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Laereoudmu;  V  opera  dei  »eiffiornii  U  ripoto 
del  tettimo. 

I  NEL  principio  Iddio  creò  il  cielo  e  la 
■*■  terra*.  \ 

2  £  la  terra  era  una  cosa  deserta  e  va- 
cua ;  e  tenebre  eroMo  sopra  la  faccia  del- 
l' abisso.  E  lo  Spirito  ai  Dk>  si  moveva  1 
sopra  la  f acda  delle  acque.  | 

3  E  Iddio  disse  :  Sia  la  luce.  E  la  luce 
fu*.  , 

4  E  Iddio  vide  che  la  luce  era  buona.  E 
Iddìo  separò  la  luce  dalle  tenebre.  i 

5  E  Iddio  nominò  la  luce  Giorno,  e  le  | 
tenebre  Notte.    CoA  fu  sera,  e  poi  fu 
mattina,  cJie  fu  il  primo  ^omo.  ! 

6  Poi  Iddio  disse:  Siavi  una  distesa  tra 
le  acque,  la  qual  separi  le  acque  dalle 
acque. 

7  E  Iddio  fece  quella  distesa:  e  separò 
le  acque  che  8on  disotto  alla  distesa,  da 
quelle  che  son  disopra  d' essa.    E  cosi  fu. 

8  E  Iddio  nominò  la  distesa  Cielo.  Cosi 
fu  sera,  e  poi  fu  mattina,  che  fu  il  secondo 
giorno. 

9  Poi  Iddio  disse  :  Sieno  tutte  le  acque, 
che  son  sotto  al  delo,  raccolte  in  un  luogo 
ed  apparisca  Y  asciutto.    E  co^  fu. 

10  E  Iddio  nominò  V  asciutto  Terra,  e  la 
raccolta  delle  acque  Mari.  E  Iddio  vide 
che  ciò  era  buono. 

II  Poi  Iddio  disse:  Produca  la  terra 
erba  minuta,  erbe  che  lodano  seme,  ed 
alberi  fruttiferi  che  portino  frutto,  secondo 
le  loro  specie;  il  cui  seme  Ha  in  esso, 
sopra  la  terra.    E  cosi  fu. 

12  La  terra  adunque  produsse  erba  mi- 
nuta, erbe  che  fanno  seme,  secondo  le  loro 
specie,  ed  alberi  che  portano  frutto,  il  cui 
seme  è  in  esso,  secondo  le  loro  specie.  E 
Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

13  Cosi  fu  sera,  e  poi  fu  mattina,  che  fu 
il  terzo  giorno. 

14  Poi  Iddio  disse:  Sienvi  de'  luminari 
nella  distesa  del  cielo,  i)er  far  distinzione 
tra  il  giorno  e  la  notte  :  e  quelli  sieno  per 
segni,  e  per  digtinguer  le  stagioni,  e  i 
giorni,  e  gli  anni; 

15  £  sieno  per  luminari  nella  distesa  del 
cielo,  per  recar  la  luce  in  su  la  terra.  E 
cosi  fu. 

16  Iddio  adunque  fece  i  due  ^^an  lu- 
minari (il  maggiore  per  avere  IDI  reggi- 
mento del  giorno,  e  il  minore  per  avere  il 
reggimento  della  notte),  e  le  stelle. 

17  E  Iddio  li  mise  nella  distesa  del  delo, 
per  recar  la  luce  sopra  la  terra, 

18  E  per  avere  il  reggimento  del  giorno  e 


della  notte,  e  per  separar  la  luce  dalle 
tenebre.   E  Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 

19  Cosi  fu  sera,  e  poi  fu  mattina,  che  fu 
il  quarto  giorno. 

20  Poi  Iddio  disse  :  Producano  le  acque 
copiosamente  rettili,  che  sieno  animali 
viventi  ;  e  volino  kU  uccelli  sopra  la  terra, 
e  per  la  distesa  del  delo. 

21  Iddio  adunque  creò  le  grandi  balene, 
ed  ogni  animai  vivente  che  va  serpendo  ; 
i  quali  animali  le  acque  produssero  copio- 
samente, secondo  le  loro  specie  :  ed  ogni 
sorta  di  uccelli  che  hanno  ale,  secondo  le 
loro  spede.  E  Iddio  vide  che  ciò  era 
buono. 

22  E  Iddio  li  benedisse,  dicendo:  Fi- 
ghate,  moltiplicate,  ed  empiete  le  acque 
ne'  mari:  moltiplichino  parimente  gli 
uccelli  nella  terra. 

23  Cosi  fu  sera,  q  poi  fu  mattina,  che  fu 
il  quinto  giorno. 

24  Poi  Iddio  disse  :  Produca  la  terra 
animali  viventi,  secondo  le  loro  specie; 
bestie  domestiche,  rettili  e  fiere  della  terra, 
secondo  le  loro  spede.    E  eoA  fu. 

25  Iddio  adunque  fece  le  fiere  della  terra, 
secondo  le  loro  spede;  e  gli  animali  do- 
mestici, secondo  le  loro  spede  ;  ed  ogni 
sorta  ai  rettili  della  terra,  secondo  le  loro 
specie.    E  Iddìo  vide  che  ciò  era  buono. 

26  Poi  Iddio  disse:  Facciamo  V  uomo 
alla  nostra  immadne,  secondo  la  nostra 
simiglianza;  ed  abbia  la  si^orfa  sopra 
1  pesd  del  mare,  e  sopra  gh  uccelli  del 
cielo,  e  sopra  le  bestie,  e  sopra  tutta  la 
terra,  e  sopra  ogni  rettile  che  serpe  soi^a 
la  terra*. 

27  Iddio  adunque  creò  \  uomo  alla  sua 
immagine;  egli  lo  creò  all'  immagine  di 
Dio  ;  e^^  li  creò  maschio  e  femmina. 

28  E  Iddio  li  benedisse,  e  disse  loro: 
Fruttate,  e  moltiplicate,  ed  empiete  la 
terra,  e  rendetevela  soggetta»  e  signo- 
reggiate sopra  i  pesci  del  mare,  e  sopra  gli 
uccelli  del  cielo,  e  sopra  ogm  bestia  che 
cammina  sopra  la  terra. 

20  Oltre  a  dò,  Iddio  disse  :  Ecco,  io  vi 
do  tutte  r  erbe  che  producono  seme,  che 
son  sopra  tutta  la  terra  ;  e  tutti  gli  alberi 
fruttiferi  che  fanno  seme.  Quette  cose  vi 
saranno  per  cibo. 

30  Ma  a  tutte  le  bestie  della  terra,  ed  a 
tutti  gli  uccelli  del  delo,  ed  a  tutti  gli 
animali  che  seriwno  sopra  la  terra,  ne' 
quali  è  anima  vivente,  io  do  ogni  erba 
verde,  per  mangiarla.    E  cosi  fu. 

31 E  Iddio  vide  tutto  quello  eh'  egli  avea 
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fatto  ;  ed  ecco,  era  molto  buono.  Co^ 
fu  sera,  e  poi  m  mattina»  chsfu  il  sesto 
giorno. 

2  Cosi  furono  compiuti  i  cieli  e  la  terra, 
e  tutto  r  esercito  di  quelli. 

2  OrS;^  avendo  Iddio  compiuta  nel  set- 
timo g^iomo  r  opera  sua,  la  q^uale  egli  avea 
fatta,  si  riposò  nel  settimo  giorno,  da  ogni 
sua  opfera  eh'  egli  avea  fatta*. 

3  E  Iddio  benedisse  il  settimo  giorno,  e 
lo  santÈBcò  ;  perciocché  in  esso  egli  s' era 
riposato  da  ogni  sua  opera  eh'  egli  avea 
creata,  per  f  aria. 

Formazione  dell*  uomo  e  della  donna.^L*^d$*. 

4  TALI  furono  le  origini  del  cielo  e  della 
terra,  quando  quelle  cose  furono  create, 
nel  giorno  che  il  Signore  Iddio  fece  la 
terra  e  il  cielo  ; 

5  E  ogni  albero  ed  arboscello  della  cam- 
pagna, avanti  che  ne  fosse  alcuno  in  su  la 
terra  ;  ed  ogni  erba  della  campagna,  avanti 
che  ne  fosse  germogliata  alcwna;  per- 
ciocché il  Signóre  Idcfio  non  avea  ancora 
fatto  piovere  in  su  la  terra,  e  non  v'  era 
alcun  uomo  per  lavorar  la  terra. 

6  Or  un  vapore  saliva  dalla  terra,  che 
adacquava  tutta  la  faccia  della  terra. 

7  E  li  Signore  Iddio  formò  l' uomo  det'la 
polvere  della  tèrra,  e  gli  alitò  nelle  nari 
un  fiato  vitale  ;  e  1  uomo  fu  fatto  anima 
vivente*. 

8  Or  il  Signore  Iddio  piantò  un  bardino 
'  in  Eden,  dall'  Oriente,  e  pose  quivi  l' uo- 
mo eh'  egli  avea  formato.  - 

9  E  il  Signore  Iddio  fece  germogliar 
dalla  terra  ogni  sorta  d'  alberi  piacevoli  a 
riguardare,  e  ouoni  a  mangiare  ;  e  l' albero 
della  vita,  in  mezzo  del  giardino  ;  e  1'  al- 
bero della  conoscenza  del  bene  e  dèi 
male*'. 

10  Ed  un  fiume  usciva  d'  Eden,  |)er 
adacquare  il  bardino;  e  di  là  si  spartiva 
in  quattro  capi. 

11  II  nóme  del  primo  è  Pison;  questo  è 
quello  che  circonda  tutto  il  paese  d'  Ha- 
vila,  ove  è  dell'  oro. 

12  E  r  oro  di  quel  paese  è  buono  ;  quivi 
ancóra  nascono  le  perle  e  la  pietra  oni- 
china. 

13  E  il  nome  del  secondo  fiume  è  Ghi- 
hon  ;  ouesto  e  quello  che  circonda  tutto  il 
paese  ai  Cus. 

14  E  il  nome  dei  terzo  fiume  è  Hidde- 
chel;  questo  è  quello  che  corre  di  rin- 
contro all'  Assiria.  E  il  quarto  fiume  è 
1'  Eufrate. 

15  li  Signore  Iddio  adunque  prese  l' uo- 

SLO,  e  lo  pose  nel  giardino  d'  Eden,  per 
votarlo,  e  per  guardarlo; 

16  E  il'  Signore  Iddio  comandò  ?ìr  uo- 
mo, dicent^o  :  Mangia  pur  d'  ogni  albero 
dei  giardino. 


17  Ma  non  mangiar  dell'  albero  della 
conoscenza  del  bene  e  del  male;  per- 
ciocché, nel  giorno  che  tu  ne  mangerai, 
per  certo  tu  morrai  <*, 

18 II  Signóre  Iddio  disse  ancora  :  F  non 
è  bene  che  1'  uomo  sia  solo;  io  gli  farò 
un  aiuto  convenevole  a  lui*. 

19  Or  il  Signore  Iddio,  avendo  formate 
della  terra  tutte  le  bestie  della  campagna, 
e  tutti  gU  uccelli  del  cielo,  li  menò  ad 
Adamo  II,  acciocché  vedesse  qual  nome 
porrebbe  a  ciascuno  di  essi;  e  che  qua- 
lunque nome  Adamo  ponesse  a  ciascuno 
animale,  esso  fosse  il  suo  nome. 

20  E  Adamo  pose  nome  ad  ogni  animai 
domestico,  ed  agli  uccelli  del  cielo,  e  ad 
ogni  fiera  della  campagna  ;  ma  non  si  tro- 
vavaper  Adamo  aiuto  convenevole  a  lui. 

21  E  il  Signore  Iddio  fece  cadere  un  pro- 
fondo sonno  sopra  Adamo,  ond'  egli  si  ad- 
dormentò ;  e  Iddio  prese  ima  delle  coste 
di  esso,  e  saldò  la  carile  nel  luogo  di 
quella. 

22  E  il  Signore  Iddio  fabbricò  una  donna 
della  costa  eh'  egli  avea  tolta  ad  Adamo, 
e  la  menò  ad  Adamo/. 

23  E  Adamo  disse  :  A  questa  volta  pure, 
ecco,  osso  delle  mìe  osàa,  e  carne  della  mia 
carne;  costei  sarà  chiamata  femmina 
d' uomo,  conciossiaché  costei  sia  stata  tol- 
ta dall'  uomo. 

24  Perciò  1'  uomo  lascerà  suo  padre  e 
^ua  madre,  e  si  atterrà  alla  sua  moglie» 
ed  essi  diverranno  una  stessa  carne  ^. 

25  Or  amendue.  Adamo  e  la  sua  moglie, 
erano  ignudi,  e  non  se  ne  vergognavano. 

Peccato  e  condanna  delT  itomo.— La  prima  pro" 


- _-  Signore 

esso  disse  alla  donna:  Ha  pure  Iddio 
detto:  Mon  manciate  del  frutto  di  tutti 
gli  alberi  del  giardino*? 

2  E  la  donna  disse  al  serpente  :*Noi  j)os- 
siamo  mangiare  del  frutto  degli  alberi  del 
giardino. 

3  Ma  del  frutto  dell'  albero,  eh'  è  in 
mezzo  del  giardino.  Iddio  ha  detto  :  Non 
ne  mangiate,  e  noi  toccate,  che  non 
muoiate*. 

4  E  il  serpente  disse  alla  donna  :  Voi  non 
morreste  punto. 

5  Ma  Iddio  sa  che,  nel  giorno  che  voi  ne 
mangereste,  i  vostri  occhi  si  aprirebbero  ; 
onde  sareste  come  dii,  avendo  conoscenza 
del  bene  e  del  male. 

6  La^dónna  adunque,  veggendo  che  il 
frutto'fleir  albero  era  buono  a  mangiare, 
e  eh*  era  dilettevole  a  vedere,  e  che  l' al- 
bero era  desiderabile  per  avere  intellet- 
to  ;  prese  del  frutto,  e  ne  mangiò,  e  ne 
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diede  aocxna  al  nio  manto,  acciocché  ne 
manaiasae  seco.    £d  egli  ne  mangiò'*. 

7  Allora  gli  occhi  di  amendue  loro  si 
apersero,  e  conobbero  ch^  erano  ignudi  ; 
onde  cuciiono  insieme  delle  fo^die  di  fico, 
e  se  ne  fecero  delle  coperte  oa  cigneirsi 
attorno. 

8  Poi,  all'  aura  del  di,  ndirono  la  voce  del 
Si^^ore  Iddio  che  camminava  per  lo  giar- 
dino. £  Adamo,  con  la  sua  moglie,  si 
nascose  dal  co«)etto  del  Si^ore  Iddìo, 
per  mezzo  gli  alberi  del  giardmo. 

9  E  il  Signore  Iddio  chiamò  Adamo,  e 
gli  disse:  Ove  sei? 

10  Ed  ^li  disse  :  Io  intesi  la  tua  voce  per 
Io  giardino,  e  temetti,  perdoccfaè  io  era 
ignudo;  e  mi  nascosi 

11  E  Iddio  disse  :  Chi  ti  ha  mostauto 
che  tu  /otri  ignudo!  Hai  tu  mangiato 
del  f nato  dell^aibero,  del  quale  io  ti  area 
vietato  di  mangiare  t 

12  E  Adamo  oisse  :  La  donna^  che  tu  hai 
posta  meco,  ò  quella  che  mi  ha  dato  del 
frutto  dell'  albcào,  ed  io  ne  ho  mangiato. 

13  E  il  Signore  Iddio  disse  alla  donna  : 
Che  cosa  è  questo  che  tu  hai  fatto?  E  la 
donna  rispose  :  H  serpente  mi  ha  sedotta, 
ed  io  ho  mangiato  d%  quel  frutto. 

14  Allora  il  Simore  Iddio  disse  al  ser- 
pente: Percioodiiò  tu  hai  fatto  questo,  sii 
maledetto  sopra  ogni  altro  animale,  e 
sopra  ogni  aUra  bestia  della  campagna  ; 
tu  camminerai  in  sul  tuo  ventre,  e  mange- 
rai la  polvere  tutti  i  giorni  della  tua  vita. 

15  Eà  io  metterò  mimicizia  fra  te  e  la 
donna,  e  fra  la  tua  progenìe  e  la  progenie 
di  essa  ;  essa  proffenie  ti  triterà  il  capo,  e 
tu  le  ferirai  il  calcagno  \ 

16  JPoi  disse  alla  donna:  Io  accrescerò 
grandemente  i  dolori  del  tuo  wito  e  della 
tua  gravidéasa  ;  tu  partorirai  figliuoli  con 
dolori,  e  i  tuoi  desiderii  dipenderanno  dal 
tuo  marito,  ed  egli  signoreggerà  sopra  te  ^. 

17  E  ad  Adamo  disse  :  Perciocché  tu  hai 
atteso  alla  voce  della  tua  moglie,  ed  hai 
mangiato  del  frutto  dell'  albero,  del  quale 
io  ti  avetk  dato  ouesto  comandamento: 
Kon  mangiarne  :  la  terra  Kbrà  maledetta 
per  cagion  tua;  tu  man^;erai  del  frutto  di 
essa  con  ai&nno,  tutti  i  giorni  ddla  tua 
vita**. 

18  Ed  ella  ti  produrrà  spine  e  triboli;  e 
tu  mangerai  F  erba  de'  campi. 

19  Tu  mangerai  il  pan&coisudor  del  tuo 
volto*,  fin  che  tu  ritomi  m  terra  j  concios- 
siachè  tu  ne  sii  stato  tolto  ;  perciocché  tu 
sei  polvere,  tu  ritornerai  altresì  in  polvere. 

20  E  Adamo  pose  nome  EvaU  alla  sua 
moglie  ;  perdoccfaè  ella-  é  stata  madre  di 
tutti  i  viventi. 

21  E. il  Signore  Iddio  fece  delle  toniche 
dipelle  ad  Adamo  ed  alia  sua  moglie;  e  li 

22  Poi  il  Signore  Iddio  disse  :  Ecco,  l' uo- 


Bio  é  divenuto  come  uno  di  noi,  avendo 
conoscenza  dd  bene  e  del  male  ;  ora  adun- 
que e'  si  eon,vien  provvedere  che  talora 
egli  non  istenda  la  mano,  e  non  prenda 
ancora  €Ìel  frutto  dell'  albero  della  vita,  e 
ne  man^  e  viva  in  perpetuo. 

23  Perciò  il  Si^gnore  Iddio  nuuidò  l' uomo 
fuor  del  giardino  di  Eden,  per  lavorar  la 
terra,  dalla  quale  era  stato  tolto. 

24  Cosi  egli  cacciò  1'  uomo,  e  pose  de' 
Cherubini  davanti  al  giardino  di  Eden, 
con  una  Sfiada  fiammeggiante  che  si  vi- 
brava in  giro,  per  guardar  la  via  dell'  al- 
bero della  vita. 

Caino  ed  Abele;  il  primo  omicidio;  i  dieeen- 
deitti  di  Caino.— Set. 

A  OB  Adamo  conobbe  la  sua  moglie,  ed 
^  ella  ooncepette,  e  partorì  Cainot,  e  disse: 
Io  ho  acquistato  un  uomo  col  Signore. 

2  Poi  partorì  ancora  Abele,  fratello  di 
esso.  Eid  Abele  fu  pastore  di  pecore,  e 
Caino  fu  lavorator  della  terra. 

3  Or  avvenne  in  capo  di  alquanto  tempo. 
cke  Caino  ofierse  al  Signore  ofiérta  de' 
frutti  della  terra. 

4  Ed  Abele  oifesse  anch'  esso  de'  primo- 
geniti delle  sue  pecore,  e  del  grasso  di 
esse.  E  il  Signore  riguardò  ad  Abele  ed 
alla  sua  offerta'. 

5  Ma  non  riguaidò  a  Caino,  né  alla  sua 
otferta;  onde  Caino  si  sdegnò  grande- 
mente, e  il  suo  volto  fu  abbattuto. 

6  E  il  Signore  disse  a  Caino  :  Perché  sei 
tu  sdegnato  ?  e  perché  é  il  tuo  volto  abbat- 
tuto? 

7  Se  tu  fai  bene,  non  vi  sarà  eoli  esalta- 
zione? ma  altresU  se  tu  fai  male,  il  pec- 
cato ffiace  idla  porta.  Ora  i  desiderii  di 
esso  dipendono  da  te,  e  tu  hai  la  signoria 
sopra  lui. 

8  E  Caino  disse  ad  Abele,  suo  fratello  : 
Andiaino  ai  campi.  Ed  avvenne  che, 
essendo  essi  ai  campi.  Caino  si  levò  contro 
ad  Abele»  suo  fratello,  e  l' uccise. 

9  E  il  Signore  disse  a  <t^aino  :  Ov'  è 
Abele,  tuo  nateUo?  Ed  egli  disse  :  Io  non 
so  ;  sono  io  guardiano  del  mio  fratello? 

10  E  il  Signore  gli  disse  :  Che  hai  fatto  ? 
eccOi  la  voce  del  sangue  del  tuo  fratello 
grida  a  me  dalla  terra. 

11  Ora  dunque  tu  sei  maledetto,  e  sarai 
ca/xiaio  dalla  terra,  che  ha  aperta  la  sua 
bocca  per  ricevere  il  sangue  del  tuo  fratèl- 
lo dalla  tua  mano. 

12  Quando  1;u  lavorerai  la  tena,  ella  non 
continuerà  più  di  renderti  la  sua  virtù;  e 
tu  sarai  vagabondo  ed  errante  nella  terra. 

13  E  Caino  disse  al  Signore  :  La  mia  ini- 
quità è  più  grande  che  io  non  posso  por- 
tare. 

14  Ecco,  tu  mi  hai  ogKÌ  cacciato  d' in  su 
la  faccia  della  terra,  ea  io  sarò  nascosto 
dal  tuo  cospetto,  e  sarò  vagabondo  ed 
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errante  nella  teiia;  ed  ayvenrà  che,  chiun- 
que mi  troverà  mi  ucciderà. 

15  E  il  Signore  gli  disse  :  Perciò,  chiun- 
que ucciderà  Oamo  sarà  punito  a  sette 
doppi  più,  che  Cavno,  E  il  Signore  pose 
un  segnale  in  Caino,  acciocché  alcuno, 
trovandolo,  non  lo  uccidesse. 

16  £  Caino  si  parti  dal  cospetto  del  Si- 
gnore, e  dimorò  nel  paese  di  Nod,  dalla 
parte  Orientale  di  Eden. 

17  E  Caino  conobbe  la  sua  moglie,  ed 
ella  concepette,  e  partorì  Enoch.  Poi  egli 
si  mise  ad  edificare  una  città,  e  la  nominò 
del  nome  del  suo  figliuolo  Enoch. 

18  E  ad  Enoch  nacque  Irad;  ed  Irad 
cenerò  Mehujael;  e  Mehuiael  generò 
Metusael;  e  Metusael  generò  Lamec. 

19  E  Xiamec  si  prese  due  mogli  ;  il  nome 
dell'  una  delle  quali  era  Ada,  e  il  nome 
dell'  altra  Siila. 

20  E  Ada  partorì  labal.  Esso  fu  padre 
di  coloro  che  dimorano  in  tende,  e  son 
mandriani. 

21  E  il  nome  del  suo  fratello  fu  lubal. 
Esso  fu  padre  di  tutti  coloro  che  maneg- 
giano la  cetera  e  V  organo. 

22  E  Siila  partorì  anch'  ella  Tubal-caìn, 
il  quale  ha  ammaestrato  ogni  fabbro  di 
rame  e  di  ferro  ;  e  la  sorella  di  Tubal-cain 
fuNaama. 

23  E  Lamec  disse  ad  Ada  e  Siila,  sue 
mogli:  Ascoltate  la  mia  voce,  mogli  di 
Lamec  ;  porgete  V  orecchio  al  mio  parlare. 
Certo  io  no  ucciso  un  uomo,  dandogli  una 
ferita  ;  ed  un  giovane,  éaiìàogli  ima  per- 


24  Se  Caino  è  vendicato  a  sette  doppi, 
Lamec  lo  sarà  a  settanta  volte  sette 
dopra. 

25  E  Adamo  conobbe  ancora  la  sua  mo- 
glie ;  ed  ella  partorì  un  figliuolo,  e  gli  pose 
nome  Set  li;  perciocché,  disi^  eUa,  Iddio 
mi  ha  riposta  un'  altra  pro^nie  in  luogo 
di  Abele,  che  Caino  ha  ucciso. 

26  Ed  a  Set  ancora  nacque  un  figliuolo  ] 
ed  ejgli  gh  pose  nome  Enos.  Mìon  si 
cominciò  a  nominare  una  parte  degli 
uomini  del  Nome  del  Signore. 

Ptfsterità  di  Adamo,  per  Set,  Jtno  a  Noè. 

R  QUESTA  ò  la  descrizione  delle  gcne- 
^  razioni  di  Adamo.  Nel  giorno  che 
Iddio  creò  1'  uomo,  egli  lo  fece  alia  sua 
simìglianza. 

2  i^U  lo  creò  maschio  e  femmina,  e  li 
benedisse,  e  pose  loro  nome  UOMO,  nel 
giorno  che  furono  creati. 

3  Ora  Adamo,essendo  vivuto  centrent'an- 
ni,  generò  un  figliuolo  alla  sua  simigli- 
anza,  secondo  la  sua  immagine;  e  gli 
pose  nome  Set. 

.  4  E  il  tempo  che  visse  Adamo,  dopo 
eh'  ebbe  crenerato  Set  fu  ottooent'  anni  ; 
e  generò  figliuoli  e  figliuole. 


5  Così  tutto  il  tempo  che  visse  Adamo  fu 
novecentrent'  anni  ;  poi  morL 

6  E  Set,  essendo  vivuto  centocinque 
anni,  generò  Enos. 

7  E  Set,  dopo  eh'  ebbe  generato  Enos, 
visse  ottocensette  anni,  e  generò  figUuoh 
e  figliuole. 

8  Cosi,  tutto  il  tempo  che  visse  Set,  fu 
noveoendodici  anni;  poi  morì. 

9  Ed  Enos,  essendo  vivuto  novant'  anni, 
generò  Chenan. 

10  Ed  Enos,  dopo  eh*  ebbe  generato 
Chenan,  visse  ottocenquindid  anni,  e 
generò  figliuoli  e  figliuole. 

11  Cosi,  tutto  il  tempo  che  visse  Enos,  fu 
novecencinque  anni;  poi  mori. 

12  E  Chenan,  essendo  vivuto  settan- 
t' anni,  generò  Mahalaleel. 

13  E  Onenan,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Mahalaleel,  visse  ottooenquarant^  anni,  e 
generò  figliuoli  e  figliuole. 

14  Cosi»  tutto  il  tempo  che  Chenan  visse, 
fu  novecendieci  anni  ;  poi  mori. 

15  E  Mahalaleel,  essendo  vivuto  ses- 
santacinque anni,  generò  lared. 

16  E  Mahalaleel,  dopo  eh'  ebbe  generato 
lared,  visse  ottocentrent'  anni,  e  generò 
figliuoli  e  figliuole. 

17  Cosi,  tutto  il  tempo  che  Mahalaleel 
visse,  fu  ottooennovantacinque  anni  ;  poi 
morì. 

18  E  lared,  essendo  vivuto  oensessanta- 
due  anni,  generò  Enoc**. 

19  E  lared,  dopo  eh'  ebbe  generato  Enoc, 
vìsse  ottocent'  anni,  e  generò  figliuoli  e 
figliuole. 

20  Coed,  tutto  il  tempo  che  lared  vìsse, 
fu  novecensessantadue  anni  ;  poi  mori 

21  Ed  Enoc,  essendo  vivuto  sessantacin- 
que anni,  generò  Metusela. 

22  Ed  Kaoc,  dopo  di'  ebbe  generato 
Metusela,  camminò  con  Dio  per  lo  spazio 
di  trecent'  anni  e  generò  fighuoli  e  fi- 
gliuole. 

23  Cosi,  tutto  il  tempo  eh'  Enoc  visse,  fu 
trecensessantacinque  anni.        ^ 

24  E,  dopo  eh'  £moc  fu  camminato  con 
Dio,  non  si  vide  più  ;  perdoochò  Iddio  lo 
prese*. 

25  £  Metusela,  essendo  vivuto  centot- 
tantasette  anni,  generò  Lamec. 

26  E  Mettisela^  dopo  eh*  ebbe  generato 
Lamec,  vìsse  settecentottantadue  anni,  e 
generò  figliuoli  e  figliuole. 

27  Cosi,  tutto  il  tempo  che  Metusela 
visse,  fu  novecensessantanove  anni;  poi 
morL 

28  E  Lamec,  essendo  vivuto  centottanta- 
due  anni,  generò  un  fidinolo. 

29  E  gh  pose  nome  Noè  t,  dicendo  :  Co- 
stui ci  consolerà  della  nostra  opera,  e  della 
fatica  delle  nostre  mani,  la  au/ole  portia- 
mo per  cagion  della  terra  che  il  Signore 
ha  maledetta.  .     . 

30  E  Lamec,  dopo  eh'  ebbe  generato 


I  doè  rifxwto. 


•Giada  14,15.      *Gb.ll.S. 

4 


*eioè 


Corruzione  degli  uomimi. 


GENESI.  &  7. 


Cottrueione  ddV  Area. 


Noè,  Tìsse  cinqueoauiOTantacnique  anni, 
e  generò  figliuoli  e  figliuole. 

31  Cosi  tutto  il  tempo  che  Ijaznec  visse, 
fu  setteoensettantasette  anni  ;  poi  morì. 

32  E  Noè,  essendo  di  età  di  cinque- 
cent'  anni,  generò  Sem,  Cam  e  laf  et 

Oraeente  managità  degli  uomiMi—Il  diluvio. 

(t  OB  avvenne  che,  quando  gli  uomini 
V  cominciarono  a  moltiplicar  sopra  la 
terra,  e  che  furono  loro  nate  delle  figliuole; 

2  I  figliuoli  di  Dio,  veggendo  che  le  fi- 
gliuole d^li  uomini  erano  helle,  si  presero 
per  mogli  quelle  che  si  scelsero  a'  infra 
tutte. 

3  £  il  Sicmore  disse  :  Lo  Spirito  mio  non 
oontendent  in  perpetuo  con  f^  uomini; 
perciocché  anche  non  sono  altro  che  carne; 
e  il  termine  loro  sarà  centovent'  anni 

4  In  quel  tempo  i  giganti  erano  in  su  la 
terra,  e  furono  anche  dappoi,  quando  i 
figliuoli  di  Dio  entrarono  dalle  figliuole 
d^li  uc»nini,  ed  esse  partorirono  loro  de" 
figliuoli.  Costoro  son  quegli  uomini 
possenti,  i  quali  già  anticamente  erano 
uomini  famoà. 

5  E  il  Signore,  veggendo  che  la  malvagi- 
tà degli  uomim  era  grande  in  terra;  e  me 
tutte  le  immaginazioni  de'  pensieri  del 
cuor  loro  non  eremo  altro  che  male  in 

Tii  tempo*: 
F  si  penti  d' aver  fatto  V  uomo  in  su 
la  terra,  e  se  ne  addcdorò  nel  cuor  suo. 

7  E  il  Signore  disse  :  Io  sterminerò  d' in 
su  la  terra  gli  uomini  che  io  ho  creati  :  io 
eterminerò  ogni  cosOy  dagli  uomini  uno 
a^li  animali,  a'  rettili  ed  agli  uccelli  del 
cielo;  percioochò  io  mi  pento  di  averli 
fatti 

8  Ma  Noè  trovò  grazia  appo  il  Signore. 

9  Queste  son  le  c^neraàoni  di  Noè.  Noè 
fu  uomo  giusto,  intiero  nelle  sue  età,  e 
camminò  con  Dìo. 

10  £  generò  tre  figliuoli  :  Sem,  Cam  e 
lafet. 

11  Ora,  la  tena.à  era  conottanel  cospet- 
to dì  Dio,  ed  era  piena  di  violenza. 

12  E  Iddio  rìgmudò  la  terra,  ed  ecco,  era 
corrotta  ;  poiché  ogni  carne  aivesse  corrot- 
ta la  sua  via  Ut- su  la  terrai 

13  E  Iddio  disae  a  Noè  :  Appo  me  la  fine 
di  os^ni  carne  è  giunta  ;  perciocché  la  terra 
è  ripiena  di  violenza  per  ca^on  di  costoro  ; 
ed  ecco,  io  li  farò  perire,  rnsieme  con  la 
terra.  ..  !  k: 

14  Fatti  un'.  Arca  di  legno  dì  Cofer  ;  falla 
a  stanze,  ed  impeciala,  <u  fuori  e  di  dentro, 
con  pece. 

15  E  questa  è  la  forma  della  qual  tu  la 
farai  :  la  lunghezza  di  essa  sia  di  trecento 
cubiti,  e  la  larghezza  di  cinquanta  cubiti, 
e  r  altezza  di  trenta  cubiti. 

16  E  dà  lume  all'  Arca;  e  fa  il  comignolo 
di  essa  disofira  di  un  cubito;  e  metti  la 


porta  déU'  Arca  al  lato  di  essa;  falla  a  tre 
palchi^  basso^  secondo  e  terzo. 

17  Ed  ecco,  io  farò  venir  sopra  la  terra  il 
diluvio  delle  acque,  per  far  perir  di  sotto  al 
cielo  ogni  carne  m  cui  è  alito  di  vita  ;  tutto 
ciò  eh'  è  in  terra  morrà. 

18  Ma  io  fermerò  il  mio  iiatto  teco  ;  e  tu 
entrerai  nell'  Arca,  tu,  ed  i  tuoi  figliuoli, 
e  la  tua  moglie,  e  le  mogli  de'  tuoi  figliuo- 
li, teco*. 

19  E  di  ogni  creatura  vivente,  di  ogni 
carne,  fanne  entrar  dentro  l' Arca  due  per 
ciascuna,  rAe  saranno  maschio  e  femmina, 
per  conservarli  in  vita  teco. 

20  Degli  uccelli,  secondo  le  loro  specie; 
delle  b^ti&  secondo  le  loro  specie  ;  e  di 
tutti  i  rettiu,  secondo  le  loro  specie;  due 
per  ciascuna  verranno  a  te,  per  esser  con- 
servati in  vita. 

21 E  tu,  prenditi  di  ogni  cibo  che  si  man- 
gia, ed  accoglilo  appresso  a  te;  aodocchò 
sia  a  te  ed  a  quegh  animali  per  cibo. 

22  E  Noè  fece  così;  egli  fece  secondo 
tutto  dò  che  Iddio  gli  avea  comandato. 

■7  POI  n  Signore  disse  a  Noè  :  Entra  tu, 
*  e  tutta  la  tua  famiglia,  dentro  l' Arca  ; 
perciocché  in  questa  età  io  ti  ho  veduto 
giusto  davanti  a  me. 

2  Di  ciascuna  sj^ecie  di  animali  mondi, 
prendine  sette  paia,  maschio  e  femmina  ; 
e  desti  animali  immondi,  un  paio,  un 
maschio  e  la  sua  femmina''. 

3  Degli  uccelli  del  cielo,  prendine  pari- 
mente di  ciascuna  specie  sette  paia,  mas- 
chio e  fenunina;  per  conservarne  in  vita 
la  generazione  sopra  tutta  la  terra. 

4  Perciocché,  fra  qui  e  sette  dì,  io  farò 
piovere  in  su  la  terra  per  lo  spazio  di  qua- 
ranta àomi  e  di  quaranta  notti,  e  stermi- 
nerò a  in  su  la  terra  ogni  cosa  sussistente 
che  io  ho  fatta. 

5  E  Noè  fece  secondo  tutto  ciò  che  il 
Signore  gli  .ivea  comandato  ^ 

6  Or  Noè  era  di  età  di  seicent'  anni, 
quando  il  diluvio  fu,  e  le  acque  vennero 
sopra  la  terra. 

7  E  Noè,  insieme  co'  suoi  figliuoli,  e  con 
la  sua  moglie,  e  con  le  mogli  de'  suoi  fi- 
gliuoli, entrò  nell'  Arca  d'  innanzi  alle 
acque  del  diluvio. 

8  Degli  animali  mondi,  e  degli  animali 
immondi,  e  degli  uccelli,  e  di  tutto  ciò  che 
serpe  in  su  la  terra. 

9  Ne  vennero  delle  paia,  maschio  e  f en^ 
mina,  a  Noè,  dentro  r  Arca  ;  come  Iddio 
avea  comandato  a  Noè. 

10  Ed  avvenne,  al  termine  de'  sette  giorni, 
che  le  acque  del  diluvio  vennero  sopra  la 
terra. 

11  L'  anno  seioentesimo  della  vita  di 
Noè,  nel  secondo  mese,  nel  decimoset- 
timo giorno  del  mese^  in  quel  giorno  tutte 
le  fonti  del  grande  abisso  scoppiarono,  e  le 
cateratte  del  cielo  furono  apàrte. 
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12  E  la  pioggia  fa  in  bs  la  terra,  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni  e  di  quaranta 
notti. 

13  In  quel  giorno  stesso  Noè  entrò  nell' 
Arca»  insieme  con  Sem,  Cam  e  Jafet,  suoi 
figliuoli  :  e  con  la  sua  moglie,  e  con  le  tre 
mofidi  de^  suoi  figliuoli 

14JG8SÌ  vi  entraronoy  ed  anche  fiere  di 
ogni  specie,  ed  animali  domestici  dì  ogni 
specie,  e  rettili  che  sereno  sopm  la  terra 
di  ogni  specie,  ed  uccelli  di  ogni  specie,  ed 
uccelletti  di  ogni  sorta  di  qiwlunque  ala. 

15  In  somma,  di  ogni  carne,  in  cui  è 
alito  di  vita,  ne  venne  un  paio  a  Noè  den- 
tro V  Arca. 

16  E  gli  animali  che  vennero^  erano 
maschio  e  femmina,  orane  Iddio  avea 
comandato  a  Noè,  Poi  il  Signore  serrò 
V  Arca  sopra  esso. 

17  E  il  diluvio  venne  sopra  la  terra,  per 
lo  spazio  di  auaranta  «iomi  ;  e  le  acque 
crebbero,  e  sollevarono  T  Arca,  ed  ella  fu 
alzata  d' in  su  la  terra. 

18  E  le  acque  si  rinforzarono,  e  crebbe- 
ro grandemente  sopra  la  terra  ;  e  l' Arca 
notava  sopra  le  acque. 

19  E  le  acque  si  rinforzarono  mirandissi- 
mamente sopra  la  terra;  e  tutti  gli  alti 
monti,  che  son  sotto  tutti  i  cieli.  Furono 
coperti. 

20  Le  acque  avanzarono  essi  monti,  dell* 
altezza  di  quindici  cubiti.  Cosi  1  monti 
furono  coperti. 

21  Ed  ogni  carne  che  si  muove  sopra  la 
terra,  deiU  uccelli,  de^li  animali  domesti- 
ci, delle  nere  e  di  tutti  i  rettili  che  serpono 
sopra  la  terra,  mori,  insieme  con  tutti  gU 
uomini". 

22  Tutto  ciò  che  ha  fiato  d' alito  di  vita 
nelle  sue  nari,  d'  infra  tutto  ciò  eh'  era 
nell'  asciutto,  mori^. 

23  E  fu  sterminata  ogni  cosa  sussistente, 
eh'  era  sopra  la  faccia  della  terra,  dagli 
uomini  fino  alle  bestie,  e  ì  rettili,  e  gli 
uccelli  del  cielo  ;  furono,  dico,  stenninati 
d' in  su  la  terra;  e  Noè  solo  scampò,  con 
quelli  eh'  erano  con  lui  nelP  Arca 

24  E  le  acque  furono  alte  sopra  la  terra 
per  lo  spazio  di  cencinquanta  giorni. 

Noi  esce  dall'  Arca. 

Q  OR  Iddio  si  ricordò  di  Noè^  e  di  tutte 
^  le  fiere,  e  di  tutti  eli  animah  domestici 
eh'  erano  con  lui  neil^  Arca;  e  fece  pas- 
sare un  vento  in  su  la  terra;  e  le  acque  si 
posarono. 

2  Ed  essendo  state  le  fonti  dell'  abisso  e 
le  cateratte  del  cido  serrate,  e  rattenuta 
la  pioggia  del  cielo, 

3  Le  acoue  andarono  del  continuo  riti- 
randosi a'  in  su  la  terra.  Al  termine 
adunque  di  cencinquanta  giorni  comin- 
eìarono  a  scemare. 

4  E,  nel  decimosettimò  giorno  del  set- 


timo mese,  V  Alca  si  fermò  sopra  le  mon- 
tagne di  Ararat 

5  E  le  acque  andarono  scemando  fino 
al  decimo  mese.  Nel  primo  giorno  del 
decimo  mese,  le  sommità  de'  monti  ap- 
parvero. 

6  E,  in  capo  di  quaranta  giorni.  Noè 
aperse  la  finestra  dell'  Area,  eh'  egli  avea 
fatta. 

7  E  mandò  fuori  il  corvo,  il  quale 
usciva  del  continuo  fuori,  e  tornava,  fin 
che  le  acque  furono  asciutte  d'  in  su  la 
terra. 

8  Poi  mandò  d'  appresso  a  sé  la  co- 
lomba, per  veder  se  le  acque  erano  sce- 
mate d' in  su  la  faccia  della  terra. 

9  Ma  la  colomba,  non  trovando  ove 
posar  la  pianta  del  piò,  se  ne  ritornò  a 
lui  dentro  1'  Arca;  perciocché  v'  erano 
ancora  delle  acque  sopra  la  faccia  dì 
tutta  la  terra.  Ed  egli,  stesa  la  mano^ 
la  prese,  e  l' accolse  a  so,  dentro  l' Arca. 

10  Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni, 
e  di  nuovo  mandò  la  colomba  fuor  del- 
l'Arca. 

11  Ed  in  sul  tempo  del  vespro,  la  co- 
lomba ritornò  a  lui  ;  ed  ecco,  avea  nel 
becco  una  fronde  spiccata  di  un  ulivo; 
onde  Noè  conobbe  che  le  acque  erano 
scemate  d' in  su  la  terra. 

12  Ed  egli  aspettò  sette  altri  giorni,  e 
mandò  fuori  la  colomba,  ed  essa  non 
ritornò  più  a  luì. 

13  E,  nell'  anno  seioentunesimo  di  Noè^ 
nel  primo  giorno  del  primo  mese,  le 
acoue  furono  asdutte  d'  in  su  là  terra. 
E  Noè.  levato  il  coperto  dell'  Arca,  vide 
che  la  faccia  della  terra  era  asciutta. 

14  E,  nel  ventisettesimo  giorno  del  se- 
condo mese,  la  terra  era  tutta  asciutta. 

15  E  Iddio  parlò  a  Noè,  dicendo  : 

16  Esci  fuor  dell'  Arca,  tu,  e  la  tua 
moglie^  ed  i  tuoi  figliuoli,  e  le  mogli  de' 
tuoi  figliuoli,  teco. 

17  Fa  usdr  fuori  teco  tutti  gli  animali 
che  srm  teco,  di  qualmu^ue  carne,  de^li 
uccelli,  delle  bestie,  e  di  tutti  i  rettili 
che  serpono  soimi  la  terra  ;  e  laxia  che 
scorrano  per  la  terra,  e  figlino,  e  molti- 
plichino in  su  la  terra. 

18  E  Noè  usci  fuori,  co'  suoi  figliuoli,  e 
con  la  sua  moglie,  e  con  le  mogh  de'  suoi 
figliuoli. 

19  Tutte  le  bestie  ancora^  e  tutti  i  ret- 
tili, e  tutti  gh  uccelli,  e  tutti  gli  animali 
che  si  muovono  sopra  la  terra,  secondo 
le  lor  generazioni,  uscirono  fuor  del- 
l'Arca. 

20  E  Noè  edificò  un  altare  al  Signore; 
e  prese  d' ogni  specie  di  animali  mondi, 
e  d  ogni  specie  di  uccelli  mondi,  ed 
offerse  olocausti  sopra  l' altare. 

21  E  il  Signore  odorò  un  odor  soave;  e 
disse  nel  cuor  suo:  Io  non  maledirò 
più  la  terra  per  T  uomo;  condossiachè 
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Y  imma^naariope  del  cuor  deU*  uomo  sia 
malvagia  fin  dalla  sua  fanciullezza;  e 
non  nercot^  più  ogni  cosa  vivente, 
come  no  fatto. 

22  Da  ora  innanzi,  quanto  durerà  la 
terra»  sementa  e  ricolta,  freddo  e  caldo, 
state  e  verno,  giorno  e  notte  giammai 
non  cesseranno. 


Patto  di  Dio  con  Noè. 

Q  E  IDDIO  benedisse  Noè,  e  i  suoi  fi. 
^  gliuoli  ;  e  disse  loro  :  Fruttate,  emolti- 
plid^  e  riempiete  la  terra. 

2  E  la  paura  e  lo  spavento  di  voi  sia 
sopra  tutte  le  bestie  della  terra,  e  sopra 
tutti  gli  uccelli  del  cielo;  essi  vi  son  dati 
nelle  mani,  insieme  con  tutto  ciò  che 
serpe  sopra  la  terra,  e  tutti  i  pesci  del 
mare. 

3  Ogiii  cosa  che  si  muove,  ed  ha  vita, 
vi  san  per  cibo  ;  io  ve  le  do  tutte,  come 
r  erbe  verdi*. 

4. Ma  pur  non  mangiate  la  carne  con 
r  anima  sua,  eh'  è  il  suo  sangue. 

5  E  certamente  io  ridomanderò  cotUo 
del  vostro  sangue,  per  le  vostre  persone  ; 
io  ne  ridomanderò  conto  ad  ogni  bestia, 
ed  agli  uomini;  io  ridomanderò  cotUo 
della  vita  dell'  uomo  a  qualunque  suo 
frateUo. 

6  H  sangue  di  colui  che  spanderà  il 
sangue  dell'  uomo  sarà  sparso  dall'  uo- 
mo; perciocché  Iddio  ha  fatto  V  uomo 
alla  sua  immagine  ^. 

7  Voi  dunque  fruttate,  e  moltiplicate; 
generate  copiosamente  nella  terra,  e  ere. 
scete  in  essa. 

8  Poi  Iddìo  pturlò  a  Noè,  ed  a'  sum 
figliuoli  con  lui,  dicendo: 
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non  faranno  più  diluvio,  per  distruggere 
osDà  carne. 

i<j  L'  Arco  adunque  sarà  nella  nuvola, 
ed  io  lo  riguardero,  per  ricordarmi  del 
patto  perpetuo,  fra  Dio  ed  ogni  animai, 
vivente,  di  qualunque  carne  eh'  è  sopra 
la  terra. 

17  Cosi  Iddio  disse  a  Noè:  Questo  è  il 
segno  del  patto,  che  io  ho  fermato  fra 
me  ed  ogni  carne  eh'  è  sc^ra  la  terra. 

I  figli  di  Xoè. 

18  Or  i  figliuoli  di  Noè  che  uscirono 
fuor  dell'  Arca,  furono  Sem,  Cam  e  la- 
fet.    E  Cam  fu  nadre  di  Canaan. 

19  Questi  tre  furono  figliuoli  di  Noè  ;  e 
da  essi,  sparsi  per  tutta  la  terra,  ella  è 
stataiK)polata. 

20  E  Noè  cominciò  ad  esser  lavoratoi 
della  terra,  e  piantò  la  vigna. 

21  E  bevve  del  vino,  e  ?  innebbriò^  e  si 
scoperse  in  mezzo  del  suo  tabernacolo. 

22  E  Cam,  padre  di  Canaan,  vide  le 
vergole  di  suojpadre,  e  lo  rapportò  fuori 
a*  suoi  due  fratelli. 

23  Ma  Sem  e  lafet  presero  un  mantello, 
e  se  lo  misero  amendue  in  su  le  spalle; 
e,  camminando  a  ritroso^  copersero  le 
vergogne  del  padre  loro;  e  le  faccie  loro 
erano  voile  indietro,  tal  che  non  videro  le 
vergogne  del  padre  loro*'. 

24  E,  quando  Noè  si  fu  svegliato  dal 
suo  vino,  seppe  ciò  che  gli  avea  fatto  .il 
suo  figliuol  minore. 

25  E  disse:  Maledetto  sia  Canaan;  sìa 
servo  de'  servi  de'  suoi  fratelli. 

26  Ma  disse:  Benedetto  sia  il  Signore 
Iddio  di  Sem,  e  sia  Canaan  lor  servo. 

27  Iddio  allarghi  lafet,  ed  abiti  egli  ne' 


mio  patto  con  voi,  e  ccm  la  vostra  pro- 
genie dopo  voi  \ 

10  E  con  ocm  animai  vivente  eh'  è  con 
voi,  cosi  degù  uccelli,  come  degh  animali 
domestici,  e  di  tutte  le  fiere  della  terra, 
con  voi  ;  cosi  con  quelle  che  sono  uscite 
fuor  dell'  Arca,  come  con  ogni  aUra  bes- 
tia della  terra. 

11  Io  fermo  il  mio  patto  con  voi,  che 
ogni  carne  non  saia  più  distrutta  per  le 
acque  del  diluvio,  e  che  non  vi  sarà  più 
diluvio,  per  guastar  la  terrai 

12  Oltre  a  ciò.  Iddio  disse:  Questo 
sa/rà  il  segno  del  patto  che  io  fo  fra  me, 
e  voi,  e  tutti  gli  animali  viventi,  che  8<m 
con  voi,  in  perpetuo  per  ogni  generazione. 

13  Io  ho  messo  il  mio  Arco  nella  nu- 
vola; ed  esso  sarà  per  segno  dei  patto 
fra  me  e  la  terra. 

14  Ed  avverrà  che,  quando  io  avrò  co- 
perta la  teira  di  nuvole,  T  Arco  apparirà 
nella  nuvola. 

15  Ed  io  mi  ricorderò  del  mio  patto, 
eh*  è  fra  me  e  voi,  ed  ogni  animai  vi- 
vente,  di  qualunque  carne;  e  le  acque 


E  quanf  Va  me.  eix».  io  fermo  il    tabemacoU  di  Sem;  e  sia  Canaan  lor 


servo. 

28  E  Noè  visse  dopo  il  diluvio  trecen- 
cmquant'  anni. 

29  E  tutto  il  tempo  che  Noè  visse  fu 
novecencinquant'  anni;  poi  mori 

Po$terità  di  laftt^  di  Cam,  e  di  Sem. 
1  fi   OR  Queste  sono  le  generazioni  de'  fi- 
•^^  gUuoli  di  Noè  :  Sem,  Cam  e  lafet  ;  e 
ad  essi  nacquero  figliuoli  dopo  il  diluvio. 

2  I  fighuolì  di  lafet  furono  Gemer,  e 
Magog,  e  Madai,  e  lavan,  e  Tubai,  e 
Mesec,  eTiras". 

ì  E  i  figliuoli  di  Gomer  furono  Asche- 
naz,  e  Eifat,  e  Togarma. 

4  E  i  figliuoli  di  lavan  furono  Elisa  e 
Tarsis,  Cnittim  e  Dodanim. 

5  Da  costoro,  per  le  lor  famiglie,  nelle 
lor  nazioni,  è  venuto  lo  sportimento  del- 
l' Isole  delle  genti,  ne'  lor  paesi,  secondo 
la  lìngua  di  ciascun  di  essi. 

6  E  i  figliuoli  di  Cam  furono  Cus,  e 
MisraiuL  e  Put,  e  Canaan/. 

7  E  i  figliuoli  di  Cus  furono  Seba,  ed 
Havila,  e  Sabta,  e  Eama,  e  Sabteca  :  ed" 
i  figliuoli  di  Rama  furono  Seba  e  Dedan. 
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Discendenti  di  Noè. 
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La  Torre  di  Babele. 


8  E  Cus  generò  Nimrod.  Esso  comin- 
ciò ad  esser  possente  nella  terra. 

9  Egli  fu  un  potente  cacciatore  nel  co- 
spetto del  Signore;  perciò  si  dice:  Come 
Nimrod,  potente  cacciatore  nel  cospetto 
del  Siennore. 

10  E  il  princìpio  del  suo  regno  fu  Babi- 
lonia, ed  £rec,  ed  Accad,  e  Calne,  nd 
paese  di  Sinear. 

11  Di  quel  paese  usd  Assur,  ed  edificò 
Ninive,  e  la  città  di  Behobot,  e  Cala  ; 

12  E,  fra  Ninive  e  Cala,  Eesen,  la  gran 
città. 

13  E  Misraun  generò  Ludim,  ed  Ana- 
miuL  e  Lehabim,  e  Naftuhim, 

14  E  Patrusim,  e  Casluhim  (onde  sono 
usciti  i  Filistei),  e  Caftorim". 

15  E  Canaan  generò  Sidon  suo  primo- 
genito, ed  Het  ; 

16  E  il  Gebuseo,  e  l' Amorreo,  e  il  Ghir- 
gaseo; 

17  E  r  Hiweo,  e  V  Archeo,  e  il  Sineo; 

18  E  r  Arvadeo,  e  il  Semareo.  e  1'  Ha- 
mateo.   E  poi  le  famiglie  de'  Cananei  si 


19  Ed  i  confini  de'  Cananei  furono  da 
Sidon,  traendo  verso  Gherar,  fino  a  Gaza  : 
e  traendo  verso  Sodoma,  e  Gomorra,  ed 
Adma,  e  Seboim,  fino  a  Lesa. 

20  Questi  sono  i  figliuoli  di  Cam.  se- 
condo le  lor  famiglie  e  lingue,  ne  lor 
paesi  e  nazioni. 

21  A  Sem  ancora,  nadre  di  tutti  i  fi- 
gliuoli di  Eber,  e  frate!  maggiore  di  lafet, 
Tacxm'sto  figliuoli. 

22  I  figliuoli  di  Sem  fv/rono  Elam,  ed 
Assur,  ed  Arfacsad,  e  Lu(L  ed  Aram^. 

23  E  i  figliuoli  di  Aram /Wo»o  Us,  Hul, 
Gheter,  e  Mas. 

24  Ed  Arfacsad  generò  Sela,  e  Sela  ge- 
nerò Eber. 

25  E  ad  Eber  nacquero  due  figliuoli,  il 
nome  dell'  uno  fu  Pel^,  perciocché  al 
suo  tempo  la  terra  fu  divisa;  e  il  nome 
dell'  altro  suo  fratello /it  loctan". 

26  E  loctan  generò  Ahnodad,  e  Selef, 
«1  AHurTiuivet,  «  Ita*fl; 

27  E  Hruiomiii,  tri  Huml,  e  Biclji  ; 

28  Et]  (  Hi.i],  ed  Abiiiiojel.  e  ^\i^\ 

2d  Eli  Utìr»  ed  Havila.  e  IoIkiÌi.  Tutti 
etìfltom/i/mno  tì^Uunli  ili  loctan. 

30  K  le  lom  aiutanti  Olii  furtJiio  ila  Mesa, 
tmendo  verso  Scf  ar,  imo  al  moiUei  orientale. 

31  Costoro /wntH^i  j  tìeUuoli  cU  Semt  se- 
condo le  lor  fumF^Iie  e  Im^ie,  ne'  lor 
piicsf,  ptr  le  \of  n^nmx. 

32  Queste  *'m  le  frLmlglie  de'  flizlìuoli  di 
Noè,  FstTontÌEi  le  !fìr  ^■'frET;"'-"v.  r^ìlle 
Ijr  nazioijti;  e  da  costoro  bciiu  diùcuv  le 
genti  divise  per  la  terra,  dopo  il  diluvio. 


La  Torre  di  Babele. 
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OB  tutta  la  terra  era  d' una  favella  e 
di  un  linguaggio. 


2  Ed  avvenne  che,  partendosi  g^li  uo- 
mini di  Oriente,  trovarono  una  pianura 
nel  pa^  di  Sinear,  e  quivi  si  posarono. 

3  E  dissero  T  uno  air  altro  :  Or  su,  fac- 
ciamo de'  mattoni,  e  cociamoli  col  fuoco. 
I  mattoni  adunque  furono  loro  in  vece 
di  metre.  e  il  bitume  in  vece  di  malta. 

4  Poi  dissero  :  Or  su,  edifichiamoci  una 
città,  ed  una  torre,  la  cui  sommità  giunga 
fino  al  cielo,  ed  acquistiamoci  fama;  che 
talora  noi  non  siamo  dispersi  sopra  la 
faccia  di  tutta  la  terra. 

5  E  il  Signcffe  discese,  per  veder  la 
città  e  la  torre  che  i  figliuoli  degli  uonùni 
edificavano. 

6  E  il  Signore  disse^  Ecco  un  medesimo 
popolo,  ed  essi  tutti  hanno  un  medesimo 
linguaggio,  e  questo  è  il  cominciamento 
delìor  lavoro  ;  ed  ora  tutto  ciò  che  hanno 
disegnato  di  fare,  non  sarà  loro  divie- 
tato. 

7  Or  sa,  E^rendìamo  e  oonf ondiamo  ivi 
la  lor  f avellii  ;  at^cìocchò  V  uuo  uon  in- 
tendii  la  favella.  óeW  altro, 

8  E  il  Hiii?in>rc  li  disperse  di  ìk  soptA  la 
faccia  dì  tutta  la  Uirm;  fìà  es^  cessa- 
rono di  etliticiir  la  cittàn 

9  Perciò  essa  fu  nominata  Bahìl  ernia  II; 
perei ijcchò  il  Sifmoiie  cnufuse  quivi  la 
favella  di  tutta  la  terra,  a  disperse  co- 
lon» di  là  Bupra  la  faccia  di  tutto  la 
terra. 

Posterità  di  Sem. 

10  Queste  sono  le  generazioni  di  Sem: 
Sem,  essendo  d' età  di  cent'  anni,  generò 
Arfacsad,  due  anni  dopo  il  diluvio. 

11  E  Sem,  dojK)  eh'  ebbe  generato  Ar- 
facsad, visse  cmquecent'  anni,  e  generò 
.figliuoli  e  fiffliuole**. 

12  Ed  Arfacsad,  essendo  vivuto  tren- 
tacinque anni,  generò  Sela*. 

13  Ed  Arfacsad,  dopo  eh'  egU  ebbe  ge- 
nerato Sela,  visse  quattrocentotrò  anni, 
e  generò  figUuoU  e  figUuole. 

14  E  Sela,  essendo  vivuto  trent'  anni, 
generò  Eber. 

15  E  Sela,  dopo  eh'  ebbe  onerato  Eber, 
visse  quattrocentotrò  anni,  e  generò  fi- 
gliuoli e  figliuole. 

16  Ed  Eber,  essendo  vivuto  trentaquat- 
tr*  anni,  gwierò  Peleg/. 

17  Ed  Eber,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Peleg.  visse  quattrocentrent'  anni,  e  ge- 
nerò ngliuoU  e  figliuole. 

18  E  Peleg,  essendo  vivuto  trent'  anni, 
generò  Eeu. 

19  E  Peleg,  dopo  eh'  ebbe  generato  Eeu, 
visse  dugennove  anni,  e  generò  figliuoU  e 
figUuole. 

20  E  Beu,  essendo  vivuto  trentadue 
anni,  generò  Serug^. 

21  E  Keu,  dopo  eh'  ebbe  generato  Se- 
rup:,  visse  dugensette  anni,  e  generò  tì- 
ghuoU  e  figliuole. 


•iCron.  1.12.         »lCron.l.l7.         •iCron.l. 
•Luca  8. 86.      /lCron.1.19.       'Luca  8. 86. 
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'  cioè  eonftieione.         <*  1  Cron.  L  17. 


Vocazione  di  Àbramo. 


GENE^  12.  13. 


A  bramo  in  Egitto. 


22  E  Serug,  essendo  vivuto  trent'  anni, 
generò  Nahor. 

23  E  Serug,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Nahor,  vìsse  dugent'  anni,  e  generò  fi- 
gliuoli e  figliuole. 

24  E  Nahor,  essendo  vivuto  ventinove 
annijzenerò  Tare**. 

25  E  Nahor,  dopo  eh'  ebbe  generato 
Tare,  visse  cendiciannove  anni,  e  generò 
figliuoli  e  figliuole. 

26  E  Tare,  essendo  vivuto  settant'  anni, 
generò  Abramo,  Nahor  e  Harau^. 

27  E  queste  sono  le  generazioni  di  Tare  : 
Tare  generò  Abramo,  Nahor  e  Haran; 
e  Haran  generò  Lot. 

28  Or  Haran  mori  in  presenza  di  Tare 
-         ■"•■..  vn:\  sno  n;itio  p&jcac,  in  Ur  de' 

'B  Ekt  Àbramo  e  Ndior  al  presero  delle 
nKng:]i;  il  wnne  fJella  tìvìgìh  -li  Abramo 
era  Sarai  ;  e  il  Tiome  della  ìisr.glie  di  Na- 
ìior,31ilca.  /a  attafi*  tra  lìifliuola  di  Ha- 
ran, padr«  di  Miìca  e  lì'  Isd, 

3n  Ot  SJaroi  età  steriltì,  v  non  avea 
figliuoli. 

31  E  Tare  prese  Ahmm^  -^n,)  figliuolo, 
e  Lut  fìi{liu4.>l  del  suo  i:„l.~wIo,  cioè  di 
Haran,  e  Sarai  sua  nuora,  moglie  di 
Abramo  suo  figliuolo:  ed  essi  uscirono 
con  loro  fuori  d'^  Ur  de  Caldei,  i)er  andar 
nel  paese  di  Canaan;  e,  giunti  fino  in 
Charan.  dimorarono  quivL  ' 

32  E  il  tempo  della  vita  di  Tare  fu  du- 
gentocinque  anni;  poi  morì  in  Charan. 

Vocasdone  di  Àbramo;  egli  va  in  Canaan^  poi 
ècende  in  Egitto. 

1 0  OR  il  Signore  avea  detto  ad  Abramo: 
•■■^  Vattene  fuor  del  tuo  paese,  e  del 
tuo  parentado,  e  della  casa  di  tuo  padre, 
nel  pa&ie  che  io  ti  mosti'erò''. 

2  £d  io  ti  farò  divenb%  una  gran  gente, 
e  ti  benedirò,  e  magnificherò  il  tuo  nome  ; 
e  tu  sarai  benedizione  <*. 

3  Ed  io  benedirò  coloro  che  ti  benedi- 
ranno, e  maledirò  coloro  che  ti  male- 
diranno; e  tutte  le  nazioni  della  terra 
saranno  benedette  in  te^ 

4  Ed  Abramo  se  ne  andò,  come  il  Si- 
gnore gli  avea  detto;  e  Lot  andò  con  lui. 
Or  Abramo  era  d' età  di  settantacinque 
anni  auando  parti  di  Charan. 

5  Àbramo  adunque  prese  Sarai  sua 
moglie,  e  Lot  fighuol  del  suo  fratello, 
e  tutte  le  lor  facoltà  che  aveano  ac- 
quistate, e  parimente  le  persone  che 
aveano  acquistate  in  Charan;  e  si  par- 
tirono, per  andar  nel  paese  di  Canaan. 
E  pervennero  al  paese  di  Canaan/. 

6  Ed  Abramo  passò  per  lo  paese,  fino 
al  luogo  di  Sichem,  fino  alla  pianura  di 
More.  Ed  in  quel  tempo  i  Cananei  erano 
nel  paese. 

7  E  il  Signore  apparve  ad  Abramo,  e 


gli  disse  :  Io  darò  questo  paese  alla  tua 
progenie.  Ed  Abramo  edificò  quivi  un 
altare  al  Signore  che  gli  era  apparito. 

8  Poi  egli  si  tramutò  di  là  verso  il 
monte,  dalla  parte  Orientale  di  Betel;  e 
tese  i  suoi  p^Uglioni,  avendo  dal  lato 
Occidentale  Betel,  e  dall'  Orientale  Ai: 
ed  edificò  quivi  un  altare  al  Signore,  ed 
invocò  il  Nome  del  Signore. 

9  Poi  Abramo  si  putì,  camminando,  e 
traendo  verso  il  Mezzodì. 

10  (Jr  sopravvenne  una  fame  nel  paese  ; 
ed  Abramo  scese  in  f^tto,  per  dimorarvi, 
perciocché  la  fame  era  grave  nel  paese. 

11  £^  come  egU  fu  presso  ad  oitrare  in 
Egitto,  disse  a  Sarai  sua  moglie:  Ecco, 
ora  io  so  che  tu  sei  donna  di  beli'  aspet- 
to. 

12  Laonde  avverrà  che,  quando  £^ 
£gizi  ti  vedranno,  diranno:  Costei  è 
moglie  di  costui  ;  e  mi  uccideranno,  e  a 
te  scamperanno  la  vita. 

13  Deh!  di'  che  tu  9ei  mia  sorella;  ac- 
ciocchò  per  cagion  di  te  mi  sia  fatto  del 
bene,  e  per  amor  tuo  la  vita  mi  sia 
conservata. 

14  Avvenne  adunque  che,  come  Abra- 
mo fu  venuto  in  Egitto,  gli  Edzj  riguar- 
darono Quella  donna,  perche  ella  era 
molto  beUa^. 

15  Ed  i  principi  di  Faraone,  vedutala, 
la  commendarono  a  Faraone  ;  onde  quella 
donna  fu  presa  e  m>enata  in  casa  di  Fara- 
one. 

16  Ed  egli  fece  del  bene  ad  Abramo, 
per  amor  di  lei  ;  ed  e^  n'  ebbe  pecore, 
e  buoi,  ed  asini,  e  servi,  e  serve,  ed  asine, 
e  cammelli. 

17  Ma  il  Signore  percosse  Faraone  e 
la  sua  casa  di  ffran  piaghe,  per  cagion 
di  SaraL  moglie  di  Abramo*. 

18  E  Faraone  chiamò  Abramo,  e  gli 
disse:  Che  cosa  è  questo  che  tu  mi  luti 
fatto?  perchè  non  mi  hai  tu  dichiarato 
eh'  ella  era  tua  moglie  ? 

19  Perchè  dicesti:  Eli'  è  mia  sorella? 
onde  io  me  1'  avea  presa  per  moglie  j  ora 
dunque,  eccoti  la  tua  moglie,  prendila,  e 
vattene. 

20  E  Faraone  diede  commissione  di  lui 
a  certi  uomini;  ed  essi  accommiatarono 
lui  e  la  sua  moglie  e  tutto  quello  eh'  era 
suo. 

Abramo  e  Lot  ai  apparano. 

IO  ABEAMO  adunque  sali  di  Egitto. 
^^  con  la  sua  moglie,  e  con  tutto  ciò 
eh'  era  suo,  e  con  Lot,  traendo  verso  il 
Mezzodì. 

2  (Or  Abramo  era  grandemente  nossnnte 
in  bestiame,  in  argento  ed  in  oro.) 

3  Ed  egli,  sbendo  il  suo  viaggio,  an- 
dò dal  Mezzodì  fino  a  Betel,  fino  al  luogo 
dove  prima  erano  stati  i  suoi  padiglioni, 
fra  Betel  ed  Ai, 


"Luca  8. 84. 
/Eb.  11. 8-10. 


»  1  Cron.  1.  S 
'  Mat.  5. 28. 


8.  '  Pat.  7. 3. 
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*  Gal.  8.  8. 


'Fat.8.2S.    GaLS.8. 
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Àbramo  €  Lot  ti  sparano. 


GENESI,  14. 


Abrwmo  l^era  Lot, 


4  Nel  luogo  ove  era  V  altare  eh'  egli 
«Yea  prima  fatto  quivi:  ed  Abramo  m- 
vocò  quivi  il  Nome  del  Signore. 

6  Or  Lot  ancora,  che  andava  con  Abramo, 
avt»  i)ecore,  e  buoi,  e  padiglioni. 

6  E  il  paese  non  U  poteva  portare,  abi- 
tando amendue  insieme;  perciocché  le 
lor  facoltà  erano  grandi,  e  non  potevano 
dimorare  insieme. 

7  E  nacque  contesa  fra'  pastori  dèi 
bestiame  di  Abramo,  ed  i  pastori  del 
bestiame  di  Lot.  (Or  i  Cananei  ed  i  Fe- 
rezei  abitavano  allora  nel  paese^) 

8  Ed  Abramo  disse  a  Lot:  Deh!  non 
siavi  contesa  fra  me  e  te,  né  fra  i  miei 
pastori  ed  i  tuoi  ;  conciossìachè  noi  siamo 
frateUi». 

9  Tutto  il  paese  non  è  egli  davanti  a 
te?  deb!  separati  d*  appresso  a  me;  se 
tu  vai  a  simstra,  io  anidro  a  destra;  e  se 
tu  vai  a  destra,  io  andrò  a  sinistra^. 

10  E  Lot,  alzati  gli  occhi,  riguardò 
tutta  la  pianura  del  Giordano,  eh'  era 
tutta  adacquata;  avanti  che  il  Signore 
avesse  distrutto  Sodomae  Q/ovaom^quella 
era  come  il  giardino  del  Signore,  come  il 
paese  di  Egitto,  fino  a  Soar. 

11  E  Lot  elesse  per  sé  tutta  la  pianura 
del  Giordano;  ed  egU  si  parti,  traendo 
verso  r  Oriente;  e  cosi  si  separarono 
r  uno  dall'  altro. 

12  Abramo  dimorò  uel  paese  di  Canaan, 
e  Lot  dimorò  nelle  terre -della  pianura,  e 
andò  tendendo  i  suoi  padiglioni  fin  che 
venne  a  Sodoma. 

13  Ora  gli  uomini  di  Sodoma  erano 
grandemente  scellerati  e  peccatori  contro 
al  Signore. 

14  E  il  Signore  disse  ad  Abramo,  dopo 
che  Lot  si  fu  separato  d' appresso  a  lui  : 
Alza  ora  gli  occhi  tu^i,  e  riguarda^  dal 
luogo  ove  tu  «ei,  verso  il  Settentrione, 
verso  il  Mezzodì,  verso  1'  Oriente,  e  verso 
r  Occidente. 

.15  Perciocché  io  darò  a  te  ed  alla  tua 
^nie,  in  peipetuo,  il  paese  che  tu 


16  <  E  farò  che  la  tua  progenie  sarà  come 
la  polvere  della  terra;  che  se  alcuno  può 
annoverar  la  polvere  della  terra,  anche 
potrassi  annoverar  la  tua  progenie  ^ 

17  Levati,  va  attorno  per  lo  paese,  per 
largo  e  per  lungo  ;  perciocché  io  tei  darò. 

18  Abramo  adunque  andò  tendendo  i 
suoi  padiglioni  ;  e,  giunto  «Uè  pianure  di 
Manms,  che  sono,  in  Hebron,  dimorò  quivi, 
e  vi  edificò  im  altare  al  Signore. 

Aì/ramo  libera  Lot—Melchisedee. 

14.  OB  avvenne  al  tempo  di  Ann:afel  re 
■^-ir  di  Sinear,  d*  Arioc  re  di  EUasar,  4i 
Ghedor-laomer  ra  di  Elam^  e  di  l'ideai  re 
deUSoi, 

2  Ch'  essi  fecero  guerra  Contro  a  Bera 
re  di  Sodoma,  e  contro  a  Birsa  re  di 


Gromorra,  e  contro  a  Bineab  re  di  Adma, 
e  contro  a  Semeeber  re  di  Scboim,  e  con- 
tro  al  re  di  Bela,  c/t'  è  Soar. 

3  Tutti  costoro,  fatta  le^  insieme,  si 
adunarono  nella  Valle  di  Siddim,  cn  é 
il  mar  salato. 

4  Essi  erano  stati  soggetti  a  Ohedor- 
laomer,  lo  spazio  di  dodici  anni,  ed  al 
decinìoterzo  si  erano  ribellati. 

5  E  nell'  anno  decimoquarto.  Chedor- 
laomer  e  i  re  eh'  erano  con  lui  erano 
venuti,  ed  aveano  percossi  i  Bafei  in 
Asterot-camaìm;  e  gli  Zuzei  in  Ham,  e 
gli  Emei  nella  pianura  di  Chirìataim, 

6  E  ffli  Horei  nelle  lor  montagne  di 
Seir,  imo  alla  pianum  di  Paran,  eh'  è 
presso  al  deserto. 

7  Poi,  rivoltisi,  erano  venuti  in  En- 
mispat,  c^'  è  Caaes:  ed  aveano  percosso 
tutto  il  territorio  degli  Amalechiti,  ed 
anche  gli  Amorrei  che  dimoravano  in 
Hasason-tamar. 

8  E  il  re  di  Sodoma,  e  il  re  di  Gomorra, 
e  il  re  di  Adma,  e  il  re  di  Seboim,  e  il  re 
di  Bela,  cA'  è  Soar,  uscirono,  ed  ordina- 
rono la  battaglia  nella  Valle  di  Siddim, 
contro  a  questi  : 

9  Contro  a  Chedor-laomer  re  di  Elam, 
e  Tideal  re  de'  Gol,  ed  Amrafel  re  di 
Sinear,  ed  Arioc  re  di  Ellasar,  quattro 
re  contro  a  cinque. 

10  Or  la  valle  di  Siddim  era  piena  di 

g)zzi  di  bitume;  e  i  re  di  Sodoma  e  di 
omorra  si  misero  in  fuga,  e  cascarono 
dentro  g-we'  pozzi;  e  coloro  che  scam- 
parono fuggirono  verso  il  monte. 

11  E  quei  re  presero  tutte  le  ricchezze  di 
Sodoma  e  di  Gomorra,  e  tutta  la  loar 
vittuaglia  ;  poi  se  ne  andarono. 

12  Presero  ancora  Lot  figliuol  del  fra- 
tello di  Abramo,  il  quale  abitava  in  So* 
doma,  e  la  roba  di  esso  ;  poi  se  ne  anda- 
rono. 

13  Ed  alcuno  eh'  era  scampato  venne 
e  rapportò  la  cosa  ad  Abramo  Ebreo,  il 

5U2U  dimoiava  nelle  pianure  di  Mature 
Lmorreo,  fratello  di  Esco\  e  fratello  di 
Aner,  i  quali  evano  collegati  con  Abramo. 

14  Ed  Abramo,  com'  ebbe  inteso  che 
il  suo  fratello  era  menato  prigione,  ar- 
mò trecendiciotto  de'  suoi  allievi  nati  in 
casa  sua,  e  persegui  coloro  tino  in  Dan. 

15  Ed  egh,  co'  suoi  servitori,  li  assali 
di  notte  da  diverse  bande,  e  M  seonfisse,  e 
U  persegui  fino  in  Hoba,  eh'  è  dal  lato 
sinistro  di  Damasco. 

16  E  ricoverò  tutta  la  roba;  riscosse 
ancora  Ix>t  suo  fratello,  e  la -sua  roba,  ed 
anche  le  donne,  e  il  popolo. 

17  E  di  poi,  coihe  egli  jse  ne  ritoma\'a 
dalia  sconfitta  di  Chedor-laomer  e  de'  re 
eh*  enmo  con  lui,  il  re  di  Sodoma  gli  usci 
incontro  nella  valle  della  pianura,  cK  è 
la  Valle  del  re. 

18  E  Melchiaedec,  re  di  Salem,,  arrecò 
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pane  e  Tino  :  or  egli  era  Sacerdote  dd- 
r  Iddio  altìssimo". 

19  £  lo  benedisse,  dicendo  :  Benedetto 
sia  Abramo,  appo  r  Iddio  altisàmo,  pos- 
sessor  del  cielo  e  della  terra. 

20  E  benedetto  sia  V  altìssimo  Iddio^ 
che  ti  ha  dati  i  tuoi  nemici  nelle  mani. 
Ed  Abramo  gii  diede  la  decima  di  ogni 
cosa. 

SI  E  il  re  di  Sodoma  disse  ad  Abramo  : 
Dammi  le  persone,  e  prendi  per  te  la  roba. 

22  Ma  Abramo  rispose  al  re  di  Sodoma  : 
Io  ho  alzata  la  mano  al  Signore  Iddio 
altissimo,  possessor  del  cielo  e  della  terra  ; 

23  Se,  di  tutto  ciò  eh'  è  tuo,  io  prendo 
pure  un  filo,  od  una  correg^óa  di  scarpa  ; 
che  talora  tu  non  dica:  lono  arricchito 
Abramo; 

24  Salvo  sol  queUo  che  questì  fanti 
hanno  mangiato,  e  la  parte  degli  uomini 
che  sono  andati  meco,  cioè  :  Aner,  Escoi 
e  Mamre  ;  essi  prenderanno  la  lor  parte. 

Patto  di  Dio  con  Abramo. 

IR  DOPO  queste  cose,  la  parola  del  Si- 
**^  gnore  fu  i'TM^tmzo^a  ad  Abramo  in 
visione,  dicendo:  Non  temere,  o  Abra- 
mo, io  ti  S0710  scudo;  il  tuo  premio  è 
molto  grande. 

2  Ed  Abramo  disse  :  O  Signore  Iddio, 
che  mi  daresti?  oonciossiachè  io  viva 
senza  figliuoh,  e  colui  che  ha  il  governo 
della  mia  casa  è  questo  Eliezer  Dama- 
sceno. 

3  Abramo  disse  ancora  :  Ecco,  tu  non 
mi  hai  data  progenie;  ed  ecco,  un  servo 
nato  in  casa  mia  sarà  mio  erede. 

4  Ed  in  quello  stante,  la  parola  del  Si- 
gnore gli  fu  indirizztUa^  dicendo;  Costui 
non  sarà  tuo  erede  ;  anzi  colui  che  uscirà 
delle  tue  viscere  si^rà  tuo  erede. 

5  Poi  lo  menò  fuori,  e  gli  disse:  Bi- 
guarda  ora  verso  il  cielo,  ed  annovera  le 
stelle,  se  pur  tu  le  puoi  annoverare.  Poi 
gli  disse  :  Cosi  sarà  hi  tua  progenie. 

6  £d  esso  credette  al  Signore;  e  il  Si* 
tmore  gì'  imputò  ciò  a  giustizia  a. 

7  £  gli  disse  :  Io  sono  il  Signore  che  tì 
ho  fatto  uscire  di  Tir  de*  Caldei,  per  darti 
questo  paese,  acciocché  tu  lo  possegga. 

8  Ed  Abramo  rispose  :  Signore  Iddio, 
a  che  conoscerò  io  cxie  io  Io  possederò? 

9  "E  U  Signore  gli  disse  :  Pigliami  una 
{àovenca  di  tre  anni,  ed  una  ca^  di  tre 
anni,  ed  un  montone  di  tre  anm,  ed  una 
tortorxu  ed  un  pippione. 

10  Ed  egli  prese  tutte  quelle  cose,  e  le 
parti  per  Jo  mezzo,  e  pose  ciascuna  metà 
dirimpetto  all'  altra;  ma  non  partì  gli 
uccelli. 

11  Or  certi  uccelli  discesero  sopra  quei 
corpi  mortì,  ed  Abramo,  sbuffando,  li 
cacciò. 

12  Edmsul  tramontar  del  sole,  un  pro- 


fondo sonno  cadde  sopra  Abramo:  ed 
ecco,  uno  spavoito  ed  una  grande  oscu- 
rità cadete  sopra  lui. 

13  EU  Signore  disse  ad  Abramo:  Sap- 
pi pure  che  la  tua  progenie  dhnorerà  come 
straniera  in  un  paese  che  non  sarà  suo,  e 
servirà  alla  gente  di  quel  paese,  la  quale 
r  affliggerà:  e  ciò  sarà  per  lo  spazio  di 
quattrocent  anni''. 

14  Ma  altresì  io  farò  Sudicio  della  gente 
alla  quale  avrà  servito;  poi  essi  se  ne 
usciranno  con  gran  ricchezze^. 

15  E  tu  te  ne  andrai  a'  tuoi  padri  in  pace, 
e  sarai  seppellito  in  buona  vecchiezza'. 

16  E  nM&  quarta  gen»aàone,  essi  ri- 
torneranno qua;  i)erciocchè  fino  ad  ora 
r  iniquità  degli  Amorrei  non  è  compiu- 
ta. 

17  Ora,  come  il  sole  si  fu  coricato,  venne 
una  cahgine;  ed  ecco,  un  forno  fumante, 
ed  un  torchio  acceso,  il  qual  passò  per 
mezzo  quelle  parti  di  guegìi  ammali. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  fece  patto 
con  Abramo,  dicendo  :  lo  ho  dato  alla 
tua  progenie  questo  paese,  dal  fiume  di 
Egitto  mio  al  Fiume  grande,  cK"  è  il  fiume 
Eufrate; 

19  II  paese  de^  Chenei,  e  de'  Chenizzei, 
e  de'  Cadmonei  ; 

20  E  degr  Hittei,  e  de'  Ferezei,  e  de' 
Bafei; 

21  E  degli  Amorrei,  e  de'.  Cananei,  e 
de'  Ghirgasei,  e  de'  Gebusei. 

Agar  ed  Ismaele. 

1  ^  OR  Sarai,  modie  di  Abramo,  non  gli 
*^  partoriva  figliuoli;  ed  avendo  una 
serva  Egizia,  nominata  Agar-', 

2  Disse  ad  Abramo:  Ecco,  ora  il  Si- 
gnore mi  ha  fatta  sterile,  tal  che  non 
posso  far  figliuoli;  deh!  entra  dalla  mia 
serva;  forse  avrò  progenie  da  lei.  Ed 
Abramo  acconsentì  alja  voce  di  Sarai. 

3  Sarai  adunc^ue,  moglie  di  Abramo, 
prese  Agar  E^zia,  sua  serva,  dopo  che 
Abramo  fu  abitato  nel  paese  di  Canaan 
lo  spazio  di  dieci  anni,  e  la  diede  ad 
Abramo  suo  marito,  da  essérgìi  per 
moglie. 

4  Ed  egli  entrò  da  lei,  ed  ella  conce- 
pette;  e,  veggendo  che  avea  conceputo, 
sprezzò  la  sua  padrona. 

6  E  Barai  disse  ad  Abramo  :  L' ingiuria 
eh'  è  fatta  a  me  è  sopra  te  ;  io  ti  ho  data 
la  mia  serva  in  seno;  ed  ella,  vec^ndo 
che  ha  conceputo,  mi  sprezza  ;  il  Signore 
giudichi  fra  me  e  te. 

6  Ed  Abramo  rispose  a  Sarai  :  Ecco, 
la  tua  serva  è  in  mano  tua;  falle  come 
ti  piacerà.  Sarai  adunque  1'  afllisse; 
laonde  ella  se  ne  fuggi  dal  suo  cospetto. 

7  E  r  Angelo  del  Signore  la  trovò  presso 
di  una  fonte  d' acqua,  nel  dei^erto,  presso 
della  fonte  eh!  è  in  su  la  via  di-  Sur. 
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8  E  le  disse  :  Agar,  serva  di  Sarai,  onde 
vieni?  ed  ove  vai?  Ed  ella  rìspofle:  Io 
me  ne  fuggo  dal  cospetto  di  Sarai,  mia 
padrona. 

9  E  r  Angelo  del  Signore  le  disse  :  Bi- 
tomatene  alla  tua  padrona,  ed  umiliati 
sotto  la  sua  mano. 

10  L'  Angelo  del  Signore  le  disse  an- 
cora: Io  moltiplicherò  grandemente  la 
tua  progenie  ;  e  non  si  potrà  annoverare, 
per  la  moltitudine. 

11  L'  Angelo  del  Signore  le  disse  oltre  a 
dò  :  Ecco,  tu  sei  gravida,  e  partorirai  un 
figliuolo,  al  quale  poni  nome  Ismaele  il  : 
percioccliè  il  Signore  ha  udita  la  tua 
afflizione. 

12  Ed  esso  sarà  un  uomo  simigliante 
ad  un  asino  salvatico;  la  man  ea&sarà 
contro  a  tutti,  e  la  man  di  tutti  contro 
a  lui  :  ed  e^li  abiterà  dirimpetto  a  tutti  i 
suoi  iratelh. 

13  Allora  Agao"  chiamò  il  nome  del  Si- 
gnore che  parlava  con  lei:  Tu  sei  V  Id- 
aio  della  veduta;  perciocché  disse:  Ho 
io  pur  qui  ancora  veduto,  dopo  la  mia 
visione? 

14  Perciò  quel  pozzo  è  stato  nominato  : 
Il  pozzo  del  vivente  che  mi  vede;  ecco, 
egh  è  fra  Cades  e  Bered. 

15  Ed  Agar  partorì  un  figliuolo  ad 
Abramo;  ed  Abramo  nominò  il  suo 
figliuolo,  che  Agar  avea  partorito,  Is- 
maele. 

16  Ed  Abramo  era  di  età  d'  ottantasei 
anni,  quando  Agar  gli  partorì  Ismaele. 

JHo  muta  il  nome  di  Abramo,  in  Abrahamo^  ed 
ittituisce  la  circoncisione. 

17  POI,  quando  Abramo  fu  d'  età  di 
*  ■  novantanove  anni,  il  Signore  gli  ap- 
parve, e  gU  disse  :  Io  aon  V  Iddio  Onm- 
potente;  cammina  davanti  a  me,  e  sii 
mUero**. 

2  Ed  io  stabilirò  il  mio  patto  fra  me  e 
te;  e  ti  accrescerò  grandissimamente. 

3  Allora  Abramo  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e  Iddio  parlò  con  lui,  dicendo  : 

4  Qìiant*  è  a  me,  ecco,  io^  il  mio  patto 
teco  :  Tu  diventerai  padre  d'  una  molti- 
tudine di  nazioni  ^ 

5  E  tu  non  sarai  più  nominato  Abramo  ; 
anzi  il  tuo  nome  sarà  Abrahamot  •  per- 
ciocché io  ti  ho  costituito  padre  a  una 
moltitudine  di  nazioni. 

6  E  ti  farò  moltiplicare  grandissima- 
mente, e  ti  farò  divenir  nazioni;  e  re 
usciranno  di  te. 

7  Ed  io  fermerò  il  mio  patto  fra  me  e 
te,  ed  i  tuoi  discendenti  dopo  te,  per  le 
lor  generazioni,  per  patto  perpetuo;  per 
èsser  V  Iddio  tuo,  e  della  tua  progenie 
dopo  te. 

8  E  darò  a  te,  ed  a'  tuoi  discendenti 
4Ì0P0  te»  il  paese  dove  tu  abiti  come 


forestiere,  tutto  il  paese  di  Canaan,  in 
possessione  perpetua  ;  e  sarò  loro  Dia 

9  Iddio  disse  ancora  ad  Abrahamo  :  Tu 
altresì,  ed  i  tuoi  discendenti  dopo  te,  per 
le  lor  generazioni^  osservate  il  mio  patto. 

10  Questo  è  il  mio  patto.  cA«  io/o  fra  me 
e  voi,  e  la  tua  progenie  dopo  te,  il  quale 
voi  avete  ad  osservare:  Ogni  maschio 
d' infra  voi  sia  circonciso". 

11  E  voi  circonciderete  la  carne  del  vos- 
tro prepuzio  e  ciò  sarà  per  segno  del  patto 
fra  me  e  voi**. 

12  Ed  ogni  maschio  d*  infra  voi  sarà 
circonciso  nell'  età  di  otto  giorni,  per  le 
vostre  generazioni  ;  cosi  il  servo  che  sarà 
nato  in  casa,  come  colui  che  sarà  stato 
comperato  con  danari  d' infra  qualunque 
popolo  straniero,  che  non  sarà  della  tua 
progenie. 

13  Circoncidasi  del  tutto,  cosi  colui  che 
sarà  nato  in  casa  tua,  come  colui  che  tu 
avrai  comperato  co'  tuoi  danari  ;  e  sia  il 
mio  patto  nella  vostra  carne,  per  patto 
perpetuo. 

14  E  quant'  è  al  maschio  inciroondso^ 
la  carne  del  cui  prepuzio  non  sarà  stata 
circoncisa  \  sia  una  tal  persona  ridsa  da' 
suoi  popoli  ;  ella  ha  violato  il  mio  patto. 

15  Oltre  a  ciò  Iddio  disse  ad  Abrahamo  : 
Quant'  è  a  Sarai  non  chiamar  più.  la  tua 
moglie  Sarai  ;  perciocché  il  suo  nome  ha 
ad  esser  Sara^. 

16  Ed  io  la  benedirò,  ed  anche  ti  darò 
d'  essa  un  figliuolo  ;  io  la  benedirò,  ed 
ella  diventerà  naziom  ;  e  d' essa  usciranno 
re  di  popoli. 

17  Ed  Abrahamo  cadde  sopra  la  sua 
faccia,  e  rise,  e  disse  nel  cuor  suo  ;  Na- 
scerà egli  pure  un  figliuolo  ad  un  uomo 
di  cenf  anni?  e  Sara,  eh'  ò  d' età  di  no- 
vant'  anni,  partorirà  ella  pure  ? 

18  Ed  Abrahamo  disse  a  Dio:  Viva 
pure  Ismaele  nel  tuo  cospetto. 

19  E  Iddio  disse  :  Anzi  Sara  tua  mo- 
glie, ti  partorirà  un  figliuolo,  e  tu  g[li 
porrai  nome  Isacco  ;  ed  10  fermerò  il  mio 
patto  con  lui,  per  patto  perpetuo  per  la 
sua  progenie  dopo  lui  '. 

20  E  quant'  é  ad  Ismaele  ancora,  io  ti 
ho  esaudito  ;  ecco,  io  1'  ho  benedetto,  e 
lo  farò  moltiplicare  e  crescer  grandissi- 
mamente; egli  genererà  dodici  principi, 
ed  io  lo  farò  divenire  una  gran  nazione. 

21  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  con 
Isacco,  il  qual  Sara  ti  partorirà  1'  anno 
vegnente,  in  quest'  istessa  stagione. 

22  E,  quando  Iddìo  ebbe  finito  di  par- 
lare con  Abrahamo,  egli  se  ne  sali  d  ap- 
presso a  lui. 

23  Ed  Abrahamo  prese  Ismaele^  suo 
figliuolo,  e  tutti  coloro  che  gli  erano  nati 
in  casa,  e  tutti  coloro  eh'  egli  avea  com- 
perati co'  suoi  danari,  tutti  i  màschi  de* 
suoi  famigliari;  e  circoadse  il  prepuzio 
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della  lor  canoe,  in  queir  ìstesso  giorno, 
come  Iddio  gliene  avea  parlato. 

24  Or  Abrahamo  era  d'  età  di  novan- 
tanoV  anni,  quando  egli  circoncìse  la  carne 
del  suo  prepuzio. 

25  Ed  Ismaele  suo  figliuolo,  era  d'  età 
di  tredici  anni,  quando  gli  fu  circoncisa  la 
carne  del  suo  prepuzio. 

26  In  quell'  istesso  eiomo  fu  circonciso 
Abrahamo,  ed  Ismaele  suo  figliuolo. 

27  Furono  parimente  circoncisi  con  lui 
tutti  gli  uomini  della  sua  casa,  cosi  quelli 
eh'  erano  nati  in  casa,  come  quelli  eh'  e- 
rano  stati  comperati  con  danari  d' infra 
gli  stranieri. 


Abradiamo  prega  per  Sodoma. 


Abrahamo  intercede  per  Sodoma. 

1  Q  POI  il  Signore  gli  apparve  nelle  pia- 
■^^  nurediMamre,  essendo  egli  a  sedere 
air  entrata  del  padiglione,  in  sul  caldo 
delgiomo. 

2  Ed  egli,  alzati  gli  occhi,  riguardò,  ed 
ecco,  tre  uomini  si  presentarono  a  lui; 
e  come  egli  li  ébòe  veduti,  corse  loro 
incontro  dall'  entrata  del  padiglione,  e 
8'  inchinò  verso  terra*. 

3  E  disse  :  Deh  1  SigncHr  mio,  se  io  ho 
txovato  grazia  appo  te,  non  passare,  ti 
preKO.  oltre  la  stcmza  del  tuo  servitore. 

4  Deb  !  prendasi  un  poco  d' acqua,  e  lavar 
tevi  i  piedi,  e  vi  posate  sotto  quest  albero. 

5  Ed  io  arrecherò  una  fetta  di  pane,  e 
voi  vi  conforterete  il  cuore  ;  P9Ì  proce- 
derete al  vostro  cammino;  conciossiachè 
per  questo  siate  passati  dal  vostro  ser- 
vitore. Ed  essi  dissero:  Fa  cosi  come 
tu  hai  detta 

6  Abrahamo  adunque  se  ne  andò  in 
fretta  nel  padiglione  a  Sara,  e  le  disse  : 
Prendi  prestamente  tre  misure  di  fior  di 
farina,  ed  intrìdila,  e  fanne  delle  schiac- 
ciate. 

7  Abrahamo  corse  ancora  all'  armento, 
e  ne  prese  un  vitello  tenero  e  buono,  e 
lo  diede  al  servitore,  il  qual  si  afirettò 
d' appareochiarlo. 

8  Poi  prese  del  burro  e  del  latte,  e 
quel  viteUo  che  U  servitore  avea  appa- 
lecdìiato,  e  pose  queste  cose  davanti  a 
loro:  ed  egli  si  stette  presso  di  lóro  sotto 
queir  albero  ;  ed  essi  mangiarono. 

9  E  gli  dissero  :  Ov'  è  Sara  tua  moglie? 
Ed  ^u  rispose  :  Eccola  nel  padiglione. 

10  Ed  egli  gli  disse  :  Io  del  tutto  ritor- 
nerò a  te,  r  anno  vegnente,  in  quest'  i- 
stessa  stagione;  ed  ecco,  Sara  tua  mo- 
£^e,  avrà  un  figliuolo  ^  Or  Sara  ascol- 
tava all'  uscio  del  padiglione,  dietro  al 
quale  essa  era. 

11  Or  Abrahamo  e  Sara  erojno  vecchi 
ed  attempati;  ed  era  cessato  a  Sara  ciò 
che  sogliono  aver  le  donne. 

12  E  Sara  rise  tra  so  stessa  dicendo  : 


Avrei  io  diletto,. dopo  essere  invecchiata? 
ed  oUre  a  ciòy  il  mio  signore  è  vecchio. 


13  E  il  Signore  disse  ad  Abrahamo: 
Perchè  ha  riso  Sara,  dicendo  :  Partorirei 
io  pur  certamente,  essendo  già  vecchia? 

14  Ewi  cosa  alcuna  difiicile  al  Simore  *"  ? 
io  ritornerò  a  te  al  termine  posto,  1'  anno 
vegnente,  in  quest'  istessa  stagione,  e 
Sara  avrà  un  figliuolo. 

15  E  Sara  negò  «T  aver  riso,  dicendo  : 
Io  non  ho  riso  ;  perciocché  ebbe  paura. 
Ma  egU  le  disse  :  Non  dir  così,  peraocchò 
tu  hai  riso. 

16  Poi  quegU  uomini  si  levarono  di  là, 
e  si  dirizàut)no  verso  Sotioma  ;  ed  Abra- 
hamo andava  con  loro,  per  accommiatarli. 

17  E  il  Signore  disse:  Celerò  io  ad 
Abrahamo  cw  eh'  io  son  per  fare'' ? 

18  Conciossiachè  Abrahamo  abbia  pure 
a  diventare  una  grande  e  possente  na- 
zione ^  ed  in  lui  saranno  benedette  tutte 
le  nazioni  della  terra  ". 

19  Perciocché  io  1'  ho  conosciuto;  io 
glielo  paleserò,  acciocché  ordini  a' suoi  fi- 
ghuoh  ed  alla  sua  casa,  dopo  sé,  che  os- 
servino la  via  del  Signore,  per  far  musti- 
zia  e  £[iu(Ucio  ;  acciocché  il  Signore  taccia 
avvenire  ad  Abrahamo  quello  che  gli  ha 
promesso. 

20  n  Signore  adunque  disse  :  Certo  il 
grido  di  Sodoma  e  di  Gomorra  è  grande, 
e  il  lor  peccato  è  molto  grave. 

21  Ora  io  scenderò,  e  vedrò  se  son  venuti 
allo  stremo,  come  il  grido  n'  è  pervenuto 
a  me  ;  e  se  no,  io  lo  saprò. 

22  QuegU  uomini  adunque,  partitisi  di 
là,  s'  mviarono  verso  Sodoma' ed  Abra- 
hamo stette  ancora  davanti  al  Signore. 

23  Ed  Abraliamo  si  accostò,  e  disse  : 
Faresti  tu  pur  perire  il  giusto  con  1'  em- 
pio? 

24  Forse  vi  son  cinquanta  uomini  giusti 
dentro  a  quella  città  ;  li  faresti  tu  ezian- 
dio perire?  anzi  non  perdoneresti  tu  a 
quel  luogo  per  amor  di  cinquanta  uomini 
giusti,  che  \ifo8ser  dentro? 

25  Sia  lungi  da  te  il  fare  una  cotal  cosa, 
di  far  morire  il  giusto  con  1'  empio,  e  che 
il  giusto  sia  al  par  con  1'  empio  ;  sia  dò 
lungi  da  te  ;  il  Giudice  di  tutta  la  terra 
non  farebbe  egh  diritta  giustizia/? 

26  E  il  Signore  disse  :  Se  io  trovo  den- 
tro alla  dttà  di  Sodoma  cinquanta  uomini 
giusti,  io  perdonerò  a  tutto  il  luogo  per 
amor  di  essi. 

27  Ed  Abrahamo  rispose,  e  disse  :  Ecco, 
ora  io  ho  pure  impreso  di  parlare  al  Si- 
gnore, benché  io  sia  polvere  e  cenere. 

28  Forse  ne  mancheranno  cinque  di  quei 
cinquanta  uomini  giusti  ;  distruggeresti  tu 
tutta  la  città  per  cinque  persone  ì  E  il 
Signore  disse  :  Se  io  ve  ne  trovo  quaran- 
tacinque, io  non  la  distruggerò. 

29  Ed  Abrahamo  continuò  a  parlargli, 
dicendo  :  Forse  vi  se  ne  troveranno  qua- 
ranta. E  il  Signore  disse  :  Per  amor  di 
que'  quaranta,  io  noi  farò. 


'  Fat.  8.  25.     /  Giob.  8. 8  ;  Bom.  S.  6. 
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30  Ed  AhmkaTfio  disse  :  Deh  !  non  adi- 
risi il  Signore,  ed  io  parlerò  :  Forse  vi  ae 
ne  troveranno  trentiu  £  U  Signore  disse: 
Io  noi  farò,  se  ve  ne  trovo  trenta. 

31  Ed  ^òraAamo  disse:  Ecco,  ora  lo  ho 
impreso  di  parlare  al  Signore  :  Forse  vi  se 
ne  troveranno  venti.  Et/  Signore  disse  : 
Per  amor  di  que'  venti,  io  non  la  distrug- 
gerò. 

32  Ed  Ahrahximo  disse:  Deh!  non  adi- 
risi il  Signore/ ed  io  parlerò  sol  questa 
volta  :  Forse  vi  se  ne  troveranno  dieci.  E 
U  Signore  disse  :  Per  amor  di  que'  dieci, 
io  non  la  distruggerò. 

33  E  quando  ìlSignort;  ebbe  finito  di 
parlare  ad  Abraliamo,  egli  se  ne  andò  ;  ed 
Abrahamo  se  ne  ritornò  al  suo  luogo. 

Distruzione  di  Sodoma;  scampo  di  hot. 

I  Q  OR  que'  due  Angeli  giunsero  in  So- 
*  ^  doma,  in  suf  la  sera  ;  e  Lot  sedeva 
alla  porta  di  Sodoma  ;  e  come  egU  li  vide, 
si  levò  per  andar  loro  incontro,  e  s' inchinò 
verso  terra. 

2  E  disse  :  Or  su,  signori  miei,  io  vi  prego, 
riducetevi  in  casa  dei  vostro  servitore,  e 
statevi  questa  notte  ad  albergo,  e  vi  lavate 
i  piedi  ;  poi  domattina  voi  vi  leverete  e  ve 
ne  andrete  al  vostro  canmiino'*.  Ed  essi 
dissero  :  No;  anzi  noi  staremo  questa  not- 
te insù  la  piazza. 

3  Ma  egU  fece  loro  gran  forza,  tanto 
eh  essi  SI  ridussero  appo  lui,  ed  entrarono 
in  casa  sua.  Ed  egli  fece  loro  un  convito, 
e  cosse  de'  pani  azzimi^  ed  essi  mangia- 
rono. 

4  Avanti  che  si  fossero  posti  a  giacere, 
gli  uomini  della  città  di  Sodoma  intornia- 
rono la  casa,  giovani  e  vecchi,  tutto  il 
popolo,  fin  dalle  stremità  della  cUtà. 

5  E  chiamarono  Lot,  e  gli  dissero  :  Ove 
8011  quegli  uomini  che  son  venuti  a  te 
questa  notte?  menaceli  fuori,  acciocché 
noi  li  conosciamo. 

6  E  Lot  usci  fuori  a  loro,  in  su  la  porta, 
e  si  serrò  l' uscio  dietro. 

7  E  disse:  Deh!  fratelli  miei,  non  fate 
male. 

8  Ecco,  ora  io  ho  due  figUuole  che  non 
hanno  .conosciuto  uomo;  deh!  lasciate 
ph'  io  ve  le  meni  fuori,  e  fate  loro  come  vi 
piacerà;  solo  non  fate  nulla  a  questi 
uomini  ;  perciocché  per  questo  son  venuti 
all'  ombra  del  mìo  coperto. 

9  Ma  essi  gli  dissero  :  Fatti  in  là.  Poi 
dissero  :  Quest'  uno  è  venuto  qua  per  di- 
morarci come  straniere,  e  pur  fa  il  giu- 
dice; ora  noi  faremo  peggio  a  te  che  a 
loro.  Fecero  adunque  gran  forza  a  quel-. 
1  uomo  Lot,  e  si  accostarono  per  romper 
r  uscio. 

10  E  quegli  uomini  stesero  le  mani,  e 
ritrassero  Lot  a  loro,  dentro  alla  casa  ;  ix>i 
serrarono  1'  uscio. 

II  E  percossero  d' abbarbaglio  gU  uomini 
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eh*  erano  alla  porta  della  casa,  dal  minore 
al  maggiore;  onde  essi  si  stancarono,  per 
trovar  la  porta. 
12  E  (quegli  uommi  dissero  a  Lot  :  Chi 


de'  tuoi  è  ancora  qui?  fa  uscir  di  questo 
luogo  generi,  figliuoli  e  fijs^huole,  e  chiun- 
que è  de'  tuoi  in  questa  città. 

13  Perciocché  noi  di  {«esente  distrugge- 
remo questo  luogo  ;  perché  il  grido  loro  è 
grande  nel  cospetto  del  Simore;  e  il  Si- 
gnore ci  ha  mandati  per  distruggeilo. 

14  Lot  adunque  usci  fuori,  e  parlò  a'  suoi 
generi,  che  doveano  prender  le  sue  figli- 
uole, e  disse  loro  :  Levatevi,  uscite  di 
questo  luogo;  perciocché  il  Signore  di 
presente  distruggerà  questa  città.  Ma 
parve  loro  eh'  egfi  si  facesse  beffe. 

15  E,  come  l' alba  cominciò  ad  apparire, 
gli  AngeU  sollecitarono  Lot,  dicendo: 
Levati,  prendi  la  tua  moghe,  e  le  tue  due 
figUuole  che  qui  si  ritrovano  ;  che  talora 
tu  non  perisca  nell'  iniquità  della  città. 

16  Ed  egli  s' indugiava  ;  ma  quegli  uomi- 
ni presero  lui,  la  sua  moglie  e  le  sue  due 
figliuole,  per  la  mano  (perciocché  il  Si- 
gnore voleva  risparmiarlo),  e  lo  fecero 
uscire,  e  lo  misero  fuor  della  città. 

17  E  quando  h  ebber  fatti  uscir  fuori, 
il  Signore  disse  :  Scampa  sopra  1'  anima 
tua;  non  riguardare  indietro,  e  non  fer- 
marti in  tutta  la  pianura;  scampa  verso 
il  monte,  che  talora  tu  non  perisca. 

18  E  Lot  disse  loro  :  Deh  !  no.  Signore. 

19  Ecco,  ora  il  tuo  servitore  ha  trovato 
grazia  appo  tcL  e  tu  hai  usata  gran  beni- 
gnità in  ciò  che  hai  fatto  verso  me«  con- 
servando in  vita  la  mia  persona;  ma  io 
non  potrò  scampar  verso  il  monte,  che  il 
male  non  mi  giunga,  onde  io  morrò. 

20  Deh!  ecco,  questa  città  è  vicina,  per 
rifu^girmici.  ed  è  poca  cosa;  deh!  lascia 
che  10  mi  salvi  là  (non  é  ella  poca  cosa?), 
e  la  mia  persona  resterà  in  vita. 

21  Ed  egli  gh  disse  :  Ecco,  io  ti  ho  esau- 
dito eziandio  in  auesta  cosa,  per  non  sov- 
verter  quella  città,  della  quale  tu  hai  par- 
lato. 

22  Affrettati,  scampa  là;  perciocché  io 
non  potrò  far  nulla,  fin  che  tu  non  vi  sii 
arrivato.  Perciò  quella  città,  é  stata  no- 
minata Soar. 

23 11  sole  si  levava  in  su  la  terra,  quando 
Lot  arrivò  a  Soar. 

24  E  il  Signore  fece  piover  dal  cielo  sopra 
Sodoma  e  sopra  Gkmiorra,  solfo  e  fuoco, 
dal  Signore  *. 

25  E  sovverti  quelle  città  e  tutta  la  pia- 
nura, e  tutti  gli  abitanti  di  esse  città,  e  le 
piante  della  terra. 

26  Or  la  moglie  di  Lot  riguaruò  di  dietro 
a  luL  e  divenne  una  statua  di  sale. 

27  Ed  Abraliamo,  levatosi  la  mattina  a 
buon'  ora,  cmdò  al  luogo  ove  si  era  fer- 
mato davanti  al  Signore. 

28  E,  riguardando  verso  Sodoma  e  Oo* 
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moim.  e  veno  tutito  il  paese  della  pianura, 
vide  che  dalla  terra  safiva  un  fumo  simik 
ad  un  fumo  di  fornace. 

29  CoÀ.  avvenne  che,  quando  Iddio  di- 
strusse le  città  della  pianura,  egli  si  rico^ 
dò  di  Abiahamo,  e  mandò  Lot  fuori  di 
mezzo  la  soweraione,  mentre  egli  sovver- 
tiva le  città  nelle  quali  Lot  eia  dimorato. 

30  Poi  Lot  salì  di  8oar,  e  dimorò  nel 
monte,  insieme  con  le  sue  due  figliuole 
(perciocché  egli  temeva  di  dimorare  in 
8oarX  e  dimorò  in  una  spelonca,  egli,  e  le 

«   sue  due  figliuole. 

31  E  la  maggiore  disse  alla  minore: 
Nostro  padre  è  veoehio,  e  xion  vi  è  piii 
uomo  alcuno  nella  terra  eh'  entri  da  noi, 
secondo  l' usanza  di  tutta  la  terra. 

32  Vieni,  diam  daboe  del  vino  a  nostro 
padre,  e  giacciamoci  con  lui;  e  cosi  di 
nostro  padre  oonserveiemo  m  vita  alcuna 
progenie. 

33  Quell'  istessa  notte  adunque  dìedcTo 
a  ber  del  vino  al  loro  padre  ;  e  la  maggio- 
re venne,  e  si  giacque  con  suo  padre,  il 
quale  non  si  avvide  nò  quando  ella  si  pose 
a  giacere,  nò  quando  si  levò. 

34  £  U  giorno  seguente,  la  maggiore  disse 
alla  minore  :  Ecco,  la  notte  passata  io  son 
giaciuta  con  mio  padre  ;  diamogli  a  ber  del 
vino  ancora  questa  notte  ;  poi  va,  e  giaciti 
con  lui;  cosi  di  noetro  padre  conservere-^ 
mo  in  vita  alcuna  progenie. 

.35  Quella  notte  adunque  diedero  ancora 
a  ber  del  vino  al  padre  loro,  e  la  minoie  si 
levò,  e  si  giacque  con  lui;  ed  egli  non  si 
avvide  nò  quando  ella  si  pose  a  giacere, 
né  quando  si  levò. 

36  £  le  due  figliuole  di  Lot  ooncepettero 
di  lor  padre. 

37  E  la  maggiore  nartori  un  figliuolo,  al 
ouale  pose  nome  Moab.  Esso  t  il  padre 
de'  MoelÀti,  che  8on  fino  ad  oggi. 

38  E  la  minoie  partoii  ancfi^essa  im  fi- 
gliuolo, al  quale  pose  nome  £en-ammi. 
Esso  è  il  padre  degli  Anomoniti,  che  son 
Uno  ad  ogspi. 

Abrahtvmo^  in  GheroTy  nega  che  Sara  Ha  ma 
nMglie. 

OA  EDAbrahamoseneandòdilàverso 
^^  il  paese  del  Mezzodì,  e  dimorò  fra 
Cades  eBur;  ed  abitò  come  forestiere  in 
Gherar. 

2  Ed  Abrahamo  disse  della  sua  mogUe 
Sara  :  Eli'  è  mia  sorella.  Ed  Abimelecco, 
re  di  Gherar,  mandò  a  torla. 

3  Ma  Iddio  venne  ad  Abimelecco  in 
sogno  di  notte,  e  gli  disse  :  Ecco,  tu  aei 
morto,  per  cagion  della  donna  che  tu  hai 
tolta,  essendo  ellamaritata  ad  un  marito  '*. 

4  (Or  Abimelecco  non  se  l' era  accostato.) 
Ed  egli  disse  :  Si^iore,  uccideresti  tu  tut- 
ta una  nazione,  ed  anche  giusta? 

6  Non  mi  ha  egli  detto  :  EU'  è  mìa  sorel- 
la? ed  essa  ancora  ha  detto:  Egli  è  mio 
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fratello;  io  ho  latto  questo  con  integrità 
del  mio  cuore,  e  con  mnocenza  delle  mia 
mani. 

6  E  Iddio  ffli  disse  in  sogno  :  Anch'  io  so 
che  tu  hai  fatto  guesto  con  intejKiità  del 
tuo  cuore;  onde  io  ancora  ti  ho  impedito 
di  peocar  contro  a  me  ;  perciò  non  ti  ha 
permesso  di  toccarla. 

7  Ora  dunque  restituisci  la  moglie  a 
quest'  uomo;  perdocchò egli  è  profeta;  ed 
^li  pregherà  ]^r  te,  e  tu  viverai;  ma,  se 
tu  non  la  lestituisci,  wpsi  che  per  eerto 
morrai,  tu  e  tutti  i  tuoi. 

8  Ed  Abimeleoco,  levatosi  la  mattina, 
chiamò  tutti  i  suoi  servitori,  e  raccontò  in 
lor  preMQza  tutte  queste  cose;  e  quegli 
uomini  temettero  grandemente. 

9  Ed  Abimeiecco  chiamò  Abrahamo,  e 
gli  dive:  Ohe  cosa  ci  hai  tu  fatto?  e  di 
che  ti  ho  io  ofiioso,  che  tu  abbi  fatto  venix 
sopra  me  e  sopra  il  mio  regno,  un  gran 
peccato?  tu  hai  fatto  inverso  me  cose  che 
non  si  convengono  fare. 

10  Abimelecco  disse  ancora  ad  Abraha- 
mo :  A  che  hai  tu  riguardato,  facendo 
questo? 

11  Ed  Abraliamo  disse  :  Io  V  ho  faito, 
perciocché  io  diceva:  E'  non  vi  é  pure 
alcun  timor  di  Dio  in  questo- luogo  ;  e  mi 
uccideranno  per  cagion  della  mia  moglie. 

12  E  pure  anche  certo  ella  è  mia  sorella, 
figliuola  di  mio  padre,  ma  non  già  figliuo- 
la di  mia  madre  ;  ed  é  divenuta  mia  mo> 
glie. 

13  Or  facendomi  Iddio  andar  qua  e  là^ 
fuor  della  casa  di  mio  padre,  io  le  ho  det- 
to :  Questo  è  il  favor  che  tu  mi  farai  :  dò- 
vimque  noi  giungeremo,  di'  di  me  :  Egli  ò 
mio  hatello. 

14  Ed  Abimelecco  nrese  pecore,  buoi» 
servi  e  serve,  e  le  diede  ad  Abrahamo,  e 
gli  restituì  Sara  sua  moglie. 

15  Ed  Abimelecco  disse:  Ecco,  il  mio 
paese  è  davanti  a  te,  dimora  dovunque  ti 
piacerà. 

16  Ed  a  Sara  disse  :  Ecco,  io  ho  donati 
mille  steli  d' argento  al  tuo  fratello;  ecco, 
^li  ti  è  coperta  d'  occhi  appo  tutti  coloro 
che  8(m  teco.  E  con  tutto  ciò,  ella  fu 
ripresa. 

17  Ed  Abrahamo  fece  orazione  a  Dio;  e 
Iddio  guari  Abimelecco,  e  la  sua  moglie, 
e  le  sue  serve;  e  poterono  partorire. 

18  Perciocché  il  Signore  avea  del  tutto 
serrata  ogni  matrice  alla  casa  di  Abime- 
lecco, per  cagion  di  Sara  moglie  di  Abra- 
hamo. 

Nascita  d*  Isaceo;  Abrahamo  »eaeeia  Agar  ed 
Ismaele. 

01  E  IL  Signore  visitò  Sara,  come  avea 
^*  detto.  EilSignoi'elecea.Baraoomje 
ne  avea  parlato  ^  ,   < 

2  Ella  adunque  ooncepette,  e  partonà 
un  figliuolo  ad  Abrahuna,  nella  vec- 
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dnezza  di  esso,  al  termine  che  Iddio  gli 
svea  detto'*. 

3  Ed  Abrabanio  pose  nome  Isacco  al 
suo  figliuolo  che  gU  era  nato,  il  qual  Sara 
gli  avea  partorito  ^. 

4  Ed  Abrahamo  circoncise  Isacco  suo 
figlinolo^  nell'  età  di  otto  giorni,  come 
Iddio  gli  avea  comandato  ^ 

5  Or  Abrahamo  era  d'  etÀ  dì  cent*  anni, 
quando  Isacco  suo  figliuolo,  gli  nacque. 

6  E  Sara  diase  :  Iddio  mi  ha  fatto  di 
che  ridere;  chiunque  V  int^iderìi  rìderà 
meco. 

7  Disse  ancora:  Chi  avrebbe  detto  ad 
Abrahamo  che  Sara  allatterebbe  figliuo- 
li? conciossiachè  io  gii  abbia  partorìto 
un  figliuolo  nella  sua  vecchiezza. 

8  Poi,  essendo  il  fanciullo  cresciuto,  fu 
spoppato;  e  nel  giorno  che  Isacco  fu 

)ato,  Abrahamo  fece  un  gran  convito. 
;  Sara  vide  che  il  figliuolo  di  Agar 
a,  il  quale  ella  avea  partorìto  ad 
Aorahamo,  si  faceva  beflfe<*. 

10  Onde  ella  disse  ad  Abrahamo  :  Cac- 
cia via  questa  serva  e  il  suo  figliuolo; 
perciocché  il  figliuol  di  questa  serva 
non  ha  da  essere  erede  col  mio  figliuolo 
Isacco. 

11  E  dò  dispiacque  grandemente  ad 
Abrahamo.  per  amor  del  suo  figliuolo. 

12  Ma  Iddio  gli  disse:  Non  aver  dis- 
piacere per  lo  fanciullo,  nò  per  la  tua 
serva:  acconsenti  a  Sara  in  tutto  quello 
eh*  ella  ti  dirà  ;  perciocché  in  Isacco  ti 
sarà  nominata  progenie". 

13  Ma  pure  io  farò  che  anche  il  figliuolo 
dì  (questa  serva  diventerà  una  nazione; 
perciocché  egli  è  tua  progenie/. 

14  Abrahamo  adunque,  levatosi  la  mat- 
tina a  buon*  ora,  prese  del  pane,  ed  un 
harìletto  d'  acqua,  e  diede  ciò  ad  Agar, 
mettendoglielo  in  ispalla;  le  diede  an- 
cora il  fanciullo,  e  la  mandò  vìa.  Ed 
ella  si  partì,  e  andò  errando  per  lo  de- 
serto di  Beerseba. 

15  Ed  essendo  1'  acqua  del  bariletto 
venuta  meno,  ella  gìttò  il  fanciullo  sotto 
un  arboscello. 

16  Ed  ella  se  ne  andò,  e  sì  pose  a  sedere 
dirimpetto,  di  lungi  intorno  ad  una 
tratta  d*  arco;  perciocché  ella  diceva: 
Ch*  io  non  ve^;a  morire  il  fanciullo;  e 
sedendo  cosi  oirìmpetto,  ab^  la  voce,  e 
pianse. 

17  E  Iddio  udì  la  voce  del  fanciullo,  e 
r  Ancelo  di  Dio  chiamò  Agar  dal  cido, 
e  le  aisse:  Che  hai,  Agar?  non  temere: 
perciocché  Iddio  ha  udita  la  voce  del 
fonciuUo,  là  dove  egh  é. 

18  Levati,  togli  il  fanciullo,  e  fortificati 
ad  averne  cura;  perciocché  io  lo  farò 
divenire  una  gran  nazione. 

19  E  Iddio  le  aperse  gli  occhi,  ed  ella 
vide  un  pozzo  d' acqua,  ed  andò,  ed  em- 


piè il  bariletto  d*  acqua,  e  die  bere  al 
fanciuUo. 

20  E  Iddio  fu  con  quel  fanciullo,  ed  egli 
divenne  grande,  e  oimorò  nel  deserto,  e 
fu  tirator  d'  arco. 

21  Ed  egli  dimorò  nel  deserto  di  Paran  : 
e  sua  madre  gU  prese  una  moglie  del 
paese  di  Egitto. 

Trattato  fra  Abrahamo  ed  Abimelecco. 

22  Or  avvenne  in  quel  tempo  che  Abi- 
melecco con  Piooi,  capo  del  suo  esercito, 
parlò  ad  Abraliamo,  dicendo:  Iddio  è 
teco  in  tutto  ciò  che  tu  fai. 

23  Ora  dunque  giurami  qui  per  lo  JfoTM 
di  Dio,  se  tu  nienti  a  me,  od  al  mio  fi- 
ghuolo,  od  al  mio  nipote  ;  che  tu  userai 
la  medesima  benignità  inverso  me,  ed  in- 
verso il  paese  dove  tu  sei  dimorato  come 
forestiere,  la  quale  io  ho  usata  inverso  te. 

24  Ed  Abrahamo  disse  :  ^i.  io  il  giurerò. 

25  Ma  Abrahamo  si  querelò  ad  Abime- 
lecco, per  cagion  di  un  pozzo  d'  acqua, 
che  i  servitori  di  Abimelecco  aveano 
occupato  per  forza. 

26  Ed  Abimelecco  disse  :  Io  non  so  chi 
abbia  fatto  questo  ;  né  anche  tu  me  1*  hai 
fatto  assapere,  ed  io  non  ne  ho  inteso 
nulla,  se  non  oggi. 

27  Ed  Abrahamo  prese  pecore  e  buoi, 
e  li  diede  ad  Abimelecco,  e  fecero  amen- 
due  lega  insieme. 

28  Poi  Abrahamo  mise  da  parte  sette 
agnelle  della  greggia. 

29  Ed  Abimelecco  disse  ed  Abrahamo  : 
Che  voglion  dire  qui  queste  sette  agnelle 
che  tu  hai  poste  da  parte  ? 

30  Ed  egh  disse  :  One  tu  prenderai  queste 
sette  agnelle  dalla  mia  mano  :  acciocchò 
questo  sia  per  testimonianza  che  io  ho 
óavato  questo  pozzo. 

31  Perciò  egh  chiamò  quel  luogo  Beer- 
seba  II  ;  perché  amendue  vi  giurarono. 

32  Fecero  adunque  le^  insieme  in  Beer- 
seba.  Poi  Abimelecco  con  Pìcol,  capo  del 
suo  esercito,  si  levò,  ed  essi  se  ne  ritorna- 
rono nel  paese  de*  Filistei. 

33  Ed  Abrahamo  piantò  un  bosco  in 
B^rseba.  e  quivi  invocò  il  Nome  del 
Signore  Iddio  etemo. 

34  Ed  Abrahamo  dimorò  come  forestiere 
nel  paese  de*  Filistei  molti  giorni. 

Il  Sacrificio  d' lioeco. 

OO  DOPO  queste  cose,  avvenne  che 
^^  Iddio  provò  ^  Abrahamo,  e  gli  disse  : 
Abrahamo.    Ed  erudisse:  Eccomi. 

2  E  Iddio  gli  disse:  Prendi  ora  il  tuo 
figliuolo,  il  tuo  unico,  il  qual  tu  anii| 
cwè,  Isacco  ;  e  vattene  nella  contnda  di 
Moria,  ed  offeriscilo  quivi  in  olocausto, 
sopra  r  uno  di  que*  monti,  il  quale  io  ti 
dirò*. 

3  Abrahamo  adunque,  levatosi  la  mai 
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tùia  a  buon' on^  mise  il  basto  al  suo  asiiio, 
e  prese  due  SUOI  aervitorì  seco,  ed  Isacco, 
BUG  fi^uoio;  e  schiappate  delle  l^pie 
per  r  olocausto,  si  levo,  e  se  ne  andò  al 
luogo  il  quale  Iddio  gli  avea  detto. 

4  Al  terzo  giorno,  Abrahamo  alzò  gli 
occhi,  e  Tide  quel  luogo  di  lontano. 

5  £  difise  a'  suoi  servitori  ^  Restate  qui 
con  r  asino  ;  ed  io  e  il  fanciullo  andremo 
fin  colà,  ed  adoreremo;  poi  ritorneremo 
a  voi. 

6  Ed  Abrahamo  prese  le  legne  per  T  o- 
locausto,  e  le  mise  addosso  ad  Isemjoo, 
suo  figliuolo'*  ;  e  prese  in  mano  il  fuoco  e 
il  coltello;  e  se  ne  andarono  amendue 
insieme. 

7  £d  Isacco  disse  ad  Abrahamo  suo 
padre:  Padre  mio.  Ed  egli  rispose  :  Ec- 
comi, figliuol  mio.  Ed  Isacco  disse: 
•Ecco  il  fuoco  e  le  legne;  ma  dove  è 
V  agiaello  per  T  olocausto? 

8  £d  Abrahamo  disse:  Figliuol  mio. 
Iddìo  si  TOowederà  d*  agneUo  per  V  olo- 
causto. Ed  essi  se  ne  andarono  amen- 
due  insieme. 

9  E  giunsero  al  luogo  il  quale  Iddio 
avea  detto  ad  Abrahamo;  ed  egli  edificò 
quivi  un  altare,  ed  ordinò  le  legne;  e 
legò  Isacco  suo  figliuolo,  e  lo  mise  su 
r  altare  disopra  alle  legne  K 

10  Ed  Abrahamo  stese  la  mano^  e  prese 
il  coltello  per  iscannare  il  suo  figliuolo. 

11  Ma  r  Angelo  del  Signore  gli  gridò 
dal  cielo,  e  disse  :  Abrahamo,  Abrahamo. 
Ed  egliàìase:  Eccomi. 

12  E  r  Angelo  ali  disse  :  Non  metter  la 
mano  addosso  al  feuiciullo,  e  non  fargli 
nulla;  perciocché  ora  conosco  che  tu 
temi  Iddio^  poichò  tu  non  mi  hai  dine- 
gato il  tuo  figliuolo,  il  tuo  unico  ^ 

13  Ed  Abrahamo  alzò  gii  occhi,  e  ri- 
guardò ;  ed  ecco  un  montone  dietro  a  lui, 
rattenuto  per  le  coma  ad  un  cespuglio. 
Ed  Abrahamo  andò,  e  prese  quel  mon- 
tone e  r  offerse  m  olocauiBto^  hi  luogo  del 
suo  nglhiolo. 

14  Ed  Abrahamo  nominò  quel  luogo: 
n  Signor  prowederà.  Che  è  quel  che 
oggi  si  dice  :  Nel  monte  del  Signore  sarà 
provveduto. 

15  E  r  Anselo  dd  Signore  gridò  ad 
Abrahamo  dal  cielo,  la  seconda  volta  ; 

16  E  disse  :  Io  giuro  per  me  stesso**,  dice 
il  Signore,  che,  poiché  tu  hu  fatto  que- 
sto e  non  mi  hai  dinegato  il  tuo  figliuolo, 
il  tuo  unico; 

17  Io  del  tutto  ti  benedirò,  e  farò  mol- 
tiplicar grandemente  la  tua  pro^nie, 
tal  che  aarà  come  le  stelle  del  cielo,  e 
come  la  rena  che  «  in  sul  lido  del  mare  ; 
e  la  tua  progenie  possederà  la  porta  de' 
suoi  nemici. 

18  E  tutte  le  nazioni  della  terra  saran- 
no benedette  nella  tua  pros;enie;  per- 
ciocché tu  hai  ubbidito  alla  mia  voce  *. 


19  Poi  Abrahamo  se  ne  ritornò  a'  suoi 
servitori.  E  si  levarono,  e  se  ne  anda- 
rono insieme  m  Beerseba,  ove  Abraha- 
mo dimorava. 

20  E  dopo  queste  cose,  fu  rapportato 
ad  Abrahamo  :  Ecca  Milca  ha  anch'  essa 
partoriti  fi^UuoU  a  Nahor,  tuo  fratello. 

21  Questi  furono  :  Us  primogenito  di 
esso,  e  Buz  suo  fratello,  e  Chemuel  padre 
di  Aram, 

22  E  Chesed,  ed  Hazo,  e  Pildas,  ed  Idlaf, 
e  Betuel. 

23  (Or  Betuel  generò  Kebecca.)  Milca 
partorì  questi  otto  a  Nahor  fratello  di 
Abrahamo. 

24  E  la  concubina  di  esso,  il  cui  nome 
era  BeumaL  partorì  anch'  essa  Tebach,  e 
Gaham,  e  Tanas,  e  Maaca. 

Jfort»  e  upoltura  di  Sara. 
OQ  OR  la  vita  di  Sara  fu  di  cenventiset- 
^"'t'anni.   Questi  furono  gii  sani  dellA 
vita  di  Sara. 

2  E  Sara  morì  in  Chiriat-arba,  eh*  é 
Hebron,  nel  paese  di  Canaan,  ed  Abra- 
hamo entrò,  per  far  duolo  di  Sara,  e  per 
piangerla. 

3  Poi  Abrahamo  si  levò  d'  appresso  al 
suo  morto,  e  parlò  a'  figliuoli  di  Het,  di- 
cendo: 

4  Io  sono  straniere  ed  avveniticcio  ap^ 
presso  di  voi  ;  datemi  la  possessione  di 
una  sepoltura  appo  voi;  acciocché  io 
seppellisca  il  mio  morto,  e  me^  levi  d"  in- 
nanzi. 

5  Ed  i  figliuoli  di  Het  risposero  ad 
Abrahamo,  dicendogli  : 

6  Signor  mio,  ascoltaci:  Tu  sei  per 
mezzo  noi  un  principe  divino  :  seppeUisci 
il  tuo  morto  nella  più  scelta  delle  nostre 
sepolture;  niuno  di  noi  ti  ritiuterà  la  sua 
sepoltura,  che  tu  non  vi  seppellisca  il  tuo 
morto. 

7  Ed  Abrahamo  si  levò,  e  s' inchinò  al 
popolo  del  paese,  a'  figliuoh  di  Het  ; 

8  E  parlò  con  loro,  dicendo:  Se  voi 
avete  nell'  animo  che  io  seppellisca  il  mio 
morto,  e  mei  levi  d' innanzi,  ascoltatemi  : 
Intercedete  per  me  appo  Efron,  figliuolo 
di  Sohar; 

9  Che  mi  dia  la  siselonca  di  Macpela. 
che  è  sua,  la  quale  è  nell'  estremità  del 
suo  campo;  che  me  la  dia  jìev  io  suo 
prezzo  ùitiero,  per  possession  di  sepol- 
tiu»  fra  voi. 

10  (Or  Efron  sedeva  per  mezzo  i  fi- 
gliuoli di  Het.)  Ed  Efron  Hitteo  rispose 
ad  Abrahamo,  in  presenza  de'  lìghuoli 
di  Het,  di  tutti  coloro  eh*  entravano 
nella  porta  della  sua  città,  dicendo  : 

11  No,  signor  mio;  ascoltami:  Io  ti 
dono  il  campo;  ti  dono  ancora  la  spe- 
lonca eh'  è  in  esso;  io  te  ne  fo  un  dono, 
in  presenza  de'  figliuoli  del  mio  popolo; 
seppellisciti  il  tuo  morto. 
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12  Ed  Abrahamo  s'  inchinò  al  popolo 
del  ^se  ; 

13  £  parlò  ad  Efron,  in  presella  dd 
ptopolo  del  paese,  dicendo:  Anzi  se  così 
ti  pictce.  ascoltauii,  ti  prego;  Io  darò  i 
danari  del  campo;  prendili  da  me,  ed  io 
vi  seppellirò  il  mio  morto. 

14  Ed  Efron  rispose  ad  Abrahamo,  di- 
cendogli : 

15  Signor  mio,  ascoltami:  Fra  me  e  te 
che  cosa  è  ima  terra  di  quattrocento  sicli 
d' argento?  seppellisciftpure  il  tuo  morto. 

16  Ed  Abrahamo  acconsenti  ad  Efron, 
e  gli  pagò  i  danari  eh'  egli  gli  avea  detto, 
in  presenza  de'  figliuoli  ai  Het;  cioè  quat- 
trocento sidi  d'argento,  conenti  fra'  mer- 
catanti. 

17  Cosi  r  ^.cquisto  del  campo  di  Efron, 
il  quale  è  in  Macpela,  eh'  è  dirimpetto  a 
Mamre;  insieme  con  la  spelonca  che  è 
in  esso,  e  con  tutti  gli  alben  eh'  erano  in 
esso  campo,  in  tutti  i  suoi  confini  attor- 
no attorno  ; 

18  Fu  fermato  ad  Abrahamo,  in  pre- 
senza de'  figliuoli  di  Het.  fra  tutti  coloro 
eh'  entravano  nella  porta  della  città  di  esso. 

19  E  dopo  ciò,  Abrahamo  seppellì  Sara, 
sua  moglie,  nella  spelonca  del  campo  di 
Macpela,  eh'  è  dirimpetto  a  Mamre,  eh'  è 
Hebron.  nel  paese  di  Canaan. 

20  Cosi  r  acquisto  di  quel  campo,  e  della 
spelonca  eh'  é  in  esso,  fu  fermato  ad 
Abrahamo,  per  possession  di  sepoltura, 
da'  figliuoh  di  Het. 

Bebecea  chiesta  in  moglie  3>er  Imiceo. 
Od.  OR  Abrahamo,  essendo  vecchio  ed 
^*  attempato;  ed  avendqlo  il  Signore 
benedetto  in  ogni  cosa"  ; 

2  Disse  ad  un  suo  servitore,  eh'  era  il 
più  vecchio  di  casa  sua,  il  quale  av^  il 
governo  di  tutte  le  cose  sue  :  Deh  !  metti 
la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia; 

3  Ed  io  ti  farò  durar  per  lo  Signore  Id- 
dio del  cielo,  ed  Iddio  della  terra,  che  tu 
non  prenderai  al  mio  figliuolo  moglie 
delle  figliuole  de'  Cananei,  fra'  quah  io 
dimoro. 

4  Ma  che  tu  andrai  al  mio  paese,  ed  al 
mio  parentado,  e  di  esso  prenderai  mogUe 
al  mio  figliuolo  Isacco  &. 

6  E  quel  servitore  gli  disse  :  Forse  non 
aggradila  a  quella  donna  di  venir  dietro 
a  me  in  questo  paese;  mi  converrà  egli 
del  tutto  rimenare  il  tuo  figliuolo  nel 
paese  onde  tu  sei  uscito? 

6  Ed  Abrahamo  gli  disse:  Guardati  che 
tu  non  rimeni  là  ilmio  figliuolo. 

7  II  Signore  Iddio  del  cielo,  il  qual  mi 
ha  preso  di  casa  di  mio  padre,  e  del  mio 
natio  paese,  e  mi  ha  parlato,  e  mi  ha 
giurato,  dicendo:  Io  darò  alla  tua  pro- 
genie questo  paese;  esso  manderà  l'An- 
gelo suo  davanti  a  te^  e  tu  prenderai  di 
là  moglie,  al  mio  figliuolo. 


8  £  se  non  aggrada  alla  donna  di  venir 
dietro  a  te,  tu  sarai  sciolto  di  questo 
«Muramento  che  io  ti  fo  fare;  sol  non 
rimeoar  là  il  mio  figliuolo. 

9  E  il  servìtose  pose  la  sua  mano  sotto 
la  coscia  di  Abrahamo,  suo  signore,  e  gli 
giurò  intomo  a  quest'  afifare. 

10  E  il  servitore  prese  dieci  cammelli, 
di  que'  del  suo  signore,  e  si  parti,  per- 
tando  seoo  di  ogni  aorta  di  bisbi  del  suo 
signore;  e,  messosi  in  viaggio,  andò  in 
Mesopotamia,  alla  città  di  >iahor. 

11  E,  fatti  posare  in  su  le  ginocchia  i 
cammelli  fuc«  della  città,  presso  ad  un 
pozzo  d'  acqua^  in  su  la  sera,  al  tempo 
eh'  escono  fuon  quelle  che  vanno  ad  at- 
tigner ^'  QjcauOy 

12  Disse  :  0  Signore  Iddio  cu  Abrahamo, 
mio  signore,  dammi,  ti  prego,  eh'  io  scon- 
tri oggi  buono  incontro;  ed  usa  beni< 
gnità  inverso  Abrahamo,  mio  signore. 

13  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  alla  fonte 
d'  acqua,  e  le  figUuole  della  sente  della 
città,  usciranno  per  attigner  dell'  acqua. 

14  Avvenga  adunque,  che  la  fanciulla, 
la  quale,  dicendole  io  :  Deh  1  abbassa  la 
tua  secchia,  acciocché  io  bea;  mi  dirà: 
£evi,  ed  anche  darò  a  bere  a'  tuoi  cam- 
meUi  ;  essa  sia  quella  che  tu  hai  prepar 
rata  ad  Isacco,  tuo  servitore;  ed  m  ciò 
conoscerò  che  tu  avrai  usata  benignità 
verso  il  mio  signore. 

15  Ed  avvenne  che,  avanti  eh'  ogM  avesse 
finito  di  parlare,  ecco  Bebecea,  figliuola 
di  Betuel,  figliuola  di  Milca,  moglie  di 
Nahor,  fratello  di  Abrahamo,  usciva  fuori, 
avendo  la  sua  secchia  in  su  la  spaUa. 

16  E  la  fanciulla  era  di  molto  bello 
aspetto,  vergine,  ed  uomo  alcuno  non 
r  avea  conosciuta.  Ed  ella  scese  alla 
fonte,  ed  empiè  la  sua  secchia,  e  se  ne 
ritornava. 

.  17  E  quel  servitore  le  corse  incontro,  e 
le  disse  :  Deh  l  dammi  a  bere  un  poco 
d' acqua  della  tua  secchia. 

18  Ed  ella  disse:  Bevi,  simor  mio.  E 
prestamente,  calatasi  la  secuiia  in  mano, 
gli  dio  da  bere''. 

19  E,  dopo  avergli  dato  da  bere  a  sufifi- 
cienza,  disse:  Io  ne  attignerò  eziandio 
per  li  tuoi  cammelli,  fin^è  abbiano  be- 
vuto t.  sufficienza. 

20  E  prestamente  votò  la  sua  secchia 
nell'  abbeveratoio,  e  corse  di  nuovo  al 
pozzo  per  attignere;  e  attinse  per  tutti  i 
cammelli  di  esso. 

21  E  qucU'  uomo  stupiva  di  lei.  stando 
tacito  a  considerare  se  il  Signore  avea 
fattoprosperare  il  suo  viaggio,  o  no. 

22  E  quando  i  cammelli  ebber  finito  di 
bere,  queir  uomo  prese  un  monile  d' oro, 
di  peso  d'  un  mezzo  siclo,  e  ffliel  mise 
disopra  al  naso;  e  un  par  di  maniglie 
d' oro  di  peso  di  dieci  sidi^  e  gUeU  mite 
in  su  le  mani 
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23  £  le  disse:  Di  chi  mì  tu  figliuola? 
d^  !  didiiarainelo.  Ewi  in  casa  di  tuo 
padre  hioffo  per  albefgaici  t 

24  Ed  dia  rispose  :  Io  son  figliuola  di 
Betuel,  figliuolo  di  Milca;  il  quale  ella 
partorì  a  Nahor. 

25  Gli  disse  ancora:  E'  vi  è  strame  e 
pastura  assai  appo  noi,  ed  anche  luogo  da 
albergarvi. 

26  £  quell'  uomo  s*  inchinò,  e  adorò  il 
Signore. 

27  E  disse:  Benedetto  già  il  Signore 
Iddio  di  Abrahamo,  mio  signore,  il  <mal 
non  ha  dismessa  la  sua  benignità  e  lealtà, 
inverso  il  mìo  signcne;  e  quant*  è  a  me, 
il  Sijgnore  mi  ha  condotto  per  la  diritta 
via  in  casa  de*  fratelli  del  mio  signore. 

28  £  la  fanciulla  corse,  e  rapportò  quelle 
cose  in  casa  di  sua  madre. 

29  Or  Behecca  avea  un  fratello,  il  cui 
nome  era  Labano;  costui  corse  fuori  a 
quell'  uomo,  alla  fonte. 

90  Come  adunque  egli  ebbe  veduto  quel 
monile,  e  qudle  maniglie  nelle  mani  della 
sua  sorella;  e  come  eobe  intese  le  parole 
di  Rebecca,  sua  sorella,  che  dicea:  Quell*  uo- 
mo mi  ha  cosi  parlato  ;  egli  se  ne  venne 
a  quelF  uomo;  ed  ecco,  egli  se  ne  stava 
presso  de'  canmielli,  appresso  alla  fonte. 

31  Ed  egli  gli  disse  :  Entra,  benedetto 
dal  Signore;  perchè  te  ne  stai  fuori?  io 
ho  pure  apparecchiata  la  casa,  e  il  luogo 
perii  cammelli. 

32  E  queir  uomo  entrò  dentro  la  casa,  e 
LahaTio  scaricò  1  cammelli,  e  diede  loro 
dello  strame  e  della  pastura  ;  'parimen- 
te recò  deli'  acqua  ner  lavare  i  piedi  a 
quell'  uomo,  ed  a  quelli  che  erano  con  lui. 

33  Poi  gli  fu  poeto  avanti  da  mangiare  ; 
ma  egli  aiase  :  lo  non  mangerò,  finché  io 
non  abbia  detto  ciò  che  ho  da  aire**.  £d 
esso fffi disse:  Paria. 

34  Ed  egli  disse:  Io  son  servitore  di 
Abrahamo. 

35  Ora,  il  Signore  ha  grandemente  be- 
nedetto il  mio  signore,  ed  egli  è  divenuto 
srande  :  e  il  Signore  gli  ha  dato  pecore,  e 
Buoi,  ed  oro,  ed  ari^ento,  e  stsnri,  e  serve, 
e  cammelli,  ed  asini. 

36  E  Sara,  moglie  del  mio  signore,  do^ 
esser  divenuta  vecchia,  gli  ha  partorito 
un  figliuolo,  al  quale  e&i  ha  dato  tutto 
ciò  ch'egli  ha*. 

37  E  il  mio  signore  mi  ha  fatto  giurare, 
dicendo:  Non  prender  moglie  al  mio 
figliuolo  delle  figliuole  de'  OEmand,  nel 
cm  paese  io  dimoro. 

38  Anzi,  va  alla  casa  di  mio  padre,  ed 
aBs  mia  nazione,  e  prendi  mogue  al  mio 
^uolo. 

Sd  Ed  io  ho  detto  al  mio  signore  :  Forse 
quella  donna  non  vorrà  venirmi  dietro. 

40  Ed  egli  mi  ha  detto  :  H  Signore,  nel 
cni  cospetto  io  son  camminato,  mande- 
rà il  suo  Angelo  teco,  e  prospererà  il  tuo 


via^o,  e  tu  prenderai  moglie  al  mio 
fi^mok),  ddla  mia  nazione,  e  della  casa 
di  mio  padre. 

41  Allora  sanù  sciolto  del  giuramento 
che  io  ti  fo  fare  ;  quando  sarai  andato 
alla  mia  nazione,  se  essi  non  te  T  avran- 
no voluta  dare,  allora  sarai  sciolto  del 
giuramento  che  io  ti  f o  fare. 

42  Eteendo  adunque  oggi  giunto  alla 
fcmte,  io  dissi:  Signore  Iddio  di  Abrsr 
hamo^  mio  signore,  se  pur  ti  piace  prò* 
sperare  il  viaggio  che  io  ho  impreso  ; 

43  Ecco,  io  mi  fermerò  presso  a  questa 
fontana  d' acqua;  avvenga  adunque,  che 
la  vergine  che  uscirà  per  attignere,  la 
quale,  dicendole  io  :  Deh  1  dammi  da  bere 
un  poco  d'  acqua  della  tua  secchia  ; 

44  Mi  dirà  :  Bevi  pure  :  ed  anche  atti- 
gnerò per  li  tuoi  cammelli  ;  essa  sia  la 
mo^ie  che  il  Signore  ha  preparata  al 
fighuolo  del  mio  signore. 

45  Avanti  che  io  avessi  finito  di  parlare 
fra  me  stesso,  ecco,  Bebecca  usci  fuori, 
avendo  la  sua  secchia  in  su  la  spalla;  e 
scese  alla  fontana,  ed  attinse.  Ed  io  le 
dissi  :  Deh  i  dammi  da  bere. 

46  Ed  eUa,  calatesi  prestamente  la  sua 
secchia  d'  addosso,  mi  disse:  Bevi;  ed 
anche  darò  da  bere  a'  tuoi  cammelli.  Ed 
io  bevvi,  ed  ella  diede  ancora  da  bere 
a'  cammelii. 

47  Ed  io  la  domandai,  e  le  dissi  :  Di  chi 
sei  tu  filminola f  Ed  ella  mi  disse:  Io 
son  figliuola  di  Betuel,  figliuolo  di  Nahor, 
il  ^uale  Milca  gli  partorì.  Allora  io  le 
posi  (luel  monile  disopra  al  naso,  e  quelle 
manìglie  in  su  le  mani. 

48  E  m' inchinai,  e  adorai  il  Signore,  e 
benedissi  il  Signore  Iddio  di  Abrahamo, 
mio  signore,  il  quale  mi  avea,  per  la  vera 
via,  condotto  a  prendere  al  figliuolo  del 
mio  signore  la  figliuola  del  (rateilo  di 
esso. 

49  Ora  dunque,  se  voi  volete  usar  beni- 
gnità e  teakà  verso  il  mìo  signore,  ngni- 
ncatemelo;  se  no.  fatemelo  assapere,  ed 
io  mi  rivolgerò  a  destra  o  a  sinistra. 

50  E  Labano  e  Betuel  risposero,  e  dis- 
sero: Questa  cosa  ò  proceduta  dal  Si- 
gnore; noi  non  possiamo  dirti  nò  mal  né 
bene. 

51  Ecco  Bebecca  al  tuo  comando  :  prendi- 
la, e  vattene;  e  sia  moglie  del  figìiuol  del 
tuo  signors,  siccome  il  Signore  ne  ha  pai^ 
lato. 

62  E  quando  il  servitore  di  Abrahamo 
ebbe  umte  le  lor  parole,  s' inchinò  a  terra, 
e  adorò  il  Signore. 

53  Poi  <iuel  servitore  trasse  fuori  va- 
sellamenti  d*  argento  e  d'  oro;  e  vesti- 
menti ;  e  li  diede  a  Bebecca  ;  ed  al  fra- 
tello^ ed  alla  madre  di  essa  donò  cose 
preziose. 

54  E  poi  mangiarono  e  bevvero,  eg^ii, 
e  gli  uomini  cìi  erano  con  lui,  ed  albef" 
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garoDo  quivi  quella  notte  ;  e  la  mattìna 
«e^en^e,  essendosi  levati,  egli  disse  :  Bi- 
mandatemi  al  mio  signore. 

55  £  il  fratello  e  la  madre  di  Bebecca 
dissero:  Rimanga  la  fanciulla  con  noi 
alcuni  giorni,  almeno  dieci  ;  poi  tu  te  ne 
andrai. 

56  Ed  egli  disse  loro  :  Non  mi  ritar- 
date, poiché  il  Signore  ha  fatto  prosperare 
il  mio  viaggio:  datemi  commiato,  ac- 
ciocché io  me  ne  vada  al  mio  signore. 

57  Ed  essi  dissero  :  Chiamiamo  la  fan- 
ciulla, e  domandiamone  lei  stessa. 

58  Chiamarono  adunque  Bebecca,  e  le 
dissero  :  Vuoi  tu  andar  con  guest'  uomo? 
Ed  ella  rispose  iSì^iovi  andrò. 

59  Cosi  mandarono  Bebecca,  lor  so- 
rella, e  la  sua  balia,  col  servitore  di  Abra- 
hamo,  e  con  la  sua  gente. 

60  E  benedissero  Bebecca^  e  le  dissero  : 
Tu  sei  nostra  sorella  ;  moltiplica  in  mille 
migliaia;  e  posses^  la  tua  progenie  la 
porta  de'  suoi  nemici, 

61  E  Bebecca  si  levò,  insieme  con  le 
sue  serventi,  e  montarono  sopra  i  cam- 
melli, e  andarono  dietro  a  queir  uomo.  E 
quel  servitore  prese  Bebecca,  e  se  ne 
andò. 

62  Or  Isacco  se  ne  ritornava  di  verso  il 
Pozzo  del  Vivente  che  mi  vede;  per- 
ciocché egli  abitava  nella  contrada  del 
Mezzodì. 

63  Ed  era  uscito  fuori  per  fare  orazione 
alla  campagna,  in  sul  far  della  sera.  E, 
alzati  gli  occhi,  riguardò,  ed  ecco  de'  cam- 
melli che  venivano. 

64  Bebecca  alzò  anch'  essa  ^li  occhi,  e 
vide  Isacco,  e  si  gittò  giù  d'  m  sul  cam- 
mello. 

65  (Perciocché  avendo  detto  a  quel  ser- 
vitore :  Chi  è  quell'  uomo  che  ci  cammina 
incontro  nel  campo?  egli  le  avea  detto: 
Egli  è  il  mio  signore.)  E  prese  un  velo,  e 
se  ne  coprì. 

66  E  il  servitore  raccontò  ad  Isacco  tutte 
le  cose  eh'  egli  avea  fatte. 

&l  E  Isacco  menò  Bebecca  nel  padiglio- 
ne di  Sara,  sua  madre;  e  la  prese,  ed 
ella  divenne  sua  moglie,  ed  egli  ramò.  E 
Isacco  si  consolò  dopo  la  morte  di  sua 
madre. 

Morte  di  Abmhamo. 

OR  ED  Abrahamo  prese  un'  altra  moglie, 
^'^  il  cui  nome  era  Chetura. 

2  Ed  ella  gli  partorì  Zimran,  e  locsan, 
e  Medan,  e  Madian,  e  Isbac,  e  Sua. 

3  E  locsan  generò  Seba  e  Dedan.  Ed 
i  figliuoli  di  IDedan  furono  Assurim,  e 
Letusim,  e  Leummim. 

4  Ed  i  figliuoli  di  Madian  ftmmo  Ef a, 
ed  Efer,  ed  Hanoc,  ed  Abida^  ed  Eldaa. 
Tutti  questi /wrcmo  figliuoli  di  Chetura. 

5  Ed  Abrahamo  donò  tutto  il  suo  avere 
ad  Isacco'*. 


6  Ed  a'  figliuoh  delle  siie  concubine 
diede  doni  ;  e  mentre  era  in  vita,  li  mandò 
via  d'  appresso  al  suo  figliuolo  Isacco, 
verso  il  Levant&  nel  i>aese  Orientale. 

7  Or  il  tempo  della  vita  di  Abrahamo /ti 
di  censettantacinque  anni. 

8  Poi  trapassò,  e  mori  in  buona  vec- 
chiezza, attempato,  e  sazio  di  vita  :  e  fu 
raccolto  a'  suoi  popoli  ^. 

9  E  Isacco  ed  Ismaele,  suoi  figliuoli,  lo 
seppellirono  nella  spelonca  di  Macpela, 
nei  campo  di  Efron,  figliuol  di  Sohar 
Hitteo,  eh'  è  dirimpetto  a  Mamie  ; 

10  Ch'  è  il  campo  che  Aln^thamo  avea 
comperato  da'  fighuoli  di  Het;  quivi  fu 
seppelhto  Abrahamo,  e  Sara,  sua  moglie. 

11  Ora,  dopo  che  Abrahamo  fu  morto. 
Iddio  benedisse  Isacco,  suo  figliuolo  ;  e 
Isacco  abitò  presso  del  Pozzo  del  Vivente 
che  mi  vede. 

Potfterità  <fl$maele. 

12  Or  queste  sono  le  generazioni  d'  I- 
smaele,  figliuolo  di  Abrahamo,  il  quale 
Agar  Egizia,  serva  di  Sara,  avea  partorito 
ad  Abrahamo. 

13  E  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli 
d'  Ismaele^  secondo  i  lor  nomi  nelle  lor 
generazioni  :  H  primogenito  d'  Ismaele 
fu  Nebaiot;  poi  v'  era  Chedar,  ed  Ad- 
beel,  e  Mibsam  ; 

14  E  Misma,  e  Duma,  e  Massa; 

15  Ed  Hadar,  e  Tema,  e  letur,  e  Nafis, 
eChedma. 

16  Questi  furono  i  figUuòli  d'  Ismaele, 
e  questi  sono  ì  lor  nomi,  nelle  lor  villate, 
e  nelle  lor  castella  ;  e  furono  dodici  prin- 
cipi fra'  lor  popoU®. 

17  E  gU  anni  della  vita  d'  Ismaele  /u- 
rono  centrentasette  ;  poi  trapassò,  e  mori, 
e  fu  raccolto  a'  suoi  popoli. 

18  Ed  i  suoi  figliuoli  abitarono  da  Havila 
fin  a  Sur,  eh'  è  dirimpetto  all'  Egitto, 
traendo  verso  l' Assiria.  Il  paese  di  esso 
gli  scadde  dirimpetto  a  tutti  i  suoi  fratdli. 

Esaù  e  Giacobbe. 

19  E  queste  sono  le  generazioni  d'  I- 
sacco,  figUuolo  di  Abrahamo  :  Abrahamo 

crAnpfrA  Taiuv*n 


20  Ed  Isacco  era  d'  età  di  quarant'  an- 
ni, quando  prese  per  mofldie  Bebecca, 
figliuola  di  Betuel,  Sirio,  da  Paddanaram, 
e  sorella  di  Labano,  Sirio. 

21  E  Isacco  fece  orazione  al  Signore  p^ 
la  sua  moglie  ;  perciocché  ella  era  sterue; 
e  il  Signore  V  esaudì  ;  e  Bebecca  sua 
moglie  concepette''. 

22  Ed  i  figliuoh  .si  urtavano  l' un  l' altro 
nel  suo  ventre.  Ed  ella  disse  :  Se  cosi  è, 
perché  s<mo  io  in  vita?  E  andò  a  doman- 
dam«  il  Signore. 

23  E  il  Signore  le  disse:  Due  nazioni 
sono  nel  tuo  ventre  ;  e  due  popoli  diversi 
usciranno  delle  tue  interiora;  e  1'  un 
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popolo  sarà  più  possente  dell'  altro,  e  il 
mafflìoie  servirà  al  minore  **. 
24£  quando  fu  compiuto  il  termine  di 
essa  da  partorire,  ecco,  due  gemelli  erano 
nel  suo  ventre. 

25  E  il  primo  usci  fuori,  ed  era  rosso, 
tutto  peloso  come  un  mantel  velluto  ;  e 
gli  fu  posto  nome  Esaù. 

26  Appresso  usci  il  suo  fratello,  il  quale 
con  la  mano  teneva  il  calcagno  ai  Esaù  ; 
e  gli  fa  posto  nome  Griacobbe.  Or  Isacco 
ei-a  d'  età  di  sett'^nt'  anni,  quando  ella  li 
partorì. 

27  E  i  fanciulli  crebbero  ;  ed  Esaù  fu 
uomo  intendente  della  caccia,  uomo  di 
campagna;  ma  Giacobbe  fu  uomo  sem- 
plice, che  se  ne  stava  ne'  padiglioni. 

28  E  Isacco  amava  Esaù  ;  perdocchò  le 
selvaggine  erano  di  suo  gusto  ;  e  Bebecca 
amava  Giacobbe. 

29  Ora.  cocendo  Giacobbe  una  mi- 
nestra, Esaù  giunse  da'  campi,  ed  era 
stanco. 

30  Ed  Esaù  disse  a  Giacobbe:  Deh! 
dammi  a  mangiare  un  po'  di  cotesta  mi- 
neutra  rossa:  perdocchò  io  aono  stanco; 
perciò  ^  fu  nonùnato  Edom  *. 

31  £  Giacobbe  gU  disse;  Vendimi  oggi 
la  tua  TMÌmogenitura. 

32  Ed  Esaù  disse  :  Ecco,  io  me  ne  vo 
alla  mcHte,  die  mi  gioverà  la  primo- 
genitura? 

33  E  Giacobbe  disse  :  Giurami  o^  che 
tu  me  la  vendi.  Ed  Esaù  gliel  giurò  ;  e 
vendette  la  sua  primogenitura  a  Giacobbe. 

34  E  Giacobbe  diede  ad  Esaù  del  nane, 
ed  una  minestra  di  lenticchie.  Ed  egh 
mangiò,  e  bevve;  poi  si  levò,  e  se  ne 
andò.  Cod  Esaù  sprezzò  U  primogeni- 
tura^. 

I$aeooin  Qkerar;  fa  alleanza  con  Abimeleeeo 
—Le  moffH  cU  Ba<^. 

A/{ .  OB  vi  fu  fame  nel  paese,  oltre  alla 
*■"  prima  fame  eh'  era  stata  al  tempo 
di  Abrahamo.  E  Isacco  se  ne  andò  ad 
Abimeleeeo,  re  de'  Filistei,  in  Ghemr^. 

2  E  il  Signore  gli  apparve,  e  gli  disse  : 
Non  iscendere  m  Egit>U);  dimora  nel 
paese  che  io  ti  dirò*'. 

3  Dimora  in  questo  paese,  ed  io  sarò 
teoo,  e  ti  benedirò  ;  perciocché  io  darò  a  te, 
ed  alla  tua  progeme,  tutti  questi  paesi  ; 
ed  atterrò  ciò.  che  io  ho  giurato  ad  Abra^ 
hamo  tuo  padre  ^ 

4  E  moltiplicherò  la  tua  progenie,  talr 
e&é  sarà  come  le  stelle  del  cielo/  ;  e  darò 
alla  tua  progeaiie  tutti  questi  paesi;  e 
tutte  le  nazioni  della  terra  saranno  bene- 
dette nella  tua  progenie. 

5  Perciocché  Abrahamo  ubbidì  alla  mia 
voce,  ed  osservò  ciò  che  io  gli  avea  imposto 
di  osservare,  i  miei  comandamenti,  i  miei 
statuti,  e  le  mie  leggi. 


6  Isacco  adunque  dimoirò  in  Gfaerar. 

7  E  le  genti  del  luogo  lo  domandarono 
della  sua  moghe.  Ed  egli  disse  :  EUa  è 
miasorella  ;  perdocchò  egli  temeva  di  dire: 
Ella  è  mia  moghe  ;  che  talora  le  genti  del 
luogo  non  l' uccidessero  per  cagion  di  Be- 
becca; perdocchò  ella  era  di  beli'  aspetta 

8  Or  avvenne  che,  dopo  eh'  egh  fu  dimo- 
rato quivi  alquanti  giorni,  Abunelecoo,  re 
de'  Filistei,  riguardando  per  la  finestra, 
vide  Isacco,  che  scherzava  con  Bebecca, 
sua  moglie. 

9  E  Abimeleeeo  chiamò  Isacco,  e  gli 
disse  :  Ecco,  oostd  è  pur  tuamo^e  ;  come 
adunque  hai  tu  detto  :  Eli'  è  mia  sorella  t 
E  Isacco  gU  disse  :  Perciocché  io  diceva  :  £* 
mi  eonvten  guardare  die  io  non  muoia 
per  cagion  d' essa^. 

10  £  Abimdecco  gli  disse  :  Che  cosa  è 

Onesto  che  tu  ci  hai  fatto?  per  poco  alcuno 
el  popolo  si  sarebbe  giaciuto  con  la  tua 
momie,  e  cosi  tu  d  avresti  fatto  venire 
adoocHo  una  aran  colpa. 
11 E  Abimeleeeo  fece  un  comandamento 
a  tutto  U  popolo,  dicendo  :  Chiunque  toc- 
cherà quest  uomo,  o  la  sua  moscie,  del 
tutto  sarà  fatto  morire. 

12  E  Isacco  seminò  in  quel  paese;  e 
auell'  anno  trovò  cento  per  uno,  E  il 
Signore  lo  benedisse. 

13  E  quell'  uomo  divenne  grande,  e 
andò  del  continuo  crescendo,  nndiè  fu 
sommamente  accresciuto  \ 

14  Ed  avea  gregge  di  minuto  bestiame, 
ed  armenti  di  grosso,  e  molta  famiglia  ;  e 
perciò  i  Filistei  lo  invidiavano  *. 

15  Laonde  turarono^  ed  empierono  di 
terra  tutti  i  pozzi  che  i  serviton  di  suo  pa- 
dre aveano  cavati  al  tempo  di  Abrahamo. 

16  E  Abimeleeeo  disse  ad  Isacco:  Partiti 
da  noi  ;  perdocchò  tu  sei  divenuto  molto 
più  possente  di  noi  '. 

17  Isacco  adunque  si  parti  di  là,  e  tese  i 
padigUoni  nella  valle  di  Oberar,  e  di- 
morò quivi. 

18  E  Isacco  cavò  di  nuovo  i  pozzi  d' ac- 
qua che  erano  stati  cavati  al  tempo 
di  Abrahamo,  suo  padre,  i  anali  i  Filistei 
aveano  turati  dopo  la  morte  di  Abrahamo  ; 
e  pose  loro  gh  stessi  nomi  che  suo  padre 
avea  lor  posti. 

19  E  i  servitori  d'  Isacco  cavarono  in 

auella  valle,  e  trovarono  quivi  un  pozzo 
'  acqua  viva. 

20  Ma  i  pastori  di  Oberar  contesero  co' 
pastori  d'  Isacco,  dicendo  :  Quest'  acqua 
è  nostra.  Ed  esso  nominò  quel  pozzo 
Esec  ;  perdocchò  essi  ne  aveano  mossa 
briga  con  lui. 

21  Poi  cavarono  un  altro  pozzo,  e  per 
quello  ancora  contesero  ;  laonde  Isacco 
nominò  quel  pozzo  Situa. 

22  Allora  egli  si  tramutò  dì  là,  e  cavò 
un  altro  pozzo,  per  lo  quale  non  oonte- 
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sero  ;  ed  egli  nominò  quel  pozzo   Bèho- 
bot  ;  e  difie  :  Ora  ci  ha  pure  il  Signore 
allargati,  essendo  noi  moltiplicati  in  que- 
sto paese. 
23Toi  di  là  sali  in  Beerseba. 

24  E  il  Signore  gli  apparve  in  quella 
stessa  notte,  e  gli  disse:  Io  «m  V  Iddio 
di  Abrahamo,  tuo  padre;  non  temere"; 
perciocché  io  son  teco,  e  ti  benedirò,  e 
moltiplicherò  la  tua  progenie,  per  amor 
di  Abrahamo,  mio  servitore. 

25  Ed  ^i  edificò  9uiyi  un  altare,  ed 
invocò  il  Nome  del  Signore,  e  tese  quivi  i 
suoi  padiglioni  ;  e  i  suoi  servitori  cava- 
rono quivi  un  pozzo. 

26  E  Abimelecco  andò  a  lui  da  Gherar, 
insieme  con  Ahuzat,  suo  famigliare,  e 
con  Picol,  capo  del  suo  esercito^. 

27  E  Isacco  disse  loro  :  Perchè  siete  voi 
venuti  a  me,  poiché  mi  odiate,  e  mi  avete 
mandato  via  a'  appresso  a  voi  ? 

28  Ed  essi  dissero  :  Noi  abbiamo  chiara- 
mente veduto  che  il  Signore  è  teco  ;  laonde 
abbiamo  detto  :  Siavi  ora  giuramento  fra 
noi  ;  fra  noi,  e  te  ;  e  facciamo  lega  teco  ; 

29  Se  giammai  tu  ci  fai  alcun  male  ; 
come  ancora  noi  non  ti  ablnamo  toccato  ; 
e  non  ti  abbiam  fatto  se  non  bene,  e  ti 
abbiamo  rimandato  in  pace  ;  tu  che  oro 
sei  benedetto  dal  Signore. 

30  Ed  egli  fece  loro  un  convito;  ed  essi 
mangiarono  e  bevvero. 

.31  E,  levatisi  la  mattina  seguente  a 
buon'  ora,  giurarono  V  uno  all'  altro. 
Poi  Isacco  li  accommiatò;  ed  essi  si 
partirono  da  lui  amichevolmente. 

32  Li  quell'  istesso  giorno,  i  servitori  d' 
Isacco  vennero,  e  gli  fecero  rapporto  di  un 
pozzo  che  aveano  cavato  ;  e  idi  dissero  : 
Noi  abbiam  trovato  dell'  acona. 

33  Ed  egli  pose  nome  a  quel  i^zzo  Siba; 
perciò  quella  città  é  stata  nominata  Beer- 
seba. fino  ad  oggi. 

34  Or  Esaù,  essendo  d' età  di  quarant'  an- 
ni, prese  per  moglie  ludit^  figliuola  di 
Been,  Hitteo  ;  e  Basmat,  fighuota  di  Elon, 
Hitteo. 

:15  Ed  esse  furono  cagione  di  amaritudine 
d' animo  a  Isacco  ed  a  Bebecca. 

Giacobbe  benedetto  invece  di  SsaU. 

07  OR  avvenne  che,  essendo  già  invec- 
^*  chiato  Isacco,  ed  essendo  gli  ocelli 
suoi  scurati,  si  che  non  vedeva,  chiamò 
Esaù,  suo  figliuol  maggiore,  e  gli  disse  : 
Figliuol  mio.  Ed  egli  gli  disse  :  Eccomi. 
2E  Isacco  disse  :  Ecco,  oralo  sono  invec- 
ohiato.  e  non  so  il  giorno  della  mia  morte. 

3  Deh  !  prendi  ora  i  tuoi  arnesi,  il  tuo 
turcasso,  e  il  tuo  arco  ;  e  vattene  fuori  a' 
campi,  e  prendimi  qualche  cacciagione. 

4  Ed  apparecchiami  alcune  vivande 
«aporite,  quali  io  le  amo,  e  portamele, 
die  io  ne  mangi  ;  acciocché  V  anima  mia 
ti  benedica  avanti  che  io  muoia '^. 


5  Or  Bebecca  stava  ad  ascoltare,  mentro 
Isacco  parlava  ad  Esaù,  suo  figliuolo. 
Esaù  aounque  andò  a'  campi  per  prender 
qualche  cacciagione,  e  portarla  a  suo 
padre. 

6  E  Bebecca  parlò  a  Giacobbe,  suo  figli- 
uolo, e  gli  disse:  Ecco,  io  ho  udito  che 
tuo  padre  parlava  ad  Esaù,  tuo  fratdlo, 
dicendo  : 

7  Portami  della  caodagiane,  ed  appa- 
recchiami alcun  mangiare  sapocifto,  ac- 
ciocché io  ne  man^  ;  ed  io  ti  benedirò 
nel  cospetto  del  Signore,  avanti  che  io 
muoia. 

S  Ora  dunque,  figliuol  mio,  attendi  alla 
mia  voce,  in  ciò  che  io  ti  comando. 

9  Vattene  ora  alla  greggia,  ed  arrecami 
di  là  due  buoni  capretti,  ed  io  ne  appa- 
recchierò  delle  vivande  sap(»ite  a  tuo 
padre.  quaU  egli  le  ama. 

10  E  tu  le  porterai  a  tuo  padre,  accioc- 
ché ne  mangi,  e  ti  benedica,  avanti  eh' 
egli  muoia. 

11  E  Giacobbe  disse  a  Bebecca,  sua 
madre  :  Ecco,  Esaù  mio  fratello  è  uomo 
pdoso,  ed  io  son  uomo  senza  peli. 

12  Per  avventura  mio  padre  mi  taste- 
rà, e  sarò  da  lui  reputato  un  ingannatore; 
e  cosi  mi  farò  venire  addosso  maledizione, 
e  non  benedizione'*. 

13  Ma  sua  madre  gli  disse  :  Figliuol  mio^ 
la  tua  maledizione  sia  sopra  me  ;  attendi 
pure  alla  mia  voce,  e  va,  ed  arrecami  q<u^ 
capretti. 

lì  Egli  adunque  andò,  e  prese  gue*  co- 
pretti^  e  li  arrecò  a  sua  madre  ;  e  sua 
madre  ne  amiarecchiò  delle  vivande  sa- 
porite, ^uali  il  padre  di  esso  le  amava. 

15  Poi  Bebecca  prese  i  più  be'  vesti- 
menti di  Esaù,  suo  figliuol  maggiote, 
eh'  ella  area  appresso  di  sé  in  casa,  e  ne 
vesti  Giacobbe,  suo  figliuol  minore. 

16  E  con  le  pelli  de'  capretti  coperse 
le  mani  di  esso,  e  il  collo  eh'  era  senza 
peli. 

17  E  diede  in  mano  a  Giacobbe,  suo 
figliudo,  quelle  vivande  saporite,  e  qud 
pane  che  avea  apparecchiato. 

18  Ed  e^li  venne  a  suo  padre,  e  gli  disse  : 
Padre  mio.  Ed  egli  disse  :  Eccomi  ;  dii 
sei,  ^liuolmio? 

19  E  Giacol)be  disse  a  suo  nadie  :  Io  s&no 
Esaù,  tuo  primogenito  ;  io  no  fatto  come 
tu  mi  dicesti;  deh!  levati,  assettati,  e 
mangia  della  mia  cacciagione,  acciocché 
r  anima  tua  mi  benedica. 

20  E  Isacco  disse  al  suo  figliuolo  :  Come 
ne  hai  tu  cosi  presto  trovato,  figliuol  mio? 
Ed  egU  rispose:  Perciocché  il  Signore 
Iddio  tuo  me  ne  ha  fatto  scontrare. 

21  £  Isacco  disse  a  Giacobbe  :  Deh  ! 
apfH-essati,  figliuol  mio,  che  io  ti  tasti;  per 
saper  se  tu  seiyam  il  mio  figliuolo  Esaù, 
ono. 

22  Giacobbe  adunque  si  appressò  ad 
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Isacco,  Buo  padxe;  e  come  egli  Y  <ebbe 
tastato,  disse  :  Cotesta  voce  è  la  voce  di 
GiacoMie,  ma  queste  mani  ton  le  mani 
di  Esaù.  I 

23  E  noi  riconobbe;  perciocché  le  sue 
mani  erano  pelose,  come  le  moni  di  Esaù, 
suo  fratello  ;  e  lo  benedisse. 

24  £  disse  :  Sei  tu  pur  desso,  figliuol  mio 
Esaù?  Ed  egli  disse  :  Sì,  io  son  desso^ 

25  Ed'^li  disse:  Recami  della  caoda- 
gione  del  mio  fijrKuolo,  acciocché  io  ne 
m&n^,  e  che  Y  anima  mia  ti  benedica.  £ 
Giacobbe  gliela  recò,  e  Isacco  mangiò. 
(Giacobbe  ancora  gli  recò  del  vino,  ed  egli 
bevve. 

26  Poi  Isacco,  suo  padre,  gii  disssé  :  Deh  I 
appressati,  e  baciami,  figliuol  mio. 

27  Ed  egli  si  appressa  e  lo  badò.  E 
Isacco  odorò  F  odor  de'  vestimenti  di 
esso,  e  lo  benediaae*;  e  disse:  Ecco  l'odor 
del  mio  figliuolo,  simile  all'  odor  di  un 
campo  che  il  Signore  ha  benedetto. 

28  Iddio  adunque  ti  dia  della  rugiada  del 
delo.  e  delle  grassezze  della  term,  ed  ab- 
bondanza di  frumento  e  di  mosto. 

29  Servanti  i  popoli,  ed  inchininsi  a  te 
ie  nazioni;  sii  padrone  de*  tuoi  fratelli  ed 
inchininsi  a  te  i  figliuoli  di  tua  madre  ^  ; 
sieno  maledetti  coloro  cheti  malediranno, 
e  benedetti  coloro  che  ti  benediranno. 

30  E,  come  Isacco  ebbe  finito  di  benedir 
Giacobbe,  ed  essendo  appena  Giacobbe 
uscito  d'  appresso  ad  Isacco,  suo  padre, 
Esaù,  suo  fratello,  giunse  dalla  sua  caccia. 

31 E  apparecchiò  anch'  egli  delle  vivande 
saporite,  e  /e  recò  a  suo  i)adre,  e  gli  disse  : 
Levisi  mio  padre,  e  mangi  della  cacdagion 
del  suo  figliuolo;  acdocchè  l' anima  tua 
mi  benedica. 

32  E  Isacco,  suo  padre,  gli  disse  :  Chi  sei 
tu?  Ed  e^li  disse:  Io  sono  Esaù,  tuo 
figliuolo  pnm(wenito. 

33  E  Isacco  sbigottì  di  un  grandissimo 
sbigottimento,  e  disse  :  Or  chi  è  colui  che 
prese  della  cacciagione,  e  me  la  recò; 
talché,  avanti  che  tu  fossi  venuto,  io 
mangiai  di  tutto  ciò  eh'  egli  mi  presentò^ 
e  lo  benedissi?  ed  anche  sarà  benedetto. 

34  Quando  Esaù  ebbe  intese  le  parole  di 
suo  padre,  fece  un  grande  ed  amarissimo 
gridare;  por  disse' a  suo  padre:  Benedirà 
me  ancora,  padre  mio*. 

35  3Ed  egu  gli  disse:  H  tuo  fratello  è 
venuto  con  inganno,  ed  ha  tolta  la  tua 
benedizione. 

36  Ed  Esaù  disse  :  Non  fu  egli  pur  no-  \ 
minato- Giacobbe?»  eg:K  mi  ha  frodato 
già  due  volte;  egli  mi  tolse  già  la  mia 
primogenitura;  &a.  ecco,  ora  ttii  ha  tolta  ! 
la  mia  benedizi9ne.  Pòi  disse  a  sitopor  ; 
dre  :  Non  mi  hai  tu  riserbata  alcuna  l)ene-  , 
dizione? 

37  E  Isacco  rispose,  e  disse  ad  Esaù:  i 
Ecco,  io  r  ho  costituito  tuo  padrone,  e 


gli  ho  dati  tutti  i  suoi  fratèlli  per  servi  ; 
e  r  ho  fornito  di  frumento  e  di  mosto  ; 
ora  dunque,  che  ti  fard  io,  figliuol  mio  ? 

38  Ed  Esaù  disse  a  suo  padre  :  Hai  tu 
una  sola  benedizione,  padre  mio?  bene- 
dki  ancora  me,  padre  mio.  E  alzò  la 
voce,  e  pianse. 

39  E  Isacco,  suo  padre,  rispose,  e  gli 
disse  :  Ecco,  la  tua  stanza  sarà  in  luoj^ 
grasd  di  terreno,  e  per  la  rugiada  del  cielo 
disopra. 

40  E  tu  viverai  con  la  tua  spada,  e  ser- 
virai al  tuo  fratello  ;  ma  egli  avverrà  che. 
dopo  che  tu  avrai  gemuto,  tu  spezzerai  il 
suo  giogo  d' in  sul  tuo  collo  <*. 

41  Ed  Esaù  prese  ad  odiar  Giacobbe, 
per  cagion  della  benedizione,  con  la  quale 
suo  padre  1'  avea  benedetto;  e  disse  nd 
suo  cuore  :  I  giorni  del  duolo  di  mio  padre 
ni  awidnano  ;  allora  io  ucdderò  Giacobbe, 
mio  fratello. 

42  E  le  parole  di  Esaù,  suo  figliuol 
maggiore,  furono  rapportate  a  Bebecca; 
ed  ella  mandò  a  chiamar  Giacobbe,  suo 
figliuol  minore,  e  ^i  disse  :  Ecco,  Esaù, 
tuo  fratello,  si  consola  intomo  a  te,  eh'  egli 
ti  ucciderà. 

43  Ora  dunque,  figliuol  mio,  attendi 
alla  mia  voce  ;  levati,  fuggitene  in  Oharan, 
a  Labano,  mio  fratello. 

44  E  dimora  con  lui  alquanto  tempo, 
finché  r  ira  del  tuo  fratefio  sia  raoque- 
tata  : 

45  Finché  il  cruccio  del  tuo  fratello  da 
racquetato  inverso  te,  e  eh'  egli  abbia 
dimenticato  dò  che  tu  gli  hai  fatto:  e 
allora  io  manderò  a  farti  tornar  di  là; 
perché  sarei  io  orbata  di  amendue  voi  in 
uno  stesso  giorno? 

46  E  Bebecca  disse  ad  Isacco:  La  vita 
mi  è  noiosa  per  cagion  di  gti^ste  Hittee  ; 
se  Giacobbe  prende  moglie  delle  figUuole 
degl'  Hittei,  quali  son  queste  che  son  delle 
donne  di  questo  paese,  che  mi  giova  il 
vivere? 

Vitione  e  voto  cti  Oiaeobbe  in  Betel. 
OQ  ISACCO  adunque  chiamò  Giacobbe, 
^■^  e  lo  benedisse,  e^  gli  comandò,  e  gh 
disse  :  Non  prender  moglie  delle  figliuole 
di  Canaan*. 

2  Lavati,  vattene  in  Paddan-aram.  alla 
casa  di  Betuel,  padre  di  tua  madre,  e 
prenditi  di  là  moglie,  ddle  figliuole  di 
Labano,  fratello  di  tua  madre. 

3  E  r  Iddio  Onnipotente  ti  benedica,  e 
ti  faccia  fruttare,  e  crescere;  talché  tu 
diventi  una  raunanza  di  po)^li. 

4  E  ti  dia  la  benedizione  di'  Abrahamo'; 
a  te,  ed  alla  tua  progenie  teco  ;  acdocchè 
tu  pofssegga  il  paese  dove  sei  and!;to  pere- 
grinando, il  quale  Iddio  donò  ad  Abra- 
hamo-''. .        . 

5  Isacco  adunque  her mandò  Giacobbe; 
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9d  egli  se  ne  andò  in  Paddan-aranL  a 
Labaao,  figliuolo  di  BetueU  Sirio,  fratello 
di  Bebecca,  madre  di  Giacobbe  e  di  Esaù. 

6  Ed  Esaù  vide  che  Isacco  avea  bene- 
detto Giacobbe,  e  Tavea  mandato  in 
Paddan-aram,  acciocché  di  là  si  pren- 
desse moglie  ;  e  che,  benedicendolo,  gli 
avea  vietato,  e  detto  :  Non  prender  mogue 
delle  figliuole  di  Canaan  ; 

7  E  dhe  Giacobbe  avea  ubbidito  a  suo 
padre  ed  a  sua  madre,  e  se  n'  era  andato 
m  Paddan-aram. 

8  Esaù  vedeva,  oltre  a  ciò,  che  le  figliuole 
di  Canaan  dispiacevano  ad  Isacco,  suo 
padre. 

9  Ed  effli  andò  ad  Ismaele,  e  prese  per 
moglie  Mahalat,  figliuola  d^  Ismaele,  fi- 
gliuolo di  Abrahamo,  sorella  di  Nebaiot  ; 
oltre  alle  sue  altre  mogli. 

10  Or  Giacobbe  partì  di  Beerseba,  ed 
andando  in  Charan^, 

11  Capitò  in  un  certo  luogo,  e  vi  stette 
la  notte;  perciocché  il  sole  era  aia  tra- 
montato ;  e  prese  delle  pietre  del  luogo, 
e  le  pose  per  suo  capezzale;  e  giacque 
in  quel  luogo. 

12  E  sognò  ;  ed  ecco  una  scala  rizzata  in 
terra,  la  cui  cima  giungeva  al  cielo  ;  ed 
ecco,  gli  angeli  di  Dio  salivano  e  scende- 
vaiìoper  essa*. 

13  Ed  ecco,  il  Signore  stava  al  disopra 
di  essa.  Ed  egli  disse  :  Io  sono  il  Signore 
Iddio  di  Abrahamo,  tuo  padre  ;  e  Y  Iddio 
d' Isacco  ;  io  darò  a  te,  ed  alla  tua  progenie, 
il  paese  sopra  il  quale  tu  giaci. 

14  E  la  tua  progenie  sarà  come  la  pol- 
vere della  terra  ;  e  tu  ti  spanderai  verso 
occidente,  e  verso  orienta,  e  verso  set- 
tentrione, e  verso  mezzodì:  e  tutte  le 
nazioni  della  terra  saranno  benedette  in 
te,  e  nella  tua  progenie''. 

15  Ed  ecco,  io  8on  teco,  e  ti  guarderò 
dovunque  tu  andrai,  e  ti  liconciurrò  in 

auesto  paese  ;  perciocché  io  non  ti  abban- 
onerò,  finché  io  abbia  fatto  ciò  che  ti  ho 
detto^. 

16  E,  quando  Giacobbe  si  fu  risvegliato 
dal  suo  sonno,  disse  :  Per  certo  il  Signore 
é  in  questo  luogo,  ed  io  noi  sapeva. 

17  E  temette,  e  disse  :  Quanto  è  spa- 
ventevole questo  luogo  !  questo  luogo 
non  è  altro  che  la  casa  di  Bio,  e  questa 
èia  porta  del  cielo. 

18  E  Giacobbe  si  levò  la  mattina  a  buon' 
ora,  e  prese  la  pietra,  la  quale  avea  posta 
per  suo  capezzale,  e  ne  fece  un  piliere,  e 
versò  dell'  olio  sopra  la  sommità  di  essa*. 

19  E  pose  nome  a  quel  luogo.  Betel'; 
condossiaché  prima  il  nome  di  quella 
città  fosse  Luz. 

20  E  Giacobbe  fece  un  voto,  dicendo  : 
Se  Iddio  è  meco,  e  mi  guarda  in  questo 
viaggio  che  io  fo,  e  mi  dà  del  pane  da 
mangiare,  e  de'  vestimenti  da  vestirmi  ; 


Baehele  al  pozzo. 


21  E  se  io  ritorno  sano  e  salvo  a  casa 
di  mio  padre  ;  il  Signore  sarà  il  mio  Dio. 

22  E  questa  pietra,  della  quale  ho  fatto 
un  pihere,  sarà  una  casa  di  Dio,  e  dd 
tutto  io  ti  darò  hi  decima  di  tutto  quel 
che  tu  mi  avrai  donato/. 

Giacobbe  èerve  Labano,  «pota  Lea  e  Rachele^  ha 
mota  fiali  ed  acquista  grandi  bevi. 

OQ  POI  Giacobbe  si  mise  in  cammino, 
^^  e  andò  nel  paese  degli  Orientali. 

2  E  riguardò,  ed  ecco  un  pozzo  in  un 
campo,  e  quivi  eratio  tre  gregge  di  pecore, 
che  eiacevano  appresso  di  quello;  per- 
ciocché di  quel  pozzo  si  abbeveravano  le 
ffregge  :  ed  una  gran  pietra  era  sopra  la 
bocca  del  pozzo. 

3  E  quivi  si  raunavano  tutte  le  gregge, 
e  i  pastori  rotolavano  quella  pietra  d' in 
su  la  bocca  dei  pozzo,  e  abbeveravano  le 
pecore  j  e  poi  tornavano  la  pietra  al  suo 
luogo,  in  su  la  bocca  del  pozzo. 

4  E  GiacobN'  disse  loro  :  Fratelli  miei, 
onde  siete  Vvi?  Ed  essi  risposero:  Noi 
starilo  da  Charan. 

5  Ed  egli  disse  loro:  Conoscete  voi 
Labano,  figliuolo  di  Nahor?  Ed  essi 
dissero  :  Sì^  noi  lo  conosciamo. 

6  Ed  egli  disse  loro  :  Sta  egli  bene?  Ed 
essi  dissero  :  5i,  egli  sta  bene  ;  ed  ecco 
Bachele,  sua  figliuola,  che  viene  con  le 
pecore. 

7  Ed  egli  disse  loro:  Ecco,  il  giorno  é 
ancora  alto  ;  non  é  tempo  di  raccogliere 
il  bestiame;  abbeverate  queste  pecore,  ed 
andate,  e  ixisturate^. 

8  Ma  essi  dissero  :  Noi  non  possiamo, 
finché  tutte  le  gregge  non  sieno  adu- 
nate, e  che  si  rotoli  la  pietra  d' in  su  la 
bocca  del  pozzo  ;  allora  abbevereremo  le 
pecore. 

9  Mentre  egli  parlava  ancora  con  loroj 
Bachele  sopraggiunse  ^,  con  le  pecore  di 
suo  padre  ;  perciocché  ella  era  guardiana 
di  pecore. 

10  E.  quando  Giacobbe  ebbe  veduta 
Bachele,  fighuola  di  Labano,  fratello  di 
sua  madre,  con  le  pecore  di  Labano^ 
fratello  di  sua  madre,  efi[li  si  fece  innanzi, 
e  rotolò  quella  pietra  d' m  su  U  bocca  del 
pozzo,  e  abbeverò  le  pecore  di  Labano, 
iratello  di  sua  madre. 

11  E  Giacobbe  baciò  Bachèie,  e  alzò  la 
sua  voce^  e  pianse. 

12  E  Giacobbe  dichiarò  a  Bachele  come 
egli  «ra  fratello  di  suo  padre  ;  e  come  egli 
era  figliuolo  di  Bebecca.  Ed  ella  corse,  e 
lo  rapportò  a  suo  padre. 

13  E,  come  Labano  ebbe  udite  le 
novelle  di  Giacobbe,  figliuolo  della  sua 
sorella,  gli  corse  incontro,  e  1'  abbrac- 
ciò, e  Io  badò,  e  lo  menò  in  casa  sua. 
E  Giacobbe  raccontò  a  lAbano  tutte 
queste  cose. 


•08.12.18. 
•  Lev.  8. 10-12. 
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14  E  Labano  ^  disse  :  Veraineiite  tu 
s^  mie  ossa  e  mia  carne.  Ed  egli  dimorò 
con  lui  mi  mese  intiero. 

15  E  Labano  ^i  disse  :  Perchè  tu  sei 
mio  fratello;  mi  serviresti  tu  gratuita- 
mente? dichiarami  qual  deve  enaere  il  tuo 
premio. 

16  (Or  Labano  avea  due  figliuole;  la 
maggiore  si  chiamava  Lea,  e  la  minore 
Bachele. 

17  E  Lea  avea  gli  occhi  teneri  r  ma 
Bachele  era  formosa,  e  di  bello  aspetto.) 

18  E  Giacobbe  amava  fiachele  ;  e  disse 
a  Zaba/no  :  Io  ti  servirò  sett'  anni  per 
Bachele,  tua  figliuola  minore. 

19  E  Labano  disse  :  Meglio  è  che  io  la 
dia  a  te,  che  ad  un  altro  uomo  ;  stattene 
pur  meco. 

20  E  Giacobbe  servi  per  Bachele  lo 
spazio  dì  sette  anni  ;  e  quelli  gli  parvero 
pochi  giorni,  per  1'  amore  eh'  egli  le 
portava. 

21  E  Giacobbe  disse  a  Labano:  Dam- 
mi la  mia  moglie;  perciocché  il  mio 
temiìne  è  compiuto  ;  e  leccia  che  io  entri 
da  lei 

22  E  Labano  adunò  tutte  le  genti  del 
luogo,  e  fece  un  convito. 

23  Ma  la  sera  nrese  Lea,  sua  figliuola, 
e  la  menò  a  Giacobbe  ;  il  quale  entrò  da  lei. 

24  (E  Labano  diede  Zilpa,  sua  serva, 
a  Lea.  sua  figliuola,  per  serva.) 

25  roì,  venuta  la  mattina,  ecco,  colei 
era  Lea.  E  Giacobbe  disse  a  Labano  : 
Che  cosa  é  ciò  c^  tu  mi  hai  fatto  ?  non 
ho  io  servito  appo  te  per  Bachele  ?  perchè 
dunque  mi  hai  ingannato  ? 

26  È  Labano  gh  disse:  E*  non  si  suol 
far  ooA  appo  noi,  di  dar  la  minore  avanti 
la  maggiore. 

27  Fornisci  pure  la  settimana  di  que- 
sta; e  poi  ti  daremo  ancora  quest'  altra, 
per  lo  servigio  che  tu  farai  in  casa  mia 
altri  sett'  anni. 

28  Giacobbe  adunque  fece  corì  :  e  forni 
la  settimana  di  quella;  poi  Labano  gli 
diede  ancora  per  moglie  Bachele,  sua 
figliuola. 

w  E  Labano  diede  Bilha,  sua  serva,  a 
Bachele,  sua  figliuola,  per  serva. 

30  E  Oiaeoboe  entro  eziandio  da  Ba- 
chele, ed  anche  amò  Bachele  più  che 
Lki,  e  servi  ancora  sett*  altri  anni  appo 
Labano. 

31  E  il  Signore,  reggendo  che  Lea  era 
odiata^,  {^[lerse  la  sua  matrice;  ma  Ba- 
chele era  sterile  ^ 

32  E  Lea  concepette,  e  partorì  un 
figUnolo,  al  quale  ella  pose  nome  Buben  *; 
IKrciocdiò  disse:  li  Siji^ore  ha  pur 
riguardato  alla  mia  afiSizione;  ora  mi 
amerà  pure  il  mio  marito. 

33  Poi  concepette  di  nuovo,  e  partorì 


un  figliuolo^  e  disse  :  H  Signore  ha  pure 
inteso  che  io  era  odiata,  e  però  mi  ha 
dato  ancora  questo  figliuolo  ;  perciò  gii 
pose  nome  Simeone  t. 

34  Ed  ella  concepette  ancora,  e  partori 
un  fijgliuolo,  e  disse  :  Questa  volta  pure 
il  mio  marito  starà  congiunto  meco; 
perciocché  io  gli  ho  partoriti  tre  figliuoli  ; 
perciò  fu  posto  nome  a  quel  figUuoio 

35  Ed  ella  concepette  ancora,  e  partori 
un  figUuolo,  e  disse:  Questa  volta  io 
celebrerò  il  Signore  ;  perciò  pose  nome 
a  quel  figliuolo  Giuda*;  poi  restò  di 
partorire. 

OA  E  BACHELE,  vedendo  che  non 
^^^  faceva  figliuoli  a  Giacobbe,  portò 
invidia  alla  sua  sorella;  e  disse  a 
Giacobbe:  Dammi  de'  figliuoli;  altri- 
menti io  son  morta. 

2  E  Giacobbe  s'accese  in  ira  contro  a 
Bachele,  e  disse:  Sono  io  in  luogo  di 
Dio,  il  qual  t'  ha  dinegato  il  frutto  del 
ventre? 

3  Ed  ella  disse  :  Ecco  Bilha,  mia  serva; 
entra  da  lei,  ed  ella  partorirà  sopra  le 
mie  ginocchia,  ed  io  ancora  avrò  progenie 
da  lei. 

4  Ed  ella  diede  a  Giacobbe  Bilha,  sua 
serva,  per  moglie,  ed  egU  entrò  da  lei. 

6  E  Bilha  concepette,  e  partorì  un  fi- 
gliuolo a  Giacobbe. 

6  E  Bachele  disse  :  Iddio  mi  ha  fatto 
ragione,  ed  ha  eziandio  ascoltata  la  mia 
voce,  e  mi  ha  dato  un  figUuolo;  perciò 
ella  èli  pose  nome  Dan  n. 

7  E  Bilha,  serva  di  Bachele,  concepette 
ancora,  e  partorì  un  secondo  figUuolo  a 
Giacobbe. 

8  E  Bachele  disse:  Io  ho  lottate  le 
lotte  di  Dio  con  la  mia  sorella  ;  ed  anche 
ho  vinto;  perciò  pose  nome  a  quel 
figliuolo  NeriaUt. 

9  E  Lea,  veggendo  cJi'  era  restata  di 
partorire,  prese  Zilpa,  sua  serva,  e  la 
oiede  a  Giacobbe  per  moglie. 

10  E  Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì  un 
figliuolo  a  Giacobbe. 

11  E  Lea  disse:  Buona  ventura  ò 
giunta:  e  ppse  nome  a  quel  figUuolo  Gad  •*. 

12  Poi  Zilpa,  serva  di  Lea,  partorì  un 
secondo  figUuolo  a  Giacobbe. 

13  E  Lea  disse:  Ouesf  è  per  farmi 
beata;  conciossiachò  le  donne  mi 
chiameranno  beata;  perciò  eUa  pose 
nome  a  quel  figliuolo  Aser  tt. 

14  Or  Buben  andò  fuori  al  tempo  della 
ricolta  de'  grani^  e  trovò  delle  mandra- 
gole per  U  campi*,  e  le  portò  a  Lea,  sua 
madre.  E  Bachele  disse  a  Lea:  Deh! 
dammi  delle  mandragole  del  tuo  fi- 
gUuolo. 


•Deut.21.15— 17.       iS«Ll27.8.       *  cioè  Ecco  unjtglmolo.       ^  eìoò  Etaudimento.       Icioè 
ConfimneioM.        •  doé  Lode.       '  doè  QiwUce,        ^  cioè  Mia  lotta.       •*  cioè  JBuona  ventura. . 
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15  Ed  ella  I9  dme  :  È  egli  poco  che  tu 
n»»  abbi  tolto  il  mio  marito,  che  tu  mi 
vuoi  ancora  tos^iere  le  mandragole  del 
mio  figliuolo?  £  Rachele  disse:  Or  su, 
giacciasi  egli  questa  notte  teco  per  le 
mandragole  del  tuo  figliuolo. 

16  E,  come  Giacobbe  se  ne  veniva  in 
su  la  sera  da'  campi,  Lea  gli  usci  in- 
contro, e  gli  disse  :  Entra  da  me  ;  per- 
ciocché io  ti  ho  tolto  a  prezzo  j?er  le 
mandragole  del  mio  figliuolo.  Egh  adun- 
que si  giacque  con  lei  quella  notte. 

17  E  Iddio  esaudì  Lea,  talché  ella 
concepette,  e  partorì  il  quinto  figliuolo 
a  Giacobbe. 

18  Ed  ella  disse:  Iddio  mi  ha  dato  il 
mio  premio,  di  ciò  che  io  diedi  la  mia 
serva  al  mio  marito  ;  e  pose  nome  a  quel 
Jìglivolo  Issacar*. 

19  E  Lea  concepette  ancora,  e  partorì  il 
sesto  figliuolo  a  Giacobbe. 

20  E  Lea  disse:  Iddio  mi  ha  dotata 
d'  una  buona  dote;  questa  volta  il  mio 
marito  abiterà  meco,  poiché  io  gli  ho 
partoriti  sei  figliuoU  ;  e  pose  nome  a  quel 
Jigliuolo  Zàbulon  t. 

21  Poi  partorì  una  figUuola,  e  le  pose 
nome  Dina  t. 

22  E  Iddio  si  ricordò  di  Bachele,  e 
l'esaudì,  e  le  aperse  la  matrice. 

23  Ed  ella  concepette,  e  partorì  un 
filfUuQlo  ;  e  disse  :  Iddio  ha  tolto  via  il 
mio  obbrobrio. 

24  E  pose  nome  a  quel  Jigliuolo 
Giuseppe s,  dicendo:  Il  SigncMre  mi  ag- 
giunga un  altro  figliuolo. 

25  E,  dopo  che  Rachele  ebbe  partorito 
Giuseppe,  Giacobbe  disse  a  Labano: 
Dammi  hcenza,  accioochò  io  me  ne  vada 
al  mio  luogo,  ed  al  mio  paese. 

26  Dammi  le  mie  mogli,  {>er  le  quali 
io  ti  ho  servito,  ed  i  miei  figliuoli; 
acciocché  io  me  ne  vada;  perciocché  tu 
sai  il  servigio  che  io  t' ho  renduto. 

27  E  Labano  gli  disse:  Deh!  se  pure  ho 
trovato  grazia  appo  te  :  Io  auguro  che  il 
Signore  mi  ha  benedetto  per  cagion  tua. 

28  Poi  djsse  :  Significami  appunto  qual 
salario  mi  ti  converrà  dare,  ed  io  te  fo 
darò. 

29  Ed  egli  gli  disse  :  Tu  sai  come  io  ti 
ho  servito,  e  quale  é  divenuto  il  tuo 
bestiame  meco. 

30  Perciocché  poco  era  quello  che  tu 
ave\'i,  avanti  che  io  venissi;  ma  ora  egli 
è  cresciuto  sommamente;  e  il  Signore  ti 
ha  benedetto  per  lo  mio  governo  ;  ed  ora 

?  quando  mi  adopererò  io  ancora  per  la  mia 
amigUa'*? 

31  Ed  edi  disse:  Che  ti  darò  io?  E 
Giacobbe  disse  :  Non  darmi  nulla;  se  tu 
mi  fai  questo,  io  tornerò  a  pasturare,  ed 
a  guardar  le  tue  pecore  ; 

32  Io  passerò  oggi  per  mezzo  tutte  le 
tue  gregge,  levandone,  d'infra  le  pecore, 
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ogni  agnello  macchiato  e  vaiolato  ;  e  ogni 
agnello  di  color  fosco  ;  e,  d' infra  le  capre, 
le  vaiolate  e  le  macchiate  ;  e  tcd  sarà  da 
ora  iimanzi  il  mio  salario. 

33  Così  da  questo  di  innanzi.  Quando 
tu  mi  contendierai  il  mio  salario,  la  mia 
giustizia  risponderà  per  me  nd  tao 
cospetto;  tutto  ciò  che  non.  sarà 
macchiato  o  vaiolato  fra  le  capre,  e  di 
color  fosco  fra  le  pecore,  e  sarà  trovato 
appolne,  sarà  furto. 

34  E  Labano  disse.:  Ecco,  sia  come  tu 
hai  detto. 

35  Ed  in  quel  di  mise  da  parte  i  beodii, 
e  i  montoni  macchiati  e  vaiohiti;  e  tutte 
le  capre  macchiate  e  vaiolate;  e  tutte 
queUe  in  cui  era  alcuna  mucchia  bianca  ; 
e,  d' infra  le  pecore,  tutte  quelle  eh'  era/no 
di  color  fosco;  e  le  mise  tra  le  mani  de' 
suoi  figliuoli. 

36  E  frappose  il  cammino  di  tre  gior- 
nate fra  sé  e  Giacobbe.  E  Giacobbe 
pasturava  il  rimanente  delle  gregge  di 
Labano. 

37  E  Giacobbe  prese  delle  verghe  verdi 
di  pioppo,  di  nocciuolo,  e  di  castagno;  e 
vi  fece  delle  scorzatile  bianche,  scoprendo 
il  bianco  eh'  era  nelle  verghe. 

38  Poi  pianto  le  verghe  eh'  egli  avea 
scorzate,  dinanzi  alle  gregge,  ne  canaU 
dell'  acqua,  e  negU  abbeveratoi,  ove  le 
pecore  venivano  a  bere;  e  le  pecore  en- 
travano in  calore  Quando  venivano  a  bere. 

39  Le  pecore  adunque  e  le  capre  en- 
travano in  calore,  veggendo  quelle  vere[he  ; 
onde  fighavano  parti  vergati,  macchiati, 
e  vaiolati. 

40  Poi,  come  Giacobbe  avea  spartiti 
gli  agneui,  faceva  volger  gU  occhi  alle 
pecore  delle  gregge  di  Labano,  verso  le 
vaiolate,  e  veno  tutte  quelle  eh  erano  di 
color  fosco;  e  metteva  le  sue  gregge  da 
parte,  e  non  le  metteva  di  rincontro  alle 
pecore  di  Labano. 

41  E  ogni  voUa  che  le  pecore  prima- 
iuole  entravano  in  calore,  Giacobbe 
metteva  quelle  verghe  ne'  canali,  alla 
vista  delle  pecore  e  delle  capre;  ac* 
ciocché  entrassero  in  calore,  aUa  vista 
di  quelle  verghe. 

42  Ma,  quando  le  pecore  erano  sero- 
tine,  egli  non  ve  le  poneva;  e  cosi  le 
pecore  serotine  erano  di  Labano,  e  le 
prìmaiuole  di  Giacobbe. 

43  E  Quell'  uomo  crebbe  sonmiamente 
in  facoltà,  ed  ebbe  molte  gregge,  e  servì, 
e  serve,  e  canunelli,  ed  asini. 

Ftiffa  di  Giacobbe  e  tuo  patto  con  Labano, 

01  OK  egU  udì  le  parole  de'  figliuoli  di 
^•^  Labano,  che  dicevano  :  Giacobbe  ha 
tolto  a  nostro  padre  tutto  il  suo  avere; 
e  di  quello  eh'  era  di  nostro  padre,  egli 
ha  acquistata  tutta  questa  dovizia. 
2  Giacobbe  ancora  vide  che  la  faccia  di 


^  cioè  Abitazione,    l  cioè  Qiudieazione.    >  cioè  EgU  uggiungwà.    *  1  Tim.  5. 8. 
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Labano  noD  era  yeiao  luì  qiial  aoUva 
esèerya  addietro. 

B  £  il  Signore  disse  a  Giacobbe: 
Bitomatene  al  paese  de'  tuoi,  ed  al  tuo 
luogo  natio,  ed  io  sarò  teco'*. 

4  £  Giacobbe  mandò  a  chiamar  Ra- 
chele e  Lea,  a*  campì,  presso  della  sua 


5  £  disse  loro:  Io  veggo  che  la  faccia 
dì  Tostro  padre  non  è  mverso  me  (>ual 
soleva  esser  per  addietro  ;  e  pur  P  Iddio 
di  mio  padre  è  stato  meco. 

6  E  voi  sapete  che  ho  servito  a  vostro 
padre  di  tutto  il  mio  potere. 

7  Ma  egli  mi  ha  mgannato^  e  m'  ha 
cambiato  il  mio  salario  dieci  volte  ;  ma 
Iddio  non  gli  ha  permesso  di  farmi  alcun 
danno. 

8  Se  e^li  diceva  cosi:  Le  macchiate 
saraxmo  il  tuo  salario^  tutta  la  greggia 
figliava  parti  macchiati;  e  se  diceva 
così:  Le  verste  saranno  il  tuo  salario, 
tutta  la  greggia  ficUava  i>arti  vergati 

9  E  Iddio  ha  tolto  il  bestiame  a  vostro 
padre,  e  me  lo  ha  dato. 

10  Ed  avvenne  una  voUat  al  tempo  che 
le  pecore  entrano  in  calore,  che  io  alzai 
gli  occhi,  e  vidi  in  sogno  che  i  becchi  ed 
1  montoni  che  ammontavano  le  pecore 
e  le  capre,  erano  vergati,  macchiati,  e 
grandinati. 

11 E  r  angelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno: 
Giacobbe.    Ed  io  dissi:  Eccomi 

12  Ed  egh  disse:  Alza  ora  gli  occhi,  e 
vedi  tutti  i  becchi  e  i  montoni,  che 
ammontano  le  capre,  e  le  pecore,  come 
san  tutti  vergati,  macchiati,  e  grandi- 
nati :  perciocchò  io  ho  veduto  tutto  quello 
che  Labano  ti  fa. 

13  Io  son  Y  Iddio  di  Betel,  dove  tu 
ugnesti  quel  piliere,  e  dove  tu  mi  facesti 
quel  voto  ;  ora  levati,  e  partiti  di  questo 
paese,  e  ritornatene  nel  tuo  natfo  paese. 

14  £  Bachele  e  Lea  risposero,  e  dissero  : 
Abbiamo  noi  più  alcuna  parte  od  eredità 
in  casa  di  nostro  padre  ^f 

15  Non  fummo  noi  da  lui  reputate 
straniere,  quando  ^li  ci  vendette?  ed 
oltre  a  dò  egli  ha  tutti  mangiati  i  nostri 
danari. 

16  Conciossiachò  tutte  queste  facoltà 
che  Iddio  ha  tolte  a  nostro  padre,  già 
fosser  nostre  e  de'  nostri  fighuoli:  ora 
dunque  fa  pur  tutto  quello  che  Iddio  ti 
ha  detto. 

17  E  Giacobbe  si  levò,  e  mise  i  suoi 
figliuoli  e  le  sue  mogh  in  su  de'  cammelli. 

18  E  ne  menò  tutto  il  suo  bestiame,  e 
tutte  le  sue  facoltà  eh'  egli  avea  acqui- 
state; il  bestiame  eh'  egli  avea  acqui- 
stato in  Paddan-aram  per  venirsene  nel 
paese  di  Canaan,  ad  Isacco,  suo  padre. 

19  (Or  Labano  se  n'  era  andato  a  ton- 
dere  le  sue  pecore);  e  Bachele  rubò 
gì'  idoli  di  suo  padre. 
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20  E  Giacobbe  «  porti  furtivamente  da, 
Labano,  Sirio;  perciocchò  c^  non  ghel 
dichiarò;  conciosdachè  egH  se  ne  rag. 
gisse. 

21  Egli  adunque  se  ne  fuggi,  con  tutto  • 

Suelio  eh'  egli  avea;  e  si  levò,  e  passò  il 
'lume,  e  si  dirizzò  verso  il  monte  di  Ga- 
laad. 

22  E  il  terzo  giorno  appresto  fu  nmpor* 
tato  a  Labano,  che  Giacobbe  se  ir  era 
fuggito. 

23  Allora  egli  prese  seco  i  suoi  fratelli* 
e  lo  persegm  per  sette  giornate  di  cam^ 
mino  :  e  lo  raggiunse  ai  monte  di  Galaad. 

24  Ma  Iddio  venne  a  Labano,  Sirio,  in 
sogno  di  notte,  e  gli  disse  :  Guardati  che 
tu  non  ven^a  a  parole  con  Giacobbe,  nò 
in  bene,  nò  m  male^ 

25  Labano  adunque  raggiunse  Giacobbe. 
E  Giacobbe  avea  tesi  i  suoi  padiglioni  in 
sul  monte;  e  Labano,  co'  suoi  fratelli, 
tese  parimente  i  suoi  nel  monte  di  Galaad. 

26  E  Labano  disse  a  Giacobbe:  Ohe  hai 
tu  fatto,  partendoti  da  me  furtivamente, 
e  menandone  le  mie  figliuole  come  pri- 
gioni di  guerra? 

27  Perchò  ti  sei  fuggito  celatamente,  e 
ti  sei  furtivamente  partito  da  me,  e  non- 
me  r  hai  fatto  assapere?  ed  io  ti  avrei 
accommiatato  con  allegrezza  e  con  canti, 
con  tamburi  e  con  cetere. 

28  E  non  mi  hai  pur  permesso  di  baciare 
1  miei  figliuoli  e  le  mie  figliuole;  ora  tu 
hai  stoltamente  fatto. 

29  E'  sarebbe  in  mio  potere  di  farvi  del 
male;  ma  1'  Iddio  del  padre  vostro  mi 
parlò  la  notte  passata,  dicendo:  Guar- 
dati che  tu  non  venga  a  parole  con  Gia> 
cobbe.  nò  in  bene,  né  in  male. 

30  Ora  dunque,  siitene  pure  andato, 
poiché  del  tutto  bramavi  la  casa  di  tuo 
padre;  ma,  perchò  hai  tu  rubati  i  miei 

31  E  Giacobbe  rispose,  e  disse  a  La- 
bano :  Io  me  ne  san  cosi  andato,  perché 
io  avea  paura;  perciocchò  io  diceva  che 
mi  conveniva  gìmrdar  che  talora  tu  non 
rapissi  le  tue  figliuole  d'  appresso  a  me. 

^  Colui,  appo  il  quale  tu  avraiftrovati 
i  tuoi  dii,  non  sia  lasciato  vivere  j  rico- 
nosci, in  presenza  de'  nostri  fratelli,  se  vi 
è  nulla  del  tuo  appo  me,  e  prenditelo. 
Or  Giacobbe  non  sapeva  che  Bachele 
avesse  rubati  quegl'  iddìi. 

33  Labano  adunque  entrò  nel  padiglione 
di  Giacobbe,  e  nel  padiglione  di  Lea,  e 
nel  padiglione  delle  due  serv-e,  e  non  li 
trovò  ;  ed  uscito  del  padiglione  di  Lea, 
entrò  nel  padighone  di  Rachele. 

34  (Ma  Bachele  avea  presi  quegl'  idoli, 
e  li  avea  messi  dentro  1'  arnese  d'  un 
cammello,  e  s'  era  posta  a  sedere  sopra 
essi)  ;  e  Labano  frugo  tutto  il  padiglione, 
e  non  li  trovò. 

36  Ed  ella  disse  a  suo  padre:   Non 
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prenda  il  mio  mgnoie  sdegno,  eh'  io  non 
posso  levarmi  su  davanti  a  te  ;  perciocché 
10  ho  quello  che  soghono  aver  le  donne. 
iJQgli  aaimque  investigò,  ma  non  trovò 
quefd'  idoU. 

36  E  Giacohhe  si  adirò,  e  contese  con 
Labano,  e  gli  parlò,  e  gli  disse:  Qual 
misfatto,  o  qual  peccato  ho  io  commesso, 
che  tu  mi  abbi  cosi  ardentemente  perse- 
guito? 

37  Poiché  tu  hai  frugate  tutte  le  mie 
masserizie,  che  hai  tu  trovato  di  tutte  le 
masserizie  di  casa  tua?  mettilo  qui  da- 
vanti a'  tuoi  e  miei  fratelli,  acciocché  giu- 
dichino chi  di  noi  due  ha  ragione. 

38  Già  son  vent'  anni  oh^  io  sono  stato 
teco;  le  tue  pecore  e  le  tue  capre  non 
hanno  disperduto,  ed  io  non  ho  mangiati 
i  montoni  della  tua  greggia. 

39  Io  non  ti  ho  portato  ciò  eh'  era 
lacerato;  io  V  ho  pagato;  tu  me  lo  hai 
ridomandato;  come  aTicora  se  alcuna  cosa 
era  stata  rubata  di  giorno  o  di  notte. 

40  Io  mi  son  portato  in  maniera  che  il 
caldo  mi  consumava  di  giorno,  e  di  notte 
il  gelo,  e  il  sonno  mi  fuggiva  dagli  occhi. 

41  Già  son  vent'  anni  cn  io  sono  in  casa 
tua;  ioti  ho  servito  quattordici  anni  per 
le  tue  due  figUuole,  e  sei  anni  ^r  le  tue 
pecore;  e  tu  mi  hai  mutato  il  mio  salario 
dieci  volte. 

42  Se  r  Iddio  di  mio  padre,  l' Iddio  di 
Abrahamo,  e  il  terrore  d' Isacco,  non  fosse 
stato  meco,  certo  tu  mi  a^TCSti  ora  ri- 
mandato voto.  Iddio  ha  veduta  la  mia 
afflizione,  e  la  fatica  delle  mie  mani  :  e 
però  la  notte  passata  ne  ha  data  la  sen- 
tenza. 

43  E  Labano  rispose  a  Giacobbe,  e  gli 
disse  :  Queste  figliuole  son  mie  figliuole, 
e  questi  figliuoli  son  miei  figliuoli,  e 
queste  pecore  son  mie  pecore,  e  tutto 
quello  che  tu  vedi  è  mio  ;  e  che  farei  io 
oggi  a  queste  mie  figliuole,  ovvero  a'  lor 
figliuoli  che  esse  hanno  partoriti? 

44  Ora  dunque,  vieni,  facciam  i)atto 
inffleme,  tu  ed  io;  e  sia  ciò  per  testimo- 
nianza fra  me  e  te. 

45  E  Giacobbe  prese  una  pietra,  e  la 
rizzò  jper  un  piUere. 

46  E  Giacobbe  disse  a'  suoi  fratelli: 
fiaccogliete  delle  pietre.  Ed  essi  presero 
delle  pietre,  e  ne  fecero  un  mucchio,  e 
mangiarono  quivi. 

47  E  Labano  chiamò  quel  mucchio 
legar-sahadutail;  e  Giacobbe  gli  pose 
nome  Galed. 

.48  E  Labano  disse  :  Questo  mucchio  è 
oggi  testimonio  fra  me  e  te;  perciò  fu 
nominato  Galed  ; 

49  Ed  a9ic^€  Mispa  t  ;  perciocché  Labano 
disse:  Il  Signore  riguardi  fra  te  e  me, 
quando  non  ci  potremo  vedere  1'  un 
r  altro. 


50  Se  tu  affliggi  le  mie  figliuole,  ovvero, 
se  tu  prendi  altre  mogli  oltre  alle  mie  fi- 
gliuole, non  un  uomo  t  testimonio  fra  noi  ; 
vedi  :  Iddio  è  testimonio  fra  me  e  te. 

51  Labano,  oltre  a  ciò,  disse  a  Giacobbe  : 
Ecco  questo  mucchio  che  io  ho  ammon- 
ticchiato, ed  ecco  onesto  piliere  fra  me  e  te. 

52  Questo  muccliio  sarà  testimonio,  e 
questo  pihere  ancora  sarà  testimonio,  che 
né  io  non  passerò  questo  mucchio  per 
andare  a  te,  né  tu  non  passerai  questo 
mucchio  e  questo  piliere,  pervenire  a  me, 
per  male. 

53  GV  iddìi  di  Abrauamo,  e  gì'  iddii  di 
Nahor,  gì'  iddii  delpadre  loro,  sieno  giu- 
dici fra  noi.  Ma  Giacobbe  giurò  per  lo 
terrore  d' Isacco»  suo  padre. 

64  E  Giacobbe  sacrificò  un  sacrificio  in 
su  quel  monte,  e  chiamò  i  suoi  fratelli  a 
mangiar  del  pane.  Essi  admique  man- 
giarono del  pane,  e  dimorarono  quella 
notte  in  su  quel  monte. 

55  E  la  mattina,  Labano  si  levò  a 
buon'  ora,  e  baciò  le  sue  figliuole,  e  i  suoi 
figliuoli,  e  li  benedisse.  Poi  se  ne  andò, 
e  ritornò  al  suo  luogo. 

Giacobbe  lotta ^colT  Angelo,  H  riconcilia  con 
Esaù  e  giunge  in  Sicbem. 

OQ  E  GIACOBBE  andò  al  suo  cammino; 
*^^  ed  egli  scontrò  degli  Angeli  di  Dio. 

2  E,  come  Giacobbe  li  vide,  disse: 
Quesr  è  un  campo  di  Dio;  perciò  pose 
nome  a  quel  luogo  Mahanaìm'^. 

3  E  Giacobbe  mandò  davanti  a  sé 
de'  messi  ad  Esaù,  suo  fratello,  nel  paese 
di  Seir,  territorio  di  Edom*. 

4  E  diede  loro  quest'  ordine:  Dite  cosi 
ad  Esaù,  mio  signore*':  Cosi  ha  detto  il 
tuo  servitore  Giacobbe:  Io  sono  stato 
forestiere  appo  Labano,  e  vi  son  dimorato 
infino  ad  ora. 

5  Ed  ho  buoi,  ed  asini,  e  pecore,  e  ser- 
vi, e  serve;  e  mando  significando^  al 
mio  signore,  per  ritrovar  grazia  appo  te. 

6  E  1  messi  se  ne  ritornarono  a  Gia- 
cobbe, e  gli  dissero  :  Noi  siamo  andati  ad 
Esaù,  tuo  fratello  ;  ed  egli  altresì  ti  viene 
incontro,  jnenando  seco  quattrooent'  uo- 
mini. 

7  E  Giacobbe  temette  grandemente,  e 
fu  angosciato  ;  e  sparti  la  gente  eh'  era 
seco,  e  le  gregge,  e  gli  armenti,  e  i  cam- 
melli, in  due  schiere. 

8  E  disse  :  Se  Esaù  viene  ad  una  delle 
schiere,  e  la  percuote,  l' altra  scamperà. 

9  Poi  Giacobbe  disse  '^  :  O  Dio  di  Abra- 
hamo,  mio  padre,  e  Dio  parimeTUe  d'  I- 
sacco,  mio  padre;  o  Signore,  che  mi  di- 
cesti: Ritorna  al  tuo  paese,  ed  al  tuo 
luogo  natio,  ed  io  ti  farò  del  benc^ 

10  Io  son  piccolo  appo  tutte  le  beni- 
gnità, e  tutta  la  lealtà  che  tu  hai  usata 
mverso  il  tuo  servitore;  perciocché  io 
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passai  questo  Giordano  col  mio  bastone 
aolOj  ed  ora  son  divenuto  due  schiere. 

11  Liberami,  ti  prego,  dalle  mani  del 
mio  fratello,  dialle  mani  di  Esaù  ;  pqrdoc- 
chò  io  temo  di  lui,  che  talora  esli  non 
venga,  e  mi  percuota,  madre  e  nfi^uoli 
insieme. 

12  E  pur  tu  hai  detto  :  Per  certo  io  ti 
farò  del  bene,  e  farò  che  la  tua  pitM;enie 
sarà  come  la  rena  del  mare,  la  qua!  non 
si  può  annoverare  per  la  sìm  moltitudine. 

13  Ed  egli  dimorò  quivi  quella  notte  ;  e 
prese  di  ciò  che  gli  venne  in  mano  per 
fame  un  presente  ad  Esaù,  suo  fratello  ; 

14  Cioè  dugento  capre,  e  venti  becchi  ; 
dugento  pecore,  e  venti  montoni  ; 

15  Trenta  cammello  allattanti,  insieme 
co*  lor  figli;  quaranta  vacche,  e  dieci 
giovenchi;  venti  asine,  e  dieci  puledri 
a  asinL 

16  £  diede  ciascuna  greggia  da  porte  in 
mano  9Ì  suoi  servitori  ;  e  msae  loro  :  Pfts* 
sato  davanti  a  me,  e  fate  che  vi  sia  al- 
quanto spazio  fra  una  gresm&  e  V  altra. 

17  E  diede  quest*  orarne  al  primo: 
Quando  Esaù,  mio  fratello,  ti  scontrerà  ; 
e  ti  domanderà  :  Di  cui  «ei  tu  ?  e  dove 
vai?  e  di  cui  ton  questi  emiìncdi  che 
vamflM  davanti  a  te? 

18  Di'  :  Io  itm  del  tuo  servitore  Gia- 
cobbe; quest'  è  un  presente  mandato  al 
mio  signore  Esaù  ;  ed  ecco,  egli  stesso 
viene  dietio  a  noi. 

19  E  diede  lo  stesso  ordine  al  secondo, 
ed  al  terzo,  ed  a  tutti  que*  servitori  che 
andavano  dietro  a  quelle  gregge  ;  dicendo  : 
Parlate  ad  Esaù  in  questa  marnerà,  quan- 
do voi  lo  troverete. 

20  E  óitQffli  ancora  :  Ecco  il  tuo  servi- 
tore Giacobbe  dietro  a  noi.  Perdoochè 
egli  diceva:  Io  lo  placherò  col  presente 
eoe  va  davanti  a  me  ;  e  poi  potrò  veder 
la  sua  faccia  ;  forse  mi  larà  egli  buona 
accoffUenza. 

21  Quel  presente  adunque  passò  davanti 
a  lui  ;  ed  egli  dimorò  quella  notte  nel 
campo. 

22  Ed  egli  si  levò  di  notte,  e  prese  le  sue 
due  m(^li^  e  le  sue  due  serve,  e  i  suoi 
undici  nghuoli;  e  passò  il  guado  di 
labboc. 

23  £,  dopo  che  li  ebbe  presi,  ed  ebbe 
loro  fatto  passare  il  torrente,  fece  passare 
tutto  il  rtTnanente  deUe  cose  sue. 

24  E  Giacobbe  restò  solo  ;  ed  un  uouk) 
lottò  con  lui  fino  aU'  apparir  dell'  alba. 

^  Ed  esso,  veggendo  che  non  lo  potea 
vincere,  gli  toccòìa  giuntura  della  coscia  ; 
e  la  giuntura  della  coscia  di  Giacobbe  fu 
smossa,  mentre  qmW  uomo  lottava  con 
lui.        . 

26  E  gudT  uomo  gli  disse  :  T<flflciami 
andare  :  pereiocchò  già  spunta  V  alba.  E 
Giacobbe  gU  disse:  Io  non  ti  lascerò 
andare,  che  tu  non  mi  abbi  benedetto. 


27  E  quell'  uomo  gli  disse  :  Quale  i  fl 
tuo  nome?  Ed  egli  disse  :  Giacobbe. 

28E  queW  uomo  gli  disse  :  Tu  non  sarai 
più  chiamato  Giacobbe,  anzi  Israele  t; 
condossiachè  tu  sii  stato  prode  e  valente 
con  Dio  e  con  gli  uomini,  ed  abbi  vinto**. 

29  E  Giacobbe  lo  domandò,  e  gli  disse  : 
Deh!  dichiarami  il  tuo  nome.  Ed  efdi 
disse:  Perchè  domandi  del  mio  nome ^? 
E  quivi  lo  benedisse. 

30  E  Giacobbe  pose  nome  a  ouel  luogo 
Peniel  f  :  perdoochè  disse  :  Io  no  veduto 
Iddio  a  faccia  a  faccia  ;  e  pur  la  vita  mi 
è  stata  salvata  ^ 

31  E  il  sole  gli  si  levò  come  fu  passato 
Peniel  ;  ed  egli  zoppicava  della  coscia. 

32  Perdo  i  figliuoli  d 'Israele  non  man- 
giano fino  ad  oggi  del  muscolo  della 
commessura  delr  anca  eh'  è  sopra  la 
giuntura  della  coscia;  perdoochè  quel- 
V  uomo  toccò  la  giuntura  della  coscia  di 
Giacobbe,  al  muscolo  della  commessura 
dell'  anca. 

QQ  POI  Giacobbe  alzò  sii  occhi,  e  ri- 
^^^  guardò  ;  ed  ecco,  Esaù  veniva,  men- 
ando seco  quattrocent'  uomini,  m  egli 
sparti  i  fanciulli  in  tre  schiere,  sotto  là, 
sotto  Rachele,  e  sotto  le  due  serve. 

2  E  mise  le  serve  e  i  lor  figliuoli,  da- 
vanti: e  Lea  e  i  suoi  figliuoli,  appresso; 
e  Rachele  e  Giuseppe,  gli  ultimi. 

3  Ed  egli  passò  davanti  a  loro,  e  s'  in- 
chinò sette  volte  a  terra,  finché  fu  presso 
al  suo  fratello. 

4  Ed  Esaù  gli  corse  incontro,  e  1*  ab- 
bracdò,  e  gli  si  gittò  al  coUo,  e  lo  badò  ; 
ed  améndue  piansero. 

5  Ed  Esaik  alzò  gli  occhi,  e  vide  quelle 
donne  e  que'  fandulli,  e  disse  :  Che  ti  son 
costoro?  E  Giacobbe  disse  :  Sono  ì  fan- 
dulli che  Iddio  ha  donati  dà.  tuo  servitore. 

6  E  le  serve  si  accostarono,  coi  loro  fi- 
glinoli, e  8*  inchinarono. 

7  Poi  Lea  si  accostò,  oo'  suoi  figliuoli,  e 
s' inchinarono.  Poi  si  accostò  Giuseppe 
e  Rachele,  e  s' inchinarono. 

8  Ed  Esaii  disse  a  Giacobbe:  Che  vuoi 
far  di  tutta  ^uell'  oste  che  io  ho  scon- 
trata? Ed  egb  disse:  Io  V  ho  mandata 
Tpex  trovar  giaàa  appo  il  mio  signore. 

9  Ed  Esaù  disse  :  Io  ne  ho  assai,  fiatd 
mio  ;  tienti  per  te  dò  oh'  é  tuo. 

10  Ma  Giacobbe  disse  :  Deh  1  no  :  se  ora 
io  ho  trovato  grazia  appo  te,  prendi  dalla 
mia  mano  il  mio  presente;  conciossiadiè 
per  dò  io  abbia  veduta  la  tua  faccia,  U 
che  mi  è  stato  come  se  avessi  veduta  la 
f acda  di  Dio  ;  e  tu  mi  hai  gradito. 

11  Deh  !  prendi  il  mio  presente  che  ti  è 
stato  condotto;  perdoochè  Iddio  mi  è 
stato  liberal  donatore,  ed  io  ho  di  tutto. 
E  gli  fece  forza,  si  oh'  egli  lo  prese. 

12  Poi  Esaà  disse:  Partiamod,  ed  an- 
diamocene ;  ed  io  ti  accompagnerò. 
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13  Ma  G^iaeobbe  gli  disse  : .  Ben  rico- 
nosce il  mio  signore  che  questi  uncinili 
mm  teneri  ;  ed  io  ho  le  mie  pecore  e  le 

.  mie  vacche  pregne  ;  e  se  sono  spinte  in- 
nanzi puN  un  giorno,  tutta  la  greggia 
morrà. 

14  Deh  1  passi  il  mio  sijgnore  da^^toti  al 
suo  servitore,  ed  io  mi  condurrò  pian 
piano,  al  passo  di  questo  bestiame  eh'  è 
davanti  a  me,  e  di  questi  fanciulli,  finché 
io  aMvi  al  mio  signore  in  Seir. 

15  Ed  Esaù  disse  :  Deh  1  lascia  che  io 
faccia  restar  teco  della  gente  eh'  è  meco. 
Ma  Giacobbe  disse:  Perchè  questo?  lan- 
cia che  io  ottenga  questa  grazia  dal  mio 
signore. 

16  Esaù  adunque  in  quel  di  se  ne  ritornò 
verso  Seir,  per  lo  suo  cammino. 

17  £  Giacobbe  parti,  e  venne  in  Suocot, 
e  si  edificò  una  casa,  e  fece  delle  capanne 
per  lo  suo  bestiame  ;  pereiò  pose  nome  a 
quel  luogo  Succot  H. 

18  Poi  Giacobbe  arrivò  sano  e  salvo  nella 
città  di  Sichem,  nel  paese  di  Canaan^ 
tornando  di  Paddan-aram  ;  e  tese  i  suoi 
padiglioni  davanti  alla  città. 

19  E  comperò,  da'  figliuoli  d'  Hemor, 
padre  di  bichem,  per  cento  pezze  di 
moneta,  la  parte  del  campo,  ove  avea 
tesi  i  suoi  padiglioni''. 

20  E  rizzò  un  altare,  e  lo  nominò  Iddio, 
r  Iddio  d' Israele. 

Dijui  ed  i  Slchemlti. 

OA  OR  Dina  figliuola  di  Lea,  la  quale 
•'^  ella  avea  partorita  a  Giacobbe,  usci 
fuori,  iier  veder  le  donne  del  paese. 

2  E  Sichem  figliuolo  d' Hemor,  HiweOj 
principe  del  paese,  vedutala,  la  rapi,  e  si 
giacque  con  lei,  e  la  sforzò  *. 

SET  animo  suo  si  apprese  a  Dina, 
figliuola  di  Giacobbe  :  ed  amò  quella 
eiovane,  e  la  racconsolò. 

4  Poi  disse  ad  Hemor,  suo  padre  :  Pren- 
dimi questa  giovane  per  moglie. 

5  £  Giacabbe  intese  che  Sichem  avea 
contaminata  Dina,  sua  figliuola;  ed  es- 
sendo i  suoi  figliuoli  a'  campi  col  suo 
bestiame,  Giacobbe  si  tacque  finché 
foaser  venuti. 

6  Ed  Hemor  padre  di  Sichem,  venne  a 
Giacobbe,  per  narlam^  con  lui. 

7  E  quando  i  ngliucli  di  Giacobbe  ebbero 
inteso  il  fatto,  se  ne  vennero  da'  campi  ; 
e  quegli  uomini  furono  addolorati,  e  gra- 
vemente adirati,  che  c<dui  avesse  com- 
messa villania  in  Israele,  giacendosi  con 
la  figliuola  di-  Giacobbe  ;  il  che  non  si 
conveniva  fare. 

8  Ed  Hemor  pariò  con  loro,  dicendo  : 
Sichem  mio  figliuolo^  ha.  posto  il  suo 
amore  alla^fìgliuola  di  casa  vostra  ;  deh  ! 
dategliela  per  moglie. 

.  9  Ed  imparentatevi  con  noi  ;  dateci  le 
vostre  figliuole,  e  prendetevi  le  nostre. 


10  Ed  abitate  con  noi  ;  e  il  paese  sarà 
a  vostro  comando;  dimorateri,  e  traffi- 
catevi, ed  acquistate  delle  possessioni  in 
esso. 

11  Sichem  ancora  disse  al  padre  ed  a' 
fratelli  di  essa  :  Lasciate'  che  io  trovi 
grazia  appo  voi  ;  ed  io  darò  ciò  che  mi 
direte. 

12  Imponetemi  pur  gran  dote  e  presenti, 
ed  io  II  darò,  seconoo  che  mi  direte  ;  e 
datemi  la  fanciulla  per  moglie. 

13  E  i  figliuoli  di  Giacoboe  risposero  a 
Sichem,  e  ad  Hemor  suo  padre,  con 
inganno,  e  lo  trattennero  con  parole; 
perciocché  egli  avea  contaminata  Dina, 
lor  sorella. 

14  E  disser  loro  :  Noi  non  possiam  far 
questa  cosa,  di  dar  la  nostra  sorella  ad  on 
uomo  incireonciso^;  perciocché  il  pre- 
purio  ci  è  cosa  vituperosa. 

15  Ma  pur  vi  compiaceremo  con  questo, 
che  voi  siate  come  noi^  circonddendoei 
ogni  masdiio  d' infra  vol 

16  Allora  noi  vi  daremo  le  nostre  fi- 
gliuole, e  ci  prenderemo  le  vostre,  ed  abi- 
teremo con  voi,  e  diventeremo  uno  stesso 
popolo. 

17  Ma,  se  voi  non  ci  acconsentite  di 
cirooncidervt,  noi  prenderemo  la  nostra 
fanciulla,  e  ce  ne  andremo. 

18  E  le  lor  parole  piacouero  ad  Hemor, 
ed  a  Sichem  fi^Uuolo  d' Hemor. 

19  E  quel  giovane  non  indugiò  il  far 
questa  cosa;  nerciocdié  egli  portava 
affezione  alla  figliuola  di  Giacobbe  ;  ed 
egli  era  il  più  onorato  di  tutta  la  casa  di 
suo  padre. 

20  Ed  Hemor,  e  Sichem  suo  figliuolo, 
vennero  alla  i>orta  della  città,  e  parlaro- 
no agli  nomini  della  lor  città,  dicendo  : 

21  Questi  uomini  vivono  pacificamente 
con  noi,  e  dimoreranno  nel  paese,  e  vi 
trafficheranno  ;  ed  ecco,  il  paese  è  ampio 
assai  per  loro  ;  e  noi  ci  prenderemo  le 
lor  figliuole  per  mogli,  e  daremo  loro  le 
nostre. 

22  Ma  pure  a  questi  patti  ci  compiace- 
ranno di  abitar  con  noi,  per  diventare  uno 
stesso  P9polo,  che  ogni  maschio  d'  infra 
noi  sia  circonciso,  siccome  essi  son  cireon- 
dsi. 

23  n  lor  bestiame,  e  le  lor  fttcoltà,  e  tutte 
le  lor  bestie  non  iara/ìmo  elle  nostre? 
compiacciamo  pur  loro,  ed  essi  abiteranno 
con  noi. 

24  E  tutti  quelli  che  uscivano  per  la  por- 
ta della  lor  città,  acconsentirono  loro;  e 
ogni  maschio  d' infra  tutti  quelli  che  usci- 
vano i)er  la  porta  della  lor  città,  fu  circon- 
ciso. 

25  E  al  terzo  giorno,  mentre  essi  erano 
in. dolore,  due  fi^fiuoh  di  Giacobbe^  Si- 
meone e  Levi  fratelli  di  Dina,  presa  cia- 
scuno la  sua  spada,  assalirono  a  man  salva 
la  città,  ed  uccisero  tutti  i  maschi  *. 


*  eioè  Capanne.       *  Giov.  4.  5. 


»  Tito  2.  4,  5. 
30 


«E».  84.16.       *Qm.40.S^7. 


GioGÓ&feaBetd.  GENESI,  35.  Morte  di  Baeh^U. 

25  Uccisero  ancora  Hemor  e  Bicbein  stio  |    10  £  Iddìo  gli  disse  :  D  tuo  nome  è  Già- 


fildiuolo,  metiendoli  a  lil  di  speda;  e  pia- 
selo Dina  della  casa  di  Sichem,  e  se  ne 
uscirono'*. 

ZT  Dopo  che  colóro  furono  ucdsi,  soimig- 
giunsero  i  figliuoli  di  Giacobbe,  e  oreda- 
rono  la  città  ;  perciocché  la  lor  sorella  era 
stata  contaminata. 

28  E  presero  le  lor  gre^,  e  i  loro  ar- 
menti, e  i  loro  asini,  e  ao  eh'  era  nella 
città  e  per  li  campL 

29  Cosi  predarono  tutte  le  facoltà  de'  Si- 
chendti,  e  tutto  ciò  eh*  era  nelle  case,  e 
menarono  prigioni  i  lor  piccoli  iigUuoli  e 
le  lor  mo^ 

30  £  Giacoìjbe  disse  a  Shneone  ed  a 
Levi  :  Voi  mi  ayete  messo  in  gran  turba- 
mento, rendendomi  abbominevoie  agli 
abitanti  di  questo  paese,  a'  Cananei,  ed 
a'  Ferezei  ;  laonde,  avendo  io  poca  ^nte, 
essi  si  rauneranno  contro  a  me,  e  mi  per- 
ooteranno;  e  sarò  distrutto  io  e  la  mia 
femùglia. 

31  £a  essi  dissero  :  Avrebbe  egli  fatto  del- 
la nostra  sorella  come  d' una  meretrice? 

Giaeoòhe  a  Betel— Morte  dì  Rachele  e  ctimceo. 

OR  E  IDDIO  disse  a  Giacobbe  :  Leyati. 
*■"'  vattene  in  iietel,  e  dimora  quivi,  e 
fa  un  altare  all'  Iddio  che  ti  sparve 

?Luando  tu  fuggivi  per  tema  di  Esaù,  tuo 
rateilo. 

2  E  Giacobbe  disse  alla  sua  famiglia,  ed 
a  tutti  coloro  eh'  erano  con  lui  :  Togliete 
via  gì'  iddii  stranieri  che  «o»  fra  voi,  e 
purificatevi,  e  cambiatevi  i  vestimenti. 

SEnoi  d  leveremo,  ed  andremo  in  Betel; 
ed  io  farò  quivi  un  altare  all'  Iddio  che  mi 
ha  ziStx)sto  al  giorno  della  mia  angoscia, 
ed  è  stiito  meco  per  lo  viaggio  che  io  ho 
fatto^ 

4  Ed  essi  diedero  a  Giacobbe  tutti  gì'  id- 
dìi d^li  stranieri,  eh'  erano  nelle  lor 
mani,  e  i  monUi  che  ofveano.  affU  orecchi  ; 
e  Giaeo|)be  li  nascose  sotto  la  quercia, 
eh'  è  vicma  a  Sichem. 

5  Poi  si  partirono.  E  il  terror  di  Dio  fu 
sopra  le  città  eh'  erano  d' intomo  a  loro; 
laonde  non  perseguirono  i  figliuoli  di 
Uiacobbe*. 

6  E  Giacobbe,  con  tutta  la  gente  eh'  era 
con  lui,  giunse  a  Luz,  eh'  è  nel  paese  di 
Canaan,  la  quale  é  BeéeL 

7  Ed  edifico  qiuvi  un  altare,  e  nominò 
quel  luo^  :  L' Iddio  di  Betel  ;  perciocché 
quivi  gh  apparve  Iddio,  quando  egli  si 
fugfdva  per  tema  del  suo  fratello. 

8  E  De  ocra,  balia  di  Eebecca,  mori,  e  fu 
seppettita  al  disotto  di  Betel,  sotto  una 
guercia,  la  quale  tì'iacoòòtf  nominò  :  Quer- 
cia di  nanta 

9  E  Iddio  apparve  ancora  a  Giacobbe, 
[uaddo  i^li  veniva  di  Paddan-aram,  e  lo 


quando  i^ 
oenedÌBse. 


cobbe:  tu  non  parai  più  nominato  Gia- 
cobbe, anzi  il  t»o  m^me  tara  Israele  ;  e  Ài 
pose  nome  Israe'c^. 

11  Oltre  a  cih  Iddio  gli  disse:  Io  son 
r  Iddio  Onnipotente;  cresci  e  moltiplica: 
una  nazione,  anzi  una  raunanza  di  nazió- 
ni, verrà  da  te,  e  re  usciranno  da'  tuoi 
lombi. 

12  Ed  io  donerò  a  te,  ed  alla  tua  progenìe 
dopo  te,  il  paese  che  io  diedi  ad  A brahuno 
e  ad  Isacco. 

13  Poi  Iddio  risali  d' appresso  a  lui,  nel 
luogo  stesso  dove  egli  avea  parlato  con 
lui. 

14  E  Giacobbe  rizzò  un  piliere  di  pietra 
nel  luogo  ove  làdw  avea  parlato  con  lui  ; 
e  versò  sopra  esso  una  offerta  da  spandere, 
e  vi  scarse  su  dell'  olio. 

15  Giacobbe  adunoue  pose  nome  Betel  a 
quel  luogo,  dove  Iddio  avea  pariato  con 
luL 

16  Poi  Giacobbe^  co*  euoi,  parti  di  Betel  ; 
e,  restandovi  ancora  alquanto  spezio  di 
paese  per  arrivare  in  £f  rata,  Bachele  par- 
tori,  ed  ebbe  un  duro  parto. 

17  E,  mentre  penava  a  partorire,  la  leva- 
trice le  disse:  Non  temere;  perdocdiè 
eccoti  ancora  un  figliuolo. 

18  E,  come  l' anima  sua  si  partiva,  (per- 
ciocché ella  mori),  ella  pose  nome  a  quel 
figliuolo  :  Ben-oniO  ;  ma  suo  padre  lo  nomi- 
no Beniamino  t. 

19  E  Kachele  mori,  e  fu  seppellita  neUa 
via  d'  Efrata,  eh'  è  Bet-lehem. 

20  E  Giacobbe  rizzò  una  pila  sopra  la  se- 
poltura di  essa.  Quest'  è  la  pila  della  se- 
poltuiB  di  Eachele,  che' dura  infino  al  di 
a'  oggi. 

21  E  Israele  si  partì,  e  tese  i  suoi  padi- 
glioni di  là  da  Mìgdal-eder. 

22  Ed  avvenne,  mentre  Israele  abitava 
in  quel  paese,  che  £uben  andò,  e  si  giac- 
que con  Bilha,  concubina  di  suo  padre;  e 
Israele  lo  intese". 

23  Or  i  figliuoli  di  Giacobbe  furono  do- 
dici. 

24  I  figliuoli  di  Lea  furono  Kuben,  pri- 
mo^nito  di  Giacobbe,  e  Simeone,  e  Levi, 
e  ijiuda,  ed  Issacar,  e  Zàbulon. 

25  E  i  figliuoli  di  Rachele  fwvno  Giu- 
seppe e  Beniamino. 

26  E  i  figliuoU  di  Bilha,  serva  di  Eachele, 
furono  Dan,  e  Neftali. 

27  E  i  figliuoli  di  Zilpa,  sen^a  di  Lea.  fu- 
rono Gad,  ed  Aser.  Questi  sono  i  figliuo- 
li di  Giacobbe;  i  quali  gli  nacquero  in 
Paddan-aram. 

28  -  E  Giacobbe  arrivò  ad  Isacco,  suo 
padre,  in  Mamre,-  «cfla  città  di  Arba, 
eh'  è  Hebron,  ove  Abrahamo  ed  Isacco 
erano  dimorati. 

29  Or  il  tempo  della  vita  d' Isacco  fu  di 
centottant' anniw 
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30  Poi  Isacco  tranosBÒ,  e  mori,  e  fu  rac- 
colto a'  suoi  popoli,  vecchio,  e  sazio  di 
ffiomi.  Ed  Esaù  e  Giacobbe,  suoi  figliuo- 
u,  lo  seppellirono. 

Posterità  d*E9aù. 

QA  OR  queste  sono  le  generanoni  di 
^^  Esaù,  che  è  Edom. 

2  Esaù  prese  le  sue  mogli  d' infra  le  fidi- 
uole  de'  Cananei;  Ada,  fighuola  di  Eion 
Hitteo  ;  ed  Oholibaina,  figfiuola  di  Ana,  e 
figliuola  di  Sibon  Hiweo; 

3  E  Basemat,  figliuola  d' Ismaele,  sorella 
di  Nebaiot. 

4  E  Ada  partorì  ad  Esaù  Elifaz;  e  Base- 
mat partorì  Reùel". 

6  Ed  Oholibama  partorì  leus,  e  lalam.  e 
Cora.  Questi  sono  i  figliuoli  di  Esaù,  che 
gli  nacquero  nel  paese  di  Canaan. 

6  Ed  Esaù  prese  le  sue  mogli,  ed  i  suoi 
figliuoli,  e  le  sue  figliuole,  e  tutte  le  per- 
sone di  casa  sua,  e  le  sue  gregge,  e  tutte 
le  sue  bestie,  e  tutte  le  sue  facoltà,  eh'  egli 
avea  acquistate  nel  paese  di  Canaan  ;  ed 
andò  nel  paese,  lungi  da  Giacobbe,  suo 
fratello. 

7  Perciocché  le  lor  facoltà  erano  troppo 
grandi,  per  poter  dimorare  insieme;  e  il 

awqi    ' 


,  nS  quale  abitavano  come  forestieri, 
non  li  poteva  comportare,  per  cagion 
de'  lor  bestiami. 

8  Ed  Esaù  abitò  nella  montagna  di  Seìr. 
Esaù  è  Edom*. 

9  E  queste  sono  le  generazioni  di  Esaù^ 
padre  degl'  Idumei,  nella  montagna  di 
Seir. 

10  Questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  dì 
Esaù  :  Elifaz,  figliuolo  di  Ada,  moglie  di 
Esaù  :  e  Reùel,  figliuolo  di  Basemat,  mo- 
glie di  Esaù*'. 

11  E  i  figliuoli  di  Elifaz  furono  Teman, 
Omar.  Sero,  Gatam,  e  Chenai.. 

12  E  Timna  fu  concubina  d'  Elifaz, 
figliuolo  di  Esaù,  e  gli  partorì  Amalec. 
Questi/wono  i  figliuoli  di  Ada  moglie  di 

13  È  questi  furono  i  figliuoli  di  Beuel  : 
Nahat,  e  Zera,  e  Samma,  e  Mizza.  Questi 
furono  i  figliuoli  dì  Baaematt  moglie  di 
Esaù. 

14  E  ciaédti  furono  i  figliuoli  d'  L^holilja- 
ìiiiiy  figliuola  lii  Artn,  figliuola  di  8]I)od, 
ini>j|]ie  di  ¥^^XL.  Ella  partorì  ad  Ekìù 
lenii,  Tabvni  e  (  Hrx. 

15  Qiif^ii  ì*'>n'>  i  duchi  de"  figliuoli  di 
E^fiù:  ile  fru^Uiutli  di  Eiifji7,primiiKi^njto 
di  ìù'&%i\,  \\  diicii  Teman,  il  duca  Onuir,  il 
duca  Stfo^  il  duca  rhenaz; 

le  II  duca  (Vjim,  il  duca  Gatiùnp  il  duca 
Amalec.  Quegli  fitruno  ì  duchi  fMla 
Unea  ài  EÌiftiA  nel  paese  dwF  Idmuei. 
"Essi  furoni''  de'  figliuoli  di  Ada. 

17  E  questi  furono  i  du^hi  de'  fhrliuoK 
di  EéiieK  tigli  uolo  di  Esaù  r  il  iluca  Nahut, 
il  iliid  ;i  %--n\^  i\  ditca  Baiinna,  il  duija  iliz- 


za.  Questi /ttrono  i  dudii  della  linea  di 
Beùel,  nel  paese  de^P  IdumeL  Questi 
furono  de'  figliuoli  di  Basemat,  mo^e  di 
Esaù. 

18  E  questi  yttrono  de'  figliuoli  di  Oholi- 
bama, moglie  di  Esaù:  il  duca  leus,  il  duca 
lalam,  il  duca  Cora.  Questi  furono  i 
duchi  de'  figliuoli  di  Oholibama,  figliuola 
di  Ana,  mogUe  dì  Esaù. 

19  Questi /uroTio  i  figliuoli  di  Esaù,  che 
è  Edom;  e  questi /mtotw  i  duchi  d  vnfra 
loro. 

20  Questi/i^nmo  i  figliuoli  dì  Seir  Horeo, 
i  quali,  abitavano  in  quel  paese,  etoè  :  Lo- 
tan,  e  »obal,  e  Sibon,  ed  Ana; 

21  E  DÌBon,  ed  Eser,  e  Disan.  Questi 
furono  i  duchi  degU  HoreL  figliuoli  di 
Seir^nel  paese  de^r  Idumei < 

22  E  i  figliuoli  di  Lot-an  furono  Hori,  ed 
Hemam;  e  la  sorella  di  Lotan/u  Timna. 

23  E  Questi  furono  i  figliuoh  di  SobaL 
cioì:  Alvan,  e  Manahat,  ed  Ebal,  e  Sefo 
ed  Onam. 

24  E  questi /urono  i  figliuoli  di  Sibon  : 
Aia,  ed  Ana.  Questo  Ana/u  colui  che  fu 
inventore  de'  midi  nel  deserto,  mentre 
pasturava  gli  asini  di  Sibon,  suo  padre. 

25  E  questi /i£ro7M>  i  fighuoU  di  Ana 
Bison,  ed  Ohohbama,  figfiuola  di  Ana. 

26  E  questi  furono  i  ngliuoU  di  Dison 
Hemdan,  ed  Esban,  ed  Itran,  e  Cheran. 

27  Questi /urono  i  fìgUuoU  di  Eser,  cioè . 
Bilhan,  e  zaavan,  ed  Aran. 

28  Questi/i<ro7io  i  figUuoU  di  Disan,  cioè  • 
Us,  ed  Aran. 

29  Questi /i^rono  i  duchi  degli  Horeì  :  il 
duca  Lotan,  il  duca  Sobal,  il  duca  Sibon, 
il  duca  Ana; 

30  n  duca  Dison,  il  duca  Eser,  il  duca 
Disan.  Questi /i<ro7io  i  duchi  degli  Horei, 
secondo  il  numero  de  lor  duchi  nel  paese 
di  Seir. 

31  E  questi  furono  i  re,  che  regnarono 
nel  paese  d' Idumea,  avanti  che  re  alcvm/o 
regnasse  sopra  i  figlmoli  d' Israele. 

3@  Bela,  figliuolo  di  Beor,  regnò  in  Idu- 
mea;  e  il  nome  della  sua  città  era  Din- 
haba^ 

33  E,  morto  Bela,  lobab,  figliuolo  di  Zera, 
da  Bosra,  regnò  in  luogo  suo. 

34  E,  morto  lobab,  Husam,  del  paese 
de'  Temaniti,  regnò  in  luogo  suo. 

35  E.  morto  Husam,  Haoad,  figliuolo  di 
B«laa,  il  qual  percosse  i  Madianiti  nel 
territorio  di  Moab,  regnò  in  luogo  suo;  e 
il  nome  della  sua  città  era  Avit. 

36  E,  morto  Hadad,  Samla,  da  Masreca, 
regnò  in  luogo  suo. 

37  E,  morto  Samla,  Saul,  da  Behobot 
del  Fhime,  regnò  in  luogo  suo. 

38  E,  morto  Saul,  Baal-hanan,  figliuolo 
di  AcDor,  regnò  in  luogo  suo. 

39  E,  morto  Baal-hanan,  figliuolo  di 
Acbor,  Hadar  regnò  in  luogo  suo  ;  il  nome 
della  cui  città  era  Pau;  e  il  nome  della 
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€H/u»^l>pe  venduto. 


sua  moglie  era  MehetabeeI,  fifi^nola  di 
Matied,  figliola  di  Mezahab. 

40  E  questi  tono  i  nomi  de*  duchi  di 
Esaù,  per  le  lor  famiglie,  secondo  i  lor 
luoghi,  namintUi  de*  loro  nomi  :  il  duca 
Timna,  il  duca  AlTa,  il  duca  letet  ; 

41  n  duca  Oh(dibama,  il  duca  Eia,  il 
ducaPinon; 

42  B  duca  Chenaz,  il  duca  Teman,  il 
duca  MihBar: 

43IlducaMagdiel,eìlducaIram.  Ques- 
ti furono  ì  duchi  de^r  Idumei,  spartiti 
secondo  le  loro  abitaaoni,  nel  paese  della 
lor  possessione.  Cosi  Esaù  fu  padre  de- 
fcV  IdumeL 

■    Oinaeppe  venduto  daifiratelli. 

07  OB  Giacobbe  abitò  nel  paese  dove 
^'  suo  padre  era  andato  peregrinando, 
nel  paese  di  C^aan'. 

2  E  le  generazioni  di  Giacobbe  furono 

SueUe.  Giuseppe,  essendo  giovane,  d' età 
i  didassette  anni,  pasturava  le  gregge, 
co*  suoi  fratelli  co'  figliuoli  di  Bilha,  e 
co*  figliuoli  di  Zilpa,  mogli  di  suo  padre. 
Ed  ^li  rapportava  al  padre  loro  la  mala 
fama  che  andava  attorno  di  loro. 

3  Or  Israele  amava  Giuseppe  più  che 
tutti  gli  altri  suoi  figliuoli;  perciocché  gli 
era  nato  nella  sua  vecchiezza,  e  gli  fece 
una^ubba  vergata. 

4  Ei  suoi  fratelli,  veggendo  che  il  padre 
loro  r  amava  più  che  tutti  l  suoi  fratelli, 
1*  odiavano,  e  non  potevano  parlar  con  Im 
in  race. 

5  E  Giuseppe  sognò  un  sogno,  ed  egli  lo 
raccontò  a*  suoi  fratelli;  ed  essi  l' odiarono 
vie  ma^ormente. 

6  Egli  adunque  disse  loro:  Deh!  udite 
questo  sogno  che  io  ho  sognato. 

7  Ecco,  noi  legavamo  i  covoni  in  mezzo 
di  un  campo;  ed  ecco,  U  mio  covone  si 
levò  su,  ed  anche  si  tenne  ritto  ;  ed  ecco^  i 
vostri  covoni  furono  d*  intomo  al  mio 
covone,  e  gli  s' inchinarono^. 

8  E  i  suoi  natelli  gli  dissero  :  B^Tieresti  tu 
pur  sopra  noi?  signoresKeresti  tu  pur  sopra 
noi  ?  Èssi  adunque  l' odiarono  vie  maggior- 
mente per  i  suoi  sogni,  e  per  le  sue  parole. 

9  Ed  egli  sognò  ancora  im  altro  sogno,  e 
lo  raccontò  a*  suoi  fratelli,  dicendo  :  Ecco, 
io  ho  sognato  ancora  un  sogno  :  ed  ecco, 
il  sole,  e  la  luna,  ed  undici  stelle,  mi  s' in- 
chinavano. 

10  Ed  egli  lo  raccontò  a  suo  padre,  e 
a*  suoi  fratelli  E  suo  padre  lo  sgridò,  e 
gli  disse  :  Quale  è  questo  sogno  che  tu  hai 
sognato?  avremo  noi,  io,  e  tua  madre,  e  i 
tuoi  fratelli,  pure  a  venire  ad  inchinarci  a 
te  a  terra? 

11 E  i  suoi  fratelli  gli  portavano  invidia^  ; 
ma  suo  padre  riserbava  appo  sé  queste 
parole. 

12  Or  i  suoi  fratelli  andarono  a  pasturar 
le  gregge  del  padre  loro  in  Sichem. 


13  Ed  lande  disse  a  Giuseppe:  I  tuoi 
fratelli  non  pasturano  essi  m  Sichem? 
Vieni,  ed  io  ti  manderò  a  loro.  Ed  egli 
disse:  Eccomi. 

14  Ed  esso  gli  disse  :  Or  va,  e  vedi  se  i 
tuoi  fratelli,  e  le  gregge,  stanno  bene,  e 
rapportamelo.  Cosi  lo  mandò  dalla  vaUe 
di  Hebron  ;  ed  egli  venne  in  Sichem.    "^ 

15  Ed  un  uomo  lo  trovò  eh*  egli  andava 
errando  per  li  campi  :  e  queir  uomo  lo  do- 
mandò, e  gli  disse  :  Che  cerchi? 

16  Ed  egli  disse:  Io  cerco  i  miei  fratelli; 
deh!  insegnami  dove  essi  pasturano. 

17  E  queir  uomo  gli  disse  :  Essi  son  par- 
titi di  qui:  perciocché  io  li  udii  che  dice- 
vano: Àndiamooene  in  Dotain.  Giuseppe 
adunque  andò  dietro  a*  suoi  stelli,  e  li 
trovò  m  Dotain. 

18  Ed  essi  lo  videro  da  lungi  ;  ed  avanti 
che  si  appressasse  a  loto,  macchinarono 
contro  a  lui,  per  ucciderlo*. 

19  E  disaero  Tunoall'  altro  :  Ecco  cotes- 
to sognatore  viene. 

20  Ora  dunque  vraite,  ed  uccidiamolo  ;  e 
poi  gìttiamolo  in  una  di  Queste  fosse;  e 
noi  diremo  che  una  mala  bestia  1*  ha  di- 
vorato; e  vedremo  che  diverraimo  i  suoi 
sogni. 

21  Ma  Ruben,  udendo  questo,  lo  riscosse 
dalle  lor  mani,  e  dòse  :  Non  percotiamolo 
a  morte*. 

22  Buben  ancora  disse  loro  :  Non  ìspan- 
dete  U  sangue;  gìttatelo  in  quella  fossa 
eh'  è  nel  deserto,  ma  non  gli  mettete  la 
mano  addosso;  per  riscuoterlo  dalle  lor 
mani,  e  per  rìmenarlo  a  suo  padre. 

23  E,  quando  Giuseppe  fu  venuto  a*  som 
fratelli,  essi  lo  spogliarono  della  sua  giub- 
ba, di  quella  giubba  vergata  eh'  egli  atea 
indosso. 

24  Poi  lo  presero,  e  lo  gittarono  in  quella 
fossa:  or  la  fossa  era  vota,  e  non  vi  era 
acqua  alcuna  dentro. 

25  Poi  si  assettarono  per  prender  cibo,  ed 
alzarono  gli  occhi,  e  videro  una  carovana 
d'  Ismaeliti  che  veniva  di  Galaad,  i  etti 
cammelli  erano  carichi  di  cose  preziose,  di 
balsamo  e  di  mina;  ed  essi  andavano  per 
portar  quelle  cose  in  Egitto. 

26  E  Giuda  disse  a*  suoi  fratelli:  Che 
guadagno  faremo,  quando  avremo  ucciso 
n  nostro  fratello,  ed  avremo  occultato  il 
suosan^e? 

27  Venite,  vendiamolo  a  cotesti  IsmaeM- 
ti,  e  non  mettiamogli  la  mano  addosso; 
perciocché  egli  è  nostro  fratello,  nostra 
carne.  E  i  suoi  fratelli  gli  acconsentirono. 

28  E  come  (lue'  mercatanti  Madianiti 
passavano,  essi  trassero  e  fecero  salir  Giu- 
seppe fuor  di  quella  fossa,  e  per  venti  sidi 
d' argento  lo  vendettero  a  quegl'  Ismaeli- 
ti ;  ed  essi  lo  menarono  in  Egitto. 

29  Or  Ruben  tornò  alla  fossa,  ed  ecco, 
Giuseppe  non  V  era  più;  ed  egli  stracciò 
i  suoi  vestimenti. 
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Tamar  ingamna  Giuda. 


r  certo  è 


.  30  £  tornò  a'  suol  fratelli,  e  dÌBSe  :  Il  fan- 
ciullo non  si  trova;  ed  io,  dove  andrò  io? 

31  Ed  essi  presero  la  giubba  di  Giuseppe; 
e  scannarono  un  becco,  e  tinsero  quella 
col  sangue. 

32  E  mandarono  a  portar  quella  giubba 
rergata  al  padre  loro,  ed  a  dirgli  :  Koi  ab- 
biam  trovata  que&tskgwòba:  riconosci  ora 
-se  é  la  giubba  del  tuo  figliuolo,  o  no. 

.  33  Ed  egli  la  riconobbe,  e  disse  :  Qv£8ta 
è  la  giubba  del  mio  fi^uolo;  una 
bwtiar  ha. divorato;  Giuseppe  per  o 
statalaoerato. 

34  E  Giacobbe  stracciò  i  suol  vestimenti, 
e  sa  mise  un  sacco  sopra  i  lombi,  e  fece 
cordoglio  del  sup  figliuolo  per  molti 
giorm. 

35  E  tutti  i  suol  figliuoli,  e  tutte  le  sue 
ifidiuole,  si  levarono  per  consolarlo;  ma 
^i  rifiutò  di  esser  consolato,  e  disse: 
(^rto  io  scenderò  con  cordoglio  al  mio 
figliuolo  nel  sepolcro.  E  suo  padre  lo 
pianse. 

36  E  que'  Madianiti,  menato  Giuseppe 
in  Egitto,  lo  vendettero  a  Potifarre,  lEa- 
ouco  di  Faraona  Capitan  delle  guardie. 

Giuda  e  Tamar. 

•OQ  OR  avvenne  in  quel  tempo,  che 
•'^  Giuda  discese  d'  appresso  a'  suoi 
fratelli,  e  si  ridusse  ad  albergare  in  casa 
di  un  uomo  Adullàmita,  il  cui  nome  era 

•Hira. 

•  2  E  Giuda  vide  quivi  una  figliuola  di  un 
uomo  Cananeo,  il  nome  del  quale  era 
Sua  ;  ed  egli  la  prese  per  lìioglie,  ed  entrò 

.da  lei 

.3  Ed  ella  concepette  e  partorì  un  figliuo- 
lo, al  ^uale  Criuda  pose  nome  Er. 

4  Poi  ella  concepette  ancora,  e  partorì  un 

•  figliuolo,  e.  gli  pose  nome  Onan. 

,  5  Ed  ella  partorì  ancora  un  figliuolo,  e  gli 
pose  nome  Sela  ;  or  Giuda  era  in  Cbezib, 
:quan(k>  ella  lo  partorì. 
Q  E  Giuda  prese  una  moglie  ad  Er,  suo 
primogenito,  il  cui  nome  era  Tamar. 

7  Ma  Er,  primogenito  di  Giuda,  dispiac- 
que al  Signore,  e  d  Signore  lo  fece  morire. 

8  E  Giuda  disse  ad  Onan  :  Entra  dalla 
moglie  del  tuo  fratello,  e  sposala  per  ragion 
di  consanguinità,  e  suscita  progenie  altuo 
fratello". 

9  Ma  Onan,  sapendo  che  quella  progenie 
non  sarebbe  sua,  quando  entrava  dalla 
moglie  del  suo  fratello,  si  corrompeva  in 
terra,  per  non  dar  progenìe  al  suo  fratello. 

10  £  ciò  eh'  egli  faceva  dispiacque  al  Si- 
gnore ;  ed  egli  fece  morire  ancora  lui. 

11  E  Giuda  disse  a  Tamar,  sua  nuora  : 
.Stattene.  vedova  in  casa  di  tuo  padre,  fin- 
ché Sela,  mio  figliuolo,  sia  divenuto  gran- 
de ;  perciocché  egli  diceva  : U^  si  convien 
$»rovvedere  che  costui  ancora  non  muoia, 
<<«ome  i  suoi  fratelli.    Tamar  adunque  se 

ne  andò,  e  dimorò  in  casa  di  suo  padre. 


12  E,  dopo  molti  giorni,  mori  la  figliuola 
di  Sua,  moglie  di  Giuda  ^  e,  dopo  che 
Giuda  si  fu  consolato,  sali  m  Timna,  con 
Eira  Adullàmita,  suo  famigliale  amico, 
a'  tonditon  delle  sue  pecore. 

13  Ed  e'  fu  rapportato  a  Tamar,  e  detto  : 
Ecco,  il  tuo  suocero;  sale  in  Timna,  per 
tonder  le  sue  pecore. 

14  Allora  ella  si  levò  d' addosso  gli  abiti 
suoi  vedovili,  e  sì  coperse  di. un  velo,  e  se 
ne  turò  il  viso,  e  si  pose. a  «eciere  in  una 
forca  di  via,  cn',  é  in  su  la  strada,  traendo 
verso  Timna;  perciocché  vedeva  che  Sela 
era  divenuto  grande,  e  pure  ella  non  gli 
era  data  per  moglie. 

15  E  Giuda  la  vide,  e  stimò  lèi  essere  una 
meretrice^  oonciossiachè  ella  avesse  co* 
perto  il  VISO. 

16  E,  stornatosi  verso  lei  in  su  la  via,  le 
disse:  Deh!  permetti  che  io  entri  da  te: 
(perciocché  edi  non  sapeva  eh*  ella  fosse 
sua  nuora.)  Ed  ella  gli  disse  :  Che  mi 
daraL  perchè  tu  entri  da  me? 

17  Ed  egli  le  disse:  Io  ti  manderò  un 
capretto  della  greggia.  Ed  ella  disse  :  Mi 
darai  tu  un  pegno,  finché  tu  me  V  abbi 
mandato? 

18  Ed  egli  disse:  Qual  pegno  ti  darò  io? 
Ed  ella  disse:  Il  tuo  suggello,  e  la  tua 
benda,  e  il  tuo  bastone  che  tu  hai  in 
mano.  Ed  egli  le  diede  qtieUe  cose,  ed 
entrò  da  lei,  ed  ella  concepette  di  lui. 

19  Poi  si  levò,  e  se  ne  andò,  e  si  levò 
d' addosso  il  suo  velo,  e  si  rivesti  i  suoi 
abiti  vedovili. 

20  E  Giuda  mandò  il  capretto  per  le 
mani  di  queir  Adullàmita,  suo  famigliare 
amico,  per  ritrarre  il  pegno  da  quella  don- 
na ;  ma  egli  non  la  trovò. 

21  E  ne  domandò  gli  uonùni  del  luogo 
dove  era  stata,  dicendo:  I>ove  é  quella 
meretrice  eh'  era  in  questa  forca  di  via  in 
su  la  strada?  Ed  essi  risposero  :  Qui  non 
é  stata  alcuna  meretrice. 

22  Ed  egli  se  ne  ritornò  a  Giuda,  e  gli 
disse:  Io  non  ho  trovata  colei;  ed  anche 

li  uomini  di  quel  luogo  mi  hanno  detto  : 
jui  non  è  stata  alcuna  meretrice. 

23  E  Giuda  disse  :  Tengasi ^urg  ilpegn^ 
che  talora  noi  non  siamo  in  isprezzo  ;  ecco, 
io  le  ho  mandato  questo  capretto;  ma  tu 
non  r  hai  trovata. 

24  Or  intomo  a  tre  mesi  appresso,  fu 
rapportato,  e  detto  a  Giuda  :  Tamar,  tua 
nuora,  ha  fornicato,  ed  anche  ecco,  è  gra- 
vida di  fornicazione.  E  Giuda  disse: 
Menatela  fiiori,  e  sia  arsa*. 

25  Come  era  menata  fuori,  mandò  a  dire 
al  suo  suocero:  Io  son  gravida  di  colui  al 
quale  appartengono  queste  cose.  Gli 
mandò  ancora  a  dire  :  Kiconosci  ora  di 
cui  è  questo  suggello,  e  queste  bende,  e 
questo  castone. 

26  E  Giuda  riconobbe  quéUe  cose,  e  dis- 
se :  EU'  é  più  giusta  di  me  :  oonciossiachò 


Qu 


«  Deut.  26.  5-10.  Mar»  12. 18-27. 
34 


6  Lev.  21. 9. 


La  moffìM  di  JPdifurre. 

ella  aòbia  fatto  ^tiestobpociocehè  io  non 
r  ho  data  per  moglie  a  Sela^  mio  fijsliuola 
Ed  €gli  non  la  eonobbe  più  da  indi  in- 


27  Or  avvenne  ohe  al  tempo  eh'  ella  dovea 
partorire,  ecco,  avea  due  panelli  in  corpo. 

28  E,  mentre  paitoriva,  T  uno  porse  la 
mano;  e  la  levatrice  la  prese,  e  vi  l^ò 
dello  scarlatto  sopra,  dicendo:  Ck)Btui  è 
uscito  il  primo. 

29  Ma  avvenne  eh'  egli  ritrasse  la  mano  ; 


GENICI,  30.  40.  ..  muMeppein  earmx. 

«gli  entrato  in  casa  per  far  sue  tBcoBOd^ 
e  non  esaendovi  aìcìmo  della  gente  di  casa 
ivi  in  casa  ; 

12  Ella,  preselo  per  lo  vestimento,  idi 
disae:  Giaciti  meco.  Ma  eg^  lasciatue 
il  suo  vestimento  in  mano,  se  ne  fuggi,  e 
se  ne  usci  fuori. 

13  E,  quando  ella  vide  eh'  egli  le  avea 
lasciato  il  suo  vestimento  in  mano,  e  che 
se  ne  era  fuggito  fuori  ; 

14  Chiamòia  gente  di  casa  sua,  e  disse 


ed  ecco,  il  suo  fratèllo  usd  fuori  ;  e  la  !  loro  :  Vedete,  egli  ci  ha  menato  in 


levatrice  disse  :  Qual  rottura  hai  tu  fatta? 
la  rottura  sia  sopra  te;  e  gli  fu  poeto 
nomeFares". 

30  Poi  usd  il  suo  fratello  che  avea  lo 
scarlatto  sopra  la  mano;  e  gli  fu  posto 
nome  Zara. 

Q%u9^?pe  resìste  aUa  moglie  di  Potifcunre. 

OBAf  essendo  stato  Giuseppe  me- 
nato m  Elgitto,  Potif  arre,  Eunuco  di 


39 


un  uomo  Ebreo  per  ischerairci  ;  esso  ven- 
ne a  me  pea;  giacersi  meco;  ma  io  gridai 
ad  alta  voce. 

15  E  come  egli  udi  che  io  avea  alzata  la 
voce,  e  gridava,  lasciò  il  suo  vestimento 
appresso  a  me,  e  se  ne  fuggi,  e  se  ne  usd 
fuori. 

16  Ed  ella  ripose  il  vestimento  di  Giusep- 
pe appo  so,  finché  il  signore  di  esso  fosse 

^ , , tornato  in  casa  sua. 

Faraona  OfH[»itan   delle  guardie,  uomo.    17  Poi  gli  parlò  in  questa  maniera  :  Quel 
Egìzio,  io  comperò  da  quegl'  Ismaeliti,  j  servo  Ebreo  che  tu  ei  menasti  venne  a  me 


che  r  aveano  menato '*. 

2  E  il  Signore  fu  con  Giuseiqpe^  ;  e  fu 
uomo  che  andava  prosperando  ;  e  stette  in . 
casa  del  suo  signore  i^io. 

3  £  il  suo  signore  vide  che  il  Signore  era , 
con  lui,  e  che  il  Signore  jgli  prosperava  ' 
nelle  mani  tutto  ciò  eh'  egli  faceva.  j 

4  Laonde  Giuseppe  venne  in  jgrazia  di 
esso,  e  gli  serviva;  ed  egli  lo  costitid  sopra  i 
tutta  la  sua  casa,  e  gli  diede  in  mano  tutto . 
ciò  eh'  egli  avea.  j 

5  E  da  che  quel}'  Egizio  l' ebbe  costituito , 
sopra  la  sua  casa,  e  sopra  tutto  ciò  eh'  egli  i 
avea,  il  Signore  benedisse  la  casa  di  esso,  i 
per  amor  di  Gius^pe;  e  la  benedizione: 
del  Signore  fu  sopra  tutto  ciò  eh'  egli  avea , 
in  casa,  e  ne'  c&mpL 

6  Ed  es^  rimise  nelle  mani  di  Giuse^tpe  I 
tutto  ciò  eh'  egli  avea,  e  non  teoea  ragion 
con  lui  di  cosa  alcuna,  salvo  del  suo  man- 
giare. Or  Giuseppe  era  formoso,  e  di 
beU'  aspetto. 

7  Ed  avvenne,  dopo  queste  cose,  che  la 
moglie  ^del  signore  di  Giuseppe  gli  pose 
r  occhio  addosso,  e  gli  disse:  Giaciti 
meco. 

8  Ma  e^li  U  ricusò,  e  disse  alla  moglie 
del  suo  6i|^ore  :  Ecco,  il  mio  signore  non 
tiene  ragione  meco  ai  cosa  alcuna  che 
sia  in  casa,  e  mi  ha  dato  in  mano  tutto 
ciò  eh'  egli  ha. 

9  Egli  stesso  non  ò  più  grande  di  me  in 
QBesta  casa,  e  non  mi  ha  divietato  nul- 
r  altro  che  te  ;  perciocché  tu  «ei  sua  mo- 
glie ;  come  dunque  farei  questo  gran  male, 
e  peccherei  contro  a  Dio  *^  ? 

10  E,  bendiò  ella  gliene  parlasse  ogni 

g'<»no,  non  però  le  acconsenti  di  giacer- 
si allato,  per  esser  con  lei. 

11  Or  avvenne  un  giorno»  che,  essendo 


per  ischemirmi*'. 

18  Ma,  come  io  ebbi  alzata  la  voce,  ed 
ebbi  gridato,  egli  lasciò  il  suo  vestimento 
aimresso  a  me,  e  se  ne  fue^  fuori. 

19  E  quando  il  signore  m  Giuseppe  ebbe 
intese  le  parole  che  sua  moglie  gu  diceva, 
cioè  :  B  tuo  servo  mi  ha  fatte  ootali  cose, 
si  acoese  nell' ira  ^ 

20  £  il  uenoie  di  Giuseppe  lo  prese,  e  lo 
mise  nel  T(HTÌone,  eh'  tra  il  luo^y^o  dove  i 
pri^ni  del  re  erano  incarcerati  ;  ed  egli 
fu  ivi  nel  Torrione/. 

21  E  il  Si^ore  fu  con  Giuseppe,  e  spiegò 
la  stia  benignità  inverso  lui,  e  io  rendette 
grazioso  al  prigioniere^. 

22  E  il  pncponiere  diede  in  mano  a  Giu- 
seppe tutti  1  prigioni  eh'  erano  nel  Tor- 
rione; ed  egh  faceva  tutto  dò  che  vi  si 
avea  a  fare. 

23  II  prigioniere  non  ritardava  a  cosa 
alcuna  ca  egli  avesse  nelle  mani  ;  percioc- 
ché il  Signore  era  con  lui  ;  e  il  Signore 
prosperava  tutto  quello  eh'  egli  faceva. 

Giuseppe  in  carcere. 
Afì  OR,  dopo  queste  cose^  avvenne  che  il 
^^  coppiere  del  re  di  Egitto,  e  il  panat- 
tiere,  peccarono  contro  al  re  di  Egitto,  lor 
signore. 

2  E  Faraone  si  crucciò  gravemente  con- 
tro a  que'  suoi  due  Eunuchi,  ^cioè  :  contro 
al  coppier  maggiore,  e  contro  al  panattier 
mai^giore. 

3  E  li  fece  mettere  in  prigione  in  casa  del 
Capitan  delle  guardie,  nel  Torrione,  Tidlo 
stesso  luogo  ove  Giuseppe  era  incarcerato. 

4  E  il  Capitan  delle  guardie  commise  a 
Giuseppe  d'  esser  con  loro;  ed  egli  li  ser- 
viva. Ed  essi  furono  im  anno  in  prigione. 

5  Ed  amendue;  il  coppiere  ed  il  panattiere 
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del  re  di  Egitto,  eh'  eremo  incaroeiati  nel 
Torrione,  sognarono  ciascuno  un  sogno  in 
una  stessa  notte,  conveniente  aUa  inter- 
pretazione che  ne  fu  data  a  ciascun  cT  essi. 

6  E  Giuseppe,  venuto  la  mattina  a  loro, 
li  riguardò;  ed  ecco,  erano  conturbati. 

7  £d  egli  domandò  quegli  Eunuchi  dì 
Faraone,  eh'  eremo  seco  m  prigione,  in 
casa  del  suo  signore,  dicendo:  Perchè 
sono  oggi  le  vostre  facce  meste? 

8  Ed  essi  gli  dissero:  Noi  abbiam  sogna- 
to cia>9cuno  un  sogno,  e  non  vi  è  alcuno 
che  ce  lo  interpreti.  E  Giuseppe  <iUsse 
loro:  Le  interpretazioni  non  apparten- 
gono esse  a  Dìo?'*  dehl  raccontatemeli. 

9  E  il  coppier  maggiore  raccontò  a  Giu- 
seppe il  suo  sogno,  e  gli  disse:  ^'  mi 
pareva  nel  mio  sogno  d:  veder  davanti  a 
me  una  vite. 

10  E  in  quella  vite  erano  tre  tralci;  e 
parve  eh'  ella  germogliasse,  poi  che  fioris- 
se, ed  in  fine  che  i  suoi  gr^poli  maturas- 
sero le  uve. 

11  Ed  io  avea  la  coppa  di  Faraone  in 
mano:  e  prendeva  quelle  uve,  e  le  spreme- 
va nella  coppa  di  Faraone,  e  dava  la  coppa 
in  mano  a  Faraone. 

12  E  Giuseppe  gli  disse  :  Quest'  è  V  inter- 
pretazione di  cotesto  sogno:  I  tre  tralci 
son  tre  giorni. 

13  Fra  qui  e  tre  giorni.  Faraone,  riveden- 
do la  sua  famiglia,  ti  rassegnerà,  e  ti  ri- 
metterà nel  tuo  stato;  e  tu  porgerai  in 
mano  a  Faraone  la  sua  coppa,  secondo  il 
ttu)  primiero  ufficio,  quando  eri  suo  cop- 
piere. 

14  Ma  abbi  amx)  te  memoria  di  me, 
quando  avrai  del  bene;  ed  usa,  ti  prego, 
benignità  inverso  me,  e  fa  menzion  di  me 
a  Faraone,  e  fa  che  io  esca  fuor  di  questa 
casa. 

15  Percìocchò  in  verità  io  sono  stato 
rubato  dal  paese  degli  Ebrei;  ed  anche 
qui  non  ho  fatto  nulm,  perchè  io  dovessi 
esser  messo  in  questa  fossa. 

16  E  il  panattier  maggiore,  veggendo  che 
Giusejype  avea  interpretato  u  sogno  di 
colui  in  bene,  disse  a  Giuseppe:  A  me 
ancora  pareva  nel  mio  sogno  di  aver  tre 
panieri  bianchi  in  su  la  testa. 

17  E  nel  più  alto  paniere  in  erano  di  tut- 
te le  vivande  di  Faraone,  di  lavoro  di 
fornaio;  e  gli  uccelli  le  mangiavano  di 
dentro  quel  paniere  d' in  sul  mio  capo. 

18  E  Giuseppe  rispose,  e  disse  :  Questa  è 
V  interpretazione  di  cotesto  sogno:  I  tre 
panieri  son  tre  giorni. 

19  Fra  qui  e  tre  giorni.  Faraone,  rivedendo 
la  sua  famiglia,  ti  casserà,  e  ti  torrà  il  tuo 
ufficio,  e  ti  faràappiccare  ad  un  legno,  e  gii 
uccelli  ti  mangeranno  la  carne  d' addosso. 

20  Ed  egli  avvenne  il  terzo  giorno  ap- 
presso cW  era  il  giorno  della  natività  di 
Faraone,  eh'  egli  fece  un  convito  a  tutti  i 
suoi  servitori;  e  trovò  fra'  suoi  servitori 


rassegnati,  il  coppier  maggiore,  e  il  panat- 
tier maggiore. 

21  Ed  ^i  rimise  il  coppier  maggiore  nel 
suo  ujfi^  di  coppiere;  ed  egh  porse  la 
coppa  m  mano  a  Faraone. 

^  Ma  fece  amnecare  il  panattier  mag- 
giore, secondo  1  interpretazione  che  Giu- 
seppe avea  lor  data. 

23  E  il  coppier  maggiore  non  si  ricordò 
di  Giuseppe;  anzi  IcTdimentioò^ 
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ED  avvenne,  in  capo  di  due  anni 
intieri,  che  Faraone  sognò,  e  gli 
pareva  di  essere  presso  al  fiume. 

2  Ed  ecco,  dalfiume  salivano  sette  vacche 
di  bella  apparenza,  e  grasse,  e  carnose,  e 
pasturavano  nella  giuncaia. 

3  Poi  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  altre 
vacche  di  brutta  apparenza,  e  magre,  e 
scarne;  e  si  fermarono  presso  a  quelle 
cUtre  in  su  la  riva  del  fiume. 

4  E  le  vacche  di  brutta  apparenza,  e  ma- 
gre e  scarne,  mangiarono  le  sette  vacche 
di  bella  apparenza,  e  grasse.  E  Faraone 
si  risves^ò. 

6  Poi,  raddormentatosi,  sognò  di  nuovo; 
ed  ecco,  sette  spighe  prospere,  e  belle,  sali- 
vano da  un  gamoo. 

6  Poi  ecco,  sette  altre  spighe  minute,  ed 
arse  dal  vento  Orientale,  germogliavano 
dopo  quelle. 

7  E  le  spighe  minute  tranghiottirono  le 
sette  spigne  prospere  e  piene.  E  Faraone 
si  risvegliò  ;  ed  ecco  un  sogno. 

8  E,  venuta  la  mattina,  lo  spirito  suo  fu 
conturbato;  e  mandò  a  chiamar  tutti  i 
Magi  ed  i  savi  d' EgiUo,  e  raccontò  loro  i 
SUOI  sogni  ;  ma  non  vi  fu  alcuno  che  li 
potesse  interpretare  a  Fsóaone. 

9  Allora  il  coppier  maggiore  parlò  a  Fa- 
raone, dicendo  :  Io  mi  rammemoro  oggi  i 
miei  falli. 

10  Faraone  si  crucciò  già  gravemente 
contro  a'  suoi  servitori,  e  nuse  me  e  il 
panattier  maggiore  in  prigione,  in  casa 
del  Capitan  deDe  guardie. 

11  E  sognammo  egli  ed  io,  in  una  sfessa 
notte  ciascuno  un  sogno;  noi  sognammo 
ciascuno  il  suo  sogno,  conveniente  all'  in- 
terpretazione che  ne  fu  data". 

12  Or  quivi  con  noi  era  un  giovane  E- 
breo,  servìtor  del  Capitan  delle  guardie,  fd 
quale  noi  raccontammo  i  nostn  sogni,  ed 
egli  ce  r  interpretò,  dando  V  interpreta- 
zione a  ciascuno  secondo  il  suo  sogno. 

13  Ed  avvenne  che,  secondo  l' interpreta- 
zione eh'  egh  ci  avea  data,  Faraone  mi 
rimise  nel  mio  stato,  e  fece  appiccar  quel- 
r  altro. 

14  Allora  Faraone  mandò  a  chiamar 
Giuseppe,  il  quale  prestamente  fu  tratto 
fuor  della  fossa;  ed  egli  si  tonde,  e  si 
cambiò  i  vestimenti,  e  venne  a  Faraone. 

15  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  Io  ho 
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sognato  im  sogna  e  non  vi  è  ninno  che 
r  interpreti;  or  io  no  udito  dir  di  te,  che 
tu  intendi  i  sognij  per  inteiprBtarb'. 

16  E  Giuseppe  nspose  a  Faraone,  dicen- 
do :  F'  é  cUtri  che  me  ;  Iddio  risponderà 
ciò  che  sarà  per  la  prosperità  di  Faraone  '*. 

17  E  Faraone  disse  a  Giuseppe:  E'  mi 
pareva  nel  mio  sogno  che  io  stava  presso 
alla  riva  del  fiume. 

18  Ed  ecco,  dal  fiume  salivano  sette  vac- 
che, grasse,  e  carnose,  e  di  hella  apparen- 
za, e  pasturavano  nella  giuncaia. 

19  Poi  ecco,  sette  altre  vacche  salivano 
dietro  a  quelle,  magre,  e  di  bruttissima 
apparenza,  e  scarne  ;  io  non  ne  vidi  mai 
cu  corì  misere  in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

20  E  le  vacche  magre,  e  misere,  mangia- 
rcmo  le  sette  prime  vacche  grasse. 

21  E  quelle  entrarono  loro  in  corpo;  ma 
pur  non  se  ne  riconobbe  nulla;  concios- 
siachò  fossero  di  cosi  brutto  aspetto,  come 
prima.    Ed  io  mi  risv^IìaL 

22  E*  mi  parve  ancora,  sognando,  veder 
sette  spighe  piene,  e  belle,  che  salivano  da 
au^mbo. 

23  JPoi  ecco,  sette  altre  spighe  arìde,  mi- 
nute, arse  dal  vento  Orientale,  germo- 
gliaiono  dopo  quelle. 

24  E  le  spighe  minute  trangfaiottirono  le 
sette  spiane  belle.  Or  io  ho  detti  quegli 
iogni  a' Magi;  ma  non  vi  è  stato  alcuno 
che  me  li  abbia  saputi  dichiarare. 

25  Allora  Giuseppe  disse  a  Faraone  :  Ciò 
che  ha  sodato  Faraone  è  una  stessa  cosa. 
Iddio  ha  significato  a  Faraone  ciò  eh'  egli 
è  per  fare. 

26  Le  sette  vacche  beUe  son  sette  anni  ; 
e  le  sette  spighe  belle  sono  altresì  sette 
anni;  Y  uno  e  V  altro  sogno  sono  una 
stessa  COS&. 

27  Parimente,  le  sette  vacche  magre  e 
brutte,  che  salivano  dopo  quelle,  son  sette 
anni;  e  le  sette  spighe  vote,  arse  dal  vento 
Orientale,  saranno  sette  anni  di  fame. 

28  Questo  è  quello  che  io  ho  detto  a  Fa- 
raone :  CJte  Iddio  ha  mostrato  a  Faraone 
ciò  eh'  egli  è  per  fare. 

29  Ecco,  vengono  sette  anni  di  ^prande 
abbondanza  in  tutto  il  paese  di  Egitto. 

30  Poi,  dopo  quelli,  verranno  sette  anni 
di  fame;  e  tutta  quella  abbondanza  sarà 
dimenticata  nel  paese  di  Egitto  ;  e  la  fame 
consumerà  il  paese  ^ 

31 E  quell'  abbondanza  non  si  conoscerà 
nel  paese,  per  cagion  di  quella  fame  che 
verrà  appresso  ;  perciocché  ella  sarà  mol- 
to aspra. 

32  E  quanf  è  a  ciò  che  il  sogno  è  stato 
reiterato  per  due  volte  a  Faraone,  ciò  è 
awemUo,  perchè  la  cosa  è  determinata  da 
Dio  ;  e  locQo  Y  eseguirà  tosto  ^ 

33  Ora  dunque  proweg£;a9t  Faraone  di 
un  uomo  intendente  e  savio,  il  quale  egli 
eostituisca  sopra  il  paese  di  Egitto. 
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34  Fanone  facda  questo:  Oxdiui  de'  com- 
messarì  nel  paese  ;  e  facciasi  dare  il  quin- 
to della  rendita  del  paese  di  Fgitto,  ne^  set- 
te anni  dell'  abbondanza''. 

35Eadunino  (^tuttala  vittuagliadi  que- 
sti sette  buoni  anniche  vengono,  e  ammas- 
sino il  grano  sotto  la  mano  di  Faraone, 
per  vittua^iia  nelle  città;  e  lo  conservino. 


36  E  quella  vittuaglia  sarà  per  provvisio- 
ne del  paese,  ne'  sette  anni  della  fame  <ùxe 
saranno  nel  paese  di  Egitto  ;  e  il  paese  non 
sarà  distrutto  per  la  fame. 

37  E  la  cosa  piacque  a  Faraone  e  a  tutti 
i  suoi  serviton. 

38  E  Faraone  disse  a'  suoi  servitori: 
Potremmo  noi  trovare  alcuno  pan  a  costui, 
gA'  è  uomo  in  cui  è  lo  Spirito  di  Dio? 

39  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  Poiché 
Iddio  ti  ha  manifestato  tutto  questo,  e'  non 
vi  è  alcwno  intendente,  né  savio,  come  sei 
tu. 

40  Tu  sarai  sopra  la  mia  casa,  e  tutto  il 
mio  popolo  ti  bacerà  in  bocca  :  io  non  sarò 
più  filande  di  te,  salvo  che  nel  trono. 

41  Oltre  a  ciò,  Faraone  disse  a  Giuseppe: 
Vedi,  io  ti  costituisco  sopra  tutto  il  paese 
di  Effitto*. 

42  E  Faraone  si  trasse  il  suo  anello  dì 
mano,  e  lo  mise  in  mano  a  Giuseppe,  e  lo 
fece  vestir  di  vestimenti  di  bisso,  e  ^ 
mise  una  collana  d' oro  al  collo. 

43  E  lo  fece  salir  sopra  il  enarro  della  se- 
conda T^sona  del  suo  regno;  e  si  gridava 
davanti  a  lui:  O^uno  s'  inginocchi;  e 
eh'  egli  lo  costitmva  sopra  tutto  il  paese 
diE^tto. 

44  Faraone  disse  ancora  a  Giuseppe  :  Io 
son  Faraóne;  nìuno  leverà  il  pie,  né  la 
mano,  in  tutto  il  paese  di  Egitto,  senza  te. 

45  E  Faraone  pose  nome  a  Giuseppe, 
Safenatpaaneaii;  e  gli  diede  per  moglie 
Asenat,  figliuola  di  Potif  era.  Governatore 
di  On.  E  Giuseppe  andò  attorno  per  lo 
paese  di  Egitto. 

46  (Or  Giuseppe  era  d' età  di  trent'  anni, 
quando  egli  si  presentò  davanti  a  Faraone, 
re  di  Egitto.)  Giuseppe  adunque  si  parti 
dal  cospetto  di  Faraone,  e  passo  per  tutto 
il  paese  di  Egitto. 

47  E  la  terra  produsse  a  menate,  ne'  sette 
anni  dell'  abbondanza. 

48  E  Giuseppe  adunò  tutta  la  vittuaglia 
di  ^uei  sette  anni,  che  furono  nel  paese  dì 
Egitto,  e  la  ripose  nelle  città  ;  egb  ripose 
in  ciascuna  tutta  la  vittuaglia  del  contado 
circonvicino. 

49  Giuseppe  adunque  ammassò  grano  in 
grandissima  quantità,  come  la  rena  del 
mare;  tanto  che  si  rimase  di  annoverar/o; 
perciocché  era  innumerablle. 

60  Ora,  avanti  che  venisse  il  primo  anno 
della  fame,  nacquero  a  Giuseppe  due  fi- 
gliuoli ;  i  quali  Asenat,  figliuola  di  Poti- 
fera.  Governatore  di  0n,3i  partorì. 
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51  E  Giuseppe  pose  nome  al  primogenito 
Manasse:  perciocché,  disse  egli.  Iddio  mi 
ha  fatto  dimenticare  ogni  afiiEinno,  e  tutta 
la  casa  di  mio  padre. 

52  E  pose  nome  al  secondo,  Efraim  ;  per- 
ciocché, disse  egli,  Iddio  mi  ha  fatto  frut- 
tare nel  naese  della  mia  afflizione. 

53  Poi,  uniti  i  sette  anni  dell'  abbondanza 
che  fu  nel  paese  di  Egitto; 

54  Ck>minciarono  a  venire  i  sette  anni 
della  fame,  siccome  Giuseppe  avea  detto  ; 
e  vi  fu  fame  per  tutti  i  paesi  ;  ma  per  tutto 
Egitto  vi  era  del  pane. 

55  Alla  fine  tutto  il  paese  di  Egitto  fu 
cmck*  esso  affamato,  e  il  popolo  gridò  a 
Faraone  per  del  pane.  E  Faraone  disse  a 
tutti  gli  Egizi:  Andate  a  Giuseppe,  e 
fate  ciò  eh'  egli  vi  dirà. 

56  Ed  essendo  la  fame  per  tutto  il  paese, 
Giuseppe  aperse  tutti  1  granai,  e  ne  vendè 
agli  £gizj-  E  la  fame  si  aggravò  nel 
paese  di  Egitto. 

57  Da  ogni  paese  eziandio  si  veniva  in 
Egitto  a  Giuseppe,  per  comperar  del 
grwno;  perciocché  la  fame  si  era  aggrar 
vata  per  tutta  la  terra. 

I fratelli  di  Giuseppe  »cendow>  in  Egitto. 

42  E  GIACOBBE,  veggendo  che  vi  era 
*^  del  grano  da  vendere  in  Egitto,  disse 
a'  suoi  figliuoli  :  Perchè  state  a  riguardarvi 
l'uni' altro? 

2  Poi  disse  :  Ecco,  io  ho  udito  che  in 
Egitto  v*  è  del  grano  da  vendere;  scendete 
là,  e  comperatecene  di  là  ;  e  noi  viveremo, 
e  non  morremo*. 

3  E  dieci  de'  fratelli  di  Giuseppe  scesero 
in  Egitto,  per  comperar  del  grano  di  là. 

4  Ma  Giacobbe  non  mandò  Beniamino, 
fratello  di  Giuseppe,  co'  suoi  fratelli  ;  per- 
ciocché diceva  :  Js'  si  convien  guardare 
che  talora  alcuna  mortale  sciagura  non 
gì'  interveniva. 

5  I  figliuoli  d' Israele  adunque  giunsero 
in  Egitto,  per  comperar  del  grano,  per 
mezzo  altri  che  vi  andavano  ;  perciocché 
la  fame  e^  nel  paese  di  Canaan. 

6  Or  Giuseppe  eh'  era  rettor  del  paese, 
véndeva  il  grano  a  ciascun  popolo  della 
terra.  I  fratelli  di  Giuseppe  adunque,  es- 
sendo giunti,  s' inchinarono  a  lui,  con  la 
faccia  verso  terra*. 

7  E,  come  Giuseppe  ebbe  veduti  i  suoi 
fratelli,  li  riconobbe  ;  ma  pur  s'  infinse 
strano  inverso  loro,  e  parlò  loro  aspra- 
mente, e  disse  loro  :  Onde  venite  voi?  Ed 
essi  dissero:  Dal  paese  di  Canaan,  per 
comperar  della  vittuaglia. 

8  Giuseppe  adunque  riconobbe  1  suoi 
fratelli,  ma  essi  non  riconobber  lui. 

9  E  Giuseppe  si  ricordò  de'  sogni"  eh*  egli 
avea  sognati  di  loro,  e  disse  loro:  voi 
siete  spie;  voi  siete  venuti  per  vedere  i 
luoghi  sforniti  del  paese^ 


10  Ma  essi  dissero  :  No.  8Ì|g^or  mio,  anzi 
i  tuoi  servitori  son-  venuti  per  comperar 
della  vittuaglia. 

11  Noi  siamo  tutti  figliuoli  di  uno  stesso 
uomo  ;  noi  siajn/o  nomini  leali  ;  i  tuoi  ser- 
vitori non  furono  giamm>ai  spie. 

12  Ed  egli  disse  loro  :  No  ;  anzi  voi  siete 
venuti  per  veder  i  luoghi  sfomiti  dei 
paese. 

13  Ed  essi  dissero  :  Noi,  tuoi  servitori, 
eravamo  dodici  fratelli,  figliuoli  di  uno 
stesso  uomo,  nel  paese  di  Canaan  ;  ed  ecco, 
il  minore  è  oggi  con  nostro  padre,  e  uno 
non  è  piii. 

14  E  Giuseppe  disse  loro  :  Quest'  è  pwr 
quello  che  io  vi  ho  detto,  che  voi  siete 
spie. 

15  E'  si  farà  prova  di  voi  in  questo: 
Come  vive  Faraone,  voi  non  partirete  di 
qui,  prima  che  il  vostro  fratel  minore  sia 
venuto  qua. 

16  Mandate  un  di  voi  a  prendere  il  vos* 
tro  fratello  ;  e  voi  restate  qui  incarcerati, 
e  si  farà  prova  delle  vostre  parole,  se  vi  è 
in  voi  verità;  se  no,  come  vive  Faraone, 
voi  siete  spie. 

17  E  li  serrò  in  prigione,  per  tire  di. 

18  E  al  terzo  giorno,  Giuseppe  disse  loro: 
Fate  questo,  e  voi  viverete  ;  io  temo  Iddio. 

19  Sé  voi  siete  uomini  leali,  uno  di  voi 
fratelli  rimanga  incarcerato  nella  prigione 
dove  siete  stati  posti,  e  voi  altri  andate. 

Sortatene  del  grano,  secondo  la  necessità 
elle  vostre  case. 

20  E  menatemi  il  vostro  fratel  minore,  e 
cosi  le  vostre  parole  saranno  verificate,  e 
voi  non  morrete.    Ed  essi  fecero  cosi. 

21  E  dicevano  1'  uno  all'  altro:  Certa- 
mente noi  siamo  colpevoli  intomo  al  nos- 
tro fratello:  perciocché  noi  vedemmo 
r  angoscia  delP  anima  sua,  quando  egli  ci 
supplicava,  e  non  l' esaudimmo:  perciò  è 
avvenuta  questa  angoscia  a  noi**. 

22  E  Ruben  rispose  loro,  dicendo  :  Non 
vi  diceva  io  :  Non  peccate  contro  al  fan- 
ciullo? ma  voi  non  mi  voleste  ascoltare; 

Serciò  altresì,  ecco,  è  domandata  ragion 
el  suo  san^e*. 

23  Or  essi  non  sapevano  che  Giuseppe 
P  intendesse;  perciocché  fra  loro  vi  era 
un  interprete. 

24  E  Giuseppe  si  rivoltò  indietro  da  loro, 
e  pianse.  Poi  ritornò  a  loro,  e  parlò  loro, 
e  prese  d' infra  loro  Simeone,  il  quale  ^h 
fece  incarcerare  in  lor  presenza. 

25  Poi  Giuseppe  comandò  che  si  empies- 
sero di  ^no  le  lor  sacca,  e  che  si  rimet- 
tessero 1  danari  di  ciascun  d' essi  nel  suo 
sacco,  e  che  si  desse  loro  provvisione  per 
lo  viaggio.    E  cosi  fu  lor  fatto. 

26  Ed  essi,  caricato  sopra  i  loro  asim  il 
grano  che  aveano  comperato,  si  partirono 

27  E 1'  uno  di  essi,  aperto  il  suo  sacco; 
per  dar  della  pastura  al  suo  asino  nell'  al- 
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betgo,  vide  i  suoi  dasnri  eK  etano  alla 
bocca  del  aao  sacco. 

28  E  disse  a'  suoi  fratelli  :  I  miei  danari 
fui  sono  stati  restituiti  ;  e  anche  eccoci  nel 
mio  sacco.  £  il  cuore  isvenne  loro,  e  si 
spaventarono»  dicendo  Y  uno  air  altro  r 
Che  cosa  è  questo  che  Iddio  ci  ha  fattoi 

29  Poi,  venuti  a  Giacobbe,  lor  padre,  nel 
paese  di  Canaan,  gii  raccontarono  tutte  le 
cose  eh'  erano  loro  intervenute,  dicendo: 

30  Qudl'  uomo,  che  è  lettor  dei  paeae^  ci 
ha  pariate  aspiramente,  e  ci  ha  trattati  da 
spie  del  paese. 

31  E  noi  gli  abbiam  detto:  Noi  nomo 
uomini  leau;  noi  non  fummo  gicoMnai 
mìe. 

32  Noi  eravaTno  dodici  fratelli,  figliuoli 
di  nostro  padre,  e  1'  uno  non  è  pia;  e  il 
minore  è  oggi  con  nostro  padre,  nel  paese 
di  Canaan. 

33  E  ouell'  uomo,  rettor  del  paese,  ci  ha 
detto  :  Per  questo  conoscerò  che  voi  $iete 
lunniTii  leali;  lasciate  un  di  voi  fratelli 
appo  me»  e  prendete  quanto  vi  fa  btiogno 
per  la  necessità  delle  vostre  case,  e  andate. 

34  E  menatemi  il  vostro  frateì  minore; 
ed  io  conoscerò  che  voi  non  mete  spie, 
anzi  uomini  leali  \  ed  io  vi  renderò  il  vos- 
tro fratello,  e  voi  potrete  andare  attorno 
trafficando  per  lo  paese. 

35  Ora,  come  essi  votavano  le  lor  sacca, 
ecco,  il  sacchetto  de'  danari  di  ciascuno 
era  nel  suo  sacco  ;  ed  essi,  e  il  padre  loro, 
videro  i  sacchetti  de'  lor  danari,  e  temet- 
tero. 

36  E  Giacobbe,  lor  padre,  disse  loro  :  Voi 
mi  avete  orbato  di  figliuoli;  Giuseppe 
non  è  piit,  Simeone  non  è  pià^  e  ancora 
v<dete  termi  Beniamino;  tutte  queste 
cose  son  contro  a  me. 

37  E  Ruben  disse  a  suo  padre  :  Fa  morire 
i  mìei  due  fi^uoli,  se  io  non  te  lo  ricon- 
duco ;  rimettdo  nelle  mde  mani,  ed  io  te  lo 
ricondurrò. 

38  Ma  Giacobbe  disse:  Il  mio  figliuolo 
non  iscenderà  con  voi  ;  perciocché  il  suo 
fratello  ò  morto,  ed  egli  ò  rimase  solo  ;  e, 
se  gli  avvenisse  alcuna  mortale  sciagura 
per  lo  via^o  che  farete,  voi  fareste  scen- 
der La  mia  canutezsa  con  cordoglio  nel 
sepolcro. 

AO  GB  la  fomeem grave  nel  paese. 
^^  2  E,  dopo  eh'  essi  ebber  finito  di 
mangiare  il  orano  che  aveano  portato  di 
Egitto,  il  iiaare  lato  disse  loro  :  Tornate  a 
compóiuci  un  poco  dì  vittuaglia. 

3  £  Giuda  gli  disse  :  Quei'  uomo  ci  ha 
espressamente  protestato,  e  detto:  Voi 
non  vedrete  la  mia  faccia,  che  il  vostro 
fntóSio  non  sia  con  voi 

4  Se  tu  mandi  il  nostro  fratello  con  noi, 
noi  scenderemo,  e  ti  competeremo  della 
vittuaglia. 

5  Ma»  se  pur  tu  non  vel  mandi,  noi  non 


iscenderemo;  perciocché  queir  uomo  d 

ha  detto  :  Voi  non  vedrete  la  mia  faoda, 
che  il  vostro  fratello  non  eia  con  voL 

6  £  Israele  disse:  Perché  mi  avete  voi 
fatto  queste  offesa,  di  dichiarare  a  quel- 
r  uomo  che  avevate  ancora  un  fratello? 

7  £d  essi  dissero:  Ouell'  uomo  ci  do- 
mandò partitemente  di  noi,  e  del  nostro 
parentado,  dicendo  :  U  padre  vostro  vive 
egli  ancora!  avete  voi  alcun  altro  fratel- 
lo? £  noi  gliene  demmo  contezza,  secon- 
do Quelle  parole;  potevamo  noi  in  alcun 
modo  sapere  eh'  egli  direbbe  :  Fate  venire 
il  vostro  fratello! 

8  £  Giuda  disse  a  Israele,  suo  padre  : 
Lascia  venire  il  giovane  meco,  e  noi  ci 
leveremo,  e  andremo,  e  viveremo,  e  non 
morremo^  e  noi,  e  tu,  e  le  nostre  famiglie. 

9  Io  te  lo  sicuro  ;  ridomandalo  dalla  mia 
mano;  se  io  non  tei  riconduco^  e  non  tei 
rappresento,  io  sarò  colpevole  inverso  te 
in  perpetuo. 

10  Che  se  non  ci  fossimo  indugiati,  certo 
ora  saremmo  eia  ritornati  due  volte. 

11  £  Israele,  ht  padre,  disse  loro  :  Se  pur 
aui  così  hièOQnafare^  late  questo  :  Pren- 
dete delle  più  isquiaite  cose  di  questo 
paese  nelle  vostre  sacca,  e  portetene  un 
presente  a  quali'  uomo  ;  un  poco  di  balsa- 
mo, e  un  poco  di  mele,  e  degli  aromati,  e* 
delia  mirra,  e  de'  pinocchi,  e  delle  man- 
dorle". 

12  £  pigliate  in  mano  danari  al  doppio; 
riportate  eriandio  i  danari  che  vi  furobo 
rimessi  alla  bocca  de'  vostri  sacchi^  ;  forse- 
fu  errore. 

13  E  prendete  il  vostro  fratello,  e  levatevi 
e  ritornate  a  ^uell'  uomo. 

14  £  facciavi  T  Iddio  Onnipotente  trovar 
pietà  appo  quell'  uomo,  sì  eh'  eg^li  vi  ri- 
lasci il  vostro  altro  fratello,  e  Beniamino  ; 
e  se  pure  io  sarò  orbato  di  figliuoli,  sialo. 

15  Qu^  uomini  adunque  presero  quel 
presente,  presero  eziandio  danari  al  àc^ 
pio,  e  Beniamino;  e,  levatisi,  scesero  m 
Egitto,  e  si  presentarono  davanti  a  Giu- 
s^ype. 

16  E  Giuseppe,  veggendo  Beniamino  con 
loro,  disse  al  suo  mastro  di  essa:  Mena 
questi  uomini  dentro  alla  casa,  e  amma^ 
za  delle  cami|  e  apparecchiale;  perciocdié 
questi  uomini  mangeranno  meco  a  merig- 
gio. 

17  £  colui  fece  come  Giuseppe  avea  det- 
to, e  menò  quegli  uomini  dentro  alla  casa 
di  Giuseppe. 

18  E  quegli  uomini  temettero,  perciocché; 
erano  menati  dentro  alla  casa  di  Giuseppe, 
e  diBsero  :  Koi  siamo  menati  qwi  entro 
per  que',  danari  che  ci  furono  tornati 
ne'  nostri  sacchi  la  prima  volta  ;  acciocché 
egli  si  rivolti  addosso  a  noi,  e  si  avventi) 
contro  a  noi,  e  ci  prenda  per  servi,  insiemei 
co'  nostri  asmi. 

19  E  accostatisi  al  mastro  di  casa  di. 
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Giuseppe,  gli  parlarono  in  su  1'  entrata 
della  casa. 

20  E  dissero  :  Ahi,  signor  mio!  certo  da 
princii)io  noi  scendemmo  per  comperar 
della  vittuaglia. 

21  Or  avvenne,  come  fummo  giunti 
all'  albergo,  che,  aprendo  i  nostri  sacchi, 
ecco,  i  danari  di  ciascun  di  noi  erano  alla 
bocca  del  suo  sacco;  i  nostri  danari  t^ 
erano  appunto  secondo  il  lor  peso  ;  e  noi 
li  ablHamo  riportati  con  noi 

22  Abbiamo,  oltre  a  ciò,  portati  nelle 
nostre  mani  altri  danari  per  comperar 
della  vittuaglia  j  noi  non  sappiamo  chi 
mettesse  i  nostri  danari  ne'  nostri  sacchi. 

23  Ed  egli  disse  loro:  Datevi  pace;  non 
temiate;  1'  Iddio  vostro,  e  1'  Iddio  del 
padre  vostro,  ha  messo  un  tesoro  ne'  vos- 
tri sacchi  ;  i  vostri  danari  mi  vennero  in 
mano.    Poi  trasse  lor  fuori  Simeone. 

24  E,  menatili  dentro  alla  casa  di  Giu- 
seppe, fece  portar  dell'  acqu&  ed  essi  si 
lavarono  i  piedi;  ed  egli  <fiede  della  pa- 
stura a'  loro  asini. 

25  E  aspettando  che  Giuseppe  venisse  a 
meriggio,  essi  apparecchiarono  ciuel  pre- 
sente ;  perciocché  aveano  inteso  che  reste- 
rebbero quivi  a  mangiare. 

26  E  (quando  Giuseppe  fu  venuto  in  casa, 
essi  gli  porsero  quel  presente  che  aveano 
in  mano,  dentro  alla  casa  ;  e  gli  s' inchina- 
rono fino  in  terra* 

27  E  egli  li  domandò  del  lor  bene  stare, 
e  disse  :  Il  padre  vostro,  quel  vecchio  di 
cui  mi  parlaste,  sta  egh  [)ene?  vive  egli 
ancora? 

28  Ed  essi  dissero:  Nostro  padre,  tuo 
servitore,  sta  bene;  egli  vive  ancora.  E 
s*  inchinarono,  e  gli  fecero  riverenza. 

29  E  Giuseppe  alzò  gli  occhi,  e  vide  Be- 
niamino^ suo  fratello,  fi^liuol  di  sua  ma- 
dre, e  disse  :  E  costui  il  vostro  fratel 
minore,  del  qual  mi  parlaste?  Poi  disse: 
Iddio  ti  sia  favorevole,  figliuol  mio. 

30  E  Giuseppe  si  ritrasse  prestamente; 
perciocché  le  sue  viscere  si  riscaldavano 
mverso  il  suo  fratello;  e  cercando  luogo 
per  piacere,  se  n'  oitrò  nella  cameretta,  e 
quivi  pianse. 

31  Poi,  lavatosi  il  viso,  usci  fuori,  e  si 
fece  forza,  e  disse  :  itecate  le  vivande. 

32  Furono  adunque  recate  le  vivande  a 
lui  da  parte,  a  loro  da  paite,  e  agli  E^ìzj 
che  mangiavano  con  lui  da  parte  ;  concios- 
siachò  mi  Efpzj  non  possano  mangiare 
con  gli  Ebrei  ;  j)erciocchò  ciò  è  cosa  ab- 
bommevole  agh  Egìz j  \ 

33  Essi  adunque  si  posero  a  sedere  nel 
suo  cospetto,  il  primogenito,  secondo 
r  ordine  suo  di  primogenito  ;  e  il  minore, 
secondo  F  ordiìie  della  sua  età  minore  ; 
e  quesli  uomini,  maravigliandosi  si  ri- 
guaraavano  V  un  l' altro. 

34  Ed  egli  prese  de'  messi  delle  vivande 
d*  appresso  a  so,  e  le  mandò  loro;  e  la 


parte  di  Beniamino  fu  cinque  v<dte  mac;- 
giore  di  quella  di  qualunque  altro  di  loro. 
Ed  essi  bevvero,  e  goderono  con  lui 

44  E  <?/C/S^PPJ^  comandò,  e  disse  al 
**  suo  mastro  di  casa:  Empi  le  sacca  di 
questi  uomini  di  vittuaglia,  guanto  essi 
ne  potranno  portare:  e  rimetti  i  danari  di 
ciascuno  di  essi  alla  bocca  del  suo  sacco. 

2  Metti  eziandio  la  mia  coppa,  quella 
coppa  di  arguto,  alla  bocca  del  saoco  del 
minore,  insieme  co'  danari  del  suo  grana 
Ed  egli  fece  come  Giuseppe  gli  avea  detto. 

3  In  su  lo  schiarir  della  mattina,  quegli 
uomini  furono  accommiatati  co'  loroasini. 

4  Essendo  usciti  fuor  della  città,  e  non 
essendo  ancora  lunn,  Giuseppe  aiB8&  al 
suo  mastro  di  casa:  Lievati,  perseguì  9ue- 
^li  uomini  ;  e,  quando  tu  li  avrai  aggiun- 
ti, di'  loro  :  Perchè  avete  voi  renduto  mal 
perbene! 

5  Non  è  quella  la  coppo,  nella  quale  il 
mio  signore  suol  bere,  per  la  quale  egli 
suole  indovinare?  voi  avete  malvagiamen- 
te operato  in  ciò  che  avete  fatto. 

6  Edi  adunque  li  raggiunse,  e  disse  loro 
quelle  parole. 

7  Ed  essi  gli  dissero  :  Perchè  dice  il  mio 
signore  cotali  parole?  tolga  Iddio  cbe  i 
tuoi  servitori  facciano  una  ootal  cosa. 

8  Ecco,  noi  ti  riportammo  dal  paese  di 
Canaan  i  danari  che  avevamo  trovati  alle 
bocche  delle  nostre  sacca  ;  come  dunque 
avremmo  noi  rubato  della  casa  del  tuo 

Taore  oro  od  argento? 
Muoia  colui  de'  tuoi  servitori,  appo  il 
quale  ^udla  coppa  sarà  trovata;  e  oUzea 
CIÒ  noi  saremo  servi  al  mio  signore. 

10  Ed  egli  disse:  Quantunaue  ora  fosse 
ragionevole  di  far  secondo  le  vostre  pa- 
role, per  nondimeno^  colui  solo  appo  il 
quale  eUa  sarà  trovata,  mi  sarà  servo^  e 
voi  altri  sarete  sciolti 

11 E  ciascun  d' essi  mise  giù  il  suo  sacco 
in  terra,  e  l' aperse. 

12  E  li  mastro  di  casa  li  frugò  tutii^ 
cominciando  dal  sacco  del  maggiore,  e 
finendo  a  gtid  del  minore;  e  la  coppa  fu 
ritrovata  nel  saoco  di  Beniamino. 

13  Allora  essi  stracciarono  i  lor  vesti- 
menti ;  e,  caricato  ciascuno  il  suo  asino, 
tornarono  nella  città. 

14  E  (riuda.  co'  suoi  fratelli,  entrò  n^a 
casa  di  Giuseppe,  il  guale  era  ancora  qurn  ; 
ed  essi  si  gittarono  m  ter»  davanti  a  lui 

15  E  Giusejipe  disse  loro  :  Quale  è  questo 
atto  che  voi  avete  fatto?  non  sapete  voi 
die  un  par  mio  per  certo  indovina? 

16  E  Giuda  disse:  Che  diremo  al  mio 
signore?  quali  parole  useremo?  e  come  ci 
fidustificheremo  noi?  Iddio  ha  ritrovata 
P  iniquità  de'  tuoi  servitoti^;  ecco,  noi 
siamo  servi  al  mio  signore,  cosi  noi  altri, 
come  colui  appo  il  quale  è  stata  ritrovata 
la  coppa.  
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17  Ma  Cfiuteppe  diase  :  Tolga  Iddio  die 
io  faccia  questo;  colui,  appo  il  quale  è 
stata  trovata  la  coppa,  mi  «a  servo,  e  voi 
€Utri  ritomatevene  m  pace  a  vostro  iiadre. 

18  £  Gindaglisi  accostò,  e  disse:  Ahi! 
signor  mio  :  oiehl  lascia  die  il  tuo  servi- 
tore dica  una  parola  al  mio  signore,  e  non 
accendasi  la  tuaira  contro  al  tuo  servitore  ; 
conciosaadiÀ  tu  sii  appunto  come  Fa- 
raone. 

19  n  mio  sìguoie  domandò  i  suoi  servi- 
tori, dicendo  :  Avete  voi  padre  o  fratello  f 

20  £  noi  dicemmo  al  mìo  signore:  Noi 
abbiamo  un  padre  vecdiio,  e  un  giovane 
piccol  fratello,  nato  a  nostro  padre  nella 
sua  vecchiezza,  e  il  suo  fratello  è  morto  ; 
talché  egli  è  rimaso  solo  di  sua  madre,  e 
suo  padre  T  ama. 

21  AJlora  tu  dicesti  a'  tuoi  servitori: 
Menatemelo,  ed  io  porrò  V  oodiio  mio 
sopra  lui 

22  £  noi  dicemmo  al  mìo  signore:  Il 
fandnllo  non  può  lasciar  suo  padre;  per- 
ciocché s*  egli  lo  lasdasse,  suo  padre  mor- 
rebbe. 

23  £  tu  dicesti  a'  tuoi  servitori  :  Se  il 
vostro  fratd  minore  non  iscende  con  voi, 
voi  non  vedrete  più  la  mia  faccia. 

24  Come  dunque  fummo  ritornati  a  mio 
padre,  tuo  servitore,  gli  rapportammo  le 
parole  del  mio  signore. 

25  Dipoi  nostro  padre  disse  :  Tornate  a 
comperard  un  poco  di  vittuaglia. 

26  £  noi  dicemmo  :  Noi  non  possiamo 
scender  là;  ma,  se  il  nostro  fratello  mi- 
nore é  con  noi,  noi  vi  scenderemo  :  per- 
ciocché noi  non  possiam  veder  la  facda 
di  quell'  uomo,  se  il  nostro  fratel  minore 
non  è  con  noL 

27  £  mio  padre,  tuo  servitore,  d  disse  : 
Voi  sapete  che  mia  mogUe  mi  partorì  due 
Jifflmoli. 

28  L'  uno  de'  quali,  essendosi  dipartito 
d'  aiq;>re8so  a  me.  io  no  detto  :  Certo  egli 
del  tutto  ò  stato  lacerato;  ed  io  non  Y  ho 
veduto  fino  ad  ora. 

29  £  se  voi  togliete  ancora  questo  d' ap- 
presso a  me,  e  gli  avviene  alcuna  mortel 
sciagura,  vd  farete  scender  la  mia  canu- 
tezza con  afflizione  nel  sepolcro. 

30  <>a  dunque  se,  quando  io  gìusnerò  a 
mio  padre,  tuo  servitore,  il  f  anduno,  alla 
cui  anima  la  sua  é  legata,  non  é  con  noi  : 

31  £fidi  avverrà  che,  come  vedrà  che  il 
fanduflo  non  vi  sarà,  egli  si  morrà;  e 
rosi  i  tuoi  servitori  avranno  fatto  scender 
la  canutezza  di  nostro  padre,  tuo  servi- 
tore, con  cordoglio  nd  sepolcro. 

32  Ora,  perciocché  il  tuo  servitore  ha 
sicurato  di  questo  fandullo  a  mio  padre, 
menandonào  &  appresso  a  lui,  dicendo  : 
8e  io  non  te  lo  riconduco,  io  sarò  colpevo- 
le inverso  mio  padre  in  perpetuo; 

33  Deh!  lascia  ora  che  il  tuo  servitore 
rimaRga  servo  al  mio  signore,  in  luogo 


dd  fandullo,  e  che  il  fanduUo  se  ne  li- 
tomi  co'  sud  fratdlL 
34  Perciocché,  come  ritornerei  io  a  mio 
padre,  non  essendo  il  fandullo  meco?  lo 
nonpotreifarlOf  che  talora  io  non  vedessi 
r  afflizione  die  ne  a  wenebbe  a  mio  padre. 

Giuteppe  tifa  eonoteere  daifiraUlli. 

41)  ALLORA  Giuseppe,  non  potendo 
^^  più  fard  forza  in  presenza  di  tutti  i 
drooetanti,  gridò  :  Faccuid  uscire  ognuno 
fuori  d' wpreflBO  a  me.  £  ninno  restò  con 
lui,  quando  es^  d  diede  a  conoscere  a'  suoi 
fratelli. 

2  £d  egli  diede  un  grido  conpiantp^e  gli 
£gizj  lo  intesero;  qué  defla  casa  di  Fara- 
one lo  intesero  anch'  essi**. 

3  £  Giuseppe  dissea'  suoi  frateUi  :  Io  san 
Giuseppe;  mio  padre  vive  egli  ancora? 
Ma  i  suoi  fratelli  non  gli  potevano  ri- 
spondere ;  perciocché  erano  tutti  sbigottiti 
della  sua  presenza. 

4  £  Giuseppe  disse  a'  suoi  fratelli  :  Deh! 
appressatevi  a  me.  £d  esd  d  appressarono 
a  mi.  £d  egli  disse  :  Io  son  Giuseppe^ 
vostro  fratello,  il  qual  voi  vendeste  per 
esser  menato  in  £gitto  b. 

5  Ma  ora  non  vi  contristate,  e  non  vi 
rincresca  di  avermi  venduto  per  esser 
menaito  aua;  condossiaché  Iddio  mi  ab- 
bia mandato  davanti  a  voi  per  vostra  oon- 


6  Perciocché  quest'  è  T  anno  secondo 
della  fame  dentro  del  paese;  t  ve  ne 
saraivno  ancora  dnque,  ne'  quali  non  vi 
sarà  né  aratura,  né  mietitura. 

7  Ma  Iddio  mi  ha  mandato  davanti  a 
voi.  per  tsi  che  abbiate  alcun  rimanente 
nella  terra,  e  perconservarvelo  in  vita,  per 
un  grande  scampo. 

8  Ora  dunque,  non  voi  mi  avete  mandar 
to  qua,  anzi  Iddio  ;  ed  egli  mi  ha  costi- 
tuito per  padre  a  Faraone,  e  per  padrone 
sopra  tutta  la  sua  casa,  e  rettore  m  tutto 
il  paese  di  £gitto. 

9  Kitomatevene  prestamente  amiopadre, 
e  ditegli  :  Cod  dice  il  tuo  figliuolo  Giusep- 
pe :  Iddio  mi  ha  costituito  rettor  di  tutto 
r  £gitto;  scendi  a  me,  non  restare. 

lOEtudimorerainella  contrada  diGosen^', 
e  sarai  presso  di  me,  tu,  e  i  tuoi  figliuoli, 
e  i  figliuoli  de'  tuoi  fi^uoli,  e  le  tue  gregge^ 
e  i  tuoi  armenti,  e  tutto  ciò  eh'  è  tuo. 

11  £  io  ti  sostenterò  quivi;  perdocdiè 
vi saraimo  ancora  cinque  anni  di  fame; 
acciocché  talora  tu  non  so£ferì  neoesntà, 
tu,  e  la  tua  famiglia,  e  tutto  ciò  ch^  è  tao. 

12  £d  ecco,  sii  occhi  vostri  veggono,  gli 
occhi  del  mio  fratello  Beniamino  arich^  es- 
si veggono,  ohe  la  mia  bocca  è  quella  che 
vi  parla. 

13  Rapportate  adunane  a  mio  padre  tut- 
ta la  gloria,  nella  quale  io  sono  m  £gitto, 
e  tutto  ciò  che  voi  avete  veduto  ;  e  fate 
prestamente  venir  qua  mio  padre. 
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14  Poi,  ffittatofli  al  collo  di  Beniamino, 
suo  fratello,  pianse;  Beniamino  altresì 
piànse  sopra  il  collo  di  esso. 

'15  Bacio  ancora  tutti  i  suoi  fratdli,  e 
pianse  sopra  loro.  E,  dopo  questo,  i  suoi 
Rateili  parlarono  con  lui. 

16  E  il  grido  ne  fu  udito  nella  casa  dì 
Faraone,  e  fu  detto  :  I  fratelli  di  Giuseppe 
80n  venuti.  £  la  com  piacque  a  Faraone 
ed  a'  suoi  senatori. 

17  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  Di'  a'  tuoi 
fratelli:  Fate  questo:  cancate  le  vostre 
bestie^  e  andatevene;  e,  quando  sarete 
jrìunti  nel  paese  di  Canaan, 

18  Prendete  vostro  padre,  e  le  vostre 
famiglie,  e  venite  a  me;  ed  io  vi  darò  il 
megho  del  paese  di  Egitto,  e  voi  mange- 
rete il  grasso  del  paese. 

19  E  a  te,  Giuseppe^  è  ordinato  questo  : 
fate  ciò  :  prendete  de'  carri  del  paese  di 
I^tto,  per  le  vostre  famiglie,  e  per  le 
vostre  mogli;  e  levate  vostro  padre,  e 
Vénitevene. 

20  E  non  vi  rincresca  di  lasciar  le  vostre 
masserizie ',perciocchè  il  meglio  di  tutto 
il  paese  di  Egitto  sarà  vostro. 

21 E  i  figliuoli  d' Israele  fecero  cosi  ;  e 
Giuseppe  diede  loro  de'  carri  secondo  il 
comandamento  di  Faraone;  diede  loro 
ancora  provvisione  per  lo  viaggio. 

22  Diede  eziandio  a  dascund'  essi  tutti 
delle  mute  di  vestimenti  ;  e  a  Beniamino 
diede  trecento  gioii  di  argento,  e  cinque 
mute  di  vestimenti. 

23  E  a  suo  padre  mandò  questo:  dieci 
asini  carichi  delle  migliori  cose  di  Egitto; 
e  dieci  asine  cariche  di  grano,  e  di  pane,  e 
di  vìttuaglia,  per  suo  padre,  per  lo  viag- 
gio. 

24  E  diede  commiato  a'  suoi  fratelli,  ed 
esisi  se  ne  andarono.  Ed  e^i  disse  loro  : 
Non  vi  crucciate  per  cammmo. 

26  Ed  essi  se  ne  ritornarono  di  E^tto; 
e  vennero  nel  paese  di  Canaan,  a  Giacob- 
be, lor  padre. 

26  E  gli  rapportarono  la  cosa,  dicendo  : 
Giuseppe  vìve  ancora;  e  anche  è  rettore 
in  tutto  il  paese  di  Egitto.  E  il  cuore  gli 
venne  meno  ;  perciocché  non  credeva  loro. 

27  Ma  essi  gli  dissero  tutte  le  parole  che 
Giuseppe  avea  lor  dette;  ed  egli  vide  i 
carri,  che  Giuseppe  avea  mandati  per  le- 
varlo; allora  lo  spirito  si  ravvivò  a  Gia- 
cobbe, lor  padre. 

28  E  Israele  disse  :  Basta,  il  mìo  figliuolo 
Giuseppe  vive  ancora  ;  ìó  andrò,  e  lo  vedrò, 
avanti  che  io  muoia. 

Giacobbe  aoende  in  Fffi^to. 
Aft  ISRAELE  adunque  si  parti,  con 
^^  tutto  ciò  eh'  egli  avea.   E,  giunto  in 
Beerseba,  sacrificò  sacrificii  all'  Iddio 
d'  Isacco  suo  padre. 
2  E  Iddio  parlò  a  Israele  in  visioni  di 


notte,  e  disse  :  Giacobbe,  Giacobbe.  Ed 
egli  disse:  Eccomi". 

3  E  Iddio  disse  :  Io  sono  Iddio,  l' Iddio 
dì  tuo  padre;  non  temer  di  andare  in 
Egitto  ;  perciocché  io  ti  farò  divenir  quivi 
una  gran  nasione^. 

4  Io  scenderò  teco  in  Egitto  ;  e  aitiesi  te 
ne  ricondurrò  fuori:  e  Giuseppe  metterà 
la  sua  mano  sopra  eli  occhi  tuoi 

5  E  Giacobbe  parti  di  Beerseba  :  e  i  figli- 
uoli d' Israele  fecero  salire  Giacobbe,  loro 
padre,  e  i  lor  piccoli  fudiuoU,  e  le  lor  mo- 
ffli,  sopra  i  carri,  che  Faraone  avea  man- 
oati  per  levar  Giacobbe. 

6  Presero  ancora  i  lor  bestiami,  e  le 
facoltà  che  aveano  acquistate  nel  paese  di 
Canaan;  e  vennero  in  Egitto,  Giacobbe  e 
tutta  la  sua  progenie. 

7  Es^li  menò  seco  in  E^tto  i  suoi  figliuo- 
li, e  1  figliuoli  de'  suoi  figliuoli:  le  sue 
figliuole,  e  le  figliuole  de'  suoi  figliuoli,  e 
tutta  la  sua  progenie. 

8  E  questi  tono  i  nomi  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  che  vennero  in  l^tto  :  Giacobbe, 
vi  venne,  co'  suoi  figliuoli;  il  primogenito 
di  Giacobbe /u  Buben. 

9  E  i  figliuoli  di  Buboi  furono  Hanoc,  e 
Pallu.  e  Hesron,  e  Carmi  ^ 

10  E  i  figliuoli  di  Simeone /tirano  le- 
muel,  e  lamìn,  e  Ohad,  e  lachin,  e  Sohar, 
e  Saul,  figliuoli  di  una  Cananea*'. 

11  E  ì  figliuoli  di  hevi  furono  Gherson, 
e  Chehat,  e  Merari*. 

12  E  i  figliuoli  di  Giuda  furono  Er,  e 
Gnau,  e  Bela,  e  Fazea,  e  Zara;  or  Er,  e 
Gnau,  morirono  nel  paese  di  Canaan. 
E  i  figliuoli  di  Fares,  furono  Hesron,  e 
HamulA 

13  E  i  figliuoli  d' Issacar /uroTM)  Tola,  e 
Puva,  e  lob,  e  Simron*'. 

14  E  i  figliuoli  di  Zàbulon  furoìwSeieà^ 
ed  Elon,  e  laleel. 

15  Questi  sono  i  figliuoli  di  Lea,  i  quali 
ella  partorì  a  Giacobbe  in  Paddan-aram, 
oltre  a  Dina,  figliuola  di  esso  :  tutte  le 
persone  de'  suoi  figliuoli,  con  le  sue  figli- 
uole, «rano  trentatrè. 

16  E  i  figliuoli  di  Gad  furono  Siflon,  e 
Hagghi,  e  Suni,  ed  Esbon,  ed  Eri,  e  Arodi, 
e  Ajeeli*. 

17  E  i  figliuoli  di  Aaei  furono  Imn&  e 
Isua,  e  Isui,  e  Berla,  e  Sera,  lor  sorella. 
E  i  figliuoli  di  Beria  furono  Heher,  e 
Malchiel^ 

18  Questi  sono  i  figliuoli  di  Zilpa,  la 
quale  Labano  diede  a  Lea,  sua  figliuola; 
ed  ella  partorì  costoro  a  Giacobbe,  che 
furono  sedici  persone. 

19  I  figliuoli  di  Rachele,  moglie  di  Gia- 
cobbe,/urono  Giuseppe,  e  Beniamino. 

20  E  a  Giuseppe,  nel  paese  di  Egitto, 
nacquero  Manasse  ed  Efraim,  i  quah 
Asenat,  figliuola  di  Potifera^  Governatore 
di  Gn,  gli  partorì. 
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21  E  i  figtiuoK  di  Beniamino  fwrono 
Bda,  e  Be^ner,  e  Asbel»  e  Ghera,  e  Naa* 
man,  ed  Ehi,  e  Kos,  e  Muppim,  e  fiupptm, 
eAid* 

22  Questi  tono  i  figliuoli  di  Bachete,  i 
quali  nacquero  a  Giacobbe  :  in  tutto  quat- 
tordici peisone. 

23  E  il  figliuolo  di  Dan/i«  Hu«m. 

24  £  i  ^{aiuoii  di  Neftaii  furono  laseel» 
e  Guni,  eleser,  e  Sillon^. 

25  Questi  sono  i  figliuoli  di  Bilha^  la 
quale  Labano  diede  a  Bachete,  sua  figli* 
uola:  ed  ella  partorì  costoro  a  Giacobbe; 
in  tutto  sette  persone. 

26  Tutte  le  persone  che  vennero  in 
Egitto,  (vppartenenti  a  Giacobbe,  proce- 
dute dalla  sua  anca,  oltre  alle  mogli  de'  fi- 
gliuoli di  Giacobbe, /«trono  in  tutto  ses- 
santaseL 

27  E  i  figliuoli  di  Giuseppe,  che  gU  nac- 
quero in  Egitto,  fwono  due  peisone  ;  tal- 
èhè  tutte  le  persone  della  famiglia  di  Gia- 
cobbe, che  vennero  in  £gitto,JWemo  set- 
tanta ^ 

28  Or  &iaeóbbe  mandò  davanti  a  sé 
Giuda  a  Giusep^  jper  avvisare  che  gli 
venisse  incontro  m  Gosen.  Ed  essi  giun- 
sero alla  oontxada  di  Gosen. 

29  E  Giuseppe  fece  mettere  i  cavalli  al 
suo  carro,  e  andò  incontro  a  Israde,  suo 
padie^  in  Gosen,  e  ^  si  fece  vedere,  e  gli 
si  gittò  al  oollO;  e  pianse  sopra  il  suo  eolio, 
per  lungo  spazio. 

30  £  IsEaete  disse  a  Giuseppe  :  Muoia  io 
pure  questa  vdta,  poiché  ho  veduta  la  tua 
lacda;  condossìachè  tu  vìvi  ancora  <<. 

31  Poi  Gius^pe  disse  a'  suoi  fratelli,  e 
alla  famiglia  di  suo  padre  :  Io  andrò,  e 
farò  assapero  la  vostra  venuta  a  Faraone, 
e  ffi  dirò  :  I  miei  fratelli,  e  la  famiglia  di 
mio  padre,  i  quali  erano  nel  paese  di  Ca- 
naan, son  venuti  a  me. 

32  E  questi  uomini  son  pastori  di  gregge  ; 
conciossiachè  sieno  sempre  stati  gente  di 
bestiame;  e  hanno  menate  le  lor  gregge, 
e  i  loro  armenti,  e  tutto  ciò  che  hanno. 

33  Ora,  s'  egli  avviene  che  Faraone  vi 
chiami,  e  vi  dica  :  9naV  è  il  vostro  mestiere? 

34  IHte:  I  tuoi  servitori,  dalla  nostra 
giovanezza  infino  ad  ora,  sono  sempre 
stati  ^^ite  di  bestiame,  cosi  noi,  come  i 
nostri  padri;  acciocché  dimoriate  nella 
contrada  di  Gosen  ;  ^rciocchò  ogni  pastor 
di  greggia  è  in  abDominio  agli  Egizj.) 

47  GIUSEPPE  adunque  venne,  e  rap- 
^*  ^rtò  e  disse  a  Faraone  :  Mio  padi%, 
e  i  miei  fratelli,  con  te  lor  gregge,  e  co'  loro 
armaatL  e  con  tutto  ciò  che  hanno,  son 
voluti  dal  paese  di  Canaan;  ed  ecco,  sono 
ndUa  contrada  di  Gosen. 

2  Prese  eziandio  una  parte  de'  suoi  fra- 
telli,  cioè:  dnque^  e  li  presentò  davanti  a 
Faraone. 

3  E  Faraone  disse  a'  fratelli  di  Giuseppe  : 


Qual'  è  il  vostro  mestiere?  Ed  essi  dissero 
a  Faraone  :  I  tuoi  servitori  son  pastori  di 
gr^ge,  come  amche  furono  i  nostri  padri. 
4  Poi  dissero  a  Faraone  :  Noi  siam  venuti 
per  dimorare  in  questo  paese  ;  perciocchò 
non  vi  è  pastura  per  le  gregge  de'  tuoi 
diC 


servitori  nel  paese  di  Canaan,  conciossia- 
chè la  fame  vi  sia  i^ve;  deh!  permetti 
ora  che  i  tuoi  servitori  dimorino  nella  oosh 
trada  di  Gosen. 

6  E  Faraone  disse  a  Giuseppe  :  PoieJtè 
tuo  padre,  e  i  tuoi  fratelli,  son  venuti 
a  te: 

6  II  paese  di  Egitto  è  al  tuo  comando  ;  fa 
abitar  tuo  padre,  e  i  tuoi  frateUi,  nel  me^ 
glio  del  paese;  dimorino  por  neUa  con- 
trada di  Gosen,  e  se  tu  conosci  che  fra 
loro  vi  meno  degli  uomini  di  valore,  costi- 
tuiscili governatori  del  mio  bestiame. 

7  Poi  Giuseppe  menò  Giacobbe,  suo  pa- 
dre, a  Faraone,  e  gbel  presentò.  E  Già* 
cobbe  benedisse  Faraone. 

8  E  Faraone  disse  a  Giacobbe:  Quanti 
anni  hai! 

9  E  Giacobbe  rispose  a  Faraone  :  Il  tem^ 
pò  degli  anni  de'  mìei  pellegrinaggi  è  cen- 
trent'  anni  ;  il  tempo  degti  anni  della  mia 
vita  è  stato  corto,  e  malvag^,  e  non  ò 
giunto  al  tempo  degli  anni  della  vita 
ae'  miei  padri,  ne'  quali  andarono  pere* 
grinando^ 

10  Poi  Giacobbe,  salutato  Faraone,  se  ne 
usd  fuori  dal  suo  cospetto. 

11  E  Giuseppe  diede  a  suo  padre,  e 
a'  suoi  frateln,  stenza  e  possessione  nel 

rìse  di  Egitto,  nel  meglio  del  paese,  nel- 
contrada  di  Bameses,  come  Faraone 
avea  comandato. 

12  E  Giuseppe  sostentò  suo  padre,  e  i  suoi 
fratelli,  e  tutta  la  casa  di  suo  padre^  prov- 
vedendo  loro  di  pane,  secondo  le  bocche 
delle  lor  famiglie. 

13  Or  in  tutta  la  terra  non  vi  era  pane  : 
perciocchò  la  fame  era  gravisàma;  e  il 
paese  di  Egitto,  e  di  Canaan,  si  veniva 
meno  per  la  fame. 

14  E  Giuseppe  raccolse  tutti  i  danari  che 
si  ritrovarono  nel  paese  di  Egitto,  e  nel 
paese  di  Canaan,  per  lo  grano  die  la  gente 
di  que'  paesi  comperava  :  e  Giuseppe  por- 
tò que'  danari  in  casa  di  Faraone. 

15  E,  quando  i  danari  furono  mancati 
nel  paese  di  lìgitto,  e  nel  paese  di  Canaan, 
tutti  gli  Egizj  vennero  a  Giuseppe,  dicen- 
do: Dacd  del  pane,  perchè  morremmo 
noi  davanti  agli  occhi  tuoi  per  mancamen- 
to di  danari  ì 

16  E  Giuseppe  disse:  Datemi  il  vostro 
bestiame,  ed  io  vi  darò  del  pane  per  lo 
vostro  bestiame,  se  pure  i  danari  son  man- 
cati. 

17  Ed  essi  menarono  il  lor  bestiame  a 
Giuseppe  ;  e  Giuseppe  diede  loro  del  pane 
per  cavalli,  e  per  gregge  di  pecore,  e  per 

I  armenti  di  buoi,  e  per  asini.    Cosi  li  sos- 


•  1  Cron.  8. 1,  ecc. 
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tentò  di  pane  quell'  anno  per  tutto  il  lor 
bestiame. 

18  E,  passato  quell'  anno,  ritornarono 
r  anno  sedente  a  lui,  e  gli  dissero  :  Noi 
non  i)ossiamo  celare  il  nostro  bisogno  al 
mio  sig^nore;  ma  i  danari  son  mancati,  e 
i  ìwstri  bestiami  son  pervenuti  al  mio  si- 
gnore; e'  non  ci  resta  nulla  che  il  mio 
si^ore  possa  pigliare,  salvo  i  nostri  corpi, 
e  le  nostre  terre. 

19  Perchè  periremmo,  e  noi,  e  le  nostre 
terre,  davanti  agli  occhi  tuoi?  compera 
noi,  e  le  nostre  terre,  per  del  pane  ;  e  noi, 
e  le  nostre  terre,  saremo  servi  a  Faraone  ; 
e  dacci  della  semenza,  acciocché  viviamo, 
e  non  muoìamo,  e  che  la  terra  non  sia  de- 
solata. 

20  Giuseppe  adunque  acquistò  a  Faraone 
tutte  le  terre  di  Egitto:  perciocché  gli 
Egizj  venderono  ciascun  la  sua  possessio- 
ne; conciossiaché  la  fame  si  fosse  aggra- 
vata sopra  loro;  e  cosi  le  terre  furono  ac- 
quistate a  Faraone. 

21  E  Giuseppe  trasportò  il  popolo  nelle 
città,  da  un  capo  de'  confini  di  Egitto  in- 
fino all'  altro. 

22  (Sol  non  acquistò  le  terre  de'  sacerdo- 
ti: perciocché  vi  era  una  provvisione 
assegnata  da  Faraone  a'  sacerdoti  ;  onde 
essi  mangiarono  la  provvisione  che  Fa- 
raone dava  loro,  e  perciò  non  venderono 
le  lor  terre.) 

2:)  E  Giusepi>e  disse  al  popolo  :  Ecco,  io 
ho  oggi  acquistati  a  Faraone  e  voi  e  le 
vostre  terre;  eccovi  della  s^enza:  semi- 
nate la  terra. 

24  E  al  tempo  delia,  ricolta,  voi  darete  il 
quinto  di  essa  a  Faraone,  e  le  altre  quat- 
tro parti  saranno  vostre,  per  la  sementa 
de'  campi,  e  per  lo  mangiar  di  voi,  e  di 
coloro  che  syn  nelle  vostre  case,  e  per  lo 
mangiar  delle  vostre  famiglie. 

25  Ed  essi  dissero  :  Tu  ci  liai  scampata 
la  vita  ;  troviamo  pur  grazia  appo  il  mio 
signore,  e  siamo  servi  a  Faraone. 

26  E  Giuseppe,  per  istatuto  che  dura  in- 
fino ad  oggi,  fece  una  imposta  sopra  le 
terre  di  Egitto,  del  quinto  della  rendita, 
per  Faraone  ;  sol  le  terre  de'  sacerdoti  non 
furono  di  Faraone. 

27  Cosi  gì'  Israehti  abitarono  nel  paese 
di  Egitto,  nella  contrada  di  Gosen,  e  ne 
furono  fatti  possessori,  e  moltiplicarono, 
e  crebbero  grandemente. 

28  E  Giacobbe  visse  nel  paese  di  Egitto 
diciassette  anni  ;  e  gli  anni  della  vita  di 
Giacobbe  furono  cenquarantasette. 

29  Or  avvicinandosi  il  tempo  della  morte 
d'  Israele,  egli  chiamò  il  suo  fi|ghuolo 
Giuseppe,  e  gli  disse  :  Deh!  se  io  ho  tro- 
vato grazia  appo  te,  metti  ora  la  tua  mano 
sotto  la  mia  coscia,  promettendomi  che 
tu  userai  inverso  me  benignità  e  lealtà; 
deh!  non  seppellirmi  in  Egitto. 

;ìO  Anzi,  quando  io  giacerò  co'  miei  pa- 


dri, portami  fuor  di  E^tto,  e  sei^llìscimi 
nella  lor  sepoltura.    JE  Gfiuseppe  disse: 
Io  farò  secondo  la  tua  parola'*. 
31  E  Israele  disse  :  Giurarne^.    Ed  egli 

Sliei  giurò.  E  Israele,  inchinatosi  verso 
,  capo  del  letto,  adorò  ^. 

Giacobbe  benedice  ijlgli  di  Giueeppe. 
AQ  OEA,  do[)o  queste  cose,  fu  detto  a 
*^  (ciuaeppo:  Kcco,  tuo  padre  é  infer- 
mo.   AJlom  egli  jiru^  seco  i  suoi  due 
figliuoli,  Mana£t»e  thì  Efnùm. 

2  ìiiì  eRti  fu  raxipfìrtato,  e  detto  a  Giacob- 
be :  IlciiOt  tiiusrapc,  ti  io  fi^Uuolo,  viene  a 
te.  E  IjiraeU,  ÌRiori^t4>si,  si  mise  a  sedere 
in  sul  letto, 

3  E  iriacobbt;  disse  a  Giuseppe  :  L' Iddio 
Olì  ni  potente  mi  apparve  in  Luz,  nel  paese 
di  (  'aii:ijiii,  e  mi  tHViH'rlisse^ 

4  E  mi  diasL^:  Ecco,  io  ti  farò  nK)ltipli- 
care,  e  ti  accrescerò,  e  ti  farò  divenir  rau- 
nanza  di  popoli  ;  e  darò  questo  paese  alla 
tua  progenie  dopo  te,  pei"  possession  per- 
petua. 

5  Ora  dunque,  i  tuoi  due  figliuoli,  che  ti 
son  nati  nel  paese  di  Egitto,  prima  che  io 
venissi  a  te  in  Egitto,  son  miei  ;  Efraim  e 
Manasse  saranno  miei,  come  Kuben  e  Si- 
meone. 

6  Mai  figliuoli  che  tu  genererai  dopo  loro, 
saranno  tuoi;  nella  loro  eredità  saranno 
nominati  del  nome  de'  lor  fratelli. 

7  Or,  quant'  è  a  me,  quando  io  veniva  di 
Paddan,  Rachele  morì  appresso  di  me  nel 
paese  di  Canaan,  per  cammino,  alquanto 
spazio  lungi  di  L:rata;  e  io  la  seppellii 
quivi  nel  cammino  di  Efrata,  eh'  e  Bet- 
lehem<*. 

8  E  Israele,  veduti  i  figliuoli  di  Giuseppe, 
disse:  Chi «w costoro? 

9  E  Giuseppe  disse  a  suo  padre  :  Sono  i 
miei  figliuoli,  i  quali  Iddio  mi  ha  dati  qui. 
E  Giacobbe  disse  :  Deh  !  falli  appressare  a 
me,  ed  io  li  benedirò. 

10  (Or  gli  occhi  d' Israele  erano  gravi  per 
la  vecchiezza,  talché  egli  non  potea  vede- 
re.) E  Giuseppe  glieli  fece  appressare. 
Ed  egli  li  bacio,  e  h  abbracciò. 

11  E  Israele  disse  a  Giuseppe  :  Io  non 
pensava  di  veder  mai  pia  la  tua  faccia  ; 
ed  ecco.  Iddio  mi  ha  fatto  vedere  eziandio 
della  tuaprogenie. 

12  Poi  (xiuseppe,  fattili  levar  d' appresso 
alle  ginocchia  di  esso,  s'  inchinò  con  la 
faccia  in  terra. 

13  E  li  prese  amendue,  e  pose  Efraim 
alla  sua  destra,  dalla  sinistra  d'  Israele; 
e  Manasse  alla  sua  sinistra,  dalla  destra 
d' Israele  ;  e  così  glieli  fece  appressare. 

14  E  Israele  porse  la  sua  man  destra,  e 
la  pose  sopra  il  capo  di  Efraim,  eh'  era  il 
mmore,  e  pose  la  sinistra  sopra  il  capo  di 
Manasse;  e,  benché  Manasse  fosse  il  pri- 
mogenito, nondimeno  avvedutamente  po- 
se cosi  le  mani. 
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I5£benedÌBse6Ì!]8ep|ie^edÌ8Be:  Iddio» 
nel  coi  cospetto  i  miei  padri.  Abrahamo 
ed  Isacco,  son  camminati  ;  Iddio,  che  mi 
ha  pasciuto  da  che  io  sono  al  mondo  in- 
fino a  questo  giorno  ; 

16  L' Angdo,  che  mi  ha  riscosso  d' ogni 
mak^  benedica  (j^uesti  fanciulli,  e  sieno 
nommati  del  mio  nome,  o  dd  nome 
de*  miei  padri,  Abrahamo  ed  Isacco;  e 
moltipiichmo  copiosamente  nella  teixa. 

17  Ora.  Tessendo  Giuseppe  che  suo  padre 
avea  posta  la  sua  man  destra  sopra  il  capo 
di  KfraiTn,  ciò  gli  dis|»acque,  e  prese  la 
mano  di  suo  pecore,  per  rimoverla  a'  in  sul 

di  E&aim,  e  permetterla  in  sul  capo 


di 

18  £  Giuseppe  disse  a  suo  padre:  Non 
cusi,  padre  mio;  ooncioesiachè  questo  sia 
a  primogenito,  metti  la  tua  man  destra 
sopra  il  suo  capo. 

Id  Ma  suo  padre  ricusò  di/orlo^  e  disse: 
Io  H  so,  flghuol  mio,  io  t/  so  ;  ancora  esso 
diventmk  un  poimlo,  e  ancora  esso  sarà 
grande  ;  ma  we  il  suo  fratel  minore  sarà 
più  grande  di  lui,  e  la  progenie  di  esso 
sarà  una  piena  di  genti  ^ 

20  CoA  m  quel  giorno  li  benedisse,  di- 
cendo: Israele  benedirà  oZ^rtci,  prm^m- 
done  V  esem^  in  te;  dicendo:  Iddìo  ti 
jEaccia  esser  simile  ad  Efnùm  ed  a  Manas- 
se. E /^roe^  antepose  £fnum  a  Manasse. 

21  Poi  Israele  disse  a  Giuseppe  :  Ecco,  io 
muoio,  e  Iddìo  sarà  con  voi,  e  vi  liconduirà 
al  paese  de'  vostri  padri. 

22  Ed  io  ti  dono  una  parte  sopra  i  tuoi 
fratelli,  la  quale  io  ho  conquistata  dalle 
mani  degli  Amonei  con  la  mia  spada  e 
col  mio  arco^ 

Giacobbe  benedice  i  figlia  poi  muore. 
ACk  POIGiaoobbechìamòì  suoi  figliuoli, 
^^  e  disse  :  Adunatevi,  ed  io  vi  dichia- 
rerò ciò  che  vi  avverrà  nel  tempo  a  venire. 

2  Adunatevi,  e  ascoltate,  figliuoli  di  Gia- 
cobbe :  prestate  udienza  a  Israele,  vostro 
padre. 

3  Buben,  tu  sei  il  mio  primogenito,  la 
mìa  possa»  e  il  principio  delle  mie  forze, 
eooélknte  in  dignità,  ed  eccellente  in 
forza. 

4  Tutto  ciò  è  scolato  come  acqua  ;  non 
aver  la  maggioranza  ;  perciocché  tu  salisti 
in  sul  letto  di  tuo  padre;  allora  che  tu 
contaminasti  il  mìo  Ietto,  tutto  ciò  sparì  <<. 

5  Simeone  e  Levi  son  fratelli;  le  loro 
spade  sono  arme  di  violenza '. 

6  Kon  entri  V  anima  mia  nel  lor  consi- 
^o  segreto  ;  non  uniscasi  la  gloria  mia 
alla  lor  raunanza;  perciocchò  nella  loro 
ira  hanno  uccisi  uomini,  e  hanno  a  lor 
TO|dia  spianato  il  muroA 

7  Maleaetta  sia  V  ira  loro,  perciocché  è 
stata  violenta;  e  il  furor  loro,  perciocchò 


ò  stato  aspro  ;  io  li  dividerò  per  Giacobbe 
e  li  spanerò  per  Israele'. 

8  Giuda,  te  celebreranno  i  tuoi  fratelli  \ 
la  tua  mano  sarà  sopra  il  collo  de'  tuoi 
nemici  ;  i  figliuoU  di  tuo  padre  s' inchiue- 
ranno  a  te^ 

9  Giuda  è  un  leoncello  ;  figUuol  mio,  tu 
sei  ritornato  dalla  preda  ;  quando  egli  si 
sarà  chinato,  e  si  sarà  posto  a  giacere 
come  un  leone,  anzi  come  un  gran  Icone, 
ehi  lo  desterà*; 

10  Lo  Scettro  non  sarà  rimosso  da 
Giuda;  né  il  Legislatore  d' infra  i  piedi  di 
esso,  nnchè  non  sìa  venuto  colui  al  quale 
quello  appartiene;  e  inverso  lui  saarà 
1  ubbidienza  de'  popoli*. 

11  EgU  lega  il  suo  asinelio  alla  vite,  e  al 
tralcio  della  vite  nobile  il  figlio  della  sua 
asina;  egli  hiva  il  suo  vestimento  nei 
vino,  e  i  suoi  panni  nel  liquor  delie  uve. 

12  Egli  ha  ^li  occhi  rosseggìanti  per  lo 
vino,  e  ì  denti  bianchi  per  lo  latte. 

L3  Zàbulon  abiterà  nel  porto  de*  mari; 
egli  sarà  al  porto  delle  navi;  e  il  suo 
confine  sarà  fino  a  Sidon'. 

14  Issacar  è  un  asino  ossuto,  che  giace 
fra  due  sbarre. 

15  E  avendo  esll  veduto  che  il  riposo  è 
cosa  buona,  e  che  il  paese  è  ameno,  chi- 
nerà la  spalla  per  portar  la  soma,  e  diver- 
rà tributario. 

16  Dan  giudicherà  il  suo  popolo,  come 
una  delle  tribù  d' Israele. 

17  Dan  sarà  una  serpe  in  su  la  strada, 
im  colubro  in  sul  sentiero,  il  qual  morde 
1  pasturali  del  cavallo,  onde  colui  che  lo 
cavalca  cade  indietro. 

18  0  Signore,  io  ho  aspettata  la  tua 
salute. 

19  Quanf  è  a  Gad,  schiere  lo  scorreran- 
no ;  ma  egli  in  iscambio  scorrerà  altri. 

20 Dal  paese  di  Aser  procederà  la  grascia 
della  sua  vittuaglia,  ed  esso  produrrà 
delizie  reali. 

21  Neftali  è  una  cerva  sciolta;  egli  pro- 
ferisce belle  parole. 

22  Giuseppe  è  un  ramo  di  una  vite  frut- 
tifera, un  ramo  di  una  vite  fruttifera  ap; 
presso  ad  una  fonte,  i  cui  rampolli  si 
distendono  lungo  il  muro. 

23  E  benché  egli  sia  stato  amaramente 
afflitto,  e  che  degli  arcieri  V  abbiano  saet- 
tato e  nimicato*";  ' 

24  Pur  è  dimorato  l' arco  suo  nella  »im 
forza;  e  le  sue  braccia  e  le  sue  mani  si 
son  rinforzate^  per  l' aiuto  del  Possente  di 
Giacobbe  :  qumdi  egli  è  stato  il  pastore, 
la  pietra  d' Israele. 

25  Ciò  è  proceduto  dall'  Iddio  di  tuo 
padre,  il  quale  ancora  ti  aiuterà;  e  dal- 
l' Onnipotente,  il  quale  ancora  ti  benedirà** 
delle  benedizioni  del  cielo  disopra,  delle 
benedizioni  dell'  abisso  che  giace  disotto. 
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<|eUe  benedizioni  delie  mammelle  e  dell» 
matrice. 

26  Le  benedizioni  di  tuo  padre  hanno 
avanzate  le  benedizioni  de'  miei  genitori, 
e  8071  ffvunte  fino  al  sommo  ae'  colli 
etemi;  esse  saranno  sopra  il  capo  di 
Giuseppe,  e  sopra  la  sommità  del  capo  di 
lui,  ca  è  stato  messo  da  parte  d'  infra  i 
suoi  fratelli. 

S7  Beniamino  è  un  lupo  rapace;  la 
mattina  egli  divorerà  la  preda,  e  in  su  la 
sera  partirà  le  spoglie '^ 

28  Tutti  costoro  sono  i  capi  delle  dodici 
tribù  d' Israele  ;  e  questo  è  quello  che  il 
padre  loro  disse  loro,  quando  li  benedisse, 
benedicendo  ciascuno  di  essi  secondo  la 
sua  propria  benedizione. 

29  Poi  comandò,  e  disse  loro  :  Tosto 
sarò  raccolto  al  mio  popolo;  seppellitemi 
co'  miei  padri,  nella  spelonca  cn'  è  nel 
campo  di  Efron  Hitteo*  ; 

30  Kella  spelonca,  eh'  è  nel  campo  di 
Macpela,  il  ^uale  è  dirincontro  a  Mamre, 
nel  paese  di  Canaan;  la  quale  spelonca 
Abrahamo  comperò  da  Efron  Hitteo, 
insieme  col  campo,  per  possession  di 
sepoltura. 

31  Quivi  fu  seppellito  Abrahamo  e  Sara, 
sua  moglie;  quivi  fu  seppellito  Isacco  e 
Bebecca,  sua  moglie;  quivi  ancora  ho 
s^pellita  Lea. 

^  L'  acquisto  di  quel  campo,  e  della 
spelonca  cn'  è  in  esso,  fu  fatto  da  figliuoli 
diHet. 

33  E,  dopo  che  Giacobbe  ebbe  finito  dì 
far  questi  comandamenti  a'  suoi  figliuoli, 
ritrasse  i  piedi  dentro  al  letto,  e  trapassò, 
e  fu  raccolto  a'  suoi  popoli. 

Sepoltura  di  Giacobbe— Morte  di  Giuseppa. 
Rf)  E  GIUSEPPE,  fflttatosi  sopra  la 
VV  faccia  di  suo  padre,  pianse  sopra 
lui,  e  lo  baciò". 

2  Poi  comandò  a'  suoi  servitori  medici, 
che  imbalsamassero  suo  padre.  E  i 
medici  imbalsamarono  Israele. 

3  E  quaranta  giorni  intieri  furono  posti 
ad  imhaUamano;  perciocché  tanto  tempo 
appunto  si  metteva  ad  imbalsarna/r  coloro 
che  s'  imbalsamavano;  e  gli  Egizi  lo 
piansero  per  settanta  giorni. 

4  E,  dopo  che  furono  passati  i  giorni  del 
pianto  che  si  fece  per  lui,  Giuseppe  parlò 
alla  famiglia  di  Faraone,  dicendo  :  Deh  ! 
se  io  ho  trovata  grazia  appo  voi,  parlate, 
vi  prego,  a  Faraone,  e  ditegli  : 

5  Che  mio  padre  mi  ha  fatto  giurare, 
dicendo:  Ecco,  io  mi  muoio;  seppelli- 
scimi nella  mia  sepoltura,  la  quale  io  mi 
ho  cavata  nel  paese  di  Canaan.  Deh! 
lascia  ora  dunque  che  io  vada  a  seppellire 
mio  padre  ;  poi  ritornerò  <*. 

6  E  Faraone  disse:  Va,  seppellisci  tuo 
padre,  come  egli  ti  ha  fatto  giurare. 


7  Giuseppe  adunque  sali,-  per  49ep{>BQir 
suo  padre  :  e  con  luì  andarono  tutti  gli 
anziani  della  casa  di  Faraone,  servitori  di 
fsso,  e  tutti  gli  anziani  del  paese  di 
Egitto.  i 

8  E  tutta  la  famiglia  di  Giuseppe,  e  i 
suoi  frateUit  e  la  famìglia  di  suo  padre; 
sol  lasciarono  nella  contrada  di  Oosen  le 
lor  famiglie,  e  le  lor  gregge,  e  i  lóro 
armenti. 

9  Con  lui  andarono  eziandio  carri  e 
cavalieri  ;  talché  lo  stuolo  fu  grandissimo. 

10  E,  come  furcmo  giunti  all'  aia  di 
Atad,  eh'  era  di  là  dal  Giordano,  fecero 
quivi  un  grande  e  molto  grave  lamento. 
E  Giusep'^e  fece  cordoglio  di  suo  padre 
per  sette  giorni. 

11  Or  i  Cananei,  abitanti  di  quel  paese, 
veg^ndo  il  cordoglio  che  si  faceva  nd^ 
r  aia  di  Atad,  dissero  :  Quest'  è  un  duolo 
grave  agli  Egizi  :  perciò  lu  posto  nome  a 
queir  aia,  Abei-Misraimll,  eh*  é  di  là  dal 
Giordano. 

12  E  i  figliuoli  di  Giacobbe  gli  fecero 
come  ^11  avea  lor  comandato  ''. 

13  E  lo  p9rtarono  nel  paese  di  Canaan, 
e  lo  seppellirono  nella  spelonca  del  campo 
di  Maepela,  dirimpetto  a  Mamre,  la  quale 
Abrahamo  avea  comperata,  insieme  col 
campo,  da  Efron  Hitteo,  per  possession 
di  sepoltura. 

14  E  Giuseppe»  dopo  eh'  ebbe  seppellito 
suo  padre,  se  ne  ritornò  in  Egitto,  co'  suoi 
fratelli^  e  con  tutti  coloro  eh'  erano  andàtì 
con  lui,  per  seppellir  suo  padre. 

15  Or  1  fratelli  di  Giuseppe,  veggendo 
che  il  padi«  loro  era  morto,  dissero  :  Forse 
Giuseppe  ci  porterà  odio,  e  nimistà^  e  non 
mancherà  di  renderci  tutto  il  male  che  gli 
abbiam  fatto. 

16  Laonde  commisero  ad  alewni  di  an- 
dare a  Giuseppe,  per  é&rgli:  Tuo  padre, 
avanti  che  monsse,  ordinò,  e  disse  : 

17  Dite  cosi  a  Giuseppe:  Perdona,  ti 
prego,  ora  a'  tuoi  fratelli  il  lor  misfatto,  e 
il  lor  peccato  ;  conciossiachè  essi  ti  abbia- 
no fatto  del  male.  Deh!  perdona  dunque 
ora  a'  servitori  dell'  Iddio  di  tuo  padre  il 
lor  misfatto.  E  Giusei^  pianse,  quando 
coloro  gli  parlarono/. 

18 1  suoi  fratelli  andarono  eziandio  alùi: 
e,  gittatisi  in  terra  davanti  a  lui,  gli 
dissero  :  Eccociti  per  servi'. 

19  Ma  Giuseppe  disse  loro  :  Non  temia- 
te ;  perciocché,  sono  io  in  luogo  di  Dio? 

20  Voi  certo  avevate  pensato  del  male 
contro  a  me;  ma  Iddio  ha  pensato  di 
convertir  quel  male  in  bene,  per  far  ciò 
che  oggi  appare,  per  conservare  in  vita 
un  gran  gente*. 

21  Ora  dunque,  non  temiate;  io  sosten- 
terò voij  e  le  vostre  famiglie.  Cori  li  con- 
solò, e  li  riconfortò*. 

22  E  Giuseppe  dimorò  in  Egitto,  con  la 


*  Giud.  20. 21,  2.5.     *  Gen.  50.  l.S.     '  Gen.  46.  4.      *  Gen.  47. 29.      '  cioè  CordoffUo  degìi  BffizU, 
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La  mìdavitik  <P  EgUto. 


ESODO.  1.  2. 


Ntucita  di  Mm, 


famiglia  di  suo  padre,  e  tìen»  centodieci 
annL 

23  £  vide  ad  Efraim  fisMnofi  deDa  terza 
generoLzione  ;  i  figliuoli  di  Machir,  figliuo- 
lo di  Manasse,  nacquero  auch*  essi,  e 
furono  aUevcUi  sopra  le  ginocchia  di 

24  E  Giuseppe  disse  a'  suoi  fratelli  :  Tosto 
morrò,  e  Iddio  per  certo  vi  visiterà,  e  vi 
farà  salire  fuor  dì  questo  paese,  nel  i»ese 


il  quale  edi  giurò  ad  Abrahamo,  a  Ilaicco, 
e  a  Giacobbe'*. 

25  E  Giuseppe  fece  jnurare  i  figliuoli 
d'Israde,  dicendo:  Iddio  per  certo  vi 
visiterà;  allora  traefportate  ai  qui  le  mie 
ossa. 

26  Poi  Giuseiype  mori,  essendo  d'  età  di 
centodieci  anni  ;  e  fu  imbalsamato,  e  posto 
in  im  cataletto  in  Egitto. 


L'  ESODO, 


SECONDO    LIBRO   DI    MOSÈ. 


Dura  $chiaoitù  6t  Israele  in  Egitto. 
1    OB  questi  sono  ì  nomi  de'  figliuoli 
■■■  d' Israele,  che  vennero  in  Egitto  :  essi 
vi  vennero  con  Giacobbe,  ciascuno  con  la 
sua  famiglia. 

2  Ruben,  Simeone,  Levi,  e  Giuda  ; 

3  Issacar,  Zàbulon,  e  Beniamino  ; 

4  Dan,  Keftali,  Gad,  e  Aser. 

5  E  tutte  le  persone,  uscite  dell'  anca  di 
Giacobbe,  «ano  settanta.  Or  Giuseppe 
eiB.ffià  in  Egitto. 

6  E  Giuseppe  mori,  e  tutti  i  suoi  fratelli, 
e  tutta  quella  generazione. 

7  E  i  figliuoli  d'  Israele  fruttarono  e 
moltiplicarono  copiosamente,  e  crebbero, 
e  divennero  grandemente  possenti,  talché 
il  paese  fu  ripieno  di  essi  K 

8  Or  sorse  un  nuovo  re  sopra  Y  Egitto, 
il  qual  non  avea  conosciuto  Giuseppe. 

9  Costui  disse  al  suo  popolo:  Ecco,  il 
popolo  de'  figliuoli  d' Israele  è  più  grande 
e  più  possente  dì  noi 

10  Ora  procediamo  saggiamente  intorno 
ad  esso;  che  talora  non  moltiplichi  j 
onde^  se  alcuna  guerra  avvenisse,  egli 
non  si  congiunga  anch'  esso  co'  nostri 
nemici,  e  non  guerreggi  contro  a  noi,  o 
se  ne  vada  via  dal  paese". 

11  Furono  adunque  costituiti  sopra  il 
popolo  d'Israele  commessari  d'  angarie, 
per  affliggerlo  con  le  lor  gravezze.  E  il 
popolo  ^lifioò  a  Faraone  delle  terre  da 
ma^razzini,  cioè,  Pitom,  e  Baamses''. 

12  Ha»  quanto  pia  V  affliggevano,  tanto 
piii  cresceva,  e  tanto  più  moltiplicava 
fuor  di  modo  ;  onde  gli  Egizi  portavano 
gran  noia  de'  figliuoli  d' Israele. 

13  E  gli  Egizj  tacevano  servire  i  figliuoli 
d' Israele  con  aspres^. 

14  E  li  facevano  vivere  in  amaritudine» 
con  dura  servitù,  adoperandoli  intomo 
all'  arralla,  e  a'  mattoni,  e  ad  ogni  ser- 
vigio de'  campi  ;  tutta  la  servitù,  nella 
quale  li  adoperavano,  era  con  asprezza. 

15  n  re  di  B^tto  disse  ancoia  alle 


levatrici  delle  donne  Ebree,  il  nome  del- 
l' una  delle  quali  era  Sifra,  e  quel  del- 
l' altra  Pua  ; 

16  Quando  voi  riooglierete  i  parti  delle 
donne  Ebree,  e  le  vedrete  in  su  la  s^- 
giol£L  se  il  parto  è  un  figUuol  maschio, 
uccidetelo  \  ma  se  è  una  figliuola  fem- 
mina,  lasciatela  vivere  ^. 

17  Ha  quelle  levatiid  temettero  Iddio, 
e  non  fecero  secondo  che  il  re  di  Egitto 
avea  loro  detto  ;  anzi  lasciarono  vivere  i 
fanciulli/. 

18  E  il  re  di  E©tto  chiamò  le  levatrici, 
e  disse  loro:  Perchè  avete  voi  fatto 
questo,  di  lasciar  vivere  i  fanciulli  ? 

19  E  le  levatrici  dissero  a  Faraone  :  Le 
donne  Ebree  non  sono  come  l' Egìzie,  per- 
ciocché sono  vigorose;  avanti  che  la  le- 
vatrice sia  venuta  a  loro,  hanno  partorito. 

20  E  Iddio  fece  del  bene  a  quelle  levs^ 
trici;  e  il  pppojo  crebbe,  e  divenne  gran- 
demente possente^. 

21  E,  perchè  quelle  levatrici  temettero 
Iddio,  egli  edifico  loro  deUe  case. 

22  Allora  Faraone  comandò  a  tutto  il 
suo  popolo,  dicendo:  Gittate  nel  fiume 
ogpx  fisfliuol  maschio  che  nascerà^  e  la- 
sciate vivere  tutte  le  figliuole/émmme. 

Nascita  di  Mosè;  suafìtffa  in  Madian. 

O  OB  un  uomo  della  famiglia  di  Leyi 
^  andò,  e  prese  per  moglie  una  figliuola 
di  Levi*. 

2  E  quella  donna  concepette,  e  partorì 
un  fighuolo  ;  e,  vegj^ndolo  bello,  lo  tenne 
nascoso  lo  spazio  ai  tre  mesi*. 

3  Ma,  non  potendo  più  tenerlo  nascoso, 
eUa  prese  una  cestella  faita  di  giunchi,  e 
la  impiastrò  di  bitume  e  di  pece  ;  e,  po- 
stovi dentro  il  fanciullo,  la  mise  nella 
giuncaia,  in  su  la  riva  del  fiume. 

4  E,  la  sorella  del  fanciullo  se  ne  stava 
da  lungi,  per  saper  ciò  che  gli  avver- 
rebbe. 


•Eb.ll.2a.       ftGeii,48.a.       "Prov.ai.^.       «<Gen.  15.18.       *  Fat.  7. 19.        /Ptov.Ì6.8. 
Fat.  5. 29.       '  Prov.  11. 18.   Eb.  6. 10.       *  Es.  6.  20.       *  Eb.  11. 28. 

47 


Moaè  tratto  daJjC  acque. 


ESODO,  a 


Il  pruno  ardente. 


5  Or  la  figliuola  di  Faraone  discese  per 
bagnarsi  nel  fiume;  e  le  sue  donzelle 
passeggiavano  su  la  riva  del  fiume  ;  ed 
ella  vide  quella  cestella  per  mezzo  la 
giuncaia,  e  mandò  una  sua  servente,  e  la 
fece  torre. 

6  £  aperta^  vide  quel  bambino  ;  ed  ec- 
co, il  mndullo  piagneva;  ed  ella  ne  ebbe 
compassione,  e  disse  :  Questo/emetti^  è 
de'  hffliuoli  degli  Ebrei. 

7  E  la  sorella  di  esso  disse  alla  figliuola 
di  Faraone:  Andrò  io  a  chiamarti  una 
balia  d' infra  le  donne  Ebree,  che  ti  al- 
latti questo  fanciullo  ? 

8  E  la  figliuola  di  Faraone  le  disse: 
Ya  E  la  fanciulla  andò,  e  chiamò  la 
madre  del  fanciullo. 

9  E  la  figliuola  di  Faraone  disse:  Por- 
tane questo  fanciullo,  e  allattamelo,  ed 
io  ti  darò  il  tuo  salario.  E  quella  donna 
prese  il  fanciullo,  e  lo  allattò. 

10  E  quando  il  fanciullo  fu  grande, 
^la  lo  menò  alla  figliuola  di  Fiuraone, 
ed  esso  le  fu  in  luogo  di  figliuolo,  ed  ella 
gli  pose  nome  Mosè;  perciocché,  disse 
tUay  io  lo  ho  tratto  fuor  delle  acque. 

11  Or  in  quel  tempo,  essendo  Moeè  già 
divenuto  grande,  avvenne  eh'  e^li  usci 
fuori  a'  suoi  fratelli,  e  vide  le  lor  grsr 
vezze;  e  vide  un  Egizio  che  percoteva 
un  uomo  Ebreo  de'  suoi  fratelli  . 

12  E  avendo  riguardato  qua  e  là,  e  ve- 
duto, che  non  v  era  nissuno,  percosse 
quel!'  Egizio,  e  lo  nascose  nel  sabbione. 

13  E  il  giorno  seguente  egli  usci  an- 
cora fuori;  ed  ecco,  due  uomini  Ebrei 
contendevano  insieme.  Ed  egli  disse  a 
colui  che  avea  il  torto:  Perchè  percuoti 
il  tuo  prossimo^? 

14  E  colui  gli  rispose:  Chi  ti  ha  costi- 
tuito principe  e  giudice  sopra  noi?  pensi 
tu  di  uccider  me.  come  uccidesti  quel- 
r  Egizio?  E  Mose  temette,  e  disse:  Per 
certo  la  cosa  si  è  saputa. 

15  E  Faraone  udì  questa  cosa,  e  cercò 
Mosè  per  ucciderlo:  ma  Mosè  se  ne 
fuggi  dal  cospetto  di  Faraone,  e  si  fermò 
neipaese  di  Madian,  ove  si  pose  a  sedere 
presso  ad  un  pozzo^ 

16  Or  il  sacerdote  di  Madian  avea  sette 
figliuole;  le  quali  vennero,  e  attìnsero 
deW  acqua,  ed  empierono  gli  abbevera- 
toi, per  abbeverar  le  gregge  di  lor  padre. 

17  E  i  pastori  sopraggiunsero,  e  scac- 
ciarono le  gregge;  ma  Mosè  si  levò,  e 
soccorse  quelle  fa/ncvuUe,  e  abbeverò  le 
lor  OTegge. 

18  Ed  ellano  se  ne  vennero  a  Beuel,  lor 
padre  ;  ed  egli  disse  loro  :  Perchè  siete 
voi  oggi  cosi  presto  ritornate  ? 

19  Ed  elleno  risposero:  Un  uomo  Egi- 
zio ci  ha  riscosse  dalle  mani  de'  pastori, 
e  anche  ci  ha  attinto  deW  acqua  abbon- 
dantemente, ed  ha  abbeverate  le  gregge. 


*  Bb.  11. 24-26. 
/Fat.7.a0-S6. 
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20  Ed  e^  disse  alle  sue  figliuole  :  E 
dov*  è  egh?  j^erchè  avete  lasciato  là  quel* 
r  uomo?  chiamatelo,  che  prenda  cibo. 

21  E  Mosè  acconsenti  di  dimorar  con 
quell'  uomo.;  ed  egli  diede  a  Mosè  Sip- 
pora,  sua  figliuola. 

2^  Ed  ella  partorì  un  figliuolo,  ed  eeli 
gli  pose  nome  Ghersom;  percioccnè 
disse  :  Io  sono  stato  forestiere  in  paese 
strano  <^. 

23  Or  avvenne  che  in  quel  mezzo  tempo, 
che  fu  lungo,  il  re  di  Egitto  morì  ;  e  i 
figliuoli  d'Israele  sospirarono  per  la  ser- 
vitù, e  gridarono;  e  le  lor  grida.  cAe 
gittaronovsx  la  servitù,  salirono  a  Dio. 

24  E  Iddio  intese  i  loro  stridi,  e  si  ri- 
cordò del  suo  patto  con  Abrahamo,  con 
Isacco,  e  con  Giacobbe*. 

25  E  Iddio  riguardò  a'  figliuoli  d' Israele, 
e  ne  pteae  conoscenza. 

Il  pruno  ardente. 

O  OR  MoBÒ  pasturava  la  greggia  di  le- 
^  tro,  sacerdote  di  Madian,  suo  suo- 
cero; e  guidando  la  greggia  dietro  al 
deserto,  pervenne  alla  montagna  di  Dio, 
ad  Horeb. 

2  E  r  Angelo  del  Signore  ^  apparve 
in  una  fiamma  di  fuoco,  di  mezzo  un 
pruno.  Ed  egli  riguardò,  ed  ecco,  il  pru- 
no ardea  in  fuoco,  e  pure  il  pruno  non  si 
consumava-^. 

3  E  Mosè  disse:  Or  andrò  là,  e  vedrò 
questa  gran  visione,  per  qual  cagione  il 
pruno  non  si  brud. 

4  E  il  Signore  vide  eh'  egli  era  andato 
là  fuor  di  via^  per  veder  quella  visione. 
E  Iddio  lo  chiamò  di  mezzo  il  pruno,  e 
disse:  Mosè,  Mosè.  Ed  egli  rispose:  Ec- 
comi. 

5  E  Iddio  gli  disse:  Non  appressarti 
in  qua;  tratti  le  scarpe  da'  pic^di;  ^- 
ciocchè  il  luogo,  sopra  il  quale  tu  steQ,  è 
terra  santa  ^. 

6  Poi  disse  :  Io  san  Y  Iddio  di  tuo  padre, 
r  Iddio  di  Abrahamo,  l' Iddio  d'  uacoo, 
e  r  Iddio  di  Giacobbe.  E  Mosè  si 
nascose  la  faccia;  perciocché  egli  temeva 
di  riguardar  verso  iddio  *. 

7  E  il  Signore  disse:  Ben  ho  veduta 
Fafflizion  del  mio  popolo,  eh'  è  in  Egitto, 
ed  ho  udite  le  lor  ^da,  per  cagion 
de'  loro  esattori  ;  perciocché  io  ho  presa 
conoscenza  delle  sue  doglie. 

8  E  sono  soeso  per  riscuoterlo  dalle 
mani  degli  Egizj,  e  per  farlo  salir  da 
quel  paese  in  un  paese  buono  e  largo  ;  in 
un  paese  stillante  latte  e  mele'^  neiìuogo 
de'  Cananei,  desi'  Hittei,  degh  Amorrei, 
de'  Ferezei,  degP  Hiwei,  e  de^  Grebusei. 

9  Ora  dunque,  ecco,  le  grida  de'  figliuoli 
d' Israele  son  pervenute  a  me,  ed  anche 
ho  veduta  l' oppressione,  con  la  quale  gli 
Egiij  li  oppressano. 

'Qen.  15.14;  46,4. 


IddM  manda  Mote 


10  Perciò,  vieni  om,  ed  io  ti  manderò  a 
Faraone^  e  tu  trarrai  fuor  di  Egitto  il  mio 
popolo.  1  figliuoli  d'Israele. 

11 E  MQ6Ò  disse  a  Dio:  Chi  ìoìw  io,  che 
io  vada  a  Faraoae,e  tmgga fuor  di£gitto 
ifi«^uoli  d'Israele'*? 

12  E  Iddio  gli  disse .  Va  purej  per- 
doecfaè  io  sarò  teco;  e  (mesto  ti  tara 
per  segno  che  io  ti  ho  mandato.  Quando 
tu  avrai  tratto  fuor  di  Sgitto  il  popolo, 
v<H  servirete  a  Dio  soraa  questo  monte. 

13  E  Mosò  disse  a  Dio  :  Ecco,  quaaido 
io  «arò  venuto  a*  figliuoli  d'  Israele,  e 
avrò  lor  detto  :  L' Iddio  de'  vostri  padri 
mi  ha  mandato  a  voi;  se  essi  mi  dicono: 
Qoal'  e  il  suo  nomet  che  dirò  io  loro? 

14  E  Iddio  disse  a  Mosò:  IO  S0I9 
COLUI  CHE  SONO;  poi  disse-  Cosi 
dirai  a'  fi^uoli  d'  Israele:  Colui  che  «i 
«s&iama  IO  SONO,  m'  ha  mandato  a 
voi*. 

15  Iddio  disse  ancora  a  Mosò  :  Goal  di- 
rai a'  figliuoli  d' Israele  :  Il  Signore  Iddio 
de*  pacuì  vostri,  V  Iddio  di  Ahrahamo, 
r  Iddio  d^  Isacco,  e  T  Iddio  di  Giacobbe, 
mi  ha  mandato  a  voi;  questo  è  il  mio 
Nome  in  etemo,  e  questa  è  la  nùa  ricor- 
danza per  ogni  età. 

16  Va,  e  raduna  gli  Anaani  d'  Isiaele, 
e  di'  loro  :  Il  Signore  Iddio  de'  vostri  pa 
dn,  r  Iddio  d'  Ahrahamo,  d' Isacco,  e  ^ 
Giacobbe,  mi  è  api)arito,  dicendo:  Cer 
tamente  io  vi  ho  visitati»  e  ho  veduto  ciò 
che  vi  si  fa  in  i^tto. 

17  E  ho  detto:  Io  vi  trarrò  fuor  del- 
l' aflUàone  di  S^gitto,  e  ih  condturò  nel 
paese  de'  Cananei,  degl'  Eittei,  degli 
Amorrei,  de'  Feiezei,  degl'  Hiwei,  e  de* 
Gebusei;  in  un  paese  stillante  latte  e 
mele. 

18  Ed  essi  ubbidiranno  alla  tua  voce; 
e  tu,  con  fidi  Anziani  d' Israele,  entrerai 
dal  re  di  Egitto^  e  voi  gli  direte  :  Il  Si- 
gnore Iddio  degli  Ebrei  ci  ha  incontrati  ; 
deh  !  lageia  dunque  ora  che  andiamo  tre 
giornate  di  cammino  nel  deserto,  e  che 
sacrifichiamo  al  Siffnoie  Iddio  nostro. 

19  Or  io  so  che  u  re  di  f^tto  non  vi 
concederà  1'  andare,  se  non  nforzo/o  con 
potente  mano. 

ao  Ed  io  stenderò  la  mia  mano,  e  per- 
ooterò  r  Egitto  con  tutte  le  mie  mara- 
vigliose  opere,  che  io  farò  in  mezzo  di 
esso.    Dopo  ciò  egli  vi  lascerà  andare. 

21  E  allora  metterò  in  grazia  questo 
popolo  inverso  gli  Egizi  ;  e  avverrà  che, 
quando  voi  ve  ne  andrete,  non  ve  ne 
andrete  vuotL 

22  Anzi,  ciascimft  donna  chiederà  aUa 
sua  vicina,  e  alla  sua  alberscatrice,  va- 
sellamenti  di  argento,  e  vaseDamenti  di 
oro.  e  vestimenti;  e  voi  metterete  quelli 
addosso  a'  vostri  figliuoli,  e  alle  vostre 
fi^uole;  e  cosi  spoguerete  gli  Egizj. 


ESODO,  4.  a  Uberare  leraeU, 

A  E  MOSÈ  rispose,  e  disse  :  Ma  ecco, 
*.e88i  non  mi  crederanno,  e  non  ubbi- 
diranno alla  mia  voce;  perciocché  di- 
ranno :  n  Signore  non  ti  è  apparito. 

2  E  il  Signore  gli  disse:  Che  cosa  è 
questa  che  ta  hai  m  mano?  Ed  egli  ri- 
spose: Una  bacchetta. 

3  E  il  Signore  gli  disse:  Gittala  in 
tena.  Ed  egli  la  gittò  in  terra;  ed  ella 
divenne  im  serpente  ;  e  Mosè  fujÉgi  d*  in- 
nanzi a  quello. 

4  Ma  il  Signore  disse  a  Mosò;  Stendi 
la  tua  mano,  e  prendilo  per  la  coda.  £<1 
e^  stese  la  mano,  e  lo  prese;  ed  esso 
divenne  bacchetta  nella  sua  mano. 

5  Coti/arai,  disse  Iddio^  acciocché  cre- 
dano che  il  Signore  Iddio  de'  lor  padri, 
r  Iddio  di  Ahrahamo,  V  Iddio  d' Isacco, 
e  r  Iddio  di  Giacobbe,  ti  è  apparito. 

6  n  Signore  gli  disse  ancora:  Mettiti 
ora  la  mano  in  seno.  Ed  e«li  si  mise  la 
mano  in  seno;  poi,  trattala  fuori,  ecco, 
la  sua  mano  era  lebbrosa,  bicmca  come 
neve. 

7  Foi  ah  disse:  Rimettiti  la  mano  in 
seno.  Ed  egli  si  rimise  la  mano  in 
seno;  poi,  trattasela  fuor  del  seno,  ecco, 
era  tornata  come  T  altra  sua  carne. 

8  Se  dunque,  diete  il  Signore^  non  ti 
credono,  e  non  ubbidiscono  aUa  tua  voce 
al  primo  segno,  ubbidiranno  alla  tua  voce, 
ai  secondo  segno. 

9  E  se  egli  avviene  che  non  pure  a 
questi  due  segni  credano,  e  non  ubbidi- 
scano alla  tua  voce;  allora  prendi  del- 
l' acqua  del  fiume,  e  spandila  in  su  V  a- 
soiutto  :  e  1'  acqua  che  tu  avrai  presa  dal 
fiume  diventerà  sangue  in  su  T  asciutto. 

10  E  Mosò  disse  al  Signore:  Ahi!  Si- 
gnore, io  non  san  mai  per  addietro  etafo 
uomo  ben  parlante,  non  pur  da  che  tu 
parlasti  al  tuo  servitore;  concìossiachò 
10  sia  tardo  di  bocca  e  di  lingua. 

11  E  il  Signore  gli  disse  :  Chi  ha  posta 
la  bocca  air  uomo?  ovvero,  chi  fa  il 
mutolo,  o  il  sordo,  o  colui  che  ha  gli 
occhi,  e  gli  orecchi  aperti,  o  il  cieco? 
non  san  aesso  io,  il  Signore? 

12  Ora  dunque  va,  ed  io  sarò  con  la 
tua  bocca,  e  t  insegnerò  ciò  che  avrai  a 
dire*. 

13  E  Moaè  disse:  Ahi!  Signore;  ddi! 
manda  a  far  questo  per  colui  il  guai  tu 
hai  a  mandare. 

14  Allora  1'  ira  del  Signore  si  accese 
contro  a  Mosè  ;  ed  egli  gn  disse  :  Non  so 
io  che  Aaronne,  tuo  fratello.  Levita,  è 
uomo  ben  parlante?  e  anche,  ecco,  egli 
se  n'  esce  fuori  a  incontrarti  ;  e,  veggen- 
doti,  si  rallegrerà  nel  suo  cuore. 

15  Parlagli  adunque,  e  mettigli  in  bocca 
queste  parole,  ed  io  sarò  con  la  tua  bocca, 
e  con  la  sua,  e  v*  msegnerò  ciò  che  avrete 
a  fare. 
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Mosè  toma  in  Egitto. 


16  Ed  egli  pallerà  per  te  al  popolo  ;  e 
cosi  egli  ti  sarà  in  luogo  di  bocca,  e  tu 
gli  sarai  in  luogo  di  Dio. 

17  Or  prendi  questa  bacchetta  in  mano, 
acciocché  con  essa  tu  faccia  que'  segni. 

Ritomo  di  Mo$è  in  Egitto, 

18  MOSE' adunque  andò;  e,  ritornato  a 
letio,  suo  suocero,  gli  disse:  Pehl  la- 
scia che  io  me  ne  Tada,  e  ritorni  a'  miei 
fratelli  che  sono  in  Egitto  e  vegga  se  sono 
ancora  vivi.  E  Tetro  gli  disse  :  Vattene 
in  pace. 

19  II  Signore  disse  ancora  a  Mosè  nel 
pac«€di  Madian:  Va,ritomatene in  Egitto; 
perciocché  tutti  coloro  che  cercairano 
r  anima  tua  son  morti". 

20  Mosè  adunque  prese  la  sua  moglie 
e  i  suoi  figliuoli;  e,  postili  sopra  degli 
asini,  se  ne  ritornava  in  Egitto.  Mosè 
prese  ancora  la  bacchetta  di  Dio  nella 
sua  mano. 

21  E  il  Si^ore  disse  a  Mosè  :  Poiché 
tu  te  ne  vai  ^er  ritornare  in  Egitto,  ve- 
di, fa  davanti  a  Faraone  tutti  i  miracoli 
che  io  ti  ho  posti  in  mano  :  ma  io  gP  in- 
durerò il  cuore*,  talché  egli  non  lascerà 
andare  il  popolo. 

22  E  tu  dirai  a  Faraone  :  Cosi  dice  11 
Si^ore  :  Israele  è  mio  figliuolo,  il  mio 
pnmogenito. 

23  Or  io  ti  ho  detto:  Lascia' andare  il 
mio  figliuolo,  acciocché  mi  serva;  e  tu 
hai  ricusato  di  lasciarlo  andare;  ecco, 
io  uccido  il  tuo  figliuolo,  il  tuo  primo- 
genito*. 

24  Ora,  essendo  Mosè  per  cammino,  in 
un  t^lbergo,  il  Si^ore  1  incontrò,  e  cer- 
cava di  farlo  monre<*. 

25  E  Sim)ora  prese  una  selce  tagliente, 
e  tajfliò  u  prepuzio  del  suo  figliuolo,  e 
lo  gittò  a'  piedi  di  Mosè,  e  disse  :  Certo 
tu  mi  sei  uno  sposo  di  sangue. 

28  E  U  Signore  \o  lasciò.  Allora  ella 
disse  :  Sposo  di  sangue,  per  le  circonci- 
sioni. 

27  E  il  Simore  dUse  ad  Aaronne:  Va 
incontro  a  Mosè  verso  il  deserto.  Ed 
egli  andò,  e  lo  scontrò,  al  Monte  di  Dio, 
e  lo  baciò. 

28  E  Mosè  dichiarò  ad  Aaronne  tutte 
le  parole  del  Signore,  per  le  quali  lo 
mandava,  e  tutti  i  segni  che  gli  avea 
comandato  di  fare.   . 

29  Mosè  adunque,  ed  Aaronne.  anda- 
rono, e  adunarono  tutti  gli  Anziani 
de'  figliuoli  d' Israele. 

30  E  Aaronne  annunziò  loro  tutte  le 
parole  che  il  Signore  avea  dette  a  Mosè, 
e  fece  que'  segni  nel  cospetto  del  popolo. 

31  E  il  popolo  credette,  e  intese  che  il 
Signore  visitava  i  figUuoli  d'  Israele;  e 
ch^  egli  avea  veduta  la  loro  affiizione. 
Ed  essi  s'inchinarono,  e  adorarono. 


BSODO,  5. 


Mosè  dkumzi  a  Fortume. 


Mote  ed  Aatwote  dinanei  ul  re  di  Sgitto;  U 
jfopolo  viepp^ib  aegrqvaio,    . 

R  POI  Mosè  ed  Aaronne  vennero  a  Fa- 
^  raone,  e  gli  dissero:  Cosi  ha  detto 
il  SÌ£[nore  Icklio  d'  Israele:  LaKia  an- 
dare il  mio  popolo,  acoioochè  mi  celebri 
una  festa  nel  deserto. 

2  Ma  Faraone  disse:  Chi  è  il  Signore, 
che  io  ubbidisca  alla  sua  voce,  per  la- 
sciare andare  Israele  Y  Io  non  oonosoo' 
il  Sisnore,  e  anche  non  lascerò  andare 
Israele. 

3  Ed  essi  dissero  :  L*  Iddio  degli  Ebrei 
ci  ha  scontrati;  deh!  lascia  che  noi 
andiamo  tre  giornate  di  cammino  nel 
deserto,  e  che  sacrifichiamo  al  Bifore  Id- 
dio nostro;  che  tolora  egli  non  si- avventi 
sopra  noi  con  pestilenza,  o  con  la  spada. 

4  E  il  re  di  Egitto  disse  loro:  O  Mosè  ed 
Aaronne,  perchè  distraete  fi  popolo  dalie 
sue  opere?  andate  a'  vostri  incarichi. 

6  Faraone  disse  ancora:  Ecco,  ora  il 
popolo  del  paese  è  in  «tìai  numero;  e 
voi  lo  fate  restare  da'  suoi  incarichi. 

6  E  queir  istesso  c^omo  Faraone  co* 
mandò  a'  commessari  costituiti  sopra  il 
popolo,  e  a'  rettori  d' esso,  e  disse  : 

7  Non  continurt^  più  di  dar  della  pa* 
glia  a  questo  popolo,  per  fare  i  mattoni, 
come  avete  fatto  per  addietro  t  vadano  es- 
si medesimi^  e  raocolgansì  della  paglia.  ■  • 

8  E  pure  imponete  loro  la  medevinia 
somma  di  mattoni  che  facevano  per 
addietro  ;  non  diminuitene  nulla;  per- 
ciocché essi  sono  oziosi,  e  però  gndano, 
dicendo  :  Andiamo,  sacrifichiamo  all'  Id- 
dio nostro. 

9  Sia  il  lavoro  ag^rravato  sopra  questi 
uomini  ;  e  lavorino  mtomo  ad  esso,  e  non 
attendano  a  parole  di  menzogna. 

10  I  commessari  adunque  del  popolo, 
e  i  rettori  di  esso,  uscirono  fuori,  e  dis- 
sero al  popolo:  Cosi  ha  detto  Faraone: 
Io  non  vi  darò  più  pa^ia. 

11  Andate  voi  medesirm,  e  prendetevi 
della  paglia  dovunque  ne  troverete:  per- 
ciocché nulla  sarà  diminuito  del  vostro 
lavoro. 

12  E  il  popolo  si  sparse  per  tutto  il 
paese  di  Egitto,  per  raccoglier  della 
stoppia  in  luogo  di  paglia. 

13  E  i  commessari  sollecitavano,  di- 
cendo: Fornite  le  vostre  opere,  giorno 
per  giorno,  come  quando  avevate  della 
paglia. 

14  E  i  rettori  de'  fiffliaoli  d'  Israele,  i 
quali  i  commessari  ai  Faraone  aveano 
costituiti  sopra  loro,  furono  battuti  ;  e  fu 
lor  detto  :  Perché  non  avete  voi  fornito 
ieri  ed  oggi  la  somma  de'  mattoni  che  vi 
è  imposta,  come  per  addietro? 

15  E  i  rettori  de'  figliuoli  d'  Israele 
vennero,  e  gridarono  a  Faraone,  dicen- 
do :  Perchè  fai  cosi  a'  tuoi  servitori  ? 
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La  tchiavibk  aggravcUa* 


ESODO,  6. 


16  £^  non  si  dà  paglia  a'  tifm  servitori, 
e  pur  ci  dicono:  Fate  de'  mattoni;  ed 
ora  i  tnoi  Bervitorì  son  battuti  ;  e  il  tuo 
pop(do  commette  fallo. 

17  Ed  egli  disse:  Voi  siete  oziosi,  voi 
siete  oziosi;  perciò  dite:  Andiamo,  sa- 
crifidiiamo  al  Signore. 

18  Ora  dunque  andate,  lavorate;  e'  non 
vi  si  darà  paglia^  e  pur  renderete  la 
somma  de'  mattoni. 

19  £  i  rettori  de'  iigfinoli  d'  Israele, 
veggendoli  a  mal  partito^  essendo  lor 
detto  :  Non  diminuite  nulla  de'  mattoni 
impostivi  giorno  per  giorno; 

20  Quando  uscirono  d'  appresso  a  Fa- 
raone, scontrarono  Mosò  ed  Awonne,  che 
si  presentarono  davanti  a  loro. 

21  Ed  essi  dissero  loro  :  H  Si^ore  ri- 
guardi a  voi,  e  facciane  giudìeio  ;  con- 
ciossiachò  voi  abbiate  renduto  puzzo- 
lente r  odor  nostro  appo  Faraone,  e  appo 
i  suoi  servitori,  dando  loro  in  mano  la 
spada  per  ucciderci. 

Iddio  promette  la  Uberazione. 
'  ^  E  MOSÉ  ritornò  al  Signore,  e  disse: 
Signore,  perchè  hai  fatto  qiiesfo  male  a 
questo  popolo?  perchè  mi  hai  mandato? 
23  Ck)ncio6siachè  dacché  io  son  venuto 
a  Faraone,  per  parlargli  in  Nome  tuo, 
egli  abbia  trattato  male  questo  popolo  ;  e 
tu  non  hai  punto  liberato  il  tuo  popolo. 

(t  ED  IL  Signore  disse  a  Mosè:  Ora 
^  vedrai  quel  eh'  io  farò  a  Faraone,* 
perdoochè.  sforzato  con  potente  mano,  li 
ksorarà  andare  ;  anzi,  forzato  con  potente 
mano,  li  caccerà  dal  suo  paese^. 

2  Oltre  a  ciò.  Iddio  parlò  a  Mosè,  e  gli 
disse  :  Io  sotm  il  Signore. 

3  E  apparvi  ad  Aìorahamo,  a  Isacco,  ed 
a  Giacobbe,  sotto  il  Nome  di  :  Dio  Onni- 
potente ^  ;  ma  non  fui  conosciuto  da  loro 
sotto  il  mio  Nome  di  :  Colui  che  è. 

4  E,  come  io  fermai  il  mìo  patto  con  loro, 
di  dar  loro  il  paese  di  Canaan,  il  paese 
de'  lor  pellegrinaggi,  nel  quale  dimorarono 
come  forestieri"; 

5  Cosi  ancora  no  uditi  gh  strìdi  de'  fi- 
gliuoli d' Israele,  iquali  gli  Egizi  tengono  in 
servitù  ;  e  mi  son  ricordato  del  mio  patto. 

6  Perciò,  di'  a'  figliuoU  d'  Israele:  Io 
sono  il  Siijnore  ;  e  vi  trarrò  di  sotto  alle 
gravezze  degli  Egì^,  e  vi  Ubererò  dalla 
servitù  loro,  e  vi  nscoterò  con  braccio 
steso,  e  con  grandi  giudicii. 

7  E  vi  proiderò  per  mio  popolo,  e  sarò 
vostro  Dio:  e  voi  conoscerete  eh'  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro,  che  vi  traggo  di 
sotto  alle  gravezze  degU  Egizj. 

8  E  vi  ctmdurrò  ner  paese,  dd  quale  io 
ho  alzata  la  mano  che  io  lo  darei  ad 
Abrahamò,  a  Isacco,  ed  a  Giacobbe;  e 
vel  darò  per  possessione  ereditaria.  Io 
«oito  il' Signóre. 


La  promessa  rinjwtfoéA, 


9  E  Mosè  parlò  in  quella  stetta  maniera 
a'  figliuoli  a  Israele  :  ma  essi  non  porsero 
orecchio  a  Mosè,  per  l'angosda  deUo  spirito 
loro,  e  per  la  dura  servitù.  ^ 

10  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo: 

11  Ya,  parla  a  Faraone,  re  di  Egitto; 
che  lasci  andare  i  figliuoU  d' Israele  dal 
suo  paese. 

12  E  Mosè  parìò  nel  cospetto  del  Signore, 
dicendo  :  Ecco,  i  fìgHuoli  d' Israele  lioiì 
mi  nanno  porto  orecchio  ;  e  come  mi  por- 
gerebbe orecchio  Faraone,  essendo  io  in- 
circonciso di  labbra  ? 

13  Ma  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad 
Aaronne,  e  comandò  loro  di  andare 
a'  figliuoli  d'  Israele,  e  a  Faraone,  re  di 
Egitto.  j>er  trar  fuor  del  paese  di  Egitto  i 
figliuou  d' Israele. 

Genealoffia  di  Mote  e  di  Aaronne,        ' 

14  QUESTI  sono  i  capi  delle  famiglie 
paterne  di  essi  :  I  fighuoh  di  Ruben,  pri- 
mogenito d'  Israele,  furono  Hanoc,  e 
PalTu,  e  Hesron,  e  Carmi.  Queste  ^n  le 
famìglie  de'  Bubenìti. 

15  E  i  figliuoli  di  Simeone  furono  le- 
muel,  e  lamin,  e  Ohad.  e  lachin,  e  So- 
har,  e  Saul,  figliuolo  a'  una  Cananea. 
Queste  son  le  famiglie  de'  Simeoniti. 

16  E  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  di 
Levi,  secondo  le  lor  generazioni  :  Gherson, 
e  Chehat,  e  Merari.  E  gli  anni  della  vita 
di  Levi  furono  centrentasette. 

171  figlinoli  di  Gherson /iWYwo;  Libni, 
e  Simi,  divisi  per  le  lor  generazioni**. 

18  E 1  figliuoli  di  Chehat  furono:  Aitt- 
ram,  e  Ishar,  e  Hebron,  e  Uzziel.  E  gli 
anm  della  vita  di  Chehat /urorio  centrett- 
tatrè. 

19  E  i  figliuoli  di  Merari /t*rowo  MahalL 
e  Musi.  Queste  son  le  famiglie  de'  Leviti, 
divise  per  le  lor  linee. 

20  Or  Amram  prese  lochebed,  sua  zia, 
per  moglie:  ed  essa  gli  partorì  Aaronne 
e  Mosè.  E  gli  anni  della  vita  di  Amram 
furono  centrentasette. 

21  E  i  fidinoli  di  Ishaf /«rono;  Core,  e 
Nef^,  e  Zicri. 

22  E  i  figliuoli  di  Uzziel /itrono.-  Misael, 
ed  Elsafan,  e  Sitri. 

23  E  Aaronne  si  prese  per  moglie  Elisebà, 
figliuola  di  Amminadab,  sorella  di  Na- 
hasson;  ed  essa  gli  partorì  Nadab,  e 
Abihu,  ed  Eleazar,  e  Itamar. 

24  E 1  figliuoli  di  OoTt furono:  Assir,  ed 
Elcana^eAbiasaf.  Queste  «ow  le  famiglie 
de'  Conti. 

25  EA  Eleazar,  figliuolo  di  Aaronne,"  si 
prese  per  moglie  una  delle  figliuole  di 
Ptìtiel;  ed  essa  gli  partorì  Finees.  Questi 
sono  i  capi  delle  famiglie  paterne  de'. liè- 
viti per  le  loro  schiatte. 

26  Quest'  è  quell'  Aaronne,  e  quel  Mòsè. 
a'  quali  il  Signore  disse  :  Traete  fuor  del 
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Mim  e  i  Magi  cT  Egitto. 


ESODO*  7.  8.      VaeqvAifatiaaa'ngv^,  levane 


e  di  Egitto  i  figliuoli  d  Israele,  per  le 

ioio  schiere. 

27  Essi,  cioè  Mosè  ed  AaronDe,  furmh 
quelli  che  parlarono  a  Faraone,  re  di 
fidtto,  per  trar  fuor  di  Egitto  ì  figliuoli 

2f<«Nr>  e  i  Magi  d'  Egitto. 

28  Or  nel  jilomo  che  il  Signore  parlò  a 
Mosè,  nel  i.^se  di  Egitto, 

29  II  Sisaere  gli  disse:  Io  tono  u  Si- 
gnore; dr  a  Faraone,  re  di  Egitto,  tutto 
ciò  che  io  ti  dico. 

90  E  Mosè  disse  nel  cospetto  del  Si- 
gnore :  Ecco,  io  sono  incirconciso  di  lab- 
te»  ;  come  dunque  Faraone  mi  porgerebbe 
egli  orecchio? 

7  E  IL  Si^ore  disse  a  Mosè  :  Vedi,  io  ti 
ho  costituito  per  essere  in  luogo  di 
Dio  a  Faraone  ;  ed  Aaronne,  tuo  fratello, 
sarà  tuo  profeta".  ,     .     . 

2  Tu  dirai  tutte  le  cose  che  io  ti  avrò 
comandate  ;  e  parli  Aaronne,  tuo  fratello, 
a  Faraone,  acciocché  lasci  andar  dal  suo 
paese  i  figliuoli  d' Israele. 

3  Ma  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone  ; 
e  moltiplicherò  i  miei  segni  ed  i  miei 
prodigi  nel  paese  di  Egitto». 

4  E  pure  ancora  Faraone  non  vi  porgerà 
orecchio  ;  ma  io  metterò  la  mia  mano  in 
sol  paese  di  Egitto  e  trarrò  fuor  del  paese 
di  !H^tto  le  mie  schiere,  il  mio  popolo,  i 
figUuoli  d' Israele,  con  grandi  giudicii. 

5  E  gli  Effi^  conosceranno  che  io  sono 
il  Signore  ,  quando  avrò  stesa  la  mia 
mano  in  su  1  E^tto,  e  avrò  tratti  fuori 
d' infra  loro  i  fighuoU  d' Israele. 

6  E  Mosè  ed  Aaronne  fecero  cosi;  essi 
fecero  intieramente  come  il  Signore  avea 
lor  comandato. 

7  Ora,  Mosè  era  d'  età  di  ottant'  anni. 
e  Aaronne  di  ottantatrè  anni,  quando 
parlarono  a  Faraone. 

8  E  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad  Aa- 
ronne, dicendo  : 

9  Quando  Faraone  parlerà  a  voi,  e  vi 
dirà:  Fate  un  prodigio;  tu  Mosè,  di'  ad 
Aaronne:  Prendi  la  tua  bacchetta <',  e 
gittala  davanti  a  Faraone;  ed  ella  diverrà 
un  serpente. 

10  Mosè  adunque  ea  Aaronne  vennero 
a  Faraone,  e  fecero  come  il  Signore  avea 
comandato.  Ed  Aaronne  gittò  la  sua  bac- 
chetta davanti  a  Faraone,  e  davanti 
a*  suoi  servitori:  ed  ella  divenne  un 
serpente. 

11  Allora  Faraone  chiamò  eziandio  i 
Savi  e  gr  incantatori.  E  i  Magi  di  Emtto 
fecero  anch'  essi  il  simigUante  co' loro 
incantesimi '. 

12  E  ciascun  d' essi  gittò  la  sua  bacchetta, 
ed  esse  divennero  serpenti  ;  ma  la  bacchetta 
di  Aaronne  tranghiotti  le  lor  bacchette. 


13  E  il  cuore  di  Faraone  s' indurò,  e  non 
porse  orecchio  a  Mosè  e  ad  Aaronne; 
secondo  che  il  Signore  ne  avea  parlato. 

Prima  piaga  :  V  acqua  mutata  in  saatffue. 

14  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  H  cuor 
di  Faraone  è  aggravato;  egU  ricusa  di 
lasdare  andare  il  popolo. 

15  Va  questa  mattma  a  Faraone  ;  ecco 
egli  uscirà  fuori  verso  l' ac^ua,  e  presen- 
tati innanzi  a  lui  in  su  la  nva  del  faume, 
e  prendi  in  mano  la  bacchetta  eh'  è  stata 
cangiata  in  serpente. 

16  E  digU  :  H  Signore  Iddio  degli  Ebrd 
mi  avea  mandato  a  te,  dicendo  :  Lascia 
andare  il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva 
nel  deserto;  ed  ecco,  fino  a  qui  tu  non 
hai  ubbidito. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Da  questo 
conoscerai  che  io  sono  il  Signore  :  ecco,  io 
darò  una  percossa  con  la  bacchetta  che  io 
ho  in  mano,  in  su  le  acque  che  son  nel 
fiume,  ed  esse  saranno  cangiate  in  sangue. 

18  E  il  pesce  che  è  nel  fiume  morrà,  e  il 
fiume  putirà  ;  e  gli  Egìzi  si  stancheranno 
per  bere  dell'  acqua  del  fiume. 

19  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Dì'  ad 
Aaronne:  Prendi  la  tua  bacchetta,  e 
stendi  la  tua  mano  sopra  le  ac(iue  degli 
Egizj.  sopra  i  lor  fiumi,  sopra  i  lor  rivi, 
sopra  i  loro  stagni,  e  sopra  ogni  raccolta 
delle  loro  acque;  ed  esse  diverranno 
sangue;  e  vi  ssórà  sangue  per  tutto  il  paese 
di  Egitto,  eziandio  ne^  vasi  di  legno  e  di 
pietra. 

20  E  Mosè  ed  Aaronne  fecero  come  il 
Signore  avea  comandato  ;  e  Aaron/ne  alzò 
la  bacchettfL  e  ne  percosse  le  acque 
eh'  erano  nel  fiume,  nel  cospetto  di  Far 
raone,  e  nel  cornetto  de'  suoi  servitori;  e 
tutte  le  acque,  eh'  eremo  nel  fiume,  furono 
cangiate  in  sangue. 

21  E  il  pesce,  eh'  era  nel  fiume,  morì, 
e  il  fiume  putì,  talché  gli  Egizj  non 
potevano  ber  delle  acque  del  fiume  :  e  vi 
fu  sangue  per  tutto  il  paese  di  Egitto. 

22  E 1  magi  di  Egitto  fecero  il  simigUan- 
te co'  loro  incantesimi;  e  il  cuor  di 
Faraone  s' indurò,  e  non  porse  orecchio  a 
Mosè  e  ad  Aaronne,  come  il  Signore  ne 
aveaparlato. 

23  E  Faraone,  rivoltosi  indietro,  se  ne 
venne  in  casa  sua;  e  non  pure  a  quest» 
pose  mente. 

24  E  tutti  gli  Egizj.  cavando  intomo  al 
fiume,  cercat^cmo acqua  da  bere;  concios- 
siachè  non  potessero  ber  delle  acque  del 
fiume. 

25  E  sette  giorni  intieri  passarono,  dopo 
che  il  Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 

Seconda  piaga  :  Le  rane. 

8  POI  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Valten6 
a  Faraone,  e  digli  :  Cosi  ha  detto  il 
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Signore  :  Lascia  andare  il  mio  popolo, 
acciocché  egli  mi  serva. 

2  £  se  tu  ricasi  di  lasciare  andare, 
ecco,  io  perooterò  con  rane  tutto  il  tuo 
piese. 

3  £  il  fiume  produrrà  copiosamente 
rane;  le  quali  saliranno  fuori,  ed  entre- 
ranno in  casa  tua,  e  nella  camera  dove  tu 
giaci,  e  in  sul  tuo  letto,  e  nelle  case 
de'  tuoi  servitori,  e  fra  il  tuo  popolo,  e 
ne'  tuoi  forni,  e  nelle  tue  madie. 

4  £  le  rane  saliranno  contro  a  te,  e  contro 
al  tuo  popolo,  e  contro  a  tutti  i  tuoi  servi- 
tori. 

5  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè:  Di'  ad 
Aaronne:  Stendi  la  tua  mano  con  la  tua 
bacchetta  topm  i  fiumi,  sopra  i  rivi,  e 
sopra  gli  stagni,  e  fanne  salir  le  rane  in 
sul  paese  di  fritto. 

6  £  Aaronne  stese  la  sua  mano  sopra  le 
acque  di  Egitto,  e  le  rane  salirono,  e 
copersero  il  paese  di  Egitto. 

7  £  i  Magi  di  E^tto  fecero  il  simigliante 
co'  loro  incantesimi  ;  e  fecero  salir  rane  in 
sulpaese  di  Egitto*'. 

8  £  Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aaroime, 
e  disse  loro:  Pregate  il  Signore  che  ri- 
muova da  me,  e  dal  mio  popolo.  Queste 
rane;  ed  io  lascerò  andare  il  popolo,  ac- 
cioccnò  sacrifichi  al  Signore. 

9  £  Mosè  disse  a  Faraone  :  Gloriati  pur 
sopra  me;  per  quando  jiregherò  io  il  Si- 
gnore per  te,  e  per  i  tuoi  servitori,  e  per  il 
tuo  popolo,  eh'  egli  stermmi  le  rane  d' ap- 
presso a  te,  e  daUe  tue  case,  e  che  riman- 
gano solo  nel  fiume? 

10  Ed  ^li  disse  :  Per  domani.  E  Moaè 
disse  :  SaràfcUto  secondo  la  tua  parola  ; 
acciocché  tu  sappi  che  non  vi  è  alcuno 
pari  aU'  Iddio  nostro  ^ 

11  £  le  rane  si  partiranno  da  te,  e  dalle 
tue  case,  e  da'  tuoi  servitori,  e  dal  tuo 
popolo  :  e  rimarranno  solo  nel  fiume. 

12  £  Mosò  ed  Aaronne  uscirono  d'  ap- 
presso a  Faraone.  £  Mosò  gridò  al  Si- 
gnore intomo  al  fatto  delle  rane,  eh'  egli 
avea  mandate  contro  a  Faraone. 

13  £  il  Signore  fece  secondo  la  parola  di 
Mosè^  ;  e  Te  rane  morirono  :  e  le  case,  e  i 
oortiU,  e  i  campi  ne  furono  liberati. 

14  £  gli  Egizj  le  raccolsero  per  mucchi, 
e  la  terra  ne  putì. 

15  Ma  Faraone,  veggendo  che  vi  era 
dell' alleggiamento^',  astravo  il  suo  cuore, 
e  non  porse  orecchio  algoso  e  ad  Aaron- 
ne, come  il  Signore  ne  avea  parlato. 

Termpiaga:  Jnujteoni. 

16  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Di'  ad 
Aaronne:  Stendi  la  tua  bacchetta,  e 
percuoti  la  polvere  della  terra,  ed  ella 
dverrìk  mosconi  in  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

17  Ed  essi  fecero  co^  ;  e  Aaronne  stese 


la  sua  mano  con  la  sua  bacchetta,  e  per- 
cosse la  pplvere  deUa  terra  ;  e  una  mol- 
titudine di  mosconi  venne  in  su  gli  uo- 
mini, e  in  su  gli  animali  ;  tutta  b  polvere 
della  terra  divenne  mosconi  in  tutto  il 
paese  di  Egitto. 

18  £  i  Magi  si  adopenuono  anch'  essi 
simigliantemente  co'  foro  incantesimi,  per 
produrre  mosconi;  ma  non  poterono.  £ 
quella  moltitudine  di  mosconi  fu  sopra 
gU  uomini,  e  sopra  gli  animali 

19  E  i  Magi  dissero  a  Faraone  :  Questo 
è  il  dito  di  Dio.  Ma  il  cuor  di  Faraone 
s*  indurò,  e  non  porse  loro  orecchio  ;  come 
il  Signore  ne  avea  parlato. 

QiMirf  a  piaga  :  Ot  hmtti. 

20  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Levati 
da  mattina,  e  presentati  davanti  a  Fa- 
raone; ecco, egh uscirà  fuori  verso  l'ac- 
qua; e  digh:  Co^  ha  detto  il  Si^ore: 
lAscia  andare  il  mio  popolo,  acciocché 
mi  serva. 

21  Perdocché,  se  tu  non  lasci  andare  il 
mio  popolo,  ecco,  io  manderò  sopra  te, 
sopra  i  tuoi  servitori,  sopra  il  tuo  popolo, 
e  sopra  le  tue  case,  una  mischia  d' msetti  ; 
e  le  case  degli  EgìEJ,  e  la  terra  sopra  la 
quale  abitvmo,  saranno  ripiene  di  quella 
mischia. 

22  Ma  in  quel  giorno  io  lascerò  da  patte 
la  contrada  di  Gosen,  nella  quale  sta  il 
mio  popolo;  talché  non  vi  sarà  alcuna 
mischia  ;  acciocché  tu  conosca  che  io  sotm 
il  Signore  in  mezzo  della  terra. 

23  Ed  io  metterò  una  salvaguardia  tra 
il  mio  popolo  e  il  tuo  popolo;  domani 
avverrà  questo  segno. 

24  E  il  Signore  fece  cosi;  e  venne  una 
gran  mischia  d' insetti  nella  casa  di  Fa- 
raone, e  nelle  case  de'  suoi  servitori  ;  e  la 
terra  fu  guasta  da  questa  mischia  d' in- 
setti, per  tutto  il  paese  di  Egitto. 

25  ETaraone  chiamò  Mosè  ed  Aaronne, 
e  disse  :  Andata  sacrificate  al  vostro  Dio 
nel  paese 

26  Ma  Mosò  disse  :  F  non  è  convene- 
vole di  far  cotì;  conclossiachè  noi  ab- 
biamo a  sacrificare  al  Signore  Iddio  no- 
stro cose,  che  gli  Egizj  abbominano  di 
sacrificare;  ecco,  se  noi  sacrificassimo 
davanti  agli  occhi  degli  Egizj  ciò  eh'  essi 
abbominano  di  sacnflcarey  non  ci  lapi- 
derebbero essi  ? 

27  Lascia  che  andiamo  tre  giornate  di 
cammino  nel  deserto,  e  noi  sacrificheremo 
al  Signore  Iddio  nostro,  secondo  eh'  egli 
ci  dira. 

28  E  Faraone  disse  :  Io  vi  lascerò  an- 
dare, acciocché  sacrifichiate  al  Signore 
Iddio  vostro  nel  deserto  ;  sol  che  non  an- 
dìatepiù  lungi  ;  pregate  per  me. 

29  E  Mosè  disse:  Ecco,  io  esco  di  pre- 
sente d'  appresso  a  te,  e  pregherò  il  Si- 
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La  mortaUtà  del  bestiame. 
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Le  ulcere^  la  gragwuola\ 


sniìore.  e  la  mischia  degl'  insetti  si  par- 
tirà domani  da  Faraone,  da'  suoi  servi- 
tori, e  dal  suo  fK)poIo  ;  ma  non  continui 
Faraone  di  farsi  oefib«  per  non  lasciare 
andare  il  popolo,  per  sacrificare  al  Si- 
gnore. 

30  E  Mosè  usci  fuori  d'  appresso  a  Far 
raone.  e  pregò  il  Signore. 

31  E  il  Signore  fece  secondo  la  parola 
di  Mosè  ;  e  rimosse  quella  mischia  d' in- 
setti da  Faraone,  da'  suoi  servitori,  e  dal 
suo  popolo;  non  ve  ne  restò  pur  uno. 

32  Ma  Faraone  ancora  questa  volta 
aggravò  il  suo  cuore,  e  non  lasciò  andare 
il  popolo. 

Quinta  piaga:  La  mortalità  del  bettiame, 

Q  E  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  Entra  da 
•^  Faraone,  e  digli:  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  degù  Ebrei  :  Lascia  andare 
il  mio  popolo,  acciocché  mi  serva. 

2  Perciocché  se  tu  ricusi  di  lasciarlo 
andare,  e  se  tu  lo  ritieni  ancora  ; 

3  Ecco,  la  mano  del  Signore  sarà  sopra 
il  tuo  bestiame  eh'  è  per  li  campi,  sopra  i 
cavalli^  sopra  gli  asini,  sopra  i  cammelli, 
sopra  1  buoi,  e  sopra  le  pecore,  con  una 
grandissima  mortalità. 

4  E  il  Signore  metterà  separazione  fra 
il  bestiame  degl'  Israeliti,  e  il  bestiame 
degli  Egizi  ;  e  nulla,  di  tutto  qìiel  che  a]>- 
partiene  &  figliuoli  d' Israele,  morrà. 

6  E  il  Signore  pose  un  termine,  dicen- 
do :  Domani  il  Signore  farà  questa  cosa 
nelpaese. 

j6  E  il  giorno  seguente  il  Sii 
quello:  e  ogni  bestiame  degli  1 
ma  del  bestiame  de'  fidinoli 
non  ne  mori  alcuna  bestia. 

7  E  Faraone  mandò  a  vedere;  ed  ecco, 
del  bestiame  degl'  Israeliti  non  era  morta 
pure  ima  bestia.  Ma  pure  il  cuor  di  Fa- 
raone si  aggravò  e  non  lasciò  andare  il 
popolo. 

Setta  piaga:  Le  ulcere. 

8  E  il  Signore  disse  a  Mosè  e  ad  Aa- 
ronne:  Prendetevi  delle  menate  di  faville 
di  fornace,  e  sparge  Mosè  verso  il  cielo, 
davanti, agli  occlu  di  Faraone. 

9  E  quefle  diverranno  polvere,  che  si 
spargerà  sopra  tutto  il  paese  di  Egitto; 
onde,  sopra  gli  uomini,  e  sopra  gli  ani- 
mali nasceranno  ulcere,  dalle  quali  ger- 
moglieranno bolle  in  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

10  Essi  adunque  presero  delle  faville  di 
fornace  ;  e,  presentatisi  davanti  a  Faraone, 
Mosè  sparse  quelle  verso  il  cielo  :  e  da 
esse  nacquero,  negli  uomini  e  ne^li  ani- 
mali, ulcere  dalle  quali  germogliavano 
bolle. 

U  E  i  Magi  non  poterono  stare  in  pie 
davanti  a  Mosè,  per  cagion  di  queir  ul- 


cere ;  perciocché  queU'  ulcere  erano  sopra 
i  Magi,  come  sopra  tutti  gli  Egìzj. 

12  E  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa- 
raone ;  ed  egli  non  porse  orecchio  a  Mosò 
e  ad  Aaronne,  come  il  Signore  ne  avea 
parlato  a  Mosè. 

Settima  piaga  :  Lapragnuola, 

13  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Levati 
da  mattina,  e  presentati  a  Faraone,  e 
digli  :  Cosi  ha  detto  il  Sis^ore  Iddio  de- 
gli Ebrei  :  Lascia  andare  il  mio  popolo, 
acciocché  mi  serva. 

14  Perciocché  onesta  volta  io  manderò 
tutte  le  mie  piagne  nel  tuo  cuore,  e  sopra 
i  tuoi  servitori,  e  sopra  il  tuo  popolo  ;  ac- 
ciocché tu  conosca  che  non  vi  è  alcuno 
pari  a  me  in  tutta  la  terra. 

15  Conciossiachè,  se  io  avessi  stesa  la 
mano,  potrei  aver  percosso  te  e  il  tuo  po- 
polo, con  la  mortafìtà;  e  tu  saresti  stato 
sterminato  d' in  su  la  terra. 

16  Ma  pur  perciò  ti  ho  costituito,  ac- 
ciocché in  te  si  vegga  la  mia  potenza,  e 
che  il  mio  Nome  sia  predicato  per  tutta 
la  terra". 

17  Ancora  t' innalzi  contro  al  mio  po- 
polOfPer  non  lasciarlo  andare? 

18  Ecco,  domani,  intomo  a  quest'  ora, 
io  farò  ijiovere  una  gravissima  gragnuola, 
la  cui  simile  non  fu  giammai  in  Egit- 
to, dal  giorno  che  fu  fondato,  fino  ad 
ora. 

19  Ora  dunque,  manda  a  fare  accogliere 
tutto  il  tuo  bestiameL  e  tutto  ciò  di^  è  del 
tuo  per  li  campi;  la  gragnuola  caderà 
sopra  tutti  gli  uomini,  e  sopra  ^  animali 
che  si  troveranno  per  li  campi  e  non  sa- 
ranno accolti  in  casa;  e  morranno. 

20  D'  infra  ì  servitori  di  Faraone^  chi 
temette  la  parola  del  Signore  fece  rifug- 
gire i  suoi  servitori,  e  u  suo  bestiame, 
nelle  case. 

21  Ma  chi  non  pose  mente  alla  parola 
del  Signore  lascio  i  suoi  servitori,  e  il 
suo  bestiame,  per  li  campi. 

SS  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Stendi  la 
tua  mano  verso  il  cielo,  e  caderà  gragnuo- 
la in  tutto  il  paese  di  E^tto,  sopra  s^ 
uomini,  e  sopra  gli  animah,  e  sopra  tutta 
r  erba  de'  campi,  nel  paese  di  Egitto. 

23  E  Mosè  stese  la  sua  bacchetta  verso 
il  cielo  ;  e  il  Signore  fece  tonare,  e  cader 

rgnuola;  e  ilfuoco  si  avventava  verso 
terra;  e  il  Signore  fece  piover  gra- 
gnuola sopra  il  paese  di  Egitto. 

24  E  vi  fu  gragnuola  e  fuoco  avvilup- 
pato per  mezzo  essa  gragnuola,  la  qvme 
era  molto  fiera,  la  cui  pari  non  fu  giam- 
mai in  tutto  il  paese  degli  Egìzj,  da  che 
essi  son  divenuti  nazione. 

25  E  la  gragnuola  percosse,  in  tutto  il 
paese  di  Egitto,  tutto  quello  eh'  era  per 
u  campi,  così  uomini  come  animali  ;  per- 
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ooflK  ancota  tutta  T  erba  de'  campi,  e 
spezzò  tutti  gli  alberi  de'  campi 
26  BoL  nella  contrada  di  Uosen.  dove 
erano  i  figliuoli  d' Israele,  non  vi  fu  gia- 
gnuola*'. 

'27  E  Faraone  mandò  a  chiamar  Mosè 
ed  Aaioxme,  e  disse  loro:  Questa  volta 
io  ho  peccato;  il  S^oreèilgiasto;  ma 
io  e  il  mio  poj^lo  siamo  i  colpevoli 

28  Pregate  il  Signore,  aodoochè  basti 
e  che  non  vi  sieno  mk  tuoni  di  Dio,  ne 
gragnuola;  ed  io  vi  laaeerò  andare,  e  non 
resterete  più. 

29  £  HoBÒ  sii  disse:  Ckime  io  sarò 
uscito  fuor  della  città,  io  sjianderò  le 
palme  delle  mimi  verso  il  Sùnoie;  e  i 
tuoni  cesaeraono,  e  la  gragnuola  non  sacà 
più;  acciocché  tu  conosca  che  la  terra  è 
delSignoie^ 

30  Ma  io  so  che  nò  tu,  né  i  tuoi  servitori, 
non  avrete  ancora  timore  del  Signore 
Iddio*'. 

31  Or  il  lino  e  1'  orzo  furono  percossi; 
perciocché  l' orzo  era  già  in  ispiga,  mezzo 
maturo,  e  U  lino  in  gambo. 

:ì2  Ma  il  grano  e  la  spelta  non  furono 
percossi  ;  perciocché  erano  più  serotini 

33  Mosé  adunque  usci  fnoar  della  dttà, 
d'  appresso  a  Faraone^  e  sparse  le  palme 
delle  sue  mani  verso  il  Signore;  e  cessa- 
rono i  tuoni  e  la  gragnuola  ;  e  la  pioggia 
non  fu  più  versata  sopra  la  terra. 

3é  E  Faraone,  veggendo  di'  era  cessata 
la  pioggia,  la  gragnuola,  ed  i  tuoni,  con- 
tinuò a  peccare,  e  a^ggravò  il  cuor  suo, 
egU,  e  i  suoi  servitori 

35  E  il  cuor  di  Faraone  s'  indurò,  ed 
egli  non  lasciò  andare  i  figliuoli  d'  I- 
sra^;  come  il  Signoie  ne  aves' parlato 
per  Mosè. 

Ottava  piaga:  Le  locuste. 

1 A  E  IL  Signore  disse  a  Mosé  :  Entra 
^^  da  Faraone  ;  perciocché  io  ho  aggra- 
vato il  suo  cuore,  e  il  cuore  de'  suoi  servi- 
tori, aociocchò  io  ponga  questi  miei  segni 
in  mezzo  del  suo  paese  ; 

2  £  acciocché  tu  racconti  «^  al  tuo  %- 
Uuolo,  e  al  figliuolo  del  tuo  figliuolo»  ciò 
che  io  avrò  operato  in  Egitto,  e  i  segni 
die  avrò  fattì  fra  loro  ;  e  che  voi  cono- 
sciate che  io  -sono  il  Signore. 

3  Mosè  adunque  ed  Aaronne  entrarono 
da  Faraone,  e  di  dissero  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Idmo  degh  Ebrei:  Fino  a 
quando  ricusenii  d' umiliarti  davanti  alla 
mia  faccia'?  lascia  andare  il  mio  popolo, 
acdocdiò  mi  serva. 

4  Perciocché,  se  tu  ricusi  di  lasciarlo 
andare,  ecco,  io  fo  venir  domane  delle 
locuste  nelle  tue  contrade. 
'5  Ed  esse  copriranno  la  faccia  della 
terra,  talché  la  terra  non  si  potrà  vedese; 
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e  mangeranno  0  rimanente  eh'  è  scam- 
pato, quel  che  vi  é  restato  dalla  gra- 
gnuola ;  mangeranno  ancora  o^i  albero 
che  vi  germoglia  fuori  ne'  campi. 

6  Ed  empieranno  le  tue  case,  e  le  case 
di  tutti  i  tuoi  servitori,  e  le  case  di 
tutti  gli  Sgizj  ;  il  ohe  né  i  tuoi  ^adrì, 
né  i  padri  de  tuoi  padri,  giammm  non 
videro,  dal  giorno  che  furono  in  su  la 
terra,  mfino  ad  oggi.  Detto  questo,  egli 
si  rivoltò  indietro,  e  usd  d'  appresso  a 
Faraone. 

7  E  i  servitori  di  Faraone  /;li  dissero  : 
Fino  a  quando  ci  sarà  costm  per  lacdo? 
lascia  andar  questi  uomini  acciocché 
servano  al  Signore  Iddio  loro  ;  non  sai  tu 
ancora  che  l'Efiitto  é  perito  ? 

8  Allora  Mo^  ed  Aaronne  furono  fatti 
tornare  a  Faraone;  ed  ^li  disse  loro; 
Andate,  servite  al  Sign(»e  Iddio  vostro; 
ma  chi  e  chi  eon  coloro  che  andranno? 

9  E  Mosé  disse  :  Noi  andremo  co'  nostri 
fandulli,  e  co*,  nostri  vecchi;  noi  andre- 
mo co'  nostri  figliuoli,  e  eon  le  nostre  fi- 
gliuole \  con  le  nostre  gregge,  e  co'  nostri 
armenti  ;  perciocché  abbiamo  a  celebrare 
una  festa  al  'Signore. 

10  Ed  egli  disse  loro:  CkMsi  sia  il  Si- 
gn<»e  con  voi,  come  io  vi  lascerò  andare 
con  le  vostrefamiglie;  guardate,  perdoc- 
che  il  male  vi  soprastà  davanti  agli  occhi. 

11  E'  non  sarà  cosi  ;  andate  ora  voi  uo- 
mini, e  servite  al  Signore;  poiché  questo 
è  quel  che  voi  cercate.  E  Faraone  li  cac^ 
ciò  dal  suo  cospetto. 

12  E  il  Signore  disse  a  Mosé  :  Stendi 
la  tua  mano  sopra  il  paese  di  Egitto, 
per  far  venir  le  locuste;  ed  esse  salir 
ranno  sopra  il  paese  di  Egitto,  e  man- 
geranno tutta  r  erba  della  terra  \  tutto 
quel  chela  gragnu<da  ha  lasciato  di  resto. 

13  £  Mosé  stese  la  sua  bacchetta  sopra 
il  ^aese  di  -Egitto;  e  il  Signore  fece 
venire  un  vento  Orientale  in  sul  paese 
tutto  quel  giorno,  e  tutta  quella  notte; 
e,  come  fu  mattina,  il  vento  Orientale 
avea  portate  le  locuste. 

14  L  le  locuste  salirono  sopra  tutto  il 
paese  di  Egitto,  e  si  posarono  per  tutte 
le  contrade  di  E^tto,  in  grandissima 
moltitudine  ;  avanti  quelle  non  ne  furono, 
e  dopo  quelle  non  ne  saranno  giammai  di 

15  Ed  esse  copersero  la  f acda  di  tutto 
il  paese,  talché  il  paese  ne  fu  scurato,  e 
mangiarono  tutta  Y  erba  del  paese,  e 
tutti  i  frutti  degli  alberi,  i  quaU  la 
gragnuola  avea  lasciati  di  resto;  e  non 
rimase  alcun  verdume  negli  alberi,  né 
ndl'  erbe  de'  campi  per  tutto  il  paese  di 
Egitto. 

16  Allora  Faraone  fece  prestamente 
chiamar  Mosé  ed  Aaronne,  e  dis.se  loro: 
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Io  ho  peccato  contro  al  Signore  Iddio 
vostra  e  contro  a  voi. 

17  Ma  ora  perdonami,  ti  prego,  il  mio 
peccato,  sol  questa  volta;  e  pregate  il 
signore  Iddio  vostro,  che  rimuova  d' ad- 
dosso a  me  sol  questa  morte. 

18  E  Mosè  usci  d' appresso  a  Faraone,  e 
pregò  il  Signore. 

19  E  il  Signore  voltò  il  vento  in  un 
fortissimo  vento  Occidentale,  il  qual 
portò  vìa  le  locuste,  e  le  affondò  nel  mar 
rosso  ;  e'  non  vi  restò  una  sola  locusta  in 
tutti  i  confini  di  Egitto. 

20  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa^ 
raone;  ed  e^  non  lasciò  andare  i  fi- 
gliuoh  d' Israiéle. 

Nona  piaga:  Le  tenebre. 

21  E  il  Signore  disse  a  Mosò:  Stendi 
la  tua  mano  verso  il  delo,  e  verranno 
tenebre  sopra  il  paese  di  Egitto,  taU  che 
si  potranno  tastar  con  le  mani. 

22  E  Mosè  stese  la  sua  mano  verso  il 
delo,  e  vennero  tenebre  caliginose  in 
tutto  il  paese  di  Egitto,  v^  lo  spazio  di 
tre  giomi. 

23  Jj'  uno  non  vedeva  Y  altro;  e  ninno 
si  levò  dal  suo  hxo^Oy  per  lo  spazio  di 
tre  giorni;  ma  tutti  i  ngUuoli  d'  Israele 
ebbero  luce  nelle  loro  stanze. 

24  E  Faraone  chiamò  Mosè,  e  disse: 
Andate,  servite  al  Signore;  sol  le  vostre 
gregge  e  i  vostri  armenti  saranno  fatti 
restare;  le  vostre  famigUe  eziandio  an- 
dranno con  voi. 

25  E  Mosè  disse:  Tu  ci  concederai  pure 
ancora  di  prender  sacrifidi  ed  olocausti, 
per  offerhe  al  Signore  Iddio  nostro. 

26  Anche  il  nostro  bestiame  verrà 
001^  noi,  senza  che  ne  rimanga  pure 
un'  unghia;  perdocchè  di  esso  noi  ab- 
biamo a  prendere  da  servire  al  Signore 
Iddio  nostro;  e  noi  non  sappiamo  con 
che  abbiamo  a  servire  al  Signore,  finché 
siamo  arrivati  là. 

27  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di 
Faraone,  ed  egli  non  volle  lasciarli  an* 
dare. 

28  E  Faraone  disse  a  Mosè:  Vattene 
d'  appresso  a  me;  £^ardati  che  tu  non 
vegga  mai  più  la  mia  faccia;  perciocché 
nel  giorno  che  tu  vedrai  la  mia  f  aoda,  tu 
morrai. 

29 E  Mosò  disse:  Tu  hai  parlato  bene: 
io  non  vedrò  più  la  tua  faccia'*. 

Decima   piaga    mitiaeciata  :    La    morte   dei 
primogeniti. 

11  E  IL  Signore  disse  a  Mosè  :  Io  farò 
^^  venire  ancora  una  piaga  sopra  Fa- 
raone, e  sopra  1'  Egitto;  e  poi  egli  vi 
lascerà  andar  di  qui;  quando  egli  vi 
lascerà  andare,  efifU  del  tutto  vi  scaccerà 
tutti  quanti  di  qm\ 


2  Parla  ora  al  popolo,  e  digli  che  cia- 
scuno uomo  chiegga  al  suo  amico,  e  cia- 
scuna donna  alla  sua  amica,  vaaelia- 
menti  di  argento,  e  vasellamenti  d' oro. 

3  E  il  Signore  rendette  grazioso  il 
popolo  agli  fSffizj;  e  anche  queir  uomo 
Mosè  era  molto  filande  nel  paese  di 
Egitto,  appo  i  servitori  di  Faraone,  ed' 
appo  il  popolo. 

4  E  Mosò  disse:  Ck)0Ì  ha  detto  il  8i- 

giore:  In  su  la  mezza  notte  io  uscirò 
ori,  e  passerò  per  mezzo  l'£!gitto. 
6  E  ogni  primogenito  mona  nel  paese 
di  Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone 
che  siede  sopra  il  suo  trono,  fino  al 
primogenito  della  serva  che  è  dietro  alle 
macine  ;  e  anche  ogni  primogenito  degli 
animali'^. 

6  E  vi  sarà  un  mn  j^rido  per  tutto  il 
paese  di  Egitto,  il  cm  pari  non  fu,  uè 
sarà  giammai  più. 

7  Ma  appresso  tutti  i  figliuoli  d' Israele, 
cosi  fra  gh  uomini,  come  fra  gli  animali, 
non  pure  un  cane  moverà  la  lingua; 
acciocché  voi  saiH>iate  che  il  Si^ofe 
avrà  messa  separazione  fra  gli  Egizj  e 
gP  Israehti. 

8  Allora  tutti  questi  tuoi  servitori 
scenderanno  a  me,  e  s'  indiineranno  da- 
vanti a  me,  dicendo:  Partiti,  tu,  e  fl 
popolo  che  è  al  tuo  seguito;  e,  dopo 
quello,  io  me  ne  partirò.  E  Mosò  se  ne 
usdd'  appresso  a  Faraone,  acceso  d' ira. 

9  Or  11  Signore  avea  detto  a  Mosè: 
Faraone  non  vi  porjgerà  orecchio;  ac- 
ciocché io  moltiphchi  i  miei  prodi|$  nel 
paese  di  Egitto. 

10  E  Mosè  ed  Aaionne  fecero  tutti 
questi  prodigi  nel  cospetto  di  Faraone, 
ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  FaraaD& 
ed  egh  non  lasdò  andare  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  fuori  dd  suo  paese  <*. 

Ittìttunone  della  Paequa. 

IO  OB  il  Signore  parlò  a  Mosò  e  ad 
■^^  Aaronne  nd  paese  di  Egitto,  di- 
cendo: 

2  Questo  mese  vi  sarà  il  prindpio 
de'  mesi;  egli  vi  sarà  il  primo  de'  mesi 
dell'  anno. 

3  Parlate  a  tutta  la  raimanza  d' Israele, 
dicendo:  Nel  dedmo  giorno  di  questo 
mese  ciascuna  casa  di  padre  di  famiglia 
prenda  un  agnello  o  un  capretto;  uno 
per  casa. 

4  Ma  se  la  famiglia  è  minore  che  non 
conviene  per  mangiar  auell'  agnello  o 
capretto,  prendalo  il  padre  delta  fami- 
glia in  compagnia  del  suo  vicino,  il  più 
prossimo  di  casa  sua,  con  un  certo 
numero  di  persone,  U  quale  voi  con- 
terete, faoenao  ragione  sa  1'  agnello  o  il 
capretto,  secondo  che  ciascuno  può  man- 
giare. 
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5  Prendete  quell'  agnello  o  ^uel  ca- 
pietto,  senza  dnefeto',  maBchio,  di  un  an- 
no, d' infra  le  pecore,  o  d' infra  le  capre. 

6  £  tenetelo  in  guardia  fino  al  quar- 
todecimo giorno  di  questo  mese;  e 
allora  tutta  la  raunanza  della   oomu- 

d'  Israele  lo  scanni  fra  i  due 


7  £  prendasene  del  sangue,  e  mettasele 
soiHa  i  due  stipiti,  e  aopra  il  limitar  di 
aopra  deUaporta^  nelle  case  nelle  quali  si 


8  E  mangisene  quella  stessa  notte  la 
carne  arrostita  al  fuoco,  wapani  aszimi  ^ 
e  lattughe  salvatiche. 

9  Non  mansnate  nuUa  di  esso  crudo,  o 
pur  leaso  neU'  acqua;  ma  arrostito  al 
fuoco,  capo,  gambe  e  interiora. 

10  E  non  ne  lasciate  nulla  di  resto  fino 
alla  mattina;  e  ciò  che  sarà  restato  fino 
alla  mattina,  bruciatelo  col  fuoco. 

11  Or  mangiatelo  in  questa  maniera: 
abbiate  i  lombi  cinti,  e  1  vostri  caLea^ 
mentì  ne'  piedi,  e  il  vostro  bastone  in 
mano,  e  mangiatelo  in  fretta.  Esso  è  il 
P&ssaggio  del  Sig  ore. 

12  £  quella  notte  io  passerò  per  lo  paese 
di  Egitto,  e  perpoterò  ogni  primogenito 
nd  paese  di  Esitto,  cosi  d' uomini  come 
di  animali  ;  e  farò  ancora  giudicìi  sopra 
tutti  gì'  iddìi  di  Egitto.  Io  d(mo  U  Si- 
gnore. 

13  E  quel  sangue  vi  sarà  per  un  se- 
gnale, nelle  case  nelle  quali  èoarete;  e 
quando  io  vedrò  quel  sangu^  passerò 
oltre  senza  toccarvi;  e  non  vi  sarà  fra 
voi  alcuna  piaga  a  distruzione,  mentre  io 
perooterò  il  paese  di  Egitto. 

14  £  quel  giomo  vi  sarà  per  una  ricor- 
danza, e  voi  lo  celebtroete  per  festa 
sdenne  al  Sign<»e;  voi  lo  celelnerete  per 
festa  solenne,  per  istatuto  perpetuo,  per 
le  vostre  età. 

15  Voi  mangerete  per  sette  giorni  pomi 
azami;  anzi  fin  dal  primo  giorno  nuete 
die  non  vi  sia  alcun  lievito  nelle  vostre 
case;  percioochà,  se  alcuno  mangia  cosa 
alcuna  lievitata  dal  primo  giorno  fino 

isararii 


al  settimo,  quella  persona  sarà  ricisa  d'  I- 
sraele. 

16  £  nel  primo  giomo  voi  avrete  santa 
raunanza  ;  siavi  parimente  santa  rau- 
nanza nel  settimo  giorno;  non  facciasi 
alcun*  opera  in  que'  giorni;  solo  vi  si 
appaieccni  quel  che  ciascuna  persona  dee 
mangiare,  e  non  altro. 

17  Oasóvate  adunque  V  oeeervcmza 
de  pani  azzimi;  perciocché  in  quel 
giorno  stesso  io  avrò  tratte  le  vostre 
schiere  fuor  del  paese  di  Egitto;  perciò 
osservate  quel  giorno  per  le  vostre  età. 
per  istatuto  perpetuo. 


18  Mangiate  pani  azzimi,  dal  quarto- 
decimo giomo  del  primo  mese  al  vespro, 
fino  al  ventunesimo  giorno  di  esso  mese 
alvesoro. 

19  Non  trovisi  alcun  lievito  nelle 
vostre  case,  per  sette  giorni^  ;  perciocché, 
se  alcuno  mangia  cosa  alcuna  lievitata. 
Quella  persona  sarà  ricisa  dalla  raunanza 
d'  Israele;  forestiere,  o  natio  del  paese, 
eh'  es^  si  sia. 

20  Non  maiigiate  nulla  di  lievitato; 
mangiate  pani  azzimi  in  tutte  le  vostre 
stanze. 

21  Mosò  adunque  chiamò  tutti  gli 
Anziani  d'  Israele,  e  disse  loro:  Traete 
fuori,  e  prendetevi  un  agnello,  o  un 
Claretto,  per  ciaecuna  deUd  vostre  fami- 
ghe^  scannate  la  Pasqua. 

22  Figliate  eziandio  un  mazzuol  d' isopo, 
e  intignetelo  nel  sangue  che  iarà  nel 
bacino;  e  spruzzate  di  quel  sangue''  che 
sa/rà  nel  bacino  il  limitar  disopra,  e  i  due 
stipiti  delle  porte;  e  non  esca  alcun  di 
VOI  fuor  dell  uscio  della  sua  casa  fino  alla 
mattina. 

23  E  quando  il  Signore  passerà  per 
percuoter  gh  Egizi,  egli  vedro  il  san^e 
sopra  il  limitare,  e  sopra  i  due  stipiti; 
e  trapasserà  oltre  alla  porta,  e  non  per- 
metterà al  distruttore  di  entrar  nelle 
vostre  case  per  percuotere*. 

24  Voi  dunque  osservate  questa  cosa, 
come  uno  statuto  iim/posto  a  te  e  a'  tuoi 
figliuoli,  in  perpetuo. 

25  E  quando  voi  sarete  entrati  nel 
paese  che  il  Signore  vi  darà,  come  egli 
ne  haparlato,  osservate  (questo  servigio. 

26  E  quando  i  vostri  figliuoli  vi  di- 
ranno :  Che  vuol  dire  questo  servigio  che 
voi  fate  f 

27  Dite:  Quest'  è  il  sacrificio  della 
Pasqua  del  Signore,  il  quale  trapassò 
oltre  alle  case  de'  figliuoh  d'  Israele  in 
Egittoi  quando  egli  percosse  gli  Egìzj, 
e  salvò  le  nostre  case.  E  il  popolo  a  in- 
chinò e  adorò. 

28  E  i  figliuoli  d'  Israele  andarono,  e 
fecero  interamente  come  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosò  e  ad  Aaronne/. 

Morte  dei  printogeniti.    Il  popolo  mandato  via 
dair  Egitto. 

29  E  alla  mezza  notte  il  Signore  per- 
cosse tutti  i  primogeniti  nel  paese  di 
Egitto,  dal  primogenito  di  Faraone,  che 
sedeva  sopra  il  suo  trono,  fino  al  primo- 
genito del  prigione  eh'  era  nella  carcere; 
ed  anche  tutti  i  primogeniti  degli  ani- 
mali. 

30  E  Faraone  si  levò  di  notte,  ^li,  e 
tutti  i  suoi  servitori,  e  tutti  gli  Egizj  ;  e 
vi  fu  un  gran  grido  in  Egitto*'  ;  percioc- 


•  Lev.  22. 19^21.    Eb.  9.  14.    1  Piet.  1. 19.        »  l  Cor.  5.  8.  "1  Cor.  5.  7, 8.         ^  Eb.  11.  28. 
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che  non  vi  era  alcuna  casa  ove  non  fosse 
un  morto. 

31 E  Faraone  chiamò  Mosò  ed  Aaronne, 
di  notte,  e  disse:  Levatevi,  partitevi  di 
mezzo  il  mio  popolo,  voi,  e  i  figliuoli 
d'  Israele;  e  andate,  servite  al  Signore, 
secondo  che  avete  detto. 

32  Pigliate  le  vostre  negge  e  i  vostri 
armenti,  come  avete  detto;  e  andate- 
vene, ed  anche  beneditemi. 

33  E  gli  Egizj  BoUedtavauo  instante- 
mente  u  popolo,  affrettandosi  di  man- 
darlo via  dal  paese;  perciocché  dice- 
vano :  Noi  Siam  tutti  morti. 

34  E  il  popolo  tolse  la  sua  pasta,  avanti 
che  fosse  lievitata,  avendo  le  sue  madie 
involte  ne'  suoi  vestimenti,  in  su  le 
spalle. 

35  Or  i  figliuoli  d'  Israele  aveano  fatto 
secondo  la  parola  di  Mosè:  e  aveano 
chiesto  agh  Egizj  vasellamenti  di  ar- 
gento, e  vasellamenti  d' oro,  e  vestimenti. 

36  E  il  Signore  avea  renduto  grazioso 
il  popolo  agli  Egizj,  onde  essi  glt  aveano 
prestate  quelle  cose.  Cosi,  spogliarono 
gli  Egizj. 

37  E  i  figliuoli  d' Israele  si  partirono  di 
Bameses,  e  pervennero  a  Succot,  essendo 
intomo  a  seicentomìla  uomini  a  pie,  oltre 
alle  famiglie. 

38  Una  gran  turba  ancora  di  gente  mes- 
colata san  con  loro;  e  grandissimo  rm- 
mero  <2é  bestiame,  minuto  e  grosso. 

39  Ed  essi  cossero  la  pasta  che  aveano 
portata  fuor  di  Egitto,  in  focacce  az- 
zime; conciossiachè  non  fosse  lievitata; 
perciocché,  essendo  scacciati  dagli  Egizj, 
non  si  erano  potuti  indurare,  ed  anche 
non  si  aveano  apparecchiata  alcuna  vi- 
vanda. 

40  Or  la  dimora  che  i  figliuoli  d' Israele 
fecero  in  Egitto  fu  di  quattrocentren- 
t'anni**. 

41  E  al  termine  di  quattrocentrent'  an- 
ni, lo  stesso  giorno  cfie  queUi  finivano, 
avvenne  che  tutte  le  schiere  del  Signore 
uscirono  fuor  del  paese  di  Esitto. 

42  Quest'  è  la  notte  delr  osservanze, 
constcrata  al  Signore,  quando  egli  trasse 
fuor  del  paese  di  Egitto  i  figliuoli  d'  I- 
sraele;  quest'  è  la  notte  consecrata  al 
Signore,  che  si  dee  celebrare  con  orni 
osservanza  da  tutti  i  figliuoli  d'  Israele, 
per  le  loro  età. 

Lo  statuto  della  Patgua. 

43  E  il  Signore  disse  a  Mosò  e  ad  Aa- 
ronne  :  Quest*  è  lo  statuto  della  Pasqua. 
Niun  forestiere  ne  mangi. 

44  Ma  qualunque  servo  di  chi  che  sia 
comperato  con  danari,  dopo  che  tu  Y  avrai 
circonciso,  ne  mangerà. 

45  L'  avveniticcio  e  il  mercenario  non 
ne  mangino. 


46  Mangisi  in  una  stessa  casa;  non  por- 
tar fuor  cu  casa  della  carne  di  essa,  e  non 
ne  rompete  alcun  oeso^. 

47  Facciala  tutta  la  raunanai  d' Israele. 

48  E  quando  un  forestiere  dimorerà 
teco,  e  vorrà  far  la  Pasqua  del  Signore, 
circoncidasi  prima  ogni  masdiio  di  casa 
sua;  e  allora  accostisi  per  farla,  e  sia 
come  colui  eh*  è  natio  del  paese;  ma 
niuno  incìrconciso  ne  mangi. 

49  Siavi  una  stessa  legge  per  colui  eh'  è 
natio  del  paese,  e  per  lo  iwestiere  che 
dimora  per  meszo  di  voi*. 

50  E  tutti  i  figHuoti  d'  Israele  fecero 
interamente  come  il  Signore  avea  co- 
mandato a  Mosè  e  ad  Aaronne. 

61  E  in  quello  stesso  giorno  avvenne  che 
il  Signore  trasse  fuor  del  paese  di  £^tto 
i  figliuoli  d' Israele,  per  le  loro  schiere. 

Legge  dei  primogeniti, 

1 Q  E  IL  Signore  ^lò  a  Mosè,  dicendo  : 
**'  2  Gonsacrami  ogni  primogenito^ 
tutto  quello  che  aiyre  la  matrice  fra  i 
figliuoli  d'  Israele**,  cosi  degli  uomini 
come  degli  animali  ;  esso  è  mio. 

3  E  Mosè  disse  al  popolo:  Ricordatevi 
di  questo  giorno,  nel  quale  siete  usciti  di- 
Egitto,  della  casa  di  servitù:  concios- 
siachè il  Signore  ve  ne  abbia  tratti  fuori 
con  potente  mano;  perciò  non  mangisi 
alcuna  cosa  lievitata. 

4  Oggi  voi  uscite  fuori  nel  mese  di  Abib. 

5  Quando  adunque  il  Signore  ti  avrà  in- 
trodotto nel  paese  de'  Cananei,  degl'  Hit- 
tei,  de^li  Amorreif  degl'  Hiwei,  e  de' 
Gebusei,  eh'  egli  giurò  a'  tuoi  padri  di 
darti,  cK  è  un  paese  stillante  latte  e  mele, 
osserva  questo  servigio  in  questo  mese. 

6  Mangia  per  sette  giorni  vani  azzimi; 
e  nel  settimo  giorno  siavi  festa  solenne 
al  Signore. 

7  Manginsi  jHini  azzimi  per  sette  giorni. 
e  non  veggasi  appo  te  cosa  lievitata,  né 
lievito,  in  tutti  i  tuoi  confini. 

8  E  in  quel  giorno  dichiara  questa  cosa 
a'  tuoi  figlìuou,  dicendo  :  Questo  si  fa  per 
cagion  ai  queUo  che  mi  fece  il  Signore, 
quando  io  uscii  di  Egitto. 

9  E  ciò  ti  sia  per  segnale  sopra  la  tua 
mano,  e  per  ricordanza  fra'  tuoi  occhi; 
acciocché  la  Leg^  del  Signore  sìa  nella 
tua  bocca;  conciossiachè  egli  ti  abbia 
tratto  fuori  di  Egitto  con  potente  mano. 

10  E  osserva  questo  statuto  d'  anno  in 
anno,  nella  sua  stagione. 

11  E  quando  il  Signore  ti  avrà  intro- 
dotto nel  paese  de'  Cananei,  come  effh  ha 
giurato  a  te  e  a'  tuoi  padri,  e  te  r  »vrà 
dato; 

12  Bassegna  al  Signore  tutto  ciò  die 
apre  la  matrice  :  parimente,  d' ogni  primo 
portato  del  tuo  bestiame,  i  maschi  appar- 
terranno al  Signore. 


•  Gen.  15. 18.  IVrt.  7. 6.  Gal.  8. 17. 


*  Giov.  19. 88-416. 
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del  mar  roèto. 


13  Ma  riscatta  ogni  primo  poitato  deU 
r  asmo,  con  un  a^ello^  o  con  un  capretto  ; 
e  ae  tu  non  lo  riscatti,  fìjuxagU  il  collo: 
riscatta  eziandio  ogni  mimogenito  del- 
r  uomo  d*  infra  i  tuoi  figliuoli  . 

14  £  quando  per  innanzi  il  tuo  figliuolo 
ti  domanderà  :  Che  vuol  dir  questo  ?  digli  : 
Il  Signore  ci  trasse  fuori  di^)gitto,  della 
casa  di  servitii,  con  potenza  di  mana 

15  E  avvenne  che,  mostrandosi  Faraone 
duro  a  lasciarci  andare,  il  Signore  uccise 
tutti  i  primogeniti  nei  paese  di  Egitto, 
da'  primogeniti  degli  uomini,  fino  a^  nrì- 
mogenìti  delle  bestie;  perciò  io  sacrìnco 
al  Sgnore  i  maschi  d' ogni  primo  portato, 
e  riscatto  ogni  primogenito  de'  miei  fi- 
gliuoli. 

16  Ciò  adunque  ti  sarà  per  segnale  sopra 
la  tua  mano,  e  i)er  frontali  fra'  tuoi  occhi, 
che  il  Signore  ci  ha  tratti  fuori  di  Egitto 
con  potemsa  di  mano. 

Pctuaggio  del  mar  rono. 

17  Or,  quando  Faraone  ebbe  lasciato 
andare  il  popolo.  Iddio  non  condusse 
quello  per  la  via  del  paese  de*  Filistei  ; 
benché  quella  /osse  la  più  corta  ;  per- 
ciocché Iddio  disse  :  Che  tal(»ra  il  popolo 
non  si  penta,  quando  vedrà  la  guerra,  e 
non  se  ne  ritorni  in  Egitto. 

18  Ma  Iddio  fece  foie  un  giro  al  popolo 
traendo  al  deserto,  verso  il  mar  rosso.  E 
i  fì^uoli  d' Israele  salirono  del  paese  di 
Egitto  in  ordinanza. 

19  E  Mosò  prese  seco  l'ossa  di  Giuseppe  ; 
perdocchò  egli  avea  espressamente  fatto 

fìurare  i  figliuoli  d'  Israele,  dicendo  : 
ddio  per  certo  vi  visiterà  ;  allora  traspor- 
tate di  qui  le  mie  ossa  con  voi^. 

20  E  gV  Israelitif  partitisi  di  Succot,  si 
accamparono  in  Etam  all'  estremità  del 
deserto. 

21  E  il  Signore  camminava  davanti  a 
loro  ;  di  giorno,  in  una  colonna  di  nuvcda, 
per  guidiurlì p»  lo  cammino;  e  di  notte, 
m  una  colonna  dì  fuoco,  per  illuminarli  ; 
aodocchò  camminassero  giorno  e  notici 

22  Bf^  non  rimosse  dal  cospetto  del 
popolo  la  colonna  deDa  nuvola  di  giorno, 
né  la  colonna  del  fuoco  di  notte. 

14.  E  IL  Signore  parlò  a  Mosò,  di- 
■■•*   cendo: 

2  Dì'  a'  figlinoli  d' Israele,  che  si  rivol- 
gano^  e  si  accampino  dinanzi  alla  foce 
d'  Hirot,  fra  Migdol  e  il  mare,  dlrìn- 
contro  a  Baal-sef  on  ;  ponete  campo  presso 
al  mare,  dirimpetto  a  quel  htogo. 

3  E  Faraone  oiFà  de*  ngliuoii  d' Israele  : 
Sono  intrigati  nel  paese;  il  deserto  ha  lor 
serrato  il  jtasso. 

4  Ed  io  indurerò  il  cuor  di  Faraone, 
talché  egli  U  perseguiterà,  ed  io  sarò 


glorificato  in  Faraone  <<  e  in  tutto  il  6uo 
esercito  :  e  gli  £|ezi  conosceranno  eh'  io 
sono  il  Signore.  jEd  essi  fecero  cosi. 
6  Or  fu  rapportato  ai  re  di  Egitto,  che 
il  popolo  se  ne  fuggiva;  e  il  cuore  di 
Faraone  e  de'  suoi  servitori  si  mutò  in- 
verso il  popdo,  e  dissero:  Che  cosa  è 
questo  ene  noi  abbiam  fatto,  di  aver  la^ 
sciato  andar  gì'  Israeliti,  per  non  servirci 
piùì 

6  E  Fa/rijume  fece  mettere  i  cavalli  al 
suo  carro,  e  prese  la  sua  ^nte  seco. 

7  E  prese  seicento  cam  scelti^  e  tutti  i 
carri  dell'  Egitto,  sopra  tutti  i  quali  vi 
erano  de'  capitani. 

8  E  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Faraone, 
re  di  Egitto  ;  ed  egli  persegui  i  figliuoli 
d' Israele,  i  quali  se  ne  uscivano  a  mano 
alzata. 

9  Gli  Egizj  adunque  li  perseguirono  ;  e 
tutti  i  cavalli,  e  i  carri  di  Faraone,  e  i 
suoi  cavalieri,  e  il  suo  esercito,  li  rag- 
giunsero, mentre  erano  accampati  presso 
al  mare,  in  su  la  foce  d' Hirot,  dirimpetto 
a  Baal-sefon. 

10  E  quando  Faraone  fu  vicino,  i  fl^ 
gliuoh  d'  Israele  alzarono  gli  occhi;  ed 
ecco,  gli  Egizi  venivano  dietro  a  loro; 
onde  temettero  grandemente,  e  gridarono 
al  Signore. 

11  £  dissero  a  Mosò  :  Ci  hai  tu  menati 
a  morire  nel  deserto,  perché  mancassero 
sepolture  in  Egitto?  che  cosa  é  questo 
c/m!  tu  ci  hai  fatto,  di  averci  fatti  uscir  di 
Egitto? 

12  Non  è  egli  ciò  che  noi  ti  dicevamo  in 
Egitto,  dicendo  :  Lasciaci  stare,  che  ser- 
viamo agli  Egizj  ?  perciocché  meglio  era 
per  noi  di  servire  agli  Egizj,  che  di  morir 

13  E  Mosò  disse  al  popolo  :  Non  teme- 
te*; fermatevi,  e  state  a  vedere  la  libera- 
zione del  Signore,  la  quale  oggi  egli  vi  farà  ; 
perciocché  voi  non  vedrete  mai  più  in 
etemo  quegli  Egizj  che  avete  oggi  veduti: 

14  II  Signore  combatterà  per  voi,  e  voi 
ve  ne  starete  queti. 

15  E  il  Signore  disse  a  Mosé  :  Perché 
gridi  a  me?  di'  a'  figliuoli  d' Israele,  che 
camminino. 

16  E  tu,  alza  la  tua  bacchetta,  e  stendi 
la  tua  mano  sopra  il  mare,  e  fendilo  ;  ed 
entrino  i  figliuoli  d'  Israele  dentro  al 
mare  per  1'  asciutto. 

17  E  quant'  é  a  me,  ecco,  io  mduro  il 
cuor  degli  E^j,  ed  essi  entreranno  dietro 
a  \otQ  ;  ed  io  sarò  glorificato  in  Faraone, 
e  in  tutto  il  suo  esercito,  e  ne'  suoi  carri, 
e  nella  sua  cavalleria. 

18  E  gli  Egizj  sapranno  che  io  s(mo  il 
Signore,  quando  io  mi  sarò  glorificato  in 
Faraone,  e  ne'  suoi  carri,  e  nella  sua  c^ 
valleria. 


*Niiiii.iais.i( 
1  Cor.  10.1.      '^ 


*Gen.S0.25.   Gi<».S4..%.    Fat.  7. 16. 
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19  Allora  V  Angelo  di  Dio  che  andava 
davanti  al  campo  degl'  Israeliti,  si  parti» 
e  andò  dietro  a  loro  ;  parimente  la  colon- 
na della  nuvola  si  partì  d'  innanzi  a 
loro,  e  si  fermò  dietro  a  loro. 

20  £  venne  fra  U  campo  degli  £gìz j  e  il 
campo  degl'  Israeliti;  e  agli  uni  era 
nuvola  e  oscurità**;  e  agli  altri  illumi- 
nava la  notte  ;  e  T  un  campo  non  si  ap- 
laessò  air  altro  in  tutta  quella  notte. 

21  E  Mosè  stese  la  sua  mano  sopra  il 
mare;  e  il  Signore  fece  con  un  potente 
vento  Orientale  ritrarre  il  mare  tutta 
quella  notte  ;  e  ridusse  il  mare  in  asciutto, 
e  r  acque  furono  spartite. 

22  £  i  figliuoli  d'  Israele  entrarono  in 
mezzo  al  mare  per  T  asciutto^  ;  e  l' acque 
erano  loro  a  guisa  di  muro,  a  destra  e  a 
sinistra. 

23  £  gli  £ffù^  li  perseguirono;  e  tutti 
i  cavalli  di  Faraone,  e  i  suoi  carri,  e  i  suoi 
cavalieri,  entrarono  dietro  a  loro  in  mezzo 
al  mare. 

24  £  avvenne,  alla  vigilia  della  mattina, 
die  il  Signore,  dalla  colonna  del  fuoco  e 
della  nuvola,  riguardò  verso  il  campo 
degli  Egizj,  e  lo  mise  in  rotta. 

25  E,  levate  le  ruote  de'  lor  carri,  li 
conduceva  pesantemente.  E  ^li  Egizj 
dissero:  Fuggiamo  d'  innanzi  agi'  1- 
araeliti;  perciocché  il  Signore  comibatte 
per  loro  contr*  agli  Egizj. 

26  Allora  il  Si^ore  disse  a  Mosè  :  Stendi 
la  tua  mano  in  sul  mare,  e  V  acque 
ritorneranno  sopra  gli  Egizj,  e  sopra  i  lor 
carri,  e  sopra  i  lor  cavalieri. 

27  Alosè  adunque  stese  la  sua  mano  in 
sul  mare;  e,  in  sul  far  della  mattina,  il 
mare  ritornò  al  suo  corso  violento;  e  gli 
£gi2;j  gli  fuggivano  incontro;  ma  il  Si- 
gnore li  traboccò  in  mezzo  al  mare. 

28  E  r  acque  ritornarono,  e  coprirono  i 
carri  e  i  cavalieri  di  tutto  V  esercito  di 
Faraone,  i  quali  erano  entrati  dentro  al 
mare  dietro  agi'  Israeliti;  e'  non  iscampò 
di  loro  neppur  uno. 

29  Ma  i  ngliuoli  d' Israele  camminarono 
per  r  asciutto  in  mezzo  al  mare,  e  l' acque 
eramx)  loro  a  gmsa  di  muro  a  destra  e  a 
sinistra. 

90  Cosi  in  quel  giorno  il  Signore  salvò 
gì'  Israeliti  dalle  mani  de£^i  E^izj;  e 
S'  Israeliti  videro  gli  Egi2j  morti  in  sul 
uto  del  mare. 

31  E  Israele  vide  la  gran  mano  che  il 
Signore  avea  adoperata  contro  agli  Egizj, 
e  temette  il  Signore,  e  credette  ai  Signore 
e  a  Mosè  suo  servitore. 

Cantico  trionfale  degli  ItraeUti. 

1 B  ALLORA  Mosè,  co'  figUuoU  d'  I- 
^^  sraele,  cantò  questo  cantico  al  Si- 
gnore, e  dissero  cosi:  Io  canterò  al  Si- 
gnore, perciocché  egli  si  è  sommamente 


magnificato;  egH  ha  traboccato  in  mare 
il  cavallo,  e  colui  che  lo  cavalcava. 

2  B  Signore  è  la  mia  forza  e  il  mio 
cantico,  e  mi  è  stato  in  salvezza  ;  quest'  è 
il  mio  Dio,  io  lo  glorificherò  ;  l' Ididio  dei 
padre  mio,  io  l' esalterò. 

3  II  Signore  è  un  gran  guerriere  ;  il  suo 
Nome  é,  U  Signore. 

4  Egli  ha  traboccati  in  mare  i  carri  di 
Faraone,  e  il  suo  esercito;  e  la  scelta 
de'  suoi  capitani  è  stata  sommersa  nel 
mar  rosso. 

5  GU  abissi  li  hanno  coperti  ;  essi  sono 
andati  a  fondo,  come  una  pietra. 

6  La  tua  destra,  o  Signore,  è  stata  ma- 
gnificata in  forza;  la  tua  destra,  o  Si- 
gnore, ha  rotto  il  nemico. 

7  E  con  la  tua  magnifica  grandezza,  tu 
hai  distrutti  coloro  che  s'  innalzavano 
contro  a  te;  tu  hai  mandata  1'  ira  tua, 
cìie  li  ha  consumati  come  stoppia. 

8  E,  col  soflaar  delle  tue  nari,  1'  acque 
sono  state  accumulate;  le  correnti  si  son 
fermate  come  un  mucchio;  gli  abissi  si 
sono  assodati  nel  cuor  del  mare. 

9  II  nemico  dicea  :  Io  li  perseguirò,  io 
li  raggiugnerò,  io  partirò  le  spoglie, 
r  anima  mia  si  saziera  di  essi  ;  io  sguai- 
nerò la  mia  spada,  la  mia  mano  li  ster- 
minerà. 

10  Ma  tu  hai  soffiato  col  tuo  vento,  e 
il  mare  li  ha  coperti;  essi  sono  stati 
affondati  come  piombo  in  acque  grosse. 

11  Chi  è  pari  a  te,  fra  gì'  iddìi,  o  Si- 
gnore? die  è  pari  a  te,  magnifico  in 
santità®^  reverendo  in  laudi,  fadtor  di 
miracoli? 

12  Tu  hai  distesa  la  tua  destra,  e  la  terra 
li  ha  tranghiottitL 

13  Tu  hai  condotto,  per  la  tua  benignità, 
il  popolo  che  tu  hai  riscattato  ;  tu  T  hai 
guidato  per  la  tua  forza  verso  1'  abitacolo 
della  tua  santità. 

14  I  popoli  r  hanno  inteso,  ed  hanno 
tremato  ;  dolore  ha  colti  gli  abitanti  della 
Palestina. 

15  Allora  sono  stati  smarriti  i  principi 
di  Edom;  tremore  ha  occupati  i  possenti 
di  Moab;  tutti  gli  abitanti  di  Canaan  si 
sono  strutti 

16  Spavento  e  terrore  cajma  loro  ad- 
dosso; sieno  stupefatti  per  la  grandesza 
del  tuo  braccio,  come  una  pietra  ;  finchò 
sia  passato  il  tuo  popolo,  o  Signore  ; 
finché  sia  passato  il  popolo  che  tu  hai 
acquistato  <*. 

17  Tu  r  introdurrai,  e  lo  pianterai  nd 
Monte  della  tua  eredità  ;  nel  luogo  ette  tu 
hai  preparato  per  tua  stanza,  o  Signore  : 
nel  Santuario,  o  Signore,  che  le  tue  mani 
hanno  stabilito. 

18  n  Signore  regnerà  in  sempiterno. 

19  Qipgato  diate  Mote;  perciocchò  i 
cavallV  di  Faraone,  co*  suoi  carri,  e  co' 
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Le  etcque  di  Mara. 
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Le  quaffUe  e  la  manna. 


suoi  cavalieri,  erano  entrati  nel  mare,  e 
il  Signore  avea  fatte  ritornar  sopra  loro 
le  acque  del  mare;  ma  i  figliuoli  d'  I- 
traele  erano  cammuiati  per  mezzo  il  mare 
per  r  asciutto^. 

20  E  Maria  profetessa,  sorella  di  Aa- 
ronne,  prese  in  mano  un  tamburo;  e 
tutte  le  donne  uscirono  dietro  a  lei,  con 
tamburi,  e  con  danze. 

21  E  MfOÌA  riq)ondeTa  a  Mo9è  e  agli 
aiJlH  vbominit  dicendo:  Cantate  al  Si- 
gnore; penàocchò  egU  si  ò  sommamente 
magnificato  ;  egli  ha  traboccato  in  mare 
il  cavallo  e  colui  che  lo  cavalcava. 

Le  aeque  di  Mara. 

22  Poi  MoBÒ  fece  partir  gF  Israeliti  dal 
mar  rosso  ;  ed  essi  procedettero  innanzi 
vera)  il  deserto  di  Sur  ;  e  camminarono  tre 
giornate  nel  deserto  soiza  trovar  acqua. 

23  Poi  arrivarono  a  Mara;  e  non  po- 
tevano ber  dell'  acque  di  Mara;  per- 
ciocdiè  erano  amare  :  perciò  a  quel  luogo 
fu  posto  nome  Marat. 

24  E  il  popolo  mormorò  contro  a  Mosè, 
dicendo:  Che  berremo? 

25  Ed  egli  gridò  al  Signore^;  e  il  Si- 
gnore s^i  mostrò  un  legno,  il  quale  egli 
gittò  nell'  acque,  e  V  acque  divennero 
dold.  Quivi  ordinò  il  Sì^ore  al  po- 
polo statuti  e  leggi  ;  e  qmvi  ancora  lo 
provò. 

26  E  disse  :  Se  del  tutto  tu  ubbidisci 
alla  voce  del  Signore  Iddio  tuo,  e  fai  ciò 
che  gli  piace,  e  porgi  gli  orecchi  a'  suoi 
comandamenti^  e  osservi  tutti  i  suoi  sta- 
tuti; io  non  ti  metterò  addosso  ninna 
ddle  infermità,  le  anali  io  ho  messe  sopra 
i'  Egitto;  perdoccnè  io  9ono  il  Signore 
che  ti  ^ansoo  (f  ogni  male. 

27  Poi  vennero  in  Eiim,  e  quivi  eram/o 
dodici  fontane  d*  aoiua,  e  settanta  pal- 
me ;  e  si  accamparono  quivi  presso  ali  ac- 
que. 

Le  quaglie  e  la  manna— ti  Sabato. 

\fL  POI  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
***  d'  Israele  si  parti  di  Elim,  e  venne 
nel  deserto  di  Sin,  eh'  è  fra  Elim  e  Sinai, 
nel  quintodecimo  giorno  del  mese  se- 
condo, da  che  furono  usciti  di  Egitto. 

2  E  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  mormorò  contro  a  Mosè,  e  contro 
ad  Aaronne,  nel  deserto. 

3  E  i  figlmoli  d'  Israele  dissero  loro: 
Oh  !  fossimo  pur  morti  per  la  mano  del 
Signore,  nei  paese  di  Egitto,  quando 
sedevamo  ir«sbo  alle  pignatte  delle  carni, 
quando  mangiavamo  del  pane  a  sazietà  ; 
coneiossiachéi  voi  ci  abbiate  tratti  in 
questo  deserto,  per  far  morir  di  fame 
latta  questa  raunanza. 

4  E  lì  Signore  disse  a  Mosò  :  Ecco,  io 


Ti  Darò  inovere  del  pane  dal  cielo  ;  e  il 
popolo  uscirà,  e  ne  raccoglierà  di  di  in 
di  guanto  gliene  bisognei»  per  giorno  ; 
acciocché  io  lo  provi,  s'  egli  camminerà 
nella  mia  Legge,  o  no. 

5  Ma  ogni  sesto  giorno  apparecchino 
essi  dò  che  avranno  a  portare  in  tavola; 
e  ciò  sia  il  doppio  di  quello  che  cogheran- 
no  per  ciascun  giorno. 

6  E  Mosò  ed  Aaronne  dissero  a  tutti  i 
figliuoli  d' Israele  :  Questa  sera  voi  cono- 
scerete che  il  Signore  vi  ha  tratti  fuori 
del  paese  di  Egitto. 

7  E  domattina  voi  vedrete  la  ^oiia  del 
Signore;  oonciossiachè egli  abbia  uditi  i 
vostri  mormorii  contro  ai  Signore  ;  ma, 
quant'  è  a  noi,  che  giamo  noi,  die  voi 
mormoriate  contro  a  noi? 

8  Mosò,  oltre  a  ciò,  disse  :  Ciò  a/werrà, 
dandovi  il  Signore  questa  aera  deUa 
carne  a  mangiare,  e  domattina  dd  pane 
a  sazietà;  p^chè  il  Signore  lia  intesi  i 
vostri  mormorii,  co'  quali  avete  mor- 
morato contro  a  lui  ;  ma,  quant'  è  a  nd, 
che  siamo  noi?  i  vostri  mormorii  non 
s'  indirizzano  contro  a  noi,  anzi  contro 
al  Sknore^ 

9  Poi  Mosò  disse  ad  Aaronne:  Di'  a 
tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d' Israele  : 
Appressatevi  davanti  al  Signore:  |»er- 
ciocchè  egli  ha  intesi  i  vostri  mormonL 

10  E,  come  Aaronne  parlava  a  tutta  la 
raunanza  de*  figliuoh  d'  Israel^,  essi 
voltarono  la  faccia  verso  il  deserto  ;  ed 
ecco,  la  gloria  del  Signore  apparve  nella 
nuvola. 

11  E  il  Si^ore  parlò  a  Mosò,  dicendo  : 

12  Io  ho  mtesi  i  mormorii  de'  figdiuoli 
d'  Israde;  parla  loro,  dicendo:  Fra  i 
due  vespri  voi  mangerete  della  carne,  e 
domattina  sarete  saziati  di  pane;  e  co- 
noscerete eh'  io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

13  E  avvenne  su  la  sera  che  ddle  qua- 
glie salirono,  e  coprirono  il  campo  ;  e  la 
mattina  vi  fu  un  suolo  di  m^ada  intomo 
al  campo. 

14  E  quando  qud  suolo  di  rugiada  fu 
siiarito,  ecco,  sopra  la  faccia  defdeserto 
vi  era  una  cosa  minuta,  tonda,  sottile 
come  brina,  in  su  la  terra. 

15  E  quando  i  figliuoli  d'  Israele  la 
videro,  dissero  1'  uno  all'  altro  :  Questo 
é  del  Mani;  perciocché  non  sapevano 
che  cosa  fosse.  E  Mosò  disse  loro: 
Quest'  è  fi  pane  die  il  Signore  vi  dà  per 
mangiare  <<. 

16  Quest'  è  quello  che  il  Signore  ha 
comandato:  Bacooglietene  dascuno  a 
ragion  del  suo  mangiare,  un  Omer  per 
testa,  secondo  il  numero  delle  vostro 
persone;  prendane  ciascuno  per  qùeUi 
che  son  nel  suo  padiglione. 
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J^on  cade  ìwintia  il  Sabato. 


ESODO.  17. 


La  roccia  fferoùtaa  m  Boréb. 


17  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  cori  ;  e 
ne  iaccx)l8erOk  chi  assai,  e  chi  poco. 

18  £  lo  misuiarono  con  V  Omer  :  e  chi 
ne  avea  raccolto  aasai  non  n'  ebbe  di 
soverchio:  e  chi  ne  avea  raccolto  poco 
non  n'  ^be  di  manco  ;  ciascuno  ne  rac- 
cog^va  guanto  gliene  bisognava  per  lo 
suo  mangiare'*. 

19  E  Mosò  disse  loro  :  Niuno  ne  lasd 
di  resto  fino  alla  mattina. 

20  Ma  alcuni  non  ubbidirono  a  Mosè, 
e  ne  lasciarono  di  resto  fino  alla  mattina, 
e  quello  inverminò,  e  putì  ;  laonde  Mosè 
si  adir^  contro  a  loro. 

21  Cosi  lo  raccoglievano  ogni  mattina, 
ciascuno  a  ragion  del  suo  mangiare;  e 
quaTido  il  soie  si  riscaldava,  quello  si 
stru£U?eva. 

22  E  nel  sesto  giorno  raccolsero  di  quel 

rie  il  doppio,  cioè  :  due  Omer  per  uno. 
tutti  i  principati  della  raunania  ven- 
nero, e  rapportarono  la  cosa  a  Mosè. 

23  Ed  egli  disse  loro:  Quest'  è  quel  che 
il  gijgnoreha  detto  :  Domani  è  il  Sabato  ^ 
il  riposo  sacro  al  Signore;  cocete  oggi 
quel  che  avete  a  cuocere  al  forno  od  al 
fuoco;  e  riponetevi  tutto  quello  che 
soprabbonderà,  per  serbarlo  fino  a  do- 
mani. 

24  Essi  adunque  riposero  quello  fino 
alla  mattina,  come  Mosò  avea  coman- 
dato; e  non  putì,  e  non  vi  fu  alcun  ver- 
mine. 

25  E  Mosò  disse:  Mangiatelo  oggi; 
perciocché  oggi  è  Babato  al  bignore  ;  oggi 
voi  non  ne  troverete  per  li  campì. 

26  Eaccoglietene  per  sei  giorni  :  ma  nel 
settimo  giorno  è  Sabato  ;  m  quel  dì  non 
ne  sarà. 

27  Ora.  nel  settimo  ^orno  avvenne  che 
alami  del  popolo  uscirono  per  raccoglier- 
ne, ma  non  ne  trovarono. 

28  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Fino  a 
quando  ricuserete  di  osservare  i  miei 
comandamenti,  e  le  mie  leggi  ? 

29  Vedete  che  il  Signore  vi  ha  ordinato 
il  Sabato;  perciò  egli  vi  dà  nel  sesto 
giorno  del  pane  per  due  giorni  ;  stiasene 
ciascun  di  voi  in  casa,  non  esca  alcuno 
del  suo  luogo  al  settimo  ^omo. 

30  il  popolo  adunque  si  riposò  nel  set- 
timogiomo. 

31  E  la  casa  d'  Israele  chiamò  quel 
pan^  Manna;  ed  esso  era  simile  a  seme 
di  curiandolo,  id  era  bianco,  e  il  suo  sa- 
pore era  come  di  frittelle /a«€  col  mele". 

32  Mosò,  oltre  a  ciò,  disse:  Quest'  è 
auello  che  il  Signore  ha  comandato  : 
Empi  un  Omer  di  Manna,  accioechò  sìa 
serbata  per  le  vostre  età,  e  eh*  esse  veg< 
amo  il  pane,  del  quale  io  vi  ho  cibati  nel 
deserto,  dopo  avervi  tratti  fuor  del  paese 
di  Egitto. 


33  Moflò  adunque  dine  ad  AAionne: 
Piglia  un  vaso,  e  mettivi  dentro  un  pieno 
Omer  di  Manna,  e  riponilo  davanti  al 
Signore,  accioechò  quella  sia  serbata  per 
le  vostre  età. 

34  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosò,  Aaronne  ripose  quella  Manna 
davanti  alla  Testimonianza,  per  esser  aer- 
bata. 

35  E  i  figliuoli  d' Israele  mangiarono  la 
Manna  lo  spcutio  di  quarant'  anni,  fìncbÀ 
furono  arrivati  in  paese  abitato  ;  man- 
giarono la  Manna,  nnchò  furono  arrivati 
a'  confini  del  paese  di  Canaan  <<. 

36  Or  un  Omer  ò  la  decima  parte  di  un 
Efa. 

La  roccia  percoàta  in  fforeb. 

1 7  ^01  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
■^  ■  d' Israele  si  parti  dal  deserto  ai  Sin, 
movendosi  da  un  luogo  all'  altro,  secondo 
il  comandamento  del  Signore;  e  si  ac- 
campò in  Befidim.  Or  non  vi  era  acqua 
per  10  bere  del  popolo. 

2  E  il  popolo  contese  con  Mosò,  e  disse  : 
Dateci  deir  acqua  da  bere.  E  Mosè 
disse  loro  :  Perchò  contendete  voi  meco  f 
e  perchò  tentate  il  Sifi^ore'  ? 

3  Avendo  adunque  il  popolo  quivi  sete 
di  acqua,  mormorò  contro  a  Mosò»  e 
disse  :  Perchò  ci  hai  fatti  salire  fuor  di 
Egitto,  per  far  morir  di  sete,  noi,  i  nostri 
figliuoli,  e  i  nostri  bestiami  ? 

4  E  Mosò  gridò  al 


„  _    ►re,  dicendo: 

Che  farò  io  a  questo  popolo?  tantosto  mi 
lapideranno. 

6  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Passa  da- 
vanti al  popolo,  e  prendi  teoo  degli  An- 
ziani d' Israele  ;  pig.Ì3  eziandio  in  mano 
la  bacchetta  con  la  quale  tu  perootesti  il 
fiume,  e  va. 

6  Ecco,  io  starò  ivi  davanti  a  te  sopra 
la  roccia  in  Horeb;  e  tu  percoterai  la 
roccia,  e  d' essa  uscirà  acqua,  e  il  popolo 
berrà.  E  Mosò  fece  cosi  alla  vista  degli 
Anziani  d' Israele/. 

7  E  pose  nome  a  quel  luogo  Massa,  e 
Meriba  ^  per  la  contesa  de'  figliuoli  a  I- 
sraele;  e  perchò  essi  aveano  tentato  il 
Signore^,  dicendo  :  Il  Signore  ò  egli  nel 
mezzo  di  noi,  o  no  ? 

Vittoria  éC  Itraele  »uffli  A.maleehiti. 

8  Allora  gli  Amalechiti  vennero  per 
combattere  contro  agi'  Israefiti.  in  Befi- 
dim. 

9  E  Mosò  disse  a  Giosuò  :  Sceglici  degli 
uomini,  ed  esci  fuori,  e  oombEÙtti  contro 
agli  Amalechiti  \  domani  io  mi  fermerò 
in  su  la  sommità  del  colle,  avendo  la 
bacchetta  di  Dio  in  mano. 

10  E  Giosuò  fece  come  Mosò  gli  avea 
comandato,  combattendo  contro  agli  A- 
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ESODO.  18. 


Jetro  visita  Mote. 


malechiti.  E  Mosò,  Aaroone,  e  Hur, 
salirono  in  su  la  sommità  del  colle. 

11  Or  avvenne,  che  quando  Mosè  al- 
zava la  sua  mano**,  gì'  Israeliti  vinceva- 
no* ma,  quando  egli  la  posava,  gli  Ama- 
lechiti  vincevano. 

12  Or  essendo  le  mani  di  Mosè  pesanti, 
Aaronne,  ed  Hur,  presero  una  pietra,  e 
la  misero  sotto  lu]«  ed  egli  vi  si  jpose  so- 
pra a  sedere;  ed  Aaronne,  e  Hur.  gli 
sostenevano  le  mani,  V  un  di  qua,  e  x  al- 
tro di  là;  e  cosi  le  sue  mani  furono  ferme 
fino  al  tramontar  del  sole. 

13  E  Giosuè  ruppe  eli  Amalecfaiti,  e  la 
lor  goute,  e  li  mise  a  m  dk  srada. 

14  jE  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Scrivi 
questa  cosa  per  ricordanza,  nel  Libro  :  e 
metti  nell'  orecchie  di  Giosuè  che  io  del 
tutto  snegnerò  la  memoria  di  Amalec  di 
sotto  al  cielo  ^ 

15  E  Mosè  edificò  un  Altare,  al  quale 
pose  nome  :  Il  Signore  è  la  miaban<uera. 

16  E  disse  :  Certo,  e"  v'  è  una  mano  in 
sul  trono  del  Signore,  che  il  Signore  avrà 
per  ogni  età  guerra  con  Amalec. 

Visita  e  consiglio  di  Jetro  a  Mote. 

1Q  OBIetro,  Sacerdote  di  Madian.  Buo- 
***  cero  di  Mosè,  intese  tutto  quel  che 
Iddio  avea  fatto  a  Mosè,  e  ad  Israele, 
suo  popolo  ;  come  il  Signore  avea  tratto 
Israele  fuor  di  Egitto. 

2  E  letro  prese  Sippora,  moglie  di  Mosè, 
dopo  eh'  egli  r  ebbe  rimandata  ; 

3  E  i  due  figliuoli  di  essa;  il  nome  del 
r  uno  de'  quali  era  Gbersom  ;  perciocché 
Mo8è,  avea  detto:  Io  sono  stato  fore- 
stiere in  paese  strano.  ' 

4  E  il  nome  dell'  altro  era  Eliezer;  per- 
doochè  egli  avea  detto:  V  Iddio  di  mio 
padre  mi  è  stato  in  aiuto,  e  mi  ha  scam- 
pato dalla  spada  di  Faraone. 

5  letro  adunque,  suocero  di  Mosè,  venne 
a  Mosè,  co'  figliuoli  di  esso,  e  con  la  sua 
moglie,  nel  deserto,  ove  egli  eia  accam- 
pato al  Monte  di  Dio. 

6  E  mandò  a  dire  a  Mosè  :  Io  letro,  tuo 
suocero,  vengo  a  te,  con  la  tua  moglie, 
e  co'  suoi  due  figliuoli. 

7  E  Mosè  usd  mcontro  al  suo  suocero  ; 
e  gli  s' inchinò,  e  lo  baciò;  e  si  doman- 
darono r  un  r  altro  del  lor  bene  stare  ; 
poi  entrarono  nel  padiglione. 

8  E  Mosè  raccontò  al  suo  suocero  tutto 
ciò  che  il  Signore  avea  fatto  a  Faraone, 
ed  agli  Egizj,  per  amor  d' Israele  ;  e  tutti 
i  travili  eh  erano  loro  soprag^unti 
per  cammino,  de'  quali  il  Signore  u  avea 
liberatì. 

9  E  letio  si  rallegrò  di  tutto  il  bene  che 
fl  Signore  avea  fatto  a  Israele,  avendolo 
riscosso  dalla  man  degli  Egizj. 

10  E  letro  disse:  Benedetto  sia  il  Si- 
gnore%  il  qual  vi  ha  liberati  dalla  mano 


degli  Egizji  e  dalla  mano  di  Fanone;  il 
quale  ha  riscosso  questo  popolo  disotto 
alla  man  degli  Egizi. 

11  Ora  eouosco  che  il  Signore  è  più 
grande  di  tutti  gì*  Iddìi;  conciossiachè 
qitesto  sia  loro  avvenivo,  perciocché  erano 
sujperbamente  proceduti  contro  a  loro. 

12  Poi  letro,  suocero  di  Mosè,  prese  un 
olocausto,  e  de'  sacrificii  da  offerire  a  Dio  ; 
e  Aaronne,  e  tutti  gli  Anziani  d' Israele, 
vennero  a  mangiar  col  suocero  di  Mosè, 
davanti  al  Signore. 

13  E  il  fdomo  seguente,  avvenne  che, 
sedendo  Mosè,  per  render  ragion  al  popolo, 
e  stando  il  popolo  in  pie  davanti  a  Mosè, 
dalla  mattina  fino  alla  sera  ; 

14  n  suocero  di  Mosè  vide  tutto  quel 
eh'  egli  faceva  al  p<^olo.  e  disse  :  Oie 
cosa  é  questo  che  tu  fai  inverso  questo 
popolo?  perchè  siedi  tu  solo,  e  tutto  il 
IK)polo  ti  sta  in  pie  davanti,'<«éaia  mat- 
tina fino  alla  sera? 

15  E  Mosè  rispose  al  suo  suocero  :  Io 
H  fo,  perchè  questo  popolo  viene  a  me 
per  domandare  Iddio. 

16  Quando  essi  hanno  qualche  affan, 
vengono  a  me'',  ed  io  giudico  fra  V  uno  « 
r  altro,  e  didùaro  loro  gli  statuti  di  Dio, 
e  le  sue  leggi 

17  Ma  il  suocero  di  Mosè  gli  disse  :  Ciò 
che  tu  fai  non  istà  bene. 

18  Per  Q^rto  tu  verrai  meno,  e  tu,  e 
questo  popolo  eh'  è  teoo;  pwciocchè  co- 
testo anare  è  troppo  grave  per  te  ;  tu  non 
puoi  far  ciò  tutto  solo. 

19  Attendi  ora  alla  mìa  voce,  io  ti  con- 
sii^erò,  e  Iddio  sarà  teco  ;  Sii  tu  pei  lo 
popolo  davanti  a  Dìo,  e  rapporta  a  Dio 
gli  aifaii 

20  E  ammaestra  il  popolo  intomo  a^i 
statuti^  e  aQe  leggi;  e  dichiaragli  la  via 
per  la  anale  ha  da  camminare,  e  V  opere 
che  ha  da  faro. 

21  E  tu  scegli  d'  infra  tutto  il  popolo 
degli  uomim  dì  valore,  che  temano  Id- 
dio; uomini  leali  che  abbiano  in  odio 
l'avarizia;  e  costituiscili  sopra  il  popolo 
capi  di  migliaia,  capi  di  centinaia,  capi 
di  cinquantme,  e  capi  di  diecine. 

22  E  rendano  essi  ragione  al  popolo  in 
ogni  tempo;  e  rapportino  a  te  ogni 
grande  anara,  ma  giudichino  ogni  pic- 
colo affare.  Così  ti  sgraverai  del  carico 
che  hai  addosso,  ed  essi  lo  porteranno  teco. 

23  Se  tu  fai  questa  cosa,  e  se  Iddio  te  la 
comanda,  tu  potrai  durare  ;  e  anche  tutto 
questo  popolo  perverrà  in  ppce  al  suo 
luogo. 

24  E  Mosè  acconsenti  al  dire  del  suo 
suocero,  e  fece  tutto  ciò  eh'  egli  avea 
detto. 

25  E  Mosè  scelse  di  tutto  Israele  degli 
uomini  di  valore,  e  li  costituì  capi  sopra 
il  popolo  ;  capi  di  migliaia,  capi  di  cen- 
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tinaia,  capi  di  cinquantine^  e  cs^i  di 
diecine. 

26  E  (]^uelli  doyeano  render  ragione  al 
popolo  m  ogni  tempo;  essi  rapportava- 
no a  Mosò  gli  affari  difficili,  e  giucucavano 
ogni  piccolo  affare. 

27  Poi  Mosò  accommiatò  il  suo  suocero, 
ed  egli  se  ne  andò  nel  suo  paese. 

Patto  di  Dio  col  popolo  in  Sinai. 

NEL  primo  giorno  del  terzo  mese, 
da  che  i  figliuoli  d'  Israele  furono 
usciti  del  paese  di  Egitto,  in  quell*  i- 
stesso  giorno  arrivarono  nel  deserto  di 
Sinai. 

2  Essendo  adunque  partiti  di  Befidim, 
arrivarono  nel  deserto  di  Sinai,  e  si  ac- 
camparono nel  deserto.  Ed  essendo 
Israì|||;accampato   quivi  dirimpetto  al 

3  Mó./lPWtì  a  Dio;  e  il  Signore  gli  gridò 
dal  mx^nte,  dicendo  :  Di'  cosi  alla  casa  di 
Giacobbe,  e  dichiara  questo  a'  figliuoli 
d' lisraele. 

4  Voi  avete  veduto  ciò  che  ho  fatto  agli 
ESgizi,  e  come  vi  ho  portati  come  sopra 
ale  (fi  aouile,  e  vi  ho  menati  a  me. 

.5  Ora  dunque,  se  voi  del  tutto  ubbidite 
alla  mia  voce,  e  osservate  il  mio  patto,  voi 
mi  sarete  un  tesoro  riposto  d' infra  tutti  i 
popoli^;  conciossiachè  tuttala  terra^mia. 

6  E  mi  sarete  un  Beame  sacerdotale  ^  e 
una  gente  santa^.  Queste  son  le  parole 
che  tu  dirai  a'  figliuoli  d' Israele. 

7  Mosè  adunque  venne,  e  chiamò  gli 
Anziani  del  popolo,  e  propose  loro  tutte 
queste  parole,  che  il  Signore  gU  avea 
comandate. 

8  E  tutto  il  popolo  rispose  ad  una,  e 
disse:  Noi  faremo  tutto  quello  che  il 
Signore  ha  detto.  E  Mosè  rapportò  al 
Signore  le  parole  del  popolo. 

9  E  il  Sìjguore  disse  a  Mosè:  Ecco,  io 
verrò  a  te  m  ima  folta  nuvola  **,  acciocché 
il  popolo  oda  quando  io  parler^  teco,  ed 
anche  ti  creda  in  perpetuo.  Ora,  dopo 
che  Mosè  ebbe  rapportate  le  parole  del 
popolo  al  Signore; 

10  II  Signore  gU  disse:  Vattene  al  po- 

E)lo,  e  santificalo  oggi  e  domani,  e  fa  che 
vino  i  lor  voi>timenti. 

11  E  che  sie..j  presti  per  lo  terzo  gior- 
no; perciocché  al  terzo  giorno  il  Signore 
scenderà  in  sul  monte  dì  Sinai  nel  cospetto 
di  tutto  il  popolo. 

12  E  tu  poni  de'  termini  al  popolo  at- 
torno attorno,  dicendo  :  Guardatevi  di 
salire  al  monte,  o  di  toccar  pur  V  estre- 
mità di  esso  ;  chiunque  toccherà  il  monte 
del  tutto  sarà  fatto  morire. 

13  Niima  mano  tocchi  un  tale  ;  anzi  del 
tutto  sia  lapidato  o  saettato  ;  o  bestia,  od 
uomo  eie  egli  si  siat  non  viva  ;  quando  il  i 
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«omo  sonerà  alla  distesa,  allora  salgano 
essi  verso  il  monte. 

14  E  Mosè  scese  dal  monte  al  popolo,  e 
santificò  il  popolo,  ed  essi  lavarono  i  loi 
vestimenti. 

15  Ed  egli  disse  al  popolo  :  Siate  presti 
per  lo  terzo  giorno;  non  vi  accostate  a 
donna. 

16  E  al  terzo  giorno,  come  fu  mattina, 
si  fecero  tuoni  e  folgori;  e  vi  era  una 
folta  nuvola  in  sul  moat&  insieme  eoa.  un 
suon  di  tromba  molto  forte;  e  tutto  il 
popolo  eh'  era  nel  campo  tremava. 

17  E  Mosè  fece  uscire  il  popolo  fuor  del 
campo,  incontro  a  Dio;  e  si  fermarono 
appiè  del  monte. 

18  Or  il  monte  di  Sinai  fumava  tutto; 
perciocché  il  Signore  era  soeso  sopra  esso 
in  fuoco  ;  e  il  fumo  ne  saliva  a  guisa  di 
fumo  di  fornace;  e  tutto  il  m<mte  tre- 
mava forte. 

19  E  il  suon  della  tromba  si  andava  vie 
più  rinforzando  grandemente;  e  Mosè 
parlava,  e  Iddio  gli  rispondeva  per  un 
tuono. 

20  n  Signore  adunque  scese  in  sui 
monte  di  Sinai  nella  sommità  del  monte, 
e  chiamò  Mosè  alla  sommità  del  monte. 
E  Mosè  vi  sali 

21  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Scendi, 
protesta  al  popolo,  che  talora  egli  non 
rompa  i  termini,  e  non  si  appressi  al  Si- 
gnore per  riguardare  ;  onde  molti  di  essi 
caggiano  morti, 

22  I  sacerdoti  eziandio,  che  si  appres- 
sano al  Signore,  si  santifichino  ;  che  ta- 
lora il  Signore  non  si  avventi  sopra  loro. 

23  E  Mosè  disse  al  Signore  :  Il  popolo 
non  può  salire  al  monte  Sinai  ;  concios- 
siachò  tu  ci  abbi  protestato,  dic»ido: 
Poni  de'  termini  a  questo  monte,  e  san- 
tificalo. 

24  E  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Va,  scen- 
di ;  poi  monta  tu,  ed  Aaronne  teco;  ma 
i  sacerdoti  e  il  popolo  non  rompano  i 
termini,  per  salire  al  Signore,  che  talora 
egli  non  si  avventi  sopra  loro. 

25  E  Mosè  discese  al  popolo,  e  gliel 
disse. 

I  dieci  comandamenti. 

Of)  ALLORA  Iddio  pronunziò  tutte 
^^  queste  parole/,  dicendo  : 

2  Io  soTio  il  Signore  Iddio  tuo,  die  ti  ho 
tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa 
di  servitù. 

3  Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto^. 

4  Non  farti  scultura  alcuna,  né  imma- 
gine alcuna  di  cosa  che  sia  in  cielo  di 
sopra,  né  di  cosa  che  sia  in  terra  di  sotto, 
né  di  cosa  che  sia  nell'  acque  di  sotto  alla 
terra*. 

5  Non  adorar  quelle  cose,  e  non  servir 
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loro  ;  perciocché  io.  il  Si|;nc»e  Iddio  tuo, 
8ryn.  Dio  geloso,  che  visito  Y  iniquità 
de'  padri  sopra  i  figliuoli'*,  fino  alla  terza 
e  alla  quarta  generazione  di  coloro  chem' 
odiano. 

6  E  uso  beni^ità  in  mille  genemzùmi 
verso  coloro  <£e  mi  amano,  e  osservano  i 
miei  comandamenti. 

7  Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio 
t>io  in  vano^;  perdocchò  il  Signore  non 
terrà  innocente  chi  »7rà  usato  il  suo  Nome 
in  vano. 

8  Bicordatl  del  giorno  del  riposo,  per 
santificarlo. 

9  Lavora  sei  giorni,  e  fa  in  essi  ogni 
opera  tua. 

10  Ma  il  settimo  giorno  è  il  riposo  al 
Signore  Iddio  tuo  ;  non  fare  in  esso  lavo- 
ro alcuno,  nò  tu.  né  il  tuo  figliuolo,  né  la 
tua  figliuola,  nò  il  tuo  servo,  nò  la  tua 
serva,  né  il  tuo  bestiame,  né  il  tuo  fore- 
stiere eh'  è  dentro  alle  tue  porte. 

11  Perciocchò  in  sei  giorni  il  Signore 
fece  il  cielo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e  tutto 
ciò  eh'  è  in  essi,  e  si  riposò  al  settimo 
giorno  ;  perciò,  il  Signore  ha  benedetto  il 
giorno  del  riposo,  e  r  ha  santificato". 

12  Onora  tuo  padre  e  tua  madre;  ac- 
ciocché i  tuoi  giorni  sieno  prolungati 
sopra  la  terza,  la  quale  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  dà*. 

13  Non  uccidere'. 

14  Non  commettere  adulterio^. 

15  Non  furare*'. 

16  Non  dir  falsa  testimonianza  contro 
al  tuo  i»t)6simo^. 

17  Non  concupire^  la  casa  del  tuo  pros- 
simo; non  concupir  la  moslie  del  tuo 
prossimo  ;  né  il  suo  servo,  né  la  sua  serva, 
nò  il  suo  bue,  né  il  suo  asino,  né  cosa 
alcuna  che  sia  del  tuo  prossimo. 

18  Or  tutto  il  popolo  vedeva  i  tuoni,  e 
i  lampi,  e  il  suon  della  tromba,  e  il  monte 
fumante  ;  e  vergendo  queste  cose^  tremava, 
e  se  ne  stava  lungi; 

19  E  disse  a  Mosé  :  Parla  tu  con  noi> 
e  noi  ascolter^no;  e  non  parli  Iddio  con 
noi,  che  talora  noi  non  muoiamo. 

20  E  Mosé  disse  al  popolo  :  Non  te- 
miate ;  perciocché  Iddio  é  venuto  per  pro- 
varvi, e  affinchè  il  suo  timore  sia  davanti 
^li  occhi  vostri*,  acciocché  non  pecchiate. 

21  II  popolo  adimque  si  fermò  da  lungi  ; 
e  Mosé  si  accostò  alla  caligine;  nella 
quale  Iddio  era, 

22  E  il  Signore  disse  a  Mosé  :  Di'  cosi 
a'  figliuoli  a'  Israele  :  Voi  avete  veduto 
die  10  ho  parlato  a  voi  dal  delo. 

23  Hon  late  alcim  dio  meco';  non  vi 
fate  dii  di  argento,  né  dii  d' oro. 

24  Fammi  un  aitar  di  terra,  e  sacrifica 
sopra  esso  i  tuoi  olocausti,  e  i  tuoi  sacri- 


fidi  da  render  grazie,  le  tuepeccne,  ei  tuoi 
buoi  ;  in  qualunque  luogo  io  farò  ricor- 
dare il  mio  Nome,  io  verrò  a  te,  e  ti 
benedirò. 

25  £  se  pur  tu  mi  fai  un  aitar  di  pietre, 
non  fabbricarlo  di  pietre  conce  a  scar- 
pello; quando  tu  vi  avrai  fatto  passar  lo 
scarpello  sopra^  tu  l' avrai  contaminate. 

26  E  non  sahr  per  gradi  al  mio  altare; 
acciocché  non  si  scuopra  la  tua  nudità 
sopra  esso. 

Lepffi  mila  libertà  e  mila  vita. 

0 1  GB  queste  tono  le  leggi  giudidali,  le 
^*  quali  tu  proporrai  loro  : 

2  Quando  tu  avrai  comperato  un  servo 
Ebreo,  servati  egli  sei  anni;  ma  al  set- 
timo anno  vadasene  franco,  senza  pagar 
nulla. 

3  Se  egli  é  venuto  sol  col  suo  corpo, 
vadasene  col  suo  corpo;  se  egli  avea 
moglie^  vadasene  la  sua  moglie  con  luL 

4  Se  il  suo  signore  gU  ha  data  moglie, 
la  9uale  gli  abbia  partoriti  figliuoli  o 
figliuole;  quella  moglie,  e  i  figliuoli  di 
essa,  sieno  del  signore;  e  vadasene  egli 
col  suo  corpo. 

5  Ma  se  pure  il  servo  dice  :  Io  amo  il 
mio  si^ore,  la  mia  moglie,  e  i  miei 
figliuoh;  io  non  me  ne  voglio  andar 
franco; 

6  Faccialo  il  suo  si^ore  comparire  da- 
vanti a'  giudici  ;  j^oi  faccialo  appressare 
all'  usdo,  o  allo  stipite  d^Ua  portai  e  fo- 
rigli r  orecchio  con  una  lesina  **  ;  e  servagli 
colui  in  perpetuo. 

7  E  quando  alcuno  avrà  venduta  la  sua 
figliuola  per  serva,  non  esca  eUa  di  casa, 
come  i  servi  ne  escono. 

8  Se  ella  dispiace  al  suo  signore,  a  cui 
il  padre  V  avrà  sposata,  facdala  quello 
franca;  non  abbia  podestà  di  venderla  a  un 
popolo  straniere,  dopo  averle  rotta  la  fede. 

9  E  se  egli  la  fa  sposare  al  suo  figliuolo, 
facciale  secondo  la  ragion  delle  fanciulle. 

10  Se  egli  gliene  prende  un'  altra,  non 
tolgale  il  nutrimento,  né  il  vesture,  né  la 
coabitazione. 

11  E  se  ^ìi  non  le  fa  queste  tre  cose, 
vadasene  eua  gratuitamente,  «eneapo^/or 
danari  alcuni. 

12  Chi  avrà  percosso  vai  uomo,  si  eh'  egli 
ne  muoia,  del  tutto  sia  fatto  morire**. 

13  Ma,  quant'  é  a  colui  che  non  1'  avrà 
appostato,  anzi  Iddio  glielo  avrà  fatto 
scontrar  nelle  mani,  io  ti  costituirò  un 
luogo,  al  quale  colui  rifugga". 

14  Ma,  quando  alcuno  per  temerità  avrà 
macchinato  contro  al  suo  prossimo,  per 
ucciderlo  con  inganno,  trailo  fuori,  ezùm- 
dio  d'  appresso  al  mio  Altare,  perché 
muoia^. 
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OnUcieUie  ferite. 


ESODO,  22. 


Leggi  wUa  proprietà^ 


15  Chi  avrà  battuto  suo  padre,  o  sua 
madre,  del  tutto  sia  fatto  mcnriie. 

16  Parimente,  chi  avrà  rubata  una  per- 
sona, o  sia  che  V  abbia  venduta,  o  che  gli 
sia  trovata  in  mano,  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

17  £d  anche,  chi  avrà  maledetto  suo 
padre,  o  sua  madre,  del  tutto  sia  fatto 
morire. 

18  £  quando  alcuni  contenderanno  in- 
sieme, e  r  uno  avrà  percosso  T  altro  con 
pietra,  o  col  pugno,  onde  egli  non  muoia, 
ma  giaccia  in  letto  : 

19  Se  egli  si  rileva,  e  cammina  fuori  in 
sul  suo  bastone,  colui  che  1'  avrà  percosso 
àa  assolto:  sol  gli  pa^hi  ciò  eh'  ^li  è 
stato  a  bada,  e  lo  faccia  medicare  fino  a 
compiuta  guarigione. 

20  E  quando  alcuno  avrà  percosso  il  suo 
servo,  o  la  sua  serva,  con  un  bastone,  si 
che  gli  muoia  sotto  la  mano,  facciasene 
del  tutto  punizione. 

21  Ma  se  pur  campa  un  giorno,  o  due, 
non  facciasene  punizione;  perciocché  è 
suo  danaro. 

22  E  quando  alcuni,  contendendo  in- 
sieme, avranno  percossa  una  donna  gra- 
vida, si  che  il  parto  n'  esca  fuori,  ma  pur 
non  vi  sarà  caso  di  morte  ;  sia  colui  che 
r  avrà  percossa  condannato  ad  ammen- 
da, secondo  che  il  marito  della  donna  gT 
imporrà;  e  paghito  per  cmtorità  de* 
giudici. 

23  Ma,  se  vi  è  caso  di  morte,  metti  vita 
per  vita; 

24  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente, 
mano  per  mano,  pie  per  pie  ^  ; 

26  Anura  per  arsura,  ferita  per  ferita, 
lividore  per  lividore. 

26  E  quando  alcuno  avrà  percosso  V  oc- 
chio del  suo  servo,  o  V  occhio  della  sua 
serva,  e  V  avrà  guasto  ;  lascilo  andar  franco 
per  lo  suo  occhio. 

27  Parimente,  se  ha  fatto  cadere  un 
dente  al  suo  servo  o  alla  sua  ser^-B;  la- 
scilo andar  franco  per  lo  suo  dente. 

28  E  quando  un  bue  avrà  cozzato  un 
uomo  o  una  donna,  si  che  ne  muoia;  del 
tutto  sìa  quel  bue  lapidato,  e  non  man- 
gisene la  carne;  e  il  padrone  del  bue  sia 
assolto. 

29  Ma  se  il\)ue  per  addietro  è  stato  uso 
di  cozzare,  e  ciò  è  stato  protestato  al  pa- 
dron  di  esso,  ed  egli  non  V  ha  guardato, 
e  il  bue  ha  ucciso  un  uomo  o  una  donna; 
sia  il  bue  lapidato,  e  anche  facciasi  mo- 
rire il  padron  di  esso. 

90  Se  gli  è  imposto  alcun  prezzo  di  ri- 
scatto, paghi  il  riscatto  defla  sua  vita, 
interamente  come  gU  sarà  imposto. 


i  aem, 

paghi  il  padron  del  bue  trenta  sicli  di  ar- 


gento^  al  padrone  di  esso,  e  sia  lapidato 
Il  bue. 

33  E,  se  alcuno  scuopre  una  fossa  :  ov* 
vero,  avendo  cavata  una  fossa,  non  la 
ricuopre,  e  vi  cade  dentro  bue  od  asino  : 

34  Ristorine  il  danno  il  »adron  della 
fossa,  pagandone  i  danari  al  padron  del 
bue  o  aell'  asino  :  e  il  morto  sia  suo. 

36  E  se  il  bue  d' alcuno  urta  il  bue  del 
prossimo  di  esso»  si  che  muoia,  vendano 
essi  il  bue  vivo,  e  partìscanne  1  danari 
per  metà;  partiscano  eziandio  il  morto. 

36  McL,  se  è  notorio  che  quel  bue  per 
addietro  fosse  uso  di  cozzare,  e  il  i^adrone 
di  esso  non  Y  ha  guardato,  restituisca  eg^ 
del  tutto  bue  per  bue;  ma  il  morto  sia 
suo. 

Leggi  sulla  proprietà. 

OO  QUANDO  alcuno  avrà  rubato  un 
^^  bue,  o  una  pecora,  o  una  capra,  e 
V  avrà  ammazzata  o  venduta;  pacchi 
cinque  buoi  per  quel  bue,  e  quattro  pecore, 
o  c^re,  per  queUa  pecora»  o  capra  . 

2  Se  il  ladro,  colto  di  notte  nello  scon- 
ficcare, è  percosso,  e  muore,  non  vi  è 
omicidio. 

3  Se  il  sole  è  levato  quando  sarà  colto. 
vi  è  omicidio.  Il  ladro  soddisfaccia  del 
tutto  ;  e  se  non  ha  da  aoddi^are,  sia  ven- 
duto per  lo  suo  furto. 

4  Se  pure  il  furto  gli  è  trovato  in  mano, 
vivo;  o  bue,  o  aìiino,  o  pecora  che  sia, 
restituiscalo  al  doppio. 

6  Se  alcuno  fa  pascolare  un  campo,  o 
una  vigna;  e  se  manda  nel  campo  altrui 
a  suo  bestiame,  il  quale  vi  pasturi  den- 
tro, soddisfaccia  il  danno  col  meglio 
del  suo  campo,  e  col  meglio  della  sua 
vigna. 

6  Quando  un  fuoco  uscirà  fuori,  e  in- 
contrerà delle  spine,  onde  sia  consumato 
grano  in  bica,  o  biade,  o  campo,  del  tutto 
soddisfaccia  il  danno  colui  che  avrà  acceso 
il  fuoco. 

7  Quando  alcuno  avrà  dato  al  suo  pros- 
simo danari,  o  vasellamenti,  a  guardare, 
e  quelli  saranno  rubati  dalla  casa  di  cc^ui, 
se  il  ladro  è  trovato,  restituiscali  al  dop- 
pio. 

8  Se  il  ladro  non  si  trova,  facciasi 
comparire  il  padron  della  casa  davanti 
a'  rettori,  per  giurare  s'  egli  non  ha 
punto  messa  la  mano  sopra  la  roba  dei 
suoprossimo. 

9  In  ogni  causa  di  misfatto  iiàromo  a 
bue,  asino,  pecora,  capra,  vestimitnto,  o 
a  qualunque  altra  cosa  ^^^erduta,  della 
quale  uno  dica:  Questa  è  i^essa;  venga 
la  causa  d'  amendue  le  parti  davai^ti 
a'  rettori;  e  colui  che  i  rettoÀ  avnumv> 
condannato,  paghi  il  doppio  al  .^uo  prò» 
simo. 

10  Quando  alcuno  avrà  dato  A  suo 


*Deut.l9.21.    Mat.5.SB,occ 
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ESODO,  aa 


morali  e  cerimoniali 


,  asino,  o  bue,  o  pecora,  o  qua-. 

luoque  uUra  bestia,  a  guardare,  ed  ella 
muoie,  <  le  si  fiacca  alcun  membro^.o  è 
rapila,  senza  che  alcuno  V  abbia  vedu- 
to; 

11  n  gìuiamento  del  Signore  interven- 

Sfra  le  due  por^t,  per  saper  se  colui  non 
punto  messa  la  mano  sopra  il  bene  del 
suo  pErosfflmo;  e  accetti  il  padron  della 
bestia  qu>el  ffiuramerUOt  e  non  sia  V  altro 
obbligatola  pagamento. 

12  Ma  se  pur  quella  bestia  gli  è  stata 
rubata  d'  aimesso,  facciane  sooKliafadone 
ai  padrone  dì  essa"*. 

13  Se  pur  quella  bestia  è  stata  lacerata 
dalle  ^^re.  portila  per  testinumianza,  e 
non  sia  obbligato  a  pagar  la  bestia. 

14  E  quando  alcuno  avrà  presa  in  pre- 
stanza una  bestia  dal  suo  prossimo,  e  le 
si  fiaccherà  alcun  membro,  o  morrà,  e  fi 
padrone  di  essa  non  sarà  presente,  del 
tutto  colui  paghila. 

15  Ma  se  il  padrone  è  stato  presente, 
non  sia  colm  obbligato  a  pagarca  :  se  la 
bestia  è  stata  tolta  a  vettura,  eU^  è  ve- 
nuta per  lo  prezzo  déUa  sua  vettura. 

16  E  quando  alcuno  avrà  sedotta  una 
veq^e,  la  quàl  non  sia  sposata,  e  sarà 
giaciuto  con  lei.  del  tutto  dotila,  e  pren- 
(kUasi  per  mcM^lie. 

17  Se  pure  ilpadre  dì  essa  del  tutto  ri- 
cusa di  dargliela^  paghi  danari,  secondo 
la  dote  delle  vergmi. 

18  Non  lasciar  vìvere  la  donna  maliosa. 

19  Chiunque  si  congiugnerà  con  una 
bestisL  del  tutto  sia  fatto  morire. 

20  Obi  sacrificherà  ad  altri  dii,  fuor  die 
al  Signore  solo,  sia  sterminato  come  ana- 
tema. 

21  Non  far  violenza  al  forestiere,  e  non 
optHÌmerlo;  concioasiachè  voi  siate  stati 
forestieri  nel  paese  di  Egitto. 

22  Non  affliggete  alcuna  vedova  né  or- 
fano*. 

23  Guardati  d'  affliggerlo  in  alcuna 
maniera,  perciocché,  se  egli  ^da  a  me, 
io  del  tfinto  esaudirò  il  suo  grido. 

24  £  r  ira  mia  si  accenderà,  ed  io  vi 
ucciderò  con  la  spada:  e  le  vostre  mogli 
saranno  vedove  e  i  vostri  figliuoU  or- 
fani. 

25  Quando  tu  presterai  danari  al  mio 
popolo,  al  povero  eh'  è  appresso  a  te,  non 
procedere  inverso  lui  a  guisa  di  usuraio; 
non  imponetegli  usura. 

26  Se  pur  tu  togli  in  pegno  il  vesti- 
mento del  tuo  prossimo,  rendiglielo  in- 
fra il  tramontar  del  sole. 

27  Perciocché  quel  solo  è  la  sua  copri- 
tura, ed  è  il  suo  vestire  per  coprir  la  sua 
pelle;  in  che  giacerebbe  e^h?  se  dun- 
que egU  avviene  eh'  e^  gridi  a  me,  io 
I  esaudirò;  perciocché  io  soti pietoso. 


28  Non  dir  male  de'  rettori:  e  non 
maledir  colui  eh'  e  principe  nel  tuo  po- 
polo*'. 

29  Non  indumare  il  pagar  le  primizie 
deÙA  tua  vendemmia,  nò  del  gocciolar 
de'  tuoi  oli  ;  dammi  il  primog^to  de' 
tuoi  figliuoli. 

30  Fa  il  simigllante  del  tuo  bue,  e  ddla 
tua  pecora,  e  capra  ;  stia  il  primo  portcUo 
di  esse  sette  giorni  appresso  la  madre  sua, 
e  all'  ottavo  g;iomo  diainmelo. 

31  E  siatemi  uomini  santi  ;  e  non  man^ 
giate  carne  lacerata  dalle  fiere  per  li 
campi  ;  gittatela  a'  cani 

Varie  legffi  morali  e  eerimanialL 

OQ  NON  levate  un  falso  /y(rido;  non 
^'*'  metter  mano  con  l'empio  per  esser 
testimonio  falso*'. 

2  Non  andar  dietro  a'  grandi  per  far 
male;  e  non  dar  sentenza  in  una  lite, 
inchinando  a  favorire  i  grandi,  per  far 
torto. 

3  Non  avere  altresì  rispetto  al  povero 
nella  sua  lite. 

4  Se  tu  incontri  il  bue  del  tuo  nemico*, 
o  r  asino  suo,  smarrito,  del  tutto  ricon- 
duciglielo. 

6  Se  tu  vedi  1'  asino  di  colui  che  ti  odia 
giacer  sotto  il  suo  carico,  mentre  tu  ti 
rimani  di  aiutarlo  a  farglielo  andare 
oltre,  del  tutt-o  fa  con  lui  si  che  possa 
andare  oltre. 

6  Non  far  torto  al  tuo  bisognoso  nella 
sua  lite. 

7  Allontanati  dal  parlar  folso/;  e  non 
far  morir  V  innocente  né  il  giusto'  ;  per- 
ciocché io  non  assolverò  1'  empio*. 

8  E  non  prender  presenti';  perciocché 
il  presente  accieca  coloro  che  hanno 
chiara  vista,  e  sovverte  le  parole  de'  giu- 
sti. 

9  E  non  oppressare  il  forestiere:  per- 
ciocché voi  sapete  in  quale  stato  è  V  ani- 
ma del  forestiere,  essendo  stati  forestieri 
nd  paese  di  Egitto*. 

10  Semina  la  tua  terra  sei  anni,  e  rìco- 
gli  il  frutto  di  essa^ 

11  Ma  ogni  settimo  anno  lasciala  va- 
care, e  in  abbandono,  e  mangino  i  biso- 
gnosi del  tuo  popolo  il  frutto  di  essa;  e 
ciò  che  rimarrà  loro,  manginlo  le  bestie 
della  campagna;  fa  il  simighante  alla 
tua  vii?na  ed  a'  tuoi  ulivi. 

12  Sei  giorni  fa  le  tue  faccende  :  ma  al 
settimo  giorno  riposati  ;  acciocché  il  tuo 
bue,  e  il  tuo  asino,  abbiano  requie  ;  e  il 
fighuolo  della  tua  serva,  e  il  forestiere 
possano  respirare. 

13  E  prendete  guardia  a  tutto  quello 
che  io  vi  ho  detto;  e  non  ricordate  il 
nome  degl'  iddii  stranieri'";  non  odasi 
quello  nella  tua  bocca. 
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hi  tre  feste  solenni. 


ESODO,  24. 


PcUto  di  JXo  col  popolo. 


14  Celebrami  tre  feste  solenni  per  an- 
no". 

15  Osserva  la  festa  degli  Azzimi;  man- 
gia pani  azzimi  per  sette  giorni,  come  io 
ti  ho  comandato,  nel  tempo  ordinato 
del  mese  di  Abib;  conciossiachè  in  quel 
mese  tu  sii  uscito  fuori  di  Egitto;  e  non 
comparisca  alcuno  davanti  alla  mia  faccia 
vuoto. 

16  Parimente  osserva  la  festa  della 
mietitura,  delle  primizie  de'  tuoi  frutti, 
di  ciò  che  tu  avrai  seminato  nel  tuo 
campo;  e  la  festa  della  ricolta,  all'  usci- 
ta dell'  anno,  quando  tu  avrai  ricolti  i 
tuoi  frutti  d' in  sui  campi. 

17  Tre  volte  1'  anno  comparisca  ogni 
maschio  tuo  davanti  alla  faccia  del  si- 
gnoi-e,  eh'  è  V  Eterno. 

18  Kon  sacrificare  il  sangue  del  mio 
sacrificio  con  pan  lievitato:  e  non  sia 
guardato  il  grasso  deU'  agnello  delìsk  mia 
solennità  la  notte  fino  alla  mattina. 

19  Porta  nella  Casa  del  Signore  Iddio 
tuo  le  primizie  de'  phmi  frutti  della  tua 
terra.  Non  cuocere  il  capretto  nel  latte 
di  sua  madre. 

20  Ecco,  io  mando  un  Angelo  davanti 
a  te,  per  guardarti  per  lo  cammino,  e 
per  condurti  al  luogo  che  io  ho  preparato. 

21  Guardati,  per  la  sua  presenza,  e  ub- 
bidisci alla  sua  voce,  e  non  irritarlo*: 
perciocché  egli  non  vi  perdonerà  i  vostri 
misfatti;  conciossiachè  il  mio  Nome  sia 
in  lui. 

22  Ma  se  pure  tu  ubbidisci  alla  sua 
voce,  e  fai  tutto  quello  che  io  ti  dirò,  io 
sarò  neniico  de'  tuoi  nemici,  e  avver- 
sario de'  tuoi  avversari. 

23  Perciocché  1'  Angelo  mio  andrà  da- 
vanti a  te,  e  t' introdurrà  nel  pa^se  degh 
Amorrei,  degl'  Hittei,  de'  l'erezeij  de' 
Cananei,  degr  Hiwei,  e  de'  Gebusei;  ed 
io  distruggerò  que'  jfopoli. 

24  Non  adorar  gì'  iddìi  loro,  e  non  ser- 
vir loro;  e  non  far  secondo  1'  opere  di 
que'  popoli  ;  anzi  distruggi  quelli  afi'atto, 
e  del  tutto  spezza  le  loro  statue. 

25  E  servite  al  Signore  Iddio  vostro, 
ed  egli  benedirà  il  tuo  pane,  e  la  tua 
acqua  ;  ed  io  torrò  via  ogm  infermità  dal 
mezzo  di  te. 

26  E'  non  vi  sarà  nel  tuo  paese  fem- 
mina che  sperda,  né  sterile;  io  com- 
pierò il  numero  de  tuoi  giorni. 

27  lo  manderò  davanti  a  te  il  mio  spa- 
vento, e  metterò  in  rotta  ogni  popolo, 
nel  cui  paese  tu  entrerai,  e  farò  che 
tutti  i  tuoi  nemici  volteran  le  spalle  di- 
nanzi a  te. 

28  Manderò  eziandio  davanti  a  te  de' 
calabroni,  i  quali  scacceranno  gì'  Hiwei, 
i  Cananei,  e  gì'  Hittei  dal  tuo  cospetto. 

29  Io  non  li  scaccerò  dal  tuo  cospetto 
in  un  anno  ;  che  talora  il  paese  non  di- 


venga deserto,  e  che  le  fiere  della  cam- 
I)agna  non  moltiplichino  contro  a  te. 

SO.Io  U  scaccerò  dal  tuo  cospetto  a 
poco  a  poco,  finché  tu  sii  cresciuto,  e 
abbi  presa  la  possessione  del  paese. 

31  E  io  porrò  i  tuoi  confini  dal  mar 
rosso  fiiio  al  mar  de'  Filistei:  e  dal  de- 
serto fino  al  Fiume*';  perciocché  io  darò 
nelle  vostre  mani  gli  abitanti  del  paese, 
e  tu  li  scaccerai  dinanzi  a  te. 

^2  Non  far  lega  alcuna  con  loro,  nò  co' 
loro  iddii. 

33  Non  abitino  essi  nel  tuo  paese,  che 
talora  non  ti  facciano  peccare  contro  a 
me:  condoesiaché  tu  serviresti  agi'  id- 
dii loro;  perciocché  quello  ti  sarebbe  in 
laccio*. 

Mo»è  cogli  Amicmi  sale  mi  Monte. 

QA  POI  disse  a  Mosè  :  Sali  al  Signore, 
^^  tu,  ed  Aaronne,  e  Nadab,  e  Abihu, 
e  settanta  degli  Anziani  d' Israele,  e  ado- 
rate da  lungi. 

2  Poi  accostisi  Mosé  solo  al  Signore,  e 
quegli  altri  non  vi  si  accostino;  e  non 
salga  il  popolo  con  lui. 

3  E  Mosé  venne,  e  raccontò  al  popolo 
tutte  le  parole  del  Signore,  e  tutte  quelle 
leggi.  E  tutto  il  popolo  rispose  ad  una 
voce,  e  disse:  Noi  faremo  tutte  le  cose 
che  il  Signore  ha  dette. 

4  Poi  Mosé  scrisse  tutte  le  parole  del 
Signore;  e.  levatosi  la  mattina,  edificò 
sotto  a  quel  monte  un  altare,  e  rizzò  do- 
dicìpiherì,  per  le  dodici  tribù  d' Israele. 

5  E  mandò  i  ministri  de'  fighuoli  d'  I- 
sraele  a  offerire  olocausti,  e  sacrificare  al 
Signore  giovenchi,  per  sacrifidi  da  render 
grazie. 

6  E  Mosé  prese  la  metà  del  sangue,  e  lo 
mise  in  bacmi  ;  e  ne  sparse  V  altra  metà 
sopra  r  altare. 

7  Poi  prese  il  Libro  del  Patto,  e  lo  lesse 
in  presenza  del  popolo.  Ed  esso  disse  : 
Noi  faremo  tutto  quello  che  il  Signore  ha 
detto,  e  ubbidiremo. 

8  Allora  Mosé  prese  quel  sangue,  e  lo 
sparse  sopra  il  popolo,  e  disse  :  Ecco  il 
sangue  del  patto  che  il  Signore  ha  fatto 
con  voi,  sopra  tutte  quelle  parole*. 

9  Poi  Mosé,  ed  Aaronne,  e  Nadab,  e 
Abihu,  e  settanta  degli  Anziani  d' Israde, 
salirono. 

10  E  videro  r  Iddio  d' Israele;  e  sotto  i 

{)iedi  di  esso  vi  era  come  un  lavorio  di 
astre  di  zaffiro,  risomigliante  il  ddo 
stesso  in  chiarezza. 

11  Ed  egli  non  avventò  la  sua  mano 
sopra  gli  Eletti  d'  infra  i  figfiuoU  d'  I- 
sraele;  anzi  videro  Iddio,  e  mangiarono 
e  bevvero. 

12  E  il  Signore  disse  a  Mosé  :  Sali  a  me 
in  sul  monte,  e  fermati  quivi  ;  ed  io  ti 
darò  delle  tavole  di  pietra,  cioè  :  la  Legge, 


■  L«v.  2S.  4-^M.       »Ef.4.aO.       «  G«n.  16. 18.    1  Re  4. 21. 24.       4SaLlOO.a6. 


«Eb.  9. 19,80. 


lé  Area  e  i  Ckarvbifni. 


ESODO.  26. 


Xa  Tavola  e  U  Candeliere, 


e  i  comandamenti  che  io  ho  Bcritti,  per 
inaesiìarli  a*  figliuoli  d' Israele. 

13  Moeò  adimqu&  con  Giosuè,  suo  mi- 
nistro, ai  levò  ;  e  Mosò  sali  al  monte  di 
Dio. 

14  E  disse  agli  Anziani  d' Israele  :  Bi- 
manete  qui,  aspettandoci,  finché  noi  rì- 
tomiamo  a  voi  ;  ecco,  Aaronne  ed  Hur 
9ono  «k>n  voi  ;  chiunque  avrà  qualche  af- 
fiue,  vada  a  loro. 

15  Moeè  adunque  sali  al  monte,  e  la 
nuvola  coperse  il  monte  ^. 

16  £  la  gloria  del  Signore  si  pose  in  sul 
monte  di  Sinai,  e  la  nuv<^  lo  coperae 
'per  lo  sjoazto  di  sei  giorni  ;  e  al  settimo 
domo  U  Signore  chiamò  Mosò  del  mezzo 
udla  nuvola.. 

17  £  r  aspetto  della  gloria  del  Signore 
era  simile  a  un  fuoco  consumante,  in 
su  la  sommità  del  monte,  alla  vista  de* 
fic^iuoli  d' Israele. 

18  EMosè  entrò  nel  mezzo  della  nuvola, 
e  sali  al  monte,  e  dimorò  in  sul  monte 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti 

Offèrte  volontarie  ekiette  per  fabbrieare  il 
Santuario. 

OR  E  IL  Signore  parlò  a  Mosò,  dicendo: 
^^^  2  Di' a' iigliuoh  d'Israele,  che  pren- 
dano da  /armi  un'  offerta;  prendete 
qo^a  mia  offerta  da  ogni  uomo  il  cui 
cuore  lo  moverà  volontariamente^. 

3  E  quest*  è  V  offerta  che  voi  prenderete 
da  loro  :  oro,  e  argento,  e  rame. 

4  £  violato,  e  porpora»  e  scarlatto,  e  fin 
lino,  e  pel  di  capra. 

5  È  pdll  di  montoni  tinte  in  rosso,  e 
pelli  di  tassi,  e  legno  di  Sibtim. 

6  Olio  per  la  lumie»,  aromati  per  V  olio 
dell'  Unzione,  e  per  lo  profumo  degli 
aromati. 

7  Pietre  onichine,  e  pietre  da  incasto- 
nare, per  r  £fod,  e  per  lo  Pettorale. 

8  £  foccianmi  essi  un  Santuario,  ed  io 
abiterò  nel  mezzo  di  loro^ 

9  Fatelo  interamente  secondo  il  modello 
del  IVibemaoolo,  e  il  modello  di  tutti  i 
sud  aoedi,  che  io  ti  mostro. 

£'  Area,  il  Coperchio,  i  Cherubini. 

10  Facciano  adunane  un'  Arca  di  legno 
di  Sittim,  la  cui  lunghezza  eia  dì  due 
cubiti  e  mezzo,  e  la  larghezza  di  un  cu- 
bito e  Doezao,  e  V  altezza  di  un  cubito  e 


11  £  coprila  d' oro  puro  di  dentro  e  di 
fuori;  e  la  sopra  essaXma  corona  d'  oro 
attomo. 

12  £  fondile  quattro  anelli  d'  oro,  e 
metti  quegli  anelli  a'  quattro  cantoni  di 
essa,  due  da  uno  de' lati  deWArca,  e  due 
dÉOp  altro. 

13  Fa  ancora  delle  stanghe  dì  legno  di 
Sittim,  e  coprile  d'oro. 


14  E  metti  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelli  da'  lati  dell'  Arca,  per  portarla  con 
esse. 

15  Dimorino  le  stanghe  negli  anelli  del- 
l' Arca  e  non  ne  sieno  rimosse. 

16  Poi  metti  nell'  Arca  la  Testimonian- 
za che  io  ti  darò**. 

17  Fa  eziandio  alC  Area  un  Coperchio 
d'  oro  puro,  la  cui  lunghezza  ma  di  due 
cubiti  e  mezzo,  e  la  larghezza  di  un  cu- 
bito e  mezzo. 

18  E  fa  due  Cherubini  d'  oro  ;  falli  dì 
lavoro  tirato  al  martello,  a'  due  capi  del 
Coperchio. 

19  Fa  adunque  un  Cherubino  da  un  de' 
capi  di  qua.  e  un  altro  dall'  altro  di  là; 
fikte  questi  Cherabini  tirati  del  Coperchio 
stesso,  sopra  i  due  capi  d' esso. 

20  Espandano  1  Cherubini  l'  ale  in  su. 
facendo  con  le  loro  ale  una  coverta  al 
disopra  del  Coperchio,  e  abbiano  le  lor 
facce  volte  l'un  verso  1'  altro;  sieno  le 
facce  de'  Cherubini  volto  verso  il  Co- 
perdiia 

21  E  metti  il  Coperchio  in  su  1'  Arca 
disopra,  e  nell'  Aica  metti  la  Testimo- 
nianza che  io  ti  darò. 

22  Ed  io  mi  troverò  quivi  presente  teoo, 
e  parlerò  teoo  d'  in  sul  Coperchio,  di 
mezzo  i  due  Chembini  che  saraamo  so- 
pra 1'  Arca  della  Testimonianza;  e  ti 
dirò  tutte  le  cose  che  ti  comanderò  di 
proporre  a'  figliuoli  d' Israele. 

La  Tavola. 

23  Fa  ancora  una  Tavola  di  legno  di 
Sittim,  la  cui  lunghezza  Ha  di  due  cubiti, 
e  la  larghezza  di  un  cubito,  e  l' altezza  di 
un  cubito  e  mezzo. 

24  E  coprila  d'  oro  puro,  e  falle  una 
corona  d' oro  attomo. 

•  25  Falle  eziandio  attomo  una  chiusura 
di  un  palmo,  d'  oro  puro,  e  a  quella  sua 
chiusura  fa  una  corona  d*  oro  attomo 
attomo. 

26  Falle,  oltre  a  ciò.  quattro  anelli 
d' oro,  e  metti  quegli  anelli  a'  quattro  can- 
ti, che  aaranno  a  quattro  piedi  di  essa. 

27  Sieno  gli  anelli  dirincontro  alla  chiu- 
sura, per  nrvi  passar  dentro  le  stanghe, 
per  portar  la  Tavola. 

28  E  fa  le  stanghe  di  legno  di  Sittim.  e 
coprile  d' oro,  e  con  esse  portisi  la  Tavola. 

29  Fa  eziandio  i  suoi  piattelli,  le  sue 
scodelle,  i  suoi  nappi^  e  i  suoi  bacini, 
co'  quali  sì  faranno  gh  spargimenti  ;  fa 
quelle  cose  d' oro  puro. 

30  E  metti  sopra  la  Tavola  il  pane  del 
cospetto,  il  quale  sia  del  contmuo  nel 
mio  cospetto. 

Il  Candelliere  d' oro. 

31  Fa  ancora  un  Candelliere  d' oro  puro  : 
facciasi  di  ìa.yoto  tirato  al  martello,  cosi 
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Il  Padiglione  e  la  Tenda. 


ESODO.  26. 


Le  assi  del  Tabernacolo. 


il  suo  sambo,  come  i  suoi  rami  ;  sieno  i 
vasi  d  esso»  i  suoi  pomi,  e  le  sue  bocce, 
di  un  pezzo  col  Candelliere. 

32  E  aienvi  sei  lami  procedenti  da'  lati 
di  esso  :  tre  de'  rami  del  Candelliere  dal- 
l' uno  de'  lati  di  esso,  e  tre  dall'  altro. 

33  In  uno  di  essi  rami  sieno  tre  vasi  in 
fonua  di  mandorla  ;  e  un  pomo,  e  una 
boccia  a  ciascun  vaso;  e  parimente  nel- 
r  altro  ramo,  tre  vasi  in  forma  di  man- 
dorla ;  e  un  i>omo  e  una  boccia  a  ciascmi 
vaso;  e  cosi  consegtieirUeìnente  ne'  sei 
rami  del  Candelliere. 

34  E  nel  gambo  del  Candelliere  sieno 
quattro  vasi  in  forma  di  mandorla,  co'  suoi 
pomi,  e  con  le  sue  bocce. 

35  E  ne'  sei  rami  procedenti  dal  Can- 
delliere, siavi  un  pomo  sotto  i  due  primi 
r^ani  di  un  jpezzo  col  Candelliere  ;  e  un 
pomo  sotto  1  due  altri  rami,  d'un  pezzo 
altresì  col  Candelliere  ;  e  un  pomo  sotto 
i  due  ultimi  rami,  di  un  pezzo  altresì  col 
Candelliere. 

36  Sieno  i  pomi,  e  i  rami  loro  di  un 
pezzo  col  Candelliere  ;  sia  tutto  il  Can- 
deUiere  di  un  pezzo,  d' oro  puro,  tirato  al 
martello. 

37  Fa  ancora  le  sette  lampane  di  esso, 
e  accendansi,  e  porgano  lume  verso  la 
parte  anteriore  del  Candelliere. 

38  E  sieno  gli  smoccolatoi,  e  i  catinelli 
.di  esso  d'oro  puro. 

39  Impiega  mtomo  ad  esso,  e  intomo 
a  tutti  questi  strumenti,  un  talento  d' oro. 

40  E  vedi  di  far  tutte  queste  cose,  se- 
condo il  modello  che  ti  e  mostrato  in 
sul  monte. 

Il  Padiglione  e  la  Tenda. 

Ofi  FA  ancora  il  Padiglione,  di  dieci 
^"^  teli  di  fin  lino  ritorto,  di  violato, 
di  porpora,  e  di  scarlatto  ;  e  fa  que'  teli 
lavorati  a  Cherubini  di  lavoro  di  disegno. 

2  Sia  la  lunghezza  d' un  telo  di  ventotto 
cubiti,  e  la  larghezza  di  quattro  cubiti  ; 
sieno  tutti  que'  teli  di  una  stessa  misura. 

3  Sieno  cinque  teli  accoppiati  1'  uno  con 
r  altro,  e  cinque  altri  teu  tKvrimenle  ac- 
coppiati r  uno  con  l' altro. 

4  £  fa  de'  lacciuoli  di  violato  all'  orlo 
dell'  uno  de'  teli,  che  sarà  all'  estremità 
dell'  uno  degli  accoppiamenti  ;  fa  il  si- 
migliante  ancora  nell^orlo  del  telo  estremo 
nelsecondo  accoppiamento. 

5  Fa  cinquanta  lacciuoli  nell'  uno  di 
que'  teli,  e  parimente  cinquanta  lacciuoli 
all'  estremità  del  telo  che  sarà  al  secondo 
accc^piamento  :  sieno  i  lacciuoli,  dirin- 

;  contro  l' uno  all'  altro. 

6  Fa  ancora  cinquanta  graffi  d'  oro,  e 
accoppia  que'  teli,  r  uno  con  1'  altro  con 
que'  graffi  ;  e  cosi  sia  il  Padiglione  giunto 
«Ttuno. 

7  Fa,  oltre  a  ciò,  sopra  il  Padiglione  una 
Tenda  a  teli  di  pel  di  capra  ;  fa  undici 
di  que'  teU. 
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8  Sia  la  lunghezza  d'  un  telo  di  trenta 
cubiti,  e  la  larghezza  di  quattro  cubiti.; 
jfieno  gli  undici  teli  di  una  stessa  misura. 

9  E  accoppia  cinque  di  que'  teli  da  parte, 
e  sei  da  parte  ;  e  raddoppia  il  sesto  telo,  in 
su  la  parte  anteriore  del  Tabernacolo. 

10  E  fa  cinquanta  lacciuoli  all'  orlo 
dell'  un  de'  teli,  ette  sarà  V  estremo  del 
primo  accoitpiamento  ;  e  parimente  dn- 

auanta  lacciuoli  all'  orlo  del  telo  estremo 
el  secondo  accoppiamento. 

11  Fa  ancora  anquanta  graffi  di  rame, 
e  metti  i  graffi  dentro  i  lacciuoli  ;  e  as- 
sembra insieme  la  Tenda,  acciocché  sia 
giunta  in  uno. 

12  E  quel  soverchio  che  avanzerà  ne'  te- 
li della  Tenda,  cioè  :  quel  mezzo  telo  che 
sarà  di  soverchio,  soprabbondi  nella  parte 
di  dietro  del  Tabernacolo. 

13  E  il  cubito  di  qua,  e  il  cubito  di  là, 
che  sarà  di  soverchio  nella  lunghezza  de' 
teli  della  Tenda,  soprabbondi  ne'  lati  del 
Tabernacolo,  di  qua  e  di  là,  per  coprirlo. 

14  Fa  ancora  alla  Tenda  una  coverta  di 
pelli  di  montone,  tinte  in  rosso  ;  e  un'  altra 
coverta  di  pelli  di  tasso,  disopra. 

Le  aui  del  Tabernacolo. 

15  Fa,  oltre  a  ciò,  delle  assi  per  lo  Ta- 
bernacolo; falle  di  legno  di  Sittim,  per 
Tìietterle  ritte. 

16  Sia  la  lunghezza  di  ciascuna  asse  di 
died  cubiti,  e  la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

17  Abbia  ciascuna  asse  due  cardini  da 
incastrare  un  pezzo  nell'  altro  ;  fa  cosi  a 
tutte  le  assi  del  Tabernacolo. 

18  Fa  adunque  le  assi  per  lo  Tabema- 
oQÌo  ;  venti  assi  dal  lato  Australe,  verso 
il  Mezzodì. 

19  E  fa  quaranta  piedistaUi  di  argento 
per  metter  sotto  quelle  venti  assi  \  due 

Siedistallì  sotto  ciascuna  asse,  per  h  suoi 
ise  cardini. 

20  E  venti  assi  per  1'  altro  lato-  del  Ta- 
bernacolo, verso  Aquilone  ; 

21  Co'  ior  quaranta  piedistalli  di  argen- 
to, due  piedistalli  sotto  ciascuna  asse. 

22  E  per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
Occidente,  fa  sei  assi. 

23  Fa  ancora  due  assi  per  lì  cantoni  del 
Tabernacolo,  nel  fondo. 

24  E  sieno  quelle  a  due  facce  fin  da 
basso  ;  e  tutte  sieno  ben  commesse  in- 
sieme al  capo  di  queste  assi  con  un  anello  j 
sieno  quelle  due  assi,  che  scM-a/rmo  per  li 
due  cantoni,  fatte  di  una-  medesima 
maniera. 

25  Sienvi  adunque  otto  assi,  co'  Ior  me- 
distallt  di  argento,  in  numero  di  sedici 
piedistalli  ;  due  piedistalli  sotto  ciascuna 
asse. 

26  Fa  ancora  cinque  sbarre  di  legno  di 
Sittim,  per  le  assi  dell'  uno  de'  lati  del 
Tabernacolo. 

27  Parimente  cinque  sbarre  iier  le  assi 
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dell'  altro  lato  del  Tabernacolo  ;  e  cinque 
sbarre  per  le  assi  del  lato  del  fondo  del 
Tabernacolo  yerso  Occidente. 

28  E  la  sbarra  di  mezzo  sta  nel  mezzo 
delle  assi,  e  traversi  da  un  capo  air  altro. 

29  E  copri  d'  oro  le  assi,  e  fa  d'  oro  ì 
loto  aneUi,  da  mettervi  dentro  le  sbarre  ; 
copri  ancora  d'  oro  le  sbarre. 

30  Poi  rizza  il  Tabernacolo  secondo  il 
diviso  di  esso",  che  ti  ostato  mostrato  nel 
monte. 

La  Cknrtina  e  il  Tappeto. 

31  Fa  ancora  una  Ck)rtina^  di  violato, 
e  di  porpora^  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto  ;  facciasi  di  lay(»x>  di  disegno  a 
ChenibinL 

32  £  appendila  a  quattro  colonne  di 
legno  di  Bittim,  coperte  d'  oro,  co'  lor 
capitelli  d' oro  ;  e  qtHeUe  sieno  poste  sopra 
quattro  piedìsUUi  di  argento. 

33  E  metti  la  Cortina  sotto  1  graffi;  e 
porta  là,  dentro  della  Cortina,  V  Arca 
della  Testimonianza;  e  facciavi  quella 
Cortina  separazione  fra  il  l%M)go  Santo  e 
il  Santissimo. 

3é  £  metti  il  Coperchio  oopt&  V  Arca 
della  Testimonianza,nel  luogo  Santissimo. 

35  £  metti  la  Tavola  di  fuori  della  Cor- 
tini^  dai  lato  Settentrionale  :  e  il  Can- 
déDiercL  dirimpetto  alla  Tavola,  dal  lato 
Australe  dd.  Tabernacolo. 

36  Fa  eziandio,  per  V  entrata  del  Ta- 
bernacolo, un  tappeto  di  violato,  e  di 
porpora^  e  di  scarlatto^  e  di  fin  Imo  ri- 
torta di  lavoro  di  ricamatore. 

37  £  fa  cinque  colonne  di  legno  di  Sit- 
tim,  per  appendervi  quel  tapoeto,  e  ooivi 
le  coUmme  d'  oro,  e  aieno  i  lor  capitali 
d' oro  ;  e  fondi  loro  cinque  piedistalli  dì 
rame. 

r  Altare  degU  Olocuutti. 

07  FA,  oltre  a  ciò,  un  Aitare  di  legno 
^'  di  Sittim,  la  cui  lun^^bczza  sia  di 
cinque  cubiti,  e  la  larghezza  di  cinque 
cubiti  ;  tai<!hè  sia  quadrato  ;  e  Y  altezza 
di  tre  cubiti. 

2  £  farcii  delle  coma  a'  quattro  canti,  le 
quali  sieno  dell'  Altare  stesso  ;  e  coprilo  di 
rama 

3  fagli  eziandio  de'  calderoni  per  rac- 
coglier le  sue  ceneri,  e  delle  palette,  e  de' 
bacini,  e  delle  forcelle,  e  delle  cazze  ;  fa 
tutti  gli  strumenti  d' esso  di  rame. 

4  Fagli  ancora  una  grata  di  rame,  di 
lavor  reticolato;  «  fa  disopra  di  quella 
grata  quattro  anelli  di  rame,  sopra  le 
quattro  estremità  di  essa. 

5  £  mettila  disotto  al  procinto  dell'  Al- 
tare a  basso;  e  sia  quella  rete  fino  a 
mezzo  r  Altare. 

6  Fa  ancora  delle  stanghe  per  l' Altare, 
di  legno  di  Sittim,  e  coprile  di  rame. 


n  Cortile,  f  Olio. 


7  E  mettansi  auelle  stanghe  di  esso  agli 
anelli  ;  e  sieno  le  stanghe  a'  due  lati  del- 
l' Altsjre,  quando  si  avrà  da  portare. 

8  Fallo  di  tavole^  vuoto  ;  facciasi  come  ti 
è  stato  mostrato  m  sul  monte. 

Il  Cortile. 

9  Fa  ancora  il  Cortile  del  Tabernacolo  ; 
dal  lato  Australe  verso  il  Mezzodì  abbia 
il  Cortile  cento  cubiti  di  lunghezza  di 
cortine  di  fin  lino  ritorto  ;  abbiane  tanto 
da  un  lato  ; 

10  Con  le  sue  venti  colonne,  e  i  lor  venti 
piedistalli  di  rame  ;  e  meiM  i  capitelli,  e  i 
fili  delle  colonne  di  argento. 

11  Cosi  ancora  dal  Iato  Settentrionale 
per  lungo,  abbia  la  lunghezza  di  cento 
cubiti  di  cortine  ;  con  lor  venti  colonne, 
e  i  lor  venti  piedistalli  di  rame  ;  e  gieno  i 
capitelli,  e  ì  fili  delle  colonne  di  argento. 

12  E  per  largo,  dal  lato  Occictentale, 
aòbia  il  Cortile  cinquanta  cubiti  di  cor- 
tine colle  lor  dieci  colonne,  e  dieci  pie- 
distalli. 

13  £  per  largo  dal  lato  Orientale,  verso 
il  Levante,  abbia  il  Cortile  jM,riment€ 
cinquanta  cubiti  di  cortiTie; 

14  Oioò,  all'  un  de'  canti  quindici  eubiti 
di  cortine,  coUe  lor  tre  colonne,  e  tre 
piedistalli  : 

15  £  dall  altro  canto,  parimente  quin- 
dici cubiti  dì  cortine,  colteìot  tre  colonne, 
e  tre  piedistalli. 

16  E  all'  entrata  del  Cortile  siavi  un 
tappeto  di  venti  cubiti,  di  violato,  e  di 
porpora,  e  di  scarlatto,  e  dì  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  ricamatore,  colle  lor 
quattro  colonne,  e  Quattro  piedistalli. 

17  Abbiano  tutte  le  colonne  del  Cortile 
d' intomo  de'  fili  di  argento  ;  e  sieno  i  lor 
capitelU  di  argento,  e  i  lor  piedistalli  di 
rame. 

18  Sia  la  lunghezza  del  Cortile  di  cento 
cubiti,  e  la  larghezza,  da  un  lato  e  dal- 
l' altro,  di  cinquanta  cubiti,  e  V  altezza  di 
cinque  cubiti  ;  sileno  le  cortine  di  fin  lino 
ritorto,  e  i  piedistalli  delle  colonne  di 
rame. 

19  Sieno  di  rame  tutti  gli  arredi  del  Ta- 
bernacolo, per  qualunq^ue  suo  servigio 
come  ancora  tutti  i  suoi  piuoU,  e  tutti  i 
pinoli  del  Cortile. 

20  Comanda  ancora  a'  figliuoli  d' Israele 
che  ti  portino  dell'  olio  di  uliva  puro, 
vergine,  per  la  lumiera,  per  acce^^dere  del 
continuo  le  lampane. 

21  Mettank  in  ordine  Aaronne  ed  i  suoi 
figliuoli,  per  ardere  dalla  sera  fino  alla 
mattina,  davanti  al  Signore,  nel  Talier- 
nacolo  della  convenenza,  di  fuori  della 
cortina  che  ha  da  Misere  davanti  alla 
Testimonianza.  Sia  questo  uno  statuto 
perpetuo,  da  osservarsi  da'  figliuoli  d*  I- 
sraele  per  le  loro  età^. 
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'  1  Sam.  S.  8.    2  Cron.  13. 11. 


V  Wod,  U  Pettorale. 


ESODO,  28. 


IlMcmtoddPEfoa. 


I  vestimenti  nacerdotaJi. 


Ofi  E  TU,  fa  accostare  a  te,  d*  infra  i 
^"^  figliuoli  d*  Israele,  Aaronne  tuo 
fratello  e  i  suoi  figliuoli  con  lui,  per  eser- 
citarmi il  sacerdozio":  Aaronne,  dicoy  e 
Nadab,  e  Abihu,  ed  Eleazaro,  e  Itamar, 
figliuoli  di  Aaronne. 

2  E  fa  ad  Aaronne,  tuo  fratello,  de'  ve- 
stimenti sacri,  a  gloria  ed  ornamento. 

3  E  parla  a  tutti  $(li  uomini  industriosi, 
i  quali  io  ho  ripieni  di  spirito  d'  induBtr:a, 
che  facciano  i  vestimenti  di  Aaronne. 
per  consacrarlo,  acciocchò  mi  eserciti  il 
sacerdozio. 

4  E  questi  sono  i  vestimenti  che  hanno 
da  fare  ;  il  Pettorale,  e  V  Efod.  e  il  Man- 
to, e  la  Tonica  trapunta  ;  la  Benda,  e  la 
Cintura.  Facciano  adunque  i  vestimenti 
sacri  ad  Aaronne^  tuo  fratello,  e  a'  suoi 
figliuoli,  per  esercitarmi  il  sacerdozio. 

5  E  prendano  di  quell'  oro,  di  quel  vio- 
lato, porpora,  scarlatto,  e  fin  lino  ; 

6  E  facciano  V  Efod,  d'  oro,  di  violato, 
di  porpora,  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri- 
torto, ai  lavoro  di  disegno. 

7  Sienvi  due  omerali  che  si  aoooppiino 
insieme  da'  due  capi  di  esso  ;  e  cosi  sia 
r  Bfixi  accoppiato. 

8  E  sia  il  disegno  del  fregio  che  sarà 
sopra  r  Efod,  coi  quale  egli  si  cingerà,  del 
medesimo  lavoro,  tirato  dair  Efod  istesso, 
d' oro,  di  violato,  di  porpora,  di  scarlatto, 
e  di  fin  lino  ritorto. 

9  Piglia  ancora  due  pietre  Onichine,  e 
scolpisci  sopra  esse  i  nomi  de'  figliuoli 
d' Israele  : 

10  Sei  de  nomi  loro  sopra  una  pietra,  e 
gli  altri  sei  nomi  sopra  V  altra  pietra, 
secondo  le  lor  nascite. 

11  Scolpisci  sopra  quelle  due  pietre  i 
nomi  de  figliuoli  d' Israele,  a  lavoro  di 

i'  intagliano  i 

i  castoni  d' oro. 

1  quelle  due  pietre  sopra  gli 

omerali  deli'  Efod,  acciocché  sieno  pietre 
di  ricordanza  per  i  fidinoli  d'  Israele: 

gorti  Aaronne  i  nonu  loro  davanti  al 
ignore,  sopra  le  sue  duu  spalle,  per 
memoria. 

13  E  fa  de'  castoni  d' oro. 

14  E  due  catenelle  d'  oro  puro;  falle  a 
capi,  di  lavoro  intorcicchiato;  e  attac- 
ca quelle  catenelle  intorcicchiate  a'  ca- 
stoni. 

15  Fa.  oltre  a  ciò,  il  Pettorale  del  jg^u- 
dicio,  dì  lavoro  di  disegno  ;  fallo  del  la- 
voro dell'  Efod,  d'  oro,  e  di  violato,  e  di 
porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri- 
torto. 

16  Sìa  quadrato,  e  doppio  ;  e  abbia  in 
lunghezza  una  spanna,  e  una  spanna  in 
larghezza. 

17  E  incastra  in  esso  delle  pietre  pre^ 


zioae  in  casconi,  in  quattro  ordini  ;  nel 
primo  siavi  un  sardonio,  un  topazio,  e 
uno  smeraldo. 

18  E  nel  secondo,  un  carbonchio,  uno 
zaffiro,  e  im  diamante. 

19  E  nel  terzo,  un  ligurio,  op'  agata,  e 
im'amatista. 

20  E  nel  quarto  un  grisolito,  una  pietra 
Onichina,  e  un  diaspro.  Sieno  qttelle  pie- 
tre incastrate  nei  lor  castoni  d' oro. 

21  E  sieno  quelle  pietre  in  numero  di 
dodici,  secondo  i  nomi  de'  fi^uoli  d'  I- 
sraele;  abbia  ciascuna  il  nuo  nome  intor 
gtiato  a  lavoro  d' intagli  di  suggello;  e 
sienojper  le  dodici  tribù. 

22  ¥k  eziandio  al  Pettorale  delle  cate- 
nelle a  capi,  di  lavoro  intorcicchiato, 
d' oro  puro. 

23  Fa  ancora  al  Pettorale  duo  anelli 
d'  oro,  e  metti  que'  due  aneUi  a  due 
de'  capi  del  Pettorale. 

24  E  metti  quelle  due  catenelle  d'  oro 
intorcicchiate  a  que'  due  anelli,  a'  capi 
del  Pettorale. 

25  E  attacca  i  due  capì  di  quelle  due 
catenelle  intorcicchiate  a  que'  due  ca- 
stoni, e  metti  U  Pettorale^  e  le  sue  cxUe- 
nelle,  sopra  i  due  omerali  dell'  Efod,  in 
su  la  parte  anteric«e  di  esso. 

26  Fa  ancora  due  aneUi  d'  oro,  e  mettili 
a^i  aitri  due  capi  del  Pettorale,  all'  orlo 
di  esso  che»  sarà  allato  all'  Efod,  in 
dentro. 

27  Fa  parimente  due  anelli  d'  oro,  o 
mettili  a*  due  omerali  dell'  Efod,  al  dì- 
sotto,  nella  parte  anteriore  dì  esso,  aUato 
alla  giuntura  dì  esso,  disopra  al  fr^o 
lavcmito  dell'  Efod. 

28  E  giungasi  il  Pettorale  serrato  da'  suoi 
anelli  iijgli  anelli  dell'  Efod,  con  una  ben- 
della  di  violato,  acciocchò  stia  disopra  al 
fregio  lavorato  dell'  Efod.  e  non  sia  il 
Pettorale  rimosso  d' in  su  P  Efod. 

29  E  porti  Aaronne  i  nomi  de'  figliuoli 
d'  Israele  nel  Pettorale  del  giudicio,  in 
sul  suo  cuore,  quando  egli  entrerà  nel 
Santuario,  per  ricordanza  nel  cospetto 
del  Signore,  del  continuo. 

30  E  metti  Unm  e  Tummim^  nel  Petto- 
rale del  giudicio;  sieno  in  sul  cuore  di 
Aaronne,  quando  egli  entrerà  nel  co- 
spetto del  Signore;  e  porti  Aaronne  il 
Giudicio  de'  figliuoli  d^  Israele  sopra  il 
suo  cuore,  del  continuo. 

31  Fa  ancora  il  Manto  dell'  Efod,  tutto 
di  violato. 

32  E  siavi  nel  mezzo  dì  esso  unasoolla* 
tura  da  passarvi  dentro  il  capo  ;  abbia 

a  nella  sua  scollatura  un  orlo  a  intomo, 
i  lavoro  tessuto;  a  guisa  dì  soollatuia 
di  corazza,  accioechè  non  si  schiantL 

33  E  fa  alle  fimbrie  di  esso  Manto,  at- 
torno attorno,  delle  melagrane  di  vio- 
lato, di  porpora,  e  dì  scarlatto;  e  de^  so- 
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'  jLa  santità  dei  Signore.^ 


ESODO.  29. 


CofMocrazume  dei  waeerdoH, 


nagli  d*  oro  per  mezzo  qudie  d'  ogn'  in- 
torno, 

M  Un  sonaglio  di  oro»  poi  una  mela- 
grana; un  Bonau^o  di  oro,  poi  una  mela- 
grana ;  alle  fimbrie  del  Manto  d' ogn'  in- 
torno. 

35  £  abbia  Aazonne  quel  Manto  addowo 
quando  farà  il  servigio  divino;  e  odasi 
il  suono  di  esso  quando  egli  entrerà  nel 
hiogo  Santo,  nel  coq^to  del  Signore, 
e  quando  ne  uscirà;  acciocché  non 
muoia. 

36  Fa  ancora  una  lama  d'  oro  i>uro,  e 
scolpisci  sopra  essa,  a  lavoro  d'  inta^ 
di  suggello,  LA  SANTITÀ'  DEL  SI- 
GNORE. 

37  £  metti  ^udla  piastra  in  sur  una 
bandella  di  violato,  sicché  sia  sopra  la 
Benda,  in  sn  la  parte  anteriore  di  essa. 

38  £  sia  in  su  la  fronte  di  Aaronne:  ac- 
ciocdiè  Aaronne  porti  Y  iniquità'*  delle 
sante  ofièrte,  le  quali  i  figliuoli  d' Israele 
avranno  consacrate  in  tutte  le  offerte 
eh'  essi  consacrano;  e  sia  in  su  la  fronte 
dì  esso  del  continuo,  per  renderli  grati 
nei  cospetto  del  Simore. 

39  Fa  ancora  la  Tonica  dì  fin  lino,  tra- 
punta ;  fa  parimente  la  Benda  di  fin  lino  ; 
e  fa  la  Cintura  di  lavoro  dì  licamatore. 

40  Fa  ancora  a'  figliuoli  di  Aaronne, 
delle  toniche,  e  ddle  cinture,  e  delle  mi- 
trie,  a  gloria  ed  ornamento. 

41 E  resti  di  questi  veMimenti  Aaronne, 
tuo  fratello,  e  i  suoi  figliuoli  ;  e  ungili,  e 
consacrali  ^  e  santificali,  acciocché  mi 
esercitino  il  sacerdozio. 

42  Fa  loro  ancora  delle  calze  line,  per 
coprir  la  carne  delle  vergogne  ;  giungano 
quelle  ccdze  da'  lombi  fino  al  disotto  delle 
cosce. 

43  £  abbianle  Aaronne  ed  i  suoi  figliuoli 
addosso^  auando  entreranno  nel  Taber- 
nacolo delia  convenenza;  ovvero,  quando 
si  accosteranno  all'  Altare,  per  fare  il  ser- 
vigio nel  lìtoao  Santo;  acciocdiè  non 
portino  pena  a'  iniqidtà,  e  non  muoiano. 
Questo  è  uno  statuto  perpetuo  per  lui,  e 
per  la  sua  progenie  dopo  lui. 

La  eonaaeraeton»  dei  meerdoti. 

OQ  £  QUESTO  è  quello  che  tu  farai 
^*^  loro  per  consacrarli,  acciocché  mi  e- 
aerdtino  ilsacerdozio:  Prendi  un  gioven- 
co, e  due  montoni,  senza  difetto  ; 

2  E  dei*  pani  azzimi,  e  ddle  focacce 
azzime,  intrise  con  olio;  e  delle  schiac- 
ciate azzime,  unte  con  olio;  fa  quelle 
cose  di  fior  di  farina  di  frumento. 

3  E  mettile  in  un  psuiiere,  e  pressitele 
in  esso  paniere,  col  giovenco,  e  co'  due 
montoni. 

4  E  fa  accostare  Aaronne  e  i  suoi  fi- 
gUndi,  all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza  ;  e  lavali  con  acqua". 


6  Poi  prendi  que'  vestimenti,  e  fa  ve- 
stire ad  Aaronne  la  Tonica,  e  il  Manto 
deU'  Efod,  e  1'  Efod,  e  il  Pettorale;  e 
cinmlo  al  fregio  lavorato  dell'  Efod. 

6  Poi  mettigli  in  sul  capo  la  Benda,  e 
sopra  la  Benda  metti  il  sacro  Diadema. 

7  E  pi^a  dell'  olio  dell'  Unzione,  e 

Tadijè^helo  in  sul  capo,  e  ungilo. 
Poi  fa  accostare  i  suoi  figliuoli,  e 
fa  lor  vestire  le  toniche. 

9  E  dngi  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  con 
le  cinture;  e  allaccia  loro  le  mitrie;  e 
sia  loro  il  sacerdozio  per  istatuto  perpetuo. 
GoA  consacra  Aaronne  e  i  suoi  nghuoli  <*. 

10  Poi  fa  accostar  quel  giovenco  davanti 
al  Tabernacolo  della  convenenza,  e  posino 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  le  mani  sopra  il 
capo  del  giovenco. 

11  Poi  scanna  il  giovenco  davanti  al 
Signore,  all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

12  £  piglia  del  sangue  del  giovenco,  e 
col  dito  mettine  sopra  le  coma  dell'  Al- 
tare, poi  spandi  tutto  il  sangue  appiè 
dell*  Altare. 

13  Prendi  ancora  tutto  il  grasso  che 
copre  r  interiora,  e  la  rete  eh'  è  sopra 
il  fegato,  e  i  due  arnioni,  col  grasso 
eh'  è  sopra  essi  ;  e,  bruciando  qudle  cose, 
fanne  profumo  sopra  l' Altare. 

14  Ma  brucia  col  fuoco,  fuor  del  campo, 
la  carne,  la  pelle,  e  lo  sterco  del  gio- 
venco ;  e^li  è  sacrificio  per  lo  peccato. 

15  Poi  piglia  uno  de'  montoni;  ej>osino 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  le  mam  sopra 
il  capo  del  montone. 

16  Poi  scanna  il  montone,  e  prendine 
il  sangue,  e  spargilo  sopra  1'  Altare, 
attorno  attorno. 

17  Poi  taglia  il  montone  a  nezzi,  e  lava 
le  sue  interiora,  e  i  suoi  piedi,  e  mettili 
sopra  i  pezzi,  e  sopra  il  capo  di  esso. 

18  E,  orucìando  il  montone  tutto  in- 
tiero, fanne  profumo  sopra  1'  Altare; 
egli  è  un  olocausto  al  Signore,  egli  è  un 
odor  soave,  un'  offerta  fatta  col  fuoco  al 
Signore. 

19  Poi  prendi  l' altro  montone  ;  e  posino 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  le  mani  sopra  il 
capo  del  montone. 

20  Poi  scanna  il  montone,  e  piglia  del 
suo  sangue,  e  mettilo  in  sul  tenerume 
dell'  orecchia  destra  di  Aaronne  e  de'  suoi 
figliuoli,  e  in  sul  dito  grosso  della  l(»o 
man  destra,  e  in  sul  dito  grosso  del  loro 

Fio  destro;  poi  spargi  il  sangue  sopra 
Altare,  attorno  attorno. 

21  Prendi,  oltre  a  ciò,  del  sangue  che 
sarà  sopra  1'  Altare,  e  dell'  olio  dell'  Un- 
zione, e  spruzzane  Aaronne  e  i  suoi  ve- 
stimenti; e  parimente  i  suoi  figliuoli  e 
i  lor  vestimenti.  Cosi  sarà  consacrato 
egli  e  i  suoi  vestimenti;  e  parimente  i 
suoi  figliuoli  e  i  lor  vestimenti,  con  lui 
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Oonsaertuione  dei  aacerdoti. 


ESODO.  30. 


i/'  oloeauato  eontiwuo. 


22  Poi  mgtì&  del  montone  il  grasso,  e  la 
coda,  e  lì  grasso  che  copre  V  interiora,  e  la 
rete  del  fegato,  e  i  due  arnioni,  e  il  grasso 
eh*  è  sopra  essi,  e  la  spalla  destra;  per- 
ciocché egli  è  il  montone  delle  consacra- 
zioni 

23  Prendi  ancora  dei  paniere  degli 
azzimi,  che  scerà  davanti  al  Sij^ore,  una 
fetta  di  pane,  e  una  focaccia  intrisa  nel- 
V  olio,  e  una  schiacciata. 

24  E  metti  tutte  coteste  cose  sopra  le 
palme  delle  mani  di  Aaronne,  e  sopra  le 
palme  delle  mani  de'  suoi  figliuoli,  e  falle 
oìmenare  come  offerta  dimenata  davanti 
al  Signore. 

25  Poi  prendi  quelle  cose  dalle  lor  mani  ; 
e,  bruciandole  sopra  T  Aitare,  fanne  pro- 
fumo sopra  r  olocausto,  per  odor  soave 
davanti  al  Signore.  Quest'  è  un'  offerta 
&tta  col  fuoco  al  Sic^nore. 

26  Prendi  ancora  il  petto  del  montone 
delle  consacrazionL  che  è  per  Aux>nne, 
e  fallo  dimenare  davanti  al  Signore  per 
offerta  dimenata.  E  qudlo  sia  per  tua 
parte. 

^  Cosi  santifica  il  petto  dì  offerta 
dimenata,  e  la  spalla  di  ofierta  elevata^ 
che  sarà  stata  dunenata  ed  elevata,  del 
'  montone  delle  consacrazioni  6  di  dò  che 
è  staio  offerto  per  Aaronne,  e  per  li  suoi 
figliuoli. 

}Sè  E  queUo,  per  istatuto  perpetuo,  ap- 
partenga ad  Aaronne  e  a'  suoi  figli- 
uoli, e  jprencfcui  da'  figliuoli  d' Israele; 
Gonciossiadiò  sia  un'  offerta  elevata: 
or  le  offerte  elevate  si  prenderanno  da 
figliuoli  d'  Israele  de'  lor  sacrificii  da 
render  grazie;  le  loro  offerte  elevate 
apparterranno  al  Signore. 

29  E  i  vestimenti  sacri,  che  sorvo  per 
Aaronne,  saranno  per  li  suoi  figUuoli  dopo 
lui.  per  essere  unti,  e  consacrati,  in  essi'*. 

aO  Vestali  per  sette  giorni  11  Sacerdote 
che  sarà  in  luogo  di  essa,  d'  infra  i  suoi 
figliuoli:  il  quale  entrerà  nel  Taberna- 
colo della  convenenza,  per  fare  il  servi- 
gio nel  luogo  Santo. 

31  Poi  prendi  il  montone  delle  consa- 
crazioni, e  cuoci  la  sua  carne  in  luogo 
santo. 

32  E  mangino  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza, la  carne  del  montone,  e  il  pane 
che  sarà  in  quel  paniere. 

33  Mangino,  dico,  quelle  cose,  con  le 
quali  sarà  stato  fatto  il  purgamento  del 
peccato,  per  consacrarli  e  per  santificarli; 
e  non  mangine  alcuno  straniere;  concios- 
siachò  sieno  cosa  santa. 

34  E  se  pur  vi  rimarrà  della  carne  delle 
consacrazioni,  e  di  auel  pane,  fino  alla 
mattina,  brucia  col  fuoco  quello  che  ne 
sarà  rimasto,  e  non  si  mangi  ;  perciocché 
è  cosa  santa. 


35  Fa  adunque  ad  Aaronne  e  a'  suoi 
figliuoli,  interamente  com'  io  ti  ho  co- 
mandato ;  consacraU  per  lo  spazio  di  sette 
giorni. 

36  E  sacrifica  un  giovenco  per  lo  pec- 
cato, per  giorno  ^  per  li  purgamenti  del 
peccato  ;  e  fa  sacrificio  per  lo  peccato  per 
r  Altare,  quando  tu  farai  il  pursamento 
per  esso;  e  ungilo,  per  consacrarlo. 

37  Fa  il  purgamento  per  1'  Altare,  per 
sette  giorni  ;  e  eo«i  consacralo,  e  sia  1  Al- 
tare una  cosa  santissima;  tutto  queUo 
che  toccherà  l' Altare  sia  sacro. 

V  oloeauito  continuo. 

38  Or  questo  è  quello  che  tu  sacrificherai 
sopra  r  Altare,  cioè  :  due  agnelli  di  un 
anno,  p^  giorno,  del  continuo. 

39  Sacrificane  uno  la  mattina,  e  V  altro 
fra  i  due  vespri. 

40  Con  la  decima  parte  di  uiC  Hfa  di 
fior  di  farinsL  stemperata  con  la  quarta 
parte  di  un  Hin  d' olio  vergine,  e  un'  of- 
ferta da  spandere,  di  ima  quarta  parte  di 
un  Hin  di  vino,  per  l' uno  degU  agnelli. 

41  E  sacrifica  T  altro  agnello  fra  i  due 
vespri,  facendo  con  esso  lo  medesima 
offerta  e  spargimento,  come  con  quel 
della  mattina  ;  per  soave  odore,  per  offerta 
fatta  per  fuoco  al  Signore. 

42  Sia  questo  un  olocausto  continuo, 
per  le  vostre  generazioni,  e  facciasi 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza, davanti  al  Signore,  dove  io  mi 
ritroverò  con  voi,  per  parlar  quivi  a  te. 

43  Io  adunque  mi  ritroverò  quivi  co'  fi- 
gliuoli d' Israele,  e  Israele  sarà  santificato 
per  la  mia  gloria. 

44  Io  santificherò  ancora  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  1'  Altare  ;  santifiche- 
rò parimente  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli, 
acciocché  mi  esercitino  il  sacerdozio. 

45  E  abiterò  nel  mezzo  de'  figliuoli 
d' Israele,  e  sarò  loro  Dio". 

46  Ed  essi  conosceranno  eh'  io  sono  a 
Siffliore  Iddio  loro,  che  li  ho  tratti  fuor 
del  paese  di  Egitto,  per  abitar  nel  mezzo 
di  loro.    Io  sono  il  Signore  Iddio  loro. 

L' Aitare  dei  profitmi. 

OA  FA  ancora  im  Altare  da  fare  i  pio- 
^^   fumi:  fallo  di  lesno  di  Sittim. 

2  Sia  quadro,  di  lungnezza  d' un  cubito, 
e  di  larghezza  d'  un  cubito;  e  «ia  la  sua 
altezza  di  due  culuti;  sieno  le  sue  coma 
tirate  di  esso. 

3  E  coprilo  d' oro  puro,  il  suo  coperchio, 
i  suoi  lati  d'  intomo,  e  le  sue  coma;  e 
fagli  una  corona  d' oro  attorno  attomo. 

4  Fagli  an  x)ra  due  anelli  d'oro  disotto 
a  anella  sua  corona,  a'  due  suoi  cantoni  ; 
falli  da  due  de'  suoi  lati;  -e  sieno  per 
mettervi  dentro  le  stanghe,  per  poitar 
r  Altare  con  esse. 
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12  Aitare  «f  onV,  la  Conca. 


ESODO,  30. 


L"  olio  tanto,  U  prqfumo. 


5  "Eia  le  statij^he  di  legno  Óì  Sittim,  e 
coprile  d' oro. 

a  E  metti  quett'  Altare  damanti  alla 
Oortma,  che  tara  dirimpetto  all'  Arca 
della  l^stimoniatiza,  davanti  al  Coper- 
diio  che  mtà  sopra  la  Testimonianza, 
dove  io  mi  ritroverò  teoo. 

7  E  faccia  Aaronne  profumo  di  aromati 
sopra  esso'*;  faccia  quel  profumo  ogni 
mattina,  quando  egli  avn  acoonce  le 


J  faccia  Aaronne  quél  medesimo  pro- 
fumo, quando  avrà  accese  le  lampane  fra 
i  due  vespri.  Sìa  questo  un  profilino  con- 
tinuo davanti  al  Signore,  per  le  vostre 
età.' 

9  Non  offerite  sopra  esso  alcun  profumo 
strano^  né  olocausto,  nò  offerta;  e  non 
ispandete  alcuno  spargimento  sopra  esso. 

10  £  facda  Aaronne,  una  volta  V  anno, 
purgamento  de'  peccati  sopra  le  coma  di 
esso;  faccia  quel  purgamento  una  volta 
V  anno,  per  le  vostre  età,  sopra  esso,  col 
sancnae  del  sacrificio  de*  purgamenti,  tatto 
per  IO  peccato.  Questo  Altare  sia  una 
cosa  santissima  al  Signore. 


Il 


»iclo  di  ri$e«Uto. 


11  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

12  Quando  tu  farai  la  rassegna  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele,  di  coloro  d'  infra  essi 
che  devon  essere  annoverati;  dia  cia- 
scuno ai  Signore  il  riscatto  dell'  anima 
sua^  quando  saranno  annoverati  ;  accioc- 
ché non  yenga  sopra  essi  alcuna  piaga, 
mentre  saranno  annoverati. 

13  Essi  daranno  questo  :  chiunque  passa 
fra  gii  annoverati,  darà  un  mezzo  Isiclo, 
a  fljdo  di  Santuario,  il  quale  è  di  venti 
oboU,  per  offerta  al  Signore. 

14  Chiunque  passa  fra  gli  annoverati,  di 
età  da  venr  anni  in  su,  darà  q^leW  offerta 
al  Signore. 

15  li  ricco  non  darà  più,  né  il  povero 
!neno  di  un  mezzo  siclo,  in  questa  offerta 
al  Signore,  per  lo  riscatto  delle  anime 
vostre. 

16  E  piglia  que'  danari  de'  riscatti  da'  fi- 
gliuoli d  Israele,  e  impiegali  nell'  opera 
del  Tabernacolo  ddla  convenenza,  e  sieno 
per  ricordanza  per  li  figliuoli  d'  Israele, 
nel  cospetto  del  Signore,  per  fare  il  ri- 
scatto delle  anime  vostre. 

La  Conca  di  rame. 

17  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
dicendo  : 

18  Fa,  oltre  a  ciò,  una  Conca  di  rame, 
col  suo  piò  di  rame,  per  lavare  ;  e  ponila 
fra  il  Tabernacolo  della  convenenza  e 
r  Aitarle;  e  mettivi  dentro  dell'  acqua. 

19  E  lavinsene  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli 
le  mani  ed  i  piedi. 


20  Quando  entreranno  nel  Tabernacolo 
della  convenenza.  ovvero  quando  si  ac- 
costeranno all'  Altare,  per  fare  il  servigio 
divino  per  far  bruciare  alcuna  offerta 
fatta  col  fuoco  al  Signore,  lavina  con' 
acqua,  acciocché  non  muoiano. 

21  E  lavinsi  le  mani  ed  i  piedi*',  accioc- 
ché non  muoiano.  Sia  loro  questo  uno 
statuto  perpetuo;  ad  Aaronne,  dico,  e 
a'  suoi  figliuoli,  per  le  loro  età. 

L' olio  tanto  ed  il  pnifumo. 

22  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

23  Prenditi  degli  aromati  eccellenti,  del- 
la mirra  schietti  il  peso  di  cinquecento 
sicli,  del  cinamomo  odoroso  la  metà,  cioè 
dngencinquanta,  e  della  canna  odorosa 
parimente  dugencinquanta  : 

24  E  della  cassia  cinquecento  sicUt  A 
siclo  di  Santuario;  e  un  Hin  d'  olio  di 
uliva. 

25  E  fanne  1'  olio  per  la  sacra  Unzione, 
un  unguento  composto  per  arte  d'  un- 
gUentaro.  Questo  sia  1'  olio  della  sacra 
unzione. 

26  Ungi  con  esso  il  Tabernacolo  della 
convenenza,  e  1'  Arca  della  Testimonian- 
za; 

27  E  la  Tavola,  e  tutti  i  suoi  strumenti  ; 
e  il  Oandelliere,  e  tutti  i  suoi  strumenti  ; 
e  r  Aitar  de'  profumi  ; 

28  E  r  Aitar  degli  olocausti,  e  tutti  i 
suoi  strumenti;  e  la  Conca,  e  il  suo  pie. 

29  Cosi  consacrerai  quelle  cose,  e  saran- 
no cose  santissime;  tutto  quello  che  le 
toccherà  sia  sacro. 

30  Ungi  parimente  Aaronne  e  i  suoi 
figliuoli,  e  consacrali,  acciocché  mi  eser- 
citino il  sacerdozio. 

31  E  parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  di- 
cendo: Quest'  olio  mi  sarà  un  olio  di 
sacra  unzione,  per  le  vostre  età. 

32  Non  ungasene  la  carne  di  alcun 
uomo,  e  non  ne  fate  alcun  simigliante, 
secondo  la  sua  composizione  ;  egli  è  cosa 
santa^  siavi  cosa  santa. 

33  Chi  ne  comporrà  del  simigliante, 
ovvero  chi  ne  metterà  sopra  alcuna  per- 
sona strana,  sia  riciso  da'  suoi  popoli. 

34  H  Signore  disse  oltre  a  ciò  a  Mosè  : 
Prenditi  degli  aromati,  storace  liquida, 
unghia  odorosa,  e  galbano,  e  incenso 
puro;  ciascuno  ar ornato  a  parte  a  peso 
uguale. 

.Ì5  E  fanne  un  profumo,  una  composi- 
zione aromatica  fatta  per  arte  di  pro- 
fumiere, confettata  pura  e  santa. 

36  E  di  essa  stritolane  alquanto  minuto 
minuto,  e  mettilo  davanti  alla  Testimo- 
nianza, nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za, dove  io  mi  troverò  teco.  Siavi  questo 
prof  amo  una  cosa  santissima. 
I    37  E  non  fatevi  alcun  profumo  di  com- 
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H  Sabato  ricordato. 


ESODO,  31.  32. 


n  viUUo  (F  oro. 


posizione  simigliante  a  quello  che  tu 
avrai  fatto.  Siati  esso  una  cosa  sacra  al 
Signore. 

38  Chi  ne  farà  del  simigliante,  per 
odorarlo,  siariciso  da'  suoi  popoli. 

Indicaeione  degli  operai. 

Ol  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
*'■■•    dicendo. 

2  Vedi,  io  ho  chiamato  per  nome  Be- 
saleel,  ngliuol  di  Uri,  figliuol  di  Hur, 
della  tribù  di  Giuda. 

3  E  r  ho  ripieno  dello  spirito  di  Dio,  in 
industri^  e  m  ingegno,  e  in  sapere,  e  m 


ogniartincio; 
|Pe] 


I  Per  far  disegni  da  lavorare  in  oro,  e  in 
argento,  e  in  rame; 

5  E  in  arte  di  pietre  da  legare,  e  in  arte 
di  lavorar  di  legno,  in  qualunque  la- 
vorio. 

6  Ed  ecco,  io  gli  ho  aggiunto  Oholiab, 
fìgliuol  di  Ahisamac,  della  tribù  di  Dan. 
Io  ho  oltre  a  ciò  messa  industria  nell'  ani- 
mo d'  ogni  uomo  industrioso,  acciocché 
facciano  tutte  le  cose  che  io  ti  ho  coman- 
date. 

7  II  Tabernacolo  della  convenenza,  e 
r  Arca  per  la  Testimonianza,  e  il  Coper- 
chio che  hn  da  esser  sopra  essa,  e  tutti 
gli  arredi  del  Tabernacolo. 

8  E  la  Tavola,  e  i  suoi  strumenti  ;  e  il 
Candelliere  puro,  e  tutti  i  suoi  stru- 
menti; e  r  Aitar  de'  profumi. 

PEI'  Aitar  degli  olocausti,  e  tutti  i  suoi 
strumenti  ;  e  la  Conca,  e  il  suo  piede. 

10  E  i  vestimenti  del  servigio  divino,  e 
i  vestimenti  sacri  del  Sacerdote  Aaronne, 
e  i  vestimenti  de'  suoi  figliuoli,  per  eser- 
citare il  sacerdozio. 

II  E  r  olio  dell'  Unzione,  e  il  profumo 
degli  aromati  per  lo  Santuario,  f 'acciano 
interamente  com'  io  ti  ho  comandato. 

Il  Sabato  ricordato. 

12  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

13  E  tu,  parla  a'  figUuoli  d'  Israele,  di- 
cendo :  Tuttavia  osservate  i  miei  Sabati"; 
perdocchò  il  Sabato  é  un  segnale  fra  me 
e  voi,  per  le  vostre  età;  acciocché  voi 
conosciate  eh'  io  sono  il  Signore  che  vi 
santifico. 

14  Osservate  adunque  il  Sabato;  per- 
ciocché egli  \ì  è  un  giorno  santo;  chiun- 
que lo  profanerà  del  tutto  sia  fatto  morire; 
perciocché  qualunque  persona  farà  in  esso 
alcun  lavoro,  sarà  ricisa  d'  infra  i  suoi 
popoli. 

15  Lavorisi  sei  nomi,  ma  al  settimo 
giorno  è  il  Sabato  del  riposo,  giorno  sacro 
al  Si^ore  ;  chiunque  farà  lavoro  alcuno 
nel  ^omo  del  Sabato  del  tutto  sia  fatto 
monre. 

16  Osservino  adunque  i  figliuoli  d'  I- 


sraele  il  Sabato,  per  celebrarlo  per  le  loro 
età,  per  patto  perpetuo. 

17  Esso  è  un  segnale  per|ietuo  fra  me  e 
i  figUuoli  d'  Israele;  conciossiaché  il  Si- 
gnore abbia  in  sei  giorni  fatto  il  cielo  e  la 
terra:  e  nel  settimo  giorno  cessò,  e  à 
riposo. 

18  E  dopo  die  il  Signore  ebbe  finito  di 
parlar  con  Mosé  in  sul  monte  di  Sinai, 
egU  gli  diede  le  due  Tavole  della  Testi- 
monianza, tavole  di  pietra,  scritte  col  dito 
di  Dio*. 

n  vitello  (C  oro. 

OO  OR  il  popolo,  reggendo  die  Mosè 
^^  tardava  a  scender  dal  monte,  si 
adunò  appresso  ad  Aaronne,  e  gli  disse: 
Levati,  facci  degl'  iddi!  che  vadai^o  da- 
vanti a  noi  ;  perciocché,  quant'  è  a  quell' 
uomo  Mosé,  che  ci  ha  condotti  fuor  del 
paese  di  fritto,  noi  non  sappiamo  che 
ne  sia  stato. 

2  Ed  Aaronne  disse  loro;  Spiccate  i 
pendenti  d'  oro  che  sono  alle  orecchie 
delle  vostre  mogli,  de'  vostri  figliuoli,  e 
delle  vostre  figliuole;  e  portatemeli. 

3  E  tutto  il  popolo  si  spiccò  i  pendenti 
d'  orò  che  avea  agli  orecchi;  e  li  portò 
ad  Aaronne. 

4  Ed  egU  fi  prese  dalle  lor  mani;  e, 
dopo  aver  fatto  il  modello  con  lo  scalpel- 
lo, ne  fece  un  vitello  di  getto".  E  g€  I- 
sraeliti  dissero  :  O  Israele,  questi  sotio  i 
tuoi  dii,  che  ti  hanno  tratto  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

5  Ed  Aaronne,  reggendo  questo,  edificò 
un  altare  davanti  adesso  ;  e  fece  rate  una 
grida,  dicendo  :  Domani  sarà  festa  solen- 
ne al  Signore. 

6  E  la  mattina  seguente,  i  àjliuoli 
<r  Lfraele  si  levarono  a  buon  ora,  e 
sacrificarono  olocausti,  e  ofiersero  sacri- 
fieli  da  render  gjrsizie;  e  il  popolo  si  as- 
settò per  mangiare  e  per  nere;  poi  si 
levò  per  sollazzare. 

7  E  il  Si^ore  disse  a  Mosè  :  Va,  scendi 

flù;  perciocché  il   tuo  popolo,  che  tu 
ai  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  si  è 
corrotto. 

8  Essi  si  son  tosto  stornati  dalla  via  che 
io  avea  lor  comandata;  essi  si  hanno 
fatto  un  vitello  di  getto,  e  1'  hanno 
adorato,  e  gli  hanno  sacrificato^  e  hanno 
detto:  Ouesti,  o  Israele,  sono  i  tuoi  dii, 
che  ti  hanno  tratto  fuor  del  paese  di 
Egitto. 

9  II  Signore  disse  ancora  a  Mosè  :  Io 
ho  riguardato  questo  popolo,  ed  ecco, 
egli  è  un  popolo  di  collo  duro. 

10  Ora  dunaue.  lasciami  fare,  e  1'  ira 
mia  si  accenderà  contro  a  loro,  e  io  li 
consumerò;  e  io  ti  farò  diventare  una 
gran  nazione. 

11  Ma  Mosé  supplicò  al  Signore  Iddio 
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Le  tavole  spezzate. 


ESODO,  33. 


Moàè  prega  pel  papoio. 


suo.  e  disse:  Perchè  sì  accenderebbe, 
o  Signore,  V  ira  tua  contro  al  tuo  po- 
polo» che  tu  hai  tratto  fuor  del  paese  di  £- 
gittócoB  gran  forza  e  con  possente  mano? 

12  Perdio  direbbero  gli  H^ii^j  :  Egli  li 
ha  tratti  fuori  per  male,  per  farli  morir 
su  iier  uue'  monti,  e  per  consumarli 
d'  in  su  la  terra?  racqueta  il  tuo  cruc- 
cio acceso,  e  pentiti  ài  questo  male  in- 
verso il  tuo  popolo. 

13  Bicordati  di  Abrahamo,  d' Isacco  e 
d'  Israele,  tuoi  servitori,  a'  quali  tu 
giurasti  per  te  stesso;  ed  a*  quali  di- 
cesti: Io  moltiplicherò  la  vostra  pro- 
genie, come  le  stelle  del  cielo;  e  darò 
alla  voBtra  progenie  tutto  questo  paese, 
del  quale  io  no  parlato,  acciocchò  lo  pos- 
sQEga  in  perpetuo. 

14  E  il  Signore  si  penti  dd  male  che 
avea  detto  di  fare  al  suo  popolo". 

15  E  Mosò,  rivoltosi,  scese  dal  monte, 
avendo  in  mano  le  due  Tavole  della 
Testimonianza,  tavole  scrìtte  da'  due  lati, 
di  qua  e  di  là. 

16  E  le  Tàvole  erano  lavoro  di  Dio,  e 
la  scrittura  era  scrittura  di  Dio,  inta- 
gliata sopra  le  Tavole. 

17  Or  Giosuò  udì  il  romor  del  popolo, 
mentre  gridava,  e  disse  a  Mosò  :E!  vi  è 
un  nido  di  battaglia  nel  campo. 

18  E  Mosè  disse:  (fuetto  non  è  pimto 
grido  di  vittoriosi,  ne  grido  di  vinti  ;  io 
odo  un  suono  di  canto. 

19  "Ej  come  egli  fu  vicino  al  campo, 
vide  quel  vitello  e  le  danze.  E  l' ira  sua 
si  accese,  ed  egli  gittò  le  Tavole  dalle 
sue  mani,  e  le  spezzo  appiè  dd  monte. 

ao  Poi  prese  u  vitello,  che  i  figliuoli 
cT  Israele  aveano  fatto,  e  lo  brudò  col 
fuoco,  e  io  tritò,  finché  fu  ridotto  in 
polvere;  e  sparse  quella  polvere  sopra 
ddT  acqiu^  e  fece  bere  qtielF  aequa 
a'  fi|diuoli  a*  Israde. 

21E  Mosò  disse  ad  Aaronne:  Che  ti 
ha  fatto  questo  popolo,  che  tu  gli  hai 
tratto  addosso  un  gran  peccato? 

22  Ed  Aaronne  disse:  Non  accendasi 
V  ira  del  mio  signore;  tu  oonosd  questo 
popolo,  come  egli  è  dato  al  male. 

23  Essi  mi  Gissero:  Facci  degP  iddìi 
che  vadano  davanti  a  noi;  perciocché, 
quant*  è  a  ondi*  uomo  Mosè,  che  d  ha 
tratti  fuor  od  paese  di  Egitto,  noi  non 
sappiamo  che  ne  sia  stato. 

2é  E  io  dissi  loro:  Chi  ha  dell'  oro? 
8|àccatevdo  cf  addosso.  Ed  essi  mi  die- 
dero qudl'  oro,  e  io  lo  misi  nel  fuoco, 
e  «'  è  uscito  questo  vitello. 

25  E  Mosè.  veg^ndo  eh'  il  popolo  era 
spogliato;  (conciossiachè  Aaronne  lo 
avesse  q^liato,  per  esaere  in  vituperio 
appo  i  suoi  assahtori,) 

2t>  Si  fermò  aUa  porta  dd  campo,  e 


disse:  Chi  è  ^i  per  lo  Signore?  venga  a 
me.  E  tutti  1  figliuoli  di  Levi  si  aduna- 
rono appresso  a  lui. 

27  Ed  ^U  disse  loro  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d' Israele  :  Ciascun  di  voi 
metta  la  sua  spada  al  fianco  ;  e  passate, 
e  ripassate  per  lo  campo,  da  una  porta 
all'  altra,  e  ucddete  ciascuno  il  suo 
fratello,  il  suo  amico,  e  il  suo  prossimo 
parente. 

28  E  i  fighuoli  di  Levi  fecero  secondo 
la  parola  di  Mosè;  e  in  quel  giorno 
caddero  morti  del  popolo  intomo  a  tre- 
mila uomini 

29  Or  Mosò  avea  lor  detto  :  Consacra- 
tevi oggi  al  Signore;  anzi  dascuno  gi 
consacri  nel  suo  proprio  figliuolo,  e  nel 
suo  fratello^  ;  e  ciò  amn  di  attrarre  oggi 
benediàone  sopra  voi 

Mogè  intemede  per  il  popolo. 

30  E  il  giorno  seguente,  Mosò  disse  al 
popolo:  Voi  avete  commesso  un  gran 
peccato;  ma  ora  io  salirò  al  Signore: 
torse  farò  io  che  vi  sia  perdonato  il  vostro 
peccato. 

.31  Mosè  dunque  ritornò  al  Signore,  e 
disse:  Deh!  Signore;  questo  popolo  ha 
commesso  un  gran  peccato,  facendosi 
degl'  iddii  d' oro. 

32  Ma  ora,  rimetti  loro  il  lor  peccato  ; 
se  no,  cancellami  ora"  dal  tuo  Libroni  che 
tu  hai  scritto. 

33  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Io  can- 
cellerò dal  mio  Libro  colui  che  avrà 
peccato  contro  a  me". 

34  Or  va  al  presente,  conduci  il  popolo 
al  luogo  del  quale  ti  ho  parlato;  ecco, 
un  mio  Angelo  andrà  davanti  a  te;  e  al 

S'orno  della  mia  vÌBdtazio.>e,  io  li  punirò 
il  lor  peccato/. 

35  E  u  Signore  percosse  il  popolo,  per- 
docchè  avea  fatto  il  vitello,  che  Aaronne 
avea  fabbricato. 

OQ  IL  Signore  adunque  disse  a  Mosè  : 
*^^  Va,  sali  di  qui,  col  popolo  che  tu  hai 
tratto  fuor  del  iraese  di  Egitto,  verso  il 
paese  del  quale  io  ho  giurato  ad  Abra- 
hamo, a  Isacco,  e  a  Giacobbe,  dicendo: 
Io  lo  darò  alla  tua  progenie. 

2  E  io  manderò  davanti  a  te  un  An- 
gela e  caccerò  i  Canand,  gU  Amorrei, 
sV  Hittei,  i  Ferezei,  gP  Hiwd,  e  i  Ge- 
busei. 

3  Ed  esso  ti  condurrà  in  un  paese  stil- 
lante latte  e  mele;  perciocché  io  non 
salirò  nel  mezzo  di  te  :  conciossiachè  tu 
sii  un  popolo  di  collo  auro  ;  che  talora  io 
non  ti  consumi  per  lo  cammino. 

4  E  il  popolo,  avendo  udita  questa  dolo- 
rosa parola,  ne  fece  cordoglio;  e  ninno 
si  mise  addosso  i  suoi  ornamenti. 


*  S«l.  106. 46.   Ger.  18. 8.   Giona  8. 10.     »  1  Sam.  15.  22.   Mat.  10.  87.     '  Kom.  9. 3.    <f  Fil.  4.  S. 
Apoe.  S.  5  ;  20. 12, 15.  '  £zecch.  18.  4.         /  Deat.  32. 85.    Rem.  12.  là. 
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Ilialemacolo  fuori  del  campo.      ESODO,  34. 


Jiioaè  vede  la  gtoria  di  Dio. 


5  Perciocché  il  Sijsnoie  avea  detto  a 
Mosò  :  Di'  a'  figliuoli  d' Israele:  Voi  siete 
un  popolo  di  collo  duro  ;  in  un  momento, 
se  salgo  nel  mezzo  di  te,  io  ti  avrò  con- 
sumato; ora  dunque,  levati  d'  addosso* 
i  tuoi  ornamenti,  e  io  saprò  quello  che 
a\TÒ  da  farti. 

6  E  i  figliuoli  d' Israele  si  trassero  i  loro 
,  ornamenti,  dalla  montagna  di  Uoreb. 

7  E  Mosò  prese  il  Padiglione,  e  se  lo 
tese  fuor  del  campo,  lungi  da  esso;  «  lo 
nominò:  H  Tabernacolo  dello  conve- 
uenza;  e,  chiunque  cercava  il  Signore, 
usciva  fuori  al  Tabernacolo  della  conve- 
nenza,  eh'  era  fuor  del  campo*. 

8  Oi:a,  quando  Mosò  usci  verso  il  Pa- 
.  diglione,  tutto  il  popolo  si  levò,  e  cia- 
scuno si  fermò  all^  entrata  del  suo  padi- 
glione, e  riguardò  dietro  a  Mosò,  finché 
fosse  entrato  nel  Padiglione. 

9  E  avvenne,  come  Mosé  entrava  nel 
Tabernacolo,  la  colonna  della  nuvola  si 
abbassò,  e  si  fermò  aU'  entrata  del  Taber- 
nacolo, e  U  Signore  parlò  con  Moaé. 

10  E  tutto  il  popolo,  vergendo  la  colon- 
na della  nuvola  fermarsi  all'  entrata  del 
Tabernacolo,  si  levò,  e  adorò,  ciascuno 
all'  entrata  del  suo  padiglione. 

11  Ora,  il  Signore  parlava  a  Mosé  a  fac- 
cia a  faccia,  come  un  uomo  parla  al  suo 
compagno.  Poi  Mosè  tornò  nel  campo  ^ 
ma  Giosuè,  figliuol  di  Nun,  ministro  di 
Mosé,  uomo  giovane,  non  si  parti  di 
dentro  al  Tabernacolo. 

12  E  Mosé  disse  al  Signore  :  Vedi,  tu  mi 
dici:  Mena  fuori  questo  popplo;  e  tu 

.  non  mi  hai  fatto  conoscere  chi  tu  man- 
derai meco  ;  e  pur  tu  mi  hai  detto  :  Io  ti 
ho  conosciuto  per  nome,  e  anche  tu  hai 
trovata  grazia  davanti  agli  occhi  miei. 

13  Ora  dunque,  se  pure  ho  trovata  gra- 
zia davanti  agU  occhi  tuoi,  fammi,  ti 
p»rego,  conoscere  la  tua  via,  e  fa  eh  io 
ti  conosca:  acciocché  io  trovi  grazia 
davanti  agli  occhi  tuoi;  e  riguarda  che 
questa  nazione  è  tuo  popolo. 

14  E  il  Signore  disse  :  La  mia  faccia 
andrà,  e  io  ti  darò  riposo. 

15  Mosè  adunque  avendo  detto  al  Si- 
gnore: Se  la  tua  faccia  non  va  con  noi. 
non  farci  partir  di  qui  ; 

16  E  a  che  si  conoscerà  egli  ora  che  io 
e  il  tuo  popolo  abbiamo  trovata  grazia 
davanti  agli  occhi  tuoi?  non  sarà  egli 
quando  tu  andrai  con  noi?  onde  io  e  il 
tuo  popolo  saremo  renduti  ammirabili 
sopra  qualunque  popolo  che  aia  sopra  la 
terra: 

17  II  Signore  gli  disse  :  Io  farò  ancora 
questo  che  tu  dici;  conciossiaché  tu 
abbi  trovata  grazia  davanti  agli  occhi 
miei,  ^e  che  io  t'  abbia  conosciuto  per 
nome. 


18  E  Mo9è  disse  al  Signore  :  Deh  !  fiuti- 
mi veder  la  tua  gloria. 

Id  E  i/  Signore  gli  disse  :  Io' farò  pas- 
sare davanti  a  te  tutta  la  mia  beU^za^ 
e  griderò  il  Nome  del  Signore  davanti 
a  te;  e  farò  enrazia  a  chi  vorrò  far  ^raeìa, 
e  avrò  pietà  di  chi  vorrò  aver  pietà  . 

20  Ma  gli  disse  :  Tu  non  puoi  veder  la 
mia  faccia;  perciocché  T  uomo  non  mi 
può  vedere,  e  vivere. 

^  Poi  gli  disse  :  Eoco^un  luogo  appres- 
so di  me;  fermati  adunque  sópra  quel 


22  S  quando  la  mia  gloria  'passerà,  io  ti 
metterò  ndla  buca  dei  sasso^  e  ti  coprire 
con  la  mia  mano,  finché  io  sia  passato. 

23  Poi  rimovero  la  mia-  mano,  e  tu  mi 
vedrai  di  dietro  ;  ma  la  mia  taccia  non 
si  può  vedere. 

Moèè  ritoma  in  mi  Monte.    I^e  n«o9«  taiooie  di 
pietra. 

04.  E  IL  Signore  disse  a  M08Ò:  Tagliati 
*^^  due  tavole  di  pietra,  simili  alle  pri- 
miere ;  e  io  scrìverò  in  su  xiueile  tavole 
le  parole  eh'  erano  in  su  le  primiere  che 
tu  spezzasti 

2  E  sii  presto  domattina,  e  sali  la  mat- 
tin.^  in  sul  monte  di  Sinai,  e  presentati 
quivi  davanti  a  me,  in  su  la  sommità  diel 
monte. 

3  E  non  salga  teoo  alcuno,  né  anche  si 
vegga  alcuno  in  tutto  il  monte,  né  anche 
pasturi  alcun  bestiame,  minuto  o  grosso, 
dirincontro  a  questo  monte. 

.4  Mosé  adunque  ta^^ò  due  tavole  di 
pietra,  simili  aUe  primiere  ;  e  si  levò  la 
mattina  seguente  a  buon'  ora,  e  sali  in 
sul  monte  di  Sinai  ;  come  il  Signore  gli 
avea  comandato  ;  e  prese  in  mano  quelle 
due  tavole  di  pietra. 

5  E  il  Sigfnore  scese  nella  nuvola,  e  si 
fermò  quivi  con  lui,  e  gridò:  U  Nome 
del  Signore. 

6  n  Signore  adunque  nassò  davanti  a 
lui,  e  ^dò  :  H  Signore,  u  Signore,  V  Id- 
dio pietoso  e  misericordioso,  lento  al- 
l' ira,  e  grande  in  benignità  e  verità  «<. 

7  Ohe  osserva  la  benignità  in  mille 
generazióni;  che  perdona  Y  iniquità,  il 
misfatto,  e  il  peccato':  il  quale  altresì 
non  assolve  punto  il  colpevole;  ami  fa 
I>unizione  dell'  iniquità  de'  padri  sopra  i 
figliuoli,  e  sopra  i  figliuoli  de'  figliuoli, 
fino  alla  terza  e  alla  avauiA  ffenerasioTM. 

8  E  Mosé  subito  s^  inchmò  a  terra,  e 
adorò. 

9  E  disse:  Deh!  Signore;  se  io  ho  tro* 
vata  grazia  davanti  agii  occhi  tuoi,  ven- 
ga ora  il  Signore  nel  mezzo  di  noi* 
qiLetto  popolo  è  veramente  un  popolo  di 
collo  duro;  ma  tu,  perdonaci  le  nostre 
iniquità  e  u  nostro  peccatOj^e  possedid/. 


*  Es.  29. 48, 48.  *  Giac.  6. 16.  '  Rom.  9. 16~18. 
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Nessuna  lega  cogV  idolatri. 


ESODO,  35. 


Le  tavole  rinnovate. 


10  E  i2  Signore  disse  :  Ecco,  io  fo  patto 
nd  ooepetto  di  tutto  il  tuo  popolo  ;  io 
fiffò  manyiglie,  quali  non  furono  mai 
create  in  tutta  la  terra,  nò  fra  alcuna 
nazione  ;  e  tutto  il  popolo,  nel  mezzo  del 
quale  tu  sei,  vedrà  1*  opera  del  Signore  ; 
conciofisiachò  quello  che  io  farò  teco  aia 
cosa  tremenda. 

11  Osserva  qudlo  che  og^  ti  comando. 
Ecco,  io  scaccerò  d*  innanzi  a  te  gli 
Amoirei,  e  i  Cananei,  e  gì'  Hittei,  e  i 
Ferezei,  e  gì*  Hiwei,  e  i  Gebusei. 

12  Gruart&ti  che  tu  non  faccia  lega  con 
gli  abitanti  del  paese,  nel  qual  tu  entre- 
rai ;  che  talora  essi  non  ti  sieno  in  laccio 
nel  mezzo  di  te.' 

13  Anzi  disfate  i  loro  altari,  e  spezzate 
le  l(m>  statue,  e  tagliate  i  lor  ooscni. 

U  Perciocché  tu  non  hai  da  adorare 
altro  dio  ;  conciossiachò  il  nome  del  Si- 
more  sia  :  n  Geloso;  egli  è  un  Dio  ge- 
loso. 

15  Guardati  dunque  che  tu  non  faccia 
lega  con  gli  abitanti  di  quel  paese;  che 
talora,  quando  essi  fornicheranno  dietro 
a*  lor  dii,  e  sacrificheTanno  loro,  non  ti 
chiamino,  e  tu  non  mangi  de'  \ot  sacri- 
fìcii. 

16  E  non  jHPenda  delle  lor  figliuole  per 
li  tuoi  figliuoli;  e  eh*  esse,  fornicando 
dietro  a'  lor  dii,  non  facciano  parimente 
fornicare  i  tuoi  figUuoli  dietro  agi'  iddii 
loro. 

17  Non  farti  alcun  dio  di  getto. 

18  Osserva  la  festa  solenne  degli  Azzi- 
mi; mangia  azzimi  sette  giorni^  come  io 
ti  ho  comandato,  nd  tempo  ordmato  del 
mese  di  Abib  ;  concioesiachè  nd  mese  di 
Abib  tu  sii  uscito  di  Cgitto. 

19  Tutto  quello  die  apre  la  matrice  è 
mio";  e  di  tutto  il  tuo  bestiame  sarà 
fatta  offerta  per  ricordanza,  cioè  :  de'  pri- 
mi ^arti  dd  tuo  minuto  e  dd  tuo  grosso 
bestiame. 

20  Ma  riscatta  con  un  agnello,  o  con  un 
capretto,  il  primogenito  adi'  asino;  e  se 
pur  tu  non  lo  riscatti,  fiacca^  il  collo  ; 
riscatta  ogni  primogenito  d' infra  i  tuoi 
iigliuoli  ;  e  non  comparisca  alcuno  davanti 
a  me  vuoto. 

21  Lavora  sei  giorni,  e  riposati  al  setti- 
mo giorno^  ;  riposati  eziandio  nel  tempo 
dell  arare  e  del  mietere. 

22  Celebra  ancora  la  festa  solenne  ddle 
Settimane,  ck*  è  la  festa  delle  primizie 
della  mietitura  del  grano;  e  parimente 
la  festa  solenne  della  ricolta  de'  friUt^ 
all'  uscita  ddr  anno. 

23  Tre  volte  Y  anno  comparisca  ogni 
maschio  tuo  davanti  alla  faccia  del  Si- 
gnore, dell'  Etemo  Signore  Iddio  d'  I- 
srade. 

24  Perdocchè  io  scaccerò  le  genti  d' in- 
nanzi a  te,  e  allargherò  i  tuoi  confini;  e 


quando  tu  salirai  per  comparir  davanti 
alla  faccia  dd  Signore  Iddio  tuo,  tre  vdte 
r  anno,  niuno  sarà  mosso  da  cupiditài>er 
assalire  il  tuo  paese^ 

26  Scannando  il  mio  sacrificio,  non 
ùpandere  U  sangue  di  esso  con  pan  lie- 
vitato :  e  non  sia  il  sacrificio  della  festa 
della  Pasqua  guardato  la  notte  infino  alla 
mattina. 

20  Porta  nella  Casa  dd  Signore  Iddio 
tuo  le  primizie  de'  primi  frutti  della  tua 
terra.  I^on  cuocere  il  capretto  nel  latte 
di  sua  madre. 

27  Poi  il  Signore  disse  a  Mosò:  Scrìvi 
queste  paroCe;  perciocché  su  queste 
parole  io  ho  fatto  patto  teco  e  con 
Israde. 

28  E  Mosè  stette  quivi  col  Signore  qua- 
ranta giorni  e  quaranta  notti;  senza 
miuigiar  pane,  né  bere  acqua  :  e  il  Signore 
scrisse  sràra  quelle  tavole  le  parole  del 
patto,  le  cueci  parole. 

29  On^  quando  Mosò  scese  dal  monte 
di  Sinai,  avendo  le  due  Tavole  della  Te- 
stimonianza in  mano,  mentre  scendeva 
dal  monte,  egli  non  sapeva  che  la  pelle 
del  suo  viso  era  divenuta  risplendente, 
mentre  egU  parlava  col  Signore''. 

30  Ed  Aaronne  e  tutti  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  riguardarono  Mosò;  ed  ecco,  la 
pelle  dd  suo  viso  rìsplendeva;  onde  te- 
mettero di  accostarsi  a  lui. 

31  Ma  Mosò  li  chiamò;  ed  Aaronne  e 
tutti  i  principali  ritornarono  a  lui  alla 
raunanza  ;  e  Mosò  parlò  loro. 

32  E,  dopo  questo,  tutti  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  si  accostarono,  ed  egli  comandò 
loro  tutte  le  cose  die  il  Signore  gli  avea 
dette  nd  monte  di  Sinai. 

33  E  quando  ebbe  finito  di  parlar  con 
loro^egli  si  mise  un  vdo  in  sul  viso*. 

34  E  quando  Mosò  veniva  davanti  alla 
faccia  dd  Signore,  ner  parlar  con  lui,  si 
toglieva  il  velo,  finché  uscisse  fuori  ;  noi, 
come  era  uscito,  diceva  a'  figliuoli  d^  I- 
sraele  dò  che  gli  era  comandato. 

35  E  i  figliuoli  d' Israde,  riguardando  la 
faccia  di  Mosò,  vedevano  che  la  pNelle  del 
suo  viso  risplendeva.  Poi  egli  si  rimet- 
teva il  velo  m  sul  viso,  finche  entrasse  a 
parlar  col  Signore. 

Doni  per  il  TabemaooJo. 
OK  MOSÈ  adunque  adunò  tutta  la  rau- 
*'*'  nanza  de'  figliuoli  d' Israde,  e  disse 
loro:  Queste  son  le  cose  che  il  Signore 
ha  comandate  che  si  facciano  : 

2  Lavorisi  sei  giorni,  e  al  settimo  giorno 
siavi  giorno  santo,  il  Riposo  del  Sabato 
consacrato  al  Signore;  chiunque  faik  in 
esso  opera  alcuna  sia  fatto  morire. 

3  Non  accendete  fuoco  in  alcuna  delle 
vostre  stanze  nel  giorno  dd  Sabato. 

4  Poi  Mosò  disse  a  tutta  la  raunanza 
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de'  figliuoli  d'  Israele:  Questo  è  quello 
che  ilSignore  ha  comandato. 
6  Pigliate  di  (quello  che  avete  appo  voi 
da  fare  un'  ofierta  al  Signore;  chiunque 
tara  dì  animo  volenteroso,  porti  qud- 
V  offerta  al  Signore;  oro,  e  argento,  e 
rame, 

6  E  violato,  e  porpora,  e  scarlatto,  e  tìn 
lino,  e  pel  di  capra, 

7  E  pelli  di  montone  tinte  in  rosso,  e 
pelli  di  tasso,  e  leffno  di  Sittim, 

8  E  olio  per  la  lumiera,  e  aromati  per 
r  olio  dell  Unzione,  e  per  lo  profumo 
degli  aromati, 

9  E  pietre  onichine.  e  pietre  da  l^are, 
per  r  Efod,  e  per  lo  Pettorale. 

10  E  tutti  gli  uomini  industriosi  che  son 
fra  voi  vengano,  e  facciano  tutto  quello 
che  il  Signore  ha  comandato  ; 

11  II  Tabernacolo,  la  sua  Tenda,  la  sua 
coverta,  i  suoi  grdl,  le  sue  assi^  le  sue 
sbarre,  le  sue  colonne,  e  i  suoi  piedi- 
stalli; 

12  L' Arca,  e  le  sue  stanghe;  il  Coper- 
chio, e  la  Cortina  da  tender  davanti  ; 

13  La  Tavola,  e  le  sue  stanghe,  e  tut- 
ti i  suoi  strumenti;  e  il  Pane  del  co- 
spetto; 

14  E  il  Candelliere  della  lumiera,  e  i 
suoi  strumenti,  e  le  sue  lampane,  e  rollo 
per  la  lumiera  ; 

15  E  l'Aitar  de'  profumi,  e  le  sue 
stanghe  ;  l' olio  dell'  U  nzione,  e  il  profu- 
mo degli  aromati,  e  il  Tappeto  dell'  en- 
trata, per  r  entrata  del  Tabernacolo  ; 

10  Ij'  Aitar  degli  olocausti,  e  la  sua  grata 
di  rame,  e  le  sue  sbeure,  e  tutti  ì  suoi 
strumenti  ;  la  Conca,  e  il  suo  piede  ; 

17  Le  cortine  del  Cortile,  le  sue  colonne 
e  i  suoi  piedistalli  ;  e  il  Tappeto  dell'  en- 
trata del  Cortile; 

18  I  piuoli  del  Tabernacolo,  e  i  pinoli 
del  Cortile,  e  le  lor  corde  ; 

19  I  vestimenti  del  servigio,  da  fare  il 
servigio  nel  Luogo  santo;  i  vestimenti 
sacri  del  Sacerdote  Aaronne,  e  i  vesti- 
menti de'  suoi  figliuoli,  per  esercitare  il 
sacerdozio. 

20  Allora  tutta  la»  raunanza  de'  figliuoli 
d' Israele  si  parti  dal  cospetto  di  Mosò. 

21  E  tutti  coloro,  il  cui  cuore  li  so- 
spinse, e  il  cui  spirito  li  mosse  volente- 
rosamente*  vennero,  e  portarono  l' ofierta 
del  Signore,  per  1'  opera  del  Tabernacolo 
iella  convenenza,  e  per  ogni  servigio  di 
esso,  e  per  li  vestimenti  sacri. 

22  E  tutte  le  persone  di  cuor  volente- 
roso vennero,  uomini  e  donne:  e  porta- 
rono fibbie,  e  monili,  e  anella,  e  fermagli  ; 
ogni  sorfe  di  arredi  d'  oro*,  oltre  a  tutti 
coloro  che  ofiisTsero  al  Signore  ofierta 
d'oro. 

23  E  ogni  uomo,  appo  cui  si  trovò  vio- 
lato, o  porpora,  o  scarlatto,  o  fin  lino,  o 


per  il  Santuario. 

pel  di  capra,  o  pelli  di  montone  tinte  in 
rosso,  e  pelU  di  tasso,  rie  portò. 

24  Chiunciue  potè  ofiènre  offerta  d'  ar- 
gento, e  dì  rame,  ne  portò  per  l' offerta 
del  Signore;  parimente  ciascuno,  appo 
cui  si  trovò  legno  éà  Sittim,  per  qualun- 
que opera  del  lavorio^  ne  porto. 

25  £  tutte  le  donne  mdustrìose^  filarono 
con  le  lor  mani,  e  portarono  il  filato  del 
violato,  e  della  porpora,  e  dello  scariatto, 
e  del  fin  lino. 

26  Tutte  le  donne  ancora,  il  cui  cuore 
le  sospinse  ad  adoperarsi  con  industria, 
filarono  il  pel  di  capra. 

27  E  i  principali  del  popolo  i>ortarono 

Fietre  onichine,  e  pietre  da  legare,  per 
Efod,  e  per  lo  Pettorale  ; 

28  E  aromati^  olio,  per  la  lumiera,  e 
)er  r  olio  dell'  Unzione,  e  per  lo  prof  urne 
legli  aromati. 

29  Cosi  tutti  coloro  d'  infra  i  figliuoli 
d'  Israele,  cosi  uomini  come  donne,  il 
cui  cuore  li  mosse  volenterosamente  a 

E)rtar  ciò  che  faceva  bièogru)  per  tutto  il 
vorio,  che  il  Signore  avea  comandato 
per  Mosò  che  si  facesse,  portarono  ofiierte 
volontarie  al  Signore. 

30  E  Mosò  disse  a'  figUuoli  d'  Israele: 
Vedete,  il  Signore  ha  cEjamato  per  nome 
Besaleel^  fi^uol  di  Uri,  figliuol  di  Hur. 
deUa  tribù  diGiuda. 

31 E  r  ha  empiuto  dello  Sphito  di  Dio, 
in  industria,  in  ingegno,  in  sapere,  e  in 

TI  artificio; 
Eziandio  per  far  disegni  da  lavorare 
in  oro,  e  in  argento,  e  in  rame, 

33  E  in  arte  ai  pietre  da  legare,  e  in  arte 
di  lavorar  di  legno,  per  far  qualunque 
lavorio  ingegnoso. 

34  E  anche  ha  messo  neU'  animo  suo 
U  sapere  ammaestrare  altrui;  e  con  lui 
Oholiab,  figliuol  di  Ahisamac,  della  tribù 
di  Dan. 

35  Egli  li  ha  empiuti  d'  industria^  da 
far  qualunque  lavorfo  di  fabbro,  e  di  di- 
segnatore^ e  di  ricamatore  in  violato,  in 
porpora,  m  iscarlatto,  e  in  fin  lino;  e  dì 
tessitore  \  e  di  artefice  in  qualunque  la- 
vorio e  disegno. 

36  Besaleel  adunque,  e  OhoUab,  e  ogni 
uomo  industrioso,  in  cui  il  Signore  na 
posto  industria  ed  ingegno,  da  saper  la- 
vorare, facciano  tutto  il  lavorfo  dell'  o- 
pera  del  Santuario,  secondo  tutto  quello 
che  il  Signore  ha  comandato. 


36 


E  MOSÈ  chiamò  Besaleel,  e  Oho- 
Uab, e  ogni  uomo  industrioso,  nel 
cui  animo  il  Si^ore  avea  posta  indu- 
stria ;  ogni  uomo  il  cui  cuore  lo  sospinse  a 
profferirsi  a  quell'  opera,  per  furia. 
2  Ed  essi  tolsero  d' innanzi  a  Mosò  tutta 
quella  offerta,  che  i  fidiuoli  d'  Israele 
aveano  portata,  acciocchò  se  ne  f 
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e  del  Tabemacola. 


r  opera  dd  lavoro  del  Santuario.    BCa  i 
fi^uoli  d'  Israele  portando  loro  ancora 

Ti  mattina  alcuna  offerta  volontaria  ; 
Tutti  que*  maestri  artefici,  che  face- 
vano tutto  il  lavorìo  del  Santuario,  la- 
sciato ciascuno  il  suo  lavorio  die  face- 
vano, vennero, 

4  £  dissero  a  Mosè:  Il  popolo  porta 
troppo,  vie  più  che  non  bisogna"  per  lo 
lavoro  dell*  oi)era,  che  il  Signore  ha  co- 
mandato che  si  faccia. 

5  Laonde  Mosè  comandò  che  si  facesse 
andare  una  iprida  per  lo  campo,  dicendo  : 
Non  faccia  più  nò  uomo  nò  donna  offerta 
di  alcuna  roba  per  lo  Santuario.  Cosi  si 
dhrietò  che  il  popolo  non  portasse  altro. 

6  Perciocché  coloro  aveano  in  quelle 
robe  che  si  erano  già  portate  quanto  ba- 
stava loro  per  far  tutto  quel  lavorio,  e 
anche  ne  avanzava. 

CottrueUme  del  Tabemaeolo. 

7  Cofid  tutti  i  maestri  artefici,  d'  infra 
coloro  che  facevano  il  lavorio,  fecero^  il 
Padiglione  di  dieci  téli  di  fin  lino  ritorto, 
e  di  violato,  e  di  porpora,  e  di  scarlatto  ; 
essi  fecero  qué  teli  lavorati  a  Cherubini, 
di  lavoro  di  disegno. 

8  La  lunghezza  di  un  telo  era  di  ventot- 
to  cubiti,  e  la  laighez-za  di  quattro  cu- 
biti :  tutti  que'  teu  erano  di  una  stessa 
misura* 

9  E  accoppiarono  cinque  teli  V  uno  con 
r  altro  :  parimente  accoppiarono  cinque 
altri  tei  i  r  uno  con  V  altro. 

10  E  fecero  de'  lacciuoli  di  violato  al- 
l' orlo  dell*  un  de*  teh,  ali*  estremità  del- 
r  uno  degli  accoppiamenti  :  fecero  ancora 
il  simigliante  nelT  orlo  dell*  estremo  telo 
nd  secondo  accoppiamento. 

11  Fecero  cinquanta  lacduoU  all'  uno 
di  que*  tdi  :  e  fecero  parimente  dnquanta 
lacduoli  ali*  estremità  del  telo  eh'  era  al 
secondo  accoppiamento;  que*  lacciuoli 
erano  V  uno  dirinoontro  ali  altro. 

12  Fecero  ancora  dnouanta  graffi  d*  oro, 
e  accoppiarono  i  teli  T  uno  con  1*  altro 
con  que'  graffi;  e  cosi  il  Padiglione  fu 
ffiunto  in  uno. 

13  Fecero,  oltre  a  ciò,  de'  tdi  di  pd  di 
capra,  per  Tenda  sopra  il  Padiglione. 
Fecero  undici  di  que*  teli. 

14  La  lunghezza  d*  uno  di  essi  era  di 
trenta  cubiti,  e  la  larghezza  di  quattro 
cubiti  ;  quegli  undici  teli  erano  di  una 
stessa  misura. 

15  E  accoppiarono  cinque  teli  da  parte, 
e  sei  teli  da  parte. 

16  E  fecero  dnquanta  iacciuoli  all'  orlo 
dd  telo  estremo  dell*  uno  degjii  accoppia- 
menti ;  e  altri  cinquanta  lacciuoli  ali  or- 
lo dd  medesimo  tdo  del  secondo  ac- 
coppiamento. 

17  Fecero,  oltre  a  dò,  cinquanta  graffi 


di  rame,  per  giu^^nere  insieme  la  Tenda, 
acdocchò  fosse  giunta  in  uno. 

18  Fecero  ancora  alla  Tenda  una  co- 
verta di  pelli  di  montone,  tinte  in  rosso; 
e  un*  altra  coverta  di  pelli  di  tasso,  disopm. 

19  Poi  fecero  per  lo  Tabernacolo  le  as9i 
di  l^o  di  Sittim,  da  esser  ritte. 

20  La  lunghezza  di  ciascun*  asse  era  di 
dieci  cubiti,  e  la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

21  E  in  ciascun'  asse  v^  erano  due  car- 
dini da  incastrar  1*  un  pezzo  con  V  altro  ; 
cosi  fecero  a  tutte  le  assi  del  Taberna- 
colo. 

22  Fecero  adunque  le  assi  per  lo  Taber- 
nacolo ;  venti  assi  pd  lato  Australe,  verso 
ilMez2Ìodi; 

23  E  quaranta  piedistalli  di  argento, 
per  metter  sotto  quelle  venti  assi;  due 

Siedistalli  sotto  ciascun*  asse,  per  li  suoi 
uè  cardini. 

24  E  jper  1*  altro  lato  dd  Tabernacolo, 
verso  1  Aquilone,  venti  asd  ; 

25  Co'  lor  quaranta  piedistalli  di  argen- 
to, due  piedistalli  sotto  dascun*  asse. 

26  E  per  lo  fondo  del  Tabernacolo,  verso 
1*  Occidente,  fecero  sei  assi. 

27  Fecero  ancora  due  assi  per  li  cantoni 
dd  Tabernacolo,  nd  fondo  di  esso. 

28  E  quelle  erano  a  due  facce  fin  da 
basso;  e  tutte  erano  ben  commesse  in- 
sieme al  capo  di  ciascuna  di  qveste  assi, 
con  un  anello;  fecero  queste  due  assi 
eh'  erano  per  li  due  cantoni,  di  una  me- 
desima maniera. 

29  V  erano  adunque  otto  assi,  insieme 
co'  lor  sedici  piedistalli  di  argento;  due 
piedistalli  sotto  ciascun'  asse. 

30  Fecero,  oltre  a  ciò,  dnque  sbarre  dì 
legno  di  Sittim,  per  le  assi  dell*  uno 
de  lati  dd  Tabernacolo. 

31  Parimente  cinque  sbarre  per  le  assi 
dell'  altro  lato  dd  Tabernacolo  :  e  cinque 
sbarre  per  le  assi  del  fondo  del  Tabema- 
colo^verso  l' Occidente. 

32  E  fecero  la  sbarra  di  mezzo,  per  tra- 
versar per  lo  mezzo  delle  assi,  da  un  ca- 
po ali*  altra 

33  E  copersero  d'  oro  le  assi,  e  fecero 
d*  oro  i  loro  andli,  per  mettervi  dentro  le 
sbarre  ;  copersero  anche  d'  oro  le  sl-<arre. 

34  Fecero  ancora  la  Cortina  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto,  di  lavoro  di  disegno  :  la  fecero  di 
lavoro  dì  disegno  a  Cherubini. 

35  E  fecero  per  essa  quattro  colonne  di 
legno  di  Sittim,  e  le  copersero  d'  oro  :  e  ì 
lor  capitelli  erano  d'  oro;  e  fonderono 
per  quelle  colonne  quattro  piedistalli  di 
argento. 

36  Fecero  eziandio  per  1'  entrata  del 
Tabernacolo  un  Tappeto  di  violato,  e  di 
porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ri- 
torto, di  lavoro  di  ricamatore  ; 
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37  OoB  le  lor  cinque  coloQne,  e  i  lor 
capitelli;  e  copersero  d'  oro  i  capitelli,  e 
i  fili  di  esse  ;  e  fecero  loro  cinque  piedi- 
stalli di  rame. 

CottnmoTie  dell'Arca,  della  Tavola,  del  CandeU 
liere  e  dell'  Altare  dei  profiimi. 

07  BESALEEL  fece  ancora  r  Arca,  di 
^'  lesno  di  Sittim;  la  sua  lunghezza 
era  di  due  cubiti  e  mezzo,  e  la  laighezza 
di  un  cubito  e  mezzo,  e  V  altezza  di  un  cu- 
bito e  mez2o. 

2  E  la  coperse  d'  oro  puro,  di  dentro  e 
di  fuori,  e  le  fece  una  corona  d'  oro  at- 
torno. 

3  E  le  fondò  quattro  anelli  d'  oro,  e 
mise  quegli  anelli  a'  quattro  piedi  di  essa, 
due  dair  uno  de'  lati  di  essa,  e  due  dal- 
l' altro. 

4  Fece  ancora  delle  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  eie  coperse  d'  oro. 

5  E  mise  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelli,  da'  lati  dell'  Arca,  per  portarla. 

6  Fece  ancora  il  Coperchio  tf  oro  puro  ; 
e  la  sua  lunghezza  era  di  due  cubiti  e 
mezzo,  e  la  larghezza  di  un  cubito  e 
mezzo. 

7  Fece,  oltre  a  ciò,  due  Cherubini  d'  o- 
ro:  li  fece  di  lavoro  tirato  al  martello, 
da^  due  capi  del  Coperchio  ; 

8  Un  Cherubino  nell'  uno  de'  capi  di 
qua,  e  un  altro  nell'  altro  di  là  ;  fece  que' 
Cherubini  tirati  del  Coperchio  stesso,  da' 
due  capi  di  esso. 

9  E  i  Cherubin!  spandevano  V  ale  in  su, 
facendo  coverta  sopra  il  Coperchio  con 
le  loro  ale;  e  aveano  le  lor  facce  volte 
r  uno  verso  1'  altro  ;  le  facce  de'  Cheru- 
bini eraTio  verso  il  CkjDerchio. 

10  Fece  ancora  la  Tavola  di  legno  di 
Sittim:  la  sua  lunghezza  era  di  due  cu-- 
biti,  e  la  larghezza  di  un  cubito,  e  1'  al- 
tezza di  un  cubito  e  mezzo. 

11  E  la  coperse  d'  oro  puro,  e  le  fece 
una  corona  d' oro  attorno. 

12  Le  fece  eziandio  attorno  una  chiu- 
sura di  larghezza  di  un  palmo,  e  a  quella 
sua  chiusura  fece  una  corona  d'  oro  at- 
torno. 

13  £  fonde  a  quella  Tavola  quattro 
anelli  d' oro,  e  mise  quegli  anelli  a'  quat- 
tro canti,  eh'  eraìio  a'  quattro  piedi  di 
essa  Tavola. 

14  Quegli  anelli  erano  dirincontro  a 
quella  chiusura,  per  mettervi  dentro  le 
Btaiìghe,  da  portar  la  Tavola. 

15  Fece,  oltre  a  ciò,  le  stanghe  di  legno 
di  Sittim,  e  le  coperse  d'  oro. 

16  Fece  ancora  d*  oro  puro  1  vasella- 
menti  che  ^  aveano  a  mettere  sopra  la 
Tavoli!^  le  sue  scodelle,  e  le  sue  coppe, 
e  i  SUOI  bacini,  e  i  suoi  nappi,  co'  quali  si 
doveano  far  gli  spargimenti. 

17  Fece  eziandio  il  Oandelliere,  d'  oro 
puro  ;  egli  lo  fece  di  lavoro  tirato  al  mar- 
tello; cosi  il  suo  gambo,  come  i  suoi 


37,  38.      detta  Tavola,  del  Camddliere, 

rami,  i  suoi  vasi,  i  suoi  pomi,  e  le  sue 
bocce,  eremo  di  un  pezzo. 

18  E  f  '  eTam/>  sei  rami  procedenti  da' 
lati  di  esso  ;  tre  rami  dall'  uno  de'  lati  di 
esso,  e  tre  oidi'  altro. 

19  Neil'  uno  di  essi  rami  v*  erano  tre 
vasi  in  forma  di  mandorla,  un  pomo,  e 
una  boccia^  a  ciascun  vaso;  pvimente 
tre  vasi  in  torma  di  mandorla,  ui4  pomo, 
e  ima  boccia  a  ciascun  vaso,  nell*^  altro 
ramo;  e  così  in  tutti  i  sei  rami  procedenti 
dal  C3andelliere. 

20  E  nel  gambo  del  Candelliere  v  erano 
quattro  vasi  in  forma  di  mandorla,  00' 
suoi  pomi,  e  con  le  sue  bocce. 

21  E  ne'  sei  rami  procedenti  dal  Can- 
delliere, v'  era  un  pomo  sotto  i  due  primi 
rami,  d'  un  pezzo  col  Candelliere;  e  un 
pomo  sotto  i  due  altri  rami,  d'  un  pezzo 
col  Candelliere;  e  un  pomo  sotto  1  due 
altri  rami,  d'  un  pezzo  col  Candelliere. 

22  I  pomi  de'  rami  e  i  rami  loro  era- 
no d'  un  pezzo  col  Candelliere;  tutto  il 
Candelliere  era  d'  un  pezzo  d'  oro  puro 
tirato  al  martello. 

23  Fece  ancora  le  sette  lamimne  d'  es- 
so, i  suoi  smoccolatoi,  e  i  suoi  catineUi, 
d' oro  puro. 

24  £^il  impiegò  intomo  al  Candelliere,  e 
a  tutti  i  suoi  strumenti,  un  talento  d'  oro. 

26  Poi  fece  1'  Aitar  de'  profumi,  di 
legno  di  Sittim  ;  la  sua  lunghezza  era  di 
un  cubito,  e  la  larghezza  di  un  cubito,  al 
ch^  «ra  quadrato;  e  la  sua  altezza  era  di 
due  cubiti;  e  le  sue  coma  eremo  tirate 
d'esso. 

26  E  lo  coperse  d'  oro  puro,  il  suo  co- 
perchio, i  suoi  lati  d'  intorno,  e  le  sue 
coma:  gli  fece  eziandio  una  corona  d' oro 
attorno. 

27  6U  fece  ancora  due  anelli  d'  oro. 
disotto  a  quella  sua  corona,  a'  due  suoi 
cantoni,  da'  due  de'  suoi  lati,  t  quali 
erano  per  mettervi  dentro  le  stanghe, 
per  portar  queir  Altare  con  esse. 

28  E  fece  quelle  stanghe  di  legno  di 
Sittim,  e  le  coperse  d'  oro. 

29  Poi  fece  l' olio  sacro  dell'  Unzione,  e 
il  profumo  degli  aromati,  puro,  di  lavoro 
di  profumiere. 

Coetruzione  dell*  Altare  degli  olocautti,  delta 
Conca  di  rame,,  e  del  Cortile. 

00  POI  fece  r  Aitar  degli  olocausti,  di 
*^^  legno  di  Sittim;  la  sua  lunghezza 
era  di  cinriue  cubiti,  e  la  largheaa  di 
cinque  cubiti,  tal  eh*  era  quadrato,  e  1*  al- 
tezza di  tre  cubiti. 

2  E  gli  fece  delle  coma  a'  suoi  quattro 
canti,  le  quali  efano  tirate  dall'  Altare; 
e  lo  coperse  di  rame. 

3  Fece  eziandio  tutti  gli  strumenti  del- 
l' Altare,  i  calderoni,  e  le  palette,  e  i 
bacini,  e  le  forcelle,  e  le  cazze  :  egU  fece 
tutti  gli  strumenti  dell'  Altare  ai  rame. 

4  Fece  ancora  all'  Altare  una  grata  di 
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mme,  di  lavor  reticolalo,  disotto  al  pro- 
cinto dell'  Altare,  a  basso,  ed  era  fino  a 
mezzo  r  Altare. 

5  E  fondò  quattro  anelli,  i  quali  egli 
mise  a'  quattro  conti  della  grata  di  rame, 
per  mettervi  dentro  le  stanghe. 

6  Fece,  oltre  a  ciòt,  le  stanghe  di  legno 
di  Sittim,  e  le  coperse  di  rame. 

7  £  mise  quelle  stanghe  dentro  agli 
anelli,  a'  lati  dell'  AHare,  per  portarlo 
con  essi;  egli  fece  V  Altare  di  tavole,  vuoto. 

8  Fece  ancora  di  rame  la  Cionca»  e  il 
suo  piò  di  rame,  d^^li  specchi  delle  donne, 
che  a  certi  tempi  ordinati  venivano  a 
servire  nell*  entrata  del  Tabernacolo  ddla 
oonvenenza. 

9  Fece,  oltre  a  dò,  il  Cortile;  dal  lato 
Australe  verso  il  Mezsodì  v'  trano  cento 
cubiti  di  Cortine  di  fin  lino  ritorto,  per 
lo  Cortile, 

10  Con  le  lor  venti  colonne,  e  i  lor  venti 
piedistalli,  di  rame;  ma  i  capitelli  delle 
colonne,  e  i  lor  fili  erano  di  argento. 

11  Co»,  ancora  dal  lato  Settentrionale 
v*  erano  cento  cubiti  <U  cortine^  con  le 
lor  venti  colonne,  e  i  lor  venti  piedi- 
stalli, di  rame;  ma  i  capitali  delle  co- 
lonne! e  i  lor  fili,  erarw  d' argento. 

12  E  dal  lato  Occidentale,  v'  erano 
;cuiquanta  cubiti  di  cortine,  con  le  lor 
.dieci  colonne,  e  i  lor  dieci. piedistalli;  e 
i  capitelli  delie  colonne,  e  1  lor  fili,  erano 
di  argento. 

13  £  dal  lato  Orientale,  verso  il  Levante, 
r'  erano  cinquanta  cubiti  di  cortina. 

14  Cioè,  all'  un  de*  canti  v'  erano  quin- 
dici cobiti  di  cortine,  con  le  lor  tre  co- 
lonne, e  i  lor  tre  piedistalli  ; 

15  E  all'  altro  canto,  cioè  cosi  di  qua, 
come  di  là  dell'  entrata  del  Cortile,  quin- 
dici cubiti  di  cortine,  con  le  lor  tre  co- 
lonne, e  i  lor  tre  piedistallL 

16  Tutte  le  cortine  del  Cortile  d'  in- 
tomo erano  di  fin  lino  ritorto. 

17  £  i  piedistalli  e  le  colonne  erano  di 
rame  :  ma  i  oipitelli  deUe  colonne,  e  i 
lor  fih  erano  di  argento;  tutte  le  colonnt; 
del  Cortile  aveano  i  capitelli  coperti  di 
argento  ;  ma  i  lor  fili  erano  di  argento. 

18  Fece  ancora  all'  entrata  del  Cortile  un 
tappeto  di  lavoro  di  ricamatore,  di  violato, 
e  cu  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto,  di  venti  «ubiti  di  lungfaez^,  e  di 
cinque  cubiti  d'  (Uteraa,  nella  larghezza, 
corrispondente  alle  cortme  del  Cortile  ; 

19  Con  le  lor  quattro  colonne,  e  i  lor 
quattro  piedistalli,  di  rame;  ma  i  lor 
capitelli  erano  di  allento;  esse  aveano 
i  lor  cf4>itelli  coperti  di  argento^  ma  i 
lor  fili  eramo  di  ù^ento. 

aO  1&fec€  tutti  i  pinoli  del  Tabernacolo, 
e  del  Cortile  d' intomo,  di  rame. 

Cotto  eompléuivo  del  Santuario. 
21  Oneste  aon  le  somme  deW  oro,  del- 
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al  Tabernacolo  della  Testimonianza,  le 
quaU  furono  fatte  d' ordine  di  Mosè,  per 
opera  de'  Leviti,  sotto  la  condotta  d' Ita- 
mar, fisdiuoi  del  Sacerdote  Aaronne. 

22  Delle  quali  Besaleel,  figliuol  di  tiri, 
figiiuol  di  Hur,  della  tribù  di  Giuda, 
fece  tutte  quelle  cose  che  il  Signore  avea 
comandate  a  Mosò  ; 

23  Insieme  con  Oholiab,  figiiuol  di  Ahi- 
samac,  della  tribù  di  Dan,  e  altri  fabbri, 
e  discatori,  e  ricamatori  in  violato,  e 
in  porpora,  e  in  iscarlatto,  e  in  fin  lino. 

24  Tutto  r  oro  che  fu  impiegato  nel- 
1'  opera,  in  tutto  il  lavorio  del  Santua- 
rio :  r  oro  di  queir  offerta  fu  ventinove 
talenti,  e  settecentrenta  sicli,  a  siclo  di 
Santuaria 

25  £  r  argento  degli  annoverati  d'  in- 
fra la  raunanza  fu  cento  talenti,  e  mille 
setteoensettantacinque  sicli,  a  siclo  di 
Santuario: 

26  Prendendo  un  didramma  per  testa, 
eh'  ò  la  metà  d'  un  sido,  a  siclo  di  San- 
tuario, da  chiunque  passava  fra  gli  an- 
noverati, dall'  età  di  vent'  anni  in  su,  i 
giudi  furono  seicentotremila  cinquecento 
cinquanta. 

27  Di  questo  argento  cento  talenti  fu- 
rono per  fondere  i  piedistalli  del  Santua- 
rio, e  i  piedistalli  della  Cortina;  cento 
talenti  ner  cento  piedistalli,  un  talento 
per  piedistallo. 

28  £  con  que'  mille  settecensettanta- 
cinque  ncli^  egli  fece  i  capiteUi  alle  co- 
lonne, e  coperse  i  lor  capitelli;  e  fece 
lor  defili. 

29  E  il  rame  dell'  offerta  fu  settanta 
talenti,  e  duemila  quattrocento  sicli. 

30  £  d'  esso  fece  i  piedistalli  dell'  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza, 
e  r  Aitar  di  rame,  e  la  sua  grata  di  ra- 
me, e  tutti  gli  stmmenti  dell'  Altare; 

31  E  i  piedistalli  del  Cortile,  d'  intomo, 
e  i  piedistalli  dell'  entrata  del  Cortile,  e 
tutti  i  piuoli  del  Tabernacolo,  e  tutti  i 
pinoli  del  Cortile  d' intomo. 

Fattura  dei  vettimenti  eaeerdotali. 
OO  POI  del  violato,  e  della  porpora,  e 
•^•^  dello  scarlatto,  coloro  fecero  i  vesti- 
menti del  servigio,  per  fare  il  ministerio 
nel  Santuario;  e  anche  fecero  i  vesti- 
menti 43acri  per  Aaronne;  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a  Mosè. 

2  Fecero  adunque  l' Efod  d'  oro,  di  vio- 
lato, e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin 
lino  ritorto. 

3  £  assottigliarono  delle  piastre  d'  oro 
e  le  tagliarono  per  fila,  per  metterle  ìii 
opera  per  mezzo  il  violato,  e  per  mezzo  la 
porpora,  e  per  mezzo  lo  scarlatto,  e  per 
mezzo  il  fin  lino,  in  lavoro  di  disegno. 

4  E  fecero  a  quello  degli  omerali  che  si 
accoppiavano  vnèiene;  e  così  V  Efod  era 
accoppiato  da'  suoi  due  capi. 

5  E  il  disegno  del  frejtJc  eh'  era  sopra 
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r  £fod,  era  tirato  deir  Efod  istesso,  e 
del  medesimo  lavoro»  d' oro,  e  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino 
ritorto;  come  il  Signore  avea  comandato 
aMosò. 

6  Lavorarono  ancora  le  pietre  onichine, 
intorniate  di  castoni  d'  oro,  nelle  quali 
erano  scolpiti  i  nomi  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  a  lavoro  d' intagli  di  suggello. 

7  E  le  misero  sopra  di  omerali  del- 
r  Efod,  per  esser  pietre  di  ricordanza  per 
li  figliuoli  d'  Israele;  come  il  Signore 
avea  comandato  a  Mosò. 

8  Fecero,  oltre  a  ciò,  il  Pettorale,  di 
lavoro  di  disegno,  e  dell'  istesso  lavoro 
deir  Efod,  d' oro,  di  violato,  e  di  porpora, 
e  di  scarlatto,  e  di  fin  lino  ritorto. 

9  n  Pettorale  era  quadrato  ed  essi  lo 
fecero  doppio;  la  sua  lunghezza  era 
d'  una  spanna,  e  la  sua  larghezza  d'  una 
spanna;  ed  era  doppio. 

10  E  incastrarono  in  esso  quattro  ordini 
di  pietre;  Tiel  primo  v'  era  un  sardonio, 
un  topazio,  e  uno  smeraldo. 

11  E  nel  second'  ordine  v"  era  un  car- 
bonchio, uno  zaffiro,  e  un  diamante. 

12  E  nel  terz*  ordine  i^  era  vox  ligurio, 
un'  agata,  ed  un'  amatista. 

13  E  nel  quart'  ordine  if  era  un  griso- 
lito, una  pietra  onichina,  e  un  diaspro. 
Queste  pietre  eramo  legate  in  oro,  cia- 
scuna nel  suo  castone. 

14  E  quelle  pietre  erano  m  numero  di 
dodici,  secondo  i  nomi  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele;  in  ciascuna  cT  esse  era  scolpito,  a 
lavoro  d' intagli  di  suggello,  il  suo  nome, 
per  le  dodici  tribù. 

15  Fecero  ancora  al  Pettorale  le  cate- 
nelle, d'  oro  puro,  a  capi,  di  lavoro  in- 
torcicchiato. 

16  Fecero,  oltre  a  ciò,  due  castoni  d' oro, 
e  due  fibbie  d'  oro:  misero  eziandio  due 
anelli  a  due  capi  del  Pettorale. 

17  Poi  attaccarono  quelle  due  catenelle 
d'  oro  intorcicchiate  a  que'  due  anelli, 
a'  capi  del  Pettorale. 

18  E  i  due  capi  dell'  altre  due  catenelle 
intorcicchiate  li  attaccarono  a  que'  due 
eastoni,  i  quali  essi  misero  sopra  gli  ome- 
rali dell'  Efod,  in  su  la  parte  ant^ore  di 
esso. 

19  Fecero  ancora  due  anelli  d'  oro,  i 
quali  misero  agli  altri  due  capi  del  Pet- 
torale, all'  orlo  di  esso,  eh'  era  allato 
all'  Efod,  in  dentro. 

20  Fecero,  oltre  a  ciò,  due  anelli  d'  oro, 
e  li  misero  a'  due  omerali  dell'  Efod, 
disotto,  nella  parte  anteriore  di  esso, 
allato  alla  giuntura  di  esso,  disopra  ai 
fregio  lavorato  dell'  Efod 

21  E  serrarono  il  Pettorale  da'  suoi 
anelli  a^  anelli  dell'  Efo<l,  con  una  ben- 
<lelia  di  v.olatoj  in  modo  eh'  egU  era 
disopra  del  frégio  lavorato  dell'  Efod,  e 
non  poteva  esser  tolto  d'  in  su  1'  Efod; 
come  il  Signore  avea  comandato  a  Mosè. 


84 


22  Fecero  ancora  il  Manto  ddl'  Efod,  di 
lavoro  tessuto,  tutto  di  violato. 

23  E  nel  mezzo  di  quel  Manto  t^  era 
una  scollatura,  simile  a  una  scollatura  di 
corazza,  avendo  un  orìo  attorno^  acciocché 
non  si  schiantasse. 

24  E  alle  fimbrie  di  esso  Manto  d'  in- 
tomo, fecero  delle  melagrane  di  violato, 
e  di  porpora,  e  di  scarlatto,  a  fila  ritorte. 

25  Fecero  ancora  de'  sonagli  d' oro  puro, 
e  misero  que'  sonagli  per  mezzo  quelle 
melagrane,  alle  fimbrie  del  Manto  a  ia- 
iximo,niescolandiOli  con  le  melagrane. 

26  M  mettendo  un  sonaglio,  poi  una 
melagrana;  un  sonaglio,  poi  una  mela- 
grana, alle  fimbrie  dei  Manto  d'  ogn'  in- 
tomo, per  fare  il  minìsterio;  come  il 
Signore  avea  comandato  a  Mosò. 

27  Fecero  ancora  le  toniche  di  fin  lino, 
di  lavoro  tessuto,  per  Aaronne,  e  per  li 
suoi  figliuoli. 

28  Fecero  parimente  la  Benda  di  fin 
lina  e  gli  ornamenti  delle  mitrì&  altresì 
di  nn  lino;  e  le  calze  line,  di  fin  fino 
ritorto. 

29  Fecero  ancora  la  Cintura,  di  fm  lino 
ritorto,  e  di  violato,  e  di  porpoia,  e  di 
scarlatto,  di  lavoro  di  rìcamatore;  come 
il  Signore  avea  comandato  a  Mosò. 

30  Fecero  ancora  la  lama  della  sacra 
corona,  d'  oro  puro;  e  scrìssero  soora 
essa,  in  iscrìttura  d'  intagli  di  suggello  : 
LA  SAl^TITA^  DEL  SIGNORR 

31  E  misero  a  quella  una  bendella  di 
violato,  per  metterla  in  su  la  Benda,  di- 
sopra; come  il  Signore  avea  comandato 
aMosè. 

32  Cosi  fu  finito  tutto  il  lavorìo  del 
Padiglione,  e  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza;  e  i  figliuoU  d'  Israele  fecero 
interamente  secondo  che  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosè. 

Tvita  V  opera  presentata  a  Mote. 

33  Poi  portarono  a  Mosò  la  Tenda,  il 
Tabernacolo,  e  tutti  1  suoi  arredi,  i  suoi 
graffi,  le  sue  assi,  le  sue  sbarre,  le  sue 
colonne,  e  i  suoi  piedistalli  ; 

34  E  la  coverta  delle  pelli  di  montone 
tinte  in  rosso,  e  la  coverta  delle  pelli  di 
tasso,  e  la  Cortina  da  tendere  davanti  al 
Luoffo  santissimo  ; 

35  L' Arca  della  Testimonianza,  e  le  sue 
stanghe;  e  il  Coperchio; 

36  La  Tavola,  e  tutti  i  suoi  strumenti; 
e  il  pane  del  cospetto; 

37  II  Candelliere  puro,  e  le  sue  lam- 
pane  da  tenere  in  ordine  del  continuo; 
e  tutti  i  suoi  strumenti,  e  1'  olio  per  la 
lumiera; 

38  E  r  Altare  d' oro.  e  1'  oho  dell'  Un- 
zione, e  il  profumo  degli  aromati,  e  il 
Tappeto  deir  entrata  del  Tabernacolo  ; 

39  L'  Aitar  di  rame,  e  la  sua  grata  di 
rame,  le  sue  sbane.  e  tutti  i  suoi  stm- 
menti;  la  Conca»  e  il  suo  piede; 
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40  Le  cortine  del  Oortfle,  le  sue  oolonne, 
e  i  suoi  piedistalli  ;  e  il  Tappeto  per  V  en- 
trata del  Cortile  ;  le  funi  di  esso  cortile,  e 
i  suoi  piuoli,  e  tutti  gli  arredi  dell'  opera 
della  Tenda  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza; 

41 1  vestimenti  dei  senigio,  per  fare  il 
ministerio  nel  Santuario;  i  Testimenti 
sacri  per  il  Sacerdote  Aaronne,  e  i  Te- 
stimenti de*  suoi  figliuoli,  per  esercitare 
il  sacerdozio. 

42  I  figliuoli  d'  Israele  fecero  tutto  il 
lavorfo,  interamente  secondo  che  il  Si- 
gnore avea  comandato  a  Mosò. 

43  £  Mosò  vide  tutta  V  opera;  ed  ecco, 
essi  r  aveano  fatta  come  il  Signore  avea 
comandato.    E  filose  li  beneduse". 

Mtotè  rizza  il  Tabernacolo. 

4.0  B  ^  Signore  parlò  a  Mosè,  dj- 
*^    oendo: 

2  Nel  primo  giorno  del  primo  mese* 
rizza  la  Tenda  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza. 

3  E  mettivi  dentro  r  Arca  della  Testi- 
monianza, e  tendi  la  Cortina  davanti 
air  Arca. 

4  Poi  portavi  dentro  la  Tavola,  e  or^ 
dina  dò  che  deve  essere  ordinato  in  quel- 
la; portavi  parimente  il  Candelliere,  e 
accendi  le  sue  lampane. 

5  E  metti  V  Altare  d' oro  per  li  profumi 
davanti  ali*  Arca  della  Testimonianza: 
metti  eziandio  il  Tappeto  all'  entrata  del 
Tabernacolo. 

6  E  metti  V  Altare  degli  olocausti  da- 
vanti air  entrata  della  Tenda  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

7  E  metti  la  Conca  fra  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  V  Altare;  e  mettivi 
dentro  deU'  acqua. 

8  Disponi  ancora  il  Cortile  d'  intomo, 
e  metti  il  Tappeto  all'  entrata  del  Cor- 
tile. 

9  Poi  pigHa  Y  olio  dell'  Unzione,  e  un- 
gine il  Tabernacolo,  e  tutto  quello  che 
vi  gara  dentro;  e  consacralo,  con  tutti  i 
suoi  arredi;  e  sarà  cosa  santa. 

10  Ungi  parimente  T  Aitar  degli  olo- 
causti, e  tutti  i  suoi  stramenti,  e  consa- 
cra r  Altare;  e  sarà  cosa  santissima. 

11  Ungi  ancora  la  Conca,  e  il  suo  pie,  e 
consacrala. 

12  Poi  fa  accostare  Aaronne  e  i  suoi 
fidinoli,  all'  entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenza  ;  e  lavali  con  acqua. 

13  E  fa  vestire  ad  Aaronne  i  vestimenti 
sacri,  e  ungilo,  e  consacralo;  e  cosi  am- 
ministrimi egh  il  sacerdozio. 

14  Fa  eziandio  accostare  i  suoi  figliuoli,  e 
fa  lor  vestir  le  toniche. 

15  E  ungiU,  come  tu  avrai  unto  il 
padre  loro;  e  cos)  amministrinmi  il  sa- 
oerdono;  e  la  loro  Unzione  sarà  loro 


per  sacerdozio  perpetuo,  per  le  lor  ge- 
nerazioni. 

16  £  Mosò  fece  interamente  come  il 
Signore  gli  avea  comandato.- 

1/  E  nell'  anno  secondo,  nel  primo 
aiomo  del  pruno  mese,  fu  rizzato  il  Ta- 
bernacolo. 

18  Mosò  adunque  rizzò  il  Tabernacolo; 
e,  ix)sati  i  suoi  piedistalli,  dispose  le  sue 
assi,  e  vi  mise  le  sbarre,  e  rizzò  le  sue 
colonne. 

19  E  stese  la  Tenda  sopra  il  Tabernacolo, 
e  pose  la  coverta  della  Tenda  sopra  essa 
al  disopra;  come  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

20  Poi  prese  la  Testimonianza,  e  la 
pose  dentro  all'  Arca;  e  mise  le  stanghe 
air  Arca;  e  posò  il  Coperchio  in  su 
r  Arca,  disopra. 

21  E  portò  r  Arca  dentro  al  Taberna- 
colo, e  mise  la  Cortina  che  s*  avea  da 
tender  davanti,  e  la  tese  davanti  all'  Arca 
della  Testimonianza;  come  il  Signore  gli 
avea  comandato. 

22  Poi  mise  la  Tavola  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  dal  lato  Settentrionale 
del  Tabernacolo,  difuori  della  Cortina  ; 

23  E  mise  per  ordine  sopra  essa  i  pani 
che  si  aveano  da  tenere  in  ordine  davanti 
al  Signore;  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato. 

24  Poi  mise  il  Candelliere  nel  Tabema- 
colo  della  convenenza,  dirimpetto  alla 
Tavola,  dal  lato  Australe  del  Taberna- 
colo; 

25  E  accese  le  lampane  davanti  al  Si- 
gnore; come  il  Signore  gli  avea  coman- 
dato. 

26  Poi  mise  Y  Aitar  d'  oro  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  davanti  alla  Cor- 
tina; 

27  E  bruciò  soj^ra  esso  il  profumo  degli 
aromati;  come  il  Signore  gli  avea  co- 
mandato. 

28  Poi  mise  il  Tappeto  all'  entrata  del 
Tabernacolo. 

29  E  pose  1'  Aitar  degli  olocausti  al- 
l' entrata  della  Tenda  del  Tabernacolo 
della  convenenza;  e  offerse  sopra  esso 
r  olocausto,  e  1'  offerta  :  come  il  Signore 
gli  avea  comandato. 

30  E  pose  la  Conca  fra  il  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  V  Altare  ;  e  vi  mise 
dentro  dell'  acqua,  da  lavare. 

31  E  Mosè,  ed  Aaronne,  e  i  suoi  figliuo- 
li, se  ne  lavarono  le  mani  ed  ipiedi. 

32  Quando  entravano  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  e  quando  si  accosta- 
vano all'  Altare,  si  lavavano:  come  il 
Signore  avea  comandato  a  Mosè. 

M  Poi  rizzò  il  Cortile  d' intomo  al  Ta- 
bernacolo, e  all'  Altare;  e  mise  il  Tap- 
peto air  entrata  del  Cortile.  Cosi  Mosò 
lomi  l' opera. 
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La  gleria  del  Signore  riempie  il  Santuario. 

34  £  la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo 
della  convenemsa,  e  la  gloria  del  Signore 
empiè  il  Tabernacolo". 

35  £  Mosè  non  potè  entrare  nel  Taber- 
nacolo delkt  convenenza;  conciossiachè 
la  nuvola  si  fosse  posata  sopra  esso,  e 
la  gloria  del  Signore  empiesse  il  Ta- 
bernacolo. 

36  Or,  quando  la  nuvola  s'  absava  d' in 


sul  Tabernacolo,  i  figiinoli  d*  Israele  8i 
partivano^;  ciò  avvenne  in  tutte  ìelor 
mosse. 

37  E,  quando  la  nuvola  non  si  alzava, 
non  si  partivano,  fino  al  giorno  eh'  ella 
s'  alzava. 

38  Perciocché  la  nuvola  del  Signote 
era  di  giorno  sopra  il  Tabernacolo,  e 
un  fuoco  v'  era  di  notte,  alla  vista  di 
tutta  la  casa  d*  Israele^  in  tutti  i  lor 
viaggi. 


IL   LEVITICO, 

TERZO   LIBRO   DI   MOSÈ. 


QU  olocatuti. 
1    OR  il  Signore  chiamò  Mosè,  e  parlò  a 
^  lui  dal  Tabernacolo  della  convenenza, 
dicendo: 

2  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 

Suando  alcun  di  voi  offerirà  un'  offerta 
Signore,  se  quella  è  di  animali,  ofterite 
le  vostre  offerte  di  buoi,  o  di  pecore,  o  di 
capre. 

3  Se  la  sua  offerta  è  olocausto  di  buoi, 
offerisca  quelV  animale  maschio,  senza 
cUfetto'';  offeriscalo  all'  entrata  del  Ta^ 
Vernacolo  della  convenenza;  acciocché 
quello  sia  gradito  per  lui  davanti  al  Si- 
gnore. 

4  E  posi  la  mano  in  su  la  testa  dell'  olo- 
causto; ed  esso  sarà  gradito,  per  far 
purcamento  del  peccato  per  lui. 

5  Poi  quel  bue  sarà  scannato  davanti 
al  Signore;  e  i  figliuoli  di  Aaronne,  sa- 
cerdoti, ne  ofieriranno  il  sangue,  e  lo 
spanderanno  in  su  V  Altare**  eh  è  alV  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza, 
attorno  attorno. 

6  Poi  r  olocausto  sarà  scorticato,  e  ta- 
gliato a  pezzi. 

7  E  i  figliuoli  del  Sacerdote  Aaronne 
metteranno  il  fuoco  sopra  1'  Altare,  e 
ordineranno  le  legne  in  sul  fuoco. 

8  E  poi  i  figliuoU  di  Aaronne,  sacer- 
doti, ordineranno  que'  nezzi,  il  capo,  e  la 
corata,  sopra  le  legne,  che  saranno  in  sul 
f  uoca  il  qual  sarà  sopra  l' Altare. 

9  Ma  si  laveranno  T  interiora,  e  le 
gambe  di  quel  bue.  E  il  sacerdote  farà 
ardere  tutte  queste  cose  sopra  1'  Altare, 
in  olocausto,  in  offerta  soave  fatta  per 
fuoco,  di  soave  odore  al  Signore*. 

10  E  se  r  offerta  di  esso  per  l' olocausto 
è .  del  minuto  bestiame,  di  pecore,  o  di 
capre,  offerisca  quell'  animale  maschio, 
senza  difetto. 


11  £  scannisi  dal  lato  aettentrionale 
dell'  Altare,  davanti  al  Signore  ;  e  span- 
danne  i  figliuoU  d'  Aaronne,  sacerdoti,  il 
sangue  sopra  T  Altare,  attorno  attorno. 

12  Poi  taglisi  a  pezzi,  1  quali,  insieme 
con  la  testa,  e  la  corata,  il  sacerdote 
metterà  i)er  ordine  sopra  le  l^ne  che 
8aram,no  in  sul  fuoco,  il  qual  aa/rà  sopra 
r  Altare.  • 

13  Ma  lavinsi  te  interiora,  e  le  sambe, 
con  acqua;  e  il  sacerdote  offemà  tutte 
queste  cose,  e  le  farà  ardere  sopra  l'  Al- 
tare. Quest'  è  un  olocausto,  un'  offerta 
fatta  per  fuoco,  di  soave  odore  al  Si- 
gnore. 

14  E  se  la  sua  offerta  al  Signore  è  olo- 
causto di  uccelli,  offerisca  la  sua  offerta, 
di  tortole,  ovvero  di  pippioni/. 

15  £  offerisca  il  sacerdote  queir  olo- 
causto sopra  r  Altare  ;  e,  torcendogli  il 
collo,  gli  spicchi  il  capo,  e  faccialo  ar- 
dere sopra  r  Altar^  ;  e  spremasene .  il 
sangue  all'  un  de'  lati  dell'  Altare. 

16  Poi  tolgasene  il  gozzo,  e  la  piuma, 
e  gittinsi  quello  cose  allato  all'  Altare, 
verso  Oriente,  nel  luogo  delie  ceneri. 

17  Poi  fenda  il  sacerdote  V  ucceUo  per 
le  sue  ale,  senza  partirlo  in  due;  e  rac- 
cialo  ardere  sopra  1'  Altare,  sopra  le 
legne  clie  saranno  in  sul  fuoco.  Quest'  è 
un  olocausto,  un'  offerta  fatta  per  fuoco, 
di  soave  odore  al  Signore. 

Le  offerte  di  panatica  e  le  primizie. 

O  E  QUANDO  alcuna  persona  offerirà 
^  offerta  di  panatica,  sia  la  sua  offerta 
fior  di  farina;  e  spanda  sopra  essa  del- 
l' olio,  e  inettavi  sopra  dell'  incenso. 
2  £  ppitila  a'  figliuoli  di  Aaronne, 
sacerdoti;    e  prenda  il  sacerdote   una 

Fiena  menata  del  fior  di  farina,  e  dei- 
olio  di  essa,  insieme  con  tutto  il  suo 
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incenso  ;  e  faccia  bnioiar  auelle  cose,  che 
stm  la  ripOfdanza  di  queil'  offertot  in 
su  r  Altaie.  Questa  è  un'  omrta  fatta 
per  fuoco,  di  soave  odotre  al  Sienoie. 

3  E  sia  il  rimanente  di  queU^  offerta,  di 
Aaioniie  e  de'  suoi  furiluoli:  è  cosa  san- 
tissima, d'  infra  le  onerte  che  si  ardono 
al^^ore. 

4  £  quando  tu  offeriiai,  per  offerta  di 
panatica,  alcuna  cosa  cotta  al  forno, 
qferisci  focacce  azzime  di  fior  di  farina, 
intrise  con  olio;  o  schiacciate  azzime, 
unte  con  olio. 

5  E  se  la  tua  offerta  è  di  cose  di  pana- 
tìca,  cotte  in  su  la  teggbia,  sia  di  fior  di 
fittina,  intrisa  con  <^io,  senza  lievito.    * 

6  SpartisGila  in  pezzi,  e  spandi  sopra 
essa  dell'  olio.    Ella  è  offerta  di  panatica. 

7  £  se  la  tua  offerta  è  di  cose  di  pana< 
Idea  cotte  nella  padella,  facciasi  di  fior 
di  farina,  con  olio* 

8  E  porta  al  Signcne  quell'  offerta  che 
sarà  &tta  di  quelle  cose  ;  e  presentala  al 
sacerdote,  ed  egli  rechila  in  su  l' Altare. 

9  E  levihe  il  sacerdote  la  ricordanza  di 
essa,  e  lacciaia  bnuàaie  in  su  1'  Altare, 
in  ofSesta  fotta  per  fuoco,  di  soave  odore 
al  Signore. 

10  E  «M»  il  rimanente  dell'  offerta,  di 
Aaronne  e  de'  suoi  figliuoli;  è  cosa  san» 
tìssima,  d' infrale  offertecfae  si  ardono  al 
Signore. 

11  Niuna'ofitfta  di  panatica,  che  voi 
offerirete  al  Signore,  non  facciasi  con 
Uevito"  ;  perciocché  voi  non  dovete  fare 
ardere  alcun  lievito,  né  alcun  mele,  in 
offerta  fatta  per  fuoco  al  Signore. 

12  B&a  potrete  offerir  quelle  cose  ^r 
offerta  di  i>rimizie  al  Signore;  ma  non 
sienoposte  in  su  l' Altare,  per  odor  soave. 

13  ET  sala  ogni  tua  offerta  di  panatica 
con  sale^;  e  non  lasciar  venir  meno  il 
sale  del  patto  del  Signore  d' in  su  le  tue 
offerte;  offerisci  del  sale  sopra  ogni  tua 
offerta. 

14  E  se  tu  offerisci  al  Sjgn<»e  offerta 
di  primìzie  di  panatica,  onerisci  spighe 
firecche  arrostite  al  fuoco;  granèlli  obe- 
golati  di  fior  di  frumento,  per  offerta  delle 
tue  TOÌmizie. 

15  E  spandi  sopra  essa  dell'  olio  e  del- 
l' incenso  ;  ella  è  ofibrta  di  panatica. 

16  E  faccia  il  sacodote  bruciar  la  ri- 
cordanza di  essa,  insieme  con  tutto  il 
suo  incenso,  in  onerta  fatta  per  fuoco  al 
Signore. 

ttacrìficl  da  render  ffrazie. 

O  E  SE  r  offerta  di  alcuno  è  sacrificio 
^  da  render  grazie,  s' egli  l' offerisce  del 
grosso  bestiame,  maschio  o  femmina  cke 
Qiùdla  begtiasiafOfBsnaca]&  senza  difetto, 
nel  cospetto  del  Sign<»e. 
2  E  posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua 


offerta  ;  e  scannisi  quella  all'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza;  e  span- 
danne  i  figliuoli  di  Aaronne,  sacerdoti, 
il  sang[ue  in  su  1'  Altare,  attorno  attorno. 

3  Poi  ofierìsca  il  sacerdote,  del  sacri- 
ficio da  render  grazie,  ciò  che  si  ha  da 
ardere  al  Signore,  cioè:  il  grasso  che 
copre  r  interiora,  e  tutto  il  grasso  che  è 
sopra  l' interior:.  ; 

4  £  i  due  arnioni,  e  il  grasso  che  è  sopra 
essi,  e  quello  che  è  sopra  i  fianchi;  e  levi 
la  rete  che  è  sopra  il  fegato,  insieme  con 
gli  arnioni 

5  E  ì  figliuoli  di  Aaronne  faccianla 
bruciare  in  su  1'  Altare,  sopra  F  olocausto 
che  «ard  sopra  le  legne,  le  quali  saranno 
in  sul  fuoco  ;  in  offerta  fatta  per  fuooo«  di 
soave  odore  al  Signore. 

6  E  se  r  offerta  di  nlctuKH  per  sacrificio 
da  render  grazie  al  Signore,  ò  del  minuto 
bestiame,  maschio  o  femmina,  offeriscala 
senza  difetto. 

7  S'  egU  offerisce  per  sua  offerta  una 
pecora,  offeriscala  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

8  E  posi  la  mano  in  sul  capo  della  sua 
offèrta;  e  scainnisi  quella  all'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza;  e  span- 
danne  i  figliuoli  di  Aaronne  il  sangue  in 
su  r  Altare,  attorno  attorno. 

9  E  offerisca  U  sacerdote  di  quel  sacri- 
ficio da  render  grazie,  ciò  che  si  ha  da 
ardere  al  Signore,  cioè:  il  ^[rasso,  e  la 
coda  intiera,  la  quale  spicchisi  appressa 
della  schiena  ;  e  il  grasso  che  copre  V  in- 
teriora, e  tutto  il  grasso  che  è  sopra  l' in- 
teriora; 

10  E  i  due  arnioni,  e  il  grasso  che  è 
sopra  essi,  che  è  sopra  i  fianchi  ;  e  levi  la 
rete  che  è  sopra  il  fegato,  insieme  con  gli 
arnioni. 

11  E  faccia  il  sacerdote  bruciar  quel 
grasso  in  su  V  Altare,  in  cibo  di  offerta 
fatta  per  fuoco  al  Signore. 

12  E,  se  r  ofierta  di  alcuno  è  capra, 
offeriscala  nel  tospetto  del  Signore. 

13  E  posi  la  mano  soraa  il  capo  di  essa, 
e  scannisi  davanti  al  Tabernacolo  della 
convenenza;  e  spandaime  i  figliuoli  di 
Aaronne  il  sangue  in  su  T  Altare,  attorno 
attorno. 

14  Poi  offeriscane  U  sacerdote  Y  offerta 
che  deve  esser  fatta  per  fuoco  al  S^ore, 
cioè:  il  grasso  die  copre  1'  interiora,  e 
tutto  il  grasso  ohe  è  sopra  1'  interiora  ; 

15  E  i  due  arnioni,  msieme  col  grasso 
che  è  sopra  essi,  che  è  sopra  i  fianchi  ;  e 
levi  la  rete  che  è  sopra  il  fegato,  insieme 
con  gli  arnioni. 

16  E  faccia  il  sacerdote  bruciar  queste 
cose  in  su  l' Altare,  in  cibo  di  offerta  fatta 
per  fuoco,  di  soave  odore.  Ogni  grasso 
appartiene  al  Signore. 

17  Questo  sia  uno  statuto  perpetuo,  per 
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le  vostre  generaraoni,  in  tutte  le  vostre 
abitazioni.  Non  mangiate  alcun  sangue  **, 
nò  alcun  grasso. 

Sacrifici  per  colpe  involontarie. 

A  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
*   cendo: 

2  Parla  a'  figliuoli  d*  Israele,  dicendo: 
Quando  alcuna  persona  avrà  peccato 
per  errore  ^  e  avrà  fatta  alcuna  di  tutte 

guelle  cose  che  il  Signore  ha  vietate  di 
ire; 

3  Se  il  Sacerdote  unto  è  quel  che  avrà 
peccato,  onde  il  popolo  sia  renduto  col- 
pevole, offerisca  al  Signore,  per  lo  peccato 
suo,  il  quale  ^li  avrà  conunesso,  un  gio- 
venco senza  difetto,  per  sacrificio  per  lo 
peccato. 

4  E  adduca  quel  giovenco  ali*  entrata 
del  Tabernacolo  diella  convenenza,  da- 
vanti al  Signore;  e  posi  la  mano  in  sul 
capo  di  esso,  e  scannisi  nel  cospetto  del 
Signore. 

5  Poi  prenda  il  Sacerdote  unto,  del  san- 
gue del  giovenco,  e  portilo  dentro  al  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

6  E  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
sangue  sette  volte  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, davanti  alla  Cortina  del  Santuario. 

7  E  metta  il  Sacerdote  di  auel  sangue 
in  su  le  coma  dell'  Aitar  de'  profumi 
degli  aromati,  che  è  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  nel  cospetto  del  Signore  ;  e 
spanda  tutto  il  rima'ivente  del  sangue  del 
giovenco  appiè  dell'  Aitar  degli  olocausti, 
che  è  all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

8  E  levi  dal  giovenco  del  sacrificio  per 
io  peccato  tutto  il  grasso  di  esso  ;  il  grasso 
che  copre  l' interiora,  e  tutto  il  grasso  che 
e  sopra  l' interiora  ; 

9  E  i  due  arnioni,  e  il  grasso  che  è  so- 
pra essi,  che  è  sopra  i  fianchi  ;  levi  pari- 
mente con  gli  arnioni  la  rete  che  è  sopra 
il  fe^to  ; 

10  Come  queste  cose  si  levano  dal  bue 
del  sacrificio  da  render  grazie  ;  e  facciale 
il  Sacerdote  bruciare  sopra  1'  Aitar  degli 
olocausti. 

11  Ma,  quant'  ^  alla  pelle  del  giovenco, 
e  tutta  la  sua  carne,  insieme  col  capo,  e 
con  le  gambe,  e  le  sue  interiora,  e  il  suo 
sterco, 

12  E  tutto  il  giovenco,  portilo  fuor  del 
campo,  in  luogo  mondo,  dove  si  versano 
le  ceneri;  e  orucilo  col  fuoco  sopra 
delle  le^e;  brucisi  là  dove  si  versano 
le  ceneri  ^ 

13  E  se  tutta  la  raunanza  d' Israele  ha 
peccato  per  errore,  senza  eh'  ella  se  ne 
sia  avveduta  ;  e  ha  fatta  alcuna  di  tutte 
quelle  cose  che  il  Signore  ha  vietate  di 
fare  ;  onde  sia  caduta  in  colpa  ; 
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14  Quando  il  peccato,  eh'  ella  avrà 
commesso,  sarà  venuto  a  notizia,  offerisca 
la  raunanza  un  giovenco,  per  sacrifi^cio 
'per  lo  peccato,  ed  adducalo  davanti  al 
Tabernacolo  della  convenenza. 

15  E  posino  gli  Anziani  della  raunanza 
le  lor  mani  in  sul  capo  di  quel  giovenco, 
nel  cospetto  del  Signore;  e  scannisi  quel 
giovenco  davanti  alSignore. 

16  E  porti  il  Sacerdote  unto,  del  sangue 
del  giovenco,  dentro  al  Tabernacolo  della 
convenenza. 

17  E  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
sangue,  e  spargane  sette  volte  nel  cospetto 
del  Signore,  davanti  alla  Cortina. 

18  E  metta  di  esso  sangue  sopra  le 
coma  dell'  Altare,  che  è  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  davanti  al  Signore;  e 
spanda  tutto  il  rinncmente  del  sangue,  ap- 
piè dell' Aitar  degli  olocausti,  che  é  air  en- 
trata del  Tabemacolo  della  convenenza. 

19  E  levi  da  quel  giovenco  tutto  il 
grasso,  e  faccialo  bracìar  sopra  l' Altare. 

20  E  faccia  di  questo' giovenco  come 
ha  fatto  dell'  altro  giovenco  offèrto  per 
lo  9t»o  peccato.  E  cosi  farà-il  purgamento 
del  peccato  della  raunanza,  e  le  sarà  per- 
donato <<. 

21  Poi  porti  il  giovenco  fuor  del  campo, 
e  brucilo,  come  ha  braciato  il  primo 

§iovenco.  'Esso  è  sacrificio  per  lo  ■p^&sss.U^ 
ella  raunanza. 

22  Se  alcuno  de'  principali  ha  peccato, 
e  ha,  per  errore,  fatta  alcuna  di  tutte 
quelle  cose,  che  il  Si^ore  Iddio  suo  ha 
vietate  di  fare,  onde  sia  caduto  in  colpa  ; 

23  Quando  il  suo  peccato,  eh'  egli  avrà 
commesso,  gli  sarà  fatto  conoscere,  ad- 
du(»,  per  la  sua  offerta,  un  becco,  un  ma- 
schio a'  infra  le  capre,  senza  difetto. 

24  E  posi  la  mano  sopra  il  capo  di  quel 
becco  ;  e  scannisi  quello  nel  luo^ro  dove 
si  scannano  gli  olocausti,  davanti  al  Si- 
gnore.   Esso  è  souarificio  per  lo  peccato. 

25  E  prenda  il  sacerdote  del  sansue  di 
questo  sacrificio  per  lo  peccato,  col  dito, 
e  mettalo  sopra  le  coma  dell'  Altare 
degli  olocausti;  e  spanda  il  rimanente 
del  sangue  di  esso  appiè  dell'  Altare  degli 
olocausti. 

26  E  faccia  bracìar  tutto  il  grauso  di 

3uel  becco  sopra  l' Altare,  come  il  grasso 
el  sacrificio  da  render  grazie.  E  cosi  il 
sacerdote  farà  il  purgamento  del  peccato 
di  esso,  e  gli  sarà  perdonato. 

27  E  se  alcuno  del  comun  popolo  ha 
peccato  per  errore,  e  ha  fatta  alcuna  delle 
cose  che  il  Signore  ha  vietate  di  fare, 
onde  sia  caduto  in  colpa  ; 

28  Quando  il  suo  peccato,  eh'  egli  avrà 
commesso,  gli  sarà  fatto  conoscere,  ad- 
duca, per  la  sua  offerta,  >una  femmina 
d'  infra  le  capre,  senza  difetto,  per  sa- 
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ert>Scu>  per  Io  suo  peccato,  eh*  egli  ha  oom- 
messo. 

29  £  pKosi  la  mano  in  sul  c^k>  di  quel 
sacrificio  perloueccaito  ;  e  scannisi  quello 
nel  luogo  degli  olocausti. 

30  Poi  prenda  il  sacerdote  del  sangue 
di  esso  col  dito,  e  mettalo  in  su  le  coma 
dell'  Altare  degli  olocausti,  e  spanda  tut- 
to il  rinumente  del  sangue  di  esso  appiè 
deU' Altare. 

31  £  levine  tutto  il  ^irasso,  come  si 
leva  il  grasso  del  sacnficio  da  render 
grazie;  e  faccia  il  sacerdote  bruciar  quel 
grasso  aopr&  V  Altare,  in  odor  soave  al 
Signore.  £  cosi  il  sacerdote  farà  il  pur- 
gamento del  peocato  di  esso,  e  gli  sarà 
perdcmato. 

32  £  se  pur  colui  adduce  una  pecora 
per  sua  offerta,  per  sacri  fido  y&t  lo  pec- 
cato, adducala  femmina,  senza  difetto. 

33  £  posi  la  mano  in  sul  capo  del  m- 
erijicio  per  lo  peccato;  e  scannisi  quel 
Mcrijicio  per  lo  peocato,  nel  luogo  dove 
si  scannano  gli  olocausti. 

34  Poi  prenda  il  sacerdote  del  sanante 
di  quel  sacrificio  per  lo  peccato,  col  dito, 
e  mettalo  sopra  le  coma  dell'  Altare  degh 
olocausti,  e  spanda  tutto  il  rimanente  ael 
sangue  di  esso  appiè  dell'  Altare. 

35  £  levine  tutto  il  grasso,  come  si  leva 
il  grasso  della  pecora  del  sacrificio  da 
render  grazie;  e  faccia  il  sacerdote  bru- 
ciar que'  grassi  in  su  V  Altare,  sopra  le 
ofiferte  che  si  fanno  per  fuoco  al  Signore. 
E  coA  il  sacerdote  farà  il  purgamento  del 
peccato  di  esso,  il  quale  egli  avrà  com- 
messo^ e  gli  sarà  perdonato. 

Saeri/lei  per  contaminazioni^  usurpazione  di 
cose  aaere^  danni  al  prouimo^  ecc. 

K  E  QUAliDO  alcuno  avrà  peccato, 
^  perciocché  avrà  udita  la  voce  d' una 
dinunziazione  con  giuramento  di  alcuna 
cosa',  onde  egli  sia  testimonio;  (o  che 
r  abbia  veduta,  o  che  l' abbia  {diramente 
saputa),  e  non  Y  avrà  dichiarata;  egli 
porterà  la  sua  iniquità. 

2  Parimente,  quando  alcuno  avrà  toc- 
cata alcuna  cosa  immonda  ^  canina  di 
fiera  immonda,  o  carogna  d*  animai  do- 
mestico immondo,  o  carogna  di  rettile 
immondo;  avvenga  eh'  e^li  1'  abbia 
fatto  per  ignoranza,  pure  è  immondo,  e 
colpevole. 

3  Co^  quando  egli  avrà  toccata  alcuna 
immonaìzia  dell'  uomo,  secondo  ogni  sua 
immondizia,  per  la  quale  ^li  è  contami- 
nato, benché  egli  non  V  abbia  fatto  sapu- 
tamentcLsevieneasaperlo,  egli  è  colpevole. 

4  Shnilmente.  quando  alcuno  avrà  giù* 
rato,  profferendo  leggiermente  con  le  sue 
labbra  di  v<der  male  o  ben  fare^  secondo 
tutte  le  cose  che  gli  uomini  sogliono 
profferir  leggiermente  con  giuramento; 


ed  egli  non  ne  ha  pia  conoscenza  ;  se 
viene  a  saperlo,  egli  è  colpevole  in  una  di 
queste  maniere. 

5  Quando  adunque  alcuno  sarà  colpe- 
vole m  unadìqueste  maniere,  faccia  la  con- 
fession  del  peccato  eh*  egli  avrà  commesso. 

6  E  adduca  al  Signore  il  sacrificio  per 
la  sua  colpa,  per  lo  peccato  eh'  egli  avrà 
commesso,  cioè:  una  femmina delminuto 
bestiame,  o  pecora,  o  capra,  per  io  peccato. 
E  faccia  il  sacerdote  u  purgamento  del 
peccato  di  esso. 

7  E  se  pur  la  possibilità  dì  colui  non 
potrà  fornire  una  pecora,  o  una  capra, 
adduca  al  Signore,  per  sacHJicio  per  la 
sua  colpa,  in  ciò  che  avrà  peccato,  due 
tortole,  o  due  pippioni  ;  l' uno  per  sacri- 
ficio vgt  lo  peccato,  e  l' altro  per  olocausto. 

8  E  portdi  al  sacerdote;  ed  esso  offe- 
risca imprima  quello  che  sarà  per  lo 
peccato,  e  torcendogli  il  collo,  gli  spicchi 
u  caiK>  impresso  al  coUo,  senza  però  spar- 
tirlo in  due. 

9  Poi  sparga  del  sangue  del  sacrificio 
per  lo  peccato  sopra  una  delle  pareti  del- 
l' Altare,  e  spremasi  il  rimanente  del  san- 
gue appiè  dell'  Altare.  Esso  è  8a>erificio 
per  2o  peccato. 

10  E  dell'  altro  facciane  olocausto,  se- 
condo eh'  è  ordinato.  E  cosi  il  sacerdote 
farà  il  purgamento  del  peccato  che  colui 
avrà  commesso,  e  gli  sarà  perdonato. 

11  E  se  colui  non  i>uò  fornire  pur  due 
tortole,  o  due  pippioni,  porti  per  sua 
offerta,  per  dò  eh'  orli  avrà  peccato,  la 
decima  parte  d' un  ESa  di  fior  di  farina, 
per  offerta  per  lo  peccato;  non  mettavi 
sopra  nò  oho,  nò  incenso  ;  perciocché  è 
t£»'  offerta  per  lo  peccato. 

12  Porti  adunque  quella  farina  al  sa- 
cerdote, e  prendane  u  sacerdote  una  me- 
nata piena  per  la  ricordanza  di  quella; 
e  facciala  bruciar  sopra  1'  Altare,  in  su 
r  offerte  fatte  per  fuoco  al  Signore.  Ella 
è  uri'  offerta  per  lo  peccato. 

13  E  cosi  il  sacerdote  farà  il  purgamento 
per  esso  del  peccato  eh'  egli  avrà  com- 
messo in  una  di  quelle  maniere,  e  gli 
sarà  perdonato.  E  sia  U  rimanente  di 
guelta  farina  del  sacerdote,  come  1'  of- 
ferta dipanatica. 

14  H  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Moué, 
dicendo  : 

15  Quando  alcuno  avrà  misfatto,  e  pec- 
cato per  errore,  prendendo  delle  cose  con- 
sacrate al  Signore,  adduca  al  Signore,  per 
sacrificio  per  la  sua  colpa,  un  montone 
senza  difetto,  del  prezzo  di  tanti  sicli 
d'  argento,  a  siclo  di  Santuario,  che  tu 
r  avrai  tassato  per  la  colpa. 

16  E  restituisca  ciò  in  eh'  egli  avrà 
peccato,  prendendo  delle  cose  consacrate, 
e  Bopraggiungavi  il  quinto,  e  dialo  al 
sacerdote;  e  raccia  il  sacerdote,  con  quel 
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montone  del  sacrificio  per  la  colpa,  Il 
purgamento  del  peccato  di  esso;  e  gli 
sarà  perdonato. 

17  In  somma^  quando  ima  persona  avrà 
peccatole  avrà  fatta  alcuna  di  tutte  quelle 
cose  che  il  Signore  ha  vietate  di  fare, 
benché  egli  non  1'  abbia  fatto  saputa- 
mente^  pure  è  colnevole";  e  deve  portar 
la  sua  iniquità. 

18  Adduca  adunque  al  sacerdote  un 
montone  del  prezzo  che  tu  1'  avrai  tassato 
per  la  colpa  ;  e  faccia  il  sacerdote  il  purga- 
mento dell'  errore  ch'egli  avrà  commesso 
per  ignoranza  ;  e  gli  sarà  perdonato. 

19  Ciò  è  colpa  ;  e^ìi  del  tutto  si  è  renduto 
colpevole  inverso  il  Signore. 

ft  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
^   cendo: 

2  Quando  alcuno  avrà  peccato,  e  com- 
messo misfatto  contro  al  Signore,  avendo 
mentito  al  suo  prossimo*  intorno  a  de- 
posito, o  a  roba  rimessagli  nelle  mani, 
o  a  cosa  rapita;  ovvero,  avendo  fatta 
fraude  al  suo  prossimo; 

3  Ovvero  anche,  avendo  trovata  alcuna 
cosa  perduta,  e  avendo  mentito  intomo 
ad  essa,  e  giurato  falsamente:  e  in  qua- 
lunque altra  cosa,  di  tutte  queUe,  le  quali 
r  uomo  suol  fare,  peccando  in  esse  ; 

4  Quando  adunque  alcuno  avrà  peccato, 
e  sarà  caduto  in  colpa,  restituisca  la  cosa 
eh'  egli  avrà  rapita  o  fraudata;  o  il  de- 
posito che  gli  sarà  stato  dato  in  guardia, 
o  la  cosa  perduta  eh'  egli  avrà  trovata. 

5  Ovvero  aualuu(iue  altra  cosa,  della 
quale  egli  abbia  giurato  falsamente;  re- 
stituiscane il  capitale,  e  sopraggìungavi 
il  quinto  °;  e  dialo  a  colui  al  quale  ap- 
partiene, nel  giorno  stesso  del  sacrìjicw 
per  la  sua  colpa. 

6  E  adduca  al  Signore,  per  sacrifi4iio 
per  la  sua  colpa,  un  montone  senza  di- 
fetto, del  prezzo  che  tu  1'  avrai  tassato 
per  la  colpa;  e  menilo  al  sacerdote. 

7  £  faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per 
esso,  nel  cospetto  del  Signore,  e  gli  sarà 
perdonato;  qualunque  cosa  egh  abbia 
fatta  di  tutte  quelle,  le  quali  si  sogUon 
fare,  onde  T  uomo  cade  in  colpa. 

Regole  varie  per  gli  olocausti^  le  offierte  e  i 
tcteriflei. 

SU  Signore  parlò  ancoraaMosò,  dicendo  : 

9  Comanda  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuo- 
li, dicendo  :  Quest'  è  la  legge  delP  olo- 
causto :  Stia  esso  olocausto  sopra  il  fuoco 
acceso  che  sarà  sopra  1'  Altare,  tutta  la 
notte,  fino  aUa  mattina;  e  arda  il  fuoco 
deir  Altare  sopra  esso  dd  continuo. 

10  E  vestasi  il  sacerdote  il  suo  vesti- 
mento di  lino,  e  vesta  la  sua  carne  delle 
calze  line;  elevi  le  ceneri,  nelle  qufdi 
il  fuoco  avrà  ridotto  1'  olocausto,  con- 


sumandolo sopra  l'Altare;  e  mettale  al- 
lato all'  Altare. 

11  Poi  spogli  ì  suoi  vestimenti,  e  vestane 
degU  altri,  e  porti  la  cenere  fuor  del  campo 
in  luogo  mondo. 

12  E  sia  il  fuoco  che  sarà  sopra  l' Altare, 
tenuto  del  contiamo  wo&so  in  esso;  non 
lascisi  giammai  spegnere:  e  accenda  11 
sacerdote  ogni  mattina  delie  legne  sopra 
esso,  e  dispongavi  gli  olocausti  sopra,  e 
bruci  sopra  esso  i  grassi  de'  sacrificii  da 
render  grazie. 

13  Arda  il  fuoco  del  continuo  sopra 
l'Altare  ;  non  lascisi  giammai  spegnere. 

14  Ora,  quest'  è  la  legge  dell'  onerta  di 
panatica.  Offeriscala  imo  de  figliuoli  di 
Aaronne,  nel  cospetto  del  Signore,  da- 
vanti all'  Altare. 

15  E  levine  una  menata  del  fior  di  farina, 
e  deU'  olio  dì  essa  oiièrta,  insieme  con 
tutto  r  incenso  <^  sarà  sopro  l' offerta, 
e  faccia  bruciar  sopra  1'  Altare  la  ricor- 
danza di  essa,  in  odor  soave,  al  Signore. 

16  E  mangino  Aaronne  e  i  suoi  figliuoli 
il  rimanente  di  essa'':  mangisi  in  azzimi, 
in  luogo  sacro,  nel  Cortile  del  Taberna- 
colo della  convenenza. 

17  Non  cuocasi  con  Uevito  ;  io  F  ho  data 
loro  per  lor  part&dell'  ofiette  che  mi  son 
fatte  per  fuoco.  £  cosa  santissima,  come 
il  sa^yrifi^cio  per  lo  peccato,  è  |)er  la  colpa. 

18  Ogni  maschio,  d' infra  i  figlinoli  di 
Aaronne,  può  mangiare  quello,  ver  ista* 
tuto  perpetuo  per  le  vostre  età,  dell'  offerte 
che  SI  fanno  per  fuoco  al  Signore.  Chiun- 
que toccherà  quelle  cose  sia  santo. 

1911  Signore  pariò  ancora  aMo6è,dioendo: 

20  Quest'  é  T  ofierta,  che  Aaronne  e  i 
suoi  figliuoli  hanno  sempre  da  offerire  al 
Signore,  nel  giorno  che  alcun  di  loro 
sarà  unto,  doè:  un'  offerta  di  panatica 
d'  un  decimo  d' un  Efa  di  fior  di  farina, 
per  offerta  perpetua  ;  la  metà  la  mattina, 
e  V  altra  metà  la  sera. 

21  Apparecchisi  con  olio  in  su  la  teg- 
ghia;  portala  così  cotta  in  su  la  t^ghia; 
e  offerisci,  per  soave  odore  al  Signore, 
quella  offerta  cotta  in  pezzi. 

22  E  faccia  il  Sacerdote,  che  sarà  unto 
in  luogo  di  Aaronne,  d' infra  i  suoi  figli- 
uoli, quella  offerta  per  istatuto  perpetuo; 
brucisi  tutta  intera  al  Signore. 

23  E,  generalmefiiUe^  ogni  offoi»  di  pa- 
natica del  Sacerdote  brucisi  interamente  ; 
non  mangisene  nulla. 

24  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di 
cendo: 

25  Parla  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli, 
dicendo  :  Quest'  è  la  legfiie  del  sacrificio 
ver  lo  peccato  :  Scannisi  il  sacrUido  per 
lo  peccato  davanti  al  Signore,  nell'  istesso 
luogo  dove  si  scannano  £^  docausti  ;  è 
cosa  santissima. 

26  Mangilo  il  sacerdote  che  farà  quel 
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27  Chiunque  toccherà  la  carne  di  esso 
sia  santo  ;  e  se  sprizza  del  sangue  di  esso 
sopra  alcun  vestimento,  lavisi  quello 
sopra  che  sarà  sprizzato,  in  luogo  santo. 

28  E  spezzisi  il  vaso  di  terra,  nel  qual 
sarà  stato  cotto:  che  se  pure  è  stato 
cotto  in  un  vaso  di  rame,  strebbisi  quello, 
e  sciacquisi  con  acqua. 

29  Ogni  maschio  a'  infra  i  sacerdoti  ne 
potrà  mangiare  ;  è  cosa  santissima. 

90  Ma  non  mangisi  di  alcun  eacnficio 
per  lo  peccato,  del  cui  sangue  si  deve 
portar  nel  Tabernacolo  della  convenenza, 
per  far  purgamento  di  peccato,  nel  San- 
tuario ;  brucisi  col  fuoco". 

7  OR  auest'  è  la  legge  del  sacrijicio  per 
la  colpa  ;  è  cosa  santissima  : 

2  Scumisi  il  sacrificio  per  la  colpa  nello 
stesso  luogo  dove  si  scannano  gli  olo- 
causti ;  e  spargasene  il  sangue  sopra  T  Al- 
tare, attorno  attorno. 

3  £  offeriscasene  tutto  il  grasso,  la  coda, 
e  ilgrasso  che  co^re  l' interiora  : 

4  £1  due  arnioni,  e  il  girasse  cne  è  sopra 
essi,  che  è  sopra  i  nancm;  e  levisi  la  rete 
che  è  in  sul  fegato,insiemeco' due  arnioni. 

5  £  faccia  il  sacerdote  bruciar  quelle 
cose  sopra  1*  Altare,  per  offerta  fatta  per 
fuoco  al  Signore  ;  òsacrijicio  per  la  colpa. 

6  Ogni  maschio  d'  infra  i  sacerdoti  ne 
potrà  nian^^iare  ;  mangisi  in  luogo  santo  ; 
e  cosa  santissima. 

7  Facciasi  al  sacrificio  per  la  colpa^ 
come  oZ  sacrificio  per  lo  peccato:  siavt 
una  stessa  legge  per  V  uno  e  per  r  altro  : 
sia  quel  sacrificio  del  sacerdote,  il  qua! 
con  esso  avrà  fatto  il  purgamento  del 
peccato. 

8  Parimente  abbia  per  sé  il  sacerdote, 
che  avrà  ofierto  Y  olocausto  di  alcuno,  la 
pelle  deir  olocausto  eh*  egli  avrà  offerto. 

9  Cosi  ancora  ogni  ofterta  di  panatica 
che  si  cocerà  al  forno,  o  si  apparecchierà 
nella  padella,  o  in  su  la  tesghia  sia  del 
sacerdote  che  1*  ofierirà. 

10  Ma  ogni  offerta  di  jpanatiai,  intrisa 
con  olio,  o  asciutta,  sia  m  tutti  i  figliuoli 
di  Aaronne  indifferentemente. 


^ ificio 

laude,  (ferisca,  oltre  ad  esso  sacrificio  di 
laude,  delle  focacce  azzime,  intrìse  con 
olio,  e  delle  schiacciate  azzime,  unte  con 
olio:  e  del  fior  di  farina,  cotta  in  su  la 
te^hia,  in  focacce  intrise  con  olio. 

13  Offerisca  aTicora  per  sua  offerta,  oltre  a 
quelle  focacce,  del  pan  lievitato,  insieme 
col  suo  sacrificio  di  laude,  da  render  grazie. 

14  £  di  quel  pane  liei^ato,  presentine 


uno  di  tutta  Y  offerta,  in  offerta  elevata  al 
Signore;  ed  esso  sia  del  sacerdote  che 
avrà  sparso  il  sangue  del  sacrificio  da  ren- 
der grazie. 

15  E  mangisi  la  carne  del  suo  sacrificio 
di  laude  da  render  grazie,  nd  giorno 
stesso  eh'  egli  avrà  fatta  la  sua  offerta; 
non  lascisene  nulla  di  avanzo  fino  dia 
mattina. 

16  £  se  il  sacrificio  eh'  eg[li  offerirà  è 
votato,  o  volontario,  mangisi  nel  giorno 
stesso  eh'  egli  1'  avrà  o^rto;  e  se  ne 
rimane  alcuna  cosa,  mangisi  il  giorno 
seguente. 

17  £  brucisi  col  fuoco  quello  che'  sarà 
rimasto  della  carne  di  esso  sacrificio  fino 
al  terzo  giorno. 

18  E  se  pure  al  terzo  giorno  si  mangia 
della  carne  del  sacrifìcio  di  colui  da  render 
grazie,  colui  che  Y  avrà  offerto  non  sarà 
gradito;  quello  non  gli  sarà  imputato; 
sarà  f  racidume  ;  e  la  persona  che  ne  avrà 
mangiato  porterà  la  sua  iniquità. 

19  E  di  questa  carne  ciò  che  avrà  toc- 
cata Qualunque  cosa  immonda,  non  man- 
gisi ;  brucisi  col  fuoco  ;  quant'  è  a  questa 
carne,  mangine  chiunque  è  mondo. 

20  Ma  la  persona  che  avrà  mangiata 
della  carne  del  sacrifìcio  da  render  grazie, 
offerto  al  Signore,  avendo  la  sua  immon- 
dizia addosso,  sia  ricisa  da'  suoi  popoli. 

21  Parimente  la  persona,  la  quale,  aven- 
do toccata  qualunque  cosa  immonda, 
come  immondizia  d' uomo,  o  alcun  ani- 
male immondo,  o  alcun  rettile  immondo, 
mangerà  della  carne  del  sacrifìcio  da 
render  grazie,  offerto  al  Signore,  sia  ricisa 
da'  suoi  popoli. 

22  n  Signorenarlò  ancora  a  Mosò,dicendo  : 

23  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
Non  mangiate  alcun  grasso,  nò  di  bue, 
nò  di  pecora,  nò  di  capra. 

24  Ben  potrassi  adoperare  in  qualunque 
altro  uso  ilgia^  di  una  bestia  morta  da 
sé,  o  il  grasso  di  una  bestia  lacerata  dalle 
fiere;  ma  non  mangiatelo  per  niuna  ma- 
niera. 

25  Perciocché,  se  alcuno  mangia  del 
fftBaso  di  alcun  animale,  del  quale  si  of- 
ferisce sacrificio  fatto  per  fuoco  al  Si- 
gnore, la  persona  che  ne  mangerà  sarà 
ricisa  da'  suoi  popoli. 

26  Parimente,  non  mangiate,  in  niuna 
delle  vostre  abitazioni,  alcun  sangue,  nò 
di  uccelli,  nò  di  bestie*. 

27  Qualunque  persona  avrà  mangiato 
alcun  sangue,  sia  ricisa  da'  suoi  popoli. 

28  II  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosè, 
dicendo  : 

29  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo: 
Se  alcuno  offerisce  al  Signore  un  suo 
sacrificio  da  render  crazie,  porti  egli  stesso 
al  Signore  la  sua  offerta  del  sacrificio  da 
render  grazie. 
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30  Portino  le  sue  mani  stesse  quelle  cose 
che  si  hanno  da  ardere  al  Si^pore;  porti 
il  grasso,  insieme  col  petto:  il  petto,  per 
esser  dimenato  per  ofl^rta  dimenata,  nel 
cospetto  del  Signore. 

31  £  faccia  il  sacerdote  bruciare  il  gras- 
so sopra  r  Altare;  e  il  petto  sia  di  Aa- 
romie  e  de'  suoi  figliuoli. 

32  Date  ancora  al  sacerdote,  per  ofierta 
elevata,  la  spalla  destra  de*  vostri  sacri- 
fidi  da  render  grazie. 

33  Bia  Quella  spalla  destra  di  colui  de'  fi- 
gliuoli di  Aaronne  che  avrà  ofièrto  il 
sangue,  e  il  grasso  de'  sacrificii  da  render 
grazie,  per  sua  yaite. 

34  Perciocché  io  ho  preso  da'  figliuoli 
d' Israele  il  petto  dell'  offerta  dimenata,  e 
la  spalla  dell'  offerta  elevata,  de'  lor  sa- 
crificii da  render  grazie;  e  ho  date  al  Sa- 
cerdote Aaronne,  e  a'  suoi  figliuoli,  per 
istatuto  perpetuo^  quelle  cose  che  si  devono 
prendere  da'  fighuoli  d' Israele". 

35  Quest'  è  U  diritto  deW  Unzione  di 
Aaronne,  e  dell'Unzione  dei  figliuoli  suoi 
che  si  deve  torre  dell'  offerte  fatte  per 
fuoco  al  Signore,  U  quale  è  stato  loro 
asseffnato  nel  giorno  che  il  Signore  U  ha 
fatti  accostare,  per  esercitargli  il  sacer- 
dozio. 

36  n  quale  il  Signore  ha  comandato  che 
sia  loro  dato  da  figliuoli  d'  Israele,  nel 
giorno  che  li  ha  unti,  per  istatuto  per- 
petuo, per  le  lor  generazioni. 

37  Quest'  è  la  le^ge  dell'  olocausto, 
dell'  offerta  di  panatica,  e  del  sacrificio 
per  lo  peccato^  e  del  sacrificio  per  la  colpa, 
e  del  sacrificio  delle  consacrazioni,  e  del 
sacrificio  a&  render  grazie  ; 

38  La  quale  il  Signore  diede  a  Mosè,  in 
sul  monte  di  Sinai,  nel  ^omo  eh'  egh 
comandò  nel  deserto  di  Sinai,  a'  figliuoli 
d'  Israele,  d'  offerir  le  loro  offerte  al 
Signore. 

OonàocraeUme  di  Aaronne  e  dei  tuoiflgUuoli. 

Q  IL  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosè, 
^  dicendo: 

2  Prendi  Aaronne,  e  i  suoi  fishuoli  con 
lui;  e  i  vestimenti,  e  l' oUo  dell  Unzione, 
e  il  giovenco  per  lo  sacrificio  per  loneo- 
cat9,  e  i  due  montoni,  e  il  paniere  degli 

sixnrwì. 

3  E  aduna  tutta  la  raunanza,  all'  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza. 

4  E  Mosè  fece  come  U  Signore  gli  avea 
comandato;  e  la  raunanza  fu  adunata 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

5  E  Mosè  disse  alla  raunanza:  Quest'  è 
quello  che  il  Signore  ha  comandato  che 
sifacda^ 

6  £  Mosè  fece  accostare  Aaronne  e  i 
suoi  figliuoli,  e  li  lavò  con  acqua. 

7  Poi  mise  indosso  ad  Aaronne  la  To- 
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Sai.  ISS.  2.  *  Eb.  9. 21.  22. 


nica,  e  lo  cinse  con  la  Cintura;  poi  lo 
vesti  del  Manto,  e  gli  mise  l' Ef  od  addos- 
so, e  lo  cinse  col  froodo  lavorato  dell'  E- 
fod;  e  cosi  con  quello  gli  serrò  le  vestì 
addosso. 

8  Poi  mise  sopra  lui  il  Pettorale,  nel 
quale  pose  Urim  e  Tummim. 

9  Poi  gli  mise  in  capo  la  Benda:  sopra 
la  quale,  in  su  la  parte  anteriore  di  essa, 
mise  la  lama  d' oro,  il  Diadema  di  san- 
tità ;  come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè. 

10  Poi  Mosè  prese  l' olio  dell'  Unzione, 
e  unse  il  Tabernacolo,  e  tutte  le  cose 
eh'  erano  in  esso  ;  e  le  consacrò. 

11  £  ne  spruzzò  l' Altare  per  sette  volte, 
e  unse  1'  ^tare,  e  tutti  i  suoi  strumenti; 
e  la  Cionca,  e  U  suo  piede  ;  per  consacrar 
quelle  cose. 

12  Poi  versò  dell'  olio  dell'  Unzione  in 
sul  capo  di  Aaronne  ;  e  l' unse,  per  con- 
sacrarlo ^ 

13  Poi  Mosè  fece  accostare  i  figliuoli  di 
Aaronne  e  li  vesti  delle  toniche,  e  li  cinse 
con  le  cinture,  e  allacciò  loro  le  nùtrie  ; 
con^e  il  Signore  gli  avea  comandato. 

14  Appresso  fece  accostare  il  giovenco 
del  sacrificio  per  lo  peccato  ;  e  Aaronne 
e  i  suoi  figliuoli  posarono  le  mani  in  sul 
capo  del  giovenco  del  sacrificio  per  lo 
peccato. 

15  Poi  Mosè  Io  scannò,  e  ne  prese  del 
sangue,  e  lo  mise  col  dito  in  su  le  coma 
dely  Altare,  attorno  attorno,  e  purgò 
r  Altare  ;  e  versò  il  rimanente  del  sangue 
appiè  dell'  Altare  ;  e  cosi  consacrò  F  Al- 
tarcywr  far  purgamento  del  peccato  sopra 
esso**. 

16  Appresso  prese  tutto  il  grasso  eh'  era 
sopra  r  interiora,  e  la  rete  del  fegato,  e  i 
due  arnioni,  col  grasso  loro:  e  Mosè  feoe 
bruciar  avelie  cose  sopra  1'  Altare. 

17  Ma  bruciò  col  fuoco  fuor  del  campo 
il  giovenco,  e  la  sua  pelle,  e  la  sua  carne, 
e  li  suo  sterco  ;  come  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

18  Poi  fece  appressare  il  montone  del- 
l' olocausto  ;  e  Aaronne  e  i  suoi  filgliuoli 
posarono  le  mani  in  sul  capo  del  montone. 

19  E  Mosè  lo  scannò,  e  ne  sparse  il 
sangue  sopra  l' Altare,  attorno  attorno. 

20  Poi  tagliò  il  montone  a  pezzi  ;  e  fece 
bruciare  il  capo,  e  i  pezzi,  e  la  corata. 

21  E  lavò  con  acqua  1'  interiora,  e  le 
gambe;  e  cosi  fece  bruciar  tutto  quel 
montone  sopra  l' Altare;  come  olocausto 
di  soave  odore,  e  offerta  fatta  jper  fuoco 
al  Sisnore  ;  come  il  Signore  gh  avea  co- 
mandato. 

22  Poi  fece  appressare  il  secondo  mon- 
tone, il  montone  delle  consacrazioni;  e 
Aaronne  e  i  suoi  figliuoli  posarono  le 
mani  in  sul  capo  di  esso. 

23  E  Mosè  lo  scannò,  e  ne  prese  del 
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saogae:  e  lo  mise  in  sol  tenerume  del- 
l' oieccnia  destra  di  Aaronne,  e  sopra  il 
dito  grosso  deUa  man  destra  di  esso,  e 
sopra  il  dito  grosso  del  suo  piò  destro. 

24  Poi  fece  appressare  i  figliuoli  di  Aa- 
ronne, e  pose  di  quel  sangue  in  sul  tene- 
rume deUa  loro  orecchia  aestra^e  sopra  il 
dito  grosso  della  lor  mano  destoa,  e  sopra 
il  dito  grosso  del  lor  piò  destro  ;  e  spùse 
il  rimanente  di  quél  sangue  in  su  r  Al- 
tare, attorno  attorno. 

25  Poi  prese  il  grasso,  e  la  coda,  e  tutto 
il  grasso  eh'  era  sopra  V  interiora,  e  la 
rete  del  fegato,  e  i  due  arnioni,  col  grasso 
loro,  e  la  spalla  destra. 


26  E  del  paniere  degli  azzimi  eh'  era  da- 
vanti al  signore,  prese  una  focaccia  az- 
zima, e  una  focaccia  dì  pane  fatta  con 
olio,  e  una  schiacciata;  e  pose  quelle  so- 
pra qua'  grassi,  e  sopra  la  spalla  destra. 

27  Poi  mise  tutte  quelle  cose  in  su  le 
p^me  delle  mani  di  Aaronne,  e  in  su  le 
palme  delle  mani  de'  suoi  figliuoh;  e  le 
tece  dimenare  per  offerta  dimoiata,  nel 
cospetto  del  Signore. 

28  Poi  Mosè  prese  quelle  cose  d' in  su  le 
lor  mani,  e  le  fece  bruciare  sopra  l' Altare, 
sopra  r  olocausto;  come  <mèrte  di  con- 
sacraziom,  di  odor  soare,  offerta  fatta  per 
fuoco  al  Signore. 

29  Poi  MoBÒ  prese  il  petto  di  qud  mon- 
tone, e  lo  dimenò  per  offerta  dimenata, 
nel  cospetto  del  Signore  ;  e  Mosò  ebbe 
quello  per  la  sua  parte  del  montone  delle 
consacrazioni;  come  il  Signore  gli  area 
comandato. 

30  Oltre  a  dò,  Mosò  prese  dell'  olio  del- 
l' Unzione,  e  del  sangue  eh'  era  sopra 
r  Altare,  e  ne  spruzzò  Aaronne  e  i  suoi 
vestimenti  ;  e  i  figUuoli  di  esso,  e  i  Iot 
vestimenti  ;  e  cosi  consacrò  Aaronne  e  i 
suoi  vestimenti;  e  i  suoi  figliuoli,  e  i 
vestimenti  de'  suoi  figliuoli 

31  £  Mosò  disse  aa  Aaronne  e  a'  suoi 
figliuoli  :  Fate  cuocere  cotesta  carne  al- 
T  entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
Denza,  e  quivi  mangiatela  ;  insieme  col 
pane  eh'  è  nel  paniere  deW  offerta  delle 
ooQsacraziom;  come  mi  ò  stato  cconan- 
dato,  dicendo  :  Mangino  Aaronne  e  i  suoi 
figliuoli  quelle  cose. 

^  £  bruciate  col  fuoco  ciò  che  rimarrà 
della  carne  e  del  pane. 

33  £  non  tì  dipartite  dall'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  per  sette 
giorni;  finchò  non  sieno  compiuti  i 
giorni  delle  vostre  consacrazioni;  con- 
ckossiachè  abbiate  ad  esser  consacrati  nel 
Tostro  ufiKcio  per  lo  spazio  di  sette  giorni. 

34  Come  si  ò  oggi  fatto,  cosi  avea  il 
Signore  comandato  che  si  facesse,  per  far 
purgamento  de'  vostri  peccati. 

35  Dimorate  adunque  all'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza  per  sette 
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giorni,  di  e  notte;  e  osservate  ciò  che  il 
Signore  ha  comandato  che  n  osservi: 
acdocchò  non  muoiate:  percìoccbò  cosi 
mi  ò  stato  comandato. 
36  £  Aaronne  e  1  suoi  figliuoli  fecero 
tutte  le  cose  che  il  Signore  avea  coman- 
date per  Mosè. 

Primi  »acriflai  offèrti  da  Aaronne. 

Q  £  L'  ottavo  giorno  aiyi>ressO|  Mosè 
^  chiamò  Aaronne  e  i  suoi  fighuoU,  e 
gli  Anziani  d' Israele. 

2  £  disse  ad  Aaronne:  Prenditi  un  vi- 
tello per  8€urificio  per  lo  peccato,  e  un 
montone  per  olocausto;  amendne  senza 
difetto  ;  e  presentali  davanti  ai  Signore. 

3  £  parla  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo: 
Prendete  un  becco  per  sacrificio  per  Io 
peccato,  e  un  vitello,  e  un  agnello,  amen^ 
dtie  di  un  anno,  senza  difetto,  per  olo- 
causto; 

4  £  un  bue,  e  un  montone,  per  sacrificio 
da  render  grazie,  per  sacrificarci  davanti 
al  Signore;  e  una  offerta  di  panatica  in- 
trisa con  olio;  perchè  oggi  il  Signore  vi 
apparirà. 

o  £ssi  adimque  presero  le  cose  che  Mosè 
avea  comandate,  e  le  addassero  davanti 
al  Tabernacolo  deUa  convenenza  ;  e  tutta 
la  raunanza  si  accostò,  e  stette  in  piò 
davanti  al  Si^ore. 

6  £  Mosè  disse  :  Fate  questo  che  il  Si- 
gnore ha  comandato  ;  e  la  gloria  del  Sì- 
SaasQ  v'  apparirà. 

7  £  Mosò  disse  ad  Aaronne  :  Accostati 
all'  Altare,  e  fa  il  tuo  sacrificio  per  lo 
peccato,  e  il  tuo  olocausto;  e  fa  il  pur- 
gamento de'  tuoi  peccati",  e  di  que'  del 
popolo;  offerisci  eziandio  I'  offerta  del 
popolo,  e  fa  il  purgamento  de'  lor  pec- 
cati* ;  come  il  Sijniore  ha  comandato. 

8  Aaronne  adunque  si  accostò  all'  Al- 
tare, e  scannò  il  vitello  del  sacrificio  per 
lo  peccato  eh'  era  per  lui. 

9  £  i  suoi  figliuoli  ^li  porsero  il  sangue; 
ed  egli  intinse  il  dito  nel  sangue,  e  lo 
mise  in  su  le  coma  dell'  Altare  ;  e  sparse 
il  rimcmentedel  sangue  i^piè  dell'  Altare. 

10  £  fece  bruciare  il  grasso,  e  gli  arnioni, 
e  la  rete  del  fegato,  del  sacrifi,cio  per  lo 
peccato,  sopra  r  Altare  ;  come  il  Signore 
avea  comandato  a  Mosè. 

11  Ma  bruciò  col  fuoco  la  carne,  e  la 
pelle,  fuor  del  campo. 

12  Poi  scannò  l'  olocausto,  e  i  suoi  fi- 
gliuoli jgliene  porsero  il  sangue,  ed  egli  lo 
sparse  m  su  l' Altare,  attorno  attorno. 

13  Gli  porsero  eziandio  1'  olocausto  tor 
aliatìo  a  pezzi,  insieme  col  capo  ;  ed  egli 
Io  fece  bruciar  sopra  l' Altare. 

14  £  lavò  r  interiora,  e  le  gambe  ;  e  le 
brudò  sopra  Y  olocausto,  sopra  l'  Altare. 

15  Poi  offerse  V  offerta  del  popolo  °;  e 
prese  il  becco  del  sacrificio  de!  popolo 
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per  lo  peccato,  e  1'  offerse  per  sacrificio 
per  lo  peccato,  come  il  vUéilo  precedente. 

16  Poi  otièrse  V  olocausto;  e  ne  fece 
come  era  ordinato. 

17  Poi  offerse  V  ofierta  di  panatica;  e 
n'  empiè  la  palma  della  sua  mano,  e  la 
fece  bruciar  sopra  V  Altare;  oltre  all'  olo- 
causto della  mattina. 

18  Appresso  scannò  il  bue,  e  il  montone 
del  sacrificio  del  popolo  da  render  grazie; 
e  i  suoi  figliuoli  gliene  porsero  il  sangue, 
ed  egli  lo  sparse  in  su  V  Altare,  attorno 
attorno. 

19  tì'^tiToraero  eziandio!  grassi  del  bue; 
e  del  montone  la  coda,  e  il  grasso  che 
copre  V  interiora,  e  gli  arnioni,  e  la  rete 
del  fegato. 

20  E  posero  i  grassi  in  su  i  petti;  ed 
Aaronne  fece  bruciar  que'  grassi  sopra 
l'Altare. 

21  E  dimenò,  per  ofierta  dimenata,  ^ue' 
petti,  e  quella  spalla  destra  davanti  al 
Signore,  come  Mosò  ayea  comandato. 

w  Poi  Aaronne  alzò  le  mani  verso  il 
popolo,  e  lo  benedisse";  e,  dopo  eh'  ebbe 
fatto  il  sacrificio  per  lo  peccato,  1*  olo- 
causto, e  i  sacrificii  da  render  grazie,  scese 
giù. 

23  Or  Mosè  ed  Aaronne  erano  entrati 
nel  Tabernacolo  della  convenenza;  poi. 
essendone  usciti,  aveano  benedetto  il 
popolo;  e  la  gloria  del  Signore  era  ap- 
parita a  tutto  u  popolo. 

24  E  un  fuoco  era  uscito  dal  cospetto 
del  Signore ^  cavea  consumato  l' olocau- 
sto, ed  i  grassi,  sopra  1'  Altare.  E  tutto 
il  popolo  lo  vide,  e  diede  grida  di  alle- 
grezza, e  si  gittò  in  terra  sopra  la  sua 
faccia. 

Nadab  ed  Abihu  consumati  dal  fuoco  celeste. 

in  OR  Nadab  ed  Abihu,  fisOìuoU  di 
*^  Aaronne,  presero  ciascuno  il  suo  turi- 
bolo, e  vi  posero  dentro  del  fuoco,  e  vi 
misero  su  dell'  incenso  :  e  presentarono 
davanti  al  Signore  del  fuoco  strano''  ;  il 
che  egli  non  avea  lor  comandato. 

2  E  un  fuoco  usci  dal  cospetto  del  Si- 
gnore, il  quale  li  divampò <<  *-  ed  essi  mori- 
rono davanti  al  Signore. 

3  E  Mosò  disse  ad  Aaronne;  Quest'  è 

Sur  quello  che  il  Signore  ha  pronunziato, 
icendo  :  Io  sarò  santificato  ne'  miei  piii 
prossimi  ;  e  sarò  glorificato  in  presenza  di 
tutto  il  popolo.    £  Aaronne  tacque*. 

4  £  Mosò  chiamò  Misael  ed  Elsafan, 
figliuoli  di  Uzziel,  zio  di  Aaronne,  e  disse 
loro:  Accostatevi;  portatene  i  vostri 
fratelli  d'  innanzi  al  Santuario  fuor  del 
campo/. 

5  Ed  essi  si  accostarono,  e  li  portarono 
via  con  le  lor  toniche,  fuor  del  campo; 
come  Mosè  avea  detto. 


6  E  Mosè  disse  ad  Aaromie,e a  Eleazar, 
e  a  Itamar,  suoi  figliuoli:  Non  andate 
a  capo  scoperto,  e  non  vi  sdrucite  i  vesti- 
menti; accioccnè  non  muoiate,  e  eh'  e^ 
non  si  adiri  contro  a  tutta  la  raunanza; 
ma  piangano  i  vostri  fratelli,  tutta  la 
casa  d'  l9»ele,  V  arsione  che  il  Signore 
ha  fatta. 

7  E  non  vi  dipartite  dall'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza,  che  talora 
non  muoiate  ;  perciocché  1'  oho  dèli'  Un- 
zione del  Signore  è  sopra  voL  Ed  essi 
fecero  secondo  la  parola  di  Mosè. 

8  E  il  Signore  parlò  ad  Aaronne,  di- 
cendo: 

9  Non  ber  vino,  né  cervogia^  né  tu,  né 
i  tuoi  figliuoli,  quando  avrete  ad  entrar 
nel  Tabernacolo  delia  convenenza;  ac- 
docchò  non  muoiate.  >Sia  questo  uno  sta- 
tuto perpetuo  per  le  vostre  generazioni. 

10  E  (nò  per  poter  disccmere  tra  la  cosa 
santa  e  la  profana  ;  e  tra  la  cosa  immonda 
e  la  monda; 

11  E  per  insc^gnare  a'  figliuoli  d' Israele 
tutti  gli  statuti  che  il  Signore  ha  loro  dati 
per  Mosè*. 

12  Poi  Mosè  parlò  ad  Aaronne,  e  a  Elea- 
zar,  e  a  Itamar,  suoi  figliuoli,  eh'  erano 
rimasti,  dicendo:  Pigliate  l' ofierta  di  pa- 
natica eh'  è  rimasta  deU'  offerte  fatte  per 
fuoco  al  Signore,  e  mangiatela  in  joani 
azzimi  appresso  all'  Altare  ;  conciossiachè 
sia  cosa  santissima. 

13  Mangiatela  adunque  in  luogo  santo; 
perciocché  è  la  parte  ordinata  per  te,  e 
per  i  tuoi  figliuoli,  delle  ofiertc  che  si 
tanno  per  fuoco  al  Signore;  perciocché 
cosi  mi  è  stato  comandato. 

14  Mangiate  ancora  il  netto  dell'  offerta 
dimenata,  e  la  spalla  dell'  offerta  elevata, 
in  luogo  mondo,  tu,  e  i  tuoi  figliuoli,  e  le 
tue  figliuole,  teco  ;  perciocché  quelle  sono 
state  date  a  te.  ea  ai  tuoi  figliuoli,  per 

Sarte  vostra  de  sacrificii  da  render  grazie 
e'  fighuoli  d' Israele. 
16  Portino  essi  la  roàlla  dell'  offerta  ele- 
vata, e  il  petto  dell'  ofierta  dimenata, 
insieme  co'  grassi  che  si  hanno  da  ardere, 
acciocché  qiielle  cose  sieno  dimenate  da- 
vanti al  Signore,  per  offerta  dimenata; 
e  sieno  di  te,  e  de'  tuoi  figliuoli  teco,  per 
istatuto  perpetuo;  come  il  Signore  na 
comandato. 

16  Or  Mosè  cercò,  e  ricercò  il  becco  del 
sacrificio  per  lo  peccato;  ed  ecco,  egli 
era  stato  bruciato  ;  laonde  si  adirò  grave> 
mente  contro  ad  Eleazar,  e  contro  ad 
Itamar,  figliuoli  di  Aaronne,  eh'  erano 
rimasti,  dicendo  : 

17  Perchè  non  avete  voi  mangiato  il 
sa^ri^io  per  lo  peccato  nel  luogo  santo? 
conciossiachè  sia  cosa  santissima,  e  che 
il  Signore  ve  1'  abbia  dato  per  portar 
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r  iniquità  dèlia  lannanEa,  per  far  puiga- 
mento  de'  peccati  di  esBa»  nel  cospetto 
dd  Signore. 

18  Ecco:  il  sangue  di  esso  non  è  stato 
portato  dentro  al  Santuario  ;  per  V  in- 
■Mmsi  adunque  del  tutto  mangiatelo  nel 
Imgo  santo,  come  io  ho  comandato. 

19  £  Aaronne  disse  a  Mosò  :  Ecco,  essi 
lonno  oggi  offerto  il  loro  kxtì^cìo  per  lo 
peccato,  e  il  loro  olocausto,  davanti  al 
Signore  ;  e  cotali  cose  mi  sono  avvenute  : 
se  dimque  io  avessi  oggi  mangiato  del 
saerificto  per  lo  peccato,  sarebbe  ciò  pia- 
eiuto  al  Signore? 

20  £,  quando  Mosò  ebbe  udito  qftettùt 
fa  contento. 

Leggi  augii  animali  inondi  ed  immondi. 

11  POI  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad 
*^  Aaronne,  dicendo  loro  : 

2  Parlate  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
Questi  8on  gli  animali,  de'  quadi  voi  po- 
trete mangiare,  d'  inora  tutte  le  bestie 
che  8on  sopra  la  terra'*  : 

3  D' infra  le  bestie  a  quattrù  medi,  voi 
potrete  mangiar  di  tutte  quelle  bestie 
che  hanno  il  piò  forcuto,  e  1'  unghia  spar- 
tita in  due,  e  che  ruminano. 

4  Ma,  fra  quelle  che  hanno  il  piò  forcuto, 
o  che  ruminano,  non  mangiate  di  queste  : 
del  Cammello  ;  oondossiachò  egli  rumini, 
ma  non  abbia  il  piò  forcuto:  siavi  im- 
mondo; 

5  Nò  del  Coniglio;  conciossiachò  e^li 
rumini,  noA  non  abbia  il  piò  forcuto  ;  sia- 
vi immondo  ; 

6  Nò  della  Lepre:  conciossiachò  ella 
rumini,  ma  non  abbia  il  piò  forcuto; 
siavi  immonda; 

7  Nò  del  Porco  ;  conciossiachò  egli  abbia 
il  piò  forcuto,  e  spartito  in  due,  ma  non 
rumini;  siavi  immondo  ; 

8  Non  mangiate  ddla  carne  loro,  e  non 
toccatele  lor carogne^  sienvi  immonde ^ 

9  Voi  potrete  mangiar  di  queste  specie 
d' infm  tutti  gli  animali  acquatici,  cioè  : 
di  tutti  auelii  che  hanno  pennette,  e 
scasale  nell'  acque,  ooid  ne*  mari,  come 
ne'iiumL 

10  Ma  siavi  in  abbominaadone  tutto  dò 
che  non  ha  pennette,  nò  scaglie,  cosi 
ne'  mari,  come  ne'  fiumi,  fra  tutti  i  ret- 
tili acquatici,  e  fra  tutti  gli  animali  che 
vivono  nelle  acque. 

11  Bienvi  adunque  in  abbominazione  ; 
non  manciate  deUa  carne  loro,  e  abbiate 
in  abbonunio  le  ior  carogne. 

12  In  somma,  siavi  cosa  abbominevole 
ogni  animale  che  neìl'  acque  non  ha 
pennette,  nò  scaglie. 

13  £  fra  ^i  uccelli  abbiate  questi  in  ab- 
bominio;  non  manginsi;  son  cosa  ab- 
bominevole :  r  Aquila,  il  Girifalco,  l' A- 
quila  marina; 


14  Ogni  specie  di  Nibbio  e  di  Avvoltoio  ; 

15  Ogni  spede  di  Corvo: 

16  LMJlula,  la  Civetta,  la  Folica,  e  ogni 
specie  di  Sparviere  ; 

17  II  Gufo,  lo  Smergo,  e  l' Alocco  ; 

18  II  Cigno,  il  PeUieano,  la  Pica  \ 

19  La  Cicogna,  e  ogni  specie  di  Aghi- 
rone;  l' Upupa,  e  il  Vipistrella 

20  Siavi  parimente  in  abbominio  ogni 
rettile  che  vola,  e  cammina  a  quattro 
piedi. 

21  Ma  pur  d' infra  tutti  i  rettili  che  vo- 
lano, e  camminano  a  quattro  vitdi,  ym 
potrete  mangiar  di  oudli  che  hanno 
garetti  disopra  a'  piedi,  per  saltar  con 
essi  in  su  la  terra. 

SS  Di  tali  potrete  mangiar  di  questi  : 
d'  ogni  specie  di  Arbe,  d'  ogni  spede  di 
Soleam,  a'  ogni  specie  di  Algol,  e  d' ogni 


Ma  siavi  in  abbominio  o^i  altro  ret- 
tile che  vola,  ed  ha  quattro  piedi. 

24  £  per  queste  heatie  voi  vi  renderete 
immondi;  chiunque  toccherà  il  corpo 
morto  loro,  sarà  immondo  infino  alla  sera. 

25  £  chiunque  avrà  portato  del  Ior  cor- 
po morto  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sia  im- 
mondo infino  aUa  sera. 

26  Di  tutte  le  bestie  domestiche  sienvi 
immonde  tutte  quelle  che  hanno  1'  im- 
ghia  fessa,  ma  non  spartito  in  due,  e  che 
non  ruminano  ;  chiunque  avrà  toccati  tali 
aaiimali,  sia  immondo. 

27  £  di  tutte  le  bestie  che  camminano 
a  quattro  piedi  sienvi  immonde  tutte 
quelle  che  camminano  sopra  le  Ior 
branche  *,  chiunque  avrà  toccato  il  corpo 
morto  di  tah  òes^te,  sia  immondo  infino 
alla  sera. 

28  £  chi  avrà  portato  il  Ior  corpo  mor- 
to lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sia  immondo 
infino  alla  sera;  quelle  bestie  vi  tomo  im- 
monde. 

29  £  de'  rettili,  che  van  serpendo  sopra 
la  terra,  sienvi  immondi  questi,  cioè: 
ogni  specie  di  Donnola,  e  di  Topo,  e  di 
Testuònne, 

30  £il  Toporagno,  e  il  Cameleone,  e  la 
Lucertola,  e  la  Tarantola,  e  la  Talpa. 

31  Fra  tutti  i  rettili,  sienvi  questi  im- 
mondi ;  chiunque  gli  avrà  toccati,  essendo 
morti,  sia  immondo  infino  alla  sera. 

32  £  qualunque  cosa,  sópra  la  quale 
sarà  caduto  alcuno  di  que'  rettili,  essendo 
morto,  sia  immonda  ;  qualunque  vasello 
di  legno,  o  vestimento,  o  pelle,  o  sacco, 
o  aualunque  altro  strumento,  col  quale 
si  fa  alcun  servigio  ;  e  però  sia  posto  nel- 
r  acqua,  e  sia  immondo  infìno  alla  sera; 
poi  sia  mondo. 

33  £  se  alcwn  di  que'  rettili  sarà  caduto 
dentro  alcun  testo,  tutto  quello  che  vi 
earà  dentro  sia  immondo,  e  spezzato  il 
testo. 


*  Dent.  14. 4r-«l.  Fat  10. 11- 
£b.  9. 10. 
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34  Qualunque  vivanda  si  mangia,  sopra 
la  quale  si  mette  dell'  acqua,  sia  un- 
monda;  e  qualunque  bevanda  si  beve,  in 
qualche  vaso  ella  si  sia,  sia  immonda. 

35  E  ogni  cosa,  sopra  la  quale  caderà 
del  corpo  morto  loro,  sia  immonda;  il 
forno,  o  il  testo  da  cuocere,  sia  disfatto  ; 
essi  sono  immondi  ;  però  teneteli  per  im- 
mondi. 

36  Ma  pur  la  fonte,  o  il  {lozzo  d' acqua 
raccolta,  sia  monda  ;  ma  chi  avrà  tocco  il 
corpo  morto  loro,  sia  immondo. 

37  Ma,  se  cade  del  corpo  morto  loro 
sopra  qualunque  semenza  che  si  semina, 
sia  quella  semensa  monda. 

38  Ma,  se  è  stata  messa  dell'  acqua  so- 
pra la  semenza,  e  vi  cade  sopra  del  corpo 
morto  loro,  »»avi  quella  semenza  immon- 
da. 

39  E,  quando  alcuna  di  quelle  bestie 
che  vi  son  per  cibo  sarà  morta  da  sé,  chi 
avrà  tocco  il  corpo  morto  di  essa,  sia  im- 
mondo infino  alla  sera. 

40  E  chi  avrà  mangiata  della  carne 
morta  di  essa  lavi  i  suoi  vestimenti,  e 
sia  immondo  infino  alla  sera:  parimente, 
dà.  avrà  portato  il  corpo  morto  di  essa 
lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sia  immondo  in- 
fino alla  sera. 

41  Ogni  rettile  che  serpe  sopra  la  terra 
sia  Immondo  ;  non  mangisi. 

42  D'  infra  tutti  i  rettili  che  serpono 
sopra  la  terra  non  mangiate  ninno  di 
quelli  che  camminano  in  sul  petto,  o  sia 
che  camminino  a  quattro  piedi,  o  che 
abbiano  più  piedi;  perdoccnò  son  cosa 
abbominevole. 

43  Non  rendete  abbominevoli  le  vostre 
persone  per  niun  rettile  che  serpe;  e  non 
vi  contaminate  con  essi,  onde  siate  im- 
mondi per  essi. 

44  Perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro:  santificatevi  adunque **,  e  siate 
santi;  conciossiachò  io  sia  santo;  e  non 
contaminate  le  vostre  persone  con  alcun 
rettile  che  serpe  sopra  la  terra. 

45  Perciocché  io  soìio  il  ^gnore,  che  vi 
ho  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  accioc- 
ché io  vi  sia  Dio;  siate  adunque  santi; 
imperocché  io  son  santo. 

m  Quest'  è  la  legge  intomo  alle  bestie, 
e  agh  uccelli,  e  ad  ogni  animai  vivente 
che  guizza  nelle  acque,  e  ad  ogni  ani- 
male che  serpe  sopra  la  terra  ; 

47  Per  discemere  fra  1'  immondo  e  il 
mondo;  e  fra  gli  animali  che  si  posson 
mangiare,  e  quelh  che  non  si  devono 
mangiare. 

La  Puriflecunone  delle  puervere. 

IO  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di- 
■^^   cendo: 
2  Parla  a'  fighuoli  d'  Israele,  dicendo: 


Quando  una  donna  avrà  fatto  un  figliuo- 
lo, e  avrà  partorito  un  maschio,  sia  im- 
monda sette  giorni;  sia  inmionda  come 
al  tempo  che  é  separata  per  la  sua  im- 
mondizia. 

3  E,  nell'  ottavo  giorno,  ciroonddasi  hi 
carne  del  fanciullo  ^ 

4  Poi  stia  qvbeUa  donna  trentatre  gior- 
ni a  purificarsi  del  sangue;  non  tocchi 
alcuna  cosa  sacra,  e  non  venga  al  San- 
tuario, finché  non  sieno  compiuti  i  giorni 
della  sua  purificazione. 

5  Ma,  se  partorisce  una  femmina,  sia 
immonda  to  spazio  di  due  settimane, 
•come  al  tempo  eh'  ella  é  separata  per  la 
sua  immondizia  i  poi  stia  sessaotaaei 
giorni  a  purificarsi  del  sangue. 

6  E,  quando  saranno  compiuti  1  nomi 
della  sua  purificazione,  per  figliuolo,  o 
per  figliuola,  porti  al  sacerdote,  all'  en- 
trata del  Tabernacolo  della  oonvenenza, 
un  anello  d'  un  anno,  per  olocausto;  e 
un  pippione,  o  ima  tortola,  per  sacri- 
jìxn<)per  lo  peccato. 

7  E  offerisca  U  sacerdote  quelle  cose 
davanti  al  Signore^  e  faccia  il  purgamen- 
to del  peccato  di  essa;  ed  ella  sarà 
purificata  del  suo  flusso  di  sangue.  (Que- 
sta ò  la  legge  della  donna  che  partorisce 
maschio  o  femmina. 

8  E  se  pur  non  avrà  il  modo  di  fomùe 
un  agnello,  pigli  due  tortole,  o  due 
pippioni,  r  uno  per  olocausto,  l' altro  per 
sacrificio  per  lo  peccato^;  e  facda  il  sacer- 
dote il  purgamento  del  peccato  di  essa; 
ed  ella  sarà  purificata. 

n  modo  di  riconoscere  ìa  leblfra. 
1  O  IL  Signore  parlò  ancoraa  Mosé ead 
■^*^  Aaronne,  dicendo  : 

2  Quando  nella  pelle  della  carne  dì 
alcuno  vi  sarà  tumore,  o  rogna,  o  boUa, 
o  tacca  tralucente;  e  ciò  diventerà  nella 
pelle  della  sua  carne  come  piaga  di 
lebbra;  sia  colui  condotto  al  Saondote 
Aaronne,  ovvero  ad  uno  de' suoi  figliuo- 
li, sacerdoti 

3  E  riguardi  il  sacerdote  la  piaga  neUa 
pelle  della  carne  di  esso;  e  se  il  pelo 
della  piaga  ha  mutato  colare,  ed  è  dive- 
7i/uto  bianco,  e  la  piaga  apparisce  più  pro- 
fonda della  pelle  della  carne  di  esso,  è 
piaga  dì  lebbra;  perciò,  dopo  che  il  sa- 
cerdote r  avrà  riguardato,  dichiarilo  im- 
mondo. 

4  Ma,  se  é  una  tacca  tralucente,  e 
bianca,  nella  pelle  della  came  di  esso, 
senza  apparir  più  profonda  della  pelle,  e 
senza  che  il  suo  pelo  abbia  mutato  co- 
lore, né  sia  divenuto  bianco  ;  rinchiuda  il 
sacerdote  cohii  che  avrà  quella  piaga, 
per  sette  giorni. 

5  E  se,  al  settimo  giomo,  al  sacerdote. 
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riguardandolo,  pura  cbe  la  piasa  ù  sia 

arrestata,  e  non  si  8ia  allargata  neUa  pelle, 
nnchiudaio  di  nuovo  per  sette  gionu. 
t>  Che  se,  al  settimo  giorno,  il  saoer- 
dote,  riguardandolo  di  nuovo,  vede  che  la 
piaga  81  sia  ristretts^  e  notisi  sia  allargata 
nella  p^e,  dichiarilo  netto;  e  rogna;  e 
lavi  colui  i  suoi  vestimenti  ;  e  sarà  netto. 

7  Ma,  se  pur  quella  rogna  si  è  allaisata 
nella  pelle,  dopo  che  colui  si  sarà  fatto 
riguardare  al  sacerdote,  per  esser  didiia- 
rato  netto:  e  sarà  stoto  riguardato  la 
seconda  volta  dal  sacerdote  ; 

8  £,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
la  ro^a  si  è  allarsata  nella  pelle  ;  di- 
chiari il  sacerdote  ooiui  immondo;  ò  leb« 
bla. 

9  Quando  vi  sarà  in  alcuno  piaga  di 
lebbra,  sia  condotto  al  sacerdota 

10  £  se,  riguardandolo  il  sacerdote, 
ecco  vi  è  alcun  tumore  bianco  nella  pelle, 
e  il  pelo  di  essa  ha  mutato  colore,  ed  è 
divenuto  bianco,  e  vi  è  qualche  rima» 
nente  di  carne  viva  nel  tumore  ; 

11  £  lebbra  invecchiata  nella  peUe  della 
carne  di  colui;  perciò,  dichiarilo  il  sa- 
cerdote inomondo  ;  non  rinchiudalo  ;  con- 
dosEÒachò  egli  sia  immondo. 

12  Ma,  se  la  lebbra  germoglia  larga- 
mente nella  pelle,  e  copre  tutta  la  pdle  di 
colui  che  avrà  la  piaga,  dal  capo  a'  piedi, 
dovunque  il  sacerdote  potrà  vedere  con 
gli  occhi  ; 

13  Allora,  s&  riguardandolo  il  sacer- 
dote, ecco,  la  lebbra  ha  coperta  tutta  la 
pelle  di  esso,  dichiarilo  netto;  la  piaga  è 
tutta  divenuta  bianca  ;  egli  é  netto. 

14  Ma,  al  giorno  che  apparirà  in  lui 
alcuna  carne  viva,  sia  immondo. 

15  E  il  sacerdote,  avendo  veduta  la 
carne  viva,  dichiarilo  immondo  ;  la  carne 
viva  è  immonda;  è  lebbra. 

16  Che  se  la  carne  vìva  si  muta  di 
nuovo,  e  diviene  bianca,  venga  colui  al 
sacerdote. 

17  £  se,  riguardandolo  il  sacerdote,  ec- 
co, la  piaga  na  mutato  colorty  ed  è  dive- 
uìoa  bianca,  dichiarì  netto  colìU  che  avrà 
la  piaga;  egli  è  netto. 

18  Quando  vi  sarà  stato  nella  pelle  della 
carne  di  o/cimm)  ulcera,  la  qualsia  guarita; 

19  £  poi,  nd  luogo  dell^  ulcera  nascerà 
«umor  tnanoo,  o  tacca  tralucente,  bianca, 
rosseggiante  ;  sia  mostrato  al  sacerdote. 

20  £  ■&  rignardandoto  il  sacerdote, 
ecco,  quella  apparisce  più  bassa  che  la 
pelle,  e  il  pelo  di  essa  ha  mutato  colore, 
ed  è  divemuo  bianco  :  dichiari  colui  im- 
mondo; ò  piaga  di  lebbra,  la  quale  è  ger- 
mogliata nell'  ulcera. 

21  Ma  se,  riguaidandolo  il  sacerdote, 
ecco,  non  vi  è  alcun  pelo  bianco,  ed  ella 
non  è  più  bassa  che  la  pelle,  ed  ella  s' è 
ristretta;  nnchiudaio  il  sacerdote  per  sette 
gionu. 

22  Ma,  se  pur  quella  si  ò  allargata  nella 


peik,  dichiarilo  il  saceidote  immondo;  h 
piaga  di  lébbra. 

23  Ma.  se  la  tacca  tralucente  si  è  arie 
stata  nel  suo  luogo,  e  non  si  è  allargata  ;  è 
la  crosta  dell'  ulcera;  perciò,  dichiarilo  il 
sacerdote  netto. 

24  Parimente,  quando  nella  pelle  della 
carne  dì  alcuno  vi  sarà  arsura  di  fuoco,  e 
in  quella  parte  guarita  dell'  arsura  vi  sarà 
tacca  tralucente,  bianca,  rosseggiante,  o 
so2  bianca; 

25  £,  riguardandola  il  sacerdote,  ecco, 
il  pelo  ndla  tacca  ha  mutato  coUrre,  ed 
è  divenuto  bianco,  ed  essa  apparisce  più 
profonda  che  la  pelle;  è  lebbra,  ch^  è 
germoghata  nell'  arsura;  perciò,  dichiari 
u  sacerdote  colui  immondo;  è  piaga  di 
lebbra. 

26  Ma  se,  riguardandola  il  sacerdote, 
ecco,  non  vi  è  alcun  pelo  bianco  nella 
tacca,  ed  eUa  non  è  punto  più  bassa  che 
la  pelle,  e  si  è  ristretta;  rinchiuda  il 
sacerdote  colui  per  sette  giorni. 

27  Ma  se  pure,  riguardando  il  sacerdote 
quella  tacca  al  settimo  giorno^  eUa  si  e 
allargata  nella  pelle;  dichiari  il  sacer- 
dote colui  immondo  ;  è  piaga  di  lebbra. 

28  Ma,  se  la  tacca  si  è  arrestata  nel 
suo  luogo,  e  non  si  è  allargata  nella 
pelle,  anzi  si  ò  ristretta  ;  è  una  sobbolli- 
tura  di  arsura;  perciò,  dichiarilo  il  sa- 
cerdote netto  ;  conciossiachò  sia  crosta  di 
tfrsura. 

29  E  se  un  uomo,  o  una  donna,  ha  al- 
cimapiaga,  nel  omo,  o  nella  barba; 

90  E,  riguardando  il  sacerdote  la  piaga, 
ecco,  ella  apparisce  più  profonda  che  la 
pelle;  e  vi  è  in  essa  alcun  pelo  ^allo 
sottile;  dichiari  il  sacerdote  colm  im- 
mondo; ò  tigna,  è  lebbra  di  capo,  o  di 
barba. 

31  Ma  se,  riguardando  il  sacerdote 
quella  pia^^  deDa  tiona,  ecco,  ella  non 
apparisce  più  profonda  che  la  pelle,  ma 
non  vi  è  alcun  pelo  bruno  ;  rinchiuda  il 
sacerdote  colui  che  wvrà  la  piaga  della 


tigna,  per  sette  giorni. 
32Ei  '     ' 


se,  riguardando  il  sacerdote  quella 
iHuga  al  settuno  giorno,  ecco,  la  tigna  non 
si  è  allargata,  e  non  vi  è  nato  alcun  pelo 
giallo,  e  la  tigna  non  apparisce  più  pro- 
fonda che  la  pelle  ; 

33  Badasi  colui,  ma  non  rada  la  tigna; 
poi  rinchiudalo  il  sacerdote  di  nuovo  per 
sette  giorni. 

34  E  se,  riguardando  il  sacerdote  la 
tigna  al  settimo  giorno,  ecco,  la  tigna 
non  si  è  allargata  ncUa  pelle,  e  non  ap- 
parisce punto  più  profonda  della  peUe; 
dichiari  il  sacerdote  colui  netto;  e  lavi 
^li  i  suoi  vestimenti,  e  sarà  netto. 

35  Ma  se  pure,  dopo  che  sarà  stato  di- 
chiarato netto»  la  tigna  kl  allarga  nella 
«uà  pelle; 

36  E,  nguaidandok)  il  sacerdote,  ecco, 
la  tigiia  si  è  allargata  nella  pelle  :  non 
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oercfai  il  sacerdote  del  pelo  giallo;  oolui 
è  immoDdo. 

27  Ma,  se  gli  pare  che  la  tigna  si  sia 
arrestata,  e  u  pelo  bruno  vi  e  nato,  la 
tigna  è  guanta;  colui  è  netto;  dichiarilo 
adunque  il  sacerdote  netto. 

38  £  se  un,  uomo,  o  una  donna,  ha  al- 
cune tacche  tralucenti,  bianche,  nella  pelle 
della  sua  carne; 

39  E,  riguardandolo  il  sacerdote,  ecco, 
nella  pelle  della  lor  carne  vi  tono  delle 
tacche  bianche,  tralucenti,  ra^^grinzate  ; 
son  brofible,  che  èon  gennoghaite  nella 
pelle  ;  quella  persona  è  netta. 

40  E  se  il  capo  di  alcuno  è  tutto  senza 
peli,  egli  è  calvo  ;  è  netto. 

41  E  s^  e^li  ha  la  testa  pelata  dalla  parte 
della  faccia,  egli  è  calvo  dalla  fronte;  è 
netto. 

42  Ma,  se  nel  capo  tutto  senza  peli,  o 
calvo  dalla  fronte,  v'  è  piaga  bianca 
rosseggiante,  è  lebbra,  che  germoglia  nel 

TI  tutto  senza  peli,  o  calvo  dalla  fronte. 
Se  adunque,  riguardandolo  il  sacer- 
dote, ecco  un  tumore  di  piaga  bianca 
rosseggiante  nel  capo,  tutto  senza  peli, 
o  calvo  d£dla  fronte,  simile  in  vista  alla 
lebbra  della  pelle  della  carne  ; 

44  Ck)lui  è  lebbroso;  egli  è  immondo; 
del  tutto  dichiarilo  il  sacerdote  immon- 
do ;  egli  ha  la  sua  piaga  nel  cai».   . 

45  Or  abbia  il  lebbroso,  in  cui  icvrà  pia- 
ga cZi  lebbra,  i  vestimenti  sdruciti,  e  il  capo 
scoperto,  e  velisi  il  labbro  disopra  ;  e  vada 
gridando  :  L' immondo,  l' immondo. 

46  Sia  immondo  tutto  il  tempo  che 
quella  pia^  sarà  in  lui;  egli  ò  immon- 
do; dimori  in  disparte,  aia  la  sua  stanza 
fuor  del  campo". 

.47  E  se  vi  ò  piaga  di  lebbra  in  alcun 
vestimento  di  lana,  o  di  lino  ; 

48  Ovvero  in  istame,  o  in  trama  di 
lino,  0  di  lana,  o  in  pelle;  ovvero  in 
qualunque  lavorio  di  pelle; 

49  Ed  essa  piaga  è  verdeggiante,  o 
rosseggiante,  nel  vestimento,  o  nella 
pelle,  o  nello  stame,  o  nella  trama,  o  in 
qualunque  cosa  fatta  di  pelle;  è  piaga 
ai  lebbra;  sia  adunque  mostrata  al  sa- 
cerdote. 

50  E  il  sacerdote,  dopo  averla  ritar- 
data, rinchiuda  quéUo  in  che  sarà  la  piaga, 
per  sette  giorni. 

51  E  se,,  al  settimo  giorno,  egli,  vede 
che  la  piaga  si  sia  allargata  nel  vesti- 
mento, o  nello  stame,  o  nella  trama,  o 
nella  pelle,  in  qualunque  lavorio  s'  ado- 
peri pelle;  quella  piaga  è  lebbra  ro- 
dente; quella.cosa  è  mimonda. 

52  Perciò,  faccia  bruciar  quel  vesti- 
mento, o  quello  stame,  o  quella  trama, 
di  lana,  o  di  lino,  ovvero  qualunque 
cosa  fatta  di  pelle,  nell^k  quale  sia  quella 


pia* 
bru( 


liaga;  concioiedachò  sift .lebbra  rodente; 
trucisicolfiaoco^    . 

53  Ma  se^  riguardandola:  il  flaoerdote. 
ecco^  la  piaga  non*  si  è  allargata  nei 
vestimento,  nello;  stame,  nella  trama,  ov- 
vero in  quaiunaue  cosa  latta  di  pelle; 

54  Ck>mandi  che<  si  lavi  ciò  in  che  sarà 
la  piaffa;  e  rinchiudalo  il  sacerdote  per 
sette  altrr  giorni. 

55  Ma  se,  dopo*  che  ciò  vìi  che  sarà  la 

Siaga  sarà  stato  lavato;  e,  riguardan- 
olo  il  Baoerdote,  ecco,  la  pia^  non  ha 
mutato  colore,  benché  non  si  sia  allar- 
gata; quella  cosa  ò  immonda';  bruciai 
col  fuoco;  è  una  rosura  die  fa  cava,  o 
nel  diritto,  o  nel  rovescio  di  quella  cosa. 

56  Ma  se,  riguardandola  u  sacerdote, 
ecco,  la  piaga  si  ò  arrestata,  dopo  essere 
stata  lavata,  stracci  queU4i  parte,  dove 
sarà  la  piaga,  dal  vestimento,  o  dalla 
pelle,o  (ullo  stame,  o  dalla  trama. 

57  E  se  apparisce  ancora  nel  vesti- 
mento, o  nello  stame,  o  nella  trama,  ov- 
vero in  qualunque  cosa  fetta  di  pelle  ; 
è  lebbra  germoghante  ;  bruciate  col  fuoco 
ciò  in  che  sarà  la  piaga. 

58  Ma  il  vestimento,  o  lo  stame,  o  la' 
trama,  o  qualunque  cosa  fatta  di  ideile, 
dalla  quale,  dopo  che  tu  V  avrai  lavata, 
la  piaga  si  sarà  dipartita,  lavisi  di  nuovo  ; 
e  sarà  netta. 

59  Qiiest'  è  la  legge  della  piaga  della 
lebbra  nel  vestimento  di  lana,  o  di  hno, 
o  nello  stame,  o  nella  trama,  o  in  qua- 
lunque cosa  fatta  di  pelle;  per  dichia- 
rarla.o  netta,  o  immonda. 

-   La  pwiftcaeiftne  del  lebbra^  ffuarito. 

"ÌA  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
■^*  oendo: 

2  Quest'  è  la  legge  intomo  al  lebbroso, 
nel  giorno  della  sua  purificazione:  Sia 
menato  al  sacerdote  ^- 

3  Ed  esca  il  sacerdote  fuor  del  campo  ; 
e  se,  avendo  nguardato  colui,  ecco,  la 
piaga  della  lebbra  è  guarita  nel  lebbroso  ] 

4  Comandi  che  si  prendano,  per  colm 
che  si  purificherà,:  due  uccelletti  vivi, 
mondi,  e  del  legno  di  cedro,  e  dello  scar- 
liitto,  e  dell-  isopo^ 

5  roi  comandi  il  sacerdote,  che  si 
scanni  V  uno  degli  uccdletti,  versando- 
7ì£  il  sangue  dentro  un  testo,  sopra  dell'  ac- 
qua viva. 

6  £!d  egli  stesso  prenda  V  uccelletto 
vivo,  e  il  legno  di',  cednx  e  lo  scarlatto» 
e  r  ÌBopo  ;  e  intinga  quelle  cose»  inaitine 
con  V.  uccelletto  vivo^  nel  sangue  del- 
l' uccelletto,  scannato  sopra  V  acqua  vìva. 

7  E  spruzzine  sette,  volte  colui  che  si 
purifica  della  lebbra:  e,  dopo  averlo  cosi 
purificato,  lascine  andar  libero  V  uccelletto 
vivo,  su  per  li  campi. 


•  2  Ke  16. 6;  2  Cron.  26.  21  ;  Ltìca  17. 12. 
ìfi,  W-14.     ,     '  Stl.  61.  7. 
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8  £  oohii  che  si  purifica  lavi  i  suoi  ye- 
stimentì,  e  radasi  tutti  i  peli,  e  lavisi  con 
acqua;  e  sarà  netto  ;  poi  potrà  entrar  nel 
campo:  ma  dimori  sette- giomi  fuor  del 
suojpaaiglione. 

9  E  al  settimo  giorno  radasi  tutti  i  peli, 
il  capo,  e  la  barba,  e  le  ciglia  degli  occhi  j 
in  somma^  radasi  tutti  i  peli,  e  mi  1  suoi 
vestim^iti  ;  lavisi  parimente  con  acqua  le 
carni:  e  sarà  netto. 

10  E  r  ottavo  giorno  appressa^  prenda 
due  tinelli  senza  difetto,  e  im'  ajgneUa 
d' un  anno^  senza  difetto,  e  tre  decmù  di 
fior  di  forma  stemperata  con  olio,  per 
ofi'erta  di  panatica,  e  un  Log  d' olio. 

11  E  presenti  il  sacerdote,  che  farà  la 
purificazione,  colui  che  si  purificherà, 
msiane  con  quelle  cose,  davanti  al  Si- 
gnore, all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

12  Poi  prenda  il  sacerdote  V  uno  degli 
agnelli,  e  ofièrìscaio  per  la  colpa;  insieme 
col  Log  delT  olio;  e  dimeni  quelle  cose 
per  offerta  davanti  al  Signore. 

13  Poi  scanni  T  agnello  nel  luogo  dove 
si  scannano  i  mcnficii  per  lo  peccato,  e 
dì  olocausti,  in  luogo  santo;  percioc- 
aiè,  come  il  scurijìcìo  per  lo  peccato  ap- 
partiene al  sacerdote,  così  ancora  gii 
appartiene  il  icucrificio  per  la  colpa;  è 
cosa  santissima. 

14  £  jnrenda  il  sacerdote  del  sangue 
del  gacHjicio  per  ì<i  colpa,  e  mattato  in 
8ul  tenerume  dell'  orecchia  destra  dì 
colui  ohe  si  purificherà,  e  in  sul  dito 
srosso  della  sua  man  destra,  e  in  sul 
dito  grosso  del  suo  pie  destro. 

15  Poi  proida  il  sacerdote  dell*  olio  di' 
quel  Log,  e  versine  sopra  la  pahna  della 
sua  man  sinistra. 

16  £  intinga  il  dito  della  sua  mcm 
destra,  in  quell'  olio  che  sarà  sopra  la 
palma  delia  sua  man  sinistra;  e  ed 
dito  spruzzi  di  quell'  olio  sette  volte  nel 
cospetto  del  Signore. 

17  £  del  rimanente  del?  olio,  eh*  egli 
avrà  in  su  la  palma  ddla  mano,  met- 
tane in  sul  tenerume  dell'  orecchia  de- 
stra di  colui  che  si  purificherà  ;  e  in  sul 
ditb  grosso  della  sua  man  destra,  e  in 
sul  dito  grosso  del  suo  pie  destro,  sopra 
il  sangue  del  sacrificio  per  la  colpa. 

18  E  metta  il  sacerdote  il  rimasto  del- 
l' olio,  di'  egli  avrà  in  mano,  in  sul 
capo  di  colui  che  si  purificherà.  E  cosi 
faccia  il  sacerdote  il  purgamento  per  lui, 
davanti  al  Signore. 

19  Poi  offerisca  il  sacerdote  il  sacri- 
ficio per  lo  neccato  ;  e  faccia  il  purga- 
mento per  colui  che  si  purificherà  ddla 
sua  immondizia;  e  poi  appresso  scanni 
r  olocausto. 

20  E  offerisca  Y  olocausto,  insieme  con 
Tofierta  di  panatica,  sopra  rAltaii&.  Cosi 
faoda  il  sacerdote  purgamento  per  colui, 
ed  et^49arà  setto» 


21  Ma,  se  colui  è  povero,  e  non  può 
fornire  quelle  cose^  prenda  un  agnello 
l}er  sacrificio  per  la  colpa,  per  ensere 
qferto  in  ofi'erta  dimenata^  per  far  pur- 
gamento per  lui;  e  un  decimo  di  fior  di 
farina  intrisa  con  olio,  per  offerta  di  pa- 
natica, e  un  Log  d' oUo  : 

22  £  due  tortole,  o  due  pippioni,  se- 
condo eh'  egli  potrà  fornire;  do'  quali 
r  uno  sarà  per  sacrificio  per  lo  peccato,  e 
r  altro  per  olocausto. 

23  E  porti  quelle  cose  al  sacerdote, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza,  davanti  al  Signore,  V  ottavo 
giorno  appresso  la  sua  purificazione. 

24  E  prenda  il  sacerdote  1'  agnello  ver 
scuri ficio  per  la  colpa,  e  il  Log  d'  olio  ; 
e  dimeni  quelle  cose  davanti  al  Signore, 
in  ofi'erta  dimenata. 

25  Poi  scanni  T  agnello  del  sacrifijcio 
per  la  colpa,  e  prenda  del  sangue  di 
esso,  e  mettato  m  sul  tenerume  del- 
l' orecchia  destra  di  colui  che  si  purifi- 
cherà, e  in  sul  dito  grosso  della  suq  man 
destra,  e  in  sul  dito  grosso  del  suo  piò 
destro. 

26  Poi  versi  di  quell'  olio  in  su.  la  pal- 
ma della  sua  man  sinistra. 

27  E  col  dito  della  sua  man  destra 
spruzzi  U  sacerdote  di  queir  olio,  eh'  egli 
avrà  nella  sua  man  sinistra,  sette  volte 
davanti  al  Signore. 

28  Poi  metta  di  quell'  olio,  eh'  egli  avr^ 
sopra  la  palma  deQa  sua  mano,  in  sul 
tenerume  dell'  orecchia  destra  di  colui 
che  si  purificherà,  e  in  sul  dito  grosso 
della  sua  man  destra,  e  in  sul  dito  grosso 
del  suo  piò  destro,  sopra  il  luogo  dove 
sarà  stato  posto  U  sangue  del  sa^fi4^ 
per  la  colpa. 

29  Poi  metta  il  sacerdote  il  rimanente 
di  quell'  olio,  eh'  egU  avrà  sopra  la 
pahna  della  sua  mano,  in  sul  capo  di 
colui  che  si  purificherà,  per  far  purga- 
mento per  lui,  nel  cospetto  del  Signore. 

30  Poi  sacrifichi  1'  una  di  quelle  tor- 
tole, o  r  uno  di  que'  pippioni,  secondo 
che  colui  avrà  potuto  fornire. 

31  Di  quello  eh'  egli  avrà  potuto  for- 
nire, o  tortole  0  pippiwiiy  aiarte  uno  per 
sacrifi^do  jper  lo  peccato,  e  1'  altro  per 
olocausto,  insieme  con  1'  offerta  di  pa- 
natica. E  cosi  il  sacerdote  faccia  il  pur- 
amente davanti  al  Signore  per  colui  che 
si  purificherà. 

32  Quest'  è  la  legge  intomo  a  colui,  in 
cui  sarà  stata  piaga  di  lebbra,  il  quale 
non  potrà  fornire  le  cose  suddette,  per  la 
sua  piirificazione. 

33  11  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosò* 
e  ad  Aaronne,  dicenao:. 

34  Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese 
di  Canaan^  il  quale  io  vi  do  per  posses^ 
sione,  se  io  mando  piaga  di  lebora  id 
alcuna  casa  del  paese  della  vostra  pos- 
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35  Venga  colui  di  cui  sarà  la  casa,  e 
ffignificlmo  al  sacerdote,  dicendo:  li^li 
appare  come  una  piaga  di  lebbra  nella 
mia  casa. 

36  Allora  comandi  il  sacerdote  che  si 
Sgomberi  la  casa,  avanti  eh'  egli  vi  entri 
per  r^uardar  la  piaga,  acciocché  non  sia 
immondo  tutto  ciò  che  sao'à  in  quella 
casa,  aopo  questo,  entrivi  il  sacerdote, 
per  riguardar  la  casa. 

37  E  se,  avendo  riguardata  la  ^.. 
vedrà  che  Vi  sia  placa  nelle  pareti  d 
casa,   fossatèlle  veraeggianti,  o  losseg- 
gianti,  che  appariscano  più  basse  della 
parete; 

38  Escasene  ilsacerdote  fuor  della  casa, 
air  uscio  di  essa,  e  serri  la  casa  per  sette 
giorni. 

39  E  il  settimo  giorno  apiiresso,  tornivi 
il  sacerdote;  e  se,  riguardandola,  ecco,  la 
piaga  si  è  allargata  per  le  pareti  della 
casa; 

40  Comandi  che  si  cavino  le  pietre, 
nelle  quali  sarà  la  piaga,  e  che  si  gittino 
fuor  della  città  in  luogo  immondo. 

41  E  faccia  rader  lo  smalto  della  casa 
di  dentro  d'  ogn'  intorno^  e  versisi  la  pol- 
vere dello  smalto  che  si  sarà  raso,  fuor 
della  città,  in  luogo  immondo. 

42  Poi  prendansi  dell'  altre  pietre,  e 
ficchinsi  m  luogo  di  quelle;  prendasi 
ancora  dell'  altro  smalto,  e  snialtisene  la 
casa. 

43  Ma,  se  la  piaga  toma  a  germogliar 
nella  casa,  dopo  che  ne  saranno  state 
cavate  le  pietre,  e  dopo  che  la  casa  sarà 
stota  rasa,  e  di  tviiovo  smaltata  ; 

44  E  il  sacerdote,  entrandovi,  e  riguar- 
dando, ecco,  la  piaga  si  è  allargata  nel- 
la casa;  è  lebbra  rodente  nella  casa;  la 
casa  è  immonda. 

45  Perciò  disfacciasi  quella  casa,  le  sue 
àetre,  e  il  suo  legame,  e  tutto  lo  smalto 
[1  essa;  e portinsi  queUe  cose  fuor  della 

città  in  luogo  immonda 

46  E  chi  sarà  entrato  in  quella  casa,  in 
tutti  i  giorni  eh'  ella  sarà  serrata,  sia 
immondo  infino  alla  sera. 

47  E  chi  sarà  ^aciuto  in  guella  casa^ 
lavi  i  suoi  vestunenti;  parimente,  dii 
avrà  mangiato  in  essa,  lavi  i  suoi  vesti- 
menti. 

48  Ma  se  pure,  essendovi  entrato  il  sa- 
cerdote, e  avendo  riguardato,  ecco,  la 
piaga  non  si  è  allargata  nella  casa,  dopo 
che  è  stata  smaltata;  dichiari  queUa 
casa  netta;  conciossiachò  la  piaga  sia 
guarita. 

49  Poi  prenda,  per  purificar  la  casa, 
due  uccelletti,  e  del  legno  (fi  cedro,  e 
dello  scarlatto,  e  dell'  ìsopo. 

50  E  scanni  r  uno  degh  uccelletti  ;  ver- 
tandone  Uscmgue  dentro  un  testo,  sopra 
dell'  acQua  viva. 

51  Poi  prenda  il  legno  di  cedro  e  V  i- 
«opo,  e  lo  scarlatto,  e  V  uccelletto  vivo. 
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e  intinga  quelle  cose  nel  sangue  del- 
l' uccelletto  scannato,  e  nell'  acqua  viva; 
e  spruzzi  la  casa  sette  volte. 

52  E  cod  purìfidù  la  casa  col  sangue 
dell'  uccelletto,  e  con  1'  acqua  viva,  e 
con  r  uccelletto  vivo»  e  col  legno  di  ce- 
dro, e  con  r  isopo,  e  con  lo  scanatto  ; 

53  Poi  lascine  andar  Ubero  V  uoceUetto 
vivo,  fuor  della  città,  su  per  li  campi;  e 
cosi  faccia  il  purgamento  per  la  casa  ;  ed 
ella  sarà  netta. 

54  Quest'  è  la  legs^  intorno  a  qualunque 
piaga  di  lebl»a,  o  tigna;  ^ 

55  E  intomo  alla  lebbra  di  vestunento, 
odi  casa; 

56  E  intomo  a  tumore,  o  bolla,  o  tacca 
tralucente; 

57  Per  insegnare  in  qual  giorno  alcuna 
cosa  è  immonda,  e  in  muUe  è  netta. 
Quest'  è  la  legge  intomo  alla  lebbra. 

Impurità  delV  uomo  e  della  donna. 

IR  IL  Signore  parlò  ancora  a Mosò  e 
■■■*'  ad  AaronnCf  dicendo*: 
2  Parlate  a'  fidinoli  d'  Israele,  e  dite 
loro  :  Quando  ad  alcuno  colerà  la  carne, 

fi  è  immondo  per  la  sua  colagione. 
E  questa  sarà  la  sua  immondizia,  per 
la  sua  colagione;  o  sia  che  la  sua  carne 
coli  a  guisa  di  bava,  o  che  la  sua  carne 
rattenga  la  sua  colagione;  ciò  è  la  sua 
immondizia. 

4  Sia  immondo  ogni  letto,  sopra  il  9uale 
sarà  giaciuto  colui  che  avrà  la  colagione  ; 
sieno  parimente  immonde  tutte  le  maa- 
serizie,  sopra  le  quali  egli  sarà  seduto. 

5  E  colui  che  avrà  tocco  il  letto  di 
esso,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  sia  immondo  infino  alla 
sera. 

6  Parimente,  chi  sarà  seduto  sopra  al- 
cuna delle  masserizie,  sopra  la  quale  sia 
seduto  colui  che  avrà  la  colagione,  lavi  i 
suoi  vestimenti,  e  sé  stesso,  con  acqua;  e 
sia  immondo  infino  alla  sera. 

7  Simigliantemente,  chi  avrà  tocca  la 
came  di  colui  che  avrà  la  colagione,  lavi 
i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso,  con  acqua  ; 
e  sia  immondo  infino  alla  sera. 

8  E  se  colui  che  avrà  la  colazione  sputa 
sopra  alcuna  persona  netta»  lavi  quella 
persona  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stessa, 
con  acqua;  e  sia  immonda  infino  alla 
sera. 

9  Sia  parimente  immonda  ogni  sella, 
sopra  la  quale  colui  che  avrà  la  colagione 
sarà  cavalcato. 

10  £  chiunque  avrà  tocca  cosa  alcuna 
che  sia  stata  sotto  di  lui,  sia  immondo 
infino  alla  sera;  e  chi  porterà  ootali 
cose,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  sia  immondo  infino  alla 
sera. 

11  E  chiunque  sarà  stato  tocco  da  colui 
che  avrà  la  colagione,  senza  di*  egli 
abbia  vrvma  tufiàte  le  inani  nell*  acqua; 
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lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso,  con 
acqua;  e  sia  immondo  infino  alla  sera. 

12  E  sia  spezzato  il  testo,  il  quale  colui 
che  avrà  la  colag;ione  avrà  tocco;  e  ogni 
vasello  di  legno  sia  tuffato  nell'  acqua; 

13  E  quando  colui  che  avrà  la  cola 
glene  si  purificherà  della  sua  colagione, 
contisi  sette  giorni  per  la  sua  purifica- 
zione, e  lavi  i  SUOI  vestimenti;  lavisi 
parimente  le  carni  con  acqua  viva;  e 
sarà  netto. 

14  E  r  ottavo  giorno,  prendasi  due 
tortole,  o  due  pippioni,  e  venga  davanti 
al  Signore,  all^  entrata  nel  Tabernacolo 
della  convenenza;  e  rechi  quelli  al  sa- 
cerdote. 

15  E  offeriscali  il  sacerdote,  r  uno  in 
Mcrificio  per  lo  peccato,^  e  V  altro  in  olo- 
causto; e  cosi  faccia  il  sacerdote,  da- 
vanti al  Signore,  il  purgamento  per  lui 
ddla  sua  comgìone. 

16  E  quando  di  alcuno  sarà  uscito  seme 
genitale,  lavisi  %li  con  acqua  tutte  le 
carni  :  e  sìa  immondo  infino  alla  sera. 

17  Sia  eziandio  lavata  con  acqua  ogni 
▼està,  e  ogni  pelle,  sopra  U  quale  sarà 
seme  genitale  ;  e  sia  immonda  mfino  alla 
sera. 

18  E  se  un  uomo,  che  abbia  la  cola- 

g'one,  giace  camahnente  con  una  donna; 
vinsi  amendue  con  acqua,  e  sieno  im- 
mondi infino  alla  sera. 

19  £  quando  la  donna  avrà  il  suo 
flusso,  quando  le  colerà  sangue  dalla 
sua  carne,  dimori  separata  sette  giorni; 
e  chiunque  la  toccherà  sia  immondo  in- 
fino alla  sera. 

20  E  ogni  cosa,  sopra  la  quale  ella  si 
sarà  giaciuta,  mentre  sarà  separata,  sia 
immonda;  sia  parimente  inunonda  ogni 
cosa,  sopra  la  quale  si  sarà  seduta. 

21  E  chiunque  avrà  toccato  il  letto  di 
essa,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  sia  immondo  infino  alla 
sera. 

22  Parimente,  chiunque  avrà  tocca  al- 
cuna deUe  masserìzie,  sopra  la  quale 
ella  si  sarà  seduta,  lavi  i  suoi  vestimenti, 
e  sé  stesso,  con  acqua;  e  sia  immondo 
infino  alla  sera. 

23  Anzi,  se  alcuna  cosa  è  sopra  il  let- 
to, o  sopra  alcun  arnese,  sopra  il  quale 
ella  sia  seduta,  quando  alcuno  toccherà 
quella  coea,  sia  immondo  infino  alla  sera. 

24  E  se  pure  alcuno  giace  con  lei  tal- 
ché abbia  addosso  della  di  lei  immondi- 
zia, sia  inomondo  sette  giorni  :  e  sìa  im- 
mondo ogni  letto,  sopra  il  quale  egli  sarà 
giaciuto. 

25  Parimente,  quando  la  donna  avrà  il 
flusso  del  sangue  più  di,  fuor  del  tem- 
po de'  suoi  corsi;  ovvero,  quando  avrà 
esso  flusso  oltre  al  tempo  di  essi;  sia 
immonda  tutto  il  tempo  del  flusso  della 


sua  immondizia,  come  al  tempo  de'  suoi 
corsL 

26  Siale  ogni  letto,  sopra  il  quale  sarà 
giaciuta  in  tutto  il  tempo  del  suo  flusso, 
come  il  letto,  sopra  il  quale  giacerà  aven- 
do i  suoi  corsi  :  sieno  parimente  tutte  le 
masserizie,  sopra  le  quali  ella  si  sederà, 
immonde,  per  1'  immondizia  de'  suoi 
corsi. 

27  E  chiunque  avrà  tocche  quelle  cose 
sia  immondo;  e  lavi  i  suoi  vestimenti, 
e  so  stesso,  con  acqua;  e  sia  immondo 
infino  alla  sera. 

28  E,  quando  sarà  netta  del  suo  flusso, 
contisi  sette  giorni  ;  e  poi  sarà  netta. 

29  E  r  ottavo  giorno  prendasi  due  tor- 
tole, o  due  pippioni  ;  e  portili  al  sacer- 
dote, all'  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

30  E  offeriscane  il  sacerdote  uno  in 
«icrificio  per  lo  peccato,  e  l' altro  in  olo- 
causto; e  cosi  faccia  il  sacerdote  il  pur- 
gamento per  lei  del  flusso  della  sua  im- 
mondizia, nel  cospetto  del  Signore. 

31  Cosi  fate  che  i  figliuoli  d' Israele  si 
guardino  della  loro  immondìzia;  accioc- 
ché non  muoiano  per  la  loro  immon- 
dizia, contaminando  il  mio  Tabernacolo, 
eh'  è  nel  mezzo  di  loro. 

32  Quest'  è  la  legge  intomo  a  colui  del 
quale  esce  seme  genitale,  onde  é  renduto 
immondo; 

33  E  intomo  alla  donna  che  ha  1'  in- 
fermità della  sua  immondizia;  e  intomo 
a  chiimque  ha  flusso,  maschio,  o  fem- 
mina; e  mtomo  all'  uomo  che  sarà  gia- 
ciuto con  donna  immonda. 

La  festa  anima  delle  eipiazioni. 

Ift  E  IL  Signore  parlò  a  Mosè,  dopo 
■■■^  che  i  due  figliuoli  di  Aaronne  furon 
morti,  quando,  essendosi  appressati  da- 
vanti al  Signore,  morirono. 

2  II  Signore  adunque  disse  a  Mosé: 
Parla  ad  Aaronne,  tuo  fratello,  che  non 
entri  in  c«m  tempo  nel  Santuario,  den- 
tro della  Cortina,  davanti  al  Coperdiìo, 
eh'  è  in  su  r  Arca",  acciocché  non  muoia  ; 
concìossiaché  io  apparisca  nella  nuvola, 
in  sul  Coperchio. 

3  Entri  Aaronne  nel  SantuanO  con 
questo,  cioè  :  con  un  giovenco  per  sacri- 
ficio per  lo  peccato,  e  un  montone  per 
olocausto  6; 

4  Vestasi  la  sacra  Tonica  di  lino;  e 
abbia  in  su  la  sua  came  le  calze  line;  e 
sia  cìnto  con  la  Cintura  di  lino;  e  rav- 
volgasi intomo  al  capo  la  Benda  di  ììno] 

auelli  sono  i  sacri  vestimenti;   vestah 
unque,  dopo  essersi  lavate  le  carni  con 
acqua. 

5  E  prenda  dalla  raunanza  de'  figliuoli 
d'  Israele,  due  becchi  per  sacrificio  per 
lo  peccato,  e  un  montone  per  olocausto. 
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6  E  offerisca  Awroime  il  gìoyenoo  del 
èacrifijcio  per  lo  i)eccato,  eh'  è  per  lui;  e 
faccia  purgamento  per  so,  e  per  la  sua 
casa*. 

7  Appresso,  prenda  due  becchi,  e  pre- 
sentili nel  cospetto  del  Signore,  all'  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza. 

8  £  tragga  Aaronn^  le  sorti  sopra  que' 
due  becchi;  una  sorte  per  lo  Signore,  e 
un'  altra  i)er  AzazelU. 

9  E  offerisca  Aaronne  il  becco,  sopra  il 
quale  sarà  caduta  la  sorte  per  lo  Signore  : 
e  sacrifichilo  per  lo  peccato. 

10  Ma  il  becco,  sopra  il  quale  sarà  ca- 
duta la  sorte  per  Azazel,  sia  presentato 
vivo  davanti  al  Signore,  per  far  «purga- 
mento con  esso*,  per  mandarlo  nel  deserto, 
come  per  Aisazel. 

11  Offerisca  adunque  Aaronne  il  gio- 
venco del  sacrijicio  per  lo  peccato  cn'  è 
per  lui,  e  faccia  purgamento  per  sé,  e  per 
la  sua  casa.  E,  dopo  eh'  egh  avrà  scan- 
nato il  giovenco  del  suo  sacrificio  per  lo 
peccato,  eh'  è  per  lui  ; 

12  Prenda  pieno  il  turibolo  di  brace  ac- 
cese d'  in  su  r  Altare,  d'  innanzi  al  Si- 
gnore ;  e  due  menate  piene  del  profumo 
degli  aromati  jpolverizzato  ;  e  rechilo  den- 
tro della  Cortma. 

13  E  metta  il  profumo  sopra  il  fuoco, 
davanti  al  Signore;  e  eopra  il  vapore  del 
profumo"  il  Coperchio,  eh'  è  sopra  la  Te- 
stimonianza ;  che  talora  egli  non  muoia. 

14  Poi  prenda  del  sangue  del  giovenco, 
e  spruzzine  col  dito  la  parte  anteriore 
del  Coperchio,  verso  Oriente;  spruzzi 
parimente  col  dito  di  quel  sangue,  sette 
volte  davanti  al  Coperchio. 

15  Scanni  ancora  il  becco  del  sacriUcio 
per  lo  peccato,  eh'  è  per  lo  popolo,  e  por- 
tine il  sangue  dentro  della  Cortina;  e 
faccia  del  sangue  di  esso,  come  avrà  fatto 
del  sangue  del  giovenco;  e  spruzzine 
sopra  il  Coperchio,  e  davanti  al  Coperchio. 

lo  E  cosi  purifichi  il  Santuario,  miri- 
jicandolo  dell'  immondizie  de'  figliuoli 
d' Israele,  e  de'  lor  misfatti,  secondo  tutti 
i  lor  peccati;  faccia  ancora  il  sìmigliante 
al  Tabernacolo  dèlia  convenenza,  il  quale 
è  stanziato  appresso  loro,  per  le  loro  im- 
mondizie. 

17  E  non  siavi  alcun  uomo  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  quando  esso 
entrerà  nel  Santuario,  per  farvi  purga- 
mento, fijQchè  non  sia  uscito.  E,  dopo 
eh'  egli  avrà  fatto  il  purgamento  per  so, 
per  lia  sua  casa,  e  per  tutta  la  raunanza 
•d'Israele; 

18  Esca  verso  1'  Altare,  di'  è  davanti  al 
Signore,  e  faccia  purgamento  per  esso  :  e 
prenda  del  sangue  del  giovenco,  e  del 
sangue  del  becco,  e  mettalo  in  su  le  cor- 
na dell'  Altare^  attorno  attorno. 


19  E  col  dito  spruzzi  di  quel  sangiie 
sette  volte  sopra  r  Altare  ;  e  cosi  purifi- 
chilo, e  santinehilo,  dell'  immondizie  de' 
figliuoli  d' Israele. 

2K)  E.  dopo  eh'  egli  avrà  compiuto  di 
fare  il  purgamento  del  Santuano,  e  del 
Tabernacolo  deUa  convenenza,  e  dell'  Al- 
tare, offerisca  il  becco  vivo, 

21  E  posi  Aaronne  le  sue  due  mani  so- 
pra il  capo  del  becco  vivo,  e  faccia  sopra 
esso  confessione  di  tutte  le  iniquità  de  fi- 

gliuoli  d'  Israele,  e  di  tutti  1  misfatti 
)ro,  secondo  tutti  i  lor  peccati;  emetta 
quelli  sopra  il  capo  di  quel  becco,  -e 
mandine^  nel  deserto  .per  mano  di  un 
uomo  apposta. 

22  E  quel  becco  porterà  sopra  sé  tutte 
le  loro  iniquità <^,  in  terra  solitaria;  e  la- 
scilo coivi  andar  per  lo  deserto. 

23  Appresso  entri  Aaronne  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza,  e  spogliai  i 
vestimenti  lini,  i  quali  egli  si  avea  ve- 
stiti entrando  nel  Santuario;  e  ripongali 
quivi. 

24  Poi  lavisi  le  carni  con  acqua,  in  luo- 
go santo,  e  rivesta  1  suoi  vestimenti  ;  poi 
esca,  e  sacrifichi  il  suo  olocausto,  e 
r  olocausto  del  popolo;  e  faccia  purga- 
mento per  sé,  e  per  lo  popolo., 

25  E  bruci  il  grasso  del  iocr^ficio  per  lo 
peccato  sopra  V  Altare. 

26  E  lavi  colui  che  avrà  menato  via 
il  becco  p^  Azazel  i  suoi  vestimenti,  e 
le  sue  carni,  con  acqua;  poi  ritorni  nel 
campo. 

27  Ma  portisi  fuor  del  campo  *  il  gioven- 
co del  sacrificio  per  lo  peccato,  e  il  bec- 
co dd  sacrificio  per  lo  peccato,  il  cui 
san£[ue  sarà  stato  portato  dentro  al  San- 
tuario, per  farvi  purgamento;  e  brucisi 
la  lor  pelle,  e  la  lor  carne,  e  il  loro  staxx), 
col  fuoco. 

28  E  lavi  colui  che  gli  avrà  bruciati  i 
suoi  vestimenti,  e  le  sue  carni,  con  ac- 
qua; e  poi  vengasene  nel  campo. 

29  E  siavi  questo  per  istatuto  perpe- 
tuo. Kel  settimo  mese,  nel  dècimo 
ffiomo  del  mese,  affliggete  V  anime  vo- 
stre-^; e  non  fate  lavoro  alcuno,  nò  colui 
eh'  è  natio  del  paese,  ];iè  il  forestiere 
che  dimora  fra  voi. 

30  Perciocché  in  quel  dì  si  farà  purga- 
mento per  voi,  por  purificarvi;  voi  sa- 
rete purificati  di  tutU  i  vostn  peccati 
nel  cospetto  del  Signore*'. 

31  Siavi  quel  giorno  riposo  di  Sabato  ; 
e  affliggete  m  esso  V  anime  vostre,  per 
istatuto  perpetuo. 

32  E  il  Sacerdote,  che  sarà  stato  unto, 
e  consacrato,  per  esercitare  il  sacerdozio, 
in  luogo  di  suo  padre,  faccia  il  purga- 
mento, essendo  vestito  de'  vestunexiii 
lini,  de^  vestimenti  sacri. 
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33  E  f àoda  il  puivamento  "p^  lo  santo 
Santuario,  e  per  lo  Tabernacolo  della 
oonvenenza,  e  per  T  Altare;  faccia  pari- 
mente il  jmirgamento  per  li  saicerdoti,  e 
per  tutto  u  popolo  della  isunanza. 

34  E  siavi  questo  per  istatuto  peipetuo, 
per  fai  purgamento  per  i  lìgliuoli  d'  I- 
siaele,  di  tutti  i  lor  peccati,  una  Yolta 
r  anno.  £  si  fece  come  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosè. 

Jl  Santuario  unico, 

yj  IL  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosè, 
*  •   dicendo  : 

2  Parla  ad  Aaronile  e  a'  suoi  figlinoB, 
e  a  tutti  1  figliuoli  d'  Israele,  e  dr  loro": 
Quesf  è  quello  che  il  Signore  ha  coman- 
dato, dicendo  : 

3  Se  alcuno  della  casa  d'  Israele  scan- 
na bue,  o  agnello,  o  capra,  dentro  del 
campo;  o  anche  se  lo  scanna  fuor  del 
campo, 

i  Enon  r  adduce  all'  entrata  del  Taber- 
nacolo della  contenenza",  per  offerirwe 
r  offerta  al  Signore,  davanti  al  Taber- 
nacolo del  Signore;  ciò  sia  imputato  a 
colui  in  ispcN'ffimento  di  sangue  ;  egli  ha 
sparso  sangue,  e  però  sia  ridso  d'  infra 
il  suo  popolo. 

5  Acciocché  i  figliuoli  d*  Israele  addu- 
cano ì  lor  sacrificii,  i  quali  essi  sacrifi- 
cano per  li  campi,  e  lijpiesentino  al  Si- 
gnore air  entrata  dei  Tabernacolo  della 
convenenza,  dandoli  al  sacerdote;  e  li 
sacrifichino  al  Signore,  per  sacrifici!  da 
render  grazie  ;  • 

6  E  acdocdiò  il  sacerdote  spanda  il 
sangue  dì  essi  sacrifìcii  sopra  T  Altare 
del  Signore,  all'  entrata  del  Tabernacolo 
deQa  oonvenenza;  e  faccia  bruciare  il 
grasso  in  soave  odore  al  Signore  ; 

7  E  non  sacrifichino  più  i  lor  sacrifìcii 
a'  demoni,  dietro  a'  quali  sogliono  andar 
fotmcando.  Questo  sia  loro  uno  statuto 
perpetuo  per  le  lor  generazioni. 

8  Di'  loro  ancora  :  Se  alcmio  deUa  casa 
d'  loaele,  o  de'  forestim  che  dimoie- 
ranno  fra  voi,  offerisce  olocausto,  o  sa- 
crificio ; 

9  E  non  V  adduce  all'  entrata'  del  Ta- 
bema^lo  della  convenenza,  per  sacrifi- 
carlo al  Signore;  sia  quell'  uomo  ridso 
da'  suoi  popoli. 

Divieto  di  mangiare  it  èonffue. 

10  E  se  alcuno  della  casa  d'  Israele,  o 
de'  forestieri  che  dimoreranno-  fra  loro, 
mangia  iJeun  sangue^,  io  metterò  la  mia 
faccia  contro  a  quella  persona  che  avrà 
maneìato  il  sangue  ;  e  la  sterminerò  d' in- 
fra usuo  popolo. 

11  Perciocché  la  vita  della  carne  è  nel 
smgue;  e -però  vi  ho  ordinato  che  sia 


posto  sona  Y  Altare,  per  far  purgarne^ 
to  per  r  anime  vostre  ;  oonciossiachò  il 
sangue  sia  quello  con  che  fàf&ii  purgar 
mento  per  la  personal 

12  Perciò  ho  dettio  a'  figUuoli  d' Israele: 
liiuno  di  voi  mangi  sangue;  il  forestiere 
stesso,  che  dim<»a  fra  voi,  non  mangi 
sangue. 

13  E  anche,  se  alcuno  de'  fi^uoli  d'  I- 
sraele,  o  de'  forestieri  che  dimoreranno 
fra  loro,  prende  a  caccia  alcuna  fiera,-  o 
uccello,  che  si  può  mangiare,  spandane 
il  sangue,  e  copralo  di  polvere. 

14  Perciocchò  esso  è  la  vita  di  ogni 
carne  :  il  sangue  le  è  in  luo^o  dì  anima  ; 
e  però  ho  detto  a'  figliuoh  d'  Israele: 
Non  mangiate  sangue  di  alcuna  carne  { 
pettioochè  il  sangue  è  la  vita  di  ogni 
carne;  chiunque  ne  mangerà  sia  ster- 
minato. 

16  E  qualunque  persona  avrà  mangiata 
carne  ai  bestia  morta  da  sé,  o  lacerata 
dalle  ftercy  natio,  o  forestiere  eh'  egK 
sia,  lavi  i  suoi  vestimenti,  e  sé  stesso, 
con  acqua;  e  sia  immondo  iniino  alla 
sera':  poi  sìa  netto. 

16  E^  se  non  lava  i  gvm  vestiimenH,  e 
le  sue  carni,  egli  porterà  la  sua  iniquità. 

Uniom  illecite  e  peccati  contro  natura. 

1  Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di- 
^^  cendo: 

2  Parìa  a'  fighuoli  d'  Israele,  e  di'  loro: 
Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 
'  3' Non  fate  secondo  l'  opere  del  paese  di 
^^tto,  nel  quale  siete  dimorati;  non  fate 
aitresi  secondo  1'  opere  del  paese  di 
Canaan,  dove  io  vi  conduco  ;  e  non  pro- 
cedete secondo  i  lor  oostumi.     . 

4  Mettete  in  opera  le  mie  leggi,  e  osee^ 
vatei  miei  statuti,  per  canuninare  in  essi. 
Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

5  Osservate,  dico,  i  mìei  statuti,  e  le 
mie  leggi;  le  quali  clùunque  metterà 
in  opera  viverà  per  esse**.  Io  sono  il  Si- 
gnore. 

6  Niuno  si  accosti  ad  alcuna  sua  carnai 
parente,  per  iscoprire  le  sue  vergogne.  Io 
sono  il  Signore.  ' 

7  Non  iscoprir  le  vergogne  di  tuo  padre, 
né  le  vergogne  di  tua  madre  :  eli'  é  tua 
madre  ;  non  iscoprir  le  sue  vergogne. 

8  Non  iècoprir  le  vergogne  della  mo- 

§lie  di  tuo  padre;  esse  son  le  vergogne 
i  tuo  padre".  • 

9  Non  iscoprir  le  vergogne  di  tua  sorel- 
la, figliuola  di  tuo  padre,  o  figliuola  di  tua 
madre,  generata  in  casa,  o  generata  fuori. 

10  Non  iscoprir  le  vergogne  della  fl- 

gliuola  del  tuo  figliuolo,  o  della  figliuola 
ella  tua  figliuola;   conciossiache   esse 
sietio  le  tue  vergogne  próprie. 

11  Non  iscoprir  le  vergogne  della  Ù- 
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Rliuola  della  moglie  di  tuo  padreL  genei- 
rata  da  tuo  padre.    EU'  è  tua  sorella. 

12  Non  isooprir  le  vergogne  della  so- 
lella  di  tuo  padre.  EU'  é  la  carne  dì  tuo 
padre. 

13  Non  iscoprìr  le  vergogne  della  Bo- 
nella di  tua  madre:  perciocché  eli'  è  la 
carne  di  tua  madre. 

14  Non  iscoprìr  le  vergogne  del  fratello 
di  tuo  padre;  non  accostarti  alla  sua 
moglie  ;  eli'  è  tua  àa. 

lo  Non  iscoprìr  le  vergogne  della  tua 
nuora;  eli'  è  moglie  del  tuo  figliuolo: 
non  iscoprìr  le  sue  vergogne. 

16  Non  iscoprìr  le  vergogne  della  mo- 
glie del  tuo  fratello  ;  esse  som,  le  vergogne 
del  tuo  fratello*. 

17  Non  iscoprìr  le  vergogne  di  una 
donna,  e  della  sua  figliuola  insieme:  non 
prender  la  figliuola  del  suo  figliuolo,  né 
la  figliuola  della  sua  figliuola,  per  isco- 
prìr le  lor  vergogne;  esse «ono  una  me- 
desima carne  :  ciò  è  una  scelleratezza. 

18  Non  prendere  eziandio  una  donna, 
insieme  con  la  sua  sorella;  per  esser  la 
mia  rivale,  scoprendo  le  vergogne  della 
sua  sorella,  insieme  con  lei,  in  vita 
sua. 

19  E  non  accostarti  a  donna,  mentre  è 
appartata  per  la  sua  immondizia,  per 
iscoprìr  le  sue  vergogne. 

20  E  non  giacer  carnalmente  con  la 
mo^e  del  tuo  prossimo  ^  contaminan- 
doti con  essa. 

21  E  non  dar  della  tua  progenie,  per 
farla  passar  per  lo  fìwco  a  Molec  ;  e  non 
profanare  il  Nome  dell'  Iddio  tuo.  Io 
tono  il  Sifi^nore. 

22  Non  giacer  carnalmente  con  maschio: 
ciò  è  cosa  abbominevole. 

23  Parimente,  non  congiugnerti  carnal- 
mente con  alcuna  bestia,  per  contami- 
narti con  essa;  e  non  presentisi  la  donna 
ad  alcuna  besoa»  per  tarsi  coprire;  ciò  è 
confusione. 

24  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di 
fiueste  cose*':  conciossiachè  le  genti,  che 
io  scaccio  dal  vostro  cospetto,  si  sieuo 
contaminate  in  tutte  queste  cose. 

25  E  il  paese  ò  stato  contaminato;  onde 
io  visito  sopra  esso  la  sua  iniquità,  e  il 
paese  vomita  fuorì  i  suoi  abitatorì. 

26  Ma  voi,  osservate  i  miei  statuti,  e  le 
mie  leggi;  e  non  fate  alcuna  di  queste 
cose  abboimnevoli,  nò  il  natto  del  paese, 
nò  il  forestiere  che  dimora  fra  voi  ; 

27  (Condossiachò  gli  uomini  di  quel 
paese,  che  8(mo  stati  innanzi  a  voi,  ab- 
biano Catte  tutte  queste  cose  abbomine- 
voli;  laonde  il  paese  è  stato  contami- 
nato;) 

28  Acciocché  il  paese  non  vi  vomiti 
fuori,   se  voi  lo  contaminerete:  come 


avrà  vomitata  fuorì  la  gente  eh'  era  in- 
nanzi a  voi. 

29  Perciocché,  se  alcuno  fa  alcuna  di 
queste  cose  abbominevoli,  le  persone  che 
avranno  ciò  fatto  saranno  aterminate 
d' infra  il  lor  popolo. 

30  Osservate  adunque  ciò  che  io  co- 
mando che  si  osservi,  per  non  operare 
secondo  alcuno  di  que'  costumi  abbomi- 
nevoli, che  sono  stati  usati  innanzi  a 
voi;  e  non  vi  contaminate  in  essi  Io 
sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

Varie  leggi  religioee,  cerimoniali  e  morali. 

1 Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
■■■•'  cendo: 

2  Parla  a  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
d'  Israele,  e  di'  loro:  Siate  santi;  per- 
ciocché io,  il  Signore  Iddio  vostro,  son 
santo. 

3  Porti  ciascuno  riverenza  a  sua  madre, 
e  a  suo  padre  ;  e  osservate  i  miei  SabatL 
lo  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

4  Non  vi  rivolgete  agi'  idoli,  e  non  vi 
fate  dii  di  getto.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

5  E  quando  voi  saerìficheiete  al  Si- 
gnore sacrificio  da  render  grazie,  sacrì- 
ncatelo  in  maniera  eh'  egh  sia  gradito 
pervoL 

6  Mangisi  il  giorno  stesso  che  voi  l'avre- 
te sacrificato,  e  il  giorno  seguente;  ma 
ciò,  che  ne  sarà  avanzato  fiìno  al  terzo 
giorno,  sia  bruciato  col  fuoco. 

7  E  se  pur  se  ne  mangerà  il  terzo  giorno, 
sarà  fracidume;  non  sarà  gradito. 

8  E  chiunque  ne  avrà  mangiato  por- 
terà la  sua  iniquità;  perciocché  egli  avrà 
profanata  una  cosa  sacra  al  Signore  ;  e 
però  Sìa  quella  persona  rìcisa  da'  suoi 
popoli. 

9  E  quando  voi  mieterete  la  ricolta 
della  vostra  terra,  non  mietere  affatto  il 
canto  del  campo  ;  e  non  ispìgolar  le  spighe 
tralasciate  delia  tua  ricolta. 

10  E  non  racimolar  la  tua  vigna,  nò 
raccoglierne  i  granelli;  lasciali  a  poveri, 
e  a'  forestieri  *.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

11  Ninno  di  voi  ruW,  né  menta*,  né  fro- 
di il  suo  prossimo. 

12  E  non  giurate  falsamente jper  lo  mio 
Nome,  si  che  tu  profani  il  Nome  del- 
l' Iddio  tuo/.    Io  sono  il  Signore. 

13  Non  oppiessare  il  tuo  prowimo.  e 
non  rapimi  il  svjo;  il  pagamento  deU 
r  opera  del  tuo  mercenario  non  dimorì 
appresso  di  te  la  notte,  infino  alla  mat- 
tina^. 

14  Non  maledire  il  sordo,  e  non  porre 
intoppo  davanti  al  cieco*;  ma  temi  V  Id- 
dio tuo  *.    Io  a(mo  il  Signore. 

16  Non  fate  iniquità  in  giudicio;  non 


*  DeoL  iS.  5,  eoe.       *  Mau  5. 27,  eoo.        'lCorS.17.        «  Rnt.  8.  2^  U,  !«.        *£t«.2&. 
O0I.8.B,         /Mat. 8^88-87.    Giu.ft.12.         'Glao.ft.4.  «DeaS.27.18.        »lPl0t.2.17. 

1M 


Forti  precetti. 


LEvmco.  ao. 


Sacrtficii 


aver  rìgnardo  alla  qualità  del  povero* 
e  non  portare  onore  alla  qualità  del 
grande;  rendi  giusto  gìudicio  al  tuo 
prossimo. 

16  Non  andare  sparlando  ef  altrui 
fra'  taoi  popoli;  e  non  levarti  contro  al 
sangue  del  tuo  prossimo".  Io  tono  il 
Signore. 

17  Non  odiare  il  tuo  fratello  nel  tuo 
cuore*;  riprendi  pure  il  tuo  prossimo,  e 
non  caricarti  di  peccato  per  hii^ 

18  Non  far  vendetta^,  e  non  serbare 
odio  a  que'  del  tuo  popolo  ;  anzi  ama  il 
tuo  prossimo  come  te  steaso%  Io  sono  il 
Sisnore. 

19  Osservate  i  miei  statuti:  non  far 
coprire  la  tua  bestia  da  altra  di  diversa 
specie;  non  seminare  il  tuo  campo  di 
diverse  specie  di  semenze;  e  non  portare 
addosso  veste  contesta  di  diverse  ma- 
terie. 

20  Se  alcuno  giace  carnalmente  con 
donna,  la  quale  essendo  serva,  sia  stata 
sposata  ad  un  uomo,  senza  essere  stata 
riscattata,  nò  essere  stata  messa  in  li- 
bertà, sieno  amendue  gastigati  di  scopa- 
tura; non  sieno  fatti  morire;  perciocché 
colei  non  è  stata  messa  in  libertà. 

21  E  adduca  colui  al  Signore,  air  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convenenza, 
un  montone  per  sacri/uno  per  la  sua 
colpa. 

22  £  faccia  il  sacerdote,  col  montone 
del  scurrificio  -per  la  oolpa^  purgamento 
davanti  al  Signore,  per  lui,  del  peccato 
eh'  egli  ha  commesso  ;  e  il  peccato  eh'  egli 
ha  commesso  gli  sia  perdonato. 

23  Ora,  quando  voi  sarete  entrati  nel 
paese,  e  avrete  piantato  qualche  albero 
irattifero,  toglietegli  il  prepuzio,  cioè  il 
suo  frutto  ;  tenete  queW  albero  per  incir- 
condso  per  tre  anni  ;  non  mangisene  del 
frutto. 

24  E  r  anno  quarto  sia  tutto  il  frutto 
suo  cosa  sacra  al  Signore,  da  rendergli 
lode. 

25  Ma  r  anno  quinto  mangiate  del  suo 
fratto,  co^iendo  la  sua  rendita  per  voi. 
Io  sono  il  Bignore  Iddio  vostro. 

26  Non  mangiate  nulla  col  sangue  ;  non 
usate  aufiTurii,  né  pronostichi. 

27  Non  vi  taghate  a  tondo  i  capelli 
da'"  lati  dfA.  capo;  e  non  vi  guastate  i 
canti  della  barba. 

28  Parimente  non  vi  fate  alcuna  taglia- 
tura nelle  caini  per  un  morto,  e  non  vi 
fate  bollatura  alcuna  addosso.  Io  sono  il 
Signore. 

29  Non  contaminar  la  tua  fighuola,  re- 
eandoki  a  fornicare  ;  e  il  paese  non  for- 
nichi, e  rum  si  empia  di  scelleratezze. 

.%  Osservate  i  miei  Sabati  ;  e  riverite  il 
mio  Santuario/.    Io  soim  il  Signore. 


31  Non  vi  rivolgete  agli  giriti  di  Pi- 
tone, e  agr  indovini  ;  e  non  h  domandate, 
per  contaminarvi  con  essL  Io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

32  Levati  su  davanti  al  canuto,  e  onora 
r  aspetto  del  vecchio^;  e  temi  deD'  Iddio 
tuo.    Io  sono  il  Signore. 

33  E  quando  alcun  forestiere  dimorerà 
con  VOI  nel  vostro  paese,  non  gli  fate 
alcun  torto. 

34  Siavi  il  forestiere^  che  dhnorerà  con 
voi,  come  uno  di  voi  che  sia  natio  del 
paese;  amalo  come  te  stesso^;  concios- 
siachè  voi  siate  stati  forestieri  nel  paese 
di  Egitto.  Io  tono  il  Signore  Iddio  vo- 
stro. 

35  Non  fate  alcuna  iniquità  in  giudido, 
nò  in  misura  di  spazio,  nò  in  peso,  nò  in 
misura  di  contenenza. 

36  Abbiate  bilance  giuste,  pesi  giusti, 
Efa  giusto,  e  Hin  giusto.  Io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vttstro,  che  vi  ho  tratti  fuor 
del  paese  di  Egitto. 

37  Osservate  adunque  tutti  i  miei  sta- 
tuti e  tutte  le  mie  leggi,  e  mettetele  in 
opera.    Io  sono  il  Signore. 

Castiffhi  di  diveni  deiitH. 
OA  IL  Simore  parlò,  oltre  a  ciò,   a 
^^  Mosò,  aicendo: 

2  Di'  ancora  a'  figliuoli  d' Israele  :  Chiun- 
que de'  figliuoli  d'  Israele,  o  de'  fore- 
stieri che  dimoiano  in  Israele,  avrà  dato 
della  sua  progenie  a  Molec,  del  tutto  sia 
fatto  morire;  lapidilo  il  popolo  del  paese. 

3  £  io  ancora  metterò  la  mia  taccia 
contro  a  queli'  uomo,  e  lo  sterminerò 
d'  infia  il  suo  popolo;  perciocché  egli 
avrà  dato  della  sua  progenie  a  Molec,  per 
contaminare  il  mio  Santuario,  e  per  pro- 
fanare il  mio  Nome  santa 

4  Che  se  pure  il  popolo  del  paese  del 
tutto  chiude  gli  occhi,  per  non  vedere 
quell'  uomo,  quando  avrà  dato  della  sua 
progenie  a  Molec,  per  non  &rlo  morire  ; 

5  Io  metterò  la  mia  faccia  contro  a 
queU'  uomo,  e  contro  alla  sua  famiglia  ; 
e  sterminerò  d'  infra  il  lor  popolo  lui. 
e  tutti  coloro  che  lo  seguùanno,  m  forni- 
care dietro  a  Molec. 

6  E  se  alcuna  persona  d  rivolge  agli 
spiriti  di  Pitone,  o  agi'  indovini,  per 
fornicar  dietro  a  loro,  io  metterò  la  mia 
faccia  contro  a  quella  persona,  e  la  ster* 
minerò  d' infra  il  suo  popolo. 

7  Voi  dunque  santificatevi,  e  siate 
santi  <;  perciocché  io  sono  il  Signore 
Iddio  vostro. 

8  E  osservate  i  miei  statuti,  e  mette- 
teli in  opera.  Io  stmo  il  Signore  che  vi 
santifico. 

9  Se  alcuno  maledice  suo  padre,  o  sua 
madre,  del  tutto  sia  fatto  morire^  egli 
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ha  maledetto  suo  padre^  o  sna  madre; 
sia  il  suo  sangue  sopra  lui. 

10  E  se  alcuno  commette  adulterio  con 
la  moglie  di  un  altro,  con  la  moglie  dei 
suo  prossimo;-  facciansi.  morire  r  adul- 
tero e  r  adultera'*. 

11  E  se  alcuno  giace  con  la  moglie  di 
suo  padre,  egli  ha  scoperte  le  vergogne 
di  suo  padre;  del  tutto  facciansi  morire 
amendue  ;  sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 

12  E  se  alcuno  giace  con  la  sua  nuora, 
del  tutto  facciansi  morire  amendue; 
essi  hanno  fatta  confusione;  sia  il  lor 
sangue  sopra  loro. 

13  £}  se  alcuno  giace  carnalmente  con 
maschio,  amendue  hanno  fatta  una  cosa 
abbomìnevole  ;  del  tutto  facciansi  morire  ; 
sia  il  lor  sangue  sopra  loro. 

14  E  se  alcuno  j;)rende  una  donna,  e 
la  madre  di  essa  vnsieme,  ciò  è  scellera- 
tezza; brucinsi  col  fuoco,  e  lui  e  loro; 
acciocché  non  vi  sia  alcuna  scelleratezza 
nel  mezzo  dì  voi. 

15  E  se  alcuno  si  congiugne  carnal- 
mente con  una  bestia,  del  tutto  sia  fatto 
morire;  uccidete  ancora  la  bestia. 

16  Parimente,  se  alcuna  donna  si 
accosta  ad  alcuna  bestia,  per  farsi  co- 
prire, uccidi  la  donna,  e  la  bestia;  del 
tutto  facciansi  morire  ;  aia  il  lor  sangue 
sofHa  loro. 

17  E  se  alcuno  prende  la  sua  sorella, 
figliuola  di  suo  padre,  o  figliuola  di  sua 
madre,  e  vede  le  sue  vercogne,  ed  essa 
vede  le  vergogne  di  lui,  ciò  è  cosa  vitu- 
perosa; sieno  adunque  amendue  ster- 
minati alla  vista  de'  figliuoli  del  lor 

Sopolo;   colui  ha  scoperte  le  vergogne 
eOa  sua  sorella  ;  porti  la  sua  iniquità. 

18  E  se  alcuno  giace  con  donna  che  ò 
nella  sua  immondizia,  e  scopre  le  sue 
vergogne,  egli  ha  scoperto  il  flusso  di 
a  nella  donna,  ed  essa  ha  scoperto  il  flusso 
del  suo  sangue;  perciò  sieno  amendue 
sterminati  dei  mezzo  del  lor  popolo. 

19  E  non  isooprir  le  vergogne  della 
sorella  di  tua  madre,  o  della  sorella  di 
tuo  padre  ;  perciocché  se  alcuno  scopre  la 
carne  loro,  amendue  porteranno  la  loro 
iniquità. 

20  E  se  alcuno  gfiice  con  la  sua  zia, 
egli  ha  scoperte  le  vergogne  del-  suo 
zio  ;  amendue  porteranno  il  lor  peccato  ; 
sieno  fatti  morire,  e  non  abbiano  figliuoli. 

21  Parimente*  se  alcuno  prende  la 
moglie  del  suo  fratello,  ciò  è  cosa  brutta; 
colui  ha  scoperte  le  vergogne  del  suo 
fratello  ;  sieno  senza  flg:liuoli. 

22  Osservate  tutti  ì  miei  statuti,  e  tutte 
le  mie  leggi,  e  metteteli  in  opeca;  accioc- 
ché il  paese,  dove  io  vi  conduco  per 
abitarvi,  non*  vi  vomiti  fuori. 

23  E  non  procedete  secondo  i  costumi 
della  nazione  che  io  scaccio  dal  vostro 


cospetto;  perciocché  essi  hanno  fatte 
tutte  queste  cose  ;  onde  io  gli  ho  avuti  in 
abbominio. 

24  E  io  vi  ho  detto  :  Voi  possederete  la 
terra  loro,  e  io  ve  la  darò  per  possederla  : 
terra  stillante  latte  e  mele.  Io  sonò  il 
Signore  Iddio  vostro,  che  vi  ho  separati 
d.agli  altri  popoli*. 

25  E  però  mettete  differenza  fra  la  bestia 
monda  e  1'  immonda,  e  fra  1'  uccello 
mondo  e  V  immondo;  e  non  rendete  le 
vostre  persone  abbominevoli  per  quelle 
bestie,  o  per  quegli  uccelli,  o  ipet  alcun 
rettile  che  serpe  sopra  la  terra,  1  quali  io 
vi  ho  separati  per  averli  per  immondi. 

26  E  siatemi  santi  ;  i«rciocchè  io,  il  Si- 
gnore, san  santo  ;  e  vi  ho  separati  àat^ 
o/^ri  popoli,  acciocché  siate  mieL 

27  Se  alcuno,  uomo  o  donna,  ha  lo 
spirito  di  Pitone,  o  é  indovino,  del  tutto 
sia  fatto  morire;  sia  lapidato  ;  sia  il  san- 
gue di  tali  persone  sopra  loro. 

Leggi  della  purità  cerimoniale  dei  eacerdoti. 

01  IL  Si^ore  disse,  oltre  a  ciò,  a 
^•^  Mosé  :  Parla  a' sacerdoti,  figliuoh  di 
Aaronne,  e  di'  loro:  Kon  contaminisi 
alcun  sacerdote  fra'  suoi  popoli,  per  un 
morto®, 

2  Se  non  è  per  alcun  suo  prossimo  carnai 
parente  ;  per  sua  madre,  per  suo  padre, 
per  suo  figliuolo,  per  sua  ngliuola,  e  per 
suo  fratello  ; 

3  O  per  una  sua  sorella  germana,  che  ^ìa 
vergine,  e  che  non  abbia  avuto  marito  ; 
per  una  tale  potrà  contaminarsi. 

4  Non  contaminisi  fra'  suoi  popoli,  come 
marito,  in  maniera  che  si.  renda  im- 
mondo. 

5  Non  dipelinsi  il  capo,  e  non  radano  i 
canti  della  barba,  e  non  facciansi  taglia- 
ture nelle  carni. 

6  Sieno  santi  all'  Iddio  loro,  e  non  pro- 
fanino il  Nome  dell'  Iddio  loro:  con- 
ciossiaché  essi  offeriscano  i  sacriticii  che 
si  fanno  per  fuoco  al  Signore,  le  \"vande 
dell'  Iddio  loro  ;  perciò  sieno  santi. 

7  Non  prendano  donna  meretrice,  nò 
viziata,  nò  donna  ripudiata  dal  suo  ma- 
rito.; perciocché  son  santi  all'  Iddio  loro. 

8  Santificali  adunque;  concioesiaché essi 
offeriscano  le  vivande  dell'  Iddio  tuo; 
sienti  santi  ;  perciocché  io,  il  Signore  che 
vi  santifico,  son  santo. 

9  E  se  la  figliuola  di  un.  sacerdote  si 
contamina,  fornicando,  ella  contamina 
suonadre;  sia  arsa  col  fuoco. 

10  Ma  il  Sacerdote,  il  sommo  fra'  suoi 
fratelli,  sopra  il  cui  ct^K)  sarà. stato  sparso 
r  olio  dell  Unzione^  e  il  quale  sarà  stato 
consacrato  pNer  vestire  1  vestimenti  sacri, 
non  isooprasi  il  capo,  e  non  isdruciscasi  i 
vestimentL 

.  11  E  non  entri  in  luogo  dove  sia  alpm 
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coipo  morto;  non  oontaminìsi,  non  pur 
per  suo  padre,  nò  per  sua  madre^ 

12  £  non  esca  fuori  del  Santuario^  e  non 
contamini  il  Santuario  dell'  Iddio  suo; 
perciocchò  il  Diadema  dell'  olio  dell'  Un- 
zione dell'  Iddio  suo  ò  sopra  lui.  Io  sono 
il  Si^ore. 

13  B  prendasi  moglie  che  sia  ancora 
vergine. 

U  Kon  prenda  queste:  né  vedova,  né 
ripudiata,  ne  viziata,  né  meretrice;  anzi, 
prenda  per  moglie  una  vergine  de'  suoi 
oli 

E  non  contamini  la  sua  progenie 
ne'  suoi  popoli  ;  ^rciocchò  io  sono  il  Si- 
gnore, che  lo  santifico. 

16  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

17  Parla  ad  Aaronne,  e  digli  :  Se  alcuno 
della  tua  progenie,  per  le  loro  età,  ha  in 
sé  alcun  difetto,  non  s' appressi  per  offerir 
le  vivande  dell'  Iddio  suo. 

18  Percioochò  niun  uomo,  in  cui  sin  di- 
fetto, vi  si  deve  appressare  ;  né  il  cieco,  né 
lo  zoppo,  né  colui  die  ha  il  naso  schiacciar 
lo,  o  smisurato. 

19  Né  colui  che  ha  rottura  nel  pie,  o 
rottura  nella  mano. 

20  Nò  il  gobbo,  né  colui  che  ha  panno, 
o  albugine  neir  occhio,  né  colui  che  ha 
scabbia,  o  volatica;  nò  r  ernioso. 

21  Niun  uomo  adunque,  della  progenie 
del  Sacerdote  Aaronne,  in  cui  sia  alcun 
difetto,  s'  appressi  per  offerire  i  sacrificii 
fatti  per  fuoco  al  Signore  ;  vi  è  difetto  in 
lui  ;  perciò,  non  si  appressi  per  offerir  le 
vivande  dell'  Iddio  suo. 

22  Ben  potrà  egli  mangiar  delle  vivande 
deE'  Iddio  suo,  cosi  delle  santissime, 
come  delle  sante  ^ 

23  Ma  non  venga  cdla  Cortina,  e  non  si 
appressi  all'  Altare  ;  perciocchò  vi  è  in  lui 
difetto  ;  e  non  contamini  i  miei  luoghi 
santi;  percioc(^é  io  sonoH  Signore  che 
li  santifico. 

24  E  Mosè  disse  queste  cose  ad  Aaronne 
e  a'  suol  figliuoh,  e  a  tutti  i  figliuoli 
d'Israele. 

Chi  pateca  mangiar  le  cose  «urre. 

00  TLt  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di- 
^^  oendo: 

2  Di'  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli,  che 
81  astengano  dalle  cose  sacre  de'  figliuoU 
d'  Israel  e  non  profsuiino  il  mio  Nome 
ìieUe  cose  che  mi  consacrano..  Io  S(mo  il 
Signore. 

3  Di'  loro  :  Se  alcuno,  di  tutta  la  vostra 
progenie,  nelle  vostre  generazioni,  si  ap- 
preaaa  alle  cose  sacre,  che  i  figliuoli  d'  1- 
sraele  avianno  consacrate  al  Signore,  a- 
vendo  addosso  la  sua  immondizia;  quella 
peEsona  sia  licisa  dal  niio  cospetto.  Io 
sona  11  Signore. 


4  Niuno,  della  progenie  di  Aaronne,  che 
sia  lebbroso,  o  che  sìbbia  la  colagione,  non 
mangi  delle  cose  sacre,  finché  non  sia 
netto.  Parimente,  se  alcuno  ha  toccata 
qualunque  persona  immonda  per  un 
morto,  o  se  a  alcuno  é  uscito  seme  geni- 
tale; 

5  O  se  alcuno  ha  tocco  quai  si  voglia 
rettile,  per  lo  quale  sia  renduto  immondo  ; 
o  alcun  uomo,  per  lo  quale  sia  renduto 
immondo,  secondo  qualunque  sua  im- 
mcMidizia  ; 

6  La  iiersona  che  T  avrà  tocco  sia  im- 
monda infino  alla  sera,  e  non  mangi  delle 
cose  sacre,  che  prima  ella  non  abbia  la- 
vate le  sue  carni  con  acqua. 

7  E,  dò  fatto,  dopo  che  il  sole  sarà 
tramontato,  sarà  netta;  ej)oi  potrà  man- 
giar delle  cose  sacre  ;  perciocché  sono  suo 
cibo. 

8  Non  mangi  il  sacerdote  alcuna  carne 
di  bestia  morta  da  sé,  o  lacerata  dalU 
Jierey  per  renderai  immondo.  Io  sono  il 
Signore. 

9  Osservino  adunque  ciò  che  io  ho  co- 
mandato che  si  osser\i,  e  non  si  carichino 
di  peccato,  e  non  muoiano  per  esso,  se 
profanano  questa  mia  ordinazione.  Io 
S071O  il  Signore  che  H  santifico. 

10  E  niuno  strano  non  mangi  delle  cose 
sacre*;  il  forestiere  del  sacerdote,  né  il 
suo  mercenario,  non  mangino  delle  cose 
sacre. 

11  Ma,  quando  il  sacerdote  avrà  com- 
perata una  persona  co'  suoi  danari,,  essa 
ne  potrà  mangiare;  parimente  il  servo 
natogli  in  casa;  costoro  potranno  man- 
giare del  cibo  di  esso. 

12  E  la  fìgUuola  del  sacerdote,  se  é 
maritata  a  uno  strano,  non  mangi  del- 
l' offerta  delle  cose  sacre. 

13  Ma,  se  la  figliuola  del  sacerdote  é 
vedova,  o  ripudiata,  senza  aver  figliuoli,  e 
toma  a  stare  in  casa  di  suo  padre,  come 
nella  sua  fanciullezza  ;  ella  potrà  mangiar 
delle  vivande  di  suo  padre;  ma  niuno 
straniere  jie  mangi. 

14  E  se  pure  alcuno  mangia  alcuna  cosa 
sacra  per  errore,  sopraggiungavi  il  quinto, 
e  dialo  al  sacerdote,  insieme  con  la  cosa 
sacra. 

15  Non  profanino  adunque  le  cose  sacre 
de'  figliuoli  d' Israele,  le  quali  essi  avran- 
no offerte  al  Signore. 

16  E  non  si  carichino  d'  iniquità  di 
colpa,  mangiando  le  cose  da  essi  consa- 
crate :  perciocché  lo  sono  il  Signore  ohe  li 
santifico. 

Sierio  le  vittime  sema  difetti. 

17  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosé,  di- 
cendo: 

18  Parla  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliix)li( 
e  a  tutti  i  figliuoli  d' Israele  ;  e  dr  loro  : 
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Quando  alcuno  della  casa  d'  Israele,  ov- 
vero de'  forestieri  che  son»  in  Israele, 
offerirà  la  sua  offerta,  secondo  tutti  i  lor 
voti,  e  le  loro  offerte  volontarie,  che  of- 
feriranno al  Signore  per  olocausto  ; 

19  Acciocché  sia  gradita  per  voi,  sia  un 
maschio  senza  difetto,  d'  infra  i  buoi,  o 
d' infra  le  pecore,  o  d' infra  le  capre. 

20  Non  offerite  nulla  che  abbia  difetto*; 
perciocché  non  sarebbe  gradito  per  voi- 

21  Parimente,  quando  alcuno  offerirà  al 
Signore  sacrificio  da  render  grazie,  o  per 
Ringoiar  voto,  o  per  offerta  volontaria,  sia 
quello  di  buoi,  o  di  pecore,  o  di  capre, 
senza  difetto  ;  acciocché  sia  gradito  ;  non 
siavi  alcun  difetto. 

22  Non  offerite  al  Signore  bestia  alcuna 
cieca,  né  che  abbia  alcun  membro  fiaccato, 
né  monca,  né  porrosa,  né  rognosa,  nò 
scabbiosa  •  e  non  presentatene  alcuna  tale 
in  su  r  Altare  al  Signore,  per  offerta  che 
si  fa  per  fuoco. 

23  Ben  potrai,  per  offerta  volontaria, 
offerir  bue,  o  pecora,  o  capra,  che  abbia 
alcun  membro  di  manco,  o  di  soverchio  ; 
ma  per  voto  non  sarebbe  gradita. 

24  Non  offerite  al  Signore  alcun  animale 
che  abbia  i  granelli  schiacciati,  o  infranti, 
o  strappati,  o  ricisi;  e  non  ne  fate  di  tali 
nel  vostro  paese. 

25  Né  prendetene  alcuni  di  man  degli 
stranieri,  per  offerirne  cibo  al  Signore; 
perciocché  il  lor  vizio  è  in  essi;  ir  è  in 
essi  difetto  ;  non  sarebbero  graditi  per  voi. 

26  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
cendo : 

27  Quando  sarà  nato  un  vitello,  o  un 
agnello,  o  un  capretto,  stia  sette  ^omi 
sotto  la  madre  ;  poi  dall'  ottavo  giorno 
innanzi,  sarà  gradito  per  offerta  da  ardere 
al  Signore. 

28  E  non  iscannate  in  uno  stesso  giorno 
la  vacca,  o  la  pecora,  o  la  capra,  col  suo 
figlio*. 

29  E  quando  voi  sacrificherete  al  Si- 
gnore sacrificio  di  laude,  sacrificatelo  in 
maniera  eh'  egh  sia  gradito  per  voi. 

30  Mangisi  nell'  istesso  giorno  ;  non  ne 
lasciate  ntUla  di  avanzo  fino  alla  mattina 
seguente.    le  sono  il  Signore. 

31  E  osservate  i  miei  comandamenti,  e 
metteteli  in  opera.   Io  sono  il  Signore. 

32  E  non  profanate  il  mio  santo  Nome  ; 
onde  io  mi  santifichi  me  stesso  nel  mezzo 
de'  figliuoli  d' Israele.  Io  sono  il  Signore 
che  VI  santifico  ; 

33  Che  vi  ho  tratti  fuor  del  paese  di 
E/?itto,  per  essere  vostro  Dio.  Io  sono  il 
Signore. 

Le  varie  fe$te  aolennt. 

OQ  IL  Signore  parlò,  oltre  a  dò,  a  Mosè, 
««^  dicendo: 


gni 
dir 


2  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro . 
Quant'  è  alle  leste  solenni  del  Signore,  le 
quali  voi  bandirete  per  sante  raunanze, 
queste  son  le  mie  feste  solenni 

3  Lavorisi  sei  giorni  :  ma,  al  settimo 
giorno  siavi  riposo  di  Sabato,  santa  rdu- 
nanza;  non  fate  in  esso  lavoro  alcuno; 
quel  giorno  è  il  Sabato  del  Signore,  in 
tutte  le  vostre  abitazioni®. 

4  Queste  sotm  le  feste  solenni  del  Si- 
lore,  sante  raunanze,  le  quali  voi  ban- 

Jrete  nelle  loro  stagioni  : 

6  Nel  primo  mese,  nel  quartodecimo 
giorno  del  mese,  fra  i  due  vespri,  è  la 
Pasqua  del  Signore'*. 

6  E  nel  quintodecimo  giorno  dell'  istesso 
mese,  è  la  festa  de^li  azzimi,  consacrata 
al  Signore;  mangiate  per  sette  giorni 
pani  azzimi. 

7  Siavi  santa  raunanza  nel  primo  giorno, 
e  non  fate  in  esso  alcuna  opera  servile. 

8  E  offerite  offerte  da  ardere  al  Signore 
per  sette  giorni;  e  nel  settimo  ^omo 
siavi  santa  raunanza  ;  non  fate  %n  esso 
opera  alcuna  servile. 

9  U  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosé, 
dicendo  : 

10  Parla  a'  figUuoU  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  il 
quale  io  vi  do,  e  ne  mieterete  la  ricolta  ; 
portate  al  sacerdote  una  menata  delle 
primizie  della  vostra  ricolta*. 

11  E  dimeni  il  sacerdote  quella  menata, 
davanti  al  Signore,  in  favor  vostro;  of- 
feriscala il  sacerdote  il  giorno  appresso 
quel  Sabato. 

12  E  nel  giorno  che  voi  ofierirete  quella 
menata,  sacrificate  un  agnello  di  un  anno, 
senza  difetto,  in  olocausto  al  Si^ore.     ' 

13  E  «ia  la  sua  offerta  dì  panatica  di  due 
decimi  di  fior  di  farina,  stenmerata  con 


olio,  per  offerta  da  ardere  al  Signore,  in 
odor  soave }  e  la  sua  offerta  da  spande] 
sia  della  quarta  parte  di  un  Hin  ai  vino. 


14  E  non  mangiate  pane,  nò  grano  ar- 
rostito, nò  spighe  fresche,  fino  a  questo 
stesso  giorno  ;  finché  non  abbiate  portata 
r  offerta  del  vostro  Iddio.  Quew  è  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  generazioni, 
in  tuttele  vostre  abitazioni. 

15  E,  dal  giorno  appresso  quel  Sabato, 
dal  giorno  che  voi  avrete  portata  la  me- 
nata dell'  offerta  dimenata,  contatevi  sette 
settimane  compiute/. 

16  Contatevi  cinquanta  giorni,  fino  al 
giorno  appresso  la  settima  settimana;  e 
allora  offerite  una  nuova  offerta  di  pa- 
natica al  Signore. 

17  Portate  dalle  vostre  stanze,  per  pri- 
mìzie, al  Signore,  due  pani  per  ofierta 
dimenata^  i  quaU  sieno  di  due  decimi  dì 
fior  di  fanna,  cotti  con  lievito. 

18  E  con  que'  pani  offerite  sette  agnelli 
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di  un  anno,  aenza  difetto  ;  e  un  giovenco, 
e  due  montoni  ;  e  sìeno  per  olocausto  al 
Signore,  insieme  con  le  loro  ofièrte  di 
panatica,  e  da  spandere;  per  sacrificii  da 
ardere,  di  soave  odore  al  signore. 

19  Oltre  a  ciò,  oiierìte  un  becco  per 
tacrijicio  per  lo  peccato  ;  e  due  agnelli  di 
un  anno  per  sacrificio  da  render  grazie. 

20  £  oneriscali  il  sacerdote  in  offerta 
aimATn>fa>  davanti  al  Signore,  insieme  co' 
pani  delle  primizie,  e  co"  due  agnelli; 
sieno  qtielle  cose  sacre  al  Signore,  per  lo 
sacerdote. 

21 E  in  quell'  istesso  giorno  bandite  la 
festa;  esso  vi  sia  giorno  di  santa  rau- 
nanza  ;  non  fate  in  esso  alcuna  opera  ser- 
vile. Queaf  è  uno  statuto  perpetuo  in 
tatte  le  vostre  abitazioni,  per  le  vostre 
genezBziom. 

22  E,  quando  voi  mieterete  la  ricolta 
della  vostra  terra,  non  mietere  affatto  i 
canti  del  tuo  campo,  e  non  ispigolar  le 
spi^e  della  tua  ricolta  ;  lasciale  al  povero 
e  tu  forestiere.  Io  9(mo  il  Signore  Iddio 
vostro. 

23  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

24  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
17el  settimo  mese,  nel  primo  gionw  del 
mese,  celebrate  un  Sabato,  una  ricordanza 
con  suon  di  tromba,  una  santa  rau- 
nanza^. 

25  Non  fate  in  quel  dì  alcuna  opera 
servile;  e  offerite  al  Signore  offerte  da 
ardere. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

27  Ma  nel  decimo  giamo  di  questo 
settimo  mese,  cK  è  H  giorno  de*  purga- 
menti, celebrate  una  santa  raunanza  ;  e 
affli^QBiete  le  vostre  anime,  e  offerite  offer- 
te da  ardere  al  Signore  ^. 

28  E  non  fate  in  quel  giorno  lavoro  ai- 
cono;  condossiachò  sia  u  giorno  de'  pur- 
gamenti, per  far  pui^gamento  per  voi,  da- 
vanti al  Signore  Iddio  vostro. 

29  Perciocché^  ogni  persona  che  non 
sarà  stata  afflitta  in  quel  gìomo,  sarà 
ridsa  da'  suoi  pentoli. 

30  E  se  alcuna  persona  fa  in  quel  giorno 
alcun  lavoro,  io  Ja  farò  perire  d*  infra  il 
suo  popolo. 

31  J^on  fate  m  qud  giorno  lavoro  al- 
cuno. Qwxt*  è  uno  statuto  perpetuo,  per 
le  vostre  generazioni,  in  tutte  le  vostre 
alHtazionL 

32  Stavi  quei  giorno  riposo  di  Sabato  ; 
e  affliggete  le  vostre  persone;  comin- 
dando  al  nono  dì  del  mese,  in  sul  vespro  ; 
odebrate  il  vostro  Sabato  da  un  vespro 
all'altro. 

33  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 


34  Paria  a'  figlinoli  d*  Israele,  dicendo  : 
In  questo  stesso  settimo  mese,  nel  quin- 
todedmo  giorno  del  mese,  celebrisi  al 
Signore  la  festa  solenne  de^  Tabernacoli, 
per  sette  giorni*'. 

35  Nel  primo  ^omo  eiavi  santa  raunan- 
za; non  fate  »»  esso  alcuna  opera  ser- 
vile. 

96  Offerite  per  sette  giorni  offerte  da 
ardere  al  Signore;  e  nell'  ottavo  giorno 
siavi  santa  raunanza,  e  offerite  offerte  da 
ardere  al  Signore;  quel  giorno  è  giorno 
di  solenne  raunanza;  non  fate  %n  esso 
opera  alcuna  servile. 

37  Queste  sono  le  feste  solenni  del  Si- 
gnore, le  quali  voi  bandirete,  acciocché 
sieno  sante  raunanze,  per  oflerire  al  Si- 
gnore offerte  da  ardere,  olocausta  offerte 
di  panatica,  sacrificii,  ed  offerte  da,  span- 
dere ;  in  ciascun  gìomo  ciò  che  conviene  ; 

38  Oltre  a'  Sabati  del  Si^ore,  e  oltre 
a'  vostri  doni,  e  oltre  a  tutti  i  vostri  voti, 
e  oltre  a  tutte  le  vostre  offerte  volontarie, 
che  voi  presenterete  al  Signore. 

39  Or  nel  quintodecimo  giorno  del  set- 
timo mese,  quando  avrete  ricolta  la  ren- 
etta della  terra,  celebrate  la  festa  solenne 
del  Signore  per  sette  giorni  ;  nel  primo 
giorno  siavi  Sabato,  e  nell'  ottavo  giorno 
parimente  siavi  Sabato. 

40  E  •  •  -  -  - 
frutto  { 

frasche  ( , 

e  rallegratevi  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  vostro  per  sette  giorni 

41  E  celebrate  quel&  festa  al  Signore 
per  sette  giomi,  ogni  anno.  Qn^t'èmio 
statuto  perpetuo  iier  le  vostre  generazioni  ; 
celebratela  al  settimo  mese. 

42  Dimorate  in  tabernacoli  per  sette 
giomi  ;  dimori  ognuno,  che  à  natio  d'  I- 
sraele,  in  tabernacoli. 

43  Acciocché  le  vostre  generazioni  sap- 
piano che  io  ho  fatto  dimorare  i  figliuoli 
d' Israele  in  tabernacoli,  quando  io  gli  ho 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto.  Io  sono  il 
Signore  Iddio  vostro. 

44  Cosi  Mosè  ordinò  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele  le  feste  solenni  del  Signore. 

Regole  pel  Candelliere  e  la  Tavola. 

04.  Hj  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
^*  cendo: 

2  Comanda  a'  figliuoli  d' Israele  che  ti 
rechino  dell'  olio  di  uliva,  puro,  vergine, 
per  la  lumiera,  per  tener  del  continuo  le 
lampane  accese. 

3  Mettale  in  ordine  Aaronne  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  di  fuori  della 
Cortina  della  Testimonianza,  dalla  sera 
infino  alla  mattina,  del  continuo,  davanti 
al  Signore.  Quesf  è  uno  statuto  perpetuo 
per  le  vostre  generazioni. 
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4  Metta  del  continuo  in  ordine  le  lam- 
pane  in  sul  OandeUiere  puro,  davanti  al 
signore. 

5  Piglia,  oltre  a  ciò,  del  fior  di  farina, 
e  fanne  dodici  focacce,  e  cuccile;  sia 
ciascuna  focaccia  di  due  decimi  cC  Efa, 

6  E  mettile  in  due  ordini,  sei  per  or- 
dine sopra  ]»  Tavola  pura,  davanti  al 
Signore. 

7  £  metti  dell'  incenso  i)uro  sopra  cia- 
scun ordine;  e  sia  queW  incenso  per  ri- 
cordanza di  Que'  pani,  per  ofi^rta  che  si 
fa  per  fuoco  al  Signore. 

8  Mettansi  per  ordine,  ogni  giorno  di 
Sabato,  del  continuo,  nel  cospetto  del 
Siniore.  quelle  focacce  tof^  da'  figliuoli 
d' Israele,  per  jatto  perpetuo. 

9  E  sieno  quelle  per  Aaronne  e  per  i 
suoi  figliuoli;  ed  essi  le  mangino  in  luo^ 
santo;  conciossiachè  sieno  cosa  santis- 
sima, a  lui  appartenente  dell'  oflèrte  che 
si  hanno  da  ardere  al  Signore,  per  ista- 
tuto  perpetuo. 

Cattiffo  dei  bestemmiatori  e  degli  omicidi. 

10  Or  un  uomo,  figliuolo  di  una  donna 
Israelita,  ma  di  paare  Egizio,  che  stava 
per  mezzo  i  figliuoli  d' Israele,  usci  fuori  ; 
ed  egli  e  un  Israelita  contesero  insieme 
nel  campo. 

11  E  u  fi^uolo  della  donna  Israelita 
bestemmiò  il  Nome,  e  lo  maledisse'*;  la- 
onde fu  condotto  a  Mosò  ;  (or  il  nome 
di  sua  madre  era  Selomit,  figliuola  di 
Dibri.  della  tribù  di  Dan)  ; 

12  E  fu  messo  in  prigione,  finché  Mosè 
avesse  dichiarato  ciò  che  se  n^  avesse  a 
fare,  per  comandamento  del  Signore. 

13  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

14  Mena  quel  oestemmiatore  fuor  del 
campo  ;  e  posino  tutti  coloro  che  1'  han- 
no udito  le  lor  mani  sopra  il  capo  di  esso, 
e  lapidilo  tutta  la  raunanza. 

15  E  parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  dicen- 
do :  Chiunque  avrà  maledetto  il  suo  Dio, 
porti  il  suo  peccata 

16  E  chi  avrà  bestemmiato  il  Nome  del 
Signore,  del  tutto  sia  fatto  morire;  in 
o^i  modo  lapidilo  tutta  la  raunanza; 
sia  fatto  morire  cosi  lo  straniere,  come 
colui  eh'  è  natfo  del  paese,  quando  avrà 
bestemmiato  il  Nome. 

17  Parimente,  chi  avrà  percossa  a  morte 
alcuna  persona,  del  tutto  sia  fatto  morire. 

18  E  chi  avrà  percossa  alcuna  bestia  a 
morte,  paghila;  animale  per  animale. 

19  E  quando  alcuno  avrà  fatta  alcuna 
lesione  corporale  al  suo  prossimo,  fac- 
ciaglisi  il  simjgliante  di  ciò  eh'  egh  avrà 
fatto. 

20  Rottura  per  rottunL  occhio  yes  oc- 
chio, dente  per  dentea  ;  faociaglisi  tal  le- 
sione corporale,  quale  egli  avrà  fatta  ad 
altrui. 


21  Chi  avrà  percossa  a  morte  una  be- 
stia, paghila;  ma  chi  avrà  percosso  un 
uomo  a  mortet  sia  fatto  morire. 

22  Abbiate  una  stessa  ragione;  sia  il 
forestiere,  come  colui  eh'  è  natio  del 
paese;  perciocché  io  sono  il  Signore  Id- 
dio vostro 

23  E  Mosè  parlò  a'  figliuoli  d' Israele; 
ed  essi  trassero  quel  bestemmiatore  fuor 
dei  campo,  e  lo  Iwidarono  con  pietre.  E 
i  figliuoli  d*  Israele  fecero  come  il  Signore 
avea  comandato  a  Mosè. 

L'  armo  tabatico  e  U  GiubbUeo. 

OR  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  nel 
^^  monte  di  Sinai,  dicendo: 

2  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di'  loro: 
Quando  voi  sarete  entrati  nei  paese  che 
io  vi  do,  abbia  la  terra  i  suoi  riposi,  per 
maniera  di  Sabato  al  Signore. 

3  Semina  il  tuo  campo  sei  anni  contim/ui, 
e  pota  la  tua  vigna  altresì  sei  anni  eotir- 
tinui^  e  rìcogli  la  sua  rendita. 

4  Ma  l'anno  settimo  siavi  riposo  di  Sa- 
bato per  la  terra;  siavi  Sabato  al  Si- 
gnore ;  non  seminare  iai  esso  il  tuo  campo, 
e  non  potar  la  tua  vigna. 

5  Non  mietere  ciò  che  sarà  nato  da  sé 
stesso  da'  granelli  caduti  nella  tua  ricol- 
ta; e  non  vendemmiar  le  uve  della  vigna 
che  tu  non  avrai  potata;  .sia  queU^  anno 
anno  di  riposo  per  la  terra. 

6  E  ciò  che  sarà  prodotto  ndP  nfnmo  del 
Saboito  della  terra  sarà  per  mangiarìo,  a 
te,  e  al  tuo  servo,  e  alla  tua  serva,  e  al 
tuo  mercenario,  e  al  tuo  aweniticdo,  i 
quali  dimoreranno  appresso  di  te, 

7  E  alle  tue  bestie  domestiche^  e  alle 
fiere  che  saranno  nel  tuo  paese  ;  sia  tutta 
la  rendita  dì  quell'  anno  per  mangiare. 

8  Contati  eziandio  sette  settimane  di 
anni,  sette  volte. sette  anni;  in  maniera 
che  il  tempo  delle  sette  settimane  di  anni 
ti  sia  lo  spazio  di  quarantanove  anni. 

9  E  nel  settimo  mese,  nel  decimo  giorno 
del  mese,  fa  passare  un  suon  di  tromba  ; 
fate  passar  la  tromba  per  tutto  il  vostro 
paese,  nel  ^omo  de'  purgamenti. 

10  E  santificate  l' anno  dnquantesmoo, 
e  bandite  franchigia  nel  paese^  a  tutti  i 
suoi  abitanti  ;  siavi  quelfo  il  Giubbileo; 
e  allora  ritomi  ciascun  di  voi  nella  sua 
possessione,  e  alla  sua  famiglia. 

11  Quest'é  il  Giubbileo;  celebratelo  ogni 
cinquantesimo  anno;  non  seminate  in 
esso,  e  non  ricogliete  ciò  che  in  quel- 
r  anno  sarà  nato  da  sé  stesso^  e  non  ven- 
demmiate le  vigne  che  non  saranno  state 
potate. 

12  Perdocchò  quello  è  il  Giubbileo  ;  «ia  vi 
sacro;  manciate  ciò  che  il  campo  pro- 
durrà toUo  dal  campo  stesso. 

13  In  quest'  anno  del  Giubbileo,  ritorni 
ciascun  di  voi  nella  sua  possessione. 
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14  £  quando  tu  farai  qualche  yendita 
al  tuo  prossimo,  ovvero  qualche  cam- 
perà, niun  di  voi  rapisca  il  oene  del  suo 
Otello. 

15  Ccxnpera  dal  tuo  prossimo  a  ragione 
deffli  amii  scorti  dopo  il  Giubbileo;  ed 
«gli  facciati  la  venditi»  a  ragione  degU 
anni  della  rendita. 

10  Secondo  che  vi  saranno  più  o  meno 
anni,  accresci  o  scema  il  prezzo  di  ciò  che 
tu  compererai  da  lui  ;  concioesiachè  egli 
ti  venda  un  certo  numero  di  rendite. 

17  £!  niun  di  voi  rapisca  il  ben  del  suo 
prosmmo^  anzi  abbi  timore  dell'  Iddio 
tuo;  perciocché  io  aano  il  Signore  Iddio 
vostro. 

18  £d  eseguite  i  miei  statuti,  e  osser- 
vate le  mie  legn,  e  mettetele  in  opera;  e 
voi  abiterete  nel  paese  in  sicurtà'*. 

19  £  la  terra  produrrà  i  suoi  frutti,  e 
voi  ne  mangerete  a  sazietà,  e  abiterete  in 
essa  in  sicurtà. 

20  Che  se  pur  dite:  Ohe  mangeremo 
r  anno  settimo^»  se  non  seminiamo,  e  non 
ricociamo  le  nostre  rendite? 

21  Io  comanderò  alla  mia  benedi- 
zione che  venga  sopra  voi  V  anno  sesto, 
e   quell'   anno  produrrà  frutto  per  tre 


e  degli  ichiavi. 


22  £  nell'  anno  ottavo  voi  seminerete,  e 
mangerete  del  vecchio  di  quella  ricolta^ 
fino  all'  anno  nono;  v<h  mangerete  del 
vecchio,  finché  venga  la  ricolta  di  quel- 
r  anno. 

RtBcatto  delle  terre  e  degli  ichiaoi. 

23  Or  non  vendansi  le  tene  assoluta- 
mente :  oonciossiachè  la  terra  aia  mia  ] 
peri^occhò  voi  siete  forestieri,  e  fittaiuoh 
appresso  di  me. 

24  Perciò,  date  luogo  di  riscatto  delle 
terre  in  tutto  il  posse  della  vostra  pos- 


25  Quando  il  tuo  fratdlo  sarà  impove- 
rito, e  avrà  venduto  della  sua  posses- 
sione; ee  il  suo  prossimo  parente,  H  oual 
per  consanguinità  avrà  la  ragion  del  ri- 
scatto, si  presentii  egli  potrà  riscattar 
ciò  die  il  suo  fratello  avrà  venduto^. 

26  Ma,  se  alcuno,  non  avendo  parente 
che  per  consanguinità  abbia  la  ragion  dd 
riscatto,  ricovera  da  sé  stesso  il  modo,  e 
trova  quanto  gli  fa  bisogno  per  lo  suo 
riscatto; 

27  Allora  conti  le  annate  dopo  la  sua 
vendita,  e  restituisca  il  sapcsppiù  a  co- 
lui a  chi  avrà  fatta  la  vendita,  e  rientri 
nella  sua  possessione. 

28  Ma,  s'  egli  non  trova  quanto  gli  fa 
bisogno  per  fugli  il  suo  pagamento,  resti 
queuo  eh'  egli  avrà  venduto  in  man  dì 
cdui  die  r  avrà  OHnperaJto,  fino  all'  an- 
no dd  Giubbileo  ;  e  nd  Giubbileo  escane 


il  eomufereitore,  e  rientri  colm  ndla  sua 
possessione. 

29  £  quando  alcuno  avrà  venduta  una 
casa  da  abitare,  in  dttà  murata,  siavi  po- 
destà di  riscatto  fino  all'  anno  compiuto 
dopo  la  sua  vendita;  sia  il  termine  del 
suo  riscatto  un  anno  mtiero. 

30  Ma  se  non  é  ricomperata  infra  il 
compiersi  di  un  anno  intiero,  quella  casa 
che  è  in  dttà  murata,  resterà  assoluta- 
mente in  proprio  a  colui  die  l' avrà  com- 
perata, e  a'  suoi  d'  età  in  età;  egli  non 
sarà  obbligato  df  uscirne  nel  Giubbileo. 

31  Ma  le  case  delle  ville,  non  intorniate 
di  mura,  sieno  reputate  come  possessioni 
di  terra  ;  siavi  ragion  di  riscatto  per  esse, 
ed  escane  il  eomiperabore  nel  Giubbileo. 

32  Ma,  quant'  é  alle  città  de'  Leviti, 
abbiano  i  Leviti  in  perpetuo  ragion  di  ri- 
compera in  su  le  case  (felle  città  della  lor 
possessione. 

33  £  colui  de'  lieviti,  che  ricompererà 
alcuna  casa,  esca  fuori  della  casa  ven- 
duta, e  della  città  della  possession  del 
vend'àore,  nel  Giubbileo;  perdocché  le 
case  ddle  dttà  de'  Leviti  sono  la  lor  pos- 
sessione nd  mezzo  de'  fi^uoli  d' Israele. 
•  34  Ma  non  vendansi  i  campi  de'  con- 
tomi delle  lor  città;  perdocché  sono  loro 
una  possessione  perpetua. 

35  £  quando  il  tuo  fratello  sarà  impo- 
verito, e  le  sue  facoltà  saranno  scadute 
appresso  di  te,  porgigli  ìa  mano*';  fore- 
stiere o  aweniticdo  di^  egli  si  sia:  aodoc- 
chè  Dossa  vivere  appresso  di  te. 

36  Non  prender  da  lui  usura  né  pro- 
fitto: e  abbi  timore  dell'  Iddio  tuo,  e  fa 
che  il  tuo  fratello  possa  vivere  apprecso  di 
te. 

37  Non  dargli  i  tuoi  danari  ad  usura,  né 
la  tua  vittuB^lia  a  profitto. 

38  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  paese  di  £gitto,  per 
darvi  il  paese  di  Canaan,  per  essere  vo- 
stro Iddio. 

39  £  quando  il  tuo  fratello  sarà  impo- 
verito appresso  di  te,  e  si  sarà  venduto 
a  te,  non  adoperarlo  in  servita  da  schiavo. 

40  Stia  appresso  di  te  a  guisa  di  mer- 
cenario 0  di  avveniticcio  ;  serva  appresso 
di  te  fino  all'  anno  del  Giubbileo. 

41  £  allora  egli  si  partirà  d' appresso  a 
te,  insieme  co  suoi  figliuòli,  e  se  ne  ri- 
tornerà alla  sua  famiglia;  e  rientrerà 
nella  possessione  de'  suoi  paidri. 

42  Perciocché  essi  sono  miei  servitori, 
avendoli  io  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto*'  ; 
e  però  non  sieno  venduti  nella  maniera 
de^li  schiavi.  . 

43  Non  signoreggiarlo  con  asprezza/; 
anzi  abbi  timore  delr  Iddio  tuo. 

44  M&  quant'  é  al  tuo  servo,  e  alla  tua 
serva,  che  hanno  ad  esser  tuoi  in  proprio. 
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BUcaUo  degU  schiavi, 

compera  servi  e  serve,  d'  infra  le  genti 
che  saranno  intomo  a  te. 

45  Anche  ne  potrete  comnerar  de'  fi- 
gliuoli degli  avveniticci  che  aìmoreranno 
con  voi  ;  e  delle  lor  famiglie  che  sarcnmo 
appresso  di  voi,  le  quali  essi  avranno  ge- 
nerate nel  vostro  paese  ;  e  quelli  saranno 
vostri  in  proprio. 

46  E  tali  potrete  possedere,  e  lascicvre 
a'  vostri  figliuoli  dopo  voi  in  proprietà 
ereditaria  ;  e  anche  servirvi  di  loro  in  per- 
petuo; ma,  quant'  è  a'  vostri  frateUi,  fl- 
ffliuoh  d' Israele,  mxmo'di  voi  signoreggi 
li  suo  fratello  con  asprezza. 

47  E  se  il  forestiere,  o  V  avveniticcio 
che  sarà  appresso  di  te^  acquista  delle 
focoltà,  e  il  tuo  fratello  impoverisce  ap- 
presso a  lui,  e  si  vende  al  forestiere,  o 
all'  avveniticcio  che  sarà  appresso  di  te,  o 
a  qvalcwno  di  stirpe  di  nazione  stra- 
niera; 

48  Abbia  egli  podestà  di  riscatto,  dopo 
essersi  venduto  ;  riscattilo  alcuno  de'  suoi 
fratelli 

49  Riscattilo  il  suo  zio,  o  il  figliuol  del 
suo  zio,  o  alcun  altro  suo  carnai  parente, 
della  sua  famiglia  :  ovvero,  riscattisi  egh 
stesso,  se  ne  trova  il  modo. 

50  E  faccia  ragione  col  suo  comperatore, 
dall'  anno  che  gli  si  sarà  venduto  fino  al- 
l' anno  del  Giubbileo,  e  vadano  i  danari 
della  sua  vendita  per  lo  numero  d^li 
anni  eh'  egli  avrà  servito;  stia  con  lui 
come  a  pomate  di  mercenario. 

51  Se  v%  sono  ancora  molti  anni  fino  al 
GHubbileOy  restituisca  a  ragione  di  essi, 
de'  danari  della  sua  compera,  per  suo  ri- 
scatto. 

52  E  se  vi  restano  pochi  anni  fino  al- 
l' anno  del  Giubbileo,  faccia  ragione  con 
lui  ;  e  restituisca  il  prezzo  del  suo  riscat- 
to, secondo  il  numero  degli  anni  che  gli 
restano  da  servire. 

53  Stia  con  lui  a  guisa  di  merconarìo 
annuale;  non  signoreggilo  con  asprezza 
nel  tuo  cospetto. 

54  E  se  pur  non  è  riscattato  in  alcwna 
di  queste  maniere,  e^li  se  ne  uscirà 
r  anno  del  GiuUbileo,  insieme  co'  suoi 
figUuoh. 

55  Conciossiachò  i  fig;liuoli  d*  Israele  mi 
sveno  servi  ;  sono  miei  servi,  avendoli  io 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto.  Io  sono 
il  Signore  Iddìo  vostro. 

Prometae  e  minaccie. 

Ofi  NON  vi  fate  idoli,  e  non  vi  rizzate 
^^  scultura,  nò  statua,  e  non  mettete 
alcuna  pietra  effigiata  nel  vostro  ^aese, 
per  adorarla  **;  perciocché  io  softio  il  Si- 
gnore Iddio  vostro. 

2  Osservate  i  miei  Sabati:  e  riverite  il 
mio  Santuario.    Io  sono  il  Si£;nore. 

3  Se  voi  camminate  ne'  miei  statuti,  e 


PromuseenninaecU, 

osservate  i  miei  comandamenti,  e  li  met- 
tete in  opera  ; 

4  Io  vi  darò  le  vostre  vSogOò  nelle  loro 
stagioni,  e  la  terra  produrrà  la  sua  ren- 
dita, e  gli  alberi  della  campagna  produr- 
ranno i  lor  f mtti. 

6  E  la  trebbiatura  vi  giugnerà  infino 
alla  vendemmia,  e  la  vendemmia  giu- 
gnerà infino  alla  sementa;  e  voi  man- 
gerete il  vostro  pane  a  sazietà,  e  abiterete 
nel  vostro  paese  in  sicurtà. 

6  E  io  farò  che  vi  sarà  pace  nel  paese, 
e  voi  vi  coricherete,  e  non  vi  sarà  chi  v% 
spaventi;  e  farò  venir  meno  le  bestie 
nocive  nel  paese,  e  la  spada  non  passerà 
per  lo  vostro  paese. 

7  E  voi  perseguirete  i  vostri  nemici,  ed 
essi  caderanno  per  la  spada  davanti  a  voi 

8  E  cinque  di  voi  ne  perse^iranno 
cento,  e  cento  ne  perseguiranno  diecimila  ; 
e  i  vostri  nemici  caderanno  per  la  spada 
davanti  a  voi. 

9  E  io  mi  volgerò  verso  voi,  e  vi  farò 
crescere  e  moltiplicare;  e  stabilirò  il  mio 
patto  con  voi. 

10  E  voi  mangerete  del  vecchio,  serbato 
per  molto  tempo;  e  trarrete  fuori  il  -vec- 
chio, per  dar  tuogo  al  nuovo. 

11  E  io  farò  che  il  mio  Tabernacolo 
starà  nel  mezzo  di  voi  ;  e  V  anima  mia 
non  vi  sdegnerà. 

12  E  camminerò  nel  mezzo  di  voi,  e  vi 
sarò  Dio,  e  voi  mi  sarete  popolo^. 

13  Io  «0910  il  Signore  Iddio  vostro,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  paese  degli  Egi^, 
acciocché  non  foste  loro  servi  ;  e  ho  spez- 
zate le  sbarre  del  vostro  giogo,  e  vi  ho 
fatti  camminare  a  capo  erto. 

14  Ma,  se  voi  non  mi  ubbidite,  e  non 
mettete  in  opera  tutti  questi  comanda- 
menti; 

15  E  se  sprezzate  i  miei  statuti,  e  se 
r  anima  vostra  sdegna  le  mie  leggi,  per 
non  eseguire  tutti  i  miei  comandamenti, 
per  annullare  il  mio  patto  ; 

16  Io  altred  vi  farò  queste  oofie:  io 
manderò  contr*  a  voi  lo  spavento,  la  ti- 
sichezza, e  r  arsura,  che  vi  consumeranno 
gli  occhi,  e  vi  tormenteranno  l' anima  ;  e 
voi  seminerete  indamo  la  vostra  semen- 
za; perciocché  i  vostri  nemici  la  mange- 
ranno. 

17  E  io  metterò  la  mia  &ccìa  contro  a 
voi,  e  sarete  sconfitti  da'  vostri  nemici, 
e  qudli  che  vi  odieranno,  vi  signoregge- 
ranno; e  voi  fuggirete,  senza  che  alcuno 

18E  se  i>ur  anche,  dopo  queste  cose, 
voi  non  mi  ubbidite,  io  continuerò  a  ca- 
stigarvi per  i  vostri  peccati  sette  volte  più. 

19  E  romperò  1'  alterezza  della  vostra 
forza;  e  farò  che  il  vostro  delo  sarà  cciiie 
di  ferro,  e  la  vostra  terra  come  di  rame. 

20  E  la  vostra  forza  si  consumerà  in- 
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Pentimento  e  perdona. 


damo**;  e  la  vostra  terra  non  àatk  la  sua 
lendita»  nò  gli  alberi  della  campagna  i  k» 
frutti 

21  E  se  Yoi  procedete  meco  con  con- 
trasto, e  non  volete  ubbidirmi,  io  vi  ag- 
làugnerò  sette  cotwnti  di  piaghe,  secondo  i 
vostri  peccati. 

22  £  manderò  contro  a  voi  le  fiere  della 
campagniL  le  quali  vi  orberanno  di  fi- 
gtiuoli,  e  diserteranno  il  vostxo  bestiame, 
e  vi  dipopoleranno,  e  le  vostre  strade  sa- 
ranno deserte. 

23  E  se  pt^r  cmche  per  queste  cose  voi 
non  vi  ammendate  inverso  me,  anzi  pro- 
cedete meco  con  contrasto; 

24  Io  altresì  procederò  con  voi  con  con- 
trasto, e  vi  percoterò  anch'  io  sette  volte 
piU,ver  i  vostri  peccati. 

26  E  farò  venir  contro  a  voi  la  spada, 
che  feirà  la  vendetta  del  patto;  e  voi  vi 
ricovererete  nelle  vostre  città;  ma  io 
manderò  nel  mezzo  di  voi  la  pestilenza, 
e  sarete  dati  nelle  mani  de'  nemici. 

26  Quando  io  vi  avrò  rotto  il  sostenta- 
mento del  pane,  dieci  donne  coceranno  il 
vostro  pane  in  uno  ètesio  forno,  e  vi  rende- 
ranno u  vostro  pane  a  peso;  e  voi  mange- 
rete^ non  vi  saderete. 

27  E  se  i>er  questo  ancora  non  mi  ub- 
bidite, anzi  procedete  meco  c(m  contrasto  ; 

25  Io  ancora  procederò  con  voi  con  ira 
e  con  contrasto  ;  e  io  ancora  vi  castigherò 
Bette  volte  piii,  per  i  vostri  peccati. 

29  E  mangerete  la  carne  de'  vostri  fi- 
gliuoli* e  la  carne  delle  vostre  figliuole  a. 

30  £  io  disfarò  i  vostri  alti  luoghi,  e 
distruggerò  i  vostri  idoli,  e  metterò  i 
vostri  corpi  morti  sopra  le  carogne  de'  vo- 
8^  idoli;  e  l' anima  mia  vi  avrà  in  ab- 
bominio. 

31  E  ridurrò  le  vostre  città  in  desola- 
zione, e  diserterò  i  vostri  santuari,  e  non 
odorerò  i  vostri  odori  soavi. 

32 E  io  stesso  desolerò  il  paese:  e  i  vo- 
stri nemici,  che  abiteranno  in  esso,  ne 
saranno  stupefatti 

33  E,  quant'  è  a  voi,  io  vi  disperderò  fra 
le  genti,  e  vi  sarò  dietro  a  spada  tratta;  e 
il  voslxo  paese  sar4  deserto,  e  le  vostre 
città  desolate. 

34  Allora  la  terra  si  compiacerà  ne'  suoi 
^bati,  tutto  il  tempo  eh'  ella  resterà 
desrata,  e  che  voi  sarete  nel  paese  de'  vo- 
stri nemìd;  allora  la  terra  si  riposerà»  e 
si  compiacerà  ne'  suoi  Sabati. 

35  Ella  si  riposerà  tutto  il  tempo  eh'  el- 
la starà  deserta  di  ciò  che  non  si  sarà 
ripoKita  ne'  vostri  Sabati,  mentre  voi  sa- 
rete dimorati  in  essa. 

36  E,  quanf  è  a  quelli  che  di  voi  saranno 
limasti,  io  manderò  loro  un  avvilimento 
dì  cooie  ne'  paesi  de'  lor  nemici;  talché 


eziandio  il  romor  d'  una  fronde  agitata 
h  perseguiterà,  e  fuggiranno,  come  d' in- 
nanzi alla  spada  ;  e  caderanno,  senza  die 
alcuno  li  persegua. 

37  E  traboccheranno  1'  uno  sopra  l' al- 
tro, come  aefuggitaero  davanti  alla  spada, 
senza  però  che  alcuno  li  perseguiti;  e 
voi  non  potrete  durar  davanti  ar  vostri 
nemici 

38  E  perirete  fra  le  genti,  e  il  paese 
de'  vostri  nemici  vi  consumerà. 

39  Ma,  se  piur  que'  di  voi  che  saranno 
rimasti  si  struggono  nel  paese  de'  lor  ne- 
mici, per  le  loro  iniquità,  e  insieme  per 
quelle  de'  lor  padri  ; 

40  E  confessano  la.  loro  iniquità^  e  l' i- 
niquità  de'  lor  padri,  ne'  lor  misfatti  die 
avranno  commessi  contro  a  me  ;  ed  anche 
in  dò  che  saranno  proceduti  meco  con 
contrasto; 

41  Onde  io  ancora  sarò  proceduto  con 
loro  con  contrasto;  e  li  avrò  condotti 
nel  paese  de'  lor  nemici  ;  se  allora  U  lor 
cuore  incircondso<<  si  umilia,  e  se  di  buon 
grado  riconoscono  la  loro  iniquità  ; 

42  Io  ancora  mi  ricorderò  del  mio  patto 
con  Giacobbe,  e  anche  del  mio  patto  &m 
Isacco,  e  anche  del  mio  patto  con  Abra- 
hamo  ;  mi  ricorderò  eziandio  del  paese. 

43  Appresso  adunque  che  la  terra  sarà 
stata  disabitata  di  essi,  e  si  sarà  compia* 
ciuta  ne'  suoi  Sabati  mentre  sarà  stata 
desolata,  essendone  essi  fuori  ;  ed  essi  di 
buon  grado  avranno  riconosciuta  la  loro 
iniquità,  perdocchè  avranno  sprezzate  le 
mie  leggi,  e  l' anima  loro  avrà  sdegnati  i 
miei  statuti; 

44  E  che  nondimeno,  mentre  saranno 
stati  nd  paese  de'  lor  nemid,  io  non  gli 
avrò  riprovati,  e  non  gli  avrò  avuti  m 
abbominio,  per  ridurli  al  niente,  annul- 
lando il  mio  patto  con  loro  ;  perciocché  io 
sono  il  Sji^ore  Iddio  loro  ; 

45  Io  mi  ricorderò  in  favor  loro  del  j;)atto 
degli  antichi  loro",  i  quali  io  trassi  fuor 


dd^paese  di  Egitto,  nel  cospetto  delle 
ffenu,  per  essere  loro  Dio.  Io  sono  il 
Signore. 

46  Questi  sono  gli  statuti  e  le  ordina- 
zioni e  le  leggi,  le  quali  il  Signore  stabili 
fra  se,  e  i  figtiuoli  d^  Israele,  nd  monte  di 
Sinai  per  mano  di  Mosò/. 

I  vati  e  le  decime. 

O*?  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
^  •    cendo  : 

2  Parla  a'  figliuoli  d' Israde,  e  di'  loro  : 
Quando  alcuno  avrà  fatto  qualche  sìn- 

§olar  voto^;  quando  egli  avrà  fatto  voto 
i  persone  al  Signore,  sotto  la  tua  esti- 
mazione; 

3  L'  estimazione  che  tu  farai,  d'  un 


«SflL127.1.   *2Be6.a5-80.    <Frov.28.lS.    Oa.  5. 15.    iGiov.l.G.     <iRom.2.29.  CoL2.ll. 
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maschio  di  età  da  Tent'  anni  fino  a  ses- 
sanit'  anni,  sia  a  cinquanta  sidi  d'  ar- 
gento, a  siclo  di  Santuario. 

4  £  d'  una  femmina,  sia  la  tua  estima- 
zione a  trenta  sicli. 

5  £  se  è  UTva  persona  di  età  da  cinque 
anni  a  venti,  sia  la  tua  estimazione  a  Tenti 
sicli  per  lo  maschio,  e  a  dieci  sicli  per  la 
femmina. 

6  E  se  é  una  persona  di  età  da  un  mese 
a  cinque  anni,  sia  la  tua  estimazione  a 
cinque  sicli  d' argento  per  lo  maschio,  e 
a  tre  sicli  d'  argento  perla  femmina. 

7  E  se  é  una  persona  di  età  da  ses- 
sant'  anni  in  su,  sia  la  tua  estimazione  a 
«quindici  sicli  per  Io  maschio,  e  a  dieci 
sidì  per  la  femmina. 

8  E  se  colui  che  avrà  fatto  il  voto  sarà 
cosi  povero,  che  non  possa  pagar  la  tua 
estimazione,  presenti  la  persona  votata 
davanti  al  Sacerdote,  il  qual  ne  faccia 
r  estimazione  ;  facciala  secondo  la  possi- 
bilità di  colui  che  avrà  fatto  il  voto. 

9  E  se  t7  voto  è  di  bestia  della  <}uale  si 
offerisce  offerta  al  Signore,  tutto  ciò  eh'  e- 
gli  avrà  di  quella  specie  donato  al  Signore 
sia  sacro. 

10  Non  cambila,  e  non  permutila,  buo- 
na per  cattiva,  ne  cattiva  per  buona;  e 
se  pur  permuta  quella  lìcstìa  con  un'  altra, 
co»  la  bestia  votata,  come  la  bestia  mes- 
sa in  iscambio  suo.  saranno  sacre. 

11  E  se  i2  voto  è  di  qualunque  bestia 
immonda,  della  quale  non  si  onerìsoe  of- 
ferta al  Signore,  presenti  quella  bestia 
davanti  al  Sacerdote. 

12  E  facciane  il  Sacerdote  Y  estimazione 
secondo  che  sarà  buona  o  cattiva  ;  fac- 
ciasene secondo  T  estimazione,  che  tu,  o 
Sacerdote,  ne  avrai  fatta. 

13  E  se  pure  egli  vuol  riscattarla,  so- 
praggiunga il  quinto  del  prezzo  di  essoy 
oltre  alla  tua  estimazione. 

14  £  quando  alcuno  avrà  consacrata  la 
casa  sua,  per  esser  cosa  sacra  al  Signore, 
apprezzila  il  Sacerdote,  secondo  che  sarà 
buona  o  cattiva  ;  resti  fermo  il  suo  prezzo^ 
quale  il  Sacerdote  le  avrà  posto. 

15  E  se  pur  colui  che  avni  consacrata  la 
sua  casa  la  vuol  riscattare,  sopraggiunga 
alla  tua  estimazione  il  quinto  del  prezzo 
di  essa,  e  sia  sua. 

16  E  se  alcuno  consacra  al  Signore 
de'  campi  della  sua  eredità,  sia  la  tua 
estimazione  a  ragione  della  sementa  di 
esso  ;  la  sementa  u'  un  Homer  d'  orzo  sia 
estimata  a  cinquanta  sicli  di  argento. 

17  Se  egli  consacra  il  suo  campo  fin 
dall'  anno  del  Giubbileo,  stia  fermo  il 
prezzo  di  esso,  come  tu  1'  avrai  tassato. 

18  Ma^  se  egli  lo  consacra  dopo  il  Giub- 
bileo, faccia  il  Sacerdote  ragion  de'  da- 
nari col  comperatore  secondo  gli  anni  che 
resteranno  fino  all'  anno  del  Giubbileo.  e 
secando  il  numero  di  essi  diffalchisi  della 
tua  estimazione. 
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19  £  se  colui  che  ha  consacrato  il  cam- 
po, pur  vuol  riscattarlo,  sopraggiunga  alla 
tua  estimazione  il  quinto  de  danari  di 
essa,  e  resti  il  coempo  suo. 

20  Ma,  se  egli  non  riscatta  il  campo,  e 
il  campo  è  venduto  ad  un  altro,  non  possa 
più  riscattarlo. 

21 E  quando  il  eomperatore  ne  uscirà  al 
Giubbileo,  sia  cosa  sacra  al  Signore,  come 
campo  d' interdetto  ;  appartenga  esso  in 
proOTÌo  al  Sacerdote. 

22  £  se  alcuno  lia  consacrato  al  Signore 
un  campo  da  so  comperato,  il  qual  non 
sia  de'  camici  della  sua  «medita  ; 

23  Faccia  il  Sacerdote  ragione  col  com- 
peraiore  della  somma  della  tua  estima- 
zione, secondo  il  tempo  che  vi  sarà,  lino 
all'  anno  del  Giubbileo;  e  dia  colui  in 
quello  stesso  giorno  il  prezzo  da  te  posto  : 
è  cosa  sacra  su  Signore. 

24  Neil'  anno  del  Giubbileo  ritorni  il 
campo  a  colui  da  chi  esso  V  avrà  compe- 
rato, a  colui  di  cui  sa/rà  la  proprietà  dei 
terreno. 

25  Or  sia  ogni  tua  estimazione  a  sìdo 
di  Santuario  ;  sia  il  siclo  di  venti  oboli. 

26  Ma  ninno  consacri  alcun  primogenito 
di  bestie,  delle  quali  s'  offensoono  i  pri- 
mogeniti al  Signore  ;  o  viteUo,  o  agnello, 
o  capretto  di'  egli  sia,  già  appartiene  al 
Signore. 

2/  Ma,  se  è  degli  animali  immondi,  ri- 
scattilo seccmdo  la  tna  estimazione,  e 
sopraggiungavi  il  quinto  di  essa;  e  se 
pur  non  è  riscattato,  vendasi  secondo  il 
prezzo  da  te  posto. 

28  Ma  ninna  cosa  consacrata  per  in- 
terdetto, die  r  uomo  abbia  consacrata  al 
Signore  per  interdetto,  di  tutto  dò  eh'  e 
suo,  cosi  degli  uomini,  come  del  bestiame, 
e  de'  campi  della  sua  eredità,  non  si  potrà 
vendere  nò  riscattare  ;  ogni  interdetta  è 
cosa  santissima,  appartenente  al  Signore. 

29  NiUno  interdetto;  consacrato  d^  infra 
gli  uomini,  si  possa  riscattare  ;  dd  tutto 
sia  fatto  morire. 

30  Tutte  le  dedme  eriandlo  della  terra. 
cosi  delle  semenze  della  terra,  come  de 
frutti  degli  alberi,  appartengono  ai  Si- 
gnore ;  son  cosa  sacra  al  Signore. 

31  E  de  pure  alcuno  vuol  riscattar  delle 
sue  decime,  sopraggiunga  il  quinto  al 
prezzo  di  esse. 

32  Parimente  sia  cosa  sacra  al  Signore 
ogni  dedma  di  buoi,  e  di  pecore,  e  di  ca- 
pre ;  ogni  dedmo  animale  di  tutti  quelli 
che  passano  sotto  la  verga. 

33  Non  disoemasi  tra  buono  e  cattivo;  e 
non  permutisi  V  un  con  V  altro;  e  se  pure 
alcuno  permuta  T  un  con  V  cUtro,  quel 
dedmo,  e  quell'  altro  messo  in  suo  scam- 
bio, saranno  cosa  sacra  ;  non  si  potranno 
riscattare. 

34  Questi  sono  ì  comandamenti  che  il 
Signore  diede  a  Mosè,  nel  monte  d^  Binai, 
pei'  proporli  a'  figlinoli  d' Israele 


I  NUMEKI, 

QUARTO   LIBRO   DI   MOSÈ. 


Cenrimento  degli  liraelUi  nel  deaerto  di  Sinai 

1  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  nel 
'^  deserto  di  Sinai,  nel  Tabernacolo  della 
convenenza,  nel  primo  ciomo  del  secondo 
mese,  nell'  anno  secondo  da  che  t  figliuoli 
d  Isrctele  furono  usciti  fuor  del  paese  di 
E^tto,  dicendo: 

2  Levate  la  sonmia  di  tutta  la  raunanza 
de'  figliuoli  d'  Israele,  secondo  le  lor 
nazioni,  e  le  famiglie  de'  padri  loro,  con- 
tando per  nome,  a  testa  a  testa,  ogni  ma- 
schio, 

3  Di  età  da  vent'  anni  in  su,  tutti  coloro 
che  possono  andare  alla  guerra  in  Israele  ; 
annoFerateli,  tu,  ed  Aaronne,  per  le  loro 
schiere. 

4  E  siaTl  con  voi  un  uomo  di  ciascuna 
tribù,  che  sia  capo  della  sua  casa  patema. 

5  E  questi  9(mo  ì  nomi  di  coloro  che  sa- 
ranno presenti  con  voi  :  Di  Ruben,  Elisur, 
fidinolo  di  Sedeur: 

6  Di  Simeone,  Selumiel,  figliuolo  di 
Surisaddai: 

7  Di  Giuda,  Naasson,  figliuolo  di  Am- 
mmadab; 

8  D*  Issacar,  NatanaeL  figliuolo  dì  Suar; 

9  Di  Zabuìon,  Eliab,  figlmolo  di  Helon  ; 

10  De' figliuoli  di  Giuseppe:  di  Efraim, 
FHiaiTnft^  figliuolo  di  Aiumiud  ;  dì  Ma- 
D^sse.  Gamiliel,  figliuolo  dì  Pedasur  ; 

11  Di  Beniamino,  Abidan,  figliuolo  di 
Ohidoni;: 

12  Di  Dan,  Ahiezer,  figliuolo  di  Am- 
misaddai; 

L3  Di  Aser,  PagfaieL  figliuolo  di  Ocran  ; 

14  Di  Gad,  Eliaaal,  figfiuolo  di  Deuel  ; 

15  Di  Neftali,  Ahira,  figliuolo  di  Enan. 

16  Costoro  erano  quelli  che  si  chiama- 
vano alla  raunanza,  princiiMili  delle  tribù 
loro  paterne,  e  capi  delle  migliaia  d' Israe- 
le. 

17  Mosè  adunque  ed  Aaronne  presero 
seco  questi  uonuni,  eh'  erano  stati  no- 
minati per  li  nomi  loro. 

18  E,  a'  calendi  del  secondo  mese,  adu- 
narono tutta  la  raunanza;  e  le  genera- 
zioni de*  Jigliuoli  cP  Israele  furono  de- 
scritte per  le  lor  nazioni,  e  per  le  famiglie 
loro  paterne,  contandoli  per  nome  dall'  età 
di  volt'  anni  in  su,  a  testa  a  testa. 

19  C!ome  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosò,  egli  li  annoverò  nel  deserto  di 
Sinai. 

20  E  delle  generazioni  de'  figliuoli  di 
Buben,  primogenito  d'  Israele,  per  le  lor 


nazioni  e  famigUe  paterne,  contati  per 
nome,  a  testa  a  testa,  d'  infra  tutti  i 
maschi,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su,  tutti 
quelli  che  potevano  andare  alla  guerra  ; 

21  Gli  annoverati  della  tribù  di  Buben 
furono  quarantaseimila  cinquecento. 

22  Delie  generazioni  de'  figUuoli  di  Si- 
meone, per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome,  a  testa  a  testa, 
d' infra  tutti  i  maschi,  dall'  età  di  vent'  an- 
ni in  su,  tutti  quelli  che  potevano  andare 
alla  guerra  ; 

23  GH  annoverati  della  tribù  di  Simeone 
furoTU)  cinqnantanovemila  trecento. 

24  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Gad, 
per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  paterne, 
contati  per  nome  tutti  Quelli  che  potevano 
andare  alla  guerra,  dall'  età  di  vent'  anni 
insù: 

25  Gli  annoverati  della  tribù  di  Gad  fu- 
rono quarantacinquemila  seioencinquan- 
ta. 

26  Delle  generaziom  de'  figliuoli  di 
Giuda,  i>er  le  lor  nazioni,  e  famìglie  pa- 
terne, contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
vent'  anni  hi  su  ; 

27  -Gli  annoverati  della  tribù  di  Giuda 
furono  settantaquattromila  seicento. 

28  Delle  generazioni  de'  figliuoli  d'  Is- 
sacar, per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome  tutti  quelU  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
vent'  anni  in  su  ; 

29  Gli  annoverati  della  tribù  d'  Issacar 
furono  cinquantaquattromila  quattrocen- 
to. 

30  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Zà- 
bulon, per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
vent'  anni  in  su  ; 

31  Gli  annoverati  della  tribù  di  Zàbulon 
furono  cinquantasettemila  quattrocento. 

32  De'  figliuoli  di  iliuseppe;  delle  ge- 
nerazioni de'  figliuoli  di  Biraim,  per  le 
lor  nazionij  e  famiglie  paterne,  contati  per 
nome  tutti  quelli  che  potevano  andare 
allamierra,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su  ; 

33  Gli  annoverati  della  tribù  di  Efraim 
furono  auarantamila  cinquecento. 

34  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di 
Manasse,  per  le  lor  nazioni,  e  famiglie 
paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  ésaV  età  di 
vent'  anni  in  su  ; 
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35  Gli  annoverati  della  tribù  di  Manasse 
furono  trentaduemila  dugento. 

36  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Be- 
niamino, per  le  lor  nazioni,  e  famiglie 
paterne,  contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
vent'  anni  in  su  ; 

37  Gli  annoverati  della  tribù  di  Benia- 
mino furono  trentacinquemila  quattro- 
cento. 

38  Delle  generazioni  de'  figliuoli  di  Dan 
per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  paterne, 
contati  per  nome  tutti  quelli  che  potevano 
andare  alla  guerra,  dalT  età  di  vent'  anni 
insù; 

39  Gli  annoverati  della  tribù  di  Dan 
furono  sessantaduemila  settecento. 

40  Delle  generazioni  de'  fi^liuoh  di  Aser, 
per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  paterne, 
contati  per  nome  tutti  quelli  che  potevano 
andare  alla  guerra,  dalT  età  di  vent'  anni 
insù: 

41  Gli  annoverati  della  tribù  di  Aser 
furono  quarantunmila  cinquecento. 

42  Delle  generazioni  de*  figliuoli  di 
Neftali,  per  le  lor  nazioni,  e  famiglie  pa- 
terne, contati  per  nome  tutti  quelli  che 
potevano  andare  alla  guerra,  dall'  età  di 
vent'  anni  in  su  ; 

43  Gli  annoverati  della  tribù  di  Neftali 
furono  cinquantatremila  quattrocento. 

44  Questi  furono  gli  annoverati,  i  quali 
Mosè  ed  Aaronne  annoverarono,  insigne 
co'  principali  d'  Israele,  e/*'  erano  dodici 
uomini,  uno  per  famiglia  patema. 

45  Co^,  tutti  gli  annoverati  d' infra  i  fi- 
gliuoli d'  Israele,  per  le  lor  famiglie  pa- 
terne, dall'  età  di  vent'  anni  in  su,  che 
potevano  andare  alla  guerra, 

46  Furono  seicentotremila  cìnquecen- 
cinquanta. 

47  Ma  i  Leviti  non  furono  annoverati 
fra  loro  secondo  la  lor  tribù  patema  ; 

48  Perciocché  il  Signore  avea  detto  a 
Mosè: 

49  Sol  non  annoverar  la  tribù  di  Levi,  e 
non  levarne  la  somma  per  mezzo  i  fi- 
gUuoli  d' Israele. 

50  Ma  ordina  i  Leciti  sopra  il  Taberna- 
colo della  Testimonianza,  e  sopra  tutti  i 
suoi  arredi  ;  e  sopra  tutte  le  cose  ad  esso 
apparienentij  e  portino  essi  il  Taberna- 
colo e  tutti  1  suoi  arredi;  e  facciano  i 
servigi  di  esso,  e  accampinvisi  attomo. 

51 E  quando  il  Tabernacolo  si  dipartirà, 
mettanlo  giù  i  Leviti  ;  quando  altresì  si 
accamperei  rizzinlo  i  Leviti  ;  e  se  alcuno 
straniere  vi  sì  ai)pres8Q,  sia  fatto  morire. 

52  Or  accampinsi  i  figliuoli  d'  Israele, 
ciascuno  nel  suo  quartiere,  e  ciascuno 
presso  alla  sua  bandiera,  per  le  loro 
schiere. 

53  Ma  accampinsi  i  Leviti  intorno  al 
Tabernacolo  della  Testùnonianza;  ac- 
ciocché non  vi  sia  ira  contro  alla  raunaa- 
za  de'  figliuoli  d'  Israele;  e  facciano  i 
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Leviti  la  funzione  del  Tabernacolo  della 
Testimonianza. 

54  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato. 

Ordine  degli  accampamenti. 

O  POI  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad  Aa- 
^  ronne,  dicendo  : 

2  Accampinsi  i  figUuoli  d'  Israele,  cia- 
scuno presso  alla  sua  bandiera,  distinti 
per  le  insegne  delle  lor  f amidie  paterne  ; 
accampmsi  dirìncontro  al  Tabernacolo 
della  convenenza,  d' ogn'  intomo. 

3  E  quelli  che  si  accamperanno  dalla 
parte  anteriore,  verso  il  Levante,  sieno 

Sue  della  bandiera  del  campo  (U  Giuda, 
ùtinti  per  le  loro  schiere;  e  sia  il  lor 
capo  Naasson,  figliuolo  di  Amminadab. 

4  La  cui  schiera,  e  ^U  annoverati,  son 
settantaquattromila  seicento. 

5  E  quelli  che  si  accamperanno  presso  a 
lui,  sieno  la  tribù  d'  Isàacar;  e  sia  capo 
de'  figliuoU  d' Issacar  Katanael,  figliumo 
diSuar. 

6  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  aon 
cinquantaquattromila  quattrocento. 

7  E  la  tribù  di  Zàbulon;  e  sia  capo 
de'  figliuoU  di  Zàbulon  EUab,  figliuolo  di 
Helon. 

8  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
cinquantasettemila  quattrocento. 

9  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di  Giu- 
da son  centottantaseimila  quattrocento, 
distÌTUi  per  le  loro  schiere.  Questi  si  mo- 
veranno 1  primi. 

10  Sia  la  oandiera  del  campo  di  Ruben, 
distinta  per  le  sue  schiere,  verso  il  Mez- 
zodì; e  sia  capo  de'  figliuoli  di  Buben 
Elisur,  figliuolo  di  Sedeur. 

11  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
quarantaseimila  cinquecento. 

12  E  quelli  che  si  accamperanno  presso 
a  lui  sieno  la  tribù  di  Simeone;  e  sia 
capo  de'  fighuoU  di  Simeone  Selumiel, 
figliuolo  di  Surisaddai 

13  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
cinquantanovemila  trecento.     . 

14  E  la  tribù  di  Gad;  e  sia  capo  de'  fi- 
gliuoli di  Gad  Eliasaf,  figliuolo  di  Beuel. 

15  La  cui  schiera,  e  gu  annoverati,  son 
quarantacinquemila  seicencinquanta. 

16  Tutti  gu  annoverati  del  campo  di 
Buben  son  cencinquantunnula  quattro- 
oencinquanta,  distinti  per  le  loro  schiere. 
Questi  movansi  i  secondi. 

17  Poi  movasi  il  Tabemacolo  della  con- 
venenza, essendo  1'  oste  de'  Leviti  nel 
mezzo  degli  altri  campi;  come  sono  ac- 
campati, cosi  movansi,  ciascuno  nel  suo 
ordine,  secondo  le  lor  bandiere. 

18  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Efraim, 
distinta  per  le  sue  schiera  verso  U  Ponen- 
te ;  e  «mx  capo  de'  fìgliuoh  di  Efraim  Eli- 
«aiD&,  figliuolo  di  Animiud. 

19  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  aon 
Aiaiantamila  dnqueoenta 
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30  £  presso  a  lui  A  accampi  la  tribù  di 
Manasse  ;  e  aia  capo  de'  iimiuoli  di  Ma- 
nasse Gkunlìèl,  figliuolo  di  Pedasur. 

21  La  cui  schieia,  e  gli  annoveiatì,  ton 
tientadueimla  ducuto. 

22  E  la  tribù  di  Beniamino;  e  sia  capo 
de'  figliuoli  di  Beniamino  Abidan,  fig^uo- 
io  di  Ghidoni. 

23  La  cui  schieiik,  e  gli  annoverati,  aon 
trentacinciuemila  quattrocento. 

24  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Efraim  son  oentottomila  cento,  dutinti 
per  le  loro  schiere.  Questi  movansi  i 
terzi 

25  Sia  la  bandiera  del  campo  di  Dan, 
distinta  per  le  sue  schiere^  verso  il  Setten- 
trione; e  sia  capo  de'  ngcliuoli  di  Dan 
Ahiezer,  fidinolo  di  Ammisaddai. 

26  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
sessantaduemila  settecento. 

27  E  quelli  che  si  accamperanno  presso 
a  lui  Steno  la  tribù  di  Aser;  e  sia  capo 
de'  fi^^uoli  di  Aser  Paghiel,  figliuolo  dì 
Ocran. 

28  La  cui  schiena,  e  gli  annoverati,  son 
quaiantimimla  cinquecento. 

29  E  la  tribù  di  Neftali;  e  sia  capo 
de'  figliuoli  di  Neftali  Ahira,  figliuolo  di 
Enan. 

30  La  cui  schiera,  e  gli  annoverati,  son 
cinquantatremila  quattrocento. 

31  Tutti  gli  annoverati  del  campo  di 
Dan,  san.  oencinquantaaettemila  seicento. 
Questi  à.  movano  gli  ultimi,  distinti  per 
le  lor  bandiere. 

32  Questi  sono  gli  annoverati  d' infra  i 
figliuoli  d'  Israele,  per  le  lor  famiglie  pa- 
terne. Tutti  gli  annoverati  de'  campi, 
per  le  loro  sdiìere,  furono  seioentotremila 
dnquecencinquanta. 

33  Ma  i  Leviti  non  furono  annoverati 
per  mezzo  i  figliuoli  d'  Israele;  secondo 
che  il  Signore  avea  comandato  a  Mosè. 

34  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  intera- 
mente come  il  Signore  avea  comandato 
aMosò;  cosi  si  accampavano  <2i8tinei  ])er 
le  lor  bandiere'*,  e  eoa  si  movevano,  cia- 
scuno secondo  la  sua  nazione,  e  secondo 
la  sua  feuuiglia  patema. 

Cenrimento  dèi  LetHti. 

SOR  queste  sono  le  generazioni  d' Aa- 
ronne  e  di  Mosò,  al  tempo  che  il  Si- 
gnore parlò  con  Mosè,  nel  monte  di  Sinai. 

2  E  questi  sono  ì  nomi  de'  fìfi[liuoli 
d'  Aaronne:  Nadab  il  primogemto,  e 
Abihu,  Eleazaro  e  Itamar. 

3  Questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  d' Aa- 
ronne, sacerdoti,  i  quali  furono  unti  e 
oonsacratL  per  esercitare  il  sacerdozio. 

4  Or  Nadab  ed  Abihu  morirono  davanti 
al  Signore,  quando  offersero  fuoco  strano 
nel  cospetto  del  Signore^  nel  deserto  di 
Binai  ;  e  non  ebbero  figliuoli  ;  ed  Eleazaro 


e  Itamar  esercitarono  il  sacerdozio  nella 
presenza  d' Aaionne,  lor  padre. 

5  E  il  Signore  parlò  a  MTosè,  dicendo  : 

6  Fa  appressar  la  tribù  di  Levi,  e  falla 
comparir  davanti  al  Sacerdote  Aamnne, 
acciocché  jsli  ministrino. 

7  E  facciano  U  fazione  di  esso,  e  la  fa- 
zione dì  tutta  la  raunanza,  davanti  al 
Tabernacolo  deUa  oonvenenza,  facendo  i 
servigi  del  Tabernacolo. 

8  E  abbiano  in  guardia  tutti  gli  arredi 
del  Tabernacolo  della  convenenza;  e  in 
somma  facciano  la  fazione  de'  figliuoli 
d'  Israele,  fooendo  i  servìgi  del  Taberna- 
colo. 

9  Cosi  da'  i  Leviti  ad  Aaronne,  e  a'  suoi 
figliuoli  ;  essi  gli  sono  dati  in  dono  d' in- 
fra i  fighuoli  d' Israele. 

10  E  costituisci  Aaronne  e  i  suoi  fi- 
gliuoli, a  far  la  fazione  del  lor  sacerdozio  ; 
e  se  alcuno  straniere  vi  si  appressa,  sia 
fatto  morire. 

11  Oltre  a  ciò,  il  Signore  parlò  a  Mosè, 
dicendo: 

12  Ecco,  io  ho  presi  i  Leviti  d'  infra  i 
figliuoli  d' Israele  in  luogo  di  tutti  i  pri- 
mogeniti che  aprono  la  matrice  fnr  fi- 
gliuoli d' Israele  ;  perciò  i  Leviti  saranno 
miei. 

13  Condossiachè  ogni  primogenito  sia 
mio  ;  nel  ^omo  che  io  percossi  tutti  i 
primogeniti  nei  pa^  di  E^tto,  io  mi 
consacrai  tutti  i  primogeniti  d'  Israele^ 
cori  degli  uomini,  come  degti  animali: 
essi  hanno  ad  esser  miei^  Io  sono  il 
Signore. 

14  D  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  nel 
deserto  di  Sinai,  dicendo  : 

15  Annovera  i  figliuoli  di  Levi,  per  le 
lor  famiglie  paterne,  e  per  le  lor  nazioni, 
annovera  ogni  maachio  d' infra  loro,  dal- 
l' età  d' un  mese  in  su''. 

16  E  Mosè  li  annoverò  secondo  il  co- 
mandamento del  Signore,  come  gli  era 
stato  imposto. 

17  Or  questi  furono  i  figliu<di  di  Levi, 
secondo  i  lor  nomi  ;  Gherson,  e  Chehat, 
e  Merari. 

18  E  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  di 
Gherson,  distinti  per  le  lor  nazìupi  ;  Libni 
e  Simei. 

19  E  i  fi^UuoU  di  Chehat,  distinti  per  le 
lor  nazioni,/wono  Amram,  e  Istuir,  e  He- 
bron,  e  Uzziel 

20  E  i  figliuoli  di  Merari,  distitUijper  le 
lornazioni,/uronoMahaheMusL  Queste 
sono  le  nazioni  de'  Leviti,  distinte  per  le 
lor  fami^ie  paterne. 

21  Di  Gherson /li  la  nazione  de'  Libniti, 
e  la  nazione  de  Simeiti.  Queste  furono 
le  nazioni  de'  Ghersoniti. 

22  De'  quali  gli  annoverati^  contati  tutti 
i  maschi  dall' età  d' un  mese  m  su,  yWono 
settemila  cinquecento. 
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23  Le  nazioni  de'  Ghersoniti/i^rono  die- 
tro al  Tabemacolo.verso  il  Ponente. 

24  £  il  capo  della  famiglia  paterna  de' 
Ghersoniti^t^  flllasat  figliuolo  di  Lael. 

25  E  la  fazione  de'  figliuoli  di  Gherson, 
nel  Tabernacolo  della  ccnvenenza,  era 
il  Tabernacolo  e  la  Toida,  la  Coverta  di 
essa,  e  il  Tappeto  dell'  entrata  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza; 

26  E  le  cortine  del  Cortile,  insieme  col 
Tappeto  dell'  entrata  del  Cortile,  d'  in- 
tomo al  Padiglione  e  ali!  Altìure,  e  le  sue 
corde,  per  tutti  i  suoi  servigi. 

27  E  (li  Chehat  fu  la  nazione  degli  Am- 
ramiti,  e  la  nazione  degl'  Ishanti,  e  la 
nazione  degli  Hebroniti,  e  la  nazione  degli 
TJzzieliti.  Queste  sono  le  nazioni  de'  Che- 
hatitì. 

28  I  anali,  contati  tutti  i  maschi,  dal- 
l' età  d  un  mese  in  sa^  furono  ottomila 
seicento,  che  facevano  la  fazione  del 
Santuano. 

29  Le  nazioni  de'  figliuoli  di  Chehat 
doveano  accaniparsi  allato  al  Tabernacolo 
verso  il  Mezzodì. 

30  E  il  capo  delle  famidie  paterne  delle 
nazioni  de'  Chehatiti/i*  Elisafan,  fighuolo 
d'  Uzziel. 

31  E  la  lor  fazione  era  Y  Arca,  e  la 
Tavola,  e  il  Candelliere,  e  gli  Altari,  e  i 
vasellamenti  del  Santuario,  co'  quali  sì 
faceva  il  ministerio,  e  la  Cortina,  e  tutti 
i  suoi  servigi. 

32  Ed  Eleazaro,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaronne,  era  Capo  de'  capi  de'  Leviti; 
essendo  Sopraintendente  di  coloro  che 
facevano  la  fazione  del  Santuario. 

33  Di  Merari /ti  la  nazione  de'  Mahahti, 
e  la  nazione  de'  Musiti.  Queste  sono  le 
nazioni  de'  Merariti. 

34  De'  quali  gli  annoverati,  contati  tutti 
i  maschi  dall'  età  d' un  mese  in  sa,  furono 
seimila  dugento. 

35  E  il  capo  delle  famiglie  paterne  delle 
nazioni  de^  Merariti /w  buriel,  fighuolo  di 
A.bihail.  Essi  doveano  accamparsi  allato 
al  Tabernacolo,  verso  il  Settentrione. 

36  E  il  carico  della  fazione  de'  fighuoli 
di  Merari  era  le  assi,  e  le  sbarre,  e  le 
colonne,  e  i  piedistalU  del  Tabernacolo, 
e  tutti  i  suoi  tali  arredi,  e  tutti  taZi  suoi 

37  E  le  colonne  del  Cortile  d' intomo,  « 
i  lor  piedistalli,  e  i  lor  pinoli,  e  le  lor 
corde. 

38  E  quelli  che  doveano  accamparsi 
davanti  alla  Tenda,  verso  il  Levante^  dalla 
parte  anteriore  del  Tabernacolo  della  con-, 
venenza,  verso  1'  Oriente^  erano  Mosè,  e 
Aaronne,  e  i  suoi  figliuoli  ;  i  9uaU  faceva- 
no la  fazione  del  Santuario,  m  vece  ed  a 
nome  de'  figliuoli  d' Israele  ;  in  maniera 
che,  se  alcuna  straniere  vi.  si  appressava, 
dovea  esser  fatto  mcsire. 

39  Tutti  gli  annoverati  d'  infra  i  Le- 
viti» ,i,qi|ali  Mosè  ed  Aaronne,  per  co- 


im 


mandamento  del  Signore,  annoverarono 
per  le  lor  nazioni,  cioè:  tutti  i  maschi 
dall'  età  d'  un  mese  m  sa,  furono  vend- 
duemila. 

Riscatto  dei  primogemti  d'Jaraele. 

40  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè:  Anno- 
vera tutti  i  primogeniti  maschi  d'  infra 
i  figliuoU  d' Israele,  dall'  età  d'  un  mese 
in  su  ;  e  leva  la  somma  de'  loro  nomi. 

41  E  prendi  per  me,  io  sono  il  Signore, 
i  Leviti,  in  luogo  di  tutti  i  primogeniti 
d'  infra  i  figliuoli  d'  Israele  ;  jprendi  pa- 
rimente il  bestiame  de'  Leviti,  in  luogo 
di  tutti  i  primogeniti  del  baiarne  de' fi- 
gliuoli d'Israele. 

42  E  Mosè  annoverò  tutti  i  primoge- 
niti d' Infra  i  figliuoU  d' Israele,  come  il 
Signore  gli  avea  comandato. 

43  E  tutti  i  promogeniti  maschi,  secondo 
che  furono  annoverati,  contati  per  nome, 
dall'  età  di  un  mese  in  su,  furono  venti- 
duemila dugensettantatre. 

44  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

45  Prendi  i  Leviti  in  luogo  di  tutti  i' 
primogeniti  d' infra  i  figliuoli  d' Israele; 
e  il  bestiame  de'  Leviti  in  luogo  del  be- 
stiame di  essi  ;  e  sieno  i  Leviti  mìei.  Io 
S07M  il  Signore. 

46  E  per  lo  riscatto  di  que'  dugenset- 
tantatre, de'  primogeniti  de  figliuoli  d'  I- 
sraele,  che  son  di  avanzo  sopra  il  nvr- 
mero  de' Leviti; 

47  Prendi  cinque  sicli  per  testa,  a  sido 
di  Santuario,  che  è  di  venti  oboli. 

48  E  da'  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli, 
i  danari  del  riscatto  di  coloro  che  son  di 
avanzo  fra'  primogeniti. 

49  Mosè  adunque  prese  i  danari  del 
riscatto,  da  coloro  eh'  erano  stati  d'  a- 
vanzo  de'  riscattati  per  li  Leviti. 

50  Egli  prese  que  danari  da'  primoge- 
niti de'  ngliuoh  d'  Israele,  che  furono 
milletrecensessantacinque  sicli,  »  siclo  di 
Santuario. 

51 E  Mosè  diede  i  danari  del  riscatto  ad 
Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli,  secondo  il 
comandamento  del  Signore,  come  il  Si- 
gnore gU  avea  imposto. 

Fwnzioni  dei  Leviti, 

A  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  è  ad 
*  Aaronne,  dicendo: 

2  Levate  la  somma  de'  figliuoli  di  Che- 
hat, d' infra  i  figliuoli  di  Levi,  per  le  lor 
nazioni  e  f amìgfie  pateme  ; 

3  Dall'  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta;  doèt  tutti  quelli  che  possono 
entrare  in  ufficio,  per  far  1'  opera  nel  Ta- 
bernacolo della  convenenza. 

4  Questo  è  il  servigio  de'  figliuoli  dì 
Chehat,  nel  Tabernacolo  della  convenenza. 
nelle  cose  santissime. 

&  Quando  il  campo  si  moverà,  vengano 
Aaronne  ed  i  suoi  figliuoli,  d  pongaa-giù 
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la  Coitina  che  si  tende  davanti  dW  Arca, 
e  copre  V  Arca  della  Testimonianza. 

6  Poi  mettan^i  sopra  una  coverta  di  pelli 
ditaaso,  e  stendano  disopia  un  drappo  tutto 
di  violato  ;  e  mettano  le  stanche  all'  Aica. 

7  Poi  stendano  sopra  la  Tavola  di  pre- 
senza un  dia]»po  di  violato  ;  e  mettano 
sopra  essa  i  piattelli,  e  le  scodelle,  e  le 
coppe,  e  i  nappi  da  rare  ffli  spargimenti  ; 
sia  parimente  sopra  essa  upane  continuo. 

8  E  stendano  sopra  quelle  cose  un  drapiK» 
di  scarlatto^  e  o^nsno  quello  con  una 
coverta  dì  pelli  di  tasso  ;  poi  mettano  le 
stanghe  alla  Tavola. 

9  Poi  prendano  un  drappo  dì  violato,  e 
copranne  il  CandeUiere  della  lumiera,  e 
le  sue  lampane,  e  i  suoi  smoccolatoi,  e  i 
suoi  catinelli,  e  tul^  i  vaselli  dell'  olio  di 
esso^'  quali  si  fanno  i  suoi  servigi. 

10  Poi  mettano  il  Candelliere,  con  tutti 
i  suoi  strumenti,  in  una  coverta  di  pelli 
di  tasso;  e  mettanlo  sopra  uà  par  dì 
stanghe. 

11  Poi  stendano  un  drappo  di  violato 
soipm  V  Altare  d' oro  ;  e  copranlo  con  una 
coverta  dì  pelli  dì  tasso;  poi  mettano  le 
stanghe  ali  Altare. 

12  Poi  prendano  tutti  gli  arredi  del 
servigio,  co'  quali  si  fa  H  servigio  nel 
Santuario,  e  mettanli  dentro  un  drappo 
di  violato,  e  copranlì  con  una  coverta  di 
pelli  di  tasso  ;  e  mettanli  sopra  un  par  di 

ISBoì  tolgano  le  ceneri  dall'  Altare,  e 
stendano  sopraesso  un  drappo  di  scarlatto. 

14  E  mettano  sopra  esso  tutti  ì  suoi 
strumenti,  co'  quali  si  fa  il  servigio  so- 
pra esso,  le  eazze,  le  forcelle,  le  palette, 
1  hadni,  e  tutti  eli  eUtri  strumenti  del- 
l' Altare  ;  e  stendanvì  sopra  una  coverta 
dì peUi  di  tasso;  poi  mettano  le  stanghe 
all^Aitaie. 

15  E,  dopo  che  Aai-onnc  e  i  suoi  fi- 
gliuoh  avranno  linito  di  coprire  il  Santua- 
rio, e  tutti  gli  arredi  di  esso,  quando  il 
campo  si  moverà;  vengano  i  figliuoli  di 
Chenat,  ^er  portar  gtielle  cose;  e  non 
tocchino  il  Santuario,  che  non  muoiano. 
Queste  son  le  cose  che  i  figliuoli  di  Che- 
o^  devono  portare,  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

16  E  abbia  Eleazaro,  figliuolo  del  Sa^ 
cerdote  Aaionne,  il  carico  àdV  olio  ddla 
lumiera,  e. del  profumo  aromatico,  e  del- 
l' offertaoontinua,  edell'  oliodeU'Unzione  : 
oltre  alla  sopiainteodenza  sofira  tutto  il 
Tabernacolo,  e  tutto  ciò  eh'  è  in  esso,  per 
lo  Santuario,  e  per  li  suoi  arredi. 

17  Poi  il  Signore  parlò-  a  Hosò  e  ad 
Aaronne,.  dicendo: 

18  NoQ  fai»  si  che  la  tribù  delle  fami- 
glie d^  Cfaehatiti  sia  sterminata'  d' infra! 
1  Leviti. 

19  Anzi  fate  loro  questo,  aodocchò  vi- 
vano#  e  non  muoiano,  quando  si  aeeo» 
steraimo.  alle:  cose  santissime  :  VetagaBo< 


Aaronne  e  i  suoi  figliuoli,  e  disponganlij 
ciascuno  al  suo  servigio,  e  a  dò  eh'  eg^i 
ha  da  portare. 

20  Ma  non  vengano  per  riguardare, 
quando  si  copriranno  le  cose  sante,  che 
non  muoiano. 

21  H  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
cendo: 

22  Leva  parimente  la  somma  de'  figliuoli 
di  Gherson,  per  le  lor  famiglie  paterne  e 
nazioni. 

23  Annoverali,  dall'  età  di  trent'  anni 
in  su,  fino  a  cinquanta,  cioè:  tutti  quelli 
che  possono  entrare  in  esercizio  di  ufficio, 
per  servire  nel  Tabernacolo  della  conve* 
nenza. 

24  Onesto  è  il  servigio  delle  famiglie 
de'  Ghersoniti,  in  ministrare  e  in  portare  : 

25  Portino  i  teli  della  Toida,  e  il  Ta- 
bernacolo della  convenenza^  la  sua  Co- 
verta» e  la  Coverta  di  pelli  di  tasso  che  è 
disopra,  e  il  Tappeto  dell'  entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza; 

26  E  le  Cortine  del  Cortile,  e  il  Tappeto 
dell'  entrata  della  porta  del  Cortile,  il 
quale  è  intomo  al  Tabernacolo  e  all'  Al- 
tare ;  e  le  corde  di  quelle,  e  tutti  gli  ar- 
redi per  lor  servigio.  E  servano  essi  in 
tutto  ciò  che  si  deve  fare  intomo  a  quelle 
cose. 

27  Tutto  il  servigio  de'  figliuoli  di  Gher- 
son,  in  tutto  ciò  che  devono  portare,  e  in 
tutti  i  servìjgiche  devono  fare,  sia  secondo 
r  ordine  di  Aaronne  e  de'  suoi  figliuoli; 
e  voi  darete  loro  il  carico  di  tutto  ciò  che 
dovranno  portare. 

28  Questo  è  il  servigio  delle  famighe 
de^  figliuoli  di  Gherson,  nel  Tabernacolo 
della  convenenza;  e  la  fazion  loro  sarà 
sotto  la  sopraintendenza  d' Itamar,  tìgliuo> 
lo  del  Sacerdote  Aaronne. 

29  Annovera  eziandio  i  figliuoli  di  Me- 
rari,, per  le  lor  nazioni  e  famighe  pa^ 
teme. 

30  Annoverali,  dall'  età  di  trent'  anni  in 
su,  fino  a  cinquanta,  cioè  :  tutti  quelli  che 
possono  entrare  nel  servigio  del  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

31  E  questo  sia  ciò  che  devono  portare 
per  lor  fazione,  insieme  con.  tutto  ìL  ser- 
vigio die  dovranno  fare  nel  Tabernacolo 
deUa  convenenza,  cioè:  le  assi  del  Ta- 
bernacolo, e  le  sue  sbarre,  e  le  sue  co- 
lonne, e  i  suoi  piedistalli. 

32  E.le  colonne  del  Cortile  d' intomo,  e 
i  lor  piedistalli,  e  i  lor  pinoli,  e  le  lor 
corde,  insieme  con  tutti  i  loro  arredi,  per 
tutti  1  lor  servigi;  e  consegnate  loro  per 
nome  ^li  arredi  che  dovranno  portare  per 
lor  fazione. 

33  Questo,  è  il  serv^o  delle  famiglie 
de'  figliuoli  dì  Merari-;  oltre  a  tutto  il 
servigio' che  hanno  da  fare  nel  Tabemar. 
colo  della  convenenza^  sotto  la  soprain-» 
tendenza  d' Itamar,  fighuolo  del  Sacerdote 
Aaronne.  -    / 
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34  Mosè  adunque,  t-d  Aaronne,  e  i  prìn- 
cinali  deUa  raunauza,  annoverarono  i  li- 
gfiuoli  di  Chehat,  per  le  lor  nazioni  e 
famiglie  paterne; 

35  Dall'^età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè  :  tutti  quelli  che  potevano 
entrare  in  ufficio,  per  servire  nel  Taber- 
nacolo della  convenenza. 

36  E  gU  annoverati  d'  infra  loro,  di- 
ttinti  per  le  lor  nazioni,  furono  duemila 
settecencinquanta. 

37  Questi  sono  ^li  annoverati  delle  na- 
zioni de'  Chehatìti:  eh'  erano  tutti  quelli 
che  servivano  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza, i  quali  Mosè  ed  Aaronne  anno- 
verarono, per  comandamento  del  Signore, 
dc^o  per  man  dì  Mosè. 
*  38  E  gli  annoverati  d*  infra  i  figliuoli 
di  Gherson,  distinti  per  le  lor  nazioni  e 
famiglie  paterne; 

39  Dall*  età  di  trent'  anni  in  su,  fino 
a  cinquanta;  ch^  erano  tutti  quelli 
che  potevano  entrare  in  ufficio,  per 
servire  nel  Tabernacolo  della  convenen- 
za; 

40  Gli  annoverati,  dicoj  d'  infra  loro, 
distinti  per  le  lor  naziom  e  famiglie  pa- 
terne, furono  duemila  seicentrenta. 

41  Questi  sono  gli  annoverati  delle  na- 
zioni de'  figliuoli  di  Gherson:  eh'  erano 
tutti  quelli  che  servivano  nel  Tabernacolo 
della  convenenza;  i  quali  Mosè,  ed  Aa- 
ronne annoverarono,  per  comandamento 
del  Signore. 

42  E  gli  annoverati  delle  nazioni  de'  fi- 
gliuoli dì  Merari,  distinti  per  le  lor  na- 
zioni e  famìglie  paterne  ; 

43  Dall'  età  di  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè  :  tutti  quelli  che  potevano 
Mitrare  in  ufficio,  per  servire  nel  Taberna- 
colo della  convenenza  : 

44  Gli  annoverati,  etico,  d'  infra  loro, 
distinti  per  le  lor  nazioni,  furono  tremila 
dugento. 

45  Questi  sono  gli  annoverati  delle  na- 
zioni de'  figUuoli  dì  Merari;  ì  quaU  Mosè 
ed  Aaronne  annoverarono,  per  comanda- 
mento del  Signore,  dato  per  man  di 
Mosè. 

46  Tutti  gli  annoverati,  i  quali  Mosè, 
ed  Aaronne,  e  i  principali  d'  Israele^  an- 
noverarono, d' infra  ì  Levita  distanti  per 
le  lor  nazioni  e  famiglie  paterne  ; 

47  Dall'  età  dì  trent'  anni  in  su,  fino  a 
cinquanta,  cioè:  tutti  quelli  che  potevano 
entrare  in  servìgio,  cod  per  servire,  come 
per  portare,  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza ; 

48  Gli  annoverati,  dico,  d*  infra  loro, 
furono  ottomila  cinquecentottanta. 

49  Essi  gli  annoverarono  per  comanda- 
mento del  Signore,  dcUo  per  man  di 
Mosè,  ciascuno  secondo  che  dovea  servire 
o  portare  :  e  gli  annoverati  da  loro  furono 
c^iéUi  che  u  Signore  avea  comandati  a 
Moaè. 
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I  contaminati  meui  fuori  del  eamtfo, 

R  POI  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 
^  2  Comanda  a'  figliuoli  d*  Israele  che 
mandino  fuor  del  campo  ogni  lebbroso, 
e  ogni  uomo  che  ha  la  oolagione,  e  ogni 
ìMMO  immondo  per  un  morto. 

3  Mandateli  fuori,  cosi  maschi,  come 
femmine  ;  mandateli  fuor  del  campo  :  ac- 
ciocché non  contaminino  il  campo  loro, 
nel  mezzo  del  quale  io  abito. 

4  E  i  figliuoh  d'  Israele  fecero  oost  e 
mandarono  coloro  fuor  del  campo.  Come 
il  Signore  avea  detto  a  Mosè,  cosi  fecero 
i  figfiuolì  d' Israele. 

Restituzione  della  roba  male  acqwtetaia. 

6  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

6  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  d€  loro  : 
Quando  un  uomo  o  una  donna  avrà  fatto 
alcuno  de*  peccati  degli  uomini,  commet- 
tendo misfatto  contro  al  Signore;  quella 
cotal  persona  è  colpevole. 

7  Se  confessa  il  suo  peccato  che  avrà 
commesso,  restituisca  u  capitale  di  ciò 
intomo  a  che  avrà  misfatto;  e  vi  so- 
praggiunga il  quinto,  e  dialo  a  colui  con- 
tro a  cui  avrà  misfatto. 

8  £se  colui  non  ha  alcun  prossimo  pa- 
rente, che  abbia  ragione  dì  ricoverar  ciò 
che  fu  suo,  per  restituirgli  ciò  in  che  il 
misfatto  sarà  stato  commesso  ;  venendosi 
ciò  a  restituire,  appartenga  al  Signore. 
cioè  al  sacerdote,  oltre  lu  montone  de 
purgamenti,  col  q^uale  il  sacerdote  farà 
purgamento  per  lui. 

9  Parimente  sia  del  sacerdote  ogni  of- 
ferta elevata  di  tutte  le  cose  consacrate 
da'  figliuoli  d'  Israele,  le  quali  essi  gli 
presenteranno. 

10  E  le  cose  consacrate  da  chi  che  sia 
sieno  del  sacerdote  ;  sia  suo  ciò  che  qua- 
lunque persona  gli  avrà  dato. 

Legge  sulla  gelosia, 

11  Oltre  a  dò,  il  Signore  parlò  a  Mosè, 
dicendo: 

12  Parla  a'  figliuoli  d' Israele,  e  di*  loro  : 
Quando  la  moglie  di  alcuno  u  sarà 
sviata,  e  avrà  commesso  misfatto  contro 
alni: 

13  E  alcuno  sarà  giaciuto  carnalmente 
con  lei.  di  nascosto  dal  marito;  ed  ella  si 
sarà  celatamente  contaminata,  senza  che 
vi  sia  alcun  testimonio  contro  a  lei,  nò 
che  sia  stata  colta  in  stU  fatto; 

14  Se  lo  spirito  della  gelosia  entra  nel 
marito,  si  eh'  egli  sia  geloso  della  sua  mo- 
gUe.  essendosi  ella  contaminata;  ovvero 
anche,  se  lo  spirito  della  gelosia  entra  in 
lui,  si  che  sia  geloso  della  sua  moglie, 
non  essendosi  efla  contaminata  ; 

16  Meni  quel!'  uomo  la  sua  moglie  al 

sacerdote,  e  presenti  per  lei  T  offisrta  di 

che  sarà  la  dedooa  parte  di  un  Eia 
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dì  fiiiina  d'  oizo;  non  isiNuidavì  sopia 
olio,  e  non  mettavi  sopra  incenso;  per- 
cioochò  è  offerta  di  gelosie,  oblazione  di 
rammemorazione,  che  riduce  a  memoria 
iniquità. 

16  £  faccia  il  sacerdote  ai>pre88ar  quella 
donna,  e  facciala  stare  in  piò  nel  cospetto 
del  Signora 

17  Poi  prenda  il  sacerdote  delF  acfiua 
santa  in  un  vasello  di  terra;  prenda  ezian- 
dio della  polvere  che  sarà  sopra  il  suolo 
del  Tabernacdo,  e  mettala  in  queir  acqua. 

18  E  facendo  star  quella  donna  in  piò 
davanti  al  Signore,  scoprale  il  sacerdote 
la  testa,  e  mettale  in  su  le  palme  delle 
mani  F  offerta  della  rammemorazione. 
che  è  r  offerta  delle  gelosie;  e  abbia  il 
Sacerdote  in  mano  guell*  acqua  amara 
che  reca  maledizione. 

19  £  faccia  il  sacerdote  giurar  auella 
donna,  e  dicale:  Se  niun  uomo  e  gia- 
duto  teco,  e  se  tu  non  ti  sei  sviata  per 
contaminazione,  ricevendo  un  altro  in 
luogo  del  tuo  marito  ;  quest*  acqua  amara, 
che  reca  maledizione,  non  facciati  alcun 
danno. 

20  Ma,  se  tu  ti  sei  sviata^  ricevendo  un 
altro  in  luogo  del  tuo  manto,  e  ti  sei  con- 
taminata, e  altri  che  il  tuo  marito  ò  gia- 
ciuto teoo  carnalmente; 

21  (Allora  faccia  il  sacerdote  giurar  la 
donna,  con  giuramento  di  esecrazione,  e 
dicale):  Il  Signore  ti  metta  in  maledi- 
zione ed  esecrazione,  nel  mezzo  del  tuo 
popolo,  facendoti  cader  la  cosdì^  e  gon- 
fiare il  ventre. 

22  Ed  entriti  nèU'  interiora  quest'  ac- 
oua  che  reca  maledizione,  per  farti  gpn- 
nare  il  ventre,  e  cader  la  coscia.  £  la 
donna  dica:  Amen,  Amen. 

23  Poi  scriva  il  sacerdote  queste  male- 
dizioni in  un  cartello,  e  le  cancelli  con 
qnéll'  acqua  amara. 

21 E  dia  a  bere  alla  donna  quell'  acqua 
amara,  che  reca  malediàcme,  si  che 
9uell'  acqua  che  reca  maledizione  en^i 
m  leL  per  a>cqua  amara. 

25  Or  prenda  il  sacerdote  di  man  di 
qudla  donna  V  offerta  delle  gelosie;  e 
dimenila  davanti  al  Signore;  e  poi  offe- 
riscsda  sopra  V  Altare. 

26  F^renda  eziandio  una  menata  dì  quel- 
la offerta,  per  la  sua  ricordanza,  e  brucila 
sopra  r  Altare;  e  poi  dia  a  bere  quell'  ac- 
qua alla  donna. 

27  E  quando  egli  gliela  avrà  data  a  bere, 
avverrà  che,  se  ella  si  ò  contaminata,  e 
ha  commesso  misfatto  contro  al  suo  ma- 
rito, quando  V  acqua  che  reca  maledi- 
zione sarà  entrata  in  lei,  per  cujqua  ama- 
ra, il  ventre  le  gonfieia,  e  la  coscia  le 
caderà;  e  quella  donna  sarà  in  esecra- 
zione in  mezzo  del  suo  popolo. 

28  Ma,  se  quella  donna  non  si  ò  conta- 


minata, anzi  ò  pura,  ella  non  avrà  male 
alcuno,  e  potrà  portar  figliuoli 

29  Questa  e  la  legge  deUe  gelosie,  quan- 
do la  moglie  dì  alcuno  si  sarà  sviata,  ri- 
cevendo un  altro  in  luogo  del  suo  marito, 
e  si  sarà  contaminata. 

do  Ovvero,  quando  io  spirito  della  ge- 
losia sarà  entrato  nel  manto,  ed  egli  sarà 
geloso  della  sua  moglie;  facciala  com- 
parire davanti  al  Signore,  e  facciale  il 
Sacerdote  tutto  quello  eh'  è  ordmcUo  per 
questa  legge. 

31  £  sia  il  marito  esente  di  colpa  ma 
porti  la  donna  la  sua  iniquità. 

Léffffe  tul  Kaeireato. 

fi  IL  Signore  parlò,  oltre  a  ciò,  a  Mosò, 
^  dicendo: 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  alcuno,  uomo  o  donna,  avrà 
fatto  singoiar  voto  di  Nazireo,  per  farsi 
Nazireo  al  Signore"  ; 

3  Astengasi  da  vino  e  da  cervogia^  ;  non 
beva  alcun  aceto,  nò  di  vino,  nò  di  cervo- 
gia ;  nò  alcun  liquor  d' uva  ;  e  non  man- 
gi alcuna  uva,  nò  fresca  nò  secca. 

4  Tutto  il  tempo  del  suo  Nazireato  non 
mangi  cosa  niuna  prodotta  da  vite  che  fa 
vino  ;  non  pure  acmi  nò  fiocini 

5  Tutto  il  tempo  del  voto  del  suo  Na- 
zireato non  passi  il  rasoio  sopra  il  suo 
capo;  sia  santo,  finchò  sia  compiuto  il 
tempo  per  lo  quale  eg\ì  si  ò  votato  Nazi- 
reo al  Signore;  lasciando  crescer  la 
chioma  de'  capelli  del  suo  capo. 

6  Non  vada,  in  tutto  il  tempo  per  lo 
quale  egli  si  sarà  votato  Nazireo  al  Si- 
gnore, in  alcìm  hiogo  ove  sia  un  morto. 

7  Non  contaminisi  per  suo  padre,  nò  per 
sua  madre,  nò  per  suo  fratello,  nò  per 
sua  sorella,  quando  alcuno  di  loro  sarà 
morto;  perciocchò  il  Nazireato  dell'  Id- 
dio suo  è  sopra  il  suo  capo. 

8  &ia  santo  al  Signore,  tutto  il  tempo 
del  suo  Nazireato. 

9  E  se  alcuno  muore  appresso  dì  luì  di 
subito  improvviso,  egli  na  contaminato 
il  capo  del  suo  Nazireato;  perciò  radasi  il 
capo  al  giorno  della  sua  purificazione; 
radaselo  al  settimo  giorno. 

10  E  neir  ottavo  giorno  porti  al  sacer- 
dote air  entrata  del  Tabernacolo  della 
oonvenenza,  due  tortole  o  duepippionl 

11  E  sacrifichine  il  sacerdote  uno  per 
lo  peccato,  e  uno  per  olocausto  ;  e  faccia 
purgamento  per  lui,  di  ciò  eh'  egli  avrà 
peccato  intomo  al  morto;  e  m  qud 
giorno  stesso  santifichi  il  suo  capo  : 

12  E  coDSBuen  al  Signore  i  giorni  del  suo 
Nazireato;  e  adduca  un  agnello  di  un 
anno  per  la  colpa;  e  sieno  i  giorni  pre- 
cedenti tenuti  per  nulla;  conciossiachè 
il  suo  Nazireato  sìa  stato  contaminato. 

13  Or  questa  ò  la  legge  intomo  al 
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Naziieo:  Nel  giorno  che  il  temiH)  del 
suo  Nazireato  sarà  compiuto,  portilo  al- 
l' entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza. 

14  E  ofièrisca  la  dua  offerta  al  Signore  ; 
cioè:  un  agnello  di  un  anno,  senza  di- 
fetto, per  olocausto;  e  un'  agnella  di  un 
anno,  senza  difetto,  per  lo  peccato  ;  e  un 
montone  senza  difetto,  per  sacrificio  da 
render  grazie  ; 

15  E  un  paniere  di  focacce  di  fior  di 
farina,  azzime,  intrìse  con  olio;  e  di 
Bcliiacciate  azzime,  unte  con  olio  ;  insieme 
con  r  offerte  di  panatica,  e  da  spandere 
di  que'  sacrifica. 

16  jE  offerisca  il  sacerdote  qtielle  cose  nel 
cospetto  del  Signore;  e  sacrifichi  il  sa- 
crificio per  lo  peccato,  e  1'  olocausto  di 
esso. 

17  Poi  offerisca  quel  montone  al  Si- 
gnore, per  sacrificio  da  render  ^n^ie,  in- 
sieme con  quel  paniere  di  azzimi  ;  offe- 
risca ancora  il  sacerdote  1'  offerta  di 
panatica,  e  V  offerta  da  spandere  di 
esso. 

18  E  facciasi  il  Nazireo  radere  il  capo 
del  suo  Nazireato  all'  entrata  del  Taber- 
nacolo della  convenenza;  e  prenda  i  ca- 
pelli del  suo  Nazireato,  e  mettali  in  sul 
fuoco,  che  sarà  sotto  il  sacrificio  da  ren- 
der CTazie. 

19  Poi  prenda  il  sacerdote  una  spalla 
di  (luel  montone  cotta;  e  una  focaccia 
azzima  di  quel  paniere, -e  una  schiacciata 
azzima;  e  mettale  in  su  le  palme  delle 
mani  del  Nazireo^  dopo  eh'  egli  avrà  fatto 
radere  il  suo  Nazireato. 

20  E  dimeni  il  sacerdote  quelle  cose  per 
offerta  dimenata  davanti  al  Si^^iore  ;  sono 
cosa  sacra,  appartenente  al  sacerdote, 
siccome  ancora  il  petto  dell'  offerta 
dimenata,  e  la  spalla  dell'  offerta  elevata. 
Dopo  questo,  il  Nazireo  potrà  ber 
vino. 

21  Questa  è  la  l^e  del  Nazh«o  che 
avrà  votata  la  sua  offerta  al  Signore  per 
lo  suo  Nazireato;  oltre  a  quello  eh'  egli 
potrà  fornir  di  più  secondo  la  sua  fa- 
coltà ;  faccia  secondo  il  voto  eh'  egli  avrà 
fatto,  oltre  alla  legge  del  suo  Nazireato. 

Formala  di  benedizione. 

22  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

'  23  Parla  ad  Aaronne  e  a'  suoi  figliuoli, 
;dicendo:  Benedite  i  figliuoli  d'  Israele 
•in  questa  maniera,  dicendo  loro  : 

24  II  Signore  ti  benedica  e  ti  guardi  ". 

25  n  Signore  faccia  risplendére  la  sua 
faccia  verso  te,  e  ti  sia  propizio. 

26  Alzi  il  Signore  la  sua  faccia  verso 
te,  e  ti  stabilisca  la  pace*. 

27  E  mettano  il  mio  Nome  sopra  i 
'figliuoli  d' Israele  ;  e  io  li  benedirò. 


Qffìarte  dei  capi  delle  tribù  pw  la  Dedicazione 

del  Tabernacolo. 
■7  OR  nel  giorno  che  Mosè  ebbe  finito 
■  di  rizzare  il  Tabernacolo,  e  1'  ebbe 
unto  e  consacrato,  con  tutti  i  suoi  ar- 
redi ;  e  r  Altare,  con  tutti  i  suoi  stru- 
menti^ 

2 1  pnncipali  d'  Israele,  capi  delle  case 
loro  paterne,  i  quali  erwno  i  principali 
delle  tribù,  ed  erano  stati  sopra  le  ras- 
segne del  povolOt  fecero  un'  ofterta. 

3  E  r  addussero  davanti  al  Signore, 
cioè  :  sei  carri  coperti  e  dodici  buoi;  un 
carro  per  due  di  que'  principali,  e  un 
bue  per  uno  ;  e  offersero  quelli  davanti  al 
Tabernacolo. 

4  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

5  Prenm^i  da  loro,  e  sieno  impilati 
ne'  servigi  del  Tabernacolo  della  con- 
venenza, e  dalli  a'  Leviti  ;  acciocché  se 
ne  servanoy  ciascuno  secondo  il  suo  ser- 
vigio. 

6  Mosè  adunque  prese  que'  carri  e  que* 
buoi,  e  li  diede  a'  Leviti. 

7  A'  figliuoli  di  Gherson  diede  due  dì 
que'  carri,  e  quattro  di  que'  buoi,  per  ser- 
virsene secondo  il  lor  servigio. 

8  E  a'  figliuoli  di  Merari  diede  i  quat- 
tro altri  carri,  e  gli  (dfri  otto  buoi,  2>er 
servirsene  secondo  il  lor  servigio;  sotto 
lasopraintendenza  d' Itamar,  figliuolo  del 
Sacerdote  Aaronne. 

9  Ma  a'  figliuoli  di  Chehat  non  ne 
diede;  perciocché  il  servigio  del  San- 
tuario era  loro  imposto;  essi  aveano  da 
portare  in  su  le  spalle. 

10  Oltre  a  ciò,  que'  principali  fecero 
un'  offerta  per  la  Dedicazione  dell'  Al- 
tare, nel  giorno  eh'  egli  fu  unto;  e  1'  of- 
fersero davanti  all'  Altare. 

11  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Di  questi 
capi  uno  per  giorno  ofièrisca  la  sua  of- 
ferta^per  la  Dedicazione  dell'  Altare. 

12  E  colui  che  offerse  la  sua  offerta  il 
primo  giorno,  fu  Naasson,  figliuolo  di 
Amminadab,  della  tribù  di  Giuda. 

13  E  la  sua  offerta  fu  un  piattel  d'  ar- 
gento, di  peso  di  centrenta  sicli;  un 
nappo  di  argento,  di  settanta  sicli,  a 
sìclo  di  Santuario;  amendue  pieni  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
offerta  di  panatica  ; 

14  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  stdi,  pien 
di  profumo; 

15  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto  ; 

16  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

17  E  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
becchi,  e  cinque  agnelli  di  un  anno. 
Questa  fu  V  offerta  di  Naasson,  figliuolo 
di  Amminadab.  ' 

1811  secondo  giorno,  Natanael,  figliuo- 
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lo  di  Saar,  capo  d' lasacar,  offene  la  sua 
offerta; 

19  Che  fu  :  Un  pi&tteì  d'  argento,  di 
peso  di  centienta  »clij  un  luqipo  dì  ar- 
gfsìto,  di  settanta  sidi,  a  8ick>  di  San- 
toario;  amendue  pieni  di  tor  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pa- 
natica; 

20  Un  turibolo  d*  oro,  di  dieci  sicli^  pien 
dipr(tfumo; 

21  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto  ; 

22  Un  becco,  per  merijicio  per  lo  pec- 
cato: 

23  E.  per  sacrificio  da  render  ^^razie,  un 
par  ai  buoi,  cinque  montom,  cinque 
oecchi,  e  cinque  agnelli  di  un  anno. 
Questa  fu  V  onerta  di  !Natanael,  figliuolo 
^Suar. 

24  II  terzo  eiomo,  Eliab,  figliuolo  di 
Helon,  c^K>  de'  figliuoli  di  Zàbulon,  of- 
ferse 1»  sua  offerta; 

25  Ohe  fu  :  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli;  un  nappo  di  ar- 
gento^ di  settanta  sidi,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farùia, 
stemperata  con  ouo,  per  offerta  di  pa- 


26  Un  turibolo  d' oro,  di  died  sieliy  pien 
di  profumo  ; 

27  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
di  un  anno,  per  olocausto-; 

28  Un  becco,  per  sacrificio  ver  lo  pec- 
cato: 

29  £,  i)er  sacrificio  da  render  curazie, 
101  par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque 
beccbi,  e  cinque  aràelli  di  un  anno, 
'^uesta/ti  V  oìferta  di  Eliab,  figliuolo  di 


30  II  quarto  giorno,  Elisu^  figliuolo  di 
Sedeur,  capo  de'  figliuoli  <u  Buben,  of- 
ferse la  sua  offerta; 

31  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sveli:  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a  siclo  di  San- 
toario  ;  amendue  pieni  di  fidr  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pa^ 
natica; 

32  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  ekM^  pien 
diprofumo  ; 

33  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
di  un  anno,  per  olocausto  ; 

34  Un  becco,  per  scurificio  per  lo  pec- 
cato: 

35  E,  per  sacrificio  da  render  grazie, 
un  Dar  dì  buoi,  •cinque  montom,  cinque 
becchi,  e  cinque  agnelli  dì  un  anno. 
Questa  fu  V  offerta  ai  Elisur,  figliuolo  di 
Sedeur. 

36  B  '  quinto  giorno,  Sehnniel,  figliuolo 
di  Surisaddai,  capo  de'  figliuoli  dì  Simeo- 
ne, offene  la  sua  offerta  ; 

37  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sieli;  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a  sido  ai  Santua- 
zio;  amendue  pieni  dì  fior  di  farina, 
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stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica: 

38  Un  turìbok)  d'oro,  di  died  aielù  pi^n 
diprofumo; 

39  Un  giovenco,  un  montone,  un  apieUo 
di  un  annoi,  per  olocausto  ; 

40  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

41  Mf  per  sacrifido  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  dnque  beo- 
chi,  e  cinque  agndli  di  un  armo.  Ouesta 
fu  V  offerta  di  Selumiel,  figliuolo  ai  Su- 
risaddai. 

.  42  II  sesto  giorno,  Eliasaf,  figliuolo  di 
Denel,  capo  de'  figtìuoli  di  Uad,  ofierse  ìv^ 
sua  offerta; 

43  Che  fu:  un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sirli  ;  un  nappo  di  ar- 
g^ento,  di  settanta  sicli,  a  siclo  di  Santua- 
rio; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  oiio^  per  offerta  di  pana- 
tica; 

44  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  sieliy  pien 
di  profumo  ; 

45  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  armo,  per  olocausto; 

46  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  peo- 
cato: 

47  E,  per  sacrifido  da  render  grazie, 
un  par  di  buoi,  cinque  montoni,  dnque 
becchi,  e  cinque  agnelli  di  un  anno. 
Questa /t«  1'  ofierto  m  Eliasaf,  figliuolo  di 
I)euel. 

48  n  settimo  giorno,  Eilsama,  figliuolo 
di  Ammiud,  capo  de'  figliuoli  di  Efnùm, 
offerse  la  sua  oitèrta  : 

48  Che  fu:  Un  inattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli  ^  un  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  oho,  per  offèrta  di  patia- 
tica; 

50  Un  turibolo  d' oro,  di  died  sicli,  pien 
di  profumo; 

51  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto  ; 

52  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

53  E;  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e  dnque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  r  ofi'erta  di  Elisama,  figliuolo  di  Am- 
miud. 

•54  L'  ottavo  giorno,  Gamliel,  fighuolo 
di  Pedasur,  capo  de'  ngliuoli  di  Manasse, 
offerse  la  sua  ofterta  ; 

55  Che  fu:  (Jn  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sidi;  un  nappo  di  ar- 
gento, dì  settanta  sicli,  a  siclo  di  San- 
tuario ;  amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offèrta  di  pana- 
tica: 

66  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  sicli,  pien 
di  profumo  ; 

57  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel 
k>  dì  un  anno,  per. olocausto; 
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58  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

59  E;  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e  cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  Y  offerta  di  Gamlid,  figliuolo  di  Pe- 
dasur. 

60  n  nono  giorno,  Abidan,  fi^diuolo  di 
Ghidoni,  capo  de*  figliuoli  di  Beniami- 
no, offerse  la  sua  offerta; 

61  Che  fu:  Un  piatte!  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  aicli;  un  nappo  di 
argento,  di  settanta  sicli.  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  oho,  per  offerta  di  pana- 
tica; 

62  Un  turibolo  d'  oro,  di  dieci  8ic{iy 
pien  di  profumo  ; 

63  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto  ; 

64  Un  becco,  per  sacri fi^  per  lo  pec- 
cato: 

65  E^  per  sacrificio  da  render  ^;razie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cmque  bec- 
dìi,  e  cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  r  offerta  di  Abidan,  figliuolo  di  Ghi- 
doni. 

66  n  decimo  giorno,  Abiezer,  figliuolo 
di  Ammisaddai.  capo  de'  figliuoli  di  Dan, 
offerse  la  sua  offerta  \ 

67  Che  fu:  Un  piattel  dì  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli;  im  nappo  di  ar- 
gento, di  settanta  sicli,  a  siclo  di  San- 
tuario; amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  oho,  per  offerta  di  pana- 
tica: 

68  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  sicliy  pien 
di  profumo; 

69  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno,  per  olocausto  ; 

70  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato: 

71  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cmque  bec- 
chi, e  cinque  agnelli  di  im  anno.  Questa 
fu  r  offerta  di  Ahìezer,  figliuolo  di  Am- 
misaddai. 

72  L' undedmo  giorno,  Paghici,  figliuo- 
lo di  Ocran,  capo  de'  figUuoU  di  Aser, 
offerse  la  sua  offerta; 

73  Che  fu:  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  sicli:  un  nappo  di  ar- 
gento, dìi  settanta  sicu,  a  siclo  di  San- 
tuario ;  amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio,  per  offerta  di  pana- 
tica; 

74  Un  turibolo  d*  oro,  di  dieci  sicli^  pien 
cÙ  profumo  ; 

75  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnello 
di  un  anno,  per  olocausto; 

76  Un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato : 

77  E;  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e  cinque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  Y  offerta  di  Paghiel,  figliuolo  di  Ocran, 


78  n  duodecimo  giorno,  Ahira.  figliuolo 
di  Enan,  capode'figUuoli  di  J^eftali,  of- 
ferse la  sua  offerta  ; 

79  Che  fu  :  Un  piattel  di  argento,  di 
peso  di  centrenta  steli  j  im  nappo  di  ar> 
gento,  di  settanta  sidi,  a  siclo  di  San* 
tuario;  amendue  pieni  di  fior  di  farina, 
stemperata  con  oho,  per  offerta  di  pana- 
tica: 

80  Un  turibolo  d' oro,  di  dieci  sidit  pien 
di  profumo  ; 

81  Un  giovenco,  un  montone,  un  agnel- 
lo di  un  anno;  per  olocausto  ; 

82  Un  becco,  per  sa^ifido  per  lo  pec- 
cato: 

83  E,  per  sacrificio  da  render  grazie,  un 
par  di  buoi,  cinque  montoni,  cinque  bec- 
chi, e  cmque  agnelli  di  un  anno.  Questa 
fu  Y  offerta  di  Ahira,  figliuolo  di  Enan. 

84  Questa /«  f  oj^erta  delia  Dedicazione 
dell'  Altare,  nel  giorno  eh'  esso  fu  unto, 
fatta  da'  Capi  d' Israele,  cioè  :  dodici  piat- 
telli di  ar^nto,  dodici  nappi  di  argento, 
dodici  tunboh  d'  oro. 

85  Ciascun  piattello  di  argento  era  di 
peso  di  centrenta  sicli^  e  ciascun  nappo  di 
settanta;  tutto  1'  ai^ntodi  que'  vasel- 
lamenti  era  di  duemila  quattrocento  sicli, 
a  siclo  dì  Santuario. 

86  Ciascuno  di  que'  dodici  turiboli  d' oro, 
pieni  di  profumo,  era  di  dieci  siclii  a 
siclo  di  Santuario;  tutto  1'  oro  di  que'  tu- 
riboli era  cenventi  sicli. 

87  Tutti  i  buoi  per  olocausto  erano  do- 
dici giovenchi;  con  dodici  montoni,  e 
dodici  agnelli  di  un  anno,  e  le  loro  ofierte 
di  panatica;  vi  erano  anche  dodici  bec- 
chi, per  sacrificio  per  lo  peccato. 

88  E  tutti  i  buoi  del  sacrificio  da  render 
grazie  erano  ventiquattro  giovenchi  ;  con 
sessanta  montoni,  sessanta  becchi,  e  ses- 
santa agnelli  di  un  anno.  Questa  fuV of- 
ferta  deità  Dedicazione  delT  Altare,  dopo 
che  fu  unto. 

89  Or  da  indi  iwnanzit  quando  Mosò 
entrava  nel  Tabernacolo  della  convenenza, 
per  parlar  col  Signore,  egli  udiva  la  voce 
che  parlava  a  lui,  d'  in  sul  Coperchio 
eh'  era  sopra  Y  Arca  della  Testimonianza, 
di  mezzo  de'  due  Cherubini;  ed  ^li  par- 
lava a  lui 

Modo  di  iiecendere  le  lampane. 

Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosò,  di- 
^  cendo: 

2  Parla  ad  Aaronne,  e  digli  :  Quando  tu 
accenderai  le  lampane,  porgano  le  sette 
lampane  il  lume  verso  la  parte  anteriore 
del  Candelliere. 

3  E  Aaronne  fece  cosi;  e  accese  le  lam- 
pane per  maniera  che  porqevaaw  il  lume 
verso  la  parte  anteriore  del  Candelliere 
come  il  Signore  avea  comandato  a  Mosò. 

4  Or  tale  era  il  lavcnro  del  Candelliere: 
egli  era  tutto  d'  oro  tirato  al  martelki^ 
cosi  il  suo  gambo,  come  le  sue  boooe. 
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Mo9Ò  r  avea  fatto  seoondo  la  f onna  che 
il  Signore  gli  avea  mostrata. 

Cknutusrasione  dei  Leviti. 

5  n  Signoieparlò  anooraa  Mosò,  dicendo  : 

6  Prendi  i  Lieviti  d' infra  1  figUnoii  d'  I- 
sraele,  e  purificali. 

7  E  fa  loro  cosi  per  purificarli  :  sppxz- 
zali  d*  acqua  dì  purgamento'*  ;  e  facciano 
passare  il  rasoio  sopra  tutta  la  lor  carne, 
e  lavino  i  lor  vestimenti,  e  purificfainsi. 

8  Poi  wendano  un  giovenco  con  la  sua 
offerta  ai  panatica,  che  Ha  fior  di  farina, 
stemperata  con  olio  ;  e  tu  piglia  un  altro 
giovenco  per  sacrijicio  per  lo  peccato. 

9  £  fa  appressare  i  Leviti  davanti  al 
Tabemaooto  della  convenenza,  e  aduna 
tutta  la  raunanza  de'  fi^iuoU  a  Israele. 

10  E  quando  tu  avrai  fatti  appressare  i 
Leviti  davanti  al  Signore,  posino  i  fisfliuo- 
li  d' Israele  le  lor  mani  soj)ra  i  Leviti. 

11  £  presenti  Aaronne  i  Leviti  davanti 
al  Signore,  per  ofiferta  dimenata  da  parte 
de'  figliuoli  d'  Israele;  e  sieno  per  eser- 
citare il  ministerio  del  Signore. 

12  Poi  posino  i  Leviti  le  lor  mani  sopra 
la  testa  di  que'  giovenchi;  e  tu  sacrifi* 
cane  T  uno  per  sacrificio  per  lo  peccato,  e 
r  altro  per  olocausto,  al  Signore,  per  far 
paramento  por  li  Leviti. 

13  E  fa  stare  in  pie  i  Leviti  davanti  ad 
Aaronne,  e  davanti  a'  suoi  figliuoli,  e  of- 
feriscili per  offerta  al  Sismore. 

14  £  separa  i  Leviti  d^  infra  i  figliuoli 
d' Israele,  e  sieno  i  Leviti  miei. 

15  £,  dopo  questo,  vengano  i  Leviti, 
per  esercitare  il  ministerio  nel  Taberna- 
colo della  convenenza.  Così  li  purifiche- 
rai, e  li  offerirai  per  offèrta. 

16  ConciosBiachò  del  tutto  mi  sieno  ap- 
propriati d*  infra  i  figliuoli  d'  Israele;  io 
me  li  ho  presi  in  luogo  di  tutti  quelli  che 
aprono  la  matrice,  d' ogni  primogenito  di 
ciascuno  de'  figliuoli  d' Israele. 

17  Perciocché  ogni  primogenito  de'  fi- 
dinoli d' Israele  cosi  d^  uomini,  come 
delle  bestie,  è  mio;  io  me  li  consacrai  nel 
giorno  che  io  percossi  tutti  i  pkìmogeniti 
nel  raese  di  Egitto*. 

18  E  ho  presi  i  Leviti  in  luogo  di  tutti 
i  primogeniti  de'  figliuoli  d' Israele. 

19  E  no  dati  in  dono  ad  Aaronne  e 
a'  suoi  figliuoli  i  Leviti,  d' infra  i  figliuoli 
d' Israele,  per  fare  il  ministerio  de'  figliuo- 
li d' Israele,  nel  Tabernacolo  della  con- 
venenza :  e  per  fare  il  purgamento  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele;  aodocchò  non  vi  sia 
piaga  fra'  figliuoli  d' Israele,  se  talora  si 
accostassero  al  Santuario''. 

20  £  MosÀ,  ed  Aaronne,  e  tutta  la  rau- 
nanza de'  figliuoli  d' Israele,  fecero  a'  Le- 
viti interamente  come  il  Signore  avea 
oomando^  a  Mese,  intomo  a 


21 E  i  Leviti  si.puiìficaronok  e  lavarono 
i  lor  vestimenti.  £  Aaronne  li  presentò 
per  oflSerta  davanti  al  Signore,  e  fece  pur- 
gamento per  loro,  per  purificarli. 

22  £,  dopo  questo,  i  Leviti  vennero  per 
esercitare  il  lor  ministerio  nel  Tabernacolo 
della  convenenza,  davanti  ad  Aaronue  e 
a'  suoi  figliuoli  £  si  fece  inverso  i  Le- 
viti, come  il  Sifimore  avea  comandato  a 
Mosè.  intomo  a  loro. 

23  lì  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

24  Questo  è  quello  che  appartiene  al  ca- 
rico de  Leviti  :  /  Leviti^  dall'  età  di  ven- 
ticinque anni  in  su,  entrino  in  ufiQdo  nel 
ministerio  del  Tabernacolo  della  oonve* 


26  MiL  da  cinquanf  anni  in  su,  ritrag- 
gansi  dall'  esercizio  dell'  ufficio,  e  non 
servano  più. 

26  Ben  potrà  un  tale  servire  a'  suoi  fra- 
telli nel  Tabernacolo  della  convenenza,  a 
far  la  lor  fazione,  ma  non  faccia  più  il 
servigio.  Fa  coìsi  a'  Leviti  nelle  lor 
fazioni. 

La  PaequM  eeWirata  nel  deaerto  di  Sinai. 

Q  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  nd 
^^  deserto  di  Sinai,  nel  primo  mese  del- 
l' anno  secondo  dacché  i  figliuoli  d' Israe- 
le furono  usciti  del  paese  di  Egitto, 
dicendo: 

2  Facciano  i  figliuoli  d' Israele  la  F^ 
squa,  nella  sua  stagione  <'. 

3  Fatela  nella  sua  stagione,  nel  quarto- 
decimo giorno  di  questo  mese,  fra'  due 
vespri  ;  nitela  secondo  tutti  i  suoi  statuti, 
e  secondo  tutti  i  suoi  ordini. 

4  £  Mosè  parìò  a'  figliuoli  d' Israele,  ac- 
ciocché facessero  la  Pasqua. 

6  Ed  essi  fecero  la  Pasqua  nel  quarto- 
decimo giorno  del  primo  mese,  fra'  due 
vespri,  nel  deserto  di  Smai.  I  figliuoli 
d'  Israele  fecero  interamente  come  il  Si- 
gnore avea  comandato  a  Mosè. 

6  Or  vi  furono  alcuni  uomini,  i  quali, 
essendo  immondi  per  una  perscma  morta, 
non  poterono  far  la  Pasqua  in  quel 
giorno";  laonde  si  presentarono  davanti 
a  Mosè  e  davanti  ad  Aaronne,  in  quel 
giorno  stesso. 

7  E  dissero  loro  :  Noi  tiamo  immondi 
per  una  persona  morta  ;  perchè  saremmo 
nói  divietati  di  offierìr  l' offierta  al  Signore 
nella  sua  stagione,  fra'  figliuoli  d' Israele? 

8  E  Mosè  disse  loro  :  Statevene  ;  e  io 
udirò  ciò  che  il  Signore  comanderà  in- 
tomo a  voi. 

9  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

10  Paria  a'  figliuoU  d' Israele,  dicendo 
Quando  alcun  di  voi,  o  delle  vostre  ge- 
nerazioni, sarà  immondo  per  una  per 
sona  morta,  ovvero  sarà  in  viaggio  lon- 
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tano,  non  lasdperò  di  far  la  Pasqua  al 
Signore. 

U  Facdanla  nel  quartodecimo  giorno 
del  secondo  mese*,  na'  due  vesnpi;  man- 
gjnla  con.  azzimi  e  con  lattughe  salva- 
tiche. 

12  Non  las  'inne  nulla  dì  resto  fino  alla 
mattina  ;  e  n.^n  ne  rompano  osso  alcuno  ^  ; 
faceianla  seok«ndo  tutti  gli  statuti  della 
Pasqua.        . 

13  Ma,  se  alcuno  è  netto,  e  non  -  è  in 
viaggio,  e  pur  si  rimane  dì  far  la  Pasqua  ; 
sia  una  tal  persona  ricisa  da'  suoi  popoli  ; 
porti  quell'  uomo  il  suo  peccato  j  percioc- 
ché non  ha  offerta  nella  sua  stagione  1'  of- 
ferta del  Signore. 

14  E  quando  alcuno  straniere,  dimoran- 
do con  voi,  farà  la  Pasqua  del  Signore^ 
facciala  secondo  gli  statuti  e  gli  ordini  di 
essa;  siavi  un  medesimo  statuto  fra  voi, 
così  per  lo  forestiere,  come  per  colui  die 
è  natio  del  paese. 

La  nuvola  e  la  colonna  di  fiwco. 

15  Or  nel  giorno  che  il  Tabemaicolo  fu 
rizzato,  la  nuvola  coperse  il  Tabernacolo, 
di  sopra  il  Padiglione  della  Testimonian- 
za; e  in  su  la  sera  era  sopra  il  Taberna- 
colo in  apparenza  di  fuoco,  fino  aUa  mat- 
tina. 

16  Cosi  era  del  continuo  ;  la  nuvola  lo 
copriva  di  giorno;  e  di  notte  vi  era 
uir  apparenza  di  fuoco. 

17  E,  secondo  che  la  nuvola  si. alzava 
d*.in  sul  Tabernacolo,  i  figliuoli  d' Israele 
camminavano  appresso;  e  dove  la  nu- 
v(da  stanziava,  quivi  si  accampavano  i 
figliuoli  d' Israele  *'. 

18  Al  comandamento  del  Signore  i  fi- 
gliuoli d' Israele  si  movevano,  e  altresì  al 
comandamento  del  Signore  si .  accampa- 
vano; e  stavano  accampati  tutto  il 'tempo 
ohe  la  nuvola  stanziava  aopra  il  Taberna- 
colo. 

19  E  quando  la  nuvola  continuava  a 
^tar  per  molti  giorni  in  sul  Tabernacolo, 
allora  i  fidinoli  d'  Israele  attendevano 
£dle  faziom  del  servigio  del  Signore,  e 
non  si  partivano. 

20  O  fosse  che  la  nuvola  stesse  poclù  di 
in  sul  Tabernacolo,  al  comandamiento  del 
Signore  si  accampavano,  e  altresì  al  co- 
mandamento del  Signore  ai  movevano. 

21  O  fosse  che  la  nuvcda  m  stesse  dalla 
sera  fino  alla. mattina,  e  poi  si  alzasse  in 
su  la  mattina,  essi  si  movevano  ;  o  fosse 
che,  statavi  un  giorno  ed  una  notte,  poi 
si  alzasse,  essi  parimente  si  moveva- 
no. 

22  Per  quanto  tempo  la  nuvola  conti- 
nuava a  stanziare  in  sul  Tabernacolo,  o 
fossero  due  dì,  o.ub  mese,  o  un  anno,  tan^ 
to  se  ne  stavano  i:  figliuoli  d' Isiaele  ac- 


campati, e  non  si  movevano  ;  poi,  quando 
la  nuvola  si  alzava,  si  movevano. . 
,  2:3  Al  comandamento  del  Signore  si  ac- 
campavano, e  al  comandamento  del  Si- 
gnore si  movevano;  e  al  comandamento 
del  Signore,  dato  per  Mosè.  attendevano 
alle  fazioni  del  servigio  del  Signore. 

Le  due  trombe  cC  argento. 

in  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
*v  cendo; 

2  Fatti  due  trombe  di  ^ento,  di  lavoro 
tirato  al  martello,  e  servitene  per  adunar 
la  raunanza,  e  p^  f  ar  movere  i  campi. 

3  E  quando  si  sonerà  con  amendue» 
adunisi  tutta  la  raunanza  appresso  di  te, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  oonve- 
nenza. 

4  E  quando  si  sonerà  con  una  solamente^ 
aduninsi  appresso  di  te  i  principali,  i  capi 
delle  mighaia  d' Israele. 

5.  E  quando  voi  sonerete  con  suono 
squillante,  movausi  i  campi  posti  verso  il 
Levante. 

6  E  quando  voi  sonerete  con  suono 
squillante  la  seconda  volta,  movansi  i 
campi  posti  verso  il  Mezzodì.  Suonisi  con 
suono  squillante  ogni  volta  che  i  cam>pi 
dovranno  moversi. 

7  Ma,  quando  voi  adunerete  la  raunan- 
za, sonate,  ma  non  con  suono.squillante. 

8  E  suonino  i  figliuoli  di  Aaronne,  sacer- 
doti, con  quelle  trombe;  e  usatele  per 
istatuto.  perpetuo,  per  le  vostre  genera- 
zioni <*. 

9  E  quando  nel  vostro  paese  voi  entre- 
rete in  battaglia  contro  al  nemico  che  vi 
assalirà,  allora  sonate  con  le  trombe,  con 
suono  squillante^  ed  e'  sovverrà  di  voi  al 
Signore  Iddio  vostro;  e  sarete  salvati 
da' vostri  nemicL 

10 'Parimente  a'  giorni  delle  vostre  alle- 
grezze, e  neUe  vostre  feste  solenni,  e  nelle 
vostre  calendi,  sonate  con  le  trombe, 
offerendo  i.  vostri  olocausti,  e  i  vostri  sa- 
crificii  da  render  grazie;  ed  esse  vi  sa- 
ranno, per  ricordanza  nel.  cospetto  del- 
l' Iddio  vostro.  Io  sono  il  Signore  Iddio 
vostro. 

Partenza  dal  Sinai. 

11  Or  nell'  anno  secondo,  nel  secondo 
mese,  nel  ventesimo  giortio  del  mese,,  av- 
venne che  la  nuvola  si  alzò  d' in,  sul  Ta- 
bernacolo della  Testimonianza. 

]^  E  i'  figliuoli  d' Israele  si  mossero,  se- 
condo V  wrdirve  deU»  lor  mosse*,  dal  de- 
serto, di  Sinai;  e  la  nuvola  stanzi^  nel 
deserto  di  Paran. 

13  Cosi  si  mossero. la  prima  volta,  se- 
condo che  il  Signora  avoa  comandato  per 
Mosè. 

14  E  la  bandienb  dfil. campo  de'  figliuoli 
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Mormorii  dd  popola, 


di  Giuda  à  moeae  la  prìmioa»  dittinia 
per  le  sue  schiere;  esondo  Kaaason,  fì- 
t^liuolo  di  Ammìnadab,  capo  dell'  eser- 
cito de^  figliuoli  di  Giuda  ; 
15  £  KataoaeL  figliuolo  di  Suar,  amo 
dell'  esercito  della  tribù  de'  figliuoli  d'  U- 


16  Ed  £3iab»  figliuolo  di  Helon,  capo 
dell'  esercito  della  tribù  de' figliuoli  di 
Zàbulon. 

17  £,  dopo  che  il  Tabernacolo  fu  poeto 
eiù,  i  figliuoli  di  Gherson,  e  i  iigliuoU  di 
Manzi,  si  moMero,  portando  il  Xabema- 
c(do. 

18  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  di  Buben,  distinta  per  le  sue 
schiere;  eaaendo  Imam,  figliuolo  di  Sedeur. 
capo  dell'  esercito  di  Buben  ; 

19  £  Seluinie],  figliuolo  di  Surisaddai, 
capo  dell'  esercito  della  tribù  de'  figlinoli 
di  Simeone; 

20  £d  £liasaf.  figliuolo  di  Deuel,  Qf^K> 
dell'esercito  dellatribùde'  figliuoli  di  Gad. 

21  Poi  si  mossero  i  Chehatiti,  che  por- 
tayano  il  Santuario  ;  e  mentre  essi  amva- 
vano,  gli  cUiri  rizzavano  il  Tabernacolo. 

22  Apptesso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  de'  figliuoli  di  Efraim.  distinia 
pa  le  sue  schiere;  eMen<io  KìiBamà,  fi- 
gliuolo di  Ammiud,  capo  dell'  esercito 
de'  figliuoli  di  £fraìm  ; 

23  £  GanolieL  figliuolo  di  Pedasur,  cm;)o 
dell'  esercito  della  tribù  de*  figliuoli  di 
Manasse: 

24  E  Alndan,  figliuolo  di  Ghidoni,  capo 
deir  esercito  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Beniamino. 

25  Appresso  si  mosse  la  bandiera  del 
campo  de'  figliuoli  di  Dan,  distinta  per 
le  sue  schiere;  facendo  retroguardia  a 
tutti  i  campi;  essendo  Ahiezer,  fi^uolo 
di  Ammufladofli,  capo  dell'  esercito  di 
Dan: 

26  £  Paghid,  figliuolo  di  Ocran,  capo 
dell'  escreto  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Aser; 

27  £  Ahira,  figliu<do  di  Enan,  capo  del- 
r  esercito  della  tribù  de'  figliuoli  di 
XeftaU. 

28  Queste  erano  le  mosse  de'  figliuoli 
d'  Israele,  distinti  per  le  loro  schiere, 
quando  si  movevano. 

29  Or  Mosò  disse  a  Hobab,  figliuolo  di 
Keuel,  Madiaoita,  suo  suocero:  Noi  ci 
partiamo  per  andare  al  luogo  del  quale 
il  Signore  ha  detto:  Io  vel  darò;  vieni 
con  noi.  e  noi  ti  faremo  del  bene  ;  con- 
dossiacnè  il  Signore  abbia  poomesso  del 
bene  a  Israele. 

30  Ed  egli  ^  disse  :  Io  non  vi  andrò  ; 
anzi  me  ne  andrò  al  mio  paese,  e.  al  mio 
paroitado. 

31  Ha  Mota  oli  disse  :  Beh  !  non  \ar 
sdarci  ;  perciocché,  conoscendo  tu  i  luoglii 


dove  noi  abbiamo  da  accamparci  nel 
deserto,  tu  d  servirai  di  occhi. 

32  £  se  tu  vieni  con  ntn,  quando  sarà 
avvenuto  Quel  bene  che  il  Signore  ci  vuol 
£are,  noi  ti  fiiremo  del  bene**. 

33  Cosi  si  partùxxio  dal  Monte  dd  Si- 
gnore ;  e  fecero  il  cammino  di  tre  gior- 
nate, andando  1'  Arca  dd  Patto  del  Si- 
(ptiore  davanti  a  loro  tre  pomate,  pei 
mvestigar  loro  un  luogo  di  nposo. 

34  E  quando  si  movevano  dal  luogo  ove 
erano  stati  accampati,  la  nuvola  ad  Si^ 
gnore  era  sopra  loro,  di  fi^iomo. 

36  £,  quando  1'  Arca  si  moveva,  Mosò 
diceva:  Levati  su,  o  Signore,  e  aleno 
dispersi  i  tuoi  nemici;  e  quelli  che  ti 
odiano  fuggiranno  per  la  tua  presenza. 

36  E,  quando  eUa  si  posava,  diceva  :  O 
Signore,  rìcondud  le  decine  delle  miglia* 
ia  delle  schiere  d' Israele. 

Mormorii  a  Tabera.— Il  fuoco  del  Si{fìiore. 

nOB  il  popolo  mostrò  di  lamentarsi 
agli  orecchi  dd  Rfonnm.  iH\m»  Tw»i* 


..     -_  ire,  come  per 

disagio  soflerto.  E  il  Signore  T  udì,  e 
r  ira  sua  si  accese,  e  il  fuoco  dd  Signore 
ai  apprese  fra  esso,  e  consumò  una  ddle 
estremità  dd  campo. 

2  E  il  popolo  sclamò  a  Mosè.  E  Mosò 
pregò  il  Signore,  e  il  fuoco  fu  ammor- 
zato ^ 

3  E  fu  posto  nome  a  quel  luogo  TaberaU; 
perdoochò  il  fuoco  dd  Signore  si  apprese 
quivi  in  essi. 

Mormorii  a  Chibrot-taava—Le  quaglie. 

4  Or  la  turba  della  fatate  accogliticcia 
eh'  era  fra  il  popolo,  si  mosse  a  concupi- 
scenza; e  i  fi^uoli  d'  Israele  anch'  essi 
tornarono  a  piagnere,  e  dissero:  Chi  d 
darà  a, mangiar  cteUa  carne? 

5  E'  d  ricorda  del  pesce  che  noi  man- 
giavamo in  Egitto  per  nulla,  de'  coco- 
meri, de^  poponi,  de  porri,  delle  cipolle, 
e  degli  aglu 

6  Là  dove  ora  1'  anima  nostra  è  zirida; 
e  non  aibhiam,  nulla;  noi  non  issiamo 
volger  gli  occhi  sopra  altro  che  soina  la 
Manna. 

7  (Or  la  Manna  era-  simile  al  seme  di 
coriandolo  ;  e  il  suo  colore  simile  al  color 
delle  j^rie. 

8  E  il  popolo  si  spandeva,  e  la  racco- 
glieva; poi  la  macinava  con  le  macine, 
o  la  pestava  nel  mortaio;  e  la  coceva 
in  pentole,  o  ne  Iacea  delle  focacce;  e  il 
sapore  di  essa  era  come  il  sapor  di  pa- 
stello oliato. 

8  E,  quando  cadeva  la  rugiada  ìù»  sul 
campo  di  notte,  sopra  essa  cadea  ancora 
la  Mannai) 

10  E  Mosò  ii^tese  che  il  popolo  piagneva 
per  le  sue  famiglie,  ciascuno  ali  entrata 
del  suo  padiglione.   E  1'  ira  dd  Signore 
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ri  accese  gravemente.  Ciò  disiàacqae 
eziandfo  a  Mosè. 

11  Ed  egli  disse  al  Signore  :  Perchè  hai 
tu  fatto  questo  male  al  tuo  servitore?  e 
perchè  non  ho  io  trovata  grazia  appo  te, 
che  tu  mi  abbi  posto  addosso  il  canoo  di 
tutto  questo  popolo? 

12  Ho  io  conceputo  tutto  questo  popo- 
lo? r  ho  io  generato,  perchè  tu  nu  dica 
che  io  lo  porti  in  seno,  come  il  baho 
porta  il  fanciullo  che  poppa,  nel  paese 
che  tu  hai  giurato  a'  padri  loro  ? 

13  Onde  avrei  io  della  carne,  per  dame 
a  tutto  questo  popolo?  conciossiachò  egli 
mi  pianga  appresso,  dicendo:  Dacd  a 
mangiar  della  carne. 

14  lo  solo  non  posso  regger  tutto  questo 
popolo;  perciocché  è  troppo  grave  peso 
per  me. 

15  £  se  pur  tu  mi  vuoi  fare  in  cotesta 
maniera,  uccidimi,  ti  prego  **,  se  ho  tro- 
vata grazia  appo  te;  e  non  fare  che  io 
veg^  il  mio  male.  ' 

16  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Adunami 
settant'  uomini  degli  Anziani  d'  Israele, 
i  quali  tu  conosci,  essendo  essi  Anziani 
del  popolo,  e  suoi  rettori  ;  e  menali  al 
Tabernacolo  della  convenenza;  e  com- 
pariscano quivi  teco. 

17  E  io  scenderò,  e  parlerò  quivi  teoo, 
e  metterò  da  parte  dello  Spirito  che  è  so- 
pra te,  e  lo  metterò  sopra  loro^;  ed  essi 
porteranno  teco  il  carico  del  popolo,  e  tu 
non  lo  porterai  solo. 

18  Or  di'  ai  popolo:  Santificatevi  per 
domani,  e  voi  mangerete  della  carne: 
conciossiachè  voi  abbiate  pianto  agh 
orecchi  del  Signore,  dicendo  :  Chi  ci  darà 
a  mangiar  della  carne  ?  certo  noi  stavamo 
bene  in  Egitto.  H  Signore  adunque  vi 
darà  della  carne,  e  voi  ne  mangerete. 

19  Voi  non  ne  mangerete  sol  im  giorno, 
né  due,  né  cinque,  ne  died,  né  venti  ; 

20  Afa  fino  a  un  mese  intiero,  finché  vi 
esca  per  le  nari,  e  che  V  abbiate  in  abbo- 
minio  ;  poiché  voi  avete  sprezzato  U  Si- 
gnore che  è  nel  mezzo  dì  voi,  e  avete 
pianto  davanti  a  lui,  dicendo:  Perdiè 
siamo  usciti  di  Egitto? 

21  E  Mosè  disse  :  Questo  popolo,  fra  n 
quale  io  sono^  è  di  seicentomila  uomini  a 
pie;  e  tu  hai  detto:  Io  darò  Icno  della 
carne,  ed  essi  ne  mangeranno  un  mese 
intiero. 

22  Scamieransi  loro  pecore  e  buoi,  tan- 
toché ne  abbiano  a  sufficienza?  raune- 
ransi  loro  tutti  i  pesci  del  mare,  tantoché 
ne  abbiano  quanto  basti  loro  *  ?     . 

23  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  E  forse 
la  mano  del  Signore  raccorciata''?  ora 
vedrai  se  la  mia  parola  ti  avverrà  o  no*. 

24  E  Mosè  se  ne  usci  fuori,  e  rapportò 
al  popolo  le  parole  del  Signore  ;  e  adunò 


settant^  uomini  degli  Anziani  del  popo- 
lo, i  quali  fece  stare  in  pie  intomo  ai 
Tabernacolo. 

25  E  il  Signore  scese  nella  nuvola,  e 
parlò  a  lui,  e  mise  da  parte  dello  Spirito, 
eh'  era  sopra  lui,  e  lo  mise  sopra  qne'  set- 
tant'  uomini  Anziani;  e  avvenne  che, 
quando  lo  Spirito  si  fu  posato  sopra  loro, 
profetizzarono,  e  da  indi  innanzi  non  re- 
starono. 

26  Or  due  di  avegli  uomini  erano  rimasti 
nel  campo  ;  e  il  nome  dell'  uno  era  Eldad, 
e  il  nome  dell'  altro  Medad;  e  lo  Spirito 
si  posò  sopra  loro.  Or  essi  erano  cT  infra 
quelli  eh'  erano  stati  rassegnati;  ma  non 
erano  usciti,  per  andare  ai  Tabernacolo. 
E  profetizzarono  dentro  al  campo. 

27  E  un  giovane  corse,  e  rapportò  la 
cosa  a  Mosè,  dicendo  :  Eldad,  e  Medad, 
profetizzano  dentro  al  campo. 

28  Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  che 
avea  servito  a  Mosè  nn  dalla  sua  giova- 
nezza, fece  motto  a  Mosè,  e  gli  disse  :  Si- 
gnor mio  Mosè,  divietali/. 

29  Ma  Mosè  gli  disse  :  Sei  tu  gdoso 
per  me?  anzi,  fosse  pur  tutto  il  popolo 
del  Signore  profeta:  e  avesse  pare  il  Si- 
gnore messo  il  suo  Spirito  sopra  loro. 

30  Poi  Mosè  si  rìcolse  nel  campo  in- 
sieme con  gli  Anziani  d' Israèle. 

31  E  un  vento  si  levò,  mosso  dal  Signore, 
e  trasportò  delle  quaglie  di  verso  il  mare, 
e  le  gittò  in  sul  campoj  d' intomo  a  una 
giornata  di  cammino  di  qua,  e  una  gior- 
nata di  cammino  di  là,  intomo  al  campo  ; 
e  n'  era  ^'  altezza  presso  die  di  due  cubiti 
in  su  la  faccia  della  terra. 

32  E  il  popolo  si  levò,  e  tutto  quel  gior- 
no, e  tutta  quella  notte,  e  tutto  il  di 
seguente^  raccolse  delle  quaglie;  chi  ne 
raccolse  il  meno,  ne  raccolse  dieci  Homer  : 
poi  se  le  distesero  al  largo  intomo  ai 
campo. 

33  Essi  aveano  ancora  le  carne  fra'  den- 
ti, e  non  era  ancora  mancata,  quando 
r  ira  del  Signore  si  accese  contro  al  po- 

olo;  e  il  Signore  percosse  il  popolo 
r  una  piaga  grandissuna. 

34  E  fu  posto  nome  a  quel  luogo  :  Chi- 
brot-taavail  :  perciocché  quivi  furono  sei>- 
pelliti  que'  del  popolo  che  si  erano  mossi 
a  concupiscenza. 

35  Da  Chibrot-taava  il  popolo  parti,  tra^ 
endo  in  Haserot,  e  si  fermo  in  Haserot 

Maria  ed  Aarcmu  mormoraiMo  eontro  Mosè-^ 
Maria  coperta  di  lebbra. 

IO  OR  Maria  ed  Aaronne  parlarono 
^^  contro  a  Mosè,  per  cagion  della 
moglie  Cusita  eh'  ^i  avea  presa:  per- 
ciocché egli  aveapresa  una  moglie  OuBita. 
2  E  dissero:  Ha  veramente  il  Signore 
pariato  sol  per  Mosè?  non  ha  egli  ezian- 


S?ì 
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4  la.  59.1. 


Maria  coperta  di  lébbra. 


VUlffiRI,  13. 


Spie  mantkUe  in  Canaan, 


àio  pariate  per  noif  E  il  Signora  adi 
^ueke  parole, 

3  (Or  qaeU*  nomo  MosÀ  era  molto  man- 
saeto,  più  die  altro  nomo  che  Jotte  in  su 
la  terra.) 

4  E  il  Signore  disse  in  quello  stante  a 
Mosè,  e  ad  Aaronne,  e  a  Maria  :  Uscite 
tutti  e  tre,  e  venite  al  Tabernacolo  della 
convenenza.  Ed  essi  uscirono  tutti  e 
tre. 

6  E  n  Signore  scese  nella  colonna  della 
iLuvola,  e  si  fermò  aU'  entrata  del  Taber- 
nacolo; e  chiamò  Aaronne  e  Maria.  E 
amoidue  andarono  là. 

6  E  tf  Signore  disse  :  Ascoltate  ora  le 
mie  parole  :  Se  v'  è  fra  voi  alcun  profeta, 
io,  il  Signore,  mi  do.a  conosceze  a  lui  in 
visione,  o  parlo  a  lui  in  so^a 

7  Ma  non  fo  coA  mverto  il  mio  servitore 
Mosè,  il  quale  è  fedele  in  tutta  la  mia 

8  Io  palio  a  bocca  a  bocca  con  lui.  e  a 
veduta!  e  non  con  maniere  oscure  ;  ed 
egli  vede  la  sembianza  del  Signore^  ;  per- 
gEò  dimque  non  avete  voi  temuto  di 
parlar  contro  al  mio  servitore,  contro  a 
Mosèf 

9  E  r  ira  del  Signore  si  accese  contro  a 
lorojcd  egli  se  ne  andò. 

10  E  la  nuvola  si  narti  d' in  sul  Taber- 
nacolo; ed  ecco,  Maria  era  lebbrouL 
bianca  come  neve^  ;  e  Aaronne  riguaidò 
Maiift;  ed  ecco,  era  lebbrosa. 

11  E  Aaronne  disse  a  Mosè:  Ahi!  Si- 
gnor mio;  deh!  non  metterci  peccato 
addosso  ;  condossiachò  noi  abbiamo  fol- 
lemente fatto,  e  abbiamo  peccata 

12  DehI  non  sia  ella  come,  un  parto 
morto,  la  cui  carne,  quando  egU  esce  del 
ventre  di  sua  madre,  è  già  mezza  oon- 
Bomata. 

13  E  Mosè  gridò  al  Signore,  dicendo  : 
Dèh!  sanala  ora,  o  Dio. 

14  E  U  Signore  disse  a  Mosè  :  Se  suo 
padre  le  avesse  sputato  nel  viso»  non 
sarebb*  tìla.  tutta  vergognosa  per  sette 
giorni  I  Sia  rinchiusa  fuor  del  campo  sette 
giorni  ;  poi  sia  raccolta. 

15  Maria  adunque  fu  rinchiusa  fuor  del 
campo  sette  giorni  ;  e  il  popolo  non  si 
mosse,  &ichè  Maria  non  fu  raccolta. 

Ze  dodici  Bpie  mandate  in  Canaan. 

1 0  POI  il  popolo  si  parti  di  Haserot,  e 
"^^  fa  accampo  nel  deserto  di  Paran. 

2  E  il  Signore  parlò  a  Mos^  dicendo  : 

3  Manda  d^i  uomini,  cne  spiino  il 
paese  di  Canaan,  il  quale  io  dono  a'  fi- 
gliuoli d' Israele  ;  mandate  un  uomo  per 
tribà  de*  lor  padri  ;  tutti  capi  de'  figliuoli 
d'Xsrade. 

4  Mosò  adunque  mandò  quegh  nomini 
dal  deserto  di  Paran,  secondo  il  coman- 


damoito  del  Signore;  e  tutti  erano  capi 
de*  figliuoli  d' Israele. 

5  E  questi  èono  i  nomi  loro  :  Sammua, 
figliuolo  di  Zaccui,  della  tribù  di  Ruben  ; 

6  Safat,  figliuolo  di  Hori,  della  tribù  di 
Simeone  ; 

7  Oaleb,  figliudo  di  Gefunne,  dèUa  tribù 
di  Giuda  : 

8  Igheal,  fifi^uolo  di  Giuseppe,  della 
tribù  d'  T«wacaT  ; 

9  Hosea,  figliuolo  di  Nun,  della  tribù 
di  Efraim; 

10  Palti,  figliuolo  di  Bafu,  della  tribù 
di  Beniamino; 

11  Gaddiel,  figliuolo  di  Sodi,  della  tribù 
di  Zàbulon  ; 

12  GaddL  figUuolo  di  Susi,  deU'  aUra 
tribù  di  Giuseppe,  cioè,  della  tribù  di 


13  Ammiel,  figliuolo  dì  Ghemalli,  della 
tribù  di  Dan; 

14  Setur,  figliuolo  di  Micael,  della  tribù 
di  Aser; 

15  Nabi,  figliuolo  di  Yofsi,  della  tribù 
diNeftali; 

16  Gheuel,  figliuolo  di  Machi.  della 
tribù  di  Gad. 

17  Questi  sono  i  nomi  degli  uomini,  che 
Mosò  mandò  per  ispiare  il  paese:  (or 
Mosè  avea  posto  nome  Giosuè  <*,  a  Hosea, 
figliuolo  di  x^un.) 

18  Mosè  adunque  li  mandò  a  spiare  O 
paese  di  Canaan,  e  disse  loro  :  Andate  di 
qua,  dal  Mezzodì,  poi  salite  al  monte. 


gran  numero. 

20  E  qual  sia  la  terra  nella  quale  egli 
abita,  se  ella  è  buona  o  cattiva  ;  e  quali 
sieno  le  città  neUe  quali  egli  abita,  se 
aJbUa  in  luoghi  steccati,  o  in  murati. 

21  E  qual  sda  il  terreno,  se  è  grasso  o 
magro  ;  e  se  vi  son  alben,  o  no  ;  e  por- 
tatevi valentemente,  e  recate  de'  frutti  dd 
paese.  Or  allora  era  il  tempo  dell'  uve 
primaticce. 

22  Essi  adunque  andarono,  e  spiarono  il 
paese,  dal  deserto  di  Sin  fino  a  Behob, 
aU'  entrata  d' Hamat. 

23  Poi  salirono  verso  il  Mezzodì,  e  ven- 
nero fino  in  Hebron,  dove  erano  Ahiman, 
Sesai  e  Talmai,  nati  da  Anac  Or  He- 
bron era  stata  edificata  sette  anni  innanzi 
a  Soan  di  Egitto. 

24  E,  giunti  fino  al  Torrente  di  Escol*. 
tagliarono  di  là  tm  tralcio  con  un  grap- 
polo d' uva,  e  lo  portarono  con  una  stanga 
a  due;  insieme  con  delle  melagrane  e 
de'  fichi. 

25  ^.  per  cacone  di  quel  grappolo  d' uva 
che  1  ^iuoh  d' Israele  ne  tagliarono,  fu 
posto  nome  a  quel  luogo,  Nahal-escolt. 
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Il  popolo  ribeUaton 


ifTTMBRI,  14 


dotftà  star  qwurav£  wmì% 


26  E,  ìd  capo  dì  quaranta  giomi,  torna- 
rono da  spiare  il  paese. 

27  E  andarono  a  Mosò  e  ad  Aaronne.  e 
a  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d' Israele, 
nel  deserto  di  Paran,  di  Gades:  ove  es- 
sendo giunti,  rapportarono  X  afi'are  a  loro, 
e  a  tutta  la  raunanza,  e  mostrarono  loro 
que*  frutti  del  paese. 

28  £  raccontarono  il  lor  viaggio  a  Mosè, 
e  dissero  :  Koi  arrivammo  nel  paese  nel 

rie  tu  ci  mandasti  ;  e  certo  è  un  paese 
stilla  latte  e  mele'';  ed  ecco  de  suoi 
fruttL 

29  Sol  vt  è  questo,  che  il  i)opoI(>  che  abita 
in  esso,  è  potente,  e  le  città  son  molto 
forti  e  grandi  ;  e  anche  vi  abbiamo  veduti 
i  fighuoli  di  Anac 

3C  Gli  Amalechiti  abitano  nella  contra- 
da Meridionale;  gV  Hittei,  i  GebuseL  e 
gU  Amorrei,  abitano  nel  monte  ;  e  ì  Ca- 
nanei abitano  presso  al  mare,  e  lungo  il 
Giordano. 

31  E  Oaleb  racquetò  il  popolo  inverao 
Mosè,  e  disse:  Andiamo  pure  in  quel 
paese,  e  conquistiamolo;  perciocché  di 
certo  noi  lo  soggiogheremo. 

32  Ma  (luegb  uomini  cn  erano  andati 
con  lui  dissero  :  £gh  non  è  in  poter  nostro 
di  salir  contro  a  quel  popolo  ;  conciossia- 
chè  egli  sia  troppo  |>otente  per  noi. 

33  £  infamarono  il  paese  che  aveano 
spiato  appresso  i  figliuoli  d' Israele,  di- 
cendo :  IT  paese  per  To  quale  siam  passati, 
per  ispiarlo,  è  un  lìaese  che  divora  i  suoi 
abitanti;  e  tutto  il  popolo  che  noi  ab- 
biamo veduto  in  esso,  sono  uomini  alti  e 
grandL 

34  Noi  vi  abbiamo  eziandio  veduti  de' 
giganti,  i  figliuoU  di  Anac,  della  schiatta 
de  giganti  ;  appetto  a'  quali  ci  pareva  di 
esser  locuste;  e  tali  eziandio  parevamo  loro. 

OV  ttraellti,  per  aver  voluto  tornare  in  SgiUo, 
ftaranno  qwirant*  anni  nel  de$erto. 

14.  ALLORA  tutta  la  raunanza -alzò  la 
•*•  *  voce,  e  diede  di  gran  grida,  e  il  po- 
polo pianse  quella  notte. 
.  2  E  tutti  i  figliuoli  d' Israele  mormofa- 
rono  contro  a  MoBÒ,  e  contro  ad  Aaronne  ; 
è  tutta  la  raunanza  disse  loro  :  Fossimo 
pur  morti  nel  paese  di  Egitto,  o  fossimo 
pur  morti  in  questo  deserto. 

3  E  perchè  ci  mena  il  Sifi^nore  in  quel 
paese,  acciocché  siamo  morti  per  la  spada, 
e  sieno  le  nostre  mogli,  e  le  nostre  fami- 
glie,  m  preda?  non  sareW  egli  meglio 
per  noi  di  ritornarcene  in  Egitto? 

4  E  diàsero  V  uno  all'  altro  Costituiar 
moa  un  capo,  e  ritorniamocene  in  Es^rtto. 

5  Allora  Mosè  ed  Aaronne  sì  ^ttarono 
a  terra  sopra  le  lor  facce,  davanti  a  tutta 
ia  raunanza  della  comunanza  de'  fiiglìuoU 
d*  Israele. 

6  £  Giosuè,  figUuolo  di  Nun,  e  Caleb, 


fi^uolo  di  Qefunne,  cA'  erano  stati  di 
quelli  che  aveano  spiato  il  paese,  si  stiac- 
ciaiono  i  vestiménti  ; 

7  .E  dissero  a  tutta  la  launanTB  de'  fi- 
gliuoli d' Israele  :  Il  paese,  per  lo  quale 
siamo  passati,  per  iapìarlo,  e  un  buonis- 
simo paese. 

8  Se  il  Signcffe  ci  è  favorevole,  egrli 
e'  introdurrà  in  quel  paese,  e  oel  dark; 
che  è  un  paese  stillante  latte  e  mele. 

9  Sol  non  ribeUatevi  oontro  al  Si^ore. 
e  non  abbiate  paura  del  popolo  di  quel 
paese;  ooncioaaiiiché  essi  sieno  nostro 

Ce  ;  la  loro  ombra  «'  è  dipartita  d' in  su 
I  ;  e  il  Siénoie  è  con  noi  :  non  abbiatene 
paura.. 

10  AUom  tutta  la.rannanza  disse  di  la- 
pidarli ;  ma  la  gloria  del  Signore  apparve 
a  tutti  i  figliuoli  d' Israele,  nel  Taberna- 
colo della  convenenia^ 

11  E  il  Sijgnore  disse  a  Mosè  :  Infino  a 
quando. mi  dispetterà  questo  popolo?  e 
infino  a  quando  non  créderanno  essi  in 
me^  per  tutti  i  miracoli  che  io  ho  fatti  nel 
mezzo  diluii? 

12  Io  lo  perooterò  di  mortalità,  e  lo  di- 
sperderò ;  e  io  ti  farò  divenire  una  nazione 
~>iù  oande,  e  piti  potente  dì  lui. 

13  E  Mosè  disse  al  Signore: 


più  oande,  e  piti  potente  dì  lui. 
13  E  Mosè  disse  al  Signore:  Ma  ffli 
Egizj  r  udiranno  ;  oondossiachò  tu  abbi 


tratto  fuori  questo  -popolo  del  mezso  di 
lom^  con  la  tua  forza. 
14  E  dùanno  agli  abitanti  di  questo 
paese,  i  quali'  hanno  inteso  che  tn.  Si- 
gnore, set  nel  mezzo  di  (questo  popolo,  e 
che  tn  apparisci'  lioro  «  vista  d'  oooiìo,  e 
che  la  tua  nuvola  si  ferma  sopra  loro, 
e  cfa«  tu  cammini  davanti  a  loro  in  co- 
lonna di  nuvola  di  giorno,  e  in  colonna  di 
fuoco  di  notte  ; 

16  Se,  dico,  tu  fai  morir  questo  popolo, 
come  im  solo  uomo,  le  genti  che  avranno 
intesa  la  tua  fama,  diranno  : 

1@  Perdoecbè  il  Signore  non  ha  potuto 
fiue  entrar  cotesto  popolo  nel  paese  eh'  egli 
avea  lor  gùisato,  «gli  li  ha  ammazzati  nel 
deserto. 

17  Ora  dunque,  sia,  ti  pre^o,  la  potenza 
dd  Sign(n«  magnificata,  e  Ja  secondo  che 
tu  hai  parlato,  dicendo  : 

18  n  Signore  è  lento  all^  ira,  e  grande    1 
m  benignità*;  egli  perdona  l' iniquità  e 

il  misfatto  ;  ma  altresì  non  assolve  punto    j 
il  eol/pevole;  anzi  fa  punizione  dell"  ini- 
quità de*  padri  flctpia  i  figliuoli,  infine» 
alla  terza  e  alla  quarta  generrasùme. 

19  Deh  ^  perdona  a  questo  popolo  la  sua 
iniq^uità,  secondo  la  grandezza  della  tua 
benignità,  e  come  tu  gli  hai  perdonato 
dall' E^tto  infino  a  qm. 

20  E  il  Signore  disse  :  Io  ali  ho  perdo- 
natcu  -seoondo  la  tua  parola  '*. 

21  Ma  pure,  come  io  vivo,  e  come  tutta 
la  terra  ò  ripiena  della  mia  gloria  ; 
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nd  deterto,^ 


KUMEBX.  la 


SeffoU  pei  aacrificit^ 


22  Ninno  di  questi  nomini  che^  hanno 
veduta  la  mia  gloria^  e  i  mìei  miracoli 
che  io  ÌK>  fatti  in  Egitto,  e  nel  desaio^  e 
pur  m'  hanno  tentato  gi^  dieci  volte,  e 
non  hanno  ubbi^to  alla  mia  voce  ; 

23  Noo  redrà  il  paeae^  il  quale  ho  giu- 
rato a'  lor  padri;  ninno  di  qneUi  die 
m' hanno  dispettato  non  lo  vedrà. 

24  Ma,  qnant'  è  a'Caleb,  mio  servitore, 
perchè  in  hd  ò  stato  un  altro  spirito,  e 
m' ha  seguitato  appieno,  io  V  introdurrò 
nel  paese  nel  quale  egli  ò  andato,  e  la  sua 
progenie  lo  poósed^^. 

25  Orgli  Amalechiti  e  i  Cananei  abitano 
ndia  Valle,  e  p^ò  domani  voltate  f acoia, 
e  camminate  verso  il  deserto,  traendo  verso 
il  mar  rosso. 

26  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosò  e  ad 
Aaronne,  dicendo  : 

27  Inimo  a  quando  sciffèrirò  io  questa 
malvagia  raunanza^,  che  mormora  contro 
a  me?  io  ho  uditi  i  mormorii  de'  figUu(di 
d'Ifflraeie,oo'  quali  mormorano  contioame. 

28  Di'  loro  :  Come  io  vivo,  dice  il  Si> 
gnoits,  io  vi  farò  come  voi  avete  parlato 
a'  miei  orecchi 

29  I  vostri  corpi  cadenmno  morti  in 
questo  desnto  ;  e  quant'  ò  a  tutti  gli  an- 
noverati d' infra  voi.  secondo  tutto  il  vo- 
stro numero,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su, 
che  avete  mormorato  contro  a  me; 

90  Se  voi-  entrate  nel  paese  del  guale 
io  alzai  la  mano  che  io  vi  ci  stanmenei; 
»lvo  Oaleb,  figliuolo  di  Qefunne;  e 
Oiosuò,  figliuolo  di  Nun. 

31  Ma  io  ci  farò  entrare  i  vostri  piccoli 
fanciulli,  dQ*  quali  voi  avete  detto  che 
sarebbero  in  preda;  ed  essi  conosceran< 
no  che  cosa  è  il  paese,  il  quale  voi  avete 
sdegnato. 

%  Ma  di  voi  i  corpi  caderanno  morti 
in  questo  deserto'. 

33  £  i  vostri  figliuoli  andranno  pastu- 
rando ned  deserto,  per  quarant'  anni,  e 
porteraimo  la  pena  ^€lb  vostre  fomicazio* 
ni,  finchò  i  vostri  corpi  morti denocon- 
sumati  Àel  deserto. 

34  Voi  porterete  la  pena  déllb  vostre  ini- 
quità per  quarant'  anni,  secondo  il  nu* 
mero  de'  quaranta  giorni  che  siete  stati 
ki  ispiare  il  paese,  un  anno  per  un 
nomo;  e  voi  conoscerete  come  io  r<»npo 
te  mie  vrom^ee,  f 

35  Io  il  Signore  ho  parlato  «i.  Se  io  non 
f o  questo  a  tutta  questa  malvagia  rau- 
nanza,  che  si  è  convenuta  contro  a  me; 
essi  verranno  meno  in  questo  deserto,  e 
vi  morranno. 

36  £  quegU  uomini  che  Mosò  avea  man^ 
dati  per  ispiaie  il  paese^  i  quali,  essendo 
tornati,  aveano  fatta  mormorar  tutte  la 
raunanza  contro  a  lui,  infamando  quel 
paese; 

37  Quegli  uommi,  dice^  che  aveano 


sparso  un  cattivo  grido  di  quel  paese, 
morirono  di  piaga,  davanti  al  Signore. 

38  Ma  Giosuè,  iùdìuolo  di  Nun,  e  Ca> 
leb,  figliuolo  di  Gefunne,  restarono  m, 
vita,  d  infra  quelli  eh'  «ano  andati  per 
ispiare  ilpaese. 

39  Or  Mosò  riferi  quelle  parole  a  tutti 
i  figliuoli  d*  Israele;  e  il  popolo  ne  fece 
un  gran  cordoglio. 

40  £  la  mattiiìa  seg^uente  si  levarono» 
e  salirono,  alla  sommità  del  monte,  di- 
o^do:  Jficooci;  noi  saliremo  al  luog^  che 
U  Signore  ha  detto;  perciocché  noi  ab- 
biamo peccato. 

41  Ma  Mosò  disse:  Perchè  trapassate 
il  comandamento  del  Signore!  ciò  non 
prospererà. 

42  Non  salite;  eonciossiachè  il  Signore 
non  eia  nel  messo  di  voi  ;  che  telora^  se 
vi  aifiontato  co'  vostri  nemici,  non  siate 
sconfitti. 

43  Pierchò  colà  davanti  a  voi  son  gli 
Amalechiti.  e  i  CananeL  e  voi  sarete  morti 
per  la  spada;  perciocché  voi  vi  siete  ri- 
volti di  dietro  al  Signore;  ed  egli  non 
sarà  con  v(». 

44  Nondimeno  essi  si  attenterono  teme- 
rariamente di  salire  alla  sommità  del 
monte;  ma  l' Arca  del  Patto  del  Signore, 
e  Mosò  non  si  mossero  di  mezzo  al  cam- 
po. 

45  £  gli  Amalechiti,  e  i  Cananei,  che 
abitairano  in  <iuel  monte,  scesero  giù^  e  li 
peroosseio,  e  li  Tapp^to^pereefftienMi  fino 
m  Horma. 

Regole  réUtHce  ai  aacHjMi* 

1  R  POI  il  Signore  pariò  a  Mosè,  di- 
•*'*'  cendo: 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  di'  loro.' 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  dove 
avete  ad  abitore,  il  quale  io  vi  do  ; 

3  £  farete  alcun  sacrificio  da  ardere  a] 
Signore,  come  olocausto,  o  altro  sacrificio, 
per  singoiar  voto,  o  p».  ispontanea  volon> 
tà,  o  nelle  vostre  feste  solenni,  per  oflferir 
soave  odore,  del  grosso  o  del  minuto  be- 
stiame, al  Signore  ; 

4  Offerisca  colui  che  farà  la  sua  offerta 
al  Signore,  un'  offerto  di  panatica  della 
decima  parte  cT  tm  £ifa  di  fik)r  di  farina 
stemperate  con  la  quarte  parte  d' un  Hin 
d'  olio; 

5  £  la  quarta  parte  d'  Un- Hin  di  vino^ 
per  offerte  da  spandere.  Questo  offerirai 
per  ciascuno  olocausto,  o  altro  sacrificio 
cfie  sia  d' un  ajgnello. 

6  '£  se  fai  onerta  di  panatica  per  un 
montone,  ofieriscila  di  due  decimi  di  fior 
di  farina,  stemperate  col  terzo  d' mi  Hin 
d'olio. 

7  £  per  offerte  da  spandere,  offeriBci  il 
terzo  a  un  Hm  di  vino,  in  odor  soave  al 
Signore.  •   .    ., 
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8  £  se  tu  offerisci  al  Signore  un  gioven- 
co per  olocausto,  o  per  aMro  sacrificio»  per 
singoiar  voto,  o  per  sacrificio  da  render 
grazie; 

9  Offerisci,  insieme  col  giovenco,  un*  of- 
ferta di  panatica,  di  tre  decimi  di  fior 
di  farina,  stemperata  con  la  metà  d' mi 
Hin  d*  olio. 

10  E,  per  ofterta  da  spandere,  offerisci 
la  metà  d'  un  Hin  di  vino;  U  tutto  im 
offerta  da  ardere,  di  soave  odore  al  Signore. 

11  Facciasi  cosi  per  ciascun  bue,  per 
ciascun  montone,  e  per  ciascuna  nunuta 
bestia,  pecora  o  capra. 

12  Fate  cosi  per  ciascuna  di  qudle  be- 
stie, secondo  il  numero  che  ne  sacrifi- 
cherete. 

13  Chiunque  è  natio  del  paese  offerisca 
queste  cose  in  questa  maniera,  per  pre- 
sentare offerta  da  ardere,  di  soave  odore, 
al  Signore. 

14  E  quando  alcuno  straniere  che  di- 
morerà appresso  di  voi,  o  qualunque  altro 
9arà  fra  voi.  per  le  vostre  generazioni, 
farà  offerta  da  ardere,  di  soave  odore  al 
Signore,  faccia  cosi  come  farete  voi. 

15  Siavi  un  medesimo  statuto  per  voi, 
e  per  lo  forestiere  che  dimora  con  voi  che 
siete  della  raunanza".  Sia  questo  uno  sta- 
tuto perpetuo  per  le  vostre  generazioni. 
Davanti  al  Signore  il  forestiere  sarà  come 
voi. 

16  Una  medesima  legge,  e  una  mede- 
sima ragione  sarà  per  voi,  e  per  lo  stra- 
niere che  dimora  con  voi. 

17  II  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo : 

18  Parla  a*  figliuoli  d' Israele,  e  di*  loro: 
Quando  voi  sarete  entrati  nel  paese,  dove 
io  vi  conduco; 

19  Quando  voi  mangerete  del  pane  del 
paese  ^  offeritene  un*  offerta  al  Signore. 

20  Offerite  una  focaccia  per  offerta,  delle 

Enmizie  delle  vostre  paste  ;  offeritela  nel- 
i  medesima  maniera,  come  Y  offerta  del- 
l'aia. 

21  Date  ai  Sùniore,  per  le  vostre  gene- 
razioni, un*  offerta  delle  primizie  delle 
vostre  paste. 

22  Ora,  quando  voi  avrete  fallito  per 
errore,  e  non  avrete  eseguiti  tutti  questi 
comandamenti  che  il  Signore  ha  dati  a 
Mosè  ; 

23  Tutto  quello  che  il  Signore  vi  ha 
comandato  per  Mosè,  fin  dal  di  eh'  eg^ 
vi  ha  dati  comandamenti  per  le  vostre 
generazioni  ; 

24  Se  1*  errore  è  stato  commesso  per 
inavvertenza  della  raunana^  offerisca  tutta 
la  raunanza  per  olocausto,  m  soave  odore 
al  Signore,  un  giovenco,  con  la  sua  offerta 
dì  panatica  e  da  spandere,  secondo  1*  ordi- 
nazione; e  un  beoco  per  sacrificio  per  lo 
peccato. 


25  E  fkcda  fl  sacerdote  il  purgamento 
per  tutta  la  raunanza  de*  figliuoli  d'  I- 
sraele,  e  sarà  Icoo  perdonsAo:  percioc- 
ché è  errore,  ed  essi  hanno  addotta  da- 
vanti al  Signore  la  loro  offerta  da  ardere 
al  Signore,  e  il  sacrificio  per  lo  peccato, 
per  r  error  loro. 

26  Cosi  sarà  perdonato  a  tutta  la  rau- 
nanza de*  figliuoli  d*  Israele,  e  parimente 
a*  forestieri  che  dimoreranno  fra  loro; 
perciocché  tutto  il  popolo  ha  porte  in 
quell'errore. 

27  Ma,  se  una  sola  persona  ha  peccato 
per  errore,  offerisca  una  capra  di  un  anno, 
per  lo  peccato. 

28  E  faccia  il  sacerdote  il  purgamento 
per  quella  persona  che  avrà  peccato  per 
errore,  peccando  per  enore  nel  cospetto 
del  Signore;  e  quando  il  sacerdote  avrà 
fatto  purgamento  per  essa,  le  sarà  per- 
donato. 

20  Siavi  una  medesima  legge  per  chiun- 
que avrà  fatta  cdcwna  cosa  per  enoie, 
così  se  sarà  de*  figliuoli  d' Israele,  natio 
dd  paese,  come  se  sarà  forestiere,  che 
dimori  fra  loro. 

30  Ma  la  persona,  cosi  il  natfo  del  paese, 
come  il  forestiere,  che  farà  alcun  aUo  a 
mano  alzata,  oltraggia  il  Signore  ;  e  però 
sia  una  cotal  persona  ridsa  d' inna  il  suo 
popolo. 

31  Conciossiachè  abbia  q>iezzata  la 
paiola  del  Signore,  e  abbia  rotto  il  suo 
comandamento,  del  tutto  sia  quella  per- 
sona ricìsa  ;  sia  la  sua  iniquità  sopra  essa. 

Punizione  di  un  violatore  del  Sabato. 

32  Ora,  essendo  i  figliuoli  d' Israele  nel 
deserto,  trovarono  un  uomo  che  rico- 
gUeva  delle  legne  in  giorno  di  Sabato  ^ 

33  £,  coloro  che  lo  trovarono  coglieado 
delle  legne,  lo  menarono  a  Mosò^  e  ad 
Aaionne,  e  a  tutta  la  raunanza. 

34  E  lo  misero  in  prigione;  perdocchò 
non  era  stato  dichiùato  dò  che  se  gli 
avesse  a  fare. 

35  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Del  tutto 
sia  quell'  uomo  fatto  morire;  lapidilo 
tutta  la  raunanza  fuor  del  campo. 

36  E  tutta  la  raunanza  lo  menò  fuor 
del  campo,  e  lo  lapidò^  sicché  egli  mori  ; 
come  il  Signore  avea  comandato  a  Moeè. 

37  n  Signore  parlò  ancora  a  Moeò,  di- 
cendo: ' 

38  Parla  a*  figliuoli  d*  Israele,  e  di'  loro, 
che  si  facciano  delle  fimbrie  a*  lembi 
delle  lor  veste^,  per  le  lor  generazioni  ;  e 
mettano  sopra  quelle  fimbne  de'  lor  lembi 
un  cordone  di  violato. 

30  E  abbiate  quel  cordone  in  su  le  fim- 
brie, acciocché,  quando  lo  riguarderete, 
voi  vi  ricordiate  di  tutti  1  comandamenti 
del  Signore,  e  li  mettiate  in  opera,  e  non 
andiate  guatando  dietro  al  vostro  cuore. 
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e  affli  occhi  Tostri,  dielzo  a'  quali  solete 
aiiiur  fornicando'. 

40  Acciocché  vi  ricordiate  di  mettere 
in  opera  tatti  i  miei  comandamenti,  e 
siate  santi  all'  Iddìo  yostro^. 

41  Io  tono  il  Signoie  Iddio  vostro,  che 
vi  ho  tratti  fuor  del  pMse  di  Egitto,  per 
esservi  Dio.    Io  aono  il  Signore  Iddio 


Rivolta  di  Coret  Datan  ed  Aìdrum. 

1  a  GB  Ck>re.  figliuolo  d' Isbar,  figliuolo 
-"■^  di  Ch^iatTn^uolo  di  Levi;  e  Da- 
tan e  Abiiam,  figliuoli  di  Eliab;  e  On^ 
figliuolo  di  P^etk  avendo  presi  degli  aUr% 
seco; 

2  »  levarono  in  presensa  di  Mosè,  con 
dugendnquant'  uomini  de'  fi^uoli  d'  I- 
sraele»  cA'  eremo  de'  principali  della  rau- 
nanziL  che  si  solevano  chiamare  alla  ran- 
nata del  popolo,  uomini  di  nome. 

3  E,  adunatisi  contro  a  Mosè,  e  contro 
ad  Aaronne,  disser  Ichto:  Bastivi:  per- 
àocdiÀ  tutta  la  raunanza  è  santa,  e  il 
Signore  è  nel  mezzo  di  loro;  perchè 
dunque  V  innalzate  sopra  la  raunanza 
del  SignOTe''? 

4  QEuindo  Mosè  ebbe  dò  inteso,  egli  si 
gittò  a  terra  soraa  la  sua  faccia. 

5  E  parlò  a  tiore,  e  a  tutto  il  suo  se- 
guito, dicendo:  Domattina  farà  il  Si- 
gnore conoscere  chi  è  suo,  e  chi  é  santo, 
e  lo  farà  accostare  a  sé  ;  egli  hak  acco- 
stare a  8Ò  chi  egli  avrà  eletto. 

6  Paté  questo  :  Tu,  Core,  e  tutti  voi  che 
siete  del  suo  seguito,  prendete  de'  turiboli. 

7  E  domani  mettete  in  essi  del  fuoco, 
e  ponetevi  su  del  profumo  nel  cospetto 
del  Sign<»e;  e  colui  che  il  Signore  avrà 
eletto  sarà  u  santo.  Bastivi,  figliuoli  di 
Levi 

8  Mosè,  oltre  a  ciò,  disse  a  Core  :  Dehl 
ascoltate,  figliuoli  di  Levi. 

9^  egli  troppo  poco  per  voi,  che  V  Id- 
dìo d'  Israele  v^  abbia  appartati  della 
launanza  d' Israele,  per  farvi  aooostare  a 
sé,  per  fiire  il  servigio  del  Tabernacolo  del 
Signore,  e  per  presentarvi  davanti  alla 
nunanza,  per /are  il  suo  mìnisterìo? 

la  £  ch^  ^  abbia  in  effetto  fatto  ac- 
costar te,  e  tutti  i  tuoi  fratelli,  figliuoli 
di  Levi,  teoo  ;  che  voi  procacciate  ancora 
il  Sacerdozio? 

11  Perciò,  tu,  e  tutto  il  tuo  seguito. 
siete  q-welli  che  si  son  convenuti  contro  al 
Signore;  e  die  cosa  ò  Aaronne,  die  voi 
mormorate  contro  a  lui'? 

12  Moeè  mandò  ancora  a  chiamar  Da- 
tan e  Abizam,  figliuoli  di  Eliab;  ma  essi 
dissero:  Noi  non  e»  andremo. 

13  È  egli  poca  cosa  che  tu  d  abbi  tratti 
fuor  di  un  paese  stillante  latte  e  meleu 
per  farci  morir  nel  deserto,  che  tu  vogh 


eziandio  asK^tamente  fsue  il  prindpe 
sopra  noi? 

14  Ma,  kuciamo  die  tu  non  ci  abbi 
condotti  in  un  paese  stillante  latte  e 
mele,  avessid  data  atmeno  qualche  pos- 
sessione di  cam]H  o  di  vigne  ;  pensi  tu 
di  abbacinar  di  occhi  di  questi  uomini? 
Noi  non  ci  andremo. 

15  Allora  Moeè  si  adirò  forte,  e  disse 
al  Signore:  Non  riguardare  alla  loro 
offerta;  io  non  ho  preso  nulla  di  qud 
d'  alcun  di  loro,  non  pure  un  asino;  e 
non  ho  offeso  alcun  di  loro. 

16  Poi  Mosè  disse  a  Core  :  Comparite 
domani,  tiu  e  tutti  quelli  dd  tuo  seguito, 
davanti  al  Signore;  Aaronne  vi  comparirà 
anch'esso. 

17  E  prenda  ciascun  di  voi  il  suo  tu- 
ribolo, e  mettavi  del  profumo,  e  rechi 
ciascuno  il  suo  turibolo,  davanti  al  Si- 
gpoK,  che  saranno  dugencinquanta  tu- 
riboli Tu  ancora^  ed  Aaronne,  abbiate 
ciascuno  il  suo  turibolo. 

18  Essi  adunque  presero  ciascuno  il 
suo  turibolo,  e  postovi  del  fuoco,  vi  mi- 
sero del  nrofumo;  e  si  fermarono  all'  en- 
trata del  Tabernacolo  ddla  oonvenenza. 
li  BÌmigiiante  fecero  ancora  Mosè  ed  Aa- 
ronne. 

19  £  Core  adunò  tutta  la  raunanza  con- 
tro a  loro,  all'  entrata  dd  Tabernacolo 
ddla  oonvenenza  ;  e  la  gloria  del  Signore 
apparve  a  tutta  la  raunanza. 

»>  E  il  Signore  parlò  a  Mosè  e  ad  Aa- 
ronne, dicendo: 

21  Separatevi  dì  mezzo  di  questa  rau- 
nanza', e  in  un  momento  io  li  consu- 
merò. 

22  Ma  essi,  gittatisi  in  terra  sopra  la 
faccia,  dissero  :  O  Dio,  Dìo  degli  spìriti 
d'  ogni  carne,  quest'  uomo  solo  avendo 
peccato,  ti  adireresti  tu  contro  a  tutta  la 
raunanza? 

23  E  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo: 

24  Parla  alla  raunanza,  dicendo:  Ri- 
traetevi d' intorno  a'  padiglioni  di  Core, 
di  Datan,  e  di  Abiram. 

25  E  Mosè  si  levò,  e  andò  a  Datan  e  ad 
Abiram;  e  gli  Anziani  d'  Israele  anda- 
rono dietro  a  lui. 

26  Ed  egli  pariò  alla  raunanza,  dicendo: 
Deh!  dipartitevi  d'  appresso  a'  padiglioni 
di  cotesti  malvagi  uomini,  e  non  toccate 
cosa  alcuna  loro  ;  che  talora  non  periate 
per  tutti  i  lor  peccati. 

27  Ed  essi  si  dipartirono  d'  appresso 
a'  padiglioni  di  Core,  di  Datan,  e  dì 
Abiram,  d'  ogni  intomo.  Or  Datan  i» 
Abiram  uscirono  fuori,  e  si  fermarono 
all'  entrata  de'  lor  padiglioni,  con  le  lor 
moffU,  i  lor  fij^uolL  e  le  lor  famiglie. 

28  £  Mosè  disse  :  Da  questo  conoscerete 
che  il  Signore  mi  ha  mandato/,  per  far 
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tutte  gueste  opere;  conciossiachò  io  non 
V  abbia  fatte  di  mio  senno. 
2^  Se  costoro  muoiono  nella  maniera  di 
tutti  gli  uomini,  e  son  puniti  come  tutti 
gli  altri  uomini,  il  Signore  non  mi  ha 
mandato. 

30  Ma,  se  il  Signore  crea  una  cosa  nuo- 
va, tal  che  la  terra  apra  la  sua  bocca,  e  li 
tmnghiottisca,  insieme  con  tutto  quello 
che  appartiene  loro,  si  che  scendano  vivi 
nèir  inferno,  voi  conoscerete  che  questi 
uomini  hanno  dispettato  il  Signore. 

31  Ed  egli  avvenne  che,  come  egli  ebbe 
finito  di  proferire  tutte  queste  parole,  la 
terra  eh'  era  sotto  coloro  si  fendè, 

32  E  aperse  la  sua  bocca,  e  li  tranghiot- 
ti,  insieme  con  le  lor  case;  e  parimente 
tutte  le  persone  a/ppofrtenenti  a  Core,  e 
tutta  la  roba. 

33  E  scesero  vivi  nell*  inferno,  insieme 
con  tutto  quello  che  apparteneva  ìgso'j  e 
la  terra  li  coperse,  ed  essi  perirono  d'  m-» 
fra  la  raunanza. 

34  E  tutti  gr  Israeliti  eh*  eram4>  intomo 
a  loro  fuggirono  al  grido  loro  ;  percioc- 
ché dicevano:  Che  la  terra  non  ci  tran* 
ghiottisca. 

35  Oltre  a  dò»  un  fuoco  usci  d'appresso  al 
Signore,  il  9ual  consumò  que'  dugencin» 
quant'  uomini,  che  offerivano  il  profumo. 

36  Appresso,  il  Signore  parlò  a  Mosè, 
dicendo  : 

37  Di'  a  Eleazaro»  fi^^uolodel  Sacerdote 
Aaronne^  che  raccolga  i  turibdi  di  mezzo 
dell'  arsione,  spargendone  via  U  fuoco; 
perciocché  sono  sacri. 

38  E  de'  turiboli  di  costoro  che  han  pec* 
cato  contro  alle  lor  projprie  anime,  tac- 
dansene  delle  piastre  distesa  da  coprir 
r  Altare;  perciocché  essi  li  hanno  pre- 
sentati davanti  al  Signore,  e  sono  sacri  ; 
e  sieno  per  segnale  a'  figlinoli  d' Israele. 

39  E  il  sacerdote  Eleazaro  prese  que'  tu- 
riboli di  rame,  i  quali  coloro  eh'  erano 
stati  arsi  aveano  presentati;  e  furono 
distesi  in  piastre,  per  coprir  V  Altare, 

40  Per  ricordanza  a'  figliuoli  d'  Israele; 
acciocché  alcun  nomo  straniere,  che  non 
è  della  progenie  d'  Aaronne,  non  si  ac- 
costi per  far  profumo  davanti  al  Signore; 
e  non  sia  come  Core,  e  come  que'  del  suo 
seguito;  siccome  il  Signore  avea  comanda- 
to a  Eleazaro,  per  Mosé. 

41 E  il  giorno  seguente  tutta  la  raunan- 
za  de'  figliuoli  d'  Israele  mormorò  con- 
tro a  Mosé,  e  contro  ad  Aaronne,  dicen- 
do :  Voi  avete  fatto  morire  il  popolo  del 
Signore. 

42  E  avvenne  che,  come  la  raunanza 
si  adunava  contro  a  Mosé,  e  contro  ad 
Aaronne,  i  figliteli  cT  Israele  riguarda- 
rono verso  il  Tabernacolo  della  convenen- 
za;  ed  ecco^  la  nuvola  lo  coperse,  e  la 
gloria  del  Signore  apparve. 

43  E  Mosé  ed  Aarpnne  vennero  davanti 
al  Tabernacolo  della  convenenza. 


Za  verga  Ui  Aaronne. 

44  E  il  Signore  parlò  a  Mosé,  dicendo  : 

45  Levatevi  di  mezzo  di  questa  xan* 
nanza,  e  io  la  ecxisumerò  in  un  momento. 
Ma  essi  si  gittaiono  a  terra  sopra  le  lor 
facce. 

46  E  Mosé  disse  ad  Aaronne  :  Prendi  il 
turibolo,  e  mettivi  dd  fuoco  d' in  su  l' Al- 
tare, e  ponvi  dd'  prainmo,  e  va  presta- 
mente alla  raunanza,  e  fa  purgamento 
per  loro  :  perdocchò  un»  grave  ira  ò  pro- 
ceduta d*  mnanzi  al  Signore;  la  piaga  è 
già  cominciata. 

47  E  Aaronne  prese  il  turibolo^,  come 
Mosé  avea  detto,  e  corse  in  mezzo  della 
raunanza;  ed  ecco,  la  pia«i  era  già  co- 
minciata fra  il  popolo:  ed  ^^  mise  il 
profumo  in  sul  timòolOt  e  fece  purga- 
mento per  lo  popolo. 

48  E  SI  fenno  ira  i  vivi  e  i  morti:  a  la 
piaga  fu  arrestata. 

49  E  i  morti  per  quella  piaga  furono 
quattordidmila  settecento  persone:  ol- 
tre a  quelli  eh'  erano  morti  per  lo  fatto 
di  Core. 

50  E  la  piaga  essendo  arrestata»  Aa- 
ronne se  ne  iitoniò  a  Mosé,  all'  entrata 
dd  Tabernacolo  della  convenenza. 

Za  verga  di  Aaronne. 

nPOI  il  Signore  parlò  a  Mosé,  dicen- 
do: 

2  Parla  a'  figliuoli  d'  Israele,  e  prendi 
da  loro  una  verga  per  ciascuna  nazione 
patema;  dodid  verghe,  da  tatti  i  Capi 
delle  lor  nazioni  paterne  ;  e  scrivi  il  nome 
di  ciascun  cT  essi  sopra  la  sua  verga. 

3  E  scrivi  il  nome  d' Aaronne  sopra  la 
verga  di  Levi;  jierciocchò  v*  ha  da  estere 
una  veiga  per  ciascun  Capo  di  nazione  pa- 
tema. 

4  Poi  riponi  quelle  verghe  nd  Taber- 
nacolo della  convenenza,  davanti  aHa 
Testimonianza,  dote  io  mi  ritrovo  con 
voi. 

5  E  avverrà  che  la  verga  di  colui  die  io 
avrò  eletto  germoglerà;  e  cod  acque- 
terò d'  attorno  a  me  i  mormorii  de'  fi> 
gliuoU  d'  Israele,  co'  quali  mormorano 
contro  a  voi. 

6  Mosé  adunque  parto  a'  figliuoli  d'  I- 
Brade  ;  e  tutti  i  kr  Capi  gli  ouedero  una 
verga  perdascan  Capo  delle  lor  nazioni 
paterne,  che  fwrono  dodici  veighe:  e  la 
verga  d  Aaronne  «m  per  meezo  le  lor 
verghe. 

7  E  Mosé  ripose  quelle  verghe  davanti 
al  Signore,  nel  Tabernacolo  della  Testi- 
monianza. 

8  E  il  giorno  seguente,  essendo  Mosd 
entrato  nd  TabiNnóacolo  deHa  Testimo- 
nianza, ecco,  la  verga  d^  Aaronne,  cK  era 
per  la  nazione  di  Levi,  era  gennoffliata  ; 
e  avea  messe  gemme,  e  prodotti  fiori,  e 
maturate  delle  mandorle. 

9  E  Mosé  trasse  fuori  tutte  quello  ver- 
ghe d' innanzi  al  Signore,  e  le  recò  a  tutti 
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i  fievoli  d' Israèle;  i  guali  le  videro,  e 
ciascuno  piese  la  sua  verga. 

10  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Riporta 
la  verga  d'  Aaronne  davanti  alla  Testi- 
monianza; acdoochò  sia  guardata  per 
segnale  a'  ribelli;  e  cosi  fa  restar  d'  at- 
torno a  me  i  lor  mormorii  ;  che  talora 
non  muoiano. 

11  E  Mosè  fece  cosi;  come  il  Signore 
^  avea  comandato,  cosi  fece. 

12  E  i  fi^uoli  d' Israele  dissero  a  Mosè  : 
Ecco,  noi  Siam  morti,  noi  siam  perduti, 
noi  tatti  Siam  perduti. 

13  Chiunque  si  accosta  al  Tabernacolo 
del  Signoie  muore;  monemo  noi  tutti 
quantif 

Funjsioni  e  Bolario  dei  Sacerdoti  e  dei  LevitL 

1Q  ErLSignoredisseadAaionnerTu, 
^^  e  i  tuoi  fi^uolì,  e  la  casa  di  tuo  padre 
teco,  porterete  r  ìmqmtkcheHeommetterà 
intomo  al  Santuario;  e,jparìmente,  tu,  ei 
tQoi  figlinoli,  porterete  V  iniquità  che  ei 
commetterà'  nei  vostro  sacerdozio. 

2  Or  fa  eziandio  accostar  teco  i  tuoi 
fratelli,  la  tribà  di  Levi,  che  è  la  tribù 
tua  patema,  e  sienti  ac^unti,  e  ti  mini- 
strino ;  ma  tu,  e  i  tuoi  i^uoh  teco,  state 
davanti  al  Tabemaocdo  della  Testimo- 
nianza. 

3  £  facciano  essi  la  fazione  che  tu  ordi- 
nerai loro,  e  la  azione  di  tutto  il  Taber- 
nacolo; ma  non  aporessinsi  aedi  arredi 
del  Santuario,  nò  air  Altare;  cne  talora 
non  muoiano  essi,  e  voi  ancora. 

4  ^enti  adunque  aggiunti,  e  facciano 
]a  fanone  del  Tabernacolo  d^a  conve- 
nenza,  in  ogni  suo  servigio;  ninno  stra- 
niere non  si  accosti  a  voi. 

5  E  voi  fate  la  fazione  dd  Santuario  e 
dell'  Altare,  acdocchò  non  vi  sia  più  ira 
contro  a*  figlinoli  d*  Israele. 

6  E,  quanf  è  a  me,  ecco,  io  ho  presi  i 
vostri  fratelli,  i  Leviti,  d' infra  i  figliuoli 
d'Iataele;  essi  vi  son  dati  in  dono  da 
corte  del  Signore,  per  fare  i  servigi  del 
Tabernacolo  della  convenenza'*. 

7  Aù  tu,  e  i  tuoi  figliuoli  teco,  fate  1*  uf- 
ficio del  vostro  sacerdozio,  in  tutte  le  cose 
che  si  devono  far  nell*  Altare,  e  dentro 
della  Cortina,  e  fate  il  servigio;  io  vi 
dono  il  vostro  sacerdozio  per  ministerìo 
dato  in  dono  in  proprio;  e  però  facciasi 
morir  Io  straniere  che  vi  si  accosterà. 

8  D  Signore  parlò  ancora  ad  Aaronne, 
dicendo:  Ecco,  io  t'  ho  donate  le  mie 
ofierte  elevate,  per  una  ordinazione  da 
osservarsi:  di  tutte  le  cose  consacrate 
da*  fic^uoli  d*  Israele,  io  dono  qudle  a  te, 
e  a'  tuoi  figliuoli,  per  istatuto  perpetuo, 
in  virtù  delF  Unzione. 

9  Questo  sarà  tuo  delle  cose  santissime, 
ruTtaste  del  fuoco;  tutte  le  loro  oflGsrte 
delle  loro  oblaziom  di  panatica,  e  di  tutti 


i  ìar  iocri/ieii  per  lo  peccato,  e  di  tutti  i 
lor  scua-ijicii  per  la  colpa,  che  mi  presen- 
teranno per  soddisfazione,  che  son  cose 
santissime,  saranno  tue,  e  de'  tuoi  figlino- 

10  Mangiale  in  luogo  santissimo;  man- 
gine ogni  maschio;  sienti  eosa  santa. 

11  Questo  ancora  sia  tuo^  cioè:  F  dferte 
devate  di  tutte  le  cose  che  i  figlinoh  d'  I- 
sraele  avranno  nresentate  in  dono,  e  di 
tutte  le  loro  onerte  dimenate;  io  dona 
QoeUe  a  te,  e  a'  tuoi  figliuoli,  e  alle  tue 
figliuole,  teco,  per  istatuto  perpetuo  ;  man- 
gine chiunque  sarà,  netto  m  casa  tua 

12  Io  ti  dono  pariiMmte  tutto  il  fior  del- 
l' olio,  tutto  il  fior  del  mosto,  e  del  fru- 
mento, delle  lor  primizie,  che  presente- 
ranno al  Signore. 

13  Sieno  tuoi  i  primi  frutti  di  tutto 
ciò  che  nascerà,  nella  lor  terra,  i  quali 
essi  presenteranno  al  Signore;  mangine 
chiunque  sarà  netto  in  casa  tua. 

14  Sia  tua  ogni  cosa  interdetta  in  I- 


15  Sia  tuo  tutto  ciò  che  apre  la  matrice, 
d*  ogni  carne  che  si  ofierisoe  al  Signore, 
cosi  degli  uomini  come  delle  bestie;  ma 
del  tutto  fa  che  si  riscatti  il  primogenito 
dell*  uomo  ;  fa  parimente  che  si  riscat- 
ti il  primogenito  della  bestia  immonda. 

16  E  fa  riscattare  i  primogewUi  degli 
uomini  che  conviene  riscattare,  dall'  età 
d'  un  mese,  secondo  la  tua  estimazione^ 
che  sarà  di  cinque  sicli  d' argento,  a  siclo 
di  Santuario,  che  è  di  vent'  oboli; 

17  Ma  non  lasciar  riscattare  il  primo- 
genito della  vacca,  nò  il  primogenito 
della  pecora,  nò  il  primogenito  della 
capra;  sono  cosa  sacra:  spandi  il  sangue 
loro  sopra  V  Altare;  e  brucia  il  lor  gras- 
BObi>er  ofierta  da  ardere, in  soave  odore 
al  Signore. 

18  E  sia  la  lor  carne  tua,  come  il  petto 
dell'  offèrta  dimenata,  e  come  la  spalla 
destra. 

19  Io  dono  a  te,  e  a'  tuoi  figliuoli,  e 
alle  tue  figliuole,  teco,  per  istatuto  per- 
petuo, tutte  le  ofierte  elevate  delle  cose 
consacrate,  che  i  figliuoli  d' Israele  ofie- 
riranno  al  Signore.  Questa  ò  una  con- 
venzione di  sale,  perpetua  davanti  at 
Signore,  per  te,  e  per  la  tua  progenie 
teco. 

20  n  Signore  disse  ancora  ad  Aaroime  : 
Tu  non  avrai  alcuna  eredità  nella  terra 
loro,  e  non  avrai  parte  fra  loro.  Io  son 
la  tua  parte,  e  la  tua  eredità  fra'  figliuoli 
d' Israele  <>. 

21  E  a'  fisfliuoli  di  Levi  :  Ecco,  io  dono 
tutte  le  decime  in  Israele,  pereredità^  ^ 
ricompensa  del  lor  servigio  che  fanno  m- 
tomo  al  Tabernacolo  della  convenenza. 

22  E  non  accostinsi  più  i  figliuoli  d' I^ 
sraele  al  Tabernacolo  della  convenenza; 
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acciocché  non  portino  peccato,  e  non 
muoiano. 

23  Ma  facciano  i  Leviti  il  servigio  del 
Tabernacolo  della  convenenza;  ed  essi 
porteranno  la  loro  iniquità  (questo  è  uno 
statuto  perpetuo  per  le  vostre  generazioni); 
ed  essi  non  possederanno  alcuna  posses- 
sione fra'  fìgfiuoli  d' Israele  ; 

24  Oondossiachò  io  abbia  date  a'  Leviti 
in  eredità  le  decime,  delle  quali  i  fj^gliuoli 
d'  Israele  offeriranno  offerta  al  Signore. 
Perciò  ho  detto  dì  loro,  che  non  pos- 
seggano alcuna  eredità  fra'  figliuoli  d'  1- 
sraele. 

25  E  il  Signore  parlò,  oltre  a  dò,  a 
Mosè,dioenao: 

26  Parla  ancora  a*  Leviti,  e  di'  loro: 
Quando  voi  avrete  ricevute  da'  figliuoli 
(f  Israele  le  decime  che  io  vi  dono  a 
prender  da  loro,  per  vostra  eredità,  offe* 
ritene  ancora  voi  un'  offerta  al  Signore, 
le  decime  delle  decime'*. 

27  E  la  vostra  offerta  vi  sarà  imputata^ 
come  grano  toUo  daU*  aia,  e  mosto  dd 
tinoi 

28  Cosi  ancora  voi  offerirete  offerta  al 
Signore  di  tutte  le  vostre  decime  che 
nceverete  da'  figliuoli  d'  Israele;  e  ne 
darete  l' offerta  del  Signore  al  Sacerdote 
Aaionne. 

29  Offerite,  di  tutte  le  cose  che  vi  sa- 
ranno donate,  V  oiierta  del  Signore  tutta 
intiera;  offerUe  di  tutto  il  meglio  di 
quelle  cose  la  parte  che  n'  ha  di  esser 
consacrata. 

30  Di'  loro  ancora:  Quando  avrete  of< 
ferto  il  meglio  di  quelle  cose,  egli  sarà 
imputato  a'  Leviti,  come  rendita  d'  aia, 
e  rendita  di  tino. 

31  Poi  potrete  mangiar  quelle  cose  in 
qualunque  luogo,  e  voi,  e  le  vostre  fa- 
miglie; perciocché  son  vostra  mercede  ^ 
in  ricompensa  del  vostro  servigio  intor- 
no al  Tabernacolo  della  convenenza. 

32  E  quando  avrete  offerto  il  meglio  di 
quelle  Còse,  voi  non  porterete  peccato  per 
quelle,  e  non  profanerete  le  cose  cons»> 
crate  da'  figliuoli  d' Israele,  e  non  morrete. 

La  giovenca  rosta;   f  acqua  di  vurijlcazione. 


IO  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè  e  ad 
^^^  ^Aronne,  dicendo  : 

2  Questo  è  uno  statuto  e  logge  che  il 
Signore  ha  data,  dicendo:  Di^'  figliuo- 
li d'  Israele  che  ti  adducano  una  gio- 
venca rossa  intiera,  senza  difetto,  la 
quale  non  abbia  ancora  portato  giogo. 

3  E  datela  al  Sacerdote  Eleazaro  ed 
esso  la  meni  fuor  del  campo,  e  la  faccia 
scannare  in  sua  presenza. 

4  E  prenda  il  Sacerdote  Eleazaro  dd 
sangue  di  essa  col  suo  dito,  e  spruzzine 
verso  la  parte  anteriore  dd  Tabernacolo 
della  convenenza  sette  volte. 


Ij  a>cqua  di  purifioasiUme. 

5  Poi  brud^  quella  giovenca  davanti 
agli  occhi  di  esso;  brucisi  la  sua  pelle,  la 
sua  carne,  il  suo  sangue,  insieme  col  suo 
sterco. 

6  Pd  prenda  il  Sacerdote  del  legno  dì 
cedro,  dell'  is(^,  e  dello  scarlatto;  e 
gitti  qudle  cose  in  mezzo  dd  fuoco,  nd 
quale  si  brucerà  la  giovenca. 

7  Appresso  lavid  il  Sacerdote  i  vesti- 
menti, e  le  carni,  con  acqua;  e  poi  rien- 
tri nel  campo,  e  sia  immondo  infino  alla 
sera* 

8  Pp^^ente  colui  che  avrà  bruciata  la 
gioveru-A  lavisi  i  vestimenti,  e  le  carni, 
con  acqua;  esia  ìnmKmdo  infino  alla  sera. 

9  E  raccolga  un  uomo  netto  la  cenere 
della  giovenca,  e  ripongala  fuor  dd 
campo,  in  un  luogo  netto;  e  sia  quella 
cenere  guardata  per  la  raunanza  de'  fi- 
gliuoli d'  Israele,  per  fa/me  V  acqua  di 
purificazione;  gìM  è  un  sacrificio  per 
Io  peccato. 

10  E  lavisi  colui  die  avrà  raccolta  la 
cenere  della  giovenca  i  vestimenti,  e  aia 
immondo  innno-  alla  sera.  E  sìa  qiiesto 
uno  statuto  perpetuo  a'  figliuoli  d' Israèle^ 
e  al  forestiere  che  dimorerà  fra  loro. 

11  Chi  avrà  tocco  il  corpo  morto  di 
qualunque  persona,  sia  immondo  per  sette 
giorni*. 

12  Purifichisi  al  terzo  jgiomo  con  qud- 
r  €icquat  e  al  settimo  giorno  sarà  netto; 
ma  s'  egli  non  sarà  purificato  al  terzo 
giorno,  nò  anche  sarà  netto  al  settimo. 

13  Chiunque  avrà  tocco  il  corpo  morto 
d'  una  persona  che  sia  morta,  e  non  si 
sarà  purificato;  egli  ha  contaminato  il 
Tabernacolo  del  Siniore  ;  perdo  sia  quella 
persona  ridsa  d'  Israde;  condossiachò 
r  acqua  di  purificai^one  non  sia  stata 
sparsa  sopra  lui*  egli  sarà  immondo;  la 
sua  immondizia  rimarrà  da  indi  inmmaà 
in  lui 

14  Questa  è  la  legge,  quando  un  uomo 
sarà  morto  in  un  padiglione:  chiunque 
entrerà  nd  padiglione,  o  vi  sa/rà  denteo, 
sia  immondo  per  sette  giorni. 

15  Parimente  sia  immondo  ogni  vasello 
aperto,  sopra  il  quale  non  vi  sarà  ooperdiio 
ben  commesso. 

16  E  chiunque  per  li  campi  avrà  tocco 
alcuno  ttcdso  con  la  spada,  o  un  tuomo 
morto  ^  «è,  o  alcun  osso  d'  uomo^  o 
alcuna  sepoltura,  sia  immondo  per  sette 
gionii. 

17  E  per  l' immondo  prendasi  ddla  Ge- 
mere dei  fuoco  di  gud  sacrifido  por  lo 

S  peccato,  e  mettavisi  su  dell'  acqua  ^va 
:n  un  vaso. 

18  Poi  pigli  un  uomo,  che  sia  netto,  dd- 
r  isopo,  e  intingalo  in  quell'  acqua,  e  spruz- 
zine qud  padic^ne,  e  tutti  que'  vaselli,  e 
tutte  le  persone  che  vi  saranno  dentro; 
spntezinepuìmiaxb&eolm  che  avrà  toooo 
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r  osso,  o  r  aomo  ncdso,  o  T  uomo  morto 
da aèt  ohi. eepciitaiSL 

19  Quell'  nomo  netto  admique  spnizzi 
r  immondo,  al  terzo  e  al  settimo  giorno  ;  e 
avendolo  parificato  al  settimo  giorno,  lavi 
colui  i  suoi  Yestìmenti,  e  sé  stesso,  con 
acqna;  e  sarà  netto  la  sera. 

20  Ma,  sealcmio,  essendo  immondo,  non 
ai  purifica,  sia  quella  persona  ridsa  di 
mezzo  la  raonanza;  conàoasiachò  abbia 
contaminato  il  Santuario  del  Signore; 
r  acqua  di  purificazione  non  è  stata  sparsa 
sopra  luì  ;  egli  è  immondo. 

^  E  questo  sia  loro  uno  statuto  per- 
petuo: e  colui  che  avrà  spruzzata  T  ac- 
qua di  purificazione  lavisi  i  vestimenti  ; 
e  chi  avrà  toccata  V  acqua  di  purifica- 
zione sia  immondo  infino  alla  sera. 

22  Sia  ancora  immondo  tutto  quéUo  che 
r  immondo  avrà  tocco  ;  e  la  persona  che 
avrà  tocco  lui  sìa  immonda  infino  alla 


Morte  di  Maria-Le  acque  di  Meriba. 
OA  ORA,  essendo  tutta  la  raunanza 
^^  de'  figliuoli  d'  Israele  giunta  al 
deserto  di  Sin,  nd  primo  mese,  il  popolo 
si  fermò  in  Cades;  e  quivi  mori,  e  fu 
seppellita  Maria. 

2  Ora,  non  v'  era  acqua  per  la  raunanza; 
bkonde  ai  adunarono  contro  a  Mosè,  e  con- 
tro ad  Aaronne'*. 

3  E  il  popolo  contese  con  Mosè  e  disse: 
Ah!  fossimo  pur  morti,  quando  morirono 
i  nostri  fratelli  davanti  ai  Signore  I 

4  E  perchè  avete  voi  menata  la  rau- 
nanza del  Signore  in  questo  deserto,  ac- 
dócdiò  noi  e  il  nostro  bestiame  vi  muoia- 
mo? 

5  E  perchè  ci  avete  tratti  fuor  dì  f^tto, 
per  menarci  in  questo  cattivo  luogo^  ette 
non  è  luog»  di  sementa,  nò  di  fichi,  nò 
dì  vigne,  ne  di  melagrane,  e  non  vi  è  pure 
acqvui  da  bere? 

6  Allora  Mosò  ed  Aaronne  se  ne  vennero 
d*  appresso  alla  raunanza,  air  entrata  del 
TUbemaodo  della  convenenza,  e  si  git- 
tarono  in  terra  sopra  le  lor  facce;  e  la 
i^oria  del  Signore  apparve  loro. 


rei  sasso,  in  presenza  loro  ;  ed  esso  darà 
sua  acqua,  e  tu  farai  loro  uscir  del- 
l' acqua  dd  sasso,  e  darai  da  bere  alla  rau- 
nanza e  al  lor  bestiame. 

9  Mosè  adunque  prese  la  verga  d' in- 
nanzi al  Sìgiv  '^  come  egli  gli  avea  co- 
mandato. 

10  E  Mosè  ed  Aaronne  adunarono  la 
raunanza  davanti  a  quel  sasso,  e  dissero 
loro  :  Ascoltate  ora,  o  ribelli  ;  vi  faremo 
noi  uflciT  ddr  acqua  di  questo  sasso  ? 

11  E  Mosè,  alzata  la  mano,  percosse  il 


sasso  con  la  sua  verga  due  volte,  e  ne 
usci  molt'  acqua;  e  la  raunanza  e  il  suo 
bestiame  9i«  bevve. 

12  Poi  il  Signore  disse  a  Mosè  e  ad 
Aaionne  :  Peidoochè  voi  non  mi  avete 
creduto,  per  santificarmi  in  presenza  de* 
figliuoli  d'  Israele  ;  perciò  voi  non  intro* 
durrete  questa  raunanza  nel  paese  che  io 
ho  lor  donato. 

13  Quest'  è  V  acqua  della  contesa,  della 

Suale  i  figliuoli  a  Israele  contesero  col 
ignoro  ;  ed  egU  fu  santificato  fra  loro. 

14  Poi  Mosè  mandò  di  Cades  ambascia- 
dori  al  re  di  Edom^  a  dirgli:  Cosi  dice 
IsraeleL  tuo  fratello  :  Tu  sai  tutti  i  tra- 
vagli che  ci  sono  avvenuti. 

15  Come  1  nostri  padri  scesero  in  Egit- 
to, e  come  noi  siamo  dimorati  in  Egitto 
lungo  tempoj  e  come  s^i  £gì^.hanBO  trat- 
tato male  noi  e  i  nostri  padri. 

16  Onde  avendo  noi  ^[ridato  al  Signore^ 
egli  ha  uditi  i  nostri  gridi,  e  ha  iniMirfV/^ 
r  Angelo,  e  ci  ha  tratti  fuor  del  paese  di 
Ikntto.  Or  eccoci  in  Cades,  citta  che  è 
culo  stremo  de'  tuoi  confini. 

17  Dehl  lascia  che  passiamo  per  lo  tuo 
paese  ;  noi  non  passeremo  per  campi,  né 
per  vigne,  e  non  berremo  alcun'  acqua  di 
pozzo;  cammineremo  per  la  strada  reale,  e 
non  CI  rìvolfferemo  nò  a  destra  nò  a  sini- 
stra, finché  abbiamo  passati  i  tuoi  confini 

18  Ma  r  Idumeo  mandò  loro  a  dire: 
Non  passate  per  lo  mio  paese,  eh'  io  non 
esca  incontro  a  voi  a  mano  armata. 

19  E  i  fiÌB[liuoli  d' Israele  gH  lisposezo: 
Noi  cammineremo  per  la  strada  puoblica  ; 
&  se  noi  e  il  nostro  bestiame  beviamo 
della  tua  acqua,  noi  te  ne  pafi:heremo  il 
prezzo;  sol  una  cosa  ti  chieggiamo^  che 
possiamo  passare  col  nostro  seguito. 

20  Ma  egli  disse  :-  Voi  non  passerete.  E 
l' Idumeo  usd  incontro  a  loro»  con  molta 
gente,  e  con  potente  mano. 

21  L'  Idumeo  adunque  ricusò  dì  dare  a 
Israele  il  passo  per  lì  suoi  confini  ;  laonde 
Israele  si  rivolse  dal  suo  paese. 

22  E  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
d' Israele,  partitasi  dì  Cades,  pervenne  al 
monte  dì  Hor. 

Morte  di  Aaronne. 

23  E  il  Signore  parlò  a  Mosò  ead  Aa- 
ronne,  al  monte  di  Hor,  presso  a'  confini 
del  paese  dì  Edom,  dicendo  : 

24  Aaronne  sarà  raccolto  a'  suoi  popoli; 
perciocché  egli  non  entrerà  nel  paese  che 
io  ho  donato  a'  figliuoli  d' Israele;  con- 
ciossiachè  voi  siate  stati  ribelh  al  min 
comandamento  all'  acqua  della  contesa. 

25  Prendi  Aaronne  ed  Kleazaro  suo 
figliuolo;  e  fallì  salire  in  sul  mente  dì  Hor. 

26  E  spoglia  Aaronne  de'  suoi  vesti- 
menti, e  vestine  Eleazaro,  suo  figUuolo; 
ed  Aaronne  sarà  quivi  raccolto,  e  moxrà. 
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27  E  Mofiò  fece  come  il  Signore  gii  avea 
comandato;  ed  essi  salirono  in  sul  monte 
di  Hor,  alla  vista  di  tutta  la  raunanza. 

28  E  Mosò  spogliò  Aaionne  de'  suoi 
vestimenti,  e  li  fece  vestire  a  Eleazaro, 
fi^uolo  di  esso  :  ed  Aaionne  mori  quivi 
in  su  la  sommità  del  monte".  Poi  Mosò 
ed  Eleazaro  scesero  giù  dal  monte. 

29  E  avendo  tutta  la  raunanza  veduto 
che  Aaionne  era  trapassato,  tutte  le 
famiglie  d'  Israele  lo  piansero  per  trenta 
gioim. 

Sconfitta  ài  Arad—Il  serpente  ài  rame, 

Ol  OR  avendo  il  Cananeo,  re  di  Aiad, 
^*  che  abitava  verso  il  Mezzodì,  inteso 
die  Israele  se  ne  veniva  per  lo  cammino 
delle  spie,  combattè  contro  a  Israele,  e  ne 
menò  alcuni  prigioni. 

2  Allora  Israele  votò  un  voto  al  Signore, 
e  disse:  Se  pur  tu  mi  dai  questo  popolo 
nelle  mani,  io  distruggerò  leìor  città  nella 
maniera  dell'  interdetto  ^ 

3  E  il  Signore  esaudì  la  voce  d'  Israele, 
e  gli  diede  nelle  mani  que'  Cananei  ;  ed 
e^  distrusse  loro,  e  le  lor  città,  nella  ma- 
niera dell'  interdetto;  perciò  pose  ncmie 
a  quel  luogo  Horma*. 

4  Poi  gC  Israeliti  si  partirono  dal  monte 
di  Hor,  traendo  v&ao  il  mar  rosso,  per 
circuire  il  paese  di  Edom;  e  V  animo 
venne  meno  al  popolo  per  lo  cammino. 

6  E  il  popolo  parlò  contro  a  Dio,  e  con- 
tro a  Mosè,  dicendo:  Perchè  ci  avete  voi 
tratti  fuor  ni  Egitto,  acciocché  muoiamo 
in  questo  deserto?  conciossiachò  non  vi 
sia  né  pane  alcuno,  né  acaua;  e  V  anima 
nostra  è  tutta  svogliata  ai  questo  pane 
tanto  leggiere. 

6  Allora  il  Signore  mandò  contro  al 
popolo  de'  serpenti  ardenti,  i  quali  mor- 
devano il  popolo^  ;  onde  molta  gente  d'  I- 
srade  mon. 

7  E  il  popolo  venne  a  Mosò,  e  disse: 
Noi  abbiamo  peccato;  conciosaachè  ab- 
biamo parlato  contro  al  Signore,  e  contro 
a  te;  prega  il  Signore  che  rimova  d'  ad- 
dosso a  noi  i  serpenti.  E  Mosè  pregò  per 
lo  popolo. 

8  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Fatti  un 
serpente  ardente,  e  mettilo  sopra  un'  an- 
tenna; e  avverrà  che  chiunque  sarà  morso, 
riguardando  quello,  scamperà. 

9  E  Mosè  fece  un  serpente  di  rame^  e 
lo  mise  sopra  un'  antenna  <<;  e  avveniva 
che,  se  un  serpente  avea  morso  alcuno, 
ed  egli  riguardava  al  serpente  di  rame, 
egli  scampava. 

Proteguimento  dei  vlaggioSoonfitta  di  Sihon 
0  di  Ogt  re  Amorrei,  e  coìtquista  del  loro  paese. 

10  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  si  mossero, 
8  si  accamparono  in  Obot. 


11  E,  partitisi  di  Obot,  si  accamparono 
a'  Poggi  di  Abariim  nel  deserto  eh'  è 
dirimpetto  al  paese  di  Moab,  dal  Sol  le- 
vante. 

12  Poi  si  mossero  di  là,  e  si  accampa- 
rono nella  Valle  di  Zeied, 

13  Poi  si  partirono  di  là,  e  si  accampa- 
rono lungo  il  fiume  di  Amon,  che  è  nel 
deserto;  il  quale  si  sporge  hmanzi  da' 
confini  degli  Amorrei  ;  perciocché  Amon 
è  il  confile  di  Moab^  fra  Moab  e  gli 
Amoirei. 

14  (Perciò  è  detto  nel  libro  delle  bat- 
taglie del  Signore,  Yaheb  in  Suf,  e  i 
fiumi  di  Amon. 

15  E  il  letto  dèL  fiume,  che  si  volge  là 
dove  siede  Ar,  e  tocca  i  confini  di  Moab.) 

16  E  di  là  gitmsero  in  Beer  (Quesf  e 
il  pozzo  del  quale  il  Signore  disse  a 
Mosè  :  Aduna  il  popolo,  e  io  darò  loro 
dell'  acqua. 

17  Allora  Israele  cantò  questo  cantico: 
Sali^ pozzo;  cantategli: 

18  Pozzo,  che  i  principali  hanno  cava- 
to; che  i  nobili  d  infra  il  nopdo  hanno 
tagliato  nel  sasso,  col  Legislatore,  avendo 
i/n  mano  i  lor  bastoni);  poi,  dal  deserto 
gitmsero  in  Mattana. 

19  E  da  Mattana  in  Nahaliel,  e  da  Ka- 
halidl  in  Bamot 

20  E  da  Bamot  nella  Valle  che  è  nel 
territorio  di  Moab,  in  capo  di  Piaga,  e 
riguarda  verso  il  deserto. 

21  Allora  Israele  mandò  ambasciadori 
a  Sihon,  re  degli  Amorrei,  a  dirgli  : 

22  I/ascia  ch^io  passi  per  lo  tuo  paese; 
noi  non  ci  rivolgeremo  nò  in  campi,  né 
in  vigne,  e  non  beiremo  alcun'  acqua  di 
pozzo;  noi  cammineremo  per  la  strada 
reale,  finché  siamo  passati  i  tuoi  confini 

23  Ma  Sihon  non  concedette  a  larael^ì 
di  passar  per  li  suoi  confini;  anzi  adunò 
tutta  la  sua  «ente,  e  usci  fuori  incontro  a 
Israele,  nel  deserto  ;  e  venne  in  laaa,  e 
combattè  con  Israele. 

24  E  Israele  lo  sconfisse^  e  lo  mise  a  fi] 
di  spada,  e  conquistò  il  suo  paese,  cA'  era 
da  Amon  fino  a  labboc,  fino  €U  paese  de' 
figliuoli  di  Ammon  ;  perciocché  la  fron- 
tiera de*  figliuoli  di  Ammon  era  forte. 

25  E  Israele  prese  tutte  le  città  eh'  era- 
no in  quel  pao»,  e  abitò  in  tutte  le  dttÀ 
degli  Amorrei,  cwè:  in  Hesbon,  e  in  tutte 
le  terre  del  suo  territorio. 

26  Perciocché  Hesbon  era  1»  città  di 
Sihon,  re  degli  Amonei,  il  quale  era  stato 
il  primo  che  avea  guerreggiato  contro  al 
re  di  Moab,  e  gli  avea  tolto,  tutto  il  suo 
paese,  fino  all'  Amon. 

27  Perciò  dicono  i  poeti  :  Venite  in  He- 
sbon ;  sia  riedificata  e  ristorata  la  città  di 
Sihon. 

28  Perciocché  un  fuoco  usci  già  di  H^ 
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sbon,  e  una  fiamma  della  dttk  di  SìhoD, 
e  consumò  Ai  di  Moab,  gli  abitanti  di 
Bamot-Amon. 

29  Guai  a  te,  MoabI  o  popolo  di  Che- 
mos,  tu  sei  perito;  esso  na  dati  i  suoi 
figliuoli  eh'  erano  scamj^tì,  e  le  sue 
figliuole,  in  cattività  a  Sibon,  re  d^ 
Amoirei. 

30  Ma  noi  li  abuiamo  sconfitti.  Hesbon 
è  perito  fino  a  Dibon  ;  e  noi  li  abbiamo 
distrutti  fino  a  No^  che  arriva  fino  a 
Medeba. 

31  E,  Israele  abitò  nel  paese  degli  A- 
moneu 

32  Poi  Mosè  mandò  a  spiare  lazer;  e 
gV  Israeliti  presero  le  terre  del  suo  terri* 
torio  ;  e  ne  cacciarono  gli  Amorrei  che  vi 
erano. 

33  Poi  voltatisi,  salirono  per  lo  cam- 
mino di  Basan  ;  e  Og,  re  di  Basan,  usci 
incontro  a  loro,  con  tutta  la  sua  gente,  in 
battaglia,  in  Edrei. 

34  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Non  te- 
merlo: perciocché  io  ti  ho  dato  nelle 
mani  lui,  e  tutta  la  sua  gente,  e  il  suo 
paese  ;  e  fagli  come  tu  hai  fatto  a  Sihon, 
re  d^ii  Amorrei,  che  abitava  in  Hesbon. 

35  GT  laraeliti  adunque  percossero  lui, 
e  i  suoi  fighuòli,  e  tutto  il  suo  popolo  ; 
talché  non  ne  lasciarono  alcuno  m  vita; 
e  conquistarono  il  suo  paese. 

BalacM»,  tuo  ntalgrado^  henecUe*  I$raelé. 

OO  POI  i  figliuoU  d' Israele  si  mosserOj 
^■^  e  si  accamparono  nelle  campagne  di 
Moab,  di  là  dal  Giordano  di  Gerico. 

2  Or  avendo  Balac,  figliuolo  di  Sippor, 
veduto  tutto  ciò  che  Israele  avea  fatto 
agli  Amorrei  ; 

3 1  Moabiti  ebbero  grande  spavento  del 
popolo:  perciocché  era  in  gran  numero  ; 
talché  1  Moabiti  erano  in  angoscia  per 
tema  de'  fif^liuoU  d' Israele. 

4  Perciò  i  Moabiti  dissero  agli  Anziani 
di  Madian  :  Questa  gente  roderà  ora  tut- 
to ciò  eh'  ò  d  intomo  a  noi,  come  il  bue 
rode  r  erba  verde  della  campagna.  Or 
Balac,  figliuolo  di  Sippor,  era  re  di  Moab, 
in  quel  tempo. 

5  Ed  e«U  mandò  ambasciadorì  a  Ba- 
laam, figuuolo  di  Beor,  in  Petor,  città  po- 
sta in  sm  FiumC;  ch^  era  la  patria  d' esso, 

rr  chiamarlo,  dicendo  :  Ecco,  un  popolo 
uscito  di  Egitto;  ecco,  egli  copre  la 
faccia  della  teir  ed  é  stanziato  dirim- 
petto a  me  ; 

6  Ora  dunque  vieni,  ti  prego,  e  male- 
dicimì  questo  popolo;  perciocché  egli  è 
troppo  potente  per, me;  forse  potrò  fare 
m  maniera  che  noi  lo  sconfiggeremo,  e 
eh'  io  lo  scaccerò  dal  paese;  perciocché  io 
so  che  chi  tu  benedici  è  oenedetto,  e 
maledetto  chi  tu  maledici 

7  £  gli  Anziani  di  Moab,  e  gli  Anziani 


di  Madian,  andarono,  av^ido  in  mano 
gì'  indovinamenti.  E,  giunti  a  Balaam, 
gli  rapportarono  le  parole  di  Balac. 

8  Ed  egli  disse  loro:  State  qui  questa 
notte  ;  e  poi  io  vi  renderò  risposta,  se- 
condo che  il  Signore  avrà  parlato.  E  i 
principali  4i  Moab  dimorarono  con  Ba- 
laam. 

9  E  Iddio  venne  a  Balaam»  e  gli  disse: 
Chi  9on  cotesti  uomini  che  sona  appres- 
so di  te? 

10  E  Balaam  disse  a  Dio  :  Balac,  fi- 
gUuolo  di  Sippor,  re  di  Moab,  ha  man- 
dato a  coirmi  : 

11  Ecco  un  popolo,  eh'  è  uscito  di  E- 
gitto,  e  ha  coperta  la  faccia  della  terra; 
or  vieni,  e  maledicimelo;  forse  potrò 
combattere  con  lui,  e  lo  scaccerò. 

12  £  Iddio  disse  a  Balaam  :  Kon  andar 
con  loro  :  non  maledire  quel  popolo  ;  con- 
ciossiachè  egli  sia  benedetto". 

13  E  la  mattina  seguente,  Balaam  si 
levò,  e  disse  a  que'  principi  di  Balac  :  An- 
datevene al  vostro  paese;  perciocché  il 
Signore  ha  rifiutato  di  concedermi  eh'  io 
vada  con  voi. 

14  E  i  principi  di  Moab  si  levarono,  e 
vennero  a  Balac,  e  gli  dissero:  Balaam 
ha  ricusato  di  venir  con  noi. 

15  E  Balac  vi  mandò  di  nuovo  altri 
princìpi,  in  maggior  numero,  e  più  ono- 
rati che  que'  primi. 

16  Ed  essi  vennero  a.  Balaam,  e  gli  dis- 
sero ;  Cosi  dice  Balac^  iìgUuolo  di  Sippor: 
Beh  1  non  ritenerti  di  venire  a  me  ; 

17  Perciocché  io  del  tutto  ti  farò  grande 
onore,  e  farò  tutto  quello  che  tu  mi  di- 
rai ;  dehl  vieni  pure,  e  maledicimi  questo 
popolo. 

le  E  Balaam  rispose,  e  disse  a'  servitori 
di  Balac  :  Avvegnaché  Balac  mi  desse  la 
sua  casa  piena  d*^  argento  e  d'  oro,  io  non 
P9trei  trapassare  il  comandamento  del 
Signore  Iddio  mio,  per  far  cosa  alcuna 
piccola  o  grande  ^ 

.  19  Tuttavia  statevene,  vi  prego,  qui  an- 
cora voi  questa  notte,  e  io  saprò  ciò  che  il 
Signore  seguiterà  a  dirmi. 

20  E  Iddio  venne  di  notte  a  Balaam,  e 
gli  disse  :  Cotesti  uomini  sono  eghno  ve- 
nuti per  chiamarti?  levati,  va  con  loro; 
tuttavolta,  fa  quello  che  io  ti  dirò. 

21  Balaam  adunque  si  levò  la  mattina, 
e  sellò  la  sua  asina,  e  andò  co'  principi  di 
Moab. 

22  E  r  ira  di  Dio  si  accese,  perciocché 
egli  andava  ;  e  1'  Angelo  dd  Signore  si 
presentò  in  su  la  strada,  per  contrariarlo. 
Or  eoli  cavalcava  la  sua  asina,  e  avea 
seco  due  suoi  fanti. 

23  E  r  asina  vide  l' Angelo  del  Signore 
che  stava  in  su  la  strada,  con  la  sua  spada 
nuda  in  mano  ;  e  1'  asina  si  rivolse  dalla 
strada,  e  andava  per  li  campi.  E  Balaam 
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percosse  V  asina,  per  farla  ritornar  nella 
strada. 

24  E  r  Angelo  del  Signore  sì  fermò  in 
taa  sentier  di  vigne,  dove  era  tma  chiusura 
di  muro  secco  di  qua  e  di  là. 

25  E  r  asina,  vegRendo  V  Angelo  del 
Signora  si  strìnse  contro  aì  muro,  e  stri- 
gneva  il  piò  di  Balaam  al  muro:  laonde 
«gli  da  capo  la  percosse. 

26  E  r  Angelo  del  Signore  passò  di 
nuovo  oltre,  e  si  fermò  in  un  luogo  stret- 
to, ove  non  vj  era  spazio  da  volgersi  né  a 
destxa  nò  a  sinistra. 

27  E  r  asina,  avendo  veduto  V  Angelo 
del  Signore,  si  coricò  sotto  Balaam  ;  laonde 
r  ira  di  Balaam  si  acoese,  e  percosse 
r  asina  col  bastone. 

28  Allora  i!  Signore  aperse  la  bocca  àl- 
r  asina  ;  ed  ella  oissea  Balaam  :  Che  t' ho 
io  fatto,  che  tu  mi  hai  percossa  già  tre 
volte? 

29  E  Balaam  disse  all'  asina  :  Io  f  ho 
percosm,  perchè  tu  m*  hai  beffoto  ;  avessi 

Sure  in  mano  una  spada,  che  ora  ti  ucd- 
erei». 

.30  E  r  asina  disse  a  Balaam  :  Non  tono 
io  la  tua  asina,  che  sempre  hai  cavalcata 
per  addietro,  fino  a  questo  giorno?  sono 
10  mai  stata  usata  di  farti  così  »  ?  Ed  egli 
disse:  No. 

.31  Allora  il  Signore  aperse  gli  occhi  a 
Balaam:  ed  egh  vide  V  Angdo  del  Si- 
gnore, che  stava  in  su  la  strada,  avendo 
in  mano  la  sua  spada  nuda.  E  Balaam 
si  chinò,  e  si  prostese  in  terra  sopra  la  sua 
faccia. 

.32  E  r  Angelo  del  Signore  gli  disse  : 
Perchè  hai  percossa  la  tua  asina  già  tre 
volte?  Ecco,  io  sono  uscito  fuori  per  con- 
trastarti ;  perciocché  questo  viaggio  non  è 
dirittamente  ordinato  nel  mio  cospetto. 

33  Ma  r  asina  mi  ha  veduto  ;  e.  veggen- 
domi,  si  è  rivolta  già  tre  volte  ;  forse  si  è 
ella  rivolta  per  tema  di  me^  perciocché 
già  avrei  uccìdo  te,  e  lei  avrei  lasciata  vi- 
vere. 

.34  E  Balaam  disse  all'  Angelo  del  Si- 
gnore :  Io  ho  peccato  :  percioodiè  io  non 
sapeva  che  tu  mi  stessi  contra  in  questo 
viaggio  :  ma  ora.  se  esso  ti  dispiace,  io 
sie  lie  ritornerò. 

35  E  r  Angelo  dei  Signore  disse  a  Ba- 
laam: Va  pure  con  cotesti  nomini;  ma 
AV  sol  ciò  eh'  io  ti  dirò.  E  Balaam  an- 
dò co'  principi  di  Balac. 

36  E  Balac,  udito  che  Balaam  veniva, 
andò  ad  incontrarlo  in  una  dttàdi  Moab, 
che  é  in  sul  confine  di  Amon,  il  quale 
è  all'  estremità  della  frontiera  €tel  paese, 

37  E  Balac  disse  a  Balaam  :  li  od  ti  avea 
io  mandato  instansemente  a  chiamare? 
perchè  non  venivi  tn  a  me?  non  potrei  io 
pur  farti  onore? 

88  E  Balaam  risposo  a  Balac:  Ecco,  io 


son  venuto  a  te;  ora  potrd  io  in  alcuna 
maniera  dir  cosa  alcuna?  Ciò  che  il  Si- 
gnore mi  avrà  messo  in  bocca,  quello 

39  e'  Balaam  andò  con  Balac,  e  vennero 
in  Chiriat-husot. 

40  E  Balac  sacrificò  buoi,  e  pecora  e 
ne  mandò  a  Balaam,  e  a'  principi  eh  e- 
vano  con  lui. 

41  E  la  mattina  seguente^  Balac  prese 
Balaam,  e  lo  menò  sopra  gli  alti  luo^^i 
di  Baal  ;  e  di  là  gli  mostrò  una  estremità 
dei  popolo. 

OO  E  BALAAM  disse  a  Balac:  Edifi- 
^^  camì  qui  sette  altari,  e  apparecchiami 
qui  sette  giovenchi,  e  sette  montoni. 

2  E  Balac  fece  come  Balaam  avea  det- 
to :  e  Balac  e  Balaam  offersero  un  gioven- 
co e  un  montone,  sopra  ciascuno  altare. 

3  E  Balaam  disse  a  Balac:  Fermati 
presso  al  tuo  olocausto,  e  io  andrò;  forse 
mi  si  farà  il  Signore  incontro,  e  dò  eh'  egli 
mi  avrà  fatto  vedere,  io  tei  rapporterò. 
Ed  egli  se  ne  andò  sopra  un'  alta  cima  di 
un  monte. 

4  E  Iddio  n  fece  incontro  a  Balaam;  e 
Balaam  gli  disse:  Io  ho  ordinati  sette 
altari,  e  ho  offerto  un  giovenco  e  un  mon- 
tone, sopra  dasamo  altare. 

5  Allora  d  Signore  mise  la  parola  in  boc- 
ca a  Balaam^  e  gli  disse:  Bitoma  a 
Balac.  e  parla  cxxà. 

6  Egli  adunque  ritornò  a  Balac;  ed  ecco, 
egli  SI  stava  presso  al  suo  olocausto,  in- 
sieme con  tutti  i  prindpi  di  Moab. 

7  Allora  egli  prese  a  proferire  la  sua 
sentenza,  e  disse  :  Balac,  re  di  Moab,  mi 
ha  fatto  condurre  di  Siria,  dalle  mon- 
tagne d'  Oriente,  dicendo:  Vieni,  male- 
dicimi  Giacobbe;  vieni  pure,  scongiura 
Israele 

8  Come  lo  maledirò  io?  Iddio  non  V  ha 
maledetto;  come  lo  scongiurerò  io?  il 
Signore  non  V  ha  scongiurato. 

9  Quando  io  lo  riguarao  dalla  sommità 
delle  rupi,  e  lo  miro  d' in  su  i  colli,  ecco 
un  popolo  che  abiterà  da  parte,  e  non  si 
acconterà  fra  V  altre  nazioni. 

10  Chi  annovererà  Giacobbe,  che  è  come 
la  polvere?  e  chi  farà  il  conto  fmr  della 
quarta  parte  d'  Israele?  Muoia  la  mia 
persona  della  morte  d€«^i  uomini  diritti;  e 
sia  iJ  mio  fine  simile  alsuo*. 

11  Allora  Balac  disse  a  Balaam  :  Che 
m' hai  tu  fatto?  io  ti  avea  fatto  venir  per 
maledire  i  miei  nemid;  ed  ecco,  tu  h 
hai  pur  benedetti. 

12  Ed  egh  rispose,  e  disse:  Non  pren- 
derei io  guardia  di  air  dò  che  il  Signore 
mi  ha  messo  in  bocca? 

13  E  Balac  gli  disse:  Deh*,  vieni  meco 
in  un  ahro  luogo,  onde  tu  lo  vedrai  ;  tu 
ne  paoi  di  qui  veder  solamente  una  e- 
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stremìtà,  tu  non  lo  puoi  veder  tutto;  e 
maledicunelo  di  là. 

14  E  lo  condusse  al  campo  di  Sofim, 
nella  dma  di  Piaga;  ed  edificò  sette  altari, 
e  offerse  un  giovenco  e  'in  montone,  sopra 
ciascuno  altare. 

15  £  Balaam  disse  a  Balac:  Fermati  oui 
presso  al  tuo  olocausto,  e  io  me  ne  andrò 
colà  allo  scontro  : 

16  £  il  Signore  si  fece  incontro  a  Balaam, 
e  amisela  parola  in  bocca;  tgU  disse: 
Bitoma  a  Baiac,  e  parla  così. 

17  £d  egli  se  ne  venne  a  Balac;  ed  egli 
se  ne  stava  presso  al  suo  olocausto,  e  con 
lui  ^aiM»  i  pnndià  di  M oab.  £  Balac  gli 
disse:  Che  na  detto  il  Signore! 

18  £d  esli  prese  a  proferir  la  sua  sen- 
tenza, e  Gusse:  Levati.  Balac.  e  ascolta: 

1  gli  orecchi,  figliuolo  di  Sippor. 


19lddìo  non  è  un  uomo,  di*  egli  menta  ; 
oè  un  figliuol  d' uomo,  eh*  egh  si  penta; 
avrà  efm  detta  una  cosa,  e  non  la  farà? 
avrà  effli  parlato,  e  non  atterrà  la  aua  pa- 
rola'f 

20  £cco,  io  ho  ricevuta  commàstùme  di 
benedire  ;  e  poi  eh'  egli  ha  benedetto  ^  io 
n(m  posso  imj)edir  la  sua  benedizione, 

21  £^  non  iscor^e  iniquità  in  Giacobbe, 
e  don  vede  perverattà  in  Israele  :  il  Signore 
Iddio  suo  ó  con  lui^  e  fra  esso  9*  è  un  grido 
di  trionfo  reale. 

22  Iddio,  che  li  ha  tratti  fuori  di  Egitto, 
è  loro  a  ^^uisa  di  forze  di  hocomo. 

23  Perciocché  non  ^  è  incantamento  in 
Giacobbe,  nò  indovinamento  in  Israele  : 


iì^ra  un  anno,  interno  a  questo  temno,  e 
si  dirà  di  Giacobbe  e  d'  Israele:  Quah 
cose  ha  fatte  Iddio? 


24  Ecco  un  popolo  che  Ed  leverà  come  un 
gian  leone^  e  si  ergerà  come  un  leone; 
e^  non  si  coricherà,  finché  non  abbia 
divorata  la  preda,  e  bevuto  il  sangue  d^ 

QCCisi^. 

25  Allora  Balac  disse  a  Balaam  :  Non 
maledirlo,  ma  pure  anche  non  benedirlo. 

26  £  Balaam  risi>ose,  e  disse  a  Balac  : 
Non  ti  diss'  io,  ch^io  farei  tutto  ciò  che  il 
Signore  direbbe? 

27  £  Balac  disse  a  Balaam:  Deh!  vieni, 
io  ti  menerò  in  un  altro  luogo  ;  forse  pia- 
xrà  a  Dìo  che  di  là  tu  mei  maledica. 

28  Balac  adunque  menò  Balaam  in  cuna 
di  Peo^  che  riguarda  verso  il  deserto. 

29  £  Balaam  disse  a  Balac  :  Edificami 
qui  sette  altari,  e  apparecchiami  qui  sette 
giovenchi,  e  sette  montoni 

30  E  Balac  fece  come  Balaam  avea  detto  ; 
e  offerse  un  giovenco  e  un  montone,  sopra 
ciascun  altare. 

OA.  OB  Balaam,  veggendo  che  piaceva 
^"^  al  Signore  di  benedire  Israele,  non 
andò  piti,  come  V  altre  volte,  a  incontrare 


aogurii  ;  e  dirizzò  la  faccia  verso  il  de* 
serto. 

2  E,  alzati  gli  occhi,  vide  Israele,  stan- 
ziato a  tribù,  a  tribù.  Allora  lo  Spirito 
di  Dio  fu  sopra  lui. 

3  Ed  egli  prese  a  proferir  la  sua  soiten- 
za,  e  disse  :  Così  dice  Balaam,  figliuolo  di 
Beor:  cosi  dice  V  uomo  che  ha  P  occhio 
chiuso: 

4  Così  dice  colui  che  ode  le  parole  di 
Dio,  che  vede  la  visione  dell'  Onmpqtente, 
che  cade  a  terra,  e  a  cui  gli  occhi  sono 


guanto  son  belli  i  tuoi  padì^lionL 
o  Giacobbe  1  e  i  tuoi  tabernacoli,  o  I- 
sraele! 

6  Essi  son  distesi  a  guisa  di  valli  ;  sono 
come  orti  presso  a  un  fiume^  come  santali 
che  a  Siòdore  ha  piantati,  come  cedri 
presso  ali  acque. 

7  Egli  verserà  dell'  acqua  delle  sue  sec- 
chie, e  il  suo  seme  sarà  ira  acque  copiose, 
e  il  suo  re  sarà  innalzato  sopra  Agag,  e  il 
suo  r^nio  sarà  esaltato*. 

8  Id^o,  che  r  ha  tratto  fuor  di  Egitto, 
gli  sarà  a  guisa  di  forze  di  hocomo  ;  egli 
consumerà  le  genti  che  gli  saranno  nemi- 
che, e  triterà  loro  le  ossa/,  e  le  trafiggerà 
con  le  sue  saette. 

9  Qua/ndo  egli  si  sarà  chinato,  e  si  sarà 
posto  a  giacere  come  un  leone,  e  come  un 
gran  leone,  chi  lo  desterà?  Coloro  che  ti 
benedicono  saranno  benedetti,  e  coloro  che 
ti  maledicono  saranno  maledetti^. 

10  Allora  T  ira  di  Balac  si  accese  contro 
a  Balaam  ;  e,  battendosi  a  palme,  gU  disse: 
Io  t' ho  chiamato  per  maledire  i  miei  ne- 
mici; ed  ecco,  tu  gli  hai  pur  benedetti 
già  tre  volte. 

11  Ora  dunque,  fugmtene  al  tuo  luogo; 
io  avea  detto  che  ti  farei  grande  onore; 
ma  ecco,  il  Signore  ti  ha  divietato  d' e»* 
9Gt»  onorato. 

12  E  Balaam  rispose  a  Balac:  E  io  non 
aveva  io  detto  a'  tuoi  ambasciadoricfae  tu 
mi  man  filasti: 

13  Avvegnaché  Balac  mi  desse  piena  la 
sua  casa  a'  argento,  e  d' oro,  io  non  potrei 
trapassare  il  comandamento  del  Signore, 
per  far  cosa  alcuna,  buona  o  malvagia, 
di  mio  senno;  ciò  che  il  Signore  mi  avrà 
detto,  quello  dirò? 

14  Ora  dun^oe,  io  me  ne  vo  al  mio  po- 
polo ;  vieni,  io  ti  consigliere  ;  e  ti  dirò  ciò 
che  questo  iiopolo  farà  al  tuo;«opolo  negU 
ultimi  tempi 

15  Allora  egli  prese  a  proferir  la  sua  sen- 
tenza, e  disse  :  Vosi  dice  Balaam,  figliuola^ 
di  Beor:  così  dice  V  uomo  che  ha  l' occhio 
chiuso: 

16  (7o8Ì  dice  colui  che  ode  le  parole  di 
Dio,  e  che  intende  la  scienza  dell'  Altissi- 
mo ;  che  vede  la  visione  dell'  Onnipotente, 
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che  cade  a  tei'ix^  e  a  cui  gli  occhi  sono 
aperti  -. 

17  Io  lo  veggo,  ma  non  al  presente;  lo 
lo  scorgo,  ma  non  di  presso.  Una  stella 
procederà  da  Giacobbe  '*,  e  uno  scettro  suv' 
^rà  d' Israele^,  il  quale  trafiggerà  i  prin- 
cipi di  Moab,  e  distruggerà  tutti  ì  figliuoli 
de)  fondamento*. 

18  Ed  Edom  sarà  il  con^uisto^,  Seìr  sarà 
il  conquisto  de*  suoi  nenuci  :  e  Israele  farà 
prodezsse. 

19  E  uno,  disceso  dì  GlaGobl)e,  signoreg- 
gerà, e  distruggerà  chi  sarà  scampato  ddla 
città. 

20  Poi  Balaam  riguardò  Amalec,  e  prese 
a  proferii  la  sua  sentenza,  e  disse  :  Amalec 
è  una  prinmòa  di  Gentilì|  e  il  suo  rima- 
nente sarà  ridotto  a  perdizione. 

21  Poi  riguardò  il  Cheneo,  e  prese  a 
proferir  la  sua  sentenza,  e  disse  :  La  tua 
stanza  è  forte,  et  tu  hai  postò  il  tuo  nido 
uella  rupe. 

22  Ma  pur  Gain  sarà  disertato,  infino  a 
tanto  che  Assur  ti  meni  in  cattività. 

23  Poi  prese  di  nuovo  a  proferir  la  sua 
«enteuza  e  disse  :  Guai  a  chi  vìverà  dopo 
che  Iddio  avrà  innalzato  colui  1 

24  Poi  appresso  verranno  navi  dalla  costa 
di  Ghittim,  e  affliggeranno  Assur,  e  op- 
presseranno  Eber;  ed  essi  ancora  saranno 
ndotti  a  perdizione. 

25  Poi  Balaam  sì  levò,  e  se  ne  andò,  e 
ricomò  al  suo  luogo  ^  ;  e  Balac  altresì  andò 
a  suo  cammino. 

Itrctele  sedotto  dalla  idolatria  Moabita. 

OR  OR  Israele,  stanziato  in  Sittim,  co- 
^"^  minciò  a  fornicar  con  le  figliuole  di 
Moab*. 

2  Ed  esse  invitarono  il  popolo  a'  sacrifìcii 
de'  loro  iddìi,  e  il  popolo  ne  mangiò,  e 
adorò  gì'  iddii  d  esse'. 

3  E  Israele  si  congiunse  con  Baal-peor; 
laonde  Tira  del  Signore  si  acoese  contro  a 

4  E  il  Signore  disse  a  Mosè  :  Prendi  tutti 
i  Capi  del  popolo,  e  appiccali  al  Signore, 
davanti  al  sole  :  e  T  ira  accesa  del  Signore 
hi  rivolgerà  d' Israele. 

5  Mosè  disse  ancora  a'  Giudici  d' Israele  : 
Uccida  ciascun  di  voi  quelli  de' suoi,  che 
SI  son  congiunti  con  Baal-peor^. 

6  Or  in  quel  mezzo  tempo  un  uomo  d'  I- 
sraele  venne,  e  menò  a'  suoi  fratelli  una 
donna  Madianita,  davanti  agli  occhi  di 
Mosè,  e  davanti  a^li  occhi  di  tutta  larau- 
\ianza  de'  tìgliuoh  d'  Israele,  i  quali  pia- 
gnevano all'entrata  del  Tabernacolo  della 
oonvenenza. 

7  E  Finees,  figliuolo  d'  Eleazaro,  figlino* 
lo  del   Sacerdote   Aaronne,  avendo  ciò 


veduto,  si  levò  d' infra  la  niunaiuai,  e 
prese  in  mano  una  landa. 

8  Ed  entrò  dietro  a  quell'  uomo  Israelita, 
dentro  al  lupanare,  eli  trafisse  amendue, 
r  uomo  Israelita,  e  la  donna,  per  lo  ventre 
d' essa.  E  la  piaga  fu  arrestata  d' in  su  i 
figliuoli  d' Israele. 

9  E  i  morti  di  quella  piaga  furono  ven- 
tiquattromila  \ 

10  E  il  Signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
dicendo  : 

11  Finees,  figliuolo  d' Eleazaro,  figliuolo 
del  Sacerdote  Aaronne,  ha  acquetata  V  ira 
mia  d' in  su  i  figliuoli  d' Israele;  perchè 
è  stato  mosso  del  mio  zelo  nel  mezzo  di 
loro  ;  laonde  io  non  ho  consumati  i  figliuo- 
li d' Israele  nella  mia  geloafa. 

12  Perciò  àìffli  eh'  io  gU  do  il  mio  patto 
di  pace'. 

13  E  il  patto  del  Sacerdozio  perpetuo 
sarà  suo,  e  della  sua  progenie  dopo  lui; 
perdoochò  egli  è  stato  mosso  di  zelo  per 
r  Iddio  suo,  e  ha  fatto  purgamento  per  li 
figliuoli  d' Israele. 

14  Or  il  nome  dell'uomo  Israelita  ucciso, 
il  quale  era  stato  ucciso  con  la  donna  Ma- 
dianita. era  Zimrì,  figliuolo  di  Salu,  Ci^io 
d' una  lamiglia  patema  de'  SimeomtL 

15  E  il  nome  della  donna  Madianita  tic- 
elsa  era  Oozbì,  figliuola  di  Sur,  Capo  di 
nazioni,  e  di  famigUa  patema  in  Madian. 

16  Poi  il  Signore  parlò  a  Moaè,  dicendo  : 

17  Fate  guerra  a'  Madianiti,  e  perco- 
teteli; 

18  Oondossiachò  essi  abbiano  fatta  guer- 
ra a  voi,  co'  loro  inganni  ^  che  V  hanno 
"  el  -         ••  '  '  ■• 


fatti  nel  fatto  di  Peor,  e  nel  fatto  di 
Cozbi,  fiffliuola  d' un  de'  Capi  di  Madian, 
lor  sorella,  eh'  è  stata  uccisa  al  giomc 
della  piaga  avvenuta-pei  cagione  di  Pc 


«me 
'eor. 


Nuovo  ceiuimento  del  popolo^  alV  utcUa  dal 
de$erto. 

Ofi  ORA,  dopo  qudla  piaga,  il  Signore 
^^  disse  a  Mosè  e  ad  Eleaiaro,  figliuolo 
d' Aaronne,  Sacerdote  : 

2  Levate  la  somma  di  tutta  la  raunanza 
de'  figliuoli  d'  Israele,  awnoverando  dal- 
l' età  di  veni'  anni  in  su,  per  le  nazioni  loro 
pateme,  tutti  quelli  che  possono  andare 
alla  guerra  in  Israele. 

3  Mosè  adunque,  e  il  Sacerdote  Eleazaro, 
parlarono  loro  nelle  cam]^agne  di  Moab, 
presso  al  Giordano  di  Gerico,  dicendo  : 

4  AnTwverate  il  popolo,  dall'  età  di 
vent'  anni  in  su;  come  il  Sitipoioie  avea 
comandato  a  Mosè,  e  a'  ttguttoli  d*  1- 
sraele,  eh'  erano  usati  dd  oaese  di  £- 
gitto. 

5  II  primogenito  d' Israele  A  Rubens  1 
figUuoli  di  Ruben /urono,  di  Hanoc,  la 
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nazione  degli  Hanodiitì:  di  Fano,  la  na- 
zione de'  Falluiti  ; 

6  Di  Hearon,  la  nazione  des^i  Hesroniti  ; 
di  Canni,  la  nazione  de'  Oarmitì. 

7  (Queste  »mo  le  nadonì  de'  Bubeniti, 
e  g^  annoverati  fra  loro  furono  quaranta- 
txonila  setteoentrenta. 

S  Di  Pallu/u  figliuolo  IQUiab. 

9  E  i  figlinoli  m  EUab  fv/rono  Nemiiel, 
Datan  e  Abiram.  Questo  è  ^vel  Datan  e 
qnell*  Abiram,  d' intra  quelli  ohe  si  chia- 
mavano alla  raunata  del  popolo,  i  quali 
sì  sollevarono  contro  a  Mosò  e  contro  ad 
Aaronne.  quando  Core  fece  sua  massa,  ed 
essi  si  soUevarono  contro  al  Signore  ". 

10  £  la  terra  aperse  la  sua  oocca,  e  li 
tianghiotti;  insieme  con  Oore,  che  morì 
goando  mori  queUa  rannata,  quando  il 
niooo  consumò  i  dugencinquant^  uonùni, 
i  quali  furono  per  s^o. 

llOr  i  fighucMÌ  di  Ooie  non  morìroDo. 

12 1  figliuoli  di  Simeone,  distinti  per  le 
lor  nazioni,  /«nmo,  di  NemueL  la  nazione 
de'  Nemnditi;  di  Giamin,  la  nazione 
de*  Giaminiti;  di  Giachin,  la  nazione 
de'Giachinitl 

13  Di  Zera^  la  nazione  d^  Zeraiti;  e  di 
Saul,  la  nazione  de*  Sauliti. 

14  Queste  sono  le  nazioni  de'  Simeoniti, 
d^  quali  gli  atmoverati/^tnmoTentidue- 
mila  dusento. 

15 1  figlinoti  di  Gad,  dùiiwU  per  le  lor 
nazIiMQi,  furono,  6i  Sefon,  la  nazione 
de'  Sefoniti  ;  d'  Hagghi,  la  nazione  de^i 
Haraiiiti  ;  ai  Suni,  u  nazione  de'  Buniti  ; 

16  D'  Ozni,  la  nazione  degli  Ozniti;  di 
Eri,  la  nazione  degli  Eriti  ; 

17  Di  Arod,  la  nazione  degli  Aroditì;  e 
di  Aieel,  la  nazione  deijfli  Aieeliti. 

18  Queste  sono  le  nazioni  de'  figliuoli  di 
Gad,  secondo  i  loro  annoverati,  chefarow) 
quarantamila  cinquecento. 

19 1  fig^uoli  di  Giuda /liTono  Er  e  Onan. 
Ora  £r  e  Onan  morirono  nel  paese  di 
Canaan. 

20  E  i  figliuoli  di  Giuda,  distinti  vaiò 
lor  nazicmi,  furono,  di  Bela,  la  nazione  de' 
Selaniti;  di  Faies,  la  nazione  de'  Falsiti.  : 
di  Zara,  la  nazione  d^;li  ZaritL 

21  £  i  figliuoli  di  Fares /tmmo,  di  He- 
sron,  la  nazione  d^  Hesroniti  ;  e  di  Ha- 
mul,  la  nazione  d^  fiamiditi. 

22  Queste  «mo  le  nazioni  di  Giuda,  se- 
condo i  loro  annoverati,  che  furono  set- 
umtaseimila  cinquecento. 

23 1  figlinoli  d*^  Issacar,  disti'wti  per  le 
ior  nazioni,  furono^  ài  Tola,  la  nazione 
de'  Tolaiti  ;  di  Puva,  la  naziraie  de'  Pu viti  ; 

24  Di  Giasub,  la  nazione  de*  Giasubiti  ; 
e  di  Bùnron,  la  nazione  de'  Simroniti. 

25  Queste  tono  le  nazioni  d' Issacar,  se- 
condo i  loro  annoverati,  che  fwroTU)  ses- 
ontaquattromila  trecento. 

26 1  figliuoli  di  Zàbulon,  dutmti  per  le 


lor  nazioni,  furono,  di  Sered,  la  nazione 
de'  Sarditi:  di  Elon,  la  nazione  degli  £- 
loniti;  e  di  Gialeel,  la  nazione  '^e  Gia- 
leeUti. 

27  Queste  sono  le  nazioni  degli  Zabulo- 
niti,  secondo  i  loro  annoverati,  che  fu- 
rono sessantamila  cinquecento. 

28  I  figliuoli  di  Giuseppe,  distinti  i)er  le 
lor  nazioni, /t/rono  Manasse  ed  Efraim. 

29 1  figliuoli  di  Manasse/uro7?o,  di  1^- 
chir,  la  nazione  da'  Macharìti.  E  Machir 
generò  Gahad,  e  di  Galaad  discese  la  na- 
zione de'  Galaaditi. 

30  Questi  sono  i  figliuoli  di  Galaad  :  di 
lezer,  la  nazione  degl*  lezeriti;  di  Helec» 
la  nazione  d«fli  Helchiti; 

31  Di  AsriéCla  nazione  d^li  Asrieliti; 
di  Sechem,  la  nazione  de'  Sechemiti: 

32  Di  Seniida,  la  nazione  de'  Semidaiti; 
e  di  Hefer.  la  nazione  degli  HeferitL 

33  Or  Selofad,  figliuolo  di  Hefer,  non 
ebbe  figliuoli  maschi»  ma  sol  figliuole,  i 
cui  nomi  erano  Mala,  Noa,  Hogla,  Milót, 
eTiraa». 

34  Queste  sono  le  nazioni  di  Manasse, 
delle  quali  eli  annoverati  furono  dn- 
quantaduemUa  settecento. 

35  Questi  sono  1  figliuoli  di  Efraim.  di- 
stinti uer  le  lor  nazioni  ;  di  Sutela,  la  nfr 
zione  de'  Sutelaiti;  di  Becher,  la  nazione 
de'  Bacriti;  di  Tanan,  la  nazione  de'  Ta- 
haniti. 

36  E  questi  sono  i  figliuoli  di  Sutela; 
di  Eran,  la  nazione  degli  Eraniti. 

37  Queste  sono  le  nazioni  de'  figliuoli 
d' Efraim,  secondo  i  loro  annoverati,  cfie 
/tirono  trentaduemila  cinquecento.  Questi 
^0710  i  figliuoli  di  Giuseppe,  distinti  per 
le  lor  nazioni. 

38 1  figliuoli  di  Beniamino,  distinti  per 
le  lor  nazioni, /iiroTio.  di  Bela,  la  nazione 
de'  Belaiti  ;  di  Asbel,  la  nazione  degli 
Asbeliti;  dì  Ahiram,  la  nazione  d^ 
Ahiramiti; 

39  Di  Sefusam,  la  nazione  de'  Sefusa- 
miti  :  e  di  Huppam,  la  nazione  degli  Hup- 
pamiti. 

40  E  i  figliuoU  di  Bela  furono  Ard  e 
Naaman  ]  di  Ard  discese  la  nazione  d^li 
Arditi  ;  di  Naaman  Umazione  de'  Naamiti. 

41  Questi  sono  i  figliuoli  di  Beniamine, 
distinti  per  le  lor  nazioni,  de'  quah  gh 
annoverati  furono  quaranta'^inqueimJa 
seicento. 

42  Questi  sono  i  figliuoli  di  Dan,  di- 
stinti per  le  lor  famiglie  ;  di  Suham  di- 
scese la  nazione  de'  Suhamiti.  Questa  è 
la  nazione  de'  Daniti,  distinta  per  le  loi 
famiglie. 

43  Tutte  le  famiglie  de'  Suhamiti,  se- 
condo i  loro  annoverati,  furor^o  sessaa- 
taquattromila  quattrocento. 

44 1  fijgliuoli  dì  Aser,  distinti  per  le  lor 
nazioni; /wrono,  d' Imna,  la  nazione  degli 
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Imnaiti  ;  d' Isui,  la  nazione  degl^  Isoitì  ;  e 
di  Berla,  la  nazione  d' BeriitL 

45  £  de'  figliuoli  di  Berìa  :  di  Heber«  la 
nazione  degli  Hebiiti;  diMalchiel,lana- 
àone  de'  Malchìeliti. 

46  E  il  nome  della  figliuola  di  Àser  fu 
Sera. 

47  Queste  Btmo  le  nazioni  de'  figliuoli  di 
Àser,  secondo  i  loro  annoverati,  che  fu- 
rono cinquantataremila  quattrocento. 

48  I  figliuoli  di  KeftaTi,  distinti  per  le 
ior  na2Ìojììjfuro7io,  di  Giaseel,  la  nazione 
de'  Giaseeliti;  di  Guni,  la  nazione  de'  Gu- 
niti. 

49  Di  Geser,  la  nazione  de'  Geseriti  ;  e  di 
Sillem,  la  nazione  de'  Sìllemiti. 

50  Queste  sono  le  nazioni  di  Neftali,  di- 
sti/nte  per  le  Ior  famiglie;  e  gli  annove- 
rati d'  mfra  loro  fwrono  quarantacinque- 
mìla  quattrocento. 

51  Questi  sono  gli  amioverati  de'  fi- 
linoli d'  Israele,  in  nvmero  di  seicen- 
tunmila  settecentrenta^. 

52  £  il  Signore  parlò  a  Mosè,  dicendo  : 

53  8ia  il  paese  spartito  tra  costoro  per 
eredità,  secondo  il  numero  delle  per- 
sone ^ 

54  Da'  maggiore  eredità  a  chi  è  in  mag- 
gior numero,  e  minore  a  chi  è  in  minor 
numero:  diasi  a  ciascuno  eredità  a  ra- 
gione de  suoi  annoverati*'. 

55  Ma  pure  spartiscasi  il  paese  a  sorte;  e 
abbiano  eredità  secondo  i  nomi  delle  loro 
tribù  paterne. 

56  Spartiscasi  l' eredità  di  ciascuna  tribii^ 
grande  o  piccola,  a  sorte. 

57  E  questi  sono  gli  annoverati  d' infra 
i  Leviti,  distinti  per  le  Ior  nazioni  :  di 
Gherson  discese  la  nazione  de'  Ghersoniti  \ 
di  Chehat,  la  nazione  de'  Chehatiti;  di 
Merari,  la  nazione  de'  Merariti. 

58  Queste  soino  le  nazioni  de'  Leviti  :  la 
nazione  de'  Libniti,  la  nazione  degli  He- 
broniti,  la  nazione  de'  Mahaliti,  la  nazione 
de'  Musiti,  e  la  nazione  de'  CorìtL  Or 
Chehat  generò  Amram. 

59  E  il  nome  della  moglie  di  Amiam/t£ 
lochebed,  che  fu  fìghuola  di  Levi,  la  qual 
gli  nacque  in  Egitto;  ed  essa  partorì  ad 
Amram  Aaronne,  Mosè,  e  Maria,  Ior  so- 
rella. 

60  E  ad  Aarunne  nacquero  Nadab,  e 
Abihu,  ed  Eleazaro,  e  Itamar. 

61  Or  Nadab  e  Abihu  morirono,  quando 
presentarono  fuoco  strano  davanti  al  Si- 
gnore. 

62  E  gli  annoverati  d' infra  i  Leviti  fu- 
rono ventitremila,  tutti  maschi,  dall'  età 
d' un  mese  in  su:  conciossiaché  non  fos- 
sero annoverati  fra'  figUuoli  d'  Israele: 

fiioccbò  non  era  Ior  data  eredità  fra 
uoli  d' Israele*'. 
QuesD  s(yno  quelli  che  furono  anno- 
verati da  Mofiò,  e  dal  Sacerdote  Eleazaro, 


i  quali  annoverarono  i  figliuoli  d' IsRièle 
nelle  campagne  di  Móab,  presso  al  Gior- 
dano di  Genco. 

64  E  fra  costoro  non  vi  fu  alcuno  di 
quelli  eh'  erano  stati  annoverati  da  Mosè, 
e  dal  Sacerdote  Aaronne,  i  quali  anno- 
verarono i  figliuoli  d' Israele  nel  deserto 
di  Sinai*. 

65  Conciossiaché  il  Signore  avesse  detto 
di  quelli  :  Del  tutto  morranno  nel  deserto. 
Onde  non  ne  rimase  alcuno,  salvo  Oaleb, 
figliuolo  di  Gefunne;  e  Giosuè  figliuolo 
diNun. 

Le  eredità  troMamesse  alle  /Iglie^  in  maneanxa 
diflglù 

97  OB  le  fis^uole  di  Selofad,  figliuolo 
^*  di  Hefer.  figliuolo  di  Galaad,  fi- 
gliuolo di  Machir,  figliuolo  di  Manasse, 
si  accostarono  alle  nazioni  di  Manasse, 
figliuolo  di  Giuseppe  ;  e  i  nomi  loro  erano 
Mala,  Noa,  Hogla,  Milca,  e  Tirsa. 

2  E  si  presentarono  davanti  a  Mosè,  e 
davanti  al  Sacerdote  Eleazaro,  e  davanti 
a'  Capi,  e  davanti  a  tutta  la  raunmiza, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  oon- 
venenza,  dicendo  : 

3  Nostro  padre  è  morto  nel  deserto; 
egli  però  non  fu  fra  la  raunata  di  cdoro 
che  s'  adunarono  contro  al  Signore  alla 
raunata  di  Core  ;  anzi  è  morto  per  suo 
peccato,  e  non  ha  lasciati  figliuoli  ma- 
schi, 

4  Perchè  verrebbe  meno  il  nome  di  no- 
stro padre  di  mezzo  della  sua  nazione,  per 
non  avere  egU  alcun  figUuoli  maschio? 
I^cci  possessione  fra'  oatelli  di  nostro 
padre. 

5  E  Mosè  rapportò  la  causa  loro  davanti 
al  Signore, 

6  E  il  Signore  rispose  a  Mosè,  dicendo  : 

7  Le  figliuole  di  Selofad  parlano  dirit- 
tamente: del  tutto  da'  loro  possession 
d*  eredità  fra'  fratelli  del  padre  loro:  e 
trasporta  in  loro  la  possessione  del  padre 
loro. 

8  E  narla  a'  figliuoli  d' Israele,  dicendo  : 
Quando  alcuno  sarà  morto  senza  fiji^uol 
maschio^  trasportate  l' eredità  di  esso  nella 
sua  fighuola. 

9  E  s' ^  non  ha  figliuola,  date  la  sua 
eredità  a  suoi  fratelli. 

10  E  se  non  ha  fratelli,  date  la  sua  ere- 
dità a'  fratelli  di  suo  padre. 

11 E  se  non  vi  sono  fratelli  di  suo  vaàie. 
date  la  sua  eredità  al  suo  prossimo  carnai 
parente,  che  sia  della  sua  famiglia  ;  ed 
«zU  la  possegga.  E  ciò  sia  uno  statato 
di  ragione  a' ngliuoli  d' Israele;  come  il 
Signore  ha  comandato  a  Mosè. 

Oioeuè  deeiffTiato  tucceuore  di  Moeè. 

12  Poi  11  Signore  disse  a  Mosò:,Sali  in 
su  questo  monte  di  Abaiun,  e  riguarda 
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ìL  paese  eh'  io  ho  donato  a'  figliuoli  d*  I- 
sraiele'*. 

13  £  dopo  che  tu  V  avrai  ceduto,  anche 
tu  sarai  raccolto  a'  tuoi  popoli,  come  è 
stato  raccolto  Aarmme^  tuo  natello. 

14  Perciocché  voi  contravveniste  al  co- 
mandamento eh'  io  vi  diedi  nel  deserto  di 
Sin,  aUa  contesa  della  raunanza,  che  voi 
son  mi  santificaste  in  quell'  acqua»  nel 
eoroetto  del  popolo.  Quella  ò  r  acfiua 
Idia  contesa  ai  Cades.  nel  deserto  di  Sin  \ 

.  15  £  Mo8ò  parlò  al  Signore,  dicendo  : 

16  Costituisca  il  Signore  Iddio  degli 
spiriti  d' ogni  carne,  sopra  questa  raunan- 
iL  un  uomo, 

17  Che  vada  e  che  venga  davanti  a 
liHo,  e  il  quale  li  conduca  e  riconduca; 
aodocchè  la  raunanza  del  Signore  non  sia 
a  guisa  di  pecore  senza  pastore^ 

18  £  il  Signore  disse  a  Mosò  :  Prenditi 
(xiosuò,  fifi[liuolo  di  Nun,  che  è  uomo  in 
cui  ^  lo  Spirito,  e  posa  la  tua  mauo  sopra 
lui 

19  E  &llo  comparir  davanti  al  Sacer- 
dote fleazaro.  e  davanti  a  tutta  la  rau- 
nanza; e  dagli  i  tuoi  ordini  in  presenza 
loro*. 

20  £  metti  della  tua  maestà  sopra  lui; 
acdocdiè  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
d*  Israele  gli  ubbidisca. 

21  £  presentisi  edi  davanti  al  Sacer 
dote  Eleazaro,  e  V  addimandi  uer  lo  giù- 
dido  d'  Urim,  nel  cospetto  del  Signore; 
vadano  e  vengano,  egu,  e  tutti  i  figliuoli 
d*  Israele  con  lui,  e  tutta  la  raunanza, 
secondo  eh'  esso  dirà. 

22  E  Mofiò  fece  come  il  Signore  gii  avea 
comandato  ;  e  inese  Giosuè,  e  lo  lece  com- 
parir davanti  al  Sacerdote  Eleazaro,  e 
davanti  a  tutta  la  raunanza. 

23  £  ^poeò  le  sue  mani  sopra  lui,  e  gli 
diede  i  suoi  ordini,  come  il  Signore  avea 
comandato  per  Mosè. 

L' oloeautto  eotUimui. 

OQ  IL  Signore  parlò  ancora  a  Hosè,  di- 
*"-'  cendo: 

2  Comanda  a'  figliuoli  d*  Israele,  e  di' 
loro:  Prendete  guardia  alle  mie  offerte, 
che  aon  mio  dbo';  a'  miei  sacrifidi  da  ar- 
dere, in  odor  soave  a  me,  per  offieriimeli 
a'IortempL 

3  E  di'  loro:  Quest'  è  il  sacrificio  da 
iidere,  che  voi  avete  a  offerire  al  Signore 
wr  ciaacun  giorno,  in  olocausto  oontmuo, 
cioè:  due  agnelli  di  un  anno,  senza  difetto. 

4  Sacrifica  1'  uno  di  qu^  agnelU  la 
mattina,  e  V  altro  fra'  due  vespri. 

5  £  la  decima  parte  di  un  ISh,  di  fior 
di  fanna^  stemperata  con  la  quarta  parte 
di  un  Hin  d'  dtio  vergine,  per  offerta  di 
panatica. 

6  Quuf  è  1  olocausto  contìnuo^  che  è 


stato  offerto  nel  monte  di  Sinai,  in  odor 

soave,  per  sacrificio  da  ardere  al  Signore. 

7^  «ta  r  offerta  da  spandere  d'  esso,  la 

guarta  parte  di  un  Hin,  jper  ciascun  agnel- 
>;  spandi  al  Signore  rofferta  da  span- 
dere, d'  ottimo  vino,  nel  luogo  santo. 

8  Poi  fra'  due  vespri  sacrifica  1'  altro 
agnello;  fagli  la  medesima  offerta  di 
panatica,  e  da  spandere,  quale  ò  quella 
della  mattina  ;  per  sacrificio  da  ardere, 
d' odor  soave  al  Signore. 

Saeriflcii  dei  SàbaH  e  delU  colendi. 

9  E  nel  giorno  del  Sabato  offerite  due 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ;  e  due 
decimi  di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  per  offerta  di  panatica,  insieme  con 
le  loro  offerte  da  spandere. 

10  Queif  è  V  olocausto  del  Sabato,  per 
ciascun  Sabato,  oltre  all'  olocausto  con- 
tinuo, e  la  sua  offerta  da  spandere. 

11  £  ne'  prìncipii  de'  vostri  mesi/,  offe- 
rite per  olocausto  al  Signore,  due  gio- 
venchi, e  un  montone,  e  sette  agnelli  di 
un  anno^  senza  difetto  ; 

12  E  tre  decimi  di  fior  di  farina,  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  panatica, 
per  ciascun  giovenco;  e  due  decimi  di 
fior  di  farina,  stemperata  con  olio,  per 
<^erta  dì  panatica, jper  lo  montone; 

13  E  un  decimo  di  fior  di  fiirina,  stem- 
perata con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per 
ciascun  agneUo  :  per  olocausto,  in  odor 
soave,  per  sacrìncio  da  ardere  al  Signore. 

14  E  le  loro  offerte  da  spandere  sieno 
la  metà  di  un  Hin  di  vino,  per  ciaacun 
-iovenoo:  il  terzo  dì  un  Hin,  per  lo  mon- 

»ne:  e  il  quarto  di  un  Hin,  per  doMun 
lello.  Quest'  é  l' olocausto  delle  calen- 
,  per  ogni  mese  dell'  anno. 

15  Sacrifichisi  ancora  al  Signore  un 
becco,  per  sacrificio  per  lo  pec^ito,  oltre 
all'  olocausto  continuo,  e  la  sua  offerta  da 
spandere. 

SturiJMi  delle  fette  tolenni 

16  Oltre  a  ciò,  nel  primo  mese,  nel 
qnartodecimo  giorno  del  mese,  è  la  Pa- 
squa del  Signore'^. 

17  E  nel  quintodecimo  giorno  del  me- 
desimo mese,  è  festa  solenne;  manginri 
pani  azzimi  per  sette  giorni 

18  Nel  primo  giorno  siavi  santa  rau- 
nanza; non  fate  in  eaao  alcuna  opera 
servile 

19  E  offerite  jper  sacrificio  da  ardere,  in 
olocausto,  al  Signore,  due  ^ovenchi,  e  un 
montone,  e  sette  agnelli  di  un  anno,  che 
sieno  senza  difetto  ; 

20  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana* 
tica  dì  fior  di  farina,  stemperata  con  olio; 
offeritene  tre  decimi  per  giovenco,  e  due 
decimi  per  lo  montone. 
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ndle  fette  solermi. 


21  OfkiÌBcine  ancora  uh  decimo  per 
ciascnn  di  que*  sette  agnelli. 

22  Offerite,  oltre  a  ciò,  un  becco,  per 
sacrìjloio  per  lo  {peccato,  per  far  purga- 
mento per  voi. 

23  Ofibrite  queste  cose,  oltre  alVolocausto 
della  mattina,  che  è  per  olocausto  continuo. 

24  Ofi'erite  cotali  cose  ciascun  di  que* 
sette  giorni,  pei*  cibo,  per  sacrificio  da 
ardere,  di  soave  odore  al  Signore;  ofife^ 
riscasi  quello^  oltre  air  olocausto  continuo, 
e  la  sua  offerta  da  spandere. 

25  E  al  settimo  giorno  siavi  santa  rau- 
nanza;  non  fate  in  esso  alcuna  opera  ser- 
vile. 

26  Oltre  a  ciò,  al  giorno  de^  primi  frutti", 
quando  voi  offerirete  nuova  offerta  di  pa- 
natica al  Signore,  al  termine  delie  vostre 
settimane,  siavi  santa  raunanza;  e  non  fate 
in  quel  g^<ymo  alcuna  opera  servile. 

27  E  offerite  per  olocausto,  in  soave 
odore  al  Signore,  due  giovenchi,  un  mon- 
tone, e  sette  agnelli  di  un  anno; 

28  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pa- 
natica di  fior  di  farina,  stemperata  con 
olio,  di  tre  decimi  per  giovenco,  e  di' due 
decimi  per  lo  montone, 

29  J?  di  un  decimo  per  ciasctmo  di  que* 
sette  agnelli. 

30  Offerite  eziandio  un  becco,  per  far 
purgamento  per  voi. 

31  Offerite,  oltre  all'  olocausto  continuo, 
e  la  sua  offerta  dì  panatica,  qttegli  anima- 
li, con  le  loro  offerte  da  spEindere  ;  e  sieno 
quelli  senza  difetto. 

OQ  E  NEL  settimo  mese,  alle  calendi, 
^•^  siavi  santa  raunanza;  non  fate  in 
quel  giorni  opera  alcuna  servile;  siavi 
giorno  di  suon  di  tromba*. 

2  E  offerite  in  esso  per  olocausto,  in 
soave  odore  al  Signore,  un  giovenco,  un 
montone,  e  sette  agnelli  di  im  anno,  senza 
difetto  ; 

3  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, di  fior  di  farma,  stemperata  con  olio, 
di  tre  decimi  per  lo  giovenco,  e  dì  due 
decimi  per  lo  montone, 

4  E  di  un  decimo  ner  ciascuno  di  que' 
sette  agnelli; 

5  E  un  becco,  per  saxrrificio  per  lo  pec- 
cato, per  far  purgamento  per  voi  : 

6  Oltre  air  olocausto  delle  calendi.  e  la 
sua  offèrta  di  panatica;  e  oltre  ali  olo- 
causto continuo,  e  la  sua  offerta  di  pa- 
natica, e  le  loro  offerte  da  spandere, 
secondo  i  loro  ordini,  in  soave  odore,  in 
sacrificio  da  ardere  al  Signore. 

7  Parimente,  al  decimo  giorno  di  questo 
settimo  mese,  siavi  santa  raunanza'^;  e 
affliggete  l' anime  vostre,  e  non  fate  alcun 
lavoro. 

8  E  offerite  ai  Signore  per  olocausto,  tn 
soave  odore,  un  giovenco,  un  montone,  e 


sette  agnelli  di  un  anno,  che  sieno  senza 
difetto; 

9  Insieme  con  la  loro  offerta  di  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  stemperata  con  olio, 
di  tre  decimi  per  lo  giovenco,  di  due  de- 
cimi per  lo  montone, 

10  E  di  un  decimo  per  ciascuno  di  que' 
sette  agnelli; 

11  ^  un  becco,  i>er  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  al  sacrificio  de  purgamenti  per 
lo  peccato  ;  e  oUre  all'  olocausto  continuo, 
e  la  sua  oiOferta  di  panatica,  e  le  loro  of-« 
ferte  da  spandere. 

12  Parimente,  al  quintodecimo  giorno 
del  setiimo  mese  siavi  santa  raunanza''; 
non  fate  in  esso  opera  alcuna  servile  ;  e 
celebrate  la  festa  solenne  al  Signore,  per 
settegiomi. 

13  E  offerite  per  olocausto,  per  sacrificio 
daardere^  m  soave  odore  al  Signore,  tredici 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici 
agnelli  di  un  anno,  che  sieno  eenza  difetto  ; 

14  Insieme  con  la  loro  offerta,  di  pana- 
tica, di  fior  di  farina,  st^nperata  con  olio, 
di  tre  decimi  per  ciascuno  di  (}ue'  tredici 
giovenchi,  di  due  decimi  per  ciascuno  di 
que'  due  montoni. 

15  E  di  un  decimo  per  ciascuno  di  qne' 
quattordici  agnelli  ; 

16  E  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  air  olocausto  continuo,  e  la  sua 
offerta  di  panatica,  e  da  spandere. 

17  E  nel  secondo  giorno,  inerite  dodici 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici  a- 
gnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

18  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e  per  gli  agnelli,  secondo  il 
ior  numero,  siccome  è  ordinato  ; 

19  E  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  air  olocausto  continuo,  e  la  sua 
offerta  di  panatica,  e  le  loro  offerte  da 
spandere. 

20  E  nel  terzo  giorno,  offerite  undici 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici  a- 
gnelH  di  un  anno,  senza  difetto; 

21  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e  per  gh  agnelli,  secondo  il 
Ior  numero»  siccome  è  ordinato; 

22  E  un  becco,  per  sacrificio  per  lo  pec- 
cato, oltre  air  olocausto  continuo,  e  la  sua 
oiferta  di  panatica,  e  da  spandere. 

23"  E  nel  quarto  giorno,  offerite  dieci 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto; 

24  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,,  per  li  ffiovenchi.  pei 
li  montoni,  e  per  gfi  agnelli,  secondo  il 
Ior  numero,  siccome  ò  ordinato  : 

25  £  un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato,  oltre  all'  olocausto  continuo,  « 
la  sua  ofiGerta  di  panatica,  e  da  spandere. 

26  E  nel  quinto  giorno,  offerita  nove 
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giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difetto; 

27  Inàeme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e  per  gli  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  è  ordinato; 

28  E  un  becco,  per  Sdcrijieto  per  lo 
peccato,  oltre  all'  olocausto  oontmuo,  e 
la  sua  offerta  di  panatica,  e  da  spandere. 

29  E  nel  sesto  giorno,  qferite  otto 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici 
agnelli  di  un  anno,  senza  difètto  ; 

30  Insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica, 
e  da  spandere,  per  li  siovencm.  per  li 
montoni,  e  per  gli  agnelli,  secondo  il  lor 
numero,  siccome  è  ordinato; 

31  E  un  becco,  per  sacrijtcio  per  lo 
peccato,  oltre  all'  olocausto  continuo,  e  la 
sua  offèrta  di  panatica,  e  da  spandere. 

32  E  nel  settimo  giorno,  qferite  sette 
giovenchi,  due  montoni,  e  quattordici  a- 
gnelli  di  un  anno,  senza  difetto  ; 

33  Insieme  con  le  loro  offerte  di  pana- 
tica, e  da  spandere,  per  li  giovenchi,  per 
li  montoni,  e  per  gU  agnelli,  secondo  il 
lor  numero,  siccome  è  ordinato; 

34  E  un  becco,  per  mcrificio  per  lo 
peccato,  oltre  all'  olocausto  continuo,  e 
la  sua  offerta  di  panatica^  e  da  spandere. 

35  Neil'  ottavo  giorni,  siavi  solenne 
numanza;  non  fate  in  esso  opera  alcuna 
servile; 

36  E  offerite  per  olocausto,  per  sacrificio 
da  ardere,  in  soave  odore  al  Signore,  un 
giov^ico,  un  montone,  sette  agnelli  di  un 
annoy  senza  difetto  : 

37  insieme  con  le  loro  offerte  di  panatica, 
e  da  spandere,  per  lo  novenco,  per  lo 
montone,  e  per  gli  agnem,  secondo  il  lor 
numero,  siccome  è  ordinato: 

38  £  un  becco,  per  sacrificio  per  lo 
peccato,  oltre  all'  olocausto  continuo,  e 
la  sua  ofierta  di  panatica,  e  da  spandere. 

39  Offerite  q^ueste  cose  al  Signore  nelle 
vostre  solenmtà,  oltre  a'  vostn  voti^  e  le 
vostre  offerte  volontarie,  de'  vostn  olo- 
cauki,  delle  vostre  offerte  di  panatica, 
delle  vostre  offerte  da  spandere,  e  de'  vo- 
stri sacrifici!  da  render  grazie. 

40  E  Mosè  parlò  a'  figliuoli  d'  Israele, 
secondo  tutto  ciò  che  il  Signore  gli  avea 
comandato. 

Leifa»  «vi  9oH/<aH  dalle  domie. 
OA  POI  Mosè  parlò  a'  Capi  delle  tribù 
•'v  de'  fi^uolì  d' Israele,  dicendo  :  Que- 
sto è  queflo  che  il  Signore  ha  coman- 
dato: 

2  Quando  alcuno  avrà  rotato  un  voto 
al  ^gnore,  ovvero  avrà  giurata  alcuna 
cosa,  obbligandosi  per  obbligazione  sopra 
r  anima  sua;  non  violi  la  sua  parola, 
taccia  interamente  secondo  ciò  che  gk 
§arà  uscito  di  bocca'*. 


3  E  quando  una  femmina  avrà  votato 
un  voto  al  Signore,  e  si  sarà  obbligata 
per  obbligazione  in  casa  di  suo  pMie, 
essendo  ancor  fanciulla  ; 

4  Se  suo  padre  ha  inteso  il  suo  voto,  e 
la  sua  obbligazione,  con  la  quale  ella  si 
è  obbligata  sopra  l' anima  sua,  e  non  ne 
le  fa  motto  ;  tutti  i  voti  di  essa  saranno 
fermi^  e  ogm'  obbligazione,  con  la  quale 
ella  SI  sarà  obbligata  sopra  T  anima  sua, 
sarà  ferma. 

5  Ma,  se  suo  padre,  nel  giorno  eh'  egli 
avrà  intesi  tutti  i  suoi  voti,  e  le  sue  ob- 
bligaàoni,  con  le  quali  ella  si  sarà  ob- 
bligata sopra  r  anima  sua,  la  disdice; 
que'  voti  non  saranno  fermi,  e  il  Signore 
le  perdonerà;  conciossiachè  suo  padre 
r  abbia  disdetta. 

6  E  se  pure  è  maritata,  avendo  ancora 
sopra  sé  i  suoi  voti,  o  la  promessa  é^a 
con  le  sue  labbra,  con  la  quale  si  sarà 
obbligata  sopra  Y  anima  sua  ; 

7  E  u  suo  marito  l' intende,  e  nel  giorno 
stesso  che  1'  avrà  inteso,  non  ne  le  fa 
motto;  i  voti  di  essa,  e  le  sue  obbligazioni, 
con  le  quali  si  sarà  obbligata  sopra  T  anima 
sua,  saranno  ferme. 

8  Ma,  se  nel  giorno  stesso  che  il  suo 
marito  r  avrà  inteso,  egli  la  disdice  ^  eg^ 
annulla  il  suo  voto  eh'  ella  avea  sopra 
sé,  e  la  promessa  fatta  con  le  sue  labbra, 
con  la  quale  ella  si  era  obbligata  sopra 
r  anima  sua;  e  il  Signore  le  perdonerà. 

9  Ma,  quant'  è  al  voto  della  vedova,  o 
della  ripudiata,  tutto  ciò  a  che  si  sarà 
obbligata  sopra  Y  anima  sua,  sarà  fermo 
contro  a  lei. 

10  E  se  la  donna  fa  voto,  ovvero  si 
obbliga  per  obbligazione  sopra  Y  anima 
sua,  con  giuramento,  essendo  in  casa  del 
suo  marito  ; 

11  E  il  suo  marito  l' intende,  e  non  ne 
le  fa  motto,  e  non  la  disdice,  sieno  fermi 
tutti  i  suoi  voti;  sia  parimente  ferma 
ogni  obbligazione,  con  la  quale  ella  si 
sàfà  obbligata  sopra  1'  anima  sua. 

12  Ma  se,  nel  ^omo  stesso  che  il  suo 
marito  gli  avrà  mtesi,  egli  del  tutto  li 
annulla;  cosa  alcuna  che  le  sia  uscita 
di  bocca,  0  voto,  od  obbligazione  sopra 
r  anima  sua  non  sarà  liérma;  il  suo 
marito  ha  annullate  quelle  cose,  e  il 
Signore  le  perdonerà. 

13  II  manto  di  essa  ratificherà,  o  an- 
nullerà qualunque  voto  e  qualunque 
giuramento,  col  quale  ella  si  sarà  ob^ 
oligata  di  affliggere  l' anima  sua. 

14  E  se  pure  fi  suo  marito  non  ne  le 
fa  motto  d'  un  giorno  all'  altro,  egli  ha 
ratificati  tutti  ì  voti  di  essa,  o  qualunque 
obbligazione  eh'  ella  avea  sopra  sé;  egli 
li  ha  ratificati  ;  perciocché  egli  non  ne  le 
ha  fatto  motto  nel  giorno  stesso  che  li 
ha  intesi. 
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15  Ma  se,  appresso  averli  intesi,  del  tutto 
li  annulla,  egli  porterà  V  iniquità  dì 
essa. 

16  Questi  sono  gli  statuti,  i  quali  il 
Signore  comandò  a  Mosè  che  si  osser- 
vassero tra  marito  e  moglie,  e  tra  padre 
e  figliuola,  mentre  ella  è  ancor  fanciulla 
in  casa  di  sno  padre. 

Vittoria-tP  ItraeU  mi  MadianUi. 

01  POI  il  Signore  parlò  a  Mosè,  di- 
•'■■■  cendo: 

2  Fa  la  vendetta  de'  figliuoli  d' Israele 
sopra  i  Madianiti  ;  e  poi  tu  sarai  raccolto 
a'  tuoi  popolL 

3  E  Mosè  narlò  al  popolo,  dicendo: 
Mettasi  in  ordine  un  certo  mimerò  di 
voi,  per  andare  alla  guerra,  e  vadano 
contro  a  Madian,  per  far  la  vendetta  del 
Signore  sopra  Madian. 

4  Mandate  a  questa  guerra  mille  uo- 
mmi  per  ciascuna  dì  tutte  le  tribù  d'  I- 
sraele. 

5  Cosi  furono  dati  mille  iwmmi  per 
ciascuna  tribù,  d'  infra  le  migliaia  d  I- 
sraele,  che  furono  in  tutto  dodicimila  uo- 
mini in  ornine  per  la  guerra, 

6  E  Mosè  mandò  alla  ^erra  que'  mille 
uomvni  di  ciascuna  tribù,  e  con  loro 
Finees.  figliuolo  del  Sacerdote  Eleazaro, 
il  quale  avea  in  mano  gli  arredi  del 
Santuario,  e  le  trombe  da  sonare. 

7  Ed  essi  fecero  guerra  contro  a  Madian, 
siccome  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  e  uccisero  tutti  i  maschL 

8  Uccisero  ancora  fra'  loro  uccisi  i  re 
di  Madian,  Evi,  e  Bechem,  e  Sur,  e  Hur, 
e  Beba,  i  cinque  re  di  Madian  ;  uccisero 
eziandio  con  la  spada  Balaam,  fiigliuolo  di 
Beor. 

9  E  i  figliuoli  d'  Israele  ne  menarono 
prigioni  le  donne  di  Madian,  e  i  lor  pic- 
coli fanciulli;  e  predarono  tutto  il  lor 
grosso  e  minuto  bestiame,  e  tutte  le  lor 
facoltà. 

10  E  bruciarono  col  fuoco  tutte  le  lor 
città,  nelle  loro  stanze;  e  tutte  le  lor 
castella. 

11  E  presero  tutte  le  spoglie  e  tutta  la 
preda,  cosi  degli  uomini,  come  degli  ani- 
mali. 

12  E  addussero  a  Mosè  e  al  Sacerdote 
Eleazaro,  e  alla  raunanza  de'  figliuoli 
d'  Israele,  i  prigioni  e  la  preda,  e  le 
spoglie,  nel  campo,  nelle  campagne  di 
Moab,  che  sono  lungo  il  Giordano  di 
Gerico. 

13  E  Mosè,  e  il  Sacerdote  Eleazaro  e 
tutti  i  Capi  della  raunanza,  uscirono  loro 
incontro  fuor  del  campo. 

14  E  Mosè  si  adirò  gravemente  contro 
a'  condottieri  dell'  esercito.  Capi  di  mi- 
gliaia, e  Capi  di  centinaia,  che  ritorna- 
vano da  quella  guerra. 


15  E  Mosè  disse  loro:  Avete  voi  scam- 
pata la  vita  a  tutte  le  femmine? 

16  Ecco,  esse  furono  quelle  che,  secondo 
la  parola  di  Balaam^,  servirono  a  porgere 
a'  ngliuoli  d' Israele  cagione  di  misfotto 
contro  al  Signore,  nel  fatto  di  Peor: 
onde  fu  quella  piaga  nella  raunanza  del 
Signore. 

17  Ora  dunque  uccidete  tutti  i  maschi 
d'  infra  i  piccoli  fanciulli;  uccidete  pa- 
rimente ogni  femmina  che  ha  conosciuto 
camabnente  uomo. 

18  E  serbatevi  in  vita  tutte  le  femmine 
che  son  di  piccola  età,  le  quali  non  hanno 
conosciuto  carnalmente  uomo. 

19  E  voi,  campeggiate  per  sette  giorni 
fuor  del  campo.  Ogni  persona,  coed  d^infra 
voi.  come  d' infra  i  vostri  prigioni,  che 
avrà  ucciso  alcuno,  e  avrà  tocco  alcnno 
ucciso,  purifichisi  al  terzo,  e  al  settimo 
giorno. 

20  Purificate  parimente  ogni  vestimento, 
e  ogni  arnese  fatto  di  pelle,  e  ogni  lavorio 
fatto  di  pel  ^  capra,  e  ogni  vasello  di 
legno. 

21  E  il  Sacerdote  Eleazaro  disse  alla 
gente  di  guerra,  eh'  era  andata  a  quella 
guerra  :  Questo  è  lo  statuto  di  legge  che 
u  Simiore  ha  comandato  a  Mosè. 

22  Ma  fate  passar  per  lo  fuoco  Y  oro, 
1'  argento,  il  rame,  il  ferro,  lo  stagno,  e 
ilpiombo, 

^  E  in  somma  tutto  ciò  che  può  por- 
tare il  fuoco;  e  cosi  sarà  netto;  ma  pure 
ancora  sia  purificato  con  V  acqua  di  pu> 
rificazione  ;  e  tutto  ciò  che  non  può  portare 
il  fuoco,  fatelo  passar  per  V  acqua. 

24  E  lavate  i  vostri  vestimenti  al  settimo 
giorno,  e  sarete  netti,  e  poi  potrete  entrar 
nel  campo. 

25  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

26  Tu,  e  il  Sacerdote  Eleazaro,  e  i  Capi 
delle  nazioni  paterne  della  raunanza,  le- 
vate la  somma  delle  persone  che  sono  state 
menate  prigioni,  e  del  bestiame  eh'  è  stato 
predato; 

27  E  partisd  la  preda  per  la  metà,  fra 
la  gente  di  guerra  eh'  è  andata  a  questa 
guerra,  e  tutta  la  raunanza. 

28  E  leva,  della  gente  dì  guena  eh'  è 
andata  a  questa  guerra,  un  tributo  per 
lo  Signore,  una  testa  di  dnqueoento, 
degli  uomini,  de'  buoi,  dec^  asinL  e  delle 
pecore. 

29  Prendete  qu.el  tributo  della  metà  che 
appartiene  loro;  e  dallo  al  Sacerdote 
Eleazaro  per  un'  ofierta  al  Signore. 

30  E,  della  metà  appartenente  a'  figliuoli 
d' Israele,  prendi  uno,  tratto  dì  cinquanta, 
degli  uommi,  de'  buoi,  degli  asmi,  deUe 
pecore,  e  in  somma  di  tutto  il  besoame  ; 
e  da'  quelli  a'  Leviti  che  fanno  la  fazione 
del  Taoemaoolo  del  Signore. 
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31 E  Bfooó  e  il  Sacerdote  Eteaauo  fecero 
eome  U  Signore  airea  comandato  a  Mosè. 

32  Or  la  i»eda,  cioè  il  rimasto  della  preda, 
che  la  sente  eh  era  andata  a  quella  guerra 
avea  lotta,  fu  di  seioenaettantacinquemila 
pecore, 

33  E  di  settatuaduemila  buoL 

34  E  di  settantunmila  asini  ; 

35  £L  quanto  ali*  anime  umane,  le  fem- 
mine cne  non  areano  carnalmente  co- 
noscmto  uomo,  furono  in  tutto  trenta- 
duemila anime. 

36  £  la  metà,  cioè  la  parte  di  coloro 
eh'  erano  andati  a  quella  guerra,  fu  di 
trecentrentasettemila  cinquecento  pecore; 

37  Delle  quali  il  tributo  per  lo  Signore 
fu  di  aeioeosettantacinque  t>€core; 

38  E  cfi  trentaseimila  buoi;  de'  quali  O 
tributo  per  lo  Signore  fu  di  settantadue 
6t«w; 

39  E  di  trentamila  cinquecent'  asini: 
de'  quali  il  tributo  per  lo  Signore  fu  dt 
8es8antan*a9uu>; 

40  E  di  sedidmila  anime  umane;  delle 
quali  il  tributo  per  lo  Signore  fu  di  tren- 
teidue  anime. 

41  E  MoBò  diede  il  tributo,  levato  per 
oflferta  al  Signore,  al  Sacerdote  Eleazaro, 
come  il  Signore  gu  avea  comandato. 

42  E  della  noeta  appartenente  a'  figliuoli 
d' Israele,  secondo  cne  Mosè  avea  partito 
per  metà,  fira  lerOt  e  quelli  eh'  erano 
andati  a  quella  guerra; 

i3((>r  la  metà  appartenente  alla  raunanza 
fa  di  treoentrentasettemila  cinquecento 
pecora 

UEdt  trentaseimila  buoi, 

45  E  di  trentamila  cinqueoent'  asini, 

46  E  di  sedicimila  anime  umane); 

ir  Dì  questa  metà,  appartenente  a'  fi- 
Axaóh  d*  l&raele,  Mosò  prese  uno,  tratto 
di  cinquanta,  cosi  degù  uomini,  come 
degli  animali:  e  diede  quelli  a*  Leviti 
che  fiumo  la  fazione  del  Tabernacolo  del 
Sienore  ;  come  il  Signore  avea  comandato 

48  E  i  coDdottien  delle  migliaia  di  quel- 
r  eserdto,  Capì  di  migliaia,  e  Capì  di  cen- 
tinaia, m  accostarono  a  Mosò; 

49  E  gii  dissero  :  I  tuoi  servitori  hanno 
{atta  la  rassegna  della  gente  di  guerra 
eh'  era  sotto  la  nostra  condotta,  e  non  ne 
manca  pure  uno. 

50  Perdo  noi  ofifeiiamo  per  offerta  al 
Signore}  ciascuno  ciò  che  gli  è  caduto  in 
mano,  ai  vaseilamenti  d' oro,  di  cerchielli 
da  Kamba«  di  manigUe,  d'  anella,  e  di 
fenòagli,  per  pagare  il  riscatto  delle  nostre 
peraon&  davanti  al  Signore. 

olEMosòe  il  Sacerdote  Eleazaro  presero 
da  loro  tutto  queir  oro,  tutto  lavorato  in 
vaseUsmenti,  e  monili. 

52  E  tutto  r  oro  dèir  offerta,  che  fu  of- 
ferto al  Signore  da'  Capi  delle  migliaia, 


r^ 


da'  Capi  ddle  centinaia,  fu  di  peso  di 
sedicimila  settecendnquanta  sidi. 

53  Ma  la  gente  di  guerra  guardò  per  so 
ciò  che  ciascuno  avea  predato. 

54  E  Mosò  e  il  Sacerdote  Eleazaro  pre- 
sero quell'  oro  da'  Capi  delle  migliaia,  e 
delle  centinaia,  e  lo  portarono  nel  Taber- 
nacolo della  oonvenenza,  per  ricordanza 

T  li  figliuoli  d' Israele,  nel  cospetto  del 
signore. 

77  paete  di  Oalaad  accordato  alle  tribù  di  Gad 
e  di  Suben. 

OO  GB  i  figUuoli  di  Ruben,  e  i  figlìuoU 
^^  di  Gad  aveano  del  bestiame  in  gran- 
dissimo numero  ;  laonde,  veggendo  che  il 
paese  di  lazer,  e  il  paese  di  Gktlaad,  era 
luogo  da  bestiame  ; 

2  vennero,  e  parlarono  a  Mosò,  e  al  Sa- 
cerdote Eleazaro,  e  a'  Capì  della  raunanza, 
dicendo  : 

3  Atarot,  e  Dibon,  e  lazer,  e  Nimra,  e 
Hesbon,  ed  Eleale,  e  Sabam,  e  I^ebo,  e 
Beon; 

4  Che  è  t^  paese  che  il  Signore  ha  percosso 
davanti  alla  raunanza  d' Israele,  ò  un  paese 
da  bestiame,  e  ì  tuoi  servitori  hanno  del 
bestiame. 

6  Poi  dissero  :  Se  abbiamo  trovata  grazia 
appo  te,  sia  dato  questo  paese  a  possedere 
aitaci  servitori,  e  non  farci  passare  il  Gior- 
dano. 

6  Ma  Mosò  rispose  a*  figliuoli  di  Gad,  e 
a'  figliuoli  di  Ruben  :  Andrebbero  i  vostri 
fratelli  alla  guerra,  e  voi  ve  ne  stareste  qui  f 

7  E  perche  rendete  voi  fiacco  il  cuor 
de'  figliuoli  d**  Israele,  per  non  passare  al 
paese,  che  il  Signore  ha  loro  donato? 

8  Cosi  fecero  i  vostri  padri,  quando  io 
li  mandai  da  Cades-bamea,  per  vedere  il 
paese**. 

9  Perciocchò  essi  salirono  fino  alla  Valle 
di  Escoi,  e,  dopo  eh'  ebbero  veduto  il 
paese,  renderono  fiacco  il  cuor  de'  figliuoli 
d' Israele,  per  non  entrar  nel  paese  che  il 
Signore  avea  loro  donato. 

10  Laonde  l' ira  del  Signore  si  accese  in 
quel  giorno,  ed  egli  giurò,  dicendo  : 

11  Se  gli  uomini,  che  sono  usciti  fuor  dì 
Egitto,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su,  veg- 
gono mai  la  terra,  della  quale  io  ho  giurato 
ad  Abrahamo,  a  Isacco  e  a  Giacobbe; 
condoesiachò  non  mi  abbiano  seguitato 
appieno; 

12  Salvo  Càleb,  figliuolo  di  G«funne, 
Chenizzeo,  e  Giosuè,  figliuolo  di  Nun; 
perciocchò  essi  hanno  seguitato  il  Signore 
appieno. 

13  E  r  ira  del  Signoro  si  accese  contro  a 
Israele,  ed  egli  li  na  fatti  andar  vagando 
per  lo  deserto,  lo  spazio  di  quarant  anni, 
finché  sia  stata  consumata  tutta  ouella 
generazione,  che  avea  fatto  quel  male  nel 
cospetto  del  Signore  ^ 
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14  £d  ecco,  voi  siete  Buiti  in  luogo 
de'  vostri  padri,  schiatta  d'  uomini  pec- 
catori, per  accrescere  ancora  V  ira  del 
Signore  contro  a  Israele. 

15  Perciocché,  se  voi  vi  stornate  di  die- 
tro a  lui,  egli  seguiterà  a  lasciarlo  nel 
deserto;  e  cosi  farete  perir  tutto  questo 
popolo. 

16  Ma  essi  si  accostarono  a  lui,  e  dissero  : 
Noi  edificheremo  qiii  delle  mandre  per  lo 
nostro  bestiame,  e  delle  città  per  le  nostre 
famiglie; 

17  Ma  noi  ci  metteremo  in  ordine,  pronti 
per  andar  davanti  a'  fidinoli  d'  Israèle, 
uifino  attanto  che  li  abbiamo  condotti  al 
luogo  loro;  e  in  questo  mezzo  le  nostre 
famiglie  dùnoreranno  nelle  dttà  forti,  per 
tema  degli  abitanti  del  paese". 

18  Noi  non  ritorneremo  alle  case  nostre, 
finché  ciascuno  de'  figliuoli  d' Israele  non 
sìa  entrato  nella  sua  eredità. 

19  Perciocché,  quant'  ò  a  noi,  noi  non 
possederemo  nulla  con  loro  di  la  dal  Gior- 
dano;  essendoci  la  nostra  eredità  scaduta 
di  qua  dal  Giordano,  verso  Oriente. 

20  £  Moeè  disse  loro  :  8e  voi  fate  questa 
cosa,  e  siete  in  ordine  per  amUx/re  afla 
guerra,  davanti  al  Signore; 

21 E  qualunque  di  voi  è  atto  alla  ^ena, 
passa  il  Giordano  davanti  al  Signore, 
finché  egli  abbia  cacciati  1  suoi  nemici 
dal  suo  cospetto; 

22  Dopo  che  il  paese  sarà  stato  soggio- 
gato al  Signore,  voi  potrete  ritomarvene, 
e  sarete  fuor  di  colpa  appo  il  Signore,  e 
appo  Israele  ;  e  questo  paese  sarà  vostro, 
per  nossederlo  nel  cospetto  del  Si^ore. 

23  Ma,  se  non  fate  cosi,  ecco,  voi  avrete 
peccato  contro  al  Signore;  e  sappiate  che 
il  vostro  peccato  vi  ritroverà*. 

24  Edificatevi  delle  città  per  le  vostre 
famiglie,  e  delle  mandre  per  le  vostre 

,  e  fate  ciò  che  vi  é  uscito  della 


25  E  i  figliuoli  di  Gad,  e  i  figliuoli  di 
Ruben,  risposero  a  Mosé,  dicendo .  I  tuoi 
servitori  faranno  come  il  mio  signore  co- 
manda. 

26  I  nostri  piccoli  fanciulli,  le  nostre 
mo^li,  le  nostre  gregge,  e  tutto  il  nostro 
bestiame,  dimoreranno  colà  «elle  città  di 
Galaad. 

27  Ma'  quant'  è  a'  tuoi  servitori^  chiunque 
sarà  atto  alla  guerra,  passerà  alla  guerra, 
davanti  al  Signore,  come  dice  il  mio  si- 
gnore. 

28  E  Mosé  diede  ordine  intorno  a  loro 
al  Sacerdote  Eleazaro,  e  a  Giosuè,  figliuo- 
lo di  Nun,  e  a'  Capi  delle  nazioni  paterne 
delle  tribù  de'  figfìuoli  d' Israele  : 

29  E  disse  loro  :  Se  tutti  coloro  d' imca 
i  figliuoli  di  Gad,  e  i  figliuoli  di  Ruben, 
che  sono  atti  alla  guerra,  passano  con  voi 
il  Giordano  davanti  al  Signore,  quando  il 


paese  vi  sarà  soggiogato,  date  loro  a  pos- 
sedere il  paese  diGalaad. 

30  Ma,  se  non  passano  con  voi  in  arme, 
abbiano  la  lor  possessione  fra  voi  nel 
paese  di  Canaan. 

31  E  i  figliuoli  di  Gad.  e  i  fis[liuoli  di 
Ruben,  risposero,  dicendo:  Noi  faremo 
interamente  come  il  Signore  ha  detto  a' 
tuoi  servitori. 

^  Noi  passeremo  in  arme  nel  paese  di 
Canaan,  davanti  al  Signore  ;  sol  restici  la 
possessione  della  nostra  eredità  di  qua  dal 
Giordano. 

33  Mosé  adunque  diede  loro,  a'  figliuoli 
di  Gad,  a'  figliuoli  di  Ruben,  e  alla  metà 
ddla  tribù  di  Manasse,  figliuolo  di  Giu- 
seppe, fi  regno  di  Sihon.  re  de^li  Amorrd, 
e  u  regno  di  Og,  re  di  Basan,  il  paese  di- 
viso per  le  sue  cittÀ^  co'  lor  confini,  le 
città  del  paese  d' ogni  intomo. 

34  E  i  figliuoli  di  Gad  riedificarono  Di- 
bon.  e  Atarot,  e  Aroer  ; 

35  E  Atrot-sofan,  e  lazer,  e  logbeha  ; 

36  E  Bet-nimra,  e  Bet-haran,  città  forti, 
e  fecero  ancora  delle  mandre  per   le 


37  E  i  figliuoli  di  Ruben  riedificarono 
Hesbon,  èì  Eleale,  e  Chirìataim*, 

38  E  Nebo,  e  Baal-meon,  mutati  i  nomi, 
e  Sibma  ;  e  posero  aUn  nomi  alle  città 
che  riedificarono. 

39  E  i  figliuoli  di  Machir.  figliuolo  di 
Manasse,  andarono  in  Galaad,  elo  presero, 
e  cacciarono  gli  Amorrei  che  vi  eremo. 

40  Mosé  adunQue  diede  Galaad  a  Ma- 
chir, figUuolo  di  Manasse  :  ed  egli  abitò 
quivi. 

41  lair  anch'  egli,,  figliuolo  di  Manasse, 
andò,  è  prese  le  viUate  di  quelli,  e  pose 
loro  nome  :  Le  vfilate  di  lair. 

42  Noba  parimente  andò,  e  prese  Che> 
nat,  e  le  terre  del  suo  territorio;  e  chiamò 
quella  Noba,  del  suo  nome. 

Marcie  e  fermate    «T    Itraeìe   dalf    UMcita 
daìV  Egitto  fino  al  Oiordano. 

OQ  QUESTE  son  le  mosse  de'  figliuoli 
*^^  d^  Israele,  che  usdrooo  fuor  del 
paese  di  Egitto,  distinti  per  le  loro  schiere, 
sotto  la  condotta  di  Mose  e  d' Aaronne  : 

2  (Or  Mosé  scrisse  le  lor  partite  secondo 
eh'  essi  si  mossero  per  lo  comandamento 
del  Signore);  oneste,  dico^  son  le  lor 
mosse,  secondo  le  lor  partite: 

3  Essi  adunque  si  partirono  di  Rameses, 
nel  primo  mese^  nel  quintodecimo  ffioroo 
del  primo  mese^;  i  figliuoli  d'  Israele 
si  partirono  il  giorno  appresso  la  P». 
^uaj  a  mano  alzata,  alla  vista  di  tutti  gli 


Egizi, 

4  Mentre  gli  dbìgìzj  seppellivano  qiL 

che  il  Signore  avea  percossi    fra  loro. 


dentre  gli  Jbigìzj  seppellivano  quelli 


6h'  erano  tutti  i  primogeniti <<.   Or  il  8i> 
gnoie  avea  fatti  giudicii  sopra  1  lor  dii. 
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5 1  figiindi  d^  Isnele  aduiiQue.  partitiBì 
di  Bameses,  si  accamparono  in  Succot 

6  E,  partittEd  di  Sucoot,  si  accampaiono 
in  Etain,  eh'  è  nell'  estremità  del  deserto. 

7  E,  partitisi  di  Etanu  si  rivolsero  toso 
la  foce  di  Hiiot,  eh'  è  oirinoontro  a  Baal- 
sefon,  e  si  accamparono  dinanzi  aìiigdol. 

8  Poi»  partitisi  d'  imiansi  a  Hirot»  pas- 
sarono per  mezzo  il  mare»  tniendo  Terso 
il  deserto  :  e,  andati  tregiomate  di  cam- 
mino per  lo  deseno  di  Etam,  si  accampa- 
ymo  in  Mara. 

9  E,  partitisi  di  Man,  munsero  in  Elim, 
ove  erano  dodid  fonti  adacqua,  e  settanta 
palme  ;  e  si  aocampanmo  qoivi. 

10  E,  pasrtitisi  di  EUm,  si  accamparcno 
presso  al  mar  rosso. 

11  E,  partitisi  dal  mar  rosso»  si  accampa- 
rono nel  deserto  di  Sin. 

12  E,  partitisi  dal  deserto  di  Sin,  si  ac- 
cszDqMUono  in  Pof ca. 

13  E,  partitisi  di  Dofca,  si  accamparono 
inAlÓB. 

14  K  partitisi  di  Alos,  si  accamparono 
in  Rennim.  ove  non  era  acqua  da  beve  per 
lo  popolo". 

15  E,  partitisi  di  Refidim,  si  accampa- 
rono nel  deserto  di  Sinai  ^. 

16  £,  partitisi  dal  deserto  di  Sinai,  si 
accamparono  in  Chibrot-taava. 

17  E,  partitisi  di  Qùbrot-taava.  si  ac- 
camcArono  in  Haserot 

18  E,  partitisi  di  Haserot,  si  accampa- 
rono in  Ritma. 

19  E,  partitisi  dì  Ritma,  si  accamparono 


20  E,  partitisi  di  Rimmon-peres,  si  ac- 
camparono in  libna. 

21  E,  partitisi  di  Litoa,  si  accamparono 
inSissa. 

22  E,  partitiBL  di  Rissa,  si  accamparono 
inChendata. 

23  E,  partìtiuri  di  Chehelata,  si  accam- 
paKHH)  nel  monte  di  Befer. 

24  E.  partitisi  dal  monte  di  Sefer,  si 
accamparono  in  Harada. 

25  E,  partitisi  di  Harada,  si  accampa- 
rono in  jiacbelot 

26  E,  partitisi  di  Machelot,  si  accam- 
parono m  Tahat. 

27  E,  partitisi  di  Tahat,  si  accamparono 
inTera. 

28  E,  partitisi  di  Tera,  si  accamparono 
inMitca. 

29  E,  partitisi  di  Mitca,  si  accamparono 
uiHaimiona. 

30  E,  jMfftìtisi  di  Hasmona,  si  accam- 
parono m  Moserot 

31  E,  putitisi  di  Moserot,  si  accampar 
rmo  in  ceae-Iaacan. 

32  E,  partitisi  di  Bene-Iaacao,  si  ac- 
camparono in  Hor-jghidgad. 

33  X  partitisi  di  Hor-ghidgad,  si  acr 
camparono  in  lotbata. 


34  E,  partitisi  di  lotbata,  si  accampar 
reno  in  Abrona. 

35  E,  Eortitisi  d'  Abrona,  si  accampa- 
rono in  Esion-ftaber. 

36  E,  partitisi  d*  Eston-^aber.  si  aocam- 
perono  nel  deserto  di  Sin,  dt'  è  Cades. 

37  E,  partitisi  di  Cades,  si  accamparono 
nel  monte  di  Hor,  nelP  estremità  del  paese 
diEdooL 

38  E  il  sacerdote  Aaronne  sali  in  sul 
monte  di  Hor,  per  comandamento  del 
Sifijnore,  e  mori  quivi  neir  anno  quaran- 
tesimo da  che  i  figliuoli  d' Israele  furono 
usciti  fuor  del  paese  di  Egitto,  nel  quinto 
mesa  alle  calendi. 

39  Or  Aaronne  era  d'  età  di  cenven* 
titre  anni,  quando  egli  mori  nel  monte 
di  Hor. 

40  Allora  il  Cananeo,  re  di  Arad,  die 
abitava  verso  il  Mezzodì,  nel  paese  di 
Canaan,  intese  la  venuta  de'  figliuoli 
di  Israele. 

41  Poi,  partitisi  dal  monte  di  Hor,  si 
accamparono  in  Salmona. 

42  E,  partitisi  di  Sabnona,  si  accampa- 
rono in  Fim<m. 

43  E,  partitisi  di  Funon,  si  accamparono 
in  Obot. 

44  E,  partitisi  di  Obot,  si  accamparono 
a'  Poggi  di  Abarim.  a*  confini  di  Moab. 

45  ET  partitisi  da  Poggi,  si  accampa- 
rono in  iXbon-Gad. 

46  E,  j^artitisi  di  Dibon-Gad,  si  accam- 
parono m  Almon.  verso  Diblataim. 

47  E,  partitisi  d'  Almon,  verso  Dibla- 
taim,  si  accamparono  ne'  monti  di  Aba- 
rim, dirimpetto  a  Nebo. 

48  E.  partitisi  da*  monti  di  Abarim,  si 
accamparono  nelle  campagne  di  Moab, 
presso  al  Giordano  di  Gerico. 

49  E  si  accamparonopresso  al  Giordano, 
da  Bet-iesimot  fino  ad  Abd-Sittim,  nelle 
camoagne  di  Moab. 

50  E  u.  Signore  parlò  a  Mosò  nelle  cam- 
migne  di  Moab,  presso  al  Giordano  di 
Gerico,  dicendo  : 

51  Parla  a'  figliuoli  d' Israde,  e  di'  loro  : 
Quando  sarete  passati  il  Giordano,  e  sa- 
rete entrati  nd  paese  di  Canaan  ; 

52  Cacciate  d'  innanzi  a  voi  tutti  gli 
abitanti  dd  paese,  e  disfate  tutte  le  loro 
immagini,  e  tutte  le  loro  statue  di  getto, 
e  distruggete  tutti  i  loro  alti  luoghi  . 

53  E  mettetevi  in  poesession  del  paese^ 
e  abitate  in  esso  ;  conciossiachò  io  vi  ab- 
bia donato  il  paese,  per  P98sederlo. 

54  E  spartite  la  possessione  dd  paese  a 
sorte,  secondo  le  vostre  nazioni  ;  a  quelle 
che  sono  in  maggior  numero  date  mag- 
gior possessione,  e  minorerà  quelle  che 
sono  in  minor  numero;  in  qualunque 
luogo  la  sorte  d'  alcuna  ^li  sarà  scaduta 

Sudlo  sia  suo  ;  spartitevi  la  possessione 
el  paese  per  le  vostre  tribù  paterne. 
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65  £  se  voi  non  iscaociate  d*  innanzi  a 
voi  gli  abitanti  del  paese,  que'  di  loro  che 
avrete  lasciati  di  resto  vi  saranno  stecchi 
agli  occhi,  e  spine  a'  fianchi,  e  vi  nimi- 
cheranno nel  paese  nel  quale  abiterete^. 

56  £  avverrà  eh'  io  farò  a  voi,  come  io 
avea  proposto  ài  fare  a  loro. 

FroTitiere  della  terra  promesaa. 
OA  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosè, 
•'^  dicendo: 

2  Comanda  a*  figlìuoU  d' Israele,  e  di'  lo- 
ro :  Ooncìossiachevoi  siate  ora  per  entrar 
nel  paese  di  Canaan  ;  quest'  è  il  paese  che 
vi  scaderà  per  eredita,  cioè  il  paese  di  Ca- 
naan ^  secondo  i  suoi  confini. 

3  E  siavi  il  lato  Meridionale  dal  deserto 
di  Sin  alle  frontiere  di  Edom  ;  e  V  estre- 
mità del  mar  salato  sia  il  vostro  confine 
dal  Mezzodì  verso  Oriente, 

4  E  giri  questo  confine  dal  Mezzodì 
verso  ì&  salita  di  Acrabbim,  e  passi  a 
Sin,  e  arrivino  le  sue  estremità  a  Cades- 
bamea,  dal  Mezzodì  ;  e  proceda  in  Hasar- 
addar,  e  passi  in  Asmon  ; 

5  Poi  volti  questo  confine  da  Asmon 
verso  il  Torrente  di  Egitto®,  e  arrivino  le 
sue  estremità  al  mare. 

6  E  per  confine  Occidentale  siavi  il  mar 
srande,  e  i  confini.  Questo  siavi  il  con- 
fine Occidentale. 

7  E  questo  siavi  il  confine  Settentrio- 
nale .  Dal  mar  grande  segnatevi  il  monte 
diHor; 

'  8  Dal  monte  di  Hor,  se^matevi  per  con- 
fine là  dove  si  entra  in  Hamat  ;  e  arri- 
vino le  estremità  di  questo  confine  a 
Sedad; 

9  E  proceda  fino  a  Zìfron,  e  arrivino  le 
sue  estremità  in  Hasar-enan.  Questo  sìa 
il  vostro  confine  Settentrionale. 

10  Poi  segnatevi,  per  confine  Orientale, 
da  Hasar-enan  a  Sefam. 

11  E  scenda  questo  confine  da  Sefam  in 
Bibla,  dirincontro  alla  Fonte  rpoi  scenda, 
e  tocchi  il  lato  del  mare  di  Cninneret<', 
verso  Oriente. 

12  Poi  scenda  al  Giordano,  e  arrivhio 
le  sue  estremità  al  mar  salato.  Questo 
sia  il  vostro  paese,  hmitato  per  h  suoi 
confini  d' ogn  intomo. 

13  E  Mosò  comandò,  e  disse  a'  figliuoli 
d'  Israele  :  Quest*  è  il  paese,  del  quale 
voi  partirete  la  possessione  a  sorte  ;  il 
quale  il  Signore  ha  comandato  che  si  dia 
a  nove  tribù  e  mezzo  ; 

14  Concìossiachè  la  tribù  de'  Bubeniti, 
secondo  le  lor  nazioni  paterne,  e  la  tribù 
de'  Gaditi,  secondo  le  lor  nazioni  paterne, 
e  la  metà  della  tribù  di  Manasse,  abbiano 
ricevuta  la  loro  eredità*. 

15  Queste  due  tribù  e  mezzo  hanno 
ricevuta  la  loro  eredità  di  qua  dal  Gior 
óano  di  Gerico,  verso  Oriente- 


16  n  Signore  parlò  ancora  a  Mosè,  di- 
cendo: 

17  Questi  sono  i  nomi  degli  uomini  che 
vi  partiranno  Y  eredità  del  paese  :  Elea- 
zaro Sacerdote,  e  Giosuè,  figliuolo  di 
Nun. 

18  Prendete  ancora  di  ciascuna  tribù  uno 
de'  Capi,  per  far  la  partip^ione  del  paese. 

19  E  questi  sono  i  nonu  di  quegh  uomi- 
ni :  della  tribù  di  Giuda,  Caleb,  figliuolo 
di  Gefunne  ; 

20  Della  tribù  de'  figliuoli  di  Simeone, 
Samuele,  figliuolo  di  Ammihud  ; 

21  Della  mbù  di  Beniamino,  Eli^d, 
figUuolo  di  Chislon  : 

^  Della  tribù  de^  figliuoli  di  Dan,  fl 
Capo.  Bucchi,  figliuolo  di  logh  ; 

23  De'  figliuoli  di  Giuseppe,  della  tribù 
de'  figliuoli  di  Manasse,  il  Capo,  HannieU 
figliuolo  di  Ef  od  ; 

2i  E  della  tribù  de'  figliuofi  di  Efraim, 
il  Capo,  Chemuel,  figliuolo  di  Siftan  : 

25  E  della  tribù  de*  figliuoli  di  Zàbulon, 
il  Capo.  EUsafan,  figUuolo  di  Pamac  ; 

26  £  deUa  ^bù^'  figUuoli  d'  Issacar, 
U  Capo,  Patiel,  figliuolo  di  Azan  ; 

27  E  della  tnbù  de'  figliuoli  di  Aser,  fl 
Capo.  Ahihud,  figliuolo  di  Selomi  ; 

28  E  della  tribù  de'  fidinoli  di  Neftali, 
il  Capo,  Pedahel,  figliuolo  di  Ammihud. 

29  Questi  son  quelli,  a'  quali  il  Signore 
comandò  di  far  la  partigione  dell'  eredità 
a  figliuoli  d' Israele,  nefpaese  di  Canaan. 

Città  levitiehe  e  Oi  rifugio, 

OR  IL  Signore  parlò  ancora  a  Mosò. 
^^^  nelle  campagne  di  Moab,  iffeaso  al 
Giordano  di  Gerico,  dicendo  : 

2  Comanda  a'  figliuoli  d'  Israele  che 
dieno,  della  possessione  della  loro  ereditai 
a'  Leviti,  delle  città  da  abitare,  e  anche  i 
contomi  di  esse  città. 

3  Abbiano  adunque  le  città  per  abi- 
tane ;  e  sieno  ì  contomi  di  esse  per  li  ior 
bestiami,  per  le  lor  facoltà,  e  per  tutte  le 
lor  bestie. 

4  E  eieno  i  contomi  delle  dttlL  che  voi 
darete  a'  Leviti,  ciascuno  di  mille  cubiti 
d' ogn'  intomo,  dalle  mura  della  dttà  In 
fuori. 

5  Misurate  adunque  fuor  della  città  due- 
mila cubiti,  per  lo  lato  Orientale,  e  due 
mila  cubiti,  per  lo  lato  Meridionale,  e 
duemila  cubiti,  per  lo  lato  Occidentale,  e 
duemila  cubiti,  per  lo  lato  Settentrionale, 
e  «ta  la  città  nel  mezzo.  Questo  sia  loro 
lo  spoeto  de'  contomi  di  quelle  città. 

8  E  quant'  ò  alle  città,  che  voi  darete 
a'  Leviti,  stewvi  imprima  le  sei  dttà  di 
rifugio,  le  quaU  voi  oostituu«te,  acdoc- 
cfaò  du  avrà  ucdsc^  alcuno  vi  si  rifugsa  : 
e  a  quelle  sopraggiugnetene  quarantadue 
aUre^ 
i   7  Tutte  le  dttà,  che  voi  darete  a*  Leviti, 


.». 


»aaa.]7.8. 


•0«n.l5]&      «Lnsaft.!. 
159 


'Num.n.0. 


CUtì^léviiùAe 


lirUMEBI.38. 


edififtigio. 


nato  quarantotto  città,  inaieiiie  oo'  lor 
oontoim. 

8  £  di  queste  città,  che  voi  datele  a'  Le- 
viii  deir  eredità  de'  figUuoli  d'  Israele, 
datene  più,  della  triàà  che  sarà  più 
grande;  e  meno,  di  quella  che  sarà  più 
picoofaL  CSascnna  tribù  dia  delle  sue 
città  a*  LevitL  a  ragion  della  sua  eredità 
eh'  ella  poaseaerà'*. 

9  Poi  il  Signore  parlò  a  Mosà,  dicendo  : 

10  Parla  a^fic^uoli  d' Israele,  e  di'  loro  : 
Quando  voi  sarete  passati  il  Giordaiio,  e 
sante  aUraU  nel  paese  di  Canaan. 

11  Assegnate  fra  voi  delle  città  di  ri- 
fugii^ neue  quali  V  ucciditore,  che  avrà 
peioossa  a  morte  alcuna  persona  disavve- 
dutamente, si  rìfug^^ 

12  E  queUe  città  vi  saranno  per  rifugio 
d' innanzi  a  colui  che  ha  la  nudone  di 
vendicare  il  sangue:  aodoochò  V  uccidi- 
tore  non  muoia,  finché  non  sia  comparito 
in  giudicio  davanti  aUa  raunanza. 

13  Di  queUe  città  adun9ue,  che  voi 
darete  a'  JJevitit  òenvene  sei  di  rifuso. 

14  Assegnate  tre  dì  quelle  città  di  qua 
del  Gioidano'';  e  tre  altre,  nel  paese  di 
Canaan,  per  esser  città  di  nf  ugio. 

15  Sieno  queste  sei  città  per  rifugio, 
a'  figliuoli  d'  Israele,  a'  forestieri,  e  agh 
sweniticci  che  taroamo  fn  loro;  acdoc- 
cbò  vi  si  rifugga  chiunque  avrà  percossa 
amorte  alcunaperaonadisawedutamente. 

16  Ora,  se  alcuno  percuote  un  altro  con 
alcuno  strumento  di  ferro,  colui  è  mici- 
diale; del  tutto  foodasi  morire  quel  mici- 
diale: 

17  Parimente,  se  lo  percuote  con  una 
pietra  da  mano,  ddla  qual  possa  morire, 
ed  esso  muore,  egli  è  micidiale  ;  del  tutto 
facciasi  morire  quel  micidiale 

18  Simigiiantemente,  se  lo  percuote  con 
uno  strumento  di  l^o  da  mano,  del 
quale  e^  nossa  morire,  ed  esso  muore, 
^  è  middiale;  del  tutto  facciasi  morire 
quel  micidiale. 

19  Ck^ui  che  ha  la  ragione  di  vendicare 
il  sangue  faccia  morire  quel  micidiale; 
quando  lo  scontrerà  egli  stesso  lo  potrà 
uccidere. 

20  Cosi  ancora  se  lo  spigne  per  odio, 
0  gli  ^^itta  contra  akfwna  cosa  a  posta, 
onde  BUI  morto  ; 

21  Ovvero  nei  nimidria  lo  percuote  con 
la  mano,  ed  esso  mucne,  del  tutto  sia  il 
percotitore  fatto  morire  :  egli  è  middisde  ; 
colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il  san- 
gue potrà  ucddere  quel  middiale,  quando 
lo  scontrerà. 

22  Ma,  8'  egli  lo  spigne,  o  ^11  ^'tta  con- 
tra impensatamente,  senza  mmicLzia^  qual- 
che strumento,  ma  non  a  posta  ; 

23  Ovvero,  senza  averlo  veduto,  gli  fa 
cadere  addosso  alcuna  pietra,  della  quale 


eà^  iwssa  morire,  ed  esso  muore,  sena 
che  &i  fosse  nimico,  o  procacciasse  il  suo 
male, 

24  Allora  giudidii  la  raunanza  fra  il  per- 
ootótOKf  e  colui  che  ha  la  ragion  di  ven- 
dicare il  sangue,  secondo  queste  leggi  ; 

25  E  riscuota  V  ucciditore  dalle  mani 
di  colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il 
sangue,  e  focdalo  ritornare  alla  dttà  del 
suo  rifugio,  ove  si  era  rifu^ffiito  ;  e  dimori 
egli  quivi  nno  alla  morte  del  sommo  Sa- 
càdote,  il  qual  sarà  stato  unto  con  T  Olio 
santo. 

26  Ma.  se  nur  V  ucdditore  esce  fuor 
de'  confini  ddla  città  dd  suo  rifugio,  ove 
^i  si  sarà  rifuggito  ; 

27  £  colui  chena  la  ragione  di  vendicare 
il  sangue,  trovandolo  fuor  de'  confini  del- 
la dttà  del  suo  rifugio,  V  ucdde  ;  egli  non 
è  colpevole  d*  omicidio. 

28  Perdoochà  colui  ha  da  star  nella 
dttà  del  suo  rifugio^  fino  alla  morte  del 
sommo  Sacerdote  ;  e  dopo  la  morte  del 
sommo  Sacerdote  V  ucciditore  potrà  ri- 
tornare aUa  terra  della  sua  possessione. 

29  Sienvi  adunque  queste  cose  per  ista- 
tuto  di  Legge,  per  le  vostre  generaàoni, 
in  tutte  le  vostre  stanze  <*. 

30  Quando  alcuno  avrà  percossa  a  morte 
una  persona,  sia  quel  micidiale  ucciso,  in 
sul  dire  di  più  testimoni;  ma  non  possa 
un  solo  testimonio  render  testimonianza 
contro  a  una  persona  a  morte*. 

31  E  n<8i  prendete  prezzo  di  riscatto 
per  la  vita  dell'  ucdditore,  il  quale  è  col- 
pevole, e  degno  di  morte  ;  anzi  dd  tutto 
sia  fatto  morire. 

32  Parimente  non  prendete  alcun  prezzo, 
per  lasciar  rifuggire  alcuno  alla  città  dd 
suo  rifugio  ;  nèya  ritornare  a  dimorar 
nel  paese  avanti  la  morte  del  Sacerdote. 

33  E  non  profanate  il  paese,  nd  quale 
voi  aòvLerete;  condossiachè  il  sangue  pnv 
fani  il  paese  ;  e  il  paese  non  può  esser 
purgato  dd  sangue,  che  sarà  stato  sparsa 
m  esso,  se  non  col  sangue  di  chi  r  avrà 


_-  Non  profanate  adunque  il  paese,  nel 
9uale  voi  dimorerete,  in  mezzo  del  quale 
io  abiterò  ;  pereiocdiè  io  sono  il  Signore, 
die  abito  per  mezzo  i  figliuoli  d' Israele'. 

Le  eredi  ri  maritino  nella  propria  trihù, 

QA  OR  i  Capi  delle  famiglie  paterne 
^^  della  nazione  de'  fisliuoTì  di  Galaad, 
figliuolo  di  Machir,  flgliuol  di  Manasse, 
delle  nazioni  de'  figliuoli  di  Giuseppe,  si 
fecero  innanzi,  e  pfularono  in  presenza  di 
Mosè,  e  de'  principali  cÀ'  eravio  Capi 
delle  famiglie  paterne  de'  fighuoh  d'  1- 
sraek, 

2  E  dissero  :  D  Signore  ha  comandato 
al  mio  signore  di  dare  il  paese  in  eredità 
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Le  eredi  sposino 


DEXJTEEONOMIO.  1. 


nella  propria  trUbà. 


a'  figliuoli  d*  Israele,  a  sorte^  ;  e  oltr'  a  ciò, 
al  mio  signore  è  stato  comandato  dal  Si- 
gnore di  dsu*  r  eredità  di  Selofad,  nostro 
nateUo,  alle  sue  figlinole^. 

3  Ora,  se  elleno  si  maritano  ad  alcuno 
deir  altre  tribù  de'  figliuoli  d' Israele,  la 
loro  eredità  sarà  ricisa  dall'  eredità  de' 
Oostrì  padrL  e  sarà  aggiunta  all'  eredità 
della  tribù  di  quelli  a'  <inali  si  mariteran- 
no: e  cosi  sarà  diminuito  della  sorte 
della  nostra  eredità. 

4  E  anche,  quando  i  figliuoli  d*  Israele 
avranno  il  Giubbileo.  1  eredità  di  esse 
sarà  aggiunta  all'  eredità  della  tribù  di 
guellt  fT  quali  si  mariteranno  ;  e  cosi  la 
loro  eredità  sarà  ricisa  dall'  eredità  della 
tribù  de'  nostri  padri. 

6  E  Mosè  diede  comandamento  a'  fi- 

gliuoli  d*  Israele,  secondo  la  parola  del 
i^ore,  dicendo .  La  tribù  de'  figliuoli  di 
Gmseppe  parla  dirittamente. 
6  Quest'  è  quello  che  il  Signore  ha  co- 
mandato intomo  alle  figliuole  di  Selofad, 
dicendo  :  Maritinsi  a  chi  aggraderà  loro  ; 
ma  pur  maritinsi  in  alcuna  delle  nazioni 
ddla  tribù  del  padre  loro. 


7  E  non  sia  trasportata  fra*  figliuoli 
d' Israele,  alcuna  eredità  di  tribù  in  tribù  ; 
toizi  attengasi  ciascuno  de*  figliuoli  d*  I- 
sraele  all'  eredità  della  tribù  de  suoi  padri. 

8  E  maritisi  ogni  fanciulla,  che  sarà 
erede,  fra  le  tribù  de'  figliuoli  d' Israele, 
a  uno  della  nazione  della  tribù  di  suo 
padre,  acdoccliò  i  figliuoli  d' Israele  pos- 
seggano ciascuno  l' eredità  de'  suoi  padri. 

9E  non  si  trasportino  le  eredità  da  una 
tribù  air  altra  ;  anzi  ciascuna  tribù  de'  fi- 
glinoli d' Israele  b*  attenga  alla  sua  eredità. 

10  Come  il  Signore  avea  commdato  a 
Mosè.  corà  fecero  le  figlinole  di  Selofad. 

11  E  Mala,  e  Tirea,  ed  Hogla,  e  Milca, 
e  Noa.  figliuole  di  Selofad,  si  maritarono 
co'  fidiuoll  de'  loro  zìi. 

12  Così  furono  maritate  a  ma/rUi  oK  e- 
rano  delle  nazioni  de'  figliuoli  di  Manasse, 
figliuolo  dì  G-iuseppe  ;  e  la  loro  eredità 
restò  nella  tribù  defìa  nazione  del  padre 
loro. 

13  Questi  sono  ì  comandamenti  e  le  lem, 
le  quali  il  Signore  diede  a'  figliuoli  crT 
sraele,  ner  man  di  Mosè,  nelle  campagne 
di  Moab,  presso  al  Giordano  di  Gerico. 


IL    DEUTERONOMIO, 

QUINTO   LIBRO   DI   MOSÈ. 


Mo§è  ricorda  al  popolo   i  principiali  eventi 
ocoorei  nel  deeerio. 

1  QUESTE  «on  le  parole,  le  quali  Mosè 
^  pronunziò  a  tutto  Israele,  di  qua  dal 
Giordano,  nel  deserto,  nella  campagna, 
dirincontro  a  Suf  t,  fra  Paran.  e  Toiel,  e 
Laban,  e  Haserot  e  Dizahab. 

2  (Fi  sono  undici  giornate  da  Hoieb, 
per  la  via  del  monte  di  Seir,  fino  a  Oades- 
Damea.) 

3  Or  1  anno  quarantesimo,  alle  calendi 
dell'  undecimo  mese,  Mosè  parlò  a'  fi- 
|diuoIi  d' Israele,  secondo  tutto  ciò  che  il 
Signore  gli  area  comandato  di  dw  loro, 

4  Dopo  eh'  ebbe  sconfitto  Sihon,  re  de- 
gli Amorrd.  il  quale  abitava  in  Hesbon, 
e  Og,  re  di  Basan,  che  abitava  in  Astarot, 
tf  in  EdreL 

5  Di  qua  dal  Giordano,  nel  paese  di 
Moab,  Mosè  imprese  a  dichiarar  questa 
Legge,  dicendo  : 

6  li  Signore  Iddio  nostro  parlò  a  noi  in 
Horeb,  oicendo  :  Voi  siete  assai  dimorati 
in  questo  monte. 

7  Mettetevi  in  cammino,  partitevi  di  qui, 
ed  entrate  ne'  monti  degli  Amorrei,  e  in 
tutte  le  lor  vicinanze,  nella  campagna, 
nel  monte,  nella  pianura,  nella  parte 


Bierìdionale,  e  nella  costa  del  mare,  nel 
paese  de'  Cananei,  e  nel  Libano,  fino  al 
gran  Fiume,  cK  è  il  fiume  Eufrate. 

8  Ecco,  io  ho  posto  il  paese  in  vostro 
potere;  entrate,  e  possedete  il  paese,  il 

Suale  il  Signore  giurò  a"*  vostri  padri,  ad 
ibrahamo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe,  eh'  egli 
lo  darebbe  loro»  e  alla  lor  progenie  dopo 
lo^o^ 

9  E  in  quel  tempo  io  vi  parlai,  dicendo  : 
Io  non  posse  reggervi  solo^. 

10  II  Sisnore  Iddio  vostro  vi  ha  molti- 
plicati, ed  ecco,  oggi  voi  siete  come  le 
stelle  del  cielo^  in  moltitudine. 

11  II  Signore  Iddio  de'  vostri  padri  vi 
accresca  pure  mille  volte  più,  e  benedi- 
oavii  siccome  egli  vi  ha  parlato. 

12  Come  ootrei  io  portar  solo  la  fatica, 
e  il  carico  ai  voi,  e  le  vostre  liti  ? 

13  Datemi  d' infra  le  vostre  tribù  degli 
uomini  savi,  e  intendenti,  e  ben  ricoao- 
scìnti,  e  io  ve  li  costituirò  per  Capi. 

14  E  voi  mi  rispondeste,  e  diceste  :  Egli 
à  bene  di  fai;  ciò  che  tu  dici. 

15  Allora  10  presi  de'  j)rincipali  delle 
vostre  tribù,  uomini  sa^i,  e  ben  ricono- 
sciuti, e  li  costituii  Capi  sopra  voi.  Capi 
di  migliaia.  Capi  di  centinaia.  Capi  di 


*  Nam.  26.  66.  »Nam.  27. 1,  eoe  ^  OMia  il  mar  roteo. 
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_jìtiine^  Capi  di  derìne,  e  TJiBdali 

per  le  vostre  tribn. 

16  E  in  qud  tempo  comandai,  e  dissi 
a'  vostri  gindici:  Date  udienza  a'  vostri 
fratelli  Tieffli  affari  che  amwMio  inMeme, 
e  mudìcate  ginstaniente  fra  V  uno  uomo 
e r  altro:  fratetto,  o  straniere  eh*  «gli  gli 
sia. 

17  Non  riguardate  alla  aualità  della 
persona  nel  giudido*:  ascoltate  cosi  il 
piccolo,  come  il  (grande:  non  temete  di 
alcun  uomo  :  condoBsiacfaò  il  giudicio  ap- 
partenga a  Dio;  e  rapportate  a  me  le 
cose  che  saranno  troppo  difficili  per  voi, 
e  io  le  udirò. 

18  In  quei  tempo  ancora  vi  comandai 
tutte  le  ooee  che  dovete  fare. 

19  Poi  noi  ci  partimmo  di  Hoieb,  e  cam- 
minammo  per  tutto  quel  grande  e  spa- 
ventevole deserto,  il  qoal  voi  avete  ve- 
duto, traendo  ai  monte  degli  Amorrei, 
come  il  Signore  Iddio  nostro  d  avea 
comandato  ;  e  arrivammo  fino  a  Cades- 
bamea. 

20  Allora  io  vi  dissi  :  Voi  siete  arrivati 
al  monte  degli  Amorrd,  il  quale  il  Si- 
gnore Iddio  nostro  d  dona. 

21  Vedi,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  posto 
il  paese  in  tuo  potere  ;  sali,  possedi^ 
come  il  Signore  Iddio  de*  tuoi  padri  ti 
ha  detto  ;  non  temere,  e  non  ispaventarti. 

22  £  voi  vi  accostaste  tutti  a  me,  e  di- 
ceste: JjCLScia  che  mandiamo  davanti  a 
noi  degli  uomini,  che  e'  investighino  il 
paese,  e  ci  rapportino  alcuna  cosa  del 
cammino  per  lo  quale  abbiamo  da  salire, 
e  delle  cittk  alle  quali  abbiamo  da  venire. 

23  E  la  cosa  mi  aggradi:  e  io  presi  do- 
dìd  uomini  di  voi,  uno  per  tribù  ^  : 

24  Ed  essi  si  misero  in  cammino,  e,  sa- 
liti al  monte^  pervennero  fino  alla  valle 
di  Esool,  e  spiarono  il  paese. 

25  E  presero  in  mano  del  frutto  di  esso, 
e  oel  portarono,  e  fecero  la  lor  relazione, 
e  dissero  :  H  paese  che  il  Signore  Iddio 
nostro  d  dona,  è  buono. 

26  Ma  voi  non  voleste  salire,  e  foste 
ribdli  al  comandamento  del  Signore  Id- 
dio vostro**. 

27  £  momuuasce  nelle  vostre  tende,  e 
diceste:  Perdoechè  il  Signore  ci  odiaj 
^li  d  ha  fatti  uscir  fuor  del  paese  di 
E^tto,  per  dard  nelle  mani  degli  Amor- 
rei, per  distruggercL 

2B  Dove  montiamo  noi!  i  nostri  fra- 
telli d  hanno  fatto  struggere  il  cuore, 
dicendo  :  QìuUa  gente  é  più  grande,  e 
di  più  alta  statura  di  noi:  le  città  vi 
iùno  grandi  e  forti,  e  airrivana  fino  al 
cielo:  e  anche  vi  abbiamo  veduti  i  fi- 
gliuoli degli  AnacbitL 

29  £  io  vi  dissi:  Non  vi  sgomentate,  e 
non  abbiate  paura  di  loro. 


90  U  Signore  Iddio  vostro,  die  cam- 
mina davanti  a  voi,  esso  combatterà  per 
voi,  secondo  tutto  dò  eh*  egli  ha  fatto 
inverso  voi,  davanti  agli  occhi  vostri  in 
Egitto; 

31  E  nel  deserto,  dove  tu  hai  veduto 
come  il  Signore  Iddio  vostro  ti  ha  por- 
tato, come  un  uomo  porterebbe  il  suo 
flglìuolo<<,  per  tutto  il  cammino  che  avete 
fatto,  finché  siate  arrivati  in  questo  luog». 

32  Ma  per  tutto  dò  voi  non  credeste  al 
Signore  Iddio  vostro, 

^  Il  quale  andava  davanti  a  voi  per 
Io  cammino,  per  investigarvi  luogo  da 
accamparvi,  in  fuoco  di  notte,  per  illu- 
minarvi net  cammino,  per  lo  quale  ave- 
vate da  camminare,  e  di  giorno  nella  nu- 
vola. 

34  E  il  3ì^<»e  udì  la  voce  delle  vostre 
parole^  e  si  adirò  gravemente,  e  giurò, 
dicendo  : 

35  Se  alcuno  di  questi  uomini,  questa 
malvagia  generazione,  vedrà  quel  buon 
paese  che  ho  giurato  di  dare  a'  vostri 
padri*, 

36  Salvo  Galeb,  figliuolo  di  Gefunne: 
egli  lo  vedrà,  e  a  lui,  e  a*  suoi  figlinoli, 
darò  il  paese,  nel  qiutle  è  camminato; 
perdoechè  egli  ha  compiutamente  se- 
guitato il  Signore. 

37  Eziandio  contr*  a  me  si  adirò  il  Si- 
gnore per  cagion  vostra,  dicendo:  Nò 
anche  tu  vi  entrerai^. 

38  Giosuè,  figliuolo  di  N  un,  che  ti  serva 
esso  vi  entrerà:  confortalo^:  perciocché 
esso  metterà  Israele  in  possessione  di  quel 
paese. 

39  E  1  vostri  piccoli  figliuoU,  de'  quali 
avete  detto  che  sarebbero  in  preda,  e  i 
vostri  figUuoli,  i  quali  oggi  non  cono- 
scono né  il  bene  né  il  male^,  essi  vi 
entreranno,  e  a  loro  Io  darò,  ed  essi  lo 
possederanno. 

•40  Ma  voi  rivolgetevi  indietro,  e  cam- 
minate verso  il  deserto,  traendo  verso  il 
mar  rosso. 

41  Allora  vùi  rispondeste,  e  mi  diceste  : 
Noi  abbiamo  peccato  contro  al  Signore  : 
noi  saliremo,  e  combatteremo,  secondo 
tutto  ciò  che  il  Simone  Iddio  nostro  d 
avea  comandato.  E  avendo  ciascun  di 
voi  prese  le  sue  anni,  voi  imprendeste  di 
salire  al  monte. 

42  E  il  Signore  mi  disse  :  Di'  loro  :  Non 
salite,  e  non  combattete:  perciocché  io 
non  nono  nd*  mezzo  dì  voi;  acciocché 
non  siate  sconfitti  davanti  a'  vostri  ne* 
mici. 

43  E  io  vel  dissi;  ma  voi  non  ubbidiste: 
anzi  foste  ribelli  al  comandamento  del 
Signore,  e  temerariamente  imprendeste  di 
salire  in  sul  monte. 

44  Allora  gli  Amorrei,  cbe  abitavano  m 
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DETJTBBONOMIO,  2. 


di  Edom  e  d%  Moab, 


quel  monte,  uscirono  fuori  incontro  a 
voi,  e  vi  perseguirono,  come  sogliono  far 
le  api,  e  vi  ruppero,  Tyerseguendovi  fino 
in  Monna. 

45  E  voi,  essendo  ritornati,  piagneste 
davanti  al  Signore  ;  ma  il  Bifore  non 
ascoltò  la  vostra  voce,  e  non  vi  porse  gli 
orecchi. 

46  £  voi  steste  in  Cades  molti  giorni, 
quanti  vi  eravate  già,  stati. 

Q  POI  noi  ci  rivolgemmo  indietro,  e 
^  andammo  verso  u  desc^rto,  traendo 
al  mar  rosso,  come  il  Signore  mi  avea 
detto  ;  e  circuimmo  il  monte  di  Seir,  per 
un  lungo  tempo. 

2  Poi  0  Signore  mi  disse  ! 

3  Voi  avete  assai  circuito  questo  monte  ; 
rivolgetevi  verso  il  Settentnone. 

4  E  comanda  al  popolo,  e  digli:  Voi 
siete  ora  per  passar  per  li  confini  de'  fi- 
gliuoli di  Esaù,  vostri  fratelli,  i  quali 
dimorano  in  Seir;  ed  essi  avranno  paura 
di  voi;  ma  però  prendetevi  gran  guar^ 
dia; 

$  ^on  movete  lor  guerra  ;  perciocché  io 
non  vi  darò  nulla  del  lor  paese,  non 

Sure  un  pie  di  terra;  perciocchò  io  ho 
ato  il  monte  di  Seir  per  eredità  a  Esaù. 

6  Comperate  da  loro  con  danari  la 
vittuaglia  che  mangerete;  comperate  e- 
ziandto  da  loro  con  danari  V  acqua  che 
berrete. 

7  Conciossiachè  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
abbia  benedetto  in  tutta  V  opera  delle 
tue  mani  ;  egli  ha  avuta  cura  di  te,  men- 
tre sei  camminato  per  questo  gran  de- 
serto; il  Signore  Iddio  tuo  è  stato  teco 
questi  quarant'  anni,  e  tu  non  hai  avuto 
mancamento  di  nulla  "*. 

8  Cosi  noi  passammo  olt^^  lasciati  ì 
figliuoli  di  Esaù,  nostri  fratelli,  i  quali 
abitano  nel  monte  di  Seir,  fin  dalla  via 
della  pianura,  da  Elat,  e  da  Esion-gaber, 
e  ci  rivolemmo,  e  passammo  oltre,  tra^i* 
do  verso  il  deserto  di  Moab. 

9  E  il  Signore  mi  disse  :  Kon  nimicare 
i  Moabiti,  e  non  mover  loro  guerra  ;  per- 
ciocchò io  non  ti  darò  nuUa  del  lor  paese 
a  possedere;  conciossiachè  io  abbia  dato 
Ar  per  eredità  a'  figliuoli  di  Lot. 

10  (Già  abitavano  quel  pa>ese  gli  Emei, 
gente  grande,  ppssènte,  e  d'  alta  statura, 
come  gli  Anachiti. 

11  Ed  erano  anch*  essi  riputati  giganti, 
come  gli  Anachiti;  e  i  Moabiti  li  chia- 
mavano Emei. 

12  E  in  Seir  già  abitavano  ^li  Horei; 
ma  ì  figliuoli  di  Esaù  li  cacciarono,  e  h 
distrassero  d' innanzi  a  loro,  e  abitarono 
in  luogo  loro  ;  come  ha  fatto  Israele  nel 
paese  della  sua  eredità,  che  il  Signore  gli 
ha  dato.) 

13  Ora  levatevi,  passate  il  Torrente  di 


Zered.    E  noi  piwwammo  il  Tornente  di 
Zered. 

14  Or  il  teinpoi  nel  quale  noi  siamo 
camminati  da  Caoes-bamea,  finché  enamo 
passati  il  Torrente  di  Zered,  è  stato  tren- 
totto anni;  finché  eia  stata  consumata, 
d' infra  il  campo,  tutta  quella  genera2iìo- 
ne,  cioè  gli  uomini  di  guerra:  come  il 
Signore  avea  loro  giurato^ 

15  La  mano  del  Signore  è  stata  altresì 
contro  a  loro,  per  distruggerii  d'  infra  il 
campo,  finche  sieno  stati  consumati. 

16  E,  dopo  che  tutti  quegli  uomini  di 
guerra  d' infra  il  popolo  fiuono  finiti  di 
morire; 

17  n  Si^ore  mi  parlò,  dicendo  : 

18  Oggi  tu  sei  per  passare  i  confini  di 
Moa^  cioè  Ar  ; 

19  E  tu  ti  appresserai  dirìncontro  a'  fi- 
gliuoli di  Ammon;  non  usar  contea  loro 
alcuna  ostilità,  e  non  mover  loro  gu^ra; 
perciocché  io  non  ti  daiò  rmlla  del  lor 
paese  a  poasedece^  conciossiachè  io  Y  ab- 
oia dato  a*  figliuoli  di  Lot,  per  eredità. 

20  (Quel  paese  fu  anch*  esso  già  ripu- 
tato paese  di  ^ganti;  già  vi  abitavano  i 
- — iti;  e  fifh  Ammoniti  li  chiamavano 


21  Gente  grande,  e  possente,  e  d*  alta 
statura,  come  gli  Anachiti  ;  e  il  Signore 
li  distrusse  d'  innanzi  agli  Ammoniti, 
onde  essi  li  cacciarono,  e  abitarono  nel 
luogo  loro  ; 

22  Come  egli  avea  fatto  a'  ^lìuoli  di 
Esaù,  che  sìbitano  in  Seir,  a  innanzi 
a'  quali  distrusse  gli  Hord  ;  onde  essi  li 
cacciarono,  e  sono  abitati  nel  luogo  loro 
sino  a  questo  giorno. 

23 1  Caf torei  anch'  essi,  usciti  di  Oaftor, 
distrussero  gli  Awei,  che  dimoravano  in 
Haserìm,  fino  a  Gaza,  e  abitarono  nel 
luogo  loro.) 

24  Levatevi,  dipartitevi,  e  gassate  il 
Torrente  di  Amon  ;  vedi,  io  ti  do  nelle 
mani  Sihon,  re  di  Hesbon,  Amoneo,  e 
il  suo  paese;  comincia  a  prender  pos- 
sessione, e  movigli  guerra. 

25  Oggi  comincerò  a  mettere  spavento 
e  paura  di  te  sopra  i  i^poli.  sotto  tutto 
il  cielo,  talché  udendo  il  grido  dì  te,  tre- 
meranno, e  saraimo  in  angoscia  per  *^sda 
dite^ 

26  Allora  io  mandai  ambasdadon  dal 
deserto  di  Chedemot,  a  Sihon,  re  di  He- 
sbon, per  portatgli  parole  di  pace,  di- 
cendo: 

27  Lascia  che  io  passi  per  lo  tuo  paese: 
io  camminerò  per  la  strada  maestra, 
senza  rivolgermi  né  a  destra  nò  a  si- 
nistra. 

28  Tu  mi  venderai  la  vittuaglia  eh*  lo 
man^^erò  a  prezzo,  e  a  prezzo  altresì  mi 
darai  V  acqua  eh'  io  berrò  ;  conoedinu  solo 
di  passare  col  mio  seguito; 
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di  Sihon  e  di  Og, 


29  Come  mi  han  fatto  i  figliuoli  dì 
laftù,  che  abitano  in  Sdr;  e  i  Moabiti, 
che  abitano  in  Ar  ;  finché  io  sia  passato 
il  Giordano,  f>er  entrar  nel  paese  che  il 
Signore  Iddio  nostro  ci  dà. 

30  Ma  Sihon,  re  di  Eesbon,  non  volle 
lasdard  passar  per  lo  suo  paese;  per- 
doccbò  il  Sis[nore  Iddio  tuo  gli  avea  in- 
durato lo  spirito'*,  e  ostinato  il  cuore,  per 
dartelo  nelle  mani,  come  oggi  appare. 

31  £  il  Signore  mi  disse:  Vedi,  io  ho 
cominciato  a  darti  in  tuo  potere  Sihon, 
e  il  suo  paese  ;  con^ncia  a  prender  pos- 
sessione, conquistando  il  suo  paese. 

32  Sihon  adunque  usci,  con  tutta  la 
sua  gente,  in  battaglia  contro  a  noi,  in 
laas. 

33  E  il  Signore  Iddio  nostro  lo  mise  in 
nosfcro  poteire,  e  noi  percotemmo  lui.  e  i 
suoi  figliuoli,  e  tutta  la  sua  gente  ^ 

34  E  in  quel  tempo  noi  prendemmo 
tutte  le  sue  città,  e  distruggemmo  alla 
maniera  dell'  interdetto,  in  tutte  le  città, 
gli  uomini,  le  donne,  e  i  piccoli  fanciulli; 
noi  non  vi  lasciammo  alcuno  in  vita. 

35  Sol  predammo  per  noi  il  bestiame,  e 
le  spoglie  delle  città  che  avevamo  prese. 

36  Vk  Aroer,  che  è  in  su  la  nva  del 
Torrente  di  Amon,  e  la  città  che  è  nel 
Torrente,  fino  a  Galaad,  e'  non  vi  fu 
città  alcuna  cosi  fort&  che  noi  non  V  oc- 
cupassimo; il  Signore  Iddio  nostro  le  mise 
tutte  in  nostro  potere. 

37  Sol  tu  non  ti  appressasti  al  paese 
de*  figliuoli  di  Ammon;  cioè  a  parte 
alcuna  delle  contrade  che  ion  lungo  il 
Torrente  di  labboc,  né  alle  città  del  monte, 
uè  ad  alcuno  di  qùé  luophi  che  il  Signore 
Iddio  nostro  avea  vietatL 

Q  POI  noi  ci  mettemmo  in  canmiino,  e 
^  salimmo,  traendo  verso  Basan  ;  e  Og. 
re  di  Basan,  con  tutta  la  sua  gente,  usci 
in  battaglia  contro  a  noi  in  Edrei. 

2  E  il  Signore  mi  disse  :  Non  temerlo  ; 
percioochè  io  ti  do  nelle  mani  lui,  e  tutta 
la  sua  gente,  e  il  suo  paese  :  e  fagli  come 
tu  dicesti  a  Sihon,  re  degli  Amonei,  che 
abitava  in  Hesbon. 

3  E  il  Signore  Iddìo  nostro  ci  diede 
nelle  mani  eziandio  Og,  re  di  Basan  ;  e 
tutta  la  sua  gente  ;  e  noi  lo  percotemmo, 
per  maniera  eoe  non  gli  lascianmio  alcuno 
mvita*. 

4  E  in  quel  tempo  pigliammo  tutte  le 
sue  città;  e'  non  vi  fu  città  alcuna,  che 
noi  non  prendessimo  loro;  noi  prendem- 
mo sessanta  città,  tutta  la  contrada  di 
Anzob^  ch^  era  il  r^o  di  Og,  in  Basan. 

5  Tutte  quelle  città  erano  lortificate  con 
alte  mura,  con  porte  e  sbarre;  oltre  alle 
terrenon  murate,  eh*  eramo  in  giandissùno 
numero. 


6  E  noi  le  distmggenmio  al  modo  del- 
l' interdetto,  come  avevamo  fatto  a  Sihon, 
re  di  Hesbon  ;  distruggendo  al  modo  del- 
l' interdetto,  m  tutte  le  città,  gli  uomini, 
le  donne,  e  i  fanciulli. 

7  Ma  predammo  per  noi  tutto  il  be- 
stiame, e  le  spoglie  delle  città. 

8  Cosi  pigliammo  in  quel  tempo  a'  due 
re  degli  Amorrei,  eh'  erano  di  qua  dal 
Giordano,  questo  paese,  dal  Torrente  di 
Amon.  fino  al  monte  di  Hermon  ; 

9(1  Sidonii  chiamano  Hermon  Sirion; 
ma  gli  Amorrei  lo  chiamano  Senir;) 

10  Tutte  le  città  della  pianura,  e  tutto 
Galaad.  e  tutto  Basan,  fino  a  Salca,  ed 
Edrei,  le  dttà  del  regno  di  Off,  in  Ba- 
san. 

11  Conciossiachè  Og,  re  di  Basan,  fosse 
rimasto  solo  delle  reliquie  de'  giganti; 
ecco,  la  sua  lettiera,  cAe  è  una  lettiera  di 
ferro,  non  è  ella  in  Kabbat  de*  figliuoli  dì 
Ammon  f  la  cui  lunghezza  è  di  nove  cu- 
biti^ e  la  larghezza  di  quattro  cubiti,  a 
cubito  d' uomo. 

12  E  in  quel  tempo  noi  prendemmo  pos- 
sessione di  questo  paese;  io  diedi  a'  Ga- 
diti,  e  a'  Rubeniti,  ctòeheèàa.  Aroer,  che 
é  in  sul  Torrente  di  Amon,  e  la  metà  del 
monte  dì  Gralaad,  e  le  sue  città  <<. 

13  Diedi  ancora  alla  metà  della  tribù  di 
Manasse  il  rimanente  dì  Galaad,  e  tutto 
Basan,  eh*  era  il  regno  di  Og.  Tutta  la 
contrada  di  Argob,  per  tutto  Basan,  si . 
chiamava  il  paese  de'  giganti. 

14  lair,  fighuolo  dì  Manasse,  prese  tutta 
la  contrada  di  Argob,  fino  a'  confini 
de'  Ghesuriti  e  de'  Maacatiti;  e  chiamò 
que'  luoghi  del  suo  nome,  Basan  delle  vii- 
late  di  laìr;  il  quale  nome  dura  infino  a 
questo  giorno. 

15  E  a  Machìr  diedi  Galaad. 

16  Ma  a'  Rubeniti  e  a'  Gaditi  diedi  da 
Galaad  fino  al  Torrente  di  Amon,  nel 
mezzo  del  Torrente,  e  i  confini  ;  e  fino  al 
Torrente  di  labboc,  confine  de'  figliuoli  <fi 
Ammon; 

17  E  la  campagna,  e  il  Giordano,  e  i 
confini,  da  Ohinnerel^  fino  al  mare  della 
manura,  che  è  il  mar  salato,  sotto  Asdot- 
Pisga,  verso  Oriente. 

18  E  in  auel  tempo  io  vi  comandai,  e 
dissi  :  n  Signore  Iddìo  vostro  vi  ha  dato 
questo  paese,  per  possederlo;  tutti  ^ 
uomini  di  valore  cT  infra  voi  passino  m 
arme,  davanti  a'  figUuoti  d' Israele,  vostri 
fratelli*. 

19  Sol  restino  nelle  vostre  città,  eh'  io 
vi  ho  date,  le  vostre  mogli,  e  i  vostri  pie» 
coU  figliuoli,  e  il  vostro  bestiame,  del 
quale  IO  so  che  avete  assai  ; 

20  Finché  il  Si^ore  abbia  dato  riposò 
a'  vostri  fratelli,  siccome  ha  dato  a  voi.  e 
che  abbian  presa  anch'  essi  possessione  del 
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paese  che  il  Signore  Iddio  vostro  dà  loro, 
di  là  dal  Giordano;  poi  ve  ne  ritornerete, 
ciascuno  alla  sua  possessione,  la  quale  io 
vi  ho  data. 

21  In  quel  tenipo  ancora  io  comandai,  e 
dissi  a  Oriosuè  :  I  tuoi  occhi  hanno  veduto 
tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio  vostro  ha 
fatto  a  questi  due  re;  cosi  farà  il  Signore 
a  tutti  i  regni,  dove  tu  passerai. 

22  Non  temete  dì  loro;  perciocché  il 
Signore  Iddio  vostro  è  quel  che  combatte 
per  voi. 

23  In  quel  tempo  ancora  io  supplicai  al 
Signore,  dicendo  : 

24  Signore  Iddio,  tu  hai  cominciato  a 
mostrare  al  tuo  servitore  la  tua  grandezza, 
e  la  tua  potente  mano  ;  perciocché,  chi  e 
quel  dio  nel  cielo,  o  nella  terra,  che  possa 
fare  secondo  le  tue  opere,  e  secondo  le  tue 
potenze"? 

25  Deh!  permetti  eh'  io  passi,  e  vegga 
quel  buon  paese,  che  è  di  là  dal  Giordano, 
que'  buoni  monti,  e  il  Libano. 

26  Ma  il  Signore  si  era  gravemente 
adirato  contro  a  me.  per  cagion  vostra,  e 
però  non  mi  esaum.  E  il  Bifore  mi 
disse:  Bastiti^;  non  parlarmi  più  di 
questa  cosa. 

27  Sali  in  su  la  sommità  di  Fisga,  e 
alza  ^li  occhi  verso  Occidente,  verso  Set- 
tentrione, verso  Mezzodì,  e  verso  Oriente, 
e  riguarda  quel  pa^e  con  ^li  occhi  tuoi  ; 

Serciocchè  tu  non  passerai  questo  Gior- 
ano. 

28  E  da'  i  suoi  ordini  a  Giosuè,  e  con- 
fortalo, e  inanimalo  ;  conciossiachò  esso 
abbia  da  passar  davanti  a  questo  popolo, 
e  da  metterlo  in  possessione  del  paese  che 
tu  vedrai. 

29  E  noi  ci  fermammo  in  qi^esta  valle, 
dirimpetto  a  Bet-peor. 

Uose  esorta  Israele  a  mantenersi,  fedele  al 
Signore. 

4.  OBA  dunque,  Israele,  attendi  agli 
^  statuti  e  alle  leggi  le  quali  io  t'  in- 
segno, acciocché  tu  le  metta  in  opera, 
amnchò  voi  viviate,  ed  entriate  nel  paese 
che  il  Signore  Iddio  de'  vostri  padri  vi  dà, 
e  lo  possediate. 

2  Non  aggiugnete  rmila  a  ciò  eh'  io  vi 
comando,  e  non  ne  diminuite  miìla^ 
afiìne  di  osservare  1  comandamenti  del 
$ignore  Iddio  vostro,  i  quali  io  vi  do. 

à  Gli  occhi  vostri  hanno  yeduto  ciò  che 
il  Signore  fece  per  cagione  di  BaaJ-peorj 
come  il  Signore  Iddio  tuo  distrusse  d' in- 
fra te  chiunque  era  andato  dietro  a  Baal* 
peoH. 

4  Ma  voi,  che  vi  siete  attenuti  al  Si- 
gnore  Iddio  vostro,  siete  ogfgi  tutti  in  vita. 

5.  Ecco,  io  vi  ho  insegnati  statuti  e  leggi, 
siccome  il  SifiTiore  ludio  mio  mi  ha  co- 


mandato ;  accioochòfacciatecosinelpaese, 
nel  quale  voi  entrate,  per.  possederlo. 

6  Osservateci  adunque,  e  metteteci  in 
opera;  conciossiachò  questa  sia  la  vostra 
sapienza  e  il  vostro  senno*',  nel  cospetto 
d^  pc^li^  i  quali,  udendo  tutti  questi 
statuti,  diranno:  Questa  gran  nazione 
sola  è  un  popolo  savio  e  intendente. 

7  Imperoccnò  quale  è  la  gran  nazione, 
alla  quale  Iddio  «ia  prossimo,  come  a  noi 
è  il  ^^nore  Iddio  nostro,  ogni  volta  che 
noi  r  mvochiamo/? 

8  E  ^uale  è  la  f^mk  nazione,  che,  abbia 
statuti  e  leggi  giuste,  siccome  è  tutta 
questa  Legge,  la  quale  oggi  io  vi  pro- 
pongo? 

9  Sol  prenditi  guardia,  e  guarda  dili- 
gentemente r  anima  tua^,  che  tu  non  di- 
mentichi le  cose  che  gli  occhi  tuoi  hanno 
vedute;  e  che  giammai>  tutti  i  giorni 
della  tua  vita,  non  si  dipartano  dal  tuo 
cuore;  anzi  falle  assapere  a'  tuoi  figliuoli, 
e  a'  figliuoli  de'  iìgUuoU, 

10  £e  cose  che  tu  vedesti  in  quel  giorno 
che  tu  comparisti  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  in  Horeb^  dopo  che, il  Signore  mi 
ebbe  detto  :  Adunami  il  popolo,  e  io  farò 
loro  intendere  le  mie  parole,  acciocché  le 
imparino,  ^  temermi  tutto  il  tempo  che 
viveranno  in  su  la  terra;  &  le  insegnino 
a'  lor  figliuoli 

,11  E  voi  vi  ai^pressaste,  e  vi  fermaste 
sotto  il  monte,  il  quale  ardeva  in  fuoco, 
fino  a  mezzo  il  cielp,  con  oscurità,  nuvola 
e  caligine. 

12  E  il  Signore  parlò  a  voi  di  mezzo  aà 
fuoco  ; ,  voi  udiste  la  voce  delle  parole,  ma 
dalla  voce  in  fuori,  non  vedeste  alcuna 
simiglianza. 

13  Ed  egli  vi  dichiarò  il  suo  patto, 
eh'  egli  vi  comandò  di*  mettete  in  <^era; 
le  dieci  parole  eh'  egli -scrisse  in  su  due 
Tavole  di  pietra. 

14  E  a  me  comandò  il  ^gnore  in  quel 
tempo  ;che  io  v'  insegnaci  «tatuti  e  leÈsi. 
acciocché  voi  le  metteste  in  opera  nel 

§aese,   al  quale  voi  passate  per  posse- 
erlo. 

15  Guardatevi  adunque  diligentemente 
sopra  r  anime  vostre;  conciossiachò  voi 
non  vedeste  alcuna  simiglianza  ^el  giorno 
che  il  Signore  vi  parlò  in  Hqreb  di  mezzo 
al  fuoco; 

16  Che  talora  voi  non  vi  corrompiate,  e 
non  vi  facciate  alcuna  scultura,  né  simi- 
glianza d' alcuna  immagine,  né  ritratto  di 
maschio  o  di  femmina; 

17  I^è  ritratto  d!  alcun  animale  che  sia 
in  su  la  terra;  né  ritratto  d' alcun  uccello 
che  abbia  ale,  e  voli  per  lo  cielo  ; 

18  Né  ritratto  d'  alcuna  bestia  che  serpa 
in  su  la  terra;  né  ritratto  d'  alcun  p— 
che  sia  nell'  acque,  sotto  la  terra*; 
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19  E  che  talora,  alzando  gli  occhi  al 
cielo,  e  yet^^gendo  il  sole,  e  la  luna,  e  le 
stelle,  tutto  r  eseKito  del  cielo,  tu  non  sii 
sospinto  ad  adorar  quelle  cose  e  a  servir 
loro;  conciossìachè  il  Signore  Iddio  tuo 
abbia  fatto  parte  di  quelle  a  tutti  i  popoli 
sotto  tutto  u  cielo. 

20  Ma  il  Signore  ha  presi  voi  ;  e  trattivi 
fuor  della  fornace  di  lerro,  di  Egitto,  ac- 
ciocché ^  siate  un  |K>polo  ereditario, 
come  ogei  amnire, 

21  Or  il  Signore  si  adirò  gravemente 
contro  a  me  per  cagion  vostra,  e  giurò  che 
io  non  passerei  i!  Giordano,  e  che  io  non 
entrerei  nel  buon  paese  che  il  Signore  Id- 
dio tuo  ti  dà  per  eredità. 

22  Ck)ncio6siachò  io  abbia  da  morire  in 

g lesto  paese,  e  non  abbia  da  passare  il 
lordano  ;  ma  voi  lo  passerete,  e  possede- 
rete quel  buon  paese. 

23  Guardatevi  che  talora  non  dimenti- 
chiate il  patto  del  Signore  Iddio  vostro,  il 
quale  i^  ha  fatto  con  voi,  e  non  vi  fac- 
ciate cUcuna  scultura  né  simigliaiiza  di 
cosa  alcuna  ;  il  che  il  Signore  Iddio  vostro 
vi  ha  vietato. 

24  Perdocchò  il  ^gnore  Iddio  tuo  è  un 
fuoco  consumante,  un  Dio  geloso  **. 

25  Quando  avrete  generati  figliuoli  e 
figliuoli  di  figliuoli,  e  sarete  invecchiati 
nel  paese,  se  voi  vi  corrompete  e  fate 
scultura,  o  simigUanza  di  cosa  alcuna,  e 
ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  vostro, 
per  irritarlo: 

26  Io  prendo  oggi  in  testimonio  contro 
a  voi  ifcielo  e  la  terra,  che  tosto  perirete 
del  tutto  d*  in  sul  paese,  al  quale,  passato 
il  Giordano,  andate  per  possederlo;  voi 
non  prolungherete  i  vostri  giorni  sopra 
esso,  anzi  del  tutto  sarete  distrutti*. 

27  E  il  Sifcnore  vi  dispergerà  fra'  popoli, 
e  resterete  in  piccol  numero  fra  le  nazioni, 
dove  il  Signore  vi  avrà  condotti. 

28  E  quivi  servirete  a  dii  cA«  saranno 
opera  di  mano  d'  uomini,  di  legno,  o  di 
pietra,  i  quali  non  veggono,  e  non  odono, 
e  non  mangiano,  e  non  odorano^. 

29  Ma  pure,  se  di  là  voi  ricercherete  il 
Signore  Iddio  vostro,  voi  lo  troverete, 
quando  l'avrete  cercato  con  tutto  il  cuor 
vostro,  e  con  tutta  Y  anima  vostra*. 

30  Quando  tu  sarai  in  angoscia,  e  tutte 
queste  cose  ti  saranno  avvenute,  se  negli 
ultimi  tempi  tu  ti  converti  al  Signore 
Iddio  tuo,  e  ubbidisci  alia  sua  voce  ; 

31  Perciocché  il  Signore  Iddìo  tuo  è  un 
Dio  pietoso' ;  egH  non  ti  abbandonerà,  e 
non  ti  (hstm^erà,  e  non  dimenticherà  il 
vatto  fatto  cotuoi  padri,  il  quale  egli  ha 
lor  giurato. 

32  Perciocché,  domanda  jrare  ora  de' 
tempi  antichi,  che  sono  stati  avanti  che 


tu  fossi,  dal  di  die  Iddio  creò  V  nomo 
in  su  la  terra,  se  mai  da  uno  estremo  del 
cielo,  infino  all'  altro,  é  stato  fatto,  o  à 
ò  udito  nulla  di  simile  a  questa  gran 
cosa: 

33  Se  mai  alcun  popolo  ha  udita  la 
voce  di  Dio  parlante  ai  mezzo  al  fuooc^ 
come  V  hai  udita  tu^  ed  é  restato  in  vita^ 

34  Ovvero,  se  Iddio  ha  mai  fatta  una 
tal  prova,  di  venire  a  prendersi  una 
nazione  d  infra  un'  altra,  con  prove,  con 
miracoli,  e  con  prodigi,  e  con  battaglie,  e 
con  potente  mano,  e  con  braccio  disteso, 
e  con  grandi  spaventi,  secondo  tutto  ciò 
che  il  bienore  Iddio  vostro  vi  ha  &itto  in 
Egitto,  davanti  agli  occhi  vostri. 

3§  A  te  sono  state  fatte  veder  guesfe 
co8e,  acdoochè  tu  conosca  che  il  Signore 
è  r  Iddio,  e  che  non  ve  »'  è  alcun  altro 
fuor  che  lui/. 

36  Egli  ti  ha  fatto  udir  la  sua  voce  dai 
delo,  per  ammaestrarti  ;  e  in  terra  ti  ht 
fatto  vedere  il  suo  srmn  fuoco,  e  tu  ha! 
udite  le  sue  parole  di  mezzo  al  fuoco. 

37  E  per  aò  eh'  ^li  ha  amati  i  tuoi 
padri,  e^li  ha  eletta  la  lor  progenie  dopo 
loro,  e  ti  ha  tratto  fuor  di  £kitto,  conia 
sua  faccia,  e  con  la  sua  gran  forza; 

38  Per  cacciar  d' innanzi  a  te  genti  più 
grandi,  e  più  potenti  di  te',  per  farti  en- 
trar nel  lor  paese,  e  per  dartelo  in  ere* 
dita,  come  oggi  appare, 

39  Conosci  adunque  oggi,  e  riduciti  al 
cuore»  che  il  Signore  éiddio,  in  cielo 
disopra,  e  in  terra  disotto,  e  che  non  ve 
n'  è  alcun  altro. 

40  Osserva  adunque  i  suoi  statuti  e  i 
suoi  comandamenti  che  oggi  ti  do^  ac- 
ciocché sia  bene  a  te,  e  a'  tuoi  fidinoli 
dopo  te;  e  acciocché  tu  sempremai  prò* 
lunghi  i  tiu)i  giorni  in  su  la  terra  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

Citta  di  rifitffio  ad  oriente  del  Giordano. 

41  Allora  Mosè  mise  da  parte  di  qua 
dal  Giordano,  verso  U  Sol  levante,  tro 
città; 

42  Acciocché  vi  si  rifuggisse  1'  uccidi- 
tore che  avesse  ucciso  il  suo  prossimo 
disavvedutamente  \  non  avendolo  per  ad- 
dietro odiato:  e  eh'  essendosi  rifuggito 
in  una  di  quelle  città,  avesse  la  vita 
salva. 

4:3  QìieUe  furono  Beser,  nel  deserto, 
nella  contrada  della  pianura,  del  paes^ 
de'  Rubeniti;  e  Rajnot  in  Galaad,  di 
quel  de'  Gaditi;  e  Golan  in  Basan  di 
Quel  de'  Manassiti. 

BipetiHone  dei  dieci  ootMMdamenti. 

44  Or  qu^'  é  la  legge,  la  qual  Mosé 


propose  a'  figliuoli  d' Ifflaele. 
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lono  usciti  d' Egitto. 

46  Di  qua  dal  Giordano,  nella  Valle, 
dirincontro  a  Bet-peor,  nel  paese  di  Si- 
hon,  re  degli  Amorrei,  che  abitava  in 
Hesbon;  il  qual  Mosè,  e  i  figliuoli  d'  I- 
eraele,  aveano  percosso,  dopo  che  furono 
usciti  d' E^tto  ; 

47  E  il  cui  paese  conquistarono,  insieme 
col  paese  di  Og,  re  di  Basan  ;  due  re  degli 
Amorrei,  i  quali  erario  dì  qua  dal  Gior- 
dano, verso  il  Sol  levante  ; 

48  Da  Aroer,  che  é  in  su  la  riva  del 
Torrente  di  Arnon,  e  fino  al  monte  di 
Sion,  che  è  Hermon, 

49  £  tutta  la  pianura  di  qua  dal  Gior- 
dano, verso  Oriente  ;  e  fino  ai  mar  della 
pianura,  sotto  Asdot-Pisga. 

R  E  MOSÈ  chiamò  tutto  Israele,  e  disse 
^  loro  :  Ascolta,  Israele,  gli  statuti  e  le 
leggi  le  quali  io  pronunzio  oggi  a'  vostri 
orecchi  ;  imparatele  adunque,  e  osservate- 
le, per  metterle  in  opera. 

2  II  Sismore  Iddio  nostro  fece  patto  con 
noi  in  Horeb. 

3  II,  Signore  non  fece  questo  patto  co' 
nostri  padri,  anzi  con  noi,  che  siamo  oggi 
qui  e  siamo  tutti  in  vita. 

4  II  Signore  parlò  con  voi  a  faccia  a 
faccia,  nel  monte,  di  mezzo  al  fuoco, 

5  (Stando  io  in  quel  tempo  fra  il  Signore 
e  voi,  per  rapportarvi  la  parola  del  Si- 
gnore^; conciossiachò  voi  temeste  per 
quel  fuoco,  e  non  saliste  in  sul  monte), 
dicendo^: 

6  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ho  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù. 

7  Non  avere  altri  tiii  nel  mio  cospetto. 

8  Kon  farti  scultura  alcuna,  né  imma- 
gine alcuna  di  cosa  die  sia  in  cielo  diso- 
pra, né  di  cosa  che  sia  in  terra  disotto, 
né  di  cosa  che  sia  nell'  acque  disotto  alla 
terra. 

9  Non  adorar  quelle  cose,  e  non  servir 
loro;  perciocché  io,  il  Signore  Iddio  tuo, 
«0710  un  Dio  geloso,  che  io  punizione  del- 
l' iniquità  de  padri  sopra  i  figliuoli,  filno 
alla  terza  e  alla  quarta  generazione^  in- 
verso quelli  che  m'  odiano  : 

10  E  uso  benignità  in  mille  generazioni 
verso  quelli  che  m'  amano,  e  osservano  i 
miei  comandamenti. 

11  Non  usare  il  Nome  del  Signore  Iddio 
tuo  in  vano  ;  perciocché  il  Signore  non 
terrà  per  innocente  chi  avrà  usato  il  suo 
Nome  in  vano. 

12  Osserva  il  giorno  del  riposo,  per 
santificarlo,  siccome  il  Signore  Iddio  tuo 
t' ha  comandato. 

13  Lavora  sei  giorni,  e  fa  ogni  opera  tua. 


14  Ma  il  settimo  giorno  è  il  giorno  del 
riposo  al  Signore  Iddio  tuo;  non  fare  in 
esso  lavoro  alcuno,  né  tu,  né  il  tuo  fi- 
gliuolo, nò  la  tua  figliuola,  né  il  tuo 
servo,  né  la  tua  serva,  né  il  tuo  bue,  né 
il  tuo  asino,  nò  alcuna  tua  bestia,  né  il 
tuo  forestiere,  che  è  dentro  alle  tue  porte  ; 
acciocché  il  tuo  servo,  e  la  tua  serva, 
si  riposino,  come  tu. 

15  E  ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  di  Egitto,  e  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  ha  tratto  fuor  di  là  con  potente 
mano,  e  con  braccio  disteso*:  perciò  il 
Signore  Iddìo  tuo  ti  comanda  che  tu 
osservi  il  giorno  del  riposo. 

16  Onora  tuo  padre  e  tua  madre,  come 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha  comandato; 
acciocché  i  tuoi  giorni  sieno  prolungati  <*  ; 
e  acciocché  ti  sia  bene  in  su  la  terra  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

17  Non  uccidere. 

18  Non  commettere  adulterio. 

19  Non  furare. 

20  Non  dir  falsa  testimonianza  contro 
al  tuo  prossimo. 

21  Non  concupir  la  moglie  del  tuo  pros- 
simo; parimente  non  appetir  la  casa  del 
tuo  prossimo;  né  il  suo  campo,  né  il  suo 
servo,  né  la  sua  serva,  né  il  suo  bue,  né 
il  suo  asino,  né  cosa  alcuna  che  sia  del 
tuo  prossimo. 

22  Queste  parole  pronunziò  il  Signore 
a  tutta  la  vostra  raunanza,  nel  monte,  di 
mezzo  al  fuoco,  alla  nuvol^  e  alla  cali- 
gine, ad  alta  voce  ;  e  non  le  disse  altro  ;  e 
scrisse  quelle  sopra  due  Tavole  di  pieteai, 
le  quali  egli  mi  diede. 

23  Ora,  dopo  che  aveste  udita  queUa 
voce  di  mezzo  all'  oscurità,  ardendo  il 
monte  in  fuoco,  voi  foste  a  me,  cioè: 
tutti  i  Capi  delle  vostre  tribù,  e  i  Tostri 
Anziani  ; 

24  E  diceste:  Ecco,  il  Signore  Iddio 
nostro  ci  ha  fatta  veaer  la  sua  gloria,  e 
la  sua  grandezza,  e  noi  abbiamo  udita  la 
sua  voce  di  mezzo  al  fuoco;  oggi  abbia- 
mo veduto  che,  parlando  Iddio  con  1'  uo- 
mo, esso  é  rimasto  in  vita. 

25  Ora  dunque,  perchè  morremmo  noi? 
perciocché  questo  ^n  fuoco  ci  consu- 
merà ;  se  noi  segmtiamo  a  udire  ancora 
la  voce  del  Signore  Iddio  nostro,  noi 
morremo. 

26  Imperocché,  quale  è  la  carne,  qual 
eh'  ella  sia,  che,  avendo  udita  la  voce 
del  vivente  Iddio,  parlante  di  mezzo  al 
fuoco,  come  ahbiamo  udito  noi,  sia  restata 
invita? 

27  Accostati  tu,  e  ascolta  tutto  ciò  che 
il  Signore  Iddio  nostro  dirà  ;  e  tu  d  rap- 
porterai tutto  ciò  che  il  Signore  Iddio 
nostro  ti  avrà  detto,  e  noi  Y  ascolteremo, 
e  lo  faremo. 

28  E  il  Signore  udì  la  voce  delle  vostre 
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parole»  mentre  pailavate  meco.  E  il  Si- 
gnore mi  disse  :  Io  ho  udita  la  voce  delle 
parole  di  questo  popolo»  eh'  egli  ti  ha 
dette;  essi  hanno  ben  parlato  in  tutto 
ciò  clw  hanno  detto. 

29  Oh!  ayessero  pur  sempre  un  tal 
animo  per  temermi,  e  per  osservar  tutti  i 
miei  comandamenti^,  acciocché  fosse  bene 
a  lora  e  a'  lor  figUuoii,  in  perpetuo  t 

30  Va»  di^  loro  :  Kìtomate  alle  vostre 
tende. 

31  Ma  tu,  resta  qui  meco»  ed  io  ti  dirò 
tutti  i  comandauìenti,  e  gU  statuti,  e  le 
le^,  che  tu  dei  loro  insegnare,  e  eh'  essi 
deooono  mettere  in  opera,  nel  paese  che 
io  do  loro,  per  possederlo. 

32  Piendete  adunque  guardia  dì  far 
secondo  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha 
comandato;  non  ve  ne  rivolgete  nò  a 
destra  né  a  sinistra  ^. 

33  Camminate  per  tutta  la  via  che  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  ha  comandata, 
acciocché  vìviate,  e  vi  8ia  bene,  e  pio- 
hìTìghiatft  i  vostari  giorni,  nel  paese  che 
voi  possederete. 

Eaortcunoni  alV  ubbtdiemsa. 

f{  OR  questi  »mo  i  comandamehti,  gli 
^  statuti  e  le  leggi,  che  il  Si^pore  Iddio 
rostro  mi  ha  comandato  d'  insegnarvi, 
acciocché  le  mettiate  in  opera,  nel  paese 
al  quale  voi  passate  per  possederlo  ; 

2  Acdocchò  tu  tema  il  Sifipore  Iddio 
tuo,  osservando  tutti  1  suoi  statuti  e 
comandamenti,  i  quali  io  ti  do,  tu,  e  il 
tuo  figliuolo,  e  il  figliuolo  del  tuo  figliuo- 
lo, tutto  il  tempo  della  tua  vita;  e  ac- 
doochè  i  tuoi  giorni  sieno  prolungati. 

3  Ascolta  adunque,  o  Israele,  e  osserva 
di  metter^/  in  opera,  acciocché  ti  sia  bene, 
e  acciocché  siate  grandemente  moltipli- 
cati, nel  paese  stillante  latte  e  mele,  come 
il  Signore  Iddio  de*  tuoi  jpadrì  ti  ha  detto. 

4  Ascolta,  Israele,:  Il  Signore  Iddio  no- 
stro é  T  unico  Signore"  ; 

5  Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo 
con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  V  anima 
tua,  e  con  tutto  il  tuo  maggior  potere  <*. 

6  E  dimorino  queste  parole,  le  quali 
oggi  ti  comando,  nel  tuo  cuore^; 

7  E  inculcale  a'  tuoi  figliuoli/^  e  ra- 
gionane quando  tu  sarai  a  sedere  m  casa 
tua,  e  quando  tu  camminerai  per  via,  e 
quando  tu  giacerai,  e  quando  tu  ti  le- 
verai. 

8  E  l^^le  pei  segnale,  in  su  la  tua 
mano,  e  sieno  per  frontali  fra'  tuoi  occhi. 

9  Scrivile  ancora  sopra  gii  stipiti  della 
tua  casa,  e  sopra  le  tue  porte. 

10  E  quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  introdotto  nel  paese,  del  quale  egli 


ha  giurato  a'  tuoi  padri,  ad  Abrahamo,  a 
Isacco,  e  a  Giacobbe,  eh'  egli  te  lo  darebbe, 
nelle  città  grandi  e  belle,  le  quali  tu  non 
hai  edificate; 

11  E  nelle  case  piene  d'  ogm  bene,  le 
quah  tu  non  hai  empiute;  e  a'  pozà 
cavati,  che  tu  non  hai  cavati  ;  e  alle 
vigne,  e  agli  uUveti,  che  tu  non  hai  pian- 
tati ;  e  tu  avrai  manmato,  e  sarai  sazio; 

12  Guardati  che  talora  tu  non  dimen- 
tichi il  ^gnwe,  che  ti  ha  tratto  fuor  del 
paese  di  I^tto^  deUa  casa  di  servitù. 

13  Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  e  a  lui 
servi',  e  giura  per  lo  suo  Nome. 

14  Non  andate  dietro  agi'  iddìi  stranieri, 
d'  infra  gì'  iddìi  de'  popc^  che  saranno 
d' intomo  a  voi  : 

16  Pereiocchò  il  Signore  Iddio  tuo  è  un 
Dio  geloso  nel  mezzo  di  te  ;  che  talora 
r  ira  del  Signore  Iddio  tuo  non  si  accenda 
contro  a  te»  e  eh'  egli  non  ti  distrugga 
d' in  su  la  terra. 

16  Non  tentate  il  Sijgnore  Iddio  vostro*, 
come  voi  lo  tentaste  in  Massa. 

17  Del  tutto  osservate  i  comandamenti 
del  Signore  Iddio  vostro,  e  le  sue  testi- 
monianze,  e  i  suoi  statuti  eh'  egli  vi  ha 
dati. 

18  E  fa  ciò  che  é  diritto  e  buono  nes^ 
occhi  del  Signore  ;  acciocché  ti  sia  bene, 
e  che  tu  entri  nel  buon  paese,  il  quale  il 
Signore  ha  giurato  a'  tuoi  padri  ;  e  che 
tu  lo  possegga. 

19  Accioccné  egli  cacd  d'  innanzi  a  te 
tutti  i  tuoi  nemici;  come  il  Signore  ne 
ha  parlato. 

20  Quando  il  tuo  fighuolo  per  l' innanzi 
ti  domanderà,  dicendo  :  Che  voglion  dÀ/re 
queste  testimonianze,  e  questi  statuti,  e 
queste  leggi,  che  il  Signore  Iddio  nostro 
vi  ha  date? 

21  Di'  al  tuo  figliuolo:  Noi  eravamo 
servi  di  Faraone  in  Egitto;  e  il  Signore 
ci  trasse  fuor  dì  Egitto  con  potente  mano. 

22 'E  il  Signore  fece  miracoli,  e  prodigi 
nandi  e  dannosi  sopra  gii  Egì^  *,  e  soprs 
Faraone,  e  sopra  tutta  la  sua  casa,  davan* 
ti  adi  occhi  nostri. 

23  E  ci  trasse  fuor  di  là,  per  condurci 
nel  paese  il  quale  egli  avea  giurato  a'  no- 
stri padri,  e  per  darcelo. 

24  E  il  Signore  ci  comandò  di  mettere 
in  opera  tutti  questi  statuti,  per  temere 
il  Signore  Iddio  nostro,  acciocché  ci  sia 
bene  in  perpetuo,  e  siamo  conservati  in 
vita,  come  ^wirno  oggi*. 

25  E  (nò  ci  sarà  giustìzia,  quando  noi 
osserveremo  di  mettere  in   opera  tutti 

§uestì  comandamenti,  nel  cospetto  del 
ignore  Iddìo  nostro,  siccome  egh  ci  ha 
comandato. 
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Ordine  di  dittruoffere  i  Cananei  e  i  loro  idoli. 

7  QUANDO  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
introdotto  nel  paese,  al  quale  tu  vai 
per  possederlo,  e  avrà  stirpate  d' innanzi 
a  te  molte  nazioni,  gli  Hittei,  e  i  Ghir- 
gasei,  e  gli  Amorrei,  e  i  Cananei,  e  i  Fe- 
rezei,  e  gli  Hiwei,  e  i  Gebusei,  sette 
nazioni  maggiori  e  più  potenti  di  te  ; 

2  E  il  Signore  le  avrà  messe  in  tuo 
potere,  e  tu  le  avrai  sconfitte;  del  tutto 
distruggile  al  modo  dell'  interdetto  *^  ;  non 
far  patto  con  loro  ^  e  non  far  loro  grazia. 

3  E  non  imparentarti  con  loro  ;  non  dar 
le  tue  figliuole  a'  lor  figliuoli,  e  non  pren- 
der le  lor  figliuole  per  B  tuoi  figliuoli. 

4  Perciocché  rivolgerebbero  i  tuoi  fi- 
gliuoli di  dietro  a  me;  onde  estri  servi- 
rebbero a  dii  stranieri  ;  e  V  ira  del  Si- 
gnore  si  accenderebbe  contro  a  voi,  ed 
egli  vi  distruggerebbe  subitamente. 

5  Anzi  fate  loro  cosi:  Disfate  i  loro  altari, 
e  spezzate  le  loro  statue,  e  tagliate  i  lor 
boschi,  e  bruciate  col  fuoco  le  loro  sculture. 

(.  Perciocché  tu  sei  im  popol  santo  al 
Signore  Iddio  tuo  ;  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  ha  scelto,  acciocché  tu  gli  sii  un  popolo 
peculiare*'  d'infra  tutti  i  popoli  che  8<m 
sopra  la  faccia  della  terra. 

7  II  Signore  non  vi  ha  posta  affezione, 
9  non  vi  ha  eletti,  perchè  foste  più  grandi 
ohe  tutti  gli  altri  popoli  ;  conciossiachò 
foste  in  mmor  numero  che  alctm  di  tutti 
gli  tutri  popoli. 

^  Anzi,  perchè  il  Signore  vi  ha  amati<^, 
e  perchè  egli  attiene  il  giuramento  fatto 
a'  vostri  padri,  egli  vi  ha  tratti  fuori  con 
potente  mano,  e  vi  ha  riscossi  della  casa  di 
servitù,  della  man  di  Faraone,  re  di  E^tto. 

9  Conosci  adunane  che  il  Signore  Iddio 
tuo  è  Iddio,  r  Iddio  verace  che  osserva  il 
patto  e  la  benignità  in  mille  generazioni, 
mverso  quelli  che  l'amano,  e  osservano  i 
suoi  comandamenti  ;  > 

10  E  che  fa  la  retribuzione  in  faccia  a 
quelU  che  l' odiano,  per  distruggerli  ;  egli 
non  la  prolunga  a  quelU  che  T  odiano, 
anzi  la  rende  loro  in  faccia. 

11  Osserva  adunque  i  comandamenti,  e 
gli  statuti,  e  le  leggi,  le  quali  oggi  ti  do, 
acciocché  tu  le  metti  in  opera. 

12  E  avverrà,  j>erciocchè  voi  avrete  u- 
dite  queste  leggi,  e  le  avrete  osservate,  e 
messe  in  opera,  che  il  Signore  Iddio  vostro 
vi  osserverà  il  patto  e  la  benignità  eh'  egli 
ha  furata  a'  vostri  padri. 

13  Ed  egli  ti  amerà  ^.  e  ti  benedirà,  e  ti 
accrescerà,  e  benedirà  il  frutto  del  tuo 
ventre,  e  il  frutto  della  tua  terra  ;  il  tuo 
frumento,  e  il  tuo  mosto,  e  il  tuo  olio  :  i 
parti  delle  tue  vacche,  e  le  gregge  delle 
tue  pecore  ;  nel  paese  del  quale  egli  giurò 
a'  tuoi  padri,  eh  egli  te  lo  darebbe. 


14  Tu  sarai  benedetto  sopia  tiittì  1  po- 

Soli;  e'  non  vi  sarà  nel  mezzo  di  te,  e 
el  tuo  bestiame,  né  maschio  né  femmina 
sterile. 

15  E  il  Signore  rìmoverà  da  te  ogni 
malattia  ;  e  non  ti  metterà  addosso  alcuna 
di  quelle  malvaige  infennità  di  Egitto, 
delle  quali  tu  hai  avuto  conoscenza  ;  anzi 
le  metterà  addosso  a  tutti  i  tuoi  nemici 

16  Distruggi  adunque  tutti  i  pojpoli  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  ;  l' occhio  tuo  non 
li  risparmi,  e  non  servire  agi'  iddìi  loro; 
perciocdié  ciò  ti  sar^ìbe  un  laccio. 

17  Se  pur  tu  dici  nel  tuo  cuore  :  Queste 
nazioni  sono  jpiù  g?»ndi  di  me,  come  le 
potrò  io  scacciare? 

18  Non  temer  di  loro;  ricordati  pur 
delle  cose  che  il  Signore  Iddio  tuo  ha 
fatte  a  Faraone,  e  a  tutti  gli  Egìzj  : 

19  Delle  gran  prove  che  gli  occhi  tuoi 
hùino  vedute,  e  de'  miracoli,  e  de'  pro- 
digi, e  della  potente  mano,  e  del  braccio 
st^,  col  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha 
tratto  fuori;  cosi  farà  il  Signore  Iddio 
tuo  a  tutti  ì  popoli,  de'  quali  tu  temi. 

20  II  Signore  Iddio  tuo  manderà  ezian- 
dio de'  calabroni  contro  a  loro,  finchò 
queUi  che  saran  rimasti,  e  quelli  che  A 
saran  nascosti  dal  tuo  cospetto,  sieno  periti. 

21  Non  isgomentarti  per  camon  di  loro  ; 
condofisiadiè  il  Signore  Iodio  tuo,  Dio 
grande  e  tremendo,  già  nel  mezzo  di  te. 

22  Or  il  Signore  Iddio  tuo  stirperà  quelle 
nazioni  d' innanzi  a  te,  a  poco  a  poco  ;  tu 
non  le  potrai  distru^Kere  subitamente; 
che  talora  le  fiere  ddia  campagna  non 
moltìplidiino  contro  a  te. 

23  E  il  Signore  Iddio  tuo  le  metterà  in 
tuo  potere,  e  le  romperà  d'  una  gran 
rotta,  finché  sieno  distrutte. 

24  E  ti  darà  i  re  loro  nelle  mani/,  e  tu 
farai  perire  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo  ; 
ninno  potrà  starti  a  fronte,  finché  tu 
le  abbi  distrutte. 

25  Brucia  col  fuoco  le  sculture  de'  loro 
dii^  ;  non  appetir  l' argento,  né  l' oro  che 
vsffà  sopra  esse,  e  non  prenderlo  per  te; 
che  talora  tu  non  ne  sii  allacciato  ;  per< 
ciocché  è  cosa  abbominevole  al  Signore 
Iddio  tuo. 

26  E  non  recare  in  casa  tua^  cosa  ab- 
bominevole, onde  tu  sii  interdetto,  come 
é  quella  cosa  ;  abbilo  del  tutto  in  detesta- 
zione, e  abbominalo;  conciossiachè  aia 
interdetto. 

/  ben^ii  di  Dio  eon  motivo  di  aratitudine. 

Q  PRENDETE  guardia  di  mettere  in 
^  opera  tutti  i  comandamenti  che  oggi 
vi  do,  acciocché  viviate^  e  cresciate,  ed 
entriate  nel  paese  che  il  Signore  Iddio 
vostro  ha  giurato  a'  vostri  padri,  e  lo 
possediate- 
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2  E  riooidati  di  tatto  il  cammino,  per 
Io  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha  con- 
dotto questi  quarant'  anni  per  lo  deserto, 
per  affliggerti,  e  per  iiroerìmentarti,  per 
conoscer  ciò  che  è  nel  cuor  tuo;  se  tu 
ossenrorai  i  suoi  comandamenti  o  no. 

3  Egli  adunque  ti  ha  afflitto,  e  ti  ha 
fatto  aver  fame;  poi  iì  ha  {pasciuto  di 
Manna",  deUa  quale  nò  tu  nò  i  tuoi  padri 
avevate  avuta  conoscenza,  per  insediarti 
che  r  uomo  non  vive  di  pan  solo,  ma 
d' ogni  parola  orocedente  dalla  bocca  del 
Signore*. 

4  H  tuo  vestunento  non  ti  si  ò  log^orato 
addosso  ;  e  il  tuo  piò  non  si  ò  caltento  in 
questi  quarant'  anni. 

5  Conosci  adtmque  nel  tuo  cuore,  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  corregge,  come  un 
uomo  corregge  U  suo  fìj^uoio  . 

6  E  osserva  i  comandamenti  del  Signore 
Iddio  tuo,  per  canuninar  nelle  sue  vie,  e 
per  temerlo. 

7  Perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa 
entrare  in  un  buon  paese,  paese  di  rivi 
d' acque,  di  fonti  e  di  gorghi,  che  sorgono 
neUe  valli  e  ne'  monti  ; 

8  Paese  di  frumento,  e  di  orzo,  e  di 
vigne,  e  di  fichi,  e  di  melagrani  ;  paese 
d' ulivi  da  olio,  e  di  mele  ; 

9  Paese,  nel  quale  tu  non  mangerai  il 
pane  scarsamente  ;  nel  quale  non  ti  man- 
cherà nuUa  ;  paese,  le  cui  (ùetre  sono  ferro, 
e  da'  cui  monti  tu  caverai  il  rame. 

10  E  quando  tu  avrai  mandato,  e  sarai 
sazio,  benedici  il  Signote  Iodio  tuo  nel 
buon  paese  eh'  egli  ti  avrà  dato. 

11  Guardati,  che  talora  tu  non  dimen- 
tichi il  Si£^ore  Iddio  tuo,  per  non  osser- 
vare i  suoi  comandamenti^  e  le  sue  leggi, 
e  i  suoi  statuti,  i  quali  c«;gi  ti  do  ; 

12  Ohe  talora,  dopo  che  tu  avrai  man- 
giato, e  sarai  sazio,  e  avrai  edificate  delle 
belle  case,  e  vi  abiterai  dentro  ; 

13  E  il  tuo  grosso  e  minuto  bestiame 
sarà  moltiplicato,  e  1'  argento  e  T  oro  ti 
sarà  aumentato,  e  ti  sarà  accresciuta  ogni 
cosa  tua; 

14  H  tuo  cuore  non  s' innalzi  e  tu  non 
dimentichi  il  Signore  Iddio  tuo,  il  qual 
ti  ha  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù: 

15  n  qual  ti  ha  condotto  per  c[uesto 

rnde  e  terribile  deserto,  pcuese  di  serpi, 
serpenti  ardenti,  e  scorpioni;  paese 
arido,  senz'  acqua;  il  Quale  ti  ha  fatto 
uscire  acqua  della  rupe  del  macigno  ; 

16  n  qual  ti  ha  pasciuto  nel  deserto  di 
Manna,  della  quale  i  tuoi  padri  non  avea- 
no  avuta  conoscenza:  per  affliggerti,  e 
per  provarti,  per  farti  delbene  al  fine  ; 

17  E  non  dica  nel  cuor  tuo  :  La  mia 
possanza,  e  la  forza  delia  mia  mano  mi 
ha  acquistate  queste  ricchezze*'. 


18  Anzi  ricordati  del  Siniore  Iddio  tuo  ; 
eh'  egU  è  quel  ohe  ti  dà  la  forza,  per  por- 
tarti valorosamente  ;  per  oonfeimare  il 
suo  patto  ch'^  ha  giurato  a' tuoipadn 
come  oggi  appare. 

19  Ma,  se  pur  tu  dimenticfai  ti  Signcnv 
Iddio  tuo,  e  vai  dietro  ad  altri  dii,  e  servi 
loro,  e  h  adori  ;  io  vi  protesto  oggi  che 
del  tutto  voi  perirete. 

20  Come  saran  perite  le  nazioni  che  il 
Signore  fa  perire  d'  innanzi  a  voi,  cosi 
perirete';  perciocchò  non  avrete  ubbidite 
alla  voce  del  Signore  Iddio  vostro. 

Le  ribeìlioTti  d*  ItrasU  ricordate. 

Q  ASCOLTA,  Israele:  oggi  tu  passi  il 
^  Giordano,  per  andare  a  possedere  wn 
paese  di  genti  jpiù  grandi  e  più  potenti  di 
te,  città  grandi  e  forti,  che  arrivano  fino 
al  cielo» 

2  Di  una  sente  grande,  e  d' alta  statura, 
de'  figliuoli  degù  Anachiti,  de'  quali  tu 
hai  conoscenza,  e  de'  quali  tu  hai  udito 
dire:  Chi  i>otrà  stare  a  fronte  a'  figliuoh 
di  Anac? 

3  Sappi  adunque  oggi  che  il  Signore 
Iddio  tuo,  che  passa  davanti  a  te,  ò  un 
fuoco  consumante:  esso  li  distruggerà, 
ed  esso  li  abbatterà  davanti  a  te  ;  icu  li 
scaccerai,  e  li  distruggerai  subitamente^ 
come  il  Signore  ti  ha  parlato. 

4  Kon  dù-  nel  cuor  tuo,  quando  il  Si- 
gnore li  avrà  scacciati  d^  innanzi  a  te  : 
li  Signore  mi  ha  condotto  in  questo  paese, 
per  possederlo,  per  la  mia  giustizia  ;  es- 
sendo che  il  Signore  scaccia  d' innanzi  a 
te  queste  genti  F»er  la  lor  malvagità. 

5  Tu  non  entri  a  possedere  il  lor  paese 
per  la  tua  giustizia,  nò  per  la  dirittura  del 
cuor  tuo;  conciossiachè  il  Signore  Iddio 
tuo  scacci  quelle  genti  d' innanzi  a  te,  per 
la  lor  malva^tà^e  per  attener  la  parola 
eh'  egli  ha  giurata  a'  tuoi  padri,  ad  Abra- 
hamo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe. 

6  Sappi  adunque  che  il  Signore  Iddio 
tuo  non  ti  dà  a  posseder  questo  buon 
paese,  per  la  tua  giustizia;  conciossiachò 
tu  sii  un  popolo  di  collo  duro. 

7  Bicordati,  non  dimenticarti  come  tu 
hai  fatto  gravemente  adirare  il  Signore 
Iddio  tuo  nel  deserto  :  dal  giorno  che  tu 
uscisti  del  paese  di  Egitto,  finnhò  siate 
arrivati  in  questo  luogo,  voi  sie^'^  stati 
ribelli  contro  al  Signore. 

8  Eziandio  in  Horeb  faceste  gravemente 
adirare  il  Signore';  talché  il  Signore  si 
crucciò  contro  a  voi,  per  distruggervi; 

9  Quando  io  salii  in  su  la  montagna,  pei 
ricever  le  Tavole  di  pietra,  le  Tavole  dd 

Satto  che  il  Signore  avea  fatto  con  voi  ;  e 
imorai  in  su  la  montagnaquaranta  giorni 
e  quaranta  notti,  senza  mangiar,  pane,  nò* 
bere  acqua  ; 
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n  vitello  €F  oro. 


10  E  il  Signore  mi  diede  le  due  Tavole 
di  pietra,  scritte  col  dito  di  Dio,  sopra  le 

a uaHàera scritto f  conformeatutte  le  parole 
he  il  Signore  vi  avea  dette,  parlando  con 
voi  nella  montagna,  di  mezsso  al  fuoco,  al 
giorno  della  ziammnza. 

11  Avvenne  adunque  in  capo  di  quaranta 
giorni,  e  di  Quaranta  notti,  che  il  Signore 
mi  diede  le  due  Tavole  di  pietra,  le  Tavole 
iel  patto  ; 

12  E  il  Signore  mi  disse  :  Levati,  scendi 
prestamente  di  qui;  perciocché  il  tuo  po- 
polo che  tu  hai  tratto  fuor  di  Bgitto,  si  è 
corrotto  ;  tosto  si  sono  eglino  rivolti  dalla 
via  che  io  avea  lor  comandata  :  si  hanno 
fatta  una  statua  di  getto. 

13  II  Signore  mi  disse  ancora:  Io  ho 
riguardato  innesto  popolo  ;  ed  ecco,  egli  è 
un  popolo  di  collo  duro. 

14  Lasciami  fare,  e  io  li  distruggo,  e 
cancellerò  il  lor  nome  di  sotto  al  cielo  ;  e 
ti  farò  divenire  una  nazione  più  potente^ 
8  più  ^prande  di  lui. 

15  £  10  mi  mossi,  e  discesi  giù  dal  monte, 
il  quale  ardeva  in  fuoco,  avendo  nelle  mie 
due  mani  le  due  Tavole  del  patto. 

16  E  io  riguardai  :  ed  ecco,  voi  avevate 
peccato  contro  al  Signore  Iddio  vostro  ; 
voi  vi  avevate  fatto  un  vitello  di  getto: 
tosto  vi  eravate  stornati  dalla  via  che  il 
Signore  vi  avea  comandata. 

17  E  io  presi  quelle  due  Tavole,  e  le 
gìttai  ^iù  d' in  su  le  mie  due  mani,  e  le 
spezzai  in  vostra  presenza. 

18  Poi  mi  gittai  in  terra  davanti  al  Si- 
gnore, come  prima,  per  quaranta  giorni  e 
per  quaranta  notti,  senza  mangiar  pane, 
nò  bere  acqua,  per  tutto  il  vostro  peccato 
che  avevate  commesso,  facendo  ciò  che 
dispiace  al  Si^ore,  per  irritarlo. 

19  Conciossiachò  io  avessi  paura,  per 
cagion  deir  ira  e  del  cruccio,  del  quale  il 
Signore  era  gravemente  adirato  contro  a 
voi,  per  distruggervi.  E  il  Signore  mi 
esaudì  ancora  quella  volta. 

20  II  Signore  si  crucciò  ancora  grave- 
mente contro  ad  Aaronne,  per  distrugger- 
lo; ma  in  quel  tempo  io  pregai  eziandio 
per  Aaroime^ 

21  Poi  presi  il  vostro  peccato  che  ave- 
vate fatto,  cioè  il  vitello,  e  lo  bruciai  col 
fuoco,  e  lo  tritai,  macmandolo  ben  bene, 
finchò  fu  ridotto  m  polvere;  e  ne  gittai 
la  polvere  nel  rivo  che  sceiu'.ea  giù  dal 
monte. 

22  (Voi  faceste  eziandio  gravemente 
adirare  il  Signore  in  Tabera'*,  e  in  Massa  a, 
e  in  Chibrot-taava*'; 

23  Parimente,  quando  il  Signore  vi  man- 
dò da  Cades-bamea'',  dicendo:  Salite, 
possedete  il  paese  che  io  vi  ho  dato;  voi 
toste  ribelli  al  comandamento  del  Signore 
Iddio  vostro,  e  non  gli  credeste,  e  non 
ubbidiste  alla  sua  voce.  1 
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24  Dal  giorno  che  io  vi  ho  conosciuti, 
voi  siete  stati  ribelli  contro  al  Signore.) 

25  Io  mi  gittai  adunque  in  terra  davanti 
al  Signore,  per  que'  quaranta  giorni,  e 
quelle  quaranta  notti,  che  io  stetti  cofà 
prostrato  ;  perciocché  il  Signore  avea  detto 
di  distruggervi. 

26  E  pregai  il  Signore,  e  dissi  :  Signore 
Iddio,  non  distnigsere  il  tuo  popolo  e  la 
tua  eredità  che  tu  nai  riscossa  con  la  tua 
grandezza,  la  quale  tu  hai  tratta  fuor  di 
Egitto  con  man  forte. 

27  Ricordati  de'  tuoi  servitori,  d'  Abra- 
hamo,  d' Isacco,  e  di  Giacobbe;  non  aver 
riguardo  alla  durezza  di  questo  popolo,  né 
alla  sua  malvagità,  né  al  suo  peccato  ; 

28  Che  talora  gt/e'  dd  paese,  onde  tu  d 
hai  tratti  fuori,  non  dicano:  H  Signore 

§li  ha  tratti  fuori  per  farli  morire  nel 
eserto,  perché  non  poteva  condurli  nel 
paese  ch^egli  avea  lor  promesso,  e  perchè 
li  odiava. 

29  E  pure  essi  9ono  tuo  popolo  e  tua 
eredità,  la  qual  tu  hai  tratta  fuori  con  la 
tua  gran  forza,  e  col  tuo  braccio  steso. 

1 A  IN  quel  tempo  il  Signore  mi  disse  : 
A  V  Tagliati  due  tavole  dì  pietra,  simili 
alle  primiere;  poi  sali  ame  in  sul  monte; 
fatti  ancora  un'  Arca  di  legno. 

2  E  io  scriverò  in  su  quelle  Tavole  le 
parole  eh'  erano  in  su  le  primiere  che 
tu  spezzasti;  e  tu  le  metterai  dentro  a 
queir  Arca. 

3  E  io  feci  un'  Arca  di  legno  di  Sittim, 
e  tagliai  due  Tavole  di  pietra,  simili  alle 
primiere;  poi  salii  in  sul  monte,  avendo 
quelle  dueTTavole  in  mano. 

4  Ed  egli  scrisse  in  su  quelle  Tavole, 
conforme  alla  prima  scrittura,  le  dieci 
parole,  che  il  Signore  vi  avea  pronunziate 
nel  monte,  di  mezzo  al  fuoco,  al  giorno 
della  raunanza.  E  il  Signore  me  le 
diede. 

5  Allora  io  mi  rivolsi  indietro,  e  discesi 

f'ù  dal  monte,  e  posi  quelle  Tavole  nel- 
Arca  che  io  avea  fatta,  e  son  restate 
quivi*;  come  il  Signore  mi  avea  coman- 

6  (Or  i  figliuoli  d'  Israele  partirono  di 
Beerot-bene-iaacan,  per  andare  a  Moeera; 
quivi  mori  Aaionne.  e  quivi  fu  seppeUito  ; 
ed  Eleazaro,  suo  figliuolo,  fu  sacerdote  in 


luogo  suo. 

7  Di  là  partirono,  per  andare  a  Gudgod; 
e  di  Gudgod,  ver  andaa^  a  lotbat;  eh'  e  un 
paese  di  rivi  a'  acque.) 

8  In  fiuel  tempo  il  Signore  appartò  la 
tribù  di  Levi,  per  portar!*  Arca  del  Patto 
del  Signore,  per  comparir  davanti  al  Si- 
gnore per  mmistrargu,  e  per  benedir  nel 
suo  Nome,  come  fa  infino  al  di  d' oggi. 

9  Perciò  Levi  non  ha  parte,  né  possea- 
sione  co'  suoi  fratelli,  il  Signore  é  la  sua 
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possessione,  sicctnne  il  Bif^noie  Iddio  tuo 
gliene  ha  periato. 

10  Or  essendo  io  dimorato  in  sul  monte 
tanto  tempo  quanto  la  prima  volta,  cioè 
quaranta  giorni  e  quaranta  notti,  il  Si- 
gnore esaudì  la  mia  voce  ancora  quella 
volta,  e  non  ti  volle  distruggere. 

11 E  il  Signore  mi  disse:  jLevati,  va  per 
camminar  davanti  al  popolo;  ed  entrmo 
nel  paese,  del  <iuale  ho  giurato  a'  lor  padri 
che  10  lo  darei  loro;  e  possegganlo. 

Nwfve  etortazùmi  alV  ubbidienza. 

12  Ora  dimque»  o  Israele,  che  chiede  il 
Signore  Iddio  tuo  da  te,  se  non  che  tu 
tema  il  Signore  Iddio  tuo,  per  camminare 
in  tutte  le  sue  vie,  e  per  amario**,  e  p^ 
servire  al  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  il 
tao  cuore,  e  con  tutta  V  anima  tua  ? 

13  j&T  per  osservare  i  comandamenti  del 
Signore,  e  i  suoi  statuti,  i  quali  oggi  ti 
do;  acciocché  ti  sUi  bene? 

14  Ecco,  i  cieli  e  i  cidi  de'  cieli  aon.  del 
Signore,  e  la  teiia,  e  tutto  quello  eh'  é  in 


ìbEpwre  il  Bijgnore  ha  posto  affezione 
solo  a*  tuoi  padri,  per  amarli  ;  e  ha  eletta, 
d' infra  tutti  i  popoli,  la  lor  progenie  dopo 
loro,  cioè  voi,  come  oggi  avpwre, 

16  Circoncidete  adunque  il  vostro  cuore  ^ 
e  non  indurate  più  il  vostro  collo. 

17  Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  è 
r  Iddio  degl'  iddii,  e  u  Signor  de'  signori  <*  ; 
r  Iddio  grande,  il  potente,  e  il  tremendo  ; 
il  qual  non  riguarda  alla  qualità  della  per- 
8ona^  e  non  piglia  presenti  ; 

18  H  quale  fa  ragione  all'  orfano  e  alla 
vedova/;  e  ama  u  forestiere,  per  dargU 
del  pane  e  de'  vestimenti. 

19  Voi  dunque  altre^  amate  i  forestieri^  ; 
oondossiachè  siate  statiforestierìnelpaese 
di  Egitto. 

20  Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  servigli  \  e 
attienti  a  lui,  e  giura  per  lo  suo  Nome. 

21  lìkrli  é  la  tua  laude,  e  il  tuo  Dio,  il 
quale  ha  operaie  inverso  te  queste  grandi 
e  tremende  cose,  che  gli  occhi  tuoi  hanno 
vedute. 

22  I  tuoi  padri  discesero  in  Egitto  in 
numero  di  settanta  persone;  e  ora  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  ha  fatto  diventare  come 
le  stelle  del  cielo,  in  moltitudine. 

1 1  AMA  adunque  il  Signore  Iddio  tuo, 
■*•*  e  osserva  del  continuo  ciò  eh'  ^h 
ha  comandato  che  si  osservi,  e  i  suoi 
statuti,  e  le  sue  leggi,  e  i  suoi  comanda- 
menti. 

2  £  riconoscete  oggi  (còndossiachè  quesie 
cose  non  sieno  stcUe  operate  inverso  i  vo- 
stri figliuoli,  i  quali  non  V  hanno  cono- 
sciute né  veduta,  i  gastighi  del  Signore 


Iddìo  vostro  ^  la  sua  grandezza,  la  sua 
potente  mano,  e  il  suo  braccio  steso, 

3  E  i  suoi  segni,  e  le  sue  opere  eh'  ^li 
ha  fatte  in  mezzo  dell'  Egitto  sopra  Fa- 
raone, re  di  Egitto,  e  sopra  tutto  il  suo 
paese; 

4  E  dò  eh'  egli  ha  fatto  all'  esercito  del- 
l' Egitto,  a'  suoi  cavalli  e  a'  suoi  carri; 
come  egli  fece  traboccar  l' acque  del  mar 
rosso  sopra  loro  quando  essi  vi  persegui- 
vano; e  come  egli  li  fece  perire  fino  su  dì 
d'oggi*; 

5  Eiciò  eh'  egli  ha  fatto  a  voi  stessi  nel 
deserto,  finché  siate  pervenuti  a  questo 
luogo; 

6  E  ciò  eh'  egli  ha  fatto  a  Datan  e  ad 
Abiram,  figliuoli  d' Eliab,  fighuoli  di  Ru- 
ben; come  la  terra  aperse  la  sua  bocca  e 
li  tranghiotti,  insieme  con  le  lor  case  e  le 
lor  tende,  e  tutte  le  anime  viventi  eh'  avea- 
no  a  lor  seguito,  in  mezzo  di  tutto  Israele  ^  ; 

7  Condossiachò  gli  occhi  vostri  abbiano 
vedute  tutte  le  grandi  opere  del  Sighore 
le  quali  egli  ha  fatte. 

8  E  osservate  tutti  i  comandamenti  i 
quali  oggi  vi  do;  acciocché  siate  fortifi- 
cati ed  entriate  in  possessione  del  paese  al 
quale  voi  passate  per  possederlo  ; 

9  E  acdocché  prolunghiate  i  vostri  giorni 
sopra  la  terra  la  quale  il  Signore  giurò 
a'  vostri  padri  di  darla  loro  e  alla  lor  pro- 
genie; terra  stillante  latte  e  mele. 

10  Perciocché  il  paese,  nel  qual  tu  entri 
per  possederlo,  non  è  come  il  paese  di 
Egitto,  onde  voi  siete  usciti  :  dove,  aven- 
do seminata  la  tua  semenza,  tu  V  adac- 
quavi col  pie  come  un  orto  da  erbe; 

11  Ma  il  paese,  al  quale  voi  passate  per 
possederlo,  è  un  paese  di  monti  e  di  valli, 
inaffiato  a'  acqua  secondo  che  piove  dal 
cielo; 

12  un  paese,  dd  quale  il  Signore  Iddio 
tuo  ha  cura  ;  aopt&  il  quale  gu  occhi  del 
Si^ore  Iddio  tuo  sono  del  continuo  dal 
principio  dell'  anno  infino  al  fine. 

13  E  avverrà,  se  voi  del  tutto  ubbidite 
a'  miei  comandamenti,  i  quali  oggi  vi  do, 
amando  il  Signore  Iddio  vostro  e  ser- 
vendogli con  tutto  il  vostro  cuore  e  con 
tutta  r  anima  vostra  ; 

14  Che  io  darò  al  vostro  paese  la  sua 
pioggia  al  suo  tempo,  la  pioggia  della 
prima  e  dell'  ultima  stagione  ;  e  voi  ri- 
coglierete il  vostro  frumento,  il  vostro 
mosto  e  il  vostro  olio. 

16  Farò  ancor  nascere  dell'  erba  ne'  vo- 
stri campi  per  lo  vostro  bestiame  "*  ;  e  voi 
maialerete»  e  sarete  saziati. 

16  Guardatevi  che  talora  il  vostro  cuore 
non  sia  sedotto,  si  che  vi  rivoltiate  a  ser- 
vire  a  dii  stranieri,  e  ad  adorarli  ; 

17  E  che  r  ira  del  Signore  non  si  ac- 


•  Mie  6.  &  Ma*.  «2. 87.  >  Sal.«4.  L  «  Rom.  2.  28, 29.  <<  Apoo.  17. 14  ;  19. 16.  •  Fat.  10. 84, 85. 
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cenda  contro  a  voi  ;  e  eh'  egli  non  seiri 
U  ci^,  BÌ  che  non  vi  sia  piof^gia  e  che  la 
terra  non  porti  la  sua  rendita,  e  che  voi 
non  periate  sabitamente  d'  in  sui  buon 
paese  che  il  Signore  vi  dà  ^ 

18  Anzi  mettetevi  queste  mie  parole  nel 
cuore  e  nell'  animo,  e  legatevele  per  se- 
gnale in  su  le  mani,  e  sienvi  per  nrontali 
fra  gli  occhi, 

19  £  insegnatele  a^  vostri  figliuoli,  ra- 
gionandone quando  sedete  n^e  vostre 
case,  e  quando  camminate  per  via,  e 
quando  giacete,  e  quando  vi  levate. 

20  Scrivetele  ancora  sopra  gli  stipiti 
deUe  vostre  case,  e  sopra  le  vostre  porte  ; 

21  Acciocché  i  vostri  giorni,  e  i  giorni 
de'  vostri  figliuoli,  sieno  moltiplicati  so- 
pra la  terra,  la  quale  il  Signore  giurò  a' 
vostri  padri  di  dar  loro,  come  i  giorni  del 
cielo  sopra  la  terrai. 

22  Perdocchò,  se  voi  del  tutto  osservate 
tutt;  questi  comandamenti,  i.  quali  io  vi 
do,  per  metterli  in  opera,  per  amare  il 
Signore  Iddio  vostro,  per  camminare  in 
tutte  ie  sue  vie,  e  per  attenervi  a  lui  ; 

23  n  Signore  scaccerà  tutte  quelle  genti 
dal  vostro  cospetto;  e  voi  possederete  U 
paese  di  nazioni  più  grandi,  e  più  potenti 
di  voi. 

24  Ogni  luogo  che  la  pianta  del  vostro 
pie  calcherà  sarà  vostro  ;  i  vostri  confini 
saranno  dal  deserto  fino  al  Libano  :  e  dal 
iFiume,  dal  fiume  Eufrate^,  fino  al  mare 
Occidentale. 

25  Ninno  vi  potrà  stare  a  fronte  ;  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  metterà  spavento,  e 
tema  di  voi  per  tutto  il  paese,  sopra  il 
quale  voi  camminerete,  siccome  egli  ve 
ne  ha  parlato*'. 

26  Ecco,  io  metto  oggi  davanti  a  voi 
benedizione  e  maledizione  ^  ; 

27  Benedizione,  se  voi  ubbidite  a'  co- 
mandamenti del  Signore  Iddìo  vostro,  i 
quali  oggi  vi  do/; 

28  E  maledizione,  se  non  ubbidite  a*  co- 
mandamenti del  Signore  Iddio  vostro,  e 
se  vi  rivoltate  dalla  via  che  oggi  vi  co- 
mando, per  andar  dietro  a  dii  stranieri,  i 
quali  VOI  non  avete  conosciuti'. 

29  Ora,  quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  introdotto  nel  paese  nel  ouale  tu 
entri  per  possederlo,  pronunzia  la  bene- 
dizione sopra  il  monte  di  Gherizim  e  la 
maledizione  sopra  il  monte  di  Ebal*. 

30  Non  90VV0  essi  di  là  dal  Giordano, 
lungo  la  strada  verso  il  Ponente,  nel  paese 
de'  Cananei  che  abitano  nella  pianura, 
dirincontro  a  Ghilgal,  presso  alle  pianure 
di  More! 

31  Conciossiachò  adunqiie  voi  passiate 
il  Giordano,  per  entrare  a  possedere  il 
paese  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  dona. 


e  che  voi  lo  poasederete,  e  in  esso  abite- 
rete; 

32  Prendete  guardia  di  mettere  in  opera 
tutti  gli  statuti  e  le  leggi  che  oggi  vi 
propongo. 

Il  Santuario  umeo. 

1 0  QUESTI  wno  gli  statuti  e  le  leggi  i 
■'"^  quali  voi  osserverete,  per  metterli 
in  open^  ndi  paese  che  il  Signore  Iddio 
de'  vostn  padn  vi  dà,  per  possederlo,  tutto 
il  tempo  che  voi  viverete  in  su  la  terra. 

2  Del  tutto  dìstruj^ete  tutti  i  luoghi, 
ne'  quali  quelle  nazioni,  il  cui  ptiese  voi 
possederete,  hanno  servito  agi'  iddìi  loro 
sopra  gli  alti  monti,  e  sopta  i  colli,  e  sotto 
qualunque  albeA>  verdeggiante  ; 

3  E  disate  i  loro  altari,  e  spezzate  le  loro 
statue,  e  bruciate  col  fuoco  i  lor  boechi, 
e  taghate  a  pezzi  le  sculture  de'  lor  dii  ; 
esterminate  u  lor  nome  da  quel  luogo*. 

4  Non  fate  cosi  inverso  il  Signore  iddio 
vostro. 

5  Anzi  ricercatelo  nel  luogo  che  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  avrà  scelto*  d'  infra 
tutte  le  vostre  tribù  per  sua  abitazione, 
per  mettervi  il  suo  Nome  \  e  là  andate; 

6  E  adducete  là  i  vostn  olocausti,  e  ì 
vostri  sacrifiGii^  e  le  vostre  decime,  e 
r  ofièrte  delle  vostri  mani,  e  i  vostri  voti, 
e  le  vostre  offerte  volontarie,  e  i  primo- 
geniti del  vostro  grosso  e  minuto  be- 
stiame; 

7  E  mangiate  quivi  davanti  al  Signore 
Iddio  vostro,  e  rallegratevi  voi  e  le  vo- 
stre famiglie,  di  tutto  ciò  a  che  avrete 
messa  la  mano,  in  che  il  Signore  Iddìo 
vostro  vi  avrà  benedetti. 

8  Non  fate  secondo  tutto  dò  che  fac- 
ciamo qui  o^,  facendo  ciascuno  tutto 
quello  che  gh  pare  e  piace. 

9  Percioccnò  infino  ad  ora  voi  non  siete 
pervenuti  al  riposo,  e  all'  eredità  jhe  il 
Signore  Iddio  vostro  vi  dà. 

10  Ma,  quando  voi  sarete  passati  il 
Giordano,  e  abiterete  nel  paese  il  quale 
il  Signore  Iddio  vostro  vi  dà  a  possedere, 
e  avrete  requie  da  tutti  i  vostri  nemici 
d' ogn'  intomo,  e  abiterete  in  sicurtà  ; 

11  Allora  adducete  al  luogo,  il  quale  il 
Signore  Iddio  vostro  avrà  eletto"*,  per 
istanziarvi  il  suo  Nome,  tutte  le  cose  che 
io  vi  comando;  i  vostri  olocausti,  e  i 
vostri  sacrìficii;  le  vostre  decime,  e  r  of- 
ferte delle  vostre  mani,  e  tutta  la  scelta 
de'  vostoi  voti  che  avrete  fatti  al  Signore  ; 

12  E  rallegratevi  davanti  al  Signore 
Iddio  vostro  voi  e  i  vostri  figliuoli,  e  le 
vostre  figliuole,  e  i  vostri  servi,  e  le  vo- 
stre serve,  e  il  Levita  che  Mird  dentro 
alle  vostre  porte;  conciossiachò  egli  non 
abbia  nò  parte  nò  possessione  fra  voi. 


<*  Oioe.  2S.  IS,  16, 16.  *  Sai.  80. 29.  «Gen.l5. 18.  1  Re  4. 21.  'Es.  28.27.  '  Dsnt.  90. 19. 
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13  Gruardatì  d'  oflfeiire  i  tuoi  olocausti 
in  qualiinque  luogo  tu  vedisi  ; 

14  Anzi  offerisci  i  tuoi  olocausti  nel 
luoffo  che  il  Signore  avrà  eletto  in  una 
delìié  tue  tribù  :  e  Quivi  ia  tutto  quel  che 
iotìconoando  . 

15  Pur  potrai  acannare  e  mangiar  carni 
ad  ogni  tua  vodia,  dentro  a  tutte  le  tue 
porte»  secondo  la  oenedizione  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  avrà  mandata  ;  il  mon- 
do e  r  immondo  ne  potranno  mangiare, 
come  di  cavriuolo  o  di  cervo. 

16  Sol  non  mangiate  il  sangue^;  span- 
detelo in  terra,  come  acqua. 

17  Tu  non  potrai  mangiare  dentro  alle 
tue  porte  le  decime  del  tuo  frumento,  né 
del  tuo  mosto,  né  del  tuo  olio,  nò  i  primo- 
geniti del  tuo  grosso  e  minuto  bestiame, 
nò  ijcun  voto  che  tu  avrai  &itto,  nò  le 
tae  offerte  volontarie,  nò  1'  offerte  della 
tua  mano; 

18  Ma  mangia  qudle  cose  davanti  al 
Signore  Iddio  tuo,  nel  luogo  che  H  Si- 
more  Iddio  tuo  avrà  scelto,  tu,  e  il  tuo 
Muoio,  e  la  tua  figliuola,  e  il  tuo  servo, 
e  la  tua  serva,  e  il  Levita  che  taa^  den- 
tro alle  tue  porte;  e  rallenti  davanti  al 
Signore  Iddio  tuo  d' ogm  cosa  alla  quale 
avxai  messa  la  mana 

19  Guardati  che  tu  non  abbandoni  il 
Levita  tutto  il  tempo  che  sarai  in  su  la 
toa  terra. 

ao  Quando  il  Simoie  Iddio  tuo  avrà 
ampliati  i  tuoi  confini,  siccome  ^U  te  ne 
ha  parlato;  se  tu  dici  :  Io  voglio  man- 
jnar  della  carne,  perchè  avrai  voglia  di 
mangiarne;  mangiane  pure  a  ogni  tua 
Teglia. 

21  Perciocché  il  luogo  che  il  Signore 
Iddio  tuo  avrà  scelto  per  mettervi  u  suo 
Nome,  sarà  lontano  da  te,  ammaz?»  pur 
del  tuo  grosso  e  minuto  bestiame,  che  il 
Signore  ti  avrà  dato,  siccome  io  ti  ho 
comandato,  e  mandane  dentro  alle  tue 
porte  a  ogni  tua  voglia. 

22  Ma  mangiane,  come  si  mangia  del 
cavriuolo  e  del  cervo  ;  mangine  1'  im- 
mondo e  il  mondo  indifferentemente. 

23  Scio  osserva  fermamente  di  non  man- 
dare il  sangue  ;  perciocché  il^  sangue  é 
F  anima;  or  non  m^-Dgiar  V  «■nìTrui  con  la 
carne. 

24  Non  mangiarlo;  spandilo  in  tena 
come  acqua. 

25  Non  mangiarlo;  acciocché  sia  bene 
a  te  e  a'  tuoi  figliuoli  dopo  te,  quando 
avrai  fatto  ciò  che  piace  al  Signore. 

26  Ma,  quant'  ò  alle  tue  cose  consa- 
crate, che  saranno  tue.  e  a'  tuoi  voti''; 
prendili,  e  vientene  al  luogo  che  il  Si- 
iUnoie  avrà  scelto, 

27  Or  offerisci  i  tuoi  olocausti  tutti  in- 
tieri, carne  e  sangue,  sopra  l'  Altare  del 


Signore  Iddio  tuo  ;  ma  qnant'  ò  a*  tuoi 
altri  sacrificii.  spandasene  il  sangue  sopra 
r  Altare  del  Signore  Iddio  tuo,  e  man- 
giane la  carne. 

28  Osserva,  e  ascolta  tutte  queste  pa- 
role che  io  ti  confando,  acciocché  sia 
bene  a  te  e  a'  tuoi  figliuoli  dopo  te.  in 
perpetuo,  quando  tu  avrai  fatto  ciò  eh*  é 
buono  e  diritto  appo  il  Signore  Iddio 
tuo. 

29  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
sterminate  d'  innanzi  a  te  le  genti,  nel 
cui  paese  tu  entri  per  posàederlo  ;  e  tu  lo 
possederai  e  vi  abiterai  ; 

90  Guardati  che  talora,  dopo  eh'  esse 
saranno  state  distrutte  d' innanzi  a  te,  tu 
non  ti  allacci  a  se^^uitaile  ;  e  che  tu  non 
ricerchi  de'  loro  dii,  dicendo:  Come  ser- 
vivano queste  nazioni  a'  loro  dii,  acdoc- 
chò  anch'  io  faccia  cosi? 

31  Non  far  cosi  inverso  il  Si^more  Iddio 
tuo;  perciocché  queUe  nazioni  hanno 
fatto  mveiso  i  lor  dii  tutto  ciò  eh'  é 
abbominevole  al  Signore  e  ciò  eh'  egli 
odia<<;  condosdachò  abbiano  eziandio 
bruciati  col  fuoco  i  lor  figliuoli  e  le  lor 
fighuole  agP  iddìi  loro^. 

92  Prendete  guardia  di  far  tutto  ciò 
che  io  vi  comando;  non  sopraggiugnetevi 
nulla  e  non  diminuitene  nulla/. 

CattighidHfaUi  profeti  e  degli  idolatri  che 
eorffeseero  in  laraele, 

1Q  QUANDO  sorgerà  in  mezzo  di  te  un 
^^  profeta,  o  un  sognator  di  so^i,  il 
quale  ti  darà  alcun  miracolo  o  prodigio, 

2  (E  quel  miracolo  o  prodigio  clv  egli 
ti  avrà  detto,  avverrà)  dicendo:  Andiamo 
dietro  a  dii  stranieri,  i  quali  tu  non  hai 
conosciuti,  e  serviamo  loro'  ; 

3  Non  attendere  alle  parole  di  quel  pro- 
feta, nò  a  quel  sognator  di  sogni;  per- 
ciocché il  Signore  Iddio  vostro  vi  pro^'a, 
per  conoscere  se  amate  il  Signore  Iddio 
vostro  con  tutto  il  vostro  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  vostra. 

4  Andate  dietro  al  Signore  Iddio  vostro, 
e  lui  temete,  e  osservate  i  suoi  coman- 
damenti, e  ubbidite  alla  sua  voce,  e  a  liù 
servite  e  a  lui  v'  attenete. 

5  E  facciasi  morir  quel  profeta,  o  quel 
sognator  di  sogni;  conciossiaché  egli 
abbia  parlato  di  rivolta  contro  al  Signore 
Iddio  vostro,  che  vi  ha  tratti  fuor  del 
paese  di  Egitto,  e  vi  ha  riscossi  della  casa 
di  servitù  ;  per  sospìgnervì  fuor  della  via, 
nella  quale  il  Signore  Iddio  vostro  vi  ha 
comandato  che  camminiate;  e  cosi  to£^i 
via  il  male  del  mezzo  di  te. 

6  Quando  il  tuo  fratello,  figliuolo  di 
tua  madre,  o  il  tuo  figliuolo,  o  la  tua 
figliuc^f  o  la  moglie  del  tuo  seno,  o  il 
tuo  famigliare  amico,  che  è  come  l  ani- 


'ver.5,  et-ff.       »€ton.9.  4.    '  1  Sam.  1.  il,  21.  22,  24.       «^  Lev.  18.  8,24-86.  ."tO.      'Ger.S2.8Si 
'Deat.4.2.    KooL  12. 18, 14.    Apoc.  22. 18. 19.       '  Mat.  7.  22,  28;  24.24.   2  Tesa.  2.  9-11. 


caligo  deOV  idolatri. 


DEUTERONOMIO,  14. 


AnimaU  mondi. 


ma  tua'*,  t' inciterà  di  segreto,  dicendo  : 
Andiamo,  e  serviamo  ad  altri  dii,  i  quali 
non  avete  conosciuti,  né  tu,  né  i  tuoi  padri  ; 

7  D*  infra  gì'  iddii  de'  popoli  che  «<*- 
rauTio  d' intomo  a  voi,  vicino  o  lontano 
da  te,  da  un  estremo  della  terra,  fino  al- 
l'a?<ro  estremo; 

8  Non  compiacergli,  e  non  ascoltarlo^; 
r  occhio  tuo  eziandio  non  gli  perdoni,  e 
non  rìsi)armiarlo,  e  non  celarlo  \ 

9  Anzi  del  tutto  uccidilo:  sia  la  tua 
mano  la  prima  sopra  lui,  per  farlo  morire, 
e  poi  la  mano  di  tutto  il  popolo. 

10  E  lapidalo  con  pietre,  si  che  muoia; 
perciocché  egli  ha  cercato  di  sospignerti 
a'  appresso  al  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ha  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù; 

11  Acciocché  tutto  Israele  oda,  e  tema  ; 
e  niuno  per  Y  innanzi  faccia  più  in  mez- 
zo di  te  una  tal  mala  cosa. 

12  Quando  tu  udirai  che  si  dirà  d'  una 
delle  tue  città,  che  il  Signore  Iddìo  tuo 
ti  dàjper  abitarvi  ; 

13  One  alcuni  uomini  scellerati  sono 
usciti  del  mezzo  di  te  ^,  e  hanno  incitati 
gli  abitanti  della  lor  città,  dicendo  :  An- 
diamo, e  serviamo  ad  altri  dii,  i  quali 
voi  non  avete  conosciuti  ; 

14  Informati,  investi^  e  domandane 
ben  bene;  e  se  tu  trovi  che  la  cosa  sia 
vera  e  certa,  e  che  questa  cosa  abbomi- 
nevole  sia  stata  fatta  nel  mezzo  di  te  ; 

15  Del  tutto  percuoti  gli  abituiti  di 
quella  città,  e  mettili  a  fu  di  spada  ;  di- 
struggila ai  modo  dell'  interdetto  <*,  in- 
sieme con  tutti  quelli  che  vi  sanmno 
dentro,  e  il  suo  bestiame,  mettendoli  a  fil 
di  spada. 

16  E  raccogli  le  spoglie  della  città  nel 
mezzo  della  sua  niazza,  e  brucia  intera- 
mente coi  fuoco  la  città,  e  tutte  le  sue 

die,  al  Signore  Iddio  tuo;  e  sia  quella 


i  in  perpetuo  un  mucchio  di  mine,  e 

non  sia  mai  più  riedificata'. 

17  E  nulla  aell'  interdetto  ti  sì  attacchi 
alle  mani;  acciocché  il  Signore  si  stolga 
dair  ardor  della  sua  ira,  e  ti  faccia  mir 
sericordia,  e  abbia  pietà  di  te,  e  ti  ac- 
cresca, come  egh  giurò  a'  tuoi  padri  ; 

18  Quando  tu  ubbidirai  alla  voce  del 
Signore  Iddìo  tuo^  per  osservar  tutti  i 
suoi  comandamenti,  i  quali  io  oggi  ti  do, 
per  fare  ciò  eh'  ò  diritto  appo  il  Signore 
iddio  tuo. 

Animali  mandi  ed  immottdi. 

14.  ^^I  *^^^  figliuoli  del  Signore  Iddio 
*  *  vostro/;  non  vi  fate  tagliature  od- 
dosso,  e  non  vi  dipelate  fra  gU  occhi,  per 
alcun  morto'. 
2  Conciossìachè  tu  sii  un  popolo  santo 


al  Signore  Iddio  tuo*;  e  il  Signore  ti  ha 
eletto  d'  infra  tutti  i  popoli  che  aon  so- 
pra la  terra,  per  essergli  un  popolo  pecu- 

3  Non  mangiar  cosa  alcuna  abbomine* 
vole. 

4  Queste  8on  le  bestie,  delle  quah  voi 
potrete  mangiare*:  il  bue,  la  pecora,  la 
capra, 

5  II  cervo,  il  cavriuolo,  la  gran  caiNU, 
la  rupicapra,  il  daino,  il  bufalo,  e  la 
camozza. 

6  In  somma,  voi  potrete  mangiar  d'  o- 
gni  bestia  che  ha  il  pie  forcuto,  e  1*  un- 
ghia spartita  in  due  e  che  rumina. 

7  Ma  fra  quelle  che  ruminano,  o  hanno 
il  pie  forcuto,  e  T  unghia  spartita,  non 
mangiate  del  cammèllo,  nò  della  lepre, 
né  del  coniglio;  conciossìachè  rumìnmoj 
ma  non  abbiano  l' unghia  spartita  ;  sienvi 
immondi: 

8  Né  dei  porco;  conciossìachè  egli  ab- 
bia r  unghia  spartita,  ma  non  rumini; 
siavi  immondo;  non  mangiate  della  carne 
di  questi  animali,  e  non  toccate  i  lot 
corpi  morti 

9  Dì  tutti  gli  ammali  che  son  néll'  ac- 
que, voi  potrete  mangiar  di  queste  spe- 
cie, cioè  :  di  tutte  qudìe  che  hanno  pen- 
nette  e  scaglie; 

10  Ma,  non  manmate  d'  alcuna  che  non 
ha  pennette  e  scaglie  ;  sienvi  immondi. 

11  Voi  potrete  mangiar  d'  ogni  uòcello 
mondo. 

12  E  questi  son  qwUi  de'  quali  non 
dovete  mangiare,  cioè:  V  aquila,  e  il  gi- 
rifalco, e  r  aquUa  marina, 

13  Ogni  specie  dì  falcone,  e  di  nibbio, 
e  d' avoltoio, 

14  E  ogni  specie  di  corvo, 

15  E  r  ulula^  e  la  civetta,  e  hi  folica, 
e  ogni  specie  di  sparviere. 

16  E  il  gufo,  e  r  ibis,  e  iì  cigno, 

17  E  il  pelUcano,  e  la  pica,  e  lo  smergo, 

18  E  la  cicogna,  e  ogni  specie  d'  aghi- 
ione,  e  r  upupa,  e  il  vipistrello. 

19  Siavi  parimente  immondo  ogni  ret- 
tile volatile  ;  non  mangisene. 

20  Voi  potrete  mangiar  d'  ogni  volatile 
mondo. 

21  Non  mangiate  d' alcuna  carne  morta 
da  sé  ;  dalla  a  mangiare  al  forestiere  che 
sardi  dentro  alle  tue  porte,  o  vendila  ad 
alcuno  straniere;  perdoccnò  tu  *eh  un 
popol  santo  al  Signore  Iddio  tuo*.  Non 
cuocere  il  capretto  nel  latte  di  sua 
madre. 

Le  decime. 

22  Del  tutto  leva  la  decima  di  tutta  la 
rendita  della  tua  sementa,  prodotta  dal 
campo  tìM,  ogni  anno. 
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L  <mno  Mtòotido. 


OEUTEBOKOMIO.  1& 


Povert  e  Kckuim. 


23  £  mangia  dayantì  al  Signore  Iddio 
tuo,  nel  luogo  eh'  egli  avrà  scelto  per 
istanziarvi  il  suo  Nome,  le  decime  del 
tuo  inimentOi  del  tuo  mosto,  e  del  tuo 
olio,  e  ì  primi  porti  dd  tuo  grano  e  mi- 
nuto bestiame;  acciocché  tu  impari  a 
temere  il  Signore  Iddio  tuo  del  con- 
tinuo. 

24  £  se  il  cammino  ti  è  troppo  grande, 
à  che  tu  non  possa  portar  quelle  decime 
per  esser  quel  luogo,  che  il  signore  Iddio 
tuo  avrà  scelto  per  mettervi  il  suo  Nome, 
troMx>  lontano  da  te;  perciocché  il  Si- 
gnore ti  avrà  benedetto  ; 

26  Fanne  danari»  e  metti  quegli  in 
boin,  ejf>rendiH  in  mano,  e  va  al  luogo 
che  il  Signore  tuo  avrà  scelto; 

26  £  imj^iega  que'  danari  in  tutto  quello 
che  r  anuna  tua  desidererà,  in  buoi,  in 
pecore,  in  vino,  e  in  cervogia,  e  in  somma 
in  qualunque  cosa  V  anima  tua  richiederà  ; 
e  mangia  quivi  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo,  e  rallegrati  tu  e  la  tua  f  anùgha. 

27  E  non  abbandonare  il  Levita  che  m- 
rà  dentro  alle  tue  porte;  oondossiachò 
^  non  abbia  nò  parte  né  eredità  teoo**. 

28  In  capo  d'  ogni  terzo  anno,  leva  tutte 
le  decime  della  tua  entrata  di  queU'  anno, 
e  riponle  dentro  aUe  tue  porte  ; 

29  £  v^iga  il  Levita  (concioesiachò  egh 
non  abUa  né  narte  né  eredità  teco),  e  il 
forestiere,  e  1  orfano,  e  la  vedova,  che 
saranno  dentro  alle  tue  porte,  e  mangino, 
e  sieno  saziati  ;  acciocché  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  benedica  in  ogni  opera  delle  tue 
mani  che  tu  farai^ 

1/  anno  della  remUtione. 

IR  IN  capo  d'  ogni  settimo  anno^ 
'^^  celebra  T  a/nno  desiai  remissione. 

2  E  questa  na  Y  ordinazione  della  re- 
mìaione:  Rimetta  ogni  creditore  ciò 
eh'  eg^  avrà  dato  in  presto  al  suo  pros- 
simo; non  rìscuota/o  dal  suo  prossimo,  e 
dal  suo  fratello;  conciossiachò  la  remis- 
sione del  Si^ore  sia  stata  bandita. 

3  Tu  potrai  riscuotere  t  tuoi  erediti  dal- 
lo straniere'';  ma  rimetti  al  tuo  fratello 
ciò  eh*  egli  avrà  del  tuo. 

4  Come  che  sia,  non  siavi  alcun  biso- 
SQOBo  fra  te;  pereiocché  il  Signore  ti 
benedirà  largamente,  nel  paese  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà,  in  eredità,  per  pos- 
sederio; 

5  Purché  del  tutto  >  tu  ubbidisca  alla 
voce  del  Sirene  Iddio  tuo,  per  osservar 
di  mettere  m  opera  tutti  questi  coman- 
damenti che  io  ti  do  oggi. 

6  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
benedetto,  siccome  egli  ti  ha  promesso, 
tu  presterai  a  molte  genti,  e  tu  non  pren- 


derai rnUlaÌB  prestanza *"  ;  e  signoreg^rai 
sopra  grandi  nazioni,  ed  esse  non  signo- 
reggeranno sopra  te. 

T  poveri  e  gli  schiavi. 


7  Quando  vi  sarà  nel  mezzo  di  te  al- 
cuno de'  tuoi  fratelli  che  sia  bisognoso  in 
alcuna  delle  terre  dove  tu  abiterai,  nel 
tuo  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
dà;  n(Hi  indurare  il  cuor  tuo,  e  non 
serrar  la  mano  inverso  il  tuo  fratello 
bÌBc«no8o/: 

8  Anzi  del  tutto  aprigli  hi  mano,  e  del 
tutto  prestanti  quanto  gU  fia  di  bisogno 
per  la  necessità  nella  quale  si  troverà. 

9  Guardati,  che  talora  non  vi  sia  nel 
tuo  cuore  alcun  pensiero  scellerato,  per 
dire  :  L'  anno  settimo,  V  anno  della  re- 
missione é  vicino;  e  che  V  occhio  tuo 
non  sia  maligno  inverso  il  tuo  fratello 
bisognoso,  si  che  tu  non  gli  dii  ornila;  ed 
egli  gridi  contro  a  te  al  Signore,  e  vi  sia 
in  te  peccato^. 

10 IM  tutto  daffli  ciò  che  glt  Jìa  di  hiso- 
gno;  e  non  ti  dolga  il  cuore  quando  tu 
glid  darai;  perciocché  per  cagione  di 
questo  il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedirà  in 
ogni  opera  tua'^,  e  in  ogni  cosa  alla  quale 
tu  metterai  la  mano. 

11  Perciocché  i  bisognora  non  verranno 
gianmiai  meno  nei  paese<;  perciò  io  ti 
conumdo  che  tu  apra  largamente  la  mano 
al  tuo  fratello,  al  tuo  povero,  e  al  tuo 
bisosmoso  <;A«  scura  nel  tuo  paese. 

12  Quando  alcuno  de'  tuoi  fratelli,  £- 
breo  o  Ebrea,  si  sarà  venduto  a  te,  servati 
sei  anni,  e  al  settimo  anno  mandalo  in 
libertà  d' appresso  a  te^ 

13  £  quando  tu  lo  rhnanderai  in  libertà 
d' appresso  a  te,  non  rimandarlo  vuoto  ; 

14  Del  tutto  donagli  alcun  fornimento 
della  tua  gr^a^a,  e  della  tua  aia,  e  del 
tuo  toroolo  ;  <u^li  di  ciò  in  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  avra  benedetto. 

15  E  ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  di  £gitto^  e  che  il  Signore  Iddio 
tuo  te  n*  ha  riscosso;  perciò  io  ti  ooman* 
do  ozgi  questo. 

16  Ma  se  pure  egli  ti  dice  :  Io  non  voglio 
uscir  d'  appresso  a  te;  perciocché  egli 
amerà  te  e  la  tua  casa,  perché  egli  starà 
beneteco^; 

17  Allora  prendi  una  lesina,  e  foragli 
r  orecchia  contro  all'  uscio;  ed  egli  ti 
sarà  servo  in  perpetuo.  Fa  eziandio  cosi 
alla  tua  serva. 

18  Non  ti  sia  grave  il  rimandarlo  in 
libertà  d'  appresso  a  te;  oonciossiaché 
c^  t' abbia  servito  sei  anni,  che  e  il  dop- 
pio dell'  allogazione  d' un  mercenario  ;  e 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedirà  in  tutto 
ciò  che  tu  farai. 
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Primizie  delle  bestia. 


DEUTBEONOlVaO.  Itt. 


Le  feste  solenni. 


I  primogeniti  dét  bettiame. 

19  Consacra  al  Signore  Iddìo  tuo  orni 
primogenito  maschio  che  ti  nascerà  del 
tuo  grosso  o  minuto  bestiame^;  non  la- 
vorar la  terra  col  primogenito  della  tua 
vacca,  e  non  tosare  il  prunogenito  della 
tua  pecora. 

20  Mangialo,  tu,  e  la  tua  famiglia,  da- 
vanti al  Signore  Iddio  tuo,  ogni  anno, 
nel  luogo  che  il  Signore  avrà  scelto. 

21  £  se  v*  è  in  esso  alcun  difetto,  come 
^  egli  è  zoppo,  o  cieco,  o  ha  alcun  cattivo 
difetto,  non  sacrificarlo  al  Signore  Iddio 
tuo. 

22  Mancalo  dentro  alle  tue  porte; 
mangine  mdifferentemente  P  immondo  e 
il  mondo,  come  d'  un  cavriuolo,  o  d' un 
cervo. 

23  Sol  non  mangiarne  il  sangue;  span- 
dilo in  terra  come  acqua. 

Le  grandi  solennità  annuali, 

1  a  OSSERVA  il  mése  di  Abib,  e  cele- 
^^  bra  in  esso  la  Pasqua  al  Signore 
Iddio  tuo*  ;  perciocché  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  trasse  fuor  di  Egitto,  di  notte,  nel 
mese  di  Abib. 

2  E  sacrifica,  nella  Pasfjua  del  Signore 
Iddio  tuo,  pecore  e  buoi,  nel  luojgo  che 
il  Signore  avrà  scelto  per  ìstanoarvi  il 
suo  Nome. 

3  Non  mangiar  con  essa  pane  hevitato  \ 
mangia  per  sette  giorni  con  essa  perni 
azzimi,  pane  di  afflizione;  perciocché 
tu  usdstl  in  fretta  del  paese  di  Egitto; 
acciocché  tu  ti  ricordi  del  giorno  che 
uscisti  del  paese  di  Egitto,  tutto  il  tempo 
ddla  vita  tua. 

4  E  per  sette  giorni  non  v^^si  alcun 
lievito  appo  te^  in  tutti  i  tuoi  confini;  e 
della  carne  che  tu  avrai  ammazzata  la 
sera,  nel  primo  giorno,  non  restine  nulla 
la  notte  fino  alla  mattina. 

5  Tu  non  potrai  sacrificar  la  Pasqua  in 

fualunque  tua  città,  la  quale  il  Signore 
ddio  tuo.tidà; 

6  Ma  sacrificala  nel  luogo  che  il  Signoce 
Iddio  tuo  avrà  scelto  per  istanziarvi  il 
suo  Nome,  in  su  la  p<;ra,  come  il  sole 
tramonterà,  nel  medesi>QO  tempo  che  tu 
uscisti  di  Egitto. 

7  E  cuoci2a,  e  mangiala  nel  luogo  che  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto^;  poi  la 
mattina  segtiente  tu  te  ne  potrai  ritor- 
nare, e  andare  alle  tue  stanze. 

8  Mangia  pani  azzimi  sei  giorni  ;  e  al 
settimo  giorno  siavi  solenne  raunanza 
al  Signore  Iddio  tuo  ;  non  fare  in  esso 
lavoro  alcuno. 

9  Contati  sette  settimane  ;  da  che  si  sarà 
cominciato  a  metter  la  falce  nelle  biade, 


comincia  a  contar  qiieste  sette  setti- 
mane. 

10  E  celebra  la  festa  delle  Settimane' 
al  Signore  Iddio  tuo,  offeretìeUf  offerte 
volontarie  di  tua  mano  a  sufficienza,  le 

Suali  tu  darai  secondo  che  il  Signore 
ddio  tuo  ti  avrà  benedetto. 

11  E  rallegrati  davanti  al  Signore  iddio 
tuo,  tu,  e  il  tuo  figliuolo,  e  la  tua  fi- 
diuola,  e  il  tuo  servo,  e  la  tua  serva,  e 
u  Levita  che  sarà  dentro  alle  tue  porte, 
e  il  forestiere,  e  1'  orfano,  e  la  vedova, 
che  saraaino  nel  mezzo  di  te,  nel  luogo  il 
quale  il  Signore  Iddio  tuo  avrà  scelto 
per  istanziarvi  il  suo  Nome. 

12  E  ricordati  che  tu  sei  stato  servo  in 
Egitto,  e  osserva  questi  statuti,  e  mettili 
in  opera. 

13  Cdebra  la  festa  de'  Tabernacoli/  per 
sette  giorni,  quando  tu  avrai  ricolti  t 
frutti  della  tua  aia  e  del  tuo  tino  ; 

14  E  rallegrati  nella  tua  festa,  tu,  e  1! 
tuo  fij^uolo,  e  la  tua  figliuola,  e  u  tue 
servo,  e  la  tua  serva,  e  il  Levita,  e  il 
forestiere,  e  1'  orfano,  e  la  vedova,  che 
sararmo  dentro  alle  tue  porte. 

15  Celebra  la  festa  al  Signore  Iddìo  tuo, 
per  sette  giorni,  nel  luogo  che  il  Sijgnore 
avrà  scelto  ;  quando  U  Signore  Iddio  tuo 
ti  avrà  benedetto  in  tutta  la  tua  rendita, 
e  in  tutta  V  op«ra  delle  tue  mani  ;  e  dei 
tutto  sii  lieto. 

16  Tre  volte  1'  anno  comparisca  ogni 
maschio  tuo^  davanti  al  Signore  Iddio 
tuo.  nel  luogo  eh'  e^li  avrà  scelto,  cioè: 
nella  festa  de'  Fam  azzimi,  ndla  festa 
delle  Settimane,  e  nella  festa  de'  Taber- 
nacoli ;  e  niuno  comparisca  vuoto  davanti 
al  Signore. 

17  Offerisca  ciascuno  secondo  che  potrà 
donare,  secondo  la  benedizione  che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  mandata. 

AmminittraéUme  della  legge:  doveri  dei  giu- 
dici e  dei  re. 

18  Costituisciti  de'  Giudici  e  degli  Uffi- 
ciali, in  tutte  le  tue  città  le  quali  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  dà,  per  le  tue  tribù  ; 
e  giudichino  essi  il  popolo  con  giusto 
giudicìo. 

19  Non  pervertir  la  ragione;  non  aver 
riguardo  alla  persona,  e  non  prender 
presenti^;  perciocché  il  presente  accìeca 

gli  occhi  de'  savi,  e  sovverte  le  parole 
e'  giusti. 

20  Del  tutto  va  dietro  alla  griustizia, 
acciocché  tu  viva,  e  possegga  il  paese 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ^ì^ 

21  Non  piantarti  alcun  bosco  di  veruno 
albero  presso  all'  Aitar  del  Signore  Iddio 
tuo,  che  tu  ti  avrai  fatto. 

22  E  non  rizzarti  alcuna  statua';  il  che 
il  Signore  Iddio  tuo  odia. 


*  Es.  13.  2,  ecc. 
*  Lev.  28. 15,  ecc. 
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«  Es.  18. 7.  *  Giov.  2. 13. 28  ;  11.  &&. 
*  Es.  28. 2.  «,  8.     «Lev.  20.  L 


Scu:erdoti  e  OiudicL 


DEUTERONOMIO.  17.  la 


I  doveri  dd  ré. 


17  NON  sacrificare  al  Signore  Iddio 
'*'  '   tuo  bue.  pecora,  o  capro,  che  aJbMa 
I       difetto,  o  alcun  male;  perciocehè  ò  cosa 
abbomlnevole  al  Signore  Iddio  tuo. 

2  Quando  si  troverà  nel  mezzo  di  te.  in 
una  delle  tue  città  le  quali  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà,  uomo,  o  donna,  che  foc- 
cia  ciò  che  dispiace  al  Signore  Iddio  tuo, 
traazredendo  il  suo  patto**, 

3  C  che  vada»  e  serva  ad  altri  dii,  e  gli 
adori  ;  sia  pure  il  soie,  o  la  luna,  o  cosa 
alcuna  di  tutto  V  esercito  del  delo,  il  die 
io  non  ho  comandato  ; 

4  E  <^  ti  sarà  rapportato,  e  tu  V  avrai 
inteso,  informatene  diligentemente;  e  se 
tu  trovi  che  ciò  sia  vero  e  certo,  che  questa 
cosa  abbominevolé  sia  stata  commessa 
in  Israele; 

5  Trai  fuori  alle  tue  porte  quell'  uomo 
0  quella  donna  che  avrà  commesso  quel- 
r  atto  malvagio,  e  lapidalo  con  pietre,  si 
che  muoia. 

6  Facciasi  morir  eolui  che  deve  morire 
in  sul  dire  di  due  o  di  tre  testimoni  : 
non  facdasi  morire  in  sul  dire  d'  un  80/ 
testimonio. 

7  Sia  la  mano  de'  testimoni  la  prima 
sopra  lui,  per  farlo  morire,  e  poi  la  mano 
di  tutto  u  popolo:  e  cosi  togh  via  il  male 
del  mezzo  di  te. 

8  (Quando  alcuna  causa  ti  sarà  troppo 
dìffiole,  per  <2<»rgiudido  fra  omicidio  ed 
omicidio,  fra  lite  e  lite,  fra  piaga  e  piaga, 
0  altre  cause  di  liti  nelie  tue  porte  ;  allora 
levati,  e  sali  al  luogo  che  il  Signore  Iddio 
tuo  avrà  scelto. 

9  E  vieatene  a'  sacerdoti  della  nazioiie  di 
Levi  ^  e  al  Giudice  che  sarà  in  q^ue'  tempi, 
e  iof ormati  da  loro;  ed  essi  ti  dichiare- 
numo  la  sentenza  che  si  deve  dare. 

10  £  fa  secondo  ciò  eh'  essi  t' avranno 
didiiarato,  dal  luogo  che  il  Signore  avrà 
scelto;  e  osserva  di  fare  interamente  come 
ti  avranno  instato. 

11  Fa  secondo  la  Legge  eh'  essi  ti  a- 
vranno  insegnata,  e  secondo  la  ragione 
che  ti  avranno  detta  ;  non  istomarti  di 
dò  che  ti  avranno  detto,  né  a  destra  né  a 
sinistra. 

12  E  se  alcuno  procede  superbamente, 
per  non  ubbidire  al  Sacerdote,  che  sarà 
m  ufficio  per  ministrare  in  quel  luo^o 
al  Sùznore  Iddio  tuo,  e  al  Giudice,  muoia 
queir  uomo;  e  to^  via  il  male  d'  I- 


13  Àodocchò  tutto  il  popolo  oda.  e 
tenui,  e  non  proceda  superbamente  da 
indi  innanzi. 

14  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese 
che  il  ^gnore  Iddio  tuo  ti  dà.  e  lo  pos- 
sederai, e  vi  abiterai  dentro;  se  tu  vieni 
-a  dire:  Io  voglio  costituire  un  re  sopra 


me,  come  hamio  tutte  le  genti  che  aon 
d'intorno  a  me^; 

15  Del  tutto  coistituiBci  per  re  sopra  te 
colui  che  il  Si^ore  Iddio  tuo  avrà  elet- 
to** j  costituiflci  per  re  sopra  te  uno  d'  in- 
fra 1  tuoi  fratelli  ;  tu  non  potrai  costituir 
sopra  te  un  uomo  straniere,  che  non  da 
tuo  fratello. 

16  Ma  pur  non  moltiplichisi  egli  i  ca- 
valli ;  e  non  faccia  ritornare  il  popolo  in 
Egitto,  per  aver  moltitudine  di  cavalli  "; 
conciossiadiè  il  Signore  vi  abbia  detto. 
Non  tornate  mai  più  per  (questa  via/. 

17  Parimente,  non  moltiplichisi  le  mo- 
gli, acdocchè  il  suo  cuore  non  si  svii^  ; 
né  anche  moltiplichisi  grandemente  l' ar- 
gento e  r  oro. 

18  E.  come  prima  egli  sederà  sopra  il 
suo  trono  reale»  scrivasi  una  copia  di 
questa  Lc^ffe  in  un  hbro,  d'  m  su  l'  o- 
sem^are  de^ sacerdoti  Leviti'^; 

19  £  abbialo  appresso  di  so,  e  leggavi 
dentro  tutti  i  giorni  della  vita  sua  <;  ac- 
docchè impari  a  temere  il  Signore  Iddio 
suo,  per  osservar  tutte  le  parole  di  questa 
Legge,  e  questi  statuti,  per  metterli  in 
opera. 

20  Acdocdiè  il  cuor  suo  non  s' innaln 
sopra  i  suoi  fratelli,  e  eh'  egli  non  d 
svii  dal  comandamento,  nò  a  destra  nò 
a  sinistra;  affln  di  prolungare  i  9uoi  gior- 
ni nel  suo  regno,  egli,  e  i  suoi  figUuoli 
nel  mezzo  d' Israele. 

Diritti  dei  Saoerdoti  e  dei  Leviti. 

IR  NON  abbiano  i  sacerdoti  Leviti, 
*"  anzi  tutta  la  tribù  di  Levi,  né  parte, 
né  eredità  con  Israele;  vivano  deU'  of- 
ferte che  si  fanno  per  fuoco  al  Signore,  e 
della  sua  eredità  ^ 

2  Non  abbiano,  dico,  alcuna  eredità 
fra'  lor  fratelli  ;  il  Signore  ò  la  loro  ere- 
dità, siccome  egli  ne  ha  parlato  loro. 

3  £  questo  sarà  il  diritto  de'  sacerdoti, 
U  qvm  prenderanno  dal  popolo,  da  quelli 
che  sacrificheranno  alcun  sacrificio,  sia 
bue,  sia  pecora,  o  capra;  dieno  essi  al 
Sacerdote  la  spalla,  le  mascelle  e  il 
ventre. 

4  Dagli  le  primìzie  del  tuo  frumento, 
del  tuo  mosto,  del  tuo  olio,  e  le  primizie 
del  vello  delle  tue  pecore. 

6  Conciossiaché  il  Signore  Iodio  tuo 
r  abbia  scelto  d' infra  tutte  le  tue  tribù, 
acciocché  d  presenti  per  fare  il  servigio 
nel  Nome  del  Signore,  egli,  e  i  suoi  fi- 
gliuoh,  in  perpetuo. 

6  E  quando  alcun  Levita,  partendo  d'al- 
cuna delle  tue  terre,  di  qualunque  luogo 
d'  Israele,  dove  egh  dimorerà,  verrà,  a 
ogni  sua  voglia,  ai  luogo  che  il  Signore 
avrà  scelto; 


^  •  Ano  al  ver.  7  :  Deut.  IS.  6—14.  »  Mal.  2. 7.  •  1  Sam.  8.  4-20. 
'  I5.  ai.  1*  /Ger.  42. 16-19.  '  1  Re  il.  1-4.  »  Deat.  81.  »,  26. 
•NanLl8.»-24.    iCw.t.ia. 
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•  Un  Profeta  come  te:' 


DEUTEEONOmO,  19. 


Le  città  di  rifugio. 


7  Faccia  il  servìgio  nel  Nome  del  Si- 
gnore  Iddio  suo.  come  tutti  gli  altri  suoi 
fratelli  Leviti,  che  stamio  quivi  davanti 
al  Signore. 

8  Mangino  la  lor  parte  gli  uni  come 
gli  altn,  per  le  lor  nazioni  paterne  ;  oltre 
a  que?  o  eh'  egli  potrà  aver  venduto. 

Castighi  degli  indovini. 

9  Quando  tu  sarai  entrato  nel  paese  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  non  apprendere 
a  fare  secondo  le  abbominazìom  di  quelle 
genti". 

10  Non  trovisi  fra  te  chi  faccia  passare 
il  suo  figliuolo  o  la  sua  figliuola  per  lo 
fuoco  ^;  nò  indovino,  nò  pronosticatore, 
nò  augure,  nò  malioso  ; 

11  Nò  incantatore,  nò  chi  domandi  lo 
spirito  di  I*itone,  nò  mago,  nò  negro- 
mante*^; 

12  Perciocchò  chiunque  fa  queste  cose 
è  m  abbominio  al  Si^ore  :  e,  per  cagione 
di  queste  abbominazioni  il  Signore  Iddio 
tuo  scaccia  quelle  genti  d' innanzi  a  te. 

13  Sii  intiero  inverso  il  Signore  Iddio 
tuo. 

14  Perciocché  queste  genti,  il  cui  vaese 
tu  vai  a  i)08sedere,  hanno  atteso  a  pro- 
nosticatori e  agi'  indovini  ;  ma,  auant'  ò 
a  te,  il  Signore  Iddio  tuo  non  ti  na  date 
tali  cose. 

//  Gran  Profeta  promegso, 

15  n  Signore  Iddio  tuo  ti  susciterà  un 
Profeta  come  me,  del  mezzo  di  te,  de'  tuoi 
fratelli  ^^'j  esso  ascoltate  ; 

16  Secondo  tutto  ciò  che  tu  richiedesti 
dal  Signore  Iddio  tuo  in  Horeb.  nel  gior- 
no della  raunanza,  dicendo:  Oh'  io  non 
oda  più  la  voce  del  Signore  Iddio  mio,  e 
non  vegga  più  questo  gran  fuoco*  chò  io 
non  muoia*. 

17  Onde  il  Signore  mi  disse:  Bene 
hanno  parlato  in  ciò  che  hanno  detto. 

18  Io  susciterò  loro  im  Profeta  come  te, 
del  mezzo  de'  lor  fratelli,  e  metterò  le  mie 
parole  nella  sua  bocca,  ed  egli  dirà  loro 
tutto  quello  eh'  io  gli  avrò  comandato/. 

19  E  avverrà  che,  se  alcuno  non  ascolta 
le  mie  parole  eh'  egli  dirà  a  mio  Nome, 
io  gliene  ridomanderò  conto^. 

20  Ma  altresì,  se  alcimo  j>resuntuo8a- 
mente  imprende  di  dire  a  mio  Nome  cosa 
alcuna  eh  io  non  gli  abbia  comandata  di 
dire,  ovvero  i)arla  a  nome  di  dii  stranieri, 
sia  fatto  morirei 

21  E  se  tu  dici  nel  cuor  tuo:  Come 
conosceremo  la  parola  che  il  Signore  non 
avrà  detta? 

22  Quando  il  profeta  avrà  detta  alcuna 
cosa  a  Nome  del  Signore,  e  quella  cosa 
non  sarà,  e  non  avverrà;  quella  cosa  sarà 


quella  che  il  Signore  non  avrà  detta  ;  quel 
profeta  Y  avrà  pronunziata  per  presunzio- 
ne; non  temer  di  lui 

Le  oittà  di  rifugio. 
IO  QUANDO  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
^  ^^  distrutte  le  nazioni,  il  cui  paese  egli 
ti  dà,  e  tu  possederai  il  lor  paese^  e  abi- 
terai nelle  lor  città,  e  nelle  lor  case; 

2  Mettiti  da  parte  tre  città'  nel  mezzo 
del  tuo  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
dà  per  possederlo. 

3  Dirizzati  il  canunino,  e  partisd  in  tre 
le  contrade  del  tuo  paese  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  avrà  dato  a  possedere  ;  e 
sieno  quelle  città  acdocchò  chiunque 
avrà  ucciso  wfi.  altro  vi  si  rifugga. 

4  E  quest'  è  il  caso  dell'  ucaoitore  che 
vi  si  potrà  rifuggire  e  salvar  la  vita  sua: 
Quando  egli  avrà  ucciso  il  suo  prossimo 
disavvedutamente,  non  avendolo  odiato 
per  addietro  ; 

5  Come  se,  essendo  andato  al  bosco  col 
suo  prossimo,  per  tagliar  delle  legno,  egli 
avventa  la  mano  con  la  scure  per  ti^har 
delle  legne,  e  il  ferro  si  spicca  dal  manicOj 
e  incontra  il  suo  prcMSsimo,  si  eh'  egh 
muoia;  rifuggasi  colui  in  una  di  queste 
città,  per  salvar  la  vita  sua  ; 

6  Che  talora  colui  che  avrà  la  ragione 
di  vendicare  il  sangue  non  persegua 
queli'  ucciditore,  avendo  il  cuore  mfocato, 
e  non  lo  giunga,  in  caso  che  il  conmaino 
fosse  troppo  lungo,  e  non  lo  percuota  a 
morte  ;  benchò  in  lui  non  vi  sia  giusta 
cagione  d' esser  condannato  a  morte,  non 
avendo  per  addietro  odiato  il  suo  pros- 
simo. 

7  Perciò,  io  ti  comando  che  tu  ti  metta 
da  mrte  tre  città. 

8  E  se  il  Signore  Iddio  tuo  allarga  i 
tuoi  confini,  come  egU  giurò  a'  tuoi  pàrtirì, 
e  ti  dà  tutto  il  paese  dr  egli  disse  di  dare 
a'  tuoi  padri  : 

9  Pérdocchò  tu  avrai  osservati  tutti 
questi  comandamenti,  1  quali  oggi  ti  do, 
per  metterli  in  opera,  amando  iTSignore 
Iddio  tuo,  e  camminando  nelle  sue  vie 
del  continuo;  sopraggiugnìti  a  quef^^^  tre 
città  tre  altre: 

10  Acciocché  non  si  spanda  il  sangue 
dell'  innocente  in  mezzo  del  tuo  paese  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità  ;  e 
che  tu  non  sii  colpevole  di  omicidio. 

11  Ma,  quando  un  uomo,  odiando  H  suo 
prossimo,  l' avrà  insidiato,  e  l' avrà  assa- 
lito, e  percosso  a  morte,  m.  che  muoia;  e 
poi  si  sarà  rifuggito  in  una  di  Quelle  città  ; 

12  Mandino  gli  Anziani  della  sua  città 
a  trarlo  di  là,  e  dienlo  in  man  di  colui 
che  avrà  la  ragione  di  vendicare  il  sangue, 
e  muoia*. 


*  Lev.  18.  ^6-30.  »  Lev.  18.21.  «Lev.  20.  27.  1  Sam.28.7,doo.  18.8.19.  <(aiov.l.21,25,4& 
Fat.  S.  22  ;  7. 37.  '  Es.  20. 19.  JBb.  12. 19.  /  ver.  15.  Giov.  8. 28:  12.  40, 60 1  17. 8:  '  Fat.  SL  SS. 
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Falsi  testimom. 


DmJTEBOlSOmO,  20. 


Leggi  ddla  ffuerra* 


13  V  occhio  tuo  non  lo  rìfq;wrmi;  e  togli 
ria  d'  Isnele  la  colpa  del  sangue  inno- 
ceate;  ed  e*  ti  sarà  bene. 

Castigo  di  quelli  che  rimuovono  i  termini  e  dei 
fcUai  testimoni. 

14  Non  jimovere  1  tennini  del  tuo  pros- 
simo', i  quali  gli  antichi  hanno  posti, 
nell'  eredità  che  tu  possederai  nel  x>aese 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a  posse- 
dere. 

15  Non  piesentisi  un  testimonio  solo 
contro  ad  alcuno,  per  testimoniar  di  al- 
cuna iniquità  o  peccato  eh'  egli  abbia 
commesso;  sia  il  fatto  verificato  per  lo 
dire  dì  due  o  di  tre  testimonio 

16  Quando  un  testimonio  si  leverà  con- 
tro ad  alcuno,  per  testimoniar  contr*  a  luì 
d'apostasia} 

17  JPresentmffl  que'  due  uomini,  tra  cui 
gara  quella  lite,  davanti  al  Si^ore,  nel 
coietto  de'  Sacerdoti  e  de'  Gmdici  che 
saranno  in  .quel  tempo  : 

18  £  se  i  Giudici,  dopo  diligente  in- 
chiesta, trovano  che  quel  testimonio  sia 
falso  testimionio,  e  che  abbia  testimoniato 
il  falso  contro  al  suo  fratdlo  ; 

19  Fategli  come  egli  avea  diliberato  di 
fare  al  suo  fratello^;  e  togli  via  il  male 
del  mezzo  di  te  ; 

20  Acciocchò  gli  altri,  udendo  questo^ 
temano;  e  che  da  indi  innanzi  non  si 
faccia  più  una  tal  mala  cosa  in  mezzo 
dite. 

21  ÌJ  occhio  tuo  non  lo  risparmi  ;  vita 
per  vita,  occhio  per  occhio,  dente  per 
dente,  mano  per  mano,  pie  per  piò<'. 

Le  legai  della  atterra. 

OA  QUANDO  tu  uscirai  in  guerra  con- 
^^  tre  a'  tuoi  nemici,  e  vedrai  cavalli  e 
cani,  e  gente  in  maggior  numero  di  te. 
non  temer  nero  di  loro;  conciossiachò  il 
Signore  Iddio  tuo  che  t'  ha  tratto  fuor 
del  paese  di  Egitto,  sia  teco". 

2  £  quando  vi  appresserete  i)er  dar  la 
battagua,  facciasi  u  Sacerdote  innanzi,  e 
parli  al  popolo, 

3  £  dicagli  :  Ascolta,  Israele  :  Voi  siete 
oggi  vicini  a  venire  a  battaglia  co'  vostri 
nemici;  il  cuor  vostro  non  s'  invilisca; 
non  temiate,  e  non  vi  smarrite,  né  vi  spa- 
ventate per  tema  dì  loro  ; 

4  Perciocché  il  Signore  Iddio  vostro  è 
quel  che  cammina  con  voi,  per  combatter 
per  voi  contro  a'  vostri  nemici,  per  sal- 
varvi, 

5  Parlino  eziandio  gli  Ufficiali  al  po- 
polo, dicendo  :  Chi  è  colui  che  abbia  edi- 
ficata iinaoaaa  nuova,  e  non  l' abbia  ancora 
dedicata?  vada,  e  ritorni  a  casa  sua^  che 
talora  egli  non  muoia  nella  battaglia,  e 
un  aitzo  dedichi  la  sua  casa. 


6  E  chi  é  colui  che  abbia  piantata  una 
vigna,  e  non  l' abbia  ancora  cominciata  a 
godere  in  uso  comune?  vada,  e  ritomi 
a  casa  sua,  che  talora  egli  non  muoia 
nella  battaglia,  e  un  altro  cominci  a  go- 
derla. 

7  £  chi  é  colui  che  abbia  sposata  una 
moglie,  e  non  V  abbia  ancora  menata? 
vac&,  e  ritorni  a  casa  sua,  che  talora  egli 
non  muoia  nella  battaglia,  e  un  altro  la 
meni/. 

8  Gli  Ufficiali  parlino  ancora  al  popolo, 
e  dicano  :  Chi  è  timido,  e  di  poco  cuore? 
vad&  e  ritomi  a  casa  sua,  acciocché  isuoi 
fratelli  non  s' inviliscano  di  cuore  come 


9  È,  dopo  che  gli  Ufficiali  avranno  finito 
di  ^lare  al  popolo,  ordinino  i  Capi  delle 
schiere  in  capo  del  popolo. 

10  Quando  tu  ti  accosterai  a  una  città 
per  combatterla,  chiamala  prima  a  pace. 

11  E  se  ti  dà  risposta  di  i)ace,  e  ti  apre 
le  porte,  tutto  il  popolo  che  in  essa  si  tro- 
verà, siati  tributario  e  soggetto. 

12  Ma,  s'  ella  non  fa  pace  teco,  anzi 
guerreggia  contro  a  te,  assediala; 

13  £  u  Signore  Iddìo  tuo  te  la  darà 
nelle  mani:  allora  metti  a  tìl  di  spada 
tutti  ì  maschi. 

14  Predati  sol  le  femmine,  e  i  piccoli 
fanciuUi.  e  il  bestiame,  e  tutto  quello  che 
sarà  nella  città,  tutte  le  spo^e  dì  essa  ; 
e  mangia  della  preda  de'  tuoi  nemici  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  data. 

15  Fa  cosi  a  tutte  le  città  che  sarav/no 
molto  lontane  da  te,  che  non  saraamo 
delle  città  di  queste  genti. 

16  Ma  delle  città  di  questi  popoli,  le 
anali  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  per  ere- 
dità, non  iscampar  la  vita  ad  alcun'  ani- 
ma vivente; 

17  Anzi  del  tutto  distruggi  que*  jaopoli 
al  modo  dell'  interdetto*  ;^  Hittei,  e  gli 
Amorrei,  e  i  Cananei,  e  i  Ferezei,  e 

fli  Hiwei,  e  i  Gebusei;  come  il  Signore 
ddio  tuo  ti  ha  comandato; 

18  Acciocchò  non  v'  insegnino  a  far  se- 
condo tutte  le  loro  abbominazioni  che 
hanno  usate  inverso  i  loro  iddìi;  e  che 
voi  non  pecchiate  contro  al  Signoi^  Iddio 
vostro. 

19  Quando  tu  terrai  V  assedio  a  una 
città  lungo  tempo,  combattendola  per 
pigliarla,  non  guastar  gh  alberi  di  essa, 
avventando  la  scure  contro  a  essi;  per- 

r>irw»/>hÀ  H'  ASfri   nntm.?    mAncnji.r(>     a   n»r^ 


non  tagliarli;  perciocché  é  forse  l' aloero 
della  campagna  un  uomo,  per  entrar  den- 
tro alla  fortezza,  fuggendo  d'  innanzi  a 
te? 

20  Sol  potrai  guastare,  e  tagliar  gli  al- 
beri che  tu  conoscerai  non  essere  alberi 
da  mangiare;  e  ne  potrai  fabbricar  ciò 
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che  sarà  necessario  all'  assedio  della  città 
che  gueiteggerà  contro  a  te,  fin  eh'  ella 
caggia. 

Qli  ucciai  da  manto  ignota. 

QUANDO  si  troverà  in  su  la  terra 
jhe  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a  posse- 
dere, un  uomo  ucciso  che  giacerà  su  la 
campagna,  senza  che  si  sappia  chi  T  abbia 
•  ucciso  ' 

2  Escano  fuori  i  tuoi  Anziani  e  i  tuoi 
Giudici,  e  misurino  lo  spazio  che  vi  aa/rà 
fino  alle  città  che  tarammo  d'  intorno  a 
colui. 

3  Poi  prendano  gli  Anziani  della  città 

Eia  vicina  dell'  ucciso  una  giovenca,  con 
i  quale  non  si  sia  lavorata  la  terra,  che 
non  abbia  tirato  al  giogo. 

4  E  menino  gli  Anziani  di  quella  città 
quella  giovenca  in  una  valle  deserta,  nella 
quale  non  si  lavori  nò  semini  ;  e  taglino 
quivi  il  collo  alla  giovenca  nella  valle  ; 

5  Vengano  ancora  i  sacerdoti,  figliuoli 
di  Levi;  conciossiachè  il  Signore  Iddio 
tuo  li  abbia  eletti  per  fare  il  suo  ser- 
\'igio,  e  per  benedire  nel  Nome  del  Si- 
gnore; e,  secondo  la  lor  parola,  ha  da 
esser  giudicata  qualunque  lite,  e  qualun- 
quepiaga*.  

6  E  lavinsi  tutti  sii  Anziam  di  quella 
città,  più  vicini  delT  ucciso,  le  mani  sopra 
quella  ^ovenca^,  alla  quale  sarà  stato 
tagl^tx)  il  collo  nella  valle: 

7  E  protestino,  e  dicano  :  Le  nostre  mani 
non  hanno  sparso  questo  sangue  ;  gli  oc- 
chi nostri  eziandio  non  l' hanno  veduto 
ipandere. 

8  O  Signore,  sii  propizio  inverso  il  tuo 
popolo  Israele,  il  quale  tu  hai  riscattato, 
e  non  permettere  che  vi  sia^  in  mezzo  del 
tuo  popolo  Israele,  colpa  di  sangue  inno- 
cente sparso.  Così  sarà  purgato  quel 
sangue,  quanf  è  a  loro. 

9  E  tu  avrai  tolta  via  del  mezzo  di  te 
la  colpa  del  sangue  innocente,  quando 
avrai  fatto  ciò  che  piace  al  Signore, 

Le  dorme  prese  in  guerra. 

10  Quando  sarai  uscito  in  guerra  con- 
tro a'  tuoi  nemici,  e  il  Signore  Iddio  tuo 
te  li  avrà  dati  nelle  mani,  e  ne  avrai 
menati  de'  prigioni  ; 

11  E  vedrai  fra  i  prigioni  una  donna  di 
bella  forma,  e  le  porrai  amore,  e  te  la 
vorrai  prender  per  moglie  ; 

12  Mensda  dentro  alla  tua  casa,  e  radasi 
ella  il  capo,  e  taglisi  le  unghie  ; 

13  E  levisi  d'  addosso  gli  abiti  ne'  quali 
fu  presa,  e  dimori  in  casa  tua,  e  pianga 
suo  padre  e  sua  madre  un  mese  intiero; 
poi  potrai  entrar  da  lei,  e  giac^  con  lei; 
ed  ella  ti  sarà  moglie. 

14  E  se  avviene  eh'  ella  non  ti  aggradi 


wU,  rimandala  a  sua  volontà  :  e  non  yen 
derla  per  danari  in  modo  alcuno;  non 
fame  traffico;  conciossiachè  tu  1'  abbi 
sverginata. 

Diruti  dei  primogeniti. 

15  Quando  un  uomo  avrà  due  mogli, 
delle  quali  V  una  sia  amata,  e  V  altra 
odiata^  :  e  V  amata  e  l' odiata  gli  avranno 
partoriti  figliuoli,  e  il  primogenito  sarà 
dell'  odiata  ; 

16  Nel  giorno  eh'  egli  spartirà  1'  ere- 
dità de'  suoi  beni  a'  suoi  fi£[liuoli.  egli 
non  potrà  far  primogenito  il  ngliuol  del- 
l' amata,  anteponendolo  al  figliuol  del- 
l' odiata,  che  sarà  il  primogenito  ; 

17  Anzi  riconoscerà  il  primogenito,  fi- 

§1ìuq1  dell'  odiata,  per  dargli  la  parte  di 
uè,  in  tutto  ciò  die  si  troverà  avere, 
conciossiachè  egli  sia  il  principio  della 
sua  forza^;  a  lui  appartiene  la  ragione 
della  primogenitura. 

DH  figliuoli  ribeUi. 

18  Quando  alcuno  avrà  un  figliuol  ri- 
troso e  ribelle,  il  qual  non  ubbidisca  alla 
voce  di  suo  padre,  né  alla  voce  di  sua 
madre;  e,  benché  essi  V  abbiano  casti- 
gato, non  però  ubbidisca  loro  ; 

19  Prendanlo  suo  padre  e  sua  madre,  e 
meninlo  fuori  agli  Anziani  della  sua  città» 
e  alla  porta  del  suo  luo^o  ; 

20  E  dicano  agli  Anziani  della  sua  cit- 
tà :  Questo  nostro  figliuolo  è  ritroso  e  ri- 
belle ;  egli  non  vuole  ubbidire  alla  nostra 
voce;  egli  è  goloso  ed  ubbriaco; 

21 E  lapidinlo  con  pietre  tutte  le  genti 
della  sua  città,  si  che  muoia;  e  così  togli 
il  male  del  mezzo  di  te;  acciocché  tutto 
Israele  oda,  e  tema. 

Sepoltura  degli  appioetUi. 

22  E  quando  alcuno  sarà  reo  di  alcun 
fallo  capitale,  e  tu  1'  avrai  appiccato  al 
legno; 

^  Non  dimori  il  suo  corpo  morto  in 
sul  legno,  la  notte  fino  alla  mattina'  :  anzi 
del  tutto  seppelliscilo  in  quell'  istesso 
giorno;  perciocché  1'  appiccato  é  tri  ese- 
crazione a  Dio/;  e  non  contaminare  il 
paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a 
possedere. 

Animali  emavriti. 

OO  SE  tu  vedi  smarriti  il  bue  o  la  pecora 
^^  del  tuo  fratello,  non  ritrarti  indietro 
da  essi;  del  tutto  riconducili  ai  tuo  fra- 
telloi'. 

2  E  se  il  tuo  fratello  non  ti  è  vicino,  o 
se  tu  non  Io  conosci,  raccogli  quelli  den- 
tro alla  tua  casa,  e  dimorino  appresso  di 
te.  finché  il  tuo  fratello  ne  domandi;  e 
allora  rendiglieli. 
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3  £  fa  il  amìgliante  del  suo  asino,  e  dd 
suo  Testimenfco.  e  di  ogni  cosa  che  il 
tuo  fratello  avrà  perduta^  e  che  tu  avrai 
trovata;  tu  non  potrai  ntrartene  indie- 
tro. 

4  Se  tu  Tedi  1'  asino  del  tuo  fratello»  o 
il  suo  bue,  caduto  nella  steada,  non  ri- 
trartene  indietro;  del  tutto  adoperati  con 
lui  a  rilevarto. 

Varie  'm«$oola7ue  mwbUe. 

5  La  donna  non  porti  indosso  abito 
d' uomo  ;  V  uomo  altresì  non  vesta  roba 
di  donna  ;  perciocché  chiunque  fa  cotah 
cose  è  va  abbominio  al  Signora  Iddio 
tao. 

6  Quando  tu  scontrerai  davanti  a  te 
ndla  via,  sopra  gualche  albero,  o  sopra  la 
terra,  un  nido  di  uccelli,  co'  piccoli  uccel- 
lini, o  con  le  uova  dentro  ;  e  hisieme  la 
madie  che  covi  i  piccoli  uecelìmi  o  le 
Dova  ;  non  prender  la  madre  co'  figli  "; 

7  Del  tutto  lasciane  andar  la  madie,  e 
prenditi  ì  figli;  acciocché  ti  sia  bene,  e 
che  tu  prolunghi  i  tuoi  giorni 

8  Quando  tu  edificherai  una  casa  nuova, 
fa  una  sponda  al  tuo  tetto;  e  non  metter 
sangue  sopra  la  tua  casa,  in  caso  che  al- 
cuno ne  cadesse  a  basso. 

9  Non  piantar  la  tua  vigna  di  diverse 
specie;  acciocché  non  sien  contaminate 
la  vendemmia,  le  viti  che  tu  avrai  pian- 
tate, e  la  rendita  della  vigna  ^ 

10  I^on  arar  con  un  bue,  e  con  un  asi- 
no insienie. 

11  Non  vestirti  vestimento  mescolato, 
tessuto  di  lana  e  di  Uno  insieme. 

12  Fatti  delle  fimbrie  a*  quattro  capi 
dd  tuo  manto,  col  qual  tu  ti  ammanti. 

Aecu»e  eontro  aUe  donne» 

13  Quando  alcuno  avrà  presa  una  mo- 
glie, e  sarà  entrato  da  lei  e  poi  prenderà 
adodiaria; 

14  £  le  apporrà  cose  che  daranno  ca- 
gione che  se  ne  sparli,  e  metterà  fuori 
nuda  fama  contro  a  lei,  e  dirà  :  Io  avea 
presa  questa  moglie;  ma,  essendolemi 
accostato,  non  V  ho  trovata  vergine  ; 

15  Allora  prendano  il  padre  e  la  madre 
ddla  giovaue  U  segnai  deUA  virginità  di 
essa,  e  lo  producano  davanti  agli  Anziani 
della  città,  nella  porta; 

16  E  dica  il  padre  della  giovane  agli 
Anzfagìi  :  Io  avea  data  la  mia  figliuola 
per  moglie  a  queatf  uomo,  ed  egli  ha  preso 
adodisùna; 

17  Ed  ecco,  egli  le  ha  apposte  cose  che 
dtumo  cagione  che  se  ne  sparli,  dicendo  : 
Io  non  ho  trovata  vergme  la  tua  figliuola  ; 
e  pure,  ecco  il  segnai  delì&  virginità  della 
mia  h^uola.  E  stendano  quel  panno 
davanti  agU  Anziani  della  dttà. 

18  Allora  prendano  gli  Anziani  di  quella 


DEUTEBONOMIO,  23.  Varie  leggi. 

dttà  queU'  nomo^  e  lo  castighino  con  bat- 
titura; 

19  E  condanninlo  in  cento  sicli  d'  ar- 
gento d'  ammenda,  i  quali  daranno  al 
padre  della  giovane;  pàciocchò  eg^  ha 
messa  fuori  una  mala  rama  contro  ad  una 
vergine  d'  Israele;  e  siagli  colei  moglie, 
e  non  possa  egli  giammai  in  vita  sua 
mandaiiavia. 

29  Ma  se  la  cosa  è  vera,  che  quella  gio- 
vane non  da  stata  trovata  vergme  : 

21  S^agganla  fuori  alla  porta  della  casa 
di  suo  padre,  lapidinla  le  genti  della  sua 
dttà  con  pietre,  d  che  muoia;  perdocchò 
ha  commesso  un  atto  infame  m  Israele, 
fornicando  in  casa  di  suo.  padre.  E  ooat 
togli  via  il  male  del  mezzo  di  te. 


Relazioni  iUedte. 

22  Quando  im  uomo  sarà  trovato  gia- 
cendo con  una  donna  maritata,  muoiano 
amendue;  V  uomo  die  sarà  giaduto  con 
la  donna,  e  la  donna.  E  cosi  togli  via  il 
male  d' Israele. 

23  Quando  ima  fanciulla  vergine  sarà 
sposata  a  un  uomo,  e  un'acro  trovandola 
dentro  alla  città,  sarà  giaciuto  con  lei  ; 

24  Menateli  amendue  fuori  alla  porta 
di  quella  città,  e  lapidateli  con  pietre*^,  si 
che  muoiano;  la  fanduUa,  p^hè  non 
avrà  sridato,  essertelo  nella  città,  el'  uomo, 
perchè  avrà  violata  la  pudicizia  della  mo- 
glie del  suo  prossimo.  E  cosi  togli  via  il 
male  dd  mezzo  di  te. 

25  Ma,  se  V  uomo  trova  su  per  li  campi 
una  fanciulla  sposa,  e  la  prende  a  forza,  e 
giace  con  lei  :  muoia  sol  r  uomo  che  sarà 
giaduto  con  id; 

26  Ma  non  far  nulla  alla  fanciulla  ;  dia 
non  vi  ha  colpa  degna  di  morte;  perdoc- 
chè  questo  fatto  è  tale,  come  se  alcuno  si 
levasse  contro  al  suo  prossimo,  e  V  ucci- 
desse; 

27  Perciocché,  avendo  e^U  trovata  quella 
fanciulla  sposa  su  per  h  campi,  benché 
ella  abbia  fidato,  nmno  V  ha  salvata. 

28  Quando  alcuno  troverà  una  fanciulla 
verdine,  che  non  sia  sposa,  e  la  prenderà, 
e  giacerà  con  lei,  e  saranno  trovati  ; 

29  Dia  r  uomo  che  sarà  giaciuto  con  la 


mandar  giammai  in  tempo  di  vita  sua. 
30  Non  prenda  alcuno  la  moglie  di  suo 
padre*,  e  non  iscopra  il  lembo  di  suo  pa- 
dre. 

Penane  eeoltue  dalV  Aeeemblea. 

OO  NON  entri  nella  raunanza  del  Si- 
^*^  gnore  alcuno  che  abbia  i  testicoli 
infranti,  o  tagliati. 

2  Ninno  nato  di  pubblica  meretrice  entri 
nella  raunanza  del  Signore;  ninno  de' suoi,^ 
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fino  alla  decima  genezazioiie,  entri  nella 
raunanza  del  Signore. 

3  L' Anunonita,  né  il  Moabita,  non  en- 
tri nella  raunanza  del  Signore:  niuno 
de'  lor  discendenti  in  perpetuo,  uno  alla 
decima  generazione,  entri  nella  raunanza 
del  Signore"; 

4  Perciocché  non  vennero  incontro  a 
voi  con  pane  e  con  acciua,  nel  cammino^ 
quando  usciste  di  Egitto;  e  perchè  essi 
condussero  per  prezzo  contro  a  voi  Balaam, 
figliuolo  di  fieor,  di  Petor  di  Mesopota- 
mia.  per  maledirv  i  ^. 

5  Ma  il  Signore  iddio  tuo  non  volle 
ascoltar  Balaam;  anzi  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  rivolse  la  maledizione  m  benedizio- 
ne '.perciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ama. 

6  Noti  procacciar  giammai,  in  tempo  di 
vita  tua,  la  pace  o  il  bene  loro. 

7  Non  abbominar  l' Idumeo*'  ;  condos- 
siachè  ^li  sia  tuo  fratello  ;  non  abbomi- 
nar r  Egizio;  oonciossiaché  tu  sii  stato 
forestiere  nel  suo  paese. 

8  La  terza  generazione  de^  figliuoli  die 
nasceranno  loro  potrà  entrar  neUa  rau- 
nanza del  Signore. 

Della  pulizia  nel  campo. 

9  Quando  tu  uscirai  in  guerra  contro 
a'  tuoi  nemici,  guardati  o^  ogni  mala 
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10  Se  nel  mezzo  di  te  vi  é  alcuno  che 
k>la  immondo  per  alcun  accidente  nottur- 
no, esca  fuor  del  campo,  e  non  entri  den- 
tro al  campo  : 

11  E  in  sul  far  della  sera  lavisi  con 
acqua  ;  e  poi,  come  il  sole  sarà  tramon- 
tato, egli  potni  rientrar  dentro  al  campo. 

18  Abbi  parimente  un  luogo  fuor  del 
campo,  al  quale  tu  esca  per  li  tuoi  biso- 
gni. 

13  E  abbi  fra'  tuoi  arredi  un  pinolo,  col 
quale,  quando  ti  assetterai  f uonL  tu  faccia 
un  buco  in  terra,  e  poi  ricopri  il  tuo  scre- 
mento. 

14  Condossiaché  il  Signore  Iddio  tuo 
cammini  nd  mezzo  del  tuo  campo,  per 
salvarti,  e  per  mettere  in  tuo  potere  ì 
tuoi  nemici  ;  perciò  sia  il  tuo  campo  san- 
to ;  e  /a  eh'  egli  non  veg^a  alcuna  brut- 
tura in  te,  onde  egli  si  rivolga  indietro 
date. 

Oli  8ohia^  fuggitivi— L»  meretricir-L*  umra 
— /  wii,  eco, 

15  Non  dare  il  servo  che  sarà  scampato 
a  te  d'  appresso  al  suo  signore,  in  man 
del  suo  signore. 

16  Dimori  appresso  di  te>  nel  mezzo  di 
te,  nd  luogo  cV  e^li  avrà  scelto,  in  qua- 
lunaue  delle  tue  città  gli  aggraderà;  non 
fargli  violenza. 

17  Non  siavi  alcuna  meretrice  d'  infra 


:liuole  d' Israde;  i 
cun  cinedo  d'  *" 


lef 
vi  ) 
sraele. 

18  Non  recar  dentro  alla  Casa  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  per  alcun  voto,  il  gua- 
dagno della  meretrice,  né  il  prezzo  del 
cane;  perciocdiè  amendue  son  cosa  ab- 
bominevole  al  Signore  Iddio  tuo. 

19  Non  prestare  ad  usura  al  tuo  fratello'', 
né  danan,  né  vittuaglia»  né  cosa  alcuna 
che  si  presta  ad  usura. 

20  Presta  ad  nsura  allo  strauiere»  ma 
non  al  tuo  fratello;  acdocdiò  il  Signori; 
Iddio  tuo  ti  benedica  in  tutto  ciò  a  che 
metterai  la  mano,  nd  paese  nd  quale  tu 
entri  per  possederlo. 

21  Quando  tu  avnù  votato  un  voto  al 
Signore  Iddio  tuo,  non  indugiar  V  adem- 
pierlo''; perdooché  il  Signore  Iddio  tuo 
per  cKto  te  ne  ridomanderebbe  conto^  e 
vi  sarebbe  peccato  in  te. 

22  E  se  pur  tu  ti  astieni  di  far  voto,  non 
vi  sarà  peccato  in  te. 

23  Osserva,  e  fa  dò  che  ti  sarà  usdto 
della  labbra,  secondo  che  volontariamente 
tu  avrai  votato  al  Signore  Iddio  tuo,  come 
avrai  pronunziato  con  la  tua  bocca. 

24  Quando  tu  entrerai  nella  vicina  del 
tuo  prossimo,  potrai  a  tua  voglia  man- 
giarne dell'  uve  a  sazietà;  ma  non  ripome 
nel  tuo  vasdlo. 

25  Quando  tu  entrerai  per  mezzo  le 
biade  del  tuo  prossimo,  potrai  sveUeme 
delle  spighe  con  la  mano/;  ma  non 
metter  la  falce  nelle  biade  dd  tuo  prossi- 
mo. 

La  legge  del  divoreio. 

04  QUANDO  alcuno  avrà  presa 
^*  moglie,  e  sarà  abitato  con  Id;  se 
poi  ella  non  gli  aggrada,  perché  egli 
avrà  trovata  in  lei  alcuna  cosa  bratta; 
scrivale  il  libello  dd  ripudio^,  e  diag^Uelo 
in  mano;  e  cosi  mandila  fuor  di  casa 
sua. 

2  E  s'  ella,  essendo  usdta  di  casa  di 
colui,  e  andatasene,  si  marita  ad  un  altro 
uomo  ; 

3  E  quest'  ultuno  marito  prende  ad 
odiarla,  e  le  scrive  il  libello  dd  ripudio, 
e  glielo  dà  in  mano,  e  la  manda  fuor 
dì  casa  sua;  ovvero,  quest'  ultimo 
marito,  che  se  l'  avea  presa  per  moiglie, 
muore; 

4  Non  possa  il  suo  primiero  marito,  il 

aual  r  avea  mandata  via,  tornare  a  pren« 
erla  per  esser^U  moglie,  dopo  che  avrà 
fatto  eh'  ella  si  sia  contaminata;  perchè 
ciò  è  cosa  abbominevole  nel  cospetto  del 
Signore:  e  non  far  d  che  il  paese  die  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità,  sia  reo 
di  peccato. 

5  Quando  alcuno  avrà  presa  novella- 


•Neem.18.1,2.        >  Num.  22.  5,  ecc.      ^«Gen.  25. 24-26.        <«  Lev.  25. 85,  86.    Lac  «,  84, 85. 
•  Bcd.  6. 4. 5.      /  Mat.  12. 1.   Mar.  2,  28.    Lue.  6. 1.      »  Mat.  5. 81.  ecc.  ;  19. 7.  Mar.  W.  4. 
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mente  moglie»  non  vada  allagaeria,  enon 
siagli  imposto  aSaxe  alcmio:  stia  esente 
in  casa  sua  un  anno^  e  sollazzi  la  sua 
moglie  eh'  egli  avrà  presa. 

Ipeffnir-I furti  et  uomini— La  lebbra. 

6  Non  prenda  alcimo  in  pegno  macine, 
non  pur  la  mola  disopra  ;  perdocchò  egli 
prenderebbe  in  pegno  la  vita  del  suo  pros- 
simo. 

7  Quando  si  troverà  alcuno  che  abbia 
rubato  un  uomo  d'  infra  i  suoi  fratelli, 
figliuoli  d'  Israele,  e  ne  abbia  fatto 
traffico,  e  F  abbia  venduto,  muoia  quel 
ladro^;  e  togli  il  mal  del  mezzo  di  te. 

8  Prendi  guardia  alla  piaga  della  lobbia, 
per  osservar  diligentemente  di  far  secondo 
tutto  ciò  che  i  sacerdoti  Leviti  vi  avranno 
ìns^nato  ;  prendete  guardia  difare  come 
io  ho  loro  comandato  . 

9  Ricordati  di  ciò  che  il  Signore  Iddio 
tao  fece  a  Maria  <^^  nel  cammino,  dopo  che 
foste  usciti  di  Egitto. 

10  Quando  tu  farai  alcun  presto  al  tuo 
proesimio,  non  entrare  in  casa  sua,  per 
prender  pegno  da  luL 

11  Stattene  fuori  e  portiti  colui,  ai  qual 
tu  farad  il  presto,  u  pegno  fuori. 

12  E  s'  ^li  è  povero  uomo,  non  porti  a 
giacere,  avendo  ancora  il  suo  pegno. 

13  Del  tutto  rendi^  il  pe^o,  al  tra- 
montar del  sole  ;  acaocchò  egU  possa  gia- 
cer nei*  suoi  pannL  e  ti  beneoica;  e  ciòtì. 
sarà  giustizia  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  tuo. 

14  Non  fraudare  il  mercenario  povero  e 
bisognoso,  chi  eh'  egli  H  sia  de'  tuoi  fra- 
telli, o  de'  forestieri  che  sa/nmno  nel  tuo 
paese,  dentro  alle  tue  porta 

15  Dajgli  il  suo  nremio  al  suo  giorno, 
e  non  txamonti  u  sole  avanti  che  tu 
glid'  abbia  dato**;  oondossiachò  egli  sia 
povero,  e  che  1'  anima  sua  s'  erga  a 
quello;  acciocché  egli  non  gridi  contro 
a  te  al  Signore,  e  non  vi  sia  in  te  peccato. 

16  Non  facciansi  morire  1  padn  per  li 
fijgiiuoli,  nò  i  fighuoli  per  li  padri;  fac- 
ciasi morir  ciascuno  per  k)  suo  proprio 
peccato/'. 

Carità  per  le  vedove^  gli  orfiini,  %  forestieri. 

17  Non  pervertire  la  ragione  del  fo- 
restiere, fik,  dell'  orEano  ;  e  non  prender 
in  p^no  i  panni  della  vedova. 

^&  EiÌGoraati  che  tu  sei  stato  servo  in 
Egitto,  e  che  il  Si|;nore  Iddio  tuo  te  ne 
ha  risooeso  ;  perciò  io  ti  comando  che  tu 
facda  questo. 

19  Quando  tu  avrai  mietuta  la  tua  ricol- 
ta nd.  tuo  campo,  c'avrai  dimenticata 
alcuna  menata  nel  campo,  non  tomaie 
indietro  per  prenderla;  sia  per  lo  fore* 


stiere,  por  l' orfano,  e  per  la  vedova'  ;  ac- 
ciocché il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedica 
in  tutta  r  opera  delle  tue  mani. 

20  Quando  tu  avrai  scossi  i  tuoi  ulivi, 
non  ncercare  a  ramo  a  ramo  ciò  che  vi  sarà 
rimasto  dietro  a  te  ;  sia  per  lo  forestiere, 
per  r  orfano,  e  per  la  vedova. 

21  Quando  tu  avrai  vendemmiata  la  tua 
vigna,  non  raspollare  i  grappoli  riìnasti 
dietro  a  te;  sieno  per  lo  forestiere,  per 
r  orfano,  e  per  la  vedova. 

22  £  ricordati  che  tu  sei  stato  servo  nel 
paese  di  Egitto  ;  per  ciò  io  ti  comando 
che  tu  faccia  questo. 

Le  battiture  non  aien  piò,  di  quaranta. 

OK  QUANDO  vi  sarà  lite  fra  alcuni,  ed 
^'^  essi  verranno  in  ^udicio;^giudicmnli 
i  Oittdicù  e  giustifìchmo  il  giusto,  e  con> 
dannino  il  reo. 

2  E  se  il  reo  ha  meritato  d'  esser  bat- 
tuto, faccialo  .'il  giudice  gittare  in  t«rra,  e 
battere  in  sua  presenza,  secondo  il  me- 
rito del  suo  mifflàtto,  a  certo  numero  di 
battiture. 

3  Facciagli  dare  quaranta  battiture  \  e 
non  più  ;  che  talora,  se  continuasse  a  far- 
gli dare  una  gran  battitura  oltre  a  questo 
numero,  il  tuo  fratello  non  fosse  avvilito 
nel  tuo  cospetto. 

4  Non  metter  la  museruola  in  bocca  al 
bue,  mentre  trebbia*. 

Matrimonio  fi-a  oognati. 

5  Quando  alcuni  frateUi  dimoreranno 
insieme,  e  un  d' essi  moirà  senza  figliuoli, 
non  maritisi  la  moglie  del  morto  fuori  ad 
un  uomo  strano  ;  il  suo  cognato  venga  da 
lei,  e  prendasela  per  moglie,  e  sposila  per 
ragion  di  cognato  f 

6  £  il  primogenito  eh'  ella  partorirà, 
nasca  a  nome  de}  fratello  morto  del  ma- 
rito ;  acciocché  il  suo  nome  non  sia  spento 
in  Israele. 

7  E  se  non  aggrada  a  quell'  uomo  di 
prender  la  sua  cognata,  vada  la  sua  co- 
gnata alla  porta  '^,  agli  Anziani,  e  dica  :  Il 
mio  cognato  ricusa  di  suscitar  nome  al 
suo  fratello  in  Israele;  egli  non  vuole 
sposarmi  per  ragion  di  cognato. 

8  Allora  gli  Anziani  della  sua  città  lo 
chiamino,  e  parlino  a  lui  ;  e  s' egli,  pre- 
sentatosi, dice:  E'  non  mi  agifrrada  di 
prenderla  ; 

9  Accostiglisi  la  sua  cognata,  nel  co- 
spetto d^h  Anziani,  e  traggagU  del  pie  il 
suo  calzainento,  e  sputigli  nel  viso.  Poi 
protesti,  e  dica  :  Ck>si  sarà  fatto  all'  uomo 
che  non  edificherà  la  casa  del  suo  fratello. 

10  E  gli  sarà  posto  nome  in  Israele  :  La 
casa  dolo  scalzato. 

11  Quando  alcuni  contenderanno  insieme 


«Deat.  20.7.  *E8.21.16.  "  Lev.  eap.  18  e  14.  «(Nmn.  12.10.  'Glac.  5.  4.  /Ezec.18.20. 
«  Lev.  19.  9, 10;  2S. 22.  * 2 Cor.  11. 21.  il  Cor. 9. 9.  lTim.5.18.  ^ Qen. 38. 8,  ecc.  Kut.8.9. 
aCat.22.2i,ece.      «*  Rat.  4. 1,  eco. 
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Leprmiissie, 

V  un  contro  all'  altro,  e  la  moglie  del- 
l' uno  si  accosterà  per  liberare  il  suo  ma- 
rito dalla  man  di  colui  che  lo  percuote, 
e  stenderà  la  mano,  e  lo  prenderà  per  le 
sue  vergogne  ; 

12  Mozzale  la  mano  ;  1  occhio  tuo  non 
le  perdoni. 

Pesi  ffiusti  e  misure, giuste. 

13  Non  aver  nel  tuo  sacchetto  peso  e 
peso;  grande  e  piccolo. 

14  N  on  avere  in  casa  Ef  a  ed  Ef  a  ;  grande 
e  piccolo". 

15  Abbi  peso  intiero  e  giusto;  e  pari- 
mente Efa  intiero  e  giusto  ;  acciocché  i 
tuoi  giorni  sieno  prolungati  sopra  la  terra 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

16  Perciocché  chiunque  fa  cotali  cose, 
chiunque  fa  iniquità,  è  vìi  abbominio  al 
Signore  Iddio  tuo. 

Amalec  sia  distrutto. 

17  Ricordati  di  ciò  che  ti  fece  Amalec 
nel  cammino,  dopo  che  voi  foste  usciti 
di  Egitto  ; 

18  Come  egli  ti  venne  ad  incontrare  nel 
cammino,  e  alla  coda  percosse  tutte  le 
persone  aeboU  che  venivano  dietro  a  te, 
essendo  tu  stanco  e  affaticato;  e  non  te- 
mette Iddio. 

19  Perciò,  quando  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  avrà  data  requie  da  tutti  ì  tuoi  nemici 
d'  ogn'  intomo,  nel  paese  che  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  dà  in  eredità  per  possederlo  ; 
spegni  la  memoria  di  Amalec  disotto  al 
cie&;  non  dimenticarlo  ^ 

Le  primizie— La  decima  del  terzo  anno. 

OfS  OEA,  quando  tu  sarai  entrato  nel 
^^  paese  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà 
in  eredità,  e  lo  possederai,  e  vi  abiterai  ; 

2  Prendi  delle  primizfe  di  tutti  i  frutti 
della  terra,  che  tu  fai  nascer  dalla  terra 
che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà'';  e  mettile 
in  un  paniere,  e  va  al  luogo  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  avrà  scelto  per  istanziar 
quivi  il  suo  N(Mne. 

3  E  vieni  al  sacerdote  »he  sarà  m  que* 
giorni,  e  digli:  Io  fo  oggi  pubblica  ri- 
conoscenza al  Signore  Iddio  tuo  di  ciò 
che  io  sono  entrato  nel  paese,  del  quale 
U  Signore  avea  giurato  a'  nostri  padri 
eh'  egli  ce  lo  darebbe. 

4  Poi  prenda  il  sacerdote  dalla  tua  mano 
quel  paniere,  e  ripongalo  davanti  ali*  Al- 
tare del  Signore  Iddio  tuo. 

5  Appresso  prendi  a  dire  davanti  al  Si- 
gnore Iddio  tuo:  Il  padre  mio  era  un 
misero  Siro,  e  discese  m  fjgitto  con  poca 
gente,  e  dimorò  quivi  come  straniere,  e 
quivi  divenne  una  nazione  grande,  e  po- 
tente, e  numerosa. 


Ledecinie, 

6  E  gli  Egizj  ci  trattarono  male,  e  ci 
afflissero  e  e'  imposero  una  dura  servitii- 

7  E  noi  gridammo  al  Signore  Iddio  de 
nostri  i^dri  ;  e  il  Sifioiore  esaudì  la  no- 
stra voce,  e  riguardò  alla  nostra  afflizione, 
e  al  nostro  travaglio,  e  alla  nostra  oppres- 
sione; 

8  E  ci  trasse  fuor  di  Egitto  con  potente 
mano,  e  con  braccio  steso,  e  con  grande 
spavento,  e  con  miracoli,  e  con  prodigi  ; 

9  E  ci  ha  condotti  in  questo  luogo,  e  ci 
ha  dato  questo  paese,  paese  stillante  latte 
e  mele 

10  Ora  dunque,  ecco,  io  ho  recate  le 
primizie  de*  frutti  della  terra,  che  tu,  Si- 

Snore,  m' hai  data.   E  posa  quel  pcmiere 
avanti  al  Signore  Iddio  tuo,  e  adora  da- 
vanti ai  Signore  Iddio  tuo  :  ^      ., 

11  E  ralleciati  di  tutto  il  bene,  che  il 
Signore  Iddio  tuo  avrà  dato  a  te,  e  alla 
tua  casa,  tu  e  il  Levita  e  il  forestiere  che 
«ara  nel  mezzo  di  te.  ,  , 

12  Quando  tu  avrai  finito  di  levar  tutte 
le  decime  della  tua  entrata,  nel  terzo 
anno,  che  è  V  anno  delle  decime**,  e  le 
avrai  date  al  Levita,  al  forestiere,  all'  or- 
fano, ed  alla  vedova,  ed  essi  le  avranno 
mangiate  dentro  alle  tue  porte,  e  si  saran- 
no sazàatìi  ; 

13  Allea»  di'  nel  cospetto  del  Signore 
Iddio  tuo  :  Io  ho  tolto  di  casa  mia  ciò 
eh'  ò  sacro,  e  anche  l' ho  dato  al  Levita, 
e  al  forestiere,  e  all'  orfano,  e  alla  ve- 
dova; interamente  secondo  il  tuo  co- 
mandamento che  tu  mi  hai  fatto  ;  io  non 
ho  trapassati  ì  tuoi  comandamenti,  e  non 
li  ho  dimenticati  ; 

14  Io  non  ne  ho  mangiato  nel  mio  cor- 
doglio, e  non  ne  ho  tolto  wuUa,  2>er  im- 
piegarlo in  yso  ùnmondo,  e  non  ne  ho 
dato  nuUa  per  alcun  morto*  ;  io  ho  ubbi- 
dito alla  voce  del  Signore  Iddio  mio  ;  io 
ho  fatto  interamente  come  tu  m' hai  co- 
mandato. 

15  Riguarda  dall'  abitacolo  della  tua 
santità,  dal  cielo,  e  benedici  il  tuo  popolo 
Israele,  e  la  terra  che  tu  ci  hai  data,  come 
tu  giurasti  a'  nostri  padri,  terra  stillante 
latte  e  mele. 

16  Oggi  ti  comanda  il  Signore  Iddio  tuo 
di  mettere  in  opera  questi  statuti  e  queste 
leggi;  osservale  adunque,  e  mettue  in 
opera,  con  tutto  il  cuor  tuo,  e  con  tutta 
r  anima  tua.  ^  , ,      . 

17  Ossi  hai  stipulato  col  Signore,  eh'  ^li 
ti  sar^ae  Dio  e  che  tu  cammineresti  nelle 
sue  vie,  e  osserreiesti  i  suoi  statuti,  e  i 
suoi  comandamenti,  e  le  sue  leggi,  e  ub- 
bidiresti alla  sua  voce. 

18  £  il  Signore  altresì  ha  stipulato  con 
te,  che  tu  gn  saresti  un  popdo  peculiare/, 
come  egli  te  ne  ha  parlato,  e  che  tu  os- 
serveresti tutti  i  suoi  comandamenti  ; 


•ProT.11.1.     »E8.17.8-14.    1  8am.  15. 2.  ecc.     «Lev. «.80.    Prov.5.9.     rfDeut.14.5B.» 
•Lev.  21.1. 11.    08.9.4.         / £8.19.5,8.   TU.  2. 14.    l  Pie. 2. 5. 9. 
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19  £  di'  «li  ti  farebbe  eoceko  sopra 
tutte  le  naziom  eh'  egli  ha  create,  e  ti 
metterebbe  in  laude,  in  lama,  ed  in  gloria; 
e  die  tu  saresti  un  popolo  santo*  al  Si- 
gnore Iddio  tuo;  come  egli  ne  ha  par- 
lato. 

M<mmmento  da  rizeani  oUreal  Giordano,  per 
iteolpirvi  la  legge.—BeTtedizioniemaledietoni 
da  pronuTuriam  in  Sbal  e  Qarizim. 

OB  Moeò,  oon  gli  Anziani  d' Israele, 
comandò  e  disse  al  po^o  :  Osser- 

Tate  tutti  i  comandamenti  i  quali  oggi 

vi  do. 

2  E  nel  giorno  che  sarete  passati  il 
Giordano,  per  entrar  nel  paese  die  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  vi  dà,  rìzziati  deUe 
grandi  pietre  e  SBUiltale  oon  calcina  ; 

3  £  scrìvi  sopra  esse  tutte  le  parole  di 
questa  Ilt«Qge^  dopo  che  tu  sarai  passato, 
per  entrar  nd  paese  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  dà,  paese  stillante  latte  e  mele  j 
siccome  u  Signore  Iddio  de'  tuoi  padri 
te  ne  ha  parlato.  .    ., 

4  Quando  adunque  sarete  passati  il 
Giordano,  lizsatevi  queste  pietre,  le  quah 
oggi  vi  comando,  nel  monte  di  Ebal;  e 
smaltatde  con  calcina. 

5  Edifica  ancora  quivi  un  Altare  al  Si- 
xnore  Iddio  tuo^  un  aitar  di  pietre  ;  non 
tur  passare  ferro  sopra  esse. 

6  Edifica  r  Altare  del  Sic^ore  Iddio  tuo 
di  pietre  intiere;  e  offerisd  sopra  esso 
olocausti  al  Signore  Iddio  tuo. 

7  Sacrifica  ancora  ^uìyì  sacrifidi  da  ren- 
der grazie;  e  mangia  e  rallegrati  davanti 
al  Signore  Iddìo  tuo. 

8  E  scrivi  sopra  quelle  pietre  tutte  le 
'     di   questa  Legge  chiaramente  e 


0  Moeè  ancora,  co^  sacerdoti  Leviti, 
parlò  a  tutto  Israele,  dicendo  :  Attendi,  e 
ascolta»  Israele  :  Oggi  tu  sd  divenuto  po- 
polo del  Signore  Iddio  tuo. 

10  Ubbidisci  adunque  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e  metti  in  opera  i  suoi 
comandamenti,  e  i  suoi  statuti,  i  quali 
oggi  ti  do. 

11  Moeè  ancora  in  quello  stesso  giorno 
comandò,  e  disse  al  popolo  : 

12  Gli  uni  cT  iiyfra  voi  stieno  sopra  il 
monte  di  Gherizim,  per  benedire  u  po- 
polo quando  sarete  jptassati  il  Giordano  : 
<noé,  le  triòit  di  Simeone,  di  Levi,  di 
Giuda»  iàt  Issacar,  di  Giuseppe,  e  di 
Benìanaino; 

13  E  gli  altri  stieno  soora  il  monte  di 
EbaU  per  pr(yfMimiar  la  maledizione; 
cioè,  le  irto»  di  Euben,  di  Gad,  di  Aser, 
di  Zàbulon,  d»  Dan,  e  di  Neftali. 

14  £  poriino  1  Leviti,  e  dicano  ad  alta 
voce  a  tutti  lì*  Israeliti  : 

15  Maledetto  sia  V  uomo  che  avrà  fatta 
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scultura,  o  statua  di  getto^  che  è  cosa  ab- 
bominevole  al  Si^ore,  opera  di  man  di 
artefice,  e  Y  avrà  nposta  in  luogo  occulto. 
E  risponda  tutto  il  popolo,  e  dica  : 
Amen. 

16  Maledetto  sia  chi  sprezza  suo  padre 
o  sua  madre^.  E  dica  tutto  il  popolo  : 
Amen. 

17  Maledetto  sia  chi  muove  i  termini  del 
suo  prossimo'.  E  tutto  il  popolo  dica  : 
Amen. 

18  Maledetto  sia  chi  trasvia  il  deco/.  E 
tutto  il  Dopolo  dica  :  Amen. 

19  Maledeito  sia  chi  pervertisce  la  ra- 
gione del  forestiere,  deli'  orfano,  e  della 
vedova'.    E  tutto  il  popolo  dica  :  Amen. 

20  Maledetto  sia  chi  giace  con  la  moglie 
di  suo  padre*;  perdocchè  egli  scopre  il 
lembo  di  suo pa(&e.  E  tutto  il  popolo  dica  : 
Amen. 

21  Maledetto  sia  chi  si  congiugne  con 
alcuna  bestia'.  E  tutto  il  popolo  dica: 
Amen. 

22  Midedetto  sia  chi  giace  con  la  sua 
sorella,  figliuola  di  suo  padre,  o  figliuola 
di  sua  madre ^  E  tutto  il  popolo  dica  : 
Amen. 

23  Maledetto  sia  chi  giace  con  la  sua 
suocera*".  E  tutto  il  popolo  dica  :  Amen. 

24  Maledetto  sia  chi  ucdde  il  suo  pros- 
simo in  occulto**.  E  tutto  il  popolo  dica  : 
Amen. 

25  Maledetto  sia  chi  prende  presente, 
per  far  morir  1'  innocente  ".  E  tutto  il 
popolo  dica:  Amen. 

26  Maledetto  sia  chi  non  avrà  attenute 
le  parole  di  questa  Legge,  per  metterle  in 
opera^.    E  tutto  il  popolo  dica  :  Amen. 

Benedizioni  e  maledieioni. 
OQ  ORA  egli  avverrà,  se  pur  tu  ubbidisci 
^^^  alla  voce  del  Sì^ore  Iddio  tuo,  per 
osservar  di  mettere  m  opera  tutti  i  suoi 
comandamenti,  i  quali  oggi  ti  do,  che  il 
Signore  ti  farà  eccelso  sopra  tutte  le  na- 
zioni della  terra. 

2  E  tutte  queste  benedizioni  verranno 
sopra  te  e  ti  giugneranno:  nerciocchè  tu 
avrai  ubbidito  alla  voce  del  Signore  Iddio 
tuo: 

3  Tu  sarai  benedetto  nella  dttà;  tu  sarai 
ancora  lienedetto  ne'  campi. 

4  II  frutto  del  tuo  ventre  sarà  benedetto^ 
e  il  frutto  della  tua  terra,  e  il  frutto  del 
tuo  bestiame;  i  parti  delle  tue  vacche  e  le 
gr«»ge  delle  tue  pecore. 

5  U  tuo  paniere  sarà  benedetto,  e  la  tua 
madia. 

6  Tu  sarai  benedetto  nel  tuo  entrare,  e 
benedetto  nel  tuo  usdie. 

7  n  Signore  metterà  i  tuoi  nemici,  che 
si  saran  levati  contro  a  te,  in  rotta  e 
sconfitta  davanti  a  te;  per  una  via  usci- 


*  1  Pict.  2.  ».  *  Gi08. 8. 80.  ©oc  *  E».  20.  4.  Is.  44. 9,  ecc.  «»  Es.  20. 12  ;  21. 17.  '  Deut.  19. 14. 
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Tanno  contro  a  te,  e  per  sette  vie  fu£^- 
ranno  d' innanzi  a  te. 

8  II  Si^ore  ordinerà  aOa  benedizione 
eh'  ella  sia  teco,  ne'  tuoi  granai,  e  in  tutto 
ciò  a  che  metterai  la  mano  ;  e  ti  benedirà 
nella  terra  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

9  B  Signore  ti  stabilirà  per  essergìi  un 
popol  santo,  come  e^li  ti  ha  giurato; 
-Quando  tu  osserverai  i, comandamenti  del 
Signore  Iddio  tuo,  e  camminerai  nelle  sue 
vie. 

10  E  tutti  i  popoli  della  terra  vedranno 
che  voi  portate  il  Nome  del  Signore;  e 
temeranno  di  te. 

11 E  il  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbon- 
dare in  beni  '*y  nel  frutto  del  tuo  ventre,  nel 
frutto  del  tuo  bestiame,  e  nel  frutto  della 
tua  terra,  nel  paese  del  quale  egli  giurò 
a'  tuoi  padri,  eh'  egli  te  lo  darebbe. 

12  n  Signore  ti  aprirà  il  suo  buon  te- 
soro, il  cielo,  per  dare  alla  tua  terra  la  sua 
pioggia  al  suo  tempo,  e  per  benedir  tutta 
r  opera  delle  tue  mani;  e  tu  presterai  a 
molte  genti,  e  non  prenderai  nulla  in 
presto. 

13  B  Signore  ti  metterà  in  capo,  e  non 
in  coda;  e  non  sarai  giammai  se  non  al 
disopra,  e  non  al  disotto;  quando  tu  ub- 
bidirai a'  comandamenti  del  Signore  Iddio 
tuo,  i  Quali  oggi  ti  do,  per  osservarci,  e  per 
metterti  in  opera; 

14  E  non  ti  rivolgerai  né  a  destra  né  a 
sinistra,  d'  alcuna  delle  cose  che  io  ti 
comando  oggi,  per  andar  dietro  ad  altri 
dii,  per  servirli. 

15  Ma,  se  tu  non  ubbidisci  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo^  per  osservar  di  mettere 
in  opera  tutti  i  suoi  comandamenti^  e  i  suoi 
statuti,  i  quaU  oggi  ti  do  ;  egli  avverrà  che 
tutte  queste  maledizioni  verranno  sopra 
te  ^  e  ti  giugneranno  : 

16  Tu  sarai  maledetto  nella  città,  sarai 
ancora  maledetto  ne'  campL 

17  B  tuo  paniere  sarà  maledetto,  e  la 
tua  madia, 

18  B  frutto  del  tuo  ventre  sarà  male- 
detto e  il  frutto  della  tua  terra;  i  parti 
delle  tue  vacche  e  le  gregge  delle  tue  pe- 
core. 

19  Tu  sarai  maledetto  nel  tuo  entrare, 
e  maledetto  nel  tuo  uscire. 

20  B  Signore  manderà  contro  a  te  la 
maledizione,  la  dissipazione,  e  la  perdi- 
zione, in  ogni  cosa  aQa  quale  tu  metterai 
la  ^nano,  e  la  qual  tu  farai  ;  finché  tu  sii 
distrutto,  e  perito  subitamente,  per  la 
malvagità  de^tuoi  fatti;  perciocché  tu  mi 
avrai  abbandonato. 

21 B  Signore  fuiÀ  che  la  mortalità  s'  at- 
taccherà a  te,  finché  ti  abbia  consumato 
d'  in  su  la  terra,  nella  qual  tu  entri  per 
possederla. 

22  B  Signore,  ti  percoterà  di  tisichezza, 
ed'  arsura,  e  di  febbre,  e  d' infiammazione  ; 


d' aridità,  e  di  nebbia,  e  di  mbiggine  ;  che 
ti  perseguiranno,  finché  tu  sii  perito. 

23  E  u  tuo  cielo,  che  sarà  sopra  il  tuo 
capo,  sarà  di  rame;  e  la  terra,  che  sarà 
sotto  di  te,  sarà  dì  ferro. 

24  B  Sij^ore  manderà  alla  tua  terra,  in 
luogo  di  pioggia,  polvere  in  cenere,  la 
quale  onderà  sopra  te  dal  cielo,  finche  tu 
sii  sterminato. 

25  B  Signore  ti  metterà  in  rotta  e  scon- 
fitta davanti  a'  tuoi  nemici^  per  una 
via  tu  uscirai  contro  a  loro,  e  per  sette 
vie  fuggirai  d' innanzi  a  loro  ;  e  sarai  agi 
tato  per  tutti  i  regni  della  terra. 

26  E  i  tuoi  corpi  morti  saranno  per  pasto 
a  ogni  uccello  dèi  cielo,  e  alle  bestie  della 
campagna,  senza  che  alcuno  le  spa- 
venti. 

27  II  Signore  ti  percoterà  dell'  ulcere  di 
Egitto,  01  morìd,  e  di  scabbia,  e  di  piz- 
zicore, onde  tu  non  potrai  guarire. 

28  B  Signore  ti  percoterà  di  smania,  e 
di  cecità,  e  di  sbigottimento  di  cuore  ; 

29  E  andrai  a  tastone  nel  mezzodì,  come 
il  cieco  va  a  tastone  .nell'  oscurità,  e  non 
prospererai  nelle  tue  vie;  e  del  continuo 
non  sarai  se  non  oppressato  e  rubato  ;  e 
non  vi  sarà  alcuno  che  ti  salvi. 

30  Tu  sposerai  moglie,  e  un  altro  si 
giacerà  con  lei;  tu  edificherai  case^  ma 
non  vi  abiterai  dentro  ;  tu  pianterai  vigne, 
e  non  ne  coglierai  il  fruno  per  uso  tuo 
comune. 

31  B  tuo  bue  sarà  ammazzato  nel  tuo 
cospetto,  e  tu  non  ne  mangerai;  il  tuo 
asino  sarà  rapito  d' innanzi  a  te,  e  non  ti 
sarà  Fenduto;  le  tue  pecore  saraiMM  date 
a'  tuoi  nemia,  e  non  vi  sarà  alcuno  che  te 
le  riscuota. 

32  I  tuoi  fiffliuoh  e  le  tue  fighuole  sa- 
ranno date  aa  un  popolo  stnuuere  ;  e  gli 
occhi  tuoi  lo  vedranno,  e  verranno  meno 
del  continuo  dietro  a  loro,  e  non  avrai  ai- 
cuna  forza  nelle  mani 

33  Un  popolo  che  tu  non  avrai  cono- 
sciuto mangerà  il  frutto  della  tua  terra,  e 
tutta  la  tua  fatica;  e  del  continuo  non 
sarai  se  non  oppressato  e  conquassato. 

34  E  tu  diventerai  f  orsermato  per  le  cose 
che  vedrai  con  gli  occhi. 

35  B  Signore  ti  percoterà  d' ulcera  ma- 
ligna in  su  le  ginocchia,  e  in  su  le  coscie, 
onde  tu  non  potrai  guarire;  ami  dalla 
pianta  del  pie  fino  alla  sommità  della 
testa. 

36  B  Signore  farà  camminar  te  e  il  tuo 
TQ  che  tu  avrai  costituito  sópra  te,  ad  una 
nazione,  la  qual  né  tu  né  i  tuoi  padri  non 
avrete  conosciuta";  e  Quivi  servirai  a  dii 
stranieri,  al  legno  ed  alla  pietra. 

37  E  sarai  in  istupore,  m  proverbio,  e 
in  favola  fra  tutti  i  popoli,  duve  il  Signore 
ti  avrà  condotto. 

38  Tu  recherai  sementa  assai  al  campo. 
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e  raccoglierai  poco;  perdocchò  le  locuste 
la  coDSimietanno. 

39  Tu  pianterai  vigne;  e  le  lavoterai,  e 
non  ne  berrai  il  vino,  anzi  non  pure  ne 
coglierai  il  fratto;  peicioochò  i  vermini 
lo  mangeranno. 

40  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le  tue 
contrade,  ma  tu  non  ti  ungerai  d*  olio; 
perdoGchè  i  tuoi  ulivi  perderanno  il  lor 
frutto. 

41  Tu  genererai  «igliuoli  e  figliuole,  ma 
non  saramio  tuoi  ;  perciocché  andranno  in 
cattività* 

42  I  grilli  diserteranno  tutti  i  tuoi  al- 
beri, e  il  frutto  della  tua  terra. 

43 11  forestiere  che  sarà  nel  mezzo  di  te 
sarà  innalzato  ben  alto  sopra  te.  e  tu  sarai 
abbassato  ben  basso. 

44  £gli  presterà  a  te,  e  tu  non  pre- 
sterai a  lui;  egli  sarà  in  capo,  e  tu  in 
coda. 

45  E  tutte  queste  maledizioni  verranno 
sopra  te  e  ti  perseguiranno,  e  ti  giugne- 
Romo,  finché  tu  sii  distrutto  ;  perciocché 
tu  non  avrai  ubbidito  alla  voce  dei  Si- 
gnore Iddio  tuo,  per  osservare  i  suoi 
comandamenti  e  i  suoi  statuti  eh*  egli  ti 
hadatL 

46  £  saranno  in  te,  e  nella  tua  progenie 
in  perpetuo,  per  segno  e  per  prodigio. 

47  Percioccnò  tu  non  avrai  servito  al 
Signore  Iddio  tuo  allegramente,  e  di  buon 
cuore,  per  T  abbondanza  di  ogni  cosa. 

48  £  servirai  a'  tuoi  nemici,  che  il  Si- 
gnore avrà  mandati  contro  a  te,  con  fame, 
e  con  sete,  e  con  nudità*  e  con  manca* 
mento  d'  ogni  cosa  ;  ed  essi  metteranno 
un  slogo  di  ferro  sopra  il  tuo  cc^o,  finché 
f  abbiano  distratto. 

49  n  Signore  farà  muovere  una  gente 
contro  a  te  di  lontano,  dall'  estremità 
della  terra",  a  guisa  che  vola  V  aquila; 
osa  gente,  della  quale  tu  non  intenderai 
il  linguaggio  ; 

50  una  gente  sfacciata,  la  qual  non 
avrà  riguardo  alla  persona  del  vecchio,  e 
non  avrà  mercé  del  fanciullo  : 

51  £  mangerà  il  fratto  del  tuo  be- 
stiame, e  il  frutto  della  tua  terra,  finché 
tu  sii  distratto  ;  e  non  ti  lascerà  di  resto 
né  frumento,  né  mosto,  né  olio,  né  figli 
delle  tue  vacche,  né  gregge  delle  tue 
pecore;  finché  t*  abbia  fatto  perire. 

512  JB  ti  assedierà  in  tutte  le  tue  città, 
finché  le  tue  alte  e  forti  mura,  nelle 
quali  tu  ti  sarai  fidato  in  tutto  il  tuo 
paese»  caggiano  a  terra;  anzi  ti  assedierà 
dentio  a^^tte  le  tue  porte,  in  tutto  il  tuo 
paese  eoe  il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà 
dato; 

53  K  tu  mangerai  il  fratto  del  tuo 
voitre,  la  carne  <«e'  tuoi  figliuoli,  e  delle 
tue  fiimIlole^  die  il  Signoie  Iddio  tuo  ti 
avràdate,  nell'  assedio,  e  nella  distret- 


ta, deUa  quale  i  tuoi  nemici  ti  strignc* 
ranno. 

64  L*  occhio  del  più  morbido  e  delicato 
uomo  fra  voi  sarà  maligno  inverso  il  suo 
fratello,  e  inverso  la  moglie  del  suo  seno, 
e  inverso  il  rimanente  de'  suoi  figliuoli 
eh'  ^li  avrà  liserbati  : 

55  ir'er  non  dare  ad  alcun  di  loro  nvjla 
della  carne  degli  altri  suoi  figliuoli,  la 
quale  egli  mangerà;  perciocché  non  gli 
sarà  rimasto  nulla  nell'  assedio,  e  neUa 
distretta,  della  quale  i  tu(»  nemici  ti 
strigneranno  dentro  a  tutte  le  tue  porte. 

56  L'  occhio  della  più  morbida  e  deli- 
cata donna  fra  voi,  la  quale  non  si  sarebbe 
pure  attentata  di  posar  la  pianta  del 
piede  in  terra,  per  delicatezza  e  morbi- 
dezza, darà  maligno  inverso  il  marito  del 
suo  seno,  e  inverso  il  suo  figliuolo,  e 
inverso  la  sua  figliuola; 

57  E  ciò,  per  la  secondina  che  le  uscirà 
d' infra  le  gambe,  e  per  li  suoi  figliuoli 
che  partorirà;  perciocché  dia  li  man- 
gerà di  nascosto  per  mancamento  d' ogni 
cosa,  nell'  assedio  e  nella  distretta,  della 
quale  il  tuo  nemico  ti  strignerà  dentro 
alle  tue  i>orte. 

58  Se  tu  non  osservi  di  mettere  in  opera 
tutte  le  parole  di  questa  Logge,  che  sono 
scritte  in  questo  Libro,  per  temer  questo 
Nome  glorioso  e  tremendo,  il  Signore 
Iddio  tuo; 

59  II  Si^more  perooterà  te  e  la  tua 
progenie  di  battiture  strane,  grandi  e  du- 
rabili: e  di  malattie  malvage  e  durabili. 

60  E  farà  ritornar  sopra  te  tutti  i  lan- 
guori di  Egitto,  de'  quali  tu  hai  avuta 
paura  ;  ed  essi  si  attaccheranno  a  te. 

61  H  Signore  ti  farà  eziandio  venire 
addosso  ogni  ultra  infermità  e  piaga,  che 
non  é  scritta  nel  libro  di  questa  Legge; 
finché  tu  sii  distratto. 

62  E  voi  resterete  poca  gente,  là  dove 
per  addietro  sarete  stati  come  le  stelle  del 
cielo,  in  moltitudine;  perciocché  tu  non 
avrai  ubbidito  alla  voce  del  Signore  Iddio 
tuo. 

63  E  avverrà  che,  siccome  il  Signore  si 
sarà  rallegrato  in  voi,  facendovi  del  bene, 
e  moltiplicandovi;  cosi  si  rallegrerà  in 
voi,  facendovi  perire,  e  distraggendovi; 
e  sarete  divelti  d'  in  su  la  terra,  nella 
quale  tu  entri  per  possederla. 

64  E  il  Signore  ti  dispergerà  fra  tutti  i 
popoli,  da  uno  estremo  della  terra  al- 
l' altro  estremo;  e  quivi  servirai  ad  altri 
dii.  i  quali  né  tu,  né  i  tuoi  padri,  non 
avete  conosciuti;  al  legno  ed  alla  pie- 
tra. 

65  Ancora  fra  quelle  genti  non  avrai 
alcuna  requie,  e  la  pianta  del  tuo  piò 
non  avrà  alcun  riposo;  e  il  Signore  vi 
darà  quivi  un  cuor  tremante,  e  consu- 
mamento  d'  occhi,  e  doglia  d' animo; 
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(J6  E  la  tua  vita  ti  starà  dirimpetto  in 
pendente;  e  sarai  in  ispavento  notte  e 
£Ìomo  ;  e  non  sarai  sicuro  della  tua  vita. 

67  I<a  mattina  tu  dirai  :  Ohi  fosse  pur 
sera  !  e  la  sera  dirai  :  Oh!  fosse  pur  mat- 
tinai per  Io  spavento  del  tuo  cuore,  del 
quale  sarai  spaventato,  e  per  le  cose  che 
vedrai  con  gli  occhi. 

68  E  il  Signore  ti  farà  ritornare  in 
Egitto  per  navi,  per  far  viaggio  nel  paeae, 
del  quale  io  ti  ho  detto  :  Mai  più  non  lo 
vedrai.  E  quivi  voi  vi  venderete  a'  vostri 
nemici  jper  servi  e  per  serve,  e  non  vi 
sarà  chi  vi  comperi. 

Il  patto  rinnovato. 

OÙ  QUESTE  8on  le  parole  del  patto, 
^•^  che  il  SioQore  comandò  a  Mosè  di 
fare  co*  figliuoli  d*  Israele  nel  paese  di 
Moab;  oltre  al  patto  eh'  egli  avea  fatto 
con  loro  in  Horeb. 

2  Mosè  adunque  chiamò  tutto  Israele, 
e  disse  loro:  Voi  avete  veduto  tutto 
quello  che  il  Signore  ha  fatto  davanti 
agli  occhi  vostri,  nel  paese  di  Egitto,  a 
Faraone,  e  a  tutti  ì  suoi  servitori,  e  a 
tutto  il  suo  paese; 

3  Le  prove  grandi  che  gli  occhi  tuoi 
hanno  vedute,  que'  miracoli  e  gran  pro- 
digi. 

4  Or  il  Signore,  infino  a  questo  giorno, 
non  vi  ha  dato  cuor  da  conoscere,  né 
occhi  da  vedere,  nò  orecchi  da  intendere^. 

5  E  io  V  ho  condotti  quarant'  anni  per 
lo  deserto;  i  vostri  vestimenti  non  vi  si 
non  logorati  addosso,  e  il  vostro  calza^ 
mento  non  s'  è  logorato  ne*  vostri  piedi*. 

6  Voi  non  avete  mangiato  pane,  nò  be- 
vuto vino,  nò  cervo^;  acciocchò  cono- 
sceste eh'  IO  sono  il  Signore  Iddio  vostro. 

7  Alla  fine  voi  siete  giimti  in  questo 
luogo;  e  Sihon,  re  di  Hesbon,  e  0^,  re 
di  Basan,  sono  usciti  incontro  a  noi  in 
battaglia^  e  noi  li  abbiamo  sconfitti '^  : 

8  E  abbiam  preso  il  lor  lìaese,  e  l' abbiam 
dato  in  eredità  a'  Bubeniti,  e  a'  Onditi,  e 
alla  mezza  tribù  di  Manasse^. 

9  Osservate  adunque  le  parole  dì  questo 
patto,  e  mettetele  in  opera;  acciocchò 
lacdate  prosperar  tutto  ciò  che  farete. 

.  lo  Oggi  VOI  comparite  tutti  davanti  al 
Signore  Iddio  vostro,  i  vostri  Capi,  le 
vostre  tribù,  i  vostri  Anziani  e  i  vostri 
Ufficiali,  e  tutti  gli  uomini  d' Israele; 

11  I  vostri  piccoli  fanciulli,  le  vostre 
mogli,  e  il  tuo  forestiere  che  è  nel  mezzo 
del  tuo  campo,  fino  a  colui  che  ti  taglia 
le  legne,  e  colui  che  ti  attigue  V  acqua; 

12  Per  entrar  nel  patto  del  Signore 
Iddio  tuo,  e  nel  suo  muramento,  il  quale 
il  Signore  Iddio  tuo  fa  oggi  teco  ; 

13  Per  istabilirti  o««i  per  suo  popolo,  e 
acciocché  egli  ti  sia  I^o,  com'egli  te  n' ha 


pariate*,  e  com*  egli  giurò  a*  tuoi  podr* 
ad  Abrahamo,  a  Isacco,  e  a  Giacobbe. 

14  Or  io  non  f  o  questo  patto,  e  questo 
giuramento,  con  voi  soli  ; 

15  Anzi,  tanto  con  chi  é  qui  con  noi,  e 
comparisce  oggi  davanti  al  Signore  Iddio 
nostro,  quanto  con  chi  non  è  oggi  qui 
con  noi/: 

16  Perciocché  voi  sapete  come  siamo 
dimorati  nel  paese  di  Egitto,  e  come 
siamo  passati  per  mezzo  le  nazioni,  per 
le  quali  siete  passati  ; 

17  E  avete  vedute  le  loro  abbomina- 
zionì,  e  i  loro  idoli  di  legno,  di  pietra, 
d' argento,  e  d' oro,  che  sono  appiesao  di 
loro; 

18  CfuardcUevi,  che  non  sia  fra  voi  uo- 
mo, o  dònna,  o  famiglia,  o  tribù,  il  cui 
cuore  si  rivolga  oggi  indietro  dal  »ignoie 
Iddio  nostro,  per  andare  a  servire  a^'  id- 
dìi di  quelle  nazioni  ;  che  non  vi  sia  fra 
voi  radice  alcuna  che  produca  tosco  ed 
assenzio'; 

19  E  ch^  non  avvenga  che,  avendo  al- 
cuno udite  le  parole  di  questo  muramento, 
si  benedica  nel  cuor  suo.  Gioendo:  Io 
avrò  pace,  benché  io  cammini  secondo 
la  pravità  del  mio  cuore;  per  aggingnere 
ebbrezza  alla  sete^ 

20  II  Signore  non  vorrà  perdonargli; 
anzi  allora  1'  ira  del  Signore,  e  la  sua 
gelosfa  fumeranno  contro  a  quell'  uomo; 
e  tutte  r  esecrazioni  scrìtte  in  questo 
Libro  si  poseranno  sopra  lui  ;  e  il  Signore 
cancellerà  il  suo  nome  disotto  al  cielo. 

21  E  il  Signore  lo  separerà  d' infra  tutte 
le  tribù  d' Israele,  a  male;  secondo  tutte 
r  esecrazioni  del  patto  scritto  in  questo 
Libro  della  L^ge. 

22  Onde  la  generazicme  futura,  i  vostri 
figliuoli  che  soigeranno  dopo  voi,  e  il 
forestiere  che  verrà  di  paese  lontano 
diranno,  quando  vedranno  le  p»iaghe  di 
questo  paese,  e  le  sue  infermità,  deUe 
quali  il  Signore  1'  avrà  afflitto; 

23  E  che  tutta  la  tema  di  esso  sarà 
solfo,  salsuggine  ed  arsura;  e  che  non 
sar^  seminata,  e  che  non  produrrà  wulla. 
e  cue  non  vi  cresca  alcuna  erba  :  qua! 
fu  la  sovversione  di  Sodoma,  di'Gomorra, 
di  Adma  e  di  Seboim  ;  le  quali  il  Sig;nore 
sovverti  nella  sua  ira.  e  nel  suo  cruocio  ; 

24  Anzi  pur  tutte  le  nazioni  diraimo: 
Perchè  ha  fatto  il  Signore  cosi  a  questo 
paese?  quale  è  V  ardor  di  questa  irrand'  i- 
ra? 

25  E  si  dirà  :  Perciocché  hanno  abban- 
donato il  patto  del  Signore  Iddio  de*  lor 
padri,  il  quale  egli  avea  fatto  con  loro, 
quando  li  ebbe  tratti  fuor  del  paese  dì 
Egitto; 

26  E  sono  andati,  e  hanno  servito  ad 
altri  dii,  e  li  hanno  adorati;  dii,  i  quali 
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essi  non  aveano  oonoeduti,  e  i  quali  U 
Signore  noD  avea  lor  dati  per  porte  ; 

27  Laonde  T  ira  del  Signore  si  è  accesa 
contro  a  onesto  psbese,  per  iar  venir  sopra 
esso  tutte  le  maledizioni  scritte  in  questo 
libro": 

28  E  il  Signore  li  ha  stirpati  d*  in  su 
la  lor  terra,  con  ira,  con  cruccio  e  con 
grande  indegnazione;  e  li  ha  cacciati  in 
un  altro  paese  come  oggi  appare. 

29  Le  cose  occulte  sono  per  lo  Signore 
Iddio  nostro;  ma  le  rivelate  90w>  per 
noìj  e  per  li  nostri  figliuoli,  in  perpetuo; 
acciocché  mettiamo  m^opera  tutte  le  pa- 
role di  questa  Legge. 

Protnetèe  per  il  popolo  pentito. 

OA  OB  avverrà  che,  dopo  che  tutte 
^'^  queste  cose,  la  benediidone  e  la 
maledizione,  le  quali  io  ho  poste  davanti 
a  te,  saranno  venute  sopra  te;  e  tu  te  2e 
ridurrai  a  mente  fra  tutte  le  genti  dove  il 
Signore  Iddìo  ti  avrà  sospinto  ; 

2  E  ti  convertirai  al  Signore  Iddio  tuo^^ 
e  ubbidirai  alla  sua  voce,  tu,  e  i  tuoi 
figliuoli,  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  tua,  interamente  come  io 
ti  comando  oggi  ; 

3  n  Signore  Iddio  tuo  altresì  ti  ricon- 
durrà di  cattività^,  e  avrà  pietà  di  te,  e 
tornerà  a  raccoglierti  d'  infra  tutti  ì 
popoli,  fra*  quali  il  Signore  Iddio  tuo  ti 
avrà  disperso. 

4  Avvegnaché  tu  fossi  stato  sospinto 
air  estremità  del  cielo,  pure  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  raccoglierà  di  là,  e  ti  pren- 
derà di  là  <<; 

5  E  il  Sienore  Iddio  tuo  ti  condurrà 
nel  paese  che  i  tuoi  padri  avranno  pos- 
seduto, e  tu  lo  i^ossederai;  ed  egli  ti 
farà  del  bene,  e  ti  accrescerà  più  che  i 
tuoi  padri 

6  £  il  Signore  Iddio  tuo  dzconciderà 
il  tuo 'cuore',  e  il  cuore  della  tua  pro- 
genie; acciocché  tu  ami  il  Signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta 
r  anima  tua,  affinchè  tu  viva. 

7  £  il  Signore  Iddio  tuo  metterà  tutte 
queste  esecrazioni  sopra  i  tuoi  nemici, 
e  sopra  quelli  che  ti  odieranno,  i  quali 
ti  avranno  perseguitato. 

8  Coca,  quando  tu  ti  sarai  convertito,  e 
ubbidirai  alla  voce  del  Signore,  e  met- 
terai in  opera  tutti  i  suoi  comandamenti, 
i  quali  oggi  ti  do  : 

9  II  Signore  Iddio  tuo  ti  farà  abbondare 
in  beni,  in  ogni  opera  delle  tue  mani,  nel 
frutto  del  tuo  ventre,  e  nel  frutto  del  tuo 
bestiame,  e  nel  frutto  della  tua  terra  j 
perciocché  il  Signore  tornerà  a  rallegiarsi 
in  te  a  bene,  coinè  si  rallegrò  ne'^tuoi 
padri: 

10  Perdocchò  tu  ubbidirai  alla  voce 


del, Signore  Iddio  tuo,  per  osservare  i 
suoi  comandamenti,  e  i  suoi  statuti,  scritti 
in  questo  Libro  della  Legoe;  dopo  che 
tu  ti  sarai  convertito  ai  signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tutta 
r  anima  tua. 

11  Conciossiachò  questo  comandamento 
eh*  io  ti  do  oggi,  non  sia  tanto  alto  che 
tu  noi  possa  comprendere;  e  anche  non 
è  lontano. 

12  Egli  non  è  nel  cielo,  perchè  tu  dica  : 
Chi  salirà  per  noi  al  cielo,  e  ce  lo  recherà, 
e  ce  lo  farà  intendere,  acciocché  lo  met* 
tìamo  in  opera/? 

13  Parimente  non  è  oltre  mare,  perché 
tu  dica:  Chi  passerà  oltre  mare  per  noU 
e  ce  lo  rech^  e  ce  lo  farà  intendere, 
acdoochò  lo  mettiamo  in  opera? 

14  Anzi  questa  parola  è  molto  vicina  a 
te  ;  ella  è  nella  tua  bocca  e  nel  tuo  cuore, 
per  metterla  in  opera. 

15  Tedi,  io  pongo  oggi  davanti  a  te  la 
vita  e  il  bene;  e  la  morte  e  il  male; 

16  Conciossiachè  io  ti  comandi  ogg^  di 
amare  il  Signore  Iddio  tuo,  di  canuninar 
nelle  sue  vie,  e  di  osservare  i  suoi  co- 
mandamenti, e  i  suoi  statuti,  e  le  sue 
IcMi;  acciocché  tu  viva,  e  cresca;  e  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedica,  nd  paese 
dove  tu  entri  per  possederlo  ; 

17  Ma,  se  il  cuor  tuo  si  rivolge  indietro,  e 
se  tu  non  ubbidisci,  anzi  sei  sospinto  ad 
adorare  altri  diì,  e  servir  loro  ; 

18  Io  vi  annunzio  oggi  che  del  tutto  peri- 
rete, e  che  non  prolungherete  i  vostri 
giorni  sopra  la  terra,  per  entrar  nella 
quale,  e  «per  possederla,  voi  passate  il 
Giordano. 

19  Io  prendo  oggi  in  testimonio  contr'  a 
voi  il  cielo  e  la  terra,  eh'  io  ho  posta  davanti 
a  voi  la  vita  e  la  morte  ;  la  benedizione,  e 
la  maledizione  ;  eleggete  adunque  la  vita, 
acciocché  tu  viva,  tu,  e  la  tua  iMX>genie  ; 

20  Amando  il  Signore  Iddio  tuo,  ubbi- 
dendo edla  sua  voce,  e  attenendovi  a  lui 
(concìossiachè  eg:li  sia  la  tua  vita'',  e  la 
lunghezza  de'  tuoi  giorni);  per  abitare  in 
su  la  terra,  della  quale  il  Signore  Iddio 
vostro  giurò  a'  tuoi  padri,  ad  Abrahamo, 
ad  Isacco,  e  a  Gìacoboe,  di'  egli  la  dareb- 
be loro. 

Giosuè  sueceuore  di  Mote. 

01  POI  Mosè  andò,  e  tenne  questi  ra- 
*'■■■  gionamenti  a  tutto  Israde, 

2  E  disse  loro:  Io  sono  oggi  d'  età  di 
centovent'  anni;  io  non  posso  più  andare 
e  venire  ;  oltre  a  ciò,  il  Signore  mi  ha  det- 
to :  Tu  non  passerai  questo  Giordano*. 

3  n  Signore  Iddio  tuo  sarà  quel  che  pas- 
serà davanti  a  te  ;  esso  distruggerà  d^  in- 
nanzi a  te  queste  nazioni,  e  tu  possederai 
il  lor  palese;  Giosuè  sarà  quel  che  passerà 
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davanti  a  toì«  come  il  Signore  n'  ha  par- 
lato". 

4  E  il  Sij;;nore  farà  a  quelle,  come  ha  fat- 
to a  Sihon,  e  ad  Og,  re  desìi  Amoirei,  e 
al  lor  oaese,  i  quali  egli  ha  aistrutti. 

5  E  il  Signore  le  metterà  in  vostro  po- 
tere, e  voi  farete  loro  interamente  secondo 
il  comandamento  che  io  v'  ho  dato. 

6  Siate  valenti,  e  fortificatevi;  non  te- 
mete, e  non  vi  spaventate  di  loro;  per- 
ciocché il  Signore  Iddio  vostro  è  quel  che 
cammina  teco  ;  egli  non  ti  lascerà,  e  non 
ti  abbandonerà. 

7  Poi  Mosè  chiamò  Giosuè,  e  gli  disse  in 
presenza  di  tutto  Israele:  Sii  valente,  e 
lortificati;  perciocché  tu  sei  quel  ch'en- 
trerai con  questo  popolo  nel  paese,  del 

ÌLuale  il  Signore  giurò  a'  lor  pacui  eh'  egli 
o  darebbe  loro;  e  tu  lo  metterai  in  pos- 
sessione di  esso. 

8  E  il  Signore  è  quel  che  cammina  da- 
vanti a  te;  e^h  sarà  teco,  egli  non  ti  la- 
scerà, e  non  ti  abbandonerà;  non  temere* 
e  non  ispaventartì. 

Za  Legge  «^  letta  ogni  «ette  anni. 

9  Poi  Mosè  scrìsse  questa  Leg^  e  la 
diede  a'  sacerdoti,  figliuoli  di  Levi,  i  quali 
portano  Y  Arca  del  Patto  del  Signore  ;  o  a 
tutti  gU  Anziani  d' Israele. 

10  E  Mosè  comandò,  e  disse  loro:  In 
capo  d'  ogni  settimo  anno,  nel  termine 
dell'  anno  della  rimessione,  nella  festa 
de' Tabernacoli; 

11  Quando  tutto  Israele  sarà  venuto  per 
comparir  davanti  alla  faccia  del  Signore 
Iddio  vostro,  nel  luogo  eh*  egli  avrà  scel- 
to, leggi  questa  Legge  davanti  a  tutto  I- 
sraele,  si  eh'  egli  l' oda*  ; 

12  Avendo  raunato  il  popolo,  gli  uomini, 
e  le  donne,  e  i  piccoU  fanciulli,  e  il  tuo 
forestiere  che  sarà  dentro  alle  tue  iwrte; 
acciocché  odano,  e  imparino,  e  teniamo  il 
Signore  Iddio  vostro,  e  osservino  di  met- 
tere in  opera  tutte  le  parole  di  questa 
Legce; 

13  E  che  i  lor  figliuoli,  i  quaU  non  hanno 
ancora  alcuna  conoscenza,  odano,  e  im- 
parino a  temere  il  Signore  Iddio  vostro, 
tutto  il  tempo  che  voi  viverete  in  su  la 
terra,  alla  quale,  passato  il  Giordano,  voi 
entrate  per  possederla 

V  apoit€uia  éC  Israele  annunziata 

14  E  il  Signore  disse  a  Mosè:  Ecco,  il 
tempo  della  tua  morte  è  vicino;  chiaina 
Giosuè,  e  presentatevi  nel  Tabernacolo 
della  convenenza  :  e  io  gli  comanderò  ciò 
eh'  egli  ha  da  /are.  Mosè  adunque  e 
Giosuè  andarono,  e  si  presentarono  nel 
Tabernacolo  della  convenenza. 

15  E  il  Signore  apparve  nel  Tabernacolo, 
nella  colonna  della  nuvola:  e  la  colonna 


della  nuvola  si  fermò  in  su  l' entrata  del 
Tabernacolo. 

16  E  il  Sijgnore  disse  a  Mosè  :  Ecco  tu  sei 
per  giacer  in  breve  co'  tuoi  padri  ;  e  questo 
popolo  si  leverà,  e  fornicherà  dietro  a^l'  id- 
du  stranieri  del  paese,  nel  quale  egli  en- 
tra; e  mi  abbandonerà,  e  romperà  il  mio 
patto  che  io  ho  fatto  con  lui^ 

17  E  in  quel  giorno  V  ira  mia  si  accen- 
derà contro  a  lui,  e  io  l' abbandonerò,  e 
nasconderò  da  lui  la  mia  faccia,  e  sarà 
consumato;  e  £[ran  mail  ed  angosce  gli 
avverranno  :  e  m  quel  giorno  egli  dira  : 
Questi  mah  non  mi  sono  eglino  avvenuti 
perchè  il  Signore  non  è  nel  mezzo  di  me  ? 

18  E  io  nasconderò  del  tutto  la  mìa 
faccia  in  quel  giorno,  per  tutto  il  male 
eh'  egli  avrà  fatto  ;  perciocché  si  sarà  ri- 
volto ad  altri  diL 

19  Ora  dunque,  scrivetevi  questo  Can- 
tico, e  insegnatelo  a'  figliuoli  d'  Israele, 
mettendolo  loro  in  bocca;  acciocché  que- 
sto Cantico  mi  sia  per  testimonio  contro 
a'  figUuoli  d' Israele. 

20  Perciocché  io  Y  introdurrò  nella  term, 
la  quale  io  giurai  a'  suoi  padri,  terra  stil- 
lante latte  e  mele;  ed  egli  mangerà,  e  sarà 
saziato,  e  ingrassato;  ed  egli  si  rivolgerà 
ad  altn  dii,  e  servirà  loro,  e  mi  dispetterà, 
e  romperà  il  mio  patto. 

21  Onde,  quando  gran  mali  ed  angosce 
gh  saranno  avvenute.  <iuesto  Cantico 
testimonierà  contro  a  lui  in  faccia;  per- 
ciocché non  sarà  dimeut:cato  per  non 
esser  più  nella  bocca  della  sua  progenie  ; 
ooncìossiachè  io  conosca  L.  wa  natura, 
ciò  eh'  egli  fa  oggi,  innanzi  eh'  io  Y  abbia 
introdotto  nel  paese,  eh'  io  ho  giurato. 

22  Mosè  adunque  scrisse  questo  Can- 
tico in  quel  giorno,  e  l' insegnò  a'  figliuo- 
li d*  Israele. 

2!)  Poi  U  Signore  diede  comandamenti  a 
Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e  gli  disse  :  Sii 
valente,  e  fortificati;  perciocché  tu  Bei 
quel  che  introdurrai  i  figliuoli  d' Israele 
nel  paese  che  io  ho  loro  giurato  ;  e  io  sarò 
teco. 

24  E,  dopo  che  Mosè  ebbe  finito  di  scrì- 
vere compiutamente  le  parole  di  questa 
Legge  in  un  libro; 

25  Comandò  a*  Leviti,  che  aveano  da 
portar  1'  Arca  del  Ptitto  del  Signore;  e 
disse  loro: 

26  Prendete  questo  Libro  della  Legge,  e 
mettetelo  allato  all'  Arca  del  Patto  del 
Signore  Iddio  vostro  <<;  e  sia  quivi  per  te- 
stimonio contro  a  te  ; 

27  Perciocché  io  conosco  la  tua  rìbel- 
lione,  e  il  tuo  collo  duro;  ecco  oggi,  es- 
sendo io  ancora  in  vita  appresso  di  voi, 
voi  siete  stati  rìbelli  contro  al  Signore  ;  e 
quanto  più  lo  sarete  dopo  la  mia  morte  ? 

28  Rannate  appresso  di  me  tutti  fi^ 
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Anziani  ddle  vostre  tadbù,  e  i  vostri  Uffi- 
ciali, e  io  pzonunzierò,  in  lor  presenza, 
queste  parole,  e  prenderò  in  testimonio 
contro  a  loro  il  cielo  e  la  terra. 

29  Perciocché  io  so  che,  dopo  la  mia 
morte,  per  certo  voi  vi  conromperete,  e  vi 
rivolgerete  dalla  via  eh'  io  v'  ho  comanda- 
ta; onde  male  vi  avverrà  nel  tempo  a 
venire;  perdocchò  avrete  fatto  ciò  che 
dispiace  al  Signore*  dispettandolo  con 
r  opera  delle  vostre  mani. 

30  Mosè  adunque  ^pronunziò  da  xm  eapo 
all'altro  le  parole  di  questo  Cantico,  nella 
presenza  di  tutta  la  raunanza  d' Israele  : 

n  Cantico  di  Moto. 

OO  CiELI,  i>on:ete  gli  orecchi,  e  io  par- 
^^  lerò;  e  asoolU  la  tetra  le  parole  della 
mia  bocca. 

2  La  mia  dottrina  stillerà  come  pioggia, 
e  d  mio  ragionamento  colerà  come  rugia- 
da; come  i»oggia  minuta  in  su  V  erbetta, 
e  come  pioggia  a  grosse  gocciole  in  su 
l'erbe; 

3  P^xnocchè  io  celebrerò  il  Nome  del 
Simore  ;  magnificate  T  Iddio  nostro. 

iu  opera  della  Bocca  è  compiuta  ;  con- 
ciossiacbè  tutte  le  sue  vie  sieno  dirittura  *, 
Iddio  è  verità,  senza  alcuna  iniquità  ;  egh 
é  giusto  e  diritto  *. 

b  Esso  si  ò  cojTotto  inverso  lui  ;  il  lor 
vizio  non  è  di  figUuoli  suoi;  egli  è  una 
generazione  perversa  e  storta^. 

6  Popolo  stolto,  e  non  savio^  è  questa  la 
retribuzione  che  voi  fate  al  Signore?  non 
è  eg!à  tuo  padre,  che  t^  ha  acquistato?  9107» 
è  egli  quel  che  ti  ha  fatto,  e  ti  ha  sta- 
bilito*'? 

7  Ricordati  de'  giorni  antichi  ;  considera 
gli  anni  dell'  età  addietro;  domandane 
tuo  padre,  ed  egli  te  lo  dichiarerà  ;  i  tuoi 
recebi,  ed  essi  te  lo  diranno. 

8  Quando  V  Altissimo  spartiva  l' eredità 
alle  nazioni,  quando  egli  divideva  ì  fi- 
gliuoli di  Adamo,  egli  costituì  i  confini 
de' popoli  <'.  secondo  u  numero  de'  figliuoli 
d'iBrade. 

9  Perciocché  la  parte  del  Signore  è  il  suo 
popolo;  Giacobbe  e  la  sorte  della  sua 
eredità. 

10  Egli  lo  trovò  in  una  terra  di  deserto, 
e  in  un  luoeo  flesolato  d'  urli  di  solitu- 
dine; egli  l'na  menato  attorno,  egli  T  ha 
ammaestrato,  egli  l' ha  conservato  come 
la  pupilla  dell'  occhio  suo. 

11  Come  r  aquila  fa  muovere  la  ftua  ni- 
data,  si  dimena  sopra  i  suoi  figli,  bpande 
le  sue  ale,  U  prende,  e  li  porta  sopra  le  sue 
penne; 

12  II  Signore  solo  T  ha  condotto,  e  con 
lui  non  è  gtato  alcun  dio  strano. 

13  Egli  r  ha  fatto  passare  a  cavallo  sopra 
gh  alti  luoghi  della  terra,  onde  egli  ha 
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mangiati  i  frutti  de'  campi  ;  e  gli  ha  an- 
cora dato  a  suggere  il  mele  dalla  rui»e,  e 
r  olio  dal  macigno  ; 

14  *I1  burro  delle  vacche,  e  il  latte  delle 
pecore,  col  grasso  degli  aa^elli,  e  de' mon- 
toni di  Basan,  e  de'  becchi  ;  insieme  con 
la  grascia  del  fior  di  frumento  ;  e  tu  hai 
bevuto  il  vin  puro,  il  sugo  dell'  uve. 

15  Ma  lesurun  si  ò  ingrassato,  e  ha  ri- 
calcitrato ;  tu  ti  sei  ingrassato,  ingrossato, 
e  coperto  di  grasso  ;  ed  egli  ha  abbando- 
nato Iddio  che  1'  ha  fatto,  e  ha  villa- 
neggiata la  Bocca  della  sua  salute  **. 

16  Essi  r  hanno  mosso  a  gelosia  con 
iddìi  strani^  e  1'  hanno  irritato  con  ab- 
bominaziom. 

17  Hanno  sacrificato  a'  demoni!/,  e  non 
a  Dio;  a  dii^  i  quali  essi  non  aveano 
conoscmti,  dit  nuovi,  venuti  di  prossimo, 
de'  quali  i  vostri  padri  non  aveano  avuta 
paura. 

18  Tu  hai  dimenticata  la  Bocca  di^ 
V  ha  generato,  e  hai  posto  in  obbho  Iddio 
che  t  ha  formato. 

19  E  il  Signore  l' ha  veduto,  ed  è  stato 
sde^ato,  per  lo  dispetto  fattogli  da'  suoi 
fighuoli  e  dalle  sue  figliuole. 

20  £  ha  detto  :  Io  nasconderò  da  loro 
la  mia  faccia,  io  vedrò  qual  sarà  il  lor 
fine  ;  conciossiaèhò  sieno  una  generazione 
perversissima,  figliuoli  ne'  quali  non  v'  è 
alcuna  lealtà. 

21  Essi  m'  hanno  mosso  a  gelosia  per 
cose  che  non  sono  Dio,  e  m'  hanno  pro- 
vocato a  sdegno  per  le  lor  vanità;  io 
altresì  li  moverò  a  gelosia  per  un  popolo 
che  non  è  popolo,  eli  provoclverò  a  sdegno 
per  una  gente  stolta^  ; 

22  Perciocché  un  fuoco  s'  è  acceso  nella 
mia  ira,  e  ha  arso  fino  al  luogo  più  basso 
sotterra,  e  ha  consumata  la  terra  e  il  suo 
frutto  ;  e  ha  divampati  i  fondamenti  delle 
montagne. 

23  Io  accumulerò  sopra  loro  mali  sopra 
mali,  e  impiegherò  contro  a  loro  tutte  le 
mie  saette. 

24  Saranno  arsi  di  fame,  e  divorati  da 
carboncelli,  e  da  pestilenza  amarissiraa; 
e  io  manderò  contro  a  loro  i  denti  delle 
fiere,  insieme  col  veleno  de'  rettili  della 
polvere. 

25  La  spada  dipopolerà  di  fuorf,  e  den- 
tro delle  camerette  lo  spavento  ;  gio^nani 
e  fanciulle,  bambini  di  poppa  e  uomini 
canuti. 

2tì  Io  avrei  detto  :  Io  li  dispeigerò  per 
tutti  i  canti  del  mondo,  e  farò  venir  meno 
la  memoria  di  loro  fra  gli  uomini  ; 

27  Se  non  eh'  io  temeva  del  dispetto  del 
nemico;  che  talora  i  loro  aweraari  non 
insuperbissero;  che  talora  non  dicessero: 
La  nostra  mano  è  stata  alta,  e  il  Signore 
non  ha  operato  tutto  questo. 
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28  Coudossiachè  essi  sieno  una*  gente 
perduta  di  consìgli,  e  non  vi  sia  alcun 
senno  in  loro. 

29  Oh  fossero  pur  savi,  e  intendessero 
queste  cose,  e  considerassero  il  lor  fine'  ! 

30  Come  ne  perseguirebbe  uno  mille,  e 
ne  metterebbero  due  in  fuga  diecimila,  se 
non  fosse  che  la  lor  Bocca  li  ha  venduti, 
e  il  Signore  li  ha  messi  nelle  mani  de'  lor 
nemici  f 

31  OoncioBsiachè  la  lor  rocca  non  sia 
come  la  nostra  Bocca,  e  i  nostri  nemici 
ne  sieno  giudici. 

32  Perciocché  la  lor  vigna  è  stata  toUa 
dalla  vigna  di  Sodoma,  e  da'  campi  di 
Gk)morra  ;  le  loro  uve  sono  uve  di  tosco, 
hanno  i  grappi  amari. 

33  n  lor  vmo  è  veleno  di  dragoni,  cru- 
del  veleno  d' aspidi. 

34  Questo  non  è  egli  rìixMto  appo  me, 
e  suggellato  ne'  miei  tesori*? 

35  A  me  appartiene  di  far  la  vendetttL 
e  la  retribuzione  ^  nel  giorno  che  il  pie 
loro  vacillerà;  perciocché  il  giorno  dàla 
lor  calamità  ò  vicino,  e  le  cose  che  son 
loro  apparecchiate  si  afirettano. 

36  Quando  il  Signore  avrà  fatto  giudi- 
ciò  del  suo  popolo,  e$;li  si  pentirà  per 
r  amor  de'  suoi  servitori,  quando  egli 
vedrà  che  ogni  forza  sarà  venuta  meno,  e 
che  non  vi  sarà  nò  serrato,  nò  lasciato. 

37  E  dirà  :  Ove  sono  i  lor  dii!  la  Bocca, 
ndla  quale  si  confidavano? 

38  n  grasso  de'  sacrìficii  de'  quali  essi 
mangiavano,  e  il  vino  delle  cui  offerte 
da  spandere  essi  beveano?  levinsl  eglino, 
e  soccorranvi,  e  sienvi  per  ricetto. 

39  Vedete  ora,  che  io,  io  son  desso,  e 
che  non  v*  è  alcun  Dio  meco**;  io  fo 
morire,  e  rimetto  in  vita';  io  ferisco,  e 
guarisco;  e  non  v*  è  ninno  che  possa 
liberar  dalla  mia  mano. 

40  Perciocché  io  levo  la  mano  al  cielo, 
e  dico:  Co7»«  io  vivo  in  etemo; 

41  Se  io  aguzzo  la  mia  fol^gorante  spada, 
e  prendo  in  mano  il  giudicio,  io  farò  la 
vendetta  sopra  1  miei  nemici,  e  farò  la 
retribuzione  a  quelU  che  m' odiano. 

42  Io  inebbrierò  le  mie  saette  di  sangue, 
e  la  mia  spada  divorerà  la  carne;  %o  le 
inebbrierò  del  sangue  degli  uccisi  e  de'pri- 
ùoni,  cominciando  à&ì.ca.yo,  con*  vendette 
da  nemico. 

43  Sdamate  d*  allesnrezza.  o  nazioni/,  o 
suo  popolo;  perciocché  egli  farà  la  ven- 
detta del  sangue  de'  suoi  servitori,  e  farà 
retribuzion  di  vendetta  a'  suoi  avversari,  e 
sarà  propìzio  alla  sua  terra,  al  suo  popolo. 

44  Mosé  adunque,  con  Hosea,  figliuolo 
di  Nun,  venne,  e  pronunziò  tutte  le  parole 
di  questo  Cantico,  agli  orecchi  del  popolo. 


45  E,  dopo  che  Mosò  ebbe  finito  di  pro- 
nunziar tutte  queste  parole  a  tutto  Israieie  ; 

46  Egli  disse  loro  :  Mettete  il  cuor  vo- 
stro a  tutte  le  parole,  le  ^aU  oggi  io  vi 
protesto,  acdocché  insegniate  a'  vostri  fi- 
gliuoli di  prender  guardia  di  mettete  in 
opera  tutte  le  parole  di  questa  Legge. 

47  Conciossiaché  non  sia  una  parola  va- 
na, della  (|uale  non  abbiate  a  curarvi; 
anzi  ò  la  vita  vostra'  \  e  per  essa  prolun- 
gherete i  vostri  giorni  sopra  la  terra,  alla 
quale,  passato  il  Giordano,  andate  per 


48  E  in  quéll'  istesso  giorno  fi  Signore 
parlò  a  Mosé,  dicendo  : 

49  Sali  sopra  questo  monte  di  Abarim, 
al  monte  di  Kebo,  che  è  nel  paese  di 
Moab,  dirinoontro  a  Gerico,  e  riguarda 
il  paese  di  Canaan,  il  quale  io  do  a  pos- 
sedere a'  figUuoU  d' Israele  ; 

50  E  muori  sopra  il  moatd  si  qua!  tu 
sali,  e  sii  raccolto  a'  tuoi  popoli*;  come 
Aaronne,  tuo  fratello,  ò  morto  nel  monte 
di  Hor,  ed  è  stato  raccolto  a'  suoi  popoli. 

51  (Perciocché  voi  commetteste  misfat- 
to contro  a  me,  nd  mezzo  de'  figliuoli 
d'  Israele,  aQe  acque  ddla  contesa  di 
Cades,  nel  deserto  di  Sìn<;  perchè  voi 
non  mi  santificaste  nd  mezzo  de'  figliuoli 
d' Israde.) 

52  Conciossiachò  tu  vedrai  solamente 
davanti  a  te  il  paese;  ma  tu  non  entrerai 
nd  paese  eh'  io  do  a'  figliuoli  d' Israele. 

Mote  benedice  le  dodici  tribù. 

OQ  OB  quest'  è  la  benedirione  con  la 
^^^  quale  Mosé,  uomo  di  Dio,  benedisse 
i  figliuoli  d' Israele,  avanti  la  sua  morte'  ; 

2  Diase  adunque:  H  Signore  venne  di 
Sinai,  e  apparve  loro  di  Seir;  egli  ri- 
splenaè  dal  monte  di  Paran,  e  venne  dalle 
decine  delle  mighaia  de'  santi*",  avendo 
dalla  sua  destra  il  fuoco  delki  Legge,  per 
darla  loro. 

3  Benché  tu  ami  i  popoli,  tutti  i  santi 
di  esso  son  nella  tua  mano;  ed  essi  stanno 
fra  i  tuoi  piedi,  a^  di  ricever»- ddle  tue 
parole. 

4  Mosé  ci  ha  data  la  L^ise"  che  è  una 
eredità  alla  raunanza  di  Giacobbe. 

5  Ed  egli  é  stato  Be  ^  in  lesUrun,  quando 
si  raunavano  i  Capi  dd  popolo,  insieme 
con  le  tribù  d' Israele. 

6  Viva  BT7BEN.  e  non  muoia  ;  ma  sieno 
i  suoi  uomini  pochi.  

7  E  quest'  è  la  benedizwm  di  GIUDA: 
Mosè  adunque  disse:  Ascolta,  o  Signore, 
la  voce  di  Giuda,  e  riconducilo  u  suo 
popolo;  bastingli  le  sue  mani,  e  siigli  in 
aiuto,  per  liberarlo  da'  suoi  nemici. 

8  Poi  disse  di  LEVI:  I  tuoi  Tummim 
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e  Urim  sieno  al  tuo  uomo  pietoso,  il  qual 
tu  provasti  in  Hassa^  e  col  quale  tu  con- 
tendesti alle  acque  di  Merìba  ; 

9  n  quale  dice  di  suo  padre  e  di  sua 
madre:  Io  non  V  ho  veduto;  e  il  quale 
non  ha  riconosciuti  i  suoi  fratelli,  e  non 
ha  conosciuti  i  suoi  figliuoli'*  ;  nercioochò 
essi  hanno  osservate  le  tue  parole»  e  guar- 
dato il  tuo  patto. 

10  Essi  insegneranno  le  tue  ordinazioni 
a  Giacobbe,  eia  tua  Legge  a  Israele^  ;  essi 
presenteranno  il  profumo  alle  tue  nati,  e 
i  sacrìficii  da  ardere  Interamente,  M>pn  il 
tuo  Altare. 

11  O  Sì^ore,  benedici  il  suo  esercito, 
e  gtadìsa  V  opera  delle  sue  mani;  tra- 
fifi^  le  reni  a  coloro  che  si  solleveranno 
contro  a  lui,  e  a  coloro  che  l' odieranno, 
si  che  non  possano  risorgere. 

12  Dì  BENIAMINO  disse:  V  amato 
del  Signore  abiti  in  sicurtà  con  lui;  ^U 
del  continuo  gli  farà  nparo»  ed  esso  abi- 
terà fra  le  sue  spalle.        

13  Poi  disse  di  GIUSEPPE:  H  suo 
paese  sia  benedetto  dal  Signore,  delle  de- 
lizie del  cielo,  della  rugiada,  e  dell*  abisso 
che  giace  a  basso". 

14  E  ddle  delizie  che  il  sole  fa  produrre, 
e  parimente  ddle  delizie  che  le  lune  fanno 
nascere, 

15  E  del  meglio  de'  monti  antichi,  e 
delle  cose  preziose  de'  colli  etemi. 

16  E  delle  delizie  della  terra,  e  di  tutto 
dò  eh'  ella  contiene,  e  del  favor  di  colui 
che  stava  nel  pruno  ;  venga  quello  sopra 
il  capo  di  Giuseppe,  e  sopra  la  sonmutà 
del  capo  di  colm  cV  è  stato  messo  da 
parte  a*  infra  i  suoi  fratelli. 

17  Egli  ha  una  bravura,  come  il  primo- 
genito di  un  toro;  e  le  sue  coma  non 


come  coma  di  liocorno;  con  quello  egli 
cozzerà  i  popoli  tutti  quanti,  fino  cule 
stremìtà  della  terra.     E  queste  son  le 


decine  delle  migliaia  dì  Kfraim,  e  queste 
ton  le  migliaia  di  Manasse. 

18  PoTSsse  di  ZÀBULON  :  Ball^pti, 
Zàbulon,  nella  tua  uscita:  e  iu^  ISSA- 
CàJR.  ne'  tuoi  tabernacoli. 

19  Essi  chiameranno  i  popoli  al  Monte, 
e  quivi  sacrificheranno  sadifìcii  di  giu- 
stizia; perciocché  suggeranno  la  dovizia 
del  mare,  e  i  tesori  nascosti  della  rena. 

20  Poi  disse  di  GAD:  Benedetto  sia 
colui  che  allarga  Gad  ;  egli  se  ne  sta  come 
un  fiero  leone,  e  lacera  braccio  e  testa. 

21  Egli  r  ha  provveduto  delle  primizie 
dd  paege,  perciocché  ivi  era  riposta  la 
parte  del  Legislatore;  ed  egli  è  venuto 
co"  capi  del  popolo'';  egli  ha  ese^ìta  la 
giustizia  del  Signore,  e  i  suoi  giudicii,  con 
Israele. 

22  Poi  disse  di  DAN  :  Dan  è  come  un 
leoncello  che  salta  di  Basan. 


23  Poi  difli»  di  NEFTALI:  NeftaU  è 
sazio  di  benevolenza,  e  ripieno  della  be- 
nediàone  del  Signore;  tu  avrai  posses- 
sione dall'  Occidente,  e  dal  MezzooL 

24 Poi  disse  di  ASEfi:  Aser  tara  bene- 
detto in  figliuoli  ;  egli  sarà  ¥  aggradevole 
fra  1  suoi  oateUi,  e  tufferà  il  suo  lÀÒ  nel- 
r  olio. 

25  I  tuoi  calzari  daranno  ferro  e  rame; 
e  la  tua  forza  durerà  quanto  i  «^loi  gior- 
ni 

26  O  lesurun,  ei  non  v*  è  niuno  pari  a 
Dio",  eh'  è  portato,  come  sopra  un  carro, 
sopra  i  cieh  in  tuo  aiuto,  e  nella  sua  al- 
tezza sopra  le  nuvole/; 

27  Che  8on  V  aUtacolo  dell'  etemo  Dio, 
e  di  sotto  aon  le  braccia  eteme  ;  egli  ha' 
scacciato  d' innanzi  a  te  il  nemico;  e  ha 
detto:  Distruggi 

28  Laonde  Iwaele  abiterà  da  parte  in 
sicurtà;  r  occhio  di  Giacobbe  sarà  verso 
un  parae  di  frumento  e  di  mosto;  i  suoi 
cieh  eziandio  stilleranno  la  rugiada. 

29  Beato  te,  Israele.  Quale  è  il  popolo 
pari  a  te.  salvato  del  Signore,  cA'  è  lo 
scudo  delia,  tua  salvezza,  e  la  spada  della 
tua  altezza^  !  laonde  i  tuoi  nemici  s' in- 
figneranno  inverso  te,  e  tu  calcherai  i  loro 
alti  luoghi 

Morte  e  iepoUura  di  Mote. 

04.  POI  Mosè  sali  daUe  campagne  di 
*^^  Moab,  al  monte  di  Nebo,  alla  som- 
mità di  Pisga.  che  è  dirincontro  a  Gerico. 
E  il  Signore  gli  fece  vedere  tutto  il  paese, 
Galaao,  fino  a  Dan  ; 

2  E  tutto  Nef tali,  e  il  paese  di  Efraim 
e  di  Manasse,  e  tutto  il  paese  di  Giuda, 
fino  al  Mare  Occidentale  ; 

3  E  la  contrada  meridionale,  e  la  pia- 
nura, e  la  valle  di  Gerico,  Città  delle 
palm&  fino  a  Soar. 

4  E  il  Si^ore  gli  disse  :  Quest'  è  il  paese 
del  quale  10  giurai  ad  Abrahamo,  a  Isacco, 
e  a  Giacobbe,  dicendo  :  Io  lo  darò  alla  tua 
progenie;  io  te  i'  ho  fatto  veder  con  gli 
occhi,  ma  tu  non  vi  entrerai. 

5  E  Mosè,  servitor  del  Signore,  mori 
quivi,  nel  paese  di  Moab,  secondo  che  il 
Signore  avea  detto*. 

6  E  U  Signore  lo  sej^lli  nella  vaile,  nel 
pa£»e  di  Moab,  dimnpetto  a  Bet-peor; 
e  niuno,  infìno  a  questo  giomo,  ha  saputo 
ove  fosse  la  sua  sepoltura  <. 

7  Or  Mosè  era  d  età  di  oentovent'  anni 
quando  morì  ;  la  vista  non  gli  era  sce- 
mata^ e  il  suo  visore  non  era  fuggito. 

8  E 1  figliuoli  d^Israele  lo  piansero  nelle 
campagne  di  Moab,  i>er  trenta  giorni:  e 
cosi  si  compierono  i  giorni  del  pianto  ad 
cordooUo  di  Mosò. 

9  E  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  fu  rinieno 
dello  Spirito  di  sapienza  ;  perciocché  Mosè 
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Oùmiè  tfvkceede  a  Mote 


GIOSUÈ,  1.  2. 


ed  è  ammaestrato  da  iHo. 


avea  posate  le  sue  mani  sopra  lui**;  e  i 
figliuoli  d'  Israele  gli  ubbidirono,  e  fe- 
o^To  come  il  Signore  avea  comandato  a 


10  Òr  non  è  mai  più  sorto  alcim  profeta 
in  Israele,  simile  a  Mosè,  il  quale  il  Si- 
gnore ha  conosciuto  a  faccia  a  faccia^, 

11  In  tutti  i  miracoli  e  prodigi,  i  quali 


il  Signore  lo  mandò  fare  nel  paese  d'  £;; 
gitto,  contro  a  Faraone,  e  contro  a  tutti 
1  suoi  servitori,  e  contro  a  tutto  il  suo 
paese, 

12  E  in  tutta  quella  potente  mano,  e 
in  tutte  quelle  gran  cose  tremende,  che 
Mosò  fece  davanti  agli  occhi  di  tutto 
Israele. 


IL  LIBKO  DI  GIOSUÈ. 


Qiottii  mecede  a  Mote,  e  ordina  che  il  popolo 
Iti  appareccM  a  poMore  il  Giordano. 

1  OB  avvenne  dopo  la  morte  di  Mosè, 
■*•  servitor  del  Si^jnore,  che  il  Signore 
parlò  a  Giosuè,  figliuolo  di  Kun,  ministro 
di  Mosè,  dicendo  : 

2  Mosè,  mio  servitore,  è  morto":  ora 
dunque,  levati,  passa  questo  Giordano, 
tu,  e  tutto  questo  popolo,  per  entrar  nel 
paese  che  io  do  loro,  cioè  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele. 

3  Io  vi  ho  dato  ogni  luogo,  il  quale  la 
pianta  del  vostro  pie  calcherà,  come  io  ne 
ho  parlato  a  Mosè. 

4  1  vostri  confini  saranno  dal  deserto 
jmo  a  quel  Libano  ;  e  dal  gran  Fiume,  il 
fiume  Eufrate,  tutto  il  paese  degli  Hittei, 
infino  al  mar  grande,  dal  Ponente  <*. 

5  Ninno  potrà  starti  a  fronte  tutti  i 
giorni  deUa  tua  vita;  come  io  sono  stato 
con  Mosè,  cosi  sarò  teco;  io  non  ti  la- 
sceròj  e  non  ti  abbandonerò*. 

6  Sii  valente,  e  fortificati:  perciocché 
tu  metterai  questo  popolo  in  possessione 
del  i)aese,  del  quale  io  ho  giurato  a'  lor 
padri  che  lo  darei  loro. 

7  Sol  sii  valente,  e  fortificati  grande- 
mente/, per  prender  guardia  di  far  se- 
condo tutta  la  Legge,  la  quale  Mosè,  mio 
servitore,  ti  ha  data;  non  rivolgertene  né 
a  destra  né  a  sinistra;  acciocché  tu  pro- 
speri dovunque  tu  andrai. 

8  Questo  Libro  della  Legge  non  si  di- 
parta giammai  dalla  tua  bocca  ;  anzi  me- 
dita in  esso  giorno  e  notte'  ;  acciocché  tu 
prenda  guardia  di  far  secondo  tutto  ciò 
che  in  esso  è  scritto;  perciocché  allora 
renderai  felici  le  tue  vie,  e  allora  pro- 

Trerai. 
Non  te  r  ho  io  comandato?  sii  pur 
valente,  e  fortificati;  e  non  isgomentarti, 
e  non  ispaventarti;  perciocché  il  Signore 
Iddio  tuo  «ara  teco  dovunque  tu  anand*. 

10  Allora  Giosuè  comando  agli  ufficiali 
del  popolo,  dicendo: 

11  Passate  per  mezzo  il  campo,  e  co- 
mandate al  popolo,  dicendo:  Apparec- 
chiatevi della  vittuaglia;  perciocché  di 


qui  a  tre  giorni  voi  avete  a  passar  questo 
Giordano,  per  andare  a  possedere  il  paese 
che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  dà,  accioc- 
ché lo  possediate. 

12  Giosuè  parlò  eziandio  a^  Bubeniti,  e 
a'  Gaditì,  e  ^a  mezza  tribù  di  Manasse, 
dicendo  : 

13  Bicordatevi  di  ciò  che  Mosè,  servi- 
tor dì  Dio,  vi  ha  comandato  ^  dicendo  :  Il 
Signore  Iddio  vostro  vi  ha  messi  in  ri- 
poso, e  vi  ha  dato  questo  paese. 

14  JLe  vostre  mogli,  i  vostri  piccoli 
fanciulli  e  il  vostro  bestiame,  dimorino 
nel  paese,  il  quale  Mosè  vi  ha  dato  di  qua 
dal  Giordano;  ma  voi,  quanti  siete  va- 
lenti e  forti,  passate  in  anni  davanti  a*  vo- 
stri fratelli,  e  date  loro  aiuto; 

15  Finché  il  Signore  abbia  posti  in  ri- 
poso i  vostri  fratelli^  come  voi^  e  che 
posseggano  anch'  essi  il  paese,  il  quale 
il  Signore  Iddio  vostro  dà  loro;  e  poi  voi 
ritornerete  al  paese  della  vostra  posaes- 
sione',  il  quale  Mosè.  servitor  del  Signore. 
vi  ha  dato  di  qua  dal  Giordano,  dal  sol 
levante,  e  lo  possederete. 

16  Ed  essi  risposero  a  Giosuè,  dicendo  : 
Noi  faremo  tutto  quel  che  tu  ci  hai  co- 
mandato, e  andremo  dovunque  tu  ci  man- 
derai. 

17  Noi  ti  ubbidiremo  interamente  come 
abbiamo  ubbidito  a  Mosè;  sia  pure  il 
Signore  Iddio  tuo  teco,  come  è  stato  con 
Mosè. 

18  Chiunque  sarà  ribello  a'  tuoi  coman- 
damenti, e  non  ubbidirà  alle  tue  p«ux)le, 
in  qualunciue  cosa  tu  gli  comanderai,  sarà 
fatto  morire  ;  sii  pur  valente,  e  f ortincati 

Le  vHe  mandate  in  Gerico. 

O  OB  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  avea 
^  mandati  segretamente  da  Sittim  due 
uomini,  per  ispiare  il  paese;  dicendo 
loro:  Andate,  vedete  il  paese,  e  Gerico. 
Essi  admique  andarono,  ed  entrarono  in 
casa  d'  una  meretrice,  il  cui  nome  era 
Bahab,  e  quivi  si  posarono. 
2  E  (nò  tu.  rapportato  al  re  di  Gerico,  e 
gli  fu  detto  :  Ecco,  certi  uomini  sono  en- 
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Le  spie  in  Oerico 


GIOSUÈ,  a 


talvatedaMahah, 


tratì  là  entro  questa  nottei  mandati 
da'  figliuoli  d*  laiaele,  per  ispiaie  il 
paese  . 

3£ il  re  di  Gerico  mandò  a  dire  a  Ba- 
hab:  Fa  usdr  fuori  quegli  uomini  che 
son  Tenuti  a  te,  e  sono  entrati  in  casa  tua  ; 
perciocché  essi  son  venuti  per  ispiar  tutto 
il  paese. 

4  Ma  la  donna  avea  presi  aue'  due  uo- 
mini, e  li  ayea  nascosti^.  Ed  ella  disse: 
Ugli  è  vero;  qu^di  uomini  erano  venuti 
in  casa  mia;  e  io  non  sapeva  onde  si 
fossero; 

5  Ma  in  sul  serrar  delle  porte,  nel  farsi 
oscuro,  quegli  uomini  sono  usciti  fuori; 
io  non  so  dove  sieno  andati;  persegui^ 
teli  prestamente,  peiciocchò  voi  li  rag- 
giugnerete. 

6  Or  essa  li  avea  fatti  salir  sul  tetto, 
e  li  avea  nascosti  sotto  del  lino  non  an- 
cora gramolato,  il  quale  ella  avea  disteso 
sopra  il  tetto. 

7  £  alcuni  uomini  li  perseguirono  per 
la  via  del  Giordano.  ìnfino  a'  passi;  e 
tosto  che  furono  usciti  quelli  che  li  per- 
seguivano, la  porta  fu  serrata. 

8  Ora,  avanti  che  quegli  uomini  si  met- 
tessero a  giacere,  ella  salì  a  loro  in  sul 
tetto. 

9£  disse  loro:  Io  so  die  il  Signore  vi  ha 
dato  il  paese,  e  che  lo  spavento  di  voi  è 
(aduto  sopra  noi,  e  che  tutti  gli  abitanti 
del  paese  son  divenuti  tutti  fiacchi,  per 
tema  di.  voi  ^ 

10  Perciocché  noi  abbiamo  udito  come 
il  Signore  seccò  1'  acque  del  mar  rosso 
d'  in"^»?d  a  voi,  quando  voi  usciste  di 
Egitto;  abbiamo  ancora  vdUo  ciò  che 
avete  fatto  a'  due  re  degli  Amorrei, 
eh'  erano  di  là  dal  Giordano,  a  Sihon,  e 
ad  Qs;  ì  quali  voi  avete  distrutti  ai 
modo  dell'  interdetto. 

11  E,  avendolo  udito^  il  cuor  nostro  si 
è  strutto,  e  r  animo  non  ò  più  restato 
fermo  in  alcuno  per  tema  di  voi;  con- 
ciossiachò  il  vostro  Dio  sia  Iddìo  in  cielo 
disopra,  e  in  su  la  terra  disotto. 

12  Ora  dunque,  giuratemi,  vi  prego,  p^ 
Io  Signore,  e  datemene  un  segno  verace, 
die  poiché  io  ho  usata  benignità  inverso 
voi,  voi  altresì  userete  benignità  inverso 
la  casa  di  mio  padre<^  ; 

13  £  che  salverete  la  vita  a  mio  padre, 
e  a  mia  madre,  e  a'  miei  fratelli,  e  alle 
mie  sonelle,  e  a  tutti  i  loro;  e  che  sal- 
verete da  morte  le  nostre  persone. 

14  £  qu^i  uomini  le  dissero:  Se  voi 
non  palesate  questonostro affare, ftoie^por- 
remo  a  morte  le  nostre  persone  per  voi  ;  e 
quando  il  Sifipored  avrà  dato  il  paese,  noi 
useremo  bemgnità  e  lealtà  inverso  te^*. 

15  Allora  ella  li  calò  giù  dalla  finestra 
con  una  fune;  (perdocché  la  sua  casa 


atteneva  al  muro  detta  città,  ed  ella  di- 
morava in  sul  muro)  ; 

16  £  disse  loro  :  Andate  verso  il  monte, 
che  talora  quelli  che  vi  perseguono  non 
vi  scontrino:  e  quivi  state  nascosti  tre 
giorni,  findie  sieno  ritornati  quelli  che 
vi  perseguono;  e  poi  andrete  a  vostro 
cammino. 

17  £  quegli  uomini  le  dissero  :  Noi  sO' 
remo  sciolti  da  questo  tuo  giuramento, 
che  tu  ci  hai  fatto  fare,  in  questa  maniera; 

18  £coo,  quando  noi  entreremo  nel  pae- 
se, tu  legherai  questa  cordella  di  filo  di 
scarlatte  alla  finestra,  per  la  <iuale  tu 
d  aviai  calati  giù,  e  accoglierai  appo  te 
in  questa  casa  tuo  padre,  e  tua  maore,  e 
i  tuoi  fratelli,  e  tutta  la  famiglia  di  tuo 
padre. 

19  £  se  alcuno  esce  fuor  dell'  uscio  di 
casa  tua,  il  suo  sangue  «ard  sopra  il  suo 
capo,  e  noi  non  vi  avremo  colpii/;  ma  il 
sangue  di  chiunque  sarà  teco  in  casa 
«ord  sopra  il  nostro  capo,  se  alcuno  gli 
metterà  la  mano  addosso. 

20  Se  altresì  tu  palesi  questo  nostro 
affare,  noi  saremo  sciolti  dal  tuo  giura- 
mento che  tu  d  Ini  fatto  fare. 

21  £d  ella  disse:  Egli  è  ragionevole  éi 
fare  come  voi  avete  detto.  Poi  li  ao- 
commiato,  ed  essi  se  ne  andarono.  Ed 
ella  legò  la  cordella  dello  scarlatto  alla 
finestra. 

22  £  coloro  se  ne  andarono,  e,  giunti 
al  monte,  dimorarono  quivi  tre  giorni; 
finché  fossero  ritornati  coloro  che  Li  per- 
seguivano; i  9uali  avendoli  cercati  per 
tutto  il  cammino,  non  li  trovarono. 

23  E  que'  due  uomini  se  ne  ritornarono; 
e  soesi  giù  dal  monte,  passarono  U  GHor- 
dono,  e  vennero  a  Giosuè,  figliuolo  di 
Nun,  e  «^  raccontarono  tutte  le  cose 
eh'  erano  loro  avvenute; 

24  E  dissero  a  Giosuè  :  Certo,  il  Signore 
d  ha  dato  nelle  mani  tutto  quel  paese; 
e  anche  tutti  gli  abitanti  del  paese  son 
divenuti  fiacchi,  per  tema  di  noL 

ripasso  del  Giordano. 

O  E  GIOSUÈ  si  levò  la  mattina  abuon' o^ 
^^  ra  ;  ed  egfli  e  tutti  i  fic[liuoli  d' Israele, 
partirono  di  Sittim,  e  arrivarono  infino  al 
Giordano,  e  quivi  si  posarono  la  notte, 
avanti  che  passassero. 

2  E  in  capo  di  tre  giorni,  gli  Ufficiali 
passarono  per  mezzo  il  campo  ; 

3  E  comandarono  al  poix)lo,  dicendo: 
Come  prima  vedrete  partir  1  Arca  del 
Patto  del  Signore  Iddio  vostro,  e  i  sacer^ 
doti  Leviti  che  la  portano,  partitevi  an- 
cora voi  da'  vostri  alloggiamenti,  e  andate 
dietro  a  lei. 

4  Pur  siavi  di«tAn?a  tra  voi  ed  essa, 
dello  spazio  d' intomo  a  duemila  cubiti  ;; 
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Pasao  da  Giordano.  GIOSUÈ,  4. 

wm  accostatevi  ad  essa,  acdoochò  voi 
conosciate  la  via  per  la  quale  avete  a 
camminare;  perdoochè  per  addietro  voi 
non  siete  passati  per  questa  via. 

5  £  Griosuè  disse  al  po^lo:  Santificar 
tevi:  perciocchò  domani  il  Signore  farà 
maraviglie  nel  mezzo  di  voi. 

6  Poi  Giosuè  i>arlò  a'  sacerdoti,  dicen- 
do  :  Caricatevi  m  su  le  spalle  V  Arca 
del  Patto,  e  passate  dinanzi  al  popolo. 
Essi  adunque  si  car'^jMmo  insule  spalle 
V  Arca  del  Patto,  e  camndnarono  dinanzi 
al  popolo. 

7  Ora  il  Signore  avea  detto  a -Giosuè: 
OKgi  oominòérò  a  magnificarti  nel  co- 
spetto di  tutto  Israele;  acciocché  sap- 
piano che,  come  io  sono  stato  con  Mosè, 
saròteco. 

8  Tu  adunque  comanda  a'  sacerdoti 
che  portano  1  Arca  del  Patto,  dicendo: 
Quando  voi  sarete  giunti  alla  riva  del- 
l' acque  del  Giordano,  fermatevi  nel  Gior- 
dano. 

9  £  Giosuè  disse  a'  figliuoli  d'  Israele: 
Accostatevi  qua  e  ascoltate  le  parole  del 
Signore  Iddio  vostro. 

10  Poi  Giosuè  disse  :*Da  questo  cono- 
scerete  che  T  Iddio  vivente  è  nel  mezaso 
di  voi,  e  eh'  ^li  del  tutto  caccerà  d' in- 
nanzi a  voi  i  Cananei,  e  gli  Hittei  e 
gli  Hiwei,  e  i  Ferizzei,  e  i  Ghirgasei,  e 
gli  Amorrei,  e  i  Gebusei. 

11  Ecco.  V  Arca  del  Patto  del  Signor 
di  tutta  la  terra  passerà  ora  davanti  a 
voi  per  lo  Giordano. 

12  Ora  dunque,  prendetevi  dodici  uo- 
mini delle  trÌDÙ  d  Israele,  un  uomo  per 
tribù. 

13  £d  egli  avverrà  che,  come  le  piante 
de' piedi  uè'  sacerdoti  che  portano  1  Arca 
deir  Eterno  Signor  di  tutta  la  terra,  si 
poseranno  neir  acque  del  Giordano,  le  ac- 
que del  Giordano  verranno  meno  ;  e  le  ac- 
que che  scendono  di  sopra  si  fermeranno 
in  un  mucchio. 

14  E  quando  il  popolo  fu  partito  dalle 
sue  tenue  per  passare  il  Giordano,  i  sa- 
cerdoti che  portavano  Y  Arca  del  Patto 
cammÌThancCo  davanti  al  popolo  ; 

15  Come  quelli  che  portavano  V  Arca 
furono  giunti  al  Giordano,  e  i  sacerdoti 
che  portavano  V  Arca  ebber  tufiati  i  piedi 
nella  riva  dell'  acque  (or  il  Giordano  è 
pieno  fin  sopra  tutte  le  sue  rive  tutto  il 
tempo  della  mietitura); 

16  Le  acque  che  scendevano  di  sopra 
si  fermarono,  e  si  alzarono  in  un  muc- 
chio, molto  lungi,  dalla  città  di  Adam» 
che  è  allato  a  Sartan;  e  quelle  che  cor- 
revano disotto  verso  il  mare  delia  cam- 
pagna, che  è  il  mar  salso,  vennero  meno, 
e  SI  scolarono;  e  il  popolo  passò  dirim- 
petto a  Gerico. 

17  E  i  sacerdoti  che  portavano  l'  Arca 


I^e  dòdid  pietre 

del  Patto  del  Signore  ai  f ermafono  ritti 
neir  asciutto,  in  mezzo  al  Giordano,  men- 
tre tutto  Israele  passava  jper  1'  asciutto, 
finché  tutta  la  gente  ebbe  nnito  dì  passare 
il  Giordano''. 

Le  dodici  pietre  di  ricordcuua. 

A  OR,  quando  tutta  la  gente  ebbe  finito 
^  di  passare  il  Giordano  (perciocché  il 
Signore  avea  detto  a  Giosuè^  : 

2  Pigliatevi  dodici  uomini  del  pop(^o, 
un  uomo  di  ciascuna  tribù  ; 

3  E  comandate  loro,  dicendo:  Toglie- 
tevi di  qui,  di  mezzo  del  Giordano,  dal 
luogo  dove  i  piedi  de'  saceidoti  stanno 
fermi,  dodici  pietre,  e  portatele  di  là  dal 
CHordano  con  voi,  e  posatele  néU'  allog- 
giamento, nel  quale  voi  alloggerete  que- 
sta notte): 

4  Giosuè  chiamò  i  dodici  uomini,  i  quali 
egli  avea  ordmati  d' infra  i  figliuoli  d'  I- 
sraele,  un  uomo  di  ciascuna  tnbù, 

5  E  disse  loro:  Passate  dinanzi  all'  Ar- 
ca del  Signore  Iddio  vostro,  in  mezso  al 
Giordano,  e  levisi  ciascun  di  voi  in  ispalla 
una  pietra,  secondo  il  numero  delle  tribù 
de'  figlinoti  d' Israele; 

6  Acciocché  questo  sia  un  sc^^nale  nel 
mezzo  di  voi.  Quando  i  vostri  fij{liuolì 
vi  domanderanno  nel  tempo  a  venne,  di- 
cendo :  Che  voglitm  dire  queste  pietie  che 
avete  qui"? 

7  Voi  direte  loro:  Come  V  acque  del 
(Giordano  vennero  meno  d'  innanzi  al- 
l' Arca  del  Patto  del  Signore,  quando 
ella  passò  il  (Mordano  ;  e  che  queste  pie- 
tre sono  state  poste  per  ricordanza  a  fi- 
gliuoli d' Israele,  in  pfsrpetuo. 

8  E  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  come 
Giosuè  avea  comandato;  e  tolsero,  secon- 
do che  il  Signore  avea  detto  a  Giosuè,  do- 
dici pietre  di  mezzo  al  Giordano,  secondo 
il  numero  delle  tribù  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele;  e  le  portarono  di  là  diU  Giordano 
con  loro,  air  alloggiamento,  e  quivi  le  po- 
sarono. 

9  Giosuè  ancora  rizzò  dodici  pietre  in 
mezzo  al  Giordano,  nel  luogo  stesso  dove 
i  piedi  de'  sacerdoti  che  portavano  ]'  Arca 
del  Patto  s'  erano  fermati  ;  le  quali  son 
restate  quivi  infino  a  questo  giorno. 

10  I  sacerdoti  adunque  che  portavano 
r  Arca  stettero  ritti  m  mezzo  al  (vior- 
dano,  finché  tutte  le  cose  che  il  Si|rnore 
avea  comandate  a  Giosuè  di  dire  al  po- 
polo furono  finite,  secondo  tutto  ciò  àie 
Mosè  avea  comandato  a  (Giosuè;  e  il  po- 
polo si  affrettò  di  passare. 

11  E,  quando  tutto  il  popolo  ebbe  finito 
di  passare,  l' Arca  del  Sig[nore  passò  an- 
ch' essa,  e  i  sacerdoti  si  misero  dinanzi  al 
popolo. 

12  Or  i  figliuoli  di  Ruben,  e  i  fii^iuoli  di 
Gad,  e  la  metà  della  tribù  di  Manasse, 
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mtate  in  OhUooL 

{lassaxtmo  in  anni  «ìjT^fpiyi  a'  fifl^nob  d^  I- 
sraeie.  secondo  che  Mosè  avea^o detto **. 
io  "Ebbì  pasnrono,  nelle  campagne  di 
iiericoi,  davanti  al  Signore,  alla  guerra, 
in  numero  d' intorno  a  quaiantamiia  oom- 
battentL 

14  In  iinel  giorno  il  Si^ore  magnificò 
GioBuò  davanti  agli  occhi  di  tutto  Israele; 
ed  essi  lo  temettero,  come  aveano  temuto 
Mosè,  tutti  i  giomi  della  sua  vita. 

15  Or  il  Sign<»e  avea  parlato  a  Giosuè, 
dicendo  : 

16  Comanda  a'  sacerdoti  che  portano 
r  Arca  della  Testimonianza,  che  salgano 
fuor  del  GicMdano. 

17  £  Giosuè  comandò,  e  disse  a*  sacer- 
doti: Salite  fuor  del  Giordano. 

18  E  avvenne  che,  quando  i  sacerdoti 
che  portavano  V  Arca  del  Patto  del  Si- 
gnore furono  saliti  di  mezn>  al  Giordano, 
come  prima  le  piante  de*  lor  piedi  ne  fu- 
ìoao  spiccate,  e  poste  in  su  T  asciutto, 
le  acque  del  Giordano  ritornarono  al  luo- 
go loro,  e  corsero  come  per  addietro^  sopra 
tutte  le  rive  di  esso. 

19  Coà  il  popolo  sali  fuor  del  Giordano, 
nel  decimo  gwrao  del  primo  mese,  e  si 
accampò  in  Ghilgal,  dai  lato  orientale  di 
Gerico. 

20  £  Giosuè  rizzò  in  Ghilsal  aueUe  do- 
dici pietre,  che  aveano  tolte  dal  Giordano. 

21  £  disse  a*  figliuoli  d' Israele  in  questa 
maniera:  Quando  i  vostri  figrliuoli  nel 
tempo  a  venire  domanderanno  i  lor  padri, 
dicendo  :  Che  voglùm  dire  queste  Dietro? 

22  Voi  U  f aiete  assapere  a'  vostri  ngiiuo- 
li,  dicendo:  Israele  passò  questo  Gior- 
dano per  r  asciutto. 

23  Conciossiachè  il  Signore  Iddio  vostro 
abbia  seccate  le  acque  del  Giordano  da- 
vanti a  voi,  finché  voi  siate  passati;  sic- 
come il  Signore  Iddio  vostro  fece  al  mar 
rosso,  il  qucle  egli  seccò  davanti  a  noi, 
finché  fossimo  pascti  ; 

2é  Acciocché  tutti  i  popoli  ddla  terra 
sappiano  che  la  mano  del  Signore  è  po- 
tente; affindiè  voi  temiate  del  continuo 
il  Signore  Iddio  vostro. 

5  ORA,  come  tutti  i  re  degli  Amorrei, 
**  che  erano  di  qua  dal  Giordano,  verso 
Ponente,  e  tutti  i  re  de'  Cananei,  eh  erano 
presso  aJ  mare,  udirono  che  il  Signore 
avea  seccate  le  acque  del  Giordano  da- 
vanti a'  figliuoli  d  Israele,  finché  fossero 
passati;  ilcuor  loro  divenne  tutto  fiacco, 
e  non  restò  loro  più  alcim  animo,  per  tema 
de'  fi£^uoU  d*  Israele. 

(Tioni^  eiretmeide  il  popolo  e  eeMtra  la  Po* 
aqu4Jtr-Ce9»a  la  Mamm—Il  Capo  delt  Moretto 
del  sumere, 

2  In  quel  tempo  il  Signore  disse  a  Gio- 
suè :  Fatti  de*  coltelli  taglienti,  e  toma  di 
nuovo  a  circoncidere  i  figliuoli  d' Israele. 


GIOSUÈ,  5.         La  circondtione  e  la  Poigiia. 

3  Giosuè  adunque  si  fece  de'  coltelli  ta- 
glienti, e  droonciie  i  figliuoli  d' Israele  ai 
Colle  de' prepuzi.  « 

4  Or  questa  fu  la  camone  per  la  quale 
Giosuè  li  circoncise  :  Tutti  i  maschi  del 
popolo,  eh'  era  uscito  di  Egitto,  cioè,  tutti 
gh  uomini  di  guerra,  erano  morti  nel  de- 
serto per  lo  cammino,  dopo  essere  usciti 
di^'tto. 

5  £,  benché  tutto  il  popolo  che  usci  di 
Egitto  foBBe  circonciso,  non  però  aveano 
circonciso  tutto  il  popolo  eh'  era  nato  nel 
deserto  per  lo  cammmo,  dopo  che  furono 
usciti  di  Egitto. 

6  Perciocché,  dopo  che  i  figliuoli  d'  I- 
snele  furono  camminati  quarant'  anni  per 
lo  deserto,  finché  fosse  consumata  la  sente 
de^  uomini  di  guerra  eh'  erano  usciti  di 
£gitto.  i  quali  non  aveano  ubbidito  alla 
voce  del  Signore,  onde  il  Signore  avea 
lor  giurato,  che  non  farebbe  lor  vedere  il 
paese,  dei  quale  avea  giurato  a'  lor  padri, 
che  ce  lo  darebbe;  paese  stillante  latte  e 
mele; 

7  II  Sigwyre  fece  sorgere,  in  luogo  loro, 
i  lor  figliuoli,  e  quelli  circoncise  Giosuè; 
peidocchò  erano  indrconcisi,  condos- 
siachè  non  fossero  stati  circoncisi  per  lo 
cammino. 

8  £,  dopo  che  si  fu  finito  di  circoncidere 
tutta  la  gente,  dimorarono  fermi  nel  cam- 
po, finché  fossero  guariti. 

9  £  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Oggi  io 
vi  ho  tolto  d'  addosso  il  vituperio  di 
Egitto.  £d  egli  pose  nome  a  quel  luogo, 
Gnilgalt,  il  quale  dura  fino  a  questo 
giorno. 

10  £  i  figliuoli  d' Israele,  accampati  in 
Ghilgal,  celebrarono  la  Pasqua  nel  quar- 
todecimo giorno  di  ouel  mese,  in  su  la 
sera  nelle  campagne  di  Gerico. 

11  E  il  giorno  seguente  la  Pasqua,  in 
quello  stesso  giorno,  mancarono  del  grano 
del  paese,  in  pani  azzimi,  e  del  grcmo  ar- 
rostito. 

12  £  il  giorno  appresso  eh'  ebber  man- 
giato del  grano  del  paese,  la  Manna  cessò  ; 
e  1  figliuoli  d'  Israele  Hon  ebbero  più 
Manna;  anzi  queir  anno  mangiarono  del 
frutto  della  terra  di  Canaan  ^ 

13  Or  avvenne  che,  mentre  Giosuè  era 
presso  a  Gerico,  egli  alzò  gli  occhi,  e 
riguardò,  ed  ecco,  un  uomo  stava  ritto  da- 
vanti a  lui,  il  quale  avea  la  sua  spada 
tratta  in  mano.  E  Giosuè  andò  a  lui,  e 
gli  disse  :  Sei  tu  de'  nostri,  ovvero  de'  no- 
stri nemid? 

14  Ed  egli  disse:  No:  anzi  io  tìono  il 
Capo  dell  eserdto  del  Signore;  pur  ora 
son  venuto  ^  £  Giosuè  cadde  sopra  la 
sua  facda  in  terra,  e  adorò;  e  gli  disse: 
Che  vuol  dire  il  mio  Signore  al  suo  ser- 
vitore? 

16  £  il  Capo  dell'  eserdto  del  Signore 
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disse  a  Giosuè  :  Tratti  le  scarpe  da'  piedi  ; 
percioochò  il  luogo,  sopra  il  quale  tu  stai, 
è  santo.    E  Giosuè  fece  ood. 

Distruzione  di  Oerico—Rahab  galvata. 

(t  OB  (rerioo  era  serrata  ed  abbarrata, 
^  per  tema  de'  figliuoli  d' Israele  ;  niuno 
ne  usciva^  e  niuno  vi  entrava. 

2  E  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Vedi,  io 
ti  do  nelle  mani  Gerico,  e  il  suo  re,  e  la 
sua  gente  di  valore. 

3  Voi  dunque,  quanti  siete  uomini  di 
guerra^  circuite  la  città,  aggirandola  una 
volta.    Fa  cosi  per  sei  giorm. 

4  E  sette  sacerdoti  portino  davanti  al- 
l' Arca  sette  trombe  da  sonar  suono  d'  al- 
legrezza; e  ai  settimo  giorno  circuite  la 
città  sette  volte,  e  suonino  i  sacerdoti  con 
le  trombe. 

5  E  quando  soneranno  alla  distesa  col 
corno  da  sonar  suono  d'  allegrezza,  e  voi 
udirete  il  suon  delle  trombe,  sciami  tutto 
il  popolo  con  gran  grida  ;  e  le  mura  della 
città  caderanno  sotto  di  sé,  e  il  popolo 
m  salirà   dentro,  ciascuno  dirincontro 

6  Allora  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  chia- 
mò i  sacerdoti,  e  disse  loro  :  Portate  l' Ar- 
ca del  Patto  sopra  le  vostre  spalle;  e  sette 
sacerdoti  portino  davanti  all^  Arca  del  Si- 

Lore  sette  trombe  da  sonar  suono  d'  al- 


gn< 
legrezza. 

7  Disse  ancora  al  P9polo:  Passate,  e 
circuite  la  città  ;  e  passi  la  gente  di  guerra 
davanti  all'  Arca  del  Siniore. 

8  E  quando  Giosuè  ebbe  detto  questo 
al  popolo,  i  sette  sacerdoti,  portando  sette 
trombe  da  sonar  suono  d'  allegrezza  da- 
vanti al  Signore,  passarono  oltre,  e  sona- 
rono con  le  trombe:  e  1'  Arca  del  Patto 
del  Simiore  andava  dietro  a  loro. 

9  E  la  gente  di  guerra  camminava  di- 
nanzi a'  sacerdoti  che  sonavano  con  le 
trombe;  ma  la  retroguardia  camminava 
dietro  all'  Arca;  camminando  si  sonava 
con  le  trombe. 

10  Or  Giosuè  avea  comandato  al  popolo, 
dicendo  :  Non  isclamate,  e  non  fate  udir 
la  vostra  voce,  e  non  esca  dalla  vostra 
bocca  parola  alcima,  fino  al  giorno  che  io 
vi  dirò  :  Sclamate  :  allora  sclamate. 

11  Cosi  Giosuè  fece  circuir  la  città  al- 
l' Arca  del  Signore,  aggirandola  una  volta  ; 
poi  il  popolo  se  ne  venne  nel  campo,  e  al- 
loggiò nel  campo. 

1^  Poi  Giosuè  si  levò  la  mattina,  e  i 
sacerdoti  si  caricarono  l' Arca  del  Signore 
insule  spalle. 

13  E  sette  sacerdoti,  portando  sette 
trombe  da  sonar  suono  a  allegrezza  di- 
nanzi air  Arca  del  Signore,  camminavano, 
e  camminando  sonavano  con  le  trombe; 
e  la  gente  di  guerra  andava  dinanzi  a 
lozo  :  e  la  retroguardia  camminava  dietro 


Mahab  èolvata, 
;  camminando  si  so- 


air  Arca  del  Signore; 
nava  con  le  trombe. 

14  E  circuirono  una  volta  la  dttà  nel 
secondo  giorno,  e  poi  ritornarono  nel  cam- 
po.   Cosi  fecero  per  sei  giomL 

15  E  al  settimo  giorno,  levatisi  la  mat- 
tina  allo  spuntar  dell'  alba,  circuirono  la 
città  nella  medesima  maniera  sette  volte  ; 
sol  quel  giorno  circuirono  la  città  sette 
volte. 

16  E  la  settima  volta,  come  i  sacerdoti 
sonavano  con  le. trombe,  Giosuè  disse  al 
popolo:  Sciamate;  perciocché  il  Signore 
vi  ha  data  la  città. 

17  E  la  città  sarà  un  interdetto  eons(p 
orato  ài  Signore,  insieme  con  tutto  ciò 
che  vi  è  dentro;  sol  la  meretrice  Bahab 
sarà  lasciata  in  vita,  con  tutti  quelli  che 
sarawno  in  casa  con  lei  ;  perciocché  ella 
nascose  i  messi  i  quali  noi  mandam- 
mo". 

18  Or  guardatevi  sol  dell'  interdetto, 
che  talora  voi  non  vi  rendiate  colpevoli 
intomo  all'  interdetto,  prendendo  alcuna 
cosa  d' esso,  e  non  mettiate  il  campo  d'  I- 
sraelè  nell'  interdetto,  e  noi  turbiate. 

19  Ma  tutto  r  argento,  e  1'  oro,  e  i  va- 
sellamenti  di  rame  e  di  ferro,  saranno 
consacrati  al  Signore  ;  essi  entreranno  nel 
tesoro  del  Signore. 

20  n  popolo  adunque  sdamò,  e  •  sacer- 
doti sonarono  con  le  trombe  :  e  avvenne 
che,  quando  il  popolo  ebbe  udito  il  suon 
delle  trombe,  ed  ebbe  sclamato  con  gran 
grida»  le  mura  di  Gerico  caddero  sotto 
ai  sé  ;  e  il  popolo  sali  dentro  alla  città 
ciascuno  dirinoontro  a  sé,  e  presero  la 
città*. 

21  E  distrussero  al  modo  ddl'  inter- 
detto'' tutto  quello  eh'  era  dentro  della 
città,  uomini  e  donne,  fanduUi  e  vecchi; 
fino  a'  buoi,  alle  pecore,  ed  agli  asini; 
rmttendoli  a  fil  di  spada. 

22  E  Giosuè  disse  a'  due  uomini  che 
aveano  spiato  il  paese:  Andate  in  casa 
di  quella  donna  meretrice,  e  fatene  uscire 
lei,  e  tutto  ciò  che  le  appartiene,  come 
voi  le  giuraste*'. 

23  E  que'  giovani  che  aveano  spiato  t^ 
paese  entrarono  in  quella  casoy  e  tic  fecero 
uscir  fuori  Bahab,  e  suo  padre,  e  sua 
madre,  e  i  suoi  f  ratelh,  e  tutto  dò  che  le 
apparteneva:  fecero  eziandio  uscir  fuori 
tutte  le  famiglie  de'  suoi,  e  la  misero  fuor 
del  campo  d' Israele. 

24  E  i  figliuoli  cT  Israele  bruciarono  col 
fuoco  la  città,  e  tutto  dò  che  vi  era  den- 
tro; sol  posero  1'  argento,  e  Y  oro,  e  i 
vasellameuti  di  rame  e  di  ferro»  nel  tesoro 
della  Casa  del  Signore. 

25  E  Giosuè  salvò  la  vita  a  Bahab  mere- 
trice, e  alla  famiglia  di  suo  padre,  e  a 
tutti  i  suoi  ;  ed  essa  é  dimorata  per  mezzo 
Israele  fino  a  questo  gicmio'  ;  perciocché 
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avea  nasoostì  i  meBBÌ  che  Giosaè  avea 
mandati  per  ispiar  Gerico. 

2i>  £  Giosuè  in  quel  temuo  fece  fare  un 
giuramento,  dicendo:  Maledetto  sia  nel 
cospetto  del  Signcnre  V  uomo  il  quale  im- 
prenderà dì  riedificar  questa  dttà  di  Ge- 
rico; egli  la  fonderà  sopra  il  suo  figliuol 
maggiore,  e  poserà  le  porte  d' essa  sopra 
il  suo  figliuol  minore  . 

27  £  il  Signore  fu  con  Giosuè,  e  la  fama 
di  esso  andò  per  tutta  la  terra. 

Peccato  e  jninizione  di  Aean. 

f  MA  i  fi^uoli  d'  Israele  conmiiaero 
*  misfatto  intomo  air  interdetto;  per- 
ciocchè  Acan,  fidiwdo  di  Carmi,  figliuolo 
di  Zabdi,  figliuolo  di  Zera,  della  tribù  di 
Giada,  prese  dell'  interdetto;  laonde  V  ira 
del  Signore  si  accese  contro  a'  fic^uoli 
d'Israele. 

2  £  Giosuè  mandò  degli  uomini  da  Ge- 
rico in  Ai,  che  è  vicino  di  Bet-aven,  dal 
lato  Orientale  di  Betel  e  disse  loro:  Sa- 
lite e  spiate  il  paese.  £d  essi  salirono,  e 
spiarono  AL 

3  Poi  tornarono  a  Giosuè,  e  gli  dissero  : 
Tatto  il  popolo  non  salga;  salgano  8<do 
intomo  a  aue  o  tremila  uomini  e  perr 
coteranno  Ai;  non  istancar  tutto  il  bo- 
volo, facendoto  andcurìk;  percioochè  in 
Ai  son  po<»  gente. 

4  Cosi  salirono  là  intomo  a  tremila  uo- 
mini del  popolo,  i  quali  fuggirono  davanti 
alla  gente  a  Ai. 

5  £  la  gente  d' Ai  ne  percosse  intomo  a 
trentasd  uomini,  e  li  perseguirono  d' ap- 
presso alla  porta  fino  in  Sebarìm,  e  li 
percossero  nella  scesa  ;  laonde  il  cuor  del 
popolo  si  strusse,  e  divenne  come  acquai. 

6  £  Giosuè  si  stracciò  i  vestimenti,  e 
cadde  in  su  la  sua  faccia  in  terra  davanti 
air  Arca  del  Signore,  e  stette  così  infino 
^la  sera,  egli,  e  gli  AnTìanì  d' Israele  ;  e 
si  gittaiono  della  polvere  in  sul  capo. 

7  £  Giosuè  disse:  Ah!  Signore  Iddio, 
perchè  hai  pur  fatto  passare  ii  Giordano 
a  questo  popolo,  per  darci  nelle  mani  de- 
gli Amorrei,  acciocché  ci  distrogsano? 
oh!  ci  fossimo  noi  pur  contentati  di  star 
di  là  dal  Giordano! 

8  Ahi!  Signore,  che  dirò  io,  poiché  I- 
sraele  ha  voltate  le  spalle  davanti  a'  suoi 
nemici? 

9  I  Cananei,  6  tutti  gli  abitanti  del 
paese,  V  udiranno,  e  si  rauneranno  d'  o- 

f'  intomo  contro  a  noi,  e  distraggeranno 
nostro  nome  d*  in  su  la  terra;  e  che 
farai  tu  del  tuo  gran  Nome? 

10  £  il  Signore  rispose  a  Giosuè  :  Le- 
vati :  perchè  sei  tu  cosi  prostrato  sopra  la 
tuafaccìAf 

11  Israele  ha  peccato,  e  anche  hanno 
trasgredito  il  mio  patto,  che  io  avea  loro 
comandato,  e  anche  hanno  preso  dell'  in- 


terdetto, e  anche  hanno  rabato,  e  anche 
hanno  mentito,  e  anche  C  hanno  posto  fra 
i  loro  amesi. 

12  Perciò  i  fidinoli  d'  Israele  non  po- 
tranno stare  a  fronte  a'  lor  nemici,  e  vol- 
teranno le  Slittile  davanti  a  loro;  perchè 
son  divenuti  interdetto.  Io  non  sarò  più 
con  voi,  se  non  distruggete  d'  infra  voi 
r  interdetto. 

13  Levati,  santifica  il  popolo,  e  digli: 
Santificatevi  per  domani  ;  perciocché  còsi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  Israele:  O 
Israele,  ei  v'  é  fra  te  dell'  interdetto;  tu 
non  potrai  stare  a  fronte  a'  tuoi  nemici, 
finché  non  abbiate  tolto  V  interdetto  dei 
mezzo  di  voL 

14  Poi  domattina  vi  accosterete,  a  tribù 
a  tribù;  e  la  tribù  che  il  Signore  avrà 
presa  si  accosterà  a  nazione  a  nazione , 
e  la  nazione  che  il  Signore  avrà  presa  si 
accosterà  a  famiglia  a  famiglia;  e  la  fa- 
miglia che  il  Signote  avrà  presa  si  ac- 
costerà a  uomo  a  uomo^ 

15  £  colui  che  sarà  colto  nell'  interdetto 
sarà  arso  col  fuoco,  egli,  e  tutto  ciò  che 
è  suo;  perciocché  egu  ha  trasgredito  il 
patto  dd.  Signore,  e  ha  commessa  scel- 
leratezza in  Israele. 

16  Giosuè  adunque  si  levò  la  mattina  a 
buon'  ora,  e  fece  accostare  Israele  a  tribù 
a  tribù:  e  la  tribù  di  Giuda  fu  presa. 

17  £,  fatta  accostar  la  tribù  di  Giuda.  U 
Signore  prese  la  nazione  degli  Zariti:  poi, 
fatta  accostar  la  nazione  diegli  Zanti,  a 
uomo  a  uomo,  Zabdi  fu  preso. 

18  Poi,  fatta  accostar  la  famiglia  di  esso, 
a  uomo  a  uomo,  fu  preso  Acan,  figliuolo 
di  Carmi,  fi£[liuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di 
Zera,  della  tnbù  di  Giuda. 

19  £  Giosuè  disse  ad  Acan:  Deh  !  figliuol 
mio,  da'  gloria  al  Signore  Iddio  d' Lvaele, 
e  fagli  confessione,  e  dichiarami  ora  dò 
che  tu  hai  fatto;  non  celarmelo. 

20  £  Acan  rispose  a  Giosuè,  e  gli  disse: 
Certo,  io  ho  peccato  contro  al  Signore 
Iddio  d' Israele,  e  ho  fatto  cosi  e  cocd  ; 

21  Avendo  veduta  fra  le  spoglie  una  bel- 
la mantellina  Babilonica,  e  dugento  sicli 
d**  argento,  e  un  regol  d  oro  di  peso  di 
cinquanta  sidi,  io  m'  invaghii  di  questo 
cose,  e  le  presi  ;  ed  ecco,  sono  nascoste  in 
terra  in  mezzo  del  mio  padiglione,  e  l' ar- 
gento è  sotto  la  mantellina. 

22  Allora  Giosuè  mandò  de  messi,  i 
quali  corsero  a  quel  padiglione;  ed  ecco, 
la  mantellina  era  nascosta  nel  padiglione, 
e  sotto  essa  era  Y  argento. 

23  £ssi  adunque  presero  quelle  cose  di 
mezzo  del  padìj^lione,  e  le  portarono  a 
Giosuè,  e  a  tutti  i  figliuoli  d' Israele,  e  le 
gettarono  davanti  al  Signore. 

24  £  Giosuè,  e  tutto  Israele  con  lui, 
presero  Acan,  figliuolo  di  Zera,  e  1'  ar- 
gento, e  la  mantellina,  e  il  regol  d'  oro,  e 
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i  fin^ìuoli  e  le  figliuole  di  esso,  e  i  suoi 
tooi,«  i  suoi  asmi,  e  le  sue  pecore,  e  il 
suo  padiglione,  e  tutto  ciò  eh  era  suo,  e 
li  menarono  nella  valle  di  Acor. 

25  E  (jriosuò  disse  ad  Acan:  Perchè  ci 
hai  tu  Qonturbati?  il  Signore  ti  conturbi 
in  questo  giorno.  E  tutto  Israele  lo  la- 
pidò con  pietre;  e.  dopo  aver  lapidati 
eli  altri  con  pietre,  li  bruciarono  tutti  coi 
fuoco. 

26  Poi  alzarono  sopra  lui  un  gran  monte 
di  pietre,  il  qual  àwra  infino  a  questo 
giorno.  E  il  signore  s' acquetò  della  sua 
ardente  ira:  oer  ciò  quel  luogo  è  stato 
nominato  :  Valle  di  Acor  i,  fino  aldi  d*  oggi 

Presa  e  distruzione  di  Ai. 

O  POI  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Non 
*^  temere,  e  non  ispaventarti";  prendi 
teco  tutta  la  gente  di  guerra,  e  levati,  e 
sali  contro  ad  Ai;  vedi,  io  ti  ho  dato 
nelle  mani  il  re  d'  Ai,  e  il  suo  popolo,  e 
la  sua  città,  e  il  suo  paese. 
2  Or  f^  ad  Ai,  e  ai  suo  re,  come  tu  hai 
latto  a  Gerico  e  al  suo  re;  sol  voi  prede- 
rete per  voi  le  spoglie,  e  il  bestiame  di 
essa  ;  metti  degli  agguati  alla  città,  dalla 
parte  di  dietro  di  essa. 
.3  Giosuè  culunque,  e  tutta  la  gente  di 
guerra,  si  levò  per  salire  contro  ad  Ai; 
e  Giosuè  scelse  trentamila  uomini,  va- 
lenti e  prodi,  e  lì  mandò  im/iianzi  di 
potte. 

4  E  comiandò  loro,  dicendo:  Vedete, 
state  agli  agguati  contro  alla  città,  dalla 
parte  di  dietro  della  città;  non  vi  allon- 
tanate molto  dalla  città,  e  siate  tutti 
presti  ; 

5  Ed  io,  e  tutto  il  popolo  che  resta 
meco,  ci  appresseremo  alla  città,  e  quando 
^ssi  usciranno  contro  a  noi,  come  la  prima 
volta,  noi  fuggiremo  davanti  a  loro, 

6  (Ed  essi  usciranno  dietro  a  noi)  finché 
noi  gli  abbiamo  tratti  fuor  della  dttà  ; 
perciocché  diranno:  Essi  fuggono  da- 
vanti a  noi,  come  la  prima  volta;  e  noi 
fuggiremo  davanti  a  loro. 

7  Allora  levatevi  dagli  agguati,  e  oc- 
cupate la  città;  perciocché^ il  Signore 
Iddio  vostro  ve  la  darà  nelle  mani. 

8  E  quando  voi  avrete  presa  la  città, 
mettetevi  il  fuoco;  fate  secondo  la  pa- 
rola del  SigLJ»^;  vedete,  io  ve  V  ho  co- 
mandato. 

9  Cosi  Giosuè  li  mandò;  ed  essi  anda> 
rono  agli  agguati,  e  si  fermarono  fra  Betel 
ed  Ai,  dal  Ponente  d'  Ai;  e  Giosuè  di- 
morò quella  notte  per  mezzo  il  popolo. 

10  E  la  mattina  levatosi  a  buon'  ora, 
fece  la  rassegna  del  popolo;  ed  egli  con 
gli  Anziani  a'  Israele  sali  davanti  al  po- 
polo, verso  Ai. 

U  E  tutta  la  gente  di  guerra  eh  era 
OUD  lui,  sali,  e  si  accostò,  e  giunse  dirim- 


petto alla  città,  e  pose  cami»  dalla  parte 
settentrionale  u  Ai;  e  la  valle  era  tra 
lui  ed  Ai. 

12  Prese  ancora  intomo  a  cinqu^nila 
uomini,  i  quali  e^  pose  in  agguati  tra 
Betel  ed  Ai,  dal  Ponente  della  ctttà. 

13  E^  dopo  che  tutto  il  popolo  fu  dìi^KV 
sto,  cioè  tutto  il  campo,  ch^  era  dal  Set- 
tentrione della  città,  e  il  suo  agguato, 
eh'  era  dal  Ponènte  di  essa,  Giosuè  cam- 
minò quella  notte  per  lo  mezam  della 
valle. 

14  E  quando  il  re  d*  Ai  ebbe  dò  veduto, 
la  gente  della  città  si  affrettò,  e  si  levò 
a  buon'  ora.  E  il  re,  e  tutto  il  suo  po- 
polo usci  alla  campala  a  punto  preso  ad 
mcontiare  Israele,,  per  dargli  battaglia; 
or  egli  non  sapeva  che  vi  erano  degh 
agguati  dietro  alla  città  contro  a  lui. 

15  Allora  Giosuè,  e  tutto  Israele,  fecero 
vista  d'  essere  sOonfitti  da  loro,  e  fuggi- 
rono, traendo  al  deserto. 

16  È  tutto  il  popolò  eh'  era  in  Ai,  fu 
adunato  a  grido,  per  peneguitarli.  C)osi 
perseguitarono  Giosuè,  e  furono  tratti  fuor 

17  E  non  restò  alcun  uomo  dentro  ad 
Ai,  né  dentro  a  Betel,  che  non  uscisae 
dietro  ad  Israele  ;  e  lascmiono  la  città  aper- 
ta, e  perseguitarono  Israele. 

18  Allora  il  Signore  disse  a  Giosuè: 
Leva  lo  stendardo  che  tu  hai  in  mano, 
verso  Ai  ;  perciocché  io  te  la  darò  nelle 
mani.  E  Giosuè  levò  verso  la  città  lo 
stendardo  eh'  egU  anrea  in  mano. 

19  E  tosto,  coinè  egU  ebbe  stesa  la 
mano,  gli  agguati  si  levarono  dai  lor 
luogo,  e  corsero,  ed  entrarono  nella  dttà, 
e  la  presero,  e  si  afirettaiono  di  mettervi 
il  fuoco. 

20  E  gli  uomini  d'  Ai,  rivoltisi  indietro, 
riguardarono  ;  ed  ecco,  il  fumo  della  città 
saliva  al  cielo,  e  non  ebbero  spazio  per 
fuggir  né  qua  né  là  ;  e  il  popolo  che  fug- 
giva verso  il  deserto  si  nvoltò  contro  a 
quelli  che  lo  perseguitavano. 

21  Giosuè  adunque,  e  tutto  Israele,  va- 
gendo che  ^\ì  agguati  aveano  presa  1& 
città,  e  che  il  fumo  di  essa  sahva,  vol- 
tarono faccia,  e  percossero  la  gente  d' Ai. 

22  Queffli  altri  eziandio  usdrono  fuor 
della  citta  incontro  a  loro;  e  cosi  furono 
rinchiusi  in  mezzo  d' Israele,  essendo  gli 
uni  di  qua,  e  gli  altri  di  là  ;  ed  essi  gli 
sconfissero  m  modo,  che  non  ne  lasciarono 
alcuno  di  resto  in  vita. 

23  Presero  ancora  il  re  d'  Ai  vivo,  e  lo 
menarono,  a  Giosuè. 

24  E,  dopo  eh'  Israele  ebbe  finito  di  uc- 
ddere  tutti  gli  abitanti  d'  Ai  ndla  cam- 
pagna, nel  deserto,  dove  li  aveano  per- 
seguitati; e  che  tutti  interamente  furono 
abbattuti  a  fil  di  spada,  tutto  Israèle  ae  ne 
ritornò  verso  Ai,  e  la  mise  a  fil  di  spada. 
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25  E  tutti  quelli  che  caddero  morti  in 
quel  fflomo,  cosi  uomini  come  donne,  fu- 
rono dodicimila  penfoncs  eh'  eremo  tutta 
la  gente  d*  Ai. 

26  £  Giosuè  non  ritrasse  la  sua  mano, 
la  quale  e^li  avea  stesa  con  io  stendar- 
do, finchò  non  ebbe  distrutti  nel  modo 
dell'  interdetto  tutti  sii  abitanti  d'  Ai. 

27  or  Israeliti  predarono  sol  per  loro  il 
bestiame,  e  le  spoglie  di  quella  città,  se- 
condo ciò  che  il  Signore  avea  comandato 
a  Giosuè. 

28  £  Giosuè  bruciò  Ai,  e  la  ridusse  in 
un  monte  di  ruine  in  perpetuo,  cotM  è 
infino  al  di  d' oggi*. 

'29  Appiccò  ancora  ad  un  legno  il  re 
d' ALU  qual  vi  rimaste  fino  alla  sera;  ma 
in  sul  tramontar  del  sole,  Giosuè  coman- 
•lò  che  il  corpo  morto  di  esso  fosse  messo 
Kìù  dal  legno^:  e  fu  gittato  all'  entrata 
aella  porta  delia  città,  e  sopra  esso  fu 
alziVto  un  gran  monte  di  pietre,  il  qucU 
dura  fino  a  questo  giorno. 

La  Icffge  traacritta  e  Ietta  mi  monti  Sbal  9 
Gherizim. 

90  Allora  Giosuè  edificò  un  altare  al 
^gnore  Iddio  d'  Israele,  nel  monte  di 


31  fecondo  che  Mosè,  servitor  del  Si- 
gnore, avea  comandato  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele  ^  come  è  scritto  nel  Libro  della  legge 
'li  Mosè  ;  un  altare  di  pietre  intiere,  sopra 
leauali  non  avea  fatto  passar  ferrosi;  et 
^Uìioli  (£  Israele  offersero  sopra  esso  olo- 
causti al  Signore,  e  sacrificarono  aacrificii 
da  render  grazie. 

32  Scrisse  ancora  quivi,  sopra  delle  t>ie- 
tre  un  transunto  della  legge  di  Mosè  ;  la 
Quale  egli  avea  scritta,  per  esser  posta 
davanti  a*  fii^iuoli  d' Israele. 

33  £  tutto  Israele,  e  i  suoi  Andani,  e  i 
suoi  Ufficiali^  Prefetti,  e  i  suoi  Giudici, 
stavano  in  pie  di  qua  e  di  là  dall'  Arca, 
dirimpetto  a*  sacerdoti  Leviti,  che  porta- 
vano r  Arca  del  Patto  del  Sigiìore;  tuttù 
dirOf  cosi  forestieri,  come  natii  cT  Israele; 
V  una  metà  sfava  dirimpetto  al  monte 
di  Gherizìm,  e  V  altra  metà  dirimpetto 
al  monte  di  Ebal;  come  Mosè,  servi- 
tor del  Signore,  avea  comandato,  per 
benedire  il  popolo  d'  Israele  la  prima 
volta. 

M  E,  dopo  questo,  egli  lesse  tutte  le 
parole  della  Legge,  le  Denedizioni  e  le 
maledizioni,  secondo  tutto  ciò  eh'  è  scrit- 
to nel  Libro  della  Legce. 

35  £i  non  vi  fu  parola  alcuna,  di  tutto 
ciò  che  Mosè  avea  comandato,  che  Gio- 
suè non  leggesse  davanti  a  tutta  la  rau- 
nanza  d'  Israele  \  eziandfo  delle  donne, 
e  de'  piccoli  fanciulli,  e  de'  forestieri  che 
andavano  fra  loro. 
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9  ORA,  come  tutti  i  rè  eh'  erano  di  qua 
dal  Giordano,  nel  monte,  e  nella 
pianura,  e  lungo  tutto  il  lito  del  mar 
grande,  fin  dirimpetto  al  Libano.  1'  Hit- 
teo,  r  Amorreo,  il  Cananeo,  il  Ferizzeo, 
r  Hiweo,  e  il  Gebuseo,  ebbero  intese  que- 
ste cose; 

2  Si  adunarono  tutti  insieme  per  guer- 
reggiar con  Giosuè,  e  con  Israele,  di  pari 
consentimento. 

3  Ma  fl^i  abitanti  di  Gabaon,  avendo 
udito  ciò  che  Giosuè  avea  fatto  a  Gerico 
e  ad  Ai, 

4  Si  adoperarono  anch'  essi,  ma  con  in- 
ganno; perciocché  andarono,  e  fecero  prov- 
visione di  vittuaglia,  e  presero  de'  sacchi 
logori  sopra  i  loro  asini,  e  degli  otri  di 
vino  logori,  cK  erano  stati  schiantati  e 
}>oi  ricuciti; 

5  £  de'  calzflmenti  logori,  e  risarciti 
ne*  pietli;  e  de'  vestimenti  logori  indos- 
so; e  tutto  il  pane  della  lor  provvisione 
era  secco  e  mucido. 

6  E  andarono  a  Giosuè,  nel  campo,  in 
Ghilgal.  e  dissero  a  lui  e  a*  principali  d'  I- 
sraele  :  Noi  siamo  venuti  di  lontano  paese*, 
ora  dunque  fate  patto  con  noi. 

7  E  i  principali  d' Israele  dissero  a  que- 
gli Hiwei  :  Forse  voi  abitate  nel  mezzo  di 
noi;  come  dimque  faremo  noi  lega  con 
voi*? 

8  Ma  essi  dissero  a  Giosuè:  Noi  siamo 
tuoi  servitori.  E  Giosuè  disse  loro:  Chi 
siete  voi,  e  donde  venite? 

9  Ed  essi  gli  dissero  :  I  tuoi  servitori 
son  venuti  di  molto  lontan  paese  alta 
fama  del  Signore  Iddio  tuo;  perciocché 
noi  abbiamo  udita  la  sua  fama,  e  tutto 
ciò  eh'  egli  ha  fatto  in  Egitto. 

10  E  tutto  ciò  eh'  egli  na  fatto  a'  due 
re  degli  Amorrei,  eh'  erano  di  là  dal  Gior- 
dano; a  Sihon,  re  di  Hesbon,  e  ad  Og,  re 
di  Basan,  che  dimorava  in  Astarot. 

11  E  i  nostri  Anziani,  e  tutti  gli  abi- 
tanti del  nostro  paese,  ci  hanno  detto: 
Prèndete  in  mano  della  provvisione  per  lo 
viaggio,  e  andate  incontro  a  coloro,  e  dite 
loro:  Noi  siamo  vostri  servitori;  fate 
dunque  patto  con  noi. 

12  Ouest'  è,  il  nostro  pane;  noi  lo  pren- 
demmo caldo  dalle  case  nostre  per  no- 
stra provvisione,  nel  giorno  che  partim- 
mo per  venire  a  voi  ;  ma  ora,  ecco  egli  è 
secco,  ed  è  diventato  mucido; 

13  E  questi  sono  gli  otri  del  vino,  i 
quali  noi  empiemmo  tutti  nuovi  ;  ed  ec- 
co, sono  schiantati;  e  questì  nostri  ve?tv 
menti,  e  i  nostri  calzamenti,  si  son  logora- 
ti per  lo  molto  lungo  viaggio. 

14  £  ^ue'  personaggi  presero  della  lor 

Srowisione,  e  non  domandarono  la  bocca 
el  Signore/. 


«  I>eat.  13. 16. 
«  la.  SO.  1. 2. 
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n  aole  t  la  luna  fermati. 


15  £  Giosuè  fece  pace  con  loro»  e  pat- 
teggiò con  loro,  che  u  lascerebbe  vivere  ;  ei 
principali  dellaiaunanza^o  giurarono  loro. 

16  Ma  tre  giorni  appresso  eh*  ebbero 
fatto  ^tto  con  loro,  intesero  cb!  erano  lor 
vicini,  e  che  abitavano  nel  mezzo  di  loro. 

17  Perciocché  al  terzo  giorno,  i  figliuo- 
li d'  Israele  si  mossero,  e  vennero  alle 
lor  città,  eh*  erano  Gabaon.  e  Chefira,  e 
Beerot,  e  Chiriat-iearim. 

18  E  i  fis^iuoli  d' Israele  non  li  percos- 
sero; perciocché  i  principali  della  rau- 
nunza  aveano  giurato  loro  per  lo  Signore 
Iddio  d*  Israele.  E  tutta  la  raunanza 
mormorò  contro  a'  principali. 

19  E  tutti  i  principali  dissero  a  tutta  la 
raunanza:  Noi  abbiamo  loro  giurato  per 
lo  Signore  Iddio  d'  Israele;  perciò  ora 
non  u  possiam  toccare. 

20  Facciamo  loro  questo,  e  lasciamli  \i- 
vere;  acciocché  non  vi  sia  indegnazione 
contro  a  noi,  per  cagione  del  giuramento 
che  abbiamo  loro  fatto". 

21  Cosi  i  principali  dissero  loro,  che  si 
lascerebbero  vivere;  ma  furono  ordinati 
tagliatori  di  legne,  e  attignitori  d'  acc[ua, 

Ser  tutta  la  raunanza;  cerne  1  prindpah 
isserò  loro. 

22  Giosuè  adunque  li  cliiamò,  e  parlò 
loro,  dicendo  :  Perché  ci  avete  voi  ingan- 
nati, dicendo  :  Noi  siamo  cT  un  paese  mol- 
to lontan  da  voi  ;  e  pur  voi  abitate  nel 
mezzo  di  noi? 

23  Ora  dunque  voi  siete  maledetti,  e 
giammai  non  sarà  che  non  vi  sieno  d' infra 
voi  de*  servi,  e  de'  tagliatori  di  legne,  e 
degli  attignitori  d' acqua,  per  la  Casa  del- 
l' Iddio  mio. 

24  Ed  essi  risposero  a  Giosuè,  e  dissero  : 
Noi  r  abbtam  fatto^  perciocché  era  stato 
rapportato  per  cosa  certa  a'  tuoi  servi- 
ton  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo  avea 
comandato  a  Mosé,  suo  servitore,  di  dar- 
vi tutto  il  paese,  e  di  distruggere  d'  in- 
nanzi a  voi  tutti  gli  abitanti  del  paese; 
laonde  noi,  temendo  grandemente  di  voi 
per  le  nostre  persone,  abbiamo  fatto  que- 
sta cosa; 

25  E  ora  eccoci  nelle  tue  mani:  fa  in- 
verso noi  come  ti  parrà  buono,  e  diritto 
di  farci. 

26  Egli  adunqre  fece  loro  cosi;  e  li 
scampò  dalle  ma^ii  de'  figliuoli  d' Israele, 
si  che  non  li  ammazzarono. 

27  E  *n  quel  giorno  Giosuè  li  ordinò 
tagliatoli  di  legne,  e  attignitori  d' acqua, 
per  la  raunanza,  e  per  T  Altare  del  Si- 
gnore, in  qualunque  luogo  egli  elegge- 
rebbe; il  clit  dura  fino  al  di  d  oggi. 

Orando  battaglia  presto  Oabaon—II  $ote  e  la 
luna  fermati— Conquixte  nel  mezzodì. 

ORA,  quando  Adonisedec,  re  di  Geru- 
salemme, ebbe  udito  che  Giosuè 
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avea  {wesa  Ai,  e  l' avea  distrutta  al  modo 
dell'  mterdetto  ;  e  che  Giosuè  avea  fatto 
ad  Ai  e  al  suo  re,  come  avea  fatto  a  Geri- 
co ed  al  suo  re;  e  che  gli  abitanti  di  Ga- 
baon aveano  fatto  pace  con  gì'  Israeliti, 
e  eh'  erano  nel  mezzo  di  loro; 

2  Egli  e  U  suo  wypólo^  temettero  grande- 
mente ;  perciocché  Gabaon  era  città  gran- 
de, come  una  delle  città  reali,  ed  era  più 
grande  che  Ai,  e  tutti  i  suoi  abitanti  eror 
no  uomini  di  valore. 

3  Perciò  Adonisedec,  re  di  Gerusalem- 
me» mandò  a  dire  a  Hoham,  re  di  He- 
bron;  ed  a  Piream,  re  di  larmut;  ed  a 
lafia,  re  di  Lachis;  e  a  Debir,  re  di  £- 
glon: 

4  Salite  a  me,  e  soccorretemi,  e  noi  per- 
ooteremo  Gabaon;  perciocché  haf  atto  pace 
con  Giosuè,  e  co'  %liuoli  d' Israele. 

5  E  i  cinque  re  degli  Amorrei,  il  re  di 
Gerusalemme,  il  re  di  Hebron,  il  re  di 
larmut,  il  re  di  Lachi^  il  re  di  %lon,  si 
adunarono,  con  tutti  i  loro  eserciti,  e  si 
posero  a  campo  contro  a  Gabaon,  e  com- 
batterono contro  ad  essa. 

6  E  i  Gabaoniti  mandarono  adire  a  Gio- 
suè, nel  campo,  in  Ghilgal  :  Non  meno  le 
tue  mani  rimesse  a  porgere  aiuto  a'  taoi 
servitori;  sali  a  noi  prestamente,  e  sal- 
vaci, e  soccorrici;  porcioochè  tutti  i  re 
degli  Amorrei,  che  abitano  nel  monte,  si 
sono  adunati  contro  a  noi 

7  E  Giosuè  sali  di  Ghilgal,  insieme  con 
tutta  la  gente  di  guerra  e  tutti  gli  uomini 
di  valore. 

8  E  il  Signore  disse  a  Giosuè:  Kon 
temer  di  loro;  perciocché  io  te  li  ho  dati 
nelle  mani  ;  niuno  di  loro  potrà  starti  a 
fronte. 

9  E  Giosuè  venne  a  loro  subito  improv- 
viso, essendo  camminato  tutta  la  notte 
da  Ghilgal. 

10  E  il  Signore  li  mise  in  rotta  davanti 
a  Israele,  ilqual  li  sconfisse  con  grande 
sconfìtta,  presso  a  Gabaon;  e  li  perse- 
guitò per  la  via  della  salita  di  Bet-horon,  e 
u  percosse  fino  ad  Azeca,  ed  a  Maocheda. 

11  E  mentre  essi  fuggivano  d'  innan^ 
a  Israele,  ed  erano  nella  scesa  di  Bet- 
horon.  il  Signore  gittò  sopra  loro  dal 
cielo  delle  pietre  grosse,  infino  ad  Azeca: 
onde  essi  morirono^.  Più  furono  qneUt 
che  furono  morti  dalle  nietre  della  gs^. 
gnuola,  che  aueUi  che  i  l^uoli  d' Israele 
uccisero  conia  spada. 

12  Allora  Giosuè  parlò  al  Sijgnore  nel 
^omo  che  il  Signore  diede  gh  Amorrei 
m  man  de'  figliuoli  d' Israele,  e  disse  in 
presenza  d' Israele:  Sole,  fermati  in  Ga- 
baon ;  e  tu  luna,  nella  valle  d' Aialon. 

13  E  il  sole  si  fermò  e  la  luna  si  arre> 
sto",  finché  il  popolo  si  fu  vendicato  de^suoi 
nemici.  Questo  non  è  egli  scritto  nel  La- 
bro del  Diritto?  H  sole  adunque  n  arrestò 
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in  mezzo  del  cielo»  e  non  si  affiettò  di  tza- 
moDtaie,  per  lo  spazio  d'  intorno  a  un 
giorno  intiero. 

14  E  fflammai  né  avanti  né  poi  non  è 
stato  giorno  simile  a  quello,  avendo  il 
Signore  esaudita  la  voce  d'  un  uomo; 
perciocché  il  Signore  combatteva  per  I- 
sraele'*. 

15  Poi  Giosuè,  insieme  con  tutto  Israele, 
ritornò  al  campo,  in  GhilgaL 

16  Or,  que'  clnaue  re  erano  fuggiti,  e  si 
erano  nascosti  nella  spelonca,  eh'  è  in  Mac- 
cheda. 

17  Ed  essendo  stato  rapportato  a  Gio- 
suè: I  dnque  re  si  son  trovati  nascosti 
nella  spelonca  eh'  è  in  Maccheda  ; 

18  Egli  disse  :  fiotolate  delle  grosse  pie- 
tre alla  bocca  della  spelonca,  e  ordinate 
presso  di  essa  degli  uomini  per  guardarli  ; 

19  Ma  voi  non  restate;  perseguitate  i 
vostri  nanid,  e  uccidete  quelli  che  re- 
stano dietro;  non  lasciate  eh'  entrino 
nelle  lor  città  ^  perciocché  il  Signore  Id- 
dio vostro  ve  h  ha  dati  nelle  mani. 

2DE,  dopo  che  Giosuè,  e  i  figliuoli  d'  I- 
sraele.  ebbero  fiiùto  di  sconfiggerli  d'  una 
molto  grande  sconfitta,  finchòfurono  del 
tutto  cQstruttì|  e  che  quelli  di  l(»o  che 
acamparono  si  furono  salvati,  entrando 
nàie  città  forti  ; 

21  Tutto  il  popolo  ritornò  a  Giosuè  nel 
campo,  in  Maccheda,  in  pace;  ninno 
mosse  pur  la  lingua  contro  ad  alcuno 
de'  figlinoli  d' Israele. 

22  Allora  Giosuè  disse:  Aprite  la  bocca 
della  spelonca,  e  traete  fuori  di  essa 
que'  cinque  re,  e  menateli  a  me. 

23  E  obei  fu  fatto.  E  que'  cinque  re 
forono  tratti  fuori  della  spelonca,  e  me- 
nati a  Giosuè,  eioè  ;  il  re  di  Gerusalemme^ 
il  re  di  Hebron,  il  re  di  larmut,  il  re  di 
Ladiis,  e  il  re  di  Eglon. 

24  £,  dopo  che  quei  re  furono  tratti 
fuori,  e  menati  a  Giosuè,  Giosuè  chiamò 
tutti  fui  nomini  d' Israele,  e  disse  a'  capi- 
tani aeHa  esente  di  guerra  eh'  erano  an- 
dati con  Im  :  Accostatevi,  mettete  i  pie- 
di sul  collo  di  questi  re.  £d  essi  si 
aooostazono,  e  misero  i  piedi  sul  collo 
loro. 

25  E  Cfiosuè  disse  loro  :  Non  temete,  e 
non  vi  spaventate;  siate  vaienti,  e  forti- 
ficatevi ;  pefciocchò  cosi  farà  il  Signore  a 
tutti  i  vostri  nemici  contro  a'  quali  voi 
combattete. 

26  Poi  Giofniè  i)eroo68e  quei  re,  e  li  fece 
morire,  e  li  appiccò  a  cinque  forthe, 
aDe  quali  stettero  appiccati  infino  alla 
sera. 

27  E  in  sul  tramontar  del  sole  per  co- 
mandamento di  Giosuè  furon  messi  giù 
dalle  forche  ^  e  gittati  nella  spelonca,  ndla 
quale  a'  erano  nascosti  ;  e  furon  poste  delle 
pìetze  grandi  alla  booea  della  E{)elonca, 
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le  quali  vi  9on  restate  infino  a  questo 
giorno. 

28  Giosuè  prese  ancora  Maccheda  in 
quel  di,  e  la  percosse,  nvettendtda  a  fil  di 
en^ula  :  e  distrusse  nel  modo  dell'  inter- 
oetto  il  re  di  essa  insieme  con  gli  abitanti, 
e  ogni  anima  eh'  era  dentro;  egli  non 
ne  lasciò  alcuno  in  vita;  e  fece  al  re  di 
Maccheda,  come  avea  fatto  al  re  di  Ge- 
rico. 

29  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Maccheda  in  Libna,  e  la  combatté; 

90  £  il  Signore  la  diede  anch'  essa,  in- 
sieme col  suo  re,  nelle  mani  d'  Israele  ; 
ed  e^Ii  la  mise  a  fil  di  spada,  con  tutte 
le  anime  eh'  erano  dentro;  egli  non  ne 
lasciò  alcuno  in  vita;  e  fece  al  re  di  essa, 
come  avea  fatto  al  re  di  Gerico. 

31  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Libna  in  Lacnis,  e  si  accampò  davanti, 
e  la  combattè  ; 

32  E  il  Signore  diede  Lachis  nelle  mani 
d' Israele,  ed  egli  la  prese  al  secondo  gior- 
no, e  la  mise  a  fil  di  spada,  con  tutte 
le  anime  eh'  erano  dentro,  interamente 
come  avea  fatto  a  Libna. 

33  Allora  Horam,  re  di  Ghezer,  sali  per 
soccorrer  Lachis;  ma  Giosuè  percosse  lui 
e  il  suo  popolo,  fino  a  non  lasciargli  al- 
cuno in  vita. 

34  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  passò 
di  Lachis  in  Eglon,  e  si  accampò  davanti, 
e  la  combattè  ; 

35  E  la  prese  in  quell'  istesso  giorno,  e 
la  mise  a  ni  di  spada  ;  e  distrusse  in  quel 
di  al  modo  dell'  interdetto  tutte  le  anime 
eh'  erano  dentro,  interamente  come  avea 
fatto  a  Lachis. 

36  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  sali  di 
Eglon  in  Hebron,  e  la  combattè  ; 

37  E  la  prese  e  la  mise  a  fil  di  spada, 
insieme  col  suo  re,  e  con  tutte  le  sue 
città,  e  con  tutte  le  anime  eh'  erano  den- 
tro; egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita, 
intenunente  come  avea  fatto  ad  Eglon  ; 
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e  la  distrusse  al  modo  dell'  interdetto, 
con  tutte  le  anime  eh'  era  fio  dentro. 

38  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  si  ri- 
volse verso  Debir,  e  la  combattè  ; 

39  E  la  prese,  insieme  col  suo  re,  e  con 
tutte  le  sue  città  ;  e  le  mise  a  fil  di  spada  ; 
e  distrusse  al  modo  dell'  interdetto  tutte 
le  anime  eh'  erano  dentro  :  egli  non  ne 
lasciò  alcuno  in  vita;  egli  fece  a  Debir,  e 
al  suo  re,  come  avea  fatto  a  Hebron.  e 
come  avea  fatto  a  Libna,  e  al  suo  re. 

40  Giosuè  dunque  percosse  tutto  quel 
paese,  la  contrada  del  monte,  e  del  Mez- 
zodì, e  della  pianura,  e  delle  pendici 
de'  monti,  insieme  con  tutti  i  re  loroj 
egli  non  ne  lasciò  alcuno  in  vita;  anzi 
distrusse  al  modo  dell'  interdetto  ogni 
anima,  come  il  Signore  Iddio  d'  Israele 
avea  comandato  ^ 
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41  Cosi  Giosuè  li  peraoflse  da  Oades- 
bamea  fino  a  Gaza;  e  tutto  il  paese  di 
GoseD,  fino  a  Gaboon. 

42  £  Giosuè  prese  tutti  quei  rcL  e  il  lor 
paese  ad  una  volta;  perciocché  il  Signore 
Iddio  d' Israele  combatteva  per  Israele. 

43  Poi  Giosuè,  con  tutto  Israele,  ritornò 
al  campo,  in  Ghilgal. 

Orande    battaglia  presto   JUerom— Conquiste 
nel  Settentrione  e  nel  resto  del  paese. 


11  GB  come  labin,  re  di  Hasor.  ebbe 
^^  intese  qv^te  co«e,  mandò  a  lobab, 
re  di  Madon,  e  al  re  di  Simron,  e  al  re  di 

2  £  ai  re  eh'  erano  dal  Settentrione, 
nel  monte,  e  nella  campala,  dal  Mez- 
zodì di  Chinneret,  e  nella  pianura,  e  nelle 
contrade  di  Dor,  dall'  Occidente  ; 

3  Al  Cananeo,  dall'  Oriente,  e  dall'  Oc- 
cidente, e  alV  Amorreo,  e  alV  Hitteo,  e  al 
Ferizzeo,  e  al  Gebuseo,  eh'  era  nel  monte, 
e  aie  Hiweo,  cK  era  sotto  Hermon,  nel 
paese  di  Mispa. 

4  Ed  essi  uscirono  fuori,  con  tutti  i  loro 
eserciti,  cK  erano  una  gran  gente,  come 
la  rena  eh'  è  in  su  la  riva  del  mare,  in 
moltitudine,  e  con  cavalli  e  carri,  in  gran- 
dissimo numero. 

5  E  tutti  questi  re,  convenutisi  insieme, 
vennero,  e  si  accamparono  insieme  presso 
alle  acque  di  Merom,  per  combattere  con- 
tro ad  Israele. 

6  £  il  Signore  disse  a  Giosuè  :  Non  te- 
mer di  loro;  perciocché  domani  intomo 
a  questo  tempo  io  farò  che  tutti  saranno 
uccisi  nel  cospetto  d'  Israele;  taglia  i 
garetti  a'  lor  cavalli,  e  abbrucia  col  luoco 
1  lor  carri. 

7  Giosuè  adunque,  con  tutta  la  gente 
di  guerra,  venne  di  subito  improvviso 
contro  a  loro  alle  acque  di  Merom,  e  li 
assaltò. 

S  £  il  Signore  li  diede  nelle  mani  d'  I- 
sraele  ;  ea  essi  li  percossero,  e  li  perse- 
guitarono fino  a  Sidon,  la  spran  città^  e 
alle  acque  calde,  e  fino  alla  valle  di 
Mispe,  verso  Oriente;  e  li  percossero  in 
modo  che  non  ne  lasciarono  alcuno  in 
vita. 

9  E  Giosuè  fece  loro  come  il  Signore  gli 
avea  detto  ;  egli  tagliò  i  garetti  a'  lor  ca- 
valli, e  bruciò  i  lor  carri  col  fuoco. 

10  In  quel  tempo  ancora  Giosuè,  ritor- 
nandosene, prese  Hasor,  e  percosse  il  re 
di  essa  con  la  spada;  perciocché  Hasor 
era  stata  per  addietro  il  capo  di  tutti 
que'  regni. 

11  Mise  eziandio  ogni  anima  eh'  era 
dentro  a  fil  di  spada,  distruggendole  il 
modo  dell'  interdetto;  non  vi  restò  al- 
cun' anima:  e  Cfiomù  bruciò  Hasor  col 
fuoco. 

12  (riosuè  prese  parimente  tutte  le  città 


II.  12.      ConqvÀste  ^xUaiori  <{t  Oiostù. 

di  quei  re,  e  tutti  i  re  di  esse;  e  li  mise 
a  tu  di  spada,  e  li  distrusse  ai  modo 
dell'  interdetto  ;  come  Mosè,  servitor  del 
Signore,  avea  comandato*. 

13  Solo  Israele  non  bruciò  alcuna  delle 
città  eh'  erano  rimaste  in  pie,  fuor  che 
Hasor  sola,  la  quale  Giosuè  orueiò. 

14  E  i  figliuoli  d'  Israele  predarono  pei- 
loro  tutte  le  spoglie  di  quelle  città,  e  il 
bestiame  ;  ma  misero  a  ni  di  spada  tutti 
gli  uomini,  finché  li  ebbero  sterminati  ; 
non  lasciarono  alcun'  anima  in  vita. 

15  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosè,  suo  servitore,  cosi  comandò  Mosè 
a  Giosuè,  e  cosi  fece  Giosuè  ;  egli  non 
tralasciò  cosa  alcuna  di  tutto  dò  che  il 
Signore  avea  comandato  a  Mosè. 

16  Giosuè  adunque  prese  tutto  quel 
paese,  il  monte,  e  tutta  la  contrada  me- 
ridionale, e  tutto  il  paese  di  Gosen,  e  la 
pianura,  e  la  campagna,  e  il  monte  d*  I- 
sraele,  e  la  sua  pianura  : 

17  Dal  monte  Halac,  che  sale  verso  Seir, 
infino  a  Baal-gad,  nella  valle  del  Libano, 
sotto  il  monte  di  Hermon  ;  prese  ancora 
tutti  i  re  di  quel  pOiCse,  e  li  percosse,  e  li 
fece  morire. 

18  Giosuè  fece  guerra  con  tutti  quei  re 
per  un  lungo  tempo. 

19  Ei  non  vi  fu  città  alcuna  che  facesse 
pace  co'  figliuoti  d'  Israele,  fuor  che 
gli  Hiwd,  abitanti  di  Gabaon»  :  essi  pre- 
selo tutte  le  cUtrevet  forza  d' arme. 

20  Perciocché  dal  Signore  procedeva  che 
coloro  induravano  il  cuor  loro*,  per  venire 
a  battaglia  con  Israele;  acciocché  egli  li 
distruggesse  al  modo  dell'  interdetto,  e 
non  VI  fosse  j^razia  alcuna  per  loro,  anzi 
fossero  stermmati  ;  come»  il  Signore  avea 
comandato  a  Mosè. 

21  Giosuè  ancora,  in  qud  tempo,  venne, 
e  distrusse  gli  Anacbiti  del  monte  di  He- 
bran,  di  Debir,  di  Anab,  e  di  tutto  il 
monte  di  Giuda,  e  di  tutto  il  monte  d'  1- 
sraele.  Giosuè  li  distrusse  al  modo  dell'  in- 
terdetto, insieme  con  le  lor  città. 

22  Non  restarono  alcuni  Anachiti  nel 
paese  de'  figliuoli  d' Israele  ;  sol  ne  resta- 
rono in  Gaza,  in  Gat'^,  e  in  Asdod. 

23  Giosuè  Eulunque  prese  tutto  il  paese, 
interamente  come  il  Signore  avea  detto 
a  Mosè,  e  lo  diede  in  eredità  a  Israele, 
secondo  i  loro  spartìmenti.  a  tribù  a  tribù'. 
E  il  paese  ebbe  riposo  delia  guerra. 

Lista  dei  re  ecgn/Uti  da  Israele, 
IO  OB  questi  8<mo  i  re  del  paese,  i  quali 
*^  i  figliuoli  d'  Israele  pereossMo.  e  il 
cui  paese  possedettero  di  là  dal  Giordano, 
dal  sol  levante,  dal  tenente  di  Amon  fmii 
al  monte  di  Hermon,  e  tutta  la  campagna 
verso  Oriente  ; 

2  Cioè:  Sihon,  re  degli  Amorrei,  che 
abitava  in  Hesbon,  il  qual  aignofeggiav» 
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Ordine  di  spartire  U  paen. 


da  Aioer,  che  ^  in  su  la  riva  del  toirente 
di  AmOD,  e  nella  città  che  è  in  loezzo  dd 
tQnente»  e  nella  metà  di  Galaad,  fino  al 
torrente  di  labboc,  che  è  il  confine  de'  fi- 
gliuoli di  Ammon  ; 

3  £  ndla  campagna,  fino  al  mare  di 
Chinneret,  vers»  Urinate  ;  e  infino  al  mar 
della  campagna,  cAe  é  il  mar  salso,  arresi 
verso  Oricaite,  traendo  verso  Bet^iesimot  ; 
e  dal  lato  meridionale,  ^  sotto  le  pen- 
dici di  Piaga; 

4 £il  paese  d'  Og,  re  di  Basan,  elèe  era 
del  rimanente  de'  Kaf ei,  e  iJ  quale  abitava 
in  Astaiol,  e  in  Edxei. 

5  £  signoreg^va  nel  monte  di  Hennon, 
e  in  Sàaca,  e  m  tutto  Basan,  fino  a'  con- 
fini de'  Gfaesuriti,  e  de'  Maacatiti,  e  nella 
nietà  di  Galaad,  che  era  il  confine  di  Bi- 
hon,  le  di  Hesbon. 

6  Mofiè,  servitor  del  Sigi»»»,  e  i  fiftUnoli 
d'Israele,  percossero  questi  l'è;  eMosè, 
servitor  dei  Signore,  diede  U  pa/ese  loro  a 
possedere  a'  Bubemtì,  e  a'  Caditi,  e  alla 
metà  della  tribù  di  Manasse. 

7  £  questi  sono  i  re  del  paese,  i  quali 
Giosuè,  e  i  figliuoli  d' Israele  percossero 
di  qua  dal  Giordano,  verso  Occidente,  da 
Baal-gad,  neUa  valle  del  libano,  infìno 
al  monte  Halac,.  che  sale  verso  Sdr;  il 
qual  paese  Giosuè  diede  a  possedere  aUe 
tribù,  d'  laxaele,  secondo  i  loro  sparti- 
menti; 

8  Cioè^  il  paese  del  monte,  e  della  piar 
aura,  e  delia  campagna,  e  delle  pendici 
de*  monti,  e  del  deserto,  e  della  parte 
meridionale  ;  il  paese  deffli  Hittei,  degli 
Amorrei,  de'  Cananei»  de'  Ferizzei,  oe- 
gli  Hiwei,  e  de'  Gebusei  ; 

9  Un  re  di  Gerico;  un  re  d'  Ai,  la  quale 
è  allato  di  Betel; 

10  Urne  di  Crerusalemme;  un  re  di  He- 
hron; 

U  Un  re  di  larmut;  un  re  di  Lachis; 

12  Un  re  d'  Sglon;  im  re  di  Ghezer; 

13  Un  re  di  Debir  ;  un  re  di  Gheder  ; 

14  Un  re  di  Honjìa  ;  un  re  di  Arad; 

15  Un  re  dì  libna;  un  re  di  Adullam; 

16  Un  re  di  Maccbieda;  un  re  di  Betel; 

17  Un  re  di  Tappua;  un  re  di  Hefer  ; 

18  Un  re  di  Alee;  un  re  di  Lassaron ; 
ISUn  re  di  Madon;  un  re  di  Hasor; 

20  Un  re  di  Simton«m»on  ;  un  re  di 
Acsaf; 

21  Un  re  di  Taanac;  un  re  di  Me- 
ghiddo; 

22  Un  re  di  Chedes;  un  redi  locneam, 
presso  di  Carmel; 

23  Un  re  di  Bor,  neUa  contrada  di  Dor; 
un  re  di  Gozm,  presso  di  Ghilgal; 

24  Un  re  di  lirsa;  in  tutto  trentun  re. 

Spartiàicme  del  paese  ad  Oriente  del  Giordano. 

1  O  OBA,  quando  Giosuè  fu  diventato 
*^^  yeodiio  ed  attempato,  il  Signore  dis- 


se: Tu  sei  diventato  vecchio  ed  attempatoi 
e  vi  resta  ancora  molto  gran  paese  a  cotL<- 
quistare. 

2  Quest'  è  il  paese  che  resta:  tutte  ie 
contrade  de'  Fiustei,  e  tutto  il  paese  àie 
Ghesuriti; 

3  Da  Sihor,  che  è  a  fronte  all'  :E;gitto» 
fino  a'  confini  di  Ecron,  verso  Setten- 
trìone,  il  paese  è  riputato  de'  Cananei: 
cioè:  1  cinque  principati  de'  Filistei,  quel 
di  Ga»,  quel  di  Asood,  quel  di  Ascalon, 
quel  di  Gat,  e  quel  di  Ecron,  e  gli  Awei  ; 

A  Dal  MezzooL  tutto  il  paese  de'  Cana- 
nei, e  Meara,  che  è  de'  Sidoniì.  fino  ad 
Afec,  fino  a'  confini  degli  Amorrei  ; 

5  £  il  paese  de'  Ghiblei,  e  tutto  il  Li- 
bano, dal  sol  levante,  da  Baal-gad,  che  è 
sotto  il  monte  di  Hennon,  fino  all'  en- 
trata di  Hamat  ; 

6  Tutti  gli  abitanti  del  monte,  dal  li- 
bano fioio  alle  acque  calde;  e  tutti  i  Si- 
donlL  Io  li  caccerò  dal  cospetto  de'  tr 
gliuoli  d'  Israele;  spartisci  pur  questo 
paese  a  sorte  ad  Israele  per  eredità»  come 
10 1' ho  comandato. 

7  Ora  dunque  spartisci  questo  paese  a 
nove  tribù,  e  alla  metà  della  tribù  di  Ma- 
nasse, in  eredità. 

8  I  Bubeniti,  e  i  Gaditi,  con  V  altra 
metà  deU^  tribù  di  Manaase^  hanno  rice- 
vuta la  loro  eredità,  la  quale  Mosè  ha 
data  loro,  di  là  dal  Giordano,  verso  Orien- 
te; secondo  che  Mosè,  servitor  del  Si- 
gnore, r  ha  data  loro  ; 

9  Da  Arocr,  che  è  in  su  la  riva  del  tor- 
rente di  Amon,  e  la  città  che  è  in  mezzo 
del  torrente,  e  tutta  la  pianura  di  Mede- 
ba,  fino  a  Dibon  ; 

10  £  tutte  le  città  di  Sihon,  re  degli 
Amorrei,  il  qual  regnò. in  Hesbon,  fino 
a'  confini  de'  figliuoli  di  Àmmon  ; 

11  E  Galaad,  e  le  contrade  de'  Ghesu- 
riti, e  de'  Maacatiti,  e  tutto  il  monte 
di  Hennon,  e  tutto  Basan,  fino  a  Salca  ; 

12  Tutto  il  regno  d'  Og,  in  Basan,  il 
qual  regnò  in  Astarot,  e  in  Edrei,  ed  era 
restato  del  rimanente  de'  Bafei;  Mosè 
percosse  questi  r«,  e  li  scacciò. 

13  (Or  i  figliuoh  d'  Israele  non  caccia- 
rono i  Ghesuriti,  né  i  Maacatiti;  anzi  i 
Ghesuriti  ed  i  ]\iaacatiti  son  dimorati  per 
mezzo  Israele  fino  al  di  d' og^). 

14  Solo  alla  tribù  di  Levi  Mosè  non 
diede  alcuna  eredità;  i  sacrifici!  da  ar- 
dere del  Signore  Iddio  d'  Israele  son  la 
sua  eredità,  come  egli  ne  ha  parlato*. 

15  Mosè  adunque  diede  eredità  alla  tri- 
bù de'  figliuoli  di  Buben,  secondo  le  lor 
nazioni. 

16  £  i  lor  confini  furono  da  Aroer,  che 
è  in  su  la  riva  del  torrente  di  Amon,  e 
la  città  che  è  in  mezzo  del  torrente,  e 
tutta  la  pianura,  fino  a  Medeba  ; 

17  Hesbon,  e  tutte  le  sue  citta  che  son 
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aella  pianura;  Dibon,  e  Bamot-baal,  e 
Bet-baal-meon  : 

18  E  lasa,  e  Cnedemot.  e  Mefaat; 

19  E  Chiiiataiin.  e  Sibma,  e  Seret-sa- 
har,  nel  monte  della  valle  ; 

20  E  Bet-peor,  e  Asdot-pisga,  e  Bet- 
iesimot; 

21 E  tutte  le  città  della  pianura,  e  tutto 
il  regno  di  Sihon,  re  de^Ii  Amorrei,  che 
avea  regnato  in  Hesbon,  il  qual  Mosò  per- 
cosse, insieme  co'  principi  di  Madian.  Evi, 
e  Bechem^  e  Sur,  e  Hiur,  e  Beba,  cìC  eror 
no  principi  vassaUi  di  Smon,  e  abitavano 
nel  paese. 

22  1  figliuoli  d'  Israele  uccisero  ancora 
con  la  spada  Balaam,  figliuolo  di  Beor, 
indovino'*,  insieme  con  gli  altri  uccisi  d*  in- 
fra ì  Madianiti. 

23  E  i  confini  de'  figliuoli  di  Buben 
furono  il  Giordano  e  i  confini.  Questa 
fu  V  eredità  de'  figliuoli  di  Buben.  secon- 
do le  lor  nazioni,  cioè:  quelle  dttà  e  le 
lorvillate. 

24  Mosò  diede  ancora  eredità  alla  tribù 
di  Gad,  a'  figliuoli  di  Gad,  secondo  le  lor 
naziom. 

25  E  la  lor  contrada  fu  laser,  e  tutte  le 
città  di  Galaad,  e  la  metà  del  paese  de'  fi- 
gliuoli di  Ammon,  fino  ad  Aroer,  che  è 
afìronteaBabba; 

26  E  da  Hesbon  fino  a  Bamat-mispe.  e 
Betonim  ;  e  da  Mahanaim  fino  a'  confini 
di  Debir  ; 

27  E  nella  valle,  Bet-haram,  e  Bet- 
nimra,  e  Succot,  e  Safon,  il  rimanente 
del  regno  di  Sihon,  re  di  Hesbon  ;  lungo 
il  Giordano  e  i  confini,  infino  all'  estre- 
mità del  mare  di  Chinneret,  di  là  dal 
Giordano,  verso  Oriente. 

28  Questa  fu  V  eredità  de'  figliuoli  di 
Gad,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè  :  quelle 
dttà  e  le  lor  villate. 

29  Mosè  diede  ancora  eredità  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse  :  quella  fu  per  la 
metà  della  tribù  de'  figliuoli  di  Manasse, 
secondo  le  lor  nazioni 

90  La  lor  contrada  fu  da  Mahanaim. 
tutto  Basan,  tutto  il  remo  d'  Og,  re  di 
Basan,  e  tutte  le  villate  di  lair,  che  sono 
in  Basan,  che  sono  sessanta  terre  ; 

31  E  la  metà  di  Galaad,  e  Astarot,  ed 
Edrei,  città  del  regno  d'  Og^  in  Basan. 
Tutto  ciò  fu  dato  a'  figliuoh  di  Machir, 
figliuolo  di  Manasse,  cioè:  alla  metà 
de'  figliuoli  di  Machir,  secondo  le  lor  na- 
zioni. 

32  Qaeelteson  le  contrade  che  Mosò  diede 
per  eredità,  nelle  campagne  di  Moab,  di 
'à  dal  Giordano  di  Gerico,  verso  Oriente. 

33  Ma  eg:li  non  diede  alcuna  eredità 
a'  figliuoli  di  Levi  ;  il  Signore  Iddio  d'  L 
sraele  ò  la  loro  eredità,  come  egli  ne  ha 
lor  parlato. 


H^iTon  data  in  po$ae»$ioné  a  CaMt. 
1 A  GB  queste  son  le  terre  che  i  figliuoli 
^^  d'  Israele  ebbero  per  eredità  nel 
paese  di  Canaan,  le  quali  il  Sacerdote 
Eleazaro,  e  Giosuò,  figuuolo  di  Nim,  e  i 
Capi  delle  nazioni  paterne  delle  tribù 
de'  figliuoU  d' Israele  ^  diedero  lor .  a  pos- 
sedere. 

2  La  loro  eredità  scadde  loro  a  sorte  ^ 
come  il  Signore  avea  comandato  per  Mosè, 
cioè  :  a  nove  tribù,  e  ad  una  mezza  tribù. 

3  Perciocchò  Mosò  avea  data  a  due  tri- 
bù,  e  ad  una  mezza  tribù,  eredità  di  là 
dal  Giordano  ;  e  non  avea  data  alcuna 
eredità  a  Levi  per  mezzo  essL 

4  Ma  i  figliuoli  di  Giuseppe  facevano 
due  tribù,  Manasse  ed  £I£raim<';  e  non  fu 
data  a'  Leviti  alcuna  parte  nel  paese,  se 
non  delle  città  per  abitare,  insieme  co'  lor 
contorni,  per  li  lor  bestiami,  e  per  gli  altn 
lor  beni. 

5  Come  il  Signore  avea  comandato  a 
Mosò,  cosi  fecero  i  figliuoh  d' IsradC;  e 
spartirono  il  paese. 

6  Ora,  i  ^liuoli  di  Giuda  vennero  a 
Giosuò  in  Gfail^l;  e  Caleb,  figlinolo  di 
Gefunne.  Chenizzeo,  gli  disse:  Tu  sai 
ciò  che  il  Signore  disse  a  Mosò,  uomo  di 
Dio,  intomo  a  me,  e  intomo  a  te,  in  Ca- 
des-bamea. 

7  Io  era  d' età  di  quarant'  anni,  quando 
Mosò,  servitor  del  Signore,  mi  mandò  da 
Cades-bame&  per  ispiare  il  paese;  ed  io 
gli  rapportai  la  cosa,  come  io  C  avea  nel- 
r  animo. 

8  Ora  i  miei  fratelli,  eh'  erano  andati 
meco,  facevano  venir  meno  il  cuore  al  po- 
polo; ma  io  seguitai  appieno  il  Signore 
Iddio  mio*. 

9  Laonde  Mosè  in  quel  giorno  giurò,  di- 
cendo :  Se  la  terra,  sopra  la  quale  il  tuo 
piede  ò  camminato,  non  ò  tua,  e  de'  tuoi 
fijsliuoli,  per  eredità  in  peii|etuo;  per- 
ciocchò tu  hai  appieno  seguitato  il  Si- 
gnore Iddio  mio/. 

10  E  ora,  ecco,  il  Signore  mi  ha  con- 
servato in  vita,  come  egli  ne  avea  par- 
lato. Già  son  quarantacinque  anni,  da 
che  il  Signore  disse  quello  a  Mosò,  quan- 
do Israele  andò  nel  deserto;  e  ora,  ecco, 
io  sono  oggi  d' età  d' ottantacinque  anni. 

11  Io  sono  infino  ad  oggi  ancora  forte, 
come  io  era  sì  giorno  che  Mosò  mi  man- 
dò; le  mie  forze,  per  la  guerra,  e  per  an- 
dare e  per  venire,  sono  oggi  le  meaesim*' 
eh'  erano  allora. 

12  Ora  dunque  dammi  questo  monti, 
del  quale  il  Signore  parlò  in  qud  giorno  ; 
perciocchò  tu  udisti  in  quel  giorno  che 
gli  Anaohiti  sono  IL  e  che  vi  sono  delle 
città  grandi  e  forti;  forse  il  SÌ£;norc(  sar^ 
meco*^,  e  io  li  scaccerò,  come  il  Signore 
ne  ha  parlato. 
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PoifU  di  Giuda.  GIOSUÈ,  15. 

13  E  Giosaò  benedisse  Caleb,  figliuolo 
di  Gefanne,  e  gli  diede  Hebion  per  ere- 
dità. 

U  Perdo  Galeb,  figliiiolo  di  Gefmme, 
Cbenizzeo,  ha  avuto  Hebron  per  eredità, 
lino  al  di  d'  oggi  ;  perchè  em  avea  ap- 
pieno seguitato  il  signore  Iddio  d'  i- 
sraele. 

15  Ora  il  nome  di  Hebron  era  stato  per 
addietro  Ghiriat-Arba  ;  U  quale  Arba  era 
stato  un  grand^  uomo  fra  gli  AnachitL 
£  il  paese  ebbe  riposo  della  guerra. 

La  parte  di  Giuda. 

1 K  OE  auesta  fu  la  sorte  della  tribù 
•***  de'  figliuoli  di  Giuda  per  le  lor 
nazioni  :  L  estremità  del  lor  paese  verso 
il  Mezzodì  fu  il  deserto  di  Sin,  a'  confini 
di  Edom,  verso  il  Mezzodì. 

2  Cosi  ebbero  per  confine  dal  Mezzodì, 
V  estremità  del  mar  salso,  dalla  punta 
die  riguarda  verso  il  Mezzodì. 

3  E  questo  confine  jprocedeva  verso  il 
Mezzodì,  alla  salita  di  Acrabbim,  e  pas- 
aava  fino  a  Sin  ;  e  dal  Mezzodì  saliva  a 
Cades-bomea,  e  passava  in  Hesron  ;  e  di 
là  saliva  in  Adar,  e  poi  si  volgeva  verso 
Carcaa; 

4  Poi  passava  verso  Asmon,  e  si  sten- 
deva fino  al  Torrente  di  Egitto,  e  questo 
confine  faceva  caix)  al  mare.  Questo 
sarà,  disse  Giosuè,  il  vostro  confine  meri- 
dionale. 

5  E  il  confine  orientale  fu  il  mar  salso, 
fino  all'  estremità  del  Giordano.  £  il 
confine  dal  lato  settentrionale  fu  dalla 
punta  dì  quel  mare,  la  quale  è  all'  estre- 
mità del  Giordano. 

6  E  questo  confine  saliva  in  Bet-hqgla, 
e  passava  dal  lato  settentrionale  di  Bet- 
aiaba,  %  di  là  saliva  al  Sasso  di  Bohan 
Rabenita; 

7  Poi  eóliva  in  Debir,  dalla  valle  di 
Aoor  :  e  dal  Settentrione  riguardava  ver- 
so Ghilgal,  che  è  dirimpetto  alla  salita 
di  Adummim,  che  è  dal  iato  meridionale 
del  torrente^  poi  questo  confine  passava 
alle  acque  di  JSn-aemes,  e  faceva  capo  ad 
^-ro^el. 

8  Poi  questo  confine  saliva  alla  valle 
de'  figliuoli  di  Hinnoin.  allato  alla  città 
de'  Gebuaei,  dal  Mezzodì,  la  quale  è  Ge- 
rusalemme \  e  di  là  saliva  aOa  sommità 
del  monte,  che  é  dirimpetto  alla  valle 
di  Hinnom,  verso  V  Occidente,  il  quale 
è  all'  estremità  delle  valle  de'  Baf  ei,  verso 
il  Settentrione. 

9  Poi  questo  confine  girava  dalla  som- 
mità di  quel  monte,  verso  la  fonte  del- 
le acque  di  Neftoa,  e  procedeva  verso  le 
città  del  monte  di  Efron  ;  poi  girava  verso 
Baala^  che  è  Chiriat-iearim. 

10  Poi  questo  confine  si  volgeva  da 
Boftla  verso  Occidente,  al  mtmte  di  Seir, 


CaUò  conquista  Hebron, 

e  passava  fino  allato  al  monte  di  learim 

dal  Settentrione,  nel  luogo  detto  Chesalon; 

•i  scendeva  in  Bet^emes,  e  passava  in 


11  Poi  questo  confine  procedeva  al  cau- 
to di  Ecron,  verso  il  Settentrione,  e  girava 
verso  Siccheron,  e  passava  al  monte  Baala, 
e  si  stendeva  fino  a  labneel,  e  faceva  capo 
al  mare. 

12  E  il  confine  dall'  Occidente  era  il 
mar  grande,  e  i  confini.  Questi  furono 
i  confini  de*  figtìuoli  di  Giuda  d' ogn'  in- 
tomo, secondo  le  lor  nazioni. 

13  Or  Owsuè  avea  data  a  Caleb,  figliuo- 
lo  di  Gefunne,  una  porzione  nel  mezzo 
de'  figliuoli  di  Giuda,  secondo  il  coman- 
damento fattogli  dal  Signore,  ci/oh.  Ohi- 
riat-Arba,  il  qucde  Arba  fu  padre  di 
Anac;  essa  è  Hebron. 

14  E  Oaleb  scacciò  di  là  i  tre  figliuoli 
di  Anac,  Sesai,  ed  Ahiman,  e  Talmai. 
nati  di  Anac. 

15  E  di  là  egli  salì  agli  abitanti  di  Debir, 
il  cui  nome  per  addietro  era  stato  Chiriat- 
sefer. 

16  E  Caleb  disse  :  Chi  peicoterà  Chiriat- 
sefer,  e  la  prenderà?  io  gU  darò  Acsa,  mia 
figliuola,  per  mckglie". 

17  E  Otniel,  figliuolo  di  Chenaz,  fratello 
di  Caleb,  la  prese  ;  e  Caleb  gli  diede  Acsa, 
sua  figliuola,  per  mogUe. 

18  E  quando  ella  venne  a  marito,  indusse 
Otniel  a  domandare  un  campo  a  suo 
padre;  poi  ella  si  gittò  giù  d'  in  su 
r  asino  ;  e  Caleb  le  disse  :  Che  hai? 

19  Ed  ella  disse  :  Fammi  un  dono  ;  con- 
ciossiachò  tu  m'  abbi  data  una  terra  a- 
sciutta,  dammi  anche  delle  fonti  d' acque. 
Ed  egli  le  donò  delle  fonti  eh'  erano 
disopra,  e  delle  fonti  eh'  erano  disotto. 

20  Quest'  è  Y  eredità  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  Giuda,  secondo  le  lor  nazioni  ; 

21  Neil'  estremità  della  contrada  della 
tribù  de'  figliuoh  di  Giuda,  a'  confini  di 
Edom,  verso  il  Mezzodì,  v'  erano  queste 
città  :  Cabseel,  ed  Eder,  e  lagur  ; 

22  E  China,  e  Dìmona,  e  Adada  ; 

23  E  Chedes,  e  Hasor.  e  Itnan  ; 

24  E  Zif ,  e  Telem,  e  Bealot  ; 

25  E  Hasor-hadatta  e  Cherìot;  (Hesron 
è  Hasor;) 

26  E  Amam,  e  Sema,  e  Molada  ; 

27  E  Hasar-fipEidda,  e  Uesmon,  e  Bet-pelet; 

28  E  Hasar-sual,  e  Beerseba,  e  Biziotia 

29  E  Baala  e  lim,  ed  Esem; 

30  Ed  Eltolad,  e  ChesU,  e  Horma, 

31  E  Siclag,  e  Madmanna,  e  Sansanna 

32  E  Lebaot,  e  Silhim,  e  Ain,  e  Rim- 
mon  ;  in  tutto  ventinove  città,  con  le  lor 
viUate. 

33  Nella  pianura  v'  erano  queste  città.- 
E^taol,  e  borea,  e  Asna  ; 

34  E  Zanoa,  ed  En-gannim,  e  Tappua. 
edEnam: 
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Parie  di  lifraém, 

35  E  larmut,  e  AduUam,  e  fioco,  e 
ÀKCft; 

36  E  Saaraim«  e  Aditami,  e  Ghedeia,  e 
Ghederotaim;  quattordici  città,  con  le 
lorvillate; 

37  Poi  Senan,  e  Hadasa,  e  Migdal-Gad>; 

38  E  Dilan,  e  Mispe,  e  locteel; 
30  K  Lachis,  e  Boscat,  ed  ^lon  ; 

40  E  Cabbon,  e  Lamas,  e  Chitlis  ; 

41  E  Ghedeiot,  e  Bet-Dagon,  e  Naama, 
e  Maccheda;  sedici  citta,  con  le  lor 
villate; 

42  Poi  Libna,  ed  Eter,  e  Aaan  : 

43  E  Ifta,  e  Asna,  e  Neàb  ; 

44  E  Cheila,  e  Aczib,  e  Maresa;  nove 
città,  con  le  lor  viUate  ; 

45Poi  EcTon,  e  le  tene  del  suo  territorio, 
e  le  sue  villate  ; 

46  Da  Ecron,  e  verso  il  mare,  tutte  le 
città  che  80710  presso  dì  Asdod,  con  le  lor 
villate; 

47  Poi  Asdod,  e  le  terre  del  suo  territorio, 
e  le  sue  villate;  Gaza,  e  le  terre  del  suo 
territorio,  e  le  sue  villate,  infino  al  Torrente 
di  Egitto,  e  al  mar  «rande,  e  i  confini. 

48  E  nel  monte  tv  eraiw  queste  cUtà,: 
Samii.  e  lattir,  e  Soco; 

49  E  Danna,  e  Cmriat-sanna,  che  è 
Debir; 

50  E  Anab,  ed  Estemo,  e  Anim  ; 

51  E  Gosen,  e  Holon,  e  Ghilo;  undici 
città,  con  le  lor  villate; 

52  Poi  Arab,  e  Duma,  ed  Esan  ; 

53  E  lanum,  e  Bet-tappua,  e  Afeca: 

54  E  Humta,  e  Chiriat-Arba,  che  è 
Hebron,  e  Sior;  nove  città,  con  le  lor 
villate; 

55  Poi  Maon,  e  Carmel,  e  Zìf ,  e  Iuta; 

56  E  Izreèl,  e  locdeam,  e  Zanoa  ; 

57  E)  Gain,  e  Ghibea,  e  Timna;  dieci 
cittk  con  le  lor  villate; 

58  Poi  Halhul,  e  Bet-sur,  e  Ghedor; 

59  E  Maarat,  e  Bet-anot,  od  Eltecon; 
sei  città,  con  le  lor  villate; 

eOPoi  Chiriat-boal,  che  è  Chiriat-iearim. 
e  Rabba;  due  città,  con  le  lor  villate. 

61  Nel  deserto  v'  erano  queste  cUtà: 
Bet-araba,  e  JVIiddin,  e  Secaca; 

62  E  Nibsan,  e  la  Città  del  sale,  ed 
Engfaedi  ;  sei  cittk  con  le  lor  villate. 

6kiOT  i  figliuoli  ai  Giuda  non  poterono 
scacciare  i  Gebusei  che  abitavano  in  Ge- 
rusalemme; perciò  i  Gebusei  son  dimorati 
in  «rcrusalemme  co'  figliuoli  di  Giuda, 
infino  a  questo  giorno*. 

La  parte  di  Byraim. 

POI  fu  tratta  la  sorte  per  li  figliuoli 
di  Giuseppe,  e  la  lor  parte  scadde 
ìoro  «lai  Giordano  di  Gerico,  presso  delle  ac- 
que di  Gerico,  verso  il  Levante,  traerido 
verso  il  deserto  che  sale  da  (nerico  per  li 
monti  dì  Betel. 
2  E  questo  confine  si  stendeva  da  Betel 
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verso  Luz;  poi  pnasava  lungo  i  confini 
dedi  Arehéi,  fino  ad  Atarot  ; 
3roi  scendeva  verso  Occidente^' confini 
de'  Giafietei,  fino  a'  confini  di  Bet-horon 
disotto,  e  fino  a  Ghezer;  e  faceva  capo  al 
mare. 

4  Cosi  i  figliuoli  di  Giuseppe,  Manasse, 
ed  Efraim,  ebbero  la  loro  eredità. 

5  Or  il  confine  de'  fi^^uoli  di  Efraim. 
distinU  perle  lor  nazioni  ;  il  confine,  dicor 
della  loro  eredità,  dall'  Oriente,  fu  Atrot- 
addar,  fino  a  Bet-hoion  disopra. 

6  E  questo  confine  si  stendeva  dal  Set- 
tentrione verso  r  Occidente,  fino  a  Mic- 
metat;  e  dall'  Oriente  si  volgeva  verso 
Taanat-Silo,  e  da  quel  luogo  passava 
dall'  Oriente  fibo  a  lanoa; 

7  Poi  scendeva  da  lanoa  in  Atarot,  e 
Naarat,  e  s' incontrava  in  Grerìco,  e  faceva 
capo  al  Giordano. 

8  Questo  confine  andava  da  Tappua  verso 
Occidente,  fino  alla  valle  delle  canne,  e 
faceva  capo  al  mare.  Questa /i^ l'eredità 
della  tribù  de'  figliuoli  di  Efraim,  secondo 
le  lor  nazioni. 

9  Oltre  alle  città  che  furon  messe  da 
parte  per  li  figliuoli  di  Efraim  per  mezzo 
r  eredità  de'  figliuoli  di  Manasse;  tutte 
queste  città,  dico,  con  le  lor  villate. 

10  Or  essi  non  iscaociarono  i  Cananei  die 
abitavano  in  Ghezer:  laonde <^ue' Cananei 
son  dimorati  per  mezzo  Efnum  infino  a 
questo  giorno,  e  sono  stati  fatti  tribu- 
tari*. 

La  parte  di  Manaste. 

nE  la  sorte  che  scadde  alla  tribù  di 
Manasse  (quantunque  egli  fosse  il 
primogenito  di  Giuseppe),/!*  quesUt:  Alla 
nazione  di  Machir,  primogenito  di  Ma- 
nasse, padre  di  Galaad,  perchè  erano  no- 
mini di  guerra,  scadde  Galaad,  e  Basan. 

2  Poi  scadde  la  sorte  agh  altri  figliuoh 
di  Manasse,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè: 
a'  fighuoli  di  Abiezer.  e  a'  figliuoli  di  He- 
lec,  e  a'  figliuoli  di  Asriel,  e  a'  figiinoii 
di  Sechem,  e  a'  figliuoli  di  Hefer,  e  a'  fi- 
gliuoli di  Semida.  Questi  furono  i  fi- 
gliuoli maschi  di  Manasse,  figliuoli  di 
Giuseppe,  distinti  per  le  lor  nazioni 

3  Or  ^lof ad,  figliuolo  di  Hefer.  figliuolo 
di  Galaad,  figliuolo  di  Machir,  figliuolo 
di  Manasse,  non  ebbe  figliuoli,  ma  sol 
figUuole;  delle  quali  i  nomi  sono  Mahala. 
Noa,  Hogla,  Muca  e  Tirsa. 

4  Ed  esse  si  presentarono  davanti  al 
Sacerdote  Eleazaro,  e  davanti  a  Giosuè, 
fi^Uuolo  di  Nun,  e  davanti  a'  principali, 
dicendo  :  Il  Signore  comandò  a  Mosò  di 
dard  eredità  per  mezzo  i  nostri  fratelli^. 
Giosuè  adunque  diede  loro  eredità  per 
mezzo  i  fratelli  di  lor  padre,  secondo  il 
comandamento  del  Signore. 

5  Scaddero  adunque  dieci  porti  a  Ma> 
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e  9ua  aggiunta, 

nasse,  oltre  al  mese  di  Gftiaad  e  di  Basan, 
eh'  é  di  là  dal  Oiordano  *, 

6  Perdocchò  qtielle  figliuole  di  Manasse 
ebbero  eredità  per  mezzo  i  figliuoli  di 
esso;  e  il  j^oese  di  Galaad  fu  per  lo  rima- 
nente de'  nglìuoli  di  Manasse. 

7  £  il  confine  di  Manasse»  dal  lato  di 
Aser,  fu  Micmetat,  che  è  dirimpetto  a 
Sichém  ;  poi  auesto  confine  andava'a  man 
destra  verso  gli  abitanti  di  £n-t^pua. 

8  H  paese  di  Tappua  fu  di  Manasse; 
ma  Tappila,  che  è  a  confini  di  Monaasse, 
fu  de'  figliuoli  di  Efraim. 

9  Poi  quel  confine  scendeva  alla  valle 
delle  canne;  le  dttà  dal  lato  meridionale 
di  detta  valle  furono  di  Efraim,  per 
mezzo  le  città  di  Manasse;  ma  il  oonnne 
di  Manasse  fu  dal  Settentrione  di  essa 
valle,  e  fìiceva  0^)0  al  mare. 

10  Quello  eh!  era  verso  il  Mezzodì  fu  di 
Efraun,  e  quello  eh!  era  verno  il  Setten- 
trione/u  di  Manasse  ;  e  il  mare  era  il  lor 
confine;  e  dal  Settentrione  confinavano 
con  Aser  e  dall'  Oriente  con  Issacar. 

U  E  Manasse  ebbe  in  quel  d' Issacar,  e 
in  quel  di  Aser,  Bet-sean,  e  le  tene  del 
mo  territorio;  e  Ibleam,  e  le  terre  del 
suo  territorio;  e  gli  abitanti  di  Dor,  e  le 
terre  del  suo  temtorio  ;  e  gli  abitanti  di 
Endor,  e  le. tene  del  suo  territorio;  e  gli 
abitanti  di  Taanac,  e  le  terre  del  suo  ter- 
ritorio; e  gli  abitanti  di  Meghiddo,  e  le 
terre  del  suo  territorio;  cAe  sono  tre  con- 
trade. 

12  Or  i  figliuoli  di  Manasse  non  pote- 
rono scacciar  gli  abitanti  di  quelle  città  ; 
anzi  i  Cananei  si  misero  in  cuore  di  abi- 
tare in  quel  paese. 

13  Ma,  dopo  che  1  figliuoli  d' Israele  si 
furono  rinforzati,  fecero  tributari  i  Ca- 
nanei ;  ma  pur  non  gli  scacciarono. 

14  Or  i  figliuoli  di  Giuseppe  parìarono 
a  Giosuè,  dicendo  :  Perchè  mi  hai  tu 
data  per  eredità  una  sola  sorte,  e  una 
parte,  poiché  io  sono  un  ^fran  popolo,  se- 
condo che  il  Signore  mi  ha  benedetto 
infino  ad  ora? 

15  £  Giosuè  disse  loro:  Se  tu  «ei  un 
gran  pcipolo,  sali  al  bosco,  e  sboscati  delle 
terre  nel  paese  de'  Ferizzei,  e  de'  Rafei, 
poiché  il  monte  di  Efnum  è  troppo  stretto 
per  te. 

16  E  i  figliuoli  di  Giuseppe  dissero  : 
Quel  monte  non  ci  basta  ;  e  in  tutte  le 
città  de  Cananei,  che  stanno  nel  paese 
della  pianura,  vi  sono  de'  carri  di  ferro  ; 
auelli  che  stanno  in  Bet-sean,  e  nelle  terre 
del  suo  territorio,  e  quelli  che  stanno  nella 
valle  d' Izreèl  ne  Manno  ancK  essi. 

17  Ma  Giosuè  parlò  alla  casa  di  Giu- 
seppe, a  Efraim,  e  a  Manasse,  dicendo  : 
Tu  aei  un  ^ran  popolo,  e  hai  gran  forze 
tu  non  avrai  una  sola  porzione. 

18  Perciocché  il  monte  sarà  tuo,  e  se 
quéUo  è  un  bosco,  sboscalo,  e  sarìi  tuo, 
auanto  egli  si  stenderà;  perciocché  tu 
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ne  scaccerai  i  Cananei,  benché  abbiano 
de'  carri  di  ferro,  e  sieno  potenti. 

/{  «SEan^uaHo  pofto  in  SHo—Il  retto  del  paeee 
divùo  in  lotti  da  trarai  a  eàrte. 

1 Q  POI  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli 
^^  d'  Israele  si  adunò  in  Silo,  e  quivi 
posarono  il  Tabernacolo  della  convenenza. 
Or  ben  aveano  soggiogato  il  paese  ; 

2  Ma  restavano  ancora  fra  i  fighuoli  d'  I- 
sraele  sette  tribù,  alle  quali  non  era  stata 
assegnata  la  parte  della  loro  eredità; 

3  Laonde  Giosuè  disse  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele  :  Infino  a  quando  starete  voi  a  bada, 
senza  entrare  apossedere  il  paese,  il  quale 
il  Signore  Iddio  de'  padri  vostri  vi  ha 
dato? 

4  Ordinatevi  tre  uomini  per  tribù,  ed 
io  li  manderò,  acciocché  si  levino,  e  va- 
dano attorno  per  lo  paese,  e  lo  descri- 
vano, secondo  1'  eredità  cne  hanno  da 
avere  ;  e  poi  ritorneranno  a  me. 

5  E  i>aitiranno  U  pa£se  in  sette  parti  : 
Giuda  rimarrà  ne'  suoi  confini  dal  Mez- 
zodì, e  la  casa  di  Giuseppe  rimarrà  ne'  suoi 
confini  dal  Settentrione. 

6  Voi  dimque  fate  una  descrizione  del 
paese,  apartendolo  vn  sette  parti,  e  porta- 
temela qua.  e  io  vi  trarrò  qui  le  sorti,  nel 
cospetto  del  Signore  Iddìo  noitro. 

7  Perciocché  i  Leviti  non  hanno  da 
amer  parte  alcuna  per  mezzo  voi  ;  concios- 
siaché  il  sacerdozio  del  Signore  «ta  la  loro 
eredità*^  e  Gad,  e  Buben,  e  la  metà  della 
l7ibù  di  Manasse,  hanno  ^à  ricevuta  la 
loro  eredità  di  là  dal  Giordano,  verso 
Oriente,  la  quale  Mese,  servitor  del  Si- 
gnore, ha  data  loro. 

8  Quegli  uomini  adunque  si  levarono, 
e  andarono  ;  e  Giosuè  comandò  a  queUi 
che  andavano  a  descrivere  il  paese,  di- 
cendo :  Andate,  e  camminate  attorno  per 
lo  paese,  e  fatene  la  descrizione:  e  poi 
ritornate  a  me,  e  io  vi  trarrò  qui  le  sorti 
davanti  al  Signore,  in  Silo. 

9  E  quegli  uomini  andarono,  e  traver- 
sarono il  paese,  e  lo  descrissero  a  città  a 
città  in  un  libro,  f(w.efndone  sette  parti; 
poi  ritornarono  a  Giosuè  nel  campo  in 
Silo. 

10  E  Giosuè  trasse  loro  le  sorti,  in  Silo, 
davanti  al  Signore,  e  quivi  sparti  il  paese 
a'  figliuoli  d'  Israele,  assegnando  a  cia- 
scuna trihò,  la  sua  parte. 

La  parte  di  Beniamino, 

^1  E  la  sorte  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Beniamino^  secondo  le  lor  nazioni,  fu 
tratta  fuon;  e  i  confini  della  lor  sorte 
scaddero  fra  i  figliuoU  di  Giuda  e  i  fi- 
gliuoli di  Giuseppe. 

12  E  dal  lato  settentrionale,  il  lor  con- 
fine fu  dal  Giordano  ;  e  quel  confine  sa- 
liva allato  a  Gerico,  dal  Settentrione;  poi 
saliva  per  lo  monte,  verso  1'  Occidente,  e 
faceva  capo  a  Bet-aven,  verso  il  deserto. 
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13  E  di  là  passava  verso  Luz,  allato  a 
Luz,  (cAe  è  ^tel)  verso  il  Mezzodì  ;  poi 
scendeva  in  Atrot-addar,  presso  al  monte, 
che  è  dal  lato  meridionale  di  Bet-horon 
disotto. 

14  Poi  questo  confine  girava,  e  si  ri- 
volgeva al  canto  occidentale,  verso  il 
Mezzodì,  dal  monte  che  è  dirimpetto  a 
Bet-horon,  dal  Mezzodì,  e  faceva  capo  a 
Cliiriat-Baal,  che  è  Chiriat-iearim,  città 
de'  figliuoli  di  Giuda.  Questo  era  il  can- 
to occidentale. 

15  E  il  lato  meridionale  era  dalV  estre- 
mità di  Chiriat-iearim;  e  questo  contine 
si  stendeva  verso  1'  Occidente,  fino  alla 
fonte  delle  acque  di  Nef toa  ; 

16  Poi  scendeva  all'  estremità  del  monte, 
che  è  a  fronte  alla  valle  de'  fidinoli  di  Hin- 
nom,  che  è  nella  valle  de'  JRafei  verso  il 
Settentrione  :  poi  scendeva  per  la  valle 
dì  Hinnom  fino  allato  alla  città  de'  Ge- 
busei  verso  il  Mezzodì,  e  di  là  scendeva 
InEn-roghel; 

17  E  dal  Settentrione  girava,  e  si  sten- 
deva fino  ad  En-semes  ;  e  di  là  a  Ghelilot, 
che  è  2L  fronte  alla  salita  di  Adummim  ; 
poi  scendeva  al  Sasso  di  Bohan  Bubenita  ; 

18  Poi  passava  al  lato,  che  è  dirimpetto 
alla  campagna  verso  il  Settentrione,  e 
scendeva  alia  campagna. 

19  Poi  questo  confine  passava  allato  a 
Bet-hogla,  verso  il  Settentrione,  e  faceva 
c^)o  aUa  pimta  del  mar  salso,  la  quale  è 
verso  il  Settentrione,  all'  estremità  del 
Giordano,  verso  il  M.ezzodi.  Questo  fu 
il  confine  meridionale. 

20  E  il  Giordano  faceva  confine  a  Be- 
niamino dal  lato  Orientale.  Questa  fu 
r  eredità  de'  figliuoli  di  Beniamino,  per 
li  suoi  confini  a'  ogn'  intorno,  secondo  le 
lor  nazioni. 

21 E  ^«esfe  città  furono  date  alla  tribù 
de'  figliuoli  di  Beniamino,  secondo  le  lor 
nazioni:  Gerico,  e  Bet-hogla,  e  la  valle 
di  Chesis  ; 

22  E  Bet-araba^  Semaraim,  e  Betel  ; 

23 E  Awim,  ePara,  ed  Ofra  : 

24  E  Chefar-ammonai,  ed  Orni,  e  Ghe- 
ba; dodici  città,  con  le  lor  villate  ; 

25  Poi  Ghibon.  e  Rama,  e  Beerot  ; 

26  E  Mispe,  e  Chefira,  e  Mosa  ; 

27  E  Recnem,  e  Irpeel,  e  Tareala  ; 

28  E  Sela,  ed  Elef,  e  la  dttà  de  Gebusei, 
che  è  Gerusalemme,  e  Ghibeat,  e  Chiriat  ; 
quattordici  città,  con  le  lor  villate.  Que- 
sta/i4  r  eredità  de'  figliuoli  di  Beniammo, 
secondo  le  lor  nazioni. 

ha  parte  di  Simeone. 

1 Q  POI  la  seconda  sorte  fu  tratta  per 
^*'  Simeone,  per  la  tribù  de'  figliuoli  di 
Simeone,  secondo  le  lor  nazioni  ;  e  la  loro 
eredità  fu  per  miezzo  l' eredità  de'  figliuo- 
li di  Giuda. 


2  Ed  ebbero  nella  loro  eredità  Beerseba. 
e  Seba,  e  Molada  ; 

3  E  Hasar-sual,  e  Baia,  ed  Esem  ; 

4  Ed  Eltolad,  e  Betul,  e  Honna; 

5  E  Siclag,  e  Bet-marcabot,  e  Hasar- 
susa: 

6  E  Bet-lebaot,  e  Saruhem  ;  tredici  città, 
con  le  lor  villate  ; 

7  Poi  Ain.  e  Bimmon,  ed  Eter,  e  Asan  ; 
quattro  citta,  con  le  lor  villate  ; 

8  E  tutte  le  villate  eh'  erano  d' intomo 
a  queste  città,  fino  a  Baalat-beer,  che  è 
Bama  meridionale.  Questa /u  1'  eredità 
della  tribù  de'  figliuoli  di  Simeone,  se- 
condo le  lor  nazioni. 

9  L'  eredità  de'  figliuoli  di  Simeone /» 
tolta  della  parte  de'  figliuoli  di  Giuda  ; 
perciocché  la  parte  de'  figliuoli  di  Giuda 
era  troppo  grande  per  loro;  perciò  i  fi- 
gliuoli di  Simeone  ebbero  la  loro  eredità 
per  mezzo  l' eredità  di  essi. 

La  parte  di  ZaUnUon. 

10  Poi  la  terza  sorte  fu  tratta  per  li  fi- 
gliuoli di  Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni  ; 
e  il  confine  della  loro  eredità  fu  infino  a 
Sarid. 

11  E  il  lor  confine  saliva  verso  il  mare", 
fino  a  Marcala;  e  si  scontrava  in  Dab- 
beset,  e  giugneva  al  torrente,  che  è  di- 
rincontro  a  locneam  ; 

12  E  da  Sarid  sì  volgeva  verso  il  Le- 
vante, a'  confini  di  Cnislot-tabor  ;  e  si 
stendeva  verso  Dabrat,  e  saliva  in  lafia; 

13  E  di  là  passava  verso  il  Levante  m 
Ghìtta-hefer,  e  Itta<»sin;  poi,  girando 
verso  Nea,  si  stendeva  fino  a  Bimmon  ; 

14  Poi  quel  confine  si  volgeva  dal  Set- 
tentrione verso  Hannaton,  e  fooeva  capo 
alla  vuUed'If taci; 

15  E  comprendeva  Oattat,  e  Kahalal,  e 
Simron,  e  Ideala,  e  Bet-lehem;  dodici 
città,  con  le  lor  villate. 

16  Questa  fu  V  eredità  de'  figliuoli  di 
Zàbulon,  secondo  le  lor  nazioni,  cioè  : 
queste  città,  con  le  lor  villate. 

La  parte  di  luaear. 

17  La  quarta  sorte  fu  tratta  per  Issacar, 
per  li  figliuoli  d' Issacar,  secondo  le  lor 
nazioni. 

18  E  della  lor  contrada  fu  Izreèl,  e  Che- 
suUot,  e  Sunem  ; 

19  E  Hafaraim,  e  Sion,  e  Anaharat  ; 

20  E  Eabbit,  e  Chision,  ed  Ebes  ; 

21  E  Remet,  ed  Ed-gannim,  ed  En-had- 
da,  e  Bet-passes. 

22  E  il  lor  confine  si  scontrava  in  Ta- 
bor,  e  in  Sahasìni.  e  in  Bet-semes  ;  e  fa- 
ceva capo  al  Giordano  :  e  v'  erano  sedici 
città,  con  le  lor  villate. 

23  Questa  fu  V  eredità  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli d' Issacar,  secondo  le  lor  mw/^Tiì 
cioè  :  queste  dttà  con  le  lor  YiUate. 
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La  parte  di  Aser. 

24  Poi  la  quinta  sorte  fu  tratta  per  la 
tribù  de*  figliuoli  di  Aser,  secondo  le  lor 
Dadonl 

25  £)  della  lor  contrada  fu  Helcat,  e 
Hali,  e  Beten,  e  Acsaf  ; 

26  £  Alammdec,  e  Amead,  e  Miseal  ; 
e  il  /ar  confine  si  scontrava  in  Carmel, 
verso  il  mare,  e  in  Sìhor'libnat  ; 

27  Poi  ritornava  verso  il  Levante  in 
Bet^on,  e  si  scontrava  in  Zàbulon,  e 
nella  mlle  d' Iftael,  verso  il  Settentrione, 
e  in  Bet^mec,  e  vn  Neiel,  e  faceva  capo 
a  Qibul,  dalla  man  sinistra  ; 

28  E  comprendeva  Ebron,  e  Behob,  e 
fiammon,  e  Cana,  fino  a  Sidon,  la  gran 
città. 

29  Poi  questo  confine  si  volgeva  verso 
Bama  infino  a  Tiro,  città  forte  ;  e  di  là 
si  rivolgeva  verso  Hosa,  e  faceva  capo  al 
mar&  dalla  costa  di  Aczib; 

30  E  com^prendeva  Umma,  e  Ai ec,  e  Be- 
hob; ventidue  città,  con  le  lor  vìUate. 

31  Questa /«&  Y  eredità  della  tribù  de'  fi- 
fi^uoli  di  Aser,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè  :  queste  città  con  le  lor  viUate. 

La  parte  di  Untali. 

32  La  sesta  sorte  fu  tratta  per  li  figliuoli 
di  Nettali,  secondo  le  lor  nazioni. 

33  E  il  lor  confine  fu  da  Helef ,  e  da 
AUon  fino  in  Saanannim;  e  da  Adami- 
necheb,  e  labneel,  tino  a  Laccum;  e  fa- 
ceva capo  al  Giordano. 

34  E  questo  confine  si  volgeva  dall'  Oc- 
cidente verso  Asnot-tabor.  e  di  là  proce- 
deva fino  a  Huccoc;  e  dal  Mezzodì  si 
scontrava  in  Zàbulon,  e  dall'  Occidente  in 
Ajser;  e  da  Giuda  il  Giordano  era  dal 
Levante. 

,     35  E  le  città  forti  erarao  Siddìm,  e  Ser, 
,    e  Hammat,  e  Kaccat,  e  Chìnneret  ; 
'     36EAdama,eKania,eHasor; 

37  E  Ohedes,  ed  Edreì,  ed  En-hasor  ; 

38  £  Ireon,  e  Migdarel,  e  Horem,  e 
fiet^mat,  e  Bet-semes;  diciannove  città, 
con  le  lor  villate. 

39  Questa /li  V  eredità  delia  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  Neftali.  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè  :  queste  citta,  con  le  lor  viUate. 

La  parte  di  Dan. 

40  La  settima  sorte  fu  tratta  per  la  tri- 
bù de'  figliuoli  di  Dan,  secondo  le  lor 
oazionL 

41 E  ddla  contrada  della  loro  eredità  fu 
Sorea,  ed  Estaol,  e  bsemes  : 

42  Saalabbìm,  e  Aialon,  e  Itla  : 

43  Ed  Elon,  e  Timnata,  ed  Ecron  : 

44  Ed  Elteche,  e  Ghibbeton,  e  Baalat  ; 
16  E  lud,  e  Bene-berac,  e  (^at-rìnuuon; 
V^  E  Me-iarcon,  e  Baccon,  con  la  oun- 
Citia  càe  è  dirimpetto  a  laf  o. 

G  Ora,  a'  figliuoli  di  Dan  scaddero  i 


confini  troppo  piccoli  per  loro;  e  però 
salirono,  e  combatterono  Lesem,  e  la  pre- 
sero, e  la  misero  a  fil  di  spada,  e  la  posse- 
dettero, e  abitarono  in  essa,  e  le  posero 
nome  iJan,  del  nome  di  Dan,  lor  padre. 

48  Questa /i£  l' eredità  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  Dan,  secondo  le  lor  nazioni, 
cioè  :  queste  città,  con  le  lor  villate. 

Tintnat-sera  data  a  Oiomè. 

49  Ora,  dopo  che  i  figliuoli  d'  Israele 
ebber  finito  di  prender  k  possessione  del 
paese,  secondo  i  suoi  confini,  diedero  ere- 
dità a  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  per  mez- 
zo loro. 

50  Secondo  il  comandamento  del  Si- 
gnore, gli  diedero  la  città  eh'  ^li  chiese, 
cioè  :  Timnat-sera,  nel  monte  di  Efraim  ; 
ed  egli  riedificò  la  città,  e  abitò  in  essa. 

51  Queste  sono  le  eredità,  le  quali  il 
Sacerdote  Eleazaro,  e  Giosuè,  nigliuolo 
di  Nun,  e  i  Capi  delie  naaùmi  paterne 
delle  tribù  de'  figliuoli  d'  Israele,  sparti- 
rono a  sorte,  in  Silo,  davanti  al  Signore, 
all'  entrata  del  Tabernacolo  della  conve- 
nenza  ;  e  cosi  finirono  di  spartire  il  paese. 

Oiomè  gtabiliece  gei  città  di  rifuffio. 

OQ  POI  il  Signore  parlò  a  Giosuè,  dicen- 

2  Parìa  a'  figliuoli  d'  Israele,  dicendo  : 
Costituitevi  le  città  del  rifugio,  delle 
quali  io  vi  parlai  per  Mose'*  ; 

3  Acciocché  1'  ucciditore,  che  avrà  uc- 
cisa una  ^rsona  per  errore,  disavvedu- 
tamente, si  rifugga  là  ;  ed  esse  vi  saranno 
per  rifugio  da  ^ui  che  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue. 

4  Un  tale  adunque  si  rifu^^girà  in  una 
di  quelle  città:  e,  fermatosi  all'  entrata 
della  ix)rta  della  città,  dirà  agh  Anziani 
della  città  le  sue  ragioni  ;  ed  essi  1'  acco- 
glieranno a  loro  dentro  alla  città,  e  gli 
daranno  luogo,  ed  egli  abiterà  con  loro. 

5  £  quando  colui  che  ha  la  ragione  di 
vendicare  il  sangue  lo  perseguiterà,  essi 
non  sUel  daranno  nelle  mani  ;  perciocché 

S^li  na  ucciso  il  suo  prossimo  disawe- 
utamente,  non  avendolo  per  addietro 
odiato. 

6  Ed  egli  starà  in  quella  città,  finché, 
alla  morte  del  sommo  Sacerdote  che  sarà 
a  que'  di,  egli  comparisca  in  giudicio  da- 
vanti alla  raunanza;  allora  1  ucciditore 
se  ne  ritornerà,  e  verrà  alla  sua  città,  e 
alla  sua  casa  ;  alla  città,  onde  ^li  si  sarà 
fuggito. 

7  /  figli/uoli  «f  Israele  adunque  consa- 
crarono Qiedes  in  Galilea,  nel  monte  di 
Neftali;  e  Sichem  nel  monte  di  Efraim; 
e  Chiriat-arba,  che  è  Hebron,  nel  monte 
di  Giuda. 

8  E  di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  verso 
Oriente,  costituirono  Beser,  nel  deserto. 
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Città  di  rifugio. 

Deila  pianura,  eT  infra  le  terre  della  tribù 
di  Ruben  ;  e  Bamot  in  Galaad*  cT  infira 
le  terre  della  tribù  di  Gad;  e  Golan  in 
Basan,  cT  infra  1-e  terre  della  tribù  di  Ma- 
nasse. 

9  Queste  furono  le  città  assegnate  per 
tutti  i  figliuoli  d'  Israele,  e  per  li  fore- 
stieri che  dimorano  fra  loro;  acciocché 
chiunque  avesse  uccisa  una  persona  per 
errore  si  rifuggisse  là,  e  non  morisse  per 
man  di  colui  che  ha  la  ragione  di  vendi- 
care il  sangue  ;  finché  fosse  comparito  da- 
vanti alla  raunanza. 

Città  date  alta  tribù  di  Levi. 

01  OR  i  Capi  delle  naaioni  paterne 
^•^  de'  Leviti  vennero  al  Sacerdote  Elear 
zaro,  e  a  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  e  a'  Ca^i 
delle  nazioni  paterne  delle  tribù  de'  h- 
gliuoli  d' Israele  ; 

2  E  parlarono  loro,  in  Silo,  nel  paese  di 
Canaan,  dicendo:  H  Signore  comandò  per 
Mosé,  che  ci  fossero  date  delle  città  da 
abitare,  insieme  co'  lor  contomi  per  lo  no- 
stro bestiame*. 

3  E  i  figliuoli  d'  Israele  diedero  della 
loro  eredità  a'  Leviti,  secondo  il  coman- 
damento del  Signore,  queste  città  co'  lor 
contorni. 

4  E  la  sorte  essendo  tratta  per  le  na- 
zioni de'  Chehatiti,  scaddero  a  sorte  a'  fi- 
gliuoli del  Sacerdote  Aaronne,  d'  infra  i 
Leviti,  tredici  città  della  tribù  di  Giuda, 
e  della  tribù  di  Simeone,  e  della  tribù  di 
Beniamino. 

5  E  al  rimanente  de'  figliuoli  di  Chebat, 
scaddero  a  sorte  dieci  città  delle  nazioni 
della  tribù  di  Efraim,  e  della  tribù  di 
Dan,  e  deDa  mezza  tribù  di  Manasse. 

6  E  a'  figliuoli  di  Gherson  scaddero  a 
sorte  tredici  città  delle  nazioni  della  tribù 
d'  Issacar,  e  della  tribù  di  Aser,  e  della 
tribù  di  Keftali,  e  della  mezza  tribù  di 
Manasse,  in  Baàm. 

7  A'  figliuoli  di  Merari,  secondo  le  lor 
nazioni,  scaddero  dodici  città,  della  tribù 
di  Ruben,  e  della  tribù  di  Gad,  e  della 
tribù  di  Zàbulon. 

8  I  figliuoli  d'  Israele  adunque  diedero 
queste  città,  co'  lor  contomi,  a'  Leviti  a 
sorte;  come  il  Signore  avea  comandato 
per  Mosè. 

9  Diedero,  dico,  deiia  tribù  de'  figliuoli 
di  Giuda,  e  della  tribù  de'  figliuoli  di 
Simeone,  queste  città,  che  saranno  nomi- 
nate per  nome; 

10  Le  quali  i  figliuoli  d' Aaronne,  d' in- 
fra le  nazioni  de^  Chehatiti,  d'  infra  i  fi- 
gliuoli di  Levi,  ebbero;  perciocché  la  prima 
sorte  fu  per  loro. 

11  Diedero  adunque  loro  la  dttà  di 
Arba,  padre  di  Anac,  che  è  Hebron,  nel 
monte  di  Giuda,  co'  suoi  contomi. 

12  Ma  diedero  il  territorio  della  città,  e 
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le  sue  villate,  a  Oaleb,  figliuolo  di  Ge- 
funne,  per  sua  possessione  ^ 

13  Co»  diedero  a'  figUuoli  del  Sacerdote 
Aaronne  la  città  del  rifugio  dell'  uccidi- 
tore, cioè:  Hebron  e  i  suoi  contomi;  e 
Libna  e  i  suoi  contomi  ; 

14  E  lattir  e  i  suoi  contorni;  ed  Este- 
moa  e  i  suoi  contomi  ; 

15  E  Holon  e  i  suoi  contomi;  e  Debir 
e  i  suoi  contorni  ; 

16  E  Ain  e  i  suoi  contomi  ;  e  lutta  e  i 
suoi  contomi  ;  e  Bet-semes  e  i  suoi  con- 
tomi: nove  città  di  queste  due  tribù  ; 

17  E  della  tribù  di  iBeniamino,  Ghibon 
e  i  suoi  contorni  ;  Gheba  e  i  suoi  contomi  ; 

18  Anatot  e  i  suoi. contomi;  e  Almon 
e  i  suoi  contomi;  quattro  città. 

19  Tutte  le  città  de'  fighuoU  di  Aaronne, 
sacerdoti,  ./urono  tredici  città  co'  lor  oon- 
tomi. 

20  Poi  le  nazioni  de'  figliuoli  di  Chehat, 
Leviti,  cioè,  il  rimanente  de'  figliuoli  di 
Chehat  ebbero  le  città  della  lor  sorte  della 
tribù  di  Efraim. 

21  E  furono  loro  date,  la  dttà  del  ri- 
fugio dell'  ucdditore,  cwè:  Sidiem  e  i 
suoi  contomi  nel  monte  di  Efraim;  e 
Ghezer  e  i  suoi  contomi  ; 

22  E  Chibsaim  e  i  suoi  contomi  ;  e  Bet- 
horon  e  i  suoi  contomi  :  quattro  città  ; 

23  E  della  tribù  di  Dan,  Elteche  e  i 
suoi  contomi;  Ghibbeton  e  i  suoi  con- 
tomi; 

24  AMon,  e  i  suoi  contomi;  Gat-rìm- 
mon  e  i  suoi  contorni  :  quattro  dttà. 

25  E  della  mezza  tribù  di  Manasse,  Taa^ 
nac  e  i  suoi  contomi  ;  e  Gat-rimmon  e  i 
suoi  contomi  ;  due  città. 

26  Tutte  le  città  del  rimanente  delle 
nazioni  de'figliuoli  di  Cheh&tfwono  dieci, 
co'  lor  contomi. 

27  Poi  a'  figliuoli  di  Gherson,  cA'  erano 
delle  nazioni  de'  Leviti,  furono  date  ddla  \ 
mezza  tribù  di  Manasse,  la  città  del  ri- 
fugio dell'  ucciditore,^toé  .*  Golan  in  Basan 
e  i  suoi  contorni  ;  e  iBeestera  e  i  suoi  oon- 
tomi;  due  città. 

28  E  della  tribù  d' Issacar,  Chislon  e  i 
suoi  contomi;  Dabrat  e  i  suoi  contomi  ; 

29  larmut  e  1  suoi  contorni  ;  ed  Eìn-gan- 
nim  e  i  suoi  contomi;  quattro  dttà. 

30  E  della  tribù  di  Aser,  Miseal  e  i  suoi 
contomi;  Abdon  e  i  suoi  oontomi; 

31  Helcat  e  i  suoi  contomi  ;  e  Kehob  e 
i  suoi  contomi;  quattro  città. 

32  E  della  tribù  di  Neftali,  la  dttà  del 
rifugio  dell'  ucciditore,  cioè:  Chedes  in 
Galilea  e  i  suoi  contorni;  Hammotdor 
e  i  suoi  contorni;  e  Cartan  e  i  suoi  con- 
torni; tre  città. 

33  Tutte  le  dttà  de'  Ghersoniti.  secondo 
le  lor  nazioni,  furono  tredici,  co^  lor  oon- 
tomi. 

34  Poi  alle  nazioni  de'  figliuoli  di  ÌCeraii, 
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eh'  erano  H  rimanente  de'  Leviti,  fwrono 
date  della  tribù  di  Zàbulon,  locneam  e  i 
suoicantomi;  Carta  e  i  suoi  contorni  ; 
%  Dimna  e  ì  suoi  contorni  ;  Nahalal  e 
i  suoi  contomi  ;  quattro  città. 

36  E  della  tribù  di  Buben,  Beser  e  i  suoi 
contomi  ;  e  lasa  e  i  su<à  contomi  ; 

37  Chectemot  e  i  suoi  contomi;  e  Mefaat 
e  i  suoi  contomi  ;  quattro  città. 

38  E  della  tribù  di  Gad,  la  dttà  del 
lifugio  dell'  ucciditore,  cioè  :  Bamot  in 
Galaad  e  i  suoi  contorni  ;  e  Mahanaim  e 
i  suoi  contorni  j 

39  Hesbon  e  i  suoi  contomi  ;  lazer  e  i 
8uoi  oontoim  ;  in  tutto  quattro  città. 

40  Tutte  auelle  città  far<mo  dente  a'  fi- 
gliuoli di  Merari,  secondo  le  lor  nazioni, 
eh!  erano  il  rimanente  delle  nazioni, 
de'  Leviti;  e  la  lor  sorte  fu  di  dodici  città. 

41  Tutte  le  città  de'  Leviti,  per  mezzo 
la  poBsessione  de^  figliuoli  d' Israele,  fvr 
rono  quarantotto,  co'  lor  contomi  ". 

42  Ciascuna  di  queste  dttà  avea  i  suoi 
contomi;  e  coaì/i«  osservato  in  tutte  queDe 
città. 

43  II  Signore  adunque  diede  a  Inaele 
tutto  il  paese  oh'  ^11  avea  iniurato  a'  padri 
loto  di  dar  loio^;  e  i  figliuoli  eP  Israele 
ne  presero  la  possessione,  e  abitarono  in 
esBO. 

44  £  il  Signore  diede  loro  riposo  d'  o- 
ga'  intomo,  interamente  come  avea  giu- 
nto a'  lor  padri  ;  e  niuno.  d' infra  tutti 
i  lor  nemici,  potè  stare  a  fronte  a  loro  ^  : 
il  Si^ore  diede  loro  nelle  mani  tutti  i  lor 
nemici 

45  £i  non  cadde  a  terra  pure  una  parola 
di  tutto  il  bene  che  il  Signore  avea  detto 
alla  casa  d' Israele  ;  ogni  cosa  avvenne. 

Le  tribù  di  Suben,  di  Oad  e  la  mezza  tribù  di 
ManoMB  tornano  al  loro  pae$e. 

90  ALLORAGiosuòchiamòiBubouti, 
^'^  e  i  Graditi,  e  la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse, 

2  E  disse  loro  :  Voi  avete  osservato  tutto 
dò  che  Mosè,  servitor  del  Signore,  vi 
avea  comandato;  e  avete  ubbidito  aUìa 
mia  voce,  in  tutto  quello  die  io  vi  ho 
comandato^; 

3  Voi  non  avete  abbandonati  i  vostri 
fratelli  in  questo  lungo  tempo,  infino  ad 
o&à'y  e  avete  osservato  dò  che  il  Signore 
Iddio  vostro  vi  avea  comandato  d' osser- 
vare. 

4  Or  dunque,  poiché  il  Signore  Iddio 
vostro  ha  dato  riposo  a'  vostri  fratelli, 
come  ^li  avea  loro  detto,  rltomatevene, 
e  andate  alle  vostre  stanze  nel  paese  della 
vostra  possessione,  la  qual  Mosè,  servitor 
dd  Signore,  vi  diede  di  là  dal  Giordano". 

5  Sol  prendete  diligentemente  guardia 
di  mettere  in  opera  1  comandamenti  e  la 


temano  al  ìoropaete. 

Legge  die  Mosè,  servitor  dd  Signore,  vi 
ha  data,  per  amare  il  Signore  Iddio  vo- 
stro/, e  camminare  in  tutte  le  sue  vie,  e 
osservare  i  suoi  comandamenti,  e  attenervi 
a  lui,  e  servirgli  con  tutto  il  cuor  vostro, 
e  con  tutta  l' anima  vostra. 

6  Poi  Giosuè  h  benedisse  e  li  accom- 
miatò. Ed  essi  se  ne  andwono  alle  loro 
stMize. 

7  (Or  Mosè  avea  data  eredità  alla  metà 
della  tribù  di  Manasse,  in  Basan  ;  e  Giosuè 
diede  eredità  all'  aitra  metà  co'  lor  fra- 
telli, di  qua  dal  Gìoa^io,  verso  Ocddente). 
Giosuè,  oltre  a  ciò,  rimandandoli  alle 
loro  stanze,  e  benedicendoli, 

8  Disse  loro:  Poiché  voi  ritornate  alle 
vostre  stanze  con  gran  ricchezze,  e  con 
moltissimo  bestiame,  e  con  grandissima 
quantità  d' argento,  e  d' oro,  e  di  rame,  e 
di  ferro,  e  di  vestimenti  ;  spartite  le  mo- 
glie de'  vostri  nemici  co'  vostri  fratelli^. 

9  I  figliuoli  di  Buben  adunque,  e  i  fi- 
gliuoli di  Gad,  e  la  mezza  tribù  cQ  Ma- 
nasse, partitisi  d' appresso  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  di  Silo,  che  è  nel  paese  di  Canaan, 
se  ne  ritornarono,  per  andare  al  paese  di 
Galaad,  nel  paese  della  loro  erecQtà.  del 
quale  erano  stati  messi  in  possessione, 
secondo  che  il  Signore  avea  comandato 
per  Mosè. 

10  E,  arrivati  agli  argini  del  Giordano, 
che  sono  nel  paese  di  Canaan,  i  fighuoh 
di  Buben,  e  i  figliudi  di  Gad,  e  la  mez- 
za tribù  di  Mimasse,  edificarono  quivi 
un  altare,  presso  al  Giordano;  un  altare 
grande  e  ragguardevole. 

11  £  i  figliuoli  d' Israde  udirono  dire: 
Ecco,  i  figliuoli  di  Buben.  e  i  figliuoli  di 
Gad,  e  la  mezza  tribù  di  Manasse,  hanno 
edificato  un  altare  dirìncontro  sU  paese  di 
Canaan,  presso  agli  aigini  del  Giordano, 
dal  lato  de'  figUuc^  d' Israele. 

12  E  ciò  udito,  tutta  la  raunanza  de'^fi- 
gliuoli  d' Israele  si  adimò  in  Silo,  per 
salire  a  far  loro  guerra^ 

13  Ma  prima  i  figliuoli  d' Israde  man- 
darono a^  figliuoli  di  Buben,  e  a'  figliuoh 
di  Gad,  e  alla  mezza  tribù  di  Ms^assé. 
nel  paese  di  Galaad,  Finees,  figliuolo  del 
Sacerdote  Eleazaro; 

14  £,  con  lui,  dieci  uomini  prmcipali, 
uno  per  ciascuna  casa  patema  di  tutte 
le  tribù  d' Israele;  e  ciascun  di  loro  era 
Capo  della  sua  casa  patema  fra  le  mi- 
gliaia d' Israele. 

15  Costoro  adunque  vennero  a'  figliuoli 
di  Buben.  e  a'  figliuoh  di  Gad,  e  alla 
mezza  tribù  di  Manasse,  nel  paese  di 
Galaad,  e  parlarono  con  loro,  dicendo  : 

16  Cosi  ha  detto  tutta  la  raunanza  del 
Signore  :  Qual  misfatto  è  questo,  che  voi 
avete  commesso  contro  all'  Iddio  d' Israele, 
rivoltandovi  oggi  indietro  dal  Sig^iore 

*Niim.JB.7.     *G«n.lS.15._*Deut.7.24.    <  Num.  82.  20,  ecc.    Gios.  1. 16,  ecc.    •Num.32.8S. 
f  Deal.  «.  B,  6, 17  ;  10. 12.      *  Num.  81. 27.      *  Deut.  18. 12,  ecc. 
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edificandovi  un  àltaie,  per  ribellarvi  oggi 
contro  al  Si^ore^? 

17  L' iniquità  di  Peor,  della  quale  infino 
ad  oggi  non  siamo  purgati,  e  per  la  quale 
fu  quella  piaga  sopra  la  raunanza  del 
Signore*,  ci  pare  ella  poca  cosa; 

18  Che  voi  oggi  vi  rivoltiate  indietro 
dal  Signore?  onde  avverrà  che,  ribellan- 
dovi oggi  contro  al  Signore,  domani  egli 
si  adir^  contro  a  tutta  la  raunanza  d'  I- 


19  Che  se  pure  il  paese  della  vostra 
possessione  è  immouuO}  passate  al  paese 
della  possessione  del  Signore,  nel  quale 
il  Tabernacolo  del  Signore  è  stanziato  °; 
e  abbiate  possessione  fra  noi,  e  non  vi 
ribellate  contro  al  Signore,  e  non  vi  ri- 
voltate da  noi,  edificandovi  un  altare, 
oltre  all'  Altare  del  Signore  Iddio  no- 
stro. 

20  Acan,  figliuolo,  di  Zeni,  non  commise 
e^  misfatto  intomo  all'  interdetto  ;  onde 
VI  fu  indegnazione  contro  a  tutta  la 
raunanza  dTsraele**?  e  quell'  uomo  non 
morì  solo  per  la  suainiqmtà. 

21  ìAa  i  figliuoli  di  Kuben,  e  i  figliuoli 
di  Gad,  e  la  mezza  tribù  di  Manasse,  ri- 
posero, e  dissero  a'  Capi  delle  mìghaia 

~*  nore 


j  an- 

,    ì  akbiam 

fatto  questo  per  ribellione,  eper  commetter 
misfatto  contro  ate,  non  salvarci  in  questo 
giorno. 

23  Se^  edificandoci  un  altare  V  aòlyiaan 
fatto  per  rivoltarci  indietro  dal  Signore  ; 
ovvero  per  offerir  sopra  esso  olocausto  od 
offerta;  ovvero,  per  far  sopra  esso  sacri- 
ficio da  render  grazie;  il  Signore  istesso 
ne  domandi  conto. 

24  E  se  non  V  abbiam  fatto  per  tema  di 
auesto.  cioè  :  che  per  V  innanzi  i  vostri 
figUuoli  potrebbero  dire  a'  nostri  figliuoli  : 
Cne  avete  voi  a  fare  col  Signore  Iddio 
d'Israele? 

25  Poiché  il  Signore  ha  posto  un  con- 
fine tra  voi  e  noi,  o  figUuoli  di  Kuben,  e 
figliuoli  di  Gad,  cioè:  il  Giordano;  voi 
non  avete  parte  alcuna  nel  Signore;  la- 
onde i  vostri  figliuoli  farebbero  che  i 
nostri  fighuoli  resterebbero  di  temere  il 
Signore. 

26  Perciò  abbiamo  detto  :  Provvediamo 
ora  a  noi,  edificando  questo  altare,  non 
per  olocausto,  né  per  sacrificio  \ 

27  Anzi,  acciocché  sia  un  testimonio  fra 
noi  e  voi,  e  frd  le  nostre  generazioni  dopo 
noi,  che  noi  possiamo  faùre  il  servigio  del 
Signore  nel  suo  cospetto,  ne'  nostri  olo- 
causti, ne'  nostri  sacrificii,  e  nelle  nostre 
ofierte  da  render  grazie:  e  che  i  vostri 
figliuoli  per  r  innanzi  non  dicano  a'  nostri 


fidinoli  :  Voi  non  avete  alcuna  parte  nei 
Signore. 

28  Abbiamo  adunque  detto:  Quando  per 
innanzi  diranno  così  a  noi,  e  alle  nostre 
generazioni,  noi  diremo  laro:  Vedete  la 
somiglianza  dell'  Altare  del  Signore,  che 
i  padri  nostri  hanno  fatta,  non  p^  olo- 
causto, nò  i>er  sacrificio;  anzi  a<sciocchè 
sia  testimonio  fra  noi  e  voi. 

29  Tolga  Iddio  da  noi  che  noi  ci  ribellia- 
mo contro  al  Signore,  e  che  oggi  ci  rì- 
voltiamio  indietro  dal  Signore,  per  edifi- 
care un  altare  per  olocausto,  per  offerta, 
o  per  altro  sacrificio,  oltre  all'^  Altare  del 
Signore  Iddio  nostro,  che  è  davanti  al  suo 
Tabernacolo. 

30  Quando  il  Sacerdote  Finees,  e  i  prin- 
cipah  della  raunanza,  e  i  Capi  delle  mi- 
gliaia d' Israele,  eh*  eraaio  con  lui,  ebbero 
mtese  le  parole  che  i  figliuoli  dì  Buben, 
e  i  figliuoli  di  Gad.  e  i  figliuoli  di  Ma- 
nasse dissero,  la  cosa  piacque  loro. 

31  E  Finees,  figUuoIo  del  Sacerdote 
Eleazaro,  disse  a'  figliuoli  di  Ruben,  e 
a*  figliuoli  di  Gad,  e  a'  figliuoli  di  Ma- 
nasse: Oggi  conosciamo  che  il  Signore 
è  nel  mezzo  di  noi,  poiché  voi  non  avete 
commesso  questo  misfatto  contro  al  Si- 
gnore; a  tal  ora  avete  scampati  i  figliuoli 
a'  Israele  dalla  man  del  Signore. 

32  E  Finees,  figliuolo  del  Sacerdote 
Eleazaro,  e  que'  principali,  se  ne  ritor- 
narono d' appresso  a'  figliuoli  dì  Buben. 
e  d' appresso  a'  figliuoli  di  Gad,  dal  paese 
dì  GaJaad,  nel  paese  di  Canaan,  a'  figliuoli 
d' Israele,  e  rapportarono  loro  la  cosa. 

33  E  la  cosa  piacque  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele;  ed  essi  oenedissero  Iddio,  e  non 
parlarono  piii  di  salire  a  far  guerra  a'  fi- 
gliuoli di  Kuben  e  di  Gad,  per  guastare 
il  paese  nel  quale  essi  abitavano. 

34  E  1  figliuoli  di  Buben.  e  i  figliuoli  di 
Gad,  posero  nome  a  quel!'  altare  :  Ed  i>  ; 
perciocché  dissero:  Esso  è  testimonio  fra 
noi,  che  il  Signore  è  V  Iddio. 

Etortazioni  di  Qiotuè  al  popolo  riunito. 

ORA,  lungo  tempo  appresso  che  il 
Signore  ebbe  dato  riposo  a  Israele 
da  tutti  i  suoi  nemici,  d'  ogn'  intorno, 
Giosuè,  essendo  vecchio  ed  attempato, 

2  Chiamò  tutto  Israele,  gli  Anziani,  e 
i  Capi,  e  i  Giudici,  e  gli  Umciali  di  esso, 
e  disse  loro:  Io  sono  omai  vecdùo  ed 
attempato; 

3  E  voi  avete  veduto  tutto  ciò  che  il 
Signore  Iddio  vostro  ha  fatto  a  tutte 
(queste  genti  per  cagion  vostra  ;  oondoR- 
siachò  lì  Signore  Iddio  vostro  na  quel 
che  ha  combattuto  per  voi. 

4  Ecco,  io  vi  ho  spartito  a  sorte,  per 
eredità,  secondo  le  vostre  tribù,  il  paese 
di  queste  genti  che  restano,  ÌTiRieine  col 


23 
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paetedi  tutte  quelle  che  io  ho  sterminate, 
cioè  dal  Giordano,  infino  al  mar  grande, 
veiso  il  Ponente. 
5  £  il  Signcnre  Iddio  Tostio  disperderà 

Snelle  dal  vostro  cospetto,  e  le  scaccerà 
'innanzi  a  voi;  e  voi  possederete  il  lor 
;  come  li  Signore  Iddio  vostra  ve  ne 


6  Terdò,  fortificatevi  vie  più,  per  os- 
servale, e  per  fare  tutto  quello  che  è 
scritto  nel  Xibro  della  Leóse  di  Mosò; 
acdocchò  non  ve  ne  rivolgiate  nò  a 
destra  nò  a  sinistra  **  : 

7  E  non  entriate  da  queste  genti  che 
restano  appresso  di  voi,  e  non  ricordiate 
il  nome  de*  loro  diì,  e  non  li  usiate  in 
giuramenti,  e  non  serviate  loro,  e  non  li 
adcHÌate^ 

8  Anzi  vi  atteniate  al  Signore  Iddio 
▼ostro  ^  come  avete  fatto  infino  ad  oggi. 

9  Onde  il  Signore  ha  cacciate  daPco- 
gpetto  vostro  delle  nazioni  grandi  e  po- 
tenti; e  niuno  ò  potuto  starvi  a  fronte 
lino  ad  oggi. 

10  Un  solo  uomo  d' infra  voi  ne  perse- 
ffmterà  mille'';  perciocchò  il'Signore  Id- 
dio vostro  è  quel  che  combatte  per  voi  ; 
onne  egli  ve  ne  ha  parlato. 

11  Prendetevi  adimque  diligentemente 
ffoardia,  sopra  le  anime  vostre,  di  amare 
u  Signore  Iddio  vostro. 

12  Perciocchò,  se  pur  voi  vi  rivoltate '.  e 
Ti  congiugnete  col  rimanente  di  queste 
genti,  che  son  rimaste  appresso  di  voi,  e 
r  imparentate  con  loro/,  ed  entrate  da 
loro,  ed  esse  entrano  da  voi  ; 

13  Sappiate  di  certo  che  il  Signore  Id- 
dio vostro  non  continuerà  di  scacciar 
queste  genti  d' innanzi  a  voi';  anzi  esse 
vi  saranno  per  laccio,  ed  intoppo^,  e  fla- 
gello a'  fianchi,  e  spine  agli  occhi,  finché 
periate  d' in  su  questa  buona  terra,  che  il 
signore  Iddio  vostro  vi  ha  data. 

14  Or  ecco,  io  me  ne  vo  oggi  per  la  via 
di  tutta  la  terra  ;  riconoscete  adunque  con 
tutto  il  cuor  vostro,  e  con  tutta  r  anima 
vostra,  che  non  pure  una  di  tutte  le  buone 
parole  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  avea 
dette,  ò  caduta  in  terra;  o^ifni  cosa  vi  ò 
avvenuta;  non  ne  ò  caduta  vn  terra  una 
sola  parola '. 

15  Ma  egli  avverrà  che.  come  ogni  buona 
parola  che  il  Signore  Iddio  vostro  vi  avea 
detta,  vi  ò  avvenuta;  cosi  il  Signore  farà 
venir  sopra  voi  ogni  malvagia  parola  ^ 
finché  VI  abbia  sterminati  d' m  su  questa 
buona  terra,  la  quale  il  Signore  Iddio 
vostro  vi  ha  data; 

16  Se  voi  trasgredite  il  patto  del  Signore 
Iddio  vostro,  il  quale  egli  vi  ha  coman- 
dato ;  e  andate  a  servire  ad  altri  dii,  e  li 
adorate.    E  V  ira  del  Signore  si  accenderà 


contro  a  voi,  e  perirete  subitamente  d' in 
su  questa  buona  terra,  la  quale  egli  vi  ha 
data. 

UlHme  parole  di  Qi/otuè.—IÌ  papolc  promette 
di  eervire  al  Siffnore. 

04  GIOSUÈ  adunò  ancora  tutte  le 
^■^  tribù  d' Israele  in  Sichem,  e  chiamò 
gli  Anziani  d' Israele,  e  i  Ca^i,  e  i  Giudici, 
e  gli  Ufficiali  di  esso;  ed  essi  si  presen- 
tarono davanti  a  Dio. 

2  £  Giosuè  disse  a  tutto  il  popolo  :  Ckteì 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  Israele  :  I 
vostri  padri,  qiial  fu  Tare,  padre  di 
Abrahamo,  e  padre  dì  Nahor,  abitarono 
già  anticamente  di  là  dal  Fiume,  e 
servirono  ad  altri  dii. 

3  -Ma  io  presi  vostro  padre  Abrahamo 
di  di  là  dal  Fiume,  e  lo  condussi  per  tutto 
il  paese  di  Canaan,  e  accrebbi  la  sua 
progenie,  e  gli  diedi  Isacco. 

4  £  diedi  a  Isacco  Giacobbe  ed  Esaù  ; 
e  diedi  a  Esaù  il  monte  di  Seir,  per  pos- 
sederlo; ma  Giacobbe  e  i  suoi  figliuoli 
discesero  in  E^tto. 

5  Poi  mandai  Mosò  ed  Aaronne,  e  pe^ 
cossi  r  Egitto,  secondo  le  opere  che  io  f  ed 
nel  mezzo  di  esso  ;  poi  ve  ne  trassi  fuori. 

6  E,  dopo  che  io  ebbi  tratti  fuor  di 
Egitto  i  padri  vostri,  voi  arrivaste  al 
mare;  e  gli  Egìzj  perseguitarono  i  padri 
vostri  con  carri,  e  con  cavalleria,  fino  al 
mar  rosso. 

7  Ed  essi  gridarono  al  Signore,  ed  egli 
pose  una  caligine  fra  voi  e  gli  Egizi  ;  poi 
fece  venire  il  mare  addosso  a  loro,  il  qual 
li  coperse  ;  e  gli  occhi  vostri  videro  ciò 
che  io  feci  contro  agli  Egizj.  Poi  voi  dimo- 
raste nel  deserto  un  lungo  spazio  di  tempo. 

8  E  dii)oi  io  vi  condussi  nel  paese  degli 
Amorrei,  che  abitavano  di  là  dal  Gior- 
dano; ed  essi  vi  fecero  guerra;  ma  io 
ve  li  diedi  nelle  mani,  e  voi  prendeste 
possessione  del  lor  paese,  e  io  h  distrussi 
a  innanzi  a  voi. 

9  Balac  eziandio,  figliuolo  di  Sippor,  re 
di  Moab,  si  mosse,  e  fece  guerra  a  Israele, 
e  mandò  a  chiamar  Balaam,  figliuolo  di 
Beor.  ner  maledirvi  ; 

10  Ma  io  non  volli  ascoltar  Balaam; 
anzi  egli  vi  benedisse  espressamente,  e  io 
vi  liberai  dalla  mano  di  esso. 

il  Poi  voi  passaste  il  Giordano,  e  arri- 
vaste a  Gerico  ;  e  gli  abitanti  di  Gerico, 
e  gli  Amorrei,  e  i  Ferizzei,  e  i  Cananei, 
e  gli  Hittei,  e  i  Ghirgasei,  e  gli  Hivvei,  e 
i  Gebusei,  guerreggiarono  contro  a  voi; 
ma  io  ve  li  diedi  nelle  mani. 

12  E  mandai  davanti  a  voi  de'  calabroni, 
i  quali  scacciarono  coloro  d'innanzi  a  voi, 
come  i  due  re  degli  Amorrei  ;  ciò  non  av- 
venne per  la  tua  spada,  nò  per  lo  tuo  arco'. 
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13  E  io  vi  ho  dato  il  paese,  intorno  al 
quale  non  vi  siete  atfaticati  ;  e  delle  città, 
le  quali  non  avete  edificate,  e  voi  abitate 
in  esse  ;  voi  man$riate  delle  vigne  e  degli 
ulivi,  che  non  avete  piantati. 

14  Ora  dunque  temete  il  Signore",  e 
servitegli  con  integrità  e  con  verità;  e 
togliete  via  gV  iddi!,  a'  quali  i  padri  vostri 
servirono  di  là  dal  Fiume  e  in  Egitto  ;  e 
servite  al  Signore. 

15  E  se  pur  non  vi  aggrada  di  servire 
al  Signore,  sceglietevi  oggi  a  cui  volete 
servire^  ;  o  agi'  iddii,  a'  quali  i  padri  vostri, 
che  furono  di  là  dal  Fiume,  servirono^ 
ovvero  agi*  iddii  degli  Amorrei,  nel  cui 
paese  abitate;  ma  io  e  la  casa  mia  servire- 
mo al  Signore. 

16  Allora  il  popolo  rispose,  e  disse  :  Tol- 
ga Iddio  da  noi  che  noi  abbandoniamo  il 
Signore,  per  servire  ad  altri  dii; 

17  Perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  è 
quel  che  ha  tratti  noi  e  i  padri  nostri 
fuor  del  paese  di  Egitto,  oiella  casa  di 
servitù}  il  quale  ancora  ha  fatti  questi 
gran  miracoli  nel  nostro  cospetto,  e  ci  ha 
guardati  per  tutto  il  cammino,  per  lo 
guale  siamo  camminati  ;  e  per  mezzo  tutti 
i  popoli,  fra  i  Quali  siamo  passati. 

18  II  Signore  na  eziandio  scacciati  d' in- 
nanzi a  noi  tutti  questi  popoli,  e  gli 
Amorrei  che  abitavano  nel  paese.  Ancora 
noi  serviremo  al  Signore  ;  perciocché  egli 
è  il  nostro  Dio. 

19  E  Giosuè  disse  al  popolo:  Voi  non 
potrete  servire  al  Signore^;  perciocché 
egli  é  un  Dio  santo'',  un  Dio  geloso  ;  egli 
non  comporterà  i  vostri  misfatti  ed  i 
vostri  peccati. 

20  Perciocché  voi  abbandonerete  il  Si- 
gnore, e  servirete  ad  altri  dii;  laonde 
cigU  SI  rivolgerà,  e  vi  farà  del  male  e  vi 
ct^usumcrà,  dopo  avervi  fatto  del  bene. 

21  Ma  li  j>opolo  disse  a  Giosuè:  No; 
anzi  noi  senirc-mo  al  Signore. 

22  E  Giosuè  disfee  al  popolo  :  Voi  siete 
testimoni  contro  a  voi  stessi,  che  voi  vi 
avete  scelto  il  Signore,  per  servirai.  Ed 
essi  dissero  :  Sì,  noi  ne  siamo  testimoni. 

23  Ora  dunque,  soggiunse  Giosuè^  togliete 


via  gì'  iddii  degli  stranieri  che  «>9»  nel  i 
zo  di  voi,  e  inchinate  il  cuor  vostro  al  Si- 
gnore Iddio  d' Israele. 

24  E  il  popolo  disse  a  Giosuè  :  Noi  ser- 
viremo al  Signore  Iddio  nostro,  «  ubbi- 
diremo alla  sua  voce. 

25  Coà  Giosuè  fece  in  quel  giorno  patto 
col  popolo,  e  gli  ordinò  statuti  e  leggi  in 
Sichem. 

26  Poi  Giosuè  scrisse  queste  parole  nel 
libro  della  Xjeg£;e  di  Dio  ;  e  prese  una 
gran  pietra,  e  la  rizzò  quivi  sotto  la  quer- 
cia, cn'  era  nel  Santuario  del  Signore. 

27  E  Giosuè  disse  a  tutto  il  popolo  :  Ecco, 
questa  pietra  sarà  per  testùnonianza  fra 
noi;  perciocché  eOa  ha  udite  tutte  le 
parole  ohe  il  Signore  d  ha  dette  ;  laonde 
sarà  per  testimonianza  contro  a  voi,  ae 
talora  voi  rinnegate  il  vostro  Dio. 

28  Poi  Giosuè  rimandò  il  popolo,  cia- 
scuno alla  sua  eredità. 

Morte  di  Gioeuè  «  di  Elmearo. 

29  E  avvenne  dopo  queste  cose,  che 
Giosuè,  fighuolo  di  Nun.  servitor  del 
Signore,  morì  d' età  di  cendied  anni. 

30  E  fu  seppellito  nella  contrada  della 
sua  eredità,  m  Timnat-sera,  ohe  è  ziel 
monte  di  Efraim,  dal  Settentrione  <iel 
monte  di  Gaas. 

31  E  Israele  servi  al  Signore  tutto  il 
tempo  di  Giosuè,  e  tutto  a  tempo  degli 
Anziani,  i  quali  sopravvissero  a  Giosuè, 
e  i  quali  aveano  avuta  conoscenza  di  tutte 
le  opere  del  Signore,  eh'  egli  avea  fatte 
inverso  Israele. 

32  I  iigliuoU  d' Israele  sq^ìellirono  an- 
cora le  ossa  di  Giuseppe,  le  quali  aveano 
portate  fuor  di  Egitto,  m  Sichem,  jocUa 
possessione  del  campo  che  Giacobbe  avea 
comperata  da'  figliuoli  di  Hemor,  padre 
di  SichenL  per  cento  pezzi  d'  argento;  e 
i  figUuoli  di  Giusei^  l' ebbero  nella  loro 
eredità. 

33  Poi  mori  ancora  Eleazaro,  figliuolo 
di  Aaronne,  e  fu  seppellito  nel  colle  di 
Finees,  suo  fighuolo;  il  guai  luogo  gli 
era  stato  dato  nel  monte  di  Efraim. 


IL  LIBRO  DE'  OIUDICL 


Niiové  oonquitté. ^Cananei  riVMtrmiatt. 
1  ORA,  dopo  la  morte  di  Giosuè,  i  fi.- 
^  gliuoli  d' Israele  domandarono  il  Si- 
gnore %  dicendo  :  Chi  di  noi  salirà  il  pri- 
mo contro  a'  Cananei,  per  far  loro  guerra? 
2  E  il  Signore  disse:  Salga  Giuda;  ec- 
co, io  gh  no  dato  il  paese  nelle  mani. 


3  E  Giuda  disse  a  Simeone,  suo  fratel- 
lo :  SaU  meco  alla  mia  parte,  e  noi  guer- 
reggeremo contro  a'  Cananei  ;  poi,  ancora 
io  andrò  alhi  tua  parte.  E  Simeone  andò 
con  lui. 

4  Giuda  adunque  Bah;  e  il  Si^ore 
diede  loro  nelle  mani  i  Cananei  ed  i  Fe- 


•Deat.10.12.        •!  Re  18. 21. 


'  Mal.  6.  34. 
210 


•(  Lev.  19.2.    Sftl.9e.&,9. 


'Nn 


^«r.ti. 


Ifvove  eonqtMte. 


GIUDICI,  1. 


Cafumei  n^parmioti. 


rizEei;  ed  esm  li  pezoossero  in  Besec,  ir^ 
nvmero  di  diecimila. 

5  £  trovarono  Adonibezec  in  Bezec,  e 
combatterono  contro  a  lui,  e  percossero  i 
Cananei  ed  i  Ferizzei. 

6  £  Adonibezec  fu^;  ma  essi  lo  per- 
aeg^oitarono.  e,  presolo,  gli  ta^^Uarono  i 
diti  grossi  delle  mani  e  de^  piedL 

7  £  Adonibezec  disse:  Settaata  le,  che 
aveano  i  diti  grossi  delle  mani  e  de'  piedi 
tagliati,  se  ne  stavano  già  sotto  la  mia 
tavola,  a  ricoglier  ctò  che  ne  cadea  ;  come 
io  ho  fatto,  cosi  mi  ha  Iddio  renduto**. 
Ed  essi  lo  menarono  in  Gerusalemme,  e 
quivi  mori. 

8  Om  i  figliuoli  di  Giuda  aveano  com- 
battata  Gerusalenmie,  e  V  aveano  presa, 
e  messa  a  fil  di  spada  ;  e  aveano  messa  la 
dttà  a  fuoco  efiamma. 

9  £  poi  erano  sceai  per  gnenegsiar  con- 
tro a^Cananei,  che  abitaviano  nel  monte, 
e  nella  parte  meridionale,  e  nella  pianura. 

10  Giuda  ano(»a  era  andato  contro  a' 
Cananei  che  abitavano  in  Hebron,  il  cui 
nome  per  addietro  era  stato  Chiriat*Aiba, 
e  avea  percosso  SesaL  Ahiman  e  Tafanai. 

11  £  di  là  era  andato  contro  agli  abi- 
tanti di  Debir,  il  cui  nome  per  addietro 
era  stato  Ghiriat-sefer: 

12  £  Caleb  avea  detto  :  Chi  perooterà 
Chiriat-sefer,  e  la  piglierà,  io  gli  darò 
Acsa,  mia  figliuola,  per  moglie^. 

13£  OtnielTfi^iuolo  di  Chenaz,  fratel 
minore  di  Caleb,  V  avea  presa  ;  ed  egli 
g^  diede  Acsa,  sua  figliuola,  per  moglie. 

14  £  quando  ella  venne  a  marito^  ella 
r  indusse  a  domandare  un  campo  a  suo 
padbne.  Poi  ella  si  gittò  giù  dall'  asino. 
E^Oéb  le  disse:  Cbehu? 

15  Ed  dia  gli  disse  :  Fammi  un  dono  ; 
pcichò  tu  mHiai  data  una  terra  asciutta, 
dammi  ancora  delle  fonti  d'  acque.  ì^ 
Caleb  'e  donò  delle  fonti  cA'  erano  diso- 
pra, e  disotto  di  quella  terra, 

16  Ora  i  figliuoh  dei  Ohenoo,  suocero  di 
Mosò,  erano  anch'  essi  saliti  co'  figUuo- 
11  di  Giuda,  dalla  Città  delle  pahue.  al 
deserto  di  Giuda,  che  è  dal  Mezzodì  di 
Aiad.  Essi  adunque  andarono,  e  dimo- 
raroDO  col  popolo  . 

17  Poi  Gmoa  andò  con  Simeone,  suo 
fratello,  e  percosse  i  Cananei  che  abita- 
vano in  Smt,  e  distrussero  quella  dttà 
al  modo  dell'  interdetto  ;  onde  le  fu  posto 
nome  Horma. 

18  Giuda  mese  anche  Gaza  e  i  suoi  con- 
fini; Asoalon  e  i  suoi  confini;  ed  Ecron 
e  i  suoi  confini 

19  E  il  Signore  fu  con  Giuda;  ed  essi 
acacdarono  gl%  aJbitamti  del  monte  ;  ma 
non  potesono  scacciar  gli  abitanti  della 
valle:  perchè  aveano  de'  carri  di  ferro. 

ao  É  diedero  Hebron  a  Caleb  «^t  secondo 


che  Mosè  avea  detto  ;  ed  egU  ne  scacciò  i 
tre  figliuoli  di  Anac. 

21  Ora  i  fi^uoli  di  Beniamino  non 
iscacdarono  i  Gebusei  che  abitavano  in 
Gerusalemme  ;  anzi  i  Gebusei  son  dimora- 
ti in  Gerusalemme,  co'  figliuoli  di  Beniar 
mino,  infino  a  questo  giorno. 

22  La  casa  di  Giuseppe  sali  anch  essa 
contro  a  Betel  ;  e  il  Sunore/u  con  loro. 

23  £  fecero  spiare  Betel,  il  cui  nome 
anticamente  era  Luz. 

24  £  quelli  eh'  erano  all'  agguato  vi- 
dero un  uomo  che  usciva  della  città  ;  e 
gU  dissero  :  Deh  1  mostraci  da  ^ual  parte 
si  può  entrar  nella  città,  e  noi  useremo 
beni^tà  inverso  te^ 

25  JlQgli  adunque  mostrò  loro  la  parte 
per  la  quale  j>otevano  entrar  nella  città; 
ed  essi  la  misero  a  fil  dì  spada  ;  ma  la- 
sciarono andar  quell'  uomo  con  tutta  la 
sua  famiglia. 

26  Ed  egli  se  ne  andò  nel  paese  de- 
gli Hittei,  ed  edificò  una  città,  e  le  pose 
nome  Luz  \  il  qual  nome  le  dura  infino 
al  di  d' oggi. 

27  Manasse  anch'  esso  non  iscacciò  ah 
abitanti  di  Bet-sean,  nò  delle  terre  del 
suo  territorio;  né  di  Taanac.  nò  delle 
terre  del  suo  territorio;  nò  gli  abitanti 
di  Dor,  né  delle  terre  del  suo  territorio  ; 
nò  gli  abitanti  d' Ibleam,  né  delle  terre 
del  suo  territorio  ;  né  gli  abitanti  di  Me- 
ghìddu,  né  delle  tene  del  sue  territorio. 
E  i  Cananei  si  misero  in  cuore  di  abitsure 
in  quel  paese. 

28  Ben  avvenne  che,  dopo  che  Israele  ai 
fu  rinforzato,  egli  fece  tributari  i  Cananei; 
ma  non  li  scacciò-^. 

2ìj  Efraim  anch'  esso  non  iscacciò  i  Ca- 
nanei che  abitavano  in  Ghezer;  anzi  i 
Cananei  abitarono  per  mezzo  esso  in 
Ghezer. 

30  Zàbulon  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
Chitron,  né  gli  abitanti  di  Kahalol  ;  anzi 
i  Cananei  abitarono  per  mezzo  esso,  e  fu- 
rono fatti  tributari. 

31  Aser  non  iscacciò  jpli  abitanti  di  Ac- 
co,  nò  gli  abitanti  di  Sidon,  né  di  Alab, 
né  di  Aczib,  nò  di  Helba,  nò  di  Afic,  né 
di  Eehob. 

32  Anzi  Aser  abitò  per  mezzo  i  Cananei, 
che  abitavano  nel  paese;  perciocché  egli 
non  li  scacciò. 

33  Neftali  non  iscacciò  gli  abitanti  di 
Bet-semes,  né  gli  abitanti  di  Bet-anat; 
anzi  abitò  per  mezzo  ì  Cananei  che  abi- 
tavano nel  paese  ;  e  gli  abitanti  di  Bet- 
semes,  e  di  Bet-anat,  furono  loro  tributari. 

34  E  gli  Amorrei  tennero  i  figliuoli  di 
Dan  ristretti  nel  monte  :  perciocché  non 
h  lasciavano  scender  nella  valle. 

35  E  gli  Amorrei  si  misero  in  cuore  di 
abitare  in  Har-heres,  in  Aialon,  ed  in 
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Saalbim;  in%  essendo  la  potenza  di  Giu- 
seppe acciesciuta,  furono  tatti  tributari. 
96  E  i  confini  degli  Amorrei  erano  dalla 
salita  di  Acrabbim,  dalla  Bocca  in  su. 

Zi  Angelo  del  Signore  riprende  il  popolo. 

O  OKA  r  Angelo  del  Signore  sali  di 
^  Ghilgàl  in  Bochim,  e  disse  :  Io  vi  ho 
fatti  salir  fuori  di  Egitto,  e  vi  ho  con- 
dotti nel  paese,  il  quale  io  avea  giurato 
a'  vostri  padri  ;  e  ho  detto  :  Io  non  annul- 
lerò gianunai  in  etemo  il  mio  patto  con 
voi; 

2  Ma  voi  altiesi  non  patteggiate  con  gli 
abitanti  di  questo  paese  ;  disfate  i  loro 
altari"  ;  ma  voi  non  avete  ubbidito  alla 
mia  voce  ;  che  cosa  è  questa  che  voi  avete 
fatta? 

3  Perciò  io  altresì  ho  detto  :  Io  non  li 
scaccerò  d' innanzi  a  voi  ;  anzi  vi  saranno 
a*  fianchi,  e  i  lor  dii  vi  saranno  per 
laccio. 

4  E  mentre  V  Angelo  del  Signore  diceva 

aueste  parole  a  tutti  i  figliuoli  d' Israele, 
popolo  alzò  la  voce,  e  pianse. 

5  Onde  posero  nome  a  quel  luogo  Bo- 
chim u  ;  e  quivi  sacrificarono  al  Signore. 

Carattere  generale  della  etoria  «T  laraele  nel 
periodo  dei  Giudici, 

6  Or  Giosuè  rimandò  il  popolo^  e  i  fi- 
gliuoli d'Israele  se  ne  andarono  ciascuno 
alla  sua  eredità,  per  possedere  il  paese  ^. 

7  E  il  popolo  servì  al  Signore  tutto  il 
tempo  di  Giosuè,  e  tutto  u  tempo  degli 
Anziani  che  sopravvissero  a  Giosuè,  i 
auali  aveano  veoute  tutte  le  grandi  opere 
del  Signore,  le  quali  egli  avea  fatte  in- 
verso Israele. 

8  Poi  Giosuè,  figliuolo  di  Nun,  servi- 
tor  del  Signore,  mori  d'  età  di  cendieci 
anni; 

9  E  fu  seppellito  ne*  confini  della  sua 
eredità  in  Tunnat-heres,  nel  monte  d' E- 
fraisQL  dal  Settentrione  del  monte  di  Gaas. 

10  E  tutta  quella  generazione  ancora  fu 
raccolta  a*  suoi  padn  ;  poi,  surse  dopo  loro 
un*  altra  generazione,  la  quale  non  avea 
conosciuto  il  Signore,  né  le  opere  eh*  egli 
avea  fatte  inverso  Israele. 

11  E  i  figliuoli  d' Israele  fecero  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  e  servirono  a'  Baali  ; 

12  E  abbandonarono  il  Signore  Iddio 
de'  lor  padri,  il  quale  li  avea  tratti  fuor 
del  paese  di  Egitto,  e  andarono  dietro 
ad  altri  dii.  d'  mfra  gì'  iddìi  de'  popoli 
eh'  erano  d'  intomo  a  loro:  e  li  adora- 
rono, e  irritarono  il  Signore**. 

13  E  abbandonarono  il  Signore,  e  servi- 
rono a  Baal  e  ad  Astarot. 

14  Laonde  1'  ira  del  Sijy^ore  si  accese 
contro  a  Israele,  ed  egh  li  diede  ndle 
mani  di  predatori,  i  quali  li  predarono; 


e  li  vendè  nelle  mani  de'  lor  nemici 
d' ogn'  intomo,  talché  non  poterono  più 
stare  a  fronte  a'  lor  nemici 

15  Dovunque  uscivano,  la  mano  del  Si- 
gnore era  contro  a  loro  in  male,  come  il 
Signore  avea  loro  detto  e  giurato*^;  onde 
furono  grandemente  distretti. 

16  Or  il  Signore  suscitava  de'  Giudici, 
i  quali  li  liberavano  dalla  mano  di  quelli 
che  li  predavano  ^ 

17  Ma  non  pure  a'  lor  Giudici  ubbidi- 
vano; anzi  andavano  fornicando  dietro 
ad  altri  dii,  e  li  adoravano;  subito  si 
rivolgevano  dalla  via,  per  la  quale  erano 
camminati  i  lor  padri,  ubbidendo  a'  co- 
mandamenti del  Signore  ;  essi  non  face- 
vano già  cosi. 

18  E  pure,  quando  il  Signore  suscitava 
loro  de'  Giudici,  il  Signore  era  col  Giu- 
dice, e  U  liberava  dalla  mano  de'  lor  ne- 
mici, tutto  il  tempo  del  Giudice  ;  percioc- 
ché il  Signore  si  pentiva/,  per  li  loro 
sospiri,  chègittavcmo  per  cagion  di  coloro 
che  li  oppressavano,  e  tenevano  in  dì- 
stretta. 

19  Ma,  quando  il  Giudice  era  morto, 
tomavano  a  corrompersi  più  che  i  lor 
padri,  andando  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirli,  e  per  adorarli  ;  non  tralasciavano 
nulla  delle  loro  opere,  né  della  lor  vìa 
indurata. 

20  Laonde  l' ira  del  Signore  si  acoese 
contro  a  Israele;  ed  egli  disse:  Percioc- 
ché questa  gente  ha  trasgredito  il  mio 
patto,  il  quale  io  avea  ordinato  a'  lor  padri, 
e  non  hanno  ubbidito  aUa  mia  voce  ; 

21  Io  altresì  non  continuerò  di  scacciar 
d'  innanzi  a  loro  alcuna  delle  genti,  le 
quali  Giosuè  lasciò,  quando  egli  mori  ; 

22  II  che  fu,  per  provar  per  esse  Israele, 
se  osserverebbero  la  via  del  Signore,  per 
camminare  in  essa,  come  l' osservarono  i 
padri  loro,  o  no. 

23  n  Signore  adunque  lasciò  queUe 
genti,  senza  scacciarle  così  subito;  e  non 
le  diede  nelle  mani  di  Giosuè. 

Q  ORA  qiieste  son  le  genti,  che  il  Si- 
^  gnore  lasciò  per  provar  con  esse 
Israele,  cioè  tutti  quelli  che  non  aveano 
avuta  conoscenza  di  tutte  le  guerre  di 
Canaan  ; 

2  Acciocché  almeno  le  generazioni  de'  fi- 
gliuoU  d' Israele  sapessero  che  cosa  è  la 
guerra,  essendo  ammaestrati;  quegli  al- 
meno che  prima  non  ne  aveano  cono- 
scenza: 

3 1  cinque  principati  de'  Filistei,  e  tutti 


i  Cananei,  e  i  Sidonii,  e  gli  Hivvei  che 
abitavano  nel  monte  Libano,  dal  monte 
Baal-hermon  fino  all'  entrata  di  Hamat. 
4  (jtv^U  adunque  furono  per  provar  con 
essi  Israele;  per  saper  se  ubnidirebbero 


^  •  Deat.  7. 2,  eoe.  -  «««.-  .n»» 

<  Lev.  ae.  14,  eoe.    Deut.  28. 15,  ecc. 


■  doè  :  PianffitoH,  »  Gioa.  24.  SGL  eo 
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Deut.  SI.  16. 


Otnàdy  Ehud,  Samgar 


GIUDICI,  4. 


giudici  tft  Itradi 


a'eomandaznenti  del  Signore,  i  quali  egli 
aveftdab  a'  lor  padri,  per  Moéò. 

(Hniel  Ubera  ItraeU  dalle  mmU  del  re  di 
Meeopotamia. 

5  Cosi  1  figliuoli  d*  Israele  abitarono 
per  mezzo  i  Cananei,  e  gli  Hittei,  e  gli 
Amorrei,  e  i  Ferizzei,  e  gli  Hiwei,  e  i 
Gebuaei^; 

6  £  presero  le  lor  figliuole  per  moglij 
e  diedero  le  lor  figliuole  a'  figliuoli  di 
quelli  ^  e  servirono  agi'  iddiì  loro. 

7  Con  i  figliuoli  d*^  Israele  fecero  ciò 
che  dispiace  al  Signore,  e  dimenticarono 
l  Simore  Iddio  loro,  e  servirono  a'  Baalì, 

8  Laonde  T  ira  del  Signore  si  acoese 
contro  a  Israele,  ed  e^  li  vendè  nelle 
mani  di  Cusan-rìsataim,  re  di  Mesopo- 
tamia;  e  i  fi^uoli  d' Israele  servirono  a 
Cusan-risataim  ott'  anni. 

9  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  gridarono  al 
SignoKL  ed  egli  suscitò  loro  un  liberatore 
cfae  li  uberò,  cioè:  Otniel.  figliuolo  di 
Chenaz,  frate!  minore  di  Caleb<'. 

10  £  lo  Spirito  del  Signore  fu  sopra  lui, 
ed  egli  giudicò  Israele,  e  usci  morì  in 
battaglia  ;  e  il  Signore  ni  diede  in  mano 
Cusan-risataim,  re  di  Mesopotamia  ;  e 
la  sua  mano  si  rinforzò  contro  a  Cusan- 
risataim. 

11  £  il  paese  ebbe  requie  lo  spazio  di 
Quaranf  anni.  Poi  Otniel,  figliuolo  di 
Chenaz,  morì. 

Eìmd  Ubera  Itraele  dalle  mani  del  re  di 
Moab.—Santgar. 

12  £  i  figliuoli  d'  Israele  continuarono 
a  fare  ciò  che  dispiace  al  Signore:  laonde 
il  Signore  fortincò  £^lon,  re  di  Moab, 
contro  ad  Israele  ;  perciocdiè  aveano  fatto 
ciò  che  dispiace  al  Signore. 

13  Ed  c^lì  adunò  appresso  di  sé  i  fi- 
glìuoU  di  Ammon,  e  gli  Amalechiti,  e 
andò,  e  percosse  Israele;  ed  essi  occupa- 
rono la  città  delle  palme. 

14  £  i  fighuoli  d'  Israele  servirono  di- 
dotto  anm  a  ElgloiL  re  di  Moab. 

lo  Poi  i  figliuoli  d' Israele  gridarono  al 
Signora,  ed  egli  suscitò  loro  un  liberatore, 
cioè:  Ehud,  figUuolo  di  Obera,  Benia- 
minita,  U  quale  era  mancino.  Or  i  fi- 
gliuoli d'  Israele  mandarono  per  lui  im 
presente  a  Eglon,  re  di  Moab. 

16  Ed  Ehud  si  fece  un  pugnale  a  due 
tagli,  lungo  un  cubito  :  e  se  lo  cinse  sotto 
i  vestimenti,  in  su  la  coscia  destra. 

17  E  presentò  il  presente  a  Eglon,  re 
di  Moab,  il  quale  era  uomo  molto  grasso. 

18  E  avendo  compiuto  di  presentare  il 
presente,  accommiatò  la  gente  che  avea 
portato  il  presente. 

19  Ma  €^  se  ne  ritornò  al  re,  dalle 
statue  di  pietra,  che  aon  presso  di  Ghil- 


gal;  e  gli  disse:  Io  ho  alcuna  cosa  s» 
greta  a  coirti.  Ed  egli  gU  diaw  :  Taci. 
Allora  tutti  queUi  che  gli  stavano  d' in- 
tomo uscirono  fuori  d' appresso  a  luL 

20  Ed  Ehud  si  accostò  a  lui  che  sedeva 
tutto  solo  nella  sua  sala  della  state;  e 
disse  :  Io  ho  da  dirti  alcuna  cosa  da  parte 
di  Dio.  Ed  egli  si  levò  d*  in  sul  seggio 
reale. 

21  Ed  Ehud,  dato  della  man  smistra  al 
pufinale,  lo  prese  d' in  su  la  coscia  destra, 
e  guel  ficcò  nel  ventre. 

^  E  anello  entrò  dietro  alla  lama  in- 
fino ali  elsa,  e  il  grasso  serrò  la  lama 
d' intomo,  si  eh'  egu  non  potè  trargli  il 
pugnale  dal  ventre  ;  e  lo  sterco  usci  fuori. 

23  Ed  Ehud  usci  verso  il  portico,  e 
chiuse  le  porte  della  sala  dietro  a  so,  e 
serrò  quella  con  la  chiave. 

24  E,  dopo  eh'  egli  fu  uscito,  i  servitori 
di  Eglon  vennero,  e  videro  che  le  porte 
della  sala  erano  serrate  con  la  chiave;  e 
dissero:  Per  certo  egli  fa  i  suoi  bisogni 
naturali  nella  cameretta  della  teda  della 
state. 

25  E  tanto  aspettarono  che  ne  furono 
confusi  ;  ed  ecco,  egli  non  apriva  le  porte 
della  sala;  laonde  presero  la  chiave,  e 
r  apersero  ;  ed  ecco,  u  lor  signore  giaceva 
in  terra  morto. 

26  Ma  Ehud  scampò,  mentre  essi  in- 
dugiavano, e  passò  le  statue  di  pietra,  e 
si  salvò  in  Seira. 

27  E,  come  egli  fu  giunto,  sonò  con  la 
tromba  nel  monte  di  Ef raìm  :  e  i  figliuoli 
d' Israele  scesero  con  lui  dal  monte,  ed 
e^  andava  davanti  a  loro. 

28  Ed  egli  disse  loro:  Seguitatemi; 
perciocché  il  Signore  vi  ha  dati  nelle 
mani  i  Moabiti,  vostri  nemici.  Così 
scesero  giù  dietro  a  lui,  e  occuparono 
a'  Moabiti  i  passi  del  Giordano,  e  non  ne 
lasciarono  passare  alcuno. 

29  E  in  quel  tempo  percossero  i  Moabiti 
in  numero  cT  intomo  a  diecimila  uomini, 
tutti  grassi  e  possenti;  e  non  ne  scampò 
neppur  uno. 

30  Cosi  in  quel  giorno  Moab  fu  abbattuto 
sotto  la  mano  a  Israele;  e  il  paese  ebbe 
riposo  ottant'  anni. 

31  E,  doiH)  Ehud,  fu  Sam^iar,  figliuolo 
di  Anat,  il  qual  percosse  i  Filistei  in 
numero  di  seicento,  con  un  pungolo  da 
buoi.    Ed  egli  ancora  Uberò  Israele. 

La  profetesaa  Dehora  e  Barao  liberano  Itraele 
dalle  mani  di  labin,  re  di  Canaan. 

A  ORA,  dono  che  fu  morto  Ehud,  i 
^  figliuoli  <r  Israele  seguitarono  a  far 
ciò  che  dispiace  al  Signore. 
2  Ijaonde  il  Signore  li  vendè  nelle  mani 
di  labin,  re  di  Canaan,  che  regnava  in 
Hasor  ;  il  Capo  del  cui  esercito  era  Sisera; 
ed  egli  abitava  in  Haroset  de'  GentiU. 


'  SaL  108.  S5. 
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GIUDICI,  & 


I<x^l  uccide  Siser<!t. 


Xstdjéie  gridarono  al 
Signore;  pcneiocchè  Ittbin  uvea  nùveoen- 
t<i  Ciirri  di  ferm^  e  avea  ^\k  vent'  anni 
oppreawato  Israele  con  violenza^ 

4  Or  in  tjucl  tempo  Debora,  donna  pn> 
fet^sfui,  nKipUe  (li  Lappìdot,  giudicai^a 
Isiraele^ 

5  l'>l  essa  dinvorava  eotto  la  Palma  di 
DelMira^  fra  K^miii  e  Betel,  nel  monte 
di  Kfmim;  e  i  figliuoli  d' laraek  salivano 
a  Id  a  gludicìo, 

(j  *.  )f  eì^sa  manclt'»  a  chiainjire,  da  Chedes? 
di  Neftaìì,  Barat;'*^  figliuolo  di  Abinoam; 
e  gjj  disBer  Non  ("lia  il  Sijmore  Iddio 
d^  Israele  comandato  \  Va*  fa  niassa  di 
cente  nel  monte  di  Tabor.  e  prendi  teco 
diecimila  uonnni  de*  fij;liuoli  di  Neftali, 
e  de'  figlinoli  di  Zàbulon? 

7  E  il}  accoglierò  contro  a  w:»  al  tor- 
rente di  Chieon,  Si«em,  t^po  dell' esercito 
di  labin,  insieme  n:»'  suoi  carri,  e  ixm  la 
massa  della  sua  gente  ;  e  io  te  lo  darò  nelle 
matiì. 

tì  E  Bamc  le  dìssse:  Se  tu  vai  meco»  io 
andr^N  ;  ma*  kc  tu  non  vai  meco,  io  non 
andrei. 

S  Ed  ella  disse  ;  Del  tutto  io  andrò  teco  ; 
ma  pur  tu  nun  avrai  onore  nelF  impreau 
che  tu  fai^  quando  il  Si^Tiore  avrà  ven^ 
duto  ìSii^ra  nelle  m^ini  di  una  donna.  _E 
BebjTa  ^ì  mosse,  e  andò  con  Barac  in 
Chedes. 

10  E  Barac  adunò  a  grida  Zàbulon,  e 
Neftali,  in  Chedea-  e  j^alì,  e  menò  ecco 
diecimua  uomini.   E  Debom  salì  con  lui. 

11  (Or  Heber  <I?heneo,  partitosi  da*  Che-  ; 
nei,  di'  erpuìfìo  de'  discendenti  dì  Hobab, 
suocero^  di  Moaò,  aveii  tesi  ì  suoi  padi- 
glioni !mo  al  querceto  di  Baanaim,  ch^  è 
vicin  di  Chedes.) 

13  Allora  fu  rapportato  a  Siaera,  che 
Earac,  fidiuolo  di  Abinoam,  era  salito  al 
monte  di  Tabor, 

1^  Ed  ei^H  adunò  tutti  i  suoi  carri, 
CÌC  craìio  xn  nnmero  di  novecento  c^xri 
*li  ferro,  e  tutta  la  gente  eh'  era  seco,  da 
iiaroset  de'  Gentili  fino  al  toiieùte  di 
i^hison. 

14  E  Debora  disse  a  Barae:  Moviti  ; 
pencùxehò  questo  è  il  giorno,  nel  quale 
il  Wijjrnure  Ila  messo  Siseni  nelle  tuo 
maui;  il  Signore  non  ò  egli  uscito  davanti 
a  te?  Allora  Barac  scese  gin  dal  monte 
di  Talior,  avendo  dietro  a  so  diecimila 
uomini. 

15  E  il  Signore  miiie  in  rotta  Stsera,  e 
tutti  i  c;trri^  e  tutto  il  campi»,  ììbetfcmi^lò 
a  Hi  di  spaJa,  davanti  a  Barac.  E  l^iscm 
flceae  inn  dal  carro,  e  se  ne  f u{;gì  a  piò. 

hi  E  Barac  ptrscmiìt^S  i  carri»  e  il  campo, 
fino  in  Hiiroset  de  iientilij  e  tutto  il 
cEimpij  di  Misera  fu  messo  a  tìl  di  spada,  e 
non  ni'  EW^mpò  pur  un  uomo. 

17  ì&  Si«erù  se  ne  fugfri  a  pie  verso  il 


padiglione  di  lacl,  moglie  di  Heber  Che^ 
neo^  perciocché  v^  era  pace  fra  labin^ 
re  di  Hasor,  e  la  casa  di  Rebcr  Cheneo. 

18  E  lael  uscì  fuori  incontro  a  Siseraj 
e  gh  dLssc  :  Riduciti,  signor  mio,  riduciti 
appresso  di  me  ;  non  temere.  Egli  adun- 
que si  ridusse  appresso  di  lei  nel  p^liglio- 
ne  ;  ed  ella  lo  coprì  con  una  schiavina. 

19  Ed  egli  le  disse  :  Beh!  dammi  a  bere 
un  poco  d'  acqua  ;  perciocché  io  ho  sete. 
Ifjd  ella,  aperto  un  harjl  di  latti:,  gli  dìo 
a  bere,  poi  lo  ricoperse. 

2()  Ed  egli  le  disse  :  Btattene  air  entrata 
del  padiglione;  e  se  alcuno  viene^  e  ti  do- 
manda; Ewi  alcuno  qiia  entro?  di^i  no,. 

*Àl  Ma  lael,  moglie  di  Heber.  prese  un 
pinolo  del  padiglione  ;  e,  mes^sosii  un  mar- 
tei  lo  in  mano,  venne  a  Sisera  pmnamente» 
e  gU  cacciò  il  pinolo  nella  tempia»  si 
eh''  eE^  si  ficcò  in  terra.  Or  Sìncra  era 
profondameiìte  addorrnerjt^to  e  stanco.  È 
casi  egli  morir 

^  Ed  eafl  Barac,  che  perseguitava  Si- 
sera;  e  lael  gli  usci  incontro,  egli  disae: 
Vieni,  e  io  ti  mostrerò  V  uomo  che  tu 
cerchi.  Ed  egli  entrò  da  lei;  ed  ecco^ 
Sieera  giaceva  morto  col  piuolo  nella 
tempia. 

'Zi  Così  Iddio  abbattè  in  (luel  «iorno 
labìn,  re  di  Oanììan,  davanti  a'  flglii*oh 
d'  Israele 

34  E  la  mano  de'  figliuoli  d'  I^rtiele  si 
andò  del  contìnuo  aggravando  sopra  M>in* 
re  di  Canaan,  finche  F  ebbero  distrutto, 

Cttntit!^  di  Btàorti. 

ORA  in  quel   giorno    Deboia,  con 
Banic,  fighuolo  dì  Abinoam,  cantò 

qti^sffj  t Dantico,  dicendo  : 
3   Benedite  il  l^ignore  ;  pereiocchè  egli 

ha  fatte  le  vendette  in  Israele  ;  perciiic- 

chè  il  popolo  Vi  ii'  è  portato  volenterosa- 

mente. 

3  AFfColtote,  o  ic;  e  voi  principi,  por- 
gete le  orecchie  ;  ìot  io  canterò  al  Si- 
gnnre;  io  salmeggerò  al  Éi^ignore  Iddìo 
if  Israele. 

4  <>  ^iimore,  quando  tu  uscisti  dì  Self, 

3uando  tu  camminasti  fuor  del  territorio 
i  Edom,  la  terra  trem^>,  ì  cieli  eziaiidlo 
gocciolarono,  e  le  nuvole  eziandio  stilla- 
rono acqua^'. 

5  I  monti  colarono,  per  la  presenza  del 
ìj^ ignoro;  questo  tìinai  fflfl^-A  emo,  per  la 
presenza  del  Signore  Iddio  tV  l3,raele*"^ 

tì  Al  tempo  di  Sam'^^ìr.  figliuolo  di  Anat: 
al  tempo  di  lael,  le  strade  maestre  erano 
eessate;  e  i  viandanti  andavano  per  sen- 
tieri torti. 

7  Le  villate  in  Israele  erano  venute 
meno  ;  erano  venute  meno^  tìnch*  io  Ite- 
bora  aursi  ;  fineh'  io  sursi,  J5(*r  fs^er  madre 
in  Israele. 

8  Qtmnd/y  Israele  ha  scelti  nuovi  dìi,  al- 
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CcMtioo  di  Debora, 


GIXJBICI,  6.         Isrctde  opprenoda  JIMMMk 


iofa  la  guerra  ostata  alle  porte*;  si  vedeva 
egli  alcuno  scudo,  o  lancia,  fra  quaranta- 
mila Kommi  in  Israele  ? 

9  li  cuor  mio  è  inverso  i  rettori  d*  Israele» 
che  si  8on  portati  francamente  fra  il  po- 
polo. Benedite  il  Signore. 

10  YoL  che  cavalcate  asine  bianche,  ohe 
sedete  m  mil  luogo  del  giudicio;  e  voi 
viandanti,  ragionate  di  questo. 

11  Essendo  io  strepito  degli  arcieri  ve- 
nuto meno,  per  mezzo  i  luoghi  ove  si 
attigue  P  acqucL,  narrinsì  ^uivìle  giustizie 
del  Signore;  le  »u  giustizie  eseguite  per 
le  sue  villate  in  Israele.  A  tal  ora  il  po- 
polo del  Signore  ò  sceso  alle  porte. 

12  Destati,  destati.  Debora;  destati,  de- 
stati, di' mi  Cantico.  Levati,  Barac;  e  tu. 
figliuolo  di  Abinoam,  mena  in  cattività  i 
tuoi  prigioni. 

13  A  tal  ora  t2  S^inore  ha  fatto  signo- 
reggiare colui  eh*  era  scampato  ;  egu  ha 
fatto  ngnoreggiwre  il  popolo  sopra  i  ma- 
m&à  ;  egli  nu  ha  fatta  signoreggiar  sopra 

14  Da  Rfwum,  da  coloro  la  cui  radice  è 
in  Amelec,  i  quali  sono  dietro  a  te,  o 
Beniamino,  co*  tuoi  popoli  ;  e  da  Machir, 
e  da  Zàbulon,  aon  discesi  1  rettori,  con- 
duoendo  le  loro  schiere  con  bacchette  da 
scriba. 

15  I  i>rincipali  d' Issacar  sono  stati  an- 
ch' essi  con  Debora,  insieme  col  popolo 
<C  Issacar.  Coà  Barac  ò  stato  mundato 
nella  valle  ^  con  la  gente  eh'  egli  con- 
duceva.  Fra  le  fiumane  di  Ruben  vi  «cmo 
fiati  grandi  «omini  in  risoluzioni  di  cuore. 

16  Perchè  sei  tu  dimorato  fra  le  sbarre 
delle  stalle,  per  udùe  il  belar  delle  gregge? 
Fra  le  fiumane  di  Ruben  vi  sono  stati 
glandi  uomini  in  deliberazioni  di  cuore. 

17  Galaad  è  dimorato  di  là  dal  Gior- 
dano; e  perchè  è  Dan  dimorato  presso 
alle  navi,  ed  è  Aser  restato  presso  al  lito 
del  mare,  e  si  è  rattenuto  ne  suoi  porti? 

18  Zàbulon  è  un  popolo  che  ha  esposta 
la  sua  vita  alia  morte  ;  cori  ancora  ha  fatto 
.Veftali,  in  alta  campagna^. 

19  I  re  son  venuti,  hanno  combattuto  ; 
a  tal  ora  i  re  di  Canaan  hanno  combattuto 
in  Taanac,  presso  all'  acque  di  Meghiddo  ; 
non  hanno  fatto  alcun  guadagno  d'  ar- 
gento. 

20  £i  s' è  combattuto  dal  cielo''  ;  le  stelle 
lianno  combattuto  contro  a  Sisera  da'  lor 
eerchi. 

21  H  torrente  di  Ghison  li  ha  strasci- 
nati via;  il  torrente  di  Chedumim,  il 
torrente  di  Chison  :  anima  mia,  tu  hai 
calpestata  la  forza. 

22  Allora  i  cavalli  si  tritarono  T  unghie, 
per  lo  gran  calpestfo,  calpestio  de  lor 
«lestrien. 

23  Maledite  Meroz,  ha  detto  1*  Angelo 


del  Signore  :  maledite  pur  gli  abitanti  di 
essa;  perdoochò  non  son  venuti  al  soc- 
corso del  Signore,  co'  prodi. 

24  Sia  benedetta,  sopra  tutte  le  donne, 
lael,  moglie  di  Heber  Cheneo"  ;  sia  ben»" 
detta  sopra  tutte  le  donne  ohe  stanno  in 
padiglioni. 

25  Effli  chiese  dell'  acqua,  ed  ella  gli 
die  ddf  latte;  ella  gli  porse  del  fior  di 
latte  nella  coppa  de'  magnifici. 

26  Ella  dio  della  man  sinistra  al  piuolo, 
e  della  destra  al  martello  de*  lavoranti, 
e  colpi  sopra  SùKra,  e  gli  passe  il  capo  ; 
ella  gli  trafìsse,  e  gli  conficcò  la  tempia. 

27  Egli  si  chinò  m  i  piedi  di  essa,  cadde^ 
giacque  in  terra;  si  chinò  fra  i  piedi  di 
essa,  cadde;  dove  si  chinò,  quivi  cadde 
deserto. 

28  La  madre  di  Sisera  riguardava  per  la 
finestra  :  e,  mirando  per  fi  cancelli,  si  la- 
gnava, dicendo  :  Perchè  indugia  a  venire  il 
suo  carro?  perchè  si  muovono  lentamente 
i  suoi  carri? 

20  Le  più  savie  delle  sue  dame  le  rispon- 
devano, ed  ella  ancora  rispondeva  a  sé 


30  Non  hanno  essi  trovata  la  preda/? 
non  la  spartiscono  essi?  una  fanciulla, 
due  fanciulle  per  uomo  ;  le  spoglie  delle 
robe  di  color  variato  son  per  Sisera  ;  le 
spoglie  delle  robe  di  color  variato  rica- 
mate ;  e^  ha  fatta  preda  di  robe  di  color 
variato  ricamate  da  amendue  i  lati,  da 
passarvi  il  collo. 

31  Cosi  periscano,  o  Signore,  tutti  i  tuoi 
nemici  ;  e  quelli  che  amano  il  Signore 
sieno  come  quando  il  sole  esce  fuori  nella 
sua  forza. 

32  Poi  il  paese  ebbe  riposo  quarant'  anni. 

Gedeone  chiamato  da  Dio  a  liberare  leraele 
dai  Madianiti. 

ft  ORA  i  figliuoli  d'  Israele  fecero  ciò 
^  che  di^iace  al  Signore^  :  e  il  Signore 
li  diiede  nelle  mani  de'  Madianiti  per 
sette  anni. 

2  E  la  mano  de'  Madianiti  si  rinforzò 
contro  a  Israele  ;  laonde  i  figtiuoli  d'  I- 
sraele  si  fecero  quelle  grotte  che  son 
ne'  monti;  e  delle  spelonche,  e  delle  roc- 
che, per  tema  de'  Madianiti. 

3  E,  quando  Israele  avea  seminato,  ì 
Madianiti,  e  gli  Amalechiti,  e  gli  Orien- 
tali, salivano  contro  a  lui  : 

4  E,  fatto  campo  aopra  gì'  Israeliti,  gua- 
stavano i  f  mtti  della  terra  fino  a  Gaza  ;  e 
non  lasciavano  in  Israele  né  vittuaglia, 
ne  pecore,  nò  buoi,  né  asini  \ 

5  Perciocché  salivano  con  le  lor  gregge, 
e  co'  lor  padiglioni,  e  venivano  come  lo- 
custe in  moltitudine  ;  ed  erano  innumera- 
bili, essi,  e  i  lor  cammelli;  e  venivano  nel 
paese  per  guastarlo. 
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a  liberare  U  popolo. 


6  IsiaeJeadxinaue  impoverì  grandemente, 

rr  cagion  de'  JViadiamti  ;  laonde  ifigliuoh 
Jfiraele  gridarono  al  Signore. 

7  E  avvenne  che,  quando  i  figliuoli  d^  I- 
sraele  ebbero  gridato  al  Signore,  per 
cagion  de'  Madianiti  ; 

811  Signore  mandò  loro  un  uomo  profeta, 
il  Qual  disse  loro  :  Cosi  lia  detto  il  Signore 
Iddio  d' Israele  :  Io  vi  ho  fatti  salire  fuor 
di  Egitto,  e  vi  ho  tratti  fuor  della  casa  di 
servitù; 

9  E  VI  ho  riscossi  dalla  mano  degli 
Egizj,  e  dalla  mano  di  tutti  coloro  che  vi 
oppressavano  ;  e  li  ho  scacciati  d' iimanzi 
a  voi,  e  vi  ho  dato  il  lor  paese  ; 

10  Or  io  vi  avea  detto  :  Io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro;  non  temiate  gì'  iddii 
degli  Amorrei,  nel  cui  paese  voi  abitate  ; 
ma  voi  non  avete  ubbidito  alla  mia  voce. 

11  Poi  r  Angelo  del  Signore  venne,  e  si 
pose  a  sedere  sotto  la  quercia  eh'  è  in  Ofra. 
il  qual  Ivogo  era  di  Ioas  Abiezerita.  E 
Gedeone**,  figliuolo  di  esso,  batteva  il 
grano  nel  torchio,  per  salvarlo  d' innanzi 
a'  Madianiti. 

12  E  r  Angelo  del  Sigpore  gli  apparve, 
e  gli  disse  :  Il  Signore  am  teco,  valent'  uo- 
mo. 

13  E  Gedeone  gli  disse:  Ahi!  Signor 
mio  ;  come  è  possibile  che  il  Signore  sia 
con  noi?  perchè  dunque  ci  sareBbero  av- 
venute tutte  queste  cose?  E  dove  son 
tutte  le  sue  maraviglie  ^  le  quali  i  nostri 
padri  ci  hanno  raccontate,  dicendo  :  Il  Si- 
gnore non  ci  ha  egli  tratti  fuor  di  Egitto  ? 
ma  ora  il  Signore  ci  ha  abbandonati,  e  ci 
ha  dati  nelle  mani  de'  Madianiti^. 

14  E  il  Signore  riguardò  verso  lui,  e  gli 
disse:  Va  con  cotesta  tua  forza,  e  tu  sal- 
verai Israele  dalla  mano  de'  Madianiti; 
non  t'  ho  io  mandato? 

15  Ma  egli  gli  disse  :  Ahi  !  Signor  mio  ; 
con  che  salverei  io  Israele;  ecco,  il  mio 
migliaio  è  il  più  misero  di  Mauasse<^,  ed 
io  sono  il  mimmo  della  casa  di  mio  padre. 

16  E  il  Signore  gli  disse:  Perciocché  io 
sarò  teco,  e  tu  percoterai  i  Madianiti, 
come  se  fossero  un  uomo  solo. 

17  E  Gedeone  gli  disse:  Deh!  se  io  ho 
trovata  grazia  appo  te,  dammi  un  segno 
che  tu  sei  desso,  tu  che  parli  meco. 

18  Deh!  non  moverti  di  qui,  finch'  io 
venga  a  te,  e  ti  rechi  il  mio  presente,  e  te 
io  metta  davanti.  Ed  egli  gli  disse  :  Io 
rimarrò  qui,  finché  tu  ritorni. 

19  Gedeone  adunque  entrò  in  casa^  e 
apparecchiò  un  capretto,  e  fece  de'  pani 
azzimi  d'  un  Efa  di  farma:  poi  mise  la 
carne  in  un  canestro,  e  il  brodo  in  una 
pentola,  e  gliel  recò  sotto  la  quercia,  e 
gliel  presentò. 

20  E  r  Angelo  del  Signore  gli  disse: 
Piglia  questa  carne,  e  questi  pani  azzimi. 


e  posali  in  su  quel  sasso,  e  spandi  il  broda 
Ed  egU  fece  cosi. 

21  Allora  1'  Angelo  del  Signore  distese 
il  bastone  eh'  egli  avea  in  mano,  e  toccò 
con  la  cima  di  esso  la  carne  e  i  pani  az- 
zimi; ed  ei  sali  del  fuoco  dal  sasso,  che 
consumò  la  carne  e  i  pani  azzimi'.  E 
r  Angelo  del  Signore  se  ne  andò  via  dal 
cospetto  di  esso.    - 

22  E  Gedeone,  avendo  veduto  eh'  egli 
era  V  Angelo  del  Signore,  disse:  Girne! 
Signore  Iddio;  è  egli  ver  questo,  eh'  io 
ho  veduto  l' Angelo  del  Signore,  a  faccia 
a  faccia? 

23  Ma  il  Signore  gli  disse  :  Abbi  pace  ; 
non  temere,  tu  non  morrai. 

24  E  Gedeone  edificò  im  altare  al  Si- 
gnore, e  lo  nominò  :  La  pace  è  del  Si- 
gnore ;  il  qual  resta  fino  ad  oggi  in  Ofra 
degli  Abiezeriti. 

25  E  in  quella  stessa  notte  il  Signore 
gli  disse  :  Prendi  il  giovenco  di  tuo  padre, 
e  il  secondo  bue  di  sette  anni;  e  disfà 
1'  altare  di  Baal,  che  è  di  tuo  padre,  e 
taglia  il  bosco  che  gU  è  appresso/. 

26  Ed  edifica  un  altare  al  Signore  Iddio 
tuo  in  su  la  cima  di  questa  rocca,  nell'  i- 
stesso  luogo  ove  tu  avevi  posto  V  apparec- 
chio di  quelle  vivande;  poi  prendi  quel 
secondo  bue,  e  offerisci^  tn  olocausto  con 
le  legne  dei  bosco  che  tu  avrai  tagliato. 

27  Gedeone  adunque  prese  seco  dieci 
uomini,  d'  infra  i  suoi  servitori,  e  fece 
cosi,  come  il  Signore  gli  avea  detto  ;  e, 
temendo  di  farto  di  giorno,  per  cagion 
della  casa  di  suo  padre,  e  degli  uomini 
della  città,  lo  fece  di  notte. 

28  Ed  essendosi  gli  uomini  della  città 
levati  la  mattina,  ecco,  1'  altare  di  Baal 
era  stato  disfatto,  e  il  bosco  che  gli  era 
appresso  era  stato  tagliato,  e  quel  secondo 
bue  era  stato  offerto  sopra  1'  altare  eh'  era 
stato  edificato. 

29  Ed  essi  dissero  1'  uno  all'  altro  :  Chi 
ha  fatto  questo?  E  avendone  doman- 
dato, e  ricercato,  fu  detto:  Gedeone,  lì- 
gliuol  di  Ioas,  ha  fatto  questa 

30  E  gli  uomini  della  città  dissero  a 
Ioas:  Mena  fuori  il  tuo  figUuolo,  e  sia 
fatto  morire  ;  condossiachò  ^li  abbia  di- 
sfatto r  altare  di  Baal,  ed  abbia  tagliato  il 
bosco  che  gli  era  appresso. 

31  Ma  Ioas  disse  a  tutti  i  circostanti  : 
Volete  voi  difender  la  causa  di  Baal  i  lo 
volete  voi  salvai-e?  chi  difenderà  la  sua 
causa  sarà  fatto  morire,  mentre  è  ancor 
mattina;  se  egli  è  dio,  contenda  con  Ge- 
deone, poich*  effli  ha  disfatto  il  suo  altare. 

.32'  E  m  quel  giorno  Ioas  pose  nome 
lerubbaalli  a  Grediéone,  dicendo:  Contenda 
Baal  con  lui,  poich'  egli  ha  disfatto  il  suo 
altare. 

33  Or  tutti  i  Madianiti,  e  gli  Amale- 
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chìti,  e  gli  Orientali,  adunatui  inàeme, 
passarono  il  GiorcUmo,  e  si  accamparono 
nella  valle  d' Izreèl 

34  E  lo  Spirito  del  Signore  investi 
Gedeone,  ed  ^li  sonò  con  la  tromba;  e 
gii  Abiezeriti  furono  adunati  a  grida,  per 
seguitarlo. 

35  Egli  mandò  ancorale'  messi  per  tutto 
Manasse;  ed  esso  ancora  fu  adunato  a 
grida  per  segnitario:  mandò  anche  de'ines- 
à  in  Àser,  e  in  Zàbulon,  e  in  Neftalì  ;  ed 
essi  salirono  ad  incontrar  quegli  altri. 

36  E  Gedeone  disse  a  Dio  :  Se  pur  tu 
vuoi  salvar  Israele  per  la  mia  mano,  come 
tu  hai  detto; 

37  Ecco,  io  porrò  tn  su  l' aia  un  vello  di 
lana;  se  la  rugiada  è  in  sul  vello  solo,  e 
tutta  la  terra  è  asciutta,  io  conoscerò  che 
tn  salverai  Israele  per  la  mia  mano,  come 
ta  hai  detto. 

38  Ed  egli  avvenne  cosi.  Ed  ^li  si 
ìevò  la  mattina  seguente,  e  strignendo  il 
vello,  spremè  ddhi  rugiada  una  piena  cop- 
pa d'  acqua. 

39  E  Gedeone  disse  a  Dio  :  L*  ira  tua 
non  si  accenda  contro  a  me,  ed  io  par- 
lerò ancora  sol  questa  volta;  deh!  per- 
metti eh*  io  faccia  cmcora  c^uesta  sola  volta 
prova  col  vello;  dehl  sia  il  vdlo  solo 
asciutto,  e  sia  la  rugiada  sopra  tutta  la 
terra. 

40  E  Iddio  fece  cosi  in  quella  notte;  e 
il  vello  solo  fu  asciutto,  e  la  rugiada  fu 
sopra  tutta  la  terra. 

Trecento  JmraeUti  9e<ndlgg<mo   V  e$ereito  di 
Madian. 

7  lEBUBBAAL  adunque,  che  è  Gedeo- 
'  ne,  levatosi  la  mattma,  con  tutta  la 
gente  eh'  era  con  lui,  si  accampò  con  essa 

rso  aOa  fonte  di  Harod;  e  il  campo 
Madianiti  gli  era  dal  Settentrione, 
verso  il  colle  di  More  nella  valle. 

2  E  il  Signore  disse  a  Gedeone  :  La  gente 
di*  è  teco  è  troppa,  perchè  io  dia  loro  Ma- 
dian nelle  mam:  che  talora  Israele  non  si 
dorii  sopra  me,  dicendo  :  La  mia  mano  mi 
oa  salvato'*. 

3  Ora  dunque  fa  una  grida,  che  il  popolo 
)da^  dicendo  :  Ohi  è  pauroso  e  thmdo,  se 
ne ntomiprestamente indietro ^ dal  monte 
di  Galaadl  E  se  ne  ritornarono  indietro 
veatiduemila  uomim  del  popolo  ;  e  ne  ri- 
masero diecimila. 

4  E  il  Signore  disse  a  Gedeone  :  La  gente 
è.  ancora  troppa  :  falli  scendere  all'  acqua, 
e  quivi  io  te  il  discemerò;  e  colui  del 
quale  io  ti  dirò  :  Oostui  andrà  teco,  vada 
teoo;  e  colui  del  quale  io  ti  dirò  :  Costui 
non  andrà  teco,  non  vada  teco. 

5  Gedeone  adunque  fece  scender  la  gente 
all'  acqua;  e  il  Signore  gli  disse:  Metti 
da  parte  chiunque  lambirà  l' acqua  con  la 
lingua,  come  lambisce  il  cane;  e  altresì 


chiunque  s*  indiinerà  sopra  le  ginocdiia, 
per  bere. 

6  £  il  nmnero  di  coloro  che,  recatoM 
V  acqua  con  la  mano  alla  bocca,  la  lambi- 
rono, fu  di  treoent*  uomini  :  e  tutto  il  ri- 
manente della  gente  s*  inchinò  sopra  le 
ginocchia  per  ber  dell'  acqua. 

7  E  il  Signore  disse  a  Gedeone:  Per 
questi  trecent'  uomini,  che  hanno  lambita 
r  ctcgua,  io  vi  salverò,  e  ti  darò  i  Madianiti 
nelle  mani  ;  ma  vadasene  tutta  f  altra 
gente,  ciascuno  al  luogo  suo. 

8  E  quella  gente  prese  della  vittuaglia 
in  mano,  e  le  sue  trombe.  Gedeone  2^\m- 
(]^ue  rimandò  a  casa  tutti  gli  altri  Israeliti, 
ciascuno  alle  sue  stanze,  e  ritenne  seco 
aue'trecent' uomini.  Or  il  campo  de*  Ma- 
dianiti era  disotto  di  lui  nella  vidle. 

9  E  in  quella  notte  il  Signore  gU  disse  ; 
Levati,  scendi  nel  campo  ;  pereiocchè  io  te 
1*  ho  dato  nelle  mani. 

10  E  se  pur  tu  temi  di  scendervi,  scendi 
prima  tu,  con  Fura,  tuo  servitore,  verso  il 
campo; 

11  E  tu  udirai  ciò  che  vi  si  dirà;  e  poi 
le  tue  mani  saranno  rinforzate,  e  tu  scen- 
derai nel  campo.  Egli  adunque,  con  Fura, 
suo  servitore,  scese  all'  estremità  della 
gente  eh'  era  m  anni  nd  campo. 

12  E  i  Mi^dianiti,  e  gli  AmalechitL  e 
tutti  gli  Orientali,  giacevano  nella  vaule, 
come  locuste  in  moltitudine;  e  i  lor  cam- 
melli eram>o  innumerabili,  ed  erano  in 
moltitudine  come  la  rena  eh'  é  in  sul  lito 
del  mare. 

13  Giuntovi  adunque  Gedeone,  ecco,  uno 
raccontava  un  so^o  al  suo  compagno,  e 

f  diceva  :  Ecco,  io  ho  sognato  un  sogno, 
mi  parca  che  una  focaccia  d'  orzo  si 
rotolava  verso  il  campo  de'  Madianiti,  e 
giugneva  infino  a'  padiglioni,  e  li  perco- 
teva,  ed  essi  cadevano  ;  e  li  riversava  sotto- 
sopra, e  i  padiglioni  cadevano. 

14  E  il  suo  compagno  rispose,  e  disse: 
Questo  non  è  altro,  se  non  la  spada  di 
Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  uomo  laaelita: 
Iddio  gh  ha  dati  i  Madianiti,  e  tutto  il 
campo,  nelle  mani. 

15  E,  quando  Gedeone  ebbe  udito  rac- 
contare il  sogno,  ed  ebbe  intesa  la  sua 
interpretazione,  adorò.  Poi,  ritornato  al 
campo  d*  Israele,  disse:  Levatevi;  per- 
ciocché il  Signore  vi  ha  dato  il  campo 
de'  Madianiti  nelle  mani. 

16  Poi  sparti  que*  trecent'  uomini  in  tre 
schiere,  e  diede  a  tutti  delle  trombe  in 
mano,  e  de'  testi  voti,  e  delle  fiaccole  den- 
tro de'  testi 

17  E  disse  loro  :  Bigoardate  ciò  che  éà 
me  sm'à/atto^  e  fate  cosi  voi.  Quando 
adunque  io  sarò  giunto  all'  estremità  del 
campo,  fate  cosi  come  farò  io. 

18  E  quando  io,  con  tutti  quelli  che  sono 
meco,  sonerò  con  la  tromba,  sonate  an- 
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00»  voi  con  le  trombe,  intomo  a  tutto  il 
campo,  e  dite  :  Al  Signore,  e  a  Gedeone. 

19  Gedeone  adunque,  e  i  cent'  uomini 
eh'  erano  con  lui,  vennero  all'  estremità 
del  campo,  al  principio  della  vegghia  della 
mezzanotte,  come  prima  furono  poste  le 
guardie,  e  sonarono  con  le  trombe,  e  spez- 
zarono 1  testi  che  aveano  nelle  mani. 

20  Allora  le  tre  schiere  sonarono  con  le  ' 
trombe,  e  spezzarono  i  testi,  e  tenevano  con 
la  man  sinistra  le  fiaccole,  e  con  la  destra 
le  trombe  per  sonare,  e  iridavano:  La 
f9>ada  del  Signore,  e  di  Gedeone. 

21  E  ciascuno  di  esm  stette  fermo  nel 
suo  luogo'*,  intomo  al  campo:  e  tutto  il 
campo  discorreva  qtui  e  là,  sciamando,  e 
fuggendo. 

22  Ora,  mentre  que'  trecent'  uommì  so- 
navano con  le  trombe,  il  Signore  voltò 
la  spada  dì  ciascuno  contro  al  suo  com- 
pagno, e  ciò  per  tutto  il  campo*.  E  il 
campo  fuggi  fino  a  Bet-sitta.  verso  Serera, 
infìno  alla  ripa  d' Abel-menola,  presso  a 
Tabbat 

23  E  gì'  Israeliti  furono  raunati  a  grida, 
di  Nettali,  e  di  Aser,  e  di  tutto  Manasse, 
e  perseguitarono  i  Madianiti. 

24  E  Gedeone  mandò  de'  messi  per  tutto 
il  monte  d'  Efraim.  a  dire  :  Scendete  giù 
ad  incontrare  i  Madianiti,  e  prendete  loro 
ipassi  delie  acque  fino  a Bet-lmra,  lungo  il 
Gfiordano.  Tutti  gli  Efraimiti  adunque, 
adunatisi  a  grida,  presero  i  passi  cCeUe 
acque  fino  a  Bet-bara,  lungo  il  Giordano. 

25  E  presero  due  Capi  de'  Madianiti, 
Oreb  e  Zeeb;  e  ammazzarono  Oreb  nel 
ItLogo  detto:  Il  sasso  d*  Oreb;  e  Zeeb.  nel 
Itioffo  detto:  Il  torcolo  di  Zeeb;  e,  dopo 
aver  perseguitati  i  Madianiti,  portarono 
le  teste  di  que'  Capi  a  Gedeone,  di  qua 
dal  Giordano. 

Gedeone  pacifica  gli  Efiraimiti,  cagtiga  quelli 
di  Succot  e  di  Permei^  e  rifliUa  la  dignità 
reale.    Sua  morte. 

Q  E  GLI  uomini  di  Efraim  ^11  dissero  : 
"  Che  cosa  è  questo  che  tu  ci  hai  fatto, 
di  non  averci  chiamati,  quando  tu  sei  an- 
dato a  combattere  contro  a  Madian''?  E 
contesero  aspramente  con  lui. 

2  Ma  egli  disse  loro  :  Che  ho  io  ora  fat- 
to al  par  di  voi?  il  raspollar  d'  Efraim 
non  vale  egli  meglio  che  la  vendemmia 
d'  Abiezer? 

3  Iddio  vi  ha  dati  i  Capi  de'  Madianiti, 
Oreb,  e  Zeeb,  nelle  mani  ;  e  che  ho  io 
potuto  fare  al  par  di  voi?  Allora,  dc^ 
eh'  ebbe  loro  cosi  parlato,  il  lor  cmccio 
contro  a  lui  si  acquetò  << 

4  Or  Gedeone  arrivò  al  Giordano,  e,  pas- 
sandolo con  que'  trecent'  uomini  eh'  erano 
con  lui,  *  qiiali  stanchi  come  erano,  pur 
perseguitavano  i  Madianiti; 


5  Disse  a  que'  di  Succot:  Deh!  date 
alcuni  pezzi  di  pane  alla  gente  che  è  9t 
mio  seguito  ;  perciocché  sono  stanchi,  e 
io  perseguito  Zeba,  e  Salmunna,  re  di 
Madian. 

6  Ma  i  principali  di  Succot  rism)sero: 
Hai  tu  già  in  mano  le  palme  di  Zeba  e 
di  Salmunna,  che  noi  diamo  del  pane  al 
tuo  esercito? 

7  E*  Gedeone  rispose  :  Perciò,  (quando  il 
Si^niore  mi  avrà  dato  nelle  mam  Zeba,  e 
Salmunna,  io  vi  sminuzzerò  le  carni  con 
delle  spine  del  deserto,  e  con  trìboli. 

8  Poi  di  là  egli  sali  in  Penuel,  e  parlò  a 
que'  di  Penuel  nella  medesima  maniera  ; 
ed  essi  gli  risposero  come  que'  di  Succot 
aveano  risjposto. 

9  Ed  egh  disse  parimente  a  que'  di  Pe- 
nuel: Quando  io  ritomerò  in  pace,  io 
disfarò  questa  torre. 

10  Or  Zeba,  e  Salmunna,  erano  in  Car- 
cor,  co'  lor  campi  d'  intomo  a  quindici- 
mila uomvnij  cfy  era/no  tutti  quelli  eh'  e- 
rano  rimasti  di  tutto  il  campo  de^li 
OrientaU  :  e  i  morti  erano  cenventinula 
uomini,  cne  potevano  trar  la  spada. 

11  E  Gedeone  sali,  traendo  al  paese  dt 
coloro  che  abitano  in  padigfioni,  dal  lato 
orientale  di  Noba,  e  di  logbea  ;  e  percosse 
il  campo,  il  qual  se  ne  stava  in  sicurtà''. 

12  E  Zeba,  e  Salmunna,  fuggirono;  ma 
effli  li  perseguitò,  e  prese  i  due  re  di 
Madian,  Zeba,  e  Salmunna,  e  mise  in 
rotta  tutto  il  campo. 

13  Poi  Gedeone,  figliuolo  di  losis,  se 
ne  ritornò  dalla  battaglia,  dalla  salita  di 
Heres. 

14  E  prese  un  fanciullo  della  gente  di 
Succot,  e  Io  domandò  \  ed  egli  gli  oescrisse, 
i  principah,  e  gli  Anziani  di  Succot,  di'  e- 
vano  settantasette  uomini. 

16  P(H  Gedeone  venne  agli  uomini  dì 
Succot,  e  disse  :  Ecco  Zeba,  e  Salmunna, 
de'  quali  per  ischemo  voi  mi  diceste  :  Hai 
tu  già  nelle  mani  le  palme  di  Zeba,  e  di 
Salmunna,  che  noi  diamo  del  pane  alla 
tua  gente  stanca? 

16  Ed  egli  prese  gli  Anziani  della  città, 
e  delle  spine  del  deserto,  e  de'  triboli,  e 
con  essi  castigò  quegh  uomini  di  Succot. 

17  Disfece  ancora  la  torre  di  Penud,  e 
uccise  gli  uomini  della  città. 

18  Poi  disse  a  Zeba,  e  a  Salmunna- 
Come  erano  quegli  uomini  che  voi  ucci- 
deste in  Tabor?  £d  essi  rìspc^ro  :  Come 
tu  appunto;  ciascuno  di  essi  pareva  nel 
sembiante  un  figliuolo  di  re. 

19  Ed  ^li  disse  loro:  Essi  erano  miei 
fratelli,  figliuoli  di  mia  madre  ;  come  il 
Signore  vive,  se  voi  aveste  loro  salvata  la 
vita,  io  non  vi  ucciderei 

20  Poi  disse  a  leter,  suo  primogenito. 
Levati,  uccidili.  Ma  il  fanciullo  non  trasse 
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foori  la  sua  Bpaàa;  TOrcioocUò  aveajpau- 
ra;  conciosaachò  egli  foste  ancor  giova- 
netto. 

21  £  Zeba»  e  Salmunna,  diseero  :  Levati 
su  tu,  e  avventati  sopra  noi  ;  perciocchò 
Quale  è  Y  uomo,  tale  e  la  sua  forza.  Ge- 
deone adunque  si  levò,  e  uccise  ZebcL  e 
Salmunna,  e  prese  le  borchie  che  i  lor 
cammelli  aveano  al  colio. 

22  £  gr  Israeliti  dissero  a  Gedeone  :  Si- 
gnoreggia sopra  noi,  tu.  e  il  tuo  figliuolo, 
e  il  figliuolo  del  tuo  figliuolo;  concioa* 
siachè  tu  ci  abbi  salvati  dalla  mano  de'  Ma* 
(ìianitL 

23  Ma  Gedeone  oisse  loro  :  Né  io,  nò  il 
mio  figliuolo,  signoreggeremo  sopra  voi; 
il  Simore  sisnoreggerà  sopra  voi 

24  Poi  Gedeone  disse  loro:  Io  vi  farò 
una  lidiiesta,  che  ciascun  di  voi  mi  dia  il 
monile  eh'  egli  ha  predato;  perciocchò 
coloro  aveano  de'  moniU  d'  oro,  perchò 
erano  IsmaelitL 

25  £d  essi  dissero  :  Noi  del  tutto  te  li 
daremo.  Steso  adunque  un  ammanto, 
ciascuno  vi  gittò  il  monile  eh'  egli  avea 
predato. 

26  £  il  peso  de'  monili  d'  oro,  che  Cft- 
deone  avea  chiesti,  fu  di  mille  settecento 
ikli  d' oro  ;  oltre  alle  borchie,  e  alle  col- 
lane, e  a'  vestimenti  di  porpora,  che  i  re 
di  Madian  aveano  indosso;  e  oltre  a'  col- 
lari che  i  cammelli  loro  aveano  al  collo. 

'27  E  Gedeone  fece  di  ciueir  oro  un  Efod, 
e  lo  pose  in  Ofra,  sua  città  ;  e  tutto  Israele 
fomicò  quivi  dietro  ad  esso;  e  ciò  fu  in 
laccio  a  Gedeone  e  alla  sua  casa**. 

28  Così  Madian  fu  depresso  davanti  a'  fi- 
dìuoli  d' Israele,  e  non  abò  più  il  capo  ;  e 
u j)aese  ebbe  riposo  per  quarant'  anni,  a'  di 
diGedeonei 

29  E  lerubbaal,  figliuolo  dì  Ioas,  se  ne 
andò,  e  dimorò  in  casa  sua. 

30  Or  Gedeone  ebbe  settanta  figliuoli, 
ch'erano  usciti  della  sua  anca;  concios- 
siadiè  e^  avesse  molte  mogli. 

31 E  la  sua  concubina,  eh*  era  in  Sichem, 
gli  ;»artori  anch'  essa  un  figliuolo,  al  quale 
egli  pose  nome  Abimelec. 

32  Poi  Gedeone,  figliuolo  di  Ioas,  mori 
in  buona  vecchiezza,  e  fu  seppellito  nella 
8N)oltura  di  Ioas,  suo  padre,  in  Ofra  degli 
AbiezeritL 

33  E.  dopo  che  Gedeone  fu  morto,  i 
fi|;iiuoli  d'  Israele  tornarono  a  fornicare 
OKtro  a'  Baali^,  e  si  costituirono  Baal-berit 
perdio. 

34  E  non  si  rieordarono  del  Signore 
Iddio  loro,  il  ciuale  gli  avea  riscossi  dalle 
mani  di  tutti  i  lor  nemici  d'  ogn'  in- 
torno; 

^  £  non  usarono  benignità  inverso  la 
casa  di  lerubbaal,  c?'o.^,  di  Gedeone,  se- 
condo tutto  il  bene  eh'  egli  avea  operato 
inverso  Israele  ^ 


J>tUm  •  vuMitBUm»  di  AHmOec. 
Q  OR  AlHmelec,  figliuolo  di  lerubbaal, 
^  andò  in  Sichem  <*  a'  fìatelli  di  sua 
madre,  e  parlò  loro,  e  a  tutta  la  famiglia 
delia  casa  del  padre  di  sua  madre,  dis- 
cendo: 

2  Deh  !  parlate  a  tutti  i  Sichemiti,  e  dite 
loro  :  Qual  cosa  ò  migliore  per  voi,  che 
settant^  uomini,  cìo:ì  tutti  i  figliuoli  di 
lerubbaal,  signoM^no  sopra  voi,  ovvero, 
che  un  uomo  solo  signoreggi  sopra  voi? 
ricordatevi  ancora  che  io  sono  vostre  ossa» 
e  vostra  carne. 

3  £  i  frateUi  di  sua  madre  pariarono  di 
lui  a  tutti  i  Sichemiti,  e  dissero  loro  tutte 
quelle  parole;  e  il  cuor  loro  s' inchinò  a 
seguitare  Abimelec;  perchò  dissero  :  £g]i 
è  nostro  fratello. 

4  £  gli  diedero  settanta  sidi  d' argento. 
toUi  dal  tempio  di  Baal-berit.  co'  quali 
Abimelec  soldo  degli  uomini  da  nufla,  e 
vagabondi,  i  quali  lo  seguitarono. 

5  £d  egli  venne  in  casa  di  suo  padre,  m 
Ofra.  e  uccise  in  su  una  stessa  pietra  i  suoi 
fratelli,  figliuoli  di  lerubbaal,  ch^  erano 
settant'  uomini  ;  ma  Giotam,  figliuol  ml^ 
nore  di  lerubbaal,  scampò  ;  perchò  s' era 
nascosto*. 

6  Poi  tutti  i  Sichemiti,  e  tutta  la  cada 
di  Millo,  si  adunarono  msieme,  e  anda- 
rono, e  costituirono  re  Abimelec,  presso 
alla  quercia  dove  era  rizzato  il  pUiere  in 
Sichem. 

7  £  ciò  essendo  rapportato  a  Giotam,  esli 
andò,  e  si  fermò  m  su  la  sommità  obi 
monte  di  Gherizim  ;  e  alzò  la  voce,  e  gridò, 
e  disse  loro  :  Ascoltatemi,  Sichemiti,  e  con 
vi  ascolti  Iddio. 

8  Gli  alberi  andarono  ffià  per  ugnere 
un  re  c^e  rejnasse  sopra  loro  ;  e  dissero 
all'  ulivo  :  Regna  sopra  noi/. 

9  Ma  r  ulivo  disse  loro  :  Resterei  io  di 
Pi'odurre  il  mio  olio,  il  quale  Iddio  e  gli 
uomini  onorano  in  me,  per  andar  vagando 
per  gli  o^^  alberi? 

10  Poi  gli  alberi  dissero  al  fico:  Vieni 
tu,  regna  sopra  noi. 

11  Ma  il  fico  disse  loro  :  Resterei  io  di 
produrre  la  mia  dolcezza,  e  il  mio  buon 
frutto,  per  andar  vagando  per  uh  altri 
alberi? 

12  £  gli  alberi  dissero  alla  vite  :  Tieni 
tu,  regna  sopra  noi. 

13  Ma  la  vite  disse  loro:  Resterei  io  di 
produrre  il  mio  mosto,  che  rallegra  Iddik> 
e  gli  uomini,  per  andar  vagando  per  gli 
a^^ri  alberi? 

14  Allora  tutti  gli  alberi  dissero  al 
pruno  :  Vieni  tu,  regna  sopra  noi. 

16  E  il  pruno  difvse  agli  alberi  :  Se  dò 
che  voi  fate,  ugnendonu  per  re  sopra  voi, 
è  con  verità,  venite,  rliwratevi  sotto  alla 
mia  ombra  ;  se  no,  esca  il  fuoco  dal  prono, 
e  consumi  i  ce4.lri  del  Libano. 
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16  Ora  altresi,  se  vm  siete  proceduti 
con  verità,  e  con  intenta,  costitoendo 
Abimelec  re;  e  se  avete  operato  bene 
inverso  lerubbaal,  e  inverso  la  sua  casa; 
e  se  voi  gli  avete  lendnta  la  retribuzione 
delle  sue  opere; 

17  (Conciossiadiò  mio  padre  abbia  suer- 
s^egiato  per  voi,  e  abbia  cacciato  dietzo 
alle  spalle  ogni  riguardo  alla  sua  vita,  e 
vi  abbia  riscossi  dalla  mano  de'  Madia- 
niti 

18  Ma  ogffi  voi  vi  siete  sollevati  contro 
alla  casa  ai  mio  padre,  e  avete  uccisi 
•opra  una  medesiria  pietra  i  suoi  figliuoli, 
t»  numero  di  set  ant'  uomini,  e  avete  co- 
stituito re  sopra  i  Sicbemiti  Abimelec 
figliuolo  della  sua  serva,  perdoochò  egli  è 
vostro  fratello  ;) 

19  Se,  dàxso,  siete  oggi  proceduti  con 
verità,  e  con  integrità,  verso  lerubbaal, 
e  verso  la  sua  casa,  godete  d' Abimelec, 
e  Abimelec  goda  di  voi  ; 

20  Se  no,  esca  il  fuoco  d^  Abimdec^  e 
consumi  i  Sichemiti,  e  la  casa  di  Millo  ; 
esca  parimente  il  fuoco  de'  Sichemiti,  e 
della  casa  di  Millo,  e  consumi  Abimelec. 

21  Poi  (riotam  scampò  e  se  ne  fuggi 
d'  innanzi  ad  Abimelec  suo  fratello,  e 
andò  in  Beer,  e  quivi  dimorò. 

22  E  Abimelec  signoreggiò  sopra  Israele 
tieanni. 

^  £  Iddio  mandò  uno  spirito  maligno^ 
fra  Abimelec  e  i  Sichemiti  ;  e  i  Sichemiti 
ruppero  la  fede  ad  Abimelec  ^  ; 

24  Acciocché  la  violenza  fatta  a'  set- 
tanta figliuoli  di  lerubbaal,  e  il  sangue 
loro,  venisse  ad  esser  messo  addosso  ad 
Abimelec  lor  frateUo^,  il  quale  li  avea 
uccisi;  e  addosso  a'  Sichemiti,  i  «juali 
aveano  tenuta  mano  con  lui  a  uccidere 
i  suoi  frateUi. 

26  I  Sichemiti  adunque  gli  posero  ag- 
guati in  su  le  sommità  de'  monti,  i  quali 
rubavano  in  su  la  strada  chiunque  pas- 
sava appresso  di  loro.  £  ciò  fa  rappor- 
tato ad  Abimelec. 

26  Poi  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  e  i  suoi 
fratelli  vennero,  e  passarono  in  Sichem  ; 
e  i  Sichemiti  presero  confidenza  in  lui. 

^  E  usciti  alla  campagna,  vendem- 
miarono le  lor  vigne,  e  calcarono  le  uve, 
e  cantarono  delle  canzoni  Poi  entrarono 
nel  tempio  dell'  iddio  loro,  e  mangiarono, 
e  bevvero,  e  maledissero  Abimelec 

28  E  Gaal,  figliuolo  di  El)ed,  disse: 
Chi  è  Abimelec,  e  anale  è  Sichem,  che 
noi  serviamo  ad  Abimelec?  non  è  egli 
figliuolo  di  lerubbaal  ?  e  Zebul  non  è  egli 
suo  commessarìo?  Servite  sì  discendenti 
di  Hemor,  padre  di  Sichem**.  E  perchè 
serviremo  noi  a  costui? 

29  Oh!  fessemi  pur  data  questa  gente 
sotto  la  mia  condotta,  io  caccerei  Abi- 


melec.  Poi  disse  ad  AUmdec  :  Aocresci 
pure  il  tao  esefdto.  e  vien  fuori 

30  E  Zebul,  Cwitano  della  città,  avendo 
udite  le  parole  dì  Gaal,  fit^uolo  di  Ebed, 
si  accese  nell'  ira. 

31  E  cautamente  mandò  messi  ad  Abi- 
melec, a  dirgli  :  Beco,  Gaal,  figliuolo  di 
Ebed,  e  i  suoi  fratelli,  scni  venati  in  Si- 
chem ;  ed  ecco,  stringono  la  dttà  contro 
ate. 

32  Ora  dunque,  levati  di  notte,  con  la 
gente  eh'  è  teoo,  e  poni  agguati  nella 
campagna; 

33  E  ciomattina  a  buon'  ora,  in  sul  levar 
del  sole,  levati,  e  fa  una  correria  sopra  la 
città;  ed  ecco,  egli  e  la  gente  eh'  è  con 
lui,  uscirà  incontro  a  te  e  tu  gli  farai 
secondo  che  ti  ocoonerà. 

34  Abimelec  adunane  si  levò  di  notte, 
con  tutta  la  gente  eh  era  con  lui,  e  stet- 
tero agli  agguati  contro  a  Sichem,  in 
quattro  schiere. 

35  Or  Gaal,  figliuolo  di  Ebed,  usd  fuori, 
e  si  fermò  in  su  1'  entrata  della  porta 
deUa  città  ;  e  Abùndec  si  levò  da^^  ag- 
guati, con  la  gente  eh'  era  con  lui. 

36  E  Gaal,  veduta  quella  gente,  disse 
a  Zebul:  Ecco  della  gente,  die  scende 
dalle  sommità  de'  monti.  E  Zebul  gli 
disse:  Tu  vedi  1'  ombra  de'  monti,  e  ti 
pare  die  sieno  uomini. 

37  E  Gaal  parlò  di  nuovo,  e  disse  :  Ec- 
co della  gente  che  scende  dal  billico  del 
paese,  ed  una  schiera  che  viene  dalla  vìa 
dd  querceto  degl'  indovini. 

38  E  Zebul  gh  disse  :  Dove  è  ora  la  tua 
bocca,  con  la  quale  tu  dicevi:  Chi  è 
Abimelec,  die  noi  gli  serviamo?  Non  è 
egli  questo  popolo  quello  che  tu  sprez- 
zavi? Deh!  esci  ora  fuori,  e  combatti 
con  lui 

•39  Allora  Gaal  usd  fuori  davanti  a^  Si- 
chemiti, e  combattè  con  Abimelec. 

40  Ma  Abimelec  gli  dio  la  cacda,  ed 
egh  fu^  d' innanzi  a  lui,  e  molti  caddero 
uccisi  mfino  all'  entrata  della  porta. 

41  E  Abimelec  si  fermò  in  Aruma;  e 
Zebul  cacciò  di  Sichem  Gaal.  e  i  suoi 
fratelli;  talché  non  poterono  più  stare  in 
Sichem. 

42  E  il  giorno  seguente,  il  ^polo  cit 
Sichem  usci  fuori  a'  campi;  e  dò  fu  rap- 
portato ad  Abimelec. 

43  Ed  egli  prese  la  «tta  gente,  e  la  sparti 
in  tre  saliere,  e  si  pose  in  armato  su 
per  li  campi;  e.  vedendo  che  il  nopolc 
usciva  della  dttà,  si  levò  contro  ad  esso, 
e  lo  percosse. 

44  E  Abimelec  con  la  schiera  di*  egli 
avea  seco,  corse  verso  la  città,  e  si  fermò 
aU'  entrata  della  porta  della  città  ;  e  le  altre 
due  schiere  corsero  sopra  tutti  quelU 
eh'  erano  per  li  campi,  eli  percossero. 
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45  E  Abimelec  combattè  contro  alla 
città  tutto  quel  giorno,  e  la  inrese,  e  uc- 
cise il  popolo  eh'  era  in  essa;  poi  spianò 
la  città,  e  yì  seminò  dei  sale. 

46  E  tutti  gli  abitanti  della  torre  di 
Sichem,  udito  ciò,  si  ridussero  nella  for^ 
tezza  del  tempio  d*  JhJ-berit, 

47  E  fu  rapportato  ad  Abimelec,  che 
tutti  gli  abitanti  della  torre  di  Sichem 
si  erano  adimati  là, 

48  Laonde  Abimelec  sali  in  sul  monte 
di  Salmon,  con  tutta  la  gente  eh*  era  con 
lui  ;  e  prese  delle  scuri  m  mano,  e  tagliò 
un  ramo  d'  albero;  e,  toltolo,  sei  recò  in 
issila  ;  poi  disse  alla  gente  eh*  era  con 
lui:  Quello  che  mi  avete  veduto  fare, 
&teIo  prestamente,  come  ho  fatto  io. 

4Ì)  Tutta  la  gente  adunque  tagUò  an- 
ch' essa  de*  rami,  ciascuno  il  suo;  poi, 
andati  dietro  ad  Abimelec,  posero  qtLelli 
intomo  alla  fortezza,  e  arsero  la  fortezza 
sopra  coloro  che  v*  erano  dentro;  e  tutti 
gli  abitanti  morirono  anch*  essi,  in  rm- 
mero  d*  intomo  a  mille  persone,  tra  uo- 
mini e  donne. 

50  Poi  Abimelec  andò  a  Tebes,  e  vi  pose 
campo,  e  la  prese. 

51  Ora,  nel  mezzo  della  città  v*  era  una 
torre  forte,  nella  quale  tutti  gli  uomini  e 
le  donne,  e  tutti  gh  abitanti  della  città, 
si  rifuggirono  :  e,  serratisi  dentro,  salirono 
in  sul  tetto  della  torre. 

52  E  Abimelec  venuto  fino  alla  torre, 
la  combattè,  e  si  accostò  infino  alla  porta 
della  torre,  per  bruciarla  col  fuoco. 

53  Ma  una  donna  gittò  giù  un  pezzo  di 
macina  in  sul  capo  di  Abimelec,  e  gli 
spezzò  il  teschio". 

54  Laonde  egli  prestamente  chiamò  il 
I       fante  che  portava  le  sue  armi,  e  gU  disse  : 

Tira  fuori  la  tua  spada,  e  uccidimi,  che 
I       talora  non  si  dica  di  me  :  Una  donna  1*  ha 
I       ammazzato.   Il  suo  fante  adunque  lo  tra- 
fisse, ed  egli  mori. 

55  E  quando  gì*  Israeliti  ebber  veduto 
che  Abimelec  era  morto,  se  ne  andarono 
ciascuno  al  suo  luogo. 

56  Cosi  Iddio  fece  la  retribuzione  ad 
Abimelec  ^  del  male  eh*  egh  avea  com- 
messo contro  a  suo  padre,  uccidendo  i 
suoi  settanta  fratdh. 

57  Iddio  fece  ancora  ritornare  in  sul 
capo  degli  uomini  di  Sichem  tutto  il  male 
che  aveano  commesso;  e  avvenne  loro 
la  maledizione  di  Giotam,  figliuolo  di 
lenibbaal^ 

Tota  e  lair  gùtdioano  ItraeU. 

in  ORA,  dopo  Abimelec,  surse,  per 
**'  liberare  Israele,  Tola,  figliuolo  di 
Pua,  figliuolo  di  Dodo  uomo  a'  Issacar, 
il  quale  dimorava  in  Samir,  nel  iponte  di 
Efraim. 


2  Ed  egli  giudicò  Israele  ventitre  anni  ; 
poi  mori,  e  fu  seppellito  in  Samir. 

3  E,  dopo  lui,  surse  lair  Galaadita,  n 
quale  giudicò  Israele  ventidae  anni. 

4  Ed  esso  ebbe  trenta  figliuoli,  ì  quali 
cavalcavano  tient*  asineUi,  e  aveano  trenta 
città,  che  si  chiamano  nno  ad  oggi  le 
Yillate  di  lair,  le  quaU  sono  nel  paese  di 
Galaad. 

5  Poi  lair  mori,  e  fu  seppellito  in  Oamon. 

Itraele,  eutenito  ai  Filittei  ed  agii  Ammonita 
si  pente  e  Dio  gli  perdona. 

6  E  i  fighuoli  d' Israele  continuarono  a 
far  ciò  che  dispiace  al  Signore  <*.  e  servi- 
rono a*  Baali,  e  ad  Astarot,  e  agr  iddìi  di 
SiritL  e  agi'  iddii  di  Sidqn,  e  a^l'  iddìi  di 


Signore,  e  non  gU  servivano  più,. 

7  Laonde  1*  ù»  del  Signore  si  accese 
contro  a  Israele;  ed  egU  lo  vendè  nelle 
mani  de*  Filistei,  e  nelle  mani  de'  figUuoh 
dì  Ammon. 

8  E  in  quell"anno,  cK  era  il  diciottesi- 
mo, quelli  afflissero,  e  oppressarono  i  fi- 
gliuoli d*  Israele,  cioè  tutti  i  fighuoli  d*  I- 
sraele  eh*  erano  di  là  dal  Giordano,  nel 
paese  de^li  Amorrei,  eh*  è  in  Galaad. 

9  E  i  figliuoh  di  Ammon  passarono  il 
Giordano,  per  combattere  eziandio  contro 
a  Giuda,  e  contro  a  Beniamino,  e  contro 
alla  casa  di  Efraim  ;  onde  Israele  fu  gran- 
demente distretto. 

10  Allora  i  figliuoli  d*  Israele  ^darono 
al  Signore,  dicendo  :  Noi  abbiamo  pec- 
cato contro  a  te  ;  conciossiachè  abbiamo 
abbandonato  il  nostro  Dio,  e  abbiamo  ser- 
vito a'  Baali. 

11  E  il  Signore  disse  a'  fii^liuoli  d*  I- 
sraele:  Quando  voi  avete  gridato  a  me, 
non  vi  ho  io  salvati  dalle  mani  degli 
Egizj,  e  degli  Amorrei,  e  de*  figliuoh  di 
Ammon,  e  de*  Filistei, 

12  E  de*  Sidonii.  e  degU  Amalechiti,  e 
de*  Maoniti,  i  quali  vi  oppressavano? 

13  Ma  voi  mi  avete  abbandonato,  e  avete 
servito  ad  altri  dii;  perciò,  io  non  vi  U- 
bererò  più. 

14  Andate,  e  ^date  agi'  iddìi  che  avete 
scelti  **^  salvinvi  essi  al  tempo  della  vostra 
angoscia. 

15  Ma  i  figliuoh  d*  Israele  dissero  al  Si- 
gnore: Noi  abbiamo  peccato;  facci  tu 
tutto  quello  che  ti  piacerà;  sol  ti  pre- 
ghiamo che  tu  ci  liberi  oggi. 

16  Allora  tolsero  gì'  iddii  degh  stranieri  del 
mezzo  di  loro,  e  servirono  al  Signore;  ed  egli 
si  accorò  1*  animo  per  lo  travaglio  d*  Israele/. 

17  Or  i  figliuoh  di  Ammon  si  aduna- 
rono a  grida,  e  si  accamparono  in  Galaad. 
I  figliuoli  d*  Israele  si  adunarono  anch'  es- 
si, e  si  accamparono  in  Mispa. 
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18  £  il  popolo,  Cfoé  i  principali  di  Ga- 
laad,  dissero  gli  imi  agli  altri  :  Chi  sarà 
r  uomo  che  comincerà  a  combattere  con- 
tro a'  figliuoli  di  Ammon?  esso  sarà  Capo 
a  tatti  gli  abitanti  di  Galaad. 

lefU  Ubera  ttraele  dalle  mani  Oeùli  Amnto- 
niti.—Suo  voto  imprudente. 

1 1  OB  lefte  Galaadita'*  era  un  valente 
^^  uomo,  ed  era  figliuolo  d'  una  mere- 
trice: e  Gahad  Y  avea  venerato. 

2  £l  la  moglie  di  Galaad  gli  avea  par- 
toriti de*  figfiuoli;  e  quando  i  figliuoli 
della  moghe  furono  grandi,  cacciarono 
lefte,  e  gli  dissero:  Tu  non  avrai  eredità 
nella  casa  di  nostro  padre;  perciocché 
tu  sei  figliuolo  d*  una  donna  straniera. 

3  £!  lelte  se  ne  fuggi  d' innanzi  a'  suoi 
fratelli,  e  dimorò  nel  paese  di  Tob;  e 
presso  a  lui  si  adunarono  degli  uomini  da 
nulla,  e  uscivano  fuori  con  lui. 

4  K  dopo  alquanto  tempo,  avvenne  che 
ì  figliuoli  di  Ammon  fecero  guerra  a  I- 


iuoli  di  Ammon  face; 
raele,  gli  Anziani  di 
a  prender  lefte  nel 


5  £,  mentre  i  fig 
vano  euerra  a  L 
GaLaaa  andarono 
paese  di  Tob  ; 

6  E  dissero  a  lefte:  Vieni,  e  sii  nostro 
Capitano;  acciocché  noi  combattiamo 
contro  a'  ^liuoli  di  Ammon. 

7  Ma  lette  disse  agli  Anziani  di  Ga- 
laad: Non  mi  avete  voi  odiato,  e  cacciato 
della  casa  di  mio  padre?  perchè  dunque 
venite  a  me,  ora  che  voi  siete  distretti? 

8  E  gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a 
lefte  :  Perciò  siamo  noi  ora  ritornati  a  te  ^ 
acciocché  tu  venga  con  noi,  e  combatta 
contro  a'  figliuoli  di  Ammon;  e  che  tu 
aii  Capo  di  tutti  gli  abitanti  di  Galaail. 

9  E  lefte  disse  agli  Anziani  di  Galaad  : 
Se  voi  mi  riconducete  per  combattere  con- 
tro a'  figliuoli  di  Ammon,  e  il  Signore 
li  mette  in  mio  potere,  sarò  io  vostro 
Capo? 

10  E  gli  Anziani  di  Galaad  dissero  a 
lefte:  Il  Signore  attenda  a  quello  che 
diciamo  fra  noi,  se  non  facciamo  secondo 
die  tu  hai  detto. 

11  lefte  adunque  andò  con  gli  Anziani 
di  Galaad;  e  il  popolo  lo  costituì  Capo  e 
condottiere  sopra  sé  ;  e  lefte  pronunzi<S 
davanti  al  Signore,  in  Mispa,  tutte  le 
parole  eh*  egU  avea  prima  dette. 

12  Poi  lefte  mandò  ambasciadori  al  re 
de'  figliuoli  di  Ammon.  a  ^gfi:  (^e 
^  è  egli  fra  me  e  te,  che  tu  sei  venuto 
contro  a  me,  per  far  guerra  nel  mìo  paese? 

13  E  il  re  de'  figliuoli  di  Ammon  disse 
agli  ambasciadon  di  lefte  •  Io son venuto, 
nerciocché,  quando  Israele  sali  fuor  di 
Egitto,  prese  il  mio  paese^  dall'  Amon 
fino  a  labboc,  e  intìno  al  Giordano  *"  ;  ora 


dunque  rendimi  quelle  contrade  ami- 
chevolmente. 

14  E  lefte  mandò  di  nuovo  ambasdadoii 
al  re  de'  figliuoli  di  Ammon, 

15  A  dirgli  :  Cosi  dice  lefte  :  Israele  non 
prese  il  paese  di  Moab,  né  il  paese  de'  fi- 
gliuoH  di  Ammon**; 

16  Anzi,  dopo  che  Israele  fu  salito  fuor 
di  Egitto,  e  fu  camminato  per  lo  deserco 
fino  al  mar  rosso,  e  fu  giunto  a  Cades  ; 

17  Mandò  ambasciadori  al  re  di  Edom, 
a  àiigli:  'Deh!  laacia  che  io  passi  per  lo 
tuo  paese  ;  ma  il  re  di  Edom  noi  con- 
senti ;  mandò  eziandio  al  re  di  Moab,  e 
anch'  edi  non  volle.  Laonde,  dopo  che 
Israele  fu  dimorato  in  Cades, 

18  Camminò  per  lo  deserto,  e  drcul  il 
paese  di  Edom,  e  il  paese  di  Moab»  e 

S'unse  al  lato  orientale  del  paese  <li 
oab,  e  si  accampò  di  là  dall'  Amoc,  t 
non  entrò  de  atro  a'  confini  di  Moab  ;  con- 
ciossiaché  TAmon  8ici  il  confine  di  Moab. 

19  E  Israele  mandò  ambasciadori  a 
Sihon,  re  degli  Amorrei,  re  di  Hesbon, 
a  dirgli:  Deh!  lascia  che  noi  passiam.o 
per  lo  tuo  paese,  Snchè  siamo  giunti  al 
nostro  luoi^o. 

20  Ma  Sihon  non  si  fidò  d'  Israele, 
eh'  egli  passasse  per  li  suoi  confini  ;  anzi 
adunò  tutta  la  sua  gente,  e  con  essa  si 
accampò  in  laas,  e  combatto  con  Israele. 

21  E  il  Signore  Iddio  d'  Israele  diede 
Sihon,  e  tutta  la  sua  gente,  nelle  mani 
degl'  Israeliti,  i  quali^U  percossero,  e  con- 
quistarono tutto  il  paese  degli  Amorrei, 
che  abitavano  in  quel  paese. 

22  Conquistarono  eziandio  tutti  i  confini 
dedi  Amorrei,  dall'  Amon  fino  a  labboc, 
e  dal  deserto  fino  al  Giordano. 

Zi  Ora  dunque,  avendo  il  Signore  Iddio 
d' Israele  cacciati  gli  Amorrei  d'  innanzi 
a  Israele,  suo  popolo,  possederesti  tu  il 
lor  paese  ? 

24  Non  iwssederesti  tu  ciò  che  Chemos, 
tuo  dio,  ti  avrebt)e  dato  a  possedere?  noi 
altresì  possederemo  il  paese  di  tutti  quelli 
che  il  Signore  Iddio  nostro  avrà  cacciati 
d' innanzi  a  noi. 

25  E  ora  vali  tu  in  alcun  modo  m^lio 
che  £alac,  figliuolo  di  Sippor,  re  dì 
Moab  ?  contese  egli  con  Israele,  o  fecegU 
guerra? 

26  Essendo  Israele  dimorato  in  Hesbon. 
e  nelle  terre  del  suo  territorio,  e  in  Aroer. 
e  nelle  terre  del  suo  territono.  e  in  tutte 
le  città  che  sorto  lungo  l' Amon,  lo  spazio 
di  trecent'  anni,  perche  non  le  avete  voi 
riscosse  in  quel  tempo? 

27  E  anche  io  non  t'  ho  offeso;  e  tu 
procedi  malvagiamente  inverso  me,  guer- 
r^giando  contro  a  me.  II  Signore,  cfte 
è  li  Giudice,  giudichi,  oggi  fra  i  figliuoU 
d' Israeli  e  i  figliuoli  di  AmmonA 
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28  Ma  il  K  de*  figliuoli  di  Ammxm  non 
attese  alìe  paiole;  die  lefte  gli  avea  man- 
dato a  dire. 

29  E  lo  Spirito  del  Signoro  fu  eopra 
leffee,  ed  egli  tzavenò  Galaad  e  Maiuuae, 
e  passò  in  Mispe  di  Galaad,  e  di  Mispe 
di  Gaiaad  passò  a*  figliuoli  di  Anunon. 

30  £  jtefte  yotò  un  voto  al  Signore,  e 
disse:  Se  pur  tu  mi  dai  i  figliuoli  di 
Ammon  naie  mani; 

31  Ottando  io  lìtomerò  in  pace  da*  fi- 
sliuoli  di  Ammon,  ciò  che  uscirà  del- 
r  ludo  di  casa  mìa  sarà  del  Signore,  e 
io  r  offerirò  in  olocausto'*. 

32  lefte  adunque  passò  a^  figliuoli  di 
Àmmon,  per  combatter  con  loro  ;  e  il  Si- 
gnore li  diede  nelle  mani  di  esso. 

33  £d  egli  percosse  d*  una  grandisHima 
sconfitta,  da  Aroer  fino  a  HInnit,  yenti 
città;  e  fino  alla  pianura  delle  vigne. 
E  cosi  1  figliuoli  di  Ammon  furano  ab- 
bassati dinanzi  a*  figliuoli  d' Israele. 

34  Ora,  come  lefte  ritornava  a  casa  sua 
in  Mi^,  ecco,  la  sua  figliuola  gli  usci 
ÌDooDtro  con  tamburi,  e  con  flauti;  or 
elJa  era  unica  e  sola»  ed  egli  non  avea  alth 
proceduto  àà  lui,  nò  figliuolo,  né  figliuola. 

35  JB,  come  egli  la  vide,  stiacciò  i  suoi 
vestimenti,  e  oGisse  :  Ahi  I  figliuola  mia  ; 
tu  mi  hai  afi'atto  abbattuto,  e  sei  di  quelli 
che  mi  conturì)ano  ;  oanciossiachò  io  ab- 
bia apota  la  mia  bocca  al  Signore,  e  non 
ixnsa  ritrannene^. 

36  £d  ella  gli  disse  :  Padre  mio,  se  pur 
tu  hai  aperta  la  bocca  al  Signore,  fammi 
come  t*  ò  uscito  di  bocca^;  poiché  il  Si- 
^oie  ha  fatte  le  tue  vendette  sopra  i 
figliuoli  di  Ainmon,  tuoi  nemici. 

37  Poi  disse  a  suo  padre:  Faodamisi 
questo:  Lasciami  p^  due  mesi,  accioc- 
ché io  vada  su  e  ^ù  per  li  monti,  e 
pianga  la  mia  vergìmtà,  con  le  mie  com- 

^B  Ed  egli  le  disse:  Va.  Cosi  la  lasciò 
andare  per  due  mesi.  Ed  ella  andò  con 
ie  sue  campagne,  e  pianse  la  sua  verginità 
su  per  li  monti. 

39  E,  al  tennine  di  due  mesi,  ella  ri- 
tornò a  suo  padre,  ed  egli  le  fece  secondo 
il  voto  eh*  ^li  avea  votato.  Or  ella  non 
avea  conosciuto  uomo.  E  dì  qui  nacque 
r  usanza  in  Israele,     ^  ^ 

40  caie  le  figUucde  d*  Israele  andavano 
ogni  anno  a  far  lamento  della  figliuola  di 
lefte  Galaadita,  quattro  giorni  dell*  anno. 

It(fte  tamflffge  gli  EfitOmUi. 

IO  0£ gii  Efrainùti,  adunatisi  a  grida, 
^^  passarono  verso  il  ISettentrione,  e 
dissero  a  lefte  :  Perché  sei  tu  passato  per 
combattere  contro  a*  fi^uoli  di  Ammon, 
e  non  ci  hai  chiamati  per  andar  teco^'/ 
noi  bmceretno  col  fuoco  ìa  tua  casa,  e  te 
insieme 


2  E  lefte  disse  loro  :  U  mio  popolo  ed  jo 
abbiamo  avuta  ^ran  contesa  co'  figliuoli 
di  Ammon  ;  ed  io  v'  ho  chiamati,  ma  voi 
non  mi  avete  Uberato  dalle  lor  mani. 

3  Laonde,  veggendo  che  voi  non  mi 
liberavate,  io  ho  messa  la  mia  vita  nella 
palma  della  mia  mano,  e  son  passato  agli 
Ammoniti;  e  il  Signore  me  li  ha  dati 
nelle  mani  ;  perché  dunque  siete  voi  oggi 
saliti  a  me,  per  farmi  guerra? 

4  £  lefte  adunò  tutti  i  Galaaditi,  e 
combattè  contro  ad  Efraim  ;  e  i  Galaaaiti 
percossero  Efraim;  perciocché  dicevano: 
Voi  Mete  degli  scampati  di  Efraim  ;  Galaad 
è  in  mezzo  di  Efraim  e  di  Manasse. 

6  E  i  Gaiaaditi  occuparono  i  passi  del 
Giordano  a  que'  di  Efraim;  e  quando 
alcuno  di  que  di  Efraim  che  scampavano 
diceva:  iJiucia  eh*  io  passi,  i  Gaiaaditi 
gli  dicevano:  iSc»  tu  di  Efraun?  E  s' egli 
diceva:  JNo, 

6  /  Oaiaoditi  gli  dicevano:  Dehl  di' 
Scìbboleti;  ma  egli  diceva:  Sibbolet;  e 
non  accertava  a  profferir  dirittamente. 
Ed  essi  lo  prendevano,  e  lo  scannavano 
a*  passi  del  Giordano.  Cosi  in  quel  tem- 
po caddero  morti  di  Efnhn  quarantadue- 
mila  wymni. 

7  £  lefte  Galaadita  giudicò  Israele  sei 
anni  ;  poi  mori,  e  fu  seppellito  nella  città 
diGaUad. 

Ibtan^  "Elon  e  Abdon  giuéUei, 

8  E,  dopo  Itd,  Ibsan,  da  Bet-lehem,  giu- 
dicò Israele. 

9  Ed  ebbe  trenta  figliuoli,  e  mandò  fuori 
trenta  figliuole  a  marito^  e  menò  trenta 
fanciulle  di  fuori  a*  suoi  figUuoli  per 
mogli;  e  àudioò  Israele  sett*  anni. 

10  Poi  Ibsan  morì,  e  fu  seppellito  in 
Bet-lehem. 

11  E,  dopo  luì,  Elon  Zabulonita  fu  Giu- 
dice d'  Israele;  e  giudicò  Israele  dieci 
anni. 

12  Poi  Elon  Zabulonita  morì,  e  fu  sep- 
pellito in  Aialon,  nel  paese  di  Zàbulon. 

13  E,  dopo  lui,  Abdon,  figliuolo  di  Hil' 
lei,  Piratonita,  giudicò  Israele. 

14  Ed  ebbe  Quaranta  figliuoli,  e  trenta 
figliuoli  di  figliuoli,  i  quali  cavalcavano 
settant*  asinelU  ;  e  giudicò  Israele  ott'  anni . 

15  Poi  Abdon,  figliuolo  di  ffiUél,  Pira- 
tonita,  morìj  e  fu  seppellito  in  Piraton, 
nel  paese  di  £fraim,  nel  monte  degli 
Amalechiti. 

Itraele  oppreato  dai  Filistei.— Ncueita  di  San- 
sone. 

1  O  POI  i  figliuoli  d*  Israele  seguitarono 
^^  a  far  ciò  che  dispiace  al  Signore*} 
laonde  il  Signore  li  diede  nelle  numi 
de*  Filistei  per  quaranf  anni 
2  Or  v*  era  un  uomo  da  Sorea,  della 
nazione  di  Dan,  chiamato  Manoa,  la  cui 
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mogtie  era  sterile,  e  non  avea  mai  parto- 
rito. 

SET  Angelo  del  Signore  apparve  a 
questa  donna,  e  le  disse:  Ecco,  ora  tu 
tei  sterile^  e  non  hai  mai  partorito;  ma 
tu  concepirai,  e  partorirai  un  figliuolo. 

4  Ora  dunque,  guardati  pur  di  non  ber 
Tino,  né  cervogia,  e  di  non  mangiar  cosa 
alcuna  immonda. 

5  Perciocché,  ecco,  tu  concepirai,  e 
partorirai  un  ngliuolo,  sopra  il  cui  capo 
non  salirà  giammai  rasoio;  perciocché 
il  fanciullo  sarà  dal  ventre  della  madre 
Nazireo  a  Dio"  ;  ed  egli  comincerà  a  sal- 
vare Israele  dalle  mani  de'  Filistei. 

6  £  la  donna  se  ne  venne  al  suo  marito, 
e  gli  disse  :  Un  uomo  di  Dio  ò  venuto  a 
me,  col  sembiante  simile  a  quel  di  un  An- 
gelo di  Dio.  molto  tremendo  ;  e  io  non  gli 
no  domandato  onde  e^li  si  /ofse,  ed  egli 
altresì  non  mi  ha  dichiarato  il  suo  nome; 

7  Ma  egli  mi  ha  detto  :  Ecco,  tu  conce- 
pirai, e  partorirai  un  figliuolo;  ora  dun- 
que non  ber  vino,  né  cervogia,  e  non 
mangiar  cosa  alcunaimmonda  ;  perciocché 
il  fanciullo  sarà  Nazireo  a  Dio,  dal  ventre 
della  madre  fino  al  giorno  della  sua  morte. 

8  Allora  Manoa  supplicò  al  Signore,  e 
disse:  Ahi!  Signore;  dehl  venga  ancora 
una  volta  a  noi  1*  uomo  di  Dio  che  tu 
mandasti,  e  insegnici  ciò  che  abbiamo  da 
fare  al  fanciuUo  che  ha  da  nascere. 

9  E  Iddio  esaudì  la  voce  di  Manoa  :  e 
r  Angelo  di  Dio  venne  un'  altra  volta  alla 
donna,  mentre  ella  sedeva  in  un  campo. 
Or  Manoa,  suo  marito,  non  era  con  lei. 

10  Essa  adunque  corse  prestamente  a 
rapportarlo  al  suo  marito,  e  gli  disse: 
Ecco,  quell'  uomo,  che  venne  quel  giorno 
a  me,  mi  ò  apparito. 

11  E  Manoa  si  levò,  e  andò  dietro  alla 
sua  moglie,  e  venne  a  quell'  uomo,  e  gU 
disse  :  Sei  tu  quell'  uomo  che  hai  rórlato 
a  questa  donna?  Ed  egli  rispose  :  lo  ton 
desso. 

12  E  Manoa  disse:  Avvengano  pure  ora 
le  cose  che  tu  hai  dette  :  qual  modo  s'  ha 
egli  da  tenere  inverso  il  fanciullo?  e  che 
81  deve  faro  intomo  a  lui? 

13  E  r  Angelo  del  Signore  disse  a  Ma- 
noa :  Guardisi  la  donna  da  tutte  le  cose 
che  io  le  ho  dette. 

14  Non  mangi  di  cosa  alcuna  prodotta 
dalla  vite,  e  non  beva  né  vino,  né  cervogia, 
e  non  mangi  cosa  alcuna  immonda  ;  os- 
servi tutto  quello  che  io  le  ho  comandato. 

15  E  Manoa  disse  all'  Angelo  del  Si- 
gnore: Deh!  lascia  che  noi  ti  riteniamo; 
e  noi  apparecchieremo  un  capretto  da 
porti  innanzi. 

16  E  r  Angelo  del  Signore  disse  a  Ma- 
noa :  Avvegnaché  tu  mi  ritenga,  non  però 
mangerò  del  tuo  cibo;  e,  se  pur  tu  fai  un 


olocausto,  offeriscilo  al  Smnorc.  Percioc- 
ché Manoa  non  sapeva  ch^li  foste  V  An- 
gelo del  Signore. 

17  Poi  Manoa  disse  ali*  Angelo  del  Si- 
gnore: Quale  è  il  tuo  nome?  acdocchò, 
quando  le  cose  che  tu  hai  dette  saranno 
avvenute,  noi  ti  onoriamo. 

18  E  r  Angelo  del  Signore  gii  disse: 
Perché  domandi  del  mio  nome?  ccmcio»- 
siaché  ^li  sia  incomprensibile*. 

19  E  Manoa  prese  il  capretto  e  V  offerta, 
e  r  offerse  al  Signore  sopra  il  sasso.  £ 
V  Angelo  del  Signore  fece  una  cosa  rnara- 
vigliosa  alla  vista  di  Manoa  e  della  sua 
moglie; 

20  Ohe  fu  che,  come  la  fiamma  saliva 
d' in  su  r  altare  al  cielo,  T  Angelo  del  Si- 
gnore sali  con  la  fiamma  dell  altare.  E 
Manca  e  la  sua  moglie,  veduto  ciò,  cad- 
dero in  terra  in  su  le  lor  facce. 


21  E  l'Angelo  del  Signore  non  appcurve 
più  a  Manoa,  né  alla  sua  moglie.  Allora 
Manoa  conobbe  eh'  egli  era  T  Angelo  del 
Signore. 

22  E  Manoa  disse  alla  sua  moglie:  Per 
certo  noi  morremo;  perciocché  abbiamo 
veduto  Iddio  ^ 

23  Ma  la  sua  moglie  di  disse:  Se  fosse 
piaciuto  al  Signore  di  larci  morire,  ^li 
non  avrebbe  accettato  V  olocausto,  né  V  of- 
ferta dalla  nostra  mano,  e  non  ci  avrebbe 
fatte  veder  tutte  queste  cose;  e  in  un  tal 
tempo  egli  non  ci  avrebbe  fatte  intender 
cotaìi  cose. 

24  Poi  quella  donna  partoii  un  figliuolo, 
ed  essa  gii  pose  nome  Sansone*'.  E  il  fan- 
ciullo creboe,  e  il  Signore  lo  benedisse. 

25  E  lo  Spirito  del  Signore  cominciò  a 
sospignerlo  in  Mahane-Dan,  fra  Sorea  ed 
Estad. 

Matrimonio  di  Sansone.— L' enimma  rivelato. 
\A   OB  Sansone  discese  in  Timnat,  e 
^^  vide  quivi  una  donna  delle  figliuole 
de'  Filistei. 

2  E,  ritornato  a  casa,  dichiarò  U  fatto  a 
suo  padre  e  a  sua  madre,  dicendo  :  Io  ho 
veduta  in  Timnat  una  donna  delle  fi- 
gliuole de'  Filistei  ;  ora  dunque,  ntendete- 
mela  per  moglie. 

3  E  suo  pam»  e  sua  madre  gli  dissero  : 
Non  v'  é  egli  alcuna  donna  fra  le  aiuole 
de'  tuoi  fratelli,  o  fra  tutto  il  nostro  po- 
polo, che  tu  vada  a  prendere  una  moglie 
d' infra  i  Filistei  incu'concisi*?  Ma  San- 
sone disse  a  suo  padre  :  Prendhni  costei: 
perciocché  ella  piace  a'  miei  occhi 

4  Or  suo  padre  e  sua  madre  non  sape- 
vano che  questa  cosa  procedesse  dal  Si. 
gnore/;  perciocché  egli  cercava  che  i  Fili- 
stei gU  dessero  cagione.  Or  in  quel  tempo 
i  Filistei  signoreggiavano  sopra  Israele. 

5  Sansone  adunque,  con  suo  padre  e  con 
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sua  madie,  discese  in  Timnat;  e,  come 
furono  giunti  alle  vigne  di  Timnat,  ecco, 
un  leoncello  ifeniva  ruggendo  incontro  a 
iui. 

6  E  lo  Spirito  del  Sisnore  si  avventò 
sopra  Sansone,  ed  egli  lacerò  qnel  leon- 
cellOj  come  se  avesse  Xeuserato  un  capretto, 
wsDXBL  aver  cosa  alcuna  in  mano;  e  non 
dicfaiarò  a  suo  padre,  nò  a  sua  madre,  ciò 
eh'  egU  avea  fatto. 

7  Poi  discesa  e  parlò  aQa  donna,  ed 
ella  piacque  i^^li  occhi  di  Sansone. 

8  E  alquanti  giorni  appresso,  tornando 
per  menarla,  sì  torse  dalla  via,  per  vedere 
la  carogna  del  leone  ;  ed  ecco,  dentro  della 
carogna  del  leone  v'  era  uno  sciame  d' api, 
e  delmele. 

9  Ed  egli  ne  prese  nelle  palme  delle 
mani,  e  ne  andava  mangiando  ;  e  andò  a 
suo  padre  e  a  sua  madre,  e  ne  diede  loro, 
ed  essi  ne  mangiarono;  ma  non  dichiarò 
loro  che  avesse  tolto  il  mele  dalla  carogna 
del  leone. 

10  Suo  padre  adunque  discese  alla  don- 
na ;  e  Sansone  fece  quivi  un  convito  ;  per- 
ciocchò  cosi  solevano  fare  i  giovani. 

11  £,  come  i  Filistei  V  ebbero  veduto, 
presero  trenta  compagni  per  esser  con  lui. 

12  lEt  Sansone  disse  loro  :  Io  vi  proporrò 
ora  un  enimma;  e  se  pur  voi  me  Io  di- 
chiarate infra  i  sette  giorni  del  convito, 
e  lo  rinvenite,  io  vi  daiò  trenta  panni  Uni, 
e  trenta  mute  dì  vesti  ; 

13  Ma,  se  voi  non  potete  dichiararmelo, 
mi  darete  trenta  panni  lini,  e  trenta  mute 
di  vesti.  Ed  essi  gli  dissero:  Proponi 
pure  il  tuo  enimma,  che  noi  1*  udiamo. 

14  Ed  egli  disse  loro:  Da  colui  che  di- 
vorava è  uscito  del  cibo,  e  dal  forte  è  u- 
sdta  della  dolcezza.  E  per  to  spazio  di  tre 
giorni  essi  non  poterono  dichiarar  V  e- 


15  E,  al  settimo  giorno,  dopo  eh'  ebbero 
detto  alla  modie  di  Sansone:  Induci  il 
tuo  marito  a  dichiararci  T  enimma,  che 
talora  noi  non  bruciamo  col  fuoco  te,  e  la 
casa  di  tuo  padre;  che?  ci  avete  voi 
chiamati  per  avere  il  nostro? 

16  E  che  la  moglie  di  Sansone  gli  ebbe 
pianto  appresso,  e  dettogli:  Tu  mi  hai 
pure  in  omo,  e  non  mi  ami  ;  non  hai  tu 
im)poBto  un  enimma  a'  figliuoli  del  mio 
popolo?  e  tu  non  me  l' hai  dichiarato:  e 
ch*^  ^U  le  ebbe  detto  :  Ecco,  io  non  V  no 
dichiarato  né  a  mio  padie»nè  a  mia  madre, 
e  Io  dichiarerei  a  te? 

17  E  eh'  ella  gli  ebbe  pianto  appresso  per 
lo  spazio  de'  sette  gliomi,  che  fu  loro  fatto 
il  omvito;  al  settimo  giomo  egli  glielo 
dicfaiarò,  ^rchò  lo  premeva  ;  ed  ella  di- 
chiarò r  enimma  a'  figliuoli  del  suo  popolo. 

18  Laonde  gli  uommi  della  città  dissero 
a  Sansone  al  settimo  giomo,  avanti  che 
il  sole  tramontasse  :  Che  cosa  è  i)iù  dolce 
che  il  mele?  e  chi  é  piùforte  che  il  leone? 
Ed  ^i  disse  loro:  Se  voi  non  aveste 


arato  con  la  mia  ^ovenca,  non  avreste 
rinvenuto  il  mio  emmma. 

19  E  lo  Spirito  del  Signore  si  avventò 
sopra  lui,  ed  egli  discese  in  Ascalon,  e 
uccise  trenta  uomini  di  ouella  gente,  e 
prese  le  loro  spoglie,  e  diede  quelle  mute 
di  vesti  a  quelli  che  aveano  dichiarato 
r  enimma.  Ed  egli  si  accese  nell'  ira,  e 
se  ne  ritornò  alla  casa  di  suo  padre. 

20  E  la  moglie  di  Sansone  fu  data  al 
compagno  di  esso,  il  quale  era  il  suo  in- 
timo amico. 

Santone  Vittorio»  dei  Filietei. 

IR  QUA,  dopoaZgiMzn/igiomi,  al  tempo 
■^^  della  ricolta  delle  biade.  Sansone 
andò  a  visitare  la  sua  moglie,  portandole 
un  ciH>retto,  e  disse:  Io  voglio  entrar 
dalla  mia  moglie,  in  camera  sua;  ma  il 
padre  di  essa  non  gli  permise  di  entrarvi  ; 

2  E  gli  disse:  Io  stimava  sicuramente 
che  del  tutto  tu  1'  odiavi;  e  però  la  diedi 
al  tuo  compaio  ;  la  sorella  sua  minore 
non  è  ella  più  bella  di  lei?  deh!  pren- 
dila in  luogo  di  essa. 

3  E  Sansone  disse  loro:  Ora  non  avrò 
colpa  de'  Filistei,  quando  io  farò  loro  dei 
male. 

4  Sansone  adunque  andò,  e  prese  tre- 
cento volpi;  prese  ancora  delle  fiaccole; 
e,  volte  le  code  deUe  volpi  Y  una  contro 
air  altra,  mise  una  fiaccola  nel  mezzo  fn 
due  code. 

5  Poi  accese  le  fiaccole,  *;  cacciò  le  volpi 
nelle  biade  de'  Filistei,  ed  arse  le  biade 
eh'  erano  in  bica,  e  quelle  eh'  erano  ancora 
in  piò,  e  le  vigne,  e  gli  ulivi. 

6  E  i  Filistei  dissero:  Chi  ha  fatto 
questo?  E  fu  detto  :  Sansone,  genero  di 
quel  Timneo  ;  perciocché  egli  ha  presa  la 
sua  moglie,  e  1  ha  data  al  suo  compagno. 
E  i  Filistei  andarono,  ed  arsero  col  fuoco 
lei,  e  suo  padre. 

7  E  Sansone  disse  loro:  Fate  voi  a 
questo  modo?  se  io  non  mi  vendico  di 
voi;  poi  resterò. 

8  Ed  egli  li  percosse  con  grande  scon- 
fitta, percotendoli  con  la  coscia  in  su  i 
fianchi.  Poi  discese,  e  si  fermò  nella  ca- 
verna della  rupe  di  Etam. 

9  E  i  Filistei  salirono,  e  si  accamparono 
in  Giuda^  e  si  sparsero  in  Lehi. 

10  E  gli  uommi  di  Giuda  dissero  :  Per- 
chè siete  voi  saliti  contro  a  noi  ?  Ed  essi 
dissero  :  Noi  siamo  saUti  per  far  prigione 
Sansone;  acciocché  facciamo  a  lui.  come 
egli  ha  fatto  a  noi. 

11  E  tremila  uomini  di  Giuda  discesero 
nella  caverna  della  rupe  di  Etam,  e  dis- 
sero a  Sansone  :  Non  sai  tu  che  i  Filistei 
signoreggiano  sopra  noi?  che  cosa  è  dun- 
que questo  che  tu  ci  hai  fatto?  Ed  e^i 
oìsse loro:  Come  hanno  fatto  a  me,  cosi 
ho  fatto  a  loro. 

12  Ed  essi  gli  dissero  :  Noi  siamo  discesi 
per  farti  prigione,  per  darti  nelle  mani 
5  8 
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ée' Filistei.  £  Sansone  disse  loro;  Giuia- 
temi  che  voi  non  vi  avventerete  sopra 
me. 

13  Ed  essi  gli  dissero:  No;  ma  ben  ti 
legheremo,  e  ti  daremo  nelle  mani  de'  Fi< 
listei  ;  ma  non  ti  faremo  già  moiire.  (Josi 
lo  legarono  con  due  funi  nuove»  e  lo  me- 
narono via  dalla  rupe. 

14  Quando  egli  fu  giunto  a  Lehi,  i  Fi- 
listei gli  vennero  incontro,  con  grida 
d'  allegrezza;  ma  lo  Spirito  del  Signore 
si  avventò  sopra  lui;  e  le  funi  clr  egli 
avea  in  su  le  braccia,  diventarono  come 
lino  che  si  arde  al  fuoco,  e  i  suoi  legami 
si  sciolsero  d' in  su  le  sue  mani. 

15  E  trovata  una  mascella  d'  asino  non 
ancora  secca,  vi  dio  della  mano;  e,  pre- 
sala, ammazzò  con  essa  mille  uomini  . 

16  Poi  Sansone  disse  :  Con  una  masoel- 
ki  d'asino,  un  mucchio,  due  mucchi  1  con 
una  mascella  d'  asino  ho  uccisi  mille 
uomini! 

17  E,  quando  ebbe  finito  dì  parlare,  gittò 
via  ài  sua  mano  la  mascella  ;  e  pose  nome 
a  quel  luogo  Ramat-lehil. 

«16  Poi  ebbe  gran  sete;  e  gridò  al  Si- 
gnore^  e  disse  :  Tu  hai  messa  questa  gran 
vittoria  in  mano  al  tuo  servo;  ed  ora  ho 
io  a  morir  di  sete,  e  a  cader  nelle  mani 
degl'  incirconcisi? 

19  Allora  Iddio  fendè  un  sasso  concavo 
eh'  era  m  Lehi  ;  e  d' esso  usci  dell'  acqua, 
onde  Sansone  bevve,  ed  egli  tornò  in  vita  ; 
perciò  pose  nome  a  quel  luogo  £n-hac- 
ooret;  la  qual  fonte  è  in  Lehi,  fino  a 
questo  giorno. 

20  Ed  egli  giudicò  Israele  al  tempo 
de*  Filistei  vent'  anni. 

Santone  tradito  da  Delila—Sua  morie. 

1  Ci  GB  Sansone  andò  in  Gaza,  e  vide 
■*•*'  quivi  una  meretrice,  ed  entrò  da  lei  ^ 

2  ^  fu  detto  a  que'  di  Gaza  :  Sansone  è 
venuto  (lua.  Ed  essi  l' intorniarono,  e  gli 
posero  insidie  tutta  quella  notte,  stando 
alla  porta  della  città,  e  stettero  cheti  tutta 
quella  notte,  dicendo  :  Aspettiamo  fino  al- 
lo schiarir  della  mattina;  allora  1'  ucci- 
deremo. 

3  Ma  Sansone,  giaciuto  fino  a  mezza 
notte,  in  su  la  mezza  notte  si  levò,  e  die 
di  piglio  alle  reggi  delle  porte  della  città, 
e  alle  due  imposte,  e  le  levò  via,  insieme 
oc»  la  sbarra;  e,  recatelesi  in  ispalla,  le 
portò  in  su  la  sommità  del  monte  eh'  è 
dirimpetto  ad  Hebron. 

4  Egli  avvenne  poi,  eh'  egli  amò  una 
donna,  della  valle  di  Sorse,  il  cui  nome 
era  Deliia. 

6  E  i  principi  de'  Filistei  salirono  a  lei, 
e  le  dissero:  Lusingalo,  e  vedi  in  che 
consiste  quella  sua  gran  forza,  e  come  noi 
potremmo  superarlo,  acciocché  lo  leghia- 


mo, per  domarlo;  e  ciascun  di  noi  ti  do- 
nerà mille  e  eento  sicU  d' argento. 

6  Belila  adunque  disse  a  Sansone  :  Dehl 
dichiarami  in  che  condiste  la  tua  gran 
forza,  e  come  tu  potresti  esser  legato,  per 
esser  domato. 

7  E  Sansone  le  disse  :  Se  io  fossi  l^^ato 
di  sette  ritorte  fresche,  che  non  jEosBero 
ancora  secche  io  diventerei  fiacco,  e  saiei 
come  un  altr  uomo. 

8  E  i  prìncipi  de'  Filistei  le  portarono 
sette  ritorte  fresche,  che  non  erano  ancora 
secche  ;  ed  ella  lo  legò  con  esse. 

9  Or  ella  avea  posto  un  agguato  neUa 
sua  camera.  Ed  ella  gli  disse:  O  San- 
sone, i  Filistei  ti  Bono  addosso.  Ed  egli 
ruppe  le  ritorte,  come  si  rompe  un  fil  di 
stoppa^  quando  sente  il  fuoco.  E  non  fu 
conosciuto  in  chaconsistesse  la  sua  forza. 

10  E  Deliia  disse  a  Sansone  :  Ecco,  tu 
mi  I^ai  beffata,  e  mi  hai  dette  deUe  bugie  ; 
ora  dunque,  dichiarami,  ti  prego,  con  €he 
tu  potresti  esser  legato. 

11  Ed  egli  le  disse:  Se  io  fossi  legato 
ben  bene  con  grosse  corde  nuove,  le  quali 
non  fossero  ancora  state  adoperate,  io  di- 
venterei fiacco,  e  sarei  come  un  altf^  uo- 
mo. 

12  E  Deliia  prese  delle  grosse  <x>rde 
nuove,  e  Io  legò;  poi  gli  disse:  O  San- 
sone, i  Filistei  ti  sono  addosso.  Or  V  ag- 
guato era  posto  nella  camera.  Ed  c«li 
ruppe  quelle  corde  d' in  su  le  sue  braccia, 
come  refe. 

13 Poi  Deliia  gli  disse:  Tu  mi  hai  bef- 
fata  fino  ad  ora,  e  mi  hai  dette  delle  bugf e  ; 
dichiarami  con  che  tu  potresti  esser  legiU». 
Ed  ^li  le  disse:  Se  tu  tessessi  le  sette 
ciocche  del  mio  capo  ad  un  subbio. 

14  Ed  ella  conficcò  il  svòbio  con  la  ca- 
viglia, e  gli  disse  :  0  Sansone,  i  Filistei  ti 
sono  addosso.  Ed  egli,  svegliatosi  dal  suo 
sonno,  se  ne  andò  con  la  caviglia  ad.  te- 
laro,  e  col  subbio. 

15  Ed  ella  gli  disse  ;  Come  dici  :  Io 
t' amo;  e  pure  il  tuo  cuore  non  è  meco? 
già  tre  volte  tu  mi  hai  befiata,  e  non  mi 
hai  dichiarato  in  che  consiste  la  tua  gran 
forza. 

16  Or  avvenne  che,  premendolo  essa  ceni 

S'orno  con  le  sue  parole,  e  molestandolo, 
eh'  egli  se  ne  accorava  l' animo  fino  al- 
la morte: 

17  Egli  le  dichiarò  tutto  il  suo  cuore  ^,  e 
le  disse  :  Basoio  non  sali  mai  in  sul  mio 
capo  ;  perciocdiè  io  son  Kazireo  a  Dio  dai 
ventre  di  mia  madre^*;  se  io  fossi  raso,  la 
mia  forza  si  partirebbe  da  me,  e  diventerei 
fiacco,  e  sarei  come  qualunque  aUr'  uoma 

18  Deliia  adunque,  veduto  eh'  egli  le 
avea  dichiarato  tutto  il  cuor  suo.  nuux<k> 
a  chiamare  i  prìncipi  de'  Filistei,  dù- 
cendo :  Venite  questa  volta  ;  perciocché 
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effU  mi  ha  dichiarato  tutto  il  cuor  suo. 
Ti  principi  de*  Filistei  hiIìiodo  a  lei,  re- 
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caado  in  mano  1  danari. 

19  £d  ella  addormentò  Sansone  sopra  le 
sue  ffinoochia;  poi,  chiamato  im  uomo, 
g^i fece  radere  le  sette  ciocche  del  capo; 
e  oosif  a  la  prima  adonuulo,  e  la  sua  forza 
ù  parti  da  lui. 

20  Allora  ella  gli  disse  :  0  Sansone,  i 
Filistei  ti  sono  addosso.  Ed  egli,  nsre- 
giiatoei  dal  suo  sonno,  disse:  lo  uscirò 
come  r  altre  volte,  e  mi  risooterò  ;  ma  egli 
non  sapeva  che  il  Signore  si  era  partito 
daini". 

21  E  i  Filistei  lo  presero,  e  gli  abbaci- 
narono gli  occhi,  e  lo  menarono  in  Gaza, 
e  k)  l^^ioBo  con  due  catene  di  rame. 
Ed  egh  se  ne  stava  macinando  nella  pri- 
gione. 

22  Or  i  capeQi  del  capo  ricominciandogli 
a  cresoeie,  come  erano  quando  fu  raso; 

23  I  principi  de'  Filistei  si  adunarono 
per  fare  un  gran  sacrificio  a  Dagon,  loro 
dio,  e  per  rallegrarsi;  e  dissero:  Il  nostro 
dio  d  na  dato  nelle  mani  Sansone,  nostro 
nemico. 

24  II  popolo  anch'  esso,  avendolo  veduto, 
avea  lodato  il  suo  dìo;  perciocché  dice- 
vano: Il  nostro  dio  ci  ha  dato  nelle  mani 
il  nostro  nemico,  e  il  distrug^tore  del 
nostro  paese,  il  quale  ha  uccisi  tanti  di 
noi. 

25  E,  quando  ebbero  il  cuore  allegro, 
dissero  :  Chiamate  Sansone,  acciocché  ci 
faccia  ridere.  Sansone  adunque  fu  chia- 
mato dalla  prigione,  e  giocava  in  presenza 
loro.  Ed  essilo  fecero  stare  in  piò  fra  le 
colonne 

26  £  Sansone  disse  al  fanciullo  die  lo 
teneva  per  la  mano  :  Lasciami,  e  f  anuni 
toccar  le  colonne,  soi^  le  quah  la  casa  ò 
ix^ta;  acciocchò  io  mi  appojBgi  ad  esse. 

27  Or  la  casa  era  piena  dHiomini  e  di 
donne  ;  e  tutti  i  princiiù  de'  Filistei  erama 
quivi;  e  in  sul  tetto  v'  erano  intomo  a 
tremila  persone^  uomini  e  donne,  che  sta- 
vano a  veder  Sansone,  che  giocava. 

2S  Allora  Sansone  invocò  il  Si^ore,  e 
disse  :  Signe»»  Iddio,  ricordati,  ti  prego, 
rli  me,  e  fortificami  pur  questa  volta,  o 
Dìo  :  acciocchò  ad  un  tratto  io  mi  ven- 
dichi de'  Filistei,  per  li  miei  due  occhi. 

29  Poi,  abbracciate  le  due  colonne  di 
mezzo,  sopra  le  (j^uali  la  casa  era  posta, 
porUò,  attenendosi  ad  esse,  avendo  V  tma 
alla  man  destnu  e  1'  altra  alla  sinistra. 

30  E  disse  :  Muoia  io  pur  co'  Filistei. 
]^  inchinatosi  di  forza,  la  casa  cadde  ad- 
dosso a'  principi,  e  addosso  a  tutto  il  po- 
polo che  v*  era  dentro.  E  più  furono 
quelli  che  Sansone  fece  morire  alla  sua 
morte,  die  quelli  eh'  egli  avea  fatti  morire 
in  vita  sua. 

31  Poi  i  suoi  fratelli,  e  tutta  la  casa  di 


suo  padre,  vennero,  e  lo  portarono  via;  e 
salirono,  e  lo  seppellirono  fra  S<»ea  ed 
Estaol.  nella  sepoltura  di  Manoa,  suo  pa- 
dre,   òr  egli  giudicò  Israele  vent'  anni. 

Mica  ttabilUee  t  idolatria  in  cata  tua. 

1 7  ^K  v'  era  un  uomo  della  montagna 
^  *    di  Efraim,  il  cui  nome  era  Mica. 

2  Ed  esso  disse  a  sua  madre  :  I  mille  e 
cento  fieli  d'  argento  che  ti  erano  stati 
tolti,  per  li  quali  tu  scongiurasti  con  ma- 
ledizioni, ée  qiudi  eziandio  tu  proferisti  in 
mia  presenza  ;  ecco,  sono  appresso  di  me  ; 
io  li  avea  presi.  E  sua  madre  gli  disse  : 
Benedetto  sia  U  mio  figliuolo  appo  il  Si- 
gnore. 

3  E,  quando  egli  rendo  i  mille  e  cento 
wicU  d^  argento  a  sua  madre,  ella  disse  : 
Io  avea  deltutto  consacrato  questo  argento 
al  Signore,  dispodestandomene  per  lo  mio 
fi4!^uoIOkPerfamelmascultura^  euna  sta- 
tua di  getto  ;  ora  dunque,  io  te  lo  renderò. 

4  Esso  adunque  rendo  quel!'  argento  a 
sua  madre  '  ed  dia  ne  prese  dugento  sicli^ 
e  li  diede  all'  orafo"  ;  ed  egli  ne  fece  una 
scultura,  e  una  statua  di  getto,  che  furono 
in  casa  ai  Mica. 

5  Quest'  uomo  Mica  ebbe  dunaue  un 
tempio,  e  fece  un  Efod,  e  degP  idoli;  e 
consacrò  uno  de'  suoi  figliuoli,  il  qual  gli 
fu  per  sacerdote. 

6  In  quel  tempo  non  v*  era  alcun  re  in 
Israde;  dascuno  faceva  ciò  che  gli  parea 
bene. 

7  Or  un  certo  giovane  di  Bet-lehem  di 
Giuda,  die  è  della  nazione  di  Giuda,  il 
quale  era  Levita,  ed  era  dimorato  cLuivi  ; 

8  Partitosi  di  quella  dttà,  cioè,  di  Bet- 
lehem  di  Giuda,  per  dimorare  ovunque 
troverebbe  luogo;  e,  procedendo  a  suo 
cammina  giunse  al  monte  di  Efraim,  alla 
casa  di  M.ica. 

9  E  Mica  gli  disse  :  Onde  vieni  ?  E  il  Le- 
vita gli  disse  :  Io  aon  di  Bet-lehem  di  Giuda, 
e  vo  a  dimorare  ovunque  troverò  luogo. 

10  E  Mica  gli  disse  :  Dimora  meco,  e 
siimi  per  padre,  e  per  sacerdote;  o  io  ti 
darò  meci  sidi  d' argento  V  anno,  i  Hi  tuo 
vestire  ordinario,  e  il  tuo  nudrimec  to.  E 
il  Levita  vi  andò. 

11  Cosi  quel  giovane  Levita  si  coiivenne 
di  dimorar  con  qudr  uomo,  il  qual  lo  ten- 
ne come  r  uno  de'  suoi  figliuoli. 

12  E  Mica  consacrò  quel  Levita;  e  il 
giovane  gli  fu  per  sacerdote,  e  stette  in 
casa  di  Mica. 

13  E  Mica  disse  :  Ora  conosco  che  il  Si- 
gnore mi  farà  del  bene,  poichò  io  ho  un 
Levita  per  sacerdote. 

7  Daniti  oonqu,Ì9tano  Lai*  e  rubano  V  idolo  di 
Mica. 

1 Q  IK  qud  tempo  non  v*  era  re  alcuno 
^^  in  Isro^  ;  e  m  que'  di  la  tribù  di  Dan 
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si  cercava  eredità,  da  abitare;  perdocchò 
lino  a  quel  di  non  le  era  scaduta  sorte  fra 
le  tribù  d' Israele  in  eredità**. 
2  Laonde  i  figliuoli  di  Dan  mandarono 
cinque  uomini  della  lor  nazione,  pregi  qua 
e  là  d' infra  loro,  uomini  di  valore,  da  So- 
rea  e  da  Estaol,  a  spiare  un  certo  paese,  e 
ad  investigarlo;  e  dissero  loro:  Andate, 
investigate  quel  paese.    Essi  adunque^ 

fiunti  al  monte  di  Efraim,  alla  casa  di 
Oca,  albergarono  quivi. 
:)  (Jome  furono  presso  alla  casa  di  Mica, 
riconobbero  la  voce  del  giovane  Levita; 
e,  ridottisi  là,  gli  dissero  :  Chi  ti  ha  con- 
dotto qua?  e  che  fai  qui?  e  che  hai  da 
far  qui? 

4  Ed  e^  disse  loro:  Mica  mi  ha  fatte 
tali  e  tali  cose,  e  mi  ha  condotto  per  prez- 
zo per  essergli  sacerdote. 

5  Ed  essi  gli  dissero:  Deh!  domanda 
Iddio  ^  acciocché  sappiamo  se  il  viaggio 
che  facciamo  sarà  prospero. 

6  E  il  sacerdote  cUsse  loro  :  Andate  in 
pace  ;  il  viaggio  che  voi  fate  è  davanti  al 
Signore. 

7  Que'  cinque  uomini  adunque  anda- 
rono; e,  giunti  in  Lais,  videro  il  popolo 
eh*  efi'-a  m  quella  cUtà^  la  quale  era  situa- 
ta in  luogo  sicuro,  stare  in  riposo  e  in 
sicurtà,  nella  maniera  de*  Sidonii;  non 
essendovi  alcuno  nel  paese,  che  desse  loro 
molestia  in  cosa  alcuna  ;  eaerano  padroni 
del  loro  stato,  e  lontani  da'  Sidonii,  e  non 
aveano  da  far  nulla  con  alcuno. 

8  Poi,  essendo  ritornati  a'  lor  fratelli, 
in  Sorea  ed  in  Estaol,  i  lor  fratelli  dissero 
loro:  Chedtfcvoi? 

9  Ed  essi  dissero  :  Or  su,  sagliamo  con- 
tro a  quella  gente  ;  perciocché  noi  abbia- 
mo veduto  il  paese,  ed  ecco,  egli  è  gran- 
demente buono  :  e  voi  ve  ne  state  a  còda? 
non  siate  pigri  a  mettervi  in  cammino,  per 
andare  a  prender  possessione  di  quel  paese. 

10  Quando  voi  giugnerete  là  (concios- 
«iachò  Iddio  ve  V  abbia  dato  nelle  mani), 
venete  ad  un  popolo  che  se  ne  sta  sicuro, 
e  il  paese  è  largo  ;  è  un  luogo,  nel  quale 
non  v*  è  mancamento  di  cosa  alcuna  che 
già  in  su  la  terra. 

11  Allora  seicent*  uomini  della  nazione 
de'  Daniti  si  partirono  di  là,  cioè^  di  So- 
rea e  di  Estaol,  in  armi. 

12  E  salirono,  e  si  accamparono  in  Chi- 
riat-iearim,  in  Giuda  ;  perciò  quel  luogo  è 
stato  cliiamato  Mahane-Dan  n,  fino  a  que- 
sto ^omo  ;  ed  ecco,  egli  è  dietro  a  Chiriat- 
ieanm. 

13  E  di  là  passarono  al  monte  di  Efraim, 
e  giunsero  alla  casa  di  Mica. 

14  Allora,  i  cinque  uomini  eh'  erano  an- 
dati a  spiare  il  paese  di  Lais.  fecero  mot- 
to a'  lor  fratelli,  e  dissero  loro  :  Sapete 
voi  che  in  queste  caso  vi  è  un  Efod,  e 
delle  immagmi,  e  una  scultura,  e  una  sta- 


tua di  getto?  Ora  dunque,  considerate 
dò  che  avete  a  fare. 

15  Ed  essi  si  ridussero  là,  e  vennero 
alla  casa  del  giovane  Levita,  nella  casa 
di  Mica,  e  gli  domandarono  del  suo  bene 


16  Or  ì  sdcent*  uomini  de*  figlinoli  di 
Dan  armati  si  fermarono  all'  entrata  della 
porta. 

17  Ma  que*  cinque  uomini,  eh'  erano 
andati  per  ispiar  il  paese,  salirono,  ed  en- 
trarono là  entro,  e  presero  la  scultura,  e 
r  Efod,  e  le  inimagini,  e  la  statua  di  get- 
to, mentre  il  sacerdote  era  arrestato  all'  en- 
trata della  porta,  co'  aeicent*  uomini  ar- 
mati. 

18  Essi  adunque,  essendo  entrati  in  casa 
di  Mica,  e  avendo  presa  la  scultura,  e  F  E- 
fod,  e  le  immagini,  e  la  statua  di  getto, 
il  sacerdote  disse  loro  :  Che  fate  voi? 

19  Ed  essi  gii  dissero  :  Taci  ;  mettiti  la 
mano  in  su  la  bocca,  e  vieni  con  noi,  e 
siici  per  padre,  e  per  sacerdote;  quale  è 
meglio  per  te,  esser  sacerdote  a  una  casa 
d' un  uomo,  ovvero  esser  sacerdote  a  una 
tribù,  e  ad  una  nazione  in  Israele? 

ao  E  il  sacerdote  se  ne  rallegrò  nel  suo 
cuore,  e  prese  1'  Efod,  e  le  immagini,  e  la 
scultura,  e  se  ne  andò  fra  quella  gente. 

21  Poi  t  Daniti  si  rimisero  al  lor  cam- 
mino, avendo  posto  innanzi  a  loro  i  pic- 
coli fanciulli,  e  il  bestiame^  e  le  robe. 

22  Ed  essendo  già  lungi  della  casa  di 
Mica,  gli  uomini  eh'  erano  nelle  case  yì- 
cine  alla  casa  di  Mica,  si  adunarono  a  gri- 
da, e  seguitarono  di  presso  i  figliuoli  di 
Dan. 

23  E  iridarono  a'  figliuoli  dì  Dan.  Ed 
essi,  voltando  faccia,  dissero  a  Mica  :  Che 
cosa  hai,  che  tu  hai  adunata  la  tua  ^nte? 

24  Ed  egli  disse  :  Voi  avete  presi  i  miei 
dii,  che  io  avea  fatti,  e  il  saoertlote,  e  ve 
ne  siete  andati  via.  Che  mi  resta  eeli 
più?  E  come  dunque  mi  dite  voi:  Cne 
hai? 

25  Ma  i  figliuoli  di  Dan  ^i  disaero . 
Non  far  che  s*  intenda  la  tua  voce  appresso 
di  noi  ;  che  talora  alcuni  uomini  d  animo 
iracondo  non  si  avventino  sopra  voi  ;  e 
che  tu,  e  que'  di  casa  tua,  perdiate  la  vita. 

26  I  figliuoli  di  Dan  adunque  segui- 
tarono il  lor  cammino:  e  Mica,  vegsendo 
eh'  erano  più  forti  di  lui,  rivoltosi  indie- 
tro, se  ne  ritornò  a  casa  sua. 

27  Ed  essi,  preso  quello  che  Mica  avea 
fatto,  e  il  sacerdote  eh'  egli  avea,  giun*. 
sero  a  Lais,  a  un  popolo  che  se  ne  stavii 
in  quiete  e  in  sicurtà;  e  percossero  ìm 
sente  a  fil  di  spada,  e  arsero  la  città  co 
fuoco. 

28  E  non  vi  fu  alcuno  che  la  rÌ8coteE__ 
perciocché  era  lungi  di  Sidon,  e  gli  aòi 
tanti  non  aveano  da  far  nulla  con  niuno 
e  la  città  era  nella  valle  che  è  nei  paese  d 
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abitanti  di  OMbea, 


Betriehob.  Poi  nedificazono  la  città,  e 
abitarono  in  essa. 

29  £  le  posero  nome  Dan,  del  nome  dì 
Dan,  lor  padre,  il  qual  fu  figliuolo  d'  I- 
siaele;  in  luogo  che  il  nome  di  quella 
dttàprima  «ra  Lais. 

30  E  ì  figliuoli  di  Dan  si  rizzarono  la 
scultura;  e  Gionatan,  figliuolo  di  Gher- 
som,  figliuolo  di  Manasse,  e  i  suoi  figliuo- 
li dopo  di  luì,  furono  sacerdoti  didla 
tribù  di  Dan,  mfino  al  giorno  che  gli 
abiUmU  del  v/Biasd  furono  menati  in  cat- 
tività. 

31  Si  rizzarono  adunane  quella  scultura 
di  Mica,  eh'  egli  avea  ratta;  ed  ella  vi  fu 
tutto  il  tempo  che  la  Casa  di  Dio  fu  in 
Silo. 

MalvoffUà  deffU  abitanti  di  Ghibea. 

1 Q  GB  in  quél  tempo,  non  eesendovi 
*'^  alcun  re  m  Israele,  avvenne  che  un 
uomo  Levita,  dimorando  nel  fondo  del 
monte  di  Efiaim,  si  prese  ima  donna  con- 
cubina di  Bet-lehem  di  Giuda. 

2  £  questa  sua  concubina  fornicò  in 
casa  sua,  e  si  parti  da  lui,  e  se  ne  andò  a 
casa  di  suo  padre,  in  Bet-lehem  di  Giuda, 
ove  stette  lo  spazio  di  quattro  mesi. 

3  Poi  il  suo  marito  si  levò,  e  le  andò 
dietro,  per  pi^i^  il  cuor  suo  con  dolci 
parola  e  per  rìoondurla:  e  avea  seco  il 
suo  servitore,  e  un  paio  a  asmL  Ed  ella 
k)  menò  in  casa  di  suo  padre;  e  il  padre 
della  ^ovane,  come  V  ebbe  veduto,  gli  si 
fece  lietamente  incontro. 

4  E  il  suo  suocero^  padre  della  giovane, 
lo  ritenne;  ed  ^th  dimorò  con  lui  tre 
giorni  ;  e  mangiarono^  e  bevvero,  e  alber- 
garono quivi 

5  £^  al  quarto  giorno,  s!  levarono  la 
mattina;  e  il  Levita  si  mise  in  ordine  per 
andarsene;  ma  il  padre  della  siovane 
disse  al  suo  genero:  Confortati  il  cuore 
con  un  bocoon  di  pane,  e  poi  voi  ve  ne 
andrete. 

6  Còsi  si  posero  amendue  a  sedere,  e 
mangiarono,  e  bevvero  insieme;  e  il  ^dre 
ddla  £^ovane  disse  a  quell'  uomo  :  Deh  l 
piacciati  star  qui  questa  notte,  e  il  cuor 
tuo  si  rallegzi 

7  Ma  queir  uomo  si  levò  per  andarsene; 
ma  pure  il  suo  suocero  gli  fece  forza,  tal- 
ché egìi  se  ne  ritornò,  e  stette  quivi  quella 
notte. 

8  £  al  quinto  giorno,  e^  si  levò  la 
mattina  per  andarsene;  e  il  padre  della 
giovane^mi  disse:  Dehi  ocmfortati  il 
cuore.  liT  postisi  amendue  a  mangiare 
m>[i<»TTM»,  indugiarono  finché  il  giorno  fu 
calato. 

9  Allora  quell'  uomo  si  levò,  per  andar- 
sene con  la  sua  concubina,  e  col  suo  ser- 
vitore. Ma  il  suo  suocero,  padre  della 
giovane,  gii  disse:  Ecco  ora,  il  giorno 


vien  mancando  e  lassi  sera;  deh!  state 
qui  questa  notte:  ecco,  il  giorno  cade; 
deh!  sta  qui  questa  notte,  e  rallegrisi  il 
cuor  tuo  ;  e  domattina  voi  vi  leverete  per 
andare  a  vostro  cammino,  e  tu  te  ne  an- 
drai a  casa  tua. 

10  Ma  quell'  uomo  non  volle  star  quivi 
la  notte;  anzi  si  levò,  e  se  ne  andò;  e 
giunse  fin  dirincontro  a  lebus.  che  ò  Ge- 
rusalemme, co'  suoi  due  asim  carichi,  e 
con  la  sua  concubina. 

11  Come  furono  presso  a  lebus,  il  giorno 
era  molto  calato  ;  laonde  il  servitore  disse 
al  suo  padrone:  Deh!  vieni,  riduciamoci 
in  questa  città  de'  Gtebusei,  e  alberghia- 
mo messa. 

12  Ma  il  suo  padrcoie  gli  disse:  Noi  non 
ci  ridurremo  in  alcuna  città  di  stranieri, 
che  non  sia  de*  %liuoli  d' Israele  ;  anzi 
passeremo  fino  a  Ghibea. 

13  Poi  disse  al  suo  servitore  :  Cammina, 
e  arriviamo  ad  uno  di  que'  luoghi,  e  alber- 
ghiamo in  Gìhibeat  o  in  Bama. 

14  Essi  adunque  passarono  oltre,  e  cam- 
minarono: e  il  sole  tramontò  loro  presso 
a  Ghibea,  la  quale  è  di  Beniamino. 

15  Ed  essi  si  rivolsero  là,  per  andare  ad 
albergare  in  Ghibea.  Ed  essendo  ^t/6^Xe* 
vita  entrato  nella  dtià^  si  fermò  m  su  la 
piazza;  e  non  vi  fu  alcuno  che  li  acco- 
gliesse in  casa  per  passar  la  notte"^. 

16  Ma  ecco,  un  uomo  vecchio,  che  ve- 
niva in  su  la  sera  dal  suo  lavoro  da'  cam- 
pi, il  quale  era  della  montagna  dlEfraim. 
e  dimorava  in  Ghibea;  gli  abitanti  del 
qual  luogo  erano  Beniammiti. 

17  Ed  esso,  alzati  gli  occhi,  vide  quel 
viandante  nella  piazza  della  città;  e  gli 
disse  :  Ove  vai  ?  e  onde  vieni  ? 

18  Ed  egli  gli  disse  :  Noi  passiamo  da 
Bet-lehem  di  Giuda,  per  cmaare  al  fondo 
della  montagna  di  Efraim;  io  sono  di 
là;  ed  era  andato  fino  a  Bet-lebem  dì 
Giuda;  e  ora  me  ne  vo  alla  Casa  del 
Signore  ;  e  non  vi  è  alcuno  che  mi  accolga 
in  casa. 

19  E  pure  abbiamo  della  paglia,  e  della 
pastura,  per  li  nostri  asini  ;  e  anche  del 
pane  e  del  vino,  per  me,  e  per  la  tua  ser- 
vente, e  per  lo  famiglio  che  è  co'  tuoi  ser- 
vitori ;  noi  non  cUtbuimo  mancamento  di 
nulla. 

20  E  quell'  uomo  vecchio  gli  disse  :  Datti 
pace;  lascia  pur  la  cura  a  me  d' ogni  tuo 
bisogno;  sol  non  istar  la  notte  in  su  la 
piazza^. 

21  Ed  egli  lo  menò  in  casa  sua,  e  dio 
ddla  pastura  agli  asini;  ed  essi  si  lava- 
rono i  piedi,  e  mangiarono,  e  bevvero. 

22  Mentre  stavano  allegramente,  ecco, 
gli  nomini  di  quella  città,  uomini  scel- 
lerati*', furono  attorno  alla  casa,  picchian- 
do, all^  uscio  ;  e  dissero  a  quell'  uomo 
vecchio,  padron  della  casa:  Mena  fuori 
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queir  uomo  eh'  è  wuuto  in  ca^  tua, 
aceiocchè  noi  lo  t;ono«darao*'H 
23  Illa  ijuejr  uonw,  padron  della  caRaj 
usci  fuori  a  loro,  e  dbisa  lom  :  Ji(y,  fratelli 
miei  ;  deh  ]  non  fate  que^io  male  [  poiché 

Ìiuest'  uomo  è  venuto  in  mia  casa,  non 
ate  q uef?tit  viUanla, 

S4  Ecco,  la  mia  figliuola,  rft'  è  vergine, 
e  la  concubina  di  e^m;  deli  !  la^eiate  che 
io  ve  le  meni  fuori,  e  usate  con  esse,  e 
fate  loro  ciò  che  vi  piacerà  ;  ma  non  fate 
questa  villania  a  «lue^t"  uomo. 

25  Ma  queali  uomini  non  vollero  ascol- 
tarlo; laonde  queir  uomo  prese  la  sua 
concubina,  e  la  menò  loro  nella  str^a; 
ed  esèi  la  conobbero,  e  la  stnizinrono  tiit- 
ta  quella  notte  in  fino  alla  mattina;  i>oi, 
air  apparir  deir  alba,  la  rimatidarono. 

2tì  E  quella  donna  se  ne  venne,  in  sul 
far  del  dì,  e  cascò  alla  porta  della  CAsa  di 
quell'  uomo,  nella  quale  il  suo  signore 
era-  e  stette  <iuivi  finché  fosse  di  cniaro. 

27  E  il  suo  siimore  sì  levò  la  mattina,  e 
apri  r  UÈcio  della  cfl&^  e  usciva  fuori 
per  andarsene  :i  suo  cammino  ;  ed  ecco, 
qui^Ila  donna,  ^ua  concubina,  giaceva 
aihi  porta  della  casa,  con  le  mani  m  su  la 
soglia. 

2H  Ed  egli  le  disse:  I^evati,  e  andiamo- 
cene. Ma  non  t'  em  chi  rispondesse. 
Allom  <^ì\  la  caricò  sopra  un  asino»  e  si 
levò,  e  se  ne  andò  al  suo  luugo. 

29  E,  come  fu  giunto  a  casa  sua,  tolse 
un  coltello,  e  prese  la  sua  concubino,  e  la 
tagliò,  per  le  sue  ossa,  in  dodici  pezzi,  e 
la  mandò  jier  tutte  le  contrade  d' Israele*. 

30  E  chili  nque  vide  eia,  disse  ;  Tal  cosa 
non  è  g;ianmiai  stata  fatta,  né  veduta,  dal 
di  che  i  fiKliuoji  d"  Israele  salironci  fuor 
del  paese  di  Egitto,  fino  a  questo  ffioruo  ; 
prendete  il  fatto  a  cuore,  tenetene  con- 
figlio  e  parlamento. 


a  B&ttiùmàno, 


Za  iritii  di  Beniamino  quoti  ^JUtrUtta. 

30  ALLORA  tutti  i  iìglìuoli  d' Israele 
^"^  uscirono  fuori,  e  la  niunan^  si 
adunò '^,  v^oms  pe  Mt^yi. /owp  stata  che  un 
nomo  flfì^o,  da  Xion  tino  a  Beerseba,  e  dal 
paese  di  Galaad  appresso  al  Signore,  in 
lilispa. 

S  E  i  Capi  di  tutto  il  popolo,  dì  tutte  le 
tribù  d*  Israele,  comparvero  nella  raunan- 
^a  del  popolo  di  Dio,  in  Rwmra  di  yuat- 
tn>ccntoniila  uomìm  a  pie,  che  potevano 
trar  la  s^iwla. 

3  E  i  tifili  uoli  dì  Beniamino  udirono  che 
ì  fighuplL  ir  Israele  erano  aalitl  in  Miapa. 
E  i  li^huolj  d' Israele  divìsero  :  Dicasi  come 
questo  male  è  stato  commesso. 

4  E  qttelL*  uomo  Levita,  marito  della 
donna  eh'  era  8tata  ammazzata,  riepotie, 
e  disse'  Io  giunsi  io  Uhibea'',  che  è  ài 
Beniamino,  con  la  mia  concubina,  per  al- 
bergarvi la  notte. 


5  E  gli  abitanti  di  Ghibea  si  levarono, 
e  inturnìarono  la  cas^ì  di  notte  contn:^  a 
me,  avendo  intenzione  d'  amnmzzamii  ; 
pcu  Etra^arono^  la  mia  concubina,  taato 
eh'  ella  ne  mori. 

ti  Ed  io  presi  la  mia  concubina,  e  la  ta- 
gliai a  pezzi,  e  la  mandai  per  tutte  le  con- 
trade dcll'^  eredità  d' Israele  ;  conciossiaetiLè 
qucl^u  gente  abbia  commessa  unas£ellera- 
tczzo^  e  una  viUanfa  in  ismclc. 

7  Eccovi  tutti,  fìghuoli  d*  Israele  ;  met- 
tete qui  il  fatto  in  deliberazione,  e  tene- 
tene consij^lio. 

8  E  tutto  il  popolo  si  levò,  come  »e  n-on 
/osae  Etuto  cìts  un  nomo  aoto,  dicendo  : 
Noi  non  co  db  andremo  cioseuno  alla 
sua  stanza,  né  ci  ritrarremo  eiascuiio  la 
casa  sua. 

y  Ma  ora,  ecco  quel  che  faremo  a  Ghii- 
bea  :  noi  tra/Fremo  la  sorte  contro  ad  eeaa. 

10  E  prenderemo  di  cent'  uomini  d'  ^fcgnì 
tribù  d*  Israele  dieci,  e  di  miUe  cento^  e 
di  checìmila  mille  ■  per  far  prov^'ìsiorie  di 
vittuaglia  per  lo  popolo,  aeciocchà  va<lii,  e 
fa(.:eia  a  (ihiitea  di  Beni.imino,  aecotido 
tutta  la  vìlìanfa  che  ha  commessa  in  1- 
&raele. 

11  l'osi  tutti  gli  nomini  d^  Israete  fu- 
rono adunati  contro  a  quella  città,  con- 
giunti, come  se  tmhì  JosserQ  st^i  che  un 
uomo  mio. 

12  E  le  tribù  d' Israele  mandarono  decr!i 
uomini  per  tutte  le  comunità  di  Benia- 
mino, a'direi  (ihe  male  e  questo  eh'  è 
stato  oommeiso  fra  voi  1 

13  Ora^  dunque,  dateci  qu^l  uaraini 
scellerati  che  mno  in  (Ghibea,  e  noi  li  far 
remo  morirOj  e  torremo  vìa  il  male  d'  I- 
ì^rack.  Ma  i  figliuoli  di  BcniamLino  non 
vollero  attendere  alla  voce  de' tìgliuoli  d^  I- 
sraele,  lor  fratelli. 

14  Anzi  i  figliuoli  di  Beniamino  si  adu- 
narono dall'  altre  città,  in  Ghibea,  jper 
uscire  in  battaglia  contro  a'  fìglinoli  dil- 
ani eie.  ^ 

16  E  in  quel  di  furono  annoverati  i  i5- 
gliuoli  di  Beniamino  dell'  altre  citt4.  tn 
nnrfhero  rfiventiseimilauomiid,  elle  pote- 
vano trar  la  s]iada  ;  senza  gli  abitanti  dj 
Ghibea,  che  furano  annoverati,  m  nti^Tn^ro 
di  settecenti  uomini  scelti. 

16  Di  tutta  ciucata  gente,  v*  erano  sette- 
cent*  uomini  scelti  eh'  erano  mancini; 
tutti  costoro  timvano  pietre  con  la  £roii»> 
boia  ad  un  capello,  senza  fallire.  , 

17  E  que'  d  Israele  furono  annoverati 
senza  Beniamino,  in  ììumfrft  di  quattro- 
centomila  uomini,  che  potevano  trstr  la 
siKida;  tutti  costoro  frano  uomini  M 
guLirni. 

18  Poi  i  figliuoli  d^  Israele  si  levarono,) 
e  salirono  alla  Casa  de  IKo,  e  domanda-' 
rono  Iddio,  e  dissero:  Chi  di  noi  «alirà, 
il  primo  in  battaglia  contro  a'  figliuoli 
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BeuiBinìno't  E  il  Signoie  disie  :  Giada 
sta  il  primo. 

19 1  nc^uoli  d' iBnude  adunque  si  leva- 
rono la  Tnattina,  e  posero  campo  §opra 
Ghibea.       •-*^      ^"^  *~     *- 

20  E  gì'  laraditi  uscirono  in  battaglia 
contro  a  ^ne'  di  Beniamino  ;  e  ordinarono 
la  battaglia  contro  a  loro  nresso  a  Ghibea. 

21  Allora  i  figliuoli  di  Beniamino  usci- 
rono di  Ghibea,  e  in  quel  di  tagliarono  a 
pezzi,  e  misero  per  terra  ventiduemila  uo- 
mini degl'  laaelìti^ 

22  Ma  pure  il  popolo,  cioè^  qne'  d*  Israde, 
prese  animo,  e  or&ò  di  nuovo  la  batta- 
la nei  luogo  dove  Y  avea  oidioata  il  pri- 
mo giorno. 

23  Perdocchò  i  figliuoli  d' Israele  erane 
ialiti,  e  aveano  pianto  davanti  al  Signore 
infino  alla  sera,  e  aveano  domandato  il 
^gnore,  dicendo  :  Debbo  io  di  nuovo  ve- 
mie  a  battaglia  co' figliuoli  di  Beniamino, 
mio  frateilof  £  il  Signore  avea  risposto  : 
Salite  contro  a  loro. 

24 1  figliuoli  d' Israèle  adunque  Yconero 
a  battaglia  contro  a'  figliuoli  di  Benia- 
miiiOp  il  secondo  ffiomo. 

25  £  qu^  di  Beniamino  uscirono  loro  in- 
contro di  Ghibea,  il  secondo  giorno;  e 
tarlarono  a  pezzi,  e  misero  per  terra  an- 
cora didottomila  uomini,  i  quali  tutti  po- 
tevano trar  la  spada. 

26  Allora  tutti  i  figliuoli  d'  Israele,  e 
tutto  il  popolo,  salirono,  e  vennero  alla 
Casa  del  Siipore,  e  piansero,  e  stettero 
quivi  davanti  al  signore,  e  digiunarono 
quel  di  fino  alla  sera  ;  e  onereero  olocausti 
e  sacrifidi  da  render  grazie,  davanti  al 
^gnore. 

27  E  i  figliuoli  d' Israele  domandarono 
il  Signore  (or  in  quo'  di  Y  Arca  del  patto 
di  Ino  era  quivi  : 

2B  E  Finees,  figliuolo  d'  Eleazaro,  fi- 
gfiuolo  di  Aaronne,  in  que*  di  si  presen- 
tava davanti  al  Signore),  dicendo:  Usci- 
rò io  ancora  di  nuovo  in  battaglia  contro 
a*fi^ooU  di  Beniamino, mìo  fratello;  o 
me  ne  rimarrò  io?  £  il  Signore  disse: 
Solite;  perdoediò  domani  io  ve  H  darò 
nèDenuoii. 

29  £  Israele  puae  degli  agguati  a  Ghibea 
d' ocmi  intorno". 

30  E  i  figliuoli  d*  Israele  nel  terzo  giorno 
salirono  contro  a*  figliuoli  di  Beniamino, 
e  ordhiarono  la  battagUa  presso  a  Ghibea, 
come  le  altre  volte. 

31  E  i  fi^iuoll  di  Beniamino  uscirono 
incontro  al  popolo,  e  furono  tratti  fuor 
ddla  città  ;  e  cominciarono,  come  Y  altre 
vfrite,  a  uccidere  alcuni  del  popolo,  in  su 
le  strade,  delle  quali  Y  una  sale  in  Betel, 
e  r  altra  sale  in  Ghibea,  nella  campagna; 
eke  fwrono  intomo  a  trent*  uomini  a  I- 


eke/m 


32  E  i  figliuoli  di  Beniamino  dissero: 


Essi  sono  sconfitti  davanti  a  noi.  i 

per  addietro.  Mai  figliuoli  d'Israele  dice* 
vano  :  Fuggiamo,  e  tiriamoli  fuori  della 
dttà  alle  grandi  strade. 

33  Tutti  gì'  Israeliti  adunque  si  leva- 
rono dal  luogo  loro,  e  ordinarono  la  bat- 
taglia  in  Baal-tamar;  e  sii  agguati  d'  L 
sraele  uscirono  del  luogo  loro,  dalla  costa 
di  Ghibea. 

34  E,  nd  maggior  calore  della  batta- 
glia, diecimila  uomini,  scelti  di  tatto  I- 
sraele,  vennero  a  dirittura  contro  a  Ghi- 
bea; e  que'  della  città  non  si  avvidero 
che  quel  male  veniva  loro  addosso. 

35  £  il  Signore  sconfisse  Beniamino  da- 
vanti a  Isiide  ;  e  in  quel  giorno  i  fi^Uuoli 
d' Israele  tagliarono  a  pezzi  ventìcmque- 
mila  e  cenf  uomini  di  Beniamino,  i  quali 
tutti  potevano  trar  la  spada. 

36  E  i  figliuoli  di  Beniamino  videro 
eh'  erano  sconfitti.  GÌ*  Israeliti  adunque 
diedero  luogo  a  que'  di  Beniamino;  per- 
ciocché si  confidavano  in  su  gli  agJBuati 
che  aveano  posti  contro  a  Ghibea. 

37  £  gli  agguati  corsero  prestameole 
sopra  (ihibea:  ed  essendo  tratti  là,  per- 
cossero la  eitta,  mettendola  a  fil  di  snada. 

38  Ora,  fra  la  gente  d' Israele  e  gu  ag- 
guati, v*  era  un  punto  preso,  cioè  :  quando 
accenderebbero  un  gran  fuoco,  con  fumo. 

39  Cod,  dopo  che  la  gente  d'  Israele 
ehbe  voltate  le  spalle  nella  battaglia,  e 
die  que'  di  Beniamino  ebbero  cominciato 
a  uccidere  della  gente  d' Israele  intomo 
a  tient' uomini  (perciocché  dicevano  :  Ptt 
certo  essi  aon  del  tutto  sconfitti  davanti  a 
noi,  come  ndla  precedente  battaglia)  ; 

40  Quando  Y  incendio  cominciò  a  salir 
dalla  città,  in  una  colonna  di  fumo,  que^ 
di  Beniamino  si  rivoltarono,  ed  ecco,  r  in- 
cendio della  dttà  saliva  al  delo. 

41  E  gì'  Israeliti  voltarono  facda;  e  i 
Beniaimniti  furono  spaventati;  perchè  ve- 
devano che  il  male  era  loro  sopraggiunta 

42  E  voltarono  le  spalle  davanti  agi'  I- 
sraeliti,  traendo-yeno  la  via  del  deserto; 
ma  la  battaglia  li  perseguiva  da  presso  ; 
e  anche  quelli  che  uscivano  della  città  h 
ammaszavano,  avendoli  rinchiusi  nel  mes- 
zo  di  loro. 

43  GF  Ifraeliti  adwnqué  intorniarono  i 
Beniaminiti,  e  U  perseguitarono,  e  li  cal^ 
pestarono  a  loro  agio,  fin  dirincontro  a 
Ghibea,  dal  sol  levante. 

44  E  caddero  morti  de'  Beniaminiti  di- 
dottomila uomini,  tutti  uomini  di  valoro. 

45  Or  ♦  Beniaminiti,  voltate  le  spallet 
fuggirono  verso  il  deserto,  alla  rupe  di 
Bimmon;  ma  grr/wae^u'i  ne  raspollarono 
per  le  grandi  strade  cinquemila  uomini  ; 

§oi,  perseguitandoli  da  presso  fino  a  Ghi^ 
eom,  ne  percossero  ancora  duemila. 

46  (3osi  tutti  quelli  che  in  ciuel  gior- 
no caddero  mort^  de'  Beniaminiti,  furono 
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venticinqueimla  uomini,  che  potevano 
trai  la  spada,  tutti  uomini  di  valoie. 

47  E  seicent'  uomini  voltarono  le  spalle, 
e  se  ne  fuggirono  verso  il  deserto,  alla  rupe 
di  Bimmon.  ove  stettero  quattro  mesi. 

48  Poi  gì'  Israeliti  ritornarono  a'  fi- 
gliuoli di  Beniamino,  e  li  percossero,  e  li 
misero  a  fil  di  spada,  cosi  le  persone 
eh'  erano  nella  città,  come  le  bestie,  e 
tutto  ciò  che  si  ritrovò  :  misero  eziandfo 
a  fuoco  e  fiamma  tutte  le  città  che  si  ri- 
trovarono. 

BigtabUimetUo  aella  tribù  di  Beniamino. 

21  OR  gì'  Israeliti  aveano  giurato  m 
^^  Misca,  dicendo  :  Ninno  di  noi  darà 
la  sua  figliuola  per  mogUe  ad  alcun  Be- 
niaminìta. 

2  Poi  il  i)ppolo  venne  alla  Casa  di  Dio, 
e  stette  quivi  fino  alla  sera  davanti  a  Dio  : 
e  alzò  la  voce,  e  pianse  d'  un  gran  pianto, 

3  £  disse:  Perchè,  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele,  è  questo  avvenuto  in  Israele,  che 
oggi  una  tribù  d'  Israele  sia  venuta 
meno? 

4  E  il  giorno  seguente,  il  popolo  si  levò 
la  mattina,  ed  edificò  quivi  un  altare,  e 
ofierse  olocausti,  e  sacrificii  da  render 
grazie. 

5  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  dissero  :  Chi, 
d'  infra  tutte  le  tribù  d'  Israele,  non  è 
salito  alla  raunanza  appresso  al  Signore? 
oonciossiachò  un  giuramento  grande  fosse 
stato  fatto  contro  a  chi  non  salirebbe  in 
Mispa  appresso  al  Signore,  dicendo:  Egh 
del  tutto  sarà  fatto  morire. 

6  I  fijgliuoli  d' Israele  adunque,  penten- 
dosi  di  quello  che  aveatio  fatto  a  Benia- 
miniti,  lor  fratelli,  dissero  :  Oggi  è  stata 
ricisa  una  tribù  d' Israele. 

7  Che  faremo  noi  inverso  quelli  che  son 
rimasti,  per  delle  donne?  poiché  noi  ab- 
biamo giurato  per  lo  Signore,  che  noi 
non  daremo  loro  delle  nostre  figliuole  per 
mogli. 

8  Poi  dissero  :  Chi  è  quelV  unica  cotìiìa- 
nità^  d' infra  le  tribù  a'  Israele,  che  non 
ò  salita  in  Mispa  appresso  al  Signore? 
Ed  ecco,  ninno  di  lahes  di  Galaad  era 
venuto  nel  campo  alia  raunanza. 

9  E  fattasi  la  rassegna  del  popolo,  eooo^ 
quivi  non  v'  era  alcuno  degli  abitanti  di 
Xiibes  di  Galaad  ; 

10  Perciò  la  raunanza  vi  mandò  dodici- 
mila uomini,  de'  più  valenti,  e  diede  loro 
ordine,  dicendo  :  Andate,  e  perootete  gli 
abitanti  di  labes  di  Galaad  a  fil  di  spaouEt, 
con  le  donne^  e  co'  piccoli  fanciulli'*. 

11  Or  ecco  ciò  che  voi  farete  :  Distruggete 
al  modo  dell'  interdetto  ogni  maschio,  ed 
ogni  donna  che  ha  conosciuto  carnal- 
mente uomo. 

12  Ed  essi  trovarono  quattrocento  fan- 
ciulle vergini  d' infra  gli  abitanti  di  labes 


di  Galaad,  le  quali,  non  aveano  cono- 
sciuto carnalmente  uomo;  ed  essi  le  me- 
narono al  campo,  in  Silo,  eh'  è  nel  paese 
di  Canaan. 

13  Allora  tutta  la  raunanza  mandò  a 
parlare  a'  figUuoli  di  Beniamino,  eh'  eraTM 
nella  rupe  di  Bimmon,  e  bandirono  loro 
la  pace. 

14  E  allora  i  figliuoli  di  Beniamino  ri- 
tornarono, e  i  JiffUuoU  (f  Iffrade  diedero 
loro  le  donne  che  aveano  lasciate  in  vita 
d' infra  le  donne  di  labes  di  Galaad;  ma 
non  ve  ne  fu  abbastanza  per  loro. 

15  £  il  popolo  si  penti  di  quéUo  che  avea 
fatto  a  Beniamino;  perciocché  il  Signore 
avea  fatta  una  rottura  neUe  tribù  d'  I- 
siaele. 

16  Ijaonde  gli  Anziani  della  raunanza 
dissero  :  Che  faremo  noi  a  Quelli  che  re- 
stano, per  delle  donne?  poiché  le  donne 
sono  state  distrutte  d' infra  i  Beniaminiti  ? 

17  Poi  dissero  :  Quelli  che  sono  scam- 
pati possederanno  ciò  eh'  era  di  Benia- 
mino^ e  non  sarà  spenta  una  tribù  d'  I- 
araele. 

18  Or  noi  non  possiam  dar  loro  mogli 
delle  nostre  figliuole;  oonciossiachò  i  fi- 
gliuoli d' Israele  abbiano  giurato,  dicendo: 
Maledetto  èia  chi  darà  moglie  a'  Benia- 
miniti. 

19  Perciò  dissero  :  Ecco,  la  solennità  an- 
nuale del  Signore  ei  celebra  in  Silo,  Tiel 
luogo  che  è  dal  Settentrione  della  Casa  di 
Dio,  e  dal  sol  levante  della  grande  strada, 
che  sale  dalla  Casa  di  Dio  m  Sichem,  e 
dal  Mezzodì  di  Lebona. 

20  E  diedero  ordine  a'  figliuoli  di  Be- 
niamino, dicendo  :  Andate,  e  ponetevi  in 
agguato  nelle  vigne  ; 

21  E  riguardate;  ed  ecco,  quando  le 
fanciulle  di  Silo  usciranno  per  far  balli, 
allora  uscite  delle  vigne,  e  rapitevene  cia- 
scuno una  ner  sua  moglie,  e  andatevene 
alpaese  di  Beniamino. 

22  E,  quando  i  lor  padri,  ovvero  1  lor 
fratelh,  verranno  a  noi  per  hìiff»jme,  noi 
diremo  loro  :  Datele  a  noi  di  grazia  ; 
perciocché  in  quella  guerra  non  abbiauno 
presa  per  ciascun  di  loro  la  sua  donna  ; 
conciossiaché  voi  non  le  abbiate  loro  date, 
onde  ora  siate  colpevoli. 

23 1  figliuoli  di  Beniamino  adunque  fe- 
cero cosL  e  tolsero  delle  mogli  secondo  il 
numero  loro,  d' infra  quelle  che  ballavano, 
le  quali  essi  rapirono  ;  poi  se  ne  andarono, 
e  ntomarono  alla  loro  eredità;  e  riedifi- 
carono le  città  e  abitarono  in  esse. 

24  E  in  quel  medesimo  tempo  i  figliuoli 
d'  Israele  se  ne  andarono  di  là  ciascuno  ì 
alla  sua  tribù,  e  alla  sua  nazione,  e  ai  { 
ridussero  di  là  ciascuno  alla  sua  eredità. 

25  In  quel  tempo  non  v'  era  akan  re  in 
Israele;  ciascuno  faceva  dò  che  e^  pi»*] 
oeva.  .  ) 
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Naomi  e  U  sue  tutore. 

I  OR  ai  tempo  che  i  Giudici  giudicava- 
^  no^  fu  una  fame  nel  paese.  E  un 
nomo  di  Bet-lehem  di  Giuda  andò  a  di- 
morare nelle  contrade  di  Moab,  con  la 
sua  moglie,  e  con  due  suoi  figliuoli. 

2  E  il  nome  di  quel!'  uomo  era  Elime- 
lec,  e  il  nome  della  sua  moglie  Naomi, 
e  i  nomi  de'  suoi  due  figliuoli  Malon,  e 
ChilioD  :  ed  erano  Efratei,  da  Bet-lehem 
di  Giuda.  Vennero  adunque  nelle  con- 
trade di  Moab,  e  stettero  guiyi. 

3  Or  Elìmelec,  marito  di  Naomi,  mori, 
ed  essa  rimase  co'  suoi  due  figliuoh. 

4  Ed  essi  si  presero  delle  mogli  Moa- 
bite;  il  nome  dell'  una  era  Oipa,  e  il 
nome  dell'  altra  But;  e  dimorarono  quivi 
intomo  a  died.  anni. 

5  Poi  amendue,  Malon  e  Chilion.  mo- 
rirono anch'  essi;  e  quella  donna  rmiase 
priva  de'  suoi  due  figliuoli,  e  del  suo  ma- 
rito. 

6  Allora  ella  si  levò,  con  le  sue  nuore, 
e  se  ne  ritornò  dalle  contrade  di  Moab; 
perdocchò  udì,  nelle  contrade  di  Moab, 
che  il  Si^ore  avea  visitato  il  suo  popolo, 
dandogli  del  pane^. 

7  Ella  adunque  si  parti  dal  luogo  ove 
era  stata,  con  le  sue  due  nuore  ;  ederano 
in  cammino,  per  ritornarsene  al  paese  di 
Giuda. 

8  E  Naomi  disse  alle  sue  due  nuore: 
Andate,  rìtomatevene  ciascuna  alla  casa 
di  sua  madre;  il  Sisnore  usi  inverso  voi 
benignità,  come  voir  avete  usata  inverso 
quelli  che  son  morti,  e  inverso  me*. 

9  n  Signore  conceda  a  ciascuna  di  voi 
di  trovar  riposo  nella  casa  del  suo  ma- 
rito. E  le  baciò.  Ed  esse,  alzata  la  voce, 
piansero. 

10  £  le  dissero:  Anzi  noi  ritorneremo 
teco  al  tuo  popolo. 

II  Ma  Naomi  disse:  Figliuole  mie,  rì- 
tomatevene; perchè  verreste  voi  meco? 
ho  io  ancora  de'  figliuoli  in  corpo,  che  vi 
possano  esser  manti'' ? 

12  Bitomate,  figliuole  mie^  andate;  per- 
ciocché io  son  troppo  vecchia,  per  rimari- 
tarmi; e,  benché  io  dicessi  d' averne  spe- 
ranza, e  anche  questa  notte  fossi  maritata, 
e  anche  partorissi  figliuoli  ; 

13  Aspettereste  voi  per  ciò  finché  fos- 
sero diventati  grandi!  stareste  voi  per 
dò  a  bada  senza  maritarvi?  no,  figliuole 
mie;  benché  dò  mi  «ia  cosa  molto  più 


amara  che  a  voi  ;  perdooché  la  mano  del 
Signore  é  stata  stesa  contro  a  me. 

li  Allora  esse  alzarono  la  voce,  e  pian- 
sero dì  nuovo.  E  Orpa  baciò  la  sua  suo- 
cera: ma  But  restò  appresso  di  lei**. 

15  E  Naomi  le  disse  :  Ecco,  la  tua  co- 
gnata se  n'  é  ritornata  al  suo  poDolo,  e 
a'  suoi  dii;  ritornatene  dietro  aOa  tua 


16  Ma  But  rispose  :  Non  pregarmi  che 
io  ti  lasci,  e  me  ne  ritorni  indietro  da  te: 
perdocche  dove  tu  andrai,  andrò  anch'  io, 
e  dove  tu  alber^erai,  albógherò  anch'  io; 
il  tuo  popolo  è  il  mio  popolo,  e  il  tuo  Dìo 
è  il  mio  Dio*. 

17  Dove  tu  morrai,  morrò  anch'  io,  e 
quivi  sarò  seppellita.  Cod  mi  faccia  il 
Signore,  e  cosi  mi  ag^unga,  se  altro  che 
la  morte  fa  la  separazione  fra  me  e  te. 

18  Naomi  adunque,  veggendo  eh'  ella 
era  ferma  d'  andar  seco,  restò  di  parlar- 
gliene. 

19  Cosi  camminarono  amendue.  finché 
giunsero  in  Bet-lehem.  E,  quando  vi  fu- 
rono giunte,  tutta  la  dttà  si  commosse 
per  cagion  loro;  e  le  donne  dicevano:  È 
questa  Naomi? 

20  Ma  ella  disse  loro  :  Non  mi  chiamate 
Naomi  II  anzi  chiamatemi  Mara  t  ;  percioc- 
ché r  Onnipotente  mi  ha  fatto  avere  di 
grandi  amantudim. 

21  Io  me  ne  andai  piena,  e  il  Siffliore 
mi  ha  fatta  ritornar  vuota/.  Perchè  mi 
chiamereste  Naomi,  poiché  il  Signore  ha 
testimoniato  contro  a  me,  e  l' Onnipotente 
mi  ha  afflitta? 

22  Naomi  adunque  se  ne  ritornò,  con 
But  Moabita,  sua  nuora,  rivenendo  dalle 
contrade  di  Moab.  Ed  esse  arrivarono 
in  Bet-lehem,  in  sul  prindpio  della  ricolta 
degli  orzi. 

Rut  spigola  nel  campo  di  Booz. 

O  OB  Naomi  avea  quivi  un  parente  dd 
^  suo  marito  Elimelec,  uomo  possente 
in  facoltà,  della  nazione  di  Elimelec;  il 
cui  nome  era  Booz. 

2  E  But  Moabita  disse  a  Naomi  :  Deh! 
lascia  che  io  vada  a'  campi»  ed  io  spigolerò 
dietro  a  colui,  appo  il  guaie  avrò  trovatii 
grazia^.  Ed  dia  le  disse  :  Va,  figliuola 
mia. 

3  Sut  adunque  andò,  ed  entrò  in  un 
campo,  e  spigolò  dietro  a'  mietitori  ;  e  per 
caso  81  aoDatté  ndla  possesdone  d'  un 
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campo  di  Booz,  il  quiik  era  della  ìiazìone 
di  Elimclcc. 

4  Or  ceto,  Booz  venne  di  Bet-lehcm»  e 
disse  a"  mietitori  :  TI  Signore  sia  con  voi. 
Ed  essi  gli  dissero  i  II  Signore  ti  bene- 
dica, 

5  Poi  Booz  dis&e  al  suo  servitore  ordi- 
nato sopra  i  mif^titori  :  Dì  cui  è  qnesta 
giovane? 

tì  E  il  servi tor^J  onìinato  sopra  i  mieti- 
tori rispose  e  dLsse  :  ( Jostei  e  una  piovane 
Moabita>  la  qnaSe  h  tornata  con  Naomi 
dalle  contrade  di  Moab  ■ 

7  Ed  ella  ci  ha  detto ^  Deh!  loita^Mt^  che 
io  spigoli,  e  raccolga  delb  spighe  fra  le 
mHnneUe,  dietro  ^  mietitori.  É,  dojxi 
eh*  ella  è  entrata  ?i^f  cdmprìy  h  stata  in 
pie  dalla  mattina  iiilino  ad  ora  ;  pur  qt^  è 
stata  un  poco  in  cosa, 

8  Allora  Boo^  ciis^  a  Eut:  Intendi,  fi- 
gliuola  mia;  uon  andare  a  fi^igolare  in 
altro  campo»  e  anche  non  partirti  di  qui  ; 
anzi  statt^ne  qui  presso  alle  mie  fanciulle. 

9  Abbi  gli  occhi  al  campo  che  sì  miete- 
rà^ e  va  diètro  ad  esse  ;  non  ho  io  coman- 
<lato  a*  servitori  che  non  ti  tocchino T  e, 
se  iivrai  siete»  vattene  a'  vasi^  e  bevi  di  ciù^ 
else  i  servitop  avri^nno  attinte^ 

10  Allora  Jtut  si  gittò  in  fiu  la  sua  fac- 
cia^ e  a'  inclìinò  a  temi,  e  disae  a  Uooz  : 
Perchè  ho  io  trovato  grafia  apjjo  te,  che 
tu  mi  riconosca»  essendo  io  forestiera? 

11  £  Bo<»z  rìapoae,  e  fe  disse;  Tutto  cìh 
che  tu  hù  f^tto  inverso  la  tua  suoc^a1^ 
dopo  b  morte  del  tuo  marito»  mi  è  stato 
molto  ben  rapportato;  eoTue  tu  hai  la- 
fidato  tuo  padre^  e  tua  madre»  e  il  tuo 
natio  paeaie,  e  sei  venuta  ad  un  popolo, 
il  quai  per  addietro  tu  non  avevi  cono- 
sciuto. 

12  il  Signore  ti  faccia  la  retribuzione 
delle  tue  opere,  e  siati  il  premio  renduto 
appieno  dui  »>ijjpoFe  iddio  d' IsTacle,  sotto 
alle  cui  ale  tu  ti  bcì  venuta  a  rieoverarc". 

13  Kd  ella  disse  :  Signor  mio,  trovi  io 
pur  grazia  apm  te  •  perciocché  tu  mi  hai 
consolata,  e  hai  usate  beniinie  paiole  in- 
vera la  tua  servente  ;  benché  io  non  sia 
pari  iid  una  delle  tue  serventi. 

14  Poi,  neir  ora  del  nuiiiyriare,  Booz  le 
disae:  Accfjstati  qua,  e  m  :ri;;TÌa  del  pane, 
e  intigni  il  tuo  boccone  ne  il  4u:eto.  Elia 
dunque  si  pose  a  se<]ere  allato  tC  mieti- 
tori ;  e  Bttoz  le  die  del  grano  arrostito,  eri 
eUa  mangiò,  e  fu  sa:>data.  e  ne  serlxi"  di  , 
resto.  I 

15  Poi  si  levò  per  isipigolare.    E  Bfjois  | 
diede  ordine  a'  suoi  servitori,  dicendo:  i 
Lacciaie  dì'  ella  spigoli  eziandio  fra  le 
manut^lie,  e  non  le  fate  vergognik 

lU  Lasciatele  pure  es^.LAndfo  alquanto 
de'  covoni  ;  e  permettete  che  lo  colga, 


non  la  sgridate.  i  pianamente^  e  lo  «coperse  da'  pbdì, 

17  EUa  adunque  spigolf^  nel  campo  fino  !  »i  pose  a  giaoeit. 


%ei  campi  di  Boo£. 

alla  sera,  e  battè  ciò  che  avca  ricolta,  v 
v"  ebbe  intomo  ad  un  Efa  di  orzo. 

IH  Ed  eha  sei  caricò  addosso,  e  venne 
nella  città.  È  la  sua  suocera  vide  ciò 
eh'  eUa  avea  ri  colto.  Hut,  oltre  a  ciò, 
trasse  fuori  ciò  che  avea  serbato  di  reato, 
dopo  che  fu  sa^ia,  e  giìcl  diede. 

19  E  la  Eua  suocera  le  disse  ::  Dove  hai 
o^  spìjgolato?  e  dove  hai  lavorato?  bene- 
detto Eia  colui  che  f  ha  riconosciuta*. 
E<i  ella  dichiarò  alla  sua  suocera  appo 
cui  ella  avca  lavorato,  e  disse:  Il  nome 
di  colui,  appo  il  quale  qggi  ho  lavorata),  è 
iìooz. 

20  E  Naomi  disse  alla  sua  nuora:  Be- 
nedetto am  egU  appresso  al  Signore  :  con- 
ciossiachè  qgli  non  abbia  diameasa  inverao 
i  viventi  la  sua  benignità,  eh^  egli  avea 
usata  inverso  i  morti.  Poi  Naomi  le 
disse  :  Costui  è  nostro  prossimo  parente  ; 
ed  è  di  quelli  che  hanno  per  consangui- 
nità  la  ragion  del  riscatto  nelle  nostre  ere- 
dità. 

21  Kut  Moabita,  oltre  a  ciò,  le  difìsct 
Egli  mi  ha  eziandio  detto  :  Btattene  presso 
a'  miei  servitori,  tinche  abbiano  finita 
tutta  la  mìa  mietitura. 

22  E  ^Naomi  disse  a  Kut^  sua  nuora: 
Egli  è  itene,  figliuola  mia»  che  tu  vada 
con  le  fanciulle  di  es«o,  e  che  altri  non  ti 
econtri  in  alrro  campo. 

23  Ella  dunque  ee  ne  stette  presso  alle 
fanciulle  di  Booz,  per  ÌMpipcolare*  finchò  la 
ricolta  degìi  orsi  e  de'  frumenti  fu  finita. 
Poi  dimora  con  la  siui  suocera. 

71  diritto  di  riscatta. 

Q  E  NAOMI,  sua  suocera,  disse  :  Fi 
*^  gliuola  mia»  non  ti  prticaccerei  io  ri- 
POSOt  acciocché  ti  sia  bene^i 
2  Ura  dunque,  Booz,  con  le  ciu  fanciulle 
tu  sei  statti,  non  è  egli  nostro  parente'' 
cccOt  egli  Bventolcrà  <|uesta  notte  gli  ond 
neh'  aia  _ 

_  3  La\^  adunque,  ò  ugniti,  ^  e  mettiti 
indosso  lo  tue  veste^  e  scendi  ali'  aia  \  non 
far  che  tu  sii  scorta  da  quelf  utimo, 
finché  egli  abbia  fìnito  dì  mangiare  e  dì 
bere. 

4  E.  quando  egh  si  sarà  posto  a  giacere, 
!$app]  il  luogo  ove  egli  giacerà,  etl  entravi, 
e  tscoijrilo  dappiedi,  e  ponti  rpiiri  a  già- 
cere;  ed  egii  ti  dichiarerà  ciò  che  tu  a%TaÌ 
da  fare. 

5  E  Mut  le  disse;  Io  fa^^  tuttcì  quello 
che  tu  mi  dici. 

6  E  da  adunque  e4^e8e  air  uà,  e  fec«  «te^ 
condo  tutto  ciò  che  la  sua  «uocera  le  avea 
onìinato. 

7  E  Boo?,  mangiò  e  bev^,  ed  ebbe  il 
cuore  allegro;  e  poi  ee  ne  venne  a  gia- 
cere da  un  capo  delia  ìnca.    E  Miti  venne 

e  vi 
pose  a  giaceva. 


*SiLl7.E 


*  l  Tim.  (k  8. 


Booz  vaa  U  diriUo 


RUT.  4. 


di  consanguinUà. 


8E  m  gu  la  mezsa  notte  quelT  uomo  fd 
spaventò,  e  si  lìacosse  tutto:  ed  ecco* 
una  donna  gli  era  coricata  a'  piedi. 

9  Ed  egli  le  disse:  Chi  sei?  Ed  dia 
disse:  Io  sono  But,  tua  servente;  stendi 
il  lembo  delia  tua  veste  sopra  la  tuo  ser- 
vente^ perciocché  tu  gei  quel  che  per  con- 
sangumità  hai  la  ragione  del  riscatto  so- 
pra me. 

10  Ed  egli  ^  disse:  Benedetta  ni  tu 
aroo  il  Signore,  figliuola  mia;  questa  tua 
ultima  benignità,  la  quale  tu  nai  usata, 
è  nùglioTe  della  primiera,  non  essendo 
andata  dietro  a'  giovani,  poveri,  o  ricchi. 

11  Ora  dunque,  figliuola  mia,  non  te- 
mere ;  io  ti  farò  tutto  ciò  che  tu  mi  dici  ; 
perdocchò  tutta  la  porta  del  mio  popolo 
sa  che  tu  w»  donna  di  valore". 

12  Ma  pure,  benché  sia  vero  che  io  ab- 
bia la  ragione  della  consan^iinità,  non- 
dimeno ve  n'  è  ancora  tm  €Mro  die  V  ha» 
il  quale  è  pia  i^Mumo  di  me^ 

13  Stattene  qui  questa  notte,  e  domat- 
tina, se  coUlì  vorrà  usar  la  sua  ragione  di 
oonsan^ruinità  inverso  te,  bene,  acciaio; 
ma,  se  non  gli  piacerà  usarla,  io  userò  la 
mia  ragione  di  oonsanguinità  inverso  te  : 
ìK  come  il  Signore  è  vivente;  giaci  fino 
aUa  mattina. 

14  Ella  adunque  giacque  a'  i)iedi  di  esso 
fino  alla  mattina;  poi  si  levò  innanzi  che 
uomo  tà  potesse  riconoscere  V  un  Y  altro. 
£  Booz  disse  :  Non  sappiasi  che  donna 
alcuna  sia  entrata  neir  aia''. 

15  Poi  disse  a  Hut:  Porgi  il  panno  Imo 
che  tu  hai  addosso,  e  tiemlo.  Ed  ella  lo 
tenne,  ed  egli  misurò  sei  misure  d'  orzo, 
e  dieìe  pose  addosso  ;  è  poi  se  ne  venne 
ndZadttà. 

16  E  JRut  renne  alla  sua  suocera.  Ed 
ella  le  disse:  Ohi  sei,  figliuola  mia?  E 
Rut  le  dichiarò  tutto  dò  che  quell'  uomo 
le  avea  fatto. 

17  Le  disse  ancora  :  Egli  mi  ha  date 
queste  sei  misure  d'  orzo;  perciocchò  egli 
mi  ha  detto  :  Non  tornar  vuota  alla  tua 


18  E  Naomi  le  disse:  Bimantene,  fi- 
glinola mia,  finchò  tu  sappia  come  la 
cosa  riuscirà;  percioediò  queir  uomo  non 
resterà  eh*  egli  non  abbia  oggi  compiuto 
Quest'  aSate*. 

Booz  apo9a  SnOn-Niuoita  di  Obed. 

4  BOOZ  adunque  saB  alla  porta,  e  vi  si 
*  pose  a  sedere.  Ed  ecoo^  colui  che  avea 
la  ragione  della  consangumitk  del  qmde 
Booz  arca  parlato',  passò.  E  Booz  qli 
disse  :  O  tu,  tale,  vieni  qua,  e  poniti  qui  a 
sedere.  Ed  egli  andò,  e  si  pose  a  sedere. 
2  £  Booz  prese  died  uomini  degli  An- 
ziani della  città,  e  disse  loro  :  Sedete  qui; 
ed  essi  si  misero  a  sedere. 


3  Poi  Booz  disse  a  colui  che  avea  là 
ragion  della  consanguinità  :  Naomi,  eh'  è 
ritornata  dalle  contrade  di  Moab,  ha  ven- 
duta la  possessione  del  campo,  eh'  era  di 
Elimelec.  nostro  fratello  : 

4  Laonde  io  ho  detto  di  fartene  motto, 
e  di  dirti  che  tu  V  acquisti  in  presenza  di 
costoro  che  seggono  qui^  e  in  presenza 
degli  Anziani  del  mjo  popolo;  se  tu  to 
vuoi  riscuotere,  per  ragione  di  consangui- 
nità, fallo/;  ma,  se  tu  non  la  vuoi  riscuo- 
tere, dichiaramelo,  acciocché  io  il  sappia; 
perdocchò  non  i^  è  alcun  altro  per  riscuo- 
terli^ se  non  tu,  ed  io  dopo  te.  Allora 
colui  disse  :  Io  la  riscuoterò. 

5  E  Booz  gli  disse:  Nel  giorno  che  tu 
ac(iuisterai  il  campo  dalla  mano  di  Nao- 
mi, tu  r  acquisterai  ancora  da  But  Moa- 
bita, mogfie  del  morto,  per  susdtare  il 
nome  defmorto  sopra  la  sua  eredità. 

6  Ma,  colui  che  avea  la  ragione  della 
oonsanguinità,  disse:  Io  non  posso  usare 
la  ragione  della  consanguinità  per  me  ;  che 
talora  io  non  dissipi  la  mia  eredità;  usa 
tu  la  mia  ragione  della  consanguinità, 
per  riscuoterla;  perdocché  io  non  posso 

7  (Or  ab  antico  v'  era  questa  usanza^ 
che,  in  caso  di  riscatto  per  ragione  di  oon- 
sanguinità, e  di  trasportamento  di  ragione, 
per  fermar  tutto  V  mate,  Y  uomo  si  traeva 
la  scarpa',  e  la  dava  al  suo  prossimo  ;  e 
ciò  serviva  di  testimonianza  in  Israele.) 

8  Cosi,  dopo  che  colui  che  avea  la  ragione 
della  consanguinità  ebbe  detto  a  fiooz: 
Acquistati  tu  quel  campo;  egli  si  trasse 
la  scarpa. 

9  E  Booz  disse  agli  Anziani,  e  a  tutto  il 
popolo:  Voi  siete  oggi  testimoni  che  io 
ho  acquistato  dalla  mano  di  Naomi  tutto 
dò  ch^  era  di  Elimelec,  e  tutto  ciò  eh'  era 
di  Ohìlion  e  di  Malon  ; 

10  E  che  ancora  mi  ho  acquistata  per 
moglie  But  Moabita,  moglie  di  Malon« 
per  susdtare  il  nome  dei  morto  sopra  la 
suo  eredità;  acciocché  il  nome  del  morto 
non  sia  spento  d'  infra  i  suoi  fratelli^  e 
dalla  porta  dd  suo  luogo.  Voi  ne  siete 
oggi  testimoni. 

II E  tutto  il  popolo  eh'  era  nella  porta, 
e  gli  Anziani,  dissero:  Sì,  noinesiam^o 
testimoni.  H  Signore  faccia  che  la  mo- 
glie, eh'  entra  in  casa  tua,  sia  come  Ba- 
chele  e  come  Lea,  le  auali  ediiicarono 
amendue  la  casa  d' Israele^  ;  fatti  pur  pos- 
sente in  Efrata,  e  fa  che  il  tuo  nome  sia 
celebrato  in  BeMehem  ; 

12  E  della  progenie,  che  il  Signore  ti 
darà  di  cotesta  ^ovane,  sia  la  casa  tua 
come  la  casa  di  Fares,  il  quale  Tamar 
partori  a  Giuda. 

13  Booz  adunque  prese  But.  ed  ella  gli 
fu  moglie:  ed  egli  entrò  da  lei,  e  il  Si- 
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gnore  le  fece  grazia  d*  ingravidale  ;  e  par- 
toil  un  figliuolo. 

14  E  le  aonne  dissero  a  Naomi'  :  Bene- 
detto aia  il  Signore,  il  quale  non  ha  per- 
messo che  oggi  ti  sia  mancato  uno  che 
avesse  la  lagone  della  consanguinità  ;  il 
cui  nome  sia  celebrato  in  Israele. 

15  E  siati  esso  per  ristorarti  T  anima,  e 
I)er  sostentar  la  tua  vecchiezza  ;  concios- 
siachè  la  tua  nuora,  la  qual  ti  ama,  e  ti 
vai  meglio  che  sette  figlmoli,  abbia  par- 
torito fme&XtìfanciìUlo. 

16  E  Naomi  prese  il  fanciullo,  e  se  lo  recò 
al  seno,  è  gU  f  u  in  luogo  di  balia. 


La  nateUa  di  Saamtele. 

17  E  le  vicine  gli  posero  nome,  quando 
fu  detto  :  Un  figliuolo  è  nato  a  Naomi  :  e 
lo  chiamarono  Obed.  Esso/u  padre  d*  I- 
sai,  nadre  di  Davide. 

18  òr  queste  sono  le  generaàoni  di  Fa- 
res  :  Fares  generò  Hesron  ; 

19  Ed  Hesron  generò  Barn;  e  Barn  ge- 
nerò Ammìnadab  : 

20  E  Ammìnadab  generò  Naasson  ;  e 
Naasson  generò  Salmon  ; 

21  E  Salmon  generò  fiooz;  e  Booz  ge- 
nerò Obed  ; 

22  E  Obed  generò  Isai;  ed  Isai  generò 
Davide*. 


IL  PEIMO  LIBEO  DI  SAMUELE. 


Il  voto  di  Anna— La  naacita  di  Samuele. 

1  OB  v'  era  un  uomo  di  Bamataim- 
'*■  Sofim,  del  monte  di  Efraim,  il  cui 
nome  era  Elcana,  figliuolo  di  leroham, 
figliuolo  di  Elihu,  figliuolo  di  Tohu, 
figliuolo  di  Suf,  Efrateo  ; 

2  Ed  esso  avea  due  mogli  ;  il  nome  del- 
l' una  ei-a  Anna,  e  il  nome  dell'  altra  Pe- 
ninna  ;  e  Peninna  avea  figliuoli,  ma  Anna 
non  ne  avea. 

3  Or  quell'  uomo  saliva  dalla  sua  città 
d'  anno  in  anno,  per  adorare  ^  e  ^er  sacri- 
ficare al  Signore  defili  eserdtL  m  Silo  ; 
ove  eremo  i  due  figlmoli  di  EU,  Hofni  e 
Finees,  sacerdoti  del  Signore. 

4  E  avvenne  un  giomo  che  Elcana,  a- 
▼endo  sacrificato,  diede  delle  porzioni  a 
Peninna.  sua  moglie,  e  a  tutti  i  figliuoli, 
e  figliuole  di  essa  <^; 

5  Ma  ad  Anna  ne  diede  una  doppia: 
perciocché  egli  amava  Anna,  benché  il 
Signore  le  avesse  serrata  la  matrice, 

6  E  la  sua  avversaria  non  restava  di 
provocarla  a  cruccio,  per  farla  turbare; 
perciocché  il  Signore  le  avea  serrata  la 
matrice. 

7  Elccuna  adunque,  facendo  cosi  ogni 
anno,  una  voita,  da  che  Anna  fu  salita 
alla  Casa  del  Signore,  quelV  altra  la  pro- 
vocò a  sdegno  a  questo  modo;  onde  ella 
piagneva,  e  non  mangiava. 

8  Ed  Elcana,  suo  marito,  le  disse  :  An- 
na, perchè  piagni,  e  perchè  non  mangi,  e 
percìiè  stai  di  mal'  animo  ?  non  ti  valgo 
io  meglio  che  dieci  figliuoli? 

9  Ed  Anna,  dopo  che  si  fu  mangiato,  e 
bevuto  in  Silo,  si  levò  (or  il  Sacerdote 
Eli  sedeva  sopra  la  seggia,  presso  ad  uno 
degli  stipiti  della  porta  del  Tempio  del 
Signore)  ; 

10  Ed  essendo  in  amaritudine  d'  animo, 
pregò  il  Signore,  e  piagnea  dirottamente. 

11  Poi  votò  un  voto,  dicendo:  O  Si- 


Piore  degU  eserciti,  se  pur  tu  riguardi  al- 
afiSizione  della  tua  servente,  e  ti  ricordi 
di  me,  e  non  dimentichi  la  tua  servente, 
e  dom  alla  tua  servente  progenie  di  fi- 
gliuol  maschio,  io  lo  donerò  al  Signore» 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ;  e  rasoio 
non  gli  salirà  giammai  in  sul  capo*. 

12  Ora,  mentre  ella  molthncava  in  ora- 
zioni davanti  al  Signore,  Eli  pose  mente 
alla  bocca  di  essa. 

13  E  Anna  parlava  entro  a  sé  stessa,  e  le 
si  movevano  sol  le  labbra,  e  non  si  udiva 
la  sua  voce;  onde  Eli  reputò  che  fosse 
ebbra; 

14  E  le  disse  :  Infino  a  quando  faiai 
r  ebbra  ?  cacciati  il  tuo  vino  d' addosso. 

15  Ma  Anna  rispose,  e  disse  :  No,  si- 
gnor mio;  io  80710  una  donna  tribolata 
nello  spirito,  e  non  ho  bevuto  né  vino,  nò 
cervogia;  anzi  spando  V  anima  mia  da- 
vanti al  Signore. 

16  Non  agguagliar  la  tua  servente  alle 
ree  fenunine  ;  perciocché,  per  la  gramezza 
del  mio  lamento,  e  del  mio  rammarico, 
io  hoparlato  infino  ad  ora. 

17  Ed  EU  rispose,  e  disse  :  Vattene  in 
pace  ;  l' Iddio  a'  Israele  ti  conceda  la  ri- 
chiesta che  tu  gli  hai  fatta. 

18  Ed  ella  r//»  disse:  Trovi  la  tua  ser- 
vente grazia  appo  te.  Poi  quella  donna 
se  ne  andò  al  suo  cammino,  e  mangiò  ;  e 
la  sua  faccia  non  fu  più  quaJe  era  prima. 

19  Poi  Elcana^  e  %  stmt  si  levarono  la 
mattina,  e  adorarono  davanti  al  Signore; 
e  se  ne  ritornarono,  e  vennero  in  casa 
loro,  inBama.  Ed  Elcana  conobbe  Anna, 
sua  moglie,  e  il  Signore  si  ricordò  di  lei. 

20  E  ai  termine  del  tempo,  dopo  che 
Anna  ebbe  conoeputo,  eUa  partorì  un  fi- 
gliuolo, e  gU  pose  nome  Sùnuele  I  ;  per- 
ciocché disse  ella,  io  V  ho  chiesto  al  Si- 
gnore. 

21  E  quell'  uomo  Elcana  saU,  con  tutta 


•  Bom.  12. 15. 
•Nam.6.  5. 


»  Mat.  1.  4-C.  '  Deut.  16. 16.    Luca  2.  41. 

■  cioè  :  Domandato  a  Dio. 

236 


d  Deut.  UL  5—7. 17,  la 


il  eamtico  di  Awna. 


1  SAMUELE,  2. 


Peccati  dei  figli  di  JEli, 


la  sua  famiglia,  per  sacrificare  al  Signore 
il  sacrificio  annuale,  e  il  suo  Toto. 

22  Ma  Anna  non  vi  sali;  perciocché 
disse  al  suo  marito  :  Io  non  viscUirò,  fin- 
diè  il  fanciullo  non  sia  spoppato  ;  allora 
io  lo  condurrò,  acdocchò  sia  i)resentato 
davanti  al  Signore,  e  che  dimori  quivi  in 
perpetuo. 

23  Ed  Mcana,  suo  marito,  le  disse  :  Fa 

Snello  che  ti  par  megUo  ;  rimantene  fin- 
tiè  tu  r  abbi  spoppato;  adempia  pure  il 
Signore  la  sua  parola  **.  Cosi  quella 
donna  se  ne  rimase,  e  allattò  il  suo  fi- 
j^liuolo,  finché  V  ebbe  spoppato. 

24  E,  quando  V  ebbe  spoppato,  ella  lo 
menò  seco,  con  tre  giovenchi,  e  un  £fa  di 
farina,  e  un  barile  di  vino  ;  e  lo  menò 
neUa  Casa  del  Signore,  in  Silo;  e  il 
fanciullo  era  aaicora  molto  piccolo. 

25  Ed  Elcana  ed  Anna  scannarono  un 
giovenco,  e  menarono  il  fanciullo  ad 

26  £  Awna  qli  disse:  Ahi!  signor 
mio  ;  come  V  anuna  tua  vìve,  si^or  mio, 
io  ton  quella  donna  che  stava  qm  appresso 
di  t&  per  fare  orazione  al  Signore. 

27  lo  pregai  per  aver  questo  fanciullo; 
e  il  Signore  nu  ha  oonoeauta  la  richiesta 
dieiogtifeci^ 

28  Onde  io  altresì  1'  ho  prestato  al 
Sìgnoie;  ef^  sarà  prestato  al  Signore 
tutti  i  giorni  eh'  e^h  sarà  in  vita.  Ed 
essi  adorarono  quivi  il  Signore. 

Cantico  di  Anna. 

O  ALLORA  Anna  orò,  e  disse  :  H  cuor 
^  mio  giubbila  nel  Signore^;  il  mio 
comò  è  innalzato  per  lo  Signore;  la  mia 
bocca  è  allargata  contro  a'  miei  nemici  ; 
perciocché,  o  Signore,  io  mi  son  rallegrata 
nella  tua  salute. 

2  £i  non  v*  è  alcun  Santo,  come  il  Si- 

Siore'*;  peiciocchò  non  v*  è  alcun  altro, 
or  che  te  ;  e  non  v'  è  alcuna  Bocca  tale, 
come  è  il  nostro  Dio. 

3  Non  moltiplicate  in  parole  altiere; 
non  escavi  della  bocca  un  parlar  aspro  ; 
pexcioochò  il  Si^ore  è  Y  Iddio  d'  ogm 
scienza;  e  a  Im  «'  appartiene  il  pesar 
le  imprese. 

4  U  arco  de'  possenti  è  stato  rotto,  e  quél- 
li  che  vacillavano  sono  stati  cinti  di  forza. 

5  Quelli  eh'  erano  satolli  si  son  messi  a 
servire  a  prezzo  per  del  pane;  e  quelli 
eh'  etano  adunati  noi  sono  più";  la 
sterileeziandfo  ha  partoriti  settengliuoli^; 
e  quella  che  avea  molti  figluoli  ò  divenuta 
fiacca. 

6  B  Signore  fa  morire,  e  fa  vivere^  ;  egli 
fa  scendere  al  sepolcro,  e  ne  trae  fuori. 

7  H  Signore  fa  impoverire,  e  arricchisce*; 
ee^  abbassa,  e  altresì  innalza. 


rileva  il  misero  dalla  polvere,  t 
il  bisognoso  dallo  sterco  *,  per  farlo 
sedere  co'  nobili  ;  e  fa  loro  eresiare  un 
seggio  di  gloria;  imperocché  le  colonne 
della  terra  sono  del  Signore,  ed  egli  h^ 
posto  il  mondo  sopra  esse^ 

9  EgU  guarderà  i  piedi  de'  suoi  santi*"; 
e  gli  emoi  periranno  nelle  tenebre  ;  per- 
ciocché r  uomo  non  vincerà  «on  le  sue 
forze. 

10  QueUi  che  contendono  col  Signore 
saranno  tritati  ;  egli  tonerà  dal  cielo  sopra 
loro;  il  Signore  giudicherà  le  estremità 
della  terra  ,  e  donerà  forza  al  suo  Be,  e 
innalzerà  il  corno  del  suo  Unto. 

11  Poi  Elcana  se  ne  andò  a  casa  sua  in 
Rama;  eli  fanciullo  serviva  al  Signore, 
davanti  al  Sacerdote  Eli. 

Seellsrategga  dei  figli  di  Eli. 

12  Or  i  figliuoli  d' Eli  erano  uomini  scel- 
lerati ;  essi  non  conoscevano  il  Si^ore''. 

13  E  r  usanza  di  que'  sacerdoti  inverso 
il  popolo  era  tale  :  Quando  qualunque 
persona  faceva  qualche  sacrificio,  il  servi- 
tore del  sacerdote  veniva,  mentre  si  co- 
ceva  la  carne,  avendo  una  forcella  a  tre 
denti  in  mano  ; 

14  E,  fittala  nella  caldaia,  o  nel  paiuolo, 
o  nella  pentola,  o  nella  pignatta,  tutto  ciò 
che  la  forcella  traeva  f uon,  il  sacerdote  lo 
prendeva  per  sé.  Cosi  facevano  a  tutti 
gr  Israeliti  che  venivano  là  in  Silo. 

15  Ed  anche,  avanti  che  si  fosse  arso  il 
grasso^,  il  servitore  del  sacerdote  veniva, 
e  diceva  a  colui  che  faceva  il  sacrificio  : 
Dammi  della  carne,  per  arrostirla  per  lo 
sacerdote  ;  perciocché  egli  non  prenderà 
da  te  carne  cotta,  ma  cruda. 

16  E  se  pur  quell'  uomo  gli  diceva  :  Ar- 
dasi ora  ai  presente  il  grasso,  poi  prendine, 
a  tua  voglia ,  e/?li  gli  diceva  :  Anzi  pure 
ora  tu  ne  darai  ;  altrimenti,  io  ne  pren- 
derò a  forza. 

17  E  il  peccato  di  que'  giovani  era  molto 
grande  nel  cospetto  del  Signore  ;  percioc- 
ché gli  uomini  sprezzavano  le  ofierte  del 
Signore. 

18  Or  Samuele,  essendo  piccol  fanciullo, 
serviva  davanti  al  Signore,  cinto  d'  un 
Efod  di  lino. 

19  E  sua  madre  gli  fece  una  toniceUa,  e 
gliela  portò:  e  il  simipliante faceva  ogni 
anno,  quando  ella  sahva,  col  suo  marito, 
per  sacrificare  il  sacrificio  annuale. 

20  Or  Eli  benedisse  Elcana,  e  la  sua 
moglie,  e  disse  :  H  Signore  ti  dia  pro- 
genie di  questa  donna,  in  luogo  del  presto 
eh'  ella  ha  fatto  al  Signore.  Ed  essi  se 
ne  andarono  al  luogo  loro. 

21  E  in  vero  il  Signore  visitò  Anna; 
ed  ella  concepette,  e  partorì  tre  figliuoli. 
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La  casa  dU  EU  condamiata.      1  SAMUSLE.  a 


La  frittane  di  Samude, 


e  due  figliuole.    E  il  fanciullo  Samuele 
crebbe  presso  al  Signore*. 

22  Or  Mi,  essendo  già  molto  vecchio,  udi 
tutto  ciò  che  i  SUOI  figliuoli  facevano  a 
tutto  Israele;  e  come  giacevano  con  le 
donne,  che  a  certi  tempi  venivano  a  ser- 
vire air  entrata  del  Tabernacolo  della 
convenenza. 

23  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  fate  voi 
ootah  cose?  perciocché  io  intendo  i  vostri 
malvagi  fatti  ;  queste  cose  mi  sono  riferite 
da  tutto  il  popolo. 

24  Non  fate  cosìf  figliuoli  miei  :  percioc- 
ché la  fama,  che  mi  perviene  agli  orecchi 
di  voif  non  è  buona;  voi  inducete  a  tra- 

Tssione  il  popolo  del  Signore. 
Se  un  uomo  pecca  contro  ad  un  altro 
uomo,  Iddio  lo  giudica;  e  se  un  uomo 
pecca  contro  al  Signore,  chi  pregherà  per 
lui?  Ma  essi  non  attesero  alla  voce  del 
padre  loro*;  perciocché  il  Signore  voleva 
farli  morire. 

26  Intanto  il  fanciullo  Samuele  andava 
crescendo,  e  diventando  grazioso  al  Si- 
gnore ed  agli  uomini. 

La  rovina  della  casa  cU  EH  predetta. 

27  Or  un  uomo  di  Dio  venne  ad  Eli  e 
gli  disse  :  Goal  ha  detto  il  Signore  :  Kon 
mi  manifestai  io  pure  alla  casa  dì  tuo 
padre,  mentre  erano  in  Egitto,  mandamr 
doli  alla  casa  di  Faraone^? 

28  Io  mi  elessi  eziandio  tuo  padre,  d' in- 
fra tutte  le  tribù  d' Israele,  per  Sacerdote'', 
per  offerir  sacriAcii  sopra  il  mio  AltareL 
e  per  arder  profumi,  e  per  portar  V  Efod 
davanti  a  me;  e  diedi  alla  casa  di  tuo 

r,dre  tutte  le  offerte  da  ardere  de'  figliuo- 
d' Israele». 

29  Perchè  avete  voi  dato  del  calcio 
a*  miei  sacrìficii,  e  alle  mie  offerte,  che 
io  ho  comandato  cJie  si  offeriscano  nel 
mio  Tabernacolo  ?  e  perc^hai  tu  portato 
maggiore  onore  a'  tuoi  figliuoli  che  a  me, 
per  mgrassarvi  del  meglio  delle  offerte 
d' Israele,  mio  popolo? 

30  Perciò,  il  Signore  Iddio  d'  Israele 
dice  cosi  :  Io  del  tutto  avea  detto  che  la 
tua  casa,  e  la  casa  di  tuo  padre,  andreb- 
bero e  verrebbero  davanti  a  me  in  per- 
petuo; ma  ora  il  Signore  dice:  Ciò  sia 
lungi  da  me  ;  perciocché  io  onorerò  quel- 
li che  mi  onorano,  e  queUi  che  mi  sprez- 
zano saranno  avviliti. 

31  Ecco,  i  ^omi  vengono,  che  io  rid- 
derò il  braccio  a  te,  e  alla  casa  di  tuo 
padre,  e  farò  che  non  vi  sarà  alcuno  in 
casa  tua  che  diventi  vecchio. 

32  E  tu  vedrai  l' aflflizione  del  Tabemgr 
colo,  in  luogo  di  tutto  il  bene  che  Iddio 
avea  fatto  a  Israele  ;  e  non  vi  sarà  ^am- 
mai  alcuno  in  casa  tua  che  diventi  vec- 
chio. 


33  E  colui  da'  tuoi,  41  quale  io  non  avrò 
sterminato  d'  appresso  al  mio  Altare, 
sa/rà  per  consumarti  gli  occhi,  e  accorarti 
r  anima;  e  chiunque  sarà  nato  e  cre- 
sciuto in  casa  tua  morrà  in  fior  d*  età. 

34  E  questo,  che  avverrà  a'  tuoi  due 
figliuoli,  Hofni  e  Finees,  che  morraimo 
amendue  in  uno  stesso  giorno/,  ti  aarà 
perseguo. 

35  Ed  io  mi  susciterò  un  Sacerdote 
leale'  ;  esso  opererà  secondo  il  mio  cu<N!e, 
e  secondo  V  anima  mia;  ed  io  gli  edifi- 
cherò una  casa  stabile,  ed  egh  andrà  e 
verrà  davanti  al  mio  Unto  del  continuo. 

36  E  chiunfiue  rimarrà  di  casa  tua  an- 
drà ad  inGhinarsi  a  lui  per  un  danaio 
d'  argento^  e  per  una  fetta  di  pane;  e 
dirà  :  Beh!  mettimi  a  fare  idcuno  de'  ser- 
vigi del  sacerdozia  perchè  io  abbia  da 
mangiare  un  boooon  di  pane. 

La  vinone  di  Samuele. 

Q  OB  il  giovane  fanciullo  Samuele  ser- 
^  viva  al  Signore,  ndla  presenza  di 
EU.  E  in  quel  tempo  la  parola  di  Dio 
era  rara,  e  non  appariva  alcuna  visione^. 

2  E  avvenne  in  quel  giorno,  eh'  £11,  la 
cui  vista  cominciava  a  scemare,  talché 
egli  non  poteva  pia  vedere,  giacendo  nel 
suo  luogo; 

3  Samuele,  giacendo  anch'  esso  nel  Tem- 
pio del  Signore,  ove  era  V  Arca  di  Dio, 
avanti  che  fossero  spente  le  lampane  di 
Dio*; 

4  H  Signore  chiamò  Samuele.  £d  egli 
rispose:  Eccomi. 

5  E  corse  ad  Eli,  e  gli  disse:  Eccomi; 
perciocdiè  tu  m' hai  duamato.  Ma  £li 
gli  disse  :  Io  non  t'  ho  chiamato  ;  ritor- 
natene a  giacere.  Ed  es^i  se  ne  andò 
a  giacere. 

6  E  il  Signore  chiamò  di  nuovo  Samuele. 

E  Samuele  si  levò,  e  andò  ad  Eli,  e  ali 
"  .     *  .    .         .    £^ 


Eccomi;  pérciocdié  tu  m'    

chiamato.  Ma  Eli  gli  disse  :  Io  non  t' ho 
chiamato,  figliud  mio;  ritornatene  a 
giacere. 

7  Or  Samuele  non  conosceva  ancora  il 
Signore,  e  la  parola  del  Signove  non  gli 
era  ancora  stata  rivelata. 

8  E  il  Signore  chiamò  di  nuovo  Samuele 
per  la  terza  volta.  Ed  egli  bì  levò,  e  an- 
dò ad  Eli,  e  gli  disse:  Eccomi;  percioc- 
ché tu  m'  hai  chiamato.  Allora  £11  si 
avvide  che  il  Signore  chiamava  il  fan- 
ciullo. 

9  Ed  Eli  disse  a  Samuele:  Vattene  a 
giacere  ;  e,  se  egli  ti  chiama,  di'  :  Paria, 
Signore;  perciocché  il  tuo  servitore  a- 
scolta.  Samuele  adunque  se  ne  andò  a 
giacere  nel  suo  luogo. 

10  E  il  Signore  venne,  e  si  preaeatò  a 
luit  e  lo  chiamò,  come  le  altre  volte: 


"Luca  1.80;  2.40. 
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^Tii-itl; 


Imude  scoi^jUto. 


1  SAlOTiliE,  4. 


V  Arcapriffùmiera, 


Saanide,  Samuele.  E  Samuele  dwe: 
Parla;  perciocché  il  tuo  servitore  ascolta. 
11 E  il  Signore  disse  a  Samuele:  Eceo, 
io  fo  una  cosa  in  Israele,  la  quale  chiun- 
que udirà,  avràamendue  V  orecchie  intro- 
nate. 

12  Ih  quel  di  io  metterò  ad  effetto  con- 
tro ad  Eli,  da  capo  a  fine,  tutto  ciò  che  io 
ho  detto  contro  aUa  sua  casa**. 

13  Io  fi^  avea  dinunziato  eh'  lo  punirei 
la  sua  casa  in  perpetuo,  per  ca^on  dd- 
r  iniquità,  con  ut  quale  ejpi  ha  saputo  che 
i  suoi  figliuoli  si  rendevano  maledetti,  ed 
egli  non  gli  ha  represBL 

14  Perciò  adunque,  io  ho  giurato  aUa 
casa  di  Eli:  Se  mai  in  perpetuo  rini<iuità 
della  casa  di  Eli  è  purgata  con  saciilicio, 
né  con  offerta. 

15  Or  Samuele  stette  coricato  fiiìo  alla 
mattina;  poi  aperse  le  poite  della  Casa 
del  Signore.  Ed  ^U  temeva  di  dichiarar 
la  visione  ad  Eli. 

16  Ma  Eli  lo  chiamò,  e  gli  disse  :  Sa- 
muele, figliuol  mio.  Ed  egli  disse  :  £c- 
comL 

17  Ed  Eli  gli  disse  :  Quale  è  la  parola 
eh'  c^  ti  ha  detta?  dehi  non  celarmela; 
cosi  ti  &cda  Iddio,  e  cosi  ti  aggiunga,  se 
tu  mi  celi  cosa  alcuna  di  tutto  ciò  eh*  egli 
ti  ha  detto. 

18  Samuele  adunque  ^li  raccontò  tutte 
quelle  parole,  e  non  i^i  celò  wuUa.  Ed 
Eli  diate:  Egli  ò  il  Signore  ;  faccia  quello 
che  gli  parrà  bene^ 

19  Or  Samoele  crebbe,  e  il  Signore  fu 
ccm  lui;  ed  esso  non  lasciò  cadere  in  terra 
alcnma  di  tutte  le  sue  parole. 

ao  E  tatto  Israele,  da  Dan  fino  a  Beer- 
seba,  conobbe  che  Samude  era  ben  certi- 
ficato profeta  del  Signore. 

21  E  il  Signore  continuò  d' apparire  in 
Silo  ;  perciocché  il  Signore  à  manifestava 
a  Samuele  per  la  parola  del  Signore. 

/  Fttìstei  teonfloffono  gV  Uraeliti  »  prendono 
T  Area.—MorU  di  Hcfni,  Fineea  ed  Blu 

A  ELAparoIadiSamuelefutfidtrtzza^a 
^  ft  tutto  Israele.  Or  Israele  usci  in 
battaglia  incontro  a'  Filistei,  e  si  accam- 
pò presso  ad  Eben-ecer;  e  i  Filistei  si 
accamparono  in  Afec. 

2  E  i  Filistei  ordinaIonv^  la  hattagUa  in- 
contro a  Israele.  E,  datiìsi  la  battaglia, 
Israde  fu  sconfitto  davaoiti  a'  Filistei;  ad 
essi  ne  percossero  intomo  a  quattromila 
nomini  m  battaglia  ordinata,  nella  cam- 
pamuL 

SEdessendo  il  popolo  venuto  nel  campo, 
idi  Amàani  d' Israele  dissero  :  Perchè  ci 
ha  il  Signore  oggi  sconfitti  davanti  a'  Fi- 
listei? racdamoci  portar  da  Silo  1'  Arca 
del  Patto  del  ^giiore,  e  venga  egli  nel 
meno  di  noi«  e  salvici  dalla  mano  de' 
nostri  nemici. 


4  n  popolo  adunque  mandò  in  Silo,  e  di 
là  fu  portata  V  Arca  del  P&tto  del  Signore 
degli  eserciti,  che  siede  sopra  i  Chernbim  ; 
e  quivi,  con  r  Arca  del  Patto  di  Dio,  ert^ 
no  i  due  figtiuoli  di  EliJBbfni  e  Fmees. 

5  E,  come  l' Arca  del  Patto  del  Signore 
arrivò  nel  campo,  tutto  Israele  sclamò 
d' allegrezza  con  gran  grida,  talché  la  tem 
ne  rimbombò. 

6  E  i  Filistei,  udita  la  voce  delle  grida, 
dissero  :  Che  vtu>l  dire  la  voce  di  queste 
gran  grida  nel  campo  degli  Ebrei?  Poi 
seppero  che  1*  Arca  del  Signore  era  venu- 
ta nel  campo. 

7  E  i  Fihstei  ebbero  paura  ;  perdocdié 
dicevano:  Iddio  é  venuto  nel  campo.  £ 
dissero  :  Guai  a  noi  !  pereiocché  tal  cosa 
non  è  stata  per  addietro. 

8  Guai  a  noi!  chi  ci  scamperà  daBa 
mano  di  questo  possente  dio?  questo  é 
r  Iddio,  che  percosse  gli  I^gì^  d'  una 
sconfitta  intiera  nd  deserto. 

9  O  Filistei^  rinforzatevi,  e  portatevi  da 
«Clienti  uommi;  che  talora  non  serviate 
agli  Ebrei,  come  essi  hanno  servito  a  voi  ; 
portatevi  adunque  da  vedenti  uomini,  e 
combattete. 

10  I  Filistei  adunque  combatterono,  e 
gì'  Israeliti  furono  sconfitti,  e  fuggirono 
ciascuno  alle  sue  stanze^  ;  e  la  sconfìtta  fu 
molto  grande,  talché  caddero  morti  de- 
gl'  Israeliti  trentamila  ttomini  a  pie. 

11  E  V  Arca  di  Dio  fu  presa,  e  i  due 
figliuoli  di  Eli,  Hofni  e  Finees,  furono 
morti*. 

12  E  un  nomo  di  Beniamino  se  ne  corse 
dal  campo,  e  giunse  in  Silo  quello  stesso 

giorno,  co*  vestimenti  stracciali,  e  con 
ella  terra  in  sul  capo.  . 

13  K  come  egli  giunse,  ecco.  Eli  sedeva 
in  sul  seggio,  allato  alla  strada,  e  stava 
a  riguardare;  perciocché  il  cuor  gli  tre- 
mava per  cagione  dell'  Arca  di  Dio. 
QueQ'  uomo  adunque  entrò  nella  città, 
portando  le  novelle,  e  tutta  la  città  fece  un 
gran  grido. 

14  Ed  Eli,  udendo  U  ramor  delle  grida 
disse  :  Che  vttol  dire  il  romore  ài  questo 
tumulto?  E  queir  uomo  andò  presta- 
mente ad  Eli,  e  gli  raccontò  la  eota. 

15  Or  Eli  era  d^età  di  novantotto  anni, 
e  la  vista  gli  era  venuta  meno,  talché  ef^ 
non  noteva  vedere. 

16  Quell'  uomo  adunque  gli  disse:  Io 
8on  colui  che  vengo  dal  campo,  e  oggi  me 
ne  Sem  fuggito  dalla  battaglia.  Ed  EU 
gli  disse:  Figliuol  mio,  come  é  andato 
U  fatto? 

17  E,  colui  die  portava  le  novelle,  ri- 
spose e  disse:  Lùaele  é  fuggito  d  in- 
nanzi a'  Filistei  ;  e  anche  -è  stata  fatta 
una  grande  sconfitta  del  p<^K)lo;  i  tuoi 
due  figliuoli,  Hofni  e  Finees,  eziandio  son 
morti,  e  Y  Arca  di  Dio  é  stata  presa. 
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18  E,  quando  e^  mentovò  1'  Arca  dì 
Dio,  Eli  cadde  d' in  sul  seggio  a  rovescio 
allato  alla  porta,  e  si  ruppe  la  nuca,  e 
mori  ;  perciocché  agli  era  vecchio  e  grave. 
Ot  e^  avea  giudicato  Israele  quaran- 
ta anm. 

19  E  la  sua  nuora,  moglie  di  Finees. 
etsendo  gravida,  presta  a  partorire,  udì 
il  grido  che  V  Arca  di  Dio  era  presa,  e 
che  il  suo  suocero,  e  il  suo  manto  erano 
morti:  onde  ella  si  accosciò,  e  partorì; 
perciocché  i  dolori  le  sopraggiunsero  a  un 
tratto. 

20  E,  in  quel  punto  eh'  ella  moriva,  le 
dorme  che  le  stavano  d' intomo,  le  dissero  : 
Non  temere  ;  perciocché  tu  hai  partorito 
un  fi^Uuolo  ;  ma  ella  non  rispose,  e  non 
vi  mise  il  cuore. 

21  Pur  nondimeno  pose  nome  al  fan- 
ciullo, IcahodI,  dicendo:  La  gloria  è 
stata  trasportata  d'  Israele;  perciocché 
1'  Arca  di  Dio  era  stata  presa,  e  per  ca- 
gione del  suo  suocero  e  del  suo  marito. 

22  Disse  adunque:  La  gloria  é  stata 
trasportata  d'  Israele  ;  perciocché  V  Arca 
di  Dio  è  stata  presa. 

L'  Arca  nel  paese  dei  Filistei, 

R  OB  i  Filistei,  avendo  presa  V  Arca  di 
^  Dio,  la  condussero  da  Eben-ezer  in 

2  Presero  adunque  1'  Arca  di  Dio,  e  la 
condussero  dentro  alla  «asadi  Dagon,  e  la 
posarono  presso  a  Dagon. 

3  E  il  giorno  seguente,  essendosi  que'  di 
Afidod  levati  la  mattina,  ecco,  Dagon  gia- 
ceva boccone  in  terra,  davanti  all'  Arca 
del  Signore.  Ed  essi  presero  Dagon,  e  lo 
riposero  nel  suo  luogo". 

4  E  la  mattina  del  giorno  seguente, 
essendosi  levati,  ecco  Dagon  giaceva 
boccone  in  terra,  davanti  all'  Arca  del 
Signore;  e  la  testa  di  Dagon,  e  amendue 
le  pakne  delle  sue  mani  erano  mozze  in 
su  la  soglia;  e  V  imbusto  solo  di  Dagon 
era  rimasto  presso  a  quella. 

5  Perciò  i  sacerdoti  di  Dagon,  nò  alcun 
di  quelli  eh'  entrano  nella  casa  di  esso, 
non  calcano  la  soglia  di  Dagon,  in  Asdod, 
infino  a  questo  giorno. 

6  Poi  la  mano  del  Signore  si  aggravò 
sopra  quei  di  Asdod,  ed  egli  U  disertò,  e 
li  {percosse  di  morici  in  Asdod,  e  ne'  con- 
fini di  essa. 

7  E  quei  di  Asdod,  veggendo  che  cosi 
ar^dava  la  cosa,  dissero  :  li'  Arca  dell'  Id- 
dio d'  Israele  non  dimorerà  appresso  di 
noi  ;  perciocché  la  sua  mano  é  aspra  sopra 
noi,  e  sopra  Dagon,  nostro  dio. 

8  Perdo,  mandarono  ad  adunare  tutti 
i  principi  de'  Filistei  appresso  a  loro,  e 
dissero:  Che  faremo  noi  dell'  Arca  del- 
V  Iddio  d' Israele?  Ed  essi  dissero  :  Tra- 
sportisi r  Arca  dell'  Iddio  d' Israele  in 


Gat.  Cosi  r  Arca  deU' Iddio  d'Israele  fu 
trasportata  in  Gat. 

9  Ma,  poiché  fu  trasportata  in  Gai,  la 
mano  del  Signore  fu  sopra  la  città,  con 
gran  turbamento:  ed  egli  percosse  gli 
uomini  della  città  dal  ma^^ore  al  minore  ; 
e  vennero  loro  delle  monci  nascoste. 

10  Perciò  mandarono  1'  Arca  di  Dio  in 
Ecron  ;  e,  come  1'  Arca  di  Dio  giunse  in 
Ecron,  quei  di  Ecron  sdamarono,  di- 
cendo :  Hanno  trasportata  l' Arca  dell'  Id- 
dio d' Israele  a  me,  per  far  morir  me,  e  il 
miopopolo. 

11  E  per  questa  cagione  mandarono  a 
raunare  tutti  i  principi  de'  Filistei,  e 
dissero  loro:  Bimundate  1'  Arca  dell'Id- 
dio d'  Israele,  e  ritomi  al  suo  luogo,  e 
non  faccia  morir  me,  e  il  mio  popolo; 
perciocché  v*  era  uno  spavento  di  morte 
per  tutta  la  città;  e  la  mano  del  Signore 
era  molto  aggravata  in  quel  luogo. 

12  E  gli  uomini  che  non  morivano  erano 
percossi  di  morici  ;  e  il  grido  della  dttà 
sali  infino  al  cielo. 

L' Area  rimandata  al  paete  d*  Itraele. 

a  ESSENDO  adunque  V  Arca  dd  Si- 
^  onore  stata  sette  mesi  nel  territraìo 
de'FUistd; 

2  I  Filistei  chiamarono  i  sacerdoti  e 
gì'  mdovini,  dicendo:  Che  faremo  noi 
dell'  Arca  del  Signore?  Dichiarateci  in 
qual  maniera  noi  la  dobbiamo  rimandare 
al  suo  luogo. 

3  Ed  essi  dissero:  Se  voi  rimandate 
l' Arca  dell'  Iddio  d' Israele,  non  riman- 
datela a  vuoto  ;  anzi  dei  tutto  pagategli 
un'  cffpixb  per  la  colpa  ;  allora  voi  sarete 
guariti,  e  voi  saprete  per  qual  cagione  la 
sua  mano  non  si  sarà  rimossa  da  voL 

4  Ed  essi  dissero  :  Quale  i^erta  per  la 
colpa  gli  pafi^ieremo  noi?  £  quelli 
dissero:  Cinque  morici  d'  oro,  e  cinque 
topi  d'  oro,  secondo  il  numero  de'  prm- 
dpati  de'  Filistei;  perciocché  una  stessa 
piaga  è  stata  sopra  tutti  i  Filistei,  e  sopra 
1  vostri  principi. 

5  Fate  adunque  delle  forme  delle  -vostre 
morici  e  delle  forme  de*  vostri  topi  che 
guastano  il  paese  ;  e  date  gloria  all'^Iddio 
a'  Israele  ;  forse  aUevierà  egli  la  sua  mano 
d' in  su  voi,  e  d' in  su  i  vostri  dii.  e  d' in 
sul  vostro  paese. 

6  E,  perché  indurereste  voi  il  cuoi 
vostro,  come  gli  Egi^j  e  Faraone  indu- 
rarono il  cuor  loro^?  dopo  eh*  egli  li  ebbe 
scherniti,  non  rimandarono  essi  gì'  I- 
graeliti,  ed  essi  se  ne  andarono*? 

7  Ora  dunque,  fate  un  carro  nuovo,  e 
prendetelo  ;  prendetevi  eziandio  due  vac- 
che lattanti,  sopra  cui  giammai  non  sia 
stato  posto  giogo  ;  poi  legate  queste  vac- 
che al  carro,  e  rimenatei  lor  wi  a  casa, 
indietro  da  esse; 
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8  E  prendete  Y  Arca  del  Signore,  e 
ponetela  sopra  il  carro;  e  mettete  aluito 
ad  essa  in  una  cassetta  qne*  lavori  d'  oro, 
che  Yoi  gli  pagherete  per  offerta  per  la 
colpa  ;  e  rimandatela,  e  radasene. 

9  £  state  a  guardare;  se  ella  sale  verso 
Bet-semes,  traendo  alle  contrade  di  esso, 
e^  à  avrà  fatto  questo  gran  male;  se 
no,  noi  sapremo  chie  la  sua  mano  non  ci 
ha  toccati,  amai  cheè  stato  un  caso  che  d 
è  avvenuto. 

10  Quegli  uomini  adunque  fecero  cosi, 
e  presero  due  vacche  lattanti,  e  le  1^- 
rono  al  carro,  e  rinchiusero  i  lor  figli  in 
casa. 

11  Poi  posero  1'  Arca  del  Signore  sopra 
il  cano,  con  la  cassetta,  e  co'  topi  d' oro, 
e  con  le  forme  delle  lor  morict 

12  £  le  vacche  si  dirizzarono  aUa  via 
die  trae  verso  Betnsemes,  seguitando  una 
medesima  strada,  e  andavano  mugg^hian- 
do;  e  non  si  rivolsero  nò  a  destra  nò  a 
sinistra  ;  e  i  principi  de'  Filistei  andarono 
loro  dietro  fino  a'  confini  di  Bet-semes. 

13  Or  gu^  di  Bet-semes  segavano  la 
ricolta  de'  grani  néHà  valle;  e,  alzati  gli 
cecili,  videro  V  Arca,  e  si  rallegrarono  di 
vedere. 

14  E  il  cano,  giunto  al  campo  di  Gio- 
suò  da  £et-seónes,  si  fermò  auivL  Or 
quivi  era  una  gran  pietra;  e  coloro  spez- 
zarono il  legname  del  carro,  e  offersero  le 
vacche  in  olocausto  al  Signore. 

15  Or  i  Leviti  aveano  posta  giù  Y  Arca 
del  Signore,  e  la  cassetta  eh'  era  appresso, 
odia  quale  erano  que'  lavori  d*^  oro,  e 
r  aveano  messa  sopra  a  nella  gran  pietra; 
e  in  quel  giorno  que  di  Bet-semes  of- 
fersero olocausti,  e  sacrificarono  saoifidì 
al  Signore. 

16  E  i  cinque  prìndpati  de'  Filistei, 
avendo  ciò  veduto,  se  ne  ritornarono  qud- 
r  istesBO  giorno  in  Ecron. 

17  Or  questo  è  il  numero  ddle  morìd 
d'  oro,  le  quali  i  Filistei  uagaiono  al  Si- 
gnore per  offerta  per  /«colpa  ;  per  Asdod 
nna,  per  Gaza  una,  per  Ascalon  una,  per 
Gat  una,  per  Ecron  una. 

18  E  i  tc^i  d' oro /iwono  lecondo  U  nu- 
mero di  tutte  le  città  de'  l'ilistei,  divise 
in  cinque  principati,  cosi  dttà  murate, 
come  yiUate  senza  mura,  fino  ad  Abd  la 

od  Signore,  la  quale  è  infìnoad  oggi  nel 
campo  di  Giosuè  da  Bet-semes. 

19  Or  il  Signore  percosse  aZqtunUi  di 
aue'  di  Bet-seme&  perchò  aveano  riguar- 
dato dentro  all'  Arca  del  Signore'*  ;  per- 
oosse  ancora  dd  popolo  dnquantainila  e 
settanta  uomini  E  il  popolo  fece  cor- 
doglio, p^Nàoochò  il  Signore  1'  avea  per- 
cosso di  una  gran  piaga. 

20  E  que'  di  Bet-semes  dissero:   Chi 


potrà  durare  davanti  al  Simore,  a  questo 
Iddio  Santo?  e  a  cui  saura  egli  a'  ap- 
presso a  noi? 

21  Mandarono  adunque  de'  messi  agli 
abitanti  di  Ghiiiat-iearim,  a  dire:  I 
Filistd  hanno  ricondotta  1'  Arca  dd  Si- 
gnore ;  scendete,  e  menatda  da  voi 

7  E  QUE'  di  Chiriat-iearim  vennero,  e 
*  ne  menarono  1'  Arca  del  Signore,  e 
la  condussero  nella  casa  di  Abinaoab  ^  nd 
colle  ;  e  consacrarono  Eleazaro,  figliuolo 
di  esso,  per  guardar  l' Arca  dd  Signore. 
Sconjltta  dei  Filiatei  in  Mitpa. 

2  Or  luD^o  tempo  appresso  che  1'  Arca 
fu  posata  m  Chmat-iearim,  che  furono 
vent'  anni,  tutta  la  casa  d'  Israele  si  la- 
mentò, gridamdo  dietro  al  Signore. 

3  E  Samude  parlò  a  tutta  la  casa  d'  I- 
srade,  dicendo  :  Se  pur  voi  vi  convertite 
con  tutto  il  vostro  cuore  al  Signore®, 
togliete  dd  mezzo  di  voi  gì'  iddìi  degli 
stranieri,  e  Astarot  ;  e  addirizzate  il  cuor 
vostro  al  Signore,  e  servite. a  lui  solo<*,  ed 
egli  vi  riscuoterà  dalla  mano  de'  Filistd. 

4  I  fidinoli  d'  Israde  adunque  tolsero 
vìa  i  Baali  e  Astarot  ;  e  servirono  al  solo 
Signore. 

5  Poi  Samuele  disse:  Adunate  tutto 
Israde  in  Mispa,  ed  io  supplicherò  al  Si- 
gnore per  voi 

6  Essi  adunque  si  adunarono  in  Micpi, 
e  attinsero  adi'  acqua,  e  la  sparsero 
davanti  al  Si^ore%  e  digiunarono  qud 
giorno;  e  qmvi  dissero:  Noi  abbiamo 
peccato  contro  al  Signore/.  E  Samude 
giudicò  i  figliuoli  d' Israde  in  Mispa. 

7  Ora.  quando  i  Filistd  ebbero  inteso 
che  1  fighuoli  d' Israde  s'  erano  adunati 
in  Mispa,  i  prindpati  de'  Filistei  salirono 
contro  a  Israde.  Il  che  come  i  figliuoli 
d' Israele  ebbero  udito,  temettero  de'  Fi- 
listei; 

8  E  dissero  a  Samuele:  Non  restar  di 
gridar  per  noi  al  Si^ore  Iddio  nostro, 
acciocchò  egli  ci  salvi  dalla  mano  de*  Fi- 
listei. 

9  E  Samuele  j)re8e  un  agnd  di  latte,  e 
V  offerse  tutto  mtiero  in  olocausto  al  si- 
gnore. E  Samude  gridò  al  Signore  per 
Israde;  e  il  Signore  r  esaudì. 

10  Ora,  menfìe  Samude  offeriva  quel- 
r  olocausto,  i  Filistei  si  accostarono  in 
battaglia  contro  a  Israde  ;  ma  il  Signore 
in  qud  giorno  tonò  sopra  i  Filistei  con 
gran  tuono,  e  li  mise  in  rotta^  ;  e  fu- 
rono sconfitti  davanti  a  Israele. 

11  E  ^r  Israeliti  uscirono  di  Mispa,  e 
pers^patarono  i  Filistei,  e  li  percossero 
fin  disotto  a  Bet-car. 

12  Allora  Samuele  prese  una  pietra,  e 
la  pose  fra  Mispa  e  la  punta  della  rupe;  e 
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pose  nome  a  quella  pietra  Eben-ezerl;  e 
disse:  H  Signoze  ci  ha  soccorsi  fino  a 
questo  luogo. 

13  £  i  Fuistei  furono  abbassati,  e  non 
continuarono  più  d'  entrar  ne*  confini 
d'  Israele.  E  la  mano  dei  Signore  fu 
contro  a'  Filistei  tutto  il  tempo  di  Sa- 
muele. 

14  £  le  città  che  i  Filistei  aveano  prese 
a  Israele,  ritornarono  a  Israele;  laraele 
riscosse  dalle  mani  de'  Filistei  quelle  città 
da  £cron  fino  a  Gat,  insieme  co'  lor  con- 
fini E  vi  fu  pace  tra  gì'  Israeliti  e  gli 
Amorrei. 

15  £  Samuele  giudicò  Israele  tutto  il 
tempo  della  vita  sua. 

16  Ed  egli  andava  d'  anno  in  anno 
attorno  in  Betel,  e  in  Ghilgal,  e  in  Mi- 
sna,  e  giudicava  Israele  in  tutti  que'  luo- 
ghi. 

17  Ma  il  suo  ridotto  era  in  Bama  ;  per- 
ciocché quivi  era  la  sua  casa,  e  quivi 
giudicava  Israèle  ;  quivi  ancora  edifico  un 
altare  al  Signore. 

larotele  domanda  un  re. 

O  OBA,  quando  Samuele  fu  divenuto 
*^  vecchio,  costituì  i  suoi  figliuoli  Giu- 
dici ad  Israele. 

2  E  il  nome  del  suo  figliuolo  primo- 
genito era  loel,  e  il  nome  dei  suo  secondo 
era  Abia;  i  quali  tenevano  ragione  in 
Beersebo. 

3  Ma  i  suoi  figliuoli  non  camminarono 
nelle  vie  di  esso'*,  anzi  si  rivolsero  dietro 
all'  avarizia,  e  prendevano  presenti,  e  per- 
vertivano la  rag[it)ne  ^. 

4  Laonde  tutti  gli  Anziani  d' Israele  si 
adunarono  insieme,  evennero  a  Samuele 
in  Bama, 

5  £  gli  dissero  :  Ecco^  tu  sei  divenuto 
vecchio,  e  i  tuoi  figliuoli  non  camminano 
nelle  tue  vie  ;  ora  dunque  costituisci  sopra 
noi  un  re  che  ci  giudichi,  come  ?iatmo 
tutte  le  altre  nazioni  ^ 

6  E  la  cosa  dispiacque  a  Samuele,  quan- 
do dissero:  Dacci  un  re  che  ci  giudichL 
Ed  e^li  fece  orazione  al  Signore. 

7  E  il  Signore  disse  a  Samuele  :  Accon- 
senti alla  voce  del  popolo,  in  tutto  ciò 
eh'  egli  ti  dirà  ;  iierciocchò  essi  non  hanno 
sdegnato  te,  anzi  hanno  sdegnato  me,  ac- 
ciocché io  non  regni  sopra  loro*'. 

8  Secondo  tutte  le  opere  che  hanno  fatte 
dal  dì  che  io  li  trassi  fuori  di  Egitto,  fino 
ad  oggi,  per  le  quali  mi  hanno  abban- 
donato, e  nanno  servito  ad  altri  dii  ;  cosi 
fanno  ancora  a  te. 

9  Ora  dunque  acconsenti  alla  voce  loro  ; 
ma  tuttavia  del  tutto  protesta,  e  dichiara 
loro  la  ragione  del  re  che  regnerà  sopra 
loro. 

10  E  Samuele  rapportò  tutte  le  parole 


del  Signore  ai  pop(do,  che  gli  chiedeva 
un  re. 

11  E  disse:  Questa  sarà  la  ragione  del 
le  che  regnerà  sopra  voi  :  EgU  pigtierà  i 
vostri  figliuoli,  e  li  metterà  sopra  i  suoi 
carri,  e  oa  i  suoi  cavalieri,  ed  essi  cone- 
ranno davanti  al  suo  carro. 

12  Li  prenderà  eziandio  per  oostituiiseli 
capitoni  di  migliaia,  e  capitani  di  ciiM|uan- 
tine;  e  per  arare  i  suoi  campi,  e  per  far 
la  sua  ricolta,  e  per  fabbricarle  sue  arme, 
e  ^  arnesi  de'  suoi  carri. 

13  Egli  prenderà  eziandio  le  vostre  fi- 
gliuole per  profumiere,  e  cuoche,  e  puaaìr 
tiere. 

14  Pigliecà  ailcora  i  vostri  campi,  e  le 
vostre  vigne,  e  i  vostri  migliori  uliveti, 
e  li  donerà  a'  suoi  servitori. 

15  Egli  torrà  eziandto  le  decime  delle 
vostre  semente,  e  deUe  vostze  vigne,  e  le 
donerà  a'  suoi  ufficiali,  e  a'  suoi  servi- 
tori 

16  Pi£^rà  eziandio  i  vostri  servi,  e  le 
vostre  serve,  e  il  fior  de'  vostri  giovani, 
e  i  vostri  asini,  e  li  adopererà  al  suo 
lavoro. 

17  Egli  prenderà  la  decima  delle  vostre 
gregge  ;  e  voi  gli  sarete  servi. 

18  E  in  quel  giorno  voi  griderete  per 
cagione  del  vostro  re  che  vi  avrete  eletto  ; 
ma  il  Siffnore  allora  non  vi  esaudirà'. 

19  Ma  u  popolo  ricusò  di  ascoltar  le  pa- 
role di  Samuele,  e  disse  :  No  ;  anzi  vi  sar^ 
un  re  sopra  noi. 

20  E  noi  ancora  saremo  come  tutte 
le  altre  genti;  e  il  nostro  ree!  giudicherà, 
e  uscirà  davanti  a  noi,  e  condurrà  le  no- 
stre guore. 

21  Smiuèle  adunque,  avendo  udite  tutte 
le  parole  del  popolo,  le  rapportò  agli  orec- 
du  del  Signore. 

22  E  il  Signore  dieue  a  Samuele  :  Ac- 
consenti alla  voce  loro,  e  oostituiaci  loro 
un  re/.  E  Samuele  disse  agi'  Ismèliti  : 
Andatevene  ciascuno  alla  sua  città. 

Saulle  ùnto  re  cF  Israele. 

Q  OB  v*  era  un  uomo  di  Beniamino, 
*^  prode  e  valoroso,  il  cui  nome  era 
ChÌAj  figliuolo  di  Ahiel,  figliuolo  di  Serar, 
figUuolo  di  Becoiat,  figliuolo  di  Afia,  fi- 
gliuolo di  un  uomo  Beniaminita. 

2  Ed  esso  avea  un  figliuolo^  il  cui  nome 
era  Saullie,  ^ovane  e  nello;  e  non  v'  era 
alcuno  fra  i  figliuoli  d' Israele  più  bello 
di  lui  ;  egli  era  più  alto  che  mimo  del 
popolo  dalle  spalle  in  su. 

3  Or  le  asine  di  Ohis,  padre  di  SauDe,  si 
smarrirono.  £  Ohis  disse  a  Sanile,  suo 
figliuolo:  Deh!  piglia  teoo  uno  de'  servi- 
tori, e  levati,  e  va  a  cercar  le  asine. 

4  Egli  adunque  passò  nel  monte  di  £- 
fraim,  e  poi  nella  ocmtrada  di  Saiisa  ;  ma 
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SoAiUe  9i  prtaenta 


1  SAMUELE,  10. 


dinanzi  a  Sanmde, 


em  non  le  &ro?aiono;  poi  pwimnroDo nelia 
oontiada  di  Saalim,  ma  non  r'  erano; 
passarono  eziandio  nel  paese  de*  Senia- 
mjnitì,  ma  non  \»  trovanHio. 

5  Quando  furono  idunti  alla  contrada 
di  8ut  SauUe  disse  al  suo  servitore 
eh'  egli  avea  seco  :  Or  su,  ritomiamcene  ; 
che  talora  mio  ^paf}aet  lasciata  la  etura 
deUe  aàne,  non  sia  in  sollecitudine  di  noi. 

6  Ma  e;^li  gli  disse:  Ecco  ora.  un  uomo 
di  Dio  è  m  questa  città,  il  quale  è  uomo 
onorato  :  tutto  quello  di'  ^pi  dice  avviene 
senza  fallo;  ora  andiamvi;  forse  es^  à 
farà  chiari  di  ciò  perchò  ci  siam  messi  in 
cammino. 

7  E  SìuUle  disse  al  suo  servitore  :  A(a 
ecco,  se  noi  vi  andiamo,  che  porteremo  a 
qpiar  uomo?  oonciossiacfaò  la  vittuagUa 
a  sia  Tenuta  meno  ndle  tasche,  e  non  ab- 
biamo alcun  presente  da  portare  all'  uomo 
di  IHo  ;  che  abbiamo  appresso  di  noi  ? 

8  E  il  servitore  rispose  di  nuovo  a  SauUe, 
e  diase  :  Ecco^  io  mi  trovo  in  mano  un 
quarto  d' un  siclo  d' argento;  io  lo  darò 
all'  uomo  di  Dio,  ed  egli  ci  farà  chiari  di 
dò  perchè  ci  siam  messi  in  cammino. 

9  (Anticamente  in  Israele,  quando  alcu- 
no andava  per  domandare  Iddio,  diceva 
cosi  :  Or  andiamo  fino  al  Veggente  ;  per^ 
doochò  in  quel  tempo  qud^  che  si  chiama 
oggi  profeta  ai  chiamava  il  Ye^nte.) 

10  E  SmiUb  disse  al  suo  servitore  :  Ben 
did;  or  andiamo.  Essi  adunque  anda> 
rono  alla  dttà,  nella  quale  era  V  uomo  di 
Dio. 

U  Mentre  essi  salivano  per  la  salita 
della  dttà,  trovarono  delle  fanciulle  die 
usdvanoper  attigner ddl' ao^ua, e  dissero 
loro  :  n  Y^sente  è  egli  quivi! 

12  E  qpsE»  risposto  loto,  e  dissero: 
£gU  ti'  ò  :  eccolo  davanti  a  te,  affiettati 
pure;  perciocché  egli  ò  oggi  venuto  nella 
dttà,  perchè  il  popolo /a  oggi  un  sacrificio 
nell'alto  luogo  ^. 

13  Quando  voi  pugnerete  nella  dttà, 
voi  lo  troverete  di  certo,  avanti  eh'  egb 
salga  all'  alto  luogo  a  mangiare;  p^rdoc- 
che  il  popolo  non  mangeia,  eh'  ^  non 
aia  venuto;  ooneioestachè  egli  abbia  da 
benedire  il  convito;  poi  appresso  gV  in- 
citati mangeranno.  Ora  dunque  sisdite; 
perciocché  appunto  cna  lo  troverete. 

14  Essi  adunque  salirono  alla  città  ;  e, 
come  furono  giunti  nel  mezzo  della  dttà, 
ecco,  Samuele  usd^^  loro  incontro,  per 
salbe  all'  alto  luogo. 

15  Or  il  Sì^inore,  un  giorno  innanzi  che 
8«i]le  venisse,  avea  rivelato  e  detto  a 
Samuele: 

16  DomanL  a  quest'  ora,  io  ti  manderò 
un  uomo  del  paese  di  Beniamino,  il  quale 
tu  ugnerai  per  conduttore  sopra  il  mio 
popolo  Israele^;  ed  egli  salverà  il  mio 


popolo  dalla  mano  de'  Filistei:  perdoodiè 
io  no  riguardato  al  mio  pc^xMo;  condoa- 
siachè  il  suo  grido  sia  pervenuto  a  me. 

17  E,  quando  Samuele  ebbe  veduto 
Sanile,  il  Signore  gli  disse:  Ecco,  queir 
r  uomo,  del  quale  io  t' ho  parlato  ;  costui 
signoreggerà  sopra  il  mio  poncho. 

18  E  Sanile,  accostatosi  a  Samuele  den- 
tro della  port&  eli  disse  :  DdiI  mostrami 
ove  è  la  casa  ad.  Yeggente. 

19  E  Samuele  rispose  a  SauUe,  e  disse: 
Io  ifOTio  il  Veggente;  sali  davanti  a  me 
all'  alto  luo^,  e  voi  mangerete  oggi  meco  ; 
I»DÌ  domattina  io  vi  accommiaterò,  ed  io 
ti  dichiarerò  tutto  quello  che  tu  hai  nd 
cuore. 

20  E  intomo  alle  asine,  che  ti  n  smar- 
rirono, oggi  ha  tre  di^  non  istame  in  pen- 
siero; perciocdiè  si  son  trovate.  Ma 
inverso  cui  è  tutto  il  desiderio  d' Israde^t 
non  è  egli  invei-so  te,  e  inverso  tutta  la 
casa  di  tuo  padre  t 

21 E  Saulle  rispose,  e  disse:  Non  sono 
io  di  Beniamino,  eh'  è  una  delle  più  pic- 
cole trìbà  d' Israele  <<  f  e  la  mianazione  non 
è  eUa  la  più  piccola  di  tutte  le  naidoni 
ddla  tribù  di  Beniamino?  perchè  dunque 
mi  tieni  cotali  ragionamenti*! 

22  E  Samude  prese  Saulle,  e  il  suo  ser- 
vitore, e  li  meno  dentro  aUa  sala,  e  diede 
loro  luogo  in  capo  di  tavola  fra  gr  incitati, 
eh'  erano  intorno  a  trenta  persone. 

23  E  Samuele  disse  al  cuoco  :  Beca  qua 

Suella  parte,  la  quale  io  ti  diedi,  dd- 
i  quale  io  ti  dissi:  Biponila  appresso 
di  te. 

24  Ora  il  cuoco  avea  levata  una  coscia, 
e  dò  eh'  è  sopra.  E  SoAnude  la  pose  da- 
vanti a  Saulle,  e  disse:  Ecco  quello  eh' era 
stato  riserbato;  mettilo  davanti  a  te,  e 
mangia  ;  perciocché  t' era  stato  serbato  per 
questo  tempo,  quando  io  dissi  :  Io  ho  m- 
vìtato  il  popolo.  Cosi  Saulle  in  quel  di 
mandò  con  Samuele. 

26  Poi,  essendo  scesi  dall'  alto  luogo 
ndla  dttà,  Samuele  parlò  con  SauUe 
sopra  il  tetto. 

26  E  la  mattina  seguente  si  levarono  a 
buon'  ora,  e  all'  apparir  dell'  alba  Samude 
chiamò  Sanile,  mera  salito  in  sul  tetto, 
dicendo  :  Levati,  ed  io  ti  accommiaterò. 
E  Saulle  si  levò  :  e  amendue,  egli  e  Sa- 
mude, uscirono  fuori. 

27  Come  essi  scendevano  verso  l' estre- 
mità della  città,  Samuele  disse  a  Saulle  : 
Di'  al  servitore  che  passi  oltre  davanti  a 
noi  (ed  egli  passò  oltre);  ma  tu  fermati 
ora,  acciocché  io  ti  faccia  irtendere  la 
parola  di  Dio. 

1  (ì  0£  Samude  avea  preso  un  picool 
■■■*'  vaso  d'  olio,  e  lo  versò  in  sul  capo 
di  esso/,  e  lo  baciò,  e  disse  :  Non  è  egli 
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SauUe  unto  re 


1  SAMUELE,  IL 


e  desifffUJUo  dalla  sorte. 


vero  che  il  Signore  ti  ha  unto  per  condut- 
tore sopra  la  sua  eredità '^  t 

2  Quando  oggi  tu  sarai  partito  d'  ap- 
presso a  me,  tu  troverai  due  uomini  pres- 
so alla  sepoltura  di  Bachele,  a'  confini  di 
Beniamino,  in  Selsa,  i  quali  ti  diranno  : 
Le  asine  ctie  tu  eri  andato  a  cercare,  si 
son  trovate  ;  ed  ecco,  tuo  padre  ha  lasciata 
la  cura  delie  asine,  e  sta  in  pensiero  di  voi, 
dicendo  :  Che  faro  io  intomo  al  mio  fi- 
gliuolo? 

3  E,  quanao  di  là  tu  sarai  passato  più 
innanzi,  e  sarai  ^unto  al  querceto  di  Ta- 
bor,  tu  scontrerai  tre  uomini  che  salgono 
a  Dio,  alla  Casa  di  Dio,  che  porteranno, 
r  uno  tre  capretti,  1'  altro  tre  schiacciate 
di  pane,  e  il  terzo  un  baril  di  vino. 

4  Ed  essi  ti  domanderanno  del  tuo  bene 
stare,  e  ti  daranno  due  pani,  i  quali  tu 
prenderai  di  man  loro. 

6  Poi  tu  verrai  al  colle  di  Dio,  ov*  è  la 
guemigione  de'  Filistei;  e  avverrà  che, 
come  tu  entrerai  nella  città,  tu  scontrerai 
una  schiera  di  profeti  che  scenderanno  giù 
dall'  alto  luogo,  i  qua4i  avranno  davanti  a 
sé  de'  salteri,  de'  tamburi,  de'  flauti  e  delle 
cetere;  e  profetizzeranno. 

6  Allora  lo  Spirito  di  Dio  si  avventerà 
aopra  te,  e  tu  profetizzerai  con  loro,  e 
sarai  mutato  in  un  altro  uomo. 

7  E,  quando  onesti  segni  ti  saranno  av- 
venuti, fa  quello  che  ti  occorrerà;  per- 
ciocché Iddio  è  teco. 

8  Poi  tu  scenderai  incontro  a  me  in 
Qhilgal;  ed  ecco,  io  verrò  a  te  per  of- 
ferire olocausti,  e  per  sacrificar  sacrificii 
da  render  grazie;  aspetta  sette  giorni, 
finché  io  venga  a  te,  ed  io  ti  dichiarerò 
ciò  che  tu  avrai  a  fare. 

9  Ora.  come  egli  ebbe  voltate  le  spalle, 
per  andarsene  d  appresso  a  Samuele,  Id- 
dio gli  mutò  il  cuore  in  un  altro,  e  tutti 
que'  segni  avvennero  quello  stesso  ^omo. 

10  E,  quando  essi  furono  arrivati  là  al 
colle,  ecco,  una  schiera  di  profeti  gli  Ve- 
niva incontro  ;  e  lo  Spirito  di  Dio  si  av- 
ventò sopra  lui,  ed  egli  profetizzò  per 
mezzo  loro. 

11  E  avvenne  che,  quando  tutti  quelli 
che  r  aveano  conosciuto  per  addietro,  eb- 
ber  veduto  eh'  egli  profetizzava  co'  profeti, 
la  gente  disse  l' uno  all'  altro  :  Che  cosa  è 
questo  eh'  è  avvenuto  al  figliuolo  di  Chis? 
Sanile  è  egli  anch'  esso  fra  i  profeti^? 

12  E  un  uomo  di  quel  luogo  rispose,  e 
disse:  E  chi  é  il  padre  loro?  I^erciò, 
questo  passò  in  proverbio:  Sanile  è  egh 
anch'  esso  fra  i  profeti  ? 

13  Poi.  avendo  finito  di  profetizzare,  ar^ 
rivo  ali  alto  luogo. 

14  E  lo  zio  di  Sanile  disse  a  lui,  e  al  suo 
servitore  :  Ove  eravate  voi  andati  ?  Ed 
egU  disse:  A  cercar  le  asine;  ma,  veggen- 


do  che  non  le  trovavamo^  ce  ne  venimmo 
a  Samuele. 

15  E  lo  zio  di  Sanile  gli  disse  :  Deh  ! 
dichiarami  ciò  che  vi  ha  detto  Samuele. 

16  E  Sanile  disse  al  suo  zio  :  Egli  ci  ha 
significato  per  certo  che  le  asine  erano  ri- 
trovate. Ma  non  gli  dichiarò  ciò  che 
Samuele  gli  avea  detto  intomo  al  regno. 

17  Poi  Samuele  adunò  il  popolo  a  grida, 
appresso  al  Signore,  in  MìsmL 

18  E  disse  a^  figliuoli  d' Ifionele:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  Israele  :  Io 
ho  tratto  Israele  fuori  di  Egitto,  e  vi  ho 
riscossi  dalla  man  degli  Egizj,  e  dalla  ma- 
no di  tutti  i  regni  che  vi  oppressavano  : 

19  Ma  oggi  voi  avete  sde^ato  Y  Iddìo 
vostro  ^  ilqual  vi  ha  salvati  di  tutti  i  vo- 
stri mali  e  distrette  ;  e  gli  avete  detto  : 
Che  che  sia,  costituisci  un  re  sopra  noi. 
Ora,  dunque,  comparite  nel  cosi«tto  del 
Signore,  per  le  vostre  tribù  e  migliaia. 

20  E  Samuele  fece  accostar  tutte  le  tribù 
d'  Israele,  e  la  tribù  di  Beniamino  fu 


21  Poi  fece  accostar  la  tribù  de  Benia- 
mino a  nazione  a  nazione,  e  la  nazione 
de'  Matriti  fu  presa;  poi  fu  preso  SauUe, 
figliuolo  di  Chis;  ed  egU  fu  cercato,  ma 
non  si  trovò. 

22Egr  Israeliti  domandarono  di  nuovo 
il  Signore,  dicendo:  E  quell'  uomo  già 
venuto  qua?  E  il  Signore  disse:  Ecco, 
egli  è  nascosto  fra  la  salmerfa. 

Zi  Ed  essi  corsero,  e  lo  presero  di  là  ;  e<l 
egli  comparve  in  mezzo  del  popolo  j  ed 
era  dalle  spalle  in  su  più  alto  che  niuno 
del  popolo. 

24  E  Samuele  disse  a  tutto  il  popolo  : 
Vedete  voi  colui  che  il  Signore  ha  eletto  ? 
come  non  vi  è  alcuno  pan  a  lui  fra  tutto 
il  popolo?  E  tutto  il  P9polo  sclamò  d'  al- 
legrezza, e  disse  :  Viva  il  Re. 

25  E  Samuele  pronunziò  al  popolo  la  ra- 
gione del  re^o%  e  la  scrisse  in  un  libro,  i/ 
quale  egli  ripose  davanti  al  Signore.  Poi 
Samuele  rimandò  tutto  il  popolo,  ciascuno 
a  casa  sua. 

26  Saulle  se  ne  andò  anch'  esso  a  casa 
sua  in  Ghibea;  e  la  gente  di  guerra,  a  cui 
il  Signore  toccò  il  cuore,  andò  con  lui. 

27  Ma  certi  uomini  scellerati  dissero: 
Come  ci  salverebbe  costui?  E  lo  sprez- 
zarono, e  non  ^li  portarono  alcun  presente. 
Ma  egli  fece  vista  di  non  udire. 

Saulle  9cofi\fioae  gli  Ammoniti  e  libera  labet 
di  Galaad. 

1 1  OR  Nahas  Ammonita  salL  e  pose 
■'■■'■  camposopraIabesdiGalaaa;etatti 

Sue'  di  labes  di  Galaad  dissero  a  Nahas  : 
'a  patti  con  noi,  e  noi  ti  serviremo/. 
2  E  Nahas  Ainmonita  disse  loro:    Io 
farò  patti  con  voi,  con  questo  che  io  vi 
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SauUe  libera  labes. 


1  SAMUELE,  12. 


Discono  di  Samude. 


cavi  s  tutti  r  occhio  destro,  e  metta  qnesto 
TÌtupeno  aopn  tutto  Israele. 

3  £  fl^  Anziani  di  labes  gli  dissero: 
Ccmceoici  tre^^na  di  sette  giorni,  accioc- 
ché noi  mandHamo  messi  per  tutte  le  con- 
trade d*  Israele;  e  se  niuno  ci  Ubera,  noi 
usciremo  fuori  a  te. 

4  I  messi  adunque  vennero  in  Ghibea 
dì  Saulle,  e  dissero  quelle  narole  in  pre- 
senza dd  popolo.  £  tutto  u  popolo  alzò 
la  voce,  e  pianse. 

5  Or  ecco,  Sanile  se  ne  veniva  da'  cam- 
pi, dietro  a'  suoi  buoi,  e  disse  :  Ohe  ha  il 
popolo,  eh*  egli  piagne?  £  le  parole  di 
que'  di  labes  gli  furono  raccontate. 

6  £  lo  Spirito  del  Signore  si  avventò  so- 
pra Saulle,  quando  e^  udì  quelle  parole, 
ed  ^  si  acoese  nell'  ura  grandemente. 

7  £  ^rese  un  paio  di  buoi,  e  li  tagliò  in 
pezzi,  1  quali  egli  mandò  per  tutte  le  con- 
trade d' Israele,  per  certi  messi,  dicendo  : 
Chiunque  non  uscirà  dietro  a  Sanile,  e 
dietro  a  Samuele,  il  simigliante  si  farà 
a'  suoi  buoL  £  lo  spavento  del  Si^ore 
cadde  sopra  il  popolo;  e  tutti  uscirono 
fuori,  come  se  non  fossero  stati  che  un 
uomo. 

8  £  Saltile  fece  la  rassegna  di  loro  in 
Bezec  ;  e  si  trovarono  trecentomila  uomi- 
ni de'  figliuoli  d'  Israele,  e  trentamila  di 
que'  di  Giuda. 

9  Poi  dissero  a'  messi  eh'  erano  venuti  : 
Dite  cosi  a  què*  di  labes  di  Galaad  :  Do- 
mani, come  il  sole  si  riscalderà,  voi  sarete 
liberati.  I  messi  adunane  se  ne  rìtor- 
nanmo^  e  rapportarono  la  cosa  a  que'  di 
lab^  1  quali  se  ne  rallegrarono. 

10  £  que'  di  labes  dissero  agli  Ammo- 
niti: Domani  noi  usciremo  fuori  a  voi. 
e  voi  ci  farete  interamente  come  e'  vi 
parrà. 

11  £  il  «pomo  seguente  Sanile  dispose 
il  popolo  m  tre  scuìerej  e  quelle  entra- 
rono dentro  al  campo  in  su  la  vegghia 
della  mattina,  e  percossero  gli  /jnmoniti, 
tìnchò  il  di  fu  riscaldato.  £  avvenne  che 
coloro  che  scamparonofuiono  dispersi  qua 
e  là,  e  non  ne  rimase  di  loro  due  msieme. 

12  £  il  Dopolo  disse  a  Samuele  :  Chi  san 
coloro  eoe  hanno  detto  :  Saulle  remerà 
egli  sopra  noi^?  dateci  quegli  uommi,  e 
noi  li  mremo  morire. 

13  Ma  Saulle  disse  :  £i  non  si  fora  mo- 
rire alcuno  in  questo  giorno  ^  ;  perciocché 
oggi  il  Signore  ha  ratta  liberazione  in 

14  E  Samuele  disse  al  popolo  :  Venite, 
andiamo  in  Ghilgal,  e  quivi  rinnoviamo 
il  reame. 

15  £  tutto  il  popolo  andò  in  Ghilgal, 
e  quivi  costituirono  re  SauUe,  davanti  al 
Signore,  in  Ghilgal  ;  quivi  ancora,  nel  co- 
spetto del  Signore,  sacrificarono  sacrificii 


da  render  grazie.  E  SauUe,  e  tutti  jdi 
uomini  d'  Israele,  si  raUegrarono  qmvi 
grandemente. 

Samuele  depone  V  ufficio  di  Giudice. 

1 9  ALLORA  Samuele  disse  a  tutto  I- 
^^  sraele  :  Ecco,  io  ho  acconsentito  alla 
vostra  voce,  in  tutto  ciò  che  voi  mi  avete 
detto  ;  e  ho  costituito  un  re  sopra  voi^. 

2  £  ora,  ecco,  esso  re  cammina  davanti 
a  voi,  ed  io  son  diventato  vecchio  e  canu- 
to j  ecco,  ancora  i  miei  figliuoli  son  con 
voi.  Or  io  son  camminato  davanti  a  voi, 
dalla  mia  giovanezza  fino  a  questo  giorno. 

3  Eccomi:  testificate  contro  a  me,  in 
presenza  del  Signore,  e  in  presenza  del 
suo  Unto;  di  cui  ho  io  preso  U  bue?  dì 
cui  ho  io  preso  l' asino  <*?  e  chi  ho  io  ap- 
pressato? a  cui  ho  io  fatto  storsione?  dalle 
cui  mani  ho  io  preso  alcun  prezzo  di  ri- 
scatto per  nasconder  gli  occhi  miei  da 
lui''?  Ed  io  ve  ne  tarò  restituzione. 

4  Ma  essi  dissero  :  Tu  non  ci  hai  op- 
pressati, e  non  ci  hai  fatta  storsione  al- 
cuna, e  non  hai  preso  nulla  dalle  mani 
d' alcuno. 

5  Ed  egli  disse  loro  :  H  Signore  è  testi- 
iQonio  contro  a  voi,  il  suo  Unto  è  anch'  es- 
so oggi  testimonio^  che  voi  non  avete  tro- 
vato nulla  nelle  ime  mani/.  E  il  popolo 
disse:  /S>i,  egli  n'  è  testimonio. 

6  Allora  Samuele  disse  al  popolo:  H 
Signore  è  quello  che  ordinò  Mose  ed  Aa- 
ronne,  e  che  trasse  i  padri  vostri  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

7  Ma  ora  comparite  gua^  ed  io  conten- 
derò  in  giudicio  con  voi,  nel  cospetto  del 
Signore^  intomo  a  tutte  le  opere  giuste 
che  il  Signore  ha  fatte  inverso  voi,  e  in- 
verso i  vostri  padri. 

8  Dopo  che  Giacobbe  fu  venuto  in  Egit- 
to, i  padri  vostri  gridarono  al  Signore; 
e  il  Mgnore  mandò  Mosè  ed  Aaronne,  i 
quaU  trassero  i  padri  vostri  fuor  di  Egitto^ 
e  U  fecero  abitare  in  questo  luo^o. 

9  Ma  essi,  dimenticando  il  Simore  Id- 
dio loro,  ^li  U  vendè  in  mano  di  Siaera, 
Capitano  deU'  esercito  d' Hasor,  e  in  mano 
de'  Filistei,  e  in  mano  del  re  di  Moab,  i 
quali  guerregf^iarono  contro  a  loro. 

10  Allora  gridarono  al  Signore,  e  disse- 
ro :  Noi  abbiam  peccato  ;  conciossiachò 
abbiamo  abbandonato  il  Signore,  e  abbiam 
servito  a'  BaaU  e  ad  Astarot  ;  ma  ora  ri- 
scuotici di  mano  de'  nostri  nemici,  e  noi 
ti  serviremo. 

11  E  il  Signore  mandò  lenibbaal,  e  Be- 
dan,  e  lefte,  e  Samuele,  e  vi  liberò  di 
mano  de'  vostri  nemici  d'  ogn'  intomo,  e 
voi  abitaste  in  sicurtà. 

12  Or  voi,  avendo  veduto  che  Nahas,  re 
de'  figliuoli  di  Ammon,  veniva  contro  a 
voi,  mi  avete  detto  :  No;  anzi  un  re  re- 


*  1  Barn.  10. 27. 
-  Deat.  16. 19. 


»  2  Sam.  19.  22.         '  1  Sam.  8.  5, 19, 20  ;  10.  21  :  11 .  14, 15. 
/  Fat. 23. 9;  24. 10,  20.  '  Is.  1. 18  ;  5.  3, 4.    Mie.  6.  2, 3. 
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Il  miraeolo  di  SaaoMule. 


1  SAMUELE,  13. 


n  peccato  di  Sanile, 


gnerà  sopra  noi;  benché  il  Signore  Iddio 
vostro  foste  vostro  re". 

13  Ora  dunque,  ecco  il  re  die  voi  avete 
scelto,  il  quale  avete  chiesto  ;  ed  ecco,  il 
Signore  ha  costituito  un  re  sopra  voi. 

14  Se  voi  temete  il  Signore,  e  gli  ser- 
vite, e  ubbidite  alla  sua  voce,  e  non  siete 
ribelli  alla  bocca  del  Signore  ;  e  voi,  e  il 
vostro  re  che  regna  sopra  voi,  sarete 
dietro  al  Signore  Iddio  vostro. 

15  Ma,  se  voi  non  ubbidite  alla  voce  del 
Signore,  e  siete  ribelli  alla  sua  bocca  ;  la 
mano  del  Signore  sarà  contro  a  voi,  come 
è  stata  contro  a'  vostri  padri  ^ 

16  Fermatevi  pure  al  presente  ancora, 
e  vedete  questa  /jpran  cosa  che  il  Signore 
farà  davanti  agli  occhi  vostri. 

17  Non  è  egli  oggi  la  ricolta  de'  grani? 
io  griderò  al  Signore,  ed  egli  farà  tonare 
e  piovere*  ;  acciocché  sappiate,  e  veggiate 
die  il  male  il  qual  voi  avete  commesso 
davanti  al  Signore,  chiedendovi  un  re,  é 
grande. 

18  Samuele  adunque  gridò  al  Signore: 
e  il  Signore  fece  tonare  e  piovere  in  quel 
giorno'';  laonde  tutto  il  popolo  temette 
giaodemente  il  Signore  e  Samuele. 

19  E  tutto  il  popolo  disse  a  Samuele: 
Pre^  il  Signore  Iddio  tuo  per  li  tuoi 
servitori',  che  noi  non  muoiamo  ;  percioc- 
ché noi  abbiamo  soppraggìunto  a  tutti  i 
nostri  peccati  qiiesto  male,  d*  averci  chie- 
sto un  re. 

20  E  Samuele  disse  al  popolo  :  Non  te- 
miate ;  voi  avete  commesso  tutto  questo 
male  ;  ma  pur  non  vi  rivolgete  indietro 
dal  Signore,  anzi  servite  al  signore  con 
tutto  il  cuor  vostro. 

21  Non  vi  rivolgete  pure  indietro  ;  per- 
ciocché voi  andreste  dietro  a  cose  vane,  le 
quali  non  possono  giovare,  né  liberare; 
perciocché  son  cose  vane. 

22  Imperocché  il  Signore,  per  amor  del 
suo  gran  Nome,  non  abbandonerà  il  suo 
popolo  ;  conciossiaché  sia  piaciuto  al  Si- 
gnore farvi  suo  popolo/. 

23  Tolga  anche  da  me  Iddio,  che  io 
pecchi  contro  al  Signore,  e  che  io  resti  di 
pregar  per  voi^;  anzi,  io  vi  ammaestrerò 
nella  buona  e  diritta  via. 

24  Sol  temete  il  Signore*,  e  servitegli  in 
verità,  con  tutto  il  cuor  vostro:  percioc- 
ché, ^^uardate  le  gran  cose  eh'  egli  ha  ope- 
rate inverso  voi. 

25  Ma,  se  pur  voi  vi  portate  malvagia- 
mente, e  voi  e  il  vostro  re  perirete*. 

Invasione  dei  Filistei— Peccato  di  Saulle. 

1  O  SAULLE  avea  regnato  un  anno, 
^*^  quando  queste  cose  avvennero;  e 
poi,  dopo  aver  regnato  due  anni  sopra 
Israele; 


2  Scelse  tremila  uomini  d*  Israele; 
de'  quali  duemila  stettero  con  lui  in  Mie- 
mas,  e  nel  monte  di  Betel,  e  mille  con 
Gionatan,  in  Ghibea  di  Beniamino;  e  ri- 
mandò il  rimanente  del  popolo,  dascuno 
alte  sue  stanze. 

3  E  Gionatan  percosse  la  guemigione 
de'  Filistei  eh'  era  nel  colle  ;  e  i  Fiiisu^i 
l'intesero.  E  Saulle  fece  sonar  la  tromba 
per  tutto  il  paese,  dicendo:  Odano  gli 
Kbrel 

4  £  tutto  Israele  udì  dire  :  Saulle  ha 
percossa  la  guemigione  de'  Filistei,  e  an- 
che Israele  è  diventato  abbominevole  fra 
i  Filistei  £  il  popolo  fu  adunato  a  grida 
in  Ghilgal,  per  seguitare  Saulle. 

5  I  Filistd  si  adunarono  anch'  essi  per 
guerreggiare  contro  a  Israele,  avendo  tren- 
tamila carri,  e  seimila  cavalieri,  e  della 

finte  in  moltitudine,  come  la  rena  die 
in  sul  Uto  del  mare.  E  salirono,  e  si 
accamparono  in  Micmas,  verso  1'  Oriente 
di  Bet-aven. 

6  Ora  gì'  Israeliti,  veggendosi  distretti, 
perdocché  il  popolo  era  oppressato,  si 
nascosero  nelle  spelonche,  e  per  h  greppi 
de'  monti,  e  nelle  rupi,  e  nelle  rocche,  e 
neUe  grotte. 

7  E  gh  aUri  Ebrei  passarono  di  là  dal 
Giordano  al  paese  di  Gad  e  di  GfUaad. 
E  Saulle  non  si  moveva  di  Ghilgal,  e 
tutto  il  popolo  che  lo  seguitava  era  im- 
paurito. 

8  Ed  egli  aspettò  sette  giorni,  secondo 
il  termine  posto  da  Samuele'  :  e  Samuele 
non  veniva  in  Ghilgal  ;  laonde  il  popolo 
si  dispergeva  d' appresso  a  Saulle. 

9  Allora  Saulle  disse  :  Adducetemi  1'  o- 
locausto,  e  i  sacrifidi  da  render  grazie. 
Ed  ^li  offerse  l' olocausto. 

10  E,  come  egli  forniva  d' offerir  1'  olo- 
causto, ecco,  Samude  arrivò;  e  Saulle 
gli  USCI  incontro,  per  salutarlo. 

11  Ma  Samuele  gli  disse  :  Che  hai  fatto  ? 
E  Saulle  gli  rispose  :  Perdocché  io  ve- 
deva che  il  popolo  si  disperava  d*  ap- 
presso a  me,  e  che  tu  non  venivi  al  tennine 
posto  de' giorni,  e  che  i  FiMstd  erano  adu- 
nati in  Micmas  : 

12  Io  dissi  :  I  Filistei  verranno  ora  con- 
tro a  me  in  Ghilgal,  ed  io  non  ho  supi^i- 
cato  al  Signore;  laonde,  dopo  essermi 
rattemito  quant'  ho  potuto,  io  ho  oftierto 
r  olocausto. 

13  Allora  Samuele  disse  a  Sanile  :  Tu 
hai  follemente  fatto,  non  avendo  osservato 
il  comandamento  del  Signore  Iddio  tuo. 
il  quale  egli  ti  avea  dato  ;  perdocché  il 
Signore  avrebbe  ora  stabilito  il  tuo  regno 
sopra  Israele,  in  perpetuo. 

14  Ma  ora  il  tuo  regno  non  sarà  stabile  "*  ; 
il  Signore  s'  é  cercato  un  uomo  secondo 


*  Giud.  8.  28.     1  Satn.  8.  7  ;  10. 19. 
<<  Gios.  10. 1£.  '  Oiac.  5. 15,  eoe. 

*  Eocles.  12. 15.  <  Deut.  28.  96. 


»  Lev.  26. 14,  ecc.     Deut.  28. 15,  ecc.  * 

/  Deut.  14. 2.     Mal.  1.  2.  *  Rom.  1. 9. 

i  1  Sam.  10. 8.  "1  Sam.  15.  88. 
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Vittoria  di  OionaUm 


1  SAMUELE»  14. 


soprai  FilitteL 


il  cuor  sao,il  quale  egli  ha  ardinato  per 
coodnttoie  sopia  il  suo  popolo  ;  poiché  tu 
non  bai  oeseirato  quello  che  il  Signore  ti 
avea  comandato. 

16  Poi  Samuele  si  levò,  e  salì  da  Ghil< 
gai  in  Ghibea  di  Beniamino.  E  Sonile 
fece  la  TaBsegnA  della  gente  die  à  ri- 
trovava  eoa  lui,  cà'  era  d' intomo  a  8ei< 
cent'  uomini. 

16  Or  SauUe,  e  Gionatan  suo  figliuolo, 
e  il  popolo  che  si  ritrovava  con  loro,  se 
ne  stavano  in  Ghibea  di  Beniamino;  e  i 
Filistei  erano  accampati  in  Micmas. 

17  E  del  campo  de'  Filistei  usci  della 
gente  in  tre  schiere,  da  fare  il  guasto: 
r  «na  deUe  quali  si  voltò  al  cammino  di 
Ofr^  traendo  verso  il  paese  di  Saulle  ; 

18  li  altra  si  voltò  alla  via  di  Bet*horon  ; 
e  la  terza  ai  voltò  alla  vìa  del  confine  del 
paese  che  r^nuida  su  la  vaUe  di  Seboim, 
verso  il  des^to. 

19  (Or  non  si  trovava  alcun  fabbro  in 
tutto  il  paese  d' Israele;  perdoothè  i  Fi- 
listei aveano  detto  :  Provvediamo  che  gli 
Ebiei  non  foocisno  spade,  né  lance. 

20  £  tutto  Israele  scendeva  a'  Filistei, 
per  aguzzare,  chi  il  suo  vomcpo,  chi  la 
sua  zappa,  chi  la  sua  scure,  chi  la  sua 


21 E  n  servivano  <H  Hme  per  le  vanghe, 
e  per  le  zappe,  e  per  li  tridenti,  e  per  le 
scori,  e  per  aocondaie  fino  ad  un  pun- 
golo. 

22  Laonde,  al  giorno  della  battaglia, 
avvenne  che  non  si  trovò  né  spada,  né 
landa,  ndle  mani  d*  alcuno  del  popolo'^ 
ch^  era  con  Saulle  e  con  Gionatan  ;  sol 
ae  ne  trovò  a  Sanile,  e  a  Gionatan,  suo 
figliuolo.) 

23  Poi  la  ffuemigione  de'  Filistei  usd 
taon  verso  il  passo  di  Micmas. 

Vittoria  di  Gionatan  wpra  i  FUitteL—CHura- 
mentQ  temerario  di  Saulle, 

1  A.  OB  avvenne  un  di  che  Gionatan,  fi* 
^•^  gUuolo  di  Sanile,  disse  al  fante  che 
poteva  le  soe  armi  :  Vieni,  passiamo  alla 
gaemigione  de^  Filistei»  cn^  é  di  Ik  E 
non  lo  fece  assapere  a  suo  padre. 

2  E  Saulle  se  ne  stava  ali'  estremità  del 
ooQe,  sotto  un  melagrano  eh'  era  in  Mi« 
gran  ;  e  la  gente  eh'  era  con  lui  era  d' in* 
tomo  a  seicenf  uomini 

3  Ed  Ahiai,  figliuolo  di  Ahitub,  fratello 
d'  Icabod,  nghuolo  di  Finees,  figliuolo 
d' Eli.  ScKserdote  del  Signore,  in  Silo,  por- 
tava r  £f od.  E  il  popolo  non  sapeva  che 
Gionatan  fosse  andato  là. 

4  Ora,  fra  i  passi,  ner  li  quali  Gionatan 
cercava  di  passare  alla  guemigione  de'  Fi- 
listei, V*  era  una  punta  di  rupe  di  qua,  e 
un'  altra  di  là  ;  V  una  si  chiamava  Boses, 
e  V  altra  Sene. 

5  L'  una  di  queste  punte  era  posta  dal 


lato  settentrionale,  diiincontio  a  Micmas  ; 
e  r  altra  dal  lato  meridionale,  dirincontro 
a  Ghibea. 

6  E  Gionatan  disse  al  fante  che  portava 
le  sue  armi  :  Vieni,  j^assiamo  alla  ^^uer- 
nigione  di  questi  inciseoncisi  ;  forse  il  Si- 
gnore opererà  per  noi  ;  perciocché  niente 
può  impedire  u  Signore  di  salvare,  o  con 
gente  assai,  o  con  poca^ 

7  E  colui  che  portava  le  sue  armi  gli 
rispose  :  Fa  tutto  quello  che  tu  hai  nell  a- 
nimo;  vacd  pure;  eccomi  teco  a  tua 
volontà. 

8  E  Gionatan  disse  :  Ecco,  noi  passiamo 
a  quella  gente  ;  se,  quando  noi  ci  mostre- 
remo loro, 

9  Ci  dicono  cosi  :  Aspettate,  finché  sÌBr 
mo  giunti  a  voi,  noi  staremo  fermi,  e 
non  saliremo  a  loro  ; 

10  Ma,  se  ci  dicono  cosi  :  Salite  a  noi, 
noi  vi  saliremo:  perdocché  il  Signore  ce 
li  avrà  dati  nelle  mani  E  do  ce  ne 
earà  il  segno. 

11  Cosi  amendue  si  mostrarono  alla 
guemigione  de*  Filistei;  e  i  Filìstd  dis- 
aero: Ecooi  gli  Ebrei  escono  fuor  delle 
grotte,  nelle  quali  si  erano  nascosti. 

12  E  la  gente  della  guemigione  parlò  a 
Gionatan,  e  a  colui  che  p(^va  le  sue 
anni,  e  disse  loro  :  Salite  a  noi,  e  noi  vi 
foremo  assapere  qualche  cosa.  E  Gio- 
natan disse  a  colui  che  portava  le  sue 
armi  :  Sali  dietro  a  me  ;  perciocché  il  Si- 
gncxe  li  ha  dati  nelle  mani  d' Israele. 

13  Gionatan  adunque  salì,  agarapparv- 
dosi  con  le  mari  e  ea  piedi  ;  e  dietro  a  lui 
colui  che  portava  le  sue  armi.  E  i  Fili- 
stei caddero  davanti  a  Gionatan,  e  colui 
che  portava  le  sue  armi  non  faceva  altro 
che  annuazzarli  dietro  a  lui. 

14  £  attesta  fu  la  prima  sconfitta,  neUa 
quale  Gionatan,  e  colui  che  portava  le 
sue  armi,  percossero  intomo  a  venti  uo> 
mini,  nello  spaaio  d'  intomo  alia  metà 
éH  una  bofolca  di  campo. 

15  E  vi  fu  spavento  nell'  oste,  e  nella 
campagna,  e  na  tutta  la  gente  ;  la  guer- 
nigione  anch'  essa,  e  quelli  che  facevano 
il  guasto  furono  spaventati,  e  il  paese  fu 
commosso  :  e  questo  fu  come  uno  spavento 
mandato  da  Dio^  ^  . 

16  E  le  guardie  di  Saulle  che  stavtino 
alla  veletta  in  Ghibea  di  Beniamino,  ri- 
tardarono; ed  ecco,  la  moltitudine  era 
m  rotta,  e  fuggiva  a  calca. 

17  E  Saul]e  disse  al  popolo  eh'  era  con 
lui  :  Deh  !  fate  la  rassegna,  e  vedete  chi 
è  partito  d'  appresso  a  noi.  E,  fatta  la 
rassegna,  ecco,  Gionatan,  e  colui  che  por- 
tava Te  sue  armi,  non  «'  erano. 

18  E  Saulle  disse  ad  Ahia:  Accosta 
r  Arca  di  Dio;  jierciocché  l'  Arca  di 
Dio  era  in  qud  giorno  co'  figliuoli  d'  I- 
sraele. 
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19  Ma,  mentre  Saulle  pariava  ancara  al 
Sacerdote,  il  tumulto  eh'  era  nel  campo 
de'  Filistei  andava  crescendo;  laonde 
Sanile  disse  al  Sacerdote:  Ritira  la  tua 
mano. 

20  E  SauUe,  e  tutto  il  popolo  eh'  era  con 
lui,  adunato  a  grida,  vennero  fino  al  luopo 
det\&  battaglia;  ed  ecco,  la  spada  di  cia- 
scuno era  volta  contro  al  suo  compagno  **, 
con  grandissimo  fracasso. 

21  Ora  i  Filistei  aveano  degli  Ebrei  con 
loro,  come  per  addietro,  i  quali  erano  sa» 
liti  con  loro  alla  guerra,  dai  paese  d' in- 
tomo. Costoro  si  giunsero  c^ch'  essi  con 
gr  Israeliti,  eh'  erofM  con  Saulle  e  con 
Uionatan. 

22  Tutti  gr  Israeliti  eziandio  che  s'  e- 
rano  nascosti  nel  monte  di  Efraìm,  avendo 
udito  che  i  FiUstei  fuggivano,  li  perse- 
guitarono dì  presso,  combattendo. 

23  E  in  quel  giorno  il  Signore  salvò 
Israele;  e  la  battaglia  passò  oltre  a  Bet- 
aven. 

24  Ora  in  quel  giorno  gì'  Israeliti  furono 
straccati;  perciocché  Saulle  fece  fare  al 

Sopolo  un  giuramento  con  esecrazione, 
icendo  :  Maledetto  sia  colui  che  man- 
^rà  cibo  alcuno  infino  alla  sera,  finché 
10  mi  sia  vendicato  de'  miei  nemici.  Per- 
ciò ninno  del  popolo  assaggiò  alcun  cibo. 

25  Or  tutto  il  pc/polo  defps^  venne  in 
una  selva,  dove  era  del  mele  in  su  la  cam- 
pagna. 

26  E,  come  fu  entrato  nella  selva,  ecco 
del  mele  che  colava  ;  ma  non  vi  fu  alcuno 
che  si  recasse  la  mano  alla  bocca;  percioc- 
ché il  popolo  temeva  del  giuramento. 

27  Ma  Gionatan  non  avea  udito  quando 
suo  padre  avea  fatto  giurare  il  popolo  ; 
laonde  stese  la  bacchetta  eh'  egli  avea  in 
mano,  e  ne  intinse  la  cima  in  un  favo  di 
mele,  e  si  recò  la  mano  alla  bocca  :  e  i 
suoi  occhi  furono  rischiarati. 

28  E  uno  del  popolo  gli  fece  motto^  e 
disse:  Tuo  padre  ha  fatto  espressamente 
giurare  il  popolo,  dicendo  :  Maledetto  sia 
colui  che  mangerà  oggi  alcun  cibo;  perciò 
ilpopolo  é  stanco. 

29  E  Gionatan  disse:  Mio  padre  ha 
turbato  il  paese  ;  deh  t  vedete  come  gli 
occhi  miei  sono  rischiarati,  perchè  io  no 
assaggiato  un  poco  di  questo  mele. 

30  E  quanto  maggiore  sarebbe  stata  la 
rotta  de^  FiHstei,  se  il  popolo  avesse  man- 
giato a  piena  voglia  delia  preda  de'  suoi 
nemici  eh'  eglina  trovata?  perciocché 
ora  quella  non  é  stata  grande. 

31  H  popolo  adunque,  avendo  in  quel 
p;iomo  percossi  i  Filistei  da  Micmas  fino 
m  Aialon,  fu  grandemente  stanco. 

32  Onde,  voltosi  alla  preda,  prese  pe- 
core, e  buoi,  e  vitelli,  e  gh  scannò  in  terra  ; 
e  il  popolo  mangiava  le  carni  col  san- 
gue*. I 


33  E  ciò  fu  rapportato  a  Saulle,  e  gli  fu 
detto  :  Ecco,  il  popolo  pecca  contro  al  Si- 
gnore, mangiando  le  camd  col  sangue. 
Ed  egli  disse:  Voi  avete  misfatto;  roto- 
late ora  qua  appresso  di  me  una  gran 
pietra. 

34  Poi  Saulle  disse:  Andate  qua  e  là 
fra  il  popolo,  e  dite  loro  che  ciascuno 
meni  qua  appresso  di  me  il  suo  bue,  e 
la  sua  pecora;  e  qui  li  scannerete,  e 
mangerete,  e  non  peccherete  contro  al  Si- 
gnore, mangiandoli  col  sangue.  E  cia- 
scuno del  popolo  menò  quella  notte  il  suo 
bue  con  la  mano,  e  lo  scannò  quivi 

35  E  Saulle  edificò  un  altare  al  Signore. 
Questo  fu  il  primo  altare  die  Saulle  edi- 
ficò al  Signore. 

36  Poi  Saulle  disse:  Scendiamo  dietro 
a'  Filistei  di  notte,  e  saccheggiamoli  fino 
allo  schiarir  della  mattina,  e  non  ne  la- 
sciamo scampare  alcuno.  E  il  popolo 
disse  :  Fa  tutto  dò  che  ti  piace.  Ma  il 
Sacerdote  disse:  Accostiamod  qua  a 
I>io. 

37  Saulle  adunque  domandò  Iddio,  di- 
cendo: Scenderò  io  dietro  a'  Filistei?  li 
darai  tu  nelle  mani  d' Israde?  Ma  il  Si- 
gnore non  gli  diede  alcuna  risposta  in 
quddi. 

38  Laonde  Saulle  disse:  Accostatevi  qua 
tutte  le  comunità  del  popolo^  ;  e  sappiate, 
e  vediate  in  che  si  è  oggi  oommesso  que- 
sto peccato. 

39  Perdocdiò,  come  ìì  Signore  che  sal- 
va Israele  vive,  avvegnaché  gttiel  peccato 
si  trovi  in  Gionatan,  mio  figliuolo,  e^ 
del  tutto  ne  morrà.  E  ninno  di  tutto  il 
popolo  gli  rispose. 

40  Poi  disse  a  tutto  Israde  :  Voi.  state 
da  un  lato,  ed  io  e  Gionatan,  mio  iìgliuolo, 
staremo  dall'  altro.  E  il  popolo  disse  a 
Saulle  :  Fa  ciò  che  ti  piace. 

41  E  Saulle  disse  al  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  :  Mostra  chi  é  innocente.  E  G-io- 
natan  e  Saulle  furono  presi  ;  e  il  popolo 
scampò. 

4^  Poi  Saulle  disse  :  Traete  la  sorte  fm 
me  e  Gionatan,  mio  fighuoio.  E  Gioii». 
tan  fu  preso. 

43  Allora  Saulle  disse  a  Gionatan  :  IM- 
chiarami  ciò  che  tu  hai  fatto.  E  Gionatan 
ghel  dichiarò,  e  disse  :  Io  di  vero  ho  aaaaar- 
giato  con  la  cima  della  baodietta  eh.'  io 
avea  nella  mano,  un  poco  di  mele  ;  eoooxni, 
ho  io  da  morire? 

44  E  Saulle  disse:  Cosi  mi  fooda  Iddio 
e  cosi  mi  aggiunga,  Gionatan,  se  tu  «lei 
tutto  non  muori. 

46  Ma  il  popolo  disse  a  Saulle  :  Giona- 
tan. che  ha  ratta  questa  gran  liberazione 
in  Israele,  morrebbe  egli?  tolga  Iddio  die 
dò  avvenga.  Come  u  Signore  vive,  hqc^ 
gli  caderà  pur  un  capello  di  testa  in  terra  - 
perdocché  egli  ha  operato  oggi  con  r  tM^ituò 
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di  Dio.  n  popolo  adunque  riscosse  Gio- 
natan,  A  che  uob  mori. 

46  Poi  Saulle  se  ne  tornò  dalla  cacda 
de*  Filistei  ;  e  i  Filistei  se  ne  andarono  al 
luogo  loro. 

Guerre  di  SauJle—Swi  famiglia. 

47  Cosi  Saulle»  avendo  preso  il  regno 
sopra  Israele^  guerrN^ò  contro  a  tutti 
i  suoi  nemici  d'  offnHntomo  ;  contro  a 
Hoab,  e  contro  a'  figliuoli  di  Ammon,  e 
contro  a  Edom,  e  contro  ai  re  di  Soba»  e 
contro  a'  Filistei;  dovunque  egli  si  vol- 
geni^vinceva. 

48  Fece  ancora  un  esercito,  e  percosse 
Amalea  e  riscosse  Israele  dalla  mano  di 
quelli  cne  lo  predavana 

49  Ora  i  fi^^liuoli  di  Saulle  erano  Giona- 
tan,  ed  Isiu,  e  Malchi-sua  ;  e  delle  sue 
due  figliuole  la  primogenita  avea  nome 
Merab,  e  la  minore  Mical. 

50  £  u  nome  della  moslìe  di  Saulle  era 
AhinoBTn,  figliuola  di  Animaas  ;  e  il  nome 
del  CB90  del  suo  esercito  era  Abner»  fi- 
gliuolo di  Ker,  ào  di  SauUe. 

51 E  Chis,  padre  di  Saulle,  e  Ner»  padre 
di  Abner,  erarm  figliuoli  di  Abid. 

52E  tutto  il  tempo  di  Saulle  vi  fu  aspra 
guerra  contro  a'  Filistei;  e  Saulle  acco- 
glieva appresso  di  so  qualunque  uomo 
IHode,  e  qualunque  persona  di  valore  egli 
vedeva. 

Dio  nanda  Saulle  a  distruffffere  oUAmalechiti— 
Ditubbidienza  di  Saulle  e  tua  reiezione  Jlnale. 

OB  Samuele  disse  a  Saulle:  Il  Si- 
gnore mi  ha  mandato  per  ugnerti 

per  re  sopra  il  suo  popolo,  sopra  làraéle  ; 

ora  dunque,  ascolta  la  voce  deDe  parole 

del  Signore. 

2  Cosi  dice  il  Signore  d^  eserciti  :  Io 
mi  son  rammemorato  ciò  che  Amaiec  fece 
a  Israele,  come  egli  se  gli  oppose  tra  via, 
quando  c^  sali  fuor  di  Egitto'*. 

3  Ora  va,  e  percuoti  Amaiec,  e  distrug- 
gete al  moido  deQ*  interdetto  tutto  ciò  che 
ésuo^;  e  non  risparmiarlo  j  anzi  fa  mo- 
rìie  uomini  e  donne,  f  anciulh  e  bambini  di 
poppa,  buoi  e  pecore,  cammelli  ed  asini. 

4  Saulle  adunque  raunò  U  popolo,  e  ne 
fece  la  rass^na  m  Telaim,  m  numefo  di 
dusentomila  uomini  a  pie,  e  di  diecimila 
diGiuda. 

5£  Saulle  venne  fino  alla  dttà  di  Ama- 
fec,  e  pose  as^^uati  nella  valle. 

6  E  Saulle  disse  a'  Chenei  :  Andate,  par- 
titevi, scendete  del  mezzo  degli  Ainale- 
chiti:  che  talora  io  non  vi  distrugga  con 
loro  ,  avendo  pur  voi  usata  benignità  in- 
veiBo  tutti  i  figliuoli  d'  Israele,  quando 
salirono  fuor  di  Egitto  ^.  I  Chenei  adunque 
à  partirono  di  mezzo  gli  Amalechiti. 

7  £  SauUe  percosse  gli  Amalechiti  da 
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Havila  fino  a  Sur,  che  è  a  fronte  ali*  E- 
gitto. 

8  E  prese  vivo  Agag,  re  degli  Amale- 
chiti; ma  distrusse  tutto  il  popolo  al  modo 
dell'  mterdetto,  mettendolo  a  fil  di  spada*. 

9  E  Saulle,  e  il  popolo,  rispanniarano 
Aga^,  e  il  meglio  delle  pecore^  e  i  buoi 
appiuati,  e  i  montoni,  e  tutto  etò  cA'  era 
buono:  e  non  vollero  distruggere  queste 
cose;  ben  distrussero  ogni  cosa  vile  e 
cattiva. 

10  Allora  la  parola  del  Signore  fu  «fiofó- 
rizzata  a  Samuele,  dicendo  : 

11  Io  mi  pento  d'  aver  costituito  re 
Saulle  ;  perciocché  egli  si  ò  rivolto  indie- 
tro da  me,  e  non  ha  messe  ad  esecuzione 
le  mie  parole.  E  Samuele  ne  fu  molto 
cruccioso,  e  gridò  al  Signore  tutta  quella 
notte. 

12  Poi  Samuele  si  levò  la  mattina,  per 
andare  incontro  a  Saulle.  Ed  egh  fu 
rapportato  e  detto  a  Samuele:  Siulle  è 
venuto  in  Caimel;  ed  ecco,  e^li  si  ha 
rizzato  un  trofeo;  poi  se  n'  è  ntomato, 
ed  è  passato  oltre,  ed  è  disceso  in  GhilgaL 

13  Samuele  adunque  venne  a  Saulle.  £ 
Saulle  disse  a  Samuele  :  Sii  tu  benedetto 
appo  il  Signore;  io  ho  messa  ad  esecu- 
zione laparola del  Signore. 

14  E  Samuele  disse:  Che  belar  di  pe^ 
core  dunque  è  questo  che  mi  viene  agli 
orecchi?  e  che  mugghiar  di  buoi  è  questo 
che  io  odo? 

15  E  SauUe  disse:  Questo  bestie  sono 
state  menate  dot  paese  degli  Amalediiti; 
perciocché  il  popolo  ha  risparmiato  il 
meglio  delle  pecore  e  de'  buoi,  per  fame 
sacrificio  al  Signore  Iddio  tuo/;  ma  ab^ 
biamo  distrutto  il  rimanente  al  modo 
dell'  interdetto. 

16  E  Samuele  disse  a  Saulle:  Permetti 
che  io  ti  dichiarì  ciò  che  il  Signore  mi  ha 
detto  questa  notte.  Ed  egli  gli  disse: 
Parla  pure. 

17  E  Samuele  disse:  Non  è  egli  cosi, 
che,  quando  tu  ti  sei  reputato  piccolo^,  tu 
sei  etato  costituito  Capo  delle  tribù  a'  I- 
sraele,  e  il  Signore  ti  ha  unto  per  re  sopra 
Israele? 

18  Ora  il  Signore  ti  avea  mandato  a 
questa  impresa,  e  ti  avea  detto  :  Va,  di- 
struggi que'  peccatori,  gU  Amalechiti,  e 
fa  loro  guerra  finché  sieno  consumati. 

19  Perchè  dunque  non  hai  tu  ubbidito 
alla  voce  del  Signore?  anzi  ti  sei  rivolto 
alla  preda,  e  hai  fatto  ciò  che  dispiace  al 
Signore? 

20  E  Saulle  disse  a  Samuele:  Io  ho 
pure  ubbidito  alla  voce  del  Sisnor^esono 
andato  all'  impresa,  alla  quale  il  Signore 
mi  ha  mandato,  e  ne  ho  menato  Aga^  re 
di  Amaiec,  e  ho  distrutti  gli  Amalecmti 
al  modo  dell'  interdetto. 
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21  Ma  il  popolo  ha  pieso,  d'  mirala 
preda,  buoi  e  pecore,  il  meglio  dell'  in- 
tenietto,  per  fame  sacrificio  al  Signore 
Iddio  tuo,  in  GhilgaL 

22  E  Samuele  disse  :  H  Signore  ha  egli 
a  grado  gli  olocausti  e  i  sacrìficii'*,  come 
che  si  ubbidisca  alla  sua  voce?  Ecco,  ub- 
bidire yal  meglio  che  sacrificio  ^  ;  e  prestare 
attenzione  vai  meglio  che  grasso  di  mon- 
toni. 

23  Perciocché  i»"'.  ribellione  è  paH  al 
peccato  dell'  indovinare;  e  il  trasgredire 
è  pa/fi  al  peccata  che  n  commette  intorno 
wgV  idoli  ed  alle  immagini.  Perciocché 
tu  hai  sdegnata  la  parola  del  Signore, 
egli  altresì  na  sdegnato  te,  acciocché  tu 
nonmpttJtre. 

24  Allora  Sanile  disse  a  Samuele:  Io 
ho  peccato;  conciossiaché  io  abbia  tra- 
sgredito il  comandamento  del  Signore,  e 
le  tue  jparole;  perciocché  io  temeva  del 

dó^  onde  io  acconsentii  a  dò  eh'  egli 


26  Ma  ora,  perdonami,  ti  i^rego,  il  mio 
peccato,  e  ritorna  meco;  e  io  adorerò  il 
Signore. 

26  E  Samuele  disse  a  SauUe  :  Io  non 
ritornerò  teco;  perciocché  tu  hai  sdegnata 
la  parola  del  Signore,  e  il  Signore  altresì 
ha  sdegnato  te,  acciocché  tu  non  sii  piii 
re  sopra  Israele''. 

27  E,  come  Samuele  si  fu  voltato  per 
andarsene.  Sanile  prese  il  lembo  del  man- 
to di  esso,  il  quale  si  stracciò. 

28  E  Samuele  gli  disse  :  Il  Signore  ha 
oggi  stracciato  d'  addosso  a  te  il  regno 
drtsraele^,  e  Y  ha  dato  aim tuo  prossimo, 
eh*  è  miglior  di  te. 

29  E  anche  egli  che  è  ìa  Vittoria  d'  I- 
sraele,  non  mentirà,  e  non  si  pentirà;  per- 
ciocché egli  non  è  un  uomo,  per  pen- 
tirsi/. 

30  E  Satdle  disse:  Io  ho  peccato;  deh] 
onorami  ora  in  presenza  degli  Anziani 
del  mio  popolo,  e  in  presenza  d' Israele, 
e  ritoma  meco,  ed  io  adorerò  il  Signore 
Iddio  tuo. 

31  Samuele  adunque  se  ne  ritornò  die- 
tro a  Sanile;  e  Saulle  adorò  il  Signore. 

32  Poi  Samuele  disse:  Menatemi  qua 
Aga^,  re  di' Amalec  ;  e  Agag  se  ne  andò 
a  lui  con  dilicatezze.  E  Agag  diceva: 
Certo  r  amaritudine  della  morte  é  pas- 
sata. 

33  Ma  Samuele  gli  disse:  Siccome  la 
tua  spada  ha  orbate  le  donne  difi^liuoU^ 
così  sarà  tua  madre  orbatAdi  figliuoli fm 
le  donne.  E  Samuele  fece  squartare  Agag 
nel  cospetto  del  Signore,  in  GhUgal. 

34  Poi  Samuele  se  ne  andò  in  Kama.  E 
Saidle  salì  a  casa  sua  in  Ghibea  di  Saulle. 

35  E  Samuele  non  vide  più  Sanile,  fino 
al  giomo  della  sua  morte;  benché  Sa- 


muele facesse  cordoglio  di  Saulle;  ma  il 
Signore  s'  era  pentito  d'  aver  costituito 
Saulle  le  sopra  Israele. 

Samuele  unge  Davide  re. 

\fi  E  IL  Signore  disse  a  Samuele:  In- 
^^  fino  a  quando  farai  tu  cordoglio  di 
Saulle?  conciossiaché  io  1'  abbia  sde- 
gnato, acciocché  non  regni  più  sopra  I- 
sraele.  Empiii  tuo  comò  d'  olio,  e  va; 
ioti  manderò  ad  Isai  Bet-lehemita;  per- 
ciocché io  mi  sono  provveduto  di  un  re 
d' infra  i  suoi  figliuoli. 

2  E  Samuele  disse  :  Come  v'  andrò  io? 
se  SauUe  l' intende,  ^11  mi  ucciderà.  Ma 
il  Signore  gli  disse  :  Prendi  teco  una  gio- 
venca e  di^:  Io  son  venuto  per  £Eur  sacri- 
ficio al  Signore. 

3  E  invita  Isai  al  c^mvifA^  del  sacrificio  ; 
e  io  ti  farò  assapere  ciò  che  tu  avrai  a 
fare,  e  tu  m' ungerai  colui  che  io  ti  dirò. 

4  Samuele  adunque  fece  quello  che  il 
Signore  gli  area  detto,  e  venne  in  Bet- 
lehem.  E  gU  Anziani  della  città  fimnx> 
spaventati  al  suo  incontro,  e  dissero  :  Ia 
tua  venuta  è  ella  per  bene  ? 

5  Ed  egli  disse  :  Sìy  eUa  è  per  bene.  Io 
son  venuto  per  sacrificare  «d  Signore: 
sanctificatevi,  e  venite  meco  al  sacrificio. 
Fece  ancora  santificare  Isai,  e  i  suoi  fi^ 

gliuoli,  e  gì'  invitò  al  contnto  del  sacri* 
ciò. 

6  Ora,  come  es.si  entravano,  esdi  vide 
Eliab,  e  disse  :  Certo,  1'  Unto  del  Sign6ie 
è  davanti  a  lui. 

7  Ma  il  Signore  disse  a  Samuele  :  Kod 
riguardare  al  suo  aspetto,  né  all'  altezza 
della  sua  statura;  perciocché  iol'  ho  la- 
sciato indietro  ;  conciossiaché  il  SiOThore 
non  riguardi  a  db  a  che  l'  uomo  riguar- 
da*' ;  perché  T  uomo  riguarda  a  ciò  che  è 
davanti  agli  occhi,  ma  ìlSignore  riguarda 
al  cuore*. 

8  Poi  Isai  chiamò  Abinadab,  e  lo  fece 
passare  davanti  a  Samuele.  MaegUdisae: 
Né  anche  costui  ha  eletto  il  Signore. 

9  Poi  Isai  fece  passare  Samma  ;  ma  Set- 
muele  disse  :  Né  anche  costui  ha  eletto  il 
Signore. 

10  Ed  Isai  fece  passare  i  suoi  sette  fi- 
gliuoli davanti  a  Samuele.  Ma  Samuele 
aisse  ad  Isai  :  H  Signore  non  ha  eletti 
costoro. 

11  E  Samuele  disse  ad  Isai  :  I  ^vani 
sono  eglino  tutti  passati  f  Ed  Isai  disse  : 
Ei  vi  resta  ancora  il  jpiù  piccolo,  ma  ecco, 
egli  pastura  la  gregg»  *.  E  Samuele  disse 
ad  Isai  :  Manda  per  lui  ;  perciocché  noi 
non  ci  metteremo  a  tavola,  di'  egli  non 
sia  venuto  qua. 

12  Egli  adunque  mandò,  e  Io  fece  ve- 
nire Cor  egli  eTYK  Diondo,  di  bello  sguardo^ 
e  di  formoso  aspetto).    E  il  Signore  disse 


'  *  It.  1. 11-17.  Eb.  10.  <^9.  ft  08. 6. 6.  Mat.  9. 13  ;  IS.  7.  Mar.  12.  SS.  '  Prar.  ».95.*1  Sam.  t.  SO. 
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Il  giffemte  CMità. 


a  Samuele:  Levati,  ungilo;  peidoochò 
costui  é  desso. 

13  Samuele  adunque  prese  il  corno  del- 
l' olio*  e  r  unse  in  mezzo  de'  suoi  fratelli  ; 
e  lo  Spirito  del  Signore  da  quel  di  ìn- 
nana  si  avventò  sopra  Davide».  Poi  Sa- 
muele si  levò,  e  se  ne  andò  in  Bama. 

J)avide  al  tervùeio  di  SkuMe. 

14  E  lo  Spirito  dd  Signore  si  parti  da 
Saulle;  elospiritomalvagio,  tnonctofoda 
Dio,  lo  turbava. 

15  Laonde  i  servitori  di  Sanile  gli  dis- 
sero: Ecco,  ora  lo  spirito  malvagio  di  Dio 
titurtMi. 

16  Deh!  dica  il  nostro  ngnore  a'  suoi 
servitori  che  stanno  davanti  a  lui,  che  cer- 
chino un  uomo  che  sappia  sonare  con  la 
cetera  ;  e  quando  lo  spirito  malragio  di 
Dio  sarà  sopra  te,  egli  sonerà  con  le  sue 
mani,  e  tu  ne  sarai  allegato. 

17  E  Saulle  disse  a'  suoi  servitori  :  DehI 
provvedetemi  di  im  uomo  che  suoni  bene, 
e  menatemelo. 

18  £  uno  de'  serritori  rispose,  e  disse  : 
Ecco,  io  ho  veduto  un  figliuolo  d'  Isai 
Bet-lehemìta,  il  quale  sa  sonare,  ed  è 
uomo  prode  e  valente,  e  guerriero,  e  av- 
veduto nel  parlare,  ed  é  un  beli*  uomo,  e 
il  Signore  è  con  luL 

19  Saulle  adunaue  mandò  de'  messi  ad 
Isai  a  àiiKÌi  :  Mandami  Davide,  tuo  fi- 
i^uolo,  che  è  appresso  alla  greggia. 

20  Ed  Isai  j>rese  un  asino  carico  di  pane, 
e  d' un  banie  di  vino,  e  d' un  capretto  ; 
e  lo  mandò  a  Saulle,  per  Davide  suo  fi- 
glinolo^ 

21 E  Davide  venne  a  Saulle,  e  stette  da- 
vanti a  lui  E8atUleYttmòioTte,eDaTÌde 
fu  suo  scudiere. 

22  E  Saulle  mandò  a  dire  ad  Isai  :  Deh! 
ktseia  che  Davide  stia  davanti  a  me  ;  per- 
ciocché egli  mi  ò  in  grazia. 

23  Ora,  qimndo  lo  sinri to  malvagia  man- 
dato da  Dio,  era  sopra  Saulle,  Davide 
pighava  la  cetera,  e  ne  sonava  con  la  ma- 
no; e  Sanile  n'  era  alleggiato,  e  ne  stava 
meglio,  e  lo  spirito  malvagio  si  partiva 
dami. 

Davide  ueeid*  il  gigcmté  Goliat. 

1 7  OB  i  Filistei  adunarono  i  lor  campi 
"^  '  in  battaglia  ;  e,  fatta  lor  massa  in 
Soco,  che  è  di  Giuda,  si  accamparono  fra 
Seco  ed  Azeca,  all'  estremità  di  Dammim. 

2  E  Saulle  e  gì'  Israeliti  si  adunarono 
anch'  essi,  e  si  accamparono  nella  valle  di 
Eia,  e  oidinarono  la  battaglia  contro  a'  Fi- 
listei 

3  On,  mentre  i  Filistei  se  ne  stavano 
neir  un  de  monti  ^  qua  ;  e  gì'  Israeliti 
nell'  cUtro  monte  di  là,  la  valle  in  mezzo 
fra  loro; 


4  Usci  del  campo  de*  Filistei  un  uomo, 
che  si  presentò  nel  mezzo  fra  %  due 
campi,  u  cui  nome  era  Goliat,  da  Gat  ; 
alto  di  sei  cubiti,  e  d' una  spanna'. 

6  E  avea  in  testa  un  elmo  di  rame,  ed 
era  armato  d' una  corazza  di  rame  a  sca- 
glie, il  cui  peso  era  di  cinquemila  siclL 

6  Avea  eziandio  delle  gambiere  d'  .ame 
in  su  le  eambe,  e  uno  scudo  di  rame  in 
mezzo  delle  spalle. 

7  E  r  asta  della  sua  lancia  era  come  uh 
subbio  di  tessitore,  e  il  ferro  di  essa  era 
di  seicento  sicli:  e  colui  che  portava  il 
suo  scudo  gli  andava  davanti. 

8  Costui  adunque  si  fermò,  e  gridò  alle 
schiere  aiingate  d' Israele,  e  ause  loro  : 
Perchè  verreste  voi  in  battaglia  ordinata! 
Non  sono  io  il  Filisteo,  e  voi  servitori  cH 
Saulle?  sco^liete  im  uomo  d' infra  voi,  11 
quale  scenda  a  me. 

9  Se  egli,  combattendo  meco,  mi  vince, 
e  mi  percuote,  noi  vi  saremo  servi;  ma, 
se  To  lo  vinco,  e  lo  percuoto,  voi  ci  sarete 


servi,  e  ci  servirete. 

10  E  quel  Filisteo  diceva  :  lo  ho  oggi 
schernite  le  schiere  d*  Israele,  dicendo: 


Datemi  un  uomo,  e  noi  combatteremo  in- 
sieme. 

11  Ma  Sanile,  e  tutti  gì'  Israeliti,  avendo 
udite  queste  parole  del  Filisteo,  furono 
spaventati,  ed  ebbero  gran  paura. 

12  Or  Davide,  iigliuolo  dì  quell'  uomo 
Efrateo,  da  Bet-lenem  di  Giuda,  il  cui 
nome  era  Isai  (costui  avea  otto  figliuoli: 
e  al  tempo  di  Saulle  era  già  vecchio,  é 
passava  fra  gU  uomini  onorati  : 

13  E  i  tre  ngliuoh  maggiori  d'Isai  erano 
andati  dietro  a  Saulle  alla  guerra  ;  e  i 
nomi  de'  tre  figliuoli  di  esso  cn'  erano  an- 
dati alla  guerra,  erano  Eliab,  il  primoge- 
nito, e  Abmadab,  il  secondo,  e  Samma,  U 
terzo; 

14  E  Davide  era  il  minore  ;  e  i  tre  mag- 
giori seguitavano  Saulle)  ; 

15  Davide,  dico,  di  tempo  in  tempo  tor-^ 
nava  d'  appresso  a  Saulle^  per  pasturar 


la  «reggia' di  suo  padre,  in  Bet-lenem. 
l€^B  quel  Filisteo  si  faceva  avanti  mat- 
tina e  sera  ;  e  si  presentò  cosi  q^^aranta 
giorni. 

17  Ed  Isai  disse  a  Davide,  suo  figliuolo: 
Or  prendi  questo  Efa  di  grano  arrostito, 
e  ouesti  dieci  pani,  e  portali  a'  tuoi  fra- 
telli ;  e  recali  loro  prontamente  nel  cam- 
po. 

18  Porta  eziandio  al  Capitano  del  lor 
migliaio  questi  dieci  caci  di  latte;  e  vì- 
sita i  tuoi  fratelli,  per  sapere  se  stanno 
bene,  e  prendi  da  loro  qualche  contras- 

W  Or  Sanile,  ed  essi,  e  tutti  gì'  Israehti, 
erano  nella  valle  di  Eia,  in  battaglia  con- 
tro a'  Filistei. 
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il  gigante  GMiat. 


20  Davide  adunque  si  levò  la  mattina,  e 
lasciò  la  greggia  alla  cura  del  guardlanOj 
e  tolse  quelle  cose,  e  andò,  come  Isai  ^ 
area  comandato  ;  e  giunse  al  procinto  del 
campo  ;  e  V  esercito  usciva  fuori  in  ordi- 
nanza, e  si  sonava  alla  battaglia. 

21  £  gi*  Israeliti  ed  i  Filistei  ordinarono 
la  bat^gIia  gli  uni  incontro  agli  altrL 

22  E  Davide,  rimessi  i  vaselli  in  mano 
del  guardiano  della  salmerla,  corse  al 
luogo  dove  la  battaglia  era  ordinata;  e, 
giuntovi,  domandò  i  suoi  fratelli  se  sta- 
vano bene. 

23  Ora,  menerà  egli  parlava  con  loro, 
ecco,  quell'  uomo  che  si  presentava  al- 
V  abbattimento,  il  cui  nome  era  Goliat  il 
Filisteo,  da  Gat,  si  mosse  d'  infra  le 
schiere  de'  Filistei,  e  proferi  le  medesime 
parole  ;  e  Davide  r  uoL 

24  E  tutti  gì'  Israeliti,  quando  vedevano 
qadl'  uomo,  se  ne  fuggivano  dal  suo  co- 
spetto, e  aveano  j^ran  paura. 

25  E  gì'  Israehti  dicevano  :  Avete  voi 
veduto  queir  uomo  che  si  fa  avanti?  certo, 
egli  si  fa  avanti  per  far  vituperio  a  I- 
sraele:  perciò,  se  alcuno  lo  percuote,  il  re 
lo  farà  grandemente  ricco,  e  gli  darà  la 
sua  figliuola'',  e  farà  franca  la  casa  di  suo 
padre  m  Israele. 

26  E  Davide  disse  a^li  uomini  eh'  erano 
quivi  presenti  con  Im  :  Che  si  farà  egli  a 
qnell'  uomo  che  avrà  percosso  questo  Fi- 
listeo, e  avrà  tolto  questo  vituperio  d'  ad- 
dosso a  Israele?  perciocché,  chi  è  questo 
Filisteo  incirconciso,  eh'  egh  schernisca  le 
schiere  dell'  Iddio  vivente? 

27  E  la  gente  gli  disse  quelle  stesse  cose, 
dicendo  :  Cosi  si  farà  a  quell'  uomo  che 
1*  avrà  percosso. 

28  Ea  Eliab,  f  ratei  maggiore  di  Davide, 
udi  eh'  egli  parlava  a  quegli  uomini  ;  la- 
onde egli  si  accese  nell'  ira  contro  ad  esso  *, 
e  disse:  Perchè  sei  tu  venuto  qua?  e  a 
cui  hai  tu  lasciate  quelle  poche  pecore  nel 
deserto?  io  conosco  il  tuo  orgoglio,  e  la 
malvagità  del  tuo  cuore  ;  perciocché  tu  sei 
venuto  per  veder  la  battaglia. 

29  Ma  Davide  disse  :  Che  cosa  ho  io  ora 
fetta?  queste  non  sono  elleno  parole? 

30  E,  rivoltosi  d' appresso  a  colui  ad  un 
altro,  egli  gli  tenne  i  medesimi  ragiona- 
menti. E  la  gente  gli  fece  la  medesina 
risposta  che  gii  era  stata  fatta  prima. 

31  E  le  parole  che  Davide  avea  dette, 
furono  udite,  e  furono  rapportate  in 
presenza  di  Sanile.  Ed  egli  lo  fece  venire. 

32  E  Davide  disse  a  Saulle  :  Non  caggia 
il  cuore  a  ninno  per  cagion  di  colui ''^;  il 
tao  servitore  andrà,  e  combatterà  contro 
a  questo  Filisteo. 

33  E  Saulle  disse  a  Davide  :  Tu  non  po- 
tresti andare  contro  a  questo  Filisteo,  per 
combattere  contro  a  Im  ;  perciocché  tu  sei 


un  fanciullo,  ed  e^  è  uomo  di  guerra  fin 
dalla  sua  ^oveutu. 

34  E  Davide  disse  a  Saulle  :  H  tuo  ser- 
vitore pasturava  la  greggia  di  suo  padre  ; 
e  un  leone,  e  wn"  altra  volta  un  orso 
vome,  e  se  ne  portava  via  una  pecora  della 

35Ed'  io  uscii  dietro  a  lui,  e  Io  per- 
cossi, e  riscossi  la  pecora  dalla  sua  gola  ; 
ed  essendosi  esso  levato  contro  a  me,  io 
r  afferrai  per  la  barbozza,  e  lo  percossi,  e 
r  ammazzai. 

36  II  tuo  s^rntore  adunque  ha  percosso 
un  leone  ed  un  orso  ;  e  questo  Filisteo  in- 
circonciso sarà  come  uno  di  essi  ;  percioc- 
ché .^i  ha  schernite  le  schiere  aringate 
dell'  Iddio  vivente. 

37  Davide  disse  ancora  :  H  Signore  che 
mi  ha  riscosso  dalla  branca  del  leone,  e 
dalla  zampa  dell'  orso,  esso  mi  riscuoterà 
dalla  mano  di  questo  Filisteo  <<.  E  Saulle 
disse  a  Davide  :  Va,  e  il  Signore  sia  teco. 

38  E  Saulle  fece  armar  Davide  delle  sue 
armi,  e  gli  mise  un  elmo  di  rame  in  testa, 
e  lo  fece  armar  d' una  owazza. 

39  Poi  Davide  cinse  la  spada  di  esso 
sopra  le  sue  armi,  e  volle  camminare  con 
quelle;  perciocché  non  avea  mai  provato. 
E  Davide  disse  a  Saulle:  Io  non  posso 
camminar  con  queste  armi;  perciocché 
io  non  ho  mai  provato.  E  Davide  se  le 
tolse  d' addosso. 

40  E  prese  il  suo  bastone  in  mano,  e  si 
scelse  dal  torrente  cinque  pietre  puhte,  e 
le  pose  nel  suo  arnese  da  pastore,  e  nella 
tasca,  avendo  la  sua  frombola  in  mano.  E 
così  si  accostò  al  Filisteo. 

41  II  Filisteo  si  mosse  anch'  esso,  e 
venne  accostandosi  a  Davide  ;  e  colui  che 
portava  il  suo  scudo  andava  davanti  a 
lui. 

42  E  quando  il  Filisteo  ebbe  riguardato, 
ed  ebbe  veduto  Davide,  lo  sprezzò*;  per- 
ciocché egli  era  giovanetto,  e  biondo,  e  di 
bello  sguardo. 

43  E  il  Filisteo  disse  a  Davide:  Son  io 
un  cane,  che  tu  vieni  contro  a  me  con  ba- 

.  stoni?    £  il  Filisteo  maledisse  Davide 
per  li  suoi  dii. 

44  II  Filisteo,  oltre  a  ciò,  disse  a  Da- 
vide :  Vieni  pure  a  me^  e  io  darò  la  tua 
carne  agli  uccelli  del  cielo,  e  alle  bestie 
della  campagna. 

45  Ma  Davide  disse  al  Filisteo  :  Tu  vieni 
contro  a  me  con  ispada,  e  con  lancia,  e 
con  iscudo  *,  ma  io  vengo  contro  a  te  nel 
NomedelSignoredegli  eserciti/.  dell'Iddio 
delle  schiere  aringate  d'  Israele,  il  quale 
tu  hai  oltraggiato. 

46  Oggi  il  Signore  ti  darà  nella  mia 
mano,  ed  io  ti  percoterò,  e  ti  spicch«rò  il 
capo  ;  e  darò  pur  oggi  i  corpi  morti  del 
campo  de'  Filistei  agu  uccelli  del  cido,  e 
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alle  6ere  della  terra;  e  tutta  la  terra  oo- 
noflcerà  che  Israele  ha  un  Dio. 

47  £  tutta  questa  moltitudine  conoscerà 
che  il  Si^ore  non  salva  con  ispada,  né 
con  lancia";  oonciossiachè  la  battaglia 
sia  del  Si^oze,  il  quale  tì  darà  nelle 
nostre  mani. 

48  Ora,  dopo  che  U  Filisteo  si  fu  mosso,  e- 
dÌYeniTa  accostandosi  incontro  a  Davide. 
E  Davide  corse  prestamente  anch'  esso  al  ^ 
luogo  ddl'  abbs^timento  incontro  al  Fi-^ 
Usteo. 

49  E  Davide  mise  la  mano  a  quel  suo 
arnese,  e  ne  prese  una  pietn^  e,  trattala 
con  la  frombola,  percosse  il  Filisteo  nella 
fronte;  e  la  pietra  gli  si  ficcò  nella  fronte, 
ed  e^  cadde  boccone  a  terra. 

50  Cosi  Davide,  con  la  frombola,  e  con 
la  pietra,  vinse  il  Filisteo  ;  poi  lo  percosse, 
eTucciae^  Or  Davide,  non  avendo  spada 
alcuna  in  mano, 

51  Corse,  e,  fermatosi  sopra  il  Filisteo, 
prese  la  spada  di  esso,  e,  trattala  fuor  del 
todero,  V  ammazzò,  e  con  essa  sii  spiccò 
la  testa.  E  i  Filistei,  veduto  che  u  lor 
valente  campione  era  morto,  si  misero  in 
fuga. 

52  E  que'  d' Israele  e  di  Giuda  si  mos- 
sero, e  con  gran  grida  perseguitarono  i 
Filistei  fin  nella  valle,  e  fino  alle  i)orte 
di  Ecron.  E  i  Filistei  caddero  uccisi  per 
la  via  di  Saaraim,  fino  a  Gat,  e  fino  ad 
Edon. 

63  Poi  i  figliuoli  d'  Israele  se  ne  ritor- 
narono dalla  caccia  de'  Filistei,  e  preda- 
rono il  lor  campo. 

54  E  Davide  prese  il  090  del  Filisteo, 
e  lo  portò  in  Gerusalemme,  e  pose  V  armi 
di  esso  nel  suo  Tabernacolo. 

55  Ora,  quando  Sanile  vide  che  Davide 
usciva  incontro  al  Filisteo,  disse  ad  Ab- 
ner.  Csq^  dell'  esercito  :  Abner,  di  cui  è 
fi^iuolo  questo  giovanetto?  E  Abner 
rispose  :  Come  vive  Y  anima  tua,  o  re,  io 
noi  so. 

56  E  U  le  disse  :  Domanda  di  cui  è  fi- 
gliuolo questo  giovane. 

57  E,  quando  Davide  fu  ritornato  da 
percuotere  il  Filisteo,  Abner  lo  prese,  e 
lo  menò  in  presenza  di  Saulle,  avendo  egli 
la  testa  del  filisteo  in  mano. 

58  E  Sanile  gli  disse:  Di  cui  m»  tu  fi- 
diuok),  o  giovanetto?  E  Davide  disse: 
Io  »mi  figliuolo  d' Isai  Bet-lehemita,  tuo 
servitore. 


amato  da  Gionatan 
Saulle. 


e  odiatx}  da 


1 Q  ORA,  come  egli  ebbe  finito  di  par- 
•*-^  i3jg  a  Saulle,  1'  anima  di  Gionatan 
fu  legata  all'  anima  di  esso,  si  che  Gio- 
natan r  amò  come  V  anima  sua^. 
2  E  in  quel  giorno,  Sanile  lo  prese  ap- 


e  odiato  da  Sautle. 

presto  di  «é,  e  non  gli  permise  pia  di  ri- 
tornare a  casa  di  suo  padre. 

3  E  Gionatan  fece  lega  con  Davide  ;  per- 
ciocché egli  r  amava  come  Y  anima  sua. 

4  E  Gionatan  si  spogliò  1'  ammanto 
eh'  egli  avea  indosso,  e  lo  diede  a  Davide, 
co'  suoi  vestimenti,  fino  alla  sua  spada,  e 
al  suo  arco,  e  alla  sua  cintura. 

5  E  Davide  usciva  fuori;  dovunque 
Saulle  lo  mandava,  egli  prosperava;  laon- 
de Saulle  lo  costituì  sopra  un  certo  nu- 
mero di  gente  di  guerra:  ed  egli  fu 
grazioso  a  tutto  il  popolo,  ed  anche  a'  ser- 
vitori di  Saulle. 

6  Or  avvenne  che,  come  essi  venivano, 
ritornando  Davide  da  percuotere  il  Fili- 
steo, le  donne  ii^irono  fuori  di  tutte  le 
città  d'  Israele,  cantando,  e  menando 
danze  incontro  al  re  Saulle,  con  tamburi, 
con  allegrezza,  e  con  canti  di  trionfo  <*. 

7  E  le  donne  che  giocavano,  cantavano 
a  vicenda,  e  dicevano  :  Saulle  ne  ha  ijer- 
cossi  i  SUOI  mille,  e  Davide  i  suoi  diecimila. 

8  Laonde  Sanile  si  adirò  gravemente,  e 
questa  cosa  gli  dispiacque,  e  disse:  Esse 
ne  hanno  dati  a  Davide  diecimila,  e  a  me 
ne  hanno  sol  dati  mille;  certo  non  gli 
manca  altro  che  il  reame. 

9  E  da  auel  di  innanzi  Saulle  riguar- 
dava Davide  di  mal  occhio  •. 

10  Ora  il  giorno  seguente  avvenne  che 
lo  spirito  malvagio  mandato  da  Dio  si 
avventò  sopra  Saulle,  onde  egli  facea  atti 
da  uomo  forsennato  in  mezzo  la  casa;  e 
Davide  sonava  con  le  sue  mani  come  per 
addietro,  e  Saulle  avea  una  lancia  in 
mano. 

11  E  Saulle  lanciò  la  lancia,  e  disse  :  Io 
conficcherò  Davide  nella  parete.  Ma  Da- 
vide si  stornò  d' innanzi  a  lui  due  volte/. 

12  E  Saulle  temette  per  cagìon  di  Da- 
vide ;  perciocché  il  Signore  era  con  lui,  e 
si  era  partito  da  Saulle. 

13  Laonde  Saulle  lo  rimosse  d' appresso 
a  sé,  e  lo  costituì  Capitano  di  mme  uo- 
mini;  ed  egli  andava  e  veniva  davanti  al 
popolo. 

Davide  diviene  genero  del  re. 

14  Or  Davide  prosperava  in  tutte  le  sue 
imprese,  e  il  Signore  era  con  lui. 

15  E  Saulle,  veggendo  eh'  egli  prospe- 
rava grandemente,  ebbe  paura  di  lui. 

16  Ma  tutto  Israele  e  Giuda  amava  Da- 
vide; perciocché  egli  andava  e  veniva 
davanti  a  loro. 

17  E  Saulle  disse  a  Davide  :  Ecco  Me- 
rab,  mia  figliuola  maggiore^  ;  io  te  la  darò 
per  moglie;  siimi  pur  valoroso,  e  conduci 
le  guerre  del  Signore.  (Or  Sanile  diceva  : 
Non  sia  la  mia  mano  sopra  lui  :  ma  na 
la  mano  de'  Filistei  sopra  luL) 

18  E  Davide  disse  a  Saulle  :  Chi  son  io. 
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OioncUem  pri^effffe  Davide. 


e  quale  è  la  mia  vita,  e  quale  è  la  nazione 
di  mìo  padre  in  Israele,  che  io  sia  genero 
del  re? 

19  Or  aweime  che  al  tempo  che  Merab, 
figliuola  di  Saulle^  si  dovea  dare  a  Davide, 
fu  data  per  moghe  ad  Adriel  Meholatita. 

20  Ma  Mical,  ^liuola  di  Saulle.  amava 
Davide;  il  che  fu  rapportato  a  Saulle.  e 
la  cosa  di  piacque. 

^1  E  Saulle  disse:  Io  gliela  darò,  ac- 
ciocché gli  sia  per  laccio,  e  che  la  mano 
de'  Filistei  sia  sopra  luL  Saulle  adunque 
disse  a  Davide  :  Tu  sarai  oggi  mio  genero 
per  amendue. 

22  E  Saulle  comandò  a'  suoi  servitori  di 

rrlare  in  segreto  a  Davide,  e  dirgli  :  Ecco, 
re  ti  gradisce,  e  tutti  i  suoi  servitori 
ti  amano;  ora  adunque  sii  genero  del  re. 

23  I  servitori  di  Saulle  adunque  ridis- 
sero queste  parole  a  Davide.  Ma,  Davide 
disse  :  Parvi  egli  cosa  leggiera  d' esser  ge- 
nero del  re,  essendo  io  uomo  povero  e  vue  ? 

24  E  i  servitori  di  Saulle  gliel  rapporta- 
rono, dicendo  :  Davide  ha  dette  tali  cose. 

25  E  Saulle  disse  :  Dite  cosi  a  Davide  : 
Il  re  non  vuol  dote'*,  ma  cento  prepuzi! 
de'  Filistei,  acciocché  sia  fatta  vendetta 
de*  suoi  nemicL  Or  Saulle  pensava  di 
far  cader  Davide  nelle  mani  de'  Filistei^ 

26 1  suoi  servitori  adunque  rapportarono 
queste  parole  a  Davide  ;  e  la  cosa  piacque 
a  Davide,  per  esser  genero  del  re.  Ora,  a- 
vanti  che  i  giorni  fossero  compiuti  : 

27  Davide  si  levò,  e  andò  con  la  sua 
gente,  e  percosse  dugent'  uomini  de'  Fi- 
listei e  portò  i  lor  prepuzii,  onde  il  nu- 
mero compiuto  fu  consegnato  al  re,  ac- 
ciocché egli  potesse  esser  genero  del  re. 
E  Saulle  gli  diede  Mical,  sua  figUuola, 
per  moglie. 

28  E  Saulle  vide,  e  conobbe  che  il  Si- 
gnore era  con  Davide  ;  e  Mical,  figUuola 
ai  esso,  r  amava. 

29  Laonde  Saulle  continuò  a  temere  di 
Davide  vie  maggiormente;  e  fu  sempre 
suo  nemico. 

30  Or  i  capitani  de'  Filistei  uscirono 
fuori  in  guerra  ;  e  dacché  furono  usciti, 
Davide  prosperò  più  che  tutti  gU  altri 
servitori  di  Sanile:  onde  il  suo  nome  fu 
in  grande  stima. 

Oionatan  prende  le  parti  di  Davide, 

E  SAULLE  parlò  a  Oionatan,  suo 
fighuolOj  e  a  tutti  i  suoi  servitori,  di 
far  morir  Davide.  Ma  Oionatan,  fidinolo 
di  Sanile,  voleva  gran  bene  a  Davide  ; 

2  Laonde  Oionatan  dichiarò  la  cosa  a 
Davide,  dicendo  :  Saulle,  mio  padre,  oerca 
di  fard  morire;  ora  dungue  guardati,  ti 
piego,  domattina,  e  tienti  in  alcun  luogo 
occulto,  e  nasconditi; 

3  Ed  io,  stando  allato  a  mio  padre, 
uscirò  fuori  al  campo  ove  tu  sarai,  e  par- 
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lerò  dì  te  a  mio  padre;  e  se' io  scorgo  al- 
cuna cosa,  io  te  la  farò  assap»^. 

4  Oionatan  adimque  parìò  a  Saulle,  suo 
padre,  di  Davide,  in  bene^  ;  e  gli  disse  :  Il 
re  non  voglia  già  peccare  contro  al  suo 
servitore,  contro  a  Davide;  perciocché 
egli  non  ha  peccato  contro  a  te;  ed  anche 
perché  i  suoi  fatti  ti  sono  stati  grande- 
mente utili  ; 

5  Ed  e£^  ha  messa  la  vita  sua  a  rìschio, 
e  ha  percosso  il  Filisteo,  e  il  Signore  ha 
operata  per  lui  una  gran  Uberazione  a 
tutto  Israele^;  tu  V  hai  veduto,  e  te  ne  sei 
rallegrato  ;  perchè  dunque  peccheresti  con- 
tro al  sangue  innocente,  facendo  morir 
Davide  senza  ragione  ì 

6  E  Saulle  attese  alle  parole  di  Oiona- 
tan, e  giurò  :  Coinè  il  Signore  vive,  ^lì 
non  sarà  fatto  morire. 

7  Allora  Oionatan  chiamò  Davide,  e  gli 
riferi  tutte  queste  parole.  Poi  Oionatan 
msaò  Davide  a  Sanile,  ed  egU  stette  al 
suo  servigio,  come  per  addietro. 

8  Or  vi  fu  di  nuovo  guerra;  e  Davide 
usci,  e  combattè  contro  a'  Fihstei,  e  li 
percosse. d'  una  grande  sconfitta,  ed  essi 
fuggirono  d' innanzi  a  lui. 

Saulle  tenta  di  uccìdere  Davide^  il  quale  fugffe 
appreso  a  Samuele— Saulle  fra  i  profeti. 

9  Poi  lo  spirito  malvagio,  mandato  dal 
Signore,  fu  sopra  Sanile;  ed  egli  sedeva 
in  casa  sua,  avendo  una  lancia  m  mano  ; 
e  Davide  sonava  con  la  mano. 

10  E  Saulle  cercava  di  conficcar  Davide 
nella  parete  con  la  lancia''  ;  ma  Davide 
sfuggi  d' innanzi  a  Saulle,  e  la  lancia  die 
nella  parete.  E  Davide  se  ne  fuggì,  e 
scampo  quella  notte. 

11  E  Saulle  nxandò  de'  messi  alla  casa 
di  Davide,  p^  guardarlo,  e  per  farlo 
morire  la  mattina"  ;  ma  Mical,  modie  di 
Davide,  gliel  dichiarò,  dicendo:  be  tu 
non  iscampi  la  vita  tua  questa  notte,  do- 
mani tu  sarai  fatto  morire. 

12  E  Mical  calò  giù  Davide  per  una 
finestra  ;  ed  egU  se  ne  andò,  e  se  ne  fuggi» 
e  scampò. 

13  Poi  Mical  prese  una  statua,  e  la 
pose  nel  letto,  e  le  mise  in  capo  un  cap- 
puccio di  pel  di  capra,  e  la  coperse  con 
una  coverta. 

14  E  Saulle  mandò  de'  messi  per  pi- 
gliar Davide.  Ed  ella  disse  :  Egli  è  mala- 
to. 

15  E  Saulle  rimandò  i  messi  per  visitar 
Davide,  dicendo:  Portatemelo  nel  letto, 
accioccné  io  lo  faccia  morire. 

16  E  i  messi  vennero;  ed  ecco,  una 
statua  era  nel  letto,  sopra  il  cui  capo 
v'  era  un  cappuccio  di  pel  di  capra. 

17  E  Saulle  disse  a  Mical:  Perchè  mi 
hai  tu  cosi  ingannato,  e  hai  lasciato  an- 
dare il  mio  nemico,  si  eh'  egli  è  scaiA- 
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pato?  E  Mical  disse  a  SauUe  :  Egli  mi 
oìsBe:  raHciaiìii  andare;  perchè  v  ucci- 
derei io? 

18  Davide  adunque  se  ne  fuggi,  e  scam- 
pò,  e  venne  a  Samuele  in  Kama^  e  gli 
raccontò  dò  che  Sanile  gli  avea  fotto. 
Poi,  es^  e  Samuele  andaiono,  e  stettero 
in  Naiot. 

19  E  ciò  fu  ranportato  a  Saulle,  e  gli 
fu  detto  :  Ecco,  Davide  è  in  Naiot,  c^  è 
inBama. 

20  E  Saulle  mandò  de*  messi  per  pigliar 
Davide,  i  quali  videro  una  raunanza  di 
profeti  che  profetizzavano'*,  e  Samuele 
era  (j'uirt  presente,  e  presiedeva.  E  lo 
Spinto  di  Dio  fu  sopra  i  me£si  di  Sanile, 
e  profetizzarono  anch'  essi. 

21  E  ciò  essendo  rapportato  a  Saulle, 
egli  vi  mandò  altri  messi;  ma  profetiz- 
zarono anch*  essL  E  Saulle  continuò  di 
mandarvi  de'  messi  per  la  terza  volta  ;  ma 
profetizzarono  anch  essi. 

22  Laonde  egli  stesso  andò  in  Bama;  e, 
«imito  aUa  mn  grotta,  eh'  è  in  Secu, 
aomandò,  e  disse  :  Ove  è  Samuele,  e  Da- 
vide? E  gli  fu  detto  :  Ecco,  ìotio  in  Naiot» 
cÀ'  è  in  Kama. 

23  ilgli  adunque  andò  là  in  Naiot,  eh'  è 
in  Eama;  e  lo  Spirito  di  Dio  fu  eziandio 
aopra  lui;  taldra,  camminando,  andava 
profetizzando,  finché  fu  arrivato  m  Naiot» 
c&'éinKama. 

24  E  QM^ò  anch'  egli  i  suoi  vestimenti, 
e  profetizzò  anch'  €^  nella  presenza  di 
Samuele,  e  giacque  in  terra  coti  spogliato 
tutto  qi»el  giorno,  e  tutta  quella  notte. 
Perciò  si  disse  :  È  Saulle  anch*  egli  fra  i 
profeti*? 

Patto/ra  Davide  »  Oionatan. 
IPOI  Davide  se  ne  fuggi  di  Naiot, 
'  ck'  èÌD.  Bama,  e  venne  a  Gionatan, 

e  8^  disse  in  fiiccia:  Che  ho  io  &tto? 

quale  è  la  mia  iniquità  e  quale  è  il  mio 

peccato  inverso  tuo  padre,  eh'  egli  cerca 

di  termi  la  vita? 

2  £  Gùmatan  gli  disse  :  Tolga  dò  Id- 
dio '  tu  non  morrai  ;  ecco,  mio  padre  non 
suol  fai  cosa  alcuna,  nò  piccola  nò  grande, 
di'  egli  non  me  ne  faccia  motto.  E 
perchè  mi  avrebbe  mio  padre  celato  que- 
sta cosa?  questo  none. 

3  Ma  Davide  replicò,  giurando,  e  disse: 
Tuo  padre  sa  molto  bene  che  io  sono  in 
grazia  tua;  e  perciò  egli  avrà  detto: 
Oionatan  non  sappia  nulla  di  questo,  che 
talora  egli  non  se  ne  conturbi  Ma  pure, 
come  vive  il  Signore,  e  come  V  anima  tua 
vive,  non  v*  é  se  non  un  passo  fra  me  e  la 
motte. 

4  E  Gionatan  disse  a  Davide  :  Che  de- 
sidera r  anima  tua,  ed  io  te  lo  farò? 

5  E  Davide  disse  a  Gionatan:  Ecco, 
damam  è  la  nuova  luna^  nel  q%uU  giorno 
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io  80£^o seder  coire  a  mangiare  ;  lasciami 
dunque  andare,  ed  io  mi  nasconderò  per 
la  campagna  fino  alla  sera  dd  t^io 
giorno. 

6  Se  pur  tuo  padre  domanda  di  me^ 
di'  :  Davide  mi  ha  istantemente  richiesto 
di  potere  andar  correndo  in  Bet-lehem* 
sua  città  ;  pereiocchò  tutta  la  mia  nazioDe 
fa  quivi  un  sacrificio  solenne^ 

7  Be  egli  allora  dice  cosi:  Bene  sta; 
e'  va  bene  per  lo  tuo  servitore;  ma,  ee 
pur  si  adira,  sappi  che  il  male  ò  deter- 
minato da  parte  sua. 

8  Usa  adunque  benignità  inverso  il  tuo 
servitore^  poiché  tu  noi  fatto  entrare  il 
tuo  servitore  teco  in  una  lega  gvurfUa 
per  lo  Nome  dd  Signore*';  e  se  pur  vi  è 
rniquità  in  me,  fammi  morir  tu  ;  e  perehé 
mi  meneresti  a  tuo  padre  ? 

9  E  Gionatan  ali  disse  :  Tolga  dò  Iddio 
da  te  ;  perdocdié,  se  io  so  che  il  male  sia 
detemunato  da  parte  di  mio  padre,  per 
fartdo  venire  addosso,  non  te  lo  faro  io 
assapere? 

10  E  Davide  disse  a  Gionatan  :  Chi  me 
lo  rapporterà,  se  pur  tuo  padre  ti  fa  qual- 
che aspra  risposta? 

11  E  Gionatan  disse  a  Davide:  Yiepi, 
usciamo  fuori  alla  campagna.  E  usci- 
rono amendue  fuori  alla  campagna. 

12  Allora  Gionatan  disse  a  Davide:  O 
Signore  Iddio  d' Israele,  quando  domani, 
o  posdomani,  intomo  a  quest'  ora,  io  avrò 
tentato  mio  i)adre,  ed  ecco,  egli  tara  di 
buon  animo  inverso  Davide,  se  allora,  4» 
Davide^  io  non  mando  a  fartelo  assapere; 

13  Cosi  faccia  il  Sisnore  a  Gionatan, 
e  cod  gli  aggiunga.  Ma,  se  piace  a  mio 
padre  mrti  male,  io  te  lo  farò  assapere, 
e  ti  lascerò  andare,  tu  te  ne  andrai  in 
pace;  e  sia  il  Signore  teco,  come  egli  é 
stato  con  mio  pache. 

14  E  se  i)ure  io  sono  ancora  in  vita,  non 
userai  tu  inverso  me  la  benignità  dd  Si- 
gnore, d  che  io  non  muoia? 

15  E  non  farai  tu  che  la  tua  benignità 
non  venga  giammai  in  perpetuo  meno 
inverso  la  casa  mia",  né  anche  quando  il 
Si^ore  distruggerà  ciascuno  de'  nemid 
di  Davide  d' in  su  la  terra? 

16  Gionatan  adunque  fece  lega  con  la 
casa  di  Davide;  ma  il  Signore  domandò 
conto  a'  nemici  di  Davide. 

17  Gionatan  ancora  scongiurò  Davide 
per  r  amore  che  gli  portava;  perciocché 
egli  r  amava  come  T  anima  sua. 

18  Poi  Gionatan  gli  disse:  Domani  è 
nuova  luna  ;  e  tu  sarai  domandato  ;  per- 
docdié  il  tuo  seggio  sarà  vuoto. 

19  Or  aspetta  imo  al  terzo  giorno;  poi 
scendi  prestamente,  e  vieni  al  luogo,  nd 
quale  tu  ti  nascondesti  in  quel  di  d' opera  ; 
e  dimora  presso  alla  pietra  che  mostrai! 
canunino. 
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20  Ed  io  tirerò  tre  saette  allato  ad  essa, 
come  se  io  le  tirassi  a  un  bersa^^lio. 

21  Ed  ecco,  io  manderò  il  mw  garzone, 
dicendogli:  Va,  trova  le  saette.  Allora, 
se  dico  al  garzone  :  Ecco,  le  saette  son  di 
qua  da  te;  prendile,  e  vientene;  per- 
ciocché i  fatti  tuoi  staranno  bene,  e  non 
vi  sarà  nulla;  «i,  come  vive  il  Signore. 

22  Ma,  se  io  dico  al  garzone  :  Ecco,  le 
saette  son  di  là  da  te;  vattene,  percioc- 
ché il  Signore  ti  manda  via. 

23  Ora,  iotomo  al  ragionamento  che 
abbiamo  tenuto  insieme,  tu  ed  io,  ecco, 
il  Signore  ne  è  t^ntimonio  fra  me  e  te,  in 
perpetuo. 

24  Davide  adunque  si  nascose  nel  cam- 
r,  e,  venuto  il  giorno  deUa  nuova  luna, 
re  si  pose  a  sedere  a  tavola  per  man- 
giare. 

25  H  re  adunque  si  pose  a  sedere  in  su 
la  sua  sedia,  come  1'  altre  volte,  cioè  :  in 
su  la  sedia  d'  appresso  alla  parete;  e 
Gionatan  si  levò,  e  Abner  si  pose  a  se- 
dere allato  a  SauUe,  e  il  luogo  di  Davide 
era  vuoto. 

26  E  Sanile  non  disse  nulla  in  quel 
giorno;  perciocché  diceva  fra  sé  stesso: 
Questo  è  qualche  accidente,  onde  egli  non 
è  netto;  di  certo  egli  non  è  netto'*. 

27  Ora  il  giorno  appi^esso  la  nuova 
luna,  ch^  era  il  secondo,  il  luogo  di  Da- 
vide era  ancora  vuoto;  e  Saulle  disse  a 
Gionatan.  suo  figliuolo  :  Perché  non  é  ve- 
nuto il  figliuolo  d'  Isai  a  mangiare,  né 
ieri,  né  oggi? 

28  E  Grionatan  rispose  a  Saulle:  Da- 
vide mi  ha  istantemente  richiesto  che  io 
lo  kutciassi  andare  fino  in  Bet-lehem. 

29  E  mi  ha  detto:  Deh!  lasciami  an- 
dare; perciocché  noi  facciamo  un  sa- 
crificio della  nostra  nazione  nella  città  ;  e 
il  mio  fratello  istesso  mi  ha  comandato 
cfie  io  ci  andassi  ;  ora  dunque,  se  io  sono 
in  grazia  tua,  lascia,  ti  prego,  che  io 
fugga,  o  visiti  i  miei  fratelli  ;  perciò  egli 
non  ò  venuto  alla  tavola  del  re. 

30  Allora  V  ira  di  Saulle  si  accese  con- 
tro a  Gionatan;  ed  egli  gli  disse:  O 
figliuolo  di  Tnadre  perversa  e  ribelle,  non 
so  bene  io  che  tu  tieni  la  parte  del  fi- 
S^iuol  d' Isai,  a  tua  vergogna,  e  a  vergo- 
gna della  tua  vituperosa  madre? 


31  Perciocché  tutto  il  tempo  che  il  fi- 
gliuolo d'  Isai  viverà  in  su  la  terra,  non 
sarai  stabilito,  né  tu,  né  il  tuo  reame. 
Ora  dunque,  manda  per  esso,  e  fammelo 
venire  ;  perciocché  convien  eh'  egli  muoia. 

32  E  Gionatan  rispose  a  Sanile,  suo 
padre,  e  gli  disse:  Perché  sarebbe  egli 
latto  monre?  che  ha  egh  fattoi? 

33  E  Saulle  lanciò  la  stia  lancia  contro 
a  lui,  per  ferirlo".  Allora  Gionatan  co- 
nobbe eh'  era  cosa  determinata  da  suo 
padre  di  far  morir  Davide. 


(  jnawi  di  Saulle. 

34  Ed  ^li  si  levò  da  tavola  aooeso 
nell'  ira;  e  quel  secondo  giorno  della 
nuova  luna  non  mangiò  cibo  alcuno; 
perciocché  egli  era  addolorato  per  cagion 
di  Davide,  e  perché  suo  padre  gli  avea 
fatto  vituperio. 

35  La  mattiua  seguente  adunque  Gio- 
natan usd  fuori  alla  campagna^  al  tempo 
eh'  egli  avea  assegnato  a  Davide,  avendo 
seco  un  piccolo  garzone. 

36  Ed  egli  disse  al  suo  garzone:  Coni, 
trova  ora  le  saette  che  io  trarrò.  £  il 
garzone  corse,  e  Gionatan  tirò  le  saette, 
per  passar  di  là  da  esso. 

37  E,  come  il  ^[arzone  fu  giunto  al 
segno,  al  quale  Gionatan  avea  tratte  le 
saettej  Gionatan  gridò  dietro  a  lui,  e  dis- 
se: Le  saette  non  son  elleno  di  là  da  tet 

38  E  Gionatan  gridava  dietro  al  gar- 
zone: Va  prestamente,  afirettati,  non 
restare^  E  il  garzone  di  Gionatan  rac- 
colse la  saette,  e  se  ne  venne  al  suo  pa- 
drone. 

39  Cosi  il  garzone  non  seppe  nulla  del 
fatto.  Davide  solo  e  Gionatan  lo  sape- 
vano. 

40  E  Gionatan  diede  i  suoi  arnesi  a  quel 
suo  garzone,  e  gli  disse:  Vattene,  porta- 
ci nella  città. 

41  Come  il  garzone  se  ne  fu  andato, 
Davide  si  levò  dal  lato  del  Mezzodì  :  e, 
gittatosi  a  terra  in  su  la  sua  f  accii^  s  in- 
chinò per  tre  volte;  poi  essi  si  baautoao 
V  un  r  altro,  e  piansero  V  un  con  V  aitzo  ; 
e  Davide  fece  un  grandissimo  pianto. 

42  Poi  Gionatan  disse  a  Davide:  Vat- 
tene in  pace  ;  conciossiaché  abbiamo  giu- 
rato amendue  l' uno  all'  tdtro,  nel  Nome 
del  Signore,  dicendo  :  H  Signore  sia  testi- 
monio fra  me  e  te,  e  fra  la  mia  progenie  e 
la  tua,  in  perpetuo. 

43  Davide  adunque  si  levò  su,  e  se  ne 
andò.  E  Gionatan  se  ne  ritornò  neUa 
città. 


Davide  fugge  a  Nob  ove  mangia  il  pane  aaero, 
poi  a  Qat,  nella  caverna  di  AduUaim  e  net 
paege  di  Moab. 

01  GB  Davide  venne  in  Nob;  al  Sacer- 
^*  dote  Ahimelec'';  e  Ahimelec  fa 
spaventato  del  suo  incontro,  e  gli  disse  : 
Perché  sei  tu  solo,  e  non  t^'  é  alcuno 
teco? 

2  E  Davide  disse  al  Sacerdote  Ahime- 
lec :  Il  re  mi  ha  comandato  qualche  cosa» 
e  mi  ha  detto  :  Ninno  sappia  nuUb  di  ci^ 
perché  io  ti  mando,  e  di  ciò  che  ti  ho  or- 
dinato. E,  quant'  é  a'  miei  fanti,  io  ti 
ho  assegnati  a  trovarsi  in  im  certo  luogo. 

3  Ora  dunque,  che  hai  a  mano?  Ammit^^ 
cinque  pani,  o  ciò  che  tu  potrai. 

4  E  il  Sacerdote  rispose  a  Davide,  e 
disse:  Io  non  ho  a  mano  alcun  pan  co- 
mune, ma  bene  ho  del  pane  sacro*;    ì 
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fanti  si  sono  ciglino  almen  guardati  da 
donne? 

5  E  Davide  rispose  al  Sacerdote,  e  gli 
disse  :  Anzi  le  donne  sono  state  i^>partate 
da  noi  dall'  altro  ieri  che  io  iiartii  ;  e  gli 
arnesi  de*  fanti  già  erano  santi  ;  benché  il 
nottro  viaggio  sia  per  affaire  che  non  è 
sacro;  quanto  più  adunque  sarà  oggi  oue^ 
pane  tenuto  santamente  ||ra  i  nostri  ar- 
nesi! 

6  U  Sacerdote  adunque  ^li  dio  del  pome 
sacro':  pcndocchò  quivi  non  era  altro 
pane  che  i  pani  di  presenza,  eh'  erano 
stati  levati  d*^innanzi  al  Signore,  per  met- 
tervi de'  pani  caldi,  il  giorno  stesso  che 
quelli  si  erano  levati. 

7  Or,  in  quel  di  un  uomo  de*  servitori 
di  Sanile,  il  cui  nome  era  Do^,  Idumeo^ 
il  principale  dei*  mandriani  di  Sanile,  era 
qmvi  rattenuto  davanti  al  Sijgnore. 

8  E  Davide  disse  ad  Ahimelec:  Non 
hai  tu  qui  a  mano  alcuna  lancia  o  spada? 
perciocché  io  non  ho  presa  meco  nò  la 
mìa  spada,  né  le  mie  armi;  perchè  V  af- 
faie  del  re  premeva. 

9  £  il  Sacerdote  rispose:  lohoÌA  spada 
di  Goliat  Filisteo,  u  qual  tu  percotesti 
ndla  valle  di  Ela^;  ecco,  ella  ò  involta 
in  un  drappo  dietro  all'  Efod;  se  tu  te 
la  V1XH  pigliare,  pigliala  ;  perciocché  qui 
non  ve  n'  è  alcun^  altra,  se  non  quella.  E 
Davide  disse  :  Non  ve  n'  è  alcuna  pari; 

10  Allora  Davide  si  levò,  e  in  quel  giorno 
se  ne  fuggi  d' innanzi  a  Is^auOe,  e  venne 
ad  Achis,  re  di  Gat. 

11  £  i  servitori  di  Achis  gli  dissero: 
Non  è  costui  Davide,  re  del  paese**  ?  Non 
è  egli  costui,  del  quifde  si  cantava  nelle 
dai^  dicendo:  Sanile  ne  ha  percossi  i 
suoi  mille,  e  Davide  1  suoi  diecimila'? 

12  E  Davide  si  mise  queste  parole  nel 
cuore,  e  temette  giandànente  di  Achis, 
lediGrat. 

13  Ed  egli  si  contraffece  in  lor  presenza, 
e  s' infinse  pazzo  fra  le  lor  mani/;  e  se- 
gnava ^  usci  della  porta,  e  si  soomba- 
vavala  narba. 

14  E  Achis  disse  a'  suoi  servitori  :  Ecco, 
voi  vedete  un  uomo  insensato;  perché 
me  r  avete  voi  menato  ? 

15  Mi  mancano  forse  insensati,  che  voi 
mi  avete  menato  costui,  per  far  l' insen- 
sato appresso  di  me?  entrerebbe  costui  in 
casanuaf 

OO  OB  Davide  si  parti  di  là,  e  si  salvò' 
^"^  nella  spelonca  di  Adullam;  il  che 
come  i  suoi  fratelli,  e  tutta  la  famiglia  di 
soo  padre,  ebbero  inteso,  discesero  a  lui. 

2  E  tutte  le  persone  eh'  erano  in  di- 
stretta, e  indebitate,  e  eh'  erano  in  ama- 
ritudine d' animo,  si  adunarono  appresso 


di  lui\  ed  e^li  fu  lor  capitano  ;  e  si  trova- 
rono con  lui  mtomo  a  quattrocent'  uomini. 

3  E  di  là  Davide  andò  in  Mispa  di 
Moab;  e  disse  al  re  di  Moab :  Deh!  la- 
scia che  mio  padre,  e  mia  madre,  vadano 
e  vengano  fra  voi,  finché  io  sappia  dò 
che  Iddio  farà  di  me. 

4  Egli  adunque  li  menò  davanti  al  re 
di  Moab  ;  ed  essi  dimorarono  con  lui  tutto 
il  tempo  che  Davide  fu  in  quella  fortezza. 

5  Or  il  profeta  Gad  dime  a  Davide: 
Non  dimorare  in  questa  fortezza  ;  vattene, 
ed  entra  nel  paese  di  Giuda.  Davide 
adunque  si  parti  di  2d,  e  sene  venne  nella 
sdva  di  fleret 

SauUefa  ueeidere  i  $aeerdoH  •  gli  àbitomH  di 
Kob, 

6  E  Saulle  intese  che  Davide,  con  la 
sua  gente,  era  stato  riconosciuto.  Ot 
Saulle  sedeva  in  Ghibea,  sotto  al  bosco 
di  diletto,  cìC  è  in  Rama,  avendo  la  sua 
lancia  in  mano,  e  tutti  i  suoi  servitori 
gli  stavano  d*  intomo. 

7  E  Saulle  disse  a'  suoi  servitori  die  gli 
stavano  d'  intomo:  Deh!  ascoltate,  uo- 
mini Beniaminiti  :  B  figliuolo  d'  Isai  vi 
darà  egli  pure  a  tutti  de'  campi  e  delle 
vi^e?  vi  costituirà  egli  tutti  capitani  di 
migliaia,  e  capitani  di  centinaia*? 

8  Ooncioflsiaché  vi  siate  tutti  congiurati 
contro  a  me,  e  non  vi  sia  alcuno  die  mi 
abbia  fatto  motto  come  il  mio  figliuolo 
ha  fatta  lega  col  figliuolo  d' Isai  ;  e  non 
vi  sia  alcun  di  voi  a  cui  dolga  di  me,  e 
che  mi  scopra  co^ao^cima;  perciocché  il 
mio  figliuolo  ha  fatto  levare  contro  a  me 
il  mio  servitore,  acdooché  egli  m' insidii, 
come  egli  fa  oggi. 

9  Allora  JDoeg  Idumeo,  il  qufde  era  co- 
stituito sopra  i  servitori  di  Sanile,  rispose^ 
e  disse'  :  Io  vidi  il  figliuolo  d' Isai  di'  era 
venuto  in  Nob,  ad  Animelec,  figliuolo  di 
Ahitub; 

10  B  quale  domandò  il  Signore  per  lui, 
e  gli  die  della  vittuaglia.  e  anche  gh 
diede  la  spada  di  Goliat  Filisteo. 

11  Allora  il  re  mandò  a  chiamare  Ahi- 
mdec,  figliuolo  di  Ahitub,  sacerdote,  e 
tutta  la  mmiglia  del  padre  di  esso,  doè: 
i  sacerdoti  ch^ercmo  in  Nob.  Ed  essi  tutti 
vennero  al  re. 

12  E  Saulle  disse:  Ascolta  ora,  fis^uo- 
lo  di  Ahitub.  E  Ahimelec  rispose  :  Ecco- 
mi, signor  mio. 

13  E  Saulle  disse  :  Perché  vi  siete  con- 
giurati contro  a  me,  tu,  e  il  figliuolo  d'  I- 
sai?  conciossiaché  tu  gli  aboa  dato  dd 
pane  ed  una  spada,  e  abba  domandato 
Iddio  per  lui,  acdocché  egli  si  levi  contro 
a  me,  per  pormi  insidie,  come  egli  fa 


E  Ahimdec  rispose  al  re,  e  disse: 


T 
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£  chi  è,  fra  tutti  i  tuoi  servitori,  pari  a 
Davide,  leale,  e  genero  del  re,  e  che  va 
e  viene  secondo  che  tu  gli  comandi,  ed  è 
onorato  in  casa  tua? 

15  Ho  io  cominciato  oggi  a  domandare 
Iddio  per  lui?  tolga  ciò  Iddio  da  me; 
non  apponga  il  re  cosa  alcuna  al  suo  ser- 
vitore, né  a  tutta  la  famiglia  di  mio  padre  ; 
perciocché  il  tuo  servitore  non  sa  cosa 
alcuna,  nò  piccola  nò  grande,  di  tutto 
questo. 

16  E  il  re  disse  :  Per  certo  tu  morrai, 
Ahimelec.  insieme  con  tutta  la  famiglia 
di  tuo  padre. 

17  E  il  re  disse  a'  sergenti  che  {fli  sta- 
vano d'  intomo:  Volgetevi,  e  uccidete  i 
sacerdoti  dei  Signore  ;  perdocchò  anch'  es- 
si tengono  mano  con  Davide;  e  avendo 
saputo  eh'  egli  fuggiva,  non  me  lo  han 
fatto  assapere.  Ma  i  servitori  del  re  non 
vollero  metterle  mani  ad  avventarsi  sopra 
i  sacerdoti  del  Signore. 

18  £  U  re  disse  a  Doeg:  Volgiti  tu,  e 
avventati  sopra  questi  sacerdoti.  £  Doeg 
Idumeo,  rivoltosi,  si  avventò  sopra  i  sa- 
cerdoti^ e  uccise  ijo.  quel  dì  ottantacinque 
uomini  che  portavano  1'  Efod  di  lino''. 

19  Poi  Samle  percosse  Nob,  città  de'  sa- 
cerdoti, mett-endo  a  fìl  di  spada  uomini 
e  donne,  fanciulli  e  bambini  di  poppa  ; 
ìifiiee  eziandio  a  fil  di  spada  buoi,  asini  e 
pecore. 

20  Ma  pure  uno  de'  figliuoli  di  Ahime- 
lec, figliuolo  di  Ahitub,  il  cui  nome  era 
Ebiatar,  scampò,  e  se  ne  fuggi  dietro  a 
Pavide. 

21  Ed  Ebiatar  rapportò  a  Davide  come 
Sanile  avea  uodsi  i  sacerdoti  del  Signore. 

22  E  Davide  disse  ad  Ebiatar  :  Io  p^- 
sai  bene  in  quel  di,  che,  estevbdo  quivi 
Doeg  Idumeo,  egli  i)er  certo  rapporterebbe 
U  fatto  a  Saulle  ;  io  sono  stato  cagione 
oena  morte  di  tutti  quelli  ddla  famiglia 
di  tuo  padre. 

S3  Dimora  meco,  non  temere;  chi  cer- 
cherà di  tonni  la  vita,  cercherà  ancora  di 
torla  a  te  &  ;  perciocchò  tu  sarai  m  hwma 
guardia  appresso  di  me. 

Lavide  libera  ChHla,  òpeneguitato  da  Saulle  e 
rinnova  il  suo  patto  con  Qionatan, 

OQ  OH  egli  fu  rapportato  e  detto  a 
^^  Davide:  Ecco,  i  Filistei  fanno  guerra 
a  Cheila,  e  rubano  le  tue. 

2  E  Davide  domandò  il  Signore  ^  di- 
cendo :  Andrò  io,  e  percoterò  que' Filistei? 
E  il  Signore  disse  a  Davide  :  Va,  e  tu 
percoterai  i  Filistei,  e  liber»ai  Cheila. 

3  E  la  gente  di  Davide  gli  disse  :  Ecco, 
^oi,  e«5e7K:2o  qui  in  Giuda,  abbiamo  paura; 
quanto  più,  se  andiamo  in  Cheila,  ove 
sono  le  schiere  de'  Filistei  ? 

4  E  Davide  domandò  di  nuovo  il  Si- 


eoie.  £  il  Sii^nore  gh  rispose,  e  disse: 
vati,  scendi  in  Cheila;  perciocché  io 
darò  i  Filistei  in  man  tua. 
5  Davide  adunque  andò,  con  la  sua 
gente,  in  Cheila,  e  combatte  contro  a'  Fi- 
Bstei,  e  ne  menò  il  lor  bestiame,  e  li 
peorcosse  d' unagrande  sconfitta  ;  e  liberò 
gli  abitanti  di  Cheila. 


7  È  fu  rapportato  a  Sanile,  che  Davide 
era  venuto  m  Cheila  E  Saulle  disse: 
Iddio  me  lo  ha  dato  nelle  mani  ;  concioa- 
siachà  egli  si  sia  venuto  a  rincmudea^  in 
una  citta  che  ha  porte  e  sbarre. 

8  Sanile  adunque  con  bando  pubblico 
adunò  tutto  U  popolo,  per  andare  aM 
guerra,  e  per  iscendere  in  Cheila,  e  asse- 
diar Davide  e  la  sua  gente. 

9  Ma  Davide^  avendo  saputo  che  Saulle 
gli  macchinava  «luesfco  male,  disse  al  sa- 
cerdote Ebiatar  :  Accosta  l' Efod. 

10  Poi  Davide  disse:  O  Signore  Iddio 
d'  Israele,  il  tuo  tervitors  ha  inteso  per 
certo  che  Saulle  cerca  di-yenire  in  CheUa, 
per  guastar  la  dttà  per-cagion  mia'*. 

11  Que'  di  Cheila  mi  danumo  essi  nelle 
sue  mani  ?  Saulle  scenderà  egli,  come  il 
tuo  servitore  ha  inteso?  Deh!  Sisnore 
Iddio  d' Isiaele,  dichiaralo  al  tuo  seFTitcoe. 
E  il  Signore  rìsposec  figli  scenderà. 

12  Davide  disse  ancora  :  Que'  di  Cheila 
daranno  essi  me,  e  la  mia  gente,  nelle 
mani  di  Saulle?  E  il  Signore  rispose: 
Sì^  essi  ti  ci  daranno. 

13  Davide  adunque,  e  la  sua  sente, 
ch^  era  d'  intomo  a  seioent'  uomini,  si 
levarono,  e  usoiroino  di  Cheila,  e  anda- 
rono qua  e  là  dovunque  A  abbattevano 
d'  andare.  E  fu  rapportato  a  Saulle  che 
Davide  era  scampato  di  Cheila;  laonde 
egli  restò  d' uscir  fuori. 

14  E  Davide  stette  nel  deserto,  in  luo- 
shi  forti;  poi  dimorò  in  un  monte  nel 
deserto  di  zàl.  E  Saulle  lo  cercava  tutto 
di,  ma  Iddio  non  glielo  diede  nelle  manL 

15  E  Davide  stava  a  mirare,  quando 
Salale  usciva  per  cercar  la  sua  vita.  Om. 
mentre  Davide  era  nel  deserto  cU  Zàt, 
neUe  selva  ; 

16  GionataO;  figliuolo  di  Saulle,  si  levò 
e  andò  a  Davide  nella  selva,  e  lo  oonfòrtò 
in  Dio; 

17  E  gli  disse  :  Non  temere  ;  petchè  la 
mano  di  Saulle,  mio  padre,  non  ti  giù- 
gnerà  ;  e  tu  regnerai  at^ra  Israele,  ea  io 
sarò  il  secondo  dopo  te  ;  e  anche  Sanile, 
mio  padre,  sa  c/te  cosi  avverrà. 

18  Fecero  adunque  amendue  lega  insie> 
me  davanti  al  Signore  '  ;  e  Davide  dinckoiò 
nella  selva»  e  Gionatan  se  ne  andò  a 
sua. 
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19  Or  gli  Zifei  salirono  a  Sanile  in  Ghi- 
bea,  dicendo  :  Davide  non  si  nasconde 
egli  appresso  di  noi  nelle  fortezze  che  son 
nella  selva,  nel  colle  di  Hachila  ch^  è  dal 
lato  meridionale  del  deserto"? 

20  Ora  dunque,  o  re,  vieni  pure  a  ogni 
tua  volontà  ;  e  a  noi  sta^  di  metterio 
nelle  mani  del  re. 

21  E  Saulle  disse  loro  :  Benedetti  siate 
voi  appo  il  Signore,  conciossiachò  ab- 
biate avuta  compaasione  di  me. 

22  Deh!  andate,  accertatevi  ancora,  e 
sappiate,  e  vedete  il  luooo  dove  egli  si 
sarà  fermato,  e  chi  ce  T  na  veduto  ;  per- 
ciocché mi  è  stato  detto  ch^  ^li  usa  astu- 
zia in  ocni  cosa. 

23  Vedete  adunque,  e  sappiate  in  OiuU 
liiopo  egUè^  fra  tutti  isasoondimenti  dove 
es^  si  suolnascondere  ;  poi  tornate  a  me, 
sapendo  la  cosa  di  certo,  ed  io  andrò  con 
voi  ;  e  ae  pure  egli  è  nel  paese,  io  lo  ri- 
cercherò per  tutte  le  migliaia  di  Giudo. 

24  Essi  adunque  si  levarono,  e  anda- 
rono in  Zif,  davanti  a  Saulle;  ma  Da- 
vide era  con  la  sua  gente,  nel  deserto  di 
Maon,  nella  pianura  cN  è  dalla  parte  me- 
ridionale del  deserto. 

25  E  Saulle,  con  la  sua  gente,  andò  per 
cercaiio.  Ma,  la  cosa  essendo  stata  rap- 
portata a  Davide,  egli  scese  dalla  rocca,  e 
dimorò  ancora  nel  deserto  di  Maon.  E 
Saulle,  avendolo  inteso,  perseguitò  Da- 
vide nel  deserto  di  Maon. 

35  E  Sanile  camminava  da  uno  de'  lati 
del  monte  di  qua;  e  Davide  e  la  sua 
gente  dall'  altro  de'  lati  di  là.  E  Davide 
si  affrettava  di  camminare,  per  salvarsi 
d' innanzi  a  Saulle  :  ma  Saulle  e  la  sua 
gente  intorniavano  Davide  e  hi  sua  gente 
per  pigliarlL 

27  Allora  un  messo  venne  a  Saulle,  a 
dii^  :  Affirettati,  e  vieni  ;  perciocché  i 
Filistei  sono  scorsi  dentro  al  paese. 

28  Laonde  Saulle  se  ne  ritornò  indietro 
da  pers^^itar  Datide,  e  andò  incontro 
a'  Filistei  ;  perciò  a  quel  luogo  fu  posto 
nome  :  H  sasso  delle  separazioni. 

Daoids  risparmia  ìa  vita  di  SoMUle. 

OiL  POI  Davide  sali  di  là,  e  dimorò  nelle 
***  fortezze  di  En-ghedi. 

2  E.  come  SauUe  m  ritornato  di  dietro 
a'  Filistei,  gii  fu  rapportato  e  detto  :  Ecco, 
Davide  è  nel  deserto  di  En-ghedi. 

3  Allora  Saulle  prese  tremila  uomini 
scélti  d'  infra  tutto  Israele,  e  andò  per 
cercar  Davide  e  la  sua  gente,  su  per  le 
rupi  delle  camozze. 

4  E,  giunto  alte  mandre  delle  pecore,  in 
su  la  via  ov*  é  una  spelonca,  Saulle  entrò 
per  fare  i  snoi  bisogni  naturali  ;  e  Davide 
e  la  sua  gente  erano  assettati  nel  fondo 
della  si>elonca^. 

5  £  la  gente  di  Davide  gli  disse:  Ecco 


il  giorno  che  il  Sign<»e  ti  ha  detto  :  Ecr  o 
io  ti  do  il  tuo  nemico  nelle  mani,  e  tu  gli 
farai  come  ti  piacerà.  Allora  Davide  si 
levò,  e  pianamente  tagliò  il  lembo  dell'  am- 
manto di  Saulle. 

6  E,  dopo  questo,  fl  cuore  batté  a  Da- 
vid^ perché  egli  avea  tagliato  il  lembo 
delV  ammanto  di  Saulle. 

7  E  disse  alla  sua  gente:  Tolga  il  Si- 
gTiore  da  me  che  io  faccia  questo  al  mio 
signore,  all'  Unto  del  Signore,  che  io  gli 
metta  lamano  addosso  ;  conciossiachò  ^i 
sia  V  Dnto  del  Signore*. 

8  E  Davide,  con  parole,  stolse  da  cib'\& 
sua  gente,  e  non  le  permise  di  levarsi  con- 
tro a  Saulle  <*.  E  Sanile,  levatosi  della  spe» 
lonca,  se  ne  andava  a  suo  cammino. 

9  E  Davide  si  levò,  e  usd  fuori  della 
spelonca,  e  gridò  dietro  a  SauUe,  dicen- 
do :  0  re,  nuo  signore.  E  Saulle  riguardò 
dietro  a  sé.  E  Davide  s' inchinò  con  la 
faccia  verso  terra,  e  si  prostese. 

10  E  Davide  disse  a  Saulle:  Perché  at- 
tendi alle  parole  delle  ^enti  che  dicono  : 
Ecco,  Davide  procaccia  il  tuo  male? 

11  Ecco,  pur  oggi,  gli  ocdii  tuoi  vi- 
gono che  il  Signore  ti  avea  oggi  dato  in 
mano  mia,  nella  spelonca,  e  alcuno  yBxìb 
di  ucciderti  ;  ma  ta  mia  mano  ti  ha  nsoar- 
miato;  ed  io  ho  detto  :  Io  non  metterò  la 
mano  addosso  al  mio  signore;  perciocché 
egli  è  V  Unto  del  Signore. 

12  Ora,  padre  mio,  vedi,  vedi  pure  il 
lembo  del  tuo  ammanto  ch.e  io  Ilo  in  mano 
mia  ;  e  poiché,  quando  io  tagliai  il  lembo 
del  tuo  ammanto,  non  ti  uccisi,,  sappi  e 
vedi  che  nella  mia  mano  non  vi  è  male, 
né  misfatto  alcuno,  e  che  io  non  ho  pec- 
cato contro  a  te;  e  pur  tu  vai  a  caccia 
della  vita  mia,  per  tormela. 

13  n  Signore  giudichi  fra  me  e  te,  e  il 
Signore  mi  vendichi  di  te  ;  ma  io  non 
metterò  la  mia  mano  soffra  te. 

14  Come  dice  il  proverbio  degli  antichi  ; 
L'  empietà  proceda  dagli  empi;  ma  io 
non  metterò  la  mia  mano  sopra  te. 

15  Dietro  a  cui  è  uscito  il  re  d' Israele? 
chi  vai  tu  perseguitando  ?  un  can  morto, 
una  pulce. 

16  II  Signore  adunque  sia  giudice,  e 

g'udichi  fia  me  e  te,  e  vegga  e  mantenga 
mia  causa,  e  mi  faccia  ragione,  risco- 
tendomi  dalla  tua  mano. 

17  E,  quando  Davide  ebbe  fornito  di 
dire  queste  parole  a  Saulle,  Saulle  disse  : 
È  questa  la  tua  voce,  Davide,  figliuol 
mio  ?  E  alzò  la  voce,  e  pianse. 

18  E  disse  a  Davide  :  Tu  sei  più  giusto 
di  me;  perciocché  tu  mi  hai  reuduto 
bene  per  male,  là  dove  io  ti  ho  renduto 
male  j>cr  bene. 

19  E  tu  mi  hai  oggi  fatto  conoscere 
come  tu  sei  sempre  proceduto  bene  inver- 
so me;   conciossiacné  il  Signore  mi  a- 
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vease  messo  nelle  tue  mani  ;  e  pur  tu  non 
mi  hai  ucciso. 

20  E»  se  alcuno  trovasse  il  suo  nemico, 

10  lascerebbe  egli  andare  benignamente  ? 

11  Signore  adunque  ti  renda  del  bene  in 
iscambio  di  ciò  che  tu  mi  hai  oggi  fatto. 

21  E  ora,  ecco^  io  so  che  per  certo  tu 
regnerai,  e  che  il  regno  d' Israele  sarà 
fermo  nelle  tue  mani. 

22  Ora  dunque  giurami  per  lo  Signore, 
die  tu  non  distruggerai  la  mia  progenie 
dopo  me.  e  che  tu  non  isterminerai  il  mio 
nome  dalla  famiglia  di  mio  padre. 

23  E  Davide  giurò  a  Sanile.  Poi  Sanile 
se  ne  andò  a  casa  sua.  E  Davide  eia  sua 
gente  salirono  alla  fortezza. 

Morte  di  Samuele— Durezza  di  Nabal  e  pru- 
denza di  Abigail  inoerto  Davide. 

OK  POI  mori  Samuele,  e  tutti  gì'  I- 
^"^  sraeliti  si  adunarono,  e  ne  fecero 
cordoglio,  e  lo  seppellirono  nella  sua  casa 
in  Bama.  E  Davide  si  levò,  e  andò  nel 
deserto  dì  Paran. 

2  Or  vi  era  un  uomo  in  Maon,  le  cui  fa- 
coltà erano  in  Carmel,  ed  era  uomo  molto 
possente,  e  avea  tremila  pecore,  e  mille  ca- 
pre :  ed  era  in  Carmel  tosando  le  sue  pecore, 

3  E  il  nome  di  quell'  uomo  era  ifabal, 
e  il  nome  della  sua  moglie  Abigail,  la 
quale  era  donna  di  buon  senno  e  bella; 
ma  quell'  uomo  era  aspro  e  di  male  af- 
fare, ed  era  del  legnaggio  di  Caleb. 

4  Or  Davide  intese  nel  deserto  che  Na- 
bal tosava  le  sue  pecore. 

5  E  mandò  dica  fanti,  e  disse  loro  :  Sa- 
lite in  Carmel,  e  andate  a  Nabal,  e  salu- 
tatelo a  nome  mio. 

6  E  dite  :  Possi  tu  fare  il  medesimo  Y  an- 
no vegnente,  in  questa  stessa  stagione, 
essendo  tu,  e  la  casa  tua,  e  tutto  il  tuo,  in 
prospero  stato. 

7  pra  io  ho  inteso  che  tu  hai  i  tondi- 
tori ;  or  i  tuoi  r  astori  sono  stati  con  noi,  e 
noi  non  abbiamo  fatto  loro  alcuno  oltrag- 
gio, e  non  si  è  trovato  mancar  loro  nulla, 
tutto  il  tempo  che  sono  stati  in  CarmeL 

8  Itomandane  i  tuoi  servitori,  ed  essi  te  lo 
diranno.  Trovino  adunque  questi  gio- 
vani grazia  appo  te;  conciossiachò  noi 
siamo  venuti  in  un  buon  giorno  ;  deh  I  da' 
a'  tuoi  servitori,  e  a  DavJne,  tuo  fi^uolo, 
CIÒ  che  ti  verrà  a  mano. 

9  E  i  servitori  di  Davide  vennero,  e  par- 
larono a  Nabal,  a  nome  di  Davide,  secon- 
do tutte  quelle  parole;  poi  si  tacquero. 

10  Ma  Nabal  rispose  a'  servitori  di  Da- 
vide, e  disse:  Chi  è  Davide?  e  chi  è  il 
figUuolo  d'  Isai?  oggi  molti  sono  i  servi 
che  si  dipartono  daMor  signori. 

11  Prenderei  io  il  mio  pane,  e  la  mia 
acqua,  e  le  carni  che  ho  ammazzate  per 
li  miei  tonditori,  e  le  darei  ad  uomini, 
de*  quali  io  non  so  onde  si  sieno? 


12  E  i  fanti  di  Davide  si  rivolsero  al  lor 
cammino,  e  ritornarono,  e  vennero,  e  rap- 
portarono a  Davide  tutte  quelle  parole. 

13  Allora  Davide  disse  alla  sua  gente: 
Cingasi  ognun  di  voi  la  sua  spada.  Da- 
vide si  cinse  anch'  egli  la  sua;  e  salirono 
dietro  a  Davide  intomo  a  quattrocent'  uo- 
mini ;  e  dugento  ne  restarono  presso  agli 
arnesi. 

14  Or  uno  de'  servitori  rapportò  la  cosa 
ad  Abigail,  mogUe  di  Nahal,  dicendo: 
Ecco,  Davide  ha  mandati  de'  messi  dal 
deserto,  per  salutare  il  nostro  padrone; 
ed  ^li  li  na  scacdatL 

15  E  pur  quella  gente  ci  è  stata  grande- 
mente buona^  e  non  abbiamo  ricevuto  ^- 
cuno  oltraggio,  e  non  ci  siamo  trovati 
mancar  nuDa,  in  tutto  il  tempo  che  siamo 
andati  attorno  con  loro,  mentre  eravamo 
per  la  campagna. 

16  Essi  sono  stati  un  muro  d' intomo  a 
noi,  di  notte  e  di  giorno,  tutto  il  temipo 
che  siamo  stati  con  loro,  pasturandole 


17  Or  dunque  sappi,  e  vedi  ciò  die  tu 
hai  a  fare;  perdocchò  il  male  è  deter- 
minato contro  al  nostro  padrone,  e  contro 
a  tutta  la  sua  casa;  ed  egli  è  uomo  di 
tanto  male  affare,  che  non  se  gli  può 
parlare. 

18  Allora  Abigail  prese  prestamente  du- 
gento pani,  e  due  barili  di  vino,  e  cinque 
castroni  apparecchiati,  e  cinque  mo^^  dì 
grano  arrostito,  e  cento  mazzuoli  ^uva 
secca,  e  dugento  fiscelle  di  fichi  secchi, 
e  mise  tutto  ciò  sopra  degli  asini''. 

19  Poi  disse  a'  suoi  servitori  :  Passate 
davanti  a  me;  ecco,  io  vengo  dietro  a 
voi;  e  non  lo  fece  assapere  al^abal,  suo 
marito. 

20  Ora,  cavalcando  un  asino,  e  scendendo 
per  lo  coperto  del  monte^  ecco  Davide  e 
la  sua  gente  che  le  vemvano  incontro; 
ed  ella  si  abbattè  in  loro. 

21  (Or  Davide  avea  detto:  Certo  in- 
damo ho  io  guardato  tutto  ciò  cìie  «xntui 
avea  nel  deserto,  talché  non  gli  è  man- 
cato nulla  dì  tutto  il  suo;  ed  esli  mi  ha 
rendnto  male  per  bene  ^  ;         \ 

22  Cosi  faccia  Iddio  a'  nemri  di  Da- 
vide, e  cosi  aggiunga,  se,  fra  qui  e  domat- 
tma,  allo  schiarir  aèl  di,  io  lascio  in  vita 
di  tutto  ciò  che  gli  a^ppartiene,  pur  uno 
che  pisci  al  murc^. 

23  E,  quando  Abigail  ebbe  veduto  Da- 
vide, smontò  prestamente  dall'  asino,  e  ai 
gittò  boccone  in  terra  davanti  a  Davide, 
e  si  prostese. 

24  E,  gittata£^BÌ  a'  j^iedi,  disse  :  Signor 
mio,  sia  questa  iniqmtà  sopra  me:  deh' 
lascia  pur  che  la  tua  servente  parli  in  tua 
presenza,  e  ascolta  le  parole  della  tua  ser- 
vente. 

25  Deh!  nim  ponga  il  mio  signore  mentei 


■  Gen.  sa.  18.  ece.    Prov.  18, 16  ;  81. 14. 
200 


*  Prov.  17. 18. 


Davide  risparmia  Naòal. 


1  SAMUELE,  26. 


Davide  sposa  Abigail. 


a  quest'  nomo  tristo,  a  Nabal;  percioc- 
ché egli  è  tale,  quale  è  il  suo  nome;  il 
nome  suo  è  Nabal  I,  e  follia  è  appo  lui  ;  or 
io,  tua  servente,  non  vidi  i  fanti  del  mio 
signore,  1  quali  tu  mandasti. 

26  Or  dunque,  signor  mio,  come  il  Si- 
gnore viye,  e  Y  anima  tua  vìve,  il  Signore 
ti  ha  divietato  di  venire  tL8pargimerUo  di 
sangue,  e  di  farti  ragione  con  le  tue  mani  ". 
Or  dunque,  sieno  i  tuoi  nemici,  e  quelli 
che  procacciano  male  al  mio  signore,  si- 
mili a  Nabal. 

27  E  ora,  ecco  questo  presente,  il  quale 
la  tua  servente  ha  portato  al  mio  signore, 
acciocché  sia  dato  a'  fanti  che  sono  al  se- 
guito del  mio  signore. 

28  Deb!  perdona  alla  tua  servente  il 
suo  misfatto;  condossiachèilSifinaoreper 
certo  farà  una  casa  stabile  fd  mio  signore  ^  ; 
perciocché  il  mio  signore  guerreggia  le 
gueiie  del  Signore,  e  giammai  a'  tuoi  di 
non  ò  stata  trovata  malya^tà  alcuna  in  te. 

29  E,  benché  gli  uomini  si  sieno  mossi 
p»  perseguitarti,  e  per  cercar  la  vita  tua, 
pur  la  vita  del  mìo  signore  sarà  legata  nel 
tasoetto  ddla  vita  appo  il  Signore  Iddio 
tuo;  ma  egli  caccerà  morì  Fanmia  de' tuoi 
nemici,  come  di  mezzo  del  cavo  d'  una 
frombola. 

30  E  avverrà  che,  quando  il  Signore 
avrà  fatto  al  mio  signore  secondo  tutto 
dò  eh*  egli  ti  ha  promesso  di  bene,  e  ti 
avrà  ordinato  conauttore  sopra  Israele  ; 

31  Allora  il  mio  signore  non  avrà  questo 
intc^po,  né  questo  sturbo  d'  animo,  di 
avere  sparso  il  sangue  senza  cagione,  e  di 
aversi  tatto  ragione  da  sé  stesso  ;  e  quando 
il  Signore  avrà  fatto  del  bene  al  mio  si- 
gnore, ta  ti  ricorderai  della  tua  servente. 

32  E  Davide  disse  ad  Abigail:  Bene- 
detto Ha  il  Signore  Iddio  d^  Israele,  il 
quale  ogfà  ti  ha  mandata  a  incontrarmi. 

33  Boiedetto  Ha  il  tuo  senno,  e  bene- 
detta sii  tu,  che  mi  hai  oggi  impedito  di 
venire  a  spargimento  di  sangue,  e  di  farmi 
lagone  con  le  mie  mani 

34  Certo,  come  H  Signore  Iddio  d*  I- 
sraele,  che  mi  ha  impedito  di  farti  alcun 
male,  vive,  se  tu  non  ti  fossi  afi&ettata  di 
venirmi  incontro,  non  sarebbe  restato  in 
vita  a  Nabal,  fra  qui  e  domattina,  allo 
schìarhr  del  di,  pur  unochepisd  al  muro. 

35  E  Davide  prese  dalla  mano  di  essa 
dò  che  g:Ii  avea  portato,  e  le  disse:  Vat- 
tene in  pace  a  casa  tua;  vedi^  io  ho  esau- 
dita la  tua  voce,  e  ho  avuto  rispetto  a  te. 

3(>  E  Abìgsdl  venne  a  Nabal;  ed  ecco, 
egli  faceva  un  convito  in  casa  sua,  sknile 
a  un  convito  i«ale:  e  avea  il  cuore  al- 
loro, ed  era  ebbro  fuor  di  modo  ;  laonde 
ella  non  gli  dichiarò  cosa  alcuna,  né  pic- 
cola nò  grande,  fino  alla  mattina  allo 
schiarir  del  di. 


37  Ma,  la  mattina  seguente,  quando  Na- 
bal fu  disebbriato,  la  sua  moglie  gli  rac- 
contò tutte  queste  cose;  e  il  cuore  gli  si 
tramorti  in  corpo,  ed  egli  diventò  come 
una  pietra. 

38  E  intomo  a  dieci  giorni  appresso,  il 
Signore  percosse  Nabal,  ed  egh  mori. 

39  E,  quando  Davide  ebbe  udito  che 
Nabal  era  morto,  disse:  Benedetto  Ha  il 
Signore,  il  quale  mi  ha  fatto  ragione  dei 
yitìxpeno  fosttomi  da  Nabal,  e  harattenuto 
il  suo  servitore  da  far  male:  e  ha  fatta 
ritornare  in  sul  capo  di  Nabal  la  sua  mal- 
vagità. Poi  Davide  mandò  a  parlare  ad 
Abimil,  per  prendersela  per  moglie. 

40  E  i  servitori  di  Davide  vennero  ad 
Abigail,  in  CarmeL  e  le  parlarono,  e  le 
dissero  :  Davide  ci  ha  mandati  a  te,  per 
prenderti  per  sua  moglie. 

41  Allora  ella  si  levò,  e  s'  inchinò  con 
la  faccia  verso  terra,  e  disse  :  Eccoti  la 
tua  servente  per  serva,  da  lavare  i  piedi 
de'  servitori  del  mio  signore". 

42  Poi  Abigail  si  levò  prestamente,  e 
montò  sopra  un  asino,  avendo  al  suo  se- 
guito cinque  sue  serventi;  e  andò  dietro 
a*  servitori  di  Davide,  e  gli  fu  moglie. 

43  Davide  prese  ancora  Ahinoam,  da 
Izreèl  ;  e  tutte  due  gli  furono  mogli. 

44  E  Sanile  diede  Mical,  sua  figliuola, 
moglie  di  Davide,  a  Palti,  figliuolo  di 
Lais,  eh'  era  da  Gallim. 

Davide  risparmia  di  nuovo  la  vita  di  SatUle, 

2fi  <^^  gli  Zifei  vennero  a  Sanile,  in  Ghi- 
^^bea^  dicendo:  Davide  non  si  tiene 
egli  nascosto  nel  colle  di  Bachila,  a  fronte 
al  deserto? 

2  E  Sanile  si  levò  su,  e  scese  nel  deserto 
di  Zif,  avendo  seco  tremila  uomini  scelti 
d'  Israele,  per  cercar  Davide  nel  deserto 
di  Zif. 

3  E  Sanile  si  accampò  nel  coUe  di  Ba- 
chila, eh*  è  a  fronte  al  deserto,  in  su  la 
via.  E  Davide,  dimorando  nel  deserto, 
si  avvide  che  Sanile  veniva  nel  deserto 
per  perseguitarlo  ; 

4  E  mandò  delle  spie,  e  seppe  per  certo 
che  Sanile  era  venuto. 

6  Allora  Davide  si  levò,  e  venne  al  luogo 
dove  Sanile  era  accampato,  e  vide  il  luogo 
dove  giaceva  Sanile,  e  Abner,  figliuolo  di 
Ner,  Capo  dell'  esercito  di  esso.  Or  Sanile 
giaceva  dentro  al  procinto^  e  il  popolo  era 
accampato  d' intomo  a  lui. 

6  E  Davide  fece  motto  ad  Abimelec  Bit- 
teo,  e  ad  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  frar 
tello  di  Xoab,  dicendo  :  Chi  scenderà  meco 
a  Sanile,  nel  campo!  E  Abisai  disse: 
Io  scenderò  teco*. 

7  Davide  adunque,  e  Abisai,  vennero  di 
notte  al  popolo.  Ed  ecco,  Sanile  giaceva 
dormendo  dentro  al  procinto,  e  la  sua 
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lancia  era  fitta  in  terra  presso  a  lui  dal 
capo;  e  Abner  ed  il  popolo  giacevanQ 
d' intorno  a  lui. 

8  Allora  Abisai  disse  a  Daviide  :  Ogd 
ti  ba  Iddìo  messo  il  tuo  nenùco  nelle 
mani  ;  ora  dunque  lascia^  ti  pregO;  che  io 
lo  conficchi  in  terra  con  la  lancia  d'un 
sol  colpo,  e  non  raddoppierò  il  colpo. 

9  Ma  Davide  disse  ad  Abisai  :  Kon  am- 
mazzarlo ;  perciocché,  chi  sarà  innocente, 
avendo  messa  la  mano  addosso  all'  Unto 
del  Signore? 

10  Davide  disse  ancora  :  Corae  il  Signore 
vive,  io  noi  farò;  anzi,  o  il  Signore  lo 
percoterà  ;  ovvero,  il  suo  giorno  verrà,  e 
morrà  ;  ovvero,  scenderà  m  battaglia,  e 
perirà  . 

11  Tolga  il  Signore  da  me  che  io  metta 
]a  mano  addosso  all'  Unto  del  Signore^  ; 
ma  ora  prendi,  ti  prego,  questa  lancia  eh'  è 
presso  a  lui  dal  capo,  e  il  vaso  dell'  acqua, 
e  andiamocene. 

12  Davide  adunque  prese  la  lancia,  e  il 
vaso  dell'  acqua  cìC  era  presso  a  Saulle  dal 
capo  di  esso  ;  poi  se  ne  andarono  amen- 
due;  e  ninno  il  vide,  e  ninno  lo  scorse,  e 
ninno  si  risvegliò;  perciocché  tutti  dor< 
mivano  ;  perchè  eia  loro  caduto  addosso 
un  profondo  sonno  mandato  àsA  Signore. 

13  E  Davide  passò  all'  altro  lato,  e  si 
fermò  in  su  la  sommità  del  monte  da  lim- 
gi,  talché  vi  era  un  grande  spazio  fra  lui  e 
il  campo  di  SauUe  ; 

14  E  gridò  al  popolo  e  ad  Abner;  fi- 
gliuolo di  Ker,  dicendo:  Non  rispondi. 
Abner?  E  Abner  rispose,  e  disse:  Gbi 
sei  tu.  che  ^di  al  re? 

15  E  Davide  disse  ad  Abner:  Non  sei 
tu  un  valent'  uomo?  e  chi  è  pari  a  te  in 
Israele?  perchè  dunque  non  hai  tu  guar- 
dato il  re,  tuo  signore?  perciocché  alcuno 
del  popolo  è  venuto  per  ammazzare  il  re, 
tuo  signore. 

16  Questo  che  tu  hai  fatto  nonistàbene; 
come  il  Signore  vive,  voi  siete  degni  di 
morte;  conciossiache  voi  non  abbiate 
fatta  buona  guardia  al  vostro  signore,  al- 
l' Unto  del  Signore.  Vedi  pure  ora,  dove 
è  la  lancia  del  re,  e  il  vaso  dell'  acqua 
eh'  era  presso  a  lui  dal  capo  ? 

17  E  Saulle  riconobbe  la  voce  di  Da- 
vide, e  disse:  ^  questa  la  tua  voce,  fi- 
fidiuol  mio  Davide^?  E  Davide  rispose: 
Si,  o  re^  mio  signore,  è  la  mia  voce. 

18  Poi  disse:  Perché  perseguita  il  mio 
signore  il  suo  servitore?  perciocché,  che 
ho  io  fatto?  e  qual  male  vi  è  egli  néUa 
mia  mano? 

19  Ora  dunque,  ascolti  pure  iTre,  mio 
signore,  le  parole  del  suo  servitore.  Se 
pure  il  Signore  è  quello  che  t' incita  con- 
tro a  me,  siagli  la  tua  ofierta  accettevole  ; 
ma,  se  sono  gli  uomini,  sieno  essi  male- 
detti davanti  al  Signore;   conciossiache 


essi  mi  abbiano  oggi  scacciato,  acciocché 
io  non  mi  tenga  congiunto  con  V  eredità 
del  Signore,  dicendo  :  v  a,  servi  ad  altri  diL 

20  Ma  ora  non  caggia  il  mio  sangue  in 
terra  senza  che  il  Signore  il  vegga;  con- 
ciossiache il  re  d'  Israele  sia  uscito  per 
cercare  una  pulce,  come  se  perseguitasse 
una  pernice  su  per  li  monti. 

21  Allora  Saulle  disse:  Io  ho  peccato''; 
ritornatene,  figliuol  mio  Davide  ;  percioc- 
ché io  non  ti  farò  più  male  alcuno,  poiché 
r  anima  mia  ti  e  oggi  stata  preziosa; 
ecco,  io  ho  follemente  fatto,  e  ho  molto 
gravemente  errato. 

22  E  Davide  risp96e,  e  disse:  Ecco  la 
lancia  del  re  ;  passi  qua  uno  de'  fanti,  e 
piglila. 

23  E  renda  il  Si^ore  a  ciascuno  se- 
condo la  sua  giustizia  e  la  sua  lealtà  ;  con- 
ciossiache il  Signore  ti  avesse  oggi  messo 
nelle  mie  mani,  e  pure  io  non  ho  voluto 
metter  la  mano  soffra  V  Unto  del  Signore. 

24  Qr  ecco,  siccome  la  vita  tua  é  stata 
oggi  in  grande  stima  aPPO  me,  cosi  sarà 
la  vita  mia  in  fi^rande  stima  appo  il  Si- 
gnore, ed  egli  mi  riscoterà  d' ogni  tribo- 
lazione. 

25  E  Saulle  disse  a  Davide  :  Benedetto 
sii  tu,  figliuol  mio  Davide;  per  certo  tu 
verrai  a  capo  de'  fatti  tuoi,  e  anche  vince- 
rai. Poi  Davide  se  ne  andò  a  suo  cam- 
mino, e  Saulle  ritomò  al  suo  luogo. 

DaoiOe  al  servizio  deiFOUtei, 

0*7  OB  Davide  disse  fra  sé  stesso  :  £coo. 
^  ■  un  giorno  io  perirò  per  le  mani  di 
Saulle  ;  non  vi  è  nulla  di  meglio  per  me, 
se  non  che  io  scampi  afiatto  nel  paese 
de'  I?  ilistei  ;  talché  Saulle,  se  pur  continua 
di  cercarmi  per  tutte  le  contrade  d'  I- 
sraele,  perda  ogni  speranza  di  me;  cosi 
scamperò  dalla  sua  mano. 

2  Davide  adunque  si  leivò,  e  passò,  con 
seicent'  uomini  eh'  egli  avea  seco,  ad 
AchiSjfigliuolo  di  Maoc,  re  di' Gai. 

3  E  Davide  dimorò  con  Achis  in  Gat, 
insieme  con  la  sua  ^nte,  ciascuno  con 
la  sua  famidia.  Davide  vi  eracan  le  sue 
due  mogli,  Ahinoam  Izreelita,  e  Abigail, 
cA'  era  stata  mogUe  di  Kabal  da  Cannel. 

4  Or  egli  fu  rapportato  a  Saulle  che 
Davide  era  fuggito  in  Gat;  laonde  ^11 
non  continuò  più  di  cercarlo. 

5  E  Davide  gisse  ad  Achis:  Deh!  se  io 
sono  in  grazia  tua,  siami  data  starna  in 
una  delle  città  della  campagna,  acciocché 
io  vi  dimori  ;  e  perché  dimorerebbe  il  tuo 
servitore  teco  heUa  città  reale? 

6  E  Achis  gli  diede  in  quel  di  Siclag* 
per  ciò  Siclag  é  restata  ai  re  di  Giuda  in- 
lìno  a  questo  giorno. 

7  Or  lo  spazio  del  tempo  che  I>aTÌde 
dimorò  nelle  contrade  de'Tilistei,  fu  un 
anno  e  quattro  mesi. 


<"  1  Sam.  SI'.  6.    Bom.  12. 19.  »  1  Sam.  24. 6,  ecc.  *  l  Sam.  U.  17.  ecc.         «'l  S«ix^  15,  ^ 


La  PUonesM  d(  Èn-dor, 


1  SAMXTELl^'26; 


Samwit  appare  a  Sanile. 


8  E  Davide  salÌTa  eon  la  sua  gente,  e 
faceva  delle  correrìe  nel  paese  de'  Gne- 
saiei,  e  de'  Ghiraei,  e  degli  Amalechìti: 
perciocché  quelle  iiazioni  abitavano  nel 
lor  paese,  da  Sur  fino  al  lìaese  di  Egitto. 

9  E  Davide  percoteva  il  paese,  e  non 
lasciava  in  vita  né  uomo,  né  donna  ;  e 
pigliava  pecore,  e  buoi^  e  asini^  e  cam- 
melli; e  vestimenti;  poi  se  ne  ritornava, 
e  veniva  ad  Achis. 

10  £  Achis  diceva:  Dove  siete  oggi 
scorsi?  £  Davide  diceva  :  Sopra  la  con- 
trada meridionale  di  Giuda,  sopra  la  con- 
trada meridionale  de'  lerameeUti,  e  sopra 
la  ooDttada  meridionale  de'  Ghenei. 

11  Ma  Davide  non  lasciava  in  vita  nò 
uomo,  né  donna^per  menarli  in  Gat;  per- 
ciocché diceva  :  Ei  H  convien  provvedere 
che  non  fiaoàano  alcun  rappono  contro  a 
noi,  dicendo  :  Cosi  ha  fatto  Davide.  E  tal 
fn  li  suo  costume  tutto  il  tempo  eh'  egli 
dimorò  nelle  contrade  de'  Fihstei. 

12  E  Achis  credeva  a  Davide,  e  diceva  : 
E^li  si  é  Fenduto  del  tutto  abbominevole 
a  tracie,  suo  popolo  ;  per  ciò,  egli  mi  sarà 
servitore  in  perpetuo. 

Sanile  connata  la  PUonena  di  Bnrdor, 

OQ  OE  avvenne  in  que'  di  che  i  Filistei 
^■'  adunarono  i  lor  campi  in  una  massa 
di  esercito  per  guerreggiare  contro  a  I- 
sniele.  E  Achis  disse  a  Davide:  Sappi 
pure  che  tu  e  la  tua  gente  uscirete  meco 
aliaguerra. 

2  E  Davide  disse  ad  Achis  :  Tu  cono- 
scerai adunque  ciò  che  il  tuo  servitore  farà. 
E  Achis  disse  a  Davide  :  E  io  adunque  ti 
costituirò  guardia  della  mia  persona  in 
perpetuo. 

3  Or  Samuele  era  morto,  e  tutti  gF  I- 
sraeliti  ne  aveano  fatto  cordoglio,  e  l' avea- 
Do  seppellito  in  Rama,  nella  sua  città. 
Or  Ssuule  avea  tolti  via  dal  paese  quelli 
che  aveano  lo  spirito  di  Pitone  e  gì'  mdo- 
vini*. 

4  Essendosi  adunque  i  Filistei  adunati, 
vennero,  e  si  accamparono  in  Sunemj 
SauUe  adunò  anch'  ^li  tutto  Israele,  e  si 
accamparono  in  Ghilboa. 

5  E  ^ùUe,  veduto  il  campo  de'  Filistei, 
ebbe  paura,  e  il  cuor  suo  fu  grandemente 
spaventato. 

6  £  SauUe  domandò  il  Signore.  Ma  il 
Signore  non  gli  rispose,  né  per  sogni,  nò 
per  Urini,  né  per  profeti*. 

7  Laonde  Saulle  disse  a'  suoi  servitori  : 
Gercateini  una  dorma  che  abbia  uno  spirito 
di  Pitone»  acciocché  io  vada  da  lei,  e  la 
domandi.  E  i  suoi  servitori  gli  dissero  : 
Ecco,  in  En-dor  vi  è  una  donna  che  ha 
uno  spirito  di  Pitone. 

8  £  Saulle  mutò  abito,  e  si  travesti,  e  se 
ne  andò  con  due  uomini  seco.  E.  giunti 
a  qudla  donna  di  notte,  SauUe  le  disse  : 


Deh  t  indovinami  per  lo  sphito  di  Pitone", 
e  fammi  salir  f uon  colui  che  io  ti  dirò. 

9  E  quella  donna  gli  disse  :  Ecco,  tu  sai 
dò  che  Saulle  ha  fatto,  come  egli  ha 
sterminati  dal  paese  quelli  che  aveano  lo 
spirito  di  Pitone,  e  gT  indovini;  perché 
dunque  ti  metti  a  tendere  un  laccio  alla 
mia  vita,  per  farmi  morire? 

10  Ma  Saulle  le  ^urò  per  lo  Signore, 
dicendo  :  Come  il  Signore  vive,  niente  ti 
avverrà  in  pena  di  questo  fatto. 

11  La  donna  adunque  gli  disse  :  Chi  ti 
farò  io  salir  fuori  ?  E  Sa/uUe  disse  :  Fam- 
mi salir  fuori  Samuele. 

12  £,  quando  la  donna  ebbe  veduto 
Samuele,  sclamò  con  gran  voce,  e  disse  a 
Saulle:  Perché  mi  hai  ingannata?  con- 
ciossiaché  tu  gii  Saulle. 

13  Ma  il  re  le  disse:  Non  temere;  ma 
pure  che  hai  tu  veduto  ?  E  la  donna  disse 
a  Saulle  :  Io  ho  veduto  un  Angelo  die 
sale  fuor  della  terra. 

14  Ed  egli  le  disse:  Qual'  é  la  sua 
forma?  Ed  ella  disse:  £i  sale  fuori  un 
uomo  vecchio,  il  quale  é  avvolto  di  un 
mantello.  E  Saufìe  riconobbe  eh'  era 
Samuele:  e  s'  inchinò  con  la  faccia  in 
terr^  e  gii  fece  riverenza. 

15  E  Samuele  disse  a  Saulle:  Perchè  mi 
hai  tu  inquietato,  facendomi  salir  fuori? 
E  Saulle  disse:  lo  son  grandemente  di- 
stretto ;  perciocché  i  Filistei  guerreggiano 
contro  a  me,  e  Iddio  si  é  partito  da  me,  e 
non  mi  risponde  più,  nò  per  profeti,  né 
per  sogni  ;  perciò  ti  ho  chiamato,  acciocché 
tu  mi  dichiari  ciò  che  ho  da  fare. 

16  E  Samuele  disse  :  E  perchè  domandi 
me,  poiché  il  Signore  si  e  partito  da  te,  e 
ti  é  diventato  nemico? 

17  Or  il  Signore  ha  fatto  come  egli  ne 
avea  parlato  per  me  ;  e  ha  stracciato  il 
regno  d' infra  le  tue  mani,  e  T  ha  dato  a 
Davide,  tuo  famigliare*. 

18  Perciocché  tu  non  ubbidisti  alla  voce 
del  Signore,  e  non  mettesti  ad  esecuzione 
r  ira  sua  accesa  contro  ad  Amalec  '  ;  perciò 
il  Signore  ti  ha  oggi  fatto  questo. 

19  E  il  Signore  darà  eziandio  Israele 
nelle  mani  de'  Filistei  ;  e  domani,  tu.  e  i 
tuoi  figliuoli,  sarete  meco  ;  il  Signore  darà 
eziandio  il  campo  d'  Israele  nelle  mani 
de'  Filistei. 

20  Allora  Saulle  cadde  subitamente  di 
tutta  la  sua  lunghezza  a  terra,  ed  ebbe  gran 
paura  per  le  parole  di  Samuele  :  e,  oltre  a 
ciò,  non  vi  era  in  lui  alcima  forza;  per- 
ciocché non  avea  mangiato  alcun  cibo  hi 
tutto  quel  giorno,  né  in  tutta  quella  notte. 

21  E  quella  donna  venne  a  Saulle,  e 
veggendo  eh'  egli  era  forte  turbato,  gli 
disse:  Ecco,  la  tua  servente  ha  accon- 
sentito alla  tua  voce,  e  io  ho  messa  la  vita 
mia  a  rischio,  e  ho  ubbidito  alle  parole 
che  tu  mi  hai  dette. 
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22  Ora  dunque,  ascolta,  ti  pic^,  altied 
ciò  che  ti  dira  la  tua  servente;  e  lascia 
che  io  ti  metta  una  fetta  di  pane  davanti, 
e  mangia,  e  tu  avrai  un  poco  di  forza, 
quando  tu  ti  rimetterai  in  cammino. 

23  Ed  egli  lo  rifiutò,  e  disse:  Io  non 
mangerò.  Ma  i  suoi  servitori,  e  anche 
quelui  donna,  lo  strinsero  ;  talché  egli  ac- 
consenti al  dir  loro  ;  e,  levatosi  da  terra, 
si  pose  a  sedere  sopra  un  letto. 

24  Or  quella  donna  avea  un  vitello  stiato 
in  casa,  il  quale  ella  prestamente  am- 
mazzò ;  prese  eziandio  della  farina,  e  V  in- 
trise, e  ne  cosse  de'  pa/nì  azzimi  ; 

25  E  recò  qwUe  cose  davanti  a  Sanile,  e 
davanti  a'  suoi  servitori.  Ed  essi  man- 
giarono ;  poi  si  levarono,  e  andarono  vìa 
quella  stessa  notte. 

Davide  rimandato  dalf  egereito  dei  FUiatei. 

OQ  OB  i  Filistei  adunarono  tutti  i  lor 
^•^  campi  in  Afec  ;  e  gV  IsraeHti  erano 
accampati  presso  alla  fonte  eh'  è  in  Izreèl. 

2  E  i  principati  de'  Filistei  passarono  a 
cento  a  cento,  e  a  mille  a  mille  ;  e  Davide, 
con  la  sua  gente,  passò  nella  retroguardia 
con  Achis  . 

3  E  i  capitani  de^  Filistei  dissero  :  Che 
fanno  qu%  questi  Ebrei?  E  Achis  disse 
a'  capitani  de'  Filistei:  Non  è  costui 
Davide,  servitore  di  Sanile  re  d'  Israele, 
il  (luale  è  stato  meco,  già  un  anno  e  più  ; 
e  in  cui  non  ho  trovato  nulla,  dal  giorno 
eh'  egli  si  è  rivoltato  da  paHe  mia  fino  ad 

4Ma i  capitani  de' Filistei  à.  adirarono 
contro  a  lui,  e  gli  dissero:  Eimanda 
quest'  uomo,  e  ritomi  al  luogo  suo,  ove 
tu  r  hai  costituito,  e  non  iscenda  con  noi 
aUa  battaglia;  che  talora  non  si  rivolti 
contro  a  noi  nella  battaglia^  ;  perciocché, 
con  che  potrebbe  costui  racquistarsi  la 
grazia  del  suo  signore?  non  sarebbe  egli 
con  le  teste  di  questi  uomini? 

5  Non  è  costui  quel  Davide,  del  quale 
si  cantava  nelle  danze,  dicendo  :  Sauue  ne 
ha  percossi  i  suoi  mille,  e  Davide  i  suoi 
diecLDiila''? 

6  Allora  Achis  chiamò  Davide,  e  gU 
disse  :  Come  il  Signore  vive,  tu  sei  uomo 
diritto,  e  il  tuo  andare  e  venire  meco  nel 
campo  mi  è  piaciuto  ;  perciocdiè  io  non 
ho  trovato  in  te  alcun  male,  dal  di  che  tu 
venisti  a  me  fino  ad  oggi  ;  ma  tu  non  piaci 
a'  prìncipi. 

7  Ora  dunque,  ritornatene,  e  vattene  in 
pace,  e  non  fare  una  cosa  che  dispiace- 
rebbe a'  principi  de'  Filistei. 

8  E  Davide  disse  ad  Achis  :  Ma  pure 
che  ho  io  fatto?  e  che  hai  trovato  nel  tuo 
servitore,  dal  di  che  io  sono  stato  al  tuo 
servigio  mfìno  ad  oggi,  che  io  non  debba 
andare  a  combattere  contro  a'  nemici  del 
re,  mio  signore? 


9  E  Achis  rispose,  e  disse  a  Davide:  Io 
il  so  ;  conciossìachè  tu  mi  piaccia,  come 
un  Angelo  di  Dio;  ma  i  capitani  de'  Fi- 
listei hanno  detto  :  Non  salga  costui  con 
noi  alla  battaglia. 

10  Ora  dunque,  levati  domattina  a  buo- 
n'  ora,  insieme  co'  servitori  del  tuo  si- 
gnore che  son  venuti  teco;  e  in  su  lo 
schiarir  del  di.  levatevi,  e  andatevene. 

11  Davide  adunque  si  levò  la  mattina 
seguente  a  buon'  ora,  insieme  con  la  sua 
gente,  per  andarsene,  e  per  ritornar  nel 
paese  de'  Filistei  E  i  Filistei  salirono  in 
Izreèl 

Incendio  di  Sicìoff— Vendetta  di  Daoide. 

QA  OBA,  tre  giorni  appresso,  Davide 
^^  essendo  ritornato  in  Siclag  con  la 
sua  ^nte,  trovò  die  gU  Amalechiti  <*  erano 
scorsi  verso  il  Mezzodì,  e  in  Siclag,  e  die 
aveano  percossa  Siclag,  e  1'  aveano  arsa 
col  fuoco; 

2  E  aveano  menate  prigioni  le  donne 
che  vi  eraìvo  dentro,  e  tuMe  le  persone  òsi 
madore  al  minore;  ma  non  aveano 
ucciso  alcuno,  anzi  li  aveano  menati 
tiUti  via,  e  se  n'  erano  andati  a  lor  cam- 
mino. 

3  Come  dunque  Davide,  con  la  sua 
gente,  fu  venuto  nella  città,  ecco,  essa  era 
arsa  col  fuoco  ;  e  le  lor  mogli,  e  i  lor  fi- 
gliuoli, e  le  lor  figliuole,  erano  state  me- 
nate prigioni 

4  L^nde  Davide,  e  la  gente  eh'  era  con 
lui,  alzò  la  voce,  e  pianse,  finché  non  eb- 
bero piii,  potere  di  piagnere. 

5  le  due  mogli  di  Davide,  Ahinoam 
Izreelita,  e  Abi^iil  cK  era  stata  moglie  di 
Nabal  da  Carmel,  erano  anch'  esse  state 
menate  prigioni 

6  E  Davide  era  grandemente  distretto  ; 
perciocché  il  popolo  parlava  di  lapidarlo; 
perché  tutto  il  popolo  era  in  amaritudine 
d*  animo,  ciascuno  per  li  syoi  figliuoli  e 
per  le  sue  figliuole  ;  ma  Davide  si  fortificò 
nel  Sisnore  Iddio  suo  ; 

7  E  disse  al  sacerdote  Ebiatar^  figliuolo 
di  Ahimelec:  Deh!  accostami  Y  £fod. 
Ed  Ebiatar  accostò  V  £f od  a  Davide. 

8  E  Davide  domandò  il  Signore',  di 
cendo:  Perseguiterò  io  quegli  scherani' 
li  raggiugnerò  io?  E  tZ  Signore  gli  disse:  i 
Perseguitali  pure;  perciocché  per  certo] 
tu  li  ra^ugnerai,  e  riscoterai  o^mi  cos€l 

9  Davide  adunque  andò  co'  seicent'  uo. 
mini  eh'  egli  avea  seco  ;  e,  quando  furo- 
no giunti  al  torrente  di  Besor,  una  partn 
di  essi  restò  quivi, 

10  E  Davide,  con  quattrooenf  nomini^ 
perseguitò  coloro:  e  dugento  ne  restarono, 
I  quau  erano  tanto  stanchi,  che  non  pote« 
rono  passare  il  torrente  di  £esor. 

11  Or  essi  trovarono  un  uomo  Egizia 
per  la  campagna,  e  lo  menarono  a  Davide^ 
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Mòrte  di  SatOle, 


e  ^  diedoK)  del  pane»  ed  egli  mangiò  ; 
poi  f^i  diedero  a  ber  dell'  acqua  ; 

12  Gli  diedero  ancora  un  pezzo  d*  una 
massa  di  fichi  secchi,  e  due  grai)poli 
d' uva  secca;  ed  egli  mangiò,  e  lo  spirito 
gli  lÌTenne;  perciocché  egli  non  avea 
maDj^ato  pane,  né  bevuta  acqua,  da  tre 
giorni,  e  da  tre  notti. 

13  £  Davide  gli  disse:  Di  cui  «et  tu?  e 
d' onde  sei  tu!  Ed  egli  disse:  Io  fOTW  un 
garzone  Egizio,  servo  di  un  Amalsdiita; 
e  il  mio  padrone  mi  ha  lasciato,  per- 
ciocché io  infermai  oggi  é  tre  giorni. 

14  Noi  siamo  scorsi  nella  contrada  meri- 
dionale de'  Chereteì,  e  nel  paese  di  Giuda, 
e  nella  contrada  meridionale  di  Caleb,  e 
abbiamo  arsa  ISiclas  col  fuoco. 

15  E  Davide  gli  disse  :  Mi  condurresti 
tu  a  qu^li  scherani?  Ed  egli  gli  disse  : 
Giurami  per  Iddio  che  tu  non  mi  farai 
morire,  e  die  tu  non  mi  darai  in  mano 
dd  mio  padrone,  e  io  ti  condurrò  a  que- 
gli scherani,  i  ^' 

16  Colui  àdunq^?  ve  lo  condusse;  ed 
ecco,  efssi  erafio  sparsi  senza  guardia  su 
per  tutta  gueUa  contrada,  mangiando  e 
bevendo  ^  e  facendo  festa  di  tutta  la  gran 
raeda  che  aveano  portata  dal  paese  de' 
Filistei,  e  dal  paese  di  Giuda. 

17  E  Davide  li  percosse  dal  vespro  in- 
fino alla  sera  del  giorno  seguente  ;  e  non 
ne  scampò  alcuno,  se  non  quattrocento 
giovani,  1  quali  montarono  sopra  de'  cam- 
mdlL  e  fu^sirono. 

18  E  Davide  riscosse  tutto  quello  che  gli 
Amalechiti  aveano  preso;  nscoese  ezian- 
dio le  sue  due  mogh. 

19  E  non  mancò  loro  alcuno,  nò  pic- 
colo, nò  grande,  nò  figliuolo,  nò  fighuo- 
la,  nò  roba,  nò  cosa  veruna  die  avessero 
loro  presa.    Davide  ricoverò  tutto. 

ao  livide  prese  eziandio  tutto  il  be- 
stiame, piccolo  e  grosso,  U  qual  fu  con- 
dotto davanti  a  quelle  gregge.  E  si  di- 
ceva :  Questa  è  la  preda  di  IJ^vide. 

21  Poi  Davide  venne  a  que'  dugent'  uo- 
mini, eh'  erano  stati  tanto  stanchi,  che 
non  erano  potuti  andar  dietro  a  lui  ;  onde 
^  li  avea  fatti  rimanere  al  torrente  di 
Besor  ;  ed  essi  usciremo  incontro  a  Davide; 
e  incontro  alla  gente  eh'  era  con  lui.  E 
Davide,  accostatosi  a  quella  gente,  li  sa- 
lutò. 

22  Ma  tutti  ^  uomini  malvagi  e  scel- 
lerati, d*  infra  coloro  eh'  erano  andati  con 
Davide,  si  mossero  a  dire:  Poichò  essi 
non  son  venuti  con  noi,  noi  non  daremo 
loro  nulla  della  j[>ieda  che  abbiamo  ri- 
scossa, se  non  a  ciascuno  la  sua  moglie,  e 
i  suoi  fi£^uoIi  ;  e  se  li  menino  via,  e  va- 
dano. 

23  Ma  Davide  disse:  Non  fate  cosi, 
fratelli  miei,  di  dò  che  U  Signore  ci  ha 
dato;  avendod  egli  guardati,  e  avendoci 


dati  nelle  mani  quegli  sdienuii  eh'  erano 
venuti  contro  a  noL 

24  E  chi  vi  acconsentird>be  in  questo 
a£bref  perdocdiò  la  parte  di  chi  dimora 
appresso  aUa  salmerfa  dev*  essere  ugua- 
le a  quella  di  chi  scende  alla  batta^ia; 
essi  debbono  partir  fra  loro^ 

25  E  questo  e  stato  osservato  da  quel  di 
innana  ;  e  Davide  lo  stabili  per  istatuto 
e  legge  in  Israde,  che  dura  infino  ad 


Poi  Davide,  essendo  tornato  in  Si- 
clag,  mandò  di  quella  preda  agli  Anziani 
di  Giuda,  suoi  amid,  dicendo  :  Eccovi  un 
presente  della  preda  de'  nemid  del  Si- 
gnore. 

27  Egli  ne  mandò  a  qudli  di'  erano  in 
Betd^  e  a  quelli  eh'  erano  in  Eamot 
meridionale;  e  a  quelli  eh'  erano  in  lat- 
tir; 

28  E  a  quelli  eh'  erano  in  Aroer;  e  a 
qudli  di'  erano  in  Sif  mot  ;  e  a  quelli  eh'  e- 
rwno  in  Estemoa  : 

29  E  a  quelli  eh'  erario  in  Bacai;  e  a 
quelli  eh'  erano  nelle  città  de'  leramee- 
lìti;  e  a  qudli  eh'  eramo  nelle  dttà  de' 
Chenei; 

30  £  a  quelli  eh'  erano  in  Horma;  e  a 
qudli  eh'  erano  in  Cor-asan  ;  e  a  qudli 
ch'ens7M>in  Atac; 

31  E  a  quelli  eh'  eramo  in  Hebron,  e  in 
tutti  di  a,ltri  luoghi,  ne'  quali  Da^de 
era  andato  e  venuto  con  la  sua  gente. 

Sconjttta  e  morte  di  Saulle  in  OMlboa. 

01  ORA  i  Filistei  combatterono  contro 
*'•■■  a  Israele:  e  0'  Israeliti  fuggirono 
d' innanzi  a'  Filistei,  e  caddero  morti  nd 
monte  di  Ghilboa^ 

2  E  i  Filistd  perse^itarono  dì  presso 
Saulle  e  i  suoi  fiarliuoli  ;  e  percossero 
Gionatan,  e  Abinadab,  e  Maldii-sua,  fi- 
gliuoli di  Saulle. 

3  E  lo  sforzo  della  battaglia  si  voltò 
contro  a  SauUe.  e  ali  arcieri  saettando  ]o 
scontrarono  ;  ed  egli  ebbe  gran  paura  di 
quegli  arcieri. 

4  Allora  Saulle  disse  a  colui  che  por- 
tava le  sue  armi  :  Tira  fuori  la  tua  spada^ 
e  trafiggimi  con  essa;  die  talora  questi 
incirconcisi  non  vengano,  e  mi  trafig- 
gano, e  mi  scherniscano.  Ma  colui  che 
portava  le  sue  armi  non  volle /';r/o  ;  per- 
ciocdiò  egli  temeva  forte.  Laonie  Saulle 
prese  la  spada,  e  si  lasdò  eadex  sopra 
essa. 

5  E  colui  che  portava  le  armi  m  SauUe, 
veduto  eh'  egli  era  morto,  si  lasciò  cadere 
anch'  egli  sopra  la  sua  spada,  e  mori  con 
lui. 

6  Così  in  quel  di  morirono  tutti  in- 
sieme^ Sanile,  e  i  suoi  tre  figliuoli <*,. e 
colui  che  portava  le  sue  armi,  e  tutti  i 
suoi  uomini. 
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7  £  gr  laoielilli  cbe  stavamo  iatoEno  & 
quella  valle,  e  lungo  il  Gioidano,  veduto 
die  que'  d'  Israele  erano  fuggiti,  e  che 
Saulfe  e  ì  suoi  figliuoli  erano  morti»  ab- 
bandonarono le  città,  e  se  ne  fuggirono  ; 
e  i  Filistei  vernerò»  e  dimorarono  in  esse. 

8  Or  il  giorno  appresso  ì  Filistei  ven- 
nero per  ispogliar  gli  uccisi:  e  trovarono 
Sanile  e  i^suoi  tre  figliuoli  eoe  giaoevuno 
in  sul  monte  di  Ghilboa  ; 

9  £  tagliarono  la  testa  di  Sanile,  e  lo 
spogliarono  delle  sue  anni,  e  mandarono 
nei  paese  de'  Filistei  d'  ogn'  intomo  a 
portarne  le  novelle,  ne'  tempii  de'  loro 
idoli,  e  al  popolo; 


10.£  po6éh>  le  armi  di  esso  nà:  tempio 
di  Astarot,  e  appiccacono  il  suo  ooipo 
alle  mura  di  Bet^san. 

11  Ora»  avendo  gli  abitanti  di  labes  di 
Galaad  **  inteso  quello  che!  Filistei  aveano 
fatto  aSauUe; 

12  Tutti  gli  uomini  ói  valoce  <f  i$^ra 
loro  si  levarono,  e  camminarono  tutta  la 
notte,  e  tolsero  via  dalle  mura  di  Bet-san 
il  corpo  di  Saullej  e  i  corpi  de'  suoi  fi- 
gliuoli; e  se  ne  vennero  in  labes,  e  quivi 
gli  arsero. 

13  Poi  presero  le  loro  ossa,  e  le  sotter- 
rarono sotto  il  bosco  eh*  è  inlabes^;  e 
digiunarono  sette  giorni. 


IL  SECONDO  LIBEO  DI  SAMUELE. 


La  morte  di  SaulU  annunziata  a  Davide. 

I  ORA,  dopo  la  morte  di  Sanile,  Davide, 
^  essendo  ritornato  dalla  sconfitta  degli 
Amalechitì,  dimorò  in  Siclag  due  giorni. 

2  E  al  terzo  giorno,  ecco,  un  uomo  ven- 
ne dal  camiN),  d' appresso  a  Sanile^  avendo 
i  vestimenti  stracciati,  e  della  terra  sopra 
la  testa  ^  e;  come  e^li  giunse  a  Davide, 
si  gìttò  m  terra,  e  ^li  fece  riverenza. 

3  E  Davide  gli  disse  :  Onde  vieni?  Ed 
egli  gli  disse:  Io  sono  scampato  dal 
campo  d' Israele. 

4  E  Davide  gli  (Msse  :  Come  è  andato  il 
fatto?  deh  !  rabeontamelo.  Ed  egli  disse: 

II  popolo  è  fuggito  dalla  battaglia,  e 
ancne  molti'  del  popolo  son  eaauti,  e 
morti.  Satìlle  anch^  egli,  e  GKonatan, 
suo  fidinolo,  son  morti. 

5  E  Davide  disse  al  giovane  che  gli  rac- 
contava qtieste  cose:  Come  Sai  tu  che 
^uUe,  e  Oiotiatan,  suo  fi^uolo,  sieno 
morti? 

6  E  il  giovane  che  gli  raccontava  queste 
cose,  gli  disse  :  Io  mi  scontrai  a  caso  nel 
monte  di  GhUboa;  ed  ecco,  Sanile  era 
chinato  sopra  la  sua  lancia^  e  già  i  carri 
e  la  gente  a  cavallo  lo  strignevano  dì 
presso. 

7  Allora  egli,  voltosi  indietro,  mi  vide, 
e  mi  chiamo.    Ed  io  a^  dissi  :  Eccomi. 

8  E  égli  mi  disse:  Chi  m  tu?  Ed  io 
gli  dissi  :  Io  sono  Amalechita. 

9  E  egli  mi  disse:  Mettimi,  ti  prego,  il 
piede  addosso,  e  fammi  morire;  per- 
docchò  questa  armatura  di  maglia  mi  ha 
rattenuto;  e  tutta  la  mia  vita  è  alcova 
in' me. 

10  Io  adunque  gli  misi  il  piede  addosso, 
e  lo  feci  morire;  percioochà  io  sapeva 


di'  egli  non  potea  vìvere,  dopo 
lasciato  cadere  sovra  la  maUmeia;  poi 
presi  la  benda  reale  eh'  egli  avea  sopra  la 
testa,,  e  la  manìglia  eh'  c^li  avea  al  biac- 
do,  e  le  ho  recate  qua  al  mio  signore. 

11  Allora  Davide  prese  i  suoi  vesti- 
menti, e  li  stracciò.  Il  simigliante  fecero 
ancora  tutti,  gli  uomini  eh'  eroniw^  con  lui  ; 

12  E  fieoero  oosdoslio,  e  piansero,  e  di- 
ghmarono  ìnfino  alla  sera;  per  eagion  di 
Saulle,  e  di  Gionatan,  suo  figliuolo,  e  del 
popolo  del  Signore, -a  della  casa  d'  I- 
srsielo;  perdocmò  orano  caduti  per  la 
sipada. 

13  Poi  Davide  disse  al  giovane  che  sii 
avea  portate  le  novelle  :  Onde  sei?  Ed 
egli  gli  disse  :  Io  mn  figliuolo  d' un  uomo 
forestiere  Amalechita.  - 

14  £  Davide'  gli  disse:  Qome  non  hai 
temuto  di  metter  la  mano  ad  ammassar 
1?  Untò  del  Signore*»? 

15  E  Davide  chiaimò.uno  de'  fanti,  e  gli 
disse  :  Yìen  qua,  avventati  sopia  lui  £ 
co^iioperooes&edeglimMi^  • 

16  E  Davide  gh  disse:  £lia  il  tuo  sangue 
sopm  il  tuo  capo;  perdocchè  la  tua  bocca 
stessa  ha  testimoniato  contro  a  te,  dicen- 
do :  Io  ho  fatto  morir  1'  Unto  del  Bi- 
gnooe. 

harMnto  di  Jkuoìda  per  Smtte.  e  Oionatan. 

17  Allora  Davide  fece  questo  kun^ito 
s^ra  Saulle,  e  sopra  GKonatan,  suo  fi- 
ghuolO' 

18  E  lo  pronuiudò,  per  ammaesferare  i 
figliuoli  di  Giuda  a  Urar  V  arco/  <ecoo, 
esso  è  scritto  nel  Libro  del  DtrittoO  : 

19  O  gentil  paese  d' Isr^le,  sopra  i  tuoi 
aiti  lu^hi  giacciono  gli  ùcci9i>  come  son 
caduti  gli  uomini  valorosi  t' 
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per  SeailU  e  Qi&naUm. 


20  Noi  n^ppoitato  in  Gai,  e  non  ne  re- 
cate le  noTeile  nelle  piazze  di  Ascalon'*; 
che  talora  le  figliuole  de'  Filistei  non  se 
ne  nUegrlDD;  che  talora  le  figliuole  de- 
gì'  incircondsi  non  ne  facciano  festa  ^. 

21  O  monti  di  Ghilboa,  sopra  voi  non 
sia  giammai  né  rugiada,  nò  pioggia,  né 
campi  da  flirtare  oflerte  ;  percioc(£è  quivi 
ò  stato  gittato  via  lo  scodo  de'  procu,  Io 
scudo  di  Saulle,  come  m  egli  non  fosse 
ttctto  unto  con  olio. 

SS  L'  arco  di  Gionatan  non  si  rivolgea 
indietro,  che  non  avesse  sparso  il  sangue 
degli  uocìbì,  e  trafitto  il  grasso  de'  prodi, 
e  la  spada  di  Saulle  non  se  ne  ritornava  a 
vuoto. 

23  Sanile  e  Gionatan,  amabili  e  piace- 
voli in  vita  loro,  eziandio  nella  morte  loro 
non  sono  stati  separati.  Erano  più  veloci 
che  aquile,  più  forti  che  leoni. 

24  Fi^uole  d' Israele,  piagnete  per  ca- 
gic»  di  SauUe,  il  «mai  faceva  eh'  eravate 
vestite  di  scarlatto  m  delizie;  il  qual  fa- 
ceva che  mettevate  dei*  fregi  d'  oro  in  su 
le  vostre  robe. 

25  0>me  son  caduti  i  prodi  in  mezzo 
della  battagliai  e  come  è  st<tto  ucciso 
Gionatan  sopra  1  tuoi  alti  luoghi,  o  paese 
d^  Israele  I 

26  Gkmatan,  fratello  mio,  io  son  di- 
stretto per  cagion  di  te;  tu  mi  eri  molto 
piacevole  ;  l' amor  tuo  mi  era  più  singolare 
che  r  amor  che  si  porta  alle  donne  °. 

27  Come  son  caduti  i  prodi,  e  son  periti 
gii  arnesi  da  guerra  ! 

Davide  fatto  re  di  Giuda  é  lOotet  d*  Itraele. 

O  GB  A,  dOTO  questo,  Davide  domandò  il 
^  Signore^  dicendo  :  Salila  io  in  alcuna 
ddle  città  di  Giuda?  E  U  Signore  gii 
disse  :  Sali  E  Davide  disse  :  Dove  sa- 
lirò io?  £  iZ  Signore  disse  :  In  Hebron. 

2  Davide  adunque  sali  1&,  con  le  sue  due 
mogli,  Ahinoam  Izreelita,  e  Abigail  cKtra 
slata  moglie  di  Nabal  da  Oarmel. 

3  Davide  vi  menò  eziandio  la  gente 
cfa'  era  con  lui,  ciascuno  con  la  sua  fami- 
glia; e  dimorarono  nelle  città  di  Hebron. 

4  £  que'  di  Giuda  vennero,  e  unsero 
Quivi  Davide  per  re  sopra  la  casa  di  Giuda. 
Or  fu  rapportato  e  detto  a  Davide  :  Que'  di 
labes  di  Galaad  son  quelli  che  hanno 
seppdlito  SauUe*. 

5  E  Davide  mandò  de*  inessi  a  que'  di 
labes  di  Ckdaad,  e  fece  loro  dire  :  Bene- 
detti siate  voi  i4)po  il  Signore;  perciocché 
avete  usata  questa  benignità  inverso  il 
vostro  signore  Saulle,  d'averlo  seppellito. 

6  Ora  dunque  il  Si^ore  usi  inverso  voi 
benignità  e  verità  ;  io  ancora  vi  renderò 
questo  bene,  che  voi  avete  fatto  in  questo 
affiire. 

7  Perdo  sieno  ora  le  vostre  mani  rin- 
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forzate,  e  portatevi  da  valenti  uomini; 
perciocché 
ma  la  casa  di 
sopra  loro. 


;,  vostro  signore,  é  morto  ; 
liuda  mi  ha  unto  per  re 

8^0r  Abner,  figliuolo  di  Seiu  capo  del- 
l' esercito  di  Saulle,  prese  IsboBet,  fi- 
'"^-'uolo  di  Sanile,  e  lo  fece  passare  in 


9  E  lo  costituì  re  sopra  Galaad,  e  sopra 
gli  A3urei,  e  so^ia  Izreèl,  e  sopra  Efraim, 
e  sopra  Beniammo.  e  sopra  tutto  Israele. 

10  Xsboset,  figliuolo  di  Saulle,  era  d' età 
di  quarant'  anni,  quando  cominciò  a  re- 
finare  sopra  Israele,  e  regnò  due  anni. 
Ha  la  casa  di  Giuda  seguitava  ]^\ide. 

11 E  lo  spazio  del  tempo  che  Davide  fu 
re  in  Hebron,  sopra  la  casa  di  Giuda,  fu 
di  sett'  anni,  e  di  sei  mesi 

Ouérra  doUe—Battaglia  di  Gaòaon. 

12  Or  Ahner,  figliuolo  di  Ner,  usd.  con 
la  gente  d' lAboset,  fijgliuolo  di  Saulle,  di 
Mahanaim,  e  venne  in  Gfibaon. 

13  Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  usci  an- 
ch' esso  con  la  gente  di  Davide;  e  si 
scontrarono  insieme  presso  allo  stagno  di 
Gflbaon;  e  gli  uni  si  fermarono  presso 
allo  sta^o  di  qua,  e  gli  altri  presso  allo 
stagno  di  là. 

14  Allora  Abner  disse  a  Ioab:  Deh! 
levinsi  alcuni  fanti,  e  armeggino  in  nostra 

E  Ioab  disse  :  levinsi  pure. 


15  Quegli  adunque  si  levarono,  e  pas- 
sarono in  numero  uguale:  dodici  dalla 
parte  di  Beniamino,  e  d' Isboset,  figliuolo 
dì  Saulle,  e  dodici  della  gente  di  Imvide. 

16  E  ciascun  di  loro  prese  il  suo  com- 
pagno per  la  testa,  e  gli  ficcò  la  spada  nel 
fianco:  e  tutti  insieme  caddero  morti. 
Per  ciò  fu  Quel  luogo  chiamato  Helcat- 
bassurìml,  cn  è  in  Gabaon. 

17  Poi  in  quel  dì  vi  fu  una  molto  aspra 
battaglia  ;  e  Abner,  con  la  gente  d' Israele 
fu  sconfitto  dalla  gente  di  Davide. 

18  Or  quivi  erano  i  tre  figliuoli  di  Se- 
mia,  Ioab,  e  Abisai  e  Asael;  e  Asael  era 
lejzgier  di  gambe,  come  un  cavriuolo  eh'  è 
per  la  campala. 

19  E  Asael  si  mise  a  perseguitare  Abner, 
e  non  si  torceva  di  dietro  a  lui,  né  a  de- 
stra, né  a  sinistra. 

20  E  Abner,  rivoltosi  indietro,  gli  disse  : 
Sei  tu  Asael?  Ed  egli  gli  disse  :  Io  son 
desso. 

21  E  Abner  g;li  disse  :  Torciti  a  destra 
o  a  sinistra,  e  pigliati  uno  di  questi  fanti, 
e  prenditi  le  sue  spoglie.  Ma  Asael  non 
volle  torcersi  di  dietro  a  lui. 

22  E  Abner  gli  disse  di  nuovo  :  Torciti 
di  dietro  a  me  ;  perchè  ti  percoterei  io,  e  ti 
farei  cader  morto  a  terra?  e  come  alzerei 
iopoi  il  viso  davanti  a  Ioab,  tuo  fratello  ? 

23  Ma  egli  non  volle  torcersi;  laonde 
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Abner  uccide  Asael. 
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Abner  lo  feri  nella  quinta  costa,  con  la 

J)iinta  di  dietro  della  lancia,  talché  la 
ancia  gli  usciva  per  dietro  ;  ed  egli  cadde 
quivi,  e  mori  in  quello  stesso  luogo;  e 
cniunque  veniva  a  quel  luogo,  dove  Àsael 
giaceva  morto,  si  fermava. 

24  Ma  Ioab  ed  Abisai  perseguitarono 
Abner;  e  il  sole  tramontò,  quando  mun- 
sero al  colle  di  Amma,  il  quale  è  oirin- 
contro  a  Ghìa,  in  su  la  via  del  deserto  dì 
Gabaon. 

25  E  i  figliuoli  di  Beniamino  si  ricolsero 
dietro  ad  Abner;  e,  schieratisi  insieme, 
si  fermarono  in  su  la  sommità  di  un  colla 

26  E  Abner  gridò  a  Ioab,  e  disse  :  La 
spada  divorerà  ella  in  perpetuò?  non  sai 
tu  che  vi  sarà  dell'  amaritudine  alla  fine? 
infino  a  quando  non  comanderai  tu  alla 
gente  che  se  ne  ritorni  dalla  caccia  de'  suoi 
fratelli? 

27  E  Ioab  disse:  Come  Iddio  vive,  se 
tu  non  avessi  parlato,  fin  dalla  mattina 
la  gente  se  ne  sarebbe  ritratta,  ciascuno 
indietro  dal  suo  fratello. 

28  Ioab  adunque  fece  sonar  con  la  trom- 
ba ;  e  tutto  il  popolo  si  fermò,  e  non  per- 
seguitò più  gr  israeUti,  e  non  continuò 
pia  di  combattere. 

29  E  Abner  e  la  sua  gente  canunìna- 
rono  tutta  quella  notte  per  la  campagna; 
e  passarono  il  Giordano,  e  traversarono 
tutta  la  contrada  di  Bitron,  e  arrivarono 
in  Mahanaim. 

30  Ioab  se  ne  ritornò  anch'  egli  di  dietro 
ad  Abner;  e,  adunato  tutto  u  popolo,  si 
trovò  che  della  gente  di  Davide  ne  man- 
cavano diciannove,  e  Asael. 

31  Ma  la  gente  di  Davide  avea  percossi 
di  que'  di  Benìamiiio,  e  dèUa  gente  di 
Abner,  trecensessant'  uomini,  i  quali 
erano  morti. 

32  Poi  tolsero  Asael,  e  lo  seppellirono 
nella  sepoltura  di  suo  padre,  la  quale  era 
in  Bet-lehem.  E  Ioab  e  la  sua  gente 
camminarono  tutta  quella  notte,  e  giun- 
sero in  Hebron  in  su  lo  schiarir  del  gior- 
no. 

O  OB  la  guerra  fu  lun^  fra  la  casa 
^  di  SauUe  e  la  casa  :  di  Davide.  Ma 
Davide  si  andava  fortificando,  e  la  casa 
di  Sanile  si  andava  indebolendo. 

Figli  nati  a  Davide  in  Hebron. 

2  E  a  Davide  ncKìquero  figliuoli  in  He- 
bron **  ;  e  il  suo  primogenito  fu  Ammon, 
di  Ahinoam  Izreelita; 

3  E  il  suo  secondo  fu  Chileab,  di  Abi- 
gail, ch^  era  gtaia  moglie  di  Nabal  da  Car- 
mel;  e  il  terzo  fu  Absalom^  figliuolo  di 
Maaca,  figliuola  di  Talmai,  re  di  Ghesur; 

4  E  il  quarto/t<  Adonia,  figliuolo  di  Hag- 

5 hit;  e  il  qumto  fu  Seiatia,  figliuolo  di 
Lbital; 


d  E  il  sesto  fu  Itream,  figliuolo  di  Egla, 
donna  di  Davide.  Questi  nacquero  a 
Davide  in  Hebron. 

Abner  tratta  con  Davide  per  dargli  tutto  il 
regno  e  viene  uoei9o  da  Ioab. 

6  Ora,  mentre  durò  la  guerra  fra  la  caéà 
di  Saulle  e  la  casa  di  Davida  Abner  si 
fece  potente  nella  casa  di  Saulle. 

7  Or  Saulle  avea  avuta  una  concubiiia» 
il  cui  nome  era  Bispa,  figliuola  di  Aia. 
E  Isboset  disse  ad  Abner:  Percbè  aei 
tu  entrato  dalla  concubina  di  mio  padiet 

8  E  Abner  si  adirò  forte  per  le  parole 
d' Isboset.  e  disse  :  Son  io  la  testa  di  un 
cane,  io  che  uso  oggi  benignità  inverso  la 
casa  di  Saulle,  tuo  padre,  e  inverso  i  suoi 
fratelli  ed  amici,  contro  a  Giuda,  e  non  ti 
ho  dato  neUe  mani  di  Davide,  che  tu  mi 
ricerchi  oggi  per  questa  donna,  oome  per 
imnoisfatto? 

9  Cosi  faccia  Iddio  ad  Abner,  e  cosi  ^ 
aggiunga,  se  io  non  f o  a  Davide^  seconido 
che  il  Signore  gli  ha  giurato  ; 

10  Trasportando  il  reame  fuor  deQa  casa 
di  Saulle  ^  e  fermando  il  trono  di  Davide 
sopra  Israele,  e  sopra  Giuda,  da  Dan  fino 
ìnBeerseba. 

11  E  Isboset  non  potè  più  riapcnider 
nulla  ad  Abner,  per  la  tema  di'  e^i  avea 
diluì. 

12  E  Abner  mandò  in  quello  stante 
de'  messi  a  Davide,  a  dirgli:  A  cai  ap- 
partiene il  paese?  e  anche  per  diisii: 
Patteggia  meco,  ed  ecco,  io  nu  giugnerò 
teco,  per  rivolgere  a  te  tutto  Israele. 

13  E  Davide  disse:  Baie  sta;  io  pat- 
teggerò teco;  sol  ti  chieggio  una  cosa, 
cioè,  che  tu  non  mi  ven^A  davantL  che 

Srima  tu  non  mi  rimeni  Mical,  fig&uola 
i  Saulle,  quando  tu  verrai  per  iwesai- 
tarti  a  ine. 

14  Davide  ancora  mandò  ambascìadori 
a  Isboset  figliuolo  di  Saulle,  a  diigli: 
Dammi  Mical,  mia  moglie,  la  quale  io 
mi  sposai  per  cento  prepuzii  de'  Bilistei*'. 

15  E  Isboset  mandò  a  torla  d' appresso 
a  Paltiel,  figliuolo  di  Lais',  suo  marito. 

16  E  il  marito  di  essa  andò  con  ki,  se- 
guitandola, e  piagnendo  fino  a  .Bahnrinu 
Poi  Abner  jgli  disse  :  Va,  ritornatene.  £d 
egU  se  ne  ritornò. 

17  Or  Abner  tenne  ragionamento  con 
;li  Anziani  d'  Israele,  dicendo:  Per  ad- 
ietro  voi  avete  procacciato  che  D&vide 

/o886  re  sopra  voi; 

18  Ora  dunque,  fate;  percioochò  il  Si- 
gnore ha  parlato  intomo  a  Davide,dioeiido  : 
Per  la  mano  di  Davide,  mio  aervitote,  io 
salverò  il  mio  popolo  Israele  dalla  mano 
de'  Filistei,  e  dalla  mano  di  tutti  i  loco 
nemici. 

19  Abner  parlò  eziandio  co'  BeE&iami. 
niti.  Poi  andò  ancora  in  Hebron,  per  f  aie 
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Ioah  ueàde  Abner, 


2  SAMUELE.  4. 


Morte  di  Isbotet, 


intendere  a  Davide  tutto  dò  che  parea 
buono  a  Israele,  e  a  tutta  la  casa  di  Benia- 
tnino. 

20  Abner  adunque  venne  a  Davide  in 
Hebron,  avendo  seco  vent"  uomini.  E 
Davide  fece  un  convito  ad  Abner,  e  agli 
uomini  eh'  eì-omo  con  lui. 

21  Poi  Almer  disse  a  Davide:  Io  mi 
leverò,  e  andrò,  e  raunerò  tutto  Israele 
appreaw)  al  le^  mio  signore,  acciocché 
^atìneespno  teco,  e  che  tu  regni  interar 
mente  a  tua  volontà.  E  Davide  diede 
commiato  ad  Abner;  ed  egli  se  ne  andò 
in  pace. 

22  Or  ecco,  la  gente  di  Davide  e  Ioab 
tornavano  d' una  ooner(a,  e  portavano  con 
loro  una  nan  preda.  E  Abner  non  era 
pia  con  Davide  in  Hebron  ;  perciocché 
edi  ^  avea  dato  commiato,  ed  egli  se 
n  era  andato  in  pace. 

23  E  quando  Ioab  fu  ritornato,  con  tutto 
r  esercito  eh'  era  con  lui  ;  alcuni  rapporta- 
rono a  Ioab  il  fatto^  dicendo  :  Abner,  fi- 
gliuolo di  Ner,  è  venuto  al  re,  ed  egli  gli 
Ha  dato  conmiiato,  ed  egli  se  n'  è  andato 
in  pace. 

24  E  Ioab  venne  al  re,  e  disse  :  Che  hai 
fattoi  ecco,  Abner  era  venuto  a  te;  e 
perehò  r  hai  lasciato  andare,  si  eh*  egli  se 
n'  ò  andato  liberamente? 

25  Conosci  tu  bene  Abner,  figliuolo  di 
Nerf  Certo,  egli  ò  venuto  per  ingan- 
narti, e  per  conoscere  i  tuoi  andamenti,  e 
per  saper  tutto  quello  che  tu  fai. 

26  E  Ioab  usci  d'  appresso  a  Davide,  e 
mandò  messi  dietro  ad  Abner,  i  quali  lo 
ricandussero  dalla  fossa  di  Sira,  senza  che 
Davide  ne  sapesse  ntdla. 

27  £  come  Abner  fu  ritornato  in  He- 
laon,  Ioab  lo  tirò  da  parte  dentro  della 
porta,  per  pariargli  in  segreto  ;  e  quivi  lo 
feri  nella  quinta  costay  ed  egli  mori'*,  per 
cagion  del  sangue  di  Asael,  fratello  di 
Ioah. 

28  £  Davide,  svendo  dipoi  udita  la  cosa^ 
disse  :  Io  e  il  mio  regno  siamo  innocenti 
appo  il  Signore,  in. perpetuo,  del  sangue 
m  Abner,  hgliuolo  di  Ker. 

29  Dimori  quello  sopra  il  capo  di  Ioab, 
e  sopra  tutta  la  casa  ai  suo  padre;  e  non 
svTcnga  giammai  che  nella  casa-  di  Ioab 
manchi  uomo  che  abbia  la  colagione,  o 
<^  aia  lebbroso,  o  che  si  appogei  al  bar 
skme,  o  che  muoia  di  spada,  o  die  abbia 
mancamento  di  pane. 

30  Cosi  Ioab,  e  Abisai,  suo  fratello,  uc- 
daero  Abner;  perciocché  egli  avea  am- 
mazzato Asael,  lor  fratello,  presso  a  Ga- 
baouxin  battaglia^. 

31E  Davide  disse  a  Ioab,  e  a  tutto  il 
popolo  eh'  era  seco  :  Stracciatevi  ì  vesti- 
menti, e  cignetevì  di  sacchi,  e  fate  duolo, 
andafuU}  davanti  ad  Abner.  E  il  re  Da- 
vide andava  dietro  alla  bara. 


32  E  Abner  fu  seppellito  in  Hebron. 
E  il  re  alzò  la  voce,  e  pianse  presso  alla 
sepoltura  di  Abner;  tutto  il  popolo  an- 
cora pianse. 

33  E  il  re  fece  un  lamento  sopra  Abner, 
e  disse  :  AJbner  deve  egli  esser  morto,  come 
muore  un  uomo  da  nulla? 

34  Le  tue  mani  non  erano  legate,  e  i 
tuoi  i>iedi  non  erano  stati  messi  ne'  ceppi  ; 
tu  sei  morto  come  altri  muore  per  mano 
d' uomini  scellerati.  E  tutto  il  popolo  da 
capo  fece  duolo  sopra  Abner. 

35  Poi  tutto  il  p<^x)lo  venne  per  far 
prender  cibo  a  Davide,  mentre  era  ancora 
giorno.  Ma  Davide  giurò,  e  disse  :  Cosi 
mi  feccia  Iddio,  e  cosi  aggiunga,  se  io 
assaggio  pane,  o  cosa  altra  veruna,  avanti 
che  lì  sole  sìa  tramontato. 

36  E  tutto  il  popolo  riconobbe  la  verità 
del  fattOt  e  la  cosa  gli  piacque;  tutto 
quello  che  il  re  fece  ag^adi  al  popolo. 

37  E  tutto  il  popolo,  e  tutto  Israele,  co- 
nobbe ii^  qud  dì  che  non  era  proceduto 
dal  le  il  f ar  morire  Abner,  figliuolo  di 
Ner. 

38  E  il  re  disse  a'  suoi  servitori:  Non 
riconoscete  voi  che  un  capitano,  eziandio 
grande,  è  oggi  morto  in  Israele? 

39  Ma  oggi,  benché  io  sia  unto  re,  pur 
non  sono  ancora  bene  stabilito  ;  e  questi 
uomini,  figliuoli  di  Seruia,  son  troppo  vio- 
lenti per  me.  Faccia  il  Signore  la  retri- 
buzione a  colui  che  ha  ratto  il  male, 
secondò  la  sua  malvagità  ^ 

Itbotet  liceità  e  vendicato  da  Davide. 

A  QUANDO  U  figliuolo  di  SauUe  ebbe 
^  inteso  che  Abner  era  morto  in  He- 
bron, le  mani  gli  diventarono  fiacche,  e 
tutto  Israele  fu  conturbato. 

2  Or  il  figliuolo  di  SauUe  avea  due  capi- 
tani di  schiere;  il  nome  dell'  uno  era 
Baana,  e  il  nome  dell'  altro  Eecab;  ed 
erana  figliuoli  di  Bimmon  Beerotita, 
de'  figliuoli  di  Beniamino;  perciocché 
anche  Beerot  è  reputata  di  Beniamino  ; 

3  Ma  i  Beerotiti  se  n'  erano  fuggiti  in 
Ghittaim,  ove  son  dimoiati  come  avve- 
niticci innno  a  questo  giorno. 

4  (Or  Gionatan,  figliuolo  di  SauUe  avea 
un  figliuolo,  storpiato  de'  piedi.  Costui 
essendo  d' età  di  cinque  anni,  quando  la 
novella  di  SauUe  e  di  Gionatan  venne  da 
Izreèl  ;  la  sua  balia  lo  tolse,  e  se  ne  fuggì; 
e  avvenne  che,  come  ella  si  affrettava  di 
fuggire,  egli  ca'Me,  e  diventò  zoppo;  e  il 
suo  nome  era  Mefiboset.) 

5  Recab  adunque  e  Baana,  figliuoli  di 
Bimmon  Beerotita,  andarono,  ed  entra- 
rono, in  sul  caldo  del  dì,  nella  casa  d'.I- 
sboset.  Or  egli  era  a  giacere,  riposandosi 
di  merìggio. 

6  E  Eecab.  e  Baana.  suo  fratello,  entra- 
rono fin  nel  mezzo  della  casa,  come  pe 
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prender  del  frumento;  e  lo  percossero 
nella  quinta  costa;  poi  scamparono. 

7  Essendo  adunque  entrati  m  casa  cT  /- 
abosett  mentre  egli  giaceva  in  sul  suo  letto, 
nella  camera  dove  egli  soleva  giacere,  lo 
percossero,  e  Y  uccisero,  e  gli  spiccarono 
la  t«sta  ;  e  la  presero,  e  camminarono  per 
la  vìa  déUa  campagna  tutta  quella  notte. 

8  E  recarono  la  testa  d'  Isboset  a  Dar 
vide,  in  Hebron,  e  dissero  al  re:  Ecco  la 
testa  d'  Isboset,  figliuolo  di  Sanile,  tuo 


nemico,  il  quaì  cercava  di  torti  la  vita  . 
Or  il  Signore  ha  oggi  conceduta  al  re, 
mio  signore,  intiera  vendetta  di  Sanile  e 
della  sua  progenie. 

9  Ma  Davide  rispose  a  Becab,  e  a  Baana, 
suo  fratello,  figliuoli  di  Bimmon  Beero- 
tita,  e  disse  loro  :  Come  vive  il  Signore, 
il  quale  ha  riscossa  l' anima  mia  g:  ogm 
tribolazione; 

10  Colui  che  mi  rapportò,  e  disse  :  Ecco, 
Sanile  è  morto,  benché  paresse  portar 
buone  novelle,  fu  da  me  preso,  e  fatto 
morire  in  Siclag  ;  il  che  iojeai  per  dargli 
la  mancia  per  le  sue  buone  novelle*. 

11  Quanto  più  déibo  io/afr  mori/re  degli 
nonuni  scellerati,  i  quah  hanno  ucciso  un 
uomo  innocente  in  casa  sua.  in  sul  suo 
letto?  ora  dunque,  non  vi  ridomanderei 
io  ragione  del  suo  sangue'',  e  non  vi  di- 
struggerei io  d' in  su  la  terra? 

12  Davide  adunque  comandò  a'  fanti 
che  li  uccidessero;  il  che  fecero;  e  poi 
mozzarono  loro  le  mani  ed  i  piedi,  e  li 
appiccarono  presso  allo  stagno  in  Hebron. 
Poi  presero  la  testa  d'  Isboset,  e  la  sep- 
pellirono nella  sepoltura  di  Abner,  in  He- 
bron. 

Davide,  riconosciuto  re  da  tutto  Israele,  prende 
Oerusalemme  e  sconfigge  i  Filistei. 

R  ALLOBA  tutte  le  tribù  d'Israele  ven- 
^  nero  a  Davide  in  Hebron**,  e  gli  dis- 
sero cosi  :  Ecco,  noi  siamo  tue  ossa  e  tua 
carne. 

2  E  anche  per  addietro,  mentre  SauUe 
era  re  sopra  noi.  tu  eri  quel  che  conducevi 
Israele  fuori  e  dentra  E  il  Signore  ti  ha 
detto  :  Tu  pascerai  il  mio  popolo  Israele, 
e  sarai  il  conduttore  sopra  Israele. 

3  Cosi  tutti  gli  Anziani  d'  Israele  ven- 
nero al  re,  in  Hebron  :  e  il  re  Davide 
patteggiò  con  loro  in  Hebron,  in  presenza 
del  Signore.  Ed  essi  imsero  Davide  per 
re  sopra  Israele. 

4  Davide  €ra  d' età  di  trent'  anni,  quando 
commciò  a  regnare,  «regnò  quarant'  anni. 

5  In  Hebron  re^ò  sopra  Giuda  sette 
anni  e  sei  mesi  ;  e  m  Grerusalemme  regnò 
trentatre  anni  sopra  tutto  Israele  e  Giuda. 

6  Ora  il  re  andò,  con  la  sua  gente,  in 
Gerusalemme,  contro  ai  Gebusei  che  abi- 


tavano nel  paese';  ed  essi  disseto  a  Da- 
vide: Tu  non  entrerai  qua  entro,  die  tu 
non  ne  abba  cacciati  i  ciechi  e  gli  zoppi  \ 
volendo  dire  :  Davide  non  entoerà  max 
qua  entro. 

7  Ma  Davide  prese  la  fortezza  di  Sion, 
chi-  '•  la  rii  I  ì^  .^\  Tì^ìvifle. 

S  K  1  .  ;.  j  ..  iii  quel  di:  Chiunque 
pcrtiit^tt.  ra  i  <  ti!i>iiscì  e  perverrà  fino  al 
Cimalo»  e  a  que'  dfxln  e  zoppi,  i  quali  V  a- 
nin^a  di  ]>]:.>') e] y  odia,  semi  capitano^: 
pt^rdò  Bì  dic&:  Nò  cieco  nò  zoppo  non 
entrerà  iu  questa  casa. 

9  K  Da^lrk-  abitò  in  Quella  fortesa»  e 
k  int^  nome:  La  Citta  di  Davide.  E 
])ìlvi.]a;  t^itìcò  d'  intorno  dal  tem^ieno 
in  dentro. 

10  E  Davide  andava  del  continuo  cre- 
scendo, e  il  Signore  Iddio  degli  eserciti 
era  con  lui. 

11  E  Hiram,  le  di  Tiro,  mandò  a  Da- 
vide ambasciadori^.  e  legname  di  cedri,  e 
legnaiuoli,  e  scarpeliini,  i  quali  edificarono 
una  casa  a  Davide. 

12  E  Davide  conobbe  che  il  Signore 
r  avea  stabilito  re  sopra  Israele,  e  c&egU 
avea  innalzato  il  suo  segno;  per  amor  oel 
suo  popolo  Israele. 

13  E  Davide  prese  ancora  delle  concu- 
bine, e  delle  mogli  di  Gerusalemme^  dopo 
eh'  egli  fu  venuto  di  Hebron  ;  e  nacquero 
ancora  a  Davide  altri  figlinoli  e  figliuole. 

14  E  questi  sono  i  nomi  dì  quelli  che 

gli  nacquero  Ìnrt<»iiH»lAmnrw>i;  Sajnmi^^ 

e  Sobab,  e  Natante  Salomone; 

15  E  Ibhar,  ed  Elisua,  e  Neleg,  e  lafia: 

16  Ed Elisama,  ed Elrada.  edElifelet. 

17  Ora,  quando  i  Filistei  ebbero  inteso 
che  Davide  era  stato  unto  per  ce  sopra 
Israele,  salirono  tutti  per  (ìercarlo^  E 
Davide,  avendolo  udito,  disooe  alla  f or- 


18  E  i  Filistei  vennero,  e  si  spaisero 
nella  valle  de'  Bafei. 

19  Allora  Davide  domandò  il  Signore"*, 
dicendo  :  Salirò  io  contro  a'  Filistei?  me 
li  darai  tu  nelle  mani?  E  il  Signore  disse 
a  Davide:  Sali  ;  perciocdiè  io  del  tutto 
ti  darò  1  Filistei  nelle  mani. 

20  Davide  adunque  venne  in  Baal-pe- 
rasìm,  e  auivi  li  percosse;  poi  disse: 
H  Signore  ha  rotti  i  miei  nemici  davanti 
a  me  a  guisa  d'  un  trabocco  d*  acque  ; 
perciò  pose  nome  a  quel  luogo  Baal-pera- 
simR. 

21  E  t  FUistei  lasciarono  quivi  i  loro 
idoh,  1  quaU  Davide  e  la  sua  gente  tol- 
sero via. 

22  Poi  i  Filistei  salirono  di  nuovo,  e  si 
sparsero  nella  valle  de'  Bafei. 

23  E  Davide  domandò  il  Signore,  il 
quale  gli  disse:  Non  salire;  gira  dietro 
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a  loro,  e  vienli  ad  inoontraie  éìrinoontro 

a' gela. 

24  £  iiaando  ta  udirai  un  loinor  di  cal- 
pestio sopra  le  cime  de*  ideisi,  alloca  mo- 
viti; perciocché  allora  il  Signore  sarà 
uscito  davanti  a  te,  per  percuota»  il  cam- 
po de'  iraistei. 

25  Davide  adunque  fece  ooai,  come  il 
Sùpere ffli  avea  comandato;  e  perooBse  i 
FiBstei,  da  Gheba  fino  in  Obeser. 

Daeids  traaporta  V  Arca  in  Qefìuaiemm», 
f^  Ofi  Davide  a(*unò  di  nuovo  tutti  gli 
^  wmwni  scelti  et  Israele,  i»  nwoMTo  di 
trentamila. 

2  £  Davide»  con  tutto  quel  popolo  eh*  era 
con  lui,  si  mobCD  da  Baale-GindiLe  andò 
per  trasportar  di  là  1'  Arca  di  iMo',  la 
qoale  si  chiama  del  Nome  dèi  Sigm^e 
degli  eserciti,  die  siede  sopra  i  CSierubini. 

3  £  posero  r  Arca  di  Dio  sopra  un  carro 
nuovo,  e  la  menarono  via  dalla  casa  di 
Abinadab  eh'  ei^  in  sul  colle;  e  Uzza,  e 
Ahio,  figliuoli  di  Abinadab,  guidavano  il 
carro  nuoivo. 

4  Cosi  menarono  via  V  Arca  di  Dio  dalla 
casa  di  Abinadab  ^  eh'  era  in  sul  colle,  ac- 
compagnandola; e  Ahio  andava  davanti 
all'Arca. 

5  £  Davide  e  tutta  la  casa  d' Israele  fa- 
cevano festa  davanti  al  Signora  sonando 
d' osnì  9vrta  di  ttrvmienti  faU%  di  legno , 
d'  abete,  con  oetere,  e  con  salteri^  e  con 
tamburi,  e  con  sistri,  e  con  cembah. 

6  Ora,  quando  furono  giunti  inlino  al- 
l' aia  di  Nacon,  Uzza  stese  la  mano  verso 
l' Arca  di  Dio,  e  la  ritenne;  perdocchò  i 
buoi  r  aveano  smossa. 

7  £  r  ira  del  Signore  si  accese  contro 
ad  Uzza;  e  Iddio  lo  {ercosse  quivi  per  la 
sua  temerità;  ed  egh  mori"  quivi  presso 
aQ'  Arca  di  Dio. 

8  £  Davide  si  attristò,  per  ciò  che  il 
Si^oro  avea  fotte  rottura  in  U2za;  e 
duamò  quel  luogo  Feres-UzzaI,  il  qual 
nome  dura  infino  a  questo  giorno. 

9  E  Davide  ebbe  in  quel  di  paura  del 
Signore,  e  disse  :  Come  entrerebbe  l' Arca 
dei  Signoro  appresso  di  me*'?    ' 

10  £  J>einà&  non  volle  condurre  V  Arca 
del  Signoro  appresso  di  sé,  nella  Città  di 
Davùie;  mala  fece  ridune  dentro  alla 
casa  di  Obed-Edom  Ghitteo. 

11  £  F  Arca  del  Siffnoro  dimorò  tro  mesi 
nella  casa  di  ObéoT-Edom  Ghitteo;  e  il 
Signoro  benedisse  Obed-Edom,  e  tutta  la 
sua  casa. 

12  E  fu  rapportato  e  detto  al  ro  Davide  : 
Il  Signoro  na  benedetta  la  casa  di  Obed- 
Edom,  e  tutto  quello  eh'  è  suo,  per  ca- 
gione dell*  Arca  di  Dio.  Leionde  ì>avide 
andò,  e  fece  portare  1'  Arca  di  Dio  dalla 


casa  di  Obed-Edom  neUa  Città  di  Davida, 
con  allegrezza. 

13  £,  quando  quelti  che  portavano  F  Ar- 
ca del  Signoro  erano  camminati  sei  passi, 
Davide  sacrificava  un  bue  e  un  vintone 
grasso*. 

14  £  Davide  saltava  di  tutta  forza  da- 
vanti al  Signore,  essendo  cinto  d' un  Efod 
di  lino. 

15  Cosi  Davide  e  tutta  la  casa  d' H^raele 
conducevano  l' Arca  del  Signoro,  con  grida 
di  allegrezza,  e  con  suono  di  trombe/T 

16  Or  avvenne  che,  come  l' Arca  del  Si- 
gnoro entrava  nella  Città  di  Davide,  Mi- 
cai,  figliuola  di  Saulle,  liguardò  dalla 
finestra,  e  vide  il  ro  Davide  che  saltava  di 
forza  in  presenza  del  Signoro  ;  e  lo  sprezzò 
nel  cuor  suo. 

17  Condussero  adunque  1'  Arca  del  Si- 
gnore, e  la  posero  nel  suo  luogo,  in  mezzo 
d' un  padi^one  che  Davide  le  avea  teso'. 
E  Davide  offerse  olocausti  e  sacrificii  da 
render  grazie,  in  presenza  del  Signore. 

18  E,  quando  Davide  ebbe  finito  di  of- 
ferire olocausti  e  sacrificii  da  render  grazie, 
benedisse  il  popolo  nel  Nome  del  Signore 
dftrii  esercita. 

19E  sparti  a  tutto  il  popolo,  a  tutta  la 
moltitudine  d'  Israele,  cuiA  agli  uomini 
come  alle  donne,  ima  focaccia  di  pone,  e 
un  pezzo  di  carne,  e  un  fiasco  di  vvno  per 
imo.  Poi  tutto  il  popolo  se  ne  andò,  zit^ 
scuno  a  casa  sua. 

ao  Davide  ancora  se  ne  ritornò  per  bene- 
dir la  sua  casa*.  E  Mical,  figliuola  di 
SauUe,  gli  usci  Incontro,  e  disse  :  Quant'  è 
egli  stato  og^i  onorevole  al  ro  d'  Israele 
d^  essersi  oggi  scoperto  davanti  agli  occhi 
delle-  serventi  de'  suoi  servitori,  non  al- 
trimenti che  si  scoprirebbe  un  uomo  da 
nulla! 

21  E  Davide  disse  a  Mical:  54,  nel  co- 
spetto del  Signore,  il  quale  ha  eletto  me, 
anzi  ohe  tuo  padre','  e  che  alcuno  di  tutta 
la  sua  famiglia,  per  costituirmi  condut- 
tore sopra  a  suo  popolo,  sopra  Israele; 
per  ciò  farò  festa  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

22  £  mi  avvilirò  per  cSò  tncom  più  di 
questo,  e  mi  terrò  più  basso;  e  pur  sarò 
onorato  appo  quelle  serventi,  defie  quali 
tu  hai  parlato. 

23  E  Mical,  figliuola  di  Saulle,  non  ebbe 
figliuoli,  fino  al  giorno  della  sua  morte. 

Dio  non  Cfmtente  a  Dcuoiàs  di  fargli  un  tem^o. 

7  OR  avvenne  che,  abitando  il  re  in  casa 
■    si%  dopo  che  il   Signore  gli  ebbe 

dato  riposo  da  tutti  i  suoi  nemici  d'  o- 

gn'  intonici 
2  ^li  disse  al  profeta  Natane  :  Deh: 

vedi,  io  abito  in  una  casa  di  cedri,  e 
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%  e  9fltni  «ìk  al 
Mirikr  die  to  lai  nei 
Hs^kpMfeeteeou 

4  Ma  r{tiei'.a  iti' mi  notte  la 


Jva,edralDióoiernUiteDsiide:  Coa  I    19  E  pare 
ha  <kur>  il  Hi^>re:  Hi  edìfidieiali  m  |  è  nnito  poco 
■naf^aaapcrmìailanza'l  |  dd  tuo  j 

<r  OiDCM'j«nd)6  IO  non  sa  abitalo  in 
«aaa^dal  'h  di' io  tram  fnoti  di  E^ittoi 
figUnoli  d' Isade,  iizfino  a  onoto  gusno  ; 
tozi  fon  eannninato  qoa  e  Ut  in  nn  padi- 
idìone  e  in  mi  tabernacolo. 

7  Ikfvnnqpe  io  lon  faiiiiiiiiBito  con  tutti 
i  Hf^iwjii  d*  Jbrade,  bo  io  mai  in  aknna 
msmiiHA  porìato  di  questo  ad  alcona  delle 
Uiìftì  d'  iffiaelev  alla  quale  io  arean  oo- 
raaodato  di  paseeie  fl  mio  popolo  isaae, 
dicendo:  Peidiè  non  mi  avete  voi  edifi- 
cata una  Caaa  di  cedri? 

H  Ora  dangne,  così  dirai  al  mio  aer- 
vitoie  Daridc:  Con  ha, detto  il  Si- 
Ipiote  defdi  eserciti  :  Io  ti  ho  preso  dalla 
mandra,  di  dietro  alle  pecore  ^  accioc- 
diè  tu  sii  conduttore  sopra  fl  mio  popdo 
linaele. 

9  K  sono  stato  teoo  dorungne  tn  sei 
camminato^  e  ho  distrutti  tutti  i  tuoi  ne- 
mici d' innanzi  a  te,  e  ti  ho  acquistato  un 
nome  grande»  al  pari  del  nome  de*  pia 
grandi  che  neno  in  terra. 

10  K,  oltre  a  ciò,  costituirò  un  luogo 
al  mio  popolo  Israele,  e  lo  pianterò,  ed 


s  vam^e  si  fermò 

i  al  aipHae,  e  dàse:  Chi  «omo  io, 

I  disDOBe  Uifio,  e  qóale  è  la  cas  mia,  che 

, dd  i  a  mi  akàm  istto  yuwJiire  inlino  a  que- 

.  dìeendo  :  |  sto  ^rrrtdof 


egli  abiterà  in  casa  sua,  e  non  sarà  più 
BifiiiixU),  e  gr  iniqui  non  V  affliggeranno 
ptù  come  prima  ; 

11  Eziandio  dal  di  che  io  ordinai  de' 
Giud'ci  sopra  il  mio  ^polo  Israele;  e  io 
ti  darò  riposo  da  tutti  i  tuoi  nemici  II 
Signore  u  dichian  ancora  eh'  egli  ti  farà 
una  casa. 

12  Quando  i  tuoi  giorni  saranno  com- 
piuti, e  tu  giacerai  co'  tuoi  padri,  io  su- 
sciterò uno  ddìù.  tua  progenie  dopo  te^  il 
quale  sarà  uscito  delle  tue  interiora,  e 
stabilirò  il  suo  regno. 

13  ICffU  ediiicherà  una  Casa  al  mio  Nome, 
e  io  farò  che  il  trono  del  suo  regno  sarà 
fermo  in  perpetuo.  ,     ,.     .      . 

14  Io  gli  sarò  per  padre,  ed  egh  mi  sarà 
per  figliuolo  ;  e,  se  pur  conmiette  iniquità, 
Io  lo  castiffhm»  con  verga  d' uomo,  e  con 
battiture  aifigliuoli  d' uomini. 

15  Ma  la  mia  benignità  non  si  dipartirà 
da  lui<<,  come  io  V  ho  fatta  dipartire  da 
SauUc,  il  quale  io  ho  rimosso  a*  innansi 
a  te. 

10  K  la  tua  casa  e  il  tuo  regno  saranno 
in  perpetuo  stabili  nel  'tuo  cospetto;  il 
tuo  trono  sarà  fermo  in  eterno', 

17  Natan  parlò  a  Davide  secondo  tutte 


-^ Iddio,  ciò  ti 

onde  hai  pallaio  deOa  casa 

te  per  im  hmso  tcBopo  a 

Tcnire.    E  jpare,  o  ignare  Id£o!,  è  questo 

una  lese  ^  nominìl 

»  E^amdbfae  Dande  diitì  di  ptùTnuL 


Signore  Iddìo,  ta  conoad  il  tuo  aervitore. 

21  Per  amor  ddla  tna  porda,  e  secondo 
il  tao  cnare^  ta  hai  openta  tutta  qaesta 
gnnooaa»  fMxndo  snssinn  giusto  al  tuo 
aerritote. 

22  Penàò.  Signore  Iddio,  ta  ad  magni- 
ficato; inqieroodiò  non  vt  è  ninno  pari  a 
te,  e  non  vi  è  alcun  Dio  fuor  che  te,  se- 
condo totte  le  cose  che  noi  abbiamo  iMìte 
con  le  nostre  oreodua 

23  £  quale  è  V  unica  gente  in  terra  pari 
al  tao  popolo  Israele/'?  per  lo  quale  iddio 
é  andato  periiacattaisdo  per  suo  popolo,  e 
per  acquistarsi  un  nome,  e  per  operare  in- 
▼efflo  voi,  o  ItraeU,  queste  ooee  grandi,  ed 
éBdtià  tremendi,  o  />fto.  vraso  il  tao  paese, 
per  ZMOtst  del  tuo  nopolo,  il  qual  tu  ti  hai 
riscoa»  dìEgittOi  ooctegenti,  e<Ìa*loro  dit 

24  E  ti  hai  stabilito  il  tuo  pop<do  Israele 
per  tuo  popdo  in  perpetuo;  e  tu,  Bignoit^ 
sei  stato  loro  Dio. 

25  Ora  dunque.  Signore  Iddio,  attieni  in 
perpetuo  la  jiarcNadoe  tu  hai  detta  intorno 
al  tuo  servitore  e  alla  sua  casa^  e  opera 
come  tu  hai  parlata 

26  £  sia  il  tuo  Nome  magnificato  in 
etemo;  e  dicasi:  H  Signore  d^ji  eser- 
citi è  Dio  sopra  Israele;  e  sia  la  casa  del 
tuo  servitore  Davide  ferma  davanti  a  te. 

27  Perdocchò  tu.  Signore  degli  eserciti. 
Dio  d' Israele,  hai  rivelato  e  detto  al  tuo 
servitore:  Io  ti  edificherò  una  caaa;  e 
però  il  tuo  servitore  ha  trovato  il  suo 
cuore,  per  &rti  questa  orazione. 

28  Ora  dunque,  Signore  Iddio,  tu  sei  Id- 
dio; e  le  tue  parole,  con  le  quali  tu  bai 
promesso  al  tuo  servitore  questo  bene,  sa- 
ranno verità.  _^ 

29  E  ora,  piacciati  benedir  la  casa  del 
tuo  servitore,  acciocché  ella  duri  davanti 
a  te  in  peipetuo  ;  conciossiachò  tu.  Signore 
Iddio,  abbia  parlato.  Sia  dunque  ìa  casa 
del  tuo  servitore  benedetta  della  tua  bene- 
dizione in  perpetuo. 

Datidé  toggtoga  Hoab^   Soba^  0  la  Siria-^ 
Suo 


Q  'ORA,  dopoqueste  cose,  Davide  peivoa- 
^  se  i  Filistei,  e  li  abbassò;  e  prese  Me- 
tegamma  di  mano  de*  FilisteL 


•lCron.22.8{ 
n)mit.4.tt-84. 


^.  ».       *  1  Sam.  10. 11.  22. 
'  1  Cron.  oap.  18. 


«lBe8.80.     'lRell.18.ai. 


*QioT.  12.8Ì. 


272 


Grandi  oonquitte  4i  Davide.      2  SAMUEIiE,  9.  Davide  beiuifica  MefòotU. 

2  Peroosaeanonra  i  Moabiti",  e&ttili  ma- 
oeie  in  terra,  li  misurò  con  una  funicella; 
e  ne  misurò  due  parti  per  farU  morire,  e 
una  parte  intiera  per  salvar  loro  la  vita. 
E  i  Moabiti  furono  renduti  soggetti  a  Da- 
vida e  tributarL 

3  Davide,  oltre  a  ao.  percosse  Hada^ 
dezer,  figliuolo  di  Kehob,  re  di  Soba,  an- 
dando per  ridurre  ilpaese  sotto  alla  sua 
mano  nno  al  fiume  Ku&ate^ 

4  E  Davide  gli  prese  mille  setteoen- 
f  uomini  a  cavano,  e  ventimila  uomini  a 
pie.  E  Davide  tagliò  i  garetti  a*  cavalli 
di  tutti  i  Cairi  ;  ma  ne  riserbòi  covo^  di 
cento  carri. 

5  Ora  i  Siri  di  Damasco  erano  venuti  ner 
soccorrere  Hadadezer,  re  di  Soba''.  E  Da- 
vide percosse  di  essi  ventiduemila  uomini. 

6  Poi  pose  guemigioni  nella  Siria  di  Da- 
masco ;  e  i  siri  furono  renduti  soggetti  a 
Davide,  e  tributarL  E  il  Signore  salvava 
Davide,  dovunque  egli  andava. 

7  E  Davide  prese  gli  scudi  di  oro  eh'  e- 
rano  de'  servitori  di  Hadadezer,  e  li  por- 
tò in  Grerusalemme. 

8  H  re  Davide  prese  ancora  grandissima 
quantitàdi  rame  da  Beta,  e  da  Berotai, 
città  di  Hadadezer. 

9  Or  Toi,  re  di  £[amat,  avendo  udito  che 
Davide  avea  sconfitto  tutto  1'  esercito 
di  Hadadezer, 

10  Mandò  al  re  Davide  loram,  suo  fi- 
gliuolo^ p^  salutarlo,  e  ]^r  benedirlo,  di 
ciò  eh'  c^  avea  guenegfi^iato  contro  a  Ha- 
dadeser,  e  1'  avea  sconfitto;  imperocché 
Hadadezer  avea  guerra  aperta  con  Toi. 
E  loram  portò  seco  vaseUamenti  d'  ar- 
gento^ e  vasellamenti  d'  oro,  e  vaseUa- 
menti di  rame. 

11  £  il  re  Davide  consacrò  eaaandio 
qudli  al  Signore,  insieme  con  1'  argento, 
e  con  r  oro,  eh'  egli  avea  consacrato  deUa 
preda  di  tutte  le  nazioni  eh'  ^Uaveasog- 


12~De'  ^iri,  e  de'  Moabiti,  e  de'  figliuo- 
li di  Ammon,  e  de'  EiUstet,  e  degli  A- 
malechiti  :  e  della  preda  di  Hadadezer, 
figliuolo  ai  Behob,  re  di  Soba. 

13  Davide  ancora  acquistò  fama  di  ciò 
die,  ritornando  dalla  rotta  de'  Sin,  scon- 
fisse diciottomila  ^tomini  nella  vaile  del 
sale. 

14  E  pose  guarnigioni  in  Idumea  ;  edi 
ne  pose  per  tutta  r  Idumea;  e  tutti  gì' i- 
dumei  furono  renduti  soggetti  a  Davide*  ; 
e  il  Signore  salvava  X>avide,  dovunque 
egli  andava. 

15  Cosi  Davide  regnò  sopra  tutto  Israele, 
facendo  ragione  e  giustizia  a  tutto  il  suo 
popolo. 

16  E  Ioab,  figliuolo  di  Seruia,  era  sopra 
r  esercito  ;  e  losafat,  filinolo  di  Ahilud, 
era  canoeUiere; 


17  E  Sadoc,  figliuolo  di  Ahitub,  e  Ahi- 
melec,  figliuolo  di  Ebiatar,  erano  sacer- 
doti ;  e  Seraia  era  segretario  ; 

18  E  Benaia,  fighuolo  di  loiada,  era 
capo  de'  Gheretei,  e  de'  Peletei;  e  i  fi- 
ghuoli  di  Davide  erano  prìncipi 

Davide  benefica  Meflboaet^  figlio  di  Gionatan, 

q  E  DAVIDE  disse:  Ewi  piii  alcuno 
^  che  sia  rimasto  della  casa  di  Sanile, 
acciocché  io  usi  baiignità  inverso  lui  per 
amor  di  Gionatan/? 

2  Ora,  nella  casa  di  Sanile  vi  era  un 
servitore,  il  cui  nome  era  Sibck,  il  qual  fu 
diiamato  a  Davide,  E  il  re  gU  disse:  Sei 
tu  Siba?   Ed  egli  disse  :  Tuo  servitore. 

3  E  il  re  disse  :  Non  vi  è  egli  più  al- 
cuno della  casa  di  Sanile?  ed  io  userò  in- 
verso lui  la  benignità  di  Dio.  E  Siba 
disse  al  re  :  Vi  è  ancora  un  figliuolo  di 
Orionatan,  eh'  è  stornìato  de'  piedi*'. 

4  E  il  re  disse:  Dove  è  egh?  E  Siba 
disse  al  re  :  Ecco,  egli  è  in  casadiMacbìr, 
figliuolo  di  Ammiel,  in  Lo-debar. 

6  E  il  re  Davide, mandò  a  prenderlo  dal- 
la casa  di  Machir,  figliuolo  di  Ammiel, 
dali04ebar. 

6  E  quando  Mefìboset,  figliuolo  di  Sanile, 
fu  Venuto  a  Davide,  sigittò  in  terra  sopra 
la  sua  faccia,  e  si  prosternò.  E  Davide 
disse:  Mefiboset  Ed  egli  disse:  Ecco  il 
tuo  servitore. 

7  E  Davide  gli  disse  :  2f  on  temere  ;  per- 
ciocché io  del  tutto  userò  inverso  te  be- 
nignità, per  amor  di  Gionatan,  tuo  padre, 
e  ti  restituirò  tutte  le  possessioni  di  sanile, 
tuo  padre;  e,  quant'  ò  a  te,  tii  mangerai 
del  continuo  aUa  mia  tavola. 

8  E  Mejìòotet  s'  inchinò,  e  disse  :  Che 
cosa  è  il  tuo  servitore,  che  tu  abbia  riguar- 
dato a  un  can  morto,  qual  sono  io? 

9  Poi  il  re  chiamò  Siba,  servitore  di 
Sanile  e  gli  disse  :  Io  ho  donato  al  fi- 
gliuolo del  tuo  signore  tutto  quello  che 
apparteneva  a  Saime,  e  atutta  la  sua  casa. 

io  Tu  adunque,  co'  tuoi  figliuoli  e  ser- 
vitori, lavoragli  la  ternL  e  rìcogline  la 
rendita:  acciocchò  il  figuuolo  del  tuo  si- 
gnore abbia  di  che  sostentare;  ma^  quan- 
F  è  a  Mefìboset.  figliuolo,  del  tuo  signore, 
egli  mangerà  del  continuo  alla  mia  tavo- 
la. Or  Siba  avea  quindici  figliuoli  e  venti 
servitori. 

11  E  Siba  disse  al  re:  H  tuo  servitóre 
farà  secondo  tutto  quello  che  il  re,  mio 
signore,  ha  comandato  al  suo  servitore. 
Ma,  quant'  è  a  Mefìboset,  disse  U  re,  egli 
mangerà  alla  mia  tavola,  come  uno  de'  fi- 
gliuoli del  re. 

12  Or  Mefìboset  avea  un  figliuolo  pic- 
colo, il  cui  nome  era  Mica^  e  tutti  quel- 
li che  stavano  in  casa  di  Siba  erano  ser- 
vitori di  Mefìboset 
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13  E  Mefiboset  dimorava  in  G€ru8a- 
lemme-,  perciocché  effli  toangìava  dd 
continuo  alla  tavola  del  le;  ed  era  zoppo 
de'  due  piedi. 

OH  Ammoniti  e  i  Siri  a&ynfltti  e  «oggioffoti. 

1 0*  OBA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che 
^^  il  re  de' figliuoli  di  Ammon  mori  ;  ed 
Hannn,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

2  E  Davide  disse:  Io  userò  benignità 
inverso  Hanun,  figliuolo  di  Nahas,  come 
suo  padre  usò  benignità  inverso  me.  E 
Davide  mandò  a  consolarlo  di  suo  padie^ 
per  lì  suoi  servitori.  Ma,  quando  i  servitori 
di  Davide  furono  giunti  nel  paese  de'  fi- 
gliuoli dì  Ammon  ; 

8  I  prìncinaii  de'  figliuoli  di  Ammon 
dissero  ad  Hanun^  lor  signore:  Parti  che 
dò*  che  Davide  ti  ha  mandati  de^  conso- 
latori, sia  per  onorar  tuo  padre?  non  ti 
ha  egli  mandati  i  suoi  servitori,  per  inve- 
stigar la  città,  e  per  ispiarla,  e  per  sower- 
tirla? 

4  Hanun  adunque  prese  i  servitori  di 
Davide,  e  fece  lor  radere  mezza  la  barba,  e 
tagliare  i  vestimenti  per  lo  mezzo  finoaUe 
natiche;  poi  li  rimandò. 

5  Ed  essi  fecero  assaner  la  cosa  id  re 
Davide;  ed  egli  mando  loro  incontro; 
perciocché  quegli  uomini  erano  jgrande- 
raente  confusi.  E  il  re  fece  lor  dire  :  Di- 
morate in  Gerico,  finché  la  barba  Vi  sia 
ricresciuta;  poi  ve  ne  rìtomeretei 

6  Or  i  figliuoli  di  Ammon,  v^sendo 
che  si  erano  renduti  abbominevoli  ^  Da- 
vide, mandarono  ad  assoldale  ventimila 
uomini  a  pie.  de'  Siri  di  Bet-réhob,  e 
de'  Siri  di  Boba;  e  mille  uomini  del  re 
di  Maaca,  e  dodicimila  dì  que'  di  Toh. 

7  'Éi  Davide,  avendo  ciò  inteso,  mandò 
contro  a  loro  Ioab,  con  tutto  T  esercito 
della  gente  di  valore*. 

8  E  gn  Ammoniti  uscirono  m  campagna^ 
e  ordinarono  la  battaglia  in  su  1'  entmta 
della  porta  della  città,  e  i  Siri  di  Boba  e 
di  Behob,  e  la  gente  di  Tob  e  dì  Maaea, 
stavano  da  i>arte  nella  can^ngna. 

d  E  Ioab,  veggendo  che  la  rattagha  era 
volta  contro  a  lui,  davanti  e  dietro,  fece 
una  cernita  d' infra  tutti  gli  uomini  scel- 
ti d' Israele^  e. ordinò  quelli  contro  a'  Si- 
ri; 

14^  E  diede  a  condnne  il  rimanente  della 
gente  ad  Abisai,  suo  fratello,  e  1'  ordinò 
contro  a'  figliuoli  di  Ammon  ; 

11  E  disse  ad  Abisai:  Se  i  Siri  mi  su- 
perano, soocorrimì;  se  i  figliuoli  di  Am- 
mon altresì  ti  superano,  io  ti  soccorrerò. 

12  Fortificati,  erportiamooi  valorosamente 
per  lo  popolo,  nostro,  e  per  le  città  del 
nostro  Dio^.  E  fiaocia  il  signore  ciò  che 
gli  parrà  bene. 


13  Allora  Ioab,  con  k  gente  eh'  ^ 
avea  secò,  venne  abattaglla  contro  a*  Siri  ; 
ed  essi  fuggirono  d' innanzi  a  luì, 

14  E  gli  Ammoniti,  veggendo  che  i  Siri 
erano  fuggiti,  fngsnrono  anch'  essi  d*  in- 
nanzi ad  Abisai,  ed  entrarono  dentro  alla 
città.  Eloabse  neritomò  indietro  da'  fi- 
gliuoli di  Ammon,  e  Venne  in  Crerusa- 
lemme. 

15  E  i  Siri,  veggendo  eh'  erano  stati 
sconfitti  da  Israele,  si  adunarono  insieme. 

16  E  Hadarezer  mandò  a  far  venirb  i 
Siri  di  là  dal  Fiume;  ed  essi  -vennero  in 
Helam  ;  e  Sobac,  Capo  dell'  esercito  di  Hsr 
darezer,  lì  conduceva. 

17  Ed  essendo  dò  rapportato  a  Davide, 
egli  adunò  tatto  Israele,  e  passò  il  Gior- 
dano, e  venne  in  Helam.  E  i  Sm  ordi- 
narono la  battaglia  contto  a  Davide,  e 
combatterono  con  lui. 

18  Ma  i  Siri  fc^girono  d'  innanzi  a  I- 
sraele;  e  Davide  ucdae  de'  Siri  la  gente 
di  settecento  carri,  e  quarant^nila  uomini 
a  cavallo;  percosse  eziandio  Sobac,  Capo 
del  loro  esercito  ;  ed  egli  morì  quivi. 

19  E  tutti  i  re,  vassalli  di  Hadarezer, 
V0gg^do  eh'  erano  stati  sconfitti  da  I- 
sraele,  fecero  pace  con  Israele,  e  furono 
loro  soggetti.  E  i  Siri  temettero  di  più 
soooorrere  i  figliuoli  di  Ammon. 

JkBvide  reo  di  adulterio  e  di  omicidio. 

1 1  OR  V  anno  Bevente,  nel  tempo  chei 
■*■*  -resogliono  USCII»  aZto  gueiratDavide 
mandò  Ioab,  con  la  sua  g^te,  «  tutto  I> 
sraele  ;  ed  essi  diedero  Si  guasto  a^  ngliuo- 
li  di  Ammon^  e  posero  V  assedio  a  Babba  ; 
ma  Davide  dunoròin  Ghmisalemme''. 

2  E  avvenne  una  sera,  che  Davide,  leva- 
tosi d'  in  sol  suo  lettOi  6  pass^epando 
sopra  il  tetto  della  casa  reale,  vide  d'  in 
sul  tetto  una  donna'  che  si  lavava,  la  quale 
era  hel^mxaa  d' aspetto. 

3  Ed  egU  mandò  a  d(Hnandar  di  òuelia 
donna  ;  e  gli  fu  detto  :  Non  é'  oosteT'Bat- 
seba,  figliuola  di  Eliam,  mog^e  ^  Uiìa 
Hitteo/? 

4  E  Davide  mandò  de' messi  a  toiìa.  £d 
ella  venne  a  lui,  ed  egli  si  giacque  con 
leL  Or  ella  si  purificava  dellii  sUa  im. 
mondizia  :  po2  ella  ritornò  a  casa  «oa. 

5  E  quella  donna  ingravidò:  e  mandò 
a  farlo  assapere  a  Davide,  dicatido  :  Io 
«o/»  gravida. 

6  E  Davide  mondò  a  dire  a  Ioab  :  Man. 
dami  Uria  Hitteo.  £  Ioab  mandò  Uiìa 
a  Davide. 

7  E,  ouando  Uria  fu  venuto  a  lui,  Tra- 
vide gh  domandò  del  bene  stave  di  Xoab 
e  del  bene  stare  del  popolo;  e  se  la  filler* 
la  andava  bene. 

S  Poi  Davide  disse  ad  Uria:  Soendi  a 
casa  tua,  e  lavati  ì  piedL    Uria  adunque 
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usd  faor  deSa  casa  reale,  e  gli  fa  poatàto 
dietro  mi  messo  di  vivcmde  del  re. 

9  Ma  Uiia  giacque  alla  porta  deUa 
casa  del  re,  con  tutti  i  servitcHÌ  del  suo 
signoKL  e  non  iscese  a  casa  sua. 

10  £  fu  rappOTtato  a  Davide,  che  Uria 
non  era  sceso  a  casa  sua.  £  Davide  disse 
ad  Uria  :  Non  vieni  tu  di  viaggio  ?  petchò 
dunose  non  sei  soeso  a  casa  tua! 

11  £  Uria  disse  a  Davide:  L'  Arca,  e 
Israele,  e  Giuda,  sono  aUoggiati  in  tende  ; 
e  Ioab,  mio  signore,  e  i  servitori  del  mio 
signore,  sono  accamiwti  in  su  la  cam- 
pagna; ed  io  entrerei  in  casa  mia,  per 
mangiare  e  p^  bere,  e  ^r  giacer  con  la 
mia  moglie  \  Come  tu  vivi,  e  come  V  ani- 
ma tua  vive,  io  non  farò  questa  cosa. 

12  £  Davide  disse  ad  Una  :  Stattene  qui 
ancora  oggi,  e  domani  io  ti  accommiaterò. 
Uria  adunque  dimorò  in  'Gerusalsmme 
quel  giorno,  e  il  giorno  seguente. 

13  £  Davide  T  invitò;  ed  ^li  mangiò 
e  bevve  in  piesenza  di  esso,  ed  egli  V  ineb> 
brìo  ;  ma  pure  in  su  la  sera  egli  usd  fuori 
per  ^acer  nel  suo  letto,  co'  servitori  del 
suo  signore,  e  non  iscese  a  casa  sua. 

14  £la  mattina  seguente,  Davide  scrisse 
usa  lettera  a  Ioab,  e  gliela  mandò  per  Uria. 

15  £  nella  lettera  scrìsse  in  questa  ma- 
niera*" :  Ponete  Uria  dirìnoontro  alla  più 
aspra  battaglia;  poi  ritraetevi  indietro  da 
Im,  aocìoccnò  egli  sia  percosso,  e  muoia. 

16  Ioab  adtmque,  tenendo  X  assedio  alla 
città,  pose  Uria  in  un  luogo  dove  sapeva 
che  v%  trwno  uomini  di  valore. 

17  £  la  gente  della  città  usd.  e  com- 
batto contro  a  Ioab  ;  e  aJUmni  del  popolo, 
de'  servitori  di  Davide,  caddero  marti; 
Uria  Hitteo  morì  anch'  esso. 

18  Allora  Ioab  mandò  a  fare  assapere  a 
Davide  tutto  ciò  eh'  era  seguito  in  qióella 
battaglki: 

Ij^  £  diede  quest'  ordine  al  messo  :  Quan> 
do  tu  avrai  finito  di  raccontare  al  re  tatto 
ciò  eh'  è  seguito  in  questa  battao;lia  ; 

20  Se  il  re  monta  in  ira,  e  ti  dice  :  Per- 
chè vi  siete  accostati  alla  città  per  com- 
battere? non  sapete  voi  come  si  suol  ti- 
rare d' in  sa  le  mura? 

21  CM  p^x»SBe  Abimelec^,  figliuolo  dì 
lerubbeset?  non  fu  egU  una  donna,  ch^ 
gli  gittò  addosso  un  pezzo  di  macina  d' in 
sul  muro,  onde  c^li  mòri  a  Tebes?  perchè 
▼i  siete  accostati  al  muro?  Allora  digli  : 
Cria  Hitteo,  tuo  servitore,  è  morto  an- 
di'esBO. 

22  II  messo  adunque  andò;  e,  giunto, 
raccontò  a  Davide  tutto  dò  per  che  Ioab 
Faveamandato; 

23 £  disse  a  Davide:  Essi  aveano  fatto 
uno  sforzo  contro  a  noi,  ed  erano  usciti 
fnorìa  noi  alla  campagna,  e  noi  li  avevamo 
respmti  infino  all'  entrata  della  porta. 


24  Allora  gli  amen  saettarono  contro 
a'  tuoi  servitori  d' in  sul  muro  :  e  aicwiti 
de' servitori  del  re 8onm(»ti;  UriaHìtteo, 
tuo  servitore,  è  morto  anch'  esso. 

25  £  Davide  disse  al  messo:  Di'  cosi  a 
Ioab:  Kondolgati  di  auesto;  peràoccfaè 
la  KMkda  consuma  cosi  r  uno  « 


come  l'altro; 

imiorza  la  battaglia  contro  aUa  dttà,  e 
distruggila;  e  tu  confortalo. 

26  Ella  moglie  d'  Uria  udì  che  Uria, 
suo  marito,  era  morto,  e  feoe  cordoglio 
del  suo  marito. 

27  £  passato  il  duolo,  Davide  mandò 
ver  ^  e  se  r  accolse  in  casa,  ed  ella  gli 
fu  moglie,  e  gli  partori  un  figliuolo.  Sia 
questa  cosa  cbe  Davide  avea  fatta,  di- 
spiacque al  Signore. 

PeiUìmejito  e  castigo  di  Davide. 

1 0  £  il  Signore  mandò  Natan  a  Davide''. 
■■■*•  Ed  egU  entrò  da  lui,  e  gli  disse:  Vi 
erano  due  uomini  in  una  dttà,  V  uno  ric- 
co, e  r  altro  povero. 

2  II  ricco  avea  del  minuto  e  del  grosso 
bestiame,  in  gran  quantità; 

3  Ma  il  povero  non  avea  se  non  una  sola 
piccola  agnella,  la  auale  ^i  avea  com- 
perata, e  r  avea  nuorìta,  ed  ella  era  cre- 
sciuta con  lui  e  oo'  suoi  figliuoli,  mangiai^ 
do  de*  bocconi  di  esso,  e  bevendo  nella  sua 
coppa,  e  giacendogli  m  seno;  e  gh  era  a 
gmsa  di  figliuola. 

4  Ora,  essendo  venuto  a  <}ueU*  uomo  ricco 
un  viandante  in  casa,  egli  risparmiò  il  suo 
grosso  e  minuto  bestiame,  e  non  ne  prese 
per  apparecchiarlo  al  viandante  che  sM 
era  venuto  in  casa;  ma  prese  l' agneUa 
di  quel  povero  uomo,  e  V  apparecchiò  a 
colui  che  gli  era  venuto  in  casa. 

5  Allora  Davide  si  accese  grandemente 
nell'  ira  contro  a  quell'  uòmo,  e  disse  a 
Natan:  Come  vive  il  Signore,  colui  che 
ha  fatto  questo  ha  meritata  la  morte  ; 

(>  E,  oltre  a  ciò,  conviene  che,  per  qu^a 
agnella  ne  paghi  quattro^*  ;  per  ammenda 
di  ciò  eh'  egU  na  commesso  questo  fbtto, 
e  eh'  egli  non  ha  risparmiata  quell'  a- 
gnella. 

7  Allora  Natan  disse  a  Davide  :  Tu  sei 

Jiueir  uomo.  Cosi  ha  detto  il  Signore 
ddio  d'  Israele.  Io  ti  ho  unto  per  re 
sopra  Israele^,  ed  io  ti  ho  riscosso  dalle 
manidiSaulle; 

8  £  ti  ho  data  la  casa  del  tuo  signore; 
ti  ho  anche  date  le  donne  del  tuo  signore 
in  seno,  e  ti  ho  data  la  casa  d'  Israele  e 
di  Giuda;  e  se  pure  anche  questo  èra 
poco,  io  ti  avrei  aggiunte  tali  e  tali 
cose. 

9  Perchè  hai  sprezzata  la  parola  del  Si- 

giore,  per  tss  ciò  che  gli  dispiace?  tu  hai 
tto  morire  con  la  spada  Uria  Hitteo/, 
e  ti  hai  presa  per  moglie  la  Sua  moglie,  e 
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hai  ucciso  lui  con  la  spada  de'  figliuoU  di 
Ammon. 

10  Ora  dunque,  la  spada  non  si  dipar- 
tirà giammai  in  jpen^etuo  dalla  tua  casaj 
perciocché  tu  mi  hai  sprezzato,  e  ti  hai 
presa  per  moglie  la  moglie  di  Una  Hitteo. 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
farò  sorgere  contro  a  te  un  male  dalla  tua 
casa  stessa,  e  tcnrò  le  tue  mogli  davanti 
agli  occhi  tuoi,  e  le  darò  a  un  tuo  prossi- 
mo, il  qual  giacerà  con  loro  al  cospetto 
di  questo  sole^. 

12 Terciocchò  tu  l' hai  fatto  in  occulto, 
io  farò  questo  davanti  a  tutto  Israele,  e 
davanti  al  sole. 

13  Allora  Davide  disse  a  Katan  :  Io  ho 
peccato  contro  al  Signore^.  E  Natan 
disse  a  Davide  :  H  Signore  altresì  ha  fatto 
passare  il  tuo  peccato  ;  tu  non  morrai. 

14  Ma  pure,  perciocché  con  questo  tn 
hai  del  tutto  data  cagione  a'  nemici  del 
Signore  di  bestemmiarlo  ^  il  figliuolo  che 
ti  è  nato  per  certo  morrà. 

15  E  Natan  andò  a  casa  sua.  E  il  Si- 
gnore percosse  il  fanciullo  che  la  moglie 
ai  Uria  avea  partorito  a  Davide  \  ed  egli 
infermò,  fuor  di  speranza  di  guarigione. 

16  E  Davide  fece  richiesta  a  Dio  per  lo 
fanciullo,  e  digiunò,  e  venne,  e  passò  la 
notte  giacendo  in  terra. 

17  E  gU  Anziani  di  casa  sua  gli  fecero 
istanza,  per  farlo  levar  di  terra:  ma  egli 
non  volle,  e  non  prese  cibo  con  loro. 

18  E  avvenne  al  settimo  giorno  che  il 
fanciullo  mori.  E  i  servitori  di  Davide 
temevano  di  fargU  assapere  che  il  fan- 
ciullo era  morto;  perciocché  dicevano: 
Ecco,  mentre  il  fanciullo  era  ancora  in 
vita,  noi  di  parlammo,  ed  egli  non  porse 
orec^ohie  al  nostro  dire  :  come  dunque  gh 
dir^o  noi:  Il  fanciullo  ò  morto?  onde 
egli  si  affliggerà. 

19  E  Davide,  veggendo  che  i  suoi  ser- 
vitori bisbigliavano,  si  avvide  che  il  fan- 
ciullo era  morto  ;  onde  disse  a'  suoi  ser- 
vitori :  n  fanciullo  é  egli  morto?  Ed  essi 
gli  dissero  :  Si,  egli  è  morto. 

20  Allora  Davide  si  levò  di  terra,  e  si 
lavò,  e  s' unse,  e  mutò  i  suoi  vestimenti, 
ed  entrò  neUa  Casa  del  Signore,  e  adorò; 
poi  venne  in  casa  sua,  e  phiese  che  gh 
fosse  messa  la  tavola  con  le  vivande,  e 
mangiò. 

21  E  i .  suoi  servitori  gli  dissero:  Che 
«osa  è  questo  che  tu  hai  fatto?  tu  hai 
digiunato,  e  pianto  per  lo  fanciullo,  men- 
tre era  ancora  in  vita:  e  quando  egli  é 
stato  morto,  tu  ti  sei  levato,  e  hai  man- 
giato. 

22  Ed  egli  disse  :  Io  ho  digiunato  e  pian- 
to, mentre  il  fanciullo  era  ancora  in  vita  ; 
perciocché  io  diceva  :  Chi  sa?  forse  il  Si- 
gnore mi  faràgrazia  che  il  fanciullo  vi  vera. 


23  Ma  ora  eh'  egli  é  morto,  perchè  di- 
giunerei io?  potrei  io  farlo  ancora  tor- 
nare? io  me  ne  vo  a  lui,  ma  egli  non 
ritornerà  a  me. 

24  Poi  Davide  consolò  Bat-seba,  sua  mo- 
glie ;  ed  entrò  da  lei,  e  giacque  con  lei  ;  ed 
ella  partorì  un  %liuolo,  ai  quale  ^^li  pose 
nome  Salomone«^;  e  il  Signore  Y  amo. 

25  Ed  egli  mandò  il  profeta  Natan,  che 
gli  pose  nome  ledidìaii,  per  cagione  del 
Signore. 

26  Or  Ioab,  avendo. combattuta  Babba 
dei  £gliuoH  di  Ammon,  e  presa  la  città 
reale"; 

27  Mandò  de*  n^eesi  a  Davide,  a  dirgli: 
Io  ho  combattuta  Babba,  e  anche  ho 
presa  la  città  delle  acque. 

28  Ora  dunque  adlma  il  rimanente  del 
popolo,  e  metti  campo  contro  alla  ciUà,  e 
prendila;  che  talora,  se  io  la  prendessi, 
ella  non  fosse  chiamata  del  mio  nonae. 

29  Davide  adunque  adunò  tutto  il  po- 
polo, e  andò  a  Babba,  e  la  combattè,  e  la 
prese. 

30  E  prese  la  corona  di  Melcam  d' in  sul 
capo  di  esbo;  ed  ella  pesava  un  talento 
d' oro,  e  vi  erano  delle  pietre  preziose;  e 
fu  posta  in  sul  capo  di  Davide.  £»ii 
trasse  eziandio  le  spoglie  della  città,  me 
furono  in  grandissima  quantità. 

3Ì  Es^i  trasse  parimente  fuori  il  popolo 
eh*  era  in  essa,  e  lo  pose  sotto  delle  seghe, 
e  sotto  delle  trebbie  di  ferro,  e  sotto  delle 
scuri  di  ferro,  e  lo  fece  passare  per  fornaci 
da  mattoni  ;  e  cosi  fece  a  tutte  le  città 
de'  iigliuoU  di  Ammon.  Poi  Davide,  con 
tutto  il  popolo,  se  ne  ritornò  in  Gìerusa- 
lemme. 

Incesto  di  Ammon  e  tua  morte. 

IO  OBA,  dopo  queste  cosa  avvenne 
^"^  che,  avendo  Absalom,  ngliuolo  di 
Davide,  una  soreUa  molto  bdJa,  il  cui 
nome  era  Tamar,  Amnon,  figliuolo  di 
Davide,  se  ne  innamorò. 

2  E  Amnon  era  in,  grande  ansietà,  fino 
a  infermare,  per  amor  di  Tamar,  sua  so- 
rella; perciocché. ella  era  vergine»  e  ^ 
parca  troppo  difficil  cosa  di  farle  nulla. 

3  Or  Amnon  avea  un  f  amijgliare  amie», 
il  cui  nome  era  lonadab,  figliuolo  di  Sima, 
fratello  di  Davide;  e  lonadab  era  uomo 
molto  accorto. 

4  Ed  esso  gli  disse:  Perchè  vai  tu  così 
dimagrando  ogni  mattina,  o  figliaci  del 
re?  non  me  lo  dichiarerai  tu?  E  Amnon 
gli  disse  :  Io  amo  Tamar,  sorella  di  Ab- 
salom, mio  fratello. 

5  E  iGnadab  gli  disse  :  Mettiti  in  letto, 
e  fatti  infermo;  e,  quando  tuo  padre  ver- 
rà a  visitarti,  digli:  Deh!  venga  Tamar, 
mia  sorella,  e  mi  dia  da  mangiare  alcima 
vivanda,  apparecchiandomela  in  mia  pre- 
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senza;  acàoochò,  vedntaorZiefix  a/pparec' 
chiare^  io  la  mangi  di  sua  mano. 

6  Amnon  adunque  si  mise  in  letto,  e 
si  fece  inf enno  ;  e  il  le  y&aD»  a  visitarlo. 
£  Amnon  gii  diiase:  Deh  l  Tenga  Tamar, 
mia  sorella,  e  facciami  un  par  di  frittelle 
in  mia  presenta»  ed  io  fe  mangerò  di  sua 
mano. 

7  E  Davide  mandò  adire  a  Tamarin  casa  : 
Or  va  in  casa  del  tuo  fratello  Amnon,  e 
appaiecchiaeli  qualche  vivanda. 

S  Tamar  adunque  andò  in  casa  di  Am- 
non, suo  fratello,  il  qual  giaceva  m  Utto  ; 
ed  ella  laese  della  mrina  stempiata,  e 
r  intrìse,  e  ne  fece  delie  frittelle  in  pre- 
senza di  esso,  e  le  cosse. 

9  Poi  piese  la  padella,  e  le  versò  davanti 
alni;  ma  egli  rifiutò  di  mangiare,  e  disse: 
Fate  uscir  tutti  d' appresso  a  me.  £  tutti 
uscirono  fuori  d*  ai^irawo  a  lui 

10  Allora  Amnon  disse  a  Tamar:  £e- 
canù  questa  vivanda  nella  camoetta,  ed 
io  prenderò  àho  di  tua  mano.  Tamar 
adunque  prese  le  frittelle  che  avea  fatte, 
e  le  recò  ad  Amnon,  suo  fratello,  nella 
cameretta, 

U  £  ^ele  porse,  aodocchò  mangiasse. 
Ma  e^  la  prese,  e  le  disse  :  Vieni,  giaci 
meco,  sorella  mia. 

12  Ed  ella  jgli  disse  :  No,  fratello  mio, 
non  violamu  ;  perciocché  non  si  deve  far 
così  in  Israele^  ;  non  far  questa  soellera- 


13  Ed  lo,  dove  caccerei  il  mio  vitupe- 
rio? e  tu  saresti  reputato  uno  de'  più 
scellerati  uomini  che  «teno  in  Israele;  ma 
ora  parlane,  ti  prego,  al  re;  perdoochò 
<^li  non  mi  ti  rifiuterà. 

14  Ma  e^  non  volle  ascoltar  la  sua 
voce;  anzi  le  fece  forza,  e  la  violò^  e 
giacque  con  lei. 

15  E  poi  Amnon  F  odiò  d'  un  odio 
molto  grande;  perciocchò  V  odio  che  le 
portava  era  maggiare  che  V  amore  che  le 
avea  portato.  Ed  egli  le  disse  :  Levati, 
vattene  vìa. 

16  Ma  ella  gli  disse:  Ei  non  vi  è  già, 
cagione  dì  eoa  cacciarmi,  che  è  un  niale 
liiaggiore  di  quell'  altro  die  tu  mi  hai 
fatto.    Ma  egli  non  volle  ascoltarla. 

17  Anzi  chiamò  un  suo  fante  che  lo  ser- 
viva, e£;li  disse:  Mandisi  ora  costei  fuo< 
ri  d',  s^ypi^esso  a  me,  e  serra  V  usdo  dietro 

18  Or  ^la  avea  indosso  una  giubba  ri- 
camata; perciocché  le  figliuole  del  re. 
vergini)  erano  vestite  di  tau  ammanti.  Il 
faimgho  di  Amnon  adunque  la  mise  fuori, 
e  seno  V  uscio  dietro  a  lei, 

19  E  Tamar  prese  della  cenere,  e  se 
la  mise  su  la  testa»  e  stracciò  la  giubba 
ricamata  eh*  ella  avea  indosso,  e  si  pose 
le  mani  in  sul  capo,  e  andava  gridando. 

20  E  AJbaabm,  suo  fratello,  le  disse:  B 


coi  ora  il  tuo  servitore'  ha  i  tonditori: 
venga  il  re,  e  i  suoi  servitori,  col 


tuo  fratello  Amnon  è  egli  stato  téco?  tad 
pur  ora,  sorella  mia;  egli  è  tuo  fratello, 
non  ti  accorare  per  questa  cosa.  Tamar 
adunque  dimorò  in  casa  del  suo  fratello 
Absalom  tutta  sconsolata. 

21  Ora  il  re  Davide  intese  tutte  queste 
cose,  e  ne  fu  grandemente  adirato. 

22  E  Absalom  non  parlava  con  Amnon 
nò  in  male,  né  in  bene  ;  perciocché  egh 
odiava  Amnon®,  perché  avea  violata 
Tamar,  sua  sorella. 

23  Or  avvenne,  in  capo  di  due  anni,  che 
avendo  Absalom  i  tonditori  in  Baalhasor; 
che  è  presso  di  £f raim,  egli  invitò  tutti  i 
Ìù:liuoIi  del  re. 

24  E  venne  anche  al  re,  e  gli  disse  :  Ec- 
co, o      " 
deiit 
tuo  servitore. 

25  Ma  il  re  disse  ad  Absalom  :  No,  fi- 
gliuol  mio;  deh!  non  andiamoci  tutti, 
che  non  ti  siamo  di  gravezza.  E,  benché 
gliene  facesse  istanza,  non  però  volle  an- 
darvi; ma  Io  benedisse. 

26  E  Absalom  disse  :  Se  tu  non  vieni 
venga,  ti  prego.  Amnon,  mio  fratello,  con 
noi.  £  il  re  gli  disse  :  Perché  andrebbe 
e^teco? 

SU  Ma  Absalom  gli  fece  tanta  istanza, 
che  egli  mandò  con  lui  Amnon,  e  tutti  i 
figliuoli  del  re. 

28  E  Absalom  diede  ordine  a*  suoi  ser- 
vitori, dicendo  :  Deh!  guardate  quando  il 
cuore  di  Amnon  sarà  allcsro  <n  vino,  e 
che  io  vi  dirò:  Percotetelo;  allora  am- 
mazssBìtelo»  e  non  temiate;  non  sono  io 
quello  che  ve  l' ho  comandato?  conforta- 
tevi, e  portatevi  da  valent'  uomini. 

29  E  i  servitori  di  Absalom  fecero  ad 
Amnon,  come  Absalom  avea  comandato. 
E  tutti  i  figliuoU  del  re  si  levarono,  mon- 
tarono ciascuno  sopra  il  suo  mulo,  e  fug- 
ghono. 

90  Ora,  mentre  enmo  oTteora  per  cam- 
xmno,  il  grido  venne  a  Davide,  che  Absa- 
lom avea  percossi  tutti  i  figliuoli  del  re,  e 
che  niuno  di  loro  era  scampato. 

31  Allora  il  re  si  levò,  e  stracciò  i  suoi 
vestimenti,  e  si  coricò  in  terra;  e  tutti  i 
suoi  servitori  gli  stavano  davanti  co'  ve- 
stimenti stracciati. 

:)2  Ma  lonadab,  figUuolo  di  Sima,  fra- 
tello di  Davide,  pariò  a  Davide,  e  disse  : 
B  mio  signore  non  dica:  Tutti  i  giovani, 
figliuoli  del  re,  sono  stati  uccisi  ;  perdoc- 
cné  Amnon  solo  é  morto;  imperocché, 
per  lo  comandamento  di  Absalom,  è  stato 
estauUo  qinesto,  eh*  egli  avea  proposto  fin 
dal  giorno  che  Amnon  violò  Tamar,  sua 
sorella. 

33  Or  dunque  il  ce,  mio  signore,  non  si 
metta  in  cuore  questa  cosa  di  dire  che 
tutti  i  figliuoli  del  re  sieno  morti  ;  per-^ 
ciocché  Amnon  solo  è  morto. 
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34  Or  Absalom  se  ne  fuggi  E  il  fante 
che  stava  alla  veletta  alzò  gli  occhi»  e  ri- 
guardò ;  ed  ecco,  un  gran  popolo  veniva 
dalla  via  di  dietro,  allato  al  monte. 

35  E  lonadab  disse  al  re  :  Ecco,  i  fi- 
dinoli del  re  vengono  ;  1»  cosa  sta  eome 
il  tuo  servitore  ha  detto.  ^ 

36  E  come  ^U  ebbe  finito  di  parlare, 
ecco,  i  figliuoli  del  re  arrivarono,  e  alza- 
rono la  lor  voce,  e  piansero.  /Il  re  an- 
ch' esso,  e  tutti  i  suoi  servitori,  piansero 
di  un  grandissimo  pianto. 

37  Or  Absalom  fuggì,  e  andò  .a  TalmaL 
BgUuoIo  di  Ammihua,  re  di  Ghesur"^.  £ 
JDavide  ogni  giorno  facea  cordogUo  del 
suo  figliuolo. 

38  E  dopo  che  Absalom  se  ne  fu  fug- 
gito, e  fu  andato  in  Ghesur,  e  fu  quivi 
dimorato  tre  anni  ; 

39  n  re  Davide  si  struggeva  di  andare 
ad  Absalom;  perciocché  egli  ex&  raccon- 
solato intomo  ad  Amnon,  eh'  era  morto. 

Absalom  rieUcmato  a  Cfèrtualemme, 

1 A  OB  Ioab,  figliuolo  di  Seruia^  cono- 
*^  scendo  che  u  cuor  del  re  era  mverso 
Absalom  ; 

2  Mandò  in  Tecoa,  e  ne  fece  venire  una 
donna  accorta,  alla  quale  disse:  Deh!  in- 
figniti  di  far  duolo,  e  vestati  di  vestimenti 
da  corrotto,  e  non  ungerti  di  olio  ;  anzi  sii 
a  guisa  di  una  donna,  che  già  da  molti 
giorni  faccia  cordoglio  di  un  morto  ; 

3  Ed  entra  dal  re,  e  digli  tali  e  tali  cose. 
E  Ioab  le  mise  le  parole  in  bocca. 

4  Quella  donna  Tecoita  adunque  andò  a 
parlare  al  re,  e  si  gittò  in  terra  sopra  la 
sua  faccia,  e  si  prosternò,  e  disse  :  Salva- 
ini,  ore. 

6  E  il  re  le  disse:  Che  hai?  Ed  ella 
disse  :  Certo  io'  sono  una  donna  vedova,  e 
il  mìo  marito  è  morto. 

6  Ora  la  tua  servente  avea  due  figliuoli, 
i  quali  venn«fK>  a  contesa  fuori  a'  campì  ; 
e,  non  essendovi  fra  loro  chi  gli  spartisse, 
r  uno  percosse  V  altro,  e  l' uccise. 

7  Ed  ecco,  tutto  il  parentado  si  è  levato 
contro  alla  tua  servente,  dicendo  :  Dacci 
colui  che  ha  percosso  il  suo  fratello,  ac- 
ciocché lo  facciamo  morire,  per  la  vita 
del  suo  fratello  eh'  egli  ha  ucciso*,  e  lo 
sterminiamo;  benché  egh  sia  V  erede;  e 
corà  spegneranno  il  carbone  acceso  che  mi 
è  rimasto,  senza  lasciare  al  mio  marito 
alcun  nome,  né  alcun  rimanente  sopra  la 
faccia  della  terra. 

8  E  il  re  disse  alla  donna:  Vattene  a 
casa  tua,  e  io  darò  ordine  intomo  al  fatto 
tuo. 

9  E  la  donna  Tecoita  disse  al  re  :  O  re, 
mio  signore,  l'  iniquità  sia  softra  me,  e 
■opra  la  casa  di  mio  padre;  e8ia  innocente 
il  B9  e  il  suo  trono.  .  . 

10  E  il  re  fedisse:  Se  alcuno  paria  con- 


tro a  te,  faUo  v«ure  a  me,  ed  egli  non  ti 
toccherà  più. 

11  Ed  eUa  disse  :  DehI  mentovi  il  re  il 
Signore  Iddio  suo,  che  tu  non  lascerai  che 
il  vendicatore  del  sangue  passi  mimxia  per 
uccìdere;  echenonisterminerannoilimo 
fi^huolo.  Ed  egli  le  disse  :  Come  vive  il 
Signore,  non  caderà  pure  un  capello  del 
tuo  figliuolo  a  terra. 

12  E  la  donna  disse:  Deh!  Icuda  die 
la  tua  servente  dica  una  parola  al  re,  mio 
signore.    Ed  egli  le  disse  :  Parla. 

13  E  la  donna  disse  :  Perché  dunque  hai 
tu  pensato  una  cosa  simile  a  questa  con- 
tro al  popolo  di  Dio?  e  il  re,  nariando  in 
questa  maniera,  è  in  certo  modo  colpevole, 
non  facendo  tornar  colui  eh'  egli  .ha  cac- 
ciato. 

14  Perciocché  noi  per  certo  morremo*,  e 
saremo  simili  ad  acqua  sparsa  in  terra»  la 
qual  non  si  può  raccóg^ere;  e  Iddio  non 
ha  riguardo  ad  alcuna  persona:  pensi 
adunque  U  re  alcun  modo,  che  colui  eh'  é 
cacciato  non  rimanga  scacciato  da  lui 

15  E  ora  ciò  che  io  son  venuta  jper  par- 
lare di  questa  cosa  al  re^  mio  signore,  è 
steUo  perché  il  popolo  mi  ha  fatto  paura  ; 
onde  la  tua  servente  ha  detto  :  Ora  io  par- 
lerò col  re  ;  forse  il  re  farà  ciò  che  la  sua 
servente  gli  dirà. 

16  Se  il  re  acconsente  di  liberar  la  sua 
servente  dalla  mano  di  colui  die  vuole 
sterminar  me,  e  insieme  il  mio  figliuolo, 
dall'  eredità  del  Signore  ; 

17  La  tua  servente  ha  anche  detto  :  Or 
sarà  la  parola  del  re,  mio  signore,  a  tran- 
quillità; perciocché  il  re,  mio  signore,  è 
come  un  Angelo  di  Dio,  per  udire  il  bene 
e  il  male  ;  e  il  Signore  Iddio  tuo  sarà  teco. 

18  E  il  re  rispose,  e  disse  alla  donna: 
Deh!  non  celarmi  ciò  che  io  ti  doman- 
derò. E  la  donna  disse  :  Parli  pure  il  re, 
mio  sigiiore. 

19  K  il  re  disse:  Non  ha  Ioab  tenuto 
mano  a  farti  far  tutto  questo?  E  la 
donna  rispose,  e  disse  :  Come  V  anima  tua 
vive,  o  re,  mio  signore,  ei  non  si  può  sfug- 
gire né  a  destra,  né  a  sinislTa,  di  cosa  al- 
cuna che  il  re,  mio  signore,  ha  detta; 
perdocché  loab^  tuo  servitore,  è  qud  che 
mi  ha  ordinato  questo;  ed  egli  stesso  ha 
poste  in  bocca  alla  tua  servente  tutte 
queste  parole. 

20  lóab,  tuo  servitore,  ha  fatto  questo 
pM»r  trasformare  il  negozio;  ma  il  mio 
signore  è  savio  come  un  Angelo  di  Dio, 
per  ccAOScer  tutto  quello  che  si  fa  in 
terra. 

21  Allora  il  re  disse  a  Ioab:  Seco,  ora 
tu  hai  condotto  questo  aflhre  :  va  dunque, 
e  fa  ritornare  il  giovane  Absalom. 

22  E  Ioab  sì  gittò  in  tetra  sopra  la  sua 
faccia,  e  si  prosternò,  e  benedisse  il  re.  e 
disse  :  Oggi  conosce  il  tuo  servitore  die 
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io  ho  trovata  grada  a^x)  te,  o  re»  mio 
signore;  poiché  il  re  ha  fotto  ciò  che  il 
suo  servitore  gli  ha  detto, 

23  Ioab  adunque  si  terò^  e  andò  in  6he- 
sur,  e  ne  menò  Abealrm  m  Gerasalemme. 

2é  E  il  re  disse  :  B  ducasi  a  casa  sua,  e 
non  vegga  la  mip  faccia.  Absalom  a- 
dnnqne  si  nduase  a  casa  sua,  e  non  vide 
lafacdadeire.  < 

25  Ora  in  tutto  Ivaele  non  vi  era  uomo 
alcuno  che  fosse  pari  ad  Ahsalom  ki  ec- 
cellente bellezza;  non  vi  era  in  lui  alcun 
difetto^  dalla  pianta  del  piò  fino  alla  som- 
mità del  capo. 

26  £j  quando  egli  si  faoea  tondere  il 
capo,  li  che  &oea  ogni  anno,  perciocché 
«di  penya  troppo,  egU  pesava  le  chiome 
del  suo  capo,  ed  eremo  di  peto  dU  dugento 
sicli  a  peso  del  re. 

27  E  nacquero  a  Ahsalom  tre  fighuoli, 
e  ima  fic^iuola'^,  il  cui  nome  era  Tamar  ;  e 
fa  ima  heU»  donna. 

28  E  Absalom  dimorò  in  Gerusalemme 
due  anni,  Aenza  vedere  la  f  aoda  del  re.    '' 

29  E  Absalom  mandò  per  loab^  per  man- 
darlo al  le.  Ma  egli  non  volle  venire  a 
Ini.  E  Absalom  niandò  per  lui  ancora  la 
aecooda  volta;  ma  egli  non  volle  venire. 

90  £  Absahm  disse  a'  suoi  servitori  : 
£cco  il  campo  di  Ioalx  eh*  è  presso  del 
mio,  dove  effli  ha  dell'  orzo;  andate,  e 
mettetevi  il  fuoco.  E  i  servitori  di  Ab- 
sàkm.  misero  il  fuoco  kk  quel  campo. 

31  £  Ioab  si  levò,  e  venne  ad  Absalom 
in  casc^  e  gli  disse:  Perdio  hanno  i  tuoi 
servitori  messo  il  fuoco  nel  mio  carnet 

32  E  Absalom  dìss^  a  Ioab:  Ecco,  io  ti 
avea  miuidato  a  dire  :  Vieni  qua,  ed  io  ti 
manderò  al  r^  a  dirgli:  Perdio  sono  io 
venuto  di  Ghesurt  meglio  ga/réfìbe  per 
me  che  io  vi  foeii  ancora;  ora  dun({ue  fa 
che  io  vegga  la  f aoda  ^  re^  e  se  in  me 
vi  ò  alcuna  iniquità,  facciami  morire. 

33  Ioab  adunque  venne  al  le,  e  gli  rap' 
Voitìylaeosa.  E «^ lacchiamo  Absalom; 
ed  egli  venno  a  lui,  e  si  prosternò  in 
terra  dava^  a  lui  sopra  la  sua  f  acda.  E 
il  re  baciò  Absalom. 

Ribellione  di  Aòtalom—Fittfa  di  Dcuovde. 

1 JJ  OI^A,  dopo  queste  cose,  avvenne 
*•'  che  Absalom  SI  fograà  di  carri  e  di  ca- 
vaci*; e  cinquant'  uomini  correvano  da- 
vanti a  Ini 

2  Ed  egli  si  levava  la  mattina,  e  si 
fermava  aUato  alla  via  della  porta;  e  se 
vi  era  alcuno  ohe  avesse  qualche  piato, 
per  lo  anale  gli  eowseniàse  vtenire  al  re 
per  giudicio,  Absalom  lo  chiamava,  e  gh 
diceva:  Di  qual  città  mì  tu?  E  colui 
gli  rispoDdeva:  H  tuo-seirviu^re  è  di  tale 
e  tale  tiiM<r  Israele. 

3  £  Absalom  gli  diceva:  Vedi,  le  tue 


ra^oni  aon  buone  e  diritte;  ma  tu  non 
hai  alcuno  che  t&  ascolti  da  parte  del  re. 

4  E  Absalom  diceva:  Oh!  fossi  io  pur 
oostifcuito  giudice  nel  paese;  acciocché 
dnunque  avrebbe  alcun  piato,  o  vkSan^ 
di  pudido,  venisse  a  me!  io  gli  fard 
ragione. 

5E,  se  alcuno  ^  si  accostava  per  pro- 
sternarsi davanti  a  lui,  egli  stendeva  la 
mano,  e  lo  prendeva,  e  Io  baciava.- 

6  E  cosi  raceva  Absalom  a  tutti  quelli 
d'  Israele  che  venivano  al  re  ]^  giu- 
dido  ;  e  furava  il  cuore  di  que'  d' Israele^ 

7  Or  awenna  in  capo  di  quacant'  anni, 
che  Absalom  disse  al  xe  :  Ben!  lancia  che 
io  vada  in  Hebron,  per  ademi»ere  un  mio 
voto  che  io  ho  fatto  al  Si^ore. 

5  Perdocchò,  mentre  io  dimorava  in 
Ghesur,  in  Siria»  il  tuo  servitore  fece  un 
voto,  dicendo:  Se  pure  il  Bifore  mi 
riconduce,  in  Gerusalemme,  io  sacrifi- 
cherò al  Signore. 

9  E  il  re  gli  disse:  Va  in  pace.  Egli 
adunque  si  levò,  e  andò  in  Héoron. 

10  Or  Absalom  avea  mandate  per  tutte 
le  tribù  d' Israele  delle  persone  che  des- 
sero loro  la  posta,  dicendo  :  Quando  voi 
udirete  il  suon  d^a  tromba,  dite  :  Ab- 
salom è  fatto  re  in  Hebron. 

11  E  con  Absalom  andarono  dugen- 
t' uomini  di  Gerusalemme,  eh'  erano  stati 
convitati;  e  vi  andarono  nella  loro  sem- 
plidtà,  non  sapendo  nulla.   • 

12  E  Absalom,  quando  fu  per  sacrifi- 
OBze  1  sacrificii,  mandò  ft^  Ahitofd 
Ghilonita,  consigliere  di  Davide*,  che  ve- 
nisse da'Ghilo,  sua  dttà;  e  la  congiura 
diveime  potente,  e  il  popolo  andava  cre- 
scendo di  numero  appresso  di  Absalom. 

13  Ora  un  messo  venne  a  Davide,  di- 
cendo: n  cuor  degl'  Israeliti  ò  dietro  ad 
Absalom. 

14  Allora  Davide  dirae  a  tutti  i  suoi 
servitorì  oh'  erano  con  lui  in  Gerusa- 
lemme: Levatevi,  fuggiamocene";  per- 
docchè  noi  non  potremo  scampare  d  in- 
nanzi ad  Absalom;  afi&ettatevl  di  cam- 
minare; che  talora  egli  di  subito  non  d 
aggìun^  e  non  trabocchi  la  mina  ad- 
dosso a  noi;  e  non  percuota  la  citit\ 
mettendola  a  fil  di  spada. 

15  E  i  servitori  del  re  gli  dissero  :  Ecco 
i  tuoi  servitori,  per  fare  interamente  se- 
condo che  al  re,  mio  signore,  parrà  bene, 

16  11  re  adunque  usd  fuori,  e  tutta  la 
sua  casa  lo  seguitò.  E  il  re  lasdò  died 
donne  concubine  a  guardia  della  casa. 

17  E  quando  U  re  fu  usdto,  con  tutto 
il  popolo  che  lo  seguitava,  si  fermarono  in 
una  casa  remota. 

18  E  tutti  1  suoi  servitorì,  con  tuUi  i 
Clierétei,  e  tutti  i  Peletel^,  carnminavano 
allato  a  lui;  e  tutti  i  Ghittei*  ch^  erano 
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SinU  malediee  Davide. 


Beìjent'  uomini,  venuti  di  Oat  al  suo 
seguito,  passavano  davanti  al  re. 

19  E  il  re  disse  a  Ittai  Ghitteo  :  Perchè 
andresti  ancora  tu  con  noi?  ritornatene, 
e  dimora  col  re;  perciocché  tu  sei  fore- 
stiere, e  sei  per  andartene  presto  al  tuo 
luogo. 

20  Pur  ieri  ci  venisti;  e  ti  farei  io 
andar  vagando  qua  e  la  con  noi!  ma, 
quant'  è  a  me,  io  vo  dove  potrò*;  ritor- 
natene, e  rimena  i  tuoi  fratelli;  beni- 
gnità e  verità  dimorino  teco. 

21  Ma  Ittai  rispose  al  re,  e  disse  :  Come 
vive  il  Signore,  e  come  vive  il  re,  mio 
signore,  dovunque  il  re,  mìo  signore,  sarà, 
cosi  per  morire,  come  per  vivere,  il  tuo 
servitore  vi  sarà  ancora^. 

22  Davide  adunque  disse  a  Ittai:  Va, 
passa  oltre.  Cosi  Ittai  Ghitteo  passo 
oltre  con  tutta  la  sua  gente,  e  tutti  i  fan- 
ciulli eh'  egli  avea  seco. 

23  E  tutto  il  popolo  del  paese  piagneva 
con  gran  g|ida,  mentre  tutta  quella  gente 
passava.  ^  il  re  passò  il  torrente  di 
Chidron;  e  tutta  la  gente  passò,  traendo 
verso  il  deserto. 

24  Or  ecco,  quivi  era  ancora  Sadoc,  con 
tutti  i  Leviti,  imrtando  1'  Arca  del  Patto 
di  Dio;  ed  essi  posarono  V  Arca  di  Dio. 
mentre  Ebiatar  saliva,  tinche  tutto  il 
popolo  ebbe  finito  di  uscire  della  città. 

25  Ma  il  re  disse  a  Sadoc:  Riporta 
r  Arca  di  Dio  nella  città;  se  io  trovo 
grazia  appo  il  Signore,  egli  mi  rieondurrà, 
e  me  la  farà  vedere,  insieme  col  suo  abita- 
colo; 

26  Ma,  se  pure  egli  dice  cosi  :  Io  non  ti 
gradisco^;  eccomi,  facciami  egU  come  gli 
piacerà. 

27  n  re  disse  ancora  al  sacerdote  Sa- 
doc: UTon  sei  tu  il  Veggente?  ritorna- 
tene in  pace  nella  città,  tu,  ed  Ebiatar,  in- 
sieme co*  Vostri  due  ngtiuoli  :  Aliimaas, 
tuo  figUuolo,  e  Gionatan,  figliuolo  di 
Ebiatar. 

28  Vedete,  io  mi  andrò  trattenendo  nelle 
campagne  del  deserto,  finché  mivengarap- 
portata  alcuna  novella  da  parte  vostra*». 

29  Sadoc  adunque,  ed  Ebiatar.  ripor- 
tarono r  Arca  di  Dio  in  Gerusalenmie, 
e  dimorarono  quivi. 

30  E  Davide  saUva  per  la  salita  degli 
Ulivi,  piagnendo,  e  avendo  il  capo  coperto, 
e  camminava  scalzo.  E  tutta  la  gente 
di'  egli  avea  seco  avea  il  capo  coperto,  e 
saliva  piagnendo. 

31  E  fu  rapportato  e  detto  a  Davide: 
Ahitofel  è  fra  quelli  che  si  son  congiu- 
rati con  Absalom.  Poi  disse:  Signore^ 
rendi,  ti  prego,  pazzo  il  consiguo  di 
Ahitofel*. 

3^  Or  avvenne  che,  come  Davide  fu 
giunto  alla  cima  d€l  monte,  dove  egh 


voleva  adorare  Iddio,  ecco,  Husai  Ar- 
chita ^11  venne  incontro,  avendo  la  vesta 
stracciata,  e  della  terra  in  su  la  testa. 

33  E  Davide  gli  disse:  Se  tu  passi  oltre 
meco,  tu  mi  sarai  di  «gravezza  ; 

34  Ma,  se  tu  te  ne  ntomi  nella  città,  e 
dici  ad  Absalom  :  Io  sarò  tuo  servitore^,  o 
re  ;  ab  antico  io  sono  stato  servitore  di 
tuo  padre,  e  ora  sarò  il  tuo  ;  tu  mi  rom- 
perai il  consigho  di  Ahitofel. 

35  E  non  avrai  tu  quivi  teco  i  sacer- 
doti Sadoc  ed  Ebiatar,  a'  quali  farai  as- 
sapere  tutto  quello  che  tu  intenderai  dalla 
casa  del  re? 

36  Ecco,  là  son  con  loro  i  due  lor  fi- 
gliuoli, Ahimaas,  Jìqliuolo  di  Sadoc,  e 
Gionatan,  figliuolo  di  Ebiatar;  per  essi 
mandatessà.  a  dire  tutto  quello  che  avrete 
udito. 

37  Cosi  Husai,  famigliare  amico  di 
Davide,  venne  nella  città,  allora  apimn- 
to  che  Absalom  entrava  in  Gerusalemme. 

1  fi  ORA,  quando  Davide  fu  passato  un 
*^  poco  di  là  dalla  cima  del  Tnonte^ 
ecco,  Siba,  servitore  di  Mefiboset^,  gli 
vcTme  incontro,  con  un  paio  d' asini  cari- 
chi, sopra  1  quali  erano  dugento  pani,  e 
cento  mazzuoli  d' uve  secdie,  e  cento  di 
frutti  daUa  state,  e  un  baril  di  vino. 

2  E  il  re  disse  a  Siba:  Che  vuoi  far  di 
cotesto  cose?  E  Siba  disse:  Gli  asini 
«071  per  la  famiglia  del  re,  per  cavalcarli  ; 
e  il  pane,  e  i  frutti  dalla  state,  son  per  li 
fanti^  perchè  mangino  ;  e  il  vino  è  per 
quelh  che  saranno  stanchi  nel  deserto, 
perchè  bevano. 

3  E  il  re  disse:  E  dove  è  il  figliuolo  del 
tuo  signore?  E  Siba  disse  al  re:  Ecco, 
^li  è  dimorato  in  Gerusalemme;  percioc- 
doLÒ  egli  ha  detto:  Oggi  la  casa  d'  I- 
sraele  mi  restituirà  il  reame  di  mio  padre*. 

4  E  il  re  disse  a  Siba:  Ecco,  tutto 

guéUo  eh'  era  di  Mefiboset  è  txLO*,    £ 
liba  disse  :  Io  mi  f  Inchino,  o  re,  mio 

si >  :  trovi  io  pur  grazia  appo  te. 

£  : .  essendo  il  re  Davide  giunto  a 
R  I  ::^j  i  :]i,  ecco,  un  uomo  della  famìglia  di 
Sanili',  il  cui  nome  era  Simi,  figliuolo  di 
Glkra\  usci  di  là,  e  andava  maledicendo 

DiLVJdti. 

6  J':  tiriwa  delle  pietre  contro  al  re  I>a- 
YÌik\  e  contro  a  tutti  i  suoi  servitori; 
benché  egli  avesse  a  destra  e  a  sinistra 
tutta  la  gente,  e  tutti  gli  uomini  di  va- 
lore. 

7  E  Simi  diceva  cosi,  maledicendolo  : 
Esci,  esci  pur  fuori,  uomo  di  sangue,  e 
uomo  scellerato  \ 

8  n  Signore  ti  ha  fatto  ritomaie  ad> 
dosso  tutto  il  sangue  della  casa  di  SauUe, 
in  luogo  del  quale  tu  hai  regnato  ;  e  ii 
Signore  ha  dato  il  regno  in  maao    ad 
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e  qudlo  di  Hvmù 


Ahsaloni,  tuo  figliuolo;  ed  eccoti  nel 
tuo  male;  perdocchè  tu  sei  un  uomo  di 


9  £  Abisai,  figliuolo  di  Seruia,  disse  al 
re:  Perchè  nóaleaice'*  auesto can  morto  il 
le,  mio  signore!  deh  !  Uucia  che  io  vada, 
e  gli  tolga  il  capo. 

10  Ma  il  re  rispose:  Che  ho  io  da  far 
oon  Yoi,  fig:]iuou  di  Seruia?  Maledica 
pure  ^:  e,  se  il  Si£(nore  sii  ha  detto  :  Male- 
dici Davide,  cm  dira:  Perdio  bai  tu 
fatto  così?     ' 

11  Davide,  oltre  a  ciò,  disse  ad  Abisai, 
e  a  tutti  i  suoi  servitori  :  Ecco,  il  mio  fi- 
gliuolo, eh*  è  uscito  delle  mie  interiora, 
cerca  di  tormi  la  vita  ;  quanto  più  ora  lo 
può  far  e  un  Beniaminita  ?  lasciatelo,  eh'  e- 
gli  maledica  pure;  perdocchè  il  Signore 
glielo  ha  detto. 

12  Forse  il  Signore  riguarderà  alla  mia 
a£Sizione,  e  mi  renderà  del  bene  ^  in  luogo 
della  maledizione,  della  quale  costui  oggi 
mi  maledice. 

13  Davide  adunque  con  la  sua  gente, 
camminava  per  la  via,  e  Simi  andava  al- 
lato al  monte,  dirimpetto  a  luì,  maledi- 
cendo del  continuo,  e  tirandogh  pietre,  e 
levando  la  polvere. 

14  Ora  il  re,  e  tutta  la  gente  eh'  era  con 
lui,  giunsero  là  tutti  stanchi;  e  quivi  pre- 
sero lena. 

n  eontiffUo  di  AhUofel  e  Quello  di  Hutai. 

15  £  Absalom,  con  tutto  il  popolo,  i 

I)rindpali  d'  Israele,  entrò  in  Gerusa- 
emme;  e  Ahitofel  con  lui. 

16  £  quando  Husai  Archita,  famigliare 
amico  di  Davide,  fu  venuto  ad  Absalom, 
gli  disse:  Viva  il  re,  viva  il  re. 

17  £  Absalom  disse  ad  Husai:  Js  que- 
sta la  tua  benignità  inverso  il  tuo  fami- 

f aliare  amico?  perchè  non  sd  andato  con 
ui? 

18  £d  Husai  disse  ad  Absalom:  No; 
anzi  io  sarò  di  colui,  il  quale  il  Si^ore, 
e  questo  popolo,  e  tutti  i  principah  d'  I- 
■raiele,  hanno  eletto;  e  dimorerò  con  lui. 

19  £  secondamente,  a  cui  servirò  io? 
non  servirò  io  al  figliuolo  di  esso?  come 
io  sono  stato  al  servigio  di  tuo  padre,  cosi 
anche  sarò  al  tuo. 

20  Allora  Absalom  disse  ad  Ahitofd: 
Consigliate  dò  che  abbiamo  a  fare. 

21  £  Ahitofel  disse  ad  Absalom  :  Entra 
dalle  concubine  di  tuo  padre,  le  quali  egli 
ha  lasciate  a  fj^uardia  della  casa  ;  accioccnò 
tutto  Israele  mtenda  che  tu  ti  sd  renduto 
abbominevole  a  tuo  padre;  e  cosi  le  mani 
di  tutti  coloro  che  tono  teco  saranno  rin- 
forzate. 

22  £  fu  teso  ad  Absalom  un  padiglione 
in  sul  tetto  ;  e  Absalom  entrò  dalle  con- 
cubiiie  di  suo  padre,  davanti  agli  occhi  di 
tutto  Israde*'. 


23  £  in  que^  giorni  il  consiglio  che  Ahi- 
tofel dava  era  itimcUo  come  se  si  fosra 
domandato  V  oracolo  di  Dio;  di  tanta 
stima  era  ogni  consiglio  di  Ahitofel, 
cosi  appresso  Davide,  come  appresso  Ab- 
salom. 

nPOI  Ahitofel  disse  ad  AbsaloL.: 
Deh  1  lascia  che  io  scelga  dodicimila 
uomini;  e  io  mi  leverò,  e  perseguirò 
Davide  questa  notte  ; 

2  £  lo  sopraggiu^pierò,  mentre  egli  è 
stanco*,  e  ha  le  mani  fiacche  ;  e  io  gli  darò 
lo  spavento,  e  tutta  la  gente  eh'  è  con  lui 
se  ne  fuggirà  ;  e  io  pereoterò  il  re  solo  ; 

3  E  ridurrò  tutto  il  popolo  a  te  ;  F  Uo- 
mo che  tu  oerehi  vtde  quanto  il  rivoltar 
di  tutti;  tutto  il  rimanente  del  popolo 
non  farà  più  guerra. 

4  E  questo  parere  piacque  ad  Absalom, 
e  a  tutti  gti  Anziani  d' Israele. 

5  Ma  pur  Absalom  disse  :  Deh!  chiama 
ancora  Husai  Archita,  e  intendiamo  dò 
ch'ali  ancora  avrìk  in  bocca. 

6  Musai  adimque  venne  ad  Absalom  ;  e 
Absalom  gli  disse:  Ahitofd  ha  parlato 
in  questa  sentenza  :  faremo  noi  dò  eh'  eg^i 
ha  detto,  o  no?  parla  tu. 

7  Ed  Husai  disse  ad  Absalom:  H  con- 
siglio che  Ahitofd  ha  dato  questa  volta 
non  è  buono. 

8  Poi  disse  :  Tu  conosci  tuo  padre,  e  ^li 
uomini  eh'  egli  ha  seco,  che  sono  uomini 
di  valore,  e  che  hanno  gli  animi  ina- 
spriti come  un'  orsa  che  abbia  perduti  i 
suoi  orsacchi  In  su  la  campagna;  oltre  a 
ciò,  tuo  padre  è  uomo  di  guerra,  e  non 
istarà  la  notte  col  popolo. 

9  Ecco,  egli  è  ora  nascosto  in  una  di 
quelle  grotte,  o  in  uno  di  que^  luoghi;  e 


avverrà  che,  se  alcuni  di  coloro  e 

al  primo  incontro,  chiunque  l' udiradirà  : 

La  gente  che  seguitava  Absalom  è  stata 

sconfitta. 

10  Laonde  eziandio  i  più  valorod,  che 
hanno  il  cuore  simile  a  un  cuor  di  leone, 
del  tutto  d  avviliranno;  perciocché  tutto 
Israele  sa  che  tuo  padre  è  uomo  prode,  e 
che  quelli  che  son  con  lui  son  valorosi. 

11  Ha  io  consiglio  che  del  tutto  si  aduni 
appresso  di  te  tutto  Israele,  da  Dan  fino 
in  Beerseba,  in  gran  numero,  come  la 
rena  eh'  é  in  sul  Tito  del  mare;  e  che  tu 
vada  in  persona  alla  battaglia. 

12  E  allora  noi  andremo  contro  a  lui  in 
qualunque  luogo  egli  si  troverà,  e  d  ac- 
camperemo intomo  a  lui,  a  guisa  che  cade 
la  rugiada  in  su  la  terra;  e  non  pur  imo  di 
tutti  gli  uomini  che  son  con  lui  gli  resterà. 

13  E  se  pure  egli  si  riduce  in  alcuna 
dttà,  tutto  Israele  vi  porterà  delle  funi, 
e  noi  la  strascineremo  fino  al  torrente, 
finché  non  vi  si  trovi  pure  una  petruzza. 

14  E  Absalom,  e  tutti  i  principali  d'  I- 
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Abs(Uom  sooìtifitio. 


gRiele  dÌ£Bero  :  JX  consiglio  dì  Hosai  Ar- 
chita è  mig;liore  che  il  consiglio  di  Ahi* 
tofeL  Ora  il  Signcnre  avea  cosi  ordinato, 
per  rompere  il  consiglio  di  Ahitofel'^ 
eh*  era  miglioie  ;  acciocché  il  Signore  fa- 
cesse venire  il  male  sopra  Absalom. 

15  Allora  Husai  disse  a  Sadoc,  e  ad  E- 
biatar,  sacerdoti:  Ahìtofel  da  dato  tale  e 
tal  consigUo  ad  Absalom,  e  agli  Anziani 
d*  Israele  :  e  io  T  ho  dato  tale  e  tale. 

16  Ora  dunque,  mandate  prestamente  a 
farlo  intendere  a  Davide,  e  a  dirgli  :  Non 
istar  questa  notte  nelle  campagne  del  de- 
serto; e  anche  del  tutto  passa  il  CHor- 
domo;  che  talora  il  re  non  sia  soprafibtto, 
con  tutta  la  gente  eh'  è  con  lui. 

17  Or  Gionatan  e  Ahimaas  se  ne  stavano 
presso  alla  fonte  di  Boghel;  e,  perciocché 
non  potevano  mostrarsi,  riè  entrar  nella 
città,  una  servente  andò,  e  rapportò  loro 
la  cosa;  ed  essi  andarono,  e  la  fecero  as- 
■were  al  re  Davide. 

18  E  un  garzone  U  vide,  e  lo  rapportò 
ad  Absalom.  Ma  amendue  camminarono 
prestamente,  e  vennero  in  Bahurim,  in 
casa  d' un  uomo  che  avea  un  pozzo  nel 
suo  cortile,  e  vi  si  calarono  dentro. 

19  E  la  donna  di  casa  prese  una  coverta^ 
e  la  distese  sopra  la  bocca  del  pozzo,  e  vi 
sparse  su  delgrano infranto  ;  e  niuno  seppe 
iffotto*. 

20  E  i  servitori  di  Absalom  vennero  a 
quella  donna  in  casa,  e  J€>  dissero  :  Dove 
è  Ahimaas  e  Gionatan?  Ed  ella  disse 
loro  :  Hanno  passato  il  guado  dell'  acqua. 
Ed  essi  li  cercarono;  ma,  non  trovando/^t, 
se  ne  ritornarono  in  Gerusaleumie. 

21  E,  dopo  che  se  ne  furono  andati, 
quelli  salirono  fuor  del  pozzo,  e  andarono, 
e  rapportarono  la  cosa  a  Davide  ;  e  gh 
dissero:  Levatevi,  e  passate  prestamente 
r  acqua;  perciocché  Àhitofel  ha  dato  tal 
consiglio  contro  a  voi. 

22  Davide  adunque  si  levò,  con  tutta  la 
gente  eh'  era  con  lui,  e  passò  il  Gìot- 
dano;  avanti  lo  schiarir  del  di,  tutti,  fino 
ad  uno,  aveano  passato  il  Giordano. 

23  Or  Ahitofel,  veduto  che  non  si  era 
fatto  ciò  eh'  es^  avea  consigliato,  sellò  il 
suo  asino,  e  si  levò,  e  andò  a  casa  sua  nella 
sua  città,  e  diede  ordine  alla  sua  casa*,  e 
poi  si  strangolò^  e  mori*,  e  fu  seppelhto 
nella  sep(^tura  di  suo  padre. 

Sconfitta  e  morte  di  Absalom, 

24  E  Davide  venne  in  Mahanaim.  Poi 
Absalom  passò  il  Giordano,  insieme  eoa 
tutta  la  gente  d' Israele. 

25  E  Absalom  costituì  Amasa  sopra  Y  e- 
sercito.  in  luogo  di  Ioab.  Or  Amasa  era 
ngliuolo  d'  un  uomo  Israelita,  chiamato 
Itra,  il  quale  era  entrato  da  Abigal,  fi- 

Sliuola  di  Naha%  sorella  di  Senùa,.  madre 
i  Ioab. 


26  E  Israele,  con  Absalom,  si  accampò 
nel  paese  di  Galaad. 

27  Ora,  quando  Davide  fu  giunto  Ih 
Jf  ahanaun,  Sobì,  fii^Uiiolo  di  Kahaa,  da 
Babba  de'  ndiuoli  di  Ammon^  e  Machir, 
figliuolo  di  Ammiel,  da  IxnleDar,  e  Bar- 
zulai  Galaadita  <<,  da  Eoghelim, 

28  Portarono  a  Davide,  e  alla  gente 
eh'  era  con  lui,  letti,  e  bacini,  e  vasel- 
lame di  terra  ;  e  da  mangiare,  frumento, 
e  orzo,  e  farina,  e  grano  arrostito,  e  fave, 
e  lenti,  e  anche  delle  arrostite  ; 

29  E  mele,  e  butirro,  e  pecore,  e  cad  di 
vacca;  perciocché  dissero:  Questa  gente 
ha  patita  fame,  e  stanchezza,  e  sete,  nel 
deserto. 

1 Q  OR  Davide  fece  la  rassega  della 
^•^  gente  eh'  era  con  lui,  e  costituì  sopra 
loro  de'  capitani  di  migliaia,  e  de*  capi- 
tani dì  centinaia. 

2  E  Davide  mandò  il  popolo,  il  terso 
sotto  la  condotta  di  loao,  i'  altro  terso 
sotto  la  condotta  di  Abisai,  fighuolo  di 
Seruia,  fratello  di  Ioab,  e  1'  altro  terzo, 
sotto  la  condotta  d' Ittai  Ghitteo*.  Poi  il 
re  disse  al  popolo  :  Anch'  io  del  tutto 
uscirò  con  voi. 

3  Ma  il  popolo  rispose  :  Tu  non  usci- 
rai ;  perciocché,  se  pur  noi  fuggiamo,  essi 
non  ne  terran  confo;  e  avvegnaché  mo- 
risse la  metà  di  noi,  che  siamo  pur  ora 
intomo  a  diecimila,  non  ne  terrebbero 
conto  ;  ora  dunque  meglio  è  che  tu  ci  dia 
soccorso  dalla  città. 

4  E  il  re  disse  loro  :  Io  farò  ciò  che  vi 
por  bene.  God  il  re  si  fermò  allato  alla 
porta,  mentre  tutto  il  popolo  usciva,  a 
centinaia  e  a  mìghaia. 

5  E  il  re  comandò,  e  disse  a  Ioab,  e  ad 
Abisai,eadlttai:  Trattatenn  dolcemente 
il  giovane  Absalom.  E  tutto  il  popolo 
udì,  quando  il  re  diede  questo  comanda- 
mento a  tutti  i  capitani  intorno  ad  Abea- 
lom. 

6  n  popolo  adunque  usci  fuori  in  csan* 
pagna  incontro  a  Israele;  e  la  battaci 
si  diede  nella  selva  di  Efraim. 

7  E  quivi  fu  sconfitto  il  poi>olo  d'  1- 
sraele  dalla  gente  di  Davide;  e  in  quel 
dì  la  sconfitta  fu  grande  in  quel  luogo, 
cioè,  di  ventimila  uominL 

8  E  la  battaglia  si  sparse  Quivi  x>6r  tatto 
il  paese  ;  e  la  selva  consumò  in  quel  ei€x- 
no  del  popolo  assai  piti  che  la  spada  non 
ne  avea  consumato. 

9  E  Absalom  s*  inecxitrò  ndla  gente  di 
Davide.  Or  egli  cavalcava  un  mulo,  e  il 
mulo  entrò  sotto  il  folto  di  una  gran  quer- 
cia, e  il  capo  di  Absalom  si  appese  alla 
quercia,  ed  egli  restò  sospeso  na  cielo  e 
terra;  e  il  mmo  eh'  egli  avea  sotto  di  so, 
passò  oltre. 

10  E  un  uomo  lo  vide,  e  h  rapportò  a 
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Ioab  uccide  Abaatom. 

losib»  e  disae  :  Ecco,  io  ho  veduto  Absa- 
lom  appeso  ad  imaquerda. 

11  E  Ioab  disse  a  colui  che  ^li  lappor- 
tara  qiuesto  :  Ecco,  poichò  tu  V  hai  yeauto, 
perchò  non  1*  hai  percosso,  e  messo  per 
terra  in  quel  luogo  stesso?  e  a  me  sarebbe 
stato  il  darti  dieci  sidi  d' argento  e  una 
cintura. 

12  Ma  glieli'  uomo  disse  a  Ioab  :  Quan- 
tunque IO  avessi  nelle  palme  delle  mani 
mille  sicli  d' argento  contanti,  non  però 
metterei  la  mano  addosso  al  figliuolo  del 
re;  perdocchò  il  re  ha  dato  comandar 
mento,  udenti  noi,  a  te»  e  ad  Abisai,  e  ad 
Ittai,  dicendo:  Guardate  che  alcun (It  voi 
non  metta  la  mam/o  sopra  il  giovane  Ab- 
Balom. 

13  ^  se  io  avessi  fatta  questa  tiaude 
contro  alla  mia  vita,  poiché  cosa  niuna  ò 
occulta  aire,  tu  te  ne  staresti  lontan  dame. 

14  E  Ioab  rispose  :  Io  non  me  ne  starò 
cosi  a  bada  in  presenza  tua.  E  prese  tre 
dardi  in  mano,  e  li  ficcò  nel  petto  di  Ab- 
saloni,  eh'  era  ancora  vivo  in  meza>  della 
quercia. 

15  Poi  dieci  fanti,  scudieri  di  Ioab.  cir- 
condarono Absalom,e lopercos8ero,e  l  am- 
mazzarono. 

16  Allora  Ioab  sonò  con  la  tromba,  e  il 
popolo  se  ne  ritornò  dalla  caccia  d' Israele  ; 
percioochè  Ioab  rattenne  il  popolo. 

17  Poi  presera  Absalom,  e  lo  gittarono 
nella  selva,  dentro  una  gran  fossa  ;  e  alza- 
rono sopra  quella  un  grandissimo  mucchio 
di  pietre'*;  e  tutto  Israele  fuggì, ciascuno 
alle  sue  stanze. 

18  Or  Absalom.  mentre  era  in  vita,  avea 

freso  il  piliere  eh'  è  nella  valle  del  re,  e  se 
avea  nzsato  ;  perciocché  diceva  :  Io  non 
ho  figliuoli,,  per  conservar  la  memoria  del 
mio  nome  ;  e  chiamò  quel  piliere  del  suo 
nome.  Itaonde  infino  a  onesto  giorno  è 
stato  chiamato  :  Il  piliere  di  Absalom. 

Davide  piange  Abèdlom. 

19  E  Ahimaas,  figliuolo  di  Sadoc,  disse  : 
Dèhl  eh'  io  corra,  e  porti  al  re  queste 
buone  novelle,  che  il  Signore  gli  ha  fatto 
ragione,  Uberandclo  dalla  mano  de'  suoi 
nemicL 

20  Ma  Ioab  gli  disse  :  Tu  non  saresti 
oggi  portatore  ai  buone  novelle;  un  altro 
giorno  porterai  le  novelle;  ma  o^  tu 
non  porteresti  buone  novelle;  perciocché 
il  figliuolo  del  re  ò  morto. 

21  £  Ioab  disse  a  un  Etiope:  Va,  rapporta 
al  re  ciò  che  tu  hai  veduto.  E 1'  Etiopo 
s' inchinò  a  Ioab,  e  poi  si  mise  a  correre. 

22  E  Ahimaas  nghuolo  di  Sadoc,  disse 
dì  nuovo  a  Ioab  :  Checché  sia,  lascia,  ti 
prego,  che  ancora  io  corra  dietro  all'  E- 
tìopo.  E  loàbali  disse  :  Perchè  vuoi  cosi 
correre,  figliuoimio,  poiché  non  ti  si  pre- 
senta alcuna  buona  novella  a  porta/re  ì 
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23  Md  egli  disse  :  Checché  sia  io  conerò. 
E/ooògu disse:  Corri.  Ahimaas  adunque 
si  mise  a  correre  per  la  via  della  pianura, 
e  avanzò  V  Etiopo. 

24  Or  Davide  sedeva  fra  le  due  porte  ;  e 
la  guardia  di'  e»  alla  veletta  san  in  sul 
tetto  della  porta,  in  sul  muro,  e  alzò  fili 
occhi,  e  riguardò;  ed  ecco  un  uomo  c^e 
correva  tutto  sola 

25  E  la  guardia  gridò,  e  lo  fece  asst>pere 
al  re.  E  il  re  disse  :  Se  egli  è  solo,  egli 
piorta  novelle.  E  colui  si  andava  del  con- 
tinuo accostando. 

26  Poi  la  guardia  vide  un  altro  uomo 
che  correva  ;  e  gridò  al  portinaio,  e  disse  : 
Ecco  un  altro  uomo  che  corre  tutto  solo. 
E  il  re  disse  :  Anche  costui  porta  novelle. 

27  E  la  guardia  disse  :  Il  correr  del  pri- 
mo mi  pare  il  correre  di  Ahimaas,  fìgUuold 
di  Sadoc.  E  il  re  disse:  Costui  è  uomo 
da  bene  ;  egli  deve  venire  per  alcuna  buona 
novella. 

28  Allora  Ahimaas  gridò,  e  disse  al  re  : 
Bene  stii.  E,  dopo  essersi  inchinato  in 
terra  davanti  al  re  soiHa  la  sua  f  acda, 
disse  :  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  tuo, 
il  ^uale  ti  ha  dati  nelle  mani  quegli  uo- 
mini che  aveano  levate  le  mani  loro  con- 
tro al  re,  mio  signore. 

29  E  il  re  disse  :  H  giovane  Absakmi  è 
eqli  sano  e  salvo?  E  Ahimaas  disse  :  Io 
vidi  una  gran  calca,  quando  Ioab  mandò 
il  fante  del  re,  e  me,  tuo  servitore  ;  ma  io 
non  ho  saputo  che  cosa  si  fosse. 

30  E  il  re  gli  disse  :  Va  da  canto,  e  fer- 
mati là.  Egli  adunque  andò  da  canto,  e 
si  fermò. 

31  Ed  ecco,  l' Etiopo  giunse,  e  disse  :  H 
le,  mio  sigTiore,  riceva  Queste  buone  no- 
velle, che  il  Signore  ti  na  oggi  fatto  ra- 
gione^^iòeronefo^idelle  mani  di  tutti  coloro 
che  SI  erano  levati  contro  a  te. 

32  E  il  re  disse  all'  Etiopo  :  H  giovane 
Absalom  è  egli  sano  e  salvo  ?  E  r  Etiopo 
rispose:  Siene  i  nemici  del  re,  mio  si- 
gnore,  e  tutti  quelli  che  si  levano  contro 
a  te  per  male,  come  il  giovane. 

33  Allora  il  re  si  conturbò,  e  sali  nella 
sala  della  portiL  e  pianse  :  e,  mentre  an- 
dava, diceva  cosi  :  Figliuol  mio  Absalom  ! 
figliuol  mio,  figliuol  mio  Absalom  t  ohs 
fossi  io  pur  morto  in  luogo  tuo,  figliuol 
mio  Absalom,  figliuol  mio  ! 

1 Q  E  FU  rapportato  a  Ioab  :  Ecco,  il  re 
^  •^  pia^e,  e  fa  cordoglio  di  Absalom» 

.2  E  la  vittoria  tornò  m  quel  di  a  tutto 
il  popolo  in  duolo;  perciocché  il  popolo 
udì. dire  in  quel  di  :  H  re  é  addolorato  del 
suo  figliuolo. 

3  E  u  popolo  in  quel  di  entrò  furtiva- 
mente nella  città,  come  furtivamente  en- 
trerebbe gente  che  si  vergognasse  -j^es 
esser  fuggita  nella  battaglia. 
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4  E  il  re  si  coprì  la  fàccia*  e  «ridava 
jon  ìTTSLTì  voue  :  t  JgUuol  mìo  AbsaTom,  fi- 
gliQol  mio  Abfialom»  figliuol  mio! 

5  Ma  loLtb  tJiiU'ò  dal  re  in  cìikì,  g  disse: 
Tu  iiai  oggi  svergognato  il  volto  &  tutta 
la  tua  gente,  che  na  oggi  salvata  la  vita 
a  te,  e  a*  tuoi  fijgliuoli,  e  alle  tue  figliuole, 
e  alle  tue  mogli,  e  alle  tue  concubine  ; 

6  Amando  quelli  che  ti  odiano,  e  odian- 
do quelli  che  ti  amano  ;  perciocché  tu  hai 
oggi  dichiarato  che  capitani  e  soldati  non 
ti  son  nulla;  perchè  io  conosco  oggi  che, 
se  Absalom/osscin  vita,  enoi  tutti/ossi7»o 
oggi  morti,  la  cosa  allora  ti  piacerebbe. 

7  Or  dunque  levati,  esci  fuori,  e  parla 
alla  tua  gente  graziosamente  ;  perciocché 
io  giuro  per  lo  Signore,  che  se  tu  non 
esci  fuori,  non  pure  un  uomo  dimorerà  teco 
questa  notte;  e  ciò  ti  sarà  un  male  peg- 
giore che  ogni  altro  male  che  ti  sia  avve- 
nuto dalla  tua  giovanezza  intino  ad  ora. 

8  Allora  il  re  si  levò,  e  si  pose  a  sedere 
nella  porta.  E  fu  rapportato,  e  detto  a 
tutto  il  popolo:  Ecco,  il  re  siede  nella 
porta.  E  tutto  il  popolo  venne  davanti 
aire. 

Bitomo  del  re  Davide  in  OenucUemme. 

Ora,  essendosene  gV  IsraeUti  fuggiti  cia- 
scuno alle  sue  stanze  ; 

9  Tutto  il  popolo  contendeva  fra  so  stesso 
in  tutte  le  tribù  d' Israele,  dicendo:  Il  re 
ci  ha  riscossi  dalle  mani  de'  nostri  nemici  ; 
€^li  ancora  ci  ha  salvati  dalle  mani  de'  Fi- 
listei; e  ora  egli  ò  fuggito  dal  paese  per 
cagione  di  Absalom. 

10  E  Absalom,  il  qual  noi  avevamo  unto 
sopra  noi,  ò  morto  nella  battaglia.  Ora 
dimque,  perchè  non  dite  voi  nulla  di  far 
ritornare  il  re? 

11  E  il  re  Davide  mandò  a  dire  a'  sa- 
cerdoti Sadoc  ed  Ebiatar:  Parlate  agli 
Anziani  di  Giuda,  dicendo:  Perchè  sa- 
reste voi  gli  ultimi  a  ricondurre  il  re  in 
casa  sua  ?  (or  i  ragionamenti  di  tutto  I- 
sraele  erano  pervenuti  al  re  in  casa  sua.) 

12  Voi  siete  miei  fratelli,  mie  ossa,  e  mia 
carne''  :  perchè  dunque  sareste  gh  ultimi 
a  ricondurre  il  re? 

13  Dite  ancora  ad  Amasa^  :  Non  sei  tu 
mie  ossa,  e  mia  carne?  Cosi  mi  faccia 
Iddio,  e  cosi  aggiunga,  se  tu  non  sei  capo 
dell'  esercito  davanti  a  me  in  perpetuo, 
in  luogo  di  Ioab. 

14  Cosi  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli 
uomini  di  Giuoìa,  come  di  un  uomo  solò; 
laonde  essi  mandarono  a  dire  al  re: 
Eitomatene  con  tutta  la  tua  gente. 

15  E  il  re  se  ne  ritornò,  e  arrivò  al  Gior- 
dano. Or  qìie'  di  Giuda  erano  venuti  in 
GhU^,  per  andare  incontro  al  re,  per 
fargli  passare  il  Giordano. 

16  E  Simi,  figliuolo  di  Ghera,  Beniami- 


nitìi,  eh*  era  da  Bahurim,  si  affrett^j,  e 
scese  coli  que*  di  Giuda  incontro  al  m 
Davide  ; 

17  Avendo  seco  mille  uomini  di  Benia- 
mino; e  JSiba,  famiglia)  della  caea  di 
Sanile,  con  (j^uindici  suoi  figUuoli,  e  venti 
suoi  servitori;  e  passarono  il  Giordano 
davanti  al  re. 

18  Poi  la  barca  passò,  per  tragettare  la 
famiglia  del  re,  e  per  far  ciò  che  piacereb- 
be al  re.  E,  come  il  re  era  per  passare  il 
Giordano^  Simi,  figliuolo  di  Ghera,  gli  si 
gittòa'piedi; 

19  E  disse  al  re:  H  mio  signore  non 
m'  imputi  a  colpa,  e  non  ridurti  a  me- 
moria il  misfatto  che  il  tuo  servitore 
commise  al  giorno  che  il  re,  mio  signore, 
usd  fuor  di  Gerusalemme,  per  recarselo  a 
cuore*. 

20  Perciocché  il  tuo  servitore  conosce 
che  io  ho  peccato;  ed  ecco,  oggi  son  ve- 
nuto il  pnmo,  avanti  ogni  catro  della 
casa  di  Giuseppe,  per  iscendere  incontro 
al  re,  mio  signore. 

21  Ma  Abìsai,  figliuolo  di  Semia,  si 
mosse  a  dire  :  Non  si  farebbe  egli  morir 
Simi,  perciò  eh'  egli  ha  maledetto  V  Unto 
del  Signore  <*? 

22  E  Davide  disse  :  Che  ho  io  da  far  con 
voi,  fighuoli  di  Seruia,  che  oggi  mi  siate 
in  luogo  di  Satana?  Farebbesi  oggi  mo- 
rire alcuno  in  Israele?  perdocchò,  non 
conosco  io  che  oggi  son  re  sopra  Israele*? 

23  E  il  re  disse  a  Simi:  Tu  non  monai. 
E  U  re  ghel  giurò/. 

24  Poi  scese  ancora  incontro  al  re,  Me- 
fiboset,  figUuolo  di  Sanile',  il  anale  non 
si  avea  acconci  i  piedi,  né  la  barba,  né 
lavati  i  vestimenti,  dal  di  che  il  re  se 
n'  era  andato,  fino  al  giorno  eh'  egli  tornò 
in  pace. 

25  E  quando  egli  venne  in  Gerusalem- 
me incontro  al  re,  il  re  gli  disse  :  Perchè 
non  venisti  meco,  Mefiboset? 

26  Ed  ^li  disse:  O  re,  mio  signor^  il 
mio  servitore  m'  ingannò;  perciocché  il 
tuo  servitore  avea  detto  :  Io  mi  farò  seàlar 
V  asino,  e  monterò  su,  e  andrò  col  re  ; 
conciossiachè  il  tuo  servitore  sia  zoptpo. 

27  Ed  egli  ha  calunniato  il  tuo  servitore 
appo  il  re,  mio  signore*;  ma  pure  il  re, 
mio  signore^  è  come  un  Angelo  di  Dio 
fa  dunque  ciò  che  ti  piacerà. 

28  Conciossiachè  tutta  la  casa  di  mio 
padre  non  sia  se  non  d'  uomini  che 
hanno  meritata  la  morte  appo  il  re,  mio 
signore;  e  pur  tu  avevi  posto  il  tuo  servi- 
tore fra  quelli  che  mangiano  alla  tua 
tavola.  E  qual  diritto  ho  io  ancora,  e  che 
Ito  io  da  gridare  più  al  re  ? 

29  E  il  re  gli  disse  :  Perchè  conteresti 

giù  le  tue  ragioni?   Io  ho  detto:  Tu,  e 
iba,  partite  le  possessioni. 
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30  E  Mefiboset  disse  al  re  :  Anzi  prenda 
egli  pure  il  tutto,  poiché  il  le,  mio  si- 
Knore,  è  venuto  in  pace  in  casa  sua. 

31  Or  Barzillai  Galaadita  era  disceso  da 
Eoghelim,  e  passò  il  Giordano  col  re,  per 
accomragnarlo  fin  di  là  dal  Giordano. 

32  E  iBarzillai  era  molto  vecchio,  d' età 
di  ottant^  anni:  ed  egli  avea  nudiito  il 
re,  menta%  era  dimorato  in  Mahanaim'*; 
perciocché  ^li  era  uomo  di  grandissime 
facoltà. 

33  E  il  re  disse  a  Barsdllai  :  Tu,  vìentene 
meco,  e  io  ti  nudrirò  appresso  di  me  in 
Gerusalemme. 

34  Ha  BaizUlai  disse  al  re:  Di  che  età 
sono  io,  per  salir  col  re  in  Gerusalemmet 

36  Io  «ano  omai  d' età  di  ottant'  anni»  ; 
potrei  io  discemere  fra  il  buono  e  il  cat- 
ti70?  potrebbe  il  tuo  servitore  gustar  ciò 
che  mangerebbe  o  berrebbe?  potrei  io  an- 
cora udir  la  voce  de'  cantaton  e  delle  can- 
bitrici?  e  perchè  sarebbe  il  tuo  servitore 
più  in  gravezza  al  re,  mio  signore  ? 

36  II  tuo  servitore  passerà  un  poco  di  là 
dal  Giordano  col  re  ;  e  perchè  mi  farebbe 
il  re  una  ootal  ricompensa? 

37  Deh!  ^(^  che  il  tuo  servitore  se  ne 
ritorni,  e  che  io  muoia  nella  mia  città, 
presso  alla  sepoltura  di  mio  padre  e  di 
mia  madre;  ma  ecco  Chimham,  tuo  ser- 
vitore^ passi  egli  col  re,  mio  signore,  e 
fagli  CIÒ  che  ti  piacerà. 

38  E  il  re  disse  :  Vengasene  Chimham 
meco,  e  io  gli  farò  ciò  che  ti  piacerà'';  e 
a  te  ancora  farò  tutto  ciò  che  tu  chiederai 
dame. 

39  £  Quando  tutto  il  popolo  ebbe  pas- 
sato il  Giordano,  e  che  il  re  ancora  fu 
passato,  il  re  baciò  Baizìllai,  e  lo  bene- 
disse.  Ed  egli  se  ne  ritornò  ai  suo  luogo. 

40  E  il  re  passò  in  Ghilgal,  e  Chimham 
passò  con  lui.  E  tutto  il  popolo  di  Giuda, 
e  anche  parte  del  popolo  d' Israele,  ricon- 
dussero u  re. 

BibeUione   e  morte  tK  Seba^Termine  della 
ffuerra  civile, 

41  Or  ecco,  tutti  gli  aUri  laroeliti  ven- 
nero al  re,  e  gU  dissero  :  Perchè  ti  hanno 
i  nostri  fEateUì,  gli  uomini  di  Giuda,  f  ur- 
tivami^te  menato  via,  e  lianno  fatto  pas- 
sare il  Giordano  al  re,  e  alla  sua  famiglia, 
e  a  tutta  la  sua  gente  con  lui? 

42  E  tutti  gli  uomini  di  Giuda  risposero 
agii  uomini  d' Israele  :  Perciocché  i^  re  è 
nostro  prossimo  ;  e  perchè  vi  adirate  voi 
per  questo?  abbiamo  noi  mangiata  cosa 
alcuna  del  re?  ovvero,  ci  ha  egli  fatto 
alcun  dono? 

43  Egli  uomini  d' Israele  risposero  agli 
uomim  di  Giuda,  e  dissero  :  Noi  abbiamo 
dieci  parti  nel  r&  e  anche  inverso  Davide 
nm  siamo  da  più  di  voi  ;  perchè  dunque 


ci  avete  voi  sprezzati?  E  non  abbiamo 
noi  i  primieri  parlato  fra  noi  di  far  ritor- 
nare u  nostro  re?  Ma  il  parlar  degli  uo- 
mini di  Giuda  fu  più  aspro  che  il  parlar 
degli  uomini  d' Israele. 

On  OK  quivi  si  trovò  a  caso  un  uomo 
^^  scellerato)  il  cui  nome  era  Seba. 
figliuolo  di  Bicrì,  Beniaminita,  il  qua! 
sonò  con  la  tromba,  e  disse:  Noi  non 
abbiamo  parte  alcuna  in  Davide,  né 
ragione  d'  eredità  nel  figliuolo  d'  Isai''. 
O  Israele,  rodarsene  ciascuno  alle  sue 
stanze. 

2  E  tutti  gli  uomini  d' Israele  si  dipar- 
tirono d'  appresso  Davide,  e  andarono 
dietro  a  Seba,  figUuolo  di  Bich;  ma 
que'  di  Giuda  si  attennero  al  re  loro; 
accompagnandolo  dal  Giordapo  fino  in 
Gerusalemme. 

3  Ora,  quando  il  re  Davide  fu  arrivato 
in  casa  sua,  in  Gerusalenmie,  prese  le 
died  donne  concubine,  eh'  egli  avea 
lasciate  a  (guardia  della  casa,  e  le  mise  in 
una  casa  m  custodia;  e  le  nudriva,  ma 
non  entrava  da  loro  ;  e  furono  cosi  rinchiu- 
se fino  al  di  della  lor  morte,  in  perpetuo 
vedovatico. 

4  Poi  il  re  disse  ad  Amasa  :  Adunami 
la  gente  di  Giuda  infra  tre  giorni,  e  tu 
ritrovati  qui  presente. 

5  Amasa  dunque  andò  per  adunare 
uè'  di  Giuda;  ma  tardò  oltre  al  termine 
he  ii  re  gli  avea  posto. 

6  Laonde  Davide  disse  ad  Abisai  :  Ora 
Seba,  figliuolo  dì  Bicri,  ci  farà  peggio  che 
Absalom;  prendi  tu  la  gente  del  tuo  si- 
gnore, e  perseguita  Seba:  che  talora  egli 
non  si  trovi  alcune  città  forti,  e  scampi 
dagU  occhi  nostri. 

7  Cosi  uscirono  fuori  dietro  a  lui  la 
gente  di  loab^  e  i  Cheretei,  e  i  Peletei,  e 
tutti  gli  uommi  di  valore;  e  uscirono  di 
Gerusalemme,  per  perseguitar  Seba,  fi- 
gliuolo di  Bicri 

8  E  corno  furono  presso  alla  gran  pietra 
eh'  è  in  Gabaon,  Amasa  venne  loro  in- 
contro. Or  loab  avea  cinto  il  manto 
onde  era  vestito  ;  e  sopra  esso  la  cintura 
della  spada  eh'  e»  attaccata,  pendendo 
sopra  i  suoi  lombi  nel  fodero.  Ed  eg\i  à 
fece  avanti,  e  quella  cadde. 

9  E  loab  disse  ad  Amasa:  Stai  tu  bene, 
fratel  mio?  Poi  con  la  man  destra  prese 
Amasa  per  la  barba,  per  baciarlo*. 

10  E  Amasa  non  si  prendeva  guardia 
della  spada  che  loab  avea  in  mano.  Ed 
egli  lo  percosse  nella  quinta  costa,  e 
sparse  l'  mteriora  di  esso  in  terra,  d'  un 
sol  colpo,  senza  raddoppiarlo.  Cosi  egli 
mori/.  Poi  loab,  e  Abisai.  suo  fratello, 
perseguitarono  Seba,  figliuolo  di  BicrL 

11  E  uno  de'  fanti  di  loab  si  fermò  pres- 


qu< 
ch< 
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so  fid  Aiiiasa,  e  disse  r  f -ìli  vtiol  bciiE  a 
loali,  e  chi  é  per  DEivide,  vada  dietro  a 
Ioab. 

12  E  AmaBa  si  voltolava  nel  sangue  in 
mezzo  della  strada.  E  quelT  uomo*  veg- 
giindo  che  tutto  il  popùlo  si  fcnnava, 
fitTEiscinò  Amasa  fuor  (iella  ntrada.  in  un 
campo,  e  gh  gìttò  ana  vesta  addosso, 
pciichè  vide  che  tutti  quelli  che  venivano 
a  lui  3Ì  arrestavano» 

13  Quando  egli  fu  levato  via,  dascuno 
passò  dietro  a  Joab»  per  perse*fuitiir  Stìba, 
Effliuolo  di  Bicri. 

14  Ed  esso,  passato  per  tutte  le  tribù 
d' Israele,  renane  in  Abcl,  e  in  Oet-maoca^ 
con  tutti  i  Beliti,  i  quali  si  erano  adunati, 
e  r  aveano  eziandio  st^giiitato. 

15  E  tutta  la  gente  eh'  et\i  cfm  Ioab, 
venne,  e  l*  aaseiiiò  in  Abel  di  Bet-maaca  ; 
e  fecero  un  ariinc  contro  alla  città,  il 
iiuale  essendo  condotto  tìno  all'  antimuro, 
essi  tiìffliavano  il  muro,  per  farlo  cadere. 

10  Allora  una  donna  savia  gride  dalla 
città:  Udite,  udite;  deh!  dite  a  loabi 
Accostati  ri  uà,  e  io  parlerò  teco, 

17  E,  quando  egli  si  fu  accostato  a  lei, 
la  donna  gli  di.sse  :  Sei  tu  Ioab  ?  ¥A  e^U 
disse  :  Sì,  io  mm-  d^a^o.  Ed  ella  gli  disse  : 
Ascolta  le  parole  della  tua  servente.  Ed 
egli  disse:  Io  ascolto. 

18  Eli  eila  disse  cosi  :  Anticamente  ù 
soleva  dire  :  Vadasi  pure  a  domandar  (xm- 
9iplùi  in  Abel  ;  e  cf^meAbd  aveva  can^ 
&lìai{>,  cosi  si  mandava  ad  esecuzione. 

19  Io  s*}Wi  una  delle  più  pacifiche  e  leali 
<^Ufà  d*  Israele;  tu  cerchi  di  far  perire 
una  città,  anzi  una  madre  in  Israele. 
Perchè  dispeideresti  V  tv&lìlk  del  iyU 
gn  ore  ? 

Si  E  Ioab  rispose,  e  disi?e  :  Tolga  Iddio, 
tolga  Iddio  da  me,  che  io  disperda,  e 
guasti. 

2t  La  cosa  non  istà  così  ;  ma  un  uomo 
del  monte  di  KfmJm,  il  cui  nome  è  Scba, 
figliuolo  di  liicri»  ha  levata  la  mano  con- 
£m  al  re  Davide.  Datemi  lui  solo,  ed  lo 
mi  partire  dalla  città.  E  la  donna  dis^se 
a  Ioab  :  E<}cco,  ti  suo  capo  ti  sarà  gittato 
d^  in  sui  muro^ 

22  Quelk  donna  adunque  «e  ne  venne  a 
tratto  il  popolo  con  la  sua  sji^leua".  Ed 
esiti  tiigliiy^no  la  testa  a  Bel>a,  figliuolo 
di  Bìcrì,  e  ?n  gittarono  a  Ioab.  Allora 
egli  fece  sonar  la  tn>mÌ3a.  e  o^uno  si 
sparse  d'  appresso  alla  citti,  f  ^  ritiìi^»e 
alle  sue  stanac.  E  Ioab  se  ne  ri  toni  ò  in 
Gerusalemme  al  re. 

Sì  E  Ioab  reiffò  aopra  tutto  V  esercito 
d' Ismelu**  e  iSenaia,  figliuolo  di  loiada, 
era  sopra  ì  Clicretei,  e  i  Peletei  ; 
24  E  Adoram  era  soiira  i  tributi  ;  e  Io- 
eafut,  figliuolo  di  Ahilud,  tra  cancelliere  ; 
35  E  Scìa  erU'  segretouio;  e  Sadoc  od 
Ebiatar  erano  sacerdoti  ; 


^  Vi  era  eziandio  Ira  lairita»  eh'  era 
governatore  per  Davide. 

^m*  in  IfTuilé—i  Giihaonifi  s   fa   viua  di 

01  ORA  al  tempo  dì  Davide  vi  iu  una 
**  fame  tre  anni  continui.  E  Davide 
domandò  la  faccia  del  fcjìOTore.  E  il  Hì- 
gnore disse  :  (^ue^fo  è  aerenuto  per  camion 
di  ikiuìkt  e  di  quella  cosa  di  sangue  ;  por- 
ci otcliè  egli  fece  n^iirire  i  Gaha*>niii* 

2  Allurdi  il  re  chiatiiò  i  Gabaoniti,  e  disse 
loro  (ora  i  Gabaoniti  non  erano  de'  fi- 
gliuoli d'Israele,  anzi  del  rimanente  degli 
Amorrci  ^  ;  e  i  figliuoli  d*  Irmele  aveano 
loro  giurato^  ma  tìaulle,  per  una  certa  gie- 
losfa  eh'  egli  avea  per  li  figliuoli  d*  Israele 
e  di  (Jiuda,  cerd>  rii  farU  morire)  ; 

3  Davide,  dico^  disse  a'  i  rabaoniti  :  Che 
vi  farò  io»  e  con  che  purgherò  io  il  tortai 
che  vi  è  itiafo  futitì,  accioccliò  voi  lìene- 
diciate  T  eredità  riel  Signore  ì 

4  E  i  Gnbaoniti  gli  ti  isserò:  Koi  non 
abhìam  da  farts  con  Saidle,  né  con  la  sua 
casa,  per  argento,  uè  per  oro;  né  anche 
abhiam  da  fare  di  far  morire  alcuno  in 
Jaraele-  E  il  re  disse  loro:  Che  diiedett 
voicheiovifaccb? 

5  Ed  essi  dissero  al  re  :  Sienci  dati  sertte 
uomini  de'  figliuoli  di  colui  che  ci  ha  di- 
strutti, e  ha  macchinato  contro  a  noi  ; 
ia.Ieftr.  siamo  stati  sterrnuiatì,  ai  che  li  un 
siamo  potuti  durare  in  alcuna  contraila 
d' Ifiraele  ; 

6  E  noi  h  appiocheremo  al  ^i^more  in 
(^diibca  di  Simile,  eletto  del  Signora  £ 
il  re  disse  loro  :  Io  re  li  darò, 

7  E  il  re  risnamiiò  Metibo*tet,  figliuolo 
diGionatan,tìguuolodii?aul]e*percagion 
delgiuramcnto/a/ro  w^/ JVm/t^del  Signore 
eh*  fm  stftUt  fra  loro**:  fra  Davide,  e  Uio- 
natm.  figliuolo  di  Baulle. 

S  jMa  il  re  prese  i  due  figliuoli  di  Ris^^ 
figliuola  di  Aia.  i  quali  ella  avea  parto- 
riti  a  Sanile^  cioè  Armoni  e  Mtifiboset: 
e  i  cinque  figli uoU  di  Mical,  figliuola  di 
SauUe,  i  quali  ella  avea  partoriti  ad 
Adriel,  figliuolo  di  BarziUai,  J^Ieholar 
tita; 

9  E  li  diede  nelle  mani  de'  Gal)aoriiti; 
ed  essi  li  appiccarono  in  quel  monte*  da- 
vanti al  Signore  ;  e  tutti  e  sette  morii  n> 
no  insieme.  Or  furont-  fatii  morire  a' uri- 
mi  giorni  della  mietitura,  in  sul  principio 
della  ricolta  degli  or^i. 

10  E  Rispa,  figliuola  di  Aia,  prese  un 
panico  giTOflso,  e  se  lo  stese  sopra  una  pie- 
tra, dmm'itndo  mitri,  dal  prtnctpio  della 
ricolta,  fine!  1  è  stili/)  dell'  acqua  dal  cielo 
sopra  essi  ;  e  non  pennettevHi  che  ale  ti  no 
uccello  del  cielo  si  posasse  sopra  lori.  Ui 
giorno,  né  alcuna  nera  della  comparila 
di  notte*. 

11  E  fu  rapportato  a  Davide  ciò  ct^ 
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Gigan/ti  FiUstei  uccisi. 


2SAHX7EL£i  22. 


Ccmtico  di  Davide, 


Rispa»  figliuola  di  Aia,  concubina  di 
Saulle,  avea  fatìjo. 

12  E  Davide  andò,  e  tolse  le  ossa  di 
Saulle,  e  le  ossa  di  Gionatan.  suo  figliuo- 
lo, d'  appo  que'  di  labes  di  Galaad,  le 
quali  essi  ayeano  furtivamente  tolte  dalla 
piazza  di  Betsan**,  ove  i  Filistei  li  aveano 
seccati,  al  giorno  che  i  Filistei  percoB- 
sero  SauUe  in  Ghilboa. 

13  E  avendo  fatte  trasportar  di  là  le 
ossa  di  Sanile,  e  le  ossa  di  Gionatan,  suo 
figliuolo^  e  le  ossa  di  coloro  eh'  erano 
stati  aiipiccati  essendo  eziandio  state  rac- 
colte; 

14  Fiirono  sotterrate  con  le  ossa  di  SauUe, 
e  di  Gionatan,  suo  figliuolo,  nel  paese  di 
Beniamino,  in  Sela,  nellas^wltuia  di  Cbìs, 
padre  di  Sanile;  e  fu  fatto  tutto  ciò  che 
il  re  avea  coniandato.  E,  dopo  questo. 
Iddio  fu  placato  inverso  il 


Varii  gigwiH  Filittei  ueeiH. 

15  Ora,  mentre  i  Filistei  aveano  an- 
cora guerra  con  Israele,  Davide,  con  la 
sua  f^kùn,  andò  e  combattè  contro  a'  Fi- 
listeL    Ed  ess^do  Davide  stanco. 

16  Isbibenob,  eh'  era  de'  discendenti  di 
Baia  (il  ferro  della  cui  lancia  era  di  peso 
di  trecento  sicii,  ed  era  di  rame,  ed  egli 
avea  cinta  una  spada  nuova),  propose  di 
percuotere  Davide. 

17  Ma  Abisai,  figliuola  di  Seruia,  lo 
soccorse,  e  percosse  il  Filisteo,  e  V  uccise. 
Allora  la  gente  di  Davide  giurò,  dicendo  : 
Tu  non  uscirai  più  con  noi  in  battaglia, 
che  talora  tu  non  ispenga  la  lampena 
d'Israele. 

18  Ora,  dopo  questo,  vi  fu  ancora  guerra 
contro  a'  filistei^,  m  Gob;  e  allora  Sib- 
becai  Hussatita  percosse  Saf,  eh'  era 
de'  discendenti  di  Kafa. 

19  Vi  fu  ancora  un'  aU/ra  guerra  oontEo 
a'  Filistd,  in  Gob;  ed  Elhiman,  figliuolo 
di  laare-oreghim.  Bet-lehemitfL  percosse 
Goliat  Ghitteo  ;  Pasta  della  cui  landa  era 
come  un  subbio  di  tessitore. 

20  Vi  fu  ancora  un'  aiUra  guenra  in  Gat; 
e  quin  si  trovò  un  uomo  digrande  statura, 
che  avea  sei  dita  in  ciascuna  mano,  e  in 
ciascun  piede,  ventiquattro  in  tutto;  ed 
era  anch^  esso  deUa  progenie  di  Baia. 

21  Ed  egli  schemi  Israele;  ma  Gionatan, 
figlinolo  di  Sima,  fratello  di  Davide,  lo 
percosse. 

22  Questi  ouattro  nacquero  in  Gat^  del- 
la schiatta  di  Bafa;  e  furono  morti  per 
mano  di  Davide,  e  per  mano  de'  suoi  ser- 
vitori, 

Camtioo  di  amUmi  di  oraeié  di  Davide. 

59  B  DAVIDE  proferi  al  Signore  le  pa- 
^■^  role di  questo  Cantico ®, algìomo che 


il  Signore  V  ebbe  riscosso  dalla  mano  di 
tutti  i  suoi  nemici,  e  dalla  mano  di 
Saulle"; 

2  E  disse:  H  Signore  è  la  mia  rocca',  e 
hi  mia  fortezza,  e  il  mio  liberatore^ 

3  E^li  è  V  Iddio  della  mia  rupe,  io  spe* 
rerò  m  lui  ;  egli  è  ilmioscudo^  e  il  corno 
della  mia  salute  :  il  mio  alto  ricetto,  il  mio 
rifugio  ;  il  mio  Salvatore,  che  mi  salva  di 
violenza. 

4  Io  invocai  il  Signore,  al  quale  i^ 
partiene  ogni  lode,  e  fui  salvato  dp'  miei 
nemici 

5  Perciocché  onde  di  morte  mi  aveano 
intorniato,  torrenti  di  scellerati  mi  aveano 
spaventato. 

6  L^mi  di  sepolcro  mi  aveano  circon- 
dato, lacci  dì  morte  mi  aveano  incontrato'. 

7  Mentre  io  era  distretto,  io  invocai  il 
Signore,  e  gridai  all'  Iddio  mio  ;  ed  e^ 
nm  la  mia  voce  dal  suo  Tempio,  e  il  mio 
grido  nervenne  a'  suoi  orecchi*. 

8  Allora  la  terra  fu  smossa,  e  tremò;  i 
fondamenti  de'  cieli  furono  crollati  e  scos- 
si ;  perciocché  egU  era  acceso  nel!'  ira. 

9  Fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e  fuoco 
consumante  per  la  bocca<;  da  lui  proce- 
devano brace  accese. 

10  Ed  egli  abbassò  i  cieli,  e  discese, 
avendo  una  caligine  sotto  a'  suoi  piedi. 

11  E  cavalcava  sopra  Cherubini,  e  vo- 
lava, e  appariva  sopra  le  ale  del  vento. 

12  E  avea  poste  d'  intomo  a  so,  per 
tabernacoli,  tenebre,  viluppi  d'  acque,  e 
nubi  dell'  aria. 

13  Dallo  splendore  c?ie  scoppiava  da- 
vanti a  lui,  procedevano  brace  accese. 

14 H  Signore  tonò  dal  cielo*,  e  1'  Altìs- 
simo mandò  fuori  la  sua  voce; 

15  E  avventò  saette,  e  disperse  coloro; 
folgore,  e  li  mise  in  rottA. 

16  E,  per  lo  soridare  del  Signore,  e  per 
lo  soffiar  dell'  alito  delle  sue  nari  i  canali 
del  mare  furon  veduti*",  1  fondamenti  del 
mondo  furono  scoperti. 

17  Egli  da  alto  distese  la  mano,  mi  prese, 
mi  trasse  fuori  di  grandi  aoque. 

18  Egli  mi  riscosse  dal  mio  iK>tente  ne- 
mico, da  queUi  che  mi  odiavano  ;  percioc- 
ché erano  ^iù  forti  di  me. 

19  Essi  nu  erano  venuti  incontro  al  gior- 
no della  mi  calamità;  ma  il  Signore  fu  il 
mio  sostegno. 

20  E  mi  trasse  fuori  in  luogo  largo  ;  ^li 
mi  liberò;  perciocché  egli  mi  gradisce". 

21  n  Siffnoie  mi  ha  fatta  la  retribuzione 
secondo  la  mia  giustizia  ;  egli  mi  lia  ren- 
duto  secondo  la  purità  delle  mie  mani"  ; 

22  Perdocchò  io  ho  osservate  le  vie  del 
Signore,  e  non  nù  sono  empiamente  rivol- 
to dall'  Iddio  mio  ; 

23  Perdocchò  io  ho  tenute  davanti  a^i 
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Cantico  di  Davide, 


2SAMT7ELE,  23. 


Sue  uUime  parole. 


occhi  tutte  le  sue  Ic^  e  non  mi  son  li- 
Tolto  da'  suoi  statuti; 

24  E  sono  stato  intiero  inverso  lui,  e  mi 
Bon  guardato  dalla  mia  iniquità. 

25  E  il  Signore  mi  ha  fatta  la  retri- 
buzione secondo  la  mia  «iustizìa,  secondo 
la  purità  che  io  ho  guardata  davanti  agli 
occhi  suoi. 

26  Tu  ti  mostri  pietoso  inverso  U  pio'*, 
intiero  inverso  V  uomo  intiero  ; 

27  Puro  inverso  il  puro,  e  ritroso  inverso 
ilperverso*; 

SS  E  salvi  la  gente  afflitta,  e  bassi  gli 
occhi  in  su  gli  alteri  ". 

2d  Perciocché  tu  sei  la  mia  lampana, 
o  Signore  ;  e  il  Signore  allumina  le  mie 
tenebre. 

30  Perciocché  per  te  io  rompo  tutta  una 
schiera  ;  per  V  Iddio  mio  io  salgo  sopra  il 
muro. 

31  La  via  di  Dio  è  intiera  ;  la  parola 
del  Signore  è  purgata  col  fuoco  ^;  egli  è 
scudo  a  tutti  coloro  che  sperano  in  lui. 

32  Perciocché,  chi  è  Dio,  fuor  che  il 
Signore'?  e  chi  è  Bocca,  fuor  che  V  Iddio 
nostro? 

33  Iddio  è  lamia  forza/,  e  il  mio  valore  ;  e 
ha  renduta  spedita  e  appianata  la  mia  via^. 

34  £2gli  rende  i  miei  piedi  simili  a  quelli 
djUe  cerve,  e  mi  fa  star  ritto  in  su  i  miei 
alti  luoghi. 

35  Egli  ammaestra  le  mie  mani  alla  bat- 
taglia ^  e  con  le  mie  braccia  un  arco  di  rame 
è  spezzato. 

36  Tu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo  della 
tua  salvezza,  e  la  tua  benignità  mi  ha  ac- 
cresciuto. 

37  Tu  hai  allargati  i  miei  passi  sotto 
me,  e  le  mie  calcala  non  son  vacillate. 

38  Io  ho  perseguiti  i  miei  nemici,  e  li 
ho  sterminati  ;  e  non  me  ne  son  tornato 
indietro^  finché  non  li  avessi  distrutti. 

39  Io  h  ho  distrutti,  e  li  ho  trafitti,  e 
non  son  potuti  risorgere;  e  mi  son  caduti 
sotto  a'  piedi. 

40  E  tu  mi  hai  dnto  di  prodezza  per  la 
guerra;  tu  hai  abbassati  sotto  me  quelli 
che  si  levavano  contro  a  me. 

41  E  hai  fatte  voltar  le  spalle  a'  miei 
nemici,  e  a  coloro  che  mi  odiavano,  da- 
vanti a  me  ;  e  io  li  ho  sterminati. 

42  Essi  riguardavano  in  qua  e  in  2d,  ma 
non  vi  fu  chi  li  salvasse  j  ^guardarono 
al  Signore,  ma  egli  non  napose  loro  *. 

43  E  io  li  ho  stritolati  minuto  come 
polvere  della  terra;  io  li  ho  <alpestati, 
schiacciati,  come  il  fango  delle  strade. 

44  Tu  mi  hai  ancora  scampato  dalle 
brighe  del  mio  popolo;  tu  mi  hai  guar- 
dato per  esser  capo  di  góiti'  ;  il  popolo  che 
io  non  conosceva,  mi  è  divenuto  servo. 


45  Gli  stranieri  si  sono  infinti  inveiso 
me;  al  solo  udire  degli  orecchi,  ai  son 
renduti  ubbidienti  a  me. 

46  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi,  e 
hanno  tremato  di  paura  fin  dentro  i  lor 
ricetti  <^u8i. 

47  Viva  il  Signore,  e  benedetta  sia  la 
mia  Bocca;  e  sìa  esaltato  Iddio,  eh*  è  In. 
Bocca  della  mia  salvezza. 

48  Iddio  è  quel  che  mi  dà  modo  di  far 
le  mie  vendette,  e  che  abbassa  i  popoli 
sotto  me. 

49  Ed  é  quel  che  mi  trae  fuori  da'  miei 
nemici  ;  tu  mi  levi  ad  alto  d' infra  coloro 
che  mi  assaltano,  e  mi  riscuoti  dagli  uomi- 
ni violenti. 

50  Perciò,  o  Signore,  io  ti  celebrerò  fra 
le  nazioni,  e  salmeggerò  al  tuo  Nome"*; 

51  Ti  quale  rende  magnifiche  le  vittorie 
del  suo  re,  e  usa  benigmtà  inverso  Davide, 
suo  Unto,  e  inverso  la  sua  progenie,  in 
sempiterno**. 

UUime  parole  di  Jkwide. 

OQ  OBA  queste  son  le  ultime  parole  di 
^^  Davide:  Davide,  figliuolo  d'  Isai. 
dice;  anzi  V  uomo  che  è  stato  costituito 
in  alta  dignità,  l' Unto  dell'  Iddio  di  Gia- 
cobbe*, e  il  componitore  delle  soavi  can- 
zoni d' Israele,  dice  : 

2  Lo  Spirito  del  Signore  ha  periato  per 
me,  e  la  sua  parola  è  stata  sopra  la  mia 
lingua^. 

3  L' Iddio  d' Israele  ha  detto  :  la  Rocca 
d' Israele  mi  ha  parlato,  dicendo:  Chi  at- 
gn(»eggia  sopra  gli  uomini,  sia  giusto', 
signoreggiando  nel  timor  di  Dio. 

4  Ed  egli  sarà  come  la  luce  ddla  mat- 
tina, quando  il  sole  si  leva;  di  una  mat- 
tina senza  nuvole  •"  ;  come  l' erba  che  naace 
dalla  terra  per  lo  sole,  e  per  la  pioggia. 

5  Benché  la  mia  casa  non  sarà  cosi  ap- 
po Iddio;  perciocché  egli  ha  fatto  meco 
un  patto  etemo*,  perfettamente  bene  or- 
dinato e  osservato  \  condossiaché  tutta  la 
mia  salute,  e  tutto  il  mio  piacere  sia,  eh*  e- 
gli  non  lo  farà  rigermogliare. 

6  Ma  gli  uomini  scellerati  tutti  quanti 
sararmo  gittati  via,  come  spine  che  non 
si  prendono  con  la  mano  ; 

7  Anzi,  chi  vuol  maneggiarle  im.pugna 
del  ferro,  o  un*  asta  di  lancia  ;  ovvero,  son 
del  tutto  bruciate  col  fuoco  in  su  la  pianta. 

Principali  ffuerrieri  di  Davide. 

8  Questi  sono  i  nomi  degli  uomini  prodi 
di  Davide:  Colui  che  sedeva  nel  semo, 
il  Tacmonita,  era  il  principale  de'  colon- 
nelli. Esso  era  Adino  Eznita,  if  9«ia^  in 
una  volta  andò  sopra  ottocent*  uomini,  e 
li  sconfisse. 


^•Mat.6.7.  »  Lev. 28. 28, eoe.  «Dui:4.  S7.  -«Prov.ao.S.  'la.45.6.6.  /SU.27.1. 
*Eb.  13.21.  »  Sai.  144.1.  *Prov.l.28.  'Sai.  2. 8.  *Rom.  15.9.  "  8  Sam.  7.  U.  iS. 
•1  Sam.  Id.  12, 13.   2  Sam.7. 8, 9.  »  2  Piet.  1. 21.  r  2  Cron.  19. 7, 9.  ~ 

•2  8ain.7. 15.16.    18.5.5.8. 
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9  E,  dopo  luì,  era  Eleazaio,  figliuolo  dì 
Dodo,  figliuolo  di  Ahohl  Costui  era  fra 
i  txe  prodi  eh'  erario  con  Davide,  allora 
che  sodarono  i  Filistei,  che  si  erano  quivi 
adunati  in  battaglia»  e  che  gì*  Israèhti  n 
ritrassero. 

10  Costui  si  levb,  e  percosse  i  Filistei, 
finché  la  sua  mano  fu  stanca,  e  re^  at- 
taccata alla  spada.  E  il  Signore  diede 
una  saan.  TÌttoria  in  quel  di  ;  e  il  popolo  ri- 
tomo dietro  a  Eleazaro,  solo  per  ìspogliaie. 

11  E,  dopo  lui,  SamimLfighuolo  di  A^he, 
Hanuita.  Essendosi  i  Filistei  adunati  in 
uno  stuolo'*,  in  un  luogo  dove  era  un  cam- 
po pieno  di  lenti,  ed  essendosi  il  popolo 
messo  in  fug^a  d' innanzi  a*  Filistei; 

12  Costui  si  presentò  in  mezzo  del  cam- 
po, 0  Io.  riscosse,  e  percosse  i  Filistei  E 
u  Signore  diede  una  gran  vittoria.     ■ 

13  Ora  questi  tre  capi  de'  colonnelli 
vennero  a  Davide,  al  tempo  della  ricolta, 
nella  spelonca  di  Adnllam^  E  allora  lo 
stuolo  de*  Filistei  era  accampato  ndla 
valle  de'  Baf  et 

14  E  Davide  era  allora  nella  fortezza;  e 
in  quel  tempo  i  Filistei  aveano  guemi- 
gione  in  Bet-lehem. 

15  E  Davide  fu  mosso  di  desiderio,  e 
disse:  Chimi  darà  da  bere  dell'acqua  del- 
la cisterna  di  Bet-lehem  eh'  è  alla  porta? 

16  E  qué  tre  prodi  penetrarono  nel 
campo  de*  Filistei,  e  attinsero  deU'  ac- 
qua dalla  cisterna  di  Bet-lehem  eh'  è 
alla  porta  :  e  la  portarono,  e  la  presen- 
tarono a  Davide  ;  ma  egli  non  volle  ber- 
ne, anzi  la  sparse  al  Signore, 

17  E  disse  :  Togli  da  me.  Signore,  che 
io  faccia  questo:  berrei  io  il  sangue  di 
questi  uomini  che  sono  andati  là,  al  ri- 
schio della  lor  vita?  E  non  volle  bere 
quell'  acqua.  Queste  cose  fecero  qué  tre 
prodi. 

18  Abisai  anch'  esso,  fratello  di  Ioab, 
figliuolo  dì  Serui^  era  capo  fra  altri  tre. 
Costui  ezìandto  vibrò  la  sua  landa  contro 
a  trecent*  uomini  e  li  uccise;  onde  egli 
acquistò  fama  fra  que'  tre  ; 

19  Fra  i  quali  certo  egli  fu  il  più  illu- 
stre, e  fu  lor  capo  ;  ma  non  pervenne  a 
quedì  altri  tre. 

20  Poi  vi  era  Benaia,  figliuolo  di  loiada, 
figliuol  d'  un  uomo  valoroso;  U  qual 
Benaia  fece  di  gran  prodezze,  ed  era  da 
Cabseel.  Costui  percosse  i  due  Arid  di 
Moab;  discese  ancora,  e  percosse  un 
leone  in  mezzo  di  una  fossa,  al  tempo 
della  neve. 

21  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egi- 
ào,  cìtr  era  ragguardevole,  e  avea  in  mano 
una  lancia;  ma  Benaia  discese  contro  a 
lui  con  un  bastone,  e  gli  strappò  la  lancia 
di  mano,  e  Y  uccise  con  la  sua  propria 
lancia 


Cennmentodelpopolók 


22  Queste  cose  fece  Benaia,  figliuolo  di 
loiada,  e  fu  famoso  fra  que'  tre  prodi 

23  Egli  fu  iUustre  sopra  i  trenta;  ma 
pure  non  pervenne  a  que'  tre.  E  Davide 
Io  costituì  sopra  la  gente  eh'  egli  avea  del 
continuo  a  suo  comando  ". 

24  Poi  vi  era  Asaei  fratello  ai  Ioab, 
eh*  era  sopra  questi  trenta,  cioè  :  Rlhanan, 
figlinolo  ai  Dodo,  da  Bet-lehem  ; 

25  Samma  Harodita.  Elica  Harodita  ; 

26  Heles  Paltita;  Ira,  figliuolo  d'  Ic- 
ches,Tcooita: 

27  Abiezer  Anatotita,  Mebunnai  Husa- 
tita; 

28  Salmon  Ahohita,  Maharai  Netofatita; 

29  Heleb,  figliuolo  di  Baana.  Netofati- 
ta: Ittaì,  figliuolo  di  Rihai,  da  Ghibea 
de*  figliuoli  di  Beniamino  ; 

90  Benaia  Piratonita,  Hiddai  dalle  valli 
dìGraas; 

31  Abi-albon  Arbatita,  Azmavet  Bar- 
humita; 

32  Elihaba  Saalbonita,  Gionatan  de'  fi- 
gliuoli di  lasen  ; 

33  Samma  Hararita;  Ahiam  figliuolo 
di  Sarar,  Ararita; 

34  Elifelet  figliuolo  di  Ahasbai,  figliuo- 
lo di  un  Maacatita  ;  Eliam,  figliuolo  di 
Ahitofèl,  Ghìlonita; 

35  Hesrai  Carmelita,  Parai  Arbita; 

36  Igheal,  figliuolo  di  Natan,  da  Soba; 
BaniGadita; 

37  Selec  Ammonita  ;  Naarai  Beerotita, 
il  quale  portava  le  armi  di  Ioab,  figliuolo 
diSeruia; 

38  Ira  Itrita,  Gareb  Itrita; 

39  Uria  Hitteo';  in  tutto  trentasette. 

Cémimenio  del  popolo— Pe$te  in  Israele. 

04.  OBi  V  ira  dèi  Signore  si  accese  di 
^■*  nuovo  contro  a  Israele;  ed  egli  in- 
citò Davide  contro  ad  essi*,  dicendo  :  Va, 
annovera  Israele  e  Giuda/. 

2  E  il  re  disse  a  Ioab,  capo  dell'  eser- 
cito eh'  era  appresso  di  lui  :  Or  va  at- 
torno per  tutte  le  tribù  d*  Israele,  da  Dan 
fino  in  Beerseba,  e  annoverate  il  popolo, 
acdocchò  io  ne  sappia  il  numero'. 

3  E  Ioab  disse  iQ  re  :  D  Signore  Iddio 
tuo  accresca  il  popolo  per  cento  cotanti, 
e  faccia  che  gli  occhi  del  re,  mio  signore, 
il  veggano.  E  perchè  vuole  questa  cosa 
il  re,  mio  signore  Y 

4  Ma  la  parola  del  re  prevalse  a  Ioab, 
e  a'  capi  dell'  esercito.  Laonde  Ioab,  e 
i  capi  dell'  esercito  eh'  erano  davanti  al 
re,  81  partirono  per  annoverare  il  popolo 
d' Israele. 

5  E  passarono  il  Giordano,  e  si  accam- 
parono in  Aroer.  a  man  destai  della  città 
che  è  in  mezzo  del  torrente  di  Gad,  e  ap- 
presso di  lazer  ; 

6  Poi  vennero  in  Galaad,  e  nel  paese 


,/iCnm.ll.M,eoo.        »  1  Sara.  22. 1,  eoe.        •  2  Sam.  8.  IS ;  20.  28.        '  2  Swn.  11. 8,  «,  eoo. 
'  1  Gioii.  2L  1,800.    Giac  1.  IS.  li.         /l  Crqn.  27.M,  24.  »  Oer.  17.  5. 
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10 


Feste  in  Ttrach. 


1  EE,  L 


L"  Aìi&elo  ncir  avad'  Arauna. 


4ellE3  conlnule  base«,  cioè:  in  Hoflsi;  poi 
FeniicTiì  in  Dan-Lian,  e  ne'  contorni  di 
Sidon  ; 

7  Poi  vi^nni^ro  ni! li  U>tUì^a  di  Tiro,  e 
ui  r'itti-  !'■  r\tt.ii  Avy.\]  l!iv^fi  v  tle'  (Jajia- 
iit'i  :.  I-i  ./■  ■  ■  |i:n.;i;.lt.'ULM-i.  \v\-^o  J*  part^ 
meridionale  di  liiuda,  in  Keerseba. . 

8  Cosi  circuirono  tutto  il  paese,  e  ri- 
tornarono in  Gerusalemme  m  capo  di 
nove  mesi  e  venti  giorni. 

9  £  Ioab  diede  al  re  il  numero  della 
descrizione  del  popolo;  e  d'  Israele  vi 
erano  ottocentomila  uomini  valenti  che 
potevano  tirar  la  spada;  e  di  que'  di 
Giuda  cinquecentomua'*. 

10  E  Davide  fu  tocco  nel  cuore,  dopo 
eh'  egli  ebbe  annoverato  il  popolo.  E 
Davide  disse  al  Simore:  Io  ho  grave- 
mente peccato  in  ciò  che  io  ho  fatto;  ma 
ora.  Signore,  rimovi,  ti  prego,  Y  iniquità 
del  tuo  servitore  ;  perciocché  io  ho  fatta 
una  gran  follia*. 

11  Ed  essendosi  Davide  levato  la  mat- 
tina, il  Sitoiore  parlò  al  profeta  Gad, 
Veggente  di  Davide",  dicendo  : 

12  Va,  e  di'  a  Davide  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore:  Io  ti  propongo  tre  cose;  eleg- 
gitene una,  e  io  te  la  farò. 

13  Gad  adunque  venne  a  Davide,  e  gli 
rapportò  la  cosa,  e  gli  disse  :  QiLal  cosa 
vuoi  tu  che  ti  avvenga?  o  sett'  anni  di 
fame  nel  tuo  paese;  o  che  tu  fugga  per 
tre  mesi  davanti  a'  tuoi  nemici,  e  eh'  essi 
ti  perse^tino;  o  che  per  tre  giorni  vi 
sia  pestilenza  nel  tuo  paese?  Ora  con- 
sidera, e  vedi  ciò  che  io  ho  da  rispondere 
a  colui  che  mi  ha  mandato. 

14  Allora  Davide  disse  a  Gad:  Io  son 
grandemente  distretto:  deh!  caggiamo 
nelle  mani  del  Signore;  perciocché  le  sue 
compassioni  son  grandi**;  e  eh'  io  non 
caggia  nelle  mani  degli  uomini. 

15  11  Signore  adunque  mandò  una  pe- 
stilenza in  Israele,  da  quella  mattina  mio 
al  termine  posto;  e  morirono  settanta- 
mila uomini  del  popolo,  da  Dan  fino  in 
Reerseba. 


IG  E  r  Angelo  stese  la  suo.  mano  aopra 

Gcruj^leininc,  per  farvi  il  guii^to;  ina, 

I  il  i^ì^norc  sì  penti  dì  ijuel  mule,  e  dimise 

,  bJI'  Ant^'lo  che  fticcva  il  guasto  fnv  il 

I  pnpolui  l'LiEìtiL  mlltiist.Li  omìa  Liia  mìiiiu. 

Or  r  An^dij  liul  SiL:iii>rti  era  pn^aso  dal- 

V  aia  di  Arauna  Gebuseo*. 

17  E  Davide,  avendo  veduto  V  Angelo 
che  percoteva  il  popo^  disse  al  Signcùre/: 
Bieco,  io  ho  peccato,  io  ho  operato  ini- 

?  inamente  :  ma  queste  pecore  che  hanno 
atto?  Deh!  sia  la  tua  mano  sopra  me, 
e  sopra  la  casa  di  mio  padre. 

18  E  Gad  venne  in  quel  di  a  Davide,  e 
gli  disse  :  Sali,  rizza  un  altare  al  Signore 
nell'  aia  di  Arauna  Gebuseo. 

19  E  Davide  sah,  secondo  la  parola  di 
Ga(Lcome  il  Signore  avea  comandato. 

20. E  Arauna  riguardò,  e  vide  il  re  e  i 
suoi  servitori  che  venivano  a  lui  £ 
Arauna  usci  fuori,  e  s' inchinò  al  re  con 
la  faccia  verso  terra; 

21  Poi  disse  :  !perchò  è  venuto  il  re,  mio 
signore,  al  suo  servitore?  E  Davide 
disse  :  Per  comperar  da  te  quest'  aia,  per 
edificarvi  un  altare  al  Signore;  accioc- 
ché questa  piaga  sia  arrestata  a'  in  sul 
popolo^. 

22  E  Arauna  disse  a  Davide  :  H  re,  mio 
signore,  prenda,  e  offerisca  ciò  che  gU 
piacerà  ;  ecco  questi, buoi  per  l' olocausto  : 
e  queste  trebbie  e  questi  arnesi  da  buoi 
per  legne. 

23  II  re  Arauna  donò  tutte  queste  coae 
al  re,  e  gli  disse  :  II,  Signore  Mdio  tuo  ti 
gradisca. 

24  Ma  il  le  disse  ad  Arauna:  Ko;  anzi 
del  tutto  compererò  aucstecose  da  te  per 
prezzo,  e  non  ofi'erirò  al  Signore  Iddio 
mio  olocausti  che  io  abbia  avuti  in  dono. 
]>avide  adunque  comperò  l' aia  e  i  buoi 
per  cinquanta  sicli  d'  argento. 

25  E  Davide  edificò  quivi  un  altare  al 
Signore,  e  9fierì  olocausti  e  sacrìficii  da 
render  grazie.  E  il  Si^or©  fu  placato 
inverso  il  paese,  e  la  piaga  fu  arrestata 
d' in  su  Israele. 


IL  PEIMO  LIBRO  DEI  RE. 


yecchùiia  di  Dfunde— Adonia  wal  farsi  re- 
Davide  «tabiUece  Salomone  per  suo  suecestore. 

1  ORA  il  re  Davide  divenne  vecchio  e 
*  molto  attempato;  e  benché  lo  co- 
prissero di  panni,  non  però  si  riscaldava. 
2  Laonde  i  suoi  servitori  gli  dissero: 
Cerchisi  al  re,  nostro  signore, /una  fan- 


ciulla vergine,  la  quale  stia  davanti  al  i-e, 
e  lo  governi,  «  ti  giaccia  in  seno  ;  acàocchè 
il  re,  mio  signore,  si  riscaldi. 
3  Cercarono  adunqua  per  tutte  le  con- 
trade d'  Israele,  una  bella  fanciulla;  e 
trovarono  Abisag  Sunaniita,  e  la  con- 
dussero al  re. 


"  1  Cron.  21. 5.         »!  Sam.  la.  18.         «  1  Cron.  29. 29. 
f  1  Cron.  21. 16,  ecc.  ^^  Num.  16.  4&-50. 
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Vecchiaia  di  Iktmde, 


1  KE,  1. 


Congiura  di  Adonia. 


4  E  la  fanciulla  èra  belKmiTna,  e  gover- 
Daya  il  ve,  e  la  serviva;  ma  il  le  non  la 
conobbe. 

5  AM<»a  Adonia,  figliuolo  di  Hagghit, 
8*  innalzò^  dicendo:  Io  regnerò;  e  si 
forni  di  carri  e  di  cavalieri;  e  cinquan- 
t'  uomini  correvano  davanti  a  lui*^. 

6  (Or  suo  padre  non  volle  contristarlo 
in  vita  sua,  dicendo:  Perchè  hai  fatta 
cotesta  cosa?  £,  oltre  a  ciò,  egli  era 
beUissimo,  e  sita  madre  Y  avea  partorito 
dopo  Absalom.) 

7  Poi  tenne  ragionamento  con  Ioab,  fi- 
gliuolo di  Seruia,  e  col  sacerdote  Ebiatar  ; 
ed  essi  gli  porsero  aiuto,  e  lo  seguita» 
rono. 

8  Ma  il  sacerdote  Sadoc,  e  Benaìa^  fi- 
gliuolo dì  loiada,  e  il  profeta  Natan,  e 
Simi,  e  Bei,  e  gli  uomini  prodi  che  Davide 
avea,  non  furono  della  parte  di  Adonia. 

9  Or  Adonia  ammazzò  pecore,  e  buoi, 
e  animali  grassi,  presso  alla  pietra  di 
Zoheiet,:ch^é  viein  della  fonte  di  Bo- 
ghel;  e  invitò  tutti  i  suoi  fratelli  fi- 
gliuoli del  re,  e  tutti  gli  uomini  dì  Giuda 
di'  anno  al  servìgio  del  re  ; 

10  Ma  noD'  invitò  il-  profieta  Natan,  né 
Benaia,  né  gli  uomini  prodi,  uè  Salomone, 
suo  fratello. 

11  E  Natan  disse  a  Bat-seba,  madre  di 
Salomone  :  Non  hai  tu  udito  die  Ado- 
nia, figliuolo  di  Hagghit,  è  stato  fatto  re, 
senza  che  Davide,  nostro  signore,  ne  sap- 
pia  nulla? 

12  Ora  dunque  vieni,  e  perrnetti^  ti  pre- 
go, che  io  ti  dia  un  consigHo,  acciocché 
tu  scampi  la  vita  tua,  e  la  vita  di  Salo- 
mone^ tuo  figliudo. 

13  va,  ed  entra  dal  re  Davide,  e  digli  : 
Non  hai  tu,  o  re,  mio  signore,  giurato 
alla  tua  servente,  dicendo:  Certo  Salo- 
mone, tuo  figliuolo,  regnerà  do«)o  me,  e 
sedera  in  sul  mio  trono  ^?  perchè  dunque 
é  stato  fatto  re  Adonia) 

14  Ecco,  mentre  tu  sarai  ancora  quivi, 
parlando  col  re,  io  entrerò  dopo  te,  e  sup- 
plirò le  tue  parole. 

15  Bat-selm  dunque  entrò  dal  re  den- 
tro alla  camera.  Ora  il  re  era  molto  vec- 
chio, e  AlHsag  Sunamita  lo  servirà. 

16  E  Bat-seba  s'  inchinò,  e  fece  rive- 
renza al  re.    E  il  re  ^  disse  :  Che  hai? 

17  Ed  ella  gh  disse  :  Signor  mio,  tu  hai 

fìurato  alla  tua  serviate  per  lo  Signore 
ddio  tuo:  Certo  SsilomoncL  tuo  figliuolo, 
regnerà  dopo  me,  e  sederà  in  sul  mio 
trono. 

18  E  pure,  ecco  ora,  Adimia  è  stato  fat- 
to re,  senza  che  ora  tu,  o  re,  mìo  signore, 
ne  abbi  saputo  nulla. 

19  E  ha  ammazzati  buoi,  e  animali 
piassi,  e  veco9&^  in  gian  numero  ;  e  ha 
invitati  tutti  i  ngliuoli  del  re.  e  il  sacer- 
dote  Ebìatar,  e  loab,  eapo  deli'  «esercito; 


ma  non  ha  chiamato  il  tuo  servitore  Salo^ 
mone. 

20  Ora  gli  occhi  di  tutto  Israele  aon 
voUi  verso  te,  o  re,  mio  signore  ;  accioc- 
ché tu  dichiari  loro  chi  ha  da  sedere  in 
sul  trono  del  re,  mio  signore,  dopo  lui. 

21  Altrimenti  avverrà  che,  quando  il 
re,  mio  signore,  giacerà  co'  suoi  padri,  io 
e  il  mio  nghuolo  Salomone  saremo  ripur- 
tcUi  colpevolL 

^  Ora,  mentre  ella  parlava  ancora  col 
re,  ecco,  il  profeta  Natan  sopraggdunse. 

213  E  ciò  fu  rapportato  al  re,  elicendo  : 
Ecco  il  profeta  Natan.  Ed  egli  venne 
alla  presenza  del  re,  e  gli  s' inchinò,  con 
la  faccia  verso  terra< 

2i  E  Natan  disse  al  re  :  0  re,  mìo  si- 
gnore, hai  tu  detto  :  Adonia  regnerà  dopo 
me,  ed  egU  sarà  quel  che  sederà  sopra  il 
mio  trono? 

25  Conciossiachè  oggi  egli  sia  sceso,  e 
abbia  ammazzati  buoi,  ed  animali  grassi, 
e  pecore  in  gran  numero;  e  abbia  invi- 
tati tutti  i  figliuoli  del  re,  e  i  capi 
dell*  esercito,  e  il  sacerdote  Ebiatar;  ed 
ecco,  mangiano  e  bevono  davanti  a  lui,  e 
hanno  detto  :  Viva  il  re  Adonia. 

26  Ma  egli  non  ha  chiamato  me,  too 
servitore^  né  il  sacerdote  Sadoc,  né 
Benaia,  figliuolo  di  loiada,  né  Salomone, 
tuo  servitore. 

27  Questa  cosa  è  ella  stata  fatta  da 
parte  del  re,  mio  signore,  senza  che  tu 
abbi  dichiarato  al  suo  servitore  chi  ha  da 
sedere  sopra  il  trono  del  re,  mio  signore, 
dopo  lui! 

28  E  il  re  Davide  rispose,  e  disse:  Chia- 
matemi Bat-seba.  Ed  ella  venne  da- 
vanti al  re,  e  stette  in  piò  in  sua  pre- 


29  E  il  re  ^urò,  e  disse:  Come  il  Si- 
gnore, che  ha  riscossa  T  anima  mia  d' ogni 
tribolazione,  vive  ; 

30  Io  ti  farò  oggi,  come  io  ti  ho  giurato 
per  lo  Signore  ladio  d' Israele,  dicendo: 
Salomone,  tuo  figliuolo,  legn^à  dopo  me  ; 
ed  eg^  sederà  in  sul  mio  trono,  in  luogo 
mio.  V 

'  31  E  Bat-seba  s' indiinò  con  la  faccia 
verso  terra,  e  fece  riverenza  al  re,  e  disse  : 
Possa  il  re  Davide,  mio  signore,  vivere  in 
perpetuo. 

32  Poi  il  re  Davide  disse  :  Chiamatemi 
il  sacerdote  Sadoc,  e  il  Profeta  Natan,  e 
Benaia,  figliuolo  di  loiada.  Ed  essi  ven- 
nero in  presenza  del  re. 

33  E  il  re  disse  loro:  Prendete  con  voi 
i  servitori  del  vostro  sàgnore,  e  £at£  mon- 
tar Salomone,  mio  figliìsodo^  sopra  la  mia 
mula,  e  menatelo  sc^ra  Ghmon. 

34  E  il -sacerdote  Sadoc  e  il  profeta 
Natan  unganlo  quivi  perrejsopra  Israele  *-'. 
Poi  sonate  con  la  tromba,  e  dite  :  Viva  il 
re  Salomone.  • .     . 


•3  Sana- 15. 1.  ecc. 
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Salomone  proclamato  re. 


1  RE.  2. 


ZTUimi  ordini  di  JDavide, 


35  Poi  ritomatevene  dietro  a  lui,  ed 
egli  verrà,  e  sederà  sopra  il  mio  trono,  e 
regnerà  in  luogo  mìo  ;  perciocché  io  V  no 
ordinato  per  esser  conduttore  sopra  I- 
sraele  e  sopra  Giuda. 

36  E  Benaia,  figliuolo  di  loiada,  rispose 
al  re,  e  disse:  Amen;  cosi  dica  il  Si- 
gnore Iddio  del  re,  mio  signore. 

37  Siccome  il  Sig;nore  e  stato  col  re, 
mio  signore,  cosi  sia  con  Salomone;  e 
magnihchi  il  suo  trono,  anche  sopra  il 
trono  del  re  Davide,  mio  signore. 

38  II  sacerdote  Sadoc  adunque,  e  il 
profeta  Natan,  e  Benaia,  fighuolo  di 
loiada,  e  i  Cheretei,  e  i  Peletei,  scesero, 
e  fecero  montare  Salomone  sopra  la  mula 
del  re  Davide,  e  lo  condussero  sopra 
Ghihon. 

39  E  il  sacerdote  Sadoc  prese  il  corno 
dell'  olio  dal  Tabernacolo  ,  e  unse  Salo- 
mone. Poi  si  sonò  con  la  tromba,  e  tutto 
il  popolo  disse  :  Viva  il  re  Salomone. 

40  E  tutto  il  popolo  ritornò  dietro  a 
lui,  sonando  flauti,  e  rallegrandosi  di 
una  grande  allegrezza,  talché  la  terra  si 
schiantava  per  le  lor  grida. 

41  Or  Adonia,  e  tutti  gV  invitati  eh'  e- 
rano  con  lui,  come  finivano  di  mangiare, 
udirono  questo  romore.  Ioab  ancora  udì 
il  suon  delia  tromba,  e  disse:  Che  vuol 
dire  questo  grido  della  città,  che  è  cosi 
commossa? 

42  Mentre  egli  parlava  ancora,  ecco, 
Gionatan,  figliuolo  del  sacerdote  Eoiatar, 
giunse.  E  Adonia  gli  disse  :  Vien  pure  ; 
perciocché  tu  sei  un  valent'  uomo,  e  devi 
recar  buone  novelle. 

43  Ma  Gionatan  rispose,  e  disse  ad 
Adonia:  Per  certo  il  re  Davide,  nostro 
signore,  ha  costituito  re  Salomone. 

44  E  il  re  ha  mandato  con  lui  il  sacer- 
dote Sadoc,  e  il  profeta  Natan,  e  fienaia, 
figliuolo  di  loiada,  e  i  Cheretei,  e  i  Pe- 
letei ;  ed  essi  Y  hanno  fatto  montare  sopra 
la  mula  del  re; 

45  E  il  sacerdote  Sadoc  e  il  profeta 
Natan  Y  hanno  unto  per  re  in  Gnihon  ; 
e  di  là  se  ne  son  tornati  con  allegrezza  ;  e 
la  città  se  n'  è  commossa.  Quest'  è  il 
romore  che  voi  avete  udito. 

46  E  anche  Salomone  si  è  posto  a  se- 
dere sopra  il  trono  reale. 

47  E  anche  i  servitori  del  re  son  ve- 
nuti per  benedire  il  re  Davide,  nostro 
si^ore,  dicendo:  Iddio  renda  il  nome 
di  Salomone  vie  più  eccellente  che  il 
tuo  nome,  e  magninchi  il  suo  trono  vie  più 
che  il  tuo.  E  il  re  ha  adorato  in  sul  letto  ^  ; 

48  E  anche  ha  detto  cosi:  Benedetto 
sia  il  Signore  Iddio  d' Israele,  il  quale  ha 
oggi  stabilito  uno  che  sc^ga  sopra  il  mio 
trono,  davanti  agli  occhi  miei. 


49  Allora  tutti  gr  invitati  da  Adonia 
sbigottirono,  e  si  levarono,  e  andarono» 
ciascuno  a  suo  cammino. 

50  E  Adonia,  temendo  di  Salomone,  si 
levò,  e  andò,  e  impugnò  le  coma  del- 
l'Altare. 

51  E  dò  fu  rapportato  a  Salomone,  di- 
cendo: Ecco,  Adonia  teme  del  re  Sa- 
lomone; ed  ecco,  e^li  ha  impugnate  le 
coma  dell'  Altare,  dicendo  :  Giunini  oggi 
il  re  Salomone,  eh'  egli  non  farà  morire  il 
suo  servitore  con  la  spada. 

52  E  Salomone  disse:  Se  egli  si  porta 
da  uomo  virtuoso,  ei  non  caderà  pur  uno 
de'  suoi  capelli  a  terra  ;  ma,  se  si  trova  in 
lui  del  male,  morrà. 

53  E  il  re  Salomone  mandò  a  rìtrarlo 
d' appresso  all'  Altare.  Ed  egli  venne,  e 
s' inchinò  al  re  Salomone.  E  Salomone 
gli  disse  :  Vattene  a  casa  tua. 

Ultimi  ordini  di  Davide  e  tua  marte. 

O  OBA,  avvicinando^  il  tempo  della 
^  morte  di  Davide,  egli  comandò  al 
suo  figliuolo  Salomone,  e  gli  disse  : 

2  Io  me  ne  vo  per  la  via  di  tutta  la 
terra  ;  fortificati,  e  portati  da  uomo  ; 

3  E  osserva  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  ha  comandato  di  osservare*';  cammi- 
nando nelle  sue  vie,  e  osservando  1  suoi 
statuti,  e  i  suoi  comandamenti,  e  le  sue 
leggi,  e  le  sue  testimonianze,  siccoine  è 
scntto  nella  Legge  di  Mosè;  acciocché 
tu  prosperi  in  tutto  quello  che  tu  farai  <<,  e 
in  tutto  dò  a  che  tu  ti  volterai  ; 

4  Affinchè  il  Signore  adempia  ciò  eh'  egli 
mi  ha  prome8So^  dicendo:  Se  i  tuoi  fi- 
gliuoli prendono  guardia  alla  via  loro,  per 
camminar  con  lealtà  nel  mio  cospetto, 
con  tutto  il  cuor  loro,  e  con  tutta  Y  a- 
nima  loro;  non  ti  veirà  giammai  meno 
uomo  che  segga  sopra  il  trono  d*  Israele. 

5  Oltre  a  ciò,  tu  sai  quello  che  mi  ha 
fatto  Ioab,  figliuolo  di  Semia/;  ciò  eh'  egli 
ha  fatto  a'  due  capi  degli  eserciti  d'  1- 
sraele,  ad  Abner,  ngliuolo  di  Ker,  e  ad 
Amasa,  figliuolo  di  leter,  *  quali  egli  ha 
uccisi,  spandendo  in  pace  il  unsue  che  si 
spande  m  guerra,  e  mettendo  u  si 


[erra,  e  mettendo  u  sangue» 
che  si  spande  in  guerra,  nella  sua  cintura 
eh'  egli  avea  sopra  le  reni,  e  nelle  sue 
scarpe  eh'  egli  avea  ne'  piedi. 

6  Fanne  adunque  secondo  la  tua  sa- 
pienza', e  non  lasciare  scendere  la  sua 
canutezza  in  pace  nel  sepolcro. 

7  Ma  usa  benignità  inverso  i  figliuoli  di 
Barzillai  Galaaaita\  e  sieno  fra  quelli  che 
mangeranno  alla  tua  tavola;  perciocché 
cosi  vennero  a  me,  quando  io  f  u^^va 
d' innanzi  ad  Absalom,  tuo  fratello. 

8  Ecco,  oltre  a  ciò,  appo  te  é  Sixni'  fì- 
gUuok)  di  Ghera,  Beniaminita,  da  Ba- 
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MorU  di  Davide. 


1  RE,  2.       Adonia,  Ebiaiar,  e  Joab  puniti. 


huTÌm,  il  qual  mi  maledisse  d' una  male- 
dizione atroce  nel  giorno  che  io  andava 
in  Mahanaim.  Ma  egli  mi  scese  incontro 
verso  il  Giordano,  e  io  gli  giurai  per  lo 
Signore,  che  io  non  lo  farei  morire  con  la 


)  Ma  ora,  non  lasciarlo  impimito;  per- 
docdìò  tu  sei  uomo  savio:  considera 
dunque  ciò  che  tu  gli  avrai  da  fare,  e  fa 
scendere  la  sua  canutezza  nel  sepolcro  per 
morte  sanguinosa. 

10  Davide  poi  giacque  co'  suoi  padri*,  e 
fn  seppellito  neUa  Città  di  Davide  \ 

11  £  il  tempo  che  Davide  regnò  Bopn 
Israele,  fa  di  quarant'  anni  ;  egli  regnò 
sette  anni  in  Hebron,  e  in  Gerusalemme 
legnò  trentatre  anni 

Cattiffo  di  Adonia,  di  Ebiatar,  di  Ioab  •  di 
Simi. 

}!  £  Salomone  sedette  sopra  il  trono  di 
Davide,  suo  i»dre;  e  il  suo  reame  fu 
grandemente  stabilito. 

13  Or  Adonia,  figUuolo  di  Hagghit, 
venne  a  Bat^eba,  madre  di  Salomone. 
Ed  dia  disse:  La  tua  venuta  é  ella  pa- 
cifica?  Ed  egli  disse  :  iSfl,  é  iMcifica. 

14  Poi  disse  :  Io  ho  da  atrti  ima  parola. 
Ed  ella  disse:  Parla. 

15  Ed  egli  disse:  Tu  sai  che  il  regno 
mi  apparteneva,  e  tutti  gì'  IsraeUti  aveano 
9SfiwAt>.  le  facce  loro  sopra  noe,  «veron- 
do  che  io  regnerei  ;  ma  il  reame  e  stato 
trasportato,  ed  ò  scaduto  al  mio  fratello  ; 
perciocché  esso  ò  stato  fatto  suo  dal  Si- 
gnore*. 

1(5  Ma  ora  io  ti  chi^Egio  sol  ima  cosa, 
non  disdirmela.  Ed  eua  gli  disse:  Farla 
pure. 

17  Ed  ^  le  disse:  Deh!  di'  al  re  Sa- 
lomone, (pemocchò  egU  non  te  lo  disdirà), 
di'  egli  mi  dia  Abisag  Sunamita  per  mo- 
£^e. 

18  E  Bat-seba  diwe:  Bene  sta,  io  par- 
lerò per  te  aire.  > 

19  Bat-seba  dunque  venne  al  re  Salo- 
moneu  por  parlaigu  per  Adonia.  E  il  re 
si  levo  a  incontrarla,  e  le  s*  inchinò  <*.  Poi 
si  pose  a  sedere  sopra  il  suo  trono^  e  fece 
mettere  un  seggio  per  sua  madre  ;  ed  ella 
si  pose  a  sedere  alla  man  destra  di  esso. 

20  Ed  dia  disse  :  Io  ho  da  farti  una  pic- 
cola richiesta,  non  disdirmela.  E  il  re  le 
disse  :  Falla  pure,  madre  mia  ;  perdocdiò 
io  non  te  la  disdirò. 

21  Ed  ella  disse  :  Diasi  Abisag  Sunamita 
al  tuo  fratello  Adonia  per  moglie. 

22  £  il  re  Salomone  rispose,  e  disse  a 
sua  madie  :  £  perchè  chiedi  tu  Abisag 
Sunamita  per  Adonia?  Chiedi  pure  anche 
il  reame  per  luL  poiché  egli  è  mio  fratello 
maggiore  ;  per  lui.  per  lo  sacerdote  Ebia- 
tar,  e  per  Ioab,  figliuolo  di  Seruia. 


23  E  il  re  Salomone  giurò  per  lo  Si- 
gnore, dicendo:  Così  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga,  se  Adonia  non  ha  pariate 
di  questa  cosa  contro  alla  vita  sua. 

24  E  ora  come  vive  il  Signore,  il  qual  mi 
ha  stabilito,  e  mi  ha  fatto  sedere  sopra  il 
trono  di  Davide,  mio  padre  ;  e  mi  ha  fatta 
una  casa,  come  egli  ne  avea  parlato  ;  Ado- 
nia sarà  oggi  fatto  morire. 

25  E  il  re  Salomone  mandò  a  fame  V  ese- 
cuzione per  le  mani  di  Benaia,  figliuolo  di 
loiada,  il  quale  si  avventò  sopra  lui  ;  ed 
egli  mori. 

26  Poi  il  re  disse  al  sacerdote  Ebiatar: 
Vattene  in  Anatot,  alla  tua  possessione; 
perdocchò  tu  hai  meritata  la  morte  ;  ma 
pure  oggi  non  ti  farò  morire;  perchè  tu 
hai  portata  l' Arca  del  Signore  Iddio  da- 
vanti a  Davide,  mio  padre,  e  perchè  tu 
sei  stato  afflitto  in  tutto  ciò  in  che  mio 
padre  è  stato  aflSitto*. 

27  Cosi  Salomone  depose  Ebiatar,  per 
non  esser  più  sacerdote  al  Signore;  per 
adempiere  la  parola  dd  Signore,  la  óuale 
egli  avea  detta  contro  alla  casa  di  Eli,  in 

28  Ora  il  grido  ne  venne  fino  a  Ioab: 
perciocché  Ioab  si  era  rivolto  dietro  ad 
Adonia,  benché  non  si  fosse  rivolto  dietro 
ad  AbsaloHL  Ed  egli  si  rifuggì  nel  Ta- 
bernacolo dd  Signore,  e  impugno  le  coma 
dell'  Altare. 

29  E  fu  rapportato  al  re  Salomcme  che 
Ioab  si  era  rifuggito  al  Tabernacolo  del  Si- 
suore,  e  eh'  egn  era  appresso  dell'  Altare. 
E  Salomone  mandò  Benaia,  figliuolo  di 
loiada,  dicendo  :  Va,  avventati  sopra  lui. 

30  E  Benaia  entrò  nel  Tabernacolo  del 
Signore,  e  disse  a  Ioab  :  Cosi  ha  detto  il 
re  :  Esci  fuori.  Ma  egli  rispose  :  No  ;  anzi 
morrò  qui.  E  Benaia  rapportò  la  cosa  al 
re,  dicendo:  Cosi  ha  detto  Ioab,  e  cosi 
mi  ha  risposto. 

31  E  il  re  gli  disse  :  Fa  come  egli  ha 
detto,  e  avventati  sopra  lui^  ;  e  poi  sotter- 
ralo ;  e  tosli  d' addosso  a  me,  e  d' addosso 
alla  casa  ai  mio  padre,  il  sangue  che  Ioab 
ha  sparso  senza  cagione.  ) 

32  £  il  Signore  farà  ritornare  sopra  il 
suo  capo  11  san^e  eh'  e^li  ha  sparso; 
perdocché  egli  si  è  avventato  sopra  due 
uomini  più  giusti  e  migliori  di  lui,  e  li 
ha  uccisi  con  la  spada  senza  che  Davide, 
mio  padre,  ne  sapesse  nulla,  cioè  :  Abner, 
figliuolo  di  Ner,  capo  dell'  esercito  d'  I- 
sraele,  e  Amasa,  figliuolo  di  leter,  capo 
dell'  esercito  di  Giuda. 

33  Bitomi  adunque  il  sangue  di  coloro 
in  sul  capo  di  Ioab,  e  in  sul  capo  della  sua 
progenie  in  perpetuo;  ma  siavi  pace,  da 


parte  del  Siimore,  a  Davide,  e  fdla  sua 
progenie,  e  alla  i 
m  perpetuo*. 


I  sua  casa,  e  ai  suo  trono. 
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Casiigo  di  Simi. 


1  KE,  3. 


Salomone  aeeglie  la  sapienza. 


34  Cosi  Benaia,  fifi[Iiuolo  di  loiado,  itoli,  e 
si  avrentò  sopra  lui,  e  lo  fece  morire.  Poi 
fu  sepiKllito  nella  sua  casa  nel  deserto. 

35  E  il  re  costituì  Benaia,  figliuolo  di 
loiada,  sopra  l' esercito,  in  luogo  di  esso. 
Il  re  ordinò  eziandio  il  sacerdote  Sadoc, 
in  luogo  di  Ebìatar. 

36  Poi  il  re  mandò  a  chiamare  Slmi,  e  gli 
disse  :  Edificati  una  casa  in  Gerusalemme, 
e  dimoravi,  e  non  uscirne  né  qua,  nò  là; 

37  Perciocché  al  giorno  che  tu  ne  sarai 
uscito,  e  sarai  passato  il  torrente  di  Ohi* 
dron,  sappi  pur  che  del  tutto  tu  morrai; 
il  tuo  sangue  sarà  sopra  la  tua  testa. 

38  E  Simi  disse  su  re:  La  parola  è 
buona;  il  tuo  servitore  farà  come  il  le, 
mio  signore,  ha  detto.  E  Simi  stette  in 
Gerusalemme  un  lungo  spazio  di  tempo. 

%  E  in  capo  di  tre  anni,  avvenne  che 
dueservi  di  Simi  se  ne  fuggirono  ad  Achis, 
fig^uolo  di  Maaca,  re  di  Gat.  E  ciò  fu 
rapportato  a  Simi,  e  gU  fu  detto  :  Ecco,  i 
tuoi  servi  sono  in  Gat. 

40  E  Simi  si  levò,  e  sellò  il  suo  asino,  e 
andò  in  Gat,  ad  Achis,  per  cercare  i  suoi 
servi;  e  andò,  e  ricondusse  i  suoi  servi 
da  Gat. 

41  E  fu  rapportato  a  Salomone  che  Simi 
era  andato  da  Gerusalemme  in  Gat,  ed 
era  ritornato. 

42  E  il  re  mandò  a  chiamar  Simi,  e  gli 
disse  :  Non  ti  avea  io  fatto  giurare  per  lo 
Signore,  e  non  ti  avea  io  protestato,  di- 
cendo :  Al  giorno  che  tu  uscìiai,  e  andrai 
o  qua  o  ìk,  sappi  pur  che  del  tutto  tu 
morrai?  E  tu  ,mi  dicesti:  La  parola  cite 
io  ho  udita  è  buona. 

43  Perché  dunque  non  hai  osservato  il 
giuramento  del  Signore,  e  il  comanda- 
mento che  io  ti  avea  fatto  ? 

44  II  re,  oltre  a  ciò,  disse  a  Simi:  Tu 
sai  tutto  il  male  che  tu  hai  fatto  a  Da- 
vide, mio  padre,  del  quale  il  tuo  cuore 
ò  consapevole;  e  per  ciò  il  Signore  ha 
fatto  ritornare  in  sul  tuo  capo  il  male  (die 
tu  hai  fatto  ; 

45  Ma  il  re  Salomone  sarà  benedetto,  e 
il  trono  di  Davide  sarà  stabile  davanti  al 
Signore  in  perpetuo. 

46  £,  per  comandamento  del  ^e,  Benaia, 
fil^liuoio  di  loiada,  usci,  e  si  avventò  sopra 
lui,  ed  egli  mori.  E  il  reame  fu  stabilito 
nelle  mani  di  Salomone. 

Matrimonio  di  Salomone— Sua  visione  in  Oo- 
baon  :  egli  domanda  ed  ottiene  eapiema. 

Q  GB  Salomone  s*  imparentò  con  Farao- 
^  ne,  re  di  Egitto  ;  e  prese  la  figliuo- 
la di  Faraone,  e  la  menò  nella  Città  di 
Davide,  finché  avesse  compiuto  di  edifi- 
care la  sua  <^uBa,  e  la  Casa  dd  Signore,  e 
le  mura  di  Gerusalemme  d*  ogn'  intorno. 


2  Solo  il  popolo  sacrificava  sopra  gii  alti  1 
luoghi  '^  )  perdooché  fino  a  que*^  di  non  era  | 
stata  edificata  Gasa  al  Nome  del  Signore. 

3  Ma  pur  Salomone  amò  il  Signore^, 
camminando  ne^li  statuti  di  Davide,  suo 
padre;  solo  sacrificava,  e  faceva  prorumi 
sopra  gli  alti  luoghi. 

4  II  re  andò  esdandio  in  Gabai«i,  po' 
sacrificar  quivi  ;  percioochò  quéUo  era  il 
grande  alto  luogo  *-'.  Salomone  ofiEierse 
mille  olocausti  sopra  quell'  Aitate. 

6  E  il  Si|;Dore  apparve  a  Salomone,  in 
Gabaon,  di  notte,  m  sogno  <<.  E  Iddio  dr2i 
disse:  Chiedi  ciò  che  tu  vuoi  che  io  ti  ma. 

6  E  Salomone  disse  :  Tu  hai  usata  gran 
boiijpìità  inverso  Davide,  mio  padxe,  tuo 
servitore,  siccome  ef^  ò  camminato  da- 
vanti a  te  in  lealtà,  e  in  giustizia,  e  in 
dirittura  di  cuore  verso  te;  e  tu  ^ìi  hai 
ancora  riserbata  questa  gran  bemgnità, 
che  tu  gli  hai  dato  un  figliuolo  che  siede 
sopra  ilsiio  trono^  come  oam.  appare; 

7  Ora  dunque,  Signore  IcuBo  mio,  tu  hai 
costituito  re  me,  tuo  servitore,  in  Inoffo  di 
Davide,  mio  padre;  e  io  sono  un  piccol 
fanciullo,  e  non  so  né  uscire  nò  entrare. 

8  E  il  tuo  servitore  è  in  mezzso  del  tuo 
pòpolo  che  tu  hai  eletto,  eh*  è  un  popolo 
grande,  il  quale,  per  la  moltitudine,  non 
si  può  contare,  né  annoverare. 

9  Dà  adunque  al  tuo  servitore  un  cuore 
intendente',  per  giudicare  il  tuo  popolo, 
per  discerné]»  tra  il  bene  e  il  naale;  per- 
ciocché, ohi  potrebbe  giudicare  questo  tuo 
popolo  eh'  é  in  così  gfan  numeiof 

10  E  questo  piacque  al  Signore,  che  Sa- 
lomone avesse  chiesta  una  tal  cosa. 

11  E  Iddio  gli  disse:  Perciocché  tu  hai 
chiesta  questa  cosa^  e  non  hai  chiesta  lunga 
vita,  né  ricchezze,  né  la  vita  de'  tuoi  ne- 
mici/; anzi  hai  chiesto  di  avere  intf^etto 
per  essere  intendente  a  ciudicare  ; 

12  Ecco,  io  fo  secondo  la  tua  parola: 
ecco,  io  ti  do  un  cuor  savio  e  intendente'  ; 
talché  né  davanti  a  te  ò  stato,  nò  dopo  te 
sorgerà  alcuno  iwri  a  te*. 

13  E  oltre  a  dò,  io  ti  do  quello  <dìe  tu 
non  mi  hai  chiesto S  ricdiezse  e  gloria: 
talché  fra  i  re  non  ne  fu  mai  alcun  tale, 
qual  tu  sarai  tutto  il  tempo  della  tua 
vita. 

14  E  se  tu  cammini  nelle  nde  vie,  per 
osservare  i  mid  statuti  e  i  miei  comaiula' 
menti,  come  é  camminato  Davide,  tut> 
padre,  io  prolungherò  il  tempo  della  tua 
vita». 

15  E  Salomone  si  svegliò,  ed  ecco  un 
sofi^a  Poi  se  ne  venne  in  G^emaalanme, 
e  si  presentò  davanti  all'  Arca  éA  Patt4> 
dd  Signore,  e  offerse  olocausti,  e  sarrìfì. 

co  sacrificii  da  render  jsrazie;  ree 

dio  un  convito  a  tutti  i  suoi  servitcai. 
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n  giudizio  di  Salomone. 


1  SE,  4 


/  mai  principali  ufficiali. 


16  AQora  due  donne  meretrici  renneio 
al  re,  e  ù  presentarono  davanti  a  lui^ 

17  E  r  una  di  loro  disse  :  Ahi,  signor 
mio!  Io,  e  questa  donna,  dimoriamo  in 
una  stessa  casa;  or  io  partorii,  stando  con 
lei  in  quella  casa. 

18  E  11  terzo  giorno  appresso  che  io  ebbi 
paitorìto,  questa  donna  partorì  anch'essa  ; 
e  noi  stavamo  insieme,  e  non  vi  era  alcun 
forestiere  con  noi  in  casa  ;  non  vi  era  altri 
che  noi  due  in  casa. 

19  Ora,  la  notte  passata,  il  figliuolo  di 
questa  donna  ò  morto;  perciocché  elta 
gli  era  giaciuta  addosso. 

20  Ed  ella  8*  è  levata  in  meszo  alia  notte, 
e  ha  preso  il  mio  figliuolo  d'  appresso  a 
me,  mentre  la  tua  servente  dormiva,  e  se 
F  ha  posto  a  giacere  in  seno,  e  mi  ha  posto 
a  giacerò  in  seno  il  suo  figliuolo  morto. 

21  Ora  io,  levatami  la  mattina  per  allat- 
tare il  mio  figliuolo,  ho  trovato  eh'  ero 
morto;  ma,  avendolo  la  mattma  conside- 
rato, eooo,  egli  non  ero  il  mio  figliuolo  che 
io  avea  partorito. 

22  £  r  altra  donna  disse:  Nq;  anzi  il 
vivo  è  il  mio  figliuolo,  e  il  morto  è  il  tuo. 
E  quell'  altra  diceva:  No:  anzi  il  morto 
è  iltno  figliuolo, e  il  vivo  è  U  mio  figliuo- 
lo.   Oosi  parlavano  in  presenza  del  re. 

23  E  il  re  disse:  Costei  dice:  Questo 
rke  è  vìvo  è  il  mìo  figliuolo,  e  11  morto  è 
il  tuo;  e  colei  dice  :  Ko;  anzi  il  morto  è 
il  tuo  figliuolo,  e  il  vivo  è  il  mio. 

24  Allora  il  re  disse:  Kecatemi  una 
snada.    £  fu  portata  una  spada  davanti 

25  Poi  il  re  disse  :  Spartite  il  fanciullo 
vivo  in  due  r  e  datene  la  metà  all'  una,  e 
la  metà  all'  altra. 

26  Ma  la  donna  di  cui  er«r  il  fanciullo 
vivo,  disse  al  re  (perciocché  le  viscere  le 
si  commossero  inverso  il  suo  figliuolo")  : 
Ahi!  signor  mio;  datele  il  fanciullo  vi- 
vo, e  noi  fate  punto  morire.  Ma  1'  altra 
disse  :  Non  sia  né  a  te,  nò  a  me;  spartasi. 

27  Allora  il  re  diede  ja  sentenza,  e  disse  : 
Date  a  ooetei  il  fanciullo  vivo,  e  noi  fate 
punto  morire  :  essa  è  la  madre  sua. 

28  E  tutti  gl^  Israeliti,  udito  il  giudicio 
che  il  re  avea  dato,  temettero  il  re  ;  per- 
ciocché videro  che  vi  era  in  lui  una  sa- 
pienza da  Dio,  per  giudicare. 

Pt'tmeiifaìt  t^ffleiali  di  Saiamone  «  ffloria  d»t 
éuorepno. 

A  IL  re  Salomone  adunque  fu  re  sopra 
^  tutto  Israele. 

2  £  questi  erano  i  principali  signori  della 
sua  corte  :  Azaria,  figliuolo  di  Sadoc,  era 
governatore; 

3  Eliboref  e  Ahia,  figliuoli  di  Sisa,  erc^ 
no  aegretarì;  losafat,  figliui^o  di  Ahilud, 
era  cancelli^; 

4  Benaia»  fighuo)o  di  loiada,  era  capo 


dell'  esercito;  e  Sadoc  ed  Ebiatar  erano 
sacerdoti  : 

5  E  Azaria,  fighttolo  di  Natan,  era  so- 
pra i  commessarì  ;  e  Zabud.  figliuolo  di 
Natan,  era  principale  ufficiale,  ramigliare 
del  re; 

6  E  Ahizar  era  il  nan  maestro  di  casa; 
e  Adoniram,  figliuolo  di  Abda,  era  sopra 
i  tributi. 

7  Or  Salomone  avea  dodid  commessari 
sopra  tutto  Israele,  i  quali  provvedevano 
di  vittuaglia  il  re  e  la  sua  casa;  ciascuno 
dì  essi  avea  la  cura  di  provvedére  di  vit- 
tuaglia un  mese  dell'  anno. 

8  E  questi  eraTio  i  nomi  loro  :  Il  figliuo- 
lo di  Hur  era  commetscMrio  nel  monte  di 
Efraim; 

9  II  figliuolo  di  Decher,  in  Macas,  e  in 
Saalbim,  e  in  Bet-semes,  e  in  Elon,  e  in 
Bet-hanan: 

10  B  figliuolo  di  Hesed,  in  Anibbot: 
del  suo  ripartimento  era  Soco,  e  tutto  il 
paese  di  Hefer; 

11  B  figliuolo  di  Abinadab,  in  tutta  la 
contrada  di  Dorj  costui  ebbe  per  moglie 
Tafat,  figliuola  di  Salomone; 

12Baana,  figliuolo  di  Ahiìud,  in  Taanac, 
e  in  Meghiddo,  e  in  tutta  la  contrada  di 
Bet-sean,  che  è  presso  di  Sartan,  disòtto 
ad  IzreeL  da  Bet-sean  fino  ad  Abel-me- 
hola^n  di  là  da  locmeam  ; 

13  H  figliuolo  di  Gheber,  in  Bamot  di 
Galaad;  del  suo  ripartimento  erano  le 
villate  di  lair,  figliuol  di  Manasse,  che 
sono  in  Galaad  ;  e  anche  la  contrada  di 
Argob  che  è  in  Basan  ]  sessanta  gran  città 
murate^  con  isbarre  di  rame; 

14  Ahmadab,  figliuolo  d' Iddo,  in  Ma- 
hanaim; 

15  Ahimaas,  in  Neftali;  ancora  costui 
prese  una  figliuola  di  Salomone,  cioè: 
Basmat,  per  moglie  ; 

16  Baana,  figliuolo  di  Husai,  in  Aser,  e 
in  Alot; 

17  losafat^  figliuolo  di  Pama,  in  Issacar  ; 

18  Simi.  figliuolo  di  Eia,  in  Éeniamino  ; 

19  Gheber,  figliuolo  di  Uri.  nel  paese  di 
Galaad,  che  fu.  il  paese  di  Sihon,  re  degli 
Amorrei,  e  di  Og,  re  di  Basan  ;  ed  era  solo 
commessarìo  in  quel  paese. 

20  Giuda  e  Israele  erano  in  gran  nume- 
ro ;  erano  come  la  rena  eh'  è  in  sul  ilio  del 
mare,  in  moltitudine  *»  ;  mangiavano,  e  be- 
veano,  e  si  rallegravano. 

21  E  Salomone  signoreggiava  sopra  tutti 
i  regni  di  qua  dal  Fiume,  inflno  al  paese 
de'  Filistei,  e  infino  a'  confini  di  Egitto  **; 
essi  portavano  presenti  a  Salomone,  e  fu- 
rono suoi  soggetti  tutto  il  tempo  della 
vita  sua. 

22  Ora  la  provvisione  della  vittuaglia  di 
Salomone,  per  ciascun  giorno,  era  di  trenta 
cori  di  fior  di  farina,  e  di  sessanta  cori 
d'aZ^ra  farina; 
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Gli  aerUti  di  Salomone, 


IRE.  5. 


Sua  alleanza  con  Miram, 


23  Di  diedi  buoi  grassi,  e  di  venti  buoi  di 
pasco,  e  di  cento  montoni,  oltre  a'  cervi,  e 
cavriuoli,  e  daini,  e  pollame  di  stia. 

24  Perciocché  egli  simoreggiava  in  tut- 
to  il  paese  di  qua  dal  Fiiune,  da  Tif  sa  fino 
in  Gaza,  sopra  tutti  i  re  eh'  erano  di  qua 
dal  Fiume;  e  avea  pace  d*  intomo  a  so 
da  oaai  lato. 

25  E  Giuda  e  Ibraele  dimoravano  in 
fdcurtà'*,  ciascuno  sotto  alla  sua  vite,  e 
sotto  al  suo  fico,  da  Dan  fino  in  Beìer- 
seba,  tutto  il  tempo  di  Salomone. 

26  Salomone  avea  ancora  quarantamila 
luoghi  da  cavalli  i>er  li  suoi  carri,  e  per 
dodicimila  cavalieri  ^ 

27  £  que'  commessari,  un  mese  dell'  an- 
no ner  uno,  provvedevano  di  vittuaglia  il 
re  Salomone,  e  tutti  quelli  ohe  si  accosta- 
vano alla  sua  tavola  ;  non  lasciavano  man- 
car cosa  alcuna. 

28  Facevano  edandto  venir  V  orzo  e  la 
paglia,  per  i  cavalli  e  per  i  muli,  nel  luogo 
dove  erano  ;  ciascuno  secondo  la  sua  com- 
mesàone. 

OH  teritti  di  Salomone, 

29  E  Iddio  diede  sapienza  a  Salomone, 
e  grandissimo  senno,  e  un  animo  capace 
di  tante  cose,  quant'  è  la  rena  eh'  é  in  sul 
lito  del  mare. 

30  E  la  sapienza  di  Salomone  fu  niag- 
giore  che  la  sapienza  di  tutti  «li  Orien- 
tali, e  che  tutta  la  sapienza  degù  Egizj  ; 

31  Talché  egli  era  più.  savio  che  alcun 
altro  uomo  °  ;  più  eh' £tan  Ezrahita,  e  che 
Ueman<*,  e  che  Calcol,  e  che  Darda,  fi- 
gliuoli di  Mahol  ;  e  la  sua  fama  andò  per 
tutte  le  nazioni  d' o^'  intomo. 

32  Ed  egli  pronunziò  tremila  sentenze  ; 
e  i  suoi  cantici  furono  in  numero  di  mille 
e  cinque*. 

33  Parlò  eziandio  degli  alberi,  dal  cedro 
eh'  è  nel  Libano,  fino  all'  ìsopo  che  nasce 
nella  parete;  parlò  anche  delle  bestie,  e 
degli  uccelli,  e  de*  rettili,  e  de'  pesci 

34  E  da  tutti  i  popoli,  da  parte  di  tutti  i 
re  della  terra,  che  aveano  udito  parlare 
della  sapienza  di  Salomone,  si  veniva  per 
udire  la  sua  sapienza/. 

Salomone  Jii  cUlearua  con  Eiram^  re  di  Tiro, 
e  prepara  la  coetruzione  del  Tempio. 

R  OR  Hiram,  re  di  Tiro,  avendo  udito 
^  che  Salomone  era  stato  unto  re,  in 
luogo  di  suo  padie^U  mandò  i 
vitori  ;  perciocché  Hiram  era  sen 
amico  01  Davide'. 

2  E  Salomone  mandò  a  dire  a  Hiram  : 

3  Tu  sai  che  Davide,  mio  padre,  non  ha 

Sotuto  edificare  una  Casa  al  Nome  del 
ignore  Iddio  suo,  per  le  guerre^,  con  le 
quali  i  euoi  nemidìo  tennero  intorniato, 


suoi 
sempre  stato 


finchò  il  Signore  li  ebbe  posti  sotto  la 
pianta  de'  suoi  piedi. 

4  Ma  ora  il  Signore  Iddio  mio  mi  ha 
dato  riposo  d' ogn'  intomo  ;  io  non  ho  av- 
versario alcuno,  nò  sinistro  accidente; 

5  Perciò,  ecco,  io  delibero  di  edificare 
una  casa  al  Nome  del  Signore  Iddio  mio', 
siccome  il  Signore  ne  avea  parlato  a  Da- 
vide, mio  padre,  dicendo  :  Il  tuo  figliuolo, 
il  quale  io  metterò  sopra  il  tuo  trono,  in 
luogo  tuo,  sarà  quello  che  edificherà  una 
Casa  al  mio  Nome^ 

6  Ora  dunque  comanda  che  mi  si  ta- 
glino de'  cedri  del  Libano;  e  i  miei  ser- 
vitori saranno  co'  tuoi  servitori  j  e  io  ti 
darò  il  pagamento  de'  tuoi  servitori,  se- 
condo tutto  ciò  che  tu  dirai  ;  perciocché 
tu  sai  che  fra  noi  non  vi  é  alcuno  che  sap- 
pia tagliare  il  legame,  come  i  Sidonii. 

7  E  quando  Hiram  ebbe  udite  le  parole 
di  Salomone,  egli  si  rallegrò  grandemente, 
e  disse:  Benedetto  m  osgi  il  Signore, 
che  ha  dato  a  Davide  un  figliuolo  savio, 
per  successore  sopra  cotesto  gran  popola 

8  E  Hiram  mandò  a  dire  a  Salomone  : 
Io  ho  intéso  ciò  che  tu  mi  hai  mandato: 
io  farò  tutto  ciò  che  tu  desideri  intomo  al 
legname  di  cedro,  e  al  legname  di  abete. 

9 1  miei  servitori  lo  condurranno  dal  li- 
bano infinoal  mare  ;  e  iolo  farò  metter  per 
foderi  nel  mare,  fino  al  luogo  che  tu  mi 
manderai,  e  quivi  li  farò  sciogliere,  e  tuli 
piglierai  ;  e  dal  canto  tuo  tu  nu  contenterai 
con  darmi  della  vittuaglia  per  la  mia  casa. 

10  Hiram  adunque  dava  a  Salomone  del 
legname  di  cedro,  e  del  legname  di  abete, 
ad  ogni  sua  volontà  ; 

11  E  Salomone  dava  a  Hiram  venti- 
mila cori  di  grano,  per  lo  mangiare  di  casa 
sua,  e  venti  cori  d  olio  vergine  ;  tanto  ne 
dava  Salomone  a  Hiram  ogni  anno. 

12  n  Signore  adunque  avendo  data  sa- 
pienza a  Salomone,  come  gUene  avea 
parlato;  ed  essendovi  pace  fra  Hiram  e 
Salomone,  e  avendo  amendue  fatta  lega 
insieme  ; 

13  n  re  Salomone  levò  gentcr  da  tutto  I- 
sraele  :  e  la  levata  fu  di  trentamila  uomini. 

14  Ed  egli  ne  mandava  nel  Libano  die- 
cimila per  mese,  a  muta;  un  mese  erano 
nel  Libano,  e  due  mesi  in  casa;  e  Ado- 
niram  era  sopra  quella  levata. 

15  Oltre  a  ciò,  Salomone  avea  settan- 
tamila  uomini  da  portar  pesi;  e  ottanta- 
mila che  tagliavano  pietre  nel  monte  ; 

16  Oltre  accani,  e  i  commessari  di  Sa- 
lomone, i  guàu  erano  sopra  1'  opera,  tn 
wam^o  di  tremila  trecento,  che  coman- 
davano al  popolo  che  lavorava  all'  opera. 

17  E  per  comandamento  del  le,  si  ad 
dussero  pietre  c^andi,  pietre  fine»  per  fon- 
dar la  Casa,  e  pietre  pulite. 
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Corruzione 


1  RE,  6. 


<ìd  Tempia. 


18  Cosi  i  muntori  di  Salomone,  e  i  mu- 
ratori di  Hiram,  e  ì  Ghiblei»  tagliarono,  e 
apparecchiarono  il  legname  e  le  pietre, 
per  edificar  la  Casa. 

Ooftrueiane  del  Tempio. 
et  ORA;  quattrocentottant*  anni  da  che 
^  i  fi^uoU  d*  Israele  furono  usciti  del 

rse  01  Eigitto,  r  anno  quarto  del  regno 
Salomone  sopra  Israele,  nel  meue  di 
Ziv.  che  è  il  secondo  mese,  ^li  cominciò 
a  edificar  la  Casa  al  Signore 'T 

2  E  la  Casa  che  il  re  Salomone  edificò 
al  Signore^,  avea  sessanta  cubiti  di  lun- 
ghezza, e  venti  di  larghezza,  e  trenta  di 
altezza. 

ZEvi  era  un  portico  davanti  alla  ^arte 
delia  Casa,  che  ai  chiamava  il  Tempio,  il 
quale  avea  venti  cubiti  di  lunghezza,  al 
pan  della  larghezza  della  Casa;  e  dieci 
cubiti  dì  larghezza  in  fronte  della  Casa. 

4  Fece  eziandio  alla  Casa  delle  finestre 
leticolate. 

5  Edificò  ancora  de'  palchi  di  camere, 
attenenti  al  muro  della  Casa  d'  ogn'  in- 
tomo; d^  intomo  alle  mura  della  Casa, 
cosi  del  hjuìgo  detto  U  Tempio,  come  del- 
r  altro  detto  V  Oracolo;  avendovi  fatto 
d' om'  intomo  de*  contrafforti. 

6  La  larghezza  del  palco  da  basso  era 
di  cinque  cubiti,  e  la  larghezza  di  quel  di 
mezzo  di  sd,  e  la  lar^ezza  del  terzo  di 
sette  ;  perciocché  egh  fece  delle  ritratte 
alla  Casa,  di  fuori  ;  acdocchò  que'  palchi 
non  entrassero  dentro  alle  mura  della  Casa. 

7  Ora,  quando  la  Casa  fu  edificata,  ella 
fu  iabbrìcata  di  pietre  eh'  erano  state  con- 
dotte acconce  in  perfezione  come  aveano 
da  essere;  talché,  né  martello,  né  scure, 
né  alcun  aUro  strumento  di  ferro,  non  fu 
sentito  nella  Casa,  mentre  si  edificava. 

8  La  porta  de'  contraiforti,  eh'  erano  in 
mezzo /ra  qu^paJchit  era  al  lato  destro 
della  Casa;  e  per  iscale  a  lumaca  si 
saliva  al  palco  di  mezzo,  e  di  quello  al 
terzo. 

9  £^  adunque  edificò  la  Casa,  e  la 
compiè;  e  la  coperse  di  soffitti,  e  di  ri- 
quadrature dì  cedro. 

10  £  £ibbricò  aue'  palchi  di  camere 
d' intomo  a  tutta  la  Casa,  dell'  altezza  di 
dnque  cubiti  ciascuno;  intavolò  eziandio 
la  Casa  di  legno  di  cedro. 

11  E  la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a  Salomone,  dicendo  : 

12  Quant'  è  -a  questa  Casa  che  tu  edi- 
fichi, se  tu  cammini  ne'  miei  statuti,  e 
metti  in  c^»era  le  mie  leggi,  e  osservi  tutti 
i  miei  comandamenti,  per  camminare  in 
essi*';  io  atterrò  fermamente  inverso  te  la 
mia  parola,  che  io  ho  detta  a  Davide,  tuo 
padre  <*: 

13  E  abiterò  in  mezzo  de'  figliuoli  d'  I- 


SIaele^  e  non  abbandonerò  U  mio  popolo 
Israele. 

14  Salomone  adunque  edificò  la  Casa,  e 
la  compiè. 

15  Or  ^  intavolò  le  mura  della  Casa 
di  dentro  d'  assi  di  cedro;  egli  coperse 
il  di  dentro  di  legno,  dal  suolo  della  Casa 
fino  al  sommo  delle  pareti,  e  al  coperto  ;  e 
coperse  il  suolo  della  Casa  d' assi  di  abete. 

lo  ^li  intavolò  eziandio  d'  assi  di 
cedro  venti  cubiti  verso  il  fondo  della 
Casa,  dal  suolo  fino  al  sommo  delle  pa- 
reti ;  e  fabbricò  quello  spazio  indentro  per 
r  OracolOjpel  Luogo  santissimo/. 

17  E  la  Casa,  cioè  il  Tempio  anteriore, 
era  di  Quaranta  cubiti. 

18  E  il  le^o  di  cedro,  eh'  era  dentro  la 
Casa,  era  mtagUato  di  coloquintide,  e  di 
fiorì  aperti  ;  ogni  cosa  era  di  cedro,  né  si 
vedeva  alcuna  pietra. 

19  Dispose  eziandio  1'  Oracolo,  dentro 
d^lla  Casa,  nel  fondo,  per  mettervi  V  Arca 
del  Patto  del  Signore. 

20  E  le  facciate  dell'  Oracolo  erano  di 
venti  cubiti  di  lunghezza,  e  di  venti  di 
larghezza,  e  di  venti  di  altezza;  ed  egli 
lo  coperse  d*  oro  finissimo  ;  e  coperse  di 
cedro  l' Altare. 

21  E  Salomone  coperse  la  Casa,  di 
dentro,  d'  oro  finissimo;  e  fece  davanti 
air  Oracolo  delle  serrature  d'  oro  ;  e  co- 
perse qudlo  d' oro. 

22  Cc«i  coperse  d' oro  interamente  tutta 
la  Casa.  Coperse  eziandio  d'  oro  tutto 
r  Altare  eh'  era  presso  all'  Oracolo^, 

23  E  fece  due  Chembini^  di  legno  di 
ulivo,  dentro  dell'  Oracolo,  de'  quaJi  cia- 
scuno era  alto  dieci  cubiti. 

24  E  r  una  delle  ale  dell'  uno  de'  Che- 
rubini era  hmaa  cinque  cubiti,  e  l' altra 
altrettanto;  dall'  estremità  ^  una  delle 
ale  di  esso^  fino  all'  estremità  dell'  altra, 
vi  erano  dieci  cubiti. 

25  L'  altro  Cherubino  era  parimente  di 
dieci  cubiti  ;  amendue  i  Chembini  erafluo 
di  una  stessa  misura  e  scultura. 

26  L'  altezza  d'  uno  de'  Cherubini  era 
di  dieci  cubiti,  e  parimente  1'  altezza 
dell'  altro. 

27  Ed  egli  mise  i  Chembini  nel  mezzo 
della  parte  interiore  della  Casa  :  e  queUi 
spandevano  le  loro  ale  di  Chembini; 
talché  r  ala  dell'  uno  toccava  l' una  delle 
pareti,  e  1'  ala  dell'  altro  1'  altra;  e  le 
loro  ale,  e^'  er<mo  verso  il  mezzo  della 
Casa,  si  toccavano  l' una  l' altra. 

28  E  coperse  d' oro  i  Chembini. 

29  E  fece  intagliare  attomo  attomo,  in 
tutte  le  pareti  della  Casa,  delle  figure  di 
rilievo,  di  Chembini,  e  di  palme,  e  di 
fiori  aperti,  di  dentro  e  di  fuori.' 

30  Conerse  eziandio  d'  oro  il  suolo  della 
Casa,  dì  dentro  e  di  fuori. 
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àlE  all'  entrata  dell'  Oracolo  fece  delle 
regfd  di  legno  di  ulivo;  il  limitare  e  gli 
stipiti  erano  di  una  quinta  parte. 

32  E  sopra  quelle  due  reggi  di  legno  di 
ulivo,  fece  intagliare  delle  %ure  di  Che- 
rubini, e  di  palme,  e  di  fion  aperti,  e  li 
coperse  d' oro  ;  e  distese  V  oro  sopra  i  Che- 
rubini, e  sopra  le  palme. 

33  Fece  ancora  all'  entrata  del  Tempio 
degli  stipiti  di  legno  di  ulivo,  d'  una 
quarta  patte  ; 

34  E  due  remfl  di  legno  di  abete»  cia- 
scuna delle  quali  si  ripiegava  in  due. 

85  E  t<t  fece  intagliare  de'  Cherubini,  e 
delle  palme,  e  de'  nori  aperti,  e  li  coperse 
d'  oro  apposto  sottilmente  sopra  gP  in* 
tagli. 

3«  Edificò  eziandio  il  cortile  di  dentro, 
a  tre  ordini  di  pietre  pulite,  e  un  ordine 
di  travatura  di  cedro. 

37  L'  anno  quarto,  nel  mese  di  ffiv. 
furono  posti  i  fondamenti  della  Casa  del 
Signore; 

^  E  r  anno  undecima  nel  mese  di  Bui, 
che  è  l'ottavo  mese,  la  Casa  fu  compiuta^ 
secondo  tutto  il  suo  diserò  e  i  suoi  or- 
dini. Cosi  Salornone  mise  sett'  anni  a 
edificarla. 

CoHruzione  dei  palazzi  di  Salomone. 

fjT  POI  Salomìone,  nello  spazio  di  tredici 
*  anni,  edificò  la  sua  casa,  e  la  compiè 
interamente. 

2  Edificò  ancora  la  casa  del  Bosco  del 
Libano,  di  limghezza  di  cento  cubiti,  e 
di  larghezza  di  cinquanta,  e  d' altezza  di 
trenta  ;  ed  era  posta  sopra  quattro  ordini 
di  colonne  di  cedro,  sopra  le  quali  vi  era 
una  travatura  di  cedro. 

3  E  la  casa  era  coperta  di  cedro  di 
sopra,  cioè  sopra  i  palclii,  eh'  erano  posti 
sopra  quarantacinque  colonne,  a  quindici 
per  ordine. 

4  E  vi  erano  tre  ordini  di  finestre,  il  cui 
aspetto  rispondeva  l' uno  all'  altro  tripli- 
catamente. 

5  E  tutti  i  vani  e  gli  stìpiti  eram^  di 
figura  quadra  ;  e  l' uno  aspetto  era  dirin- 
contro all'  altro  triplicatamente. 

6  Fece  eziandio  il  portico  a  quelle  co- 
lonne, di  lunghezza  di  cinquanta  cubiti, 
e  di  larghezza  di  trenta  ;  e  questo  portico 
era  davanti  a  quelle;  talché  in  fronte  di 
esse  vi  erano  colonne  e  travatura.  • 

7  Fece  ancora  il  portico  del  trono,  sopra 
il  quale  egli  teneva  ragione,  nominato: 
H  Portico  del  giudicio  ;  ed  esso  fu  eò- 
perto  di  cedro,  dal  suolo  fino  al  solaio.  • 

8  E  nella  sua  casa,  dove  egli  dimorava, 
in  era  un  altro  cortile,  dentro  del  portico, 
di  sìmil  lavorò  a  questo.  Salomone  fece 
ancora  una  casa  perla  figliuola  di  Faraone, 
la  quale  egli  avea  presa  per  moglie,  somi- 
gliante a  cfuel  portico. 


Ornamenti  del  Tempio. 


9  Tutte  queste  fabbriche,  di  dentro  e  di 
fuori,  dal  fondamento  fino  agli  snorti  deUe 
comici,  e  di  fuori  fino  al  cortu  sraode, 
eroffio  di  pietre  fine,  segate  con  m  sega, 
della  medesima  misura  che  le  pietre  pu- 
lite. 

10  n  fondamento  ancora  era  cfi  pietre 
fine,  di  pietre  grandi,  di  pietre  di  dieci  e 
di  otto  cubiti. 

11  Parimente  al  disainn  vi  erano  delle 
pietre  fine,  della  medesima  misura  delle 

§ietre  pulite;  e  una  fabbrica  di  legname 
i  cedro. 

12  Similmente  il  cortile  grande  d'  o- 
gn'  intomo  era  a  tre  solai  di  pietre  pulite, 
e  un  solaio  di  travi  di  cedro:  come  il 
cortile  di  dentro  della  Casa  del  Signore, 
e  il  portico  della  Casa. 

Gli  ortwmenH  e  gli  arredi  del  Tempio. 

13  Ora  il  re  Salomone  mandò  a  prender 
di  Tiro  Hìram", 

14  Figliuolo  dì  una  donna  vedova,  della 
tribù  ai  Neftali  ;  ma  suo  padre  era  un 
Tirio,  fal>bro  di  rame,  e  compiuto  in  in- 
dustria, e  intendimento,  e  scienza,  da  far 
qualunque  lavorìo  di  rame.  Ed  egli  ven- 
ne al  re  Salomone,  e  fece  tutto  il  suo 
lavorio. 

15  E  gettò  le  due  colonne  di  rame  ^  deUe 
quali  ciascuna  avea  di  altezza  diciotto 
cubiti;  e  un  filo  di  dodici  cubiti  circon- 
dava r  una  e  l' altra. 

16  Fece  eziandio  due  capitelli  di  rame 
di  getto,  per  porre  in  cima  delle  colonne  : 
de'  quali  ciascuno  avea  cinque  cubiti  di 
altezza. 

17  I  capitelli,  eh'  erano  in  cima  delle 
colonne,  aveano  certe  reti  di  lavoro  in- 
tralciato di  cordoni  fatti  in  fornoa  di 
catene;  erano  a  sette  a  sette  in  ciascun 
canitetlo. 

18  E  avendo  fatte  le  colonne,  fece  an- 
cora due  ordini  di  melegrane  d' intomo, 
presso  a  ciascuna  di  quelle  reti,  per  co- 
prire di  melegrane  i  capitelli  eh  erano 
m  cima  delle  colomte. 

19  E  i  capiteUi,  eh'  erano  in  cima  ddle 
colonne  nel  portico,  erano  fatti  in  forma 
di  gigU,  di  quattro  cubiti. 

20  E  vi  eramo  delle  corone  su  le  uue  co- 
lonne, al  disopra,  presso  al  ventre  eh'  era 
all'  orlo  dell'  intralciatura  ;  e  vi  erano 
dugento  melegrane  a  più  ordini  d' ogn' in- 
tomo, su  la  seconda  corona. 

21  Salom/)n£  rizzò  le  colonne  nel  portico 
del  Tempio;  una  a  man  destra,  e  le  pose 
nome  lachin*  :  e  V  altra  a  man  sinistea,  e 
le  pose  nome  Boazt. 

22  E  mise  il  lavoro  fatto  in  forma  di 
giglio  in  cima  delle  colonne.  E  cosi  fu 
compiuto  il  lavoro  delle  colonne. 

23  Poi  fece  il  mare  di  getto,  che  avea 
dieci  cubiti  da  una  parte  dell'  orlo  all'  al- 
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tra  opposta,  ed  era  tondo  d*  ogn'  intorno  ; 
ed  era  alto  angue  cubiti,  e  un  Ulo  di 
trenta  cabiti  lo  circondava  d' ogn'  intomo. 

24  E  disotto  all'  orlo  dì  esso,  d^  intomo, 
vi  erano  delle  figure  di  rilievo  che  V  in- 
tomiavano,  dieci  per  cubito,  circondando 
il  mare  attorno  attorno.  Vi  erano  due 
ordini  di  oneste  figure  di  rilievo  gettate 
insieme  col  mare. 

25  l^so  era  posto  sopra  dodici  buoi, 
fife'  quali  tre  erano  Tolti  verso  il  Setten- 
trione, e  tre  verso  1*  Occidente,  e  tre  verso 
il  Mezzodì,  e  tre  verso  V  Oriente;  e  il 
mare  era  ai  disopra  di  essi;  e  tutte  le 
parti  di  dietro  di  que'  buoi  erano  volte  in- 
dentro. 

26  E  la  spessezza  d'  esso  era  di  un 
palmo,  e  il  può  orlo  era  fatto  a  ^sa 
dell'  Orio  di  una  coppa,  a  fior  di  giglio; 
ed  esso  conteneva  duemila  batL 

27  Oltre  a  ciò,  fece  dieci  basamenti  di 
rame,  de*  quali  ciascuno  avea  quattro 
cubiti  di  lunghezza,  e  quattro  ai  lar- 
ghezza, e  tre  di  altezza. 

28  E  tale  era  il  lavoro  de'  basamenti  : 
vi  erano  delle  aiuole  in  mezzo  di  certi 
orli,  fatti  a  guisa  di  comici  incastrate  ; 

2&  E  sopra  quelle  aiuole,  eh'  erano  in 
mezzo  di  quegli  orti,  vt  erano  de'  leonij 
de'  buoi,  e  de'  Cherabini:  e  su  quegh 
orli,  disopra,  vi  era  il  pie  della  conca;  e 
disotto  aTeoni  ed  a'  buoi  vi  erano  de' fregi 
di  basso  rilievo. 

30  E  ciascun  basamento  avea  quattro 
ruote  di  rame,  e  le  tavole  di  rame;  e 
ne'  suoi  quattro  cantoni  vi  erano  delle 
spalle  ;  queste  spalle  erano  gettate  all'  orlo 
dlciascuno  d^  tati  de'  hegi,  per  esser  sotto 
la  conca. 

31  E  la  bocca  del  piò  era  indentro  della 
corona,  e  rilevata  disopra  d'  un  cubito  ; 
e  questa  sua  bocca  era  rolonda,  a  foggia 
d'  un  pie  di  vaso;  ed  era  di  un  cubito  e 
mezzo  ;  e  sopra  questa  sua  bocca  vi  erano 
eziandio  é^V  mtagìì,  co'  lor  comparti- 
menti, quadri,  e  non  rotondi. 

32  Ora  le  quattro  ruote  eram  disotto  a 
quelle  aiuole:  e  i  perni  delle  ruote  at- 
tenevano al  basamento;  e  1'  altezza  di 
ciascuna  ruota  era  di  un  cubito  e  mezzo. 

33  E  le  ruote  erano  fatte  a  guisa  della 
ruota  di  un  carro;  i  lor  pemi,  e  i  lor 
mozzi,  e  i  lor  cerchi,  e  i  lor  razzuoU, 
tutto  ciò  era  di  getto. 

34  £  quant'  è  alle  quattro  spaUe  ch^  e- 
ramo  a'  quattro  cantoni  di  ciascun  basa- 
mento, erano  di  un  medesimo  pezzo  col 
basamento. 

36  13  in  dma  di  ciascun  basamento  vi 
era  rtn  mezzo  cubito  di  altezza,  tondo 
d*  intorno;  e  in  cima  del  basamento  vi 
eratt  i  suoi  spazii  ed  aiuole,  di  uno  stesso 
pezzo  col  basamento. 

36  JB  Hiram  intagliò  sopra  le  tavole 


di  quegli  spazii  del  basamento,  e  sopra  le 
sue  aiuole,  de'  Chembini,  de'  leoni,  e  delle 
palme,  secondo  il  vuoto  di  ciascuna  di 
esse;  e  d' intomo  vi  erano  de'  fregi. 

37  In  guesta  maniera  fece  i  dieci  basa- 
menti, 1  quali  tutti  erano  gettati  in  un 
medesimo  modo,  e  di  una  medesima  mi- 
sura, e  di  una  medesima  intagliatura. 

38  Poi  fece  le  dieci  conche  di  rame, 
delle  quali  ciascuna  conteneva  quaranta 
bati,  ed  era  di  quattro  cubiti  ;  ciascuna 
conca  era  posta  sopra  uno  de'  dieci  basa- 
mentL 

39  E  Salomone  pose  dnque  di  que'  ba- 
samenti dal  lato  destro  della  Casa,  e  cin- 
que dal  lato  sinistro  ;  e  pose  il  mare  al 
Iato  destro  della  Casa,  verso  Oriente,  dalla 
parte  meridionale. 

40  E  Hiram  fece  le  conche,  e  le  pale, 
e  i  bacini  ;  e  compio  di  fare  tutto  il  lavoro 
che  faceva  al  re  Salomone,  per  la  Casa 
del  Signore  : 

41  Le  due  colonne,  e  i  due  vasi  de'  ca- 

{)itelli,  eh'  erano  in  cima  delle  colonne,  e 
e  due  reti,  per  coprire  i  due  vasi  de'  ca- 
pitelli, eh'  erano  in  cima  delle  colonne; 

42  E  le  quattrocento  melegrane,  per  le 
due  reti,  a  due  ordini  di  melegrane  per 
ciascuna  rete,  per  coprire  i  due  vasi  de'  ca- 
pitelli eh'  erano  sopra  le  colonne; 

43  E  i  dieci  basamenti,  e  le  dieci  con- 
che per  metter  sopra  i  basamenti } 

44  E  il  mare,  <?A'  èra  unico,  e  i  dodici 
buoi  cK  erano  sotto  il  mare  ; 

45  E  le  caldaie,  e  le  pale,  e  i  bacini. 
Or  tutti  questi  arredi,  i  quali  Hiram  fece 
al  re  Salomone,  per  la  Casa  del  Signore, 
erano  di  rame  pulito. 

46  II  re  li  fece  gettare  nella  pianura  del 
Giordano,  in  terra  argillosa,  fra  Succot  e 
Sartan. 

47  E  Salomone  si  rimase  di  pesar  tutti 
questi  arredi,  per  la  grandissima  molti- 
tudine; il  peso  del  rame  non  fu  ricercato. 

^  Salomone  fece  ancora  d' oro  tutti  que- 
sti altri  arredi,  eh'  erano  per  la  Casa  del 
Signore.  Egli  fece  d'  oro  1'  Altare",  e  le 
tavole  ^  sopra  le  quali  si  mettevano  i  pani 
del  cospetto. 

49  Fece  ancora  d' oro  fino  i  canclellieri, 
de*  filali  cinque  erano  a  man  destra,  e 
cinque  a  sinistra,  davanti  all'  Oracolo; 
fece  parimente  d'  oro  le  bocce,  e  le  lam- 
pane,  e  gli  smoccolatoi; 

60  JFece  anche  d'  oro  fino  i  nappi,  e  le 
forcelle,  e  i  bacini,  e  le  coppe,  e  i  turi- 
boli ;  i  pemi  eziandio  degli  usci  della  Casa 
di  dentro,  cioè  del  Luogo  santissimo,  e 
degli  usci  delC  altra  parte  della  Casa,  cioè 
del  Tempio,  erano  d'  oro. 

51  Così  fu  compiuto  tutto  il  lavorio,  che 
il  re  Salomone  faceva  fare  per  la  Casa 
del  Signore.  Poi  Salomone  vi  fece  por- 
tar dentro  le  cose  che  Davide,  suo  padre. 


*  E«.  87. 25,'  eoe. 


»  Es.  37. 10.  eee.    Lev.  24.  5,  ecc. 


10-6 


Conmcrazione  del  Tempio. 


1  RE,  8. 


Ditcorgo  e  preghiera 


avea  consacrate  :  Y  argento,  e  1'  oro^  e  i 
vasdlamenti^;  e  le  pose  ne'  tesori 
Casa  del  Signore. 

La  coruacraeione  del  Tempio. 


tribù,  i  principali  delle  nazioni  paterne 
de'  figliuoli  d' Israèle,  per  trasportar  V  Arca 
del  Fatto  del  Signore,  dalla  Città  di  Dar 
Vida  la  quale  è  Sion. 

2  Si  raunarono  ancora  appresso  del  re 
Salomone  tutti  gli  uomini  d'  Israele,  nel 
mese  di  Etanim,  che  è  il  settimo  mese, 
nella  festa*'. 

-)  hi  tutti  gli  Anziani  d' Israele  essendo 
arrivati,  i  sacerdoti  levarono  1'  Arca  m 
su  le  spalle. 

4  E  trasportarono  1'  Arca  del  Signore, 
e  il  Tabernacolo  della  convenenza'*,  e 
tutti  i  vasellamenti  sacri  eh'  erano  nel 
Tabernacolo.  I  sacerdoti  e  i  Leviti  li 
trasportarono. 

6  E  il  re  Salomone,  e  tutta  la  raunanza 
d'  Israele  che  si  era  adunata^  appresso 
di  lui,  camminavano  con  lui  davanti 
all'  Arca,  sacrificando  pecore  e  buoi,  in 
tanto  numero  che  non  si  potevano  nò 
contare,  né  annoverare. 

6  E  i  sacerdoti  portarono  Y  Arca  del 
Patto  del  Signore  dentro  al  suo  luogo, 
neir  Oracolo  della  Casa,  nel  Luogo  san- 
tissimo*, sotto  alle  ale  de'  Cherubmi  ; 

7  Perciocché  i  Cherubini  spandevano  le 
ale  sopra  il  luogo  dell'  Arca,  e  coprivano 
r  Arca,  e  le  sue  stanghe,  disopra. 

8  E  tirarono  infuori  le  stanghe,  per 
tutta  la  lor  lunghezza;  e  i  capi  di  esse  sì 
vedevano  dal  Luogo  santo,  in  su  la  parte 
anteriore  dell'  Oracolo,  e  non  si  videro 
più  di  fuori  ;  anzi  son  restate  quivi  fino  a 
questo  giorno. 

9  Dentro  dell'  Arca  non  vi  era  nuli'  al- 
tro, che  le  due  Tavole  di  pietra/,  che 
Mosè  vi  avea  riposte  in  Horeo,  quando  il 
Signore  fece  patto  co'  figliuoli  d' Israele, 
dopo  che  furono  usciti  del  paese  di 
Biotto. 

10  Or  avvenne  che,  dopo  che  i  sacerdoti 
furono  usciti  fuori  del  Luogo  santo,  una 
nuvola  riempio  la  Casa  del  Signore^. 

11  E  i  sacerdoti  non  potevano  stare  in 
pie  per  fare  il  servigio,  per  cagione  della 
nuvola;  perciocché  la  gloria  del  Signore 
avea  ripiena  la  Casa  del  Signore. 

Dùcorso  e  preghiera  di  Sàt<mone  per  la  eon- 
gaerazione  del  Tempio. 

12  Allora  Salomone  disse*  :  H  Signore 
ha  detto  eh'  egli  abiterebbe  nella  caligine  *. 

13  Io  ti  ho  pure  edificata,  o  Signore^ 


una  Casa  per  tuo  abitacolo,  una  gtanza 
per  tua  dimora  in  perpetuo'. 

14  Poi  il  re  voltò  la  faccia,  e  benedisse 
tutta  la  raunanza  d^  Israele;  or  tutta  la 
raunanza  d' Israele  stava  q'mvi  in  piò  ; 

15  E  disse:  Benedetto  sia  il  Smiore 
Iddio  d' Israele,  il  ^uale  con  la  sua  bocca 
parlò  a  Davide,  mio  padre,  e  ha  con  la 
sua  mano  adempiuto  ciò  eh*  egli  avea 
detto^. 

16  Cioè  :  Dal  giorno  che  io  trassi  fuor 
di  Egitto  il  mio  popolo  Israele,  io  non  ho 
scelta  alcuna  città  d'infra  tutte  le  tribù 
d'  Israele,  per  edìficartri  una  Casa,  nella 
quale  il  mio  Nome  dimorasse;  ma  io  ho 
scelto  Davide,  per  istalÀlirlo  sopra  il  mio 
popolo  Israele. 

17  Or  Davide,  mio  padre,  ebbe  in  cuore 
di  edificare  una  Casa  al  Signore  Iddio 
d' Israele. 

18  IVIa  il  Signore  disse  a  Davide,  mio 
padre  :  Quant^  ò  a  quello  che  tu  hai  avuto 
m  cuore  di  edificare  una  Casa  al  mio 
Nome,  bene  hai  fatto  di  averlo  avuto  in 
cuore; 

19  Nondimeno  tu  non  edificherai 


Casa;  anzi  il  tuo  figliuolo,  che  uscirà 
de'  tuoi  lombi,  sarà  quello  che  edificherà 
questa  Casa  al  mio  Nome. 

20  n  Signore  adunque  ha  messa  ad 
effetto  la  parola  eh'  e»i  avea  detta  ;  e  io 
son  surto  m  luogo  di  Davida  mio  padre, 
e  son  seduto  sopra  il  trono  d  Israèle,  aie- 
come  il  Signore  ne  avea  parlato,  e  ho 
edificata  questa  Casa  al  Nome  òsa.  Si- 
gnore Iddio  d' Israele. 

21  E  quivi,  ho  costituito  un  lu(^  per 
r  Arca,  nella  quale  è  il  Patto  del  Signore^ 
eh'  egli  fece  co'  nostri  padri,  quando  h 
trasse  fuor  del  paese  di  Egitto. 

22  Poi  Salomone  si  presentò  davanti 
air  Altare  del.  Signore,  in  presenza  di 
tutta  la  raunanza  d' Israele,  e  aperse  le 
palme  delle  sue  mani  verso  il  cielo  ", 

23  E  disse  :  O  Signore  Iddio  d' larade, 
ei  non  vi  é,  nò  disopra  ne'  deli,  nò  disotto 
sopra  la  terra,  alcun  dio  pari  a  te^  die 
attieni  il  patto  e  la  benignità  inverso  ì 
tuoi  servitori,  che  camminano  davanti  a 
te  con  tutto  il  cuor  loro  ; 

24  Che  hai  attenuto  al  tuo  servitore 
Davide,  mio  padre,  ciò  che  tu  gli  avevi 
detto  ;  e  ciò  che  tu  gli  avevi  detto  con  la 
tua  bocca,  tu  V  hai  adempiuto  con  la  tua 
mano,  come  oggi  ajppare. 

25  Ora  dunque,  Signore  Iddio  d*  Israele, 
osserva  al  tuo  servitore  Davide,  mio 
padre,  ciò  che  tu  gli  hai  detto;  doè  :  £i 
non  ti  verrà  o^mmM  meno,  dal  mio 
cospetto,  uomo  che  segga  in  sul  trono 
d'  Israele^  ;  purché  1  tuoi  figliuoli  incen- 
dano guardia  alla  via  loro,  per  cammi- 
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di  Salomone, 


1  RE,  8. 


per  contacrare  il  Tempio. 


nare  davanti  a  me,  come  tu  sei  cammi- 
nato. 

26  Ora  dimque.  o  Dio  d' Israele,  àa.  ti 
pretino,  Terificata  la  tua  parola,  che  tu  hai 
detta  al  tuo  servitore  Davide^  mio  padre. 

27  Ma  pure  veramente  aoiterà  Iddio 
in  su  la  terra?  Ecco,  i  cieli,  e  i  cieli 
de' deli  non  ti  possono  capire*:  quanto 
meno  questa  Casa  la  quale  io  ho  edifi- 
cata? 

28  Tuttavolta,  o  Signore  Iddio  mio,  ri- 
guarda all'  orazione  del  tuo  servitore,  e 
alla  sua  supplicazione,  per  ascoltare  il 
grido,  e  r  orazione  la  quale  il  tuo  servi- 
tore &  0^  nel  tuo  cospetto  ; 

29  Acaocchè  gli  occhi  tuoi  sieno  aperti, 
notte  e  giorno.  Terso  onesta  Casa;  verso 
il  luogo  del  qual  tu  nai  detto:  H  mio 
Nome  sarà  quivi*;  ijer  ascoltar  V  ora- 
zione che  il  tuo  servitore  farà,  volgen- 
dosi verso  questo  luogo  ^ 

30  Esaudisci  adunque  la  supplicazione 
del  tuo  servitore,  e  del  tuo  popolo  Israele, 
quando  ti  faranno  orazione,  volgendosi 
verso  questo  luogo;  ascoltali  dal  luogo 
della  tua  stanza  ne'  cidi  ;  e  ascoltandoli, 
perdona  loro. 

31  Quando  alcuno  avrà  peccato  contro 
al  suo  prossimo,  ed  esso  avrà  da  lui  ri- 
chiesto il  giuramento^,  per  farlo  giurare  : 
e  il  giuramento  sarà  venuto  davanti  al 
tuo  Altare,  in  questa  Casa  ; 

32  Porgi  le  orecchie  dal  cielo,  e  opera, 
e  giudica  i  tuoi  servitori,  condannando 
il  colpevole,  per  fargli  ritornare  in  su  la 
testa  ciò  di'  egli  «snìk  fatto  ;  e  assolvendo 
il  giusto,  per  rendergli  secondo  la  sua 
giustizia. 

33  Quando  il  tuo  popNolo  Israele  sarà 
stato  sconfitto  dal  nemico,  perchè  avrà 
peccato  contro  a  te;  se  poi  sì  converte 
a  te,  e  dà  gloria  al  tuo  Nome,  e  ti  fa  ora^ 
rione  e  supplicazione,  in  questa  Casa; 

34  Esaudisci^  dal  cielo,  e  perdona  al 
tuo  popolo  Israele  il  suo  peccato,  e  ricon- 
ducilo al  paese  che  tu  desti  a'  suoi  padri. 

35  Quando  il  cielo  sarà  serrato,  e  non 
pioverà;  perchè  *  figliuoli  <f  Israele 
avranno  peccato  contro  a  te;  se  essi 
fanno  orazione,  volgendosi  verso  questo 
luogo,  e  d^mo  gloria  al  tuo  Nome,  e  si 
convertono  da'  Tor  peccati,  perciocché  tu 
li  avrai  afflitti; 

36  Esaudiscici  dal  cielo,  e  perdona 
a'  tuoi  servitori,  e  al  tuo  popolo  Israele, 
il  lor  peccato,  dopo  che  tu  avrai  loro  mo- 
strato il  buon  cammino,  per  lo  quale 
hanno  da  camminare  ;  e  manda  la  piog- 
gia in  su  la  tua  terra,  la  quale  tu  hai  data 
per  eredità  al  tuo  popolo. 

37  Quando  vi  sarà  nel  paese  fame,  o 
pestOenza,  o  arsura,  o  ruhigme,  o  locuste. 


0  bruchi;  ovvero,  quando  i  nemici  stri- 
gneranno  il  tuo  popolo,  nel  paese  della 
sua  stanza;  owei'o,  quando  vt  sarà  qua- 
lunque piajga,  e  qualunque  infermità^; 

38  Esaudisci  ogni  orazione,  e  ogni  sup- 
plicazione, che  farà  qualunque  persona, 
o  tutto  il  tuo  popolo  Israele,  quando  cia- 
scuno di  loro  avrà  conosciuta  la  piaga 
del  suo  cuore,  e  avrà  aperte  le  palme 
delle  sue  mani  verso  questa  Casa  ; 

39  EnoAidiscila  dal  cielo,  stanza  della 
tua  abitazione,  e  perdona,  e  opera,  e  rendi 
a  ciascuno  secondo  ogni  sua  via,  come  tu 
avrai  conosciuto  il  suo  cuore;  perciocché 
tu  solo  conosci  il  cuore  di  tutti  i  figliuoli 
degti  uomini/; 

40  Acciocché  essi  ti  temano^  tutto  il 
tempo  che  viveranno  in  su  la  terra  che 
tu  luti  data  a'  padri  nostri. 

41  Esaudisci  eziandio  il  forestiere  che 
non  sarà  del  tuo  popolo  Israele,  e  sarà 
venuto  di  lontan  paese,  per  cagione  del 
tuo  Nome; 

42  Perciocché  udiranno  parlare  del  tuo 
gran  Nome,  e  della  tua  possente  mano,  e 
del  tuo  braccio  steso.  Quando  adunque 
un  tale  sarà  venuto,  e  avrà  fatta  orazione 
in  questa  Casa; 

43  Esaudiscilo  dal  cielo,  stanza  della 
tua  abitazione,  e  fa  secondo  tutto  quello 
per  che  quel  forestiere  ti  avrà  invocato; 
acciocché  tutti  i  popoli  della  terra  cono- 
scano il  tuo  Nome*,  per  temerti,  come  il 
tuo  popolo  Israele:  e  per  conoscere  che 
onesta  Casa  che  io  ho  edificata,  si  chiama 
del  tuo  Nome. 

44  Quando  il  tuo  popolo  sarà  uscito  in 
guerra  contro  a'  suoi  nemici,  per  la  via 
per  la  quale  tu  lo  avrai  mandato,  e  ti  avrà 
latta,  o  ^Signore,  orazione,  volgendosi  verso 
la  città  che  tu  hai  eletta,  e  verso  la  Casa 
che  io  ho  edificata  al  tuo  Nome  ; 

45  Esaudisci  dal  cielo  la  sua  orazione,  e 
la  sua  supplicazione,  e  fagli  ragione. 

46  Quando  avranno  peccato  contro  a  te, 
(pereiocchè  non  vi  e  uomo  alcuno  che 
non  pecchi  0,  e  tu  ti  sarai  adirato  contro 
a  loro,  e  li  avrai  messi  in  potere  de'  tor 
nemici,  e  quelli  che  li  avranno  presi  li 
avranno  menati  in  cattività,  in  paese 
nemico,  o  lontano,  o  vicino  ; 

47  Se  nel  paese,  nel  eguale  saranno  stati 
menati  in  cattività,  si  ravveggono  ^  e  si 
convertono,  e  ti  supplicano,  nel  paese  di 
coloro  che  li  avranno  menati  m  catti- 
vità, dicendo:  Noi  abbiamo  peccato,  e 
commessa  iniquità,  noi  siamo  colpevoli; 

48  Se  si  convertono  a  te  con  tutto  u 
cuor  loro,  e  con  tutta  V  anima  loro,  nel 
paese  de'  lor  nemici,  che  li  avranno  me- 
nati in  cattività  ;  e  ti  fanno  orazione,  vol- 
gendosi verso  il  paese  loro  che  tu  hai  dato 
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Salomone  benedice  il  popolo. 


1  BE,  9. 


Dio  appare  a  SkUomone. 


sl  lor  padri,  e  verso  la  città  che  tu  hai 
eletta,  e  verso  la  Casa  che  io  ho  edificata 
al  tuo  Nome: 

49  Esaudisci  dal  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  la  loro  orazione,  e  la  lor  sup- 
plicazione, e  fa  lor  ragione  ; 

50  E  perdona  al  tuo  popolo  che  avrà 
peccato  contro  a  te  ;  e  rimetti  loro  tutti  i 
lor  misfatti  che  avranno  commessi  contro 
a  te;  e  rendi  loro  misericordiosi  quelli 
che  li  avranno  menati  in  cattività*,  ac- 
ciocché abbiano  pietà  di  loro; 

61  Perciocché  essi  sono  tua  gente,  e  tua 
eredità,  che  tu  hai  tratta  fuor  di  Egitto, 
di  mezzo  della  fornace  di  ferro. 

52  Sieno  gli  occhi  tuoi  aperti  alla  sup- 
plicazione del  tuo  servitore,  e  alla  sup- 
plicazione del  tuo  popolo  Israele,  per 
esaudirli  in  tutto  ciò  per  che  ('  invoche- 
ranno; 

53  Perciocché  tu  li  hai  messi  da  paite, 
per  tua  eredità,  d'  infra  tutti  i  popoli 
della  terra,  siccome  tu  ne  parlasti  per  lo 
tuo  servitore  Mosè*,  quando  tu  traesti 
fuor  di  Egitto  i  padri  nostri,  o  Signore 
Iddio. 

54  Ora,  quando  Salomone  ebbe  finito  di 
far  tutta  questa  orazione,  e  supplicazione 
al  Signore,  edi  si  levò  su  a  innanzi 
all'  Altare  del  oignore,  dove  era  stato  in- 
ginocchìone,  con  le  palme  delle  mani 
aperte  verso  il  cielo: 

55  E  rizzatosi  in  pie,  benedisse  tutta  la 
raunanza  d' Israele,  ad  alta  voce,  dicendo  : 

66  Benedetto  sia  U  Signore,  il  quale  ha 
dato  riposo  al  suo  popolo  Israele,  intera- 
mente secondo  eh'  egli  ne  avea  parlato  ; 
ei  non  è  caduto  a  terra  nulla  di  tutte  le 
buone  parole*'  eh'  ^i  avea  pronunziate 
per  Hosè,  suo  servitore. 

67  II  Signore  Iddio  nostro  sia  con  noi, 
come  è  stato  co'  padri  nostri;  il  Signore 
non  ci  abbandoni,  e  non  ci  lasci; 

68  Per  piegare  il  cuor  nostro  inverso  lui, 
acciocché  camminiamo  in  tutte  le  sue 
vie,  e  osserviamo  i  suoi  comandamenti  e 
i  suoi  statuti,  e  le  sue  leggi  eh'  egli  ha 
ordinate  a'  nostri  padri. 

69  E  queste  mie  parole,  con  le  quali  io 
ho  fatta  supplicazione  nel  cospetto  del 
Signore,  stieno  presso  del  Signore  Iddio 
nostro,  giorno  e  notte*  acciocché  egli 
mantenga  la  ragione  del  suo  servitore,  e 
del  suo  popolo  Israele,  secondo  che  occor- 
rerà giorno  per  giorno  ; 

60  Affinché  tutti  i  popoli  della  terra  co- 
noscano che  il  Signore  è  Dio,  e  che  non 
ve  n'  è  alcun  altro. 

61  Sia  dunque  il  cuor  vostro  intiero  in- 
verso il  Signore  Iddio  nostro '',  per  cam- 
minar ne'  suoi  statuti,  e  per  osservare  i 
s^oi  comandamenti,  come  fate  oggi. 


62  Poi  il  re,  e  tutto  Israele  con  lui,  sacri- 
ficarono sacrificii  davanti  al  Signore*. 

63  E  Salomone  sacrificò,  per  sacrifìcio  da 
render  grazie,  il  quale  egli  fece  al  Signore, 
ventiduemila  buoi,  e  cenventimila  pecore. 
Così  il  re  e  tutti  i  figliuoli  d' Israele  dedi- 
carono la  Casa  del  bignore. 

64  In  quel  giorno  il  re  dedicò  il  mezzo 
del  cortile,  eh'  era  davanti  alla  Casa  del 
Signore;  percìocdié  sacrificò  quivi  olo- 
causti ed  ofierte,  e  il  grasso  de  sacrificii 
da  render  grazie;  perchè  1'  Altare  di  rame 
eh'  era  davanti  al  Signore,  era  troppo  pic- 
colo, per  capirvi  gli  olocausti,  e  le  ofierte, 
e  il  grasso  de'  sacrificii  da  render  grazie. 

65  E  in  quel  tempo  Salomone  celebrò 
la  solennità/,  insieme  con  tutto  Israele, 
eh*  era  una  gran  raunanza.  raccolta 
dall'  entrata  di  Hamat  fino  al  Tonente  di 
£^tto,  davanti  al  Signore  Iddio  nostro;  e 
qtteUa  solennità  durò  sette  giorni,  e  poi 
ancora  sette  altri,  che  furono  quattordici 
giorni. 

66  L' ottavo  giorno  egli  licenziò  il  popolo  ; 
ed  essi  benedissero  il  rei,  e  se  ne  andarono 
alle  loro  stanze,  allegn  e  lieti  di  cuore, 
per  cagione  di  tutti  i  beni  che  il  Signore 
avea  fatti  a  Davide,  suo  servitore,  e  ad 
Israele,  suo  popolo. 

Seconda  apparizione  di  Dia  a  Satomone. 

Q  OKA,  dopo  che  Salomone  ebbe  finito 
^  di  edificar  la  Casa  del  Signore,  e  la 
casa  reale,  e  tutto  ciò  eh'  egli  ebbe  desi- 
derio  e  volontà  di  fare, 
2 11  Signore  gli  apparve  la  seconda  volta^, 
come  gli  era  appanto  in  Gabaon  ; 

3  E  gli  disse  :  Io  ho  esaudita  la  tua  ora- 
zione e  la  tua  supplicazione,  che  tu  hai 
fatta  davanti  a  me;  io  ho  santificata 
questa  Casa\  la  quale  tu  hai  edificata  per 
mettervi  il  mio  Mome  in  perpetuo  ;  e  gli 
occhi  miei,  e  il  cuor  mio  saranno  del  con- 
tinuo là. 

4  E  quant'  é  a  te,  se  tu  cammini  nel 
mio  cospetto,  come  é  camminato  Davide, 
tuo  padre,  in  integrità  di  cuore',  e  in  di- 
rittura, per  far  secondo  tutto  queUo  che 
io  ti  ho  comandato  ;  e  se  tu.  osservi  i  miei 
statuti  e  le  mie  leggi; 

5  Io  altresì  stabiurò  il  trono  del  tuo 
reame  sopra  Israele,  in  perpetuo,  oonae  iu 
promisi  a  Davide,  tuo  padre',  dicendo: 
Griammai  non  ti  verrà  meno  uomo  che 
segga  in  sul  trono  d' Israele. 

6  Ma,  se  pur  voi  ed  i  vostri  figUuou  \i 
rivolgete  indietro  da  me,  e  non  osservate 
i  miei  comandamenti  e  i  miei  statuti,  i 
quaU  io  vi  ho  proposti  anzi  andate^  e  ser- 
vite ad  altri  du,  e  U  adorate^ 

7  Io  distruggerò  Israele  d' in  su  la  terra 
che  io  gh  lioaata*",  e  gitterò  via  dal  mio 


.  •  Esdra  7. 6,  ecc.  *  Bs.  19.  5.  '  Gios.  a.  45  ;  28. 14.  <  1  Re  11.  4.  •  8  Croa.  7.  4,  ecc. 
/I.ev.2S.S4.  ^lReS.5.  2  Cnm.  7. 11.  eoe.  *Deut.l2,U.  lRe8.2Ik  <  1  Re  U.  4.  6.  Stw 
*  «  Sam.  7. 12,  ecc.  "  2  Re  17.  28;  26.  21. 
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CiUà  coàtruiU  da  Salomone. 


iB£,  la 


La  regina  dt  Sebo, 


cospetto  la  Casa,  la  quale  io  ho  santificata 
al  mio  Nome  ;  e  Israele  sarà  in  inoTerbìo 
e  in  &Tola  fra  tutti  i  popoli  ; 

8  E  quant'ò  a  questa  Gasa  cA€ sarà  stata 
ecoel^  chiunque  passerà  presso  di  essa 
stupirà)  e  suf olerà;  e  si  dirà:  Perchò  ha 
fatto  il  Signore  in  questo  modo  a  questo 
paese  ed  a  questa  Casa? 

9  E  si  risponderà  :  Perciocché  hanno  ab- 
bandonato il  Signore  Iddio  lorc^  il  (luai 
trasse  i  lor  padri  fuor  del  j)affle  di  Egitto; 
e  si  sono  appresi  ad  altri  dii,  e  li  hanno 
adorati,  e  hanno  loro  servito;  perciò  il 
Signore  ha  fatto  venire  sopra  loro  tutto 
questo  male. 

CUtàeottruUe  da  Salomone— La  tua  flotta. 

10  Ora  in  capo  de'  venti  anni,  ne'  quali 
Salomone  edificò  le  due  case,  la  Casa  del 
Signore,  e  la  casa  reale; 

11  Hiram,  re  di  Tiro,  avendo  fatto  pre- 
sente a  Salomone  di  lefi[name  di  cedro,  e 
d' abete,  e  d' oro,  ad  ofon  suo  piacere,  il  re 
Salomone  allora  gli  diede  venti  città  nei 
paese  di  Galilea. 

12  £  Hiram  usci  di  Tiro,  per  veder  le 
dttà  che  Salomone  gU  avea  date  ;  ma  non 
gli  piacquero; 

13  £  disse  :  Che  città  »on  aueste  die  tu 
mi  hai  date,  fratel  mio?  E  le  chiamò  :  Il 
paese  di  Cabul*.  E  questo  nome  è  rettcUo 
toro  fino  a  questo  giorno. 

14  Or  Hiram  avea  mandato  al  re  cento- 
venti talenti  d'  oro. 

15  Or  questa  fu  la  maniera  che  il  re 
Salomone  osservò  nella  levata  della, 
gente,  eh'  egli  fece  per  edificar  la  Casa 
del  Sign<«e,  e  la  casa  sua,  e  Millo,  e 
le  mura  di  Gerusalemme,  e  Hasor,  e 
Meghiddo,  e  Ghezer; 

16  (Faraone,  re  di  Egitto,  era  salito,  e 
avea  presa  Ghezer,  e  1'  avea  arsa  col 
fuoco,  e  avea  uccisi  i  Cananei  che  abita- 
rano  nella  città;  poi  Y  avea  data  per  un 
presente  alla  sua  figliuola,  moglie  dì  Salo- 
mone; 

17  Onde  Salomone  riedificò  Ghezer  0  e 
Bethoron  disotto  ; 

18  £  Baalat,  e  Tadmor,  nel  deserto  del 


19  E  tutte  le  città  da  magazzini  di  Salo- 
mone, e  le  città  dove  erano  i  carri,  e  dove 
stava  la  gente  a  cavallo  ;  in  semina,  tutto 
quello  cne  Salomone  ebbe  desiderio  di 
edificale  in  Gerusalemme,  e  nel  Libano, 
e  in  tutto  il  paese  della  sua  signoria. 

20  Egli  levò,  per  esser  tributario  a  fa- 
zioni personali,  tutto  ^  popolo  rimasto 
de^  Amorrei,  degli  Hittei,  de'  Ferizzei, 
degli  Hiwei.  e  de  Gebusei,  i  quali  non 
erano  de'  figliuoli  d' Israele; 

21  Cioè  :  i  lor  figliuoli  rimasti  dopo  loro 
nel  paese,  i  quaU  i  figliuoli  d' Israele  non 


aveano  potuti  distruggere";  ed  è  duralo 
infino  a  questo  giorno. 

22  Ma  Salomone  non  fece  servo  alcuno 
de'  figliuoli  d'  Israele^;  anzi  essi  erano 
uomini  di  guerra,  e  suoi  ministri,  e  suoi 
colonnelli,  e  suoi  capitani,  e  capi  de'  suoi 
cani  e  della  sua  cavalleria. 

23  Questo  fu  U  numero  de*  capi  de'  com- 
messari,  che  fwrono  eostitwUi  sopra  l' o- 
pera  di  Salomone,  cioè:  cinquecencin- 
quanta,  i  quali  comandavano  alla  gente 
che  lavorava  alV  opera. 

24  Ora  la  figliuola  di  Faraone  non  sali 
dalla  città  di  Davide  nella  sua  casa,  che 
Salomone  le  avea  edificata,  se  non  allora 
eh'  ^U  ebbe  edificato  Millo ''. 

25  E,  dopo  eh'  egli  ebbe  finito  di  edifi- 
care la  Casa,  egli  ofieriva  tre  volte  l' anno 
olocausti,  e  sacrificii  da  render  grazie, 
sopra  r  Altare  eh'  egli  avea  etlificato  al 
Signore;  e  faceva  profumi  in  su  quello 
clr  era  nel  cospetto  del  Signore. 

26  II  re  Salomone  fece  ancora  un  navilio 
in  Esion-gheber,  eh'  é  presso  di  Elot,  in  sul 
lito  del  mar  rosso,  neTpaese  degl'  IdumeL 

27  Ed  Hiram  mandò  in  quel  naviliO| 
co'  servitori  di  Salomone,  i  suoi  servitori 
marinari,  intendenti  dell'  arte  macina- 


28  Ed  essi,  arrivati  in  Ofir,  tolsero  di  là 
Quattrocenventi  talenti  d' oro,  i  quali  con- 
dussero al  re  Salomone. 

La  regina  di  Seba  vitita  Salomone. 

1 A  ORA.  la  regina  di  Seba,  avendo  in- 
^^  tesa  la  fama  di  Salomone  nel  Nome 
del  Signore,  venne  per  far  prova  di  lui 
con  enimmi**- 

2  Ed  entrò  in  Gerusalemme  con  un  gran- 
dissimo seguilo  e  con  cammelli  carichi  di 
aromati,  e  con  grandissima  quantità 
d'  oro,  e  di  pietre  preziose;  e  venne  a 
Salomone,  e  parlò  con  lui  di  tutto  ciò 
eh'  ella  avea  nel  cuore, 

3  E  Salomone  le  dichiarò  tutto  anello 
eh'  ella  propose  :  ei  non  vi  fu  cosa  alcuna 
occulta  al  re.  eh  egli  non  le  dicliiarasse. 

4  Laonde  la  regina  di  Seba,  vergendo 
tutta  la  sapienza  di  Salomone^  e  la  casa 
eh'  ^li  avea  edificata  ; 

5  £l  le  vivande  della  sua  tavola,  e  le 
stanze  de'  suoi  servitori,  e  V  ordine  del 
servire  de'  suoi  ministri,  e  i  lor  vesti; 
menti,  e  i  suoi  coppieri,  e  gli  olocausti 
eh'  egli  ofieriva  nella  Casa  del  Signore  ; 
svenne  tutta; 

6  E  disse  al  re  :  Ciò  che  io  avea  inteso 
nel  mio  paese  de'  fatti  tuoi,  e  della  tua 
sapienza,  era  ben  la  verità. 

7  Ma  io  non  credeva  quello  che  se  ne 
diceva,  finché  io  non  son  venuta,  e  che 
gli  occhi  miei  non  T  hanno  veduto  ;  ora 
ecco,  non  me  n'  era  stata  rapportata  la 


•  cioè  :  Spiacevole.  *  Glud.  1.  19,  21, 87,  ecc. 

*  2  Cron.  9.  1,  ecc.   Hat.  12. 42. 
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Grandezza  di  Salomone^ 
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Idolatria  di  Salonume. 


metà;  tu  sopravanzi  in  sapienza  ed  in 
eccellenza  la  lama  che  io  ne  avea  intesa. 

8  Beati  gli  uomini  tuoi  ;  beati  questi  tuoi 
servitori,  che  stanno  del  continuo  davanti 
a  te,  che  odono  la  tua  sapienza. 

9  Sia  benedetto  il  Signore  Iddio  tuo,  il 
quale  ti  ha  gradito,  per  metterti  sopra  il 
trono  d' Israele,  per  P  amor  che  il  Si^ore 
porta  in  etemo  a  Israele  ;  e  ti  ha  costituito 
re,  per  far  ra^one  e  giustizia. 

lOJPoi  ella  donò  al  re"  centoventi  talenti 
d'  oro,  e  gran  quantità  d'  aromati,  e  di 
pietre  preziose.  Mai  più  non  vennero 
cotali  aromati,  in  gran  quantità,  come  la 
regina  di  Seba  ne  donò  al  re  Salomone. 

11  (H  navilio  di  Hh»m,  che  portava 
d'  Ohr  dell*  oro,  portò  anche  d'  Ofir  del 
legno  d*  Almug^him,  in  gran  quantità,  e 
delle  pietre  preziose? 

12  E  il  re  fece  di  quel  l^o  d*  Al- 
mugghim  delle  sponde  alla  Casa  del  Si- 
gnore, e  alla  casa  reale,  e  delle  cetere, 
e  de'  salteri  per  li  cantori  :  tal  legno  d' Al- 
mugghim  non  era  mai  più  venuto,  e  mai 
più,  fino  a  quel  giorno,  non  era  stato 
veduto.) 

13  II  re  Salomone  altresì  donò  alla  re- 
gina di  Seba  tutto  ciò  eh'  ella  ebbe  a 
«rado,  e  che  gli  chiese;  oltre  a  quello  che 
le  donò  secondo  il  poter  dd  re.  Poi  ella 
si  rimise  in  cammino  ;  e,  co'  suoi  servitori, 
se  ne  andò  al  suo  paese. 

Ricchezze,  magnificenza  e  gloria  di  Salomone. 

14  Ora  il  peso  dell'  oro,  che  veniva  ogni 
anno  a  Salomone,  era  di  seicensessantasei 
talenti  d' oro  ; 

15  Oltre  a  quello  cJie  traeva  da'  gabellieri, 
e  dal  traffico  de'  mercatanti  di  spezierie, 
e  da  tutti  i  re  dell'  Arabia*,  e  da'  princi- 
pali signori  del  paese. 

16  Onde  il  re  Salomone  fece  fare  du- 
gjBnto  pavesi  d' oro  battuto,  in  ciascuno 
a^  quali  impiegò  seicento  steli  d'  oro; 

17  E  trecento  scudi  d'  oro  battuto,  in 
ciascuno  rfe'  quùli  impiegò  tre  mine  d' oro. 
E  il  re  li  mise  nella  casa  del  Bosco  del 
Libano. 

18  II  re  fece,  oltre  a  ciò,  un  ma  trono 
d' avorio",  il  quale  egli  coperse  d' oro  fino. 

19  Quel  trono  avea  sei  gradi,  e  la  parte 
disopra  di  esso  era  rotonda  di  dietro,  e 
nel  luogo  del  seggio  v'  erano  degli  appog- 
giatoi, di  qua  e  di  là,  e  due  leoni  erano 
posti  presso  di  quegli  appoggiatoi. 

20  V^  erano  eziandio  dodici  leoni,  posti 

Suivi  sopra  i  sei  gradi,  di  qua  e  di  là. 
riun  tale  trono  fu  gianimai  fatto  in  alcun 
regno. 

21 E  tutti  i  vasellamenti  della  credenza 
del  re  Salomone  erano  d' oro  ;  parimente 
tutti  i  vasellamenti  della  casa  del  Bosco 
del  Libano  erano  d' oro  fino  ;  nulla  era 


d' argento;  V  aì'uento  non  era  in  alcuna 
stima  al  tempo  ai  Salomone  ; 

22  Perciocché  il  re  avea  il  navilio  di  Tar- 
sis  nel  mare,  insieme  col  navilio  di  Hiram. 
Il  navilio  di  Tarsis  veniva  di  tre  in  tre 
anni  una  volta,  portando  oro  ed  argento, 
avorio,  e  scimmie,  e  pappagalh. 

23  Cosi  il  re  Salomone  fu.  in  ricchezze 
ed  in  sapienza,  il  più  grande  di  tutti  i  le 
della  terra  <*. 

24  E  tutta  la  terra  ricercava  di  veder 
Salomone,  per  intender  la  sua  sapienza,  la 
quale  Iddio  gli  avea  messa  nel  cuore. 

25  E  ciascuno  gli  portava  anno  per  anno 
il  suo  presente,  vasellamenti  a*  oro,  e 
vasellamenti  d' argento,  e  vestimenti,  ed 
arme,  ed  aromati,  e  cavalli,  e  muli. 

26  E  Salomone  adunò  carri  e  cavalieri; 
ed  ebbe  mille  quattrocento  carri,  e  dodi- 
cimila cavalieri,  i  quali  e^li  stanziò  per  le 
città  ordinate  per  li  cam,  e  appresso  di 
sé  in  Gerusalemme. 

27  E  il  re  fece  che  V  argento  era  in  Ge- 
rusalemme in  quantità  come  le  pietre;  e 
i  cedri  come  i  sicomori  che  son  per  la 
campagna. 

28  Ora,  quant'  é  alla  tratta  de'  cavalli^ 
e  del  filo  che  Salomone  avea  di  Egitto,  i 
fattori  del  re  prendevano  il  filo  a  certo 
prezzo. 

29  E  due  coppie  di  cavalli  erano  com- 
perate, e  tratte  fuor  di  Egitto  per  seicento 
sicH  d'argento,  e  ciascun  cavallo  per  ogo- 
cin^uanta.  Cosi,  per  le  mani  di  que'  fal- 
tort,  se  ne  traeva  fuori  per  tutti  i  re 
degli  Hittei,  e  per  i  re  della  Siria. 

Salomone  eedotto  aUa  idolatriorSdeffno  del 
Signore  contro  a  lui. 

1 1  OBA  il  re  Salomone  amò,  oltre  alla 
T*  figliuola  di  Faraone,  molte  donne' 
stranierCtMoabite,  Ammonite,  Idumee, 
Sidonie,Hittee; 

2  Delle  nazioni,  delle  quali  il  Signore 
avea  detto  a'  fighuoli  d' Israele  :  Non  en- 
trate da  esse,  ed  esse  non  entrino  da  Yoif\ 
per  certo  esse  faranno  rivolgere  il  cuor 
vostro  dietro  a'  lor  dii;  a  quelle  si  con- 
giunse Salomone  per  amore. 

3  Ed  ebbe  settecento  donne  principesse, 
e  trecento  concubine;  e  le  sue  donne 
sviarono  il  suo  cuore, 

4  Al  tempo  della  sua  vecchiezza  avvenne 
che  le  sue  donne  sviarono  il  suo  cuoie 
dietro  ad  altri  dii^;  e  il  suo  cuore  non  fu 
intiero  inverso  il  Signore  Iddìo  suo*,  come 
era  stailo  il  cuor  di  Travide,  suo  padiie. 

5  E  Salomone  andò  dietro  ad  Astoi^t, 
dio  de'  Sidonìi  ;  e  dietro  a  Miloom,  al>bo- 
minazione  degli  Ammoniti. 

6  Cosi  Salomone  fece  ciò  che  dispiace  aX 
Signore  ;  e  non  seguitò  il  Signore  appiene. 
come  avea  fatto  Davide,  suo  padre. 


•  Sai.  72. 10, 16.        *  2  Cron.  9. 14.        «  2  Cron.  9.  lY,  ecc.        «<  1  Ee  8. 12.  IS.        •  Deut.  17.  x^ 
/Eb.  84. 15, 16.    Deut.  7. 8, 4.         ' Neem.  18.  as.  *lBe8.ei. 
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Ifemici  di  Salomone. 


1  BE,  IL        n  regno  predetto  a  Qtroboamo. 


7  Allora  Salomone  edificò  un  alto  luogo 
a  Chemos,  abbomìnazione  di  Moab,  nel 
monte  eh'  è  dirimpetto  a  Gerusalemme  ;  e 
a  Molec,  àbbominaàone  de'  figliuoli  di 
Anunon. 

8  n  Kimigìiante  fece  per  tutte  le  sue 
donne  straniere,  le  quali  facevano  pro- 
fumi, e  sacrificavano  agF  iddii  loro. 

9  Perciò  il  Signore  si  adirò  contro  a 
Salomone,  perche  il  suo  cuore  s'era  sviato 
dal  Signore  Iddio  d' Israele,  che  gli  era 
apparito  due  volte  **; 

10  £  gli  avea  fatto  comandamento  in- 
tomo a  ouesto,  eh'  e^  non  andasse  dietro 
ad  altri  oii  ;  ma  egli  non  osservò  ciò  che 
fl  Simore  avea  comandato. 

11  E!  il  Signore  disse  a  Salomone  :  Per- 
ciocché questo  è  stato  in  te,  e  tu  non  hai 
osservato  il  mio  ^tto,  e  i  miei  statuti, 
i  quaU  io  ti  avea  miposti;  io  del  tutto 
Btracoerò  il  reame  d^  addosso  a  te,  e  lo 
darò  al  tuo  servitore. 

12  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  tuo 
padre,  io  non  farò  questo  a'  tuoi  di  ;  io  lo 
straooierò  d' infra  le  mani  del  tuo  figliuolo^. 

13  Nondimeno,  io  non  istraccerò  tutto 
il  reame;  io  ne  darò  una  tribti  al  tuo  fi- 
gliuolo, per  amor  di  Davide,  mio  servi- 
tore^ ;  e  per  amor  di  Gerusalenmie,  che  io 
ho  eletta. 

/  nemici  di  Salomone. 

14  n  Signore  adunque  fece  sorgere  im 
avversario  a  Salomone,  cioè  :  Hadad  Idu- 
meo,  cA'  era  del  sangue  reale  dì  Edom. 

15  Perciocché  avvenne,  quando  Davide 
era  in  Idumea<',  allora  che  Ioab,  capo 
dell'  esercito,  sali  per  far  sottenar  gli 
uccisi,  e  percosse  tutti  i  maschi  d'  lou- 
mea; 

16  (Perciocché  Ioab,  con  tutto  Israele, 
dimorò  quivi  sei  mesi,  finché  ebbe  di- 
strutti tutti  i  maschi  d' Idumea;) 

17  Che  Hadad  se  ne  fag^  con  alcuni 
nomini  Idumei.  de*  servitori  di  suo  padre, 
per  ridursi  in  Egitta  (Or  Hadad  «m  gio- 
vanetto.) 

18  Costoro  adunque  si  partirono  di  Ma- 
dian, e  vennero  in  Paran,  e  presero  con 
loro  degli  uomini  di  Paran,  e  vennero  in 
^tto  a  Faraone,  re  di  Egitto,  li  quale 
diede  a  Hadad  una  casa,  e  gli  assestò  il 
suo  vitta  e  anche  gli  diede  unaterriau 

19  E  Hiadad  venne  molto  in  grazia  di 
Faraone;  ed  esso  gli  diede  per  moglie  la 
sorella  della  sua  moglie,  la  sorella  della 
regina  Taf  nes. 

20  E  la  sorella  di  Tafnes  gli  partorì 
Ghennbat.  suo  figtiuolo,  il  quale  Tafnes 
allevò  nella  casa  di  Faraone;  e  Ghenu- 
bat  fu  nella  casa  di  Faraone  per  mezzo  i 
figUuoli  di  esso. 

21  Gra,  quando  Hadad  ebbe  inteso  in 
£gitta  che  Davide  giaceva  co'  suoi  padri. 


e  che  Ioab,  capo  déir  esercito,  era  morto, 
disse  a  Faraone  :  Dammi  licenza  che  io  me 
ne  vada  al  mio  paese. 

22  E  Faraone  gli  disse  :  Ma  che  ti  manca 
appresso  di  me,  che  ecco  tu  cerchi  di  an- 
dartene al  tuo  paese  f  Ed  egli  disse  :  Nul- 
la: ma  pur  dammi  licenza. 

2d  Iddio  fece  ancora  sorgere  un  altro 
avversario  a  Salomone,  cioè:  Rezon.  fi- 
gliuolo d'  Eliada,  il  quale  se  n'  era  rug- 
gito d'  appresso  Hadadeser,  re  di  Soba, 
suo  signore. 

24  Or  egli  adimò  appresso  di  sé  della 
fl»nte.  e  fu  capo  di  scherani,  quando 
Davide  uccideva  quella  gente.  Poi  egli 
e  i  eitoi  andarono  m  Damasco,  e  dimora- 
rono quivi,  e  regnarono  in  Damasco. 

25  E  Bezon  fu  avversario  a  Israele  tutto 
il  tempo  di  Salomone,  oltre  al  male  che 
fece  Hadad;  e  infestò  Israele,  e  regnò 
sopra  la  Siria. 

AAia  predice  il  regno  a  Geroboamo. 

26  Geroboamo  ancora,  figliuolo  di  Nebat 
Efrateo,  da  Screda,  servo  di  Salomone,  il 
nome  della  cui  madre  era  Serua,  donna 
vedova,  si  levò  contro  al  re. 

27  E  questa  fu  la  cagione,  per  la  quale 
egli  si  levò  contro  al  re:  Salomone  edifi- 
cava Millo,  e  chiudeva  la  rottura  della 
Città  di  Davide,  suo  padre  ; 

28  Or  quell'  uomo  Geroboamo  era  va- 
lente e  prode;  e  Salomone,  veggendo  il 
giovane  che  lavorava,  l' ordino  sopra  qucUi 
de1\Sk  casa  di  Giuseppe,  che  portavano 
pesi. 

29  Ora,  essendo  in  «luel  tempo  €rero- 
boamo  uscito  fuor  di  Gerusalemme,  il 
profeta  Ahia  Silonita  lo  trovò  per  la  via, 
vestito  d'  una  vesta  nuova;  ed  erano 
amendue  soli  in  su  la  campagna. 

30  E  Ahia  prese  la  vesta  nuova  eh'  egli 
avea  indosso,  e  la  stracciò  in  dodici  pezzi  ; 

31  E  disse  a  Creroboamo:  Prenoiteiie 
dieci  pezzi;  perciocché  il  Signore  Iddio 
d' Israele  ha  detto  cosi  :  Ecco,  io  straccio 
il  reame  d' infra  le  mani  di  Salomone,  e 
te  ne  darò  dieci  tribù. 

32  E  a  lui  ne  resterà  una  tribù,  per 
amor  di  Davide,  suo  padre,  e  per  amor  di 
Grerusalemme,  che  è  la  città  eh'  io  ho 
eletta  d' infra  tutte  le  tribù  d' Israele  ; 

33  Perciocché  essi  mi  hanno  abbando- 
nato, e  hanno  adorato  Astoret,  dio  de" 
Sidonii,  e  Chemos,  dio  de'  Moabiti,  e 
Milcom,  dio  de*  figliuoli  di  Ammon;  e 
non  son  camminati  nelle  mie  vie,  per  far 
ciò  che  mi  piace,  e  per  mettere  in  opera  ì 
miei  statuti,  e  le  mie  leggi,  come  fece 
Davide,  padre  di  Salomone. 

34  Ma  pure  io  non  tonò  dalle  mani  di 
lui  nulla  di  tutto  il  reame;  anzi  lo  man- 
terrò principe  tutto  il  tempo  della  vita 
sua,  per  amor  di  Davide,  mio  servitore. 
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Morte  di  Salomone. 


1  BE,  12. 


Dita  tribù  HribeUano 


che  io  ho  eletto,  il.  quale  ha  osservati  i 
miei  comandamenti  e  i  miei  statuti. 

35  Ma  io  torrò  il  reame  di  mano  al  suo 
figliuolo,  e  ne  darò  a  te  dieci  tribù; 

36  E  al  suo  figliuolo  ne  darò  una  tribù; 
acciocché  vi  resti  del  continuo  una  lam- 
pana  a  Davide"*,  mio  servitore,  davanti  a 
me,  in  Gerusalemme,  cJie  è  la  città,  la 

Suale  io  ho  eletta  per  mettervi  il  mio 
Tome. 

37  Io  adunque  ti  prenderò,  e  tju  remerai 
interamente  secondo  il  desiderio  dell'ani- 
ma tua,  e  sarai  re  sopra  Israele. 

38  E  avverrà  che,  se  tu  ubbidisci  a 
tutto  quello  che  io  ti  comanderò,  e  cam* 
mini  nelle  mie  vie,  e  fai  ciò  che  mi  piace» 
osservando  i  mici  statuti  e  i  miei  coman- 
damenti, come  ha  fatto  Davide,  mio  ser- 
vitore, io  sarò  teco^,  e  ti  edifiaierò  una 
casa  stabile,  come  io  1'  avea  edificata  a 
Davide,  e  ti  darò  Israele. 

39  Ed  io  affliggerò  la  progenie  di  Da- 
vide per  questo,  ma  non  già  m  perpetuo. 

40  Perciò  Salomone  cercò  di  far  morire 
Geroboamo;  ma  ^i  si  levò,  e  se  ne 
fuggi  in  Egitto,  a  Sisac,  re  di  Egitto,  e 
dimorò  in  Egitto  fino  alla  morte  olì  Salo- 
mone. 

Morte  di  Saloìmne. 

41  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Salomone  S  e  a  quello  eh'  egli  fece,  e 
alla  sua  sapienza;  queste  cose  non  sono 
elleno  scritte  nel  libro  de'  fatti  di  Salo- 
mone? 

42  Ora  il  tempo  che  Salomone  regnò  in 
Gerusalemme  soi)ra  tutto  Israele,  fu  di 
quarant'  anni. 

43  Poi  Salomone  giacque  co'  suoi  padri, 
e  fu  seppellito  nella  Città  di  Da>1de,  suo 
padre  ;  e  Roboamo,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

Dieci  tribù  H  ribeUamo^  «fan  re  Qeroboamo. 

IO  E  BOBOAMO  andò  in  Sichem'«; 
*^  perciocché  tutto  Israele  era  venuto 
in  Sicnem,  per  costituirlo  i-e. 

2  Ora,  quando  Geroboamo,  figliuolo  di 
Kebat,  eh'  era  ancora  in  Egitto,  ove  era 
fuggito  d'  innanzi  al  re  Salomone,  ebbe 
dò  uiteso,  egli  dimorò  ancora  in  Egitto; 

3  Ma  gC  Israeliti  lo  mandarono  a  chia- 
mare. E  Geroboamo,  e  tutta  la  raunanza 
d' Israele,  vennero,  e  parlarono  a  Boboa- 
mo,  dicendo  : 

4  Tuo  padre  ci  ha  posto  addosso  un 
grave  giogo*';  ma  tu  alleviaci  ora  dalla 
dura  servitù  di  tuo  j^adre,  e  dal  suo  grave 
giogo,  il  quale  egli  ci  ha  posto  addosso,  e 
noi  ti  saremo  soggetti 

5  Ed  egli  disse  loro:  Andatevene  fin  di 

aui  a  tre  giorni  ;  poi  ritornate  a  me.    £ 
popolo  se  ne  andò. 


6  E  il  re  Boboamo  si  oonai^ò  oc'  vec- 
chi eh'  erano  stati  ministri  del  re  Salo- 
mone, suo  padre,  mentre  era  in  vita; 
dicendo  :  Come  consigliate  che  si  risponda 
a  questo  popolo? 

7  Ed  essi  gli  risposerob  dicendo  :  Se  ogsi 
tu  ti  sottometti  a  questo  popolo,  e  te  gli 
rendi  soggetto,  e  eh  dai  buonarisposta^l  e 
buone  parole,  egC  ti  sarà  soggetto  in  per- 
petuo. 

8  Ma  egli  lasciò  il  consiglio  che  i  vecchi 
gli  aveano  dato,  e  si  conaigUò  co'  giovani, 
eh'  erano  stati  allevati  con  lui,  ed  erano 
suoi  ministri; 

9  E  disse  loro  :  Che  consigliate  voi  che 
rispondiamo  a  questo  popolo,  che  mi  ha 
I>arlato,  dicendo  :  Alleviaci  dal  gioffo,  il 
qual  tuo  padre  ha  posto  sopra  noi?. 

10  E  i  giovani,  eh'  erano  stati  allevati 
con  lui,  gli  risposero,  e  dissero  :  Di'  cosi  a 
questo  popolo  che  t' ha  parlato,  dicendo: 
Tuo  padre  ci  ha  i)osto  addosso  un  jj^ave 
giogo,  ma  tu  alleviacene;  e  rispondi  loro 
cosi  :  n  mio  piccol  dito  è  più  grosso  che 
i  lombi  di  mio  padre. 

11  Ora  dunque  mio  padre  vi  ha  caricato 
addosso  un  grave  giogo,  ma  io  lo  farò  vie 
più  grave  ;  mio  padre  vi  ha  castigati  con 
isfeize,  ma  io  VI  castigherò  con  flagelli 
punirti. 

12  Ora,  tre  giorni  impresso,  Geroboamo, 
con  tutto  il  popolo,  venne  a  Boboamo, 
secondo  che  il  re  avea  comandato,  di- 
cendo: Bitomate  a  me  di  qui  a  tre  di. 

13  E  il  re  rispose  aspramente  al  popolo, 
e  lasciò  il  consiglio  che  i  vecchi  gli  «veano 
dato; 

14  E  parlò  al  popolo  seocmdo  il  consiglio 
de*  giovani,  dic^do:  Mio  padre  vi  ha 
posto  addosso  un  grave  gioso,  ma  io  lo 
farò  vie  più  grave  ;  mio  padre  vi  ha  ca- 
stigati con  isferze,  ma  io  vi  castigherò  con 
flagelli  pungenti. 

16  II  re  adunque  non  prestò  k  orecchie 
al  popolo  ;  perciocché  questo  era  ujoa  oc- 
casione procedente  dal  Signore,  per  adem- 
pier la  sua  parola,  la  quale  egli  avea 
pronunziata,  per  Ama  Suonita',  a  Gero- 
boamo, figliuolo  di  Kebat. 

16  E  tutto  il  popolo  d' Israèle,  veduto 
che  il  re  non  sii  avea  prestato  orecchio, 
rispose  al  re,  e  aisse  :  Qual  parte  abbiamo 
noi  in  Davide?  noi  non  abbiamo  alcuna 
ragione  di  eredità  nel  figUuolo  d' Isai  ;  o 
Israele,  vattene  alle  tue  stanze;  provvedi 
ora,  Davide,  a  casa  tua.  E  laraele  se  ne 
andò  alle  sue  stanze. 

17  Ma,  quant'  è  a'  figUu<^  d'  Israele, 
che  dimoravano  nelle  città  di  Giuda»  Bo- 
boamo regnò  sopra  loro^. 

18  E  U  re  Boboamo  mandò  a  tutti  gì'  I- 
sraeliti  Adoram,  eh'  era  sopra  i  tributi; 
ma  essi  lo  lapidarono,  ed  egu  moiL    E  il 
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tfan  re  OtroboaTtio. 


iBE,  la 


Idolatria,  di  Qtroboamo, 


le  Boboamo  sali  prestamente  sopra  un 
catta  per  f  uraprsene  in  Gerusalemme. 

19  Cosi  gV  Israeliti  si  ribellarono  dalla 
casa  di  Davide,  e  9on  risiati  co9Ì,  fino  a 
questo  £^omo. 

20  £  quando  tutto  Israele  ebbe  inteso 
che  Geroboamo  era  ritornato,  lo  manda- 
rono a  chiamare  nella  raunanza,  e  k)  co- 
stituirono re  sopra  tutto  Israele  ;  niuna 
tribù  seguitò  la  casa  di  Davide,  fuorché 
la  tribù  di  Giuda  sda. 

21 E  Boboamo,  giunto  in  Gerusalemme, 
raunò  tutta  la  casa  di  Giuda'*,  e  la  tribù  di 
Beniamino,  Ì92- numero  <fó  centottantamik 
uomini  scelti,  atti  alla  guen»,  per  guer- 
lesgìar  con  la  casa  d' Israele,  affine  di 
ridurre  il  regno  sotto  1'  ubbidienza  di 
Boboamo,  figliuolo  di  Salomone. 

22  Ma  la  parola  di  Dio  fu  mdirie^ata  a 
Semaia,  uomo  di  Dio,  dicendo  : 

23  Dr  a  Koboamo,  figliuolo  di  Salo- 
mone, re  di  Giuda,  e  a  tutta  la  casa  di 
Criuda,  e  di  Beniamino,  e  al  rimanente 
del  popolo: 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Non  salite, 
e  non  combattete  co' figliuoli  d'  Israele, 
vostri  fratelli;  rìtomatevene  ciascuno  a 
casa  sua;  perciocché  questa  cosa  ò  proce- 
duta da  me.  Ed  essi  ubbidirono  alla 
parola  del  Signore,  e  al  volsero  indietro^ 
e  se  ne  andarono,  secondo  il  comanda- 
mento dei  Signore. 

Qeroboamo  stabili9ce  V  idolatria. 

25  Or  Geroboamo  edificò  Sichem,  nel 
monte  di  E£raìm,  e  vi  dimorò  ;  poi  usci 
di  Ik  ed  edificò  Penuel. 

26  £  Gerobonmo  disse  tra  so  stesso  :  Ora 
ben  potrebbe  rit(»nare  il  regno  alla  casa 
di  Davide. 

27  Se  questo  popolo  sale,  per  faj:  sacri- 
fidi  nella  Casa  del  Si^ore^  in  Gerusa- 
leoune,  il  cuor  suo  si  rivolgerà  a  Bo- 
boamo, re  di  Giuda,  suo  signore,  e  mi 
uccìderanno,  e  ritorheranno  a  Boboamo, 
re  di  Giuda. 

28  Laonde  il  re  prese  consìglio  di  far 
due  vitelli  d'  oro*'^:  poi  disse  al  popolo: 
Voi  non  avete  più  bisogno  di  salire  in 
Gerusalemme  ;  ecco,  o  In-aele.  i  tuoi  dii, 
che  ti  hanno  tratto  fuor  del  paese  di 
Egitto. 

^  E  ne  mise  uno  in  Betel,  e  l' altro  in 
Dan. 

30  £  ciò  fu  cagione  di  peccato<<:  e  il  po- 
polo andava  fino  in  Dan  davanti  all'  uno 
diesfL 

31  Fece  eziandio  delle  case  d'  alti  luo- 
ghi, e  creò  de'  sacerdoti,  presi  di  qua  e  di 
ok  d'  infra  il  popdo,  i  quali  non  erano 
de'  figliuoli  di  Le^'i*. 

32  Geroboamo  .ancora  ordinò  una  festa 
solenne,  al  quintodecimo  giorno  dell'  ot- 


tavo mese,  simile  alla  festa  che  si  cele- 
brava in  Giuda/;  e  offeriva  qfferte  sopra 
un  altare.  Cosi  fece  in  Betel,  sacrificando 
a'  vitelli  eh'  egli  avea  fatti  ;  e  costituì  in 
Betel  i  sacerdoti  degli  alti  luoghi  eh'  egli 
avea  creati. 

33  Ora  al  quintodecimo  giorno  dell'  ot- 
tavo mese,  del  qual  mese  egli  era  stato 
r  inventore  di  suo  senno,  egli  ^erse  qfferte 
sopra  r  altare  eh'  egH  avea  fatto  in  Betd, 
e  celebrò  la  festa  solenne  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele;  e  offerse  ciferte  sopra  F  altare,  fa- 
cendovi profumi. 

Oeroboamo  ripreso  Sa  un  prcfeta,  in  Betel. 

IO  ED  ecco,  un  uomo  di  Dio  venne  di 
■■■*'  Giuda  in  Betel,  con  la  parola  del 
Signc»e;  come  Geroboamo  stava  in  pie 
presso  all'  altare,  per  forvi  profumi  ; 

2  E  gridò  contro  all'  altare,  per  la  parola 
del  Signore,  e  disse:  Aitale,  altare,  cosi 
ha  detto  il  Signore:  Ecco,  egli  nascerà 
un  figliuolo  alla  casa  di  Davide,  il  cui 
nome  sarà  Giosia^,  il  qual  sacrificherà 
sopra  te  i  sacerdoti  degli  alti  luoghi,  che 
fanno  profumi  sopra  te;  e  si  arderanno 
sopra  te  ossami  d' uomini. 

3  E  Quello  stesso  giorno  diede  un  segno, 
dicendo:  Questo  è  il  segno ^  che  il  Si- 
gnore ha  parlato  :  Ecco,  V  altare  di  pre- 
sente si  schianterà,  e  la  cenere  che  è  sopra 
esso  sarà  sparsa. 

4  E  quando  il  re  Geroboamo  ebbe  udita 
la  parola  dell'  uomo  di  Dio,  la  quale  egU 
avea  ad  alta  voce  pronunziata  contro  al- 
l' altare  di  Betel,  distese  la  sua  mano  di 
sopra  all'  altare  dicendo  :  Prendetelo.  Ma 
la  mano,  eh'  egli  avea  distesa  contro  al 
profeta,  gli  si  seccò,  ed  egli  non  potè 
ritrarla  a  sé. 

5  L'  altare  eziandio  si  schiantò,  e  la 
cenere  fu  sparsa  d' in  su  Y  altare,  secondo 
il  segno  che  l' uomo  di  Dio  avea  dato  per 
la  parola  del  Signore. 

6  E  il  re  fece  motto  all'  uomo  di  Dio, 
e  gli  disse:  Deh!  supplica  al  Signore 
Iddio  tuo,  e  fa  orazione  per  me.  ebe  la 
mia  mano  mi  sia  restituita.  E  r  uomo 
di  Dìo  supplicò  al  Signore,  e  la  mano  del 
re  gli  fu  restituita,  e  divenne  come  prìma^ 

7  E  il  re  disse  all'  uomo  di  Dio  :  Vien- 
tene  meco  in  casa,  e  ristorati  con  cibo,  e 
io  ti  donerò  un  presente. 

8  Ma  r  uomo  di  Dio  disse  al  re*.  Av- 
vegnaché tu  mi  dessi  la  metà  della  tua 
casa^  io  non  andrei  teco,  e  non  mangerei 
pane,  nò  berrei  acqua  in  questo  luogo  ; 

9  Perciocché,  c<»i  mi  è  stato  coman- 
dato per  la  parola  del  Signore,  dicendo  ; 
Non  mangiar  pane,  e  non  bere  acqua  m 
qttel  lìwgo*^;  e  non  ritornartene  per  la 
medesima  via,  per  la  quale  tu  sarai  andato. 

10  Cosi  egh  se  ne  andò  per  un'  altra 
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vìa,  e  non  se  ne  ritornò  per  la  medesima 
vìa,  per  la  quale  era  venuto  in  Betel 

Il  prcfeta  disubbidiente. 

11  Ora  in  Betel  abitava  un  profeta  vec- 
chio, il  cui  figliuolo  venne,  e  gli  raccontò 
tutte  le  opere  che  V  uomo  di  Dio  avea  in 
quel  dì  fatte  in  Betel  e  le  parole  eh'  egli 
avea  dette  al  re  ;  i  Aglvuoli  di  esso  le  rac- 
contarono a  lor  padre. 

12  Ed  egli  disse  loro  :  Per  qual  via  se  n'  è 
e^i  andato?  £  i  suoi  figliuoli  videro  la 
via,  per  la  quale  se  n'  era  andato  1'  uomo 
di  Dio,  <^'  era  venuto  di  Giuda. 

13  Ed  c^li  disse  a'  suoi  figliuoli  :  Sella- 
temi r  asino.  Ed  essi  gli  selwono  T  asino  ; 
ed  eìdi  vi  montò  su; 

14  E  andò  dietro  all'  uomo  di  Dio,  e  lo 
trovò  a  sedere  sotto  una  quercia,  e  gli 
disse  :  Sei  taV  uomo  di  Dio  che  sei  venuto 
di  Giuda?   Ed  egli  disse  :  Si,  lo  sono. 

15  Ed  egli  gli  disse:  Vientene  meco  in 
casa  mia»  e  prendi  cibo. 

16  Ma  egli  disse  :  Io  non  posso  ritornare 
indietro,  né  venir  teco;  e  non  mangerò 
pane,  né  berrò  acqua  teco,  in  questo  luogo  ; 

17  Perciocché  cosi  mi  è  stato  detto  per 
la  parola  del  Signore  :  Non  mangiar  pane, 
né  ocre  acqua,  m  quel  luogo  ;  e  quando  tu 
te  ne  andrai,  non  ritornar  per  la  via,  per 
La  quale  tu  sarai  andato. 

18  E  colui  gli  disse  :  Anch'  io  aon  pro- 
feta, come  tu  ;  e  un  Angelo  mi  ha  par- 
lato per  la  parola  del  Signore,  dicendo: 
Bhnenalo  teco  in  casa  tua,  acciocché 
maiigi  del  pane,  e  beva  dell'  acqua.  Ma 
egli  gli  mentiva. 

19  Egli  adunque  se  ne  ritornò  con  lui, 
e  mangiò  del  pane  in  casa  sua,  e  bevve 
dell'  acqua. 

20  Ora,  mentre  sedevano  a  tavola,  la 
parola  del  Signore  fu  indirizzata  al  pro- 
feta che  r  avea  fatto  ritornare  ; 

21  Ed  e^li  ^idò  all'  uomo  di  Dio  eh'  era 
venuto  di  Gmda^  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  :  Perciocché  tu  sei  stato  ribello 
alla  parola  del  Signore,  e  non  hai  osser- 
vato il  comandamento  che  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  avea  fatto; 

22  Anzi  sei  ritornato,  ed  hai  mangiato 
del  pane,  e  bevuto  dell'  acqua,  nel  luogo 
del  quale  egli  ti  avea  detto  :  Non  man- 
giarvi pane,  né  bervi  acqua:  il  tuo  corpo 
non  entrerà  nella  sepoltura  de'  tuoi  padri. 

23  E  dopo  che  il  profeta  eh'  egli  avea 
fatto  ritornare,  ebbe  mangiatodel  pane,  ed 
ebbe  bevuto,  egli  gh  fece  sellar  V  asino  ; 

24  Ed  egh  se  ne  andò,  e  un  leone  lo 
scontrò  per  la  strada,  e  l' uccise'*;  e  il  suo 
corix)  morto  giaceva  in  su  la  strada,  e 
r  asino  se  ne  stava  in  piò  presso  di  quel 
corpo  morto,  e  il  leone  parimente. 

25  Or  ecco,  certi  passanti  videro  quel 
corpo  morto^  che  giaceva  in  su  la  via,  e  il 


1  BE,  14. 


Ahia  predice  la  rovina 


leone  che  gli  stava  appresso,  e  vennero,  e 
rapportarono  la  cosa  nella  città,  nella 
quale  il  vecchio  profeta  abitava. 

26  E  come  il  profeta,  che  V  avea  fatto 
ritornar  dal  suo  cammmo^ebbe  ciò  udito, 
disse  :  Egli  è  V  uomo  di  Dio^  il  quale  è 
stato  ribello  alla  parola  dd  Signore  ;  per- 
ciò, il  Signore  l' ha  dato  al  leone,  cher  ha 
lacerato,  ed  uccìso,  secondo  la  parola  del 
Signore  eh'  egli  gli  avea  detta. 

27  Poi  parlò  a^  suoi  figliuoli,  dicendo: 
Sellatemi  l' asino.   Ed  essi  ffliel  sellarono. 

28  Ed  egli  andò,  e  trovò  il  corpo  morto 
di  colui  che  giaceva  in  su  la  via,  e  l' asino, 
e  il  leone,  che  stavano  in  piò  presso  del 
corpo  morto  ;  il  leone  non  avea  divorato 
il  corpo,  né  lacerato  V  asino. 

29  E  il  profeta  levò  il  corpo  dell'  uomo 
di  Dio,  e  lo  pose  in  su  1'  asino,  e  lo  ri- 
portò mdietro.  E  quel  {profeta  vecchio 
se  ne  venne  nella  sua  dttà,  per  fame 
cordoglio,  e  per  seppellirlo. 

30  E  pose  il  corpo  di  esso  nella  sua 
sepoltura  ;  ed  egli  e  i  suoitkfli'uoli  fecero 
cordoglio  di  lui,  dicendo  :  Ahi  !  fratel  mio. 

31  E  dopo  che  F  ebbe  seppellito,  disse 
a'  suoi  figliuoli  :  Quando  io  sarò  morto, 
seppellitemi  nel  sepolcro,  nel  quale  l' uomo 
di  Dio  é  seppellito;  mettete  le  mie  ossa 
presso  delle  sue  ossa  ; 

32  Perché  ciò  eh'  egli  ha  gridato,  per  la 
parola  del  Signore,  contro  all'  altare  oh'  è 
m  Betel  e  contr  a  tutte  le  case  degli 
alti  luoghi  che  son  neBe  città  dì  Samaria, 
avverrà  per  certo  ^ 

33  Dopo  questo  fatto,  Geroboamo  non  si 
rivolse  però  dalla  sua  cattiva  via^  anzi  di 
nuovo  fece  de*  sacerdoti  de^  alti  luoghi, 
presi  di  qua  e  di  là  d' infra  il  popolo;  chi 
voleva  si  consacrava,  ed  era  de'  sacerdoti 
degli  alti  luoghi. 

34  E  Geroòoamo  fu,  in  questo,  cagion  di 
peccato  alla  sua  casa,  fin  per  essere  spenta, 
e  distrutta  d' in  su  la  terra. 

Ahia  predice  la  rovina  di  Oeroboamo.    . 

1 4.  IN  quel  tempo  Abia,  figlinolo  di 
■■•  *  Geroboamo,  infermò. 

2  E  Geroboamo  disse  alla  sua  mo^^e: 
Deh!  levati,  e  travestiti,  in  modo  che 
non  si  conosca  che  tu  sei  moglie  di  Oe- 
roboamo, e  vattene  in  Silo;  ecco,  qm  "^ 
è  il  profeta  Ahia,  il  qual  mi  preóisse  eAe 
io  sarei  re  sopra  questo  popolo  ^ 

3  E  prendi  in  mano  dieci  pani,  e  de' 
bocoelmti,  e  un  fiasco  di  mele,  e  vattene 
a  lui;  effli  ti  dichiarerà  ciò  che  avverà 
al  f anduUo. 

4  E  la  moglie  di  Geroboamo  fece  cosi  ; 
e  si  levò,  e  andò  in  Silo,  ed  entrò  in  casa 
d' Ahia.  Or  Ahia  non  j)oteva  pia  vedere  ; 
peirciocché  la  vista  gh  er-a  venuta  meno 
per  la  vecchiezza. 

5  E  il  Signore  disse  ad  Ahia  :  Ecooi,  la 
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mof^  di  Greroboamo  viene  i^  doman- 
darti del  suo  figliuolo:  perciocché  egli 
é  infermo  :  parlale  in  tale  e  tale  maniera. 
Oth,  quando  ella  entrerà,  ella  fingeràd'  ee- 
sere  un*  altra. 

6  Come  dnnque  Ahia  udì  il  suon  de' 
piedi  di  essa,  eh'  entrava  per  la  porta, 
disse  :  Entra  pure,  moglie  di  Geroboamo  ; 
perchè  fingi  d'  essere  un'  altra!  io  son 
pur  mandato  a  te  per  portarti  un  duro 
mesttiggio. 

7  Va,  di'  a  Geroboamo:  Cosi  ha  detto 
il  Sknore  Iddio  d'  Israele:  Perciocché, 
avenaoti  io  innalzato  d'  infra  U  popolo, 
e  costituito  conduttore  sopra  il  mio  po- 
polo Israele  ; 

8  E  avendo  lacerato  il  r^o  <f  injra  le 
mani  della  casa  di  Davide,  e  avendolo 
dato  a  te;  tu  non  sei  stato  come  il  mio 
Krvjtore  Davide,  il  quale  osservò  ì  miei 
comandamenti,  e  camminò  dietro  a  me 
con  tatto  il  suo  cuore,  perlar  sol  ciò  che 
mi  pisce; 

9  E  hai  fatto  peggio  che  tutti  coloro 
che  sono  stati  davanti  a  te,  e  sei  andato, 
e  ti  hai  fatti  degli  altri  dii,  e  delle  statue 
dì  getto,  per  dispettarmi  ;  e  haigittatome 
dietro  alle  spalle; 

10  Pier  questo,  ecco,  io  fo  venire  un 
male  sopra  la  casa  di  Geroboamo'*,  e  di- 
stroggerò  a  Geroboamo  Jino  a  chi  piscia 
alla  parete,  chi  è  serrato  e  chi  è  lasciato 
in  Israele;  e  andrò  dietro  alla  casa  di 
Geroboamo,  per  ispazzarla  via,  come  si 
spazza  lo  sterco;  finché  sia  tutta  con- 
sumata. 

11  Colui  che  sarà  morto  a  Geroboamo 
dentro  alla  città,  i  cani  lo  mangeranno^; 
e  colui  che  sarà  morto  per  la  campagna, 
gli  uccelli  del  cielo  lo  mangeranno  ;  per- 
ciocché il  Signore  ha  parlato. 

12  Or  tu,  levati,  vattene  a  casa  tua  ;  in 
quello  stante  che  i  tuoi  piedi  entreranno 
neUa  città,  il  fanciullo  morrà. 

13  £  tutto  Israele  farà  cordoglio  di  luì, 
e  Io  seppellirà;  perciocché  costui  solo, 
d' infra  qudU  che  appm'tengono  a  Grero- 
boamo» entrerà  nel  sepolcro;  ooncioa- 
siachè  in  lui  «o^o,  della  casa  di  Gero- 
boamo, sia  stato  trovato  alcun  bene  appo 
il  Signore  Iddio  d' Israele. 

U  £  il  Signore  si  costituirà  un  re  so- 
na Israele,  il  qual  distruggerà  la  casa  di 
Geroboamo  in  onel  di.  E!  che?  anzi  pure 
or  ora. 

15  E  il  Signore  perooterà  Israele,  <i  che 
sarà  come  la  canna  che  è  dimenata  nel- 
r  acqua  ;  e  divellerà  Israele  d' in  su  questa 
buona  terra  ^  eh'  (^li  ha  data  a'  lor  padri, 
e  li  dispergerà  di  là  dal  Fiume;  percioc- 
ché hanno  fotti  i  lor  boschi,  dispettando 
il  Signore. 

16  Edarà  Israele  «n  man  d^  suoi  nemici^ 


per  cagione  de  peccati  di  Geroboamo,  i 
quali  egli  ha  commessi,  e  ha  fatti  com- 
mettere a  Israele. 

17  E  la  moglie  di  Geroboamo  si  levò, 
e  se  ne  andò,  e  venne  in  Tirsa:  e  nel- 
r  istante  eh'  ella  mise  il  pie  in  su  la  soglia 
della  casa,  il  fanciullo  mori  ; 

18  E  fu  seppellito,  e  tutto  Israele  ne 
fece  duolo,  secondo  la  parola  del  Signore, 
eh'  egli  avea  pronunziata  per  lo  profeta 
Ahia,  suo  servitore. 

19  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti 
di  Geroboamo,  le  guerre  eh'  egli  fece, 
e  come  renio;  ecco,  queste  cose  tono 
scritte  nel  Xibro  delle  Croniche  dei  re 
d'Israele^. 


luogo  suo. 

Tdolatria  e  eorruzfone  di  Giuda,  totto  Roboamo. 

21  Or  Boboamo,  figliuolo  di  Salomone, 
regnava  in  Giuda';  egli  era  d'  età  di 
tido  (       •     •• 


eletta  d'  infra  tutte  le  tribù  d'  Israele^ 
per  mettervi  il  suo  nome.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Naama  Ammonita. 
23  E  Giuda  fece  anch'  egli  dò  che  di- 
s^ace  al  Signore,  e  lo  provocò  a  gelos/a/, 
più  che  non  aveano  fatto  i  suoi  pad|i, 
con  tutti  i  lor  peccati,  che  aveano  com- 
messi. 

23  E  si  edificarono  anch'  essi  degli  alti 
luoghi,  e  si  fecero  delle  statue,  e  de'  bo- 
schi, sopra  ogni  alto  colle,  e  sotto  ogni 
albóx)  verdeggiante. 

24  y  erano  eziandio  de'  cinedi  nel  paese. 
Essi  fecero  secondo  tutti  i  fatti  aboomi- 
nevoli  delle  genti,  le  quali  il  Signore  avea 
scacciate  d' innanzi  a'  figliuoli  d' Israele. 

25  E  avvenne,  1'  anno  quinto  del  re  Ro- 
boamo, che  Sisac,  re  di  I^gìtto,  sali  contro 
a  Gerusalemme^  ; 

26  E  prese  i  tesori  della  Casa  del  Si- 
gnore, e  i  tesori  della  casa  reale;  prese 
ogni  cosa;  prese  ancora  tutti  gli  scudi 
d  oro  che  Salomone  avea  fatti  ^. 

27  E  il  re  Boboamo  fece,  in  luogo  di 
quelli,  degli  scudi  di  rame,  e  li  rimise 
nelle  mani  de'  capitani  de'  sergenti,  che 
facevano  la  guardia  alla  porta  della  casa 
reale. 

28  E  quando  il  re  entrava  nella  Casa 
del  Signore,  i  sergenti  li  portavano;  e 
poi  li  riportavano  nella  loggia  de'  ser- 
genti. 

29  Ora,  quant*  é  al  rimanente  de'  fatti  dì 
Boboamo,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  «otto  elleno  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  dei  re  di  Giuda? 
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30  Ora  vi  fu  del  continuo  guerta  fra 
Boboamo  e  Geroboamo. 

31  E  Boboamo  giacciue  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  con  essi  nella  Città  di  Da- 
vide. £J  il  nome  di  sua  madre  era  Naa- 
ma  Ammonita.  £  Abiam,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Aìnam  re  di  Giuda, 

1  K  OR  r  anno  diciottesimo  del  re  Gero- 
•^*'  boamo,  figliuolo  di  Nebat,  Abiam 
cominciò  a  regnare  sopra  Giuda". 

2  Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  Maaca,  fi- 
gliuola di  Abisalom. 

3  Ed  egli  camminò  in  tutti  i  ipeccatì  dì 
suo  padre,  eh'  egli  avea  commessi  davanti 
a  lui  ;  e  il  cuor  suo  non  fu  intiero  inverso 
il  Signore  Iddio  suo,  come  era  stato  il 
cuore  di  Davide,  suo  padre. 

4  Ma  pure,  per  amor  di  Davide,  il  Bi- 
fore Iddio  suo  gli  diede  una  lampana 
m  Gerusalemme  ^  facendo  sorgere  il  suo 
figliuolo  dopo  lui,  e  facendo  sussistere 
Gerusalemme. 

5  Perciocché  Davide  avea  fatto  ciò  che 
piace  al  Signore,  e  non  s'  era,  in  tutto  il 
tempo  della  vita  sua,  rivolto  da  qualun- 
que cosa  egli  ^li  avea  comandata,  salvo 
nel  fatto  d' Una  Hitteo. 

6  Ora,  come  v'  era  stata  guerra  fra  Bo- 
boamo e  Geroboamo,  tutto  il  tempo  della 
vita  di  esso, 

7  Cosi  vi  fu  guerra  fra  Abiam  e  Gero- 
boamo". Quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Abiam,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece;  queste 
cose  non  sono  elleno  scritte  nel  libro 
delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 

8  E  Abiam  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  neUa  Città  di  Davide  ;  ed  Asa, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

A$a  ré  ai  Qinda. 

9  Or  Asa  cominciò  a  regnare  sopra  Giuda 
r  anno  ventesimo  di  Geroboamo,  re  d'  I- 

10  E 'refluo  in  Gerusalemme  quarantun 
anno.  E  il  nome  di  sua  niadre  era 
Maaca,  figliuola  di  Abisalom. 

11  Ed  Asa  fece  ciò  che  piace  al  Signore  *, 
come  Davide,  suo  padre  ; 

12  E  tolse  via  i  cinedi  dal  paese;  ri- 
mosse eziandio  tutti  gì'  idoli,  che  i  suoi 
padri  aveano  fatti  ; 

13  Rimosse  ancora  dal  governo  Maaca, 
sua  madre";  perciocché  ella  g-vea  fatto  tm 
idolo  per  un  bosco.  Ed  Asa  spezzò  l' idcrfo 
di  essa,  e  1'  arse  presso  al  torrente  di 
Chidron. 

14  Tuttavolta  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  ;  ma  pure  il  cuor  d'  Asa  fu  in- 
tiero inverso  u  Signore,  tutto  il  tempo 
della  vita  sua. 


15  Ed  egli  portò  nella  Casa  del  Signore 
le  cose  che  suo  padre  avea  consacrate,  e 
quelle  ancora  dr  egli  stesso  avea  con- 
sacrate :  argento,  ed  oro,  e  vasellamentL 

16  Ora  vi  fu  guerra  fra  Asa  e  Baasa,  re 
d' Israele,  tutto  il  tempo  deUa  vita  loro. 

17  E  Baasa.  re  d'  Israele,  sali  contro  a 
Giuda/,  ed  edificò  Rama,  per  non  lasciare 
uscire,  nò  entrare  alcuno  ad  Asa,  re  di 
Giuda. 

18  Laonde  Asa  prese  tutto  V  argento, 
e  r  oro.  eh'  era  nmasto  ne'  tesori  deUa 
Casa  del  Signore  ;  prese  eziandio  i  tesori 
della  casa  del  re,  e  li  diede  in  mano  a'  suoi 
servitori,  e  li  mandò  a  Ben-hadad,  figliuo- 
lo di  Tabrimmon,  figliuolo  di  Hesion,  re 
di  Siria,  il  quale  abitava  in  Damasco,  di- 
cendo: 

19  Siavi  lega  fra  me  e  te,  come  è  stata 
fra  mio  padre  e  tuo  padre;  ecco,  io  ti 
mando  un  presente  d'  argento  e  a'  oro; 
va,  rompi  la  le^  che  tu  hai  con  Baasa,  re 
d'  Israele,  acciocché  egli  si  ritragga  da 
me. 

20  E  Ben-hadad  prestò  le  orecchie  al  re 
Asa,  e  mandò  i  capitam'  de'  suoi  eserciti 
contro  {die  città  d' Israele,  e  percosse  lon, 
e  Dan^  e  Abel-bet-maaca,  e  tutto  Ohin- 
nerot,  insieme  con  tutto  il  paese  di  Nef- 
tali. 

21  E.  quando  Baasa  ebbe  ciò  inteso, 
restò  di  edificare  Rama,  e  dimorò  in  Tirsa. 

22  Allora  il  re  Asa  con  bando  pubblico 
adunò  tutto  Giuda,  senza  eccettuarne  al- 
cuno ;  ed  essi  portarono  via  le  pietre,  e  il 
legname  di  Rama,  la  quale  Baasa  edifi- 
cava; e  con  quelle  cose  il  re  Asa  edificò 
Ghibea  di  Beniamino,  e  Mispa. 

23  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  di  tutti  i 
fatti  d'  AJsa.  e  tutte  le  sue  prodezze,  e 
tutto  ciò  eh  egli  fece,  e  le  città  eh'  ^i 
edificò;  queste  cose  non  san  elleno  scritte 
nel  Limo  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda'  ! 
Sol  avvenne  che  nel  tempo  della  sua  vec- 
chiezza egli  infermò  de'  piedi. 

24  E  Asa  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  con  essi  nella  Città  di  Davide, 
suo  padre  ;  e  Giosafat,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 

Baasa  dittrugge  la  casa  di  Oeroboamo^  e  regna 
sopra  Israele. 

25  Or  Nadab,  figliuolo  di  Geroboamo, 
cominciò  a  regnare  sopra  Israele  V  anno 
secondo  d' Asa,  re  di  Giuda,  e  regnò  sopra 
Israele  due  anni  ; 

26  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e  camminò  nella  via  di  suo  padre,  «  nd 
suo  peccato  ^  col  quale  egli  avea  fatto  pec- 
carelsraele. 

27  E  Bassa,  filinolo  d' Ahia,  della  casa 
d' Issacar,  congiurò  contro  a  lui,  e  lo  per- 
cosse presso  a  Ghibbeton  de'  Filistei*  men- 
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tie  Nadab»  e  tatti  gì'  Israeliti,  assediavano 
Ghibbeton. 

28Baasa  adunque  V  uccise  Y  anno  terzo 
d' Asa,  re  di  Giuda,  e  regnò  in  luogo 
suo. 

29  £,  quando  egli  fu  re,  percosse  tutta 
la  casa  di  Geroboamo  ;  egli  non  lasciò  in 
?ita  alcuna  anima  rivente  della  casa  di 
Geroboamo,  finché  V  ebbe  distrutte,  se- 
condo la  parola  del  Signore,  eh*  egli  avea 
pronunziate  per  Ahia  Silomta,  suo  servi- 
tore*; 

%Per  li  peccati  di  Geroboamo,  eh'  egli 
area  conmiessi,  e  avea  fatti  commettere 
a  Israele,  e  per  lo  dispetto  onde  egli  avea 
dispetteto  il  Signore  Iddio  d' Israele. 

31  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  ìfadab,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  libro  delle 
Croniche  dei  re  d' Israele? 

32  Or  vi  fu  guerra  fra  Asa  e  Baasa  re 
d'Israele,  tutto  il  tempo  della  vite  loro. 

33  L'  anno  terzo  d'  Asa,  re  di  Giuda, 
Baasa,  figliuolo  d'  Ahia,  cominciò  a  re- 
gnare sopra  tutto  Israele,  in  Tirsa;  e 
regnò  ventiquattro  anni  ; 

34  £  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
e  camminò  nella  via  di  Geroboamo,  e  nel 
peccato  di  esso,  col  quale  egli  avea  fatto 
peccare  Israele*. 

]R  ALLORA  la  parola  del  Signore  fu 
**'  indirizzata  a  Jehu,  figliuolo  di  Ha- 
oani*'  contro  a  Baasa,  dicendo: 

2  Perciocché  avendoti  io  innalzato  dalla 
polvere,  e  avendoti  posto  per  conduttore 
sopra  il  mio  pippolo  Israele,  pur  sei  cam- 
minato nella  via  di  Geroboamo,  ehai  fatto 
peccare  il  mio  popolo  Israele,  per  dispet- 
tarmi co'  lor  peccati; 

3  Ecco  io  sarò  dietro  a  Baasa,  e  dietro 
alla  sua  casa,  per  torla  via;  e  fatò  che 
la  tua  casa  sarà  come  la  casa  di  Gero^ 
boamo,  figliuolo  di  Nebat. 

4  Ck>lui  che  sarà  morto  a  Baasa  nella 
città,  i  cani  lo  mangeranno  ;  e  colui  che 
gli  sarà  morto  per  i  campì,  gli  uccelli  del 
cielo  lo  mangeranno. 

5  Ora,  quant'  è  al  rhnanente  de'  fatti  di 
Baasa,  e  ciò  eh'  egli  fece,  e  le  sue  pro- 
dezze j  queste  cose  non  son  elleno  scritte 
nel  Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele*^? 

6  E  Baasa  giacque  co'  suoi  padri^  e  fu 
seppellito  in  Tirsa  ;  ed  Bla,  suo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

7  Ora  il  Signore  avea  parlato  per  lo  pro- 
feta Jehu,  figliuolo,  di  Hanani,  contro  a 
Baasa,  e  contro  alla  sua  casa,  cosi  per 
cagione  di  tutto  il  male  eh'  egli  avea  com- 
messo davanti  al  Signore,  dispettandolo 
con  le  opere  deDe  sue  mani  ;  dinumiav,- 
dogli  eh'  ella  sarebbe  come  la  casa  di 
Geroboamo;  come  anche  perciocché  egli 
l'av 


Zintri  ed  Omri,  re  <f  Hraele. 

8  L'  anno  veutesimosesto  d' Asa,  re  di 
Giuda,  Eia,  figliuolo  di  Baasa,  cominciò 
a  regnare  sopra  Israele,  e  regnò  in  Tirsa 
due  anni. 

9  E  Zimri,  suo  servitore,  capitano  della 
metà  de'  »woi  carri,  congiurò  contro  a  lui. 
Or  egli  era  in  Tirsa,  bevendo,  ed  ebbro, 
in  casa  di  Arsa,  èiw  mastro  di  casa  in 
Tirsa. 

10  E  Zimri  venne,  e  lo  i>ercosse,  e  l' uc- 
cise r  anno  ventesimosettimo  d'  Asa,  re 
di  Giuda,  e  regnò  m  luogo  suo. 

11  E  quando  egli  fu  re,  come  prima  fu 
assiso  sopra  il  trono  di  Eia,  egli  percosse 
tutte  la  casa  di  Baasa;  egli  non  gli  la- 
sciò in  vite  pur  uno  che  pisci  alla  parete, 
nò  parenti,  né  amici. 

12  Cosi  Zimri  distrusse  tutte  la  casa 
di  Baasa,  secondo  la  parola  del  Signore 
eh'  egli  avea  pronunziate  coi^tro  a  Baasa, 
per  lehuprofete; 

13  Per  tutti  i  peccati  di  Baasa,  e  d^ 
!Ela,  suo  figliuolo,  i  quali  aveano  commes- 
si, ed  aveano  fitti  commettere  ad  Israele, 
disnettendo  il  Signore  Iddio  d' Israele  con 
gì'  idoli  loro. 

14  Or,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
d*  Eia,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  Libro  delle 
Croniche  dei  re  d' Israele? 

15  L'  anno  ventesimosettimo  d' Asa,  re 
dì  Giuda,  Zimri  cominciò  a  renare,  e 
regnò  sette  giorni  in  Tirsa.  Or  il  popolo 
era  a  campo  contro  a  Ghibbeton  de  Fi- 
listei. 

16  E  avendo  udito  che  Zimri  avea  fatte 
una  congiura,  e  che  avea  eziandio  per- 
cosso il  re,  tutti  gì'  Israeliti,  quel  giorno 
istesso,  costituijx)no  re  sopra  Israele  Om- 
ri, capo  dell'  esercito,  nel  campo. 

17  E  Omri  sali,  insieme  con  tutto  I- 
sraele,  da  Ghibbeton,  e  assediarono  Tirsa. 

18  E  come  Zimri  vide  che  la  città  era 
presa,  entrò  nel  palazzo  della  casa  reale, 
e  arse  col  fuoco  la  casa  reale  sopra  sé,  e 
cosi  mori; 

19  Per  i  suoi  pneccati  eh'  egli  avea  com- 
messi, facendo  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
camminando  nella  via  di  Geroboamo,  e 
nel  peccato  di  esso,  il  quale  egli  avea 
commesso,  facendo  óeccare  Israele. 

20  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti 
di  Zimri,  e  la  congiura  eh'  egli  feee; 
queste  cose  non  «m*  elleno  scritte  nel 
Libro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele  f 

21  Allora  il  popolo  d'  Israele  fu  diviso 
in  .due  partii  r  una  seguiteva  Tibni, 
figliuolo  di  Giiinat,  per  farlo  re  ;  e  l'  al- 
tra seguiteva  Omri. 

22  Ma  il  popolo  che  seguitava  Omri, 
fu  più  forte  che  quello  che  seg[uiteva 
Tibni,  figliuolo  dì  Gninat;  e  Tibni  mori, 
e  Omri  regnò. 


'  l  Re  14.  liO,  ecc. 


»  1  Re  12.  à8,  ecc. 


*2Cron.  19.2;  20.84. 
811 


*  2  Cron.  16. 1,  ecc. 


Idolatria  di  Achab  re  cT  Israele,    1  BE, 

23  L*  amio  trentuno  d*  Asa,  re  di  Giuda, 
Omri  cominciò  a  regnare  sopra  Israele,  e 
regnò  dodici  anni  ;  in  Tirsa  regnò  sei 
anni.  ,   „        .     , 

24  E  comperò  il  monte  di  Samaria  da 
Semer,  per  due  talenti  di  argento,  ed  edi- 
ficò una  città  in  quel  monte;  e  chiamò 
quella  città,  eh'  egli  edificò  :  Samaria,  de} 
nome  di  Semer,  eh'  era  stato  signore  di 
quel  monte. 

25  Ed  Omri  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore,  e  fece  pegg\o  che  tutti  quelli 
eh  erano  sfati  davanti  a  lui  ; 

26  E  camminò  in  tutte  le  vie  di  Grero- 
boamo,  figliuolo  di  Nebat,  e  nel  peccato 
di  esso,  col  quale  egli  avea  fatto  peccare 
Israele,  dispettando  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  co'  loro  idoli.  . 

27  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de  fatti 
d'  Omn,  e  le  prodezze  eh'  egli  fece: 

Jueste  cose  non  son  elleno  scrìtte  nel 
jbro  delle  (Soniche  dei  re  d' Israele? 

28  Ed  Ormi  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  in  Samaria;  e  Achab,  suo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Idolatria  estrema  di  Achab,  re  {f  Itraele. 

29  E  Achab,  figliuolo  d'  Omri,  comin- 
ciò a  regnare  sopra  Israele  1'  anno  tren- 
tesimottavo  d' Aita,  re  di  Giuda;  e  re^ò 
in  Samaria  sopra  Israele  ventidue  anni. 

30  E  Achab,  figliuolo  d'  Omri,  fece  ciò 
che  dispiace  al  Signore,  più  che  tutti 
quelli  eh'  erano  stetti  davanti  a  lui. 

31  E  avvenne  che,  come  se  fosse  stata 
leggier  cosa  di  camminare  ne'  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat.  edi  prese 
per  moglie  Izebel,  figliuola  d' Et-baaL  re 
de'  Sidonii*;  e  andò,  e  servi  a  Baal,  e  r  a- 
dorò: 

32  E  rizzò  un  altare  a  Baal,  nella  casa 
tii  Baal,  la  quale  egli  avea  edificata  in 
Samaria. 

33  Achab  fece  ancora  un  bosco.  E  Achab 
fece  vie  peg^o  che  tutti  i  re  d'  Israele, 
eh'  erano  stati  davanti  a  lui,  per  dispettare 
il  Signore  Iddio  d' Israele  *. 

34  Nel  suo  tempo,  Hiel,  da  Betel,  ri- 
edificò Gerico,  e  la  fondò  sopra  Abìram, 
suo  prìmogemto;  e  posò  le  porte  di  essa 
sopra  Seguo,  suo  figuuol  minore  ;  secondo 
la  parola  del  Signore,  la  quale  egli  avea 
pronunziata  per  Giosuè,  figliuolo  di  Nun®. 

Il  profeta  Eliaal  torrente  Cherit,  e  dallavedova 
di  Sarepta, 

1 7  ALLORA  Elia  Tisbita,  cK  era  di 
*  ■  quelli  della  nuova  popolazione  di 
Galaad,  disse  ad  Achab  :  Come  il  Signore 
Iddio  d' Israel^  al  quale  io  ministro,  vive, 
non  vi  sarà  né  rugiada,  né  pioggia,  questi 
anni,  se  non  alla  mia  parola <'. 
2  Poi  la  parola  del  Signore  gli  fu  in- 
^rizzaiat  dicendo  : 


17.  Elia  daUa  vedova  di  Sa/repta, 

3  Partiti  di  qui,  e  volgiti  verso  l' Oriente. 
e  nasconditi  presso  al  torrente  Cherit,  oh'  è 
dirincontro  al  Giordano. 

4  E  tu  berrai  del  torrente,  ed  io  ho  co- 
mandato a'  corvi  che  ti  nudriscano  quivi. 

5  Egli  adunque  se  ne  andò,  e  fece  se- 
condo la  parola  del  Signore,  e  andò,  e 
dimorò  presso  al  torrente  Cherit,  eh  è 
dirincontro  al  Giordano. 

6  E  i  corvi  gli  portavano  del  pane  e 
della  carne,  mattina  e  sera  ;  ed  egli  bevea 
del  torrente. 

7  Ora,  in  capo  all'  anno,  il  torrente  si 
seccò  ;  perciocché  non  v'  era  stata  alcuna 
pioggia  nel  paese. 

8  Allora  la  parola  del  Signore  gli  fu 
indirizzata^  dicendo  : 

9  Levati,  vattene  in  Sarepta^  città  de' 
Sidonii,  e  dimora  quivi; ecco,  io  ho  co- 
mandato quivi  a  una  donna  vedova  che 
ti  nudrisca. 

10  Egli  adunque  si  levò,  e  andò  in 
Sarepta;  e,  come  giunse  alla  porta  della 
città,  ecco,  quivi  era  una  donna  vedova, 
che  raccogheva  delle  l^^Qe;  ed  egli  la 
chiamò,  ole  disse  :  Deh!  recami  un  poco 
d' acqua  in  un  vaso,  acciocché  io  be\^ 

11  E  come  ella  andava  per  recargliela, 
egli  la  richiamò,  e  le  disse  :  Deh  !  recami 
ancora  una  fetta  di  pane. 

12  Ma  ella  disse  :  Come  il  Signore  Id- 
dio tuo  vive,  io  non  ho  pure  una  focaccia; 
io  non  ho  altro  che  una  menata  di  farina 
in  un  vaso,  e  im  poco  d'  olio  in  un  or- 
ciuolo;  ed  ecco,  io  raccolgo  due  stecchi, 
poi  me  ne  andrò,  a  1'  apparecchierò  per 
me  e  per  lo  mio  figliuolo,  eìo  mangeremo, 
e  poi  morremo. 

13  Ed  Elia  le  disse:  Non  temere;  va, 
fa  come  tu  hai  detto  ;  ma  pur  fammene 
prima  ima  piccola  focaccia,  e  recamela 
qua  fuori  ;  poi  ne  farai  del  pane  per  te 
e  per  lo  tuo  figliuolo  : 

14  Perciocché  il  Signore  Iddio  d' Israele 
ha  detto  cosi:  Il  vaso  della  farina,  nò 
r  oreiuol  dell'  olio  non  mancherà,  fino  al 
giorno  che  il  Signore  manderà  della  piog- 
gia sopra  la  terra. 

15  Ella  dunque  andò,  e  fece  come  £Ua 
le  avea  detto;  ed  ella,  ed  egli,  e  la  casa 
di  essa,  ne  mangiarono  un  anno  intiero. 

16  II  vaso  della  farina,  né  l' orduol  del- 
l' olio  non  mancarono,  secondo  la  parola 
del  Signore,  eh'  egli  avea  detta  per  Elia. 

17  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che 
il  figliuolo  di  quella  donna,  padrona  della 
casa,  infermò  ;  e  la  sua  infermità  fu  molto 
grave,  talché  egli  spirò. 

18  Allora  ella  disse  ad  Elia  :  Che  ho  io 
a  far  teco,  uomo  di  Dio?  sei  tu  venuto 
a  me,  per  far  che  la  mia  iniquità  sia  ri- 
cordata, e  per  far  morire  il  mio  figliuolo? 

19  Ma  ^11  le  disse  :  Dammi  il  tao  fi- 
gliuolo.   Ed  egli  lo  prese  dal  sono  di 


"Deut.7.8.        *lBe21.26,26. 


«  Qi08.  6.  m. 
312 


*  Qiac  &  17. 


'  Looa  i.  tt,  toc 


di  oiirinueita  il  figlio,  1  BE, 

quella  donna,  e  lo  portò  nella  camera  nella 
quale  egli  atava»  e  lo  coricò  sopra  il  suo 
letto: 

20  E  gridò  al  Signore,  e  disse:  Sisnnore 
Iddìo  mio,  hai  tu  pure  anche  afflitta 
questa  vedova^  ai>po  la  quale  io  albergo, 
facendole  morire  u  suo  figliuolo  f 

21  Poi  egli  si  distese^  per  tutta  la  sua 
lunghezza^  sopra  il  f  anamlo  "  per  tre  Tolte, 
e  gridò  al  Bij^noie,  e  disse  :  Signore  Id- 
dio mio,  tomi,  ti  prego,  V  anima  di  questo 
fanciullo  in  lui. 

22  £  il  Signore  esaudì  la  voce  d'  Elia, 
e  l' anima  del  fiinciullo  ritornò  in  lui,  ed 
egli  rivisse  ^ 

23  Ed  Elia  prese  H  JEanduIlo,  e  lo  portò 
giù  dalla  camera  in  casa^  e  lo  diede  a  sua 
madie,  e  le  disse:  Vedi,  il  tuo  figliuolo 
èyivo. 

24  Allora  la  donna  disse  ad  Elia  :  Ora 
conosco  che  tu  «e»  uomo  di  JOio,  e  che  la 
parola  del  Signore,  cA'  è  nella  tua  bocca, 
«Tenta. 

Blia  e  i  profeti  di  BadL 

1Q  E  MOLTO  tempo  appresso,  lanurola 
■'■*'  del  Signore  fu  inéUnzzaita  ad  Elia^ 
neQ'  anno  terzo,  dicendo:  Va,  mostrati 
ad  Achab,  ed  io  manderò  della  pioggia 
sopra  il  paese. 

2  Elia  dunque  andò  per  mostrarsi  ad 
Adiab.   Or  la  fame  era  grave  in  Samaria. 

3  E  Achab  chiamò  Aodia,  eh'  era  «i&o 
mastro  di  casa;  (or  Abdia  temeva  gran- 
demente il  Signore; 

4  E  quando  Izebel  distruggeva  i  pro- 
feti del  Signore,  Abdia  prese  cento  pro- 
feti, e  li -nascose,  cinquanta  in  una  spe- 
lonca, e  cinquanta  in  un'  altra,  e.  li  nuori 
di  pane  e  d'acqua); 

5  E  Achab  disse  ad  Abdia  :  Va  per  lo 
paese,  a  tutte  le  fonti  dell'  acque,  e  a  tut> 
ti  i  torrenti;  forse  troveremo  dell'  erba, 
;  conserveremo  in  vita  i  cavalli  ed  i 
muli;  e  non  lasceremo  che  U  pa^te  di* 
venga  deserto  di  bestie. 

6  Spartirono  adunque  fra  loro  il  paese, 
per  andare  attorno  per  esso  ;  Achab  andò 
per  un  cammino  da  parte,  e  Abdia  per 
un  altro  cammino  da  parte. 

7  E  mentre  Abdia  era  per  cammino, 
ecco,  Elia  gli  veime  incontro.  E  Abdia 
rìconoBciutolo,  si  gittò  in  terra  sopra  la 
sua  faccia,  e  disse:  Sei  tu  desso,  Elia, 
mio  signore  I 

8  Ed  €^li  gli  rispose  :  Si,  sono.  Va,  di' 
al  tuo  signore  :  Ecco  Elia. 

9  Ma  egli  disse:  Qual  peccato  ho  io 
conomessc^  che  tu  Toglia  dare  il  tuo  sei> 
Titore  nelle  mani  di  Achab,  per  farmi 
morire? 

10  Come  il  Signore  Iddio  tuo  tìtc,  non 
V  è  nazione,  nò  regno,  doTe  il  mio  si- 


la 
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gnore  non  abbia  mandato  a  cercarti;  ma 
è  stato  detto  che  tu  non  t^  eri;  anà  ha 
scongiurato  il  re^o  e  la  nazione,  per 
sapere  se  ninno  ti  aTea  trovato. 

11  E  ora  tu  dici  :  Va,  di'  al  tuo  signore: 
EccoEUa. 

12  E  avverrà  che,  qvumdo  io  sarò  par- 
tito d'  appresso  a  te,  lo  Spirito  del  Si- 
gnore ti  trasporterà  in  qualche  luogo  che 
IO  non  saprò  ;  e  quando  io  sarò  venuto  ad 
Adiab,  per  rapportargli  questo^  egli,  non 
trovandoti,  mi  ucciderà;  e  pure  il  tuo 
servitore  teme  il  Signore  dalla  sua  gio- 
vanezza. 

13  Non  è  effli  stato  dichiarato  al  mio 
signore  ciò  che  io  feci,  quando  Izebel 
uccideva  i  profeti  del  Signore?  come  io 
ne  nascosi  cento,  cinquanta  in  una  spe^ 
lonca,  e  cinquanta  in  un'  altra,  e  li  nudili 
di  pane  e  d' aciiua? 

14  E  ora  tu  dici  :  Va,  di'  aJ  tuo  signore  : 
Ecco  Elia:  onde  ^li  mi  ucciderà. 

16  Ma  Elia  disse  :  Com/e  il  Signore  de- 
gli eserciti,  al  quale  io  ministro,  vìve,  oggi 
10  mi  mostrerò  ad  Achab. 

16  Abdia  adunque  andò  a  incontrate 
Achab,  e  gli  rapportò  la  coea.  E  Achab 
andò  a  incontrare  Elia. 

17  B  come  Achab  ebbe  veduto  Elia, 
gli  disse:  Sei  tu  qui^  tu,  che  conturbi 
IsraeleM 

18  Ma  egli  disse  :  Io  non  ho  conturbato 
Israele;  anzi  tu,  e  la  casa  di  tuo  padre, 
r  avete  contwbatOt  avendo  voi  lasciati  i 
comandamenti  del  Signore,  ed  essendo 
tu  andato  dietro  a'  Baali. 

19  Ma  ora,  manda  a  far  adunare  ap> 
presso  di  me,  in  sul  monte  Carmel,  tutto 
Israele,  insieme  co'  quattrocencinquanta 
profeti  di  Baal,  e  i  quattrocento  profeti 
del  bosco  <*,  che  mangiano  alla  tavola  d' Ize- 
bel. 

ao  E  Achab  mandò  a  tutti  i  figliuoli 
d'  Israele,  e  adunò  que'  profeti  m  sul 
monte  Carmel. 

21  Allora  Elia  si  accostò  a  tutto  il  po- 
polo, e  disse:  Infino  a  quando  zoppi- 
cherete da'  due  lati?  Se  il  Signore  è  Dio, 
seguitatelo  :  se  arresi  Baal  è  DiOy  segui- 
tate lui".  Ma  il  popolo  non  gli  rispose 
nulla. 

22  Ed  Elia  disse  al  nopolo  :  Io  son 
restato  solo  profeta  del  Sic;nore/,  e  i  pro- 
feti di  Baal  sono  quattrocendnquant  uo- 
mini 

23  Or  sienci  dati  due  giovenchi,  ed 
eleggansene  essi  uno,  e  taglmlo  a  pezzi,  e 
ponganlo  sopra  delle  legne,  senza  metter- 
vi fuoco;  IO  altresì  appresterò  V  altro 
giovenco,  e  lo  porrò  sopra  delle  legne,  e 
non  vi  metterò  fuoco. 

24  Poi  invocate  il  nome  de'  vostri  dii: 
ed  io  invocherò  il  Kome  del  Signore.    E 
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H  fuoco  del  cielo  scende  1  RE, 

?iiel  dio  che  risponderà  per  fuoco,  aia 
ddio'*.  £  tutto  u  popolo  rispose,  e  disse  : 
Bendici. 

25  Ed  Elia  disse  a'  profeti  dì  Baal  :  Sce- 
glietevi uno  de'  fdovenchì,  e  a|)pre8tate2o 
1  primi;  pereciochè  voi  mete  in  maggior 
numero  ;  e  invocate  il  nome  de?  vostn  dii, 
ma  non  vi  mettete  fuoco. 

26  Essi  adunque  presero  il  giovenco 
eh'  egli  diede  loro,  e  V  apprestarono  ;  poi 
invocarono  il  nome  di  Baal,  dalla  mattina 
infino  a  mezzodì,  dicendo  :  O  BaaL  rispon- 
dici. Ma  non  r'  era  nò  voce,  né  cm  ri- 
spondesse^ ;  ed  essi  saltavano  intomo  al- 
1  altare  che  aveano  fatto. 

27  E  in  sul  mezzodì  Elia  li  beffava,  e 
diceva:  Gridate  con  gran  voce,  poiché 
e^lì  è  dio  ;  perciocché  egli  è  in  alcun  ra* 
gionamento,  o  in  procaccio  di  qualche 
cosa,  0  in  viaggio;  forse  anche  dorme,  e 
61  rìsveglierà. 

28  Essi  adunque  gridavano  con  gran 
voceL  e  si  facevano  delle  tagliature,  se- 
condo il  lor  costume,  con  coltelli,  e  con  lan- 
cette, fino  a  spandersi  il  sangue  addosso. 

29  E  quando  il  mezzodì  fu  cassato,  ed 
essi  ebbero  profetizzato  fino  alV  ora  che  si 
offerisce  1'  offerta,  novi  essendovi  né  voce, 
nò  chi  rispondesse,  nò  chi  attendesse  a  ciò 
che  facevano; 

30  Elia  disse  a  tutto  il  popolo  :  Acoo^ 
statevi  a  me.  E  tutto  il  popolo  si  accostò 
a  lui.  Ed  egli  racoondò  I  altare  del  Si- 
gnore eh'  era  stato  disfatto. 

31  Poi  Elia  prese  dodici  pietre,  secondo 
il  numero  delle  tribù  de'  ngliuoli  di  Gia- 
cobbe, al  quale  il  Signore  avea  detto  :  Il 
tuo  nome  sarà  Israele^: 

32  E  di  quelle  pietre  edificò  un  altare  al 
Nome  del  Signore,  e  fece  d' intomo  all'  al- 
tare un  condotto  della  capacità  d' intomo 
a  due  staia  di  semenza. 

33  Poi  ordinò  le  legne,  e  tagliò  il  gio- 
venco a  pezzi,  e  lo  mise  sopra  le  le^ne  ; 

34  E  disse  :  Empiete  quattro  vasi  d'  ac- 
qua, e  spandetela  sopra  r  olocausto,  e  sopra 
le  legne.  Poi  disse:  Fatelo  la  seconda 
volta.  Ed  essi  lo  fecero  la  seconda  volta. 
Poi  disse  :  Fatelo  la  terza  volta.  Ed  essi 
lo  fecero  la  terza  volta;    :    - 

35  Talché  1'  acqua  andava  intomo  al- 
l' altare,  ed  anche  empiè  il  condotto. 

36  E  in  »M  r  ora  che  si  ofierisoe  l' offerta, 
il  profeta  Elia  si  accostò,  e  disse  :  Signore 
Iddio  d' Abrahamo,  d' Isacco,  e  d' Israele^ 
conoscasi  oggi  che  tu  sei  Dio  in  Israele, 
e  che  io  son  tuo  servitore,  e  che  per  la  tua 
parola  io  ho  fatte  tutte  queste  cose. 

37  Eispondimi,  Signore,  rispondimi  ;  ac- 
ciocché questo  popolo  conosca  che  tu,  Si- 
gnore, set  V  Iddio,  dopo  che  avrai  rivolto 
n  cuor  loro  indietro. 

38  Allora  cadde  fuoco  del  Signore  <',e  con- 
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sumò  r  olocausto,  e  le  legne,  e  le  pietre,  e 
la  polvere,  e  laml^  V  acqua  eh*  era  nel 
condotto. 

39  £  tutto  il  popolo,  avendo  ciò  veduto, 
cadde  sopra  la  sua  faccia,  e  disse  :  H  Si- 
gnore é  r  Iddio,  il  Signore  é  l' Iddio. 

40  Ed  Elia  disse  loro:  Prendete  i  pro- 
feti di  Baal,  non  iscampine  alcuno.  Ed 
essi  li  presero.  Ed  Mia  li  fece  scendere 
al  torrente  Chison,  e  quivi  li  scannò^. 

41  Allora  Elia  disse  ad  Achab:  Sali, 
mangia,  e  bevi  ;  perciocché,  ecco  il  suono 
d' un  romtMT  di  pioggia. 

42  E  Achab  sali  ràr  mangiare  e  per  bere. 
Ed  Elia  salì  in  su  la  sommità  di  Oarmel; 
e  inchinatosi  a  terra,  mise  la  faccia  fra  le 
ginocchia^; 

43  E  disse  al  suo  servitore:  Deh!  saH, 
e  riguarda  verso  il  mare.  Ed  egli  salì,  e 
riguardò,  e  disse  :  Ei  non  vi  è  nulla.  Ed 
Elia  disse  :  Ritornavi  fino  a  sette  volte. 

44  E  alla  settima  volta  il  servitore  disse  : 
Ecco,  una  piccola  nuvola,  come  la  palma 
della  mano  d' un  uomo,  sale  dal  mare.  Ed 
Elia  disse  :  Ya,  di'  ad  Achab  :  Metti  i  ca- 
valli al  carro,  e  scendi,  dio  la  pioggia  non 
ti  arresti. 

45  E  a  poco  a  poco  il  delo  si  oscurò  di 
nuvoli  e  di  vento,  e  vi  fu  una  gran  piog- 
gia. E  Achab  montò  sopra  il  suo  carro, 
è  se  ne  andò  in  Izreèl. 

46  E  la  mano  del  Sis^re  fu  sopra  Elia; 
ed  egli  si  cinse  i  lombi,  e  corse  davanti  ad 
Adiab,  fino  all'  entrata  d' Izreèl. 

Klia  fugge  dinanzi  a  leebel  fino  in  Horeb. 

1 Q  OR  Achab  raccontò  a  Izebel  tutto 
•■■*'  quello  eh'  Elia  avea  fatto,  e  tutto  il 
modo  eh'  e^li  avea  tenuto  in  uccidere  col 
coltello  tutti  que'  profeti. 
t  E  Izebel  maudò  tm  messo  ad  Elia,  a 
dirgli:  Così  mi  facciano  gì'  iddìi,  e  cosi 
aggiungano,  se  dooiani  a  quest'  ora  io  non 
fo  alla  tua  persona,  come  tu  hai  fatto  alla 
persona  dell'  uno  di  essi'. 

3  Ed  Elia,  veggendo  questo,  si  levò,  e  se 
ne  andò  per  isoampa/r  la  vita  sua  ;  e  venne 
in  Beerseba,  città  di  Giuda,  e  lasciò  quivi 
il  suo  servitore. 

4  Ma  egli  camminò  dentro  aii  deserto 
una  giornata  di  cammino  ;  e  venuto  a  un 
ginepro,  vi  si  posò  sotto,  e  chiedeva  fra 
sé  stesso  di  morire^  e  disse  :  Basta,  Si- 
gnore, prendi  pur  ora  l' amma  mia;  -per- 
ciocché  io  non  vagho  meglio  che  i  miei 
padri. 

5  Ed  egli  si  coricò,  e  si  addormentò  sot- 
to il  ginepro.  Ed  ecco,  un  Angelo  lo 
toccò,  e  gli  disse  :  Levati,  mangia. 

6  Ed  egli  riguardò;  ed  ecco,  dal  cai»o 
avea  una  focaccia  cotta  su  le  brace,  e  una 
guastada  d'  acqua.  Ed  ^li  mangiò,  e 
bevve;  poi  tomo  a  corìcarsL 


•  Lev.  9. 24.    1  Croa.  21.  20.     *  Sai.  115.  4,  ecc.    1  Cor.  8.  4.     "  Gen.  S2. 28  ;  SS.  JO.     '  Lev.  0.  24. 
Giud.6. 21.  1  Cron.  21.  28.  2Cron.  7. 1.    «  Deut.  13. 6.   /  Qiac.  5. 17, 18.    '2  Ite  6. 31.  *Ntim.  11. 14. 

314 


20 


Mmmfforéb.  IRE,  fiO. 

7  E  r  Angelo  del  Signore  tòrn^  e  Io 
toccò  la  seconda  volta,  e  disse  :  LeTuti, 
mangia;  perciocché  questo  cammino  è 
troppo  grande  per  te. 

8  £gli  adunque  si  levò,  e  mangiò,  e 
JDewe^  e  poi  per  la  forza  di  quel  cibo, 
camminò  quarsmta  giorni  e  quaranta 
notti",  fino  in  Horeb,  mcmte  di  Dio. 

9  E  quivi  entrò  in  una  spelonca,  e  vi 
passò  la  notte.  Ed  ecco  la  parola  del  Si- 
gnore ^  fu  itèdirizzcUa  ;  ed  egli  gli  disse  : 
Ohe  hai  tu  a  far  qui,  Elia? 

10  £d  egli  disse:  Io  smio  stato  com- 
mosso a  gran  gelosia  per  lo  Signore  Iddio 
degli  eserciti^  ;  perciocché  i  figliuoli  d*  I- 
sraele  hanno  abbandonato  il  tuo  patto, 
han  disfatti  1  tuoi  altari,  e  hanno  uccisi 
con  la  spada  i  tuoi  profeti  ;  ed  io  son  re- 
stato solo,  e  pure  anche  cercano  di  tormi 
la  vita*. 

11  Allora  H  Signore  gli  <Msse  :  Esci  fuori, 
e  fermati  in  sul  monte,  davanti  al  Si^ore. 
Ed  ecco,  il  Signore  passò,  e  davanti  a  lui 
veniva  xm  grande  ed  impetuoso  vento,  che 
schiantava  i  monti,  e  spezzava  le  pietre; 
ma  il  Signore  non  era  nd  vento.  E  dopo 
il  vento,  veniva  un  tremuoto;  ma  il  Si- 
gnore non  era  nel  tremuoto. 

12  E  dopo  il  tremuoto,  veniva  un  fuoco  ; 
ma  il  Signore  non  era  nel  fuoco.  E  dopo 
a  fuoco,  veniva  un  suono  sommesso  e  sot- 
tfle. 

13  E  come  Elia  V  ebbe  udito,  s' involse 
la  faccia  nel  suo  mantello,  e  usci  fuori,  e 
si  fermò  all'  entrata  della  spelonca '^  ed 
ecco,  ima  voce  gli  venne^  cfie  gli  disse: 
Che  hai  tu  a  far  qui,  Elia? 

14  Ed  egli  disse:  Io  sono  stato  com- 
mosso a  gran  gelosia  per  lo  Signore  Iddio 
degli  eserciti  ;  perciocché  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  hanno  abbandonato  il  tuo  patto, 
han  disfatti  i  tuoi  altari,  e  hanno  uccisi 
con  la  spada  i  tuoi  profeti;  ed  io  sono 
restato  solo;  e  pure  anche  cercano  di 
termi  la  vita. 

15  Ma  il  Signore  gii  disse  :  Va,  ritorna- 
tene verso  il  deserto  di  Damasco,  per  lo 
cammino  per  lo  quale  sei  venuto;  e  quan- 
do tu  sarai  giunto  là,  ungi  Hazael  per  re 
sopra  la  Siria**. 

16  Ungi  eziandfo,  per  re  sopra  Israele, 
lehu,  figliuolo  di  Nimsi*-,  ungi  ancora  per 
profeta,  in  luogo  tuo,  Eliseo,  figliuolo  di 
bafat,  da  Abel-Mehola. 

17  Ed  egli  avverrà  che.  chiunque  sarì^ 
scampato  dalla  spada  di  Hazael,  lehu 
r  ucciderà;  e  chiunque  sarà  scampato 
dalla  spada  di  lehu,  Eliseo  V  ucciderà. 

18  Or  io  ho  riserbati  in  Israele  sette- 
mila uomini,  che  son  tutti  quelli  le  cui 
ginocchia  non  si  sono  inchinate  a  Baal/,  e 
^  cui  bocca  non  1*  ha  baciato. 

19  Ed  Mia  à  parti  di  là,  e  trovò  Eliseo, 


Vocazione  di  Miieo, 

figliuolo  di  Safàt,  il  quale  arava,  avendo 
davanti  a  sé  dodici  paia  di  buoi:  ed  egli 
era  col  duodecimo.  Ed  Elia  andò  da  lui, 
e  gli  gittò  addosso  il  suo  mantello. 

20  Ed  Eliseo  lasciò  i  buoi,  e  corse  dietro 
ad  Eli^  e  disse  :  Deh  !  lascia  che  io  baci 
mio  padre  e  mia  madre,  e  poi  ti  seguiterò^. 
Ed  Mia  gli  disse  :  Va,  e  ritorna;  percioc- 
ché, che  ti  ho  io  fatto? 

21  Ed  egli,  lasciatolo,  se  ne  ritornò  in 
casa,  e  prese  un  paio  di  buoi,  e  li  am- 
mazzò ;  e  con  gii  arnesi  de'  buoi  ne  cosse 
la  carne,  e  la  diecie  al  popolo,  ed  essi  man- 

ino.    Poi  si  levò,  e  andò  dietro  ad 
e  gli  f  n  ministro. 

Querrefra  Aeìktb  e  Benrhadad  re  di  Siria. 

OH  Ben-hadad,  re  di  Siria,  adunò 
tutto  il  suo  esercito;  e  avea  seco 
trentadue  re,  e  cavalli,  e  carri  ;  poi  salì,  e 
pose  r  assedio  a  Samaria,  e  la  combattè. 

2  E  mandò  messi  ad  Achab,  re  d' Israele, 
nella  città^  a  dirgli  : 

3  Oo^  dice  Ben-hadad:  Il  tao  argento 
e  il  tuo  oro  é  mio  ;  mie  sono  ancora  le. tue 
mogli  e  i  tuoi  bei  figliuoli. 

4  E  il  re  d' Israele  rispose,  e  disse  :  Egli 
è  come  tu  dici,  o  re,  mio  signore  ;  io  soft 
tuo,  insieme  con  tutto  quello  eh'  è  mio. 

5  E  i  messi  ritornarono,  e  dissero  :  Cosi 
ha  detto  Ben-hadad:  Anzi  io  ti  avea 
mandato  a  dire  :  Dammi  il  tuo  argento,  e 
il  tuo  oro,  e  le  tue  mogli,  e  i  tuoi  figliuo- 
li; 

6  Altrimenti,  domani  a  quest'  ora  io  ti 
manderò  i  miei  servitori,  che  ricercheran- 
no la  tua  casa,  e  le  case  de'  tuoi  servitori, 
e  metteranno  nelle  mani  loro  tutto  quello 
che  ti  è  il  più  caro,  e  lo  port«anno  via. 

7  Allora  il  re  d' Israele  chiamò  tutti  gh 
Anziani  del  paese,  e  disse:  Deh!  con- 
siderate, e  vedete  come  costui  cerca  il 
male;  perciocché  egli  h^  mandato  a  me 
per  aver  le  mie  mogli,  e  i  miei  figliuoli,  e 
r  allento  mio,  e  V  oro  mio;  ed  io  non  gli 
ho  rifiutato  nulla. 

8  E  tutti  gli  Anziani  e  tutto  il  popolo 
gli  dissero:  Non  ascoltarlo,  e  non  com- 
piacergli. 

9  E^li  adunque  disse  a'  messi  di  Ben- 
hadad  :  Dite  al  re,  mio  signore  :  Io  farò 
tutto  quello  che  tu  mandasti  a  dire  la 
prima  volta  al  tuo  servitore  ;  ma  questo, 
10  noi  iwsso  fare.  E  i  messi  andarono,  e 
portarono  quella  risposta  a  Ben-hadad. 

10  E  Ben-hadad  mandò  a  dire  ad  A- 
chab:  Cosi  mi  facciano  gì'  iddìi,  e  cosi 
aggiungano,  se  la  polvere  di  Samaria  ba- 
sterà, acciocché  ciascuno  della  gente,  che 
è  al  mio  seguito,  ne  abbia  jpieni  i  pugni. 

11  E  il  re  d'  Israele  rispose,  e  disse  : 
Ditegli  :  Non  gloriisi  colui  che  si  allaccia 
V  armi  come  colui  che  le  dislaccia. 
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12  E  (luando  Ben-had4id  ebbe  intesa 
quella  risposta,  bevendo,  insieme  con  quei 
re,  nelle  tende,  disse  a'  suoi  servitori: 
M&tiei^m  in  ordine.  Ed  essi  ai  misero  m 
ordì/ne  contro  alla  città. 

1.3  Allora  un  profeta  si  accostò  ad  Achab, 
re  d' Israele,  e  disse  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore :  Hai  tu  veduta  tutta  questa  gran 
moltitudine?  ecco,  oggi  io  la  do  nelle 
tue  mani  ;  e  tu  conoscerai  che  io  dono  il 
Signore. 

14  E  Achab  disse  :  Per  cui?  Ed  esso 
disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Per  li 
fanti  de'  governatori  delle  Provincie.  E 
Achab  disse:  Chi  attaccherà  la  zuffa? 
Ed  esso  disse  :  Tu. 

15  Allora  egli  fece  la  rass^na  de'  fanti 
de'  governatori  delle  Provincie,  e  se  ne 
trovò  dugentrentadue.  E  dopo  loro,  fece 
la  rassegna  di  tutta  le  gente  di  tutti  i  fi- 
gliuoli a  Israele,  e  se  ne  trovò  settemila. 

16  Ed  essi  uscirono  in  sul  mezzodì.  Or 
Ben-hadad  beveva,  ed  era  ebbro  nelle 
tende,  insieme  co'  trentadue  re  eh'  erano 
venuti  a  suo  soccorso. 

17  E  i  fanti  de'  governatori  delle  Provin- 
cie uscirono  i  primi  ;  e  Ben-hadad  mandò 
alcuni,  ver  vedere  che  cosa  ciò  fosse^  ed 
essi  glie!  rapportarono,  dicendo:  Alcuni 
uommi  sono  usciti  di  Samaria. 

18  Ed  egli  disse  :  0  per  pace  o  per  guerra 
che  sieno  usciti,  tjigliateh  vivi 

19  Coloro  adunque,  cùÀ  i  fanti  de'  gover- 
natori delle  Provincie,  uscirono  della 
città;  poi  itaci  l'esercito  che  t'eniva dietro 
a  loro. 

20  E  ciascuno  di  essi  percosse  il  suo 
uomo;  e  i  Siri  fuggirono,  e  gì'  Israeliti  li 
perseguitarono  ;  e  Ben-hadaa,  re  di  Siria, 
scampò  sopra  un  cavallo,  con  alcimi  ca- 
valien. 

21  E  il  re  d' Israele  usa  fuori,  e  percosse 
i  cavalli  ed  i  carri,  e  fece  ima  grande 
aconfìtta  de'  Siri. 

22  Allora  guel  profeta  venne  al  re  d'  I- 
sraele,  e  gli  disse:  Va,  rinforzati,  e  con- 
sidera, e  vedi  ciò  che  tu  avrai  da  fere; 
perciocché  di  qui  ad  un  anno  il  re  di  Siria 
salirà  di  nuovo  contro  a  te. 

23  E  i  servitori  del  re  di  Siria  gli  dis- 
sero :  GÌ'  iddii  degl'  Israeliti  son  du  delle 
montagne,  e  però  ci  hanno  vinti;  macom- 
battiamo  contro  a  loro  nella  pianura,  e  tu 
vedrai  se  noi  non  li  vinciamo. 

24  Ma  fa  questo:  leva  ciascuno  di  quei 
re  dal  suo  carico,  e  metti  in  luogo  loro 
de'  capitani  ; 

25  Poi  leva  un  esercito  pari  all'  esercito 
che  ti  è  stato  sconfitto,  e  altrettanti  ca- 
valli e  carri  ;  e  noi  combatteremo  contro 
a  loro  nello  pianiua;  e  tu  vedrai  se  noi 
non  li  vinciamo.  Ed  egli  acconsenti  al 
lor  dire,  e  fece  cosi. 

26  E  r  anno  sedente,  Ben-hadad  fece 
la  rassegna  de'  Siri,  e  salì  in  Afec,  per 
guerreggiare  contro  a  Israele. 
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27 1  figliuoli  d' Israele  fecero  jHurimente 
la, lor  rassegna;  e  provvedutisi  di  vittua- 
glia,  andarono  incontro  a'  3iri,  e  si  accam- 
parono dirimpetto  a  loro,  e  parevano  due 
piccole  gregge  di  capre  ;  ma  i  Sin  em- 
pievano la  terra. 

28  Allora  1'  uomo  di  Dio  si  accostò  al 
re  d' Israele,  e  gli  disse  :  Così  ha  detto  il 
Signore  :  Perciocché  i  Siri  hanno  detto  : 
11  Signore  è  Dio  de'  monti,  e  non  è  Dio 
delle  valU,  io  ti  darò  nelle  maai  tutta 
questa  gran  moltitudine,  e  voi  conosce- 
rete che  io  sono  il  Signore. 

29  E  stettero  accampati  gli  uni  dirin- 
contro agli  altri  per  sette  giorni;  e  al 
settimo  giorno  si  diede  la  battaglia  ;  e  i 
figliuoli  d' Israele  percossero  in  un  giorno 
centomila  uomini  a  piò  de'  SirL 

30  E  il  rimanente  fuggì  in  Afec,  dentro 
alla  città,  ove  il  muro  cadde  sopra  irenti- 
settemila  uomini  eh'  erano  rimasti.  Ben- 
hadad  fuggi  anch'  esso;  e  giunto  nella 
città,  passava  di  cau^iera  m  camera^ 

31  E  i  suoi  servitori  gli  dissero:  £cco 
ora,  noi  abbiamo  udito  dire  che  i  re  della 
casa  d'Israele  son  re  benigni  :  ora  dunque 
lascm  che  noi  ci  mettiamo  de  sacchi  sopra 
i  lombi,  e  delle  corde  al  collo,  e  usciamo 
al  re  d'  Israele;  forse  ti  scamperà  egli 
la  vita. 

32  Essi  adunque  si  cinsero  de'  sacchi  in 
su  i  lombi,  e  si  minerò  delle  corde  al  collo, 
e  vennero  al  re  d'  Israele,  e  dissero:  Il 
tuo  servitore  Ben-hadad  dice  così:  Deh! 
che  io  viva.  Ed  egli  disse  :  E  egU  ancora 
vivo?  egli  è  mio  fratello. 

33  E  quegli  uomini  presero  di  ciò  buon 
augurio:  e  prestamente  gli  trassero  di 
bocca  do  che  si  poteva  spetviràA  lui;  egli 
dissero  :  Il  Ben-hadad  tuo  fratello?  £d 
egh  disse:  Andate,  e  menatelo <7ua.  Ben- 
hadad  adunque  venne  fuori  ad  Achab  ;  ed 
egli  lo  fece  salire  sopra  U  suo  carro. 

34  E  Ben-hadad  gli  disse:  Io  ti  resti- 
tuirò le  città  che  mio  padre  tolse  a  tuo 
padre  ;  e  tu  ti  costituirai  delle  piazze  in 
Damasco,  come  mio  padre  se  ne  avea 
costituite  in  Samaria.  Ed  io,  disse  Achab. 
ti  lascerò  andare  con  questi  patti.  Ck)a 
patteggiò  con  lui,  e  lo  lasciò  andare. 

35  Allora  un  uomo  d'  infra  i  figliuoli 
de'  profeti,  disse  al  suo  compagno  per 
parola  del  Signore:  Deh!  p«x:uotiiiii. 
Ma  colui  ricusò  di  percuoterlo. 

36  Ed  egli  gli  disse  :  Perciocché  tu  non 
hai  ubbidito  alla  voce  del  Signore,  ecco, 
quando  tu  te  ne  andrai  d'  appresso  a  me, 
un  leone  ti  ucciderà.  E  quando  egli  n 
fu  partito  d'  appresso  a  lui,  un  leone  lo 
scontrò,  e  1'  uccise. 

37  Poi  egli  scontrò  un  altr'  uomo,  e  gli 
disse:  Dehl  percuotimi;  e  colui  lo  per- 
cossa e  lo  ferì. 

38  E  il  profeta  andò,  e  si  presentò  al 
re  in  su  la  via,  essendosi  travestito,  con 
una  benda  in  su  gU  occhi. 


Izébdfa  lapidare  Nahot, 
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39  E  come  il  re  passava,  egli  gridò  al 
re,  e  disse  :  H  tuo  servitore  era  passato  in 
mezzo  alla  battai^lia;  ed  ecco,  un  uomo 
venn&  e  mi  meno  un  uomo,  e  mi  disse  : 
Guarda  quest'  uomo  ;  se  pure  egli  viene  a 
mancare,  la  tua  persona  sarà  per  la  sua, 
ovvero  tu  pagherai  un  talento  d' argento. 

40  Ora,  come  il  tuo  servitore  faceva  certe 
iue  faccende  aua  e  là,  colui  non  si  trovò 
più.  E  il  re  a'  Israele  gli  disse  :  Tale  è 
la  tua  sentenza  ;  tu  stesso  ne  hai  fatta  la 
decisione. 

41  Allora  egli  prestamente  si  levò  la 
benda  d*  in  su  gli  occhi  ;  e  il  re  d' Israele 
lo  riconobbe,  eh'  egli  era  uno  de'  profeti. 

^  Ed  egli  disse  al  re  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore:  Perciocché  tu  hai  lasciato  an- 
darne dalie  ttte  mani  1*  uomo  che  io  avea 
messo  air  interdetto,  la  tua  persona  sarà 
per  la  sua^,  e  il  tuo  popolo  per  Io  suo. 

43  E  il  re  d' Israele  se  ne  andò  in  casa 
sua,  conturbato  e  sdegnato,  e  venne  in 
Samaria. 

Kabotucdao  per  ordine  di  Izebel— Elia  predice 
lo  sterminio  della  eaea  di  Achab. 

01  OBA,  dopo  queste  cose,  avvenne  che, 
^^  avendo  Naoot  Izreelita  una  vigna, 
la  quale  era  in  Izreèl,  presso  del  palazzo 
di  Achab,  re  di  ii^amaria  : 
2 Achab parlò aNabot, dicendo:  Dammi 
la  tua  vigna^  acciocché  io  ne  faccia  un 
orto  da  erbe;  perdocchò  eli' è  vicina  allato 
alla  mia  casa  ;  ed  io  te  ne  darò  in  ÌBcamlno 
una  iB^gliore;  ovvero^  se  ti  aggrada,  io  ti 
darò  dfmari  per  lo  prezzo  di  essa. 

3  Ma  Nabot  rispose  ad  Achafo  :  Tolga  il 
Signore  da  me  che  io  ti  dia  V  er«iità 
de  miei  padri  ^ 

4  E  Achab  se  ne  venne  in  casa  sua,  ccm- 
turbato  e  sdegnato,  per  la  parola  che 
Nabot  Izreelita  ^  avea  dette,  cioè  :  Io 
non  ti  darò  l' eredità  de'  miei  Pftdri  :  e  si 
coricò  sopra  il  suo  letto,  e  rivoltò  la  faccia 
indietro,  e  non  prese  dbo. 

5  Allora  Izebel,  sua  moglie,  venne  a  lui, 
e  gli  disse  :  Che  cosa  è  questo,  che  tu  sei 
cmì  conturbato  nello  spunto,  e  non  prendi 
cibo? 

6  Ed  efflì  le  disse:  Perchè  io  avea  par- 
lato a  Nabot  Izreehta,  e  gli  avea  detto  : 
Dammi  la  tua  vigna  per  danari  ;  ovvero, 
se  cosi  ti  aggrada,  io  te  ne  darò  un'  altra 
in  iscambio.  Ma  egli  ha  detto:  Io  non 
ti  darò  la  mia  vigna. 

7  Ed  Izebel,  sua  moglie,  gli  disse  :  Eser- 
citeresti tu  ora  il  re^fno  soimi  Israele? 
levati  prendi  cibo^  e  sia  il  cuor  tuo  lieto  ; 
io  ti  farò  avere  la  vigna  di  Nabot  Ineelita. 

8  Ed  ella  scrisse  lettere  a  nome  di  Achab, 
e  le  suggellò  col  suggello  di  esso,  e  le 
mandò  ae^i  Anziani  e  a*  principali  deUa 
città  di  Nabot,  che  abitavano  con  lui. 


9  E  scrisse  in  quelle  lettere  m  questa 
maniera  :  Bandite  il  digiuno,  e  fate  stare 
Nabot  in  capo  del  popolo  ; 

10  E  fate  comparire  contro  a  lui  due 
uomini  scellerati,  i  quali  testimonino  con- 
tro a  lui,  dicendo:  Tu  hai  bestemmiato 
Iddio  e  il  re*.  Poi  menatelo  fuori,  e  lapi- 
datelo, si  che  muoia. 

11  E  la  sdente  della  città  di  Nabot,  gli 
Anziani,  e  i  principali  che  abitavano  nella 
città  di  esso,  fecero  come  Izebel  avea  lor 
mandato,  secondo  eh'  era  scritto  nelle  let- 
tere che  avea  lor  mandate. 

12  E  bandirono  il  digiuno,  e  fecero  star 
Nabot  in  capo  del  popolo. 

13  Poi  vennero  que  due  uomini  scelle- 
ratif  e  si  presentarono  contro  a  Nabot,  e 
testimoniarono  contro  a  lui,  davanti  al 
popolo,  dicendo:  Nabot  ha  bestemmiato 
Iddio  e  il  re.  Laonde  coloro  lo  mena- 
rono fuori  della  città,  e  lo  lapidarono,  sì 
eh'  »yfli  morì. 

14  Poi  mandarono  a  dire  a  Izebel  :  Nabot 
è  stato  lapidato,  ed  è  morto. 

15  E  quando  Izebel  ebbe  inteso  che 
Nabot  era  stato  lapidato,  e  eh'  era  morto, 
disse  ad  Achab  :  Levati,  prendi  la  posses- 
sione della  vigna  di  Nabot  Izreelita,  la 
quale  eg^i  avea  ricusato  di  darti  per  da- 
nari; perciocché  Nabot  non  vive  più,  ma 
è  morto. 

16  E  quando  Achab  ebbe  udito  che 
Nabot  era  morto,  si  levò  per  iscendere 
alla  vigna  di  Nabot  Izreelita,  per  pren- 
derne la  possessione. 

17  Allora  la  parola  del  Signore  fu  irir 
dirizzata  a  Elia  Tisbita,  dicendo  : 

18  Levati,  scendi  incontro  ad  Achab,  re 
d'  Israele,  il  quale  risiede  in  Samaria; 
ecco,  egli  è  nella  vicna  di  Nabot,  dove 
egli  è  soeso,  per  prenderne  la  possessione. 

19  E  parla  a  Im,  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  :  Avresti  tu  ucciso,  e  anche  pos- 
sederesti'?  Poi  digli  :  Come  i  cani  hanno 
leccato  il  sangue  di  Nabot,  leccheranno 
altresì  il  tuo/. 

20  E  Achab  disse  ad  Elia  :  Mi  hai  tu 
trovato,  nemico  mio?  Ed  egli  gli  disse: 
>S'l,  io  ti  ho  trovato  ;  penàocchò  tu  ti  sei 
venduto'  a  far  ciò  che  dispiace  al  Signore. 

21  Ecco,  dice  U  Signore^  io  ti  fo  venire 
del  male  addosso,  e  torrò  via  chi  verrà 
dietro  a  te,  e  sterminerò  ad  Achab  jìno  a 
chi  piscia  alla  parete,  chi  è  serrato,  e  ehi 
è  abbandonato  in  Israele  ; 

22  E  ridurrò  la  tua  casa  come  la  casa  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat;  e  come  la 
casa  di  BaastL  figliuolo  di  Ahia;  per- 
ciocché tu  mi  hai  provocato  ad  ira,  e  nai 
fatto  peccare  Israele. 

23  II  Signore  parlò  eziandio  contro  ad 
Izebel,  dicendo  :  I  cani  mangeranno  Izebel 
all'  antimuro  d' Izreèl*. 
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Achab  si  umiHdL,  1  BI 

24  Colui  delia  casa  di  Achab,  che  morrà 
dentro  alla  città,  i  cani  Io  mangeranno  | 
e  colui  che  morrà  per  li  campi,  gli  uccelli 
lo  mangeranno. 

25  (E  veramente  non  vi  era  stato  a/nr 
Cora  alcuno  simile  ad  Achab,  il  quale 
si  era  venduto  a  far  ciò  che  dispiace  al 
Sijgnore;  perciocché  Izebel*,  sua  nooglie, 
r  incitava. 

20  Laonde  egli  fece  cose  molto  abbomi- 
nevoli,  andando  dietro  agi'  idoli,  intera- 
mente come  aveano  fatto  gU  Amorrei,  i 
quali  il  Signore  avea  scacciati  d' innanzi 
a'  fig^uoli  d' Israele.) 

27  £  quando  Achab  ebbe  udite  quelle 
parole,  stracciò  i  suoi  vestimenti,  e  si  mise 
un  sacco  sopra  le  carni,  e  digiunò,  e  giac- 
que in  sacco,  e  camminava  à  j^so  lento. 

2S  E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
ad  Elia  Tisbita,  dicendo  : 

29  Hai  tu  veduto  come  Achab  si  è  umi- 
liato davanti  a  me?  perciocché  egli  si  è 
umiliato  davanti  a  me,  io  non  faro  venir 
quel  male  a'  suoi  di  :  io  lo  farò  venir  sopra 
la  casa  sua,  a'  di  del  suo  figliuolo  ^. 

Achab  fa  alleanza  con  G^osafat,  re  di  Giuda; 
rigetta  V  awifio  di  Mica,  ed  è  ucciso  in 
battaglia. 

OO  OBA 1  Siri  e  gY  Israeliti  stettero  tre 
^^  anni  senza  guerra  fra  loro. 

2  Ma  r  anno  terzo,  essendo  Giosafat,  re 
di  Giuda,  sceso  al  re  d' Israele  "  ; 

3  n  re  d' Israele  disse  a'  suoi  servitori  : 
Non  sapete  voi  che  Eamot  di  Galaad  è 
nostra?  e  pur  noi  non  parliam.o  di  ripi- 
gliarla dalle  mani  del  re  di  Siria^  • 

4  Poi  disse  a  Giosafat  :  Andrai  tu  meco 
alla  guerra  contro  a  Bamot  di  Galaad? 
E  Giosafat  disse  al  re  d' Israele  :  JFa  conto 
di  me  come  di  te,  e  della  mia  gente  come 
della  tua,  e  de'  miei  cavalli  come  de' 
tuoi. 

5  Ma  Giosafat  disse  al  re  d'  Israele: 
Deh!  domanda  oggi  la  parola  del  Si- 
gnore. 

6  E  il  re  d'  Israele  adunò  i  profeti,  in 
numero  cT  intorno  a  ciuattrocent'  uomini, 
e  disse  loro  :  Andrò  io  alla  guerra  contro 
a  Ramot  di  Galaad  ;  ovvero,  me  ne  ri- 
marrò io?  Ed  disi  dissero;  vacci;  e  il 
Signore  la  darà  nelle  mani  del  re. 

7  Ma  Giosafat  disse  :  Evvi  qui  più  niun 
profeta  del  Signore,  il  quale  noi  doman- 
diamo''? 

S  E  il  re  d' Israele  disse  a  Qiosafat  :  Vi 
è  bene  ancora. un  uomow  per  lo  quale  noi 
potrenimo  domandare  il  Signore  ;  ma  io 
F  odio  ;  perciocché  egli  non  mi  profetizza 
giammai  del  bene,  anzi  del  male  ;  eoli  è 
Mica,  figliuolo  d' Imla.  E  Giosafat  disse  : 
Ul  re  non  dica  cosi. 

9  Allora  il  re  d'  Israele  chiamò  un  eu- 


2^  Jja  profezia  di  Mica, 

mico,  e  s^  diaae  :  Fa  piertamaente  venir 
Mica,  figliuolo  d' Imla. 

10  Ora  u  re  d' Israele,  e  Giosafat,  re  di 
Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra  il  suo 
seggio,  vestiti  d' abiti  reali,  neli'  aia  eh*  è 
all'  entrata  della  porta  di  Samaria,  e  tutti 
i  profeti  profetizzavano  in  presenza  loro. 

U  Or  SedochiEL  figliuolo  di  Chenaana, 
si  avea  fatte  delle  coma  di  ferro,  e  diase  : 
Cosi  ha  detto  il  Si^rnore:  Con  queste 
coma  tu  cozzerai  i  Sui,  finché  *u  li  atìbÌA 
consumati. 

12  E  tutti  i  profeti  profetizzavano  in 
quella  medesima  maniera,  dicendo:  Sali 
contro  a  JEtamot  di  Galaad,  e  tu  prospe- 
rerai, e  il  Signore  la  darà  in  mano  del  re. 

13  Ora  il  messo  eh'  era  andato  a  chiamar 
Mica,  gli  parlò,  dicendo  :  Ecco  ora,  i  pro- 
feti tutti  ad  una  voce  predicono  del  bene 
al  re  ;  deh  !  sia  il  tuo  pariare  conforme  al 
parlare  dell'  uno  di  essi,  e  vre^àgU  del 
bene. 

14  Ma  Mica  disse:  Corne  il  Si^ore 
vive,  io  dirò  ciò  che  il  Signore  mi  avrà 
detto  •. 

15  Egli  adunque  venne  al  re.  E  il  re 
gli  disse  :  Mia&,  andremo  noi  alla  guerra 
contro  a  Bamot  di  Galaad  ;  ovvero,  ce  ne 
rimarremo  noi?  Ed  e^i  ^li  disse  :  Va 
pure,  e  tu  prospeserai,  e  il  Signore  la  darà 
m  mano  del  le. 

16  E  il  re  ^U  disse:  Fino  a  quante 
volte  ti  scongiurerò  io  che  tu  non  mi  dica 
altro  che  la  verità,  a  Nome  del  Signore  ? 

17  Allora  egli  gii  disse  :  Io  vedeva  tutto 
Israele  sparso  su  per  i  montif  eome  pecore 
che  non  hanno  pastore^;  e  il  Signore  di- 
ceva: .Costoro  son  senza  signore;  ritor- 
nisene ciascuno  a  casa  sua  in  pace. 

18  Allora  il  re  d' Israele  disse  a  Giosa- 
fat :  Kon  ti  disa'  io,  eh'  egli  non  mi  pro- 
fetizzerebbe alcun  bene,  anzi  dei  male? 

19  E  Mica  gli  disse:  Perciò,  ascolta  la 
parola  del  Signore  :  Io  vedeva  il  Signore 
assiso  sopra  il  suo  trono^  e  tutto  T  esercito 
del  cielo  eh'  era  presente  davanti  a  luì,  a 
destra  e  a  simstra^. 

20  E  il  Signore  disse:  Chi  indurrà 
Achab,  acciocché  salga  contro  a  Eamot 
di  Galaad,  e  vi  muoia?  E  1*  uno  diceva 
una  cosa,  e  V  altro  un'  altra. 

21  Allora  usci  fuori,  uno  spirito,  il 
Quale  si  presentò  davanti  al  Signore,  e 
disse:  Io  1'  indurrò.  £  il  Signore  gli 
disse:  Come? 

22  Ed  egli  disse  :  Io  uscirò  fuori,  e  sarò 
spirito  di  menzogna  nella,  bocca  di  tutti 
i  suoi  profeti.  E  il  Signore  gli  disse  :  St, 
tu  r  indurrai,  e  anche  ne  verrai  a  capo  ; 
esci  fuori,  e  fa  cosL 

23  Ora  dunque,  ecco,  il  Signore  ha 
messo  uno  spirito  di  menzogna  nella 
bocca  di  tutti  questi  tuoi  profeti  *,  e  il 
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Morie  di  Achah. 


1  RE,  22. 


Qio9afait-~A&Mzia. 


Signore  ha  pronunziato  del  male  contio 
a  te. 

.?4  Allora  Sedechia,  figliuolo  di  Che- 
naana,  si  accostò,  e  percosse  Mica  in  su 
la  pancia,  e  disse  :  Onde  si  è  partito  lo 
Spirito  del  Signore  da  me,  per  parlar 
teco? 

25  E  Mica  disse:  Ecco,  tu  U  vedrai  al 
giorno  cbe  tu  entrerai  di  camera  in  ca- 
mera, per  appiattarti 

26  E  il  re  d'  Israele  disse  ad  %Lno: 
Prendi  Mica,  e  menalo  ad  Amon,  capi- 
tano della  cìttàk  e  a  Gioas,  figliuolo  del 
re; 

27  E  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  re  :  Met- 
tete costui  in  prigione,  e  cibatelo  di  pane 
e  d'  acqua  strettamente,  finché  io  ritomi 
inpace. 

28  E  BGca  disse  :  Se  pur  tu.  ritomi  in 
pace,  il  Signore  non  avrà  parlato  per  me'*. 
Poi  disse:  Voi  popoli  tutti,  ascoltate. 

29  n  re  d'  Israele  adunque  sali,  con 
Giosafat,  re  di  Giuda,  contro  a  Bamot  di 
Oalaad. 

30  E  il  re  d' Israele  disse  a  Oiosafat:  Io 
m.  travestirò,  e  così  entrerò  nella  batta- 
glia: ma  tu,  vestiti  delle  tue  vesti.  Il 
re  d'  Israele  adunque  si  travesti,  e  così 
entrò  nella  battaglia. 

31  Ora  il  re  di  Siria  avea  comandato 
a'  suoi  capitani  de' carri,  cìC  erano  trenta- 
due :  Non  combattete  contro  a  piccoli,  né 
contro  a  grandi,  ma  contro  al  re  d' Israele 
solo. 

32  Perciò,  quando  i  capitani  de'  carri 
ebbero  veduto  Giosafat,  dissero:  Certo, 
egli  è  il  re  d' Israele  ;  e  si  voltarono  a  lui, 
per  combatter  contro  a  lui;  ma  Giosafat 
gridò*. 

33  E  quando  i  capitani  de'  carri  ebber 
veduto  eh'  ecli  non  era  il  re  d' Israele,  si 
rivolsero  indietro  da  lui 

.34  Allora  qualcuno  tffò  con  F  arco  a 
caso,  e  feri  ifre  d' Israele  fra  le  falde  e  la 
corazza:  laonde  egli  disse  al  suo  carret- 
tiere :  V  olta  la  mano,  e  menami  fuor  del 
campo  :  perciocché  io  son  ferito. 

35  Ma  la  battaglia  si  rinforzò  in  quel 
dì  ;  onde  il  re  fu  rattenutò  nel  carro  contro 
a'  Siri,  e  mori  in  su  la  sera;  e  il  sangue 
della  piaga  colò  nel  cavo  del  carro. 

36  £  come  il  sole  tramontava,  passò  un 
bando  per  il  campo,  dicendo:  Miduam 
ciascuno  alla  sua  cittè^  e  al'suo  paese. 

37  £  il  re  morì,  e  fu  portato  in  Samaria, 
e  quivi  fu  seppellito. 

38  E  il  carro  fu  tuffato  nel  vivaio  di 
Samaria;  le  arme  vi  furono  eziandio  la- 
vate; e  i  cani  leccarono  il  sangue  di 
Achab,  secondo  tó  parola  del  Signore 
eh'  egh  avea  pronunziata*. 


39  Ora.  fiuant'  é  «1  rimaiieDte  de'  fatti 
di  Acbab,'  e  tutto  qqello  eh'  egli  fece,  e  la 
casa  d'  avorio  eh'  egli  edificò,  e  tutte  le 
città  eh'  e^li  edificò  :  queste  cose  non  son 
elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  d'Israele? 

40  Così  Achab  giacque  co'  suoi  padri  ;  e 
Achazia,  fiuo  fi^uolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

Qioaafatt  re  di  Giuda;  Achazia^  re  éC  Jtraele. 

41  Or  Giosafat,  figliuolo  di  Asa,  avea 
cominciato  a  regnare  sopra  Giuda  <<  l' anno 
quarto  di  Achab,  re  d' Israele. 

42  E  Giosafat  ei'a  d' età  di  trentachique 
anni,  quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò 
venticmque  anni  in  Gerasalemme.  E  il 
nome  di  sua  madre  era  Azuba,  figliuola 
di  Silai. 

43  Ed  egli  canaminò  per  tutte  le  vie  di 
Asa.  suo  padre,  e  non  se  ne  rivolse,  fa- 
cendo ciò  che  piace  al  Signore. 

44  Nondimeno  gli  alti  luoshi  non  fu- 
rono tolti  via  ;  il  popolo  sacrificava  ancora 
e  faceva  profumi  negli  alti  luoghi 

45  Oltre  a  dò,  Gioi»fat  fece  pace  col  re 
d' Israele". 

4S  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de'  fatti 
di  Giosafat,  e  le  prodezze  eh'  egli  fece,  e 
le  guerre  eh'  egli  ebbe  :  queste  cose  non 
son  elleno  scritte  nel  Libro  delle  Croniche 
dei  re  di  Giuda? 

47  Egli  tolse  ancora  via  dal  paese  il 
rimanente  de'  cinedi,  eh*  erano  rimasti  al 
tempo  di  Asa,  suo  padre. 

48  Or  in  quel  tempo  tìon  vi  era  re  in 
Edom  ;  il  governatore  era  in  luoqo  del  re. 

49  Giosafat  fece  un  navìlio  di  Tarsis, 
per  andare  in  Otir,  per  dell'  oro/;  ma  non 
andò;  perciocché  le  navi  si  rappero  in 
Esion-gneber. 

50  Allora  Achazia,  fighuolo  di  Achab, 
disse  a  Giosafat  :  Vadano  i  miei  servi  ton 
co'  tuoi,  sopra  il  navilio;  ma  Giosafat 
non  volle. 

61  E  Giosafat  giacque. co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  co'  suoi  padri  nella  Città  di 
Davide,  suo  jpadre;  e  Gioram,  suo  fi- 
gliuolo, regnò  m  luogo  suo. 

52  Achazia,  figliuolo  di  Achab,  cominciò 
a  recare  sopra  Israde,  in  Samaria,  l' anno 
decimosettimo  di  Giosafat,  re  di  Giuda; 
e  regnò  due  anni  sopra  Israele; 

63  E  fece  quello  che  dispiace  al  Signore, 
e  camminò  per  la  via  di  suopadre  e  di 
sua  madre  ;  e  per  la  via  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  Kebat,  il  quale  avea  fatto 
peccare  Israele^. 

54  E  servi  a  Baal,  e  l' adorò,  e  dispettò 
il  Signore  Iddio  d  Israele,  intei^mente 
come  avea  fatto  suo  padre. 
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IL  SECONDO  LIBRO  DEI  RE. 


'Jlalattia  di  Achazia  re  (T  Israele— Intervento 
di  Elia— Morte  di  Achazia. 

j  ORA,  dopo  la  morte  di  Achab,  Moab 
•^  si  ribellò  da  Israele". 

2  E  Achazia  cadde  giù  per  un  cancello, 
eh'  era  nella  sua  sala  in  Samaria,  onde 
egli  infermò;  e  mandò  de'  messi,  e  disse 
loro  :  Andate,  domandate  Baal-zebub,  dio 
di  Ecron,  se  io  guarirò  di  questa  infermità. 

3  Ma  r  Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia 
Tisbita,  dic€7ido:  Levati,  sali  incontro 
a'  messi  del  re  di  Samaria,  e  di'  loro: 
Andate  voi  per  domandar  Baal-zebub^  dio 
di  Ecron,  perchè  non  vi  sia  alcun  Iho  in 
Israele? 

4  Perciò  adunque  il  Signore  ha  detto 
cosi:  Tu  non  iscenderai  dal  letto,  sopra 
il  quale  tu  sei  salito:  anzi,  per  certo  tu 
morrai.    Ciò  detto,  Elia  se  ne  andò. 

5  E  i  messi  ritornarono  ad  Achazia.  Ed 
egli  disse  loro  :  Perchè  siete  ritornati? 

0  Ed  essi  gli  dissero:  Un  uomo  ci  è 
venuto  incontro,  il  quale  ci  ha  detto: 
Andate,  ritornate  al  re  che  vi  ha  mandati, 
e  ditegli  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Mandi 
tu  a  domandar  Baal-zebub,  dio  di  Ecron, 
perchè  non  vi  sia  Dio  alcuno  in  Israele? 

rrciò.  tu  non  iscenderai  dal  letto,  sopra 
quale  tu  sei  salito;  anzi,  per  certo  tu 
morrai. 

7  Eli  tì^li  diHMi  lom  \  Quale  è  il  porta- 
iiitMito  di  tìtilui  dii^  vi  è  venuto  incontro, 
e  n  hTi  dette  cotesti  pigile  If 

8  Ed  essi  gli  di&stìm  ;  Et^;] i  è  un  uomo 
velloso,  eh*  ècintu  di  una  ciiitura  di  cuoio 
8i>pra  i  lombi.  Allora  egli  disse  :  Egli  è 
Ehii  Tisliita*. 

^  E  moodò  a  luì  un  capitano  di  cin- 
quanta luìmuìì,  cuD  la  »Uii  cinquantina. 
Efl  ceco,  egli  Bc^luva  in  hu  1à  sommità  del 
iTionU'.  E  quello  gli  tlisse  :  Uomo  di  Dio, 
il  itt^  ha  detùj  tthe  tu  scenda. 

10  Ed  Eliià  ri^pu^  e  àv^iì  al  capitano 
de'  cinouaut'  mmiiui:  Su  pure  io  «(wo 
uomo  dì  Dio,  ca^gja  ìuiyo'  dal  cielo,  e 
con^uiid  t^t  %  la  tua  {:i[i<iuantina.  E 
cadde  fuoco  dal  fielo,  e  ttnisumò  lui,  e  la 
Huadnouantdna^ 

11  E  Achazia  iniuidò  dì  nuovo  un  altro 
capitano  di  cint|nftiit'  vfj'>'  ody  con  la  sua 
cinc],uaiitìna  Ed  ef^JI  pur]«>  (vd  Elia,Qq\.ì 
dLsise:  Uouio  di  Dio,  cosi  ha  detto  il  re: 
Bcendi  pnustanientt!. 

12  Ed  Kiia  risijoae.  e  disse  loro  :  Se  pure 
io  mno  uomo  di  Dìo,  cn^'iàa  fuoco  dal 
delo,  e  <;i>n»uinii  te,  e  la  tuii  cinauantina. 
E  il  fuoco  di  Dio  ciuI(ÌL^  Jiàl  cielo,  e  con- 
sumò lui^  e  la  8UJ1  cìnqmmtiua. 

13  E  AeJm^ia,  mandò  di  nuovo  un  terzo 


capitano  di  cinquant'  uomini^  con  la  sua 
cinquantina.  Ed  e^U  sali  ad  Elia,  u 
venne,  e  s' inginocchiò  davanti  a  lui,  e  lo 
supphcò,  e  gh  disse  :  Uomo  di  Dio,  sia, 
ti  prego,  la  vita  mia,  e  la  vita  di  questi 
cin<iuanta  tuoi  servitori,  preziosa  davanti 
agli  occhi  tuoi 

14  Ecco,  il  fuoco  è  caduto  dal  delo,  e 
ha  consumati  i  due  primi  capitani  di  cin- 
quant'  uomini^  con  fé  lor  cinquantine  ;  ma 
ora  sia  la  vita  mia  preziosa  davanti  agli 
occhi  tuoi 

15  E  r  Angelo  del  Signore  disse  ad 
Elia:  Scendi  con  lui,  non  temer  di  lui. 
Egli  adimque  si  levò,  e  scese  con  lui,  e 
andò  al  re. 

16  Ed  ^  ^i  disse:  Cosi  ha  detto  ìì 
Signore:  Perciocché  tu  hai  mandati  messi, 
per  domandar  Baal-zebub,  dio  di  Ecron, 
come  se  non  yì  fosse  alcun  Dio  in  Israele, 
per  domandar  la  sua  parola,  ecco,  tu  non 
iscenderai  dal  Ietto,  sopra  il  quale  tu  sei 
salito  ;  anzi  per  certo  tu  morrai 

17  Ed  egli  morì,  secondo  la  parola  del 
Signore,  che  Elia  avea  pronunziata;  e 
Gioram  re^ò  in  1uojq:o  suo,  V  anno  se- 
condo di  Gioram,  fighuolo  di  Giosafat,  re 
di  Giuda;  perciocché  Achazia  non  avea 
figliuoli. 

18  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Achaizia;  queste  cose  non  son  elleno 
scritte  nel  Libro  delle  Croniche  dei  re 
d' Israele? 

Elia  rapito  in  cielo. 

O  ORA,  in  sul  tempo  che  il  Signore  vo- 
^  leva  levare  Elia  in  delo  in  un  turbo, 
Elia  si  parti  di  Ghilgal  con  Eliseo'. 

2  Ed  Elia  disse  a  Eliseo:  Deh!  rimani 
(lui  ;  perciocché  il  Signore  mi  manda  fino 
in  Betel.  Ma  Eliseo  rispose:  Come  il 
Signore  vive,  e  come  V  anima  tua  vive,  io 
non  ti  lascerò'.    Cosi  scesero  in  Betel. 

3  E  i  figliuoli  de'  profeti  eh'  erario  in 
Betel,  vennero  a  EGseo,  e  gli  dissero  : 
Sai  tu  che  il  Signore  toglie  oggi  il  tuo 
signore  d'  appresso  a  te!  Ed  egli  disse  : 
AjQch'  io  Zo  so  :  tacete. 

4  Ed  Elia  gli  disse:  Eliseo,  deh!  ri- 
mani qui;  perciocché  il  Signore  mi  man- 
da m  Genco.  Ma  egli  cQsse:  Come  il 
Signore  vive,  e  come  1  amma  tua  vive,  io 
non  ti  lascerò.  Cosi  se  ne  vennero  in 
Gerico. 

5  E  i  figliuoli  de'  profeti  eh'  erano  in 
Gerico,  SI  accostarono  a  Eliseo,  e  ^U  dis- 
sero :  Sai  tu  che  il  Signore  toglie  ogsri  «i 
tuo  signore  d'  appresso  a  te?  £degli 
disse  :  Anch'  io  to  so  ;  tacete. 


*  2  Barn.  8.  S. 
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Mia  rapito  in  cido. 


2£E;  3. 


Alcuni  miracoli  di  Eliaca, 


6  Ed  Elia  gli  disse  :  Ddi!  rimani  qui  : 
potnoochè  il  Signore  mi  manda  verso  il 
Giordano.  Ma  egli  disse:  Gomc  il  Si- 
gnore TiYe,  e  come  Y  anima  tua  vive,  io 
non  ti  lascerò.  Ck)8Ì  "e  ne  andarono  a- 
mendne  ingieme. 

7  £  cinquant'  uomini,  d*  infra  i  figliuoli 
de'  profeti,  andarono,  e  si  fermarono  di- 
rimpetto a  loro^  da  lungi;  e  amendue  si 
fermarono  al  Giordano. 

8  Allora  Elia  prese  il  suo  mantello,  e 
lo  piegò,  e  percosse  le  acque,  ed  esse  si 
partirono  in  oua  e  in  là^;  e  amendue 
passarono  per  r  asciutto. 

9  £  quando  furono  passati,  Elia  disse  a 
Eliseo:  Domanda  ciò  che  tu  vuoi  die  io 
ti  faccia.  aTanti  che  io  sia  tolto  d*  aimresso 
a  te.  Ed  Eliseo  disse:  DehI  siami  data 
la  parte  di  due  del  tuo  spirito. 

10  Ed  Elia  gli  disse:  Tu  hai  doman- 
dato una  cosa  difficile;  se  tu  mi  vedi, 
quando  io  sarò  tolto  d'  appresso  a  te,  ti 
sarà  fatto  coA;  ma  se  tu  non  mi  vedit 
non  ti  sarà  fatto. 

11  Or  avvenne  che,  mentre  essi  cam- 
minavano, e  parlavano  vnHems^  ecco  un 
carro  di  fuoco,  e  de'  cavalli  di  fuoco,  che 
li  parfdiono  V  uno  dall'  altro.  Ed  Elia 
sali  al  cielo  in  un  turbo  ^ 

12  Ed  Eliseo  lo  vide,  e  gridò:  Padre 
mio,  padre  mio,  carro  d'  Israel&  e  la  sua 
cavalleria  **.  Poi  non  lo  vide  più  ;  e  prese 
i  suoi  Testimenti,  e  li  stracciò  in  due 
pezzi. 

Minittìero  di  Eliseo  i  tUeuni  tuoi  miracoli. 

13  Appresso  levò  il  mantello  d'  Elia, 
che  gh  era  caduto  d' addosso,  e  tornò,  e 
si  fermò  in  su  la  ripa  del  Giordano  ; 

14  E  prese  il  mantello  d' Elia,  che  f^ì  era 
caduto  d*  addosso,  e  ne  percosse  le  acque, 
e  disse:  Ove  è  il  Signore  Iddio  d'  Elia? 
£  avendo  anch'  egli  percosse  le  acque,  esse 
à  partirono  in  auaemlà;  ed  Eliseo  passò. 

16  Quando  i  ngliuoli  de'  profeti  die  di- 
moravemo  in  Gerico,  l' ebbero  veduto,  ve- 
ncìèdo  incontro  a  loro,  dissero  :  Lo  smrito 
di  Elia  si  è  posato  sopra  Eliseo.  £  gli 
vennero  incontro,  e  s' inchinarono  a  terra 
davanti  a  lui  ; 

16  £  gli  dissero:  Ecco  ora,  vi  sono  ap; 
presso  1  tuoi  servitori  cinquanta  valenti 
nomini;  dehl  Uiscia  che  vadano,  e  cer- 
chino il  tuo  signore  :  che  talora  lo  Spirito 
del  Signore  non  l' abbia  rapito,  e  gittato 
sopra  alcuno  di  que'  monti,  ovvero  in  al- 
cuna di  quelle  vsQlL  Ma  ^li  disse  :  Non 
ri  mandate. 

17  Ma  essi  gli  fecero  forza,  tanto  eh'  egli 
se  ne  vergognò  e  disse:  Mandate.  Coloro 
adunque  mandarono  cinquant'  uomini,  i 
quali  lo  cercarono  tre  giorni,  e  non  Io  tro- 
varono. 


18  Poi  toniaiono  a  lui  in  Gerico,  ove 
egli  dhnorava.  Ed  egli  disse  loro  :  Non 
VI  avea  io  detto  :  Non  andate  f 

19  Or  la  sente  della  dttà  disse  a  Eliseo: 
Ecco  ora,  la  stanza  di  questa  città  è  buo- 
na, come  il  mio  signore  vede  ;  ma  le  acque 
9071O  cattive,  onde  il  paese  è  dipopolata 

20  Allora  egli  disse  :  Becatemi  una  sco- 
della nuova,  e  mettetevi  dentro  dd  sale. 
Ed  essi  gliela  recarono. 

21  Ed  egli  usd  fuori  alla  scatuiìgine 
dell'  acaiuL  e  vi  gittò  dentro  quel  sale,  e 
disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Io  rendo 
queste  acque  sane**  ;  di  qui  non  prooedecà 
più  nò  morte,  nò  disperdimento. 

22  E  quelle  ao^ue  lurono  rendnte  sane 
fino  a  questo  nomo,  secondo  la  parola 
d'  Eliseo,  eh'  egli  avea  pronunziata. 

23  Poi  di  là  esli  sali  in  Betel;  e,  come 
^li  saliva  per  la  via.  certi  piccoli  fan- 
ciulli usciron  fuori  della  dttà,  e  lo  beffii- 
vano,  e  gli  dicevano:  Sali,  calvo;  sali, 
calvo*. 

24  Ed  egli,  rivoltosi  indietro^  li  vide,  e 
li  maledisse  nel  Nome  del  Signore.  E 
due  orse  uscirono  del  bosco,  e  lacerarono 
quarantadue  di  que'  fandulli. 

25  Di  là  egli  andò  nel  monte  Carmel.  e 
di  là  ritornò  in  Sauìaria. 

Zdberazioue  mvraeolota  degli  «$eroiti  alleati  di 
Giuda,  di  Itraelé  e  di  Edom. 

Q  OR  r  anno  diciottesùno  di  GiosafaL 
**  re  di  Giuda,  Gioram,  figliuolo  di 
Achab,  cominciò  a  regnare  sopra  Israele 
in  Samaria:  e  regnò  dodici  anni  ; 

2  £  fece  ciò  che  aispiace  al  Signore;  non 
però  come  suo  padre,  e  come  sua  madre; 
perdocdiè  tolse  via  la  statua  di  Baal,  die 
suo  padre  avea  fatta/. 

3  Ma  e^li  si  attenne  a'  peccati  di  Gero- 
boamo,  hgliuolo  di  Nebat,  per  i  quali  egli 
avea  fatto  peccare  Israde'  ;  egli  non  se  ne 
rivolse. 

4  Or  Mesa,  re  di  Moab,  nudriva  molto 
minuto  bestiame;  e  pagava  per  tributo 
al  re  d'  Israele  centomila  agnelli,  e  cen- 
tomila montoni  con  la  lana. 

5  Ma  quando  Achab  fu  morto,  il  re  di 
Moab  si  ribellò  contro  al  re  d' Israele. 

6  Laonde  il  re  Gioram  usd  in  quel  di 
fuor  di  Samaria,  e  fece  la  rassegna  di 
tutto  Israele. 

7  E  partendo,  mandò  a  dire  a  Giosafat, 
re  di  Giuda  :  Il  re  di  Moab  si  è  ribellato 
contro  a  me  ;  verrai  tu  meco  alla  guerra 
contro  a  Moab?  Ed  egli  disse  :  Si,  io  vi 
salirò  :  fa  conto  di  me  come  di  te,  della 
mia  gente  come  della  tua,  e  de'  mid 
cavalli  come  de'  tuoi*. 

8  Poi  disse  :  Per  qual  via  saliremo?  E 
Gioram  disse  :  Per  la  vìa  del  deserto  di 
Edom. 
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V  oUq  Mia  vedova. 


9  B  le  d*  Israele  adunque,  e  il  xe  di 
Oiada,  e  il  re  di  Edom,  si  partiroiio  ;  e 
^tto  il  circuito  di  sette  giornate  di  cam- 
mino, non  vi  era  acqua  per  lo  campo,  uè 
per  le  bestie  di  servijtio,  che  menavano 
con  loro. 

la  E  il  re  d'  Israele  disse  :  Oimè  l  cer- 
tamente il  Signore  ha  chiamati  insieme 
questi  tre  re,  per  darli  in  mano  di  Moab, 

11 E  Giosafat  disse:  Non  et'vf  qui  alcun 
profeta  del  Signore,  acciocché  per  lui 
domandiamo  il  Signore?  E  uno  de'  ser- 
vitori del  re  d'  Israele  rispose,  e  disse  : 
Eliseo,  figliuolo  di  Safat.  che  versava 
r  acqua  sopra  le  mani  d'  Elia,  è  qui. 

12  E  Giosafat  disse:  La  parola  del  Si- 
gnore è  con  lui.  Il  re  d' Israele  adunque, 
e  Giosafat,  e  il  re  di  Edom,  andarono  a 
lui. 

13  Ma  Eliseo  disse  al  re  d' Israele:  Che 
ho  io  a  far  teco?  vattene  a*  profeti  di  tuo 
padre,  e  a'  profeti  di  tua  madi-e.  E  il  re 
d' Israele  gli  disse  :  No  ;  perciocché  il  Si- 
gnore ha  chiamati  insieme  questi  tre  re, 
per  darli  in  mano  di  Moab. 

14  Ed  Eliseo  disse:  Come  il  Signore 
degli  eserciti,  al  quale  io  ministro,  vive, 
se  io  non  avessi  rispetto  a  Giosafat,  re  di 
Giuda,  io  non  ti  riguarderei  pure,  e  non 
ti  vorrei  vedere. 

15  Ora,  fatemi  venite  un  sonatore.  E 
come  il  sonatore  sonava,  la  mano  del  Si- 
gnore fu  sopra,  Eliseo  ; 

IG  Ed  egli  disse  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore: Eacciansi  in  questa  valle  molte 
fosse"; 

17  Perciocché  cosi  ha  detto  il  Signore: 
Voi  non  sentirete  vento,  e  non  vedrete 

Sloggia,  e  pur  questa  valle  si  empierà 
'  acqua,  della  quale  berrete,  e  voi,  e  le 
vostre  gregge,  e  le  vostre  bestie  di  ser- 
vigio. 

18  E  ciò  è  ancora  leggier  cosa  agli  occhi 
del  Signore  ;  perciocché  egli  vi  darà  ezian- 
dio Moab  nelle  mani. 

19  E  voi  disfarete  tutte  lie  città  murate, 
e  tutte  le  città  principali,  e  abbatterete 
ogni  buon  albero,  e  turerete  ogni  fontana 
d*^  acqua,  e  desolerete  con  pietre  ogni 
buon  campo. 

20  E  la  mattina  seguente,  nell'  ora  che 
si  offerisce  l' offerta  *,.  avvenne  che,  ecco 
delle  acque  che  venivano  di  verso  Edom  ; 
eia  terra  fu  rìniena  d' acque. 

21  Or  tutti  i  Moabiti,  avendo  inteso  che 
quei  re  erano  saliti  per  far  loro  guerra,  si 
erano  adunati  a  grida,  da  chiunque  si 
cominciava  a  cingere  la  spada  in  su  ;  e  si 
erano  fermati  in  su  le  frontiere. 

22  E  quella  mattina  si  levarono,  come  il 
sole  dava  già  sopra  quelle  acque  :  e  videro 
davanti  a  loro  da  lontano  quelle  acque, 
rosse  come  Hangue; 

23  E  dissero:   Questo  è  sangue;   per 


certo:quei  re  si  son  distrutti,  e  V  uno  ha 
peicosso  r  altro.  Or  dunque,  Mosibiti, 
alla  preda. 

24  Cosi  vennero  verso  il.  campo  d'  I- 
sraele  ;  ma  gV  Israeliti  si  levarono,  e  per- 
cossero i  Moabiti,  ed  essi,  fuggirono  d  in- 
nanzi a  loro  ;  e  gV  laraelUi  entrarono  nel 
paese  de*  Moabiti,  sempre  percotendolL 

25  E  disfecero  le  città;  e  ciascuno  gittó 
la  sua  pietra  ne'  migliori  campi,  e  così  li 
empierono  <itpie/^e;  e  turarono  ogni  fon- 
tana d'  acqua,  e  abbatterono  ogni  buon 
alloro  ;  tanto  che  in  Chir-hareset  lascia- 
rono sol  le  pietre  ;  ma  i  frombolatori  la 
circondarono,  e  lapercotevano. 

26  E  il  re  di  Moab,  veggendo  che  la 
battaglia  lo  sopraffaceva,  prese  seco  set- 
tecenF  uomini  con  \^  .spada  tratta  in 
mano,  per  ispuntare  dalla  parte  del  re  di 
Edom  :  ma  non  poterono. 

27  Allora  egli  prese  il  suo  figlinolo  pri- 
mogenito, che  dovea  regnare  in  luogo 
suoj  e  1!, offerse  in  olocausto  in  sul  muro^ 
e  VI  fu  grande  inde^aMone  contro  a- 
gr  israeliti.  E  gli  altri  si  partirono  da 
lui,  e  ritomsurono  al  paese. 

V  alio  della' vedova;  iljtglio  della  Stmamiia; 
la  morte  nella  caldaia;  i  venti  pani  d'  orzo. 

A  ORA.  una  donna,  delle  mogli  de'  fi- 
^  ghuoli  de'  profeti,  gridò  ad  Eliseo, 
dicendo:  Il  mio  manto,  tuo  servitore, 
é  morto;  e  tu  sai  che  il  tuo  servitore 
temeva  il  Signore;  ora  il  suo  creditore  è 
venuto  per  prendersi  i  miei  due  fì^^lluoli 
per  servi  <*. 

2  Ed  Eliseo  le  disse:  Che  ti  farò  io? 
dichiarami  ciò  che  tu  hai  in  casa.  £d 
ella  disse  :  La  tua  servente  noi^  ha  nulla 
in  casa,  se  non  un  pìccolo  vaso  cr  olio. 

3  Allora  eg;li  le  disse:  Va,  chiediti  di 
fuori,  da  tutti  i  tuoi  vicini,  de'  vasi  vuoti  : 
non  chiederne  pochi*. 

4  Poi  vieni,  e  serra  Y  uscio  dietro  a  te,  e 
dietro  a'  tuoi  figliuoli;  e  versa  di  quel- 

V  olio  in  tutti  que'  vasi,  e  fa  levar  via 
quelli  che  saran  pieni. 

5  Ella  dunque  si  parti  da  luì,  e  serrò 
r  uscio  dietro  a  sé,  e  dietro  a'  suoi  fi- 
gliuoli ;  ed  essi  le  recavano  i  vetsi,  ed  dia 
versava. 

6  E  quando  1  vasi  furono  pieni,  eUa 
disse  ad  uno  de'  suoi  figliuoli  :  Recami 
ancora  un  vaso.  Ma  egu  le  disse  :  Non 
ve  n'  è  più  alcuno.  Allora  V  olio  si 
fermò. 

7  Ed  ella  venne,  e  dichiarò  la  cosa  al- 
l' uomo  di  Dio.  Ed  egli  le  disse  :  Va. 
vendi  1'  olio,  e  pSLg&  il  tuo  detrito  ;  e  tu  e 
i  tuoi  figliuoli  vivete  del  rimanente. 

8  Avvenne  poi  un  giorno,  eh'  £lifleo 
passò  per  Sunem,  e  quivi  era  una  pos- 
sente donna,  la  quale  lo  ritenne  con  sr^uide 
instanza  a  prender  cibo;   e  ogni  volta 
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eh'  edi  iMBBSva  per  Sunem,  eg^  sì  ndu- 
ceva  là  a  prender  cibo. 

9  £  gt^teua  donna  disse  al  suo  marito  : 
Ecco,  Ola  io  cx>no800  che  costui  che  pania 
tuttodì  da  noi^  è  un  santo  uomo  di  Dio. 

10  Deh  !  -teKsiamogli  una  piccola  camera 
a  paieti,  e  mettiamovici  un  letto,  una 
tavola,  una  sedia,  e  im  candelliere;  a^- 
doochò,  quando  egli  verrà  a  noi,  si  n- 
dncalà. 

11  Ooid  un  giorno,  essendo  venuto  là, 
egli  si  ridusse  nella  camera,  e  vi  giac- 
que; 

12  £  diffie  a  Gheiiazi,  suo  servitore: 
Chiama  cotesta  Sunamita.  £d  egli  la 
chiamò.  £d  ella  si  preseiitò  davanti  a 
luì. 

13  Ed  egli  disse  a  Gheha^i  :  Or  dille:  Tu 
hai  presa  p^r  noi  tutta  (]|uesta  sollecitu- 
dine  ;  che  si  avrebbe  ^i  a  fare  per  te  ? 
hai  tu  dapariare  al  re^  o  al  capo  dell'  eser- 
cito? Ma  ella  disse  :  Io  abito  per  mezzo 
il  mio  popolo. 

14  £dr  Miseo  disse  a  Ohehcm  :  Che  si 
avrebbe  egli  a  fare  per  lei  ?  Ed  egli  disse: 
Io  noi  so;  ma  ella  non  ha  akun  figliuolo, 
e  il  suo  marito  è  vecchio. 

15  Ed  ^li  ffU  disse  :  Chiamala.  Ed  egU 
la  chiamò  :  ed  ella  si  presentò  all'  uscio. 

16  Ed  eigli  le  disse  :  L'  anno  vegnente^ 
in  questa  stessa  stagione,  tu  abbraccerai 
imt^^olo'*.  Ed  ella  disse:  Non  77t«9i- 
tire,  signor  mio,  uomo  di  Dio  ;  nop  men- 
tire alla  tua  servente. 

17  Quella  donna  adunque  concepette^  e 
partorì  un  figliuolo,  1'  anno  seguente,  m 

Snella  stessa  stagione,  come  Eliseo  le  avea 
etto. 

18  Ed  essendo  il  fanciullo  divenuto  grón- 
de, avvenne  un  giorno  eh'  egli  usci  f  uc^  a 
suo  radie,  appresso  de^  mietitori  ; 

19  E  disse  a  suo  padre  :  Cimò  1  il  <ìapo, 
cime!  il  capo.  E  il  padre  disse  al  ser- 
vitore: Portalo  a  sua  madre. 

20  Ed  egli  lo  portò,  e  lo  recò  a  sua 
madre.  Md  essendo  dimorato  sopra  le 
ginoccfaìa  di  essa  fino  a  mezzodì,  mori. 

21  Allora  ella  sali,  e  lo  coricò  sopra  il 
letto  dell'  uomo  di  Dio  ;  poi  chiuse  l' li- 
scio sopra  luì,  e  se  ne  usci  fuori  ; 

22  £  mandò  a  dire  al  suo  marito  :  Deh  ! 
TmnìHftTiìi  uno  de'  servitori,  e  una  delle  a- 
sine,  acciocché  io  corra  fino  ali'  uomo  di 
Dio  ;  poi  ritiwmcrò. 

23  Ed  effU  le  disse:  Perchò  vai  offgi  a 
lui?  Egli  non  è  di  di  calendì,  nò  saoato. 
£d  ella  disse  :  Datti  pace. 

24  Ed  ella  fece  sellar  1'  asina,  e  disse  al 
suo  servitore:  Guidala,  e  va  via:  non 
rattenermi  di  cavalcare,  se  non  che  io 
te  lo  dica. 

25  £d  eUa  andò;  e  venne  all' uomo  di 
Dìo,  nel  monte  Carmel.  E  auando  l' uo- 
mo di  Dio  r  ebbe  veduta  dinanzi  a  sé, 


UMHo  ddla  Sunamita, 
Ecco 


disse  a  Ghehazi,   suo  servitore: 
quella  Sunamita. 

26  Dehl  corrile  ora  incontaro.e  dille: 
Stai  tu  bene?  il  tuo  marito  sta  egli  bene? 
il  fanciullo  sta  egU  bene  ?  Ed  ella  disse  : 
Bene. 

27  Ma  quando  fu  giunta  all'  Uomo  di 
Dio,  al  monte,  gli  prese  i  piedi.  E  Ghe- 
hasi  n  appressò,  per  rispi^ìerla  indietro. 
Ma  r  uomo  di  Dio  gh  disse  :  Lanciala  ; 
perciocché!  l' anima  sua  è  in  amaritudine, 
e  il  Signore  me  ne  haodato  la  coffionè,  e 
non  me  l' ha  dichiarata. 

28  Ed  ella  disse:  Avea  io  chiesto  tm 
figliuolo  al  mio  signore?  non  Pi  dissi  io  : 
Kon  ingannarmi? 

29  Allora  Miseòdìvae  a  Ghehazi:  Cin- 
giti, i  lomM,  e  prendi  il  mio  bastone  ih 
mano,  e  vattene  ;  se  tu  trovi  chi  che  sia, 
non  salutftrio;  e  se  c«li  ti  saluta,  non 
rispondergli;  e  metti  il  saio  bastone  in 
sul  viso  del  fanciullo*. 

30  Ma  la  madre  del  fanciullo  disse: 
fJome  il  Signor  vive,  e  come  V  anima  tua 
vive,  io  non  ti  lascerò.  J^li  adunque  si 
levò,  e  andò  dietro  a  lei. 

31  Or  Ghehazi  era  passato  davanti  a 
loro,  e  avea  posto  il  bastone  in  sul  viso 
del  fanciullo;  ma  non  vi  fu  nò  voce,  né 
sentimento.  Ed  egli  ritornò  incontro  ad 
Eliseo,  e  gli  dichiarò  la  cosa,  e  gli  disse  : 
Il  fanciullo  non  si  é  risvegliato. 

32  Eliseo  adunque  entrò  nella  casa  ;  ed 
ecco,  il  fanciullo  era  morto,  coricato  in 
sul  letto  di  esso. 

33  Ed  egli  entrò  nella  camera,  e  serri 
1*  uscio  sopra  sé,  e  sopra  il  fanciullo,  e 
fece  orazione  al  Signore". 

34  Poi  sali  in  sullettc,  e  si  coricò  sopra 
il  fanciullo,  e  pose  la  bocca  in  su  la  bocca 
di  esso,  e  gli  occhi  in  su  gli  occhi  di  esso, 
e  le  i^ime  delle  mani  in  su  le  palme  delle 
tnam  di  esso,  e  si  distese  di  tutta  la  sua 
lunghezza  sopra  lui;  e  la  carne  del  fan- 
ciuìlo  fu  riscaldata. 

35  Poi,  andava  di  nuovo  or  qua  or  là 
per  la  casa,  e  poi  risaliva,  e  si  distendeva 
sopra  il  fanciullo;  alla  fine  il  fanciullo 
starnuti  fino  a  sette  volte,  e  aperse  gli 
occhi. 

36  Allora  Mieeo  chiamò  Ghehazi,  e  gli 
disse  :  Chiama  cotesta  Sunamita.  Ed  egli 
la  chiamò  ;  ed  ella  venne  a  lui.  Ed  egli 
le  disse  :  Prendi  il  tuo  figliuolo. 

•  37  Ed  ella  venne,  e  si  gittò  a'  piedi  di 
Eliseo,  e  fr'  inchinò  verso  terra;  poi  prese 
il  suo  fidinolo,  e  se  ne  usci  fuori  <*. 

38  Ed  Eliseo  se  ne  ritornò  in  Ghilgal. 
Or  vi  era  fame  nel  paese  ;  e  i  figliuoli 
de'  profeti  sedevano  davanti  a  lui  ;  ed  egli 
disse  al  suo  servitore  :  Metti  la  gran  cal- 
daia al  fuòco,  e  cuoci  della  minestra  a'  fi- 
gliuoli de'  profeti. 

39  E  uno  di  e8»i  usci  fuori  a'  campi,  per 


«  Geo.  18. 10, 14.      »  Es.  7. 1»,  ece.   Fat.  19.12. 


«  I  R«  17. 20,  ecc.    Mat.  6.  6. 


«»  Eb.  11. 35. 
11-2 


■H 


ha  morte  neUa  caldaia. 


2  KE,  5.  Nuainan  owvrito  dalia  lebbra. 


cogliere  delle  erbe;  e  trovata  una  vite 
Baivatica,  ne  colse  delle  zucche  salyatiche 
piena  la  sua  vesta  ;  poi  venne,  e  le  mi- 
nuzzò dentro  alla  caldaia  dove  era  la  mi- 
nestra ;  perciocché  essi  non  sapevano  cke 
co8afo88e. 

40  Poi  fu  versate  di  quella  minestra  ad 
alcuni,  per  mangiarne;  e  avvenne  che, 
come  n  ebbero  mangiato,  sciamarono,  e 
dissero  :  La  morte  è  nella  caldaia,  o  uomo 
di  Dio  ;  e  non  ne  poterono  più  mangiare. 

41  Ma  egli  disse:  Becatemi  ora  della 
farina.  Ed  egli  la  gittò  nella  caldaia"; 
poi  disse  :  Versa  di  quella  minestra  aUa 
gente,  acciocché  mangi.  E  non  vi  eia  piit 
male  alcuno  nella  caldaia. 

42  Allora  venne  un  uomo  da  Baal-salisa, 
il  quale  portava  all'  uomo  di  Dio  del  pane 
di  primizie  ^  cioè  :  venti  panid'  orzo,  e  del 
grano  novello  in  ispiga.  Ed  Eliseo  disse 
al  suo  servitore:  Da  questo  a  questa  gente, 
che  mangi. 

43  Ed  egli  rispose  :  Ck)me  metterei  io 
questo  davanti  a  cent'  uomini  ®  f  Ma  egli 
disse  :  Dallo  a  questa  gente,  che  maogi  ; 
perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ella 
mangerà,  e  anche  ne  lascerà  di  resto. 

44  Egli  adunque  mise  quéUo  davanti  a 
coloro,  ed  essi  ne  mangiarono,  e  anche  ne 
lasciarono  di  resto,  secondo  la  parola  del 
Signore. 

Naamcun  Siro  fftuzrito  e  Ohehazi  percosao  cUMa 
lebbra. 

K  OB  Naaman**,  capo  dell'  esercito  del 
^  ré  di  Siria,  era  uomo  grande  appo  il 
suo  sifqiore,  a  molto  onorato:  perciocché 
per  lui  il  Signore  avea  date  delle  vittorie 
a'  Siri  ;  ma  quest'  uomo,  possente  e  prode, 
era  lebbroso. 

2  Or  alcune  schiere  de'  Siri  uscirono  per 
fare  una  correrfa,  e  menarono  prigione  dal 
paese  d' Israele  una  piccola  fanciulla  ;  ed 
ella,  essendo  al  servigio  della  moglie  di 
Kaaman, 

3  Disse  alla  sua  signora  :  Piacesse  a  Dio 
che  il  mio  signore /oase  appresso  del  pro- 
feta, eh'  è  in  Samaria  ;  egli  l' avrebbe  tosto 
liberato  dalla  sua  lebbra. 

4  E  yaaman  venne  al  suo  signore,  e  gli 
dichiarò  l<i  cosa,  dicendo  :  Quella  fanciul- 
la, eh'  è  del  paese  d'  Israele,  ha  parlato 
così  e  cosi. 

5  E  il  re  di  Siria  gli  disse  :  Or  su,  vacci  ; 
ed  io  ne  manderò  lettere  al  re  d' Israele. 
Esli  adunque  andò,  e  prese  in  mano  dieci 
talenti  d' sùigento,  e  seimila  aicli  d'  oro,  e 
dieci  mute  di  vestimenti  ; 

6  E  portò  le  lettere  al  re  d'  Israele,  il 
cui  tenore  era  questo:  Ora,  come  queste 
lettere  saranno  pervenute  a  te,  sappi  che 
io  ti  ho  mandato  Naaman,  mio  servitore, 
acciocché  tu  lo  liberi  dalla  sua  lebbra. 


7  £  quando  il  re  d' Israele  ebbe  lette  le 
lettere,  stracciò  i  suoi  vestìmenti,  e  disse: 
Sono  io  Dio,  da  far  m<»ìreL  e  da  tornare 
in  vita*,  che  costui  mi  manda  che  io  liberi 
un  uomo  dalla  sua  lebbra?  ma  del  certo 
sappiate  ora,  e  vedete  eh'  estU  "«n»  oc- 
casione contro  a  me. 

8  Ma  come  Eliseo,  uomo  di  Dio,  ebbe 
inteso  che  il  re  d' Israele  avea  Btraociati  i 
suoi  vestimenti,  gli  mandò  a  dire  :  Perché 
hai  stracciati  i  tuoi  vestimenti?  ven|pa  pur 
Nofimum  a  me,  e  conoscerà  che  ti  ò  un 
profeta  m  Israele. 

9  Naaman  adunque  venne,  co'  suoi  ca- 
valli, e  col  suo  cano,  e  si  terniò  alla  porta 
della  casa  di  Eliseo. 

10  Ed  Eliseo  mandò  a  dirgli  per  un 
.  messo  :  Va,  lavati  sette  volte  nelGioidano, 
e  la  carne  ti  ritornerà  sana  e  netta/. 

11  Ma  Naaman  si  adirò,  e  se  ne  andò,  e 
disse  :  Ecco,  io  diceva  fra  me  stesso  :  £^ 
del  tutto  uscirà  fuori  e  si  fermerà,  e  m- 
vocherà  il  Nome  del  Signore  Iddio  suo,  e 
menerà  la  mano  sopra  il  luogo,  e  libererà 
il  lebbroso. 

12  Abana  e  Patpar,  fiumi  di  Damasco, 
non  vagliono  essi  me^o  che  tutte  le  ac- 
que d' Isiaele?  non  mi  potrei  io  lavare  in 
essi,  ed  esser  nettato?  Egli  adunque  si 
rivolse  indietro,  e  se  ne  andava  via  tutto 
cruccioso. 

13  Ma  i  suoi  servitori  si  aooostaiono,  e 
1  fecero  motto,  e  dissero  :  Padre  mio,  ne 

profeta  ti  avesse  detta  qualche  gran 
cosa,  non  l' avresti  tu  fatta  ;  quanto  più 
devi  tu  far  ciò  eh'  egU  ti  ha  detto  :  Lavati, 
e  sarai  netto? 

14  Egli  adunque  scese,  e  si  tufiEò  sette 
volte  nel  Giordano,  secondo  la  parola  del- 
l' uomo  di  Dio;  e  la  came  gli  ritornò 
simile  alla  came  di  un  piccol  randullo,  e 
fu  netto. 

15  Allora  egli  ritornò  all'  uomo  di  Dio, 
con  tutto  U  suo  seguito,  e  vemie,  e  si 
presentò  davanti  a  lui,  e  disse  :  Ecco,  ora 
10  conosco  che  non  vi  è  alcun  Dio  in  tutta 
la  terra,  se  non  in  Israele  ;  ora  dunque,  ti 
prego,  prendi  un  presente  dal  tuo  ser- 
vitore. 

16  Ma  Eliseo  disse  :  Come  il  Signore,  al 
quale  io  servo,  vive,  io  noi  piendi^^.  R 
benché  Naavu^m  gli  facesse  forza  di  pren- 
derlo, pure  lo  ricusò. 

17  E  Naaman  disse  :  Or  non  potrebbeal 
egli  dare  al  tuo  servitore  il  canco  di  du« 
muli  di  terra?  conciossìachò  il  tuo  servi* 
tore  non  sia  più  per  fare  olocausto,  né  &»• 
crificio,  ad  altri  dii,  ma  solo  al  Signore.    : 

18  n  Signore  voglia  perdonar  questa 
cosa  al  tuo  servitore,  se  io  mlnidiino  nel 
tempio  di  Bimmon,  quando  il  mio  aignoift 
entrerà  in  esso  per  adorare,  e  si  appodi 
gerà  sopra  la  mia  mano;  U  Sisnoie  peiH 


t 
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doni  al  tuo  servitore  questa  cosa,  se  io 
m*  inchino  nel  tempio  di  Bimmon. 

19  £d£liseo  ffli  disse  :  Vattene  in  pace'*. 
Ed  esli  si  para  da  lui.  £d  era  già  cam- 
minato un  miglio  di  paese. 

20  £  Ghefaazi,  serritore  di  Bliseo,  uomo 
di  Dio,  disse  :  Ecco,  il  mio  signore  si  è 
astenuto  di  prendere  di  mano  di  questo 
Naaman  Siro  ciò  eh'  egli  avea  portato  ; 
come  vive  il  Signore,  io  gli  correrò  dietro, 
e  prenderò  da  lui  qualche  cosa. 

21  Ghéhazi  dunque  corse  dietro  a  Kaa- 
man  ;  e  come  Naaman  vide  eh'  ei^i  gli 
correva  dietro,  si  gittò  giù  dal  carro  m- 
contro  a  lui,  e  disse  :  Va  o@ii  cosa  bene? 

22  £d  egli  disse:  Bene.  Il  mio  signore 
mi  ha  mandato  a  dirti  :  Ecco,  pure  ora 
son  venuti  a  me  dal  monte  di  Efraim  due 

S'ovanì,  de*  figliuoli  de'  preseti  ;  deh  !  dà 
ro  un  talento  d'argento,  e  due  mute  di- 
vestimentL 

23  E  Naaman  disse:  Prendi  pur  due 
talenti;  e  gliene  *ece  forza;  e  fece  l^iare 
due  talenti  d' argento  in  due  sacchetti,  e 
piegar  due  mute  di  vestimenti  ;  e  diede 
queste  cose  a  due  suoi  servitori,  che  le 
portasse»)  davanti  a  lui 

24  E  quando  egli  fu  giunto  alla  rocca, 
tolse  quéUe  cose  di  man  di  coloro,  e  le 
ripose  in  una  casa;  poi  rimandò  quegli 
uomini,  ed  essi  se  ne  andarono. 

25  Ed  es^  veime,  e  si  presentò  al  suo 
signore.  Ed  Eliseo  gli  disse  :  Onde  vieni, 
Ghehazit  Ed  egli  rispose:  H  tuo  ser- 
vitore non  è  andato  nò  qua  nò  là. 

26  Ma  egli  gii  disse:  Il  cuor  mio  non 
era  ^i  andato  là,  quando  queir  uomo  ti 
si  voltò  incontro  d  in  sul  suo  carro?  E* 
egli  tempo  di  prender  danari,  e  vesti- 
menti, e  ulivi,  e  vigne,  e  pecore,  e  buoi,  e 
servi  6  serve  ? 

27  i^erciò,  la  lebbra  di  Naaman  si  at- 
taccherà a  te,  e  alla  tua  progenie,  in  per- 

ruo^.  Ed  egli  se  ne  usd  dalla  presenza 
esso,    tutto  lebbroso, .  hicmco  come 
neve. 

Il  ferro  natante;  i  Siri  colpiti  di  cecità. 

fZ  OR  ì  figliuoli  de'  profeti  dissero  ad  Eli- 
^  seo:  Ecco  ora,  il  luogo  dove  noi  se- 
diam.o  davanti  a  te  è  troppo  stretto  per 
noi; 

2  Deh  !  lascia  che  andiamo  fino  al  Gior- 
dano, e  di  là  prenderemo  ciascuno  un  pez- 
zo di  legname,  e  ci  faremo  là  un  luogo  da 
abitarvi.    Ed  egli  disse  loro:  Andate. 

3 E  uno  di  essi  disse:  Deh!  piacciati 
venire  oo'  tuoi  servitori.  Ed  egli  disse: 
Io  andrò. 

4  E^  adunque  andò  con  loro  :  e  giunti 
al  Giordano,  si  misero  a  tagliar  le  legne. 

5  E  avvenne  che  uno  di  essi,  abbattendo 
nn  pezzo  di  legname,  il  ferro  della  sua 


scure  cadde  nell'  acqua;  onde  egli  gridò, 
e  disse  :  Ahi  !  signor  mio  ;  anche  r  avea 
io  in  prestanza. 

6  E  r  uomo  di  Dio  disse  :  Ove  è  caduto? 
Ed  egli  gli  mostrò  il  luogo.  Allora  egli 
tagliò  un  legno,  e  lo  gittò  là,  e  fece  no- 
tare il  ferro  disràra  ; 

7  E  disse  a  colui:  Toglilo.  Ed  egli  di- 
stese la  mano,  e  lo  prese. 

8  Or  il  re  di  Sìria  faceva  guerra  contro 
a  Israele,  e  si  consigliava  co'  suoi  servi- 
tori, dicendo  :  Io  porrò  campo  in  tale  e  in 
tal  luogo. 

9  E  r  uomo  di  Dio  mandava  a  dir"  al  re 
d' Israele:  Guardati  che  tu  non  passi  per 
quel  luogo  ;  perciocché  i  Siri  vi  sono  in 


10  E  il  re  d'  Israele  mandava  a  <iuel 
luogo  che  gli  avea  detto  1'  uomo  di  Dio,  e 
del  quale  egli  1'  avea  avvisato,  e  si  guar- 
dava di  passar  per  là  ;  e  questo  avvenne 
più  d' una,  e  di  due  volte. 

11  E  il  cuore  del  re  di  Siria  si  conturbò 
per  questo;  e  chiamò  i  suoi  servitori,  e 
disse  loro  :  Non  mi  dichiarerete  voi  chi 
de'  nostri  manda  al  re  d' Israele? 

12  Ma  uno  de'  suoi  servitori  gli  disse  : 
Non  ve  n'  è  alcuno,  o  re,  mio  signore  ;  ma 
il  profeta  Eliseo,  che  è  in  Israele,  dichiara 
al  re  d' Israele  le  parole  stesse  che  tu  dici 
nella  camera  nella  quale  tu  giaci. 

13  Ed  egli  disse  :  Andate,  e  vedete  ove 
egli  é,  e  io  manderò  a  pigliarlo.  E  gli  fu 
rapportato,  e  detto  :  Eccolo  in  Dotan. 

14  Ed  egh  vi  mandò  cavaUi,  e  carri,  e  un 
grosso  stuolo,  il  quale  giunse  là  di  notte, 
e  intorniò  la  città. 

15  Or  la  mattina,  a  buon'  ora,  il  servi- 
tore dell'  uomo  di  Dio  si  levò,  e  usci  fuori, 
e  vide  lo  stuòlo  che  intorniava  la  città,  e 
i  cavalli,  e  i  carri.  E  quel  servitore  disse 
all'  uomo  di  Dio  :  Ahi  !  signor  mio,  come 
faremo? 

16  Ma  egli  disse  :  Non  temere  ;  percioc- 
ché più  soTW  quelli  che  son  con  noi,  che 
quelli  che  son  con  loro*. 

17  Ed  Eliseo  orò^  e  disse:  Delil  Si- 
gnore, apri  gli  occhi  di  costui,  acciocché 
veglia.  E  if  Signore  aperse  gli  occhi  del 
servitore,  ed  egli  vide  ;  ed  ecco,  il  monte 
era  pieno  di  cavalli,  e  di  carri  di  fuoco, 
intomo  ad  Eliseo  <*. 

18  Poi  i  Siri  scesero  verso  Eliseo.  Ed 
IM^li  fece  orazione  al  Signore,  e  disse: 
Deh!  percuoti  questa  gente  d'  abbar- 
baglio. Ed  e^li  li  percosse  d'  abbarbaglio, 
secondo  la  parola  ai  ^iseo. 

19  Ed  Eliseo  disse  loro:  Questa  non 
è  la  via,  e  questa  non  è  la  città;  venite 
dietro  a  me,  e  io  vi  condurrò  all'  uomo  il 

[ual  voi  cercate.     Ed  egli  U  menò  in 


20  E  come  furono  entrati  in  Samaria| 
Eliseo  disse:  O  Signore,  apri  gli  occhi  di 
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costoro.  {Rocche  veggano.  E  il  Signore 
aperse  loro  gli  occbjù  e  videro  eh'  erano  in 
mezzo  di  Samaria. 

21 E  il  re  d' Israele,  come  U  ebbe  veduti, 
disse  a  Eliseo:  Fercoterò  io,  perooterò  io, 
padre  mio? 

22  Ma  egli  disse  :  Non  percuoterli  ;  per- 
cuoti tu  coloro  che  tu  hai  presi  priéioni, 
con  la  tua  spada,  e  col  tuo  arco?  Metti 
loro  davanti  del  pane  e  dell'  acqua,  ao- 
doGchò  mangino  e  bevano",  e  poi  se  ne 
vadano  al  lor  signore. 

23 'E  lire  fece  loro  un  grande  apparec- 
chio di  vivande;  ed  e^  mangiarono  e 
bevvero;  poi  U  licenziò,  ed  essi  se  ne 
andarono  al  lor  signore.  Da  quel  dì  in- 
nanzi i  Siri  non  vennero  più  a  schiere, 
per  far  correrie  nel  paese  d  Israele. 

Assedio  e  liberazione  miracolùta  di  Samaria. 

2i  Or  avvenne,  dopo  queste  cose,  che 
Ben-hadad,  re  di  Siria,  adunò  tutto  il 
suo  esttcito,  e  sali,  e  pose  l' assedio  a  Sa- 
maria. 

25  E  vi  fu  gran  fame  in  Samaria;  ed 
ecco,  i  Siri  la  tenevano  distretta,  intanto 
che  la  testa  di  un  asino  valse  ottanta 
sicli  d'  argento,  e  la  quarta  parte  di  un 
cabo  di  sterco  di  colombi  cmque  sicli 
d' aigento. 

26  Or  avvenne  che,  passando  il  re  d'  I- 
sraele  su  le  mura,  una  donna  gli  gridò, 
dicendo  :  O  re,  mio  signore,  salvami. 

27  Ed  egU  disse:  Il  signore  non  ti  sal- 
va ;  onde  ti  darei  io  salvezza?  dall'  aia,  o 
dal  torcolo? 

28  Ma  pure  il  re  le  disse  :  Che  hai?  Ed 
ella  disse  :  Questa  donna  mi  avea  detto  : 
Dà  qua  il  tuo  fighuolo,  e  mangiamolo 
aggi,  e  domani  mangeremo  il  mio. 

29  Cosi  abbiamo  cotto  il  mio  figliuolo, 
e  r  abbiam  mangiato^  ;  ma  il  giorno  ap- 
presso, quando  io  le  ho  detto  :  Dà  qua  il 
tuo  iìgUuolo,  e  mangiamolo,  ella  T  ha  na- 
scosto. 

30  Quanao  il  re  ebbe  intese  le  piurole  di 
quella  donna,  stracciò  i  suoi  vestimenti. 
Or  egli  passava  su  le  mura,  e  il  popolo  ri- 
guardò, ed  ecco,  il  re  avea  un  cibcio  di- 
dentro sopra  la  carne. 

31  E  il  re  disse  :  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e 
cosi  aggiunga,  se  la  testa  di  Eliseo,  fi- 
gliuolo di  Safat,  resta  oggi  sopra  lui. 

32  Or  Eliseo  sedeva  in  casa  sua,  «  gli 
Ajiziani  sedevano  appresso  a  lui  ;  e  il  re 
vi  mandò  un  uomo  de'  suoi;  ma  avanti 
che  il  messo  fosse  venuto  a  luì,  Eliseo 
disse  agU  Anziani  :  Non  vedete  voi  che  il 
ngUuolo  di  quel  micidiale  ha  mandato 
l)er  tormi  la  testa?  vedete,  dopo  che  il 
messo  sarà  venuto,  serrate  1'  uscio;  e  im- 
pedite, serrando  1'  uscio  di  forza,  eh'  egli 
non  entri  ;  il  suono  de'  piedi  dei  suo  si- 
gnore non  viene  egU  dietro  a  lui  ì 


33  Mentre  egli  parlava  anoos^oon  loro, 
ecco,  il  messo  scendeva  a  lui,  e  disse:  Ec- 
co, questo  male  procede  dal  Signore,  cbe 
debbo  io  più  sperare  nel  Signore  ? 

7  ALLORA  Eliseo  disse:  Ascoltate  la 
*  paiola  del  Signore  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  :  Domani  a  quest'  ora  lo  staio  del 
fior  di  farina  ai  avrà  per  un  sido,  e  le  due 
stala  dell'  orzo  altreai  per  un  sido^  alia 
porta  di  Samaria. 

2  Ma  il  capitano^  sopra  la  cui  mano  U 
re  si  appoggiava,  rispose  air  uomo  di  Dio, 
e  disse.:  Ecco,  a/vvegnacfìè  il  Signore  fa- 
cesse delle  caJl^eratte  nel  cielo,  questo  però 
potrebbe  .egli  avvenire?  Ea  JSUseo  ali 
disse:  Ecco,  tu  il  vedrai  con  gli  oocni, 
ma  non  ne  mangerai. 

3  Or  all'  entrata  della,  porta  vi  erano 
auattro  uomini  lebbrosi''  ;  ed  essi  dissero 
1  uno  all'  altro  :  Perchè  ce  ne  stiamo  qui 
finchò  siaipo  morti  ? 

4  Se  dicianio  di  entrare  nella  cittì^  la 
fame  vi  è,  e  noi  vi  morremo;  se  stiamo 
qui,  morremo  altresì  ;  ora  dunque  venite, 
e  andianioci  arrendere  s^  campo  de'  Siri  ; 
se  ci  lasciano  in  vita»  viveremo;  e  se  pur 
ci  fanno  morire,  morremo. 

5  Cosi  si  leyarono  al  vespro,  per  en- 
trare nel  campo  de'  Siri  ;  e  venuti  fino 
allo  stremo  del  campo^  ecco,  non  vi  era 
alcuno. 

d  Perciocché  ili  Signore  avea  fatto  ri- 
sonar, nel  campo  de  Siri  un  romore  di 
carri,  e  di  cavalli,  e  di  un  grande  eser- 
cito <>;  laonde  aveano  detto  1  uno  ali'  al- 
tro :  Ecco,  il  re  d' Israele  ha  soldati  con- 
tro a  noi  i  re  degli  Hittei,  e  i  re  de^li 
Egìzi,  per  venire  incontro  a  noi, 

7  E  si  erano  levati,  ed  erano  fuggiti  in 
sul  vespro,  e  aveano  lasciati  i  lor  ^ndi- 
gUoni,  e  i  lor  cavalli,  e  i  loro  asini,  e  il 
campq,  nello  stato  eh  egli  era^  ed  erano 
fuggiti  chi  qua  chi  làt  secando  il  volere  di 
ciascuno". 

8  Que'  lebbrosi  adunque,  venuti  fino  allo 
stremo  del  campo,  entrarono  in  una  tenda, 
e  mangiarono,  e  bevvero,  e  tolsero  di  là 
argento,  e  oro,  e  vestimenti,  e  andarono, 
e  nascosero  queiUe  cose;  poi  tornarono,  ed 
entrarono  in  un' altra,  tenda,  e  tolsero 
ancora  di  là  di  que(le<  utesse  oomu  e  anda- 
rono, e  le  nascosero. 

9  Ma  poi  dissero  1'  uno  ali'  altro  :  Koi 
non  facciamo  bene;  qu^to  giorno  è  un 
gipmo  di  buone  novelle^  e  noi  tacciamo  ! 
Se  aspettiamo  fino  allo  schiarir  del  di»  noi 
riceveremo  la  pena,  del  rwetro  fallo  ;  ora 
dunque  venite,  e  andiamo  rapportar  la 
cosa  alla  casa  del  re. 

10  Cosi  vennero,  e  gridarono  alle  soardìe 
della  porta  defia  città,  e  fecero  loro  as- 
sapeie  lacosa^  dicendo  :  Noi  siamo  entraci 
nel. campo  de'  Siri,  ed  eooow  non  vi  è  al- 
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cono,  uè  Tooe  alcuna  d' uomo  -^  ma  m>1  t^ 
«mo  i  cavalli,  e  gli  asini  legati,  e  i  padi- 
glioni, come  erano  vrinì4i. 

11  ^lora  le  guardie  della  porta  grida- 
rono, e  fecero  assancre  la  com  nella  casa 
delie. 

12  E  il  le  si  levò  Cd  notte,  e  disse  a*  suoi 
servitori  :  Ora  io  vi  dichiarerò  quello  che 
i  Sili  ci  hanno  fatto  ;  hanno  saputo  che 
noi  siamo  a£&mati,  e  per  ciò  sono  usciti 
dei  campo,  per  nascondersi  per  la  cam- 
pagna, dicendo:  Quando  saranno  usciti 
della  città,  noi  li  prenderemo  vìvi,  ed  en- 
treremo nella  citta. 

13  Ma  uno  de^  servitoli  del  re  rispose, 
e  disse:  Deh!  prendansi  cinque  di  que 
cavalli  che  son  rimasti  nella  dttà  (ecco, 
sono  come  tutta  la  moltitudine  d' Israele 
eh'  è  rimasta  in  esso  ;  come  tutta  la  mol- 
titudine d'  Israele  eh'  è  perita);  e  man- 
diamo a  vedere  che  cota  e. 

14  Presero  adunane  due  coppie  di  ca- 
valli •  e  il  re  mandò  degli  uomini  sopra 
quelli,  dietro  al  campo  de'  Siri,  dicendo  : 
Andate,  e  vedete. 

15  E  coloro  andarono  dietro  a'  Siri,  fino 
al  Giordano^  ed  ecco,  tutta  la  via  era 
piena  dì  vestmienti  e  d' arnesi,  che  i  Siri 
aveanogittati  via,  afirettandosi  di  fuggire. 
E  que^  messi  ritornarono,  e  rapportarono 
il  fatto  al  re. 

16  All<»a  il  popolo  usd,  e  predò  il  campo 
de*  Siri  ;  e  lo  staio  del  fior  di  farina  si 
ebbe  per  un  siclo.  e  Je  due  stala  dell'  orzo 
altresì  per  un  siclo,  secondo  la  parola  del 
Signore. 

17  £  il  re  costitid  alla  guardia  della 
porta  il  capitano,  sopra  la  cui  mano  egli 
à  appogi^va;  e  il  popolo  lo  calpestò 
nella  porta,  onde  egh  mori,  secondo  che 
r  uomo  di  Dio  avea  detto,  quando  parlò 
al  le^llora  eh'  egli  scese  a  lui. 

18  Perciocché,  quando  1'  uomo  di  Dio 
parlò  ài  re,  diceRdo  *•  :  Domani,  a  quest'  o- 
ra,  lo  staio  dei  fior  di  farina  si  avrà  alla 
porta  di  Samaria  per  un  siclo,  e  le  due 
stala  deir  orzo  aitresì  per  un  siclo: 

19  Quel  capitano  avea  risposto  air  uomo 
di  Dio,  3  avea  detto:  Ecco,  avvegnaché 
il  Signore  facesse  delle  cateratte  nel 
cielo,  questo  potrebbe  egli  però  avvenire  ? 
Ed  ^li  ffiz  avea  detto  :  Ecco,  tu  il  vedrai 
con  gii  occhi  tuoi,  ma  tu  non  ne  man- 
gerai. 

20  E  cori  gli  avvenne;  perciocché  il  po- 
polo io  calpesto  nella  porta,  ed  egli  morì. 

T  tette  aaani  di  fame.    Le  terre  della  Sunamita. 

Q  OBA  Eliseo  parlò  a  quella  donna»  il 
**  cui  figliuolo  egli  avea  tornato  in  vita^ 
dicendo  :  Levati,  vattene  con  «la  tua  fami- 
glia, e  dimora  ove  tu  potrai  ^  perciocché 
il  «Signore  ha  chiamata  da  fame,  ed  ella  è 
già  venuta  nel  paese  per  sette  anni. 


2  Quella  donna  dunque  si  levò,  e  féoe 
come  l' uomo  di  Dio  le  avea  detto,  e  se 
ne  andò  con  la  sua  famiglia,  e  dimorò 
nel  paese  de^  Filistei  sette  anni. 

3  E  in  capo  di  sette  anni  quella  donna 
ritornò  dai  paese  de'  Filistei;  poi  usci, 
per  richiamarsi  al  re  della  sua  casa,  e 
delle  sue  possessioni. 

4  Or  il  re  parlava  con  Ghehazi, ,  servi- 
tor  delT  uomo  di  Dio,  dicendo:  Deh! 
raccontami  tutte  le  gran  cose  eh'  Eliseo 
ha  fatte. 

R  E  mentre  egli  raccontava  al  re  come 
egli  avea  tc^mato  in  vita  un  morto,  ecco, 
la  donna,  il  cui  figliuolo  Eliseo  avea  tor- 
nato in  vita,  venne  a  richiamarsi  al  re 
della  sua  casa,  e  delie  sue  possessioni.  E 
Ghehazi  disse  :  O  re,  mio  signore,  costei  è 
quella  donna,  e  costui  è  il  suo  figliuolo,  il 
quale  Eliseo  na  tornato  in  vita. 

6  E  il  re  ne  domandò  la  donniL  ed  ella 
gli  raccontò  U  fatto,  B  il  re  le  diede  un 
eunuco,  al  quale  disse  :  Fa  restituire  a 
costei  tutto  quello  che  le  a/ppartie^ie,  e 
tutti  i  frutti  delle  sue  possessioni,  dal  di 
eh'  ella  lasdò  il  paese,  mfino  ad  ora. 

RcuBoel  diviene  re  di  Siria. 

7  Ora  Eliseo  venne  in  Damasco.  EBen- 
hadad,  re  di  Siria,  era  infermo,  e  gli  fu 
rapportato  che  1'  uomo  di  Dio  era  ve- 
nuto là. 

8  E  il  re  disse  ad  Hazael*':  Prendi  in 
mano  un  presente,  e  vattene  a  trovar  l' uo- 
mo di  Dio,  e  domanda  per  lui  il  Signore, 
se  io  guarirò  di  questa  infermità. 

9  Hazael  adunque  andò  a  trovarlo;  e 
prese  un  presente  in  mano,  e  il  carico  di 
quaranta  cammelli  di  tutte  le  cose  le  più 
squisite  di  Damasco;  e  venne,  e  si  pre- 
sentò davanti  a  lui,  e  disse  :  Ben-haaad, 
re  di  Siria,  tuo  figliuolo,  mi  ha  mandato 
a  te,  per  ditti  :  Guarirò  io  di  quest'  in- 
fermità ? 

10  Ed  EKseo  ^li  disse:  Va,  digu:  Vera- 
mente tu  guarirai  ;  ma  pure  il  Signore  mi 
Ila  fatto  vedere  che  per  certo  egli  morrà. 

11  Poi  r  uomo  di  Dio  fermò  il  viso,  e 
V  affisò  sopra  Hazo/él,  tanto  eh'  egli 
n'  ebbe  vergogna  \  poi  pianse*. 

12  E  Hazael  disse:  Perchè  pia^e  il 
mio  signore?  Ed  ^li  disse:  Perciocché 
io  so  il  male  che  tu  rarai  a'  figliuoli  d'  I- 
sraele*  ;  tu  metterai  a  fuoco  e  fiamma  le 
lor  fortezze,  e  ucciderai  con  la  spada  i 
lor  giovani,  e  sbatterai  i  lor  fanciulli,  e 
fenderai  le  lor  donne  gravide. 

13  E  Hazael  disse:  Ma  che  cosa  è 
pure  il  tuo  servitore,  che  non  è  altro  che 
un  cane,  per  fare  queste  gran  cose?  Ed 
Eliseo  disse  :  H  Signore  mi  ha  fatto  ve- 
dere che  tu  sarai  re  sopra  la  Siria. 

14  E  ffazoel  si  partì  d*  appresso  Hiseo, 
e  venne  al  suo  signore.  Ed  esso  gli  disse  : 
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Che  ti  ha  defcto  Eliseo?  Ed  egli  disse  : 
Effli  mi  ha  detto  che  per  certo  tu  ii^ua- 
rirai. 

15  E  il  giorno  appresso,  JSaaad  prese 
una  coverta  da  Ietto,  e  tuffata^  nd- 
r  acqua,  la  distese  sopra  la  faccia  di  Ben- 
hadad,  onde  egli  morì  ;  ed  Hazael  regnò 
in  luogo  suo. 

CHoram  ed  Achazia^  re  di  Giuda. 

.16  Ora,  r  anno  quinto  di  Gioram,  fi- 
gliuolo di  Achab,  re  d'  Israele,  essendo 
Giosafat  amcora  re  di  Giuda,  Gioram, 
figliuolo  di  Giosafat,  re  di  Giuda,  comin- 
ciò a  r«^are  sopra  Giuda**. 

17  EgU  era  é!^  età  di  trentadue  anni, 
auando  cominciò  a  regnare;  e  regnò  ot- 
V  anni  in  Gerusalemme  ; 

18  E  camminò  per  la  via  dei  re  d' Israe- 
le, come  la  casa  di  Achab  avea  fatto  ; 
perciocché  egli  avea  la  figliuola  di  Achab 
per  moglie;  e  fece  ciò  che  dispiace  al 
Signore. 

19  Ma  ^ure^  per  amor  di  Davide,  suo 
servitore,  il  Signore  non  volle  distruggere 
Giuda,  secondo  eh*  ^i  avea  detto  aDa- 
vide,  che  sempre  gli  darebbe  una  lampana 
accesa  d' infra  i  suoi  figliuoli*. 

20  A'  di  di  esso  gì'  Idumei  si  ribellarano 
dair  ubbidienza  di  Giuda,  e  costituirono 
un  re  sopra  loro®. 

21  Perciò  Gioram  passò  in  Seir,  con 
tutti  i  carri  ;  e  avvenne  una  notte,  eh'  egli 
si  levò,  e  percosse  gì'  Idumei  che  1'  avea- 
no  intorniato,  e  i  capitani  de'  carri  E  il 
popolo  fuggi  alle  sue  stanze. 

22  E  nondimeno  gì'  Idumei  son  perse- 
verati nella  lor  ribellione  dall'  ubbidienza 
di  Giuda,  fino  a  questo  giorno.  In  quello 
stesso  tempo  Libna  ancora  si  ribellò. 

23  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti  di 
Gioram,  e  tutto  quello  ch'egli  fece  ;  queste 
cose  non  sono  elleno  scritte  nel  libro 
delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

24  E  Gioram  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  co'  suoi  padri  nella  Città  di 
Davide.  E  Achazia,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo**. 

25  L  anno  duodecimo  di  Gioram,  fi- 
gliuolo di  Achab,  re  d' Israele,  Achazia, 
figliuolo  di  Gioram,  le  di  Giuda»  cominciò 
a  regnare. 

26  Achazia  era  d'  età  di  ventidue  anni, 
guando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò  un 
aiino  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
ii:<idre  era  Atalia,  figliuola  di  Omrì,  re 
d' Israele. 

27  Ed  egli  camminò  per  la  vìa  della 
casa  di  Achab,  e  fece  quello  che  dispiace 
al  Signore,  come  la  casa  di  Achab  ;  per- 
ciocché egli  era  genero  della  casa  di 
Achab. 

28  Ed  egli  andò  con  Gioram,  figliuolo 


lehUt  unto  re  cT  Israele, 

di  Achab,  alla  guerra  contro  a  Hazael, 
re  di  Siria,  in  Bamot  di  Galaad  ;  e  i  Sin 
ferirono  Gioram. 

29  E  il  re  Gioram  se  ne  ritornò,  per 
farsi  medicare  in  Izreèl  delle  ferite  che  i 
Siri  gli  aveano  date  in  Rama,  quando  e^ 
combattè  contro  a  Hazaelj  re  di  Sina. 
E  Achazia,  figliuolo  di  Gioram,  re  di 
Giuda,  scese  per  visitar  Gioram,  figliuolo 
di  Achab,  in  Izreèl;  perciocché  <^  era 
infermo. 

JehUf  unto  re  <f  Israele,  uccide  i  re  d"  Israele 
e  di  Oùtda— Morte  di  Izebel. 

Q  ALLOBA  il  profeta  Eliseo  chiamò  uno 
^  de'  figliuoli  de'  profeti,  e  gli  disse  : 
Cingiti  i  lombi,  e  prendi  quesr  orciuolo 
d'  Olio  in  mano,  e  vattene  in  £amot  di 
Galaad; 

2  E  quando  tu  sarai  giunto  là,  riguarda 
ove  sarà  lehu,  figliuolo  di  Gios^at,  fi? 
gliuolo  di  Nimsi  :  e  va  a  lui,  e  fallo  levar 
su  d' infra  i  suoi  fratelli,  e  menalo  in  una 
camera  segreta; 

3  Poi  prendi  l' orciuolo  dell'  olio,  e  span- 
diglielo sopra  il  capo,  e  digli  :  Cosi  ha 
detto  il  Signore  :  lo  ti  ho  unto  per  re 
sopra  Israele".  Poi  apri  l' usdo,  e  fuggi- 
tene senza  indugio. 

4  Quel  giovane  adunque,  servitor  del 
profeta,  andò  in  Bamot  di  Galaad. 

5  E  come  egU  vi  fu  giunto,  ecco,  i  capi- 
tani dell'  esercito  sedevano  insieme.  Ed 
egli  disse:  Io  ho  alcuna  cosa  a  dirti,  o 
capitano.  E  lehu  gli  disse  :  A  cui  di 
tutti  noi  parli  tu?  Ed  egli  disse  :  A  te, 
o  capitano. 

6  Allora  lehu  si  levò,  ed  entrò  dentro 
alla  casa;  e  quel  giovane  gii  versò  V  olio 
in  sul  capo,  e  gli  disse:  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d'  Israele:  Io  ti  ho  unto 
per  re  sopra  il  popolo  del  Signore,  sopra 
Israela 

7  E  tu  percoterai  la  casa  di  Achab,  tuo 
signore;  e  io  farò  sopra  Izebel  la  ven- 
detta del  sangue  de'  profeti/,  miei  servi- 
tori, e  del  sangue  di  tutti  i  servitori  del 
Signore. 

8  E  tutta  la  casa  di  Achab  perirà,  e  io 
distruggerò  chiunque  appartiene  ad  A- 
chab,  fino  a  colui  che  piscia  al  muro,  e 
chiunque  è  serrato,  e  chiunque  éabbando> 
nato  in  Israele. 

9  E  ridurrò  la  casa  di  Achab  come  la 
casa  di  Geroboamo^  figliuolo  di  Nebat; 
e  come  la  casa  di  Baasa,  figliuolo  di 
Ahla. 

10  E  quant'  è  a  Izebel,  i  cani  la  mange 
ranno  nel  campo  d' Izreèl,  e  non  vi  sar^i 
alcuno  che  la  seppellisca.  Poi  egli  aperse 
r  uscia  e  se  ne  fugie^ 

11  E  lehu  usci  fuori  a'  servitori  del  suo 
signore;  e  tmo  di  essi  gli  disse:  Va  ogni 
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cosa  bene?  perdio  è  venuto  a  te  quel- 
r  ÌBseDsato't  Bdegli  disae  loro  :  Voi  co- 
noscete r  uomo,  e  qjualli  meno  i  auoi  nsio- 
namentL 

12  Ma  essi  dissero:  Tu  dici  il  falso; 
deb  !  dichiaraci  quello  di'  egli  ti  ha  detto. 
Ed  egli  disse  :  EffU  mi  ha  dette  tali  e  tali 
cose,  cioè  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Io  ti 
ho  unto  per  re  sopra  Israele. 

13  Allora  dascmio  di  essi  tolse  presta- 
mente il  suo  mantello,  e  glie!  pose  sotto, 
in  dma  de'  gradi.  Poi  sonarono  con  la 
tromba,  e  diàsero:  lehu  è  fatto  re. 

14£Iehu,  jGgliuolo  di  Giosafat.  figliuo- 
lo di  I^imsi,  lece  una  congiura  contro  a 
Gioiam.  (Ora  Gi<»anvdopo  essere  stato 
a  guardare.  Bamot  di  Galaad,  con  tutto 
Israele,  contro  a  Hazael,  re  di  Siria; 

15  Se  n'  era  ritornato,^  per  farsi  medicare 
in  Izreèl^  delle  ferite  che  1  Siri  gli  aveano 
date,  quando  egli  combattè-  contro  a 
HazaeL  re  di  Siria.)  £  lehu  disse  :  Se 
tale  è  V  animo  vostro,  non  esca,  e  non 
iscampi  alcuno  della  città,  per  andare  a 
portarne  le  novelle  in  Izreèl. 

16  Poi  lehu  montò  a  cavallo,  e  'andò  in 
Izreèl  ;  pemocchè  Gioram  ^paoeva  quivi  ; 
eAchaaa,  re  di  Giuda^  v%  era  sceso  per 
visitare  G^ioram. 

17  Or  la  guardia  che  stava  alla  velet- 
ta sopra  la  torre  in  Izreèl,  veggendo 
lo  stuolo  di  lehu  che  veniva,  disse  :  Io 
veggo  uno  stucco  di  gente,  £  Gioram 
disse:  Piglia  un  uomo  a  cavaUo,  e  man- 
dalo loro  incontro,  per  domandar  se  le 
cose  vanno  bene. 

18  E  r  uomo  a  cavallo  andò  incontro  a 
lehu,  e  disse:  Cosi  ha  detto  il  re:  Le 
cose  vanno  elleno  bene!  £  lehu  disse  : 
Cbe  hai  tu  da  far  «fi  saper  se  le  cose  van 
bene?  passa  dietro  a  me.  Eia  guardia 
rapportò  la,  cosa,  dicendo  :  H  messo  è  per- 
venuto infino  a  loro,  ma  non  ritoma. 

19  Allora  U  re  mandò  un  altro  uomo  a 
cavallo^  il  quale,  pervenuto  a  loro,  disse: 
Coà.  ha  detto  il  re  :  Le  cose  vanno  elleno 
bene?  £  lehu  disse:  Che  hai  tu  da  far 
di  saper  ae  le  cose  vanno  bene?  passadie- 
troame. 

20  £  ia  guardia  rapportò  Za  co8a^  di- 
cendo: Egli  è  pervenuto  infino  a  loro, 
ma  non  ritorna;  e  V  andare  pare  V  andare 
di  lefau,  figliuolo  di  Nimsi  ;  perciocdiè 
egli  cammina  con  furia. 

21  Allora  Gioram,  re  d'  Israèle;^  disse: 
Metti  1  caràlli  al  carro.  £  i  cavalh  furono 
messi  al  suo  carro.  £  Gioram,  re  d' Israele, 
e  Achazia,  re  di  Giuda,  uscirono,  ciascuno 
sopra  il  suo  carro,  incontro  a  lehu  ;  e  lo 
trovarono  nella  possessione  di  Nabot  I- 
zreelita. 

22  £  come  Gioram  ebbe  veduto  lehu, 
disse:  Zie  cose  vaimo  elleno  bene,  lehu? 
£d  egli  disse  :  Come  possono  smdar  bene, 


mentre  durano  le  fcHnicazioni  d' Izebd, 
tua  madre,  e  le  sue  tante  incantagioni  ? 
23  Allora  Gioram  voltò  mano,  e  si  mise 
a  fuggire,  e  disse  ad  Achazia  :  O  / 
vi  é  del  tradimento. 


ginocchia  nel  suo  carro. 

25  £  Jehu  disse  a  Bidcar,  suo  capitano  : 
Piglialo.  C'gittalo  nella  possessione  del 
cam^  ai  Kabot  Izreelita  ;  perciocché  tu 
dei  ricordarti  come  io,  e  tu,  cavalcando  a 
paro  a  paro  con  la  gente  a  cavallo,  che 
andava  dietro  ad  Achab,  suo  padre,  il 
Signore  pronunziò  contro  a  lui  questo 
carico*'  : 

26  Se  ier  sera  io  non  vidi  il  san^nie  di 
Kabot,  e  il  sangue  de*  suoi  fighuoh;  e  se 
non  ne  fo  la  punizione  in  questo  stesso 
campo^  dice  il  Signore.  Ora  dunque,  to- 
glie, e  gittalo  in  cotesto  campo,  secondo 
laparola  del  Signore. 

2/  Or  Achazia.  re  di  Giuda,  vedute 
queste  cose,  fuggi  verso  la  casa  dell'  <»to. 
Ma  lehu  Io  seguitò,  e  disse:  Percotete 
ancora  lui  sopra  il  carro.  £d  essi  lo  per- 
cossero alla  salita  di  Gur,  eh'  è  presso 
d' Ibleam;  poi  egli  fuggi  in  Meghiddo,  e 
morì  quivi. 

28  £  1  suoi  servitori  Io  condussero  sopra 
un  carro  in  Gerusalemme,  e  lo  seppel- 
lirono nella  sua  sepoltura,  co'  suoi  padri, 
nella  Città  di  Dande. 

29  Or  Achazia  avea  cominciato  a  regnare 
sopra  Giuda!'  anno  undecimo  di  Gioram, 
figliuolo  di  Achab. 

30  Poi  lehu  venne  in  Izreèl  ;  ed  Izebel, 
avendolo  inteso,  si  lisciò  il  viso,  e  si 
adomò  il  capo,  e  stava  a  riguardar  per  la 
finestra. 

31  £  come  lehu  entrava  nella  porta, 
ella  gli  disse  :  O  Zimrì,  ucdditor  dei  tuo 
signore <^,  le  cose  vanno  elleno  bene? 

32  Ed  ^li  alzò  il  viso  verso  la  finestra, 
e  disse:  Chi  è  quivi  di  mia  parte?  chi? 
Allora  due  o  tre  eunuchi  riguardarono 
verso  lui. 

33  Ed  egli  disse  loro:  Gittatela  a  basso. 
Ed  essi  la  gittarono  a  basso;  e  sprizzò 
del  suo  sangue  contro  al  muro,  e  contro 
a'  cavalli;  e  lehu  la  calpestò. 

34  Poi  entrò,  e  mangiò,  e  bevve;  e 
disse:  Deh!  andate  a  veder  quella  male- 
detta, e  sotterratela  ;  perciocché  eli'  è  fi- 
gliuola di  re. 

35  Essi  adunque  andarono  per  sotter- 
rarla; ma  non  vi  trovarono  altro  che 
il  teschio,  e  i  piedi,  e  le  palme  delle 
mani. 

36  E  ritornarono^  e  lo  rapportarono  a 
lehu.  Ed  egli  disse:  Questa  è  la  parola, 
che  il  Signore  svea  pronunziata  per  Elia 
Tisbita,  suo  seirvitore,  dicendo:  I  cani 
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mangeianno'Ia  carnè  d' Jssàìéì.  nel  campo 
d'Izreèl". 

37  £  il  corpomorto  d' Izebel  .sarà  come 
stereo  in  su  la  campagna,  nd  .campo  d'  I- 
zreel;  talché  non  si  potea-dite:  Questo  è 
laebel. 

sterminio  dfillft  famigUa   di  Acbtt^    e  dei 
eacerdoti  di  Boat.  ■ . 

1 A  OB  vi  erwna  in  Samaria  settanta  fi- 
*^  gliuoH:  di  Achab.  E  lehu  scrisse 
una  lettera,  e  la  mandò  in  Samaria,  asli 
Anàani  principali  d'  Izreèl,  ed  «'  baiii 
de'  figliuoli  di  Achab,  di  tal  tenore^:  ' 

2  Ora»  come  ^rima  questa  lettera  sarà 
pervenuta  a  voi,  che  avete  in  man  vostra 
1  figliuoli  del  vostro  signore,  e  i  suoi  cani, 
e  cavalli^  e  città  forte,  ed  armi  ; 

3  Consideiate,  d' infra  i  figliuoli  del  vo- 
stro signore,  quello  che  più  vi  aggraderà, 
e  mettetdo  sopra  il  trono  di  sua  padre, 
e  guerreggiate  pc(r  la  casa  del  vostro  si- 
gnore. 

4  Ma  essi  ebbero  grandissima  paurar  e. 
dissero  :  Ecco,  due  Te  non  hanno  potuto 
contrastargli,  è  come  potremo  ccxntrastar- 
C^noi? 

6  Laonde  il  mastro  del  palazzo,  e  il  go- 
Tematore  delia  città,  e  gii  Anziani,  e  i 
balli,  mandarono  a  dire  a  lehu  :  ^oi  giamo 
tuoi  servitori,  e  faremo  tutto  quello  die 
ta  ci  dirai  ;  noi  non  faremo  re  alcuno  ;  fa 
tu  ciò  die  ti  piace.  • 

6  Ed  egli  scrisse  loro  la  seconda  volta 
lettere  di  tal  tenore:  Se  voi  «i6*e  de'  miei, 
e  volete  ubbidire  a'  miei  comandamenti, 
togliete  le  teste  a'  figliuòli  del  vostro  si- 
gnore, e  venite  domani  a  quest'  ora  a  me, 
m  Izreèl.  (Or  i  figUuoli  del  re  erwno  set- 
tanta, ed  era/no  appresso  ì  principali  della 
città,  che  li  allevavano.) 

7  E  quando  vennero  loro  auelle  lettere, 
presero  i  fidinoli  del  re,  ck'  erano  set- 
tant'  uomini,  e  U  ammazzarono  ;  e,  poste 
le  lor  teste  in  fìeste^  le  mandarono  a  léhu, 
in  Izreèl. 

8  E  un  messo  venne,  die  gli  rapportò 
il  fatto,  dicendo  :  Coloro  hanno  portate  le 
teste  de'  figliuoli  del  re.  Ed  e^^li  disse  : 
Mettetde  in  due  mucchi  all'  entrata  della 
porta,  infino  a  domattina. 

9  E  la  mattina  segy>ente,e8iaendo  uscito 
fuori,  egli  si  fermò,  e  disse  a  tutto  il 
popolo:  voi  8Ì6^« giusti;  ecco»  io  ho  con- 
giurato contro  al  mio  signore,  «  1'  ho 
ucciso  ;  ma  chi  ha  ucdsi  tutti  costoro? 

10  Or  sappiate  che  nulla  della  parola 
del  Signore,  eh'  egli  ha  pronunziata  con- 
tro alla  casa  di  Acliahè  caduto  a  terra; 
e  eh'  egli  ha  fatto  ciò  di  che  egli  avea 
parlato  per  EUa,  suo  servitore^. 

11  lehu  percosse  ancoift  tutti  quelli 
•eh'  erano  rimasti' della  casa  di  Achah,  in 
Izreèl,  e  tutti  i.  suoi  grandi,  e  i  «noi  amici, 
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e  i  suoi  prindpali  affidali,  fino  a  non 
laseiaìme  aleuno  di  resto. 

12  Poi  si  levò,  e  si  parti,  e  andò  in  Sa- 
maria. E  per  cajnmmo,  e«8em;^  prewo  a 
una  mandria  di  pastori, 

13  Trovò  i  fratelli  di  Achaìàa,  re  di 
Giuda,  e  disse:  C^ii  siete  voi?  Ed  essi 
dissero  :  Noi  siam^  i  fratelli  di  Achazia, 
re  di  Giuda:  e  siamo  discesi  per  salu- 
tare i  ^Uuoli  del  re,  e  1  figliuoli  della 
rdgina.        • 

14  Allora  /«^ -disse  a^  èuoi:  PigliateU 
vivi.  Ed  essi  11  presero  vivi  .e  n  am- 
maiiszÀrono  presso  alla  cisterna  della  man- 
dria. Ed  eraw)  quarantadue  uomini  ;  e 
lehu  non  ne  lafido  scampare  alcuno. 

15  Poi  partitosi  'Ai  là,  trovò  lonadab, 
figliuolo  di  Eecab",  «i^gli  veniva  incon- 
tro. Ed  ^i  lo  salutò, ^e  gli  disse:  E'  il 
cuor  tuo. diritte^  come  ri  cuor  mio  è  di- 
ritto inverso  il  tuo?  E  lonadab  riqioee  : 
Si,  lo  è.  Se  Ù08Ì  è,  dme  lehu,  dammi  la 
mano.  Ed  egli  g^li  d|ede  la  maoo.  E 
lehH  lo  fece  sidire  appresso  di  sé  sopra  il 
carro. 

16  Poi  gli  disse:  Vieni  meco,  e  tu  ve- 
drai il  nnozdo  per  io  Signore.  Bgh adun- 
que fu  fatto*  salire  in  sul  carro  di  esso^ 

17  E  qimndolehupimi^^  in  Samaria, 
percosse  tutti  quelli  eh  -  erano  rimasti  in 
Samaria  deUa  ^asa  di  Achab,  findiè 
l'  ebbe  distrutta;  secondo  la  pentola  del 
Signore  eh'  egli  avea  detta  ad  Elia. 

18  Poi  lehu  adunò  tutto  il  popolo,  e 
disse  loro  :  Acliab  ha  poco  servito  a  Baal  : 
lehu  gli  servirà  molto  pi*. 

Id  Ora  dunque,  chiamate  a  me  tutti  i 
profeti  di  Baal,  •  tutti  i  suoi  ministri,  e 
tutti i suoi  sacerdoti;  non  manchine  pur 
uno  ;  percioechò  ,io  ho  da  fart  im  sran 
sacrificio  a  Baal:  (^iunqUe  vi  mancnerà 
non  -viverà.  Or  lehu  facea  ques^  con  a- 
stuzia,  per  distruggere  i  ministarì  di  Baal. 

20  E  lehu  disse:  Santificate  una  festa 
solenne  a  Baal.    Ed  essi  la  bandirono. 

21  E  lehu  mandò  per  tutto  Israele,  che 
tutti  i  ministri  di  Baal  venissero.  £il 
essi  vennero  tutti,  e  non  ne  ivstò  pur  uno 
che  non  venisse.  Poi  entrarono  nel  tem- 
pio di  Baal;  e  quello  fu  lipien*^  da  un 
capo  all' altro. - 

22  Allora /^Att  disse  al  sagrestano  :  Trai 
fuori  veqti  per  tutti  i  ministri  di  Baal. 
Ed  egli  trasse  loro  fuori  le  vesti. 

23  E  léhu,  e  lonadab,  %huolo  dì  Recab, 
entrarono 'dentro  al  tempio  di  Baal.  K 
lem  disse  a'  -ministri  di  Baal  :  Kicervate 
bene,  e  ^^oasdate  che  tabra  ncm  vi  sia 
qui  fra  voi  alcwM  de'  servitori  del  Si^^ore, 
ma  solo  i  ministri  di  Baal. 

24  Essi  adunque  entrarono  per  far  fiacri- 
fidi  e  olocausti.  Or  lehu  avea  poeti  ot- 
tant'  uomini  di  fuori;  a'  quali  alene-  Se 
alcuna  idi  «ostoro,  che  io  vi  metto  nrìle 
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mani,  scampa,  la  vita  di  colui  cTie  V  avrà 
lasciato  ècamparey  mrà  per  la  vita  di  esso. 

25  E  quando  quelli  ebber  finito  di  fsa 
V  olocausto,  làm  disse  a*  sergenti,  è  a*  ca- 
pitani :  Entrate,  percoteteli,  non  iscam- 
pine  pur  uno.  Essi  adunque  li  percos- 
sero a  fi]  di  spada  ;  e  li  gitfcarono  via,  e 
andarono  nella  città  del  tempio  di  Baal; 

26  E  trassero  fuori  le  statue  del  tempio 
di  Baal,  e  le  brudaiono; 

27  E  rtq>pero  la  statua  di  Baal,  e  di- 
sfecero il  tempio  di  esso,  e  lo  ridussero  in 
laterìne  e  con  è  reétató  fino  al  di  d*  ocgi. 

28  Cosi  lebu  sterminò  Baal  da  Israele. 

Idolatria  e  marte  di  Jehu. 

29  Ma  por  lehu  non  ^  riToIse  da'  pec- 
cati di  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat, 
co*  quali  egli  a^ea  fatto  peccare  Israele, 
cioè,  da*  vitelli  d' oro,  eh*  erano  in  B^el,  e 
in  Dan". 

30  E  il  Signore  disse  a  lehu:  Perciocché 
tu  hai  bene  eseguito  dò  che  mi  piaceva, 
e  hai  fatto  alla  casa  di  Achab,  secondo 
tutto  Quello  che  io  avea  nel  cuore;  i  tuoi 
figliuoli  sederanno  sopra  il  trono  a'  Israe- 
le fino  alla  quarta  generazione. 

31  Ma  lehu  non  osservò  di  camminare 
con  tutto  il  suo  cuore  nella  Legge  del 
Sifi^ore  Iddio  d' Israele;  c^li  non  si  ri- 
Tolse  da'  peccati  di  Geroboamo,  co*  qiiah 
egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

32  In  quel  tempo  il  Signore  comindò  a 
mozzar  parte  d' Israele.  E  Hazael  per- 
cosse gì' israeliti  in  tutte  le  lor  frontiere*  ; 

.33  Versò  il  Giordano,  dall'  Oriente,  tutto 
il  paese  di  Galaad,  e  quel  de*  (raditi,  e 
de  Bubeniti,  ede'Manassiti;  da Aroer,  che 
è  sul  torrente  di  Amon,  e  Galaad,  e  Basan. 

34  Ora,  quant*  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  lehu,  e  tutto  quello  eh*  egli  fece,  e  tutte 
le  sue  prodezze;  queste  cose  non  sono 
elleno  scritte  nel  libro  delle  Croniche  dei 
re  d*  Israele? 

36  E  lehu  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu . 
seppellito  in  Bamarìa  ;  e  Ioachaz,  suo  fi- 
ghuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

36  E  il  tempo  che  lehu  regnò  sopra 
Israele  in  Samaria, /tt  di  ventotto  anni. 

Atalia  dittruffffe  la  JbmiffUa  retUé  e  regna  in 
Giuda— Pre$ervazione  di  Giocu  «  castiffo  di 
Atalia. 

1  "1  GB  Atalia,  madre  di  Achazia",  veg- 
"■■  ■■■  gendo  che  il  suo  figliuolo  era  morto, 
fa  levò,  e  distrusse  tutta  la  progenie  reale*. 

2  Ma  loseba,  fiji^uola  del  re  Gioram, 
sorella  di  Achazia,  prese  Gioas,  fi$?Ììuoìo 
di  Achazia,  e  lo  tdse  furtivamente  d' infra 
i  figliuoli  del  re  che  si  ucddevano,  e  lo 
mMt,  con  la  sua  balia,  in  una  delle  camere 
de*  letta  ;  e  cosi  fa  nascosto  d' innanzi  ad 
Atalia,  e  non  fu  ucdso. 

3  E  stette  cosi  nascosto  con  quella,  lo 


spazio  di  sei  anni,  nella  Gasa  del  Signore  ; 
e  in  <^uel  mezzo  tempo  Atalia  regnava 
«opra  il  paese; 

4  Ma  r  anno  settimo,  Gioiada*  mandò  a 
chiamare  de*  capi  di  centinaia  per  etser 
oanitani  e  seiirenti  ;  e  li  fece  venire  a  so 
nella  Casa  dei  Si^^re,  e  fece  lega  con 
loro,  e  fece  lor  giurare  nella  Casa  del 
Signore  ;  poi  mostrò  loro  il  figliuolo  del 
re. 

6  E  diede  loro  ordine,  dicendo  :  Qnest*  é 
quello  che  voi  farete:  La  terza  parte  di 
voi,  cèoé,  quelli  di'  ^teano  ih  settimana, 
faccia  ancora  la  guardia  alla  casa  del  re  ; 

6  Sfaccia  un'  altra  terza  parte  laguaar- 
dia  alla  porta  dì  Sur;  e  iin'  altra  terza 
parte  alla  porta  di  dietro  a'  ser^nti. 
Cosi,  voi  t  pHmi  ferete  la  guardia  al 
corpo  del  Tempio; 

7  E  le  altre  due  parti  di  voi,  cioè,  tutti 
quelli  che  escono  di  settimana,  faranno 
eziandio  la  guardia  alla  Casa  dd  Signore 
per  il  re. 

8  E  voi  droonderete  il  red*  0^*  intomo, 
avendo  ciascuno  le  sue  armi  m  mano;  e 
chiunque  entrerà  dentro  agii  ordini,  sia 
fatto  morire.  Siate  eziandìo  col  re,  quando 
egli  uscirà,  e  q[uando  egli  entrerà. 

9  E  que'  capi  delle  centinaia  fecero  in- 
teramente come  il  sacerdote  Gioiada  avea 
comandato  ;  e  ciascun  di  essi  prese  i  si^i 
uomini,  cioè,  quelli  eh'  entravano  in  set- 
tìmana^  e  quelli  che  ne  usdvano,  e  ven- 
nero al  sacerdote  Gioiada. 

10  E  il  sacerdote  diede  a  que'  capi  ddle 
ostinala  le  lance  e  g^i  scudi  eh  erano 
stati  del  re  Davide,  ed  erana  nella  Casa 
del  Signore. 

11  E  i  sergenti  stettero  in  piò,  ciascuno 
con  le  sue  armi  in  mano,  dai  lato  destro 
della  Cola  fino  al  sinistro,  presso  dell'  Al- 
tare, e  della  Casa,  d' intomo  al  re. 

12  Allora  Gioiada  m^iò  fuori  il  figliuolo 
del  re,  e  pose  sopra  lui  la  benda  reale,  e 
gli  ornamenti;  ed  essi  lo  fecero  re,  e 
r  unsero  ;  e  tutti,  battendo  pahna  a  palma, 
dicevano:  Viva  il  re. 

13  Or  Atalia  udi  il  romoie  de*  sergenti 
e  del  popolo,  e  se  ne  venne  al  popolo,  nella 
Casa  dei  Signore; 

14  E  riguardò  ;  ed  ecco  il  re,  che  stava 
in  pie  sopi^  la  pila,  secondo  il  costtmie , 
e  i  capitani  e  i  trombettieri  erano  presso 
del  re,  e  tutto  il  popolo  del  paese  era 
allegro,,  e  sonava  con  le  trombe.  Allora 
Atalia  si  stracdò  le  vesti;  e  gridò  ;  Con- 
giura, congiura. 

15  E  il  sacerdote  Gioiada  comandò  a 
que*  capi  delie  centinaia,  che  aveano  la 
condotta  di  qudl'  esercito,  e  disse  loro  : 
Menatela  fuor  degli  ordini;  e  cliìunqtie 
la  seguiterà  sia  ucciso  con  la  spada.  Per- 
ciocchò  il  sacerdote  avea  detto:  Non 
facci€U3Ì  morire  nella  Casa  del  Signore. 
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ristora  il  Tempio. 


16  Essi  adunque  le  fecero  1bi|;o:  e 
come  ella  se  ne  ritornava  per  la  via  del- 
r  entrata  de*  cavalli  verso  la  casa  del  re, 
fu  quivi  uccisa. 

17  £  Gioiada  trattò  patto  fra  il  Signore, 
e  il  re,  e  il  popolo,  eli'  essi  sarebbe  po- 
polo del  Signore  »  parimente  fra  il  re  e  il 
popolo. 

.  18  E  tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel 
tempio  di  Baal,  e  lo  disfece",  insieme  con 
gli  altari  di  esso,  e  spezzò  interamente 
le  sue  immagini,  e  uccise  Mattan,  sacer- 
dote dì  Eaal,  davanti  a  quegli  altari.  Poi 
il  sacerdote  dispose  gli  uffici  nella  Casa 
del  Signore; 

19  E  prese  i  capi  delle  centinaia,  e  i 
capitani,  e  i  sergenti,  e  tutto  il  popolo 
del  paese,  e  condussero  il  re  a  basso,  fuor 
della  Casa  del  Signore;  e  vennero  nella 
casa  del  re,  per  la  via  della  porta  de'  ser- 
genti. E  u  re  sedette  sopra  u  trono  reale. 

20  E  tutto  il  popolo  del  paese  si  ral- 
legrò, e  la  città  fu  in  quiete,  dopo  che 
Atalia  fu  stata  uccisa  con  la  spada,  nella 
casa  del  re. 

21  Gioas  era  d' età  di  sett'  anni,  quan- 
do cominciò  a  regnare. 

Repno  di  Giocu;  V idolatria  abolita  e  il  Tem^o 
ristorato. 

IO  L' ANNO  settimo  di  lehu,  Gioas  oo- 
^^  minciò  a  regnare*,  e  regnò  quaran- 
ta anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  era  Sibia,  da  Beerseba. 

2  E  Gioas  fece  quello  che  piace  al  Si- 
gnore, tutto  il  tempo  che  u  sacerdote 
Gioiada  V  ammaestro. 

3  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti '^;  il  popolo  sacrificava  ancora,  e  fa- 
ceva profumi  negli  alti  luoghi. 

4  E  Gioas  disse  a'  sacerdoti  :  l'rendano 
i  sacerdoti  tutti  i  danari  consacrati  che 
son  portati  nella  Casa  del  Signore,  i 
danari  di  chiunque  passa  fra  gh  mtno- 
rerati^  i  danari  per  le  persone,  secondo 
r  estimazione  di  ciascuno <<;  prendaiw 
eziandio,  ciascuno  dal  suo  conoscente, 
tutti  ì  danari  che  viene  in  cuore  a  cia- 
scuno di  portar  nella  Casa  del  Signore  ^ 

5  E  ne  ristorino  le  rotture  della  Casa  del 
Signore,  dovunque  se  ne  troverà  alcuna. 

■6  Ma  neir  anno  ventesimoterzo  del  re 
Gioas,  i  sacerdoti  non  aveano  a/ncora  ri- 
storate le  rotture  della  CssAdel  Signoref. 

7  Laonde  il  re  Gioas  chiamò  il  sacer- 
dote Gioiada,  e  gli  altri  sacerdoti,  e  disse 
loro  :  Perchè  non  ristorate  voi  le  rotture 
della  Casa?  ora  dunque  non  prendete  più 
danari  da'  vostri  conoscenti;  anzi,  lasciate- 
li per  ristorare  le  rotture  della  Casa. 

8  E  i  sacerdoti  acconsentirono  di  non 
prender  piò,  danari  dal  popolo,  e  altresì  di 
non  avere  a  ristorare  le  rotture  della  Casa. 


9  E  il  sacerdote  Gioiada  prese  una 
cassa,  e  nel  coperchio  di  essa  fece  un 
buco;  e  la  mise  presso  all^  Altare  dal 


lato  destro,  quando  si  entra  nella  Casa 
del  Signore;  e  i  sacerdoti  che  stavano 
alla  guardia  della  soglia  della  Casa,  vi 
mettevano  dentro  tutti  i  danari  eh'  erano 
portati  nella  Casa  del  Signore. 

10  E  quando  vedevano  che  vi  erano 
danari  assai  nella  cassa,  lo  scrìvano  del 
re,  e  il  sommo  sacerdote,  venivano,  e 
dopo  aver  contati  i  danari  che  si  trova- 
vano nella  Casa  del  Signore,  li  legavano 
in  mechetti. 

11  Poi  davano  que'  danari  contati  in 
mano  a  coloro  che  aveano  la  cura  del 
lavoro,  eh'  erano  costituiti  sopra  1&  Gasa 
del  Signore;  ed  essi  li  spendevano  in 
legnaiuoli  e  fabbricatori,  che  lavoravano 
nella  Casa  del  Signore  ; 

12  E  in  muratori,  e  in  ìscaipellini  ;  e 
per  comperar  legnami,  e  pietre  tatuiate, 
per  ristorar  le  rotture  della  Casa  del  Si- 
STiore,  e  in  tutto  ciò  che  occorreva  per 
ristorar  la  Casa. 

13  Altro  non  si  faceva  di  que'  danari 
eh'  erano  portati  nella  Casa  del  Signore, 
né  vasellamenti  d'  argento,  per  la  Casa 
del  Signore,  né  forcelle,  né  bacini,  né 
trombe,  nò  alcun  altro  strumento  d  oro 
o  d' argento  ; 

14  Anzi  erano  dati  a  coloro  che  aveano 
la  cura  dell'  opera,  i  quali  con  essi  risto- 
ravano la  Casa  del  Signore. 

15  E  non  si  faceva  render  conto  a  que- 
gli uomini,  nelle  cui  mani  si  davano  que' 
danari,  per  darli  a  quelli  che  laToravano 
all'  opera  ;  perdocchò  essi  lo  facevano  leal- 
mente. 

16  I  danari  per  la  colpa,  e  i  danari  per 
lo  peccato';  non  erano  portati  dentro  ^la 
Casa  del  Signore  ;  quegli  erano  per  li  sa- 
cerdoti. 

17  Allora  Hazael,  re  di  Siria,  sali,  e 
guerresgiò  contro  a  Gat,  e  la  prese:  poi 
voltò  la  faccia,  per  salire  contro  a  Geru- 
salemme. 

18  Ma  Gioas,  re  di  Giuda,  presb  tutte 
le  cose  consacrate,  che  Giosaat.  Gioram, 
e  Achazia,  suoi  padri,  re  di  Giuda>  a- 
veano  consacrate,  e  anche  quelle  cb^  egli 
stesso  avea  consacrate,  e  tutto  1'  oro  ^3ie 
si  trovò  ne'  tesori  della  Casa  del  8icn:iore, 
e  della  casa  del  re;  e  mandò  tutto  ciò  a 
Hazael.  re  di  Sùria  ;  ed  egli  si  diparti  da 
Gerusalemme^. 

19  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de^  fatti 
di  Gioas,  e  tutto  ciò  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  eovu)  elleno  scritte  nel  libro 
delle  Croniche  dei  re  di  Giuda  r 

20  Ora  i  suoi  servitori  si  levai<ono  e 
fecero  una  congiura,  e  perooasexo  Oioa^ 
nella  casa  di  Millo,  nella  scesa  di  Siila. 
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13  £  Gioas  «acque  co'  suol  padri,  o* 
Geroboamo  sedette  sopra  il  suo  trono; 
e  Gioas  fu  seppellito  in  Samaiìa  coi  re 
d'Israele. 


21  losacar.  fidiuolo  di  Simat,  e  losa- 
bad,  figliuolo  m  Somer,  suoi  servitori^  lo 
percossero;  ed  edi  morì,  e  fu  seppellito, 
co'  suoi  padri,  n^  Citta  di  Davide.  £ 
Amaaia,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo**. 

OioadkuB  é  Oioag  re  et  Jnwlé. 

1 Q  li'  A2TN0  ventesimoterzo  di  Gioas, 
***  figliuolo  di  Achazia,  re  di  Giuda, 
Gioachaz,  figliuolo  di  lehu,  cominciò  a 
legnare  sopra  Israele,  in  Samaria  ;  e  regnò 
diciassette  anni 

2  £  fece  quello  che  dispiace  al  Signore, 
ì  seguitò  i  peccati  di  Geroboamo.  fi- 
gliuolo di  Nebat,  co'  quali  egli  avea  utto 
peccare  Israele  ;  egli  non  se  ne  rivolse. 

3  Laonde  1'  ira  del  Signore  si  accese 
contro  ad  Israele  ;  ed  e^li  li  diede  ndle 
mani  di  Hazael,  re  di  Siria,  e  nelle  mani 
di  Ben-hadad,  figliuolo  di  Hazael,  tutto 
quel  teinpo. 

4  Ma  Gioachaz  pregò  il  Signore  ;  e  il 
Signore  1'  esaudì  ^  ;  perciocché  e^li  vide 
r  opiiressione  d' Israele;  conciossiachè  il 
le  01  Siria  li  oppressasse. 

5  II  Signore  adunque  diede  un  liberatore 
a  Israèle;  ed  essi  uscirono  di  sotto  alla 
mano  de'  Siri  ;  e  i  figliuoli  d' Israele  abita- 
rono nelle  loro  stanze,  come  per  addietro. 

6  (Ma  pur  non  si  rivolsero  da'  peccati 
della  casa  di  Geroboamo,  co'  quali  egli 
avea  fatto  peccare  Israele  ;  Israele  cam- 
minava in  essi  ;  il  bosco  eziandio  rimase 
in  me  in  Samaria.) 

7  Dopo  che  il  Signore  non  ebbe  lasciata 
di  resto  a  GioacEas  aUra  gente,  che  c^- 
quanta  cavalieri,  e  dieci  carri;  e  diecimila 
pedoni  ;  conciossiachò  il  re  di  Siria  avesse 
•listrutti  gì'  Israeliti,  e  tritandoli,  li  avesse 
ridotti  ad  essere  come  polvere. 

8  Ora,  quant'  ò  al  nmanente  de'  fatti 
di  Gioachaz,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece, 
e  la  sua  prodezza;  queste  cose  non  ami 
elleno  scritte  nel  libro  delle  Croniche 
dei  re  d'Israele? 

9  £  Gioachaz  giacque  oo'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  in  Samaria;  e  Gioas,  suo 
figUuoio,  regnò  in  luogo  suo. 

10  L' anno  trentesimosettimo  di  Gioas, 
re  di  Giuda,  Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz, 
cominciò  a  regnare  sopra  Israele,  À.^  Sa- 
maria :  e  regnò  sedici  anni. 

11  £  lece  quello  che  dispiace  al  Signore  ] 
a^  non  si  rivolse  da  alcuno  de'  peccati 
tu  Geroboamo^  figliuolo  di  Nebat,  co' 
<iuali  ^gii  avea  fatto  peccare  Israele;  ^i 
camminò  in  essi. 

12  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
<li  Gioas,  e  tutjbo  quello  eh'  egli  feoe^  e 
la  sua  prodezza,  con  la  quale  edi  conir 
battè  contro  ad  Amasia,  re  di. Giuda": 
mieste  cose  non  son  elleno  scritte  nel 
ubro  delle  Croniche  dei  re  d' Israele  ? 


Morte  di  Eliseo. 

14  Or  £lÌ8eo  infermò  d'  una  sua  infer- 
mità, della  quale  eziandio  egU  mori.  £ 
Gioas,  re  d' Israele,  scese,  e  pianse  sopra 
la  faccia  di  esso,  e  disse  :  Padre  mio,  padie 
mio.  caizo  d' lóaele,  e  sua  cavalleria  <>. 

15  £d  Eliseo  gU  disse  :  Portami  un  arco 
e  delle  saette.  £  Gùhu  gli  portò  un  arco 
e  delle  saette. 

16  £d  Eliseo  ah.  disse  :  Impugna  l' arco 
con  la  mano.  £d  e^li  impugnò  T  arco  ;  e  1 
Eliseo  mise  le  mam  sopra  le  mani  del  re, 

17  E  disse  :  Apri  la  finestra  verso  O- 
riente.  £  quando  egli  1'  ebbe  aperta, 
EUseo  gli  disse  :  Tira.  Ed  egli  tirò.  M 
JEUaeo  disse  :  Questa  è  la  saetta  della  vit- 
toria del  Si^ore;  la  saetta  della  vittoria 
contro  a'  Siri;  e  tu  perooterai  i  Siri  iu 
Afec,  fino  a  una  intiera  sconfitta. 

13  Poi  disse:  Prendi  le  saette.  £  quando, 
le  ebbe  jurese,  egli  disse  al  re  d' Israele  : 
Percuoti  contro  alla  terra.  £d  egli  per- 
cosse tre  volte  ;  poi  si  arrestò. 

19  £  r  uomo  di  Dio  si  adirò  gravemente 
contro  a  lui,  e  gli  disse  :  £i  si  conveniva 
p^cuotere  cinque  o  sei  volte;  allora  tu 
avresti  percossi  i  Siri  fino  ad  una  intiera 
distruzione;  ma  ora^  tu  non  percoterai  i 
Siri  se  non  tre  volte. 

20  Ora  Eliseo  morì,  e  fu  seppellito.  E 
in  su  la  fine  dell'  anno  certe  schiere  di 
Moabiti  fecero  una  correrìa  nel  paese. 

21  E  avvenne  che,  come  certi  seppel- 
livano un  uomo,  ecco,  videro  quelle  schie- 
re; e  gittarono  colui  nella  sepoltura  di 
Eliseo;  e  colui  andò  a  toccar  1'  ossa  di 
Eliseo,  e  tornò  in  vita^  si  rizzò  in  pie. 

22  Avendo  adunque  Hazael,  re  di  Siria, 
oppressati  gì'  IsraeUti  tutto  il  tempo  di 
Gioachaz  ; 

23  II  Signore  fece  loro  grazia,  ed  ebbe 
pietà  di  loro'',  e  si  rivolse  verso  loro,  per 
amor  del  suo  patto  con  Abrahamo,  Isacco 
e  Giacobbe;  e  non  volle  distruggerli,  e 
non  lì  scacciò  dal  suo  cospetto  fino,  a 
questo  tempo. 

24  E  Hazael.  re  di  Siria,  mori;  e  Ben- 
hadad.  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

25  £  Gioas,  fìgUuolo  di  Gioachaz,  ri- 
prese dì  mano  di  Ben-hadad,  figUuolo 
di  Hazael,  le  città  che  Hazael  avea  prese 
a  Gioachaz,  suo  padre,  in  guerra.  Gioas 
lo  percosse  tre  volte,  e  ricoverò,  le  città 
d'iiraele. 

Amasia,  re  di  Oiuda—Oeroboam  li, re  d*  Israele. 

14.  L' ANNO  secondo  di  Gioas,  fidinolo 
■■•^  di  Gioachaz,  re  d'  Israele,  Amasia, 
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Amààài  te  di^Kuda. 


Afflinolo  diGioas,  re  di  Giuda,  cominciò 
a  regnare". 

2  Effli  era  d*  età  di  yentidnque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  vén- 
tinove  anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Gloaddan,da  Gerusalemme. 

3  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore; 
non  però  òome  Davide,  suo  padre  :  egli 
fece  mteramente  come  avea  fatto  Gioas, 
suojpadre. 

4  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti*; 
il  pqpjolo  sacrificava  ancora,  e  faceva  pro- 
fumi in  su  gli  alti  luoghi. 

5  Ora,  come  il  regno  fu  stabilito  nelle 
sue  mani,  egli  percosse  i  suoi  servitori, 
che  aveano  ucciso  il  re,  suo  padre*  ; 

6  Ma  non  fece  morire  i  figliuoli  loro,  se- 
condo eh'  è  scritto  nel  libro  della  Legge 
di  Mosè,  nella  quale  il  Signore  ha  coman- 
dato che  non  si  facciano  morire  i  padri 
per  li  figliuoli,  né  i  figliuoli  per  li  padri  ; 
anzi,  che  ciascuno  sia  fatto  morire  per  lo 
suo  jbroprio  peccato*. 

7  Egli  percosse  gì'  Idumei  nella  valle 
del  sale,  tn  numero  di  dodicimila  uomini; 
e  prese  Sela  per  forza  d*  arme,  e  le  pose 
nome  locteel,  il  qual  le  dif/ra  infino  ad 

§  Allora  Amasia  mandò  messi  a  Gioas', 
figliuolo  di  Gioachaz,  figliuolo  di  lehu,  re 
d^Israelo,  a  dirgli  :  Vieni,  veggiamoci  in 
faccia  r  un  1'  altro. 

9  Ma  Gioas,  re  d' Israele,  mandò  a  dire 
ad  Amasia,  re  di  Giuda  :  Uno  spino  eh'  era 
nel  Libano,  mandò  già  a  dite  al  cedro  del 
Libano  :  Dà  la  tua  figliuola  per  mo^e  al 
mio  figliuolo;  ma  le  fiere  del  Libano, 
passanao,  calpestarono  quello  spino. 

10  Tu  hai  gravemente  percossi  gì*  I- 
dumei,  e  perciò  il  tuo  cuore  ti  fa  innal- 
zare ;  godi  della  tva  gloria,  e  stattene  in 
casa  tua;  perchè  ti  rimescoleresti  in  un 
male,  per  lo  quale  tu,  e  Giuda  teco,  ca- 
derestel 

11  Ma  Amasia  non  ali  die  d'  orecchio. 
Gioas  adunque,  re  d' Israele,  sali  contro 
ad  Amasia,  i-e  di  Giuda;  ed  essi  si  videro 
l' un  r  altro  in  faccia  in  Bet-semes,  città 
di  Giuda. 

12  E  Giuda  ^  sconfitto  da  Israele;  e 
ciascuno  se  ne  fuggì  alle  sue  stanze, 

13  E  Gioas,  re  d*  Israele,  prese  in  Bet- 
semes  Amaàa,  re  di  Giuda,  figliuolo  di 
Gioas,  figliuolo  di  Achazia;  poi  venne  in 
Gerusalemme,  e  fece  una  rottura  nel  muro 
di  Gerusalemme,  dalla  porta  di  Efraim, 
mfino  alla  porta  del  Cantone,  lo  spazio  di 
quattrocento  cubiti  : 

14  E  prese  tutto  V  oro,  e  V  argento,  e 
tutti  i  vasellamenti  che  si  trovarono  nella 
Casa  del  Signore,  e  ne'  tesori  della  casa 
del  re  ;  prese  eziandio  «tadichi  ;  poi  se  ne 
ritornò  in  Samaria. 
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15  Ora,  quanf  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  Gioas.  e  la  sua  prodezzju  e  come  egli 
combatte  con  Amasia,  re  di  Giuda  ;  queste 
cose  non  soìi  elleno  scritte  nel  libro  delle 
Croniche  dei  re  d' Israele? 

16  E  Gioas  giacque  eo'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  in  Samaria,  coi  re  a  Israele,  e 
Geroboamo,  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
suo. 

17  E  Amasia,  figliuolo  di  Gioas,  re  di 
Giuda,  visse  ancora  nuindici  anni,  dopo 
la  morte  di  Gioas,  figliuolo  di  Gioachaz, 
re  d' Israele. 

18  Ora,  quant*  è  al  rimanente  de*  fatti  di 
Amasia  ;  queste  cose  non  son  elleno  scritte 
nel  libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

19  Or  alcuni  fecero  una  congiura  contro 
a  lui,  in  Gerusalemme  ;  ed  egli  fuggi  in 
Lachis  ;  ma  essi  gli  mandarono  dietro  in 
Lachis,  e  l*  uccisero  quivi. 

20  E  di  là  fu  portato  sopra  cavalli,  e  fu 
seppellito  in  Gerusalenome,  co?  suoi  padri, 
nella  Città  di  Davide. 

21 E  tutto  il  popolo  di  Giuda  prese  A- 
zaria,  il  quale  era  d' età  di  sedici  anni,  e 
lo  costituirono  re,  in  luogo  dì  Amasia, 
suo  padre/. 

22  Egli  edificò  Elat,  avendola  racc|ui- 
stata  a  Giuda,  dopo  che  il  re  fu  giaciuto 
co'  suoi  padri. 

23  L'  anno  quintodecimo  di  Amasia,  fi- 
gUuolo  di  Gioas,  re  di  Giuda,  Geroboamo, 
figUuolo  di  Gioas,  re  d' Israele,  comìncio 
a  regnare  in  Samaria  ;  e  regnò  quarantun 
anno; 

24  E  fece  qudlo  che  dispiace  al  Signore; 
egli  non  si  rivolse  da  alcuno  de*  i>eccati 
di  Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  co'  quali 
egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

25  Costui  ristabili  i  confini  d'  Israele, 
dall'  entrata  di  Hamat,  fino  al  mare  della 
campagna  ;  secondo  la  parola  del  Signore 
Iddio  or  Israele,  eh'  ^h  avea  pronunziata 
per  lo  profeta  Giona,  suo  servitore  figliuo- 
lo di  Amittai,  il  quale  era  da  Gat-h^er. 

26  Perciocché  il  signore  vide  V  afflizione 
d' Israele  eh'  era  molto  aspra',  e  che  non 
vi  era  più  né  serrato,  né  abbandonato, 
né  chi  soccorresse  Israele. 

27  E  il  Signore  non  avea  ancora  pariate 
di  cancellare  il  nome  d*  Israele  disotto  al 
cielo:  e  però  egli  K  salvò  per  man  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Gioas. 

28  Ora,  quant*  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Geropoamo,  e  tutto  quello  eh'  ej^l  fece, 
e  la  sua  prodezm,  con  la  quale  guerreggiò, 
e  con  la  quale  racquistò  a  Israele  Dama- 
sco e  Hamat,  eh*  ^o^fM  state  di  Giuda*; 
queste  cose  non  «cm  elleno  scritte  nel  li- 
bro delle  Croniche  dei  ije  d' Iffl^ele  ? 

29  E  Geroboamo  giacque  co'  suoi  padri, 
cioè  :  coi  re  d'Israele/;  e  Zaccaria,  suo  ^' 
gUuolo.regnò  in  luogo  suo. 
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Beanti  cK  jLiarta,  Zetecana^ 


.2  BE,  15.    SotOwai^  Menahem,  ^ecaehta,  eea 


1 K  li'AKNO  "vente^imcwettimo  di  (Jero- 
■*■•'  boaiao>  le  d*,Istade»  Aiarìa,  figliuo- 
lo di  Amasia,  re  di  Giuda,  cominciò  a 
regnare*. 

2  E^li  eia  d' età  di  isedid  anni,  onando 
cominciò  a  regnare;  e  r^?nò  in  Gerusa- 
lemme cinquantadue  anni.  £  il  nóme  di 
sua  madre  era  lecolia,  da  Grerusalerame. 

3  £d  eg^  fece  dò  che  piace  al  dimore, 
ìntezamente  come  àvea  fatto  Amasia,  suo 
padre. 

4  Sol  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 
Tia^  ;  il  j;M>polo  sacrincaira  ancora,  e  faceva 
profumi,  sopra  gli  alti  luodù. 

5  Or  il  Signore  percosse  il  re,  ed  egli  fu 
lebbroso  infino  a!  giorno  della  sua  morte^, 
e  dimorò  in  una  casa  in  disparte**  :  e  lo- 
tam,  figliuolo  del  re,  era  mastro  del  pa- 
lazzo, e  rendeva  ragione  al  jwpolo  dd 
paese. 

6  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de*  fatti  di 
Azaria,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece  ;  queste 
cose  non  aon  elleno  scritte  nel  libro  deUe 
Croniche  dei  re  di  Giuda? 

7  E  Azaria  giacque  co"  suoi  padri,  e  fu 
seppellito,  co^  suoi  padri,  nella  Città  dì 
Davide  ;  e  lotam,  suo  figliuolo,  regnò  in 
luogo  suo. 

ZoecariOtSallumt  Mtnakem,  Pécachia  e  Peoa, 
re  d' Itraeìe—IntHUioM  degli  Attiri, 

8  U  anno  trentottesimo  di  Asuia,  re  di 
Giuda,  Zaccaria,  figliuolo  di  Geroboamo, 
cominciò  a  regnare  sopra  Ismele^  in  Sa- 
maria, e  regnò  sei  mesi. 

9  E  leoe  quefio  che  dispiace  al  Signor?, 
come  aveano  fatto  i  suoi  padri  *,  egli  non 
si  rivolse  da'  peccati  di  Geroboamo,  fi- 
glinolo di  Nebot»  oo'  quali  egli  avea  fatto 
peccare  Israele. 

10  Or  Sallum,  figliuolo  di  labes,  con- 
giurò contro  a  lui,  e  lo  percosse  in  pre^ 
senza  del  popolo,  e  V  ammazzò,  e  regnò 
in  luospo  suo. 

11  Ora,  quanf  ò  al  rimanente  de'  fatti 
di  ^locaria  ;  éooo,  queste  cose  sono  scrit- 
te nel  libro  delle  Croniche  dei  re  d'  I- 
sraele. 

12  Questo/»  Padempimento,  deliA  parota 
del  Signore,  eh'  egli  avea  detta  a  iehu  : 
I  tu(M  discendenti  sederanno  sopm  il  trono 
d' Israele,  fino  alla  quarta  generazione'. 
E  coA  avvenne. 

13  SaDum,  filinolo  di  labes,  cbmindò 
a  resntt^e  V  anno  trentanove^mo  di  TJzzia, 
re  (fi  Giada.  Eqnando  ebbe  regnato  un* 
mese  intiero  in  Samaria. 

14  Menahetb;  figliuolo  di  Gadi.  da.Tn^, 
sali,  ed  entrò  m  Samaria,  e  percosse-  8a^ 
inm,  figliuolo  di  Xabes,  in  Samaria,  e  V  uc- 
dse,  e  regnò  in  luogo  suo. 

15  Ora,  qnant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Sallum,  e  la  congiura  eh'  egli  fece  ; 


ecco,  queste  cose  ttmù  scritte  mi  libxa 
delle  Croniche  d«i  red'  Israele. 
16  Allora  Menidiem  percosse  la  città  di 
Tifsa,  e  tutti  quelli  dr  erano  dentro,  e  i 
suoi  confini,  da  Tirsa  ;  egli  la  percosse 
ielepo 


.lep9rte,efead^ 


perchè  noQ  gli  ave»ap 

tutte  le  dooiifr  granride  di  t-,^ 

17  L' anno  trentanovesimo  di  Azaria,  re 
di  Giuda,  Menohem,  figliuolo  di  Gadi, 
cominciò  a  reonare  sopm  Israele,  e  regnò 
dieci  anni  in  Samaria. 

18  E  fece  quello  ehe  dispiace  al  Signore  ; 
tutto  il  tempo  della  vita  sus^  egli  non  si 
rivolse  da'  peccati  di  Gér6boàmo,  figliuolo 
di  Kebat,  co'  quali  egli  avea  fatto  peecare 
Israele. 

19,.AUora  "Bvà,  re  d^U  Assiri,  venne 
contro  al  paese;  e  Menahem  gli  diede 
inilie  talenti  d'  aigento,.accioedhe  gii  por- 
gesse aiuto»  per  fermare  ii  legno  nelle  sue 


20  £  Menahem  levò  que'  danari  sopra 
Israefe,  soidb  tutti,  coloro  eh'  erano  pos- 
senti in  facoltà,  per  darli  al  re  degli  As- 
siri \  dxiquasita  sicli  d' argento  per  testa. 
Con  il  re  degli  Assiri  se  ne  ritornò,  e  non 
si  fermò  quivi  nel  paese. 

21  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Meniahem,  e  tutto  quello  eh'  efi(li  fece  : 
queste  cose  non  «o»  elleno  scritte  nel 
libito  delle  Croniche  dei  re  d*  Israele! 

22  E  Menahem  giacque  co'  suoi  padri; 
e  Pecadiia,  suo  figUuolo,  regnò  iu  luogo 
suo. 

23  L'  anno  cinquantesimo  di  Azaria,  re 
di  Giuda,  Pécachia,  figliuolo  di  Mena- 
hem, cominciò  a  rc^piare  sopra  Israele  in 
Samaria  e  regnò  due  annL 

24  E  fece  quello  che  dispiftce  al  Si- 
gnore; egli  non  si  rivolse  aa,'  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  co'  quali 
egli  avea  fatto  peccare  Israele. 

25  E  Peea,  figliuolo  di  Bemalia,  suo  ca- 
pitano, congiurò  contro  a  lui  :  e  aa-om- 
pafliato  da  Argob.  e  da  Arie,  lo  percosse 
m  Samaria,  nelpaìazzo  della  stanza  reale, 
avendo  Peca  seco  cinquant'  uomini  Ga^ 
laaditL  Cosi  V  uccise,  e  regnò  in  luogo 
suo. 

26  Ora,  quant'  è  al  r^nanente  de**  latti 
di  PecBchia,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece; 
eòco,  queste  cose  soato  scritte  nel  libro 
delle  Croniche  dei  le  d'.  Inaele. 

.27  L' anno  cinquantesimoseoondo  di  A- 
zaria,  le  di  Giuda,  Peca,  fi^uolo  di  Re* 
malia,  eomiiidò  a  regnare  sopra  Israele  in 
Ssmuia^  ere^nò  vent'  anni. 

28  E  fece  quello  che>  dispiace  al  Si- 
gnore ;tg]i  non  sì 'rivolse  da'  peccati  di 
Geroboamo,  figliuolo  di  Nebat,  co'  quali 
egli  avea  fatto  peecare  Israele. 

29  A'  dì  di  Peca,  re  d'  Israele,  'venne 
Tiglat-pileser,  re  degli  Assiri,  e  prese 
lon,  e  Abel-met-maaca,  e  lanoa,  e  Che- 
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V  em/pio  Achaz  re  di  Ùiuda 

des.  e  Hasor.  e  Galaad,  e  la  Galilea,  tut- 
to  il  paese  di  Neftali  ;  e  menò  il  popolo 
in  cattività  in  Assiria  . 

30  Or  Hosea,  figliuolo  di  Eia,  fece  con- 
giura contro  a  Peca,  figliuolo  di  Bemalia» 
e  lo  percosse,  e  V  uccise,  e  regnò  in  luogo 
sua  V  anno  ventesimo  di  lotam,  figlinolo 
di  Uzzi  a. 

31  Ora,  quant*  è  al  rimanente  de*  fatti  dì 
Peca,  e  tutto  quello  eh*  egli  fece;  ecco, 
queste  cose  Bono  scritte  nel  libro  delle 
Croniche  dei  re  d' Israele. 

lotam  re  di  Qiuda, 

32  L' anno  secondo  di  Peca,  figliuolo  di 
Bemalia,  re  d' Israele,  lotam,  figliuolo  di 
Uzzia,  re  di  Giuda,  cominciò  a  regnare^ 

33  %li  era  d*  età  di  venticinque  anni, 
qnando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò  sedici 
anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  era  lenisa,  figliuola  di  Sadoc. 

34  Ed  egli  fece  quello  che  piace  al  Si- 
gnore, interamente  come  avea  fatto  XTzzia, 
suo  padre. 

35  sol  gli  alti  luojg^hi  non  furono  tolti 
vìa:  il  popolo  sacrificava  ancora  e  faceva 
profumi,  sopra  gli  alti  luoghi.  Esso  edi- 
ficò la  porta  alta  della  Casa  del  Simore. 

36  Ora,  quant*  ò  al  rimanente  de*  fatti 
di  lotam,  e  tutto  quello  eh*  egli  fece; 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel  li- 
oro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

37  In  quel  tempo  il  Simore  cominciò  a 
mandar  contro  a  Giuda/Besin,  re  di  Siria, 
e  Peca,  figliuolo  di  Bemalia  °. 

38  E  lotam  giacque  co*  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  co*  suoi  padri,  nella  Città  di 
Davide,  suo  padre.  E  Achaz,  suofil£^uolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Aohazt  re  di  Gittda. 

Ilf  L*  AKKO  diciassettesimo  dì  Peca, 
•^^  figliuolo  di  Bemalia,  Achaz,  fi- 
ssinolo di  lotam,  re  di  Giuda,  cominciò 
a  regnare''. 

2  Achaz  era  d*  età  di  vent*  anni,  quando 
cominciò  a  regnare;  e  resnò  sedici  anni 
in  Gerusalemme;  e  non  fece  quello  che 
piace  al  Signore  Iddio  suo,  come  avea 
fatto  Davide,  suo  padre  ;    * 

3  Ma  camminò  per  la  via  aei  re  d*  I" 
sraele,  e  fece  anche  passare  il  suo  fi- 
gliuolo per  lo  fuoco  %  secondo  le  abbomì- 
nazioni  ddlegenti,  le  anali  il  Signore  atea 
scacciate  d' innanzi  a  figliuoli  d' Israele. 

4  E  sacrificava,  e  faceva  profumi  negli 
alti  luoghi,  e  sopra  i  colli,  e  sotto  ogni  al<^ 
bero  verdegmante. 

5  Allora  Kesin,  re  di  Siria,  e  Peca,  fi- 
glinolo di  Remalìa,  re  d' Israele,  salirono 
in  armi  contro  a  GeruKdemm&^,  e  assedia- 
rono Adiaz  ;  ma  non  potarono  espugnar 
ìaeiMà. 


2  B£,  10.  saocheifgia  U  Tempto. 

6  In  quel  tempo,  Besin^  re  di  Siria»  rac- 
Quistò  Elat  a'  Sui,  e  cacciò  i  Giudei  fuor 
di  Elat  ;  cosi  gì*  Idumei  rientrarono  in 
ElaL  e  vi  sono  abitati  hifino  ad  oggi. 

7  E  Achaz  mandò  ambasciadorì  axiglat- 
pileser,  re  degli  ABsirì,  a  dirgli  :  Io  son 
tuo  servitore,  e  tuo  fikUuolo  :  vieni,  e  sal- 
vami dalle  mani  delre  di  Siria,  e  dalle 
mani  dd  re  d*  Israele,  i  quali  si  son  levati 
contro  a  me. 

8  E  Achaz  prese  1*  argento  e  I*  oro  che  si 
trovò  nella  Casa  del  Signore,  e  ne*  tesori 
della  casa  reale,  e  lo  mandò  in  dono  al  re 
degG  Assiri. 

9  E  il  re  degli  Assiri  gli  acconsenti,  e 
sali  contro  a  Damasco^  e  la  prese,  e  ne 
menò  il  poix)lo  in  cattività  in  Chir^,  e  fece 
morire  Kesin. 

10  E  il  re  Achaz  andò  incontro  a  Tìglat- 
pileser,  re  degli  Assiri^  in  Damasco;  e 
veduto  1*  altare  eh*  era  m  Damasco,  il  re 
Achaz  mandò  al  sacerdote  Uria  il  ritrat- 
to di  quell'  altare,  e  la  figura  di  tutto  ì) 
suo  lavorio. 

11  E  il  sacerdote  Uria  edificò  un  altare  : 
egli  lo  fece  interamente  secondo  quello 
che  il  re  Achaz  ali  avea  mandato  di  Da- 
masco ;  finché  il  re  Achaz  fu  tornato  di 
Damasco. 

12  E  quando  il  re  fu  venuto  di  Damasco, 
ed  ebbe  veduto  l' altare,  si  accostò  ad  es- 
so, e  offerse  sopra  esso  sa/yrificU  ; 

13  Ed  arse  il  suo  olocausto,  t  la  sua  of- 
ferta, e  fece  la  sua  offerta  da  si>andere,  e 
sparse  il  sangue  de*  suoi  sacrificii  da  ren- 
der nazie,  sopra  quell*  altare  ; 

14  E  fece  levar  via  1*  Aitar  di  rame, 
ch*.fra  davanti  al  Simioie,  d  innanri  alla 
Casa,  acciocché  non /osse  fra  il  suo  altare, 
e  la  Casa  del  Signore;  e  lo  mise  allato  a 
quell'  altro  altare,  verso  il  Settentrione. 

15  E  il  re  Achaz  comandò  ^  sacerdote 
Uria,  dicendo  :  Ardi  sopra  l'aitar  grande 
r  olocausto  della  noattina,  e  1*  offerta  della 
sera^.  e  1*  olocausto  del  re,  e  la  sua  ofiferta  ; 
e  gli  olocausti  di  tutto  il  popolo  del  paetse, 
con  le  loro  offerte  di  panatica,  e  da  span- 
dere ;  e  spandi  sopra  esso  tutto  il  san^^e 
dc^U  olocausti,  e  tutto  il  sangue  de^  sa- 
erincii  ;  ma  quant*  é  ali*  Aitar  di  mine 
a  me  starà  U  ricercario.  * 

16  E  il  sacerdote  Uria  fece  interamc^nte 
secondo  che  il  re  Achaz  gli  avea  comau- 

17  II  re  Achaz,  oltre  a  ciò»  tagliò  a 
pezzi  i  basamenti  fatti  a  quadri,  e  levò  le 
conche  d' in  su  que  basamenti  ;  mise 
anche  giù  il  mare  d'm  su  i  buoi  di  rame, 
eh'  eram  sotto  di  esso,  e  lo  posò  sopra  U 
pavino^to  di  pietra. 

18  Bimosse  eziandio  dalla  Casa  <iel  Si 
gnore  la  coperta  del  sabato,  eh'  era^  stata 
edificata  nella  Casa  ;  e  tdse  1*  eatiàta  S 
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laude  e&ndotto  in  caUività 


2BXÌ,  17. 


per  la  »ua  idoloitna. 


fuori  del  re,  per  cagioiie  del  le  degli  As- 
sizi 

19  Oni^  qtumt'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Acmz;  queste  cose  non  don  elleno 
scritte  nel  libro  delle  Cronidie  dei  re  di 
Giuda  f 

ao  E  Adiaz  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  co'  suoi  padri,  nella  Gina  di 
Davide.  Ed  Ezechia,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 

Otea  ultimo  re  et  Itraele—Salmanewr  prende 
Samaria  e  conduce  te  dieci  tribù  in  cattù 
trita. 

171^'  AKNO  duodecimo  di  Achaz,  re 
•■•  •  di  Giuda,  Osea,  figliuolo  di  Eia,  co- 
minciò a  regnare  sopra  Israele,  in  Sa- 
maria"; e  regTTiò  nove  anni. 

2  E  fece  quello  che  dispiace  al  ignare  ; 
non  però  come  gli  altriie  d' laiaele,  ch'e- 
lano  stati  davanti  a  lui 

3  Salmaneser,  re  degli  Assiri,  sali  con- 
tro a  Ini;  e  Osea  gli  fu  fatto  soggetto,  e 
gli  Padova  tributo. 

4  JMUft  il  re  degli  Assiri  scopene  una 
congiura  in  Osea;  perciocché  e^li  avea 
mandati  ambasciadori  a  So,  re  di  Egitto, 
e  non  avea  pagato  il  tributo  annuale  al  re 
degli  Aasin;  laonde  il  re  degli  Assiri  lo 
seiTÒ.  e  io  mise  ne'  ceppi  in  carcere. 

5  E  il  re  degli  Ajbsuì  sali  per  tutto  il 
paese,  e  venne  in  Samaria,  e  vi  tenne 
r  assedio  tre  anni 

6  L' anno  nono  di  Osea,  il  re  degli  As- 
siri prese  Samaria^  e  menò  gF  Israeliti 
in  cattività  in  Assiria^;  e  li  fece  abitare 
in  Hala,  ed  in  Habor,  oresso  aZ  fiume 
Gozan,  e  nelle  dttà  dì  Media. 

7  Or  qveeto  avvenne,  perciocché  i  fi- 
S^uoU  d' Israele  aveano  peccato  contro 
al  Signore  Iddio  loro,  il  quale  li  area 
tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,  di  sotto  alla 
mano  di  Faraone,  re  di  Egitto  ;  e  aveano 
riveriti  altri  dii; 

8  Ed  erano  camminati  negli  statuti  del- 
le $:enti,le  quali  il  Signore  avea  scacciate 
d' mnanzi  a  loro*',  e  negli  atcUnti  che  i  re 
d'Israele  aveano  ratti;      >  - 

9  £  aveano  copertamente  fatte  cose  che 
non  erano  diritte  inverso  il  Si^ore  Iddio 
loro,  e  si  aveano  edificati  degh  alti  luoghi 
in  tutte  le  lor  cittii,  dalie  torri  delle  guar- 
die, fino  alle  città  forti; 

10  E.  si  aveano  rizzate  statue,  e  boschi, 
sopra  0^  alto  colle,  e  sotto  ogni  albero 


11  Equivi  aveano  fatti  ^fumi  in  ogni 
alto  luogo,  come  le  genti. die  il  Signore 
avea  trasporfeate  via  a'  innanzi  a  loro  ;  e 
aveano  fatte  cose  malvage,  per  dispettare 
USignote; 

12  E  aveano  servito  agi'  idoli,  de^  quali  il 
Signore  avea  lor  detto  :  Non  f&te  ciò  '. 


13  E  benché  il  Signore  avesse  protesta^ 
to  a  Israele,  ed  a  Giuda,  per  tutti  i  suoi 
TOof  eti,  e  per  tutti  i  veggenti,  dicendo  : 
Convertitevi  dalie  vostre  vie  malva^j  e 
osservate  i  miei  comandamenti  e  i  miei 
statuti,  seguendo  tutta  la  Legge,  la  quale 
io  ho  comandata  a'  padri  vostri^  e  la  ^uale 
io  vi  ho  mandata  per  li  profeti,  miei  ser- 
vitori: 

U  lion  però  aveano  ubbidito;  anzi 
aveano  indurato  il  lorcollo^,  come  i  padri 
k»oy  che  non  aveano  creduto  al  Signore 
Iddio  loro; 

15  E  aveano  sprezzati  i  suoi  statuti,  e 
il. suo  patto,  il  quale  egh  avea  contratto 
co'  lor  padri;  e  le  protestazioni  eh'  egli 
avea  fatte  a  loro  stessi  :  ed  erano  cam- 
minati dietro  alla  vanità,  onde  si  erano 
invaniti;  e  dietro  alle  genti  eh'  eremo 
d'  intomo  a  loro,  delle  quali  il  Signore 
avea  lor  comandato,  che  non  facessero 
come  esse; 

16  E  av«ano  lasciati  tutti  i  comanda- 
menti del  Signore  Iddio  loro,  e  si  aveano 
fatti  due  vitelli  di  getto  ^  e  de'  boschi  :  e 
aveano  adorato  tutto  l' esercito  dal  cielo,, 
e  aveano  servito  a  Baal'  ; 

17  E  aveano  fatti  passare  i  lor  figliuoli, 
e  le  lor  figliuole,  per  lo  fuoco  '  ;  e  aveano 
atteso  a  indovinamene,  e  ad  augurii;  e 
si  erano  venduti  a  far  dò  che  dispiace  al 
Signore,  per  dispettarlo. 

18  Penaò,  il  Signore  si  adirò  grande- 
mente contro  a  Israele,  e  li  rimosse  dal 
suo  cospetto,  enonvi  restò,  se  non  la  tribd 
di  Giuda  sohi. 

19  Ata  anche  Giuda  non  osservò  i  co- 
mandamenti del  Signore  Iddio  suo  ;  anzi 
camminò  ne^  statuti  di  que'  d' Israele, 
eh'  essi  aveano  fatti"*. 

20  Perciò,  il  Signore  sdc^ò  tutta  la 
progenie  d  Israele,  e  li  afflisse^  e  li  diede 
m  mano  di  predatori,  finché  h  ebbe  cac- 
ciati via  dal  suo  cospetto. 

21  PerdoGché,  dopo  eh'  egli  ebbe  strac- 
ciato Israele  d'  addosso  alla  casa  di  Da- 
vide, e  eh'  essi  ebbero  costituito  re  Gero- 
boamo,  figlinolo  di  Nebat,  Geroboamo 
sviò  Israele  di  dietro  al  Signore,  e  gli  fece 
commettere  un  gran  peccato, 

22  E  i  figliuoli  d' Israele  camminarono 
in  tutti  i  peccati  che  Geroboamo  avea 
commessi,  e  non  se  ne  rivedrò  ; 

23  Intanto  che  il  Signore  tolse  via  I- 
sraele  dal  suo  coatto,  siccome  ne  avea 
parlato  per  .tutti  i  profeti,  suoi  servitori; 
e  Israele  fu  menato  in  cattività  d' in  su 
là  sua  terra  in  Assiria,  ove  è  stato  infìno 
ad  oggi. 

Le  terre  d'  ìsraele  popolate  da  idolatri. 

24  £  il  re  degli  Assiri  fece  venir  gertr 
ti  di  Babilonia,  e  di  Cuta,  e  di  Awa, 
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e  di  Hamat,  e  di  Sefarvtim;  e  le  fece 
abitale  nelle  città  di  Samaria,  in  luogo 
de'  fig^uoU  d' Israele.  Ed  esse  possedette- 
ro Samaria,  e  abitarono  nelle  atbàdi  essa. 

25  Or  da  prima  che  cominciarono  ad 
abitar  quivi,  queìle  genti  non  riverivano  il 
Signore;  laonde  il  Signore  mandò  contro 
a  loro  de'  leoni,  i  quali  uccidevano  moUi 
di  loro. 

26  Ed  e^  ru  detto  al  re  degli  Assiri: 
Le  genti  che  tu  hai  tramutate,  e  fatte 
abitare  nelle  città  di  Samaria,  non  sanno 
le  leggi  dell'  Iddio  del  paese  ;  laonde  cali 
ha  mandato  contro  a  Icxro  de'  leoni  dbe 
le  uccidono  ;  perciocché  non  samio  le  leggi 
dell'  Iddio  del  paese. 

27  Allora  il  re  degli  Assiri  comandò,  e 
disse  :  Fatevi  andare  uno  de'  sacerdoti  che 
ne  avete  menati  in  cattività;  e  vadasi,  e 
abitisi  là,  e  quel  sacerdote  insegni  a  quelli 
che  vi  andranno  le  leggi  delP  Iddio  del 


28  Cosà  uno  de'  sacerdoti,  eh'  erano  stati 
menati  in  cattività  di  Samaria,  venne,  e 
abitò  in  Betel,  e  insegnò  a  coloro  in  qual 
maniera  doveano  riverire  il  Signore. 

29  Nondimeno  ciascuna  di  quelle  genti 
si  faceva  i  suoi  dii,  e  li  misoo  nelle  case 
degli  alti  luoghi,  che  i  Samaritani  aveano 
fatti;  ciascuna  nazione  li  mise  nelle  sue 
dittàidove  abitava. 

30  E  i  Babiloni  fecero  Sucoofc-benot»  e 
i  Cutei  Kergal,  e  gli  Hamatei  Asima; 

31  E  gli  Avvei  fecero  Nibhaz  e  Tartae: 
e  i  Sefervei  bruciavano!  lor  figliuoli  col 
fuoco  ad  Adrammelec,  e  ad  Anammetec, 
dii  di  SefaiTaim. 

32  E  anche  riverivano  il  Signore;  e  sé 
fecero  de'  sacerdoti  degli  alti  luoghi,  presi 
di  qua  e  di  la  d' infra  loro,  i  quali  face- 
vano i  lor  aacHJicii  nelle  case  degli  atti 
luoghi. 

33  Essi  riverivano  il  Signo]re,  e  insieme 
servivano  a'  lor  dii,  secondo  la  maniera 
delle  genti,  d'  infra  le  quali  erano  stati 
trasportati  là. 

34.  Infino  a  questo  gicHrno  essi  fanno 
secondo  i  ìor  costumi  antichi;  essi  non 
riveriscono,  il  Signore,  e  non  fanno  nò  se- 
condo i  loro  statuti  e  costumi,  nò  secondo 
la  legge  e  i  comandamenti  che  il  Signote 
ha  <mti  a'  figliuoli  di  Giacobbe,  al  quale 
pose  nome  Israele  ; 

35  Co'  ^uali  il  Signore  avea  fatto  patto, 
e  a'  v[uah  avea  comandato^  e  detto  :  Non 
riverite  altri  dii  e  non  li  adorate^,  e  non 
servite,  nò  sacrificate  loro  ; 

315  Anà  riverite  il  Signore,  il  quale  vi 
ha  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto,,  con 
gran  forza,  e  con  braccio  steso  ;  esso  ado- 
rate, e  a  lui  sacrificate  ; 

37  E  osservate  di  mettere  semitfe  in 
opera  gli  statuti,  e  gli  ordinamenti,  e  la 


Le^ge,  e  i  ooìnandamenti;  eh'  egli  vi  ha 
scritti  ;  e  non  riverite  altri  dii. 

38  E  non  dimeotìcate  il'patto  che  io  ho 
fatto  con  voi  ^  e  non  riverite  altri  diL  .- 

'30  Ma  riwbte  il  Signore  Iddio  vostro; 
ed  egli  vi  hbererà  da  tutti  i  vostri,  ne- 
mici 

40  Ma  essi  non  ubbidirono  ;  anzi  fecero 
secondo  il  lòix>  costupoe  antico. 

41  Cosi  quelle  genti  riverivano  il  Si- 
gnore, e  insieme  servivano  alle  loro  scul- 
ture. I  lor  figliuoli  àtidi*  essi,  e  i  figliuoli 
de'  lor  figliuoli  fanno,  infino  ad  oggi* 
come  fecero  i  lor  padri. 

Ezechia  re  di  Qiuda—Clenualemme  oM^diata 
da  Sennctcherìb— Preghiera  di  Sxeokia  e  dir 
gtruzUme  dell*  esercito  assiro. 

1 Q  OB Tanno terzodi Osea, fifi^nolo  di 
^-^  Ela,Te!d'  Isineì&  Eze^  fi^^olo 
di  Achaz,  re  di  Giuda,  comindò  a  le- 
gnave^      •     '        , 

2  Edi  era  d'  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnai»;  eira^ò  -ven- 
tmove  anni  in  Gerusalemme.  ■  Eli  nome 
di  sua  madre  era  Ahi,  figliuola  di  Zac- 
caria. 

3  Egli  fece  quello  che  piace  al  Sigiiore, 
interamente  come  avea  fatto  Davidie,  suo 
padre.  •  - 

4  Eg^li  tolse  via  gU  alti  Idoghi  ^  e  spezzò 
le  statue,  e  ta^iò  i  boBclu,  e  stritolò  il 
serpente  di  rame  che  Mosè  avea  fattoi*  : 
perciocchò  xnfino  a  quel  tempo  i  figtìuoh 
d' Israele  gli  facevano  proftuni^  e  lo  chia- 
mò NehuatanT.. 

6  Egli  mise  la  sua  confidenza  nel  Si- 
gnore Iddio  d' Israele;  e  ^iammait  nò  da- 
vanti nò  dopo  lui,  non  vi  ò  stato  alcmio 
pari  a  lui;  fsk  tutti  i  re  di  Giuda. 

6  E  si  attenne  ai  Signore^  e  non  si  rivolse 
indietro  da  lui;  anzi  osaervò  i  comanda- 
menti eh'  e^<  avea  dati  a  Mosò. 

7  Laonde  u  Signore  fu  con  hii;  dovun- 
que egli  andava,  prosperava.  Ed  esdi  si 
nbellò  dal  re  degli  Assiri,  e  non  &i  fu 
pifit  sofiigetto^  ' 

8  Egh  percosse  i  Filistei  fino  in  Gasa,  e 
i coniini di esi^dalle  toiri  delle goaidie, 
fino  alle  dttà  forti 

9  Or  »nrenne<  P  anno  guaito  del  le 
Ezechia,  th^  era  -il  settime  di  Osea,  fi- 
gliuolo di  Eia,  re  .d*  laréde,  cbe  Salma- 
neser,  re  degli  Assiri,  sali  oofotro  a  Sa- 
maria, e  l' a^ediò/.. 

10  E  in  capo  di  tre  anni  fu  presa;  1*  anno 
sesto  d'  Ezediia,' ch'era  il  nono  di  Osea, 
re  d' Israele»  Samaria  fii  presat . 

11  E  il  xe  degU  Asain*  suonò  jgP  I- 
sraeliti  in  cattività  in  Assiria,  e  h  fece 
condurre  in  Hala,  e  in  Habor,  i»resso  al 
fiume  Gozan;  e  nelle  città  di  Media  ; 

12  Percìoccfaè  non'weàno  ixbbiditQ  alla 
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voce  del  Signore  Iddio  loro,  e  aTeano 
trasgredito  il  suo  patto  ;  tutto  quello  che 
Mqsè,  serviti»  di  Dio,  avea  comandato, 
essi  non  aveano  ubbidito,  e  naat  aveano 
messo  in  opera. 

13  Poi  r  anno  quartodecimo  del  re  Ew- 
chia,  Sennachenb,  re  de^li  Assiri,  sali 
contro  a  tutte  le  città  fòrti  di  Giuda,  e  le 
prese*. 

14  Ed  Ezechia,  re  di  Giuda,  mandò  a 
dire  al  re  de^li  Assiri,  in  Lacfais  :  Io  ho 
fallito  ;  partiti  da  me,  e  io  pagherò  quello 
che  tu  m' importai.  E  il  re  degli  Assiri 
impose  a  Vif3W*.hìa,  re  di  Giuda,  treoento 
talenti  d' arsente,  e  trenta  talenti  d' oro. 

15  Ed  Eaechia  diede  tutto  V  argento,  che 
si  trovò  nella  Casa  del  Signore,  e  ne'  te* 
sori  della  casa  reale. 

16  in  quel  tempo  Eaechia  spiccò  dalle 
i^gp.  del  Tempio  del  Signore,  e  daffli  sti- 
piti, le  piastre  <f  oro,  con  le  quali  egli 
stesso  h  avea  c<H)erti,  e  le  diede  al  re 
degli  Assiri. 

17  Pm  il  re  de^li  Assiri  mandò  al  re 
Ezechia,  da  Lachis  in  Gerusaiemme,  Tar- 
tan,  e  Bab-saris,  e  Bab>sache,  con  un 
grande  stuolo.  Ed  essi  saliroBo,  e  ven- 
nero in  Gerusalemme.  Ed  essendo  arri< 
vati,  si  fermarono  presso  dell'  aoquidotto 
dello  stagno  disopra,  di'  è  nella  strada  del 
campo  del  purgate»  di  panni  ; 

18  E  gridarono  al  re.  Allora  EUachim, 
figliuolo  di  Hiichia,  mastro  del  palazzo,  e 
Sebna.  segretario,  e  Ioa.  figliuolo  di  Asaf, 
cancelliere,  uscirono  a  toro. 

19  E  £aD*sache  disse  loro:  Dite  pur 
ora  ad  Ezechia:  Cosi  ha  detto  il  gran 
re,  il  re  degli  Assiri^:  Quale  è  questa 
confidenza  die  tu  hai  avuta? 

20  Tu  dici,  ma  Tion  aono  che  parole  di 
labbra,  che  tu  hai  ocxisiglio  e  forza  per  la 
guerra.  Ora  dus^ucL  in  cui  ti  sei  tu  confi- 
dato, che  tu  ti  sei  ribdlato  contro  a  me  ? 

21  Ecco,  ora  tu  ti  sei  confidato  in  quel 
sostegno  di  caima  rotta,  nell'  %itto,  sc^ra 
il  quale  se  alcuno  si  appoggia,  esso  gli 
entra  nella  mano,  e  la  fora;  tale  è  Farao- 
ne, re  dì  Egitto,  a  tutti  quelli  che  si 
confidano  in  lui    < 

22  E  se  voi  mi  dite  :  !Noi  ci  confidiamo 
nel  Signoreiddio  nostro,  non  è  e^lì  quello, 
1  cui  alti  luoghi  ed  altari  Eeechia  ha  tolti 
vìa;  e  ha  detto  aGiuda  e  aGerusalemme  : 
Voi  adorerete  solo  dinanzi  a  questo  Altare 
in  Gerusalemmet 

23  Deh  *  scommetti  ora  col  mio  signore, 
re  d^li  Assiri;  e  io  ti  darò  duemua  ca- 
valli, se  tu  puoi  dare  aUrettaiUi  ucmÀni 
che  li  cavalchino^ 

24  £  come  faresti  tu  voltar  faoda  al- 
l' uno  de'  capitani  d' infra  i  minimi  servi- 
tori del  mio  signore?  ma  tu  ti  sei  confi- 
dato nell'  Egittoper  de'  carri,  e  della  gente 
£.  cavallo. 


26  Ora,  sono  io  forse  salito  contro  a 
questo  luogo,  per  guastarlo,  senza  il  Si- 
gnore f  n  Signore  mi  ha  detto  :  Sali  con- 
tro a  quél  paese,  e  guastalo. 

26  Allon  RHachim,  figliuolo  di  HUohia, 
e  Sebna,  e  Ioa,  dissero  a  Bab-sache  :  Deh  ! 
paria  a'  tuoi  servitori  in  lingua  siriaca; 
pearctocdiè  noi  V  intendiamo  ;  e  non  parlar 
con  noi  in  lingua  giudaica,  udente  il  po- 
polo eh'  è  sopra  le  mura. 

27  Ma  Ba&sache  rispose  loro:  H  mio 
signore  mi  ha  egli  mandato  a  dir  queste 
parole  al  tuo  signore,  o  a  te?  non  irà  ha 
egli  numDdato  a  quelli  che  stanno  su  le 
mnra^  per  protestar  (oro  che  farà  loro 
mangiare  il  loro  sterco,  e  b^e  la  loro 
urina,  insieme  con  voi? 

28  Poi  Bab-sache  si  rizzò  in  jpiè,  e  gridò 
ad  alta  voce  in  ìingua  giudaica,  e  parlò, 
e  disse  :  Ascoltete  la  parola  del  gran  re, 
re  degli  Assiri  : 

29  Cosi  ha  detto  il  re:  Eaediia  non 
v'inaiarmi  ;  perciocché  egli  non  potrà  libe- 
rarvi dalla  mia  mano. 

30  E  non  vi  faccia  Ezechia  confidar 
nel  Signore,  dicendo  :  H  ^gnore  per  certo 
ci  libererà^  e  questa  città  non  sarà  data 
nelle  mani  del  re  àeg^  Assiri. 

31  Non  ascoltate  Ezechia:  perdocchè 
il  re  degU  Assiri  ha  detto  cosi  :  Fate  j>aoe 
meeos  e  uscite  a  me;  e  dascun  di  voi 
mangi  della  sua  vite,  e  dd  suo  fico,  e  beva 
deU'  acqua  della  sua  cisterna  ; 

32  Finché  io  venga,  e  vi  meni  in  im 
paese  shnile  al  vostro  ;  paese  di  frumento 
e  di  mosto^  paese  di  pane  e  di  vignej 
paese  d'  uhvi  da  olio,  e  di  mele  ;  e  vói 
viverete,  e- non  morrete:  e  non  ascoltate 
Ezechia;  perdocchò  egli  v'  inganna,  di- 
cendo :  Il  Signore  ci  libererà. 

83  Ha  pure  alcuno  degl'  iddìi  defie  genti 
liberato  il  suo  paese  dalle  mani  del  re  de- 
gU  Assiri^? 

34  Dove  sono  gV  iddìi  di  Hamat  e  di  Ar- 
pad  f  dove  gì'  iaàìì  di  Sefarvaim,  di  Hena, 
e  d'  Iwa?  hanno  pure  essi  liberata  Sa- 
maria dalla  mia  mano? 

^  Quah  9ón  ottìegli  dii,  d'  infra  tutti 
gì'  iddìi  di  que*^  paesi,  che  abbiano  hbe- 
rato  il  lor  paese  dalla  mia  mano;  chò  il 
Signore  abbui  da  libe^i^ar  Gerusalemme 
dalla  mia  mano  <<? 

36  E  il  popolo  tacque,  e  non  ^i  rispose 
nutla;  nerciocchè  tale  era  il  comanda- 
mento del  re  :  Non  gli  rispondete  nulla. 

37  Ed  laiachim,  figliuolo  di  Hiichia, 
mastro  del  palazzo,  e  Sebna,  segretario, 
e  Ioa,  figliuolo  di  Asaì^  cancelliere,  ven- 
nero ai  re  Ezedna  co'  vestimenti  strac- 
ciati, e  gli  rapportarono  le  parole  di  Bab- 
sache. 

IO  E  QUANDO  il  re  Ezechitì  ebbe 
'*••'  intese  queste  cose,  stracciò  i  suoi 
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vestimenti,  e  si  oopii  di  un  sacco,  ed 
entrò  nella  Casa  del  Signore'*. 
S  E  mandò  Fiìia^him  mastro  del  pa- 
lazzo, e  Sebna,  s^n^tano,  e  i  più  vecchi 
de^  sacerdoti,  coperti  di  sacchi,  al  profeta 
Isaia,  figliuolo  di  Amos. 

3  £d  essi  gli  dissero:  Cosi  ha  detto 
Ezechia  :  Questo  è  un  giorno  4'  angoscia, 
e  di  rimprovero,  e  di  bestemmia;  percioc- 
ché i  figliuoli  son  venuti  fino  all'  apritura 
della  matrice,  ma  non  vi  è  forza  da  par- 
torire. 

4  Forse  che  U  Signore  Iddio  tuo  avrà 
intese  tutte  le  ,parole  di  Bah^ache,  il 
quale  il  re  degh  Assiri,  suo  signore,  ha 
mandato,  per  oltraggiar  V  Iddio  vivente, 
e  per  fargh  rimprovero,  con  le  parole  che 
il  Sì^ore  Iddio  tuo  ha  udite;  perciò 
mettiti  a  fare  orazione  per  lo  rimanente 
che  si  ritrova. 

5  I  servitori  adunque  del  re  Ezechia 
vennero  a  Isaia. 

6  E  Isaia  disse  loro  :  Dite  così  al  vo- 
stro signore:  Cosi  ha  detto  il  Signore: 
Non  temere  per  le  parole  che  tu  hai 
udite^  con  le  quali  1  servitori  del  re  degli 
Assiri  mi  hanno  oltraggiato. 

7  Ecco,  io  di  presente  metterò  un  tale 
spirito  in  lui,  che,  intendendo  un  certo 
grido,  egli  ritornerà  al  suo  paese,  ed  io 
lo  faro  cadere  per  la  spada  nel  suo  paese  ^. 

8  Or  Bab-sacne,  essendosene  ritornato, 
e  andato  a  trovare  il  re  de^i  Assiri,  che 
combatteva  Libna  (perciocché  egli  avea 
inteso  eh'  egli  si  era  partito  di  lachis)  ; 

9  Esso  ebbe  noveOe  di  Tirhaca,  re  di 
Etiopia,  che  dicevano:  Ecco,  egli  è  uscito 
per  darti  battaglia.  E  avendo  ciò  udito, 
mandò  di  nuovo  messi  a  Ezechia  dicendo: 

10  Dite  cosi  a  Ezechia,  re  di  Giuda: 
n  tuo  Dio  nel  qual  tu  ti  confidi  ^  non 
t*  inganni,  dicendo:  Gerusalemme  non 
sarà  data  in  mano  del  re  degli  Assiri. 

U  Ecco,  tu  hai  inteso  quello  che  i  re 
degli  Assiri  hanno  fatto  a  tutti  i  paesi, 
distrug^ndoli  :  e  tu  scamperesti? 

12  GFiddii  delle  genti,  che  i  miei  padri 
distrussero,  di  Gozan,  e  di  Haran,  e  di 
Hesef,  e  de  figUuoli  di  Eden,  che  sono  in 
lelasar,  le  hanno  essi  liberate? 

13  Ik^v*  é  il  re  di  Hamat,  e  il  re  di 
Arpad,  e  il  re  della  città  di  Sefarvaim, 
di  Hena,  e  d' Iwa? 

li  Quando  Ezechia  ebbe  ricevute  quel- 
le Ietterei  per  mano  di  que'  messi,  e  le  ebbe 
lette,  egli  sali  alla  Casa  del  Signore,  e  le 
spiegò  nel  cospetto  del  Signore  ; 

15  E  fece  orazione  davanti  al  Simiore.  e 
disse:  0  Signore  Iddio  d'  Israele^  che 
siedi  eopn  i  Cherubini,  tu  solo  sei  l' Iddio 
di  tutti  i  regni  della  terra;  tu  hai  fatto  | 
il  cielo  e  la  terra  <<. 

16  O  Signore,  inchina  il  tuo  orecchio,  e  1 


che  promette  di  liberarlo, 

odi;  o  Signore,  apri  gli  occhi  tuoi,  e  ve- 
di; e  ascolta  le  parole  di  Sennadierib,  il 
quale  ha  mandato  questo,  per  oltraggiare 
r  Iddio  vivente. 

17  Egli  è  vero,  Signore,  che  i  re  desìi 
Assiri  hanno  distrutte  quelle  genti  ed  i 
lor  paesi; 

18  E  hanno  gittati  nel  fuoco  gì'  iddii 
loro;  perciocché  essi  non  eranno  dii,  ma 
opera  di  mani  d' uomini,  pietra  e  legno  *  ; 
perciò  li  hanno  distrutti. 

19  Ma  ora,  o  Signore  Iddio  nostro,  libe- 
raci, ti  i>rego,  dalla  sua  mano,  accioc- 
ché tutti  i  regni  deUa  terra  conoscano  che 
tu  solo.  Signore,  set  Dio. 

20  Allora  Isaia,  figliuolo  di  Amos,  man- 
dò a  dire  a  Ezechia:  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d' Israele:  Io  ho  esaudita 
la  tua  orazicme  ìntomo  a  Sennacherib,  re 
degli  Assiri 

21  Questa  è  la  parola  che  il  Signore  ha 
pronurudata  contro  a  lui  :  La  vergine,  fi- 
gliuola di  Sion,  ti  ha  sprezzato,  e  ti  ha 
befi&to  ;  e  la  figliuola  di  Gerusalemme  ha 
scossa  la  testa  dietro  a  te. 

22  Chi  hai  tu  schernito  ed  oltraggiato? 
e  contro  a  cui  hai  tu  alzata  la  voce,  e 
levati  in  alto  gli  occhi  tuoi?  contro  al 
Santo  d' Israele. 

23  Tu  hai,  per  li  tuoi  messi,  sdiemito 
il  Signore;  e  hai  detto:  Con  la  molti- 
tudine de'  miei  carri/,  io  son  salito  in 
cima  de'  monti,  fino  al  sommo  del  Li- 
bano; io  tagliere  i  suoi  più  alti  cedri,  e 
i  suoi  più  scelti  abeti,  e  i)erverrò  fino 
alla  stanza  che  é  nella  sommità  di  esso,  ^ 
bosco  del  suo  Carmelo. 

24  Io  ho  cavati  pozzi^  e  ho  bevute  acque 
strane,  e  ho  asciutti  con  le  inante  de' 
miei  piedi  tutti  i  rivi  de'  luofi^  assediati. 

25  Kon  hai  tu  inteso  die  già  da  lungo 
tempo  io  ho  fatto  questo,  e  P  ho  formato 
ab  antico?  «  ora  r  ho  fatto  venire,  ed  è 
stato  per  desolare,  e  ^er  ridwrre  in  mucchi 
di  mine  le  città  forti. 

26  E  gli  abitanti  di  esse,  scemi  di  fona, 
sono  stati  spaventati  e  confusi  ;  sono  stati 
conve  V  erba  de'  campi,  e  eaaie  la  verzura 
dell'  erbetta,  e  come  V  erba  de'  tetti,  e  le 
biade  riarse  dal  vento,  avanti  che  «deno 
salite  in  ispiga. 

27  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e  il  tuo 
uscire,  e  il  tuo  entrare',  e  il  tuo  furore 
contro  a  me. 

28  Perciocché  tu  sei  infuriato  contro  a 
me,  e  il  tuo  strepito  é  salito  a'  miei  orec- 
chi; perciò  io  ti  metterò  il  mio  raffio 
nelle  nari,  e  il  mio  freno  nelle  mascelle,  e 
ti  farò  ritornare  indietro  per  la  via  stessa 
per  la  quale  sei  venuto. 

29  E  questo,  o  Ezechia^  ti  sarà  per 
segno  :  Quest'  anno  si  raaagerà  quello 
che  sarà  nato  de'  granelli  caduti  neUa 
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ricolta  precedente;  e  Y  anno  seguente  al- 
tresì si  mangerà  quello  che  sarà  nato  da 
sé  stesso;  ma  Y  anno  terzo  roi  semi- 
nerete, e  ricofflierete;  e  pianterete  vigne, 
e  mangerete  del  frutto. 
90  E  quello  che  sarà  restato  della  casa  dì 
Giuda,  e  sarà  scampato,  continuerà  a  far 
radici  disotto,  e  a  portar  frutto  disopra. 

31  Perciocché  di  Gerusalenmie  uscirà 
un  rimanente,  e  del  monte  di  Sion  un 
residuo.    La  gelosia  del  Signore  degli 

.  eserciti  farà  questo  *. 

32  Perciò  il  Signore  ha  detto  cosi  in- 
tomo al  re  degli  Assiri:  Egli  non  en- 
trerà in  questa  città,  e  non  vi  tirerà  den- 
tro alcuna  saetta,  e  non  verrà  ali*  assalto 
contro  ad  essa  con  iscudi,  e  non  farà  al- 
cun argine  contro  ad  essa. 

33  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  medesima 
via,  per  la  ^uale  è  venuto,  e  non  entrerà 
in  questa  città,  dice  il  Signore. 

34  E  io  sarò  protettore  di  questa  città, 
per  salvarla  ;  per  amor  di  me  stesso,  e  di 
Davide,  mio  servitore. 

35  Or  alleila  stessa  notte  avvenne  che 
vn  Angelo  dd  Signore  u£(ci^  e  percosse 
centottantacinquemila  uommi,nel  campo 
degli  Assiri;  e  quando  si  furono  levati 
la  nmttina,^  ecco,  non  si  vedeva  altro  die 
corpi  morti. 

36  £  Sennadìerih,  re  degli  Assiri,  si 
muti  di  là,  e  se  ne  andò,  e  ritornò  in 
Kinive,  e  vi  dimorò. 

37  E  avvenne  che,  mentre  e^rli  adorava 
ndla  casa  di  Nisroc,  suo  dio,  Adram- 
melec,  e  Sareser,  suoi  figliuoh,  lo  per- 
cossero con  la  spada;  epoi  scamparono 
nel  paese  di  Ararat.  Ed  Esar-haddon, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

McUaUia  e  ffuariffione  di  Eeeckia. 

OQ  IN  que' di  Ezechia  mf  ermo  mortal- 
^■^  mente*.  E  il  prof  età  Isaia,  figliuolo 
di  Amos,  venne  a  lui,  e  gli  disse:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  :  IMsponi  della  tua 
casa;  perdocchò  tu  sei  morto,  e  non 
viverai  piit. 

2  Allora  Ezechia  voltò  la  faccia  verso  la 
parete,  e  fece  orazione  al  Signore,  dicendo  : 

3  Deh!  Signore,  ricordati  ora  che  io 
son  camminato  nel  cospetto  tuo  in  verità, 
e  di  cuore  intiero*;  e  ho  fatto  quello  che 
ti  è  a  grado.  Ed  Ezechia  pianse  d'  un 
gran  pianto. 

4  Ora  avvenne  x^xic,  non  essendo  ancora 
Isaia  uscito  del  oortOe  dì  mezzo,  la  parola 
del  Signore  gU  fu  iTidirizzatOj  dicendo  : 

5  Bitomatene,  e  di'  a  Ezechia,  con- 
duttor  del  mio  popolo:  Ck)6i  ha  detto  il 
Signore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre  :  Io  ho 
udita  la  tua  orazione,  io  ho  vedute  le  tue 
lagrime  ;  ecco,  io  ti  guarisco  ;  di  qui  a  tre 
giorni  tu  salirai  alla  Casa  del  Signore. 


fiu.        La  vita  di  Ezechia  prolwnoctìta, 

6  E  aggiu^erò  quindid  anni  al  tempo 
della  tua  vita,  lihererò  te,  e  questa  citM, 
dalla  mano  del  re  d^li  Assiri,  e  sarò 
protettor  di  questa  dttà,  per  amor  di  me 
stesso,  e  di  Davide,  mio  servitore. 

7  Poi  Isaia  disse  :  Prendete  ima  massa 
di  fichi  secchi  Ed  essi  Ut  presero,  e  la 
misero  sopra  Y  ulcera.    Ed  edi  ^uari. 

8  Ora  Ezechia  avea  detto  a  Isaia  :  Q^ial 
segno  mi  dai  che  il  Sii^ore  mi  guarirà*, 
e  che  io  salirò  di  qui  a  tre  giorni  alla 
Casa  dd  Signore? 

9  E  Isaia  avea  detto:  Questo  sa^à  il 
segno  che  tu  avrai  da  parte  del  Signore, 
ch^  egli  adempierà  la  parola  eh'  egli  ha 
pronunziata.  Vuoi  tu  che  Y  ombra  vada 
innanzi  dieci  gradi,  ovvero  che  ritomi 
diecigradi  indietro? 

10  Ed  Ezechia  disse  :  Egli  è  leg^r  cosa 
che  r  ombra  dichini  per  dieci  gradi; 
qùeètQ  no;  anzi  ritorm  Y  ombra  dieci 
gradi  indietro. 

11  Allora  il  profeta  Isaia  gridò  al  Si- 
^ore.  E  i^  ^»^m<>r0  fece  ritornar  r  ombra 
mdietro  per  li  gradi/,  per  li  quali  già  era 
discesa  nell'  orologio  di  Achaz,  cioè,  per 
diecigradi. 

BeecHa^eeca,  facendo  vedere  i  euoi  tesori  agU 
ambaeeiatori  del  re  di  Baidloma, 

12  IN  9uel  tempo  Berodac-baladan,  fi- 
gliuolo di  Baladan,  re  di  BabUonia,  mandò 
lettere  e  presenti  a  Ezechia^;  perciocché 
egli  avea  inteso  eh'  egli  era  stato  infermo. 

13  Ed  Ezechia  diede  orecchio  a  quegli 
ambasciadori,  e  mostrò  loro  tutta  la  casa 
delle  sue  cose  preziose*,  l' ar^nto,  e  l' oro, 
e  gli  aromati,  e  gli  olù  odoriferi  preziosi, 
e  la  casa  de'  suoi  vasellamenti,  masseriziei 
e  tutto  quello  che  si  ritrovava  ne'  suoi 
tesori.  Non  vi  fu  cosa  alcuna  in  casa,  nò 
in  tutto  il  dominio  di  Ezechia,  eh'  egli 
non  mostrasse  loro. 

14  E  il  profeta  Isfua  venne  al  re  Eze- 
chia, e  gh  disse  :  Che  hanno  detto  qu(^ 
uomini?  ed  onde  son  venuti  a  te?  Ed 
Ezechia  disse:  Son  venuti  di  lontan 
paese,  di  Babilonia. 

15  E  Isaia  disse  :  Che  hanno  veduto  in 
casa  tua?  Ed  Ezechia  disse  :  Hanno 
veduto  tutto  queUo  eh'  è  in  casa  mia; 
non  vi  è  cosa  alcuna  ne'  miei  tesori,  che 
io  non  abbia  loro  mostrata. 

16  E  Isaia  disse  a  Ezechia  :  Ascolta  la 
parola  del  Signore  ; 

17  Ecco,  i  ^omi  vendono  cihe  tutto 
quello  eh'  è  m  casa  tua,  e  quello  che 
i  tuoi  padri  hanno  raunato  in  tesoro,  fino 
a  questo  giorno,  sarà  portato  in  Babilo- 
nia; non  ne  sarà  lasciato  di  resto  cosa 
veruna,  dice  il  Signore*. 

18  E  anche  si  prenderanno  de'  tuoi  fi- 
gliuoli, usciti  di  te,  i  quali  tu  avrai  gene- 
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nJtL  per  easare  eunuchi  nel  palazzo  del  le 
m  BahUoeia'. 

19  £d  Ezechia  disse  a  Jsaìa:  La  parola 
del  Signore,  che  tu  hai  pronunziata,  ^ 
huona^  Poi  disse  :  14on  yi  sarà  egli  pur 
pace  e  sicurtà  a'  miei  di? 

20  Ora.  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Ezechia^  e  tutta  la  sua  prodezza,  e 
come  egli  fece  lo  stagno,  e  1'  acquidotto, 
e  fece  venir  V  acqua  nella  città^';  queste 
cose  non  son  elleno  scritte  nel  libro  delle 
Croniche  dei  re  di  Giuda? 

21  £d  Ezechia  giacque  co'  suoi  padri;  e 
ManassCi  suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Reffno  dell'  empio  Jfanaùé. 

Q1  MANASSE  era  d'età  di  dodici  anni. 
*■•■■  quando  cominciò  a  regnare '';  e  regnò 
cinquantacinque  anni  in  Gerusaleinuie. 
E  il  nome  di  sua  madre  eru  Hefsiba. 

2  Ed  egli,  fece  ciò  che  dispiace  al  Sir 
gnore,  secondo  le  abbominazioni  delle 
genti,  che  il  Signore  avea  scacciate  d' in- 
nanzi a'  fìgliuon  d' Israele» 

3  Ed  edificò  di  nuovo  gli  alti  luoghi, 
eh'  Ezechia,  suo  padre,  avea  disfatti'';  e 
rizzò  altari  a  Baal,  e  fece  un  bosco^  come 
avea  fatto  Achab,  re  d'  Israele;  e  adorò 
tutto  Y  esercito  del  cielo,  e  gli  servi/. 

4  Edificò  eziandio  degli  altari  nella  Casa 
del  Sis^re,  della  quale  il  Signope  avea 
detto  :  lo  metterò  il  mio  Nome  in  Gerur 
salemmef  ; 

5  Ed  edificò  quegli  altari  a  tutto  Y  e- 
sercito  del  cielo,  ne'  due  cortili  della 
C£isa  del  Signore. 

6  E  fece  passare  il  suo  figliuolo  per  lo 
fuoco  \  e  attese  a  pronostichi  e  ad  augurii  ; 
e  ordinò  uno  spirito  di  Pitone,  e  degl'  in- 
dovini. Egli  fece  fino  allo  stremo  ciò  che 
dispiace  al  Signore,  per  dispettar^o. 

7  Mise  ancora  la  statua  del  bosco,  eh'  e- 
gli  avea  fatta,  nella  Casa  della  quale  il 
Signore  avea  detto  a  Davide,  e  a  Salo- 
mone, suo  figliuolo:  Io  metterò  il  mio 
Home  in  perpetuo  in  questa  Casa,  e  in 
Gerusalemme,  che  io  ho  eletta  d'  infra 
tutte  le  tribù  d' Israele; 

8  E  HQU  continuerò  più  di  far  vagare 
U  piò  de  jUfUuoli  d' Israele  fuor  di  questo 
paese,  che  io  ho  dato  a'  lor  padri;  pur 
solamente  che  osservino  di  fare  secondo 
tutto  quello  che  io  ho  lor  comandato  ;  € 
secondo  tutta  la  Legge,  che  il  mio  servi- 
tore Mosè  ha  loro  data. 

.9  Ma  essi  non  ubbidirono  ;  anzi  Manasse 
li  fece  deviare,  per  far  peggio  che  le  genti 
che  il  Signore  avea  mstrutte  d'  innanzi 
a!  fì^uoli  d' Israele. 

10  E  il  Si^ore  parlò  per  li  profeti,  suoi 
servitori,  dicendo  : 
,  IL  Perciocché  Manasse,  re  di  Giuda,  ha 
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commesse  queste  abbominazioai.  facendo 
peggio  che  quanto  f  ecer  mai  gU  Amorrei, 
che  furono  dinanzi  a  lui  j  e  ha  fatto  ezian« 
dio  peccar  Giuda  co'  suoi  idoli; 
12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d'  Israele:  Ecco,  io  fo  venire  un  male 
sopra  Gerusalemme,  e  sopra  Giuda,  tale 
che  chiunque  1'  udirà  avrà  amei-^ue  le 
orecchie  intronate. 

.13  E  stenderò  sopra  Gerusalemme  il  re- 
golo di  Samaria,  e  la  livella  della  caaa  di 
Achab  ;  e  fregherò  Grenisalemme,  come  si 
frega  una  scodella,  la  quale,  dopo  eh'  è* 
fregala»  altri  la  rivolta  sotto  sopra. 

14  £  abbandonerò  il  rimanente  della 
mia  eredità,  e  li  darò  neUe  mani  de'  lor 
nemici  ;  e  saranno  in  preda  e  in  rapina  a 
tutti  i  lor  nemici 

15  Perciocchò  hanno  fatto  ciò  che  mi 
dispiace,  e  nii  hanno  dispettato,  dal  £d(»no 
che  i  padri  loro  uscirono  fuor  di  £gitto 
fino  al  di  d' oggi. 

16  Manasse,  oltre  a  ciò,  sparse  molto 
sangue  innocente,  talché  n'  empiè  Geru- 
salemme, da  un  capo  all'  altro;  oltre  al 
peccato  suo,  .col  quale  egli  fece  peccar 
.Giuda,  facendo  ciò  che  disiaaceal  Signore, 
.  17  Ora^  quant'  ò  al  rimanente  de*  fatti 
di  .Manasse,  e  tutto  ouello  eh'  egli  fece,  e 
il  suo  peccato  eh'  egli  commise;  queste 
cose  noli  ^f»^  elleno  scritte  nel  libro  delle 
■Croniche  dei  re  di  Giuda»? 

18  E  Manasse  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppeUito  neU  orto  della  sua  casa.  Del- 


l' orto  di  Uzza.    E  Amon,  suo  tigUaolo, 
regnò  in  luogo  erio  '. 

Anton  re  di  Giuda. 

19  Amon  era  d'  età  di  ventidue  amii* 
quando  cominciò  a  regnare;  e  regnò  due 
anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  di  sua 
madre  era  MesuUemet,  fìghuola  di  Hunis, 
da  lotba. 

20  Ed  egH  f  eoe  ciò  che  dii^iaoe  al  Signore, 
comeavea  fatto  Manasse,  suo  padre  ; 

21  E  camminò  per  tutta  la  via,  nella 
quale  era  camminato  suo  padre;  e  servì 
agi'  idoli,  a'  quaU  avea  servito  suo  padre, 
eli  adorò; 

22  E  lasciò  il  Signore,  Y  Iddio  de'  suoi  pa- 
dri, e  non  camminò  per  la  via  del  BÌAnure. 

23  Ora  i  servitori  del  re  Amon  fecero 
unn,  congiura  contro  a  lui,  e  l' uccisero  in 
casa  sua. 

24  E  il  popolo  del  paese  percosse  tutti 
quelli  che  aveano  fatta  la  congiura  contro 
al  re  Amon;  e  costituì  re  Giosia,  suo  fi- 
gliuolo» in  luogo  suo. 

25  Ora»  quant'  è  al  lìmanente  de'  fatti 
di  Amon  ;.  queste  cose  non  éo»  elleno 
scritte  nel  libro  delle  Croniche  dei  re  di 
Giuda? 


•2Cron.S2.S0-S8. 
e.3.     A.Lev.  18.21;  ^).2. 


<i  2  Cron.  m.  1,  ecc. 
«3Cron.38.ll— Itì. 


Giotiarùéo¥€fU  Tempio.  2  KE. 

26  E  i?  popolo  lo  seppellì  nella  Boa  ^pol- 
tura,  nell'  orto  di  Uzsa.  £  Gieeìa^'auo  ^ 
gliu(^,  regnò  in  hiofo  bug. 

Mtffno  e  riformt  di  GUma—Il  libro  piella  iMge 
riùrmOo  nel  Tempio— L'  idoUftria  abolita— 
La  Ptugfìa  celebrata, 

90  GIOSIA  era  d'età  di  ott' anni,  quaa- 
^*^  docommdàaregna^e*;  erMnò tren- 
tun anno  in  Gerasaleimnei  £  il  nome  di 
sua  madre  era  ledìda,  figliuola  di  Adaim 
daBoecat. 

2  Ed  egli  fece  quello  che  piaOe  al  Signore, 
e  camminò  in  tutte  le  rie  di  Davide,  9Uo 
padre  ;  e  non  se  ne  stornò  nò  a  destra,  né 
a  sinistra. 

3  Or  r  anno  diciottesimo  del  re  Giosia, 
avvenne  che  il  re  mandò  il  segretario 
Safan,  figliuolo  di  Asafia,  figliuolo  di  Me- 
sullam.  nella  Casa  dd  signore,  dìoendo  : 

4  Sah  a  Hilcl^  sommo  sacerdote,  e 
digli  die  raoC(Mga  la  somma  de'  danari 
ehe  son  portati  nella  Casa  del  Signore^, 

yne^  coloio,  che  stanno  aUa  guardia 
la  BOfp&deUa  Ccbfo^  hanno  raccoliti 
dal  popolo; 

5  E  sieno  dati  in  mano  a  coloro  che 
hanno  la  cura  dell'  opera,  e  son  costituiti 
sopra  la  Casa  del  Signore  ;  ed  essi  li  dieno 
a  GcAoTo  che  lavorano  atl^  opera  che^  ha 
da  far  nella  Casa  del  Signore,  per  ristorar 
le  sue  rotture  : 

6  A'  lanaiuòli,  e  a'fabhrleaitori,e  a'  mu- 
ratori; e  ne  comperino  legnami'  e  pietre 
tagliate^perristorar  la  Casa 

7  Tuttav()lta  jnon  si  la<ìeva  loro  render 
conto  de'  danaii  che  si  davano  loro  nelle 
mani;  perdoechò  essi  prooedevano  leal- 

8  Ora  il  sommo  sacerdote  fiiichia  disse 
al  se^etario  Safan  :  Io  ho  trovato  il  li- 
bro della  L^ge  nella  Casa  del  Signore". 
E  Hilchia  diH.e  il  libro  a  Safan,  il  qual 

9  E  il  segretario  Safan  venne  al  re,  e, 
gli  lappoito  la  cos9^  e  disse:  I  tuoi  ser- 
vitori imnno  raccolti  i  danari  che  si  ritro- 
vano nella  Casa,  3  li  hanno  dati  in  mano 
a  coloro  die  "hanno  la  cura  dell'  opera,  e 
son  costituiti  s(^)ra  la  Casa  del  Signore. 

10  n  segretario  Safon  rapportò  ezian- 
dio 2i  re,  che  il  sacerdote  Hiichia  ^li' 
avea  dato  un  libro.  Ed  egli  Io  lesse  m 
presenza  del  re. 

11  E  quando  il  re-  ebbe  udite  le  parole 
del  libio  deUp-  Legge,  stracciò  i  suoi  ve- 
stimentL 

12  Poi  comandò  al  sacerdote  Hilchia, 
e  ad  Ahicam,  figliuolo  di  Safan,  e  ad  Ac- 
boT,  figliuolo  di  Mieaìai  e  al  segretario 
Safan,  e  ad  Asaia,  servitor  del  re,  di- 
cendo: 

13  Andate,  domiftidate  il  Signore  per 


02,  23.       Il  lihro  della  Legge  ritrovato. 

me,  e  per  lo  popolo,  e  per  tutto  Ghida, 
intomo  alle  parme  di  questo  libro  eh'  è 
stato  trovato  ;  percioccnè  grande  è  V  ira 
del  Signore,  eh' è  accesa  contro  a  noi; 
verciocchò  i  nostri  padri  non  hanno  ub- 
bidifcoalle  parole  di  questo  libro,  per  *ar 
tutto  ciò  die  ci  è  prescritto. 

14  E  il  sacerdote  Hilchia,  e  Ahicam,  e 
Acbor,  e  Safan,  e  Asaia,  andarono  alia  pro- 
fetessa Hulda,  moglie  di  Sallum,  figliuolo 
di  Tiova,  fìdiuolo  di  Harhas,  guardiano 
delle  vesti,  la.  quale  abitava  in  Gerusa^ 
lemme,  nel  secondo  ricinto  della  città,  e 
parlarono  con  lei 

15  Ed  ella  disse  loro  :  Cosi  ha  detto  il 
Signóre  Iddio  d' Israele:  Dite  all'  uomo' 
che  vi  ha  mandati  a  me  : 

16  Co^  ha  detto  il  Signore  :  Ecco  io  fo 
venir  dei  male  sopra  questo  luogo,  e  so- 
pra i  suoi  pbitntori:  tutte  le  parole  del 
Bbro  che  il  re  di  Giuda  ha  lette. 

17  pCTciocchè  essi  mi  hanno  abbando- 
nato, 0  hanno  fatti  profumi  ad  altri  dii, 
per  provocarmi  con  tutte  le  opere  delle 
lor  mani  ;  laonde  la  mia  ira  si  è  accesa 
contro  a  questóluogo,  e  non  si  spegnerà'*. 

18  Ma  dite  cosi  al  re  di  Giuda,  che  vi 
ha  mandati  per  domandare  il  Signore: 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d' Israele  : 
Qfuant'  è  alle  parole  che  tu  hai  u^iite  ; 

19  Perciocché  il  tuo  cuore  si  ò  ammol- 
lito, e  tu  ti  sei  umiliato  per  timor  del 
Signore*,  q^uando  tu  hai  inteso  dò  che  io 
1^0  pronunciato  contro  a  questo  lUogo,'è 
contro  a'  suoi  abitatori,  che  sarebbero  in 
desolazione  e  in  maledizione,  e  hai  strac- 
dati  i  tuoi  vestimenti,  e  hai  pianto  nel 
mio  cospetto;  io  altresì  ti  ho  esaudito, 
dice  il  Signore. 

20  Perciò,  ecco,  io  ti  ricoglierò  co'  tuoi 
padri^  e  tu  sarai  raccolto  nelle  tue  sepol- 
ture m  pace  ;  e  gli  occhi  tuoi  non  vedran- 
no tutto  il  male  che  io  fo  venire  sopra 
questo  luogo.  Ed  essi  rapportarono  la 
cosa  al  re. 

OQ  ALIjOEA  U  re  mandò  a  raunare 
•'*'  appresso  di  sé  tutti  g^i  Anziani  di 
Giuda  e  di  Gerusalemme/. 

2  E  il  re  sali  nella  Casa  del  Signore, 
con  tutti  gli  uomini  principali  di  Giuda,  è 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  e  i 
sacerdoti,  e  i  profeti,  e  tutto  il  popolo, 
dal  minore  al  maggiore  ;  ed  egli  lesse,  in 
lor  presenza,  tutteie  pai-ole  del  libro  del 
Patto,  il  quale  era  stato  trovato  nella 
Casa'  del  Signore*'. 

"8  E  il  re  stette  In  pie  sopra  la  pila,  e 
fece  patto  davanti  al  Signore*,  jprowief- 
tefido  di  camminare  dietro  al  Signore,  e 
di  osservare  i  suoi  comandamenti,  e  le 
sue  '  testimonianze,  e  i  suoi  statuti,  con 
tutto  il  cuore;  e  con  tutta  1'  anima,  per 


*2CTon.S4.i.ecc.      *  2  Re  lÉ.  4,  ecc.    •  Deùt.  SI.  24,  ecc.      a  Deut.  29. 25,  eoe,     .1  Sai. 51. 17 
la.  87.15,16.         /2Cron.84.29,ecc.        ^  2  Hb  22l.«,  ecc.  *  2  Ré  11. 14,17. 


Giona  distrugge  gV  idoli.  2  B£, 

mettere  ad  effetto  le  parole  dd  Patto 
scrìtte  in  quel  libro.  E  tutto  il  popolo 
se  ne  stette  a  quel  patto. 

4  E  il  re  comandò  al  8onir„.o  sacerdote 
Hilchia,  e  a'  sacerdoti  del  secondo  or- 
dine, e  a'  guardiani  della  soglia,  che  por- 
tassero fuor  del  Tempio  del  Signore  tutti 
gli  arredi  eh'  erano  stati  fatti  per  Baal,  e 
per  lo  bosco,  e  per  tutto  V  esercito  del 
cielo".  Ed  edi  li  bruciò  fuor  di  Geru- 
salemme, nelle  campale  di  Ohidion,  e 
portò  la  polvere  di  essi  m  Betel; 

5  E  sterminò  i  Oamari,  i  quali  i  le  di 
Giuda  aveano  ordinati,  e  i  quali  aveano 
fatti  profumi  negli  alti  luoglii,  nelle  città 
di  Gmda,  e  ne'  contorni  di  Gerusalemme  ; 
sterminò  eziandio  quelli  che  facevano 
profumi  a  BaaL  al  sole,  alla  luna,  e  a' pia- 
neti, e  a  tutto  V  esercito  del  cielo. 

6  Fece  ancora  portar  via  il  bosco  fuor 
della  Casa  del  Signore,  alla  valle  di 
Chidron,  fuor  di  Gerusalemme,  e  1'  arse 
in  essa,  e  lo  ridusse  in  polvere,  la  quale 

Ssli  gittò  sopra  le  sepolture  de^  figliuoli 
el  popolo. 

7  Poi  disfece  le  case  de'  cinedi,  eh'  e- 
rano  nella  Casa  del  Signore,  nelle  quali  le 
donne  tessevano  delle  casette  per  lo  Dosco. 

8  Oltre  a  ciò.  fece  venire  tutti  1  sacer- 
doti dalle  citta  di  Giuda,  e  contaminò 
gli  alti  luoghi,  ne'  quali  que'  sacerdoti 
aveano  fatti  profumi,  da  Gheba  fino  in 
Beerseba;  e  disfece  g^i  alti  luoghi  delle 

Sorte,  e  quello  ancora  eh'  era  air  entrata 
ella  porta  di  Giosuò,  capitano  della 
città,  eh'  era  a  man  sinistra  della  porta 
della  città. 

9  Or  quei  sacerdoti  degli  alti  luoghi 
non  salivano  più  all'  Altajre  del  Sijiniore, 
in  Gerusalemme;  ma  pur  mangiavano 
de*  pani  azzimi,  per  mezzo  i  lor  fratelli. 

10  Contaminò  eziandio  Tofet,  eh'  era 
nella  valle  de'  figliuoli  di  Hinnom;  ac- 
ciocché ninno  vi  facesse  più  passare  il 
suo  figliuolo,  o  la  sua  figliuola,  per  lo 
fuoco,  a  Molec*. 

11  Tolse  ancora  via  i  cavalli,  che  i  re 
di  Giuda  aveano  rizzati  al  sole,  dall*  en- 
trata della  Casa  del  Signore,  fino  alla 
stanza  di  Netanmelec,  eunuco,  la  quale 
era  in  Parvarim;  e  bruciò  col  fuoco  i 
carri  del  sole. 

12  E  re  disfece  ancoiei  gU  altari  eh'  e- 
raìw  sopra  il  tetto  della  sala  di  Achaz, 
i  quali  1  re  di  Giuda  aveano  fatti;  di- 
tene parimente  gU  altari  che  Manasse 
avea  fatti  ne'  due  cortili  della  Casa  del 
Signore;  e  toltili  di  là,  li  stritolò,  e  ne 
gittò  la  polvere  nel  torrente  di  Chidron. 

13  Oltre  a  ciò,  il  re  contaminò  gli  alti 
luoghi  eh'  ei'aTw  dirimpetto  a  Gerusa- 
lemme, da  mail  destra  del  monte  della 
con-uzione,  i  quali  Salomone  re  d' Israele 
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ave&edifioati  ad  Astoret,  abbominarione 
de'  Sidonij  e  a  Chemos,  abbominazioDe 
de'  Moabiti  ;  e  a  Milcom,  abbominazione 
de'  fighuoli  di  Ammon^; 

14  E  spezzò  le  statue,  e  tagliò  i  boschi, 
ed  empiè  d' ossa  d'  uomini  i  luoghi  dove 
quegli  erano. 

15  Di^eee  eziandio  1'  altare  eh'  era  in 
Betel,  e  V  alto  luogo  eh'  avea  fatto  Qero- 
boamo,  figliuolo  di  Nebat  col  quale  ^gli 

Jkvea  fatto  peccare  Israele'';  e^  disfece  e 
'  altare,  e  V  alto  luogo,  e  lo  ridusse  in 
polvere;  e  arse  il  bosco. 

16  Or  Giosia,  rivoltosi,  vide  le  sepolture 
eh'  erano  quivi  nel  monte;  .e  mandò  a 
torre  le  ossa  di  quelle  sepolture,  e  le  arse 
sopra  quell'  altane,  e  lo  contaminò  ;  se- 
condo la  parola  del  Si^ove,  la  quale  i'  uo- 
mo di  Dio  avea  predicata»  quando  egli 
annunziò  queste  cose*. 

17  E  il  re  disse:  Quale  è  quel  monu- 
mento che  io  ^^ggo?  E  la  gente  della 
città  jgli  disse  :  mIìa  sepoltura  dell'  uomo 
di  Dio,  che  venne  di  Giuda,  e  annunziò 

?ueste  cose  che  tu  hai  fatte,  contro  ai- 
altare  di  Betel. 

18  Ed  egli  disse:  Lasciatela  stare,  nin- 
no muova  le  ossa  di  esso.  Cosi  furono 
conservate  le  ossa  di  esso,  insieme  con 
le  ossa  del  profeta,  eh'  era  venuto  di  Sa- 
maria. 

19  Giosia  tolse  eziandio  via  tutte  le  case 
degli  alti  luoghi,  eh'  erano  nelle  città  di 
Samaria,  le  quali  i  re  d' Israele  aveano 
fatte  per  dispettaiet^^ifimortf;  e  fece  loro 
interamente  come  avea  fatto  m  Betel  ; 

20  E  sacrificò  sopra  gli  altari  tutti  i 
sacerdoti  degli  alti  luoghi/,  eh'  erano  qui- 
vi ;  e  arse  ossa  d'  uomim  sopra  quali. 
Poi  se  ne  ritornò  in  Gerusalemme. 

21  Allora  il  re  comandò  a  tutto  il  po- 
polo, dicendo  :  Fate  la  Pasqua  al  Signore 
Iddio  vostro^,  secondo  eh  è  scritto  in 
questo  libro  del  Patto*. 

22  Perciocché  dal  tempo  de'  Giadid 
che  aveano  giudicato  Israele^  nò  in  tutto 
il  tempo  dei  re  d' Israele  e  di  Giuda»  non 
era  stata  celebrata  tal  Pasqua; 

23  Qual  fu  quella  che  fu  celebrata  al 
SÌ£[nore  in  Gerusalemme,  l' anno  diciot- 
tesimo del  re  Giosia. 

24  Giosia  tolse  eziandio  via  quelli  che 
aveano  lo  spirito  di  Pitone  ^  e  gì'  ìnao> 
vini,  e  le  statue,  e  gì'  idoli,  e  tutte  le  ab- 
bominazioni  che  si  vedevano  nel  paese  dì 
Giuda,  e  in  Gerusalemme  ;  per  mettere  ail 
effetto  le  parole  della  Legge,  scrìtte  nel 
libro  che  il  sacerdote  Hilchia  avea  tro- 
vato nella  Casa  del  Signore. 

25  E  davanti  a  lui  non  vi  era  stato  xe 
alcuno  pari  a  lui,  che  si  fosse  convertito 
al  Signore  con  tutto  il  suo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  spa,  e  con  tutto  il  suo 
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maaàar  potere,  secondo  tutta  la  . 
di  HoBè;  e  dopo  luì  non  n*  è  suito 
cimo  pari. 

26  Ma  pure  il  Signore  non  si  stolae  dal- 
l' ardore  della  sua  grande  ira;  perciocché 
r  ira  sua  era  accesa  contro  a  Giuda,  per 
tatti  i  dispetti  che  Manasse  gii  avea 
fatti*. 

27  Laonue  il  Signore  avea  detto:  Io 
torrò  via  dal  mio  cospetto  anche  Giuda, 
come  ho  tolto  Israele;  e  rifletterò  questa 
città  di  Gerusalemme  che  io  avea  eletta, 
e  questa  Casa  della  quale  io  avea  detto  : 
II  mio  Nome  sarà  quiyi. 

28  On^  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Giosia,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece: 

Saeste  cose  non  ton  elleno  scritte  nel 
bro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

29  A'  suoi  dì«  Faraone  Neoo,  re  di 
E^gitto,  sali  contro  al  re  de^i  Assiri, 
verso  il  fiume  Eufrate  ;  e  il  re  Giosia  andò 
incontro  a  lui^;  e  Faraone  1'  uccise  in 
Me^ddo,  come  l' ebbe  veduto. 

30  £  i  suoi  servitori  lo  misero  morto 
80]^  un  caiTO,  e  lo  ccmdussero  da  Me- 
£^ddo  in  Gerusalemme,  e  lo  seppelli- 
rono nel  suo  sepolcro^  £  il  popolo  del 
paese  prese  Gioachaz,  figliuolo  di  Giosia,  e 
r  unse,  e  lo  costituì  re,  in  luogo  dì  suo 
padre< 

Oioaeìkus,  Oioiaehim  e  Cfioiachin  re  di  Oiuda. 

31  Gioachaz  era  d' età  di  ventitre  anni, 
quando  cominciò  a  regnare;  e  r^^ò  tre 
mesi  in  Gerusalemme.  £  il  nome  di  sua 
madre  era  Hamutal,  figliuola  dì  Geremìa, 
daldbna. 

32  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Si- 
gnore^ interamente  come  aveano  fatto  i 
suoipadri 

33  £  Faraone  Neco  Y  incarcerò  in  Ki- 
bla,  nel  paese  di  Hamat,  acciocché  non 
r^^nasse  più  in  Gerusalemme;  e  impose 
al  paese  un'  ammenda  di  cento  talenti 
d' argento,  e  d' un  talento  d' onx 

34Poi  Faraone  Neco  costituì  re  Eliachim, 
figliuolo  di  Giosia,  in  luogo  di  Giosia,  suo 
I»dre;  e  ^  mutò  il  nome  in  Gioiacnim; 
e  prese  Gioachaz,  e  se  ne  venne  in  Egitto, 
dove  Gioachaz  mori. 

35  Or  Gioiachim  diede  quell'  argento  e 
quell'  oro  a  Faraone;  ma  egli  tassò  il 
paese,  per  pagar  ^ue'  danari,  secondo  il 
comaaaamento  di  Faraone;  egli  trasse 

3ueU'  argento,  e  quell'  oro,  da  ciascuno 
el  pop(Mo  del  paese,  secorao  eh'  egli  era 
tassato,  per  darlo  a  Faraone  Neco. 
.36  Gioiachim  era  d' età  di  venticinque 
anni,  guando  cominciò  a  regnare  ;  e  regnò 
undici  anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome 
di  sua  madre  era  Zebudda,  figliuola  di 
Pedala,  da  Ruma. 


37  Ed  egli  fece  dò  che  dispiace  al  Si- 
gnore, interamente  come  aveano  fiotto  i 
suoipadri. 

OA  A'  DÌ  di  esso.  Nebucadnesar,  re  di 
*■*  Babilonia,  sali,  e  Gioiachim  gli  fu 
soggetto  lo  spazio  di  tre  anni  '  ;  poi  si  ri- 
voltò, e  si  ribellò  da  lui. 

2  E  il  Signore  mandò  contro  a  lui  delle 
schiere  di  Caldei,  e  delle  schiere  di  Siri, 
e  delle  schiere  di  Moabiti,  e  delle  schiere 
di  Ammoniti,  che  fecero  delle  correrie. 
Ed  egli  le  mandò  contro  a  Giuda,  per 
guastarlo,  secondo  la  parola  del  Signore, 
eh'  egli  avea  pronunziata  per  li  profeti, 
suoi  servitori. 

3  Certo,  questo  avvenne  a  Giuda,  secondo 
la  parola  del  Signore,  per  torto  via  dal  suo 
cospetto,  per  cagion  de' peccati  di  Manas- 
se, secondo  tutto  dò  ch^^egli  avea  fatto/; 

4  E  anche  per  lo  sangue  innocente  eh'  e- 
gli  avea  sparso,  avendo  empiuta  Geru- 
salemme di  sangue  innocente;  laonde  il 
Signore  non  volle  dare  alcun  perdono. 

6  Ora,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Gioiamm,  e  tutto  quello  eh'  egli  fece  : 
queste  cose  non  8on  dleno  scntte  nel 
libro  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda? 

6  £  Gioiachim  giacoue  co'  suoi  padri^  ;  e 
Gioiachin,  suofì^uolo.regnò  in  luogo  suo. 

7  Ora  il  re  di  Egitto  non  continuò  più 
dì  uscire  del  suo  paese  ;  perciocché  il  re 
di  Babilonia  avea  preso  tutto  ouello 
eh'  era  stato  del  re  di  Egitto,  dal  nume 
di  Efiptto,  fino  al  fiume  Eufrate. 

8  Gioiachin  era  d'  età  di  didotto  anni, 
quando  cominciò  a  regmare*;  e  regnò  in. 
Gerusalemme  tre  mesi.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Nehusta,  figliuola  di  £1- 
natan,  da  Gerusalemme. 

9  Ed  egli  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  suo  padre. 

Il  principio  della  cattività,  ^ 

10  In  quel  tempo  i  servitori  del  re  di 
Babilonia  salirono  contro  a  Gerusalemme, 
e  r  assedio  fu  posto  alla  città. 

11  E  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
venne  in  persona  contro  alla  città', 
mentre  i  suoi  servitori  V  assediavano. 

12  E  Gioiachin,  re  di  Giuda,  usd  al  re  d/ 
Babilonia,  con  sua  madre,  e  i  suoi  servi- 
tori, e  i  suoi  capitani,  e  i  suoi  prindpi,  e 
i  suoi  eunuchi.  E  il  re  di  Babilonia  lo 
fece  prigione,  l' anno  ottavo  del  suo  regno  ; 

13  E  trasse  di  Gerusalemme  tutti  i  tesòri 
della  Casa  del  Signore*,  e  i  tesori  della 
casa  dd  re,  e  spezzò  tutti  i  vasellamenti 
d'  oro,  che  Salomone,  re  d'  Israele,  avea 
fatti  nel  Tempio  del  Signore;  come  il 
Signore  ne  avea  parlato  ; 

14  E  menò  in  eattività  tutta  Gerusa- 


«SBen.  11,12;Ì4.8,4.       *  2  Cron.  86. 20,  ecc.        •  2  Cron.  85.  24.  ecc.        '  2  Cron. .%.  1,  ecc. 
'  S  Cron.  96.  6.        /  2  Re  21. 2—16.         '  Ger.  22. 18. 10.         *  2  Cron.  86.  e,  ecc.  «  Dan.  1. 1. 

^2 Re 90. 17.    I>ui.5.2,3. 
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Distruzione  di  CferumUmme, 


lemme,  e  tutti  i  principi,  e  tutti  jgli  uomi- 
ni dì  valore,  in  numero  di  dìecunUa  pri- 
gioni, insieme  con  tutti  i  legnaiuoli  e  ì&t- 
raiuoli;  non  vi  rimase  Be  non  il  popolo 
povero  del  paese. 

15  Cosi  ne  menò,  in  cattività  m  Babi- 
lonia Gioiachin*,  e  la  madre  del  re,  e  le 
mogli  del  re,  e  i  suoi  eunuchi,  e  tutti 
i  più  poflsenti  del  paese; 

16  Insieme  con  tutti  gli  uomim  di  vsr 
loie,  c/i'  erano  in  TiAimero  di  settemila;  e. 
i  legnaiuoli  e  f  erraiuoli,  eh'  erano  mille  ; 
tutti  uomini  valenti  e  guerrieri;  e  il  re 
di  Babilonia  li  menò  in  cattività  in  Babi- 
lonia. 

Sedeehia  ultimo  re  di  Qvuda^Nèbucadnnar  di' 
ttrugge  QenuaUmme^  e  conduce  U  popolo  di 
Giuda  in  cattività. 

17  E  il  re  di  Babilonia  costituì  re,  in 
ìvtoao  di  Gioiachìn,  Mattania,  zio  di  esso, 
e  gU  mutò  il  nome  in  Sedeehia^. 

18  Sedeehia  era  d' età  di  ventun  anno, 
quando  cominciò  a  regnare:  e  regnò  in 
Gerusalemme  undici  anni.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Hamutal,  figliuola  di  Gere- 
mia, da  Libna. 

19  Ed  egli  fece  quello  che  dispiace  al 
Bifore,  interamente  come  avea  fatto 
Gioiachim  ; 

20  Perciocché  Y  ira  del  Signore  venne 
fino  air  estremo  contro  a  Gerusalemme, 
e  contro  a  Giuda,  finché  egli  li  ebbe 
scacciati  dal  suo  cospetto.  E  Sedeehia 
si  ribellò  dal  re  di  Babilonia. 

OR  LAONDE  1'  anno  nono  del  suo 
^*^  remo,  nel  decimo  I7WWW0  del  decimo 
mese,  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
veime  contro  a  Gerusalemme,  con  tutto 
il  suo  esercito,  e  pose  campo  contro  ad 
essa*';  e  fabbricarono  delle  oastie  contro 
ad  essa  d'  ogn'  intorno. 

2  E  la  citta  fu  assediata  fino  air  anno 
undecimo  del  re  Sedeehia. 

3  n  nono  giorno  del  quartomeae,  essendo 
la  fame  grande  nella  città,  talché  non  Vi 
era  ^uie  per  lo  popolo  del  paese  ; 

4  £d  essendo  stata  la  città  sforzata, 
tutta  la  gente  di  guerra  se  ne  fuggi  di 
notte,  per  la  via  della  porta  fra  le  due 
mura,  die  riguardava  verso  V  orto  del  re, 
essendo  i  Caldei  sopra  la  città  d' ogn'  in- 
tomo ;  e  il  re  se  ne  andò  traendo  verso  il 
deserto; 

5  E  r  esercito  de'  Caldei  lo  perseguitò, 
e  r  aggiunse  nelle  campagne  di  Gerico; 
e  tutto  il  suo  esercito  si  ai^;»erse  d'  ap- 
pi-esso a  lui. 

6  E  t  Caldei  pnasato  il  re,  e  lo  mena- 
rono al  re  di  Babilonia,  in  Bibla;  e  quivi 
fu  sentenziato. 

7  E  i  suoi  figliuoli  furono  scannati  in 


sua  presenza;  e  U  re  di  babilonia  fece 
abbacinar  gli  occhi  a  Sededna,  e  lo  fece 
legare  di  due  catene  di  rame,  e  fa  menalo 
in  Babilonia. 

8  Poi,  al  settimo  giorno  del  ouinto  mese 
dell'  anno  decimonono  di  Nebucadnesar, 
re  di  Babilonia,  Nebnzaradan,  capitan 
della  guardia,  servitore  del  re  di  Babi- 
lonia, entrò  in  Gerusalemme  ; 

9  E  arse  la  Casa  del  Signore^*,  e  la  casa 
del  re,  e  tutte  le  altre  case  di  Gerusalem- 
me; in  somma,  egli  ane  col  fuoco  tutte 
le  case  grandi. 

10  E  tutto  r  esercito  de*  Caldei,  eh'  era 
ool  capitano  della  guardia,  disfece  le  mura 
di  Gerusalemme  d*  ogn^  intorno''. 

11  Nebuzaradan,  capitano  della  ffuaidia, 
menò  in  cattività  il  nmanente  del  popolo 
eh'  era  restato  nella  città,  insieme  con 
quelli  eh'  erano  andati  ad  arrendersi  al  re 
di  Babilonia,  e  il  rimanoite  del  popolazzo. 

12  Ma  pure  il  capitano  della  guaTdia 
lasciò  alcuni  de'  più  miseri  d^  paese,  per 
vignaiuoli  e  lavoratori. 

13  E  i  Caldei  mìsero  in  pezzi  le  colonne 
di  rame/',  eh'  erano  nella  Casa  del  Signore, 
e  i  basamenti,  e  il  mai  di  rame,  cn'  era 
nella  Gasa  del  Signore,  e  ne  portarono  il 
rame  in  Babilonia. 

14  Portarono  eziandio  via  le  caldaie,  e 
le  palette,  e  le  forcelle,  e  le  cazzuole,  e 
tutti  gli  strumenti  di  rame,  co'  quali  si 
faceva  il  sen'igio. 

15  n  capitano  della  guardia  portò  ezian- 
dio via  i  turiboli,  e  i  nacini;  òuel  eh'  era 
d' oro  a  parte,  e  quel  eh'  era  d'  argento  a 
parte. 

16  Quanf  è  alle  due  coknme,  al  mare, 
e  a'  basamenti,  le  quali  cose  Salomone 
avea  fatte  per  la  Casa  del  Signore,  il  peso 
del  rame  di  tutti  que'  lavori  «ra  senza 
fine. 

17  Una  colonna  era  alta  diciotto  cubiti, 
e  sopra  essa  vi  era  un  capitello  di  rame, 
alto  tre  cubiti  ;  e  sopra  il  caintello  d'  o- 
gn'  intomo  vi  era  una  rete,  e  delle  mele- 
grane;  tutto  era  di  rame;  le  medesinie 
cose  erano  ancora  nell'  altana  colonna,  in- 
sieme con  la  tua  rete. 

18  II  capitano  della  guardia  prese  an- 
cora Senna,  primo  sacerdote,  e  Bof  onia, 
secondo  sacerdote,  e  i  tre  guardif>ni  delia 
soglia. 

19  Prese  eziandio,  e  menò  via  dalla  cit- 
tà un  eunuco,  eh'  era  oommessaiìo  deUa 
gente  di  guerra,  e  cinque-uomini  de'  fami- 
gliari del  re,  che  furono  ritrovati  nella 
città,  e  il  principale  scrivano  di  fi[uerra. 
che  faceva  le  rassegne  desìi  eserciti  del 
I)ppolo  del  paese,  e  sessant^  uomini  prin- 
cipali del  popolo  del  paese,  che  furono 
ritrovati  nella  città. 

20  Nebuzaradan  adunque,  capitano  della 


•  Ger.  22. 24,  ecc.  »  Oor.  87. 1,  ecc.  *  2  Cron.  36. 17,  ecc.   Ger.  S9. 1.  eoe.;  Sii.  1,  ecc. 
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guardia,  li  prese,  e  li  oondiiwe  al  le  di 
Babilonia,  in  Bibla. 

21  £  il  re  dì  Babilonia  li  percosse,  e  li 
fece  morire,  in  Bibla,  nel  paese  di  Hamat. 
Coffl  Giuda  lu  menato  via  dal  suo  paese 
in  cattività". 

22  E  quanf  è  al  popolo  che  restò  nel 
paese  di  Giuda»  il  qirale  Nebucadnesar^ 
re  di  Babilonia,  vi  lasciò,  egli  oostitm 
sopra  loro  GhedaUa,  figliuolo  di  Ahicam, 
figliuolo  di  Safan. 

23  £  quando  tutti  i  capitani  della  gente 
di  guerra:  Ismaele,  figliuolo  di  Netajoia,  e 
lohananl  figliuolo  di  Oarea,  e  Seraia,  fi- 
g!iu(4o  di  Tanhumet  Netofatita.  e  laaza- 
nia,  figliuolo  d' un  Maacatita,  eia  sorgente, 
ebbero  inteso  che  il  re  di'  Babilonia  avea 
costituito  governatore  Ghedalia,  vsennero 
a  lui  in  Mispa,  eoo  la  lor  gente.   • 

24  £  GhedaUa  giurò  a  loro,  e  alla  lor 
gente,  e  disse  loro  :  Non  temiate  d' 


sogs^tti  a*  Caldei:  dimorate  nel  paese,  e 
servite  al  le  di  Babilonia^  e  staiùte  bene. 
25  Ma  avvenne  che  al  settimo  mese^ 
Ismaele,  figliuolo  di  Ketania,  figliuolo  di 
Klisama.  del  sangue  reale,  venne,  avendo 


die^i  uomini  seco,  e  pecoossero  GhedaUa^ 
ed  egli  mori.  PerooMeroeziaDdioi  Giudei, 
e  i  Caldei,  eh'  erano  con  lui  in  Mispa. 

26  E  tutto  il  popolo,  dal  minore  al  mag- 
giore, e  1  capitani  della  gente  di  guena, 
si  levarono,  e  se  ne  vennefo  in  £gìtt(>; 
perciocché  temevano  de'  Caldei. 

27  Or  r  anno  trentasettesimo  della  caV< 
tività  di  Gioiachin,  re  di  Giuda,  nel  venti- 
settesimo .ffiomo  del  duodecuno  meae, 
Eviimerodac,  re  di  Babilonia,  V  anno  stes- 
so eh'  egli  cominciò  a  regnare,  facendo 
la  rassesta  della  sua  casa,  vi  mise  Gioia- 
chin, re  di  Giuda,  e  lo  trasse  di  pri- 
gione: 

28  £  ^ariò  con  lui  benignamente,  e 
innalzò  il  seggio  di  esso  sopra  il  seggio 
degli  altri  re,  eh'  enmo  con  lui  in  Babi« 
Ionia; 

29  £d  egli  mutò  i  suoi  vestimenti  di 
prigione,  ed  egli  majaf^ò  del  continuo  in 
presenza  del  re,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua. 

30  £  del  oontmuo  gli  era  dato,  gioruo 
per  giorno,  il  suo  piatto  da  parte  del  re, 
tutto  il  tempo  della  vita  sua. 


IL  PRIMO  LIBRO  DELLE  CRONICHE. 


I  dieci  pcUriareH  da  Adamo  a  2Toè—I  figli  di 
JVoè  *  i  loro  discendenti. 

1    ADAMO,  Set*  Enos: 

'*'    2  Cbenan,  Manaleel,  lered; 

3  Henoc,  Metusela,  Lamec; 

4  Noè,  Sem,  Cam,  e  lafet^ 

5  E  i  figliuoli  di  lafet  furon^o  Gomer,  e 
Magog,  e  Madai,  e  lavan,  e  Tubai,  e 
Mesce,  e  T^ras. 

6  E  i  figliuoli  di  Gomer  furano  Asche- 
naz,  e  Buat>  e  Togarma. 

7  £  ì  figliuoli  di  lavan  fvo'ono  Elisa  e 
Tarsis,  Chittim  e  Bodanim. 

S  E  i  figliuoli  di  Cam  furono  Cus,  e 
Misraim,  e  Put,  e  Canaan. 

9  E  i  figliuoli  di  Cus  furono  Seba,  ed 
Havilik  e  Sabta,  e  Baema,  e  Sabteca.  E  i 
figliuoli  di  Baema/^rono  Seba  e  Dedan. 

10  Or  Cus  genero  Kimrod.  Esso  fu  il 
primo  che  si  lece  potente  nella  terra. 

11  £  Mìsraim  generò  i  Ludei,  e  gli 
Anamd,  e  i  Lehabei;  e  i  Kaftuliiei  ; 

12  £  i  Patrusei,  e  i  Casluhel  (da^  quali 
sono  usciti  i  Filistei),  e  i  Caftorei. 

13  E  Canaan  generò  Sidon,  suo  primo- 
genita e  fiet, 

14  £  i  Gebusei,  e  gli  Amorrei,  e  i 
Ghirgasei, 


15  Egli  Hiwei,  e  gli  Archei,  e  i  Sinei, 

16  E  gli  Arvadei,  e  i  Semarei,  e  gli 
HamateL 

17  I  figliuoli  di  Sem  furono  Elam,  e 
Assur,  ed  Arfacsad,  e  Lud,  ed  Aram,  ed 
Us,  ed  Hul,  e  Gheter,  e  Mesec. 

18  Ed  Arfacsad  generò  Sela,  e  Sela 
generò  Eber. 

19  E  ad  Eber  nacquero  due  figliuoli  ;  il 
nome  dell'  uno  fu  Feleg*;  perciocché  al 
suo  tempo  la  terrà  fu  divisa;  e  il  nome 
del  suo  fratello  fu  loctan. 

20  E  loctan  generò  Almodad  e  Selef,  e 
Asanuavet  e  lera, 

21 E  Hadoram,  e  Uzal.  e  Dìcla, 

22  Ed  Ebal,  e  Abimael,  e  Sel)a, 

23  E  Ofir,  e  Hav^a,  e  lobab.  Tutti 
costoro/ttroTM)  figliuoli  di  loctan. 

I  dieci  patriarchi  da  Sem  ad  Àbramo— I  fluii 
di  Àbramo  e  i  loro  dincendenti. 

24  Sem,  Arfacsad,  Sela<<, 
25Eber,Pel«f,  Reu, 

26  Senig,  N^or.  Tare, 

27  Abramo,  che  è  Abrahamo. 

28 1  figliuoli  di  Abrahamo  fvA^ono  Isao- 

co',  e  Ismaele/.  „ 

I    29  Queste  wmo  le  lor  generazioni.    H 


'Lev.  29.  8».    Deat.28.a6.         »  Gen.  4.  25, 26;  5. 8, 9.       «^  Cten.  10. 2,  ooc.       *  cioè  :  Dioisfone. 
'  Geli.  11. 10.  ecc.    Laca S.  S4,  eoe*  'Geo.  21.  2, 8.         / G«n.  16.  li,  15. 

347 


Ditcendenti  di  Abrahamo.       1  CRONICHE,  2. 


Discendenti  di  Cfiuàa, 


prìmoffenìto  d*  Ismaele  fu,  Nebaiot";  poi 
ebbe  Cnedar,  e  Adbeel,  e  Mibsam, 

30  E  Misma,  e  Duma,  e  Massa,  e  Hadad, 
e  Tema, 

31  letur.  e  Nafia,  e  Chedma.  Questi 
furono  i  ngliuoli  d' Ismaele. 

32  Ora,  quant'  è  a'  figliuoli  di  Chetura^ 
concubina  di  Abiahamo^,  essa  partorì 
Zimran,  e  locsan,  e  Medan,  e  Madian,  e 
Isbac,  e  Sua.  £  i  figliuoli  di  locsan 
fwrono  Seba,  e  Dedan. 

33  E  i  figliuoli  di  Madian  furono  Efa, 
ed  Efer,  e  Hanoc,  ed  Abida.  ed  Eldaa. 
Tutti  questi  furono  figliuoli  ai  Chetura. 

34  Ora  Abrahamo  generò  Isacco.  E  i 
figliuoli  d' Isacco /i«nmo  Esaù  e  Israele^. 

%  I  figliuoli  di  E8aù<<  furono  Elifaz,  e 
Benel,  e  leus.  e  lalam.  e  Cora. 

36  I  figliuoli  di  Elifaz  furono  Teman, 
e  Omar,  e  Sefi,  e  Gatam,  e  Chenaz,  e 
Timna,  e  Amalec. 

37  I  figliuoli  di  Reuel  furono  Nahat, 
Zera,  Samma,  e  Hizza. 

38  E  i  figliuoli  di  Seir  furono  Lotan,  e 
Sobal,  e  Sibon,  e  Ana,  e  Dison,  ed  Eser, 
eDisan. 

39  E  i  figliuoli  di  Lotan  furono  Hori, 
e  Homam  ;  e  la  sorella  di  Lotan  fu 
Timna. 

40  I  figliuoli  di  Sobal  furono  Alian,  e 
Manahat,  ed  Ebal,  e  Sefi,  e  Onam.  E 
i  figliuoli  di  Sihon/urono  Aia.  ed  Ana. 

41  II  figliuolo  di  Ana  fu  Dison,  E  i 
figliuoli  di  Dison/iwoTM)  Hamran,  ed 
Esban,  e  Itran,  e  Cheran. 

42  I  figliuoli  di  Eser  furono  Bilham, 
e  Zaavan,  e  laacan.  I  figliuoli  di  Disan 
furono  Us,  e  Aran. 

43  Or  questi /wroTM)  i  re  che  regnarono 
nel  paese  di  Edom,  avanti  che  regnasse 
alcun  re  sopra  i  figliuoli  d' Israele  :  Bela, 
figliuolo  di  Beor;  e  il  nome  della  sua 
atta  era  Dinhaba. 

44  Poi,  morto  Bela,  lobao,  figliuolo  di 
Zera,  da  Bosra,  regnò  in  luogo  suo. 

45  E  morto  lobab,  Husam,  del  paese 
de'  Temaniti,  regnò  in  luogo  suo. 

46  E  morto  Husam,  fl^dad.  figliuolo 
di  Bedad,  il  qual  percosse  i  Maaiamti  nel 
territorio  di  Moab,  regnò  in  luogo  suo  ;  e 
il  nome  della  sua  citta  era  Avit. 

47  Poi,  morto  Hadad,  Samla,  da  Ma- 
sreca,  regnò  in  luogo  suo. 

48  E,  morto  Samla,  Saul,  da  Behobot 
del  fiume,  regnò  in  luogo  suo. 

49  E  morto  Saul,  Baal-hanan,  figliuolo 
di  Acbor,  regnò  in  luogo  suo. 

50  E  morto  Baal-hanan,  Hadad  re^ò 
in  luogx)  suo;  e  il  nome  della  sua  città 
era  Pai  ;  e  il  nome  della  sua  moglie  era 
Mehetabeel,  figliuola  di  Matred,  figliuola 
di  Mezahab. 

51  Poi,  morto  Hadad,  yì  furono  de*  duchi 


in  Kilom  :  Il  dttca  Timna,  il  duca  Alia, 
il  dura  lek^t, 

02.  I!  iìwfir  Oholibama,  il  duca  Eia,  il 
diicji  T'iudti, 

5:>  ]]  (iin^L  Oienaz,  il  duca  Teman,  il 

dlifit  Mjl'^;Lr, 

5i  II  ibK;i  ìrEit'diielj  il  duca  Inun.  Que- 
sti/urtìmo  i  duchi  di  Edom. 

/  dodici  Jlffii  d*  Jaraele  e  i  diaeendenH  di 
Giuda. 

O  QUESTI /wrowo  i  figliuoli  d' Israele  : 
^  Kuben.  Simeone,  Levi  e  Giuda;  Is- 
sacar  e  Zàbulon  ; 

2  Dan,  Giuseppe  e  Beniamino  ;  Neftali, 
Gad  e  Aser*. 

3  I  figliuoli  di  Giuda  furono  Er,  e 
Onan,  e  Sela.  Questi  tre  gli  nacquero 
dalla  figliuola  di  Sua,  Cananea/.  Or  Er, 
primogenito  di  Giuda,  dispiacque  al  Si- 
gnore, ed  egli  lo  fece  morire. 

4  E  Tamar,  sua  nuora^  gli  partorì  Fares 
e  Zara.  Tutti  i  figliuoli  di  Giuda  furono 
cinque. 

5  I  figliuoli  di  Pares /wro»io  Hesron  e 
HamuL 

6  E  i  figliuoli  di  Zara  furono  Zimri,  ed 
Etan,  e  Heman,  e  CiQcol,  e  Darà.  In 
tutto  cinque. 

7  E  il  figliuolo  di  Carmi  fu  Acar,  quel 
che  conturbò  Israele,  che  commise  misat- 
to  intomo  all'  interdetto^. 

8  E  il  figliuolo  di  Etan/u  Azaria. 

9  E  i  figliuoli  che  nacquero  a  Hesron 
/iwemo  lerameel,  e  Bam,  e  Chelubai. 

10  E  Ram  generò  Amminadab,  e  Ammi- 
nadab  seneròNahasson,  capo  dc~  figliuoli 
di  Giuda. 

11  E  Nahasson  generò  Salma,  e  Salma 
generò  Booz, 

12  E  Booz  generò  Obed,  e  Obed  generò 
Isai, 

13  E  Isai  generò  Eliab,  suo  primogenito, 
e  Abinadab  il  secondo,  e  Sima  il  terzo, 

14  Natanael  il  quarto^  Baddai  il  quinto, 

15  Osem  il  sesto,  Davide  il  settimo  ; 

16  E  le  lor  sorelle,  Seruia  e  Abigail. 
E  i  figliuoli  di  Seruia /urono  tre:  AhLsai, 
Ioab,  e  Asael*. 

17  E  Abigail  partorì  Amasa,  il  cui 
padre  fu  leter  Ismaelita  *. 

18  Or  Caleb,  figliuolo  di  Hesron,  ge- 
nerò >^<7/^t^^^  con  Azuba,  sua  moglie,  e 
con  leriot;  e  questi /wrono  i  figliuoli  di 
quella  :  leser,  e  Sobab,  e  Ardon. 

19  E  morta  Azuba,  Caleb  prese  Efrat, 
la qualeglì partorì  Hur. 

20  E  Hur  generò  Uri,  e  Uri  generò  Be- 
saleel. 

21  Poi  Hesron  entrò  da  una  figlinola  di 
Machir,  padre  di  Galaad,  e  la  prese,  es- 
sendo egli  già  d' età  di  sessant*  anni  ;  ed 
essa  gli  partorì  Segub. 
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JHseendenH  di  Iknnde, 


22  E  Segab  generò  lair,  il  quale  ebbe 
ventitré  terre  nel  pjaese  di  Galaad*: 

23  £  prese  a'  Ghesuiei,  ed  a'  Siri,  le 
villate  di  lair,  e  Chenat,  con  le  terre  del 
suo  territorio,  c?ie  sono  sessanta  terre. 
Eem  furono  de'  figliuoli  di  Macbir,  padre 
diGalaad. 

24  £  dopo  che  tu  morto  Hesron,  in 
Daleb  di  lìiErata,  Abia,  moglie  di  Hesron, 
gli  partorì  Ashur,  padre  di  Tecoa. 

25  E  i  figliuoli  di  lerameel.  primoge- 
nito di  Hesron,  furono  Barn,  il  primoge- 
nito; poi  Buna,  e  Oren,  e  Osem,  e  Ahìa. 

26  Or  lerameel  ebbe  un*  altra  moglie, 
il  cui  nome  era  Atara,  che  fu  madre  di 
Onam. 

27  E  i  figliuoli  di  Barn,  primogenito  di 
lerameel,  furono  Maas,  e  lamm,  ed  E- 
cher. 

28  E  i  figliuoli  di  Onam  furono  Sam- 
inai,elada.  E  ifiigliuolidiSammaiy^ 
rono  Nadab  ed  Abisur. 

29  E  il  nome  della  moglie  di  Abisur /u 
Abihail,  la  quale  gli  partorì  Aban  e 
Molid. 

30  E  i  figliuoli  di  Nadab /im>9U)  Seled  e 
AppainoL    E  Seled  morì  senza  figliuoli. 

31  E  il  figliuolo  di  Appaim  fu  M;  e  H 
figliuolo  d^Isi/t6  Sesan;  e  la  figliuola  di 
Sesan/tA  Alai. 

32  E  i  figliuoli  di  lada,  fratello  di  Sam- 
maì.  furono  leter  e  Gionatan;  e  leter 
mon  senza  figliuoli. 

33  E  i  figliuoli  di  Gionatan /wono  Pe- 
let  e  Zaza.  Questi  furono  i  figliuoli  di 
lerameel. 

34  Or  Sesan  non  ebbe  figliuoli  maschi, 
ma  una  fis[liuola;  e  avendo  un  servo 
Egizio,  il  cui  nome  era  larba, 

35  Gli  diede  la  sua  figliuola  per  moglie, 
la  quale  gli  partorì  Attai. 

se  E  Aitai  generò  Natan,  e  Natan 
generò  Zabad, 

37  E  Zabad  generò  Eflal,  ed  Efial  ge- 
nerò Obed. 

.38  E  Obed  generò  lehu,  e  lebu  generò 
Azaria, 

39  E  Azaria  generò  Heles,  ed  Heles 
generò  Elasa, 

40  Ed  Elasa  generò  Sismai,  e  Siamai 
generò  Sallum, 

41  E  Sallum  generò  lecamia,  e  leea- 
mia  generò  KliRaTiìft^ 

42  E  i  figliuoli  di  Caleb,  fratello  di  le- 
rameel, furono  Mesa,  suo  primogenito, 
che  fu  padre  di  Zif  ;  poi  i  figliuòli  di 
Haresa,  j^adre  di  Hebron, 

43  E  i  ligliuoli  di  Hebron  furono  Cora, 
e  Tam>ua,  e  Kechem.  e  Sema. 

44  E  Sema  genero  Babam,  padre  di 
lorcheam  :  e  Bechem  generò  Sammai. 

45  £  il  figliuolo  di  Sammai  fu  Maon  ; 
e  Maon/u  padre  di  Bet^ur. 

46  Ed  Efa,  concubina  di  Caleb,  partorì 


Haran,  e  Mosa,  e  Gazez.  E  Haran  ge- 
nerò (xazez. 

47  E  i  figliuoli  di  lodai  furono  Be- 
gheuL  e  lotam,  eGhesan,  e  Pelet.  ed  Efo, 
eSaaf. 

48  H  Maaca^  concubina  di  Caieb,  par- 
torì Sebet  e  Tirhana. 

49  Ella  partorì  eziandio  Saaf  .  padre  di 
Madman;  e  Seva,  padre  di  MacbeniL  e 
padre  di  Ghiba  ;  e  la  figliuola  di  Cakb 
J^  Acsa*. 

50  Questi  furono  i  figliuoli  di  Calebv 
figliuolo  di  Hur,  primogenito  di  Efrat, 
cioè  :  Sobal,  padre  di  Chiriat-iearim; 

51  Salma,  padre  di  Bet-lebem;  Haief, 
padre  di  Bet-gader. 

52  E  Sobal,  padre  di  Chirìat-iearim, 
ebbe  de'  figliuou,  cioè,  Boe,  padre  deHa 
metà  di  Menuhot 

53  E  le  famiglie  di  Chiriat-iearim  fit- 
rono  gì'  Ittei,  e  i  Putei,  e  i  Sumatei,  e  i 
Misraei  ;  di  guesti  sono  usciti  i  Soieatd 
e  gli  Estaolei. 

54  I  figliuoli  di  Salnoa  fv/rono  quei  di 
Bet-lehem,  e  i  Netofatiti;  quei  di  Atrot, 
di  Bet-Ioab,  e  della  metà  di  Menuhot, 
edi  Sorci 

55  E  le  famiglie  degli  Scribi,  che  abita^ 
vano  in  Iabes,/tir(moi  Tiratei,  i  Simatei, 
i  SucateL  Questi  sono  ì  Obenei,  eh'  e- 
rano  usciti  di  Hamat,  padre  della  casa  di 
Becab. 

/  dùoendeTtU  di  Davide. 

O  OB  questi  furono  i  figliuoli  di  Davide, 
*'  che  gli  nacquero  in  Hebron*.  Il  pri- 
mogenito fu  Amnon,  d' AMnoam  Izree- 
litaj  il  secondo,  Damele,  di  Abigail  Car- 
mehta  ; 

2  II  terzo,  Absalom,  figliuolo  di  Maaca. 
fi^uola  di  Talmai,  re  di  Ghesur;  il 
quarto,  Adonia,  figliuolo  di  Hagghit; 

3  II  quinto,  Sefatia,  di  Abitai;  il  sesto, 
Itream,  di  Egla^  sua  moglie. 

4  Questi  sei  gh  nacquero  in  Hebron,  ove 
regnò  sett'  anni  e  sei  mesi;  poi  regnò 
trentatre  anni  in  Gerusalemme. 

5  E  questi  gli  nacquero  in  Gerusa- 
lemme^ :  Sima,  e  Sobab,  e  Natan,  e  Salo- 
mone^ quattro  di  Batsua,  figliuola  di 
Ammiel: 

6  E  Ibhar,  ed  Elisama,  ed  Elifelet, 

7  E  Noga,  e  Nefeg,  e  lafia, 

8  Ed  fSisama,  ed  Eliada,  ed  Elifelet; 
nove  m  tvMo. 

9  Tutti  questi  furono  figliuoli  di  Da- 
vide, oltre  a'  figliuoli  delle  concubine;  e 
Tamar,  lor  sorella  ^ 

10  E  il  figliuolo  di  Salomone /tt  Bo- 
boamo,  di  cmfu  fi^uolo  Abia,  di  cmì/u 
figliuolo  Asa,  di  cui/u  figliuolo  Giosamt^ 

11  Di  cui  fu  figliuolo  Gioram,  di  cm 
fa  figliuolo  Achazia,  di  cui  /«t  figliuòlo 
Gioas, 
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IHscendeiiH'di  Simeone, 


12  Di  cai  fu  figliuolo  Amasia,  di  cvàfu 
figliuolo  Azàn&,di  cm  fu  figliuolo  Giotam , 

13  Di  cmfu  fijKliuolo  Achaz,  di  cui  fu 
figliuolo  f^echia»  di  cui  /v  figliuolo 
l^nasse, 

14  Di  cui  f'u  figliuolo  Amon,  di  cui  fu 
figliuolo  Giosia. 

15  E  i  figliuoli  dì  Giosìa/ttronoGiobanan 
il  prìmogeDÌto,  Gioiachim  il  secondo,  Se- 
dBohia  il  terzo,  Sallum  il  quatto. 

16  E  il  figliuolo  di  Gioiachim  fu  Ge- 
coniai  di  ciu/a*  figliuolo  Sedechia. 

17  E  il  figliuolo  di  Geconia  prigione /u 
Sealtiel; 

18  Di  cui  furono  figliuoli  Malchiram, 
e  Pedaia,  e  Seneassar,  e  lecamia,  e  Ho- 
sama,  e  Nedabìa. 

19  E  i  figliuoli  di  Pedaia/wrowo  Zerulv 
babel  e  Simì  ;  e  i  figliuoli  di  Zerubbabel 
furono  Mesullam,  e  Hanania;  e  Selò- 
mittlor  sorella. 

flO  E  t  figlmoU  di  MemUam  furono  Ha- 
suba,  Onel,  e  Berechia,  e  Hasadia,  e 
lusab-hesed;  cinque  miwtto. 

^  E  i  figliuoli  di  Hanania /ìwono  Pela- 
la e  Isaia  ;  i  figliuoli  de  Bef  aia,  i  figliuoli 
di  Arnan,  i  figliuoli  di  Obadia,  e  i  fi- 
gliuoli dì  Secania. 

22  E  Semaia/t£  figliuolo  di  Secania;  e 
i  figliuoli  di  Semaia  furono  Hattus,  e 
IgheaJ,  e  Baria»  e  Nearia,  e  Sefat  ;  sei  m 
ttUto. 

23  E  i  figliuoli  di  Nearia  furono  Elioe- 
nai,  ed  Ezechia,  ed  Azrìcam  ;  tre  in  tìdto. 

24  E  i  figliuoli  di  Elioenai  fv/rono  Ho- 
daiva,  ed  Eliasib,  e  Pelaia,  e  Accub,  e 
Giohanan,  e  Delaia,  e  Anani  ;  sette  m 
tv^to. 

4ltri  diècendenti  di  Oiuda. 
A  I  FIGLIUOLI  di  Giuda  furono  Far 
*  res,  e  Hesron,  e  Carmi^  e  Hur.  e  Sobal. 

2  E  BeaìsL  figliuolo  di  Sobal,  generò 
lahat  ;  e  lahat  generò  Allumai  e  Lahad. 
Queste  aon  le  famiglie  de'  Soratei. 

3  E  qu€sti/t«ro7M)/i7^iMoii  del  padre  di 
Etara,  cioè  :  Izreèl,  e  Isma,  e  Idbas  :  e  il 
nome  della  lor  sorella  era  Uaslelponi. 

4  E  Penuel/w  padre  di  Ghedor,  ed  Ezer, 
padre  di  Ausa.  Questi /wrono  i  figliuoh 
di  Hur,  primogenito  di  Efrat,  padre  di 
Bet-lehem. 

6  E  Ashur,  padre  di  Tecoa,  ebbe  due 
mogli  :  Helea  e  Naara. 

6  E  Naara  jgli  partorì  Ahuzzam,  e  He- 
fer,  e  Temeni,  e  Ahastari.  Questi/wrono 
i  Stuoli  di  Naara. 

7  E  i  figliuoli  di  Helea  furono  Seret, 
leaohar,  Etnan, 

8  E  Cos^  il  quale  aesnerò  Anub,  e  Sobeba, 
e  le  famiglie  di  Anarhel,  figliuolo  di  Hà- 
rum. 

9  E  labes  fu  il  più  onorato  de^  sUoi  fra- 
telli; or  sua  madre  gli  pose  nome  lalies*  ; 


perciocché  disse  :  Io  V  ho  ftìrtorito  con 
dolore. 

10  Or  labe»  invocò  1'  Iddio  d*:  Israele, 
dicendo:  Ohi  se  pur  mi  benedicessi,  e 
allargassi  i  miei  confini,  e  fosse  la  tua 
mano  meco,  e  facessi  che  io  non  fossi  af- 
flitto d'  alcun  male  !  E  Iddio  fece  av- 
venire ciò  eh'  egli  avea  chiesto. 

11  E  Chelub,  fratello  di  Suha,  generò 
Mehir,  che  fu  padre  di  Estonr. 

12  Ed  Eston  generò  la  famiglia  di  Kaf a, 
e  Pasca,  e  T^nna,  padre  della  città  di 
Kahas.    Qu€e*i/M«m!o  la  gente  di  Reca. 

13  E  i  figliuoli  di  Ohenaz /«roTOO  Otniel 
e  Seraia«  E  i  ^gliuoli  di  Otniel  furono 
Hatat: 

14  E Meonotaki^gteo^  generò  Dira;  e 
Semia  generò  loab,  padre  di  cdUiro  che 
abitarono  nella  vjdie.  detta  de'  fabbri; 
perciocché  essi  erano  fabbri. 

15  E  i  figliuoli  di  Oaleb,  figliuolo  di  Ge- 
f unne,  furono  Iru,  Eia,  e  Naam.  E  il  fi- 
glinolo di  'SAAfu  Ohenaz. 

16  E  i  figliuoli  di  lehalleleeiyì^rono  Zif, 
e  Zifa,  Tifia,  e  Asareel. 

17  E  i  figliuoli  di  Esdra /«rofw)  leter,  e 
Mered.  ed  Efer,  e  lalon  ;  e  la  moglie  di 
Mered  partorì  Miriam,  e  Sammai,  e  Isbà, 
padre  di  Estemoa. 

18  E  r  altra  sua  moglie  Giudea  partorì 
lered,  padre  di  Ghedor;  e  Heber,  padre 
di  Soco  ;  a  lecutiel,  padre  di  Zanoa.    Ma 

Su^li  altri  precedenti  furono  ^gliuoli  di 
titiai  figliuola  di  Faraone,  la  quale  Mered 
avea;presa  per  moglie. 

19  "Eqv^sti  ultimi  furono  figliuoli  della 
moglie  Giudeia,  laquale  era  sorella  di  Na- 
ham,  padre  de'  Garmei,  abitanti  in  Cheila; 
e  de'  Maacatiti.  abitanti  in  Estemoa. 

20  E  i  figlhioli  di  Simone  furono  Am- 
non  e  Rinna;  Ben-hanan  e  Tilon,  E  i 
figliuoli  d' Isi  ^rowo  Zohet  e  Ben-zohet. 

21 1  figliuoli  di  Sela,  figliuolo  di  Giuda, 
furono  Er,  padre  di  Leena;  e  Lada,  padre 
di  Maresa;  e  le  famiglie  della  casa  di  A- 
sbea,  la  quale  esercitava  l' arte  del  bisso  ; 

22  E  lochim,  e  que'  di  Cozeba,  e  Ioas,  e 
Saraf ,  i  quali  signoreggiarono  sopra  Moab; 
e  lasubi-lehem.  Ma  queste  cose  Bono  an- 
tiche. 

23  ^Essifwrono  vasellai,  e  uomini  che  star 
vano  ne  giaidini  e  ne'  parchi;  e  dimora- 
rono quivi  appresso  del  re  per  fare  il  suo 
lavoro. 

/  dUcendenti  di  Simeone  e  le  loro  c<mQUi»t0. 

24 1  figliuoli  di  Simeone /wrono  Nemuel, 
e  lamio,  larib,  Zera  e  SauUe**  ; 

25  Di  cui  fu  figliuolo  Sallum,  di  cui  /** 
figliuolo  Mibsam,  di  cui /u  figliuolo  ->fis- 
ma. 

26  E  il  figliuolo  di  Mìsma  fu  Hamuel, 
di  cui/w  figliuolo  Zaccur,  di  cui/«  fìglìuo- 
lo  Sinii. 
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27  £  dìnù  ebbe  sedid  figliuoli  e  sei  fi- 
gliuole ;  ma  i  suoi  fratelli  non  ebboo*  molti 
figliuoli;  talché  tutta  ìa  k>i  nazione  non 
moltiplicò  al  pari  de'  figliuoli  di  Giuda. 

28  E  abitarono  in  Beeneba,  e  in  Mdada, 
e  in  Hasar-sual, 

29  E  in  Bilha,  e  in  £eem,  e  in  Tolad. 

30  E  in  Betuel,  e  in  Hoima,  e  in  Siciag, 
31 E  in  Bet-marcabot,  e  in  Masaor-susim, 

e  in  Bet-birei  e  in  Saaraim.  Queste  fu- 
r<mo  le  lor  città  mentre  regnò  Davide. 

32  E  le  lor  castella  jwr<mo  Etam,  e  Ain, 
Bimmon,  e  Tochen,  e  Asan,  cinque  terre  ; 

33  Insieme  con  tutte  le  loro  villate,  eh'  e- 
rarw  intomo  a  quelle  città,  fino  a  Baal. 
Queste /«cremo  le  loro  stanze,  come  essi  le 
spartirono  fra  loro  per  le  lor  nazioni. 

34  Or  Mesobab,  e  itunlec,  e  Iosa,  figliuo- 
lo di  Amasia; 

35  E  lod,  e  lehn,  figliuolo  di  losibia, 
figlinolo  di  Seraia,  fighuolo  di  Asiel  ; 

36  Ed  Elioenai,  e  laacoba,  e  Ie8ohai(^  e 
Asaia,  e  Adiel,  e  lesimiel,  e  Benaia  ; 

37  E  Ziza,  figliuolo  di  Sifi,  figliuolo  di 
Allon,  fighuolo  di  ledaia,  figliuolo  di 
Simri,  figliuolo  di  Semaia; 

^  Costoro/éwewo  anelli  cìC  ercmofasAoBi, 
capi  nelle  lor  famiglie  ;  e  le  case  loro  pa- 
terne crebbero  in  grandissimo  numero. 

39  Laonde  andarono  dall'  entrata  di  Ghe- 
dor,  fino  alla  parte  orientale  della  valle, 
per  cercar  paschi  per  li  lor  bestiami  ; 

40  E  trovarono  de'  paschi  grassi  e  buoni, 
e  un  paese  largo,  quieto  e  felice;  percioc- 
ché quelli  che  vi  abitavano  prima  erano 
de  dvscendenti  di  Cam. 

41  Costoro  adunque  che  sono  stati  de- 
scrìtti per  li  nomi  loro,  verniero  al  tempo 
di  Ezechia,  re  di  Giuda,  e  percossero  le 
tende  di  coloro,  e  sii  abitacoli  che  vi  fu- 
rono ritrovati;  e  u  distrussero  a  modo 
deli'  interdetto;  e  cosi  son  restati  fino  a 
questo  giorno,  e  abitarono  in  luogo  loro; 
percioodiè  qmvi  erarw  paschi  per  le  lor 

42<0l^  a  ciò,  cinquecent'  uomini  d' in- 
fra loro,  de'  figliuoli  di  Simeone,  avendo 
per  lor  capi  Pelati%  e  Nearia,  e  Kef  aia,  e 
Uzziel,  figliuoli  d' Isi,  andarono  al  monte 
di  Seir; 

43  E  percossero  il  rimanente  degli  scam- 
pati d'^in&a  gli  Amalechiti  ;  e  sono  abitati 
quivi  infino  a  questo  giorno. 

DiaceruìenU  di  Ruben. 

f%  OK  questi  furono  i  figliuoli  di  Ruben, 
**  primogenito  d'  Israele  (perciocché 
egli  era  il  primogenito;  ma  dopo  eh'  eb- 
be oontammato  u  letto  di  suo  jpadre'*,  la 
ema  primogenitura'  fu  data  a'  figliuoli  di 
Oiuseppe,  figliuolo  d'  Israele  ;  non  però 
per  tenere  il  luogo  della  primogenitura 
nella  genealogia. 
2  Perciocché  Giuda  ebbe  la  maggioranza 


sopra  i  suoi  fratelli^  ;  e  di  hii  sono  usdti  i 
conduttori  ;  ma  il  diritto  ddÌA  primogenì- 
tuza  A  d(Uo  a  Giuseppe)  ; 
3 1  figliuoli,  dico,  di  Buben,  mimogeni- 
to  d' Israele, /KTcmo  Hanoc,  e  Fallu,  He- 
swm,  e  Carmi". 

4  II  figliuolo  di  loel  /u  Semaia,  di  cui 
fu  figliuolo  Gog,  di  CUI  >y  figliuolo  Simi, 

5  Di  cui  /i«  figliuolo  Mica,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Beala,  ai  cuì/m  figliuolo  Baal, 

6  Di  cui  fu  figliuolo  Beerà,  il  quale 
Tilgat-pilneser,  re  degli  Assiri,  menò  in 
cattività.  Esso/u  capo  inincipale  de'  Bu- 
beniti. 

7  E  de*  suoi  fratelli,  i)er  le  lor  famiglie, 
quando  la  lor  ^nealogia  fu  composta  per 
le  lor  generazioni,  i  capi  furono  leiel  e 
Zaccaria, 

8  E  Bela,  figliuolo  di  Azaz,  figliuolo  di 
Sema,  figliuolo  di  loel.  Esso  abitò  in  A- 
roer,  fino  a  Nebo,  e  a  Baal-meon. 

9  IMpoi  egli  alato  verso  il  Levante,  dal 
fiume  Eufrate,  fino  all'  entrata  del  deser- 
to :  perciocché  i  lor  bestiami  erano  moki- 
plfcati  nel  paese  di  GalUad. 

10  Laonde,  al  tempo  di  SauIIe,  fecero 
ffuerra  contro  agli  Hagareni,  i  quali  cad- 
aero  uccisi  per  lié  lor  mani;  ed  essi  abita- 
rono nelle  loro  stanze,  lungo  tutta  la  patte 
orientale  di  Galaad. 

Diwsendenti  di  Qad. 

11 E  ì  figliuoli  di  Gad  abitarono  dirim- 
petto a  loro,  nel  paese  di  Basan,  fino  a 
ìSalca. 

12  loel  fu  il  capo  principale  in  Basan,  e 
Safan,  il  secondo;  poi  lanai,  poi  Safat. 

13  E  i  lor  fratelli,  secondo  le  famiglie 
loro  paterne, /t^rofM  Micael,  e  MesuUam, 
e  Seoa,  e  lorai,  e  lacan,  e  Zia,  ed  Eber; 
sette,  in  tutto. 

14  Questi  erano  figliuoli  di  Abihail,  fi- 
gliuolo di  Huri,  figliuolo  di  laroa,  figliuolo 

ii  Galaad,  fichuolo  di  Micael,  figliuolo 
di  lesisai,  figliuolo  di  lado,  figliuolo  di 
Buz. 

15  Ahi,  figliuolo  di  Abdlel.  figliuolo  di 
Guni,/i^  il  capo  principale  delle  famiglie 
loro  paterne. 

16  Ed  essi  abitarono  in  Galaad,  e  in 
Basan,  e  nelle  terre  del  suo  territorio,  e 
in  tutto  il  contado  di  Saron,  fino  alle  sue 
uscite. 

17  La  genealogia  di  tutti  costoro  fu 
composta  per  le  lor  generazioni  al  tempo 
di  Giotam,  re  di  Giuda,  e  al  tempo  di  Ge- 
roboemo,  re  d' Israele. 

18  I  figliuoli  di  Ruben,  e  i  Caditi,  e  la 
mezza  tribù  di  Manasse,  vnnuvuero  rftqua- 
rantaquattromilasettecensessanta  d' infra 
gli  uomini  prodi,  che  portavano  scudo  e 
spada,  e  tiravano  l'  arco,  ed  erano  am- 
maestrati alla  guerra,  per  uscir  fuori  in 
battaglia; 
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Discendenti  di  Levi, 


19  Fecero  guerra  agli  Hagareni,  e  a  le- 
tur,  e  a  Natìs,  e  a  Nodab  : 

20  Ed  ebbero  soccorso  contro  a  loro; 
talché  gli  Hagareni,  e  tutti  quelli  eh'  e- 
rano  con  loro  furono  dati  nelle  lor  mani  ; 
perciocché  essi  gridarono  a  Dio  nella  bat- 
taglia, ed  egli  li  esaudì;  perdocchò  si 
erano  confidati  in  lui. 

21  E  presero  i  lor  l)estianii,  in  numero 
di  cinquantamila  cammelli,  e  dugencin- 
quantamiki  pecore,  duemila  asini,  e  cento- 
mila anime  umane  ; 

22  Perciocché  molti  erano  caduti  uccisi  : 
perchè  quella  battaglia  era  da  Dio;  ed 
essi  abitarono  in  luogo  loro  fino  al  tempo 
della  cattività. 

Dùeendenti  della  mezza  tribù  di  Mana$se. 

23  I  figliuoli  della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse abitarono  anch' es»  in  quelpaese;  e 
moltiplicarono  da  Basan  fino  a  Baal-her- 
mon,  e  a  Senir,  e  alla  montagna  di  Her- 
mon. 

24  E  questi  furono  i  capi  delle  lor  fa- 
mìglie paterne:  Efer,  e  Isi,  ed  Eliel^  e 
Azriel,  e  Geremia,  e  Hodavia,  e  ladiel, 
uomini  di  valore,  e  famosi,  capi  delle  lor 
famiglie  paterne. 

25  Ma  essi  conunisero  misfatto  contro 
air  Iddio  de'  lor  padri,  e  fornicarono  dietro 
a^r  iddìi  de'  popoli  del  paese,  i  quali  il 
Signore  avea  distrutti  d' innanzi  a  loro. 

26  Laonde  1'  Iddio  d'  Israele  eccitò  lo 
spirito  dì  Pul,  re  degli  Assiri  \  e  lo  spi- 
nto di  Tilgat-pilneser,  re  degh  Assiri,  i 
quali  ne  menarono  in  cattività  IBubeniti, 
e  i  Caditi,  e  la  mezza  tribù  di  Manasse  ; 
e  li  condussero  in  Hala,  e  in  Habor,  e  in 
Hara,  e  presso  al  fiume  Gozan,  dove  son 
restati  fino  al  di  d'  oggi. 

Discendenti  di  Levi  ;  loro  stanze  ed  incombenze. 

a  I  FIGLIUOLI  di  Levi  furono  Gher- 
^  som,  Chehat,  e  Merari". 
2E  i  figliuoli  di  Chehat /«trono  Amram, 
e  Ishar,  e  Hebron,  e  Uzziel. 

3  E  i  figliuoli  di  Ajnram/urowo  Aaronne, 
e  Mosè,  e  Maria.  E  i  figliuoli  di  Aaronne 
furono  Nadab,  e  Abihu,  ed  Eleazaro,  e 
Itamar*. 

4  Eleazaro  generò  Finees,  e  Finees  ge- 
nerò Abisua, 

5  E  Abisua  generò  Bucchì,  e  Bucchi 
generò  Uzzi, 

6  E  Uzzi  generò  Zerahia,  e  Zerahia 
generò  Meraiot, 

7  E  Meraiot  generò  Amaria,  e  Amaria 
generò  Ahitub, 

8  E  Ahitub  generò  Sadoc,  e  Sadoc  ge- 
nerò Ahimaas", 

9  E  Ahimaas  generò  Azaria,  e  Azaria 
generò  Giohanan, 

10  E  Giohanan  generò  Azaria  (che  fu 
quello  che  fece  ufficio  di  sacerdote  nella 


^ 


casa  che  Salomone  avea  edificata  in  Geru- 
salemme), 

11  E  Azaria  generò  Amaria,  e  Amaria 
generò  Ahitub, 

12  E  Ahitub  generò  Sadoc,  e  &idoc  ge- 
nerò Sallum, 

13  E  Sallum  generò  Hilchir,  e  Hilchia 
generò  Azaria, 

14  E  Azaria  generò  Seraia,  e  Seraia  ge- 
nerò losadac, 

15  E  losadac  andò  in  cattività,  quando 
il  Signore  fece  menare  in  cattività  Giuda 
e  Gerusalemme,  per  Nebucadnesar''. 

16  I  figliuoli  di  Levi  cuiunque  furono 
Ghersom,  Chehat,  e  Merari. 

17  Or  questi  sono  i  nomi  de'  figliuoli  di 
Ghersom:  Libni,  e  Sinii. 

18  E  i  figliuoli  di  Chehat  fummo  Am- 
ram, e  Ishar,  Hebron,  e  Uzziel 

19  I  figliuoli  di  Merari  furono  Mahali 
e  Musi  E  [[UtóU: .,  j.v  )ù  fumi  glie  de'  Le- 
vici, ki  L-1  n  idù  i  Ji>f  t^ai  I  ri , 

2(1  l  fiiifhtoìì  di  <jher3om  ;  D'  esst»  fu 
fi|::iiuii]o  Lilniu  fM  cui  fu  iigUuolo  Ikliat* 
d]  lAù/tf  tìpliuoln  Ziinnia» 

£1  ni  L'in  fu  iigliuolu  Rìdj  di  cui  /« 
fi(^hii  ilii  lilili,  (ti  fui  fv  figliuolo  Zbfb, 
di  v\\\j)t  Mtm>k>  ItratrEii. 

2:1  I  lUim.li  di  Clidiiit:  D'  em>  fu  t- 

;1um]ii  Aiutiiiiiudab,  iJi  cui  /u  iìgliu^jÌQ 

)tìrr,  (JL  tiùj'u  fidinulo^àtìHi',, 

2:>  I»i  ì:[i\  fu  figliuolo  jLJCunft,  di  cui  /ti 
fijj  I  ini  li  3 1 '1  iliiHaf,  di  cmfif  figliuolo  Asi?f. 

24  III  .ni  fu  figliuolo  Tnhnt,  di  cui /ti 
fifii  .1  ^  l'rÌL:l,  di  cui /ii  figliuolo  U^éa, 
di  Muoio  SbuIK 

i  iKìli  'iH  Elcana  furono  Arne- 

se Kit.  ftiEloina. 

£  f  Uì^IlulpIì  di  Eluann:  D'  t^»  fu  fi- 
gli  IL.  li  s  S<ifid,  dì  tui/«  iiffliuolo  Nabnt* 

£7  [  'i  cui  fu  figliuolo  Eiiob,  di  cui  /^ 
figliuolo  Itìfobain,  dì  cui  fu  fìgHunlo 
Elcana. 

28  E  i  figliuoli  di  Samuele  furono  Va- 
sni  il  primogenito,  e  Abia. 

29  Di  Merari  fu  fi^uolo  Mahali,  di  cui 
fu  fi£[liuolo  Libni,  mcmfu  figliuolo  Simi, 
di  cm/u  figUuolo  Uzza, 

30  Di  cui /u  figliuolo  Sùna.  di  cui  fu 
figliuolo  Hagghia,  di  cui  fu  filgliuc^o 
Asaia. 

31  Or  costoro  son  quelli  che  Davide  co- 
stituì sopra  r  ufficio  del  canto  deUa  Ca^ 
del  Signore,  dopo  che  V  Arca  fu  posata  in 
luogo  fermo*. 

32  Ed  essi  esercitarono  il  lor  luinisterio 
nel  canto,  davanti  al  padiglione  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza,  fìnchò  Salo- 
mone ebbe  edificata  la  Casa  del  Signore 
in  Grerusalemme;  ed  essi  attendevano  al 
loro  ufficio,  secondo  eh'  era  loro  ordi- 
nato; 

33  Questi,  dico,  son  quelli  che  ministra- 
vano in  ciò  co'  lor  figliuoli.    D'  infra  i 
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figtiuoli  de'  Chehatìti,  Heman  cantore,  fi- 
gliuolo di  loel,  fifliuolo  di  Samuele^ 

34  Figliuolo  dì  Moana,  figliuolo  di  lero- 
ham,  figliuolo  di  Eaiel,  figliuolo  di  Toa, 

35  Figliuolo  di  Suf,  figuuolo  di  Elcana, 
figliuolo  di  Mahat,  figliuolo  di  Amaeai, 

36  Figliuolo  di  £l€fiiia,  figliuolo  di  loel, 
figliuolo  di  Azaria,  figliuolo  di  Befania, 

37  Figliuolo  di  Tahat,  figliuolo  di  AjBsir, 
figliuolo  di  Ebiasaf  ,  figliuolo  di  Core, 

38  Fidiuolo  d' Ishar.  fic^uolo  di  Che- 
hat,  figliuolo  di  Levi,  figliuolo  d' Israde. 

39  Poi  vi  era  Asaf,  fratello  di  esso  ffe- 
man,  il  quale  stava  alla  sua  destra.  Or  Asaf 
era  &liuolo  di  Berechia.  figliuolo  di  Sima, 

40  Figliuolo  di  Micael,  figliuolo  di  Baa- 
seia,  figliuolo  di  Malchia. 

41  Figliuolo  di  £t:ai,  figliuolo  di  Zera, 
figliuolo  di  Adaìa, 

42  Figliuolo  di  Etan,  figliuolo  di  Zim- 
ma,  fidinolo  di  Simi, 

43  figliuolo  di  lahat,  figliuolo  di  Ghei^ 
som,  figliuolo  di  Levi. 

44  E  i  figUuoU  di  Merari,  lor  fratelli, 
stavano  &jnian  sinistra,  cioè  .\  Etan,  fi- 
,="  'i  ■^* C^.I.'.r.'iuiìijillAVMlI, ìl^uulo 
(ti,  iliiLut:, 

45  Figliuolo  di  Hasftbift,  lì|flitu.»Ìo  di 
Amasia,  figliuolo  d'  Hìlehm, 

1^)  Figliuolo  di  Amili,  ÌìgÌìuoli>  ili  Rani, 
%liuolb  di  Ékioer, 

47  Figlinolo  di  Mftbalj,  fì^liuolu  ili  Musi, 
%lìut>lD  di  Mt'tiirì,  figliuolo  di  Ijevi, 

ì^  E  fiìì  fi! fri  Jjt'viti,  liif  frati'! li,  fnrono 
^.!;„„*ì  p,.^  j-.;.v  filtro  f  /i^r'i'^.  ,i..i  ffa, 

49Ma  Aaronne  e  i  suoi  figUuoli  ardevano 
t  sacrijicii  e  le  offerte  sopra  V  Altare  degli 
olocausti,  e  sopra  l' Altare  de'  profumi", 
secondo  tutto  ciò  che  si  conveniva  fare 
nel  Luogo  santissimo,  e  per  far  pursar 
mento  per  Israele,  secondo  tutto  ciò  che 
Mosè,  servitor  di  Dio,  avea  comandato. 

50  E  questi  furono  i  figliuoli  d'  Aa- 
ronne: D'  esso  fu  figliuolo  Eleazaro,  di 
cui/u  figliuolo  Finees,  di  cui/u  figliuolo 
Abisua, 

51  Di  cui  /t*  fi^uolo  Bucchi,  di  cui  fu 
figliuolo  VzzL  di  cm  fu  figliuolo  Zerahia, 

52  Di  cui  /tt  figliuolo  Heraiot,  di  cui 
fu  figliuolo  Amaria,  ài  cai  fu  figliuolo 
Ahitub, 

53  Di  coi  jfu  figliuolo  Sadoc,  di  cui  fu 
figliuolo  Ahimaas. 

54  E  queste  furono  le  loro  abitazioni, 
secondo  le  lor  inagioni,  nelle  lor  con- 
trade *.  Alla  nazione  de*  Chehatiti,  d' in- 
fra i  figliuoli  d' Aaronne, 

55  Fn  dato  (perciocché  questa,  sorte  fu 
per  laro)  Hebron,  nel  paese  di  Giuda,  in- 
sieme col  suo  contado  d' intomo  ; 

56  Ma  a  territorio,  e  le  villt^  della 
città»  furono  date  a  Caleb,  figliuolo  di 
Gefunne. 


51  Furono  adunque  date  a'  figlioli  d' Aa- 
ronne queste  città  di  Giuda,  cwè  :  Hebron, 
città  del  rifugio  ;  e  Libna.  col  suo  contado; 
e  lattir^ed  EiÉttemoa,  co'  lor  contadi  ; 

58  E  Hilen,  col  suo  contado;  e  Debir, 
col  suo  contado  ; 

59  E  Asan,  col  suo  contado;  e  Bet- 
semes  col  suo  contada 

60  E  della  tribà  di  Beniamino  :  Gheba, 
col  suo  contado;  e  Allemet,  col  suo  con- 
tado; e  Anatot,  col  suo  contado.  Tutte 
le  lor  città  furono  Uedici,  spartite  per  le 
lor  nazioni. 

61  E  al  rimanente  de'  figliuoli  di  Che- 
hat  furono  date^  a  sorte,  dieci  città  delle 
nazioni  di  due  tribù,  e  di  una  mezza  tribti, 
ctoé,  della  metà  di  Manasse. 

62  £  a'  figliuoli  di  Ghersom,  spartiti  per 
le  lor  nazioni,  furono  date  tredici  città^ 
della  tribù  d*  Issacar,  e  della  tribù  di 
Aser,  e  della  tribù  di  Neftali,  e  della  tribù 
di  Manasse,  in  Basan. 

63  A'  figliuoli  di  Merari,  spartiti  per  le 
lor  nazioni,  fv/rono  date,  a  sorte,  aodici 
città,  della  tribù  di  Kuben,  e  deUa  tribù 
di  Gad,  e  della  tribù  di  Zàbulon. 

64  Cosi  i  figliuoli  d' Israele  diedero  a'  Le- 
viti quelle  città,  co'  lor  contadi. 

65  E  diedero,  a  sorte,  quelle  città  che 
sono  state  nominate^per  U  nomi  loro,  della 
tribù  de'  figliuoli  di  Giuda,  e  della  tribù 
de'  figliuoU  di  Simeone,  e  della  tribù 
de'  figliuoli  di  Benianuno. 

66  E  quant'  ò  alle  aUre  nazioni  de'  fi- 
gliuoli di  Chehat,  le  città  della  lor  con^ 
trada  furono  della  tribù  di  Efraim. 

67  E  fu  loro  dato,  nel  monte  di  Efraim. 
Sichem,  cK  era  delle  città  del  rifugio,  col 
suo  contado  ;  e  Ghezer,  col  suo  contado  ; 

68  E  locmeam,  col  suo  contado  ;  e  Bet- 
horon,  col  suo  contado  ; 

69  E  Aialon,  col  suo  contado;  e  Grat- 
rìmmon,  o(À  suo  contado. 

70  E  della  mezza  tribù  di  Manasse: 
Aner,  col  suo  contado  ;  e  Bilam,  col  suo 
contado.  Questecittà  furono  date  sUtìiìA' 
zioni  del  rimanente  de  figliuoli  di  Chehat. 

71  A'  figUuoli  di  Ghersom  Ai  dato  delle 
nazioni  della  mezza  tribù  di  Manasse  :  Gro- 
lan  in  Basan,  col  suo  contado  ;  e  Astarot, 
col  suo  contado. 

72  E  della  tribù  d' Issacar  :  Cheaes,  col 
suo  contado  ;  e  Dobrat,  col  suo  contado; 

73  E  Bamot.  col  suo  contado  ;  e  Anem, 
col  suo  contado. 

74  E  della  tribù  di  Aser  :  Masal,  col  suo 
contado  ;  e  Abdon,  col  suo  contado  ; 

75  E  Huccoc,  col  suo  contado;  e  Be- 
hob,  col  suo  contado. 

76  E  della  tribù  di  Neftali:  Chedes  m 
Galilea,  col  suo  contado  ;  e  Hammon,  col 
suocontado;  e  Chiriataim,  col  suo  contado. 

77  Al  rimanente  de'  figliuoli  di  Merari 
fu  dato  della  tribù  di  Zàbulon  :  Bimmono, 
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col  suo  ootitado;  e  Tabor,  col  suo  con- 
tado. 

78  E  di  là  dal  Giordano  di  Gerico,  dial- 
r  Oriente  del  Giordano, /w  lor  dato  della 
tribù  di  Buben  :  Beser  nel  deserto,  col  suo 
contado  ;  e  lasa,  coi  suo  contado  ; 

79  E  Chedemot,  col  suo  contado  ;  e  Me- 
f  aat,  col  suo  contado. 

SO  E  della  tribù  di  God  :  Bamot  in  Ga- 
laad,  ool  suo  contado;  e  Mahanaim,  col 
suo  contado  ; 

81  E  Hesbon,  col  suo  contado;  e  lasser; 
col  suo  contado. 

IHacendenti  di  Isaamr. 

7  E 1  figliuoli  d' Issacar /wrono  quattro  '. 
Tola  e  Pua.  Jasub  e  Sijnron*. 
2  E  i  figliuoli  di  Tola  Syrnìvio  Uzzi,  e 
Befaia,  e  leriet.  e  lamai,  «  Ibsam,  e 
Samuele,  capi  delle  lor  nazioni  paterne 
dùicese  di  Tola;  ed  erano  uomini  di  va- 
lore nelle  lor  genepazioni.  Il  huhiero 
loro,  al  tempo  di  Davide,  fu  di  ventidiie- 
mila  seicento. 

a  E  il  figliuolo  di  Uzzi  fu  Tzrahia;  e 
i  figliuoli  d'  Izrahia  fwono  Micael,  e 
Obadia,  eloel,  e  leéa;  in  tutto  ciilque  capi. 

4  E  aveano  con  loro,  per  le,  lor  genera- 
zioni, e  per  le  famiglie  loro  paterne,  delle 
s<diiere  di  gente,  in  rmmero  di  trehtasei- 
mila  uowtmi;  jperciocchèessiaveano  molte 
mogli,  e  molti  fig^lhioli. 

5  E  i  lor  fratelli,  di  tutte  le  altre  naziopi 
d'  Issacar»  uomini  di  gran  yalore,  anno- 
verati tutti  insième,  secondo  le' lor  gene- 
razioni, furono  ottantasettemila.    ' 

Discendenti  di  Beniamino,  e  di  Natali, 

6  1  figliuoli  di  Beniamino /wono  Bela, 
e  Becher,  e  lediael  ;  tre  m  Putto^. 

7  E  i  figliuoli  di  Bela  ftmmo  Esbon,  e 
Uzzi,  e  Uzziel,  e  lerimot,  e  Iri;  cinque 
capi  di  famiglie  paterne,  uomini  di  gran 
valore.  E  quando  furono  annoverati  se- 
condo le  lor  generazioni,  Uwumero  loro  fu 
di  ventiduemila  trentaquattro. 

8  E  i  figliuoli  di  Becher  Jkirono  Zemira» 
e  loas,  ed  Eliezer,  ed  Elioenai,  e  Omri,  e 
leremot,  e  Abia,  e  Anatot,  e  Alemet. 
Tutti  questi  fwrowo  figliuoli  di  Becher. 

9  Ed  essendo  annoverati  per  le  lor  gene- 
hizioni,  nazioni,  e'  capi  delle  famiglie 


Naftoli,  Manasscy  Wrain. 
Ir;  e  fìutóm  J%  figliuolo  di 


gliuoli 
Aher. 

Yò  X  figliuoli  di  Neftali  furono  laoel,  e 
Guni,  e  leser,  e  Sallùm;  discendenti  di 
Bilha*. 

JHseendetUi  cU  Mfanas$f, 

14  Di  Manasse  fu  figliuolo  Asrìel,  il 
quale  la  mofflie  di  Qalaad  partorì  <la 
concubins^  Sìra  di  Manasse  avea  parto- 
rito  Machu",  padre  di  Galaiad: 

15  E  Machir  :prèse  pjer  mo^ie  ì?.  sorella 
di  Huppim,'e  di  Suppim,  il  cui  nome  era 
Maaca);  il  nomedelr  altro  fu  Selofad; 
SelQfad  ebbe  solh  figliuole  femmine; 

•W  E  Maaca,  moglie  di  Machir,  partorì 
un  figliuolo,  al  quale  ella  pose  nome 
Peres;  poi  wn  aMrò  suo  fratello,  al  quale 
pose  nom?  Seres,  i  cui  figliuoli  Jwono 
Ulam  e  Rechem. 

17  E  di  Ulam/tt  figliuolo  Bedan.  Questi 
furono  i  figliuoli  di  Galaad  figliuolo  di 
Machir,  figfiuolo  di  Manasse. 

18  B  Mokchet,  sua  sordla,  partorì 
Ishod,  e  Abieiser,  e  Mala. 

•  19  E  i  figliuoli  di  Semìdafuirono  Ahian, 
e  Sechem,  e  Lichi,  e  Aniam. 

DisceTidenU  di  Efraivu. 

20  È  d'  Efraim/M  figliuolo  Sutela,  di 
cmfu  figliuolo  Bexed,  oi  caìfu  fi^nolo 
Tahad,  di'  cui  fu  figliuolo  J^ada,  di  cui 
fu  figliTK^o  TahaL' 

21  Dr  cui  fti  'fighudlò  Zabad,  dì  cmju- 
rono  figliuoli  Sutela,  ed  Ezer,  ed  Elad. 
Ma  que  di  Gat,  natii  del  paese,  li  uccì- 
sero; percioòchè  erano  stìesi  per  predare 
i  lor  bestiami. 

22  Ed  Efraim,  lor  padre,  ne  fece  cor- 
doglio molti  giórni;  e  i  suoi  frateUi 
vernilo  a  consolarlo. 

33  Poi  egli  entrò  dalla  sub  moglie,  la 
quale  concepette^  e  partorì  un  fiimuolo; 
é^  egli  chiamò  il  nome  di  esso  Berìa  ; 
perciocché  egli  era  nato  nell'  afiSìzione 
cW  era  avvenuta  alla  sua  casa. 

24  E  la  sua  figliuola /u  Seera,  la  quale 
edificò  Bct-hóron  disopra,  e  Bet-hofion  di- 
gotto, e  Uzzen-Seera. 

25  E  d' esso  Beria  fu  figliuolo  Befa,  di 
nyxìfimym  figliuoli  Ees3  e  Tela,  di  cui 
fu  figliuolo  Tahan, 


paterne,  il  numero  loro  fu  di  ventimila  '  "  26  Di  cui  fu  figliuolo  Ladan,  di  cui  fa 
dugent' uomini  di  valore.  a~iì.,-i-  a ìE.,j    m  — .•  a.  ^s^-,.    -'■. 

10  E  di  lediael  fu  figliuolo  Bilhan.  E 
1  figliuoli  di  Bilhan /t^rono  leus,  e  Benia- 
mino, ed  Ehud,  e  Chenaana,  %  Zetan^  e 
Tarsis,  e  Ahisahar. 

11  Tutti  questi  fimmo  fi^j'^oli  di  le- 
diael, che  furono  per  capi  ài  famiglie  pa- 
terne, «ommtdi  gran  valore,  vn  TMWiero  di 
diciassettemila  dugent*  uominiy  che  pote- 
pano  andare  aBa  ^eira. 
•i2  B  Suppim,  e  Huppim,  fwrono  fi- 


figliuolo  Ammihud,  di  cui  fu  figliuolo 
Blisama,  ■      • 

27  Di  cui  fu  figliuolo  Non,  di  coi  fu 
figliuolo  Giosuè. 

^  E  la  lor  possessione,  e  le  laix>  ahì- 
tàziotii /%frowo  BetjBl,  e  le  tene  del  suo 
territonoj  e  dall'  Oriente:  Naaran;  e 
dair  Occweiite:  Ghezer,  e  le  terre  del 
suo  territorio;  e  Sichem,  e  le  terre  del 
suo  territorio;  e  Aza,  e  le  tene  del  suo 
territorio. 
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Di$cendenei  di  SauOe, 


Sd  Endk  eontarada  de'  figliuoli  di  Ma- 
nasse: BetHBean.  e  le  tezre  dd  suo  terri- 
torio ;  Tauac,  e  le  tene  del  suo  teiritorio  ; 
Meghiddo,  e  le  terre  del  suo  territorio  ; 
Dor,  e  le  terre  del  suo  territorio.  In 
questi  luoghi  abitarono  i  figliuoli  di  Giu- 
aeijpe,  figliuolo  d' Israele. 

DiMcmdetUi  di  Aier. 

30  I  figliuoli  di  Aset  furono  Imna,  e 
Isu^e  Isui,  e  Berla  ;  e  Sera,  lor  sorella'. 

31 E  i  figliuoli  di  BerìA/urono  Heber,  e 
Malchiel,  che  fu  padre  di  Birzavit. 

32  Ed  Heber  senerò  lafiet,  e  Semer,  e 
Hotam;  e  Sua,  lor  sorella. 

33  E  i  figliuoli  di  lafiet  /urtmo  Pasac, 
e  Bimhal,  e  Asvat.  Questi  fìtrono  ì  fi- 
gliuoli di  laflet 

34  £i  figliuoli  di  Semer /urono  Ahi,  e 
Boh^a»  lehubba.  e  AjEun. 

35  £  i  figliuoli^  Helem,  fratello  cii  esso, 
furono  Sofà,  e  Imna.  e  Seles,  e  Amai. 

36  I  figliuoli  di  Sofà  furono  Sua,  e 
Hamefer,  e  Sual,  e  Beri,  e  Imra, 

37  £  Beser.  e  Hod,  e  Samma,  e  Silsa, 
ed  Itran.  e  Beerà. 

38  £  i  figliuoli  di  leter/urono  Gefunne, 
ePisna,e  Ara. 

39  £  1  figliuoli  di  TJUa  furono  Ara,  e 
Hanniel,  e  IlÌBia. 

40  Tutti  COSATO  fèMTono  figliuoli  di  Aser, 
capi  di  famiglie  paterne,  uomini  scelti,  e 
di  gran  valore,  capi  de'  principali.  Ed 
essoddo  annoverati  per  le  for  generazioni, 
il  numero  loro,  per  andare  alla  guerra,  y^ 
di  ventiseìmila  uomini. 

Discendenti  di  Beniamino  e  di  SaulU. 

Q  OBBemaminogeneròBela,suo>{g;itio- 
^  2o primogenito;  e  AsbeU  il  secondo;  e 
Ara,  li  terzo; 

2  £  KoluL  il  quarto  ;  e  Rafa,  il  quinto^. 

3  E  i  ii^uoli  di  BeU  furono  Addar,  e 
Obera,  e  Abihu(L 

4  £  Abisua,  e  Naman,  e  Ahoa, 

5  £  Ghera,  e  Sefufim,  ed  Huram. 

6  Or  questi  furcMio  i  fidinoli  di  Efaud 
(i  anali  ercm/o  capi  di  famifflie  paterne 
de&i  abitanti  di  Gheba,  i  quali  furono 
tramutati  in  Maoahat)  : 

7  Naaman,  e  Ahia,  e  Ghera,  U  guai  fu 
colui  che  li  tramutò.  Egli  genero  ezian- 
dio Uzza  e  Ahihud. 

8  Or  Sahaiaim,  dopo  eh'  esso  ebbe  ri- 
loandati  coloro,  generò  de'  Jìgìmoli  nel 
territorio  di  Moab  {pr  fiusim,  e  Baaia, 
erano  sue  mogli)  ; 

9  G^enerò  ancora  di  Hodes,  sua  moglie  : 
lobab,  e  Sibia,  e  Mesa,  e  Malcam, 

10  £  leus,  e  Sochia,  e  Mirma.  Questi 
furono  i  suoi  figliuoli,  capi  di  famiglie 
paterne. 

11  £  generò  di  Husim:  Abitub,  ed  £1- 
paal. 


12  £  i  figliuoli  di  Hpaal  furono  £ber.  e 
Misam.  e  Semed  (il  quale  edificò  Ono^  e 
Lod,  e  le  terre  del  suo  territorio^ 

13  £  Beria,  e  Sema,  i  quali  furono  capi 
dì  famiglie  paterne  degli  abitanti  di  Aia- 
lon;  essi  misero  in  fuga  i^  abitanti  di 
Gat. 

14  £  Ahio,  e  Sasac,  e  leiemot, 

15  £  Zebadia,  e  Arad,  ed  £der, 

16  E  Micael,  e  Ispa,  e  loha,  furono 
figliuoli  di  Beria. 

17  E  Zebadia,  e  Mesullam,  e  Hizchi, 
ed  Heber, 

18  E  Ismerai,  e  Izlia,  e  lobab,  furono 
figliuoli  di  Elpaal. 

19  £  lachnn.  e  Zicri,  e  Zabdi, 

20  Ed  Elienai,  e  Sitletai,  ed  Eliei, 

21 E  Adaia,  e  Beraia,  e  Simrat,  furono 
figliuoli  di  Simi 
22  E  Isnan,  ed  Eber,  ed  Eliei. 
2S  £  Abdon,  e  Zicri.  e  Hanan, 

24  E  Hanania,  ed  Elam,  e  Antotia, 

25  E  Ifdeia,  e  Penici,  furono  figliuoli 
di  Sasac. 

26  E  Samserai,  e  Seharia,  e  Atalia, 

27  B  laaresia,  ed  £lia,  e  Zicri,  fwromo 
figliuoli  di  leroham. 

3  Questi  furono  i  capi  principali  delle 
famiglie  paterne,  secondo  le  lor  gene- 
razioni; e  questi  abitarono  in  Gkirusa- 
lemme. 

29  E  in  Gabaon  abitò  il  padre  di  Ga- 
baon  ;  i]  nome  della  cui  moglie  era  Maaca. 

30  E  il  suo  iìgliuolo  primogenito  fu 
Abdon;  poi  ebbe  Sur,  e  Chis,  e  Baal,  e 
Nadab, 

31  E  Ghedor.  e  Ahio,  e  Zecher. 

32  E  Miclot,  U  quale  ^nerò  Simea. 
Anche  costoro  abitarono  dirimpetto  a'  lor 
fratelli  in  Gerusalemme,  insieme  co'  lor 
frateUi. 

33  Or  Ner  generò  Chis,  e  Chis  generò 
Sanile,  e  Sauìle  aenerò  Gionatan,  e  Mal- 
chi-sua.  e  Abinaoab,  ed  Esbaal^ 

34  £  il  figliuolo  di  Gionatan  fu  Merib- 
baal  ;  e  Merib-baal  generò  Mica. 

35  E  i  fidinoli  di  Mica  furono  Piton,  e 
Melec,  e  Taarea,  e  Achaz. 

M  E  Achaz  generò  Ioadda,  e  Ioadda 
enerò  Alemet  e  Azmavet,  e  Zimri  ;  e 
iimri  generò  Mosa. 

37  E  Mosa  generò  Bina,  di  cui  fu  fi- 
gliuolo Eafa,  di  cui>^  figliuolo  Elasa,  di 
cui/M  fighuolo  Asel. 

38  E  Asel  ebbe  sei  figliuoli,  i  cui  nomi 
8on  questi  :  Azrìcam,  e  Bocru,  ed  Ismael, 
e  •  Searìa,  e  Obsidia.  e  Hanan.  Tutti 
questi /ufvmo  figliuoli  di  AseL 

39  E 1  figliuoli  di  Esec,  fiateUo  dj.  esso 
furono  Ulam,  suo  primogenito  ;  leus,  il 
secondo  ;  ed  Elifelet,  il  terzo. 

40  E  i  ngl inoli  di  Ulam  furono  nomini 
prodi  e  valenti,  i  quali  tiravano  d'  arco; 
ed  ebbero  molti  figliuoli,  e  nipoti,  fimo  a 


gei 
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Abitanti  di  GerusaUmme,         1  CKONICHE,  9. 
cencinquanta.  Tutti  questi  yierono  de' fi- 


gliuoli di  Beniamino. 

Abitanti  dì  Gerusalemme  dopo  la  cattività. 

Q  cosi  tutti  gr  Israeliti  furono  annoye- 
^  rati  per  le  lor  generazioni  ;  ed  ecco, 
sono  descritti  nel  libro  dei  re  d'  Israele. 
Ora,  do^o  che  9ue'  di  Giuda  furono  stati 
menati  va  cattività  in  Babilonia,  per  li 
lor  misfatti  ; 

2  E  che  i  primieri  abitatori,  eh'  eraiu> 
altre  volte  dimorati  nelle  lor  possessioni, 
furono  ritornati  nelle  lor  città  :  Israeliti, 
sacerdoti,  Leviti,  eNetinei"; 

3  In  Gerusalemme  abitarono  de 'figliuoli 
di  Giuda,  e  de'  figliuoli  di  Benianuno,  e 
de'  figliuoli  di  Efiaim  e  di  Manasse  : 

4  TJtai,  figliuolo  di  Ammihud,  figliuolo 
di  Omri,  figliuolo  d' Imri,  figliuolo  di  Bani, 
de' figliuoli  di  Fares,  figliuolo  di  Giuda. 

5  E  de'  Siloniti  :  Asaia  il  primogenito,  e 
i  suoi  figliuoli. 

6  E  de^  figliuoli  di  Zara  :  leuel,  e  i  suoi 
fratelli,  in  numero  di  seicennovanta. 

7  E  de'  figliuoli  di  Beniamino:  Sallu, 
figliuolo  di  MesuUam,  figliuolo  dì  Ho- 
davia,  figliuolo  dì  Hassenua: 

8  E  ibnea,  figliuolo  di  leroham,  ed  Eia, 
figliuolo  di  Uzzi,  filinolo  di  Micri  ;  e  Me- 
«ulam,  figliuolo  di  Sefatia,  figUuolo  di 
Beuel,  figliuolo  d' Ibnia  ; 

9  E  i  lor  fratelli,  spartiti  per  le  lor  gene- 
razioni, in  numero  <2«  noveoencinquanta- 
sei;  tutti  coloro /«remo  capi  di  famiglie 
paterne  della  casa  de'  lor  padri. 

10  E  de'  sacerdoti:  ledala,  e  loiarìb,  e 
lachin  ; 

11  E  Azaria,  figliuolo  di  Hilchia,  fi- 
gliuolo di  Mesuilam,  figliuolo  di  Sadoc, 
figliuolo  di  Meraiot,  figliuolo  di  Ahitub, 
conduttore  della  Casa  di  Dio. 

12  E  Adaia,  figliuolo  di  leroham.  fi- 
gliuolo di  Pashiur,  figliuolo  di  Malcnia^ 
e  Masai.  figliuolo  di  Adiel,  figliuolo  di 
lazera,  figliuolo  di  Mesuilam,  figliuolo  dì 
Messillemit,  figliuolo  d' Immer  : 

13  Co'  lor  fratelli,  capi  delle  lor  fami- 
glie paterne,  in  nvmero  di  miUesettecen- 
pr^^nrttrt  ffnrr»'!—'  rrrvfW  e  ^nienti,  per 
l'iniKim  dt;l  ^urvLijio  delk  fitón  li  Dio. 

J4  E  de"  Leviti  :  SeiiiAiit,  fialiiiolo di Ha»- 
sub,  tìtfliut>lo  di  AJtricaHit  figli  imlo  di  Ha- 
aabift,  de'  fiiiliuoli  di  Merari 

15  E  Bicliaei^r^  tì  Hl'I^.  ì-  Galal,  e 
Mattalia,  tìgli w  rio  di  Mica»  figliuolo  di 
5Sicri.  H,;^huolo  dì  Asaf; 

l(ì  E  Obadìa,  figliuolo  di  Bern;ua,  figliuo- 
lo dHìalal,  tìgli ucik>  di  k-rlu  Iteli:  e  Bcfe- 
chia,  tìgliufilo  di  Ami,  fi^-'Urmlo  ii  Elcana, 
jl  quale  abitò  nelle  vHiate  de  Metofatiti. 

17  E  de'  mirtinai:  Salluiji,  e  Accub,  e 
^':jl]uon,  e  AJiÌTn!in,m'  lor  frate  Sii,  dt^guor 
lì  fu  capo  lAaQi.iJu  ; 

18  £  ^0  è  infino  ad  ora,  e  ha  la  guardia 


dopo  la  cattività. 

della  porta  del  re.  verso  Oriente;  costoro 
fwrono  portinai,  era  le  schiere  de'figliuoU 
di  Levi. 

19  Come  Sallum.  figliuolo  di  Core,  fi- 
gliuolo di  Elùasaf .  ngUuolo  di  Core,  e  i  suoi 
fratelli  Corlti,  della  casa  patema  di  esso, 
nell'  opera  del  ministerìo  erano  stati  guar- 
diani della  soglia  del  Tabernacolo;  come 
i  lor  padri,  nel  campo  del  Signore,  erano 
sto^iguardiani dell  entrata. 

20  E  Finees,  figliuolo  di  Eleazaro,  col 
quale  il  Signore  era,  anticamente  era  stato 
conduttore  sopra  loro. 

21  B  coììie  Zaccaria,  figliuolo  di  Mese- 
lemìa,  era  «£a^o  portinaio  dell' entrata  del 
Tabernacolo  della  convenenza. 

22  Tutti  questi  sono  quelli  che  Jvrono 
scelti  per  portinai  nelle  soglie,  in  numero 
c^idugentododid.  Essi  furono  annoverati 
per  le  lor  generazioni  nelle  lor  villate. 
{Or  Davide,  e  il  veggente  Samuele,  li 
aveano  stabuiti  nell'  ìmcio  loro.) 

23  Ed  essi,  e  i  lor  figline^  erano  costi- 
tuiti sopra  le  porte  della  Gasa  del  Signore, 
della  Casa  del  Tabernacolo,  per  far  la 
guardia  a  vicenda. 

24 1  portinai  erano  disposti  per  li  quat- 
tro venti  :  dall'  Oriente,  dall*  Occidente, 
dal  Settentrione,  e  dal  MezzodL 

25  E  i  lor  fratelli,  ch^  erano  nelle  lor 
villate,  aveano  da  venire  a  dimorar  con 
essi  per  sette  giorni,  di  tempo  in  tempo. 

26  Perciocché  que*  quattro  maggiori 
portinai  Leviti  erano  del  continuo  in 
ufficio,  e  aveano  la  cura  delle  camere,  e 
tesori  della  Casa  di  Dio. 

27  E  giacevano  la  notte  intomo  alla 
Casa  di  Dio;  perciocché  la  guardia  ne 
era  loro  imposta,  e  aveano  u  carico  di 
aprirla  ogni  mattina. 

28  E  alcuni  di  loro  aveano  la  cura 
de'  vasellamenti  del  servigio  ;  p^occhòsi 
portavano  dentro  a  conto,  e  si  traevano 
altresì  fuori  a  conto. 

29  E  altri  di  loro  erano  costituiti  sopra 
le  altre  masserìzie,  e  sopra  tutti  gli  arredi 
sacri,  e  sopra  il  fior  della  farina,  e  sopra 
il  vino,  e  sopra  1'  olio,  e  sopra  l' incenso,  q 
sopra  gli  aromatL 

30  Ma  quelli  che  componevano  il  prò*' 
fumo  degli  aromati,  eraaw  de'  figllaoU' 
de'  sacerdotL  i 

31  E  d' infra  i  Leviti,  Mattitia,  primo*' 
genito  di  Sallum,  Corìto,  avea  il  caiìoo  di 
ciò  che  si  coceva  in  su  la  tegghia. 

32  E  d' infra  i  lor  fratelli,  figUuoli  de'  Che«j 
hatiti,  alcuni  aveano  la  cura  de'  pani 
dispNosti  per  ordine,  per  i^pareccfaiariì 
ognisabf^. 

33  Altri  eziandio  erano  canUxi,  capi  d] 
famiglie  paterne  de'  Leviti,  i  guah  sta% 
vano  nelle  camere,  esenti  cf  altra  curo  J 
perciocchò  1'  ufficio  loro  richiederà  * 
fossero  giorno  e  notte  in  opera. 


*  Esci.  2.  70.    Neon.  7. 73. 
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34  Questi  fwvno  i  capi  delle  famiglie 
paterne  de*  Leviti,  capi  delle  lor  gene- 
raziom.    Eeai  abitarono  in  Gerusalemme. 

35  Or  in  Gabaon  abitò  leiel,  padre  di 
Gabaon  ;  e  il  nome  della  sua  moglie  era 
Maaca; 

36  £  il  suo  Aiuolo  primogenito  fu  Ab- 
don  ;  poi  «66e  sur,  e  ChÌB,  e  Baal,  e  Ner, 
e  Nadab, 

37  £  Ghedor,  e  Ahio,  e  Zaccaria,  e 
Miclot 

38  E  Miclot  generò  Simeam:  ed  essi 
abitarono  dirimpetto  a'  lor  fratelli  in  Qe- 
nualemme,  co*  lor  fratelli. 

39  E  Ner  generò  Chis,  e  Chis  generò 
Saulle,  e  Sauile  generò  Gionatan,  e  Mal- 
chi-suiL  e  Abinadab,  ed  Esbaal. 

40  £  il  figliuolo  di  Gionatan  fu  Merìb- 
baal  ;  e  Merib-baal  generò  Mica. 

41 E  i  figliuoli  di  Mica  furoTio  Piton,  e 
Melec^  eTarea, 

42  E  Achaz,  il  quale  generò  laia  ;  elara 
zenerò  Alemet,  e  Azmaret,  e  Zimri  ;  e 
Zimri  generò  Mesa  ; 

43  E  Mosa  generò  Bina,  di  cui  At  fi- 
gliuolo Befaia,  di  cm  fu  figliuolo  filasa^ 
ai  cm  fu  figliuolo  Asei. 

44  E  Asel  ebbe  sei  figliuoli,  i  cui  nomi 
«>7u>;  Azricam,  e  Boero,  e  Ismaele,  e 
Searia,eObadia,edHanan.  Questi/t^rono 
i  figliuoli  di  AseL 

Morie  di  SauUe  «  dei  mtoijlgliuoti. 

OB  i  Filistei  combatterono  contro  a 
Israele;    e  gì'  Israeliti  fuggirono 

d*  innanzi  a*  Filistei,  e  caddero  morti  nel 

monte  di  Qhìlboa^ 

2  E  i  Filistei  ii^seguitarono  di  presso 
Saulle,  e  i  suoi  figliuoli:  e  percossero  Gio- 
natan, e  Abinadab,  e  Malchi-sua,  figliuo- 
li di  Sanile. 

3  E  lo  sforzo  ddla  battaglia  si  voltò  con- 
tro a  Sanile,  e  gli  arcieri  lo  scontrarono; 
ed  egh  ebbe  gran  paura  d£«li  arcieri. 

4  Allora  Saulle  disse  al  suo  scudiere  : 
Tira  fuori  la  tua  spada,  e  trafiggimi  con 
essa,  chò  talora  questi  incirconcisi  non 
ventino,  e  mi  scherniscano.  Ma  il  suo 
scudiere  non  volle  /orto,  perciocché  egli 
temeva  forte.  Laonde  Saulle  prese  la 
spada,  e  si  lasdò  cadere  sopra  di  essa. 

5  E  lo  scudiere  di  Saulle,  veggendo  eh*  e- 
gli  era  morto,  si  lasciò  cadere  anch'  egli 
sopra  la  «uà  spada,  e  mori 

6  Cosi  mori  Saulle  e  i  suoi  tre  figliuoli, 
e  tutta  la  gente  di  casa  sua. 

7  E  tutti  gì'  Israeliti,  che  stavano  nella 
valle,  veggendo  che  gF  Israeliti  erano 
fu;igìtj,  e  che  Saulle  ed  i  suoi  figliuoU 
erano  morti,  abbandonaiono  le  lor  città,  e 
se  ne  f  ugg^irono  ;  e  i  Filistei  vennero,  e 
abitarono  in  esse. 

8  Or  il  giorno  appresso,  i  Filistei  ven- 
nero per  Impagliar  gli  uccisi,  e  trovarono  1 
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Sanile  e  i  suoi  flgliuoH  che  giacevano 
sopra  il  monte  di  Ghilboa  ; 

9  Ed  essi  lo  spogliarono,  e  gli  tolsero  la 
testa  e  le  armi  ;  e  mandarono  nel  paese 
de'  Filistei  d' ogn'  intomo  a  portarne  le 
novelle  ne*  temyii  de  loro  idoli,  e  al 
popolo; 

10  E  posero  le  armi  di  Saulle  nel  tempio 
de'  loro  dU;  e  appiccarono  il  suo  teschio 
nel  tempio  di  Dagon. 

11  Or  tutti  qui  di  labes  di  Galaad. 
avendo  inteso  tutto  quello  che  i  Filistei 
aveano  fatto  a  Saulle  ; 

12  Tutti  gli  uomini  di  valore  cT  iiijra 
loro  si  levarono,  e  tolsero  via  il  corpo  di 
Saulle,  e  i  corni  de'  suoi  figliuoli,  e  li 
portarono  in  labes,  e  seppellirono  le  loro 
ossa  sotto  la  quercia  in  labes,  e  digiuna- 
rono sette  giorni. 

13  Così  mori  Satille  per  lo  suo  misfatto 
eh'  egli  avea  commesso  contro  al  Signore, 
non  avendo  osservata  la  parola  del  Si- 
gnore* ;  e  anche,  perchè  avea  ricercato  lo 
spìrito  di  Pitone,  per  domandarlo  '^  ; 

14  E  non  avea  domandato  il  Signore: 
perciò  efl^  lo  fece  morire,  e  trasportò  il 
reame  a  Davide,  figliuolo  d' Isai. 

Doiride,  fatto  re,  conquùita  Oenualemne. 

11  E  TUTTO  Israele  si  adunò  appresso 
•■••■•  di  Davide  in  Hebron  dicendo  :  Ecco, 
noi  siamo  tue  ossa,  e  tua  carne  ^. 

2  E  anche  per  audietro,  eziandio  men- 
tre Saulle  era  re,  tu  eri  quel  che  con- 
ducevi Israele  fuori  e  dentro;  e  il  Signore 
Iddio  tuo  ti  ha  detto  ;  Tu  pascerai  il  mio 
popolo  Israele,  e  sarai  il  conduttore  del 
mio  popolo  Israele. 

3  Essendo  adunque  venuti  tutti  gli  An- 
ziani d'  Israele  al  re  in  Hebron,  Davide 
patteggiò  quivi  con  loro,  in  presenza  del 
Signore;  ed  essi  imsem  Davide  per  re 
sopra  Israele,  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore ^ronu7i«ziato  per  Samuele. 

4  Poi  Davide  andò  con  tutto  Israele  in 
Gerusalemme,  che  è  Gebus  ;  e  quivi  erano 
i  Gebusei,  che  abitavano  in  quel  paese. 

5  E  gli  abitanti  di  Gebus  dissei-o  a 
Davide  :  Tu  non  entrerai  (jua  entro.  Ma 
Davide  prese  la  fortezza  di  Sion«  che  è  la 
Città  di  Davide. 

6  Or  Davide  avea  detto  :  Chiunque  per- 
coterà  il  primo  i  Gebusei  sarà  capo  e 
capitano.  E  Ioab,  figliuolo  di  Seruia, 
sali  il  primo  ;  onde  fu  fatto  capo. 

7  E  Davide  abitò  in  quella  fortezza; 
e  perciò  ^  fu  chiamata  :  La  Città  di 
Davide. 

8  Ed  egli  edificò  la  città  d' ogn'  intomo, 
dal  terrapieno  fino  a  tutto  il  ricinto  ;  e 
Ioab  rifece  il  rimanente  della  città. 

9  E  Davide  andava  del  continuo  cre- 
scendo^ e  il  Signore  degli  eserciti  era 
conim. 


*  1  Barn.  81. 1,  ecc. 
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Uomini  prodi  di  Davide. 

10  Or  questi  iono  i  principali  de'  prodi 
di  Davide,  i  quali  si  portarono  valorosa- 
mente appresso  di  lui  nel  suo  regno,  con 
tutto  Israele,  per  farlo  re,  secondo  che  il 
Signore  avea  promesso  a  Israele. 

11  E  questo  è  il  numero  de'  prodi  di 
Davide^:  lasobam,  figliuolo  di  Hacmonl, 
capo  de'  colonnelli;  costui  mosse  la  sua 
lancia  contro  a  tjrecent'  uomini,  e  li  uc- 
cise a  una  volta. 

12  E  dopo  lui,  era  Eleazaro,  figliuolo 
di  Dodo,  Ahoheo,  il  quale  era  di  que*  tre 
prodi  ; 

13  CJostui  si  trovò  con  Davide  in  Pas- 
dammìm,  quando  i  Filistei  si  erano  quivi 
adunati  in  battaglia.  Or  quivi  era  un 
campo  pieno  d' orzo;  ed  essendo  il  popolo 
fuggito  d' innanzi  a'  Filistei  ; 

14  Essi  si  presentarono' aWa  hcUtagiiam 
mezzo  del  campo,  e  lo  riscossero,  e  percos- 
sero i  Filistei;  e  il  Signore  aiedé  una 
gran  vittoria. 

15  Oltre  a  ciò,  questi  tre,  cK  eremo  capi 
sopra  i  trenta,  andarono  aUa  rocca,  a 
Davide,  nella  spelonca  di  AduUam,  es- 
sendo il  campo  de'  Filistei  posto  ndla 
vaile  de'  Rafei, 

16  E  Davide  era  allora  nella  fortezza,  e 
i  Filistei  in  quel  tetnpo  aveano  guer- 
nigione  in  Bet-ìeliem. 

17  E  Davide  fu  mosso  da  desiderio,  e 
disse:  Chi  mi  darà  a  bere  dell'  acqua 
della  cisterna  di  Bet-lehem,  eh'  è  alla 
porta? 

18  E  que'  tre  i)enetrarono  nd  campo 
de'  Filistei,  e  attinsero  dell'  acqua  della 
cisterna  di  Bet-lehem,  eh'  è  alla  porta  ;  e 
la  portarono,  e  la  presentarono  a  Davide  ; 
ma  egli  non  ne  volle  bere,  anzi  la  sparse 
al  Signore, 

19  E  disse:  Tolga  ciò  1'  Iddio  mio  da 
me,  che  io  faccia  questo;  berrei  io  il 
sangue  di  questi  uomini  che  sono  andati 
là  al  rischio  della  lor  vita?  conciossiachè 
abbiano  recata  quest'  acqua  al  rìschio 
della  lor  vita;  e  non  ne  volle  bere.  Que- 
ste cose  fecero  que'  tre  uomini  prodi. 

20  Abisai  anch'  esso,  fratello  di  Ioab, 
era  il  principale  fra  «Ziri  tre.  Esso  ancora 
mosse  la  sua  lancia  contro  a  trecent'  uo- 
mini, e  li  uccise,  e  fu  famoso  fra  que'  tre. 

21  Fra  que'  tre  egli  era  più  illustre  che  i 
due  alti^,  e  fu  lor  capo  ;  ma  nur  non"  ar- 
rivò a  quegli  altri  tre. 

22  Poi  vi  era  Benaia,  figliuolo  di  Gio- 
iada,  figliuolo  d'  un  uomo  valoroso;  e 
Benaia  avea  fatte  di  gran  prodezze,  ed  era 
da  Cabseel.  Egli  percosse  i  due  Ariel  di 
Moab;  scese  ancora,  e  percosse  un  leo- 
ne in  mezzo  d'  una  fossa,  al  t^mpo  della 
Aieve. 

23  Egli  percosse  ancora  un  uomo  Egi* 
zio,  il  quale  era  uomo  di  grande  statuì*. 


cioè,  di  cinque  eubiti.  Or  quefl'  Egizio 
avea  in  mano  una  lancia  simile  a  un 
subbio  di  tessitore;,  ma  Benai4i  scese 
contro  a  lui  ccoì  un  bastone,  e  gli  strappò 
la  lancia  di  inano,  e  l' uccise  con  la  sua 
propria  lancia. 

24  Queste  cose  fece  Benaia,  figliuolo  di 
Gioiada,  e  fu  famoso  fra  i  tre  ^rodi. 

25  Ecco  egli  era  elevato  m  dignità 
sopra  i  tnnta;  ma  pur  non  arrivò  a 
quegU  altri  tre.  E  Davide  lo  costituì 
sopra  la  gente  eh'  egli  avea  del  continuo 
a  suo  comando. 

26  Poi  vi  eramo  gli  altri  prodi  degli  eser- 
citi, doè  :  Asael.  fratello  diloab  ;  Eihanan, 
fighuolo  di  Dodo,  da  Bet-lehem  ; 

27  Sammot  Harodita,  Heles  Pdonita; 

28  Ira,  figliuolo  d' Icchea,  Tecoita  ;  Abie- 
zer,  Anatotita  ;  ^ 

29  Sibfoecai  Husatita;  Hai  Ahohita; 
SOMaharai  Netofatita;  Heled,  fighuolo 

di  Baana,  Netofatita: 

31  Itai,  figliuolo  dì  IMbai,  da  Ghibea 
de'  figliuoli  di  Beniamino;  Benaia  Piia- 
tonita; 

32  Hurai,  delle  valli  di  Gaas;  Abiel 
Arbatita; 

33  Azmavet  Baharumita  ;  Eliaba  Saal- 
bonita;  : 

34  II  Ghizonitaw  de'  figUuoIi  di  Hazem; 
Gionatan,  figliuolo  di  Saghe,  Hararita; 

35  Ahiam,  figliuolo  dì  Bacar,  Hararita; 
ElifaL  figliuolo  di  Ur; 

36  Mefer  Mecheratita;  Ahia  Pelonita; 

37  Hesro  Carmehta;  Kaarai,  figliuolo 
di  Ezbai; 

:38  loel.  fratello  di  ^atan;  Mibar,  fi- 
gliuolo di  Hagri  ; 

39  Selec  Ammonita;  Kaarai  Beiotita, 
scudiere  di  Ioab,  figliuolo  di  Seruia; 

40  Iraltrita;  Garebitrìta; 

41  Uria  Hitteo;  Zabad,  figliuolo  di 
Alai: 

42  Adina,  figlinolo  di  Siza,  £ubenita, 
chr'  era  capo  de'  Kubeniti;  e  ne  avea 
trent'  a^frt  seco; 

43  Hanan,  figliuolo  di  Maaca;  Oiosafat 
Mitnita; 

44  TJzziaAfiteratita;  Sama,  e  leiel,  fi- 
gliuoli di  Hotam,  Aroerita  ; 

45  lediael,  figliuoio  di  Simri,  e  loha, 
suo  fratello,  Tisita; 

46  Eliei  Hammahavìm;  e  lenbaL  e 
losavia,  figliuoli  di  Klnaam;  Itma  Moa- 
bita; 

47  Eliei,  e  Obed,  e  laasiel,  da  Meaobaia. 

Guerrieri  che  «i  unirono  a  IkMiide  dureaUa 
la  vita  di  Sanile. 

19  OB  questi /«ronoqudli  che  vennero 
*^  a  Davide  m  Siclag,  mentre  era  an- 
cora rattenuto  là,  per  tema  di  Sanile,  fi- 
gliuolo di  Chis;  I  quali  erano  fra  gli 
uomini  prodi,  buoni  combattenti*; 
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2  Aimati  di  aicfai,  tiratori  di  pietre  eo» 
la  frombola,  e  di  saette  con  V  arco,  oosl 
ddìia  man  simstra,  oome-  della  destra. 
De'  fratelli  di  Saulle,  di  Beniamioo  : 

3  Ahiezer^  capo;  e  Ioaò,  figHaoli  di 
Semaa.  da  Ghibea;  e  Ieziel«  e  Pelet, 
figliuoli  di  Azmaret  ;  e  Beraea,  e  lehn 
Anatotita; 

4  E  Ismada  Gabaunita,  il  più  valoroso 
de*  trenta,  sopra  i  quali  esli  avea  il  reg- 
gimento; e  Geremia,  e  lanaziel,  e  loha- 
nan,  e  Iozabàd  Ghederatita  ; 

5  Eiosai,  e  lerìmot,  Bealia,  e  Semana, 
eSe£atiaHarufita; 

6  Elcana,  e  Issia,  e  Azaneel,  e  loeser,  e 
lasobam.  Conti  ; 

7  £  loela,  e  Zebadia,  figliuoli  di  leroham, 
da  Ghedor. 

8  Alcuni  eziandio  de'  Gadìti  si  appar- 
tarono per  ridursi  appresso  a  Davide, 
nella  fortezza  nel  deserto,  uomini  prodi 
nelle  anni,  e  guenieri,  armati  di  rotale  e 
di  scudi;  e  piunevano  leoni  in  faccia,  e 
cavriuoli  in  su  i  monti,  in  velocità. 

9  Ezer  era  il  primo,  Obadia  il  secondo, 
Eliab  il  terzo, 

10  Mismanna  il  quarto,  Geremia  9 
Quinto, 

11  Attai  il  sesto.  Eliei  il  settimo, 

12  lohanan  1'  ottavo,  El^abad  il  nono, 

13  Geremia  il  decimo,  Macbannai  l' un- 
decimo; 

14  CkMtoro,  d'  infra  i  figliuoli  di  Gad, 
furono  capitani  dell'  esenato;  il  minimo 
comandava  a  cent'  turniim,  il  maggiore  a 
mille. 

15  Questi  fwrono  quelli  che  passarono 
il  Giordano  al  primo  mese,  quando  è 
pieno  fin  sopra  tutte  le  sue  rive;  e  cac- 
ciarono tutti  qudii  ehe  ttaxcmo  nefle  vaDì, 
verso  Oriente,  e  verso  Occidente. 

16  Vennero  ancora  de'figlluoH  di  Benia- 
mino e  di  Giuda,  a  Davide,  nella  fortezza. 

17  E  Davide  usci  loro  incontro,  e  parlò 
k»o,  e  disse  :  Se  voi  siete  venuti  a  me  da 
buoni  amici,  per  socoonrecmi,  1'  animo 
mio  sarà  inverso  voi,  per  essere  in  buona 
unione  insieme;  ma  se  tiete  venuti  per 
tradirmi  a'  miei  nemici,  quantunque  non 
n  sia  alcuna  violensa  ndle  mie  mani, 
r  Iddio  de'  nostri  padri  lo  vegga,.e  ne  fac- 
cia la  punizione. 

18  Allora  lo  Spinto  investì  Amasat^ 
capo  di  que'  eapittaii;  eà,ègU  disse  :  Noi 
numo  tuoi,  o  Davide,  e  sta/remo  teco,  o  fi- 
aiuolo  d*  Isai.  Paèe,  pace  a  te,  e  pace  a 
queUi  che  ti  soccorrono;  condossiachò 
1'  Iddio  tuo  ti  soccona.  E  Davide  li 
accolse,  e  li  costitui  fra  i  capitani  deUe 
«uè  schiere. 

19  AJcuni  ancora  di  Manasse  andarono 
ad  aireudersi  a  Davide,  quando  egU 
venne  co'  Filistei,  per  combattere  contro 
a  Saulle.    Ma  Davida  non  diede  loro 
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alcun   soccorso;   perciocdiè  i  prind^ 

de'  Filistei,  per  comun  Consilio,  lo  n- 
mandaiono,  dicendo  :  Egli  si  rivolterà  a 
Saulle,  suo  signore,  al  riwMo  delle  noHtze 
teste». 

20  Quando  egU  di  là  andò  in  Sicliig. 
Adna,  e  lozaliad,  e  lediael,  e  Micael,  e 
Iozabàd;  ,e  KUhu.  e  SiUetai,  d'  infra  i 
Manassiti,  capi  di  mi^iaia  di  Manasse» 
andarono  ad  arrendersi  a  lui. 

SU  Ed  essi  diedero  soccorso  a  Davide 
contro  alle  schiere  che  aveano  fatta  quella 
correrra*;  perciocchò  erano  tutti  uomini 
vagenti;  onde  furono  fatti  capitani  nel- 
r  esercito. 

22  Perciocché  di  giorno  in  giorno  veni- 
vano gemi  a  Davide,  per  soccorrerlo,  fino 
A/a/re  un  campo  grande,  come  un  campo 
di  Dio. 

Ouerrieri  delle  dodici  tribù  che  «i  recarotio 
in  HOmm  per  far  Davide  re. 


23  Or  «queste  son  le  somme  delle  schiere 
di  quelli  che  vennero  a  Davide  in  He- 
broB.  in  armi  per  la  guerra^  per  traspor- 
tare m  lui  il  reame  di  Saulle  ,  secondo  la 
parola  del  Signore  : 

24  De'  figliuoli  di  Giuda,  che  portavano 
scudo  e  lancia,  vennero  bdimila  ottocento 
in  armi  per  la  guerra. 

25  De'  figliuoli  di  Simeone,  valenti  e 
prodi  per  la  guerra^  vennero  settemila 
cento. 

26  De'  figliuoli  di  Levi,  quattr(»nila  sei- 
cento: 

27  Insieme  con  Gioiada,  conduttore 
dé^  discendenti  d'  Aaronne,  e  avea  seco 
tremila  setteceiit'  uonUni; 

28  E  Sadoc,  giovane  pnode  e  valoroso^ 
con  ventìdue  de'  principali  della  casa  di 
suo  padre. 

29  E  de'  figliuoli  di  Beniamino,  fratelli 
dì  Saulle,  sol  tremila;  perciocchò  la  mag- 

§ior  parte  di  essi  fino  allora  tenea  la  parto 
dJa  casa  di  Saulle. 

30  E  de'  figliuoli  di  Efraim,  ventimila 
ottocent'  uomini  valorosi,  e  famosi  nelle 
lor  famiglie  paterne. 

31  E  della  mezza  tribù  di  Manasse, 
diciottomila,  i  quali  furono  nominata- 
mente deputati  per  venire  a  costituir 
Davide  re. 

32  E  de'  figliuoli  d'  Issaoar,  vennero 
uomini  intridenti  nella  conoscenza 
de'  tempi,  per  saper  dò  che  Israele  avea 
da  fare  ;  i  lor  cs^pì  erano  dugento,  e  tutti 
i  lor  fratelli  si  reggevano  perloro  avviso. 

33  Di  Zàbulon  vennero,  di  cuor  sincero, 
cinquantamila  «om4m  guerrieri,  in  ordine 
per  la  guena,  ansati  di  tutte  armi,  e 
ammaestrati  a  mettersi  in  ordinanza. 

34  E  di  Nef  taU,  mille  capitani,  avendo 
seco  trentasettemila  uomini,  eon  scudo  e 
lancia. 
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35  E  de'  Daniti,  ventottomila  seicento  in 
ordine  per  la  guerra. 

36  E  di  Aser,  quarantamila  "Uom«m 
guerrieri,  ammaestrati  a  ordinarm  in  bat- 

37  E  di  quetli  di  là  dal  Giordano,  de' 
Eubeniti,  de'  Gfwiiti,  e  della  mezza  tribù 
di  Manasse,  cenventimila  uomini  armati 
di  tutte  armi  da  combattere. 

38  Tutti  questi  uomini  di  guerra  ven- 
nero in  ordinanza,  di  cuore  intiero,  in 
Hebron,  per  costituir  Davide  re  sopra 
tutto  Israele.  Tutto  il  rimanente  d' Israele 
ancora  era  d'  uno  steaso  animo  per  far 
Davide  re. 

39  E  quella  gente  stette  quivi  tre  giorni 
con  Davide,  mangiando  e  bevendo  ;  per- 
ciocché i  lor  fratelli  aveano  loro  prov- 
veduto. 

40  E  anche  i  lor  prossimi  parenti,  fin 
da  Issacar^  e  Zàbulon,  e  Nef  tah,  portavano 
sopra  asini,  e  sopra  canmielli  ;  e  menavano 
con  muli  e  con  buoi,  pane,  e  altra  vit- 
tuaglia  di  farina,  fichi  secchi,  e  uve  secche, 
e  vino,  ed  olio;  e  menavano  eziandio  buoi 
e  pecore,  in  gran  quantità;  perciocché  vi 
era  allegrezza  in  Israele. 

L'   Arca  deposta   da  Davide   nella  caaa  di 
Obed-Edom. 

POI  Davide  si  consigliò  con  tutti  i 
conduttori,  capi  delle  migliaia,  e 
delle  centinaia; 

2  E  disse  a  tutta  la  raunànza  d' Israele  : 
Se  vi  par  bene,  e  se  ciò  procede  dal  Signore 
Iddio  nostro,  mandiamo  in  qua  ed  in  là 
agli  altri  nostri  fratelli,  cfie  sono  per  tutte 
le  contrade  d' Israele,  appo  i  quali  sono  i 
sacerdoti  e  i  Leviti,  nelle  terre,  i  cui 
contadi  sono  loro  assegnati,  a  dir  loro  che 
si  raunìno  appresso  a  noi  ; 

3  E  riduciamo  appresso  di  noi  1'  Arca 
dell'  Iddio  nostro;  perciocché  noi  non 
r  abbiamo  ricercata  al  tempo  di  Sanile. 

4  E  tutta  la  raunànza  disse  che  si  facesse 
cosi;  perciocché  la  cosa  piacque  a  tutto 
il  popolo. 

5  Davide  adunque  adunò  tutto  Israele, 
da  Sihor  di  Egitto,  fino  all'  entrata  di  Ha- 
mat,  per  condurre  l' Arca  di  Dio  da  Chi- 
riat-iearim. 

6  E  Davide  sali  con  tutto  Israele,  verso 
Baala,  in  Chiriat-iearim,  terra  di  Giuda, 
per  trasportar  di  là  V  Arca  del  Signore 
Iddio  ",  che  siede  sopra  i  Cherubini  del  cui 
nome  ella  é  nominata. 

7  E  r  Arca  di  Dio  fu  ^osta  sopra  un  carro 
nuovo  per  condirla  via  dalla  casa  di  Abi- 
nadab.  E  Uzza  e  Ahio  guidavano  il  carrow 

8  E  Davide,  e  tutto  Israele,  festeggia- 
vano a  tutto  potere  davanti  a  Dio,  con 
canti,  e  con  cetere,  e  con  salteri,  e  con 
tamburi,  e  con  cembali,  e  con  trombe. 
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9  Ora,  Oliando  furono  giunti  infino  al- 
l' aia  di  Ohidon,  Uzza  stese  la  mano  per 
rattener  l' Arca  ;  perciocché  i  buoi  V  avea- 
no smossa. 

10  E  r  ira  del  Signore  si  acoesse  ocmtro 
a  Uz2a,  ed  egli  lo  percosse,  perché  avea 
stesa  la  mano  sopra  l' Arca^  ;  edegli  mori 
quivi  davanti  a  Dio. 

11  E  Davide  si  attristò  che  il  Signore 
avesse  fatta  rottura  in  Uzza;  perciò 
chiamò  quel  luogo  Peres-Uzza*  ;  it  guai 
nome  dura  infino  ad  oggi. 

12  E  Davide  ebbe  in  quel  di  paura  di 
Dio,  e  disse  :  Come  condurrei  io  appresso 
di  me  r  Arca  di  Dio! 

13  E  Davide  non  ritrasse  1'  Arca  ap- 
presso di  sé,  nella  Città  di  Davide;  ma  la 
fece  ridurre  dentro  alla  casa  di  Obed- 
Edom  Ghitteo. 

14  E  r  Arca  di  Dio  dimorò  in  casa  di 
Obed-Edom,  con  la  famiglia  di  esso,  lo 
spazio  di  tre  mesi.  E  il  Signore  bene- 
disse la  casa  di  Obed-Edom,  e  tutto  ciò 
eh'  era  suo. 

Davide  fa  alleanza  con  Siram^  evince  i  Filistei. 

%A  0£  Hùam,  re  di  Tiro,  mandò  a 
^^  Davide  ambasciadori,  e  legname  di 
cedro,  e  muratori,  e  legnaiuoli,  per  edi- 
ficargli una  casa". 

2  E  Davide  riconobbe  che  il  Signore 
r  avea  stabilito  re  sopra  Israele;  per- 
ciocché il  suo  regno  era  grandemente 
innalzato,  per  amor  d'  Israele,  suo  po- 
polo. 

3  E  Davide  prese  ancora  delle  mogli  in 
Gerusalemme,  e  generò  ancora  figliuoli  e 
figliuole. 

4  E  questi  sono  i  nomi  àe^  figliuoli  che 
gli  nacquero  in  Gerusalemme  «:  Sammua, 
e  Sobab,  e  Natan,  e  Salomone, 

6  E  Ibhar,  ed  EÌisua,  ed  Elpelet, 

6  E  Nojza,  e  Nefoz,  e  lafia, 

7  Ed  EfisamiL  e  Beelsada,  ed  Elifelet. 

8  Ora,  guando  i  Filistei  ebbero  inteso 
che  Davide  era  stato  unto  re  sopra  tutto 
Israele,  salirono  tutti,  per  cercar  Davide. 
E  Davide,  avendo  ciò  inteso,  usci  loro 
incontro. 

9  E  i  Filistei  vennero,  e  si  sparsero  per 
la  vaile  de'  Baf  d. 

10  Allora  Davide  domandò  Iddio,  di- 
cendo :  Salirò  io  cooìxo  a'  Filistei  ?  e  me 
li  darai  tu  nelle  mani)  E  il  Signore  p'ii 
disse:  Sali,  e  io  te  li  darò  nelle  mani. 

11  Essi  adunane  salirono  in  Baal-peia- 
sim,  e  Davide  li  percosse  quivi,  e  disse  : 
Iddio  ha  rotti  per  mia  mano  i  miei  nemici; 
a  guisa  d' una  inondaDoned'  acqua  ;  jper> 
ciò  quel  luo^ofu  chiamato  Baal-jperasimt. 

12  E  i  FiUstei  laftciArono  qiuivi  i  lor  dii; 
e  per  comandamento  di  Davide,  furono 
braciati  col  fuoco. 
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13  Or  ì  Filistei  si  sparsero  un'  altra 
voltaper  quella  valle. 

14  E  Davide  domandò  di  nuovo  Iddio. 
E  Iddio  sii  disse  :  Non  salir  dietro  a  loro; 
rivoljdti  d' incontro  a  loro,  e  va  sopra  loro 
dirincontro  a*  gelsi. 

15  E  quando  tu  udirai  un  calpestio 
sopra  le  cime  de*  gelsi,  allora  esci  fuori 
in  battaglia  ;  perciocché  Iddio  sarà  uscito 
davanti  a  te,  per  percuotere  il  campo 
de'  Filistei. 

16  £  Davide  fece  come  Iddio  gli  avea 
comandato;  e  il  campo  de'  Filistei  fa 
percosso  da  Gabaon  fino  a  Ghezer. 

17  E  la  fama  di  Davide  si  spaile  per 
tutti  i  paesi  ;  e  il  Signore  mise  spavento 
di  lui  in  tutte  le  genti. 

Davide  trasporta  V  Area  in  Oerutalemmet  e 
riordina  il  teroigìo  divino. 

1 R  0£  Davide  si  fece  delle  case  nella 
"^^  Città  di  Davide;  e  apparecchiò  un 
luc^o  per  r  Arca  di  Dio,  e  le  tese  un 
padiglione. 

2  Allora  Davide  disse:  Ei  non  istà  ad 
altri  che  a'  Leviti  di  portar  V  Arca  di 
Dio;  perciocchò  il  Si^niore  H  ha  eletti 
per  iK>rtar  1'  Arca  di  Dio,  e  per  mini< 
strargli  in  perpetuo*. 

3  £  Davide  adunò  tutto  Israele  in  Ge- 
rasalemme,  per  trasportar  1'  Arca  del 
Signore  al  suo  luogo,  eh'  egli  le  avea  ap- 
par«M:hìato. 

4  Davide  adunò  eziandio  i  figliuoli 
d' Aaronne,  e  i  Leviti. 

5  De*  figliuoli  di  Chéhat,  Uriel  era  il 
,  e  avea  seco  centoventi  de' suoi 


6  De'  figliuoli  di  Merari,  Asaia  era  il 

Srìncipale,    e    avea   seco   dugentoventi 
e'  suoi  fratèlli. 

7  De*  figliuoli  di  Gherson,  loel  era  il 
pnndpade,  e  avea  aeco  centotrenta  de'  suoi 

8  De'  figliuoli  di  Etisafan,  Semaia  era 
il  principale,  e  avea  seco  dugento  de'  suoi 
fratelli. 

9  De*  figliuoli  di  Hel»on,  Eliei  era  il 
principale,  e  avea  seco  ottanta  de'  suoi 
frateinT 

10  De'  figliuob  di  Uzziel,  Amminadab 
era  il  inincipale,  e  avea  seco  cento  dodici 
de'  suoi  fratelli. 

11  £  Davide  chiamò  Sadoc  ed  Ebiatar, 
sacerdoti,  e  i  Leviti  Uriel,  Asaia,  e  loel, 
Semaia,  Eliei,  e  Amminadab ', 

12  £  disse  loro  :  Voi  siete  x  capi  delle 
fawÀglie  pateme  de'  Leviti  ;  santificate 
voi,  e  i  vostri  fratelli;  acciocché  tra- 
sportiate r  Arca  del  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  al  hkogo  ckt  io  le  ho  apparecchiato. 

13  Perciocchò  voi  non  ci /oste  la  prima 
volta,  il  Signore  Iddio  nostro  fece  una 


rottura  fra  noi^  ;  perciocchò  noi  non  l' ave- 
vamo ricercato  secondo  che  si  conveniva. 

14  I  sacerdoti  adunque,  e  i  Leviti,  si 
santificarono,  per  trasiwrtar  1'  Arca  del 
Signore  Iddio  d' Israele. 

15  E  i  figliuoli  de'  Leviti  portarono 
r  Arca  di  Dio  in  su  le  lóro  spaile,  con  le 
stanghe  che  aveano  addosso,  come  Mosè 
avea  comandato'',  secondo  la  parola  del 
Signore. 

16  E  Davide  disse  a'  principali  d'  infra 
i  Leviti  che  facessero  esser  quivi  presen- 
ti i  lor  fratelli  cantori,  con  istrumenti 
musicali,  salteri,  e  cetere,  e  cembali,  so- 
nando, e  aliando  la  voce,  con  allegrezza. 

17  E  i  Leviti  fecero  esser  quivi  presenti 
Heman,  figUuolo  di  loel:  e  d'  infra  i 
fratelli  di  esso^  Asaf.  figUuolo  di  Berechia; 
e  d' infra  i  fishuoli  di  Merari,  lor  fratelli, 
£tan,  figliuolo  di  Cusaia^*; 

18  £!,  con  loro,  i  lor  fratelli  del  secon- 
do ordine  :  Zaccaria,  e  Ben,  e  laaziel,  e 
Semiramot,  e  lehiel,  e  Unm,  ed  Eliab,  e 
Benaia,  e  Maaseia,  e  Mattitia,  ed  EU- 
felehu,  e  Mieneia,  e  Obed-Edom,  e  Idei, 
portinai. 

19  Or  questi  cantori  :  Heman,  Asaf,  ed 
Etan,  sonavano  con  cembaU  di  rame  ; 

20  E  Zaccaria,  e  laaziel,  e  Semiramot, 
e  lehiei,  e  Unni,  ed  Eliab,  Maaseia,  e 
Benaia,  sonavano  con  salteri  sopra  Aia- 
mot; 

21  Mattitia,  ed  Elifelehu,  e  Mieneia,  e 
Obed-Edom,  e  leiel,  e  Azazia,  sonavano 
con  le  cetere  sopra  Seminit,  per  li  canti 
di  vittoria. 

22  E  Chenania,  principale  fra  i  Leviti, 
intonava  ;  egli  presideva  aU'  intonare,  per- 
ciocché egU  era  uomo  intendente. 

23  E  Berechia,  ed  Elcana,  erano  por- 
tinai dell'  Arca. 

24  E  Sebania,  e  Giosafat,  e  Natanael, 
e  Amasai,  e  Zaccaria,  e  Benaia.  ed  EUezer, 
sacerdoti,sonavaDO  con  le  trombe*  davanti 
all'  Arca  di  Dio  ;  e  Obed-Edom,  e  lehia, 
erano  portinai  dell'  Arca. 

25  Cosi  Davide,  e  gU  Anziani  d' Israele, 
e  i  capi  deUe  migliaia,  camminavano  tra- 
sportando r  Arca  dd  Patto  del  Si- 
gnore dalla  casa  di  Obed-Edom,  con  aUe- 
grezza. 

26  E  quando  Iddio  dava  alleggiamento 
a'  Leviti  che  i^rtavano  l' Arca  ael  Patto 
del  Signore,  si  sacrificavano  sette  gio^^^n- 
dii,  e  sette  montoni. 

27  E  Davide  era  ammantato  d' uu  am- 
manto di  bisso  :  e  pariménte  tutti  i  Leviti 
die  portavano  l' Arca,  e  i  cantori,  e  Che- 
nania, capo  de'  cantori  nell'  intonare  ;  e 
Davide  avea  indosso  un  Efod  di  lino. 

28  Cosi  tutto  Israele  oonduoeva  l' Arca 
del  Patto  del  Signore,  con  grida  d' alle- 
grezza, con  suon  di  comi,  e  con  trombe,  e 
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con  cembali,  sonando  con  salteri,  e  con 
oetere.    ■ 

29  Ora,  quando  V  Arca  del  Patto  del 
Signore  giunse  aUa  Città  di  Davide, 
Mical,  figliuola  di  Saulle,  riguardò  dalla 
finestra,  e  vide  il.  re  Davide,  che  saltava,  e 
festeggiava.  Ed  ella  lo  sprezzò  nel  suo 
cuore". 

1  g  COSÌ  portarono  V  Arca  di  Dio,  e 
^^  la  posarono  in  mezzo  delpadigUone 
ebe  Daivide  le  avea  teso  ;  poi  onersero  olio^ 
cassti,  e  sacrificii  da  lenaìer  grazie,  davan< 
ti  a  Dio. 

2  E  quando.  Davide  ebbe  finito  di  offerir 
gli  olocausti,  e  i  sacrificii  da  render  grazie, 
benedisse  il  popolo  nel  Nome  del  Signore; 

3  E  sparti  a  tutti  gF  Israeliti,  coti  agli 
uomim,  come  aUe  donne,  una  focaccia 
di  pane,  e  un  pezzo  di  carne,  e  un  fiasco 
di  vino  per  uno. 

4  E  ordinò  d'  infra  i  Leviti,  cUcwii  nò- 
nistrì  ner  rammemorare,  e  per  celebrare, 
e  per  lodare  il  Signore  Iddio  d' Israele, 
davanti  ali'  Arca  del  Signore; 

5  Asaf  era  il  capo,  e  Zaccaria  il  secondo 
dopo  lui  ;.  poi  erano  leiel,  e  Semiramot»  e 
leniel,  e  Mattitia,  ed  Eliab,  e  B«iaia,  e 
Obed-Edom.  Or  leiel  sonava  con  salteri 
e  con  eetere  ;  e  Asaf  con  cembali  ; 

6  E  fienaia,  e  Iahaaiel,.sacerdoti,^o9ME^ 
vano  del  continuo  con  trombe,  davanti 
all'  Arca  del  Patto  di  Dio. 

Cantico  di  Davide. 

7  Allora,  in  quello  stesso  giorno,.  Davide 
diede  primieramente  quetfo  salmo  in  mano 
ad  Aiaf ,  e  a"  suoi  fratelli,  per  celebrare 
il  Signore  : 

8  Celebrate.il  Signore*,  predicate  il  suo 
Nome,  e  fate  chiari  e  conti  i  suoi  fatti  fra 
i  popoli.  ... 

9  Cantate  a  lui,  8alineg;giategli,  ragio- 
nate di  >tutte  le  sue  maraviglie. 

10  Gloriatevi  nel  Nome  deUa  sua  san- 
tità ;  rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cer- 
cano il  Signore. 

11  Cercate  il  Signore,  e  la  sua  forza; 
ricercate  del  continuo  la  sua  faccia. 

12  Bicordate  le  sue  maraviglie  eh'  es^ 
ha  fatte;  i  suoi  miracoli,  e  i  giudidi 
della  sua  bobca; 

13  0  progenie  d'  Israele,  quo  servitore; 
figUuoh  di  Giacobbe,  suoi  eletti. 

14  E^li  è  il  Signore  Iddio  nostro  ;  i  suoi 
giudicii  aona  per  tutta  la  terra. 

15  Incordatevi  in  perpetuo  del  suo  pair 
to.  e  in  mille  generazioni  della  paro!» 
CK  wli.ha  comandata  ; 

16  Del.suo  patto,  eh'  egli  fece  con  Abra* 
hamo^,  e  del  suo  giuramento  ck'  egli 
diede  Ad  Issaccoi    .  . 


17  II  quale  egli  .confermò  a.  Giacobbe, 
per  istatuto;  e  ad  Israele,  per  patto 
etemo; 

18  Dicendo  :  Io  ti  darò  il  paese  di'  Ca- 
naan, per  sorte  della  vostra  eredità  ; 

19  Quantunque  voi  siate  in  piccol  nu- 
me«x  ben  poca,  gente,  e  forestieri  in 

e8B0< 

20  E  mentre  es$i  andavano  qua  e  là  da 
una  genDe  a  un'  aUra,  e  da  un  regno  a 
un  altro  popolo  ; 

.21  Non  j)ennise  che  alcuno  li  oi^res- 
sasse,  anzi  castigò  dei  re  per  amen*  loro", 

22  Dicendo  :  Non  toccate  i  miei  Unti, 
e  non  fate  male  a'  miei  profeti. 

23  Cantate  al  SÀ^ffìoref^o  abitanti  di 
tutta  la  terra,  predicate  tuttodì  la  sua  sa- 
lute. 

24  Baccontate  la  sua  gloria  fra  le  genti, 
le  sue  maraviglie  fra  tutti  i  popoli  ; 

.25. Perciocché  il  Signore  è  grande,  e 
degno  di  gran  laude;  ed  è  tremendo 
sopra  tutti  gì'  iddii. 

2t)  Perciocché  tutti  gì'  iddii  de'  pppoli 
sono  idoli  :  ma  il  Signore  ha  fatti  i  deli. 

27  Maestà  e  magnificenza  sono  davanti 
a  lui  ;  forza  e  letizia  sono  nel  luogo  dove 
egli  abita. 

28  O  voit  nazioni  de'  popoU,  rendete  al 
Signore,  rendete  al  Signore  gloria  e  po- 
tenza; 

29  Bendete  al  Signore  Ib  gloria  dowta 
al  suo  Nome  ;  recate  offerte,  e  venite  da- 
vanti a  lui  ;  adorate  il  Signore  nel  nia- 
gnifico  santuario. 

30  Tremate,  o  abitanti  di  tutta  la  terra, 
per  la  sua  presenza  ;  certo  il  mondo  «irà 
stabilito,  senza  potere  esser  più  smosso. 

31  BaHègribsi  i  deli,  e  feMeggi  la  terra, 
e  dicasi  irate  genti  :  Il  Signore  re^poa. 

i&  Bisuoni  il  mare,  e  queUo  che  in  esso 
si  contiene;  festeggino  le  campagne,  e 
tutto  quello  eh'  è  in  esse. 

33  Allora  gli  alberi  delle  sdve  sciame- 
ranno di  allegrezza,  per  1^  presenza  del 
Signore  ;  perciocché  egli  viene  per  giu- 
dicar la  terra. 

34  Celebrate  il  Signore'  ;  percioochò  e^jli 
è  buono,  peràocchò  la  sua  oenignità  è  in 
etemo; 

35  E  dite  :  Salvaci,  o  Dio  della  nostra 
salute,  raeoogiici,  e  riscuotici  dalle  na- 
zioni ;  acciocoiè  celebriamo  il  Nome  della 
tua  santità,  e  ci  gloriamo  nella  tua  laude. 

36  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  da  un  secolo  all'  9Ìtxo\  £  tutto  il 
popolo  disse  :  Amen  ;  e  lodò  il  Signore. 

Ti  Tabernacolo  del  d9$erto  rimane  in  Ottbaon. 

37  Davide  adunque  lasdò  quivi»  da- 
vanti all'  Arca  del  Patto  del  Signove, 
Asaf  e  i  suoi  fratelli,  per  ministrar  dd 


•  2  Sam,  6. 16, 20,  ecc.        »  fino  al  ver.  22:  Sai.  105. 1—15.        •  Qen.  17.  B;  SS.  8;  8».  18  ;  S5.  l]. 
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alia  casa  di  Da/vide^ 


continuo  davanti  ali*  Arca,  giorno  per 
giorno,  del  continuo; 
.%  Lasciò  ancora  Obed-Edom,  figliuolo 
di  ledutun,  e  Hosa,  co'  lor  fratelli,  m 
numero  di  sessantotto. 

39  Lasciò  eziandio  il  sacerdote  Sadoc. 
co'  sacerdoti,  suoi  fratelli,  davanti  al 
Tabernacolo  del  Signore.  nelV  alto  luogo 
eh'  era  in  Gabaon"  ; 

40  Per  offerir  del  continuo,  sera  e  mat- 
tina, olocausti  al  Signore  sopra  l' Altare 
degli  olocausti*:  e  per/ar  tutto  quello 
eh  è  scritto  nella  Legge  del  Signore,  la 
quale  egli  ha  data  ad  Israele. 

41 E  con  loro,  erano  Heman,  e  ledutun, 
e  gli  altri  eh'  erano  stati  eletti,  e  nomina- 
tamente ordinati  ner  celebrare  il  Signore, 
perciocché  la  sua  nenignità  è  in  etemo  : 

42  Erano^  dico,  con  loro  Heman,  e  le- 
dutun, con  trombe,  e  con  cembali,  per 
li  sonatori,  e  con  altri  strumenti  della 
musica  di  Dio.  E  i  figliuoli  di  ledutun 
aveano  la  cura  della  porta. 

43  Poi  tutto  il  popolo  se  ne  andò,  cia- 
scuno a  casa  sua.  E  Davide  se  ne  ri- 
tornò per  benedire  la  casa  sua. 

JHo  non  permette  che  Davide  gli  edifichi  nn 
tempio— Regno  perpetuo  prometeo  alla  enea 
di  Davide. 

17  OB  Davide^,  abitando  in  casa  sna, 
'^*  disse  al  profeta  Natan:  Ecco,  io 
abito  in  una  casa  di  cedro,  e  l' Arca  del 
Patto  del  Signore  è'  sotto  un  padigliOBe. 

2  £  Natan  disse  a  Davide:  Fa  tutto 
quello  che  tu  hai  in  cuore;  pereioechè 
Iddio  è  teco. 

3  Ma  QueUa  stessa  notte  la  parola  del 
Signore  ni  vndirizàUa  a  Natan,  dioeU' 
do: 

4  Ya,  e  di'  al  mio  servitore  Davide: 
Cori  ha  detto  il  Sienoire  :  Tu  non  sarai 
quello  che  mi  edificherai  la  Casa,  per 
abitarvi  dentro  ; 

5  Condossiachè  io  non  sia  abitato  in 
casa  alcuna,  dal  di  eh'  io  trassi  Israele 
fuor  di  Egitto^  fino  a  questo  giorno  ;  anzi 
sono  stato  di  tabernacolo  in  tabernacolo, 
e  di  padiglione  in  paddtfliorve, 

6  Dovrniqne  io  son  camminato  con  tutto 
Israele,  ho  io  mai  parlato  ad  alcuno 
de'  Giudici  d'  Israele,  ai  quale  io  abbia 
comandato  di  pascere  il  mio  popolo,  di- 
cendo :  Perchè  non  mi  avet<^  voi  edificata 
una  Casa  di  cedro? 

7  Ora  dunque,  cosi  dirai  al  mio  servi- 
tore Davide:  Cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  :  Io  ti  ho  preso  dalla  man- 
dna,  di  dietro  alla  greggia,  acciocché  tu 
sii  conduttore  del  nuo  popolo  Israele; 

8  E  fMmo  stato  teoo  dovunque  tu  sei 
camminato,  e  ho  distrutti  tutti  i  tuoi 
nemici  d' innanzi  a  te;  e  t' ho  acquistato 


un  nome  pari  al  nome  de'  più  grandi 
chesietMÌntem-j 

9  E  anche  costituirò  un  luogo  al  mio 
p(Hx>lo  Israde,  e  lo  pianterò,  ed  egli 
abiterà  in  casa  sua,  e  non  sarà  più  ai- 
tato, e  gì'  iniqui  non  continueranno  più 
di  consumarlo,  come  da  prima; 

10  Eziandio  dal  tempo  che  10  ordinai 
de'  Giudici  sopra  il  nuo  popolo  Israele  ; 
ed  io  abbasserò  tutti  i  tuoi  nemici.  Oltre 
a  ciò,  io  ti  dichiaro  che  il  Signore  ti  edi- 
ficherà una  casa. 

11  E  quando  i  tuoi  giorni  saranno  com- 
piuti, per  andartene  co'  tuoi  padri,  io  farò 
sorgere  uno  dcfla  tua  progeme  dopo  te.  il 

aual  sarà  de'  tuoi  figliuoli;  e  stabilirò 
suo  r^;no. 

12  Esso  mi  edifidierà  una  Casa,  ed  io 
renderò  fermo  il  suo  trono  in  etemo. 

13  Io  gU  sarò  padre,  ed  egli  mi  sarà 
figliuolo  ;  ed  io  non  ntrarrò  la  mia  be- 
nignità da  lui,  come  1'  ho  ritratta  da 
colui  eh'  è  stato  davanti  a  te**. 

14  Ed  io  lo  stabilirò  nella  mia  Casa»  e 
nel  mio  Begno,  in  perpetuo;  e  il  suo 
trono  sarà  fermo  in  eterno^. 

15  Natan  parlò  a  Davide  secondo  tutte 
(queste  parole,  e  secondo  tutta  questa  vi- 
sione. 

16  Allora  il  re  Davide  venne,  si  pose  a 
sedere  davanti  al  Signore,  e  disse  :  Chi 
sono  io,  Signore  Iddio?  e  quale  è  la  casa 
mia,  che  tu  mi  abbi  fatto  pervenire  fino 
a  questo? 

17  E  pure  omc^,  o  Dio.  ciò  ti  è  paruto 
poco;  e  hai  parlato  delia  casa  del  tuo 
servitore  per  un  lungo  tempo  a  venire; 
e  mi  hai  provveduto  di  questo  grado, 
come  per  un  ordine  di  successione  uma- 
na, o  Sign(M«  Iddio. 

18  Che  saprebbe  Davide  dirti  di  più, 
intorno  all'  onore  che  tu  fai  al  tuo  sei^ 
vitore  ?  ma  tu  conosci  il  tuo  servitore. 

19  Signore,  per  amor  del  tuo  servitore, 
e  secondo  il  tuo  cuore,  tu  hai  fatto  tutto 
questo  grande  affare,  facendo  assapere  ai 
tuo  servitore  queste  gran  cose. 

20  Signore,  ei  non  vi  è  alcuno  pari  a  te, 
e  non  vi  è  Dìo  fuor  che  te,  secondo  tutto 
ciò  che  abbiamo  udito  con  le  nostre 
orecchie; 

21  E  quale  è  V  unica  gente  in  terra 
pari  al  tuo  popolo  Israele?  per  lo  quale 
Iddio  è  andato,  per  riscattaraelo  per  suo 
popolo  ;  per  acquistarti,  o  Dio,  fama  di 
cose  grandi  e  tremende,  scacciando  le 
nazioni  d' innanzi  al  tuo  popolo,  che  tu 
hai  riscosso  di  Egitto. 

22  E  ti  hai  costituito  il  tuo  popolo  !«> 
sraele  per  popolo  in  perpetuo  ;  e  tu,  Si- 
gnore, ti  sei  fatto  lor  Dio. 

23' Ora  dunque,  o  Signore,  sia  la  parola^ 
che  tu  hai  promessa  al  tuo  servitore,  e 
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alla  sua  casa,  ferma  in  perpetuo  ;  e  opera 
come  tu  hai  parlato. 

24  Sia  quella  ferma,  acciocché  sìa  ma- 
gnificato u  tuo  Nome  in  etemo  ;  e  si  dica  : 
Il  Signor  degli  eserciti,  V  Iddio  d' Israele, 
è  Dio  a  Israele  ;  e  aia  la  casa  di  Davide, 
tuo  servitore,  stabile  davanti  a  te. 

25  Imperocché  tu.  Dio  mìo.  hai  rive- 
lato al  tuo  servitore  che  tu  gli  edifiche- 
rai una  casa  ;  per  ciò,  il  tuo  servitore  si 
è  disposto  a  mre  orazione  nel  tuo  co- 
spetto. 

26  Ora  dunque,  Signore,  tu  sei  Dio,  e 
hai  promesso  questo  bene  al  tuo  servi- 
tore; 

27  Ora  dunque,  poiché  ti  è  piaciuto  di 
benedir  la  casa  del  tuo  servitore,  accioc- 
ché sia  davanti  a  te  in  perpetuo  ;  poiché, 
dko,  tu.  Signore,  V  hai  benedetta,  sìa  ella 
benedetta  in  etemo. 

Davide  vince  Filittei,  Moabiti,  Siri  e  Edomitir- 
Suoi  prindpali  viziali. 

Ift  ORA",  dopo  queste  cose,  Davide 
"^^  percosse  i  Filistei,  e  li  abbassò  ;  e 
prese  a'  Filistei  Gat,  e  le  terre  del  suo 
territorio. 

2  Egli  i)ercosse  ancora  i  Moabiti  ;  onde 
i  Moabiti  furono  soggetti  di  Davide,  pa- 
gando tributo. 

3  Davide,  oltre  a  ciò,  percosse  Hada- 
rezer,  re  di  Soba,  verso  Hamat,  mentre 
egli  andava  per  istabilire  il  suo  dominio 
sul  fiume  Eufrate. 

4  E  Davide  gU  prese  mille  carri,  e  set- 
temila cavaheri,  e  ventimila  pedoni,  e 
tagliò  i  garetti  a'  ca/vaUi  di  tutti  i  cani, 
salvo  di  cento  eh'  egli  riserbò. 

5  Or  i  Siri  di  Damasco  erano  venuti  al 
soccorso  di  Hadarezer,  re  di  Soba;  e  Da- 
vide percosse  di  que*  Siri  ventiduemìla 
uomini. 

6  Poi  Davide  pose  ffufrrUQioni  nella  Siria 
Damascena;  e  i  Sui  divennero  soggetti 
di  Davide,  pagando  tributo.  E  il  Signore 
salvava  Davide  dovunque  ^li  andava. 

7  E  Davide  prese  gli  scudi  d' oro,  che  i 
servitori  di  Hadarezer  portavano;  e  h 
portò  in  Gerusalemme. 

8  Davide  prese  ancora  una  grandissima 
quantità  di  rame  da  Tibhat.  e  da  Cun, 
città  di  Hadarezer  :  onde  Salomone  fece 
il  mar  di  rame,  e  le  colonne,  e  i  vasella- 
menti  di  rame. 

9  Or  Tou,  re  di  Hamat,  avendo  inteso 
che  Davide  avea  sconfitto  tutto  V  esercito 
di  Hadarezer,  re  di  Soba  ; 

10  Mandò  il  suo  figliuolo  Hadoram  al 
re  Davide,  per  salutarlo,  e  per  benedirlo, 
di  ciò  eh'  egli  avea  combattuto  contro  a 
Hadarezer,  e  V  avea  sconfitto  ;  perciocché 
Hadarezer  avea  fatta  guerra  aperta  a  Tou. 
GU  mandò  ancora  ogni  sorte  di  vasella- 
menti  d' oro,  e  d'*  argento,  e  di  rame. 


11  n  re  Davide  consacrò  ancora  al  Si- 
gnore que''  vasetlamenti,  insieme  con  V  ar- 
gento, e  con  r  oro,  eh'  egli  avea  portato 
da  tutte  le  genti,  da  Edom,  e  da'  Moabiti, 
e  da'  figliuoli  di  Ammon,  e  da'  Filistei,  e 
da  Amalec. 

12  Oltre  a  ciò,  Abìsai,  fighuolo  di  Se- 
ruia,  sconfisse  gr  Idumei  nella  valle  del 
sale,  in  rmmero  di  diciottomila; 

13  E  mise  guemigioni  in  Idumea:  e 
tutti  gì'  Idumei,  divennero  soggetti  di  Da- 
vide. E  il  Signore  salvava  Davide  dovun- 
que egli  andava. 

14  Cosi  Davide  regnò  sopra  tutto  Israele, 
facendo  ragione  e  giustizia  a  tutto  il  suo 
popolo. 

15  E  Ioab,  figliuolo  di  Seruia»  era  cuw 
dell'  esercito  ;  e  Giosafat,  figliuolo  di  Ahi- 
lud,  era  cancelliere; 

16  E  Sadoc,  figliuolo  di  Ahitub,  ed  Abi- 
melec,  figliuolo  di  Ebiatar,  er<mo  sacer- 
doti; e  Sausa  era  segretario; 

17  E  Benaia,  figliuolo  di  Gioiada.  era 
sopra  i  Cheretei,  e  i  Peletei;  e  i  figliuoli 
di  Davide  enmo  i  primi  appresso  del  le. 

n  re  di  Amman  oUraggia  gli  amba$eiatoH  di 
Davide— Sconfitta  degli  Ammoniti  e  dei  loro 
alleaU. 

IO  ORA*,  dopo  queste  cos^  avvenne 
•*'*'  che  Nahas.  re  de'  tì^uou  di  Am- 
mon, mori  ;  e  il  suo  fighuolo  legnò  in 
luofig»  suo. 

2  £  Davide  disse:  Io  userò  benignità 
inverso  Hanun,  figliuolo  di  Kahas  ;  per- 
ciocché suo  jpadre  usò  benignità  inverso 
me.  E  Davide  mandò  ambasciatori,  per 
consolarlo  di  suo  padre.  Ma,  quando  i 
servitori  di  Davide  rurono  giunti  nel  paese 
de'  figliuoli  di  Ammon,  a  Hanun,  per 
consolarlo; 

3 1  principali  de'  fighuoli  di  Ammon  dis- 
sero a  Hanun:  Al  tuo  parere  ò  esli 
per  onorar  tuo  padre,  che  Davide  ti  ha 
mandati  de'  consolatori?  non  sono  i  suoi 
servitori  venuti  a  te^  per  investigare,  e  per 
sovvertire  eper  ispiare  il  paese? 

4  Per  ciò  Hanun  prese  i  servitori  di  Da- 
vide, e  li  fece  radere,  e  tagliar  loro  i  vesti- 
menti a  mezzo,  fino  alle  natiche;  e  cnsi  li 
rimandò. 

5  Ed  essi  se  ne  andarono,  e  feoero  aaner 
la  cosa  a  Davide  per  uomini  a  posta.    Ed 

Segli  mandò  loro  incontro  ;  peraocchò  ^ue- 
li  uomini  erano  grandemente  confusi.  £ 
re  fece  tor  dire  :  Dimorate  in  Grerico,  fin- 
ché la  barba  vi  sia  ricresciuta;  poi  ve  ne 
ritornerete. 

6  Ora,  i  figUuoli  di  Ammon,  vengendo 
che  si  erano  lenduti abbominevona  Da- 
vide, Hanun,  e  i  figUuoli  di  Ammon, 
mandarono  mille  talenti  d'  argento  per 
soldar  carri  e  cavalieri  di  Mesopotanùa,  e 
della  Siria  di  Maaca,  e  di  Soba; 
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7  E  soldarono  trentaduemila  carri,  e  il 
re  di  Maaca,  con  la  sua  gente  ;  i  quali 
vennero,  e  si  accamparono  davanti  a  Me- 
deba.  I  figliuoli  di  Ammon  si  adunar 
rono  anch'  essi  dalle  lor  città,  e  vennero 
allagnerra. 

8  £!  Davide,  avendo  ciò  inteso,  mandò 
Ioab,  con  tutto  V  esercito  della  gente  di 
valore. 

9  £  i  figliuoli  di  Ammon  uscirono,  e  or- 
dinarono la  battaglia  in  su  Ventrata  della 
porta;  e  i  re  eh'  erano  venuti,  erario  da 
parte  nella  campagna. 

10  E  Ioab,  veggendo  che  la  battaglia  era 
volta  contro  a  lui,  davanti  e  dietro,  fece 
una  scelta  di  tutti  gli  uomini  scelti  d'  I- 
srael^  e  li  ordinò  incontro  a'  Siri  ; 

11  £  diede  a  oondune  il  rimanente  del- 
la gente  ad  Abisai,  suo  fratello,  e  li  or- 
dinò in  battaglia  incontro  a'  figliuoli  di 
Ammon; 

12  E  disse  cui  AbiscU:  Se  i  Siri  mi  su- 
perano, soccorrimi  ;  se  altresì  i  figliuoli  di 
Ammon  ti  superano,  io  ti  soccorrerò. 

13  Fortificati,  e  portiamoci  valorosar 
mente  per  lo  nostro  ])o^lOj  e  per  le  città 
dd  nostro  Dio  ;  e  faccia  il  Signore  ciò  che 
gli  parrà  bene. 

14  Allora  Ioab,  con  la  gente  eh'  ^li  ovea 
seco,  Tenne  a  battaglia  contro  a'  Siri;  ed 
essi  fuggirono  d' innanzi  a  lui. 

15  E 1  figliuoli  d' Ammon,  veggendo  che 

1  Siri  erano  fuflsiti,  fuggirono  anch'  essi 
d' innanri  ad  Abìsai  fratello  di  Ioab,  ed 
entrarono  ndla  città.  £  Ioab  se  ne  ri- 
tomò  in  Gerusalemme. 

16  E  i  Siri,  vefisendo  eh'  erano  stati 
«confitti  da  Israele,  mandarono  messi,  e 
fecero  venire  i  Siri  eh'  eremo  di  là  dal 
Fiume  ;  e  Sofac,  capo  dell'  esercito  di  Ha- 
darezer,  li  conduceva. 

17  Ed  essendo  ciò  stato  rapportato  a 
Davide,  egli  adunò  tutto  Israele,  e  passò 
n  Gioraano,  e  venne  a  loro,  e  ordinò  la 
battaglia  contro  a  loro.  S  ciò  fatto,  i 
Siri  combatterono  con  lui. 

18  Ma  i  Siri  fuggirono  d'*  innanzi  a  I- 
sraele;  e  Davide  uccìse  la  gente  di  sette- 
mila carri  de*  Siri,  e  quarantamila  pedoni  ; 
e  ammazzò  Sofac,  capo  dell'  esercito. 

19  E  i  soggetti  di  Hadarezer,  veggendo 
eh'  erano  stati  sconfitti  da  Israele,  fecero 

rie  con  David^  e  gli  furono  soggetti, 
i  Siri  non  Tollero  più  soccorrere  i  fi- 
glinoli di  Ammon. 

OA  GB  avvenne  die,  in  capo  dell' anno, 
^"^  al  tempo  che  i  re  sogliono  uscire  alla 
guerra^  Ioab  condusse  fuori  l' esercito'*,  e 
giuuBtò  il  paese  de'  figliuoli  di  Ammon; 
poi  Temoe,  e  pose  l' assedio  a  Sabba;  ma 
DaTide  dimràò  in  Gerusalemme;  e  Ioab 
peroosae  Babba,  e  la  disfece. 

2  E  Davide  prese  la  corona  di  Malcam> 


d' in  su  la  testa  dì  esso,  e  trovò  che  pe- 
sava un  talento  d'  oro,  e  vi  eremo  ddle 
Sietre  preziose  ;  e  fu  poita  sopra  il  capo 
i  Davide.  Egli  ne  portò  eziandto  le  spo- 
glie della  città,  cK  erano  in  grandissima 
quantità; 

3  £  trasse  fuori  il  popolo,  e  lo  mise  in 
pezzi  con  seghe,  e  con  trebbie  di  ferro,  e 
con  mannaie.  £  cosi  fece  Davide  a  tutte 
le  città  de'  figliuoli  di  Ammon.  Poi  se 
ne  ritornò,  con  tutto  il  popolo,  in  Gerusa* 
lemme. 

AUré  vittorie  aui  Filùteù 

4  Dopo  queste  cose,  avvenne  che  si 
mosse  guerra  contro  a'  Filistei",  in  Ghezer. 
Allora  Sìbbecai  Hussatita  percosse  Sip- 
pai.  eh*  era  della  progenie  di  Bafa;  e  i 
JFitistei  furono  abbassati. 

5  Vi  fu  ancora  un'  altra  guerra  contro 
a'  Filistei,  nella  quale  Elhanan,  figliuolo 
di  lair,  percosse  Lachmi,  fratello  di  Go- 
lìat,  Ghitteo,  1'  asta  della  cui  lancia  era 
come  un  subbio  di  tessitore. 

6  Vi  fu  ancora  un'  altra  guerra  in  Gat, 
dove  si  trovò  un  uomo  di  grande  statura, 
il  quale  aveva  sei  dita  in  ciascuna  manot 
e  in  dascv/n  pie;  al  cA'  eran  o  in  tutto  venti- 

3uattro  ;  ed  era  anch'  egli  della  progenie 
ifiefa; 

7  Ed  egli  schemi  Israele;  ma  Gionatan, 
figliuolo  di  Sima,  fratello  di  Davide,  lo 
percosse. 

8  Questi  nacquero  in  Gat,  della  schiatta 
di  Bafa,  e  furono  morti  per  mano  di  Da- 
vide, e  per  mano  de'  suoi  servitori. 

Censimento  e  peste  in  Israele. 

Ol  GB  Satana  si  levò  contro  a  Israele, 
^*  e  incitò  Davide  ad  annoverare  I- 
sraele<(. 

2  E  Davide  disse  a  Ioab,  e  a'  capi  del 
popolo:  Andate,  annoverate  Israele  da 
Beerseba,  fino  in  Dan  ;  e  rapportatemene 
il  numero,  acciocché  io  lo  sappia. 

3  E  Ioab  disse  :  Il  Signore  accresca  il 
suo  popolo  per  cento  cotanti;  non  8<mo 
essi  tutti,  o  re,  mio  signore,  servitori  del 
mio  signore?  perchò  cerca  il  mio  signore 
questa  cosa?  perchò  sarebbe  questo  im- 
putato a  colpa  a  Israele? 

4  Ma  la  parola  del  re  prevalse  a  loak 
Ioab  adunque  si  parti,  e  andò  attorno 
per  tutto  Israele;  poi  tomo  in  Gerusa- 
lemme: 

5  E  diede  a  Davide  la  somma  del  po- 
polo annoverato;  e  di  tutto  Israele  vi 
erano  undici  volte  centomila  uomini  che 
potevano  trar  la  spada  ;  e  di  Giuda,  quat- 
trocensettantamila  uomini,  che  potevano 
trar  la  spada. 

a  Or  egli  non  annoverò  Levi,  nò  Benia- 
mino, fra  gli  altri  ;  perciocché  il  comanda- 
mento deire gli  era  abbqminevole. 
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7  Or  questa  cosa  dispiacque  a  Dio  ;  la- 
onde qni  percosse  Israele. 

8  E  Davide  disse  a  Dio  :  Io  ho  grave- 
mente peccato  d' aver  fatta  questa  cosa; 
ma  ora  fa,  ti  prego,  passar  via  V  iniquità 
del  tuo  servitore;  perciocché  io  ho  latta 
unagran  follia. 

9  E  il  Signore  p*^'lò  a  Gad,  veggente  di 
Davide,  dicendo: 

10  Va,  e  parla  a  Davide,  dicendo:  Cosi 
ha  detto  il  Signore  :  Io  ti  propongo  tre 
cose  ;  eleggitene  una,  ed  io  te  la  faro. 

11  Gad  adunque  venne  a  Davide,  e  gli 
disse  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Prenditi, 

12  O  la  fame  per  tre  anni;  o  di  non 
poter  durare  davanti  a'  tuoi  nemici  i>er 
tre  mesi,  e  che  la  spada  de*  tuoi  nemici 
ti  aggiunga  ;  ovvero  che  la  spada  del  Si- 
gnore, e  la  pestilenza  sia  per  tre  |(iomi 
nel  paese;  e  che  1'  Angelo  del  Signore 
faccia  il  guasto  per  tutte  le  contrade  d'  I- 
sraele.  Ora  dunque,  vedi  ciò  che  io  ho 
da  rispondere  a  Colui  che  mi  ha  mandato. 

13  E  Davide  rispose  a  Gad:  Io  son 
grandemente  distretto;  dehl  eh'  io  caggia 
nelle  mani  del  Signore;  conciossiachò 
grandissime  sieno  Te  sue  compìissionì  ;  « 
eh'  io  non  caggia  nelle  mani  degU  uomini. 

14  n  Signore  adunque  mandò  una  pe- 
stilenza m  Israele,  e  morirono  settanta- 
mila uomini  d' Israele. 

15  Or  Iddio  mandò  l' Angelo  in  Geru- 
salemme, per  farvi  il  guasto;  ma,  come 
egli  era  per  fare  il  guasto,  il  Signore  ri- 

fardò,  e  si  penti  del  male,  e  disse  ai- 
Angelo  che  distruggeva  :  Basta,  ritrai 
ora  la  tua  mano.  Or  1'  Angelo  del  Si- 
gnore stava  in  pie  presso  dell'  aia  di  Oman 
Gebuseo. 

16  E  Davide  alzò  gli  occhi,  e  vide  l' An- 
gelo del  Signore  che  stava  in  pie  fra  terra 
e  cielo,  avendo  in  mano  la  spada  tratta, 
vibrata  contro  a  Gerusalemme.  E  Da- 
vide, e  tutti  ^  Anziani,  coperti  di  sacchi, 
caddero  sopra  le  lor  facce. 

17  E  Davide  disse  a  Dio:  Kon  sono  io 
quello  che  ho  comandato  che  si  anno- 
verasse il  popolo?  io  dunque  son  quello 
che  ho  peccato,  e  ho  del  tutto  mal  fatto  ; 
ma  queste  pecore  che  cosa  hanno  fatto? 
deh!  Signore  Iddìo  mio,  sia  la  tua  mano 
contro  a  me,  e  contro  alla  casa  di  mio 
padre  ;  e  non  sia  contro  al  tuo  popolo,  per 
percuoterlo  di  piaga. 

IS  Allora  1'  Angelo  del  Signore  disse 
a  Gad,  che  dicesse  a  Davide  di  salire 
air  aia  di  Oman  Gebuseo,  per  rizzar 
quivi  un  altare  al  Signore. 

19  E  Davide  salì  là,  secondo  la  parola 
di  Gad,  eh'  egli  avea  detta  a  Nome  <  del 
Signore. 

20  Or  Oman,  trebbiando  del  grano,  si  era 
rivolto,  e  avea  veduto  l' Angelo  ;  e  si  eia 
nascosto,  co'  suoi  quattro  figUuoU. 


21  E  quando  Davide  fu  giunto  ad  Or- 
nan,  Oman  riguardò:  e  avendo  veduto 
Davide,  usci  fuor  dell'  aia,  e  s' inchinò  a 
Davide  con  la  faccia  verso  terra. 

22  E  Davide  disse  a  Oman  :  Dammi  il 
luogo  di  quest'  aia  ;  acciocché  io  vi  edifi- 
chi un  altare  al  Signore  ;  dammelo,  per 
lo  suo  giusto  prezzo;  acdoochò  questa 
piaga  sia  arrestata  d' in  sul  popolo. 

23  £  Oman  disse  a  Davide  :  Ptenditefo} 
e  faccia  il  re,  mio  signore,  ciò  che  gh 
piace;  vedi,  io  ti  dono  questi  buoi  per 
olocausti,  e  queste  trebbie  per  legne,  e  que- 
sto fiorano  per  ofierta  ;  io  tt  dono  il  tutto. 

24  Ala  il  re  Davide  disse  ad  Oman  :  No; 
anzi  io  del  tutto  comprerò  queste  cose  per 
giusto  piezzo;  perciocché  io  non  vofpio 
presentare  al  signore  ciò  che  è  tuo,  né 
offerire  olocausto  ohe  io  abbia  avuto  in 
dono. . 

25  Davide  adunque  diede  ad  Oman  per 
quel  luogo  il  peso  di  seicento  sidi  d' oro. 

26  E  Davide  edificò  quivi  un  altare  al 
Signore,  e  oflèrse  olocausti,  e  saczìficti  da 
render  grazie^  e  invocò  il  Sunore,  il  quale 
gli  rispose  dal  delo  col  fuoco  cA'  egli 
mandò  in  su  l' aitar  dell'  olocausto. 

27  E  per  comandamento  del  Sàmore, 
r  Angelo  rimise  la  sua  f5paà&  nel  fodero. 

28  In  quel  tempo,  Davide  veggeodo  che 
il  Signore  gU  avea  rispoeto  nell'  .aia  di 
Oman  Gebuseo,  vi  sacrmcò. 

29  Or  il  TabemticQlo  del  Signore  che 
Mosò  avea  fatto  nel  deserto,  e  1'  Altare 
degli  olocausti,  era  in  quel  tempo  nel- 
r  alto  luogo  in  Gabaon". 

30  E  Davide  non  potè  andare  davanti 
a  quello,  per  ricercare  Iddio  ;  perciocché 
egli  era  spaventato  per  la  spada  deQ'  An- 
gelo del  Signore. 

Davide  prepara  la  eottrtusione  del  Tempio. 

QO  EDAYIDEdisse:  Questa  è  la  Casa 
^^  del  Signore  Iddio;  e  questo  è  il 
luogo  deG^  Altare  per  gli  olocausti  a  I- 
sraele*. 

2  Poi  comandò  che  si  adunassero  i  fore- 
stieri oh'  eìXLno  nel  paese  d'  Israele  *  ;  e 
ordinò  gli  scarpellini,  per  tagliar  le  iMetre 
che  si  aveano  da  tagliare,  per  .edificar  la 
Casa  di  Dio. 

3  Davide  apparecchiò  ancora  del  f oro  in 
gran  quantità,  per  li  chiodi,  per  gli  uad 
delle  porte»  e  per  le  spranghe^  e  i  pani  ;  e 
del  rame,  in  tanta  quantità^  che  il  peso 
n'era  senza  fine; 

4  E  legname  di  cedro  senza  nometo  ; 
perciocché  i  Sidonii  e  i  Tìiii  conduce^ 
vano  lesname  di  toedro  in  gran  quantità 
a  Davide. 

5  E  Davide  diceva  :  Salomone;,  mio  fi- 
gliuolo, è  fanciullo,  e  tenero;  e  la  Casa 
che  si  deve  edificare  al  Signo!r&  faa  da 
essere  sommamente  magnifica  in  uona  ed 
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in  gloria  «ppo  tutti  ì  "pensa  ;  ora  dnmme, 
io  gliene  farò  gli  apparecchi.  Così  Da- 
vide, dayanti  alla  sua  molte,  apparecchiò 
le  materie  in  gran  quantità  ; 

6  E  chiamò  Salomone,  suo  fisiiuolo. 
e  gU  comandò  di  edificare  una  Uasa  ai 
Signore  Iddio  ti*  Israele  ; 

7  E  gli  di£jse:  Fiffliuol  mio,  io  avea 
avuto  m  cuore  di  edificare  una  Casa  al 
Kome  del  Signore  Iddio  mio''  ; 

8  Ma  la  paiola  del  Signore  mi  è  so- 
praggiunta, dicendo  :  Tu  hai  sparso  moHo 
sangue,  e  hai  fatte  di  gran  guerre  ;  tu  non 
edificherai  la  Casa  al  mio  Nome;  per- 
ciocché tn  hai  Gfparso  sangue  assai  in  terra 
nel  mio  cospetto. 

9  Ma  ecco,  ei  ti  nuBoerà  un  figliuolo,  il 
<^uale  sarà  uomo  di  i^ace;  ed  io  gli  darò 
nposo  da  tutti  i  suoi  nemici  d*  ogn*  in- 
tomo ;  perciocchò.  come  il  suo  nome  sarà 
Salomone*,  cosi  al  suo  tempo  io  darò  pace 
e  quiete  a  Israele. 

10  Essie»  edificherà  una  Casa  si  mio  No- 
me; ed  es^i  mi  sarà  figliuolo,  ed  io  gli  sa- 
rò padre;  ed  io  stabilirò  £1  trono  del  suo 
regno  sopra  Israele  in  jjerpetuo. 

11  C^  figlinol  mio,  sia  il  Signore  tecO, 
e  prospera,  ed  edifica  la  Casa  del  Signore 
Iodio  tuo,  come  egli  ti  ha  promesso. 

12  Sol  alati  il  Signore  senno  e  pru- 
denza^, quando  egli  ti  costituirà  sopra  I- 
sraele;  e  eiò,  per  osservar  la  Legge  del 
Signore  Iddio  tuo. 

13  Allora  tn  prospererai,  se  tu  osservi  dì 
mettese  ad  metto  gli  statuti  e  le  leggi 
che  il  Signore  ha  comandato  a  Mosè  ai 
dare  a  loaele.  Fortificati,  e  prendi  animo; 
non  temere,  e  non  isgomentarti^ 

14  Or  ecco,  io  nella  mia  povertà,  ho  ap- 
parecchiati per  la  Casa  del  Signore  cento- 
mila talenti  d'  oro.  e  millemila  talenti 
d'  argento  ;  quant*  e  al  rame  ed  al  ferro, 
il  peso  9»'  è  senza  fine  ;  perciocché  ve  n'  è 
in  gran  quantità;  ho  eziandio  apiiarec- 
chiato  lepiame  e  pietre;  e  tu  ve  ne  potrai 
a^ugnere  ancor  di  più. 

15  Tu  hai  eziandio  appresso  ifi  te  molti 
lavoranti,  acarpellini,  e  artefici  di  pietre^ 
e  di  legname,  e  ogni  sorte  <P  ttomini 
intendenti  in  ogni  lavorfo. 

If)  U  oro,  r  argento,  il  rame,  e  il  ferro 
è  innumerabile.  Or  mettiti  all'  opera,  e 
fl  Si«more  sarà  teco. 

17  I>avide  comandò  ancora  a  tutti  i 
capi  d'  Israele  che  porgessero  aiuto  a 
Saìoinone,  suo  figliuolo; 

18  JS  dine  loro:  H  Signore  Iddio  vostro 
non  è  egli  con  voi,  e  non  vi  ha  egli  dato 
limoso  cr  ogn'  intomo?  concios^achè  egli 
mi  abbia  'iati  nelle  mani  gli  abitanti  del 
paese  ;  e  il  paese  è'  stato  soggiogato  al 
Signore,  e  al  suo  popolo  <<. 


19  Ora  dunque  recate  i  cuorii  egli  animi 
vostri,  a  ricercare  il  Signore  Iddio  vostro  : 
e  mettetevi  a  edificare  il  Santuario  del 
Signore  Iddio,  per  portar  V  Arca  del  Patto 
del  Signore,  e  i  sacri  arredi  di  Dio,  dentro 
alla  Casa  che  si  deve  edificare  al  Kome  del 
Signore. 

Cen»i9tenio  efiinzioni  dei  Leviti. 

QQ  DAVIDE  adunque,  «aenefo  vecchio, 
^••^  e  sazio  di  giorni,  costituì  Salomone, 
suo  figliuolo,  re  sopra  Israele*  : 

2  E  adunò  tutti  i  capi  d'  Israele,  e  i 
sacerdoti,  e  i  Leviti. 

3  E  i  Leviti  furono  annoverati  dall'  età 
di  trent'  anni  in  suA  E  il  numero  di  essi, 
annoverati  gli  uomini  a  testa  a  testa,  fu 
di  trentottomila. 

4  D' infra  essi  ventiquattromila  doveano 
vacare  all'  opera  della  Casa  del  Signore  \  e 
seimila  doveano  esser  (pudici  ed  luSciah^  ; 

5  E  quattromila,  portinai  ;  e  altri  quat- 
tromila doveano  lodare  il  Signore  con  gli 
strumenti  che  io  ho  fatti,  mase  Davide^ 
per  lodarlo. 

6  E  Dàvìcle  li  distribuì  in  ispertimenti, 
secondo  i  figliuoli  di  Levi  :  Gherson,  Che- 
haL  e  Merari*. 

7  De'  Ghersoniti /wrowo  Ladan,  e  Simi, 
8 1  figliuoli  di  Ladan  furono  tre  :  lehiel 

il  primo,  poi  2etam,  poi  loel. 
9 1  figliuoli  di  Simi  furono  tre  :  Selomit ^ 
e  Haziel,  e  Haran.     Questi  furono  i 
capì  delle  famiplie  paterne  de'  Ladaniti. 

10  E  i  figliuoh  di  Simi  furono  laliat,  e 
Zina,  e  leus,  e  Beria.  Questi  furono  i 
figliuoli  di  Simi,  in  numero  rft  quattro. 

11  E  lahat  era  il  primo,  e  Zina  il  se- 
condo; ma  leus,  e  Beria,  perchè  non 
moltiplicarono  in  figliuoli,  furono  messi 
in  una  medesima  descrizione,  come  una 
medesima  casa  patema. 

12 1  figliuoli  di  Chehat /terono  quattro  : 
Amram,  Ishar.  Hebron,  e  Uzziel. 

13 1  figliuoli  di  Amr^ssi  furono  Aaronne 
e  Mosè.  Ed  Aaronne  fu  messo  da  parte, 
insieme  co'  suoi  figliuoli,  in  perpetuò,  per 
santificar  le  cose  santissii;ne,  per  far  pro- 
fumi davanti  al  Signore,  x>er  ministrargli, 
e  per  benedire  nel  nome  di  esso,  in  per- 
petuo. 

14  E  quant'  è  a  Mode,  uomv  ili  Dio,  i 
suoi  figliuoli  furono  nominati  della  tribù. 
di  Levi. 

'15  I  figliuoli  di  Mosè, /urdwp  Ghersom 
ed  Eliezer. 

16  De'  figliuoli  di  Ghersom,  Sebud/fe  il 
capo.  . 

17  E  de'  figliuoli  di  Eliezer,.  Eehabia  fu  il 
capo  ;  ed  Eliezer  noli  ebbe  mr\  figliuoli  ; 
ma  i  figliuoli  di  Behabia  moltiphcarono 
sommamente. 
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I  Leviti  dizfiH 


18  De*  figliuoli  d'  Ishar,  Sdomit  fu  il 
capo. 

19  I  figliuoli  di  JEebron  fwono  Iena  il 
primo,  Amaria  il  secondo,  lahaziel  il 
terzo,  e  lecamam  il  quarto. 

2tì  I  figliuoli  di  Uzziel  fwono  Mica  il 
primo,  e  Isia  il  secondo. 

21  I  figliuoli  di  Merari  furono  Mahali, 
e  Musi.  I  figliuoli  di  Mahali  furono 
Eleazaro,  e  Chis. 

22  Ed  Eleazaro  mori,  e  non  ebbe  figliuoli, 
ma  sol  figliuole;  e  i  figliuoli  di  dois,  lor 
fratelli,  le  presero  ver  mogW^, 

2.3  I  figliuoli  di  Musi  furono  tre,  Ma- 
hali, ed  Eder:  e  leremot. 

24  Questi  furono  i  figliuoli  di  Levi,  se- 
condo le  lor  famiglie  paterne,  capi  di  esse 
nelle  lor  descrizioni  ;  essendo  annoverati 
per  nome,  a  testa  a  testa,  quelli  che  face- 
vano r  opera  del  servigio  della  Casa  del 
Signore,  dall'  età  di  vent'  anni  in  su. 

25  (Perciocché  Davide  disse:  D  Si- 
gnore Iddio  d'  Israele  ha  dato  riposo  al 
suo  popolo,  e  ha  presa  la  sua  abitazione 
in  Gerusalemme  in  perpetuo  ; 

26  E  anche  i  Leviti  non  avranno  piò. 
da  portare  il  Tabernacolo,  e  tutti  i  suoi 
arredi  per  lo  suo  servigio.) 

27  Conciossiachè  negli  ultimi  registri 
di  Davide,  le  descrizioni  de'  figliuoli  di 
Levi  fossero  fatte  dall'  età  di  vent'  anni  in 
su; 

28  Perciocché  il  loro  ufficio  era  di  stare 
appresso  de'  discendenti  d'  Aaronne,  per 
lo  servigio  della  Casa  del  Signore,  ne'  cor- 
tili, e  nelle  camere  ;  e  nel  tener  nette  tutte 
le  cose  sacre,  e  per  ogni  altra  opera  del 
servigio  della  Casa  di  Dio  ; 

29  E  per  li  paiii.  che  doveano  esser  posti 
per  ordine,  e  per  lo  fior  della  farina  per 
le  offerte,  e  per  le  schiacciate  azzime,  e  per 
le  cose  che  doveano  cuocersi  nella  padella, 
ed  in  su  la  tegghia  ;  e  per  ogni  sorte  di 
misure  ; 

30  E  per  presentarsi  ogni  mattina,  per 
celebrare,  e  lodare  il  Signore  ;  e  cosi  ogni 
sera: 

31  E  ogni  volta  che  si  aveano  da  ofiè- 
rire  olocausti  al  Signore,  ne'  sabati,  nelle 
calendi,  nelle  feste  solenni  ;  in  certo  nu- 
mero, secondo  eh'  era  loro  ordinato  del 
continuo,  davanti  al  Signore  ; 

32  E  per  osservar  ciò  che  si  dovea  fare 
nel  Tabernacolo  della  convenenza,  e  nel 
santuario,  e  per  lo  servigio  de'  figliuoli  di 
Aaronne.  lor  fratelli,  per  lo  ministerio 
della  Casa  del  Signore. 

/  aacerdoH  diviH  in  ventiquattro  mute. 

04.  OR  quant*  è  a'  figliuoli  d' Aaronne, 
^7  i  loro  spartimenti /urowo  questi:  I 
figliuoli  d'  Aaronne  furono  Kadab,  e 
Abihu,  Eleazaro,  e  Itamar*. 
2  Ed  essendo  iNadab  ed  Abihu  morti 


1  CRONICHE,  24. 


in  ventiquattro  mute. 


senza  figliuoli  davanti  al  padre  loro,  Elea- 
zaro e  Itamar  esercitarono  il  sacerdozio. 

3  Or  Davide  li  distribuì  secondo  gli  or- 
dini loro  nel  lor  ministerio,  essendo  Sadoc 
de'  figUuoli  di  Eleazaro,  e  Ahimelec  de'  fi- 
gliuoli d' Itamar. 

4  E  i  figliuoli  di  Eleazaro  si  trovarono  in 
più  gran  numero  di  capi  d' uomini,  che  i 
figliuoli  d' Itamar,  quando  gli  spartimenti 
furono  fatti.  De  figliuoli  di  Eleazaio  ì;» 
erano  sedici  capi  di  famiglie  paterne,  e 
de'  figliuoli  d' Itamar  otto. 

6  K  ^ìj  rt|^J^f■tlNll.'E^;j.  l'ur^nu]  fuctì  a.  Borte, 
gli  iiEii  [UT  uniiiu  it^li  siUrii  |*t,^mocchè 
ai  hi  11^  I  ^pi  del  tiuiitudtiut  ^  fJ-tiiU'  Casa 
di  I  ;  N  I  nino  ije'  lì^liuoli  di  Eìi^àZftro,  e 

d(  1   lP  ItLLUl^. 

t  : .  ik'tmolo  di  NutanjM^l,  Scriba. 

di  •  :  <:  di  Levi,  li  dehicria^  ditViiuiti  ai 
re,  il  diiViàULi  a'  capì  dtf  pojHìUh  e  i\l  aacer; 
dotu  É^Eido(%  ti  iicL  Alii[ueltìc^  figliuolo  di 
EMrttiir,  G  n' {^Lipi  éxiWi^  faiìilglie  jiaU^me 
de'  ^;iiLji:rdou,  g  cIì^^  Leviti;  uuu  isfiu  pa- 
tej[i:L  di  preiLilcva  (/£^  dìn'tmlenti  dì  Ele- 
azaro, e  wvl  ii''r(L  cùngiiintamf^ntc  di 
qué  d' Itamar. 

7  La  prima  sorte  adunque  scadde  a  loia- 
rib,  la  seconda  a  ledaia, 

8  La  terza  ad  Harim,  la  quarta  a  Seorim, 

9  La  quinta  a  Malchia,  la  sesta  a  Mia- 
min, 

10  La  settima  a  Cos,  V  ottava  ad  Abia'*, 

11  La  nona  a  lesua,  la  decima  a  Se- 
cania.  . 

12  L  undecima  a  Eliasib,  la  duodecima 
alachim, 

13  La  tredecima  a  Huppa,  la  quarta- 
decima a  lesebeab, 

14  La  quintadecima  a  Bilga,  la  sesta- 
decima a  Immer, 

15  La  diciassettesima  a  Hezir,  la  di- 
ciottesima a  Pisees^ 

16  La  diciannovesima  a  Petahia,  la  ven- 
tesima a  Ezechiele, 

17  La  ventunesima  a  lachin,  la  venti- 
duesima  a  Gamùl, 

18  La  ventesimaterza  a  Delaia,  la  venti- 
quattresima a  Maazia. 

19  Questi  fwrovho  i  loro  ordini  nel  lor 
ministerio,  secomjdo  i  quali  aveaiio  da 
venir  nella  Casa  del  Signore,  secondo 
eh'  era  loro  ordinato,  sotto  la  condotta 
d'  Aaronne,  lor  padre  ;  come  il  Signore 
Iddio  d' Israele  gli  avea  comandato. 

Ca/pi  delle  famiglie  Levitiche. 

,20  E  quant'  è  al  rimanente  de'  fifi^uo- 
li  di  Levi,  de'  figliuoli  di  Amiam,  vi  fu 
Subael;  e  de'  BgUuoli  di  Subaei»  le- 
deia. 

21  Quànt'  è  .a'  figliuòli  di  Rehabìa,  Isia 
fu  il  capo. 

22  Degl'  Ishariti,  Selomot;  de'  figliuoli 
di  Selomot,  lahat. 


•  Nana.  36.  6,  ecc. 
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SpaHimmti  dei  l  CfiONIOHS,  25.  fMmei  dacrù 

23  De^  JifflMéoli  di  Mebr^n.  leria  era  il  \  servigio,  i  piccoli  al  par  de*  grandi,  i 
„.„.  . ;_rt j_  x.t__^_i-i. —     mastri  al  par  de' discepoli. 


primo,  AmariftUsecondo,  lakaziel  il  terzo, 
lecamam  il  quarto. 

24  De'  tìffliuoii  di  Uzziel  fu  capo  Mica; 
de'  figliuoli  di  Mica,  Samir. 

25  n  frateUo  di  Mica/u  Isia;  de'  figUuoli 
d' Isia,  Zaccaria /t»  il  cerno. 

26 1  figliuoli  di  Merari /tirono  Mafaali,  e 
Musi;  e  de'  figliuoli  di  laazia,  Beno  fu  il 
capo. 

27 1  figliuoli  di  Merari,  per  laazia,  furono 
Beno,  e  Soham,  e  Zacctm,  e  Ibri. 

28  Di  Mahali  U  c«I2k>/v  Eleazaro,  il  quale 
noD  ebbe  figliuoli. 

29  Quant'  è  a  Ohis,  il  capo  de  suoi  fi- 
gliuoli iu  lerameel. 

30  £  de'  figliuoli  di  Musi  fwnmo  i  capi 
Mahali,  ed  Edor.  e  lerimot.  Questi  fu- 
rono ì  figUuoli  de'  Leviti,  secondo  le  lor 
case  paterne. 

31  £  tirarono  anch'  essi  le  sorti,  al  pari 
de'  figliuoli  d' Aaronne,  lor  fratelli,  in  pre- 

V  del  re  Davide,  e  di  Sadoc,  e  d' AM- 


melec,  e  de'  capi  delle  famiglie  paterne 
de'  sacerdoti,  e  de'  Leviti;  le  prmdpeìl 
delle  case  ipateme  essendo  pareggiate  ad 
altre  più  piccole  de!  lor  fratelli. 

SparUnenti  dei  munei  tacri. 

Ofi  POI  Davide  e  i  capi  dell'  esercito 
^'^  fecero,  fra  i  figliuoli  di  Asaf,  .e 
di  Heman,  e  di  ledutun,  gh  spartimenti 
del  servigio  di  quelli  che  aveano  da  pro- 
fetizzar con  cetere,  con  salteri,  e  coti 
cembali;  a  la  lor  descrizione  m  fatta 
d'  uonoini  abili  all'  opera  del  lor  mini- 
Steno. 

2  I  figUuoli  di  Asaf  furono  Zaccur,  e 
los^,  e  Netanìa.  e  Asareela,  figUuoU  di 
AjiaL  il  qual  profetizzava  sotto  il  re. 

3 1  ngUuoU  di  ledutun/urono  Ghedalìa, 
e  Sen,  e  Isaia,  e  Hasabia»  e  Mattitia, 
e  Simi,  sei  ìm  tutto;  con  cetere,  sotto  la 
condotta  di  ledutun,  lor  padre,  che 
profetìszav»  in  celduare,  e  lodare  il  Bi* 
gnore. 

4 1  figliuoli  di  Heman  furono  Succhia, 
Mattania,  Uzziel,  Sebuei,  e  lerimot^  Ha- 
naoia.  Banani,  Euata»  Ghiddalti,  fioniam- 
tiezer,  losbecasa,  Mailoti,  Hotur,  e  Ma- 
haziot. 

5  Tutti  questifurono  fifi^uoU  di  Heman, 
veggente  del  re,  nelle  parole  di  Dio,  per' 
tìnerUi  a  innaizareil  corno.  EIddioavea 
dati  a  Hemàn  quattordici  figUuoli,  e  tre 
figUuole. 

6  Tutti  costoro,  sotto  la  condotta  de'  lor 
padri,  vacavano  alla  musica  della  CaBa 
del  Signore,  con  cembali,  salterL  e  cetere, 
per  lo  ministerio  della  Gasa  di  Dio;  e 
Asai,  ledutun,  e -Heman,  eraìM  sotto  la 
condotta  del  re. . 

7  £  il  numero  loro,  oo'  lor  fratdU,  am- 
maeatiati  nella  musica  del  Si^ore,  era  di 
duraitoAtantotto,  tutti  mastn  cantori.    • 

8JB  ai  tirarono,  le  sorti  delle  mute  del 


9  E  la  prima  sorte  scadde  per  Asaf,  a 
loeel;  la  seconda  a  Ghedalìa,  il  quale, 
co'  suoi  fratelli,  e  figUuoli,  faceva  ti  nu- 
mero di  do^d; 

10  La  terza  a  Zaccur,  U  quale,  co'  suoi 
figUuoli,  e  frateUi,  faceva  U  numero  di 
dodici; 

11  La  quarta  a  Isrì,  il  quale,  eo'  suol 
tìgliuoU,  e  fratelU,  faceva  il  numero  di 
dodici; 

12  La  <iuinta  a  Netania,  il  quale,  co'  suoi 
figUuoli,  e  frateUi,  faceva  U  numtro  di 
dodici; 

13  La  sesta  a  Succhia,  U  quale,  co'  suoi 
figliuoli,  e  fratelU,  faceva  il  rwbmero  di 
dodici; 

14  La  settima  a  lesareela,  il  quale, 
co'  suoi  figUuoli,  e  fratelli,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

15  L'  ottava  a  Isaia,  il  quale,  co'  suoi 
figUuoli,  e  fratelU,  faceva  il  namrro  di 
dodici  ; 

16  La  nona  a  Mattania,  il  quale,  co'  suoi 
figUuoli,  e  fratelU,  faceva  ti  tvu/nuro  di 
dodici; 

17  La  decima  a  Simi,  il  quale,  co'  suoi 
figtìuoU,  e  fratelU,  faceva  il  nnimero  di 
dodid; . 

18  L'  undecima  ad  Azareel,  il  quale, 
co'  suoi  figliuoU,  e  fratelli, /a«et;a  U  nu- 
mero di  dodici  ; 

19  La  duodecima  a  Hasabia,  il  qwUe^ 
co'  suoi  figUuoU,  e  fratelU, /oceva  d  nu- 
mero di  dodici  ; 

20  La  tredecima  a  Subael,  U  quale, 
co'  suoi  figUuoli,  e  fratelU,  faceva  ti  nu- 
mero di  dodici  ; 

21  La  quartadecima  a  Mattitia,  il  quale, 
co'  suoi  figUuoU,  e  fratelli,  faceva  il  mtr 
mero  di  doàià; 

22  La  quintadecima  a  lerimot,  U  quale, 
co'  suoi  figliuoli,  e  fratelli, /aceva  U  nu- 
'mero  di  dodici  ; 

23  La  sestadecima  a  Hanania,  H  quale, 
co'  suoi  figliuoU,  e  fratelU,  faceva  il  nur 
mero  di  dodici; 

24  La  diciassettesima  a  losbecasa,  il 
quale^  co'  suoi  figUuoU,  e  fratelli, /oceta 
U  wumero  di  dodici  ; 

25  La  diciottesima  a  Hanani,  il  quale, 
co'  suoi  figUuoli,  e  frateUi,  faceva  il  nu- 
mero di  dodici  ; 

26  La  diciannovesima  a  Mailoti,  il  quale, 
co'  suoi  figliuoli,  e  fratelU,  faceva  ti  im- 
muro di  dodici  ; 

27  La  ventesima  ad  fiUata,  il  quaìe^ 
co'  suoi  figliuoli,  e  fratelU,  faceva  U  nu- 
m«*o  di  dodici  ; 

28  La  Ventunesima  a  Hotir,  il  quale, 
co'  suoi  figliuoli,  e  frateUi,  jaceva  il  nu- 
niero  di  dodici  >; 

29  La  ventiduesima  à  Qhiddalti,t2  qual^, 
co'  suoi  figtiuoU,  e  fratelli,  faceva  il  mu- 
»i«ro  di  dodici; 

se» 


PortÌ7iai  del  Tem^io^ 
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Tesorieri  e  giudici. 
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,%  I^  yenteainiaterza  a  Mnhaziot,  ti 
quale,  co'  buì>ì  ììkUuqIì,  e  frateìli, /iie^^'a 
il  numLTO  di  dodici  ; 

il  g  Utile,  co'  suoi  fifiliuoìi»  e  ìi&téÙìt  fuceva 
d  rviiMero  di  dodici 

Spartìm^Mi  dei  pùrtiìiai  tlei  Te^pio^ 

9fi  QUANr  è  agli  HpEirtiinenti  de 
^^  imuit  d'  i  tifi  a  i  Coriti  vi  fu 
selci  uia,  fìgliuolu  di  Azaf. 

2  E  Meye]eiiiÌÉ*  eblie  qveati  figliuoli  : 
Zucx:ariu.iL  primugciiitu.  IbdiHcl  ìL  secondo^ 
Ze  badia  il  tcrzo^  lEituiei  il  quarto, 

3  Elam  il  t^uinto,  lohxUìan  il  s<^Of  E- 
liuenaì  il  Mittiuio. 

4  E  Ohcd-Edom  ebbe  qv.e&H  tìgliuoìi: 
Scmuia  il  primogenito,  Iozabàd  il  fteeondo, 
loa  il  terzo,  Sacar  il  quarto,  Natanael  il 
quinto, 

5  Aiumiel  il  Besti>i  Issacar  il  settimo» 
PeuUetai  V  ottavo;  perciocché  Iddio  l'  a- 
rea  Lìcuedetto. 

6  A  ycmaia  ancora,  figliuolo  di  eftso, 
nacquero  ti  gì  inoli  1  quali  ftigiiorei^'iatotio 
sopra  la  casa  del  padre  loro;  perciocché 
erano  uomini  di  vTLJore. 

7  I  tip:liuoli  di  Jkmaia /iirosio  Otiii,  e 
Eisfael*  e  Obcd,  ed  iLlzabadn  suoi  fratelli ^ 
uomini  di  valore;  ed  Elihii,  e  Bema- 
diia, 

%  Tutti  costoro  /tfrwno  de'  figliuoli  di 
OlTed-Edoiiif  co'  lor  figliuoli*  e  i  lui-  fm- 
telii,  uondui  di  valore,  e  forti  per  Itì  .trt- 
^ngi'h  ì^*'  ti^nìnerù  di  seasantadue,  tifiti 
dì  Dbed-Kdom. 

9  K  i  figliuoli,  e  i  fratelli  di  Mesdemia 
furono  diciotto,  uoiuiiii  di  vidort. 

la  Ei  flgUuoh  di  Hosa,  de'  fìgliuoii  di 
MetarÌT /«rwio  Sii  ori,  il  capo  (perciocché, 
henc^ù  egli  non  iosse  il  primogenito,  pur 
suo  mdre  lo  coatti tui  capo); 

Il  Hilchia  il  Stolido,  Tcbalta  il  terzo. 
Zaccaria  il  quarto.  Tutti  i  bgliuoli,  e  i 
fratelli  di  Ho^in/yrono  tredici. 

13  Fra  costoro  sd  J'tcero  gli  spartimentì 
de'  portinai^  per  teste  *V  uomini,  a  mute 
di  servigio,  al  pm  de'  lor  frateUi,  per 
servir  nella  Casa  del  Signore. 

V.i  E  trawaero  le  sorti»  eosi  per  li  piccoli, 
tvrne  jier  li  grandi,  secondo  le  lor  case 
patertie,,l>er  i;iaacuna  porta. 

14  E  [■A^rUìpÉrtiJ.porta  orientale  scadde 
a  Scleuiia.  E  ijoi,  tnitte  di  nuovo  le  sorti, 
la  sorte  (scadde  a  Zat^cariii,  savio  consi- 
gliere, dghuolo  di  caio,  ptr  i<i  /jOì-ta  sefc- 
tentriotisde. 

10  A  Obed-E^ttm  ncàdijU  la  sorte  per  la 
port<:^  ineridicMmJe  ;  f^  a'  suoi  figliuoli 
st'udde  il  luogo  delle  collette. 

Ili  A  Suppim,  e  a  Hosa,  scadde  la  M/rle 
Ytirno  Oit;cidcnte,  insliemo  oun  la  porta  di 
Batkclietr  nella  strada  della  i^hta.  Le 
miite  erano  uguidi  T  una  all'  altru. 

17  Yerso  Oriente  in  erano  aci  Ijcviti  ;  e 
verao  Aqui]one  quattro  per  pomo;    e 
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verao  il  Me^Eodi  quattro  per  giorno;  e 
ne'  luoghi  delle  collette  due  iser  uno. 

ìS  Dal  lato  di  Partnan  vereo  Ocddente, 
ve  ri?  eì^mo  quattro  in  su  la  stiada,  e  due 
in  Parbar. 

19  puestì /arcmogli  spartimentì  de'  por- 
tinai fra  i  fighuoU  di  Core,  e  i  figiiaoli  di 
Merari. 

Gìiardiani  dei  teson  àacri. 

SD  E  quant'  h  agli  altri  Le^'ìti,  Alila  era 
^pra  i  tesori  della  l'affa  di  Dio^  e  soprst 
i  tesori  delle  cose  consacrate,^ 

21  Quant*  è  a-  figliuoli  di  L^an,  tM"^* 
a'  figliuoli  de^  Uhersoniti,  f^t^^^^di  Ladani 
vifvroiio  queati  capi  delki  famlQlie  pa- 
terne di  Ladan  Ghersonita^  ci<k  ,' lehieli  ; 

22  E  i  figliuoli  di  lehi^h  ;  e  Zetam^  e 
loeL  suo  fratello,  i  quali  ebbero  il  canoo 
de'  tesori  della  (.'asa  del  tiifjnore. 

23  i^uant'  è  agli  Amrainiti,  l^ianti^  He- 
bruniti,  t  Uzzicliti  ; 

24  tìebuel,  figliuolo  di  Cihersoni,  figliuo- 
lo di  Moflè,  era  Eoprantendente  sopra  i 
tesori. 

25  E  quant'  è  a'  Buoi  fratelli,  dal  lato 
dì  Eliczer,  di  cui /i*  figliuolo  Eeh*\bia,  di 
cui  fu  figliuolo  laaia;^  di  cui  fu  figliuolo 
Gioram,  dì  cui/u  figliuolo  Z  ieri»  di  cuì/ìì 
figliuolo  Selonut  ; 

2lj  Questo  Selomit,  e  i  suoi  fratelh,  erano 
sopra  tutti  i  tesori  delle  cose  sacre,  che  il 
reT>avide,  e  i  capi  delie  faviifflie  paterne, 
d' infra  i  capi  delle  inigtìaia,  e  delle  cen- 
tinaia,  e  x  capitani  dell'  esercito,  nveano 
consacra  tt^. 

27  Avendole  couiiacrate  delle  guerre*  e 
delle  spoglie,  per  riparar  la  Casa  del  Si- 
gnore; 

2H  Insieme  con  tutto  quello  che  ti  veg- 
gente Samuele,  e  &u]fie,  figliuolo  di  Chis, 
e  Abner»  figliuolo  di  Ner,e  loab,  figliuolo 
di  tìeruia»  aveauo  consacrato,  tìe  alcuno 
couBacrava  altìcva  roaa,  quello  enx  Tnemo 
sotto  le  nuni  di  ^eloniit,  e  de'  suoi  f  mteilL 

I^ecitL  i^rdhi^ti  n^iciaH  e  ffiadic^i. 

26  Quant*  è  agli  Isharìti,  f'honania  e  i 
suoi  figliuoli  aveano  il  carico  deir  opem 
di  fuori,  sopra  Israele,  come  ufficiali,  e 
giudici. 

30  Uuant' è  agli  Hebroniti,  Hasaijia,  e  i 
auol  fratelli  uoniiui  di  "valore^  in  mtnierft 
di  mille  settecento,  aveano  li  cfttico  del 
reggimento  d^  Israele  di  qua  dal  iliordano, 
verso  Occidente  J II  ogni  opera  del  ISìgnore, 
e  nel  servigio  del  re. 

31  Quant  è  agii  altri  HehitMiiti,  Iena 
fu  il  capo  delle  lorgiìncrazion],  dirise  per 
f  amigSiy.  paterne.  L'  anno  quar&n  tea  i  tuo 
del  regno  di  Davide  furono  ricercati,  e  bì 
trovarono  fra  casi  in  la?.er  di  (rolftaU  dee-li 
uomini  pioti  i  o  valoitiai, 

32  Poi  t?'  erano  i  fratelli  di  esso,  nomi  ti  ì 
di  vah.ire,  capi  di  famiglie  v/^t^ne,  in  -ntà- 
mero  di  duemila  settecento^   £!  il  re  !Dk- 


Ga/j^  deW  etereUo, 
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vide  li  ooBtitai  sopra  i  Bubeniti»  e  qopra 
i  Gaditi,  e  sopra  la  mezza  tribù  di:  Ma- 
nr^se,  in  ogni  afiaie  di  Dio  e  del  re. 

Spartimenii  deHV  e»er6Uo  e  auot  capi. 

07  ORA  quant'  è  a'  figliuoli  d' Israele, 
^  ■  geoondo  le  lor  descrizioni  i>er  capi  di 
famiglie  paterne,  e  capitani  dì  migliaia, 
e  di  centinaia,  e  i  loro  ufficiali  ;  ogni  spar- 
timento  di  coloio  che  servivano  al  re  (se- 
condo tutto  r  ordine  degli  spaitimenti; 
de  quali  ciascuno  entraya  ed  usciva  di 
mese  in  mese,  per  tutti  i  mesi  dell'  anno), 
era  di  ventiquattromila  uomvni. 

2  lasobam,  n^uolo  di  Zabdiel,  era  sopra 
il  primo  spartimento,  per  lo  primo  mese  ; 
e  nel  suo  spartimento  v*  eramo  ventiquat- 
tromila uomini. 

3  Egli  era  il  capo  sopra  tutti  1  capitani 
(Id  ttrimo  mese;  ed  era  de'  figliuoli  di 
Farea. 

4  £  sopra  lo  spartimento  del  secondo 
mese  era  Dodai  Ahoheo;  e  nel  suo  spar- 
timento, nel  quale  if  eram/o  ventiquattio- 
mila  tM>7i»t7)«,  Midot  era  il  conduttore. 

5  II  capo  del  terso  esercito^  per  lo  terzo 
mese,  era  fienaia,  figliuolo  di  Gioiada, 
principale  ufficiale;  m  egU  era  capitano 
m  capo;  e  nel  suo  spartimento  vi  erano 
ventiquattromila  uomini. 

6  Questo  Benaia  era  uomo  prode  fra  i 
trenta*  ed  era  sopra  i  trenta;  e  Ammi- 
zabad,  suo  figliuolo,  era  sopra  lo  qmrti- 
mento  di  esso. 

7  H  quarto,  per  lo  quarto  mese,  era  A- 
sael,  fratello  di  Ioab  ;  e  dopo  lui,  2ebadia, 
suo  figliuolo  ;  e  nel  suo  spartimento  v'  era- 
no ventiquattromila  uomvni. 

8  n  quinto  capo,  per  lo  quinto  mese,  era 
Samhut  larahita  ;  e  nel  suo  spartimento 
v'  erano  ventiquattromila  uomini. 

9  n  sesto,  per  lo  sesto  mese»  era  Ira, 
figliuolo  d.^  Icches  Tecoita^  e  nel  suo 
spartimento  v*  erano  ventiquattromila 
vomini. 

10  II  settimo,  per  lo  settimo  mese,  era 
Héles  Pdonita,  de'  figliuoli  di  Ef  raim  ;  e 
nel  suo  spartimento  v*  erano  ventiquat- 
tromila uomini. 

11  L'  ottavo,  per  l' ottavo  mese,  era  Sib- 
becai  Husatita,  deUa  naaione  de'  Zarhiti; 
e  nei  suo  spartimento  v'  erano  ventiquat- 
tromila uomini. 

12  IX  nono,  per  lo  nono  mese,  era  Abie- 
zer  Anatotìta,  de  figliuoli  4i  Beniamino; 
e  uel  suo  «paramento  v'  erano  ventiquat- 
tromila uomini. 

13  n  decimo,  per  lo  dedmo  mese,  era 
KaharaiNetofatita,<2e2ia  nozione  de  Zar- 
hiti; e  nel  suo  spartimento  vi  eraino 
ventiquattromila  uomini, 

14  li  undeetmo,  per  1'  undecimo  iikese» 
era  Benaia  Piratonita,  de'  figliuoli  di  E- 
fraim  ;  e  nel  suo  spartimento  ir  erano  ven- 
tiquattromila uommi. 

15  n  duodecimo,  per  lo  duodecimo  mese. 


Capi  dette  tiribk. 
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era  Heldai  Netofatita,  deUa  progeme  di 
Otniel  ;  e  nel  suo  sputìmento  v'  erano 
ventiquattiomiia  uomini. 

I  capi  delle  dodici  tribk. 

16  Oltre  a  ciò,  vi  erano  de  conduttori 
sopra  le  tribù  d' Israele  ;  Eliezer,  figliuolo 
di  Zicri,  era  conduttore  de'  Eubeniti  ;  Se- 
fatì^figliuolo  di  Maaca,  de'  Simeoniti  ; 

17  Hasabìa,  figliuolo  di  Chemuel,  de  Le- 
viti;  Sadoa  degli  Aanoniti; 

18  £Uhu.  de'  fratelli  di  Davide,  di  que'  di 
Giuda;  Omri,  figliuolo  di  Micael,  de- 
gl'Issacariti; 

19  Ismaia,  figliuolo  di  Obadìa.  de'  Za- 
buloniti;  lenmot,  figliuolo  di  AzrieL 
de'NeftaUtì; 

20  Hosea,  figliuolo  di  Azazia,  de'  figliuo- 
li di  Efraìm;  loel^  figliuolo  di  Pedala, 
della  mezza  tribù  di  Manasse  ; 

21  Iddo|,  figliuolo  dì  Zaccaria,  dell'  altra 
mezza  tnbù  di  Manasse,  in  Galcaad  ;  lai^ 
zie!,  figliuolo  di  Abner^  de'  Beniaminìti; 

22  Azareel,  figliuolo  di  leroham,  de  'Da- 
niti.  Questi  furono  ì  capi  prìndpali  delle 
tribù  d' Israele. 

23  £  Davide  non  levò  il  numero  di  essi 
dall'  età  di  vent'  anni  in  giù  ;  perciocché 
il  Signore  avea  detto  d' accrescere  Israde 
come  le  stelle  del  cielo. 

24  Ioab,  figliuolo  di  Benda,  avea  ben 
oomindato  ad  annoverare  cosi  il  popolo^ 
ma  non  fini  ;  e  per  questo  vi  fu  indegna- 
zione contro  a  Israele  ;  laonde  quella  dcr 
scrizione  non  fu  messa  fra  le  descrizioni 
poste  ne'  registri  dd  re  Davide. 

Alcuni  grandi  ufficiali  di  Davide. 

25  E  Azmavet,  fìgliuolo  di  Adielj  era 
tt)pra  i  tesori  del  re  ;  e  Gionatan,  fighuolo 
dì  Uzzia,  ffY»  sopra  i  tesori  della  cam- 
pagna, nelle  citta,  nelle  villate,  e  nelle 
castella; 

26  Ed  Ezrì,  figliuolo  di  Chelub,  era  so- 
praquelli che  lavoravano  nella  campagna 
nel  lavoro  della  terra  ; 

27  E  Simi  Bamatita  era  sopra  le  vime  ; 
e  Zabdi  Sifmita  era  sopra  i  cellieri  di'  «- 
ranno  ne'  vignai,  e  sopra  le  conserve  del 
vino; 

28  JB  Baal-hanan  Ghederìta,  era  sopra 
gli  ulivi,  e  .sopra  i  ficlù,  oh'  erano  nella 
campagna;  e  Gioas  era  sopra  i  cellieri 
dell'olio: 

29  E  Sitrai  Saronita  era  aopra  gli  ar- 
menti che  pascevano  in  Saron;  e  Safat, 
fifi^iuolo  dì  Adlai,  era  sopra  gh  armenti 
cKe  paaceva^io  ndle  valli  ; 

30  E  Obli  Ismaelita  era  sopra  i  cam- 
melli ;  e  ledeia  Menonotita  era  sopra  le  a- 
Bine. 

.31  £  Xaziz  Ha^^areno  era  sopra  le  gregge 
del  minuto  bestiame.  Tutti  costoro  avea- 
no  il  governo  delle  facoltà  del  re  Davide. 

32  E  Gionatan,  zio  di  Davide,  uomo 
intendente  e  letterato,  era  consigliera;  e 
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di  costruire  il  Tempio. 


lehiel,  figliuolo  di  Hacmoni,  era  co'  fi- 
glinoli del  re: 

33  E  Ahitofel  era  consi^kere  del  re;  e 
Husai  Archita  era  famigliare  del  re  : 

34  E  dopo  Ahitofel, /ti  Gioiada,  figliuo- 
lo di  Benaia,  ed  Ehiatar;  e  Ioab  era  capo 
dèli'  esercito  del  re. 

Baccemandazioni  di  Davide  a  SaUmume  per  la 
costruzione  del  Tenone. 

OR  Davide  adunò  in  Gerusalemme, 
'  tutti  i  capi  d*  Israele,  i  capi  delle 
tribù,  e  i  capitani  dedi  spartimenti  che 
servivano  al  re,  e  anche  i  capi  delle  mi- 
gliaia, e  delle  centinaia,  e  qudli  che  a- 
veano  il  governo  di  tutte  le  facoltà,  e  del 
bestiame  del  re;  e  i  suoi  figliuoli,  e  gli 
uomini  della  sua  corte,  e  gli  iwmirU  prodi, 
e  ogni  uomo  di  valore. 

2  E  il  re  Davide  si  levò  in  pie,  e  disse: 
Ascdtatemi,  frateUi  miei,  e  popol  mio; 
Io  avea  in  cuore  di  edificare  una  Casa  di 
riposo  all'  Arca  del  Patto  del  Signore*,  e 
allo  scannello  de'  piedi  del  nostro  Dio  ; 
e  avea  fatto  1'  apparecchio  per  edifi- 
carla ; 

3  Ma  Iddio  mi  ha  detto  :  Tu  non  edifi- 
cherai la  Casa  ai  mio  Nome;  perciocchò 
tu  sei  uomo  di  guerre,  e  hai  sparso  molto 

4  Ora,  coìne  il  Signore  Iddio  d'  Israele 
mi  ha  eletto  d' inna  tutta  la  casa  di  mio 
padre,  per  esser  re  sopra  Israele,  in  per- 
petuo (conciossiachè.  egli  abbia  eletto 
Giuda  per  conduttore  ^  e  la  casa  di  mio 
padre,  d' infra  la  casa  di  Giudi^  e  abbia 
gradito  me,  d'  infra  i  figliuoh  di  mio 
padre",  per  costituirmi  re  sopra  tutto 
Israele); 

5  Così,  d'  infra  tutti  i  miei  figliuoli 
(avendomene  il  Signore  dati  molti),  egli 
ha  eletto  Salomone,  mio  figliuolo<*,jper  se- 
dere sopra  il  trono  del  regno  del  Signore 
sopra  Israele;      *   ■ 

6  E  mi  ha  detto  :  H  tuo  figliuolo  Salo- 
mone edificherà  la  mia  Casa,  e  i  miei 
cortili  ;  perciocchò  io  me  V  ho  eletto  per 
^ìiuolo,  e  io  gli  sarò  padre  ; 

7  E  stabilirò  il  suo  regno  in  perpetuo; 
purché  egli  perseveri  fermamente  in  met- 
tere in  opera  i  miei  comandamenti,  e  le 
mie  leggi,  come  al  di  d' oggi. 

8  Ora  dunque,  davanti  agli  ooehi  di 
tutto  Israele,  della  raunanza  del  Signore^ 
e  agli  orecchi  dell'  Iddìo  nostro,  io  vt 
protesto  che  osserviate,  e  ricerchiate  tutti 
1  comandamenti  del  Signore  Iddio  vo- 
stro; acciocché  possediate  questo  buon 
paese,  e  lo  lasciate  in  eredità  a'  vostri 
figliuoli,  dopo  voi,  in  perpetuo. 

9  E  tu,  Salomone,  figìiuol  mio,  riconosci 
r  Iddio'  di  tuo  padre,  e  servigli  di  cuore 


intiero,  e  d'  animo  volenteroso;  percioc- 
ché il  Signore  ricerca  tutti  i  cuori/,  e 
conosce  tutte  le  immaginazioni  de'  pen- 
sieri; se  tu  lo  cerchi,  tu  lo  troverai;  ma, 
se  tu  r  abbandoni,  egli  ti  rigetterjh  in 
perpetuo'. 

10  Vedi  ora  che  il  Signore  ti  ha  eletto 
per  edificare  una  Casa  per  Santuario; 
fortificati,  e  mettiti  all'  opera. 

11  Allora  Davide  diede  a  Salomone,  suo 
figliuolo,  il  modello*  del  portico,  e  delle 
sue  case,  e  delle  sue  celle,  e  delle  sue 
sale,  e  delle  sue  camere  di  dentro  e  del 
luogo  del  propiziatorio;      

12  E  in  sommay  il  modello  di  tutto 

anello  eh'  egli  avea  disegno  per  lo  Spirito 
'i  fare  ne'  cortili  della  Casa  del  Signore, 
e  in  tutte  le  camere  d'  intomo,  per  li 
tesori  della  Casa  di  Dio,  e  per  li  tesori 
delle  cose  consacrate; 

13  E  per  gU  spartimenti  de'  sacerdoti, 
e  de'  Leviti  ;  e  per  ogni  uso  del  servigio 
della  Casa  del  Signore:  e  per  tutti  gli 
arredi  del  servìgio  della  Casa  del  Signore. 

14  Oli  diede  a/neora  dell'  oro,  secondo  il 
peso  di  tutti  gli  arredi  di  ciascun  servigio, 
che  doveano  esser  d'  oro  ;  e  deW  araento, 
secondo  il  peso  di  tutti  gli  arredi  ai  cia- 
scun servigio,  chedoveaiM  esser  d' azgento. 

15  E  il  peso  che  convenire  per  li  candd- 
lierì  d'  oro,  e  per  le  lor  lampane  d'  oro, 
secondo  il  peso  di  ciascun  candeUieie,  e 
delle  sue  lampane  :  e  il  peso  che  conveniva 
per  li  candellien  d'  argento,  secondo  il 

C9  di  ciascun  candelliexi^  e  delle  sue 
Lpane,  secondo  il  servigio  di  ciascun 
canaelliere  ; 

16  E  il  peso  dell'  oro  che  convemva  per 
ciascuna  delle  tavole  de  pa'td^  che  doveano 
dd  empimmo  esser  disposti  per  ordine  ;  e 
il  peso  dell'  argento  che  convetdva  per  le 
tavole  d'argento; 

17  E  delr  oro  puro,  per  le  fohjelle,  e 
per  li  bacini,  e  per  li  nappi  ;  e  parimente 
deW  oro  a  certo  peso,  per  le  coppe  d' oro, 
secondo  il  peso  di  cia^scuna  di  esse;  e  del- 
V  argento  a  certo  peso  per  le  coppe  d*  ar- 
gento, secondo  il  peso  di  ciascuna  di  esse. 

18  GU  diede  ancora  dell'  oro  affinato  a 
certo  peso  per  l' Aitar  de'  profumi  ;  e  per 
la  figura  del  carro,  e  de*  Cherubini,  che 
aveano  da  spander  le  àl^e,  e  coprir  T  Arca 
del  patto  del  Signore  disopra. 

1911  Signore,  disse  Davide^  mi  ha  di- 
chiarato, per  iscritto  di  sua  mano,  che  mi 
é  stato  recato,  tutte  queste  ooee,  tutti  i 
lavori  di  questo  modello. 

20  Poi  oisse  a  Salomone,  suo  figliaolo  : 
Prendi  animo,  e  fortificati*,  e  mettiti  al- 
l' opera:  non  temere,  e  non  isgomentarti  ; 
perciocchò  il  Signore  Iddio,  rlddio  mio, 
swrà  teoo;  egli  non  ti  lascerà,  e  non  ti 
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Preghiera  di  Davide. 


abbandonerà,  finché  tu  abbia  compiuta 
tutta  r  opera  del  senrigio  della  Casa  del 
Signore. 

21  £d  ecco  gli  spartimenti  de*  sacer- 
doti, e  de'  Leviti,  per  tutto  il  servìgio 
della  Casa  di  Dio  ;  ed  essi  saranno  teco 
in'tutta  r  opera;  oltre  a  tutti  quelli  che 
volontariamente  s' impiegheranno,  secon- 
do la  loro  industria,  m  ogni  sorte  di  ser- 
vigio; insieme  co'  capi,  e  tutto  il  i>opolo, 
a  og*>\  tuo  comando. 

Offèrte  volontarie  per  il  Tempio. 

OQ  POI  il  re  Davide  disse  a  tutta  la 
^^  raunanza:  Iddio  ha  eletto  un  solo, 
Salomone,  mio  figliuolo,  il  qitcUe  è  an- 
cora giovane  e  tenero  ;  e  pur  quest'  opera 
è  grande;  perdocchò  questo  palazzo  non 
é  per  un  uomo,  anzi  per  lo  Signore  Iddio. 

2  Quant'  è  a  me,  io  ho  fatto,  secondo 
ogni  mìa  possibilità,  apparecchio  per  la 
Casa  dell'  Iddio  mio:  a  oro,  per  le  cose 
che  harmo  cui  etser  cT  oro;  d' aigento,  per 
le  coae  che  hanno  ad  esser  d' arsento  ;  di 
rame,  p^  le  cose  che  /tanno  aa  esser  di 
rame;  di  ferro,  per  le  cose  che  hanno  ad 
esser  di  ferro;  edi  l^^name,  per  le  coseche 
hanno  cui  esser  di  legno;  di  pietre  oni- 
chine,  e  di  pietre  da  incastonare,  e  di 
pietre  variate,  e  di  pietre  preziose  d' ogni 
maniera,  e  di  pietre  di  marmo  in  gran 
quantità. 

3  E  anche  per  l' affezione  che  io  ho  alla 
Casa  dell'  Iddio  mio,  del  mio  tesoro  ri- 
posto d' oro  e  d' argento,  io  dono  per  la 
Casa  dell'  Iddio  mio,  di  soprappiù,  oltre 
a  tutto  ciò  che  io  ho  appareccmato  per  la 
Casa  del  Santuario  : 

4  Tremila  talenti  d' oro,  d' oro  di  Ofir,  e 
settemila  talenti  d'  argento  affinato,  per 
coprir  le  pareti  delle  case  ; 

5  Per  far  d' oro,  ciò  che  deve  esser  d' oro, 
e  d'argento  ciò  che  deve  esser  d'ots^nto^  e 
per  ogni  lavoro  che  si  deve  fare  dagli  arte- 
fici. Ora  chi  è  colui  che  volontariamente 
à  disponga  a  fare  ojggi  offerta  al  Signore  ? 

6  Allora  i  capi  pnndpali  deWe  famiglie 
patemcL  e  i  capi  delle  tribà  d' Israele,  e  i 
capi  delle  migliaia,  e  delle  centinaia,  in- 
sieme con  qudli  che  aveano  il  governo 
degli  affari  del  re,  offersero  volontaria- 
mente: 

7  £  diedero,  per  lo  servigio  della  Casa 
di  Dio,  cinque  mila  talenti,  e  diecimila 
dramme  d' oro,  e  diecimila  talenti  d'  ar- 
gento, e  diciottomila  talenti  di  rame,  e 
centomila  talenti  di  ferro. 

8  £  chiunque  ritrovò  appresso  di  sé 
delle  pietre,  le  mise  nd  tesoro  della  Casa 
del  Signore,  in  mano  di  lehiel  Ghersoni- 
ta. 

9  E  il  popolo  si  rallegrò  di  ciò  che  colo- 
ro offerivano  volontariamente  ;  perciocché 


d' tm  cuore  intiero  facevano  le  loro  offerte 
volontarie  al  Signore**.  H  re  Davide  se 
ne  rallegrò  anch^egli  grandemente. 

Preghiera  di  Davide  e  tua  morto, 

10  Poi  Davide  benedisse  il  Signore  in 
wesenza  di  tutta  la  raunanza,  e  disse  : 
^nedetto  sii  tu,  o  Signore  Iddìo  d'  I- 
sraele,  nostro  padre,  da  un  secolo  all'  al- 
tro. 

11  A  te.  Signore,  apvairtiene  la  gran- 
dezza, e  la  potenza,  e  la  gloria,  e  r  eter- 
nità, e  la  maestà^»;  perdoccbé  tutto  quello 
eh*  è  in  delo,  ed  in  terra,  è  ivo;  tuo.  Si- 
gnore, è  il  regno;  e  tu  sei  quel  che  t  in- 
nalzi m  capo  sopra  ogni  cosa. 

12  Le  ricchezze  ancora,  e  Ui  gloria,  ven- 
gono da  te,  e  tu  signoreggi  sopra  ogni  cosa; 
e  in  man  tua  è  forza  e  potenza;  in  man 
tua  ancora  è  d' ingrandire,  e  di  fortificar 
chi  che  sia. 

13  Ora  dunque,  o  Dio  nostro,  noi  ti  cele- 
briamo, e  lodiamo  il  tuo  Nome  glorioso. 

14  Perciocché  chi  son  io,  e  chi  é  il  mio 
popolo,  che  noi  abbiamo  il  potere  di  offe- 
rirti volontariamente  cotanto?  ma  il  tutto 
viene  da  te,  e  avendolo  ricevuto  di  man 
tua,  noi  te  lo  rendiamo. 

15  Perciocché  noi  siamo  forestieri  e 
avveniticci  nel  tuo  cospetto  S  come/wono 
tutti  i  nostri  padri;  i  nostri  giorni  sono 
sopra  la  terra  come  un'  ombra  ^,  e  non  vi  è 
speranza  alcuna. 

16  Signore  Iddio  nostro,  tutta  questa  ab- 
bondanza, che  noi  abbiamo  apparecchiata 
per  edificarti  una  Casa  al  tuo  Nome  santo, 
viene  dalla  tua  mano,  e  il  tutto  appartiene 
a  te. 

17  Ed  io,  o  Dio  mio,  conoscaido  che  tu 
provi  i  cuori,  e  gradisci  la  dirittura,  ho, 
nella  dirittura  del  mio  cuore,  volontaria- 
mente ofierte  tutte  queste  cose;  e  oltre  a 
dò,  ho  veduto  ora  con  allegrezza  il  tuo 
popolo,  che  si  ritrova,  farti  la  sua  offerta 
volontariamente. 

18  O  Signore,  Iddio  d'  Abrahamo,  d'  I- 
sacco,  e  d.'  Israele,  nostri  padri,  mantieni 

auesto  in  perpetuo  nelV  immaginazione 
e'  pensieri  del  cuor  del  tuo  popolo,  e  ad- 
dirizza il  cuor  loro  a  te; 

19  £  a  Salomone,  mio  figliuolo,  dà  un 
cuore  intiero*,  per  osservare  i  tuoi  coman- 
damenti, le  tue  testimonianze,  e  i  tuoi 
statuti  e  per  mettere  il  tutto  in  opera,  e 
per  edificare  il  palazzo,  del  quale  io  ho 
latto  r  apparecchio. 

20  Poi  Davide  disse  a  tutta  la  raunanza  : 
Or  benedite  il  Signore  Iddio  vostro.  E 
tutta  la  raunanza  benedisse  il  Signore 
Iddio  de'  suoi  padri,  e  s' inchinò,  e  adorò 
il  Signore,  e  fece  riverenza  al  re. 

21  E  il  giorno  seguente  sacrificò  sacri- 
fici! al  Signore,  e  gli  offerse  olocausti: 


•  2  Cor.  ».  7.      »  Mat.  6. 18.    1  Tini.  1. 17.    Apoc.  5. 18.       '  Sai.  89. 18.  Eb.  11. 18.  1  Piet.  2.  il. 
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M&fte  di  Davide. 


non  cm  stata  in  alcun  re  ^r/iff  tìtres*?  re- 
pmdo  davanti  3  lui  actpm  Israele, 


iDÌUe  gioTcnchì,  mille  ttiDntoni,  miUe 
agnelli,  inaif^me  con  k  lui-o  offerte  da 
spHTKÌere  -e  tle'  BOenficii  in  gran  numero 
per  tutto  Israele. 

22  E  iinmgirm>no,  e  bevvero  in  miei  tli, 
nel  cutìpetto  del  Sigtioie,  con  grande  alle- 
{^szA;  e  di  luiovo  costituirono  re  Salo- 
nif>ne.  fi^iliuolo  di  Davide,  e  V  uniiero  al 
Sii?i]ore  per  conduttore '^  e  Sodoc  per  sb- 
ceìdote. 

23  E  Salomone  sedette  so^rn  H  trono 
del  Signore^  per   taser  re,  m  lurjgo  tli 

Davide^  5i;o  ijiidre,  e  ptosperò^  e  tutto      ,    ,^,- ,  -.^„  -    ,. ,. 

Irmele  gli  ubbuìi.  j  m>tt>  di  Samuele  ve^gent^  e  nel  libro 

24  E  tutti  ì  eapL  e  gli  uomini  prodi;  i  del  profeta  Katan^  e  nel  libro  di  Gad 
e  anche  tutti  i  ngliiioli  dd  re  Davide,  |  veggente; 

poiiertt  la  mimo  sotto  al  re  Salomone.  i  30  Ineiema  con  tutto  il  suo  regno,  e  la 
^  E  il  Signore  ingrandì  sommamente  sua  prodezza,  e  i  tempi  ohe  passatoti o 
Salojuone^  nel  coat>ette  di  tutto  Isi^tóle^  I  ^pra,  lui^  e  sopra  laraelet  e  Bopra  tatti 
e  mise  in  lui  una  maestà  reale,  la  eui  pan  |  1  re^ni  di  qnc'  pae^^i. 


2fi  Coki  Davide,  figliuolo  d'  laai,  regnò 
sopra  tutto  laiuele; 

27  E  il  tempo  eh'  egli  Kgnb  «opra  I- 
eniele  fti  di  tiuarant'  anni^  In  Hebion 
egli  nqgnò  sett'  anni,  e  in  Gerusalemme 
trentatrtì  anni  ; 

£S  Poi  mori  in  buona  vecchìe^za^  sazio 
di  giorni,  di  riecbe/^»  e  di  gloria  :  e  Sa- 
lomone; suo  tigliuolo,  re^è  in  luogo  suo* 

29  (Jra,  quant'  è  a'  fatti  del  re  Davidt 
primi  ed  ultimi  ;   ecco,  sono  scritti  nel 


IL   SECONDO  LIBEO  DELLE 
CEONICHE. 


Salonume  domoìufa  t  oitien*  m^'f^a^. 
1    OR  Salomone,  figliuolo  di  Davide,  si 
"^  fortificò  nel  i^uo  reame;  e  il  !*^ ignora 
Iddio  suo  fu  con  lui,  e  T  ingrandì  stun- 
mamente. 

2  E  Balumone  parlò  a  tutto  Ismaele, 
a^  capi  d.elle  migliaiEi,  e  delle  centinaia, 
e  a'  giudici,  e  a  tutti  i  priucipali  di  tutto 
L^naele,  capi  di  famiglio  pateiue, 

3  Ed  euli,  con  tutta  questa  raunanza, 
andò  ali  alto  luogo  eh'  fra  in  Cabaon^ 
perciocché  quivi  era  il  Tabcrmicolo  della 
eonvenen^a  di  Dio,  il  qual  iMohò,  serì^itor 
del  Bifenore,  avea  fatto  nel  deserto*'. 

4  3Ta  Davide  avea  trtiisportata  Y  Arca  di 
Dio^  da  Cluriat-ieftrim^  nel  luogo  eb'  egli 
le  avea  apparecchiato;  perciocché  egh 
le  avea  teso  un  tabernacolo  in  Geru- 
salemme^ 

5  L'  aitar  dì  rame,  che  Besalcel,  lìglino- 
lo  ili  Uri.  figliuolo  dì  Hur,  avea  Tatto. 
era  eziandio  iiuivi  iìt  Gabaon^  daì*anti  al 
Tabernacolo  del  Signore.  E  Salomon e^ 
e  la  rauntmza,  lo  ricercò. 

6  E  Sidomoue  ofterse  imi  vi**,  davanU  al 
Signore,  sopra  V  aitar  m  rame,  eh'  era 
nel  Tabernacolo  della  convenenJSR,  miUe 
i>locau!itì. 

7  lo  {juella  notte  Iddio  atiparve  a  Salo- 
mone, e  gli  disse  :  (jhiedi  ciò  che  tu  vuoi 
che  io  ti  dia. 

8  E  [Salomone  disse  a  Dio:  Tu  hai 
usata  gran  beni^ità   inverso    Davide, 


I  mio  padre,  avendomi  costituito  re  in 

I  luogo  suo. 

!    ìi  ÙTa^  o  Signore  Iddio»  aia  verificata  la 
tua  parola,  che  tu  hai  detta  a  Davide, 

.  mìo  patire;  perciocchò,  tu  mi  hai  costi- 
tuito re  sopra  un  popolo,  cltó  fe  in  gran 
numero,  cornee  la  polvere  della  terra. 
W  Dammi  ora  ^pieriza,  e  scienza,  per 
andare,  e  venir  daVtmti  aqut^to  popolo; 
perciocché,  chi  potrebbe  giudicane  questo 
tuo  gran  popolo? 

11  E  Iddio  dijsse  a  Salomone  :  Perdoc- 
chò  tu  hai  avuto  questo  in  cuore,  e  non 
hai  chieiite  ricchezze,  né  facoltà,  néfcloria^ 
né  la  vita  de^  tuoi  nemici  ■  nò  RJicne  hai 
chiesta  lun^^a  vita;  anzi  hai  chiesta  aa- 
pien^,  e  scienza,  per  poter  giudicare  il 
mio  popolo,  sopra  il  quale  io  ti  ho  costi- 
tuito re  ;_ 

12  Sapienza  e  gcicnza  ti  è  data;  e  an- 
che  ti  donerò  ricchezze,  e  facoltà,  e  gloria, 
la  cui  piri  i  re  che  itoìw  stati  davanti  a  te 
oon  hanno  avuta,  e  non  avramio  qufUi 
rhe  staranno  dopo  te. 

13  l'oi  Salomone  se  ne  veime  in  Gem- 
fialcnime,  dall'  alto  lungo  eh'  erti  in  Ga- 
baon,  d'  innanzi  al  Talxjmac(*lo  della 
eonvenenzfi  ;  e  regnò  sopra  Israele. 

14  E  Saktmone  adunò  carri  e  cavaUeri  *  ; 
ed  ebbe  mille:  quattrocento  carri,  e  do- 
dicimila cavalieri,  i  quali  egli  Bt^mziò  per 


*  1  Bb  1.  si  «i:.      M  Cron,  10.  !»;  ^L  iO. 
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2  CRONICHE,  2.  a 


con  Hirwnt  te  4>i  3fVm. 


le  città  ^ove  teneva  i  carri,  e  appresso 
del  re  in  Gerusalemme. 

15  E  il  re  fece  che  F  argento  è  T  oro 
erano  in  Gerusalemme  in  copia  come  le 
pietre  ;  e  i  cedri  come  i  sicomori,  che  «w 
per  la  campag^na. 

M  Ora,  qtiant'  è  alla  tratta  de'  cavalli, 
e  del  filo,  che  Salomone  avea  di  Egitto,  i 
fattori  del  re  prendevano  il  filo  a  certo 
prezzo; 

17  E  comperavano,  e  traevano  fuor  di 
^g^tto  due  eoppie  di  cavalli',  per  seicento 
zidi  d"  ^u^nto:  e  ciascun  cavallo,  per 
cencinquanta.  E  cosi  per  le  mani  di 
que'  fattori  se  ne  trae\'a  fuòri,  per  tutti  i 
re  d^^  Hittei,  e  per  it«è  delia  Siria. 

Aeoordi  di  Salomone  con  JUram  ad  aUri  prt- 
paraiiviver  la,  cottruaìone  del  Tempio. 

O  GB  Salomone,  avendo  dilifoerato  di 
^  edificare  una  Gasa  al  Nome  del  Si- 
gnore, e  la  sua  casa  reale  ; 

2  Annoverò  settantamila  uomini  da  por- 
tar pesi,  e  ottantamila  da  tagliar  pietre 
nel  monte,  e  tremila  seicento  commessarì 
sopra  essi; 

3  Poi  mandò  a  dire  a  Hiram",  re  di 
Tiro  :  Fa  iwveno  me  come  tu  facesti  in- 
vaso Davide,  mio  padre,  al  quale  tu 
mandasti  cedri,  per  edificarsi  una  casa 
per  abitarvi  ^ 

4  Ecco,  io  edifico  una  Casa,  al  Nome 
del  Signore  Iddio  mio.  pet  consacrar- 
gliela, per  far  profumi  di  aromati  davanti 
a  lui,  e  pet  preeentarffUi  pani  ehe  hanno 
da  esser  del  continuò  disposti  per  ornine, 
e  per  ofibrirgli  olocausti  della  mattina  e 
della  sera,  e  de*  sabati,  e  delle  «alendi,  e 
delle  feste  solenni  del  Signore  Iddio  no- 
stro, covM  ciò  è  impósto  in  perpetuo  a  I- 
araele. 

6  Gr  la  Casa,  eh'  io  ediflcOi  è  gmride; 
perciocché  V  Iddio  nostro  é  grande  più 
che  tutti  gì'  iddìi 

6  E  chi  avrebbe  11  potere  di  edificargli 
ima  Casa?  conciossiachò  i  cieli,  e  1  cieli 
de'  cieli,  non  lo  possano  comprendere?** 
e  chi  son  io,  che  io  gli  edifichi  tma  Casa. 
se  non  diesiavti  far  profumi-  davanti 
a  lui? 

7  Gra  dunque,  mandami  un  uomo  in- 
tendente in  lavorare  in  oro,  e  in  Argentò, 
e  in  rame,  e  in  ferro,  e  in  porpora,  e  in 
iscailatto.  e  m  violato;  e  «hev  sappia- 
lavorar  d  intagli  ;  acciocché  sia  con  gli 
nomini  industriosi  che  io  ho  appresso  di 
me  in  Giuda,  e  in  Gerusalemme,  i  quali 
Davide,  mio;^>adre,  avea  ordinati. 

8  Mandami  ancora  dal  Libano  del  le- 
gname di  cedro,  di  abete,  e  di  aigum- 
mim;  perciocché  io  so  che  i  tnót  servi- 
tori sanno  tagliar  il  legrname  del  Libano; 
ed  ecco,  i  miei  servitori  ««ratino  co'  tuoi  ; 


9  Acciocché  mi  apparedcbino  legname 
ìli  gran  quantità;  perciocché  la  casa, 
che  io  son  per  edificare,  ha  da  esser  ma- 
ravigliosamente grande. 

10  Ed  ecco,  io  darò  a'  tuoi  servitori, 
che  taglieranno  le  legne;  ventimila  cori 
di  grano  battuto,  e  ventimila  cori  d'  or- 
zo, e  ventimila  nati  di  vino,  e  ventimila 
bati  d' olio. 

11  E  Hiram,  *fe  di  Tiro,  rispose  per 
lettere  a  Salomone,  e  gli  mandò  a  dire: 
Perciocché  il  Si^ore  ama  il  suo  popolo,  • 
egli  ti  ha  costituito  re  sopra  lui. 

12  HSrani  gli  mandò  ancora  a  dire: 
Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d' Israele, 
il  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra»  perche- 
ha  dato  al  re  Davide  un  figliuolo  savio, 
prudente,  e  intendente,  che  ha  da  edifi- 
care una  Casa  al  Signore,  e  una  casa: 
re^le  per  sé. 

13  Cva  dunque,  io  ti  piando  un  uomo 
industrioso  e  mtendente,  il  quale  è  stato 
di  Hiram,  mio  padre; 

14  II  quale  è  figliuolo  d' una  donna  delle 
figliuole  di  Dan,  ma  suo  padre  era  Tino  «^  ; 
che  sa  lavorare  in  oro  e  in  argento,  tn 
rame,  in  ferro,  in  pietre,  e  in  legname,  e 
in  porpora,  in  violato,  in  bisso,  e  in  iscar- 
latto;  e  fare  qualunque  sorte  d'  intagfio. 
e  di  disegno  di  qualunque  cosa  gli  sia 
proposta;  acciocché  sia  co'  tuoi  maestri, 
e  con  que'  di  Davide,  tuo  padre,  mio  si- 
gnore. 

15  Gra  dunque,  mandi  il  mio  signore 
a'  suoi  servitori  il  grano,  e  1'  orzo,  e 
r  olio,  e  il  vino,  eh'  egli  ha  detto  ; 

16  E  noi  taglieremo  dal  Libano  del 
legname  quanto  avrai  bisogno,  e  te  lo 
condurremo  per  foderi  in  sul  mare,  fino 
a .  lafo  ;  dilà,\M.\o  farai  trasportare  in 
Gerusaleimne. 

17  E  Salomone  fece  la  rassegna  di  tutti 
gli  uomini  forestieri  eh'  etmano  nel  paese 
d'  Israele  ^  dopo  la  descrizione  che  Da- 
vide, suo  padre,  ne  avea  fatta;  e  se  ne 
trovò  cencinquantatremila  seicento  ; 

18  De'  quali  ^li  ordinò  setta/ntamila  da 
portar  pesi,  e  ottantamila  da  tagliar  pt«f  re 
nel  monte;  e  tremila  seicento,  per  esser 
commessari  da  far  sollecitamente  lavorar 
la  gente. 

La  jDostruzione  del  Tempio. 

O  E  SALGMGNE  cominciò  a  edificar  la 
^  Casa  del  Signore  ih  Gerusalemme/, 
nel  monte  Moria^.  eh'  era  stato  mostrato 
a^  Davide,  suo  padre,  nel  luogo  che  Da- 
vide avea  apparecchiato,  cioèy  nell'  aia  di 
Gman  Gebuseo*. 

2  Ed  e^li  cominciò  a  edificare  nel  se- 
condo giorno  del  secondo  mese,  1'  anno 
quarto'  del  suo  regno. 

3  Gr  queste  sono  le  misure 'deHÀ  pianta 


•  I  Re  CM).  5.      »  1  Cron.  14. 1. 
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2  t;B(jHlCHE,  4. 


il  Tempio^ 


d^'l  t^i*(Wìo  dì  Salomone»  per  edificar  la 
t.'asa  di  Dio  :  la  lunghezza  era  di  gessali ta 
cubiti  di  prima  misura  ;  e  la  larghezza 
di  veuti  ; 

4  E  il  portico*  eh'  era  in  capo  cf+^fla 
lunghe^m  della  Ca^j  in  fronte  della  lar- 
^lezza  di  e-^a,  (ìu  di  venti  exibitì;  e  T  al- 
tezza era  di  celi  lo  venti  cubiti  ;    e  Viiafo- 

iffoìi-e  lo  eoperì^e  di  dentro  d' oro  puro. 

5  E  coperse  la  Casa  grande  di  legno 
d' id^ett  ;  e  disopra  la  coperse  d'  oto  puro, 
e  fece  fure  sopra  essa  delle  pcdme,  e  del- 
le iiitralciature, 

fi  Coperse  anche  la  Casa  di  pietre  pre- 
zÌ06e  per  oriìarnem^jj  e  queir  oro  era  oro 
di  Parvaim. 

7^  Co8Ì  coperee  d'  oro  la  Casii,  le  travi» 
ff\t  stipiti,  e  k  ifureti^  e  ^i  u^cì  di  e^nA;  p 
f etJB  intagliar  de  Chembm i  sàC^pni  le  pareti. 
8^  Fece  eziandfo  il  luogo  Sautisslmo,  la 
cui  lunghezza  era  di  y^utl  cul>iti,  al  pari 
della  larghezza  della  Casa;  a  la  larghezza 
di  venti  eubiti  ;  e  1»  coperise  d\on>  fino, 
cfifOitrend^va  fino  aUasómmadi  seicento 
olenti, 

9  K  11  peao  à£  chiodi  ascendeva  a  cin- 
quanta aiclì  d'oro,  OopcrHeeziandfo  d'oro 
le  sale- 
io  Fece  ancora  nel  luogo  Santi ^imo 
due  Cherubini  di  lavoro  di  statuario,  e 
furono  coperti  d'  oro. 
11  h  le  ale  de^  Cherubini  avtsjio  venti 
cuintì  di  lunghezza;  una  delle  ale  at^ea 
cinque  cubiti  di  Imigitezza,  e  toccava  la 
parete  della  Casa  ;  e  1'  altra  a/v^d  pari- 
mente cinque  cubiti^  e  toccava  ^  ala  del- 
r  altro  dìenibino. 

13  Cosi  anche  una  delle  ale  deli'  altro 
Oieruhjno  «i'ect  cinque  mbiti,  e  toccava 
la  parete  della.  Casa;  e  V  altra  axen  pct- 
rtmpììte  cìnnu^  tmì^iti,  e  giugoevaair  ala 
del r  altro  Cherubino. 

l^l  Le  ale  di  questi  Clicnibini  si  spande- 
vano per  venti  cubiti;  ed  essi  erano  in 
pie.  e  le  facce  loro  ei'ano  volfe  verso  il 
ni  dentro  deUa  (Jasa. 

14  l'^'eoe  ancora  la  cortina  di  Holato,  e 
di  porpora,  e  dì  scarlatto,  e  di  bisso;  e 
fece  far  sopra  essa  ile'  Cherubini* 

15  E  per  metter  davanti  alia  Casa^  fece 
due  colonne",  i^fte  ureafio  di  lunghezza 
trentacin(jue  cubiti;  e  i  capitelli,  eh'  ^- 
mifìo  in  cuna  di  elasetina  dì  e«se,  ^anodi 
^ùnque  cubiti 

Iti  Ora^  Ci^jìte  egli  avea  fatte  delle  in- 
tndciEiture  nelF  orticolo,  eosì  ancora  ne 
mise  in  ci  in**  delle  colonne.  Fece  anche 
cento  nìele^j^niue,  le  quali  mi^^e  fra  queUe 
intralciature. 

ir  E  rizzt't  le  colonne  davanti  al  Teni^ 
idy,  una  a  luan  destra,  e  T  altra  a  eiui- 
EÌr.v;  e  pose  nome  a  quella  cJt  era  a  man 
destra  :  iachìn,  e  a  queU<t  eh'  era  a  sinistra  : 


V  oliare  tU  ram^ì  il  fliar  (ìì  r^tné;  i  b&c^im  e 
le  vari*  itiaa3erij:ie  del  Ti^trìpk>. 

A  FFCE  ancora  un  altare  di  rame,  di 
^  lunghez!!a  di  venti  cubiti,  e  di  lar- 
ghezza di  venti  cubiti,  e  d' altezza  di  died 
culiiti. 

2  Fece  ancora  il  mar  di  getto*,  che  avea 
dieci  cubiti  da  una  parte  dell  orlo  ab 
r  alti-a;  ed  era  tondo  d'  ogn'  intorno,  ed 
ert^  altt»  cinque  cubiti;  e  un  filo  di  trenta 
cubiti  io  circondava  d'  ogu*  intomo. 

3  E  disotto  di  queir  orlo  vi  erano  delle 
figure  di  buoi  d'  ogn^  intorno,  die  drct>ii- 
davano  il  mare  d  o^'  intorno,  dieci  per 
ciitscun  cubito;  m  eraiìo  due  ordini  di 
Jig^ure  di  questi  buoi,  gettai  insieme  col 
mare. 

4  ^3*0  era  posto  sopra  dodici  huoi, 
de^  quali  tre  erano  volti  verso  Settentrione, 
tre  verso  Occidente,  tre  verso  Mezzodì,  e 
tre  verso  Oriente;  e  il  mare  era  disopra 
essi  ;  e  tutte  le  parti  di  dietro  di  que'  tmoi 
ertmo  volte  indentro. 

5  E  la  spessezza  di  esso  era  di  un  palmo, 
e  r  orlo  suo  era  fatto  a  guisa  dell'  orlo 
d^  una  tazza,  a  fior  di  giglio  j  ed  essendo 
pieno,  conteneva  tremila  bati, 

6  Fece  ancora  dieci  conche,  e  ne  pose 
cinque  a  man  destra,  e  cinque  a  sinifitia, 
per  perviRMine  a  lavare;  vi  si  lavava  ciò 
che  si  apparecchiava  per  gli  olocausti  ;  ina 
il  mare  era  per  li  sacerdoti,  per  lavarsi. 

7  Fece  eziandio  dieci  canaeìlieri  d*  oro, 
secondo  l'ordine  loro,  e  li  pose  nel  Tempio, 
cinque  a  7)ian  di^stra,  e  cmque  a  sinistra. 

y  Fece  anche  dieci  tavole,  le  quali  pose 
nel  Tempio,  cinque  a  man  destra,  e  cin- 
que a  sinistra;  fece  ancora  cento  bacini 
d' oron 

9  Fece  ancora  il  cortile  de'  sacerdoti,  e 
il  cortile  gmnde,  e  gli  usci  de'  cortili,  i 
quali  coperse  di  r^une. 

10  E  pose  il  mare  dal  lato  destro,  verso 
Oriente,  dalia  parte  meridionale. 

11  E  Huiam  fece  le  t-aldaie,  le  palette* 
e  i  hticinì  ;  e  compiè  di  fare  il  lavorro  che 
facea  al  re  Salomone  i>er  la  Casa  di  Dio  ; 

12  Le  due  colonne,  e  i  due  vasi  de'  ca- 
pitelli, in  cima  delle  colonne  ;  e  le  due 
reti,  da  coprire  i  due  vasi  de'  capit4^11i 
eh'  eraìio  in  cima  delle  colonne  ; 

13  E  le  quattrocento  rpelegrane  per  le 
due  reti,  a  due  ordini  di  melegrane  per 
ciascuna  rete,  da  coprire  i  due  vasi  de^  capi- 
telli, eh*  eì'^ano  in  cima  delle  colonne. 

14  Fece  ancora  i  liasamenti,  e  le  eondie 
per  ■ìììfrlt-ere  sopra  i  basamenti  ; 

16  II  mare,  eh"  era  unico  ;  e  i  dodi'^i 
buoi,  cA'  erana  sotto  esso. 

16  E  Hiiram,  suo  pailre,  fece  al  re 
Salomone,  per  la  Casa  del  Signore,  le 
caldaie,  e  le  paJette,  e  le  forcelle,  e  tutte 
le  aftre  masserizie  pertinenti  a  queìle,  di 
rame  pulito. 
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17  H  re  fece  gittar  queste  cose  nella 
pianuia  del  Giordano,  in  terra  argilloea, 
fra  Suocot  e  Sereda. 

18  E  Salomone  feoe  tutti  questi  arredi 
in  grandìfl8Ìmonumero;concio88Ìachè  non 
si  potesse  rinvenire  il  iteso  del  rame. 

19  Cosi  Salomone  fece  tutti  gli  arredi 
pertinenti  alla  Casa  di  Dio  ;  e  fece  d'  oro 
fino  r  aitar  d'  oro,  e  le  tavole,  sopra  le 
quali  8i  ponevano  i  pani  di  inesenza  ; 

20  £  i  eandellieri,  con  le  lor  lampane, 
per  restare  acoese  davanti  all'  oracolo, 
secondo  eh'  era  ordinato. 

21  Fece  ancora  le  bocce,  e  le  lampane,  e 
gli  smoccolatoi,  d'  oro,  ch^  era  oro  finis* 
Simo. 

22  Fece  ancora  i  rampini,  e  i  badni,  e 
le  coppe,  e  i  turiboli,  d' oro  fino.  £  quant'  è 
alle  porte  della  Cada,  gli  usci  di  dentro^ 
per  entrar  nel  luogo  Santìssimo,  e  gli  usci 
della  Casa,  per  entrar  nel  Tempio,  erano 
d' oro. 

{%  ORA,  quando  tutto  il  lavoro,  che  Sa- 
^  lomone  faceva  fare  per  la  Casa  dd 
Signore,  fu  compiuto,  Salomone  portò  le 
cose  consacrate  da  Davide,  suo  padre,  e 
r  argento,  e  V  oro,  e  tutti  i  vasellamenti, 
ne'  tesori  della  Casa  di  Dio. 

La  consacrazione  del  Tempio. 

2  Allora  Salomone**  adunò  in  Gerusa^ 
lemme  gli  Anziani  d'  Israele,  e  tutti  i 
capi  delle  tribù,  i  principali  delle /ami^^ie 
paleme  de'  fig^uoli  d'  Israele,  per  tra^ 

Scortar  T  Arca  del  patto  del  Signore  dalla 
ittà  di  Davide,  cke  è  Sion. 
3£  tutti  gli  uomini  principali  d' Israele 
furono  adunati  appresso  dei  re,  alla  festa 
solenne,  che  è  al  settimo  mese. 

4  Quando  dunque  tutti  gli  Annani  d'  I- 
sraele  furono  valuti,  i  Leviti  levarono 
r  Arca  in  eu  le  loro  spaUe; 

5  S  trasportarono  V  Arca,  e  il  Taberna- 
colo della  convenenza,  e  tutti  i  sacri  arredi 
eh'  erano  del  Tabernacolo.  I  sacerdoti  e 
i  Leviti  trasportarono  queste  cose. 

6  Or  il  re  Salomone,  e  tutta  la  raunanza 
degl'  Israeliti,  che  si  erano  adunati  ai>- 
presso  di  luì,  stavano  davanti  all'  Arca, 
sacrificando  pecore  e  buoi,  in  tanto  nu- 
mero, che  non  si  potevano  nò  contare,  nò 
annoverare. 

7  E  i  sacerdoti  portaroao  V  Arca  del 
Patto  del  Signore  nel  suo  luogo,  nd- 
r  oracolo  della  Casa,  nel  luogo  Santis- 
simOf  sotto  alle  ale  de'  Cherubini. 

8  £  1  Cherubini  spandevano  le  ale  aopra 
il  luogo  dell'  Arca,  e  coprivano  l' Arca,  e 
le  sue  stanghe,  disopra. 

9  £d  essi  tirarono  fuori  le  stanghe  per 
tutta  la  loor  lunghezza;  talchò  i  capi  di 
esse  si  vedevano  fuor  dell'  Arca^  nella 
parte  d'  ìnnanà  dell'  oracolo;  e  non  si 


UTempi», 


videro  più  fuori  ;  e  sono  restate  quivi  in- 
fino a  questo  giorno. 

10  Dentro  air  Arca  non  vi  era  nulla,  se 
non  le  due  tavole  che  Mosò  vi  avea  messe 
in  Horeb,  quando  il  Signore  fece  patto 
co'  figliuoli  d' Israele,  dopo  che  furono 
usciti  di  Egitto. 

11  Or  avvenne  che,  come  i  sacerdoti 
uscivano  del  luogo  Santo  (conciossiachè 
tutti  i  sacerdoti  che  si  ritrovarono  si  fos- 
sero santificati,  senza  osservare  gli  sparti- 
menti  t 

12  £  i  Leviti  cantori  d'  infra  tutte  le 
lor  compagnie,  di  Asaf,  di  Heman,  e  di 
ledutun.  e  i  lor  fratelli,  e  i  lor  figliuoli, 
vestiti  di  bisso,  con  cembali,  e  con  sal- 
teri, e  con  cetere,  stessero  in  pie,  dal 
lato  orientale  dell'  Altare;  e  con  loro  dà 
centoventi  sacerdoti,  che  sonavano  con  le 
trombe), 

13  Avvenne,  dicOy  che,  come  quelli  che 
sonavano  con  le  trombe,  e  quelh  che  can- 
tavano, facevano  unitamente  risonare  un 
medesimo  concento,  lodando  e  celebrando 
il  Signore;  e  alzavano  la  voce  con  le 
trombe,  co'  cembali,  e  con  gli  altri  stru- 
menti musicali,  e  con  lodi  al  Signore,  di- 
cendo :  Ch'  egli  è  buono,  e  che  la  sua 
benignità  è  in  etemo*;  la  Casa  del  Si- 
gnore fu  ripiena  della  nuvola  della  Casa 
del  Signore; 

14  Talchò  i  sacerdoti  non  potevano  stare 
in  piò  per  fare  il  servigio,  per  cagione  della 
nuvola;  perciocchò  la  gloria  del  Signore 
avea  riempiuta  la  Casa  di  Dio. 

Diecorao  e  'preghiera  di  Salomone  per  la  cornar 
crazione  del  Tempio. 

^  ALLORA  Salomone  disse*'  :  H  Signore 
^  ha  detto  eh'  egli  abiterebbe  nella  ca- 
ligine. 

2  Dunque  io  ti  ho  edificata  una  Casa 
per  abitacolo,  e  una  stanza  per  tua  abi- 
tazione in  perpetuo. 

3  Poi  il  re  voltò  la  faccia,  e  benedis^ 
tutta  la  raunanza  d'  Israele,  eh'  era  in 
piò; 

4  E  disse:  Benedetto  sia  il  Signore  Id> 
dio  d'  Israele,  il  quale  con  la  sua  bocca 
parlò  a  Davide,  mio  padre,  e  con  le  sue 
mani  ha  adempiuto  ciò  ah!  egli  avea  prò-, 
numiato,  dicendo  : 

5  Dal  giomo  che  io  trassi  il  mio  popolo 
fuor  del  paese  di  Egitto,  io  non  ho  scelta 
alcuna  città  d'  infra  tutte  le  tribù  d'  I- 
sraele,  per  edificarvi  una  Casa,  nella  quale* 
il  mio  Kome  dimorasse;  e  non  ho  eletto 
uomo  alcuno  per  esser  conduttore  sopra 
il  mio  popolo  Israele  ; 

6  Ma  io  ho  scelta  Gerusalemme^  accioc* 
chò  il  mio  Nome  dimori  quivi  ;  eho  eletto 
Davide,  acciocchò  egli  governi  il  mio  po- 
polo Israele. 

7  E  Davide,  mio  padre,  ebbe  in  cuore  di 
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ediflt:are  una  Caea  al  Nome  del  Signore 
JddÌE>  d' Isi^^ele. 

8  Bla  il  t^ignone  diisse  a  Davide»  mio 
padre  :  Quauf  è  a  quello  che  tu  hai  avuto 
ui  cuore,  di  editici? re  una  (.'asa  al  niio 
Noiìie,  bene  imi  fatio  di  averto  avuto  iu 
cuore  ; 

9  NondimcDo,  tu  nttn  ediflchemi  essa 
Oafia;  atui  il  tuo  fìgUuolo  che  uscirà 
de'  tuoi  lombi,  aarà  tiuel  eh'  edificherà  la 
C^ga  al  mio  Nouit. 

10  II  i^igtjure  adunque  lia  attt3rtuta  la 
Bua  paiola  eh'  egli  avea  pixjiimtziata  ;  ed 
io  sono  sorto  in  luogo  di  Davide,  iiiio 
j»adrie,  e  Éjon  seduto  aopta  il  trono  d'  I- 
eraele^  cu  me  il  Signore  ne  avtsa  i^rlato  ;  e 
ho  edificata  questa  Gasa  al  Nome  del  Si- 
gnore Iddio  d' iHTaele  ; 

11  £  ho  posta  in  es^  TAmi  n^lla  quale 
è  ti  patto  del  Sit^nore,  eh'  egli  ha  fatto 
co'  figliuoli  d' Isniek. 

12  Poi  Salomone  ai  i>re3entò  davanti  al- 
l' Altare  del  Siziiorc,  in  pit^Dza  di  tutta 
la  raunanza  d]  Lirat^le,  e  spiej^ò  le  palme 
delle  Butj  mani  ; 

l\ì  Perciocché  Salomone,  aveà  fatbu  un 
peigolo  di  rame,  kmgo  einiiue  cubiti,  e 
largo  cingine  cubiti,  e  alto  tre  cubiti;  e 
r  aiTia  iKjato  in  inetto  del  cortile.  E|jli 
adunque  ai  premuto  inopia  i^^o^  e  si  mise 
higinocdiiunt;  in  prescnsi  di  tutta  la  nm- 
nanza  d'  l.!iriiele.  e  èjpì^ò  k  palme  deUe 
sue  mani  verBO  il  eielo  ; 

14  E  diisse:  O  Signore  Idiiio  d'Israele, 
non  ri  è  alcun  dio  pari  a  te,  né  in  cielo, 
né  in  terra,  che  osgend  il  patio  e  la 
benigniti  inverso  1  tuoi  genitori,  che 
cannninano  davanti  a  te  con  tutto  il  cuor 
loro: 

L5  Che  hai  attenuto  a  Davide,  mio 
padre,  tuo  servi  t^>re,  ciò  che  tu  ^li  avevi 
detto;  e  eì*^  che  tu  avevi  iironunaiato  ctm 
la  tua  bocca,  tu  Y  hai  adempiuto  con  la 
tua  mano,  come  oggi  appare. 

IG  Ora  dmiguCt  o  Signore  Iddto  d'  I- 
Braelfi,  oBserva  al  tuo  servitore  Davide, 
mio  padrcj  ci 6  che  tu  gli  hai  promessi:», 
dictindo  :  Ei  non  ti  verrà  gimnmm  meno, 
nel  mio  cospetto,  uomo  che  s^ga  sttpra 
il  tn:tno  d' Isr^iele  ;  purché  i  tnoi  figliuoli 
prendano  guai^lia  alla  via  loro,  per  cam- 
minar nella  mia  Legge,  csome  tu  sei  cam- 
minato  nel  mìo  cospetto. 

17  Ora  duniiue,  o  Signore  Iddio  d'  I- 
eniele,  sia  veritìcata  la  tua  parola  che 
tu  hai  piummziata  a  Da\1de,  tuo  servitore. 

18  Ma  pur  meramente  abiterà  Iildio  con 
^i  uomini  in  su  la  terra?  ecco,  i  cieli,  e 
1  cieli  de'  eitli,  non  ti  possono  compren- 
dere ;  quanto  meno  questa  Casa^  la  quale 
io  ho  edificata? 

1&  Ma  pure,  o  bumor«  Iddìo  mio,  ri-^ 
£ruanJa  alla  preghiera,  e  alla  supplica- 
zione del  tuo  servitore,  per  ascoltare  il 
grido,  e  1'  orazione  la  quale  il  tuo  sen'i- 
tore  f  ^  ael  tuo  cospetto  ; 
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20  Acciocché  gli  occhi  tuoi  BÌono  aperti 
giorno  e  notte  verso  questti  ("a^ia;  verso 
il  luogo  ngl  quale  tu  hai  detto  di  mettere 
il  tuo  Nome  ;  per  esaudir  V  orazione  che 
il  tuo  servitore  larà,  'Vt^lifendosi  verso  que- 


Esaudìsci  adunque  le  supplicazioni 
del  tuo  servitore,  e  del  tuo  popolo  I- 
staele^  quando  U  faranno  oradone,  -po?- 
gtn-dim  verso  questo  luogo;  esaudiscili 
dal  luoRO  della  tua  staiu^ji,  dal  cielo  ;  e 
avendoli  esauditi,  per^iona  loro, 

22  Quando  alcuno  avrà  fieecato  <x>ntro 
al  suo  prossimo,  ed  es^  avrà  da  lui 
chiesto  il  giuramento,  per  farlo  giurare; 
e  il  giuramento  sarà  venuto  davanti  al 
tuo  Altare  in  que&ta  Casa  ; 

23  Forgi  l&  op&cchie  dal  cielo,  ed  opera^ 
e  giudica  i  tuoi  servitori,  per  far  la  re- 
tribuzione al  colpevole,  e  fargli  rifondare 
in  su  la  t^ta  ciò  eh'  egli  avrà  fatto;  e 
jier  assolvere  il  ^usto^  e  rendergli  se- 
condo  la  sua  giustizia. 

24  K  quando  il  tuo  po^lo  Israele  saia 
stato  sconfitto  dal  nenuco^  [lerchè  e*30 
avrà  peccato  contro  a  te;  se  noi  egli  si 
oonverte,  e  dà  gloria  al  tuo  Nome,  e  ti 
fa  orazione  e  supplicazione  in  questa 
Casa; 

25  Porgi  le  orecchie  dal  cielo^  e  perdona 
al  tuo  i>op<jlo  Isniele  il  suo  jieocato,  e 
riconducilo  al  paete  che  tu  desti  a  lui  ed 
a'  suoi  iiailri. 

^  Qu^mdo  il  cielo  sarà  serrato,  e  non 
vi  sarà  pio^^^gia^  i>erchò  avranno  peccato 
contro  a  te;  ae  ti  fauno  orazione  vfi- 
ge^ìdùi^l  vereo  questo  luugo,  e  dam  to  gloria 
al  tuo  Nome,  e  ai  ctmvertonu  da'  lor  pec- 
cati,  dopo  che  tu  h  avrai  afflitti  ; 

27  Porgi  le  oreochie  did  cielo^  e  per- 
dona a'  tuoi  servitori,  e  al  tuo  popolo  1- 
araele,  il  lor  peccato,  dopo  che  tu  avrai 
loro  insegnato  11  buon  cammino,  per  lo 
quale  hanno  ^la  camminare;  e  manda  In 
pioggia  in  su  la  tua  terra  che  tu  hai  «.lata 
al  tuo  popfjlo  i>cr  eredità. 

28  Quando  vi  sarà  ucl  iiaese  fame,  o 
pestilenza,  o  arsura,  o  rubigine,  o  lo- 
custo,  o  bnielii  ;  owero^  quando  i  nemici 
del  tìto  pofiolo  lo  strigneranno  nel  paese 
iklia  sua  stanza;  ovvero,  ipmìni^  ri  ^inà 
qimlunque  piaga,  e  qualunque  ^ermi- 

29  Ascolta  ogni  orazione,  e  ogni  vujh 
plicazione  dì  qu^dunque  uomo,  ov^'ero  ai 
tutto  il  tuo  pofwlo  Israele,  quando  cia- 
scuno asTà  cona^'^iuta  la  sua  piaga,  e  la 
sua  doglia,  e  avrà  spiegate  ie  palm^  delle 
sue  mani  verso  questa  Casa  ; 

!iUJ  A^ty^Ua  dal  cielo,  stanza  della  tua 
abitazione,  e  perdona,  e  rendi  a  ciascuno 
secondo  ogni  sua  via»  secondo  die  tu  avrai 
conoeciuto  il  suo  cuore  (jierciocchè  tu 
solo  (x>noseì  il  cuore  de'  tigli uoli  degU 
uomini); 

:jl  Ajceioochà  esHÌ  ti  temano,  per  cam- 
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nÒDan  ndle  tue  vie»  tutto  il  temi»  che 
Tiveianno  in  su  la  terra,  che  tu  hai  data 
a' nostri  padri 

32  Ascolta  eziandio  il  f  oiestiae  che  non 
sarà  dd  tuo  popolo  Israele,  e  sarà  venuto 
di  lontan  paese*  per  cagione  del  tuo  gran 
Nome,  e  delia  tua  man  possente^  e  del 
tuo  braccio  steso  ;  quando  sarà  venuto,  e 
avrà  fatta  oiaeione,  volgendosi  verso  que- 
sta Casa; 

I  33  Agooìtalo  OGii  cielo,  dalla  stanza  della 

\  tua  abitazione,  e  fa  secondo  tutto  queiio 
di  che  quel  forestiere  ti  avrà  invocato; 
acciocché  tutti  i  popoli  della  terra  cobo* 
scano  il  tuo  Nome,  per  temerti  come  il 
tuo  popolo  Israele,  e  per  conoscere  che 
questa  Casa  che  io  ho  edificata,  si  chiama 
del  tuo  Nome. 

34  Quando  il  tuo  popolo  sarà  uscito  in 
guerra  contro  a'  suoi  nemici,  per  la  via 
per  la  quale  tu  V  avrai  mandato,  e  ti  avrà 
tatta  orazioii&  volgendUm  verso  questa 
città  che  tu  hai  eletta,  e  verso  questa 
Casa  che  io  ho  edificata  al  tuo  Nome  : 

35  Esaudisci  dal  delo  la  sua  orazione, 
e  la  sua  suiH[dìcazione,  e  difendi  la  lor  ra* 
gione, 

36  Quan^  avranno  i)eccato  contro  a 
te  (condossiachò  non  vi  sia  nìun  uomo 
die  non  -pecchi),  e  tu  ti  sarai  adirato 
contro  a  loro,  e  li  avrai  messi  in  poter 
del  nemico;  e  quelli  che  li  avranno 
presi,  li  avranno  menati  in  cattività,  ih 
alcun  paese,  lontano  o  vicino  ; 

37  Se  nel  paese  nel  «^uale  saranno  stati 
menati  in  cattività,  si  ravveggono,  e  ai 
oGfnvertono,  e  ti  supplicano  nd  paese 
ddla  lor  cattività,  dicendo  :  Noi  abbiamo 
peccato,  noi  abbiamo  operatoiniquamente, 
e  siamo  colpevoli; 

38  Se  si  convertono  a  te  con  tutto  il 
cuor  loro,  e  con  tutta  V  anima  loro,  nd 
paese  della  lor  cattività,  dove  saranno 
stati  menati  prigioni;  e  fanno  orazione. 
volffendosi  verso  il  lor  paese,  che  tu  hai 
dato  a'  lor  padri,  e  verso  questa  dttà,  che 
tu  hai  eletto,  e  verso  questo  Casa,  che  io 
ho  edificato  al  tuo  Nome; 

39  esaudisci  dal  cielos  dalla  stanza  della 
tua  abitazione,  la  loro  orazione,  e  le  lor 
supplicanoni,  e. difendi  la  lor  ragione, 
e  perdona  al  tuo  popolo  che  avrà  peccato 
contro  a  te. 

40  Ora,  o  Dio  mio,  neno,  ti  prego,  gti 
occhi  tuoi  aperti,  e  le  tue  orecchie  attente 
all' orazione/a^to  m  questo  luogo.  . 

41  E-  ora,  o  Sìgn(»e  Iddio,  levati  per 
entrar  nd  tuo  riposo,  tu,  w  V  Arca  della 
tua  torza;  o  Signore  Iddio,  sieno  i  tuoi 
sacerdoti  vestiti  di  vestimenti  di  salvezza, 
e  railegrinsi  i  tuoi  santi  dd  bene. 

42  O  Signore  Iddio,  non  negare  al  tuo 
unto  .la  sua  richiesto;   ricordati  ddie 


benignità  promesse  a  Davide»  tuo  servi- 
tore. 

n  fuoco  scende  dal  delo,  e  la  ffloria  di  Dio 
riempie  il  Tempio— Sacriflzii  di  eoneanragione 
efeeta  dei  Tabernacoli. 

70KA,  quando  Salomone  ebbe  finito  di 
far  la  »u<i  orazione,  il  fuoco  scese  dal 
cielo,  e  consumò  l' olocausto*,  e  gli  altri 
sacrificii;  e  la  gloria  del  Signore  riempiè 
la  Casa*. 

2  £  i  sacerdoti  non  potevano  entrar 
dentro  alla  Casa  del  Signore;  perciocché 
la  gloria  del  Signore  avea  riempiuto  la 
Casa  del  Signore. 

3  £  tutti  i  figliuoli  d'  Israele,  avendo 
veduto  scendere  il  fuoco,  e  veggendo  la 
gloria  del  Signore  sopra  la  Casa,  si  pro- 
stesero con  la  facda  verso  terra,  sopra  il 
pavimento,  e  adorarono,  e  si  misero  a 
celebrare  il  Signore,  dicendo:  Ch'  egli  è 
hvLonOj  e  che  la  sua  benignità  è  in  eterno*^. 

4  £  il  re  e  tutto  il  popolo  sacrificarono 
sacrificii  nel  cospetto  del  Signore**. 

5  £  il  re  Salomone  fece  un  sacrifido  di 
ventìduemila  buoi,  e  di  cenventimila  pe- 
core. E  codi  il  re  e  tutto  il  popolo  dedi- 
carono la  Casa  di  Dio. 

6  E  i  sacerdoti  stovano  quivi  facendo 
i  loro  ufficii;  come  anche  i  Leviti  con 

f  strumenti  musicali  del  Signore,  i  quali 
re  Davide  avea  fatti  per  celebrare  1 
Signore,  dicendo:  Che  la  sua  benignità  6 
in  etemo;  avendo  i  salmi  di  Davide  in 
mano  ;  i  sacerdoti  ancora  sonavano  con  le 
trombe  dirimpetto  a  loro  ;  e  tutto  Israele 
stova  in  piò. 

7  £  Salomone  consacrò  il  mezzo  del 
cortile,  eh'  era  davanti  alla  Casa  del  Si- 
gnore; i>erciocchè  ofierse  quivi  gli  olo- 
causti, e  i  grassi  de'  sacrificii  da  render 
grazie;  perciocché  neir  aitar  di  rame, 
che  Salomone  avea  fatto,  non  potevano 
capir  ^li  olocàusti,  e  le  offerte,  ed  i  grassi. 

8  E  m  qud  tempo  Salomone  celebrò  la 
festa  solenne  per  sette  giorni,  insieme 
con  tutto  Israele,  eh'  era  una  grandissima 
raunanza,  raccolta  à&lV  entrar  di  Hamat 
fino  al  torrente  di  Egitto. 

9  E  r  ottovo  giorno  appresso,  celebra- 
rono la  solenne  raunanza  ;  pierciocchè  per 
sette  «iomi  aveano  celebrate  la  dedica- 
zione dell'  altere,  e  per  sette  altri  giorni 
celebrarono  la  feste  solenne. 

10  E  nel  Ventesimoterzo  giorno  del  set- 
timo mese,  Salomone  rimandò  alle  sue 
stenze  il  popolo  alle^  e  lieto  di  cuore, 

gir  lo  bene  che  il  Signore  avea  fatto  a 
avide  e  a  Salomone,  e  al  suo  popolo  I- 
sraele^ 
Riepofta  di  Dio  alla  preghiera  di  Salomone. 

11  Ora,  dopo  ehs  Salomone  ebbe  finita 
la  Casa  del  Signore%  e  la  casa  reale,  ed 
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ebbe  avuta  prospera  riuscita  di  tutto  ciù 
ehe  K^i  venne  in  cuore  di  fivr  nella  Casa 
dd  S!gnorL%  e  nella  suaaiBii; 

12  IL  bii^tiore  f^li  ap^Kure  di  notte^  g  gli 
disse  :  Io  lìo  esaudita  la  tua  oriazioDe^  e 
Tfìì  ho  eletto  quello  luogo  per  Caga  di 
sacritìeìo", 

l'.ì  Se  io  serro  il  cieia  talché  non  vi  sìa 
pioggia*  \  0 vvero*  se  comando  allo  locuste 
di  niapgiar  la,  terra;  o^^^ero^  se  mando  la 
ptstileriiii  fra  il  mio  popolo; 

14  E  il  mio  poixìlot  il  quale  è  chiamato 
dei  mio  Nome,  si  umilia^,  e  mi  fa  ora- 
zione, e  ricerca  la  mia  faccia,  e  si  con- 
verte dalle  sue  vie  malvage;  io  l*  esau- 
dirò dal  cielo,  e  gli  perdonerò  i  suoi  pec- 
cati, e  risanerò  il  stio  paese* 

T5  Or;i  saranno  gii  occhi  miei  ai>erti,  e 
le  mie  orecehie  attente  alle  oraaiom  fatte 
in  q^.^es^to  luogo. 

16  Eki  ora  io  ho  eletta  e  santificata  questa 
Casa»  acciocché  il  mio  Nome  sia  quivi  in 
perpetuo-  e  gli  occhi  miei  e  il  mio  cuore 
saranno  del  continuo  là. 

17  E  quant'  è  a  te,  Htì  tu  cammini  nel 
mio  cospetto»  come  è  camminato  Davide, 
tuo  padre,  per  far  tutto  quello  che  io  ti  ho 
coQmndatu,  e  osservi  i  miei  statuti  e  le 
mie  legìri  ; 

18  Io  altreei  stabilirò  il  trono  del  tuo 
reame,  come  io  ho  patteggiato  con  Da- 
vide, tuo  patire,  dicendo  :  JS^on  ti  verrà 
ainmm<ii  meno  uomo  che  signoreggi  aopra 
Israele^. 

Ili  Ma,  se  voi  vi  rivolgete  indietro,  e 
abbandonate  i  mici  statuti,  e  i  miei  co- 
mandamenti» i  quali  io  vi  ho  proposti*  e 
andate  a  servire  ad  altri  dii,  e  li  ado- 
rate' 

20  Io  vi  divellerò  d*  in  èu  la  mia  terra 
che  io  vi  ho  data**,  e  rigetterò  dal  rnio 
costjetto  questa  Ca^  the  io  ho  consacrata 
al  mio  Nome,  e  la  metterò  in  proverbio  ctl 
in  favola  fra  tutti  i  popoli. 

21  E  questa  Casa  clie  sarà,  etata  eecelwa, 
sarà  in  istupore  a  tutti  coloro  che  passe- 
ranno appresso  di  essa;  ed  essi  diranno: 
Perchè  ha  fatto  il  Signore  cosi  a  quesito 
paese  e  a  questa  Casa? 

22  E  si  dirSi:  Perciocché  hanno  al;»lxtn- 
donato  il  Signore  Iddio  de*  lor  padri,  il 
quale  li  trasse  fuor  dei  paese  di  Egitto, 
e  si  sono  attenuti  ad  altri  dif^  e  li  hiitnio 
adorati,  e  hanno  lor  servito  ;  per  ciò  eg]  i  ha 
fatto  vcnJieBqpra  loro  tutto  questo  male. 

Al  ira  cttfitfnmo^ìti  di  SaLomottej  mta  Pfmtnereio. 

Q  ORA  in  capo  de'  venti  anni,  ne'  quali 
"  Salomone  avca  edificata  la  Casa  del 
Signore  e  la  sua; 

S  Salomone  rietlificò  le  città ^  che  Huram 
gli  avea  date,  e  vi  fece  ahitai«  de'  figliuoli 
d 'Israele. 


2  CRONICHE,  &  AUH  tdìM  di  Sahvwne, 

3  Poi  ^Salomone  aiìdò  in  Hamatdl  Sobn, 
e  r  occup^. 

4  Ed  edificò  Tadmor  nel  deserto,  insieme 
con  tutte  le  città  da  magazzini,  le  quali 
egli  edificò  in  Uamat. 

5  Eiediticò  anche  Bet^horon  disopra,  e 
Bet-horon  disotto,  citti^  forti  di  mura,  di 
portCj  e  di  sbirre. 

tì  liìedijioò  ancora  Baalat,  e  tutte  le  città 
de'  suoi  ma^a^^inl,  e  tutte  le  città  dove 
erano  i  carri ,  e  quelle  dove  stavano  le 
genti  a  cavallo  i  e  in  aotuìna^  tutto  ciò 
eh'  egli  ebtie  desiderio  di  edificane  in  lie- 
Tusalemme,  e  nel  Lìl^no,  e  in  tutto  il 
paese  della  sua  signoria^ 

7  K  Haiomone  fece  tributario  tutto  il  p<> 
polo  eh'  era  rimasto  degh  Uittei,  e  d^i 
Amorrei,  e  de'  Ferizzei,  e  degli  Hivvci^  e 
de'  Uebusei,  i  quali  non  erano  d' Israele  ; 

5  Vifféy  de  %Iiuoli  di  cfAoro  eh'  erano 
rimasti  dopo  loro  nel  paese,  L  quali  i  tì- 
fKliuoli  d'  Israele  non  aveano  distrutti; 
e  ton  ri  masti  Irìi^aH  in  fino  a  q  u^to  gior- 
no. 

6  Ma  d'  infra  i  fidinoli  d'  Israele,  i 
quali  Salomone  non  fece  servi,  per  lavo- 
rare a*  suoi  lavori  {perviocohè  essi  erano 
uomini  di  guerra,  e  colonnelli  de'  suoi 
capitani;  e  capi  de  suoi  carri,  e  della  sua 
cavalleria)  ; 

lU  Costoro /tirojio  capi  de"  comni^sarì 
del  re  Salomone,  clrjè  :  dugeneinquanta, 
i  quali  aveano  d  reicpmento  di  quella 
gente. 

11  Ot  Salomone  fece  salicela  figliuola  di 
Famonc  dalla  città  di  Davide,  nella  casa 
eh^  egli  le  avea  edifica ta^^';  perciocché  disse: 
La  mia  moglie  non  abiterà  nella  casa  di 
D&vide,  le  d  Ismele^  perciocché  t  luoghi^ 
ne'  i^uali  l' Area  del  Signore  è  entrata,  sou 
santi. 

12  Allora  Salomone  offerse  olocausti 
al  Signore,  sopra  Y  Aitar  del  Si^nortf,  il 
qiuale  egli  avea  edificata  davanti  al  por- 
tico. 

13  Egh  offeriva  eziandio  di  (riomo  io 
giorno  ciò  che  si  conveniva  otìèrire  secon- 
do  il  comandamento  di  Mosè^,ne^  Bat>atì,  e 
nelle  ealendi,  e  nelle  feste  solenni,  tre 
volte  r  anno':  nella  festa  degli  azzimi,  e 
nella  lesta  delle  settimane,  e  tlella  lesta 
de'  tabernacoli^ 

14  E  costituì,  secondo  Tordìne  ni  Davide, 
suo  padre,  i  sacerdoti  nel  lor  ministerìo, 
secondfv  i  loro  spartimenti  '  ;  e  i  Leviti  uè 
loro  ufiicii,  per  lo<iarB  il  iSigfwrt^  e  per 
ministrar  d.avaiiti  a' sacerdoti,  secondo  che 
si  con  veni  va /ur^  per  ciascun  giorno  ;  e  i 
portinai,  secondo  i  loro  spartimenti  per 
ciascuna  porta  ;  peTciocehè  tale  era  ^tatq 
il  comandamento  di  Davide,  uomo  di 
Dio. 

15  Ei  non  si  deviò  punto  dal  eomaiida' 
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mento  del  ze,  intomo  a'  eneerdotì,  e  a'  le- 
Titì,  nò  intorno  ad  alcuna  edtra  cosa,  nò 
intorno  a'  tesori. 

16  Ora  r  apparecchio  di  tutto  Y  opera  di 
Salomone  era  già  fattcs  dal  giorno  che  la 
Casa  dei  Signore  fu  fondata,  finchò  fu 
compiuta.  £  quando  la  Casa  del  Signore 
fu  muta; 

17  Allora  Salomone  andò  in  Esion-ghe- 
ber^  e  in  Elot,  in  sul  lito  del  mare,  nel 
paese  di  Edom. 

18  £  Huram  gli  ThMidò,  per  li  suoi  ser- 
vitori, materie  aa  far  navi,  e  marinari  in- 
tendenti; i  quali  andarono»  co'  servitori 
di  Salomone,  in  Ofir.  e  tolsero  di  là  tre- 
cencinquanta  talenti  d' oro,  e  li  condussero 
al  re  Salomone. 

La  regina  di  Séba  vinta  Salomone. 

0  OR  la  re^na  di  Seba\  avendo  intesa  la 
^  fama  di  Salomone^  venne  in  Geni- 
salenome,  con  gnindissmio  seguito,  e  con 
cammelli  che  portavano  aromati,  e  gran 
quantità  d' oro  e  di  pietre  preziose,  per  far 
prova  di  Sal<nnone  con  enimmi  ;  e  venne 
a  Salomone;  e  parlò  con  lui  di  tutto  quello 
che  avea  nel  cuore. 

2  E  Salomone  le  dichiarò  tutte  le  cose 
eh'  eUa  propose  ;  e  non  vi  fu  cosa  alcuna 
occulta  a  Salomone,  eh'  egli  non  le  di- 
chiarasse. 

3  Laonde  la  regina  di  Seha,  veggendo  la 
sapienza  di  Salomone,  e  la  casa  eh'  egli 
avea  edificata  ; 

4  E  le  vivande  della  sua  tavola,  e  le 
stanze  da'  suoi  servitori,  e  1'  ordine  del 
servilo  de'  suoi  ministra  e  i  lor  vesti- 
menti ;  e  i  suoi  coppieri,  e  i  lor  vestimenti; 
e  ciò  eh'  egli  offenva  nella  Casa  del  Si- 
gnore, svenne  tutta: 

5  E  disse  al  re  :  Ciò  che  io  avea  inteso 
nel  mio  paese  de'  fatti  tuoi  e  della  tua  sa- 
pienza, era  hen  la  verità  ; 

6  Ma  io  non  credeva  ciò  che  se  ne  diceva, 
finchò  non  son  venuta,  e  che  gU  occhi  miei 
non  r  hanno  veduto.  Or  ecco,  non  mi  era 
stata  rapportatala  isketà  della  grandezza 
della  tua  sapienza  ;  tu  sopravanzi  la  fama 
che  io  ne  avea  intesa. 

7  Beati  gli  uomini  tuoi,  e  beati  questi  tuoi 
servitori  che  stanno  del  continuo  davanti 
alla  tua  faccia,  e  odono  la  tua  sapienza. 

8  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  tuo,  il 
quale  ti  ha  gradito,  per  metterti  scmra  il 
suo  trono,  per  esser  re  Ttél  Noms  del  Si- 
gnore ;  per  T  amore  che  V  Iddio  tuo  porta 
a  Israel  e,  per  istabilirlo  in  perpetuo,  egli 
ti  ha  costituito  re  sopra  esso,  per  wt 
ragione  e  giustizia. 

9  Ed  ella  diede  al  re  centoventi  talenti 
d**  orO|  e  grandissùna  quantità  di  aromati 
e  di  pietre  preziose;  e  mai  più  non  si  vi- 
dero tali  aromati,  quali  la  regina  di  Seha 
donò  al  re  Salomone. 


10  (Oltre  a  dò,  i  servitori  dì  Hiram,  e 
i  servitori  di  Salomone  che  aveano  por- 
tato di  Ofir  dell'  oro,  portarono  anche 
del  legno  di  Algummim,  e  delle  pietre 
preziose; 

11  E  il  re  adoperò  quel  legno  di  Algum- 
mim negli  anditi  che  conducevano  fdla 
Casa  del  Signore,  e  alla  casa  reale  ;  e  in 
far  oeteie  e  salteri  ]^r  li  cantori  Cotal 
Ugno  non  era  mai  per  addietro  stato 
veduto  nel  paese  di  Giuda.) 

12  II  re  Salomone  altresì  diede  alla  re- 

fina  di  Seha  tutto  ciò  eh'  ella  ebbe  a  gra- 
o,  e  che  gli  chiese,  fuor  delle  cose  di'  ella 
gli  avea  portate.  Poi  ella  sì  rimise  in 
cammino,  e  co'  suoi  servitori  se  ne  andò 
al  suo  paese. 

Bicehszze,  mofpujlcenza  e  gloria  di  Salomone. 

13  Ora  il  peso  dell'  oro  che  veniva  a 
Salomone  ogni  anno,  era  di  seioenses- 
santasei  talenti  d'  oro^  ; 

14  Oltre  a  quello  che  traeva  da'  gabellieri. 
e  ciò  che  alt  portavano  i  mercatanti.  Tutti 
1  re  dell  Arabia,  e  i  signori  del  paese, 
portavano  anch'  essi  oro  ed  argento  a  Sa- 
lomone. 

15  E  il  re  Salomone  fece  fare  dugento 
pavesi  d*  oro  battuto,  in  ciascuno  d^  quali 
inipi^ò  seicento  sicli  d' oro  battuto  ; 

lo  £  trecento  scudi  d'  oro  battuto,  in 
ciascuno  d^  quali  impiegò  trecento  steli 
d' oro.  E  li  mise  nella  casa  del  bosco  del 
Libano. 

17  II-  re  fece,  oltre  a  ciò,  un  gran  trono 
d' avorio,  il  quale  egli  coperse  d'  oro  puro. 

18  E  ouel  trono  avea  sei  gradi,  e  uno 
scannello,  attaccati  con  oro  sU  trono  ;  e  nd 
hiogodd  se^o  vi  erano  degli  appoggiatoi 
di  qua  e  di  là;  e  due  leoni  erano  posti 
presso  di  quegli  appoggiatoi. 

.  19  Vi  erano  eziandio  dodid  leoni,  posti 

Suivi  sopra  i  sei  gradi,  di  qua  e  di  là. 
Huno  tale  fu  mai  fatto  in  alcun  regno. 

ao  E  tutti  i  vaseUamenti  della  oedenza 
del  re  Salomone  erano  d' oro  ;  parimente 
tutti  i  vasellamenti  della  casa  del  bosco 
del  Libanoerono  d'oro  fino;  nulla  era  d' ar- 
gento ;  V  argento  non  era  in  alcuna  stima 
al  tempo  di  Salomone  ; 

21  Perciocchò  il  re  avea  delle  navi  che 
facevano  viaggi  in  Tarsis,  co'  «ervitori 
di  Hiram;  in  tre  anni  una  volta  quelle 
navi  di  Tarsis  venivano,  portando  oro  ed 
ajwento,  e  avorio,  e  sdmmie,  e  pai^Mialli. 

fa  Oom  il  re  Salomone  fu,  in  nochezze 
ed  in  sapienza,  il  più  grande  d' ogni  altro 
re  ddla  terra. 

23  E  tutti  i  re  della  terra  cercavano  di 
veder  Salomone,  per  intender  la  sapienza 
di  esso,  la  quale  Iddio  gli  avea  messa  nel 
cuore. 

24  E  ciascun  d' essi  gli  portava  anno  per 
anno  il  suo  presente,  vasellamenti  d' ar- 
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Morte  di  Salorrnm^.  2  CEONICHE.  10, 11.  Scisma  m  /mwle, 

p  E  diaae  loro  :  Che  consigliate  vai  che 
risiJóndianio  a  Questo  popoJo,  il  qual  m'  ìya 
parlato,  ditxjnJo,  AJlL'^viàcL  dal  giogo  che 
tuo  padre  hìi  posto  sopra  noi? 

10  il]  i  giovani  eh'  tìraiio  stati  allevati 
cxin  lui,  gli  risposero^  dicendo  :  Di*  cofii  a 
questo  popolo  che  t*  ha  parlato,  dicendo  : 
Tuo  padre  ei  ha  posto  addosso  un  grave 

fipgo;  ma  tu,  aLleriacene;  di^  loro  ca§ì_: 
I  mio  piecol  difo  è  più  grosso  che  ì  ^«uiibi 
di  Ulto  padre. 

11  Ora  dunque,  mio  padre  vi  ha  cari- 
cato addosso  un  ^rrave  gin^Ti,  ma  io  lo  f  aK^ 
VK  ^iù  grave;  mio  padre  vi  ha  gaatigatì 
con  isferEe^  ma  io  ingitstlffh^erèiscm  flagelli 
pungenti. 

12  E  iì  terzo  gioma  appresso,  GerolnT^a- 
moe  tutto  il  popolo,  venneto  aEoboamo, 
secondo  che  il  re  avea  parlato,  dicendo: 


gento,  e  vasellamenti  é'  oro,  e  vestimenti, 
anuutune,  e  arornati,  cavalli,  e  muli. 

25  Siiloìnojie  avea  eaiandfo  quattromila 
stalle  da  tener  cavalli  e  carri  ;  e  dodicimila 
cavalieri,  i  quali  egli  stanziò  per  Le  città 
ordinate  per  li  carri,  e  appresso  di  s^  in 
Gerusalemme 

2fl  Ed  egli  signoreggiava  sopra  tutti  i  t€, 
dal  Fiume  fino  al  paese  de^  Fili  atei,  e  fino 
al  conlìne  dì  Egitto, 

27  E  il  re  fece  che  V  allento  era  in 
moltitudine  in  Gerusalemme  come  le 
pietre,  e  i  cedri  come  i  sicomori  che  sofi 
per  la  campai^a. 

S8  E  sì  tracimano  di  Egitto,  e  d'  ogni 
€tUro  paese,  cavalli  per  Salomone* 

Morti  di  Salojnone^ 

29  Quant'  è  al  rimanente  de*  fatti  dì 


Salomone"^,  primi  ed  ultimi^  quEste  cose  |  Ritornate  a  me  di  q«i  a  tre  giorni. 


DOn  ftrm  elleno  scritte  nel  libra  del  pro- 
feta Natan,  e  nella  profeta  di  Aliia  iiì- 
lonita,  e  n^lla  visione  del  veggente  Iddo 
in  tomo  a  Geroìjoamo,  figliuolo  di  Nebat? 

30  tir  Baloi none  regnò  m  Gerusalemme 
sopra  tutto  Israele  uuaranf  anni. 

31  Poi  giacque  Co  fluoi  padri,  e  fu  ^p- 
pellito  nella  Città  di  Duviae,  suo  padre;  e 
Eoboamo,  axu>  figliuolo»  r^egnò  in  luogo 
suo* 

IHviMmg  del  rMni?^RQÒoamo  re  di   Oluda^ 
G^ronoamo  tv  d' Israele. 

1  f\  E  R(mOA]!f!0  andò  in  Sichem*  : 
^  perciocché  tutto  Israele  era  venuto 
iu  Sicnem,  per  istahilirlo  re. 

2  K  quando  (]ten>boanio,  iìglìuolo  di  Ne- 
hat,  eh'  eìrft>  in  E^itto^  ova  era  fuggito  d*  in- 
nanzi al  re  Salomone^,  ebbe  ciò  inteso,  egli 
se  ne  ritorna  di  Ecitt*>; 

3  Perciocché  gl^  I^raHiti  Y  aveano  nmEL- 
dato  a  chiainare.  Gernboamo  ad unq  ne,  e 
tutto  Israele,  vennero,  e  parlarojio  a  Ko- 
boamo,  dicendo  : 

4  Tuo  padre  ci  ha  poste  addosso  un 
gmve  git^o  ;  ma  to,  alleviaci  om  dalla 
dura  servitù  di  tuo  pudrc,  e  dal  suo  grave 
gio^o,  il  quale  egli  ci  ha  posto  addosso^  e 
noi  ti  sajemo  soggetti. 

^Edcgli  disseloro;  Di  qui  a  tre  giorni 
ritornate  a  m<^.    E  il  pcjpolo  se  ne  and^. 

tì  E  il  re  Hoboamo  si  consigliò  co'  vco- 
chi,  ch^  erano  etati  ministri  di  Salomone, 
suo  padre»  mentre  era  in  vita,  dicendo: 
()ome  coni^ìgliate  voi  ehe  si  risponda  a 
qutsto  iMjpolo  ì 

7  Ed  esai  gli  risposero,  dicendo:  So  tu 
ti  mostri  benigno  inverso  questo  popolo,  e 
^U  compiaci,  e  gli  dai  buone  parolo,  essi 
ti  saranno  soggetti  in  perpetuo. 

8  iVfa  egh,  laecUito  il  consiglio  che  i  vec- 
chi gli  aveano  diUo,  si  consiglia  co'  giovani 
eli'  erano  aitati  elevati  con  lui»  ed  erano 
suoi  ministri  ordinari  ; 


13  E  il  re  Rob<>amo  rispose  loro  aspra 
mente,  e  laisciò  il  consigho  de'  veocM; 

H  E  parlò  loro  secondo  ii  consìglio 
de'  giovani,  dicendo;  Mio  patire  vi  ha 
posto  addosso  un  grave  giogo,  ma  io  lo 
farò  vie  più  gnivc  ;  rnìo  patire  vi  ha  ca- 
stigati con  isrcrM;,  ma  io  vi  toMi^herò  con 
flagelli  pungenti. 

15  II  re  ailunquE?  non  acconsenti  al  po- 
polo ;  perciocché  questo  em  cagionata)  dal 
Signore  iddio,  per  adempier  la  sua  pani- 
la, la  .quale  egh  avea  pronunziata,  per 
nulla  fìdonito,  a  Qeroboatno,  figUuolo  dì 
Nehaf. 

Mi  E  quando  tutto  il  popolo  d'  Israele 
ebt»e  venuto  che  il  re  non  avea  loro  ac- 
coneentitOj  rispose  al  re,  dicendo:  Qual 
parte  abbiamo  noi  in  Davide?  tioi  noti 
a^hktrmo  alcuna  ragione  di  e^redit^  nel  fi- 
gli uolotV  l**i  ;  0  Israele,  rad4Mfnecìaac^^nci 
alle  sue  stanze  ;  o  D;ììnde,  prowetli  ora 
alla  tua  casa,  CorI  tutto  Israele  se  ne 
andò  alle  sue  stan?5e, 

17  ila  quant'  è  a'  ftcfliuoli  d' Israele  che 
abitavano  nelle  città  di  Giuda,  Eoboamo 
regnò  sopra  loro- 

18  E  il  re  Eoboamo  mandò  a'  tìglìtiolì 
d' Israele  Hatioram,  eh'  em  soom  i  tributi  ; 
ina  eì<si  lo  lapi< larnno,  nn de  égl i  lìiori.  Al- 
lora il  re  Kolmamo  sali  prestili  nen  fé  «npra 
un  carro,  e  se  ne  fugicn  m  Oernmileiuiiie. 

19  (  'OSI  Israele  si  ribellò  dalla  c^vsa  dì 
Davide^  ed  è  rimiuto  così  fino  a  q"fsto 
giorno. 

1 1  RO  BO  AMO  ad  iinq^e  eÈscndo  giunto 
^■*'  in  ^ierusalemme»  ranno  la  c^a  di 
Giuda  e  di  Beniamino  in  numero  di  cen- 
tottant^unìla  uomini  di  guerra  scelti,  per 
combattere  contro  a  Israele,  ^r  ridurre  il 
regno  sotto  V  libòidimzft  di  Koboamo, 

2  Ma  la  ]>arola  del  Signore  fu  indiri2^nia 
a  Semaia,  uomo  di  Dio,  dicendo  : 

3  Di'  a  liolxianio,  figliuolo  di  ^alomonet 
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Seg7u>  di  ,Roboafno, 


2  CBONICHE,  12. 


InvcMione  di  Sisa^!. 


re  di  Giuda,  e  a  tutti  fifV  iBtndikì,  che  sono 
in  Giuda  e  in  Beniamino  : 

4  Coà  ha  detto  il  Signore  :  Non  salite, 
e  non  combattete  contro  a'  vostri  fratelli  ; 
ritomatevene  ciascuno  a  casa  sua;  per- 
ciocché questa  cosa  è  proceduta  da  me. 
Ed  essi  ubbidirono  alle  pande  del  Signore, 
e  se  ne  ritornarono,  senza  andare  contro  a 
Geroboamo. 

Soboamo  fortifica  il  tuo  regno—!  Leviti  e  gli 
Igrwliti  fedeli  accorrono  a  Oertualemme— 
MoffU  ejlou  di  Moboamo. 

5  £  Boboamo  abitò  in  Gerusalemme,  ed 
edificò  delle  cittl^  in  Giuda  per  fortezze: 

6  Ed  edificò  Bet-lehem,  ed  £tam,  e  Te- 

7£ Bet-sur,  e  Soco,  e  Adullam, 

8  £  Gat,  e  Maresa,  e  Zif, 

9  E  Adoraìm,  e  Lachìiu  e  Azeca, 

10  £  Sora,  e  Aialon,  e  Hebron,  eh'  erano 
città  forti  in  Giuda  e  in  Beniamino. 

11  Cosi  fortificò  queste  fortezze,  e  vi 
mise  de'  capItaB*,  e  de'  magazzini  di  vit- 
tua^a,  e  d  olio  e  di  vino. 

12  £  in  ciascuna  città  mdèe  degli  scudi, 
e  delle  lance;  e  le  foartificò  grandemente. 
Cosi  Giuda  e  Beniamino  furono  a  lui 

13  Or  i  sacerdoti  e  i  Leviti  eh'  enmo  in 
tutto  il  paeae  d!  Israele  si  ridussero  ap- 
presso di  lui  da  tutte  le  lor  contrade. 

14  Perciocché  i  Leviti  lasciarono  i  Ic^ 
contadi,  e  le  lor  possessioBi,  e  andarono 
in  Giuda  e  in  G^usalemme;  perciocché 
Geroboamo  e  i  suoi  figliuoli  li  scaccia- 
rono, acciocché  non  esercitassero  più  il 
sacerdozio  al  3ign<we. 

15  E  Òtroboamo  si  costituì  de'  sacer- 
doti por  gli  alti  luoghi,  e  per  li  demoni,  e 
per  li  vitali  eh'  egli  fece  '*. 

16  £  dopo  quo'  Leviti,  quelli  d'  infra 
tutte  le  tribù  d'  Israele  che  disposero 
r  animo  loro  a  cercare  il  Signore  Iddio 
d' Israele,  vennero  in  Gerusalemme  ^  per 
sacrificare  al  Signone  Iddio  de'  lor  padri  ; 

17  £  fortificarono  il  rcsno  di  Giuda,  e 
rinforzarono  Boboamo»  osinolo  dì  Salo- 
mone, per  lo  spazio  di  tre  anni  :  petcioo- 
che  canuninarono  nella  via  di  Davide  e 
di  Salomone,  lo  spazio  di  tre  anni. 

IS  Or  Boboamo  si  prese  per  mogUe 
Mahalat,  figliuola  di  lerìmot,  fidiuolo  dì 
Davide,  e  AbihaU,  figliuola  di  JUiab,  fi- 
gliuolo d' Isai  ;  ^ 

19  La  quale  gli  partorì  questi  figliuoli; 
cioè:  Ieu9>  e  Semfuria,  e Zaham. 

20  £  dopo  lei,  prese  Maaca,  alinola  di 
AbealonoulaquafegU  partorì  Abia,  e  Attai, 
e  Ziza^  Selomit. 

21  £  Boboamo  amò  Maaca,  figliuola  di 
Absalom,  sopra  tutte  le  sue  altre  mogli  e 
concubine  ;  condossiaché  egU  avesse  prese 
didotto  mogli,  e  sessanta  ooncubine  ;  onde 


generò  ventotto  figUnoli,  e  sessanta  fi- 
gliuole^ 

22  E  Boboamo  costituì  Abia,  figliuolo 
di  Maaca,  per  capo  della  sua  caaa,  per 
principe  sopra  i  suoi  fratelli  "  ;  perciocché 
tntendeva  di  farlo  re. 

23  E  prudentemente  si  avvisò  di  disper- 
gere ai  tutti  i  suoi  figliuoli  per  tutte  le 
contrade  di  Giuda  e  di  Beniamino  p&c 
tutte  le  città  forti  ;  e  assegnò  loro  da  vi- 
vere abbondantemente,  e  procacciò  loro 
molte  mogli. 

L*  idotatria  di  Boboamo  punita  coti*  tHoatiom 
ai  Si»ac  r«  di  Egitto. 

IO  OBA  quando  il  regno  di  Boboamofu 
■■■•'  stabilito  e  f  (xttificato,  ^li,  insieme  con 
tutto  Israele,  lasdò  la  Legffe  del  Signore^. 

2  Laonde,  )'  anno  quinto  del  re  Boboamo, 
Sisac,  re  di  Egitto,  sali  contro  a  Gerusa- 
lemme (perciocché  essi  aveano  misfatto 
contro  ai  Signore)  ; 

3  Con  miUe  dugento  carri,  e  con  scssan- 
tamila  cavalieri,  e  popolo  senza  fine,  eh'  era 
venato  con  lui  di  ^tto,  Libii,  Succhei, 
ed  Etiopi; 

4  E  prese  le  dttà  forti  di  Giuda,  e 
venne  fino  in  Gerusalemme. 

5  Allora  il  profeta  -  Semai»  venne  a  Bo- 
boamo^ e  a'  capi  di  Giuda,  i  quali  si  erano 
raccolti  in  Gerusalemme,  d' innanzi  a  Si- 
sao,  e  disse  loro:  Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  mi  avete  abbandonato,  ed  io  altresA 
vi  ho  abbandonati  in  mano  di  Sisac. 

6  E  i  capi  d' Israele,  e  il  re,  si  umilia- 
rono*, e  dissero  :  Il  Signore  è  giusto. 

7  E  il  Signore  vide  che  si  erano  umiliati. 
E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a 
Semaia,  dicendo:  Essi  si  sono  umiliati; 
io  non  li  distruggerò,  ma  fra  poco  darò 
loro  salvezza:  e  1  ira  mia  non  si  verserà 
sopra  Gerusalemme  per  mano  di  Sisac. 

S  Nondimeno  essi  gli  saranno  servi;  e 
conosceianno  la  differenza  che  vi  é  tra  fl 
servirmi,  e  il  servire  a'  regni  della  terra/1 

9  Sisac  adunque,  re  di  Egitto,  salì  con- 
tro a  Gerusalemme,  e  prese  i  tesori  della 
Casa  del  Signore,  e  ì  tesori  della  casa  del 
re;  egli  prese  ogni  cosa;  prese  ancora  {^ 
scudi  d' oro  che  Salomone  avea  fatti^. 

10  E  il  re  Boboamo  fece  degli  scudi  di 
rame,  in  luogo  di  quelli,  e  h  rimise  in 
man  de'  capitani  de'  sergenti  che  facevano 
la  guardia  alla  porta  della  casa  reale. 

11  E  quando  il  re  entrava  nella  v^asa 
del  Signore,  i  seil^Ènti  venivano,  e  li  leva- 
vano; e  poi  li  riportavano  nella  loggia 
de'  sergenti. 

12  Co^,  perché  egli  si  umiliò,  V  ùa  del 
Signore  si  stolse  da  lui,  ed  egli  non  volle 
fare  una  intiera  distruzione  ;  e  anche  certo 
in  Giuda  vi  erano  di  buone  cose. 

13  U  re  Boboamo  adunque  si  fortific6 
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a  CRONICHE,  13,  U. 


ScoTìfiita  di  QtròbofMìm. 


ui  ^xemsaieEiirnt^  e  regnò  ;  pcrcicx^che  egli 
era  d  '  €tà  di  ciuarantun^  anno^  quando  oo- 
niinciò  a  n^gnarc,  e  fiegnò  diciassette  anni 
in  (leruenlcmnie,  città  La  quEik  il  Migliore 
avca  eletta  d' infra  tutte  le  triliù  d' L^raele, 
XMjr  mettervi  il  suo  Nome.  K  ii  nome  di 
Bua  madre  era  Naama  AinnioiiiUi^ 
H  Ed  egli  fece  ciò  che  è  male;  i>ercioc- 
che  Tion  dispose  V  atmiio  auo  a  ritsrcare  il 
Sigli  ore- 

15  Onk  quant^  è  a'  fatti  di  Eoboamo, 

Ì^riiul  ed  ultimi^  nonsmi  egliiiu  scritti  nel 
ibro  del  profeta  Bemaia,  e  fra  le  genea- 
logie d'  Iddo  veggente?  come  ancora  le 
guerre  cA^/?frw?o  del  continuo  fra  Eoboa- 
mo e  GerotKiamo? 

16  E  Rotfoamo  giacque  co'  suoi  padri^  e 
fu  seppellito  nella  Cittk  di  Davide  ;  e  Abia^ 
«uo  figliuolo,  regnò  in  luoj^o  suo. 


1  J>  L*  ANNO  diciottesimo  del  re  Gero- 
'^*'  boauio,  Abia  cominciò  a  regnare 
eoi>ra  Giuda'*. 

2  Egli  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme^ 
E  il  nome  di  sua  inmìre  era  Micaia,  ii- 
gliuola  di  Urid,  da  Ghibea,  Or  vi  fu 
guerra  fra  Abia  e  Geroboamo. 

'S  E  Al>ìa  venne  a  battaglia  con  im  eser- 
cito di  yuattroti^ntoin  il  a  combattenti,  tutti 
«omini  fecelti.  E  Gerolioamo  onJinò  la 
battaglia  contro  a  lui  ci>n  ottocentomila 
combattenti^  tutti  uomini  scelti. 

4  E  Abia  si  levò  in  pie  dj^>pra  ai  monte 
di  Semaraim,  cbe  è  neUe  montagne  di 
Efraim,  e  disse:  O  Geroboanio,  e  tutto 
Israele^  ascoltatemi  : 

5  Non  dovete  voi  sapere  che  il  Signore 
Iddio  d'  Israele  ha  dato  a  Davide  il  regno 
aopra  Israele,  in  peipetuo?  a  lui,  rffCfi,  e 
a'  suoi  tìgUuoli,  per  patto  inviolabile** 

tì  Ma  Gerolx»amo,  figliuolo  di  Nebati 
Bcn'o  di  Salomone,  figliuolo  di  Davide^ 
si  è  levato,  e  si  e  ribellato  ctintro  al  suo 
signore. 

7  IC  certi  uomini  da  nuUa  €  scellerati»  si 
«ono  adunati  appresso  di  lui,  e  sì  sono 
fortilìcati  contro  a  Eoboamo,  figliuolo  di 
Saloìuone,  il  quale  essendo  giovane,  e  di 
cuor  molle,  non  ha  (x>n trastato  loro  valo- 
io«ameitle. 

8  E  ora  voi  pensate  di  resistere  ostina- 
tamente al  regno  del  ftignoret  che  è  fra  le 
mani  de'  Jlghuolj  di  I>avtde;  pereioechè 
voi  siete  una  gran  moltitudine,  e  ciì'Éte  con 
voi  i  vitelli  d  oro  che  Geroboamo  vi  ha 
fatti  per  dii. 

ìì  Non  avete  voi  scacciati  i  sacerdoti  del 
Signore,  i  figliuoli  d*  Aaronne,  e  i  Leviti  ! 
e  non  vi  avete  voi  fatti  de'  sacerdoti  nella 
maniera  de'  popoli  de'  pgiesi^  chiunque  si 
è  presentato  per  consacranii  con  un  gio^ 
vencOt  e  con  sette  montoni I  e  cosi  è  di- 
venuto sikcerdotc  di  quelli  die  non  *ùn  dii. 


I    IO  Ma  quant^  è  a  noi,  il  f^ignore  è  V  Id  - 
'  dio  no&tri>,  e  noi  non  V  abbiamo  abbaia - 
I  donato  :  e  i  sacerdoti  che  mlnistraDO  al 
Bìi;{nore,  aotio  tìgliuoli  d' Aaronne;  e  »  lie- 
viti sono  impiegati  a  quest^Sr  opera; 
il  K  ogni  mattina^,  e  ogni  aera  ardono 
gli  olocausti  al  Signore,  co*  profumi  degli 
aromatì;  e  WfMndno  i  ijani  che  si  devono 
ordinare  sopra  la  tavola  pura;  e  ogni  sera 
aci^eudono  il  candeiliere  d'  oro  con  le  sue 
lampane;  perciocché  noi  oaserviamo  ciò 
che  il  Signore  ha  ordinato  ;  nm  voi  avete 
abbandonato  il  Signore. 

12  Ed  ecco.  Iddio  è  con  noi  in  capo*  in- 
Eieme  co*  suoi  sacerdoti,  e  con  le  trombe 
di  suono  squillante^  per  sonar  con  esse 
contro  a  voi.  Figluioli  d'  Israele^  non 
comlmttetc  contro  al  Signore  Iddio  de* 
padri  vostri;  perciocché  voi  non  prospe- 
rerete*'. 

13  In  quel  mezzo  ifcroboamo  fece  vol- 
gere un  a^iguato,  perchè  venisse  sopra 
quiì'  di  OiUiia  di  dietro;  talché  Giuda 
avea  gV  l»ruei4ti  in  fronte,  e  Y  agguato 
alle  ^alle. 

14  E  qu^  di  Giuda  m  TÌvoltarono,  e  vi- 
dero eh*  erano  assaliti  da  fronte  e  dalle 
spalle;  laonde  gridarono  al  Signore,  e  ì 
sacerdoti  sonarono  con  le  trombe. 

15  La  gente  di  Giuda  ancora  gittò  grida; 
e  come  gittavano  quelle  grida.  Iddio  scon- 
fisse Geroboamo  e  tutto  Israele,  davanti 
od  Abia  ed  a  Giuda. 


16  E  i  figliuoli  d*  I»TTiiele  fuggirono  d*  its- 
nanzi  a  Giuda  ;  e  Iddio  11  diede  loro  nelle 
manL 

17  E  Abia  e  il  euo^  popolo  li  peieossero 
d'  una  grande  sconfitta  ;  e  caddero  uccisi 
cinquccentoniila  uomini  scelti  d' Israele. 

18  Cosi  i  figliuoli  d'  Israele  furono  in 
quel  tempo  abba^ati^  e  i  figliuoli  di  Giuda 
si  rinforzarono;  perei occhè  si  erano  aiF 
poggiati  sopra  d  Signore  Iddio  de'  padri 
loro! 

19  E  Abia  perseguitò  Geroboamo,  e  gli 
prese  aleune  città  r  Betel,  e  le  terre  del 
suo  territorio;  lesana,  e  le  terre  del  suo 
territorio;  ed  E£raim„  e  le  terre  del  ttUO 
territorio. 

2(J  E  Geroboamo  non  ebbe  più,  potere 
alcuno  al  tempo  di  Alda  ;  e  il  Signore  lo 
percosse,  ed  e^li  mori. 

^l  E  Abia  SI  fortificò,  e  prese  uuatwr- 
ilici  moglie  e  generò  ventidue  figliuoli,  e 
sedici  fìglìuob. 

22  HnL,  quant'  è  al  rimanente  de*  fatti 
di  Abia,  e  de'  ^OÌ  portamenti,  e  de^  suoi 
fatti  ;  queste  (!ose  nono  scritte  nelle  me- 
morie del  profeta  Iddo, 

Jiet/no  di  Am.  ttm  lùittoria  mtffli  Kiwpi, 

14  E  ABI  A  giact^ue  00*  suoi  padri,  e 
^^  fu  8ep[3eHit(>  nella  Citth  di  1  Davide: 
e  A^p  suo  tìglinolo^  regnò  in  luogo  auo^. 


M  Ha  i&  1,  «fl. 
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Aia  re  di  chiuda 


2  CRONICHE.  15. 


toglie  ridoUUria, 


Al  suo  tempo  il  j;>aeBe  ebbe  riposo  lo 
spazio  di  dìed  anni. 

2  E  Asa  fece  ciò  che  piace  ed  ò  grato  al 
Signore  Iddio  suo. 

3  E  tolse  via  gli  altari,  e  gli  alti  luoghi 
leglì  stranieri,  e  spezzò  le  statue,  e  ta^ò 
1  boschi; 

4  E  comandò  a  Giuda  di  ricercare  il 
Signore  Iddio  de*  suoi  padri,  e  di  mettere 
adeffetto  la  sua  Legge  e  i  suoi  comanda- 
menti. 

5  Tolse  eàandlo  via,  da  tutte  le  città  di 
Giuda,  gli  alti  luoghi  e  i  simulacri;  e  il 
r^^o  eobe  riposo  mentre  egli  visse. 

6  Ed  egli  edificò  delle  città  di  fortezza 
in  Giuda  ;  percioochà  il  paese  era  in  ri- 
poso; e  in  quel  tempo  non  vi  fu  alcuna 
guerra  contro  a  lui;  perciocchò  il  Signore 
gli  avea  dato  riposo. 

7  Laonde  c^li  disse  a  Giuda:  Edifichia- 
mo queste  città,  e  intorniamole  di  mura, 
e  di  torri,  e  di  porte,  e  di  sbane,  mentre 
siamo  padroni  del  paese;  perciocchò  noi 
abbiamo  ricercato  il  Signore  Iddio  no- 
stro; e  avendolo  ricercato,  egli  ci  badato 
riposo  d' ogn' intomo.  Cosi  i^  edificarono, 
e  prosperarono. 

8  Or  Asa  avea  un  esercito  di  trecento- 
mila uomini  di  Giuda,  che  portavano  scudo 
e  lancia;  e  di  dugentotrentamUa  di  Benia- 
mino, che  portavano  scudo  e  tiravano  con 
Taroo:  tutti  uomini  di  valore. 

9  £  Zem  Etio];>o  usci  contro  a  loro  con 
un  esercito  di  mille  migliaia  <f  uomini^  e 
di  trecento  carri  ;  e  venne  fino  in  Maresa. 

10  E  Asa  usci  incontro  a  lui:  ed  essi 
ordinarono  la  battaglia  nella  valle  di  Se- 
fata,  presso  di  Maresa. 

11  Allora  Asa  gridò  al  Signore  Iddio 
suo,  e  disse  :  O  Signore,  appo  te  non  vi  è 
al'mna  differenza  di  aiutare,  cosi  chi  non 
ha  forze  alcune^  come  chi  ne  ha  di  grandi  ; 
soccorrici,  o  Si^ore  Iddio  nostro'*;  per- 
ciocchò noi  d  siamo  appoggiati  sopra  te, 
e  nel  tuo  Nome  siamo  venuti  contro  a 
questa  moltitudine  ;  tu  «e»  il  Signore  Iddio 
nostro  ;  non  laaciare  che  Y  uomo  prevalga 
contro  a  te. 

12  £  il  Signore  sconfisse  gli  Etiopi  da- 
vanti ad  Asa,  e  davanti  a  Giuda;  e  gli 
Etiopi  fugguono. 

1.3  E  Asa,  e  la  gente  eh'  era  con  lui,  li 
perseguitarono  fino  in  Gherar;  e  morirono 
tanti  Etiopi  eh*  essi  non  si  poterono  più 
risUnare;  perciocchò  furono  rotti  dal  Si- 
gnore, e  dal  suo  esercito  ;  e  ne  furono  por- 
tate spoglie  in  grandissima  Quantità. 

14  Percossero  anche  tutte  le  città  eh'  e- 
rano  d'  intomo  a  Gherar;  perciocchò  lo 
spavento  del  Signore  era  sopra  loro;  e 
predarono  tutte  quelle  città;  perciocchò 
vi  era  dentro  una  gran  preda. 

15  Percossero  ancora  le  tende  delle  man- 


drc,  e  ne  menarono  pecore,  e  cammelli,  in 
gran  numero.  Poi  se  ne  tornarono  in 
Gerusalemme. 

A»a  toglie  V  idolatria  dal  paete. 

IR  ALLORA  lo  Spirito  di  Dio  fu  sopra 
*'^  Azaria,  figliuolo  di  Oded  ; 

2  Ed  egli  USCI  incontro  ad  Asa,  e  gli 
disse:  Ascoltatemi,  Asa,  e  tutto  Giuda, 
e  Beniamino;  Il  Signore  è  stato  con  voi, 
mentre  voi  siete  stati  con  lui;  e  se  voi  lo 
ricercate,  voi  lo  troverete  :  ma,  se  voi  l' ab- 
bandonate, egli  vi  abbandonerà^. 

3  Or  Israele  é  staio  un  lungo  tempo  senza 
il  vero  Dìo,  e  senza  sacerdote  che  inse- 
gnasse, e  senza  L^^: 

4  Ma  quando,  essendo  distretto,  egli  si  è 
convertito  al  Signore  Iddio  d'  Israele,  e 
r  ha  ricercato,  egli  l' ha  trovato. 

5  Or  in  que'  tempi  non  vi  era  pace  alcuna 
per  coloro  che  andavano  e  che  venivano: 
perciocchò  turbamenti  erano  fra  tutti  gli 
abitanti  de'  paesi. 

6  E  una  nazione  era  conquisa  dall'  aUra 
nazione,  e  una  città  dall'  altra  città;  per- 
ciocchò Iddio  li  dibatteva  con  ogni  8ort€ 
di  tribolazioni. 

7  Ma  voi,  confortatevi,  e  le  vostre  mani 
non  diventino  rimesse;  perciocchò  vi  ò 
premio  per  Y  opera  vostra. 

8  E  Quando  Asa  ebbe  udite  queste  pa- 
role, e  la  profezia  del  profeta  Oded.  eg^h  si 
fortificò,  e  tolse  via  le  abbominazioni  da 
tutto  il  paese  di  Giuda,  e  di  Beniamino,  e 
dalle  città  eh'  ^li  avea  prese  del  monte 
di  Efraim  ;  e  rinnovò  l' Aitar  del  Signore, 
eh'  era  davanti  al  portico  del  Signore: 

9  Poi  raunò  tutto  Giuda,  e  Boiiamino, 
e  que'  di  Efraim,  e  di  Manasse,  e  di  Simeo- 
ne, che  dimoravano  con  loro;  perciocchò 
molti  si  erano  rivolti  da  parte  sua,  veg- 
gendo  che  il  Signore  Iddio  suo  era  con 
lui*. 

10  Essi  adunque  si  raunarono  in  Gerusa- 
lemme, nel  terzo  mese  dell'  anno  quinto- 
decimo  del  regno  di  Asa. 

11  E  in  quel  di  sacrificarono  al  Signore, 
della  preda  che  aveano  menata,  settecento 
buoi,  e  settemila  pecore  ; 

12  E  convennero  in  questo  patto  di 
ricercare  il  Signore  Iddio  de'  lor  padri, 
con  tutto  il  cuor  loro,  e  con  tutta  l' anima 
loro**; 

13  E  che  chiunque  non  ricercherebbe  il 
Signore  Iddio  d'  Israele,  fosse  fatto  mo- 
rire, piccolo  o  grande  eh'  egli  fosse,  uomo 
o donna'; 

14  E  giurarono  al  Signore  con  oran 
voce  e  grida  di  allegrezza,  con  trombe  e 
corni. 

15  E  tutto  Giuda  sì  rallegrò  di  quel 
giuramento;  perciocchò  giurarono  con 
tutto  il  cuor  loro,  e  cercarono  il  Signore 


I 
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con  tutta  la  loro  afìezìone,  e  lo  trovarono;  [  cuore  intiero  inverso  lui;  tu  bai  foUe- 
e  ìì  Signore  diede  loro  riposo  d' ogn' in^  i  mente  ftttto  in  questa  coga;  perciocdiè 
torno.  <  da  ora  iiman;.i  tu  avrai  tempre  guerre. 


16  II  Te  A  sa  rimorae  ancora  Maaca,  aua 
miulret  dal  governo";  perciocché  ci  la  a  vca 
fatto  un  idolo  per  un  bosco  ;  e  Asa  s[)czzò 
r  idolo  di  essa,  e  lo  tritò,  e  V  arse  nella 
vaile  di  Chidron, 

17  Tuttavfdta  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  d^  Israele;  ma  pure  il  cuor  di 
Asa  fu  intiero  tutto  il  tempo  della  sua  vitii. 

18  Ed  egli  portò  nella  Casa  di  Dio  le 
cose  che  suo  padr^  avea  congacrate^  e 
quelle  ancora  eh'  e^li  stesso  avea  consa- 
crate :  argento^  ed  oro,  e  vasellamenti. 

1^  E  non  vi  fu  guerra  alcuna  tino  al- 
l' anno  trentacinquesimo  del  regno  di 
Asa. 

Volpa  di  Ata  «eft*  anearai  coUa  Siria  contro 
Fwm^t^—JSita  mortv. 

1 A  L'ANNO  trentesimosesto  del  regno 
^^  dì  Asa^  Baasa,  re  d'  Ismele,  sali 
contro  a  Giuda*',  ed  edificò  Rama,  per 
non  lasciar  lìè  uscire  né  entrare  alcuno 
ad  Am,  re  di  Giuda. 

2  Laotide  A^a  trasse  fuori  argento,  e 
oro>  da'  tesori  della  Casa  dei  ì;3Ìi!;nore,  e 
della  casa  reale,  e  fo  mandò  a  Bcnhadad, 
re  dì  8iria,  il  quale  abitava  in  Daniasco, 
'iicendo  : 

3  Sia  ri  lega  fra  me  e  te  come  è  stata  fra 
tuo  padre  e  mio  padre  ;  ecco,  io  ti  nmndo 
oro  e  argento;  va^  rompi  la  lega  che  tu 
hai  con  Baasa,  re  d^  Israele,  acciocché 
tgli  si  ritrai^jza  da  me. 

4  K  lien}iadail  acconsentì  al  re  Asa,  e 
mandò  i  capitani  de'  suoi  eserciti  contro 
alle  città  d'  Israele;  e<ì  essi  percossero 
lon,  e  Dan,  e  Alx^l-nmim,  e  tutte  le  città 
tla  maga^i^inì  di  Ntiftali. 

5  K  L[nando  Baasa  ebbe  eiò  inteso,  reatù 
d"  edìfictir  Bama,  e  fece  cessare  il  suo  la- 
voro, 

6  Allora  il  re  Asa  prese  tutto  il  popoh 
di  y  lui  la  ;  ed  essi  portarono  via  le  pietre 
e  il  legname  di  Kama,  la  quale  Baasa 
edificava  ;  ed  egli  ne  edificò  Ghibea  e 
Mispa. 

7  E  in  iiuel  tempo  il  veggente  Hanani 
venne  ad  Asa,  re  dì  Giuda,  e  gli  disse' 
Percioecliè  tu  ti  sei  appoggiato  sopra  il 
re  di  Siris^  e  non  ti  sei  appoggiato  aft|>ra 
il  ^i^^iiore  Iddio  tuo*  per  ciò  r  esen.'ito 
del  rjj  dt  Sìfia  ti  è  scampato  dalle  mani*'^ 

8  Gli  E.iit>[ii  e  ì  Libii^'  non  erano  essi  un 
gravide  e$crt;ito,  con  jjranflissimo  numert> 
ai  carri  e  di  cavalieri?  e  pura,  perchè  tu 
ti  appoggiristi  sopra  il  Signore,  egli  te  li 
diede  nelle  mani, 

9  Crjnciossiachè  gli  occhi  del  Signore 
corrano  per  tutta  la  terrai  i>er  mosstraRii 
potente  m  favor  di  coloro  che  hanno  il 


1(1  E  Asa  «'  indegnò  contro  al  vegRente, 
e  lo  fece  incarcerare/;  percinochò  em  in 
gran  cruccio  contro  a  lui  per  ciò.  Asa 
ancora  oppresso  in  quel  tempo  iileuni  del 
popolo. 

11  Or  ecco,  i  fatti  dì  Asa,  primi  ed  ulti- 
mi, sono  scrìtti  nel  libro  dei  re  di  Giuda 
e  d*  IsRicle. 

12  E  Asa,  r  anno  ttentanoyesitno  del 
suo  regno,  infermò  de^  piedi„  e  In  snu 
infermità  ^11  strema,  e  pure  ancora  nella 
sua  infermità  egli  non  ricercò  il  Signore, 
anzi  i  Tncdici. 

l'i  E  Asa  giacque  co'  suoi  padri,  e  morì 
I'  anno  quarantunesimo  del  suo  regno  ; 

14  E  fu  seppellito  nella  sua  gepolturiEi^ 
la  quale  egli  si  avea  cavata  nella  Città  di 
Davide  ;  e  fu  posto  in  un  cataletto  eh*  egli 
avea  empiuto  d'  aromati,  e  d'  odori  com- 
posti per  arte  dì  profumiere  ;  e  gliene  fu 
arsa  una  grandissima  quantità. 

Prosperità  e  po^esja  di  Gìmajatt 

17  E  GIOSAFAT,  figliuolo  di  Asa. 
"*■  ■  regnò  in  luogo  suo,  e  si  fortiticù 
contro  a  Israele  ; 

•1  E  pose  delle  schiere  di  gente  di  guerra 
per  tutte  le  città  forti  di  (liuda^  e  mise 
guernii^ioni  nel  paese  di  Giuda^  e  nelle 
città  di  Efraim,  le  quali  Asa,  suo  padre, 
avea  prese, 

3  E  il  Si^ore  fu  con  Giosafat;  per- 
ciocché  egli  camminò  nelle  primiere  vie 
di  Davide,  suo  padiei,  e  non  ricercò  i 
Baali; 

4  An?i  ricercò  1^  Iddio  di  suo  padre,  e 
cu  tu  mi  nò  ne  suoi  comamlamenti,  e  non 
i^'^  cf.nnie  liiraele. 

G  Laonde  il  t^ignore  stabili  il  reame  nelle 
mani  di  esso;  e  tutto  Giuda  gli  portava 
presenti,  talché  egli  ebbe  gran  f  icchezze, 
e  gloria. 

6  Eì  egli  elevò  il  cuor  suo  nelle  vie  del 
Signore  ;  tolse  ancora  via  dì  Giuda  gli  idti 
Luoiih]  e  ì  boschi. 

7  cj  Iranno  terzo  del  suo  regno  egli  nian- 
dò  d' infra  ì  suoi  principali  uttìcialì.  Ben- 
ha il„  ed  Obadia,  e  Zaccaria,  e  Natanaele*  e 
Àlicaìa  ; 

8  E  con  loro,  questi  Leviti  ;  Sentala^  e 
^Netania,  e  Zc badiale  Asacl,  e  i:^eniiramot, 
e  Uionatan.  e  Adania,  e  Tobia,  e  Tol>A- 
donia  ;  e  con  loro^  EJisama,  e  tJioram, 
sacei'doti,  per  ammaestrare  t(  popolo  nelle 
citta  di  linidan 

9  Ed  essi,  artndo  seco  il  libro  della 
Legf'e  del  Si^'nore»  andammo  an>nuie- 
airando  il  popniQ  di  Giuda  ;  e  circuirono 
tutte  le  cittÀ  dì  Uiuda,  ammaestrando  il 
popolo^. 
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fa  aUeama  con  Achàb. 


2  CRONICHE,  la 


PredizioTke  di  Mica, 


\  10  E  lo  spavento  del  Signore  fu  sopra 

tutti  i  regni  de'  paesi  eh'  erano  d' intomo 
a  Giuda  ;  onde  non  fecero  guerra  a  Giosa- 

ì         fat 

11  Da'  Filistei  ancora  gli  erano  portati 
presenti  e  tributo  dì  argento;  gli  Arabi 
gli  adducerano  eziandio  del  minuto  be- 
stiame, cioè:  settemila  settecento  mon- 
toni, e  settemila  settecento  becchi. 

12  E  Giosafat  andò  crescendo  sonmia- 
mente  ;  ed  edificò  in  Giuda  castella,  e  città 
da  magazzini; 

13  Ed  ebbe  di  gran  beni  nelle  città  di 
Giuda;  e  d^li  uomini  di  guerra,  prodi  e 
valenti,  in  Gerusalemme. 

14  E  questa  è  la  descrizione  di  essi,  se- 
I  condo  le  lor  case  paterne:  Di  Giuda,  i 
!  capi  delle  migliaia  Jurono  il  capitano  Ad- 
'  na,  il  quale  avea  sotto  di  sé  trecentomila 
I        uomini  modi  e  valenti  ; 

15  E  dopo  lui,  il  capitano  lohanan,  il 
quale  avea  sotto  di  sé  dugentottantamila 
uomini; 

16  E  dopo  lui.  Amasia,  figliuolo  di  Zicri, 
il  quale  si  era  volontariamente  consacrato 
al  Si^ore,  e  avea  sotto  di  sé  dugentomila 
uomini  prodi  e  valenti  : 

17  E  di  Beniamino,  Eliada,  uomo  prode 
e  valente,  il  quale  avea  sotto  di  sé  du- 
gentomila uomini^  armati  d'  archi  e  di 
scudi: 

18  E  dopo  lui,  Iozabàd,  il  quale  avea 
sotto  di  so  centottantamila  ibomini  in  or- 
dine per  la  guerra. 

19  Questi  erano  coloro  che  servivano  al 
re;  oltre  a  quelli  eh'  egli  avea  posti  nelle 
fortezze  per  tutto  il  paese  di  Giuda. 

AUeaiua  di  OUmafat  eon  Aokab  ;  la  loro  spe- 
dizione contro  ai  Siri,  Predizione  di  Mica. 
Morte  del  re  d' leraele  e  acampo  di  Qioeafat. 

1Q  ORA  Giosafat,  avendo  di  gran  ric- 
^^  chezze,  e  gloria,  s'  imparento  con 
Achab. 

2  E  in  capo  di  alquanti  anni  egli  andò 
ad  Achab  in  Samaria'*.  E  Achab  fece 
ammazzar  i)ecore  e  buoi,  in  grandissimo 
numero,  per  lui.  e  per  la  gente  eh'  era 
con  lui  ;  e  1'  indusse  ad  andar  contro  a 
Bamot  di  Galaad. 

3  £  Achab,  re  d' Israele,  disse  a  Giosa- 
bt  re  di  Giuda  :  Andrai  tu  meco  contro 
a  Bamot  di  Galaad?  Ed  egli  gli  disse: 
Fa  conto  di  me  come  di  te,  e  della  mia 
^ente  come  della  tua;  nm  acuremo  teoo 
in  Questa  ^erra. 

4  Poi  Giosafat  disse  sd  re  d'  Israele: 
Deh  !  domanda  oggi  la  parola  del  Signore. 

5  E  il  re  d'  Israele  adunò  i  profeti,  in 
numero  di  quattrocent'  uomini,  e  disse 
loro  :  Andremo  noi  alla  guerra  contro  a 
Bamot  di  Galaad,  o  me  ne  rimairò  io? 
Ed  essi  dissero:  Va;  perciocché  Iddio  la 
darà  nelle  mani  del  re. 


6  Ma  Giosafat  disse  :  Non  ewi  qui  più 
alcun  profeta  del  Signore,  il  quale  doman- 
diamo? 

7  E  il  re  d'  Israele  disse  a  Giosafat: 
Hi  ci  è  bene  ancora  un  uomo,  per  lo  quale 
potremmo  domandare  il  Signore  ;  ma  io 
r  òdio  ;  perciocché  egli  non  mi  profetizza 
giammai  in  bene,  ma  sempre  in  male; 
e^li  è  Mica,  figliuolo  d' Imla.  E  Gio«ifat 
disse:  Il  re  non  dica  cosi. 

8  Allora  il  re  d' Israele  chiamò  un  od- 
nuco,  e  gli  disse  :  Fa  prestamente  venir 
Mica,  figliuolo  d' Imla. 

9  Or  il  re  d'  Israele,  e  Giosafat,  re  di 
Giuda,  sedevano  ciascuno  sopra  il  suo 
seggio,  vestiti  di  vestimenti  reali.  ne\Y  aia 
c^  é  all'  entrata  della  porta  di  Samaria; 
e  tutti  i  profeti  profetizzavano  in  presenza 
loro. 

10  E  Sedechia,  figliuolo  di  Chenaana,  si 
avea  fatte  delle  coma  di  ferro,  e  disse: 
Cosi  ha  detto  il  Si^ore:  Con  queste 
coma  tu  cozzerai  i  Siri,finchè  tu  h  abbi 
distrutti. 

11  E  tutti  que'  pxofeti  profetùszavano  in 
quella  stessa  maniera,  dicendo:  Sali  con- 
tro a  Bamot  di  Galaad,  e  tu  prospererai  ; 
e  il  Signore  la  darà  nelle  mani  del  re. 

12  Or  il  messo  eh'  era  andato  a  chiamar 
Mica,  gli  parlò,  dicendo  :  Ecco,  le  parole 
de'  profeti,  come  d' una  medesima  bocca, 
predicono  del  bene  al  re;  deh!  sia  dun- 
Gue  il  tuo  parlare  conforme  al  parlare 
dell'  uno  di  essi,  predici(7^i  del  bene. 

13  Ma  Mica  disse  :  Come  il  Signore  vi- 
ve, io  dirò  ciò  che  l' Iddio  mio  mi  avrà 
detto. 

14  Egli  adunque  venne  al  re.  E  il  re 
gli  disse  :  Mica,  andremo  noi  alla  guerra 
contro  a  Bamot  di  Galaad,  o  me  ne  rimar- 
rò io?  Ed  egli  gli  disse  :  Andate  pure,  e 
voi  prospererete,  ed  essi  vi  saranno  dati 
nelle  mani. 

15  E  il  re  gli  disse  :  Fino  a  quante  volte 
ti  scongiurerò  io,  che  tu  non  mi  dica  altro 
che  la  verità  nel  Nome  del  Signore  ? 

16  Allora  egli  disse  :  Io  vedeva  tutto  I- 
sraele  sparso  su  per  li  monti,  come  pecore 
che  non  hanno  pastore.  E  U  Signore  di- 
ceva :  Costoro  son  senza  signore  ;  ritomi- 
sene  ciascuno  a  casa  sua  in  pace. 

17  E  il  re  d'  Israele  disse  a  Giosafat: 
Non  ti  dissi  io  eh'  egli  non  mi  profetizze- 
rebbe bene  alcuno,  anzi  del  male  ? 

18  E  Mica  disse  :  Perciò,  ascoltate  la  pa- 
rola del  Si^ore  :  Io  vedeva  il  Signore  as- 
siso sopra  il  suo  trono,  e  tutto  1  esercito 
del  cielo,  che  gli  stava  appresso  a  destra 
e  a  sinistra  ; 

19  E  il  Signore  diceva:  Chi  indurrà  A- 
chab,  re  d' Israele,  acciocché  salga  contro 
a  Bamot  di  Galaad,  e  vi  muoia?  Poi 
Mi4:a  disse  :  L'uno  diceva  in  una  maniera, 
e  r  altro  in  un'  altra. 
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Achalitccim.  Cficmfat  smmjxì.  S  CBONICHE^  ì%  20.  ^ùnae  di  Gi(m^al, 


20  Allora  uno  spìnto  usci  fuori,  e  &ì  pre- 
sentò i]«ivantì  al  Signore,  e  disse:  Io  ce 
r  indurrò.    K  il  Sienoru  pli  disse:  Coinè? 

21  Ed  egli  disse  :  lo  uscirò  fuori^  e  Stirò 
spirito  di  men^ignik  nclJa  bocca  di  tutti  i 
flvtoi  pmfetì.  ì^  it  tSìffìiore  d'i^e:  Sì,  tu 
i'  indurrai^  e  anche  ne  verrai  a  capo  ;  efioì 
pur  fuori,  e  la  coaj. 

22  Om  duri<[uc»  ecoo,  ii  Signore  ha  tnes; 
so  uno  spirito  di  mcnzo^a  nella  bocca  di 
qucì;ti  tuoi  profeti  ;  nia  il  Signore  ha  pro- 
li unmto  del  male  contro  a  te. 

23  Allora  Setìechiai  tìgliuolo  di  Chena- 
ana,  &[  fece  av^tì,  e  percosse  Mica  in  sn 
la  guancia,  e  diaai^  :  Fcr  qnal  via  si  ò  [>ar^ 
tilo  lo  Spirito  del  Bignonj  da  me,  per  par- 
lar teco  ? 

24  E  Mica  disse:  Ecco,  tu  il  vedrai  al 
giorno  die  tu  to  W  entrerai  di  camera  in 
camera^  per  appiattiirtì. 

25  E  il  re  d  Israele  disse:  Pighate  Mi- 
ca, e  menatelo  ad  Amon,  capitano  della 
città,  e  a  Gioniat  figliuolo  del  re; 

ì^j  E  dite  ifirttt  C'osi  ha  detto  il  re: 
Mettete  costui  in  prigione,  e  cibatelo  di 
pane  e  d*  act|ua,  strettamente,  finché  io 
ritorni  fu  pace. 

27  E  Mica  disse  t  Se  ^ur  tu  ritomi  in 
Wicet  il  Signore  non  avrà  parlato  per  me. 
Poi  dis^ae  :  Voi  popoli  tutti,  ascoltate. 

^  H  red'  Israele  ad  unque»  e  <  j  iosaf  at,  re  di 
Giuda,  salirono  contro  a  Kamoiditìiilacid. 

2y  E  ii  re  d'  Israele  disse  a  (Jiosafat: 
Io  mi  travestirò^  e  r-ofl  entrerò  nella  bat- 
taglia ;  ma  tu,  vestiti  delle  tue  vesti.  Il 
le  d'  Israeli^  iidnnque  si  travesti,  e  cosi 
entrarono  nullii  1  litttEiglia, 

3U  Or  il  re  di  tSiria  avea  comandato 
a"  capitani  de'  suoi  carri,  che  non  com- 
battessero contro  a  piccolo,  m  contro  a 
grande  ;  ma  contro  al  re  d' Isjiiele  solo* 

31  Perciò,  quando  i  capitani  de'  carri 
ebber  veduto  t^iosafat,  dissen>:  Egli  è  d 
re  d' Israele  ;  e  si  voltarono  a  lui,  per  com- 
battere  c<mtro  a  lui  ;  ma  Gioaafat  gridò,  e 
il  Signore  1*  aiutò^  e  Iddio  indusse  coloro 
a  ritrarsi  da  lui. 

32  Quando  dunque  ì  capitani  de^  card 
ébber  vetlut^>  eh  egli  non  era  il  re  d'  I- 
Hiaelc,  si  rivolsero  indietro  da  lui. 

3:1  Allora  qualcuno  tijv'>  con  1'  arco  a 
caso,  e  feri  il  re  d' Isnide  fr^i  le  falde  e 
la  corazza;  laomle  egli  dis^  al  s'ito  car- 
retticre  :  Volta  la  mano,  e  menami  fuor 
del  campo  ;  perciocché  io  stm  ferito, 

M  Ma.  la  battaglia  si  rinforzò  in  quel 
di,  onde  il  re  d'  Israele  si  rattenne  nel 
carro  incontro  a'  Siri*  fino  alla  sera  ;  e  nel- 
r  ora  del  tramontar  del  sole  mori* 

1 Q  E  GIOSAFAT,  re  di  Giuda,  riUjmò 
^^  sano  e  salvo  a  casa  sua  in  Gerusa- 
lemme. 


2  Allora  il  veggente  lehu,  figliuolo  di 
Hanani,  gli  usci  incontro,  e  gli  dimise:  Bi 
conviene  egli  dar  soccorso  !i  un  emj>io  ? 
Ti  si  conviene  cfilì  amar  quelli  clie  odiano 
il  Signore**  ì  perciò  ^luiique  m  é  ira  »Datro 
a  te  da  parte  del  Signore. 

3  Ma  pure  in  te  si  sun  trovate  di  buone 
cose;  concìossìachè  tu  abbi  tolti  vui  dui 
paese  i  boschi,  e  abbi  dispoeto  il  cuor  tuo 
a  ricercare  Jddio. 

sì  forme  ffiMdizittrié  di  GÙMff&t. 

i  E  Giosafatt  essen<io  dimorato  alquan- 
to tempo  in  Gerusalemme,  andò  di  nuo- 
vo attorno  fra  il  popolo,  da  lìeersel^a 
fino  al  mimte  di  Efrainu  e  li  ridusse  al 
ISiguore  Iddio  de'  lor  padri  ; 

5  E  costituì  de'  giudici  nel  paefie,  per 
tuttele  città  forti  di  Giuda^fli  citt^  in  città; 

6  E  disse  a'  giudici^  BiguanJate  ciò 
che  voi  fétte;  jierciuccbè  voi  non  tenete 
ia  ragione  per  un  uomo,  ma  per  lo  Si- 
gnore ^  it  qualó  è  con  voi  negli  afiàrì  della 
giustizia. 

7  OrA  dunque,  sia  lo  spavento  del  Si- 
gnore sopra  voi;  prendete  gn&tdìSiai  do%frr 
rostWj  e  iriettetef^j  atl  etìettoj  pereiocchè 
appo  il  Signore  Iddio  nontro  non  vi  è  al- 
cuna iniquità'',  né  riguardo  alla  Qualità 
delle  pensione '^,  né  prendimeuto  di  pre- 
senti. 

8  Oltr«  a  ciò,  Giosafat  costitid  anche 
in  Gerusalemme  alvuiti  (jT  ìtifra  i  Leviti, 
e  d'  infra  i  sacerdoti^  e  d'  infra  1  ciipi 
delle  famiglie  paterne  d'  Israek%  i^er 
tener  la  raiJ[ione  del  Signore^  e  ijer  i^ia- 
dicar  le  liti  ;  e  si  ricorreva  in  Gerusa- 
lemme. 

9  E  comandò  loro  che  così  facessero  nel 
tiinor  del  Signore,  con  lealtà,  e  di  cuore 
intiero^. 

lU  E  in  ogiù  h  te,  che  sarà  portata  da- 
vanti a  voi  da'  vostri  fratelli-^  che  libitano 
nelle  lor  città,  p^r  giudicar  fra  omicidio 
e  omicidio,  fra  legge  e  comaiidainento,  e 
fra  statuti  e  ordinazioni,  chiariteli  ;  ac- 
ciocché non  si  rendiuio  colpevoh  appo  il 
Signore,  onde  vi  sia  ira  contro  a  voi,  e 
contro  a^  vostri  fratelli  ;  fate  cofiì,  accioc- 
ché non  vi  rendiate  colpevoli. 

li  Or  ecco  il  sommo  sacerdote  Ama- 
ria sa>tX  presidente  fni  voi  in  oigni  aifare 
del  Signore;  e  Zeliailia^  figliuolo  d'  I 
smaele,  ctniduttore  della  Casa  di  Uinda, 
in  ogni  aitare  del  re*  Voi  atet^  ancora 
a  vostre  comando  gli  ufficiah  Leviti; 
prendete  animo^  e  adoperatevi^  o  II  Si- 
gnore s^^  co'  buoni. 

Vittoria  di  Gìoaafat  #mi  Moabiti  e  ntffH  d^- 
moniti— Fini  fì^l  rvQ  rfffnó. 

OA  OB  A|  dopo  queste  coee,  avvenne  che 
^^  i  tìghuou  di  Moab,  e  ì  figliuoli  di 
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Dio  Ubera  Oioèof  ai 


2  CRONICHE.  20. 


di  man  degli  Ammoniti, 


Àmraon,  e  con  loro  altri  dì  infra  gli  Am- 
moniti, vennero  ner  far  gurarra  contro  a 
Uiofiaiat 

2  £  vennero  de  m^esi,  che  rapportarono 
la  cota  a  Gìosafat,  dicendo:  Una  gran 
moltitudine  di  gente  di  di  là  dal  mare,  e 
di  Sviacene  contro  a  te;  ed  ecco,  està 
tono  in  Hasason-tamar.  che  ò  Enghedi. 

3  Allora  Giosaf  at  ebìae  paura,  e  si  di- 
spose a  ricercare  il  Signore,  e  fece  bandire 
il  digiuno  a  tutto  Giuda. 

4  E  que*  di  Giuda  sì  raunarono  per  ri- 
cercale aiuto  dal  Signore  :  molti  eziandio 
da  tutte  le  città  di  Giuda  vennero  per 
ricercare  il  Signore. 

5  E  Giosafat,  stando  in  pie  neUa  rau- 
nanza  di  Giuda  e  di  Gerusalemme,  si 
presentò  nella  Casa  del  Signore,  davanti 
al  cortile  nuovo, 

6  E  disse:  O  Signore  Iddio  de*  nostri 
padri,  non  sei  tu  Dio  ne'  cieli'*,  e  non  si- 
j^reggi  tu  sopra  tutti  i  regm  delle  na- 
zioni ?  e  wm  hai  tu  nella  tua  mano  forza, 
e  potenza,  talché  niuno  ti  può  contrastare  ? 

7  Non  hai  tu,  o  Dio  nostro  ^^  scacciati 
gli  abitanti  di  questo  paese  d' innanzi  al 
tuo  popolo  Israele!  e  non  hai  tu  dato 
esso  'palese  in  perpetuo  alla  progenie  d' A- 
brahamo.  il  quale  ti  amò  ? 

8  Laonde  essi  vi  sono  abitati,  e  ti  hanno 
in  esso  edificato  un  santuario  per  lo  tuo 
Nome,  dicendo  : 

9  Quando  ci  sopraggiugnerà  alcun  male, 
spada  di  ptmìzìone,  o  pestilenza,  o  fame; 
e  noi  d  presenteremo  davanti  a  questa 
Oasa^  e  davanti  al  tuo  cospetto  (concios- 
siachè  il  tuo  Nome  ma  in  questa  Casa), 
e  grideremo  a  te  per  la  nostra  tribolazione; 
esaudiscme,  e  salvaci. 

10  Or  al  presente,  ecco,  i  figliuoli  di 
Aminon  e  di  Moab,  e  qué  del  monte  di 
Seìr'^  nd  cui  pa€se  tu  non  permettesti  a 
Israele  di  entrare,  quando  veniva  fuor  del 
paese  di  Egitto;  anzi  se  ne  rivolse  indie- 
tro, e  non  B  distrusse  ; 

11  Ecco  essi  ce  ne  fanno  la  retribuzione, 
venendo  per  iscacciard  dalla  tua  eredità, 
la  quale  tu  d  hai  data  a  possedere. 

12  O  Dio  nostro,  non  farai  tu  giudicio 
di  loro?  ccmdossìachè  non  vi  sia  forza 
alcuna  in  noi,  per  contrastare  a  questa 
gran  moltitudine  che  viene  contro  a  noi  ; 
e  noi  non  sappiamo  ciò  che  dobbiam  fare  ; 
ma  gli  occhi  nostri  san  volti  a  te. 

13  JB  tutti  9ue'  di  Giuda  stavano  diritti 
davanti  al  Signore,  insieme  co'  lor  piccoli 
fandulli,  con  le  lor  mogli,  e  co'  lor  tigliuoli. 

14  Allora  lo  Spirito  del  Si^ore  fu  sopra 
lahaziel,  figliuolo  di  Zaccana,  figliuolo  di 
Benaia,  figliuolo  di  leiel,  figUuolo  di  Mat- 
tania  Levita,  d' infra  i  figliuoli  di  Asaf, 
nel  mezzo  della  raunanza  ; 

15  Ed  egli  disse:  Voi  tutti,  vMmni  di 


Giuda,  e  abitanti  di  Gerusalemme,  e  tu 
re  Gioisafat,  attendete  :  Cosi  vi  dice  il  Si- 
gnore: Voi,  non  temiate,  e  non  vi  spa- 
ventate', per  questa  gran  moltitudine; 
perciocché  questa  guerra  non  appartiene 
a  voL  anzi  a  Dio. 

16  Domani  andate  contro  a  loro;  ecco, 
essi  mentano  per  la  salita  di  Sis,  e  voi  li 
troverete  all'  estremità  del  torrente,  di- 
rincontro al  deserto  di  leruel. 

17  Voi  non  avrete  a  combattere  in  questo 
faUo;  presentatevi  pure,  e  state  fermi  ;  e 
voi  vedrete  ciò  che  il  Signore  farà  inverso 
voi  per  vostra  salvazione  ;  o  Giuda,  e  Ge- 
rusalemme, non  temiate,  e  non  vi  spaven- 
tate; domani  usdtc  incontro  a  loro,  e  il 
Signore  earà,  con  voi/. 

18  Allora  Giosafat  s' inchinò  con  la  faccia 
verso  terra;  e  tutto  Giuda,  e  gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  si  gittarono  giù  davanti 
al  Simore,  per  adorarlo. 

19  E  i  lieviti,  d'  infra  i  Chehatiti,  e  i 
Coriti,  si  levarono  per  lodare  il  Signore 
Iddio  d' Israele  ad  altissima  voce. 

20  E  la  miU^tìna  iegvueinXe,  il  popolo  si 
levò  a  buon'  ora,  e  usci  fuori  verso  il 
deserto  di  Tecoa  ;  e,  mentre  usciva,  Gio- 
safat si  fermò,  e  disse:  Ascoltatemi,  o 
Giuda,  e  voi  su[)itanti  di  Gerusalemme; 
credete  al  Signore  Iddio  vostro,  e  voi 
sarete  assicurati  ;  credete  a'  profeti  di  esso, 
e  voi  prospererete. 

21  E.  tenuto  consiglio  col  popolo,  co- 
stituì de'  cantori  che  cantassero  al  Signore, 
e  lodassero  la  santa  sua  Maestà;  e  cam- 
minando dinanzi  alla  gente  di  guerra,  di- 
cessero: Celebrateli  Signore;  perciocché 
la  sua  benignità  ò  in  eterno^. 

22  E  nel  medesimo  tempo  eh'  essi  co- 
minciarono il  canto  di  trionfo,  e  le  laudi, 
il  Signore  ^ose  agguati  fra  i  figliuoli  di 
Ammon,  e  i  Moabiti,  e  que'  del  monte  di 
Seir,  i  quali  venivano  contro  a  Giuda,  ed 
essi  si  percossero  gli  uni  gli  altri. 

23  E  i  figUuoli  ai  Ammon,  e  i  Moabiti, 
si  presentarono  in  battaglia  contro  àgh 
abitanti  del  monte  di  Seir,  per  distrug- 
gevi, e  per  disjjerderii;  e  ^[uando  ebbero 
finito  con  gli  abitanti  di  Seir,  si  aiutarono 
gli  uni  gli  altri  a  disfarsi. 

24  Ora,  quando  gue^  di  Giuda  furono 
giunti  fino  a  Mispa,  ch£  riguarda  verso 
il  deserto,  si  voltarono  verso  quella  molti- 
tudine; ed  ecco,  tutti  eraiM  corpi  morti, 
che  giacevano  per  terra,  e  non  n'  era 
scampato  alcuno. 

25  Allora  Giosafat,  e  la  sua  gente,  ven- 
nero per  predar  le  loro  spoglie  ;  e  fra  i  lor 
corpi  morti  trovarono  molte  ricchezze,  e 
cari  arredi  ;  e  ne  predarono  tamte,  che  non 
bastavano  a  portarle;  e  stettero  tre  giorni 
a  predar  le  spoglie;  perciocché  erano  in 
gran  quantità. 
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Fine  dei  regna  di  <riosaf<it. 

28  Poi,  al  quEuto  crLomo,  si  adunarono 
tielle  valle,  d^tta  di  licnedkione  ;  iìGT- 
doccliè  iìn'ìvi  l>enedÌ5ist!:ro  il  Signore;  iJer 
qu{!st^  cagione  fiucl  luogo  è  stato  eli 5 a- 
mato  valle  dì  benedizìoDe  infìno  a  questo 
giorno, 

27  E  tutta  la  g<;iitfl  dì  Giuda^  e  eli  Gè- 
ruHali3mmi\  e  Uìosalfat  in  cn^jo  di  tsjaij  si 
rimisero  in  caiiiniìnn,  per  riturniìiHcne  in      5  Gioram,  ^rtt  d*  età  di  tnfntEidue  anni, 


2  CRONICHE,  21.      Oi&raiA  empio  re  di  Gitutu. 

doni  d'  argento,  e  d'  <wOt  e  di  robe  pre- 
nos^  Ci>tL  alcune  città  forti  nel  j>i3f<iiie  di 
Giuda  ;  mit  avea  dato  il  regno  a  Gioram; 
percioediè  e^li  «■«  il  primogenito. 
4  E  Giorani,  essendo  salito  al  Tegno  di 
»uo  patine^  ex  fortificò,  e  uccise  con  la 
^ada  tutti  i  suoi  fratelli,  e  anche  aUum 
cf&'  dipi  d*  Israele. 


iieTusaleinme,  con  alle^:rrezza;  perciocché 
il  gl^oTC  avea  loro  data  allegrezza  de^  lor 
nemici. 

28  E  giunti  in  Gerusalemme,  entrarono 
con  ealteri,  e  con  cetere,  e  con  trombe, 
nella  Ca«a  ael  Signore. 

2fl  E  lo  spavento  di  Dio  fu  sopra  tutti  i 
regni  di  que*  paesi,  quando  intesero  che 
il  Signore  avea  coniuattuto  contro  a*  ne- 
mici d' Israele. 

30  E  il  regno  di  Giosafat  ebbe  quiete;  e 
V  Iddio  euo  gli  d iè  ripenso  d' ogn'  intomo  " 


quando  cominciò  a  regnare;  e  rejmò  otbi 
anni  in  Gerusalemme^"; 

e  E  camminò  per  la  via  dei  re  d' laraelti, 
come  faceva  la  casa  di  A.clmbi  perciocché 
egli  avca  per  moglie  la  fij^lluola  dì  Achah. 
CkJSÌ  fece  quello  che  dispiace  al  Signore. 

7  Nondimeno  il  Signore  non  volle  di- 
Hlrtiggere  la  casa  dì  Da'.'ide,  per  ainoT  del 
patto  eh'  egli  avea  fatto  con  Davide;  e 
seconda  eli  e^li  avea  detto,  che  darebbe 
a  lui  e  a^  BUOI  ^^ìuoli,  in  perpetuo,  una 
lampona  ciceesa'*. 


31  C<^ì  Gio^^fat  hd.'-'ruj   ^pra   Giuda.  1    S  ÀI  tempo  dì  esao  gV  Idumei  ài  rihel 
i^li   e>'a  di  età  di  trentacinque   anni,  {  larono  dbll  ubbidienza  dì  Giuda,  e  eosti^ 
quando  cominciò  a  regrtare,  e  rc^nò  venti-  '  tuìn>no  sopra  loro  im  re. 
cinque  anni  in  Gerusalemme.   E  il  nome  . 
di  sua   madre   era  Azuba,  figliuola  di 
SilhL 

32  Ed  egli  camminò  nella  vìa  dì  A^ 
ano  padre,  e  non  se  ne  rivolse,  facendo  ciò  ' 


che  piace  al  ^Signore. 
33  ?(  ondi  meno  ^li  alti  Juogl 
lono  tòlti  via;  non  avendo  il  popolo  an- 


Stonili  meno  ^li  alti  luoghi  non  fu- 


Cura  addirizzato  il  cuore  euo  afL'  Iddio 
de'  suoi  padri. 

34  Oro,  quant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Qiosafat,  primi  ed  ultimi  ;  ecco,  mna 
scritti  nel  libro  di  leliu,  figliuolo  di  Ba- 
nani, 11  quale  è  stato  ingerito  nel  libro 
dei  re  d' JBraele. 

35  Ora  dopo  quelle  cose,  Giosafat  re  di 
(ìiuila,  fece  e<jmixignia  con  Aehazia,  re  ]    12  Allocagli  venne  uno  scritto  da  parte 


[I  Perciò  ^jioram  pa^ò  in  Idumea. 
co'  suoi  capitani,  e  con  tutti  i  suoi  carri  ; 
e  avvenne  che,  es.^ndosd  egli  mo^o  di 
notte,  percosse  gì'  Idumei  che  Y  aveano 
intoni  iato,  e  i  capitani  de'  carri. 

10  Nondimeno  gf  Idumei  eono  perseve- 
rati nella  lor  ribellione  dall'  ubhidienza 
dJ  Illuda  intìno  a  <iue&kt  giorno*  In  4iuel- 
r  Lste^o  teinix)  Li  bua  m  riliellò  dall'  uIj- 
bìdienza  dì  Gioram  ;  perciocché  egli  avea 
abbandonato  il  Signore  Iddio  de'  suoi  pa- 
dri* 

11  Egli  fece  ancora  degli  alti  luoglii 
ne'  monti  di  Giuda,  e  fece  forni car  gli  iioi 
tanti  di  Gerusalemme^  e  diede  lo  epian 
to  a  Ci  iuda. 


d' Israele,  le  cui  opere  erano  empie  : 
S*J  E  lo  V"fege  in  sua  compagnia^  per  far 
navi,j)er  far  viaggi  m  Tarais'^:  e  fecero  le 
navi  in  Esion^neber. 
37  Allora  Eliezer,  figliuolo  di  Podava, 
da  Maresa,  profetizzò  contro  a  Giosafat, 
dicendo  :  Conciossiachè  tu  abbi  fatta  com- 
pagnia  con  Achazia,  il  Signore  ha  dissi- 
pate le  tue  Oliere.  E  le  navi  furono  rotte, 
e  non  poterono  fare  il  viaggio  in  Tarsia» 

L'  empio  Gtorata  re  fi*  (Jiuda. 

Ot  POI  Giosafat  giaciute  co'  buoi  jiadri; 
*''*■  e  con  essi  fu  seppellito  nella  Città  di 
Bavide;  e  Giorara,  suo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  suo. 

2  O  csao  avea  de\  fratelli,  figliuoli  di 
Giosafat,  cinsé  ;  Azaria,  e  lehiel^  e  Zacca- 
ria, e  Azaria,  e  Micael.  e  Befatia.  Tutti 
costoro  erajw  fighuoli  di  Giosafat,  re 
d' Israele. 

^  £  il  padre  lom  avea  loro  fatti  gran 


del  profeta  Elia,  di  questo  tenore  :  Cosi 
Ila  detto  il  Signore  Iddio  di  Davide,  tue 
padre  :  Perciocché  tu  non  sei  carni ninatt 
per  le  vie  di  Giosiifat,  tuo  padre;,  uè  pei 
le  vìe  di  As!i,  re  di  G:uda; 

lì  An/i  fl^'i  camminato  per  la  via  de 
re  d'  larftele»  e  liai  fatto  fornicar  Giuda 
e  gli  abitiiiitt  di  Gerusalemme*;  come  h 
csìsa  di  Ac]i:ib  ha  fatto  fornicare  Itsracle 
e  nìJre  a  c:ìl>,  Itai  uccìsi  i  tuoi  fratelli,  h 
fami^xlia  dt  tm»  patire,  i  quuli  erano  mi 
gli  ori  di  te; 

li  }\xih  il  Signore  percoterà  di   um 

f(ran  piaga  il  tuo  poindo,  e  i  tuoi  fìf^lìuo 
U  e  le  tue  iuoìj'Iì,  e  tutti  i  tuoi  beni  ; 
15  E  jjertìfit-f'ì  la  tua  persona  di  grand 
infermiti  d' itifennità  u'  interiora,  taleh< 
le  tue  interiora  usciranno  fuori  per  V  in 
fermitii  rhe  d tirerà  un  anno  dopo  J'  altre 
10  II  Signore  adunque  eccitò  oontn> 
Gioram  lo  spirito  de^  Filistei,  e  desi 
Arabia  die  s&ft  presso  agli  Etiopi 
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Aehagia  re  di  Giuda, 


17  Ed  essi  salirono  contro  a  Giuda,  ed 
essendo  entrati  dentro  a  fona,  predaro- 
no tutte  le  ricchezxe  che  furono  ntrovate 
nella  casa  del  le  ;  e  anche  ne  menarono 
prigioni  i  suoi  figliuoli,  e  le  sue  mogli. 


ho  non  gli  restò  alcun  figliuolo,  se  non 

Oioachaz,  il  più  piccolo  de'  suoi  figliuoli. 

18  E  dopo  tutte  queste  cose,  il  Signore 
lo  percosse  d'  una  infermità  incurabile 
nelle  interiora. 

19  £  avvenne  che,  viuaato  un  anno  dopo 
r  altro,  al  tempo  che  il  termine  de'  due 
anni  spirava,  le  mteriora  gli  uscirono  fuori, 
insieme  con  V  infermità  ;  ed  egli  mori  in 
gravi  dolori;  e  il  suo  popolo  non  arse  per 
Fui  alcuni  oromoft,  come  avea  fatto  per  li 
suoi  «uhi. 

20  Egli  era  d'  età  di  trentadue  annU 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  otto 
anni  in  Gerusalemme,  e  se  ne  andò  senza 
esser  desiderato;  e  tu  seraellito  nella 
Città  di  Davide,  ma  non  già  nelle  sepol- 
ture dei  re. 

Aehaxia  ré  di  oiuda,  uecito  da  lehu. 

OO  E  GII  abitanti  di  Gerusalemme 
^"^  co8tituironore,ìnluogo8UO.Achazia, 
suo  figliuolo  minore'*;  pereioocnè  quelle 
schiere  eh*  erano  venute  in  armi  con  gli 
Arabi,  aveano  uccisi  tutti  i  maggiori. 
Cosi  le^b  Achazia,  figliuolo  di  Gioram, 
re  di  Gmda. 

2  Achazia  ero  d'  età  di  quarantadue 
anni,  quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò 
un  anno  in  Grerusalemme.  E  il  nome  di 
sua  madre  era  Atalia,  figliuola  di  Omri. 

3  Anch'  egli  cammino  nelle  vie  della 
casa  di  Achab;  perdocchò  sua  madre  ^ 
era  oonsisjiera  a  far  male. 

4  Efj^i  adunque  fece  dò  che  dispiace  al 
Signore,  come  la  casa  di  Achab;  per- 
docehè,  dopo  la  morte  dì  suo  padre,  essi 
furono  SUOI  consiglieri  a  sua  perdizione. 

5  E  andie,  seguitando  il  lor  consiglio, 
andò  con  Gioram,  figliuolo  di  Achab,  re 
d' Israele,  alla  guerra  contro  a  Hazael, 
rediSiria,inBamotdiGalaad.  EiSin 
ferirono  Gioram. 

6  Ed  egli  se  ne  ritornò,  per  farsi  me- 
dicare in  Izreèl^:  pereiocchò  egli  avea 
delle  ferite  eh'  egli  avea  ricevute  in  Bama, 
mentre  eidi  combatteva  con  Hazael,  re  di 
Siria.  £  Azaria,  figliuolo  di  Gioram  re 
di  Giuda,  andò  a  visitare  Gioram,  fi- 
evole di  Aohab,  in  Izreèl;  perdocchè 

f.  era  infermo. 
E  ciò  eh'  egli  venne  a  Gioram,  pro- 
cedette da  Dio  per  la  ruina  di  Achazia; 
perdocchè,  essendo  venuto,  egli  usd  con 
Gioram  contro  a  lehu,  figliuolo  di  Nimsi, 
il  quale  il  Signore  avea  unto  per  distrug- 
gere la  casa  di  Achab. 
8  E  quando  lehu  faceva  la  punizione 
della  casa  di  Achab*',  taovò  i  pnndpali  di 


2  CBONIGHE,  22, 23.  Atalia  uturpa  U  trono. 

Giuda,  e  i  figliuoli  de'  fratelli  di  Achazia, 


i  quah  servivano  ad  Achazia,  e  li  uccìse; 

9  E  cercò  Achazia,  ed  e^li  fu  preso, 
essendo  nascosto  in  Samana,  e  fu  me- 
nato a  léhu,  e  ucciso;  e  poi  fu  seppel- 
lito ',  perdocchò  fu  detto  :  ^li  è  il  figliuo- 
lo di  Giosafat,  il  quale  ricercò  il  Signore 
con  tutto  il  suo  cuore.  E  non  vi  fu 
alctmo  della  casa  di  Achazia  che  avesse  U 
potere  di  fard  re. 

L' empia  Atalia  uwrpa  il  trotto  di  Otudar^OU>» 
iada  Bocerdote  riatcUdlinee  la  atirpe  di  Davide. 

10  E  Atalia,  madre  di  Achazia,  avendo 
veduto  che  il  suo  figliuolo  era  morto,  si 
levò,  e  distrusse  tutta  la  progenie  reale 
della  casa  di  Giuda''  ; 

11  Ma  losabat,  figliuola  del  re  €horamt 
prese  Gioas,  figliuolo  di  Achazia,  e  lo 
tolse  furtivamente  d' infra  1  figliuoli  del 
re  che  d  ucddevano;  e  lo  mise,  con  la 
sua  balia,  nella  camera  de'  letti.  Cosi 
losabat,  figliuola  del  re  Gioram,  moglie 
del  sacerdote  Gioiada,  lo  nascose  d'  in- 
nanzi ad  Atalia  ;  perdocchè  era  sorella  di 
Achazia  ;  talché  AtaUa  non  lo  fece  mo- 
rire. 

12  Ed  ^li  stette  con  loro  nascosto  nella 
Casa  di  Dio  lo  apaaio  di  sei  anni;  e  in 

auel  mezzo  tempo  Atalia  regnava  sopra 
paese. 

OQ  MA  r  anno  settimo,  Gioiada  si  f orti- 
*'*'  fico,  e  prese  seco  questi  capi  di 
centinaia,  co*^  quali  egli  fece  lem,  cioè  : 
Azaria,  figliuolo  dì  leroham  ;  e  Ismaele, 
figliuolo  ai  lohanan  ;  e  Azaria,  figliuolo 
di  Obed;  e  Maaseia,  fisAìuolo  di  Adaia; 
ed  Elisafat,  figliuolo  di  Zicri. 

2  Ed  essi  andarono  attorno  per  lo  paese 
di  Giuda,  e  adunarono,  da  tutte  le  città 
di  Giuda,  i  Leviti  e  i  capi  delle  famì- 
glie paterne  d' Israele;  e  vennero  in  Ge- 
rusalemme. 

3  E  tutta  quella  raunanza  fece  lega  col 
re,  nella  Casa  di  Dio.  E  Gioiada  disse 
loro  :  Ecco,  il  figliuol  dd  re  regnerà,  come 
il  Signore  ha  promesso  a'  figliuoli  di  Da- 
vide^. 

4  Questo  è  quello  che  voi  farete:  La 
terza  parte  di  voi,  cioè  anelli  eh'  entrano 
in  settimana,  cod  sacerdoti  come  Leviti, 
«iffw^jper  portinai  aUe  soglie  delle  porte  ; 

6  E  P  aUra  terza  parte  alla  casa  del  re  ; 
e  r  altra  terza  psite  alla  porta  del  fon- 
damento ;  e  tutto  il  popolo  «a  ne'  cortili 
della  Casa  del  Signore. 

6  E  niuno  entri  nella  Casa  del  Sifirnore, 
se  non  i  sacerdoti,  e  i  ministri  d' infra  i 
Leviti  ;  essi  entrino,  perciocché  sono  san- 
tificati ;  ma  tutto  il  popolo  osservi  dò 
che  il  Signore  ha  comandato  che  si  osservi. 

7  E  i  Leviti  dreondino  il  re  d' ogn'  in- 
tomo, avendo  ciascuno  le  sue  anni  in 
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maDo;  e  eia  fatto  morire  chiunque  en- 
trerà D^ila  Cosa.  ;  e  siate  cai  ine,  ciuando 
«gii  entrerà,  6  quando  uscirà  fuori. 
3  I  Leviti  adunque;,  e  tutto  (liuda^  fe~ 
cero  interamente  secondo  che  U  sacerdote 
Gìoiada  avea  comandato^  e  presero  cia- 
scuno la  Bua  gente,  ^oé,  quelli  eh'  etltl^- 
vano  in  aettiniana  e  quelli  che  ne  ubcì- 
vano  ;  peTcìocehè  il  sacerdote  Gioiada  tion 
licenzio  gli  spartimcnti. 

9  E  il  sacerdote  Cioiada  diede  a^  caiiì 
di  centinaia  le  lance^  e  gii  scudi,  e  i  pel- 
¥€BÌ,  ch^  ena.ìw,s?'ft^t  del  re  Davide,  ed  eì'ano 
nella  (yasa  di  Dio  ; 

10  E  fece  star  tutta  quella  gente,  cia- 
^uno  con  la  sua  arine  in  luann,  dal  lato 
destro  della  {'a^sa  fino  al  sinistro,  presso 
dcir  Altare,  e  della  4'asa,  d' intorno  al  re. 

11  Allora  il  figliuolo  dei  re  fu  nìenato 
fuori,  e  fu  poHta  sopra  lui  la  l)enda,  e  gli 
ornamenti  rt-(fh\  e  fu  dichiarato  re,  E 
Gioì  ad  a  e  i  suoi  fìjfliuoli  Y  unsero,  e  dia- 
aero'  Viva  il  re. 

12  K  Atalia  udì  il  romcre  del  popolo» 
de' sergenti,  e  di  quelli  che  cantavano  laudi 

Sressodcl  re  ;  e  venne  al  popolo  ndia  Casa 
el  Signore. 

13  E  nguardò*  ed  ecco,  il  re  era  in  piò, 
aopra  il  suo  pergolOt  ^H'  entrata;  e  i  capi- 
tani, e  i  tron;l>ettieri,  eimn^/  appresa  del 
re.  con  tutto  il  iwpolo  del  paesie,  che  si 
ralle^grava,  e  sonava  con  le  trombe  ;  ptiri- 
inente  i  cantori,  con  istrurnenti  musicali  ; 
e  i  mastri  del  canto  di  laudi.  Allora 
Atalia  si  atracciò  le  ve«ti,  e  diseer  Con- 
giura, congiura- 
li E  il  sacerdote  Gioiada  fece  uscir 

fuori  i  capi  di  centi  tiaiji,  che  comandavimo 
a  queir  esercito,  e  disae  loro:  Menatela 
fuoT  de^li  ordini  ;  e  chi  le  andrà  dietro, 
sia  UCCISO  con  la  [&pada.  Perciocché  il 
sacerdote  avea  detto  :  Non  fatela  morire 
ndìa  (xasa  del  Bigiiore^ 

15  Essi  afluiique  k  fecero  far  larco  ;  e 
«ome  ella  se  ne  veniva  nella  casa  del  re, 
per  r  entmta  delLi  porta  de'  cavalli,  fu 
quivi  uccisa. 

Itì  E  iJioiada  trattò  patto  fra  sé  e  tutto 
il  ijopolo,  e  il  re,  die  sarebbero  popolo 
del  Signore. 

17  E  tutto  il  popoto  entf"  nel  tempio  di 
Baal,  e  lo  disfece,  e  isiìez/.ò  tdi  altari,  e 
le  imaj^ni  di  eeao  ;  e  uccise  Slattati,  sacer- 
dote di  Baal}  davanti  agU  altiiri^. 

IS  E  Gioiada  dispose  gli  uffici!  della 
Casa  del  Sl^ore  fra  le  inani  de*  sacer- 
doti Leviti,  1  quali  Davide  avea  costituiti, 
per  certi  spartimenti,  sopra  la  Casa  del 
Siimore,  per  oft'erire  olocaufiti  al  Simiore, 
secondo  eh'  ò  ecritto  nellii  Legge  di  Mosè  ; 
e  eiòfufattft  con  allegrezze  con  cantici» 
seconda  la  disposizione  di  Davide, 

19  Ccstitui,  oltre  a  ciò»  i  portinai  alle 
porte  della  Casa  del  Signore:  acdocdiè 
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ni  uno  immondo  per  qualunque  coHa  vi 
entmase. 

SU  Poi  pre^  i  c:ipì  delle  centinaia,  e  gli 
%iom,ini  uiustri,  e  quelli  clie  aveano  il  re«- 
giìuento  del  popolo,  e  tutto  iì  popolo  del 
paese:  e  cundusde  il  re  a  basso,  fuor  della 
Casa  dui  Signore  ;  e  pa^mndo  per  mcKsto 
la  i>orta  alta,  venneno  nella  casa  del  re,  e 
fecero  sedere  il  re  sopra  il  trono  reale* 

21  E  tutto  il  txipolo  del  p^i^e  si  ralle- 


fròf  e  la  città  fu  in  (i  uìete.  dopo  che  Atalia 
u  atata  uccisa  con  la  spaJda. 

Giont  f^ittom  U  T^mpì&i  ma  morto  GfaiaduKì 
dà  alla  ùìo!atria,fa.  tiùclder^  Zaccaria  ptty 
feia^  e  muore  assoMinato. 

24  GIOAS  era  d\  dk  di  sette  anni, 
**^  quando  oommcìù  a  regnare  ;  e  regno 
quaraut'  anni  in  Gerusalemme^.  E  il  no- 
me di  Bua  madre  era  iSibia,  da  Beer^eba. 
S  E  GitKus  fece  quello  che  piace  al 
Sì^fiire  tutto  il  tempo  del  sacerdote 
Gioiada. 

3  E  Gioiada  gli  prese  due  mogli  ;  ed  ^i 
generò  figliuoli  e  fìgliuole. 

4  Dopo  questo  venne  in  cuore  ^  Gioos 
di  riijtorare  la  Casa  dei  Signore.         ' 

5  Perciò  adunò  i  sacertlotì  e  i  Leviti,  e 
diàse  loro  :  Andate  per  le  città  di  Giuda, 
e  raccogliete,  auno  per  anno,  da  tutto  1- 
sraele,  danari  per  ristorar  la  Casa  del- 
l' Iddio  vostro  ;  e  voi  sollecitate  onesto 
afTate.  J^la  i  Leviti  non  lo  sollecita- 
rono. 

ti  E  il  re  chiamò  Gioiada,  sommo  aa^ 
c^dote,  e  gli  disse:  Perchè  non  hai  tu 
usata  diligenza,,  che  i  Leviti  portassero 
da  Giuda,  e  da  Gerusalenime,  la  colta  di 
Moaè,  servitor  del  Signore''*,  e  della  ran- 
nan^^  d' Israele,  per  lo  Tabcmacoio  della 
Testimonianza  ^ 

7  (Concioasiachò  la  scellerata  Atalia,  ^ 
i  suoi  figliuoli,  a  vesserò  fatte  delle  rotture 
nella  Casa  di  Dio  ;  e  anche  avessero  ailo- 
perate  per  i  Baali  tutte  le  cose  couSitcTate 
delta  Gasa  del  Signore). 

8  II  re  adunque  comandò  che  sì  tkoesse 
ima  cassetta,  e  che  quella  si  mettesse  alla 
porta  della  i  lasa  del  Signore,  di  fuori» 

9  Poi  fu  fatta  una  ^dida  per  Giuda  e  in 
Gerusalemme,  che  si  portasse  al  Signore 
la  colta  che  Mosè,  servitor  di  Dio,  uvea 

/cEi(a  sopra  Israele  nei  deserto. 

10  E  tutti  i  capi,  e  tutto  il  popolo,  /a 
portavano  allegramente,  e  la  gittavano 
nella  cassetta,  nnchè  fu  Unita  Vopera^ 

11  Ora,  quando  la  cassetta  si  portava, 
per  le  mani  de'  Leviti,  a  quelli  cu'  erano 
deputati  dal  re  {il  die  Jt  /acet-a,  QuaJiido 
vedevano  che  vi  erario  dentro  danari 
assaiX  il  ^egi^etario  del  re,  e  un  comnies^ario 
del  sommo  sacerdote  venivano,  e  vuotava- 
no la  cassetta  ;  poi  la  riportavano,  e  la  ri- 
mettevano nel  suo  luogo.    Così  lìicev&ao 
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0^  gionio;  e  raooolaero  giao  quantità 
di  danari. 

12  £il  le,  e  Gioiada,  davano  que'  danari 
aquelli  che  aveano  la  cura  dell'  opera  che 
ti  faceva  por  lo  servigio  della  Casa  del  Si- 
gnore: ed  essi  ne  prezzolavano  scarpel- 
lini,  e  legnaiuoli,  per  rinnovar  la  Casa  del 
Signore  ;  e  anche  fabbri  di  ferro  e  di  rame, 
per  ristorarla. 

L3  Coloro  adunque  che  aveano  la  cura 
dell'  opera,  si  adoperarono  ;  e  V  opera  fu 
ristorata  per  le  lor  mani  ;  ed  essi  rimi- 
sero la  Casa  di  Dio  nello  stato  suo^  e  la 
rinforzarono. 

14  £  quando  ebber  finito,  portarono  da- 
vanti aire,  e  davanti  a  Gioiada,  il  rima- 
nente de'  danari;  ed  e^li  li  impiegò  in 
arredi  per  la  Casa  dei  Signore,  in  arredi 
per  fare  il  servigio,  e  per  ofierir  sacri  fidi, 
e  in  coppe,  ed  altri  vasellamenti  d' oro  e 
d'  argento.  £  nel  tempo  di  Gioiada,  fu- 
rono del  continuo  offerti  olocausti  nella 
Casa  del  Sifi;nore. 

15  Or  Gioiada,  essendo  diventato  vec- 
chio e  sazio  di  giorni^  mori.  Sffli  era 
d' età  di  centrenf  anm,  quando  mori  : 

16  E  fu  seppellito  nella  Città  di  Davide 
coi  re  ;  perciocché  egli  avea  fatto  bene 
assai  inverso  Israele,  e  inverso  Iddio,  e  la 
sua  Casa. 

17  E  dopo  che  Gioiada  fu  morto,  i  capi 
di  Giuda  vennero  al  re,  e  si  prostesero  da- 
vanti a  lui  ;  allora  egli  attese  a  loro. 

18  Ed  essi  lasciarono  la  Casa  del  Si- 
gnore Iddio  de'  lor  padri,  e  servirono 
a'  boschi  ed  agi'  idoli  ;  laonde  vi  fu  in- 
d^;nazione  contro  a  Giuda,  e  contro  a 
Crerusalemme,  per  (luesta  lor  colpa. 

19  E  benché  u  Signore  mandasse  loro 
de'  profeti,  per  convertirli  a  sé,  e  eh'  essi 

{)rotesta88ero  loro,  non  però  prestarono 
'orecchio''. 

20  E  lo  Spirito  di  Dio  investì  Zaccaria, 
figliuolo  del  sacerdote  Gioiada.  Ed  e^li, 
stando  in  piò  disopra  al  popolo,  disse 
loro  :  Cosi  ha  detto  Iddio  :  Perchè  tra- 
«redite  voi  i  comandamenti  del  Si^ore? 
Voi  non  prospererete  :  perciocché  voi  avete 
abbandonato  il  Signore,  egli  altresì  vi  ab- 
bandon^à^. 

21  Ed  essi  fecero  congiura  contro  a 
lui,  e  lo  lapidarono'',  per  comandamen- 
to del  re,  nel  cortile  della  Casa  del  Si- 
gnore. 

22  E  il  re  Gioas  non  si  ricordò  della  be- 
nignità usata  da  Gioiada.  padre  di  esso, 
inverso  lui  ;  anzi  uccise  il  suo  figliuolo. 
Ora,  mentre  egli  morìviL  disse  :  H  Signore 
lo  veaxA,  e  ne  ridomandi  conto. 

23  £  avvenne,  in  capo  all'  anno,  che 
r  esercito  de'  Siri  sali  contro  a  Gioas  ;  e 
venne  in  Giuda  e  in  Gerusalemme;  e 
ammazzarono  d'  infra  il  popolo  tutti  i 


capi  di  esso  ;  e  mandarono  tutte  le  spoglie 
loro  al  re  in  Damasco. 

24  E  benché  1'  esercito  de'  Siri  fosse 
venuto  con  poca  gente,  nondimeno  il  Si- 
gnore diede  loro  nelle  mani  un  esercito 
grandissimo  ;  perciocché  aveano  abban- 
donato il  Signore  Iddio  de'  padri  loro  ;  e 
i  Siri  eseguirono  i  ffiudicii  sopra  Gioas '^. 

25  E  Quando  si  iiurono  partiti  da  lui, 
perciocché  l' aveano  lasciato  in  gran  lan- 
guori, i  suoi  servitori  fecero  congiura 
contro  a  luL  per  cagione  dell'  omicidio 
de'  figliuoli  del  sacerdote  Gioiada,  e  V  uc- 
cisero in  sul  suo  letto.  Cosi  mori,  e  fu 
seppellito  nella  Città  di  Davide,  ma  non 
già  nelle  sepolture  dei  re. 

26  Ora,  questi  son  quelli  che  congiu- 
rarono contro  a  lui  :  Zabad,  figliuolo  di 
Simat,  donna  Ammonita:  e  Iozabàd,  fi- 
gUuolo  di  Simrit,  donna  Moabita. 

27  Ora,  quant'  é  a'  figliuoli  di  esso,  e 
alla  gran  colta  di  danari  che  fu  fatta  per 
lui,  e  alla  fondazione  della  Casa  di  Dio  ; 
ecco,  queste  cose  sono  scritte  nella  stoiia 
del  libro  dei  re.  E  Amasia,  suo  figliuolo» 
regnò  in  luogo  suo. 

Amcuia  re  ài  Oiuda  aeonflgge  gli  Edomiti,  ma 
adora  %  loro  dii  ed  è  scoTifitto  da  Qioa$  re  di 
Iwraele.—Sua  morte. 

OR  AMASIA,  essendo  d' età  di  venti- 
^"^  cinque  anni,  cominciò  a  regnare",  e 
reepò  ventinove  anni  in  Gerusalemme. 
E  il  nome  di  sua  madre  era  Ioaddan,  da 
Gerusalemme. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore, 
non  però  di  cuore  intiero. 

3  Ora,  come  egli  fu  ben  fermo  nel  regno, 
egli  uccise  i  suoi  servitori  che  aveano  per- 
cosso il  re,  suo  padre  ; 

4  Ma  non  fece  morire  i  lor  figliuoli: 
anzi  fece  come  é  scritto  nella  Legge,  nel 
libro  di  Mosè,  nel  quale  il  Signore  ha 
comandato  che  i  padri  non  muoiano  per 
li  figliuoli,  né  i  figliuoli  per  li  padri  ;  anzi,, 
che  ciascuno  muoia  per  lo  suo  proprio 
peccato/. 

5  Poi  Amasia  adunò  otu^  di  Giuda;  e 
di  quelli  costituì,  secondo  le  lor  famiglie 
paterne,  capi  di  migliaia,  e  capi  di  centi- 
naia, per  tutto  Giuda  e  Beniamino  ;  e  li 
annoverò  dall'  età  di  vent'  anni  in  su  :  e 
trovò  eh'  erano  trecentomila  uomini  di 
guerra  scelti,  che  portavano  lancia  e  scudo. 

6  Soldo,  oltre  a  ciò,  d' Israele  centomila 
uomini  di  valore,  con  cento  talenti  d' ar- 
gento. 

7  Ha  un  uomo  di  Dio  venne  a  lui,  di- 
cendo :  O  re,  r  esercito  d'  Israele  non 
vada  teco;  perciocché  il  Signore  non  è 
con  Israele,  né  con  tutti  i  figliuoli  di  E- 
fraim. 

8  Altrimenti,  va  pure,  e  portati  valoro- 
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ssfLrnente  n^allti  hattai^Lm  ;  Iddio  ti  farà  ca- 
de re  tìavanti  al  nemico  ;  perciocché  Iddio 
tia  il  potere  dì  puccorrera,  e  di  far  c;idcre. 

9  E  Amasia  disse  all'  uomo  di  Dio  :  E 
che  deve  farsi  de'  cento  talenti  che  io  ho 
dati  alle  achteTC  d'  leraeleif  E  1'  uomo 
dii  Bio  disse:  Kp^li  è  nel  potere  del  Si- 
gnore di  darti  molto  più.  di  questo", 

10  Amasia  duoque  separò  le  schiere 
eh'  erano  venute  a  lui  dì  Erraini,  acciocché 
se  ne  andassero  al  luogo  loro  ;  laonde  al 
adirarono  gravemente  contro  t^  Giuda,  e 
se  ne  ritornan=>no  alle  loro  stanze,  accesi 
nelF  ira, 

H  E  Amasia  si  fortificò,  e  condusse  la 
sua  gente;  e  andò  alla  valle  dei  sale,  e 
peroosse  i  figliuoli  di  Seir,  in  mimtro  di 
diecimila. 

IS  I  fìgliu^^lf  dì  Giuda  pte^TO  eziandio 
prigioni  diecimila  nomiiti  Wvi,  e  li  alena- 
rono in  cima  dì  Selii,  e  li  gittarotio  a  baseo 
dalla  rtipe  ;  e  tutti  creparono. 

13  Ma  le  t^chiere  che  Amasia  avea  ri- 
mandate, acciotcli  è  non  andassero  cson  lui 
alla  guerra,  sc<irseh>  mpjm  le  città  di 
Giuda,  da  Bamarìa>  fino  in  Bet-horon;  e 
percossero  tremila  umiini  di  quella,  e  fe- 
cero tma  gran  preda, 

14  E  Amasia,  ritornando  dalia  sconfitia 
degr  Idtimei,  jH>rtt>  gì'  iddìi  de'  figliuoli 
di  Seir,  e  se  li  rizzò  per  dii,  e  li  adorò,  e 
lece  loro  profumi, 

15  Laonde  V  ira  del  Signore  si  accese 
contro  ad  Amasia  *  ed  egn  gli  mandò  un 
profeta  a  dirgli:  Perchè  hai  tu  ricercati 
«F  ;ddii  dì  un  popolo,  ì  quali  non  hanno 
salvato  il  lor  proprio  popolo  dalla  tua 
mano? 

Hj  Ma  mentre  colui  parlava  al  re,  egli 
gli  disse  :  Sei  tu  stat* »  dato  al  te  per  con- 
siglfere?  reijta;  perchè  saresti  ucciso? 
Il  profeta  dunque  restò;  ma  pur  disse: 
Io  so  che  il  consiglio  di  Dio  è  di  iicruterti, 
perchè  tu  hai  fatto  queste»,  e  con  hai  ul> 
hidito  al  mio  consiglio. 

17  Or  Amalia,  reMi  Giuda,  prese  con- 
sigilo,  e  mandtj  a  dire  :i  <liyas,  figliuolo 
diOìoachaz»  figliuolo  di  lebu,  re  d*  teick  : 
Vieni,  vergiamoci  T  un  l'  altro  in  f uccia. 

18  E  Gioàe,  re  d' Israele,  mandò  a  dire 
ad  Amasia»  re  di  Giuda  :  Uno  spino  del 
Libano  mandò  ^d  a  dire  al  cedro  del 
Libano  :  Dà  Ja  tua  figlinola  per  moglie  al 
mio  figliuolo  ;  ma  le  fiere  del  Libano,  pas- 
sando, caljjestarono  lo  siiino, 

19  Tu  ììs,\  detto:  Ecco,  io  ho  percossi 
gr  Idumei;  e  però  il  tuo  cuore  ti  ha  in- 
nalzato  peT  glorificarti  ;  rimantene  ora  in 
casa  tua;  perchè  ti  rimescoleresti  in  un 
malCf  per  lo  quale  cadcnesti  tu,  e  Giuda 
ÈecoT 

2U  Ma  Amasia  non  gli  die  d^  orecchio  ; 
perciocché  cmella  cosa  prfjeedfva  da  I>io, 
per  dw  que  di  (rimia  in  mano  de'  lor 


nemici  ;  perciocché  aveauo  ricercati  fil*  id- 
dìi di  Edom. 

21  Gioaa  adunque,  red^  Israèle,  sali-  ed 
egli,  e  AmfiHia,  re  di  fri  oda,  é$l  videro 
r  un  r  altro  in  faccia,  in  Bct-sÉines^  ciità 
di  Giuda. 

22  E  Giuda  fu  sconfitto  da  Israele;  e 
ciascuno  f  uj^gi  alle  sue  stanze. 

2!1  E  Gioas,  re  d*  leracle,  prese  pri 
gìone  Amasia,  re  di  Giuda^  figliuolo  d 
Gioas^  figliuolo  di  Gioachaz,  m  Bet-semes^ 
e  lo  menò  in  Gcrnsalemmc  ;  e  fece  una 
rottura  nel  muro  dì  Gerusaleminei  dalla 
porta  di  Efraim  fino  alla  porta  del  can- 
tone lo  spanQ  di  quattrocento  cubiti  ; 

24  E  prese  tutto  V  oro  e  1'  argento,  e 
tutti  i  vaaellamenti  che  si  trovarono  nella 
f  ^asa  dì  Dìo,  appo  (fbed-Edom,  e  ne  tesori 
della  Casa  del  re  ;  prese  eziandio  stadi  chi  ; 
poi  se  ne  ritornò  in  Samaria. 

25  E  Amasia,  tìgliuolo  di  C  ioas,  ?e  dì  Giu- 
da, visse  quindici  anni  dopo  la  morte  di 
Gioaa,  figliuolo  di  tlìoachaz,  re  d' Israele. 

2(j  <*ra,  quanf  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Amasia,  primi  ed  ni  tini  1  ;  ecco*  non  stm 
eglino  scritti  nel  libro  dei  re  ai  Giudei 
e  d*  Israele  1 

27  Opa.  dal  tempo  che  Amasia  si  fu 
rivolto  dal  Signore,  «fcwiti  fecero  una 
congium  contro  a  lui  in  Gerusalemme^ 
efl  egli  se  ne  fuggi  in  Lachia:  ma  es^i 
mandarono  dietro  a  lui  in  Lachi^,  e  cjuivi 
lo  fecero  morire* 

2S  E  di  fa  fu  portato  eopra  cavalli,  e 
fu  seppellito  nella  Città  di  Giuda  co'  suoi 
padri* 

Ux^ia^  dopo  «A  reffìw  pio  eprtaperQ,  profana  il 
Temvio^  e  muore  iiborOKO. 

Qfi  ALLOIÌA  tutto  il  popolo  di  Giuda 
*"  prese  Uz^ia,  il  ttuale  era  d'  età  di 
sedici  anni,  e  lo  costituì  re,  in  luogo  di 
An^a-sia,  suo  padre  ^. 

2  F^li  editicò  Eiot,  elaracquist^^a  Giuda 
dopo  che  il  re  fu  giaciuto  co^  suoi  padri. 

3  lls^zia  ^fa  d'  eti  di  sedici  anni  quando 
cominciò  a  legnare  ;  e  regnò  cìn<|Uiintaduè 
anni  in  Gerusalemme.  E  il  nome  dì  sua 
uìadre  era  lecolìa,  da  <jerusalcmme. 

4  Ed  egli  fece  ciò  che  iiiace  al  Biforci 
interamente  comeavca  fatto  Amasia^  sin* 
pjidre  ; 

5  E  sì  diede  a  ri  cercare  Iddio,  mentre 
visse  Zaccaria^  uomo  inten<lente  nelle  vi- 
sioni di  Dto  :  e  mentre  egli  ricerca  il  Si- 
gnore, Iddio  lo  fece  prosperare. 

6  Eu  k;1ì  usci,  e  fece  guerra  co'  Filistei, 
e  fece  delle  rotture  nelle  mura  di  Oat,  e 
nelle  mura  di  labne,  e  nelle  mura  di 
Asdmi  ;  ed  edificò  delle  città  nel  paese  di 
Asdod,  e  degli  altri  Filistei. 

7  i^  Iddio  gli  diede  ajuti>  contro  a*  Fi- 
listei, e  contro  agli  Arabi  che  abltavauu 
in  (Tur-tìftal,  e  contro  a'  Magniti. 
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/otom  re  di  Oiìtda. 


8  Gli  AmiTinnirì  eziandio  davano  pre- 
senti a  Uzzia  ;  e  il  suo  nome  andò  fino  in 
Esatto;  perciocdìò  egli  si  fece  somma- 
mente intente. 

9  Uzzìa  edificò  aneoia  delle  torri  in 
Gerusalemme,  alla  porta  del  cantone,  e 
alla  porta  della  valle,  e  al  cantone;  e  le 
fortificò. 

10  Edificò  ancora  delle  torri  nel  deserto 
e  vi  cavò  molti  pozzi;  perciocché  egli 
avea  gran  quantità  di  bestiame,  come 
anche  ndla  campagna,  e  nella  pianura; 
avea  eziandio  derlavoratori,  e  de' vignaiuo- 
li ne*  monti,  e  in  Carmel;  peràocdiò  egli 
amava  V  a^coltura. 

11  E  Uzzia  avea  un  esercito  di  ^nte  di 
guerra,  che  andava  alla  guerraper  ischiere, 
seoondo  il  numero  della  ior  rassegna, 
foitta  ]^  mano  di  leiel  segretario,  e  di 
Maaseia  commessario,  sotto  la  condotta 
di  Hanania,  l' imo  de'  capitani  del  re. 

12  Tutto  il  numero  de'  capi  della  gente 
di  valore,  distinta  per  famiglie  paterne, 
era  di  duemila  sei  cento  ; 

13  Ed  essi  aveano  sotto  la  Ior  condotte 
im  esercito  di  trecensettemila  cinquecento 
prodi  e  valorosi  guerrieri,  per  socconere 
il  re  contro  al  nemico. 

14  E  Uzzia  preparò  a  tutto  quell'  e- 
serdto  scudi,  e  lance,  ed  elmi,  e  corazze, 
e  archi,  e  frombole  a  trar  pietre. 

15  Fece,  oltre  a  ciò,  in  Gcrusalenmie 
degl'  ingegni  d'  arte  d'  ingegnere,  per 
metterli  sopra  le  torri,  e  sopra  i  canti, 
per  trar  saette,  e  i)ietre  grosse.  E  la 
sua  fama  andò  lungi  ;  perciocché  csli  fu 
malavitosamente  soccorso,  finché  m  for- 
tificato. 

16  Ma  quando  egli  fu  fortificato,  il 
cuor  sno-i^  innalzò,  fino  a  corrompersi; 
e  commise  misfatto  contro  al  Signore 
Iddio  suo,  ed  «atro  nel  Tempio  del  Si- 
gnore, per  far  profumo  sopra  1'  aitar 
de'  profumi. 

17  Ma  il  sacerdote  Azaria  entrò  dietro 
a  lui,  avendo  seco  ottanta  sacenloti  del 
Signore,  uomini  valenti  ; 

18  Ed  essi  si  o;pposero  al  re  Uzzia,  e  gli 
dissero;  Non  %gUt  a  te,  o  Uzzia,  il  far 
profumo  al  Signore  ;  anzi  a'  sacerdoti,  fi- 
gliuoli di  Aaionne,  che  son  consacrati 
per  far  profumi.'*  ;  esci  fuori  del  Santuario  ; 
perciocché  tu  hai  misfatto,  e  ciò  non  ti  tor* 
nera  in  gloria  da  parte  del  Signore  Iddìo. 

19  Allora  Uzzia  si  adirò,  avendo  in 
mano  il  profumo  daincensare  ;  ma  mentre 
si  adhava  contro  a'  sacerdoti,  la  lebbra 
gli  nacque  in  su  la  fronte  in  presenza 
de'  sacerdoti,  nella  Casa  del  Signore,  d' in 
su  r  jdtar  de'  profumi. 

20  E  il  sommo  sacerdote  Azaria,  e  tutti 
i  sacerdoti  lo  riguardarono,  ed  ecco,  egli 
era  kbbrosonelia  fronte''  ;  ed  essi  lo  fecero 


prestamente  uscir  di  là;  ed  egli  ancora 
si  gittòfiMri  per  uscire;  perciocché  il 
Signore  l' aveapercosso. 

21  E  il  re  Uzzia  fu  leblnroso  fino  al 
giorno  della  sua  morte,  e  abitò  oq«ì  leb* 
broso  in  una  casa  in  disparte  °  ;  perciocché 
fu  sqparato  dalla  Casa  del  Signore;  e 
lotam,  suo  figliuolo,  era  mastro  del  pa- 
lazzo reale,  e  rendeva  ragione  al  popolo 
del  paese. 

22  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti 
di  Uzzia,  primi  ed  ultimi,  il  profeto  Isaia, 
figliuolo  di  Amos,  li  ha  descrìtti. 

23  E  Uzzia  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppelHto  co'  suoi  padri  nel  campo  delle 
sepolture  dei  re;  perciocché  fu  detto: 
Egli  è  lebbroso.  E  lotam,  suo  figUuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Ictam  re  di  Giuda. 

07  lOTAM  era  d'  età  di  venticinque 
^  •  anni,  9Uando  cominciò  a  regnare  J 
e  regnò  sedici  anni  in  Gerusalemme.  E 
il  nome  di  sua  madre  era  lerusa,  figliuola 
di  Sadoc. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  Uzzia,  suo 
padre  ^  se  son  che  non  entrò  nel  Tempio 
del  Signore;  nondimeno  il  popolo  era 
ancora  corrotto. 

3  Egli  edificò  la  porte  alte  della  Casa 
del  Signore  ;  edificò  ancora  assai  nel  muro 
diOfd: 

4  Edificò  eziandio  delle  città  nelle  mon- 
tagne di  Giuda,  e  delle  castelbi,  e  delle 
torri  ne' boschi; 

5  E  o(»nbatté  contro  al  re  de'  figliuoli 
di  Ammon,  e  vinse  gli  Ammoniti.    E  in 

Suell'  anno  essi  gU  diedero  cento  talenti 
'  argento,  e  diecimila  cori  di  grano,  e 
altrettenti  d' orzo;  cotento  ancora  gli  pa- 
garono i  figliuoli  di  Ammon  il  secondo  e 
lì  terzo  anno. 

6  lotam  adun(iue  si  fortificò  ;  perciocché 
egU  avea  addùrizzate  le  sue  vie  nel  cospet- 
to del  Signore  Iddio  suo. 

7  Ora,  quant'  é  al  rimanente  de'  fatti  di 
lotam,  e  tutte  le  sue  battagUe,  e  i  suoi 
portementì  ;  ecco,  queste  cose  sono  scritte 
nel  libro  dei  re  d' Israele  e  di  Giuda. 

8  Egli  era  d'  età  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare,  e  regnò  sedici 
anni  in  Gerusalemme. 

9  Poi  lotam  giacque  co'  suoi  padri,  e  fu 
seppellito  nella  Citta  di  Davide.  E  Achaz, 
suo  figliuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Achaz  re  di  Qiudti— Idolatrìa  e  diaastH. 

OQ  ACHAZ  era  d'  età  di  vent'  anni, 
^"^  quando  cominciò  a  regnare*;  e  regnò 
sedici  anni  in  Gerusalemme  ;  e  non  fece 
ciò  che  piace  al  Signore,  come  Davide,  suo 
padre; 
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2  Arv^i  cainmiruS  per  le  vie  dei  re  d^  I- 
sraele  ;  e  anoha  fece  ikIJG  statue  di  getto 
a'  Baa]i  ; 

3  E  incensa  nella  vsM^  del  tìpliuolo 
dì  Hinncim^  e  ars*  ile'  suoi  tipliuoli  col 
fiJtQCi>t  sog^eri^io  le  abhoniìnaziniii  delle 
gentil  le  quaÈi  il  Sigiinre  avea  scacciate 
a'  iiinaTi^  i'  tigliuoli  d' Israele^ 

4  Egli  saeri ficara  ejiianrijOi  e  faceva  pro- 
fumi negli  alti  luoghi,  e  sopra  i  colli,  e 
àotto  ogni  albero  verdcffif^iaiite* 

5  Tjaonde  il  Bignnre  Iddìo  euo  lo  diede 
in  libano  del  re  da'  Siri^;  ed  essi  loscon^is- 
Bero,  e  presero  pri,n;Lone  una  gran  niolti- 
tudine  ddlti  sua  ^hite,  e  la  menarono  in 
Dainaf?co*  Egli  fu  exianrifo  dato  in  mano 
del  re  d' Israele,  il  quale  lo  econfisse  d^  una 
graJide  scontìtt^x 

6  K  PecOt  ti;ìUuolo  di  Eemalia,  uccise 
in  un  giorno  cen  veni  [mila  liomuii  di 
Giuda*  tutti  uomini  di  valore;  perciocclxù 
aveano  abljiondonato  il  Signore  Iddio 
de'  lot  padri. 

7  1^  Zteri,  Uf/mi>  i^oesente  di  Efraiin,  uc- 
cise Maaseia,  figliuolo  del  re,  e  Americani, 
miigtro  del  pala^jAfj  ed  Elcana,  U  seeotida 
per^ma  dojx)  ìi  re. 

8  E-  i  figliuoli  iV  Israele  menarono  pri- 
giopi  duiientomila  ptriKi^ne  dti'  lor  fratelli, 
tra  Jonne,  ftgliiukh  e  figliuole  ;  e  anelie 
fecero  sopra  loro  una  grati  preda,  la  quale 
conti ut^vajio  in  Samaria- 

9  ir  quivi  era  mi  profeta  del  Si^ore, 
il  CU'  no  tue  era  Ocled;  ed  e^jli  vtòci  mam- 
tpo  all'  eseK'ito,  eh'  entrava  iu  8rjiiaria  ; 
e  dis^^e  IfTo:  Ecco,  il  S  igne  tre  Iddio  de' vo- 
stri padri,  percUé  eia  adirato  contro  a 
^'iuiK  ve  li  ha  dati  nelle  niani;  e  voi 
ne  avete  uccisi  a  furore  tanti^  che  il  nu^ 
nwcro  arrìv;*  in  lino  al  cislo°. 

10  E  pure  ancora  al  presente  voi  deli- 
berate di  sottomettervi  per  servi,  e  per 
servct  i  figliuoli  di  Giuda  e  di  Gerusa- 
lemme^* Non  è  e{Hi  vero^  che  già  non 
p'  è  altrui  in  voi.  se  non  colpe  contro  al 
Signore  Iddio  vostro  ì 

ì\  Ura  dimque,  ascoltatemi,  e  ricondu- 
cete i  prigioni  che  avete  presi  d'  infra  i 
vostri  fratelli  ;  perciocché  v^  e  ira  accesa 
del  Signore  contro  a  voi*- 

12  Allora  certi  uomini  principali,  de'  ca^ 
m  <!e  iìgkìuoli  di  >]frain>,  ciò  :  A^ria^ 
n|;IÌMolo  ri"  fohanan,  lìerecbia»  figliuolo 
di  MessilleTnotj  Ezechia,  figli urslo  di 
tìaUum*  e  Amcisa»  tìgltuido  Gi  Haìllai, 
SI  levarono  contro  a  quelli  che  venivano 
dalla  guerra^ 

13  E  dissep:!  loro;  Voi  non  menerete 
qua  entro  guest!  prigioni;  percitxxhè 
ciù  che  voi  (ansate  fare  è  per  renderci 
fiolpcvoU  appo  il  iiignore,  accreacendo  il 
numero  de  nostri  peccati  e  delie  nof;.tre 
colite,  coDdo^'^iAchè  noi  siamo  grande^ 


coètigcUo  dal  Sianore. 


mente  colpevoli,  e  vi  sia  ira  ] 
tre»  a  Israele. 

14  Allora  |ili  Tiomini  di  jf^crra  liltt- 
Bt'iarono  l  prsi^ioni  e  la  preda,  in  pre8Ci.;za 
de'  capi  e  di  tutta  la  T^iunanza. 

lu  E  quegli  uomini  suddetti  si  levii- 
rouo.e  presero  i  prigioni,  e  v^tirono  ddle 
s.iogUe  tutti  quo"  di  loro  fh"  erano  ignu- 
di ;  e  do|io  averli  rivestiti  e  calzati,  die- 
dero loro  da  rucmgiìiie  e  da  bcre^,  e  li  un- 
sero; e  ricondussero  sopra  de^tli  asini  quelli 
d'  infra  loro  ehe  non  si  potevano  reg- 
gere; e  li  menarono  in  Gerico,  città 
delle  iKilmE!,  appresso  ì  lor  fratelli  ;  poi 
se  ne  ritomnrono  in  i^marìa. 

16  In  quel  tempo  il  re  Aehaz  mand^ 
ai  re  degù  Assiri  per  sioccorso'. 

17  (Or  anche  gì'  Idumei  erano  venuti, 
e  avciino  pereo3;io  Giuda,  e  Jt-e  aveano 
menati  de'  prij^oni, 

18  E  anche  i  Filistei  erano  scorsi  so- 
pra le  città  della  pianuxat  e  ilella  parte 
meridionale  di  Giuda,  e  aveano  prcflo 
Bet-Bcmea,  e  Aìalon,  e  Ghederot,  e  StJcOt 
e  le  terre  del  suo  territorio;  e  Timna»  e 
le  terre  del  suo  territorio;  e  (ihimao,  e  le 
terre  del  suo  territorio;  e  abitavano  in 
esse^ 

19  Perciocché  il  Signore  avea  abbasisji- 
to  Uiuiia  per  cagione  di  Achaz,  re  d'  1- 
sraele:  iiercioccbè  egli  avea  cagionato  una 
gran  licenza  ii;  Giud:^,  e  avea  comme^isti 
c«ni  Bo^^e  di  misfatti  contro  al  Signore). 

2AÌ  E  Tillegat-pilneseri,  re  degli  Assiri, 
\Tnne  a  lui;  ma  ^li  lo  mise  in  distretta, 
e  non  lo  fortifica'), 

21  Perciocché  Achaa  preae  una  parte 
fin''  fcìityr-i  della  C-isa  del  Si^ore,  e  della 
ca»sEi  del  re,  e  de'  principali  del  p^ttM^; 
e  U  diede  al  re  degli  As^ri,  il  qua!  perì* 
non  gli  dicfle  alcuno  aiuto. 

22  E  al  tempo  eh"  egli  era  distretto,  egli 
continuava  vie  più  di  commetter  misfatti 
contro  al  Signore;  tale  era  il  re  Aclmz' 

23  E  sacriti  co  agi'  iddìi  di  Damasco  che 
V  aveano  sconfittOj  e  dìi^se  :  Poiché  gì'  ìil- 
diì  dei  re  di  l^iirua  li  aiutano,  io  sacri - 
Éìcherò  loro*accifjccbè  aiutino  ancora  me. 
Ma  queUì  gli  furono  cagione  dì  far  traboc- 
car ini  e  tutto  Liiaele. 

^4  E  Achaz  raccolse  ì  vaseUamenti  nel- 
la (Jasa  di  Dio  e  ii  SiJtìMò  ;  e  serrò  le  porte 
della  Ca.sa  del  Signore *t  e  si  fece  de«IÌ  al- 
tari per  tutti  i  canti  di  lierusalenmie; 

^5  E  fece  degli  alti  luoghi  iu  ogni  cìttA 
di  Giuda,  per  far  profumi  ad  altri  dii  : 
e  irriti')  il  tr^ignore  Iiliho  de'  suoi  piidri. 

2ii  (ira,  quant'  è  ;d  rimanente  de'  fatti 
dì  Achai!,  e  tutti  i  suoi  portatnenti,  pri- 
mi ed  ultimi  ;  ecco>  queste  cose  «imo  scritte 
nel  li l irò  dei  re  di  Giuda  e  d' Israele. 

27  Poi  Achaz  giadìuo  co'  suoi  padn,  « 
fu  sepiidlJto  in  Gerusalemme,  nella  db- 
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tà  ;  ma  non  fu  mesao  neOe  sepolture  dei 
re  d' Israele.  Ed  Ezechia,  suo  iigliuolo, 
regnò  in  luogo  tuo. 

Mteekia  re  di  Giuda  guriflea  il  Tempio. 
OQ  EZECHIA  em  d' età  di  venticinque 
^^  «ini,  quando  cominciò  a  regnare"  ; 
e  regnò  ventinove  anni  in  Gerusalemme. 
£  il  nome  di  sua  madre  era  Abia,  figliuo- 
la di  Zaccaria. 

2  Ed  egli  fece  ciò  che  piace  ai  Signore, 
interamente  come  avea  fatto  Davide,  suo 
padre. 

3  Nd  primo  anno  del  suo  legno^  nel 
rarimo  mese,  «gli  aperse  le  porte  della 
Casa  del  Signore,  e  le  ristorò; 

4  £  fece  venire  i  sacerdoti,  e  i  Leviti, 
e  li  adunò  nella  piazssa  orientale; 

5  E  disse  loro:  <)  Leviti,  ascoltatemi: 
santificatevi  ora,  e  santificate  la  Casa  del 
Signore  Iddio  de^  vostri  jiadri,  e  traete 
fuor  del  Santuario  le  cose  unmonde  : 

6  Perdocchò  i  nostri  padri  hanno  mi- 
afatto,  e  fatto  ciò  che  dispiace  ai  Signore 
Iddio  nostro,  e  V  hanno  abbandonato,  e 
hanno  rivolte  le  facce  loro  indietro  dal 
Tabernacolo  del  Signore,  e  gli  hanno  volte 
le  spalle; 

7  E  anche  hanno  serrate  le  porte  del 
portico^,  ed  hanno  spente  le  lampane,  e 
non  hanno  fatti  profumi,  nò  ofierti  olocau- 
sti, nel  luogo  santo,  all'  Iddio  d' Israele. 

8  Laonde  V  indegnazione  del  Signore  è 
stata  sopra  Giuda  e  sopra  Gerusalemme  ; 
ed  egli  li  ha  dati  ad  essere  agitati,  desola- 
ti e  sufolati  come  voi  vedete  con  gli  occhi. 

9  Ed  ecco,  i  nostri  padri  son  caduti  per 
]&  spada;  e  i  nostri  figliuoli,  e  le  nostre 
figliuole;,  e  le  nostre  mogli,  boti/)  in  catti- 
vità per  questo. 

10  Ora,  io  ho  in  cuore  di  far  patto  col 
Signore  Iddio  d'  Israele,  aociocchò  T  ar- 
dore della  sua  ira  si  stomi  da  noi. 

11  Figliuoli  miei,  ora  non  errate;  per- 
docche  il  Signore  vi  ha  eletti,  per  pre- 
sentarvi davanti  a  lui  per  servìrgu,  e  per 
asseriti  ministri,  e  per  fargli  profumi  ^. 

12  Allora  i  Leviti  si  levarono,  cioè  :  Ma- 
tat,  figliuolo  di  Amasi,  e  loel,  figliuolo 
di  A^uia,  d'  infra  i  fifj^liuoli  de'  Cheha- 
titi;  e  d' infra  i  figliuoli  di  Merari  :  Chis, 
fi^uolo  dì  Abdi,  e  Azaria,  figliuolo  di 
lehaleleel  :  e  d'  infra  i  Ghersoniti  :  Ioa, 
figliuolo  di  Zimma,  ed  Eden,  figliuolo  di 
Ioa; 

13  È  d*  infra  i  figliuoli  di  Elisafan  :  Sim- 
ri,  e  leiel  ;  e  d' infra  i  figliuoli  di  Asaf  : 
Zaccaria  e  Matania  : 

14  Ed'  infra  i  figliuoli  di  Heman  :  lehiel, 
e  Simi  ;  e  d' infra  i  figliuoli  di  ledutun  : 
Semaiaed  Uzziel. 

15  Ed  essi  adunarono  i  lor  fratelli^  e  si 
santificarono,  ed  entrarono,  secondo  il  co- 


mandamento del  re,  fatto  per  le  parole  del 
Signore.  ^  nettare  la  Casa  del  Signore**. 

16  Co»  1  sacerdoti  entrarono  dentro  aUa 
Casa  del  Signore,  per  nettarto  ;  e  trassero 
fuori,  nel  cortile  della  Casa  del  Signore, 
tutte  le  cose  immonde  che  trovarono  nel 
Tempio  del  Signore  ;  e  i  Leviti  U  riceveva- 
no per  portare  fuori  al  torrente  Chidron. 

17  E  cominciarono  nel  primo  giorno  del 
primo  mese  a  santificare;  e  nell'  ottavo 
giorno  del  medesimo  mese  vennero  alpor- 
tico  del  Signore,  e  santificarono  la  Casa 
del  Signore,  per  lo  spazio  cP  otto  giorni; 
e  nel  sestoaecimo  giorno  del  medesimo 
mese  ebbero  finito. 

18  Poi  vennero  al  re  Ezechia  dentro 
in  casa,  e  gli  dissero:  Noi  abbiamo  net- 
tata tutta  ut  Casa  del  Signore,  e  1'  aitar 
degli  olocausti,  e  tutti  i  suoi  arredi,  e  la 
tavola  dove  si  dispongono  ipani,  con  tutti 
i  suoi  strumenti. 

19  Abbiamo  eziandio  ordinati  e  santifio 
cati  tutti  i  vasellamentì,  che  il  re  Achaz 
avea  per  suo  misfatto  rimossi,  mentre  re- 
gnava; ed  ecco,  sono  davanti  all'  altare 
del  Signore. 

20  E  il  re  Ezechia,  levatosi  la  mattina, 
adimò  i  principali  della  città,  e  sali  alla 
Casa  del  Bifore. 

21  Ed  essi  fecero  addurre  sette  gioven- 
chi, e  sette  montoni,  e  sette  agnelli,  e 
sette  becchi  per  sacrijicio  per  lo  peccato, 
per  lo  regno,  e  per  lo  Santuario,  e  per 
Giuda.  E  il  re  disse  a'  figliuoli  d'  Àa- 
ronne,  sacerdoti,  che  ofierissero  quelli  so- 
pra r  Altare  del  Signore*. 

22  Essi  adunque  scannarono  que'  buoi  ; 
e  i  sacerdoti  ricevettero  il  sangue,  e  lo 
sparsero  sopra  1'  altare  ;  poi  scannarono  i 
montoni,  e  ne  sparsero  il  sangue  sopra 
r  altare.  Scannarono  eziandio  gli  agnelli, 
e  ne  sparsero  il  sangue  sopra  1'  altare. 

23  Poi  fecero  accostare  i  becchi  del  sa- 
crificio per  lo  peccato,  davanti  al  re,  e 
davanti  alla  raimanza,  i  quali  posarono  le 
mani  sopra  essi  ; 

24  E  1  sacerdoti  li  scannarono,  e  spar- 
sero il  lor  san^e  sopra  l' altare,  come  san- 
gue di  sacrifìcio  per  lo  peccato,  per  fare  il 
purgamento  per  tutto  Israele;  perdocchò 
il  re  avea  detto  che  si  facesse  questo  olo- 
causto, e  questo  sacrificio  per  lo  peccato, 
per  tutto  Israele. 

25  II  re  ordiuò  eziandio  de'  Leviti  della 
Casa  del  Signore,  con  cembali,  con  sal- 
teri, e  con  cetere,  secondo  il  comanda- 
mento di  Davide,  e  di  Gad,  veggente  del 
re,  e  del  profeta  Natan/;  perciocché  que- 
sto comandamento  era  stato  dato  d%l  Si- 
gnore per  li  suoi  profeti. 

26  I  Leviti  adunque  furono  qui  presenti 
con  gì'  instrumenti  di  Davide,  e  i  sacer- 
doti con  le  trombe'. 
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27  ALlara  Ezechia  comandò  che  si  offò- 
iiBSG  1'  olocausto  sopra  l'  a^tare^  K  al 
tempo  elle  ai  cominciJ>  a  ojerìr  V  oIocb,u- 
AÌo,  cominci  ancora  il  ciìnto  del  Siitmoret 
e  Je  trombe,  e  ph  strumenti  di  Davide»  re 
d^  lATock. 

28  E  tutta  la  raunanm  adorava,  e  m  can- 
tavano cauticì,  e  le  trombe  sonavano; 
tutto  ciò  iiuchè  V  olocausto  fu  compmuj. 

29  E  (quando  si  fu  Unito  di  oflerir  T  oh- 
catistf/^  il  re,  e  tutti  ciucili  the  ei  ritrova- 
tiono  con  lui,  s' iiichJJiaronOt  e  adorarono. 

30  Poi  il  re  E^ecJiiap  e  i  priucìwali,  dift* 
§en>  a*  Leviti,  che  Ioda«seto  il  Si^none^ 
con  le  parole  di  Davide,  e  del  veggente 
Asal,  Ed  essi  lo  lodarono  con  somm;^ 
letìzia»  e  »'  inchinarono,  e  adorarono. 

31  Allora  Ezechia  si  uims/c  a  dùie  :  Ora^ 
¥01  vi  Eiete  consacrati  al  Bi|f nore  ;  accosta- 
tevi, e, presentate  i  sacrifìcio,  ek  qg'erte  di 
laudi  ;  nella  Casa  del  Sjipuore.  Cosi  hi 
rflunanza  presenta  sacriticii  ed  un'erti  di 
laudi;  e  chiunque  fu  dì  cuor  volenteroao 
e£fh-se  olocausti. 

^  E  il  numero  degli  olocausti  eho  la 
munÉin^a  pre&ent^  fu  di  settanta  buoi, 
di  cento  montoni,  e  di  du^cnt^  agnelli  ; 
tutto  ciò  in  olociiusto  al  Cignone. 

*Xì  "E  le  altre  bestie  consacrate /iwrcmo  sei- 
cento buoi,  e  tremila  montoni. 

■14  Ma  i  sacerdoti  erano  prjchj»  talché 
non  poterono  seortìear  tutti  gli  olocauSiti; 
e  perciò  i  Leviti»  lor  fratelli,  aiutarono 
lofo,  hnehè  F  opcia  fu  compiuta,  e  fijnchè 
gli  altri  sacerdoti  si  fossero  santiticati  i 
perciocché  i  Leviti  furono  di  cuore  più 
diritto,  per  santificaci,  che  i  sacerdoti* 

35  L  anehe  ^t  era  gran  numero  d'  olo- 
causti, oltre  a'  grassi  de'  sacrifici i  da  ren- 
der ffrazie^  e  alle  olìerte  da  spandere  de^^i 
olocausti.  E  ci:fsi  il  servigio  della  Casa 
del  Signore  fu  ristabilito. 

36  Kd  Kaechia,  e  tutto  il  popolo,  si 
rallegrò  che  Iddio  aveste  cosi  disposto  il 
popolo  ;  perciocché  questa  cosa  fu  fatta 
subitamente. 

Ez0ohia  c^UTtm  goftnnémente  la  Patena. 

3(1  POI  Ezechia  mandò  a  dire  a  tutto 
*'^  Israele,  e  a  Giuda,  e  anche  scrisse 
lettere  ad  Efraim  etl  a  Manasse,  elle  ve- 
li Isa^ero  alla  Casa  del  Signom  in  Gerusa- 
lenune.  per  celebrar  la  Pasqua  al  Signore 
Iddìo  d' Ismcle. 

2  l^ra,  il  re,  e  i  suoi  principali  ulhciah, 
e  tutta  la  raunsmìia,  avmno  pnsso  ettn- 
aiglio  in  Gerusalcnun^j  di  celebrar  la  Pa- 
squa nel  secondo  mese**. 

3  Conciostiiachè  non  V  avessero  potuta 
celebrare  in  quei  tempo*;  perciocché  i 
sacerdoti  non  si  erano  santi tìeati  in  nu- 
mero  sufhciente,  e  anche  i!  popolo  non 
era  ^aunat^>  in  Gerusìikmme. 


4  E  la  cosa  piacque  al  re,  e  a  tutta  la 
r\unan^  ; 

6  E  statuirono  di  far  passare  un  bando 
per  tutto  Israele,  da  lìecrìseha  hno  in  Dan, 
ehe  si  ven  isse  a  celebra?  la  Pasqua  al  Si- 
gnore Iddio  d' Israele,  in  Uerusatemme; 
jierciCHxhé  pef  t^itildiefru  non  F  aveanoce- 
lel>rata  con  qut^lla  frijt]uenz:i  che  ÒBcritta. 

6  I  corrieri  adunque  an'l:arono,  con  let- 
tere da  parte  dt^l  re,  e  de'  suoi  principnU 
ufficiali,  per  tutto  Israele  e  Giuda,  di- 
cendo ancora  a  bocca»  secondo  il  co lu an- 
damento del  re  r  !■  ij^liutili  d' Israele»  con- 
vertitevi al  Signore  Iddio  (V  Abraliamo, 
d'  Isacco^  e  d  Israele^;  ed  e^li  si  rivol- 
gerà verso  il  ritnajìente  di  voi,  che  siete 
scambiati  dalle  mani  dei  re  degh  Assiri  **, 

7  E  non  siate  come  i  vostri  padri*  e 
come  i  vostri  fratelli,  che  hanno  misfatto 
contro  al  Signore  Iddio  de'  lor  padri; 
laonde  egli  h  lia  messi  in  desolazione, 
come  voi  vedete. 

B  Om,  non  indurate  U  vostro  eoUOj  come 
h  unno  fatto  i  \  ostri  padri  ;  porf^f^te  le  mani 
al  Signore,  e  venite  al  suo  Santuario,  il 
quale  egli  ha  consacrato  in  perpetuo,  e 
servite  al  Signore  Iddio  vostro  ;  e  F  ardor 
della  sua  ira  si  stornerà  da  voi. 

9  Perciocchéj  se  voi  vi  convertite  al  Si- 

f;nore,  i  vostn  fratelli  e  i  vostri  tìgli  tuo- 
L  troveraimo  pietà  a:>presso  quelh  che 
li  hanno  menati  in  cattività^  ;  ezìamUo 
per  ritornare  in  questo  paese;  perciocché 
il  Signore  Iddio  vostro  e  pietoso  e  miseri- 
cordioso-^,, e  non  rivolgerà  la  sva  faccia  in- 
dietro da  voi»  se  voi  vi  convertite  a  luì. 
JU  Que'  corrieri  ailunque  passarono  di 
città  in  città,  nel  paese  di  JSfraitn  e  di 
Manasse,  e  hno  in  Zàbulon  ;  ma  la  sente 
si  fiiceva  beft'e  di  loro»  e  li  scl^ruiva  *'» 

1 1  Pu  r  nondimeno  ulcui/ti  uomin  i  di  Aser, 
e  di  Manasse,  e  di  Zàbulon,  ai  umiliarono, 
e  vennero  in  Gerusalemme. 

12  La  mano  di  Dio  fu  e^iand^o  in  Giu- 
da, per  dar  lono  un  medesimo  cuore  ^  per 
far  ciò  che  il  re,  e  i  principaJi.  avoiuo 
couiandato,  per  la  parola  del  Signore. 

13  Cosi  si  raunò  in  C^nusalemme  un 
gran  popolo,  per  celebrar  la  festa  degli 
A^ùni,  nel  secondo  mese \  e  ti  fu  una 
grand  ìsamia  raunanza. 

11  Ed  GsBÌ  si  levarono,  e  tolsero  \ì&  gli 
altari  eh'  a^ììo  in  ÌTerusalemme;  tolsen> 
eziandio  via  tutti  gli  altari  àn  far  pto- 
fumL  e  li  gittarono  nel  torrente  t-hidn>U- 

15  Poi  si  scannò  la  Pas^iua  nel  guarto- 
decimo  giorno  del  secontlo  mese.  Or  i 
sacerdoti  e  i  Leviti  s'  eratio  vergognati»  € 
a  erano  santificati,  e  aveano  addotti  olo- 
causti nclb  (?asa  del  Signore, 

ÌG-  Laonde  essi  si  ijreaentarono  a  fare  il 
loro  ufficio,  secondo  che  è  loro  ofthnati* 
per  la  Legge  di  hìosè^  uomo  di  Dio    ì 
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sacerdoti  spandevano  il  sangue,  rieevetk- 
dolo  di  man  de'  Leviti. 

17  Perciocché  molti  erano  nella  rau- 
iianza,  i  quali  non  si  erano  santificati; 
e  perciò  i  Leviti  ebbero  la  cura  di  scan- 
nar gli  agnelli  della  Pasqua  per  tutti 
coloro  ch^  non  erano  netti,  per  santificar 
qui»[li  aqndli  al  Signore. 

ISPeraocchè  una  gran  parte  del  popolo, 
molti  di  Efraim,  e  di  Manasse,  e  a'  Issa- 
car,  e  di  Zàbulon!  non  si  erano  jpurifìcati  ; 
anzi  mangiarono  la  Pasqua  altrimenti  che 
non  è  scrìtto'*.  Ma  Ezechia  pregò  per 
loro,  dicendo  : 

19  II  Si^^nore,  che  è  buono,  sia  |)lacato 
inverso  ciascuno  che  ha  dis;)osto  il  cuor 
suo  a  ricercare  Iddio,  il  Signore  Iddìo 
de'  suoi  padri;  benché  ciò  non  sia  stato 
secondo  la  purità  del  Santuario. 

20  £  il  Signore  esaudì  Ezechia,  e  sanò 
il  p<»plo. 

21  Cosi  i  figliuoli  d'  Israele,  che  si  ri- 
trovarono in  Gerusalenmie,  oelefararono  la 
festa  degli  Azzimi  per  sette  giorni^  con 
grande  allegrezza:  e  cantando  i  Leviti 
ed  i  sacerdoti  laudi  per  ciascun  giorno  al 
Signore,  e  tonando  con  gli  strumenti  della 
gloria  del  Sign<»e. 

22  £d  Ezechia  narlò  affettuosamente  a 
tutti  i  Leviti  ch^  erano  bene  intendenti 
ndU  cose  del  éervioio  del  Signore  ;  ed  essi 
man^pArono  de  tacrifidi  della  festa,  sette 
giorni,  sacrificando  sacrificiì  da  render 
grazie,  e  celebrando  il  Signore  Iddio  de' 

23  E  tutta  la  raunanza  prese  consiglio 
di  celebrare  altri  sette  giorni '^;  ed  essi  li 
celebrarono  con  allegrezza. 

24  Perciocché  Ezechia,  re  di  Giuda, 
presentò  alla  raunanza  mille  giovenchi,  e 
settemila  pecore;  i  principali  presenta- 
rono anch^  essi  alla  raunanza  mille  gio- 
venche e  diecimila  pecore;  e  molti  sa- 
cerdoti si  erano  santincati. 

25  £  tutta  la  raunanza  dì  Giuda  si  ral- 
legrò, come  anche  i  sacerdoti,  e  i  Leviti, 
e  tutta  la  raunanza  di  coloro  eh'  erano 
venuti  d' Israele,  e  gli  avveniticci  eh'  era- 
no venuti  dal  paese  d'  Israele,  e  abitai 
vano  in  Giuda. 

26  E  Ti  fu  grande  allenezza  in  Grerusa- 
lemme  ;  perciocché,  dal  tempo  di  Salo- 
mone, figliuolo  di  Davide,  re  d'  Israele, 
non  era  avvemUa  cosa  tale  in  Gerusa- 
lemme. 

27  Poi  i  sacerdoti  Leviti  si  levarono,  e 
benedissero  il  popolo''  ;  e  la  lor  voce  fu 
esaudita,  e  la  loro  orazione  perveime  fino  al 
cielo,  ali  abitaoolodeUasantitàdelSignore. 

Q*!  OBA,  dopo  che  tutte  queste  cose 
^''^   furono  compiute,  tutti  gì'  Israeliti, 


che  si  ritrovarono  quivi,  uscirono  per  le 
città  di  Giuda,  e  spezzarono  le  statue,  e 
tagliarono  i  boschi,  e  disfecero  j6:li  alti 
luoghi,  e  gli  altari  di  tutto  Giuda,  e 
Beniamino;  il  medesimo  fecero  ancora  in 
Efraim,  e  in  Manasse,  senza  lasciarne  al- 
cuna cosa  di  resto*.  Poi  tutti  i  figliuoli 
d' Israele  ritornarono  ciascuno  ah»  sua 
possessione  ndle  lor  terre. 

Ezechia  riordina  il  gervizio  dei  Leviti. 

2  Ezechia  ristabili  ancora  ^li  sparti- 
menti  de'  sacerdoti  e  de'  Leviti,  secondo 
gU  spartimenti  che  n'  erano  stati  fatti/; 
ciascuno  secondo  il  suo  ministerio,  sacer- 
doti e  Leviti,  per  offerire  olocausti,  e  sa- 
crifici! da  render  grazie;  per  ministrare, 
e  per  celebrare  e  cantar  laudi  ;  e  per  istare 
afìe  porte  del  campo  del  Signore. 

3  Ordinò  eziandio  la  par^e  che  il  re  for- 
nirebbe delle  sue  facoltà  i>er  gli  olocausti  ; 
per  gli  olocausti  della  mattina  e  della 
sera;  e  per  gli  olocausti  de'  sabati,  delle 
calendi,  e  delle  feste  solenni;  come  ò 
scritto  nella  Legge  del  Signore^  ; 

4  E  disse  al  popolo,  agli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, che  dessero  a'  sacerdoti  ed 
a'  Leviti  la  parte  loro*  ;  acciocché  pren- 
dessero animo  di  far  ciòtAeÌA  Legge  del 
Signore  comanda. 

5  E  quando  questo  comandamento  fu 
divolgato,  1  figliuoli  d' Israele  portarono 
le  primizie  del  frumento,  del  vino,  e 
deir  olio,  e  del  mele,  e  a'  ogni  frutto 
della  campagna,  in  gran  quantità;  por- 
tarono ancora  le  decime  d' ogni  cosa  ab- 
bondantemente. 

6  I  figliuoli  d'  Israele  e  di  Giuda  che 
abitavano  nelle  città  di  Giuda,  addussero 
anch'  essi  le  decime  del  grosso,  e  del  mi- 
nuto bestiame,  e  le  decime  delle  cose 
sacre ^  consacrate  al  Signore  Iddio  loro; 
e  le  misero  per  mucchi. 

7  Al  terzo  mese  cominciarono  ad  ac- 
cumulare que'  mucchi,  e  al  settimo  mese 
finirono. 

8  Ed  Ezechia,  e  i  principali  vennero, 
e  videro  que'  mucchi,  e  benedissero  il 
Signore,  e  il  suo  popolo  Israele. 

9  Ed  Ezechia  domandò  i  sacerdoti,  e  i 
Leviti,  di  que'  mucchi. 

10  E  Azaria,  prìncipal  sacerdote,  della 
famiglia  di  Sadoc,  gli  disse  :  Da  che  si  é 
cominciato  a  portar  questa  ofi'erta  alla 
Casa  del  Si^ore,  noi  abbiamo  mangiato, 
e  siamo  stati  saziati  ;  e  anche  n'  é  rimasto 
assai;  perciocché  il  Signore  ha  benedetto 
il  suo  popolo;  e  quello  eh'  é  avanzato,  è 
questa  grande  abbondanza. 

11  Ed  Ezechia  comandò  che  mettessero 
in  ordine  i  cellieri  e  i  granai  nelk  Casa 
del  Signore  ;  ed  essi  li  misero  in  ordine  ; 
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13  E  yì  portarono  dentro  fedelmente 
le  ottcrtc,  eie  decime,  e  Je  oo^  consacnite  ; 
e  <  'onania  Levitii  ebbe  là  Boprcintenden^ 
dj  ([iieste  cci^i  ^  SLuii,  &io  fratello,  fu  il 
Belando, 

i:i  E  leluel,  e  A^iLxìa,  e  Nahat,  e  Asoel, 
«  Ieri  mot,  e  lozaliad^  ed  Eliei,  ed  lEma- 
chìa,  e  Maliat  e  Beiiaia,  €i'(mo  commessari 
Euttù  Con  ani  a,  e  sotto  Bìiui»  suo  fratello, 
per  ordine  del  re  lilzcchi^  e  dì  Azaha, 
conduttore  della  (^asa  dt  Dio. 

14  E  Core»  iìgliuolo  d'  lmna>  Levita, 
portinaio  vers<">  Oriente,  avca  la  cura  delle 
coste  volontiiTÌamente  ofterte  a  Ilio»  pcF 
fornir  le  oiferte  elevate  del  Signorei  e  le 
cose  saritisaime* 

15  E  sotto  lui  eìi^no  Eden,  e  Miniamìn, 
e  le-^ua»  e  Seniaia,  e  Ainaria»  e  Heciinia, 
nelle  città  de'  sacerdoti",  prfu^etjt^nil  in 
lealtà,  per  fomite  a'  lor  fratelli  liìoooH  e 
gnvndij  aecotido  i  lonj  Hpartinienti  ; 

16  Cioè,  a  tutti  colon>  eli'  entravano 
nella  Catì^a  del  ^ignotie,  secondo  il  lor  tni- 
niaterìo,  per  le  Usr  mute,  conforme  a*  loro 
fipartimenii,  la  lor  irìtzioìte  giorno  per 
inoi-no  ;  oltre  *■  tnaiseld  d' infra  loro,  che 
fu  remo  annoverati  per  genealogie,  dall' età 
di  tre  anni  in  HU. 

17  (Or  la  desmàone  de*  sacerdoti  e 
de'  Leviti,  per  le  lor  genealogie,  dlsiinti 

Ptr  le  lor  famiglie  paterne,  fu  fatta  dal- 
età  di  yent*  anni  ìn  an,  i>er  li  loroiifficii, 
tìecondo  i  loro  Bpartimcnti). 

18  La  d€tta  porjLioìie  fu  eziandio  da  fa  a 
tutta  la  moltitudine  di  tutte  le  lor  fa- 
miglie, mopli,  jti^lìuoli  e  figliuole,  de- 
BCJLtti  per  geneali)j?ie  (["■crciociL-he  in  su 
la  fede  di  coloro  essi  ^  conBaeravano  alle 
cose  sante); 

m  Parimente,  quimt'  è  a*  sacerdoti,  fi- 
gliuoli d' AaiTìHiric,  rh^  stfaeanoxi€  cnmpl 
de'  Q^ntadi  dtllti  h\t  cfttà*»  in  ciascuna 
città  v'  er<tno  dejlL  \iomiiii  deputati  per 
nome,  per  dar  le  porzioni  a  tutti  i  maschi 
d' infni  ì  sacerdoti;  e  in  gomma  a  cliiun- 
que  d' infra  t  Leviti  era  annoverato  i>er 
le  lor  ^'encalogie^ 

20  Cosi  fece  Ezechia  per  tutto  Giuda; 
e  fece  ciò  che  è  buono,  e  diritto^  e  leale 
davanti  al  Signore  Iddio  suo"^. 

21  E  si  adoperò  con  tutto  il  cuor  «uo  in 
tutta  r  opra  eh'  egli  imprese  per  lo  ser- 
Tìgio  della  Casa  di  I>iij,  e  nella  Iiegge,  ^ 
ne'  comandamenti,  rioercatido  V  Iddio 
suo  ;  e  prosperò* 

Jn^iitiione  4i  Ssìiìiacherib^DiwtriAxioni  del  ttm 

QO  DOPO  queste  coEte,  e  questa  fedeltà, 
*'**  Bennachcrib  re  degli  Às^siri,  veuue, 
ec:l  entrò  in  (jiuda,  e  pose  camiw  mptu  le 
città  forti,  e  delil>erò  di  fiforzarle.,  per  ri-' 
dì^lc  sjotto  la  sua  ubbidienza^. 


2  Efl  Ezechia,  veduto  che  Renaccherib 
era  vtnuto,  e  clT  egli  rofgeva  la  faccia 
cctntro  a  Gerusalemme;  per  coml>atterla  j 

3  Bi  cxjnsigliò  co^suoi  principali  ntHcJiLli, 
e  co^  BUOI  nóniini  di  valore,  di  turar  le  a«^ 
que delle  fonti  eh'  erano  fuor  della  città; 
ed  ei^ì  gli  presl;arono  aiuto, 

4  E  un  gran  popolo  si  adunò,  e  turarono 
tutte  le  fonti,  e  il  torrente  che  si  B^ìiinde 
|.»er  mezzo  la  contrada,  dicendo  ;  Pcrtliè 

I  re  dcijli  Assiri,  venendo,  troverebU-ro 
e»sj  copia  d'  acque  ì 

5  Egli  prese  eziandio  animn  di  ristorai 
tutte  le  mura  rotte»  e  le  alzò  fino  alle 
torri' e  di  fuori  edijìch  un  altro  uiiUro. 
Hgh  fortificò  ancora  IVI  ilio,  nella  Città  di 
Davide  j  e  fece  far  dardi  e  scudi  in,  gran 
quantità; 

ti  E  ordinò  capitani  di  guerra  sopra  il 
popolo,  e  li  adunò  apprets^  dì  sé  tieUa 
piazza  della  porta  della  città,  e  li  confortk>, 
dicendo  ; 

7  l*reodete  animo,  e  fortififiitevi  ;  non 
temiate,  e  non  vi  spaventate  per  lo  re  de- 
gU  Aspiri,  né  per  tutL-i  h  moltitudine 
che  è  con  lui  ;  perciocché  con  noi  ir*  è  uno 
maggiore  che  con  lui*; 

8  Uòn  lui  è  il  braccio  della  carne;  ma 
con  noi  è  il  Signore  Iddio  nostro^,  per  aiu- 
tarci, e  per  combatter  le  nostre  bat taglie. 
E  il  popolo  si  raft&ieurù  in  su  le  parole  di 
E/^iia,  re  di  Giuda. 

9  Doi>o  questo»  Sennachetib,  re  degli 
Assiri,  essendo  sopra  Lachis  con  tutte  le. 
ft}rze  del  %\nì  iin{»crio,  mandò  i  suoi  servi- 
tori in  Gerusalemme  a  Ezechia,  re  di 
Giuda,  e  a  tutti  i  iìiudei  eh'  erano  in 
G<?rusalcmnie^,  per  dir  loro: 

10  Cosi  ha  detto  Sennacherib,  ne  degli 
Assiri:  In  che  vi  confidate  voi,  per  di- 
morare in  Gerusalemme  nelT  asseilio? 

11  Ezechia  non  vi  seduce  egh,  per  ri- 
durvi  a  morir  di  fanie  e  di  sete,  dicendo  t 

II  Signore  Iddio  nostro  ci  salverà  dalia 
mano  del  re  degli  Assiri? 

12  Non  ha  esso  Ezechia  tolti  via  gli 
alti  luoghi,  e  gli  altari  di  esso  Sigiìote^  e 
detto  a  Giuda  e  aGcruEalemme  :  Adorata 
solo  davanti  a  un  altare,  e  late  sopra  e^^o 
anlerc  i  vostri  sacrihcii? 

13  Non  sapete  voi  quello  che  io  e  i  mìei 
padri  abbiam  fatto  a  tutti  i  popoli  de'  |^j;i^- 
si  I  gr  iddìi  delle  genti  dei  paesi  hantio 
eglino  giammai  potuto  salvare  il  lo?  iiaese 
dadamiamano? 

14  (  juale,  d' infra  tutti  gì'  iddìi  di  quelita 

f!;enti  che  i  miei  padri  hanno  (li^trutt^?, 
la  potuto  salvare  il  suo  popolo  dalla  loia 
mano,  che  V  Iddio  vostro  ve  ne  innisa  H^- 
vare? 

15  f  >ra  dunque  Ezechia  non  v'  inganni, 
e  non  vi  seduca  in  <iuesta  maniera  ■  e 
v^i,  non  gli  prestate  fede;   percioccKè, 
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poiché  alcun  dio  d' alcmui  gente,  o  regno» 
non  ha  potuto  salvare  il  suo  poiK)lo  dalla 
mia  mano,  né  dalla  mano  de  miei  padri. 
Guanto  meno  vi  aaWerà  Y  Iddio  vostro 
dalla  mia  mano  ? 

16  E  i  servitori  di  esso  dissero  ancora 
molte  altre  cose  contro  id  Signore  Iddio, 
e  contro  a  Ezechia,  suo  servitore. 

17  Sennacheriò  scrisse  oltre  a  ciò  lettere 
per  ÌBcbemire  il  Signore  Iddio  d' Israele, 
e  per  parlar  contro  a  lui  in  onesta  ma- 
niera:  Siccome  gì'  iddii  delle  genti 
de'  paesi  non  hanno  salvati  i  lor  popoli 
dalla  mia  mano,  cosi  anche  l' Iddio  d  £- 
xechia  non  salverà  il  suo. 

18  Qu^  servitori  gridarono  ancora  ad 
alta  voce,  in  lìngua  giudaica,-  al  popolo 
di  Gerusalemme,  eh'  era  in  su  le  mura, 
per  ispaventarK  e  per  conturbarlo  ;  per 
prendere  in  questa  maniera  la  città. 

19  £  portarono  dell'  Iddio  di  Gerusa- 
lemme, come  degl'  iddii  de'  popoli  della 
terra,  che  sono  opera  di  mani  d' uomini. 

20  A]l(»a  il  re  E2sechia2  e  il  profeta 
Isaia,  figliuolo  d'  Amos,  fecero  orazione 
per  <me8te  cose,  e  gridarono  verso  il  cielo". 

21  E  il  Signore  mandò  un  Angelo,  il 
quale  distrusse  orni  valente  uomo,  o  ogni 
capo  e  capitano  cA'  era  nel  campo  del  re 
d^^  Assiri^;  laonde  egli  se  ne  ritornò 
svergognato  al  suo  paese.  Ed  essendo 
entrato  nella  casa  de'  suoi  dii,  quelli  eh'  e» 
lano  usciti  delle  sue  interiora,  l' ucdsero 
quivi  con  la  spada. 

22  Cosi  il  Signore  salvò  Ezechia,  e  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  dalla  mano  di 
Sennacherìb,  re  degli  Assiri,  e  dalla 
mano  d' ogm  altro;  e  li  sollevò  d' ogn'  in- 
tomo. 

23  £  molti  portavano  offerte  al  Signore 
in  Grerusalfflnme,  e  cose  preziose  a  Eze- 
chia, re  di  Giuda.  E  dopo  queste  cose, 
osti  ni  innalzato  appresso  tutte  le  nazionL 

Malattia  di  BBeeMa^i  gli  ambaaeiatori  di  Babi- 
lonia; rieeheage  «  proaperità  di  Ezechia; 
sua  morte. 

24  In  que'  giorni  Erechia  infermò  fino 
alla  morte  ^  ;  ma  egli  fece  orazione  al  Si- 
gnore ;  ed  esso  gli  parlò,  e  gli  diede  un 
segno. 

25  Ma  Ezechia  non  fu  riconoscente  del 
beneficio  ricevuto  ;  perciocché  il  suo  cuore 
s' inn^zò  ;  laonde  vi  fu  indegnazione  con- 
tro a  lui,  contro  a  Giuda,  e  contro  a  Ge- 
rusalemme. 

26  Ma  pure  Ezechia,  con  t^ìì  abitanti 
di  Grerusalemme,  si  umiliò  di  ciò  che  il 
suo  cuore  si  era  innalzato  ;  e  per  dò  l' in- 
degnazione del  Signore  non  venne  sopra 
loro  al  tempo  d' Ezechia^. 

27  Ezechia  dunque  ebbe  grandissime 


ricchezze  e  gloria;  e  si  fece  de'  tesori 
d' argento  e  a'  oro,  e  di  pietre  preziose,  e 
d' aromati,  e  di  scudi,  e  eT  ogni  sorta  di 
cari  arredi. 

28  Fece  ancora  de'  magazzini  per  V  en- 
trata del  Brano,  e  del  vino^  e  dell'  olio  :  e 
delle  stalle,  per  ogni  sorta  di  grosso  be- 
stiame; e  delle  mandre  presso  di  quelle. 

29  Si  fece  eziandio  delle  città;  e  ac- 
quistò  molto  bestiame,  minuto  e  Erosso; 
perciocché  Iddio  gU  avea  date  grandissime 
ricchezze. 

30  Ezechia  fu  eziandio  quello  che  turò 
la  fonte  alta  delle  acque  di  Ghihon,  e 
condusse  quell'  acqtia  per  diritto  sotto 
terra,  dall*^  Occidente  sula  città  di  Da- 
vide. Ed  Ezechia  prosperò  in  tutte  le 
sue  opere. 

31  E  in  questo  stato,  essendo  lui  con  gli 
ambasciatori  de'  principi  dì  Babilonia  %  i 
quali  aveano  mandato  a  lui  per  informarsi 
del  miracolo  eh'  era  avvenuto  in  terra. 
Iddio  lo  lasciò,  per  far  prova  di  lui,  per 
conoscer  tutto  ciò  eh!  egli  avea  nel  cuor 
suo. 

32  Ora,  puant'  è  al  rimanente  de'  fatti 
di  Ezechia,  e  le  sue  pie  opere;  ecco, 
queste  cose  sono  scritte  nella  visione  del 

Erofeta  Isaia,  fìjgliuolo  di  Amos,  e  nel 
bro  dei  re  di  Giuda,  e  d' Israele^. 

33  Poi  Ezechia  giacque  co'  suoi  padri, 
e  fu  seppellito  nel  più  alto  delle  sepolture 
de' figFiuoli  di  Davide.  E  tutto  Giuda,  e 
gli  abitanti  di  €reru8alemm&  gli  fecero 
onore  alla  sua  morte^.  E  Manasse,  suo 
figUuolo,  regnò  in  luogo  suo. 

Mamuee  re  di  Giuda  rittabilisce  la  idolatria 
e  vieti  condotto  in  cattività.  Si  pente,  e  Dio 
lo  rUtabilisce  sul  trono. 

OQ  MANASSE  mi  d' età  di  dodici  an- 
*^*^  ni,  quando  cominciò  a  regnare^  ;  e 
regnò  cinquantacinque  anni  in  Gerusa- 
lemme : 

2  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore, 
secondo  le  àbbominaàoni  delle  sentii  le 
quaU  il  Signore  avea  scacciate  a:  innanzi 
{f  figliuoli  d' Israele; 

3  E  tornò  ad  edificare  gli  alti  luoghi,  i 
quaU  Ezechia,  suo  padre,  avea  disratti  ; 
e  rizzò  d^li  altari  a'  Baali,  e  fece  de'  bo- 
schi, e  adorò  tutto  1'  esereito  del  cielo,  e 
di  servi. 

4  Edificò  ancora  degli  altari  nella  Casa 
del  Signore,  della  quale  il  Signore  avea 
detto  :  Il  mio  Nome  sarà  in  Gerusalemme 
in  peroetuo'. 

6  Ed  edificò  quegli  altari  a  tutto  1'  e- 
sercito  del  cielo,  ne  due  cortili  della  Casa 
del  Siimore. 

6  Egli  fece  eziandio  passare  i  suoi  fi- 
gliuoli per  lo  fuoco,  nella  valle  del  figliuolo 
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Majiaèsé  re  di  Giuda. 


2  OBONICHE,  34     Amen  e  Giosia  re  di  Givda. 


di  Hmnom  ;  e  usò  proni^idiì,  o  augurLiT 
e  Incantesimi;  e  onlinò  uno  spirito  ai  Pi- 
tone, e  rfe^l'  indovini,  Eali  fece  tino 
ai  sommo  ciò  che  dbipìace  al  Signore,  per 
di8pettarl(». 

7  Kgli  pose  eziandio  la  acultura  del 
gimijlacro  ch^  egli  avea  fatto^  nella  Casa 
di  Dio,  deiU  quale  iddio  ayea  detto  a 
l>avide>  e  a  Baioni one»  sno  figliuolo:  Io 
metterò  il  mio  Nome  in  perpetuo  in  questa 
t  Jasa.  e  in  tf^FUsalemìne,  che  io  ho  eletta 
d' infra  tutte  le  tribù  d' Israele; 

8  K  non  farò  più  muovere  il  i)iè  d' Israele 
d' in  su  Ifì  terra^  la  quale  io  ho  stabilita 
a'  voi&tri  iMidri;  pur  solamente  eh*  casi 
I>reiidano  guardia  di  far  tutto  quello  che 
10  ho  loro  txjmandatov  secondo  tutta  la 
Leaige,  e  i^li  statuti,  e  le  ordinazioni  state 
I>erftIosè. 

!>  Mati^s^  adunque  sviò  Giuda,  e  ah 
abitanti  di  Gexusaìemmei  i>er  far  male, 
più  che  le  genti  che  il  Signore  avea  di- 
strutte d' innanzi  a'  figli uoìi  d' Israele. 

10  E  il  Signore  ijarlo  a  Jlanaese^  e  al 
iiUo  popolo  ;  ma  easi  non  ixjìsero  1  oreo- 
ehio. 

11  Laonde  il  Siirnore  fece  venire  contro 
a  loro  i  capi  delV  esercito  del  tp  degli 
Assiri;  i  quali  presero  Manasse  in  certi 
greppi,  e  lo  legarono  con  due  catene  di 
rame,  e  lo  menarono  in  Bahilonia*. 

12  E  qunndo  egli  fu  in  distretta,  sup- 
phcò  al  l^ìgnoTc  Iddio  suo,  e  si  umiliò 
grandemente  davanti  ali*  Iddio  de'  suoi 
padri  fr  ; 

13  E  avendogli  fatta  orazione,  egh  fu 
placato  inveito  lui,  ed  esaudì  la  sua  sup- 

f>lica2Ìonet  e  lo  ricondusse  in  (lerusa- 
emine  al  auo  regnOn  E  Manasse  conobbe 
cbe  il  Signore  è  Ilio. 

14  E  dopo  qu^De  cose,  Manasse  cdifleò 
il  muro  di  fuori  della  città  dì  Davide, 
dall'  Decìdente  verso  Ghihon,  nella  vaUe, 
fino  aUa  porta  de'  pessei,  e  d'  ogu'  intorno 
fino  ad  Ofel;  e  alzò  grandemente  quel 
muro  ;  e  mise  de^  capitani  di  guerra  per 
tutte  le  città  forti  di  Giuda; 

15  E  tolse  via  dalla  Casa  del  Signore 
gr  ìddii  degli  stranieri,  e  il  simulacro*  e 
tutti  gli  altari  eh*  egli  avea  edificati  nel 
monte  della  Casa  di  Dio  e  in  Gemsalem- 
me;  e  li  gittò  fuori  della  città. 

Iti  Poi  rifeci  r  Altiire  del  Signore^  e 
sacrificò  sopra  caso  sacrifici  i  da  render 
grazie»  e  di  laude  ;  e  comandò  a  Giuda  di 
servire  al  Signore  Iddio  d' Israele. 

17  Nondimeno  il  pKjpolo  sacrificava  an- 
cora ne^gh  alti  luoghi;  ma  pure  al  Signore 
Iddio  suo. 

18  Óra,  quant'  è  ai  rimanente  de*  fatti 
di  Manasse*  e  V  orazione  eh*  egli  fece  al- 
l' Iddìo  suo,  e  le  parole  de*  veggenti  che 
gli  parlarono  a  nome  del  Signore  Iddio 


d'Israele;  ecco,  queste  cose  Aom?  scrifte  nel 
libro  dei  ne  d' l&raele. 

19  E  quant'  è  alla  sua  orazione,  e  come 
Ifidio  fu  placato  inverso  lui,  e  tutto  il 
suo  piccato,  e  il  suo  niÌ8ÌEatto,  e  ì  luoghi 
ne'  quah  egli  edificò  degli  alti  luoglii,  e 
rizzò  boschi  e  sculture,  s vanti  che  si  fosse 
umiliato;  ecco,  fiueste  cose  »ono  scrìtte 
nel  libro  di  Ho^ai. 

2U  E  Planasse  giacque  co'  suoi  padri,  e 
fu  seppellito  in  casa  sua.  E  Amon*  suo 
figUuoIo,  regnò  in  luogo  auo. 

Meffi/to  delV  empio  Anton. 

21  Amon  era  d*  età  di  ventidue  anni, 
quando  cominciò  a  regnare*'  ;  e  regnò  due 
anni  in  Geruiaalemme: 

53  E  feoe  ciò  che  dbpiace  al  Signore» 
come  Manasse,  euo  padre,  avea  fatto-  e 
sacrificò,  e  eer\ì  a  tutte  le  sculture,  che 
Manasse,  suo  padre,  avea  fatte  ; 

23  Ma  egli  non  si  umiliò  davanti  al  Si- 
gnore, come  Manasse,  suo  padre,  si  era 
umiliato;  anai  esso  AJnon  accrebbe  vie 
più  le  colpe. 

54  Or  i  suoi  servitori  fecero  una  con- 
giura contro  a  lui,  e  1'  uccisero  in  casa 
sua. 

25  E  il  popolo  del  pae^  percosìje  tutti 
quelli  elle  aveano  fatta  congiiuu  contro 
ili  re  Amon;  e  costituì  re,  in  luogo  di 
e»so,  (jriosia,  auo  ligliuolo. 

fxiona  re  dì  Oinda,  ^bolÌKe  la  idolatria — Il 
lìbTv  tltlla  Leffffa  ritrovato  net  Tifmpfo. 

GIOSIA  enx>  di  eti  di  otto  anni, 
quando  eomineiò  a  regivare'';   e 
regnò  trentun'  anno  in  GeruaaTemnie  ; 

2  E  fece  ciò  che  jiiac^  al  Signore,  e 
caininhiò  nelle  vìe  di  Davide,  suo  lì&ars, 
e  non  se  ne  rivol^^  uè  a  destra,  né  « 
sinistra. 

3  E  r  anno  ottavo  del  suo  regno,  essendo 
egli  ancora  giovanetto,  cominciò  a  ricercar 
r  Id{ho  di  Davide,  suo  iiadre  ;  e  l*  anno 
duodecimo  cominciò  a  nettar  Giuda  e 
Gerusalenime  degli  alti  luoghi,  e  de"  Ikv 
schi,  e  deUe  sculture:,  e  delle  statue  di 
getto, 

4  E  in  presenza  sua  furono  disfatti  gli 
altari  de*  mali  ;  ed  egli  troncò  i  simulacri 
ch^  erano  al  disopra  di  essi  ;  e  spez^tò,  e 
tritò  i  boschi  e  le  sculture,  e  le  statue  di 
getto,  e  ne  sparse  la  polvere  sopra  le  se- 
polture di  coloro  che  aveano  loro  aacri- 
licato  *"  ; 

5  E  m'se  le  ossa  de'  sacerdoti  sopra  ali 
altari  lorO'^  ;  e  nettò Gerusaìemine e  Giuda, 

6  Eull/eee  l^  afe.'ìso  ancora  nelle  cìtiii  di 
Mana^^,  e  di  Efraìm,  e  di  i^imeone,  e 
fino  in  jSTeftah,  ne'  lor  luoghi  desolati 
d'  ogn'  intonso  ^ 

7  E  disfece  gli  altari,  e  spezzò  i  boschi 
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La  legge  ritrovata. 


e  le  sculture,  fino  a  strìtolarìe  ;  e  troncò 
tutti  i  simulacri  in  tutto  il  paese  d'  I* 
sraele;  poi  se  ne  ritornò  in  Gerusalemme. 
SET  anno  diciottesimo  del  suo  regno, 
dopo  aver  nettato  il  paese  e  la  Casa, 
mandò  Safan,  figliuolo  di  Asalia:  eMaa- 
seia,  capitano  della  città;  e  Ioa,  figliuolo 
di  Ioacnaz,  segretario,  per  far  rÌ8*'>Tar  la 
Casa  del  Signore  Iddio  suo*. 

9  Essi  adunque  vennero  a  Hilchiaj 
sommo  sacerdote,  e  furono  loro  dati  i 
danari,  eh'  erano  stati  portati  nella  Casa 
di  Dio*;  i  quali  i  Leviti,  guardiani  delle 
soglie,  aVeano  raccolti  da  Manasse,  e  da 
Efraim,  e  da  tutto  il  rimanente  d' Israele, 
e  da  tutto  Giuda,  e  Beniamino;  e  poi 
erano  ritornati  in  Gerusalemme. 

10  Ed  em  li  diedero  in  mano  a  coloro 
che  aveano  la  cura  dell'  opera,  i  anali 
erano  costituiti  sopra  la/ooòrtca  odia 
Casa  del  Signore:  e  queUi  che  aveano  la 
cura  dell'  opera  cne  si  faceva  nella  Casa 
del  Signore  davano  que'  danari,  per  rac- 
conciare, e  per  ristorar  la  Casa  ; 

11  E  li  davano  a'  fabbri,  e  a'  muratori  ; 
e  per  comperar  pietre  tagliate,  e  legname 
■per  le  travature,  e  per  fare  i  palchi  alle 
case,  le  quali  i  re  di  Giuda  aveano  guaste. 

12  Or  quegli  uomini  si  adoperavano 
fedelmente  in  q[uell'  opera  ;  e  sopra  essi 
erano  costituiti  lahat.  e  ÀbdiiL  Leviti, 
d' infra  i  figliuoli  di  Merari  ;  e  a  infra  i 
Chehatiti:  Zaccaria  e  Mesullam,  i)er  sol- 
lecitar V  opera.  Tutti  ì  maestri  degli 
stnimenti  musicali  eramo  eziandio  Leviti  ; 

13  Come  ancora  quelli  che  oomanda- 
yano  a  quelli  che  portavano  i  pesi;  ed 
essi  aveano  la  cura  di  sollecitar  tutti 
quelli  che  lavoravano  all'  opera  in  qua- 
lunque servigio;  gli  scrivani  eziandio, 
e  i  commessari,  e  i  portinai,  erano  Le- 
viti. 

14  Ora,  mentre  traevano  fuori  i  danari, 
cb'  erano  stati  portati  nella  Casa  del  Si- 

Snore,  il  sacerdote  Hilchìa  trovò  il  libro 
ella  L^ge  del  Signore,  data  per  Mosò*. 

15  E  Huchia  panò  al  segretario  Safan, 
e  gli  disse:  Io  no  trovato  il  libro  della 
li^ge  nella  Casa  del  Signore.  E  Hilchia 
diede  il  libro  a  Safan. 

16  E  Safan  portò  quel  libro  al  re.  E, 
dopo  che  gli  ebbe  fatta  la  sua  relazione, 
dicendo:  I  tuoi  servitori  fanno  tutto 
quello  eh'  è  loro  stato  commesso  ; 

17  E  hanno  messi  insieme  i  danari  che 
si  sono  trovati  nella  Casa  del  Signore,  e 
li  hanno  dati  in  mano  a'  commessari,  e 
a  quelli  che  fanno  V  opera  ; 

18  II  segretario  Safan  rapportò  ancora, 
3  disse  al  re,  che  il  sacerdote  Hilchia  gli 
iivea  dato  un  libro.  E  Safan  vi  lesse 
dentro  in  presenza  del  re. 

19  E  come  il  re  ebbe  udite  le  parole 
óidla  Legge,  stracciò  i  suoi  vestimenti 


20  Poi  comandò  a  Hilchia,  e  ad  Ahi< 
cam,  figliuolo  di  Safan,  e  ad  Abdon,  fi- 
gliuolo di  Mica,  e  al  segretario  Safon,  e 
ad  Asaia,  servitor  del  re,  dicendo  : 

21  Andate,  domandateli  Signore  per  me, 
e  per  lo  rimanente  d' Israele  e  di  Giuda, 
intomo  alle  parole  di  questo  libro  eh'  ò 
stato  ritrovato  ;  perciocché  grande  è  V  ira 
del  Signore,  la  quale  è  versata  sopra  noi  ; 
perciocché  i  nostri  padri  non  hajmo  os- 
servata la  parola  del  Si^oie,  per  far 
secondo  tutto  ciò  eh'  è  scritto  in  questo 
libro. 

22  Hilchia  adunque,  e  gli  uomini  del 
re.  andarono  dalia  profetessa  Hulda,  mo- 
glie di  Sallum,  figliuolo  di  Tochat,  fi- 
gliuolo di  Hasra,  guardiano  delle  vesti,  la 
quale  abitava  in  Gerusalemme,  nel  se- 
condo ricinto;  e  parlarono  a  lei  m  quella 
sentenza. 

23  Ed  ella  disse  loro  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d' Israele  :  Dite  all'  uomo 
che  vi  ha  mandati  a  me  : 

24  CoA  ha  detto  il  Signore  :  Ecco,  io  fo 
venir  del  male  sopra  questo  luogo,  e  sopra 
i  suol  abitatori  :  tutte  le  maledizioni  che 
sono  scritte  nel  libro,  eh'  è  stato  letto 

del  re  di  Giuda. 


26  Perciocché  essi  mi  hanno  abbando- 
nato, e  hanno  fatti  profumi  ad  altri  dii, 
per  aispettarmi  con  tutte  le  opere  delle  lor 
mani;  laonde  l' ira  mia  si  ò  versata  sopra 
questo  luogo,  e  non  si  spegnerk 

26  Ma  dite  cosi  al  re  di  Giuda,  che  vi  ha 
mandati  per  domandare  il  Signore  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  Israele: 
Quant'  é  alle  parole  che  tu  hai  udite  ; 

27  Perciocché  il  tuo  cuore  si  é  ammol- 
lito, e  tu  ti  sei  umiliato  per  timor  di  Dio, 
quando  tu  hai  inteso  ciò  eh'  egli  ha  pro- 
nunziato contro  a  questo  luogo,  e  contro 
a' suoi  abitatori;  e  ti  sei  umiliato  nel  mio 
cospetto,  e  hai  stracciati  i  tuoi  vestimenti, 
e  bai  pianto  davanti  a  me  ;  io  altresì  ti  ho 
esaudito,  dice  il  Signore. 

28  Ecco,  io  ti  raccoglierò  co'  tuoi  padri, 
e  sarai  raccolto  nelle  tue  sepolture  in  pace  ; 
e  gli  ocelli  tuoi  non  vedranno  tutto  il  male 
che  io  f  o  venire  sopra  questo  luogo,  e  sopra 
i  suoi  abitatori.  Ed  essi  rapportarono  la 
cosa  al  re. 

29  Allora  il  re  mandò  a  raunar  tutti  ^11 
Anziani  di  Giuda  e  di  Gerusalemme''. 

30  Poi  sali  nella  Casa  del  Signore,  con 
tutti  gli  uomini  di  Giuda,  e  con  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  insieme  co^  sacer- 
doti, e  i  Leviti,  e  con  tutto  il  popolo,  dal 
maggiore  al  minore.  Ed  egli  lesse,  in  lor 
presenza,  tutte  le  parole  del  libro  del 
Patto,  il  quale  era  stato  trovato  nella  Casa 
del  Signore. 

31  E  il  re  stette  in  pie  nel  luogo  suo  or- 
dinario, e  fece  patto  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, promettendo  di  camminare  dietro  al 
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una  Pasqua  solenne. 


Signore^  e  di  ggserviuc  ì  suoi  comiinda- 
tDtiiitl»  e  Le  sue  testimonianze,  e  ì  suoi  sta- 
tuti, COQ  tutto  il  cnorc,  e  con  tutta  Y  anima 
8ua^  metteiiiiù  ad  effetto  lo  paiole  del 
Patta  scritte  in  quel  libro: 

32  É  fece  promettere  il  nicdesimo  a 
tutti  (lueUi  che  furono  ritrovati  in  G-erusa; 
lemTi\e>  e^l  in  Beniamino  ;  e  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  fecero  sceondo  il  Patto  di 
Dif>j  deir  Iddio  de^  i>adri  loro, 

3^  E  Giosia  tolse  via  tutte  le  abbomìna- 
^ioni  da  tutte  le  contrade  de'  fijjliuoli  d'  I- 
eraele,  e  sottopose  tutti  quelli  che  si  ri- 
trovarono  in  Israele  a  servire  al  Si^ore 
Iddio  loro.  Tutto  il  tempo  della  vita  di 
Giosist,  essi  non  si  rivolsero  indietro  dal 
Signore  Iddio  de'  lor  padri* 

<Jioiia  celebra  unfi  Pastoia  soìenn^  al  Signore. 

OR  OK  Giosia  f eoe  la  Pasqua  al  Signore 
*^^  in  Gerusalemme'^  ;  e  quella  fu  ecsji- 
nata  nel  quartodecimo  giotno  del  primo 
mese*. 

2  Ed  egli  costituì  i  sacerdoti  ne'  loro 
uffidi;  eli  confortò  al  ^rvigio  della  Gasa 
del  Signore; 

^  E  disse  a'  Leviti,  ohe  ammaestravano 
tutto  Israele*^,  ed  erano  consacrati  al  Si- 
gnore: Lasciate  pur  Y  Arca  santa  nella 
Casa,  la  quale  Salomone^  figliuolo  di  Da- 
vide, re  a  Israele»  kt  edificata;  voi  non 
avete  pia  a  portarla  in  su  le  spalle:  ora 
sen,ite  al  ÈSiràore  Iddio  vostro  ed  al  suo 
poisolo  Israele  ; 

4  E  dis|Kjnetevi  per  le  case  vostre  pa- 
terne, secondo  i  vostri  &partinieiiti*^,  come 
Davide,  ne  d' Israele,  e  Salomone,  suo  fì- 
glìuoloj  hanno  ordinato  per  ìseritto 

5  E  state  nel  luogo  sunto,  permimittrare 
a'  vostri  fratelli  del  poi>olo,  divisi  per  case 
TCiterue  ;  e  ad  una  piirte  delle  c^se  patente 
de'  Leviti  ; 

6  E  scannate  la  Pasqua  ;  e  dopo  esservi 
8auti5cati,.  appaieeehiateia  a'  vostri  fra- 
telli; acciocenò  ^a  facciauo  aecondo  la  par 
lola  del  Signore,  d<iia  per  Mosè. 

7  E  Giosia  presentò  ^  comun  popolo,  che 
ai  trovò  quiv^i^  del  minuto  bestiame,  a- 
gneilif  e  capretti»  in  numero  di  tréntamila| 
tutti  per  la  Pasqua  ;  e  tremila  buoi  ;  i 
quali  erajto  delle  facoltà  proprie  del  re, 

^  I  suoi  principali  u&eiali  fecero  on- 
di^ e^i  libeiralmente  presenti  al  popolo»  a^ 
sacerdoti,  e  a'  Leviti.  E  Hilcbìa,  e  Zaeca- 
ria,  e  lehiel,  conduttori  delia  Casa  di  Dio^ 
donarono  a  sacerdoti,  per  la  Pasqua,  due 
mila  seicento  tra  aantlU  e  caJ>rCi£^^,  e  tre- 
cento buoi  ; 

0  £  Uouania,  e  K!!emaia,  e  Natanael, 
&uoi  fratelli*  e  Hasabia,  e  leiel,  e  Ioza- 
bàd, capi  de  Leviti,  presentarono  a^  Le- 
viti» per  la  Pasqua,  ciuquemUa  tra  c^iìelii 
e  capretti^  e  cinquecento  buoi. 


10  Cosa,  essendo  il  servigio  apprestato, 
i  sacerdoti  stettero  vacando  ai  loro  ufficio; 
e  i  Leviti,  a'  loro  spajtimenti,  secondo  U 
oomandaiiiuento  del  ne. 

11  Poi  la  Pasqua  fu  scannata  ;  e  i  sa; 
cerdoti  ricevendo  il  sangue  dalle  mani  di 
coloro  che  scannavano^fi  spandevano;  e 
i  Leviti  scorticavan<]  gli  ammali  ; 

12  E  dandoli  al  eomun  popolo^  diviso 
per  case  patem^  levavano  1  olocausta 
IMir  offerirlo  al  bignore,  socondo  ch^  è 
scritto  nel  libro  di  Mose.  Il  simigliante 
faf£vaìio  ancora  de'  buoi* 

13  E  poi  cossero  la  Pasqua  a[  fuoco, 
secondo  eh'  è  ordinato  ;  ma  cossero  Y  altre 
vivaìide  cf^nsacrato  in  caldaie,  e  in  pentole, 
ed  in  pignatto;  e  le  mandarono  pr^ta- 
mento  a  tutto  il  comun  popolo. 

14  E  poi  essi  appareccniarono  per  sé  e 
per  li  sacerdoti;  perciocché  i  sacerdoti, 
figliuoli  d'  Aaronne. /«**07w  occupati  in- 
tìno  alla  notte  in  ouerir  gli  olocausti  ed 
i  grassi;  perciò,  i  Leviti  apparecchia- 
rono i^er  aè,  e  per  li  sacerdoti,  figliuoli 
d'Aaronne. 

15  I  cantori  ancora,  fij^UuoIi  di  Asaf, 
Mavatto  vacando  all'  ufficio  loro,  secoudo 
il  coiuandamento  di  Davide,  e  di  Asaf,  e 
di  Hetuan,.  e  di  ledutun^  veggente  del  re  ; 
e  i  portinai  stavano  in  ciascuna  portii;  e 
non  accadde  loro  rimuoversi  dal  lor  mini- 
sterio;  perciocché  i  Leviti.  Jor  fniteUi, 
apparecchiavano  loro.^ 

lo  Cosi  tutto  il  servigio  dt..  Signore  fii, 
in  quel  di  ordinato,  per  far  la  Pasqua,  e 
jier  offerir  gh  olocausti  sopra  1'  Altare  del 
BijJtnore,  secondo  il  comantlainento  del  re 
Giosia. 

17  E  i  figfiuoli  d'  Israele,  che  si  ritro- 
varono»  celebrarono  in  quel  torapo  la  Pa- 
squa^ e  la  festa  degli  Azmni^  per  sette 
giorni*'. 

IS  K  giammai  non  era  stata  celebrata 
in  Israele  Pasqua  simile  a  questa,  dal 
tempo  del  profeta  Samuele;  e  niuno  dei 
re  d  Israele  celebrò  giammai  Pasqua  t*Je, 
qual  celebrò  Giosia,  insieme  co*  aac^erdoti, 
e  co^  lieviti,  e  con  tutto  Giuda  e  Israele, 
che  si  ritrovò»  e  con  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme. 

19  (Questa  Pasqua  fu  celebrata  Y  anno 
diciottesimo  del  regno  di  Giosia. 

Gioita  €Ke  in  hnftftffJia ^contro  a  A^*co  re  di 
Egiua^  ed  è  ufxiwo. 

2(1  Dopo  tutto  queste  cose,  quando 
Giosia  ebbe  ristabilito  Y  ordine  della  Casa 
del  Signore^  Xeoo,  re  di  Egitto^  sali  per 
far  guerra  in  Carchemk,  in  su  Y  Éuf  rat**-^; 
e  Giosia  gli  andò  incontro. 

21  Ma  lieco  gli  mandò  messi,  a  dirg/i.* 
i^he  nv'ri  «^^/{fRimeete^rediGiuda?  io  non 
$onù  oggi  SiUito  contro  a  te;  anzi  co.^:tro 


•  a  Re  Ès.  n,  ^ 

*  ^.  U.  lai  lìL  &, 


^  Ets.  li.  6.  ^  Deot.  S^  10,    Mal.  S.  7. 


'  1  Cron,  c*p.  2$-^ 


0iootchaz,GioiaehimeOioiachin.  2  CRONICHE,  30.  SedechiauUimorediOwda. 


alla  casa  die  mi  fa  guerra;  e  Iddio  mi  ha 
detto  che  mi  afi^ettassi  ;  resta  d' oppqrti  a 
DÌO;  il  quale  è  meco  ;  acciocché  egli  non 
ti  distrugj^. 

22  Ma  Giosia  non  si  volle  storie  dal  suo 
proponimerUo  di  andare  contro  ad  esso; 
ana  si  travesti  per  daigli  battaglia  ;  e  non 
attese alleparole di Neco, procedenti  dalla 
bocca  di  Dio;  e  venne  nella  campagna  di 
Meriiiddo,  per  dargli  battaglia. 

23  £  gli  arcieri  tirarono  afre  Giosia.  £ 
il  re  disse  a'  suoi  servitori  :  To^etemi 
di  qui;  perciocché  io  son  gravemente 
ferito. 

24  E  i  suoi  servitori  lo  tolsero  d' in  sul 
carro,  e  lo  miiero  sopra  il  suo  secondo 
carro,  e  lo  menarono  in  Gerusalemme; 
ed  egli  morì,  e  fu  seppellito  nelle  sepol- 
ture de'  suoi  padri.  £  tutto  Giuda  e 
Gerusalemme  fecero  cordoglio  di  Giosia". 

25  Geremia  fece  andi*  egli  de'  lamenti 
sopra  Giosia.  E  tutti  i  cantatori  e  le  can- 
tatrici  hanno  mentovato  Giosia  ne'  lor  la- 
menti, fino  ad  oggi;  e  li  hanno  dati  a 
cantare  a  Israele  per  istatuto;  ed  ecco, 
sono  scritti  nelle  Lamentazioni. 

26  Ora,  quant'  ò  al  rimanente  de'  fatti 
di  Giosia,  e  le  sue  operepie,  secondo  quello 
eh'  ò  scritto  nella  L^^  del  Si^ore  ; 

27  E  i  suoi  fatti  pnmi  ed  ultuni;  ecco, 
oneste  cote  aono  scritte  nel  libro  dei  re 
d' Israele  e  di  Giuda. 

OioachouBy  Oiaiaehim  e  Gioiaehin  re  di  Giuda. 

Qft  AIXiORA.  il  Dopolo  del  j^a^  prese 
•'^  Gioachaz,  figliuolo  di  Giosia;  e  lo 
costituì  re  in  Gerusalemme,  in  luogo  di 
suo  padre  ^ 

2  Grioachaz  era  d'  età  di  ventitré  anni, 
quando  cominciò  a  r^^naie;  e  regnò  tre 
mesi  in  Gerusalemme. 

3  E  il  re  di  Egitto  lo  depose  in  Gerusa- 
lemme; e  impose  al  paese  una  ammenda 
di  cento  talenti  d'  »*fl;ento,  e  d'  un  talento 
d'  oro. 

4  E  il  re  di  Eoitto  costituì  re  sopra 
Giuda,  e  Gerusalemme,  Eliachim,  rm* 
tello  di  Gioachaz,  e  gh  mutò  il  nome  in 
Gioiachim.  Poi  Iseoo  prese  Gioachaz, fra- 
tello di  esso,  e  lo  menò  in  Egitto, 

5  Gioiachim  era  d'  età  di  venticinque 
anni,  quando  cominciò  a  regnare '';  e  regnò 
undici  anni  in  Gerusalemme;  e  fece  dò 
che  dispiace  al  Signore  Iddio  suo. 

6  E  iTebucadnesar,  re  di  Babilonia,  sali 
contro  a  lui'',  e  lo  legò  con  due  catene  di 
rama  per  menarlo  in  Babilonia. 

7  Kebncadnesar  ne  portò  ancora  degli 
arredi  della  Casa  del  signore,  in  Babilo- 
nia, e  li  pose  nel  suo  tempio  in  Babilonia^. 

8  Okl  gnant'  ò  al  rimanente  de'  fatti  di 
Gioiachim,  e  le  sue  abbominazioni  eh'  egli 


commise,  e  ciò  che  fu  trovato  in  lui  ;  ecco, 

aueste  cote  tono  scritte  nd  hlnro  dei  re 
'  Israde  e  di  Giuda;  e  Gioiaehin,  suo  fi- 
gliuolo, regnò  in  luogo  suo. 

9  Gioiaehin  era  d' età  di  otto  anni,  quando 
cominciò  a  regnare/;  e  regnò  tre  mesi  e 
died  giorni  in  Gerusalemme;  e  fece  dò 
che  dispiace  al  Signore. 

10  Laonde,  in  capo  dell*  anno,  il  re  Ne- 
bucadnesar  mandò  a  farlo  menare  in  Ba- 
bilonia insieme  co'  più  cari  arredi  della 
Casa  del  Signore;  e  costituì  re  sopra 
Giuda  e  Gerusalemme  Sedechia.  fratello 
di  esso. 

Sedechia  ultimo  re  di  Giuda.— N'ebucadneaar 
dÌMtrugoe  Genualemme  e  conduce  il  popolo 
in  cattività. 

11  Sedechia  era  d' età  di  ventim'  anno, 

3uando  cominciò  a  regnare'  ;  e  regnò  un- 
id  anni  in  Gerusalemme; 

12  E  fece  ciò  che  dispiace  al  Signore 
Iddio  suo,  e  non  si  umiliò  per  lo  profeta 
Geremia,  che  parlava  à&^^sàtiò  della  bocca 
del  Signore. 

13  E  anch'  egU  si  ribellò  dal  re  Nebu- 
cadnesar^  che  V  avea  fatto  giurare  per  lo 
Nome  di  Dio;  e  indurò  u  suo  collo,  e 
fermò  l' animo  suo,  per  non  convertirsi  al 
Signore  Iddio  d' lùaele. 

14  Tutti  i  capi  de'  sacerdoti,  e  il  popolo, 
commisero  anch'  essi  molti  e  molti  mi- 
sfatti, secondo  tutte  le  abbominazioni  delle 
genti;  e  contaminarono  la  Casa  del  Si- 
gnore, la  quale  egli  avea  santificata  in 
Gerusalemme. 

15  E  il  Signore  Iddio  de'  lor  padri  man- 
dava ogni  mattina  ad  ammonirli  per  li 
suoi  messia  (conciossiachè  egli  rispannias- 
se  il  suo  popolo  e  il  suo  abitacolo); 

16  Ma  essi  si  beffavano  de'  messi  di  Dio, 
e  sprezzavano  le  parole  di  esso,  e  scher- 
nivano i  suoi  profeti  <  ;  talché  l' ira  del  Si- 
gnore s' infiammò  in  tal  maniera  contro 
al  suo  popolo,  che  non  vi  fu  più  rimedio 
alcuno. 

17  Ed  egli  fece  salir  contro  a  loro  il  re 
de'  Caldei',  il  quale  uccise  i  lor  giovani 
con  la  spada,  nella  casa  dd  lor  santuario, 
e  non  nspanniò  né  giovane,  né  vergine, 
né  vecchio,  né  decrepito;  egli  li  oiede 
tutti  in  mano  di  quello; 

18  E  insieme  tutti  gli  arredi  della  Casa 
di  Dio.  piccoli  e  grandi  ;  e  i  tesori  della 
Casa  del  Signore,  e  i  tesori  del  re,  e 
de'  suoi  principi.  Egli  fece  portar  tutto 
dò  in  Babilonia. 

19  E  i  Caldei  arsero  la  Casa  di  Dio, 
e  disfecero  le  mura  di  Gerusalemme,  ^ 
bruciarono  col  fuoco  tutti  i  suoi  palszzi, 
e  guastarono  tutti  i  suoi  più  cari  arredi. 

20  E  i/  re  <2e'  Caldei  menò  in  cattività^ 
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Oeru9alémme  distrtUt-ay 


ESDKA,  1,  2. 


J"^  decreto  di  Cito. 


in  Babilonia  queUì  ch^  ^ratio  scampati 
dali^  epiula  ;  e  furono  servi  a  luì  «il  ev'  buoi 
fif^Jiaoli^  finché  il  regoo  di  Persia  otteone 
r  unpeno; 

21  (Atcioochè  la  parola  del  liignoréj 
proìiuTt^iaf^t  per  la  ooeca  di  (jcremia,  ai 
adenipietise  ")  ;  mentre  la  temi  si  com- 
piaceva ne'  suoi  sabati^'  tutto  il  tempo 
eh'  eila  re^tò  devoluta,  ella  ai  riposò»  tìn- 
chè  fossero  compiuti  settant'  anni. 

Ciro  pervtefte  if  ritorno  dei  Giml^i. 

22  Ora,  neir  anno  primo  di  Cito,  re  di 


Peraìft  <accioochè  ai  adempiea^  la  parola 
del  iSìgnore,  pìvnumiatu  per  la  bocca  di 
Geremia *0t,  il  Sij^ore  eccitò  lo  spìrito  di 
Ciro^,  re  di  Persia  ;  ed  egli  fece  andare  un 
bando  per  tutto  il  auo  t^gnOp  eziandio  con 
lettere,  dicendo  : 

23  C'osi  ha  detto  Ciro,  re  di  Persia"  :  Il 
^Signore  Iddio  del  citilo  tni  lia  dati  tutti 
ì  r^gnl  della  terra  ;  e^li  ancora  mi  ÌXA  im- 
posto di  edìJicargii  una  Ca8a  in  Gerus^ 
lemnn^  che  è  in  Giudea.  Chi^  d'  inùr; 
voi]  è  deir  universo  suo  popolo  ì  lì  Signore 
Iddio  3U0  sia  con  lui^  e  ritomiisene. 


IL  LIBKO  D'  ESDEA. 


(Jiro  pemttetfe  ai  Giudei  mtfivi  in  Babilonia 
di  torniiff  in  Qat-tuialemate. 

1  NELL'  anno  primo  di  TirOt  re  dì  Ptìr- 
*  sia  (ucciticchè  si  adempiesse  la  pa- 
mbi  del  tìi^fiiore,  pronunziarti  (>erla  bocca 
di  Gereinia),  il  Signore  eccito  lo  spìrito 
di  Ciro,  re  di  3 'orsi  a/;  ed  ckU  fece  andare 
un  bando  per  tutto  il  suo  regno,  eziandio 
con  lettere,  dicendo  : 

2  Cosi  ha  (letto  Ciro,  re  di  Persia  r  H 
Signore  Iddio  del  cielo  mi  ha  dati  tutti 
i  regni  della  terra }  egli  anooiti  mi  ha  im- 
posto dì  edificargU  una  Cat^a  in  Gerusa- 
lemme, che  è  in  Giudea^n 

3  Clii  di  voi  è  deir  universo  suo  poiK>Io? 
r  Iddio  suo  sia  con  lui,  e  ritoniìsene  in 
Gerusalemme,  eh'  è  in  Giudea,  e  eili- 
fichi  la  Casa  del  Siimore  Iddio  d' Isrjiele, 
che  h  Y  Idtlio  che  abita  in  Gerusalemme. 

4  E  se  vi  è  alcuno,  in  qualuntjue  luogo 
crIì  dimori,  che  sia  rimasto  indietro,  sov- 
venga!] gli  le  genti  del  suo  luogo,  d'  oro,  e 
d*  argento,  e  di  fticoitài  e  di  bestie  da  vet- 
tura» eon  guaklic  volontaria  ofìcrta  iier  la 
Casa  di  Dio,  che  abita  in  iicmisalemiiie. 

5  Allora  i  cEtpi  delle  fùmi\iUe  paterne  di 
Giuda  e  di  Beniamino,  e  ì  sacerdoti,  e  i 
Leviti,  insieme  con  tutti  quelli  de'  quali 
Iddio  eccitò  lo  spirito*  jier  ritornarsene, 
per  riedificar  la  Casa  del  t^ignore,  clic  è 
m  iTerusaleinme^  si  misen>  in  cammino  ; 

tì  E  tutti  i  lor  vicini  d'  o^n"  intomo  sov- 
vennero loro  di  vasellfimenti  d'  argento, 
d*  oro,  di  facoltà,  e  ili  bestie  da  vettura,  e 
di  cose  preziose;  oltre  a  tutto  quello  che 
fu  volontariamente  offerto, 

7  II  re  Ciro  trasse  eAÌamìtó  fuori  eli  ar- 
redi della  Casa  del  Signore»  i  quali  Welm- 


cadnesar  avea  tratti  fuor  di  Gemaaiemme, 
e  posti  nella  Casa  del  suo  dio  ^  ; 

8  Ciro,  re  di  Pernia,  li  trasse  fuori  per 
le  mani  di  Mitredat,  tesoriere,  e  li  con- 
sGjniò  a  conto  a  Sbassar,  principe  dì 
Giuda^ 

9  E  questo  emr.  il  conto  di  essi  :  trentEi 
tnieinì  iX  on>.  mille  bacini  d'  argento,  vcd- 
tinove  coltelli, 

10  Trenta  coppe  d*  oro,  e  quattrocento 
dieci  coppe  d'  ai]gcnto  seconde,  e  miUe 
altri  vaaellamenti. 

11  Tutti  questi  vaecllamenti,  cou  altri 
d^  oro  e  d'  argento»  eratto  in  immuro  di 
cinquemila  quattrocento.  Seshossar  li  ri- 
portò  tutti,  nel  medesimo  te  rapo  che  quelli 
eh*  erano  in  cattività  furono  ricondotti  tli 
Babilonia  in  Gerusalemme. 

Centimenio  dei  ffrimi  Ifrft^liU  ràe  tt?rm»roiio 
in  Giufìia  wn  ZvrQi^heL 

9  OR  (luesti  ^ono  gli  uomini  della  pro- 
'  "  vincia»  che  ritornarono  dalla  catti- 
vità *,  d' infra  la  moltitudine  che  Nebucsid- 
nesar,  re  di  Babilonia,  avea  menata  in 
tattiiitii  in  Eabdonia;  e  ritornarono  in 
(-Terusalemme  ed  in  Giudea,  ciascuno  alla 
sua  città. 

2  I  quali  vennero  con  Zorobabel,  lesua» 
Xeemia»  Ceraia,  Kcelaia,  Mardocheo,  Bil* 
san,  Miapar,  Bigvaì,  Hchum,  e  Baana.  Il 
numero  degli  uomini  del  popolo  d"  Israele 
fu  QUf;3to: 

3  I  ti  gì  inoli,  di  Paros  furono  due  mila 
censcttantadue- 

4  1  figliuoli  dì  ncfatiatrecensettantailiie» 

5  I  figliuoli  di  Aia  setteccnsettantacin- 


qtìG; 
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Cetitimento  dei  Cfiudei 


ESDRA,  2. 


tornati  in  Genuakmme, 


a  I  figliuoli  di  Pahat-Moab.  divin  ne*  fi- 
gliuoli di  lesuB  e  di  Ioab»  due  mila  otto- 
cento dodici; 

7 1  figliuoli  di  Elam  mille  dugento  cin- 
quantaauattro: 

8  I  figliuoli  (U  Zattu  noveoenquanmta- 
cinque: 

9  I  figliucdi  di  Zaccai  settecenseasanta  ; 
10 1  figliuoli  di  Bani  seieenquarantadue; 
11 1  figliuoli  di  Bebai  seioenventitre  ; 

12  I  figliuoli  di  A2gad  mille  dugenyen- 
tidue; 

13 1  fig^uoU  di  Adonicam  seicensessan- 
tasei; 

14 1  figliuoli  di  Bigrai  duemila  cinquan- 
tasei; 

15 1  figliuoli  di  Adin  quattrocencinquan- 
taouattro; 

10  I  figliuoli  di  Ater,  per  Ezechia,  no- 
Tantotto; 

17 1  figbuoli  di  Besai  trecenventitre  ; 
18 1  figliuoli  di  lora  centododici  ; 
19 1  figliuoli  di  Haeum  dugen ventitre; 
20 1  figliuoli  di  Ohibbar  novantacinque  ; 
21 1  figliuoli  di  Bet-lehem  oenventitre; 

22  Gli  uomini  di  Netof a  cinquantasei  ; 

23  Gli  uomini  di  Anatot  cenventotto  ; 

24  Gli  nomini  di  Azmavet  quaranta- 
due; 

25  Gli  uomini  di  Ohirìat-arim,  di  Ohe- 
fiia,  e  di  Beerot,  settecenquarantatre  ; 

26  Gli  uomini  di  Rama  e  di  Gheba,  sei- 
cenventuno; 

27  Gli  uomini  di  Micmas  cenvefntidue  ; 

28  GU  uomini  di  Betel  e  di  Ai  dugen- 
ventitre; 

29 1  fimiuoli  di  Nebo  cinquantadue  ; 

30 1  fi^uoli  di  Magbis  cencinquantasei  ; 

31 1  figliuoli  d' un  altro  Elam  mille  du- 
gencinquantaquattro  ; 

32 1  figliuoli  di  Harim  trecenventi  ; 

33 1  figliuoli  di  Lod,  di  Hadid,  e  d' Ono, 
setteoenventicin(iue  ; 

34 1  figliuoli  di  Grerico  treoenquaranta- 
cinque; 

35  I  figliuoli  di  Senaa  tremila  seioen- 
trenta. 

36  De'  sacerdoti:  i  figliuoli  di  ledaia, 
della  famiglia  di  lesua,  novecensettan- 
tatre; 

37  I  figliuoli  d'  Immer  mille  cinquan- 
tadue; 

38  I  figliuoli  di  Pashur  mille  dugen- 
quarantasette  ; 

39 1  figliuoli  di  Harim  mille  diciassette. 

40  De^ Leviti:  i  figliuoli  di  lesua,  e  di 
Cadmici,  di  infra  i  figliuoli  di  Hodavia, 
aettantaquattro. 

41  De'  cantori  :  i  figlinoli  di  Asaf,  cen- 
ventotto. 

42  De'  figliuoli  de'  portinai  :  i  figlinoli 
di  Sallum^  i  figliuoli  ai  Ater,  i  figliuoli  di 
Talmon,  i  figliuoli  di  Accud,  i  figliuoli  i 


di  Hatita,  i  figliuoli  di  Sobai;  in  tutto 
centrentanove. 

43  De'  Netinei:  i  figUuoli  di  Sìha,  i  fi- 
gliuoli di  Hasufa,  i  figliuoli  di  Tabbaot, 

44  I  figliuoli  di  Gheros,  i  figliuoli  di 
Siaha,  i  figliuoli  di  Padon,- 

45 1  figliuoli  di  Lebana,  i  figliuoli  di  Ha- 
gabou  i  figbuoli  di  Accub. 

46  I  fidinoli  di  Hagab,  i  figliuoU  di 
Samlai,  i  figliuoli  di  Hanan, 

47  I  fifi^uoli  di  Ghiddel,  i  figliuoli  di 
Gahar,  i  figliuoli  di  Beala, 

48  I  figliuoli  di  Besin,  i  figliuoli  di  Ne- 
coda,  i  nfidiùoli  di  Gazam, 

49  I  fidmoli  di  Uzza,  i  figliuola  di  Pa- 
sea,  i  figliuoli  di  Besai, 

50 1  figliuoli  di  Asna,  i  figliuoli  di  Meu- 
[liuoli  di  Nefusim, 
moli  di  Bacbuc,  i  figliuoli  di  Ha- 
alinoli  di  Harhur, 
noli  di  Baslut,  i  figliuoU  di  Me* 
;lìuoli  di  Harsa, 

inoli  di  Barcos,  i  figliuoli  di  Si- 
Jiuoli  di  Tema, 
inoli  di  Nesia,  i  figliuoU  di  Ha- 


muL  1 

[cusfa,  i 

52lf 
hidiki 

531 

^' 
tifa. 

55  De'  figUuoU  de'  servi  di  Salomone: 
i  figliuoli  di  Sotai,  1  figUuoU  di  Soferet, 
i  figuuoU  di  Peruda, 

5tì  1  figUuoU  di  laaia,  i  figUuoU  di  Dar- 
con,  i  figliuoli  di  Ghiddel, 

57 1  fiffiiuoU  di  Sefatìa,  i  figUuoU  di  Bat- 
ti!^ i  figliuoU  di  Pocheret-hassebaim,  i  fi- 
ghuoU  di  Ami. 

58  Tutti  i  Netinei  ^  e  i  figliuoli  de'  servi 
di  Salomone  ywono  trecennovantadue. 

59  Or  costoro  vennero  di  Telmela,  e  di 
Telharsa,  cioè  :  Cfaerub,  Addan,  e  Immer, 
e  non  poterono  dimostrar  la  casa  kao  pa- 
tema, nò  la  ìor  progenie,  se  erano  d  I- 


60  Come  anche  i  figUuoli  di  Delaia,  i  fi- 
gUuoU di  Tobia,  i  figliuoU  di  Necoda,  in 
wumero  di  seicencinquantadue. 

61  £  de'  figliuoli  de'  sacerdoti,  i  figliuoU 
di  Abaia,  i  figUuoU  di  Cos,  i  ngliuoU  di 
Barzillai,  il  quale  prese  per  mogUe  una 
deUe  fighuole  cU  BarziUai  Galaadita^,  e  fu 
nominato  del  nome  loro. 

62  Costoro  cercarono  i  lor  nomi  fra  i 
rassegnati  nelle  geneal<M}ie  ;  ma  non  fu- 
rono trovati;  laonde  furono  appartati 
dal  sacerdozio,  come  persone  non  oonsa- 


63  Ed  Hattirsatall  disse  loro  che  non 
mangiassero  delle  cose  santissime'',  finché 
si  presentasse  un  sacerdote  con  tJrim  e 
Tummim*. 

64  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  era 
di  quarantadue  mila  trecensessanta  ; 

65  Okre  a'  lor  servi  e  serve,  in  numero 
di  settemila  trecentrentasette  ;  fra  i  (juaU 
17'  eroffu)  dugento  cantori  e  cantatrici. 


•  aio*.  9. 21, 27.        *  2  Sam.  17.  27.        "  Nam.  3.  10.        I  cioè  :  il  tfowmaton:        <<  Lev.  22. 
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V  altare  riattato.  ESDEA^ 

fJ6  I  lor  cavalli  er«t«^  Hettecentrentaseì, 
i  lor  muli  dugenqiiafantaoinques 

67  I  lor  cani  meli  i  quattroociitrentacin- 
Hiie,  gli  a^ini  seimila  settccenventL 

68  Ktilcttni  iV  infra  i  capi  déìk  famiglia 
paterne,  quando  furono  siunti  alla  (^asa 
del  Sigrnore,  che  è  in  CJleruBatcmme,  fe- 
cero una  <j S'erta  volontaria  per  la  Casa  di 
l  «io,  per  rimetterla  in  pie  ; 

69  E  diedero  nel  tesoro  della  fabbrica^ 
secondo  il  lor  |)tltere:^  aessantunmila  dram- 
me d'  oro,  e  cnuiuenxìla  mine  d'  argento, 
e  cento  robe  da  sacerdoti- 

711  E  i  eaceriìotij  e  i  Leviti,  e  que'  del 
popolo,  e  i  cantori,  e  i  porti nai,  e  i  Keti- 
nei,  abitarono  nelle  lor  dttà  t  tutto  Israel 
czianiiio  abitò  nelle  sue  città. 


'  altart  9  U  euUo   rittàbUiti, 
fomlcUo. 


il    TfBtpto 


O  ORA,  quando  fu  munto  il  iH^ttimo  mese, 
**  i  d^liuoli  d'  Israele  aòitantiiì  ntlk  hr 
città,  il  popolo  si  adunò  di  pari  €ontft;nti- 
ii\ento  in  (icnisalemipe. 

2  Allora  Icsua,  figliuolo  ili  losadac.  eji 
hvò  sUj  co*  sacerdoti^  suoi  fratelli  ;  e  Zo- 
mbaci, figliuolo  di  k^ealtie^  co*  tsuoi  fra- 
ttìlli;  e  riedLtìcapjno  V  altare  dell'  Iddio 
^r  Israele,  per  ofterire  sopra  cam)  gli  olo- 
causti, come  è  scritto  QeLLa  Legge  di  Aloide, 
uomo  di  Dio: 

3  E  rizzarono  l'  altare  sopra  la  !»ua  pian- 
ta*'; perchè  aveano  Sfiavento  de'  popoli 
de'  paesi  vicini;  e  oneratìrt»  {ittpti*  esso 
olocausti  al  Signore;  gli  olocaui^tì  della 
mattina  e  della  gera. 

4  (Celebrarono  eziandio  la  festa  de'  ta- 
Ì)eruacolit  come  è  scritto'  e  qfiersei^j  olo- 
causti per  ciascun  j;^omq  in  certo  numero, 
secondo  che  è  ordinato  giorno  per  giorno*. 

5  K  dopo  questo  offersero  T  olocausto 
continuo,  e  quelli  delTe  cakndi,  e  di  tutte 
le  feste  solenni  del  i^ignore,  le  quali  sono 
santificate'^;  e  quelli  di  tutti  coloro  che 
offerivano  alcuna  olierta  volontaria  ai  Si- 
gnore. 

6  IM  primo  giorno  del  settimo  mese 
cominciarono  a  offerire  olocausti  al  t>i- 
gnore,  (  Jr  il  Tempio  del  Signore  non  era 
(tn^ftra  fondato, 

7  VA  essi  diedero  danari  a^li  acarpellinìj 
e  a'  legnaiuoli-  dieden>  e^iandit»  vittua- 

flia,  e  bevanda,  e  olio,  a'  Sidonìit  e  a' 
'irii^,  per  portar  legname  di  cedrvi  dal 
liibano  al  m^ir  di  lafo,  secondo  la  concea^ 
«ione  che  Ciro,  redi  Persia,  avea  loro  fatta*. 

8  E  ne  ir  anno  secondo,  da  che  furono 
giunti  alla  (Jaaa  di  iJio  in  (jeruaalemme 
nel  secondo  mese,  Zorohahel|  figliuolo  dì 
ÉveaJtiel,  e  lesua,  figliuolo  di  Ii«sadaci,  e 
il  rimanente  de  br  fmtelli,  sacerdoti, 
«  Leviti,  e  tutli  quelli  oh'  erano  Vf^nuti 


%  4,  Il  Tempio /ondato. 

dalla  cattività  in  G«(ni^leiìime,  cqn^ln- 
ciaronoa  ri/hre  il  Tempio;  e  costituirono 
de'  Leviti  diilU  età  di  veut'  anni  in  su, 
per  sollecitare  il  lavoro  della  Casa  del  +Si- 
gnore. 

0  lesua  ezioridlo,  e  i  suoi  figliuoli  e  fra^ 
teli],  f  Ciidmiel,  cu^  suoi  figli uckll,  Jigliuoli 
di  Giuda,  di  pari  conaeiitiinetito  erant* 
presenti,  per  soliècitur  quelli  che  lavora- 
vano ali'  Oliera  della  C:isa  di  Dio;  0L''me 
accora  i  figliuoli  di  Henodad,  e  i  lor  fi.- 
gliuoh,  efmtelli. 

^  10  Ora^  come  gli  edificatori  fondavano 
il  Tempio  del  Signore,  sì  fecero  stiirfji<k"i 
presenti  ì  sacerdòti,  vestiti  delie  lor  resila 
con  trom1r*e;  e  i  Leviti,  figliuoli  di  Asaf , 
con  cembali  per  lodare  il  «Signore,  secondo 
r  ordine  di  iJavide,  re  d' Israele. 

il  E  cantavano  a  vicenda,  lodando,  e 
celebrando  il  bìgnore,  dif^na*^:  Ch'  e^liè 
buonOi  che  la  sua  benignità  ^  in  etemo 
sopra  Israele*^,  K  tutto  il  popolo  pittava 
gran  grida,  k»lando  il  Siffuore,  perchè  ì& 
Casa  del  bi^nore  si  fondava. 

12  Ma  molti  de'  saceridoti,  e  de'  Leviti, 
e  de'  cìipi  del le/rtirftin'/icpa teine,  di'  trauo 
vecchi,  e  aveano  veuuta  la  primiera  Vj^ss, 
in  piè^,  avendo  questa  Casa  davanti  agli 
occhi,  piacevano  con  gran  grida,  mentre 
molti  a^'n'  alzavano  la  voce  con  grida d^  al- 
legrezza; 

i;ì  E  il  popolo  non  poteva  discernere  la 
voce  delle  grida  di  allegrez^^a  dalla  voce 
del  pianto  del  popolo:  perciocché  il  po- 
polo gittava  gran  grida,  e  la  voce  ne  fu 
udita  fin  da  lungin 

/  SiiTMiritaìii  fanìio  int^TTomperi  i  fattori  détta 

A  OR  i  nemici  diGiudaedlBcuiauiiuo, 
^  avendo  inteso  che  queUi  eh'  erdtio 
stati  in  cattività,  riedificavano  il  Tempie» 
al  Si^ore  Iddio  d' Israele  ; 

2  Bi  aceostarono  a  Zorobabel,  e  a'  capi 
delle /a  M /(;/;>  paterne,  e  dissero  loro  :  La  - 
sciate  che  noi  edihebìamo  con  voi  '  iicr- 
ciocché  noi  desideriamo  ricercar  F  Iddìc» 
vostro,  come  voi  ;  ed  anche  noi  gli  Bacritì- 
ehiaiììo^  dal  tempo  di  Esar-haddon^re  degli 
Assi  ri  j  il  qual  ci  ha  fatti  venir  qua, 

3  i^ia  Zorol label,  e  lesua,  e  gli  altri  capi 
dd\^/ftvii:fli';  paterno  d' Israele,  ris^ìosere» 
Loro:  Ei  non  visi  conviene  di  dlihuar  la 
Casa  air  Jddio  nostro  eoa  noi^;  ma  noi 
congiuntanieute  edifieberenio  la  Caj^  al 
Signore  Iddio  d' Israele,  siccome  Ciro,  rv 
dil*erei%  ci  ha  comandato, 

4  E  il  j^>opolo  del  pue^  rendeva  rimesse 
le  mani  del  ik>i>oIo  di  Giuda»  e  lo  sqiaven- 
tava  di  fabbricare* 

E]  (Jltre  a  ciò  davano  pensione  a  certi 
consiglieri  contro  a'  Giudei,  per  rompere 
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il  lor  consiglio;  é  questo  durò  tutto  il 
tempo  di  Curo,  le  di  Persia,  e  fino  al  re- 
gno di  Dario,  re  di  Persia. 

6  E  sotto  il  leg^ao  di  Assuero,  al  prin- 
cipio di  osso,  scrissero  un'  accusa  contro 
agii  abitanti  di  Giuda  e  di  Gerusalemme. 

7  E  poi  al  tempo  di  Artaseise,  Bislam, 
Mitieaat,  Tabeel,  e  gli  altri  suoi  oolleghi, 
scrissero  ad  Artaserse.  re  di  Penia;  e  la 
scrittura  e  la  lingua  della  lettera  era  si- 
rìaca. 

8  Rehum,  presidente  dèi  consiglio,  e 
Simsai,  s^retario,  scrissero  una  lettera 
al  re  Artaserse  contro  a  Gerusalemme,  di 
questo  tenore. 

9  Allora  Behum,  presidente  del  consi- 
glio, e  Simsai,  segretario,  e  gli  altri  lor 
coUeghi,  i  Dinei,  e  ^i  Ai arsatchei,  i  Tar- 
pelei,  gli  Afarsei,  gli  Archevei,  i  Babiloni, 
1  Susanchei,  i  Dehavei,  gli  Elamiti  ; 

10  E  gli  altri  popoli,  che  il  grande  e  glo- 
rioso Osnappar  avea  tramutati  di  stanza, 
e  £atti  abitar  nella  città  di  Samaria  ;  e  gli 
altri  di  di  là  dal  fiume,  ecc.  scrissero  al  re 
Artaserse. 

11  (Questo  è  il  tenor  della  lettera  che 
gli  mandarono)  :  Al  re  Artaserse  :  I  tuoi 
servitori,  «^li  uomini  di  qua  dal  fiume, 
ecc. 

12  H  re  sappia  che  i  Giudei,  che  son 
Tenuti  d' appresso  a  te  a  noi,  son  giunti 
in  Gerusalenmie:  e  che  riedificano  quella 
città  ribèlla  e  malvagia  ;  e  rifanno  intera- 
mente le  mura,  ed  hanno  ffià  racconci  i 
fondamenti 

13  Ora  sappia  il  re,  che  se  questa  città 
è  riedificata,  e  se  le  sue  mura  son  rifatte, 
essi  non  nadieranno  più  tributo,  nò  taglia, 
nò  gabella^;  e  cosi  quella  città  recherà 
danno  alle  entrate  reali. 

14  Ora,  conciossiachò  noi  siamo  salaria- 
ti dai  nalazzo,  e  non  sia  cosa  conveniente 
a  noi  il  vedere  che  il  re  sia  schernito,  per- 
ciò abbiamo  mandato  a  fare  assapere  la 
cosa  al  re; 

15  Acciocchò  cerchi  nel  libro  delle 
memorie  de'  suoi  predecessori  ;  e  tu  vi 
troverai,  e  conoscerai  che  questa  città  è 
una  città  ribella,  e  dannosa  ai  re  e  alle 

Srovinde  ;  e  che  già  ab  antico  vi  si  fanno 
entro  congiure;  per  la  qual  cagione  fu 
distrutta. 

16  Noi  facciamo  assapere  al  re,  che,  se 
questa  città,  ò  riedificata,  e  le  sue  mura 
son  rifatte,  la  parte  de^  suoi  stati,  eh'  è  di 
qua  dal  fiume,  non  sarà  più  sua. 

17  n  re  mandò  questa  risposta:  A  Be- 
hum, presidente  del  consiglio,  e  a  Simsai, 
ses^tario^  e  agli  altri  lor  colleglli,  abitanti 
in  Samaria;  e&tiUti gli  altri  di  di  là  dal 
fiume:  Salute,  ecc. 

18  La  lettera,  che  voi  ci  avete  man- 
data, ò  stata  spiegata,  e  letta  in  pre8en2a 


19  E  per  mio  comandamento,  si  ò  cer- 
cato, e  trovato  che  cotesta  città  già  ab 
antico  si  solleva  contro  ai  re;  e  che  vi  si 
fanno  ribellioni  e  congiure  ; 

20  E  che  già  vi  furono  re  potenti  in 
Gerusalemme,  i  quali  signor^giarono  in 
tutto  il  paese  cìv  è  di  là  dal  fiume  ^  ;  e 
eh'  erano  loro  pagati  tributi,  taglie  e 
gabelle. 

21  Ora  dunque  provvedete  di  far  cessare 
quelle  genti,  acciocchò  cotesta  città  non 
SI  riedinchi,  finchò  da  me  sia  aUrimenti 
ordinato; 

22  E  guardatevi  di  far  fallo  in  questo  ; 
perchè  si  lascerebbe  crescere  il  male  in 
detrimento  dei  re? 

23  Allora,  tosto  che  il  tenor  delle  lettere 
dd  re  Artaserse  fu  letto  in  presenza  di 
Behum,  e  di  Simsai,  segretario,  e  de'  lor 
colleghi,  essi  andarono  prestamente  in 
Gerusalemme  a'  Giudei,  e  li  fecero  cessare 
a  mano  armata. 

24  In  quel  tempo  fu  tralasciata  V  opera 
della  Casa  di  Dio,  che  è  in  Gerusalemme, 
e  restò  così  tralasdata  fino  all'  anno  se- 
condo del  regno  di  Dario,  re  di  Persia. 

La  cottnieione  del  Tempio  ripreta  e  condotta 
a  termine  gotto  il  re  Dario. 

R  ALLOBA  il  profeta  Haggeo,  e  Zacca- 
^  ria,  figliuolo  d'  Iddo,  profeti,  cK  e- 
rano  mandati  a'  Giudei  eh'  erano  in 
Giuda  e  in  Gerusalemme,  profetizzarono 
loro  a  Kome  dell'  Iddio  d' Israele*'. 

2  E  Zorobabd,  figliuolo  di  Sealtìel,  e 
lesua,  figliuolo  di  losadac,  si  levarono,  e 
ricominciarono  a  edificar  la  Casa  di  Dio, 
che  è  in  Gerusalemme;  e  con  loro  erano 
i  profeti  di  Dio,  i  quali  li  confortavano. 

3  In  quel  tempo  venne  a  loro  Tattenai, 
ffovematore  di  qua  dal  fiume,  e  Setar- 
Doznai.  e  i  lor  colleghi,  e  dissero  loro  così  : 
Chi  vi  ha  ordinato  di  edificar  questa  Casa, 
e  di  rifar  queste  mura? 

4  Allora  noi  rispondemmo  loro  sopra  ciò, 
dicendo  loro  i  nomi  di  quelli  eh'  edifica- 
vano questo  edificio. 

5  Ora,  perciocché  V  occhio  dell'  Iddio  loro 
era  sopra  gli  Anziani  de'  Giudei  <*,  coloro 
non  li  fecero  cessare,  finchò  la  cosa  per- 
venne a  Dario;  e  allora  riportarono  let- 
tere sopra  ciò. 

6  Tenor  delle  lettere,  le  quali  'l'attenai, 
governatore  di  qua  dal  fiume,  e  Setar- 
boznai.  e  i  suoi  colleghi  Aiarsechei,  eh'  e- 
rano  di  qua  dal  fiume,  mandarono  al  re 
Dario- 

7  i^reM€  g^tfoZt  ^li  mandarono  il  fatto.  E 
cosi  era  scritto  m  esse  :  Al  re  Dario  ogni 
salute. 

8  II  re  sappia  che  noi  siamo  andati  nel- 
la provincia  ddla  Giudea,  alla  Casa  0.^ 
grande  Iddio,  la  quale  si  edifica  di  pietre 

I  pulite;  e  già,  i  legnami  son  posti  in  su  le 
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pareti  ;  e  questa  oj^era  ai  f ^  in  fratta,  e  si 
avanza  nelle  rjani  di  quella  fjente. 
ft  ATtm<lù  ci'  ivdìiff}^  àìthvMYìo  doman- 
dato a  quegli  Anzi  tini,  e  al>lnam  Loro  detto 
cosi  :  <j\\\  l  k  ha  ordinato  di  editicar  questa 
Casa,  e  di  ."iitr  queÀttì  mura  f 

10  Abbiaii_o  ioro  e^ìand'o  domandati  i 
nomi  di  coloro,  jier  farteli  assapere  :  ac- 
cioccliè  ^tflcriveasimo  i  nomi  di  quelli  che 
9f>no  i  nfincipali  fm  ìokk 

11  Ed  esci  ci  hanno  data  questa  rispo- 
sta, dicendo  :  Noi  siamo  servitori  dell' Id- 
dìo del  cielo  e  della  terni  ;  e  riedificliìtuno 
hk  C&sa,  la  quale  era  t^ìk  molti  anni  in- 
nanzi l&t4ita  cdi Beata:  la  quale  un  gran  re 
d' Isnide  avea  gik  cditìcata  e  ofjmiiiuta**. 

12  Ala  dopo  che  i  nostri  padri  ebl^ero 
provocato  ad  ira  l' Iddìo  del  cielo,  e^di  li 
diede  nelle  mani  dì  Hehucadnesar,  l^  di 
Babilonia,  Caldeo,  il  qual  distrusse  questa 
Casa,  e  menò  in  cattiA'ità  il  popolo  di  c^ssa 
in  Babiloni&*^ 

13  Ma  r  anno  primo  di  OirOj  re  di  Ba^ 
bilonio,  egli  ordinò  che  qn^jata  Casa  di 
Dio  fosse  riedificata  *^. 

14  E  anche  il  re  Ciro  trasse  fuor  del 
tenmio  di  Babilonia  i  vasellanicnti  d'  oro 
e  d  arjajento  della  (.'asa  di  Dio,  i  quali 
Nfibucadn^ar  avca  tratti  fuor  del  Tcnipio, 
eh'  €ra  in  ( Gerusalemme,  e  portati  nel 
tempio  di  Babilonia  ;  e  quelli  f  uron  dati 
ad  uno,  n 'in .libato  Sesbassu*,il  quale  Ciro 
avea  eof-titui  io  governatore. 

±5  K  Giro  g]\  disse  ^  Prendi  questi  va- 
sellaineiitì  e  va,  e  li  riporta  al  Tempio^ 
che  è  in  Gerusalemme  ;  e  eia  la  Casa  di 
Dio  riedificata  nel  suo  luogo> 

16  Allora  questo  Besbassar  venne,  e  pose 
j  fondamenti  della  Casa  di  Dio>  che  è  in 
Geiiisalemme  ;  e  da  quel  tempo  iniìno  ad 
ora  ella  si  editìca.e  non  è  UTtcora  compiuta, 

17  Ora  dunque,  se  piace  al  re,  ricei-chisi 
costi  nella  casa  de'  tesori  del  re,  ch^  è  in 
Babìloniiìt  se  egli  è  rero  che  da  C'irò  fosse 
fatto  comandamento  che  questa  Casa  di 
Dio  fosse  riedificata  in  Gerusakmn^  ;  e 
mandici  il  re  la  sua  volontà  intomo  a 
dòn 

ft  ALLOltA  il  re  Dario  ordinò  che  si 
"  ricèi\;asse  nell'  arehiyio,  nel  luogo 
dove  M  riponevano  i  tesctri  in  Babilonia, 

2  E  fu  trovato  in  Etbatiina,  nel  pidasczo 
reale,  eh'  era  nella  provincia  di  Media»  un 
libro,  nel  quale  era  scritto  :  Memoria  ; 

3  L  anno  primo  del  re  Ciro,  il  re  Ciro 
ordinò,  intorno  alla  Casa  di  Dio  in  flem- 
Biilemme,  cit'  essa  fosae  riedificata,  ijcr  es- 
sere un  luogo  do\'e  si  eacrificas^ro  Baori- 
ficJi  ;  e  che  i  suoi  fondamenti/oascn»  Baldi 
e  forti  ;  fi  vhe  In  sua  aiteìKa  fotse  di  ses- 
santa  cui  n  ti,  e  la  sua  lunéhezzii  parinient£ 
di  sessanta  cubiti  ; 


4  E  che  vi  fossero  tre  ordini  di  pietre 
pulite,  e  un  ordine  di  travatura  nuova**:  e 
che  la  spesa  fosse  fornita  dal  palazzo  del 
re; 

5  E  anche  ehe  gli  arre*3i  d'  oro  e  d'  ar- 
gento della  Casa  di  Dio*  i  quali  Xebu- 
caducar  avea  tratti  fuor  del  Tempio  di 
Gerusalemme,  e  portati  in  Babilonia^  fos- 
sero restituiti,  e  portati  nel  luogo  loro,  nel 
Tempio  di  Gerusalemme!  e  f<Jssei>o  posti 
nella  Casa  di  Dio. 

6  Ora  tu,  Tattenai,  governatore  di  là  did 
fiume,  e  tn,  Setar-boznai,  e  Vfn^  lor  colleghi 
Afarsecbéi,  che  siete  di  là  dal  fiume,  ri- 
traetevi di  là; 

7  E  Imo  AtGcart  tignar  T  opera  di  cotesta 
Casa  di  Dio.  Eiedifìchino  il  jCìO vernatone 
de' Giudei,  e  gli  Anziani  loro,  (potestà  C^asa 
di  Dio  nei  suo  luogo. 

S  E  intorno  a  ciò  che  voi  avete  a  fare 
inverso  cotesti  Anziani  de  Giudei,  per 
riedificar  eotcsta  Casa  di  Dio,  io  ordino, 
che  delle  entrate  del  re,  che  sii  traggono 
da'  tributi  di  di  là  dal  fiume,  le  sfiese  sicno 
prontamente  fomite  a  quelle  genti  ;  ac- 
ciocché non  si  facciano  restare  ; 

9  E  che  sia  loro  dato  giorno  per  ^omo, 
senza  alcun  fallo,  ciò  che  sìXrà  necessario, 
buoi,  e  montoni,  ed  ajjnelli,  per /arf  olo- 
causti ali^  Iddio  del  cielo  ;  e  granò,  sale, 
vino,  e  olio,  secondo  che  diranno  i  sacer- 
doti che  schm  in  Gerusidemme; 

10  Acciocché  offeriscano  s^icrìficii  di  soa- 
ve odore  all'  Iddio  del  cielo  ;  e  preghiivo 
per  la  vita  del  re,  e  de*  suoi  figliuoli  ^ 

li  E  anche  da  me  è  fatto  un  decreto, 
che,  se  alcuno  fa  altrimen te,  una  trave  sia 
s]jiccata  dalla  sua  casa,  e  sia  rizzata,  e 
cir  egli  vi  sia  fatto  morir  sopm  ;  e  die 
della  sua  casa  sia  fatta  una  latrina,  per 
questa  cagione, 

12  E  DìOh  che  ha  stanziato  quivi  il  suo 
Nome^,  distrugga  ogni  re  e  popolo  che 
metterà  la  mano  per  mutar  questo^  e  per 
disfar  di  nuovo  cotesta  Casa  di  Dio,  che 
ò  in  Geru  gal  emme.  Io  Dario  bo  fatto  ciue- 
sto  decreto  ;  sia,  senza  indugio,  mesao  ad 
esecuzione. 

13  Allora  Tattenai,  governatore  di  qua 
dal  fiume,  f  Setar-bojEnai,  e  i  lor  coUeghi, 
perciocdio  il  re  Dario  avea  lor  mandato 
un  tal  comandamento,  prontamente  Tese- 
guirffna 

14  E  gli  Anziani  de'  Giudei  edificarono, 
e  avanzarono  T  opera,  secondo  la  profezia 
del  profeta  Haggeo,  e  di  Zaccaria,  tìghuu- 
lo  d' Iddo.  l-issi  adunque  ediflc&rono,  e 
compierono  T  edificio  per  comandamentu 
dell' Iddio  d' Israele,  e  per  ordine  di  Cìrti, 
di  Dario,  e  di  Artaseree,  re  di  Pernia. 

15  IC  questa  C^asafu  finita  al  terzo  giorno 
del  n^e^  di  Adar^  V  anno  sesto  del  regno 
del  re  Dario. 


^  1  liu  e.  »£». 
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Esdra  mandato  in  Giudea. 


Dedleaetone  del  Tempio  e  celebraeioTte  della 
PaetpM. 

16  E  i  fisliuolì  d'  Israele,  i  sacerdoti,  i 
Leviti,  e  rLl  altri  d' infra  quelli  eh'  erano 
stati  in  cattività,  celebrarono  la  dedica- 
zione di  questa  Casa  di  Dio  con  allegrezza. 

17  E,  per  la  dedicazione  di  questa  Casa 
di  Dio,  offersero  cento  giovencni,  dugento 
nxmtoni,  e  quattrocento  agnelli  ;  e  ^er 
saerifcio  per  lo  peccato  per  tutto  Israele, 
(Iodici  becchi,  secondo  il  numero  delle 
tribù  d*  Israele  ; 

18  E  costituirono  i  sacerdoti  neUe  lor 
mutCì  e  i  Leviti  ne'  loro  spartimenti,  per 
fare  il  servigio  di  Dio,  che  abita  in  Ge- 
rusalemme, secondo  che  è  scritto  nel  li- 
bro di  Mosè*. 

19  Poi  quelli  eh'  erano  stati  in  cattività 
fecero  la  JPasqua  al  quartodecimo  giorno 
del  primo  mese; 

20  Perciocchò  i  sacerdoti  ed  1  Leviti  si 
erano  purificati  di  pari  consentimento,  ed 
erano  tutti  netti  ;  e  scannarono  la  Pasqua 
per  tutti  quelli  di'  erano  stati  in  cattività, 
e  per  li  sacerdoti,  lor  fratelli,  e  per  sé 
stessi. 

21  GoA  i  figliuoli  d'  Israele,  eh'  erano 
ritornati  dalla  cattività,  e  tutti  anelli  che 
si  erano  ridotti  a  loro,  separandosi  dalla 
contaminazione  delle  genti  dei  paese,  per 
cercare  il  Signore  Iddio  d' Israele,  man- 
,'  iarono  la  l*asqua; 

2^  £  cdebrarono  la  festa  degli  Azzimi  per 
«ette  giorni,  con  allegrezza^ ;  perciocchò  il 
Signore  li  avea  rallegrati,  avendo  rivolto 
verso  loro  il  cuore  del  re  di  Assiria",  per 
dar  loro  aiuto,  e  favore,  neil'  opera  della 
Casa  di  Dio,  dell'  Iddio  a'  Israele. 

n  re  Artasene  manda  Sedra  in  Oeruealemme 
per  ristabilirvi  ilaervigio  divino. 

7  0BA,  dopo  queste  cose,  sotto  il  regno 
di  Artaserse^  re  di  Persia,  Esdra,  fi- 
gliuolo di  Seraia,  figliuolo  di  Azaria,  fi- 
gliuolo di  HildiiiL 

2  Figliuolo  di  Sallum,  figliuolo  di  Sadoc, 
figliuolo  di  Ahitub, 

3  Figliuolo  di  Amaria,  figliuolo  di  A- 
zarii^  fijKliuolo  di  Meraiot, 

4  Fighuolo  di  Zerahìa,  figliuolo  di  Uzzi, 
figliuolo  di  Succhi, 

5  Figliuolo  di  Abìsua,  figliuolo  di  Fi- 
neea,  figliuolo  di  Eleazaro,  figliuolo  d' Aa- 
ronne,  sommo  sacerdote: 

6  Esso  Esdra  ritornò  di  Babilonia  (or 
egli  era  scriba,  esercitato  neUa  Legge  di 
Moeè,  la  quale  il  Signore  Iddio  d' Iraaele 
avea  data),  e  il  re  gli  diede  tutto  ciò  eh'  egli 
domandò,  secondoche  la  manodel  Signore 
Iddio  suo  era  sopra  lui''. 

7  E  con  lui  ritornarono  in  Gerusalemme 
de*  fifi^uoli  d'  Israele/,  e  de'  sacerdoti,  e 


de'  Leviti,  e  de'  cantori,  e  de'  portinai,  e 
de'  Netìnei  ;  T  anno  settimo  del  re  Arta- 
serse. 

8  £d  egli  arrivò  in  Gerusalemme  al  quin- 
to mese  dell'  anno  settimo  del  re. 

9  Perciocché  al  primo  giorno  del  primo 
mese  fu  fermata  la  dipartita  di  Babilonia  ; 
e  al  primo  giorno  del  quinto  mese  edi 
arrivò  in  Gerusalenune,  secondo  che  la 
mano  del  Signore  era  buona  sopra  lui. 

10  Conciossiaché  Esdra  avesse  disposto 
il  cuor  suo,  per  ricercar  la  Legge  del  Si- 
gnore, e  per  eseguirla,  e  per  insegnare  gli 
statuti,  e  le  leggi  in  Israele"'. 

11  Or  questo  è  il  tenore  delle  lettere  che 
il  re  Aitaserse  diede  a  Esdra  sacerdote,  e 
scriba,  scriba  delle  parole  de'  comanda- 
menti del  Signore,  e  de'  suoi  statuti  daii 
a  Israele: 

12  Artaserse,  re  dei  re,  a  Esdra  sacer- 
dote, scriba  della  Legge  dell'  Iddio  del 
delo  :  Compiuta  salute,  ecc. 

13  Da  me  ò  stato  fatto  un  decreto,  che 
tutti  quelli  d' infra  ti  popolo  d' Israele,  e 
de'  sacerdoti  loro,  e  de'  Leviti,  che  nel  mio 
regno  si  disporranno  volontariamente  ad 
andare  in  Gerusalemme,  vadano  teco  ;  , 

14  Perciocché  tu  sei  mandato  dal  re,  e 
da'  suoi  sette  consiglieri,  per  informarti 
in  Giudea  ed  in  Gerusalemme,  intomo 
alla  Legge  dell'  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in 
mano  ; 

15  E  ^  portar  1'  argento  e  V  oro  che 
il  re  e  1  suoi  consiglieri  hanno  volonta- 
riamente offerto  all' Iddio  d' Israele,  la  cui 
abitazione  è  in  Geruaedemme  ; 

16  E  tutto  r  argento  e  l' oro  che  tu  tro- 
verai in  tutta  la  provincia  di  Babilonia,  in- 
sieme con  le  offerte  volontarie  del  popolo, 
e  de'  sacerdoti,  le  quali  faranno  per  la  Casa 
dell'  Iddio  loro,  che  è  in  Gerusalemme; 

17  Acciocché  con  que'  danari  tu  com- 
peri prontamente  giovenchi,  montoni,  ed 
agnelli,  insieme  con  le  loro  oftérte  di  pa- 
natica e  da  spandere;  e  che  tu  li  oft'erisca 
sopra  r  Altare  della  Casa  del  vostro  Dio, 
che  è  in  Gerusalemme. 

18  E  del  rimanente  dell'  oro  e  dell'  ar- 
gento fatene  ciò  che  parrà  a  te  ed  a'  tuoi 
fratelli,  secondo  la  volontà  del  vostro 
Dio. 

19  E  quant'  è  agli  arredi  che  ti  son  dati 
per  lo  servigio  della  Casa  dell'  Iddio  tuo, 
rimettili  nel  cospetto  dell'  Iddio  di  Ge- 
rusalemme. 

20  E  le  altre  cose  necessarie  per  la  Casa 
dell'  Iddio  tuo^  le  quali  ti  accaderà  for- 
nire, tu  le  fornirai  della  camera  del  re. 

21  Ed  io  Artaserse,  il  re,  ordino  a  tutti 
voi  tesorieri  che  siete  di  là  dal  fiume,  che 
tutto  quello  che  il  sacerdote  Esdra,  scriba 
della  Leg^j^e  dell'  Iddio  del  cielo,  vi  chie- 
derà, sia  incontanente  fatto, 


•  Nom.  8. 9,  eoe.         »  Es.  12. 1 ,  ecc.         '  Prov.  21. 1. 
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tornati  cótv  Emlra^ 


22  Fino  n  cenlo  *alenti  J^  argento,  e  fino 
a  cento  cxiri  dì  tcrano,  fin*  a  cento  liati  rfi 
Tino,  e  fino  a  centf>  b;iti  d'  oliti  ;  e  del  sale 
Ben£ii  alcuna  prescritta  giK^nitfrt 

2*  Tutto  ciò  ehe  ò  del  ooumndamento 
deir  Idi  Ho  del  cielo,  intomo  alla  sua  Clv*^ 
sia  prontamente  fatto  ;  percbè  vi  Siirebhe 
e^li  indegnazLone  contro  al  regno,  al  re, 
ed  a'  81101  frglmoli? 

24  Yi  facciami*,  oltre  a  ciò  ae.'iapere  che 
ni  II  rio  itbbia  podestà  d*  imporre  tributo, 
ta^liiL,  o  gabella,  ad  alcun  sacerrlote^  o  Le- 
vita, o  cantone,  o  portinai  io,  o  Netineo,od 
al^ro  ministro  di  cot^?5ta  Casa  di  Dio. 

2!>  E  tu,  Esdra,  secondo  la  sapienzti 
dell'  Iddio  tuo,  che  tu  hai  in  inano.  co- 
stituì^^ci  rettorie  giudici*  i  quali  rendano 
ragione  a  tutto  t|uel  popolo  che  è  di  là  dal 
fiuuie^  cioè  a  tutti  coloro  che  hanno  co- 
noscenza delle  leggi  dell'  Iddio  tuo  ;  e  in- 
Begnateff  a  quelli  che  non  le  sapranno. 

25  E  se  V*  è  alcuno  che  non  metta  in 
«■pera  la  Legip  dell'  Iddio  tuo,  e  la  legge 
del  re,  siane  incont-ancntf  fatta  giusàtizia, 
0  per  morte,  o  per  ban<lo,  o  per  ammenda 
in  danari,  o  per  prigione. 

27  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  de^ 
nostri  padri,  il  quale  ha  loessa  una  tal 
oaaa  nel  cuor  del  re,  per  onorar  la  Casa 
del  Signore^  che  è  in  (Jcmsalemme; 

S8  Vi  ha  fattf.^  che  io  ho  trovata  beni- 
gnità ajiixi  il  re,  e  appo  i  suoi  consiglieri ^ 
e  appo  tutti  L  suoi  potenti  princi]>i'  Io 
dunq  ue^  essendomi  f  urtiti  cato,  secondo  che 
la  Ulano  del  Signore  Iddio  mio  era  sopra 
me,  allunai  i  capi  d^  Israele,  aecioechè  ri- 
torna^i^ero  meco. 

i^jisiìinento  deffli  TtnwUfi  che  tornarono'  <-0^ 
Esdra;  il  loro  vioiti/ìa, 

Q  OR  questi  *>no  i  capi  delle  famiglie. 
^  paterne,  e  questa  è  la  descrizione,  per 
le  genealfìgiej  di  *iuelli  ehe  ritornarono 
rncco  di  Babilonia^  al  tempo  dfl  regno  del 
re  Artaserse. 

2  De'  lìgHuoli  di  Finees,  (ihersom  i  de'  fi- 
gliuoli d^  Itamar,  Daniele  i  de  figliuoli  di 
Javide,  Battuta - 

3  Uè-  figliuoli  di  Becania,  il  quale  fra 
le'  figliuoli  di  Paros,  Zaccaria;  e  con  lui, 
facemlo  la  deserii^inne  della  genealogia 
per  mai^hi,  cenci nquanta  pen/Krtte,' 

4  De^  figliuoli  di  Pahat-Moab,  KJioeoai, 
figliuolo  di  Zeraliiaì  e  con  lui  dugento 
maaebi  ^    ,      ^     ^ 

5  De^  figliuoli  di  becania,  il  figliuolo  di 
labaziel  ;  e  con  lui  trecento  ma^^hi  ^ 

@  Ede'  figliuoli  di  Adin,  Ebed,  figliuolo 
diGìoiiatan  ;  e  con  lui  cinquiinta  maschi  ; 

7  E  de]  figliuoli  di  EJaru,  Isaia^  fig:liuolo 
di  Atalia:  e  con  lui  ijcttanta  niaacni  ; 

S  E  de'  ikliuoli  di  Befatui,  ZelHHlia,  fi- 
gliuolo di  Micael  ;  e  con  lui  ottanta  ma- 
Behi: 


jdiu* 
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9  De'  figliuoli  di  loab,  Obadìa,  figliuolo 
di  lebiel:  e  con  lui  dugendiciotto  mar 
gebi' 

10  E  de'  fij3;liuoH  di  Selomìt,  il  figliuolo 
di  lo^ifia;  e  eon  lui  eensessanta  mas- 
chi ; 

11  E  de'  figliuoli  di  Beliai,  ZEiecaria,  fi- 
gliuolo di  Bebaì  ;  e  con  lui  ventotto  raa- 
Bcbi  ; 

la  E  de'  figliuoli  dì  Azgad»  lonanarii 
figliuolo  di  tJataii;  e  con  lui  cendiect 
macchi  ; 

13  E  de'  figliuoli  di  Adonicam,gH  ultimi, 
ì  cui  nomi  smi  questi  ;  Elifelet,  lehieb  e 
Bemàia  ;  e  otni  loro  seswaiìta  n^aaehi  ; 

14  E  de'  figliuoli  di  lligvai:  Utai,  e 
Zabbud  [  e  con  loro  aesaaiita  maschi  ; 

15  Ed  io  li  adunai  presso  del  fiume, 
ebe  corre  in  Aliava  ;  e  quivi  stemmo  ac- 
campati lo  spastio  di  tre  giorni.  E  avendo 
fatta  la  rassegna  del  popolo  e  de'  sa<*r- 
doti^  non  vi  trovai  alcuno  de^  figliuoli  dì 
Levi. 

Itì  Perciò,  mandai  Elieaer,  Ariel,  Se- 
maìa,  Elnatan,  larib,  Elnatan,  Natan, 
ZÉiccariit,  e  Mesullani,  eh*  erano  capi  :  e 
loiaribj  ed  El nativo,  dottijri; 

17  E  comandai  loro  che  anda^ero^  làùn^ 
capo  nei  luogo  detto  C;isifia;  e  o^rdinai 
loro  quello  che  aveiino  a  «lire  a  Iddo  e  al 
suo  fratello^  Netinei,  nel  luogo  di  Oasifia, 
per  menarci  de'  ministri  per  la  Casa  del- 
l' Iddio  nostro, 

18  Ed  essi  ei  menarono,  secondo  che  ta 
mano  delT  Iddio  nostro  era  buona  sopra 
noi.  un  uomo  intendente,  de'  figliuoli  di 
JSIanali,  figliuolo  di  Levi,  figliuolo  d^  I- 
sraele^  ci'o  ?  ^erabia,  insieme  co*  euoi  fi- 
gliuoli, e  fratelli,  in  mimerò  di  dici  otto 
ptrsont' 

1^  ^  Hasabìa;  e  con  lui.  Isaia,  d'  in- 
fra i  figliuoli  di  Merari,  co  suoi  fruiteli  E, 
e  i  lor  figliuoli,  *»*  numero  di  venti  per- 
sone; 

*M  E  de'  Netinei,  i  quali  Davide,  e  i  capi 
ilei  popoìù  aveano  costituiti  al  minlsterjo 
de'  Leviti,  du^enventi  Netinei,  die f mono 
tutti  nominati  per  li  nomi  foro. 

21  Fid  io  liannii  quivi  il  digiuno  pr^ìso 
del  fiume  di  Ahava,  per  uiniliarei  n.el 
cospetto  {leir  Iddio  nostro,  per  clùetler^li 
prospero  viaggio  per  noi,  per  le  noeire 
famiglie,  e  per  tutte  le  ni.>strc  facoltà: 

2y2  Fercioccbè  io  mi  vergognava  di  chie- 
dere al  re  gente  d'  arme,  o  cavalieri,  rer 
difenderei  da'  nemici  per  lo  camini nn;; 
conciogsiacbè  noi  avrasimo  detto  al  re: 
La  mano  dell'  Iddìo  ni^stro  è  in  ì:>cne  soprii 
tutti  quelli  che  lo  cercano^;  mi,  la  sua 
{Kttenza,  e  la  sua  ira,  ^  contro  a  tutti 
quelli  che  Tabliand Oliano^. 

2;j  Cosi  noi  dipunammo,  e  fncemma 
richiesta  all'  Iddio  nostro  intorno  &  ciò^ 
ed  egli  ci  etiaudi. 


•  Ei.  is.  a,  2*. 
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24  Allora  io  misi  da  parte  dodici  de'  prìn- 
cipiUi  sacerdoti,  con  iSerebia,  Hasabìa,  e 
dieci  de*  lor  fratelli, 

25  E  pesai  loro  1'  argento,  e  Y  oro,  e  1 
vasellamenti,  ch^  era  V  offerta  eh'  era  stata 
fatta  per  la  Casa  dell'  Iddio  nostro,  dal 
re,  da  suoi  consiglieri,  e  da'  suoi  principi, 
e  fla  tutti  gì'  Israeliti,  che  si  ritrova- 
rono. 

26  Io  adunque  pesai  loro  in  mano  sei- 
oencinquanta  talenti  d' argento,  e  di  va- 
sellamenti d' argento  cento  talenti,  e  cento 
talenti  d'oro; 

27  E  venti  coppe  d'  oro,  che  pesavano 
mille  dramme  ;  e  due  vasi  d' orioilco  fino, 
preziosi  come  d' oro. 

28  Ed  io  dissi  loro  :  Voi  siete  persona 
sacre  al  Signore  ;  questi  vasellamenti  «mo 
anch'  essi  cosa  sacra;  e  quest'  argento, 
e  quest'  oro,  è  una  offerta  volontaria  ^a^a 
al  Bifinore  Iddìo  de'  vostri  padri. 

29  Guardateci  vigilantemente,  finché  voi 
li  pesiate  in  presenza  de'  principali  d' in- 
fra i  sacerdoti  e  Lefiti;  e  de'  capi  del- 
le famiglie  paterne  d'  Israele,  in  Gìeru- 
salemme,  nelle  camere  della  Casa  del 
Signore. 

30 1  sacerdoti  adunque  ed  i  Leviti  rice- 
vettero aneli'  argento,  e  quell'  oro  e 
que'  vasellamenti,  a  peso,  per  portar  tutto 
eiò  in  Gerusalemme,  nella  Casa  dell'  Id- 
dio nostro. 

31  E  noi  ci  partimmo  d'  appresso  al 
fiume  di  Ahava  al  duodecimo  giorno 
del  primo  mese,  per  andare  in  Gerusa- 
lemme; e  la  mano  dell'  Iddio  nostro  fu 
sopra  noi^  ed  egli  ci  liberò  dalle  mani 
de  nemici  e  de^'  insidiatori,  per  lo  cam- 
mino. 

32  E  arrivammo  in  Gerusalemme;  e 
dopo  che  fummo  quivi  stati  tre  giorni  ; 

33  Al  quarto  giorno  fu  pesato  quell'  ar- 
gento, e  quell'  oro.  e  que'  vasellamenti. 
nella  Casa  dell'  Iddio  nostro,  nelle  mam 
di  Meremot,  figliuolo  di  Uria  sacerdote, 
col  quale  ^ra  Eleazaro,  figliuolo  di  Finees  : 
e  con  loro  erano  Iozabàd^  figliuolo  di 
lesua,  e  Noadia,  figliuolo  di  Binnui,  Le- 
viti. 

34  Tutto  ciò  fu,  loro  daio  a  conto  ed  a 
peso  ;  e  il  peso  di  tutto  fu  scritto  in  quello 
stesso  tempo. 

35  E  quelli  eh'  erano  stati  in  cattività, 
ed  erano  ritornati,  offersero  i)er  olocausto 
all'  Iddio  d' Israele,  dodici  giovenchi  per 
tutto  Israele,  novantasei  montoni,  set- 
tantasette agnelli,  e  dodici  becchi  per  lo 
peccato;  tutto  ciò /u  qferto  in  olocausto 
al  Signore. 

36  Poi  diedero  i  decreti  del  re  a'  satrapi 
del  re,  e  a'  governatori  di  qua  dal  fiume  ; 
ed  essi  presero  a  favoreggiare  il  popolo, 
e  la  Casa  di  Dio. 


Umani  illecUe, 

Cordoglio  e  preghiera  di  Btàra  a  motivo  deU4 
unioni  con  donne  foretUere. 

Q  pBA,9uandoauesteco6efurono finite, 
^^  i  principali  del  popolo  si  accostarono 
a  me,  dicendo  :  H  popolo  d'  Israele,  e  i 
sacerdoti,  e  i  Leviti,  non  si  son  separati 
da'  popoli  di  questi  paesi,  da'  Cananei, 
dagfi  Hittei,  da^  Ferizzei.  da'  Gebusei,  da- 
gli Ammoniti,  da'  Moabiti,  dagli  Egizi, 
e  dagli  Amorrei,  secondo  che  $i  conveniva 
fare,  per  le  loro  abbominazioni  : 
2  Perciocché  hanno  prese  delle  lor  fi- 
gliuole per  sé,  e  per  li  lor  figliuoU  "  ;  laonde 
la  santa  progenie  ^  si  è  mescolata  co'  popoli 
di  questi  ;)aesi  *  ;  e  i  principali  dkL  popolo^ 
e  i  rettore  sono  stati  i  primi  a  commetter 
questo  misfatto. 

.3  E  quando  io  ebbi  intesa  questa  cosa, 
io  stracciai  la  mia  vesta,  e  il  mio  man- 
tello, e  mi  strappai  i  capelli  del  capo  e  della 
barba,  e  mi  posi  a  sedere  tutto  sconsolato. 

4  Allora  tutti  quelli  che  tremavano  aUe 
parole  dell'  Iddio  d' Israele  si  adunarono 
appresso  di  me,  per  lo  misfatto  di  coloro 
eh  erano  stati  in  cattività;  ed  io  me  ne 
stetti  cosi  a  sedere  tutto  sconsolato,  infino 
al  tempo  delV  offerta  della  sera. 

5  E  sXtenvDO  <2«/r  offerta  della  sera,  io 
mi  levai  dalla  mia  afflizione  ;  ed  avendo 
la  mia  vesta  e  il  mio  mantello  stracciato, 
io  m'inginocchiai,  espletai  le  p^me  delle 
mie  mani  al  Signore  Iddio  mio, 

6  E  dissi  :  O  Dio  mio,  io  mi  vergogno, 
e  son  confuso  di  alzare,  o  Dio  mio,  la 
faccia  a  te<<;  perciocché  le  nostre  iniqui- 
tà sono  fin  disoiHU  al  nostro  capo,  e  le 
nostre  colpe  son  così  grandi  che  an'ivano 
fino  al  cielo. 

7  Dal  tempo  de'  nostri  padri  infino  ad 
oggi,  noi  starno  in  gran  colpa;  e  per  le 
nostre  iniquità,  noi,  i  nostn  re,  i  nostri 
sacerdoti,  siamo  stati  dati  nelle  mani  dei 
re  de'  paesi,  per  esser  messi  Afidi  spada, 
menati  in  cattività,  predati,  e  svergognati, 
come  appare  al  di  a'  oggi. 

8  E  pure  ora,  di  subito  quasi  in  un  mo- 
mento, ci  é  stata  fatta  grazia  dall'  Iddio 
nostro,  per  far  che  ci  restasse  alcun  rima- 
nente, e  per  darci  un  chiodo  nel  suo  santo 
luogo;  acciocché  1'  Iddio  nostro  ci  ri- 
schiarasse gli  occhi,  e  ci  desse  un  poco 
di  ristoro  nella  nostra  servitù  ; 

9  Conciossiaché  noi  siamo  servi;  ma 
r  Iddio  nostro  non  ci  ha  abbandonati 
nella  nostra  servitù  ;  anzi  ha  fatto  die 
abbiamo  trovata  benignità  appo  i  re  di 
Persia,  per  darci  qualcJie  ristoro,  affin  di 
rimettere  in  pie  la  Casa  dell'  Iddio  nostro, 
e  ristorar  le  sue  mine,  e  darci  un  chiuso 
in  Giuda  e  in  Gerusalemme. 

10  Ma  ora,  o  Dio  nostro,  che  diremo 
noi  dopo  queste  cose?  conciossiaché  noi 
abbiamo  lasciati  i  tuoi  comandamenti, 


*  ES.M.  1&    Deat.  7.  S.   Keem.  13. 23, ec«. 
•«Dan.  9. 4,  eoe. 


*Ks.  19.6;  82.31. 


'  2  Cor,  6. 14. 
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Le  mófflì  lUraniere 

11  I  (\\x3àì  tu  desti  per  mano  de^  tuoi 
servitori  profeti >  elicendo:  11  me»e  nel 
quale  voi  entmte  per  possederlo,  è  un 
paese  immondo  per  T  immondizia  de'  pi>- 
poU  di<iue'  pLiesit  nelle  loroabbominiizioni> 
deUe  quEiii  l' hanno  riempiuto,  ^ja  un  capo 
air  altro,  con  le  lor  eotitaminaziani. 

12  Ora  dunque,  non  date  le  vostre  ft- 
plìuole  a'  lor  n^liuoij  ;  e  non  prendete  le 
lor  fipliuoie  per  li  vostri  ligiiuolì  ;  e  noti 
pmcaceiatc  giammai  in  peipetuo  né  la 
pace,^  uè  il  ben  loro;  acciocché  siate 
forti fìcatij  e  mang^ìate  i  beni  del  paese»  e 
lasciate  quello  per  eredità  a*  vtKtn  fìgliuo- 
li  in  perpetuo". 

13  unij  dopo  tutte  le  cose  che  ci  son 
80])reigi:nunte  per  le  nostre  opere  mal va^e, 
e  per  le  nostre  ^ran  colpe  {lienchè,  o  Dio 
nostro^  tn  ti  su  ^attenuto  disotto  del  in 
nostra  iniquità  ^  e  ci  atjbl  dato  un  tal 
rimanente,  quale  è  questo)  ; 

14  Torneremmo  noi  a  n^nipere  i  tuoi 
comandamenti  ^  e  ael  imT>arenuvrci  co'  pO; 
poli  ddfi  a  queste  abbom inazioni  If  non  ti 
ailirerestì  tu  contri^  a  noi  fino  air  estremo, 
talché  non  ri  sarebbe  pia  né  rimanente, 
nò  scampo  alcuno? 

16  t^ii^nffre  Iddio  d'  JBrftele>  tu  s*^  gin- 
eto  ;  conci  ofu^iachè  noi  giamo  rimasti  alcun 
residuo,  come  si  v^e  al  dì  d'oggi  ;  eccoci 
davanti  a  te  con  La  nostra  colpa*;  percioc- 
cliò  tìtfrrtwi!?n4t  sarebbe  impogsibile  di  du- 
rare davanti  alla  tua  faccia  per  questo. 

L«  donni  JvreMtierv  rimandttte. 


1 A  OH  A.  mentre  Esdra  faceva  orazione, 
*'^  e  confessione,  piagnendo,  e  prostrato 
davanti  alla  Casa  di  Dii»*,  una  gmndis- 


filma  moltitudine  d' Ij+niele,  d'  uomnu,  e 
dì  donne,  e  di  fanciulli,  simumò  appresso 
di  lui;  perciocché  il  ptspolo  pialle  va 
d'  un  gran  pianto. 

2  Allora  Secania,  figli  nolo  di  lehiel, 
de'  figliuoli  di  Elam,  parlò  ad  Esdra,  e 
gli  dissje:  Noi  abbiam  misfatto  contro 
air  Iddio  nostro,  avendo  menate  dontie 
straniere-''^  d' infra  i  popoli  di  questo  paese  ; 
ma  ora  vi  è  pure  alcuna  nperanzii  ad  1- 
BTaele  intomo  a  questo. 

3  Om  dunque,  pattejfi^amo  con  1'  Id- 
dio nostro,  che  noi  iimatideremo  tutte 
queste  donne,  e  ì  JigìinttU  nati  da  esse, 
secondo  il  consi]j;Iio  del  Siimorc,  e  dì 
colon.!  che  treitiiuioal  comandamento  dcl- 
r  Iddio  nostro  ;  e  sciane  fatto  secondo  la 


IXJJIgl 

4Ij] 


ESDRA,  10.  rima'tidole. 

d  Poi  Esdra  si  levb  d*  innanzi  alla  Casa 
di  Dio.  e  atidò  nella  camera  di  Ciiobanan, 
figliuolo  di  Eliasib;  e  essendo  entmto 
dentro,  non  mangiò  pane,  nò bev\'e acqua-'; 
perciocché  egli  faceva  cordoglio  jier  lo 
misf^itto  di  coloro  eh'  erano  stati  m  gsMt 
ti  vita. 

7  Poi  fecero  andare  un  bando  per  Giuda 
e  per  Gcrusaleinnic,  che  tutti  quelli  eh*  c- 
rano  stati  in  cattiviti^  si  adunassero  in 
<TcruBal€mme  ; 

S  E  che_  chiunque  non  verrebbe  infr» 
tre  giorni,  secondo  il  consigli  o_  j>rc8o 
da^  jtrjncipali  e  da^U  A n nani,  tutti  i  suoi 
beni  sareblfero  messi  aiU  interdetto,  ed 
egli  sarebi^  separato  dalla  raunanza  di 
coloro  cb'  erano  stati  in  cattività, 

y  t'Osi  tutti  gli  uomini  di  Giuda  e  dì 
Ben  [amino  si  adunarono  in  (  ìerusalename 
infra  il  terzo  gii>rno  :  e  ciò  fu  il  ventesimo 
r^M^rno  del  nont»  mese  :  e  tntìw  il  popolo  si 
femiò  nella  piazjia  della  Casa  ili  Dio^  tre- 
mando i*er  questa  cosa,  e  per  le  gran 
piogge. 

lU  E  il  eaeeridote  Espira  si  levò  e  disse 
loro  :  Voi  avete  misfatto,  avendo  menate 
mugli  straniere,  per  accrescer  le  colpe  d*  I- 
sracle. 

11  Ora  dunque  fate  confessione  al  Si- 
RTiore  Iddìo  de' vostri  padri*,  e  fate  la  sua 
volontà,  e  separatevi  da'  popoh  del  paesie, 
e  dalle  donne  stxaniere. 

12  E  tutta  la  raunanza  rispq^,  e  disse  ad 
alta  voce  :  Noi  siamo  obbligati  di  fare  com^ 
tu  hai  dotto. 

13  .\fa  il  popolo  1^  in  gran  numero,  e  il 
temi)o  è  grandemente  piovoso,  e  non  è 
possibile  di  star  fuori  ;  e  l'  opera  non  è. 
iX  uno,  né  di  due  giorni:  perciocché  noi 
siamo  molti  che  abbiamo  misfatto  in 
questo. 

14  C)ra  tro vinsi  indenhe  i  cani  nostri,  capi 
di  tutta  la  raunanza;  e  con  loro  merìo  gli 
Anziani^ei  giudici  di  ciascuna  città;  e 
che  oipn  uomo,  d'  infra  tutti  quelli  che 
sono  neUe  neutre  città,  che  ha  menata 
moghe  straniera,  venga  a  tempi  rissegnatì  ; 
e  con  loro  gii  Atiziani  e  i  giudici  di  eìa^ 
scuna  città,  tinche  abbiamu  stornato  da  md 
r  ardore  dell*  ira  delF  Iddio  nostro  per 
questa  cosa. 

IJì  tJr  (iionatan,  figliuolo  dì  Asad,  e 
laliaida,  ti  gh  nolo  di  Ticva,  furono  costi- 
tuiti sopra  questo  affiire  ;  e  Mesullam,  e 


[jevnti  ;  perciocché  quest'  affare  ti  ap- 


SaEjlwtai,  Leciti,  aiutarono  loro. 
Ifl  E  quelli  eli  erano  stati  in  cattività 
fect^ro  cofi],    E  il  sacerdote  Esilra,  e  i  capì 


partÌcne,enoia^i:rewiG  teoo;  prendi  animo,  |  del  le/ttJifii'i/fiepflttirne,  secondo  le  famiglie 


e  metti  la  mano  alU  opera. 
5  Allora  Esdra  si  levé^  e  fece  giurane 
a*  i»riu(.ipali  de'  sacerdoti,  de'  Leviti,  e 
di  tutto  Israele  che  farebbero  secondo 
quelle  iMTole.    Ed  esai  h  giurarono. 


loro  paterne,  tutti  norfihutti  per  W  nomi 
K^jro, furono  messi  da  parte;  e seilettero al 
primo  pi  omo  del  decimo  mese,  per  prender 
conoscen7Ji  del  fatto  ; 
17  Ed  ebbero  finit*),  con  tutti  quelli  che 


*  Prw.  13,  sa.     *  Sai.  llt^,  io.     '  €iov.  5. 14.    a  Pìet.  *.  30,  El.      *  Rftm.  3, 19.     'iCmn.  SO,  », 
/  £e.  M.  le,    Deut,  1.  3,    ^eem.  M.  tt,         '  JDeut,  il,  m.  i-  Ptv?.  SS.  IS. 
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Preghiera  di  Neemia 


NEEMIA,  1. 


per  U  popolo. 


aveano  menate  mo^  straniere,  infra  il 
primo  giorno  del  pnmo  mese. 

18  £  fra  i  figliuoli  de'  sacerdoti,  si  tro- 
varono questi  che  aveano  menate  mogli 
straniere,  cioh^  fra  1  figliuoli  di  lesua,  fi- 
gliuolo di  losadac,  e  na  i  suoi  fratelli, 
Maaseia,  ed  Eliezer,  e  larib,  e  Gheda- 
ija; 

19  Ed  essi  diedero  \2km»sìOj promettendo 
di  mandar  via  le  lor  mogli  ;  e  come  col- 
pevoli, qfferaero  un  montone  per  la  lor 
colpa**; 

20  E  de'  figliuoli  d' Immer,  Banani,  e 
Zebadia  * 

21  E  de^  figliuoli  di  Harim,  Maaseia,  ed 
Elia,  e  Semaia,  e  lehiel,  e  Uzzia; 

22  £  de'  figliuoli  di  Fashur.  Elioenai. 
Maaseia,  Ismael.  Natanael,  Iozabàd,  ed 
Elasa: 

23  £  de'  Leviti,  Iozabàd,  SimL  e  Che- 
laia  (il  quale  ancora  ai  chiamava  Obelita), 
Petahia,  Giuda,  ed  Eliezer; 

24  E  de'  cantori,  Eliasib;  e  de'  portinai, 
Sallum.  e  Telem,  ed  Uri  ; 

25  E  d^'  Israeliti  :  de'  fi^uoli  di  Pa- 
roe,  Banua, e  Izzia,  e Malcma,  eMiamin, 
ed  Eleazaro,  e  Malchiike  Benaia; 

26  E  de*  figliuoli  di  Elam,  Mattania,  e 
Zaccaria,  e  lehiel,  e  Abdi,  e  leremot,  ed 
Elia: 

27  E  de'  figliuoli  di  Zattu,  Elioenai,  ed 


Eliasib,  e  Mattania,  e  leremot,  e  Zabad,  e 
Aziza; 

28  E  de'  figtiuoli  di  Bebai,  lohanan.  Ha- 
nani&  Zabbai,  e  AUai  ; 

29  E  de'  fiffhuoli  di  Sani,  Mesullam,  e 
Malluc.  e  Adaia,  e  lasub.  e  Seal,  e  Bamot; 

SOEde'  figliuoli  di  PaiiatrMoab,  Adna, 


e  Chelal,  e  Benaia,  e  Maaseia,  e  Mattania, 
e  Besaleel,  e  Binnui,  e  Manasse; 
31 E  de'  figliuoli  di  Harim,  Eliezer,  Isaia, 
Malchia,  Semaia,  Simeone, 

32  Beniamino^  Malluc,  Semarìa; 

33  De'  figliuoli  di  Hasum,  Mattenai,  l!»xat- 
tatta,  Zabad,  Elifelet,  Geremai,  Manasse, 
Simi; 

34  De'  figliuoli  di  Bani,  Maadai,  Amram 
eUel, 

35  Benaia,  Bedia,  Cheluhu. 

36  Vania,  Meremot  Ehasib, 

37  Mattania,  Mattenai,  e  laasai, 

38  Bani,  Binnui«  Simi. 

39  Selemia,  Natan.  Adaia, 

40  Machnadbai,  Sasai,  Sarai, 

41  Azareel,  Selemia,  Semarìa, 

42  Sallum,  Amaria,  e  Giuseppe  ; 

43  E  de'  figliuoli  di  Kebo,  leiel,  Mat- 
titia,  Zabad,  Zebina,  laddau,  loel,  e  Be- 
naia. 

44  Tutti  costoro  aveano  prese  mogli  stra- 
niere :  e  ve  ne  furono  di  quelle  eh'  esposero 
i  lor  figliuoli. 


IL   LIBRO    DI    NEEMIA. 


Preghiera  di  Neemia  per  il  popolo  d"  Israele. 

1  IL  libro  di  Neemia.  figliuolo  di  Haca- 
"^  lia.  ]^i  avvenne  l' anno  ventesimo, 
al  mese  di  Chisleu,  che,  essendo  io  in 
Susan,  stanza  reale, 

2  Arrivò  di  Giudea  Hanani,  uno  de'  miei 
fratelli,  con  alcuni  altri  uomini  di  Giuda. 
Ed  io  domandai  loro  de'  Giudei  eh'  erano 
scampati,  e  rimasti  della  cattività  ;  domanr 
dai  loro  ancora  di  Crerusalemme. 

3  Ed  essi  mi  dissero:  Quelli  che  son 
rimasti  della  cattività  ton  là  nella  provin- 
cia, in  gran  miseria  e  vituperio  ;  e  le  mura 
di  Gerusalemme  restano  rotte*,  e  le  sue 
I>orte  arse  col  fuoco. 

4  E  quando  io  ebbi  intese  quelle  parole, 
io  mi  posi  a  sedere,  e  piansi,  e  feci  cordo- 
glio per  molti  giorni:  e  digiunai,  e  feci 
orazione,  davanti  all'  Iddio  del  cielo, 

5  E  dissi  :  Ahi!  Signore  Iddio  del  cielo, 
Dio  grande  e  tremendo",  che  osservi  il 
patto  e  la  benignità  a  quelli  che  t'amano, 
e  osservano  i  tuoi  comandamenti  ; 


6  Deh!  sia  1'  orecchia  tua  attenta,  e 
sieno  gli  occhi  tuoi  aperti,  per  ascoltar  l' o- 
razione  del  tuo  servitore,  la  quale  io  fo  al 
presente  davanti  a  te,  giorno  e  notte  per  li 
figliuoli  d' Israele,  tuoi  servitori  :  facendo 
anche  confessione  de'  peccati  de'  tìgrliuoli 
d' Israele,  i  quali  abbiamo  commessi  con- 
tro a  te  ;  io  ancora,  e  la  casa  di  mio  padre, 
abbiam  ^cato. 

7  Noi  ci  siamo  del  tutto  corrotti  inverso 
te,  e  non  abbiamo  osservati  i  comanda- 
menti, gli  statuti  e  le  leggi,  che  tu  desti 
a  Mosè,  tuo  servitore. 

8  Deh!  ricordati  della  parola  che  tu  or- 
dinasti a  Mosè,  tuo  servitore,  dì  dire  :  Voi 
commetterete  misfatti,  ed  io  vi  disp**rgerò 
fra  ipopoli**; 

9  Ma  se  allora  voi  vi  convertite  a  me,  e 
osservate  i  miei  comandamenti,  e  li  met- 
tete in  opera  ;  avvegnaché  voi  foste  stati 
scacciati  fino  all'  estremità  del  cielo,  io  vi 
raccoglierò  di  là,  e  vi  condurrò  al  luogo,  il 
quale  io  avrò  eletto  per  istanziarvi  il  mio 
Nome*. 


•  Lev.  6.  4-6. 
'  Ijev.  ìò.  99,  eoo. 


»  2  Re  26. 8-10.      '  Dan.9. 4.  ecc. 
Deut.4.2».eec.;  80. 1,  ecc. 
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*  Lev.  26. 88,  ecc.  Detxt.  4. 25,  ecc.  ;  28.  C4. 


Aì'èagerM  vumdi^ 


NEEMIA,  2.  3. 


Meemia  a  rùtorar 


10  Ora,  coloro  g&n  tuoi  servitori,  e  tuo 
popolo,  il  quale  tu  hai  riscttsso  ton  la  tua 
gran  loTza„  e  con  la  tua  posante  iiiauo. 

11  Alù!  tìitmom;  ddil  sia  Y  orecchia 
tua  attenta  air  orazione  del  tuo  servìtorCj 
e  ali*  orazione  deifli  aiiri  tuoi  gervitorì,  i 
quali  hanno  buona  volontà  di  temere  il 
tuo  Nome  ;  e  fa,  ti  pieg^>,  o^'gi  jiroHperarc  il 
tuo  fien  itore,  e  hi  dì  egli  trovi  pietà  appo 
(^UL^'  uomo.    Or  io  era  coppiere  del  re. 

Artasene  laìomìa  Neeinw  a  rieiVjìcars  le  timm 
di  GeruMiitemme. 

Q  K  AV  *^INNE  r  anno  ventesimo  dei 
*■  re  Artaaerac,  nel  mese  di  Nisan,  che, 
esibendo  /tfato  poriafo  il  vino  davanti  a  luì* 
io  presi  il  vino,  e  lo  p^irai  al  re.  Or  io  non 
soleva  esser  mesto  nel  suo  coiapetto. 
^  K  il  re  mi  disse  :  Terchè  è  la  tua  faccia 
mesta,  non  essendo  tu  infermo?  questo 
non  è  altro  se  non  attlizione  di  cuore  .  Ed 
io  ebbi  gran  di^ma  ptaura; 

3  E  dissi  al  re  :  Ftasa  il  re  viveic  in  iier- 
petuo;  come  non  sarebbe  la  mia  fi^oia 
mesta»  rimaìumdo  la  citth  che  f  il  luogo 
delle  sepolture  de^  miei  piidri,  distrutta  e 
le  sue  porte  consumate  dal  fuoco? 

4  E  il  re  mi  disse  ;  Che  chiedi  tuì  Al- 
lora io  pregai  V  Iddio  del  ciclo  ; 

5  E  diaai  al  re  :  Se  cosi  piace  al  re,  e  se 
il  tuo  servitore  ti  è  in  grazia*  mandami  in 
{.iiudeai  nella  città  dove  sono  le  sepolture 
de'  niiej  padri,  acciocché  io  la  rieditìchi. 

tì  E  il  re  ini  disse,  e  anche  la  ma  moglie 
che  gli  sedeva  allato  ;  Quanto  tempo  met- 
terai alla  tu;i  andata,  e  quando  ritornerai  ì 
E  quando  io  ebbi  detto  li  tempo  aire,  egh 
ebbe  a  grado  di  danni  licenm^ 

7  Poi  dissi  al  te:  Se  cosi  piace  al  re, 
sicnmi  date  lettere  a'  govemiitori  di  là  dal 
fiume,  acciocché  mi  lascino  passare,  tinche 
io  sia  giunto  in  Oiudca. 

a  E  anche  lettere  ad  Asaf,  guardiano  de^ 
boschi  del  re,  acciocché  mi  dia  legname 
per  fabbricar  le  porte  del  pùla^ì^  della 
Casa  di  Dio,  e  per  le  munji  della  città,  e 
per  ÌA  casa  nella  quale  io  entrerò,  E  il  re 
mi  diede  (^  nelle  lettere,  secondo  che  la 
mano  di  Dio  era  buona  sopra  tue. 

y  VA  io  ine  ne  venni  a'  governatttri  di 
qun  dui  fiume,  e  diedi  loro  le  lettere  del 
re  (or  i  l  re  avea  niandatì  meco  capitani  e 
cavalieri). 

10  Quando  Samballat  HonLnutu,  e  To- 
bia, aervo  Ammonita,  ebbero  udite  tiueaie 
coìt;,  ebbero  gitui  dispiacere  che  fosse  ve- 
nuto alcuno  per  procacciar  del  bene  a'  fi- 
gliuoli d' Israele, 

11  Poi  giunsi  m  Uerusalemme  ;  ed  es- 
fsendovi  stato  tre  giorni  ; 

12  Mi  levai  di  n^itte^  con  alcuni  pochi 
uomini,  e  non  dicliiaiìd  ad  alcuno  ciò  che 
r  Iddio  mio  mi  metteva  in  cuore  di  fm-e 
a  Gerusalemme  ;  e  non  avea  meco  alcuna 


altra  bestia,  che  quella  die  io  caval- 
cava, 

lA  Io  adunque  uscii  di  notte  dalla  por- 
ta della  valle,  e  passai  dirìnoontn:}  alla 
font^ina  del  dmgone,  e  alla  porta  del  In- 
time ;  e  audava  cotisideraudo  le  inurba  di 
Gerusalemme,  come  erano  rotte,  e  ixnne  le 
porte  di  e^ii  eniiio  consumate  <laì  fuoco* 

14  E  di  ià  io  passili  alla  tKirta  della  fon- 
tana^  e  all'  acquidotto  del  re;  e  non  vi 
era  spazio  per  la  m^ia  cavalcatura  da  pai^ 
sar  sotto  di  me. 

15  E  risalendo  per  lo  torrente,  mentre 
era  ancora  notte,  io  andava  considerando 
le  mura;  poi  rientrai  per  la  porta  della 
valle,  e  cosi  me  ne  rivenni. 

16  Ora  ì  magistrati  non  sapevano  ove 
io  fossi  andato»  né  ciò  che  io  facesui  ;  ed 
io  tino  allora  non  T  avea  dìcliiarHto  nò 
a^  (jiudei,  nà  a^  sacerdoti,  né  agli  uomini 
notabili^  uè  a^  magistrati,  né  agli  altri 
che  avcano  [a  cura  deli'  opera. 

17  Allora  io  dissi  loioi  Voi  vedete  la 
miseria  nella  quale  noi  siamo^  come  Ge- 
rusalemme é  distrutta,  e  le  sue  porte  sono 
bruciate  col  fuoco:  venite,  ricditìclnamo 
le  mura  di  Gerusalemme,  acciocché  non 
siamo  pi  Ci  in  vituperio*. 

IS  E  io  dichiarali  loro  come  la  mano 
deir  Iddio  ni  io  etu  buona  sopra  me;  e 
anclie  le  parole  del  re,  eh'  egli  mi  avea 
dette.  Ed  essi  dissero  :  Or  mettiamoci  a 
edificare.    Cosi  presero  animo  a  far  bene» 

19  Ma  Samballat  Horonita,  e  Tobia,  ser- 
vo Ammonita,  e  Gheseru  AratK:»,  avendo 
uthto  mtesto,  ci  lieSavano,  e  ci  sprezzava- 
ne,  e  d  ice^^ano  :  Che  cosa  é  queste*  die  voi 
fate^?  vi  volete  voi  ribclhir  contro  al  re*'! 

3l>  Ed  io  risposi,  e  dissi  loro  :  L*  Iddio 
del  cielo  è  quel  che  ci  farà  prosperare  ;  e 
noi,  suoi  servitori,  ci  metteremo  a  edifi- 
care ;  ma,  voi  non  avete  parte,  né  dirittoi, 
uè  memoria  alcuna  in  Gerusalemme^. 

Porte  e  mitra  di  O^nutole^ìiie  ricosttuitf-. 

O  ET)  niasib,  sommo  sacerdote,  e  i  suoi 
^  fratelli  s3cerdotif  si  levan;iiio  su,  ed 
editicarono  la  porta  delle  pecore;  essi  la 
jiantiiicarono,  e  posarono  le  sue  (lorte;  e 
la  santi  bearono,  fino  alla  terre  di  Cento, 
e  fino  alla  terre  di  Hanancel. 

2  E  allato  a  lui  editicarono  gli  uomini 
di  Gerico;  e  allato  a  loro  edificò  Zaocur, 
ligliuoio  d' Iniri. 

3  E  i  lìgliuoli  di  Bcnaa  editicarono  la 
porta  de'  pesci  ;  enai  le  f  ùctri>  i  suoi  palclii, 
e  pulsarono  le  sue  porte^  i  suoi  serrami^  e 
le  sue  sbarre. 

4  E  aliate  a  loro  ri  stero  MeremoL  fi- 
gliuolo di  Uria*  figliuolo  di  Cos  ■  e  allato 
a  loro  ristorò  Mesuilam,  tiiìlinolo  di  He- 
rechia,  figliuolo  di  IMesezaljcei  ;  e  allato  a 
loro  rìsterò  Badoc,  f i^liuolo  di  Baana . 

5  E  allato  a  loro  ristorarono  ì  Teooiti; 
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ma  i  fuincipali  d'  infra  loro  non  Botto- 
misero  il  colio  al  servigio  del  lor  Signore. 

6  £  Gioiada,  figliuolo  di  Paaea,  e.  Me- 
sullam»  figliuolo  di  Besodia,  ristorarono 
la  porta  vecchia.  Essi  le  fecero  i  suoi 
palchi,  e  posarono  le  sue  porte,  i  suoi  ser- 
rami, e  le  sue  sbarre. 

7  E  allato  a  loro  ristorarono  Melatia  6a- 
baonita,  e  ladon  Meronotita,.  con  que'  di 
Gabaon,  e  di  Mispa,  presso  al  seggio  del 
goTematoro  di  qua  dal  fiume. 

8  £  allato  ad  esso  ristorò  UzzieL  figliuolo 
di  Harhoia,  con  gli  orafi;  e  allato  a  lui 
ristorò  Hanania,  eh'  era  de*  profumieri. 
£  Gerusalemnie  fu  lasdata  eonue  era,  fino 
in  (XM>o  del  muro  largo. 

9  ET  allato  a  coloro  ristorò  Befaia,  fi* 
gliuolo  di  Hur,  capitano  della  metà  della 
contrada  di  Gerusalemme. 

10  £  allato  a  loro,  e  dirimpetto  alla  sua 
casa,  ristorò  ledala,  figliuolo  di  Harumaf  ; 
e  allato  a  lui  ristoro  Hattus,  figliuolo 
di  Hasabneia. 

11  Malchia,  figliuolo  di  Harim^  e  Has* 
sub,  figliuolo  di  Pahat-Moab,  ristoraro- 
no un  doppio  spasdo,  ed  anche  la  torre 
de'  forni. 

12  E  allato  a  loro  ristorò  Sallum,  fi- 
gliuolo di  Lohes^  capitano  dell'  altra  metà 
della  contrada  di  Gerusalemme,  con  le  sue 
figliuole. 

13  £  Hanun,  e  gli  abitanti  di  Zanoa 
ristorarono  la  porta  della  valle;  essi  la 
fabbricarono,  e  posarono  le  sue  porte,  i 
suoi  serrami,  e  le  sue  sbarre  ;  e  msieme 
mille  cubiti  del  muro,  fino  alla  porta  dd 
letame. 

14  E  Malchia,  figliuolo  di  Becab,  ca- 
pitano della  contrada  di  Bet-cherem,  ri- 
storò la  porta  del  letame  ;  egli  la  fabbricò, 
e  pose  le  sue  porte,  i  suoi  serrami*  e  le  sue 
sitane. 

15  E  Sallum,  figliuolo  di  Col-hoze,  ca- 
pitano della  contrada  di  Mispa.  ristorò  la 
porta  della  fonte  ;  egli  la  fabbricò,  e  la 
coperse,  e  posò  le  sue  P9rte,  i  suoi  ser- 
rami, e  le  sue  sbarre;  e  insieme  il  muro 
dell'  acquidotto  di  Sela,  verso  l' orto  del 
re,  e  fino  a'  gradi,  che  scendono  dalla 
Città  di  Davi£ 

16  Dopo  lui  KeemiiL  figliuolo  di  Azbuc, 
capitano  della  metà  della  contrada  dìBet- 
Bur^ristor^  fin  dirimpetto  alle  sepolture 
di  Davide,  e  fino  allo  stagno  fatto  per 
arte,  e  fino  alla  cas^  de'  prodi. 

17  Dopo  lui  ristorarono  i  Leviti,  Behum, 
figliuolo  di  Bani  ;  e  allato  a  luì  ristorò 
Hasabia,  cantano  della  metà  della  con- 
trada di  Chala,  lungo  la  sua  contrada. 

18  Dopo  lui  ristorarono  i  lor  fratelli, 
BawaL  figliuolo  di  Henadad,  capitano 
dell'  aura  m^à  della  contrada  di  Cheila. 
.19  E  allato  a  lui  Ezer,  figliuolo  di  lesua, 
capitano  di  Mispa,  ristoi^  un  doppio  spa- 
ào,  airimpetto  fula  salita  dell'  armerìa  del 
canUmé.  .    .    . 
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20  Dopo  lui  BaruG.  figlioolo  di  Zaccai, 
b'  inanimò,  e  ristoro  doppio  spazio,  dal 
cantone  fino  all'  entrata  della  casa  di 
Eliasib,  sommo  sacerdote. 

21  Dopo  lui  Meremot,  figliuolo  di  Uria, 
figliuolo  di  Cos,  ristorò  altresì  doppio 
spazio,  dall'  entrata  della  casa  di  Eliasib, 
fino  all'  estremità  di  essa. 

22  E  dopo  lui,  ristorarono  i  sacerdoti 
che  abitavano  nella  pianura. 

23  Dopo  loro  ristorarono  Beniamino,  e 
Hassub,  dirimpetto  alla  lor  casa.  Dopo 
loro^  Azaria,  figliuolo  di  Maaseia,  figliuo- 
lo di  Anania,  nstorò  presso  alia  sua  casa. 

24  Dopo  lui.  Binnui,  figliuolo  di  Hena- 
dad, ristorò  doppio  spazio,  dalla  casa  di 
Azaria  fino  alla  rivolta,  e  fino  al  canta 

25  Palai,  figliuolo  di  Uzai,  ristorò  dalla 
rivolta,  e  dalla  torre,  che  sporgeva  in- 
fuori dall'  alta  casa  del  re,  ch^  era  presso 
al  cortile  della  prigione.  Dopo  lui  ristorò 
Pedala,  figliuolo  di  Paros. 

26  £  1  >ietinei  che  abitavano  in  Ofel, 
ristorarono  fino  allato  della  porta  del- 
le acque,  terso  Oriente,  e  la  torre  sporta 
infuori. 

27  Dopo  loro,  i  Tecoiti  ristorarono  dop- 
pio spazio,  d  allato  alla  torre  grande 
sporta  in  fuori,  fino  al  muro  di  Ofel. 

28  I  sacerdoti  ristorarono  d'  appresso 
alla  porta  de'  cavalli,  ciascuno  dirincontro 
alla  sua  casa. 

29  Dop9  loro,  Sadoc»  fighuolo  d'Immer, 
ristorò  dirincontro  alla  sua  casa.  £  dopo 
lui,  ristorò  Semaia,  figliuolo  di  Secama» 
guardiano  della  porta  orientale. 

30  Dopo  lui,  Manania.  figliuolo  di  Se- 
lemia,  e  Hanun,  sesto  fighuolo  di  Salaf, 
ristorarono  doppio  spazio.  Dopo  loro  Me- 
sullam„  fighuolo  di  Berechia,  ristorò  di- 
rincontro  alle  sue  camere. 

31  Dopo  lui,  Malchia,  fighuolo  di  un 
orafo,  ristorò  lino  alla  casa  de'  Netinei,  e 
de'  mercatanti  d' aromati,  allato  alla  porta 
della  carcere,  e  fino  all'  alta  sala  del  can- 
tone. 

32  E  f ra  r  alta  sala  del  cantone,  e  la 
porta  delle  pecore,  ristorarono  gh  orafi,  e 
i  mercatanti  di  aromati. 

Congiura  dei  rumici  ;  Neemia  arma  il  popoUf. 

A  ORA,  quando  Sanballat  udi  che  noi 
*  edificavamo  il  muro,  si  adirò,  e 
sdegnò  grandemente;  e  si  fece  beffe  de' 
Giudei; 

2  E  disse  in  presenza  de'  suoi  fratelU.  e 
della  gente  di  guerra  di  Samaria:  Che 
fanno  cotesti  spossati  Giudei?  lasceransi 
fare  t  permetterassi  che  sacrifichino  /  per- 
metterassi  oggi  che  forniscano  F  opera? 
faranno  essi  risorgere  da'  mucchi  delia 
polvere  le  pietre  che  sono  state  arse? 

3  E  Tobia  Ammonita,  eh'  era  presso  di 
lui,  disse  :  Avvegnaché  edifichino,  non  ci 
vuole  che  una  volpe  che  salga,  per  rom- 
pere il  lor  muro  di  pietra. 
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4  Ascolta,  o  Dio  nostro,  come  noi  siamo 
in  ispiezzo  ;  e  fa  ritornare  il  lor  vituperio 
in  sul  capo  loro,  e  mettili  in  isprezzo  in 
un  paese  di  cattività.  ; 

6  £  non  ricoprir  la  loro  iniquità,  e  non 
sia  il  lor  peccato  cancellato  dal  tuo  co- 
spetto ;  perciocché  hanno  fatto  dispetto  a 
quelli  che  edificavano,  staTuio  dirincontro 
a  loro. 

6  Noi  adunque  riedificammo  il  muro,  e 
tutto  il  muro  fu  riparato  delle  sue  rotture 
fino  alla  metà;  e  il  popolo  avea  grande 
animo  a  lavorare. 

7  Ma  quando  Sanballat,  e  Tobia,  e  gli 
Arabi,  e  gli  Ammoniti,  e  ^li  Asdodei,  eb- 
bero inteso  che  le  mura  di  Gerusalemme 
si  ristoravano,  e  che  si  era  cominciato  a 
turar  le  rotture^  n'  ebbero  grande  sdegno  ; 

8  E  tutti  insieme  congiurarono  di  venir 
far  guerra  a  Gerusalemme,  e  di  dare  stur^ 
boaKeemia. 

9  Allora  noi  pregammo  l' Iddio  nostro*, 
e  ponemmo  guaraie  giorno  e  notte  contro 
a  loro,  per  guardarci  da  loro. 

10  E  1  Giudei  dissero  :  Quelli  che  por- 
tano i  pesi  sono  stanchi,  e  vi  è  polvere 
assai  ^  e  noi  non  potremmo  lavorare  alla 
fabbrica  del  muro. 

11  Or  i  nostri  nemici  aveano  detto: 
Febcciamo  ii  eh'  essi  non  ne  sappian  nulla, 
e  che  non  ci  veggano,  finché  non  siamo 
entrati  per  mezzo  loro;  allora  li  uccide- 
remo, e  faremo  cessar  l' opera. 

12  Ma  i  Giudei  che  dimoravano  fra 
Ipro,  venendo  a  noi.  ci  dissero  per  dieci 
volte  :  Ouaurdatevi  da  tutti  i  luoghi  per 
li  quali  voi  andate  e  venite  a  noi. 

13  Allora  io  disposi  il  popolo,  secondo 
le  sue  famiglie,  con  le  sue  spade,  lance, 
ed  «archi,  nel  fondo  di  que'  luoghi,  dietro 
al  muro,  e  in  su  i  greppi. 

14  E  dopo  eh*  ebbi  co*i  provveduto,  mi 
levai,  e  dissi  a^li  uomini  notabili,  e  a'  ma- 
gistrati, e  al  nmanente  del  popolo  :  Non 
temiate  di  loro;  ricordatevi  ciel  Signore 
grande  e  tremendo^;  e  combattete  per  li 
vostri  fratelli,  per  li  vostri  figliuoli  e  fi- 
gliuole, e  per  le  vostre  mogli,  e  per  le 
vostre  case. 

15  Ora,  quando  i  nostri  nemici  ebbero 
inteso  che  la  cosa  ci  era  venuta  a  no- 
tìzia. Iddio  dissipò  il  lor  ccmsiglio  ^  e  tutti 
noi  ritornammo  alle  mura,  ciascuno  al 
SUD  lavoro. 

16  E  da  quel  di  innanzi,  la  metà  de'  miei 
fanti  lavorava,  el'  altra  mieta  stava  in  armi, 
con  lance,  scudi,  archi,  e  corazze;  ei  capi 
erano  dietro  a  oóni  famiglia  di  Giuda. 

17  Una  parte  di  coloro  che  fabbricavano 
il  muro,  e  quelli  che  portavano  i  pesi,  e 
quelli  che  ti  caricavano,  con  una  delle 
mani  lavoravano  all'  opera,  e  con  V  altra 
tenevano  un'  arme. 
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18  E  ttn'  altra  parte  di  coloro  che 
fabbricavano  aveano  ciascuno  la  sua 
spada  cinta  in  su  le  reni,  e  cod  fabbri- 
cavano. E  il  trombetta  era  appresso  di 
me. 

19  E  io  dissi  agli  uomini  notabili,  e 
a'  magistrati,  e  al  rimanente  del  popolo: 
Quest^ opera  è  grande,  e  di  gran  distesa; 
e  noi  siamo  sparsi  in  sul  muro,  lungi 
r  uno  dall'  altro  ; 

20  Dovunque  voi  udirete  il  suon  della 
tromba,  adunatevi  là  presso  di  noi  ;  l' Id- 
dio nostro  combatterà  per  noi'*. 

21  Cosi  noi  lavoravamo  all'  opera,  e  la 
metà  della  gente  avea  le  lance  in  mano, 
dallo  spuntar  dell'  alba  fino  all'  apparir 
delle  stelle. 

22  In  quel  tempo  ancora  io  dissi  al  po- 
polo :  Ciascuno  dimori  la  notte  dentro  a 
Gerusalemme,  col  suo  servitore  ;  e  di  notte 
servanci  per  la  guardia,  e  di  giorno  per 
l'opera. 

23  E  io,  e  i  miei  fratelli,  e  i  mìei  ser- 
vitori, e  le  guardie  che  mi  seguitavano, 
non  ispoglukvamo  i  nostri  vestimenti; 
dascuno  andcwa  per  dell'  acqua  con  le 
sue  armi. 


N«»miafa  rendere  giuetvna  ai  poveri»  oppreati 
pei  loro  debiti—Suo  dieintereeee. 

R  OR  vi  fu  im  gran  grido  del  pooolck  e 
^  delle  lor  mogu,  contro  a'  Giudei,  lor 
frateiU. 

2  E  vi  erano  di  quelli  che  dicevano:  I 
nostri  figliuoli,  e  le  nostre  figliuola  e  noi, 
siamo  in  gran  numero  ;  fa/!c%aM  adunque 
che  riceviamo  del  grano  da  mangiare,  per 
vivere. 

3  Altri  vi  erano  che  dicevano  :  Noi  im- 
pegnammo i  nostri  campi,  e  le  nostre 
vigne,  e  le  nostre  case;  facciasi  adunque 
che  riceviamo  del  grano  in  questa  carestia. 

4  Altri  vi  erano  che  dicevano  :  Noi  ab- 
biamo presi  in  prestanza,  sopra  i  nostri 
campi,  e  so^ra  le  nostre  vigne,  danari,  per 
pofKLre  il  tributo  del  re  ; 

5  E  ora,  benché  la  nostra  carne  tia  come 
la  carne  de'  nostri  fratelli,  e  i  nostri  fi- 
gliuoli Steno  come  1  lor  fighuoli  ;  ecco,  noi 
siamo  in  sul  punto  di  mettere  i  nostri  fi- 
gliuoli e  le  nostre  figliuole  per  servi  ;  e  già 
alcune  delle  nostre  figliuole  sono  in  servi- 
tù**  ;  e  noi  non  abbiamo  alcun  modo  in 
mano  ;  e  ì  nostri  campi  e  le  nostre  vi^ne 
sono  in  mano  di  altri. 

6  E  quando  io  ebbi  udito  il  grido  loro  e 
queste  parole,  io  mi  crucciai  torte. 

7  E  avendo  preso  consigflio  fra  me  stesso, 
sgridai  gli  uomini  notabili  e  i  magistrati, 
e  dissi  Toro:  Bisootete  voi  cosi  i  debiti, 
ciascuno  dal  suo  fratello/?  Ed  io  adunai 
contro  a  loro  la  gran  raunanza  ; 

8  E  dissi  loro  :  Noi  abbiamo,  in  quanto 
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ComplòUi  contro  Heemia, 


è  stato  in  noi,  riscattati  i  nostri  fratelli 
Giudei  eh'  erano  stati  venduti  alle  genti''  ; 
e  voi  vendereste  ancora  i  vostri  Rateili: 
o  essi  si  venderebbero  a  noi!  Allora  essi 
si  taceuero.  e  non  sepper  che  dire. 

9  Ed  io  dissi  :  Ciò  che  voi  fate  non  ò 
buono  :  non  dovete  voi  camminar  nel  timor 
dell'  Iddio  nostro,  per  tema  del  vituperio 
delle  genti  nostre  nemidie^f 

10  Io  ancora,  e  i  miei  fratelli,  e  i  miei 
servitori,  abbiamo  impestati  a  costoro  da- 
nari, e  grano  ;  deh  !  nmettiamo  loro  questo 
detnto. 

11  Deh!  rendete  loro  oggi  i  lor  campi, 
le  lor  vigne,  i  loro  uliveti,  e  le  lor  case  :  e 
rimettete  loro  la  centesima  de'  dan^,  del 
gnmot  del  vino,  e  dell'  olio,  la  quale  voi 
riscotete  da  loro. 

12  Ed  essi  dissero:  l^oi  la  renderemo 
loro,  e  non  domanderemo  loro  nulla;  noi 
faremo  cosi  come  tu  dici  Allora  io  chia- 
mai i  sacerdoti,  e  li  feci  giurare  che  fareb- 
bero cosi. 

13  Oltre  a  ciò,  io  scossi  il  grembo  della 
mia  vesta,  e  dissi  :  Cosi  scuota  Iddio  dalla 
suaproimacasa,  e  dallesue  facoltà»  chiun- 
que non  metterà  questa  parola  ad  effetto; 
e  ooid  sia  scosso  e  vuoto.  E  tutta  la  rau- 
nanza  disse:  Cosi  sia.  E  lodarono  il  Si- 
gnore. E  il  popolo  fece  secondo  quella 
parola. 

14  Eàandfo  dal  di  che  «/  r«  mi  ordinò 
per  esser  lor  governatore  nel  paese  di 
Giuda,  cioè,  dall'  anno  ventesimo  del  re 
Artaserse.  fino  all'  anno  trentaduesimo, 
che  8on  dodici  anni,  io  ed  i  miei  frateOi 
non  mangiammo  della  provvisione  asse- 
gnata al  governatore  ^  ; 

15  Benché  i  precedenti  governatori  eh'  e- 
rano  stati  davanti  a  me,  avessero  gravato 
il  popolo,  e  avessero  presa  quella  da  lui, 
in  pane  ed  in  vino  ;  e  dipoi  in  quaranta 
sicli  d'  argento  ;  e  che  anche  i  lor  servi- 
tori avessero  signoreggiato  sopra  il  po; 
polo  ;  ma  io  non  feci  cosi,  per  lo  timor  di 
Dio. 

16  E  anche  io  ristorai  la  parte  mia  in 
questo  lavoro  delle  mura,  e  non  acqui- 
stammo alcuna  poésessione  ;  e  tutti  i  miei 
servitori  erano  quivi  adunati  per  1'  opera. 

17  Oltre  a  ciò,  cencìnquant'  uomini 
de'  Giudei  e  de'  magistrati,  e  queUi  che 
venivano  a  noi  d:ille  genti  eh'  erano  d' in- 
tomo a  noi,  erano  alla  mia  tavola. 

18  Or  quello  che  mi  si  apparecchiava  per 
giorno  era  un  bue  e  sei  montoni  scelti  ;  mi 
si  apparecdiìava  ancora  dell'  uccellame  ; 
e  di  dieci  in  dieci  giorni  queste  cose  si  ap- 
parecchiavano con  ogni  sorta  di  vini  co- 
piosamente ;  e  pure,  con  tutto  ciò,  io  non 
domandai  la  piKiwisione  assegnata  al  go- 
vernatore; perciocché  quella  servitù  sa- 
rebbe stata  grave  a  questo  popolo. 


19  Bioordati,  o  Dio  mio,  di  me  in  bene, 
per  tutto  quello  che  io  ho  fatto  inverso 
questo  popolo. 

Complotti  contro  Neemia;  tua  fede  § 
per$eteranza, 

a  OBqaandoSanballat,eTobia,eGhe- 
^  sem  Arabo,  e  gli  altri  nostri  nemici, 
ebbero  inteso  che  io  avea  riedificate  le 
mura,  e  che  non  vi  era  restata  alcuna  rot- 
tura, (quantunque  fino  a  quel  tempo  io 
non  avessi  poste  le  reggi  alle  porte), 

2  Sanballat  e  Ghesem  mi  mandarono  a 
dire:  Vieni,  troviamd  insieme  in  alcu- 
na delle  ville  della  valle  di  Ono.  Or  essi 
macchinavano  di  farmi  del  male^*. 

3  £  io  mandai  loro  de'  messi,  per  dir 
loro  :  Io  fo  una  grande  opera,  e  non  posso 
anda/rvi;  perchè  cesserebbe  l' opera,  tosto 
che  io  r  avrei  lasciata,  e  sarei  andato  da 
voi? 

4  Ed  essi  mi  mandarono  a  dire  la  stessa 
cosa  quattro  volte;  ed  io  feci  loro  la  me- 
denma  risposta. 

5  E  Sanballat  mi  mandò  il  suo  servitore 
a  dirmi  la  medesima  cosa  la  quinta  volta  ; 
e  quel  servitore  avea  una  lettera  aperta 
in  mano  ; 

6  NeMa  quale  era  scritto  :  Ei  s' intende 
fn  queste  genti,  e  Gasmu  dice,  che  tu  e 
i  Giudei  deliberate  di  ribellarvi;  e  che 
perciò  tu  riedifichi  le  mura:  e  secondo 
ciò  che  se  ne  dice,  tu  diventi  lor  re  ; 

7  Ed  anche,  che  tu  hai  costituiti  de'  pro- 
feti, per  TOedicar  di  te  in  Gerusalemme, 
dicendo:  Ei  t;'  é  un  re  in  Giuda.  Or  queste 
cose  perverranno  agli  orecchi  del  re  ;  ora 
dunque,  vieni,  e  prendiamo  consiglio  in- 
sieme. 

8  Ma  io  gli  mandai  a  dire  :  Queste  cose 
che  tu  dici  non  sono;  ma  tu  le  fingi  da 
te  stesso. 

9  Perciocché  essi  tutti  d  spaventavano, 
dicendo:  Le  lor  mani  si  rallenteranno,  e 
lasceranno  V  opera,  si  che  non  si  farà;  ora 
dunque,  o  Dio,  fortifica  le  mie  mani. 

10  Oltre  a  ciò.  essendo  io  entrato  in  casa 
di  Semaia,  fi^uuolo  di  Delaia,  figliuolo  di 
Mehetabeel,  u  quale  era  rattenuto,  egli 
mi  disse:  Riduciamoci  insieme  nella  Casa 
di  Dio,  dentro  al  Tempio,  e  serriamo  le 
porte  del  Tempio  ;  pnciocchò  coloro  ver 
gooo  per  ucciderti;  e  per  questo  effetto 
arriveranno  di  notte. 

11  Ma  io  risposi  :  Un  uomo  par  mio 
fuggirebbe  egli?  e  qu&ì  sarebbe  il  par  mio 
ch^  entrasse  nel  Tempio,  per  salvar  ]&  sua 
vita?   Io  non  vi  entrerò. 

12  Ed  io  riconobbi  che  Iddio  non  1'  a- 
vea  mandato  ;  perciocché  avea  pronun- 
ziata quella  profezia  contro  a  me;  e  che 
Tobia  e  Sanballat  gli  davano  ^lensione; 

13  Acciocché  fosse  loro  pensionario,  per 
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fare  che  io  mi  spaventassi,  e  facessi  cosi 
come  egli  diceva^  e  commettessi  peccato; 
onde  avessero  alcmi  soggetto  di  spaigere 
alcuna  cattiva  fama,  per  vituperarmi. 

14  Ricordati,  o  Dio  mio,  di  Tobia  e  di 
Sanballat,  secondo  quest*  opere  di  ciascun 
di  loro.  Ricordati  anche  della  profetessa 
Noadia,  e  degli  altri  profeti  che  hanno 
cercato  di  spaventarmi. 

15  Or  le  mura  furono  finite  al  venti- 
cinquesimo giorno  di  Elul,  nello  spazio  di 
cinquantadue  giorni. 

16  E  quando  tutti  i  nostri  nemici  eb- 
bero ciò  inteso,  e  tutte  le  nazioni  eh'  e- 
raw)  d' intomo  a  noi  T  ebber  veduto,  si 
videro  grandemente  scaduti;  e  rìconob- 
beto  che  quesf  opera  era  stata  fatta 
dall'  Iddio  nostro. 

17  A  que'  di  ancora  andavano  e  veni- 
vano lettere  di  molti  notabili  di  Giuda  a 
Tobia,  e  di  esso  a  loro  \ 

18  Perciocché  molti  m  Giuda  erano  in 
giuramento  con  lui:  conciossiachè  egli 
fo9se  genero  di  Secania,  figliuolo  di  Aia; 
e  lohanan,  suo  figliuolo,  avea  presa  per 
moglie  la  figUuola  di  MesuUam,  figliuolo 
dì  Berechìa. 

19  E  anche  in  presenza  mia  raccontavano 
le  sue  virtù,  e  gli  palesavano  i  miei  ra- 
^onamenti.  E  Tobia  mandava  lettere  per 
ispaventarmì. 

La,  guardia  della  città — Censimento  degli 
Israeliti  tornati  con  Zorobabel. 

■7  ORA,  dopo  che  le  mura  furono  riedifi- 
'  cate,  e  che  io  ebbi  posate  le  reggi,  e 
che  furono  costituiti  i  pK)rtinai,  i  cantori 
ed  i  Leviti  ne'  loro  ufficii  ; 

2  Io  commisi  la  gtLardia  di  Gerusalem- 
me a  Hanani,  mio  fratello;  e  a  Hanania, 
mastro  del  palazzo  (conciossiachò  vera- 
mente egU  tosse  uomo  leale,  e  temesse 
Iddio*  più  che  molti  altri)  ; 

3  E  dissi  loro  :  Non  apransi  le  porte  di 
Gerusalemme,  finché  il  sole  non  si  co- 
minci a  riscaldare;  e  mentre  quelli  che 
avranno  fatta  la  gwurdia  saranno  ancora 
quivi  presentì,  serrinsi  le  porte,  e  abbar- 
ratele  voi;  e  oltre  a  ciò,  dispongansi  le 
guardie  degli  abitanti  di  Genisàieinme, 
ciascuno  alla  sua  vicenda,  e  ciaEcuno  di- 
rimpetto alla  Lua  casa. 

4  Or  la  città  era  aiupia  e  filande,  e  vi 
era  poco  popolo  dentro,  e  Te  case  non 
erano  riedificate. 

5  E  r  Iddio  mio  mi  mise  in  cuore  d' a- 
dunar  gli  uomini  notabili,  i  magistrati» 
e  il  popolo,  per  descrivere  secondo  le  lor 
genealogie.  Ed  io  trovai  il  libro  della 
aescrizione  di  quelli  eh'  erano  ritornati  la 
prima  volta*  ;  e  in  esso  trovai  scritto  così: 

6  Questi  8on  que'  della  provincia  che 
ritornarono  dalla  cattività,  d' infra  i  pri- 
gioni che  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 


trasportò;  e  i  quali  se  ne  rivennero  in 
Gerusalemme,  e  in  Giuda,  ciascuno  alla 
sua  città  ; 

7  I  quali  vennero  con  Zorobabel,  lesua, 
Neemia,  AT^ria,  "RnAnni^,  Nahamani,  Mar- 
docheo, Bilsan,  Hisperet,  Bigvai,  Nehum, 
eBaana.  H  numero  d^li  uomini  del  po- 
polo d' Israele,  era  questo  : 

8 1  figliuoli  di  Faros  erano  due  mila  cen- 
settantadue: 

9  I  figliuoli  di  Sefatia,  treoensettp-^ta- 
due; 

10  I  figliuoli  di  Ara,  seicencinquaata- 
due; 

11 1  figliuoli  di  Pahat-Hoab,  divi»i  ne'  fi- 
gliuoli di  lesua,  e  di  Ioab,  due  mila  otto- 
cendiciotto; 

12  I  fighuoli  di  Elam,  milk  dugendn- 
quantaquattro  ; 

13  I  figliuoli  di  Zattu,  ottooenquaranta- 
cinque; 

14 1  figliuoli  di  Zaocai,  settecensessanta  ; 

15  I  fighuoli  di  Binnui,  seicenquaian- 
totto; 

16 1  figliuoli  di  Bebai,  seioenventotto; 

17 1  figliuoU  di  Azgad,  due  mila  trecca- 
ventidue; 

18  I  fìghuoti  di  Adouicam, 


19  I  figliuoli  di  Bigvai,  due  mila  sessan- 
tasette; 

20  I  figliuoli  di  Adin,  seiceadnquanta^ 
cinque; 

21  I  figliuoU  di  Ater,  per  Ezechia,  no- 
vantotto; 

22 1  fidinoli  di  Hasum,  treoenventotto; 

23  I  figliuoli  di  Besai,  tzecenventiquat- 
tro; 

24 1  figliuoU  di  Harif,  centododid; 

251  figUuoU  di  Ghibon,  novantacìn- 
que  ; 

26  GU  uomini  di  Bet-lehem  e  di  Ketofìi, 
centottantotto; 

27  GU  uomini  di  Anatot,  cenventotto  ; 

28  GU  uomini  di  Bet-azmavet,  quaran- 
tadue: 

29  Gli  uomini  di  Chirìat-iearim,  di  Che- 
fira,  e  di  Beerot,  settecenquarantatre; 

30  GU  uomini  di  Rama  e  di  Gheba,  sei- 
cenventuno; 

31  GU  uomini  di  Micmas,  cenventidue  ; 

32  GU  uomini  di  Betel  e  d' Ai,  cenven- 
titre: 

33  GU  uomini  dell'  altra  Nebo,  cinquan- 
tadue; 

34  I  figliuoU  d'  un  altro  Elam.  mille 
diu^encinguantaquattro  ; 

35  I  figUuoU  di  Harim,  trecenventi  ; 

36  I  ngUuoU  di  Gerico,  treoenquaian- 
tadnque: 

37 1  fighuoU  di  Lod,  di  Hadid,  e  d' Ono, 
settecenventuno  ; 

38  I  figUuoU  dì  Senaa,  tremila  novececà- 
trenta; 
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39  Be'  sacerdoti:  i  figliuoli  di  ledala, 
della  famiglia  di  lesua,  novecensettanta- 
tre; 

40  I  figliuoli  d'  Immer,  mille  cinquan- 
tadue; 

41  I  figliuoli  di  Faahur,  mille  dugen- 
quarantasette  ; 

42 1  figliuoli  di  Harim,  mille  diciassette  \ 

43  De*^  Leviti  :  i  figliuoli  di  lesua,  e  di 
Cadmid,  d^  intra  ifi^uoli  di  Hodera,  set- 
tantaquattro ; 

44  Be'  cantori  :  i  figliuoli  di  Asaf,  cen- 
qnarantotto  \ 

45  De*  portinai  :  i  figliuoli  di  Sallum,  i 
figliuoli  di  Ater,  i  fi^uoli  di  Talmon,  i 
fimiuoli  di  Accub,  i  figliuoli  di  Hatita,  e 
i  figliuoli  di  Sobai,  centrentotto  : 

WW  Netinei:  i  figliuoli  di  Siha,i 
figliuoli  di  Hasufa,  i  figliuoli  di  Tstb- 


47 1  figliuoli  di  ( 'ben^a,  i  fl^Siuoli  di  Sia, 
i  figliuoli  di  Padou, 

mi  figliuoli  fii  l^laima,  i  fìglmoli  di  Har 
gaba,  i  figliuoli  di  Stilnuai* 

4S*1  tìguuolì  di  Hiinmi»  i  figliuoli  di 
GluddeC  ì  figliuoli  di  Obliar, 

m  1  figliuoli  di  ftefiia,  i  figliuoli  di  Re- 
sili, i  figliuoli  di  Nectula^ 

51  I  tigliquli  di  fiazzan),  f  ligliuoli  di 
IJBZiat  i  nplÌQoli  di  fliKea, 

CS&  I  fìfl suoli  di  Besai^  i  tìgìiutili  di  Meu- 
xàni,  ì  d^UuoLi  di  NetiAesiti^^ 

S!  1  ti^iiuqli  di  B»tbuc.  ì  tìgliuoli  di  Ha- 
cirfftì  ì  imliuoH  di  HariniT, 

M  I  figliuoli  dj  BìL^liti,  i  Urlinoli  di  Me- 
li idìL  i  ngljuoli  dj  KJiri.1t 

55  I  figliuoli  dì  Biifcw,  1  figliuoli  di  Si- 


sara, i  ri^UuoU  di  Tenia, 
tifa: 


661  flgyuoU  di  Nesla,  i  Itgliuoli  di  Ha- 


67  be'  fidinoli  de'  servi  di  Salomone  :  i 
figliuoli  <u  Botai,  i  figliuoli  di  Soferet,  i 
figliuoli  di  Penda, 

58  I  figliuoli  di  laala,  i  figliuoli  dì  Dar- 
oon,  i  figliuoli  di  Ohiddel, 

59 1  Miuoli  di  Sefatia,  i  figliuoli  di  Hat- 
til,  i  figliuoli  di  Pocheiet-hassebaim,  i 
figliuoli  di  Amon. 

60  Tutti  i  Netinei,  ed  i  figliuoli  de'  servi 
di  Salomone,  eramo  trecennovantadue. 

61  Or  costoro,  cioè  Cherub,  Addon  ed 
Immer,  i  quali  vernerò  di  Tel-mela,  e  di 
Tel-haréa,  non  poterono  dimostrar  la  casa 
loro  patema,  nò  la  lor  progenìe  se  erano 
Israeliti: 

62  Ck>me  ancL^  i  figliuoli  dì  Delaia,  i 
figliuoli  di  Tobia,  i  figuuoli  di  Necoda,  in 
numero  di  seicenquarantadue. 

63  E  de'  sacerdotì,  i  figliuoli  di  Habaìa, 
i  filinoli  di  Oos,  1  figliuoli  di  Barzillai, 
il  quale  prese  per  moglie  una  delle  figliuo- 
le di  Barzillai  Galaaaita,  e  si  chiamò  del 
nonoie  loro. 

64  Cofitoro  cercarono  il  noiiM)  loro  scritto 


fra  quelli  eh'  erano  descritti  nelle  genea- 
logie, ma  non  furono  trovati  ;  laonde  fu- 
rono appartati  dal  sacerdozio,  come  i)er- 
sone  non  consacrate. 

65  E  Hattirsata*  disse  loro  che  non 
mangiassero  delle  cose  santissime,  finché 
si  presentasse  un  sacerdote  con  tJrim  e 
Tummim. 

66  Questa  raunanza,  tutta  insieme,  era 
di  quarantadue  mila  trecensessanta  ; 

67  Oltre  a'  lor  servi  e  serve,  eh'  erano 
settemila  trecentrentasette,  fra  i  quali  v*  e- 
ra/no  dugenquarantacinque  cantorie  can- 
tatrici. 

68  I  lor  cavalli  erano  settecentrentasei  ; 
i  lor  muli  dugenquarantacinque  : 

69  I  cammelli  quattrocentrentacinque  ; 
gli  asini  seimila  settecenventi. 

70  Or  una  parte  de'  capì  delle  famiglie 
paterne  fecero  doni  peri'  opera.  Hattir- 
sata diede  nel  tesoro  mille  dramme  d' oro, 
cinquanta  bacini,  e  cìnquecentrenta  robe 
da  sacerdoti. 

71  E  aUri  de'  capi  AfAìò  famiglie  parteme 
diedero  nel  tesoro  della  fabbrica  ventimila 
dramme  d' oro  ^,  e  due  mila  dugento  mine 
d'  argento. 

72  E  ciò  che  il  rimanente  del  popolo 
diede,  fu  ventimila  dramme  d'  oro,  e  due 
mila  mine  d' argento,  e  sessantasette  robe 
da  sacerdoti. 

73  E  i  sacerdoti,  e  i  Leviti,  e  i  portinai, 
e  i  cantori,  e  que'  del  popolo,  e  i  Netinei, 
e  in  somma  tutto  Israele,  abitarono  nelle 
lor  città  \  e  il  settimo  mese  essendo  giunto, 
i  fi^iuoh  d' Israele  erano  nelle  lor  città. 

Eadrafa  al  popolo  solenne  lettura  della  Legue— 
Si  celebra  la  fetta  dei  Tabernacoli. 

Q  ALLORA  tutto  il  popolo  si  adunò  di 
^  pari  cons^itimento  nella  piazza,  che 
è  davanti  alla  porta  delle  acque  ;  e  dissero 
ad  Esdra,  scnba,  che  portasse  il  libro 
della  Legge  di  Mosè,  la  quale  il  Signore 
avea  data  a  Israele. 

2  E  nel  primo  giorno  del  settimo  mese, 
il  sacerdote  Esdra  portò  la  Legge  davanti 
alla  raimanza^,  Tietla  quale  erano  uomini 
e  donne,  tutti  quelli  eh'  erano  in  età  di 
conoscimento,  per  ascoltare. 

3  Ed  egli  lesse  nel  libnu  in  capo  della 
piazza  che  è  davanti  al  la  porca  delle  acque, 
dallo  schiarir  del  giorno  fino  a  mezzodì. 
in  presenza  degli  uomini,  delle  donne,  e 
di  coloro  eh'  erano  in  età  di  conoscimento  ; 
e  gli  orecchi  di  tutto  il  popolo  erario  in- 
tenti al  libro  della  Legge. 

4  Ed  Esdra,  scriba,  stava  in  pie  sopra 
im  pergamo  di  legname,  eh'  era  stato  fatto 
per  questo  ;  e  appresso  a  luì  a  man  destra 
stavano  Mattìtia,  e  Sema,  e  Anaia,  e  Uria, 
ed  Hilchia,  e  Maaseia  ;  e  dalla  sinistra. 
Pedala,  e  Misael.  e  Malchìa,  ed  Hasum, 
e  Hasbedana,  e  Zaccaria,  e  Mesullam. 


*ciod:  Il  governatore  (,Veeim,S.  9). 
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Fe^ta  dei  TahemacoU. 


liTEEMIA,  fl. 


IHciuno  €  confettìdone 


5  Esdra  dunque  aperse  il  libro,  nlla  vista 
di  tutto  il  po^5olo  ;  perciocché  egli  era  dU 
flopra  a  tutto  d  popolo  ;  e  come  egli  T  ebbe 
apertu^  tutto  il  twpolo  si  levò  in  pie. 

ti  Poi  Esdra  Ììenetii3se  d  Signore,  d 
grande  Iddio.  E  tutto  il  popolo  riapose  : 
Amen,  Amen,  alzando  ìe  mani  ;  poi  »'  ìn- 
thiuarorio>  e  a^ioraiono  d  Signore,  con  le 
facce  verao  term. 

7  E  lesua*  BanL  Serebia,  lamin,  Accub, 
Babbetai,  HorUa,  Jlaitseia^  Clielita,  Azaria, 
loKabad,  Han^i,  l'elaia.  e  «li  altri  Leviti, 
dichiaravano  al  ijopolo  la  Legge",  stando 
il  popolo  nel  suo  luo^o  ; 

8  ET  le^^'evano  nel  libro  della  Legge  di 
Dio  distintamente,  echiammente:  e,  apo- 
nendone  ii  Bentimento»  davano  ad  inten- 
dere ciò  che  si  lep[eva. 

y  Or  Neemia,  mt  è  Hattirsata,  e  il  sa- 
cerdote Esiira,  scriba,  e  i  Leviti  che  am- 
maestravano il  popolo,  disìiero  a  tutto 
il  popolo  j  Questo  giorno  è  sacro  al- 
l' Iddio  nostro  ;  now  fate  corJotflio,  e  non 
piagnete  *  ;  conciossiacUè  tutto  il  po- 
polo pii^nease,  udendo  le  parole  della 


nTPoi  Neertiia  disse  loro  '  Andate,  man- 
giate vivande  ffpasae,  e  bevete  vini  dolci, 
e  mandate  delle  porzioni  a  quelli  che  non 
hanno  nuUa  d'  apparecchiato  ;  perciocché 
questo  giorno  h  sacro  al  Signore  nostro,  e 
non  vi  contristate  ;  conciosaiachè  r  alle- 
grezza di^l  Signore  sia  la  vostra  forza, 

11  E  i  Leviti  facevano  far  silenzio  a  tut- 
to il  popolo,  dicendo  :  Tacete  ;  perciocché 
questo  giorno  k  g^to;  e  non  vi  oontri- 
attite. 

12  E  tutto  il  popolo  se  ne  andò  per  man- 
giare, e  per  bere,  e  per  mandar  me^si  di 
vivande^  e  i>er  fax  gran  festa;  perciocché 
aveano  inbeae  le  parole  eh'  erano  loro  state 
dichiarate. 

13  E  nel  secondo  giorno  del  titese^  i  capi 
delle  famiglie  paterne  di  tutto  il  popolo, 
e  i  «sacerdoti,  e  i  Leviti,  ai  adunurimo  ap- 
presso d' Esdra,  scriba,  iier  essere  ammae- 
strati nelle  parole  della  Legge; 

14  E  trovarono  scritto  nella  Legge,  che 
il  Signore  avea  comandato  per  Moaè,  che 
i  figliuoli  d' Israele  dhnoraasero  in  taber- 
nacoli nella  festa  sok^nne,  al  gtfttimo 
mese*^; 

15  E  che  quesio  si  dovea  bandire.  Fe- 
cero adunque  un  ilare  un  bando  per  tutte 
le  città  loro^  e  in  Gerusidemme  ;  dicendo  ' 
Uscite  fuori  al  monte,  e  portitene  rami  di 
ulivo,  e  d'  ài/ri  ali)eri  ohosi,  e  di  mirto,  e 
di  palma,  e  d'  allri  alberi  folti,  per  rar 
tabernacoli^  come  è  scritto. 

16  il  popolo  adunque  usci  fuori,  e  portò 
de'  rarftì,  e  si  fecero  de'  tabernacoli,  cia- 
scuno sopra  il  suo  tettoie  ne'  lor  cortili,  e 
ne^  cortili  deUa  Casa  di  Dio,  e  nella  piazza 


deUa  porta  delle  aeque,  e  nella  piazza  della 
porta  di  Ef  raim. 

17  E  cosi  tutta  la  raunanza  di  coloro 
eh'  erano  ritornati  dalla  cattività  fece 
de'  tabemacoh,  e  vi  dinìorò  ;  perciocché, 
dal  tempo  di  Giosuè,  iigliuolo  di  Nun, 
intìno  a  quel  giorno,  i  flÉliuoli  d' Israele 
non  aveanu  fatto  nulla  di  simigliante  ;  e 
yi  fu  ^ndisiùma  allegre/j^ 

18  Ed  Esdra  lesse  nel  libro  della  Legge 
di  Dio  per  ciascun  giorno,  dal  primo  gior- 
no fino  air  ultimo;  e  si  celebrò  la  festa 
per  lo  spazio  di  sette  giorni,  e  neU'  ottavo 
giorno  vi  fa  raunanza  solenne,  secondo 
eh'  egli  è  ordinato. 

ì?iffiunc  $  co^feitimu  d«i  pf cesiti  deJ!  popola. 

Q  E  AL  ventiquattreaìmo  giorno  dell*  i- 
^^  stesso  mese,  i  tìghuoh  <r  Israele  sì 
adunartino  con  digiuno^  e  con  sacchi,  e 
con  terra  »pfj>r»a  sopra  loro. 

2  E  là  progenie  d^  Israele  ai  aeparò  da 
tutti  gU  stranieri,  e  si  presentarono,  e 
fecero  confessione  de-  lor  peccati  «*,  e  ael- 
r  inìdiìità  de'  lor  r^adri , 

3  Ed  es^ndosi  rizzati  in  pie  nel  lupgo 
stesso  ove  ciascuno  si  ritrovava»  sì  leaae 
nel  libro  della  Legge  del  Signore  Iddio 
loro^  una  quarta  parte  del  giorno  ;  e  im'  a!- 
fra  quarta  parte  fecero  coufeaaionc,  e  ado- 
rarono il  Signore  Iddio  loro. 

4  E  lesua.  Bani,  Cadmiel  Sebanìa^ 
Butmi,  Sembiìi,  Bani.  e  Chenanl,  si  le- 
vapjuo  in  pie  sopra  il  palco  de'  Leviti,  e 
gridarono  ad  alt^  voce  al  Signore  Iddio 
lon^. 

5  E  i  Inviti  lesua,  Cadmici,  Boni,  Ha^ 
sabneia,  Serebia»  Hodia,  Sebania»  e  Peta- 
hìa,  disaero:  Levatevi,  benedite  il  Si- 
gnore Iddio  vostro  da  un  secolo  air  altro: 
e  benedicasi,  o  Dio,  il  Nome  tuo  glorioso^ 
ed  esaltato  sopra  ogni  benedifionee  laude, 

6  Tu  Bolo  sei  il  Signore  t  tu  hai  fatti  i 
cieli,  i  cieli  de'  cicli,  e  tutto  il  loro  eser- 
cito;  la  terra,  e  tutto  quello  che  è  sopra 
essa  ;  i  mari,  e  tutto  quello  che  è  in  essi  : 
e  tu  vivili  cM  tutte  queste  cose,  e  T  eser 
cito  del  cielo  ti  adora. 

7  Tu  sei  il  Signore  Iddio,  eh*  Reggesti 
A  bramo,  e  lo  txaeati  fuori  di  Ux  de  Cal- 
dei ■  e  gli  ponesti  nome  Abrabamo/. 

5  h  trovasti  il  cuor  ano  fedele^  davanti  a 
te,  e  facesti  patto  con  luì,  ^oitiett^idoph 
tli  dare  alla  sua  progenie  il  paese  de'  Ca- 
nanei, degli  Hittei,  degli  Amorrei,  de*  Fé- 
rizzfii,  de'  Cebuaei,  e  de'  Ghirgasei*  ;  e  tu 
liai  mease  ad  efrètto  le  tue  parole  *  •  per- 
ciocché taaei  giusto. 

6  E  riguardasti  air  afflizione  de^  noalri 
padri  in  Egitto,  ed  esaudisti  il  lor  gridio 
al  mar  rosso  ^-^       ,         , 

10  E  facesti  nuracoU  e  prodigi  sopn^ 
Faraone,  e  sopra  i  suoi  servitori,  e  aopr^ 
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NEEBOA,  9. 


del  popolo. 


tutto  il  popolo  del  sao  paese* ;  percioochò 
tu  oonoBcesti  eh'  eiano  superbamente 
proceduti  contro  a  loro:  e  ti  aoguistasti 
un  tal  Nome  i\aaXe  é  al  di  d'  oggi. 

11  E  fendesti  il  mare  davanti  a  loro, 
talché  passarono  per  mezso  il  mare  per 
l' asciutto  ;  e  gittasti  a  fondo  coloro  che  li 
perseguitayano,  come  una  pietra  in  acque 
forti. 

12  £  li  conducesti  di  giorno  con  una 
colonna  di  nuvola,  e  di  notte  con  una  co- 
lonna di  fuoco,  per  alluminarli  nella  via, 
per  la  quale  aveano  da  camminare*. 

13  £  scendesti  in  sul  monte  di  Sinai  ^  e 
parlasti  con  loro  dal  cielo,  e  desti  loro 
ordinazioni  diritte,  e  leggi  veiad,  statuti, 
e  comandamenti  buoni  <*. 

14  £  insegnasti  loro  il  tuo  santo  sabato, 
e  desti  loro  comandamenti,  statuti,  e  leg- 
ge, per  Mosè,  tuo  servitore. 

15  £  desti  loro  dal  cielo  del  pane  per  la 
fame  loro',  e  facesti  ^.cro  salire  dell'  acqua 
dalla  rupe  per  la  ior  sete/;  e  dioesti  loro 
eh'  entrassero  per  possedere  il  paese,  del 
quale  tu  avevi  alzata  la  mano  che  tu  il 
daresti  loro. 

16  Bfa  esEÙ  e  i  padri  nostri  procedettero 
superbamente,  e  indurarono  u  lor  cotto,  e 
non  ubbidirono  a'  tuoi  comandamenti  ; 

17  E  ricusarono  di  ubbidire,  e  non  si 
ricoidarono  delle  tue  maraviglie,  che  tu 
avevi  operate  inverso  loro  ;  e  mdurarono 
il  lor  cotto;  e  nella  lor  ribeUione  si  vol- 
lero costituire  un  capo  per  ritornare  atta 
lor  servita'.  Ma  tu  che  aei  V  Iddio  de'  per- 
doni, pietoso,  misericordioso,  lento  ali  ira, 
e  di  mn  benignità^  non  li  abbandonasti. 

18  Eziandio,  quando  essi  si  fecero  un 
vitello  di  getto,  e  dissero  :  Questo  è  V  Id- 
dio tuo  che  ti  ha  tratto  fuor  di  Egitto';  e 
ti  fecero  di  gran  dispetti  ; 

19  Tu  pure,  per  le  tue  gran  misericordie, 
non  li  abbandonasti  nel  deserto;  la  co- 
l(Mma  detta  nuvola  non  si  diparti  d' in  su 
loco  di  gnomo,  per  ocmduili  per  lo  cam- 
mino; nò  la  colonna  del  fuoco  di  notte, 
per  alluminarU  nella  vìa,  per  la  quale 
aveano  da  camzpinare. 

20  E  desti  loro  U  tuo  buono  Spirito',  per 
dar  loro  intelletto;  e  non  ritraesti  la  tua 
Manna  dalla  lor  bocca,  e  desti  loro  del- 
l' acqua  per  la  lor  sete; 

21  £  li  sostentasti  quarant'  anni  nel  de- 
serto, e  non  mancò  loro  nutta  ;  ì  lor  vesti- 
menti non  si  logorarono,  e  i  lor  piedi  non 
sicalterirono*". 

22  E  desti  loro  regni  e  popoli;  e  li  di- 
videsti per  contrade  ;  ed  essi  posisedettero 
il  paese  di  Sihon,  cioè,  il  paese  del  re 
difleBbon,e  il  paese  di  Og,  re  di  Basan". 

23  B  moltipllcasti  i  lor  figliuott,  come 
le  stelle  del  cielo^  e  li  introducesti  nel 


paese,  del  quale  tu  avevi  detto  a'  lor  padri, 
eh'  essi  vi  entrerebbero,  per  possederlo. 

24  E  cosi  i  lor  lìgUuoli  vi  entrarono,  e 
possedettero  quel  paese  ;  e  tu  abbassasti 
davanti  a  loro  i  Cananei,  abitanti  del 
paese,  e  li  desti  nette  lor  mani,  insieme 
con  i  re  loro,  e  co'  popott  del  paese,  per 
far  di  loro  a  lor  volontà  ; 

25  Talché  presero  dette  città  forti,  e  un 
paese  ^prasso  ;  e  possedettero  case  piene 
a'  ogni  bene,  pozzi  cavati,  vigne,  uliveti, 
e  alberi  fruttiferi,  in  abbondanza;  e  man- 
giarono, e  si  saziarono,  e  s' ingrassarono, 
e  vissero  in  delizie  per  li  tuoi  gran  beni. 

26  Ma  essi  ti  provocarono  ad  iriL  e  si 
ribellarono  contro  a  te,  e  gìttarono  la  tua 
L^»e  dietro  alle  spalle^  e  uccisero  i  tuoi 
proleti'' che  protestavano  loro,  per  conver- 
tirtt  a  te;  e  ti  fecero  di  gran  oiiqKtti; 

27  Laonde  tu  li  desti  nette  mani  de'  lor 
nemici,  i  quali  li  afflissero^  ;  ma  al  tempo 
detta  loro  afflizione,  avendo  essi  gridato  a 
te,  tu  2t  esaudisti  dal  delo  ;  e,  secondo  le 
tue  gran  misericoidie,  desti  loro  de'  libera- 
tori, i  quaU  tt  liberarono  di  mano  de'  lor 
nemici. 

28  Ma  quando  aveano  riposo,  tornavano 
a  far  male  nel  tuo  cospetto  ;  laonde  tu.  tt 
abbandonavi  nette  mani  de'  lor  nemici,  i 

3uaU  si  rendevano  lor  padroni  ;  poi,  quan- 
o  tornavano  a  gridare  a  te.  tu  2t  esau- 
divi dal  cielo  ;  e  cosi^  secondo  le  tue  mi- 
sericordie, tu  li  hai  più  volte  salvati  ; 

29  Ed  hai  loro  protestato,  per  convertirli 
alla  tua  Legoe'^;  ma  essi  sono  superba- 
mente proceouti,  e  non  hanno  ubbidito 
a'  tuoi  comandamenti,  e  hanno  ;)eccato 
contro  atte  tue  leggi,  per  le  quali,  chi  le 
metterà  ad  efietto  viverà;  e  sono  stati 
restii  a  porger  la  spalla,  e  hanno  indurato 
U  lor  collo,  e  non  hanno  ubbidito. 

30  E  benché  tu  indugiassi  inverso  loro 
per  molti  anni,  e  protestassi  loro  i)er  lo 
tuo  Spirito,  per  lo  ministerio  de'  tuoi  pro- 
feti^ non  però  porsero  gU  orecchi  ;  laonde 
tu  lì  desti  nette  mani  de'  popoU  de'  paesi. 

31  E  pure,  per  le  tue  gran  misericordie, 
tu  non  ne  hai  fetta  una  final  distruzione, 
e  non  li  hai  abbandonati  \  perciocché,  tu 
sei  un  Dio  pietoso  e  misericordioso. 

32  Ora  dunque,  o  Dio  nostro,  Dio  grande, 
forte  e  tremendo,  che  osservi  il  patto  e  la 
benignità,  non  sia  reputato  piccolo  appo 
te  tutto  tt  travaglio  che  é  avvenuto  a  noi, 
a'  nostri  re,  a'  nostri  principi,  a'  nostri  sa- 
cerdoti, a'  nostri  profeti,  a'  nostri  padri,  e 
a  tutto  il  tuo  popolo,  dal  tempo  dei  re 
degli  Assiri,  fino  ad  oggi. 

33  Ora  tu  tei  giusto  m  tutto  quetto  che 
ci  é  avvenuto  ;  perciocché  tu  hai  operato 
fedelmente  ;  ma  noi  siamo  proceduti  em- 
piamente. 
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Pidto  solenne 


NEEMIA,  10. 


del  popolo  con  Dio. 


34  Nfe  ì  nostri  re,  nò  i  nostri  prìnuipi,  né 
i  nostri  sacerdoti»  né  l  nostri  padri,  non 
hs^n no  messii  in  opera  hv  tua  ÌjeggHj  e  non 
hanno  a^tteso  a  tuoi  Lv^mundamenti,  né 
alle  tue  testiinonianzje,  con  k  quali  tu  hiu 
loro  protestato  ■ 

3o  K  nen  ti  hanno  SErvito  nel  lor  regno, 
e  ne'  j?ran  beni,  che  tu  avevi  loro  dati,  nò- 
in  queir  ampio  e  grasso  paese,  che  tu  av^j- 
vi  messo  in  lor  potere  ;  e  non  bì  son  con- 
vertiti  dalle  loro  opere  malva^^e. 

3tì  Ecco,  oggi  noi  siamo  sem*;  ccco^ 
itùimo  fservi  nel  paese  che  tu  desti  a  nofitn 
padri,  per  niansfìanie  i  frutti  ed  i  beni  ; 

37  yÀ  esffl  I  produce  in  abbondanz^k  per 
lì  re  che  tu  hai  costituiti  Ropra  noi,  rter  li 
n4>!^tn  peccati,  e  i  quali  signoreggiano  so- 
pra i  nostri  corpi,  e  sopra  le  iiostie  bestiet 
a  lor  volontà  ;  onde  noi  smmo  in.  gran  dì- 
stretta. 

Patto  lolenne  de!  pojKÌù  con  Uw. 

H8  Per  tutto  ciò  adunt^ue  noi  facciamo 
un  patto  stabile,  e  lo  scriviamo;  e  i  nostri 
capi,  e  ì  nostri  lieviti,  e  i  nostri  sacerdoti, 
hanno  cura  di  suggellarlo. 

1 A  OR  quelli  che  aveano  la  cura  d'  ap- 
* ^  porrei su^geMifti rono ì^ eemìa.  Hat- 
tiFsata,  fìgliuolo  di  Macai  la,  e  Sedecnio, 

2  Seraìa^  Azaria,  iverenii^ 

3  l^ashur,  Amaria,  Alalchia, 

4  Hattus,  Li^elmnia,  Malluc, 

6  Karim,  M<:rBiunt,  tJljadia, 

tì  Daniele,  Ghinneton^  Bamp, 

7  MesuUanij  Ahia,  Miartiin^ 

8  Maazia^  Hilgai}  e  Semaia;  costoro  erano 
i  sace^lotL 

9  E  i  Ijeviti  furono:  lesua,  figliuolo  di 
Anania;  e  Hinnul,  de" figliuoli  di  Hena- 
dad-  ^  Ca^lmiel  : 

1(1  E  i  lor  fratelli  \  Sebania,  Hodia,  Che- 
lìta,  iVìaia,  Hanarit 
Il  Mica,  Keliob,  Hasabia, 
1*2  Zaccur,  4Sercbia»  i;^l:iairiiiii, 

13  Hodia,  Bani,  Beninu, 

14  I  capi  dei  portolo furoìUf:  Paros,  Pa- 
hat'Moao^  Elam,  Zattu,  Bani, 

16  tìunni,  Az^d,  llcbai, 
Itì  Adonta,  Bij^rai,  Adin, 

17  Ater,  Ezechia,  Azzur, 

18  HcKlia,  Hasuin,  Besal, 

19  Harif*  Anatot,  Nebai, 

tSU  Magli  ias,  Mesullam,  Uezir, 
21  Me^^e^iitiecl,  ^atloc^  laddua, 
^  Pelutìa»  Hanan,  A  naia. 
Si  Hosea,  Han-ìnia,  tìaasub, 

24  LolicM.  Filha»  MoÌNec, 

25  Behuiii,  Nasali ifia.  MaaAcia, 
B0  AhiiL,  H;.iri:.ii,  AìiMl, 

SS7  Mal  Ine,  llimin,  Hiiana. 

28  E  il  ri  Ili  aliente  del  poiKilo,  sacerdoti. 


Lerìti,  portinai,  cantori^  Netineì^  e  lutti 

anelli  ch«ì  si  erano  separati  da'  popoli 
e^  paesi,  per  la  Legge  di  Dio,  le  lor  mo- 
gli, 1  lor  tigliuoli,  e  Te  lor  tìtfliuolef  tutti 
quelli  che  aveano  senno  e  conoedinento, 

29  tìi  attennero  a'  lor  fratelli,  i  pid  no- 
tabili d*  infra  loro  ;  e  convennero  per  Mu- 
ramento ed  esecrazione,  di  camriuniu- 
nclla  Lc^ge  di  Dio,  la  quale  fu  data  p^r 
Mosè,  servitor  di  Dio;  e  di  osàervjire^  e 
di  mettere  io  opera  tutti  i  comandai  neùti 
del  Signore  Iddìo  nostro,  e  le  sue  leggìi 
ed  i  suoi  statuti  ; 

3(1  E  cbe  noi  non  darenuno  le  nostre 
figliuole  a"  popoli  del  paese,  e  che  non 
Iireudererarao  le  lor  figliuole  per  li  noslirl 
iigliuoli*; 

31  E  che  noi  non  prenderemmo  nulla 
in  giorno  di  sabato''^,  o  in  altro  giorno 
sacro,  da'  popoli  del  paese»  che  portano 
merci,  e  ogni  sorta  di  derrate  al  giorno 
del  sabato,  per  venderle;  e  che  noi  la- 
sceremmo vacar  la  terra  ogni  settimo  an- 
no ],  e  in  auello  rilanceremmo  ogni  rìs>Cfì4saa 
di  debiti". 

32  Noi  imponemmo  eziandio  »  noi  nixfm 
per  legge,  di  pagare  ogni  anno  la  term 
parte  d'  un  siclo  ter  testi^  per  lo  servìgio 
della  Casa  deli"  iddio  nostro  ; 

33  Per  li  pani  che  si  doveano  disporre 
per  ordine  ,  e  per  V  oflerta  continua,  e  per 
r  olocausto  contìnuo;  e  per  queUi  de"  ea- 
bati, delle  ealendi,  e  delle  feste  igolenni; 
e  per  le  cose  sante,  ^  per  U  itaerijicii  per 
lo  peccato,  per  fare  il  purgamento  de'  pec- 
cati per  Israele,  e  pfr  ogni  altra  cosa  che 
si  conveniva  fare  nella  Casa  dell'  Iddio 
nostro^. 

34  Noi  tiranirno  eziandfo  le  sorti  fra  i 
sacerdoti,  i  Leciti,  e  il  popolo,  per  V  ai- 
ferta  delle  legne  ;  acciocché  a  tempi  as- 
segnati anno  jier  unno,  per  le  cas«  nostre 

rteme,  ne  fossero  portate  alla  Casa  del- 
udi n  nostro^  per  ardere  sopra  V  Aitar 
del  yiraorB  Iddio  nostro,  come  è  scrìtto 
n 'Ila  Le^ge^  ; 

35  JVoi  ùrdinamnio  ancora  di  portare 
ogfiii  anno,  nella  Casa  del  Signore,  le  pri- 
mi^ie  della  nostra  terra,  e  le  primizie 
d'  ogni  frutto  di  ^^Uidunque  albearo*; 

36  K  i  primogeniti  de'  nostri  figli  uoU,  e 
delle  nostre  bestie  da  vettura \  secondo 
che  è  scritto  nella  Legge  ;  e  di  inwiare 
alla  Casa  del  nostro  Iddio,  a'  sacerdoti  che 
fanno  il  senrigio  nella  Casa  dell'  Iddio 
nostri),  i  phmu^'^niti  del  nostro  gro^ìso  e 
minuto  bestiame; 

37  E  anche  di  portar  le  primizie  ddlA 
nostra  pasta,  e  le  nostre  otlérte,  com  de^ 
fmttì  di  (lualnnfjue  albero,  coniedell^  olio 
e  del  vino,  a^  sacerdoti,  nelle  eamcng  deUa 
Casa  dell^  Iddio  nostiu  ;  e  di  pagar  la  du> 
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aegliabitwUi, 


cima  della  rendita  deila  uoetra  terra 
a'  Leviti;  e  che  i  Leviti  leverebbero  le 
dedme  in  tutte  le  città  dove  noi  lavore> 
Temmo  la  terra; 

38  E  che  un  sacerdote,  figliuolo  d*  Ab- 
lonne,  sarebbe  co'  Leviti^  quando  si  leve- 
rebbe la  decima  da'  Leviti''  ;  e  che  i  Le- 
viti porterebbero  le  decime  delle  decime 
nella  Casa  dell'  Iddio  nostro,  nelle  ca- 
mere, nel  luogo  de'  magazzini  ; 

39  (Conciossiachò  i  figliuoli  d*  Israele, 
e  i  figUuoli  di  Levi,  abbiano  da  portar 
le  ofierte  del  frumento,  «  del  vino,  e  del- 
l' olio,  nelle  camere,  ot*^  sono  gli  arredi 
del  santuario,  e  i  sacerdoti  che  fanno  il 
servigio,  e  i  portinai,  e  i  cantori):  e  che 
noi  non  abbandoneremimo  la  Gasa  dell'  Id- 
dio nostro. 

Bipartieione  dei  nuovi  abitanti  fra  Oerusalem- 
me  ed  il  resto  del  paese. 

1 1  OB  i  principali  del  popolo  abitarono 
^"^  in  G^usalemme;  e  il  rimanente  del 
popolo  tirò  le  sorti,  per  trarre  delle  dieci 
parti  del  popolo  ima,  che  abitasse  in  Ge- 
rusalemme, città  santa;  e  le  ctUre  nove, 
nelle  cUtre  dttà. 

2  E  il  popolo  benedisse  tutti  coloro. che 
volontariamente  si  presentarono  ad  abi- 
tare in  Gerusalemme. 

3  Or  costoro  sono  i  prùunpali  della  pro- 
vincia, i  9uali  abitarono  in  Gerusalemme^; 
ali  altri,  Israehti,  sacerdoti,  Leviti,  Ne- 
tlnei,  e  figliuoli  de'  servi  di  Salomone^ 
essendosi  ridotti  ad  abitar  nelle  città  di 
Giuda,  ciascuno  nella  sua  possessione,  per 
le  lor  città. 

4  In  Gerusalemme  adunque  abitarono 
de'  figliuoli  di  Giuda,  e  de'  figliuoli  di 
fieniamìno.  De'  figliuoli  di  Qiaa&  :  Ataia, 
figliuolo  di  Uzzid;  figliuolo  di  Zaccaria, 
fi^oolO'  dì  Amaria,  fi^uolo  di  Befatìa, 
figliuolo  di  Mahalaleel,  d' infra  i  figUuoh 
diFares; 

5  E  Maaseia.  figliuolo  <fi  fiaruc,  figliuolo 
di  Gol-hoze,  nguuòlo  di  Hazaia,  figliuolo 
di  Adaia,  figUuolo  di  loiarib,  figliudo  di 
Zaccaria,  fimiuolo  di  Siloni  ; 

6  Tutti  i  figliuoli  di  !Fares  che  abitarono 
in  GeruBaìmiinì&,  furono  quattrooenses- 
santotto  uomini  di  valore. 

7  £  d*  infra  i  figliuoli  di  Beniamino, 
coetoro  :  Sallu,  fighuolo  di  Mesullam,  fi- 

" ''"^  figliuolo  di  Pedala,  fighuo- 


noveoenventotto. 

9  E  loel,  figliuolo  dì  Zicrì,  era  costi- 
tuito sopra  loro  ;  e  Giuda,  figliuolo  di  Se- 
nua,  era  la  seconda  persona  crdòahota 
sopra  la  dttà. 

10  De'  sacerdoti  :  ledala,  figliuolo  di  loia* 
rìb,  lachin. 


11  Seraia,  figUuolo  dì  Hijchia,  figliuolo 
di  Mesullam.  fi^iuolo  di  Sadoc,  figliuolo 
di  Meraiot,  nghuolo  di  Ahitub,  condut- 
tore della  Casa  di  Dio  ; 

12  Co'  lor  fratelli  che  facevano  1'  opera 
della  Casa,  in  wumero  di  ottooenventidue; 
e  Adaia,  figliuolo  di  leroham,  figliuolo 
di  Pelalia,  fis^uolo  di  Amsi,  figliuolo  di 
Zaccaria,  figUuolo  di  Pashur,  figliuolo  di 
Malchia; 

13  Co'  suoi  fratelli,  capi  di  famiglie  pa- 
terne, in  numero  di  dugenquarantadue;  e 
A  massai,  figUuolo  di  Azareel,  figliuolo  di 
Azai,  figliuolo  di  MessiUemot,  figliuolo 
d' Immer; 

14  Co'  lor  fratelli,  uomvni  di  valore,  iai 
numero  di  cenventotto;  e  Zabdid,  fi- 
gliuòlo dì  Ghedolim^  era  costituito  sopra 
loro. 

15  E  de'  Leviti  :  Semaia,  figliuolo  di  Has- 
sub,  figliuolo  di  Azrìcam,  fiìgliuolo  di  Ha- 
sabia,  figliuolo  di  Buni  ; 

16  £  Sabbetai,  e  Iozabàd,  d' infra  i  caipi 
de'  Leviti,  erofno  ordi/nati  sopra  l' opera 
di  fuori  della  Casa  di  Dio. 

17  E  Mattania,  figliuolo  di  Mica,  figliuo- 
lo di  Zabdi,  figliuolo  di  Asaf,  era  ìTcapo 
de'  cantori,  il  quale  intonava  1^  laudi  nd 
tempo  dell'  orazione  ;  e  Bacbuchia,  il  se- 
condo d' infra  i  fratelli  di  quello  ;  e  Abda, 
figliuolo  di  Sammua,  figUuolo  dì  Galal, 
figUuolo  dì  ledutun. 

18  Tutti  i  Leviti  che  abitarono  nella  dt- 
tà santa,  eramo  dugentottantaquattro. 

19  £  de^  portinai  :  Acoub,  Tabnon,  co'  lor 
fratdU,  che  facevano  la  guardia  aUe  porte  ; 
in  numero  di  censettantadue. 

20  E  U  rimanente  d^l'  IsraeUti,  de'  sa- 
ciordoti,  0  de'  Leviti,  abitò  per  tutte  le  dttà 
dì  Giuda,  dascuno  neUa  sua  possessione. 

21  Ma  i  Ketind  abitarono  in  Ofel  ;  e 
Siha,  e  Ghispa,  eremo  sopra  ì  Ketineì. 

22  E  colui  che  avea  la  sopiantendenza 
sopra  i  Leviti,  in  Gerusalemme,  era  TJzà, 
figliuolo  di  Bani,  figliuolo  di  Hasabia,  fi- 
(l^uolo  di  MattEktiia.  figUuolo  di  Mica.  £ 
1  cantori,  de'  figUuoU  di  Asaf,  doveoaio  es- 
ser del  continuo  presenti  aU'  oi>era  della 
Casa  dì  Dio: 

23  Perdoccnè  r'  era  per  li  cantori  ordine 
dd  re,  e  vt  era  una  prowidone  assegnata 
per  loro,  giorno  per  giorno®. 

24  E  Petahia,  figUuoLo  di  Mesezabeel, 
de'  figUuoU  di  Zera,  figlijiolo  di  Giuda. 
era  commessarìo  del  re,  in  ogni  afikre  dd 
re  col  popolo. 

25  Ora,  quant'  è  alle  valliate,  co'  lor  con- 
tadi, guelfi  eh'  erano  de'  fìgUuoUdi  Giuda 
abitarono  in  Chiriat-Arba,  e  nelle  terre 
dd  suo  territorio;  e- in  Dilìpn,  e  wcfle  ter- 
re dd  suo  territorio  ;  e  in  lecabseel,  e  n6^ 
lesueviUate; 

26  E  in  lesua,  e  in  Molada,  e  in  Bet-pe- 
let, 
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27  E  in  Hasir-suaJ,  e  in  Beerseba,  e 
ne^  luoghi  del  suo  territorio  * 

28  E  in  Sitlftg^  e  in  Mecona,  e  ne'  luoghi 
dfil  Buo  territorio  ; 

2»  E  in  En-rimmon,  e  in  Sc«?ea»  e  in 
lomiut, 

30  In  Zanosu  in  Aquilani,  «  K^?le  lor 
filiate  ;  in  Lachis,  e  nel  ruo  contado  ;  in 
.\zc;e"i,  e  ne'  luoghi  del  «uo  territorio.    E 

Ì>rcscn>  le  luixi  stuiiie  da  Eeer^ba  fino  aK 
n  valle  di  H  in  no  ti  l 

31  E  ì  tìgliutili  di  Beniamino  abitarono 
da  Gheba,  In  Mitinaa,  in  Ala.  €<l  m  Betel, 
e  ne'  luoghi  del  suo  territorio; 

^  In.  Anatot,  in  Nob,  in  Anania, 
33  Iti  Haaor,  in  Ranm,  in  Ohìttiiim, 
S4  /ft  Hadid,  i'n  Meboim,  in  Nel)allat, 
^  /fi  Lod,  ed  in  Ono,  valle  de'  fabbri, 
riti  E  ì  Leviti  furono  apiutiti  fra  Giuda 
e  Beniamino. 


€  dei  Leviti. 


C^jst;  iBtfti^o  dH  Moetriìoti  t  dei  Leviii. 

1  2  OK  q^e&ti  sono  i  sacerdoti  e  i  Leviti, 
^'^  che^  salirono  con  Zorobabel,  fi^Uuqlo 
dì  SeaJtiel,  e  con  lesna:  ^^raia,  G^temia, 
Esdra, 

2  Amaria,  Mallue,  Hattua, 

3  Éilecania,  Kehum,  Meremot, 

4  Iddo,  Ghinnetoì»  A  bla, 

5  Mìanìin,  Maadia,  Bi^|^ 
^  Heniaia,  loiaiib^  Icdaia, 

7  BallUt  Amoc,  Hilchia,  ledala.  Questi 
erano  i  capi  de'  Bacerdoti,  co^  Iof  fiatelli, 
al  tempo  di  Teaua, 

S  E  i  Leviti  f^'rtno  le^ua»  Binnui.  Cad- 
mie!,  Serebia.  Giudaje  Mattania;  il  quale, 
co*  Éiuoi  fratelli,  ave^  la  cura  di  c/tntar  le 
laudi. 

9  E  Bacbuchia,  ed  Unni,  lor  fratelli, 
entTio  ciyntT&poBti  a  loro  nelle  mute  del  lor 
servigio. 

1(1  <Jr  Ie«ua  generò  loiaehim,  e  loiachim 
generò  Bliasiu,  ed  Eliasìb  generò  loi^la, 

11  E  loia<1a  generò  Gionatan,  e  Uionrv- 
tan  generò  laddua. 

12  E  al  tetnpo  iìì  loiachim,  1  sacerdoti, 
capì  delle /frmii^^rV  paterne,  erano  Ritenti  : 
per  l^eraìikMesfaiat  per  Geremia,  H^itiauia; 

13  Per  E^ra^  Mesullam;  jjer  Amaria, 
lohanan : 

14  Ter  Melicn,  Gionatan;  per  Sebania, 
Giuseppe; 

15  Per  llarim,  Adua;  per  Aleraiot^  Helcai; 
IG  Per  Iddo,  Zaecana;  per  Ghmnetf>n, 

MeBiillani: 

17  Per  Abia,  Zicri;  per  ìliniamln,  e  per 
MoafliaLPiltai  ; 

IS  Per  Bilga,  Sanimua;  per  ornala.  Gio- 
catali ; 

19  Per  loiarib,  Mattenai;  per  ledala.  Uzzi; 

20  Per  Wallaij,  <;AUai;  per  Amoc,  Eber  ; 

21  Per  Hilehia,  Hasabiai  per  ledala,  Na- 
tatiaele. 

2a  Quant'  è  a*  Leviti,  furono  descritti 


per  li  capi  lìéWefatJtìf^lie  pateime,  al  tempo 
di  l'^lianib,  di  loiujiia,  di  lohanan,  e  di 
la^ldujv  iusit^nie  co'  Hacerdoti,  fino  al  regno 
di  Dario  Pei-^iano. 

Zi  I  figliuoli  tli  Levi  sono  descritti  per 
li  capi  delle  jami^jììe  paterne,  nel  Ubro 
delle  (l'roniche,  fìni>  al  tempo  di  lohanan, 
figliuolo  di  EliasiVi. 

24  E  i  cEipi  de'  lieviti  furono  Hasabiaj 
Serebia,  l"  lewua,  fi^diuoli  di  Cadmtelt  e  i 
lor  fratelli,  oppEiiati  con  loro,  per  lodìire, 
e  i>er  cek Virare  Iddio,  secondo  V  ordine  di 
DHivide,  uomo  di  Dìo  '*,  T  una  muta  essendo 
apiiaiata  con  Y  ivltri. 

£ó  Mattania,  Biicbudiia,  Dbadia,  MesuL 
lani,  Talmon,  Accub,  facevano  la  guardia 
Liila  soglia  delle  porte,  in  ^nudità  di  por- 
tinai. 

£tì  Costoro /itroj-io  al  tempo  di  Ltiaehim, 
fìifliuolo  di  lesna,  iìfcliuolo  di  losadac;  e 
al  tempo  del  goveriiatore  Neemia,  e  del 
B3L':iLrilute  Esdra,  aeri  ha. 

JVJica  «}ir«nn4  delle  mara  di  G^^rutdlé^mmg. 

27  Or  nella  dedicuzione  delle  mura  di 
Gerusalemm^e*,  si  ricercarono  i  Leviti  da 
tutti  i  luoglii  loro,  per  farli  venire  in 
{jreruBalemme,  per  far  la  deflicazione  con 
allegrezza,  con  laudi,  e  eantid^  con  cem- 
bali, e  salteri,  e  cctcre. 

25  E  furono  adunati  ì  figlinoli  de'  ean- 
tori,  così  dalla  pianma  d' intorno  a  Ge- 
rusalemme, come  dalle  villate  de'  ^^eto- 
fatiti' 

2^  E  da  Bet-ghilgal,  e  da'  contadi  di 
Gheba,  e  d'  Axmavet;  perciocchò  ì  can- 
tori ^  aveano  edificate  flelle  ville  d'  iu- 
tomo  a  Gerusalemmen 

30  E  i  sacerdoti  e  i  Leviti  si  purifica- 
rono ;  ed  anche  purificarono  il  popolo,  e  le 
pocte,  e  le  mura. 

31  Poi  io  feci  salire  sopra  il  muro  ì  capi 
di  Giuda,  e  o^linai  due  grandi  schiere, 
che  cantavano  le  laudi  di  Dio;  e  Y  una 
di  tiuelle  processioni  tiOÈse  a  man  destm, 
dlsopp  il  muro,  vei^o  la  porta  del  letame  ; 

32  E  appresso  quelli  camminava  Ho- 
ai\ÌLLe  la  metà  de^  capi  di  Giuda, 

^i  E  Azaria,  Esdnk  Mesullam, 

34  (rinda,  Beniamino^  Semaia,  e  Gejre- 
mia  ■  ,    .      .       ^  ' 

35  E  de''  fi^huoU  de^  sacerdoti,  con  le 
trombe*^;  Zaccaria,  figlinolo  di  Gionatan. 
iigliiuolo  ili  Semaia,  faglinolo  di  Mattanii^ 
figliuolo  fli  Mi  caia,  figliuolo  di  Zacctir, 
fii^liuolo  ili  Asal  ; 

3ri  Oo'  suoi  fratelli,  Seraaìa,  Aj:ar««l, 
Milalai,  Ghilalai,  Maai,  Natanaeìe,  Giuda, 
fd  Hananì,  eoa  ^h  strumenti  musicali 
di  Davi  de,  uomo  dì  Dio.  Ed  Esdra,  scriba» 
eaìnìttinara  davanti  a  loro. 

37  Ed  essendo  gì  unii  alla  porte  disila 
fonte,  salirono  al  diritto  davanti  a  Ioni 
a'  gradi  della  Città  di  Davide»  per  la 
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salita  del  mnio,  disopra  alla  casa  di 
Davide;  e  pervennero  fino  alla  porta  del- 
le acgne,  verso  Oriente. 

38  £  la  seconda  schiera  di  quelli  che 
cantavano  le  laudi  di  Dio  camminava  dal 
lato  opposto,  ed  io  appresso  ad  essa,  con 
r  altra  metà  del  popolo,  sopra  il  muro, 
disopra  alla  torre  de^  forni,  imo  al  muro 
largo; 

39  £  disopra  alla  porta  di  Efraim,  e  di- 
sopra alla  porta  vecchia,  e  alla  porta 
de  pesci,  e  alla  torre  di  Hananeel,  e  alla 
torre  di  Cento,  fino  alla  porta  delle  pe- 
core ;  e  quella  schiera  si  fermò  alla  porta 
deUa  carcere. 

40  Poi  quelle  due  schiere  di  quelli  che 
cantavano  le  laudi  di  Dio  si  fermarono 
nella  Casa  di  Dio^  ed  io  ancora,  con  la 
metà  de'  magistrati  ; 

41  £  i  sacerdoti  Eliachin^  Maaseia, 
Miniamin,  Micaia,  Mioenai,  Zaccaria,  ed 
Hananii^  con  le  trombe; 

42  £  Maaseia,  e  Semaia;  ed  Eleazaro,  e 
Uzzi,  e  lohanan,  e  Blalchia,  ed  Elam,  ed 
Ezer.  I  cantori  cantavano  anch'  essi  ad 
alta  voce,  e  Israhia  era  il  sopraintendente. 

43  E  in  quel  ^omo  il  vopoh  sacrificò 
di  gran  sacrifidi,  e  si  rall^prò;  percioc- 
ché Iddio  gli  avea  data  gran  letizia;  le 
donne  eziandio,  e  i  fanciulli,  si  rallegra- 
rono ;  talché  V  lulegzezza  di  Gerusalemme 
fu  udita  fin  da  lungi. 

Le  decime  riordinate. 

44  In  quel  giorno  ancora  furono  costi- 
tuiti uomini  sopra  le  camere  de'  magaz- 
zini delle  offerte,  primizie,  e  decimci,  per 
raccogliere  in  esse,  dal  contado  della  atta, 
le  porzioni  aaaegrìate  per  la  Legge  a'  sa* 
cenioti,  e  a'  Leviti"  ;  perciocché  Giuda 
ebbe  una  grande  allegrezza  per  cagione 
de'  sacerdoti  e  de'  Leviti  che  stavano  al 
loro  ufficio  ; 

45  £  aveano  osservato  dò  che  1'  Iddio 
loro  avea  loro  comandato  d' osservare,  e 
r  osservanza  della  purificazione.  Come 
ancora  i  cantori,  e  i  portinai,  secondo  il 
comandamento  di  Davide,  e  di  Salomone, 
suo  figliuolo; 

46  Perdocché  anticamente,  al  tempo  di 
Davide,  e  di  Asaf,  eremo  stati  costituiti  i 
capi  de'  cantori,  e  la  mudca  da  lodare, 
e  celebrare  Iddio. 

47  £  però,  ai  tempo  di  Zorobabel,  e  al 
tempo  di  Keemia,  tutto  Israele  dava  le 
porzioni  asse^fnate  a'  cantori,  e  a'  portinai, 
giorno  per  ^omo:  cosi  le  consacravano 
a'  Leviti,  e  i  Leviti  le  consacravano  a'  fl- 
gliuoli  d*  Aaronne. 

Varii  abuH  aboliti  da  Neemia. 

1 0  IN  quel  tempo  si  lesse  nel  libro  di 
^^  Mosd,  in  presenza  del  popolo» ;  e  fu 


trovato  scritto  in  esso,  che  gli  Ammo- 
niti ed  i  Moabiti  non  debbono  giammai 
in  perpetuo  entrare  nella  raunanza  di 
DioV 

2  Perdocché  non  vennero  incontro  a'  fi- 
S^iuoli  d' Israele  con  pane  ed  acqua;  e 
prezzolarono  contro  a  loro  Balaam,  per 
maledirli*'  ;  benché  l' Iddio  nostro  avesse 
convertita  quella  maledizione  m  benedi- 
zione. 

3  Perciò,  quando  il  popolo  ebbe  intesa 
qudla  l^ge,  separò  d'  Israele  ogni  mi- 
schianza  . 

4  Ora,  avanti  questo,  il  sacerdote  Elia- 
sib,  costituito  sopra  le  camere  della  Casa 
dell'  Iddio  nostro,  essench  parente  di  To- 
bia: 

5  Gli  avea  acconcia  una  gran  camera, 
ove  anticamente  si  riponevano  le  offerte, 
r  incenso,  e  i  vasellamenti,  e  le  dedme 
del  frumento,  del  vino,  e  dell'  olio,  ordi- 
nate pet  li  Leviti,  p^  li  cantori,  e  per  li 
portinai,  e  le  porzioni,  che  se  ne  levavano 
per  li  sacerdoti. 

6  Ora,  mentre  si  facevano  tutte  queste 
cose,  io  non  era  in  Gerusalemme;  per- 
docché Y  anno  trentaduesimo  di  Arta- 
sersei  re  di  Babilonia,  io  me  ne  venni  al 
re.  Ma  in  capo  d'  un  anno,  io  ottenni 
licensa  dal  re. 

7  £  giunto  in  Gerusalemme,  intesi  il 
male  cn'  Eliadb  avea  fatte  intomo  a  To- 
bia, avendogli  acconcia  una  camera  ne'cor- 
tili  della  Casa  di  Dìo. 

SE  la  cosa  mi  dispiacque  grandemente, 
ed  io  (^ttai  fuor  ddla  camera  tutte  le 
masserizie  della  casa  di  Tobia. 

9  E  per  miO'  comandamento,  quelle  ca- 
mere rurono  purificate  :  poi  io  vi  riportai 
dentro  i  vasellamenti  della  Casa  di  Dio, 
e  le  offerte,  e  l' incenso. 

10  Io  seppi  ancora  die  le  porzioni  de'  Le- 
viti non  erano  loro  state  date/;  laonde  i' 
Leviti  e  i  cantori  che  facevano  il  servìgio, 
se  n^  erano  fuggiti,  ciascuno  alla  sua  poe- 


11  Ed  io  contea  co'  magistrati,  e  dissi 
loro:  Perché  si  é  egli  abbandonata  la 
Casa  di  Dio?  Poi  raunai  i  Leviti,  e  11 
rimisi  ne'  loro  uffidi. 

12  £  tutto  Giuda  portò  le  decime  del 
frumento,  dd  vino,  e  deli'  olio,  nei  ma- 
gazzini; 

13  Bopra  i  quali  io  costituii  soprastante 
Selemia,  sacerdote,  e  Sadoc,  scriba;  e 
d'  infra  i  Leviti,  Pedala;  e  sotto  loro, 
Hanan,  figliuolo  di  Zaccur,  figliuolo  di 
Mattania  ;  perciocché  erano  reputati  uo- 
mini leali^  ;  e  la  lor  cura  era  di  distribuir 
le  porzioni  a'  lor  fratelli. 

14  0  Dio  mio,  ricordati  di  me  per 
questo  ;  e  non  iscancellar  le  opere  pie  fatte 
da  me  intomo  alla  Casa  delr  Iddio  mio. 


•  Nam.  18. 21,  ecc.      »  Deut.  81. 11, 12. 
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e  intorno  alle  cose  che  vi  si  devono  os- 
servare. 

L5  In  que*  giorni  io  vidi  de^  Giudei  che 
calcavano  ne  torcoli  maiomo  di  sabato^, 
e  altri  che  portavano  de'  fasci  di  biade,  e 
le  aveano  caricate  sopra  asini,  e  anche 
vino,  uve,  e  fichi,  e  quaiuoque  cdtra  soma; 
e  portavano  quelle  cose  in  Gerusalenune 
in  priomo  di  sabato.  Ed  io  protestai  loro 
nel  giorno  che  si  vendevano  le  vittuaglie, 
che  non  dovessero  più  farlo, 

16  I  Tiri  ancora,  che  dimoravano  in 
Gerusalemme,  adducevano  pesce,  e  ogni 
altra  derratal  e  vendevano  qvelle  cote 
9k  figliuoli  di  Giuda  in  g-iomo  di  sabato, 
e  Ciò  dentro  a  Gerusalemme  : 

17  Laonde  io  contesi  con  gli  uomini 
notabili  di  Giuda,  e  dissi  loro  :  Quale  è 
questo  male,  che  voi  fate,  profanando  il 
giorno  del  sabato? 

18  I  vostri  padri  non  fecero  essi  cosi, 
onde  r  Iddio  nostro  ha  fatto  venir  sopra 
noi.  e  sopra  questa  città,  tutto  questo 
male?  e  pure  anche  voi  accrescete  T  ira, 
che  è  accesa  contro  a  Israele,  profanan- 
do il  sabato? 

19  Perciò,  il  giorno  avanti  il  sabato, 
come  prima  le  ombre  cadevano  sopra  le 
porte  di  Gerusalemme  ^  per  mio  coman- 
damento le  porte  erano  serrate:  ed  io 
ordinai  che  non  si  aprissero  fino  al  giorno 
et  apiiresso  il  sabato;  e  feci  stare  alcuni 
de'  miei  fanti  alle  porte,  acciocché  non 
entrasse  alcuna  soma  nel  giorno  del  sa- 
bato. 

20  £  i  mereiai,  e  coloro  che  vendevano 
ogni  sorta  di  denata,  stettero  la  notte 
fuor  di  Gerusalemme,  una,  e  due  volte. 

21  Ma  io  protestai  loro  che  noi  facessero 
più,  e  dissi  loro:  Perchè  state  voi  la 
notte  dirincontro  alle  mura?  se  voi  tor- 
nate a  farlo,  io  vi  metterò  la  mano  ad- 
dosso. Da  quel  tempo  innanzi  non  ven- 
nero più  nel  giorno  del  sabato. 

22  Io  dissi  ancora  a'  Leviti  che  si  puri- 


U  convito  di  Assuero. 

ficassero,  e  venissero  a  guardar  le  porte» 
per  santificare  il  giorno  del  sabato.  Ri- 
cordati anche  di  questo,  o  Dio  mio,  in 
mio  favore,  e  perdonami,  secondo  la  gran- 
dezza della  tua  benignità. 

23  In  que'  giorni  io  vidi  ^looni  de'  Giu- 
dei, che  aveano  menate  mogli  Asdodee, 
Ammonite,  e  Moabite^. 

24  E  la  metà  de'  lor  figliuoli  parlava 
asdodeo,  e  non  sapeva  parlar  giudaico; 
anzi  parlavamo  il  hnguaggio  di  un  popolo 
e  di  un  altro. 

25  Ed  io  contesi  con  loro,  e  li  maledissi, 
e  ne  percossi  alcimi,  e  divelsi  loro  i  ca- 
pelli ;  poi  li  feci  giurare  per  lo  Nome  di 
Dio.  die  non  darebbero  le  lor  figliuole 
a'  ngliuoli  di  que'  popoli,  e  che  non 
prenderebbero  delle  lor  figliuole,  né  per 
li  lor  figliuoli,  nò  per  sé  stessi  <*. 

26  Salomone,  dissi  io,  re  d' Israele,  non 
peccò  egli  in  questo,  benché  fra  molte 
nazioni  non  sia  stato  re  pari  a  lai,  e 
eh'  egli  fosse  amato  dall'  Iddio  suo,  e  che 
Iddio  r  avesse  costituito  re  sopra  tutto 
Israele  ?  e  pur  le  donne  straniere  lo  fecero 
peccare*. 

27  £  acconsentiremo  noi  a  voi  di  far 
tutto  questo  gran  male,  di  commetter 
misfatto  contro  all'  Iddio  nostro,  menando 
mogli  straniere? 

28  Or. eziandio  tmo  de'  figliuoli  di  Gioia- 
da,  figliuolo  di  Eliasib,  sommo  sacerdote, 
era  genero  di  Sanballat  Horonita  ;  laonde 
io  lo  scacciai  d' appresso  a  me. 

29  Ricordati  di  loro,  o  Dio  mio  ;  con- 
ciossiaehéabbiano  contaminato  il  sacerdo- 
zio, e  il  patto  del  sacerdozio,  e  de'  Leviti. 

30  Io  dunque  li  nettai  da  ogni  persona 
straniera;  e  ristabilii  le  mute  de'  sacer- 
doti e  de'  Leviti,  ciascuno  secondo  il  suo 
ufficio. 

31  £  andie  ordinai  ciò  che  si  conveniva 
fare  intomo  all'  offerta  delle  legne  a'  tem- 
pi assetati,  e  intomo  alle  primizie.  Ri- 
cordati, o  Dio  mio,  di  me  in  bene. 


IL   LIBEO  DI  ESTEK. 


Convito  di  Agauero— Vasti  riotua  di  mottrarH 
ai  convitati  e  vien  ripudiata. 

1  ORA  avvenne  al  tempo  di  Assuero, 
*  eh'  era  quell'  Assuero  che  regnava 
dall'  India  fino  in  Etiopia,  sopra  cenven- 
tisette  Provincie; 

2  Glie  in  quel  tempo,  sedendo  il  re  As- 
suero sopra  il  suo  trono  reale,  eh'  era  in 
Susan,  stanza  reale  : 

3  L' anno  terzo  del  suo  regno,  egli  fece 


un  convito  a  tutti  i  suoi  prìncipi  e  ser- 
vitori, avendo  davanti  a  so  T  esercito  di 
Persia  e  di  Media,  i  baroni,  e  i  gover- 
natori delie  Provincie; 

4  Facendo  mostra  delle  rìcchezB&  e  della 
gloria  del  suo  regno,  e  dell'  eocelìema^  e 
magnificenza  della  sua  grandezza,  e  ciò, 
per  molti  giorni,  cioè^  per  centottanta 
giorni. 

5  E  in  capo  di  que'  giorni,  il  re  fece  tui 


•Bb.  20.10.   Neera.  10.  81.    Ger.  17. 21,  ecc. 
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altro  convito,  per  sette  ^Qmi,  nel  cortile 
dell'  arto  del  palazzo  leale,  a  tutto  il  po- 
polo che  si  dtiovò  in  Susan,  stanza  reale, 
dal  mag^ore  al  minore. 

6  filivi  eremo  veli  bianchi  e  violati,  ap- 
pesi, con  anelli  d' argento,  e  funi  di  bisso 
e  di  scarlatto,  a  colonne  di  marmo  ;  i  letti 
erano  d' oro  e  d' argento,  sopra  un  lastrico 
di  porfido,  e  di  marmo  bianco,  di  mischio, 
edigranito. 

7  iisi  presentava  a  bere  in  vaseUamenti 
d'  oro,  1  quali  si  mutavano  di  tempo  in 
tempo;  e  vi  era  del  vino  reale  in  abbon- 
danza, secondo  il  potere  di  quel  re. 

8  E  il  bere  era  secondo  questa  legge,  che 
niuno  costrìgnevaa  òere;j)erciocehò  il  re 
avea  imposto  a  tutti  i  suoi  mastri  di  casa, 
che  ciascuno  fecesse  a  sua  volontà. 

9  La  renina  Vasti  fece  anch'  essa  un 
convito  aUe  donne,  nella  casa  reale  del  re 
Assuero. 

10  Al  settimo  f^omo,  il  re  avendo  il 
cuore  allegro  di  vmo,  disse  a  Mehuman, 
a  Bizta»  ad  Harbona,  a  Bigta,  ad  Abatgta, 
a  Zetar^  e  a  Carcas,  i  sette  eunuchi,  eh'  era^ 
no  i  nunistri  ordinari  del  re  Assuero  ; 

11  Che  menassero  la  regina  Vasti  in  pre- 
senza del  re,  con  la  corona  reale,  per  mo- 
strare a' popoli  e  a'  signori  la  sua  bellezza  ; 
pezcioochè  ella  era  bdla  di  aspetto. 

ÌZ  Ma  la  rovina  Vasti  ricusò  di  venire 
afla  parola  defre,  recatale  per  gli  eunuchi  j 
laonde  il  re  si  crucciò  forte,  e  la  sua  ira  si 
accese  in.  lui. 

13  E  il  re  disse  a'  savi,  che  aveano  co- 
noscenza de'  tempi  (perdocchò  cosi  erano 
proposti  gU  afEiài  del  re  a  tutti  coloro 
eh'  erano  intend^itì  delle  leggi,  e  della 
ragione; 

14  E  aUora  eraato  am>xesso  di  lui  Car- 
senar,  Setar,  Admata,  l^is,  Meres,  Mar- 
sena,  e  Memucan,  sette  principali  signori 
di  Persia  e  di  Media,  i  quali  vedevano  la 
feccia  del  re,. e  aveano  i  primi  seggi  nel 


j  convierm  egli  fare,  secondo  la 
_  _,  alla  regina  Vasti,  perciocché  non 
haf atto  il  comandamento  del  re  Assuero, 
recatole  per  jdi  eunuchi  ? 

16  Allora  Memucan  disse  in  presenza 
del  re  e  de'  principi  :  La  regina  Vasti  non 
ba  misfatto  solo  contro  al  re,  ma  eziandio 
contro  a  tutti  i  principi,  e  contro  a  tutti  i 
popoli,  che  9ono  in  tutte  le  Provincie  del 
le  Assuero; 

17  Perciocché  quello  che  la  regina  ha 
fatto  si  spargerà  fra  tutte  le  donne,  per 
far  loro  spiezzaze  i  lor  mariti"  ;  quando  si 
dirà  :  H  re  Assuero  avea  comandato  che 
si  faceste  venire  la  regina  Vasti  in  pre- 
senza sua,  e  pure  ella  non  ci  è  venuta. 

18  £  fin  da  (mesto  giorno  le  dame  di 
Persia  e  di  Media  che  avranno  intese  le 
parole  della  regina,  ardiranno  parlare 


a'  principi  del  re  ;  e  vi  saura  troppo  grande 
sprezzo  e  indignazione. 

19  Se  cosi  par  bene  aire,  sia  bandito  un 
decreto  reale  da  parte  sua,  e  sia  scritto 
fra  le  leggi  di  Persia  e  di  Media,  talché 
sia  irrevocabile  :  Che  Vasti  non  verrà  otà 
in  presenza  del  re  Assuero  ;  e  che  il  re 
darà  la  dignità  reale  di  essa  a  una  sua 
compagna,  migliore  di  lei. 

20  E  u  decreto  che  il  re  avrà  fatto,  «ara 
inteso  per  tutto  il  suo  regno,  benché  ^li 
sia  grande  ;  e  tutte  le  donne  renderanno 
onore  a'  lor  mariti,  dal  maggiore  al  mi- 
nore*.. 

21  E  la  cosa  piacque  al  re  e  a'  prlor 
eipi;  e  il  re  fece  come  Memucan  avea 
detto; 

22  E  ne  mandò  lettere  a  tutte  le  sue 
Provincie^  a  ciascuna  provìncia,  secondo  la 
sua  maniera  di  scrivere,  e  a  ciascuii  po- 
polo, secondo  il  suo  linguaio  ;  acciocché 
ogni  uomo  fosse  si^ore  in  casa  sua,  e 
parlasse  secondo  il  linguaggio  del  suo  po- 
polo ^ 

Agsuero  sposa  Ester  Giudea. 

O  DOPO  queste  cose,  quando  1'  ira  del 
^  re  Assuero  fu  racquetata,  egli  si  ri> 
cordò  di  Vasti,  e  di  quello  eh'  ella  avea 
fatto,  e  del  decreto  eh'  era  stato  fatto  con- 
tro a  lei. 

2  Laonde  i  servitori  del  re  che  gli  n.i- 
nistravano,  dissero  :  Cerchinsi  al  re  delle 
fanciulle  ve^ni,  le  più  belle  ; 

3  E  ordini  il  re  de'  commessali  per  tutte 
le  Provincie  dd  suo  reame,  i  quali  adu- 
nino tutte  le  fanciulle  vergini,  le  più 
belle,  in  Susan,  stanza  reale,  nelr  ostello 
delle  femmine,  sotto  la  cura  di  Hegai, 
eunuco  del  re,  guardiano  delle  femmine; 
e  sieno  lor  date  le  cose  richieste  ad  abbel- 
lirsi; 

4  E  sia  la  giovane  che  piacerà  al  re, 
fatta  regina,  in  luogo  di  Vasti.  E  la  cosa 
piacque  al  re,  ed  egli  fece  cosi. 

6  Or  vi  era  in  Susan,  stanza  reale,  un 
uomo  Giudeo,  il  cui  nome  era  Mardocheo, 
figliuolo  di  lair.  figliuolo  di  Simi,  ii- 
gliuolo  di  Chis,  !Beniaminita; 

6  II  quale  era  stato  menato  in  cattività 
da  Gerusalemme  fra  i  prigioni,  che  furono 
menati  in  cattività  con  leconia,  re  di 
Giuda  <*,  il  quale  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, avea  menato  in  cattività. 

7  Ed  egli  allevava  Hadassa,  la  quale  è 
Ester,  figliuola  del  suo  zio;  perciocché 
ella  non  avea  né  padre  né  madre  ;  e  la  fan- 
ciulla era  formosa,  e  bella  di  aspetto;  e 
dopo  la  morte  di  suo  padre  e  di  sua  ma- 
dre, Mardocheo  se  V  avea  presa  per  li* 
gliuola. 

8  E  quando  la  parola  del  re,  e  il  sue 
decreto  fu  inteso,  molte  fanciulle  essendo 
raunate  in  Susan,  stanza  reale,  sotto  là 
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cura  di  Hegai,  Ester  fu  anch'  essa  assunta 
nella  casa  del  re.  sotto  la  cura  di  Uegai, 
/guardiano  delle  femmine. 

9  E  la  fanciulla  piacque  a  Hegai,  e  ac- 
quistò la  sua  grazia  ;  laonde  egli  presta- 
mente le  diede  le  cose  che  si  richiedevano 
per  abbellirsi,  e  i  suoi  alimenti;  le  diede 
anecHra  le  sette  più  ragguardevoh  donzelle 
della  casa  del  re;  poi  la  tramutò,  insieme 
oon  le  sue  donzelle,  nella  più  bella  parte 
deir  ostello  delle  femmine. 

10  Ora  Ester  non  dichiarò  il  suo  po- 

Kolo,  né  il  suo  parentado;  percioodiè 
lardocheo  le  avea  divietato  di  dichia- 
rarlo. 

11  E  Mardocheo  passeggiava  ogni  di  da- 
vanti al  cortile  delt  ostello  delle  femmine, 
per  sapere  se  Ester  stava  bene,  e  ciò  che 
si  farebbe  di  lei. 

12  Ora,  quando  veniva  la  volta  a  ciascu- 
na fanciulla  di  entrare  dal  re  Assuero,  al 
termine  che  si  era  fatto  inverso  essa,  ciò 
ch'eraordinatointomoallefemmine,  cioè, 
di  dodici  mesi  (concìossiachè  cosi  si  com- 
piesse il  tempo  de'  loro  abbellimenti  :  sei 
mesi  con  olio  di  mirra,  e  sei  mesi  con 
odori,  e  con  altre  cose  da  abbellir  fem- 
mine): 

13  Allora  la  fanciulla,  entrando  in  questo 
stato  dal  re,  tutto  ciò  che  diceva  le  era 
dato,  per  portarlo  addosso,  dall'  ostello 
delle  femmine  fino  alla  casa  del  re. 

14  Ella  entrava  la  sera,  e  la  mattina 
ritornava  nel  secondo  ostello  delle  fem- 
mine, sotto  la  cura  di  Saasgaz,  eunuco 
del  re,  guardiano  delle  concuìnne  ;  ella  non 
entrava  più  dal  re,  se  non  che  il  re  la  vo- 
lesse, e  che  fosse  chiamata  per  nome. 

15  Cosi,  quando  fu  venuta  la  volta  ad 
Ester,  figliuola  di  Abihail,  zio  di  Mar- 
docheo, il  quale  se  1'  avea  presa  per  fi- 
gUuola,  di  entrar  dal  re,  ella  non  chiese 
nulla  se  non  ciò  che  Hegai,  eunuco  del  re. 
guardiano  delle  femimne,  direbbe.  Ed 
Ester  acquistò  la  grazia  di  chiunque  la 
vide. 

16  Ester  adunque  fu  menata  al  re  As- 
suero, nel  palazzo  reale  di  esso,  al  decimo 
mese,  che  è  il  mese  di  Tebet,  1'  anno  set- 
timo del  regno  di  esso. 

17  E  il  re  amò  Ester  sopra  tutte  le  altre 
femmine:  ed  ella  acquistò  la  sua  grazia 
e  benevolenza,  più  che  tutte  le  altre  ver- 
dini ;  laonde  egli  le  pose  la  corona  reale 
m  sul  capo,  e  la  cos<-rtui  regina  in  luogo 
di  Vasti. 

18  E  il  re  fece  un  ^n  convito  a  tutti  i 
suoi  baroni  e  servitori,  cioè,  il  convito  delle 
nozze  di  Ester;  e  sgravò  le  Provincie,  e 
fece  nresenti  secondo  il  poter  reale. 

19  Ora,  mentre  le  vergini  si  adunavano 
la  seconda  volta,  Mardocheo  sedeva  alla 
porta  del  re". 

20  Ester  non  dichiarò  il  suo  parentado. 


né  il  suo  popolo,  secondo  che  Maràocheo 
le  avea  divietato  ;  ed  dia  faceva  dò  che 
Mardocheo  diceva,  come  quando  era  alle- 
vata appresso  di  lui. 

Mardocheo  scopre  una  congiura  contro  il  re, 

21  In  auti  di,  iM^dendo  Mardocheo  alla 
porta  del  re,  due  eunuchi  del  re,  d'  infra 
1  filarci  ÌEiiiì  diìUa  soglia,  Bigtan  e  Teres, 
per  idcmio  ii<kguf),  cercavano  di  metter  la 
m  mo  addoE^h  fil  re  Assuero. 

Sl!  Il  che  essendo  venuto  a  notizia  a 
Mardocheo,  e^lé  lo  fece  assapere  alla  re- 
gma.  I^^ter;  el  EF^ter  lo  diràe  al  re  da 
parte  di  Mari1[>chw*. 

2:^  ¥A  essendo  fatta  inquisizione  del  fat- 
to, fu  trovato  dte  f:^j3Ì  era;  laonde  amen- 
due  fiirioiio  appiccati  ad  un  legno;  e  ciò 
fu  scritto  nel  libro  delle  Croniche,  in 
pietsenìsa  del  re. 

Haman,  irritato  contro  Mardocheo,  ottiene  un 
decreto  per  la  dietruzione  dei  Giudei. 

Q  DOPO  queste  cose,  il  re  Assuero  in- 
^  grandi  Haman,  figliuolo  di  Hamme- 
data,  Agageo,  e  1'  innalzò,  e  pose  il  suo 
seggio  msopra  a  tutti  i  prìncipi  eh'  eremo 
con  lui. 

2  E  tutti  i  servitori  del  re  eh'  erano  alla 
porta  del  re,  s' inchinavano»  e  adoravano 
Haman  ;  perciocché  il  re  avea  comandato 
che  si  facesse  così  inverso  lui.  Ma  Mar- 
docheo non  s' inchinava,  e  non  lo  adorava^ 

3  E  i  servitori  del  re  eh'  eraìw  alla  porta 
del  re,  dissero  a  Mardocheo  :  Perchè  tra- 
passi il  comandamento  del  re? 

4  Ora,  come  essi  glielo  dicessero  ogni 
'orno,  ed  egli  non  desse  loro  orecchie,  essi 

..)  rapportarono  a  Haman.  per  vedere  se 
le  parole  di  Mardocheo  sarebbero  costanti  : 
perciocché  egli  avea  lor  dichiarato  eh'  e^ 
era  Giudeo. 

5  Haman  adunque  vide  che  Mardodieo 
non  s'  inchinava,  e  non  l' adorava,  e  fu 
ripieno  di  furore. 

6  Ma  egli  sdegnava  di  metter  la  mano 
sopra  Mardocheo  solo;  anzi,  perché  ffU 
era  stato  dichiarato  il  popolò  di  Mardo- 
cheo, cercava  di  distruggere  tutti  i  Giudei, 

Sopolo  di  Mardocheo,  eh'  erano  in  tutto 
regno  di  Assuero. 

7  E  nel  primo  mese.  cAe  é  il  mese  di 
Nisan,  neir  anno  duodecimo  del  re  As- 
suero, fu  tirata  Pur,  cioè  la  sorte,  davanti 
a  Haman,  per  ciascun  giorno,  e  per  cia- 
scun mese;  e  lasorte  cadde  sul  duodecimo 
mese  che  è  il  mese  di  Addar. 

8  E  Haman  disse  al  re  Assuero  :  Ei  v*  è 
un  popolo  sparso  e  divìso  fra  gli  altri  po- 
poh.  in  tutte  le  Provincie  del  tuo  fm^qo,  le 
cui  leggi  son  dinerenti  da  quelle  ai  ogni 
altro  popolo  ^  ;  ed  esso  non  osserva  le  lessi 
del  re;  talehè  non  è  spediente  ai  re  di  la- 
sciarlo vivere. 


t 
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Editta  di  distruzione 


EKTEB,  4.  5. 


di  tutti  i  OiudeL 


9  Se  co«i  par  bene  al  re,  scrìvasi  che  sia 
distratto  ;  e  io  pagherò,  in  mano  di  coloro 
che  fanno  le  {accende  del  re^  diecimila 

j         talenti  d'  argento,  per  portarh  ne'  tesori 
del  re. 

10  Allora  il  re  si  trasse  il  suo  anello  di 
mano»  e  lo  diede  a  Haman,  figliuolo 
di  Hammedata,  Agageo,  nemico  de  Giu- 
dei 

11  E  il  re  disse  a  Haman  :  Quell'  ar- 
gento ti  è  rimesso  in  dono  :  e  pur  sia  fatto 
a  quel  popolo  come  ti  porrà  bene. 

12  £  nel  tredicesimo  giorno  del  primo 
mese,  furono  chiamati  i  segretari  del  re, 
e  furono  scrìtte  lettere^  interamente  come 
Haman  comandò,  a*  satrapi  del  re  e  a'  go- 
vernatori di  ciascuna  provmcìa,  e  a'  pnn- 
cipi  di  ciascun  popolo;  a  ciascuna  pro- 
vmcia,  secondo  la  sua  maniera  di  scrivere, 
e  a  ciascun  popolo,  secondo  il  suo  lingueg- 
gio. E  quelle  furono  scrìtte  a  nome  del 
re  Assuero,  e  suggeDate  con  Y  anello  del 
re. 

13  E  furono  mandate,  per  man  de'  cor- 
rieri, a  tutte  le  provinae  del  re,  per  far 
distru^agere,  uociaere,  e  sterminare  tutti  i 
Giudei,  fanciulli,  vecchi,  piécoii  figliuoli, 
e  femnoine,  in  un  medesimo  giorno,  cioè, 
nel  tredicesimo  giorno  del  duodecimo 
mese,  eh*  ò  il  mese  di  Adar,  e  per  predar  le 
loro  spoglie. 

14  II  tenore  delle  lettere  era,  che  si  ban- 
disse un  decreto  in  ciascuna  provincia,  si 
che  fosse  palese  a  tutti  i  popoli  ;  acciocché 
f oeser  presti  iter  quel  ^omo. 

15  I  corrieri,  sollecitati  dal  comanda- 
mento del  re,  si  misero  in  cammino;  e  il 
decreto  fu  bandito  in  Susan,  stanza  reale. 
£  il  re.  e  Haman,  sedevano  bevendo, 
mentre  la  città  di  Susan  era  in  gran  per- 
plessità^ 

Eater  si  dùpone  ad  intercedere  peri  Giudei. 

A  ORA  Mardocheo,  avendo  saputo  tutto 
*  quello  che  si  era  fatto,  si  stracciò  i 
vestimenti,  e  si  vesti  di  un  sacco,  con 
cenere:  e  uscì  fuori  per  mezzo  la  città 
gridando  di  un  grande  e  amaro  grido  : 

2  £  venne  fin  davanti  alia  porta  del  re  ; 
perciocché  non  era  lerito  di  entrar  dentro 
alla  porta  del  re  con  restimento  di  sacco. 

3  Parimeate  in  ogrd  provincia,  dovun- 
que pervenne  la  parola  del  re,  e  il  suo 
decreto^  i  Giudei  tenero  gran  cordoglio, 
con  didimo,  e  con  i  ianto,  e  con  lamenti  ; 
e  molti  si  coricavano  >  in  su  sacchi,  e  in  su 
la  cenere. 

4  Or  le  serventi  di  Ester,  e  ì  suoi  eu- 
nuchi, vennero,  e  siiti  rappcNrtarono  ;  e  la 
regina  ne  fu  grandemente  dolente,  eman- 
dò vestimenti  per  far  rivestir  Mardocheo, 
e  per  torgli  d^  addosso  il  suo  sacco  ;  ma 
edi  non  U  accettò.  ^ 

6  Allora  Ester  chiamò  Hatac,  uno  degli 


eunuchi  del  re,  i  quali  egli  avea  <»dinatl 
per  essere  al  servigio  di  essa;  e  lo  mandò 
a  Mardocheo,  con  comandamento  di  sa- 
pere che  co8a/o«8«,  e  perchè. 

6  Hatac  adunque  usci  fuori  a  Mardocheo, 
in  su  la  piazza  della  città,  ch'era  davanti 
allaportadelre. 

7  E  Mardocheo  gli  dichiarò  tutto  quello 
che  gli  era  avvenuto,  e  quanta  fosse  la 
somma  de'  danari  che  Haman  avea  detto 
di  pagare  al  tesoro  del  re,  contro  a'  Giudei, 
acciocché  fossero  distrutti  : 

8  E  gli  diede  la  copia  della  patente  del 
decreto,  il  quale  era  stato  bandito  in  Susan, 
per  distruffisere  i  Giudei  ;  acciocché  lo  mo- 
strasse a  Ester,  e  le  dichiarasse  U  fatto,  e 
le  ordinasse  di  entrar  dal  re,  per  doman- 
dargli grazia,  e  per  fargli  richiesta  per  lo 
suo  popolo. 

9  E  Hatac  se  ne  ritornò,  e  rapportò  ad 
Ester  le  parole  di  Mardocheo. 

10  Ed  Ester  disse  a  Hatac,  e  gli  cO' 
mandò  di  andare  a  dire  a  Mardocheo  : 

11  Tutti  i  servitori  del  re,  e  il  popolo 
delle  Provincie  di  esso,  sanno  che  chi  die 
sìa,  uomo  o  donna,  entra  dal  re,  nel  cortile 
di  dentro,  senza  esser  chiamato,  non  vi 
è  che  una  legge  per  lui,  eh'  e^li  sia  fatto 
morire;  salvo  colui,  verso  cui  il  re  stende 
la  verga  d' oro  :  quello  ha  la  vita  salva; 
or  io  non  sono  stata  chiamata  per  entrar 
dal  re.  già  son  trenta  giorni. 

12  E  quando  le  parole  di  Ester  furono 
rapportate  a  Mardocheo, 

13 Egli  disse  die  si  rispondesse  ad  Ester: 
Non  immaginarti  nell'  animo  tuo  che  tu, 
d' infra  tutti  i  Giudei,  scampi  per  esser 
sella  casa  del  re; 

14  Perciocché,  se  pur  tu  ti  taci  in  questo 
tempo,  aUeggiamento  e  scampo  sorgerà 
a'  Giudei  da  qualche  altro  luogo;  ma  tu 
e  la  casa  dì  tuo  padre  perirete;  e  chi  sa 
se  tu  sei  pervenuta  ad  esser  regina  per  un 
ootal  tempo? 

15  Allora  Ester  comandò  che  sì  rispon- 
desse a  Mardocheo  : 

16  Va,  aduna  tutti  i  Giudei  che  si  ritro- 
vano in  Susan,  e  digiunate  per  me,  e  non 
mangiate,  né  bevete  di  tre  di,  né  di  giorno, 
né  dì  notte  ;  io  ancora,  insieme  con  le  mie 
serventi,  digiunerò  sìmìgliantemente;  e 
poi  appresso  entrerò  dal  re,  benché  ciò 
non  ria  secondo  la  legge  ;  e  se  pur  perisco, 
perirò. 

17  Mardocheo  adunque  si  parti,  e  fece 
interamente  come  Ester  gli  avea  ordinato. 

R  AL.  terzo  giorno  adunque.  Ester  sì  vestì 
^  alla  reale,  e  si  presento  nel  cortile 
didentro  del  palazzo  del  re,  dirimpetto  al 
palazzo  del  re;  e  il  re  sedeva  sopra  li 
"lo  reale^  nel  palazzo  reale,  dirincontro 
1  palazzo. 


alla  porta  del  t 

2  E  come  il  re  ebbe  veduta  la  regina 
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Convito  di  Ester. 


ESTER,  6. 


Maardoeheo  onorato^ 


Ester,  in  pie  nel  cortile,  ella  guadagnò  la 
ERia  grazia**;  e  il  re  stese  verso  Ester  la 
verga,  d'  oro  eh'  egli  a/vea  in  mano:  ed 
Ester  si  accostò,  e  toccò  la  cima  della 
veiga. 

3  E  il  re  disse:  Che  hai,  o  regina  Ester? 
e  quale  è  la  tua  richiesta?  fosse  piM*  fino 
alla  metà  del  regno,  ti  sarà  data^. 

4  Ed  Ester  disse  :  Se  piace  al  re,  venga 
oggi  il  re  con  Haman  al  convito  che  io  gli 
ho  apparecchiato. 

5  E  il  re  disse  :  Fate  prestamente  venire 
Haman,  per  far  ciò  cn'  Ester  ha  detto. 
Il  re  adunque  venne  con  Haman  al  con- 
vito che  Ester  avea  apparecchiato. 

6  E  il  re  disse  ad  !E^ter,  nel  convito  del 
vino:  Quale  è  la  tua  richiesta?  e  ti  sarà 
conceduta:  e  quMe  è  la  tua  domanda? 
fosse  pur  nno  alla  metà  del  regno,  sarà 
fatta. 

7  Ed  Ester  rispose,  e  disse  :  La  mia  ri- 
chiesta, e  domanda,  è  : 

8  Che  se  io  ho  trovata  grazia  appo  il 
re,  e  se  piace  al  re  di  concedermi  la  mìa 
richiesta,  e  di  far  la  mia  domanda,  il  le 
venga  con  Haman  a  un  altro  convito  che 
io  farò  loro;  e  domani,  io  farò  secondo  la 
parola  del  re^ 

Human  cerca  la  morte  di  Mardocheo;  ma  è 
forzato  di  onorarlo. 

9  E  Haman  usci  in  quel  di  fuori,  al- 
legro, e  col  cuor  lieto.  Ma  quando  vide 
Mardocheo  alla  porta  del  re,  il  qual  non 
si  levava,  né  si  moveva  per  lui,  fu  ripieno 
di  furore  contro  a  lui. 

10  Ma  pur  si  rattenne,  e  venne  in  casa 
sua,  e  mandò  a  far  venire  i  suoi  amici,  e 
Zeres.  sua  moglie. 

11  E  Haman  raccontò  loro  la  sua- glo- 
ria, e  le  sue  ricchezze,  e  la  moltitudine 
de'  suoi  figliuoli  ;  e  in  quanti  modi  il  re 
r  avea  ingrandito,  e  come  egU  l' avea  in- 
nalzato sopra  i  princìpi,  e  sopra  i  servitori 
del  re. 

12  Poi  soggiunse:  Eziandio  la  regina 
Ester  non  ha  fatto  venir  col  re,  al  convito 
ch'ella  ha  fatto,  altri  che  me,  e  anche  per 
domani  son  da  lei  invitato  col  re. 

13  Ma  tutto  questo  non  mi  contenta^ 
mentre  io  veggo  quel  Giudeo  Mardocheo 
sedere  alla  porta  del  re. 

14  E  Zeres^  sua  moglie,  e  tutti  i  suoi 
amici,  gli  dissero:  Apprestisi  un  legno 
alto  cinquanta  cubiti;  e  domattina  dr  si 
re  che  vi  si  appicchi  Mardocheo;  poi  va 
col  re  allegro  al  convito.  E  ciò  piacque 
a  Haman,  e  fece  apprestare  il  legno. 

ft  IN  quella  notte,  avendo  il  re  smarrito 
^  il  sonno,  comandò  che  si  portasse  il 
libro  ddle  memone  de'  giomah  ;  e  quelle 
furono  lette  in  presenza  del  re. 
2Ein  essi  fu  trovato  scrìtto,  che  Mardo- 


cheo avea  rivelata  Y  impresa  dì  Bigtana, 
e  di  Teres,  due  eunuchi  del  re,  de'  guar- 
diani della  soglia,  i  quali  cercavano  di 
metter  la  mano  «Mldosso  al  re  Assuero^.   ■ 

3  Allora  il  re  disse:  In  qual  maniera  è 
stato  Mardocheo  onorato  e  magnificato 
per  questo?  E  i  famigli  del  re  che  gli 
ministravano  dis8»o:/Non  gli  è  stato 
fatto  nulla. 

4  E  il  re  disse:  Chi  è  nel  cortile?  (Or 
Haman  era  venuto  nel  cortile  difu(»i  del 
palazzo  del  re,  per  dire  al  re  che  co- 
mandasse che  Mardocheo  fosse  appic- 
cato al  legno  eh'  egli  avea  apprestato  per 
lui); 

5  E  i  famigli  del  re  gli  dissero:  Ecco 
Haman,  che  sta  a-»pettando  nel  cortile.  E 
il  re  disse  :  Fate  eh'  egU  entri. 

6  Haman  adunque  entrò  e  il  re  gli  disse: 
Che  si  comverreobe  egli  fare  ad  un  uomo 
che  il  re  volesse  onorare?  E  Haman 
disse  fra  sé  stesso:  A  cui  vorrebbe  il  re 
fare  onore,  se  non  a  me? 

7  E  Hanian  disse  al  re:  Se  il  re  vo- 
lesse onorare  alcuno  ; 

8  Si  converrebbero  recare  i  vestimenti 
reaU.  de'  quah  il  re  si  veste,  e  menare  il 
cavallo,  il  quale  il  re  cavalca,  e  metter  la 
benda  reale  sopra  la  testa  di  esso  ; 

9  E  que'  vestimenti,  e  quel  cavallo,  si 
converrebbero  dare  in  mano  dì  un  per- 
sonaggio d' infra  i  prìncipi  del  re,  cP  iiifra 
i  baroni:  e  colui  il  quale  il  re  volesse 
onorare,  dovrebbe  esser  vestito  di  qué  ve- 
stimenti,  e  farsi  cavalcar  quel  cavillo  per 
le  strade  della  città:  e  si  converrebbe  gri- 
dar davanti  a  luì  :  Cosi  deve  farsi  a  ocMui, 
il  'quale  il  re  vuole  onorare. 

10  Allora  il  re  disse  a  Haman  :  Pren- 
di prestamente  i  vestimenti,  e  il  cavallo, 
come  tu  hai  detto,  e  fa  cosi  a  Mardocheo, 
quel  Giudeo  che  siede  alla  porta  del  re; 
non  tralasciar  nulla  di  tutto  dò  che  tu 
hai  detto.  < 

11  Haman  adunque  presc  i  vestìnoentz. 


e  il  cavallo,  e  vestì 


o,  e  Io  fece 


cavalcar  per  le  strade  della  città;  e  gri- 
dava davanti  a  lui:  Cosideve&raiac^Tii 
che  il  re  vuole  onorare. 

12  Poi  Mardocheo  ritornò  alla  porta  del 
re;  e  Haman  si  ritrasse  ratto  in  casa 
sua,  dolente,  e  col  capo  coperto. 

13  E  Haman  raccontò  a  Zeiea,  sua  mo- 
glie, e  a  tutti  i  suoi  amici^  tutto  ciò  cbe 
gli  era  avvenuto.  E  i  suoi  savi,  e  Zares, 
sua  mo^e,  gh  dissero:  Se  Mardocheo, 
davanti  al  quale  tu  sei  cominciato  a 
scadere,  è  del  leamaggio  de'  Giudei;  tu 
non  potrai  soprairarlo;  anzi  del  tutto  tu 
caderai  davanti  a  lui 

Haman  dentmtsiaio  da  Ester  e  meuo  a  morte, 

14  Mentre  costoro  palavano  ancora  con 
lui,  giunsero  degli  eunuchi  del  re,  e  ne 
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menarono  prestomente  Haman  al  convito 
dK  Ester  avea  apparecchiato. 

7  IL  re  adunque  venne  con  Haman,  al 
convito  con  la  regina  Ester. 

2  £  il  re  disse  ad  Ester  ancora  in  questo 
secondo  giorno,  nel  convito  del  vino: 
Quale  é  la  tua  richiesta,  o  regina  Ester? 
e  ti  sarà  conceduta;  e  quale  è  la  tua  do- 
manda? fosse  può*  fino  alla  metà  del 
regno,  sarà  fatta. 

3  Allora  la  regina  Ester  rispose,  e  disse  : 
Se  io  ho  trovata  grazia  appo  te,  o  re,  e  se 
così  piace  al  re,  siami  donata  la  mia  vita 
alla  mia  richiesta,  e  il  mio  popolo  alla 
mia  domanda  ; 

4  Perciocché  io  e  il  mio  popolo  siamo 
stati  venduti  per  esser  distrutti,  uccisi 
e  sterminati.  Ora,  se  fossimo  stati  ven- 
duti per  servi  e  per  serve,  io  mi  sarei 
taciuta  ;  ma  ora  io  ne  parlo,  perciocché  il 
nemico  non  ristora  pimto  il  danno  del  re. 

5  E  il  re  Assuero  disse  alla  regina  Ester: 
Chi  è,  e  ove  è  colui  che  è  stato  tanto  pre- 
suntuoso di  far  cotesto? 

6  Ed  Ester  disse:  U  avversario  e  il  ne- 
mico è  questo  malvagio  Haman.  Allora 
HjHnan  fu  spaventato  per  la  presenza  del 
re  e  della  regina. 

7  E  il  re  si  levò  dal  convito  del  vino 
tutto  adirato,  e  w  ne  andò  nell'  orto  del 
Veàazzo;  ma  Haman  si  fermò  per  far 
richiesta  alla  regina  Ester  per  la  sua  vita  ; 
perciocché  vedeva  che  il  male  era  deter- 
minato contro  a  lui  da  parte  del  re. 

8  Poi  il  re  ritornò  dall'  orto  del  palazzo 
nella  casa  del  convito  del  vino.  Or  Ha- 
man s'  era  gittato  in  sul  letto,  sopra  il 
quale  era  Ester.  E  il  re  disse:  sforze- 
rebbe egli  pure  ancora  la  resina  appresso 
dì  me  in  casa?  Come  quella  p)arola  fu 
uscita  -della  bocca  del  re,  la  faccia  di  Ha- 
man fu  coperta. 

9  E  Harbona,  uno  degli  eunuchi,  mi- 
nistri ordinari  del  re,  disse  :  Ecco  ancora 
il  I^:no  che  Haman  avea  apprestato  per 
Mardocheo,  il  quale  diede  quel  buono 
avviso  al  re,  é  rizzato  nella  casa  di  Ha- 
man, alto  cinquanta  cubitL  E  il  re  disse  : 
Appiccatevelo  su. 

10  Haman  adunque  fu  appiccato  al 
legno  eh'  e^li  avea  apprestato  per  Mar- 
docheo ".    E  r  ira  del  re  si  acquetò. 

Q  IK  quello  stesso  giomo  il  re  Assuero 
^^  donò  alla  regina  Ester  la  casa  dì  Ha- 
man, nemico  de^  Giudei  E  Mardocheo 
verme  davanti  al  re;  perciocché  Ester 
£^11  avea  dichiarato  ciò  eh'  egli  le  era. 
2  £  il  re  si  trasse  il  suo  anello,  il  quale 

SU  avea  tolto  a  Haman,  e  lo  diede  a 
aidocheo.     Ed  Ester  costituì  Mardo- 
€Ììeo  sopra  la  casa  di  Haman. 


Editto  di  Attuerò  in  favore  dei  Qiudei. 

3  Poi  Ester  jMirlò  di  nuovo  in  presenza 
del  re,  e  gli  81  gittò  a'  piedi  ;  e  piagnen- 
dolo supplicava  di  far  che  la  malvagità 
di  Haman  Agageo,  e  la  sua  macchinazione 
contro  a*  Giudei,  non  avesse  effetto. 

4  E  il  re  stese  la  verga  d'  oro  verso 
Ester.  Ed  Ester  si  levò,  e  si  tenne  in 
piò  davanti  al  re  ; 

5  E  disse  :  Se  cosi  piace  al  re,  e  se  io  ho 
trovata  grazia  appo  lui,  e  se  la  cosa  gli 
pare  convenevole,  e  se  io  gH  sono  a  giu- 
do, scrivasi  per  rivocar  le  lettere  della 
macchinazione  di  Haman ,  figliuol  di  Ham- 
medata,  Agageo  ;  le  quaU  egli  avea  scritte 
per  distruggjere  i  Giudei,  che  sono  per 
tutte  le  Provincie  del  re  ; 

6  Perciocché,  come  potrei  io  vivere,  veg- 
gendo  il  male  che  avverrebbe  al  mio  popo- 
lo? anzi,  come  potrei  io  vivere,  veggendo 
la  distruzione  del  mio  parentado^  ? 

7  E  il  re  Assuero  disse  aUa  regina  Ester, 
e  a  Mardocheo  Giudeo  :  Ecco,  io  ho  donata 
ad  Ester  la  casa  di  Haman'',  ed  egli  è  stato 
appiccato  al  legno  ;  perciocché  egli  avea 
voluto  metter  la  mano  sopra  i  Giudei. 

8  Or  voi  scrivete  lettere  ai'  Giudei,  nella 
maniera  che  vi  parrà  meglio,  a  nome  de^ 
re;  e  suggellate/*  con  1  anello  del  re; 
perciocché  quello  eh'  è  scritto  a  nome 
del  re,  ed  é  suggellato  col  suo  anello,  non 
sipuòrivocare». 

9  E  in  quell'  istesso  tempo,  al  ventesi- 
moterzo  giorno  del  terzo  mese,  che  è  il 
mese  di  Sivan,  furono  scritte  te/f ere,  in- 
teramente come  ordinò  Mardocheo,  a'  Giu- 
dei, e  a'  satrapi,  e  a'  governatori,  e  a' prin- 
cipi delle  Provincie,  eh'  era>no  dall'  India 
lino  in  Etiopia,  in  numero  di  cenventi- 
sette  Provincie;  a  ciascuna  provincia,  se- 
condo la  sua  maniera  di  scrivere,  e  a 
ciascun  poi>olo,  secondo  il  suo  linguaggio; 
e  a'  Giudei,  secondo  la  lor  maniera  di 
scrivere,  e  secondo  il  lor  linguaggio. 

10  Mardocheo  adunque  scrisse  lettere 
a  nome  del  re  Assuero,  e  le  suggellò  con 
r  anello  del  re,  e  le  mandò  per  corrieri  a 
cavallo^  che  cavalcano  dromedari,  muli 
corsien,  nati  di  cavalle; 

11  II  cui  tenore  era:  Che  il  re  concedeva 
a'  Giudei  eh'  erano  in  ciascuna  città,  di 
raunarsi,  e  di  stare  alla  difesa  della  lor 
vita,  per  distruggere,  per  uccidere,  e  per 
ìsterminare  ogni  moltitudine  di  gente 
armata  di  qualunque  popolo,  o  provincia, 
che  li  assalisse  ;  insieme  co'  piccoli  fi- 
gliuoli, e  le  mogli;  e  per  predar  le  loro 
siwgiie; 

12  j^  ciò  in  un  medesimo  giomo,  per 
tutte  le  Provincie  del  re  Assuero,  cioèy  nel 
tredicesimo  giomo  del  duodecimo  mese, 
che  è  lì  mese  di  Adar. 
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13  In  quelle  lettere  si  conteneva  ancora, 
che  si  bandisse  un  decreto  per  ciascuna 
provìncia,  sì  che  fosse  palese  a  tutti  ì  po- 
poli :  Che  i  Giudei  stessero  presti  ]^r  quel 
giorno,  per  vendicarsi  de'  lor  nemici. 

14  Così  i  corrieri,  cavalcando  drome- 
dari, e  muli  corsieri,  si  misero  in  cammi- 
no, affrettati,  e  sollecitati  per  lo  coman- 
damento del  re.  Il  decreto  fu  eziandio 
bandito  in  Susan,  stanza  reale. 

15  E  Mardocheo  usci  d'  innanzi  al  re, 
con  un  vestimento  reale  di  color  violato 
e  bianco,  e  con  una  gran  corona  d'  oro, 
e  con  un  ammanto  di  bisso  e  di  scar- 
latto; e  la  città  di  Susan  ne  giubilò,  e 
se  ne  rallegrò*. 

16  E  per  li  Giudei  vi  fu  serenità,  e  alle- 
grezza, e  letizia,  e  onore. 

17  Parimente^  in  ciascuna  provincia,  e 
in*  ciascuna  città,  dovunque  la  parola 
del  re  e  il  suo  decreto  pervenne,  vi  fv, 
alle^zza  e  letizia  per  li  Giudei,  conviti, 
e  gnomi,  lieti  ;  e  molti  d'  ùifra  i  popoli 
della  terra  si  facevano  Giudei;  percioc- 
ché lo  spavento  de'  Giudei  era  caduto 
sopra  loro. 

I  Giudei  sterminano  i  loro  nemici. 

Q  NEL  duodecimo  mese  adunque,  c?ie 
^  è  il  mese  di  Adar,  nel  tredicesimo 

f'omo  del  mese,  nel  quale  scadeva 
esecuzione  della  parola  del  re  e  del 
suo  decreto  ^^  nel  medesimo  giorno  che  i 
nemici  de'  Giudei  speravano  di  averli  in 
lor  potere  (ma  la  cosa  si  rivolse  in  con- 
trario; conciossiachè  i  Giudei  avessero 
in  lor  botere  i  lor  nemici)  ; 

2  I  Giudei  si  raunarono  nelle  lor  città, 
per  tutte  le  Provincie  del  re  Assuero,  per 
metter  le  mani  addosso  a  coloro  che  ten- 
terebbero di  far  loro  male  :  e  ninno  potè 
loro  stare  a  fronte  ;  perciocché  lo  spavento 
de'  Giudei  era  caduto  sopra  tutti  i  popoli. 

3  E  tutti  i  principi  delle  Provincie,  e  i 
satrapi,  e  i  governatori,  e  coloro  che 
facevano  le  faccende  del  re,  favorivano 
i  Giudei  ;  perciocché  lo  spavento  di  Mar- 
docheo era  caduto  sopra  loro  ; 

4  Conciossiachè  Mardocheo /o««6  ^nde 
nella  casa  del  re,  e  la  sua  fama  si  spar- 
gesse per  tutte  le  Provincie  ;  perché  quel- 
r  uomo  Mardocheo  diventava  ogni  dì  vie 
più  grande  ^ 

6  1  Giudei  adunque  percossero  tutti  i 
lor  nemici,  mettendoti  a  fil  di  spada,  e 
facendone  uccisione  e  distruzione;  e  fe- 
cero inverso  i  lor  nemici  a  lor  volontà. 

6  E  in  Susan,  stanza  reale,  i  Giudei  uc- 
cisero e  distrussero  cinquecent'  uomini  ; 

7  Uccisero  ancora  Parsandata,  e  Dal- 
fon,  e  Aspata, 

8  E  Porata,  e  Adalia,  e  Aridata, 

9  E  Parmasta,  e  Arisai,  e  Aridai,  e  Vai- 
zata; 


10  Dieci  figliuoli  di  Haman,  figliuolo 
di  Hammedata,  nemico  de'  Giudei  <<;  ma 
non  misero  le  mani  alla  preda*. 

11  In  quel  jrfomo,  il  numero  di  coloro 
eh  erano  Eitati  uccisi  in  Susan,  stanza  rea- 
le, fu  rapportato  in  presenza  del  re. 

12  E  il  re  dìssn  alla  regina  Ester:  Ih 
Siiaan,  atanz^i  ruule,  i  Giudei  hanno  uc- 
cisi, 0  distrutti  cinquecent'  uomini,  e  i 
dicci  iìglìLiolì  di  Haman;  che  avranno 
es^ì  fatto  no]  le  altre  provinde  del  l'è  ì  ma 
pui-o,  che  chiedi  tu  cmcoraì  e  ti  sarà  con- 
ceduto; e  che  domandi  tu  ancora?  e 
sarà  fatto. 

ì:ì  Vaì  VMir  disse:  Se  cod  piace  al  re, 
sili  aiui^i'ii  do'ULini  conceduto  a'  Giudei, 
clu^  i^Of/'i  iu  Susin,  di  fare  come  era  sta- 


tci  iifilinutu  dK'  oggi  sì  1 .  

i  dieci  tìgUuolJ  diHaman  appiccati  al 
legno. 

14  E  il  re  ordinò  che  cosi  fosse  fatto  ;  e 
il  decreto  ne  fu  bandito  in  Susan;  e  i 
dieci  figliuoli  di  Haman  furono  appic- 
cati. 

15  E  i  Giudei  eh'  erano  in  Susan,  si 
adunarono  ancora  nel  quartodecimo  gior- 
no del  mese  di  Adar,  e  uccisero  in  Susan 
trecent'  uomini;  ma  non  misero  le  mani 
alla  preda. 

16  Gli  altri  Giudei  eh'  erano  nelle  Pro- 
vincie del  re,  si  adunarono  anch'  essi,  e 
stettero  alla  difesa  della  lor  vita  ;  ed  eb- 
bero riposo  de'  lor  nemici,  avendone 
uccisi  settantadnquemila,  senza  però 
metter  le  mani  alla  preda. 

17  Questo  avvenne  al  trediceàmo  giorno 
del  mese  di  Adar;  poi  al  quartodedmo 
dell'  istesso  mese  si  nposarono,  e  celebra- 
rono quel  giomot  come  giorno  di  conviti 
e  di  letizia. 

18  Ma  i  Giudei  eh'  era/no  in  Susan,  si 
raunarono  al  tredicesimo  ed  al  quartode- 
cimo di  quel  mese;  poi  al  quintodecimo 
si  riposarono,  e  celebrarono  quel  giorno, 
come  giorno  di  conviti  e  di  letizia. 

19  Perciò,  i  Giudei  delle  viUate  che  abi- 
tano nelle  terre  non  murate,  celebrano  il 
quartodecimo  giorno  del  mese  di  Adar, 
con  allegrezza,  e  con  conviti,  e  con  festa, 
e  con  mandar  messi  di  vivande  gli  uni 
agU  altri. 


Tftituzione  della  fe^ta  di  J 

20  E  Mardocheo  scrisse  queste  cose,  e 
ne  mandò  lettere  a  tutti  i  Giudei  eh'  erano 
per  tutte  le  provinde  del  re  Assuero, 
presso,  e  lungi; 

21  Ordinando  loro  per  istatuto  che  ce- 
lebrassero il  quartodedmo.  e  il  quinto- 
decimo giorno  del  mese  di  Adar,  ORni 
anno; 

22  Ch'  erano  ì  giorni,  ne'  quali  i  Qiudei 
ebber  riposo  de'  lor  nemid  ;  e  il  mese  <die 
fu  loro  convertito  di  dolore  in  letizia,  e  di 
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duolo  in  festa;  acciocché  li  cdebrassero, 
come  giorni  di  conviti,  e  di  allegrezza,  e 
da  mandarsi  messi  di  vivande  gU  uni  agli 
altri,  e  doni  a*  bisognosi. 

23  Ki  Giudei  accettarono  di  far  ciò  che 
aveano  cominciato,  e  dò  che  Mardocheo 
avea  loro  scritto: 

24  Perciocché  Haman^  figliuolo  di  Ham- 
medata,  Agageo,  nemico  di  tutti  i  Giu- 
dei, avea  fatta  una  macchinazione  contro 
a'  Giudei,  per  distniggerh  ;  e  avea  tirata 
Pur,  cioè  la  sorte,  per  isconfiggerli,  e  per 


25  Ma  dopo  eh*  Ester  fu  venuta  in  pre- 
senza del  re,  egli  ordinò  con  lettere,  che 
la  scellerata  macchinazione  che  Haman 
avea  fatta  contro  a*  Giudei,  fosse  rivolta 
in  sul  capo  di  lui  stesso;  e  eh'  egli  co' 
suoi  figliuoli,  fosse  appiccato  al  legno. 

26  Perciò  que'  giorni  furono  chiamati 
Purim,  dal  nome  di  Pui^  ;  perciò  ancwn, 
secondo  tutte  le  parole  di  quelle  lettere, 
e  secondo  quello  che  aveano  veduto  in- 
tomo a  ciò,  e  quello  eh'  era  pervenuto  fino 
a  loro; 

27  I  Giudei  costituirono,  e  presero  so- 
pra sé,  e  sopra  la  lor  progenie,  e  sopra 
tutti  quelli  che  si  aggiugnerebbero  con 
loro,  per  istatuto  immutabile,  di  celebrar 
que'  due  giorni,  secondo  che  n'  era  stato 
scritto;  e  ciò,  al  tempo  loro,  ogni  anno  ; 

28  E  che  la  memona  di  oue^ giorni  sa- 
rebbe celebrata,  e  che  sarebbero  solenniz- 
zati in  ogni  età,  in  ogni  famiglia,  pro- 
vincia, e  città  ;  e  che  que'  giorni  di  Purim 
non  trapasserebbero  mai,  senza  esser  cele- 
brati tìsL  i  Giudei,  e  che  la  lor  memoria 


non  verrebbe  mai  meno  appo  la  loro  poste- 
rità. 

29  E  la  regina  Este]^  figliuola  di  Abi- 
hail,  insieme  con  Mardodìeo  Giudeo, 
scrisse,  con  ogni  'instanza,  per  la  seconda 
volta,  per  confermar  le  prime  lettere  in- 
tomo a'  giorni  di  Purim. 

90  E  Mardocheo  ne  mandò  le  lettere  a 
tutti  i  Giudei,  per  le  cenventisette  Pro- 
vincie del  re^o  di  Assuero,  con  parole 
amorevoli  e  smcere. 

31  Per  fermar  V  osservanza  di  que  gi<wm 
di  Purim  a'  lor  tempi  :  siccome  Mardocheo 
Giudeo,  e  la  regina  Eiter,  aveano  loro  or- 
dinato :  e  come  esdino  stessi  aveano  preso 
sopra  sé,  e  sopra  la  lor  posterità  ;  insieme 
co  digiuni  e  con  le  grida  che  vi  si  devono 
usare. 

32  Cori  il  comandamento  di  Ester  con- 
fermò r  osservanza  di  que'  giorni  di  Pu- 
rim.   E  ciò  fu  scritto  nel  libro. 

Grandezza  di  Mardocheo. 

\  A  POI  il  le  Assuero  impose  im  tributo 
^^  alla  tena  e  alle  isole  del  mare. 

2  Ora,  quant'  ò  a  tutti  i  fatti  della  sua 
potenza  e  forza  ;  e  alla  dichiarazione  delUi 
grandezza  di  Mardocheo,  della  quale  quel 
re  r  ingrandi  ;  queste  cose  non  son  elleno 
scritte  nel  libro  delle  Croniche  dei  re  di 
Media  e  di  Persia? 

3  Perciocché  Mardocheo  Giudeo  fu  la 
seconda  persona  dopo  il  ro  Assuero,  e 
grande  appo  i  Giudei,  e  grato  alla  molti- 
tudine de^  suoi  fratelli,  procacciando  il 
bene  del  suo  popolo'*,  e  parlando  amore- 
volmente a  tutto  il  suo  legnaggio. 


IL  LIBRO  DI  GIOBBE. 


Oiobbe  nella  eaenùura  riman  fedele  a  Dio. 
1    V  ERA  nel  paese  di  XTs,  un  uomo,  il 
*  cui  nome  era  Giobbe;  e  queir  uo- 
mo era  intiero  e  diritto^,  e  temeva  Iddio, 
e  si  ritraeva  dal  male^. 

2  £  gli  erano  nati  sette  figliuoli,  e  tre 
figliuole. 

3  E  il  suo  bestiame  era  di  settemila  pe- 
core, e  di  tremila  cammelli,  e  di  cinque- 
cento paia  di  buoi,  e  di  cinquecento  asme, 
con  una  molto  gran  famiglia.  E  quel- 
r  uomo  era  il  più  grande  di  tutti  gli  Orien- 
tali. 

4  Or  i  suoi  figliuoli  andavano,  e  faceva- 
no conviti  in  casa  di  ciascun  di  loro,  al 
suo  giorno;  e  mandavano  a  chiamare  le 
lor  tre  sorelle,  per  mangiare,  e  per  bere 
con  loro. 


5  E  quando  aveano  compiuta  la  volta 
de'  giorni  del  convito.  Giobbe  mandava  a 
santificarli;  poi  si  levava  la  mattina,  e 
offìeriva  olocausti*^,  secondo  il  numero  di 
essi  tutti;  percioodié  Giobbe  diceva:  I 
miei  figliuoli  avranno  forse  peccato,  e 
avranno  parlato  male  di  Dio  ne'  cuori 
loro.    Cosi  faceva  sempre  Giobbe. 

6  Or  avvenne  un  di,  che  i  figliuoli  di  Dio 
vennero  a  presentarsi  dinanzi  al  Signore'; 
e  Satana  venne  anch'  egli  per  mezzo  loro. 

7  E  il  Signore  disse  a  Satana  :  Onde 
vieni?  E  Satana  rispose  al  Signore,  e 
disse  :  Da  aggirar  la  terra,  e  da  passeggiar 
per  essa/. 

8  E  il  Signoro  disse  a  Satana:  Hai  tu 
posta  mente  al  mio  servitore  Giobbe? 
come  nella  terra  non  vi  è  uomo  intiero  e 


*  cioè  :  La  aorte.  «  Neem.  2. 10.     Sai.  122. 8, 9.  » 

•«Geo.  8.:».    Giob.42.9.  «lBe22.19.  /Mat.  12.48. 
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£e  disgrazie  di  Giobbe. 


GIOBBE,  2,  3. 


La  pazienza  di  Oiobbe. 


diritto,  e  che  tema  Iddio,  e  si  ritragga  dal 
male,  come  esso  ? 

9  E  Satana  rispose  al  Signore,  e  disse  : 
Giobbe  teme  egli  Iddìo  indarno  f 

10  Non  hai  tu  intorniato,  come  di  mi  ri- 
paro, lui,  e  la  casa  sua,  e  ogni  cosa  sua  ^ì 
tu  hai  benedetta  1'  opera  delle  sue  mani^ 
e  il  suo  bestiame  è  sommamente  molti- 
plicato nella  terra. 

11  Ma  stendi  pur  ora  la  tua  mano,  e 
tocca  tutte  le  cose  sue,  e  vedrai  se  non  ti 
maledice  in  faccia. 

12  E  il  Signore  disse  a  Satana  :  Ecco, 
tutto  quello  eh'  egli  ha  è  in  mano  tua; 
sol  non  metter  la  mano  sopra  lui.  E 
Satana  si  parti  dal  cospetto  del  Signore. 

13  E  avvenne  un  di,  mentre  i  figliuoli 
e  le  figliuole  di  Giobbe  mangiavano,  e  be- 
vevano del  vino  in  casa  del  lorf  ratei  mag- 
giore, 

14  Ohe  un  messo  venne  a  Giobbe,  e  gli 
disse  :  I  buoi  aravano,  e  le  asine  pastura- 
vano allato  ad  essi  ; 

15  E  i  Sabei  sono  scorsi,  e  li  hanno  ra- 
piti, e  hanno  messi  a  fìl  di  spada  i  servi- 
tori ;  ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per 
rapportartelo. 

16  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne  ven- 
ne un  altro,  che  disse  :  H  fuoco  di  Dio  è 
caduto  dal  cielo,  e  si  è  appreso  al  minuto 
bestiame,  e  a'  servitori,  e  li  ha  consu- 
mati; ed  io  tutto  solo  sono  scampato  per 
rapportartelo. 

17  Mentre  costui  parlava  ancora,  ne  ven- 
ne un  altro,  che  disse:  De'  Caldei,  in  tre 
schiere,  sono  scorsi  sopra  i  cammelli,  e 
li  hanno  rapiti,  e  han  messi  a  fìl  di  spada 
i  servitori;  ed  io  tutto  solo  sono  scam- 
pato per  rapportartelo. 

18  Mentre  costui  parlava,  ne  venne  un 
altro,  che  disse  :  I  tuoi  figliuoli  e  le  tue 
figliuole  mangiavano  e  bevevano  del  vino 
in  casa  del  lor  fratel  maggiore  ; 

19  Ed  ecco,  un  gran  vento  è  venuto  di 
di  là  dal  deserto,  il  quale  ha  dato  ne'  quat- 
tro canti  della  casa,  ed  ella  è  caduta  sopra 
i  giovani,  onde  son  morti  ;  ed  io  tutto  solo 
sono  scampato  per  rapportartelo. 

20  Allora  Giobbe  si  levò,  e  stracciò  il 
suo  mantello,  e  si  tonde  il  capo,  e  si  gittò 
a  terra,  eadorò^; 

21  E  disise:  Io  sono  uscito  ignudo  del 
ventre  di  mia  madre,  ignudo  altresì  ritor- 
nerò ìk^.  JX  Signore  na  dato,  il  Signore  ha 
tolto  ;  sia  ben^etto  il  Nome  del  Signore. 

22  In  tutto  ciò  Giobbe  non  peccò,  e  non 
attribuì  a  Dio  nulla  di  mal  fatto. 

O  0£  avvenne  un  di,  che  i  figliuoli  di 
^  Dio  vennero  a  presentarsi  (mvanti  al 
Signore;  e  Satana  venne  anch'  egli  per 
mez7.o  loro  a  presentarsi  davanti  al  Si- 
gnore*. 


2  E  il  Signore  disse  a  Satana:  Onde 
vieni?  E  Satana  rispose  al  Signore,  e  dis- 
se: Da  aggirar  la  terra,  e  da  passeggiar  per 
essa. 

3  E  il  Signore  disse  a  Satana:  Hai  tu 
posta  mente  al  mio  servitore  Giobbe? 
come  nella  terra  non  vi  è  uomo  intiero 
e  diritto,  che  tema  Iddio,  e  si  ritragga  dal 
male,  come  esso?  e  anche  persevera  e^i 
nella  sua  integrità,  benché  tu  mi  abbi  m- 
citato  contro  a  lui,  per  distrugger'  ^  senza 
cagione. 

4  E  Satana  rispose  al  Signore,  e  disse: 
Pelle  per  pelle  :  ma  1'  uomo  darà  tutto  ciò 
eh'  ^li  ha  per  la  sua  vita. 

5  Ma  ora,  stendi  pur  la  mano,  e  tocca  le 
sue  ossa,  e  la  sua  carne  ;  e  vedrai  se  non 
ti  maledice  in  faccia. 

6  E  il  Signore  disse  a  Satana  :  Eccolo  in 
man  tua;  sol  guardati  di  toccar  la  sua  vita. 

7  E  Satana,  partitosi  dal  cospetto  del 
Signore,  percosse  Giobbe  d'  un'  ulcera 
maligna,  dalla  pianta  del  piò  ìnfino  aUa 
sommità  del  capo. 

8  Ed  egli  si  prese  un  testo  per  grattarsi, 
ed  era  assiso  per  mezzo  le  ceneri 

9  E  la  sua  moglie  ^  disse  :  Ancora  per- 
severi tu  nella  tua  mt^pità?  benedici  Id- 
dio, e  muori. 

10  Ma  egli  le  disse  :  Tu  parli  come  una 
d' infra  le  donne  stolte;  si  avremmo  noi 
ricevuto  da  Dio  il  bene,  e  non  riceveremmo 
il  male/?  In  tutto  ciò  Giobbe  non  peccò 
con  le  sue  labbra. 

QU  amici  di  Giobbe  vengono  a  viHtarlo. 

11  Or  tre  amici  di  Giobbe  :  Elifaz  Te- 
manita,  Bildad  Subita,  e  Sofar  Naamatita, 
avendo  udito  tutto  questo  male  che  gh 
era  sopraggiunto,  se  ne  vennero,  ciascuno 
dal  suo  luogo;  e  si  trovarono  insieme, 
per  venire  a  condolersi  con  lui,  e  a  conso- 
larlo^. 

12  E  levati  gli  occhi  da  lungi,  noi  ri- 
conobbero; e  alzarono  la  voce,  e  piansero  ; 
e  ciascun  ai  loro  stracciò  il  suo  mautdlo, 
e  ai  sparsero  della  polvere  in  su  la  testa, 
gittandola  vei-so  il  cielo  ; 

13  E  sedettero  con  lui  in  terra  per  sette 
giorni,  e  per  sette  notti  ;  e  ninno  gli  disse 
alcima  parola  ;  perciocché  vedevano  die  la 
doglia  era  molto  grande. 

Il  lamento  di  Giobbe. 

Q  DOPO  questo  Giobbe  aprì  la  sua  bocca, 
^  e  maledisse  il  suo  giorno; 

2  £  prese  a  dire  : 

3  Possa  perire  il  giorno  nel  quale  io  nacs 
qui,  e  la  notte  che  fu  detto  :  Un  maschio 
é  nato*. 

4  Qu^  giorno  sia  tenebroso  ;  Iddio  non 
ne  abbia  cura  da  alto,  e  non  risplenda  la 


^«  Sai.  34. 7.       >Prov.l0.a2.       «1  Pie.  5. 6.      «<lTim.6.7. 
Siac.  5. 10, 11.  *  »om.  12. 15.  »  Giob.  10. 18,  ecc. 
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U  lamento  di  Oiobbe. 


GIOBBE,  4 


La  vinone  di  ElifoA, 


5  Tenebre,  e  ombra  di  morte  rendanlo 
immondo;  la  nuvola  dimorì  sopra  essoj 
queste  cose  rendanlo  Bpaventevole,  quali 
sono  i  giorni  più  acerbi. 

6  Caligine  ingombri  quella  noUe;  non 
rallegrisi  fra  i  ^omi  dell'  aimo,  non  sia 
annoverata  fra  i  mesi. 

7  Ecco,  gnella  notte  sia  solitaria,  non 
facdansi  in  essa  canti  alcuni. 

8  Maledicanla  coloro  che  maledicono  i 
domi,  i  guati  son  sempre  apparecchiati  a 
far  nuovi  lamenti. 

9  Oscurinsi  le  stelle  del  suo  vesixo; 
aspetti  la  luce,  ma  non  ne  ven^a  alcuna,  e 
non  vegga  le  palpebre  dell'  alba  ; 

10  Perciocché  non  serrò  gii  usci  del  ven- 
tre dì  mia  madre,  e  non  fece  si  che  gli 
occhi  miei  non  vedessero  l' affanno. 

11  Perchè  non  morii  io  dalla  matrice? 
perchè  non  trapassai  come  prima  uscii  del 
ventre? 

12  Perchè  mi  furono  porte  le  ginocchia? 
perchè  le  manmielle,  acciocmè  io  pop- 
passi? 

13  Condofisiachè  ora  giacerei,  e  mi  ri- 
poserei :  io  dormirei,  e  pezzo  fa  sarei  in  ri- 
poso, 

14  Con  i  re,  e  con  i  consiglieri  della 
terra,  i  quaU  edificavano  i  luoghi  de- 
serti: 

15  Ovvero  co'  prìncipi,  che  aveano  del- 
l' oro,  ed  empievano  le  lor  case  d'  argen- 
to: 

16  Ovvero  anche  del  tutto  non  sarei  stato, 
come  un  abortivo  nascosto,  come  il  feto 
die  ncm  ha  veduta  la  luce. 

17  Quivi  cessano  i^li  empi  di  trava^^liaie 
altrui,  e  quivi  ù  riposano  gli  stanchi. 

18  Parimente  i  prigioni  hanno  requie,  e 
non  odono  %wU  la  voce  del  soUedtator  del- 
le opere. 

19  Quivi  è  il  piccolo  e  il  grande  ;  e  il 
servo  franco  del  suo  si^ore. 

20  PEfchè  dà  egli  la  moe  al  miserabile, 
e  la  vita  a  coloro  che  sono  in  amaritudine 
d' animo? 

21 1  quali  aspettano  la  morte,  e  pure  ella 
non  mene;  e  la  lioercano  più  che  tesori 
nascosti''; 

22  E  si  rallegrano,  ^ik;  a  festeggiarne, 
e  gioisoono,  quando  hanno  trovato  il  se* 
polcro. 

23  Perchè  dà  egli  la  luce  aU'  uomo,  la  cui 
via  è  nascosta,  e  il  quale  Iddio  ha  assie- 
pato d' ogn'  intomo? 

24  Condossiachè,  avanti  che  io  prenda  il 
mio  cibo,  il  mio  sospiro  venga,  e  i  miei 
ruggiti  si  versino  come  acqua. 

25  Perchè  dò  di  che  io  avea  spavento 
mi  è  avvenuto,  e  mi  è  sopraggiunto  quello 
dì  die  avea  paura. 

26  Io  non  no  avuta  tranquillità,  nò  ri- 
poso, nò  quiete;  ed  è  venuto  il  turba- 
mento. 


Elifous  rampogna  Giobbe  per  le  eue  Uignanuse; 
raccontando  una  ma  visione,  ateerieee  et»» 
la  tventura  eattigo  del  peccato^  e  lo  eeorta 
al  ravvedimento  ed  alla  $ottomi$aione. 

A  ED  Elifaz  Temanita  rispose^  e  disse  : 
^  2  Se  noi  imprendiamo  di  parlarti, 
ti  sarà  egli  molesto?  ma  pur  chi  po^bbe 
rattener  le  parole? 

3  Ecco,  tu  correggevi  molti,  e  rinforzavi 
le  mani  rimesse. 

4 1  tuoi  ragionamenti  ridirizzavano  quelli 
che  vacillavano,  e  tu  raffermavi  le  gmoe- 
chia  che  piegavano. 

5  Ma  ora  che  U  mule  ti  è  avvenuto,  tu  te 
ne  affimni  ;  ora  cV  è  giunto  fino  a  té,  tu 
ne  sd  smarrito. 

6  La  tua  pietà  non  è  ella  stata  la  tua 
speranza,  e  V  integrità  delle  tue  vie  la  tua 
aspettazione? 

7  Deh!  rammemorati,  guale  innocente 
peri  mai,  e  ove  furono  gh  uomini  diritti 
mai  distrutti? 

8  Siccome  io  ho  veduto  che  quelli  che 
arano  l' iniquità,  e  seminano  la  perversità, 
la  mietono  ^ 

9  Essi  pariscono  per  l' àtito  di  Dio,  e  som 
consumati  dal  somar  delle  sue  nari. 

10  n  ruggito  del  leone,  e  il  ^do  del  fier 
leone  son  ribatttUi  ;  e  i  denti  de'  leoncelli 
sono  stritolati 

11  n  vecchio  leone  perisce  per  manca- 
mento di  preda,  e  i  figu  della  leonessa  son 
dissipati. 

12  Or  mi  è  stata  di  nascosto  significata 
una  parola,  e  l' orecchio  nùo  ne  ha  ritenuto 
un  poco. 

13  Fra  le  immaginazioni  delle  visioni 
notturne,  quando  il  più  profondo  sonno 
cade  sopra  gli  uomim, 

14  Mi  è  venuto  uno  qiavento  ed  un  tre- 
mito, che  ha  spaventate  tutte  quante  le 
mie  ossa. 

15  E  uno  spirito  è  passato  davanti  a  me, 
che  mi  ha  fatto  arricciare  i  peti  della  mia 
carne; 

16  Egti  si  è  fermato,  ed  io  non  ho 
riconosduto  il  suo  aspetto;  una  sem- 
bianza è  stata  davanti  agli  occhi  miei, 
ed  io  ho  udita  una  voce  sommessa  c?ie 
diceva  : 

17  lì  uomo  sarebbe  egti  giustificato  da 
Dio?  r  uomo  sarebbe  egti  giudicato  puro 
dal  suo  fattore? 

18  Ecco,  egti  non  si  fida  ne'  suoi  servi- 
tori, e  scorge  deUa  temerità  ne'  suoi  An- 
geti*; 

19  Quanto  più  in  coloro  che  abitano  in 
case  di  fang^oi,  il  cui  fondamento  è  ndla 
polvere,  e  che  son  ridotti  in  polvere,  e- 
sposti  a' vermi? 

20  DaUa  mattinaallaserasono  stritolati**, 
e  j)erisoono  in  perpetuo,  senza  che  alcuno 
VI  ponga  mente. 

21 L' ecoeUenza  eh'  era  in  loro  non  si  di- 
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GIOBBE,  6,  6.  CfiobbeHlagna  degli  amici. 


porte  ella?  muoiono,  ma  non  con  sa- 
pienza. 

J5  GRIDA  pure,  vi  sarà  effli  alcuno  che 
^  ti  risponda?  e  a  cui  a  infra  i  santi 
ti  rivolgerai  tu  ? 

2  Conciossiachè  il  cruccio  uccida  il  pazzo, 
e  lo  sdegno  faccia  morir  lo  stolto. 

3  Io  ho  veduto  il  pazzo  che  si  radicava"; 
ma  incontanente  ho  maledetto  il  suo  abi- 
tacolo. 

4 1  suoi  figliuoli  son  lungi  dalla  salvezza, 
e  sono  oppressati  nella  porta,  senza  che 
alcuno  li  riscuota. 

5  L*  affamato  divora  la  ricolta  di  esso,  e 
la  rapisce  di  mezzo  le  spine  ;  e  i  ladroni 
trangu^no  le  sue  f  aooftà. 

6  Perciocché  V  iniquità  non  ispunta  dalla 
polvere,  e  la  perversità  non  germoglia  dal- 
laterra; 

7  Benché  V  uomo  nasca  a  perversità, 
come  le  faville  delle  brace  volano  in  alto. 

8  Ma  quant'  è  a  me,  io  ricercherei  pure 
Iddio,  e  addirizzerei  il  mio  ragionamento 
a  Dio  ; 

9  D  quale  fa  cose  si  grandi,  che  non  si 
possono  investigare  ^  ;  e  tanteeosamaravi- 
giiose.  che  non  si  possono  annoverare  : 

10  Che  manda  la  pioggia  in  su  la  terra, 
e  le  acque  in  su  le  cami)agne^  ; 

11  Che  innalza  i  bassi,  e  fa  che  quelli 
eh'  erano  in  duolo  sono  esaltati  per  ràlva^ 
zione**; 

12  Che  disperde  i  pensieri  degli  astuti,  e 
fa  che  le  lor  mani  non  possono  far  nulla 
di  bene  ordinato. 

13  £gU  soprapprende  i  savi  nella  loro 
astuzia,  e  fa  che  il  consigho  de'  perversi  va 
in  mina*. 

14  Di  giorno  scontrano  tenebre,  e  in  pien 
mezzodì  vanno  a  tentone  come  di  notte. 

15  Ma  egli  salva  il  bisognoso  dalla  spada, 
dalla  gola  loro,  e  dalla  mano  del  possente. 

16  E  vi  ò  qualche  speranza  per  lo  misero  ; 
ma  r  iniquità  ha  la  bocca  turata. 

17  Ecco,  beato  è  V  uomo,  il  quale  Iddio 
castiga;  e  nero  non  disdegnar  la  corre- 
zione dell'  Onnipotente/; 

18  Percioochò  egli  è  9uel  che  manda  la 
doglia  e  altresì  la  fascia^  ;  egli  è  ouel  che 
fa  la  piaga,  e  le  sue  mani  altresì  guari- 
scono. 

19  In  sei  afflizioni  egli  ti  libererà  e  in 
sette  il  male  non  ti  toccherà^. 

20  In  tempo  di  fame  egli  ti  rìscoterà 
dalla  morte,  e  in  tempo  di  guerra  dalla 


L  Al  tempo  del  flagello  della  lingua  tu 
sarai  nascosto  ;  e  non  temerai  la  desola- 
zione, quando  veirà. 
22  Tu  riderai  del  guasto  e  della  carestia  ; 
e  non  temerai  delle  fiere  della  teira. 


23  Perciocché  tu  avrai  patto  eziandio 
con  le  pietre  de'  campi  ;  e  le  fiere  della 
campai  ti  saranno  rendute  pacifiche'. 

24  E  tu  conoscerai  per  piova  che  il  tuo 
padiglìcMie  rum  aa^  se  non  pace;  e 
governerai  la  tua  casa,  e  nulla  ti  verrà 
fallito. 

26  E  riconoscerai  che  la  tua  progenie 
sarà  molta,  e  che  i  tuoi  discendenti 
saranno  come  V  erba  della  terra. 

26  Tu  entrerai  in  estrema  veodiiezza  nel 
sepolcro,  come  la  bica  delle  biade  è  acca* 
mulata  al  suo  tempo. 

27  Ecco  ciò  che  noi  ti  diciarno;  noi 
r  abbiamo  investigato,  egli  è  cosi  ;  ascol- 
talo, e  riconoscilo. 

Giobbe  ffitutiflea  i  auoi  tomenti,  brama  la  mor- 
te, aceuea  i  tuoi  amici  di  tnffiuetiàa  e  di 
durezza  di  cuore  e  domanda  a  Dio  sollievo 
e  perdono. 

a  E  GIOBBE  rispose,  e  disse: 
^  2  Fosse  pur  lo  sdegno  mio  ben  pe- 
sato, e  fosse  parimente  la  mia  calamità 
levata  in  una  bilanciai 

3  Perciocché  ora  sarebbe  Provata  più  pe- 
sante che  la  rena  del  mare  ;  e  però  le  mie 
parole  sono  tranghiottite. 

4  Perché  le  saette  dell'  Onnipotente  aono 
dentro  di  me,  e  lo  spirito  mio  ne  beve  il 
veleno;  gU  spaventi  di  Dio  sono  ordinati 
in  batteria  contro  a  me. 

6  L'  asino  salvatico  ragghia  egli  presso 
all'  erba  ?  il  bue  mugghia  egli  presso  alla 
sua  pastura? 

6  Una  cosa  insipida  si  mangia  ella  senza 
sale?  ewi  sapore  nella  chiara  eh'  é  in- 
tomo al  torlo  dell'  uovo? 

7  Le  cose  che  V  anima  mia  avrebbe  ri- 
cusate pur  di  toccare  sono  ora  i  miei  dolo- 
rosi cibi. 

8  Ohi  venisse  pur  quel  eh'  io  diieggio, 
e  concedessemi  Iddio  quel  eh'  io  aspetto  ! 

9  E  piacesse  a  Dio  di  tritarmi,  di  scioire 
la  sua  mano,  e  di  disfarmi'  1 

10  Questa  sarebbe  pure  ancora  la  mia 
consolazione,  benché  io  arda'di  dolora  e 
eh'  egli  non  mi  risparmi,  che  io  non  ho 
nascoste  le  parole  del  Santo. 

11  Quale  è  la  mia  forza,  per  isperare?  e 
quale  è  il  termine  che  mi  ò  posto,  per  pro- 
lungar r  aspettazione  deW  anima  mia? 

12  La  mia  forza  è  ella  come  la  forza  d^e 
pietre?  la  mia  carne  è  dia  di  rame? 

13  Non  è  egli  così  che  io  non  ho  più 
alcun  ristoro  in  me?  e  che  ogni  mudo  di 
sussistere  é  cacciato  lontan  da  me? 

14  Beni^ità  dovrebbe  essere  vscUa  dal- 
l' amico  inverso  colui  eh'  è  tutto  strutto  *•  ; 
ma  esso  ha  abbandonato  il  timor  del- 
l' Onnipotente. 

15  I  miei  fratelli  mi  hanno  fallito,    a        ! 


•Sai.  87.  85,  86.         »  Sai.  40.  5.    Rom.  11.  88.  •  Pat.  14. 17.  '  l  Sana.  t.  7.    Sai,  IW.  7. 

•  1  Cor.  8. 19.      /  Prov.  S.  11, 12.  Eb.  12. 5.  Apoc  8.  W.      '  1  Sam.  2.  fi.  Os.  «.  I.       »  Sai.  84.  la. 
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giuttifica  e  rinnova 


GIOBBE.  7,  8. 


il  9ua  lemiento» 


goìfla  di  un  rusodlo,  come  rapidi  tonenti 
che  trapassano  via  ; 

16  I  quali  sono  scuri  per  k>  ghiaccio;  e 
sopra  cui  la  neve  si  anunonzicdiia  ; 

1/  Ma  poi,  al  tempo  che  oonono,  ven- 
gono meno;  quando  sentono  il  caldo, 
spariscono  dal  fuogo  loro. 

18  I  sentieri  del  corso  loro  si  contor- 
cono, essi  si  riducono  a  nulla,  esi  perdono. 

19  Iie  schiere  de'  viandanti  di  Tema  li 
riguardavano,  le  carovane  di  Seba  ne 
aveano  presa  speranza. 

20  Ma  n  vergognano  di  esservisi  fidati  ; 
essendo  giunti  fin  là,  sono  confusi. 

21  Perciocché  ora  voi  siete  venuti  a 
niente;  avete  veduta  la  ruina»  e  avete 
avutapauia. 

22  F«  ho  io  detto:  Datemi,  e  fate  pre- 
sentì delie  vostre  facoltà  per  me  ; 

23  E  liberatemi  di  man  del  nemico,  e 
riscotetemi  di  man  de'  violenti? 

24  Insegnatemi,  ed  io  mi  tacerò;  e  am- 
maestratemi, se  pui<e  ho  errato  in  qualche 
cosa. 

25  Quanto  son  potenti  le  parole  di  dirit- 
tura! e  che  potrà  in  esse  riprendere  alcun 
di  voi! 

26  Stimate  voi  che  parlare  sia  convin- 
cere? e  che  i  ragionamraiti  di  un  uomo 
che  ha  perduta  ogni  speranza  non  fieno 
altro  CM  vento! 

27  £  pure  ancora  voi  vi  gittate  addosso 
all'  orrano^  e  cercate  di  far  traboccare  il 
vostro  amico. 

28  Ora  dunque  inaodavi  riguardare  a 
me,  e  se  io  mento  m  vostra  presenza. 

29  Deh!  ravvedetevi;  che  non  siavi  ini- 
quitàj  da  capo,  il  dteo,  ravvedetevi,  io 
son  nusto  in  questo  affare. 

90  Ewi  egiì  iniquità  nella  mia  lingua? 
il  mio  palato  non  sa  egli  discemer  le  cose 
el 


7  NON  ha  l'uomo  un  termine  della  sua 
'  milìzia  m  su  la  terra'*?  e  non  sono  i 
suoi  giorni  shnili  a  quelli  di  un  merce- 
nario? 

2  Come  il  servo  aspira  all'  ombra,  e  il 
mercenario  aspetta  il  premio  della  sua 
onera; 

3  Cosi  mi  sono  stati  dati  per  eredità 
de*  mesi  molesti;  e  mi  sono  state  asse- 
gnate per  parte  mia  notti  penose. 

4  Se  mi  son  posto  a  giacere,  dico  :  Quan- 
do mi  leverò?  quando  sarà  passata  la  notte? 
e  mi  stanco  di  dimenanaai  fino  all'  alba. 

5  La  mia  carne  è  rivestita  di  vermini,  e 
dì  gromma  di  terra  ;  la  mia  pelle  si  schian- 
ta, e  si  disfa. 

6 1  miei  giorni  son  passati  via  più  leg- 
giermente che  laiq)ola del  tessitore^  e  son 
venuti  meno  senza  speranza. 

7  fiicordati  che  la  mia  vita  è  un  vento. 


che  V  ocdiio  mio  non  tornerà  piii  a  vedere 
il  bene. 

8  L'  occhio  di  chi  mi  vede  non  mi  ri- 
guarderà piU  ;  se  tu  rivolgi  gli  occhi  verso 
me,  io  non  sarò  più. 

9  Come  la  nuvola  si  dilegua,  e  se  ne  va 
via;  cosi  chi  scende  nel  sepolcro  non  ne 
salirà  pi  ù/iM>ri. 

10  Egli  non  ritornerà  più  a  casa  sua,  e 
il  luogo  suo  non  lo  riconoscerà  più''. 

11  Io  altresì  non  ratterrò  la  mia  bocca; 
io  parlerò  nell'  angoscia  del  mio  spirito, 
io  mi  lamenterò  nell'  amaritudine  del- 
l' anima  mia. 

12  Sono  io  un  mare,  o  una  balena,  che 
tu  mi  ponga  fruardia  attorno  ? 

13  Quando  io  dico:  La  mia  lettiera  mi 
darà  allcggiamento,  il  mio  letto  solleverà 
parte  delmio  lamento  ; 

14  Allora  tu  mi  sementi  con  sogni,  e 
mi  simventi  con  visioni  ; 

15  Talché  io  ndl'  animo  sceglierei  in- 
nanzi di  essere  strangolato,  e  innanoii 
vorrei  la  morte  che  le  mie  ossa. 

16  Io  son  tutto  strutto;  io  non  viverò 
in  perpetuo  :  cessati  da  me  ;  conciosstachò 
i  miei  giorni  non  sieno  altro  che  vanità. 

17  Che  cosa  è  Y  uomo,  che  tu  ne  faccia 
si  grande  stima,  die  tu  ponga  mente  ad 
esso''? 

18  E  che  tu  lo  visiti  ogni  mattina,  e  ad 
ogni  momento  V  esamini  ? 

19  Fino  a  quando  non  ti  rivolgerai  in- 
dietro da  me,  e  non  mi  darai  alcuna  posa, 
tanto  che  io  possa  inghiottir  la  mia  saliva? 

20  Io  ho  peccato  ;  che  opererò  inverso 
te,  o  Guardiano  degli  uomini?  perchè  mi 
hai  posto  per  tuo  bersaglio,  e  perchè  sono 
io  grave  a  me  stesso  ? 

21  E  perdio  non  perdoni  il  mio  mi- 
sfatto, e  non  rimuovi  lamia  iniquità?  con- 
ciossiachò  di  presente  giacerò  nella  pol- 
vere; e.  se  poi  tu  mi  ricerchi,  io  non 
sarò  più. 

DalU  loro  dÌ9ffraatteBUdadinferUee  ohe  Oiobbe 

e  i  ntoi  figli  erano  peccatori^  fa  ■  appello 
all'egperienzaper  provare  che  il  dolore  èfnttto 
del  peccato,  e  descrive  la  felicità  del  giusto. 

Q  E  BILD AD  Subita  rispose,  e  disse  : 
^    2  Infino  a  quando  proferirai  tali 
ragionamenti,  e  saranno  le  parole  della 
tua  bocca  come  un  vento  impetuoso? 

3  Iddio  pervertirebbe  egli  il  giudicio? 
r  Onnipotente  pervertirebbe  egli  la  giu- 
stizia"? 

4  Se  i  tuoi  figliuoli  hanno  peccato  contro 
a  lui,  esdi  altxesi  li  ha  dati  in  mano  del 
lor  misfatto/. 

6  Ma  quant'  è  a  te,  se  tu  ricerchi  Iddio, 
e  chiedi  grazia  all'  Onnipotente  ; 

6  Se  tu  sei  puro  e  diritto,  certamente 
egli  si  risveglierà  di  presente  in  favor 
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Discof'Sù  di  Bildad, 


GIOBBE,  a 


lètspùsia  di  Gioèbe 


tuci^  e  farà  prospurarf;  il  tuo  giunto  abita- 
colo. 

7  E  la  tua  cundizioite  dì  prima  Bara 
«tata  piccola^  e  1'  ultima  diventerà  gran- 
"'''aaima. 

K  Perciocché  domanda  pur  le  età  pri; 
niiere,  e  dìspontì  ad  informarti,  da^  padri 
luTO  ; 

1*  Imperoccbò»  quaut'  è  a  noi»  *Kfmo  soi 
da  ieri  in  quii,  e  non  abbiamo  intendi- 
mento: pexcnè  i  nostri  giorni  g<>^  come 
un'  ombra  sopra  la  terra  > 

1[)  Kon  iuRei^nerannoti  cesi*  e  fum  parl^ 
mnnoti,  e  non  trarranno  esmi  fuori  ragio- 
pamenti  dal  cuor  loro? 

11  II  f?iuiico  sorgerà  egli  senza  pantano? 
r  erba  de'  prati  crescerà  ella  Ésenz'  acqua? 

12  E  pure,  menine  è  aneor  vetule.  e  non 
é  ancora  segata»  ai  isecca  avanti  ogni  aU^a 
erba, 

13  Tali  SùTt  le  vie  di  tutti  (juetli  che 
dimenticano  Iddio,  e  coni  perirà  la  spe- 
ranza dell'  ipocritji  : 

14  La  cui  speranza  sarà  troncata,  e  la 
cui  confidanza  sarà  una  casa  di  ragnolo, 

\5  Egli  si  appoggerà  in  fin  la  casa  Htta, 
iva,  quella  non  istaià  ferma:  ej^li  i^i  at- 
terrà ad  essa,  um  ella  non  istaià  in  pie. 

Iti  Ma  V  uoììu}  intiero  è  verdeggiante  al 
»(jle,  e  i  suoi  rami  si  spandono  fuori  in 
àoJ  ^aldino,  nel^  q^ualo  egU  è  piantato  ; 

17  Le  sue  rodici  a'  intralciano  premo 
ailn  fonte,  egli  mira  la  casa  di  pietra. 

18  Alcuno  lo  manderà  egli  in  mina, 
divellendolo  dal  luogo  suo^  sì  cft'  easo  lo 
rumeghi,  dicendo:  Jo  non  ti  vidi  ffmm- 
vmi  ? 

19  Ecco,  tale  è  V  allegrezza  della  sua  vìa, 
e  dalla  polvere  ne  gemioglieranno  altri, 

20  EccOs  Iddio  non  disdeena  F  uomo 
mtiero  ;  ma  altrea^i  non  pie&ta  la  mano 
a'  maligni. 

21  Ancora  empierà  egli  la  tua  bocca  di 
riso,  e  le  tue  labbra  di  giubilo, 

22  Quelli  che  ti  odiano  saranno  vestiti 
di  Yeigogna  :  ma  il  tabernacolo  d^  empi 
non  sari  più. 

la  iovfiitiUà  di  DiQt  t  l^  itato  di  pé^ìchìo 
dell*  uomo  ;  ma  xo^tleae  che  is  ditgraxie  mol- 
pixcono  it  giunto  a  t  pari  del  peoaatore.  Poi 
p&Kti  fi  coni  età  pfftre  i  naii  malt,  desiiì^m'mfo 
e  temendo  al  tempo  Mteàio  di  éihaftfirli  con 
DtOf  e  termina  col  demdcrwr  la  fttorte. 

Q  E  GIOBBE  riappac,  e  diiise  : 
**    2  Veramente  io  bo  eh'  fffti  è  cosi  ; 
e  come  sì  giuBtitìchercbbe  V  uomo  appo 
Iddio  ft? 

3  Se  Iddìo  ^"uol  litigar  con  lui.  egli  non 
gli  potrà  rispondere  d' infra  mille  ar^icij/* 
h'I  un  e^lcs 

A  Eglt  É  savio  di  cuore^  e  potente  di 


f  :>r7^  ;  chi  si  è  mai  indurato  contra  a  lui, 
ed  è  prosperato  ? 

5  CoidTQ  a  kiiy  che  spiantai  monti»  senza 
che  si  possa  sapere  come  egli  h  abbia 
rivolti  ^ttOtopra  nella  sua  tra; 

ti  Che  erolla  la  terra,  e  la  »mw>ve  dal 
luogo  suo'';  v:da  cui  le  colonne  di  es^ 
sono  scoiì&e  ; 

7  Cile  parla  al  sole,  ed  esso  non  ù  leva  ; 
che  tiene  suggellate  le  stelle; 

S  Che  diaténde  tutto  solo  ì  cieli,  e  calca 
le  sommità  del  mare  ; 

9  Che  ha  fatto  i  segn^  del  Carro,  del- 
r  Orione,  dello  Oallmellet  e  quelli  dte 
sono  in  fondo  all^  Austro  ; 

10  Che  fa  cose  tanto  grandi»  che  non  sì 
possono  investigane  ;  e  tante  cose  maravi- 
gUose  die  non  bì  possono  annoverare  ^^ 

11  Ecco,  egli  pflflBerà  davanti  a  me»  eil 
io  noi  vedrò  ;  ripasserà,  ed  io  non  lo  scor- 
gerò. 

12  Ecco,  egli  rapirà,  e  chi  gli  farà  far 
restituzione?  chi  gU  diri:  Che  fai^f 

13  Iddio  non  raffrena  V  ira  sua;  ^tto 
lui  sono  attenuti  i  bravi  campioni. 

14  Quanto  meno  gli  risponderei  io,  e 
userei  parole  scelte  contro  a  ini  ? 

15  Io,  che  quantunque  fofisi  giusto,  non 
rispondereii  an^ì  chiederei  grazia  al  mio 
liiudice» 

lt>  He  io  grido,  ed  egli  mi  risponde,  pur 
non  potrò  credere  eh  egli  abbia  aseoltata 
la  mia  voce; 

17  Concio^iachè  cgU  mi  abbia  conquiso 
con  un  turbo»  e  mi  abbia  date  di  molte 
battiture  sensa  cagione-^. 

18  Egh  non  mi  permette  pur  di  it^pi- 
rare:  perciocché  cgh  mi  sazia  di  aman- 
tudJni, 

19  Se  ai  tratta  dì  forza,,  ecco,,  egli  è  po- 
tente; se  di  giudieìo,  ehi  mi  citerà? 

2U  Benché  io  sia  giusto,  la  mia  bocca 
mi  condannerà;  guanfunQue  io  sia  i  ntiero. 
eUa  ini  dichiarerà  perverso. 

21  Benché  io  jiia  intiero,  io  non  nn  ri- 
conoscerò me  stesso?  io  avrò  asdemio  la 
vita  mia. 

^  E^U  è  tutt*  uno;  perciò  ho  detto: 
Egli  distrugge  ugualmente  F  uomo  in- 
tiero e  r  empio  ^* 

2£}  ^  è  un  flagello^  eaU.  uccide  in  un 
momento;  ffut  egli  si  beffa  della  piova 
degr  innocenti. 

2i  La  terra  è  data  in  uiano  air  empio» 
il  qual  Gonre  la  faccia  de'  gindici  di  essa. 
Ora»  se  Iddio  non  /»  questo^  chi  é  egli 
dmwii,eì 

25  Ma  i  miei  giorni  sono  stati  più  leg- 
gieri che  un  corriero  ;  son  fuggiti  \ià, 
non  hanuo  goduto  il  bene  ; 

2tp  Bon  trascorsi  come  saette»  come  un'  ac- 
quila che  vola  Erettoloìta  al  ^xasto. 

27  8e  io  dico:  lo  dimeniicherò  il  mio 
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aBUdad. 


GIOBBE,  10,  11. 


S(ifar  Centura  Gicòbe, 


lamento,  io  lascerò  il  mìo  croccio,  e  mi 
rinforzerò  ; 

28  Io  sono  spaventato  di  tutti  ì  miei 
tonnenti,  io  so  che  tu  non  mi  reputerai 
innocente. 

29  Io  sarò  reo  ;  perchè  adunque  mi  af- 
foticherei  in  vano? 

30  Quando  io  mi  fossi  lavato  con  acque 
di  nere,  e  nettatomi  le  mani  col  sa- 
pone": 

31  Allora  pure  tu  mi  tufferesti  in  una 
fossa,  e  i  miei  vestimenti  mi  avrebbero  in 
abb(»ninio. 

32  Perciocché  egli  non  è  un  uomo,  come 
9on  io,  perchè  io  gli  risponda,  e  perchè  noi 
veniamo  insieme  a  gìudicio. 

33  Ei  non  v'  ò  ninno  che  possa  dar  sen- 
tenza fra  noi,  ck^  possa  metter  la  mano 
sopra  amendue  noi. 

34  Ma  rimuova  egli  pur  la  sua  verga 
d' addosso  a  me,  e  non  mi  conturbi  il  suo 
QNivento; 

35  Allora  io  parlerò,  e  non  avrò  paura 
di  luì  ;  perdoocnò  in  questo  stato  io  non 
«o»o  in  me  stesso. 

1 A  L' ANIMA  mìa  si  annoia  della  mia 
■*•*'  vita*;  io  mi  lascerò  scorrere  addosso 
il  mio  lamento;  io  parlerò  neir  amari- 
tudine dell'  anima  mia. 

2  Io  dirò  a  Dio  :  Non  condannarmi  ; 
fammi  assapere  perchè  tu  htighi  meco: 

3  Ti  par  egli  ben  fatto  di  oppressare,  di 
sdegnar  V  opera  delle  tue  mani,  e  di  risplen- 
dere sopra  il  consiglio  degli  enmi  ? 

4  Hai  tu  occhi  di  carnet  vedi  tu  come 
veder  uomo? 

5  Sono  ì  tuoi  giorni  come  i  giorni  del- 
l' nomo  mortelle  f  aono  ì  tuoi  anni  come 
r  età  umana? 

6  Che  tu  faccia  inchiesta  della  mia  iniqui- 
tà, e  prenda  informazione  del  mìo  peccato  ? 

7  A  te  si  appartiene  di  conoscere  che 
io  non  son  reo^  ;  e  non  vi  è  niuno  che 
riscuota  dalla  tua  mano. 

8  Le  tue  mani  mi  hanno  formato  e 
composto  ;  e  tu  mi  distruggi  tutto  quan- 
to d^ogn'  intomo. 

9  Deh  I  ricordati  che  tu  mi  hai  formato 
come  dell'  argilla;  e  tu  mi  fai  ritornare 
in  polvere*. 

10  Non  mi  hai  tu  colato  come  latte,  e 
fatto  rappigliar  come  un  cacio? 

11  Tu  mi  hai  vestito  di  pelle  e  di  carne, 
e  mi  hai  contesto  d' ossa  e  di  nervi. 

12  Tu  ini  hai  data  la  vita,  e  hai  usata 
benignità  inverso  me;  e  la  tua  cura  ha 
guardato  lo  spirito  mio. 

13  E  pur  tu  avevi  riposte  queste  cose 
nel  cuor  tuo  ;  io  conosco  che  questo  era 
appo  te. 

14  Se  io  ho  peccato,  tu  mi  hai  notato, 
e  non  mi  hai  assolto  ^ella  mia  iniquità. 


15  Se  io  sono  stato  reo,  guai  a  me'';  e 
se  son  giusto,  non  però  alzo  il  capo, 
essendo  sazio  d' ignominia,  e  veggendo  la 
miaaiflizione: 

16  E  se  pur  i'  alzo,  tu  mi  cacci  a  guisa 
di  fiero  leone,  e  tomi  a  dimostrarti  ma- 
ravigUoeo  contro  a  me. 

17  Tu  mi  produci  in  faccia  nuovi  te- 
stimoni tuoi  ;  tu  accresci  la  tua  indegna- 
zione contro  a  me  ;  eserciti  a  muta  sono 
sopra  me. 

18  Perchè  dunque  mi  hai  tratto  fuor 
della  matrice?  io  ri  sarei  spirato,  e  T  oc- 
chio d' alcuno  non  mi  avrebbe  veduto. 

19  Io  sarei  stato  come  se  non  avessi 
giammai  avuto  essere;  io  sarei  stato  por- 
tato dal  ventre  alla  sepoltura. 

20  I  miei  giorni  non  sono  eglino  poca 
cosa/?  cessa  dun(iue,  e  rimanti  da  me,  à 
che  io  mi  rinforzi  un  poco  ; 

21  Avanti  che  io  me  ne  vada  alla  terra 
delle  tenebre,  dell'  ombra  della  morte, 
onde  mai  non  tornerò  ; 

22  Alla  terra  d'  oscurità  simile  a  cali- 
gine; d' ombra  di  morte,  ove  non  è  ordine 
alcuno  ;  e  la  quale,  qvando  fa  chiaro,  è 
simile  a  caligine. 

Scfar  eetuura  tevereunetité  la  propria  gin- 
,  ttkàa  di  Giobbe  t  lo  aorta  a  pentimento. 

11  E  SOFARNaamatita  rispose  e  disse: 
**  2  Non  risponderebbesi  egli  ad  un 
uomo  di  tante  parole?  e  un  uomo  loquace 
sarebbe  egli  per  ciò  reputato  giusto  ? 

3  Faranno  le  tue  ciance  tacer  gli  uomi- 
ni? ti  farai  tu  beffe,  senza  che  alcuno  ti 
faccia  vergola? 

4  Or  tu  hai  detto  :  La  mia  maniera  «li 
vita  è  pura,  ed  io  sono  stato  netto  {davanti 
agli  occhi  tuoi. 

5  Ma  volesse  pure  Iddio  parlare,  e  aprir 
le  sue  labbra  teco; 

6  £  dichiararti  i  segreti  della  sapienza; 
perciocché  sono  doppi  ;  e  tu  conosceresti 
che  Iddio  ti  fa  portar  pena  minore  che  la 
tua  iniquità  non  merita  di  ragione. 

7  Potresti  tu  trovar  modo  d  investigare 
Iddìo^?  potresti  tu  trovar  1'  Onnipotente 
in  perfezione? 

8  Qiieste  cose  soiio  le  altezze  de^  cieli,  che 
ci  faresti?  son  più  profonde  che  V  inferno, 
come  le  conosceresti? 

9  La  lor  distesa  è  più  lunga  che  la 
terra,  e  la  lor  larghezza  è  pia  grande  che 
il  mare. 

10  Se  Iddio  sovverte,  ovvero  s*  egli  serra* 
e  raccoglie,  chi  ne  lo  storrà  ? 

11  Perciocché  egli  conosce  gli  uomini 
vani*;  e  veggendo  V  iniquità,  non  vi  por- 
rebbe egli  mente  ? 

12  Ma  r  uomo  è  scemo  di  senno  ',  e  teme- 
rario di  cuore  ;  e  nasce  simile  a  un  puledro 
di  un  asino  salvatico. 
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13  Ss  tu  addìrkzi  il  cuor  tuo,  e  spieghi 
le  palme  délk  tue  mimi  a  lui  ; 

14  Se  rt  è  iniquità  nella  tua  tnano,  e  tu 
r  oHoiitanl  da  te,  ù  non  lasci  dimorare 
alcuna  pen^ersità  ne'  tuoi  tabernacoli  ; 

15  Allora  certamente  tu  akcm  la  faccia 
netta  di  macchio.",  e  Boxai  stabilLto»  e  non 
avrai  paura  di  ìiutl^/ 

Ifì  Perciocché  tu  dimentichetai  gli  af- 
fanni, e  te  ne  lìcorderai  come  d'  iioque 
trascorse  ; 

l?  K  ti  »i  leverà  un  tempo  più  chiaro 
che  il  me?Mfdì  ;  tu  risplcnderai,  tu  sami 
eiinik  alla  uiattina  ; 

18  E  mràì  m  sicurtà  ;  i>ercìocchfe  vi  sarà 
che  Jipetare  ;  e  pianterai  U  tuo  padiglùmet 
e  giacerai  sicuramente  ; 

ly  E  li  coricherai,  enìuiio  è*  apaventetà; 
e  molti  ti  eupplicheraimo. 

20  Ma  gli  occhi  degli  empì  verranno 
meco,  e  ogni  rifugio  sarà  perduto  per  loro; 
e  la  loro  «wtm  speranza  sarà  àì  render  lo 
spìrito. 

Oiabht  AijegJta  Is  aotT^&ni  dei  mot  ami^H; 
esalta  fa  sovranità  di  Iho^  Ju  appello  alla 
gua  giustiziar  v  di^sric^  fa  brevità  dilla  vit<I^ 

1  2  E  GIOBBE  rispose,  e  disse  : 

**•  12  Hi.  ^neramente  voi  siete  t^utf  un 

popolo,  e  la  sapienza  morrà  cen  voi, 

3  Anch*  io  ho  senno  come  voi  ;  io  non 
sono  da  mcn  di  voi  ;  e  appo  cui  non  *o»o 
colali  cose  ? 

4  lo  son  queir  uomo  eh*  à  schernito  dal 
suo  amico;  ma  un  tale  invoca  Iddio,  ed 
c^U  gli  risponderà^  ;  T  uomo  giunto  ed  in- 
tiero è  schernito* 

5  Colui  cliÉì  sta  pei  isdmcciolar  col  piò, 
è,  per  estimazione  di  chi  è  felice,  un  tiz- 
zone sprezzato, 

6  I  tabeniacoU  de^  ladroni  prosperano» 
ev"  è  ogni  sicurtà  per  f|uelli  che  disiiet- 
tano  Iddio  ^j  nelle  cui  mani  egli  fa  cadere 
ciò  i^ht  desiderarì^* 

7  E  in  vero^  domandane  pur  le  bestie^ 
ed  e^se  te  T  insegneranno  ;  e  gli  uccelli 
del  ciclo»  ed  essi  te  lo  dichiai^ranno; 

8  ()\^ero,  rafijonaìi^  con  la  t^rra,  ed  essa 
te  r  insegnerà;  j  pesci  del  mare  eziandìo 
te  lo  racconteranno. 

tì  Fra  tutte  queste  ereafuret  quale  è 
mteHa  che  non  sappia  che  la  mano  del 
Signore  fa  questo  ì 

10  Nella  cui  mano  è  V  anima  d'  ogni 
utìfiio  vivente^  e  lo  spirito  d'  ugni  oame 
umana  **- 

11  L'  oreccliio  non  prova  «sii  le  parole, 
Como  il  paluto  assaixira  le  vivande? 

Ì2  Sg*  vecchi  è   la  sapienz<i,  e  nella 
grande  età  ^  la  prudenza. 
13  Appo  lui  è  la  sapienza  e  la  forza;  a 


lui  app<3rHene  il  consiglio  e  V  intelli- 
genza. 

14  Ecco,  se  egli  niina^  Ut  cosa  non  puf» 
esser  rieditìcata  ;  se  serra  alcuno,  non  gli 
può  essere  aperto". 

15  Eceo,  se  egli  rattiene  le  acquCn  elle  si 
seccano^;  e seìe lascia  s<»rrere,  rivoltano 
la  terra  sottosopra^. 

Ifj  Appo  lui  é  forza  e  ragione  ;  a  lui  ap- 
partkìie  chi  errai  e  chi  fa  errare. 

17  Egli  ne  mena  ì  amsigberi  spogliati,  e 
fa  impazzare  i  giudici  ^. 

18  £^h  scioglie  il  legame  dei  re,  e  strigne 
la  cinghia  sopra  i  lor  propri  lombi. 

19  E^li  ne  mena  i  rettori  etiogiiati^  e  sov- 
verte  i  possenti. 

2i0  %lL  toglie  la  favella  agh  eloquenti^  e 
leva  il  senno  a*  vecchi. 

21  li^li  spande  io  sprezzo  sopra  i  nobUi, 
e  rallenta  la  cintura  de^  possenti  ^ 

£2  Ej^li  rivela  le  cose  profonde*^  traen- 
dtjle  iuitT  delle  tenehrc  ;  e  mette  fuori  alla 
luce  r  ombra  della  morti^ 

%ì  EgU  aci-Tesce  le  nazioni,  e  altresì  le 
dif^tn^wfge  ;  egli  sparge  le  genti,  e  altreaiÌK 
riduce  in^iuihe. 

2i  JilgU  toglie  il  senno  a*  capi:  de'  pòpoli 
della  terra,  e  li  fa  andar  vagando  per  luo- 
gW  deseni,  otv  non  ha  via  alcuna, 

25  Vanno  a  tentone  per  le  tenehre,  senza 
luce  alcuna  :  ed  egli  li  fa  andare  errando 
come  un  Qomo  ebbro, 

1  Q  ECCO,  r  occhio  mio  ha  vedute  tutte 
^"  questa  cose,  V  orecchio  mio  le  ha 
udite,  e  le  ha  intese. 

2  Ouanto  àiipete  voi,  bo  anch^  io  ;  io  non 
son  da  men  di  voi. 

3  E  pure  io  parlerò  air  Onnipotente  ;  ic 
avrò  a  grado  di  venire  a  ragione  con  lui. 

4  Ma  certo,  quant'  è  a  voi,  voi  siete  rap; 
pezsat/ori  di  menzogna;  voi  siete  medici 
da  nulla  tutti  quanti. 

5  Oh!  vi  taceste  pur  del  tutto,  dò  vi 
sarebbe  reputfi^o  in  saviezza™! 

6  Beht  ascoltate  la  difesa  della  mia 
ragione,  e  attendete  agli  argomenti  delle 
mie  labbra. 

7  Con vien  visi  in  fiavor  di  Dio  parlar  per- 
versamente, e  per  rispetto  suo  parlar  fro- 
dolen  temente? 

8  Convienvisi  aver  riguardo  alla  qualità 
sua  ?  con vien visi  htigar  per  Iddio? 

9  Saret}bfe  egli  ben  per  roi  eh'  ej^li  vi 
esaminasse^  gabberestelo  voi  come  si  gab- 
ba un  uomo? 

10  Egli  del  certo  vi  arguirà,  se  di  na- 
scosto avete  riguardo  alla  qualità  deU^ 
persone. 

il  La  sua  altezza  non  vi  sgomenterà» 
ella  ?  lo  sjm  vento  di  lui  non  vi  caderà  cfflì 
addosso 


'^' 
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GIOBBB,  14»  15. 


SrevUà  deUa  vita. 


12 1  vostri  detti  memorandi  eon  simili  a 
cenere:  e  i  vostri  sublimi  ragionamenti 
a  mucchi  di  fango. 

13  Tacetevi,  e  lasciatemi  stare,  ed  io  par- 
lerò; e  passimi  addosso  che  che  sia. 

14  Perchè  mi  strappo  io  la  carne  co'  den- 
ti, eperchè  tengo  V  anima  mia  nella  palma 
della  mia  mano  ? 

15  Ecco,  uccidami  egli  pure:  si  siiererò 
in  lui'';  ma  tuttavia  difenderò  le  mie  vie 
nel  suo  cospetto. 

16  Ed  egh  stesso  mi  aa/rà  in  salvazione; 
perciocchò  1'  ipocrita  non  gli  verrà  da- 
vanti 

17  Ascoltate  attentamente  il  mìo  ragio- 
namento i  ed  entrivi  negli  orecchi  la  mìa 
dichiarazione. 

18  Ecco  ora,  quando  io  avrò  esposta  per 
ordine  la  mia  ragione,  io  so  che  sarò  tro- 
vatogiusto. 

19  Oli  è  colui  che  voglia  litigar  meco? 
condossiachè  di  presente  mi  tacerò,  e  spi- 
rerò. 

ao  Sol  non  farmi  due  cose,  e  allora  io 
non  mi  nasconderò  dal  tuo  cospetto. 

21  Allontana  la  tua  mano  d' addosso  a 
me,  e  non  mi  spaventi  il  tuo  terrore. 

22  E  poi  chiama,  ed  io  rispcmderò;  ov- 
vero, io  parlerò,  e  tu  risppndiim. 

23  Quante  iniquità  e  peccati  ho  io?  mo- 
strami il  mio  misfatto,  e  il  mio  peccato. 

24  Perchè  nascondi  la  tua  faccia,  e  mi 
reputi  tuo  nemico? 

25  Stritolerai  tu  una  fronda  sospinta?  o 
personiiterai  tu  della  stoppia  secca  ^? 

26  Che  tu  mi  sentenzii  a  pene  amare,  e 
mi  faccia  eredar  V  iniquità  della  mia  fan- 
ciullezza! 

27  £  metta  i  miei  piedi  ne'  o^pi,  e  spii 
tutti  i  miei  sentieri,  e  stampile  tue  pedate 
in  su  le  radici  de'  miei  piedi  1 

28  Onde  costui  si  disfa  come  del  legno 
mtarlato,  come  un  vestimento  roso  dalle 
tignuole. 

1 4.  Ij'  uomo  nato  di  donna  è  di  breve 
■*•'  età,  e  pieno  di  travaglia 

2  'Eàà.  esce  fuori  come  un  fiore,  e  P9Ì  è 
ricìso^';  e  fugge  come  V  (»nbra,  e  non  istà 
fermo. 

3  E  pur  tu  apri  gli  occhi  tuoi  sopra  un 
tale*,  e  mi  fai  venire  a  giudicio  teco  ! 

4  Ohi  può  trarre  una  cosa  monda  da  una 
immonda/?   Ninno. 

5  Poiché  i  suoi  giorni  eon  determinati,  e 
che  il  numero  de  suoi  mesi  è  appo  te  ;  e 
che  tu  gli  hai  posti  i  suoi  termini,  i  quali 
egli  non  può  trapassare; 

tf  Bìvolgiti  d'  addosso  a  lui,  ed  eh'  egli 
abbia  alcuna  posa,  ìnfìno  a  tanto  che  di 
buona  voglia  egli  fornisca  la  sua  giornata, 
come  un  mercenario. 


7  Perdoochè,  quantunque  un  albero  sia 
tagliato,  pur  ^i  è  speranza  per  lui,  eh'  edi 
si  rinnoverà  ancora,  e  che  1  suoi  rampolli 
non  mancheranno. 

8  Benché  la  sua  radice  sia  invecchiata 
nella  terra,  e  il  suo  tronco  sia  morto  nella 
polvere; 

9  Pur  nondimeno,  tosto  eh'  egli  sefitirà 
r  acqua,  rigermoglierà,  e  produrrà  rami 
come  una  pianta  novella. 

10  Ma  r  uomo  muore,  e  si  fiacca;  e 
quando  V  uomo  è  trapassato»  ov'  è  egh? 

11  Le  acque  se  ne  vanno  via  dal  mare,  e 
i  fiumi  si  seccano,  e  si  aadugano  : 

12  Cosi,  quando  V  uomo  giace  m  terra, 
e|rli  non  nsoifi^;  finché  non  vi  eieno  piit 
cieli^,  i  morti  non  si  risveglieranno,  e  non 
si  desteranno  dal  sonno  loro. 

13  Ohi  nasoondeasimi  tu  pur  sotterra,  e 
occultassimi,  finché  l' ira  tua  fosse  racque- 
tata:  e  ponessimi  alcun  termine,  dopo  il 
quale  tu  ti  ricordassi  di  me! 

14  Se  r  uomo  muore,  i>uò  egli  tornare  in 
vita?  aspetterò  io  tutti  i  giorni  del  tempo 
determinato  della  mia  vìta^  finché  mi 
ven^  mutamento  di  condizione  f 

15  E  che  tu  mi  chiami,  e  che  io  ti  ri- 
sponda, e  che  tu  desideri  1'  opera  delle 
tue  mani? 

16  Perdocché  ora  tu  conti  i  miei  passi  ^ 
e  non  riserbi  nAiUa  a  punir  del  mio  pec- 
cato. 

17  I  miei  misfatti  son  suggellati  in  un 
sacchetto,  tu  l' hai  cudto  sopra  le  mie  ini- 
quità. 

18  Ma  certo,  come  un  monte  cadendo 
scoscende,  e  una  rupe  è  divelta  dal  suo 
luogo; 

19  E  le  acque  rodono  le  pietre,  e  i  lor  di- 
luvi inondano  la  polvere  della  terra;  cosi 
tu  fai  perir  la  speranza  deU'  uomo. 

20  Tu  lo  soprafial  in  etemo,  ed  egli  se  ne 
va  ;  tu  gli  fai  mutar  faccia,  e  lo  mandi  via. 

21  Se  poi  i  suoi  fic^iudì  sono  in  onore, 
egli  noi  sa  ;  se  altresì  sono  abbassati,  egh 
non  vi  pon  mente. 

22  La  sua  carne  si  duole  sol  di  lui,  e 
r  anima  sua  fa  cordoglio  sol  di  lui. 

BUfas  aeeuaa  Giobbe  di  empietà  nel  aitutiftoar 
te  etesto,  e  dimostra  colla  tradizwne  che  la 
torte  degli  empi  ò  imfelAee. 

1  R  ED  Elif  az  Temanita  rispose,  e  disse  : 
**'  2  Deve  un  uomo  savio  pronunziare 
opinioni  vane,  ed  empiersi  u  ventre  di 
vento  orientale? 

3  E  argomentar  con  parole  inutili,  e  con 
ragionamenti  onde  non  può  trarre  alcun 
vantaggio? 

4  Si  certo,  tu  annulli  il  timor  di  Dio,  e 
impedisci  1'  orazione  che  deve  farei  da- 
vanti a  lui 
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Sorte  infeUoe  deW  empio. 


GIOBBE,  la 


/  "  contolaton  moletH.'* 


5  Perciocché  la  tua  bocca  dimostra  la 
tua  iniquità,  poiché  tu  hai  scelto  il  parlar 
de'  frodolenti. 

6  La  tua  bocca  ti  condanna,  e  non  io;  e 
le  tue  labbra  testificano  contro  a  te. 

7  Sei  tu  a  primiero  uomo  che  sia  nato 
nel  mondo  /  o  sei  tu  stato  formato  avanti 
i  colli? 

8  Hai  tu  udito  11  segreto  di  Dio,  e  ne 
hai  tu  sottratta  a  te  la  salienza  *^ 

9  Che  sai  tu,  che  noi  non  sappiamo? 
che  intendi  tu,  che  non  sia  appo  noi? 

10  Fra  noi  vi  è  eziandfo  alcun  canuto, 
alcun  molto  vecchio,  più  attempato  che 
tuo  padre. 

11  Son  le  consolazioni  di  Dio  troppo 
poca  cosa  per  te?  hai  tu  alcuna  cosa  ri- 
posta appo  te? 

12  Perché  ti  trasporta  il  cuor  tuo?  e  per- 
ché ammiccano  gli  occhi  tuoi, 

1.3  Che  tu  rivolga  il  tuo  soffio,  e  prof erisca 
della  tua  bocca  parole  contro  a  Dio? 

14  Che  cosa  è  V  uomo,  eh'  egli  sia  puro? 
e  che  cosa  é  chi  é  nato  di  donna,  eh'  egli 
sia  giusto  ^? 

15  Ecco,  egli  non  si  fida  ne'  suoi  santi, 
e  i  cieli  non  son  puri  nel  suo  cospetto  ; 

16  Quanto  più  abbomincvole  e  puzzo- 
lente è  V  uomo,  che  beve  l' iniquità  come 
acqua? 

17  Io  ti  dichiarerò,  ascoltami  pure,  e  ti 
racconterò  ciò  che  io  ho  veduto  ; 

18  II  che  i  savi  hanno  narrato,  e  non 
r  hanno  celato,  avendolo  ricewto  da'  pa- 
dri loro; 

19  A'  quali  soli  la  terra  fu  data,  e  per 
mezzo  i  cui  paesi  non  passò  mai  straniero. 

20  L*  empio  é  tormentato  tutti  i  giorni 
della  sua  vita  ;  e  al  violento  é  riposto  un 
piccol  numero  d'  anni. 

21  Egli  ha  negli  orecchi  un  romor  di 
spaventi  ;  in  tempo  di  pace  il  guastatore 
gii  8opraggiugne\ 

22  Egli  non  sì  fida  punto  di  potere  uscir 
delle  tenebre;  egli  sta  sempre  in  guato, 
a^ttando  la  spada. 

^  Egli  va  tapmando  per  cercar  dove  sia 
del  pane;  egli  sa  che  ha  in  mano  tutto 
presto  il  giorno  delle  tenebre. 

24  Angoscia  e  tribolazione  lo  spaventano; 
lo  sopraffanno  come  un  re  apparecchiato 
alla  battaglia. 

26  Perdocchò  egli  ha  distesa  la  sua  ma- 
no contro  a  Dio,  e  si  é  rinforzato  contro 
all'Onnipotente; 

26E  ^h  è  coreo  contra  col  rtiXìo  fermo, 
co'  suoi  spessi  e  rilevati  scudi; 

27  Perciocché  wli  ha  coperto  il  suo  viso 
di  grasso,  e  ha  fatte  delle  pieghe  sopra  i 
suoi  fianchi  ; 

28  Ed  é  abitato  in  città  desolate,  in  case 
disabitate,  ch'erano  preste  ad  esser  ridotte 
in  monti  di  mine. 


poi 
del 


29  £)gli  non  arricchirà,  e  le  sue  facoltà 
non  saranno  stabili,  e  il  suo  colmo  non  si 
spanderà  nella  terra. 

30  Egli  non  si  dipartirà  giammai  daUe 
tenebre,  la  fianmia  secdierà  i  suoi  ram- 

tolli,  ed  egh  sarà  portato  via  dal  soffio 
[ella  bocca  di  Dio. 

31  Non  confidisi  già  nella  vanità,  daiOi 
quaJ€  è  sedotto  ;  perciocché  egli  muterà 
stato,  e  sarà  ridotto  al  niente^ 

32  Questo  mutamento  si  compierà  fuor 
del  suo  tempo,  e  i  suoi  rami  non  verdeg- 
geranno. 

33  II  suo  agresto  sarà  rapito  come  quel 
d'  una  vigna,  e  le  sue  gemme  saranno 
sbattute  come  quelle  di  un  ulivo. 

34  Perciocché  la  raunanza  de'  profani 
sarà  deserta,  e  il  fuoco  divorerà  i  taberna- 
coli di  quelli  che  prendon  pisseoti  ; 

35  /  qvxdi  concepiscono  perversità,  e 
partoriscono  iniquità,  e  il  cm  ventre  mac- 
china fraude. 

Giobbe  trova  i  tuoi  amioi  consolatori  tmOetti, 
rinnova  le  tue  lagnanze  e  le  me  proteete  cU 
innocema^fa  appello  a  Dio  e  epera  eoio  nella 

morte. 

ia  E  GIOBBE  rispose,  e  disse: 

^^  2  Io  ho  itfù  volte  udite  le  stesse 

cose  \  voi  tutti  siete  consolatori  molesti  «f. 

3  Finiranno  mai  le  parole  di  vento?  ov- 
vero, di  che  ti  fai  forte,  che  tu  replichi 
ancorai 

4  Se  r  anima  vostra  fosse  nello  stato 
dell'  anima  mia,  anch'  io  potrei  parlar 
come  voi,  mettere  insieme  parole  contro  a 
voi,  e  scuotervi  il  capo  contra. 

5  Ma  anzi  io  vi  conforterei  con  la  mia 
bocca,  e  la  consolazione  ddle  mie  labbra 
rallenterebbe  U  vostro  dolore. 

6  Se  io  parlOj  il  mio  dolore  non  però  si 
rallenta  ;  e  se  io  resto  di  parlare^  quanto 
se  ne  partirà  egli  da  mei 

7  Ceóto,  egli  ora  mi  ha  straccato;  e  tu 
mi  hai,  o  Dio,  diserta  tutta  la  mia  bri- 
gata. 

8  E  mi  hai  fatto  diventar  tutto  grinzo, 
il  che  é  un  testimonio  del  mio  male;  la 
mia  magrezza  si  leva  contro  a  me.  e  mi 
testifica  contra  in  faccia. 

9  L' ira  sua  mi  ha  lacerato,  ed  ec^  pro- 
cede contro  a  me  da  avversario;  egu  di- 
grigna i  denti  contro  a  me  ;  il  mio  nemico 
appunta  i  suoi  occhi  in  me. 

10  Hanno  aperta  la  bocca  contro  a  me, 
mi  hanno  battuto  in  su  le  guance  per  vi- 
tuperio, si  sono  adunati  insieme  oontro  a 
me. 

11  Iddio  mi  ha  messo  in  poter  del  per- 
verso, e  mi  ha  fatto  cader  nelle  mani  diegh 
empi*. 

12  Io  era  in  istato  tranquillo,  ed  egli  mi 
ha  rotto;  e  presomi  per  lo  collo,  mi  ha 
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tritato,  e  mi  ha  rizzato  per  sao  bersa- 
rKo. 

13  I  BQoi  arderì  mi  hamio  intorniato; 
egli  mi  trafigge  le  reni,  e  non  mi  rispar- 
mia punto  ;  egli  ha  sparso  in  ter»  in  mio 
fele. 

14  Egli  mi  rompe  di  rottura  sopra  rot- 
tura, egli  mi  corre  addosso  come  un  pos- 
sente «omo. 

15  Io  ho  cucito  un  sacco  sopra  la  mia 
pelle,  e  ho  lordato  il  mio  splendore  nella 
polvere. 

16  La  mia  faccia  è  sudda  di  piagnere,  e 
r  ombra  della  morte  é  in  su  le  mie  pal- 
pebre; 

17  Quantunque  non  vi  »ia  violenza  nelle 
mie  mani,  e  la  mìa  orazione  «ia  pura. 

18  O  terra,  non  nascondere  il  sangue 
sparso  da  me;  e  te  cosi  é,  il  mio  gndo 
Don  abbia  luogo". 

19  Eziandio  ora,  ecco,  il  mio  testimonio 
è  ne'  cieli  ^  ;  il  mio  testunonio  è  ne'  I/uoghi 
sovrani. 

20  O  miei  oratori,  o  amici  miei,  Y  oc- 
chio mio  stilla  a  Dio. 

21  Ohi  potesse  pur  V  uomo  piatire  con 
Dio  ^  come  un  uomo  col  suo  compagno  ! 

22  Perciocché  i  miei  brevi  anm  se  ne 
vanno  fomiti;  ed  io  me  ne  vo  per  un 
sentiero,  onde  non  tornerò  più. 

17  H'  mio  spirito  si  dissolve,  i  miei 
'*'*  giorni  sono  spenti,  i  sepolcri  mi 
iupetta/no. 

2  Non  ho  io  appresso  di  me  degli  scher- 
nitorìf  e  V  occhio  mio  non  passa  egli 
tutta  la  notte  intomo  a'  ragionamenti 
co*  quali  m*  inacerbiscono? 

3  Dc^  !  ToettÀpegno,  dammi  sicurtà  per 
piatir  teco;  chi  sarà  colui  che  mi  toc- 
cherà ndla  mano? 

4  Perdoochò,  quainf  è  a  costoro^  tu  hai 
nascosto  il  senno  al  cuor  loro,  e  però  tu 
non  li  innalzerai. 

5  Gli  occhi  de'  figlìuoU  di  colui  che 
pronunzia  sentenza  na  amici  per  lusLoga, 
saranno  consumatL 

6  Egli  mi  ha  posto  per  servir  di  pro- 
verbio a'  popoli,  ed  io  sono  pubblicamente 
menato  attorno  in  sul  tamburo. 

7  E  r  occhio  mio  è  tutto  raggrinzato  di 
sdegno,  e  tutte  le  mie  membra  s<m  simiU 
ad  un*  ombra. 

8  Gli  uomini  diritti  stupiranno  di  que- 
sto, e  r  innocente  se  ne  oonmioverà  per 
cagion  deU'  ii)ocrìta. 

9  Ma  pure  il  giusto  sì  atteirìh  aUa  sua 
vìa,  e  colui  eh'  ò  puro  di  mani  vie  più  si 
rarormerà*». 

10  Or  ravvedetevi  pure  vd  tutti,  e  poi 
venite;  non  troverò  io  alcun  savio  fra 
voi? 

11  I  miei  giorni  son  passati  via;  i  miei 


disegni,  i  proponimenti  del  mio  cuore  son 
rotti. 

12  La  notte  mi  è  cangiata  in  giorno,  la 
luce  è  di  presso  seguita  dalle  tenebre. 

13  Se  io  mi  trattengo  di  speranza,  il 
sepolcro  sarà  la  mia  cajsa,  io  farò  11  mio 
letto  nelle  tenebre. 

14  Già  ho  gridato  alla  fossa:  Tu  sei 
mio  padi«;  e  a'  vermini:  Voi  siete  la 
madre,  e  la  sorella  mia. 

15  E  ove  è  ora  la  mia  speranza?  si,  la 
mia  speranza!  chi  la  potrà  vedere? 

16  Ije  mie  sperante  scenderanno  nel  fon- 
do del  sepcdcro  ;  oonciossiadiò  il  riposo  di 
tixtti  ugualmente  sia  nella  polvere*. 

Bildad  a4xu$a  Giobbe  di  prettineioMS,  e  deacriee 
la  aorte  degli  empi. 

1Q  E  BILDAD  Subita  rispose,  e  disse: 
•Lv  2  Fino  a  quando  non  metterete  fine 
a'  ragionamenti?  intendete  priìfM^  e  poi 
parleremo  insieme. 

3  Perchè  siamo  noi  riputati  per  bestie? 
e  perchè  ci  avete  voi  a  schifo? 

4  O  tUy  che  laceri  1'  anima  tua  nel  tuo 
cruccio,  sarà  la  terra  abbandonata  per 
cagion  tua,  e  saranno  le  rocde  traspor- 
tate dal  luogo  loro? 

5  Si,  la  luce  degli  empi  sarà  spenta,  e 
ninna  favilla  del  fuoco  loro  rìluceràw 

6  La  luce  sarà  oscurata  nel  lor  taber- 
nacolo, e  la  lor  lampana  sarà  spenta  in- 
tomo a  loro. 

7  I  lor  fieri  passi  saran  ristretti,  e  il  lor 
pronrio  consiglio  U  traboccherà  abbasso  ; 

8  Perciocché  essi  si  gitteranno  nel  laccio 
co'  piedi  loro,  e  cammineranno  sopra  la 
rete. 

9  H  laccio  prenderà  loro  il  calcagno,  il 
ladrone  farà  loro  forza  e  violenza. 

10  La  fune  sarà  loro  nascosta  in  terra» 
e  la  trai^mla  in  sul  sentiero. 

11  Spaventi  li  conturberanno  d' ogn'  in- 
toma e  li  faranno  fuggire  in  rotta. 

12  La  lor  forza  sarà  affamata,  e  la  ca- 
lamità sarà  loro  apparecchiata  allato. 

13  n  primogoiito  della  morte  divorerà 
le  membra  della  lor  pelle;  divor^jà  le 
membra  loro. 

14  La  lor  confidanza  sarà  divelta  da^ 
lor  tabernacolo  ;  e  ciò  li  farà  camminane 
al  re  de^li  spaventi. 

16  Abiteranno  ne*  lor  tabernacoli  che 
non  saranno  piii  loro  ;  ei  si  spargerà  del 
solfo  in  su  le  loro  stanze. 

16  Disotto  le  lor  radici  si  seccheranno, 
e  disopra  i  lor  rami  saranno  tagliati. 

17  lÀ  lor  memoria  perirà  d  in  su  la 
terra/,  e  non  avranno  nome  alcuno  sopra 
le  piazze. 

18  Saranno  spinti  dalla  luce  nelle  te- 
nebre, e  saranno  cacciati  fuor  del  mondo. 

19  Non  avranno  figliuoli,  nò  nipoti  fra 
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il  lor  popolo,  né  alcuno  che  sopravviva 
ioro  nelle  loro  abitazioni. 

20  La  posterità  stupirà  del  lor  giorno, 
come  gli  antenati  neavranno  avuto  orrore. 

21  Certo  tali  saranno  gli  abitacoli  de'  per- 
versi, e  tal  sarà  il  luogo  di  coloro  che 
non  conoscono  Iddio. 

Giobbe  H  lagna  dfi  tuoi  amici,  denorive  i  moi 
malU  e  implora  la  loro  compasHone,  Unica 
mta  speranza  è  la  vita  a-venire. 

IO  E  GIOBBE  riiqx)8e,  e  disse  : 

'^*'  2  Infìno  a  quando  addoglierete  voi 

i'  anima  mia,  e  mi  triterete  con  parole? 

3  Già  dieci  volte  voi  mi  avete  fatta 
onta;  non  vi  vergognate  voi  di  proce- 
dere cosi  stranamente  meco? 

4  Ma  pure,  sia  così  certamente  che  io 
abbia  faUito,  il  mìo  fallo  dimorerà  meco. 

5  Se  pur  daddovero  V  inn^zate  contro 
a  me,  e  volete  rimproverarmi  il  mio  vitu- 
perio; 

6  Saliate  ora  che  Iddio  mi  ha  sov- 
vertito, e  eh'  egli  mi  ha  intorniato  della 
sua  rete. 

7  Ecco,  io  grido  violenza,  e  non  sono  esau- 
dito' io  sciamo,  e  non  mi  si  fa  ragione. 

8  Lgli  ha  abbarrata  la  mia  via  si  che 
io  non  posso  passare;  e  ha  poste  le  tene- 
bre sonni  i  miei  sentieri. 

9  Egli  mi  ha  spogliato  della  mia  gloria, 
e  mi  na  tolta  la  corona  del  mìo  ci^. 

10  Egli  mi  ha  disfatto  d' ogn'  intomo,  si 
che  io  me  ne  vo  vìa;  e  ha  fatta  dileguar 
la  mia  speranza^oome  quella  di  un  al  tov  ; 

11  E  ha  acoesa  la  sua  ira  contro  a  me, 
8  mi  ha  reputato  per  tmo  dé^Moì  nemici. 

12  Le  sue  schiere  son  venute  tutte  in- 
sieme, e  si  hanno  spianata  la  via  contro  a 
me,  e  si  sono  accampate  intorno  al  mio 
tabernacolo. 

13  Egli  ha  allontanati  d' appresso  a  me 
i  mia  fratelli  ;  i  miei  conoscenti  si  son 
del  tutto  alienati  da  me. 

14  I  miei  prossimi  se  ne  son  rimasti,  e  i 
miei  conoscenti  mi  hanno  dimenticato. 

16  I  miei  famigliari,  e  le  mie  serventi, 
nù  tengono  per  istraniero;  io  paio  loro 
un  forestiere. 

16  Io  chiamo  il  mio  servitore,  ed  egli 
non  risponde,  qwmtwMiueio  io  preghi  di 
mia  bocca. 

17  II  mio  fiato  è  divenuto  stranio  alla 
mia  moglie,  benché  io  la  supplichi  p»  li 
figliuoh  del  mio  ventre. 

18  Fino  a'  piccoli  fanciulli  mi  disde- 
gnano ;  st  io  mi  levo,  sparlano  di  me. 

19  Tutti  i  miei  consiglieri  segreti  mi 
abbominano;  e  quelli  che  io  amava  si 
son  rivolti  contro  a  me. 

20  Le  mie  ossa  sono  attaccate  alla  mia 
pelle  ed  alla  mia  carne;  e  non  mi  è  ri- 
masto altro  di  salvo  che  la  pelle  d'  in- 
torno a'  miei  dentL 


21  Abbiate  pietà  di  me,  abbiate  pietà 
di  me,  o  voi  amici  miei  ;  perdocchò  la 
mano  del  Signore  mi  ha  toccato. 

22  Perchè  mi  perseguitate  voi  come 
Iddio,  e  non  vi  saziate  della  mia  carne? 

23  Oh!  fosser  pur  ora  scrìtti  i  miei  ra- 
gionamenti 1  ohi  fosser  pure  stampati  in 
un  libro!  ^ 

24  Oh  !  fossero  in  sempiterno  intagliati 
con  uno  scarpello  di  ferro,  e  con  del  piom- 
bo, sopra  un  sasso! 

25  Ora,  quant'  è  a  me,  io  so  che  il  mìo 
Redentore  vive,  e  che  nell'  ultimo  giorno 
egli  si  leverà  sopra  la  polvere  ; 

26  E  quantwnque,  aopo  la  mia  pelle, 
questo  corpo  sia  roso,  pur  vedrò  con  la 
carne  mia  Iddio**; 

27  II  quale  io  vedrò,  gli  occhi  mia  lo 
vedranno,  e  non  un  altro;  le  mie  reni  mi 
si  consumano  in  seno. 

28  Anzi  dovreste  dire  :  Perchè  lo  ner- 
seguitiamo  noi?  poiché  la  radice  della 
parola  si  ritrova  in  me. 

29  Temete  della  spada;  perciocché  il 
supplicio  dell'  iniquità  è  la  spada;  ac- 
ciocché sappiate  che  vièvoì.  giudicio. 

Scfar  descrive  le  calamità  che  H  accumuleranno 
ntlV  empio. 

Ofì  E  SOFAB  Naamatita  rispose,  e 


2  Perciò  i  miei  pensamenti  m' incitano 
a  rispondere,  e  pearciò  gtiesta  mia  fretta  è 
in  me. 

3  Io  ho  udita  la  mia  vituperosa  ripren- 
sione; ma  lo  spirito  mio  mi  ^igne  a 
rispondere  del  mio  intendimento. 

4  Non  sai  tu  questo,  che  è  stato  d' ogni 
tempo,  da  che  r  uomo  fu  posto  sopra  la 
terra; 

5  Che  il  trionfo  degli  empi  è  di  proesi- 
mo, e  che  la  letizia  dell'  ipocrita  è  sol 
per  un  momento? 

6  Avvegnaché  la  sua  altezza  salisse  fino 
al  cielo,  e  il  suo  capo  giugnesse  infino 
alle  nuvole; 

7  Pur  perirà  egli  in  perpetuo,  come  lo 
sterco  suo  ;  queUi  che  V  avranno  veduto, 
diranno:  Ovetegli? 

8  Egli  se  ne  volerà  via  come  un  so^^o, 
e  non  sarà  piti  ritrovato,  e  si  dileguerà 
come  una  visione  notturna. 

9  L' occhio  che  V  avrà  veduto  noi  vedrA 
più,  e  il  suo  luogo  noi  mirerà  più  ^ 

10 1  suoi  figUuoU  procacceranno  il  favor 
de'  poveri,  e  le  sue  mani  restituiranno 
quel  eh'  egli  avrà  rapito  per  violenza. 

11  Le  sue  ossa,  saranno  ripiene  deoU. 
eccessi  della  sua  gioventù  ^  i  quali  giace- 
ranno con  lui  in  su  la  polvere. 

12  Se  il  male  gli  é  stato  dolce  nella 
bocca,  se  egli  l' ha  nascosto  sotto  la  sua 
lingua  ; 

13  /Sé  r  ha  riserbato,  e  non  Y  ha  gittato 
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fuori  ;  anzi  V  ha  riteouto  in  mezEO  del 
suo  palato; 

14  II  suo  cibo  gli  si  cangerà  nelle  sue 
viscere,  e  diveiia  veleno  or  aspido  nelle 
sue  interiora. 

15  Effli  avrà  trangugiate  le  ricchezze, 
ma  e^  le  vomiterà;  Iddio  gliele  cac- 
cerà fuor  del  ventre. 

16  Edi  avrà  succiato  il  vdeno  dell'  a- 
spìdo,  la  lingua  della  vipera  V  ucciderà. 

17  £k1ì  non  vedrà  i  ruscelli,  i  fiumi,  i 
torrenti  del  mele  e  del  burra 

18  Egli  renderà  ciò  che  con  fatica  cwrà 
ctcquigtcUo^  e  non  V  inghiottirà  ;  pari  alla 
potenza«tta  sarà  il  ano  mutamento,  e  non 
ne  goderà. 

19  Perciocché  egli  ha  oppressato  cUtrui, 
egli  lascerà  dietro  a  sé  de' oisognosi^  per- 
ciocché e^  ha  rapita  la  casa  aUrm^  egli 
non  edificherà  la  sua. 

20  Perciocché  egli  non  ha  mai  sentito 
riposo  nel  suo  ventre,  non  potrà  salvar 
nulla  delle  sue  i>iii  care  cose. 

21  Nulla  gli  rimarrà  da  mangiare,  e 
*>  egli  non  avrà  più  speranza  ne*  suoi 


22  Quando  egli  sarà  ripieno  a  sufficienza, 
allora  sarà  distretto  ;  tutte  le  mani  de'  mi- 
aeri  di  verranno  contra. 

23  Qvandoeglù.  sarà  per  empiersi  il  ven- 
tre. Iddio  gli  manderik  addosso  Y  ardore 
della  sua  ira,  e  to  farà  piovere  sopro  lui,  e 
sopra  il  suo  cibo. 

24  QìUMmdo  eoli  fuggirà  dalle  amù  di 
ferro,  un  arco  di  rame  lo  trafiggerà. 

25  Come  prima  la  saetta  sarà  tratta 
fuori,  dopo  esser  uscita  del  suo  turcasso, 
la  punta  gli  passerà  per  mezzo  il  fele; 
spaventi  gli  saranno  addosso. 

26  Tutte  le  tenebre  saran  nascoste  ne' 
suoi  nascondimenti  ;  un  fuoco  non  soffiato 
lo  divorerà;  chi  sopravviverà  nel  suo  ta- 
bernacolo^ capiterà  male. 

27  I  cieli  scopriranno  la  sua  iniquità,  e 
la  terra  si  leverà  contro  a  lui. 

28  La  rendita  della  sua  casa  sarà  tra- 
sportata ad  altri  :  ogni  cosa  sua  scorrerà 
via^  Bel  giorno  dell'  ira  di  esso, 

29  Questa  è  la  parte  assegnata  da  Dio 
all'  tt<«no  empio,  e  l' eredità  ck*  egli  riceve 
da  Dio  per  le  sue  parole. 

Giobbe  replica  eA»  i  malvagi  tpetto  progp^rano, 
ticehè  non  »i  può  dalle  apparenze  preeentl 
aiudieare  delle  diepeneojnoni  di  Dio. 

Ol    E  GIOBBE  rispose,  e  disse: 
***  2  Date  udienza  al  mio  ragionamen- 
to, e  ciò  mi  sarà  in  vece  delle  vostre  con- 
solazioni 

3  Comportatemi  che  io  parli  ;  e  poiché 
avrò  parlato,  beffiitevì  pure. 

4  Quant'  è  a  me,  il  mio  lamento  si  ad- 
dirizza e^  ad  un  uomo  ?  e  perché  non 
sarebbe  distretto  lo  spirito  mio  ì 


5  Riguardate  a  me,  e  stupite,  e  mette- 
tevi la  mano  in  su  la  bocca. 

6  Io  stesso,  qtutndo  me  ne  ricordo,  sono 
tutto  attonito,  e  la  carne  mia  ne  prende 
orrore. 

7  Perché  vivono  gli  empi?  perchè  in- 
vecchiano, e  anche  son  forti  e  vigorosi**? 

8  La  lor  progenie  è  stabilita  nel  lor  co- 
spetto, inMeme  con  loro;  e  i  lor  discen- 
denti son  davanti  agli  occhi  loro. 

9  Le  case  loro  non  sono  se  non  pace, 
senza  spavento  ;  e  la  verga  di  Dio  non  è 
sopra  loro. 

10  I  lor  tori  ammontano,  e  non  fallano  ; 
le  lor  vacche  figliano,  e  non  isperdono. 

11  Essi  mandano  fuori  i  lor  landuUeiti 
come  pecore;  e  i  lor  figliuoli  van  saltel- 
lando. 

12  Essi  alzano  la  voce  col  tamburo  e  con 
la  cetera;  e  si  rallegrano  al  suon  dell'  or- 
gano; 

13  Logorano  la  loro  età  in  piacere,  e  poi 
in  un  momento  scendono  nel  sepolcro. 

14  Quantunque  abbiano  detto  a  Dio: 
Dipartiti  da  noi  ;  perciocché  noi  non  pren- 
diam  piacere  nella  conoscenza  deUe  tue 
vie. 

15  Ohe  è  Y  Onnipotente,  che  noi  gli  ser- 
viamo*? e  che  profìtto  faremo  se  lo  pre- 
ghiamo? 

16  Ecco,  il  ben  loro  non  è  egli  nelle  lor 
mani?  (sia  il  consiglio  degli  empi  lungi 
da  me  ".) 

17  Quante  volte  avviene  egli  che  la  lam- 
pana  degli  empi  sia  spenta,  e  che  la  lor 
mina  venga  loro  addosso,  e  che  Iddio  dia 
loro  tormenti  nella  sua  ira  per  lor  parte  ? 

18  E  che  sieno  come  pfkglia  al  vento,  e 
comepula  che  il  turbo  uivola? 

19  ^che  Iddio  riserbi  a'  lor  figliuoli  la 
violenza  da  loro  usata**  :  o  che  egli  la  reo  da 
a  loro  stessi,  e  eh'  essi  lo  sentano? 

^  E  che  gli  occhi  loro  ve([gano  la  }or 
ruina,  e  eh'  essi  bevano  dell'  ira  dell'  On- 
nipotente? 

21  Pereiocché  del  rimaaiente,  quale  aCe- 
zione  avranno  essi  alle  lor  case,  da  che  il 
numero  de'  lor  mesi  sarà  stato  troncato  ? 

22  Potrebbesi  insegnar  scienza  a  Dio? 
conciossiachò  egli  sia  quel  che  giudica  gli 
eccelsi. 

23  Colui  muore  nel  colmo  della  felicità, 
in  compiuta  pace  e  tranquillità. 

24  Le  sue  secchie  son  piene  di  latte,  e 
le  sue  ossa  sono  abbeverate  di  midolla. 

25  E  costui  muore,  essendo  in  amaritu- 
dine d'  animo,  e  non  avendo  giammai 
mangiato  con  diletto. 

26  Àmendue  giacciono  nella  polvere',  e 
i  vermini  li  coprono. 

27  Ecco,  io  conosco  i  vostri  pensamenti, 
e  i  malvagi  discorsi  che  voi  fate  contro  a 
me  a  torto. 

28  Perciocché  voi  direto  :  Ove  è  la  casa 
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GwbbecbùGUioio  dt  varie  colpe     GIOBBE,  22,  23.  ed  esortato  a  {wn^ir^. 


del  magnifico?  e  ove  sono  i  padiglioni 
ove  abitavano  gli  empi  ? 

29  Non  vi  siete  voi  giammai  informati 
da  coloio  che  fanno  viaggi?  voi  non  di- 
sdirete già  i  segnali  eh'  essi  iie  danno  ; 

3U  Che  il  malvagio  è  riparato  al  giorno 
delia  mina,  quando  le  ire  sono  sparse. 

31  Ohi  gh  rappresenterà  la  sua  via  in 
faccia?  e  chi  gli  farà  la  retribuzione  di 
ciò  eh'  egli  ha  fatto? 

32  Poi  appresso  egli  è  portato  ne'  sepolcri, 
rnon  attende  più  ad  altro  che  all'  avello. 

33  I  cespi  della  valle  gli  son  dolci;  ed 
egli  si  tira  dietro  tutti  ^li  uomini,  siccome 
davanti  a  lui  ne  son  iti  innumerabili'*. 

34  Come  dunque  mi  consolate  voi  va- 
namente? conciossiachè  nelle  vostre  re- 
pliche vi  sia  sempre  della  prevaricazione. 

Elifaz  accusa  Giobbe  di  varie  colpe,  lo  etorta 
a  pentimento,  e  gliene  mostra  i  vantaggi. 

OO  ED  Elifaz  Temanita  rispose,  e  disse: 
*■*■  2  L' uomo  può  egli  fare  alcun  pro- 
fitto a  Dio^?  anzi  a  sé  stesso  fa  profitto 
r  uomo  intendente. 

3  L'  Onnipotente  riceve  egli  alcun  di- 
letto, se  tu  sei  giusto?  o  alcun  guadagno, 
se  tu  cammini  m  integrità  ? 

4  Ti  castiga  egli,  o  viene  egli  teco  a 
giudicio,  per  paura  eh'  egli  abbia  di  te? 

5  La  tua  malvagità  non  è  €^2a  grande? 
e  le  tue  iniquità  non  son  elleno  senza 
fine? 

6  Conciossiachè  tu  abbi  preso  i)esnio 
da'  tuoi  fratelli  senza  cagione^  e  abbi  spo- 
gliati gì'  ignudi  de'  lor  Testimenti. 

7  Tu  non  hai  pur  dato  a  bere  dell'  acqua 
alio  stanco,  e  hai  rifiutato  il  pane  all'  sla- 
mato**. 

8  Ma  la  terra  è  stata  per  l' uomo  pos- 
sente, e  r  uomo  di  rispetto  è  abitato  in 
essa. 

9  Tu  hai  rimandate  le  vedove  a  vuoto, 
e  le  braccia  degli  orfani  son  da  te  state 
fiaccate. 

10  Perciò  tu  hai  de'  lacci  d'  intomo,  e 
uno  spavento  di  subito  ti  ha  conturbato. 

11  Tu  hai  eziandio  delle  tenebre  d  in- 
tomot  sì  che  tu  non  puoi  vedere;  e  una 
piena  d' acque  ti  ha  coperto. 

12  Iddio  non  è  egli  nell'  alto  de'  deli? 
riguarda  il  sommo  delle  stelle,  come  sono 
eccelse. 

13  E  pur  tu  hai  detto:  Che  cosa  co- 
nosce Iddio?  giudicherà  egli  per  mezzo  la 
caligine*?. 

14  Le  nuvole  gli  sono  un  nascondimento, 
ed  egli  non  vede  nulla,  e  passeggia  per  lo 
giro  del  cielo. 

15  Hai  tu  posto  mente  al  cammino  che 
gli  uomini  iniqui  hanno  tenuto  d'  ogni 
tempo? 

16  I  quali  sono  stati  ricisi  fuor  di  tem- 


e  il  cui  fondamento  è  scorso  come  un 
fiume; 

17  I  quali  dicevano  a  Dio  :  Dipartiti  da 
noi.  E  che  avea  loro  fatto  V  Onnipotente? 

18  Egli  avea  loro  ripiene  le  case  di  beni  j 
per  ciò,  sia  lungi  da  me  il  consiglio  degh 


19  I  giusti  vedranno  qiteste  cose,  e  se  ne 
rallegreranno;  e  l' innocente  si  befferà  di 
coloro. 

20  Se  la  nostra  sostanza  non  è  stata  di- 
strutta, pure  ha  il  fuoco  consumato  il  lor 
rimanente. 

21  Deh!  accontati  con  Dio,  e  rappaci- 
ficati con  Vm;  per  questo  mezzo  ti  avverrà 
il  bene. 

22  Dehl  rioevi  la  legge  dalla  sua  bocca, 
e  riponi  le  sue  parole  nel  cuor  tuo. 

23  Se  tu  ti  converti  all'  Onnipotente,  se 
tu  allontani  dal  tuo  tabernacolo ì'iniqiutà, 
tu  sarai  ristabilito/; 

24  E  metterai  1'  oro  in  su  la  polvere,  e 
C  oro  di  Ofir  in  su  le  selci  de'  fiumi.' 

25  E  r  Onnipotente  sarà  il  tuo  oro,  e  il 
tuo  argento,  «le  tue  forze. 

26  Perciocché  allora  tu  prenderai  dUetto 
nell'  Onnipotente,  e  alzemi  la  tua  f  aoda  a 
Dio. 

27  Tu  gli  supplicherai,  ed  egli  ti  esau- 
dbà,  e  tu  qU  pagherai  i  tuoi  voti 

28  Quando  avrai  determinato  di  fare  al- 
cuna cosa,  ella  ti  riuscirà  sicuramoite,  e 
la  luce  risplenderà  sopra  le  tue  vie. 

29  Quando  quelle  saranno  abbassate,  al- 
lora dirai:  Esaltazione;  e  /«ofc^toi salverà 
r  uomo  con  gli  occhi  chini  *. 

30  Egli  lo  libererà,  quantunqve  non  t%a 
innocente  ;  anzi  sarà  liberato  per  la  purità 
delle  tue  mani. 

Giobbe  H  dice  nttovamènte  innocente:  ma  non 
ardiece  fare  appello  a  Dio,  perche  SffU  ti 
nasconde  e  prosegue  i  tuoi  pumi.  Qnindiri' 
sponde  ad  Elifaz,  descrivendo  i  peàsati  degU 
empi,  i  quali  benché  destinati  ad  etemo  ea- 
stigo,  sono  prosperi  quaggik, 

QQ  E  GIOBBE  rispose,  e  disse: 
^^  2  Ancor  oggi  il  mio  lamento  é  ribel- 
lione ;  benché  la  mia  piaga  sia  aggravata 
sopra  i  miei  S9spiri. 

3  Ohi  sapessi  io  pure  ove  trovare  IddtoJ 
io  andrei  mfino  al  suo  trono  ; 

4  Io  sporrei  per  ordine  la  mia  ragione 
nel  suo  cospetto,  ed  empierei  la  mia  bocca 
di  argomenti: 

5  Io  saprei  le  parole  eh'  egli  mi  rispon- 
derebbe, e  intenderei  ciò  eh'  egli  nu  di- 
rebbe. 

6  Contenderebbe  egli  meco  con  gran- 
dezza di  forza?  no;  anzi  egli  avrebbe  ri- 
guardo a  me. 

7  Ivi  r  uomo  diritto  verrebbe  a  ragione 
con  lui,  ed  io  sarei  in  perpetuo  liberato 
dal  mio  giudice. 
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Giobbe  descrive  t  peccati 


GIOBBE,  24,  26. 


e  la  prosperità  degU 


8  Ecco,  se  io  vo  innanzi,  egli  non  vie; 
se  indietro,  io  non  lo  scorgo  : 

9  Se  a  man  sinistra,  quando  egli  o^era, 
io  noi  veggio  ;  se  a  man  destra,  egli  si  na- 
sconde, eoìo  non  posso  vederlo. 

10  Quando  egli  avrà  conosciuta  la  mia 
via,  e  mi  avrà  esaminato,  io  uscirò  fuori 
come  oro  *. 

un  mio  piò  sf  è  attenuto  alle  sue  pe- 
date ;  io  ho  guardata  la  sua  via,  e  non  me 
ne  son  rivolto. 

12  £  anche  non  ho  rimosso  cT  irmanzi 
a  me  il  comandamento  delle  sue  labbra; 
io  ho  riposte  appo  me  le  parole  della  sua 
bocca,  più  caramente  che  la  mia  provvi- 
sione ordinaria*. 

13  Ma,  8€  egli  é  in  un  proponimento,  chi 
ne  lo  storrà?  se  Y  anima  sua  desidera  di 
fare  una  cosa,  egli  la  farà. 

14  Egli  certo  compierà  ciò  eh'  egli  ha 
statuito  di  me  ;  e  molte  tali  cose  sono  appo 
lui. 

15  Perdo  io  sono  smarrito  per  cagion  di 
lui;  se  io  ci  penso,  io  ho  spavento  di 
luL 

16  Certo  Iddio  mi  ha  fatto  struggere  il 
cuore,  e  Y  Onnipotente  mi  ha  contur- 
bato. 

17  Perchò  non  sono  io  stato  troncato, 
per  non  veder  le  tenebre?  e  perchè  ha  egh 
nascosta  Y  oscurità  d' innanzi  a  me? 

04.  PEBCHÈ  non  dirassi  che  i  tempi 
*■*  sono  occultati  dalT  Onnipotente,  e 
che  quelli  che  lo  conoscono,  non  veggono 
i  suoi  giorni*? 

2  Gh  empi  muovono  i  termini  <*,  rapi- 
scono le  gres^e.  e  le  pacturano  ; 

3  Menano  via  1  asino  degli  orfani;  pren- 
dono in  pegno  il  bue  della  vedova'  ; 

4  Fanno  torcere  i  bisognosi  dalla  via,  i 
poveri  della  terra  si  nascondono  tutti. 

5  Ecco,  son  simili  cui  asini  salvatici  nel 
deserto  :  escono  al  lor  mestiere,  si  levano  la 
mattina  per  andare  alla  preda;  la  campa- 
gna è  il  lor  pane,  per  li  ^  fantini. 

6  Mietono  il  campo,  e  vendemmiano  la 
vigna  che  non  è  loro. 

7  Fanno  passar  la  notte  agi'  ignudi  senza 
vestimenti,  si  che  non  hanno  con  che  co- 
prirsi al  fréddo/. 

8  Son  bagnati  dalle  acp  je  che  traboccano 
da'  monti  ;  e  per  mane  onento  di  ricetto, 
a')braociano  i  sassi 

9  Rapiscono  Y  orfano  dalla  poppa,  e 
prendono  pegno  dal  povero. 

10  Panno  andar  gì  ignudi  senza  vesti- 
menti; e  quelli  che  portano  loro  le  manelle 
delle  biade  soffrono  fame. 

11  Quelli  che  spremono  loro  Y  olio  intra 
i  lor  muri,  e  qttelli  che  calcano  ne'  torcoli 
soffrono  sete. 

12  Gli  uomini  gemono  dalla  città  e  l' a- 


nima  de'  feriti  a  morte  sciama  ;  e  pure  Id- 
dio non  appone  loro  alcun  fallo. 

13  Essi  son  di  quelli  che  son  ribelli  alla 
luce,  non  conoscono  le  sue  vie,  e  non  si 
fermano  ne'  suoi  sentieri. 

14  n  micidiale  si  leva  allo  schiarir  del 
di,  uccide  il  povero,  e  il  bisognoso*  e  poi 
la  notte  opera  da  ladro. 

15  Parimente  l' occhio  dell'  adultero  os- 
serva la  sera,  dicendo:  L'  occhio  di  al- 
cuno non  mi  scorgerà;  e  si  nasconde  la 
faccia. 

16  Di  notte  sconficcano  le  case,  che  si 
aveano  segnate  di  giorno;  non  conoscono 
la  luce^, 

17  Perciocchò  la  mattina  è  ad  essi  tutti 
ombra  di  morte:  se  alcuno  li  riconosce, 
?iamno  spaventi  dell'  ombra  della  morte. 

18  Fuggono  leggiermente,  come  in  su 
le  acque;  la  lor  parte  ò  maledetta  nel- 
la terra,  non  riguardano  alla  via  delle 
vigne. 

19  La  secchezza  e  il  caldo  involano  le  ac- 
que della  neve;  così  il  sepolcro  im-ola 
quelli  che  hanno  peccato. 

20  La  matrice  li  dimentica,  i  vermim 
son  loro  dolci,  non  son  piti  ricordati  ;  anzi 
i  perversi  son  rotti  come  un  legno. 

21  E  benchò  tormentino  la  sterile  c?^ 
non  partorisce,  e  non  facciano  alcun  bene 
alla  vedova; 

22  E  traggano  giù  i  possenti  con  la  lor 
forza  ;  e,  ouando  si  levano,  altri  non  si  as^ 
sicuri  della  vita; 

23  Pur  nondimeno  Iddio  dà  loro  a  che 
potersi  sicuramente  appoggiare,  e  gli  occhi 
suoi  sfyno  sopra  le  lor  vie*. 

24  Per  un  poco  di  tempo  sono  innalzati, 
I)oi  non  son  più  ;  sono  aobattuti,  e  trapas- 
sano come  tutti  gli  altri,  e  son  ricisioome 
la  sommità  d'  una  spiga. 

25  Se  ora  egli  non  è  così,  chi  mi  dùnen- 
tirà,  e  metterà  al  niente  il  mio  ragiona- 
mento? 

Bildad  mottra  che  T  turno  non  può  giuttijìcani 
dinanzi  a  Dio. 

OR  E  BILDAD  Subita  rispose,  e  disse  : 
^"^  2  La  Simona,  e  lo  spavento,  è  con 
lui;  egli  fa  in  pace  db  che  gli  piace 
ne'  suoi  cieli  altissimi. 

3  Le  sue  schiere  si  posson  elleno  an- 
noverare? e  sopra  cui  non  si  leva  la  sua 
luce? 

.  Ma  come  sarà  giusto  1'  uomo  appo 
Iddio  ^?  e  come  sarà  puro  colui  eh'  ò  nato 
di  donna. 

5  Ecco,  fino  alla  luna  non  sarà  pwa,  e 
non  rìsplenderà;  e  le  stelle  non  saranno 
pure  nel  suo  cospetto. 

6  Quanto  meno  l' uomo,  che  è  un  verme, 
e  il  figliuol  dell'  uomo,  che  è  un  vermi- 
ceUo? 
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Jtoobe  Htponae  a  BUdaa  non  aver  egli  par- 
lato a  proposito  e  loda  a  sua  volta  la  ffran- 
dezza  di  Dia, 

Oa  E  GIOBBE  rispose,  e  disse  : 

^"    2  O  quanto  hai  tu  bevve  aiutato  il 

debole,  e  hai  salvato  il  braccio  fiacco-!     ■ 

3  O  quanto  hai  tu  ben  consigliato  colui 
che  è  privo  di  sapienza^  e  gU  hai  larga- 
mente dimostrata  la  ragione  ! 

4  A  cui  hai  tu  tenuti  questi  ra^ona- 
menti?  e  lo  spirito  di  cui  è  uscito  di  te  ? 

5  I  gijganti  sono  stati  formati  da  Dio,  e 
nli  animali  che  stanno  nelle  acque  sono 
stati  formati  sotto  esse. 

6  L*  inferno  è  ignudo  davanti  a  lui,  e 
non  vi  è  copritura  alcuna  al  luogo  deJÌB, 
perdizione*. 

7  Es[Ii  distende  V  Aquilone  in  sul  vuoto, 

ti  tiene  sospesa  la  terra  in  su  niente^. 
Egli  serra  le  acgue  nelle  sue  nuvole, 
e  non  però  si  schiantano  le  nubi  sotto 
esse. 

9  Egli  tavola  la  superficie  del  sìw  trono, 
egli  spande  la  sua  nuvola  sopra  esso. 

10  JElgli  i^a  con  la  sesta  i>osto  un  certo 
termine  intomo  alle  acque^.iY  qual  durerà 
infino  alla  fine  della  luce  e  delle  tenebre. 

11  Le  colonne  de'  cieli  sono  scrollate  ed 
attonite,  quando  egli  le  sgrida. 

12  Egli  ha  fesso  il  mare  con  la  sua  forza'', 
e  col  suo  senno  ha  trafìtto  Kahab. 

13  EgU  ha  col  suo  Spirito  adomi  i  cieli  ; 
la  sua  mano  ha  formato  il  serpente  guiz- 
zante. 

14  Ecco,  queste  cose  son  solo  alcune  par- 
ticelle delle  sue  vie  ;  -e  quanto  poco  è  quel 
che  noi  ne  abbiamo  udito?  e  chi  potrà 
intendere  il  tuono  delle  sue  potenze? 

Giobbe  netta  le  accuse  portate  contro  di  lui.  e 
mantiene  che  i  maloagi  spesso  vanno  impuniti 
—V  uomo  può  aver  ricchezze  e  indtutria, 
senza  possedere  la  vera  sapienza. 

tyr  E  GIOBBE  riprese  il  suo  ragiona- 
^  ■   mento,  e  disse  : 

2  Come  Iddio  clic  mi  ha  tòlta  la  mia  ra- 
gione, e  r  Onnipotente  che  ha  data  ama- 
ritudine air  anima  mia,  vive  ; 

3  Mentre  il  mio  fiato  sarà  in  me,  e  T  a- 
lito  di  Dio  sarà  nelle  mie  nari, 

4  Le  mie  labbra  giammai  non  parleran- 
no perversamente,  e  la  mia  lingua  giamr 
mai  non  ragionerà  frodolentemente. 

5  Tolga  Iddio  che  giammaiy  finché  io 
muoia,  consenta  che  voi  abbiate  ragione  ; 
io  non  mi  lascerò  toglier  la  mia  integrità. 

6  Io  ho  presa  in  mano  la  difesa  della  mia 
giustizia,  io  non  la  lascerò;  il  cuor  mio 
non  mi  farà  vergogna  giammai  In  tempo 
di  vita  mia. 

7  H  mio  nemico  sia  come  Y  empio,  e  chi 
si  leva  contro  a  me  come  il  perverso. 

8  Perciocché  qual  sarà  la  speranza  del- 


GIOESE,  26—28.  e  8t  protesta  innocewèe, 

1  ipoci^ta,  quando,  dopo  eh'  egli  avrà  ben 


guadagnato,  Iddio  gli  strapperà  fuori  l' a- 
nima*? 

9  Iddio  ascolterà  egli-il  suo  ^do,  quando 
tribolazione  gli  sarà  sopraggiunta/? 

10  Prenderà  egli  il  suo  duetto  nell'  On- 
nipotente? invocherà  egli  Iddio  in  ogni 
tempo? 

11  Io  vi  ammaestrerò  intorno  alla  mano 
di  Dio  ;  io  non  vi  celerò  le  cose  eh*»-  sono 
appo  r  Onnijpotente. 

12  Ecco,  voi  tutti  avete  vedute  qveste 
cose;  e  perchè  v'  invanite  così  in  vanità  ? 

13  Questa  è  la  porzione  dell'  uomo  em- 
pio, appo  Iddio  ;  e  r  eredità  che  i  violenti 
ricevono  dall'  Onnipotente. 

14  Se  i  suoi  fij^liuoli  moltiplicano,  ciò  ó 
per  la  spada;  e  i  suoi  discendenti  non  sa- 
ranno satollati  di  pane. 

15  Quelli  che  gli  saranno  soprawivuti 
saranno  -sepolti  nella  morte  stessa,  e  le  sue 
vedove  non  ne  piagneranno. 

16  Avvegnaché  avesse  accumulato  del- 
l' argento  come  della  polvere,  e  messi 
insieme  de'  vestimenti  come  del  fango  ; 

17  Egli  li  avrà  messi  insieme,  ma  il 
giusto  se  ne  vestirà,  e  l' innocente  spar- 
tirà r  argento^. 

18  Egli  avrà  edificato,  ma  la  sua  casa 
sarà  come  la  tignuola,  e  come  la  capanna 
che  fa  il  guardiano  de' frutti. 

19  AvvegnacJiè  sia  stato  ricco,  macera,  e 
non  sarà  raccolto  ;  aprirà  gli  occhi,  ma  non 
vi  sarà  nulla. 

20  Spaventi  lo  coglieranno  come  acque, 
il  turbo  r  involerà  di  notte. 

21  II  vento  orientale  lo  porterà  via,  ed 
egli  se  ne  andrà;  e,  tempestando,  lo  cac- 
cerà dal  luogo  suo. 

^  Iddio  adunque  gli  traboccherà  addos- 
so qv£ste  cose,  e  non  lo  rispamiierà  ;  egli 
fuffgù*à  senza  restare,  essendo  persegutto 
dalla  mano  di  esso. 

23  Altri  si  batterà  a  palme  sopra  lui,  e 
ciascuno  zufiTolerà  contro  a  lui  dal  suo 
luogo. 

OQ  CEKTO  r  argento  ha  lasua  miniera, 
^"^  e  r  oro  un  luogo  dove  è  fonduto. 

2  II  ferro  si  trae  dalla  polvere,  e  la  pietra 
liquefatta  rende  del  rame. 

3  L' uomo  ha  posto  un  termine  alle  tene- 
bre, e  investiga  ogni  cosa  infino  al  fine: 
le  pietre  che  son  neU'  oscurità  e  nell'  om- 
bra della  «morte. 

4  Ove  i  torrenti  che  il  pie  avèa  dinaenti- 
cati  scoppiano  fuori,  e  impediscono  che 
ninno  vi  stia  appresso  ;  poi  scemano,  e  se 
ne  vanno  per  opera  ckgli  uomini. 

6  La  terra  che  produce  il  pane  disotto  ^ 
rivolta  sottosopra,  e  pare  tutta  fuoco. 

6  Le  pietre  ai  essa  sono  il  luo«c  de^U 
zaffiri,  e  vi  è  della  polvere  d*  orrx 
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7  Ninno  uooello  rapace  ne  sa  il  sentiero, 
e  r  occbìo  d^*  avvoltoio  non  riguardò 
mai  là. 

8 1  leoncini  della  leonessa  non  calcarono 
I  giammai  qw?  luoghi, il  leone  non  vi  passò 
!       giammaL 

9  I/  uomo  mette  la  mano  a*  macigni  ; 
egli  rivolta  sottosopra  i  monti  fin  dalla 
radice. 

10  E^Ii  fa  de'  condotti  a'  rivi  per  mezzo 
le  rupi  ;  e  V  occhio  suo  vede  ogni  cosa 
preziosa. 

11  Egli  tura  i  fimnì  che  non  gocciolino, 
e  trae  fuori  in  luce  le  cose  nascoste. 

12  3£a  la  sapienza,  onde  si  trarrà  ella? 
e  doV  è  il  luogo  dell'  intelligenza? 

13  L' uomo  non  conosce  iippezio  di  es- 
sa; ella  non  si  trova  nella  terra  de'  vi- 
venti. 

14  L' al^Sflo  dice:  Ella  non  é  in  me;  e  U 
mare  dice  :  Ella  non  è  appresso  di  me. 

15  Ei  non  si  può  dare  oro  per  essa,  né 
può  pesarsi  argento  per  lo  prezzo  suo*. 

16  Ella  non  può  essere  apprezzataad  oro 
di  Ofir,  né  ad  onice  prezioso,  wé  a  zafuro. 

17  Né  r  oro,  né  il  diamante,  non  posson 
pareggiarla  di  prezzo;  e  alcun  vaseilo- 
mento  d' oro  fino  non  pttò  darsi  in  iscam- 
bio  di  essa. 

18  Appo  lei  non  si  fa  menzione  di  coralli, 
nò  di  perle  ;  la  valuta  della  sapiens  è 
maggiore  che  quella  delle  gemme. 

19  n  topazio  di  Etiopia  non  la  può  pa- 
reggiar dì  prezzo  ;  ella  non  può  essere  ap- 
prezzata ad  oro  puro. 

20  Onde  viene  adunque  la  sapienza?  e 
dove  ò  il  luo^o  deir  intelligenza? 

21  Ck)ncio6siachè  ella  sia  nascosta  agli 
occhi  d'  ogni  vivente,  e  occulta  agli  uc- 
celli del  cielo. 

22  H  luoao  del\sk  perdizione  e  la  morte 
dicono  :  Noi  abhiamo  con  gli  orecchi  solo 
udita  la  fama  di  essa. 

23  Iddio  solo  intende  la  via  di  essa,  e 
conosce  il  suo  luogo. 

24  Perciocché  egli  rimiarda  fino  all'  estre- 
mità della  terra,  egli  vede  sotto  tutti  i 
cieK*. 

25  Quando  ^li  dava  il  peso  al  vento,  e 
pesava  le  acque  a  certa  misura  ; 

26  Quando  egli  poneva  il  suo  online  alla 
pioggia,  e  la  via  a'  lampi  de'  tuoni  ; 


timor  del  Signore  é  la  sapienza;  e  il  li 
trarsi  dal  male  è  V  intelligenza  ^ 

Giobbe  contratta  la  »ua  pmtperità  primiera 
colla  miseria  presente,  e  si  protesta  innocente 
dei  peccati  di  cui  viene  accusato. 

OQ  E  GIOBBE  ìripiese  il  suo  ragiona- 
**•'  mento,  e  disse  : 


2  Ohi  fossi  io  pure  come  a'  mesi  di  pri- 
ma, come  al  teoipo  che  Iddio  mi  foiar- 

daval 

3  Quando  ^li  faceva  rilucere  la  sua  lam- 
pana  sopra  ilmio  capo,  e  quando  io  cam- 
minava al  suo  lume,  per  mezzo  le  tenebre  ; 

4  Ck>me  io  era  al  temjpo  della  mia  gio- 
vanezza, mentre  il  consiglio  di  Dio  gover- 
nava il  mio  tabernacolo  ; 

5Mentre  V  Onnipotente  era  ancorameco, 
e  i  miei  famigli  mi  erano  d' intomo  ; 

6  Mentre  io  lavava  i  miei  passi  nei  bur- 
ro, e  le  rocce  versavano  presso  di  me 
de'  ruscelli  d' o'iio. 

7  Quando  io  andava  fuori  alla  porta  per 
la  città,  0  mi  faceva  porre  il  mio  seggio  in 
su  la  piazzar 

8  I  fanciulli,  veggendomi,  si  nasconde- 
vano ;  e  i  vecchi  si  levavano,  e  stavano  in 
pie; 

9  I  principali  si  rattenevano  di  parlare, 
e  si  mettevano  la  mano  in  su  la  bocca  ; 

10  La  voce  de'  rettori  era  celata,  e  la  lor 
lingua  era  attaccata  al  lor  palato  ; 

11  L' orecchio  che  mi  udiva  mi  celebra- 
va beato;  V  occhio  che  mi  vedeva  mi  ren- 
deva testimonianza  : 

12  Perciocché  io  liberava  il  povero  che 
gridava,  e  l' orfano  che  non  avea  chi  l' aiu- 
tasse*. 

13  La  benedizione  di  chi  periva  veniva 
sopra  me;  e  io  faceva  cantare  il  cuor  della 
vedova. 

14  Io  mi  vestiva  di  giustizia',  ed  ella  al- 
tresì mi  rivestiva  ;  la  mia  dirittura  mi  era 
come  un  ammanto,  e  come  una  benda. 

15  Io  era  occhi  al  cieco,  e  piedi  allo 
zoppo. 

lo  Io  era  padre  a'  bisognosi,  e  investi- 
gava la  causa  che  mi  era  sconosciuta^  ; 

17  E  romi)eva  i  mascellari  al  perverso,  e 
gli  faceva  gìttar  la  preda  d' infra  i  denti. 

18  Onde  io  diceva  :  Io  morrò  nd  mio 
nido,  e  moltiplicherò  i  miei  giorni  come 
la  rena. 

19  La  mia  radice  era  aperta  alle  acque^, 
e  la  rugiada  era  tutta  la  notte  in  Eni  i  miei 
rami. 

20  La  mia  gloria  si  rinnovava  in  me, 
e  il  mio  arco  si  rinforzava  in  mano  mia. 

21  AUri  mi  ascoltava,  e  aspettava  che  io 
avessi  parlaio;  e  taceva  al  mio  consiglio. 

22  Dopo  che  io  avea  parlato,  ninno  re- 
plicava; e  i  miei  rairionamenti  stillavano 
sopra  loro. 

23  Essi  mi  aspettavano  come  la  pioggia, 
e  aprivano  la  bocca,  come  dietro  alla  piog- 
gia della  stagione  della  ricolta. 

24  /Se  io  rideva  verso  loro,  essi  uol  cre- 
devano, e  non  facevano  scader  la  chiarez* 
za  della  mia  faccia. 

25  Se  mi  piaceva  d'  andar  con  loro,  io 
sedeva  in  capo,  e  abitava  con  loro  come 


,  If^'  «•  M.  ecc.  ;  8: 10.  epe.  ;  1«.  16.         »  Prw.  15. 8.        •  Kccles.  12. 15.         *  Prov.  23 .  li, 
'  Ef.  3. 14^  ecc.  /Prov.  29. 7.         'Sai.  1.3.    Ger.  17.8. 

4SI  15-2 


Jtrtsena  presente  di  Giobbe.        GIOBBE,  30,  31. 


GMx  H  dice  imiocefUe 


un  re  fra  le  mie  schiere,  e  come  una  perso- 
na che  consola  quelli  che  fanno  coraoglio. 


30 


MA  ora,  quelli  che  son  minori  d' età 
di  me  si  ridono  di  me,  i  cui  padri  io 

non  avrei  degnato  metter  co'  cani  della 

mia  greggia. 

2  £  anche,  che  mi  avrebbe  giovato  la 
forza  delle  ìor  mani?  la  vecchiezza  era 
perduta  in  loro. 

3  Di  bisogno  e  di  fame,  vivevamo  in  di- 
sparte, e  solitari  ;  fu^vano  in  luoghi  arì- 
di, tenebrosi,  desolati,  e  deserti. 

4  Coglievano  la  malva  presso  agli  ar- 
buscelu,  e  le  radici  de'  ginepri,  per  iscal- 
darsi. 

5  Erano  scacciati  d'inf  ra  la  gente  ;  ei  si  gri- 
dava dietro  a  loro,  come  dietro  a  un  ladro. 

6  Dimoravano  ne' dirupi  delle  valli,  nelle 
grotte  della  terra  e  delle  rocce. 

7  Ruggivano  fra  gli  arbuscelli  ;  si  adu- 
navano sotto  a'  cardi. 

8  Iiirano  gente  da  nulla,  senza  nome,  più 
vili  che  la  terra  stessa. 

9  E  ora  io  son  la  lor  canzone,  e  il  sog- 
getto de'  lor  ragionamenti. 

10  Essi  mi  abbominano,  si  allontanano 
da  me,  e  non  si  rattengono  di  sputarmi 
nel  viso*. 

11  Perciocché  Iddio  ha  sciolto  il  mio  le- 
game, e  mi  ha  afflitto  ;  laonde  essi  hanno 
scosso  il  freno,  per  non  riverir  piii  la  mia 
faccia. 

12  I  giovanetti  si  levano  contro  a  me 
dalla  maat  destra,  mi  spingono  i  piedi,  e 
si  appianano  le  vie  contro  a  me,  per  trct- 
boGcamii  in  mina; 

13  Hanno  tagliato  il  mio  cammino,  si 
avanzano  alla  mia  perdizione,  ninno  li 
aiuta; 

14  Sono  entrati  come  per  una  larga  rot- 
tura, si  son  rotolati  sotto  le  mine. 

lo  Spaventi  si  son  volti  contro  a  me, 
perseguitano  l' anima  mia  come  il  vento; 
fì  la  mia  salvezza  è  passata  via  come  una 
nuvola. 

16  E  ora  1'  anima  mìa  si  versa  sopra  me  ; 
i  giorni  dell'  afflizione  mi  hanno  aggiunto. 

17  Di  notte  egli  mi  trafìgge  1'  ossa  ad- 
dosso; e  le  mie  arterie  non  hanno  alcuna 
posa. 

18  La  mia  vesta  è  tutta  cannata,  per  la 
quantità  della  marcia  dtUe  pMifhe.  e  det- 
te ulceri,  e  mi  strigne  ''ome  la  scollatura 
del  mio  saio. 

19  Egli  mi  ha  gittato  nel  fango,  e  paio 
polvere  e  cenere. 

20  Io  grido  a  te,  e  tu  non  mi  rispondi; 
io  mi  presento  davanti  a  te,  e  tu  non  poni 
mente  a  me. 

21  Tu  ti  sei  mutato  in  cmdele  inverso 
me  ;  tu  mi  contrasti  con  la  forza  delle  tue 
mani 


22  Tu  mi  hai  levato  ad  ^u);  tu  mi  fai 
cavalcar  sopra  il  vento,  e  fai  struggere  in 
me  ogni  virtù. 

23  Io  so  certamente  che  tu  mi  rìduirai 
alla  morte^  e  ^la  casa  assegnata  ad  ogni 
vivente. 

24  Pur  non  istenderà  egli  la  mano  néll'  a- 
vello;  quelU  che  vi  son  dentro  gridano 
essi,  quando  egli  distrugge! 

25  Non  piagneva  io  per  caf^on  di  colui 
che  menava  dura  vita*^?  V  anima  mia  non 
si  addolorava  ella  per  li  bisognosi? 

26  Perchè,  avendo  io  sperato  il  bene,  il 
mal  sia  venuto;  e  avendo  aspettata  la 
luce,  sia  giunta  la  caligine  ; 

27  Le  mie  interiora  bollono,  e  non  hau- 
no  alcuna  posa  ;  i  giorni  deU'  afflizione  mi 
hanno  incontrato. 

28  Io  vo  bruno  attorno,  non  già  del  so- 
le ;  io  mi  levo  in  pien  popolo,  e  «rido. 

29  Io  son  div«n{ato  j&atello  de^dragoni, 
e  compagno  delle  ulule. 

30  La  mia  pelle  mi  si  è  imbmnita  ad- 
dosso, e  le  mie  ossa  son  calcinate  d' araiua. 

31  E  la  mia  cetera  si  è  mutata  in  duolo» 
e  il  mio  orbano  in  voce  di  pianto. 

Ol  IO  avea  fatto  patto  con  gli  occhi 
**■*•  miei  ;  come  dunque  avrei  io  mirata 
la  vergine  •*? 

2  £  pur  quale  è  la  parte  che  Iddio  mi. 
ha  mandata  da  alto?  e  quale  è  V  eredità 
che  r  Onnipotente  mi  ha  data  da'  luoghi 
sovrani? 

3  La  mina  non  è  ella  per  lo  perverso,  e 
gli  accidenti  strani  per  gli  operatori  d' ini- 
quità? 

4  Non  vede  c^li  le  mie  vie?  e  non  conta 
egli  tutti  i  miei  passi"? 

5  Se  io  son  proceduto  con  falsità,  e  se  il 
mio  pie  si  è  afirettato  alla  f rande; 

6  Pesimi  pure  Iddio  con  bilance  giuste, 
e  conoscerà  la  mia  integrità. 

7  Se  i  miei  passi  si  sono  stornati  daUa 
diritta  via,  e  se  il  mio  cuore  è  ito  dietro 
a^i  occhi  miei/,  e  se  alcuna  macchia  mi  è 
rimasta  attaccata  alla  mano  ; 

8  Semini  pure  io^  e  un  altro  se  lo  mangi  ; 
e  sieno  diradicati  i  miei  ramnolli. 

9  Se  il  mio  cuore  è  stato  allettato  dietro 
ad  alcuna  donna,  e  se  io  sono  stato  air  ag- 
guato air  uscio  del  mio  prossimo  ; 

10  Macini  pur  la  mia  moglie  a  un  altro', 
e  chininsi  altri  addosso  a  Id. 

11  Perciocché  (luello  è  una  scelleratez- 
za, ed  una  iniquità  da  giudici. 

12  Conciossiachè  auelio  sarebbe  stato  un 
fuoco  che  mi  avrebbe  consumato  fino  a 
perdizione,  e  avrebbe  diradicata  tutta  la 
mia  rendita. 

13  Se  io  ho  disdegnato  di  compaHre  in 
giudicio  col  mio  servitore,  e  con  la  nUa 
servente,  quimdo  hanno  litigato  meco  ; 
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ddle  colpe  appottegli. 


GIOBBE,  32. 


Ditcorio  di  Elihu, 


14  E  che  faiei  io,  quando  Iddio  8i  lere- 
rà?  e  qiumdo  egli  ne  farà  inchiesta,  che 
gli  risponderei? 

15  Colui  che  mi  ha  fatto  nei  ventre  non 
ha  egli  fatto  ancora  lui?  non  è  egli  un  me- 
demmo  che  ci  ha  formati  nella  matrice"? 

16  Se  io  ho  rifiutato  a'  poveri  dò  che 
desideravano,  e  ho  fatti  venir  meno  gli 
occhi  della  védova  \ 

17  E  «e  ho  manjsiato  tutto  solo  il  mio 
boccone,  e  <«  T  orfano  non  ne  ha  eziandio 
mangiato: 

18  (tk)nao68ÌaGhò  wiila  mia  fanciullezza 
esso  sia  stato  allevato  meco,  come  appres- 
to un  padre  ;  ed  io  abbia  dai  ventre  di  mia 
madre  avuta  cura  della  vedova)  ; 

19  Se  ho  veduto  che  alcuno  perisse  per 
mancamento  di  vestimento,  e  che  il  biso- 
gnoso non  avesse  nulla  da  coprirsi; 

20  Se  le  sue  reni  non  mi  hanno  bene- 
detto, e  »e  egli  non  si  è  riscaldato  con  la 
lana  delle  mie  pecore  ; 

21  Se  io  ho  levata  la  mano  contro  all'  or- 
fano ^  perchè  io  vedeva  chi  mi  avrebbe 
aiutato  nella  porta  : 

22  Cangiami  la  paletta  della  spalla,  e  sìa 
il  mio  oracdo  rotto,  e  divelto  dalla  dua 

csanntL 

23  Perciocché  io  avea  spavento  della 
mina  mandata  da  Dio,  e  che  io  non  potrei 
durar  per  la  sua  altezza. 

24  Se  no  posto  V  oro  per  mia  sj^ranza; 
e  se  ho  detto  all'  oro  fino  :  J\i  «et  la  mia 
confidanza  °; 

25  Se  mi  sod  rall^rato  perchè  le  mie 
facoltà  foseer  grandi,  e  perchè  la  mia 
mano  avesse  acquistato  assai  ; 

26  Se  ho  riguardato  il  sole,  quando  ri- 
splendeva ;  e  la  luna  facendo  il  suo  corso, 
chiara  e  lucente  <*; 

27  £  se  il  mio  cuore  è  stato  di  nascosto 
sedotto,  e  lamia  bocca  ha  baciata  la  mia 
mano; 

28  Questo  ancora  è  ima  iniquità  da  giu- 
dici ;  condoasiachè  io  avrei  rinnegato  T  Id- 
dio disopra. 

29  Se  mi  aon  rallegrato  della  calamità 
del  mio  nemico  **  ;  ne  mi  son  commosso  di 
aUegrezzOt  quando  male  gli  era  soprag- 
giunto; 

:ìO  Anzi  non  puie  ho  recato  il  mio  pa- 
lato a  peecare,  per  chieder  la  sua  morte 
con  maledizione/; 

31  Se  la  gente  del  mio  tabernacolo  non 
na  detto:  Chi  d  darà  della  sua  carne? 
noi  non  ce  ne  potremmo  giammai  satol- 
lare.' 

32  II  forestiere  non  è  restato  la  notte  in 
su  la  strada;  io  ho  aperto  il  mio  uscio  al 
viandante'. 

33  Se  io  ho  coperto  il  mio  misfatto,  come 
fanno  gli  uomini  ^  per  nasconder  la  mia 
iniquità  nel  mio  seno  ; 


34  Quantunque  io  potessi  spaventare 
una  gran  moltitudine  ;  pure  i  più  vili  della 
gente  mi  facevano  paura,  ed  io  mi  taceva, 
e  non  usciva  fuor  della  porta. 

35  Oh  !  eressi  io  pure  chi  mi  ascoltasse! 
ecco,  il  mio  desiderio  è  die  1*  Onnipotente 
mi  risponda,  o  che  colui  che  litiga  meco 
mi  faccia  una  scritta  ; 

36  Se  io  non  la  porto  in  su  la  spalla,  e 
non  me  la  lego  attorno  a  guisa  di  bende. 

37  Io  gli  renderei  conto  di  tutti  i  miei 
passi,  io  mi  accosterei  a  lui  come  un  ca- 
pitano. 

38  Se  la  mia  terra  grida  contro  a  me,  e 
separimente  i  suoi  solchi  piangono  ; 

39  Se  ho  mangiati  i  suoi  xrutti  senza  pa- 
gamento, e  se  no  fatto  sospirar  1'  anima 
de'suoiiMidroni; 

40  In  luogo  del  grano  nascami  il  tribolo, 
e  il  loglio  in  luogo  dell'  orzo. 

Qui  miiscono  i  ragionamenti  di  Giobbe. 

JBWm.  $i  «euM  di  parìara  ;  biaaima  Gù^be  per- 
chè 9i  diee  giusto,  ed  ataerieoe  che  la  eofferema 
ha  uno  ecopo  ditcipUnare  e  correttivo. 

OO  ORA  essendo  que'  tre  uomini  restati 
^^  di  rispondere  a  Giobbe,  perchè  gli 
pareva  di  esser  giusto  ; 

2  Elihu,  figliuolo  di  Baracheel,  Buzita, 
della  nazione  di  Barn,  si  accese  nell'  ira 
contro  a  Giobbe,  perchè  giustificava  sé 
stesso  anzi  che  Iddio  ; 

3  E  contro  a'  tre  amid  di  esso,  percioc- 
ché non  aveano  trovata  alcuna  replica,  e 
pure  aveano  condannato  Giobbe. 

4  Ora  Elihu  avea  aspettato  che  Giobbe 
avesse  parlato;  perciocché  e^li  ed  i  moi 
amici  erano  più  attempati  di  lui. 

5  Ma,  veggendo  che  non  vi  era  replica 
alcuna  ndJa  bocca  di  que'  tre  uomini,  egli 
si  accese  nell'  ira. 

6  Ed  Elihu,  figliuolo  di  Baracheel,  Bu- 
zita, parlò,  e  disse  :  Io  son  giovane,  e  voi 
siete  molto  attempati  :  perciò  io  ho  avuta 
paura,  e  ho  temuto  di  dichiararvi  il  mio 
parere. 

7  Io  diceva:  L'  età  parlerà,  e  la  molti- 
tudine degli  anni  faro  conoscere  la  sa- 
pienza. 

8  Certo  lo  spirito  è  negli  uomini;  ma 
r  inspirazione  dell'  Onnipotente  li  fa  in- 
tendere*. 

9 1  maggiori  non  son  sempre  savi  :  e  i 
vecchi  non  intendono  sempre  la  dirittura. 

10  Perdo  io  ho  detto  :  Ascoltatemi  ;  ed 
io  ancora  dichiarerò  il  mio  parere. 

11  Ecco,  io  ho  aspettate  le  vostre  pa- 
role, io  ho  porto  r  oreccliio  alle  vostre 
considerazioni,  finché  voi  aveste  ricercati 
de'  ragionamenti. 

12  Ma  avendo  posto  mente  a  voi,  ecco, 
non  vi  è  alcun  di  voi  che  convinca  Giob- 
be^ che  risponda  a'  suoi  ragionamenti; 


Prov.tt.S.      JGlob.22.9. 
li.  14.  ^  £b.  13. 2. 


'Mar.  10.  a*.        rflteat.4.19.       'Prov.lT.S.       /M*t.5.44. 
*Gen.8.8,12.    08.6.7.  iProv.«.«.    ai«w^l.5. 

453 


tHo  oastkoa  V  wmo 


giobbe;  33.  34. 


affinchè  $i  penici. 


13  Che  talora  non  diciate  :  Noi  abbiamo 
trovata  la.  sapienza'*  ;  scaccilo  oia  Iddio,  e 
non  un  uomo. 

14  Or  egli  non  ha  ordinati  i  suoi  ragio- 
namenti contro  a  me  ;  io  altresì  non  gli 
liaponderò  secondo  le  vostre  parole. 

15  Essi  si  sono  sgomentati,  non  hanno 
più  risposto  ;  le  parole  sono  state  loro  tolte 
di  bocca. 

16  Io  dunque  ho  aspettato  ;  ma  percioc- 
ché non  parlano  piùt  perchè  restano  e  non 
rispondono  più  ; 

17  Io  ancora  risponderò  jper  la  parte  mia; 
io  ancora  dichiarerò  il  mio  parere  ; 

18  Perciocché  io  son  pieno  di  parole,  lo 
spirito  del  mio  ventre  mi  strigne. 

19  Ecco,  il  mio  ventre  è  come  un  vino 
che  non  ha  spiraglio,  e  schianterebbesi 
come  barili  nuovi. 

20  Io  parlerò  adunque,  e  avrò  alcuna  re- 
spuazione;  io  aprirò  le  mie  lablnra,  e  ri- 
sponderò. 

21  Già  non  mi  avvenga  di  aver  riguardo 
alla  qualità  della  persona  di  alcuno  a;  io 
non  m' infignerò  parlando  ad  un  uomo. 

22  Perciocchò  io  non  so  infignermi:  al- 
trimenti, colui  che  mi  ha  fatto  di  subito 
mi  torrebbe  via. 

QQ  ORA  dunque,  Qiobbe,  ascolta,  ti 
^^  prego,  i  miei  ragionamenti*,  e  porgi 
gli  orecchi  a  tutte  le  mie  parole. 

2  £coo,  ora  io  ho  aperta  la  mia  bocca,  la 
mia  lìngua  parla  nel  mio  palato. 

3  Le  mie  parole  saranno  secondo  la 
dirittura  del  mio  cuore;  e  le  mie  labbra 
proferiranno  scienza  pura. 

4  Lo  Spùrito  di  Bio  mi  ha  fatto,  e  l' alito 
dell'  Onnipotente  mi  ha  data  la  vita''. 

5  Se  tu  puoi,  rispondimi  ;  mettiti  in  ar- 
dine contro  a  me,  e  presentati  pure. 

6  Ecco,  io  soivo  a  Dio,  come  tu  ;  anch'  io 
sono  stato  tratto  dal  fango. 

7  Ecco,  il  mio  spavento  non  ti  sgomen- 
terà, e  la  mia  mano  non  ti  sarà  grave  ad- 
dosso. 

8  Tu  hai  pur  detto,  adendolo  io,  ed  io  ho 
intesa  la  voce  delle  parole  : 

9  Io  son  puro,  senza  misfatto  :  io  son 
netto,  e  non  vi  è  iniquità  in  me«^; 

10  Ecco,  egU  trova  delle  occasigni  contro 
a  me:  e^li  mi  reputa  per  suo  nemico  ; 

11  Egh  ha  messi  i  miei  piedi  ne'  ceppi, 
egli  spia  tutti  1  miei  sentieri. 

12  Ecco,  in  questo  tu  non  sei  stato  giu- 
sto; io  ti  risponderò;  perciocchò  Iddio  è 
vie  maggiore  che  T  uomo. 

13  Perchè  hai  tu  conteso  con  lui**?  per- 
chè ^li  non  dichiara  tutte  le  sue  ragioni? 

14  Effli  è  ben  vero,  che  ^a^a  Iddio 
parla  una  volta,  e  due,  a  ckd  non  vi  ha 
atteso. 

15  In  sogno,  in  vision  notturna,  quando 


il  più  protondo  sonno  cade  in-  su^gli  uomi- 
ni, quando  essi  >n  tatti  sonnacchiosi 
sopra  i  lor  letti  ; 

16  Allora  egli  apre  loro  1'  orecchio,  e 
suggella  il  lor  castigo  ; 

17  Per  istocre  l' nomo  dalle  opere  stie,  e 
per  far  che  la  superbia  dell'  uomo  non  ap- 
parisca più; 

18  Per  iscampar  V  anima  sua  dalla  fos- 
sa, e  far  che  la  sua  vita  non  passi  per  la 


19  Ma  talora  altresì  V  uomo  è  castigate 
con  dolori  sopra  il  suo  letto,  e  tutte  le  sue 
ossa  di  grave  malattia  ; 

20  E  la  sua  vita  gli  fa  abbominare  il  ci- 
bo, e  r  anima  sua  la  vivanda  desidera- 
bile; 

21  La  sua  carne  è  consumata,  talché  non 
apparisce  più;  e  le  sue  ossa,  che  prima 
non  si  vedevano,  spuntano  fuori: 

22  E  r  anima  sua  si  accosta  alia  fossa, 
e  la  vita  sua  a'  mali  mortali. 

23  Ma  se  aUora  vi  ò  appresso  di  lui  al- 
cun messo,  un  parlatore,  uno  d'  infra 
mille,  per  dichiarare  all'  uomo  il  suo 
dovere; 

24  Iddio  gli  farà  grazia,  e  dirà  :  Riscao- 
tilo,  che  non  iscenda  alla  fossa  ;  io  ho  tro- 
vato il  riscatto. 

25  La  sua  carne  diventerà  morbida,  più 
che  non  è  in  fandullezza;  egh  ritornerà 
a'  di  della  sua  giovanezza. 

26  Effli  supplicherà  a  Dio,  ed  e^  gli 
sarà  placato,  e  gli  farà  veder  la  sua  lacoa 
con  Rubilo,  e  renderà  alT  uomo  la  sua 
giustizia. 

27  Ed  esso  poi  si  volgerà  verso  gU  uomi- 
ni, e  dirà  :  Io  avea  peoàto/,  e  avea  perver- 
tita la  dirittura,  e  ciò  non  mi  ha  punto 
giovato. 

28  Così  Iddio  rìscoterà  l'anima  sua,  ohe 
non  passi  neUa  fossa,  e  la  vita  sua  vedrà 
la  luce. 

29  Ecco,  Iddio  opera  tutte  queste  cose 
due  e  tre  volte  inverso  l' uomo; 

30  Per  ritrarre  i'  anima  sua  dalla  fossa, 
acciocché  sia  alluminata  della  luce  de*  vi- 
venti. 

81  Attendi,  o  Giobbe,  ascoltami;  taci, 
ed  io  parlerò. 

32  Se  tu  hai  alcuna  cosa  da  dire,  rispon- 
dimi; i)arla,  perciocchò  io  desidero  giu- 
stificarti. 

33  Se  no,  ascoltami  tu;  taci,  ed  io  t*  in- 
segnerò, la  sapienza. 

Elihu  prova  che  Dio  non  offiaee  infftuttaatemte, 
ma/a  diff'erenxajra  i  buoni  e  i  malvoffi- 

OA  ED  Elihu  ^rosmi  aparlare,  e  diaae  : 
*'*  2  Voi  savi,  udite  i  miei  ragiona- 
menti ;  e  voi  intendenti,  porgetemi  V  onsc- 
chio. 
3  Perciocchò  1'  orecchio  esamina  i   ra- 
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gìonamenti,  come  il  palato  assapora  dò 
che  si  deve  manefiare. 

4  Proponiamoci  la  dirittura,  giudichia- 
mo fra  coi  che  cosa  sia  bene. 

6  Condossiachè  Griobbe  al>bia  detto  :  Io 
son  giusto  ;  Iddio  mi  ha  tolta  la  mia  ra- 
gione. 

6  Mentirei  io  intomo  alla  mia  ragione  ? 
la  saetta,  con  la  quale  son  ferito,  è  dolo- 
rosissima, sen2a  «he  vi  sia  misfatto  in 
me. 

7  Quale  è  V  uomo  simile  a  Giobbe,  che 
beve  lo  scherno  come  acqua! 

8  E  che  cammina  in  compagnia  con  gli 
operatori  d' iniquità,  e  va  con  gli  uommi 
empi? 

9  Perdocchè  egli  ha  detto:  L'  uomo 
non  fa  niun  prdStto  di  rendersi  £^to  a 
Dio. 

10  Perdo,  uomini  di  somo,  ascoltatemi  ; 
tolga  Iddio  che  vi  sìa  empietà  in  Dio,  o 
perversità  neU'  Onnipotente^. 

11  Perciocché  egli  rende  ali*  uomo  se- 
condo V  opera  sua,  e  fa  trovare  a  ciascuno 
secondo  la  sua  vìa^. 

12  SI  veramente  Iddio  non  opera  em- 
piamente, e  r  Onnipotente  non  perverte 
la  ragione. 

13  Ohi  gli  ha  conunesso  il  governo  della 
terra?  e  chi  qli  ha  imposta  la  cura  del 
mondo  tutto  mtiero? 

14  Se  egli  ponesse  mente  all'  uomo,  egli 
ritrarrebbe  a  so  il  suo  alito,  e  il  suo  sof- 
fio; 

15  Ogni  carne  insieme  trapasserebbe,  e 
r  uomo  ritornerebbe  nella  polvere^. 

16  Se  pur  tu  hai  del  senno,  ascolta 
questo  ;  porgi  V  orecchio  alla  voce  -de*  miei 
ragionamenti. 

17  Di  vero,  oolui  che  odia  la  dirittura 
signoreggerebbe  egli?  e  condannerai  tu 
colui  che  è  sommamente  giusto? 

18  Direbbesi  egli  ad  un  re  :  Scellerato  ? 
e  a'  iHÌndpi  :  £&pio? 

19  Quanto  meno  a  colui  cne  non  ha  ri- 
guaiao  alla  qualità  de'  prìncipi*^,  e. appo 
cui  non  è  riconosciuto  il  pósls^te,  per 
essere  antiposto  al  povero;  perchè  essi 
tutti  sono  opera  delle  sue  mani. 

20  Essi  muoiono  in  un  momento,  e- di 
mezza  notte  tutto  un  popolo  è  conquas- 
sato, e  perisce;  e  il  potente  è  tolto  via 
senza  opera  di  mani. 

21  Perdocchè  gli  occhi  suoi  son  so])ra 
le  vie  dell'  uomo,  ed  egli  vede  tutti,  i 
pa8ddies80^ 

22  Non  vi  è  oscurità,  né  ombra  di  morte 
alcuna,  ove  si  possan  nascondere  gli  ope- 
ratori cP  ìnianità/. 

23  Perdoocnè  Iddio  non  hapié  rig;uardo 
all'  uomo,  quando  esso  è  per  venire  in 
^udido  davanti  a  lui 


24  Egli  fiacca  i  possenti  incomprensi- 
bilmente, e  ne  costituisce  altri  in  luogo 
loro. 

25  Perciò,  conoscendo  egli  le  oiwre  loro^ 
nel  girar  d  una  notte  son  fiaccati. 

26  £gli  li  sbatte  come  empi,  in  luogo 
di  molti  spettatori  ; 

27  Perciocché  si  son  rivolti  indietro  da 
lui,  e  non  hanno  considerate  tutte  le  sue 
vie; 

28  Facendo  pervenire  infino  a  lui  il  gri- 
do del  povero,  e  facendogli  udire  lo  strido 
degli  afflìtti  i'. 

29  Se  egli  rimanda  in  pace,  chi  condan- 
nerà? e  se  nasconde  la  sua  faccia,  chi  lo 
riguarderà?  o  sia  una  nazione  intiera,  o 
un  uomo  «6^0  ; 

30  Acciocché  l' uomo  profano  non  regni 
pia.  e  che  il  popolo  non  sia  più>  tenuto 
ne'  lacci. 

31  Certo  eitisi  conveniva  indirizzare  a 
Dio,  che  dice  :  Io  perdono,.io  non  distrug- 
gerò; 

32  Dicendo  :  Se  vi  è  al^cu/na  cosa^  oltre 
a  ciò  che  io  veggo,  mostramelo;  se  io  ho 
operato  perversamente,  io  non  continuerò 
più. 

dS  Vorresti  tu  eh'  egli  ti  facesse  la  re- 
tribuzione di  ciò  eh'  è  proceduto  da  te? 
Se  pur  tu  rifiuti  V  uno^  ed  eleggi  P  altro, 
non  farei  già  io:  di'  pure  ciò  che  tu  sai. 

34  Gli  uomini  di  senno  diranno  meco,  e 
r  uomo  savio  mi  acconsentirà, 

35  Che  Giobbe  non  parla  con  conosd- 
mento,  e  che  le  sue  parole  non  sono  con 
intendimento. 

36  O  padre  mio,  sia  pur  Giobbe  provato 
infino  all'  ultimo,  per  cagione  delle  sue 
rei>liche,  simili  a  quelle  degli  uomini  ini- 
qui.. 

37  Perciocché  altrimenti  efi[li  aggiu- 
gnerà  misfatto  al  suo  peccato,  siì>atterà  a 
palme  fjra  noi,  e  moltiplicherà  le  parole 
sue  contro  a  Dio. 

EUhu  dimostra  che  il  peccato  delV  uomo  non 
nuoce  a  Dio.  né  la  ma  giustizia  gli  dà  pro- 
fitto. Perciò  Dio  non  ha  motivo  di  mostrarsi 
parziale.  Se  molti  gridano  e  non  sono  uditi, 
egli  è  perchè  si  lagnano  di  Dio,  anziché  ri- 
correre a  lui. 

OR  ED  Elihu  prosegui  il  suo  ragiona- 
*^^  mento,  e  disse  ; 

2  Hai  tu  stimato  die  ciò  convenga  alla 
ragione,  <ieUa  quale  tu  hai  detto  :  La  mia 
giustiziai  da  Dio; 

3  Di  dire:  Ohe  mi  gioverà  ella?  che 
profitto  ne  avrò  nifi  che  del  mio  peccato  ? 

4  Io  ti  risponderò,  e  a'  tuoi  compagni 
teco. 

5  Biguarda  i  cieli,  e  vedi  ;  e  mira  le  nu- 
vole, quanto  sono  più  alte  di  te. 

6  Se  tu  pecchi,  che  cosa  opererai  tu  con- 
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GIOBBE,  36. 


della  0Ìu$Hsia  di  Dio 


troaluì?  6  06  i  tuoi  misfatti  son  molti- 
plicati, che  ^li  farai  tu'*? 

7  Se  tu  sei  giusto,  che  cosa  gli  darai^? 
ovvero  che  prenderà  e^li  dalla  tua  mano? 

8  Come  la  tua  malvagità  può  nuocer  solo 
ad  un  uomo  simile  a  te,  così  anche  la  tua 
giustizia  non  può  giova/re  se  non  a  mi  fi- 
gliuolo d' uomo. 

9  Gli  oppressati  gridano  perla  grandezza 
deW  oppressione^  e  danno  alte  strida  per 
la  violenza  de'  grandi  : 

10  Ma  ninno  dice  :  Ove  ^.  Dio,  mio  fat- 
tore^  il  quale  dà  materia  di  cantar  di  not- 
te? 

11  II  qual  ci  ammaestra  sopra  le  bestie 
della  terra,  e  ci  rende  savi  sopra  gli  uccelli 
del  cielo. 

12  Quivi  adunque  gridano,  ed  egli  non 
li  esaudisce,  per  la  superbia  de'-  mal- 


13  Certamente  Iddìo  non  esaudisce  la 
vanità,  e  V  Onnipotente  non  la  ri^arda<<. 

14  Quanto  meno  esaudirà  egli  te,  che 
dici  che  tu  noi  riguardi  ?  giudicaci  nel  suo 
cospetto,  e  poi  aspettalo. 

15  Certo  ora  qu£llo  che  Y  ira  sua  ti  ha 
imposto  di  castigo  è  come  nulla;  ed  ^li 
non  ha  preso  conoscenza  della  moltitudine 
de''  tuoi  peccati  molto  innanzi*. 

16  Giobbe  adunque  indamo  apre  la  sua 
bocca,  e  accumula  parole  senza  conosci- 
mento. 

EUhu  celebra  la  gitutigia  e  la  potenza  di  Dio, 
daaidone  egempt  nella  natura.  I  nuri  attri- 
buti morali  sono  perfetti,  benché  noi  rum  inr 
tendiamo  le  $ue  dispeneazioni. 

Ofi  ED  Elihu  prosegui,  e  disse  : 
^'^  2  Aspettami  un  poco,  ed  io  ti  mo- 
stierò  che  vi  sono  ancora  altri  ragiona- 
menti per  Iddio. 

3  Io  prenderò  il  mio  discorso  da  lungi,  e 
attribuirò  giustizia  al  mio  Fattore. 

4  Perciocché  di  vero  il  mio  parlare  non 
è  con  menzo^a;  tu  hai  appresso  di  te 
uno  che  è  intiero  nelle  sue  opmioni. 

5  Ecco,  Iddio  è  potente,  ma  non  però 
disdejB^na  alcuno;  potente,  mxi  di  forza 
congiunta  con  sapienza. 

6  Egli  non  lascia  viver  V  empio,  e  fa  ra- 
gione agli  afflitti. 

7  Egli  non  rimuove  gli  occhi  suoi  d' ad- 
dosso a'  giusti/;  anzi  tifa  sedette  sopra  il 
trono  COI  re  ;  egli  ve  li  fa  sedere  in  per- 
I)etuo  ;  onde  sono  esaltati 

8  E  se  pur  son  messi  ne'  ceppi,  e  son 
prigioni  ne*  legami  dell'  afflizione  ; 

9  Efi[li  dichiara  loro  1  lor  fatti,  e  come  i 
lor  misfatti  sono  accresciuti. 

10  Ovvero,  apre  loro  l' orecchio,  per  far 
loro  ricevere  correzione;  e  dice  loro  che 
si  convertano  dall'  iniquità. 


11  Se  ubbidiscono,  e  gli  servono,  fini- 
scono i  ^omi  loro  in  beai,  e  gli  anni  loro 
in  diletti; 

12  Ma  se  non  ubbidiscono,  passano  per 
la  spada,  e  muoiono  per  mancamento  d  m- 
t^dimento. 

13  Ma  i  profani  di  cuore  accrescono 
r  ira^,  e  non  gridano,  quando  egli  li  met- 
te ne'  legami  ; 

14  La  lor  persona  moirà  in  giovanezza,  e 
la  lor  vita  fra  i  cinedi. 

15  Ma  egli  libera  gli  afflitti  nella  loro  af- 
flizione, e  apre  loro T  orecchio  nell*  oppres- 
sione. 

16  Ancora  te  avrebbe  egli  ritratto  dall'  af- 
flizione, e  messo  in  luogo  largo,  fuori  di 
ogni  distretta;  e  la  tua  mensa  tranquilla 
sarebbe  ripiena  di  vivande  grasse. 

17  Ma  tu  sei  venuto  al  colmo  del  giudicio 
di  un  empio  ;  il  giudicio  e  la  giustizia  ti 
tengono  preso. 

18  Perciocché  epli  è  in  ira,  guarda  che 
talora  egli  non  ti  atterrì' con  battiture;  e 
che  nìun  riscatto,  benché  grande,  non  ti 
possa  scampare  \ 

19  Farà  egli  alcuna  stima  delle  tue  ric- 
chezze'? egli  mmfarà  stima,  dell'  oro,  né 
di  tutta  la  tua,  gran  potenza. 

20  Non  ansar  dietro  a  quella  notte,  nella 
quale  i  popoli  periscono  a  fondo. 

21  Guardati  che  tu  non  ti  rivolga  alla 
vanità;  conciossiaché  per  V  afflizione  tu 
abbi  eletto  anello. 

22  Ecco,  Iddio  è  eccelso  nella  sua  poten- 
za ;  chi  é  il  dottore  convenevole  a  lui  <  ? 

23  Chi  gli  ha  ordinato  come  egli  deve 
procedere?  e  chi  gli  può  dive:  Tu  hai 
operato  perversamente? 

24  Bioordati  di  magnificar  le  opere  sue, 
le  quali  ^  uomini  contemplano. 

25  Ogni  uomo  le  vede,  e  gU  uomini  le 
mirano  da  limgi. 

26  Ecco,  Iddio  è  grande,  e  noi  noi  pos- 
siamo conoscere  ;  e  il  numero  de'  suoi  an- 
ni é  infinito"*. 

27  Perciocché  egli  rattiene  le  acque  che 
non  istillino;  e  aUresiy  al  levar  delì&  sua 
nuvola,  quelle  versano  la  pioggia; 

28  La  quale  le  nuvole  stulano,  e  goccio- 
lano in  su  gli  uomini  copiosamente. 

29  Oltre  a  ciò,  potrà  atewM  intender  le 
distese  delle  nubi,  e  i  rimbombanti  scoppi 
del  suo  tabernacolo? 

30  Ecco»  egli  spande  sopra  esso  la  sua 
luce,  e  copre  le  radici  del  mare. 

31  Perdocchò.  per  queste  cose  egli  giudi- 
ca i  popoli  e  altresì  dona  il  cibo  abbonde- 
volmente  . 

32  Egli  nasconde  la  fiamma  nelle  palme 
delle  sue  mani»  e  le  ordina  quello  che  deve 
incontrare. 

33  Egli  le  dichiara  la  sua  volontà  «e  etere 
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e  deUemie  grandi  opere. 


GIOBBE.  37,  38. 


Dio  risponde  a  Otoòbt. 


incontrar  bestàame,  arreno  anche  cadere 
sopra  alcuna  pianta. 

07  IL  caor  mi  trema  eziandio  di  questo, 
^"  e  si  muove  dal  luogo  Bua 

2  Udite  puie  il  suo  tremendo  tuono,  e  il 
mormorare  eh'  esce  deUa  sua  bocca. 

3  Egli  lo  lancia  sotto  tutti  i  deli,  e  la  sua 
fiamma  sopra  le  estremità  della  terra  ; 

4  Dopo  la  quale  rugge  il  tuono  ;  egli 
tuona  con  la  voce  della  sua  altezza,  e  non 
indugia  quelle  cose,  dopo  che  la  sua  voce 
è  stata  udita. 

5  Iddio  tuona  maravigliosamente  con  la 
sua  Toce;  egli  fa  cose  tanto  grandi,  che 
noi  non  possiam  comprenderle  '*. 

6  Perdocchò  egli  dice  alla  neve  :  Cadi  in 
su  la  terra;  e  partmerUe  al  nembo  della 
pioggia,  al  nembo  delle  sue  forti  piogge. 

7  E^ti  rinclùude  o^  uomo  in  casa,  come 
per  noonoscer  tutti  i  suoi  lavoratori. 

8  E  le  fiere  se  n'  entrano  ne'  tor  nascon- 
dimenti, e  dimoiano  ne'  lor  ricetti. 

9  La  tempesta  viene  dall'  Austro,  e  il 
freddo  dal  Settentrione. 

10  Iddio,  col  suo  soffio,  produce  il  ghiac- 
cio, e  fa  che  le  acaue  che  si  diffondevano 
divetUano  come  di  metallo. 

11  EgU  stanca  eàandfo  le  nuvole  in  a^ 
daoquar  la  terra^  e  disperge  le  nubi  con, 
la  sua  luce. 

12  Ed  esse  si  rivo^ono  in  molti  giri, 
secondo  gli  ordini  suoi  intomo  a  ciò  che 
hanno  a  far^  secondo  tutto  quello  eh'  egli 
CQDoanda  loro  di  fare  in  su  la  facda  del 
mondo,  nella  terra  ; 

13  Facendole  venùe,  o  per  castigo  ^,  o 
per  la  sua  terra,  o  per  alcun  beneficio  ^ 

14  Porgi  r  orecchio  a  questo,  o  Giobbe  ; 
fermati,  e  considera  le  maraviglie  di  Dio. 

15  Sai  tu.  come  Iddio  dispone  di  esse,  e 
come  egli  fa  risplender  la  luce  della  sua 
nuvola? 

16  Intendi  tu  come  le  nuvole  son  bilim- 
ciate?  conosci  tu  le  maraviglie  di  colui 
che  è  perfetto  in  ogni  scienza  ? 

17  Come  i  tuoi  vestimenti  ton  caldi, 
quando  egli  acqueta  1'  Austro  in  «U  la 
terra? 

18  Hai  tu  ccm  lui  distesi  i  deli  <*,  i  quali 
ton  sodi,  come  imo  specchio  di  metallo? 

lì)  Inses^iad  dò  che  noi  gli  diremo; 
poickèt  per  cagione  delle  no^re  tenebre, 
noi  non  possiam  bene  ordinare  i  nostri 
ragionamenti. 

20  Gli  sarebbe  egli  rapportato  quando  io 
avessi  parlato?  se  -vi  fosse  alcuno  che  ne 
parlasse,  certo  egli  sarebbe  abissato. 

21  Ecco  pure,  ali' uomini  non  possono 
riguiu-dare  il  sole,  quando  egli  nsplende 
nd  delo,  dopo  die  il  vento  è  passato,  e 
Vha  spazzato; 

22  E  che  dal  Settentrione  ò  venuta  la 


dorata  serenità  ;  or  Iddio  ha  intomo  a  so 
una  tremenda  maestà. 

23  Egli  è  V  Onnipotente,  noi  non  pos- 
siam trovarlo*;  egh  è  grande  in  forza,  e 
in  giudido,  e  in  grandezza  di  giustizia  ; 
^li  non  oppressa  alcuno; 

24  Perciò  ffli  uomini  lo  temono;  alcun 
uomo,  benché  savio  di  cuore,  poi  può 
vedere. 

2)io  risponda  a  GMtbe,  e  teneà  scendere  a 
giuetiftcar  le  tue  vie,  si  fonda  mUa  (rrandezzm 
e  la  sajiiema  delle  sue  opere,  per  domandar 
che  si  abbia  piena  fidìicia  in  lui. 

OQ  ALLORA  il  Signore  rispose  aOiob- 
*'^  be  da  un  turbos  e  tUsse  : 

2  Chi  è  costui,  che  oscura  il  consiglio  con 
ragionamenti  senza  scienza? 

3  Deh  !  dgniti  i  lombi  come  un  valente 
uomo,  ed  io  ti  farò  delle  domande-  e  tu 
insegnami. 

4  Ove  eri,  quando  io  fondava  la  terra? 
dichiar^o,  se  hai  conoscimento  ed  intel- 
letto. 

5  Ohi  ha  disposte  le  misure  di  essa,  se  tu 
U  sai?  ovvero,  chi  ha  steso  il  regolo  sopra 
essa? 

6  Sopra  che  sono  state  afibnd^te  le  sue 
basi?  ovvero,  chi  pose  la  sua  pietra  ango- 
lare? 

7  Quando  le  stelle  della  mattina  canta- 
vano tutte  insieme,  e  tutti  i  figliuoli  di 
Dio  giubilavano  ? 

8  "É  chi  rinchiuse  il  mare  con  porte  ^, 
quando  fu  tratto  fuori,  e  usd  delia  mtx- 
trice? 

9  Quando  io  posi  le  nuvole  per  suovestì- 
mento,  e  la  caligine  per  sue  fasce? 

10  £  determinai  sopra  esso  il  mio  sta- 
tuto, e  gli  posi  attorno  sbarre  e  porte  ; 

11  E  dissi:  Tu  verrai  fin  qua,  e  non 
passerai  piti  innanzi  ;  e  quid  fermerà  V al- 
terezza delle  tue  onde. 

12  Hai  tu,  da  che  tu  sd  in  vita,  coman- 
dato alla  mattina?  ed  hai  tu  mostrato 
air  alba  il  suo  luogo? 

13  Per  occupar  V  estremità  ddla  terra,  e 
far  che  gli  empi  se  ne  dileguino? 

14  Efar'chem  terra  si  muti  in  diverse 
forrnCy  come  argilla  stampata;  e  che  quel- 
le si  appresentino  alla  vista  come  un 
vestimento?  • 

15  E  che  la  luce  di  queste  cose  sia  divie» 
tata  agli  empi,  e  che  il  braccio  altiero  sia 
rotto? 

16  Sd  tu  entrato  infino  a'  gorghi  del 
mare,  e  sei  tu  passeggiato  nel  Tondo  del- 
l' abissol 

17  Le  porte  della  morte  ti  son  elleno 
scoperte,  ed  hai  tu  vedute  le  porte  del-^ 
r  ombra  deUa  morte  ? 

18  Hai  tu  compresa  la  larghezza  della 
terra?  dichiaralo,  se  tu  la  conosci  tutta. 
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Iddio  enumera 


GIOBBE,  39. 


Je  tue  tfrandicpere. 


19  Quale  é.  la  via  <2é2  luogo  ove  dimora  la 
luce?  e  dov^  è  il  luogo  delle  teaelve? 

20  Veichè  tu  vada  a  piendere  essa  luce^ 
e  la  meni  al  termine  del  suo  corsOt  e 
conosca  i  sentieri  della  sua  casa? 

21  Si.  tu  il  sai  ;  perciocché  allora  nasce- 
sti, e  il  numero  de'  tuoi  giorni  è  grande. 

22  Sei  tu  entrato  dentro  à*  tesori  della 
neve,  ed  hai  tu  vedute  le  conserve  della 
gragnuola, 

23  La  quale  io  riserbo  per  lo  tempo  ddl 
nemico,  per  lo  giorno  dell'  incontro  e  del- 
la battaglia  **? 

24  Per  (lual  via  scoppia  la  fiamma,  e  il 
vento  orientale  si  spande  egli  in  su  la 
terra? 

25  Chi  ha  fatti  de'  condotti  alla  piena 
delle  acque,  e  delle  vie  a'  lampi  de'  tuoni? 

26  Per  iar  piovere  in  su  la  terra,  ove  non 
à  ninno;  e  i/f.  sai  deserto,  nel  quale  non 
ahita  uomo  alcuno? 

$!!  Per  satolla  il  luogo  desolato  e 
deserto;  e  per  farvi  germogliar  l'.  erba 
pullulante? 

28  La  pioggia  ha  elift  un  padre?  ovvero, 
chi  ha  generate  le  stille  della  rugiada  ^? 

29  Del  ciii  ventre  è  uscito  il  ghiaccio,  e 
chi  ha  geneiata  la  brina  del  cielo  ?. 

30  Chi  fa  che  le  acque  si  nascondano,  e 
divengano  come  una  pietra  ;  e  che  la  sU' 
perficie  dell'  abisso  si  r^mrenda? 

31  Puoi  tu  legare  le  delizie  delle  Galli- 
nelle, ovvero  sciogliere  le  attia;àoni  del- 
l' Orione? 

32  Puoi  tu  fare  uscire  i  segiii  setten- 
trionali al  tempo  loro,  e  condur  fuori  Aj> 
iuro  co' suoi  figli  ? 

33  Conosci  tu  gli  ordini  costituiti  de'  de> 
U  ?  hai  tu  stabihto  il  lor  reggimento,  sopra 
la  terra? 

34  Puoi  tu»  alzando  la  tua  voce  alla 
nuvola,  &ur  Che  una  piena  d'  acqua  ti 
copra? 

35  Puoi  tu  mandare  i  folgori,  fa.  che 
vadano  e  ti  dicano  :  Eccoci  ? 

36  Chi  ha  messa  la  sapienza  nell'  in- 
terior dell'  uomo^?  ovvero,  chi  ha  dato  il 
seimo  alla  mente  di  esso? 

37  Chi  annovera  le  nuvole  con  sapienza? 
e  chi  posa  i  barili  del  cielo  ; 

38  Dopo  che  la  polvere  è  stata  stem- 
perata, come  un  metallo  fonduto;  e  le 
zolle  SI  son  rigiunte? 

QQ  ANDRAI  tu  a  cacciar  preda  jper  lo 
^^  leone?  e  satollerai  tu  la  brama 
de' leoncelli  <*? 

2  Quando  si  appiattano  ne'  hr  ricetti, 
e  giacciono  nelle  lor  caverne,  stando  in 
guato. 

3  Chi  apparecchia  al  corvo  Usuo  pasto  % 
quando  i  suoi  figli  gridano  a  Dio,  e  vagano 
per  mancamento  di  cibo? 


4  Sai  tu  il  tempo  che  le  camozze  ddle 
rocce  figUano?  hai  tu  osservato  quando 
le  cerve  partoriscono? 

5  Annoveri  tu  i  mesi  dd  termine  dei 
lor  portato,  e  sai  tu  il  tempo  che  devono 

¥iare?. 
Elle  si  chinano,  fanno  scoppiar  fuori 
il  lor  feto,  si  alleviano  delle  lor  doglie.  ' 

7  I  lor  figli. son  gagliardi,  crescono  per 
le  biade,  escono  fuori,  e  non  ritomiM^  più 
a  quelle. 

8  Clii  ne  ha  mandato  Ubero  l' asino  sal- 
vatico,  e  chi  ha  sciolti  i  suoi  legami? 

9  A  cui  io  ho  ordinato  U  deserto  per 
casa;  e  per  abitazioni»  i  luo£^  salsug- 
ginosi. 

10  Egli  si  beffa  dello  strepito  della  città  ; 
egli  non  ode  gli  schiamazzi  del  aoUecita- 
tor  dcUe  opere. 

11. 1  monti,  eh'  egli  va  spiando,  èono  il 
suo  pasco;  ed.egh  va  ricercando  .qualun- 
que verdura. 

12  n  liocorno  ti  vorrà  egli  servirei  si 
riparerà  egli  pressaalla  tua  mangiatoia? 

13  liCgherai  tu  il  liocorno  con  la  sua 
fune,  per  farlo  arare  al  solco?  erpidierà 
egli  le  valli  dietro  a  te? 

14  Ti  fiderai  tu  in  lui,  perchè  la  sua 
{onsa  é  grande?  e  gli  rimetterai  tu  U  tuo 
lavoro  ?  •         . 

15  Ti  fiderai  tu  in  lui  eh'  egli  ti  renda 
la  ricolta  della  tua  sementa,  e  eh'  egli  te 
r  accolga  neUa  tua  aia? 

16  Le  ale  de'  paoni  son  elleoo  tagbe  ver 
operatuaìo  Aaoiatolostruzzololepenne 
e  la  piuma? 

17  £ai  tu  eh'  egli  abbandcmi  le  sue  uota 
in  su  la  terra,  e  che  le  lasci  scaldare  in  su 
la  polvere? 

18  E  che  dimentichi  che  il  piò  cT  al- 
Gwno  le,  schiaccerà,  ovvero  che  le  fiere 
della  campagna  le  oal^steranuo  ?   . 

19  EgU  è  spietato  mverso  i  suoi  figli, 
come- 5^  non  fosser  suoi  ;  indarno  è  la  sua 
fatica,  egli  è  senza  tema  : 

20  Perciocché  Iddio  T  ha  iirivo  di  sen- 
nOk  e  non  1'  ha  fatto  partecipe  d'  inten- 
dimento. 

21  Quando  egli  si  solleva  in  alto,  egli 
si  befik  del  <»vallo,  e  di  colui  die  lo  ca- 
valca. 

22  Hai  tu  data  la  forza  al  cavallo?  hai 
tu  adoma  la  sua  gola  di  frraùto?^  • 

23 Lo  spaventeiai  tuòQine  una  locusta t 
il  suo  magnifico  annitrire  è  spaventevole. 

24  Egli  raspa  nella  vallai  si  rall^pna  dèl- 
ia sua  forza,  esce  ad  incontrare  le  simL 

25  EgU  si  befi'a  deUa  paura,  e  non  si 
spaventa,  e  non  si  volge  indietro  per  la 


U  turcasso,  e  la  ferrante  landa»  e 
lo  spuntone  ^U  risuonano  addosso. 
271)'  impazienza  e  di  Etìzaa  g»are  eh*  egli 
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e  egrmnce  Cfiobbe 


GIOBBE,  40,  41. 


di  igriorariza 


voglia  trangugiar  la  teina;  enon  può  cre- 
dere che  sia  il  suon  della  tromba. 

28  Come  prima  la  tromba  ba  sonato, 
egli  dice  :.  Aba,  Aba;  da  lontano  annasa 
la  battaglia,  lo  schiamazzo  de'  capitami,  e 
le  grida. 

29  Xx>  spaniere  vola  egli,  spien  egli 
le  ale  sue  verso  il  Mezsodi,  per  lo  tuo 
senno? 

3(>  V  aquila  si  lesa  ella  ad  aito  per  Io 
tuo  comandamento?  e /ai  tu  cn'  ella 
faccia  il  suo  nido  in  luoghi  elevati! 

31  Ella  dimoia  e  si  ri^iara  nelle  rupi, 
nelle  i^unte  delle  rocce,  e  in  luoghi  inac- 
cessibili. 

32  Di  là  ella  spia  il  pasto,  gli  occhi  suoi 
miraiK)  da  lontano. 

33  X  suoi  aquilini  ancora  sorbiscono  ài 
sangue,,  e  dove  sono  corpi  morti,  qiuvi 
ella  sì  ritrova". 

34  Poi  il  ^gnore  parlò  a  Giobbe,  e 
disse: 

35  Colui  die  litiga  con  V  Omiipotente 
lo  correggerà  egli?  colui  che  arguisce 
Iddio  risponda  a  questo. 

36  £  Giobbe  risposerai  Signore,  e  disse  : 

37  Ecco,  io  sono  avvilito,  che  ti  risronde- 
rei  io  ?  io  metto  la  mìa  mano  in  su  Iaì)ocea. 

38  Io  ho  parlato  mia  volta,  ma  non  repU- 
cberò  imìi;  an2i  due,  ma  non  continuerò 
più. 

4/ì  E  ih  Signore  parlò  di  nuovo  a  Giob- 
^^  be  dal  turbo^  e  disse  : 

2  Cingiti  ora  i  lombi,  come  un  va- 
lente uomo  ;  io  ti  £u:ò.deUe  domande,  e  tn 
inaegnami. 

3  Annullerai  tu  pure  il  mio  giudicìo,  e 
mi  condannerai  tu  per  giustificarti  <>? 

4  Hai  tu  im  braccio  simile  a  quel  di  Dio? 
o  tuoni  tu  con  la  voce  come  egli^? 

5  Adomati  pur  di  magnificenza  e  di  al- 
tezza ;  e  vestiti  di  maestà  e  di  gloria. 

6  Spandi  i  furori  dell'  ira  tua,  e  riguarda 

Tu  altiero,  ed  abbassalo  ; 
Riguarda  ogni  altiero,  e  atterralo**  ;  e 
trita  gli  empi,  e  E{aaf  ondali  ; 

8  Kasomdib  tutti  nella  polvere,  e  tura 
loro  la  faccia  ón  grotte  ; 

9  Allora  anch'  io  ti  darò  questa  lode,  che 
la  tua  destra^  ti  può  salvare. 

10  Ecco  V  elefante,  il  quale  io  ho  fatto 
teoo;  egli  mangia  V  erba  come  il  bue. 

11  Ecco,  la  sua  forza  è  ne'  lombi,  e  la 
sua  foosa  nel  lìeUico  del  suo  ventre. 

12  Bfi^i  rizza  la  sua  coda  come  un  cedro  ; 
ti  xiervì  de'  suoi  testicoli  sono  intralciati. 

13  Le  sue  ossa  aon  come  sbarre  di  rame, 
come  mazze  di  ferro. 

14  Edi  è  la  prindnale  delle  opere  di  Dio  ; 
9ol  colui  che T  ha  fatto  può  accostargli  la 
sua  roada. 

15  Perchè  i  monti  gli  producono  il  pa- 


sco, tutte  le  bestie!  della  campagna  y). 
scherzano. 

16  Egli  giace  sotto  gli  alberi  ombrosi, 
ne'  ricetti  di  canne  e  di  paludi. 

17  Gli  alb»i  ombrosi  lo  coprono  con 
V  ombra  loro;  i  salci  de'  torrenti  l' intor- 
niano. 

18  Ecco,  egli  può  far  forza  ad  un  fiume. 
A  che  non  corra;  egli  si  fida  di  potersi  at- 
trarre il  Giordano  nella  gola. 

19  Prenderallo  a[<nmo  alla  sua  vista?  fo- 
len^^i  egli  il  naso,  per  mettervi  de' lacd? 

41  TBAERAI  tu  fuori  il  leviatan  con 
*■*•  r  amo,  o  con  una  fune  che  tu  gu 
avrai  calata  sotto  alla  lingua  ? 

2  Gii  metterai  tu  un  uncino  al  muso.? 
gli  forerai  tu  le  mascelle  con  una  spina? 

3  Userà  egli  molti  preghi  teco?  ti  par- 
lerà egli  con  lusinghe  ? 

4  Patteggerà  egli  teco,  che  tu  lo  prenda 
per  -servo  m  perpetuo  ? 

•b  Scherzerai  tu  con  Ini,  come  con  un  uc- 
cello? e  lo  legherdi  tu  con  un  filo,  per 
darlo  alte  tue  fanciulle? 
6 1  compegni  ne  faranno  essi  un  convito? 
lo  spartiranno  e^i  fra  i  mercatanti? 

7  Gli  empierai  tu  la  pelle  di  roncigli,  e 
la  testa  di  raffi  da  pescare? 

8  Pongli  pur  la  mano  addosso,  tu  non 
ricorderai  mai  più  la  guerra. 

9  Ecco,  la  speranza  di  pigliarlo  è  fal- 
lace; anzi  V  ummo  non  sarà  egU  atterrato, 
M)^  a  vederlo? 

10  Non  vi  è  alcuno  così  feroce,  che  ar- 
disca risvegliarlo  ;  e  chi  potrà  presentarsi 
davanti  a  me? 

11  Chi  mi  ha  prevenuto  in  darmi  cosa 
alcuna?  ed  io  gliela  renderò";  queUo  che 
è  sotto  tutti  i  cieli  è  mio/. 

12  Io  non  tacerò  le  membra  di  quello,  nò 
ciò  eh'  è  delle  sue  forze,  nò  la  grazia  deHa 
sua  disposizione. 

13  Ohi  scopiirà  il  disopra  della  sua  co- 
verta? dii  verrà  a  lui  con  1^  sue  doppie 
redini? 

14  Chi  aprirà  gli  usd  del  suo  muso?  lo 
spavento  è  d' intomo  a'  suoi  denti. 

15  I  suoi  forti  scudi  sono  una  cosa  su- 
perba ;  8on  serrati  strettamente  come  con 
im  suggello. 

16  li  uno  si  attiene  all'  altro,  talché  il 
vento  non  può  entrar  per  entro. 

17  Sono  attaccati  gli  uni  agli  altri,  e  ac- 
coppiati insieme,  e  non  possono  spiccarsi 
r  uno  dall'  altro. 

18  I  suoi  starnuti  fanno  sfavillar  della 
luce,  e  i  suoi  occhi  son  simili  alle  nalpebre 
dell'  alba. 

19  Della  sua  gola  escono  fiaccole,  scin- 
tille di  fuoco  ne  sprizzano. 

20  Delle  sue  nari  esce  un  fumo,  come 
d' una  pignatta  bollente,  o  d  una  caldaia. 
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CKótibe  si  umilia,  e  Dio 


GIOBBE.  42. 


gli  rende  i  beni  al  dóppio. 


21 L'  alito  suo  accende  i  carboni,  e  fiam- 
ma esce  della  sua  bocca. 

22  La  possa  alberga  nel  suo  collo,  e  la 
doglia  tresca  davanti  a  luì. 

2)3  Le  polpe  sua  carne  son  com- 

presse; egli  ha  a  carne  addosso  soda,  e 
non  tremola  punto. 

24  II  cuor  suo  è  sodo  come  una  pietra,  e 
massiccio  come  un  pezzo  della  viacina  di- 
sotto. 

25  I  piii  forti  e  valenti  hanno  paura  di 
lui,  quando  egli  si  alza;  e  si  purgano 
de'  lor  peccati,  per  lo  gran  fracasso. 

26  Né  la  spada,  né  V  asta,  né  lo  spuntone, 
né  la  corazza,  di  chi  V  aggiugnerk,  non 
potrà  durare. 

27  Cgli  reputa  il  ferro  pe^  paglia,  e  il 
ram(  per  legno  intarlato. 

28  La  saetta  non  lo  farà  fuggire;  le  pie- 
'  della  frombola  si  mutano  inverso  lui 
in  istoppia. 

29  Gh  ordigni  son  da  lui  riputati  stop- 
pici; ed  egli  si  beffa  del  vibrare  dèlio 
spuntone. 

30  Egli  ha  sotto  di  sé  de'  testi  pungenti  ; 
egli  steme  sotto  so  degli  aguti  in  sul  pan- 
tano. 

.  31  Egli  fa  bollire  il  profondo  mare  come 
una  caldaia  ;  egli  rende  il  mare  simile  a 
una  composizione  d*  unguentaro.. 
^  Egli  fa  rilucere  dietro  a  sé  un  sen- 
tiero, e  V  abisso  pare  canuto. 

33  Non  vi  è  alcuno  animale  in  su  la  teixa 
che  gli  possa  essere  assomigliato,  che  sia 
stato  fatto  per  esser  senza  paura. 

34  Egli  riguarda  ogni  cosa  eccelsa,  ed  è 
re  sopra  tutte  le  più  fiere  belve. 

Oiobbe  $i  umilia  e  dà  gloria  a  Dio;  poi  inter- 
cede per  i  suoi  ornici^  e  riceve  protperità 
doppia  della  primiera . 

AO  E  GIOBBE  rispose  al  Signore,  e  disse: 
^^  2  Io  so  che  tu  puoi  tutto";  e  che  cosa 
ninna  che  tu  abbi  deliberata,  non  può  es- 
sere impedita. 

3  Chi  è  costui,  che  oscura  il  consiglio 
senza  scienza?  Perciò,  io  ho  dichiarata 
la  mia  opinioney  ma  io  non  intendeva  ciò 
rV  io  diceva  i  son  cose  maravigUose  sopra 
ia  mia  capacità,  ed  io  non  le  posso  com- 
prendere. 

4  Deh!  ascolta,  ed  io  parlerò;  ed  io  ti 
farò  delle  domande,  e  tu  insegnami. 

5  Io  avea  con  gli  orecdii  udito  paor- 


lar  di  te;  ma  ora  T  occhio  mio  ti  ha 
veduto. 

6  Perciò  io  riprovo  ciò  che  ho  detto,  e  me 
ne  pento  in  su  la  polvere,  ed  in  su  la  ce- 
nere. 

7  Ora,  dopo  che  il  Signore  ebbe  dette 
queste  cose  a  Giobbe,  e^i  disse  ancora 
ad  EUfaz  Temanita  :  L'  uu  mia  è  accesa 
contro  a  te,  e  contro  a'  due  tuoi  compagni; 
perciocché  voi  non  mi  avete  partito  c&it- 
tamente,  come  Giobbe,  mio  servitore. 

8  Ora  dunque,  pigliatevi  sette  giovenchi, 
e  sette  montoni,  e  andiate  al  mio  servitore 
Giobbe,  e  offerite  olocausto  per  voi  ;  e  fac- 
cia Giobbe,  mio  servitore,  oratone  per 
voi^;  perciocché  certamente  io  avrò  ri- 
guardo a  lui,  per  non  farvi  portar  la  pena 
della  ijostra  stoltizia;  conciossiachè  voi 
non  mi  abbiate  periato  dirìttamento,  come 
Giobbejinio  servitore. 

9  Ed  Elifaz  Temanita,  e  Bildad  Snhita, 
e  Sofar  Naamatita,  andarono,  e  fecero 
come  il  Signore  avea  loro  detto.  E  il  Si- 
gnore esaudì  Giobbe. 

10  E  il  Signore  trasse  Giobbe  della  sua 
cattività,  dopo  eh'  egli  ebbe  fatta  orazione 
per  li  suoi  amici  ;  e  il  Signore  accrebbe  a 
Giobbe  al  doppio  tutto  qudlo  eh*  egU 
avea  avuto  per  l' addietro. 

11  E  tutti  i  suoi  fratelli,  e  tutte  le  sue 
sorelle,  e  tutti  i  suoi  conoscenti  di  prima, 
vennero  a  lui,  e  mangiarono  con  lui  in 
casa  sua,  e  si  condolsero  con  lui.  e  lo  con- 
solarono di  tutto  il  male  che  il  Signore 
avea  fatto  venir  sopra  lui;  e  ciascuno  di 
essi  (^  donò  una  pezza  di  moneta,  e  un 
monile  d' oro. 

12  E  il  Signore  benedisse  lo  stato  ulti- 
mo di  Giobbe,  più  che  il  primiero^;  talché 
egli  ebbe  quattordicimila  pecore,  e  sei- 
mila cammelli,  e  mille  paia  di  Duoi,  e 
mille  asine''. 

13  Ed  ebbe  sette  fighuoU  e  tre  figliuole'. 

14  E  pose  nome  alla  prima  Gtemima,  e 
alla  seconda  Chesia,  e  alla  terza  Gheren- 
hapraic. 

15  E  non  si  trovarono  in  tutto  quel  paese 
donne  akuue  belle  come  le  figliuole  di 
Giobbe  ;  e  il  lor  padre  diede  loro  eredità 
per  mezzo  i  lor  fratelli. 

16  E  dopo  queste  cose.  Giobbe  visse 
cenquarant'  anni,  e  vide  1  suoi  figliuoli,  e 
i  figliuoli  de'  suoi  figliuoli,  tv^no  oÀla 
quarta  generazione/. 

17  Poi  morì  vecchio,  e  sario  di  gtoniL 
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IL  LIBKO  DE'   SALMI. 


SALMO  1. 

FiaicUàdeighuti;  ewttgo  à«yl.  empi. 

1  BEATO  r  uomo  che  non  è  camminato 
nel  oonsigtio  degli  empi"*,  e  non  si  è 
fermato  nella  via  de'  peccatori,  e  non  è 
seduto  nella  sedia  degli  schernitori. 

2  Anzi  il  cui  diletto  è  .nella  Leqi^ge  del 
Signore,  e  medita  in  essa  giorno  e  notte  ^. 

3  Egli  sarà  come  un  albero  piantato 
presso  a  ruscelli  d'  acque,  il  quale  rende 
il  suo  frutto  nella  sua  stagione,  e  le  cui 
frondi  non  appassano  ;  e  tutto  quello  eh'  e- 
gli  farà,  prospererà. 

4  Cod  non sararmo  già  gli  empi;  anzi 
saranTM  come  pula  sospinta  dal  vento. 

5  Perciò  gii  empi  non  istaranno  ritti  nel 
giudicio^  nò  i  peccatori  ndUa  launanza  de' 
giusti. 

6  Peidocchò  il  Signore  conosce  la  vìa 
de*  giusti';  ma  la  via  degli  empi  i)erirà. 

SALMO  2. 

LotU  e  vittoria  dèi  MesHa. 

1 FEBCHB  tumultuano  le  genti,  e  mox^ 
morano  i  popoli  cose  vane<^? 

2  I  re  della  terra  si  ritrovano,  e  i  prin- 
cipi consicdìano  insieme  contro  al  Signore, 
e  contro  ed  suo  Unto  ; 

3  Dicendo:  Rompiamo  i  lor  legami,  e 
gettiam  via  da  noi  le  lor  funi^ 

4  Colui  che  siede  ne'  deli  ne  rìderà;  il 
Signore  d  befferà  di  loro. 

5  Allora  parlerà  loro  neUa  sua  ira,  e  li 
renderà  smaniti  nel  suo  cruccio  acceso  ; 

6  E  dirà:  Pur  nondimeno  ho  io  con- 
sacrato il  mio  Be  sopra  Sion,  monte  deUa 
mia  santità.    / 

7  Io  spiccerò  il  decreto  ;  il  Signore  mi 
ha  detto  :  Tu  sei  il  mio  figliuolo;  oggi  io 
t' ho  generato/. 

8  Chiedimi,  ed  io  ti  darò  per  eredità  le 
genti,  e  i  confini  della  terra  per  tua  pos- 
sessione'. 

9  Tu  le  fiaccherai  con  una  veifga  di  ferro  ; 
tu  le  triterai  come  un  tesato  di  vasellaio. 

10  Ora  dunque,  o  re,  siate  savi;  giudici 
^ella  terra,  ricevete  correzione. 

11  Servite  al  Signore  con  timore,  e  gioite 
con  tremore*. 

12  Baciate  il  figliuolo',  che  talora  egli 
non  si  adiri,  e  che  voi  non  periate  rieua 
vostra  via,  quando  Y  ira  sua  si  sarà  pure 


un  poco  accesa  S  Beati  tutti  coloro  che  5^ 
confidano  in  lui  *". 

SALMO  3. 

Fiducia  in  Dio  nella  awenità. 

Salmo  di  Davide,  compatto  quando  egli  tiiKgi 
per  cacone  d' Abaalom.  suo  flKlinolo". 

1  O  SIGNORE,  in  quanto  gran  numero 
sono  i  miei  nemici  !  molti  si  levano  contro 
a  me. 

2  i^tolti  dicono  dell'  anima  mia  :  Non  v  è 
salute  alcuna  appo  Iddio  per  lui .    (Sela  A .) 

3  Ma,  Signore,  tu  gei  uno  scudo  d^  in- 
torno a  me°  ;  tu  sei  la  mia  gloria,  e  quel 
che  mi  sollevi  il  capo. 

4  Io  lio  colla  mia  voce  gridato  al  Signore, 
ed  egli  mi  ha  risposto  dal  monte  della  sua 

TLtità.;  (Sek.) 
Io  mi  son  coricato,  e  ho  dormito;  poi 
mi  son  risvegliato^;  perciocchò  il  Signore- 
mi  sostiene. 

6  Io  non  temerei  di  migliaia  di  popolo, 
Quando  si  fossero  accampate  contro  a  me 
d' ocn'  intorno^. 

7  Levati,  Si&:nore;  salvami^  Dio  mioj 
perciocché  tu  hai  percossa  la  mascella  di 
tutti  i  miei  nemici;  tu  hai  rotti  i  denti 
degli  empi. 

8  II  salvare  appartiene  al  Signore  *■;  la  tua 
benedizione  è  sopra  il  tuo  popolo.  (Sela.) 

SALMO  4l 

Preghiera  a  Dio  nella  distretta. 

Salmo  di  Pavide,  dato  al  Capo  de'  Musici,  in 
su  Ne^hinot. 

1  QUANDO  io  grido,  rispondimi,  o  Dio 
della  mia  giustizia:  quando  io  sono  stato 
distretto,  tu  mi  hai  messo  in  largo; 
abbi  pietà  di  me,  ed  esaudisci  la  mia  ora- 
zione. 

2  O  uomini  principali,  infìno  a  quando 
sarà  la  mia  gloria  m  vituperio?  infivo  a 
quando  amerete  vanità,  e  andrete  dietro  a 
menzogna?    (Sela.) 

3  Or  sappiate  che  il  Si^ore  si  ha  eletto 
un  pieto»D*  ;  il  Signore  m  esaudirà  quando 
io  CTÌderò  a  lui. 

4  Tremate,  e  non  peccate;  ragionate  nel 
cuor  vostro,  sopra  i  vostri  letti,  e  restate  *. 
(Sela.) 

6  Sacrificate  sacrificii  di  giustizia  *,  e  con- 
fidatevi nel  Signore. 
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Dio  pwnirà  i  malvagi, 

6  Molti  dicono  :  Chi  ci  farà  veder  del 
bene?  O  Signore,  aUa  la  luce  del  tuo 
volto  sopra  noi*. 

7  Tu  mi  hai  data  maggiore  alleérezza 
nel  cuore,  che  non  hourmo  quelli  nel  tempo 
che  il  lor  frumento,  e  il  lor  mosto  è  mol- 
tiplicato. 

0  Io  mi  coricherò  in  nace,  e  in  ponce  an- 
cora dormirò  ;  p^erciocchè  tusolo,  Signore, 
mi  fai  abitare  sicuramente^. 

SALMO  5. 

Mali  che  wvrattcmo  ai  maVoagit  henedUcUmi 
riiervate  ai  giu«H. 

Salmo  di  Davide,  data  al  Capo  de'  Masioi,  in 
su  Nèhilot. 

1  POEGI  r  orecchio  alle  mie  parole,  o 
Signore  ;  intendi  la  mia  meditazione. 

2  Èe  mio,  e  Dio  mio,  attendi  alla  voce 
del  mio  grido;  perciocché  io  t'  indirizzo 
la  mia  orazione. 

3  Signore,  ascolta  da  mattina  la  mia 
voce  ;  da  mattina  io  ti  spiego  i  miei  dediy 
e  sto  aspettando. 

4  Perciocché  tu  non  sei  un  Dio  che  pren- 
da piacere  nell'  empietà  ;  il  malvagio  ikon 
può  dimorar  teco. 

5  GÌ'  insensati  non  possono  comparir  da- 
vanti agli  occhi  tuoi  ;  tu  odii  tutti  "  gli 
operatori  d'  inìc[uità  *'. 

6  Tu  farai  perire  tutti  quelli  che  l)arlano 
con  menzogna**;  il  Signore  abbòmina  V  uo- 
mo di  sangue  e  di  frode. 

7  Ma  io,  per  la  grandezza  della  tua  be- 
nignità, entrerò  nella  tua  Casa,  e  adorerò 
verso  il  Tempio  della  tua  santità,  nel  tuo 
tómore. 

8  Signore,  guidami  per  la  tua  giustizia, 
per  cagion  de'  miei  insidiatori;  addirizza 
davanti  a  me  la  tua  via*". 

9  Perciocché  nella  bocca  loro  non  v*  è 
dirittura  alcuna;  1'  interior  loro  non  è 
altro  che  malizie  ;  la  lor  gola  è  un  sepolcro 
aperto-^,  lusingano  collalor  lingua. 

10  Condannali,  o  Dio;  scadano  da'  lor 
consigli  ;  scacciali  net  la  moltitudine  de' lor 
misfatti  ;  perciocché  si  son  ribellati  contro 
a.te. 

11  E  rallegrinsi  tutti  quelli  che  si  con- 
fidano in  te,  e  cantino  in  etemo,  e  sii  lor 
protettore';  e  festeggino  in  te  quelli  che 

Tuo  il  tuo  Nome, 
Perciocché  tu,  Signore,  benedirai  il 
giusto;  tu  r  intomierai  di,  benevolenza, 
come  d' uno  scudo. 

SALMO  6. 

Doivide  rio^rre  alia  fluUerieordia  di  Dio  per 
ottener  perdono  e  liberazione. 

Salmo  ai  Davide,  dato  al  Capo  de'  Masici,  in 
Nsghinot,  sopra  Seminit.  | 


SALMI   5—7.  Davide  implora  perdono. 

1  SIGNORE,  non  correggermi  nella  tua 
ira,  e  non  g^tigarmi  nel.tuo  cruccio^. 

2  Abbi  ^ietà  di  ìaie,  ò<  Signore;  per- 
ciocché io  8on  tutto  nacéo;  sanami.  Si- 
gnore^; perciocché  le  mie  ossa  BOP  tutte 
smarrite. 

3  L' anima  mia  eziandio  é  grandemente 
smarrita  ;  e  tu.  Signore,,  infino  a  quando  ? 

4  Rivolgiti,  o  Signore  ;  riscuoti  r  anima 
mia:  salvami,  per  amor  della  tua  beni- 
gnità. 

5  Perciocché  nella  morte  non  r*  è  me^ 
moria  di  te  ;  chi  ti  celebrerà  nel  "  se- 
polcro <? 

6  Io  mi  affanno  ne'  miei  sospiri  ;  io  al- 
lago tutta  notte  il  mio  letto,  e  bagno  la 
nua  lettiera  colle  mie  lagrime. 

7  L' occhio  mio  è  consumato  di  fastidio;' 
egli  é  invecicliiató  ^t  cagioile  di  tutti  i 
miei  nemici. 

8  Ritraetevi  da  me,  voi  tutti  operatori 
d' iniquità  '  ;  perciocchèil  Signore  ha  udita 
la  vttoe  del  mio  pianto. 

9  II  Signore  ha  udita  la  mia  supplica- 
zione; iiSignore  ha  accettata  là  mia  ora- 
zione. 

10  Tutti  i  miei  tiemìéi  sieno  confusi,  e 
grandemente  smarriti;  voltìn  le  spalle,  e 
sieno  svergognati  in  un  nxomento. 

SALMO  7. 

Attorniato  dimoiti  nemieit  DiMde  con/Ida  in 
Lio,  e  protesa  della  propria  im^ewia^ 

Sig^ion  di  Davide,  il  quale  e^ll  cantò  al  Si- 
gnore, sopra  le  parole  cu  Gas  Beniamlnit-a**. 

1  SIGNORE,  Iddio  mìo,  io  mi.  conedo 
in  te;  salvami  da  tutti  quelli,  ohe  mi 
perseguitano,  e  riscuotimi  ; 

2  Che  talora  il  mio  nemico  non  rapisca- 
r  ani^  mia  con^e  un  leone  ;  &  no^  la  la- 
ceri, senza  che  v%  sia  alcuno  che  mi  ri- 
scuota. 

3  Signore  Iddio  mio,  se  ho  {atto  questo» 
se  vi  e  perversità  nelle  mienniani  ; 

4  Se  ho  renduto  mal  ver  òew  a  chi  viveva 
in  pace  meco  (io,  che  no  riscosso  colui  che 
mi  era  nemico  senza  cagione")  ; 

5  Perseguiti  pure  il  nemico  l' anima  mia, 
e  r  aggiunga,  e  calpesti  la  vita  mia,  ìiiet- 
tendolaper  terra;  e  stanzi  la  mia  gloiì& 
nella  polvere.    (Sela.) 

6  XiCvati,  Signore,  nell'  ira  tua;  innal- 
zati contro  a'  lurori  de'  miei  nemici,  e  de- 
stati in  mio  favore;  tu  hai  ordinato  il 
giudicio. 

7  E  circonditi  la  raimanza  de!  popoli  ;  e- 
torna  poi  in  luogo  (elevato  di  sopra  ad 
essa. 

8  n  Signore  giudicherà  i  popoli;  Si- 
gnore, giudicanu  ;  giudica  di  ine  secondo 
la  mia  giustizia,  e  la  piia  inijegrità. 
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Olùrùz  di  Dio  nd  creato. 


SALMI  8,  a 


Igi/udizii  di  Dio. 


9  Deh!  yengft  meno  la  malvagità  de' 
malvagi,  e  stabilisci  l' nomo  giusto;  con- 
ciofisiachè  tu  sii  Y  Iddio' giusto,  che  provi 
i  cuori  e  le  reni". 

10  n  mio  scudo  è  in  Dio,  che  salva 
quelli  che  son  diritti  di  cuore. 

11  Iddio  è  tp-usto  giudice,  e  un  Dio  che 
si  adira  ogni  giorno. 

12  Se  il  mio  nemico  non  si  converte,  egli 
aguzzerà  la  sua  spada  ;  già  ha  teso  V  arco 
suo,  e  r  ha  preparato. 

13  Egli  ha  apparecchiate  arme  mortali  ; 
egli  adopererà  le  sue  saétte  contro  agh 
ardenti  persecutori. 

14  Ecco,  il  mio  nemik:o  partorisce  ini- 
quità; ^li  ha  conceputo  aft'anno,  e  par- 
torirà incanno. 

15  Efi^i  na  cavata  una  fossa,  e  T  ha  affon- 
data; ma  ^li  stesso  è  caduto  nella  fossa 
en'  w?»  ha  fetta*. 

16  lì  travaglio  dì'  egli  dà  attrui  gli  ri- 
tornerà sopra  la  testa,  e  la  sua  Tiolenza  gli 
scenderà  sopra  la  sommità  del  capo. 

17  Io  loderò  il  Signore,  secondo  la  sua 
giustìzia  ;  e  salme^ierò  il  Nome  dèi  Si- 
gnore Altissimo. 

SALMO  8. 
Dio  glorifletUo^par  le  tue  opere  e  per  la  »ua 

bontà  iiweno  V  uomo. 

Salmo  di  Davide,  <toto  al  Capo  de'  Musioi, 

flopra  tìliittit. 

1  QXJANOr  è  magnifico  il  Nome  tuo 
per  tutta  la  terra,  o  Signore,  Signor 
nostro,  che  hai  posta  la  tua  maestà  sopra 
i  cieli  ! 

2  Per  la  bocca  de'  piccoli  fanciulli,  e  di 
quelli  che  poppano,  tu  hai  fondata  la  tua 
gloria  ^  per  cagione  de' tuoi  nemici,  per 
far  restare  il  nemico  e  il  vendicatore. 

3  Quando  io  veggo  i  tuoi  cieli,  che  i(mo 
opera  delle  tue  dita  ;  la  luna  e  le  stelie 
che  tu  hai  disposte  ; 

4  Io  dico  :  Che  cosa  è  1'  uomo,  che  tu 
ne  abbi  memoria"^  ?  eche  cosa  è  il  figliuolo 
dell'  uomo,  che  tu  ne  prenda,cura  ? 

5  E  che  tu  r.  abbi  fatto  poco  minor  degli 
^Vngeli,  e  l' abbi  coronato  di  gloria  e  d'  o- 
noie?  . 

6  E  che  tu  lo  faccia  signoreggiare  sopra 
le  opere  delle  tue  mani,  e  abbi  posta  ogni 
cosa  sotto  i  suoi  piedi  "? 

7  Pecore  e  buoi,  tutti  quanti  ;  e  anche  le 
fiere  della  campagna  ; 

8  Gli  uccelli  del  cielo,  e  i  pesci  del  mare 
che  guizzano  per  li  sentieri  del  mare. 

9  U' Signóre,  Signor  nostro,  quanto  è 
ma£?iifico  il  Nome  tuo  in.  tutta  la  terra  ! 

SALMO  9. 

RinffreuBkmeiMperwià  grande  liberazione. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 

sopra  Almulrlabben. 


I  IO  celebrerò,  o  Signore,  con  tutto  il 
mio  cuore;  io  nanerò  tutte  le  tue  mara- 
viglia 

t  Io  mi  rallegrerò,  e  festeggerò  in 
te  ;  io  salineggerò  il  tuo  Nome,  o  Alti»> 
Simo; 

3  Perciocché  i  miei  nemici  hanno  volte 
le  spalle  :  son  caduti,  e  periti  d  innanzi 
alla  tua  faccia. 

4  Conciossiachè  tu  mi  abbi  fatta  ragione 
e  diritto  ;  tu  ti  sei  p  osto  a  sedere  sopra  il 
trono,  come  giusto  giudice. 

5  Tu  hai  sgridate  le  nazioni,  tu  hai  di- 
strutto r  empio,  tu  hai  cancellato  il  loro 
nome  in  sempiterno. 

6  0  nemico,  le  desolazioni  sono  elleno  fi- 
nite per  durare  in  perpetuo?  ed  hai  tu  di- 
sfatte le  città?  è  pur  perita  la  nùa  memo- 
ria di  esse? 

7  Ma  il  Signore  siede  in  etemo  ;  egli  ha 
fermato  il  suo  trono  per /ar  giudicio. 

8  Ed  egli  ^udicherà  il  naondo  in  giu- 
stizia, egli  renderà  giudicio  a'  popoU  in 
dirittura. 

9  E  il  Signore  sarà  un  alto  ricetto  al 
misero;  un  alto  ricetto  a' tempi  ch^  egli 
sarà  in  distretta/. 

10  Laonde,  o  Signore,  queQi  che  cono- 
scono il  Nome  tuo  si  confideranno  in  te  j 
perciocché  tu  non  abbandoni  quelli  cheti 
cercano. 

II  Salmeggiate  al  Signore  che  abita  in 
Sion  ;  raccontate  fra  i  popoli  i  suoi  fatti 

12  Pe^iocchè  egli  ridotnanda  ragione  del 
sangtie^  egli  se  ne  ricorda  ;  egli  non  dimen- 
tica il  grido  de'  poveri  afflitti. 

13  Abbi  pietà  di  me,  o  Signore,  tu  che 
mi  tiri  in  alto  dalle  porte  della  morte,  vedi 
r  afflirione  che  io  sofferò  da  quelk  che 
m' odiano  ; 

14  Acciocché  io  racconti  tutte  le  tue  lodi 
nelle  porte  della  figliuola  di  Sion,  e  festeg- 
gi della  tua  liberazione. 

15  Le  genti  sono  state  affondate  nella 
fossa  che  avevano  fatta '^  ;  il  lorpiò  é  stato 
preso  nella  rete  die  avevano  nascosta. 

16  II  Signore  è  stato  conosciuto  per  Io 
giudicio  eh'  egli  ha  fatto*  ;  l' empio  è  stato 
allacciatoper  1'  opera  delle  sue  proprie 
mani.    (BSggaioni;  Sela.) 

17  Gli  empi,  tutte  le  genti  che  dimenti- 
cano Iddio,  andranno  in  volta  nell'  iiii 
femo. 

18  Perciocché  il  povero  non  sarà  dimen 
ticato  in  sempiterno  ;  la  sperajoza  de'  pò  - 
veri  iiotì  perirà  in  perpetuo. 

19  Levati,  o  Signore;  ^lon  Uusciar  che 
r  uomo  si  rinforzi  ;  sieno  giudicate  le  genti 
davanti  alla  tua  faccia. 

20  Signore,  metti  spavento  in  loro  ;  fa 
che  le  genti  conoscano,  che  no7t,sono  altfo 
cAe  uomini.    (Sela.) 
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4fMlam  degli  empi,  SALMI, 

SALMO  10. 

Audacia  dei  persecutori  ;  ricorso  a  Dio. 

1  O  SIGNORE,  percliè  te  ne  stai  lonta- 
no? perchè  ti  nascondi  a'  tempi  cke  siamo 
in  distretta? 

2  L' empio  culla  sua  superbia  persegue 
il  povero  afflitto  ;  ma  saranno  presi  nelle 
macchinazioni  che  hanno  fatte  ^. 

3  Perciocché  V  empio  si  gloria  de'  desi- 
derii  deir  anima  sua  :  e  benedice  V  avaro, 
e  dispetta  il  Signore  ^ 

4  L^  empio,  secondo  V  alterezza  del  suo 
volto^  non  si  cura  dì  nulla;  tutu  i  Suoi 
pensieri  BonOj  che  non  vi  è  Dio*. . 

5  Le  sue  vie  son  profane  in  ogni  tempo  ; 
i  tuoi  giudicii  gli  sono  una  cosa  troppo 
alta,  per  averli  davanti  a  sé  ;  egli  soffia 
contro  a  tutti  i  suoi  nemici. 

6  Egli  dice  nel  suo  cuore  :  Io  non  sarò 
giammai  smosso  ;  egli  ciic^,  che  in  veruna 
età  non  caderà  in  alcun  male  <*. 

7  La  sua  bocca  è  piena  di  esecrazione,  e 
di  frodi,  e  d' inganno  ;  sotto  la  ^njéask  sua 
vi  è  perversità  ed  iniquità  •. 

8  Egli  sta  negli  agiati  per  le  ville  ;  egli 
uccide  r  innocente  in  luoghi  nascosti  ;  i 
suoi  occhi  spiano  il  povero. 

9  Egì  insidia  il  povero  nel  sìm  nascon- 
dimensAY,  come  il  leone  nella  sua  spelonca  ; 
egli  r  insidia  per  predarlo;  egli  preda  il 
povero,  traendolo  nella  sua  rete. 

10  Egli  se  ne  sta  Quatto  e  chino  ;  e  molti 
poven  cagciono  nelle  sue  forze. 

11  Egli  dice  nel  cuor  suo  :  Iddio  V  ha 
dimenticato  ;  egli  ha  nascosta  la  sua  fac- 
cia, egli  giammai  non  lo  vedrà/. 

12  Levati,  Signore;  o  Dio,  alza  la  tua 
luano  ;  non  dimenticare  i  poveri  afflitti. 

13  Perchè  1*  empio  dispetta  egli  Iddio? 
perchè  dice  egli  nel  cuor  suo,  cne  tu  non 
ne  ridomanderai  ragione  ? 

14  Tu  /'  hai  pur  veduto  ;  perciocché  tu 
riguardi  V  oltrag^o  e  il  dispetto,  ^r  pren- 
dere il  fatto  in  mano  ;  il  povero  si  rimette 
in  te  ;  tu  sei  V  aiutatore  deli'  orftino^. 

15  Fiacca  il  braccio  dell'  empio  ;  e  poi, 
se  tu  ricerchi  Y  empietà  del  malvagio,  non 
la  troverai  piii, 

16  H  Signore  è  re  in  sempiteimo^;  le 
genti  son  perite  dalla  stia  terra. 

17' O  Simiore,  tu  esaudisci  il  desiderio 
degli  umili  ;  tu  raftermi  il  cuor  loro,  le  tue 
orecchie  sono  attente  a  loro  ; 

18  Per  far  ragione  all'  orfano  e  al  po- 
vero* ;  acciocché  T  uomo  di  terra  non  con- 
tinui più  ad  usar  violenza. 

SALMO  11. 

Dio  aaìwi  i  tuoi,  e  punisce  ali  empi. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 


10—13.    V  iwino  è  buffiarOo,  XMo  verace. 

1  IO  mi  confido  nel  Sùpoie';  come  dite 
voi  all'  anima  mìa:  Fuggite  al  vostro 
monte,  cortie  un  uccelletto? 

2  Certo,  ecco  gli  empi  hanno  teso  V  ar- 
co, hanno  accoccate  lelor  saette  in  su  la 
corda,  per  tirarle  contro  a'  diritti  '^i  cucire, 
in  luogo  scuro. 

3  Quando  i  fondamenti  son  minati,  che 
ha  fatto  il  giusto? 

4  li  Signore  è  nel  Tempio  della  sua  san- 
tità ;  il  trono  del  Signore  è  ne'  deli  "•  ;  i  suoi 
occhi  ve^gonu^  le  sue  ^pebre  esaminano 
i  fìdiuoli  degli  uomim. 

5  II  Signore  esamina  il  giusto*^  ;  e  l' ani- 
ma sua  odia  l' empio,  e  colui  che  ama  la 
violenza. 

6  Egli  farà  piovere  in  su  gli  empi  brace, 
e  fuoco,  e  sono,  e  vento  tempestoso,  per 
la  lardone  del  lor  calice". 

7  Perciocché  il  Signore  è  fi^usto;  egli 
ama  la  giustizia;  la  sua  faccia  riguaraa 
r  uomo  diritto^. 

SALMO  12. 

Memeoffnédeffliuommi;  veracità  di  Dio. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 
Boipra  Seminit. 

1  SALVA  Signore;  perdocchò  gli  uo- 
mini pii  son  venuti  meno,  e  i  veraci  son 
mancati  fra  i  figliuoli  degli  uomini. 

2  Ciascuno  pana  con  menzogna  col  suo 
prossimo,  con  labbra  lusinghiere;  parlano 
con  un  cuor  doppio. 

3  n  Signore  ricida  tutte  le  labbra  lusin- 
ghiere, la  lingua  che  parla  altieramente  ; 

4  Di  coloro  che  dicono  :  Noi  sarem  pa- 
droni colle  nostre  lingue  ;  le  nostre  labbra 
sono  appo  noi  ;  chi  é  sigrnore  sopra  noi  t 

5  Per  la  desolazione  de'  poveri  afflitti, 
per  le  strida  de'  bisognosi,  ora  mi  leverò, 
dice  il  Signore^;  io  metterò  in  salvo  queUi 
contro  a  cui  r-  Uyro  parlano  audacemente. 

6  Le  parole  ^el  Signore  son  parole  pure  **, 
argento  affinato  nel  fornello  di  terra,  pur- 
gato per  sette  volte. 

7  Tu,  Signore,  guarda  coloro  ;  preservali 
da  questa  generazione  in  perpetuo. 

8  Gli  empi  vanno  attorno,  quando  i  più 
vili  d' infra  i  figliuoli  degli  uomini  Bono 
innalzati. 

SALMO  13. 

Bieorso  a  Dio  nella  jptù   estrema  anffoociaf 
ffiulicajlducia  in  lui. 

Salmo  di  Davide,  dato  ai  Capo  de'  Musici. 

1 INFINO  a  quando,  o  Signore?  mi  di- 
menticherai tu  in  jierpetuo?  infino  a 
quando  nasconderai  la  tua  faccia   da 

me'? 
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2  Infino  a  quando  non  farò  altro  tuttodì 
che  consij^Iìar  neli^  animo»  e  fttfknnanpii 
nel  cuore?  ìnfino  a  quando  s*  innaUerà  il 
mio  nemico  soi^ra  me? 

3  lUguarda,  nspondimi,  Bifore  Iddio 
mio;  allumina  gli  occhi  miei»  che  taloia 
io  non  donna  U  sofmo  delì&  morte  ; 

4  Che  il  mio  nemico  non  dica:  Io  V  ho 
vinto  ;  e  che  i  miei  nemici  non  festeggino, 
se  io  caggio. 

5  Ora,  quant'  è  a  me,  io  mi  confido  nella 
tua  benignità;  il  mio  cuore  giubilerà 
nella  tua  liberazione  ; 

6  Io  canterò  al  Signore,  perciocché  egli 
mi  avrà  fatta  la  mia.ietrioujaone. 

SALMO  X4. 

Batrema  ribellione  dei  peeeat&ri. 
Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Hosici. 

1  LO  Stolto  ha  detto  nel  suo  cuore**  : 
Non  vi  è  Dio.  Si  son  corrotti,  son  dive- 
nuti abbominevoU  ndle  loro  opere;  non 
vi  è  alcuno  che  faccia  bene^ 

2  II  Signore  ha  riguardato  dal  delo  in 
su  i  llgliaoli  degli  uomini,  per  veder  se  vi 
fosse  sJcuno  che  avesse  intelletto,  che  cer- 
casse Iddia 

3  Tutti  son  guasti,  tutti  quanti  son  di- 
venuti puzzolenti;  non  vi  è  alcuno  che 
faccia  bene,  non  pur  uno. 

4  Tutti  questi  operatori  d' iniquità  che 
mangiano  il  mio  popolo,  ^sonte  se  mangias- 
sero del  pane,  e  non  invocano  il  Signore, 
non  hanno  essi  alcuno  intendimento?  . 

5  Là  saranno  spaventati  di  grafide  spa- 
vento; perciocché  Iddio  é  colla  gente 
giusta. 

6  Fate  voi  onta  al  consiglio  del  povero 
afflitto,  perciocché  il  Signore  é  la  sua  con- 
fidanza? 

7  Oh  !  venga  pur  da  Sion  la  salute  d'  I- 
sraele  !  Quando  il  Signore  ritrarrà  dì  catti- 
vità il  suo  popolo,  Giacobbe  festeggerà, 
Israele  si  raOegrerà. 

SALMO  15. 

Il  vero  cittadino  dei  eieli. 

Salmo  di  Davide. 

1  O  SIGNOEE,  chi  dimorerà  nel  tuo 
tabernacolo?  chi  abiterà  nel  monte  della 
tua  santità^? 

2  Ck)lui  che  cammina  in  integrità,  e  fa 
ciò  che  è  giusto,  e<  parla  il  vero  di  cuore**; 

3  Che  non  dice  male  colla  sua  lingua,  e 
non  fa  male  al<;uno  al  suo  compaio,  e 
non  leva  alcun  vituperio  contro  al  suo 
prossimo;    . 

4  Appo  cui  é  sprezzato.chi  deve  esser  ri- 
nrovato,  e  che  onora  quelli  che  temono  il 
Signore;  e  il  qtwley  ne  ha  giurato. alcuna 


14—17.  Il  vero  eittadmo  dei  deU. 

cosa,  bencìèè  sia  a  auo  danno,  non  però  la 
ritratta; 

5  II  quale  non  dà  i  suoi  danari  ad  usura^ 
e  non  prende  presenti  contro  all'  innocen- 
te/.  Ohi  fa  queste  cose  non  sarà  giammai 


SALMO  16. 

Oon/UUmxa  e  felicità  del  credente.    Certez$M 
della  vita  eterna. 
Mictam  di  Davide. 

1 GUAEDAMI,  o  Dio  ;  perciocché  io  mi 
confido  in  te'. 

2  0  cmima  mia^  tu  hai  detto  al  Signore  : 
Tu  «et  il  Signore  ;  il  mio  bene  non  è  nulla 
fuorché  te. 

3  Tutta  la  mia  affezione  è  inverso  i  santi 
che  sono  in  terra,  e  inverso  gli  uomini 
onorati. 

4 1  tormenti  di  coloro  che  corrono  dietro 
ad  altri  dii,  saran  moltiplicati  :  io  non 
farò  le  loro  offèrte  da  snandere,  che  son  di 
sangue  ;  e  non  mi  recherò  nelle  iabbta  i 
nomi  loro  \ 

5  II  Signore  è  la  porzione  della  mia  par- 
te^  e  il  mio  calice  ;  tu,  Signore,  mantieni 
quello  che  mi  ^  scaduto  m  sorte. 

6  La  sorte  mi  è  scaduta  in  luoghi  dilette- 
voli ;  una  bella  eredità  mi  é  pur  toccata. 

7  Io  benedirò  il  Signore,  il  qual  mi  con- 
siglia; eziandio  le  notti  le  mie  reni  mi 
ammaestrano. 

8  Io  ho  sempre  posto  il  Signore  davanti 
agli  occhi  miei*;  perciocdiè  egli  è  alla 
mia  destra^  io  non  sarò  ^ammai  smosso. 

9  Per(àò  il  mio  cuore  si  rallegra,  e  la  mia 
lingua  festeggia:  anzi  pur  la  mia  carne 
abiterà  in  sicurtà. 

10  Perciocché  tu  non  lascerai  F  anima 
mia  nel  sepolcro*",  e  non  permetterai  che 
U  tuo  Santo  senta  la  corruzione  della 
fossa. 

11  Tu  mi  mostrerai  il  sentier  della  vita^*: 
sazietà  d' ogni  gioia  è  col  tuo  volto''  ;  ogni 
diletto  è  nella  tua  destra  in  sempiterno. 

SALMO  17. 

Davide  domanda  di  eseer  liberato  dai  etioi 
nemici^  fidando  nella  propria  innocenza  e 
nella  giustizia  di  Dio. 

Orazione  di  Davide. 

1  O  SIGNOEEk  aacolta  la  giustizia,  at- 
tendi al  mio  grido,  por^  1'  orecchio  alia 
mia  orazione,  che  to  ti  J'o  senza  labbra  di 
frode. 

2  Proceda  il  mio  giudicio  dalla  tua  pie^ 
senza  ;  gli  occhi  tuoi  veggano  le  dirittune. 

3  Tu  hai  provato  il  mio  cuore,  tu  V  hai 
visitato  di  notte  ;  tu  mi  hai  messo  al  ci-» 
mento,  e  non  hai  trovato  nuJla^  ;  la  mia 
bocca  non  trapassa  il  mio  pensiero. 
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4  Nelle  opere  dc^li  uomini,  per  la  parola 
delle  tue  labbra,  io  mi  son  guardato  dalle 
vie  de*  violenti. 

5  Sostieni  i  miei  pasà  ne'  tuoi  sentieri, 
accioocl^  i  miei  piedi  non  vacillino. 

6  Io  t' invoco,  o  Dio,  perciocché  tu  mi 
esaudisci;  inchina  a  me  il  tuo  orecchio, 
ascolta  le  mie  parole. 

7  Dimostra  maravijgliose  le  tue  beni- 
gnità, o  tu  che,  colla  tua  destra,  salvi 
quelli  che  si  confidano  in  te,  da  quelli  che 
81  levano  contro  a  loro, 

8  Guardami  come  la  pupilla  dell'  occhio; 
nascondimi  sotto  l' ombra  delle  tue  ale", 

9  D'  innanzi  agli  empi  che  mi  diser- 
tano ;  e  (f  vallami  a'  nuei  mortaU  nemici 
che  mi  circondano. 

10  Son  tutti  massicci  di  grasso,  parlano 
altieramente  colla  lor  bocca. 

11  Ora  e' intorniano,  seguitandoci  alla 
traccia;  mirano  con  gli  occhi,  per  atter- 
rarci; 

12  Somigliano  un  leone  che  brama  di 
lacerare;  e  im  leoncello  che  dimora  in 
nascondimenti. 

L3  Levati,  o  Signore,  va  loro  incontro 
per  affrontarli^  aDbattili  ;  riscuoti  Y  anima 
mia  dall'  empio  eollh  tua  spada  ; 

14  O  Signore,  rUcuotilw  coUbl  tua  mano 
da^i^Ii  uomini,  dagli  uomini  del  mondo,  la 
cm  parte  è  in  questa  vita^,  e  il  cui  ventre 
tu  empi  delle  tue  conserve  ;  onde  i  lor  ft- 
gliuoh  son  saziati,  e  lasciano  il  lor  rima- 
nente a'  lor  piccoh  fanciulli. 

15  Quant'  è  a  me,  per  giustizia  vedrò  la 
tua  faccia''  ;  io  sarò  saziato  della  tua  sem- 
bianza, quando  io  mi  risveglierò. 

SALMO  18. 

Cantico  ài  lode  a  JHopef  le  passate  liberazioni. 

Salmo  di  Davide,  servitor  del  Signore,  il  qual 
pronunziò  le  parole  di  questo  cantico  al 
Signore,  nel  pomo  che  ti  Signor*  1*  ebbe 
riscosso  dalla  mano  di  tutti  i  suoi  nemici, 
e  dalla  mano  di  Saulle;  dato  al  Capo  de'  Mu-> 
sici.    Egli  adunque  disse: 

1  O  SIGNOKB,  mia  forza,  io  ti  amerò 
affettuosamente.  Il  Signore  è  la  mia  roc- 
ca,  e  la  mia  fortezza,  e  il  mìo  liberatore,  il 
mio  Dio,  la  mia  rupe;  io  spererò  in  lui**; 
il  mio  scudo,  e  il  corno  della  mia  salute, 
il  mio  alto  ricettò. 

2  Io  invocai  il  Signore»  a  cui  si  deve  ogni 
lode  :  e  fui  salvato  da'  miei  nemici. 

3  J>ogUe.  di  morte  mi  avevano  circon- 
dato*, e  torrenti  di  scellerati  mi  avevano 
spaventato.  ' 

4  Legami  di  sepolcro  mi  avevano  in* 
tomiato,  lacci  di  morte  mi  avevano  in- 
contrato. 

.5  Nella  mia  distretta  io  invocai  il  Si- 
gnore, e  gridai  all'  Iddio  mio  ;  ed  egli  udì 
la  mia  voce  dal  suo  Tempio,  e  il  mio  gri- 


do pervenne  davanti  a  lui  a'  suoi  orec- 
chi. '  • 

6  Allora  la  terra  fa  scossa,- e  tremò;  e 
i  fondamenti  de'  monti  furono  smossi  e 
scrollati  ;<p»%iocchò  egli  era  acceso  nel- 
l'ira. 

7  Un  fumo  gli  saliva  per  le  nari,  e  un 
fuòco  consumante'  per  la  bocca  ;  da  lui 
procedevano  brace  accese. 

8  £d  egli  abbassò  i  cieli,  e  discese;  e  vi 
er   una  caligine  sotto  a'  suoi  piedi  ; 

0  E  cavalcava  sopra  Cheruoinl.  e  vo- 
lava; ed  era  portato  a  volo  sopra  V  ale  del 
vento. 

10  Egli  aveva  poste  deBe  tenebre  per 
suo  nascondimento;  egli  avea  d' intomo 
a  sé  il  suo  padiglione,  oscurità  d' acque, 
nubi  dell'  aria. 

11  Le  sue  nubi  si  dileguarono  per  lo 
splendore  che  scoppiava  davanti  a  luì,  con 
gragnuola  e  brace  accese. 

12  E  il  Signore  tuonò  nel  cielo,  e  l' Al- 
tissimo diede  fuori  la  sua  voce,  con  gra- 
gnuola e  brace  accese; 

13  £  avventò  le  sue  saette/,  e  disperse 
coloro;  egli  lanciò  folgori,  e  li  mise  bi 
rotta. 

14  E  per  lo  tuo  sgridare,  o  Signore,  e 
per  lo  soflbir  del  vènto  d^e  tue  nari,  i 
canali  deDe  acoue  apparvero^,  e  i  fonda- 
menti del  mondo  furono  scoperti. 

15  £^li  da  alto  distese  la  mano,  e  mi 
prese,  e  mi  trasse  fuori  di  grandi  acque. 

16  Egli  mi  riscosse  dai  mio  jx)tente 
nemico,  e  da  qudli  che  mi  odiavano; 
perciocché  erano  più' forti  di  me. 

17  Essi  erano  venuti  incontro  a  me  nel 
giorno  della  mia  calamità;  ma  il  Signore 
fu  il  mio  sostegno; 

18  £  mi  trasse  fuori  al  largo;  egli  mi 
liberò,  perciocché  egli  mi  gradisce. 

19  II  Signoi^  mi  na  fatta  retribuzione 
secondo  Fa  mia  giustìzia*:  egli  mi  ha 
renduto  secondo  la  purità  delle  mie 
mani  ; 

20  Perciocché  io  ho  osservate  le  vie  del 
Signore,  e  non  mi  sono  empiamente  ri- 
volto dall'  Iddio  mio  ; 

21  Perciocché  io  ho  tenute  davaiìli  a 
me  tutte  le  sue  leggi,  e  non  ho  rimoflsi 
d' innanzi  a  me  ì  suoi  statuti. 

22  £  sono  stato  intieio  inverso  lui,  e 
mi  son  guardato  dalla  mia  iniquità. 

23  £  il  Signor»  nò  ha  venduto  secondo 
la  mia  giustizia,  secondo  la  purità  deUe 
mie  mani  nel  suo  cospetto. 

•24  Tu  ti  mostri  pietoso  invereo  1*  uom4t 
pio,  intiero  inveit»  l' uomo  intiero. 

25  Tu  ti  mostri  puro  col  puro,  e  pro- 
cedi ritrosamente  col  perverso <;- 

26  Perciocché  tu  sei  quel  che  salvi  ÌA 
gente  afflitta,  e  abbassi  gli  occhi  altieri  ; 

27  Perciocché  tu  sei  quel  die  fai   ri- 
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GA^endere  la  mia  lampuia;  il  Signora  Id- 
dio mio  alltimina  le  mie  tenebre  ; 

28  Perciocché  per  la  tua  viitii  io  roomo 
tutta  una  schieraT  e  per  la  vìrtk  dell'  Id- 
dio mio  salgo  Bopttt,  il  muro. 

29  La  via  di  Dìd  è  intiera**;  la  parola 
del  Signore  è  purgata  col  fuoco  ^  ;  egli  è  lo 
scudo  di  tutti  coloro  che  sperano  in  lui. 

JW)  Perciocché  chi  è  Dio,  fuor  che  il 
Signore?  e  chi  è  Rocca,  fuor  che  V  Id- 
dio nostro*^? 

31  Iddio  è  quel  che  tm  cinge  di  pro- 
dezza, e  che  ha  ap;>ianatai  la  mia  via. 

32  Bgli  rende  i  mìei  piedi  simili  a 
quelli  deUe  cerve,  e  mi  fa  ctar  ritto  in  su 
i  miei  alti  luoghi. 

33  Bgli  ammaestra  le  mie  mani  alla 
battacha*:  e  colle  mie  braccia  im  arco  di 
rame  e  rotto. 

34  Tu  mi  hai  ancora  dato  lo  scudo  d^ft 
tua  salvezza;  e  la  tua  destra  mi  ha  to- 
stenuto,  e  la  tua  benignità  mi  ha  Ho- 
cresciuto. 

35  Tu  hai  aliatati'  i  miei  passi  sotto 
di  me;  e  le  mie  ctvlcagna  non  son  va- 
cillate. 

36  Io  hLO  pers^:ultati  i  miei  nemici,  e 
li  ho  aggiunti*  e  non  me  ne  son  tornato 
indietro,  finche  non  li  abbia  distrutti. 

37  Io  li  ho  rotti,  e  non  son  potuti 
nso^re;  ipi  son  caduti  sotto  1  piedi. 

38  E  tu  mi  hai  cinto  di  prodezza  per  la 
guerra;  e  hai  abbattuti  sotto  di  me  quelli 
che  si  levavano  contro  a  me  ; 

39  Ed  hai  fatto  voltai*  le<  spalle  a'  miei 
nemici  davanti  a  me;  ed  io  ho  distruoti 
quelM  che' mi  odiavano. 

^  Ebsì  gridarono,  ma  non  vi  fu  chi  li 
salvasse;  gridarono  al  Signore,  ma  egli 
non  rispose  loro*.   • 

41  Ed  io  li  ho  tritati,  come  i^vere 
esposta  al  vento:  io  li  no  spazzati  via, 
come  il  fango  delle  strade. 

42  Tu  mi  hai  scampato  dalle  brighe  del 
popolo;  tu  mi  hai  costituito  capo  di  na- 
zioni-^; il  popolo  che  io  non  conosceva  mi 
è  stato  sottoposto^. 

43  Ai  solo  udir  degli  orecchi  si  son 
ridotti  sotto  la  mia  ubbidienza;  gli  stra- 
nieri si  sono  infinti  inverso  me. 

44  Gli  stranieri  son  divenuti  fiacchi,  ed 
hanno  tremato  di  paura,  fin  dentro  a  lor 
ripari. 

45  Viva  il  Signore,  «i  benedetta  eia  la- 
mia  Bocca;  e  sia  esaltato  F  Iddio  della 
mia  salute; 

40  Iddìo  che  mi  dà  ti  modo  di  J\ir  le  mie 
vendette,  e  che  mi  sottomette  i  popoli  ; 

47  Che  mi  scampa  da*  miei  nemici,  ed 
anche  mi  solleva  d'  infra  auelli  che  mi 
assaltano,  e  mi  riscuote  dall'  uomo  vip- 
lento. 


19,  S(h  IlereaùoelaLetfge. 

48  Perciò,  o  Signore,  io  ti  cdebrerò'fza 
le  genti,  e  salmeggerò  al  tuo  Kome^  ;     • 

49  II  quale  rende  ma${nifiche  le  vittorie 
del  suo  re,  e  usa  benignità  inverso  Dit- 
vide^  suo  unto,  e  inverso  la  sua  progenie 
in  perpetuo*. 

SALMO  19. 

B&selletuta  del  ereato  e  della  Legge, 
Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

1  I  CIELI  raccontano  la  gloria  di  Dio; 

0  ht  distesa  annunzia  V  opera  delle  sue 
mani'. 

2  Un  giorno  dietro  all'  altro  quelli  sgor- 
gano parole;  una  notte  dietro  all'  lutra 
dichiarane  scienza. 

3'Kon  harvn.0  favella,  né  parole;  la  lor 
voce  non  si  ode; 

4  Ma  la  lor  linea  esce  fuori  per  tutta 
la  tena,  e  le  lor  paiole  vaamo  mfino  al- 
l' estremità  del  mondo  ;  Iddio  ha  posto  in 
essi  un  tabernacolo  al  sole  ; 

5  Ed  egli  esce  fuori,  come  uno  sposo 
dalla  sua  carnea  di  nozze;  egli  gioisce, 
come  im  uoìnx)  prode  a  correr  V  arringo. 

6  La  sua  uscita  è  da  una  estremità 
de'oieli,  e  il  suo  giro  arriva  infino  ali'  al- 
trù,  estEemità  ;  e  niente  é  nascosto  al  suo 
calore. 

7  -La  Legge  del  Signore  è  perfetta,  ella 
ristora  1'  anima;  la  testimonianza  del 
Signore  e  verace,  e  rend»  savio  il  semplice. 

8  Gli  statuti  del  Signore  9on  diritti,  e 
rallegrano  il  cuore;  il  comandamento  del 
Signore  e  purO;  e  allumina  gli  occhi. 

9  H  tìmor  del  Signore  è  puro,  e  dimora 
in  etemo  ;  i  giudicu  del  Signore  ion  verità, 
tutti  quanti  son  giusti  ; 

10  Sono  più  desiderabili  che  oro,  anzi 
più  che  gran  quantità  d'  oro  finissimo^'';, 
e  più  ddlei  che  mele,  anzi  che  quello  che 
stilla  da'  favi. 

11  II  tuo  servitore  è  eziandio  avvisato 
per  elisi;  vi  è  gran  mercede  in  osservarli. 

12  Chi  conosce  i  tuoi  errori?  purgami 
di  quelli  che  m*  sono  occulti". 

13  Eaitieni  eziandio  il  tuo  servitore 
dalle  superbie,  e /a  che  non  signoreggino 
in  me'';  allora  io  sarò  intiero,  e  purgato 
di  gran  misfatto. 

14  Sieno  ^te  nel  tuo  cospetto  le  pa- 
ròle-delia  mia  bocca,  e  la  meditazione  del 
cuor  mio,  o  Signore,  mia  Bocca,  e  mio 
ilédentore^.. 

SALMO  20. 

. ^Preghiera pel  re  in  guenu. 

3almo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

1  IL  Signove  ti  risponda  nel  giorno  che 
tu  sarai  in  distretta  ;  leviti  ad  alto  in  salvo 
il  Nome  dell*  Iddio  di  Giacobbe  ; 
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x»  v%aone  di  Iknnde. 

2  Manditi  soccorso  dal  santuario,  e  so- 
stengati da  Sion  ; 

3  Bicordisi  di  tutte  le  tue  offerte,  e 
riduca  in  cenere  il  tuo  olocausto.    (Sel^,) 

4  Diati  ciò  che  è  secondo  il  cuor  tuo,,  e 
adenapia  ogni  tuo  consiglio. 

5  Isoi  canteremo  di  allegrezza  ner  la 
tua  vittoria,  e  alzeremo  bandiere  nel  Nome 
dell'  Iddio  nostro**.  Il  Signore  adempia 
tutte  le  tue  domande. 

6  Ora  so,  che  il  Si^ore  ha  salvato  il 
suo  unto;  egli  gli  risponderà  dal  cielo 
della  sua  santità;  la  vittoria  della  sua 
destra  è  con  gran  potenza. 

7  GH  uni  BÌJidaaio  in  carri,  e  gli  altri  in 
cavalli^ ;  ma  noi  ricorderemo  ilNome del 
Signore  Iddio  nostro. 

8  Quelli  sono  andati  in  giù,  e  son  ca- 
duti; ma  noi  siamo  restati  in  piò,  e  ci 
Siam  rizzati. 

9  Salva,  Signore;  rispondaci  il  re  nel 
giorno  che  noi  grideremo. 

SALMO  21. 

Rinoraziamento  per  la  vittoria. 
Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

1  SIGNORE,  il  re  si  rallegrerà  nella 
tua  forza:  e  quanto  festeggerà  egli  grande- 
mente della  tua  vittoria! 

2  Tu  gli  hai  dato  il  desio  del  suo  buore^^ 
e  non  gli  hai  rifiutato  quel  eh*  egli  ha 
pronunziato  colle  sue  labbra.    (Selà.) 

3  Perciocché  tu  gli  sei  venuto  incontro 
con  benedizioni  di  beni:  tu  gli  hai  posta 
in  sul  capo  una  corona  a'  oro  finissimo  <<. 

4  Egli  ti  aveva  chiesta  vita,  e  tu  gli  hai 
datolunghezza  di  giorni  in  perpetuo. 

5  La  sua  gloria  è  grande  per  la  tua 
vittoria;  tu  tiai  messa  sopra  lui  maestà 
e  magnificenza  ; 

6  Perciocché  tu  Y  hai  posto  in  benedi- 
zioni in  perpetuo  ;  tu  Y  nai  rallegrato  di 
letizia  col  tuo  volto. 

7  Perciocché  il  re  si  confida  nel  Si- 
gnore, e  nella  benignità  dell'  Altissimo, 
egli  non  sarà  giammai  smosso. 

8  La  tua  mano  troverà  tutti  ì  tuoi 
nemici  ;  la  tua  destra  troverà  quelli  che 
t' odiano. 

9  Tu  li  renderai  simili  ad  un  forno 
ardente,  al  tempo  della  tua  ira  ;  il  Signore 
li  abisserà  nel  suo  cruccio,  e  il  fuoco  li 
divorerà. 

10  Tu  farai  perire  il  frutto  loro  dalla 
terra,  e  la  lor  progenie  d' infra  i  figliuoli 
degli  uomini  ; 

11  Perciocché  hanno  ordito  del  male 
contro  a  te,  e  hanno  divisata  ima  malizia", 
del. 'a  quale  perù  non  potranno  venire  a 
capo. 

12  Perciocché  tu  li  metterai  per  tuo. 


'41,  iiA  jue  am^iifit^x  M  Me$9ta 

bersaglio;  tu  tirerai  diritto  colle  corde 
de'  tuoi  archi  contro  alla  lor  faccia. 
13  Innalzati,  Signore^  colla  tua  forza; 
noi  cautei^emo,  e  salmeggeremo  la  tua 
potenza. 

SALMO  22, 
Jl  Matsia  sofferente^  poi  trionfante. 

Salmo  di  Davide,  dato  ai  Capo  de'  Musici, 
sopra  Alelet-hassahar. 

1  DIO  mio,  £)io  mio,  perché  mi  hai 
lasciato/?  perchè  stai  lontano  dalla  mia 
salute. «  dalle  parole  del jtnio  ruggire? 

2  O  Dio  mio,  10  grido  di  giorno,  e  tu  non 
rispondi  ;  di  notte  ancora,  e  non  ho  posa 
alcuna. 

3  E  pur  tu  «ei  il  Santo^,  il  Permanente,  le 
lodi  d' Israele. 

4 1  nostri  padri  si  son  confidati  in  te;  si 
scxn  confidati  in  te,  e  tu  li  hai  liberati. 

5  Gridarono  a  te,  e  furon  liberati^  in  te 
si  confidarono,  e  non  furon  confusi. 

6  Ma  io  sono  un  verme,  e  non  un  uomo  ; 
il  vituperio  degli  uomini,  e  lo  sprezzato 
fra.  il  popolo^. 

7  Chiunque  mi  vede,  si  beffa  di  me*, 
mi  stende  il  labbro,  -e  scuote  il  capo  ; 

8  Dicendo:  Egli  si  rimette  nel  Signore  ; 
liberilo  dunque;  riscuotalo,  poiché  egli 
lo  gradisce*. 

9  Certo,  tu  spi  quel  che  mi  hai  tratto 
fuor  del  ventre;  tu  mi  hai  affidato  da  che 
io  era  alle  mammelle  di  mia  madre. 

10  Io  fui  gettato  soT)ra  te  dalla  matrice  ; 
tu  8fi  il  mio  Dio  fin  dal  ventre  di  mia 
madre. 

11  Non  allontanarti  da  me;  perciocché 
r  angoscia  è  vicina,  e  non  vi  è  alcuno  che 
mi  aiuti. 

12  Grandi  tori  mi  hanno  circondato; 
possenti  tori  di  Basan  mi  hanno  intor- 
niato; 

13  Hanno  aperta  la  lor  gola  contro  a  me, 
come  un  leone  rapace  e  ruggente. 

14  Io  mi  scolo  come  acqua,  e  tutte  le 
mie  ossa  si  scommettono;  il  mio  cuore  ò 
come  cera,  e  sì  strugge  nel  mezzo  ddle 
mie  interiora. 

15  II  mio  vigore  é  asciutto  come  un 
testo,  e  la  mia  lingua  è  attaccata  alla  mia 
gola'  ;  tu  mi  hai  posto  nella  polvere  della 
morte. 

16  Perciocché  cani  mi  hanno  circon- 
dato ;  uno  stuolo  di  maligni  mi  ha  intor 
niato;  essi  mi  hanno  forate  le  mani  ed  i 
piedi"*. 

17  Io  posso  contar  tutte  le  mie  ossa; 
es8Ì  mi  rigUiirduDO,  e  mi  considerano''. 

18  Si  spartiscono  fra  loro  i  miei  vesti- 
menti, e  trauno  la  sorte  sopra  la  mia 
vesta". 

19  Tu  dunque,  Signore,  non  allonta- 
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naiti;  tu  che  tei  la  mia  fona,  affirettati  di 
socoorrermi. 

20  Riscuoti  r  anima  mia  dalla  spada, 
1  unica  mia  dalla  bianca  del  cane. 

21  Salvami  dalla  gola  del  leone^  ed  esau- 
discimi, liberandomi  daUe  coma  de*  lio- 
comi. 

22  Io  racconterò  il  tuo  Nome  a'  miei 
fratelli^;  io  ti  loderò  in  mezzo  della 
raunanza. 

23  Fai  ohe  temete  il  Signore,  lodatelo  ; 
glorificatelo  voi,  tutta  la  progenie  di  Oisr 
cobbe;  e  voi^  tutta  la  generazione  d'  I- 
sraele,  abbiate  timor  di  luL 

24  Perciocché  egli  noh  ha  sprezzata,  né 
disdegnata  V  afflizione  dell'  afflitto  ;  e  non 
ha  nascostala  sua  faccia  da  lui  :  e  quando 
ha  gridato  a  lui,  Y  ha  esaudito \ 

25  !Da  te  io  Ao  r  argomento  della  mia 
lode  in  oprando  raunanza'';  io  adempdrò  i 
miei  roti  in  presenza  di  quelli  che  ti  te- 
mono. 

26  I  mansueti  mangeranno,  e  saranno 
saziati;  que*  che  cercano  il  Signore  lo 
loderanno  ;  il  vostro  cuore  viverà  in  per- 
petuo*. 

27  Tutte  le  estremità  della  terra  ne 
avranno  memoria,  e  si  convertiranno  al 
Signore/;  e  tutte  le  nazioni  delle  genti 
adoreranno  nel  suo  cospetto. 

28  Perciocché  al  Signore  appartiene  il 
regno;  ed  e^i  è  qv^l  che  signoce^gia 
sopra  le  ^lentL 

•  ^  Tutti  i  grassi  della  terra  man^ranno 
ed  adoreranno;  wurimente  tutti  quelli 
che  scendono  nella  polvere,  e  che  non 
possono  mantenersi  in  vita,  s^  inchineran- 
no davanti  a  lui^. 

^IaIot  posterità  gli  servirà;  ella  sarà 
annoverata  per  generazione  al  Signore.  . 

31  Essi  verranno,  e  annunzìeranno  la  sua 
giustizia  *  e  alla  gente  che  ha  da  nascere, 
ciò  eh'  espi  avrà  operato^. 

SALMO  23. 

Felicità  di  ehi  ha  Dio  per  pcutoré. 
Salmo  di  Davide. 

1  IL  Signore  è  il  mio  pastore*:  ;nulla 
mi  mancherà. 

2  Egli  mi  fa  giacere  in  paschi  erbosi, 
mi  guida  lungo  le  acque  chete. 

3  Egli  mi  ristora  Y  anima;  egli  mi  con- 
duce per  li  sentieri  di  giustizia,  per  amor 
del  suo  Nome. 

4  Avvegnaché  io  camminassi  nella  valle 
dell'  omora  della  morte,  io  non  temerei 
male  aZctmo^  ;  perciocché  tu  tei  meco  ;  la 
tua  bacchetta,  e  la  tua  verga  mi  conso- 
lano. 

5  Tu  apparecchi  davanti  a  me  la  men- 
sa, ai  cospetto  de'  miei  nemici  ;  tu  ungi 


23-25.       "  n  Signore  è  il  mio  pattare,** 

il  mio  capo  con  olio;  la  mia  coppa  tra< 
bocca. 

6  Per  certo,  beni  e  benignità  mi  ac- 
compagneranno tutti  i  gìonà.  della  mia 
vita  ;  ed  io  abiterò  nella  Casa  del  Signore 
per  lunghi  gìomi. 

SALMO  34. 

17  dominio  universale  di  Dio.— Chi  ò  cfeo.odi 
Bottre  al  tuo  santuario  f—ll  Re  di  glona. 

Salmo  di  Davide. 

1  AL  Signore  appartiene  la  terra,  e  tutto 
quello  che  é  in  essa"^  ;  il  mondo,  e  i  suoi 
abitanti. 

2  Perciocché  egli  1'  ha  fondata  sopra  i 
mari**,  e  r  ha  fermata  sopra  i  fiumi. 

3  Chi  salirà  al  monte  dei  Signore?  e  chi 
starà  nel  luogo  suo  santo? . 

4  L' twwio  innocente  di  mani,  e  puro  di 
cuore  ^;  il  qual  non  eleva  1'  animo  a 
vanità,  e  non  giura  con  frode. 

5  Un  tale  riceverà  benedizione  dal  Si- 
gnore, e  giustizia  dall'  Iddio  della  sua 
salute. 

6  Tale  è  la  generazione  di  quelU  che  lo 
ricercano;  tale  è  Giacobbe  che  cerca  la 
tua  faccia,  o  Dio.    (Sela.) 

7  O  porte,  alzate  i  vostri  capi  :  e  voi^ 
porte  eteme,  alzatevi;  e  il  Be  di  gloria 
entrerà''.  .    . 

8  Chi  è  questo  Re  di  gloria?  Egli  è  U 
Signore  forte  e  possente;  il  Signore  po- 
deroso in  battaglia. 

9  O  porte,  alzate  i  vostri  capi  ;  alzatevi, 
o  porte  eteme;  e  il  Be  di  gloria  entrerà. 

10  Chi  é  questo  Be  di  gloria!  Egli  è 
il  Signor  degli  eserciti;  esso  è  il  Ke  di 
gloria.    (Sela.) 

SALMO  25. 

Davide  prega  Dio  di  liberarlo  dai  suoi  nemiei 
e  d%  perdonargli  i  suoi  peccati. 

Salmo  di  Davide. 

1  O  SIGNORE,  io  levo  Tanùna  mia  a  te. 

2  Dio  mio,  io  mi  confido  in  te;  fa  che 
io  non  sia  confuso,  e  che  1  miei  nemici  non 
facciano  festa  di  meu 

3  £  anche  che  niupo  di  quelli  che  spe^ 
rano  in  te  sia  confuso  ;  sien  confusi  (quelli 
che  si  portano  dislealmente  senza  cagione. 

4  Signore,  fammi  conoscere  le  tue  vie''; 
insegnami  i  tuoi  sentieri. 

6  inviami  nella  tua  verità»  e  ammae- 
strami ;.  percioccné  tìx  tei  Y  Iddio  deUa 
mia  salute;  io  ti  attendo  tuttodì 

6  Ricordati,  Signore^  delle  tue  compas- 
sioni, e  delle  tue  benignità*';  perciocché 
tono  ab  eterxK). 

7  Non  ridurti  a  memoria  i  peccati  della 
mia  giovanezza,  nò  ì  miei  misfatti;  se- 
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oondo  la  tua  benignità;  o  Si^ore,  per 
amore  della  tua  bontà,  ncordati  di  me. 
8  n  Signore  è  buono  e  diritto  ;  perciò 

ti  insegnerà  la  via  a'  peccatori. 
Egli  invierà  i  mansueti  nella  dirittura, 
e  insegnerà  la  sua  via  agli  umili. 

10  Tutte  le  vie  del  Signore  son  benignità 
e  verità,  inverso  quelli  che  guardano  fl  suo 
patto  e  le  sue  testimonianze. 

11  O  Signore,  per  amor  del  tuo  Nome, 
perdonami  la  mia  iniquità;  perciocché 
ella  ègrande*. 

12  Chi  è  V  uomo  che  tema  il  Signore? 
egli  gì'  insegnerà  la  via  eh'  egli  deve  eleg- 
gere. 

13  L'  anùna  sua  dimorerà  per  mezzo:  i 
beni,  e  la  sua  progenie  crederà  la  terra. 

14  II  Signore  dà  a  conoscere  il  suo  con- 
siglio e  il  suo  patto,  a  quelli  che  lo  temo- 
no. 

15  I  miei  occhi  som  del  continuo  verso 
il  Signore  ;  peroiocchò  egli  trarrà  i  miei 
piedi  della  rete. 

16  Riguarda  a  me,  e  abbi  pietà  di  me; 
perciocché  io  »m  solo  ed  afflitto. 

17  Le  angosce  del  mio  cuore  si  sono  au- 
mentate ;  trammi  delle  mie  distrette. 

18  Vedi  la  mia  afflizione  e  il  mio  affan- 
no ;  e  perdonami  tutti  i  miei  peccati. 

19  Vedi  i  miei  nemici  ;  perciocché  son 
molti,  e  mi  odiano  d' un  odio  pieno  di  vio- 
lenza. 

20  Guarda  V  anima  mia,  e  riscuotimi  ; 
fa  die  io  non  sia  confuso;  perdocchò  io 
mi  confidò  in  te. 

21  L' integrità  e  la  dirittura  mi  guardino  ; 
perciocché  io  ho  sperato  in  te. 

22  0  Dio,  riscuoti  Israele  da  tutte  le  sue 
tribolazioni. 

SALMO  26. 

Davide  ricorre  a  Dio  fidando  nella  propria 

integrità. 

Salmo  di.  Davide. 

1  GIUDICAMI,  Signore  ;  perciocché  io 
flon  camminato  nella  mia  integrità,  e 
mi  son  confidato  nel  Signore;  io  non  sarò 
sinosso*. 

2  Provami,  Signore,  e  sperimentami:; 
nìctti  al  citiiento  le  mie  reni  e  il  mio 
cuore*. 

3  Perciocché  io  ho  davanti  agH  occhi  la 
tua  benignità,  e  son  camminato  nella  tua 
verità. 

4  Io  don  son  seduto  con  uomini  bugiar- 
di, e  non  sono  andato  co'  dissimulati. 

5  Io  odio  la  raunanza  de'  maligni,  e  non 
son  seduto  con  gh  empi. 

6  Io  lavo  le  mie  mani  nell'  innocenza,  e 
circuisco  il  tuo  Altare,  o  Si«iore<*; 

7  Facendo  risonar  voce  di  lode,  e  raccon- 
tando tutte  le  tue  maraviglie. 


26,  27.  ebramalatuaipreaema, 

8  O  Signore,  io  amo  1'  abitacolo  della 
tua  Casa,  e  il  luogo  del  tabernacolo  delia 
tua  gloriai 

9  Non  metter  l' anima  mia  in  un  fascio 
co'  peccatori,  né  la  mia  vita  con  gli  uomim 
di  sangue  ; 

10  Nelle  cui  mani  è  scelleratezza,  e  la 
cui  destra  ò  piena  di  presenti/. 

11  Ma  io  camminerò  nella  mia  integri- 
tà ;  riscuotimi,  e  abbi  pietà  di  me. 

12  II  mio  niè  sta  fermo  e  ritto  in  luogo 
piano^.  Io  benedirò  il  Signore  Bdlerau- 
nanze.  ■• 

SALMO  27. 

Fiducia  in  Dio  ;  ardente  brama  della  $ua  pr&- 

$ema. 

Salmo  di  Davide. 

1  IL  Signore  è  la  mia  luce  e  la  mia 
salute^:  di  chi  temerò?  H  Signore  è  là 
forza  della  mia  vita  ;  di  chi  avrò  paura? 

2  Quando  i  maligni,  miei  nemici  ed  av- 
versari, mi  hanno  assalito  per  divoirar  la 
mia  carne,  eglino  stessi  son  traboccati  e 
caduti. 

3  Avvegnaché  tutto  un  campo  si  accaixi- 
passe  contro  a  me,  il  mio  cuore  non  avreb- 
be però  paura;  benché  una  battaglia  si  lei- 
vasse  contro  a  me,  io  fiviei  confidanza  in 
questo. 

4  Io  ho  chiesta  una  cosa  al  Signore, 
queUa  procaccerò:  che  io  dimori  nella 
Casa  del  Signore  tutti  i  giorni  della  mia 
vitaS  per  mirar  la  bellezza  del  Signore,  e 
visitare  il  suo  Tempio. 

6  Perciocché  egli  mi  nasconderà  nel  suo 
tabernacolo <,  nel  giorno  dell'  avversità: 
egli  mi  occulterà  nel  nascondimento  da 
suo  padiglione;  egli  mi  leverà  ad  alto 
sopra  una  roccia*". 

6  Anzi  pure  ora  il  mio  capo  s' innalzerà 
sopra  i  miei  nemici  che  8on  d' intomo  a 
me  ;  ed  io  sacrificherò  nel  suo  tabernacolo 
sacrificii  con  giubilo;  io  canterò,  e  sal- 
meggerò al  Signore. 

7  i:>ignore,  ascolta  la  mia  voce,  colla 
quale  io  grido;  e  abbi  pietà  di  me,  e  ri- 
spondimi. 

8  II  mio  cuore  mi  dice  da  parte  tua  : 
Cercate  la  mia  faccia.  Io  cerco  la  tua 
faccia,  o  Signore. 

9  Non  nascondere  il  tuo  volto  da  me, 
non  rigettare  in  ira  il  tuo  servitore  ;  tu  sei 
stato  il  mio  aiuto:  non  lasciarmi. e  non 
abbandonarmi,  o  Dio  della  móa  salute.    < 

10  Quantunque  mio  padre  e  mia  madre 
mi  avessero  abbandonato,  pure  il  Signore 
mi  accoglierà". 

11  O  Signore,  insegnami  la  tua  via,  e 
guidami  per  un  sentiero  piano,  per  cagioBe 
de'  miei  nemici. 

12  NjOu  darmi  alle  voglie  de*  miei  nemi* 
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La  grandezza  di  Dio  SALMI 

d:  peroioccbè  falsi  tortimoni^  e  uomini 
die  audacemente  parlano  di  violenza,  son 
surti  contro  a  me. 

13  Oh!  se  non  aveaai  creduto  di  vedere 
i  beni  del  Signore  nella  terra  de'  viventi  ! 

14  Attendi  il  Signore^  fortifìcati;  ed 
egli  conforterà  il. tuo  cuoie;  spera  pur  nel 
Signore. 

SAliMO  38. 

Preghièra  per  esser  liberato;  rinarQgifimtnU 

per  la  ottenuta  Wberwdonfi. . 


Salmo  di  Davide. 

1  IO  grido  a  te.  Signore  ;  Rócca  mia,  )ion 
tacere,  senza  rispondermi;  che  talora, 
8€  tu  ti  taci,  io  non  ^a  renduto  simile  à 
quelli  che  scendono  nella  fossa. 

2  Ascolta  la  voce  delle  mie  supplica- 
zioni, mentre  io  grido  a  te.  mentre  io  levo 
le  mani  verso  Y  oracolo  delia,  tua  santità^. 

3  J?on  istraacinarmi  con  gli  empi,  e  con 
gli  operatori  d' iniquità,  i  quali  parlanp  ,di 
pace  co'  lor  prossimi,  ma  hanno  della  mar 
lizia  nel  cuore  *.  . 

4  Itendi  loro  secondò  le  loro  opere,  e 
secondo  la  malvagità  de'  lor  fatti'  ;  rendi 
loro  secondo  le  opere  delle  lor  mani  ;  dà 
loro  la  lor  retribuzione. 

6  Perdocchè  non  considerano  i  fatti  del 
Signore,  né  l' opere  delle  sue  mani,  egli  li 
distruggerà,  e  non  li  edificherà  : 

6  Benedetto  sia  U.  Signore;  perdocchè 
^li  ha  udita  la  voce  delle  mie  suppli- 
cazioni. 

7  n  Signore  ■  è  la  mia  forza  e  il  mìo  scu- 
do ;  in  lui  si  è  confidato  il  mìo  cuòre,  e  io 
sono  stato  soccorso;  onde  il  mio  cuore 
festeg;^,  e  io  lo  celebrerò  co'  mid  cantid. 

8  D  Signore^  la  forza  del  suo  popolo,  ed  è 
la  fortezza  ddle  salvazióni  del  suo  unto. 

9  Salva  il  tuo  popolo,  e  benedici  la  tua 
eredità;  e  pasdh,  e  irinalzj^U  in  perpetuo. 

SALMO  2$. 

Invito  a  lodar  la  maestà  di  J>ia, 

Salmo  di  Davide. 

1  DATE  al  Signore,  o  figlinoli  de'  po^ 
tenti,  date  al  Si^ore  gloria  e  forza/. 

2  Date  al  Signore  la  gloria  dowta  al  suo 
Nome;  adorate  il  Signore  nel  magnifico 
santuario. 

3  La  voce  del  Signore  è  sópra  le  acque  ; 
r  Iddio  di  gloria  tuona;  il  Signore  è  sopra 
le  grandi  adaue. 

4  La  voce  ad  Signore  è  con  potenza;  la 
voce  del  Signore  è  con  magninceQza. 

5  La  voce  del  Signore  rompe  i  cedri;  e 
il  Signore  spezza  i  cedri  del  Libano  ; 

6  E  li  fa  saltellar  come  un  vitello  ;  il  Li- 
bano stesso,  e  Sirion,  come  il  figlio  d' un 
liocorno. 


2B~31.  '  €  la  ma  mi^erieardieu 

7  La  voee  dd  Signore  sparge,  a  guisa  di 
schegge,  fiamme  ai  fuoco. 

8  La  voce  dd  Sijp^ore  fa  tremare  il  de- 
serto; il  Signore  ra  tremare  il  deserto  di 
Cades. 

9  La  voce  del  Signore  fa  partorir  le 
cerve,  e  sfronda  le  sdve  ;  ma  intanto  da* 
senno  predica  la  stia  gloria  nd  suo  Tem* 
pia 

10  Q  Signore  nel  diluvio  siede^  ;  anzi  il 
Signore  siede  re  in  etemo. 

11  II  Signore  darà  forza  al  suo  popolo  ; 
U  Signore  benedirà  il  suo  popolo  in 
pace. 


SALMO  30, 


L*  ira  di  Dio  è  sol 


w  e  sol  per  u 
bettiffnitéèin 


un  momento  t  la  «uà 


Sahtto  di  eantico  di  Davide,  sopra  la  dedica- 
zione della  sita  casa. 

•1  SIGNOEE,  io  ti-  esalterò;  perpiocchè 
tu  mi  hai  tratto  ad  alto,  e  non  hai  ralle- 
nti di  me  i  mìei  nemici. 

2  Signore  Iddio  mio,  io  ho  gridato  a  te, 
e  tu  ini  hai  sanato*. 

3  Signore,  tu  hai  fatta  salir  Y  anima 
mia  fuor  del  sepolcro  :  tu  mi  hai  salvata  la 
vita,  acdijwche  io  non  iscendessi  nella 
fossa. 

4  Salmegdate  al  Signore  voi  suol  santi; 
e  celebrate  la  memoria  ddla  sua  santità. 

6  Perciocché  l' ira  sua  dura  solo  uxj  mjO^ 
mento*;  mMa  sui^  benevolenza  durtji  tutta 
una  vita;  la  sera  appo  noi  alberga  il  pian- 
to, ma  la  mattina' t'I  è  giubilo. 

6  Qùant'  è  a  me,  nella  mia  quiete,  io 
diceva:  Io  non  sarò  giammai  smosso. 

7  Signore,  tu  avevi,  per  lo  tuo  f^vopei, 
stanziata  la  fortezza  nd  mio  monte  ;  ma 
tosto  che  tu  hai  nascosta  la  tua  faccia,  ^ò 
sono  stato  smarrito. 

8  Io  ho  gridato  a  te,  Signore,  p  ho  sup- 
plicato al  Signore, 

9  Dicendo  :  Che  utilità  avrai  nd  mio 
sangue,  se  io  scendo  nella  fossa?  la  pol- 
vere ti  cdebrerà  dia?  predicherà  dia  la 
tua  verità^? 

10  Ascolta,  Si^ore,  e  abbi  pietà  di  me; 
Signore,  siimi  m  aiuto. 

.  11  Tu  hai  mutato  il  mio  duolo  in  festa; 
tu  hai  sciolto  il  mio  cilicio,  e  mi  hai  cinto 
di  allegrezza*"; 

12  Acciocché  la  mia  gloiia  ti  salme^, 
e  non  si  tàccia.  Signore  Iddio  mio,  io  U 
celebrerò  in  etemo. 

SALMO  31. 

2tocide  prega  Dio  dà.  liberarlo,  lo  loù^  t  /ìer  la  sue 
bontà;  ed  esorta  a  fidare  in  Uà, 

'  6alaiu>  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Mosici. 

1  SIGÌ^ORÉ,'ìo  mi  son  confidato  m  te  ; 
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Gr^mdi  adizioni  di  Davide.  SALMO  3^.  Felice  T  uomo  perdonaw. 

fa  nhs  i'j  non  eia  giammai  confuso;  li-  j  cbe  tu  fai  m  presenza  rte'  figliuoli  defili 
licraTiii  ^ler  h  tua  (jULsfcizia.  uomini,  inverso  quelli  che  si  confidano 

2  ìncbina  a  me  il  tuo  (irecchio,  affret-  !  in  !/e  ! 

tati  di  liberarmi  ;  alimi  una  roc«a  forte,  e  1  £il  Tu  lì  nascondi,  nel  nascondimento 
un  luoi/'i  di  fortezza,  per  &nlv:irnii,  I  dcllfl    tua   faccia,    <lalle   suiserijìe    dts[Ii 

3  Perciixjchè tu  sH  La  mìa  nreca  e  la  mia  ]  uomini;  tu  li  occulti  in  un  talwmacoia 
fortezza;  e  per  amor  del  tuo  Nome,  gui-    htit^i  dalle  brighe  dulie  lingue. 

diunir  e  conducimi.  I    ^1  Hencdettjo  stP  il  Si piore;  perciocché 

4  Trainmi  fuor  della  rete  che  mi  ti  stata  esili  ha  rendut»  ammirahile  la  sua  be- 
tcaa  di  nascosto;  poiché  tu  xei  la  mia  for  !  nÌRnità  inverso  me,  Cfme  se  h  /of;u  ftta^ 
lizza.  .  in  una  città  di  fortewa. 

y  lo  rimetto  il  mio  spirito  nelle  tue  ma-  22  Óra,  t^uanf  è  a  ine,  nel  mio  amar 
ni";  tu  mi  hai  riscattato,  o  b^ignorc  Iddio  !  ri  mento,  (hsai;  lo  ^>ti  ridso  d'  innaTizi 
dì  verità.  I  al  tuoeMspett^>^;  ma  pur  tu  Iiai  udita  la 

6  Io  odio  quelli  che  attendono  alle  va-  [  voce  delle  mie  supphcazioti:,  g Olindo  io 


luti  di  menzogna;  ma  io  mi  ocuitìdo  nel 
Btgnore 

7  lo  feateggeró,  e  mi  raUegrerò  della 
tiia  benignità  ;  perciocché  tu  avrai  veduta 
la  mia  EiffliKionete  a^Tai  presa  conoscenza 
delle  tribola/Joni  dell'  anima  mia; 

tì  E  non  mi  avrai  mesBo  in  mano  del 
nemico*  e  avrai  fatto  star  ritti  i  naieì 
piciU  al  lart^o. 

9  Abbi  mercè  dì  me,  Signore;  per- 
cioechè  io  sono  in  distretta;  V  oct-hio 
mio,  r  anima  mia,  e  il  ventre  wdo^  aon 
consumati  di  cordogUo, 

10  Perciocché  la  mia  vita  si  vien  meoo 
ili  noia,  e  ì  miei  anni  di  aoapìrritTe;  le 
mie  forze  liono  scadute  per  le  mie  pene, 
È  le  mie  ossa  son  conButnate, 

11  Per  cagione  dì  tutti  i  mìci  nemici,  io 
Eiono  st^to  i/1  gran  vituperio*  eziandio 


ho  grirÈato  a  te. 

21  Amate  il  Signore»  rei  suoi  santi  tutti  ; 
il  Signore  guarda  i  f  edeh  e  rende  la  netri- 
huzjoue  a  colmo  a  quelli  che  procedono 
alteramente. 

24  Confortatevi  voi  tutti  che  sperate 
nel  Signore  ;  ed  egli  fortitìcherà  il  vostro 
cuore. 

SALMC»  32, 

F^tìiffità  di  ehi  ha  ùtì^tnuto  il  perr!<no     fwmto 
al  peatititfiito- 

Muchìl  di  Davide. 

1  BEATO  colui  la  cui  tiasgressioDe  è 
rimessa *^,  e  il  cui  pect^ito  h  coptìrtol 

2  Beato  I*  uomo  a  cui  il  Signore  non 
imputa  iniquità* .  e  nel  cui  spinto  non  -ui 

..„,    ^.  ^    .     ^ 1^  fRKÌc  alcuna^ ! 

a'  mìei  micini,  e  in:  ispavento  a*  mici  |  3  Mentre  io  mi  son  taciuto,  le  mie  ossa 
conoscenti  ;  «luelli  che  mi  veggono  fuori  ,  ai  sono  inveccliiate.  nel  mio  ruggire  di 
se  ne  fuggono  lontano  da  me/  I  tutto  di. 

12  Io  sorn>  atato  dimenticato  dal  cuor  |  4  Perciocché  giorno  e  notte  la  tua 
ifmi  ccjme  im  morto  ;  io  son  simile  a  un  mano  era  aggravata  sopra  me,  T  umor 
vaso  peri  luto.  ■""   —    '*' '-^  ^-..i,   -j   ~— —  j^ 

13  Perciocché  io  ho  udito  il  vituperio 
di  multi;  spavento  è  d^  ogn'  intorno» 
mentre  prendono  insieme  consiglio  con- 
tro a  me,  e  macchinano  di  tormi  la 
l'ita  ^ 

1 4  Ma  io,  o  Signore^  mi  confido  in  te  ; 
io  ho  detto  ;  Tu  .^  ?^  V  Iddio  mio. 

15  I  njiei  tempi  mìi  nella  tua  mano; 
risuuotimi  dalla  mano  de*  miei  nemici,  e 
da  quelli  che  mi  i»eP9eguitano 

16  Fa  risplendere  il  tuo  volto  sopra  il 
tuo  «ervitore;  salvami  per  la  tua  beni- 
gnità. 

17  O  Si|fnorc,/a  che  io  non  sia  con- 
fuso; perciocché  io  t' invoco;  Steno  con- 
fusi gli  enipi^  ahhian  la  bocca  turata,  e 
fimo  po^^ti  nel  *a])<ilero. 

in  Ammutolii  ideano  le  labbra  bugiarde'** 
le  quali  parlaiio  duramente  f>;inth>  ai 
giusto,  con  ùìti'ì^iT^  e  con  isprez^io, 

ì*è  Quanto  tiranni  »ffìio  i  tuoi  beni  che 
tu  hai  riposti  a  quelJi  che  ti  temono';  e 


mio  era  divenuto  sìmde  ad  arsure  di 
state.    (Sela.) 

5  Io  ti  ho  dichiarato  il  mio  peccato, 
non  ho  coperta  la  mia  inii]uìta;  io  ho 
detto  :  Io  confesserò  le  mie  trasgressioni 
al  Signore  ì  e  tu  hai  rimessa  T  iniquità 
del  mio  peccato^    (Bela.) 

6  Perciò *" ogni  w>ffio  pioti  farà  orazione 
nel  tempo  che  tu  puoi  esser  trovato  "  ;  nel 
tetti iKt  di  diluvio  di  grandi  aoqub,  esse  non 
purpetiferranno  a  lui. 

7  Tu  sei  il  mio  ricetto,  tu  mi  guarderai 
di  distretta,  tu  mi  circonderai  di  canti  di 
liberazione,    (Bela.) 

8  Io  vofedio  ammaestrarti  ed  ìntK;gnarti 
la  via,  per  la  quale  devi  camminare;  t 
Consigliarti.  avf;ndo  V  oocliio  fioi]ra  te, 

9  Non  aiate  come  il  cavallo,  nt  cotoe  il 
mulo,  cU  iùììti  sen/^  intelletut;  la  cu; 
bocca  conviene  frenare  con  morso  e  con 
freno,  (dtrimmikc  non  d  accostet«bben:> 
a  te, 

lU  Molti  dolori  mvetranno  all'  empio  °: 
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OiuMo  del  credente,  SALMI 

ma  benignità  intormerà  colui  che  ù  con- 
fida nel  Signore. 

Il  Ballegratevi  nd  Signore,  e  fate  festa, 
o  ^usti;  e  giubilate,  voi  tutti  che  siete 
dintti  di  euore. 

SALMO  33. 

CHubilB  ael  erodente  nella  <xntemplajnome  di 
Dicedellft 


IVOI  giusti,  giubilate  nel  Signore;  la 
lode  e  decerole  agli  uomini  diritti. 

£  Celebrate  il  Signore  colla  cetera; 
salmeggiategli  col  saltero  e  col  decacordo. 

3  Cantategli  un  nuovo  cantico",  sonate 
maestrevolmente  con  giubilo  ; 

4  Perciocché  la  parola  del  Signore  è 
diritta;  e  tutte  le  sue  opere  son  fatte 
con  veritk 

5  Egli  ama  la  giustizia  e  la  dirittura; 
la  terra  è  piena  della  benignità  del  Si- 
gnore. 

6  I  deli  sono  stati  fatti  per  la  parola 
del  Signore*,  e  tutto  il  loro  esercito  per 
lo  soffio  della  sua  bocca. 

7  Egli  ha  adunate  le  aomie  dd  mare 
come  in  un  mucchio";  egli  na  riposti  gii 
abissi  come  in  tesori. 

8  Tutta  la  terra  tema  del  Signore: 
abbianne  spavento  tutti  gli  abitanti  del 
mondo. 

9  Perciocché  egli  disse  la  paróla^  e  la 
cosa  fu  :  egli  comandò,  e  la  cosa  surse''. 

10  II  Signore  dissipa  il  consiglio  delle 
genti',  e  annulla  i  pensieri  de'  popoli. 

11  H  consiglio  cfel  Signore  dimora  in 
eterno/;  i  pensieri  del  suo  cuore  dimorano 
per  ogni  età. 

12  Beata  la  gente  di  cui  il  Signore  è 
V  Iddio;  beato  il  popolo  il  quale  egli  ha 
eletto  per  sua  eredita^. 

13  n  Sl^ore  riguarda  dal  cielo,  egli 
vede  tutti  i  figKuofi  degli  uomini. 

14  Egli  mira,  dalla  stanza  del  suo  seg- 
gio, tutti  gli  abitanti  della  terra. 

15  i^^li  è  quel  che  ha  formato  il  cuor 
di  essi  tutti,  che  considera  tutte  le  loro 
opere*. 

16  II  re  non  è  salvato  per  Rudezza  di 
esercito;  V  uomo  prode  non  iscampa  per 
grandezza  di  forza. 

17  II  cavallo  è  cosa  fallace  per  salvare, 
e  non  può  liberare  colla  grandezza  della 
sua  possa  ^ 

18  Ecco,  V  occhio  del  Signore  è  inverso 
quelli  che  lo  temono';  in  ve:  so  quelli  che 
sperano  nella  sua  benignità; 

19  Per  riscuoter  V  anima  loro  dalla 
morte,  e  per  conservarli  in  vita  in  tempo 
di  fame. 


33,  34.  L' Iddio  protettore. 

20  L'anima  nostra  attende  il  Signore*" ; 
^li  è  il  nostro  aiuto,  e  il  nostro  scudo. 

21  Certo,  il  nostro  cuore  si  rallegrerà  in 
lui**;  peFCiocchè  noi  ci  slam  conhdatinel 
Nome  della  sua  santità. 

22  La  tua  benignità,  o  Signore,  sia 
sopra  noi.  siccome  noi  abbianio  sperato 
in  te. 

SALMO  84. 

n  Sàlmieta  loda  Iddio  per  avere  esaudito  Teme 
preghiere^  ed  eaorta  tutti  a  temerlo  ed  a  fUÙwe 

Salmo  di  Davide,  intomo  a  ciò  eh*  egli  si  con- 
traffece davanti  ad  Abimelec';  onde  esso 

10  cacciò  via,  ed  egli  se  ne  andò. 

1  IO  benedirò  il  Signore  in  ogni  tem- 
po; la  sua  lode  sarà  sempre  nella  mia 
bocca. 

2  L'  anima  mia  si  glorierà  nel  Signore  ; 
gli  umili  r  udiranno,  e, si  rallegreranno. 

3  Magnificate  meco  il  Signore'',  ed  esal- 
tiamo tivtti  insieme  il  suo  i^omc. 

4  Io  ho  cercato  il  Signore,  ed  egli  mi 
ha  risposto  V,  e  mi  ha  liberato  da  tutti  i 
miei  QMiventi. 

5  Quelli  che  hanno  riguardato  a  lui 
sono  stati  illuminati,  e  le  lor  facce  non 
sono  state  svergognate. 

6  Questo  povero  afflitto  ha  grùiato,  e 
il  Signore  1  ha  esaudito,  e  T  ha  salvato 
da  tutte  le  sue  distrette. 

7  Gli  Angeli  del  Signore  sono  accam- 
pati intomo  a  quelli  che  lo  temono,  e  li 
liberano*' 

8  Gustate,  e  vedete  quanto  il  Signore 
é  buono';  beato  V  uomo  clt^  spera  in 
lui. 

9  Temete  il  Signore,  voi  suoi  santi: 
poiché  nulla  manca  a  quelli  che  lo  te- 
mono. 

10 1  leoncelli  soffrono  necessità  e  fame  ; 
ma  quelli  che  cercano  il  Signore  non 
hanno  mancamento  di  alcun  bene. 

11  Venite,  figliuoli,  ascoltatemi;  io  v'  in- 
segnerò il  timor  del  Signore. 

12  Quale  è  l' uomo  che  abbia  voglia  <il 
vivere,  che  arni  Iwngliezza  di  giorni  per 
veder  del  bene? 

13  Guarda  la  tua  lingua  dal  male,  e  ]p 
tue  labbra  da  parlar  frode*. 

14  Bitratti  dal  male,  e  fa  il  bene  **  ;  cerca 


la  TMice,  e  procacciala  • 
15  Gli  .     '  •    "  -^^ 


occhi  del  Signore  son  verso  i 
giusti  ^  e  le  sue  orecchie  sono  attente  al 
grido  loro. 

16  La  faccia  del  Signore  é  contro  a 
quelli  che  fanno  mal&  per  isterminare 
la  lor  memoria  d*  in  su  la  terra. 

17  /  giuiti  gridano,  e  il  Signore  li 
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Davide  domanda  libcrJ'Zione        SALMI  35,  36. 


<;Uù  8um  nemici. 


esaudisce,  e  li  libera  da  tutte  le  lor  di- 
strette. 

18  n  Signore  è  presso  di  quelli  che 
Iianno  il  cuor  rotto,  e  salva  quelli  che 
hanno  lo  spirito  contrito*. 

19  Molte  8on  le  afflizioni  del  giusto; 
ma  il  Signore  lo  libererà  da  tutte  *. 

20  Egli  guarda  tutte  le  ossa  di  esso  ;  e 
niùno  ne  può  esser  rotto*. 

21  La  malvagità  fafà  morire  il  mal- 
yagio,  e  quelli  che  odiano  il  giusto  saran 
distrutti. 

22  II  Signore  riscatta  1'  anima  de'  suoi 
servitori  ;  e  ninno  di  quelli  che  sperano 
in  lui  sarà  distrutto. 

SALMO  35. 

^eghiera  per  la  punizione  dei  matwigi  ;  deecri- 
eione  della  loro  empietà;  preghiera  e  ringra- 
ziamento per  la  liberazione. 

/STo/ino  di  Davide. 

1  0  SIGNOEE,  contendi  con  quelli  che 
contendono  meco;  guerreggia  con  quelli 
che  guerreggiano  meco. 

2  Prendi  lo  scudo  e  la  targa;  e  levati 
in  mio  aiuto. 

3  E  trai  fuori  la  lancia,  e  serra  il  passo 
a  quelli  che  mi  perseguitano;  di*  all'  a- 
nima  mia  :  Io  son  la  tua  salute. 

4  Sien  confusi  e  svergognati  quelli  che 
cercano  V  anima  mia:  voltìn  le  spalle,  e 
sieno  svergognati  quelli  che  macchinano 
del  male  contro  a  me. 

5  Sien  come  pula  al  vento,  e  caccili 
r  Angelo  del  Signore. 

6  Sia  la  via  loro  tntta  tenebre,  e  sdruc- 
cioli ;  e  perseguali  1'  Angelo  del  Signore. 

7  Perciocché  senza  cagione  hanno  fatta 
una  fossa  nascosta,  iter  tender vìì&ìot  rete; 
senza  cagione  V  hanno  cavata  all'  anima 
mia. 

8  Venga  loro  una  sprovveduta  mina*,  e 
sieno  presi  colla  lor  propria  rete  che  hanno 
tesa  01  nascosto  ;  e  cagliano  nella  ruina 
che  mi  hanno  apparecchiata ". 

9  Allora  r  anima  mia  festeggerà  nel  Si- 
gnore, e  si  rallegrerà  nella  sua  salute. 

10  Tutte  le  ossa  mie  dirantìo  :  O  Signore, 
chi  è  pari  a  te,  che  riscuoti  il  povero  af- 
flitto da  chi  è  più  fprte  di  lui  ;  il  po- 
vero afflitto,  e  il  bisognoso,  da  chi  lo  spo- 
glia? 

11  Falsi  testimoni  si  levano;  mi  do- 
mandano cos€y  delle  quaU  non  so  nulla. 

12  Mi  rendono  male  per  bene-^;  rendono 
sconforto  all'  anima  mia. 

13  E  pure  io,  quando  essi  erano  infermi, 
mi  vestiva  d' un  cilicio,  e  affliggeva  1'  a- 
nima  mia  col  digiuno,  e  la  mia  orazione 
mi  ritornava  in  seno. 

14  Io  andava  attorno,  come  se  fosse  stato 
per  un  mio  amico,  ower  fratello  ;  io  an- 


dava chino,  e  vestito  a  bruno,  come  uno 
che  faccia  cordoglio  di  sua  madre. 
.15  Ma  Quando  io  son  zoppiccato,  essi  se 
ne  son  rallegrati,  e  si  sono  adunati  insieme; 
gente  da  nulla  si  è  adunata  contro  a  me, 
senza  che  io  io  sapessi  ;  mi  hanno  lacerato, 
senza  mai  restare  ; 

16  Insieme  Con  profani  beffatori  gioco- 
lari,  digrignando  1  denti  contro  a  me. 

17  0  Signore,  infino  a  quando  vedrai 
queste  cose  ì  ritrai  l' anima  niia  dalle  mine 
loro,  r  unica  mia  dai  leoncelli. 

18  lo  ti  celebrerò  in  gran  raunanza  ;  io 
ti  loderò  m  mezzo  d'  un  gran  popolo. 

19  Non  rallegrinsi  di  me  quelli  che  mi 
son  nemici  a  torto  ;  non  ammicchino  con 
gli  ocdbi  quelli  che  mi  odiano  senza  ca- 
gione^. 

20  Perciocché  non  parlano  giammai  di 
pace  ;  anzi  macchinano  frodi  contro  a'  pa- 
cifici della  terra. 

21  E  allargano  la  lor  bocca  contro,  a  me, 
e  dicono  :  Eia,  Eia  !  1'  occhio  nostro  ha 
pur  veduto  quello  che  desideravamo). 

22  0  Signore,  tu  hai  vedute  queste  cose; 
non  tacere;  o  Signore,  non  allontanarti 
dame. 

23  Risvegliati,  e  destati,  i>er  /armi  ra- 
gione ;  Dio  mio,  e  Signor  mio,  risvegliati 
per  difendere  la  mia  causa. 

24  O  Signore  Iddio  mio,  giudicami  se- 
condo la  tua  giustizia*,  e  fa  eh'  essi  non 
si  rallegrino  di  me  ; 

25  E  non  dicano  nel  cuor  loro:  Ehi! 
anima  nostra;  e  non  dicano  :  Noi  l' abbia- 
mo trangugiato. 

26  Sieno  svergognati  e  confusi  tutti 
quanti  ^uelU  che  si  rallegrano  del  mio 
malej  sieno  vestiti  di  vergogna  e  di  vi- 
tuperio quelli  che  si  magnificano  contro 
a  me. 

27  Cantino,  e  rallegrinsi  quelli  che  hanno 
buona  affezione  alla  mia  giustizia*;  e  di- 
cano del  continuo:  Magnificato  sia  il 
Signore,  che  vuole  la  pace  del  suo  ser- 
vitore. 

28  E  la  mia  lingua  risonerà  la  tua  giu- 
stizia e  la  tua  laude,  tuttodì'. 

SALMO  36. 

Estrema  malizia  degli  empi;    ricoreo  a  Dio 

giusto  e  benigno^  perchè  ealvi  i  euoi. 

Salino  di  Davide,  servitoT  del  Si^irnore,  dato  al 

Capo  de'  Musici. 

.  1  IL  misfatto  dell'  empio  mi  dice  dentro 
al  cuore,  cA'  egli  non  Ita  timore  alcuno  di 
Dio  davanti  agli  occhi*". 

2  Perciocché  egli  si  lusinga  app9  sé  stes- 
so**, per  venire  a  capo  della  sua  iniquità, 
cJie  è  pur  da  odiare. 

3  Le  parole  della  sua  bocca  sono  iniquità 
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J^€n  rMrid%tsr  V  empio. 


SALMO  37. 


Il  gwaito  doh  tarà/dieè. 


a  trode;  «gli  non  ha  più  intelletto  da  far 
bene. 

4  BffU  divisa  iniquità  sofira  il  suo  letto  ; 
egli  si  leima  nella  via  €M  non  è  buona» 
egli  non  abboire  il  male. 

5  O  3ig;noie,  la  tua  benignità  arriva  in- 
fìno  al  cielo,  e  la  tuaverità  infino  alle  nu- 
vole. 

6.  La  tua  giustizia  è  simile  a  monti  al- 
tissimi; i  tuoi  giudicii  toTio  un  grande 
abisso  ^.  0  Signore,  tu  consem  uomini  e 
bestie. 

7  O  Dio,  quanto  preziosa  è  la  tua  beni- 
^tàl  perciò  i  fissinoli  degli  uomini  si 
riducono  sotto  V  ombra  delle  tue  ale^; 

8  Son  saziati  del  grasso. della  tua  Casa; 
tu  li  abbereti  del  torrente  delle  tue  de- 
lizie*'. 

9  Perciocché  appo  te  é  la  fonte  della 
vita**;  e  per  la  tua  luce  noi  reggiamo  la 
luce*. 

10  Stendi  la  tua  benignità  inverso  quelli 
che  ti  conoscono,  e  la  tua  giustizia  inverso 
quelli  che  son  diritti  di  cuore. 

11  Non  vengami  addosso  il  piò  del  su- 
perbo; e  la  mano  degli  empi  non  mi 
smuova. 

12  Beco  là,  g)i  operatori  d' iniquità  son 
caduti;  sono  stati  sospinti,  e  non  son  po- 
tuti risorgere. 

SALMO  87. 

n  peccatore^  benché  pro$p«rif  non  deve  essere 
imoidiatot  in  uUimotaran  felici  solo  iffiueti. 

Salmo  di  Davide. 

1  NON  crucciarti  per  cagion  de'  maligni; 
non  portare  invidia  a  quelli  che  operano 
perversamente  ; 

2  Perciocché  saran  di  subito  rìdsi  come 
fieno,  e  si  appasseranno  come  erbetta 
verde. 

3  Confidati  nel  Signore,  e  fa  bene;  tu 
abiterai  nella  terra,  e  vi  pasturerai  in  con- 
fidanza. 

4  E  prendi  il  tuo  diletto  nel  Signore  ;  ed 
egli  ti  darà  le  domande  del  tuo  cuore. 

5  Rimetti  la  tua  via  nel  Signore;  e 
confidati  in  lui,  ed  egli  farà  cw  che  bi- 
sogrui/; 

6  £  produrrà  fuori  la  tua  giustizia,  come 
la  luce;  e  la  tua  dirittura,  come  il  mez- 
zodì. 

7  Attendi  il  Signore  in  silenzio^  :  non 
crucciarti  per  colui  che  prospera  nella  sua 
viaj)er  1*  uomo  che  opera  scelleratezza. 

8  Rimanti  dell'  ira,  e  lascia  il  cruccio; 
non  isdegnarti,  si  veramente,  che  tu  venga 
a  far  maie\ 

9  Perciocché  i  maligni  saranno  stermi- 
nati; ma  coloro  che  sperano  nel  Signore 
possederanno  la  terra. 

10  Fra  breve  spazio  V  empio  non  sarà 


pifà  ;  e  M  tu  poni  mente  al  suo  luogo,  egli 
non  tri  earà  pia, 

11  Ma  i  mansueti  possederanno  la  terra  <, 
e  gioiranno  in  gran  pace. 

12  U  empio  fa  delle  macchinazioni  con- 
tro al  giusto,  e  digrigna  i  denti  contro  a 
lui. 

13  II  Signore  si  riderà  di  lui  ;  perciocché 
egli  vede  che  il  suo  giorno  viene. 

14  Gli  em^i  hanno  tratta  la  spada,  e 
hanno  teso  il  loro  arco,  per  abbattere  il 
povero  affiitto  ed  il  bisognoso;  per  am- 
mazzar quelli  che  camminano  diritta- 
mente. 

15  La  loro  spada  entrerà  loro  nel  cuore,  e 
gli  archi  loro  saranno  rotti. 

16  Meglio  vale  il  poco  del  giusto,  che 
r  abbondanza  di  molti  empi'. 

17  Perciocché  le  braccia  degli  empi  sa- 
ranno rotte  ;  ma  il  Signore  sostiene  i  giu- 
sti. 

18  H  Signore  conosce  i  giorni  degli  uo- 
mini intieri;  e  la  loro  eredità  sarà  in 
etemo. 

19  Essi  non  saran  confusi  nel  tempo  del- 
l' avversità;  e  saranno  saziati  nel  tempo 
della  fame. 

20  Ma  gli  empi  periranno,  e  i  nemici  del 
Signore  saran  consumati,  e  andranno  in 
fumo,  com^  grasso  di  agnelli. 

21  L' empio  ijrende  in  prestanza,  e  non 
rende  ;  ma  il  giusto  largisce,  e  dona. 

22  Perciocché  i  benedetti  dal  Signore 
crederanno  la  terra;  ma  i  maledetti  da  lui 
saranno  stenninati. 

25  I  passi  dell'  uomo,  la  cui  via  il  Si- 
gnore gradisce,  son  da  lui  addirizzati. 

24  Se  cade,  non  è  però  atterrato**;  per- 
ciocché U  Signore  gli  sostiene  la  mano. 

25  Io  sono  stato  fanciullo,  e  sono  ezian- 
dio divenuto  vecchio,  e  non  ho  veduto  il 
giusto  abbandonato,  né  la  sua  progenie 
accattare  il  pane. 

2(5  Egli  tuttodì  dona  e  presta;  e  la  sua 
progenie  è  in  benedizione. 

27  Ritratti  dal  male,  e  fa  il  bene;  e  tu 
sarai  stanziato  in  etemo. 

28  Perciocché  il  Signore  ama  la  dirit- 
tura, e  non  abbandonerà  i  suoi  santi  ;  essi 
saranno  conservati  in  etemo  ;  ma  la  pro- 
genie degli  empi  sarà  sterminata. 

29  I  giusti  crederanno  la  terra,  e  abite- 
ranno m  perpetuo  sopra  essa. 

30  La  bocca  del  giusto  risuona  sapienza**, 
e  la  sua  lingua  pronunzia  dirittura. 

31  La  Legge  deir  Iddio  suo  é  nel  sua 
cuore**  ;  i  suoi  passi  non  vacilleranno. 

32  L'  empio  spia  il  giusto,  e  cerca  di 
ucciderlo. 

33  II  Signore  non  glielo  lascerà  nelle 
mani,  e  non  permetterà  che  sia  condan- 
nato, quando  sarà  giudicato. 

34  Aspetta  il  Signore^,  e  guarda  la  sua 
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Ikivide  implora  perdono. 


SALMI  38,  39. 


Brevità  détta  vi£a. 


via,  ed  egli  t' innalzerà,  acciocché  tu  eredi 
la  terra;  quando  gli  empi  saranno  ster- 
minati, tu  lo  vedrai. 

35  Io  no  veduto  l' empio  possente,  e  che 
«i  distendeva  come  un  verde  lauro; 

36  Ma  egli  è  passato  via;  ed  ecco,  ^i 
non  è  più;  ed  io  l' ho  cercato,  e  non  si  ò 
ritrovato. 

37  Guarda  Y  integrità,  e  riguarda  alla  di- 
rittura ;  perciocché  vi  è  mercede  per  Y  uo- 
mo di  pace". 

38  Ma  i  trasgressori  saranno  distrutti 
tutti  quanti;  ogni  mercede  é  ncisa  agli 
empi. 

39  Ma  la  salute  de'  giusti  è  dal  Signore  ^  ; 
egli  è  la  lor  fortezza  nel  tempo  dell'  a£9i- 
zione; 

40  E  il  Signore  li  aiuta  e  li  lihera;  li 
libera  dagli  empi,  e  li  salva  ;  perciocché 
hanno  sperato  in  lui. 

SALMO  38. 

Dolore  e  pentimento  per  il  peccato  eammesso. 
Ricorso  a  Dio  per  ottener  perdono  e  sal- 
vezza. 

Salmo  di  Davide,  da  rammemorare. 

1  SIGNORE,  non  correggermi  nella  tua 
indegnazione  ^  ;  e  non  castigarmi  nel  tuo 
cruccio. 

2  Perciocché  le  tue  saette  son  discese  in 
me,  e  la  tua  mano  mi  si  é  calata  ad- 
dosso. 

3  Kgli  non  vi  è  nulla  di  sano  nella  mia 
carne,  per  cagione  della  tua  ira;  le  mie 
ossa  non  hanno  requie  alcuna,  per  cagìon 
del  mio  peccato. 

4  Perciocché  le  mie  iniquità  trapassano 
il  mio  capo  ;  sono  a  guisa  dì  grave  peso, 
son  pesanti  più  che  io  non  posso  Dortare**. 

5  Le  mie  posteme  putono,  e  colano,  per 
la  mia  follia. 

6  Io  son  tutto  travolto  e  piegato;  io  vo 
attorno  tuttodì  vestito  a  bruno  ; 

7  Perciocché  i  miei  fianchi  son  pieni 
d' infiammagione  ;  e  non  vi  è  nulla  di  sano 
nella  mìa  carne. 

S  Io  son  tutto  fiacco  e  trito;  io  ruggìo 
;  er  lo  fremito  del  mìo  cuore. 

J  Signore,  ogni  mio  desiderio  è  nel  tuo 
cospetto  ;  e  i  miei  sospiri  non  ti  sono  oc- 
culti. 

10  n  mio  cuore  é  agitato,  la  mia  forza 
mi  lascia;  la  luce  stessa  de'  miei  occhi 
non  è  più  appo  me. 

11  I  miei  amici  ed  i  miei  compagni  se 
ne  stanno  di  rincontro  alla  mìa  piaga  "  ;  e 
i  miei  prossimi  si  fermano  da  lungi/. 

12  E  questi  che  cercano  1'  anima  mia 
mi  tendono  delle  reti;  e  quelli  che  pro- 
cacciano il  mio  male  parlano  di  malizie, 
e  rarionano  di  frodi  tuttodì. 

13  Ma  io.  come  se  fossi  sordo,  non  a- 


scolto;  e  son  come  un  mutolo  che  non 
apre  la  bocca ^. 

14  E  son  come  un  uomo  che  non  ode; 
e  come  uno  che  non  ha  repUea  alcuna  in 
bocca. 

15  Perciocché,  o  Signore,  io  ti  aspetto, 
tu  risponderai,  o  Signore  Iddio  mio. 

16  Perciocché  io  ho  detto:  Fa  che  non 
si  rallegrino  di  me;  quando  il  mio  piò 
vacilla,  essi  s' ìnnaliano  contro  a  me. 

17  Mentre  son  tutto  presto  a  cadere,  e 
la  mìa  doglia  è  davanti  a  me  del  con- 
tinuo: 

18  Mentre  io  dichiaro  la  mìa  iniquità,  e 
sono  angosciato  per  lo  mio  peccato^; 

191  miei  nemici  vivono,  e  si  fortificano  ; 
e  quelh  che  mi  odiano  a  torto  s' ingrandi- 
scono. 

20  Quelli  dico,  che  mi  rendono  mal 
per  bene  :  che  mi  sono  avversari,  in  i- 
scambìo  di  ciò  che  ho  loro  procacciato  del 
bene. 

21  Signore,  non  abbandonarmi  ;  Dio  mio^ 
non  allontanarti  da  me. 

22  Affrettati  al  mio  aiuto,  o  Signore, 
mia  salute '. 

SALMO  39. 

Vigilanza  sui  proprii  pensieri.  La  brevità 
della  vita,  il  rispetto  ai  giudieii  di  Dio  e  la 
preghiera  son  freni  all'  impazienza. 

Salmo  di  Davide,  dato  a  ledutun.  Capo 
de'  Musici. 

1  IO  aveva  detto  :  Io  prenderò  guardia 
alle  mie  vie,  che  io  non  pecchi  coUa  mia 
lingua  ;  io  guarderò  la  mia  bocca  con  un 
frenello  ^  mentre  l' empio  sarà  davanti  a 
me. 

2  Io  sono  stato  mutolo  e  cheto;  ho 
eziandio  taciuto  il  bene*  ma  la  mia 
doglia  si  è  inasprita.  ' 

3  II  mio  cuoi-e  sì  è  riscaldato  dentro  di 
me  ;  un  fuòco  si  è  acceso,  mentre  io  rav- 
volgeva qv£Sto  neir  animo  mio  ;  oìide  io 
ho  parlato  colla  mìa  lingua,  dicendo: 

4  0  Signore,  fammi  conoscere  il  mio 
fine,  e  quale  é  il  termine  de'  miei  di*"  ;  /a 
eh'  io  sappia  quanto  io  ho  da  vivere  aw<wa 
in  questo  mondo. 

5  Ècco  tu  hai  ridotti  i  miei  di  alla  mi- 
sura di  un  palmo**,  e  il  tempo  della  mia 
vita  è  come  niente  appo  te;  certo,  ogni 
uomo,  quantunque  sia  in  pie,  è  tutta  va- 
nità; (Sela.) 

6  Certo  1'  uomo  va,  e  viene  in  figura; 
certo  in  vano  si  travagliano  tutti,  e  adu- 
nano de'  beni  senza  sapere  chi  li  rac- 
corrà «? 

7  Ma  ora.  Signore,  che  aspetto  io?  la 
mia  speranza  é  m  te. 

8  Liberami  da  tutti  1  miei  misfatti;  non 
farmi  essere  il  vituperio  dello  stolto. 
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9  lo  ammutolisco,  io  non  aprirò  la 
bocca  ;  perciocché  tu  hai  fatto  questo*^. 

10  Toglimi  d'  addosso  la  tua  piaga  ;  io 
mi  vengo  meno,  per  la  guerra  che  tu  mi 
fai  cojla  tua  mano. 

11  Se  tu  castighi  alcuno  con  castiga- 
menti  d'  iniquità,  tu  fai  struggere  tutto 
ciò  che  vi  è  di  bello  e  d' eccellente  in  lui, 
come  una  tignuola;  certo,  ogni  uomo  è 
vanità. 

12  Signore,  ascolta  la  mia  orazione,  e 
porgi  1  orecchio  al  mio  grido,  e  non  esser 
sordo  alle  mie  lagrime  ;  perciocché  io  son 
forestiere  appo  te,  e  avveniticcio^,  come 
tutti  i  miei  padri. 

13  Cessati  da  me,  acciocché  io  mi  rin- 
forzi, innanzi  che  io  me  ne  vada,  e  non 
siapiit. 

SALMO  40. 

Chi  eupetta  con  paaiema  tara  liberato.    Ubbi- 
dienza  vai  meglio  che  »aeri/loio.  Preghiera 
per  ottener  liberazione. 
Sabno  di  Davide,  dato  al  Cai>o  de'  Hnsici. 

1  IO  ho  lungamente  e  pazientemente 
aspettato  il  Signore'':  ed  egli  si  è  in- 
cmnato  a  me,  e  ha  ascoltato  il  mio  grido  ; 

2  £  mi  ha  tratto  fuor  di  una  fossa  rui- 
nosa,  di  un  fango  pantanoso  ;  e  ha  rizzati 
i  miei  piedi  8(^ra  una  roccia,  e  ha  fermati 
i  miei  passi. 

3  E  ha  messo  nella  mia  bocca  un  nuovo 
cantico  per  lode  dell'  Iddio  nostro;  molti 
vedranno  guestOy  e  temeranno,  e  si  confi- 
deranno nel  Signore. 

4  Beato  P  uomo  che  ha  posto  il  Sisnore 
per  sua  confidanza  ;  e  non  riguarda  a  pos- 
senti superbì,  né  a  queUi  che  si  rivolgono 
dietro  a  menzogna. 

5  Signore  Dio  mio,  tu  fai  grandi  le  tue 
maraviglie;  e  i  tuoi  pensieri  inverso  noi 
non  ponno  per  alcuna  maniera  esserti 
spiegati  per  ordine  <*;  se  io  imprendo  di 
narrarci  e  di  parìarrie,  son  tanti  che  io  non 
posso  annoverarli. 

6  Tu  non  prendi  piacere  in  sacrificio,  né 
in  oflferta*;  tu  mi  hai  forate  le  orecchie/; 
tu  non  hai  chiesto  olocausto,  né  sacrifìcio 
per  lo  peccato. 

7  Allora  io  ho  detto  :  Eccomi  venuto  ; 

fi  è  scritto  di  me  nel  volume  del  Libro. 
Dio  mìo,  io  prendo  piacere  in  far  la 
tua  volontà^  ;  e  la  tua  I^ge  è  nel  mezzo 
delle  mie  interiora'^. 

9  Io  ho  predicata  la  tv4i  giustizia  in 
gran  raunanza  ;  ecco  io  non  ho  rattenute 
le  mie  labbra  ;  tu  ^  sai.  Signore. 

10  Io  non  ho  nascosta  la  tua  giustizia 
dentro  al  mìo  cuore  ;  io  ho  narrata  la  tua 
verità  e  la  tua  salute  ;  io  non  ho  celata  la 
tua  benignità,  né  la  tua  verità,  in  gran 
raunanza'. 


40»  4L  Dio  ha  cura  dei  poveri. 

11  Tu,  Signore,  non  rattenere  inverso 
me  le  tue  compassioni;  guardinmi  del 
continuo  la  tua  benigmtà  e  la  tua 
verità. 

12  Perciocché  mali  innumerabili  mi 
hanno  circondato;  le  mie  iniquità  mi 
hanno  giimto,  e  pur  non  fe  posso  ve- 
dere ;  sono  in  maggior  numero  che  i  ca- 
pelli del  mio  capo»  onde  il  cuor  mi  vien 
meno. 

13  Piacciati,  Signore,  liberarmi^;  Si- 
gnore, afirettati  in  mio  aiuto. 

14  Quelli  che  cercano  1'  anima  mia,  per 
farla  perire^  sieno  confusi,  e  svergognati 
tutti  quanti  :  quelli  che  prendono  piacere 
nel  mio  male,  voltino  le  spalle,  e  sieno 
svergognati. 

15  Quelli  che  mi  dicono  :  Eia,  eia  !  sieno 
distrutti,  per  ricompensa  del  vituperio  che 
mi  fanno. 

16  Eallegrinsi,  e  gioiscano  in  te  tutti 
quelli  che  ti  cercano  ;  quelU  che  amano  la 
tua  salute  dicano  del  continuo  :  Magnifi- 
cato sia  il  Signore. 

17  Quanto  è  a  me,  io  son  povero,  e  bi- 
sognoso ;  ma  rmre  U  Signore  ha  cura  di 
me*";  tu  sei  il  mio  aiuto  e  il  mio  hbera- 
tore;  o  Dìo  mio,  non  tardare. 

SALMO  41. 

Dio  ha  cura  dei  poveri.  Davide  ti  lagna  detta 
malvagità  dei  tuoi  nemici  e  ricorre  a  Dio  per 
esserne  liberato. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

1  BEATO  colui  che  si  porta  saviamente 
inverso  il  povero  e  misero";  il  Signore 
lo  libererà  nel  giorno  dell'  avversità. 

2  11  Signore  lo  guarderà,  e  lo  manterrà 
in  vita;  egli  sarà  renduto  beato  in  terra; 
e  tu  non  lo  darai,  o  Dio,  alla  voglia 
de'  suoi  nemici. 

3  II  Signore  lo  sosterrà,  quando  sarà  nel 
Ietto  d' infermità  ;  quando  sarà  in  malat- 
tia, tu  gli  rivolterai  tutto  il  suo  letto. 

4  Io  ho  detto  :  Signore,  abbi  pietà  di 
me  ;  sana  V  anima  mìa  ;  perciocché  io  ho 
peccato  contro  a  te. 

5 1  miei  nemici  tengono  di  malvagi  ra- 
gionamenti di  me,  dicendo  :  Quando  mor- 
rà egli  mai?  e  quando  sarà  perito  il  suo 
nome? 

6  E  se  alcun-  di  loro  viene  a  vederwt, 
parla  con  menzogna  °;  il  suo  cuore  ao- 
coghe  iniquità;  e  quando  egli  é  uscito 
fuori,  ne  ragiona. 

7  Tutti  quelli  che  mi  odiano  bisbighano 
insieme  contro  a  me;  pensano  del  male 
dime; 

8  Dicendo:  Alcun  maligno  male  gli  è 
attaccato  addosso;  egli  non  si  rileverà 
giammai  del  male  onde  egli  giace. 
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9  Ezìandfo  f  uomo  col  quale  io  vìveva 
in  buona  pace,  sul  quale  io  mi  confidava, 
che  mangiava  il  mio  pane,  ha  alzato  il 
calcagno  contro  a  me". 

10  Ma  tu,  Signore,  abbi  pietà  di  me,  e 
rilevami;  ed  io  faro  loro  la  lor  retribu- 
zione. 

11  Da  questo  conosco  che  tu  mi  gradi- 
sci, che  il  mio  nemico  non  trionfa  m  me. 

12  Anzi  tu  mi  hai  sostenuto  nella  mia 
integrità,  e  mi  hai  stabilito  nel  tuo  co- 
spetto in  perpetuo. 

13  Benedetto  sia  il  Signore,  1'  Iddio 
d'  Israele,  da  un  secolo  infino  all'  aH/ro 
sècolo.    Amen,  Amen. 


nd  tuo  4amtMa/no. 


SALMO  42. 

Il  Salmiita  bramo»o  di  servire  Iddio  nel  tuo 
Tempio. 

Maschil  de'  figliuoli  di  Core,  dato  al  Capo 
de'  Musici. 

1  COME  il  cervo  agogna  i  rivi  del- 
l' acque,  cosi  V  anima  mia  agogna  te,  o 
Dio. 

2  U  anima  mia  è  assetata  di  Dio,  del- 
l' Iddio  vivente*.  Quando  verrò,  e  com- 
parirò io  nel  cospetto  di  Dio? 

3  Le  mie  lagrime  sono  il  mio  cibo  giorno 
e  notte,  mentre  mi  è  detto  tuttodì  :  Dove 
è  il  tuo  Dio? 

4  Io  mi  verso  addosso  1'  anima  mia, 
qmindoiaÌTÌàxxco  in  memoria  queste  cose  ; 
che  io  passava  in  ischiera,  e  camminava 
con  essa  infino  alla  Casa  di  Dio,  con  voce 
di  canto  e  di  lode,  la  moltitudine  facendo 
festa. 

5  Anima  mia,  perchè  ti  abbatti,  e  ti 
commovi  in  me  ?  aspetta  Iddio  ;  percioc- 
ché ancora  lo  celebrerò  ;  il  suo  aspetto  è 
compiuta  salvezza. 

6  O  Dio  mio,  r  anima  mìa  si  abbatte  in 
me  ;  perciò  mi  ricordo  di  te  dal  paese  del 
Giordano^  e  cto'  monti  di  Hermon,  dal 
monte  Misar. 

7  Un  abisso  chiama  V  altro  abisso,  al 
Buon  de'  tuoi  canali^;  tutti  i  tuoi  flutti  e 
le  tue  onde  mi  son  passate  addosso. 

8  n  Signore  di  giorno  manderà  la  sua 
benignità,  e  di  nvtte  io  avo  appo  me  i 
suoi  cantici,  e  orazione  all'  Iddio  della 
mia  vita. 

9  Io  dirò  a  Dio,  mia  Rocca:  Perchè 
mi  hai  tu  dimenticato  ?  perchè  vo  io  at- 
torno vestito  a  bruno,  per  l' oppression  del 
nemico? 

10  I  miei  nemici  mi  fanno  onta,  trafig- 
gendomi fino  all'  ossa,  mentre  mi  dicono 
aittodi:  Dove  è.  il  tuo  Dio? 

11  Anima  mia,  perchè  ti  abbatti,  e 
perchè  ti  commovi  in  me?  aspetta  Iddio; 
perciocché  ancora  lo  celebrerò;  egli  è  la 
compiuta  salvezza  della  mia  faccia,  e  il 
mio  Dio. 


SALMO  43. 

Preghiera  dèi  ScOmista  per  eetere  rieondotU 
nel  tantuario. 

1 0  DIO,  fammi  ragione,  e  dibatti  la  mia 
lite;  liberami  dalla  ^nte  spietata»,  dal- 
l' uomo  frodolente  ed  miquo. 

2  Perciocché  tu  sei  V  Iddio  della  mia 
fortezza  ;  perchè  mi  hai  scacciato  ?  perdio 
vo  io  attorno  vestito  a  bruno,  per  l'  op- 
pression  del  nemico  ? 

3  Manda  la  tua  luce,  e  la  tua  verità  ; 
guidinmi  esse,  e  introducanmi  al  monte 
della  tua  santità,  e  ne'  tuoi  tabernacoli. 

4  Allora  verrò  all'  Altare  di  Dio,  al- 
l' Iddio  dell'  allegreisza  del  mio  giubilo  ; 
e  ti  celebrerò  colla  cetera,  o  Ino,  Dio 
mio. 

5  Perchè  ti  abbatti,  anima  mia?  e  perchè 
ti  commovi  in  me?  aspetta  Iddio;  per- 
ciocché ancora  lo  celebrerò  ;  et^li  è  la  com- 
piuta salvezza  della  mia  faccia,  e  il  mio 
Dio. 

SALMO  «L 

Il  popolo  di  Dio,  memore  dei  pattati  favori, 
prega  per  etter  liberato  dai  mali  pretenti.. 

Maschil,  dato  al  Capò  de'  Musici,  de'  figliuoli 
di  Core. 

1  0  DIO,  noi  abbiamo  udite  colle  no- 
stre orecchie,  i  nostri  padri  ci  hanno 
raccontate  <*  le  opere  che  tu  operasti  a'  di 
loro,  a'  dì  antichi. 

2  Tu,  co[\&  tua  mano,  scacciasti  le  genti, 
e  piantasti  i  nostri  padri"  ;  tu  disertasti  le 
nazioni,  e  propagginasti  i  nostri  padri. 

3  Perciocché  essi  non  conquistarono  il 
paese  colla  loro  spada,  e  il  oraccio  loro 
non  U  salvò  :  anzi  la  tua  destra,  e  il  tuo 
braccio,  e  la  luce  del  tuo  volto/;  percioc- 
ché tu  li  gradivi. 

4  Tu,  o  Dio,  sei  lo  stesso  mio  Be  ;  ordina 
le  salvazioni  di  Giacobbe. 

6  Per  te  noi  cozzeremo  i  nostri  nemici  ; 
nel  tuo  nome  noi  calpesteremo  coloro  che 
si  levano  contro  a  noi. 

6  Perciocché  io  ,non  mi  confido  nel  mio 
arco,  e  la  mia  spada  non  mi  salverà'. 

7Ajizì  tu  ci  salverai  da'  nostri  nemici, 
e  renderai  confusi  quelli  che  ci  odiano. 

8  Noi  ci  glorieremo  tuttodì  m  Dio,  e 
celebreremo  il  tuo  Nome  in  peipetuo. 
(Sela.) 

9  E  pure  tu  ci  hai  scacciati,  e  cf  hai 
svergognati;  e  non  esci  piii  co'  nostri 
eserciti. 

10  Tu  ci  hai  fatto  voltar  le  spalle  dinamsf 
al  nemico'^;  e  quelli  che  ci  odiano  et  hanno 
predati. 

11  Tu  ci  hai  ridotti  ad  esser  come  pe- 
core da  mangiare  ;  è  ci  hai  -dispersi  fra  le 
genti. 

12  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo  senza 
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danari»  e  non  hai  fatto  alcuno  avanzo 
de'  lor  prezzi. 

13  Tu  ci  hai  posti  in  vituperio  appresso 
i  nostri  vicini,  in  beffa,  e  in  ischemo  a 
quelli  che  gtanno  d*  intorno  a  noi. 

14  Tu  ci  hai  messi  ad  essere  proverbiati 
fra  le  genti,  e  hai  fatto  che  ci  è  scosso  il 
capo  contro  fra  i  popoli 

16  n  mio  vituperio  è  tuttodì  davanti 
a  me,  e  la  vergogna-  della  mia  faccia  mi 
ha  coperto, 

16  Per  la  voce  del  vituperatore  e  del- 
l' oltraggiatore  ;  per  cagione  del  nemico  e 
del  vendicatore. 

17  Tutto  questo  ci  è  avvenuto,  e  non 
parò  ti  abbiamo  dimenticato,  e  non  ci  siam 
portati  dìslealmente  contro  al  tuo  patto. 

18  II  cuor  nostro  non  si  è  rivolto  in- 
dietro, e  i  nostri  passi  non  si  sono  sviati 
da'  tuoi  sentieri; 

19  Quantunque  tu  ci  abbi  tritati,  e  messi 
in  luogo  di  dragoni;  e  ci  abbi  coperti 
d'  ombra  di  morte. 

20  Se  noi  avessimo  dimenticato  il  Nome 
dell'  Iddio  nostro,  e  avessimo  stese  le  mani 
ad  alcun  dio  strano  ; 

21  Iddio  non  ne  farebbe  egli  inchiesta? 
eonciossiachò  egli  conosca  i  segreti  del 
cuore*. 

22  Anzi,  per  cagion  tua  siamo  uccisi 
tuttodì  Siam  reputati  come  pecore  da 
macello*. 

23  Risvegliati;  iiercbè  dormi.  Signore? 
destati,  non  iscacciarct  in  perpetuo. 

24  Perchè  nascondi  la  tua  faccia?  perchè 
dimentichi  la  nostra  afflizione  e  la  nostra 
oppressione? 

25  Conciossìachò  la  nostra  anima  sia  ab- 
bassata fin  nella  polvere,  e  il  nostro  ventre 
sia  attaccato  alla  terra. 

26  Levati  in  nostro  aiuto,  e  riscuotici, 
per  amor  della  tua  benignità. 

SALMO  4S. 

Deserwione  pr^etiea  della  unione  BpìrUttale 
di  Cristo  e  della  Chiega. 

HaschiI,  cAntico  d*  amori,  dato  al  Capo  de*  Mu- 
dici, de'  figliuoli  di  Core,  sopra  SoBannìm. 

1  IL  mio  cuore  sgorga  un  buon  ragiona- 
mento; io  recito  ai  Re  le  mie  opere; 
À  mia  lingua  sarà  come  la  penna  di  un 
veloce  scrittore. 

2  Tu  sei  più  bello  cne  alctmo  de^  figliuo- 
li degli  uomini  ;  grazia  è  sparsa  sulle  tue 
jabbra*-"  ;  perciò  Iddio  ti  ha  benedetto  in 
etemo. 

3  O  prode,  cingiti  la  tua  spada  al  fianco  <<, 
che  è  la  tua  glorio,  e  la  tua  magnificenza  ; 

4  E  prospera  nelÌA  tua  gloria,  cavalca  in 
su  la  parola  di  verità,  e  di  mansuetudine, 
e  dì  giustizia  ;  e  la  tua  destra  ti  farà  vedere 
opere  tremende* 


5  Le  tue  saette  sono  acute;  i  popoli 
caderanno  sotto  a  te  :  esse  entreranno  ne! 
cuor  de'  nemici  del  Re. 

6  O  Dio,  il  tuo  trono  è  in  sempiterno: 
lo  scettro  del  tuo  regno  è  uno  scettro  di 
dirittura  *. 

7  Tu  hai  amata  lajriustizia.  eìiài  odiata 
r  empietà  ;  perciò  Iddio,  1'  Iddio  tuo,  ti 
ha  unto  d' ofìo  di  letizia^  sopra  i  tuoi  con- 
sorti. 

8  Tutti  i  tuoi  vestimenti  san  mirra,  aloe, 
e  cassia,  che  sondano  il  loro  odore  da'  par 
lazzi  d'  avorio,  dal  luogo  ove  ti  è  dato 
diletto. 

9  Figliuole  di  re  sono  fra  i  tuoi  onori  ; 
la  Sposa  è  alla  tua  man  destra,  adomaid 
d' oro  di  Ofir. 

10  Ascolta,  fanciulla,  e  riguarda,  e  porgi 
r  orecchio  ;  e  dimentica  il  tuo  popolo,  e 
la  casa  di  tuo  padre  ; 

11  £  il  Re  porrà  amore  alla  tua  bel- 
lezza; adoralo  adunque,  perciocché  egli  è 
il  tuo  Signore^. 

12  E  la  figliuola  di  Tùx),  e  i  ricchi  fra  i 
popoli  ti  supplicheranno  con  presenti. 

13  La  fighuola  del  Re  é  tutta  gloriosa 
dentro^  ;  la  sua  vesta  è  tutta  trapunta 
d'  oro. 

14  Ella  sarà  condotta  al  Re  in  vesti  ri- 
camate, avendo  dietro  a  so  le  vergini  su^ 
compagne,  che  ti  saranno  eziandio  ad- 
dotte. 0  Re, 

15  Ti  saranno  condotte  con  letizia  e  con 
gioia:  ed  entreranno  nel  palazzo  del  Re. 

16  I  tuoi  figliuoli  saranno  in  luogo 
de'  tuoi  nadri;  tu  li  costituirai  prìncipi 
per  tutta  la  terra*. 

17  Io  pubblicherò  la  memoria  del  tuo 
Nome,  per  ogni  età  ;  perciò,  ti  celebre- 
ranno i  popoh  in  sempiterno. 

SALMO  46. 

Cowypìéta  fiditela  di  quelli  che  credono  in  Dio. 

Cantico,  dato  al  Capo  de'  Musici,  de'  figliuoli 
di  Core,  sopra  AlÉmot. 

1  IDDIO  è  nostro  ricetto,  e  forza,  ed 
aiuto  prontissimo  nelle  distrette  ^ 

2  Perciò  noi  non  temeremo,  quantunque 
la  terra  si  tramutasse  di  luogo,  e  i  mónti 
aiao^i  fossèr  sospinti  in  mezzo  del  mare; 

3  JS  le  acque  di  esso  romoreggiassero,  e 
si  intorbidassero  ;  e  i  monti  fossero  scrol- 
lati dall'  alterezza  di  esso.    (Sela.) 

4  H  fiume,  i  ruscelli  di  Dio  rallegreranno 
la  sua  Città,  il  liiogo  santo  degli  abitacoh 
dell'  Altissimo. 

5  Iddio  è  nel  mezzo  di  lei,  ella  non  sarà 
smossa;  Iddio  la  soccorrerà  allo  schiara' 
della  mattina. 

6  Le  genti  romoreggiarono,  i  regni  si 
commossero'";  egli  diede  fuori  la  sua  voce, 
la  terra  si  strusse. 
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SALMI  47-^. 


Vanità  dei  beni  terreni. 


7  n  Signor  degli  eserciti  è  con  noi; 
r  Iddio  di  Giacobbe  è  il  nostro  alto  ri- 
cetto.   (Sela.) 

8  Venite,  mirate  i  fatti  del  Signore; 
come  egli  ha  operate  cose  stupende  nella 
terra. 

9  Egli  ha  fatte  restar  le  guerre  infino 
air  estremità  della  terra;  egli  ha  rotti 
^li  archi,  e  messe  in  pezzi  le  lance,  e  arsi 
1  carri  col  fuoco. 

10  Bestate,  e  conoscete  che  io  8on  Dio  ; 
io  sarò  esaltato  fra  le  genti,  io  sarò  esal- 
tato nella  terra. 

11  II  Sì^or  degli  eserciti  è  con  noi; 
r  Iddio  di  Giacobbe  è  il  nostro  alto  ri- 
cetto.  (Sela.) 

SALMO  47. 

Il  trionfo  del  regno  di  Dio. 

Salmo,  dato  al  Capo  de'  Mualci,  de'  figliuoli 
di  Core. 

1  BATTETEVI  a  palme^  o  popoli  tutti  ; 
giubilate  a  Dio  con  voce  di  trionfo. 

2  Perciocché  il  Signore  é  1'  Altissimo,  il 
Tremendo,  gran  Be  sopra  tutta  la  terra. 

3  Egli  ridurrà  i  popoli  sotto  noi,  e  le 
nazioni  sotto  i  nostri  piedi. 

4  Egli  ci  ha  scelta  la  nostra  eredità'*, 
la  gloria  di  Giacobbe,  il  quale  egli  ama. 
(Sela.) 

5  Iddio  è  salito  con  giubilo,  il  Signore 
è  salito  con  suono  di  trombe. 

6  Salmeggiate  a  Dio,  salmeggiate;  sal- 
meggiate al  Be  nostro,  salmeggiate. 

7  Perciocché  Iddio  é  Be  di  tuttala  terra; 
8£dm^giate  maestrevolmente. 

8  Iddio  regna  sopra  le  genti  ^  :  Iddio  siede 
sopra  il  trono  della  sua  santità. 

9  I  principi  de'  popoli,  il  pernio  del- 
l' Iddio  di  Àbrahamo,  si  son  raunati  in- 
sieme ;  perciocché  a  Dio  appartengono  gli 
scudi  della  terra;  egli  è  grandemente  esal- 
tato. 

SALMO  48. 
Bellezza  e  prUnlegi  di  Gerusalemme. 
Cantico  di  Salmo,  de'  figliooli  di  Core. 

1  IL  Signore  è  grande,  e  molto  glorio- 
so nella  Città  dell'  Iddio  nostro,  nel 
monte  della  sua  santità. 

2  H  monte  di  Sion,  il  fondo  verso  il 
Settentrione,  la  Città  del  gran  "Re  è  in 
bella  contrada,  è  la  gioia  di  tutta  la 
terra. 

3  Iddio  è  riconosciuto  ne'  palazzi  di  essa, 
l)er  alta  fortezza. 

4  Perciocché  ecco,  i  re  si  erano  adunati, 
ed  erano  tutti  insieme  passati  oltre. 

5  Come  prima  la  videro,  furono  attoniti, 
si  smarrirono,  si  afl&«ttarono  difugjire. 

6  Tremore  li  colse  quivi;  doglia,  come 
di  donna  che  partorisce. 


7  Furono  rotti  come  per  lo  vento  ori^i- 
tale  che  rompe  le  navi  di  Tarsia. 

8  Come  avevamo  udito,  cosi  abbiam 
veduto  nella  Città  dd  Signor  degli  eser- 
citi, nella  CSittà  dell'  Iddio  nostro  ;  Iddio 
la  BtabiUrà  in  perpetuo''.    (Sela.) 

9  O  Dio,  noi  abbiamo  chetamente  aspet- 
tata la  tua  benignità  dentro  al  tuo  Tem- 
pio. 

10  O  Dio,  quale  è  il  tuo  Nom^  tale  è  la 
tua  lode,  innno  all'  estremità  della  terra  «x  ; 
la  tua  destra  é  piena  di  giustizia. 

11  H  monte  di  Sion  si  rallegrerà,  le' 
figliuole  di  Giuda  festeggeranno,  per  li 
tuoigiudicii. 

12  Circuite  Sion,  e  andate  attorno  a  lei« 
contate  le  sue  torri. 

13  Ponete  mente  alle  bastfe,  mirate 
r  altezza  de'  suoi  palazzi;  acciocché  lo 
raccontiate  all'  età  a  venire. 

14  Perciocché  questo  Dio  è  il  nostro 
Dio  in  sempiterno;  ^li  ci  guiderà  infino 
alla  morte. 

SALMO  49. 

Vanità  dei  beni  terreni;  Dio  aalo  ealva  daUa 

morte. 

Salmo,  dato  al  Capaìde'  Mnaici,  de'  flgliiaoU  dJ 

Core. 

1  UDITE  questo,  popoli  tutti;  porgete 
gli  orecchi,  voi  tutti  gli  abitanti  dei 
mondo; 

2  E  plebei,  e  nobili,  e  ricchi,  e  bisognosi 
tutti  insieme. 

3  La  mia  bocca  proferirà  cote  di  gran 
sapienza  ;  e  U  ragionamento  del  mio  cuore 
sarà  di  cose  di  «grande  intendimento. 

4  Io  inchinerò  il  mio  orecchio  alle  sen- 
tenze; io  spiegherò  sopra  la  oetera  i  miei 
detti  notevoli. 

5  Perché  temerò  ne'  giorni  dell'  avver- 
sità quando  Y  iniquità  che  mi  é  aUe  cal- 
cagna m' intomierà? 

QVene  son  molti  che  si  confidano  ne'  lor 
beni,  e  si  gloriano  della  grandezza  delle 
lor  ncchezze*. 

7  Niuno  però  può  riscuotere  il  suo 
fratello,  né  daie  a  Dio  il  prezzo  del  suo 
riscatto^. 

8  E  il  riscatto  della  lor  propria  anima 
non  può  trovarsi,  e  il  modo  ne  mancherà 
in  perpetuo  ; 

9  Per  fare  che  continuino  dì  vivere  in 
perpetuo,  e  che  non  veggano  la  fossa  ^  ; 

10  Conciossiaché  veggano  che  i  savi 
muoiono,  e  che  parimente  i  pazzi,  e  gii 
stolti  periscono,  e  lasciano  i  lor  b^Jii  lul 
altri. 

un  loro  intimo  pentiero  è  che  le  lor 
case  dimoreranno  in  etemo,  e  che  le  loro 
abitazioni  dureranno)  per  ogni  età;  im- 
pon.cono  i  nomi  loro  a  delle  terre. 

12  E  pur  r  uomo  che  è  in  onore  non  vi 


*•  1  Piet.  1.  4. 
1  lira.  6. 17. 


»  Apoc.  19. 6. 
/  Mat.  16. 26. 


•18.2.2.    Mie.  4.1. 
»  Sai.  ft).  48. 
480 


<i  Sai.  113. 3.    Mal.  1.11.      •Mar.JO 


Dio  ffiudiekerà  U  mondo.  SALMI 

ùiiiiora  sempre;  ami  è  rendalo  simile  alle 
bestie  che  periscono. 

13  Questa  lor  via  è  loro  una  pazzia  **;  e 
pure  i  lor  discendenti  si  compiacciono  a 
sefniire  i  lor  precetti.    (Sela.) 

14  Saranno  posti  sotterra,  come  pecore; 
la  morte  li  pasturerà  ;  e  gli  uomini  diritti 
signoreggeranno  sopra  loro  in  quella  mat- 
tina^ ;  e  il  sepolcro  consumerà  la  lor  bella 

inza,  che  9a/rà  portala  via  dal  suo 


bitacolo. 

15  Ma  Iddio  riscuoterà  l' anima  mia  dal 
sepolcro*  ;  perciocché  egli  mi  accoglierà  a 
sé.    (Sela.) 

16  Non  temere»  quando  alcuno  sarà  ar- 
ricchito, quando  la  gloria  della  sua  casa 
sarà  accresciuta. 

17  Perciocché,  quando  e^li  morrà  non 
terrà  seco  nulla  ;  la  sua  gloria  non  gli  scen- 
derà dietro. 

18  Benché  egli  abbia  benedetta  Y  anima 
sua  in  vita  sua<*  ;  e  tali  ti  lodino,  se  tu  ti 
dai  piacere,  e  buon  tempo: 

19  Quella  verrà  lA  ove  e  la  generazion 
de'  suoi  padri;  giammai  in  ecerno  non 
vedranno  la  luce. 

2U  L' uomo  che  è  in  istato  onorevole,  e 
non  ha  intelletto,  é  simile  alle  bestie  che 
periscono. 

SALMO  60. 

Iddio  giudicherà  il  mondo.    Vtiole  ttbbidietusa 
e  non  sacrificio. 

Salmo  di  Asaf. 

1  IL  Signore,  Y  Iddio  degl'  iddii.  ha  par- 
lato, e  ha  gridato  alla  terra  dal  sol  le- 
vante, infino  al  Ponente  *. 

2  Iddìo  é  apparito  in  gloria  da  Sion, 
luoao  di  compiuta  bellezza. 

3  L' Iddio  nostro  verrà,  e  non  se  ne  starà 
cheto;  egU  avrà  davanti  a  sé  un  fuoco 
divorante/,  e  d' intorno  a  sé  una  forte  tem- 
I>esta. 

4  Egli  griderà  da  alto  al  cielo,  e  alla 
terra,  p»  giudicare  il  suo  popolo^  ; 

6  £  dira:  Adunatemi  i  miei  santi \  i 
quali  han  fatto  meco  patto  con  sacrificio  *'. 

6  E  i  cieli  racconteranno  la  sua  giusti- 
zia; pertiocchò  egli  è  Iddio  Giudice.  (Sela.) 

7  Ascolta,  popql  mio,  ed  io  parlerò;  a- 
sccUa,  Israele,  e  io  ti  farò  le  mie  protesta- 
zioni.   Io  sono  Iddio,  r  Iddio  tuo. 

8  Io  non  ti  riprenderò  per  li  tuoi  sacri- 
ficii,  né  per  li  tuoi  olocausti  che  mi  sono 
continuamente  presentati  ^ 

9  Io  non  prenderò  giovenchi  dalla  tua 
casale  becchi  dalle  tue  mandre. 

10  Perciocché  mie  smio  tutte  le  bestie 
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delle  selve  ;  mio  è  tutto  il  bestiame  the  è 
in  mille  monti. 

11  Io  conosco  tutti  gli  uccelli  de'  monti  ; 
e  le  fiere  della  campagna  stmo  a  mio  co- 
mando. 

12  Se  io  avessi  fame,  io  non  te  lo  direi  ; 
perciocché  il  mondo,  e  tutto  quello  eh'  é 
m  esso,  è  mio*". 

13  Mangio  io  carne  di  tori,  o  bevo  io 
sangue  di  becchi? 

14  Sacrifica  lode  a  Dio,  e  paga  all'  Al- 
tissimo i  tuoi  voti. 

15  E  invocami  nel  giorno  della  distretta*, 
e  io  te  ne  trarrò  fuori,  e  tu  mi  glorificherai. 

16  Ma  all'  empio  Iddio  ha  detto  :  Che 
hai  tu  da  far  di  raccontare  i  miei  statuti,  e 
di  recarti  il  mio  patto  m  bocca*? 

17  CJonciossiachè  tu  odii  correzione,  e 
getti  dietro  a  te  le  mie  parole. 

18  Se  tu  vedi  un  ladro,  tu  prendi  piacere 
d' essere  in  sua  compagnia  ;  e  la  tua  parte 
è  con  gU  adulteri^. 

19  Tu  metti  la  tua  bocca  al  male,  e  la 
tua  lingua  congegna  frode. 

20  Tu  siedi,  e  parli  contro  al  tuo  fratel- 
lo, e  metti  biasmo  sopra  il  ^liuol  di  tua 
madre. 

21  Tu  hai  fatte  queste  cose,  ed  io  mi 
sono  taciuto;  e  tu  hai  pensato,  che  del 
tutto  io  era  simile  a  te*.  Io  ti  arguirò,  e 
te  le  spiegherò  in  su  gli  occhi. 

22  Dehl  intendete  questo,  voi  che  di- 
menticate Iddio;  che  talora  io  non  ra- 
pisca, e  non  vi  sia  alcuno  che  riscuota. 

23  Clhi  sacrifica  lode  mi  glorifica,  e  chi 
addirizza  la  sua  via,  io  gli  mostrerò  la  sa- 
lute di  Dio. 

SALMO  51. 

Davide  confessa  il  suo  peccato,  supplicando 
Iddio  di  perdonarlo  e  di  cambiare  Usuo  cuore. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici.  In- 
torno a  ciò  che  il  profeta  Natan  venne  a  lui, 
dopo  eh'  egli  fu  entrato  da  Bat-seba. 

1  ABBI  pietà  di  me,  o  Dio,  secondo  la 
tua  benignità;  secondo  la  moltitudine 
delle  tue  compassioni,  cancella  i  miei 
misfatti*". 

2  Lavami  molto  e  molto  della  mia  ini- 
quità, e  nettami  del  mio  peccato'. 

3  Perciocché  io  conosco  i  miei  misfatti, 
e  il  mio  peccato  è  del  continuo  davanti  a 
me'. 

4  Io  ho  peccato  contro  a  te  solo,  e  ho 
fatto  quello  che  ti  dispiace"  ;  acciocché  tu 
sii  riconosciuto  giusto  nelle  tue  parole,  e 
puro  ne'  tuoi  giudicii*. 

5  Ecco,  io  sono  stato  formato  in  iniqui- 
tà ;  e  la  madre  mia  mi  ha  conceputo  la 
peccato*. 


Il  cmr  rotto  je  contrUfi'  8AXJMI 

6  Ecco,  ti  ò  piftciii^te  iosegnaimi  venta 
ìiell*  interiore,  e  sapienza  nel  di  .dentro*, 

7  Purgami  con  isopo»  e  sarò  netto  ^;  la- 
vami, e  sarò  più  bianco  che  neve  ''. 

8  Fammi  udire  gioia  e  allegrezza  ;/a  che 
le  ossa  che  tu  hai  tritate,  festeggino''. 

9  Nascondi  la  tua  faccia  daHmei  pee- 
cati^  e  cancella  tutte  le  mìe  jiniquità. 

10  O  Dio,  crea  in  me  un  cuor  imrq,  e 
rinnovella  dentro  di  me  udo  spirito  di- 
ritto/. 

11  Kon  rigettarmi  dalla  tua  faccia;  e 
non  togUormi  lo  Spirito  tuo  santo^. 

12  Bendimi  V  allegrezza  della  tua  sa- 
lute ;  e  fa  che  lo  Spirito  volontario  mi 
sostenga. 

13  lo  insegnerò  le  tue  vie  a'  trasgres- 
sori :  e  i  peccatori  si  convertiranno  a  te^. 

14  Liberami  dal  sangue  ',  o  Dio,  Dio  del- 
la mia  salute  ;  la  mia  lingua  canterà  4ion 
giubilo  la  tua  giustizia. 

15  Signore,  aprimi  le  labbra;  e  I»  mia 
bocca  racconterà  la  tua  lode. 

16  Perciocché  tu  non  prendi  piacere  in 
sacrifìcio^;  altrimente  io  1  avrei offe^; 
tu  non  gradisci  olocausto. 

171  sacrificii  di  Dio  sono  lo  spirito  rotto  ; 
o  Dio,  tu  non  isprezzi  il  cuor  rotto  e  con- 
trito™. 

18  Fa  dd  bene  a  Sion  per  la  tua  bene- 
volenza ;  edifica  le  mura  ai  Gerusalemme. 

19  Allora  prenderai  piacere  in  sacrificii 
di  giustizia,  in  olocausti,  e  in  offerte  da 
ardere  interamente:  allora  si  offeriranno 
giovenchi  sul  tuo  Aitare. 

SALMO  52. 

Davide  predice  la  rovina  dell*  empio  e  «i  qfflda 
in  Dio. 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  MubIcì. 
Intorno  a  ciò  che  Doeg  Idunieo  era  venuto 
a  rapportare  a  Sanile  che  Davide  era  entra- 
to in  casa  di  Ahimelec**. 

1  O  POSSENTE  uomo,  perchè  ti  glorii 
del  male?  la  benignità  del  Signore  dii/ra 
sempre. 

2  La  tua  lin^a  divisa  malizie;  eUa  è 
come  un  rasoio  affilato,  o  tu^  operatore 
d*  inganni. 

3  Tu  hai  amato  il  male  più  che  il  bene  ; 
la  menzogjLia  più  che  il  parlare  diritta- 
mente. 

4  Tu  hai  amate  tutte  le  parole  di  mina, 
o  lingua  frodolente. 

5  Iddio  altresì  ti  distruggerà  in  etemo  ; 
egli  ti  atterrerà,  e  ti  divellerà  dal  tuo 
tabemacolo,  e  ti  diradicherà  dalla  terra 
de*  viventi.    (Sela.) 

6  E  i giusti  lo  vedranno,  e  temeranno;  e 
si  rideranno  di  lui,  dicendo: 

7  Ecco  r  uomo  che  non  aveva  posto  Id- 
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dio  ver  su»  iofte^za;  aari  ai  eoi&ÉkiaKa 
nella  grandezza  delle  sm  riodiezze,  e  si 
fortificava  nella  sua  malizia. 

8  Afa  io  èarò  come  un  ulivo  verdeggiante 
nella  Casa  di  Dio;  io  mi  confido  nella 
benignità  di  Dio  in  sempiterno. 

9  O  Sianore,  io  ti  celebEerò  in  etemo  ; 
perciocché  tu  avrai  opcsalio;  e  spererò 
nel  tuo  Nome^  perciocché  è  buono,  ed  è 
pieseute  a'  tuoi  aaja,tL 

SALMO  03. 

L*  empio  nega  Iddio  e  si  corrompe. 

llaubil  di  Davide, ^«oto  ai  Cwo  de*  Musici, 
sofnra  Mahalat. 

1  LO  stolto  ha  detto  nel  suo  cuore  :  Non 
vi  è  Dio^.  Si  son  oorrotti,  e  rendutiabbo- 
minevoU  in  perversità;  non  vi  è  ninno 
che  faccia  bene, 

2  Iddio  ha  ri^Euaidato  dal  cielo  sopra  i 
figliuoli  d^li  uomini,  per  vedere  se  vi 
fosse  alcuno  cbe  avesse  intelletto,  che 
cercasse  Iddio. 

Si  Tutti  son  coixotti,  tutti  son  divenuti 

g uzzolenti  ;   non  vi  è  niuno  che  fstocia 
ei^  non  pur  uno. 

4  Njon  haxmo  essi  aleujio  intendimento, 

auesti  operatori  d' iniquità,  che  nuwìgiano 
mio  popolo,  come  se  mangiassero  del 
pane,  e  non  inrocano  Iddio? 

5  La  saranno  spaventati  di  grande  spa- 
vento,  W7e  ^erò  non  sarà  coffion  di  spa- 
vento; perciocché  il  Signore  dissipa  le 
ossa  di  coloro  dhe  si  accampano  contro  a 
te,  0  Sion;  tu  li  hai  svergognati;  perciocché 
Iddìo  li  sdegna. 

6  Oh!  Vengano  pur  da  Sion  le  salva- 
zioni d' Israele  1  Quando  Iddìo  trarrà  di 
cattività  il  suo  popolo,  Giacobbe  festeg- 
gerà, Israele  sì  rallegrerà. 

SALMO  54. 

Preghiera  di  Davide  per  esser  liberato. 

Maschil  di  Davide,  dato  al  Ci^  de'  Mn^d. 
■opra  Neghinot.  Intorno  a  ciò  che  gli  Zifei 
vennero  a  dire  a  Sanile  :  Davide  non  si  na- 
sconde egli  appresso  di  noi'  ? 

1  0  DIO,  salvami  per  lo  tuo  Nome,  « 
fammi  ragione  per  la  tua  potepi». 

2  O  Dio,  ascolta  la  mia  orazione;  porgi 
gli  orecchi  alle  parole  della  mia  bocca. 

3  Perciocché  degli  uomini  stranieri  si 
son  levati  contro  a  me;  e  degli  uomini 
violenti,  i  quali  non  pongono  Iddio  da- 
vanti agli  octihi  loro,  cercano  1'  aninu 
mia.    (bela.) 

4  Ecco,  Iddio  è  il  mio  aiutatore^;  il  Si- 
gnore è  fra  quelli  che  sostengono  T  anima 
mia. 


•  Giac.  1.  0.  »  Es.  12.  22.  •  Is.  L  18.  d  Mat.  5. 4.  •  Ger.  16. 17.  /Esecch.  98. 26-». 
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5  1^^  fenderà  il  Hudb  »'  xa&ei  neniioi; 
distrag^  per  la  tua  veiità. 

6  Io  ti  farò  sacrificio  d^  anfano  volon- 
teroso ;  ^ignorew  io  Qetebrer6.il  tuo  Nome, 
perqiocobè  ^  buono. 

7  Perciocché  esso  mi  ha  tratto  fuori  d' o- 
gni  4ÌBtrettA;  e  r  ooehio  tato  ha  !<redu|o 
ne'  miei  Aenuei  ciò  fihe  io  dmàer(vm» 

SALMO  ^. 

DaoideH  laamidMamiavagUàéMMUoi  iteiuiei, 

persevera  n^W  orationey  e  H  rimette  in  JHo. 

Maséhil  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici, 

9(Qtta  Kegblnot. 

1  O  DIO,  porgi  r  orecdùo  alla  mia 
orazione;  e  non  nasconderti  dalla  mia 
snftpMicazione^ 

2  Attendi  a  me,  e  rispondimi;-  io  mi 
lagno  neiia  mia  oniàoDe,  e  rMnoreggio  ; 

3  Per  lo  gridar  d^  nemieo,  per  V  oppres- 
sione dell  empio;  perdocche  essti  mi  tra- 
boccano addosso  ddle  caAanùtàv  e  mi  ni- 
mieano  con  ira. 

4  II  mio  cuore  è  angosciato  dentio  di 
me  ;  e  spaventi  mortali  mi  sono  caduti  ad- 
dosso. 

5  Paura  e  tremito  mi  ò  sopraggiunto  ;  e 
terrore  mi  ha  coperto. 

6  Onde  io  ho  detto:  Oh!  avessi  io 
delle  ale,  come  le  colombe!  io  me  ne  vo- 
lerei, e  mi  riparerei  in  alcun  luogo. 

7  Ecco,  io  me  ne  fuggirei  lontano  ;  io  di- 
morerd  nd  deserto. .  (Sela.) 

8  Io  mi  afirobterel  di  scampar  dal  vento 
impetuoso  e  dal  turbo. 

9  IDisperdi^t*  Bifore  ;  dividi  le  lor  lin- 
gue ;  peicioccbò  io  ho  vedute  violenze  e 
risse  nella  città. 

10  Essa  n'  è  ciioondata  d'  intomo  alle 
sue  muR^  giomoe  notte  ;  e  in  meoo  ad 
essa  vi  è  iniqttitÀ  ,ed  ingiuria. 

11  Dentro  di  essa  non  vi  è  altro  che  ma- 
lizie; Irodi  ed  ìngaBoi  non  si  muovono 
dalle  sue  piazoe. 

12  Pesciòo^è  non  è  stato  un  mio  nemi- 
oo  che  mi  ha  fatto  vituperio;  altrimenti, 
io  r  a^nsei  comportato:  non. è  Moto  uno 
che  mi  avesse  in  odio  che  si  è  ievato  con- 
tro a  me;  altrimentir  io- mi  sarei  nascosto 
da  lui. 

13  Anzi»  »ei  staio  tu,  ofc'  erit  seoondo  la 
mia  estimazione,  il  mio  conduttore,  e  iH 
mio  famigliare*^. 

14  Che  comunicavamo  dolcemente  in- 
sieme i  nostri  segreti,  e  andafvamo  di  oom- 
pi«nia  nella  Casa  di  Dio. 

15  Metta  loro  la  morte  la  mano  addosso^ 
scendano  sotterra  tutti  vivi^  ;>  perdoechè 
nel  mezzo  di  Iosa,  nelle  lor  dimoiie,  non  vi 
é  oftro  CÀ6  malvagità.        .  ,      i 

16  Quant*  è  a  me,  io  griderò  a  Dio,  e  ii 
tSignoire  mi  salverà. 

17  jLa  s^ra.  la  mattina,  e  insul  mezzodì^ 
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i^oneift,  e  nanoreggerò*';  ed  egli  udirà  la 
mia  voce. 

18  Egli  nacuoterà  V  anima  mia  dall'  as- 
saitoÀe  mi  è  dato,  e  loumetterà  in  paeea 
pereiocdiò  essi  son  contro  a  me  in  gran 
numero. 

19  Iddio  mi  udirà,  e  li  abbatterà;  egli« 
dicoj  che  dimoia  in  ogni^etemità;  (Sela;) 
perciocché  giammai  non  si  mutano,  e  non 
temono  Iddio. 

20  Hanno  messa  la  mano  addosso  a 
quelli  ehe  vivevano  in  buona  pace  con  lor 
ro;  hanno  rotto  U  lor  patto. 

21  Le  lor  bocche  son  più  dolci  che  bur- 
ro; ma  ne^  cuori  loro  vi  è  guqrm;  le  lor 
parole  son  nià  morbide  che  olio,  ma  son 
tante  ccdteflate. 

22  Bimetti  nel  Signore  il  tuo  peso,  ed 
egli  ti  sosterrà  <<;  egU  non  permetterà  giam* 
oKd  che  il  giusto  cageia. 

23  Ma  tu,  o  Dio,  farai  scender  coloro 
nel  pozzo  della  perdizione  ;  gli  uomini  di 
sangue  e  di  frode  non  compieranno  a  me» 
£o  i  giorni  loro"  ;  ma  io  mi  confiderò  in  te; 

SALMO  «6. 

Davide  prega  Dio  di  aaloarlo  dai  enai  nemici, 
e  già  lo  loda  per  la  concessa  liberazione. 

Mictaa»  di  Davide,  intorno  e  ci(>  che  i  Filistei 
lo  presero  in  Gat/;  dato  al  Capo  de'  Musici, 
io  su  lonat-elem-rehocbim. 

1  ABBI  pietà  di  me,  o  Dio;  percioc- 
ché gli  uomini  a  gola  aperta  sono  dietro 
a  me  ;  ^  miei  asseditori  mi  >  stringono 
tuttodì. 

2 1  miei  nemici  son  dietro  a  me  a  gola 
aperta  tuttodì  ;  perciocché  gran  numero 
di  gente  mi  assale  da  aitò. 

3  JN  el  giorno  ehe  io  temerò,  io  mi  confi- 
derò in  te. 

4  Coir  aiAUo  di  Dio,  io  loderò  la  sua  p([(- 
lola  ;  io  mi  confido  in  Dio,  io  non  temerò 
cesa  che  mi  possa  far  la  caitie'. 

5  Tuttodì  fanno  dolorose  le  mie  parole'; 
tutti  i  lor  pensieri  wn  cotìt*o  a  me  a 
male. 

6  Si  radunano  insieme,  stanno  in  aggua- 
to ;  spiano  le  mie  pedate,  come  aspettando 
di  coglier  T  anima  mia. 

'7  In  vano  sarebbe  il  salvar  loro  la  irUa  ; 
o  Dio,  trabocca  i  popoli  nella  tua  ira. 

8  Tu  hai  contate  le  mie  fughe  ;  riponi  Te 
mie  lagrime  ne*  tuoi  barili  ;  non  son  elleno 
nel  tao  oegistro  ? 

9  Alloia  i  miei  nemici  volteranno  le 
spalle,  nel  giorno  che  io  griderò;  queste 
so  io,  die  Iddio  è  per  me^. 

10  Con  V  aiuto  di  Dio,  io  loderò  la  sua 

Earola;  con  V  aiuto  del  Signore,  io  loderò 
k  swt  paìKila. 

•11  Io  mi  confido  in  Dio;  io  non  teiàerò 
cosa  die  mi  possa  fai' l' uomo. 


•  8  Sam.  15. 12  ;  M.  «a.    »  Num.  16. 30.     •  1  Tess.  6. 17.   ««Sai.  37. 5.  Mat.  6.  25,  eco.  1  Piet- ó.  7 
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Va^ié  preghiere  di  Dutide  SALMI 

12  /o  Al?  aopra  me  i  voti  die  io  ti  ho  fat- 
ti, 0  Dio;  io  ti  renderò  lodi. 

13  Cnnciosaiachè  tu  abbi  riscosfia  Y  ani- 
ma mia  Aa.ì\ATnoTUi,iiotiftaituffuar4aii 
i  miei  piedi  di  mina'*,  atcitwchè  io  c^m- 
mini  nel  cospetto  di  Dio  nella  luiie  de'  vi- 
venti T 

SAIMO  57. 

Ikivide  ahìeae  KKcorsa  contro  at  tttoi  ncmiH  * 
iotlii  il  Jiìi/aotÉ. 


MielAva  Ai  Davide,  intomo  h  vlb  di'  effll  se  ne 

luu-^l  nella  sr^Nijic*.  <1'  liinnaiì  ft  fianlle*; 
iltjt(jf  ni  CB|Ji.t  tW  Jluflici^  a&pra  Al-tu^hat. 

1  ABBI  pietà  di  me,  o  Dio  ;  ablji  pietà 
di  me;  perciocché  V  anima  ima  ai 
concila  in  te»  i^d  io  ho  la  mia  si^teranza 
iieir  ombra  delle  tue  ale»  finché  aleno  pas- 
sate le  calamità. 

2  Io  griderò  all'  Iddio  altìssimo;  »Dio 
che  dà  compimento  a'  fatti  miei, 

3  Es^ii  manderà  dal  cielo  a  ealvarmi;  egli 
renderà  confuito  colui  eh'  à  dietn>  a  me  a 
flola  aperta.  (Sei a.)  Idilio  manderà  la  Bua 
benipnità,  e  la  (^ua  verità. 

4  V  anima  mia  «  in  mezio  a'  leoni  ;  io 
giiLccio/jct  uoiniiìi  incendiari,  i  cui  denti 
vjn»  lance,  e  saette,  e  la  cui  lingua  e  spoida 
acuta. 

5  Innalzati,  o  Dio,  eopra  i  cieli  ;  innalzi^ 
la  tua  gloria  eopra  tutta  la  terra. 

tì  Ebì&i  avevano  apparecchiata  una  rete 
a'  mìci  pttòai,  già  tiravano  a  hiìnso  V  ani- 
ni  a  mia  ;  avevano  cavata  una  fossa  davan- 
ti a  me  ;  ma  esìtìi  vi  fioiio  cwluti  dentro^ 
(Sda.) 

7  11  mio  cuore  ò  disposto,  o  Dio  ;  il  mio 
cuore  è  disposto -io  canterò,  e  t$almeggert>. 

8  Gloria  mia,  destati  ;  destati,  saltcfo,  e 
cetCTa;  io  mi  risveglierò  alF  alba. 

y  Io  ti  celebrerò,  o  Signore,  fra  i  po- 
poli :  io  ti  salmeggerò  fra  le  nazioni; 

10  Percicicchò  la  tua  henipùtà  è  grande 
in  fino  al  cielo,  e  la  tua  verità  infino  aUe 
nuvole. 

11  Innalzati,  o  Dio,  sopra  i  cieli  ;  innal- 
zisi  la  tua  gloria  sopm  tutta  la  terra. 

SALMO  sa. 

Le  frodi  d€i  vtahU0L    Dio  li  pttnipé  «  *a?tflrà 

il  fftUJffO, 

Wictaiù  di  DAti(1e,  tìnto  &[  C&po  de'  lHqaìci. 
Mopra  Al-t&shct. 

1  DI  vero^  parlate  voi  giustamente? 
giudicate  voi  dirittamente,  o  fighuoli  di 
uomini  i 

2  Anzi  voi  fabbriftite  perversità  nel  cuor 
vostro;  voi  bilanciate  la  violenza  delle 
vostre  mani  in  ternk 

^  (^ufjfiempi  sono  stati  alienati  fin  dalla 
matrice  ;  (^tt^ti  parlatori  di  menzogna  so- 
no stati  sviati  fin  dal  ventre  della  fftudre^. 


57—159*  per  etser  liberato. 

é  Hanno  del  veleno  simile  ai  veleno  del 
serpente  ;  sono  come  F  aspido  sordo,  che 
si  turale  orecchie*'; 

5  II  qual  non  ascolta  la  voce  degl'  in- 
cantatori^ n^  di  chi  è  saputo  in  fare  incan- 
tagioni. 

tì  ()  Dio,  stritola  loro  i  denti  nella  lor 
bocca;  o  Signore,  rompi  i  mascellari 
de'  leoncelHp 

7  Btmgìiangì  come  acque,  e  vadaneene 
via;  tiri  Iddio  le  sue  saette,  e  in  uno 
stante  sieno  ricbi. 

8  Trapassino,  come  una  lumaca  che  si 
di^fa:  come  T  alx>rtivo  dì  una  donna,  non 
veggano  il  sole* 

y  Avanti  che  le  spine  vostre  sentano  di 
pruno,  come  prima  saran  viventi,  temptì- 
stile  r  anior  deir  im. 

10  II  p!Ìusto  eì  laUegrerà,  quando  avrà 
veduta  la  vendetta  -  egh  bagnerà  i  suoi 
pie<ìi  nel  sangue  dell' empio. 

11 JE  ciascuno  dirà  :  Certo  eplì  vi  è  fmtto 
pel  giusto  ;  vi  é  pine  nn  Iho  giudice  in 
terra. 

SAIiMO  S9. 

Iktt^idi  prtga  Dio  i?A#  Io  Itòeri^^  e  prdewta  detta 
tua  ianoeeasa. 

Mictam  di  Diivl^le,  hitamo  &  tAò  che  8aaUe 
liiulidfr  a  ffou-dar  l^tua  casa,  per  ueciderlu  ^  ; 
ttalii  y  CaiMJ  de'  Mueii;!,  Kfpr<^  Al-U*litft. 

1  DIO  mio,  riscuotimi  da'  miei  nemi- 
ci: levami  ad  alto  d'  infra  queUi  che 
si  levano  contro  a  me. 

2  Riscuotimi  dagli  cloratori  d' iniquità, 
e  salvami  dagU  uomini  di  siuigiie. 

3  Perciocché,  ecco,  htm  iiosti  agguati 
alPanimamia;  u£>mmi  possenti  sison  raii- 
nati  contro  a  me  ;  senza  cìie  t?i  sm  in  me, 
né  misfatto,  né  peccato,  o  Signore. 

4  Benché^  non  r4  «a  iniquità  m  me-',  pur 
corrono,  e  si  apparecchiano;  destati  per 

]  venire  a  incontrarmi,  e  vedi. 
I    5  Tu,  dico,  tìiìmore  Iddio  dejfli  eserciti, 
f  Dio  d  Israele,  risveghati  per  visitar  tutt« 
le  genti  ;  non  far  grazia  a  tutti  quelli  che 
pcrtìdamente  operano  iniiiuità.    (Scia,) 
tì  La  sera  vanno  e  vengono  ;  Tomoreggia- 
no  come  cimi,  e  circuiscono  la  città, 
7  Ecco,  sgorgamo  parole  colla  lor  bocca  , 
hanno  de*  coltelli  nelle  lor  labbra;  petcioc- 
chè  dìcofio:  Ohi  ci  ode^i 
H  Ma  tu.  Signora  ti  riderai  di  lato^  tu 
ti  belerai  di  tutte  le  gentil. 
9  Io  mi  guarderò  dalla  lor  forza,  rWw- 
Ctìndomi^  te;  percìocchà  tu.  o  Dio,  nei  il 
mio  alto  ricetto. 

lU  U  Iddio  mio  benigno  mi  verrà  ad 
incontrare*  ;  Iddio  mi  fiu^  veder  ne'  miei 
nemici  quello  che  io  d^sid^TO. 

11  Non  ucciderli  già;  che  talora  il  mio 
popolo  non  lo  dimentichi  ;  falli,  perla  tua 
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Lode  a  Dio  per  la  vUtoria,         SALMI  aO-^62.  Bifidi  *n  Dio  9oUk 

11  Dacci  aiuto,  per  uecir  di  distretta;* 


potenza»  andar  vagando  ;  e  abbattili,  o  Si- 
gnore, scudo  nostro  ; 

12  J^er  lo  peccato  della  lor  boc  per  le 
parole  delle  lor  labbra'*  ;  e  sieno  colti  per 
r  orgoglio  loro,  e  perciocché  tengono  ra- 
gionamenti di  esecraiìonl  e  di  menzogne. 

13  Distruggici  nel  tuo  furore;  dìstarug- 

fìli  si  che  non  sieno  più;  e  sappiano,  che 
ddio  signoreggia  in  Giaoobbà  ami  fino 
alle  estremità  oella  terra.    (Sela.) 

14  Vadano  pure,  e  vengano  la  sera;  ro- 
moreggino  come  cani,  e  circuiscano  la 
città. 

15  Andranno  tapinando  per  trovar  da 
mangiare  ;  avvegnaché  non  sieno  sazi!,  pur 
passeranno  eoiì  la  notte. 

16  Ma  io  canterò  la  tua  potenza,  e  la 
mattina  loderò  ad  alta  voce  la  tua  beni- 
gnità; perdoochò  tu  mi  sei  stato  alto  ri- 
cetto e  rifugio,  nel  giorno  che  sono  stato 
distretto. 

17  O  mìa  forza,  io  ti  salmeggerò;  per- 
àocchò  Iddio  è  il  mio  alto  ricetto,  1  Id- 
dio mio  benigno. 

SALMO  60. 

Sinoraziamento  per  varie  vittorie. 

Mictam  di  Davide,  da  insegnare  ;  dcUo  al  Capo 
de'  Musici,  sopra  Snsan-ednt  ;  intorno  a  ciò 
di'  egli  diede  il  guasto  alla  Siria  di  Mesopo- 
tamia,  e  alla  Siria  di  Soba  ;  e  che  Ioab.  ritor- 
nando, soonflsse  gV  Idnmei  nella  valle  del 
Sale,  in  numero  dt  dodici  loila^ 

1  O  DIO,  tu  ci  hai  scacciati,  tu  ci  hai 
dissipati,  tu  ti  sei  adirato;  e  poi,  tu  ti  sei 
rivolto  a  noi. 

2  Tu  hai  scrollata  la  terra,  e  i'  hai 
schiantata;  ristora  le  sue  rotture";  per- 
ciocché è  smossa. 

3  Tu  hai  fatte  sentire  al  tuo  popolo  cose 
dure;  tu  ci  hai  dato  a  bere  del  vino  di 
stordimento''. 

4  Ma  ora,  tu  hai  dato  a  quelli  che  ti 
temono  una  bandiera,  per  alzarla,  per  a- 
mor  della  tua  verità.    (Sela.) 

5  Acciocché  la  tua  diletta  gente  sia  li- 
berata, salvami  co^  tua  des&a,  e  rispon- 
dimi. 

6  Iddio  ha  periato  per  la  sua  santità: 
Io  trionferò,  io  spartirò  Sichem,  e  mi- 
surerò la  valle  di  Succot. 

7  Mio  è  Galaad,  e  mio  è  Manasse,  ed 
Efraìm  è  la  forza  del  mio  capo  ;  Giuda  è 
il  mio  legislatore^; 

8  Moab  è  la  caldaia  del  mio  lavatoio; 
io  getterò  le  mie  scarpe  sopra  Edom; 
o  Palestina,  fammi  delle  acclamazioni/. 

9  Chi  mi  condurrà  nella  città  della 
fortezza?  chi  mi  menerà  fino  in  Edom? 

10  Non  earai  desso  tu,  o  Dio,  che  ci  ave- 
vi scacciati?  e  non  uscivi  piU fuori,  o  Dio, 
co' nostri  eserciti? 


perciocché  il  soccorso  degli  uomini  è  va- 
nità'. 

12  In  Dio  noi  faremo  prodezze;  ed 
egli  calpesterà  i  nostri  nemici. 

SALMO  61. 

Davide  ti  rifttffia  appo  Dio. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de*  Haslci, 
sopra  Neghinot. 

1  O  DIO,  ascolta  il  mio  grido;  atten- 
di alla  mia  orazione. 

2  Io  grido  a  te  dall'  estremità  ddla  terra, 
mentre  il  mio  cuore  spasima;  conducimi 
in  su  la  rocca  che  ò  troppo  alta  da  salirvi 
dame. 

3  Perciocché  tu  mi  sei  stato  im  ricetto, 
una  torre  di  fortezza  d'  innanzi  al  ne- 
mico*. 

4  Io  dimorerò  nel  tuo  tabernacolo  per 
molti  secoli  <  ;  io  mi  riparerò  nel  nascondi- 
mento delle  tue  ale.    (Sela.) 

6  Perciocché  tu^  o  Dio,  hai  esauditi  i 
miei  voti;  tu  mi  hai  data  T  eredità  di 
qudli  che  temono  il  tuo  Nome. 

6  Aggiugni  giomi  sopra  giorni  al  re  ; 
8ien(\giì  anni  suoi  a  guisa  di  molte  età. 

7  Dimori  in  perpetuo  nel  cospetto  di 
Dio  ;  ordina  benignità  e  verità  che  lo  guar- 
dino ^ 

8  Cosi  salmeggerò  il  tuo  Nome  in  perpe- 
tuo^ per  adempiere  ogni  giorno  i  miei 

VOtL 

SALMO  62. 

Eeortazione  a  fidare  in  Dio  eolo. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Mosid, 
sopra  i  figliuoli  di  ledatun. 

1  1j  ANIMA  mia  si  acqueta  in  Dio 
solo*^  :  da  lui  procede  la  mia  salute. 

2  Egli  solo  è  la  mia  rocca  e  la  mìa 
salvezza,  il  mio  alto  ricetto  ;  io  non  sarò 
giammai  grandemente  smosso. 

3  Infino  a  quando  vi  avventerete  sopra 
un  uomo?  voi  stessi  sarete  uccisi  tutti 
quanti;  e  sarete  simili  a  una  parete 
diinata,  e  ad  un  muricduolo  sospinto. 

4  Essi  non  consigliano  d'  altro  che  di 
sospigner  giù  quesf  uomo  dalla  sua  al- 
tezza: prendono  macere  in  menzogna; 
benedicono  colla  lor  bocca,  ma  maledi- 
cono nel  loro  interiore.    (Sela.) 

5  Anima  mia^  acquetati  in  Dio  solo  ; 
perciocché  la  mia  speranza  pende  da  lui. 

6  Egli  solo  è  la  mia  rocca  e  la  mia 
salvezza;  egli  è  il  mio  alto  ricetto,  io 
non  sarò  giammai  smosso. 

7  In  Dio  è  la  mia  salvezza  e  gloria**  ;  in 
Dio  è  la  mia  forte  rocca,  il  mio  ricetto. 

8  (Confidatevi  in  lui,  o  popolo,  in  ogni 
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Dwnde  brmim  Iddio. 


Musam-m, 


Dio  iodato  in  SUftik 


tempo  ;  spandete  i  YOfttrì  cuori  nel  aio  co- 

rto;  Iddio  è'laiì08te«Bpeiaiiza.  (Sela.> 
Gli  uomini  volgari  non  sono  dilata 
ehe  vanità,  e  i  nobili  (tltro  che  menzogna; 
se  fosser  messi  in  bilanee,  tutti  inarieme 
sarebbero  più  leffffieri  chela  vanità  stessa. 

10  Non  VI  conncbite  in  oppressione,  né  in 
rapina  ;  non  datevi  alla  vanità  ;  se  le  ric- 
chezze abbondano,  "lon  vi  mettete  il 
cuore". 

11  Iddio  ha  parlato  una  volta,  e  due 
volte  ho  udito  lo  stesso;  che  ogni  tana 
appartiene  a  Dio  *  ; 

12  E  che  a  te,  Signore,  appartiene  la 
benignità*?;  perciocché  tu  renderai  la  re- 
tribuzione a  ciascuno  secondo  le  sue 
opere  <*. 

SALMO  63. 

Dcmide  brama  la  pre»ewta  di  Dio. 

Salmo  di  Davide,  composto  quando  egli  era 
nel  deBerto  di  Giuda  '. 

1  O  DIO,  tu  «0i  r  Iddio  mio,  io  ti  cerco  ; 
r  anima  mia  é  assetata  di  te;  la  mia 
carne  ti  brama  in  terra  arida  ed  asciuttai, 
senz'  acqua. 

2  Cosi  ti  ho  io  mirato  nel  santuario, 
riguardando  la  tua' forza,  e  la  tua  gloria. 

3  Perciocché  la  tua  benignità  è  cosa 
buona  più  che  la  vita,  le  mie  labbra  ti  lo- 
deranno. 

4  Cosi  ti  benedirò  in  vita  mia;  io  ahmò 
le  mie  mani  nel  tuo  Nome. 

6  L'  anima  mia  è  saziata  come  di  grasso 
e  di  midolla;  e  la  mia  bocca  ti  loderà 
con  labbra  giubilanti  ; 

6  Quando  io  mi  ricordo  di  te  sul  mio 
letto,  quando  io  medito  di  te  nelle  veg- 
ghie  deìla.notte. 

7  Perciocché  tu  mi  sei  stato  m  aiuto, 
io  «ubilo  all'  ombra  delle  tue  ale. 

.  8  li'  actima  mia  é  attaccata  dietro  a  te  ; 
la  tua  destra  mi  sostiene. 
d  Ma  quelli  che  cercano  1'  anima  mia, 
per  disertarla,  entreranno  nelle  più  basee 
parti  della  terra, 

10  Saranno  atterrati  per  la  spada;  sa- 
ranno la  parte  delle  volpi. 

11  Ma  il  re  si  rallegrerà  in  Dio  ;  chiun- 
que giura  per  lui,  si  glorierà  ;  perciocché 
la  bocca  di  quelli  che  parlano  lalsunente 
sarà  turata. 

SALMO  64. 

Davide  domanda  e  spera  liberazióne. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

,1  O  DIO,  ascolta  la  mia  voce,  mentre  io 

fo  la  mia  orazione  ;  guarda  la  vita  mia 

dallo  spavento  del  nemico. 


2  NaseonfitEii  dai  consiglio  dc^  nsahoni 
e  dalla  turba  degh  operatori  d' iniquità  ; 

3  I  quali  hanno  aguzzata  la  hn*  lingua 
come  una. spada;  e  in  l/uoffo  di  saette^ 
hanno-  tratte  parole  amare  ; 

4  Per  saettiir  V  «omo  iatiero  in  luoi^ 
nascosti  ;  di  subito  improvviso  lo  sbiet- 
tano, e  non  hanno  timore  aieuno. 

6  Fermano  Ira  loro  pensieri  malvagi  ; 
divisano  di  tender  di  nascosto  lacci,  » 
dicono:  Chi  li  vedrà? 

6  Investigano  marzie;  ricereano  tutto 
ciò  che  si  può  investigare  ;  e  qua/nto  può 
V  interior  dell' uomo,  <e  un  ouov  cnim. 

7  Ma  Iddio  li  saetterà  ;  le  lor  lente  sa^ 
ranno  come  di  saetta  subitanea. 

8  E  le  lor  lingue  saranno  traboccate 
sopra  loro/;  chiunque  U  vedrà  iluggirà. 

9  E  tutti  gli  uonuni  temenumo,  e  lac- 
conteranno  V  oserà  di  Dio  ;  e  conside- 
reranno quello  eh'  egli  avrà  fatto. 

10  n  giusto  si  raUi^Birerà  ned  Signore,  e 
spca^à  in  lui  ;  e  tutti  quelli  che  son 
diritti  di  cuore,  si  gloriecMma 

SALMO  «(T. 

Lodi  e  rinffraziamenti  per  i  beni  rieetuU. 

Salmo  di  càntico  di  Davide,  dato  al  Capo 
de'  Moaid. 

I  O  DIO^  lode  ti  aspetta  in  Sion  :  equvvi 
ti  saran  paaati  i  voti. 

%Otu  ch^  esaudisci  i  preghi,  ogni  canie 
verrà  a  te. 

3  Cose  inique  mi  avevano  sopraffiato; 
ma  tu  purghi  le  nostre  trasgressioni^. 

4  Beato  colui  che,  tu  avrai  eletto,  e 
avrai  fatto  accostare  a  te,  accioccJiè  àbiti 
ue'  tuoi  cortili  !  noi  saremo  saziati  de'  be- 
ni della  tua  Casa»  deQe  cose  sante  del 
tuo  Tempio. 

6  0  Dio  della  .nontra  salute,  confidenza 
di  tutte  le  estren^ità  le  jjn^ù  lontane  della 
terra  e  del  mare,  rispondici,  per  la  tua 
giustizia,  in  maniere  tremende. 

6  EssO;  coUa  sua  potenza,  fermai  monti  ; 
egli  é  cmto  di  forza. 

7  Ejgli  acQueta  il  romo^  de'  mari,  lo 
strepito  delle  sue  onde\  e  il  tumulto 
de'  popoli. 

8  Onde  queUi  che  abitano  nelle  estre- 
mità della  terra  temono  de'  tuoi  miiacofi; 
tu  fai  giubilare  i  luoghi,  onde  esce  la 
mattina  e  la  sera. 

9  Tu  visiti  la  terra,  e  V  abbeveri;  tu 
r  arricchisci  grandemente  ;  i  ruscelli  di 
Dio  son  jpieni  d'  acqua';  tu  apparecchi 
agli  uomini  il  lor  frumento,  dopo  die  tu 
rliai  così  preparata. 

10  Tu  adacqui  le  sue  porche  ;  tu  pareg- 
gi i  suoi  solchi;  tu  la  stempri  colle  stme 
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Leffpere  éi  iHò.  SALMI 

dé&SL  to&  pioggia;  Ha.  benettid  i  suoi  ger- 
mogli; 

11  Ta  coroni  de'  tuoi  beid  V  annata;  e 
le  tne  orbite  stillaDo  grasso. 

12  Le  mandrie  del  deserto  stillano;  e 
i  colli  son  cinti  di  gioia. 

13  Le  pianure  son  rivestite  di  gregge, 
e  le  valli  coperte  di  biade  ;  danno  voci  di 
allefi;rezza.  e  anche  cantano. 

SALMO  6«. 

Iddio  iodato  per  Utué  ffnmdlapéré, 

Caoitico  di  salmo,  data  al  Capo  de'  Musici. 

1  DATE  voci  di  allegrezza  a  Ko,  voi 
tatti  gli  abitanti  delìti  terra  : 

2  Salmeggiate  la  gloria  del  suo  Nome  ; 
rendete  la  sua  lode  gloriosa. 

3  Dite  a  Dio  :  0  quanto  son  tremende 
le  tue  opere!  per  la  grandezza  della  tua 
forza,  i  tuoi  nemici  ti  s' infingono. 

4  Tuttala  terra  ti  adora, «  ti  salmeggia  ; 
Hdmeggia  il  tuo  Nome.   '(Sela.) 

6  Venite,  e  vedete  i  fatti  di  Dio;  egli 
è  tremendo  iti  opere,  sopra  i  figliuoli  de^ 
gli  uomini. 

6  Egli  converti  già  il  mare  in  asciutto  i 
il  Sito  povoi&^dSBÒ  il  fiume  a  pie;  quivi 
noi  ci  rallegrammo  in  lui''. 

7  EgH,  colia  sua  potenza,  signoreggia  in 
etemo;  i  suoi  occni  rìgusótlano  le  genti; 
i  ribelli  non  s' innalzeranno.    (Sela!) 

8  Voi  popoli,  benedite  il  nostro  Dio  ;  e 
fate  risonare  il  suono  della  sua  lode. 

9  Egli  è  quel  che  ha  rimessa  in  vita 
V  anima  nostra  ;  e  non  ha  permesso  che 
i  nostri  piedi  cadessero. 

10  Peitìocchè,  o  Dio,  tu  ci  hai  provati  ; 
tu  d  hai  posti  al  cimento,  come  si  pone 
r  argento^. 

11  Tu  ci  avevi  fatti  entrar  nella  rete  ; 
t«  avevi  posto  uno  strettoio  a'  nostri  lom- 
bi. 

12  Tu  avevi  fatto  cavalcar  gli  uomini 
m  sul  nostro  capo;  eravamo  entrati  nel 
fuoco  e  nell'  acqua;  ma  tu  ci  hai  tratti 
ftioTi  in  luogo  di  refrigerio*'. 

13  Io  entrerò  nella  tua  Casa  con  olo- 
cateti  ;  io  ti  pacherò  i  miei  voti  ; 

14 1  quali  le  mie  labbra  han  proferiti'',  e 
ÌA  mia  bocca  ha  pronunziati,  mentre  io 
era  distretto. 

15  Io  ti  offerirò  olocausti  di  bestie  grasse, 
con  profumo  di  montoni  ;  io  sacrincheirò 
baoi  e  becclii.    (Sela.) 

16  Venite,  voi  tutti  che  temete  Iddio,  e 
udite;  ioi>»  racconterò  quello  eh*  egli  ha 
f.itto  all'  anima  mìa. 

17  Io  gridai  a  lui  colla  mia  bocca,  ed 
egli  fuesftltatosotto  la  mia  lingua. 

18  Se  IO  avessi  mirato  ad  lueuna  ini- 


6<MIB.  ■  Dw  regnerà  dovunque. 

quità  nel  mio  cuore,  li  Signore  non  mi 
avrebbe  ascoltato''  ; 

19  Ma  certo  Iddio  mi  ha  ascoltato,  egli 
ha  atteso  alla  voce  detta  mia  orazione. 

20  Benedetto  sia  Iddio  che  non  ha  ri- 
gettata la  mia  orazione,  né  ritratta  da  me 
a  sua  benignità. 

SALMO  67. 

Il  regno  di  Dio  et  eetenderà  jper  tutta  la  terra. 

Salmo  di  cantico,  dato  al  Capo  de*  Masloi, 
sopra  Keflrhinot. 

1  IDDIO  abbia  mercè  di  noi,  e  ci  be- 
nedica; Iddio  faccia  risplendere  il  suo 
volto  verso  noi/.    (Sela.) 

2  Acciocché  la  tua  via  si  conosca  in  ter- 
ra, e  la  tua  salute  fra  tutte  le  gentil. 

3  I  poiwli  ti  celebreranno,  o  Dio;  ì  po- 
poli tutti  guanti  ti  celebreranno. 

4  Le  nazioni  si  rallegreranno,  e  giubile- 
ranno; perciocché  tu  giudicherai  ipopoli 
dirittamente,  e  condurrai  le  naziom  nella 
terra.    (Sela.) 

5  I  popoli  ti  celebreranno,  o  Dio;  i  po^ 
poli  tuta  quanti  ti  celebreranno. 

6  La  terra  produrrà  il  suo  frutto  ;  Iddio, 
r  Iddio  nostro  ci  benedirà. 

7  Iddio  ci  benedirà;  e  tutte  le  estre- 
mità della  terra  lo  temeranno. 

SALMO  68. 

Lodi  e  ringraziamenti  all'  Iddio  liberatore. 

Salmo  di  cantico  di  Davide,  dato  al  Capo 
d«'  Musici. 

1  LEVISI  Iddio*  e  i  suoi  nemici  sa- 
ran  dispersi  ;  e  quelli  che  F  odiano  fuggi- 
ranno (T  innanzi  al  suo  cospetto. 

2  Tu  li  dissiperai  come  si  dissipa  il  fu- 
mo ;  gli  empi  periranno  per  la  presenza  di 
Dio,  come  la  cera  é  strutta  perlo  fuoco. 

3  Ma  i  giusti  si  rallgireranno,  e  triohfe- 
ranno  nel  cospetto  di  Dio  ;  e  gioiranno  con 
letizia. 

4  Cantate  a  Dio,  salmeggiate  il  suo 
Nome,  rilevate  le  strade  a  colui  che  ca- 
valca per  luoghi  deserti  ;  egli  si  chiama 
per  nóme:  li  Signore;  e  festeggiate  da- 
vanti a  lui. 

5  Jb'gli  è  il  padre  degli  orfani,  e  il  ghi- 
dice  delle  vedove*;  Iddio  nell'  abitacolo 
delle  sua  santità  ;  <. 

6  Iddio,  che  fa  abitare  in  famìglia  quel- 
li eh'  erano  soli;  che  trae  fuori  quelli 
eh'  erano  prigioni  ne*  ceppi  '  ;  ma /a  cke  i 
ril^lU  dimorano  in  terra  deserta. 

7  O  Dio,  quando  uscisti  davanti  al  tuo 
popolo,  quando  tu  camminasti  per  lo  de- 
8erto«;  (Sela;) 

8  La  terra  tremò,  i  cieU  eriandfo  goc- 
eiokffo&o,  per  1»  presenza  di  Die;  Sinai 
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Lodi  aXC  Iddio  liberatine. 


SALMO  69. 


L' aòbastamento  dd  Mestich. 


stesso,  per  la  presenza  di  Dio,  dell'  Iddio 
d'Israele". 

9  O  Dio,  tu  spandi  la  pioggia  delle  li- 
beralità sopra  la  tua  eredità;  e,  quando  è 
travagliata,  tu  la  ristori. 

10  In  essa  dimora  il  tuo  stuolo;  o  Dio, 
per  la  tua  bontà,  tu  V  h»ì  apparecchiata 
per  li  poveri  aflaitti*. 

11  II  Signore  ha  dato  materia  di  parlare; 
quelle  che  hanno  recate  le  buone  novelle, 
sono  state  una  grande  schiera. 

12  Fuggiti,  fuggiti  se  ne  sono  i  re  degli 
eserciti  ;  e  quelle  che  dimoravano  in  casa 

.  hanno  spartite  le  spoglie. 

13  Se  voi  siete  giaciuti  fra  i  focolari, 
sarete  come  le  ale  di  una  colomba,  coperta 
d' argento,  le  cui  penne  son  gialle  d' oro. 

14  Dopo  che  Y  Onnipotente  ebbe  disper- 
si ì  re  in  quella,  e^Ii  nevicò  in  Salmon. 

15  O  monte  di  Dio,  o  monte  di  Basan,  o 
monte  di  moUi  gioshi,  o  monte  di  Basan  ì 

16  Perchè  saltellate  voi,  o  monti  di 
molti  gioghi  ?  Iddio  desidera  questo  mon- 
te per  sua  stanza*'  ;  anzi  il  Signore  abiterà 
quivi  in  perpetuo. 

17  La  cavalleria  di  Dio  cammina  a  dop- 

Sie  decine  di  migliaia,  a  doppie  migliaia''  ; 
[  Signore  è  fra  essi  ;  Sinai  è  nel  santua- 
rio. 

18  Tu  sei  salito  in  alto,  tu  ne  hai  me- 
nato in  cattività  numem  di  pri^oni'  ;  tu 
hai  presi  doni  d' infra  gli  uomini,  eziandio 
ribeUi/,  per  far  ora  una  ferma  dimora,  o 
Signore  Iddio. 

19  Benedetto  sia  il  Signore^  U  quale  ogni 

S'orno  dcoìmA  di  beni;  egh  è  V  Iddio  dei- 
nostra  salute.    (Sela.) 

20  Iddio  è  V  Iddio  nostro,  per  salvarci  ; 
e  al  Signore  Iddio  appartengono  le  uscite 
della  morte  ^. 

21  Certo,  Iddio  trafiggerà  il  capo  de'  suoi 
nemici,  la  sommità  oeT  capo  irsuto  di  chi 
cammina  ne'  suoi  peccati. 

22  II  Signore  ha  detto:  Io  ti  trarrò  di 
Basan,  ti  trarrò  dal  fondo  del  mare'^; 

23  Acciocché  il  tuo  pie,  e  la  lingua 
de'  tuoi  cani  si  affondi  nel  sangue  de'  ne- 
mici, e  del  capo  stesso. 

24  O  Dio,  le  tue  andature  si  son  vedute  ; 
le  andature  dell'  Iddio,  e  Be  mio,  nel  litogo 
santo. 

25  Cantori  andavano  innanzi,  e  sonatori 
dietro'  ;  e  nel  mezzo  vergini  che  sonavano 
tamburi,  dicendo: 

26  Benedite  Iddio  nelle  raunanze:  be- 
nedite il  Signore,  voi  che  siete  della  lonte 
d' Israele. 

27  Ivi  era  il  piccolo  Beniamino^  che  ha 
signoreggiato  sopra  essi  ;  i  capi  di  Giuda, 
colle  loro  schiere;  i  capi  di  Zàbulon,  i 
capi  di  Nef tali. 


28  L*  Iddio  tuo  ha  ordinata  la  tua  for- 
tezza ;  rinforza,  O  Dio,  ciò  che  tu  hai  ope- 
rato inverso  noi. 

29  Binforzalo  dal  tuo  Tempio,  di  sopra 
a  (xerusalemme  ; /achei  le  ti  portino  pre- 
senti'. 

30  Disperdi  le  fiere  delle  giuncaie,  la 
raunanza  de'  possenti  tori,  e  i  giovenchi 
d' infra  i  popoli,  i  quali  si  stemono  in  su 

Siastre  d' argento;  dissipa  i  popoli  die  à 
ilettano  in  guerre. 

31  Vengano  gran  signori  di  Egitto;  ac- 
corrano gli  Etiopi  a  Dio*^,  ooUe  mani 
piene. 

32  O  regni  della  terra,  cantate  a  Dio  ; 
salmeggiate  al  Signore  ;  (Sela  ;) 

33  A  colui  che  cavalca  sopra  i  cieli 
de'  cieli  etemi  ;  ecco,  egli  tuona  potente- 
mente colla  sua  voce. 

34  Date  gloria  a  Dio;  la  sua  magnifi- 
cenza è  sopra  Israele,  e  la  sua  gloria 
ne'  cieli. 

35  O  Dio,  tu  sei  tremendo  da'  tuoi  san- 
tuari ;  r  Iddio  d'  Israele  è  quel  che  dà 
valore  e  forze  al  popolo.  Benedetto  sia 
Iddio. 

SALMO  69. 

Eatreme  sctffìsreme  di  JOaoide,  raffigunuiti  quel- 
le del  Mesna. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Miuioi, 
sopra  Sosannim. 

1  SALVAMI,  o  Dio  ;  perciocché  le  ac- 
que son  pervenute  infino  all'  anima. 

2  Io  sono  afibndato  in  un  profondo  pan- 
tano, ove  non  vi  è  luogo  da  fermare  il  pie; 
io  son  giunto  alle  profondità  dell'  acqua, 
e  la  corrente  m' inonda. 

3  Io  sono  stanco  di  gridare,  io  ho  la  gola 
asciutta  ;  gli  occhi  mi  son  venuti  meno, 
aspettando  l' Iddio  mio. 

4  Quelli  che  mi  odiano  senza  «urione 
sono  in  maggior  numero  che  i  capeOi  del 
mio  capo  ;  quelli  che  mi  )^isertano,  e  che 
mi  sono  nemici  a  torto**,  si  fortificano  ;  ec- 
co là,  io  ho  renduto  ciò  che  non  aveva 
rapito. 

5  O  Dio,  tu  conosci  la  mia  follia;  e  le 
mie  colpe  non  ti  sono  occulte. 

6  Signore,  Dio  degli  eserciti^  quelli  che 
sperano  in  te  non  sieno  confusi  per  ca^on 
dì  me  ;  quelli  che  ti  cercano  non  sieno 
svergognati  per  me.  o  Dio  d' Israele. 

7  Perciocché  per  r  amor  di  te  io  sofferò 
vituperio  ;  vergogna  mi  ha  coperta  la  fac- 
cia. 

8  Io  son  divenuto  strano  a'  miei  fratéUi. 
e  forestiere  a'  figliuoli  di  mia  madie*. 

9  Perciocché  lo  zelo  della  tua  Casa  mi 
ha  roso'';  e  i  vituperii  di  quelli  che  ti 
fanno  vituperio  mi  caggiono  addosso^. 


•Es.  19. 18, 18.  *  Deut.  96. 6,  eco.  MReG.S.  ^Apoo.9. 16.  «Fat.l.g.  Ef.4.7,8. 
/ 1  Tim.  1. 18.  "  Apoo.  1. 18.  *  Es.  14.  22.  <  1  Cron.  18. 8  ;  15. 16.  '  1  Re  10. 10, 84, 25. 
2  Cron.  82.  28.  "»  Fat,  8. 27.  "  Glov.  16. 24, 25.  •  Ib.  58.  8.  Giov.  1. 11  j  7, 6.  '  Giov.  8. 
16,17.  «Rom.l5.S. 
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10  Io  ho  pianto,-  affliggendo  Y  anima  mia 
col  digiuno  ;  ma  cto  mi  è  tornato  in  grande 
obbrobrio. 

11  Ancora  ho  fatto  d' un  sacco  il  mio  ve- 
stimento \  ma  son  loro  stato  in  proverbio. 

12  Quelh  che  seggono  nella  porta  ra^o- 
nano  di  me  ;  e  le  canzoni  de^  berviton  di 
cervogia  iie  parlano. 

13  Ma  quant'  è  a  me,  o  Signore,  la  mia 
orazione  »'  indirizza  a  te;  egli  vi  é  un 
tempo  di.  benevolenza"^  o-Dio,  per  la 
grandezza  della  tua  benignità,  e  per  la 
venta  della  tua  salute,  rispondimi. 

14  Tirami  fuor  del  pantano,  che  io  non 
vi  affondi,  e  che  io  sja  rìsoosso  da  quelli 
che  mi  hanno  in  odio,  e  dalle  profondità 
delle  acque  ; 

15  Che  la  corrente  delle  acgue  non  m' i- 
nondi,  e  che  il  gorgo  non  mi  tranghiotta, 
e  che  il  pozzo  non  turi  sopra  me  la  sua 
bocca. 

16  Bispondimi,  o  Signore  ;  perchè  la  tua 
benignità  è  buona  ;  secondo  la  grandezza 
delle  tue  compassioni  riguarda  veiBo 
me. 

17  E  non  nascondere  il  tuo  volto  dal  tuo 
servo  \  perciocché  io  son  distretto  ;  affet- 
tati, rispondimi. 

18  Accostati  all'  anima  mia,  riscattala  ; 
riscuotami,  per  cagion  de'  miei  nemici. 

19  Tu  conosci  il  vituperio,  T  onta,  e  la 
vergogna  che  mi  è  fatta  ^  ;  tutti  i  mìei  ne- 
mici son  davanti  a  te. 

20  H  vituperio  mi  ha  rotto  il  cuore,  e  io 
son  tutto  dolente;  e  ho  aspettato  che  al- 
cuno si  condolesse  meco,  ma  non  vi  è  staio 
alcuno;  e  ho  aspettaci  de' consolatori,  ma 
non  ne  ho  trovati  ^ 

21  Hanno,  oltre  a  ciò,  messo  del  veleno 
nella  mia  vivanda;  e,  nella  mia  sete,  mi 
hanno  dato  a  bere  ddl'  aceto''. 

22  Sia  la  lor  mensa  un  laccio  teso  da- 
vanti a  loro  ;  e  le  lor  prosperità  aieno  loro 
una  trappola  ^ 

23  Gli  occhi  loro  sieno  oscurati,  si  che 
non  possano  vedere^;  e  fa  loro  del  oon- 
tinuo  vacillare  i  lombi. 

24  Spandi  V  ira  tua  sopra  loro,  e  colgali 
r  ardor  del  tuo  cruccio^ 

25  Sieno  desolati  i  lor  palazzi;  ne'  lor 
tabernacoli  non  vi  sia  alcuno  abitatore^. 

26  Peràocchò  hanno  perseguitato  colui 
che  tu  hai  percosso',  e  fatte  le  lor  favole 
del  dolore  ai  coloro  che  tu  hai  feriti. 

27  Aggiugni  loro  iniquità  sopra  iniquità'; 
e  non  abbiano  giammai  entrala  alla  tua 


28  Sieno  cancellati  dal  libro  della  vita*".  ; 
e  non  sieno  scritti  co'  giusti. 

29  Ora,  quant'  è  a  me,  io  son  afflitto  e 
addolorato;  la  tua  salute,  o  Dio,  mi  levi 
ad  alto. 


70,  71.  Fiducia  in  Dia, 

90  Io  loderò  il  Nome  di  Dio  con  cantici, 
e  lo  magnificherò  con  lode. 

31  E  ciò  sarà  più  accettevole  al  Si- 
gnore, che  bue,  che  giovenco  con  coma 
ed  unghie. 

32  I  mansueti,  vedendo  ciò,  si  ralle- 
greranno ;  e  il  cuor  vostro  viverà,  o  voi 
che  cercate  Iddio. 

33  Perciocché  il  Signore  esaudisce  i  bi- 
sognosi, e  non  isprezza  i  suoi  prigioni. 

34  Looinlo  i  cieh  e  la  terra;  i  mari,  e 
tutto  ciò  che  in  essi  ^izza. 

35  Perciocché  Iddio  salverà  Sion,  ed 
edificherà  le  città  di  Giuda;  e  coloro  vi  abi- 
teranno, e  possederanno  Sion  yex  eredità. 

36  E  la  progenie  de'  suoi  servitori  l' cre- 
derà ;  e  quelh  che  amano  il  suo  Nome  abi- 
teranno m  essa. 

SALMO  70. 

Daoide  chiede  aiuto  al  Signore. 

Salmo  di  Davide,  da  nunoiemorare  ;  dato  al 
Capo  de'  HosicL 

1  O  DIO,  Otffrettati  di  liberarmi;  o  Si- 
gnore, affettati  in  mio  aiuto. 

2  Quelli  che  cercano  1'  anima  mia  sien 
confusi  e  svergognati;  quelli  che  pren- 
dono piacere  nel  mio  male  voltin  le  spalle, 
e  sieno  svergofimati. 

3  Quelli  che  dicono  :  Eia,  eia  1  voltin  le 
spalle,  per  ricompensa  del  vituperio  che 
mi  fanno. 

4  Ballegrinsi,  e  gioiscano  in  te  tutti 
quelh  che  ti  cercano  ;  e  quelli  che  amano 
la  tua  salute  dicano  del  continuo  :  Ma- 
gnificato sia  Iddio. 

5  Ora,  quant'  è  a  me,  io  son  povero  e 
bisognoso*^  o  Dio,  affrettati  di  venire  a 
me;  tu  set  il  mio  aiuto,  e  il  mio  libera- 
tore ;  o  Signore,  non  tardare. 

SALMO  71. 

JDavide  «t  cifflda  a  DiOy  domandandoffli  libe- 
razione dai  tuoi  nemici  e  protezione  fino  alla 
vecchiaia,  per  cui  già  glorifica  il  Signore. 

1  SIGNORE^  io  mi  son  confidato  in  te, 
fa  eh'  io  non  sui  giammai  confuso. 

2  Riscuotimi,  e  liberami,  per  la  tua 
giustizia;  inchina  a  me  il  tuo  orecchio, 
esalvamL 

3  Siimi  una  rocca  di  dimora,  nella  quale 
io  entri  sempre  :  tu  hai  ordinata  la  mia 
salute  ;  peraocchò  tu  sei  la  mia  rupe  e 
la  mia  fortezza. 

4  0  Dio  mio,  liberami  dalla  man  del- 
l' empio  dfdla  mano  del  perverso  e  del 
violento. 

5  Perciocchò  tu  sei  la  mia  speranza,  o 
Signore  Lddio;  la  mia  confidanza  fin  dtdla 
mia  fanciullezza**. 


«I8.S5.6.  *Bb.l2.2.  '  Mat.  26. 40,  56.  <<  Mat.  27. 84, 48.  '  Rom.  11. 9. 10.  /Ib.6.9,1G. 
2  Cor.  8. 14.  'lTeBB.?.16.  AFat.l.2D.  <I8.5S.3.4.  '  Rom.  1. 28,  ecc.  2  Tets.  2. 11. 12. 
-  Apoc.  8. 5  ;  IS.  8.         "  Ger.  17. 7. 17. 
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Prùtézkme  jì^Iì^  vecchiaia,  SALMO  72.  Prei  ^*^ra  p«r  Sal4^mm^ 

6  Tu  sei  stato  il  mio  sostegno  tìn  dal  :  SALMO  72 

ventre  di  mia  nì^dre;  tu  9(^.1  quel  che  mi 

liw  tratto  fuori  delle  interiora  ai  essa  ;  per  '  J^  ^^^  i?»«s^(>  e  ffi'»-»jito  di  saiùmotie,  hpq 
te  ho  avuto  del  contìnuo  di  che  lodarti.  "^^  '^^"^  ^^*^^  ^^  ^*'-*^ 


7  Io  sono  stato  a  molti  i^ome  un  mo«iFo  ; 
ma  tu  »d  mio  forte  ricetto- 
fi  Sia  b  mia  botta  ripien»  della  tua 
lode,  ^  ddla  tua  gloria  tuttodì. 
»  Non  rigettarmi  al  tt^mpo  delia  vec- 
chiezza i  om,  the  le  forze  mi  mancano, 
non  abbandonumn. 

10  Perciocché  i  miei  nemici  ten^no 
jtafi;ionamentì  contro  a  uve;  e  quelh  che 
spiano  r  anima  mìa,  prendono  insieme 
tìonsiglio"^, 

11  Dicendo  1  Iddio  V  ha  abbandonato; 
pet^egmtate^>  e  prendetelo  ;  peticioochè 
non  i.^i  è  alcuno  cne  h  riscuota, 

12  0  I)io,  non  allontanarti  dame^  Dio 
mio,  affrettati  in  mio  aiuto. 

13  Sieno  confujiij  e  vengano  meno  di 
aweraarì  dell'  anmm  mia;  quelli  che 
procacciano  il  mio  male  sieno  coperti 
ai  onta  e  di  vituperio, 

14  Ma  io  spererò  del  continuo*  e  soprag 
giugnerò  ancora  altre  lodi  a  tutto  le 
tue. 

15  La  mia  bocca  racconterà  Uittodi  la 
ttia  giu8tiid>t,  e  la  tua  salute;  benché  io 
non  ne  sappia  Ìl  gran  numero. 

18  Io  entreW>  nelle  prodezze  del  Signore 
Iddio  ;  io  rioiorder^  la  giustizia  di  te  so- 
lo. 

17  O  Dio,  tu  mi  hai  ammaestrato  didlu 
mia  fanciullezza  ;  e  io,  in  li  no  ad  ora,  ho 
«niiunziatc  le  tue  maraviglie, 

IR  >^on  abbandonarmi  ancora,  o  Dio,  fino 
alla  vecchiezza,  anzi  fino  alla  canutezza  ; 
finché  io  abbia  annunziato  il  tuo  bracei*^^» 
a  q^utsta  [generazione,  e  la  tua  potenza  a 
tutti  quelli  che  verranno  a^p^rcsm^ 

19  E  la  tua  gins^tizia,  o  Dio,  esaltandola 
sormnameTìte  ;  perciocché  tu  hai  fatte  ct^e 
gmndi,  i}  Dio,  chi  è  pari  a  te? 

20  Perciocché,  avendomi  fatti  sentir 
molte  tribolazioni  e  midi,  tu  mi  hai  di 
nuovo  remi uta  la  vita,  e  mi  hai  dì  nuovo 
tratto  fuor  degli  abissi  deUa  terra*, 

21  Tu  hai  accresciuta  la  njia  grandezza, 
e  ti  sei  rivolto,  e  mi  hai  <x)neolato. 

22  Io  altneei,  collo  strii mento  del  saltero, 
celeiircrò  te,  f  la  tua  verità,  0  Dio  mio;  io 
ti  salmeggerò  colla  cetera,  o  Santo  d'  I- 
Ejacle. 

23  Le  mie  labbKi  giubilerarmoj  quando 
io  ti  salme^^erò  ;  e  insieme  T  amma  mia» 
la  quale  tu  nai  riscattata °. 

È4  J-a  mia  Imgua  ancora  xa^onerà  tut- 
todì della  tua  giustìzia  ;  perciocché  som» 
«tati  svcT^rognati,  perchè  sono  stati  t^on- 
fusi  quelli  che  mi  procacciavano  male. 


del  r^ijm  ^i^mù  dei  M^»ia. 
Per  SkLamuiiie. 

I  O  DICI,  dà  i  tuoi  giudicìi  al  re,  e  la 
tua  giustizia  al  tìgliuolo  del  re^, 

3  1^x1  egli  giudicherà  il  tuo  popolo  in 
giustizia,  e  i  tuoi  poveri  afflitti  in  di- 
rittura ^ 

3  I  monti  produrranno  paoe  al  popolo: 
e  i  colli  «mra^ìzìio  p^ieni  di  giuHtia;ia, 

4  li!gli  farà  ragione  a'  poveri  afflitti  d*  in- 
fra il  popolo  ;  egli  salverà  i  figliuoli  del 
misero,  e  haceherii  V  oppressore. 

5  Essi  ti  temeranno  per  ogni  età,  mentra 
dureranno  il  aole  e  la  luna/. 

a  Ei  scenderà  come  pioggia  su  V  erba 
jHigata;  come  pioggia  minuta  che  adac- 
qua k  terra. 

7  II  giunto  fiorirà  a*  di  d'  esso;  e  vi 
mm  abbonc^ania  di  pace,  tìnchò  non  ri 
^la  più  luna*'. 

8  Ed  egli  signoreggerà  da  un  mare  air 
r  altro,  e  dal  fiume  Jino  alle  estremità 
della  terrai 

i*  QucUi  che  abitano  ne*  deserti,  s'  in- 
chineranno davanti  a  lui;  e  i  snoi  nemici 
leccheranno  la  polvere, 

1(1  I  re  di  Tarsia  e  ildle  isole  gli  paghe- 
ranno tributo  ;  i  re  di  Etiopia  e  di  ÀxabÌA 
gli  porteranno  doni, 

II  E  tutti  i  re  r  adoreranno;  tutte  Le 
nazioni  jrii  st^rviranno. 

12  Perciocché  egli  hbererà  il  bisognoeo 
che  grida,  e  il  invero  afHittOj,  e  colai  die 
non  tfa  alcuno  che  lo  aiuti. 

13  l^l^li  avri  compassione  del  mis^o  e 
dd  bisognoso,  e  salverà  le  pendone  de*  po- 
veri, 

11  Egli  riscoterà  la  vita  loro  ila  frode  e 
dn  violenia  ;  e  il  sangue  loro  sarà  prezioso 
iluvantialui^, 

15  Così  egli  viverà,  e  altri  gli  darà  del- 
l' oro  di  Etiopia;  e  pregherà  per  lui  del 
óojitinuo,  e  tuttodì  lo  benedirà. 

It;  £ì5sendo  ut miiMta  in  tcira^  sulla  Bona- 
mità  de'  monti,  pure  lana  menata  di  fru- 
mento, quello  eh*  essa  produrrà  farà  irò- 
more  come  il  Libano  ;  e  &lì  afjitanti  delle 
città  fioriranno  come  V  erba  della  traraL 

17  II  suo  nome  durerà  in  etemo,  ìl  suo 
nome  sarà  perpettiato  di  generazione  in 
generazione,  mentre  vi  saj'à  sole  ;  e  tutte 
le  nazioni  saranno  benedette  in  lui',  e  lo 
oelebreranno  beato, 

18  benedetto  nm  il  Signore  Iddio,  V  Id- 
dio d' Israele,  il  qual  solo  fa  maraviglie*". 

li*  Benedetto  jfia  ancora  eternamente  il 
Nome  Elio  glorioso;  e  sia  tutta  la  terra 
ripiena  deUa  sua  gloria".   Amen,  Amen. 


']4.1La-4.     fS9Lm.9ik$J. 
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Non  imndiar  V  empw. 


SALMI  73»  74. 


Il  Santuario  deg&latou 


20  Q»i  &useono  le  oraziooi  di  Davide, 
tigliuolo  <r  Isai. 

SALMO  78. 

La  progperUà  pretente  degli  empi  fa  dubitar 
della  giwtùsia  di  Dio;  ma  la  coneiderazione 
del  loro^ne  ci  rieonduee  a  LiU. 

Salmo  di  Asaf. 

1  CERTAMENTE  Iddio  è  buono  a  I- 
sraele,  a.  qudii  che  ton  puri  di  ouoie". 

2  Otsl,  quant*  è  a  me,  quaai  che  incap- 
pasoBO  i  miei  j^ìedi;  come  nulla  mancò 
che  i  miei  passi  non  ìsdrucciolaaaero. 

3  Peidoocfaè  io  parlava  invidia  a^'  in- 
sensati, vegsendo  la  prosperìtÀ  degli  empi^ 

4  Fercioechò  non  vi  tono  alcuni  legami 
alla  lor  morte  ;  e  la  lor  forza  é  prosperosa. 

5  Quando  gM  altri  uomini  sono  m  tra- 
vagli, essi  non  vi  son  j^unto  ;  e  non  rice- 
vono battiture  col  rimanente  degli  uomini. 

6  Perciò,  la  superbia  li  cinge  a  guisa 
di  coUana  ;  la  violenza  li  involge  come  una 
veste. 

7  Gli  occhi  escono  loro  fuori  per  lo 
grasso;  atvanzano  le  immaginazioni  dd 
cuor  loro. 

8  Son  dissoluti,  e  per  malizia  ragionano 
di  opspiessaie  ;  parlano  da  alto''. 

9  Mettono  la  lor  bocca  dentro  al  cielo, 
e  la  lor  lingua  passeggia  per  la  terra. 

10  Perciò,  il  popolo  m  Dio  riviene  a 
questo,  veffffendo  c^  l' acqua  gli  è  spre- 
muta a  bere  a  pien  calice, 

11  E  dice  :  Come  può  essere  che  Iddio 
sappia  O0m  cosa,  e  che  vi  sia  conosci- 
mento nell'  Altissimo  f 

ISJScco,  costoro  son  empi,  e  pur  godono 
di  paee  e  tranquillità  in  perpetuo  ;  e  ac- 
crescono le  lor  facoltà. 

13  Invano  dunque  in  vero  ho  nettato  il 
mio  cuore,  e  ho  lavate  le  mie  mani  nel- 
r  innocen». 

14  Poiché  son  battuto  tuttodì,  e  ogni 
mattina  il  mio  gastigamento  si  rinrmova. 

15  Se  io  dico  :  Io  ragionerò  cosi  ;  ecco, 
io  son  disleale  inverso  la  generazione 
de*  tuoi  figliuoli. 

1(1  Io  ho  adunque  pensato  di  volere  in- 
tender questo;  ma  la  cosa  mi  è  paruta 
motto  molesta. 

17Inflnoa  tanto  che  sono  entrato  ne'  san- 
tuari di  Dio;  €  ho  considerato  il  fine  di 
coloro  <*. 

18  Certo,  tu  li  metti  in  isdruccioli;  tu 
li  tiaboochi  in  mine. 

19  Come  sono  ^lino  stati  distrutti  in 
un  momento!  come  son  venuti  meno,  e 
sono  stati  consumati  per  casi  spavente- 
voli! 

20  Son  come  un  sogno,  dc^x>  cheT  «omo 
sljà.JÌe8tato;  o  Signore,  quando  tu  ti  n- 


sveglierai,  tu  «prezzerai  la  lor  vana  ap- 
parenza. 

21  Quando  il  mio  cuore  era  inacerbito»  e 
io  era  punto  nelle  reni  ; 

22  Io  era  insensato,  e  non  aveva  cono* 
scimento;  io  era  inverso  te  simile  alle 
bestie. 

23  Ma  pure  io  sono  stato  del  continuo 
teco  ;  tu  mi  hai  preso  per  la  man  destra. 

24  Tu  mi  condurrai  per  Io  tuo  consiglio, 
e  poi  mi  riceverai  in  gloria^: 

25  Chi  é  per  me  in  cielo,  fuor  che  te  ì 
io  non  voguo  aUri  che  te  in  terra/. 

26  Iia  mia  carne  e  il  mio  cuore  erano 
venuti  meno:  ma  Iddio  è  la  rocca  dd 
mio  cuore,  e  la  mia  parte  in  etemo. 

27  Perciocché,  ecco,  quelli  che  si  allon- 
tanano da  te  periranno;  tu  distruggerai 
ogni  uomo  che  fomicanoo  si  svia  da  te^. 

^  Ma  quant'  è  a  me,  c^li  mi  è  buono 
di  accostarmi  a  Dio^;  io  ho  posta  nel 
Signore  Iddio  la  mia  confidanza,  per  rac- 
contar tutte  le  opere  sue. 

SALMO  74. 

Il  Santuario  desolato.    Dio  ewppUeato  di  rieor- 
doni  del  atto  Patto. 

MascUl  di  Asaf. 

1  O  DIO,  perchè  ci  hai  scacciati  in  per- 
petuo? percfU  fuma  l' ira  tua  contro  alla 
greggia  del  tuo  pasco? 

2  Kicordati  della  tua  raunanza,  la  quale 
tu  acquistasti  anticamente;  della  tribù 
della  tua  eredità  c/u?  tu  riscotesti;  d^ 
monte  di  Sion,  nel  quale  tu  abitasti. 

3  Muovi  i  passi  verso  le  mine  perpetue, 
t-erso  tutto  il  male  che  i  nemici  nan  fatto 
nel  luogo  santo. 

4 1  tuoi  nemici  han  ruggito  in  mezzo  del 
tuo  Tempio  <;  vi  hanno  poste  le  loro  in- 
segne ]9er  segnali. 

5  Ciò  sarà  noto  ;  come  chi,  levando  ad 
alto  delle  scuri,  le  avventa  contro  a  un 
cespo  di  legne; 

6  Cosi  ora  hanno  essi,  con  iscuri  e  mar- 
telli, fracassati  tutti  quanti  gF  intagli  di 
quello  ^ 

7  Han  messi  a  fuoco  e  fiamma  i  tuoi 
santuari*",  han  profanato  il  tabernacolo 
del  tuo  Nome,  gettandolo  per  terra. 

8  Hanno  detto  nel  cuor  loro:  Predia- 
moli tutti  quanti;  hanno  arsi  tutti  i  luo- 
ghi delle  raunanze  di  Dio  in  terra. 

9  Noi  non  veggiam  più  i  nostri  segni; 
non  vi  è  più  profeta,  e  non  abbiam  con 
noi  alcuno  che  sappia  infino  a  quando  \ 

10  Infino  a  quando,  o  Dio,  oltraggerà 
r  avversario  ?  u  nemico  dispetterà  egli  il 
tuo  Nome  in  perpetuo? 

11  Perchè  ntin  la  tua  mano  e  la  tua 
destra?  non  lasciare  eh'  ella  ti  dimori  più 
dentro  al  seno. 
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Dio  irmaZza  ed  aòbassa. 


12  Ora  Iddio  già  ab  antico  è  il  mio  Ee, 
il  quale  opera  salvazioni  in  mezzo  della 
terra. 

13  Tu,  colla  tua  forza,  spartisti  il  mare  ^  ; 
tu  rompesti  le  teste  delle  balene  nelle  ac- 
que. 

14  Tu  fiaccasti  i  capì  del  Leviatan,  e  li 
destiper  pasto  al  popolo  de'  deserti. 

15  Tu  facesti  scoppiar  fonti  e  torrenti; 
tu  seccasti  fiumi  grossi*. 

16  Tuo  è  il  giorno,  tua  eziandio  è  la  not- 
te ;  tu  hai  ordinata  la  luna  ed  il  sole*'. 

17  Tu  hai  posti  tutti  i  termini  della  ter- 
ra ;  tu  hai  formata  la  state  ed  il  verno  <*. 

18  Eicordati  di  (juesto  :  che  il  nemico  ha 
oltraggiato  il  Signore,  e  che  il  popolo 
stoltona dispettato  il  tuo  Nome. 

19  Non  dare  alle  fiere  la  vita  della  tua 
tortola;  non  dimenticare  in  perpetuo  la 
raunanza  de'  tuoi  poveri  afflitti. 

20  Riguarda  al  Patto*',  perciocché  i  luo- 
ghi tenebrosi  della  terra  son  ripieni  di  ri- 
cetti di  violenza. 

21  Non  ritornisene  il  misero  indietro 
svergognato  :  fa  ai  che  il  povero  afflitto  e 
il  bisognoso  lodino  il  tuo  Nome. 

22  Levati,  o  Dio,  dibatti  la  tua  lite  ;  ri- 
cordati dell'  oltraggio  che  ti  è  fatto  tut- 
todì dallo  stolto. 

23  Non  dimenticar  le  mda  de'  tuoi  ne- 
mici; lo  strepito  di  quelli  che  si  levano 
contro  a  te  sale  del  continuo  al  cielo. 

SALMO  76. 

Il  profeta  loda  Iddio  e  promette  di  fare  oater- 
vare  la  ffitutizia. 

Sahno  di  cantico  di  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici, »opra  Al-tashet. 

1  NOI  ti  celebriamo,  noi  ti  celebria- 
mo, o  Dio;  perciocché  il  tuo  Nome  è 
vicino;  V  uomo  racconta  le  tue  mara- 
viglie. 

2  Quando  io  avrò  preso  il  luogo  della 
raunanza,  io  giudicherò  dirittamente. 

3  II  paese  e  tutti  i  suoi  abitanti  si  strug- 
ge\'ano  ;  ma  io  ho  rizzate  le  sue  colonne. 
(Sela.) 

4  Io  ho  detto  agi'  iiisensati  :  Non  siate 
insensati;  e  agli  empi:  Non  ^zate  il 
corno; 

5  Non  levate  il  vostro  corno  ad  alto  ;  e 
non  parlate  col  collo  indurato. 

6  Perciocché  né  di  Levante,  né  di  Po- 
nente, né  dal  deserto,  viene  V  esaltamento. 

7  Ma  Iddio  è  (luel  che  giudica;  egli  ab- 
bassa r  uno,  e  innalza  1'  altro/. 

8  Perciocché  il  Signore  ha  in  mano  una 
coppa,  il  cui  vino  è  torbido  ;  ella  é  piena 
di  mistione,  ed  egli  ne  mesce*;  certamente 
tutti  gli  empi  della  terra  ne  succeranno,  e 
berranno  le  fecce. 


SALMI  75-77.  Maestà  e  potenza  di  Dio, 

9  Ora,  quant*  ò  a  me,  io  predicherò 
queste  cose  in  perpetuo,  io  salmeggerò  al* 
F  Iddio  di  Giacobbe. 

10  E  mozzerò  tutte  le  coma  degli  empi  ; 
e  farò  che  le  coma  de'  giusti  saranno  al- 
zate. 

SALMO  76. 
Maettà  e  potetuca  di  Dio. 


Salmo  di  cantico  di  Aa»t,  dato  al  Capo  de'  Mu- 
sici, sopra  Neghinot. 

1  IDDIO  è  conosciuto  in  Giuda;  il  suo 
Nome  è  grande  in  levaele. 

2  E  il  suo  tabernacolo  è  in  Salem,  e  la 
sua  stanza  in  Sion. 

3  Quivi  ha  rotte  saette,  archi,  scudi,  e 
spade,  e  arnesi  da  guerra.    (Sela.) 

4  Tu  sei  illustre,  magnifico  sopra  i  monti 
di  rapina. 

5 1  maspanimi  sono  stati  spogliati,  han- 
no dormito  il  sonno  loro  ;  e  muno  di  quegli 
uomini  prodi  non  ha  saputo  trovarle  sue 
mani. 

6  O  Dio  di  Giacobbe,  e  carri  e  cavalli 
sono  stati  stupefatti  per  lo  tuo  sgridare  \ 

7  Tu  sei  tremendo;  tu.  dico;  e  chi  du- 
rerà davanti  a  te,  dacché  tu  ti  adiri? 

8  Tu  bandisti  giudicio  dal  delo  ;  la  terra 
temette,  e  stette  cheta, 

9  Quando  Iddio  si  levò  per  far  giudi- 
ciò,  per  salvar  tutti  i  mansueti  della  terra. 
(SelaJ 

10  Certamente  l' ira  degli  uomini  ti  ac- 
quista lode;  tu  ti  cingerai  del  rimanente 
dell'  ire. 

11  Fate  voti  al  Signore  Iddio  vostro,  e 
adempieteli  *  ;  tutti  quelli  che  sono  d' intor- 
no a  lui  portino  doni  al  Tremendo. 

12  Egli  vendemmia  lo  spìrito  de'  prin- 
cipi; egli  è  tremendo  ai  re  della  tena. 

SALMO  77. 

Lotte  inteme  del  Salmieta.  Biprtnde  mniim 
eoruiderando  le  opere  artmdie  miterieordioee 
di  Dio. 

Salmo  di  Acaudato  al  Capo  de'  Musici,  de'  fi- 
gliuoli di  ledutnn. 

1  LA  mia  voce  «'  indirizza  a  Dio,  ed  io 
grido;  la  mia  voce  i^ indirizza  a  Dio, 
acciocché  egli  mi  porga  l' orecchio. 

2  Nel  giorno  delia  mia  distretta,  io  ho 
cercato  il  Signore';  le  mie  mani  sono 
state  sparse  qua  e  là  di  notte,  e  non  hanno 
avuta  posa  alcuna;  V  anima  mia  ha 
rifiutato  d' essere  consolata. 

3  Io  mi  ricordo  di  Dio,  e  romoreggio;  io 
mi  lamento,  e  il  mio  spirito  ò  angosciato. 
(Sela.) 

4  Tu  hai  ritenuti  gli  occhi  mìei  m  conti- 
nue vegghie  ;  io  son  tutto  attonito,  e  non 
posso  parlare. 
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LiberassUmt  accordate 


SALMO  78. 


daXko  ad  Israele* 


5  Io  ripenso  a'  giorni  antichi,  agli  anni 
di  rnoUt  secoli  aadietro. 

6  Io  mi  ricordo  come  già  io  sonava;  io 
medito  nel  mio  cuore  cU  notte,  e  lo  spirito 
mio  va  inyestigando. 

7  H  Signore  mi  rijgetterà  egli  in  5erj>e- 
tuo,?  e  non  mi  gradirà  egli  giammai  più? 

8  E  la  sua  benignità  venuta  meno  per 
sempre  mai  ?  è  la  8ìm  parola  mancata  per 

TI  età*? 
Iddio  ha  egli  dimenticato   di   aver 
pietà?  ha  egli  serrate  per  ira  le  sue  com- 
passioni^? (Bela.) 

10  Io  ho  adunque  detto  :  Ciò  che  io  so- 
no fiacco  procede  da  ciò  che  la  destra 
deir  Altissimo  è  mutata. 

11  Io  mi  rammemoro  le  opere  del  Si- 
gnore ;  perciocché  io  mi  riduco  a  memoria 
te  tue  maraviglie  antiche  ; 

12  E  medito  tutti  i  tuoi  fatti,  e  ragiono 
delle  tue  operazioni. 

13  O  Dio,  le  tue  vie  »i  veggono  nel  san- 
tuario ;  chi  è  dio  grande,  come  Iddio  ? 

14  Tu  «et  r  Iddio  che  fai  q^raviglie  ;  tu 
hai  fatta  conoscere  la  tua  forza  frai  popoli. 

15  Tu  hai,  col  tuo  braccio,  riscosso  il  tuo 
popolo;  i  figliuoli  di  Giacobbe  e  di  Giu- 
seppe.   (Sela.) 

16  Le  acque  ti  videro,  o  Dio  ;  le  acque  ti 
videro,  e  furono  spaventate;  gli  abissi 
eziandio  tremarono. 

17  Le  nubi  versarono  diluvi  d' acque  ;  i 
deh  tuonarono  ;  i  tuoi  strali  ezianmo  an- 
darono attorno. 

18  n  suon  de'  tuoi  tuoni  fu  per  lo  giro 
del  cielo;  i  folgori  alluminarono  il  mondo  ; 
la  terra  fu  smossa,  e  tremò. 

19  La  tua  via  /u  per  mezzo  il  mare,  e  il 
tuo  sentiero  per  mezzo  le  gprandi  acque  ;  e 
le  tue  pedate  non  furono  riconosciute. 

20  Tu  conducesti,  per  man  di  Mosò  e 
d' Aaronne,  il  tuo  popolo,  come  una  greg- 
gia*. 

SALMO  78. 
Libenunoni  aocordUite  da  Dio  ad  Irmele,  e  ribel- 
lioni continue  di  questi.  Dio  ha  scelto  Giuda 
e  Davide  per  pascere  Israele. 
Maschil  di  Asaf. 

1  ASOOLTAr  o  popol  mio,  la  mia  dot- 
trina ;  porgete  gli  orecchi  alle  parole  della 
mia  bocca. 

2  Io  aprirò  la  mia  bocca  in  sentenza  ;  io 
sgorghóò  detti  notevoli  di  cose  antiche; 

3  Le  quali  noi  abbiamo  udite,  e  sap- 
piamo, e  le  quali  i  nostri  padri  ci  han  rac- 
contate. 

4  Noi  non  le  celeremo  a'  lor  figliuoli,  alla 
generazione  a  venire*;  noi  racconteremo 
le  lodi  del  Signore,  e  la  sua  forza,  e  le  sue 
maraviglie  eh'  egli  ha  fatte. 

5  Egli  ha  fermata  la  testimonianza  in 


Giacobbe,  e  ha  posta  la  Legge  in  Israele; 
le  quali  egli  comandò  a'  nostri  padri  di 
fare  sapere  a'  lor  figliuoli  : 

6  Acciocché  la  generazione  a  venire,  i 
figliuoli  che  nascerebbero,  le  sapessero,  e 
si  mettessero  a  narrare  a'  lor  figliuoli  ; 

7  E  ponessero  in  Dio  la  loro  speranza, 
e  non  dimenticassero  le  opere  di  Dio,  e  os- 
servassero i  suoi  comandamenti  : 

8  E  non  fossero  come  i  lor  padri,  gene- 
razione ritrosa  e  ribella;  generazione  che 
non  dirizzò  il  cuor  suo,  ifcui  spirito  non 
fu  leale  inverso  Dio*. 

9  I  figliuoli  di  Efraim,  gente  di  guerra, 
buoni  arcieri,  voltarono  le  spalle  al  m  della 


10  Kon  avevano  osservato  il  patto  di 
Dio,  e  avevano  ricusato  di  camminar  nella 
sua  Legge/; 

11  E  avevano  dimenticate  le  sue  opere, 
e  le  maraviglie  eh'  egU  aveva  lor  fatte 


12  £gli  aveva  fatti  miracoli  in  presenza 
de'  padri  loro,  nel  paese  di  Egitto,  nel  ter- 
ritorio di  Soan^. 

13  Egli  aveva  fesso  il  mare,  e  li  aveva 
fatti  passare  per  mezzo  ;  e  aveva  fermate 
le  acque  come  un  mucchio'^. 

14  E  li  aveva  condotti  di  giorno  col- 
la nuvola^  e  tutta  notte  colla  luce  del 
fuoco*. 

15  Egli  aveva  schiantate  le  rupi  nel  de- 
serto', e  li  aveva  copiosamente  abbeve- 
rati, come  di  gorglii  ; 

16  E  aveva  fatto  uscir  de'  rusceUi  della 
roccia,  e  colare  acque,  a  guisa  di  fiumi. 

17  Ma  essi  continuarono  di  peccar  contro 
a  lui,  provocando  Y  Atissimo  a  sdegno 
nel  deserto*"; 

18  E  tentarono  Iddio  nel  cuor  loro,  chie- 
dendo vivanda  a  lor  voglia**; 

19  E  parlarono  contro  a  Dio,  e  dissero  : 
Potrebbe  Iddio  metterci  tavola  nel  de- 
serto? 

20  Ecco,  e^li  percosse  la  roccia,  e  ne 
colarono  acaue,  e  ne  traboccarono  tor- 
renti; potrebbe  egli  eziandio  dar  del 
pane,  o  apparecchiar  della  carne  al  suo 
popolo? 

21  Perciò,  il  Signore,  avendoli  uditi,  si 
adirò  fieramente;  e  un  fuoco  si  accese 
contro  a  Giacobbe,  e  anche  l' ira  gli  montò 
contro  a  Israele; 

22  Perciocché  non  avevano  creduto  in 
Dio",  e  non  si  erano  confidati  nella  sua 
salvazione  ; 

23  E  pure  egli  aveva  comandato  alle  nu- 
vole di  sopra,  e  aveva  aperte  le  porte  del 
delo: 

24  E  aveva  fatta  piovere  sopra  loro  la 
manna  da  mangiare*  e  aveva  loro  dato  del 
frumento  del  cido. 


•  Rom.  9. 6.       *  l8. 40. 15.       «  Eb.  18. 21.     «*  Deut.  4. 9  ;  6. 7.       *  Deut.  31 .  27.       /  2  Re  17. 15. 
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ifiiòellioni  <F  Israele 


SALMO  78. 


e  pazienza  dd  "Signore 


25  L'  uomo  mangiò  del  pane  degli 
Angeli;  egli  mandò  loro  della  vivanda  a 
sazietà. 

26  Egli  fece  levar  nel  delo  il  vento  orien- 
tale, e  per  la  sua  forza  addusse  V  Austro; 

27  E  fece  piover  sopra  loro  della  carne, 
*x  guisa  di  polvere;  e  uccelli,  a  guisa  del- 
la rena  del  mare< 

28  E  ^i  fece  cadere  ir.  mezzo  al  lor 
campo,  d' intomo  a'  lor  padiglioni. 

29  Ed  essi  mangiarono,  e  lurona  gran- 
demente satollati;  e  Iddio  fece  lor  venire 
ciò  che  desideravano. 

30  Essi  non  si  erano  wneora  stolti  dalla 
lor  cupidigia  ;  avevano  ancora  il  cibo  loro 
neUa  bocca; 

31  Quando  V  ira  montò  a  Dio  contro  a 
ìoro,  e  uccise  i  più  grassi  di  loro,  e  ab- 
battè la  scelta  d' Israele. 

•32  C!on  tutto  ciò  peccarono  ancora**,  e 
Bon  credettero  alle  sue  maraviglie. 

33  Laonde  egli  consumò  i  lor  gi(mii  in 
vanità,  e  gli  anni  loro  in  L^aventi^. 

34  Quando  egli  li  uccKkva,  essi  lo 
richiedevano,  e  ricercavano  di  nuovo  Id- 
dio. 

35  E  si  ricordavano  che  Iddio  era  la  lor 
Eocca*',  e  die  l' Iddio  altissimo  era  il  lor 
Bedentore. 

36  Ma  lo  lusmgavano  eolla  lor  bocca, 
e  gli  mentivano  colla  lor  lingua  ; 

37  E  il  cuor  loro  non  era  (uritto  inverso 
lui**,  e  non  erano  leali  nel  suo  patto. 

38  E  pure  egli  che  è  pietoso,  purgò  la 
loro  iniquità,  e  non  li  distrusse;  e  più  e 
più  volte  racquetò  V  ira  sua,  e  non  com- 
inosse  tutto  il  suo  cruccio  ; 

39  E  si  ricordò  eh'  erano  carne*;  un 
fiato  che  passa,  e  non  ritoma. 

40  Quante  volte  lo  provocarono  essi  a 
sd^no  nel  deserto,  e  lo  contristarono 
nella  solitudine  ! 

41  E  tornarono  a  tentare  Iddio,  e  li- 
mitarono il  Santo  d' Israele. 

42  Essi  non  si  erano  ricordati  della  sua 
mano,  né  del  giorno  nel  quale  K  aveva 
riscossi  dal  nemico. 

43  (Come  egli  aveva  eseguiti  i  suoi 
segni  in  Egitto,  e  ì  suoi  mìracoU  nel  ter- 
ritorio di  Soan. 

44  E  aveva  cangiati  i  fiumi,  e  i  rivi 
degli  Egizi  in  sangue,  talché  essi  non  ne 
potevano  bere/. 

46  M  aveva  mandata  conteo  a  loro  una 
mischia  rf'  insetti  che  U  mangiarono;  e 
rane,  che  li  distrassero'. 

46  E  aveva  dati  i  lor  fmtti  a'  bmchi,  e 
le  lor  fatiche  alle  locuste*. 

47  E  aveva  guastate  le  lor  vigne  colla 
jQ^muola,  e  i  Iot  sicomori  colla  tempesta. 

4g  E  aveva  dati  aHa  ^andine  i  lor  be- 
stiami, e  le  lor  gregge  a^  loi'gori. 


49  E  aveva  mandato  sopra  loro  Y  ar- 
dore della  sua  ira,  indegnazìone,  cruccio 
e  distretta  ;  una  mandata  d'  angeli  mar 
ligni. 

50  E  aveva  appianato  il  sentiero  aHa 
sua  ira,  e  non  aveva  scampata  1'  anima 
loro  dalla  morte,  e  aveva  dato  il  lor  be- 
stiame alla  mortalità. 

61  E  aveva  percossi  tutti  i  primogeniti 
in  Egitto  ^  e  le  primizie  della  forza  ne'  ta- 
bernacoli dì  Cam. 

52  E  9te  aveva  fatto  partire  il  suo  pò- 

Solo,  a  guisa  di  pecore;  e  Y  aveva  con- 
otto per  lo  deserto,  come  una  mandra. 

53  E  r  aveva  guidato  sicuramente^  sen- 
za sjpavento  ;  e  il  mare  aveta  coperti  i  lor 
nenuei*. 

54  Ed  edi  H  aveva  introdotti  nella 
contrada  della  sua  santità,  nel  monte 
che  la  sua  destra  ha  conauistato. 

56  E  aveva  scacciate  le  nazioni  d'  in- 
nanzi a  loro,  e  le  aveva  fatte  loro  scadere 
in  sorte  di  eredità,  e  aveva  stanziate  le 
tribù  d' Israele  nelle  loro  stanze***.) 

56  E  avevano  tentato,  e  provocato  a 
sdegno  Y  Iddio  altissimo",  e  non  avevano 
osservate  le  sue  testimonianze. 

57  Anzi  si  erano  tratti  indietro,  «  ai 
erano  portati  didealmente,  come  i  lor 
padri  ;  e  si  erano  rivolti  come  im  arco 
fallace  * 

68  E  l' avevano  provocato  ad  iv&  c&  loro 
alti  luoghi,  e  c(»nmo6so  a  gelosift  colle 
loro  sculture. 

69  Iddio  aveva  udite  queste  cose,  e  se 
n'  era  gravemente  adirato,  e  aveva  grani- 
demente  disdegnato  Israele. 

60  E  aveva  aobandonato  il  tabernacolo 
di  Silo;  il  padiglione  eh* egli  aveva  psan- 
tato  per  sua  stanza  fra  gli  nomini. 

61  E  aveva  abbandonata  la  sua  forza 
ad  esser  menata  in  eattività,  e  la  soa  glo- 
ria in  man  del  nemico  ^. 

62  E  aveva  date  il  suo  popolo  alla  spa- 
da, e  si  era  j^^vemente  adirato  contro 
alla  sua  eredttà. 

63  n  fuoco  aveva  consumati  i  suoi  gio- 
vani; e  le  sue  vergini  non  erano  state 
lodate. 

64  I  suoi  sacerdoti  erano  caduti  per  la 
spada  ;  e  le  sue  vedove  non  avevano  pian- 
to. 

65  Poi  il  Signore  si  risvegliò;,  come  imo 
che  fosse  stato  addorm^tato;  come  un 
ttomo  prode,  che  dà  gjridi  dopo  il  vino. 

66  E  percosse  i  suoi  nemici  é^  tergo,  e 
mise  loro  addosso  un  eterno  vituperio. 

67  E  avendo  riprovato  il  tabernacolo 
di  Giuseppe,  e  non  avendo  eletta  la  tribù 
diEfraim; 

68  Egli  elesse  hi  tribù  di  Giuda;  3 
monte  di  Sion,  il  quale  egli  ama. 


"  Kam.  cap.  14  e  18.         *  Num.  14, 29  ;  26.  63-65.  •  Iteut.  S8. 4, 15. 
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Gfiemmàlèmme  deBoìtUa. 


SALMI  91),  dOi  La  ^ffigna  <ki  fhft^ote. 


69  Ed  cxlifioò  U  suo  santuario,  a  gu&a 
di  wUatzi  eccelsi;  come  la  temi  eh!  egli 
ha  rondata  in  perpetuo. 

70  £d  elesse  Davida  suo  servitore,  e  k> 
prese  dalle  niandre  delle  pecore'*. 

71  IH  dietny  alle  bestie  allattanti  egli  lo 
condusse  a  pascer  Giacobbe,  «uo  popolo  ; 
e  lande,  sua  endità. 

72  £d  eg^  li  pasturò,  secondo  V  inte- 
grità del  suo  euore;  e  U  guidò,  secondo 
Il  gran  senno  delle  sue  mani. 

SALMO  7». 

Deaolazùmé  di  Getvtal^mme;  vregMera  ptr 
ottener  soecor»o  da  Dio. 

Salmo  di  Asaf. 

1  O  DIO,  le  mtexmi  sono  entrate  nella 
tua  eredità,  hanno  contaminato  il  Tempio 
della  tua  santità,  hanno  ridotta  Geni- 
salenmie  in  monti  di  ruine^. 

2  Hanno  dati  i  corpi  morti  de*  tuoi  ser- 
vitori agli  uceelli  del  cielo  per  cibo;  'e 
la  carne  de'  tuoi  santi  aUe  fiere  delia 
terra. 

3  Hanno  iqjaiso  il  sangue  loro  come 
acqua  intomo  a  Gerusalemme;  e  non  vi 
è  dato  alcuno  che  H  seppellisse''. 

4  Noi  siamo  stati  in  Tituperio  a'  nostri 
vicini  ;  in  ischemo,  e  in  dencdone  a  quelli 
che  aicnmo  ól  intomo  a  noi. 

&  Infino  a  quando,  Signore,  sarai  adi- 
rato?  la  tua  gelosia  arderà  ella  come  un 
fuoco  in  perpetuo? 

6  Sixmdi  P  ira  tua  sopra  le  genti  che 
non  ti  conoscono^  e  sopra  i  regni  che  non 
invocano  il  tuo  Nome^. 

7  Perciocché  essi  han  divorato  Gia- 
cobbe, e  han  desolata  la  sua  stanza. 

8  N(Hi.  ridurti  a  memoria  contro  a  noi 
r  iniquità  de'  passati;  afi'rettati,  ven- 
ganci  mcontro  le  tue  compassioni;  per- 
ciocché noi  Siam  srandemente  miseri. 

9  Soccorrici,  o  Dio  della  nostra  salute, 
per  amor  della  gloria  del  tuo  Nome,  e 
liberaci;  e  fa  il  purgamento  de'  nostri 
peccati,  per  amor  del  tuo  Nome. 

10  Perchè  direbbero  le  genti:  Ove  è 
Y  Iddio  loro? /a  che  sia  conosciuta  fra  le 
genti,  nel  nostro  cospetto,  hi  vendetta  del 
sangue  sparso  de'  tuoi  servitori. 

11  vengano  davanti  a  te  i  gemiti  de'  pri- 
gioni; secondo  la  grandezza  del  tuo  brac- 
cio, scampa  queUi  clie  son  condannati  a 
morte. 

12  £  rendi  a'  nostri  vicini  in  seno,  a 
sette  doppi,  il  vituperio  ohe  ti  hanno  fat- 
to, o  Signore. 

13  £  noi,  tuo  popolo,  e  greggia  del  tuo 
pasco**,  ti  celebreremo  in  perpetuo  ;  e  rac- 
conteremo la  tua  lode  per  ogni  età. 


SALMO  M. 

Preghiera  a  lyio,  e^ncbè  liberi  la  tua  vigna 
dai  guastatori. 

Salmo  di  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Musici,  sopra 
Sosannixa-edut. 

I O  PASTOBE  d' Israele,  che  guidi  Giù* 
seppe  come  una  gre^ia,  porgi  gli  orecchi  ; 
tu  che  siedi  sopra  i  Oherubim,  apparisci 
in  (doria. 

2  Eccita  la  tua  itotenza  davanti  a  E- 
fsitm,,  e  a  Beniamino,  e  a  Mainasse;  e 
vieni  a  nostra  salute. 

3  O  Dio,  ristoraci  ;  e  fa  rìsplendere  il  tuo 
volto,  e  noi  saremo  salvati. 

4  O  Signore  Iddio  degU  eserciti,  infino 
a  quando  fumerai  tu  contro  all'  orazione 
del  tuo  popolo? . 

5  Tu  h  hai  cibati  di  pan  di  pianto,  e 
li  bai  abbeverati  di  lagrime  a  larga 
misura. 

tf  Tu  ci  hai  posti  in  contesa  co'  nostri 
vicini  ;  e  i  nostri  nemici  si  fanno  bette  di 
noi. 

7  O  Dio  degh  eserciti,  risfloiaei;  e  la 
risplendefe  il  tuo  volto,  e  noi  saiemo 
salvati 

8  Tu  avevi  trasportata  di  Egitto  una 
;  vignai;  tu  avevi  cacciate  le  nazioni,  e 

r  avevi  piantata. 

9  Tu  avevi  sgomberato  davanti  a  lei 
il  auo  luoffo^;  e  avevi  fatto  eh''  ella 
aveva  messe  radici,  e  aveva  empiuta*  la 
terra. 

10  I  mond  erano  coperti  della  sua  otn- 
bra,  e  i  suoi  tralci  erano  come  cedri  altis- 


11  Aveva  gettati  i  suoi  rami  infino  ai 
mare,  e  i  sue»  rampolli  infino  al  fiume» 

12  Perchè  hai  tu  rotte  le  sue  chiusnm, 
si  che  tutti  i  passanti  1'  han  veindem- 
miata^? 

la  I  cinghiati  1'  hanno  guastata,  de 
fiere  della  campagna  1'  han  pascolata. 

14  O  Dio  degli  eserciti,  rivolgiti,  ti 
preffo;  riguarda  dal  cieio,  e  vedi«  e  vi- 
sita questa  vigna  ; 

15  £  k  piante  che  la  tua  destara  aveva 
piantale,  e  le  propaggini  che  ta  ti  avevi 
fortificate. 

16  Quelia  è  arsa  col  fuoco,  ella  è  ricisa 
fino  dal  pie  ;  ouelle  pascono  per  lo  sgri- 
dar della  tua  faccia. 

17  Sia  la  tua  mano  sopra  1'  uomo  della 
tua  destra,  sopra  il  figliuol  dell'  uomo  che 
tu  ti  avevi  fortificato. 

18  E  noi  non  ci  trarremo  indietro  da  te  ; 
mantiene!  in  vita,  e  noi  invocheremo  il 
tuo  Nome. 

19  O  Signore  Iddio  degli  eserciti,  risto- 
raci ;  fa  rivendere  il  tuo  volto,  e  noi 
saremo  salvati. 


"  1  Sam.  16.  II,  li.         fr  2  Re  E5.  9,  ecc.        •  Qer.  U.  16  ;  16. 4. 
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V  ingnUiPudine  d' IfraeU,         SALMI  «1-^83.  I  filmici  «P  IwratU, 

2  Infino  a  quando  giudicherete  yoì  in- 
giustamente^  e  avrete  riguardo  alla  qua- 


SALMO  81. 


2Ho  rimprovera  ad  Israele  la  eua  ingratitudine 

e  le  me  ribellioni. 

Salmo  di  Asaf,  dato  al  Capo  de'  Musici,  sopra 

Ghittit. 

1  CANTATE  lietamente  a  Dio  nostra 
forza;  date  grida  di  allegrezza  all'  Iddio 
di  Giacobbe. 

2  Prendete  a  salmeggiare,  e  aggiugne- 
tet;i  il  tamburo,  la  cetera  dilettevole,  col 
salterò. 

3  Sonate  colla  tromba  alle  calendi,  nella 
nuova  luna,  al  giorno  della  nostra  festa. 

4  Perciocché  Questo  è  uno  statuto  dUUo 
a  Israele,  una  legge  dell'  Iddio  di  Gia- 
cobbe**. 

5  Egli  lo  costituì  per  una  testimonianza 
in  Giuseppe,  dopo  eh'  egli  fu'  uscito  fuori 
contro  al  paese  di  Egitto;  allora  che  io 
udii  un  linguaggio  che  io  non  intendeva. 

6  Io  ho  ritratte,  dice  Iddio,  le  sue  spalle 
da'  pesi:  le  sue  mani  si  son  diputite 
dalle  corbe. 

7  O  popol  mio,  tu  gridasti  essendo  in  di- 
stretta, e  io  te  ne  trassi  fuori  ^  ;  io  ti  rispo- 
si, stando  nel  nascondimento  del  tuono; 
io  ti  provai  alle  acque  di  Meriba*'.   (Sela.) 

8  Io  ti  dissi  :  Ascolta,  popol  mio,  e  io  ti 
farò  le  mie  protestazioni;  o  Israele,  at- 
tendessi tu  pure  a  me  ! 

9  Non  siavi  fra  te  alcun  dio  strano,  e 
non  adorare  alcun  dio  forestiere. 

IQ  Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti 
ho  tratto  fuor  del  paese  di  Egitto  «*  ;  allarga 
pur  la  tua  bocca,  e  io  l' empierò, 

li  Ma  il  mio  popolo  non  ha  atteso  alla 
mia  voce;  e  Israele  non  mi  ha  accon- 
sentito. 

12  Onde  io  li  ho  abbandonati  alla  du- 
rezza del  cuor  loro  ;  acciocché  camminino 
secondo  i  lor  consigli*. 

13  Oh  !  avesse  pure  ubbidito  il  mio  po- 
polo, e  fosse  Israele  camminato  nelle  mie 
vie! 

14  Io  avrei  in  uno  stante  abbattuti  i  lor 
nemici»  e  avrei  rivolta  lamia  mano  contro 
a'  loro  avversari. 

15  Quelli  che  odiano  il  Signore  si  sareb- 
bero infinti  inverso  loro  ;  e  il  tempo  loro 
sarebbe  durato  in  perpetuo. 

16  E  Iddio  li  avrebbe  cibati  di  grascia 
ài  frumento:  e  dalla  roccia,  dice  egli,  io 
à  avrei  satollato  di  mele. 

SALMO  82. 

T  giudici  osservino  la  giustitsia. 

Salmo  di  Asaf. 

1  IDDIO  ò  presente  nella  raunanza  di 
Dio  ;  egli  giudica/  nel  mezzo  degF  iddii. 


lità  delle  persone  degli  empi?   (Sela.) 

3  Fate  ragione  al  misero  ed  ul'  oirano; 
fate  diritto  all'  afflitto  ed  al  iravera 

4  Liberate  il  misero  ed  il  bisognoso;  ri- 
scotete^o  dalla  mano  degli  empi. 

5  Essi  non  hanno  alcim  conoscimento, 
nò  senno  ;  camminano  in  tenebre  ;  tutti  i 
fondamenti  della  terra  sono  smossi. 

6  Io  ho  detto:  Voi  siete  dii^;  e  tutti 
siete  figliuoU  dell'  Altissimo. 

7  Tuttavolta  voi  morrete  come  un  al- 
tro uomo,  e  caderete  come  qualunque  aUro 
de' principi. 

8  Levati,  o  Dio,  giudica  la  terra;  per- 
ciocché tu  devi  essere  il  possessore  di  tutte 
le  genti'. 

SALMO  88. 

Le  genti  eongivrate  contro  ad  Israele.   Pre- 
ghiera a  Dio  perchè  liberi  i  suoi. 

Cantico  di  Salmo  di  Asaf. 

1  0  DIO,  non  istartene  cheto;  non  ta- 
cere, e  non  riposarti,  o  Dio. 

2  Perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici  romo» 
reggiano';  e  quelli  cne  ti  odiano  alzano 
il  capo. 

3  Hanno  preso  un  cauto  consiglio  contro 
al  tuo  popolo,  e  si  son  consigliati  contro 
a  quelli  che  son  nascosti  appo  te"*. 

4  Hanno  detto:  Venite,  e  distruggia- 
moli, si  che  non  sieno  più  nazione,  e  che 
il  nome  d' Israele  non  sia  più  ricordato. 

5  Perciocché  si  son  di  pari  consenti- 
mento consigliati  insieme,  e  han  fatta  lega 
contro  a  te. 

6  Le  tende  di  Edom,  e  gì'  Ismaeliti  ;  i 
Moabiti,  e  gU  Hagarem; 

7 1  GhebaBti,  gli  Ammoniti,  e  gli  Ama- 
lechiti^  i  Filistei,  insieme  con  gli  abi- 
tanti di  Tiro; 

8  Gli  Assiri  eziandio  si  son  conginnti 
con  loro  ;  sono  stati  il  braccio  de'  figliuoli 
diLot.    (Sela.) 

9  Fa  loro  come  tu  facesti  a  Madian"; 
come  a  Sisera,  come  a  labin,  al  torrente 
di  Chison^j 

10  I  qiMili  furono  sconfitti  in  Endor,  e 
furono  per  letame  alla  terra. 

11  Fa  che  i  lor  principi  sieno  come  Oieb 
e  Zeeb  ;  e  tutti  i  ior  signori  come  Zeba,  e 
SaUnunna**; 

12  Perciocché  hanno  detto  :  Conquistia- 
moci gli  abitacoli  di  Dio. 

13  Dio  mio,  falli  essere  come  una  palla; 
come  della  stoppia  al  vento. 

14  Come  il  fuoco  brucia  un  bosco,  e 
come  la  fiamma  divampa  i  monti  ; 

15  Cosi  perseguitali  colla  tua  tempesta, 
e  conturbali  col  tuo  turbo. 
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16  Empi  le  lor  facce  di  vifeig^ierio;  e  fa 
che  cercamo  il  tuo  Nome,  o  Signore. 

17  Sieno  srergognati,  e  conturbati  in 
perpetuo  ;  e  sieno  confusL  e  periscano  : 

18  £  oonoflcano  che  tu,  il  cui  l^ome  è  il 
Signore,  dei  il  solo  Altissimo  sopra  tutta 
latena. 

SALMO  84. 

Felice  eM  abUa  nel  atmtmario  ài  Dio. 

Salmo  de'  figlinoli  di  Core,  dato  al  Capo 
de' Musici,  sopra  Ghittlt. 

1  OH  quanto  aono  amabili  i  tuoi  ta- 
bernacoli o  Signor  degli  eserciti'*  ! 

2  Ij  anima  mia  bruna  i  cortili  del  Si- 
gnore, evien  meno^  :  il  mio  cuore  e  la  mia 
carne  sclamano  all'  Iddio  vivente. 

3  Anche  la  passera  si  trova  stanza,  e  la 
rondinella  nido,  ove  posino  i  lor  figli 
presso  a*  tuoi  altari,  o  Signor  degli  eser- 
citi«Be  mio,  e  Dio  mio. 

4  JBeati  coloro  che  abitano  nella  tua 
Oasa^  e  ti  lodano  dd  continuo.    (Sela.) 

5  Beato  V  uomo  che  ha  forza  m  te^;  e 
coloro  a  cui  le  strade  sono  al  cuore: 

6 1  gwdh  passando  per  la  valle  de'  gel- 
si, la  riducono  in  fonti,  e  anche  in  pozze 
che  la  pioggia  empisce. 

7  Camminano  di  valore  in  valore,  jmchè 
compariscano  davanti  a  Dio  in  Sion^. 

8  O  Signore  Iddio  d^li  eserciti,  ascolta 
la  mia  orazione;  i)orgi  T  orecchio,  o  Dio 
di  Giacobbe.    (Sela.) 

9  O  Dio,  scudo  nostro',  vedi,  e  riguarda 
la  faoda  del  tuo  unto. 

10  Perciocché  un  giorno  ne'  tuoi  cor- 
tili vai  meglio  che  mille  altrove;  io  eleg- 
gerei anzi  di  essere  alla  soglia  della  Casa 
del  mio  Dio,  che  di  abitare  ne'  taberna- 
coli di  empietà. 

11  Perciocché  il  Signore  Iddio  è  sole  e 
scudo/';  il  Signore  darà  grazia  e  gloria; 
egli  non  divieterà  il  bene  a  quelli  che 
camminano  in  integrità. 

12  0  Signor  degli  eserciti,  beato  1'  uomo 
che  si  confida  in  te. 

SALMO  86. 

Fondcmdoei  euUe  paeeate  Uberattionit  il  popolo 
ii  Dio  domanda  di  venir  lib^^ato  dalle  ciffli- 
zioni  preeenti. 

Salmo  de'  figliuoli   di  Core,  dato  al  Capo 
de'  Musici. 

1  0  SI6KOBE,  tu  sei  stato  pronìzio 
alia  tua  terra;  tu  hai  ritratto  Giacobbe  di 
cattività^. 

2  Tu  hai  rimessa  al  tuo  popolo  la  sua 
iniauità,  tu  hai  coperti  tutti  i  lor  peccati^. 


84-M.  Domanda  di  aiuOo, 

3  Tu  ^  acquetato  tutto  il  tuo  cruccio'; 
tu  ti  sei  stolto  dall*  ardore  della  tua  ira. 

4  Bistorad,  o  Dio  della  nostra  salute,  e 
fa  cessar  la  tua  indegnazione  contro  a  noi. 

5  Sarai  tu  in  perpetuo  adirato  contro  a 
noi?  farai  tu  durar  T  ira  tua  per  ogni 
età? 

6  Non  tornerai  tu  a  darci  la  vita;  ao- 
ciocché  il  tuo  popolo  si  rallegri  in  te? 

7  0  Signore,  mostraci  la  tua  benignità, 
e  dacci  la  tua  salute. 

8  Io  ascolterò  ciò  che  dirà  il  Signore 
Iddio;  certo  egli  parlerà  di  pace  al  suo 
popolo  ed  a'  suoi  santi  ;  e  farà  eh'  essi 
non  ritorneranno  pia  a  follia  <. 

9  Certo,  la  sua  salute  è  vicina  a  quelli 
che  lo  temono  ;  la  gloria  abiterà  nel  nostro 
paese  <. 

10  Benignità  e  verità  s'  incontreranno 
insieme  ;  giustizia  e  pace  si  baceranno*". 

11  Verità  germoelierà  dalla  terra  ;  e  giu- 
stizia riffuùderà  dal  cielo '^. 

12  n  Signore  eziandio  darà  il  bene**  ;  e 
la  nostra  terra  produrrà  il  suo  frutto. 

13  £^li  farà  camminar  davanti  a  sé  la 
giustizia,  e  la  metterà  nella  via  de*  suoi 


SALMO  86. 

Davide  implora  con  ardore  il  eoccoreo  di  Dio. 

Orazione  di  Davide. 

1  0  SIGNORE,  inchina  l'orecchio  tuo, 
e  rispondimi  ;  perciocché  io  tono  afflitto 
emisero^. 

2  Guarda  V  anima  mia  :  perciocché  io 
mi  studio  a  pietà;  o  tu,  Dio  mio,  salva 
il  tuo  servitore  che  si  confida  in  te  ^. 

3  O  Si^ore.  abbi  pietà  di  me;  per- 
ciocché io  grido  a  te  tuttodì. 

4  Rallegra  1'  anima  del  tuo  servitore; 
perciocché  io  levo  1'  anima  mia  a  te,  o 
Signore. 

5  Perciocché  tu^  Signore,  aei  buono  e 
perdonatore**  ;  e  di  gran  benignità  inverso 
tutti  quelli  che  t' invocano. 

6  0  Signore,  porgi  gli  orecchi  alla  mia 
orazione;  e  attendi  al  grido  delle  mie 
supplicazioni. 

7  Io  t' invoco  nel  giorno  della  mia  di- 
stretta; perciocché  tu  mi  risponderai*.- 

8  Non  vi  è  ninno  pari  a  te  fra  gì'  iddìi, 
o  Signore';  e  non  vi  sono  alcune  opere 
pari  alle  tue. 

9  iNitte  le  genti  le  quali  tu  nai  fatte, 
verranno,  e  adoreranno  nel  tuo  cospetto, 
o  Signore;  e  glorificheranno  il  tuo  Nome". 

10  Perciocdié  tu  sei  grande,  e  facitore  di 
maraviglie  ;  tu  solo  sei  Dio". 

11  O  Signore,  insegami  la  tua  via,  e  fa 
che  io  cammini  nella  tua  verità;  unisci  il 
mio  cuore  al  timor  del  tuo  nome. 


•Sai.  27.  4.         »  Sai.  42, 1,2.         «2  Cor.  12. 9.        *Prov.4.18.    2  Cor.  8. 18.  «Gen.16.1. 

Ll8.e0.19.    Mal.  4. 2.          'E8d.2.1.           *  Sai.  82.1.          i  2  Piet.  2.  20,  21.  «Giov.l.  14. 

^  Is.  88, 17.    Lue.  9. 14.       "  Is.  46. 8.        •  Giao.  1. 17.       '  la.  66. 2.       «  Is.  26. 8.  •■  Sai.  180. 7  5 

146.9.   Gioele  2. 13.           'SsLSO.  15.          <1  Cor.  8.  5, 6.          •*Apoc.l5.4.  «Ef.4.6. 


IH»  ai  dilètta  in  Sion. 
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1£  Io  ti  celebrerò,  o  Signore  Iddio  mio, 
con  tutto-  il  min  cuore;  e  glorificbepò  il 
tuo  Nome  in  perpetuo, 

13  Perci(x;cJTè  la  tua  beni^ìtà  è  grande 
sovm  me;  e  tu  hai  rì»oo9s&  L'  &akùxt  mia 
dal  fondo  ót\  aeiMilcro. 

14  O  Dio,  vominl  superbi  sì  Eim  levati 
cGfitro  a  me;  e  una  niimanza  dì  \iólentij 
i  quali  non  ti  pongono  dn\tind  a^li  ocdbì 
loro,  cercano  1  anima  mia. 

15  Ma  tu,  SisTnorCj  ^ì  I*  Iddio  miseri- 
Cnniioflo  e  pietoso,  lento  air  ira,  e  di  gran 
beiti  ffnità  e  verità  ". 

M  Yolgi  la  tua  faccia  vei^o  me,  e  abbi 
pietà  di  me:  <Ìà  la  tua  forza  al  tuo  Eervi- 
to!^,  e  salva  \ì  figliuolo  della  tua  servente. 

ì7  Opera  i riverso  me  (lualche  miracolo 
in  Itene,  ai  che  <iuelli  che  mi  odiEino  lo 
teggmno,  e  si  elio  confusi  ;  percioochè  tn, 
Sìgnofe,  mi  avmi  niutòto,  e  mi  avtai  €on- 

SALMO  8T. 

TXù^rtJtdf  Httio  itììflto  in  Siosi. 

Sftlmo  di  cAntL'ù  dio'  %ljunl]  di  Core. 

1  LA  fondazione  dei  Signore  é  ne'  monti 
santi. 

2  II  Signore  ama  le  porte  di  Sion^  sopra 
tutte  le  stanze  di  Gìaooljlic. 

3  O  Città  di  Dio,  cose  gloriose  son  dette 
*ite.    (Seta.) 

4  Io  mentwerò,  dice  il  Sii^npre,  Eahab, 
e  Babilonia,  fra  iiuelli  che  mi  conoscono; 
ecco,  i  Filistei  ed  i  Tiri  inf^ieme  con  gli 
Etiopi,  de^  Qii(tli  si  dirti:  Coetui  è  nato 

(|UÌVL 

5  E  si  dirà  di  Sion  :  Questi  e  quegli  b 
nato  in  essa;  e  Y  ÀltiBsLnio  stesso  la  sta- 
bilirà. 

tì  H  S ignota,  rassegnando  i  popoli,  an- 
novererà coi<rì-o^  diceìido  :  Un  tale  è  nato 
quivi.    (Se!a.) 

7  E  cantori,  e  sonatori,  e  tutte  le  mie 
fonti,  ifaraìino  in  te.  ' 

SALMO  sa. 

/;  SiiJmitta  Iti  Ifìmenta  tisi  moi  er^ndi  maii 

e  tupìiUcu.  MdìQ  iti  ìiberaruelù, 

Uaachil  di  Heiiian  Ezr&lMta.  cv^^  è  un  cantico 
di  naliiio,  fìafjì  al  Culto  de'  Muaicl.  Aa'  fl^fliuo- 
li  (SI  Core,  per  c^ntar^*  sóiira  Maliaiat, 

l  O  81G>^01iE  Iddio  ddla  mia  salute, 
io  grido  di  giorno  e  di  notte,  nel  tuo 
cospetto  ^ 

£  Venga  la  mia  orarione  in  tua  prei^Dm  ; 
incliina  il  tuo  orecchio  al  mio  g:rido  ; 

3 Perciocché  Y  anima  mia  è  sax^iadi  mali  ; 
e  la  mia  vita  e  giunta  in  fino  al  sepolcro  *"* 

4  Io  son  reputato  del  numero  di  quelli 
che  scendono  nella  fos^a;  io  son  simile  a 
un  uomo  che  non  Aa  piùr  forza  alcuna. 


87—8».  lì  p<ìèUo  di  Dio  &m  Dmide 

5  Io  sono  sjmcciato  fra  i  morti,  come  gli 
-uccisi  che  giacciono  i>t?Jla  sepoltu»^,  de* 
fjuall  tu  non  ti  ricordi  pia  i  e  che  son  ri- 
ti *i  dalla  tua  nìano. 

6  Tu  mi  hai  po»to  ia  una  fossa  oassissi' 
ma^in  tenebre,  in  lim^hi  profondi. 

7  L' Ira  tua  si  è  posata  Fiopra  me,  e  tn 
mi  hai  abbattuto  con  tutt^i  i  tuoi  flutti. 
(Scia.) 

8  Tu  Iiai  allontanati  da  me  i  miei  cono- 
scenti, tu  mi  hai  penduto  loro  grande- 
mente abbominevole  ;  io  son  Berrato,  e 
non  posso  usdre, 

91/ occhio  mio  è  dofrliosod'  afflizione! 
0  Signore,  io  ttrido  a  te  tuttodì,  io  epioso 
a  te  le  palme  delle  mie  m;ini. 

10  Opererai  tn  alcuna  maraviglia  inverso 
i  morivi  ?  i  trapassati  rii^rgeranno  esjji,  per 
celebrarti?    <Hela,> 

li  I^  tua  benignità  si  narrerà  ella  n«l 
sepnìcTO?  e  la  tua  verità  nel  Ittoffo  delia 
perdi^iione? 

12  Le  tue  maraviglie  sì  oonosoeraniio 
elleno  nelle  tenebre?  e  la  giuMizìa  nelk 
terra  deìFohblio*'? 

13  Ora*  quant'  fe  a  me,  o  Signore,  io  grido 
a  te  ;  «  3a  mia  orarione  ti  si  fa  incontro  Ib 
mattina, 

14  Perchè  scacci,  o  Signoro,  Y  anima 
mmì  pert^hè  nascondi  il  tuo  volto  da  ma? 

15  Io  s<m-  povero,  afflitto,  e  vengo  meno 
di  ruga: ire;  io  porto  i  tuoi  spaveiiti,  e  ne 
sto  in  foi^e. 

Itì  Le  tue  ire  mi  son  pafl^te  addoeeo  ;  i 
tuoi  terrori  mi  harmo  deserta*  ; 

17  Mi  han  circondat<:i  come  acque  tut- 
todì: tutti  nua-nti  mi  hanno  intorniato, 

1*1  Tu  hai  allontanati  da  me  amici  e  com- 
pagni; ì  miei  ajnoscentl  iùn  Ttaseùtii  'ueUe 
tenebre. 

SALMO  89. 

n  patto  df  Dio  mn  Davìfìe  ricordato^  c(J^itek9 
Bis  liberi  il  tvo  popolo  da  i  preteiUì  tuoi  malC 

Mascliil  dt  Etftti  E^ralrita. 

1  IO  canterà  in  perpetuo  le  benignità 
del  Signore;  io  renderò  colla  mia  bocca 
nota  la  tua  verità  per  ogni  età. 

2  Pereiocchò  io  Iio  cfetto  :  La  hia  lje- 
n ignita  sarà  stabile  in  etemo;  tu  hai  fer- 
mata la  tua  verità  ne'  deli. 

3  lo  ho  fatto,  dice  il  Signore,  patto  col 
mio  eletto  ;  io  ho  giurato  a  Davide,  mio 
scrT,itorc,  dicendo: 

4  Io  fonderò  la  tua  progenie  in  etema 
ed  edificherò  il  tuo  trono  per  off  tri  etàX 
(Scia.) 

5  1  deli  parimente  celehteiTMmo  le  tue 
maraviglie,  o  Signore*;  la  tua  verità  ezian- 
dio sarà  rekbraia  nella  raunanza  de^  san- 
ti 

6  Perekjcdiè,  chi  è  nel  cielo  ch^  pare^ 
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ritìordato  per  impetrar 
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nuove  iènetHaioné. 


il  SijgnoTe  t  e  che  possa  essere  assomigliato 
ai  Signore,  fra  i  figliuoli  de'  possenti  ? 

7  Iddio  è  grandemente  spaventevole  nel 
oonsi^o  de'  stmtì,  e  tremendo  sopra  tutti 
queHi  che  807io  &  intorno  a  lui. 

8  O  Signore  Iddio  degli  eserciti,  chi  è 
potente  Signore  come  sei  tu^?  tu  hai,  oltre 
a  ciò,  intorno  a  te  la  tua  verità. 

0  Tu  signoreggi  sopra  V  alterezza  del 
mare  ;  quando  le  sue  onde  s*  innalzano,  tu 


r  acqueti*. 
10  Tu  1 


i  Imi  fiaccato  Hahab,  a  guisa  d' uo- 
mo  ferito  a  morte;  tu  hai,  col  tuo  poo^ 
sente  braccio,  dispersi  j  tuoi  nemici  ^ 
11 1  deh  son  tuoi,  tua  eziandio  è  H  terra  ; 
tu  hai  fondato  il  mondo,  e  tu«to  ciò  eh'  è 
in  esso*. 

12  Tu  hai  creato  il  Settentrione  e  il 
Mezzodì  ;  Tabor  e  Hermon  trionfano  nel 
tuo  Nome. 

13  Tu  hai  un  braccio  forte  ;  la  tua  mano- 
è  iMtente^  la  tua  destra  è  esaltata. 

14  Giustizia  e  giudido  son  la  ferma  base 
del  tuo  trono  ;  oenignità  e  verità  vanno 
davanti  alla,  tua  faccia. 

15  Beato  il  popolo  che  sa  che  cosa  è  il 
giubilare;  o  Signore,  essi  cammineranno 
alla  chiarezza  niella  tua  faccia; 

16  Festeggeranno  tuttodì  nel  tuo  nome, 
e  si  esalteranno  nella  giustizia. 

17  Perchè  tu  sei  la  gloria  della  lor  fórz*  ; 
e  il  nostro  corno  è  alzato  per  Io  tuo  f  atorc. 

18  Perciocché  lo  scudo  nostro  è  del  Bi- 
fore ;  e  il  Re  nostro  è  del  Santo  d' Israele. 

19  Tu  parlasti  già  in  visione  intomo  al 
tao  Santo,  e  dicesti  :  Io  ho  posto  V  aiuto 
intorno  al  possente  ;  io  ho  innalzato  F  e- 
letto  d' infra  il  popolo. 

20  Io  ho  trovato  Davide,  mio  servitore; 
e  V  ho  unto  coli'  olio  mio  santo*  : 

21  Col  quale  la  mia  mano  sarà  ferma; 
il  mio  braccio  eziandio  lo  fortificherà. 

22  n  nemico  non  V  oppresserà;  e  il  per- 
verso non  r  affliggerà. 

23  Anzi  io  fiaccherò  i  suoi  nemici,  cac- 
eiandoli  d' innanzi  a  lui  ;  e  sconfiggerò 
quelli  che  F  odieranno/. 

24  fi  la  mia  verità,  e  la  mia  benigmtà, 
saa-anno  con  lui  ;  e  il  suo  corno  sarà  alzato 
nel  mio  nome  ; 

25  £  metterò  la  sua  mano  sopra  il  mare, 
e  la  sua  destra  sopra  i  fiumi. 

26  Egli  m'  invocherà,  dicendo:  Tu  sei 
mio  Padre,  il  mio  Dio,  e  la  Bocca  della 
mia  salute. 

27  Io  altresì  lo  costituirò  il  primogenito^, 
ilpiù  eccelso  dei  re  della  terra. 

28  Io  gli  osserverò  la  mia  benignità  in 
'     ,  e  il  mio  patto  sarà  leale  inverso 


^  E  renderò  la  sua  pro^nie  etema,  e  il 
suo  trono  simile  a'  giorni  del  cielo  ^ 


30  Se  i  suoi  figliuoU  abbandonano  la  mia 
Legge,  e  non  camminano  ne'  miei  ordina- 
menti ; 

31  Se  violano  i  miei  statuti,  e  non  osser- 
vano T  miei  comandamenti  ; 

32  Io  visiterò  il  lor  misfatto  con  verga, 
e  la  loro  iniquità  con  battiture'  : 

33  Ma  non  annullerò  la  mia  Denigaità* 
inverso  lui,  e  non  mentirò  ooiitro  ali» 
mia  verità. 

34  Io  non  violerò  il  mio  putto,  e  non 
muterò  quello  che  è  uscito  delle  mie 
labbra. 

35  Io  ho  giurato  una  volta  per  la  mia 
santità  :  Se  io  mento  a  Davide  : 

36  Che  la  sua  progenie  sarà  m  etemo, 
e  che  il  suo  trono  sarà  come  il  sole  nel 
mio  cospetto*"; 

37  Che  sarà  stabile  in  perpetuo,  come 
la  luna  ;  e  </»  ciò  vi  è  il  testimonio  fedele 
nel  cielo.    (Sela.) 

38  E  pur  tvL'V  hai  cacciato  lungi  da  te, 
e  r  hai  disdegnato  ;  tu  ti  sd  gravemente 
adirato  contro  al  tuo  unto. 

39  Tu  hai  annullato  il  patto  fatto  c(À 
tuo  servitore  ;  tu  hai  contaminata  la  sua 
benda  reale,  gettandola  per  terra. 

40  Tu  hai  rotte  tutte  le  sue  ehiusore; 
tu  hai  messe  m  mina  le  sue  fortezze. 

41  Tutti  i  passanti  F  hanno  predato  ;  egli 
è  stato  in  Vituperio  a'  suoi  vicini. 

42  Tu  hai  alzata  la  destra  de'  suoi  avver- 
sari :  tu  hai  rallegrati  tutti  i  suoi  nemici. 

43  Tu  hai  eziandio  rintuzzato  il  tagho 
della  sua  spada,  e  non  F  hai  is^tì  star 
fermo  in  pie  nella  battaglia. 

44  Tu  F  nai  spoghato  del  suo  splendore, 
e  hai  traboccato  in  terra  il  suo  trono. 

45  Tu  hai  scorciati  i  giomi  della  sua 
giovanezza  ;  tu  F  hai  coperto  di  vergogna. 
(Sela.) 

46  Infino  a  quando,  o  Signore,  ti  nascon- 
derai tu?  e  arderà  F  ira  tua  come  un  fu<> 
co,  in  perpetuo? 

4/  Ricordati  quanto  poco  tempo  io  ho 
da  vivere  nel  mondo *•  ;  perchè  avresti  tto 
creati  in  vano  tutti  i  figliuoli  degli  uomini? 

48  Chi  è  F  uomo  che  viva,  senza  veder 
mai  la  morte  ?  che  scampi  la  sua  vita  di 
man  del  sepolcro?   (Sela.) 

49  Ove  «mo,  o  Signore,  le  tue  benignità 
antiche,  le  quali  tu  giurasti  a  Davide  per 
la  tua  verità*? 

50  Ricordati,  o  Signore,  del  viltifperio 
fatto  a'  tuoi  servitori^  di  quello  che  io 
porto  in  seno;  del  vituperio  fattoci  da 
tutti  i  grandi  popoli. 

51  Conciossiacnè  i  tuoi  nemici  abbiano 
vituperate,  o  Signore,  abbiano  vituperate 
le  vestigie  del  tuo  unto^. 

^  Benedetto  sia  il  Signore  in  etemo. 
Amen,  Amen*. 
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Fraleszd  deUa  vita. 


SAIMI  90-fl2. 


Skiurtà  del  crederUe, 


SALMO  90. 

FraltìZtx  d^ir  uùmo,  prorrklen^a  di  Die* 

OtazioTiO  di  Mc*è,  uom«  di  l>ìn. 

1  0  Sl<  mORE,  tu  ci  sei  stato  un  abiU- 
colo  in  OKni  età. 

2  Avanti  che  i  monti  fos^er  nati,  e  che 
tu  ave^i  formata  la  terra  ed  il  mondo; 
anzi  ab  eterno  in  eteFrio  tu  sti  Dio  '*. 

3  Tu  fai  ritornar  Y  uomfì  in  iKjlvere,  e 
dici  :  Ritornate,  o  fìjìliuoli  degli  uomini*. 

4  PercicKchè  mille  rumi  mìio  ar»po  te 
come  il  jKÌomo  d' ieri,  quando  è  passato  ^  ; 
0  come  una  vcgghia  nella  notte* 

5  Tu  porti  via  gli  liotìiinl,  come  per  una 
piena  tf  acque;  essi  non  sono  miro  che 
un  jìoen<>;  Btjn  come  1'  erba  che  sì  rin- 
novclla  la  mattina  ^. 

tì  1a  mattina  ella  fìoiisce  e  si  rìnnovella  ; 
e  la  sf^ra  è  sciata  e  ai  sccca^. 

7  Perciocché  noi  veniam  meno  per  la 
tua  ìm;  e  siam  conturbati  per  lo  tuo 
crucciOn 

8  Tu  metti  davanti  a  le  le  nostre  inl- 
Quità,  e  L  nostri  peccati  occulti  alla  luce 
della  tua  faccia/. 

9  Concio^i^hè  tutti  i  nostri  giorni  di- 
ehinino  per  la  tua  ira  ;  noi  abbiani  fomiti 
gli  anni  nostri  coiì  presto  come  una 
parolan 

10 1  giorni  de'  nostri  anni,  in  alcmii  tioìi 
aemo  cht  aettant'  anni  ;  e  in  tiliri,  se  ve  ne 
sono  di  imiggìiiri  for^e;  che  ottant^  anni  ; 
e  mu:h6  il  flore  di  quelli  n<irti  è  altro  die 
travaglio  e  vanità;  perciocché  di  subito 
è  ridso,  e  noi  ce  ne  voliam  via. 

11  Chi  ctmoHce  la  forai  della  tua  ira»  e 
la  tua  indegnaaione,  eecoudo  che  devi 
esser  temuto? 

12  liysegnàf;^  adunq^ue  a  contare  i  nostri 
dì  ;  acciocché  acquistiamo  un  cuor  savio ^. 

13  Rivolgiti,  Signore;  inOno  a  quando? 
e  sii  rappacificato  inveriso  i  tuoi  sen'itori  \ 

14  Baciaci  ogni  mattina  della  tua  be- 
ni^ ita;  acciocché  giubiliamo,  e  ci  raUe- 
gnarao  tutti  i  di  nostri. 

10  lUllegracl  al  par  de'  giorni  che  tu 
ci  hai  amitti  ;  degli  amii  che  abbiamo 
sentito  il  male, 

M  ApparÌBca  Y  opera  tua  verso  i  tuoi 
servitori,  e  la  tua  gloria  verso  t  lor  fi- 
gliuoli. 

17  E  eia  il  piacevole  sguardo  del  Si- 
gnore Iddio  nostro  sopra  noi  ;  e  addi- 
rizza, 0  ,^ignore,  sopra  noi  V  opera  delle 
nostre  manL 

SALMO  SI. 
BicuTf^ta  di  ehi  «  t^f^gia  in  Dio, 

1  CHI  dimora  nel  nascondimento  del- 
F  Altissimo  albei^a  all'  ombra  dell'  On- 
nipotente. 


2  Io  dirò  al  Signore  :  Tu  aet  il  mio  ri- 
cetto e  la  mia  fortezza  ;  mio  Dìo,  in  cui 
mi  con  lido. 

3  (Jcrto  egli  ti  riscoterà  dal  laccio  dd- 
V  uccellatore,  dalla  pestilenza  mortifera. 

4  Kgh  ti  farà  riparo  colle  sue  penne,  e 
tu  ti  ridurrai  in  salvo  sotto  alle  sue  ale; 
la  sua  verità  ti  mrà  «cudo  e  targa. 

5  Tu  non  tementi  di  spavento  notturno', 
né  di  saetta  volante  di  giorno; 

6  J^è  di  ptatileiiEa  cke  vada  attorno  neU 
le  tenebre  ;  ni  di  itterminio  che  distnigga 
in  pkn  mezzodì, 

7  Mille  te  «e  caderanno  al  lato  tuianc^. 
e  diecimila  al  destro;  epiuf  quello  non  ti 
aggiugnerà* 

8  Sol  riguìirderai  con  gU  occhi,  e  vedrai 
la  retribuzione  dt^g^li  em[n. 

9  Perciocchò,  o  Signore,  tu  xd  il  mio 
ricetto  ;  tu  hai  costituito  ì  Altissimo  per 
tuo  abitacolo. 

JO  Male  alcuno  non  ti  avverrà,  e  piaga 
cuna  non  si  accosterà  al  tuo  tabema- 
colu  ^ 

11  Perciocché  egli  comanderà  a'  suoi 
Angeli  intomo  a  te,  che  ti  guardino  in 
tutte  le  tue  vie. 

12  Essi  ti  leveranno  in  palma  eh  mano, 
che  talora  il  tuo  pie  non  &'  intoppi  in 
alcuna  pietra™. 

13  Tu  camminerai  sopra  il  leone,  e  so- 
pra V  aspido;  tu  calclitìmi  il  leoncello  e 
d  dragone, 

14  Perciocché  egli  ha  posta  in  me  tutta 
la  sua  altezione,  dke  il  Slffriore,  io  lo 
libererù;  e  lo  leverò  ad  alto,  i>erchè  egli 
conosce  il  mio  ironie. 

15  Egh  ìrY  invocherà,  e  io  gli  rispon- 
dere **  ;  io  isarò  con  lui  quuìtdo  mrii  in 
distretta  ;  io  lo  rijicoterò  e  lo  glorificherò. 

It^  Io  lo  sazierò  di  lunga  vita,  e  gh  farò 
veder  la  mia  salute. 

SALMO  93. 

Il  Stffnore  todaitc  per  te  tue  ojterif^  per  In  jimu 
ffivstixia  r  i*er  l4i 9ua  irr<ìm<i. 

Salmo  di  cftUtlL-o  per  lo  ffiamn  del  ealnto. 

1  EGLI  è  una  bella  cosa  dì  celebrare  il 
Signorie,  e  di  salmeggiare  al  tuo  Nome,  o 
Altissimo  : 

2  Di  predicare  per  oqni  mattina  la  toH 
benignità,  e  la  tua  venta  ttiite  le  notti  ; 

3  In  sul  decaoordo,  e  in  sul  salterò; 
con  canto  di  voce,  giunto  alla  cetera. 

4  Periciocchè,  o  Signore,  tu  mi  hai  ralle- 
grato  colle  tue  opere  ;  io  giubilo  ne'  fatti 
delle  tue  mani. 

5  Qnanto  &on  grunii,  o  Signore,  le  tue 
opere ''l  i  tuoi  Dcnsamenti  aon  gnuide- 
mentc  profondi'. 


*  I^T.  S.  23,  35.  46.  fcQea.S.m    EcchlS.T.        "  2  Fiat.  .^  R.        -*  Sai.  KB.  15.    !■.  «,  B. 

•  Gmb.  H.  li.      /  Ger.  la.  17.       '  Sai.  30.  4.  _ .   *  Ueut.  SS,  m.  A».\.  l:a.  14.     <  Kal.  Ith  fl-   Prt>T.  S. 


j  i!4.    Ib.  43.  2.  ^  PntV.  lÈ.  21.  "  Mat.  4.  6."  Lttqr;4,  10,  lì-    Èb.  L  11- 

aL40.&.         *ls.fe.2tì*    Rtìin.  n.ss,a4. 

50Q 


"^^.JiQil^ 


Il  Sianare  regna.  SALMI  93—95. 

6  K  uomo  stolto  non  conosce,  e  il  pazzo 
non  intende  questo  : 

7  Ohe  gii  empi  gennogliano  come  Y  erba, 
e  che  tutti  gh  operatori  d' iniquità  iioii- 
soona  per  perire  m  etemo*. 

8  Ma  tu,  o  Signore,  aei  Y  Eccelso  in 
eterno. 

9  Perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici,  o  Si- 
gnore ;  perciocché,  ecco,  i  tuoi  nemici  peri- 
ranno; e  tutti  gli  operatori  d'  iniquità 
saranno  dissipati^. 

10  Ma  tu  alzerai  il  mio  corno,  come 
quello  di  un  liocorno  ;  io  sarò  unto  d' olio 


11  ET  occhio  mio  ri£^uarderà  1  miei 
nemici  ;  e  le  mie  orecchie  udiranno  ciò 
che  io  desidero  de'  maligni  che  si  levano 
contro  a  me. 

12  H  giusto  fiorirà  come  la  palma,  cre- 
scerà come  il  cedro  nel  Libano. 

13  Quelli  che  saran  piantati  nella  Casa 
del  Signore  fioriranno  ne'  cortili  del  no- 
stro Dio. 

14  Neil'  estrema  vecchiezza  ancor  frut- 
teranno, e  saranno  prosperi  e  verdeg- 
gianti; 

15  Per  predicare  che  il  Signore,  la  mia 
Bocca,  è  diritto;  e  che  non  vi  è  alcuna 
iniquità  in  luì  ^ 

.  SALMO  93. 
PoUuga  e  maettà  del  regno  di  Dio. 

1  IL  SÌ£piore  regna  <>;  egli  è  vestito  di 
maestà;  il  Signore  è  vestito  e  cinto  di 
forza;  il  mondo  eziandio  è  stabilito,  e 
non  sarà  giammai  smosso. 

2  n  tuo  trono  è  fermo  di  tutta  eternità  ; 
tu  «0i  ab  etemo*. 

3  I  fiumi  hanno  alzato,  o  Signore,  i 
fiumi  hanno  alzato  il  lor  suono  ;  i  fiumi 
hanno  alzate  le  loro  onde  ; 

4  Ma  il  Signore  che  è  disopra,  è  più 
potente  che  il  suono  delle  grandi  acque, 
che  le  possenti  onde  del  mare. 

5  Le  tue  testimonianze  son  sommamente 
veraci,  o  Signore  ;  la  santità  ò  bella  nella 
tua  Casa  in  perpetuo. 

SALMO  94. 
Appello  aUa  giuetizia  di  Dio  contro  ai  malvagi. 

1  0  SIGNORE  Iddio  delle  vendette  ;  o 
Dio  delle  vendette/,  apparisci  in  gloria. 

2 Innalzati,  o  Giudice  della  terra;  rendi 
la  retribuzione  a'  superbi. 

3  Infino  a  quando,  o  Signore,  infino  a 
quando  trionferanno  gli  empi  7 

4  ÌTifino  a  quando  sgorgheranno  parole 
dure?  infino  a  qttando  si  vanteranno 
tutti  gli  operatori  d' iniquità? 


Egli  punirà  V  empio, 

5  Signore,  essi  tritano  il  tuo  popolo;  e 
affliggono  la  tua  eredità  ; 

6  u  ccidono  la  vedova  e  il  forestiere  ;  e 
ammazzano  gli  orfani  ; 

7  E  dicono  :  Il  Sudore  non  ne  vede,  e 
r  Iddio  di  Giacobbe  non  ne  intende 
n/uUa. 

%  O  vdì  più  stolti  del  popolo,  inten- 
dete ;  e  voi  pazzi,  quando  sarete  savi? 

9  Colui  che  ha  piantata  1'  orecchia  non 
udùebbe  e^lìT  colui  che  ha  formato  1'  oc- 
chio non  nguarderebbe  egli'? 

10  Colui  che  castiga  le  genti,  che  in- 
segna il  conoscimento  agli  uomini,  non 
consterebbe  egli  ? 

11  lì  Signcwe  conosce  i  pensieri  degli 
uomini,  e  m  che  son  vanità^. 

12  Beato  Y  uomo  il  qual  tu  ooneggì'. 
Signore,  e  ammaestri  per  la  tua  Leg^  ; 

13  Per  dargli  ni^oèoj,iberandolo  da'  giorni 
dell'  avversità,  mentre  è  cavata  la  fossa 
all'  empio. 

14  Perciocché  il  Signore  non  lascerà  il 
suo  popolo,  e  non  abbandonerà  la  sua 
ereditar 

15  Perciocché  il  giudido  ritornerà  a 
giustizia,  e  dietro  a  lui  soflrawno  tutti 
quelli  che  son  diritti  di  cuore. 

16  Chi  si  leverà  per  me  contro  a'  ma- 
ligni ?  chi  sì  presenterà  per  me  contro  agli 
operatori  d' miquità? 

17  Se  il  Signore  non  fosse  stato  mio  ùn- 
to, per  poco  r  anima  mia  sarebbe  stata 
stanziata  nel  silenzio'". 

18  Quando  io  ho  detto:  H  mio  piò 
vacilla  ;  la  tua  benignità,  o  Signore,  mi 
ha  sostenuto. 

19  Quando  io  sono  staio  in  fpji  pensieri 
dentro  di  me,  le  tue  consolazioni  faan  ral- 
legrata r  anima  mia. 

20  n  seggio  delle  malizie  che  forma 
iniquità  in  luogo  di  statuti,  potrebbe  egli 
esserti  congiunto**? 

21  Essi  corrono  a  schiere  contro  all'  a- 
nima  del  giusto,  e  condannano  il  sangue 
innocente  . 

22  Ma  il  Signore  mi  è  in  vece  d'  atto 
ricetto;  e  1'  Iddio  mio  in  vece  di  rocca 
di  confidanza. 

23  Ed  egli  farà  lor  tornare  addosso  la 
loro  iniquità}  e  li  distruggerà  per  la  lor 
propria  malizia^;  il  Signore  Iddio  nostro 
li  distmggerà. 

SALMO  96. 

Invito  a  lodare  il  Signore^  e  ad  <uooUart  la 
tua  voce. 

1  VENITE,  cantiamo  lietamente  al  Si- 
gnore; giubiliamo  alla  Bocca  della 
nostra  salute^. 
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Tvam  la  terra  lodi  Iddio,  BAJMl 

2  AodiaiROiKli  ìnooolro  oon  lodi,  giu- 
biliamogli con  salmi. 

3  Pecdoechò  il  Signore  è  IMo  grande,  e 
Ke  grande  sopra  tutti  gV  iddìi. 

4  Pencìooché  egli  tiene  in  mano  le  pro- 
fonditi ddla  terza  -.  e  le  dUezze  de'  monti 
sono  sue. 

5  £  a  lui  appartiene  il  mare,  perchè  ^i 
r  ha  fatto  ;  e  r  asciutto,  perchè  le  sue  ma- 
ni P  hanno  formato'^. 

6  Yicnite,  adoriamo,  e  inchiniamoGi  ;  in- 
ginocchiamoci  davanti  al  Sì^ore  che  d 
ha  fatti  ^ 

7  Peiwiocchè  ediré  il  nostro  Dio;  e.  noi 
siamo  il  popolo  del  suo  pasco,  e  la  greggia 
della  sua  condotta.  Oggi,  se  udite  la  sua 
voce*, 

8  Non  indurate  il  vostro  cuore,  come  m 
Meriba;  come  al  giorno  di  Mcussa,  nel 
deserto''; 

Ó  Ove  i  padri  vostri  mi  tentarono*,  mi 
provarono,  e  anche  videro  le  mie  op^re. 

10  Lo  spazio  di  quiuranf  anni  queUa  ge- 
nerazione mi  fu  di  noia  ;  onde  io  dissi  : 
Costoro  «0710  un  pojwlo  sviato  di  cuore,  e 
non  conoscono  le  mie  vie. 

11  Perciò  giurai  nell'  ira  mia:  Se  en- 
trano giammai  nel  mio  riposo. 

SALMO  96. 

l^tta  la  terra  lodi  e  tema  il  Signore. 

1  CAJf  TATE  al  Signore  un  nuovo  can- 
tico/; cantate,  o  aòitcmti  di  tutta  la 
terra,  al  ^gnore. 

2  Cantate  al  Signore,  benedite  il  suo 
Kome;  predicate  di  giorno  in  giorno  la 
sua  salute. 

3  Baccontate  fra  le  genti  la  sua  gloria, 
e  le  sue  maraviglie  fra  tutti  i  popoli. 

4  Perciocché  u  Signore  è  grandei,  e  de- 
gno di  sovrana  lode;  egli  è  tremendo 
sopra  tutti  gì'  iddii. 

6  Perciocché  tutti  gì'  iddii  de'  pondi 
sono  idoli;  ma  il  Si^ore  ha  fatti  i  cieli ^. 

6  Maestà  e  magnificenza  sono  davanti  4 
lui^orza  e  gloria  sono  nel  suo  santuario. 

7  Date  al  Signore,  0  generazioni  de'  po- 
poli, date  al  Signore  gloria  e  forza. 

8  Date  al  Signore  la  gloria  dovuta  al  suo 
I^ome  ;  portategli  offerte,  e  venite  ne'  suoi 
cortili. 

9  Adorate  li  Signore  nel  magnifico  san- 
tuario; tremate,  o  alnta/ntì  di  tutta  la 
terra,  per  la  sua  presenza. 

10  Dite  fra  le  genti  :  Il  Signore  regna*; 
il  mondo  sarà  pure  stabilito,  e  non  sarà 
2Ptù  smosso;  egli  giudicherà  i  popoli  in 
dirittura. 

11  Bàllegrinsi  i  cieli,  e  gioisca  la  teixa; 
lisuoni  il  mare,  e  quello  eh'  è  in  esso. 


96—96.  Maestà  del  regno  di  JHa, 

12  Pestelli  la  caoapagna,  e  tutto  i^vté&o 
eh'  è  in  essa.  Allora  tutti  gli  aUben  deUa 
selve  daranno  voci  d' allegrezza, 

13  Kel  cospetto  d^  .Signore;  perciocché 
egli  viene,  egli  viene  per  giudicar  la  ten»^ 
egli  giudicherà  il  mondo  in  ^ustizia,  e  1 
popoli  nella  sua  verità  <. 

SALMO  97. 

Maestà  del  regno  di  JHo  ;  goMigo  degli  empif 
esortazione  alla  pietà  ed  aXla  gioia. 

1  IL  Si|;iìore  raglia:  gioisca  la  terra; 
raUegrmsi  le  grandi  isoie. 

2  Nuvola  e  caligine  sono  d'  intorno  a 
lui  ;  £$ustizia  e  giudido  tono  u  lermo 
sostegno  del  fiuo  troao. 

3  Fuoco  va  davanti  a  lui,  e  divampa  i 
suoi  nemici  d' ogn'  intomo*. 

4  I  suoi  tóì^ori  Alluminano  il  mondo  ; 
la  terra  V  ha  veduto,  e  ha  tiemato  "*. 

5 1  monti  si  struggono  ecMne  cera  per  la 
presenza  del  Sigaioi»,  per  la  pcesenza  dd 
Signor  di  tutta  la  terra. 

6  I  deli  pnedieano  la  sua  giustizia**,  e 
tutti  i  popoli  veggono  la  sua  gloria. 

7  Tutti  quelli  che  servono  alle  scultuie, 
che  si  fl^oriano  negl'  idoli,  «en  eonfusi^; 
adorateTo.  dii  tutti. 

8  Sion  V  ha  udito,  e  se  ?i'  è  rallegrata; 
e  le  figliuole  di  Giuda  hanno  festeggiato 
per  li  tuoi  giudidi,  o  Signore. 

9  Perciocché  tu  sei  fi  Signore,  1'  Eccelso 
sopra  tutta  la  terra  ;  tu  sei  ^srandemente 
innalzato  sopra  tutti  gì'  iddii. 

10  Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il 
male^  ;  egli  guarda  le  anime  de'  suoi  santi  ; 
e  le  riscuote  di  man  degli  empi. 

li  La  luce  è  seminata  al  giusto^;  e 
r  allegrezza  a  quelli  che  son  diritti  di 
cuore. 

12  Rallegratevi,  o  giusti,  nel  Signore; 
e  celebrate  la  memoria  della  sua  santità. 

SALMO  98. 

Dio  lodato  per  la  proclamazione  éU^la  salute. 

Salmo. 

1  CANTATE  al  Signore  un  nuovo  ema- 
tico; perciocché  egli  ha  fatte  maraviglie*"; 
la  sua  destra  e  il  bracdo  della  sua  santità 
gli  hanno  acquistata  salute. 

2  n  Signore  ha  fatta  conoscer  la  sua 
salute  ;  ^U  ha  manifestata  la  aua  giu- 
stizia nel  cospetto  d^lle  amtà.'. 

3  Egli  si  é  ncordato  deUa  sua  benignità, 
e  della  sua  verità,  verso  la  casa  d' Israele^; 
tutte  le  estrmiìtà  della  terra  hanno  ve- 
duta la  salute  del  nostro  Dio  **. 

4  O  aòitamti  di  tutta  la  tem,  giubilate 
al  SigocHie;  risonate,  cantate,  e  salmcig. 
giate. 
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6  Salmeggiate  al  Signore  colla  cete», 
colla  cetera  munta  alla  voce  di  canto. 

6  Date  voci  d*  allegrezza  con  trombe, 
e  suon  di  corno,  nel  cospetto  del  Re,  del 
SigDoie. 

7  Bimbomln  il  marc^  e  dò  che  è  ìb 
esso:  il  mondo,  e  i  suoi  abitanti 

8  Bafelttnsi  i  fiumi  a  pakne;  cantino 
d' allegretea  tutti  i  monu, 

9  Ndf  cospetto  del  Signore;  pevcioechè 
e^  yiene  per  giudicar  la  tetra  ;  c|^  giu- 
dicherà il  mondo  in  giustizia,  e  i  popoli 
indirittiva. 

SALMO  00. 
Grandezza  del  regno  di  JHo. 

1  Hi  Signore  regna  :  tremino  i  popoli  ; 
colui  che  siede  «opra  i  C3)erubini  ^  regna: 
la  feena  tcemi. 

2  II  Signore  è  ^grande  in  StOD,  ed  «& 
cebo  sopra  tutti  i  vopo^- 

3  Essi  celebrezazmo,  o  Bigncre^  il  tuo  No- 
me fitande  e  tremendo^    Esso^  santo. 

4  E  la  forza  del  Be  ama  il  Sudicio;  tu 
hai  stabilita  dirittura;  tu  hai  fatto  giu- 
dieio.  e  giustizia  in  Oiaoobbe.    . 

5  Esaltate  il  Signore  Iddio  nostro,  e 
adorate  davanti  allo  scannello  de^  suoi 
piedi    Egli  è  santo''. 

6  Mosò  ed  Aaronne  furoono  Ira  i  suoi 
saoerdodbi;  e  Sunuele  fra  quelli  che  invo- 
carono il  suo  Nome  ;  essi  invocarono  il 
Signore,  ed  egli  rispose  loro. 

7  JkU^arlò  loro  dalla  colonna  della  nu- 
vola«;  essi  altresì  osservarono  le  sue  te> 
stimonianze,  e  gli  statuti  cf^  egli  diede 
loro. 

8  O  Signore  Iddio  noetpo,  tu  li  esau- 
disti ;  tu  fosti  loro  un  Dio  perdonatore; 
ma  cLUre^  vendicator  de*  ior  fatti 

9  EBalfate  il  Signore  Iddio  nostro,  e 
adorate  nel  monte  della  sua  santità;  per- 
ciocdiò  Ù  Signore  Idd^o  nostip  è  santo. 

SALMO  100. 

ÌHo  lodato  daile  ette  creature. 

1  VOI  tutti  gli  abitanti  déÙ&  terra, 
giubilate  al  Signore. 

2  Servite  al  Signore  pon  allegrezza; 
venite  nel  suo  cospetto  con  canto. 

3  Biconoscete  che  il  Signore  è  Iddio; 
egli  è  quel  che  ci  ha  fatti,  e  non  noi 
stessi*;  noi  suo  popolo,  e  greggia  del  suo 
pasco. 

4  Entrate  nelle  sue  porte  con  ringrazia- 
mento, e  ne'  suoi  cortili  con  lode  ;  oele- 
bratelo,  bene(lite  il  suo  Nome. 

5  Perciocché  il  Signore  è  buono  ;  la  sua  ■ 


1M^]i02. 


Davide  cMervtinit  ifm/tima. 


beoigBitàeiMrain  etenko^e'la  sua  verità 
per  ogni  età.. 

SALMO  IDI. 

Dmcide  promette  «  Pio  di  cennmimare  in  imté' 
grità  e  di  opporsi  ai  ntalcagi. 

Salmo  di  Davide. 

1  IO  canterò  %m  coMtico  di  benignità^ 
4^  ^udicÀó  ;  io  te  to  sahn^nerò,  o  Si- 
gnore. 

2  Xp  comporrò  una  maestrevol  canzone 
intomo  alla  via  intiera.  Quando  verrn 
a  me  ?  io  camnunerò  nell'  integrità  del 
mio  cuore.dentro  alla  mia  casa^ 

3  Io  non  mi  propojrò  davanti  agli  occhi 
«osa. alcuna  sceuecata;  io  odio  i  fatti 
degli  svia^/;  nÀwh/adi  em  mi  starà 
appresso. 

4  II  cuor  perverso  si  .dipartirà  da  me; 
io  non  conoscerò  ii  nialv^o^. 

6  Io  sterminerò  chi  sparlerà  in  s^preto 
eontro  al  suo  inossimo;  io  daon  com- 
porterò V  viomo  con  gti  occhi  altieri,  e 
col  cuor  gonno. 

6  Io  am  r  occhio  a  ciò  -che  gii  uomini 
leali  della  terra  dimorino  meco  ;  chi  cani^ 
mina  per  la  via  intiera  nii  servirà. 

7  Ohi  usa  frode,  nelle  sue  opere  non 
abiterà  dentro  alla  mia  casa  ;  chi  parl^ 
menzogne  non  sarà  stabilito  davanti  agtt 
occhi  miei 

8  (Jkgnì  mattina  io  distruggerò  tutti  gM 
empi  del  paese  ;  jper  isterminar  dalla  Città 
del  Signore  tutti  gli  operatori  d' iniquità. 

SALMO  108. 

Nella  sua  eetrema  edizione,  il  Salmieta  r#- 
tìorrealHo,  c^nùhèriMtabUieoa  il  mio  popolo^ 
È  riconduca  la  terra  eotto  aUa  fua  ubbir 
dienza. 

OMUrioiw  dell'  afflitto,  ewcodo  ansosdato,  e 
apandendo  il  sualameuto  davanti  a  Dio. 

1  SIGNORE,  ascolta  la  mia  orazione,  e 
veu|a  il  mio  grido  infino  a  te  *. 

2  Non  nasconder  la  tua  faccia  da  me  ; 
nel  giorno  che  io  sono  in  distretta*,  in- 
china a  me  il  tuo  orecchio  ;  nel  giorno 
che  io  grido,  affrettati  di  rispondermi. 

3  Perciocché  i  miei  giorni  son  venuti 
meno  come  f  umo*,  e  le  mie  ossa  sono  arse 
come  un  tizzone. 

4  H  mio  cuore  ò  stato  percosso  coin0 
erba,  ed  è  seccato;  perciocché  lo  ho  di- 
menticato di  mangiare  il  mio  pane. 

5  Le  mìe  ossa  sono  attaccate  all^  mia 
carne,  per  la  voce  de'  miei  gemiti. 

6  Io  son  divenuto  simile  al  pellicano  dej 
deserto  ;  e  son  come  il  gufo  delle  solitu- 
dini. 

7  Io  vegghio,  e.  son  come  il  passero  so- 
litario sopra  al  tetto  *". 
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Dio  risooMerà  Sion. 


SALMO  103. 


Si  benecUeaU  Signore, 


8  I  miei  nemici  mi  fanno  vituperio 
tuttodì;  quelli  che  sono  infuriati  contro 
a  me  fanno  delle  esecrazioni  di  me^. 

9  Perciocché  io  ho  mangiata  la  cenere 
come  pane,  e  ho  temperata  la  mia  be- 
vanda con  lagrime, 

10  Per  la  tua  ind^piazione,  e  per  lo  tuo 
cruccio;  perciocché,  avendomi  levato  ad 
alto,  tu  mi  hai  gettato  a  basso. 

11  1  miei  giorni  son  come  V  ombra  che 
dichina  ;  ed  io  son  secco  come  erba^. 

12  Ma  tu,  Signore,  dimori  in  etemo  ;  e 
la  tua  memoria  è  per  ogni  età. 

13  Tu  ti  leverai,  tu  avrai  compassione 
di  Sion  ;  perciocché  egli  è  tempo  ai  averne 
pietà;  perciocché  il  termine  è  giimto". 

14  Imperocché  i  tuoi  servitori  hanno 
affezione  alle  pietre  di  essa,  e  hanno  pietà 
della  sua  polvere. 

15  E  le  genti  temeranno  il  Nome  del 
Signore,  e  tutti  i  re  della  terra  la  tua 
gloria; 

10  Quando  il  Signore  avrà  riedificata 
Sion,  quando  egli  saia  apparito  nella  sua 
gloria  ; 

17  E  avrà  volto  lo  sguardo  ali*  orazione 
de'  desolati,  e  non  avrà  sprezzata  la  lor 
preghiera  <*. 

18  Ciò  sarà  scritto  all'  età  a  venire';  e 
il  popolo  che  sarà  creato  loderà  il  Si- 
gnore/. 

19  Perciocché  egli  avià  riguardato  dal- 
l' alto  luogo  della  sua  santità^  percioc- 
ché il  Signore  avrà  mirato  dal  cielo  verso 
la  terra; 

20  Per  udire  i  ^;emiti  de'  prigioni*,  per 
isciogliere  quelh  eh'  erano  condannati  a 
morte; 

21  Acciocché  si  narri  in  Sion  il  Nome 
del  Signore,  e  la  sua  lode  in  Gerusa- 
lemme, 

22  Quando  i  popoli  e  i  resni  saranno 
raunati  insieme,  per  servire  al  Si^pore. 

23  £gli  ha  tra  via  abbattute  le  mie  forze  ; 
egli  ha  scorciati  i  miei  giorni. 

24  Io  dirò  :  O  Dio  mio,  non  farmi  tra- 
passare al  mezzo  de'  miei  di*  ;  i  tuoi  anni 
durano  per  ogni  età. 

25  Tu  fondasti  già  la  terra  ;  e  i  deli 
«091  r  opera  delle  tue  mani'; 

26  Queste  cose  periranno,  ma  tu  dimo- 
rerai ;  ed  esse  invecchieranno  tutte,  come 
un  vestimento  ;  tu  le  muterai  come  una 
vesta,  e  trapasseranno  \ 

27  Ma  tu  sei  sempre  lo  stesso,  e  gli  anni 
tuoi  non  finiranno  giammai*". 

28  I  figliuoli  de'  tuoi  servitori  abite- 
ranno, e  la  progenie  loro  sarà  stabilita 
nel  tuo  cospetto. 


SALMO  ICS. 
Inoito  a  lodare  Iddio  per  tutte  le  eue  araasie. 
Salmo  di  Davide. 

1  BENEDICI,  anima  mia,  il  Simore; 
e  tutte  le  mie  interiora  benedite  il  Nome 
suo  santo. 

2  Benedici,  anima  mia,  il  Signore,  e  non 
dimenticare  tutti  i  suoi  benencii. 

3  Egli  è  quel  che  ti  perdona  tutte  le 
tue  iniquità**;  che  sana  tutte  le  tue  infier- 
mità; 

4  Che  riscuote  dalla  fossa  la  tua  vita  ; 
che  ti  corona  di  benignità  e  di  com- 
passioni; 

5  Che  sazia  di  beni  la  tua  bocca;  che  ti 
fa  ringiovanire  come  l' ajiuila^ 

6  II  Signore  fa  giustizia  e  ragione  a 
tutti  quelli  die  sono  oppressati. 

7  Egli  ha  fatte  assapere  a  Mosé  le  sue 
vie,  e  a'  figliuoli  d' Israele  le  sue  opere. 

8  II  Signore  è  pietoso  e  demente  ;  lento 
all'  ira,  e  di  gran  benignità^. 

9  Egli  non  contende  in  etemo;  e  non 
serba  U  ira  in  perpetuo*. 

10  E^li  non  ci  ha  fatto  secondo  i  nostarì 
peccati;  e  non  ci  ha  renduta  la  retri- 
buzione secondo  le  nostre  iniquità. 

11  Perdocché,  quanto  sono  alti  i  cieli 
sopra  la  terra,  tanto  é  grande  la  sua  be- 
nignità inverso  quelli  che  lo  temono ''. 

12  Quant'  é  lontano  il  Levante  dal  Po- 
nente, tornio  ha  egli  allontanati  da  noi  i 
nostri  misfatti. 

13  Come  un  padre  è  pietoso  inverso  i 
figliuoli,  così  é  il  Signore  pietoso  inverso 
queUi  che  lo  temono*. 

14  Perdocché  egli  conosce  la  nostra  na- 
tura: egli  si  ricorda  die  noi  siiaTno  pol- 
vere*. 

15  I  giorni  ddl'  uomo  son  come  l'erba; 
egli  fiorisce  come  il  fiore  del  campo**; 

16  II  quale,  se  un  vento  gli  passa  sopra, 
non  è  più  ;  e  il  suo  luogo  non  lo  riconosce 
più. 

17  Ma  la  benignità  dd  Signore  é  di  se- 
colo in  secolo  sopra  quelli  che  lo  temono  ; 
e  la  sua  giustizia  sopra  i  figliuoli  de'  fi- 
gliuoli*, 

18  Di  quelli  che  osservano  il  suo  patto, 
e  che  si  ricordano  de'  suoi  comandamenti, 
per  metterli  in  opera. 

19  II  Signore  ha  stabilito  il  suo  trono 
ne'  cieli  ;  e  il  suo  regno  signoreggia  per 
tutto*. 

20  Benedite  il  Signore,  voi  suoi  Angeli, 
possenti  di  forza,  che  fate  ciò  eh'  egli  dice, 
ubbidendo  alla  vocedeUa  sua  parola"^. 

21  Benedite  il  Signore,  voi  tutti  gli 
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Diohaereato 


SAIiMI 


eseiGiti  suoi;  voi  sum  mizustri,  che  fate 
ciò  cheglijpiace. 

22  Benedite  il  Signore,  vot  tutte  V  opere 
sue,  in  tutti  i  luo^i  della  sua  signorìa. 
Anima  mia,  benedici  il  Signore. 

SALMO  104. 

La  gloria  di  Dio  manifestata  nella  erecuBione 
e  ideila  conaenazione  di  tutte  le  cose. 

1  BENEDICI,  anima  mia,  il  Signore; 
o  Signore  Iddio  mio,  tu  sei  sommamente 
grande  ;  tu  sei  vestito  di  gloria  e  di  magni- 
ncenza. 

2  Egli  si  ammanta  di  luce  come  di  una 
vesta;  egli  tende  il  cielo  come  una  cor- 
tina. 

3  Egli  fa  i  palchi  delle  sue  sale  nel- 
le acque  ;  egli  pone  le  nuvole  per  suo  car- 
ro :  egli  passeggia  sopra  le  ale  del  vento. 

4  Egli  fa  i  venti  suoi  Angeli,  e  il  fuoco 
divampante  suoi  ministri'*. 

5  Egh  ha  fondata  la  terra  sulle  sue  basi  ; 
giammai  in  perpetuo  non  sarà  smossa. 

6  Tu  r  avevi  già  coperta  dell'  abisso, 
come  d'  una  vesta;  le  acque  si  erano  fer- 
mate soprai  monti  K 

7  Essi  fuggirono  per  Io  tuo  sgridare  :  si 
afi&ettarono  per  la  voce  del  tuo  tuono  ^\ 

8  Erano  salite  sopra  ì  monti;  ma  di- 
scesero nelle  valli,  al  luogo  che  tu  hai  loro 
costituito. 

9  Tu  hsd  loro  posto  un  termine,  il  qual 
non  trapasseranno;  e  non  torneranno  a 
coprir  la  terra  <*. 

10  Egli  è  quel  che  manda  le  fonti  per  le 
valli,  onde  esse  corrono  fra  i  monti  ; 

11  Abbeverano  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna; gli  asini  salvatichi  spengono  la 
lor  sete  con  esse. 

12  Presso  a  quelle  si  riparano  gli  uo- 
celii  del  cielo;  fanno  sentir  di  meezo  alle 
frondi  le /or  voci. 

13  Egli  adacqua  i  monti  dalle  sue  stanze 
sovrane  ;  la  terra  è  saziata  del  frutto  delle 
sue  opere  ^. 

14  Egli  fa  germogliar  Y  erba  per  le 
bestie  ;  e  1'  erbaggio  per  lo  servigio  dd- 
r  uomo,  facendo  uscire  della  terra  il 
pone/. 

15  Egli  rallegra  il  cuor  dell'  uomo  col 
vino,  gii  fa  risplender  la  faccia  coU'  olio^, 
e  sostenta  il  cuor  dell'  uomo  col  pane. 

16  Gli  alberi  del  Signore  ne  son  saziati  ; 
i  cedri  del  Libano  ch^egU  ha  piantati; 

17  Dove  gli  uccelli  si  annidano;  gli 
abeti  che  son  la  stanza  della  cicogna. 

18  Gli  alti  monti  sono  per  li  cavriuoli  ; 
le  rocce  sono  il  ricetto  de'  conigli. 

19  Egli  ha  fatta  la  luna  per  le  stagioni; 
U  sole  conosce  il  suo  occaso  \ 

20  Tu  mandi  le  tenebre,  ed  egli  si  fa 
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notte',  nella  quale  tutte  le  fiere  delle  selve 
vanno  attorno  ; 

21  I  leoncelli  rugghiano  dietro  alla  pre- 
da, e  per  chiedere  a  Dio  il  lor  pasto. 

22  Ma,  tosto  eh'  è  levato  il  sole,  si  rac- 
colgono, e  giacciono  ne'  lor  ricetti. 

23  Allora  r  uomo  esce  alla  sua  opera,  e 
al  suo  lavoro,  infino  alla  sera^ 

24  Quanto  grandi  sono,  o  Signore,  le 
tue  opere!  tu  le  hai  tutte  fatte  con  sa- 
pienza; la  terra  è  piena  de'  tuoi  beni. 

25  EccOf  il  mar  grande  ed  ampio  :  quivi 
son  rettili  senza  numero,  anim»"  piccoli 
e  grandi. 

26  Quivi  nuotano  le  navi,  e  il  Leviatan 
che  tu  hai  formato  per  ischerzare  in  esso. 

27  Tutti  gli  animali  sperano  in  te,  che 
tu  dii  loro  il  lor  cibo  al  suo  tempo. 

28  &  tu  ^0  dai  loro,  lo  ricolgono;  se  tu 
apri  la  tua  mano,  son  saziati  di  beni. 

29  iSe  tu  nascondi  la  tua  faccia,  sono 
smarriti^  se  tu  ritiri  il  fiato  loro,  trapas- 
sano, e  ritornano  nella  lor  polvere. 

30  ^  tu  rimandi  il  tuo  spirito,  son  crea- 
ti *";  e  tu  rinnuovi  la  faccia  della  terra. 

31  Sia  la  gloria  del  Signore  in  etemo; 
rallegrisi  il  Signore  nelle  sue  opere  **; 

32  II  quale  se  riguarda  verso  la  terra, 
ella  trema  ;  se  tocca  i  monti,  essi  fumano. 

33  Io  canterò  al  Sisnore,  mentre  viverò  ; 
io  salmeggerò  all'  Iddio  mio,  tanto  che  io 
durerò. 

34  n  mio  ragionamento  ^i  sarà  piace- 
vole, io  mi  rallegrerò  nel  Signore. 

35  Vengano  meno  i  peccatori  della  terra, 
e  gli  empi  non  sieno  più.  Anima  mia, 
benedici  il  Signore.    Alleluia. 

SALMO  105. 

Dio  lodato  per  aioer  mantenuto  il  tuo  patto  eoi 
patriarchi,  per  aver  liberato  Israele  dall'  E- 
(fitto,  e  per  averlo  condotto  aUraieerso  il  do- 
sarlo^ fino  in  Canaan. 

1  CELEBRATE  il  Signore'';  predicate 
il  suo  Nome  ;  fate  assapere  i  suoi  fatti  fra 
i  popoli 

2  Cantategli,  salmeggiategli,  ragionate 
di  tutte  le  sue  maraviglie. 

3  Gloriatevi  nel  Nome  della  sua  san- 
tità; rallegrisi  il  cuor  di  coloro  che  cer- 
cano il  Signore. 

4  Cercate  il  Signore,  e  la  sua  forza; 
cercate  del  continuo  la  sua  faccia''. 

5  Ricordate  le  sue  maraviglie  eh'  effli 
ha  fatte  ;  i  suoi  miracoli  e  i  giudicii  della 
sua  bocca; 

6  O  voi,  progeme  d' Abrahamo,  suo  servi- 
tore ;  fighuoD  di  Giacobbe,  suoi  eletti. 

7  Egli  è  il  Signore  Iddio  nostro;  i  suoi 
giudicii  son  per  tutta  la  terra. 

8  Egli  si  ricorda  in  etemo  del  suo  patto^. 


*X^^hPX^^^'»^\^-^'  *Qen.7.19.  •  Gen.  8. 1,  ecc.  *  Oen.  9. 11, 15.  •  Sai.  65. 9. 10. 
i?Si-VS'*^-  -f^*'^-^-..  *Gen.l.l4.  i  18.46. 7.  »Gen.8.19.  "  Èzecch..1^.«. 
*Gen.l.Sl.         •  1  Cron.  16. 7,  ecc.         '8111.27.8.      »  Lue.  1.29. 
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L^ìéra2i<ym  con<Kiie 


SALMO  ]tìtì. 


da  Iho  t$l  siw  pop^. 


é  iti  rnìll^  contrazioni  della  parola  eK  egli 
ha  comandata '^  ; 

S^  IM  stm  paltò  cV  egli  fece  con  Abra- 
baino  *  ;  e  ael  suo  ^uranaeato  cìC  etfU/ece 
ad  Isacco  ; 

10  II  quale  egli  confermi)  a  Giacobbe  per 
iststnto,  e  ad  Israele  mr  i>atto  etemo: 

11  Dicendo:  Io  ti  aarò  il  paese  di  Ga- 
tiaan,  per  sorte  della  vi>9tra  eredità  ; 

ìt  Quantunsjue  fosser  ben  poca  gente* 
e  forestieri  in  e-HW*", 

13  E  Tfimfre  essi  andavano  da  ima  gente 
ad  utf  altra,  da  un  regno  ad  un  altro  po- 
polo- 

14  Egli  non  permise  che  alcuno  H  op- 
pressiissei  atwi  g^iìgò  eziandio  dei  re 
l>er  amor  lom*^, 

15  E  disae  :  Non  toccate  i  miei  unti,  e 
non  fEite  alcun  male  a*  miei  profeti. 

IfS  Poi  egli  clÙÉimò  la  faine  sopra  la 
terra*  ;  e  ruppe  tutto  il  sostegno  del  pane. 

17  E^H  aveva  mandato  dinan/ii  a  lort> 
un  uomo/,  cioè  Giuseppe,  che  fu  Tenduto 
per  servo  i'; 

18  I  cui  piedi  furono  aerrati  ne'  ceppi; 
h  cui  persona  fu  messa  ne'  ferri  ^. 

19  Ln  parola  del  Signore  lo  tenne  al 
eimento,  fino  al  tempo  che  venne  ciò 
tìl^  egli  ìtv^eva  dettt»*, 

20  Allora  il  té  mmdb  a  farlo  sdorre  ;  il 
domìnator  di  iioimli  riandò  a  largheg- 
giarlo. 

31  Egli  lo  costitui  padrone  sttpra  la  sua 
L"isa,  e  rettore  aopra  tutto  il  fiuo  stìto  ; 

22  Per  tenere  a  freno  i  auoi  principi  a 
»uo  senno;  e  per  dare  ammaefitrumeuto 
a'  suoi  anziani. 

33  Poi  Israele  entrò  in  Efe^itto;  e  Gia- 
cfjbbe  dimorò  come  forestiere  nel  paese 
di  Cam  ^ 

24  E  Iddio  fece  grandemente  moltipli- 
care il  suo  poptìlo  ;  e  lo  rendè  più  possente 
che  i  suoi  nemici^. 

25  Egli  rivolse  il  cuor  loro  a  odiiirc  il 
suo  popolo,  a  macchinar  frode  contro  à' 
suoi  servitc»ri. 

26  Egli  mandò  Mosè,  suo  servitore  ;  e 
Ajaxcfnney  il.  qnale  egli  aveva  eletto^. 

27  Essi  eseguirono  fra  loro  i  miracoli 
eh'  egli  aveva  loro  detti,  e  i  suoi  prodigi 
nella  terra  di  Cam". 

28  Egli  mandò  le  tenebre,  e  fece  oscu^ 
li»  ^  aria;  ed  essi  non  furono  ribeilialle 
sue  parole. 

29  Egli  cangiò  le  acque  loro  in  sangue, 
e  fece  morire  il  lor  pesce. 

30  La  terra  loro  produsse  rane,  eh'  entra- 
rono Jin  nelle  camere  de'  loro  re. 

31  Alla  sua  parola  venne  una  mischi» 
d' insetti,  ^  paloccM'  in  tutte  k  lor  con- 
trade. 


32  Egli  mutò  le  lor  piogge  in  giagnuote, 
e  in  fuoco  divampante  nel  lor  pae&e: 

3:?  E  perco&se  le  lor  vigne,  e  i  lor  iìehi  ; 
e  fraca*i3^j  gli  alberi  della  lor  oontrìtda, 

34  Alla  sua  iwrola  vennero  locuste,  e 
bruchi  sen^a  numero  ; 

35  Che  rosero  tutta  V  erba  nel  lor  paese» 
e  mangiarono  il  frutto  della  lor  ttrm. 

36  Poi  egli  percosse  ogni  primugenìf<j 
nel  lor  paese^,  le  primizie  d' ogni  lor  forza  ; 

37  E  condusse  mori  Israele  con  oro  e 
con  argento  ^  ;  e  non  vi  fu  aleuno,  &a  le 
sue  tmù.ehe  foifse  fiacco. 

38  Gli  EgiKi  &i  rallegrarono  della  lor 
partita;  pereiocchè  lo  spavento  di  essi 
era  caduto  sopra  loro. 

3Ì}  Egli  distese  la  nuvola,  per  coverta  : 
e  accese  un  fuoco,  per  aìlumìnarfi:  di 
notte  ^. 

4i>  Alla  lor  richiesta  egli  addusse  delle 
quaglie,  e  li  saziò  del  pane  del  cielo  *. 

41  Egli  a^rse  la  roccia,  e  ne  colarono 
acque'';  rivi  eoTBéro "per  li  luoghi  aridi. 

42  Perciocché  e^H  si  ricordò  della  pa- 
rola della  sua  santità,  fietta  ad  Abraliamo, 
suo  servitore  **  - 

43  E  trasse  fuori  il  ano  popolo  oon  alle- 
grezza, e  i  suoi  eletti  con  giubilo  ; 

44  E  diede  loro  i  paesi  delle  gentil  ed 
essi  possedettero  le  futiche  de'  pripoli  *  ; 

45  Acciocché  osaervaaaero  i  suoi  statuti, 
e  guardas^ro  le  sue  leggi  '^    Alleluia. 

SALMO  HW. 

J^  Iodato  per  av*r  «apportato  il  mta  ptìpcl^ 
ad  &nia  delle  atte  maltepUei  rUgUiont 

1  ALLELUIA.  Celebrale  il  Signor*  ; 
percioc^liò  cfjli  è  buono;  perciocché  la 
sua  lienignità  è  in  eterno. 

2  Chi  potrà  raccontar  le  potenze  del  Si- 
gnore? chi  potrà  pubbhcar  tutta  la  sua» 
lode? 

3  Beati  colord  che  osservano  la  dirittura, 
che  fanno  ciò  eh'  è  giusto  in  ogni  tempo*". 

4  Ricordati  di  me,  o  Si^piMe,  secondo 
la  ti  a  benevolenza  verso  il  tuo  popolo; 
Visit  mi  oolla  tua  saltite  ; 

5  Axiocchè  io  ve{Ka  il  bene  de"  tuoi 
eletti,  e  mi  rallegri  dell'  allegrezza  ddk 
tua  gente,  e  mi  fiorii  colla  tua  eredità. 

6  Noi,  €  i  nostri  padri,  abbiam  peccato, 
abbiamo  operato  miquamente  ea  empia- 
mente**. 

7 1  nostri  padri  in  E^iìtto  non*  conside- 
rarono le  tue  maravigdie,  non  si  ricorda- 
rono della  grandezza  delle  tue  benignità»; 
e  si  ribellarono  presso  al  mare,  nel  Mar 


8  Ma  pure  il  Signore  li  salvò  per  F  amor 


«  Lue.  1. 72.       »  Gen.  22. 16, 17.    Eb.  6. 17.       *  Eb.  11.  9.     «<  Gen.  12. 17  ;  20. 8 
/  Gen.  45. 6  ;  50. 20.    _  '  Gen.  87.  28, 36.       *  Gen.  89.  20.  *  Gen.  4i.  18,  ecc. 

"•Jla.  1. 7,  eoa.        "  ts.  3.  IO  ',  4. 12,  eco.         •  Es.  cap.  7—12.         '  Es.  12. 89. 


'  Gen.  41.  54. 

..  „, ^     ,_.  -, '  Gen.  4».  6. 

Jla.  1. 7,  eoo.         "  ts.  3.  IO  \  4. 12,  eco.  •  Es.  cap.  7-12.         J»  Es.  12.  89.  *  Es.  12. 35. 
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ti  rUfdlwwi  <?  Isrctele 


BAixù  m. 


e  la  paeietaa  M  Dia, 


del  suo  Home,  pei^  far  noto  la  sua  fe- 
tenza; 

9' E  sgridò  il  Mar  rosso,  ed  eéso  si  seccò  *  ; 
e  li  fece  camminar  per  gB  abissi,  come 
per  un  deserto. 

10  E  li  salvò  di  man'  di  coloro  che  fi 
Odiavano,  e  li  riscosse  di  man  del  nemico. 

11  E  le  acque  copersero  i  lon  nemici;  e 
non  ne  scampò  neppur  uno. 

12  Allora  credettero  alle  soe  pBM>le; 
cantarono  la  sua  lode  K 

13  Ma  presto  dimentìca^nole  sue  opere  ; 
non  aspettarono  il  sue  consisto  ; 

14  E  si  accesero  di  cupimgia  nel  de- 
serto^ :  e  tentarono  Iddio  nella  solitudine. 

16  Ed  egli  diede  loro  ciò  che  chiede- 
vano*^; ma  mandò  la  magrezza  nelle  lor 


16  Óltre  a  ciò  furono  mostri  d*  hìvidia 
contro  a  Mosò,  nel  campo;  e  contro  ad 
Aaronne,  il  Santo  del  Signore*. 

17  La  terra  si  aperse,  e  tranghiotti  Da- 
tan,  e  cjoperse  il  settato  dì  Abuam. 

18  E  il  fuoco  arse  ,la  lor  raunanza;  la 
fiimmia  divampagli  empi. 

19  Fecero  un  vitello  in  Horeb/,  é  adora- 
rono una  statua  di  getto  ; 

20  E  mutarono  la  lor  gloria  in  mia  so- 
miglianza di  bue  che  maneìa  F  erba^. 

21  Dimenticarono  Iddio,  lor  Salvatore,  il 
qnale  aveva  fatte  cose  grandi  in  Egitto  ; 

22  Cose  maravigliose  nd^  paese  di  Cam, 
tremende  al  Mar  rosso. 

23  Onde  egli  disse  di  sterminarli;  -se 
non  che  Mosè,  suo  Eletto,  si  presentò  alla 
rottura  davanti  a  lui,  per  istomai'  V  ^a 
sua  die  non  distruggesse  \ 

24  Disdegnarono  ancora  il  paese  desi- 
derabile; non  credettero  alla  sua  parola'. 

25  E  mormorarono  ne^  lor  tabernacoli  ; 
non  aitteaero  alla  voce  del  Signora  K 

26  Onde  egli  alzò  loro  la  mano,  che  li 
farebbe  cader  nel  dfBserto*^  ; 

27  E  che  farebbe  cader  la  lor  progenie 
ita  le  genti,  e  che  li  dlBpetgi^wbbe  per  li 
paesi. 

28  Oltre  a  dò,  à  coogimisepo  con  Baal- 
peor,  e  mangiarono  de*  saerificii  de^  morti**; 

29  E  dÌ8pe1;larofio  Iddio  co'  lor  fatti, 
onde  la  piaga  si  avventò  a  loro. 

90  Ma  Fineesei  fece  avanti,  e  fece  giu- 
dido:  e  la  piaga  fu  arrestata. 

31 E  ciò  gli  fu  reputato  per  giustizia,  per 
oeni  etèk,  in  perpetuo. 

1^  Provocarono  ancora  U  Si0^ore  ad  in» 
presso  alle  acque  di  Meriba,  e  avvenne  del 
male  a  Mosè  p^ loro^ 

33  Perciocché  inasprirono  il «Uo  spirito; 
onde  egli  parlò  disavvedutambiite  colle 
sue  labbra. 


9i  Essi  wm  dSfttrtnseny  1  tM|>oli  d»  il 
Signore  aveva  lo!i*  detto^  ; 

35  Anzi  si  mescolarono  fra  le  g*entì<  e 
iarpararono  le  loro  opere  ^  ; 

36  E  servirono  a*  loro  idoM,  e  qiaelli  luy 
rono  loto  per  laccio  *'  : 

37  E  saenfiearoBo  1  lor  figliuoli  e  le  lor 
fij^iuole  a'  demoni  '  ; 

^  E  sparsero  il  sangue  innoceato,  il 
sangue  de'  lor  figliuoli  e  delle  lor  figliuole, 
i  quali  sacrificarono  agi'  idoli  di  Canaan  *r 
e  il  paese  fu  contaminato  di  sangue. 

30  Ed  ess^  si  contanufiarono  per  le  lortf 
opere,  e  fornicarono  per  li  lor  fmi. 

40  Onde  r  ira  del  Signore  si  accese  con- 
tro al  B»ù  popek),  ed  egli  abbominò  la  sud 
eredità; 

41£BddedeiBLinanddlegenti';  eqiid- 
H  che  lì  odiavano  signc^eggiarono  sopra 
loro. 

^  E  i  lor  nemici  li  oppressarono  ;  ed 
essi  furono  abbassati  sotto  alla  lor  ma^ 
no. 

43  EgH  li  riscosse  molte  V(4te"  ;  m«  essi 
Io  dispettarOno  co'  lor  consigH,  onde  fu- 
rono abbattuti  per  la  loro  iniquità. 

44  E  pure  ^li  ha  riguardato,  (gancio 
3ont>  8«(xei  in  d&Hetto  ;  quando  ha  udito  II 
lor  arido; 

45  E  si  ò  ricordato  inverso  lon*  del  sito 
patto,  e  si  è  pentito-,  secondo  la  gran^ 
dezza  delle  sue  benignità  ^ 

46  E  ha  renduti  loro  ]»iet08i  tutti  quelli 
che  li  avevano  menati  m  cattività*. 

47  Salvaci,  o  S^ore  Iddio  no^tato,  e 
raccoglici  d^  infra  le  genti  ;  acdocchò^cele- 
brìamo  il  Nome  della  tua  santità,  è  ci 
gloriamo  nella  tua  lode. 

48  Benedetto  aia  il  Signore  Iddìo  d'  I' 
sraele  di  secolo  in  secolo.  Or  dica  tutto' 
il  popolo  r  Amen.    Alleluia. 

SALMO  107. 
B&ntà  ài  Dio  nel  prot»crgete  i  tiaff(HatoH,  i 
prigionU  i  malati,  i  7narinarif0  in  aenere  tuitè 
gli  uomini. 

1  CEUlBBAtE  il  Signore;  perciocché 
egli  è  buono**,  pfercrocchè  k  sua  beni- 
gnità dura  in  eterno. 

2  Cosi  dicano  q^lli  che  sono  stati  ri- 
scattati dal  Signore,  i  quali  egli  ha^^^flcoesi 
eh  distretta  ;  .'  < 

3  E  li  ha  raccolti  da'  diversi  paesi*  dal 
Levante  e  ùt^  Ponente  ;  dal  Settentrione  e 
dal  mare**.  •  - 

4  Essi  apdavano  errando  per  des  irti,  per 
cammini  di  ìsolitudine;  non  tro/«Vano 
città  abitata. 

5  Erano  afTamati  ed  assetati;  V  anima 
loro  spasimava  in  loro**. 


*  Nttm.  n .  SI.     *  Nofli.  16. 1,  etv, 
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^  Deut.  82. 10. 


Dio  protegge 


SALMO  106. 


iuUi  gli  uomdniL 


6  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  men- 
tre erano  in  distretta,  egli  li  ha  tratti  fuor 
delle  loro  angosce"; 

7  E  li  ha  condotti  per  diritto  cammino, 
per  andare  in  città  abitata. 

8  Celebrino  adunqtie  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
figliuoli  degli  uomini. 

9  Perciocché  egli  ha  saziata  Y  anima 
assetata,  e  ha  empiuta  di  beni  V  anima 
affiunata^. 

10  Cosi  dicano  quelli  che  dimoravano  in 
tenebre  e  in  ombra  di  morte,  prigioni, 
ritenuti  in  afflizione,  e  ne'  ferri*'; 

11  Perciocché  erano  stati  ribelli  alle  pa- 
iole del  Signore,  e  avevano  sprezzato  il 
consiglio  dell'  Altissimo  : 

12  Onde  egli  aveva  abbattuto  il  cuor 
loro  con  afibnni,  ed  erano  caduti  ;  e  non  vi 
era  alcuno  che  li  soccorresse. 

13  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  mentre 
erano  in  distretta,  egli  li  ha  salvati  dalle 
loro  angosce; 

14  £  fi  ha  tratti  fuor  delle  tenebre,  e 
dell'  ombra  della  morte  ;  e  ha  rotti  1  lor 
legami  «f. 

15  Celebrino  adimqtte  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
figliuoli  degfi  uomini. 

16  Perciocché  egli  ha  rotte  le  porte  di 
lame,  e  ha  spezzate  le  sbarre  di  ferro. 

17  Co8Ì  dicano  gU  stolti  cA'  erano  afilitti 
per  li  lor  misfatti,  ne'  quali  cammina- 
vano  ;  e  per  le  loro  miquità  ; 

18  Ija  cui  anima  abbominava  ogni  ci- 
bo ;  ed  erano  giunti  fino  alle  porte  della 
morte. 

19  Ma,  avendo  gridato  al  Signore,  men- 
tre erano  in  distretta»  egh  U  ha  salvati 
dalle  loro  angosce. 

20  Egli  ha  mandata  la  sua  parola^  e  li 
ha  sanati,  e  liberati  dalle  lor  malattie 
mortali*. 

21  Celebrino  adimque  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
i^iuoli  degU  uomini. 

w  E  sacrmchino  sacrìfieii  di  lode,  e  rac- 
contino le  sue  opere  con  giubilo. 

23  Così  dicano  quelli  che  scendono  nel 
mare  sopra  navi,  che  fanno  traffico  su  per 
le  grandi  acque. 

24  Essi  veggono  le  opere  del  Signore,  e 
le  sue  maraviglie  nel  profondo  mare. 

26  Pertk..ixdié,  alla  sua  parola,  egli  fa 
levare  il  vento  di  tempesta,  il  quale  alza 
le  onde  di  esso^; 

26  Salgono  al  cielo,  poi  scendono  agli 
abissi  ;  P  anima  loro  si  strugge  di  male. 

27  Saltano,  e  traballanQ  come  un  ebbro; 
e  perdono  tutto  il  lor  senno. 

28  Ma,  gridando  al  Signore,  mentre  sono 
m  distretta,  egli  li  trae  fuor  delle  loro 
angosce. 


29  E^U  acqueta  la  tempesta,  e  le  onde 
loro  SI  fermano^. 

30  Ed  essi  si  rallegrano  che  sono  acque- 
tate :  ed  egli  fi  conduce  al  porto  da  loro 


31  Celebrino  adimqìJie  appo  il  Signore  la 
sua  benignità,  e  le  sue  maraviglie  appo  i 
figliuoli  degli  uomini  ; 

32  Ed  esaltinlo  nella  raunanza  del  po- 
I>plo2  e  laudinlo.nel  concistoro  degli  an- 
ziani. 

33  Egli  riduce  i  fiumi  in  deserto,  e  le 
vene  delle  acque  in  luoghi  arìdi '^; 

34  La  terra  fertile  in  salsuggìne,  per  la 
malvagità  de'  suoi  abitanti 

35  Egli  riduce  i  deserti  in  guazzi  d' ac- 
que, e  la  terra  arida  in  vene  d^ac^ue  ; 

36  E  fa  quivi  abitar  ^ìi  afiamatC  i  quali 
vi  fondano  città  da  abitare  { 

37  E  seminano  campi,  e  piantano  vigne 
che  producono  rendita  di  frutto. 

38  Ed  egU  li  benedice,  e  moltiplicano 
grandemente;  ed  egli  non  iscema  i  lor 
bestiami. 

39  Poi  vengono  al  meno,  e  sono  ab- 
bassati per  distretta,  per  avversità,  e  per 
afiannt 

40  Egli  spande  lo  sprezzo  sopra  i  nobili, 
e  li  fa  andare  eiianao  per  luoghi  deserti, 
ove  non  vi  è  via  alcuna. 

41  E  innalza  il  bisognoso  dalla  miseria', 
e  fa  che  le  famiglie  nuìltiplicano  a  guisa 
di  gregge. 

42  Gu  uomini  diritti,  veggendo  queste 
coéCf  si  rallegrano;  ma  ogm  iniqmtà  si 
turala  bocca. 

43  Chi  è  savio?  osservi  queste  cose,  e 
c<ui8ideri  le  benignità  del  Signore. 

SALMO  108. 

Davide  loda  Iddio  per  le  vittorie  coneeetegU. 

Cantico  di  salmo  di  Davide. 

1  IL  mio  cuore  ò  disposto,  o  Dio,  e 
anche  la  mia  gloria;  io  canterò,  e  sal- 
meggerò. 

2  Saltero,  e  cetera,  destati  ;  io  mi  ri- 
sveglierò  all'  alba. 

3  lo  ti  celebrerò  fra  i  P9Poli,  o  Signore, 
e  ti  salmeggerò  fra  le  nazioni. 

.4  Perciocché  la  tua  benignità  è  grande, 
disopra  il  cielo  ;  e  la  tua  verità  aggiugne 
infino  alle  nuvole. 

5  Innalzati,  o  Dio,  sopra  i  cieli;  e  tflr. 
nalziéi  la  tua  gloria  sopra  tutta  la  terra; 

6  Acciocché  1  tuoi  diletti  sieno  liberati; 
salvami  colia,  tua  destra,  e  rispondimi. 

7  Iddio  ha  parlato  i)er  la  sua  santità  ; 
io  trionferò,  io  spartirò  Sichem,  e  mi- 
surerò  la  valle  di  Succot. 

8  Mio  è  Galaad,  mio  è  Manasse;  ed 
Efraim  è  la  forza  del  mio  capo;  Giuda  è 
il  mio  legislatore'; 
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I  nemici  di  Dcuoide. 


SALMI  109,  110. 


H  reffno  dd  Metsia. 


9  Moab  è  la  caldaia  del  mio  layatoio; 
io  getterò  le  mie  scaipe  sopra  Edom  ;  io 
trionferò  della  Palestma  con  voci  di  al- 
legrezza. 

10  Chi  mi  condurrà  nella  città  della  for- 
tezza? chi  mi  menerà  fino  in  Edom? 

11  Non  tarai  emesso  <«,  o  Dio,  che  ci 
avevi  scacciati,  e  non  uscivi  piU  fuori,  o 
Dio,  co'  nostri  eserciti? 

12  Dacci  aiuto,  per  uscir  di  distretta; 
l>erciocchè  il  soccorso  degli  uomini  è 
vanità. 

13  Coir  atuto  di  Dio  noi  faremo  pro- 
dezze ;  ed  eg^i  calpesterà  i  nostri  nemici. 

SALMO  109. 

Davide  prega  Iddio  di  gaetigare  gV  irÀqtUt  e 
di  liberarlo  dai  loro  traneUi. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Moflici. 

1  O  DIO  ddla  mia  lode,  non  tacere; 

2  Perriocdìè  la  bocca  delF  empio  e  la 
bocca  di  frode  si  sono  aperte  contro  a 
me;  hanno  parlato  meco  con  lingua  bu- 
giarda; 

3  £  mi  hanno  assediato  con  parole  d' o- 
dio  ;  e  mi  hanno  fatta  guerra  senza  ca- 
gione *. 

4  In  vece  dell'  amore  che  ho  loro  por- 
tato, mi  sono  stati  avversari;  ed  io  ho 
loro  rendvAa  preghiera. 

5  Essi  mi  hanno  renduto  male  per  bene, 
e  odio  per  lo  mio  amore. 

6  Costituisci  il  maligno  sopra  lui;  e  fa 
che  Satana  gli  stia  alla  destra. 

7  Quando  sarà  giudicato,  esca  condan- 
nato ;  e  la  sua  preghiera  gli  tomi  in  pec- 
cato. 

8  Sieno  i  suoi  i^omi  pochi;  un  altro 
prenda  il  suo  ufficio  ^. 

9  Sieno  i  suoi  figliuoli  orfani,  e  la  sua 
moglie  vedova. 

10  E  vadano  i  suoi  figliuoli  del  con- 
tìnuo vagando;  e  mendichino,  e  9tìcsA- 
imo,  uscendo  fuor  de'  lor  casolari. 

11  L' usuraio  gì'  irretisca  tutto  ciò  eh*  e- 
gli  ha;  e  ruMno  gli  strani  le  sue  fatiche. 

12  Non  siavi  alcuno  che  stenda  la  sua 
benignità  inverso  lui  ;  e  non  vi  sia  chi 
abbia  pietà  de'  suoi  orfani. 

13  Sieno  distrutti  i  suoi  discendenti; 
aia  cancellato  il  loi*  nome  neUa  seconda 
generazione^. 

14  Sia  ricordata  l' iniquità  de*  suoi  pa- 
dri appo  il  Signore  ;  e  il  peccato  di  sua 
madre  non  sia  cancellato. 

15  Sieno  otte'  peccati  del  continuo  nel 
cospetto  del  Signore  ;  e  stermini  egli  dalla 
terra  la  memoria  di  essi. 

16  Perciocché  egli  non  si  è  ricordato 
d' usar  benignità,  e  ha  perseguitato  T  uo- 


mo povero,  e  affitto,  e  tribolato  di  cuore, 
per  ucciderlo. 

17  Poiché  egli  ha  amata  la  maledizione, 
vengagli  :  e  poichÀ  non  si  è  compiaciu- 
to nella  benedizione,  allontanisi  ella  da 
lui.  \ 

18  E  sia  vestito  di  maledizione,  come 
del  suo  manto  ;  ed  entri  quella  come  ac- 
qua nelle  sue  interiora,  e  come  olio  nelle 
sue  ossa. 

19  Siagli  quella  a  guisa  di  vestimento, 
del  quale  egli  sia  avvolto  ;  e  a  guisa  di 
cintura,  del&  quale  sempre  sia  cinto. 

20  Tal  sia.  da  parte  del  Signore,  la 
ricompensa  de*  mìei  avversari,  e  di  quelli 
che  parlano  di  male  contro  all'  anima 
mia. 

21  Ma  tu,  o  Signore  Iddio,  opera  in- 
verso me,  per  amor  del  tuo  Nome;  li- 
berami, perciocché  la  tua  benignità  è 
buona. 

22  Perciocché  io  sono  afflitto,  e  povero  ; 
e. il  mio  cuore  é  piagato  dentro  di  me. 

23  Io  me  ne  vo,  come  V  ombra  quando 
dicbina<^;  io  sono  agitato  come  una  lo- 
custa. 

24  Le  mie  ginocchia  vacillano  per  li 
miei  digiuni;  e  la  mia  carne  é  dima- 
grata, e  non  ha  più  grassezza  alcuna*. 

25  E  anche  son  loro  in  vituperio  ;  guari- 
do  mi  veggono,  scuotono  la  testa/. 

26  Aiutami,  Signore  Iddio  mio  ;  salva- 
mi secondo  la  tua  benignità. 

27  E  sappiano  che  questo  è  la  tua  mano, 
e  che  tu,  Signore,  hai  fatto  questo. 

28  Essi  malediranno,  e  tu  benedirai^;  si 
sono  innalzati,  ma  saran  confusi,  e  il  tuo 
servitore  sì  rallegrerà. 

29  Sieno  i  miei  avversari  vestiti  di  vi- 
tuperio, e  avvolti  della  lor  vergogna,  come 
di  un  mantello. 

30  Io  celebrerò  altamente  il  Signore 
colla  mia  bocca  ;  e  lo  loderò  in  mezzo  de* 
grandi. 

31  Perciocché  egli  sta  alla  destra  del 
povero,  per  salvar»)  da  quelli  che  lo  con- 
dannano a  morte. 

SALMO  110. 

n  regno,  il  taeerdùtio  e  le  conquiste  del  Meeeia. 
Salmo  di  Davide. 

1  IL  Signore  ha  detto  al  mio  Signore: 
Siedi  alla  mia  destra^,  infìno  a  tanto  che 
io  abbia  posti  i  tuoi  nemici  per  iscannello 
de' tuoi  piedi. 

2  n  Signore  manderà  fuor  di  Sion  lo 
scettro  aejla  tua  potenza,  dicendo:  Si- 
gnoreggia in  mezzo  de'  tuoi  nemici. 

3  II  tuo  popolo  sarà  tutto  volenteroso, 
nel  giorno  ch^  tu  rassegnerai  il  tuo  eser- 
cito, nel  magnifico  santuario  ;  la  rugiada 
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n  4aeertfo^4»  Mtlchisedec.     HAlMl  lU-114. 


Dio  rialta  imtaen. 


deUft  tua  giovooJiù  h  mrA  prod(4$a  dalla 
matrice  dell'  alba. 

^  U  Bìguore  ba  giunito»  e  non  sì  pen- 
tirà :  Tu  sei  sacerdote  in  eteme,  secondo 
r  ordine  di  Melchisedec'*. 

5  n  Signore  sarà  alla  tua  destra.  Que- 
sta mio  Signore  trafiggerà  i  i|b  nel  giorno 
della  sua  ira^. 

6  £gli  farà  giudicio  Ira  le  trenti,  egli 
empierà  oqni  cosa  di  corpi  morti  :  egli 
t^vn^gerà  il  capo  ehe  reffna  sopra  molti 
paesi. 

7  Egli  berrà  del  torrente  tra  via  ;  e  per- 
ciò alzerà  il  capo. 

SALMO  Ul„ 

Dio  lodato  per  le  mirobili  tue  opere, 

1  ALLELUIA.  Io  celebrerò  il  Signore 
con  tutta  il  cuore,  nel  ooiisìjkUo,  e  nella 
raimanza  degli  tcommi  diritti. 

2  Grandi  son  le  opeie  del  Signose,  sjoie- 
gate  davanti  a  tutti  quelli  doe  si  dilet- 
tano in  esse^ 

3  Le  sue  opere  san  gloria  e  magnifi- 
cenza; e  la  sua  giustizia  dimora  in  eterno. 

4  £;gU  ba  rendute  memorabili  le  sue 
maraviglie;  il  Signore  è  grazioso  e  pie- 
toso <^. 

5  Egli  dà  da  vivere  a  quelli  che  lo 
temono  '  ;  egli  si  ricorda  inetemo  del  suo 
patto. 

6  Egli  ha  dichiarata  al  suo  popolo  la 
potenza  delle  sue  opere,  dandogli  V  ere- 
dità delle  genti. 

7  Le  opere  delle  sue  mani  son  verità  e 
dirittura  ;  tutti  i  suoi  comandamenti  son 
veraci/; 

8  Stabili  in  sempiterno  ^  fatti  con  verità, 
e  con  dirittura. 

9  Egli  ha  mandata  la  redenzione  al  suo 
jK)iK>Io  ^  :  egli  ha  ordinato  il  suo  patto  in 
etemo  ;  il  suo  Kome  è  santo  e  tremendo. 

10  n  principio  della  sapienza  è  il  timor 
del  Sìjgnore*;  ogni  nomo  che  mette  in 
opera  1  suoi  comandamenti,  ha  buon  sen- 
no; la  sua  lode  dimora  in  perpetuo. 

SALMO  lU. 

FeHeità  di  cti  tente  fddip. 

1  ALLELUIA.  Beato  r  uomo  che  teme 
il  Signore,  e  si  diletta  sommamene 
ne'  suoi  comandamenti. 

2  La  sua  progenie  sarà  possente  in  terra  ; 
la  generazione  degli  wymim  diritti  sarà 
benedetta. 

3  Facoltà  e  ricchezze  son  nella  sua  casa  \ 
e  la  sua  giustizia  dimora  In  perpetuo. 

4  La  luce  si  leva  nelle  teneb^  ,a  quelli 
che  son  diritti*".  Un  tale  uomo  è,  pietoso 
misericordioso,  e  giusto. 


5  IS  uomo,  da  bene  dona,  e  presta**;  e 
governa  i  fatti  suoi  con  dirittura  ^ 

6  Certo  egli  non  sarà  ^annnai  amosso; 
il  giusto  sarà  in  memoria  perpetua'. 

7  Egli  non  temierà  di  mal  oàdo;  il 
suo  cuore  ^  fermo,  egli  si  confida  nel  Si- 
gnore. 

8  II  suo  cuore  é  bene  appoggiato,  eài 
non  avrà  paura  alcuna^  finché  vegga  ne' 
suoi  nemici  ciò  ck'  eglt  desidera, 

9  Egli  ha  sparso,  e^^i  ha  donato  a'  bi- 
sognosi^; la  sua  giustizia  dimora  in 
pei^uo,  il  suo  oomo  sarà  aitato  in 
gloria. 

10  L' empio  lo  vedrà,  e  dispetterà  ;  egli 
diffrì^erà  i  denti,  e  si  struggerà  **;  il  de- 
siderio degli  empi  perirà. 

SALMO  118. 

Dio  toOMto  per  la  etut  ffrandezwa»  la  ma  botUà 
,    i^reo  ipoveri. 

1  ALLELUIA.  Lodate,  servitori  del 
Signore,  lodate  il  Nome  del  Signore. 

2  Sia  benedetto  il  nome  del  Signore,  da 
ora  in  etemo. 

3  li  Nome  del  Signore  è  iodato  dal  sol 
levante,  infino  al  ponente. 

4  II  Signore  è  eccelso  sopra  tutte  le 
nazioni,  la  sua  gloria  è  sopra  i  eieU. 

5  Chi  è  simile  al  Signore  Iddio  nostro,  il 
quale  abita  ne'  luoghi  tdtissimi? 

6  Che  riguarda  a  basso  in  eielo  ed  in 
terra; 

7  Che  rileva  il  misero  dalla  iK^vere  ',  e 
innalza  il  povero  dallo  sterco  ; 

8  Per  farlo  sedere  co'  principi,  co*  prin- 
cipi del  suo.  popolo  ; 

9  Che  fa  abitare  in  famiglia  la  donna 
sterile, /occfuto^a  diventar  Geta  madie  di 
figliuoli?    Alleluia. 

SALMO  U4. 

/{  SalmiePt'  celebra  it  paseo  mtraeoìmo  da 
Mar  roHto  e  del  CHordano, 

1  QUANDO  Israele  usci  di  Egitto,  e  la 
casa  di  Giacobbe  d'  infra  il  popolo 
barbaro  ; 

2  Giuda  fu  consacrato  al  Signore  ^  L 
scaele  <;^ie;eAne  suo  dominio. 

3  II  mare  lo  vide,  e  fuggi";  il  Giordaiu» 
si  rivolse  a  ritroso  *. 

4  I  monti  saltarono  oomis  montoni,  i 
colli  come  agneOi. 

5  Che  avesti,  o  mare,  che  tu  fnggistìjf 
e  tu  Giordano,  che  ti  rivolgesti  a  ri- 
troso? 

6  JS  voi  monti,  che  saltaste  come  moo^ 
toni;  e  voi  colli  come  agnelli  ? 

7  Trema,  o  tecr^  per  la  pwtfwnffl  àfH 
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ViUfèétà^^V  idoU, 


SAI4MI  U(k-U8. 


*  Io  amo  U  J^ww.^, 


Signore;  per  la  ynaeDOk  àfiiT  Iddio  ^ 
Giacobbe; 

5  II  quale  mutò  la  roccia  in  guazzo  d'ac- 
qua'*, il  macigno  in  fonte  d'  acqua. 

SALMO  U5. 

La  gloria  del  Signore  e  la  vanità  degli  iàaU— 
BtortationÉ  a  fidata  in  DiéiMoU», 

1  NON  a  noi,  IBignofe,  non  a  noi,  anzi  al 
tuo  l^ome,dà  gloria,  per  la  tua  benignità, 
e  verità. 

2  Perchè  direbbero  le  genti  :  Dove  è  ora 
r  Iddio  loro? 

.9  Or  r  Iddio  nostro  è  pur  ne*  cieli  e  fsk 
tutto  ciò  che  gU  piace^. 
4  or  idoli  di  quelle  sono  oro  ed  argento  ; 

Tza  di  mani  a  uonùni''  ; 
Hanno  bocca,  e  non  parlano  ;  hanno 
occhi,  e  non  veggono  ; 

6  Hanno  oreccme,  e  non  odono  ;  hanno 
naso,  e  non  odorano; 

7  Hanno  mani,  e  non  toccano  ;  hanno 
piedi,  e  non  camminano  ;  e  non  rendocu» 
alcun  suono  dalia  lor  gola, 

8  Simili  ad  essi  sieno  .quelli  che  li  fan* 
no;  chiunau^  si  confida  m  essi <<. 

9  O  Israele,  cpnfidatì  nei  Signore;  egli 
è  Y  aiuto,  e  lo  scudo  di  queDi  die  si  con- 
fidano in  lui'. 

10  O  casa  d' Aaxonne.  con^datevi  nel  Sir 
gnore  ;  egli  è  Y  aiuto,  e  lo  scudo  di  quelli 
che  «t  con^l^dano  in  lui. 

11  O  voi  che  temete  il  Signore,  confi- 
datevi in  lui  ;  egli  è  Y  aiuto,  e  lo  scudo  di 
quelli  che  si  confidano  in  lui. 

12  H  Signore  si  ricorda  di  noi:  egli  d 
benedirà  ;  egli  benedirà  la  casa  d' Xsiraele  ; 
egli  benedirà  la  casa  d^  Aaronne, 

13  £^li  benedirà  «ftuelU  che  lo  temono, 
piccoli  e  grandi. 

14  H  Signore  vi  accrescerà  le  sue  grazie, 
»  voi,  e  a'  vostri  figliuoli. 

15  Voi  siete  benedetti  dal  Signote  che 
ha  fatto  il  cielo  e  la  terra. 

16  Quant'  è  al  cielo,  il  cielo  ^  per  .Io  Si- 
^ore  ;  ma  e^li  ha  data  la  terra  a'  figliuoli 
oeffli  uomim.  , 

17 1  morti  non  loderanno  già  il  Signore, 
nò  alcun  di  4|ueUi  che  scendono  neUuoi^o 
é^  silenzio. 

18  Ma  noi  benediremo  il  Signore,  da  ora 
in  «temo.   AUina. 

SALMO  116. 

Amore  e  gratitudine  a  Dio  per  le  eue  libera- 
joùmi. 

1  IO  amo  U  Signore;  perciocché  egli  a- 
MbUn  la  mia  vooe,  e  k  mie  supplica- 
zioni. 

2  PoichÀ  egli  ha  inobinat/^  a  me  il  suo 


oneophio,  io  lo  invocherò  tuttiigionù  deUa 
mia  vita. 

3 1  legami  della  morte  mi  avevano  cir- 
condato, e  le  distrette  del  sepolcro  mi  avo- 
vano  colto  ;  io  aveva  scontrata  angoscia  e 
cordoglio/. 

4  Ma  io  mvocai  il  Nome  ad  Signoie, 
dicendo:  Dehl  Signore,  Ubera  V  anisd» 
mia. 

5  U  ^ignare  è  pietoso  «e  ffinsto  ;  e  U  n^ 
stro  Dio  è  misencordioso^. 

6  n  Signore  guarda  i  sempjici}  io  »a 
ridotto  in  misero  stato,  ed  Qgli  mi  ha  sal- 
vato. 

7  Bitorna,  anmia  mia,  al  tuo  riposo'^; 
perciocché  il  Signore  ti  ha  JEatta  la  tua 
letnbtuùone. 

8  Poiché,  0  Signore,  tu  hai  ritratta  Y  a- 
nima  mia  da  mb^e.  gli  occhi  miei  da  là- 
.grìme,  i  miei  piedi  da  caduta  ; 

9  lo  camminerò  nel  tuo  coe^ietto  nella 
terra  de'  viventi. 

10  lo  ho  creduto»  e  però  certo  io  parlerò'. 
Io  era  grandemente  afflitto; 

11  Io  diceva  nel  mio  smammento  :  O^ii 
uomo  é  buipxujdo^ 

12  Che  renderò  io  al  Signore  ?  tutti  l 
suoi  beneficii  son  sopra  me. 

13  Io  prenderò  il  calice  4eUe  salvazioni, 
e  predicherò  il  Nome  del  Signore. 

14  Io  pagherò  i  miei  voti  al  Signore,  ora 
in  pies^nea  di  tutto  il  suo  popolo. 

15  La  morte  de'  santi  del  Signore  è  pre- 
ziosa nel  suo  cospetto. 

16  Dehl  &ìgsxoTet  esaudiscimi  ;  percioc^ 
che  io  son  tuo  servitore  ;  io  son  tuo  ser- 
vitore figliuolo  della  tua  servente  ;  tu  hai 
sciolti  i  mìei  l^ami. 

17  Io  ti  sacrìncherò  sacrifibcio  di  lode,  e 
predicherò  il  Nome  del  Signore. 

18  Io  pagherò  i  miei  voti  al  Signore,  ora 
in  presenza  di  tutto  il  suo  popolo  ; 

19  Ne'  cortili  della  Casa  dei  Signore,  in 
mezzo  di  te,,  o  Gerusalemme.   Alleluia. 

SALMO  111. 

Dio  lodato  per  tatua  bontà  e  la  eua  verità, 

1  NAZIONI  tutte,  lodate  il  Signore  ;  pò- 
poh  tutti,  celebratelo*"  ; 

2  Perciocché  la  sua  benignità  è  gpih- 
dissima  sopra  noi  ;  e  la  sua  verità  €  m  e- 
temo,   Alleluia. 


SALMO  118. 

Liberato  da  mòtti  nemici,  it  Salmista  ne  loda 
e  ne  ringrazia  Iddio. 

1  CELEBBATE  U  1  ^ 
egli  è  buono,  perciocché 
è  in  eterno**. 
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HI 


La  putta  angolare. 


SALMO  119. 


BcceUema 


2  Or  dica  Israele,  che  la  sua  benignità  è 
in  etemo. 

3  Or  dica  la  casa  d' Aaronne»  che  la  sua 
benignità  è  in  etemo. 

4  Or  dicano  quelli  che  temono  il  Signore, 
che  la  sua  benignità  è  in  etemo. 

5  Essendo  in  distretta,  io  invocai  il  Si- 
gnrirc:  q  il  Sipfnrnr  mi  tìpposc,  e  mi  mise 
aiijir^n. 

6  11  Signore  e  per  me;  1<>  non  temerò 
dò  die  m\  postm  lar  1"  uomu". 

7  II  Signorie  è  i>iir  me,  fm  quelli  che  mi 
Boccon^no;  e  però  io  vethìi  ciò  che  io  de- 
iidei-{>  t^e'  mìei  nemici. 

S  Metflio  è  gpenir  ni^l  tìi^iiore,  che  con- 
fiiliirsi  negli  uomini  *H 

^  Mi'iflio  è  symmr  nel  Signore,  che  con- 
fliltirHi  ne'p/infjtiii''. 

10  Najiioiii  d' tigli  i  parti?  mi  avevano  in- 
torniato ;  ììd  Nome  acri  Sijfiiore  è  avventi^ 
(0  cittì  io  le  li  i>  sconH^ti', 

11  Mi  aveva  ni  I  cirtninlntn,  e  anche  ac- 
cerchiato |  lìrf  Nymi.^  ilt?l  Siijnore  è  awe- 
Ttuto  che  10  k  bo  scontìtty. 

12  Mi  avevano  ititOTTiùiCo  cDme  api;  ma 
sono  Htate  spente  CLimfl  fiii-co  di  spine; 
nel  Nome  del  Signore  é  am<imto  che  io  le 
ho  «ontìttt, 

13  Tu  mi  avevi  fienimt^ntLj  sospinto,  o 
fiemii-o,  per  f  firmi  caldere;  ina  il  Signore 
mi  ha  sixxowo, 

14  II  tìignoh;  è  la  min  tona  e  il  mio  can- 
tico'e  mi  è  Bt-ito  iti  t^alytt;'^ 

15  Voce  di  jfiubìlip  e  di  littoria  è  ne' 
tabernacoli  di?  ip unti;  lu  <lE»tra  del  Si- 
gnu  re:  fa  pro<Ìe?i?.t, 

IH  Ln  destra  del  t^i^inore  a  innalzata;  la 
destmJel  Si  un  or-  fn  iirtwk'/j^e. 

17  lo  n.  JL  ^11' ir  .  rò,  e  raccon- 
terò le  opere  del  Signore. 

18  H  Signore  veramente  mi  ha  castigato  ; 
ma  non  mi  ha  dato  alla  morte*. 

19  Apritemi  le  porte  di  giustizia  ;  io  en- 
trerò per  esse,  e  celebrerò  il  Signore. 

20  Questa  è  la  porta  del  Signore,  i  giusti 
entreranno  per  essa/. 

21  Io  ti  celebrerò;  perciocché  tu  mi  hai 
risposto,  e  mi  sei  stato  in  salute. 

22  La  pietra  c?ie  gli  edificatori  avevano 
rigettata,  è  stata  posta  in  capo  del  can- 
tone^. 

23  Ciò  è  proceduto  dal  Signore  :  «2  è  co- 
sa maravigiiosa  davanti  agli  occhi  nostri. 

24  Questo  è  il  ^iomo  che  il  Signore  ha 
operato:  festeggiamo,  e  rallegriamoci  in 
esso. 

25  Deh!  Signore,  ora  salva;  deh!  Si- 
gnore, ora  prospera. 

26  Benedetto  »ia  colui  che  viene  nel 
Nome  del  Signore'^;  noi  vi  benediciamo 
dalla  Casa  delSignore. 


27  II  Signore  è  Iddi<!s  e  ci  ha  fatta  ap- 

Farire  una  chiara  luce;  legate  con  funi 
ostia  delÌBL  solennità  alle  coma  dell'  al- 
tare <. 

28  Tu  sei  il  mio  Dio,  io  ti  celebrerò;  tu 
sei  il  mio  Dio,  io  ti  esalterò. 

29  Celebrate  il  Signore;  perciocché  egli 
è  buono,  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo. 

SALMO  119. 

Eeeéllenza  della  Legge  di  Dio,  e  felicità  di  g^e^i 

che  Voseervano. 

ALEF. 

1  BEATI  coloro  che  sono  intieri  di 
via,  che  camminano  nella  Legge  dd  Si- 
gnore. 

2  Beati  coloro  che  guardano  le  sue  te- 
stimonianze, che  lo  cercano  con  tutto  il 
cuore; 

3 1 quali  eziandio  non  operano  iniquità'  ; 
anzi  camminano  nelle  sue  vie. 

4  Tu  hai  ordinato  che  i  tuoi  comanda- 
menti sieno  strettamente  osservati. 

5  Oh!  sieno  pure  addirizzate  le  mie  vie. 
per  osservare  i  tuoi  statuti. 

6  Allora  io  non  sarò  svers;ognato*", 
quando  io  riguarderò  a  tutti  i  tuoi  co- 
mandamenti. 

7  Io  ti  celebrerò  con  dirittura  di  cuore, 
quando  io  avrò  imparate  le  leggi  della  tua 
giustizia. 

8  Io  osserverò  i  tuoi  statuti;  non  abban- 
donarmi del  tutto. 

BET. 

9  Come  renderà  il  fanciullo  la  sua  via 

Eura  ?  prendendo  guardia  ad  essa  secondo 
i  tua  iMirola. 

10  Io  ti  ho  cercato  con  tutto  il  mio  cu(»e; 
non  lasciarmi  deviar  da'  tuoi  comanda- 
menti. 

11  Io  ho  riposta  la  tua  parola  nel  mio 
cuore";  acciocché  io  non  pecchi  contro 
a  te. 

12  Tu  «^  benedetto,  o  Signore;  insegna- 
mi i  tuoi  statuti. 

13  Io  ho  colle  mie  labbra  raccontate  tut- 
te le  leggi  della  tua  bocca". 

14  Io  gioisco  nella  via  ddle  tue  testi- 
monianze, come  per  tutte  le  ricchezae  dA 
mondo. 

15  Io  ragiono  de'  tuoi  comandamenti^,  e 
riguardo  a'  tuoi  sentieri. 

16  Io  mi  diletto  ne  tuoi  statuti  ;  lo  non 
dimenticherò  le  tue  parole. 

GHIMEL. 

17  Fa  del  bene  al  tuo  servitore,  e  io  vi- 
verò,  e  osserverò  la  tua  parola. 
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edutaUà 


SALMO  U9. 


deUa  Legge  di  jjw. 


18  Aprì  sii  occhi  miei,  e  io  riguarderò 
le  maiaTiglie  della  tua  LegRe. 

19  Io  »on  forestiere  in  terra";  non  na- 
scondermi i  tuoi  comandamenti. 

20  L*  anima  mia  si  stritola  di  affezione 
alle  tue  leg^  in  ogni  tempo. 

21  Tu  sgridi  i  superbi  maledetti  che  de- 
viano da'  tuoi  comandamenti. 

22  Togli  d' addosso  a  me  il  vituperio  e 
io  sprezzo  ;  i)erciocchè  io  ho  guardate  le 
tue  testimonianze. 

23  Eziandfo,  mentre  ì  principi  sedevano, 
e  ragionavano  contro  a  me,  il  tuo  servitore 
ha  meditato  ne'  tuoi  statuti. 

24  E  anche  le  tue  testimonianze  sono  1 
miei  diletti  ed  ì  miei  consiglierì. 

DALET. 

25  là  anima  mia  è  attaceataalla  polvere  : 
vivificami  secondo  la  tua  parola. 

26  Io  ti  ho  narrate  le  mie  vìe,  e  tu  mi 
hai  risposto;  insegnami  i  tuoi  statuti. 

27  Fammi  intender  la  via  de'  tuoi  co- 
mandamenti,  ed  io  ragionerò  delle  tue 
maraviglie. 

28  V  anima  mia  stilla  di  cordoglio;  sol- 
levami secondo  le  tue  parole. 

29  Rimuovi  da  me  la  via  della  menzo- 
gna :  e  fammi  dono  della  tua  Leg^e. 

90  Io  ho  scelta  la  via  della  verità;  io 
mi  ho  proposte  le  tue  legffì. 

31  Io  mi  son  tenuto  alle  tue  testimo- 
nianze; Signore,  non  lasciar  che  io  sia 
confuso. 

32  Correrò  nella  via  de'  tuoi  comanda- 
menti, quando  tu  mi  avrai  allargato  il 
cuore. 

HE. 

33  TnHegnami,  Signore,  la  via  de'  tuoi 
statuti;  e  io  la  guaraerò  imfino  al  fine^. 

34  Dammi  inteUetto^  e  io  guarderò  la 
tua  Legge;  e  1'  osserverò  con  tutto  il 
cuore. 

35  Ck)nducimi  per  Io  sentiero  de'  tuoi 
comandamenti;  perciocché  io  mi  diletto 
in  esso. 

36  Inchina  il  mio  cuore  alle  tue  testi- 
monianze, e  non  a  cupidi^^. 

37  Stoma  gli  occhi  miei,  che  non  ri- 
guardino a  vanità;  vivificami  nelle  tue 
vie. 

38  Attieni  la  tua  parola  al  tuo  servi- 
tore, il  quale  è  tutto  intento  al  tuo  ti- 
more. 

39  Bimuovi  da  me  il  mio  vituperio,  del 
quale  io  temo  ;  perciocché  le  tue  leggi 
9on  buone. 

40  £cco,  io  desidero  afiettuosamente  i 
tuoi  comandamenti;  vivificami  nella  tua 
giustizia. 


VAU. 


41  E  awenganmi  le  tue  benignità,  o 
Signore  ;  e  la  tua  salute,  secondo  la  toii 
parola. 

42  E  io  risponderò  a  colui  che  mi  fa  vi- 
tuperio; perciocché  io  mi  confido  nelia 
tua  parola. 

43  E  non  ritrarmi  del  tutto  dalla  bocca 
la  parola  della  verità  ;  perciocché  io  spero 
nelle  tue  l^^gi. 

44  E  io  osserverò  la  tua  Legge  del  con- 
tinuo, in  sempiterno. 

45  E  camminerò  al  largo;  perdocchò  io 
ho  ricercati  i  tuoi  comandamenti. 

46  E  parlerò  delle  tue  testimonianse  da- 
vanti ai  re',  e  non  sarò  svergognato. 

47  E  mi  diletterò  ne'  tuoi  comandamenti, 
i  quali  io  amo. 

48  E  alzerò  le  palme  deDe  mie  mani 
a'  tuoi  comandamenti,  i  quali  io  amo  ;  e 
mediterò  ne'  tuoi  statuti. 

ZAIN. 

49  Ricordati  della  parola  detta  al  tuo 
servitore,  sopra  la  quale  tu  mi  hai  fatto 
sperare. 

50  Questa  è  la  mia  consolazione  nella 
mia  afflizione,  che  la  tua  parola  mi  ha  vi- 
vificato. 

51  I  superbi  mi  hanno  grandemente 
schernito:  m>a  io  non  mi  sono  stornato 
dalla  tua  Leg^. 

52  Signore,  io  mi  son  ricordato  de'  tuoi 
giudici!  ab  antico  ;  e  mi  son  consolato. 

53  Tremito  mi  occupa,  per  gli  empi  che 
abbandonano  la  tua  Legge/. 

54  I  tuoi  statuti  sono  stati  i  miei  can- 
tici nella  dimora  de'  miei  pellegrinaggi. 

55  O  Signore,  di  notte  io  mi  son  ncor- 
dato  del  tuo  Nome,  e  ho  osservata  la  tua 


. .  ^uesto  mi  é  avvenuto,  perciocché  io 
ho  guardati  i  tuoi  comandamenti. 

HEI. 

57  II  Signore  è  la  mia  carte;  io  ho  detto 
di  osservare  le  tue  parole. 

58  Io  ti  ho  supplicato  con  tutto  il  cnure: 
abbi  pietà  di  me,  secondo  la  tua  parola. 

59  Io  ho  fatta  ragione  delle  mie  vie^  ;  e 
ho  rivolti  i  miei  piedi  alle  tue  testimo- 
nianze. 

60  Io  mi  sono  afitettato,  e  non  mi  som» 
indugiato  di  osservare  i  tuoi  comanda 
menti. 

61  Schiere  d'  empi  mi  hanno  predato  > 
ma  però  non  ho  dimenticata   la  tu? 


62  lo  mi  levo  a  mezzanotte^,  ^r  ceW 
brarti,  per  le  leggi  della  tua  giustizia. 

63  Io  son  compagno  di  tutti  quelli  che 
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ti  temono,  e  ofiservano  ì  tuoi  comanda- 
menti. 

64  Sianole,  la  terra  è  piena  dèlia  tua 
benignità;  ingegnami  i  tuoi  statuti. 

TET. 


(}6  Signore,  tu  hai  usata  beneficenza 
inverso  il  tuo  servitore,  secondo  la  tua 
parola. 

66  Insegnami  buon  senno  ed  intendi- 
mento ;  j)erciocchè  io  credo  aHuoi  coman- 
damenti. 

b7  Avanti  che  io  fossi  afflitto,  io  andava 
eftandoi  ma  ora  osservo  la  tua  parola". 

68  Tu  sei  buono  e  benefattore  ;  insegna- 
mi i  tuoi  statuti. 

69  I  superbi  hanno  acconciate  delle  bu- 
gie contfo  a  me;  TMb  io  con  tutto  il  cuore 
guarderò  i  tuoi  comandamenti. 

70  n  cuor  loro  è  condenso  come  gras- 
so ;  ma  io  mi  diletto  nella  tua  Leg[ge. 

71  Egli  è  stato  buòno  per  me,  che  io  sono 
stato  afflitto;  acciocché  io  impari  i  tuoi 
statuti. 

72  La  Legge  della  tua  bocca  mi  è  migUoie 
che  le  migliaia  d' oro  e  d' argento  ^ 

lOD. 

73  Le  tue  mani  mi  hanno  fatto  e  for- 
mato^; dammi  intelletto,  ed  io  imparerò  i 
tuoi  comandamenti. 

74  Quelli  che  ti  temono  mi  vedranno,  e 
si  rallegreranno  ;  perciocché  io  ho  sperato 
nella  tua  parola. 

75  O  Signore,  io  so  che  i  tuoi  giudicii 
non  sono  altro  che  giustizia  \q  che  ciò  che 
nù  hai  afflitto  &  stcUo  fedeltà. 

7^  Deh  !  aia  ìa  tua  benignità  per  coqso- 
lanni,  seconde  [s.  tua  parola,  detta  al  tuo 
servitore. 

77  Awenganmi  ie  tue  misencordie,  ac- 
ciocché io  viva;  perciocché  ia<tua  Legge  è 
ogni  mio  diletto. 

78  Sien  confusi  i  superbi,  perciocché  a 
torto  mi  sovvertono  ;  wta<io  medito  ne'  tuoi 
comandamenti. 

79  fiivoigansi  a  me  quelli  che  ti  temono, 
e  quelli  che  conoscono  le  tue  testimo- 
nianze. 

80  Sìa  il  mio  cuore  intiero  ne'  tuoi  sta- 
tuti ;  acciocché  io  non  sia  confuso. 

CAF. 

9\  U  anima  mia  vien  meno  dietro  alla 
tua  salute;  io  spero  nella  tua  parola. 

82  Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro 
alla  tua  parola,  dicendo  :  Quando  mi  con* 
solerai  tu? 

8y  Perciocché  io  son  divenuto  come  un 
otro  al  fumo  ;  e  pur  non  ho  dimenticati  i 
tuoi  statuti. 


SALMO  119^.  ddla  Legge  étC  l>lo. 

84  QaahlA  harmo  da  essere  i  giorni  del 
tuo  servitore?  quando  farai  giutncio  Sapra 
quelU  che  mi  perseguitano  <0 

85 1  superbi  mi  hanno  cavate  dèlie  fosse  ; 
il  che  non  è  secondo  la  tua  L^ge. 

86  Tutti  i  tuoi  comandamenti  aem  verità  ; 
essi  mi  p»seguìtano  a  torto;  aoccor- 
rimi 

87  Mi  hanno  pressoché  distrutto  ed  at- 
terrato ;  ma  io  non  ho  abbandonati  i  tuoi 
comandamenti. 

88  Vivificami  secondo  la  tua  benignità, 
e  io  osserverò  la  testimonianza  della  tua 
bocca. 


LAMED. 

89  0  Signore,  la  tua  parola  è  in  etemo  ; 
ella  é  stabile  ne'  cieli  ^ 

90  La  tua  verità  è  per  ogni  età;  tu  hai 
stabilita  la  terra,  ed  ella  sta  ferma. 

91  H  cielo  e  la  terra  stanno  anche  oggi 
fermi,  per  li  tuoi  ordini  ;  perciocché  ogni 
cosa  è  al  tuo  servigio. 

92  Se  la  tua  Legge  non /osse  stata  ogni 
mio  diletto,  io  già  sare;i  perito  nella  mia 
afflizione. 

93  Giammai  npn  dimenticherò  i  tuoi 
comandamenti;  perciocché  per  esà  tu  mi 
hai  vivificato. 

94  Io  son  tuo,  salvami  ;  perciocché  lo  ho 
riijercati  i  tuoi  comandamenti.. 

9d  Gli  empi  mi  hanno  atteso,  per  farmi 
perire;  ma  io  ho  considerate  le  tue  testi' 
monianze. 

96  Io  ho  veduto  che  tutte  le  cose  le  più 
perfette  hanno  fine  ;  ma  il  tuo  comand»- 
mento  è  a  una  granuissima  distesa/. 

MEM. 

97  Oh  !  quanto  amo  là  tuaLegge!  ella  è 
la  mia  meditazione  di  tutti  i  giorni'. 

98  Per  li  tuoi  cbxnandamenti  tu  mi  rendi 
più  savio  che  i  miei  nemici*  ;  perdocchò 
quelli  in  perpetuo  soìw  miei. 

99  lo  son  pm  intendente  che  tutti  i  miei 
cottori;  perciocché  }e  tue  testimonianise 
son  la,  mia  meditazione*: 

100  Io  son  *)iti  avveduto  che  i  veochi; 
perciocché  io  he  «guardati  i  tuoi  comanda* 
menti.  ' 

101  Io  ho  rattenuti  i  miei  piedi  da  o^ii 
sentiero  maivagio  '  acciocché  lo  osservi  ia 
tua  i^arola. 

102  Io  non  mi  sono  stornato  dalie  tee 
leggi  ;  perciocché  tu  mi  hai  ammae- 
stmto. 

103  Oh!  quanto  son  dolci  le  tue  parole 
al  mio  pa&to!  ^s(m  piò  dolci  ohe  mele 
alla  mia  boeca'. 

104  Io  son  divenuto  avveduto  per  K  tuoi 
comandamenti;  perciò,  odio  ogni  sentiero 
di  falsità. 
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SeotOeiksaedvHliùà  BAUSO  119. 


della  Zea0e  dilHo, 


NTTN. 

106  La  tua  parola  è  tina  lamfMuia  al  mio 
pie,  e  nn  lume  al  mio  sentiero". 

106  Io  ho  giurato,  e  V  atterrò,  di  osser- 
vare le  leggi  della  tua  giustizia. 

107  Io  son  sommamente  afflitto;  o  Si- 
gnore, vivificami  secondo  la  tua  parola. 

108  Vèti  !  Signore,  gradisci  le  offerte  vo- 
lontarie ddlp  mia  bocca*,  e  insegnami  le 
tuel^gL 

Wd  lo  ho  1  anima  mia  del  continuo  in 
inlma  di  mano  ;  e  pur  non  ho  dimenticata 
la  tua  Legge. 

HO  Gli  empi  mi  hanno  tesi  de*  lacci:  e 
pur  non  mi  sono  sviato  da'  tuoi  comanda- 
menti. 

Ili  Le  tue  testimonianze  9on  la  mia  ere- 
dità* in  perpetuo*';  perciocché  esse  9on  la 
letizia  del  mio  cuore. 

112  Io  ho  inchinato  il  mio  cuore  a  met- 
tere in  opera  i  tuoi  statuti,  in  perpetuo, 
infitto  al  one. 

SAMEC. 

113  Io  odio  i  discòrsi  ;  ma  amo  la  tua 


114  Tu  9ei  il  mio  nascondimento,  e  il 
mio  scudo  ;  io  spero  nella  tua. parola. 

115  Ritraetevi  da  me,  maligni «^^ed- io 
guarderò  i  comandamenti  del  mio  XHo. 

116  Sostìenmi,  iftecondo  la  tua  parola,  e 
io  viverò  ;  e  non  rendermi  confuso  della 
mia  speranza*. 

117  Confortami,  e  io  sarò  salvato  :  e  ri- 
guarderò del  continuo  a'  tuoi  statuti. 

118  Tu  calpesti  tutti  quelli  che  si  sviano 
da*^  tuoi  staniti  ;  perciocché  la  lor  frode  è 
una  cosa  ftilsa .' 

119  Tu  riduci  al  niente  tutti  gli  empi 
della  teira^  come  schiume  ;  perciò  io  amo 
le  tue  testimonianze. 

12l>  La  mia  carne  si  raccapriccia  tutta 
per  lo  spavento  di  te  ;  e  io  temo  de'  tuoi 
gindidi." 

AIN. 

121  Io  ho  fatto  ciò  che  è  diritto  e  giusto  ; 
non  abbandonarmi  a  quelli  che  mi  op- 
pressano. 

122  Dà  sicurtà  jper  lo  tuo  servitore  i^ 
bene^,  e  non  loéetar  che  i  superbi  mi  op- 
pressino. 

123  Gli  oc(^iniei  vengono  men<»  dietro 
alla  tua  salute,  e  alla*  parola  della  trua  gitt- 

8ÉÌ2&a. 

124-  OMttk  Inverso  il  tuo  servitore  se- 
condo la  tua  benignità,  e  insegnami  i 
tuoi  sCMItità. 

125  Io  son  tuo  servitore;  dammi  intel- 
letto; aikxiocchÒ  io  possa  conoscere  le  tue 
testàmoniaiize. 


196  BffU  è  tempo  die  il  Signore  operi  ; 
essi  hanno  annullata  la  tua  Legge. 

127  Perciò  io  amo  i  tuoi  eomandamenti 
più  che  oro  ;  anzi  più  che  oro  finissi- 
mo^. 

128  Perciò  approvo,  come  diritti,  tutti  i 
tuoi  comandamenti  intomo  a  ogni  cosa; 
e  odio  ogni  sentiero  di  menzogna. 

PE. 

129  Le  tue  testimonianze  aon  cose  mara- 
vigliose  ;  perciò  l' anima  mia  le  ha  guar- 

130  La  dichiarazione  delle  tue  parole  al- 
lumina, e  dà  intelletto  a'  semplici*. 

131  Io  ho  aperta  la  bocca,  e  ho  ansato; 
perciocché  io  ho  bramati  i  tuoi  comanda- 
menti 

132  Biguarda  a  me,  e  abbi  pietà  di  me^ 
secondo  eh'  è  ragionevole  di  fare  inverso 
queHi  che  amano  il  tuo  Nome* 

133  Ferma  i  miei  passi  nella  tua  parola; 
e  non  lasciare  che  alcuna  iniquità  signo- 
leqsi  sopra  me  K 

134  Riscuotimi  dall'  oppressione  degli 
uomini  ;  e  io  osserveirò  i  tuoi  comanda- 
menti"*. 

135  Fa  rilucere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo 
servitore  ;  e  insegnami  i  tuoi  statuti. 

136  Buscelli  d'  acque  mi  scendono  giù' 
dagli  occhi  ;  perciocché  la  tua  Le^gge  non  é 
osservata. 

SADE. 

137  O  Signore,  tu  sei  giusto,  e  i  tuoi  giu- 
dicii  son  diritti. 

138  Tu  hai  strettamente  comandata  la 
giustizia,  e  ]&  verità  delle  tue  testimo- 
nianze". 

139  II  mio  zelo  mi  consuma  %  perciocché 
i  miei  nemici  hanno  dimenticate  le  tue 
parole. 

140  La  tua  iwffola  é  sommamente  pur- 
gata^ ;  e  però  il  tuo  servitore  1'  ama. 

141  Io  son  piccolo  e  sprezzato  ;  ma  pe- 
rò non  ho- dimenticati  i  tuoi  «omanda- 
menti. 

142  La  tua  giustizia  è  una  giustizia  eter- 
na, e  la  tua  Legge  è  verità^. 

143  Tribolazione  e  distretta  mi  hanno 
colto;  ma  i  tuoi  comandamenti  sono  i 
miei  diletti. 

144  Le  tue  testimonianze  sono  una  giu- 
stizia etema;  dammi  intelletto,  e  io  vi> 
vero. 

cor. 

145  Io  ho  gridato  con  tutto  il- cuore;  xi- 
spondimi,  signore;  e  io  guarderò  i  ì\i(À 
statuti. 

146  Io  ti  ho  invocato;  salvami,  e  io  os- 
serverò le  tue  testimonianze. 
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Ecoellema  della  Legge.  SALMI 

147  Io  mi  8on  fatto  avanti  alT  alba»  e  ho 
gridato  ;  io  ho  sperato  nella  tua  parola. 

148  Gli  occhi  miei  prevenffono  le  vigilie 
deUa  notte,  per  meditar  nella  tua  parola. 

149  Ascolta  la  mia  voce,  secondo  la  tua 
i)enignità;  o  Signore,  vivificami,  secondo 
die  tu  hai  ordinato. 

160  Quelli  che  vanno  dietro  a  scdlera- 
tezzsy  e  si  sono  allontanati  dalla  tua  Leg- 
ge, 81  sono  accostati  a  nie. 

151  0  Signore,  tu  tei  vicino^;  e  tutti  i 
tuoi  comandamenti  son  verità. 

152  Gran  tempo  è  che  io  so  questo  delle 
tue  testimonianze,  che  tu  le  hai  stabilite 
in  etemo  ^ 


153  Riguarda  alla  mia  afflizione,  e  tram- 
mene  fuori  ;  perciocché  io  non  ho  dimen- 
ticata la  tua  Legge. 

154  Dibatti  la  mia  lite,  e  riscuotimi;  vi- 
vificami, secondo  la  tua  parola. 

155  La  salute  è  lungi  dagli  empi  ;  per- 
ciocché non  ricercano  i  tuoi  statuti. 

156  Le  tue  misericordie  son  grandij  Si- 
gnore ;  vivificami  secondo  ciò  che  hai  or- 
dinato. 

157  I  miei  persecutori  e  i  miei  nemici 
son  molti;  ma  io  non  mi  sono  deviato 
dalle  tue  testimonianze. 

158  Io  ho  veduti  i  disleali,  e  ne  ho  sen- 
tita gran  noia;  perciocché  non  osservano 
la  tuaparola. 

159  vedi  quanto  amo  i  tuoi  comanda- 
menti! Si^ore,  vivificami,  secondo  la 
tua  benigmtà. 

160  La  somma  della  tua  parola  è  verità  ; 
e  tutte  le  leggi  della  tua  giustizia  sono  in 
etemo. 

SIN. 
161 1  principi  m*  hanno  perseguitato  sen- 
za cagione;  ma  il  mio  cuore  ha  spavento 
della  tua  parola. 

162  Io  mi  rallegro  per  la  tua  parda,  co- 
me una  persola  che  avesse  trovate  grandi 
spoglie. 

163  Io  odio  ed  abbomino  la  menzogna; 
ma  io  amo  la  tua  Legge. 

164  Io  ti  lodo  sette  volte  il  di,  per  li  giu- 
dicii  della  tua  giustizia. 

165  Quelli  che  amano  la  tua  Legge  go- 
dono di  molta  paoe^;  e  non  vi  è  alcuno 
intopp9  per  loro. 

166  Signore,  io  ho  sperato  nella  tua  sa- 
lute ;  e  ho  messi  in  opera  i  tuoi  comanda- 
menti. 

167  L'  anima  mia  ha  osservate  le  tue 
testimoniau»;  ed  io  le  ho  grandemente 
amate. 

168  Io  ho  osservati  i  ta<^  comandamen- 
ti, e  le  tue  testùnoniaoze  ;  percioc^  tutte 
le  mie  vie  sono  nel  tuo  cospetto  <*. 


120,  121.  Il  Guardiamo  dP  ImraéU. 

TAV. 

169  Pervenga  il  mio  ^do  al  tao  cospet- 
to, o  Signore;  dammi  mtelletto,  secondo 
la  tuaparola. 

170  Venga  la  mia  supplicazione  in  tua 
presenza;  riscuotimi,  secondo  la  tua  pa- 
rola. 

171  Le  mie  labbra  sgorgheranno  lode, 
quando  tu  mi  avrai  insegnati  i  tuoi  sta- 
tuti. 

172  La  mia  liimia  rannera  della  tua 
parola  ;  perciocché  tutti  i  tuoi  comanda- 
menti son  ^ustizia. 

173  Siami  in  aiuto  la  tua  mano  ;  per- 
ciocché io  ho  eletti  i  tuoi  comandamenti  ". 

174  Signore,  io  ho  desiderata  la  tua  sa- 
lute; eia  tua  Legge  è  ogni  mio  diletto. 

175  Viva  r  anima  mia,  ed  ella  ti  lode- 
rà ;  e  soccorranmi  i  tuoi  ordinamentL 

176  Io  vo  errando,  come  una  peoora 
smarrita/;  cerca  il  tuo  servitore;  percioc- 
ché io  non  ho  dimenticati  i  tuoi  comanda- 
menti. 

SALMO  lao. 

Preghiera  per  venir  liberato  dalle  firodi  b  daXU 


Cantico  di  Maalot. 

1  IO  ho  gridato  al  Si^niore,  quando  ssno 
stato  in  distretta,  ed  egli  mi  ha  ri- 
sposto^. 

2  0  Signore,  riscuoti  V  anima  mia  dalle 
labbra  bugiarde,  dalla  lingua  frodolente. 

3  Che  ti  darà,  e  che  ti  aggìugnerà  la  lin- 
gua frodolente? 

4  Ella  è  simile  a  saette  acute,  tratte  da 
un  uomo  prode  ;  ovvero  anche  a  brace  di 
ginepro. 

5  Ahimé  !  che  soggiorno  in  Mesec,  e  di- 
moro presso  alle  tende  di  Chedarl 

6  La  mia  persona  é  ornai  assai  dimoiata 
con  quelli  che  odiano  la  pace. 

7  Io  sono  uomo  di  pace;  ma,  quando  ne 
parlo,  essi  ffridano  alla  guerra. 

SALMO  121. 

Dio  è  fedele  guardiamo  del  tuo  popolo. 

Cantico  di  ICaalot. 

1  IO  alzo  gli  occhi  a'  monti,  per  vedere 
onde  mi  verrà  aiuto. 

2  II  mio  aiuto  verrà  dal  Signore  che  ha 
fatto  il  cielo  e  la  terra. 

3  Egli  non  permetterà  che  il  tuo  pie 
vacilli:  il  tuo  Guardiano*  non  sonnec- 
chia. 

4  Ecco,  il  Guardiano  di  Israele  non  son- 
necchia, e  non  dorme. 

511  Signore  è  quel  che  ti  guarda;  il  Si- 
gnore èia  tua  ombra,  egli  è  sdla  tua  man 
destra. 


•Sai.  145. 18.        *  Lue.  21.  ss.        »  Prov.  8. 1, 2.    Is.  82. 17.        ««Prov.S.n.        •Lnc.lO.^a. 
MB.5S.e.   Lac.U.4.6cc.lPiet.£.as.     'Sal.ll&S.  aiona2.8.eee.      »  Sai.  127.  l.  Is.  87.8. 

616 


6  Di  jpomo  il  sole  non  ti  ferirà,  né  ia 
luna  di  notte  **. 

7  II  Signore  ti  guarderà  d*  ogni  male; 
«gligiiuderà  V  anima  tua. 

9  II  Signore  guarderà  la  tua  uscita  e  la 
tua  entrata»  da  on,  e  fino  in  etemo. 

SALMO  122. 

Pr^hUrapar  la  voce  di  Geru$(Uemme, 

Cantico  di  Maalot  i,  di  ]>avide. 

1  IO  mi  8on  rallegrato  di  ciò  che  mi  è 
fitato  detto:  Andiuno  alla  Casa  dei  Si- 
gnore*. 

2  O  Gerusalemme,  i  nostri  piedi  son  fer- 
mi nelle  tue  porte. 

3  Gerusalemme,  che  sei  edificata  come 
ima  città  che  è  ben  consunta  insieme. 

4  Là  ove  salgono  le  tribù%  le  tribii  del 
Signore,  alla  Testimonianza  a'  Israele,  per 
celebrare  il  Nome  del  Signore. 

5  Perciocché  quivi  son  posti  i  seggi  per 
lo  fldudicio,  i  seggi  della  Casa  di  Davide**. 

6  Richiedete  la  pace  di  Gerusalemme  ;  o 
Gerusalemme,  prosperino  quelli  che  ti  a- 
mano. 

7  Pace  sia  nelle  tue  fortezze,  e  tranquil- 
lità ne'  tuoi  palazzi. 

8  Per  amor  de*  miei  fratelli  e  de'  miei 
prossimi,  io  dirò  ora:  Pace  sia  in  te. 

9  Per  amor  deUa  Casa  del  Signore  Iddio 
nostro,  io  procaccerò  il  tuo  bene. 

SALMO  128. 

Preghiera  del  fedele  disprezzato. 
Cantico  di  Maalot. 

1  IO  alzo  gli  occhi  miei  a  te,  che  abiti 
ne' cieli. 

2  Ecco,  come  i  servi  hatmo  gli  occhi  alla 
mano  de'  lor  padroni  ;  come  la  serva  fia 
gli  occhi  alla  mano  della  sua  padrona, 
cosi  noi  ablncuno  gli  occhi  nostri  al  Si- 
gnore Iddio  nostro,  infino  a  tanto  eh'  egli 
abbia  pietà  di  noi 

3  Abni  pietà  di  noi,  Signore,  abbi  pietà 
di  noi  ;  perdoochò  noi  siamo  molto  sazii 
di  disprezzo. 

4  L' anima  nostra  è  grandemente  sazia 
dello  scherno  degli  uomini  agiati,  dello 
sprezzo  dogU  altieri 

SALMO  124. 

Dio  $olo  ka  liberato  il  euo  sfopolo. 

Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

1  DICA  pure  ora  Israele  :  Se  non  che  il 
Signore  fu  per  noi  ; 

2  Se  non  che  il  Signore  fu  per  noi, 


12^126.  È  MUTO  ehi  Ma  in  Dio. 

quando  gli  uomini  si  levarono  contro  a 
noi: 

3  fissi  ci  avrebbero  tranffhiottiti  tutti 
vivi,  allora  che  l' ira  loro  araeva  contro  a 
noi; 

4  Allora  le  acque  ci  avrebbero  inonda- 
ti; il  torrente  sarebbe  passato  sopra  V  a- 
nima  nostra; 

5  Allora  le  acque  gonfiate  sarebbero  pas- 
sate sopra  r  anima  nostra. 

6  Benedetto  sia  il  Signore,  che  non  ci 
ha  dati  in  preda  a'  lor  denti. 

7  L' anima  nostra  è  scampata  dal  laccio 
degli  uccellatori,  come  un  uccelletto;  il 
laccio  è  stato  rotto,  e  noi  siamo  scam- 
pati. 

8  n  nostro  aiuto  è  nel  Nome  del  Si- 
gnore che  ha  fatto  il  delo  e  la  terra. 

SALMO  126. 

Sicurtà  di  eMJIda  in  Dio. 

Cantico  di  Maalot. 

1  QUELLI  che  si  confidano  nel  Signore, 
8on  come  il  monte  di  Sion,  il  qucUe 
non  può  essere  smosso,  e  che  dimora  in 
perpetuo. 

2  Come  Gerusalemme  è  intorniata  di 
monti,  cosi  il  Signore  è  intomo  al  suo 
popolo,  da  ora  in  etemo. 

3  Percioochò  la  verga  d'  empietà  non 
riposerà  in  perpettio  soi^ra  la  sorte  de'  giu- 
sti ;  acciocché  adora  i  giusti  non  mettano 
le  lor  mani  ad  alcuna  iniquità. 

4  O  Signore,  fa  bene  a'  buoni,  e  a  quelli 
che  son  diritti  ne'  lor  cuori. 

5  Ma,  quant'  è  a  quelli  che  devianp 
dietro  alle  loro  obliquità,  scaccili  il  Si- 
gnore con  gli  operatori  d' iniquità.  Pace 
aia  sopra  Israele. 

SALMO  126. 

Lode  a  Dio  per  aver  ritratto  il  popolo  dalla 
eattività. 

Cantico  di  Maalot. 

1  QUANDO  il  Signore  ritrasse  Sion  di 
cattività,  egli  ci  pare\'a  di  sognare. 

2  Allora  fu  ripiena  la  nostra  bocca  di 
riso,  e  la  nostra  lingua  di  giubilo";  al- 
lora fu  detto  fra  le  nazioni  :  H  Signore 
ha  fatte  cose  grandi  inverso  costoro. 

3  II  Signore  na  fatte  cose  grandi  inver- 
so noi;  noi  siamo  stati  ripieni  dì  letizia. 

4  Signore,  ritiraci  di  cattività;  il  che 
sarà  come  correnti  rivi  in  terra  meri- 
dionale. 

5  Quelh  che  seminano  con  lagrime,  mie- 
teranno con  canti-^. 

6  Ben  vanno  piagnendo,  mentre  por- 
tano la  semenza  comprata  a  prezzo  ;  ma 
certo  tomeranno  con  canti,  portando  1  lor 
fasci. 


'  Apoc.  7. 10.        I  cioè  :  di  ffradi.        »  Is.  2.  S.    Zac.  8. 21. 
8Gron.l9.8.  «  Sai.  68. 6;  86.1.  /Oer.  81. 9.  ecc. 
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benedizioni  difmtiigl'kL. 


SAUm  1E7-132. 


H  QTxm,  perdonatola. 


SALMO  127. 

La  aieurezza,  la  sirosp^rità  «  U  Ji^fHuol^msor 

rfinanmj  da  Dio  «jto. 

Cantlctì  di  Mftiltìt.  ài  Sftlomoiic. 

1  SE  il  SiffpoTe  non  edifica  la  casa,  in 
vano  vi  si  affaticano  gli  edificatori  ;  ac  il 
Signore  non  guarda  la  dtU''.  in  Yano 
vegdiiano  le  guardie, 

2  Voi   che   vi    levate   la    mattino    a 


di' egli  anisL 
a  Et)CO,  i  iigliuoli  n)no  una  eredità  del 
Signore;  il  ffutto  del  vetitjfe  è  mi  pre- 
mio, 

4  Quali  son  k  saette  in  mano  d'  un  va- 
lent  Hi/TìiCj  tali  nono  i  figlinoli  in  gio- 
vatie^sa. 

5  Beato  1'  uomo  clie  ne  ha  il  suo  tur- 
caaso  pieno  ^;  tali  non  saranno  oonfutìi, 
quando  yarkmnno  co'  ìor  nemid  nella 
liortu. 

SALMO  laa. 

Vki  teme  Iddio  torà  ì^-m^ìettù  neUa  stm.  ft- 

Cantico  di  Mbalot. 

1  BEATO  chiunque  teme  il  Signore^  e  t 
caniniina  nelle  sue  vie. 

2  Perciocché  tu  manderai  della  fatieji 
delle  tue  inani^  ;  tu  sarai  Ideato,  ed  egU  i 
ti  sarà  beDe. 

3  La  tua  moglie  mrà  dfmim  della  tua 
casa  come  una  ^'igua  fruttifera;  i  tuoi 
figliuoli  larari: HO  d  intomo  fiUa  tua  ta- 
vola, come  pianto  novelle  di  uUvi, 

4  LccD,  certamcnt-ci  cofii  sarà  benedetto 
r  uomo  che  teme  il  Signore. 

5  II  Signore  ti  benedirà  di  Sion  ■  e  tu 
vcdrui  il  b^nc  di  Gerusialemme  tutti  i 
giorni  della  tua  vita  : 

t]  E  vedrai  i  figliuoli  de'  tut^i  fighuoli*. 
Pace  sia  popra  laraele. 

SALMO  129. 

Cantìco  di  Mjialot. 

1  OEdicalsi^Ie:  Mihaunomoltevolte 
areali  to  dalla  mia  fanciullesséa  ; 

2  Mi  hanno  eiiense  volte  KS^lito  dalla 
niia  f^mdulkì^xa  ;  e  imrt  ancora  non  han- 
no potuto  vhicermi, 

3  Itegli  amtori  hanno  arato  aopra  il 
mìo  do^o  ;  v  hanno  tirati  i  lor  ^Iclu. 

4  n  Signore  è  ^iu^to  ;  egh  ha  tagliate 
le  funi  degli  empi. 

G  Tutti  quclU  che  odiano  Sion  sleno 
confuÈii,  e  Aoltin  le  ^pctìlc. 


6  Bieno  come  V  erba  de*  tetti,  che  ù 
secca  avanti  che  sia  tratta  ; 

7  Delia  guale  il  mietitore  non  empie 
la  sua  mano,  uà  il  suo  grembo  colui  che 
lega  le  roanelle  ; 

8  P^  la  q  tulle  eziandio  i  passanti  non 
dicono:  lia  benedizione  dei  Signore  ina 
&opra  voi  ;  noi  vi  bencdicianio  nel  Nome 
dei  Signore, 

SALMO  1*0. 

Cmfsttienff  drf  peet^i— Domanda  di  jj«rdi>7io. 

Cantico  di  Mulot. 

1  signori;  io  grido  a  te  di  l^joghi 
profondi. 

2  Signore,  accolta  il  mio  grido;  sìeno 
le  tue  orticcliie  attente  alla  roce  delle  mie 
Fìupplicazioni. 

3  isignore,  se  tu  poni  mente  alle  ini- 
quità, chi  potrà  durare,  o  Signore >"? 

4  Ma  appo  te  -fi-  è  perdono,  acciocché  tu 
sii  temuto^. 

5  Io  ho  aspettato  il  Signore;  V  anima 
mia  r  ha  appettato,  ed  io  no  sperato  nella 
sua  parolai 

G  U  anima  mia  riguarda  al  Sìgnm^^ 
più  die  le  guardie  non  riguardano  alla 
mattina,  stando  a  guardar  quando  t^errà 
la  mattina, 

7  Aspetti  Israele  il  Signore  ;  perdocehè 
appo  il  Signore  vi  è  benignità,  e  molla 
redenzione  t 

8  Efl  egli  riscatterà  Israde  di  tutte  k  aiie 
iniquità'. 

BAIiMU  131. 
Umiltà  dei  Smlttàsta. 
Cftiitic?o  ili  Maftltit,  di  Davide, 
1  SIGNOEE,  il  mio  cuore  non  è  elevato, 
e  gh  occhi  miei  non  sono  altieri  :  e  non 
camniinu  in  cose  più  gracidi,  e  più  ardue 
che  a  me  non  si  conviene"*. 
y  Se    noli    ho    compatii   e    acchetata 
r  aiùu;a  mia,  a  guisa  di  fandullo  novel- 
lamente spotfpato  appremio  sua  niadte; 
■ie  r  anima  nii^i  fiorii  e  stata  in  me,^  aguiita 
di  fanciullo  novellamente  apoppato  . 
3  lamele  Rperi  nd  tìignoie  da  ora  in 
eterno. 

SALfilO  132. 

Silo  di  Dapitìg  p^r  il  Tumpto  n  §)er  l*  Atvtt-^L* 

prom&ne  faiUfjli  da  Dw. 

Cantico  di  Mojilot, 

1  EIOOfiDATI,  Siimore,  di  Davide,  e  di 
tutte  le  sue  afflizioni. 

2  ('ome  egli  giurf>  al  Signofe,  e  fece  voto 
al  Possente  Ji  ^.iiacubbc'',  dicenda  : 

3  &k  in  entnj  nel  tabernacolo  della  mia 
ckifia,  Be  salgo  itupia  la  lettiera  del  mìo 
letto  j 


'  Sai  ISL  3MJ.  »  Gen.  3 .  17^  ecc.        *^  I>rov.  17.  fin        -^  I  a,  4t,  10.       '  Geo*  BO,  4S 

3.  SCI.  Ì&,U,       '  £9.  S^  7.    Sài.  tr  IL    Qet.  P;l  »,  ».       *  Sai.  40.  U       <  U,  55^  T.        ' 
Jffat.  ì.n.     **  Hom,  12, 18.      «MftL  11  3.    1  Cor.  14.  |».     "  !  Sara.  7-  U  «C- 

mn 


SaLioa.a,*. 


V  amorfratimo,  BALìUI 

46e  do  alcun  sonno  a«i$ì  occhi  lilìei,  o 
alcim  sonnecchiale  alle>mie  palpebre  ; 

5  Infine  a  tanto  che  io  abbia  trovato 
un  luogo  al  Signore»  degli  abitacoli  al 
Possente  di  Giacobbe. 

6  Ecco;  noi  abbiamo  udito  -o^  F  AffOft 
era  stata  nella  contrada  £f ratea;  poi  la 
trovammo  ne  campi  di  laar'*. 

7  Entriamo  negli  abitacoli  del  Signore  ; 
adoriamo  allo  scannello  de'  suoi  piedi. 

8  Levati,  Signore  ;  tu,  e  V  Arca  della  tua 
forza,  per  entrar  nel  tuo  riposo*. 

9  I  tuoi  sacerdoti sieno rivestiti: di  giu- 
stizia, e  giubilino  i  tuoi  santi. 

10  Per  amor  di  Davide,  tuo  servitore, 
non  negare  al  tuo  unto  la  ^ua  richiesta . 

11  II  Signore  giurò  verità  a  Davide,  e 
non  la  rivocbera,  dU^ndo  :  Io  metterò 
Bopra  il  tuo  trono  del  frutto  del  tuo 
ventre". 

12  Se  i  tuoi  figliuoli  osservano  il  mìo 
patto,  e.la  mia  testimonianza,  che  io  in- 
segna loro;  e««i,  e  ilor  figliuoli  in  per- 
petuo, sederanno  sopra  il  tuo  trono. 

13  Perciocché  il  Signore  ha  eletta  Sion  ; 
e^  V  ha  gradita  per  sua  stanza,  dicendo  : 

14  Questo  è  il  mio  riposo  in  perpetuo, 
qui  abiterò  ;  perciocché  qttesto  è  U  luogo 
che  io  ho  desiderato. 

15  Io  benedirò  largamente  la  sua  vit- 
tuagUa  ;  io  sazierò  di  pane  i  suoi  poveri. 

16  E  vestirò  i  suoi  sacerdoti  di  vesti  di 
liberazione;  e  i  suoi  santi  giubileranno 
in  gran  letizia. 

17  Quivi  farò  germogliare  un  corno  a 
Davide  <';  e  terrò  accesa  una  ìampana  al 
mio  unto*. 

18  Io  vestirò  ì  suoi  nemici  di  vergogna  ; 
e  la  sua  benda  reale  fiorirà  sopra  lui. 

SALMO  188. 
HceaUiua  dell'  amor  Jratemo. 
Cantico  di  Maalot,  di  Davide. 

1  ECCO,  quant'  è  buono,  e  quant*  è  piace- 
vole, che  fratelli  dimorino  insieme^! 

2  Questo  è  come  l' olio  eccellente,  c?ie  è 

Xr«o  sopra  il  capo  d'Aaronne';  il  quale 
scende  in  su  la  barba,  e  poi  cola  infino 
al  lembo  de'  suoi  vestimenti. 

3  Come  la  rugiada  di  Hemion*,  che 
scende  sopra  i  monti  di  Sion  ^  perciocóhè 
il  Signore  ha  ordinata  quivi  la  benedi- 
zione, e  la  vita  in  etemo. 

SALMO  134. 

S0orteutioné  a  benedire  il  Signore. 

Cantico  di  Maalot. 

1  ECCO,  benedite  il  Signore,  voi  tutti  i 
servitori  del  Signore,  che  state  le  notti 
nella  Casa  del  Signore. 


033—185.  VoMUà  degP  idffli. 

2  Alzate  le  vostre  mani  verso  il  san- 
tuario, e  benedite  U  Signore  *. 

3  Benedicati  da  Sion  il  Signore,  che  ia 
fatto  il  cielo  e  la  terra. 

SALMO  135. 

Dio  lodato  per  la  stia  bontà,  tatua  potenza^ 
imifOi  aiudicU^VanUà  dfgV  idoU. 

1  ALLELUIA.  Lodate  il  Nome  del 
Signore;  lodate/o,  voi  servitori  del  Si- 
l^ore; 

2  Ohe  state  nella  Casa  del  Sìgnoie, 
ne'  cortili  della  Casa  del  nostro  Dio. 

3  Lodate  il  Signore  ;  perciocché  il  Si- 
gnore è  buono  ;  salmegi^te  al  suo  Nonie, 
perciocchò  è  amabile. 

4  Couciossi^chè  il  Signore  si  abbia  det- 
to Giacobbe  e  Israele  per  suo  tesoro  ri- 
posto '. 

5  Certo  io  conosco  che  il  Signore  è 
grande,  e  che  il  nostro  Signore  è  maggi<yre 
di  tutti  gr  iddii. 

6  II  Signore  fa  tutto  ciò  9he  gli  piace 
in  cielo  ed  in  terra;  ne'  man,  ed  in  tutti 
gli  abissi. 

7  Egli  fa  salire  i  vapori  dall'  estremità 
della  terra;  egli  fa  i  lampi  x>et  la  piog- 
gia; egli  trae  fuori  il  vento  da'  suoi 
tesori '^ 

8  Hgli  è  quel  che  percosse  i  primogeniti 
di  Egitto,  cpsi  degli  uomini,  come  de^ 
animali**; 

9  Ohe  mandò  segni  e  prodigi,  in  mezzo 
di  te,  o  Egitto  ;  sopra  Paraone,  e  sopra 
tutti  i  suoi  serviton*  ; 

10  Cile  i)ercosse  nazioni  grandi,  e  uccise 
re  potenti  ; 

11  Sihon,  re  degli  Amorrei,  e  Og,  re  di 
Basan,  e  i  re  di  tutti  ì  regni  di  Canaan  ; 

12  E  diede  i  lor  paesi  per  eredità,  per 
eredità  a  Israele,  suo  popolo. 

13  0  Sighore,  il  tuo  Nomee  in  etemo: 
o  Signore,  la  memoria  di  te  é  per  ogai 
età. 

14  Quando  il  Signore  avrà  fatti  ^  suoi 
giudicii  sopra  il  suo  popolo,  egU  ri  pentirà 
per  amor  de'  suoi  servitori. 

15  or  ìdoli  delle  genti  sono  argento  ed 
oro,  opera  di  mani  d' uomini  **  ; 

16  Hanno  bocca,  e  non  parlano  ;  hanno 
occhi,  e  non  veggono  : 

17  Hanno  orecchi,  e  non  odono  ;  cdanclie 
non  hanno  fiato  alcuno  nella  lor  bocca: 

18  Simili  ad  essi  sieno  quelli  che  h  fan- 
no; chiunque  in  essi  si  confida. 

19  Casa  a  Israele,  benedite  il  Signore; 
casa  d'  Aaronne,  benedite  il  Signore. 

'20  Casa  di  Levi^  benedite  il  Signore; 
voi  che  temete  il  Signore,  beneditelo, 
21  Benedetto  sia  da  Sion  il  Signore,  che 
abita  in  Gerusalemme.    Allelma. 


*  1  Sàm.  7. 1,  ecc.  *  Num.  10. 85,  86.  «  &  Sam.  7. 12.  Lue*  1. 69.  Fai.  2.  80.  «^  Lue.  1. 69. 
•  1  B«  11. 86;  16. 4.  / Gten.  13.  8.  Bb.  13. 1.  '  £s.  80.  25,  SO.  *  Deut.  4. 48.  U  Tim.  2. 8. 
'  £b.  19. 5, 6.  Deut.  7.  6.      "•  Giob.  88.  24,  ecc.     "  Es.  12.  20.     •  E»,  cap.  7-14.    '  Sai.  115.  4.  eop. 
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24  E  ci  ha  riscossi  da'  nostri  nemici; 
perciocché  la  sua  henignità  è  in  eterno; 

25  II  quale  dà  il  dbo  a  ogni  carne';  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo. 

26  Celebrate  il  Sig[nore  de'  cidi;  per- 
cioòchò  la  sua  benignità  è  in  etemo. 


SALMO  136. 

Dio  lodato  per  1*  km  opere  e  perehè  la  tua 
benifpiità  e  in  etemo. 

1  CELEBRATE  il  Signore;  perciocché 
egli  è  buono;  perciocché  la  sua  beni- 
gnità é  in  etemo'*. 

2  Celebrate  r  Iddio  de^gl'  iddìi  *  ;  percioc- 
ché la  sua  benignità  è  in  etemo. 

3  Celebrate  il  Signore  de'  signori  ;  'pet- 
docchè  la  sua  benignità  è  in  etemo. 

4  Celebrate  colui  che  solo  fa  maraviglie 
grandi  ;  perciocché  la  sua  benignità  é  in 
etemo; 

5  Colui  che  ha  fatti  i  cieli  con  intendi- 
mento^; perciocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo; 

6  Colui  che  ha  distesa  la  terra  sopra 
le  acque  ;  perdocché  la  sua  benignità  e  in 
etemo; 

7  Colui  che  ha  fatti  i  gran  luminari  ; 
perdocché  la  sua  benignità  è  in  eterno  : 

8  II  sole,  per  avere  il  reggimento  del 
giorno  ;  perdocché  la  sua  benignità  è  in 
etemo: 

9  La  luna  e  le  stelle,  per  avere  ì  re 
menti  della  notte  ;  perciocché  la  sua 
nignità  è  in  eterno  ; 

10  Colui  che  percosse  gli  Egizi  ne'  lor 
primogeniti  <<  ;  perciocché  la  sua  benignità 
e  in  etemo  ; 

11  E  trasse  fuori  Israele  del  mezzo  di 
loro;  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
eterno  ; 

12  Con  man  potente,  e  con  bracdo  steso  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

13  Colui  che  sparti  il  Mar  rosso  in  due; 
perdocché  la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

14  E  fece  passare  Israele  per  lo  mezzo 
di  esso  ;  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
eterno; 

15  E  traboccò  nel  Mar  rosso  Faraone  ed 
il  suo  esercito  ;  perciocché  la  sua  benigni- 
tà è  in  etemo  ; 

16  Colui  che  condusse  il  suo  poiwlo  per 
lo  deserto  ;  perdocché  la  sua  benignità  è 
in  eterno; 

17  (^olui  che  percosse  re  grandi;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo  : 

18  E  ucdse  re  potenti';  perciocché  la 
sua  benignità  è  in  etemo  ; 

19  Sihon,  re  degli  Amorrei;  percioc- 
ché la  sua  benignità  è  in  etemo; 

20  Ed  Og,  re  di  Basan;  perciocché  la 
sua  l)enignità  è  in  etemo  ; 

21  E  diede  il  lor  paese  in  eredità/;  per- 
ciocché la  sua  benignità  è  in  etemo; 

22  In  eredità  a  Israele,  suo  servitore  ; 
perciocché  la  sua  benignità  è  in  etemo  ; 

23  II  quale,  quando  siamo  stati  abbas- 
sati, si  6  ricordato  di  noi  :  perciocché  la 
ena  benignità  è  in  etemo  ; 


SALMO  137. 
Lamento  d*  leraele  nella  eattivUà. 

1  ESSENDO  presso  alle  fiumane  di 
Babilonia,  dove  noi  sedevamo,  e  anche 
piangevamo,  ricordandoti  di  Sion; 

2  Noi  avevamo  appese  le  nostre  cetere 
a'  salci,  in  mezzo  di  essa. 

3  Benché  quelli  che  d  avevano  menati 
in  cattività  ci  richiedessero  quivi  che  can- 
tassimo; e  quelli  che  ci  facevano  urlar 
piangendo  ci  inchiedessero  canzoni  dH  al- 
legrezza, dieencU):  Oantated  delle  canaoni 
di  Sion. 

4  Come  avremmo  noi  cantate  le  cannoni 
del  SÌ£[nore  in  paese  di  stranieri? 

5  Se  10  ti  dimentico,  o  Gerasalemme; 
se  la  mia  destra  ti  dimentica  ; 

6  Resti  attaccata  la  mia  linjgfua  al  mio 
palato,  se  io  non  mi  ricordo  di  te  ;  se  non 
metto  Gerusalemme  in  capo  d' ogni  mia 
allegrezza. 

7  Ricordati,  Signore,  de*  figliuoli  di 
Edom,  i  quali,  nella  giomata  di  Gerusa- 
lemme, dicevano  :  Spianate,  spianate,  fino 
a'  fondamenti. 

8  O  figliuola  di  Babilonia,  che  devi  esser 
distrutta*,  beato  chi  ti  farà  la  retribuzione 
del  male  che  tu  d  hai  fatto! 

9  Beato  chi  piglierà  i  tuoi  piccoli  fi- 
gliuoU,  e  li  sbatterà  al  sasso. 

SALMO  138. 

lUnffratiameHto  a  Dio  per  la  eua  fedeltà,  Tntti 
i  re  lo  loderanno. 

Salmo  di  Davide. 

1  IO  ti  celebrerò  con  tutto  il  mio  cuore; 
io  ti  salmeggerò  davanti  agli  Angeli. 

2  Io  adorerò  verso  il  Tempio  della  tua 
santità,  e  celebrerò  il  tuo  Nome,  per  la 
tua  benignità,  e  per  la  tua  verità  ;  percioc- 
ché tu  hai  magnificata  la  tua  parola,  sopra 
ogni  tua  fama*. 

3  Nel  giorno  che  io  ho  gridato,  tu  mi  hai 
risposto;  tu  mi  hai  accresciuto  di  forze 
nell'  anima  mia. 

4  Tutti  i  re  della  terra  ti  celebreranno. 
Signore,  quando  avranno  udite  le  parole 
della  tua  bocca  ; 

5  E  canteranno  deUe  vie  del  Signore  ; 
conciossiaché  grande  sia  la  gloria  del  Si- 
gnore. 

6  Perciocché  il  Signore  è  ecoelBO,  e  ri- 
euarda  le  cose  basse'  ;  òalto^  e oonosoeda 
fungi. 
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7  Se  io  cammino  in  mezzo  di  distretta, 
tu  mi  manterrai  in  vita  ;  tu  stenderai  la 
mano  sopra  la  faccia  de'  miei  nemici,  e  la 
toa  destra  mi  salverà. 

8  II  Signore  compierà  V  opera  sua  in- 
tomo a  me**;  o  Signore,  la  tua  benignità  è 
in  etemo.;  non  lasciar  le  opere  deUe  tue 
mant 

SALMO  139. 

07iMÌpre$«nza  ed  ormiseienea  di  Dio. 

Salmo  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Musici. 

1  SIGNORE,  tu  mi  hai  investigato,  e  tu 
mi  conosci*. 

2  Tu  conosci  il  jnio  sedere  e  il  mio  le- 
vare ;  tu  intendi  da  lungi  il  mio  pensiero''. 

3  Tu  aggiri  i  miei  sentieri  e  il  mio  ricet- 
to ;  e  sefusato  a  tutte  le  mie  vie. 

4  Perciocché,  non  essendo  ancora  la  pa- 
rola soi)ra  la  mìa  lingua,  ecco,  Signore,  tu 
sai  dà  il  tutto**. 

5  Tu  mi  strigni  dietro  e  davanti;  e  mi 
metti  la  mano  addosso. 

6  La  tua  conoscenza  è  tanto  maraviglio- 
sa  che  io  non  posso  sottrarmene;  e  tanto 
eccelsa,  che  appo  lei  non  posso  nulla. 

7  Dove  me  ne  andrò  d  innanzi  al  tuo 
Spirito?  e  dove  me  ne  fuggirò  dal  tuo 
cospetto^? 

8  Se  io  salgo  in  cielo,  tu  vi  sei;  e  se  mi 
metto  a  giacere  ne'  luoghi  bassi  sotterra, 
eccoviti-^. 

9  Se  prendo  le  ale  dell'  alba,  e  vo  a  di- 
morar nell'  estremità  del  mare  ; 

10  Anche  quivi  mi  condurrà  la  tua  mano, 
e  la  tua  destra  mi  prenderà. 

11  E  se  dico:  Certo,  le  tenebre  mi  ap- 
piatteranno, la  notte  sarà  luce  d' intomo 
a  me, 

12  Le  tenebre  stesse  non  possono  oscu- 
rarti nullà^  ;  anzi  la  notte  ti  risplende 
come  il  giorno  ;  le  tenebre  e  la  luce  ti  son 
tutt'  uno. 

13  Condossiachò  tu  possegga  le  mie 
reni  ;  tu  mi  hai  composto  nel  ventre  di 
oda  madre. 

14  Io  ti  celebrerò  ;  perciocché  io  sono 
stato  maravigliosamente  formato  in  ma- 
niere stupende  ;  le  tue  opere  son  maravi- 
gliose,  e  r  anima  mia  ^o  sa  molto  bene. 

15  La  fabbrica  delle  mie  ossa  non  ti  fu 
celata,  quando  io  fui  fatto  in  occulto,  e 
lavorato  nelle  basse  parti  della  terra '^. 

16  I  tuoi  occhi  videro  la  massa  informe 
del  mio  corpo:  e  tutte  queste  cose  erano 
scritte  nel  tuo  libro,  nel  tempo  che  si  for- 
mavano, quando  ninna  di  esse  era  a/n- 
cora. 

17  Oh!  quanto  mi  sono,  o  Dio,  preziosi 
1  tuoi  pensamenti  !  quanto  son  grandi  le 
somme  di  essi! 

18  Se  io  li  voglio  annoverare,  sono  in  l 


139,  140.        Preff  Mera  per  liberoisume, 

mafi^or  numero  che  F arena';  qv>ando  io 
mi  risveglio,  io  sono  ancora  teco. 

19  Certo,  o  Dio,  ucciderai  l' empio  ;  per- 
ciò, uomini  di  sangue,  dipartitevi  da  me. 

20  Perdoochò  i  tuoi  nemici  ti  hanno 
nominato  a  scelleratezza  ;  hanno  preso  in 
bocca  il  tuo  Nome  in  vano. 

21  O  Signme,  non  odio  io  quelli  che 
t*  odiano?  e  non  mi  accuoro  io  per  quelli 
che  si  levano  contro  a  te  ? 

22  Io  li  odio  d'  un  odio  perfetto;  io  li 
ho  per  nemid. 

23  O  Dio,  investigami,  e  conosci  il  mio 
cuore;  provami,  e  conosci  i  miei  pen- 
sieri; 

24  E  vedi  se  vi  é  in  me  alcuna  vìa  ini- 
qua; e  guidami  per  la  via  del  mondo. 

SALMO  140. 

Preffldera  per  ottener  liberazione  da  nemid 
potenti  ed  inffituti. 

Sakno  di  Davide,  dato  al  Capo  de'  Masici. 

I  RISCUOTIMI,  o  Signore,  dall'  uomo 
malvagio;  guardami  dall'  uomo  vio- 
lento ; 

2 1  quali  macchinano  de'  mali  nel  cuore, 
e  tuttodì  muovono  guerre. 

3  Aguzzano  la  lor  lingua  come  il  ser- 

E5nte  ;  veleno  d'  aspido  è  sotto  alle  lor 
bbra«.    (Sela.) 

4  Preservami,  o  Signore,  dalle  mani 
dell'  empio;  guardami  dall'  uomo  vio- 
lento; che  hanno  macchinato  di  far  ca- 
dere i  miei  piedi. 

5 1  superbi  mi  hanno  nascosto  un  laccio, 
e  delle  funi  \  mi  hanno  tesa  una  rete  sul 
sentiero  ;  mi  hanno  poste  delle  trappole. 
(SeU.) 

6  Io  no  detto  al  Si^^nore:  Tu  set  il  mio 
Dio  ;  0  Signore,  porgi  l' orecchio  al  grido 
delle  mie  supplicazioni. 

7  O  Signore  Iddio,  che  sei  la  forza  della 
mìa  salute,  tu  hai  coperto  il  mio  capo  od 
giorno  dell'  armi: 

8  O  Signore,  non  concedere  agli  empi 
ciò  che  desiderano  ;  non  dar  compimento 
a'  lor  disegni,  onde  s' innalzino.    (Sela.) 

9  Fa-  che  la  iwrversità  delle  labbra  di 
coloro  che  m'  intorniano  copra  loro  la 
testa"». 

10  Caggìano  loro  addosso  carboni  accesi  ; 
trabocchili  Iddio  nel  fuoco  ;  in  fosse  pro- 
fonde, onde  non  possano  risorgere. 

II  Non  sia  l' uomo  maldicente  stabilito 
in  terra;  il  male  cacci  1'  uomo  violento 
in  preclpizii. 

12  Io  so  che  il  Signore  farà  ragione  al- 
l' afflitto,  e  diritto  a^ poveri". 

13  Certo,  i  giusti  celebreranno  il  tuo 
Nome  ;  ali  uomini  diritti  abiteranno  ap- 
presso afla  tua  faccia. 
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Preohiera  in  tentaeimh  SALMI  ia-^144. 


e  ingrandì  pericoli. 


SALMO  141. 

Preghiera  per  esser  preservato  dalle  tentaxioni. 

Salmo  di  Davide. 

1  O  SIGNOBE,  io  t' invoco;  affrettati 
di  rispondermi;  porgi  1'  orecchio  alla 
mia  voce,  mentre  io  gndo  a  te. 

2  La  ima  oiazione  sia  addirizzata  al  tuo 
coftpetto,  come  V  incenso'^:  e  il  mio  alzar 
delle  mani  come  X  offerta  della  sera. 

3  O  Signóre,  poni  guardia  alla  mia  boc- 
ca; guarda  V  uscio  delle  mie  labbra.   . 

4  Kon  lasciar  che  il  mio  cuore  s'inchini 
a  cosa  alcuna  malvagia,  per  darmi  a  com- 
mettere opere  empie,  con  gli  uomini  ope^ 
ratori  d' inig^tà:  ^fd  che  io  non  mangi 
delle  lor  delizie. 

5  Pestimi  pure  il  giusto*,  dò  mi  sarà  be- 
nignità :  e  riprendami,  ciò  mi  sarà  olio 
eccellente,  il  qual  non  mi  fiaccherà  il  capo  ; 
anzi  più  eh*  egli  lo  farà,  più  pregherò  per 
loro  nelle  loro  avversità. 

6  I  rettori  di  costoro  furono  abbando- 
nati dentro  alla  roccia^  e  piffe  udirono  le 
mie  parole  eh'  erano  piacevoli. 

7  Le  nostre  ossa  sono  sparse  su  la  bocca 
del  sepolcro  ^  come  qvxindo  altri  spezza,  e 
schianta  legTie  per  terra. 

8  Perciocché,  o  Signore  Iddio,  gli  occhi 
miei  sono  intenti  a  te,  ed  io  spero  in  te; 
non  privar  di  riparo  1*  anima  mia. 

9  Guardami  dal  laccio  che  mi  è  stato 
teso,  dd(\Q  trappole  degli  operatori  d' ini- 
quità. 

10  Caggiano  gli  empi  nelle  lor  reti  tutti 
quanti,  mentre  io  passerò  oltre. 

SALMO  142, 

Preghiera  in  pericolo  estremo. 

Maschil  di  Davide;  orazione  eh'  égli  fece, 
quando  era  nella  spelonca. 

1  IO  arido  colla  mia  voce  al  Signore  ; 
io  supplico  al  Signore  colla  mia  voce. 

2  Io  spando  la  mia  orazione  davanti  a 
lui  ;  io  racconto  davanti  a  lui  la  mia  tri- 
bolazione, 

3  Mentre  lo  spirito  mio  spasima  in  me. 
Or  tu.  Signore,  conosci  il  mio  sentiero. 
Essi  mi  hanno  nascosto  un  laccio  su  la 
via,  per  la  quale  ho  da  camminare. 

4  Io  riguardo  a  destra,  e  miro;  e  non 
vi  è  alcuno  che  mi  riconosca  ;  oflrm  rifugio 
è  perduto  per  me^  non  vi  è  alcuno  che 
abbia  cura  deir  anima  mia. 

5  O  Signore,  io  grido  a  te  ;  io  dico  •  Tu 
sei  il  mio  ricetto,  la  mia  parte  nella  terra 
de'  viventi  «*. 

6  Attendi  al  mio  gridare  ;  perciocché  io 
son  ridotto  in  molto  misero  stato;  ri- 
scuotimi da  quelli  che  mi  perseguitano; 
perciocché  son  più  possenti  di  me. 

7  Tira  fuor  di  carcere  T  anima  mia,  ac- 


ciocché io  celebri  il  tuo  Nome  ;  i  ^Uiati 
m'intoruieraimo,  quando  tu  mi  avrai  fat- 
ta la  mia  retribuzione. 

SALMO  143. 

Preghiera9«r  attener  liòeruaMmc  dai  nemici. 

Salmo  di  Davide. 

1  SIGNOBE,  ascolta  la  mia  orazione, 
porgi  r  orecchio  alle  mie  supplicazioni; 
I>er la  tua  verità,  e  per  la  tua  giustizia, 
rispondimi. 

2  E  non  venire  a  giudicio  col  tuo  ser- 
vitore ;  perciocché  niun  vivente  sarà  tro- 
vato giusto  nel  tuo  cospetto^. 

3  Perciocché  il  nemico  perseguita  1'  a- 
nima  mia;  egli  ha  fiaccata,  e  atterrata 
la  mia  vita;  ^li  mi  fa  giacere  in  luoghi 
tenebrosi,  come  quelli  che  son  morti  già 
da  lungo  tempo. 

4  E  lo  spinto  mìo  spasima  in  me;  il 
mio  cuore  ò  tutto  smarrito  dentro  di 
me. 

5  Io  mi  rammemoro  i  giorni  antichi  ; 
io  medito  tutti  i  tuoi  fatti;  io  ragiono 
delle  opere  delle  tue  mani. 

6  Io  spiego  a  te  le  mie  mani;  V  anima 
mìa  è  intenta  a  te,  come  terra  asciutta. 
(Sela.) 

7  Affrettati  di  jispondermi.  Signore  ;  lo 
spirito  mio  vien  meno:  non  nasconder 
da  me  la  tua  faccia,  si  che  io  sia  ren- 
duto  simile  a  quelli  che  scendono  nella 
fossa. 

8  Fammi  sentir  la  mattina  la  tua  beni- 
gnità, perciocché  io  mi  confido  in  te; 
fammi  conoscer  la  via  per  la  quale  ho  da 
camminare,  perciocché  io  levo  F  anima 
mia  a  te. 

9  Signore,  riscuotimi  da'  miei  nemici; 
io  mi  riduco  a  te  per  nascondermi. 

10  Insegnami  a  far  la  tua  volontà;  per- 
ciocché tu  sei  il  mio  Dio/;  il  tuo  buono 
Spirito  mi  guidi  nella  terra  della  dirit- 
tura. 

11  O  Signore,  vivificami,  per  amor  del 
tuo  Nome  ;  tira  fuor  di  distretta  V  anima 
mia,  per  la  tua  giustizia. 

12  E  per  la  tua  benignità,  distruggi 
i  miei  nemici,  e  fa  perir  tutti  quelli  me 
affliggono  r anima  mia;  percioccnè  io  son 
tuo  servitore. 

SALMO  144. 

XJMorajEioMen^o  per  la-protezione  già  ornata  ila 
JOio,  e  preghiera  per  ulteriori  Hòera»io»L 

Salme  ài  Davide. 

1  BENEDETTO  sia  il  Signore,  mia  Boc- 
ca, il  quale  ammaestra  le  mie  mani  alla 
battaglia,  e  le  mie  dita  alla  ^erra'. 

2  £igli  è  la  mia  beni^ità  e  la  mìa 
fortezza;  il  mio  alto  ricetto  e  il  mio 
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Chrandezza  di  Dio, 


SALMI  146.  146. 


Fralezza  deW  lumu^ 


lìbentore;  egli  è  il  mio  scudo,  ed  io  mi 
confido  in  lui;  egli  è  anello  che  abbatte 
1  popoli  sotto  me. 

3  0  Signore,  che  cosa  è  Y  uomo,  che 
tu  ne  abbi  cura  <*  ?  che  cosa  è  il  figliuol  del- 
l' nomo,  che  tu  ne  faccia  conto  ? 

4  L'  uomo  è  simile  a  vanità^;  i  suoi 
gìomi  «m  come  V  ombra  che  passa. 

5  Signore,  abbassa  i  tuoi  cieh,  e  scendi^  ; 
tocca  i  monti,  e  fa  che  fumino. 

6  Vibra  ilf  olsoie,  e  dissipa  quella  gente  ; 
avventa  le  tue  saette,  e  mettili  in  rotta. 

7  Stendi  le  tue  mani  da  alto,  e  riscuo- 
timi, e  tranuaii  fuor  di  grandi  acque,  di 
noan  degli  stranieri  ; 

8  La  cui  bocca  paria  menzogna;  e  la 
cui  destra  è  destra  di  frode. 

9  O  Dio,  io  ti  canterò  un  nuovo  cantico  : 
io  ti  salmeggerò  in  sul  saltero  mj  in  sul 
decacordo. 

10  Tu,  che  dai  vittoria  ai  re;  che  ri- 
scuoti Davide,  tuo  servitore,  dalla  spada 
scellerata; 

11  Liberami,  e  riscuotimi  dalla  mano 
degli  stranieri,  la  cui  bocca  parla  men- 
zogna, e  la  eui  destra  è  destra  di  frode. 

12  Acciocché  i  nostri  figliuoli  sieri^ 
come  piante  novelle,  bene  allevate  nella 
lor  giovanezza;  e  le  nostre  figliuole  sieììO 
come  ì  cantoni  intagliati  deU'  edificio 
d'un  palazzo;. 

13  E  le  nostre  celle  sieno  piene,  e  por- 
gano ogni  specie  di  beni;  e  le  nostre 
gregge  moltiplichino  a  migliaia,  e  a  de- 
cine di  migUaia  nelle  nostre  campagne  ; 

14  S  i  nostri  buoi  aieno  grossi  e  pos- 
senti ;  «  non  vi  giùtwst  lo  nostre  piazze  nò 
assalto,  nò  uscita,  nò  grido  alcuno. 

15  Beato  il  popolo  ohe  è  in  tale  stato  ; 
h&Biix}  il  popolo,  di  cui  il  Signore  è  V  Id- 
dio. 

SALMO  145. 

Sontàfffrandezt^eprovvidentadiOio. 

Salmo  di  lode,  di  Davide. 

1  O  DIO  mio.  Be  mio,  io  ti  esalterò  ;  e 
benedirò  il  tuo  Home  in  sempiterno. 

2  Io  ti  beoedif  ò  tuttodì  ;  e  loderò  il  tuo 
Nome  in  sempiterno. 

3  II  Signore  è  grande,  e  degno  di  som- 
ma lode;  e  la  sua  grandezza  non  può  es- 
sere investigata  <*. 

4  Un'  età  dopo  1'  altra  predicherà  le 
lodi  delle  tue  opere':  e  gli  uomini  rac- 
conteranno le  tue  prodezze. 

5  Io  ragionerò  della  magnificenza  della 
gloria  della  tua  maestà,  e  delle  tue  ma- 
raviglie. 

'  6  £  firfó  uomini  diranno  la  potenza  delle 
tue  opere  tremende  ;  e  io  narrerò  la  tua 
grandezza. 
7  JEsn.  qgorgheanno  la  ricordanza  della 


tua  gran  bontà,  e  canteranno  con  giubilo 
la  tua  giustizia. 

8  II  Signore  è  grazioso,  e  pietoso  ;  lento 
air  ira,  e  di  gran  benignità^. 

9  H  Signore  è  buono  inverso  tutti;  e 
le  sue  compassioni  son  sopra  tutte  le  sue 
opere. 

10  O  Signore,  tutte  le  tue  opere  ti  ce- 
lebreranno^; e  1  tuoi  santi  ti  benediranno  : 

11  Diranno  la  gloria  del  tuo  regno;  e 
narreranno  la  tua  forza; 

12  Per  far  note  le  tue  prodezze,  e  la 
nuwnificenza  della  gloria  del  tuo  regno 
a'  figliuoli  degli  uommi. 

13  li  tuo  regno  è  un  regno  di  tutti  i 
secoli,  e  la  tua  signoria  è  i>er  ogni  età'^. 

14  D  Signore  sostiene  tutti  quelli  che  cag- 
giono,  e  rileva  tutti  quelli  che  dichìnano. 

15  Gli  occhi  di  tutti  sperano  in  te;  e 
tu  dai  loro  il  lor  cibo  al  suo  tempo. 

16  Tu  apri  la  tua  mano,  e  sazii  di  be- 
nevolenza ogni  vivente. 

17  n  Signore  è  giusto  in  t\itte  le  sue 
vie,  e  benigno  in  tutte  le  sue  opere. 

18  n  Signore  è  presso  di  tutti  crueili 
die  r  invocano,  di  tutti  quelli  che  V  in- 
vocano in  verità. 

19  £gii  adempie  il  desiderio  di  quelli  che 
lo  temono,  e  ode  il  lor  grido,  e  li  salva. 

20  n  Signore  guarda  tutti  quelli  che 
r  amano  ;  e  distruggerà  tutti  gh  empi. 

21  La  mia  bocca  narrerà  la  lode  del 
Simore;  e  ogni  carne  benedirà  il  Nome 
deaia  sua  santità  in  sempiterno. 

SALMO  146. 
FHUéesaa  dell' uomo  ;  fedeltà  dilHo. 

1  ALLELUIA.  Anima  mia,  loda  il  Si- 
gnore. 

2  Io  loderò  il  Si^ore,  mentre  viverò; 
io  salmeggerò  al  mio  Dio,  mentre  dinaro. 

3  Non  vi  confidate  in  principi,  né  in 
alcun  figliuol  d'  uomo,  che  non  na  modo 
di  salvare*. 

4  II  suo  fiato  uscirà,  ed  egli  se  ne  ri- 
tornerà nella  sua  terra;  in  quel  di  pe- 
riranno i  suoi  disegni.  . 

5  Beato  colui  che  ha  Y  Iddio  di  Gia- 
cobbe in  suo  aiuto,  la  cui  speranza  è  nel 
Signore  Iddio  suo  ; 

6  H  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra,  il 
mare,  e  tutto  ciò  eh'  è  in  essi;  che  os- 
serva la  fede  in  etemo  ; 

7  II  qual  fa  ragione  agli  oppressati;  e 
dà  del  cibo  agn  affamati,  il  Signore 
scicM'lie  i  prigioni. 

8  II  Signore  apre  ali  occhi  a'  ciechi';  il 
Signore  rileva  quelli  che  son  chinati;  il 
Signore  ama  i  giusti. 

9  II  Signore  guarda  i  forestieri;  egli 
solleva  r  orfano  e  la  vedova*";  e  sovverte 
la  via  degli  empi. 


•  Eb. 2. 8.       »  SaLse. 6;  62.  9.        *Ig. 64. 1.        d Rom.  11.  88.  •  Ib.  S8.  19.        / Es.  84. 6,  7. 
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Varie  esortazioni  SALMI 

10  n  Signore  regna  in  etemo'*,  e  il  tuo 
Dio,  o  Sion,  per  ogni  età.    Alleluia. 

SALMO  147. 

Esortazione  a  lodare  Iddio  per  i  suoi  ben^flcii. 

1  LODATE  il  Signore-  perciocché ^U 
è  cosa  buona  e  dilettevole  di  salmeggiar 
r  Iddio  nostro  ;  la  lode  è  decevole. 

2  II  Signore  ò  quel  eh'  edifica  Gerusa- 
lemme; egli  raccoglierih  i  dispersi  d'  I- 
sraele*. 

3  Migli  è  quel  che  guarisce  quelli  che  han- 
no il  cuor  rotto,  e  fascia  le  lor  doglie*'; 

4  Ohe  conta  il  numero  delle  stelle;  che 
le  chiama  tutte  per  li  nomi  loro. 

5  II  nostro  Signore  è  grande,  e  di  gran 
foi*za  ;  la  sua  intelligenza  è  infinita. 

6  II  Si^ore  solleva  i  mansueti  ;  e  ab- 
batte gli  empi  fino  a  terra. 

7  Oantate  al  Signore  con  lode  ;  salmeg- 
giate colla  cetera  all'  Iddio  nostro  ; 

8  H  qual  copre  il  delo  di  nuvole,  e  ap; 
parecchia  la  pioggia  alla  terra,  e  fa  che  i 
monti  producono!'  erba. 

9  Ohe  dà  la  sua  pastura  al  bestiame, 
a'  firfi  de'  corvi,  che  gridano**. 

10  EgU  non  si  compiace  nella  forza  del 
cavallo  ;  egh  non  gradisce  le  gambe  del- 
l' uomo. 

11  H  Signore  gradisce  quelli  che  lo  te- 
mono, quelli  che  sperano  nella  sua  beni- 
gnità. 

12  Gerusalemme,^  celebra  il  Signore; 
Sion,  loda  il  tuo  Dio. 

13  Perciocché  egU  rinforzale  sbarre  delle 
tue  porte;  egU  benedice  i  tuoi  fighuoli  in 
mezzo  dite. 

14  Egli  è  quel  che  mantiene  il  tuo  paese 
in  pace;  che  ti  sazia  di  grascia  di  frumento; 

15  Ohe  manda  il  suo  dire  in  terra  ;  e  la 
sua  parola  corre  velocissimamente; 

16  Ohe  manda  la  neve  a  guisa  di  lana  ; 
che  sparge  la  brina  a  guisa  di  cenere  ; 

17  Che  «etta  il  suo  ghiaccio  come  per 
pezzi;  e  chi  potrà  durar  davanti  al  suo 
freddo? 

18  £^li  manda  la  sua  parola,  e  fa  strug- 
gere quelle  cose  ;  egli  fa  soffiare  il  suo  ven- 
to, e  le  acque  corrono. 

19  Egli  annunzia  le  sue  parole  a  Giacob- 
be ;  i  suoi  statuti  e  le  sue  leggi  a  Israele. 

20  Egli  non  ha  fatto  cosi  a  tutte  le  gen- 
ti ;  ed  esse  non  conoscono  le  sue  leggi''. 
Alleluia. 

SALMO  148. 

L*  intero  creato  Iodi  Iddio. 

1  ALLELUIA.  Lodate  il  Si^ore  dal 
cielo  ;  lodatelo  ne'  luoghi  altissimi. 

2  Lodatelo  voi  suoi  Angeli  tutti  ;  loda- 
telo voi  suoi  eserciti. 


147—150.  a  lodare  il  Signore, 

3  Lodatelo  sole  e  luna;  lodatelo  voi 
stelle  lucenti  tutte. 

4  Lodatelo  voi  cieli  de'  deli  ;  e  voi  ac- 
que che  siete  di  sopra  al  cielo: 

5  Tutte  queste  cose  lodino  il  Nome  del  Si- 
gnore ;  perciocché  al  suo  comandamento 
furono  create/. 

6  Ed  egli  le  ha  stabilite  per  sempre  e  in 
perpetuo;  egli  ne  ha  fatto  uno  statuto,  il 
qual  non  trapasserà  giammai. 

7  Lodate  il  Signore  della  terra,  balene, 
e  abissi  tutti  : 

8  Fuoco,  e  gragnuola;  neve,  e  vap(»e,  e 
vento  tempestoso  eh'  eseguisce  la  sua  pa- 
rola; 

9  Monti,  e  colli  tutti  ;  alberi  fruttiferi,  e 
cedri  tutti  ; 

10  Fiere,  e  bestie  domestiche  tutte  ;  ret- 
tili, e  uccelli  alati  ; 

11  Ee  della  terra,  e  popoli  tutti  ;  prin- 
cipi, e  rettori  della  terra  tutti'j 

12  Giovani,  e  anche  vergim;  vecchi,  e 
fanciulli  ; 

13 Lodino  il  Nome  dd  Signore;  percioc- 
ché il  Nome  di  lui  solo  è  innalzato  ;  la  sua 
maestà  è  sopra  la  terra,  e  sovra  il  cielo. 

14  Ed  ha  alzato  un  corno  al  suo  popolo, 
il  che  è  maceria  di  lode  a  tutti  i  suoi  san- 
ti; a'  figliuoli  d' Imaele,  suo  popolo  proa* 
Simo.    Alleluia. 

SALMO  149. 
I  fedeli  lodino  il  loro  Dio, 

1  ALLELUIA.  Oantate  al  Signore  un 
nuovo  cantico;  ea/rUoite  la  sua  lode  nella 
raunanza  de'  santi. 

2  Rallegrisi  Israele  nel  suo  Fattore'  ;  fe> 
steflKino  i  figliuoh  di  Sion  nel  Be  loro. 

3  Lodino  il  suo  Nome  sul  flauto;  sal- 
megginoli col  tamburo  e  colla  cetera. 

4  Perciocché  il  Signore  gradisce  il  suo 
popolo  ;  egli  glorificherà  i  mansueti  per  la 
sua  salute. 

5 1  santi  festeggeranno  con  gloria,  cante- 
ranno sopra  i  lor  letti  ; 

6  Avranno  nella  lor  gdia  leesaltazioni  di 
Dio,  e  nelle  mani  spaoe  a  due  ti^*  ; 

7  Per  far  vendetta  fra  le  genti,  e  castì- 
gamenti  fra  i  propoli  ; 

8  Per  legare  i  loro  re  con  catene,  e  gii 
onorati  d' infra  loro  con  ceppi  di  ferro  ; 

9  Per  mandare  a  esecuzione  sopra  loro 
il  gìudicio  scritto;  il  che  sarà,  gloria  a 
tutti  i  suoi  santi.    Alleluia. 

SALMO  150. 

Tutte  le  creature  lodino  il  Sianore- 

1  ALLELUIA.  Lodate  Iddio  nel  suo 
santuario;  lodatdo  nella  distesa  della 
sua  gloria. 

2  Lodatdo  per  le  sue  prodeasse  ;  lodatelo 
secondo  la  sua  somma  grandezza. 


Apoc.  11.15.        ^Detit.  80.8.        *  la.  61. 1,  ecc.  Lue.  4. 18,  ecc. 
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Del  resittere  ai  tentatori. 


3  Lodatelo  col  suon  della  tromba;  lo- 
datelo col  saltero  e  col\&  oetera. 

4  Lodatelo  col  tamburo  e  col  flauto;  lo- 
datelo coU'  arpioordo  e  coW  organo. 


PBOYEBBI,  1.  invite  della  Sapienza. 

5  Lodatelo  con  cembali  sonanti;  lodate^ 
lo  con  cembali  squillanti. 

6  Ogni  cosa  che  ha  fiato  lodi  il  Signore. 
Alleluia. 


IL  LIBRO  DE' 


PEOVEEBI   DI    SALOMONE. 


Introdvawne  generale. 

II PBOVEBBI  di  Salomone*,  figliuolo 
di  Davide,  re  d' Israele  ; 

2  Per  conoscere  sapienza  ed  ammaestra- 
mento, per  intendere  i  detti  di  senno  ; 

3  Per  noevere  ammaestramento  di  buon 
senno,  di  giustizia,  di  giudicio,  e  dì  dirit- 
tura; 

4  Per  dare  avvedimento  a'  semi)lici;  e 
conoscenza,  e  accorgimento  a'  fanciulli. 

5  II  savio  li  udirà,  e  ne  accrescerà  la  sva. 
sdeiiza ^;  e  l' uomo mtendente  ne  acquiste- 
rà buoni  consigli,  e  governo  ; 

6  Per  comprender  le  sentenze  e  i  bei  mot- 
ti, le  parole  de'  savi  e  i  lor  detti  oscuri. 

Non  ti  UucUw  sedurre  dai  peccatori, 

7  H  timor  del  Signore  è  il  capo  della 
scienza '^i  ma  gli  stolti  sprezzano  la  sa- 
pienza e  r  ammaestramento. 

8  Ascolta,  figliuol  mio,  1'  ammaestra- 
mento di  tuo  padre  ;  e  non  lasciar  l' inse- 
gnamento di  tua  madre  ; 

9  Perciocché  saranno  un  fregio  grazioso 
al  tuo  capo,  e  collane  al  tuo  collo. 

10  Figlmol  mio,  se  i  peccatori  ti  vo- 
gliono sedurre,  non  acconsentir  loro'^. 

11  Se  dicono:  Vieni  con  noi,  poniamo 
a£;jguati  al  sangue,  insidiamo  di  nascosto 
r  mnocente  impunitamente; 

12  Tranghiottiamoli  tutti  vivi,  come  il 
sepolcro;  e  tutti  intieri,  a  guisa  di  quelli 
che  scendono  nella  fossa; 

13  Noi  troveremo  ogni  sorta  di  preziosi 
noi  empieremo  le  nostre  case  di 


14  Tu  trarrai  la  tua  sorte  con  noi;  fra 
noi  non  vi  sarà  che  una  sola  borsa  ; 

15  Figliuol  mio,  non  inviarti  con  loro; 
rattieni  il  tuo  piò  dal  lor  sentiero  ; 

16  Perciocché  i  lor  piedi  corrono  al  ma- 
le» e  si  affettano  a  spandere  il  sangue ''. 

17  Perciocché  ben  si  tende  impunita- 
mente la  rete  dinanzi  a  ogni  uccello  ; 

18  Ma  essi  pongono  agguati  al  lor  proprio 


sangue,  e  insidiano  nascosamente  T  anima 
loro. 

19  Tali  sono  i  sentieri  d' ogni  uomo  dato 
air  avarizia;  ella  coglie  V  anima  di  coloro 
in  cui  ella  si  trova/. 

Invito  ed  esortazione  della  Sapienza. 

20  La  somma  Sapienza  grida  di  fuori; 
ella  fa  sentir  la  sua  voce  per  le  piazze^  ; 

21  Ella  grida  in  capo  de'  luoghi  delle 
turbe;  ella  pronunzia  i  suoi  ragionamenti 
nell'  entrate  delle  porte,  nella  città, 

22  Dicendo  :  lutino  a  quando,  o  scempi, 
amerete  la  scempietà?  e  infino  a  quando 
gli  schernitori  prenderanno  piacere  in 
ischernire,  e  i  pazzi  avranno  in  odio  la 
scienza  ? 

23  Convertitevi  alla  mia  riprensione;  ec- 
co, io  vi  sgorgherò  lo  spinto  mio;  io  vi 
farò  assapere  le  mie  parole. 

24  Perciocché  io  ho  ^dato,  e  voi  avete 
ricusato  di  ascoltare;  io  ho  distesa  la  ma- 
no, e  ninno  ha  porta  attenzione  ; 

25  E  avete  lasciato  ogni  mio  consiglio, 
e  non  avete  gradita  la  mia  correzione*  ; 

^  Io  altre»  riderò  della  vostra  calami- 
tà; io  mi  farò  beffe,  quando  il  vostro  spa- 
vento sarà  venuto  ; 

27  Quando  il  vostro  spavento  sarà  ve- 
nuto, a  guisa  di  mina  ;  e  la  vostra  calamità 
sarà  giunta,  a  guisa  di  turbo;  quando  an- 
goscia e  distretta  vi  sarà  sopraggiunta. 

28  Allora  essi  grideranno  a  me,  ma  io 
non  risponderò  ;  mi  ricercheranno  solleci- 
tamente, ma  non  mi  troveranno  ; 

29  Perciocché  hanno  odiata  la  scienza,  e 
non  hanno  eletto  il  timor  del  Signore  : 

30  E  non  hanno  gradito  il  mio  consiglio, 
ed  hanno  disdegnata  ogni  mia  correzione. 

31  Perciò,  mangeranno  del  frutto  delle 
lor  vie,  e  saranno  saziati  de'  lor  consigli. 

32  Perciocché  lo  sviamento  degli  scempi 
li  uccide,  e  l'  error  degli  stolti  li  fa  perire. 

33  Ma  chi  mi  ascolta  abiterà  in  sicurtà, 
e  viverà  in  riposo,  fuor  di  spavento  di 
male. 


*  1  Be  4. 82.  *  Prov.  9. 9.  •  Sai.  111.  10.    Eccl.  12. 15.  <*  Gen-  39»  7,  ecc.    Sai.  1. 1. 

Ef.5.11.       •Eoin.8.15.      / 1  Tim.  6. 9-11.      '  Prov.  8. 1,  ecc.    Giov.  7.  m.  ecc.    *Lue.7.»0. 

eoe  ''» 


Eeceflenaa  e  vantctagi 


PEOViaRBI,  2,  3. 


ddla  Sapienta. 


Eccellenza  e  vantaggi  della  Sapienza. 

2  FIGLIXJOL  mio,  se  tu  ricevi  i  miei 
^  detti^  e  riponi  appo  te  i  miei  coman- 
damenti ; 

2  Bandendo  il  tuo  orecchio  attento  alla 
sapienza  ;  se  tu  inchini  il  tuo  cuore  all'  in- 
tendimento : 

3  E  se  tu  cniann  la  prudenza,  e  dai  fuori 
la  tua  voce  all'  intendimento  ; 

4  Se  tu  lo  cerchi  come  1'  argento,  e  l' in- 
yestighi  come  i  tesori  ; 

5  Allora  tu  intenderai  il  timor  del  Si- 
gnore, e  troverai  la  conoscenza  di  Dio. 

6  Perciocché  il  Signore  dà  la  sapienza'*  ; 
dalla  sua  bocca  procede  la  scienza  e  V  in- 
tendimento. 

7  Egli  rìserba  la  ragione  a'  diritti  ;  egli 
è  lo  scudo  di  qudli  che  camminano  m  m- 
tegrità  ; 

8  Per  guardare  i  sentieri  di  dirittura,  e 
custodire  la  via  de'  suoi  santi. 

9  Allora  tu  intenderai  giustizia,  giu- 
dicio.  e  dirittura,  e  ogni  buon  sentiero. 

10  Quando  la  sapienza  sarà  entrata  nel 
cuor  tuo,  e  la  scienza  sarà  dilettevole  al- 
l' anima  tua  \ 

11  L' awedunento  ti  preserverà,  la  pru- 
denza ti  guarderà  ; 

12  Per  liberarti  dalla  via  malvagia,  dagli 
uomini  che  parlano  di  cose  perverse; 

13  I  quali  lasciano  i  sentieri  della  di- 
rittura, per  camminar  per  le  vie  delle  te- 
nebre*; 

14  I  quali  si  rallegrano  di  far  male,  e 
fe8t€«giano  nelle  perversità  di  malizia*  ; 

15  I  quali  8on  torti  nelle  lor  vie,  e  tra- 
viati ne'  lor  sentieri. 

16  Per  iscamparti  ancora  dalla  donna 
straniera;  dalla  forestiera  cfie  parla  vez- 
zosamente <*; 

17  La  quale  ha  abbandonato  il  condut- 
tor  della  sua  giovanezza,  e  ha  dimenticato 
il  patto  del  suo  Dio. 

18  Conciossiachò  la  casa  di  essa  dichini 
alla  morte,  e  i  suoi  sentieri  a'  giganti. 

19  Kiuno  di  coloro  eh'  entrano  da  essa 
non  ne  ritoma-  e  non  riprende  i  sentieri 
della  vita. 

20  Acciocché  ancora  tu  cammini  per  la 
via  de' buoni,  e  osservi  i  sentieri  de' giusti. 

21  Perciocché  gli  uomini  diritti  abite- 
ranno la  terra,  e  gli  ttomini  intieri  rimar- 
ranno in  essa. 

22  Ma  gli  empi  saranno  sterminati  dalla 
terra,  e  i  disleali  ne  saranno  divelti 

O  FIGLIUOL  mio,  non  dimenticare  il 
*^  mio   insegnamento;    e   il  cuor  tuo 
guardi  i  miei  comandamenti  ; 
2  Perchè  ti  aggiugneranno  lunghezza  di 
giorni,  e  anni  di  vita,  e  prosperità. 


3  Benignità  e  verità  non  ti  abbandone- 
ranno ;  Irteli  in  su  la  gola,  scrivili  in  su 
la  tavola  del  tuo  cuore; 

4  E  tu  trovenù  grazia  e  buon  senno  appo 
Iddio,  e  apj[)o  gli  uomini. 

5  Confidati  nel  Signore  con  tutto  il  tuo 
cuore  ;  e  non  appoggiarti  in  su  la  tua  pru- 
denza. 

6  Riconoscilo  in  tutte  le  tue  v/e,  ed  egli 
addirizzerà  i  tuoi  sentieri. 

7  Non  reputarti  savio  apno  te  stesso'; 
temi  il  Signore,  e  ritratti  dal  male. 

8  Ciò  sarà  una  medicina  al  tuo  bellico,  e 
un  inaffiamento  alle  tue  ossa. 

9  Onora  il  Signore  con  le  toe  facoltà,  e 
con  le  primizie  d' ogni  tua  rendita/  ; 

10  E 1  tuoi  granai  saran  ripieni  di  beni 
in  ogni  abbondanza,  e  le  tue  tina  traboc- 
cheranno di  mosto. 

11  Figliuol  mio,  non  disdegziar  la  cor- 
rezione del  Signore;  e  non  ti  rincresca  il 


chi  egli 
figliuolo 


suo  g»stigamento  ; 
12  Perciocché  il  Signore 


ama;   anzi  come  un 
eh'  €«li  gradisce*'. 

13  Beato  r  uomo  che  ha  trovata  sapien- 
za, e  r  uomo  die  ha  ottenuto  intendimen- 
to. 

14  Perciocché  il  traffico  d' essa  è  miglio- 
re che  il  traffico  dell'  argento^  e  la  sua 
rendita  è  migliore  che  V  oro. 

15  Ella  è  più  preziosa  che  le  perle  ;  e 
tutto  ciò  che  tu  hai  di  più  caro  non  la 

16  Lunghezza  di  giorni  è  alla  sua  destra; 
ricchezza  e  gloria  alla  sua  sinistra. 

17  Le  sue  vie  aon  vie  dilettevoli,  e  tutti  i 
suoi  sentieri  sono  pace*. 

18  Ella  è  un  albero  di  vita  a  auelli  che  si 
appigliano  ad  essa;  e  beati  coloro  che  la 
ritengono. 

19  II  Signore  ha  fondata  la  terra  con 
sapienza;  egli  ha  stabiliti  i  cieli  con  in- 
tendimento. 

20  Per  lo  suo  conoscimento  gli  abissi 
furono  fessi,  e  1'  aria  stilla  la  ru^ada. 

21  Figliuol  mio,  non  dipartansi  giammai 
queste  cose  dagli  occhi  tuoi  ;  guarda  la  ra- 
gione e  r  avvedimento  ; 

22  E  quelle  saranno  vita  all'  anima  tua» 
e  grazia  alla  tua  gola. 

23  Allora  camminerai  sicuramente  per 
la  tua  via,  e  il  tuo  pie  non  incapperà. 

24  Quando  tu  giacerai,  non  avrai  spa- 
vento; e  quando  tu  ti  riposerai,  il  tuo 
sonno  sarà  dolce'. 

25  Tu  non  temerai  di  subito  spavento, 
né  della  ruina  degli  empi,  quando  ella 
avverrà. 

26  Perciocché  il  Signore  sarà  al  tuo 
fianco,  e  guarderà  il  tuo  pie,  che  non  sia 
preso. 
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'*Ac9u4ikL  lO'Sapienssa,*' 


PEOVEEBI.  4,  6. 


'*  Guarda  U  tuo  cuore,* 


27  Non  negare  H  bene  a  quelli  a  cui  è 
dcyvuto,  quando  è  in  tuo  potere  di  far^o^. 

28  Non  dire  al  tuo  prossimo  :  Va,  e  toma» 
e  domani  te  lo  darò,  se  tu  L^  hai  appo  te. 

29  Non  macchinare  alcun  male  contro 
tà  tuo  prossimo  che  abita  in  sicurtà  teco. 

30  Non  litigar  con  alcuno  senza  cagione, 
8^  egli  non  ti  ha  fatto  alcun  torto*. 

31  Non  portare  invidia  air  uomo  violento, 
e  non  eleggere  alcuna  delle  sue  vie. 

32  Perciocché  l' uomo  perverso  è  cosa  ab- 
bominevole  al  Signore  ;  ma  egli  comwiiea 
il  suo  consiglio  con  gli  lumtini  diritti  ^ 

33  La  maledizione  del  Bijgnore  è  nella 
casa  dell'  empio;  ma  egh  benedirà  la 
stanca  de'  giusti. 

34  Se  egli  schernisce  gli  schernitoli,  dà 
altresì  grazia  agli  umili  <<. 

35  I  savi  possederanno  la  ^oiìa  ;  ma  gli 
stolti  se  ne  portano  ignominia. 

Eaortaeioné  ad  aeoui^r  la  Sapiema  «culai- 
kmtaitani  dalle  vie  dei  peccatori. 

A  FIGUITOLI,  ascoltate  r  ammaestia- 
^  mento  del  padre  ;  e  siate  attenti,  per 
conoscere  la  prudenza. 

2  Perciocché  io  vi  ho  data  buona  dot- 
trina, non  lasciate  la  mia  legge. 

3  Perciocché  io  ancora  sono  stato  figliuol 
di  mio  padre,  tenero,  e  unico  appresso  mia 
madre. 

4  Ed  esso  mi  ammaestrava  ^  e  mi  diceva: 
n  tuo  cuore  ritenga  le  mie  parole  ;  osserva 
i  miei  comandamenti,  e  tu  viverai. 

5  Acquista  sapienza,  acquista  prudenm; 
non  dimenticare  i  detti  della  mia  bocca,  e 
non  rivolffertene  indietro. 

6  Non  abbandonar  la  sapienza,  ed  ella  ti 
preserverà;  amada,  ed  ella  ti  guarderà. 

7  La  sapienza  è  la  principal  cosa;  ac- 
quista la  sapienza;  e  al  prezzo  di  tutti  i 
tuoi  beni,  acquista  laprudeniaA 

8  Setola,  ed  ella  ti  innalzerà;  ella  ti 
glorificherà,  quando  tu  V  avrai  abbracciata. 

9  Ella  ti  metterà  in  sul  capo  un  fregio  di 
grazia  ;  e  ti  darà  una  coronad'  ornamento. 

10  Ascolta,  figlìuol  mio,  e  ricevi  i  miei 
detti;  e  anni  di  vita  ti  saranno  moitiph- 
cati. 

11  Io  ti  ho  ammaestntto  nella  via  della 
saptienza  ;  io  ti  ho  inviato  né*  sentieri  della 
dirittura. 

12  Quando  tu  camminerai,  i  tuoi  passi 
non  saran  ristretti;  e  se  tu  corri,  tu  non 
incapperai. 

13  Attienti  alV  ammaestramento,  non 
ia6ciar«>;  guardale,  perdoccaè  esso  è  la 
t-a  VÌ'.JL 

14  Non  entrare  nel  sentiero  degli  emijl'; 
e  non  camminar  per  la  via  de'  malvagi. 

16  Schifala,  non  passar  per  essa;  storna- 
tene, e  passa  oltre. 
16  Perciocché  essi  non  possono  dormire, 


se  non  hanno  fatto  qualche  male;  e  il 
sonno  s' invola  loro,  se  non  hanno  fatto 
cader  qualcuno. 

17  Conciossiachò  mai^no  il  ptuie  dd- 
r  empietà,  e  bevano  il  vino  delle  violenze. 

18  Ma  il  sentiero  de' giusti  é  come  la  luce 
che  spunta,  la  quale  va  vie  più  rispien> 
dendo,  finché  sia  chiaro  giorno. 

19  La  via  degli  &a\yì  è  come  una  calì- 
gine ;  essi  non  sanno  in  che  incappano*. 

20  Figiiuol  mio,  attendi  alle  mie  |)arole; 
inchina  l^  orecchio  tuo  a*  miei  detti. 

21  Non  dipartansì  quelli  (rùnnmai  dai^ 
occhi  tuoi;  guaidafi  in  mezzo  àf^  tao 
cuore; 

22  Peidoeché  son  vita  a  quelli  che  li  tro- 
vano, e  sanità  a  tutta  la  lor  carne. 

23  Sopra  ogni  guardia,  guarda  il  tuo 
cuore;  perciòcchò  da  esso  procede  la  vita. 

24  Bimuovi  da  te  la  perversità  della  boc- 
ca, e  allontana  da  te  la  perversità  delle 
labbra. 

25  Gli  occhi  tuoi  riguardino  diritto  da- 
vanti a  tCj  e  le  tue  palpebre  dirizzino  la 
lor  mira  dinanzi  a  te. 

26  Livella  il  sentiero  de'  tuoi  piedi,  e 
sieno  addirizzate  tutte  le  tue  vie. 

27  Non  dichinar  né  a  destra,  né  a  sini- 
stra; rimuovi  il  tuo  piò  dal  male'. 

5PIGLITJ0L  mio,  attendi  alla  mia  tfh 
pienza,  inchina  il  tuo  orecchio  al  mio 
intendimento  ; 

2  Acciocché  tu  osservi  gli  avvedimenti, 
e  che  le  tue  labbra  conservino  la  scienza. 

3  Perciocché  le  labbra  della  donna  stra- 
niera' stillano  fa\i  di  mele,  e  il  suo  palato 
è  più.  dolce  che  olio; 

4  Ma  il  fine  di  essa  è  amaro  come  assen- 
zio, acuto  come  una  spada  a  due  tagli. 

5 1  suoi  piedi  scendono  alla  morte  ;  i  suoi 
passi  fanno  capo  all'  inferno. 

6  I  suoi  sentieri  sono  vaganti,  senza  che 
tu  te  ne  avvegga  ;  che  talora  tu  non  livelli 
la  via  della  vita. 

7  Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi,  e 
non  Vi  dipartite  da'  detti  della  mia  bocca. 

8  Allontana  la  tua  via  da  essa,  e  non  ac- 
costarti air  uscio  della  sua  casa  ; 

9  Che  talora  tu  non  dia  il  tuo  onore  agli 
stranieri,  e  gli  anni  tuoi  al  crudele  ; 

10  Che  talora  i  forestieri  non  si  sazlino 
delle  tue  facoltà  ;  e  che  le  tue  fatiche  non 
vadano  nella  casa  dello  strano  ; 

11  U  che  tu  non  ruggì  alla  fine,  quando 
la  tua  carne  e  il  tuo  corpo  saranno  consu- 
mati; 

12  E  non  dica:  Come  ebbi  io  in  odio 
r  ammaestramento?  e  come  rigettò  il  mio 
cuore  la  correzione  ? 

13  E  come  non  ascoltai  la  voce  di  quelli 
che  mi  ammaestravano,  e  non  inchinai  il 
mio  orecchio  a. quelli  che  m' insegnavano? 
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14  Quasi  che  sono  stato  in  ogni  male* 
in  mezsEo  della  raunanza  e  della  congrega- 
zione. 

16  Bevi  delle  acque  della  tua  cisterna,  e 
de'  ruscelli  di  mezzo  della  tua  fonte. 

16  Spandansi  le  tue  fonti  fuori,  e  i  ru- 
acelli  delle  tite  acque  per  le  piazze. 

17  Sieno  queUe  a4;qv>e  a  te  solo,  e  a  ninno 
strano  teco. 

18  Sia  la  tua  fonte  benedetta;  e  ralle- 
grati della  moglie  della  tua  giovanezza. 

19  Siati  eUa  una  cerva  amorosa,  e  una 
cavriuola  graziosa  ;  inebbrinti  le  sue  mam- 
melle in  orni  tempo;  sii  del  continuo  in- 
volto del  suo  amore. 

20  £  perchè,  figliuol  mio,  t' invaghiresti 
della  straniera,  e  abbracceresti  il  seno  del- 
la forestiera? 

21  Condossìachò  le  vie  dell' uomo  n«no 
davanti  agli  occhi  del  Signore,  e  eh'  egli 
livelli  tutti  i  suoi  sentieri. 

22  Le  iniquità  dell'  empio  lo  prenderan- 
no, ed  egli  sarà  ritenuto  con  le  funi  dei 
suo  peccato. 

23  Egli  morrà  per  mancamento  di  cor- 
rezione ;  e  andrà  errando  per  la  molta  sua 
pazzia. 

Ammonimenti  contro  il  far  aUrurtù,  e  contro  la 
pigrizia  e  la  menzogna. 

a  flGLIUOL  mìo^  se  tu  hai  fatta  si- 
^  curtà  al  tuo  prossmio,  se  tu  hai  toccata 
la  mano  allo  strano, 

2  Tu  sei  allacciato  con  le  parole  della  tua 
bocca,  tu  sei  preso  con  le  parole  della  tua 
bocca. 

3  Ora  fa  questo,  lìgliuol  mio,  e  riscuotiti  ; 
poiché  tu  sei  caduto  in  man  del  tuo  pros- 
simo, v&  gittati  a'  piedi  de'  tuoi  amici,  e 
sollecitali. 

4  Non  lasciar  dormire  gli  occhi  tuoi,  né 
sonnecchiar  le  tue  palpebre. 

6  Riscuotiti,  come  un  cavriuolo  di  mano 
del  cacciatore,  e  come  un  uccello  di  mano 
dell'  uccellatore. 

6  Ya,  pigro,  alla  formica'*  ;  riguarda  le 
sue  vìe,  e  diventa  savio; 

7  Conciossiachò  ella  non  abbia  né  capi- 
tano, né  magistrato,  né  signore: 

8  E  pure  ella  apparecchia  nella  state  il 
suo  cibo,  e  raduna  nella  ricolta  il  suo  man- 
giare. 

9  Infino  a  quando,  e  pigro,  giacerai? 
quando  ti  desterai  dal  tuo  sonno? 

10  Dormendo  un  poco,  sonnecchiando 
un  poco,  piegando  un  poco  le  braccia  per 
riposare; 

11  La  tua  povertà  verrà  come  un  vian- 
dante, e  la  tua  necessità  come  uno  scu- 
diere. 

12  L'  uomo  scellerato,  Y  uomo  da  nulla, 
procede  con  perversità  di  bocca. 

13  Egli  ammicca  con  gli  occhi,  parla 
co'  piedi,  accenna  con  le  aita  ; 


14  Egli  ha  delle  perversità  nel  suo  cuoii?, 
egli  macchina  del  male  in  ogni  tempo  * 
egli  commette  contese. 

15  Perciò  in  un  momento  verrà  la  Bua 
mina  \  egli  di  subito  sarà  fiaccato,  senza 
rimedio. 

16  II  Signore  odia  queste  sei  cose  ;  anzi 
queste  sette  aon  cosa  abbominevole  all'  a- 
nimasua: 

17  Gli  occhi  altieri,  la  lingua  bugiarda,  e 
le  mani  die  spandono  il  sangue  innocente, 

18  II  cuore  che  divìsa  pensieri  d'  ini- 
quità, i  piedi  che  si  afiettano  per  correre 
al  male, 

19  II  falso  testimonio  che  sbocca  men^ 
zogne,  e  colui  che  commette  contese  tra 
frateUi. 

Il  giovane  ammonito  contro  la  donna  adultera. 

20  Figliuol  mio,  guarda  il  comanda- 
mento di  tuo  padre,  e  non  hudar  Y  inse- 
gnamento di  tua  madre^; 

21  Tienli  del  continuo  legati  in  sul  tao 
cuore,  e  avvinti  in  su  la  tua  gola. 

22  Quando  tu  camminerai,  quello  ti  gui- 
derà ;  quando  tu  giacerai,  farà  la  guardia 
intomo  a  te  ;  e  quando  tu  ti  risv^glìerai, 
ragionerà  teco  ; 

23  Perciocché  il  comandamento  è  ima 
lampana,  e  l' inse^amento  è  una  luca  e 
le  correzioni  di  disdplina  son  la  via  della 
vita*^; 

24  Per  guardarti  dalla  femmina  malvagia, 
dalle  lusinghe  della  lingua  della  straoiera. 

25  Non  invaghirti  nel  tuo  cuore  della  sua 
bellezza*';  e  non  prendati  ella  con  le  sue 
palpebre. 

26  Perciocché  per  una  donna  meretrice 
8i  viene  fino  a  un  pezzo  di  pane  :  e  la  don- 
na vaga  d'  uomim  va  a  caccia  dietro  alle 
anime  preziose'. 

27  Alcuno  prenderà  egli  del  fuoco  in 
seno,  senza  che  i  suoi  vestimenti  ne  sieno 
arsi? 

28  Alcuno  camminerà  egli  sopra  le  bra- 
ce, senza  bmdarsi  i  piedi  ? 

29  Cosi  avviene  a  chi  entra  dalla  moglie 
del  suo  prossimo;  chiunque  la  tpcca  non 
sarà  innocente. 

30  Ei  non  si  sprezza  il  ladi»,  quando  egli 
ruba  per  saziarsi,  avendo  fame  ; 

31  Anzi,  se  è  colto,  restituisce  il  furto  a 
sette  doppi,  egli  dà  tutta  la  sostanza  di 
casa  sua. 

.')2  Chi  commette  adulterio  con  una  don- 
na è  scemo  di  senno  ;  chi  vuol  v&rder  Y  a- 
nima  sua  faccia  tal  cosa, 

:)3  Egli  troverà  ferite  ed  ignominia  ;  e  il 
suo  vituperio  non  sarà  giammai  cancel- 
lato. 

34  Perciocché  la  gelosia  è  un  furor  del- 
l' uomo  ;  ed  egli  non  risparmierà  nel  gior- 
no della  venoiétta. 

35  Egli  non  atra  riguardo  ad  alcun  ri> 
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Pregi  ddla  Sctpienga» 


scatto  ;  e  avvegnaché  tu  nudtipUdii  ì  pie- 
senti,  non  però  li  accetterà. 

Y  FIGUTJOL  mio,  guarda  i  miei  detti. 
\  e  ripcmi  apno  te  i  miei  comandamen- 

tìu 

2  Guarda  ì  miei  comandamenti,  e  tu  vi- 
verai'*:  e  gwtrda  il  mio  insegnamento, 
come  la  puj[»lla  degli  occhi  tuoi. 

3  Legateh  alle  dita,  scrivili  in  su  la  ta- 
vola del  tuo  cuore  ^ 

4  Di'  alla  Sapienza  :  Tu  sei  mia  sorella  ; 
e  chiama  la  Prudenza  tua  parente  ; 

5  Acciocché  esse  ti  guardino  dalla  donna 
straniera,  daUa  forestiera  che  parla  vezzo- 
samente. 

6  Perdocchò  io  riguardava  una  volta  per 
la  finestra  della  mia  casa,  per  li  miei  can- 
celli; 

7  £  vidi  tra  gli  scempi,  e  scorsi  tra  i 
fanciulli,  un  giovanetto  scemo  di  senno  ; 

8  n  qual  passava  per  la  strada,  presso  al 
cantone  della  casa  d'  una  tal  donna;  e 
camminava  traendo  alla  casa  di  essa: 

9  In  su  la  sera,  in  sul  vespro  del  di,  in 
sa  r  imbrunire  ed  oscurar  della  notte  ^; 

10  Ed  ecco,  una  donna  gli  venne  incon- 
tro, in  assetto  da  meretnoe,  e  cauta  d^  a- 
BÌuio; 

11  Strepitosa,  e  sviata;  i  cui  piedi  non 
sa.  fermavano  in  casa  «^  ; 

12  Essendo  ora  fuori,  or  per  le  piazze; 
e  stando  agli  agguati  presso  ad  ogni  can- 
tone. 

13  Ed  essa  lo  prese,  e  lo  baciò,  e  sfaccia- 
tamente gli  disse  : 

14  Io  avea  sopra  me  U  voto  di  sacrificii 
da  render  grazie  ;  oggi  ho  pagati  i  miei 
voti. 

15  Però  ti  sono  uscita  incontro,  per  oer- 
cartL  e  ti  ho  trovato. 

16  Io  ho  acconcio  il  mio  letto  con  capo- 
letti  di  lavoro  figurato  a  cordicelle  di  Jìl 
dìEntto. 

17  lo  ho  profumato  il  nodo  letto  con 
mina,  con  aloe,  e  con  cinnamomo. 

18  Vieni,  inebbriamoci  d'  amori  infino 
alla  mattina»  sollazziamoci  in  amorosi 
I»aoeri.' 

19  Perciocché  il  marito  non  è  in  casa 
sua  ;  egU  é  andato  in  viaggio  lontano  ; 

20  Egli  ha  preso  in  mano  un  sacchetto 
di  danari  ;  egli  rìtomerà  a  casa  sua  a  nuo- 
va luna. 

21  EUa  lo  PMgò  con  le  molte  sue  lusin- 
ghe, e  lo  sospinse  con  la  dolcezza  delle  sue 

22  Ed  egli  andò  dietro  a  lei  subita- 
mente, come  il  bue  viene  al  macello,  e 
come  i  ceppi  san  per  gastigamento  dello 
stolto; 

23  Come  V  uccello  ai  affretta  al  laccio, 


senza  wsgete  che  é  contro  alla  vita  sua, 
finché  la  saetta  gli  trafigga  il  fegato  **. 

24  Ora  dunque,  figiiuoB,  ascoltatemi,  e 
attendete  a'  detti  della  mia  bocca. 

25  II  cuor  tuo  non  dicliini  alle  vie  d*  una 
tal  donna;  non  isviarti  ne'  su3i  sentieri. 

26  Perciocché  ella  ne  ha  fatti  cader  molti 
uccisi  ;  e  pur  tutti  coloro  eh'  ella  ha  morti 
eran  possenti/. 

27  La  sua  casa  è  la  via  dell'  inferno,  che 
scende  a'  più  intemi  luoghi  della  morte. 

L*  eceéOenza  e  la  chiarezza  dei  precetti  della 
Sapienza. 

Q  LA  Sapienza  non  grida  ella  !  e  la  Pru- 
^  denza  non  dà  ella  fuori  la  sua  voce? 

2  Ella  sta  in  pie  in  capo  de'  luoghi  ele- 
vati. In  su  la  via,  ne'  crocicchi. 

3  Ella  grida  presso  alle  porte,  alla  bocca 
della  citta,  all'  entrata  degli  usci  delle  case, 

4  Dicendo  :  Io  grido  a  voi,  o  uomini  prin- 
cipali ;  e  la  mìa  voce  s' indirizza  ancora 
al  volgo. 

5  Semplici,  intendete  che  cosa  sia  avve- 
dimento ;  e  voi  stolti,  intendete  che  cosa 
sia  buon  senno. 

6  Ascoltate;  perciocché  io  proporrò  cose 
eccellenti  ;  l' aprir  delle  mie  labbra  sarà 
di  cose  diritte. 

7  Conciossiadié  il  mio  palato  ragionerà 
di  verità  ;  ma  l'  empietà  è  ciò  che  le  mie 
labbra  abbominano. 

8  Tutti  i  detti  della  mia  bocca  son  con 
giustizia  ;  in  essi  non  vi  è  nulla  di  torto  o 
di  perverso. 

9  Essi  tutti  son  diritti  agi'  intendenti,  e 
bene  addirizzati  a  coloro  che  hanno  tro- 
vata la  scienza. 

10  Bicevete  il  mio  ammaestramento,  e 
non  dell'  argento;  e  scienza,  anzi  che  oro 
eletto. 

11  Perciocché  la  sapienza  è  migliore  che 
le  perle  ;  e  tutte  le  cose  le  più  care  non 


r  agguagliano^. 


Sapienza,  abito  nell'  avvedi- 
mento, e  trovo  la  conoscenza  de'  buoni 
avvisi. 

13  H  timor  del  Signore  è  odiare  il  male  ; 
io  odio  la  superbia,  e  l' alterezza,  e  la  via 
della  malvagità,  e  la  bocca  perversa. 

14  A  me  appartiene  il  consiglio  e  la  buo- 
na ragione  ;  io  son  la  prudenza  ;  a  me  ajh 
partiene  la  forza. 

15  Per  me  re^^ano  1  re^,  ed  i  rettori  fan- 
no statuti  di  giustizia. 

16  Per  me  signoreg^ano  i  signori,  e  i 
prìncipi,  e  tutti  i  giudici  della  terra. 

17  Io  amo  quelli  che  mi  amano^  ;  e  quelli 
che  mi  cercano  mi  troveranno  '. 

18  Bicchezze  e  gloria  son  meco  ;  beni 
permanenti  e  giustizia  *". 

19  II  mio  frutto  è  migliore  che  oro,  anzi 
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«he  oro  finissimo  ;  e  la  mia  rendita  mi- 
gliore che  arg:ento  eletto. 

20  Io  cammino  per  la  ^ia  della  giustizia, 
in  mezzo  de'  sentieri  della  dirittura  ; 

21  Per  fare  eredare  il  vero  essere  a  (^udli 
che  mi  amano,  ed  empiere  i  lor  teson. 

La  S€ipiénza  è  da  ogni  eternità. 

22  H  Signore  mi  possedeva  al  principio 
della  sua  via,  avanti  le  sue  opere,  ab 
etemo  **. 

23  Io  sono  stata  costituita  in  principato 
ab  etemo,  dal  principio,  avanti  che  la  terra 
fosse. 

24  Avanti  che  fosseì^o  abissi,  né  fonti,  né 
gorghi  d' acque,  io  fui  prodotta. 

25  Io  fui  prodotta  innanzi  che  i  monti 
fossero  profondati,  avanti  i  colli  ; 

26  Mentre  egli  non  avea  ancora  fatta  la 
terra,  né  le  campagne,  né  la  sommità  del 
terreno  del  mondo. 

27  Quando  egli  ordinava  i  cieli,  io  v'  era  ; 
quando  egli  disegnava  il  giro  sopra  la  su- 
perficie dell'  abisso  ; 

28  Quando  egli  fermava  il  cielo  diso- 
pra ;  quando  egli  fortificava  le  fonti  dell'  a- 
bisso  ; 

29  Quando  egli  poneva  il  suo  termine  al 
mare,  talché  le  acque  non  possono  trapas- 
sare il  suo  comandamento  ;  quando  egli 
poneva  i  fondamenti  della  terra  ; 

30  Ed  era  appo  lui  come  un  allievo,  ed 
era  le  sue  delizie  tuttodì*  ;  io  mi  sollazzava 
in  ogni  tempo  nel  suo  cospetto. 

31  Io  mi  sollazzo  nella  parte  abitati.  ^eUa 
sua  terra  ;  e  i  miei  diletti  sono  co'  figliuoli 
degli  uomini. 

32  Ora  dunque,  figliuoli,  ascoltatemi: 
beati  coloro  che  osservano  le  mie  vie*^ 

33  Ascoltate  1'  ammaestramento,  e  di- 
ventate savi,  e  non  lo  schifate.  , , 

34  Beato  1'  uomo  che  mi  ascolta,  per 
vegghiar  tuttodì  presso  a'  miei  usci;  per 
ìstare  a  guardia  agli  stipiti  delle  mie 
poiie. 

35  Perciocché  chi  mi  trova  trova  la  vita, 
e  ottiene  benevolenza  dal  Signore. 

36  Ma  chi  pecca  contro  a  me  fa  indpria 
all'  anima  sua;  tutti  quelli  che  mi  odiano 
amano  la  morte. 

Il  convito  della  Sapienza. 

Q  LA  somma  Sapienza  ha  edificata  la  sua 
^  casa**,  ella  ha  tagliate  ie  sue  colonne  m 
wwmero  di  sette  ; 

2  Ella  ha  ammazzati  i  suoi  ammali,  ha 
temperato  il  suo  vino,  e  anche  ha  apparec- 
chiata la  sua  mensa*. 

3  Ella  ha  mandate  le  sue  serventi  a  gri- 
dare d' in  su  i  pogginoli  degU  alti  luoghi 
deUa  città/': 


4  Ohi  è  scempio?  riducasi  qtia.  E  a  dire 
a  quelli  che  sono  scemi  di  senno^t 

6  Venite,  mangiate  del  mio  pane,  e  be- 
vete del  vino  che  io  ho  temperato*. 

6  Lasciate  le  scempietà,  e  ttd  vive- 
rete  ;  e  camminate  per  la  via  deU»^  pra- 
denza. 

7  dii  corregge  lo  schernitore  ne  riceve 
vituperio  ;  e  chi  riptende  l' empio  ne  riceve 
macchia». 

8  Non  riprender  lo  schernitore,  che  talo- 
ra egli  nòli  ti  odi!  ;  riprendi  il  savio,  ed 
egh  ti  amerà. 

9  Insegna  al  savio,  ed  egii  diventerà  più 
savio  ;  ammaestra  il  giusto,  ed  egli  cre- 
scerà in  dottrina. 

10  n  principio  della  sai^nza  è  il  timor 
del  Signore'  ;  e  la  scienza  de'  santi  è  la 
pmdenza. 

11  Perciocché  per  me  ti  saranno  molti- 
pHcati  i  giorni,  e  ti  saranno  aggiimti  anni 
di  vita. 

12  Se  sei  savio,  sarai  savio  per  te;  se 
altresì  sei  schernitore,  tu  solo  iie  porterai 
lapena^. 

13  La  donna  stolta,  strepitosa,  scempia, 
e  che  non  ha  alcuno  intendimento: 

14  Siede  anch'  essa  all'  entrata  della  sua 
casa,  in  seggio,  ne'  luoghi  elevati  della 
città, 

15  Per  gridare  a  coloro  che  passano  per 
la  via,  che  vanno  a  dirittura  a  lor  cam- 
mino: 

16  Chi  è  scempio?  riducasi  qua.  £  se 
vi  è  alcuno  scemo  di  senno,  gli  dice  : 

17  Le  acque  rubate  son  dolci,  e  il  pane 
preso  di  nascosto  é  dilettevole. 

18  Ed  egli  non  sa  che  là  sono  i  giganti: 
e  che  (iueìU  eh'  ella  ha  convitati  som,  nel 
fondo  adi'  inferno**. 

Profcerhi  gopra  varii  Ktagetti. 

1  n  LE  sentenze  di  Salomone.  H  flgliuoi 
■*•"  savio  rallegra  il  padre  ;  ma  il  figliuo- 
lo stolto  è  ilcomogUo  di  sua  madre. 

2  I  tesori  d' empietà  non  giovano"  ;  ma 
la  giustizia  riscuote  da  morte. 

3  II  Signore  non  lascerà  aver  fame  ali*  a^ 
nima  del  «usto^  ;  ma  egli  sovverte  la  so- 
stanza de^  empi. 

4  La  man  rimessa  fa  impoverire  ;  ma  la 
mano  de'  diligenti  arricomsce. 

5  Chi  raccoglie  nella  state  è  un  figliuolo 
avveduto  ;  ma  chi  dorme  nella  ricolta  è  uu 
fitfUuolo  che  fa  vituperio. 

6  Benedizioni  sono  sopra  il  capo  del 
giusto;  ma  la  violenza  coprirà  la  bocca 
degli  empi. 

7  La  tnemoria  del  giusto  é  in  benedizio 
ne;  ma  il  nome  degù  empi  marcirà. 

8  II  savio  di  cuore  riceive  i  eomanda- 
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mentì  ;  ma  lo  stolto  di  labbra  andrà  in  pre- 
cipizio. 

9  Chi  cammina  in  integrità  cammina  in 
sicurtà;  ma  chi  perverte  le  sue  TÌe  sarà 
fiaccato. 

10  Chi  ammicca  con  V  occhio  reca  mo- 
lestia ;  ma  lo  stolto  di  labbra  andrà  in  pre- 
cipizio. 

11  La  bocca  del  giusto  è  una  fonte  viva  ; 
ma  la  violenza  coivirà  la  bocca  degli  empi. 

12  L' odio  muove  contese;  mala  canta 
ricome  ogni  misfatto  ^ 

13  La  sapienza  si  trova  nelle  labbra  del- 
l' intendente  ;  ma  il  bastone  é  per  lo  dosso 
di  chi  è  scemo  di  senno. 

14 1  savi  ripongono  appo  loro  la  scienza  ; 
ma  la  bocca  dello  stolto  è  una  mina 
vìdna. 

15  Le  facoltà  del  ricco  son  la  sua  forte 
città  ^;  ma  la  povertà  de*  bisognosi  è  il 
loro  spavento. 

16  Le  opere  de'  giusti  sono  a  vita;  ma 
quello  che  l' empio  produce  è  a  peccato. 

17  Chi  osserva  V  ammaestramento  è  un 
cammino  a  vita  ;  ma  dii  lascia  la  correzio- 
ne fa  tramre. 

18  Chi  copre  Y  odio  è  uomo  di  labbra  bu- 
giarde; e  chi  sbocca  infamia  è  stolto. 

19  In  moltitudine  di  parole  non  manca 
misfatto  ;  ma  chi  rattiene  le  sue  labbra  è 
prudente*'. 

20  La  lingua  del  giusto  è  argento  eletto; 
ma  il  cuor  degli  emi)i  è  ben  poca  cosa. 

21  Le  labbra  del  giusto  pascono  molti  f 
ma  gli  stolti  muoiono  per  mancamento  di 
senno. 

22  La  benedizione  del  Signore  è  quella 
che  arricchisce  ;  e  la  fatica  non  le  soprag- 
giugne  nuUa. 

23  II  commettere  scelleratezza  è  allo 
stolto  come  uno  scherzare;  cosi  è  la 
sapienza  all'  uomo  d' intendimento. 

24  Sgli  awarà  air  empio  ciò  eh'  egli 
teme  ;  ma  Iddio  darà  a'  giusti  ciò  che  die- 
siderano<'. 

25  Come  il  turbo  passa  via  disuòito,  cosi 
r  empio  non  è  piit  ;  ma  il  giusto  è  un  fon- 
damento perpetuo*'. 

26  Quale  è  r  aceto  a'  denti,  e  il  frano  agli 
occhi,  tale  è  il  pigro  a  quelli  che  lo  man- 
dano. 

27  11  timor  dei  Signore  accresce  i  gior- 
ni ;  ma  gli  anni  degli  empi  saranno  scor- 
ciati. 

28  U  aspettar  de'  giusti  è  letizia;  ma  la 
speranza  degli  empi  perirà. 

29  La  via  del  Signore  è  una  fortezza 
all'  fMmo  intiero  ;  ma  ella  è  spavento  agli 
operatori  d' iniquità. 

So  n  giusto  non  sarà  giammai  in  etemo 
scrollato;  ma  gU  empi  non  abiteranno  la 
tara/. 


31  La  bocca  del  giusto  produce  sapien- 
za ;  ma  la  lingua  perveisa  sarà  troncata. 

32  Le  labbra  del  giusto  conoscono  ciò 
che  è  gradevole  ;  ma  la  bocca  dell'  empio 
non  è  altro  che  perversità. 

1 1  LE  bilance  false  sono  con  abbomine- 
■^-^  vole  al  Signore;  ma  il  peso  fatato 
gli  è  cosa  grata'. 

2  Venuta  la  superbia,  viene  1'  ^ominia; 
ma  la  s^inenza  è  con  gli  umiU. 

3  L' integrità  degli  uomini  diritti  li  con- 
duce; ma  la  perversità  de'  disleali  li  di- 
strugge. 

4  Le  ricchezze  non  gioveranno  al  giorno 
dell'  indegnazione;  ma  la  giustizia  risco- 
terà  da  morte. 

6  La  giustizia  dell'  uomo  intiero  addi- 
rizza la  via  di  esso;  ma  1'  empio  caderà 
per  la  sua  empietà. 

6  La  giustizia  degli  uomini  diritti  li  ri- 
scoterà;  ma  i  disleali  saranno  presi  per 
la  lor  propria  malizia. 

7  Quando  1'  uomo  empio  muore,  la  sua 
aspettazione  perisce  ;  e  la  speranza^'  effH 
avea  oonoeputa  delle  sue  forze  ò  perduta. 

8  n  giusto  è  tratto  fuor  di  distretta;  mìt 
r  empio  viene  in  luogo  suo. 

9  li  ipocrita  corrompe  il  suo  prosómo 
con  la  sua  bocca  ;  ma  i  giusti  ne  son  libe- 
rati per  conoscimento. 

10  La  città  festeggia  del  bene  de'  giusti  ^  ; 
ma  t;i  é  giubilo  quando  gli  empi  peri- 
scono. 

11  La  città  è  innalzata  per  la  benedizio- 
ne degli  uoTimii  diritti;  ma  èsoweztita 
per  la  Docca  degli  empi. 

12  Chi  sprezza  il  suo  prossimo  è  privo  di 
senno;  ma  l' uomo  prudente  tace. 

13  Colui  che  va  sparlando  palesa  il  se- 
greto'; ma  chi  è  leale  di  spirito  cela  la 
cosa. 

14  H  popolo  cade  in  mina  dove  non  son 
consigli  f;  ma  vi  è  salute  in  moltitudine  di 
consiglieri. 

15  li  uomo  certamente  sofferirà  del  ma- 
le, se  fa  sicurtà  per  lo  strano  ;  ma  chi  odia 
i  mallevadori  è  sicuro. 

16  La  donna  graziosa  otterrà  gloria,  co- 
me i  possenti  ottengono  ricchezze. 

17  L  uomo  benigno  fa  bene  a  sé  stesso"*  ; 
ma  il  cradele  conturba  la  sua  propria 
carne. 

18  L' empio  fa  un'  opera  fallace;  ma  vi 
è  un  premio  sicuro  per  colui  che  semina 
giustizia". 

19  Cosi  è  la  giustizia  a  vita,  come  chi 
procaccia  il  male  lo  procaccia  alla  sua 
morte. 

20 1  perversi  di  cuore  «mo  un  abbominio 
al  Signore;  ma  quelli  che  sono  intieri  di 
via  son  ciò  che  gli  è  grato. 
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21  II  malvagio  d*  ora  in  ora  non  resterà 
impunito  ;  ma  la  progenie  de^  giusti  scam- 
perà. 

22  Una  donna  bella,  ma  scarna  di  senno, 
è  un  monile  d' oro  nel  grifo  d' un  porco. 

23  n  deslierio  de'  giusti  non  è  altro  che 
bene;  ma  kk  speranza  degli  empi  è  inde- 
gnazione **. 

24  Vi  ò  tale  che  spande,  e  pur  vie  più 
diventa  iìcbd;  e  tale  che  risparmia  oltre 
al  diritto,  e  pur  ne  diventa  sempre  piti 
povero. 

25  La  persona  liberale  sarà  ingrassata^; 
e  chi  riga  diventerà  anche  pioggia. 

26  n  popolo  maledirà  chi  serra  il  gra- 
n/i ^  :  ma  benedizione  sarà  sopra  il  capo  di 
chi  lo  vende. 

27  Chi  cerca  il  bene  procaccia  benevo- 
lenza: ma  il  male  avverrà  a  chi  lo  cerca. 

28  Chi  si  confida  nelle  sue  ricchezze  ca- 
derà**  ;  ina  i  giusti  germogUeranno  a  guisa 
di  frondi. 

29  Chi  dissipa  la  sua  casa  possederà  del 
vento  ;  e  lo  stolto  sarà  servo  a  chi  ò  savio 
di  cuore. 

30  n  frutto  del  giusto  è  un  albero  di 
vita  :  e  il  savio  prende  le  anime*. 

81  Ecco,  il  giusto  riceve  la  sua  retri- 
buzione in  terra;  quanto  più  la  riceverà 
V  empio  e  il  peccatore? 

IO  CHI  ama  la  correzione  ama  la 
^^  scienza  ;  ma  chi  odia  la  riprensione 
é  insensato. 

2  L' uomo  da  bene  ottiene  benevolenza 
dal  Sijgnore  ;  ma  egli  condannerà  V  uomo 
malizioso. 

3  L'  uomo  non  sarà  stabilito  per  em- 
pietà; e  la  radice  de'  giusti  non  sarà 


4  La  donna  di  valore  é  la  corona  del  suo 
marito/;  ma  quella  che  reca  vituperio  gli 
è  come  un  tarlo  nelle  ossa. 

5  I  i^nsieri  de'  giusti  son  dirittura;  ma 
i  consigli  degli  erapi  son  frode. 

6  Le  parole  degli  empi  tendono  ad  insi- 
diare al  sangue  ;  ma  la  bocca  degli  uomtm 
diritti  li  risooterà. 

7  In  un  voltar  degli  empi,  essi  non  sor 
rmvno  piii  ;  ma  la  casa  de  giusti  starà  in 
pie*'. 

8  L'  uomo  sarà  lodato  secondo  il  suo 
senno  ;  ma  chi  è  stravolto  d' animo  sarà 
in  isprezzo. 

9  Meglio  è  oolui  del  quale  non  si  fa 
stima,  e  pure  ha  un  servitore,  che  colui 
che  fa  il  borioso,  e  ha  mancamento  di 
pane. 

10  iy'  uomo  giusto  ha  cura  della  vita 
della  sua  bestia^  ;  male  viscere  d^li  empi 
son  crudeli. 

11  Chi  lavora  la  sua  terra  sarà  saziato 


di  pane;  ma  chi  va  dietro  agli  uonoini 
oziosi  è  scemo  d' intelletto. 

12  L'  empio  appetisce  la  rete  de'  mal- 
vagi: ma  la  radice  de'  giusti  mette  fuori. 

13  n  laccio  del  malvado  è  nella  disleal- 
tà delle  labbra  ;  ma  il  giusto  uscirà  di  di- 
stretta. 

14  L'  uomo  sarà  saziato  di  beni  per  lo 
frutto  ddla  sua  bocca;  e  Dio  renderà  al- 
l' uomo  la  retribuzione  delT  opere  delle 
sue  mani  ^ 

15  La  via  dello  stolto  è  diritta  al  suo  pa- 
rere; ma  chi  ascolta  consìglio  è  savio. 

16  B  cruccio  dello  stolto  ò  conosciuto  Io 
stesso  giorno  ;  ma  l' avveduto  copre  il  vi- 
tuperio. 

17  Chi  parla  verità  rapporta  il  giusto; 
ma  il  falso  testimonio  rapporta  frode. 

18  Ei  vi  è  tale  che  pronunzia  parole  si- 
mili a  coltellate;  ma  la  lingua  de'  savi  è 
medicina. 

19  n  labbro  verace  sarà  stabile  in  per- 
petuo; ma  la  lingua  bugiarda  sarà  sol 
per  un  momento. 

20  Inganno  è  nel  cuor  di  coloro  die  mac- 
chinano del  male  ;  ma  vi  é  allegrezza  per 
quelli  che  consigliano  pace. 

21 1^  iuna  molestia  avverrà  al  giusto  ;  ma 
gli  empi  saranno  ripieni  di  male. 

22  Le  labbra  bugiarde  son  cosa  abbomi- 
nevole  al  Signore;  ma  coloro  che  operano 
in  verità  son  graditi  da  lui. 

23  L'  uomo  avveduto  copre  la  scienza; 
ma  il  cuor  degli  stolti  pubbUca  la  follia. 

24  La  mano  de'  diligenti  signoresx;erà; 
ma  la  pigra  sarà  tributaria. 

25  n  cordoglio  nel  cuor  dell'  uomo  l' ab- 
batte; ma  la  buona  parola  lo  rallegra. 

26  H  giusto  abbonda  in  beni  più  che  il 
suo  prossimo  ;  ma  la  via  degli  empi  li  fa 
andare  errando. 

27  n  pigro  non  arrostisce  la  sua  caccia- 
gione ;  ma  i  beni  dell'  uomo  diligente  sono 
preziosi. 

28  Nella  via  della  giustizia  vi  è  vita:  e 
nel  cammino  de'  suoi  sentieri  non  vt  è 
morte. 

1  Q  IL  flgliuol  savio  ascolta  Fammae- 
•^^  stramento  di  suo  padre;  ma  lo  scher- 
nitore non  ascolta  riprensione'. 

2  L' uomo  mangerà  del  bene  del  frutto 
delle  sue  labbra;  ma  l' anima  degli  scel- 
lerati mangerà  del  frutto  di  violenza. 

3  Chi  guarda  la  sua  bocca  preserva  V  a- 
nima  sua  ;  m>a  mina  avverrà  a  chi  apre 
disordinatamente  le  sue  labbra*'*. 

4  L' anima  del  pigro  apoetisoe,  e  non  ha 
nulla  ;  ma  1'  anima  de  diligenti  sarà  in- 
grassata**. 

5  II  spusto  odia  la  parola  bugiarda  ;  ma 
r  empio  si  rende  puzzolente  ea  infame. 


•  Rom.  2. 8,  9.       »  2  Cor.  9.  6-11.       «  Am.  8.  4r-6.        ^  Mar.  10.  24.    Lue.  12. 21.    1  Tina.  «.  17. 
•1  Cor.  9. 19,  ecc.  Giac.  5. 19, 20.  /Prov.81. 10,ecc.   l  Cor.  11. 7.  »  Mat.  7. 24»  ecc. 

*Deat.2&.4.         «18.8.10,11.  U  Sani.  2. 26.         ~Giac.8.2.         "Prov.10.4. 
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6  La  giustìzia  guarda  colui  che  è  intiero 
di  vìa;  ma  r  empietà  sovverte  il  pecca- 
tore. 

7  Vi  è  tale  che  si  fa  ricco,  e  non  ha  nul- 
la; tale  altresì  che  si  fa  povero,  e  Aa  di 
gran  facoltà. 

8  Le  ricchezze  dell'  nomo  sono  il  riscatto 
della  sua  vita  ;  ma  il  povero  non  ode  al- 
cuna minaccia. 

9  La  luce  de'  giusti  sarà  lieta  ;  ma  la  lam- 
pana  degli  empi  sarà  spenta. 

10  Per  orgoglio  non  si  produce  altro  che 
contese  ;  mala  sapienza  è  con  quelli  che 
si  consigliano. 

11  Le  ricchezze  procedenti  da  vanità 
scemeranno  ;  ma  chi  raduna  con  la  mano 
2tf  accrescerà. 

12  La  speranza  prolungata  fa  languire  il 
cuore:  ma  il  desiderio  adempiuto  e  im  al- 
bero di  vita. 

13  Ohi  sprezza  la  parola  andrà  in  perdi- 
zione**: ma  chi  riverisce  il  comandamento 
riceverà  retribuzione. 

14  L'  insegnamento  di  un  savio  è  una 
fonte  di  vita,  per  ritrarsi  da'  lacci  della 
morte. 

15  Buon  senno  reca  grazia  ;  ma  il  proce- 
dere de'  perfidi  è  duro. 

16  L'  iiomo  avveduto  fa  ogni  cosa  con 
conoscimento  ;  ma  il  pazzo  spande  follia. 

17  n  messo  malvagio  caderà  in  male; 
ma  r  ambasciator  fedele  reca  sanità. 

18  Povertà  e  ignominia  avverranno  a  chi 
schifa  la  correzione  ;  ma  chi  osserva  la  ri- 
prensione sarà  onorato. 

19  II  desiderio  adempiuto  è  cosa  soave 
all'  anima  ;  e  a^  stolti  è  cosa  abbomine- 
vole  lo  stornarsi  dal  male. 

20  Chi  va  co'  savi  diventerà  savio  :  ma  il 
compagno  degli  stolti  diventerà  malvagio. 

21  II  male  perseguita  i  peccatori;  ma 
Iddio  renderà  il  bene  a'  giusti. 

22  L' uomo  da  bene  lascerà  la  sua  eredità 
a'  figliuoli  de'  figliuoli  ;  ma  le  facoltà  del 
peccatore  son  riserbate  al  giusto^. 

23  n  campo  lavorato  de'  poveri  produce 
abbondanza  di  cibo  ;  ma  vi  è  tale  che  è 
consumato  p^x  mancamento  di  buon  go- 
verno. 

24  Chi  risparmia  la  sua  verga  odia  il  suo 
fijgliuolo  ;  ma  chi  r  ama  gli  procura  coiie- 
àone  per  tempo  ". 

25  II  giusto  mangerà  a  sazietà  dell'  ani- 
ma sua;  ma  il  ventre  degli  empi  avrà 
mancamento. 

\A  "LE  donne  savie  edificano  le  lor 
•^^  case**  j  ma  la  stolta  la  sovverte  con 
le  sue  mani. 

2  Ohi  cammina  nella  sua  dirittura  rive- 
risce il  Signore;  ma  chi  è  stravolto  nelle 
sue  vie  lo  sprezza. 

3  Nella  bocca  dello  stolto  è  la  bacchetta 


deir  alterezza;  ma  le  labbra  de'  savi  li 
guardano. 

4  Dove  non  son  buoi  il  granaio  è  vuoto  ; 
ma  r  abbondanza  della  ricolta  è  per  la 
forza  del  bue. 

5  II  testimonio  verace  non  mente  ;  ma  il 
falso  testimonio  sbocca  bugfe'. 

6  Lo  schernitore  cerca  la  sapienza»,  e  non 
la  trova  punto;  ma  la  scienza  agevol- 
mente si  acquista  dal?  lurmo  intendente. 

7  Vattene  via  d' innanzi  all'  uomo  stolto, 
e  ef  innanzi  a  colui,  nel  quale  non  avrai 
conosciute  labbra  di  scienza. 

8  La  sapienza  dell'  uomo  è  di  considerar 
la  sua  via  ;  ma  la  follia  degli  stolti  è  in- 
ganno. 

9  Gli  stolti  si  fanno  beffe  del  commetter 
misfatto;  ma  fra  gli  tumùni  diritti  è  la 
benevolenza. 

10  n  cuore  di  ciascuno  conosce  l' amari- 
tudine dell'  anima  sua;  e  altresì  alcuno 
strano  non  è  mescolato  nella  sua  allegrez- 
za. 

,  11  La  casa  degli  empi  sarà  distrutta;  ma 
il  tabernacolo  degli  uomini  diritti  fiorirà. 

12  Vi  è  tal  via  che  pare  diritta  all'  uomo, 
il  fine  della  quale  son  le  vie  della  morte/. 

13  Come  di  troppo  ridere  duole  il  cuore, 
cosi  la  fine  dell'  àuegrezza  è  dolore  '. 

14  Chi  è  sviato  di  cuore  sarà  saziato  delle 
sue  vie  ;  e  più  eh'  esso  lo  sarà  V  uomo  da 
bene  delle  sue. 

15  Lo  scempio  crede  ogni  cosa  ;  ma  l' av- 
veduto considera  i  suoi  passi. 

16  II  savio  teme,  e  si  ritrae  dal  male  ;  ma 
lo  stolto  trascorre,  e  si  tien  sicuro. 

17  Chi  è  pronto  all'  ira  commette  follia  ; 
e  r  uomo  malizioso  è  odiato. 

18  Gli  scempi  crederanno  la  stoltizia: 
ma  i  prudenti  coroneranno  il  lor  capo  di 
scienza. 

19  I  malvagi  saranno  abbassati  davanti 
a'  buoni:  e  gli  empi  saranno  alle  porte 
del  nusto. 

20  II  povero  ò  odiato  eziandio  dal  suo 
prossimo;  ma  molti  son  gli  amici  dd 
ricco. 

21  Chi  sprezza  il  suo  prossimo  pecca  ;  ma 
beato  chi  na  pietà  de'  jpoveri  *. 

22  QuelU  che  macchinano  del  male  non 
sono  eglino  traviati?  ma  benignità  e  veri- 
tà sarà  itsata  inverso  coloro  che  pensano 
del  bene. 

23  In  ogni  fatica  vi  è  del  profitto  :  ma  il 
parlar  delle  labbra  toma  solo  in  inopia. 

24  Le  ricchezze  de'  savi  sono  la  lor  coro- 
na ;  ma  la  follia  degli  stolti  è  sempre  fol- 
lia. 

25  n  testimonio  verace  libera  le  anime; 
ma  il  falso  sbocca  bugie. 

26  Nel  timor  del  Signore  vi  ò  confidanza 
fortissima  ;  e  vi  sarà  im  ricetto  per  h  fi- 
gliuoli di  colui  che  terne  Iddio. 


•  2  Cron.  86. 16.       »  Giob.  27. 18,  ecc.      «  Prov.  19. 18  :  22. 15  ;  28. 18  :  29. 15, 17.       ^  But.  4.  IL 
•K8.20.16.         /Rom.6.21.         »Eccl.2.a. »  Bai.  41.1;  112.9. 
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27  II  timor  del  Signore  è  una  fonte  di 
vita,  per  ritrarsi  da' lacci  della  morte. 

28  La  magnificenza  del  re  è  nella  molti- 
tudine del  popolo  ;  ma  la  mina  del  prin- 
cipe è  nel  mancamento  della  gente. 

^  Chi  è  lento  all'  ira  è  di  gran  pruden- 
za": ma  chi  è  pro'^to  al  cruccio  eccita  la 
follia. 

30  n  cuor  sano  è  la  vita  delle  carni  ;  ma 
r  invidia  è  il  tarlo  delle  ossa. 

31  Chi  oppressa  il  povero  fa  onta  a  colui 
che  r  ha  tatto;  ma  chi  ha  pietà  del  biso- 
gnoso T  onora*. 

32  L'  empio  sarà  traboccato  per  la  sua 
malvagità;  ma  il  giusto  spera  ezùtndio 
nella  sua  morte". 

33  La  sapienza  riposa  nel  cuor  dell'  tto- 
mo  intendente,  ed  e  riconosciuta  in  mezzo 
degli  stolti. 

34  La  giustizia  innalza  la  nazione  ;  ma  il 
peccato  è  il  vituperio  de'  popoli. 

35  H  favor  del  re  è  verso  il  servitore  in- 
tendente <<;  ma  la  sua  indegnazione  è  con- 
tro a  quelk)  che  reca  vituperio. 


LA  risposta  dolce  acqueta  il  cruccio''; 
ma  la  parola  molesta  fa  montar 
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l'ira. 

2  La  sciaiz^  adoma  la  lingua  de'  savi; 
ma  la  bocca  degli  stolti  sgorga  follia. 

3  Gli  occhi  del  Signore  sono  in  ogni  luo- 
go, riguardando  i  malvagi  ed  i  buoni/. 

4  Iia  medicina  della  lingua  è  un  albero 
di  vita;  ma  la  sovversione  che  avviene 
per  essa  è  simile  ad  un  fracasso /o^o  dal 
vento. 

5  Lo  stolto  disdegna  la  correzion  di  suo 
padre;  ma  chi  osserva  la  riprensione  di- 
venterà avveduto. 

Q  Kella  casa  del  giusto  vi  sono  di  gran 
facoltà;  ma  vi  è  dissipazione  nell'  entrate 
dell'  empio. 

7  Le  labbra  de'  savi  spandono  scienza  ; 
ma  non  fa  già  cosi  il  cuor  degli  stolti. 

8  B  sacrificio  degli  empi  è  cosa  abbomi- 
nevole  al  Si^ore;  ma  1'  orazione  degli 
tùomini  diritti  gli  è  cosa  grata. 

9  La  via  dell  empio  è  cosa  abbomine- 
vole  al  Signore:  ma  egli  ama  chi  pro- 
caccia giustizia^'. 

10  I>a  correzione  è  spiacevole  a  chi  lasda 
la  diritta  via;  chi  odia  la  riprensione 
morrà '^. 

11  L' inferno  e  il  luogo  della  perdizione 
8on  davanti  al  Sienore;  quanto  più  i 
cuori  de'  figliuoli  degli  uomini*! 

12  XjO  schernitore  non. ama  che  altri  lo 
riprenda,  e  non  va  a'  savi^ 

13  II  cuore  allegro  abbellisce  la  faccia  ; 
ma  per  lo  cordoglio  lo  spirito  ò  abbat- 
tuto. 

14  II  cuor  dell'  iwmo  intendente  cerca  la 


scienza  ;  ma  la  bocca  degli  stolti  si  pasce 
di  follia. 

15  Tutti  i  giomi  dell'  afflitto  son  cattivi; 
ma  chi  è  allegro  di  cuore  è  come  in  un  con- 
vito perpetuo. 

16  Meglio  vale  poco  col  timor  del  Signore, 
che  wmxi  tesoro  con  turbamento"*. 

17  Meglio  vale  un  pasto  d'  erbe,  ove 
sia  amore,  che  di  bue  ingrassato,  ove  sia 
odio. 

18  L'  uomo  iracondo  muove  contese; 
ma  chi  è  lento  all'  ira  acqueta  le  risse. 

19  La  via  del  pigro  è  come  una  siepe  di 
spine  ;  ma  la  via  degU  uomini  diritti  è 
elevata. 

20  H  figUuol  savio  rallegra  il  padre;  ma 
1'  uomo  stolto  sprezza  sua  madre. 

21  La  follia  è  allegrezza  aU'  uomo  scemo 
di  senno  ;  ma  l' uomo  intendente  cammina 
dirittamente". 

22  I  disegni  son  renduti  vani  dove  non 
è  consìgUo  ;  ma  sono  stabili  dove  è  molti- 
tudine ai  consiglieri. 

23  L'  uomo  nceve  allegrezza  della  ri- 
sposta della  sua  bocca  ;  e  quant'  è  buona 
una  parola  detta  al  suo  tempo  ! 

24  La  via  della  vita  va  in  su  all'  uomo 
intendente*  per  ritrarsi  dall'  inferno  che  è 
a  basso. 

25  n  Signore  spianta  la  casa  de'  superbi  ; 
ma  stabilisce  il  confine  della  vedova. 

26  I  pensieri  malvagi  son.  cosa  abbomi- 
nevole  al  Signore;  ma  i  detti  che  oli  son 
piacevoli  sono  i  puri. 

27  Chi  è  dato  a  cupidigia  dissipa  la  sua 
casa:  ma  chi  odia  i  presenti  viverà. 

28  n  cuor  del  giusto  medita  ciò  che  ha 
da  rispondere**:  ma  la  bocca  degli  empi 
sgorga  cose  malvage. 

20  II  Signore  è  lontano  degli  empi  ;  ma 
^li  esaudisce  l' orazione  de'  giusti. 

30  La  luce  degli  occhi  rallegra  il  cuore; 
la  buona  novella  ingrassa  le  ossa. 

31  L' orecchio  che  ascolta  la  riprensione 
della  vita  dimorerà  per  mezzo  i  savi. 

32  Chi  schifa  la  correzione  disdegna  V  a- 
nima  sua;  ma  chi  ascolta  la  riprensione 
acquista  senno. 

33  n  timor  del  Signore  é  ammaestrar 
noento  di  sapienza  ;  e  l' umiltà  va  davanti 
alla  gloria. 

LE  disposizioni  dell'  animo  son  del- 
l' uomo  ;  ma  la  risposta  deUa  lingua 
è  dal  Signore*. 

2  Tutte  le  vie  dell'  uomo  ^li paiono  pure; 
ma  il  Signore  pesa  gU  spinti  ^. 

3  Rimetti  le  tue  opere  nel  Signore',  e  i 
tuoi  pensieri  saranno  stabiliti. 

4  II  Signore  ha  fatta  ogni  cosa  per  sé 
stesso  ;  eziandio  l' empio  per  lo  giorno  del 
male*. 
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5  Ghìuiique  ò  altieiD  d' anllno  è  abboml- 
nevole  al  SignoTB  ;  d^  ora  in  ara  egli  non 
resterà  iini)uiiìto. 

6  L' inù^uità  saràpurgaia  con  benignità, 
e  COVI  venta;  e  per  lo  timor  del  Signo» 
T'Uomo  si.ritrae  dal  male. 

.7  Quando  il  tignose  gradisce  le  vie  del- 
V  uomo,  pacifica  con  lui  eyjandfo  i  suoi 
nemiei. 

8  Meglio  vale  poeo  con  giustizia,  che 
grandi  entrate  senza  dirittura. 

9  H  cuor  deir  uomo  delibera  della  sua 
vìa;  ma  il  Signoie  dirizza  1  suoi  passi. 

10  Indovinamento  è  nelle  labbra  del  re; 
la  sua  bocca  non  falla  nel  giudicio. 

11  La  stadera,  e  le  bilance  giuste  acm  del 
Ssignore;  tuitti  i-pesi  àé.  sacchetto  ètm  sua 
opera. 

12  Opeiwe>  ampiamente  è  abbominevole 
ai  le  ;  peroìoechò  il  trono  sarà  stabilito  per 
giustizia. 

13  Le  labbra-giuste  9on  quelle  che  i  te 
gndiscono;  ed  essi  amano  ohi  parìa  dirit- 

14  L' ira  del  re  8(m  messi  di  morte  ;  ma 
F  uomo  savio  la  placherà.  < 

16  Nella  chiarezza  della  faccia  del  le 
vi  é.  vita  ;  e  la  sua  benevolenza  è  come  la 
nuvola,  diella  pioggia  della  stagione  della 
ricolta. 

16  Quant'.^egU  cosa  migliorfr  acquistar 
sapienza  che  oro  f  e  quamh  egli  cosa  più 
eoeellente  acquistar  ^prudenza  che  argento  ! 

17  La  strada  degh  wmivm  diritta,  è  di 
stornarsi  dal  mate  ;  chi  osserva  la  aw  via 
guarda  V  auima  sua. 

18  La  superbia  isime^  dayaoti  «Uà  niina^ 
e  l' altasetza  dello  spirito  davanti  ^a  ca> 
duta. 

19  Meglio  è  essere  umile  di  spinto 
Go'  mansueti,  che  spartir  le  spoglie  con 
gli  altieri. 

20  CShi  è  int^dente  nella  paKda  troverà 
bene;  e  beato  ohi  si  confida  nel  Signore. 

21  n  savio  di  cuore  sarà  dùamato  in- 
tendente ;  e  la  dolcezza  delle  labbra  ag- 
giugnerà  dotferina. 

22  II  senno  è  una  foste  di  vita  in  coloro 
cbe  ne  seni  dotati  ;  ma  l' ammaestramento 
dozli  stolti  è  stoltizia. 

^11  cuor  deir  uomo  savio  rende. awe» 
duta  la  sua  bocca,  e  aggiugme  dottrina  alle 
sue  labbra*. 

24  I  detti  soavi  sono  un  favo  di  mele, 
dolcezza.  alT  anùnsk  e  medicina  alle  .ossa. 

26  Vi  ò  tal  via  che  pare  diritta  all^  uo- 
mo, il  fine  della  quale  sotì,  ie  vie  della 
morte. 

26  U  anima  di  chi  ai  affatica  si  affatica 
per  lui  stesso;  perciocché  la  sua  bocca  lo 
preme. 

27  L'  uomo  scellerato  f4>pareechia  de^ 
male  ;  e  in  su  le  sue  labbra  vie  ccooe  un 
fuoco  ardente. 


28  L'  uomo  perverso  commette  eontese  ; 
e  chi  va  sparlando  disunisce  il  con- 
duttore. 

29  L' uomo  violento  seduce  il  suo  com- 
pagno, e  lo  conduce  pw  una  via  che  non 
é  buona. 

^  Chi  chiude  gli  occhi  macchlnan;]D 
perversità,  dimena  le  labbra  quando  ha 
compiuto  il  male. 

31  La  caimtezza  è  una  corona  idoriosa; 
ella  si  troverà  nella  via  della  riustizia. 

92  Meglio  vale  chi  è  lento  all'  ira,  che  il 
forte  ;  e  meglio  vale  chi  signore^a  il  suo 
cruccio,  che  un  prenditor  di  città. 

39  La  'dorte  è  gittata  nel  grembo;  ma 
dal  Signore  procede  tutto  fl  giudicio  di 


17  MIULIOEE  é  un  boccon  di  pane 
^  *  secco,  con  quiete,  che  una  casa  piena 
di  animali  ammazzati,  con  rissa. 
8>  Il  servitore  intendente  si^ore^pgerà 
sopra  il  figliuolo  che  reca  vituperio,  e 
spartirà  V  eredità  tra  i  fratelli 

3  .I^a  oopneua  è  per  V  aivento,  e  il  for; 
nello  per  P  oro^;  ma  il  Signore  prova  1 
cuori, 

4  li  uomo  maligno  presta  gli  orecchi 
alle  labbra  inique  ;  e  V  ingannatore  ascolta 
^  liiWTua  maliziosa. 

5  (hi  be£^  il  povero  fa  onta  a  colui  cbe 
r  ha  fatto  ;  chi  si  rallegra  della  calamità 
àitrm  non  resterà  impunito. 

6  I  figliuoli  de'  figliuoli  son  la  corona 
de'  vecchi?;  e  i  padri  ^n  lai^ria  de'  fi- 
gliuoli. 

7  II  parlar  magnifico  ncm  è^decevole  al- 
V  uomo  da  nulla  ;  quanto  meno  al  principe 
il  l^ro  falso  ! 

8  n  presente  ^,  appo  ehi  è  dato  a  ricevef 
presenti,  una  gioia  graziosa  ;  dovunque  fii 
volge  produce  effetto. 

9  Chi  eopre  il  fallo  procaccia  amicìzia; 
ma  chi  lo  ridice  disunisce  il  ccoiduttore. 

10  La  riprensione  scende  pia  addentro 
nell'  uomo  intendente,  che  cento  percosse 
date  allo  stolto. 

11  II  malvagio  non  cerca  altro  che  ribel- 
lione ;  ma  l' angelo  cnidele  sarà  mandato 
contro  a  lui. 

12  scontrisi  pure  in  un  uomo  un-  orsa, 
a  cui  sieno  stati. tolti  i  suol  figli,  anzi  che 
un  pazzo  nella  sua  pazzia. 

1311  male  non  si  dipartirà  giammai  dalla 
casa  di  chi  rende  il  mal  per  lo  bene. 

14  Chi  comincia  la  contesa  è  come  chi 
dà  apritura  alle  acque:  però,  avanti  ohe 
si  venga  alle  contumelie,  lascia  la  que- 
stione». 

,  15  Chi  assolve  il  reo,  e  chi  condanna  il 
giusto,  sono  amendue  ugualmente  abbo- 
minevoli  al  Signore". 

16  A  che  serve  il  prezzo  in  mano  allo 
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stolto,  da.  comperar  sapienti,  poiché  egU 
non  ha  alcun  senno  ì 

17  V  amico  anni  in  o^i  tómpo,  e  il  fca- 
telLo'  nascie  per  V  atìlizioue**. 

18  L*  \iomo  scemo  di  senno  toeca  là 
mano,  e  fa  sicnrtà  al  sno  prossimo  *. 

19  Coi  ama  contesa  ama  misfatto;  chi 
alza  la  sua  porta  cerca  mina. 

20  L^  uomo  perverso  di  cuore  non  tro- 
verà il  bene;  e  V  ìwmo  stravolto  nel  suo 
parlare  caderà  nel  male. 

21  Ohi  genera  un  pazzo  Ìo  sr^ii^ro,  a  ano 
eordngho  ;  e  il  padre  dello  stolto  non  si 
ralletncrà. 

22  II  cnope  alle^  giova,  come  una  me- 
dicina ;  malo  spirito  afflitto  secca  Le  ossa. 

211  U  empio  prende  il  lìresente  dal  seno, 
per  pervertir  le  vie  del  giuriicio, 

24  La  sapienza  è  nel  co^^petto  dell^  in- 
tendente ;  ma  gli  occhi  (ìdlo  stolto  ri- 
gvardano  alle  efitreniità  della  terra. 

25  II  figliuolo  stolto  è  Rde^o  a  suo 
padre,  e  amaritudme  a  colei  che  V  ha 
partorito, 

2*5  Egli  non  è  liene  di  condannare  il 
giusto,  noTi  pure  ad  ammenda,  né  che  ì 
principi  battano  afi^nno  per  dirittura. 

27  ("ni  rattiene  i  suoi  detti  è  dotato  dì 
oonoBcimento  ^;  e  chi  è  di  spinto  riservato 
è  uomo  intendente. 

2S  Lo  stolto  stesso  è  reputato  savio, 
quando  si  tace  ;  e  prudente^  quando  tiene 
le  labbra  chiuse. 

1 Q  COLUI  che  si  separa  cerca  le  sue 
•^^  cupidìtà,  e  schernisce  ogni  legge  e 
ragione. 

2  Lo  stolto  non  si  diletta  nella  pruden- 
za, ma  in  ciò  che  il  cuor  suo  si  manifesti. 

3  Quando  viene  un  empio,  viene  anche 
lo  sprezzo,  e  il  vituperio  con  ignominia. 

4  Le  parole  della  bocca  delP  uomo  ec- 
cellente sono  acque  profonde  ;  la  fonte  di 
sapienza  è  un  torrente  che  sgorga. 

6  IJgli  non  è  bene  d'  aver  riguardo  alla 
qualità  dell'  empio  <<,  per  far  torto  al  giusto 
nel  giudici©. 

6  Le  labbra  dello  stolto  entrano  in  con- 
tesa, e  la  sua  bocca  chiama  le  percosse. 

7  La  bocca  dello  stolto  è  la  sua  mina, 
e  le  sue  labbra  sono  il  laccio  dell'  anima 
sua. 

8  Le  parole  di  chi  va  bisbigliando  paiono 
lusinghevoli;  ma  scendono  fitì  nell'  in- 
teriora del  ventre. 

9  Ghi  si  porta  rimessamente  nel  suo 
lavoro,  è  fratello  dell'  uomo  dissipatore. 

10  II  Nome  del  Si^ore  è  una  forte 
torre;  il  giusto  vi  ricorrerà,  e  sarà  in 
salvo  in  luogo  elevato*. 

11  I  beni  del  ricco  son  la  sua  città  di 
fortezza,  e  come  un  alto  muro  alla  sua 
ùnmaginazìone. 


12  II  cuor  deir  ^omo  s' innalza  avanti  la 
mina;  ma  rumdtà  va  davanti  alla  glo- 
ria. 

13  Chi  fa  risiM>sta  prima  che  abbia  udi- 
tOj  ciò  gh  è  pa^a  e  vituperio/. 

14  Lo  spinto  dell'  uomo  sos^tiene  l'  in- 
fermità di  esso;  ma  ehi  solleverà  lo 
spirito  afflitto  ? 

15  II  cuor  deir  uomo  intendente  ac^ 
quista  scienza;  e  F  orecchio  de'  ^vi  cerca 
conoscimento. 

16  li  presente  deir  uomo  gU  fa  far 
largo,  e  lo  conduce  davanti  a*  grandi . 

17  C^hi  è  il  primo  a  piatir  la  sua  causa 
ha  ragione;  ma  il  suo  compagno  vìen 
poi,  ed  esamina  quello  eh'  egh  kk  detto, 

18  La  sorte  fa  cessar  le  liti,  e  fa  gli 
spartimenti  fra  i  potenti. 

IS)  lì  fratello  offeso  è  più  infjfpufftiaòile 
che  una  forte  città  ;  e  le  contese  tra  fror 
teUi  j^on  come  le  sbarre  dì  un  palazzo. 

21)  Il  ventre  dell'  uomo  sarà  saziato  del 
frutto  della  sua  bocca;  egli  sarà  saziato 
della  rendila  delle  sue  labbra. 

21  Morte  e  >'ita  armo  in  poter  della 
hngua^;  e  chi  r  ama  mangerà  del  frutto 
di  essa. 

20  Ohi  ha  trovata  moglie  ha  trovata 
una  buona  cosa,  e  ba  ottenuto  favor  dal 
Signore*. 

23  II  povero  parla  supplichevolmente; 
ma  il  ricco  riaponde  duramente. 

24  Un  uomo  ohe  ha  degli  amici  deve  por- 
tarsi da  amico;  e  vi  è  tale  amico,  che  è 
più  congiunto  che  un  fratello. 

1 Q  IL  povero,  che  cammina  nella  sua 
"^^  integrità,  vai  megUo  die  il  pervenio 
di  labbra,  il  quale  è  stolto. 

2  Come  <^  è  frettoloso  di  piedi  in- 
cappa; così  non  ri  è  alcun  bene,  quando 
r  anima  è  senza  conoscimento. 

3  La  stoltMa  dell'  uomo  perverte  la 
via  di  esso;  e  pure  il  suo  cuore  dispetta 
contro  al  Signore. 

4  Le  riccnezze  a^ungono  amici  in 
gran  numero;  ma  uT misero  è  separato 
dal  suo  intimo  amico. 

5  II  falso  testimonio  non  resterà  im- 
punito, e  chi  sbocca  menzogne  non  iscam- 
perà<. 

6  Molti  riveriscono  il  principe;  ma  o- 
gnuno  è  amico  del  donatore. 

7  Tutti  i  fratelli  del  povero  1'  odiano^ 

auanto  piii  si  dilungheranno  i  suoi  amia 
a  luil  egli  procaccia,  ma  non  vi  sono 
alcune  parole. 

8  Ohi  acquista  senno  ama  1'  anima  sua: 
chi  osserva  Y  intendimento  troverà  del 

9  n  falso  testimonio  non  resterà  im- 
punito, e  chi  sbocca  menzogne  perirà. 

10 1  ddetti  non  si  convengono  allo  stol- 
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to;  quant»  meno  contfèemn  al  senro  si- 
gnoreggiar sopra  i  principi  ! 

11  II  senno  dell'  uomo  rallenta  V  ira  di 
esso''  ;  e  la  sua  gloria  é  di  passar  sopra  le 
offese. 

12  L'  ind^;nazione  del  re  é  come  il 
ruggito  del  leoncello;  ma  il  suo  favore 
è  come  la  rugiada  sopra  F  erba. 

13  n  figliuolo  stolto  h  ima  grande 
sciagura  a  suo  padre  ;  e  le  risse  della  mo- 
glie ifyiMi  un  gocciolar  continuo^. 

14  Casa  e  sostanza  aytho  T  eredità  de'  pa- 
dri; ma  dal  Signore  meivt  la  moglie  pru- 
dente. 

15  La  pigrizii»  fa  cadere  in  profondo 
sonno  ;  eia  persona  negligente  avrà  fame. 

16  Cni  osserva  il  comandamento  guarda 
r  anima  sua®  ;  ma  chi  trascura  le  sue  vie 
morrà, 

17  Chi  dona  al  povero  presta  al  Bi- 
fore; ed  egli  gli  farà  la  sua  retribu- 
zione'*. 

18  Gasti^a  il  éuo  figliuolo  mentre  vi  è 
ancora  della  sneranza  ,  ma  non  imprender 
già  di  ucciderlo. 

19  Chi  é  grandemente  iracondo  Tie  por- 
terà la  pena;  che  se  tu  ^  scampi,  tu  lo 
renderai  vie  più  ircuxmdo. 

20  Ascolta  consigUo,  e  ricevi  correzione, 
acciocché  tu  diventi  savio  alla  fine. 

21  Vi  sono  molti  pensieri  nel  cuor 
dell'  uomo  ;  ma  il  consiglio  del  Signore  è 
quello  che  sarà  stabile^. 

22  La  benignità  dell'  uomo  è  la  sua 
cupidigia;  ma  meglio  vale  il  povero,  che 
r  uomo  bugiardo. 

23  II  timor  del  Signore  è  a  vita;  e  chi 
lo  teme  passerà  la  notte  sazio,  e  non  sarà 
visitato  ai  alcun  male. 

24  B  pi£^  nasconde  la  mano  nel  seno, 
e  non  la  ntrae  fuori,  non  pure  per  recar- 
sela alla  bocca. 

25  Percuoti  lo  schernitore,  e  il  semplice 
ne  diventerà  avveduto;  e  se  tu  correg- 
gi r  iMmo  intendente,  egli  intenderà  la 
scienza. 

26  II  figliuolo  che  fa  vergogna  e  vitu- 
peri<H  luina  il  padre,  e  scaccia  la  madre. 

27  Figliuol  mio,  ascoltando  V  ammae- 
stramento, rimanti  di  deviare  da'  detti  di 
scienza. 

28  D  testimonio  scellerato  schernisce  la 
dirittura;  e  la  bocca  degli  empi  tran- 
gugia l' iniquità. 

29  I  giudici!  sono  apparecchiati  agli 
schernitori,  e  le  percosse  al  dosso  degli 
stolti. 

QA  IL  vino  é  schernitore,  e  la  cervogia  é 
^^  tumultuante';  e  chiunque  ne  ò  vago 
non  è  savio. 
2  II  terrore  del  re  è  come  il  ruggito  del 


leoncdlo  ;  chi  lo  provoca  a  indegnazione 
pecca  contro  a  sé  stesso. 

3  Egli  è  gloria  all'  uomo  di  rimanersi 
di  contesa;  ma  chiunque  è  stolto  si  f& 
schernire. 

4  n  pigro  non  ara  per  cagion  del  fred- 
do; e  poi  nella  ricolta  va  accattando,  e 
non  trova  nulla. 

5  D  consiglio  nel  cuor  dell'  uomo  è 
un'  acqua  profonda  ;  e  1'  uomo  intendente 
r  attìgnerà. 

6  II  più  degli  uomini  predicano  cia- 
scuno la  sua  benignità;  ma  chi  troverà 
un  uomo  verace? 

7  I  figliuoli  del  giusto,  che  cammina 
nella  sua  integrità,  aaran  beati  dopo  di 
lui. 

8  II  re,  sedendo  sopra  il  trono  del  giu- 
dicio.  dissipa  ogni  male  con  gli  occhi  suoi. 

9  Chi  può  dire:  Io  ho  purgato  il  mio 
cuore,  io  son  netto  del  mio  peccato  *? 

10  Do];^o  peso,  e  doppio  staio,  sono 
amendue  cosa  abbominevole  al  Signore. 

11  Fin  da  fanciullo  P  uomo  é  ricono- 
sciuto da'  suoi  atti,  se  egli  sarà  puro,  e  se 
le  sue  opere  saran  diritte  <. 

12  II  Signore  ha  fatte  amendue  queste 
cose  :  e  l' orecchio  che  ode,  e  Y  occhio  che 
vede. 

13  Non  amare  il  sonno,  che  tu  non 
impoverisca;  tieni  gli  occhi  aperti,  e  sa- 
rai saziato  di  pane'. 

14  Chi  compera  dice:  Egli  è  cattivo, 
eoli  è  cattivo  ;  ma  quando  se  n'  é  andato, 
allora  si  vanta. 

15  Vi  é  dell'  oro,  e  delle  perle  assai  ;  ma 
le  labbra  di  scienza  sono  un  vaso  prezioso. 

16  Prendi  pure  il  vestimento  dì  chi  ha 
fatta  sicurtà  per  lo  strano;  prendi  pegno 
da  lui  per  gli  stranieri. 

17  II  pane  acquistato  con  frode  è  soave 
all'  uomo:  ma  poi  la  sua  bocca  si  trova 
piena  di  ghiaia. 

18  I  disegni  son  renduti  stabili  con 
consiglio  ;  ni  dunciue  la  guerra  con  pru- 
denti deliberazioni. 

19  Chi  va  sparlando  palesa  il  secreto: 
non  rimescolarti  adunque  con  chi  é  al- 
lettante di  labbra. 

20  La  lampana  di  chi  maledice  suo 
padre,  o  sua  madre,  sarà  spenta  nelle  più 
oscure  tenebre"*. 

21  L'  eredità  acquistata  dì  subito  da 
principio  non  sarà  benedetta  alla  fine. 

22  Non  dire:  Io  renderò  il  male;  a- 
spetta  il  Signore,  ed  egli  ti  salverà  **. 

23  Doppio  peso  è  cosa  abbominevole  al 
Signore;  e  le  bilance  fallaci  non  nono 
buone. 

24  I  passi  dell'  uoiro  sono  dal  Signore; 
e  come  intenderà  1  uomo  la  sua  via? 

25  Divorar  le  cose  consacrate;  e  dopo 
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averfoBbU  i  voti,  domandarne,  è  un  laccio 
aU'  uomo. 

26  n  re  savio  dissipa  gli  empi,  e  rì- 
mena  la  ruota  sopra  loro. 

27  K  anima  dell'  uomo  è  una  kmpana 
del  Signore,  che  investiga  tutti  i  segreti 
nascondimenti  del  ventre. 

25  Benignità  e  verità  guardano  il  le; 
ed  egli  ferma  il  suo  trono  per  benignità. 

26  La  forza  de'  Rovani  e  la  lor  gloria; 
e  r  onor  de'  vecchi  è  la  canutezza. 

30  I  lividori  delle  battiture,  e  le  per- 
cosse che  penetrano  addentro  nel  ventre 
8<mo  una  hsciatura  nel  malvagio. 

•CI  IL  cuor  del  re  è  nella  mano  del  Si- 
^•^  gnore  come  ruscelli  di  acque;  egli 
lo  piega  a  tutto  ciò  che  gli  piace. 

2  Tutte  le  vie  dell'  uomo  gli  paiono 
diritte  ;  ma  il  Signore  pesa  i  cuori. 

3  Far  giustizia  e  giudido  è  cosa  più 
•gradita  dal  Signore,  aie  sacrificio". 

4  Gli  occhi  altieri,  e  il  cuor  gonfio,  che 
eon  la  lampana  degli  empi,  son  peccato. 

6 1  pensieri  dell'  tiomo  diligente prwiuco- 
no  dì  certo  abbondanza;  ma  l' uomo  dis- 
avveduto cade  senza  fallo  in  necessità. 

6  H  far  tesori  con  lingua  di  falsità  è 
una  cosa  vana,  sospìnta  in  qua  ed  in  là  ; 

.e  si  appartiene  a  quelli  che  ccrcan  la 
morte. 

7  II  predar  degli  empi  li  trarrà  in  gin; 
perciocché  hanno  rifiutato  di  far  dò  che  è 
diritto. 

8  La  via  stravolta  dell'  uomo  è  anche 
strana;  ma  1'  opera  di  chi  è  puro  è  ctirìtta. 

9  Meglio  è  abitare  sopra  un  canto  di  un 
tetto,  me  con  una  moglie  rissosa  in  casa 
comune*. 

10  L' anima  dell'  empio  desidera  il  male  ; 
il  suo  amico  stesso  non  trova  pietà  ^po 
lui. 

11  Quando  lo  schernitore  è  gastigato,  il 
semplice  ne  diventa  savio;  e  quando 
si  ammonisce  il  savio,  egli  apprende 
scienza. 

12  II  giusto  considera  la  casa  dell'  em- 
pio ;  ella  .trabocca  V  empio  nel  male. 

13  Chi  tura  1'  orecchio,  per  non  udire 
il  grido  del  misero,  griderà  anch'  egli,  e 
non  sarà  esaudito  ^ 

14  II  presente  dato  di  nascosto  acqueta 
r  ira;  e  il  dono  porto  nel  seno  acqueta 
il  forte  cruccio. 

15  U  far  ciò  che  è  diritto  è-  letizia  al 
giusto  ;  ma  è  uno  pavento  agli  operaUxì 
a  iniquità^ 

16  L'  uomo  che  devia  dal  cammino  del 
buon  senno  riposerà  in  compagnia  de'  gi- 
ganti. 

17  L' uomo  che  aiuc^  godere  sa/rà  biso- 
gnoso ;  chi  ama  il  vino  e  l' olio  non  arric- 
chirà. 


18  L' empio  sarà  per  riscatto  del  giusto  \ 
e  il  disleale  aofl^  in  isoambio  degli  uomini 
diritti  <>. 

19  Meglio  è  abitare  vn  terra  deserta, 
che  con  una  moglie  rissosa  e  stizzosa. 

20  Neil'  abitacolo  del  savio  rt  é  nn  te- 
soro di  cose  rare,  e  d' olii  preziosi;  ma 
r  uomo  stolto  dissipa  tutto  ciò. 

21  Chi  va  dietro  a  giustizia  e  benignità 
troverà  vita,  giustizia,  e  gloriai 

22  n  savio  sale  nella  città  de'  valenti,  e 
abbatte  la  f<»za  di  essa. 

23  Chi  guarda  la  sua  bocca  e  la  sua 
lingua  guarda  V  anima  sua  d'  afflieio- 

24  n  nome  del  superbo  presuntuoso  è  : 
Schernitore;  egli  f&  ogni  cosa  con  furor 
di  superbia. 

25  lì  desiderio  del  pigro  1'  uccide;  per- 
ciocché le  sue  mani  rifiatano  di  lavo- 
rale. 

26  L'ìiomo  dato  a  cupidìgia  appetisce 
tuttodì;  ma  il  giusto  dona,  e  non  ri- 
sparmia. 

27  II  sacrificio  de^Ii  empi  è  cosa  abbo- 
minevole  ;  quanto  più  se  F  offeriscono  con 
scelleratezza! 

28  II  testimonio  mendace  perirà;  ma 
r  uomo  che  ascolta  parlerà  in  perpetua 

29  L'  uomo  empio  si  rende  sfaodato; 
ma  r  uomo  diritto  addirizza  le  sue  Tie. 

30  Non  vi  è  salienza,  nò  prudenza,  né 
consiglio,  incontro  al  Signore^. 

31  II  cavallo  é  apparecchiato  per  lo 
giorno  delia  battaglia;  ma  il  salvare  a/p- 
partiene  al  Signore. 

OO  LA  fama  é  più  a  pregiue  che  grandi 
^^  ricchezze  ;  e  la  buona  grazia  pia  che 
argento,  e  che  oro. 

2  n  ricco  e  U  povero  si  scontrano  l' un 
V  altro;  il  Signore  è  quello  che  li  ha 
fatti  tutti. 

3  L'  uoono  avveduto  vede  il  male,  e  si 
nasconde;  ma  gli  scempi  passano  oltEe, 
e  ne  portano  pena. 

4  n  premio  della  mansuetudine  e  del 
timor  del  Signore  è  ricchezze,  e  gloria, 
evita. 

5  Spine  e  lacd  son  nella  via  deir  uomo 
perverso;  chi  guarda  1'  anima  sua  sarà 
lungi  da  queste  cose. 

6  Ammaestra  il  fanciullo,  secondo  la 
via  eh'  egli  ha  da  tenere  ;  egli  non  si  di- 
partirà &  essa,  non  pur  quando  sarà  di- 
ventato vecchio^. 

7  n  ricco  signoreggia  sopra  i  poveri' ;e 
chi  prende  in  prestanza  e  servo  del  pre- 
statore. 

8  Chi  semina  iniquità  mieterà  vanità  ;  e 
la  verga  della  sua  indegnazione  verrà 
meno. 

9  L'uomo  che  è  d'  occhio  benigno  sarà 
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benedetto  ;  percioodiò  eglUui  dato  deLsao 
pane  ai  povero, 

10  Caccia  lo  Bchemitore'*,  e  le  contese 
usciranno  Inori;  e  le  liti,  e  i  Tituperi  ces- 
seranno. 

11  Chi  ama  la  pnrità  dei  cuore  avrà  il 
re  per  amico,  per  la  grazia  delle  sue  lab- 
bra. 

12  GU  occhi  del  Signore  guardano 
V  uomo  dotato  di  conoscimento  ;  ma  egli 
sovverte  i  fatti  del  disleale. 

13  D  pigro  dice:  Il  leone  è  fuori;  io 
sarei  ucciso  per  le  campagne. 

14  La  bocca  delle  downe  straniere  è  una 
fossa  profonda;  colui  contro  a  coi  il  Si- 
gnore è  indegnato  vi  caderà  dentro. 

15  La  follia  è  attaccata  al  cuor  del  fan- 
ciullo; la  ver>?a  della  correzione  la  di- 
lungherà da  luì  ^ 

16  Chi  fa  torto  al  pov«x>,  per  accrescere 
il  suo,  e  clii  dona  al  ricco,  di  certo  caderà 
in  inopia. 

Brevi  dùeorsi  morali  dei  tavi  $u  varii  fogaetti. 

17  Inchina  il  tuo  orecchio,  e  ascolta  le 
parole  de'  savi,  e  reca  il  tuo  cuore  alla 
dottrina. 

18  Perciocché  ti  ea/rà  cosa  soave,  se  tu 
le  guardi  nel  tuo  ventre,  e  se  tutte  in- 
sieme sono  adattate  in  su  le  tue  labbra. 

19  Io  te  fe  ho  pur  fatte  assapere,  ac- 
ciocché la  tua  confidanza  sia  nel  Si- 
gnore, 

20  Non  ti  ho  io  scrìtte  cose  eccellenti 
in  consigli  e  in  dottrina? 

21  Per  farti  conoscere  la  certezza  delle 
parole  di  verità;  acciocché  tu  possa  ri- 
spondete parole  di  verità  a  quelli  che  ti 
manderanno. 

22  Non  predare  il  povero,  perché  egli 
è  povero;  e  non  oppressar  l' afflitto  neiia 
porta*'; 

23  Perciocché  il  Signore  difenderà  la 
causa  loro,  e  involerà  l' anima  di  coloro 
che  li  avranno  involati. 

24  Non  accompagnai  con  Y  uomo  col- 
lerico; e  non  andar  con  V  uomo  iracon- 
do; 

25  Che  talora  tu  non  impari  i  suoi  co- 
stumi, e  non  prendi  un  laccio  all'  anima 
tua. 

26  Non  esser  di  quelli  che  percuotono 
nella  palma  della  mano,  ìiè  di  quelli  che 
fanno  sicurtà  per  debiti**. 

27  Per  qual  cagione,  se  tu  non  avessi  da 
pagare,  ti  si  torrebbe  egli  il  ietto  di  sotto  ? 

28  Non  rimuovere  il  termine  antico*,  che 
i  tuoipadri hanno  posto. 

29"  Hai  tu  mai  veduto  im  uomo  spedito 
nelle  sue  faccende?  un  tale  comparirà 
nel  cospetto  dei  re,  e  non  comparirà  da- 
vanti a  gente  bassa. 


9U  varii  éOQifetit 


Og  QUANDO  tu  sedetti  a  tavola  c«n 
****  alcun  signore,  per  nuM^giftì»  con  lui, 
oonsideni  attentamente  quello  che  sarà 
d invilì w  a  te; 

2  Altrimenti,  se  tu  sei  ingordo,  tu  ti 
metterai  un  eolteUo  alla  gola. 

3  Non  appetire  le  sue  delizie;  perdop- 
oiò  sono  un  dbo.  fallace. 

4  Nonaffiiticartiper  anicchize/;  rimanti 
della  tua  prudenza. 

5  In  un  batter  d' occhio  le  ricchezze  non 
sonopiib;  perciocché  ad  un  tratto  sifanno 
ddle  aie;  e  sono  come  un'  aquila,  che  se 
ne  vola  in  aria. 

6  Non  mangiare  il  pan  dell'  uomo  che 
é  d' occhio  maligno,  e  non  appetire  i&sue 
delizie. 

7  Perciocché,  come  e^U  è  villano  nell'  a- 
nima  sua,  cosi  egli  ti  dirà:  Mangia,  e 
bevi  ;  ma  il  cuor  suo  non  sa/rà  teco. 

8  Tu  vomiterai  il  boccone  che  ne  avrai 
mangiato,  e  avrai  perduti  i  tuoi  ragiona- 
menti piacevoli. 

9  Non  parlare  in  presenza  dello  stolto  : 
perciocché  efi^li  sprezzerà  il  senno  de'  tuoi 
ragionamenti^. 

10  Non  rimuovere  il  termine  antico;  e 
non  entrare  ne'  camia  d^h  o^ani. 

11  Perdocdié  il  lor  riscotitore  è  poten- 
te; egli  difenderà  la  causa  loro  contro  a 
te. 

12  Porgi  il  tuo  cuore  all'  ammaestra- 
mento, e  le  tue  orecchie  a'  detti  della 
scienza. 

13  Non  risparmiare  la  correzione,  al  fan- 
ciullo; benché  tu  lo  batti  con  la  verga, 
non  ©ero  morrà*. 

14  Tu  lo  battetti  con  la  verga,  e  libe- 
rerai r  anima  sua  dall'  inferno. 

15  Figliuol  mio,  se  il  tuo  cuore  è  savio, 
il  mio  cuore  altresì  se  ne  rallegrerà. 

16  £  le  mie  reni  gioiranno,  quando  le 
tue  labbra  pcurl^^anno  cose  diritte. 

17  II  cuor  tuo  non  porti  invìdia  a'  pec- 
catori' ;  anzi  alienti  sanpre  al  timor  del 
Signore. 

18  Perciocché,  se  vi  é  premio,  la  tua 
speranza  non  sarà  troncata. 

19  Ascolta,  figliuol  mio,  e  sii  savio;  e 
addirizza  il  tuo  cuore  nella  diritta  via. 

20  Non  esser  de'  bevitori  di  vino';  ne 
de'  ghiotti  mangiatori  di  carne. 

21  Perciocché  l'  ubbriaco  e  il  ghiotto 
impoveriranno  ;  e  il  sonnecchiare  farà  ve- 
stire stracci. 

22  Ubbidisci  a  tuo  padre,  il  qual  ti  ha 
generato**;  e  non  isprezzar  tua  madre, 
quando  sarà  divenuta  vecchia. 

23  Compera  verità,  e  non  venderai, 
compera  sapienza,  aimnaestramento,  e  in- 
tendimento". 

24  H  padre  del  giusto  gioirà  grande- 
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mente  \  e  chi  avrà  generato  un  savio,  ne  I  piamo  che  ciò  sm  :  colui  die  pesa  i  cuori 
avrà  allegr^zr^.  I  ri<tn  vi  purrà  egli  mente  ì  e  il  ^lardiano 

25  Fa  die  tuo      ' 


>  patire  e  tua  madre  sì  ml- 
rf^nno:  e  che  quella  che  ti  ha  partorito 
^oigca. 

26  Fidiuol  miOp  recami  il  tuo  cuore,  e 
gJi  occhi  tuoi  ffuardiuo  le  mie  vie. 

27  Perciocché  la  meretrice  è  una  fossa 
profonda,  e  la  stmtiiem  un  pozzo  stretto. 

28  K  anche  ella  sta  agii  agguati,  come 
un  lafìrone  ;  e  accresce  U  n^mtro  de'  mal- 
fattori fra  gli  uomini. 

^  A  cui  avvengfmc  i  guai?  a  cui  ì  lait 
a  cui  le  contese?  a  <;ui  i  rammarichio 
a  cui  le  battiture  senza  cagione  ?  a  cui  il 
rossore  Jeffh  occhi  i 

3<J  A  quelli  che  si  fermano  lungamente 
appresso  il  vino;  a  quelli  che  vanno  cer- 
cando da  mescere. 

31  Xon  riguardare  il  vino,  quando  roa- 
«ejgigia,  Cjuando  afavilla  nella  euppa^  e  cam- 
mina  diritto. 

3SJ  Egli  moFlerà  alla  fine  come  il  ser- 
pente^  e  pungerà  come  V  aspido. 

3:1  Alkira  gli  occhi  tuoi  redmuno  cose 
strane,  e  il  tuo  cuore  parlerà  cose  stra- 
volte. 

34  K  tu  sarai  eome  chi  giace  in  mezzo 
al  mare,  e  come  chi  dorme  in  su  la  cima 
deli'  alliero  della  nuve. 

35  5V  dirai .  Altri  mi  ha  battuto,  ed  io 
non  ne  ho  sentita  Ja  doj^lia  ;  altri  mi  ha 
pesto,  ed  io  non  me  tic  sono  a\Trt;duto; 
quindo  mi  risvegherò ?  io  tornerò  a  cer- 
carlo ancora- 

04.  NON  portare  invidia  agli  uomini 
^■*  malvagi **,  e  non  desiderare  di  esser 
con  loro. 

2  Perciocché  il  cuor  loro  macchina  ra- 
pina, e  le  lor  labbra  parlano  d*  iniquità. 

3  La  casa  sarà  edificata  per  sapienza, 
e  sarà  stabilita  per  prudenza. 

4  E  per  conoscimento  le  camere  saranno 
ripiene  di  beni  preziosi  e  dilettevoli,  d'  o- 
gni  maniera. 

6  L'  uomo  savio  è  forte;  e  V  uomo  in- 
tendente è  possente  di  forza. 

6  Perciocché  con  prudenti  consigli  tu 
farai  la  guerra  ;  e  la  salute  è  posta  in  mol- 
titudine di  consiglieri. 

7  Le  sapienze  son  troppo  alte  per  lo  stol- 
to ;  eg:li  non  aprirà  la  bocca  nella  porta. 

8  Chi  divisa  far  male  sarà  chiamato  uo- 
mo malizioso. 

9  II  pensiero  di  stoltizia  è  peccato  ;  e  lo 
schernitore  è  V  abbominio  degU  uomini. 

10  Se  tu  ti  rallenti  nel  giorno  della  di- 
stretta, le  tue  forze  saranno  corte. 

11  Se  tu  ti  rattieni  di  riscuoter  quelli 
che  son  tratti  alla  morte,  e  queUi  che 
stanno  in  forse  di  essere  uccisi  \ 

12  Perché  tu  dica:  Ecco,  noi  non  sap- 


deir  anima  tua  non  lo  conoscerà  et'h.  « 
non  renderà  egli  a  ciascuno  secsondo  le  aue 
Oliere  *  ì 

l3Figliuol  mio,  mangia  pure  del  mele' 
perciocché  efjli  è  buono  i  e  del  favo  dd 
Trt^/e,  che  è  dolce  al  tuo  palato  : 

14  Tal  sarti  la  conoscenza  della  sapienza 
ali'  anima  tua,  (quando  tu  V  avrai  tt<ovata  ; 
e  vi  sarà  premio,  e  la  tua  speranza  non 
sarà  troncuta. 

15  O  empio,  non  insidiar  T  abitacolo  ^kl 
giusto^  non  guastare  il  sue  ricetto. 

Itì  Percioechò  il  giusto  cade  sette  voU 
te,  e  ili  rileva"  ;  ma  gh  empi  minano  nel 
male. 

17  Non  allegrarti,  quando  il  tuo  nemico 
^Tk  caduDo:  e  quando  egli  sarà  ruioatiO, 
il  cuor  tuo  non  ne  gioisca  ; 

18  Ole  talora  il  Signore  noi  vegga,  e 
die  dò  non  gli  dispiaccia,  e  eh'  egli  non 
istomi  r  ira  sua  d'  addosso  a  lui. 

19  Non  adirarti  per  li  maligni  ;  non  por- 
tare invidia  a^h  empi. 

2W  Perciocché  non  vi  sarà  premio  alcuno 
per  lo  malvagio  ;  la  tampìma  degli  empi 
sarà  spenta. 

21  Figli  uol  mio,  temi  il  Signore  e  il  ne  **  ; 
non  rimcBcotarti  co'  rapportatori. 

22  Pereiocehè  in  un  momento  sorgerà  la 
loro  calamità;  e  chi  conosce  la  mina  j>ro- 
eefknte  d'  aiuendue  loro? 

23  Queste  cose  ancora  son  per  li  saìH. 
Ei  non  è  Ijene  di  aver  riguardo  alla  qualità 
delle  bérsone  in  giudicio  ". 

24  r  popoli  malediranno,  e  le  nazioni 
esecreranno  colui  che  dice  all'  empio  :  Tu 
sei  giusto. 

25  Ma  quelli  che  Io  gastigano  saranno 
grati  ;  e  benedizione  di  bene  verrà  sopra 
loro. 

26  Chi  risponde  parole  diritte  bacia  le 
labbra. 

27  Ordina  le  tue  faccende  fuori,  e  met- 
tile in  assetto  ne'  tuoi  campi;  e  poi  edi- 
ficherai la  tua  casa. 

28  Non  essere  testimonio  contro  al  tuo 
prossimo  senza  cagione/;  e  vorresti  tu 
subornare  alcuno  con  le  tue  labbra? 

29  Non  dire  :  Come  egli  ha  fatto  a  me, 
cosi  farò  a  lui  ;  io  renderò  a  costui  secon- 
do V  opera  sua^. 

30  Io  passai  già  presso  al  campo  del  pi- 
gro, e  presso  alla  vigna  dell'  uomo  scemo 
di  senno; 

31  Ed  ecco,  amendue  erano  tutti  mon- 
tati in  ortiche,  i  cardi  ne  aveano  coperto 
il  disopra,  e  la  lor  chiusura  di  pietre  era 
minata  \ 

32  E  io,  riguardando  dò,  vi  posi  mente; 
vedutolo,  ne  presi  ammaestramento. 

33  Dormendo  un  poco,  sonnecchiando 
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un  poco,  piegiiDdo  un  pooo  le  mani  per 
riposare; 

34  La  tua  povertà  verrà  come  un  vian- 
dante, e  la  tua  inopia  come  uno  aeudiere. 

Altri  proverbi  di  Salomone,  raccolti  al  tempo  di 
Ezechia. 

OR  QUESTE  ancora  ion  sentenze  di 
^■•^  ^domone",  le  quali  gli  uomini  di 
Ezechia,  re  di  Giuda,  estrassero. 

2  La  scoria  di  Dio  è  di  celar  la  cosa^  ; 
ma  la  gloria  dei  re  è  d'  investigare  la 
cosa. 

3  L'  altezza  del  delo,  e  la  profondità 
della  tcxra,  e  il  cuor  dei  re,  non  si  possono 
investigare. 

4  Togli  le  schiume  dell'  argento,  e  ne 
riuscirà  un  vaso  air  orafo. 

5  Bimuovi  r  empio  d' innanzi  al  re,  e  il 
trono  di  esso  sarà  stabilito  con  giustizia. 

6  Kon  fare  il  vanaglorioso  in  presenza 
del  re,  e  non  istar  nelluogo  de'  mirandi  ; 

7  Perdoochò  vai  me^o  che  ti  si  dica  : 
Sali  ^ua  ;  che  se  tu  fossi  abbassato  davanti 
al  pnncipe,  che  gli  occhi  tuoi  hanno  ve- 
duto ^ 

8  Kon  usdr  subitamente  alla  contesa  <*  ; 
che  talora  alla  fin  d'  essa  tu  non  f  aoda 
qualche  cosa,  quando  il  tuo  prossimo  ti 
avrà  fatta  vergogna. 

9  Dibatti  la  tua  lite  col  tuo  prossimo'; 
ma  non  palesare  il  segreto  di  un  altro; 

10  Che  talora  chi  ti  ode  non  ti  vituperi,  e 
che  la  tua  infamia  non  possa  essere  ripa- 
rata. 

11  La  parola  detta  in  modi  convenevoli 
è  simile  a  pomi  d'  oro  tra  figure  d'  ar- 
gento. 

12  II  savio  rìprenditore  a  un  orecchio 
ubbidiente  è  un  monile  d' oro,  e  un  orna- 
mento d' oro  finissimo. 

13  B  messo  fedele  é,  a  anelli  che  lo  man- 
dano, come  il  fresco  della  neve  in  giorno 
di  ricolta;  e  ristora  V  anima  de'  suoi  pa- 
droni. 

14  L' uomo  che  si  gloria  falsamente  di 
liberalità  è  simile  alle  nuvole,  e  al  vento 
semeapio^^. 

15  II  prindpe  si  piega  con  sofferenza,  e 
la  lìngua  dolce  rompe  le  ossa. 

16  Se  tu  trovi  del  mele,  mangiane  quanto 
ti  basta;  ch'3  talora,  se  tu  te  ne  satolli,  tu 
noi  vomiti  fuori. 

17  Metti  di  rado  il  pie  in  casa  del  tuo 
prossùno  ;  che  talora  egli  non  si  sazii  di  te, 
etiodii. 

18  Un  uomo  che  dice  falsa  testimonian- 
za contro  al  suo  prossimo  è  come  un  mar- 
tello, una  spada,  e  una  saetta  acuta. 

19  1a  confidanza  che  si  pone  nel  disleale, 
è  in  ^omo  di  afiOizione  un  dente  rotto,  e 
un  piò  dislogato. 


20  Ohi  canta  canzoni  presso  di  un  cuor 
dolente  è  come  chi  si  toiglie  la  vesta  cP  ad- 
dosso  in  gi<»no  di  freddo,  e  come  V  aceto 

Ttt  il  nitro/. 
Se  colui  che  ti  odia  ha  fame,  dagli  da 
mangiar  del  pane  ;  e  se  ha  sete,  da^  da 
bere  dell'acqua'; 

22  Perciocché  così  tu  gli  metterai  delle 
brace  in  su  la  testa  ;  e  il  Signore  te  ne 
farà  la  retribuzione. 

23  II  vento  settentrionale  dissipa  la 
pioggia  ;  e  il  viso  sdegnoso  la  lingua  che 
sparla  di  nascosto. 

24  Meglio  vale  abitare  sopra  il  canto  di 
un  tetto,  che  con  una  moglie  rissosa  in 
casa  comune. 

25  Una  buona  novella  di  lontan  paese  è 
com4  acqua  fresca  aUa  persona  stanca  e 
assetata. 

26  II  giusto  che  vacilla  davanti  all'  em- 

Sio,  è  una  fonte  calpestata,  e  una  vena 
'  acque  guasta. 

27  IT  mangiar  troppo  mele  non  è  bene,  e 
r  investigar  colui  cheè]&  gloria  degli  uo- 
mini è  cosa  gloriosa. 

28  L'  uomo^  il  cui  animo  non  ha  rite- 
gno alcuno,  è  una  dttà  sfasciata,  senza 
mura. 

Olf  COME  la  neve  non  si  conviene  alla 
^^  state,  nò  la  ]>ioggia  al  tempo  della 
ricolta,  oofiì  la  gloria  non  si  conviene  allo 
stolto. 

2  Come  il  passero  va^  e  la  rondinella 
vola,  cosi  la  maledizione  ctoto  senza 
cagione  non  avverrà*. 

3  La  sfo^a  al  cavallo,  e  il  capestro 
all'  asmo,  e  il  bastone  al  dosso  degli  stolti. 

4  Non  rispondere  allo  stolta  secondo  la 
sua  follia  ;  che  talora  anche  tu  non  gli 
sii  agguagliato. 

5  Rispondi  allo  stolto,  come  si  conviene 
alla  sua  follia'  ;  che  talora  non  gli  paia 
d'  esser  savio. 

6  Chi  si  taglia  i  piedi  ne  beve  V  ingiuria  : 
così  avviene  a  chi  manda  a  far  de^  méssi 
per  uno  stolto. 

7  Lo  zoppo  zoppica  delle  sue  due  gambe; 
cosi/a  la  sentenza ndla  bocca  degù  stolti 

8  Oli  dà  gloria  allo  stolto /a  come  <M 
gittasse  una  pietra  preziosa  in  una  mora 
di  sassi. 

9  La  sentenza  nella  bocca  degli  stolti  è 
come  una  spina,  che  sia  caduta  in  mano  a 
un  ebbro. 

10 1  grandi  tormentano  ognuno,  e  prez- 
zolano stolti,  e  salariano  passanti. 

11  Come  il  cane  ritoma  al  suo  vomito', 
cosi  lo  stolto  reitera  la  sua  follia. 

12  Hai  tu  veduto  un  uomo  che  si  reputi 
savio?  vi  è  maggiore  speranza  d'  uno 
stolto  che  di  lui*". 
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13  E  iHgTO  dice:  H  leopardo  ^  in  sa  la 
stolda,  il  leone  è  per  le  campagne. 

14  Ùome  Y  uscio  si  volge  sopra  i  suoi 
aipioni,  cosi  si  volge  il  pigro  sopra  il  suo 

15  il  pigio  nasconde  la  mano  nel  seno  ; 
egli  dura  fatica  a  trarla  fuori perrétfowicto 
alla  bocca. 

16  Al  pigro  par  di  esser  savio  più  che 
sette  che  aanno  risposte  di  prudenza. 

17  Colui  che  passando  trascorre  in  ira 
per  una  questione  che  non  gli  tooca^  è 
come  chi  afferra  un  cane  per  gli  orecchi. 

18  Quale  è  colui  che,  mfignendosi  di 
scherzale,  avventa  razzi)  saette,  e  cose 
mortifere  ; 

19  Tale  è  colui  che  inganna  il  suo  pros- 
simo, e  dice  :  Non  ischen»  io*? 

20  li  fuoco  si  spegne,  quando  mancano 
legne  \  cosi  le  contese  sì  acquetano,  quando 
non  VI  aon  rapportatori, 


.  Il  carbone  é  per  far  brace,  e  le  legne 
per/ar fuoco;  eruc 
der  contese. 


cr/ar  fuoco  ;  e  f  uomo  rissoso  per  accen- 


22  Le  parole  del  rapportatore  paiono 
lusinghevoli;  ma  scenaono  fin  dentto  al 
ventre. 

23  Le  labbra  ardenti,  e  il  cuor  malvagio, 
8072.  come  schiuma  d' argento  impiastrato 
sopra  un  testo. 

24  Chi  odia  s*  infigne  nel  suo  parlare, 
ma  cova  la  frode  nel  suo  interiore  ; 

25  Quando  egli  parlerà  di  una  voce  gra- 
ziosa, non  fidfartici;  perciocché  ^gli  ha 
sette  scelleratezze  nel  cuore. 

26  L' odio  sì  copre  con  inganno;  ika  la 
sua  mahgnitàt  sarà  palesata  in  piena  rau- 


_/  Chi  cava  una  fossa  csderà  in  essa  ;  e 
se  alcuno  rotola  una  pietra  ad  alto,  ella  gli 
tornerà  addosso. 

26  La  lingua  bugiarda  odia  <]^uelli  eh*  ella 
ha  fiaccati  ;  e  la  bocca  lusinghiera  produce 
mina. 

07  NON  glorìsurti  del  gìoino  di  domani  ; 
^  ■  perciocché  tu  non  sai  ciò  che  il  giorno  ; 
partciirà*. 

2  Loditi  lo  strano,  e  non  la  tua  propria 
bocca  ;  lo  straniero»  e  non  le  tue  proprie 
la^bn. 

3  Le  pietre  son  pesanti,  e  la  rena  è  grave  ; 
ma  V  ira  dello  stolto  è  più  pesante  che 
amendue  quelle  cose.    ' 

4  La  collera  è  una  cosa  crudele,  e  T  ira 
un»  cosa  strabocchevole  ;  e  chi  potrà  durar 
davanti  alla  nelosia? 

5  Meglio  vale  riprensione  palese",  che 
amore  occulto. 

6  Le  ferite  di  chi  ama  san  leali  ;  ma  i 
baci  dì  chi  odia  amo  inmulati. 

7  La  persona  satolla  calca  il  favo  del 
mele;  ma  alla  persona  affamata  ogni  cosa 
amara  è  dolce. 


8  Quale  è  Y  uccelletto,  che  va  ramingo 
fuor  del  suo  nido,  tale  è  Y  uomo  che  va 
va«indo  fuor  del  suo  luogo.  • 

9  L' olio  odorifero  e  il  profumo  rallegra- 
no il  cuore  ;  cosi/a  la  dolcezza  deU'  amico 
dell'  uomo  per  consiglio  cordiale. 

10  Non  lasciare  il  tuo  amico,  né  Y  amico 
di  tuo  padre  ;  e  non  entrare  in  casa  del  tuo 
fratello  nel  giorno  della  tua  calamità; 
meglio  vale  un  vicino  presso,  che  un  fra- 
tello lontano. 

11  FigUuol  mio,  sii  savio,  e  rall^ra  il 
mìo  cuore;  ed  io  avrò  che  rispondere  a 
colui  che  mi  farà  vituperio. 

12  L*  tLomo  avveduto,  veggendo  il  male, 
si  nasconde  ;  ma  gli  scempi  passano  oltre, 
e  ne  portano  la  pena. 

13  Frendi  pure  il  vestìmento  di  chi  ha 
fatta  sicurtà  per  Io  strano  ;  e  prendi  pegno 
da  lui  per  la  straniera. 

14  Chi  benedice  il  suo  prossimo  ad  alta 
voce,  levandosi  la  mattma  a  buon'  ora, 
ciò  gli  sarà  reputato  in  maledizione. 

16<  Un  gocciolar  continuo  in  giorno  di 
gran  pioggia,  e  una  donna  rissosa,  é  tut- 
t'  uno. 

16  Chi  vuol  tenerla  serrata  pubblica  di 
voler  serrar  del  vento,  e  dell  olio  nella 
sua  man  destra. 

17  II  ferro  si  pulisce  col  ferro;  cosi  Y  no- 
mo'pulisce  la  taccia  del  suo  prossimo. 

18  Chi  guarda  il  fico  ne  mangia  il  frut- 
to**; cotì  chi  guarda  il  suo  signore  sarà 
onorato. 

19  Come  l' acqua  rappresenta  la  faccia 
alla  faccia  ;  così  il  cuor  dell'  uomo  rappre- 
senta V  uomo  all'  uomo. 

20  II  sepplcro,  e  il  luogo  della  perdizione, 
non  son  giammai  satolB  ;  cosi  anche  giam- 
mai non  si  saziano  gli  occhi  dell'  uomo. 

21  La  coppella  è  per  F  argento,  e  il  for- 
nello per  r  oro;  ma  1'  uomo  è  provato 
per  la  Dooca  che  lo  loda. 

22  Awesfnachò  tu  pestassi'  lo  stolto  in 
un  mortaio,  col  pestello,  per  mezzo  del 
grano  mfranto.  la  sua  follia  noi*  si  dipar- 
tirebbe però  da  lui*. 

23  Abbi  diligentemente  cura  deBe  tue 
pecore,  metti  il  cuor  tuo  alle  mandre. 

24  Perciocché  i  tesori  non  duramo  in 
petpetuo  ;  e  la  oovona  ^  ella  per  ogni  età? 

25  n  fieno  nasce,  e  Y  erbaggio  spunta,  e 
le  erbe  de'  monti  son  raccolte. 

26  Gli  agnelli  smi  per  lotUo  vest&B,  ei 
becchi  sono  il  prezzo  di  un  campo. 

27  E  r  abbondanza  del  latte  delle  capre 
è  per  tuo  cibo,  e  per  cibo  di  casa  tua,  e 
per  lo  vitto  delle  tue  serventi. 

Oft  OLI  empi  fuggono,  sentsa  che  alcuno 
^^^  li  perseguiti  ;  mai  giusti* stanno  sicu- 
ri, come  un  leoncello. 
2  Come  il  paese,  per  li  suoi  misfatti, 
cangia  spesso  di  principe  ;  cosi,  per  amor 
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degli  uomini  savie  inten^tetfti,  U  principe 
vive  lungamente. 

3  L*  uomo  povero,  che  oppressa  i  miseii, 
è  come  una  pioggia  strabocdhevole,  che  fa 
che  non  vi  è  del  pane*. 

4  Coloro  che  lasciano  la  Legge  lodano 
gli  empi*  ;  ma  coloro  db»  la  guardano 
fanno  loro  la  guerra. 

5  Gli  uomini  dati  al  mate  non  intendono 
la  dirittura;  ma  quelli  che  cercano  il 
Simiore  intendono  ogni  cosa®. 

6  meglio  vate  il  povero  che  cammina  nel- 
la sua  intecrità^  che  il  perverso  che  cam- 
mina per  due  vie,  benché  egli  sia  ricco. 

7  Chi  guarda  la  Legge  è  figliuolo  inten- 
dente; ma  chi  è  compagno  de'  ghiottoni 
fa  vergogna  a  suo  padre. 

8  Chi  accresce  i  suoi  beni  con  usura  e 
con  interesse,  li  aduna  per  colui  che  dona 
a'  poveri. 

9  Chi  rivolge  indietro  l' orecchio,  pernon 
udir  la  Legge,  la  sua  orazione  altrrài  sarà 
in  abbominio. 

10  Chi  travia  gli  vomim  diritti  per  via 
cattiva,  caderà  egli  stesso  neUa  sua  fossa  ; 
ma  gli  uomini  intieri  crederanno  il  bene. 

11  II  ricco  si  reputa  savio;  ma  il  povero 
intendente  l' esamina. 

It  Ouando  i  giusti  trionfano,  la  gloria  è 
gì*ande;  ma  quando  gli  empi  sorgono,  gli 
uòmini-  son  ricercati. 

13  Chi  copre  i  suoi  misfatti  non  prospe- 
rtarà  ;  ma  cni  li  confessa»  e  li  lascia,  otterrà 
misericordia  <*. 

14  Beato  Y  uomo  che  si  spaventa  del 
continuo;  ma  chi  indurali  suo  cuore  ca- 
défà  net  male*. 

15  Un  signoi«  empio,  che  si^not-eggia  so* 
pra  un  popolo  povero,  è  un  leon  ruggente, 
e  un  orao  affamato/. 

16  Un  rettore  privo  di  ogni  prudenza  fa 
anche  molte  storsìoni  ;  ttm  quel  che  odia 
r  avarizia  prolungherà  i  suoi  giorni. 

17  L' uomo  che  fa  violenta  nel  sangue 
^le  persone,  fuggirà  £no  alla  fossa^  e 
ninno  lo  potrà  sostenere. 

19  Chi  cammina  in  integrità  sarà  salvo; 
ma  il  perverso  che  eamnuna  per  due  vie, 
caderà  in  un  tratto. 

19  Chi  lavom  la  sua  cerra  sarà  saziato  di 
pane;  ma  chi  va  dietro  agli  .uomini  da 
nulla  sarà  saziato  dì  povertà. 

20  L*  uomo  leale  avrà  molt^  benedizio- 
ni; ma  ohi  si  afiVetta  di  amc(Mre  non 
sarà  tenuto  innocente  \ 

21  £ffli  non  è  bene  di  aver  Tigoardo  alla 
ouali^  delle  persone  ;  e  per  un  boccon  di 
ùine  r  uomo  commette  misfatto. 

"28  Chs  èi  affretta  di  arricchire  è  uomo 
d' occhio  paaligno,  e  non  sa  che  povertà 
flfi  avverrà.  ■ 


23  Chi  riprende  alcuno  ne  «vr^  in  fine 
maggior  grazia  che  chi  lo  lusinga  con  la 
lingua. 

24  Chi  ruba  suo  jndre  e  sua  madre,  e 
dice  :  Non  vi  è  misfatto  alcuno,  è  com- 
pagno del  ladrone. 

26  Chi -ha  V  animo  gonfio  muove  con- 
tese; ma  chi  si  confida  nel  Signore  sarà 
ingrassato  *. 

26  Chi  si  confida  nel  suo  cuore  è  stolto; 
ma  chi  cammina  in  sapienza  scamperà. 

27  Chi  dona  al  povero  non  avrà  alcun 
bisogno'  ;  ma  chi  nasconde  gli  occhi  da 
fistso  avrà  molte  maledizioni. 

28  Quando  gli  empi  sorgono,  gli  uomini 
SI  nascondono;  ma  quando  perÌ9C(Hio,  i 
fàusti  moltiplicano. 

OQ  L'  UOMO,  il  quale  essendo  spesso 
^*'  ripreso,  inaura  il  suo  collo,  di  subito 
sarà  fiaccato,  senza  rimedio"*. 

2  Quando  i  giusti  sonoaggmnditi,  il  po- 
polo si  rallegra;  ma  quanao  gli  empi  si- 
gnoreggiano, il  popolo  geme. 

3  L'  uomo,  che  ama  sapienza,  rallegra 
suo  padre  ;  ma  il  c<Hnpagno  delle  meretrìci 
dissipai  suoi  beni ^  ^    . 

4  n  re  mantiene  il. paese  con  dirittura; 
ma  chi  è  dato  a'  presenti  lo  distrugge. 

5  L' uomo  che  lusin^  il  suo  prossimo, 
tende  yna  rete  davanti  a'  passi  di  esso. 

6  Nel  misfatto  dell'  Uomo  malvagio  vi  ^ 
un  laccio;  ma  il  giusto  canterà,  e  si  ral- 
l^irerà. 

7  H  giusto  prende  conoscenza  della  cau- 
sa de  miseri*;  ma  V  empio  non  intende 
alcun  conoscimento. 

8  Gli  uomini  sdiemitori  allao<:^o  la 
città  ;  ma  i  savi  stornano  V  ira. 

9  L' uomo  savio  che  litiga  con  Ux.  jomo 
stolto,  or  si  adira,  or  rìde,  e  non  ha  alcuna* 
requie. 

10  Gli  uomini  di  sangue  odiano  1'  uomo 
intiero**  ;  ma  gli«owiwi^  diritti  hanno  curtt' 
della  vita  di  esso. 

11  Lo  stolto  sfoga  tutta  la  sua- ira  ;  ma  il 
savio  l^  racqueta  e  la  rattiene  indietro.   ' 

12  Tutti  i  ministri  del  principe  che  afr- 
tende  a  parole  di  menzogna,  sano  empi. 

13'  Il  povero  e  V  usuraio  si  scontrano 
r  un  r  altro  :  il  Signore  è  quello  òhe  allu- 
mina gli  occhi  di  amendue*. 

14  II  trono  del  re  che  fa  ragione  a'  wà- 
seri  in  v«ità,  sarà  stabilito  in  perpetuo  ^ 

16  La  verga  e  la  correzione  danno  sapien- 
za ;  ma  il  fanciullo  lasciato  in  abbandonò 
fa  vergogna  a  sua  madre . 

16  Quando  gli  empi  crescono,  òteSce  il 
misfatto  :  ma  i  giu^i  vedranno  la  ruina 
di  quelli  .      " 

17  Castiga  il  tuo  figliuolo,  e  tu  ne  sarai 
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in  riposo*;  ed  egli  darà  di  gran  diletti 
alV  aninia  tua. 

18  Quando  non  vi  è  visione,  il  popolo  è 
dissipato  ;  ma  beato  chi  guarda  la  Legse. 

19  D  servo  non  si  corregge  con  parole; 
benché  intenda,  non  però  risponderà.     ^ 

20  Hai  tu  mai  veduto  un  uomo  precipi- 
toso nel  suo  parlare?  vi  è  maggiore  spe- 
ranza d' uno  stolto  che  di  luL 

21  Se  alcuno  alleva  delicatamente  da 
fanciullo  il  suo  servo,  quello  sarà  figliuolo 
alla  fine. 

22  L'  uomo  iracondo  muove  contese,  e 
r  uomo  collerico  commette  molti  misfatti. 

23  L' alterezza  dell'  uomo  1'  abbassa;  ma 
chi  è  umile  di  spirito  otterrà  gloria  ^. 

24  Chi  partisce  col  ladro  odia  1'  anima 
sua;  egh  udirà  V  esecrazione,  e  non  però 
manifesterà  il  fatto . 

25  Lo  spavento  dell'  uomo  gli  mette  un 
laccio®;  ma  chi  si  confida  nel  Signore 
sarà  levato  ad  alto  in  salvo.  . 

26  Molti  cercano  la  faccia  di  colm  che 
signoreggia;  ma  dal  Signore  procede  il 
giudicio  di  ciascuno.  . 

27  L' uomo  iniquo  è  T  abbominio  de  giu- 
sti; e  F  uomo  che  cammina  diritta- 
mente, è  V  abbominio  dell'  empio. 

Le  parole  di  Agur. 

On  LE  parole  di  Agur,  figliuolo  di  lache  ; 
*^^  il  sermone  profetico  che  quell'uomo 
pronunziò  a  Itiel;  a  Itiel^  e  ad  Ucal. 

2  Certo  io  son  troppo  idiota,  per  esser 
gran  personaggio  ;  e  non  ho  pur  l' inten- 
dimento d' un  uomo  volgare  ; 

3  E  non  ho  imparata  sapienza  ;  ma  io  so 
la  scienza  de'  santi. 

4  Chi  è  salito  in  cielo,  e  n'  ò  disceso''? 
chi  ha  raccolto  il  vento  nelle  sue  pugna? 
chi  ha  serrate  le  acque  nella  sua  vesta? 
dii  ha  posti  tutti  i  confini  della  terra? 
quale  è  il  suo  nome,  o  quale  è  il  nome  del 
suo  figliuolo,  se  tu  ti  sai? 

5  Ogni  parola  di  Dio  è  purgata  col 
fuoco^;  egli  è  scudo  a  coloro  che  sperano 
in  lui. 

6  Non  a^giugnere  alle  sue  parole/;  che 
talora  egli  non  ti  arguisca,  e  che  tu  non 
sii  trovato  bu^ardo. 

7  Io  ti  ho  chieste  due  cose,  o  Dio;  non 
rifiutarme^  avanti  che  io  muoia. 

8  Allontana  da  me  vanità  e  parole  di 
bugia  ;  non  mandarmi  povertà,  ne  ricchez- 
ze ;  cibami  del  mio  pane  (luotidìano^  ; 

9  Che  talora  io  non  mi  satolli,  e  ti  rin- 
neghi, e  dica:  Chi  è  il  Signore?  che  ta- 
lora altresì  io  non  impoverisca,  e  rubi, 
e  usi  indegnamente  il  Nome  dell'  Iddio 
mio. 

10  Non  dir  male  del  servo  appo  il  suo 
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padrone;  che  talora  egli  non  ti  maledica, 
e  tu  ti  renda  colpevole. 

11  Vi  è  una  generazione  cf  uomini  che 
maledice  suo  padre»  e  non  benedice  sua 
madre.  .  ^ 

12  Vi  è  una  generazione  oT  tcomtnt  che 
si  reputa  netta,  e  non  è  kivata  della  sua 
lordura* . 

13  Vi  è  una  generazione  cf  uommi  che 
ha  gH  occhi  grandemente  elevati,  e  le 
palpebre  alzate. 

14  Vi  è  una  generazione  cT  uomim,i  cm 
denti  sono  sféàe,  e  i  masoellarì  coltelli, 
per  divorare  i  poveri  d' in  su  la  terra,  e  i 
bisognosi  d' intra  gli  uomini. 

16  La  mignatta  ha  due  figliuole,  che  di- 
c(mo  :  Apporta,  apporta.  Queste  tre  cose 
non  si  saziano  giammai;  a/mi  queste 
quattro  non  dicono  giammai:  Bastai 

16  II  sepolcro,  la  matrice  sterile,  la  terra 
che  non  si  sazia  giammai  d'  acqua,  e  U 
fuoco,  che  giammm  non  dice  :  Basta! 

17  I  corvi  del  torrente  trarranno,  e  i 
figli  deU'  aquila  mangeranno  gli  occhi  di 
chi  beffa  suo  padre  *,  e  sprezza  di  ubbidire 
a  sua  madre. 

18  Queste  tre  cose  mi  sono  occulte;  arnsà^ 
io  non  conosco  qy^tA  quattro  : 

19  La  traccia  dell'  aquila  nelT  ana,  la 
traccia  del  serpente  sopra  il  sasso,  la 
traccia  della  nave  in  mezzo  del  mare»  la 
traccia  dell'  uomo  nella  giovane. 

20  Tale  é  il  procedere  della  donna  adul- 
tera; ella  mangia,  e  si  frega  la  bocca,  e 
dice:  Io  non  no  commessa  alcuna  mi- 
quità. 

21  Per  tre  cose  la  terra  trema;  anzi  per 
quattro,  cA'ella  non  può  comportare: 

22  Per  lo  servo,  quando  rMfna;  e  per 
r  uomo  stolto,  quando  è  satollo  di  pane  ; 

23  Per  la  donna  odiosa,  quando  si  ma- 
rita ;  e  'jMT  la  serva,  quando  è  erede  della 
sua  padrona. 

24  Queste  quattro  cose  mn  delle  più  pic- 
cole della  terra,  e  pur  son  savie,  e  molto 
avvedute  : 


25  Le  formiche  che  sono  un  popolo 
forze,  e  pure  apparecchiano  di  state  il  lor 
cibo'; 

26  I  conigli,  che  sono  un  popolo  senza 
potenza,  e  pur  fanno  i  lor  ricetti  nelle 
roccie  ; 

27  Le  locuste,  che  non  hanno  re^  e  pure 
escono  fuori  tutte  a  stormo,  divise  per 
ischìere  * 

28  II  nunatro,  che  si  aggrappa  con  le 
mani,  ed  è  ne'  palazzi  dei  re. 

29  Queste  tre  cose  hanno  un  bel  passo; 
anzi  queste  quattro  hanno  una  bella  anda- 
tura: 

30  II  leone,  la  più  forte  delle  bestie,  die 
non  si  volge  incuetro  per  tema  di  alcuno  ; 


•  Prov.  18. 84»  e  rif.  -  „ „._,.  „  „,  . 

*  Giov.  8.  B.      «  Sai.  19. 7,  «ce.      /  Apoc.  22. 18,  19 
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La,  madre  di  ZemueL 


ECCLESIASTE,  L 


La  buona  moglie. 


31  n  £;aUo  compresso  di  fianchi  e  il 
becco,  e  il  re,  appresso  al  quale  niuno  ptiò 
levare  il  capo. 

32  Se  tu  bai  fatto  qualche  follia,  innal- 
zandoti; ovvero,  se  hai  divisato  alcun 
màì^mettiti  la  mano  in  su  la  bocca. 

33  Perciocché,  come  chi  rimena  il  latte 
n£  fa  uscir  dei  burro;  e  chi  strigne  il 
naso,  ne  fa  uscir  del  san^e  ;  così  ancora 
chi  preme  l' ira  ««  fa  uscu:  contesa. 

Ammaettrameati  della  madre  del  re  Lemuel  a 
euojlglio. 

Ol  LE  parole  del  re  Lemuel  ;  il  sermone 
^^  profetico,  col  quale  sua  madre  V  am- 
maestrò. 

2  Ohe,  figlìuol  mio  ?  che,  figliuolo  del  ven- 
tre mio?  e  che,  figliuolo  de'  miei  voti? 

3  Non  dar  la  tua  forza  alle  donne,  né  i 
tuoi  costumi  a  ciò  cA«  è  per  distruggere 
ire«. 

4  £i  non  si  conmene  ai  re,  o  Lemuel, 
ei  non  si  conviene  ai  re  d' esser  bevitori 
di  vino,  né  a'  principi  «T  esser  bevitori  di 
cervogia; 

6  Che  talora  ^lino,  avendo  bevuto,  non 
dimentichino  gli  statuti,  e  non  pervertano 
il  diritto  di  qualunque  povero  affìtto. 

6  Date  la  cervogia  al  miserabile,  e  il 
vino  a  quelli  che  sono  in  amaritudine 
d' animo  ; 

7  Acdoeckè  bevano,  e  dimentichino  la  lor 
miseria^  e  non  si  ricordino  più  de'  lor  tra- 
vagli. 

8  Apri  la  tua  bocca  per  lo  mutolo,  per 
moMenere  la  ragion  di  tutti  queUi  che 
sono  in  pericolo  di  perire. 

9  Apri  la  tua  bocca;  giudica  giusta- 
mente: fa  diritto  al  povero  e  al  biso- 
gnoso . 

Descrisione  e  lode  di  una  buona  moglie. 

10  Chi  troverà  una  donna  di  valore?  il 
prezzo  di  essa  avanza  di  gran  lunga  qttello 
de^G  nerle''. 

11  Ilcuor  del  marito  si  fida  in  lei  ;  ed 
egli  non  avrà  giammai  mancamento  di 
veste. 


12  Ella  gli  fa  del  bene,  e  non  del  male, 
tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

13  Ella  cerca  della  lana  e  del  lino,  e 
lavora  delle  sue  mani  con  diletto. 

14  EUa  ò  come  le  navi  de'  mercatanti  : 
ella  fa  venire  il  suo  pane  da  lungi. 

15  Ella  si  leva,  mentre  è  ancora  notte, 
e  dà  il  cibo  alla  sua  famiglia,  e  ordina  alle 
sue  serventi  il  lor  lavoro*. 

16  Ella  considera  un  campo,  e  V  ac- 

3uista;  ella  pianta  una  vigna  del  frutto 
elle  sue  mani. 

17  Ella  si  cinge  i  lombi  di  forza,  e  for- 
tifica le  sue  braccia. 

18  Perciocché  il  suo  trafi^co  è  buono, 
ella  lo  gusta;  la  sua  lampana  non  si 
spegne  dì  notte. 

19  Ella  mette  la  mano  al  fuso,  e  le  sue 
palme  impugnano  la  conocchia. 

20  Ella  allarga  la  mano  all'  afSitto/,  e 
porge  le  mani  al  bisognoso. 

21  Ella  non  teme  della  neve  per  la  sua 
famiglia;  perdocchò  tutta  la  sua  famiglia 
é  vestita  a  doppio. 

22  Ella  si  fa  de'  capretti  ;  fin  lino,  e 
porpora  sono  il  suo  vestire. 

23  II  suo  marito  è  conosciuto  nelle  porte, 
quando  egli  siede  con  gli  anziani  del 
paese'. 

24  Ella  fa  de'  veli,  e  li  vende;  e  delle 
cinture,  le  quali  ella  dà  a'  mercatanti. 

25  Ella  é  vestita  di  gloria  e  d' onore  ;  e 
ride  del  giorno  a  venire. 

26  Ella  apre  la  bocca  con  sapienza,  e  la 
legge  delia  benignità  è  sopra  la  sua 
lingua. 

27  Ella  considera  gli  andamenti  della 
sua  casa,  e  non  man^^a  il  pan  di  pigrizia. 

28  I  suoi  figliuoli  si  levano,  e  la  piedi- 
cano  beata  ;  u  suo  marito  ancK  egliy  e  la 
loda; 

29  Dicendo  :  Molte  donne  si  son  ^rtate 
valorosamente  :  ma  tu  le  sopravanzi  tutte. 

30  La  grazia  è  cosa  fallace,  e  la  bellezza 
è  cosa  vana  ;  nm  la  donna  che  ha  il  timor 
del  Signore  sarà  quella  che  sarà  lodata. 

31  Datele  del  frutto  delle  sue  mani  ;  e 
lodinla  le  sue  opere  nelle  porte. 


IL  LIBKO   DELL'   ECCLESIASTE. 


La  vanità  di  ogni  cosa  terrena. 
1  LE  parole  del  Predicatore,  figliuolo  di 
*  Davide,  re  in  Gerusalemme. 

2  Vanità  delle  vanità,  dice  il  Predica- 
tore :  vanità  delle  vanità  ;  ogni  cosa  è  va- 
nità*. 

3  Che  profitto  ha  l' uomo  di  tutta  la  sua 


fatica,  nella  quale  egli  si  affatica  sotto  il 
sole? 

4  Una  età  va  via,  e  un'  altra  età  viene  ; 
e  la  terra  resta  in  perpetuo. 

5  II  sole  si  leva  anch'  esso,  e  poi  tra- 
monta; e,  ansando,  trae  verso  u  luogo 
suo,  ove  egli  si  deve  levare. 
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Vcmità  di  tutte  le  cose.  ECCLESIASTE,  2.  Vanità  dei  piaoenì 

6  n  vento  trae  verso  il  Mezssodi,  e  poi      4  Io  ho  fatte  dell'  opere  inagtùfiche;  io 


gira  verso  il  Settentrione;  egli  va  sempre 
girando,  e  ritoma  a'  suoi  gin. 

7  Tutti  i  ^umi  corrono  nel  mare,  e  il 
mare  non  s' eiiìpie  ;  i  fiumi  ritornano  sem- 
pre a  correre  al  luogo  dove  sogliono 
correre. 

8  Ogni  cosa  si  affatica  pia  die  V  uomo 
non  può  dire  ;  V  occhio  non  si  sazia  giam- 
mai di  vedere,  eV  orecchio  non  si  riempie 
di  udire. 

9  Quello  che  è  stato  è  lo  stesso  che  sarà  ; 
e  quello  ohe  è  stato  fatto  è  lo  stesso  che  si 
farà  ;  e  non  vi  è  nulla  di  nuovo  sotto  il 
sole. 

10  Ewi  cosa  alcuna,  della  quale  altri 
possa  dire  :  Vedi  questo,  egli  è  nuovo? 
già  è  stato  ne'  seooh  che  sono  stati  avanti 
a  noi. 

11  Non  vi  è  alcuna  memoria  delle  cose 
che  son  state  innanzi  ;  così  ancora  non  vi 
sarà  memoria  delle  cose  che  saranno  nel 
tempo  a  venire,  fra  coloro  che  verranno 
appresso. 

12  Io,  il  Predicatore,  sono  stato  re  sopra 
Israele,  in  Gerusalemme  ; 

13  Ed  ho  recato  il  mio  cuore  a  ricercare, 
e  ad  investigare^  con  sapienza,  tutto  ciò 
che  si  fa  sotto  il  cielo  ;  il  che  è  una  oc- 
cu^zione  molesta,  la  quale  Iddio  ha  data 
a'  figliuoli  degli  uomini,  per  occuparvisL 

14  Io  ho  vedute  tutte  le  cose  che  si 
fanno  sotto  il  sole;  ed  ecco,  tutto  dò  è 
vanità,  e  tormento  di  spirito. 

15  liC  cose  torte  non  si  possono  diriz- 
zare :  e  i  difetti  non  si  possono  annoverare. 

16  Io  parlava  nel  cuor  mio,  dicendo  : 
Ecco,  io  mi  sono  aggrandito,  e  accresciuto 
in  sapienza,  più  che  tutti  quelli  che  sono 
stati  innanzi  a  me  sopra  Gerusalemme  ; 
e  il  cuor  mio  ha  veduta  molta  sapienza  e 
scienza"; 

17  E  ho  recato  il  mio  cuore  a  oono^ 
aoere  la  sapienza^;  ed  anche  a  conoscere 
\fi  pazzie  e  la  stoltizia;  ed  ho  riconosciuto 
che  questo  ancora  è  un  tormento  di  spirito- 

1$  Perciocché,  dove  è  molta  sapienza,  vi 
è  molta  molestia  ;  e  chi  accresce  k  m&OM» 
accresce  il  dolore. 

1  piaceri,  e  le  ricchezze  non  danno  la  felicità. 

O  IO  ho  detto  nel  cuor  mio  :  Va  ora,  io 
^  ti  proverò,  con  allegrezza,  e  tu  gode- 
rai del  hene^';  ma  ecco,  questo  ancora  è 
\Bmtk. 

2  Io  ho  detto  al  riso  :  Tu  sei  insensato  ;  e 
all'  allegrezza  :  Che  cosa  è  quel  che  tu  fai  ? 

3  Io  ho  nel  mio  cuore  ricercato  il  modo 
di  passar  dolcemente  la  vita  mia  in  con- 
tinui conviti;  e.  reggendo  il  mio  cuore 
con  sapienza,  di  attenermi  a  stoltizia; 
&ichè  vedessi  che  cosa  fosse  bene  a'  fi- 
gliuoli degli  uomini  di  fare  sotto  il  cielo, 
tutti  i  giorni  della  vita  loro. 


mi  ho  edificate  delle  case  ;  io  mi  ho  pian- 
tate delle  vigne. 

5  Io  mi  ho  fatti  degli  orti  e  de'  giardini  ; 
ed  ho  piantati  in  essi  degli  alberi  frutti- 
feri d' o^i  maniera. 

6  Io  im  ho  fatte  delle  pescine  d' acqua, 
per  adacquar  con  esse  u  bosco  ove  cre- 
scono gli  alberi. 

7  Io  ho  acquistati  de'  servi  e  delle  serve, 
e  ho  avuti  de'  servi  nati  ed  allevati  in 
casa;  ho  eziandio  avuto  molto  grosso  e 
minuto  bestiame,  più  che  tutti  quelli 
che  sono  stati  innanzi  a  me  in  Gerusa- 
lemme. 

8  Io  mi  ho  eziandio  adunato  dell'  ar- 
gento, e  dell'  oro<^,  e  delle  cose  le  più  care 
dei  re,  e  delle  Provincie;  io  nu  ho  ac- 
quistato de  cantori  e  delle  cantatrici  ;  ed 
ho  avute  delle  delizie  degli  uomini,  cP  o- 

Sni  maniera  :  musica  semplice,  e  musica 
i  concerto. 

9  E  mi  sono  aggrandito  ed  accresciuto 
più  che  tutti  quelli  che  sono  stati  in- 
nanzi a  me  in  Gerusalemme  ;  la  mia  sa: 
pienza  eziandio  mi  è  restata. 

10  E  non  ho  sottratta  a^  occhi  miei 
cosa  alcuna  che  abbiano  chiesta;  e  non 
ho  divietato  il  mio  cuore  da  ninna  alle- 
grezza; anzi  il  mio  cuore  si  è  rallegrato 
d'  ogni  mia  fatica  ^  ;  e  questo  è  stato  quel- 
lo che  mi  è  tocco  in  parte  d'  ogni  mia 
fatica. 

11  Ma,  avendo  considerate  tutte  le  mie 
opere  che  le  mie  mani  aveano  fatte;  e 
la  fatica  che  io  avea  durata  a  far^,  ecco, 
tutto  ciò  era  vanità,  e  tormento  di  spirito; 
e  non  vi  è  di  ciò  profitto  alcuno  sotto  il 
sole. 

12  Likonde  mi  son  rivolto  a  vedere  la 
sapienza,  e  le  follie,  e  la  stoltizia;  per- 
ciocché, che  cosa  aowo  gli  altri  uonuni, 
per  poter  seguitare  il  re?  essi  fanno  ciò 
che  harmo  gik  fatto. 

13  E  ho  veduto  che  la  sapienza  è  più 
eccellente  che  la  stoltizia,  siccome  la  luce 
è  più  eccellente  che  le  tenebre. 

14  n  savio  ha  i  suoi  occhi  nel  capo,  e 
lo  stolto  cammina  in  tenebre;  ma  pure 
eziandio  ho  conosciuto  che  un  medesuno 
avvenimento  avviene  ad  essi  tutti. 

15  Laonde  ho  detto  nel  cuor  mio  :  Egli 
avverrà  anche  a  me  il  mede.simo  avveni- 
mento che  allo  stolto;  che  mi  gioverà 
egli  adunque  allora  d'  essere  stato  più 
savio?  perciò,  ho  detto  nel  cuor  mio  che 
ciò  ancora  è  vanità. 

16  Perciocché  non  vi  sarà  giammai  ptò 
memoria  del  savio,  come  nò  anche  dellq 
stolto  :  conciossiachè  ne'  giorni  vegnenti 
ogni  cosa  sarà  già  dimenticata.  E  come 
muore  il  savio  come  lo  stolto? 

17  Perciò  ho  odiata  questa  vita;  im- 
perocché le  opere  che  si  fanno  sotto  il 
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e  deUe  rtockoBae. 

sole  mi  son  dispiaciute  ;  perchè  ogni  cosa 
è  vanità,  e  tormento  di  spirito. 

18  Ho  eziandio  odiata  ogiii  mia  fatica 
che  io  ho  durata  sotto  il  solo»  la  quale  io 
lascerò  a  colui  che  sarà  dopo  di  me. 

19  £  chi  sa  s'  egli  sarà  savio,  o  stolto! 
e  ^ore  egli  sarà  signore  d'  ogni  nna 
fatica,  intomo  alla  quale  mi  sarò  afia* 
ticatO;  e  avrò  adoperata  la  mia  sapienza 
sotto  il  sole.    Andie  questo  è  vanità. 

20  Perciò,  mi  son  nvolto  a  far  perdere 
al  mìo  cuore  la  speranza  d*  ogni  fatica, 
iatomo  alla  quale  io  mi  sono  afiÌEtticato 
sotto  il  sole. 

SI  Perciocché  vi  è  tale  uomo,  la  cui 
fatica  sarà  stata  con  sapienza,  con  cono^ 
scimento,  e  con  dirittura;  il  quale  pur 
la  lascia  per  parte  a  chi  non  s'^  ò  affati- 
cato intomo.  Anche  questo  è  vanità,  e 
gran  molestia. 

22  Perciocchò,  che  cosa  ha  un  tale  uomo 
di  tutta  la  sua  fatica,  e  del  tormento  del 
suo  spirito,  con  ch^  efi^  si  affatica  sotto 
ilsde? 

23  Oondossiachò  tutti  i  suoi  giorni  non 
iieno  altro  che  dolori",  e  le  sue  occupa- 
zioni altro  che  molestia;  anche  non  pur 
di  notte  il  cuor  suo  mm  riposa.  Questo 
ancora  è  vanità^ 

24  Non  è  egli  cosa  buona  nell'  uomo, 
eh'  egli  mangi  e  beva,  e  faccia  goder  di 
beni  r  anima  sua,  con  la  sua  fatica? 
Anche  questo  ho  veduto  esser  dalla  mano 
di  Dio. 

25  (Peroiocchò,  chi  mangerebbe,  e  chi 
goderebbe,  se  io  noi  facessi?]) 

26  Conciossiachè  Iddio  dia  all'  uomo, 
che  gli  è  grato,  sapienza,  conoscimento 
e  alle^prezca;  e  al  peccatore,  egli  dà  oc- 
cupazione di  adunare  e  di  ammassare,  per 
dare  a  colui  che  è  grato  a  Bio^.  Questo 
ancora  è  vanità,  e  tormento  di  spinto. 

Vi  heu,  per  ogni  oom^  un  tempo  JUtato  da  Dio. 

3  OGNI  cosa  ha  la  stui  stagione,  e  ogni 
azione  sotto  il  cielo  ha  il  stbo  tempo. 

2  Vi  è  tempo  di  nascere,  e  tempo  di 
morire^;  tempo  di  piantare,  e  tempo  di 
divellere  ciò  che  è  puintato  ; 

3  Tempo  di  uccidere,  e  tempo  di  sa< 
nare;  tempo  di  «listruggere,  e  tempo  di 
edificare; 

4  Tempo  di  piagnere,  e  tempo  di  ri- 
dere; tempo  di  far  cordoglio,  e  tempo  dì 
saltare; 

5  Tempo  di  spargere  le  pietre,  e  tempo 
di  raccorle;  tem^  di  abbracciare,  e  tem- 
po di  allontanarsi  da^^Ii  abbracciamenti  <<  ; 

6  Tempo  di  procacciare,  e  tempo  di  per- 
dere ;  tempo  di  cardare,  e  tempo  di  gittar 
via; 

7  Tempo  di  stracciai^  e  tempo  di  cu- 
cire ;  tempo  di  tacere,  e  tempo  di  parlare; 
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8  Tempo  di  amare,  e  tesxipo  di  odiare'; 
tenapodi  guerra,  e  tempo  di  pace. 

9  Che  profitto  ha  otàhk  alcuna  cosa^  di 
quello  intomo  a  che  egli  si  •affatica? 

10  Io  ho  veduta  ouesta  occupazione, 
che  Iddio  ha  data  a*  fijgliuoli  degli  uo- 
mini, acciocché  si  occupino  in  essa. 

11  £gli  ha  fatta  ogni  cosa  bella  nella 
sua  stagione  ;  ha  eziandib  poeto  il  mondo 
nel  cuor  degli  uominù  senza  che  però 
r  uomo  possa  giammai  rinvenir  V  opere 
che  Iddio  ha  &tte,  da  capo  ai  fine. 

12  Io  ho  conosciuto  che  fra  essi  non  vi 
è  altro  bene,  che  di  rallegrarsi,  e  di  far 
bene  in  vita  sua. 

13  Ed  anche,  che  ogni  uomo  mangi  e 
hevA;  e.  con  ogni  sua  fatica,  goda  del 
beneL  é  dono  di  Dio. 

14  io  ho  oonosciuto  che  tutto  queUo 
che  Iddio  fa  è  in  perpetuo/;  a  ciò  niente 
st  può  aggiumere,  e  niente  se  ne  può 
diminuire;  e  Dio  ti  fa,  acciocché  gli  uo- 
mini lo  temano. 

15  Ciò  che  è  stato  era  già  prima,  e  ciò 
che  ha  da  essere  già  ò  stato;  e  Iddio  ri- 
cerca quello  che  é  passato. 

16  Avendo,  oltre  a  ciò,  veduto  sotto  il 
sole,  che  nel  luogo  del  giudicio  vi  è 
V  empietà^  che  nel  luogo  della  giustizia 
vie  r empietà; 

17  Io  ho  detto  nel  mio  cuore:  Iddio 
giudicherà  il  cfiusto  e  Y  empio^  ;  percioc* 
che.  per  (lual  si  voglia  cosa  vi  è  un  tempo, 
e  ad  ogni  opera  aoprasta  un  quivi. 

18  Io  ho  detto  nel  mio  cuore^  intomo 
alla  condizione  de'  figliuoli  degli  uomini^ 
eh'  egli  sarebbe  da  desiderare  che  Iddio  h 
chiarisse,  e  eh'  essi  vedessero  che  da  loro 
stessi  non  sono  altro  che  bestie  ; 

19  Perciocché  ciò  che  avviene  a'  figlino- 
ti degU  uomini  é  ciò  che  avviene  alle 
bestie;  vi  è  un  medesimo  avvenimento 
per  essi  tvtti;  come  muore  Y  uno,  cosi 
muore  V  altro;  e  tutti  hanno  un  mede- 
simo fiato  ;  e  1'  uomo  non  ha  vantaggio 
alcuno  sopra  le  bestie;  perciocché  tutti 
son  vanità. 

20  Tutti  vanno  in  un  medesimo  luogo* 
tutti  sono  stati  fatti  di  polvere,  e  tutti 
ritornano  in  polvere  \ 

21  Chi  sa  ohe  lo  spirito  de'  figliuoli 
degli  uomini  salga  in  aito,  e  quel  delle 
bestie  scenda  a  basso  sotterra  <? 

22  Io  ho  dunque  veduto  che  non  vi  è 
altro  bene,  se  non  che  1'  uomo  si  rallegri 
ndle  sue  opere  ;  conciossiachè  questa  sia 
la  sua  parte;  perciocchò  chi  lo  rimenerà, 
per  veder  quello  che  sarà  dopo  lui? 

Mali  6  tormenti  della  vita. 

A  MA  di  nuovo  io  ho  vedute  tutte  le 
*  oppreasioni  che  si  fanno  sotto  il 
sole;  ed  ecco,  le  lagrime  degli  oppre»* 


■»  Giob.  5. 7  ;  M.  1.  *  Siob.  27. 16, 17.  '  Eb.  9,  27. 
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Mali  della  vita. 


ECCLESIASTE,  5. 


Varii  conaigli  pratiei. 


leglio  è  una  menata  con  riposo,  che 
noue  i  puffni  pieni  con  travaglio,  e 
tormento  dì  spirito  ^. 


sati  i  quali  non  hanno  alcun  consolatore^ 
nò  forza  da  potere  scampar  dalle  mani 
de'  loro  oppressatorì;  non  hanno,  dico, 
alcun  consolatore. 

2  Onde  io  pregio  i  morti,  che  già  son 
morti,  più  che  i  viventi,  che  sono  in  vita 
fino  ad  ora". 

3  Anzi  più  felice  che  gli  uni,  e  che  gli 
altri,  giudico  colui  che  fino  ad  ora  non 
è  stato;  il  qual  non  ha  vedute  le  opere 
malvage  che  si  fanno  sotto  il  sole. 

4  Oltre  a  dò,  ho  veduto  che  in  ogni 
fatica,  e  in  ogni  opera  ben  fatta^  Y  uomo 
è  invidiato  dal  suo  prossimo.  Ciò  ancora 
è  vanità,  e  tormento  di  spirito. 

5  Lo  stolto  piega  le  mani,  e  mangia  la 
sua  carne,  dicendo  : 

6M(    '•     • 
ameni 
con  tormento  dì  spirito 

7  Ma  di  nuovo  ho  veduta  un'  aUra 
vanità  sotto  il  sole. 

8  Vi  è  tale,  cfie  è  solo,  e  non  ha  alcun 
secondo  ;  ed  anche  non  ha  figliuoli,  né 
fratello,  e  pure  egli  si  affatica  senza  fine, 
ed  anche  V  occhio  suo  non  ò  giammai 
sazio  di  ricchezze  ^  ;  e  non  pensa  :  Per  chi 
mi  affatico,  e  privo  la  mia  persona  di 
bene?  Questo  ancora  è  vanità,  e  un 
mal  affare. 

9  Due  vagliono  meglio  che  un  solo  ;  con- 
ciossiachè  essi  abbiano  un  buon  premio 
della  lor  fatica  ; 

10  Perciocché,  se  1'  uno  cade,  V  altro 
rileva  il  suo  compagno  ;  ma  guai  a  chi 
è  solo  !  perciocché  se  cade,  non  vi  è  alcun 
secondo  per  rilevarlo. 

11  Oltre  a  ciò,  se  due  dormono  insieme, 
si  riscalderanno  ;  ma  un  solo  come  potrà 
egli  riscaldarsi? 

12  E  se  alcuno  fa  forza  all'  uno,  i  due 
gli  resisteranno  ;  anche  il  cordone  a  tre 
fili  non  si  rompe  prestamente. 

13  Meglio  vale  il  fanciullo  povero  e 
savio,  che  il  re  vecchio  e  stolto,  il  qual 
non  sa  più  essere  ammonito. 

14  Perciocché  tale  esce  di  carcere,  per 
regnare:  tale  altresì,  che  é  nato  nel  suo 
reame,  diventa  povero. 

15  Io  ho  veduto  che  tutti  i  viventi  sotto 
il  sole  vanno  col  fanciullo,  che  è  la  seconda 
persona,  che  ha  da  succedere  al  re. 

16  Tutto  il  popolo  senza  fine  va  con  lui, 
come  aveano  Sotto  tutti  coloro  eh'  erano 
stati  davanti  a  loro  ;  quelli  eziandio  che 
verranno  appresso,  non  si  rallegreranno 
di  lui.  Certo,  questo  ancora  è  vanità,  e 
tormento  di  spirito. 

Varii  otmrigli  pratiei. 

R  GUARDA  il  tuo  piò,  quando  tu  an- 
^  drai  nella  Casa  di  Dio»;  e  appressati 
per  ascoltare,  anzi  che.  per  dar  quello  che 


da/nno  gli  stolti,  cioè,  sacrificio';  percioc- 
ché essi,  facendo  male,  non  pero  se  ne 
avveggono. 

2  Non  esser  precipitoso  nel  tuo  parlare, 
e  il  tuo  cuore  non  si  affiretti  di  proferire 
alcuna  parola  nel  cospetto  di  Dio/;  per- 
docchò  Iddio  è  nel  cielo,  e  tu  «e»  in  terra  ; 
però  sieno  le  tue  parole  ppche  ; 

3  Perdocchè  dalla  moltitudine  delle  oc* 
curazioni  procede  il  sogno,  e  dalla  molti- 
tudine delle  parole  procede  la  voce  stol- 
ta. 

4  Quando  avrai  votato  a  Dio  alcun  voto, 
non  indugiare  di  adempierlo'  ;  perciocché 
gli  stolti  non  gli  son  punto  grati  ;  adempì 
dò  che  avrai  votato. 

6  Meglio  è  che  tu  non  voti,  che  se  tu 
voti,  e  non  adempì^. 

6  Kon  recar  la  tua  bocca  a  far  peccar  la 
tua  persona  ;  e  non  dire  davanti  all'  An- 
gdo  che  é  stato  errore;  perché  si  adire- 
rebbe Iddio  per  la  tua  voce,  e  dissiperebbe 
r  opera  delle  tue  mani  ? 

7  Uerto,  in  moltitudine  di  sogni  vi  sono 
ancora  delle  vanità  assai;  con  ancora  ve 
ne  son  molte  in  moUe-psxoìe  ;  ma  tu,  temi 
Iddio. 

8  Se  tu  vedi  nella  provincia  l' oppression 
del  povero,  e  la  ruberia  del  ^udicio  e 
della  giustizia,  non  maravigliaru  di  (questa 
cosa  ;  perciocché  vi  è  uno  Eccelso  di  sopra 
all'  eccelso,  che  vi  prende  guardia*;  anzi« 
vi  sono  degli  eccelsi  sopra  essi  Putti. 

9  Ora  la  terra  è  la  più  profittevole  di 
tutte  r  aUre  cose  ;  il  re  stesso  è  sottoposto 
al  campo. 

Osnervazioni  mlV  egoismo  e  $uU*  omarizia. 

10  Chi  ama  l' argento  non  é  saziato  con 
r  argento  ;  e  chi  ama  i  gran  tesori  è  senza 
rendita.   Anche  questo  é  vanità. 

11  Dove  son  molti  beni,  sono  anche 
molti  mangiatori  di  essi  ;  e  che  pro  ne 
toma  al  padrone  di  essi,  salvo  la  vista 
degli  occhi? 

12  n  sonno  del  lavoratore  è  dolce,  poco 
o  assai  eh'  effli  mangi  ;  ma  la  sazi^^  del 
ricco  non  loTasda  dormire. 

13  Vi  é  una  mala  doglia,  la  quale  io  ho 
veduta  sotto  il  sole,  cijoè:  che  vi  son  delie 
ricchezze,  conservate  a'  lor  padroni  per  lor 
male. 

14  Ed  esse  ricchezze  periscono  per 
mal  affare,  si  che  se  U  padrone  di  esse  ha 
generato  un  figliuolo,  n^m  gliene  riman 
nulla  in  mano. 

15  Un  tate  se  ne  toma  ignudo,  come  é 
usdto  del  ventre  di  sua  madre,  andando- 
sene come  é  venuto^;  e  non  prende  nulla 
della  sua  fatica,  eh'  egli  se  ne  porti  via 
nella  mano. 

16  Anche  questo  è  una  mala  doglia: 
condossiaché  egli  se  ne  vada  come  egli  ò 


•  Giob.  8. 17,  ecc.    »  Prov.  15. 16, 17.    *  1  Glov.  2. 16.     ^  Eb.  ».  6.     '1  Sam.  16.  88.  la.  1. 11,  eo 
/  Mftt.  6. 7.       '  Deut.  83  81-28.         *  Fat.  S.  4.  <  Sai.  12.  5.        '  Glob.  1. 81.    1  Tlm.  6. 7. 
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Godiamo  i  doni  di  Dio.         ECCLESIASTE,  6,  7.         Meglio  triitezxa  che  ris» 
Tenuto  ;  e  che  profitto  ha  egli  di  essersi 
affaticato  per  del  vento? 

17  Ed  anche  tutti  i  giorni  della  sua  vita 
e^li  avrà  mangiato  in  tenebre,  con  molta 
tnstezza,  e  doglia,  e  cruccio. 

18  Ecco  ciò  che  io  ho  veduto  :  eh'  egli  è 
una  buona  e  bella  cosa  che  V  uomo  mangi, 
e  beva,  e  goda  del  bene  con  tutta  la  sua 
fatica  eh'  egli  dura  sotto  il  sole,  tutti  i 
giorni  della  sua  vita,  i  quali  Iddio  gli  ha 
dati:  perchè  questo  è  la  sua  parte'*. 

19  £  anche,  quando  Iddio,  avendo  date 
a  chi  che  sia  ricchezze  e  facoltà,  gli  dà 
ancora'  il  potere  di  mangiarne,  e  di  pren- 
derne la  sua  parte,  e  di  rallegrarsi  della 
sua  fatica  :  ciò  ò  un  dono  di  Dio. 

20  Perciocché  wn  tale  non  si  ricorderà 
molto  de'  giorni  della  sua  vita  ;  concios- 
siachè  Iddio  gli  risponda  per  V  allegrezza 
del  suo  cuore. 

è  lecito  godere  i  beni  dati  da  Dio  ;  ma  ciò  non 
eoddisfii  V  anima  nostra. 


15  VI  è  un  male  che  io  ho  veduto  sotto 
^  il  sole,  ed  è  frequente  fra  gli  uomini  ; 

2  Cioè:  che  vi  è  tal  uomo,  a  cui  Iddio  ha 
date  ricchezze,  e  facoltà,  e  gloria,  talché 
nulla  manca  air  anima  sua,  di  tutto  ciò 
eh'  egli  può  desiderare;  e  pure  Iddìo  non 
gli  dà  u  potere  di  mangiami  anzi  uno 
strano  le  mangiai  Questo  è  vanità,  e 
una  mala  doglia. 

3  Avvegnaché  alcuno  generi  cento  ji- 

Slvuolit  e  viva  molti  anni,  talché  il  tempo 
ella  sua  vita  sia  grande,  se  l' anima  sua 
non  è  saziata  di  bene,  e  «a  non  ha  pur  se- 
poltura, io  dico  che  la  condizione  di  un 
abortivo  è  migUore  che  la  sua. 

4  Perciocché  queir  abortivo  è  venuto  in 
vano,  e  se  ne  va  nelle  tenebre,  e  il  suo 
nome  è  coperto  di  tenebre  ; 

5  E  avvegnaché  non  abbia  veduto  il  sole, 
né  avuto  alcun  oonoscimentiO,  pure  ha  più 
riposo  che  quell'  oMro; 

6  II  quale,  benché  egli  vivesse  duemila 
anni,  se  non  gode  del  bene,  che  vaaUciggio 
ne  ha  egli?  non  vanso  essi  tutti  in  un 
medesimo  luofi:o? 

7  Tutta  la  fatica  dell'  uomo  è  per  la  sua 
bocca  ;  e  pur  1'  anima  sua  non  é  giammai 
saaa. 

8  Perciocché,  qual  vantaggio  ha  il  savio 
sopra  lo  stolto?  qual  vaMaggio  ha  il  pO; 
vero  intendente?  di  camminare  davanti 
a'  viventi 

9  Meglio  è  il  veder  con  gli  occhi,  che 
andar  vagando  qua  e  là  con  l' anima.  An- 
che questo  è  vamtà,  e  tormento  di  jnnrìto. 

10  Già  fu  posto  nome  alC  uorrw  ciò  eh'  e- 
dì  è  ;  ed  egli  é  noto  eh'  esso  nome  fu 
Adamo  *  ed  egli  non  può  litigar  con  colui 
che  è  più  forte  di  lui  ^ 

11  Quando  vi  son  cose  assai,  esse  accre- 


scono h&  vanità  ;  e  die  vantaggio  n^  ha 
l'uomo? 

12  Perciocché,  chi  sa  qual  cosa  aia  buona 
all'  uomo  in  attesto  vita,  tutti  i  giorni 
della  vita  della  sua  vanità,  i  quali  egli 
passa  come  un'  ombra  <*?  imperocché,  chi 
dichiaierà  all'  uomo  ciò  che  sarà  dopo  lui 
sotto  il  sole  ? 

utilità  della  i(iffèrenza,  della  pazienta  e  deUa 
aaviezza. 

■7  LA  buona  fama  vai  meglio  che  il 
■  buon  olio  odorifero',  e  il  giorno  della 
morte  meglio  che  il  giorno  ddla  nati- 
vità. 

2  Meglio  voZe  andare  in  una  casa  di  duo- 
Io,  che  andare  in  una  casa  dì  convito  ; 
perciocché  quello  è  il  fine  d'  ogni  uomo  ; 
e  chi  vive  vi  pon  mente. 

3  Meglio  vale  la  tristezza  che  il  rìso  ; 
perciocché  il  cuore  migliora  per  la  mestì^ 
zia  del  volto/. 

4  n  cuore  de'  savi  è  nella  casa  del  duolo  ; 
e  il  cuor  degli  stolti  è  nella  casa  deir  al. 
legrezza. 

5  Meglio  vale  udir  lo  sgridar  dei  saviu. 
che  se  alcuno  ode  il  cantar  de'  pazzi', 

6  ^Perciocché,  quale  è  il  romore  delle 
spine  sotto  la  caldaia,  tale  è  il  ridere  dello 
stolto.   Anche  questo  è  vanità. 

7  Certo  V  oppressione  fa  impazzirne  il 
savia  e  il  presente  fa  perdere  il  sanno. 

8  Meglio  vale  il  fin  della  cosa,  che  il 
principio  di  essa;  meglio  vale  chi  é  di 
spirito  paziente,  che  chi  é  di  spìrito 
altiero*. 

9  Non  esser  subito  nell'  animo  tuo  ad 
adirarti  <  ;  perciocché  l' ira  riposa  nel  seno 
degli  stolti. 

10  Non  dire:  Che  vuol  dire  che  i  giorni 
di  prima  sono  stati  migliori  di  questi? 
perciocché  tu  non  domanderesti  di  ciò  per 
sapienza. 

11  La  sapienza  è  buona  con  eredità;  *: 
quelli  che  veggono  il  sole  han  del  van- 
taggio. 

12  Perciocché  la  sapienza  è  all'  ombra, 
e  i  danari  sono  all'  ombra;  ma  la  scienza 
della  sapienza  ha  quetsto  vantaggio,  cK  ella 
fa  vivere  quelli  che  ne  son  dotati. 

13  Biguarda  le  opere  di  Dio  ;  perciocché, 
chi  potrà  ridirizzare  ciò  eh'  egu  avrà  tra- 
volto? 

14  Nel  giorno  del  bene  sta  in  allegrezza  '  ; 
e  nel  giorno  dell'  avversità,  ponvi  mente  ; 
ancora  ha  fatto  Iddio  1'  uno  contrapposto 
all'  altro,  per  questa  cagione,  che  1'  uomo 
non  troverà  nulla  dopo  sé. 

15  Io  ho  veduto  tutto  questo  a'  giorni 
della  mia  vanità.  Vi  é  tal  giusto,  che 
perisce  per  la  sua  giustizia  ;  e  vi  é  tal  em- 
pio, che  prolunga  la  ma  vita  con  la  sua 
malvagità. 
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Utbidieinam  dovuta  ai  re. 


ECCLESIASTE,  a,         Brtw  l^rionfo  deW  empio, 


16  Non  esser  troppo  giusto,  e  non  forti 
savio  oltre  misura'';  perchè  ti  diserteresti? 

17  Non  esser  troppo  empio,  né  stolto  ; 
perchè  morresti  fuor  del  tuo  tempo  *  ? 

18  JEgli  è  bene  che  tu  ti  attenda  a  una 
cosa,  si  però  che  tu  non  allentila  mano 
dall'  altra;  percioccbò,  chi  teme  Iddio 
esced  ogni  cosa. 

19  La  sapienza  rinforza  il  savio,  più  che 
dieci  rettori  nonfcmno  la  dttà  nella  quale 
sono". 

20  Certo  non  H  è  niun  uomo  giusto  in 
terra,  il  quale  faccia  bene,  e  non  pecchi^. 

21  Tu  altresà  non  por  mente  a  tutte  le 
parole  che  altri  dirà  ;  anzi  non  pure  ascol- 
tare il  tuo  servo  che  ti  maledice. 

22  Perciocché  il  tuo  cuore  sa  che  tu  an- 
cora ne  hai  maledetti  altri,  eziatidto  più 
volte. 

23  Io  ho  provate  tutte  queste  cose  per 
sapienza;  onde  ho  detto:  Io  son  savio; 
ma  la  sapienza  è  lungi  da  me". 

24  Chi  troverà  una  cosa  che  è  cotanto 
lontana,  ed  è  profondissima/? 

25  Io  mi  sono  aggirato  con  V  anima  mia, 
per  conoscere,  per  investigare,  e  per  ricer- 
car sapienza,  e  come  si  deve  ben  giudicar 
delle  cose;  e  per  conoscere  V  empietà 
della  stoltizia,  e  la  follìa  delle  pazzie  ; 

26  E  ho  trovata  una  cosa  più  amara  che 
la  morte,  doè  :  quella  donna  che  non  è  al- 
tro che  reti,  e  il  cui  cuore  non  è  altro  che 
giacchi,  e  le  cui  mani  son  tanti  lacci  ;  V  uo- 
mo  gradevole  a  Dio  scamperà  da  essa  ;  ma 
il  peccatore  sarà  preso  da  lei'. 

27  Vedi,  io  ho  trovato  (questo,  dice  il 
Predicatore,  cerùando  opni  cosa  ad  una  ad 
una,  per  trovare  come  si  deve  ben  giudicar 
delle  cose; 

28  H  che  ancora  cerca  V  anima  mia,  e 
non  r  ho  trovato  (ben  ho  trovato  un  uomo 
fra  mille;  ma  fra  altrettante  donne,  non 
ne  ho  trovata  neppur  una)  ; 

29  Sol  ecco  ciò  che  io  ho  trovato:  che 
Iddio  ha  fatto  V  uomo  diritto  ;  ma  jjli  uo- 
mini hanno  ricercati  molti  discorsi  \ 

L*  ubbidienza  domita  ai  re. 

Q  CHI  è  come  il  savio?  e  chi  conosce  la 
^  dichiarazione  deUe  cose?  la  sapienza 
dell'  uomo  gU  rischiara  il  volto,  e  la  du- 
rezza della  sua  faccia  ne  è  mutata*. 

2  Io  ti  ammoniaco  che  tu  osservi  il  co- 
mandamento del  re  '  ;  eziandio  per  cacone 
del  giuramento /o^to  nel  Nom>e  di  Dio. 

3  Non  ai&ettarti  di  partirti  dal  suo  co- 
spetto ;  e  anclie  non  presentarti  a  lui  con 
qualche  cosa  malvagia;  perdoochò  egli 
farà  tutto  auelio  che  gli  piacerà. 

4  Perciocché  la  parola  del  re  è  con  im- 
perio ;  e  chi  gli  dirà  :  Che  fai  ? 

5  Chi  osserva  il  comandamento  non  pro;- 


verà  alcun  malvagio  aocidente;  e  il  caot 
dell'  uomo  savio  conosce  il  tempo  eil  buon 
modo,  che  si  deve  tenere. 

6  Conciossiachò  a  qual  si  voglia  affitte 
vi  sia  tempo  e  modo;  perdooshé  gran 
mali  soprastanno  ali'  uomo. 

7  Perché  egh  non  sa  quello  che  avver- 
rà; imperocché,  dii  gli  dichiarerà  come 
^é  0086  saranno*"? 

8  Niun  uomo  ha  potere  sopra  il  vento» 
per  rattenere  il  vento;  e  non  vi  è  potere 
alcuno  contro  al  giorno  della  morte,  e  nella 
battaglia  non  vi  è  licenza  :  cosi  l' empietà 
non  lascerà  scampar  qud3i  ne'  quah  ella 
si  trova. 

9  Io  ho  veduto  tutto  questo  ;  e  ponendo 
mente  a  tutte  le  cose  che  si  fanno  sotto  il 
sole,  ho  veduto  che  vi  è  tal  tempo,  che 
r  uomo  aignnieggia  sopra  l' uomo,  a  dan- 
no di  esso. 

10  E  allora  ho  veduto  che  gli  empi,  che 
prima,  erano  sepolti^  venivano  ;  e  quelK 
che  si  erano  portati  in  dirittura  se  ne 
andavano  dal  luogo  del  Santo,  ed  erano 
dimenticati  nella  città.  Anche  questo  è 
vanità. 

Il  peccatore  tutn  è  tubilo  punito  ;  il  giueto  e 
epeno  nelV  avvertita. 

11  Perciocché  la  sentenza  non  ò  pronta- 
mente data  contro  alleopere  nuQvage,  però 
il  cuor  de'  figliuoli  degli  uomini  è  pieno 
dentro  di  loro  di  vogha  di  mal  fare**. 

12  Conciossiaché  il  peccatore  faccia  male 
cento  volte,  e  pur  lapenaeliì  é  prolungata  ; 
ma  pure  ancora  so  io  che  bene  sarà  a  co- 
loro che  temono  Iddio,  perché  riveriscono 
la  sua  faccia^; 

13  E  che  béie  non  sarà  all'  empio,  e 
eh'  egli  non  prolungherà  i  suoi  giorni,  che 
se  ne  andranno  come  l' ombra  ;  perciocché 
egli  non  riverisce  la  faccia  dì  Dio. 

14  Vi  è  una  vanità  che  avviene  sopra 
la  terra,  doè  :  che  vi  son  de'  giusti,  a'  quali 
avviene  secondo  l' opera  degli  empi  ;  e  vi 
son  degli  empi,  a'  quali  avviene  secondo 
r  opera  de'  giusti  Io  ho  detto  che  anche 
questo  è  vanità. 

15  Perciò,  io  ho  lodata  V  allegrezza; 
conciossiaché  l' uomo  non  abbia  altro  bene 
sotto  il  sole,  se  non  di  mangiare,  e  di  bere, 
e  di  gioire;  e  questo  è  quello  eh  egli,  con 
la  sua  fatica,  ha  in  presto  a'  di  d^  sua 
vita,  che  Iddio  gli  ha  dati  sotto  il  sole. 

16  Quando  io  ho  recato  il  cuor  mio  a 
•conoscer  la  sapienza,  e  a  veder  ^  aiGGui 
che  si  fanno  sopra  la  terra  (penàoccbé  né 
giorno  né  notte  esso  mio  cuore  non  vede 
sonno  degli  occhi  suoi); 

17  Io  ho  veduto,  quant*  è  a  tutte  le  opere 
dlDìo,  che  l'uomononpuò  rinvenirleopeie 
che  SI  fanno  sotto  il  sole;  intomo  alle 


•Rom.li.8.  »ProT.  10.27.  *  Eccl.  9. 16, 18.  «'Bom.S.SS.  lGlov.1.8.  'Rom.  1.22. 
/Rain.ll.S8.  'Prov.6.8,4;22.14.  *  Gen.  1;  27  ;  8.  fi,  7.  <Frot.4.  8,».  <Bom.]S.S. 
"  £ccl.  9. 1£.       «  Sai.  60. 21.  la.  26. 10.      .<>  Mat.  23. 8Ì  eoe! 


to  ftemo  avviene  a  lutH.       ECCLK&lAWSÉ,  9,  10.  MéHM»tii  déètafMa. 


quali  egli  si  afiatica,  cercandole,  e  non  le 
troTa;  e  avye^adiè  il  sayio  dica  di 
aver  oonoAcimento,  non  però  U  può 
trovare*. 

.  La  titena  co»a  atviene  al  giugto  e  alV  ingiusto— 
Godiamo  i  òeni  òhe  Dio  ci  dà. 

Q  PEEClOCCHÈ  io  mi  ho  recate  tutte 
^  queste  cose  al  cuore,  eziandio  per 
chimr  tutto  questo  :  come  i  giusti  e  i  sa- 
vi, e  i  fatti  loro,  essendo  nella  man  di  Dio, 
gli  uomini  non  conoscono  né  V  amore,  nò 
r  odio,:  tutto  è  davanti  a  loro. 

2  Tutte  le  cose  avvengono  sìmigliante- 
mente  a  tutti  ;  un  medesuno  avvenimento 
avviene  al  «ipsto  ed  all'  empio  ;  al  buono 
e  puro,  e  all'  immondo  ;  a  chi  sacriiBca,  e 
a  chi  non  sacrifica;  quale  è  il  buono,  tale 
è  il  peccatore;  tal  chi  giura,  qual  chi 
teme  di  giurare. 

3  Quest'  è  una  cosa  molesta,  fra  tutte 
quelle  che  si  fanno  sotto  il  sole,  che  un 
medesimo  avvenimento  avviene  a  tutti  ; 
ed  anche,  che  mentre  i  figliuoli  degli  uo- 
mini sono  in  vitiL  il  cuor  loro  è  pien  di 
male,  e  hanno  delle  follie  al  cuore  ;  e  do- 
po ciò,  vanno  a'  morti. 

4  Perciocché,  chi  é  eletto?  Vi  è  qualche 
speranza  in  tutti  quelli  che  sono  m  vita; 
conciossiaché  la  condizione d' un  convivo 
sia  migliore  che  quella  d'un  leone ihorto. 

5  Percioccliè  i  viventi  sanno  che  mor- 
ranno 'j  ma  i  morti  non  sanno  nulla,  e  non 
vi  è  più  alcun  premio  per  loro  ;  percioc- 
ché la  lor  memoria  è  dimenticata*. 

6  Già  e  il  loro  amore,  e  il  loro  odio,  e  la 
loro  invidia  è  perita  ;  e  non  hanno  giammai 
più  parte  alcuna  in  tutto  quello  che  si  fa 
sotto  il  sole. 

7  Va,  mangia  il  tuo  pane  allegramente, 
e  bevi  il  tuo  vino  di  cuore  lieto  ;  se  pure 
Iddio  gradisce  le  tue  opere. 

8  Sieno  in  ogni  tempo  i  tuoi  vestimenti 
bianchi  :  e  l' olio  odori/ero  non  venga  me- 
no in  sul  tuo  capo. 

9  Godi  della  vita  con  la  moglie  che  tu 
ami,  tutti  i  giorni  della  vita  della  tua  va- 
nità, i  quali  Iddio  ti  ha  dati  sotto  il  sole, 
tutto  il  tempo  della  tua  vanità  ;  percioc- 
ché questa  é  la  tua  parte  nella  iua  vita,  e 
il  frutto  della  tua  fatica,  che  tu  duri  sotto 
il  sole. 

10  Fa  a  tuo  potere  tutto  Quello  che 
avrai  modo  dì  fare  ;  perciocché  sotterra, 
ove  tu  vai,  non  vi  é  ne  0]3era,  né  ragione, 
né  conoscimento,  né  sapienza  alcuna. 

La  sa^nenza  è  spesso  più  utile  agli  altri  che 
a  chi  la  possiede. 

11  Di  nuovo,  io  ho  veduto  sotto  il  sole, 
éhe  il  correre  non  è  in  poter  de'  legKÌerì. 
né  il  far  la  guerra  in  poter  de'  prodi,  ne 
P  aver  del  pane  in  poter  de'  savi,  nò  r  wc- 


gff«^ar  ricchezze  inpotetésf  prudenti,  né 
a'  essere  in  grazia  in  poter  de^Y  intf^'^den- 
ti  ;  conciossiaché  ad  essi  tutti  avveugano 
temm  e  casi. 

la  Perciocché  l' uomo  non  pur  conosce 
il  suo  tempo.  Come  i  pesci,  che  son  presi 
con  la  mala  rete,  e  come  gli  uccelli^  che 
Bon  colti  col  laccio  ;  cosi  sono  allacciati  1 
figliuoli  degli  uommi,  al  tempo  dell'  av* 
versità,  quando  cade  loro  di  subito  ad- 
dosso*. 

W  Pure  ancora  ha  veduta  questa  sa* 
pienza  sotto  il  sole,  che  mi  é  parata 
grande; 

14  Vi  et*a  una  piccola  città  con  pochi 
uomini  dentro;  e  un  gran  re  venne  contro 
ad  essa,  e  V  intorniò,  e  fece  di  gran  bastie 
contro  ad  essa  ; 

15  E  in  essa  si  trovò  un  povero  uomo 
savio,  il  qual  liberò  la  città  con  la  sua  sa- 
pienza ;  benché  ninno  si  ricordasse  di  qud 
povero  uomo**. 

16  Allora  io  dissi:  Megho  vai  sapienza 
che  forza  ;  benché  la  sapienza  del  povero 
sia  sprezzata,  e  che  le  sue  parole  non 
sieno  ascoltate  *. 

17  Le  parole  de'  savi  devono  esser  più 
iiuietamente  ascoltate,  che  le  grida  d' un 
signore,  fra  gli  stolti. 

18  LA  sapienza  vai  meglio  che  gU  stru- 
menti bellici  ;  ma  un  sol  peccatore  fa  pe- 
rire un  gran  bene  f. 

La  follia  è  causa  di  molte  disaraeié. 

IO  LE  mosche  morte  fanno  putire,  e 
■^"^  ribollir  1'  olio  odorifero  del  profu- 
miere; cosi  un  poco  di  stoltizia  guasta  H 
predo  della  sapienza  e  della  gloria. 

2  Jj  uomo  savio  ha  il  suo  cuore  alla  sua 
destra,  e  lo  stolto  l' ha  alla  sua  sinistra. 

3  Lo  stolto,  eziandio  mentre  egli  cam- 
mina per  la  via,  é  scemo  di  senno,  e  dice 
a  tutti  eh'  egh  è  stolto. 

4  Se  il  principe  monta  in  ira  contro  a  te. 
non  lasciar  però  il  tuo  luogo  ;  perciocché 
la  dolcezza  fa  perdonar  di  gran  peccati^. 

5  Vi  é  un  male  che  io  ho  veduto  sotto 
il  sole,  simile  all'  errore  che  procede  dal 
principe. 

6  Cioè  :  che  la  stoltizia  é  posta  in  ^ndi 
altezze,  e  i  ricchi  seggono  in  luoghibassi. 

7  Io  ho  veduti  i  servi  a  cavallo,  e  i  ricchi 
camminare  a  pie  come  servi. 

8  C^ii  cava  la  fossa  caderà  in  essa^;  e  chi 
rompe  la  chiusura  il  serpente  lo  mor- 
derà. 

9  Chi  rimuove  le  pietre  ne  sarà  offeso  ; 
chi  spezza  delle  legne  ne  sarà  in  peri- 
colo. 

10  Se  il  ferro  rintuzzato,  del  quale  non 
si  sia  arrotato  il  taglio,  pur  rinforza  gli 
eserciti;  certo  la  sapienza  è  cosa  eccel- 
lènte^ per  addirizzar  le  cose. 
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"  Giita  il  tuo  jmiì€3opra  €  a^qm: 

11  Se  il  serpente  morde,  non  essendo 
incantato,  niente  meglio  vale  il  maldi- 
cente. 

12  Le  parole  della  bocca  del  savio  noti 
sono  altro  che  gnizia-  ma  le  labbra  dello 
fttolto  lo  distru^ono*. 

13  n  princl^>io  delle  paiiole  della  sua 
bocta  è  stoltizia,  e  il  fine  del  suo  parlare 
è  m^a  pazzia 

14  Benché  lo  stolto  moltiplichi  le  parole, 
r  uomo  pur  non  sa  ciò  che  ha  da  essere  ; 
e  chi  gli  dichiarerà  ciò  che  sarà  dopo 
lui? 

15  La  fatica  degli  stolti  li  stanca  ;  per- 
ciocché non  sanno  la  via  per  andare  alla 
città. 

16  Guai  a  te,  o  paese,  il  cui  re  è  fan- 
ciullo, e  i  cui  principi  mangiano  ^ncfoZla 
mattina  ! 

17  Beato  te.  o  paese,  il  cui  re  è  di  le- 
gnaggio  nobile,  e  i  cui  principi  mangiano 
a  tempo  convenevole,  per  ristoro,  e  non 
per  ebbrezza  ! 

18  Per  la  pigrizia  di  ambe  le  mani  il 
solaio  scade,  e  per  le  mani  spenzolate 
goc<;iola  in  casa. 

19  I  conviti  si  fanno  per  gioire,  e  il  vino 
rallegra  i  viventi  ;  ed  i  danari  rispondono 
a  tutto. 

20  Non  dir  male  del  re,  non  pur  nel  tuo 
pensiero*;  e  non  dir  male  del  ricco  nella 
camera  dove  tu  giaci:  perciocché  alcun 
uccello  del  cielo  potrebbe  portami  la  voce, 
e  alcun  animale  alato  rapportami  le  pa- 
role. 

Facciamo  del  bene  mentre  abhiam  ten^po. 

1 1  GITTA  il  tuo  pane  sopra  le  acque  ; 
■*"*•  perciocché  tu  lo  ritroverai  lungo 
tempo  appresso". 

2  Fanne  parte  a  sette,  anzi  a  otto;  per- 
ciocché tu  non  sai  qual  male  avverrà  so- 
pra la  terra  <*. 

3  Quando  le  nuvole  son  piene,  versano 
la  pioggia  in  su  la  terra;  e  quando  V  al- 
bero cade,  o  verso  il  Mezzodì,  o  verso  il 
Settentrione,  ove  egli  cade  quivi  resta. 

4  Chi  pon  mente  al  vento  non  semi- 
nerà; e  cni  riguarda  alle  nuvole  non  mie- 
terà. 

5  Come  tu  non  sai  qual  ^  la  via  del 
vento,  né  come  si  formino  V  ossa  dentro 
al  ventre  della  donv^  ^vida;  cosi  tu 
non  conosci  le  opere  di  Dio,  il  qual  fa  tutte 
queste  cose. 

6  Semina  la  mattina  la  tua  semenza,  e 
la  sera  non  lasciar  posar  le  tue  mani  ;  per- 
ciocché tu  non  sai  ciò  che  riuscirà  meglio, 
questo,  o  quello  ;  o  se  T  uno,  e  l' altro  sarà 
ugualmente  buono. 

7  Ben  è  la  luce  cosa  dolce,  e  il  vedere  il 
sole  cosa  piacevole  agli  occhi. 

8  Ma  pure,  se  V  uomo,  vivendo  molti 
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anni  sempre  in  allc^^rezza,  si  ricorda  che 
ì  Idiomi  delle  tenebro  saranno  molti,  tut- 
to (jucUo  che  ffii  sarà  avvenuto  sarà 
vanità. 

I  ffiùoani  n  preparino  atta  téedìktia  #  all^ 
morti. 

EALLEGRATI  pure,  o  g^Dvane» 
nella  tuafanciullczza;  e  tengutl  lieto 
il  cuor  tuo  a'  di  della  tua  giovanezza,  e 
cammina  nelle  vie  del  cuor  tuo,  e  secondo 
lo  sguardo  degli  occhi  tuoi;  ma  sappi  che 
per  tutte  queste  cose  Iddio  ti  farà  venire 
m  gìudìcio^ 

2  E  togli  dal  cuor  tuo  la  tristizia,  e  ri- 
muovi ilcordoglio  dalla  tua  carne;  percioc- 
ché la  fanciullezza  e  la  giovanezza  sono 
una  cosa  vana/j 

3  Ma  ricordati  del  tuo  Creatore  a'  dì 
della  tua  giovanezza^  avanti  che  sieno 
venuti  i  cattivi  giorni,  e  giunti  gli  anni, 
de'  quali  tu  dirai  :  Io  non  vi  ho  alcun  di- 
letto^. 

4  Avanti  che  il  sole,  e  la  luce,  e  la  luna, 
e  le  stelle  sieno  oscurate  ;  e  che  le  nuvole 
ritornino  dopo  la  pioggia  ; 

5  Allora  che  le  gu£^ie  della  casa  tre- 
meranno^ e  i  possenti  si  piegheranno,  e  le 
macinatrici  cesseranno,  perché  saranno 
diminuite  ;  e  quelli  che  riguardano  per  le 
finestre  saranno  oscurati  ; 

6  E  i  due  usci  d' in  su  la  piazza  saranno 
serrati  con  abbassamento  del  suon  della 
macina  ;  e  V  uomo  si  leverà  al  suon  del- 
l' uccelletto,  e  tutte  le  cantatrici  saranno 
abbassate  ; 

7  E  anche  V  uomo  temerà  de'  luoghi 
elevati,  e  avrà  spaventi,  camminando 
per  la  strada;  e  il  mandorlo  fiorirà,  e 
la  locusta  si  aggraverà,  e  1'  appetito  sca- 
derà;  perciocché  1'  uomo  se  ne  va  alla 
sua  casa  perpetua;  e  quelli  che  fanno 
cordogUo  gli  andranno  d' intomo  per  le 
strade; 

8  Avanti  che  la  fune  d' argento  si  rom- 
pa, e  la  secchia  d'  oro  si  spezzi,  e  il  vaso 
si  fiacchi  in  su  la  fonte,  e  la  ruota  vada  in 
pezzi  sopra  la  cisterna  ; 

9  E  la  polvere  ritomi  in  terra,  come  era 
prima'*;  e  lo  spirito  ritomi  a  Dio,  che  l' ha 

77  vero  bene  dell*  uomo  è  di  temere  Iddio  e 
di  osservar  le  sue  leggi. 

10  Vanità  delle  vanità,  dice  il  Predica- 
tore, ogni  cosa  è  vanità. 

11  Più  il  Predicatore  é  stato  savio,  più 
ha  insegnata  scienza  al  popolo,  e  glierha, 
fatta  intendere,  e  ha  investigate,  e  com- 
poste molte  sentenze*. 

12  H  Predicatore  ha  cercato,  per  trovar 
cose  approvate  ;  e  ciò  che  é  scritto  è  dirit- 
tura, parole  di  verità. 

13  iJd  parole  de'  savi  son  come  gli  steo- 
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cati,  e  come  i  pali  piantati  de'  mandriani 
che  stabbiano;  e  sono  state  date  da  uno 
stesso  Pastore. 

14  Perciò,  figliuol  mio,  guardati  da  quello 
che  è  oltre  ad  esse  ;  non  vi  è  iìne  alcuno  al 
far  molti  libri  ;  e  molto  studiare  è  fatica 
alla  carne'*. 


15  La  conclusione  del  ra^onamento» 
ogni  cosa  udita,  è  :  Temi  Iddio,  e  osserva 
i  suoi  comandamenti  ;  perchè  questo  è  il 
tutto  dell' uomo*. 

16  Perciocché  Iddio  farà  venire  ogni  ope- 
ra, buona,  e  malvagia,  al  giudicio,  eh*  egli 
farà  d'  ogni  cosa  occultai 


IL  LIBRO  DEL 


CANTICO  DE'  CANTICI. 


La  8po§a  brama  e  ricerea  il  tuo  sposo. 
1    IL  Cantico  de'  cantici  di  Salomone  <<. 
■^    2  Bacimi  e^li  de'  baci  della  sua  boc- 
ca ;  perciocché  i  tuoi  amori  son  migliori 
che  u  vino. 

3  Per  r  odore  de*  tuoi  preziosi  olii  odori- 
feri (il  tuo  nome  è  un  olio  odorifero  spar- 
so), ti  amano  le  fanciulle. 

4  Tirami*,  noi  correremo  dietro  a  te/;  il 
re  mi  ha  introdotta  nelle  sue  camere^  ;  noi 
gioiremo,  e  ci  rallegreremo  in  te;  noi  ri- 
corderemo i  tuoi  amori,  anzi  che  il  vino; 
gli  vimini  diritti  ti  amano. 

5  O  figliuole  di  Gerusalemme,  io  son 
bruna^  ma  bella  :  come  le  tende  di  Chedar, 
come  1  padiglioni  di  Salomone. 

6  Non  riguardate  che  io  son  bruna;  per- 
ciocché il  sole  mi  ha  tocca  co'  suoi  ra^gi  ; 
i  figliuoli  di  mia. madre  si  sono  adirati 
contro  a  me;  mi  hanno  posta  guardiana 
delle  vigne;  io  non  ho  guardata  la  mia 
vigna,  che  è  mia. 

7  O  ^t^  il  qual  l' anima  mia  ama,  dichia- 
rami ove  tu  pasturi  la  grcg^,  ed  ove  tu 
la  fai  posare  in  sul  mezzodì  :  perciocché, 
perchè  sarei  io  come  una  donna  velata 
presso  alle  mandre  de'  tuoi  compari? 

8  Se  tu  noi  sai,  o  la  più  bella  a'  infra  le 
femmine,  esci  seguendo  la  traccia  delle  pe- 
core, e  pastura  le  tue  caprette  presso  alle 
tende  de'  pastori. 

9  Amica  mia,  io  ti  assomiglio  alle  ca- 
valle che  sono  a'  carri  di  Faraone. 

10  Le  tue  guance  son  belle  ne'  lor  fregi, 
e  il  tuo  collo  ne'  suoi  monili. 

11  Noi  ti  faremo  de'  fregi  d' oro  con  punti 
d' argento. 

12  Mentre  il  re  è  nel  suo  convito,  il  mio 
nardo  ha  renduto  il  suo  odore. 

13  II  mio  amico  m'  è  un  sacchetto  di 
mirra;  egli  passerà  la  notte  fra  le  mie 
mammelle. 

14  II  mio  amico  m' è  un  grappolo  di  Ci- 
pro nelle  vigne  di  En-ghedi. 

15  Eccoti  bèlla,  amica  mia,  eccoti  bella  ; 


i  tuoi  occhi  somigliano  quelli  de"  co- 
lombi. 

16  Eccoti  bello,  amico  mìo,  e  anche  pia- 
cevole; il  nostro  letto  eziandio  è  verdeg- 
giante. 

17  Le  travi  delle  nostre  case  son  di  cedri, 
i  nostri  palchi  son  di  ciiHressi. 

O  IO  son  la  rosa  di  Saron,  il  giglio  delle 
^  valli, 

2  Quale  è  il  gìglio  fra  le  spine,  tale  è 
V  amica  mia  fra  le  fanciulle. 

3  Quale  è  il  melo  fra  gli  alberi  d'  un 
bosco,  tale  è  il  mio  amico  fra  i  giovani  ;  io 
ho  desiderato  <f  essere  air  ombra  sua,  e  mi 
vi  son  posta  a  sedere;  e  il  suo  frutto  è 
sfato  dolce  al  mio  palato. 

4  Egli  mi  ha  condotta  nella  casa  del  con- 
vito, e  r  insegna  eh'  egli  mi  alza  è:  Amore. 

5  Confortatemi  con  fiaschi,  fatemi  un 
letto  di  pomi  ;  perciocché  io  languisco  d' a- 
more. 

6  Sia  la  sua  man  sinistra  sotto  al  mio 
capo,  e  abbraccimi  la  sua  destra. 

7  Io  vi  scongiuro,  o  figUuole  di  Grerusar 
lemme,  per  le  cavriuole,  e  per  le  cerve 
della  campagna,'  che  voi  non  isvegliate 
r  amor  jmo,  e  non  le  romiùate  il  somio, 
finché  non  le  piaccia. 

8  Ucco  la  voce  del  mio  amico  ;  ecco,  egh 
ora  viene  saltando  su  per  li  monti,  saltel- 
lando su  per  li  colli. 

9  L' amico  mio  é  simile  a  un  cavriuolo, 
o  ad  un  cerbiatto;  ecco  ora  sta  dietro  alla 
nostra  parete,  egli  riguarda  per  le  finestre, 
egli  si  mostra  per  li  cancelh. 

10  H  mio  amico  mi  ha  fatto  motto,  e  mi 
ha  detto  :  Levati,  amica  mia,  bella  mia,  e 
vientene. 

11  Perciocché,  ecco^  il  verno  è  passato, 
il  tempo  delle  gran  piogge  è  mutato,  ed  e 
andato  via  ; 

12 1  fiori  si  veggono  nella  terra,  il  tem- 
o  del  cantare  è  giunto,  e  s'  ode  la  voce 
iella  tortola  nella  nostra  contrada; 
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Il.ooneo  imziale. 


CANTICO.  3-^ 


Amor€  dello  9po$Os 


13  n  fico  ha  messi  i  suoi  ficucd,  e  le 
vìtì  fiorite  rendono  odore;  levati»  amica 
mia,  bella  mia,  e  vientene. 

14  0  colomba  mia,  cfie  »tai  nelle  fessure 
delle  mcce.  ne'  nascondimenti  de'  balzi, 
fammi  vedere  il  tuo  aspetto,  fammi  udir 
la  tua  voce;  perciocché  la  tua  voce  è 
soave,  e  il  tuo  aspetto  è  bello. 

15  Pigliateci  le  volpi,  le  piccole  volpi,  che 
guastano  le  vigne,  le  nostre  vigne  fiorite. 

16  II  mio  amico  è  mio,  ed  io  8on  sua; 
di  lui  che  pastura  la  greggia  fra  i  gìgli. 

17  Ritornatene,  amico  mio,  a  guisa  di 
cavriuolo  o  di  cerbiatto,  sopra  i  monti  di 
Beter,  finche  spiri  V  awra  del  giorno,  e 
che  le  ombre  se  ne  fuggano. 

O  IO  ho  cercato  nel  mio  letto,  neUe  notti, 
^  colui  che  r  anima  mia  ama;  io  V  ho 
cercato,  e  non  l' ho  trovato. 

2  Ora  mi  leverò,  e  andrò  attorno  per  la 
città,  per  le  str^e,  e  per  le  j;>iazze  ;  io  cer- 
cherò colui  che  r  anima  mia  ama  ;  io  l' ho 
cercato,  ma  non  V  ho  trovato. 

3  Le  guardie  che  vanno  attorno  alla  cit- 
tà, mi  nan  trovata:  ed  io  ho  detto  loro: 
Avete  voi  punto  veduto  colui  che  l' anima 
mia  ama? 

4  Bi  poco  gli  avea  passati,  ed  io  trovsù 
colui  che  r  anima  mia  ama;  io  lo  presi,  e 
noi  lascerò,  finché  io  non  V  abbia  menato 
in  casa  di  mia  madre,  e  nella  camera  di 
quella  che  mi  ha  partorita. 

5  Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusalem- 
me, per  le  cavrinole,  e  ^er  le  cerve  della 
campagna,  che  voi  non  isvegliate  1'  amor 
mio,  e  non  le  rompiate  il  sonno,  finché  le 
piaccia. 

ncarUoniwi(ae--lo9po90«»trimeUnu>amor« 
per  la  9ua  »po*a. 

6  Chi  è  costei  che  sale  dal  deserto,  si- 
mile a  colonne  di  fumo,  profumata  di 
mirra,  e  d'  incenso,  e  d'  ogni  polvere  di 
profumiere? 

7  Ecco  il  Ietto  di  Salomone,  mtomo  al 
anale  sotio  sessant'  uomini  valenti,  de'  pro- 
di d' Israele. 

8  £sd  tutti  maneggiano  la  spada,  e  sono 
ammaestrati  nell'  arme  ;  ciascuno  ha  la 
sua  spada  al  fianco,  per  gli  spaventi  not- 
turni. 

9  n  re  Salomone  si  ha  fatta  una  lettiera 
di  legno  del  Libano. 

10  Egli  ha  fatte  le  sue  colonne  d' argen- 
to, il  suo  capezzale  d'  oro,  il  suo  cielo  di 
poipora,  e  il  mezzo  di  essa  figurato  a  la- 
voro di  mosaico  deW  effi^fie  di  colei  eh'  egli 
ama  fra  le  flghuole  di  Grerusalemme. 

11  Figliuole  di  Sion,  uscite  fuori,  e  ve- 
dete il  re  Salomone  con  la  corona,  della 
anale  sua  madre  l' ha  coronato  nel  giorno 
ddle  sue  sponsalizie,  e  nel  giorno  dell'  al- 
legrezza dà  suo  cuore. 


4  EOCOTIbeUa.amicamia.eccotibella; 
^  i  tuoi  occhi,  per  entro  la  tua  chioma, 
'Somigliano  que  de'  colombi  ;  i  tuoi  capelli 
8on  come  una  mandra  di  capre  lisce  del 
monte  di  Galaad. 

2  I  tuoi  denti  son  come  una  mandra  di 
'pecore  tutte  uguali,  che  salgono  ìììxx  del 
lavatoio,  ed  hanno  tutte  due  gemelli,  senza 
che  ve  ne  sia  alcuna  senza  figlio. 

3  Le  tue  labbra  somigliano  un  filo  tinto 
in  iscarlatto,  e  il  tuo  parlare  è  grazioso  ; 
la  tua  tempia,  per  entro  la  tua  chioma, 
pare  un  pezzo  di  melagrana. 

4  n  tuo  collo  somi^ia  la  torre  di  Da- 
vide, edificata  per  gli  esercizii  dell'  armi, 
ali»  quale  sdiv)  iippicòatilniUe  acadi,  tutte 
le  targhe  de'  prodi. 

5  Le  tue  due  mammelle  eon  come  due 
cavrioletti  gemelli  che  pasturano  fra  i  gigli. 

6  Finché  spiri  V  avrà  del  giorno,  e  che 
le  ombre  se  ne  fugano,  io  me  ne  andrò 
al  monte  della  mirra,  e  al  colle  dell'  in- 
censo. 

7  Tu  sei  tutta  bella,  amica  mia,  e  non  vi 
é  difetto  alcuno  in  te*. 

8  Vieni  meco  dal  Libano,  o  Sposa,  vieni 
meco  dal  Libano;  riguarda  dalla  sommità 
di  Amana,  dalla  sommità  di  Senir,  e  di 
Hermon,  da'  ricetti  de'  leoni,  da'  montf 
de^  pardi. 

9  Tu  mi  hai  involato  il  cuore,  o  Sposa, 
sorella  mia;  tu  mi  hai  involato  il  cuore 
con  uno  de'  tuoi  occhi,  con  uno  de'  monili 
del  tuo  collo. 

10  Quanto  son  belli  i  tuoi  amori,  o 
Sposa,  sorella  mia!  quanto  son  migliori  i 
tuoi  amori  che  il  vino!  e  l' odor  de'  tuoi 
olii  odoriferi  più  eccellenti  che  tutti  gli 
aromati  ! 

11  O  Sposai  le  tue  labbra  stillano  favi 
di  m£le;  mele  e  latte  è  sotto  alla  tua 
lingua:  e  Y  odor  de'  tuoi  vestimenti  è 
come  1  odor  del  Libano. 

12  O  Sposa,  sorella  mia,  tu  sei  un  orto 
serrato,  una  fonte  chiusa,  una  fontana- 
suggellata. 

13  Le  tue  piante  novelle  sono  un  giardino 
di  melagrani,  e  cP  altri  alberi  di  frutti 
deliziosi  ;  di  piante  di  cipro  e  di  nardo  ; 

14  Di  nardo  e  di  gruogo  ;  di  canna  odo- 
rosi, e  di  cinnamomo,  e  d'  ogni  albero 
d'  incenso;  di  mirra,  e  d' aloe,  e  d' ogni 
più  eccellente  aromato. 

15  O  fonte  degli  orti,  o  pozzo  d'  acque 
vive,  o  ruscelli  correnti  giù  dal  Libano  ! 

16  Levati,  Aquilone,  e  vieni.  Austro; 
spira  per  l'  orto  mio,  e  fa  che  i  suoi  aro- 
mati stillino;  venga  l' amico  mio  nel  suo 
orto,  e  mangi  il  frutto  delle  sue  delizie. 

La  iposa  diviene  indiffìerewte  ;  ma  poi  ti  pente, 
ricerca  lo  ^poso,  e  si  rieaiicilia  con  UH, 

R  0  SPOSA,  sorella  mia,  io  son  venuto 
^  neir  orto  mio;  io  ho  colta  la  mia 
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CAKTICO,  6,  7. 


"poi  penata. 


miira ed  i  miei  aroniAd;  io  ho  mangiato 
il  mio  favo  e  il  mio  mele  ;  io  ho  bevuto  il 
mio  vino  e  il  mio  latte.  Amici,  mangiate, 
bevete,  e  inebbriatevi  d*  amori. 

2  Io  dormiva,  ma  il  mio  cuore  veg- 
^diiava;  eeil  io  fiatila  voce  del  mio  amico. 
Il  auale  picchiandOj  diceva  :  Aprimi",  so- 
rella mia,  amica  nua.  colomba  mia,  com- 
piuta mia  ;  perciocché  il  mio  capo  è  pieno 
di  rugiada»  e  le  mie  diiome  delle  stille 
della  notte. 

^£d  io  rispon:  Io  ho  spogliata  la  mia 
^nna,  come  la  rivestirei?  io  mi  ho  lavati 
1  piedi,  come  lì  brutterei  ? 

4  lì  amico  mio  mise  la  mano  per  lo  buco 
deW  U8CÙ),  e  le  mie  interiora  si  commossero 
per  amor  di  lui. 

5  Io  mi  levai,  i>er  aprire  al  mio  amico; 
e  le  mie  mani  stillarono  mirra,  e  le  mie 
dita  mirra  schietta  sopra  la  coda  della 
serratura. 

6  Io  apersi  alF  amico  mio  ;  ma  T  amico 
mio  già  si  era  ritratto,  ed  era  passato  oltre  ; 
io  era  fuor  di  me,  quando  egli  parlava; 
io  io  cercai,  ma  non  lo  trovai  ;  io  lo  chia- 
mai, ma  egli  non  mi  rispose. 

7  Le  guardie  che  vanno  attorno  alla  città, 
mi  trovarono,  mi  batterono,  mi  ferirono  ; 
le  guardie  delle  nrara  mi  levarono  il  mio 
velo  d*  addosso. 

8  Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusa- 
lemme, se  trovate  il  mio  amico,  che  gli 
rai»porterete?  Bajyportategli  die  io  l^- 
gusoo  di  amore. 

9  Ohe  è  il  tuo  amico,  più  che  im  altro 
amico,' o  la  più  bella  d' infra  le  femmine? 
che  è  il  tuo  amico,  più  che  un  altro  amico, 
che  tu  ci  hai  oorì  8con£(iurate? 

10  n  mio  amico  è  bianco  e  vermiglio, 
portando  la  bandiera  fra  diecimila. 

11  II  suo  capo  è  oro  finissimo,  le  sue 
chiome  «ono  ckespe,  brune  come  un  cor- 
vo. 

12  I  suoi  occhi  paiono  colombe  presso 
a  ruscelli  d'  acque;  e  sono  come  lavati 
in  latte,  posti  come  dentro  i  castoni  <f  vm, 
cmello. 

la  Le  sue  guance  son  simili  ad  un*  aia 
d' aromati,  a  oussoli  d' odori  ;  le  sue  labbra 
paiono  gigli,  e  stillano  mirra  schietta. 

14  Le  sue  mani  paiono  anelli  d'  oro, 
ne'  quah  sono  incastonati  berilti  ;  il  suo 
ventre  è  avorio  pulito,  coperto  di  zaffiri. 

15  Le  sue  gambe  son  come  colonne  di 
manno.  fondate  sopra  piedistalli  d'  oro 
fino  :  il  suo  aspetto  è  simile  al  Libano, 
eooellente  come  i  cedri. 

16  n  suo  palato  è  tutto  dolcezze,  ed  e^li 
è  tutto  amorevolezze.  Tale  è  Y  amor  mio, 
tale  è  V  amico  mio,  o  figliuole  di  Grerusa- 
lemme. 


OVE  è  andato  il  tno  amico,  o  la  più 
bdla  d'  infra  le  femmine?  dove  si 
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è  volto  r  amico  tuo,  e  noi  lo  cercheremo 
teco? 

2  n  mio  amico  è  disceso  nel  suo  orto, 
all'  aie  degli  aromati,  per  pasturar  la  sua 
grigia  negli  orti,  e  per  coglier  gigli. 

3  lo  son  dell'  amico  mio  ;  e  l' amico  mio, 
che  pastura  la  sua  greggia  fra  i  gigU,  e 
mio. 

4  Amica  mia,  tu  sei  bella  come  Tirsa, 
vaga  come  Gerusalemme,  tremenda  come 
campi  a  bandiere  sT)iegate. 

5  Rivdgi  gh  occhi  tuoi,  che  non  mi 
ritardino  fiso;  perciocché  essi  mi  fan 
brillare  ;  i  tuoi  capelli  son  come  una  man- 
dra  di  capre  lisce  di  Galaad. 

6 1  tuoi  denti  son-  simili  ad  una  mandra 
di  pecore  che  salgono  fuor  del  lavatoio,  le 
quali  hanno  tutte  due  gemelli,  e  fra  esse 
non  ve  n'  è  alcuna  senza  figho. 

7  La  tua  tempia,  per  entro  la  tua  chio- 
ma, é  simile  ad  un  pezzo  di  melagrana. 

8  Vi  son  sessanta  regine,  e  ottanta  con- 
cubine, é  fanciulle  senza  numero  ; 

9  Ma  la  colomba  mia,  la  compiuta  mia, 
è  unica;  ella  è  unica  a  sua  madre,  e  sin- 
golare a  quella  che  1'  ha  partorita;  le 
fanciulle  1  hanno  veduta,  e  P  hanno  cele- 
brata beata  ;  le  regine  altresì,  e  le  concu- 
bine, e  r  hanno  lodata. 

10  Chi  è  costei,  che  apparisce  sùnile 
air  alba,  bella  come  la  luna,  pura  come 
il  sole,  tremenda  come  campi  a  bandiere 
spiegate? 

11  Io  son  discesa  al  giardino  delle  noci, 
per  veder  le  piante  verdeggianti  della 
valle,  per  veder  se  le  viti  mettevano  le  loi^ 
gemme,  e  i  melagrani  le  lor  bocce. 

12  Io  non  mi  sono  avveduta  che  il  mio 
desiderio  mi  ha  renduta  simile  a'  carri  di 
Amminadab. 

13  Kitoma,  ritoma,  o  Sullamita  ;  ritorna, 
ritoma,  che  noi  ti  miriamo.  Che  mirerete 
nella  Sttllamita?  Come  unadan^aadue 
schiere. 

"7  0  FIGLIUOLA  di  principe,  quanto 
■  son  belli  i  tuoi  piedi  nel  lor  calza- 
mento  !  le  giunture  delle  tue  cosce  son 
come  moniH  di  lavoro  di  mani  d'  arte- 
fice. 

2  n  tuo  bellico  è  una  tazza  rotonda,  nella 
quale  non  manca  giammai  beveraggio;  il 
tuo  ventre  è  im  mucchio  di  grano,  intor- 
niato di  gigli. 

3  Le  tue  due  mammelle  paiono  due  ca- 
vrioletti  gemelli. 

4  II  tuo  collo  pare  una  torre  d'  avorio; 
e  gli  occhi  tuoi  le  pescine  che  sono  in 
EEesbon,  presso  alla  porta  di  Bat-rabbim; 
la  tua  faccia  pare  la  Torre  del  Libano  che 
riguarda  verso  Damasco. 

5  H  tuo  capo  sopra  te  pare  un  Carmel, 
e  la  chioma  del  tuo  capo  pare  della  por- 
pora reale,  attaccata  a'  palchi. 
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Amore  inaUeraMU 


ISAIA.  1. 


deUo  tpo90  è  deUa  tpotcu 


6  Quanto  sei  bella,  e  quanto  sei  piace- 
vole, o  amor  mto,  fra  tutte  le  delizie  ! 

7  Questa  tua  statura  è  simile  a  una  pal- 
ma, e  le  tue  mammelle  a  grappoli  ef  uva. 

8  lo  ho  detto  :  Io  salirò  sopra  la  palma, 
e  mi  appiglierò  a'  suoi  rami  ;  e  le  tue 
mammelle  saranno  ora  come  grappoli  di 
vite,  e  r  odor  del  tuo  naso  come  quello 
de' pomi; 

9  E  il  tuo  palato  sarà  come  il  buon 
vino,  che  cammina  dirittamente  al  mio 
amico,  e  fa  parlar  le  labbra  de'  dormenti. 

10  Io  som,  del  mio  amico,  e  il  suo  de«i- 
derio  è  verso  me. 

11  Vieni,  amico  mio,  usciamo  a'  campi, 
passiam  la  notte  nelle  ville. 

12  Leviamoci  la  mattina,  ^er  amdare  alle 
vigne;  vegliamo  se  la  vite  è  fiorita,  se 
r  agresto  si  scopre,  se  i  melagrani  hanno 
messe  le  lor  bocce;  quivi  ti  darò  i  miei 
amori. 

13  Le  mandragole  rendono  odore,  e  in 
su  gli  usci  nostri  vi  son  delizie  d  ogni 
sorta,  e  nuove,  e  vecchie,  le  quali  io  ti  no 
riposte,  amico  mio. 

Q  OH  fossi  tu  pur  come  un  mio  fratello, 
^  che  ha  poppate  le  mammelle  di  mia 
madre!  trovandoti  io  fuori,  ti  bacerei,  e 
pur  non  ne  sarei  sprezzata. 

2  Io  te  ne  menerei,  e  ti  condurrei  in  casa 
di  mia  madre  ;  tu  mi  ammaestreresti,  ed 
io  ti  darei  a  bere  del  vino  aromatico,  dei 
mosto  del  mio  melagrano. 

3  5ia  la  sua  man  sinistra  sotto  al  mio 
capo,  e  abbraccimi  la  sua  destra. 

4  Io  vi  scongiuro,  figliuole  di  Gerusa- 
lemme, che  non  destiate  1'  amor  mio,  e 
non  le  rompiate  il  sonno,  finché  non  le 
piaccia. 

Amore  inalteràbile  dello  sposo  e  della  sposa. 

5  Chi  è  costei,  che  sale  dal  deserto,  che 


si  appoggia  vezzosamente  sopra  il  suo 
amico  ?  lo  ti  ho  svegliato  sotto  un  melo, 
dove  tua  madre  ti  m  partorito,  là  dove 
quella  che  ti  ha  partonto  si  è  sgravidata 
di  te. 

6  Mettimi  come  un  sughilo  in  sul  tuo 
cuore  **,  come  un  suggello  in  sul  tuo  brac- 
cio ;  perciocché  V  amore  è  forte  come  la 
morte,  la  gelosìa  è  à.ìù&  come  T  inferno  ; 
le  sue  brace  son  brace  di  fuoco,  fiamma 
grandissima. 

7  Molte  acque  non  potrebbero  tspegnere 
quest'  amore,  né  fiumi  inondarlo  ;  se  al- 
cuno desse  tutta  la  sostanza  di  casa  sua 
per  quest'  amore,  non  se  ne  ^irebbe  stima 
alcuna^ 

8  Noi  abbiamo  una  piccola  8(»ellA,  la 
quale  non  ha  ancora  mammelle;  che  fa- 
remo noi  alla  nostra  sorella,  quando  si 
terrà  ragionamento  di  lei? 

9  Se  ella  è  un  muro,  noi  vi  edifichere- 
mo so^ra  un  palazzo  d'  argento;  e  se  è 
im  uscio,  noi  ut  rinforzeremo  di  tavole  di 
cedro. 

10  Io  soTio  un  muro,  e  le  mie  mammelle 
son  come  torri  ;  allora  sono  stata  nel  suo 
cospetto  come  quella  che  ha  trovata 
pace. 

11  Salomone  avea  una  vigna  in  Baal- 
hamon,  ed  egli  la  diede  a  de'  guardiani, 
con  patti  che  ciascun  di  loro  gli  portasse 
mille  sicli  d'  argento  per  lo  frutto  di 
essa. 

12  La  mia  vigna,  che  è  mia,  è  davanti  a 
me .  Steno  i  mille  sicli  tuoi,  o  Salomone  ; 
e  abbianne  i  guardiani  del  frutto  di  essa 
dugento. 

13  O  tu,  che  dimori  ne'  giardini,  i  com- 

Xi  attendono  alla  tua  voce;  fanune^a 
I. 

14  Riduciti  prestamente,  o  amico  mio,  a 
guisa  di  cavriuolo,  o  di  cerbiatto,  sopra  i 
monti  degli  aromati. 


IL  LIBKO   DEL  PKOFETA  ISAIA. 


Descrizione  dei.  peccati  e  delle  sofferenze  del 
popolo,  con  esortazioni  e  minacele. 

1  LA  visione*  d'  Isaia,.  fifi[liuolo  di 
*  Amos,  la  quale  egli  vide  intorno  a 
Giuda  ed  a  Gerusalemme,  a'  di  di  Uzzia, 
di  lotam,  di  Achaz,  e  di  Ezechia,  re  di 
Giuda. 

2  Ascoltate,  cieli  ;  e  tu^  terra,  porgi  gli 
orecchi  ;  perciocché  il  Signore  ha  parlato, 
dicendo:  Io  ho  allevati  de'  figliuoU,  e  li 
ho  cresciuti  "  ;  ma  essi  si  son  ribellati  con- 
tro a  me. 

3  H  bue  conosce  il  suo  possessore,  e  l' a- 


sino  la  mangiatoia  del  suo  padrone;  ma 
Israele  non  ha  conoscimento,  il  mio 
popolo  non  ha  intelletto''. 

4  Guai  alla  nazione  peccatrice,  al  popolo 
carico  d'  ini(iuità,  alla  schiatta  de'  ma> 
Ugni  *,  a'  figliuoli  perduti  !  hanno  abban- 
donato il  Si^ore,  nan  dispettato  il  Santo 
d'  Israele,  si  sono  aUenati  e  rivolti  in- 
dietro. 

5  A  che  sareste  ancora  percossi/?  voi 
a^giugnereste  rivolta  a  rivolta;  ogni  capo 
è  mfermo,  e  ogni  cuore  è  languido. 

6  Balla  pianta  del  pie  infino  alla  f 
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Peccati  e  pÙHfhe  (Tlaraele.  ISAIA,  2. 

non  vi  è  sanità  alcuna  in  esso;  tutto  è  fe- 
rita, e  lividore,  e  piaga  colante;  le  quali 
non  sono  state  rasciugate,  né  fasciate,  né 
allenite  con  unguento. 

7  n  vostro  paese  è  desolato,  le  vostre 
città  sono  arse  col  fuoco  ;  i  forestieri  di- 
vorano il  vostro  i^ese,  in  presenza  vostra  ; 
e  questa  desolazione  è  come  una  sovver- 
sione/oMa  da  strani'*. 

8  E  la  figliuola  di  Sion  resta  come  un 
frascato  in  una  vigna,  come  una  capan- 
na in  un  cocomeraio,  come  una  città  asse- 
diata. 

9  Se  il  Signor  degli  eserciti  non  ci  avesse 
lasdato  alcun  piccolo  rimanente,  noi  «àr 
renuno  ^ti  come  Sodoma,  saremmo  stati 
simili  a  Gomorra^. 

10  Ascoltate,  rettori  di  Sodoma,  la  parola 
del  Signore;  popolo  di  Gomonu,  porgete 
le  orecchie  alla  Legge  dell'  Iddio  nostro. 

11  Che  ho  io  da  far  della  moltitudine 
de'  vostri  sacrificii*'?  dice  il  Signore;  io 
son  satollo  d'  olocausti  di  montoni,  e  di 
grasso  di  hestie  grasse  ;  e  il  sangue  de'  gio- 
venchi, e  degli  agnelli,  e  de'  becchi,  non 
mi  è  a  grado. 

12  Quando  voi  venite  per  comparir  nel 
mio  cospetto,  chi  ha  richiesto  questo  di 
man  vostra,  che  voi  calchiate  i  miei  cor- 
tili? 

13  Non  continuate  piii  di  portare  offerte 
da  nulla  ;  ì  profumi  mi  son  cosa  abbomi- 
nevole  ;  quant'  è  alle  calendi,  a'  sabati,  al 
bandir  raunanze,  ionon  posso  portare  ini- 
quità, e  festa  solenne  insieme. 

14  L' anima  mia  odia  le  vostre  calendi, 
e  le  vostre  solennità  ;  mi  son  di  gravezza, 
io  sono  stanco  di  portare. 

16  Perciò,  quando  voi  spiegherete  le 
palme  delle  mani,  io  nasconderò  gli  occhi 
miei  da  voi<<;  eziandio,  quando  moltipU- 
cherete  le  orazioni,  io  non  le  esaudirò  ;  le 
vostre  mani  son  piene  di  sangue. 

16  Lavatevi,  nettatevi,  rimovete  la  mal- 
vagità delle  opere  vostre  d'  innanzi  agli 
occhi  miei  ;  restate  di  far  male  ; 

17  Imparate  a  far  bene"  ;  cercate  la  di- 
rittura, ridirìzzate  1'  oppressalo,  fate  ra- 
gione all'  orfano,  mantenete  il  diritto  della 
vedova. 

18  Venite  pur  ora,  dice  il  Signore,  e  liti- 
ghiamo insieme.  Quar.do  i  vostri  peccati 
fossero  come  lo  scarlatto,  saranno  imbian- 
cati come  la  neve;  quando  fosser  rossi 
coQ^  la  grana,  diventeranno  come  la 
lana/L 

19  Se  voi  volete  ubbidire,  mangerete  i 
beni  della  terra  ; 

20  Ma  se  ricusate,  e  siete  ribelli,  sarete 
consumati  dalla  spada;  perciocché  la 
hoccà  del  Signore  ha  parlato. 

21  Ck>me  é  la  città  fedele  divenuta  me- 


Invito  al  pentimento. 


retrice!  ella  era  piena  di  'dirittura;  giu- 
stizia dimorava  in  essa  ;  ma  ora  eon  tutti 
micidiali. 

22  II  tuo  aivento  é  divenuto  schiuma; 
la  tua  bevancui  è  mescolata  con  acqua  ; 

23 1  tuoi  principi  son  ribelli,  e  compagni 
di  ladri  ;  essi  tutti  amano  i  presenti,  e 
procacciano  le  ricompense  ;  non  fanno  ra- 
gione all'  orfano,  e  la  causa  della  vedova 
non  viene  davanti  a  loro. 

24  Perciò,  il  Signore,  il  Signor  degli  eser- 
citi, il  Possente  d'  Israele,  dice  :  Oh  !  io 
mi  appagherò  pur  sopra  i  miei  nemici,  e 
mi  vendicherò  de'  miei  avversari^  ! 

25  Poi  rimetterò  la  mano  sopra  te,  e  ti 
purgherò  delle  tue  schiume,  come  nel  ce- 
neraccio  ;  e  rimoverò  tutto  il  tuo  stagno  ; 

26  £  ristabilirò  i  tuoi  rettori,  come  erano 
da  principio;  e  i  tuoi  consiglieri,  come 
erano  al  cominciamento  ;  dopo  questo  tu 
sarai  chiamata  :  Città  di  giustizia.  Città 
fedele*. 

27  Sion  sarà  riscattata  per  Sudicio,  e 
quelli  che  vi  ritorneranno  per  giustizia. 

28  Ma  i  ribelli  e  i  peccatori  saranno  tutti 
quanti  fiaccati,  e  quelli  che  abbandonano 
il  Signore  saranno  consumati. 

29  Perciocché  voi  sarete  svergognati  per 
le  querce  che  avete  amate,  e  confusi  per 
li  giardini  che  avete  seelti. 

30  Perciocché  voi  sarete  come  una  quer- 
cia di  cui  son  cascate  le  foglie,  e  come  un 
giardino  senza  acqua. 

31  E  il  forte  diventerà  stoppa,  e  1'  opera 
sua  favilla;  e  amendue  saranno  arsi  in- 
sieme, e  non  vi  sarà  niuno  che  spenga  il 
fuoco. 

Grandezza  futura  del  vero  Israele— QiudiaH 

preparatorii—Il  giorno  del  Signore— JPvrifica- 
zione  di  Oerutalemme. 

O  LA  parola  che  Isaia,  figliuolo  di  Amos, 
^  ebbe  in  visione,  intomo  a  Giuda  ed 
a  Gebusalemmb. 

2  Or  avverrà  negh  ultimi  giorni,  che  il 
monte  della  Casa  del  Signore  sarà  fermato 
nel  sommo  de'  monti,  e  sarà  alzato  sopra 
i  colli;  e  tutte  le  genti  concorreranno  ad 
esso. 

3  E  molti  popoli  andranno,  e  diranno: 
Venite,  saliamo  al  monte  del  Signore^ 
alla  Casa  dell'  Iddio  di  Giacobbe;  eà.  egli 
ci  ammaestrerà  intomo  alle  sue  vie,  e  noi 
cammineremo  ne'  suoi  sentieri  ;  perciocché 
la  Legge  uscirà  di  Sion,  e  la  Parola  del 
Signore,  di  Gemsalemme*. 

4  Ed  egli  farà  giùdicii  fra  le  genti,  e 
castigamenti  sopra  molti  i)opoli  ;  ed  essi 
delle  loro  spade  fabbricheranno  zappe,  e 
delle  lor  lance  falci  ;  una  nazione  non  al- 
zerà pit^  la  spada  contro  all'  altra  nazione, 
e  non  impareranno  più  la  guerra  K 
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//  gra/n  giorno  del  Signore, 


ISAIA,  a 


Ocutiffo  di  Cfenaalemme, 


5  O  casa  di  Giacobbe,  venite,  e  cammi- 
nii^mo  Della  luce  del  Signore''. 

6  Perciocché  tu.  Signore,  hai  abbando- 
nato il  tuo  poi>olo,  la  casa  di  Giacobbe  ; 
perchè  son  pieni  d' Oriente,  e  son  pronosti- 
catori come  i  Filistei,  e  hanno  applauso 
a'  figliuoli  de'  forestieri^. 

7  E  il  lor  paese  si  è  rien^i/iuto  d' argento 
e  d*  oro,  takhò  hanno  tesori  senza  fine  ;  il 
lor  paese  si  è  eziandio  riempiuto  di  ca- 
valli, e  hanno  carri  senza  fine  ; 

8  Oltre  a  ciò,  il  lor  paese  si  è  riempiuto 
d' idoli  ^  hanno  adorata  V  opera  delle  lor 
mani,  ciò  che  le  lor  dita  hanno  fatto  ; 

9  E  la  gente  vile  si  ò  inchinata,  e  pa- 
rimente gli  uomini  onorati  si  son  basaati  ; 
perciò  non  perdonerai  loro. 

10  Entra  nella  roccia,  e  nasconditi  nella 
polvere,  per  lo  spavento  del  Signore,  e 
per  la  gloria  della  sua  altezza. 

U  Gn  occhi  altieri  dell'  uomo  saranno 
abbassati,  e  1'  altezza  degli  uomini  sarà 
depressa^;  e  il  Signore  solo  sarà  esaltato 
in  quel  giorno  <*. 

12  Perciocché  vie  \m  giorno  del  Signor 
degli  eserciti  contro  a  ogni  snerbo  ed  al- 
tiero; e  contro  a  chiunque  s' mnalza;  ed 
egli  sarà  abbassato  ; 

13  E  contro  a  tutti  i  cedri  alti  ed  elevati 
del  Libano,  e  contro  a  tutte  le  querce  di 
Basan;  • 

14  E  contro  a  tutti  gU  alti  monti,  e 
contro  a  tutti  i  colli  elevati; 

15  E  contro  a  ogni  torre  eccelsa,  e  contro 
a  ogni  muro  forte; 

16  E  contro  a  tutte  le  navi  di  Tarsis,  e 
contro  a  tutti  i  be'  disegni. 

17  E  r  altezza  degli  uomini  sarà  de- 
pressa, e  la  sublimita  degli  uomini  sarà 
abbassata;  e  il  Signore  solo  sarà  esaltato 
in  quel  giorno. 

18  Ed  egli  sterminerà  del  tutto  gì'  idoli. 

19  E  gli  w>nUni  entreranno  nelle  spe- 
lonche delle  rocce,  e  nelle  grotte  della 
terra,  ^  lo  spavento  del  Signore  ^  e  per 
la  glona  della  sua  altezza,  quando  egh  si 
leverà  per  fiaccar  la  terra/. 

20  In  Qu^  giorno  1'  uomo  gitterà  alle 
talpe,  ed  a'  vipistrelli,  gì'  idoli  del  suo 
argento,  e  gV  idoli  del  suo  oro,  i  quali 
altri  gli  avrà  fatti,  per  adorarli  ; 

21  Entrando  nelle  buche  delle  rocce,  e 
delle  caverne  de'  sassi,  per  lo  spavento 
del  Signore,  e  per  la  gloria  della  sua  al- 
tezza, quando  egli  si  leverà  per  fiaccar  la 
terra. 

22  Rimanetevi  di  fidarvi  neW  uomo  il 
cui  alito  è  nelle  nari  ;  perciocché,  di  quan- 
to pregio  e  valore  è  egli'? 

«  PERCIOCCHÉ,  ecco,  il  Signore^  il  Si- 

Inor  degli  esercita,  toglie  via  di  Gè- 
emme  e  di  Giuda  ogni  sostegno  ed 


appoggio;  ogni  sostegno  di  pane,  e  ogni 
sost^o  di  acqua*; 

2  II  forte  e  il  guerriere;  il  giudice  e  il 
profeta  ;  e  l' indovino  e  1'  anziano  ; 

3  II  capitano  di  cinquantina,  e  r  uomo 
d'  autontà,  e  il  consighere,  e  1'  artefice 
industrioso,  e  V  uomo  intendente  nelle  pa- 
role s^n^te^. 

4  E  io  farò,  che  de'  giovanetti  baranno 
lor  principi,  e  che  de'  fanciulli  li  signMeg- 
geranno^ 

5  E  il  popolo  sarà  oppressato  V  uno  dal- 
l' altro,  e  ciascuno  dal  suo  prossimo  ;  il 
fanciullo  superbirà  contro  al  vecchio,  e  il 
vile  contro  ali'  onorevole. 

6  Se  alcuno  prende  un  suo  fratdlo^  del- 
la casa  di  suo  padre,  dicendo:  Tu  hai  una 
veste,  sii  nostro  principe,  e  tia  questa  mina 
sotto  alla  tua  mano  ; 

7  Egli  giurerà  in  quel  giorno,  dicendo  : 
Io  non  sarò  signore;  e  in  casa  mia  non  vi 
è  né  pane,  nò  vestimento;  non  mi  costi- 
tuite prìncipe  del  popolo. 

8  Perciocché  Gerusalenuneé  traboccata, 
e  Giuda  è  caduto;  perché  la  lingua  e 
le  opere  loro  son  contro  al  Signore,  i)er 
provocare  ad  ira  gli  occhi  della  sua  gloria. 

9  Ciò  che  si  riconosce  loro  nella  faccia 
testifica  eontro  a  loro  ;  ed  essi  pubblicano 
il  lor  peccato  come  Sodoma,  e  non  lo  ce- 
lano. Guai  alle  anime  loro  I  perciocché 
fanno  male  a  sé  stessi. 

10  Dite  al  giusto,  che  gli  avverrà  bene  : 
perciocché  %  giusti  mangeranno  il  frutto 
delle  loro  opere"*. 

11  Guai  all'  empio  I  male  gli  evwerrà; 
perciocché  gU  sarà  fatta  la  retribuzione 
delle  sue  mani. 

12  Gli  oppressatori  del  mio  popolo  sono 
fanciulli,  e  donne  lo  signoreggiano.  Popol 
mio^  quelli  che  ti  predicano  beato  Sfanno 
traviare,  e  fanno  andare  in  perdizione  la 
via  de'  tuoi  sentieri. 

13  n  Signore  comparisce,  per  contendere; 
e  si  presenta,  per  giudicare  i  po{H>li. 

14  II  Signore  verrà  in  giudicio  contro' 
agli  anziani  del  suo  popolo,  e  contzo 
a*^  principi  di  essor  voi  siete  pur  quelli 
che  avete  guasta  la  vigna;  la  preda  del 
povero  è  nelle  vostre  case. 

15  Perché  tritate  il  mio  popolo,  e  pe- 
state le  facce  de'  poveri?  dice  il  Signore» 
il  Signor  degli  eserciti. 

16  Oltre  a  ciò,  il  Signore  ha  detto  :  Pe^ 
ciocché  le  fighuole  di  Sion  si  sono  innal-- 
zate,  e  son  camminate  a  gola  stesa,  e  am- 
miccando con  gli  occhi  ;  e  son  camminate 
carolando,  e  hanno  fatto  tintinno  co'  lor 
piedi; 

17  n  Signore  pelerà  la  sommità  del  capo 
delle  figliuole  di  Sion,  e  il  Signore  sco- 
prirà le  lor  vergogne. 

18  In  quel  giorno  il  Signore  torrà  via 
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Parabcla  deUa  vigna 


ISAIA,  4,  5. 


e  irta  applicasicne. 


V  onuonento  delle  pianelle,  i  cabaunenti 
fatti  ad  ocdiietti,  e  le  lunette; 

19  Le  collane,  e  i  monili,  e  le  maniglie  ; 

20  I  fregi,  e  i  legaccioli  da  ^;amba.  e  le 
bende,  e  i  bossoli  d*  odori,  e  gu  orecchini  ; 

21  Gu  anelli,  e  i  monili  pendenti  in  sul 
naso; 

22  Le  robe  da  festa,  e  i  mantelletti,  e  i 
veli,  e  gli  spinetti; 

23  Gli  specchi,  e  gli  zendadi,  e  le  mitrie, 
e  le  gonne. 

24  E  avverrà  che,  in  luogo  di  buono 
odore,  vi  sarà  marcia;  e  in  luogo  di  cin- 
tura, squarciatura;  e  m  luogo  d^increspa; 
tura  d%  capelli^  calvezza;  e  in  luogo  di 
fascia  da  petto,  cinto  di  sacco  ;  e  in  luogo 
di  bellezza,  arsura. 

25 1  tuoi  uomini  cadranno  per  la  spada, 
e  i  tuoi  uomini  prodi  nella  battaglia. 

26  E  le  porte  di  Gerusalemme  si  la- 
menteranno, e  faranno  cordoglio;  ed  ella, 
dopo  essere  stata  vuotata,  giacerà  per  terra. 

4  E  IN  quel  giorno  sette  donne  prende- 
*  ranno  un  uomo,  dicendo:  Noi  man- 
geremo il  nostro  ])aue,  e  d  vestiremo 
de'  nostri  vestimenti;  sol  che  siamo  chia- 
mate del  tuo  nome;  togli  via  il  nostro 
vituperio*. 

2  In  quel  giorno  il  Germoglio  del  Si- 
gnore^ sarà  a  onore  ed  a  gloria  ;  e  il  frutto 
della  terra  ad  altezza,  e  a  magnificenza  a 
que'  d' Israele,  che  saranno  scami^ti. 

3  E  avverrà,  che  chi  sarà  restato  m  Sion, 
e  rimasto  in  Gerusalemme,  sarà  chiamato 
santo:  e  che  chiunque  è  scritto  a  vita 
sarà  m  Gerusalenune"  ; 

4  Quando  il  Signore  avrà  laVate  le  htnt- 
ture  delle  figliuole  di  Sion,  e  avrà  nettato 
il  sangue  m  Gerusalemme  del  mezzo  di 
essa,  in  ispirito  di  giudicio,  e  in  ispirito 
di  ardore. 

6  E  il  Signore  creerà  sopra  ogni  stanza 
del  monte  di  Sion,  e  sopra  le  sue  raunanse, 
di  giorno,  una  nuvola  con  fumo;  e  di  notte, 
uno  splendore  di  fuoco  fiammeggiante^  : 
perciocché  vi  sarà  una  coverta  sopra  tutta 
kjdoria. 

6  £  vi  sarà  una  tenda  per  ombra  di 
giorno,  per  ripararsi  del  caldo;  per  ri- 
cetto e  naaconoSmento  dal  nembo  e  dalla 
pioggia*. 

l?arab€ìa  della  viffna  •  ma  appUeaglone. 

5  0K  io  canterò  all'  amico  mio  il  cantico 
del  mio  amico,  intorno  alla  sua  vigna. 
II  mio  amico  avea  una  vigna,  in  un  luogo 
grasso,  come  un  corno  d' olio/. 
2  E  le  fece  attorno  una  chiusura,  e  ne 
tolse  via  le  pietre,  e  la  piantò  di  viti  ec- 
cellenti, ed  edificò  una  torre  in  mezzo  di 
essa,  e  anche  vi  fabbricò  un  torcolo;  or 


egli  aspettava  eh'  ella  facesse  delle  tive,  e 
ha  fatte  delle  lambrusche^. 

3  Or  dunque,  abitanti  di  Gerusalemme, 
e  uomini  di  Giuda,  giudicate  fra  me  e  la 
mia  vignai 

4  Che  si  dovea  più  fare  alla  mia  vigna 
che  io  non  vi  aboia  fatto?  perchè  ho  io 
aspettato  che  facesse  delle  uve,  e  ha  fatte 
delle  lambrusche? 

5  Or  dunque,  io  vi  farò  assapere  ciò 
che  io  son  per  fare  alla  mia  vigna.  Io 
torrò  via  la  sua  siepe,  e  sarà  pascolata;  io 
romperò  la  sua  chiusura,  e  sarà  calpe- 
stata: 

6  E  la  ridurrò  in  deserto;  non  sarà  po- 
tata, né  zappata;  e  le  vepri  e  i  pruni  vi 
monteranno  ;  divieterò  ancora  alle  nuvole, 
che  non  ispandano  pioggia  sopra  essa. 

7  Certo,  la  vigna  del  Signore  degli  eser- 
citi è  la  casa  d' Israele,  e  gii  uomini  di 
Giuda  son  le  piante  delle  sue  delizie  ;  egh 
ne  ha  aspettata  dirittura,  ed  ecco  lebbra  ; 
giustizia,  ed  ecco  grido. 

B  Guai  a  coloro  che  congìungono  casa  a 
casa,  e  accozzano  campo  a  campo,  fìndiè 
non  vi  sia  più.  luogo,  e  che  voi  soli  siate 
stanziati  in  mezzo  della  terra  I 

9  H  Signor  degli  eserciti  mi  ha  detto 
air  orecchio  :  Se  le  case  magnifiche  non 
son  ridotte  in  desolazione  ;  e  le  grandi  e 
belle,  ad  esser  disabitate  ; 

10  Quando  dieci  bifolche  dì  vigna  fa- 
ranno solo  \m  bato,  e  la  sementa  di  un 
homer  farà  solo  un  efa. 

11  Guai  a  coloro  che  si  levano  la  mat- 
tina a  buon'  ora,  per  andar  dietro  alla  cer- 
vogia, e  la  sera  mmorano  lungamente  a 
herejinchè  il  vino  li  riscaldi*! 

12  E  ne'  cui  conviti  vi  è  la  cetera  e  il 
salterò;  il  tamburo,  e  il  flauto,  col  vino; 
e  non  nguardano  all'  opera  del  Signore,  e 
non  veggono  i  fatti  delle  sue  mani  ! 

13  Perciò,  il  mio  popolo  è  menato  in 
cattività,  perchè  non  ha  conoscimento';  e 
la  sua  nopiltà  si  muor  di  fame,  e  il  suo 
popolazzo  è  arido  di  sete. 

14  Perciò,  il  sepolcro  si  è  allargato,  e  ha 
aperta  la  sua  gola  smisuratamente  ;  e  la 
nobiltà  di  Gerusalemme,  e  il  suo  popo- 
lazzo, e  la  sua  turba,  e  coloro  che  in  essa 
festeggiano,  vi  scendemnno. 

15  E  la  gente  vile  sarà  depressa,  e  pari- 
mente gU  uomini  onorati  saranno  abbat- 
tuti, e  gli  occhi  degli  altieri  saranno  ab- 


i  esaltato 
I  sarà  «rnti- 


16  E  il  Si^or  desìi  eserciti  sarà  e 
per  giudicio,  e  l' Iddio  santo  sarà 
ncato  per  giustizia. 

17  E  gU  agnelli  pastureranno  presso  alle 
lor  mandre  ;  e  i  pellegrini  mangeranno  i 
luoghi  deserti  delle  bestie  grasse. 

18  Guai  a  coloro  che  tirano  Y  iniquità 


•  Lue.  1. 25.  »  Ger.  28. 5.    Zac.  8.  8  j  6. 12.  '  Fil.  4. 8.  à  es.  IS.  21.    Zac.  2.  6. 

*Ib.2S.  4.  /Sai.  80.8.   Mat. 21. 83.  ecc.   Mar.  12. 1, ecc.    Lue.  20. 9,  eoe.         ^Deat.S2.6. 

*Rom.3.4.  «  Prov.  23.  29, 80.         «08.4.6.     Lue,  19. 44. 
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Vocazione  di  Isaia^ 


con  funi  di  vanità,  e  il  peccato  come  con 
corde  di  carro! 

19  I  quali  dicono  :  Affettisi  pure,  e  sol- 
leciti r  opera  sua,  acciocché,  noi  la  ver- 
giamo ;  e  accostisi,  e  venga  pure  il  consi- 
glio del  Santo  d' Israele,  acciocché  noi  lo 
conosciamo '*. 

20  Guai  a  coloro  che  dicono  del  male 
bene,  e  del  bene  male;  i  quali  fanno  delle 
tenebre  luce,  e  della  luce  tenebre.;  ì  quali 
fanno  dell'  amaro  il  dolce,  e  del  dolce 
Tamaro! 

21  Guai  a  coloro  che  si  reputano  savi*,  e 
che  sono  intendenti  appo  loro  stessi! 

22  Guai  a  coloro  che  son  valenti  a  bere 
il  vino,. e  prodi  a  mescer  la  cervogia! 

2:3  A  coloro  che  giustificano  T  empio 
per  presenti,  e  tolgono  a'  giusti  la  lor  ra- 
gione"! 

24  Perciò,  siccome  la  fiamma  del  fuoco 
divora  la  stoppia,  e  la  vampa  consuma  la 
paglia,  così  la  lor  radice  sarà  come  una 
cosa  marcia,  e  i  lor  germogli  se  ne  andran 
via  come  la  polvere;  perciocché  hanno 
sprezzata  la  Legge  del  Signor  degli  eser- 
citi, e  han  disdegnata  la  parola  del  Santo 
d' Israele. 

25  Perciò,  Y  ira  del  Signore  si  é  accesa 
contro  al  suo  popolo  «^  ;  ed  egli  ha  stesa  la 
sua  mano  contro  ad  esso,  e  1  ha  percosso  \ 
e  i  monti  ne  hanno  tremato;  e  i  lor  corpi 
morti  sono  stati  a  guisa  di  letame. in 
mezzo  delle  strade.  Per  tutto  ciò  V  ira 
del  Signore  non  si  è  racquetata  ;  ma  la 
sua  mano  è  ancora  stesa. 

26  Ed  egli  alzerà  la  bandiera  alle  nazioni 
lontane,  e  fischierà  loro  dall'  estremità 
della  terra;  ed  ecco,  prestamente,  e  leg- 
germente verranno*. 

27  Fra  esse  non  vi  sarà  alcuno  stanco,  né 
fiacco  ;  non  saranno  sonnacchiosi,  né  ad- 
dormentati; e  la  cintura  de'  lombi  loro 
non  sarà  sciolta,  né  la  correggia  delle 
scarpe  rotta. 

28  Le  lor  saette  saranno  acute,  e  tutti  i 
loro  archi  tesi;  1'  ung^e  de'  lor  cavalli 
saranno  rei)utate  come  selci,  e  le  ruote 
de*  lor  carri  come  un  turbo. 

29  Avranno  un  ruggito  simile  a  auel  del 
leone,  e  rugghieranno  come  leoncelli  ;  fre- 
meranno, e  daranno  di  piglio  alla  preda, 
e  la  rapiranno,  senza  che  alcuno  la  ri- 
scuota. 

30  E  in  quel  giorno  fremeranno  contro 
al  popolo,  come  freme  il  mare;  ed  egli 
guarderà  verso  la  terra,  ed  ecco  tenebre, 
e  distretta  che  si  HnTwvellerà  col  di;  e 
nel  cielo  di  essa  farà  scuro. 

Itaia  chiamato  e  coruacrato  profeta. 

ft  NELL'  anno  che  mori  il  re  TJzzia/,  io 
^  vidi  il  Signore,  che  sedeva  sopra  un 


alto  ed  elevato  trono^  :  e  il  lembo  della 
sua  veste  riempieva  il  Tempio. 

2 1  Serafini  stavano  di  sopra  ad  esso;  e 
ciascun  d'  essi  avea  sei  ale  :  con  due  co- 
priva la  sua  faccia,  e  con  due  copriva  i 
suoi  piedi,  e  con  due  volava. 

SEI'  uno  gridava  all'  altro,  e  diceva: 
Santo,  Santo,  Santo  è  il  Signor  degli 
eserciti^;  tutta  la  terra  é  piena  della  sua 
gloria. 

4  E  gli  stipiti  delle  soglie  furono  scrol- 
lati per  la  voce  di  colui  che  gridava,  e  la 
Casa  fu  ripiena  di  fumo^. 

5  E  io  dissi  ;  Ahi!  lasso  me!  perciocché 
io  son  deserto;  conciossiaché  io  sia  uomo 
immondo  di  labbra,  e  abiti  in  mezzo  di  mi 
popolo  hnmondo  di  labbra  ;  e  pur  gli  occhi 
miei  han  veduto  il  Be,  il  Signor  d^ 
eserciti  ^ 

6  E  imo  de'  Serafini  volò  a  me,  avendo 
in  mano  un  carbone  acceso,  il  aliale  egli 
avea  preso  con  le  molle  d' in  su  T  Altare  ; 

7  E  r  accostò  alla  mia  bocca,  e  disse  : 
Ecco,  questo  ha  toccate  le  tue  labbra  ;  or 
saxà  la  tua  iniquità  rimossa,  e  il  tuo  pec- 
cato purgato. 

8  Poi  io  udii  la  voce  del  Signore  che  di- 
ceva: Chi  manderò?  e  chi  andrà  per  noi? 
E  io  dissi:  Eccomi,  manda  me. 

9  Ed  egli  disse  :  Va,  e  di'  a  questo  popo- 
lo :  Ascoltate  pure,  ma  non  intendÌ£U;e  ;  e 
riguardate  pure,  ma  non  conosciate"*. 

10  Ingrassa  il  cuore  di  questo  popolo,  e 
aggravagli  le  orecchie,  e  turaglieli  occhi; 
acciocché  non  vegga  co'  suoi  occhi,  e  non 
oda  colle  sue  orecchie,  e  non  intenda  col 
suo  cuore;  e  eh'  egli  non  si  converta»  e 
che  Iddio  non  lo  guarisca. 

11  E  io  dissi  :  Innno  a  quando.  Signore? 
Ed  egli  disse  :  Finché  le  città  sieno  state 
(desolate,  senza  abitatore;  e  che  le  case 
sieno  senza  uomini  ;  e  che  la  terra  sia  ri- 
dotta in  deserto,  e  desolazione  ; 

12  E  che  il  Signore  abbia  dilungati  gli 
uomini  ;  e  che  la  solitudine  sia  statalungo 
tempo  in  mezzo  della  terra. 

13  Ma  pure  ancora  vi  resterà  in  essa  una 
decima  parte;  ma  quella  di  nuovo  sarà 
consumata.  Come  1  roveri,  e  le  querce, 
che  sono  in  Sallechet,  hanno  fermo  piò 
in  loro  stessi,  così  il  semfi  santo  sarà  la 
sussistenza  di  quella. 

Profezie  contro  Israele  e  la  Siria— MÌMaeei« 
contro  a  Oittda. 

■7  OR  avvenne  a'  di  di  Achaz,  figliuolo 
*  di  lotaiiL  figliuolo  di  Uzoa.  re  di 
Giuda,  che  Besin,  re  di  Siria,  e  Peca,  fi- 
gliuolo di  Bemalia,  re  d' Israele,  salirono 
a  mano  armata  contro  a  Gerusalemme; 
ma  non  poterono  espugnarla**. 
2  Or  ciò  fu  rapportato  alla  Casa  di  Da- 
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ISAIA,  8.  Bovina  (2*  Itrtide  e  di  Oiuda^ 


vide,  cUoendo  :  La  Siria  si  è  rìpoaata  sc^ia 
Efraim.  E  il  cuor  di  Achaz,  e  del  suo 
popolo,  fu  commòsso,  come  gli  alberi  di 
un  bosco  sì  muovono  per  lo  vento. 

3  Allora  il  Signore  disse  a  Isaia:  Esci 
ora  incontro  ad  Acha^  tu,  e  Searìasub, 
tuo  figliuolo,  al  capo  del  condotto  della 
pescina  alta,  verso  la  strada  del  campo  del 
purgator  di  Mnni  : 

4  E  digli  :  jPrendi  guardia  che  tu  te  ne 
stii  queto;  non  temere,  e  non  avviliscasi 
il  cuor  tuo  per  oneste  due  code  di  tizzoni 
fumanti^  per  r  ardente  ira  di  Kesin,  e 
della  Siria,  e  del  figliuolo  di  Bemalia. 

6  Perciocché  la  Siria,  Efraim,  e  il  fi- 
gliuolo di  Bemalia,  hanno  preso  un  con- 
siglio di  male  contro  a  te,  dicendo  : 

6  Saliamo  contro  alla  Giudea,  e  divi- 
diamolia  in  parti,  e  spartiamola  fra  noi,  e 
costitiiiamo  re  in  mezzo  di  essa  il  figliuolo 
di  Tabeal. 

7  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Questo 
non  avrà  effetto,  e  non  sarà**. 

8  Perciocché  Damasco  è  il  capo  della 
Siria,  e  Besin  è  il  capo  di  Damasco;  e 
infra  i  sessantacinque  anni,  Efraim  sarà 
fiaccato,  si  che  non  sarà  piùpopolo. 

9  E  Samaria  è  il  capo  di  Efraim,  e  il  fi- 
gliuolo di  Bemalia  il  capo  di  Samaria.  Non 
credete  voi^  perchè  non  siete  accertati^? 

10  E  il  Signore  continuò  di  parlare  ad 
Achaz,  dicendo  : 

11  Domandati  un  segno  al  Si^ore  Iddio 
tuo  :  domandalo  da  alto,  o  da  oasso. 

12  E  Achaz  disse  :  Io  non  lo  donoanderò, 
e  non  tenterò  il  Signore. 

13  E  Isaia  disse  ;  Ascoltate  ora,  casa  di 
Davide:  Evvi  egli  troppo  poca  cosa  di 
travagliar  gli  uomini,  che  anche  trava- 
gUater  Iddio  mio? 

14  Perciò,  il  Signore  stesso  vi  darà  un 
segno  :  Ecco,  la  Veigine  concej^irà,  e  par- 
torirà un  Figliuolo*^  e  tu  cmamerai  il 
suo  nome  Emmanuelel. 

15  Egli  mangerà  burro  e  mele,  finché 
egli  sappia  riprovare  il  male,  ed  eleggere 
iibene. 

16  Perciocché,  avanti  che  questo  fan- 
ciullo sappia  riprovare  il  male  ed  eleggere 
il  bene,  la  terra  che  tu  abbomini  sarà 
abbandonata  dalla  presenza  de'  suoi  due 
re**. 

17  n  Signore  farà  venir  sopra  te,  e  so- 
pra il  tuo  popolo,  e  sopra  la  casa  di  tuo 
padre,  de'  «iorni,  quali  non  son  giammai 
venuti,  dai  giorno  che  Efraim  si  dipartì 
da  Giuda  ;  cwè:  il  re  degli  Assiria 

18  E  avverrà  che,  in  quel  giorno,  il 
Signore  fìschierà  alle  mosche  che  botvo 
ali  estremità  de'  fiumi  di  Egitto;  e  dS\s 
api,  che  tson  nel  paese  di  Assiria. 

19  E  quelle  verranno,  e  si  riposeranno 
tutte  nelle  valli  deserte,  e  nelle  caverne 


delle  rocce,  e  sopra  ogni  spino,  e  sopra 
ogni  arboscello. 

20  In  quel  giorno  il  Signore  raderà,  col 
rasoio  tolto  a  prezzo,  cìve  é  di  là  dal  Fiu- 
me, cù>d,  col  re  di  Assiria,  il  capo,  e  i  peli 
de'  piedi;  e  anche  la  barba  tutta  intera- 
mente. 

21  E  avverrà  in  quel  giorno,  che,  se  al- 
cuno avrà  salvata  una  vitella  e  due  pe- 
core: 

22  Per  1'  abbondanza  del  latte  che  fa- 
ranno, egli  mangerà  del  burro;  perciocché 
chi  sarà  restato  m  mezzo  della  terra,  man- 
gerà burro  e  mele. 

23  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  ogni 
luogo,  dove  saranno  state  mille  viti,  del 
prezzo  di  mille  9icli  d'  argento,  sarà  ri- 
dotto in  vepri  ed  in  prunL 

24  Vi  si  entrerà  dentro  con  saette,  e  con 
arco  ;  perciocché  tutta  la  terra  non  sarà 
altro  che  vepri  e  pruni. 

25  E  in  tutti  i  monti  che  solevano  ar- 
roncarsi  col  roncone,  non  verrà  timore  sd- 
cuno  di  vepri,  né  di  pruni  ;  ma  saranno 
per  mandarvi  a  pasceì'e  i  buoi,  e  per  esser 
calcati  dalle  pecore. 

Bovina  dei  regni  d'Israele  e  di  Giuda. 

Q  E  IL  Signore  mi  disse  :  Prenditi  un 
^  gran  rotolo,  e  scrivi  sopra  esso  con 
istile  d'  uomo:  Egli  si  af&etterà  di  spo- 
gliare, egli  solleciterà  di  predare. 

2  E  io  presi  per  testimonio  di  ciò  de'  te- 
stimoni fedeli,  cioè:  il  sacerdote  Uria,  e 
Zaccaria,  figliuolo  di  leberechia. 

3  Oltre  a  ciò,  essendomi  accostato  alla 
profetessa,  ed  ella  avendo  conceputo,  e 
poi  partorito  un  fighuolo,  il  Signore  mi 
disse:  Pongli  nome:  Maher-salal-HaS' 
baz*. 

4  Perciocché,  avanti  che  il  fanciullo  sap- 
pia gridare  :  Padre  mio,  e  Madre  mia,  le 
ricchezze  di  Damasco,  e  le  spoglie  di  Sa- 
maria saranno  portate  via,  davanti  al  re 
di  Assiria. 

5  E  il  Signore  continuò  ancora  di  par- 
larmi, dicendo  : 

6  Perciocché  questo  popolo  ha  sprezzate 
le  acque  di  Siloe/,  che  corrono  uuetamente, 
e  si  è  rallegi-ato  di  Eesin,  e  del  figliuolo 
di  Bemalia; 

7  Perciò,  ecco,  altresì  il  Signore  fa  salir 
sopràloro  le  acque  del  fiume,  forti  e  grandi, 
cioè  :  il  re  di  Assiria,  e  tutta  la  sua  gloria  ; 
ed  esso  salirà  sopra  tutti  i  lor  ruscelli,  e 
passerà  sopra  tutte  le  loro  rive  ; 

8  E  spignerà  innanzi  fino  in  Giuda,  e 
V  inonderà,  è  travalicherà,  e  arriverà  in- 
fino al  collo  ;  e  le  ale  di  esso  si  stenderanno 
per  tutta  quanta  la  larghezza  della  tua 
terra,  o  Emmanuele. 

9  Fate  pur  lega  tra  voi,  o  popoli,  d  sarete 
fiaccati  ;  voi  tutti  che  siete  di  lontani  paesi, 
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porgete  gli  orecchi  ;  apparecchiatevi  pure, 
al  sarete  fiaccati  ;  apparecchiatevi  pure,  si 
sarete  fiaccati. 

10  Prendete  pur  consiglio,  si  sarà  ridotto 
al  niente  ;  dite  pur  \a  parola,  si  non  avrà 
effetto  ;  perciocché  Iddio  è  con  noi'*. 

11  Perciocché,  cosi  mi  ha  detto  il  Si- 
gnore, con  fortezza  di  mano;  e  mi  ha 
anunaestrato  a  non  andar  per  la  via  dì 
questo  popolo,  dicendo  : 

12  Non  dite  lega,  di  tutto  dò  che  questo 
p(^>olo  dice  lega;  e  non  temiate  ciò  eh'  e- 
gli  teme,  e  non  vi  spaventate^. 

13  Santificate  il  Signor  desìi  eserciti  ;  e 
sia  egli  il  vostro  timore  e  u  vostro  spa- 
vento®. 

14  Ed  e^li  sarà  per  santuario;  ma  al- 
tresì per  pietra  d' intoppo,  e  per  sasso  d' in- 
cappamento  alle  due  case  d  Israele  <^  ;  per 
laccio,  e  per  rete  agli  abitanti  dì  Gerusa- 
lemme. 

15  E  molti  di  essi  traboccheranno,  e  ca- 
deranno,  e  saranno  rotti,  e  saranno  allac- 
ciati e  presi  ^ 

16  Serra  la  testimonianza,  suggella  la 
Legge  fra  i  miei  discepoli. 

1710  dunque  aspetterò  il  Signore^,  il 
quale  nasconde  la  sua  faccia  dalla  casa 
ai  Giacobbe  ;  e  spererò  in  lui. 

18  Ecco  me,  e  questi  piccoli  fanciulli, 
i  quali  il  Signore  mi  ha  dati  per  semi  e 
per  prodigi  in  Israele  ;  questo  proceae  dal 
Signor  degli  eserciti,  u  quale  abita  nel 
monte  di  Sion^. 

19  E  se  vi  si  dice:  Domandate  gli  8pi-> 
riti  di  Pitone  e  gì*  indovini,  i  quali  bi- 
sbigliano e  moTmoTajao,  "rispondete:  Il 
popolo  non  domanderebbe  egli  1'  Iddio 
suo!  andrebbe  egli  a'  morti  per  li  viventi? 

20  Alla  Legge  e  alla  Testimonianza'^  ;  se 
alcuno  non  parla  secondo  questa  parola, 
certo  non  vi  è  in  lui  alcuna  aurora. 

21  Ed  egli  andrà  attorno  per  lo  paese, 
aggravato  e  afiìaniato  ;  e  avendo  rame, 
dispetterà,  e  maledirà  il  suo  re,  e  il  suo 
Dio  ;  e  ritarderà  ad  alto. 

22  Poi  rivolgerà  lo  sguardo  verso  la  terra, 
ed  ecco,  distretta,  e  oscurità,  e  tenebre  di 
angoscia  ;  ed  egli  sarà  sospinto  nella  ca- 
ligine. 

23  Perciocché  colei  che  sarà  afiìitta  non 
sarà  ravvolta  in  tenebre,  come  al  tèmpo 
che  quel  primiero  scorse  leggermente  il 
paese  di  Zàbulon,  e  il  paese  di  Neftalì  ;  o 
che  colui  eh'  è  venuto  appresso  ha  aggra- 
vato il  paese  verso  il  mare,  di  là  dal  Crior- 
dano.  e  la  Galilea  de'  Gentili. 

Venuta  e  potenza  del  Mestia. 

Q  IL  popolo  che  camminava  nelle  tene- 
•^  bre.  ha  veduta  una  gran  luce  ;  la  luce 


è  rìsplenduta  a  quelli  che  abitavano  nella 
terra  dell*  ombra  della  morte*. 

2  Tu  hai  moltiplicata  la  nazione,  tu  gli 
hai  accresciuta  V  allegrezza;  essi  si  son 
rallegrati  nel  tuo  cospetto,  come  Y  uomo 
si  rallegra  nella  ricolta,  come  altri  fe- 
steggia quando  si  spartiscono  le  spoglie. 

3  Perciocché  tu  hai  spezzato  il  giogo  del 
quale  egli  era  caricato,  e  la  vei^ga  con  la 

auale  gh  erano  battute  le  spalle,  e  il  bastone 
i  chilo  tiranneggiava,  come  aX  giorno  «U 
Madian. 

4  Oonciossiaché  ogni  saccfaegjgiamento 
di  saccheggiatori  sia  con  istiepito  e  tu- 
multo; e  1  vestimenti  son  voltolati  nel 
sangue;  poi  son  arsi,  e  divengon  pastura 

'  'lUOCO. 


del 

5  Perciocché  il  Fanciullo  ci  é  nato,  il 
Figliuolo  ci  é  stato  dato';  e V  imperio  é 
stato  posto  sopra  le  sue  spalle  "*;  e  il  suo 
Nome  sarà  chiamato  :  L' Ammirabile",  il 
Consigliere,  1*  Iddio  forte",  il  Padre  del- 
l' eternità,  il  Principe  della  iMice''. 

6  Vi  sarà  senza  fine  accrescimento  d' im- 
perio e  di  pace,  sopra  il  trono  di  Davide, 
e  sopra  il  suo  rei^o*  :  per  istabilirlo,  e 
per  fermarlo  in  giudicio,  e  in  giustìzia, 
da  ora  fino  in  etemo.  La  gelosia  dei 
Signor  degli  eserciti  farà  questo. 

Minaeoie  oontro  al  recmo  cT  Uroélé. 

7  II  Signore  ha  mandata  una  parola 
contro  a  Giacobbe,  ed  ella  caderà  sopra 
Israele 

8  E  tutto  il  popolo  la  saprà;  Efraim, 
e  gli  abitanti  di  Samaria,  i  quali  dicono 
con  superbia,  e  con  grandigia  di  cuore  : 

9  I  mattoni  son  caduti,  ma  noi  edifi- 
cheremo di  pietre  pulite  ;  i  sicomori  sono 
stati  tagliati,  ma  noi  li  muteremo  in  ce- 
dri. 

10  Quando  adnngue  il  Signore  avrà  in- 
nalzati i  nemici  di  Keàn  sopra  lui,  farà 
anche  muovere  alla  mescolata  i  nemici 
d'Israele; 

11  I  Siri  dall'  Oriente,  i  Filistei  dal- 
l' Occidente  ;  ed  essi  divoreranno  Israele 
a  piena  bocca.  Per  tutto  ciò  la  sua  ira 
non  si  racqueterà  ;  anzi  la  sua  mano  sarà 
ancora  stesa. 

12  "R' perchè  11  popolo  non  si  sarà  con- 
vertito a  colui  che  lo  percuote  **,  e  non 
avrà  ricercato  il  Si^or  degli  eserciti  ; 

13  II  Signore  ridderà  in  un  medesimo 
giorno  da  Israele  il  capo  e  la  coda;  il 
ramo  e  il  giunco. 

14  L*  anziano  e  V  uomo  d'  autorità 
sono  il  capo;  e  il  profeta  che  insegna 
menzogna  è  la  coda. 

15  E  quelli  che  predicano  beato  questo 
popolo  saranno  seduttori,  e  quelli  d'  in- 
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ini  esso  ohe  si  iiersoadooo  d' 
Baraniìo  distrutti. 

16  FerciÒL  il  Signore  non  prenderà  alcon 
diletto  ne^  giovani  di  esso,  e  non  avrà 
pietà  de'  suoi  orfani,  nò  delle  sue  vedove  ; 
perchè  tutti  aon  profani  e  maligni;  e 
ogni  bocca  parla  cose  vituperose.  Per 
tutto  ciò  r  ira  sua  non  si  raoqueterà; 
anzi  la  sua  mano  $arà  ancora  st^. 

17  Perdocchò  V  empietà  arderà  come 
un  fuoco,  div(»erà  le  vepri  ed  i  pruni, 
e  si  accenderà  negli  alberi  più  folti  del 
bosco,  e  Quelli  se  ne  andranno  a  viluppi, 
come  si  alza  il  fumo  ^. 

18  Per  V  indegnazione  del  Signor  degli 
eserciti  la  tena  scureià,  e  il  popolo  BÙk 
come  r  esca  del  fuoco  ;  1'  uomo  non  h- 
sparmierà  il  suo  fratello  : 

19  Anzi  strapperà  a  destra,  e  pure  avrà 
fame;  e  divorerà  a  sinistra,  e  pur  non 
sarà  saziato  ;  ciascuno  mangerà  la  carne 
del  suo  braccio^. 

20  Manasse  divorerà  Efraim,  ed  Ef^aìm 
Manasse  :5eiM^  sieno  insieme  contto  a 
Giuda.  Per  tutto  ciò  T  ira  sua  non  si 
racqueterà;  anzi  la  sua  mano  sarà  ancora 


10  ^^^  &  quelli  che  fanno  decreti 
"■■^  iniqui,  e  dettano  l'ingiuria,  la  quale 
eglino  stessi  hanno  inrumzi  scritta  ; 

2  Per  fare  scadere  i  miseri  dal  giudìdo, 
o  per  rapire  il  diritto  a'  poveri  del  mio 
popolo;  acdoochè  le  vedove  sìeno  le  loro 
spoglie,  e  per  predar  gli  orfani  ! 

3  E  che  forete  voi  al  giorno  della  visi- 
tazione*', e  nella  desolazione  che  verrà  da 
lontano?  a  chi  rifuggirete  per  aiuto?  e 
ove  lascerete  la  vostra  gloria? 

4  Che  farete  voi,  se  non  che  gli  imi  si 
dùneranno  sotto  i  prigioni,  e  gli  altri  ca- 
deranno  sotto  gli  uccisi?  Per  tutto  ciò  la 
sua  ira  non  si  racqueterà;  anzi  la  sua 
mano  sarà  ancora  stesa. 

Rovitui  dell'  AaHria  predetta. 

5  Guai  ad  Assur,  verga  della  mia  ira, 
il  cui  bastone,  che  hanno  in  mano,  è  la 
mia  indegnazione  <^  ! 

6  Io  lo  manderò  contro  alla  gente  pro- 
fana, e  ffli  darò  commissione  contro  al 
popolo  del  mio  cruccio;  per  ispogliax 
spoglie,  per  predar  preda,  e  per  raider 
quello  calcato,  come  il  fango  delle  strade. 

7  Ma  egli  non  penserà  già  così,  e  il  suo 
cuore  non  istimerà  già  così  ;  anzi  penserà 
nel  cuor  suo  di  distruggere,  e  dì  stermì- 
nargenti  non  poche''. 

8  Perdocchò  dirà  :  I  miei  prindpi  non 
son  eglino  re  tutti  quanti? 

9  Non  è  Caino  come  Carchemis?  non 
è  Hamat  come  Arpad?  noe  è  Samaria 
come  Bamasco? 


10  Siccome  la  mia  mano  ha  ritrovati 
i  regni  degl'  idoli,  le  cui  sculture  erano 
in  maggior  numero,  e  di  più  vtUore,  che 
qiidle  di  Gerusalemme  e  di  Samaria  ; 

11  Non  farei  io  a  Gerusalemme,  e  a* 
suoi  idoli,  come  ho  fatto  a  Sami**ia,  e 
a*  suoi  idoli? 

12  Egli  avverrà  dunque,  quando  il  Si- 
gnore avrà  compiuta  tutta  V  opera  sua 
nel  monte  di  Sion,  e  in  Gerusalemme, 
che  io  farò,  dice  effli,  la  pimizi<me  del 
frutto  della  grandigia  del  cuore  del  re 
degli  Assiri,  e  della  gloria  delP  alterezza 
degli  occhi  suoi/? 

13  Perdocchò  egli  avrà  detto:  Io  ho 
fatte  queste  cose  per  la  forza  delle  mie 
mani,  e  per  la  mia  sapienza^;  conoios- 
siachò  io  sia  intendente;  e  ho  rimossi  i 
confini  de?  popoli,  e  ho  predati  i  lor  te- 
sori ;  e,  come  possente,  ho  posti  giù  quelli 
eh'  erano  a  seder  sopra  troni. 

14  E  la  mia  mano  ha  ritrovate,  come 
un  nido,  le  ricchezze  de'  popoli  ;  e  come 
si  raccolgono  le  uova  lasciate,  cosi  ho 
raccolta  tutta  la  terra  ;  e  non  vi  è  stato 
alcuno  che  abbia  mossa  1*  ala,  o  aperto  il 
beoco,  e  pigolato. 

15  Glorierassi  la  scure  contro  a  colui 
che  taglia  con  essa?  magnificherassi  4a 
sega  contro  a  colui  che  la  mena?  come 
se  la  verga  movesse  quelli  che  l' alzano,. 
e  come  se  il  bastone  sì  elevasse  da  sé 
qu€ui  come  non  fosse  legno. 

16  Perciò,  il  Signore,  il  Signor  degli 
eserciti,  manderàla  magrezza  ne'  grassi 
di  esso  ;  e  sotto  la  sua  gloria  accenderà 
un  incendio,  simile  a  un  incendio  di  fuo- 
co. 

17  E  la  luce  d'  Israele  sarà  come  un 
fuoco,  e  il  suo  Santo  come  una  fiamma: 
e  arderà,  e  divorerà  le  vepri,  e  i  pruni 
di  esso,  in  un  giorno. 

18  E  anche  consumerà  la  gloria  del  sua 
bosco,  e  il  suo  Carmel  ;  consmnerà  ogni 
cosa,  dall'  anima  infino  alla  carne  ;  e  sarà 
di  lui,  come  quando  il  banderaro  ò  messo 
in  rotta. 

19  E  il  rimanente  degli  alberi  del  su» 
bosco  sarà  in  piccol  numero,  e  un  fan- 
ciullo potrà  mettente  U  conto  in  iscritto. 

20  E  avverrà  che,  in  quel  giorno;  il 
rimanente  d'  Israele,  e  qudU  della  casa 
di  Giacobbe,  che  saranno  scampati,  non 
continueranno  più  di  appogs(iarsi  sopra 
colui  che  li  percoteva^;  anzi  sì  appog- 
geranno sopra  il  Signore,  il  Santo  d'  I- 
sraele,  in  verità. 

21  n  rimanente  si  convertirìk;  il  rima- 
nente di  Giacobbe  si  converti/rà  ali*  Iddio 
forte. 

22  Perciocché,  avvegnaché  il  tuo  po- 
polo, o  Israele,  fosse  come  la  rena  del 
mare,  il  sol  rimanente  dì  esso  si  con- 
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▼ertàrà^;  il  oonsumamento  detennìnato 
farà  inondare  la  sdustizia. 

23  Perciocché  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti  manda  a  esecuzione  una  sentenza 
finale,  e  una  determinazione  in  mezzo  di 
tutta  la  terra. 

24  Perciò,  il  Si^ore  Iddio  degli  eser- 
citi ha  detto  cosi  :  Popol  mio,  che  abiti 
in  Sion,  non  temer  dell'  Assiro;  egli  ti 
percoterà  con  la  versa,  e  alzerà  il  suo 
bastone  sopra  te,  nella  medesima  ma- 
niera cA«  r  alzò  V  Egitta 

25  Perciocché  fra  qui  e  ben  poco  tempo 
r  indegnazione  sarà  venuta  meno^  ;  e  la 
mia  ira  mrà  alla  distruzione  di  quelli. 

26  £  il  Signor  desìi  eserciti  ecciterà 
contro  a  lui  un  flagello,  (lual  fu  la  piaga 
di  Madian,  alla  pietra  di  Oreb;  e  la  sua 
verga  aarà  sopra  il  mare,. ed  egli  T  al- 
bera nella  medesima  maniera  eh'  egli 
V  alzò  in  Egitto*. 

27  £  av\'em^  in  quel  giorno,  che  il  suo 
incarico  sarà  rimosso  d^in  su  la  tua  spal- 
la, e  il  suo  giogo  d' in  sul  tuo  collo;  e  il 
^ogo  sarà  rotto  per  cagion  dell'  Unzione  ^. 

28  £^li  è  venuto  in  Aiat,  e«li  è  passato 
in  Migron,  ha  riposti  in  Micmas  i  suoi 


n 


29  Hanno  passato  il  passo;   Gheba  è 
^ato  un  ailoffgiamento,  dove  sono  allog- 
ati; Bama  ha  tremato,  Ghibea  di  Saul 
fuggita. 

30  Strilla  con  la  tua  voce,  o  figliuola  di 
Gallim;  e  tu,  povera  Anatot,  riguarda 
attentamente  verso  Laìs. 

31  Madmena  si  è  messa  in  fuga  ;  gli  abi- 
tanti di  Ghebim  si  son  salvati  in  fretta. 

32  Egli  si  fermerà  ancora  quel  giorno 
in  NoD  :  e  moverà  la  sua  mano  contro  al 
monte  della  figliuola  di  Sion,  e  contro  al 
colle  di  Gerusalemme. 

33  Ecco,  il  Si^ore,  il  Signor  degli  eser- 
citi, troncherà  i  rami  con  violenza,  e  i  più 
elevati  saranfi  ricisi,  e  gli  eccelsi  saranno 
abbassati. 

34  Ed  egli  taglierà  dal  piò  col  ferro  i 
più  folti  alberi  del  bosco,  e  il  Libano 
raderà  per  la  man  di  un  possente. 

17  regno  pacifico  e  prospero  del  Messia. 

11  E  USCIRÀ  un  Rampollo  del  tronco 
"^"^  d'  Isai.  e  una  pianterella  spunterà 
dalle  sue  radici  ^ 

2  E  lo  Spirito  del  Sijsnore  riposerà  so- 
pra esso;  lo  Spirito  di  sapienza  e  d' in- 
tendimento; lo  Spirito  di  consiglio  e  di 
fortezza  ;  lo  Spirito  di  conoscimento  e  di 
timor  del  Signore/. 

3  E  il  suo  odorare  aarà^  nel  timor  del 
Signore,  ed  egli  non  giudicherà  secondo 


la  veduta  de'  suoi  occhi,  e  non  renderà 
ragione  secondo  1'  udita  de'  suoi  orecchi; 

4  Anzi  giudicherà  i  poveri  in  giustizia, 
e  renderà  ragione  in  dirittura  a'  mansueti 
della  terrai  ;  e  percoterà  la  terra  con  la 
verga  della  sua  bocca,  e  ucciderà  1'  em- 
pio col  fiato  delle  sue  labbra*. 

5  E  la  giustizia  sarìb  la  cintura  de'  suoi 
lombi,  e  la  verità  la  cintura  de'  suoi  fian- 
chi*. 

6  E  il  lupo  dimorerà  con  l' agneiio,  e  il 
pardo  giacerà  col  capretto;  e  u  vitello,  e 
u  leoncello,  e  la  bestia  ingrassata  sta- 
ranno insieme;  e  un  picco!  fanciullo  li 
guiderà'. 

7  E  la  vacca  e  1'  orsa  pasceranno  in- 
sieme; e  i  lor  figli  giaceranno  insieme;  e 
il  leone  mangerà  lo  strame  come  il  bue. 

8  E  il  bambino  di  poppa  si  trastuUerà 
sopra  la  buca  dell'  aspido,  e  lo  spoppato 
stenderà  la  mano  sopra  la  tana  del  ba- 
silisco. 

9  Queste  bestie,  in  tutto  il  monte  della 
mia  santità,  non  f  aran  danno,  nò  guasto  ; 
perciocché  la  terra  sarà  ripiena  della 
conoscenza  del  Signore,  a  guisa  che  le  ac- 
que coprono  il  mare. 

10  E  avverrà  che.  in  (^uel  giorno,  le 
genti  ricercheranno  la  radice  d' isai*",  che 
sarà  rizzata  per  bandiera  de'  popoli  ;  e  il 
suo  riposo  sarà  tutto  gloria**. 

11  Oltre  a  ciò,  avverrà  in  quel  'giorno, 
che  il  Signore  metterà  di  nuovo  la  mano 
per  la  seconda  volta  a  racquistare  il  ri- 
manente del  suo  popolo,  che  sarà  rimasto 
di  Assur,  e  di  Egitto,  e  di  Patros,  e  di 
Gus,  e  di  Elam,  e  di  Sinar,  e  di  Hamat, 
e  delle  Isole  del  mare  : 

12  E  alzerà  la  bandiera  alle  nazioni,  e 
adunerà  gli  scacciati  d' Israele  ^  t-  acco- 
glierà le  dispersioni  di  Giuda,  da'  quattro 
canti  della  terra. 

13  E  la  gelosia  di  Efraim  sarà  tolta 
via,  e  i  nemici  di  Giuda  saran  distrutti; 
Efraim  non  a\Tà  ^iù  gelosia  a  Giuda,  e 
Giuda  non  sarà  ptù  nemico  di  Efraim'*. 

14  Anzi,  congiuntamente  voleranno  ad- 
dosso a'  Filistei,  verso  Occidente  ;  e  pre- 
deranno insieme  i  figliuoli  di  Oriente; 
metteranno  la  mano  sopra  Edom,  e  sopra 
Moab  ;  e  i  figliuoli  di  Ammon  ubbidiran- 
no loro. 

15  E  il  Signore  seccherà  la  lingua  del 
mar  di  Egitto,  e  scoterà  la  sua  mano  so- 
pra il  fiume,  nella  forza  del  suo  Spirito; 
e  lo  percoterà  ne'  siloì  sette  rami,  e  farà 
che  vi  si  camminerà  con  le  scarpe. 

16  Vi  sarà  eziandio  una  strada,  per  lo 
rimanente  del  suo  popolo  che  sarà  rima- 
sto di  Assur;  siccome  ve  ne  fu  ima  per 
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Babilonia  rowntUa,  ISAIA, 

Ltrade.  nel  giorno  ch'egli  sali  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

Dio  lodato  per  aver  ri$oattato  il  tuo  popolo. 

1  O  E  TU  dirai  in  quel  giorno  :  Io  ti  cele- 
•■•^  brerò,  o  Signore;  perciocché  tu  sei 
stato  adirato  contro  a  me;  ma  T  ira  tua 
si  ò  racquetata,  e  tu  mi  hai  consolato. 

2  Ecco,  Iddio  è  la  mia  salute;  io  ayrò 
confidanza,  e  non  sarò  spaventato  ;  per- 
ciocché il  Si^ore  Iddio  è  la  mia  forza 
e  il  mio  cantico  ;  e  mi  ò  stato  in  salute. 

3  E  voi  attignerete,  con  allegrezza,  le  ac- 
que dalle  fonti  della  salute  **  ; 

4  E  direte  in  quel  giorno  :  Celebrate  il 
Signore,  i)redicate  il  suo  Nome,  fate  noti 
i  suoi  fatti  fra  i  popoli,  rammemorate  che 
il  suo  Nome  è  eccelso. 

5  Salmeggiate  il  Signore;  perdoocfaò 
egli  ha  fatte  cose  eccelse  ;  questo  è  co- 
nosciuto per  tutta  la  terra. 

6  Abitatrice  di  Sion^  strilla  d' allegrezza, 
e  canta;  perciocché  il  Santo  d' Israele  è 
grande  m  mezzo  di  te. 

Bovìjta  di  Babilonia  e  liberazione  d*  Israele. 

IL  carico  di  Babilonia^,  il  quale 
Isaia,  figliuolo  di  Amos,  vide. 

2  Levate  la  bandiera  sopra  un  alto 
monte,  alzate  la  voce  a  coloro,  scotete  la 
mano,  e  dite  che  entrino  nelle  porte  de' 
prindpL 

3  Io  ho  data  commissione  a'  miei  depu- 
tati ;  e  anche,  jper  eseguir  V  ira  mia,  no 
chìaónati  i  miei  uomini  prodi,  gli  uomini 
trionfanti  della  mia  altezza. 

4  Fi  é  un  romore  di  moltitudine  sopra 
i  monti^  simile  a  quello  di  un  gran  po- 
polo; t;»  é  un  romore  risonante  de'  regni 
delle  nazioni  adunate;  il  Signor  degli 
eserciti  rassegna  V  esercito  della  gente  di 
guerra. 

5  II  Si^ore  e  gli  strumenti  della  sua 
indegnazione  vengono  di  iontan  paese, 
dall'  estremità  del  cielo,  per  distrugger 
tutta  la  terra. 

6  Urlate;  perciocché  il  giorno  del  Si- 
gnore è  vicino  ;  egli  verrà  come  un  gua- 
Btamento/a^to  dall'  Onnipotente. 

7  Perciò,  tutte  le  mani  diventeranno 
fiacche,  e  ogni  cuor  d'  uomo  si  struggerà. 

8  Ed  essi  saranno  smarriti  ;  tormenti  e 
doglie  li  coglieranno  ;  sentiranno  dolori, 
come  la  donna  che  partorisce;  saranno 
tutti  sbigottiti,  rigua/rdandosi l'un  l' altro; 
le  lor  facce  sararmo  come  facce  divampate 
dalle  fiamme. 

9  Ecco,  il  giorno  del  Sigpore  viene, 
giorno  crudele,  e  d' indegnazione,  e  d'ira 
accesa'',  permetter  la  terra  in  desolazione, 
e  per  distrugger  da  essa  i  suoi  peccatori. 

10  Perciocché  le  stelle  de*  cidi,  e  gli 
astri  di  quelli  non  faranno  lucere  la  lor 
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luce;  il  sole  scnrerà,  quando  si  leverà  ;  e 
la  luna  non  farà  risplendere  la  sua  luce*'. 

11  Edio,  dice  U  Signore^  punirò  il  mon- 
do della  »ua  malvagità,  e  gli  empi  della 
loro  iniouità;  e  farò  cessar  V  alterezza 
de'  superbi,  e  abbatterò  l' orgoglio  de'  vio- 
lenti. 

12  Io  farò  che  un  nomo  sarà  più  pre- 
giato che  oro  fino,  e  una  persona  più  che 
oro  di  Ofir. 

13  Perciò,  io  crollerò  il  cielo ',  e  la  terra 
tremerà,  e  sarà  mtosaa  dal  soa  luogo,  per 
r  indegnazione  del  Signor  degli  eserciti, 
e  per  lo  giorno  dell'  aroor  dell'uà  sua. 

14  Ed  essi  saranno  come  un  cavriuolo 
cacciato,  e  come  pecore  che  ninno  accoglie; 
ciascuno  si  volterà  verso  il  suo  popolo,  e 
ciascuno  fuggirà  al  suo  paese. 

15  Chiunque  sarà  trovato  sarà  trafitto, 
e  chiunque  si  sarà  aggiunto  con  loro  ca- 
derà  per  la  spada. 

16  E  i  lor  fanciulletti  saranno  schiac- 
ciati davanti  agli  occhi  loro;  le  lor  case 
saranno  rubate,  e  le  lor  mogli  violate. 

17  Ecco,  io  eccito  contro  a  loro  i  Medi/, 
i  quali  non  faranno  stima  alcuna  dell'  ar- 
gento, e  non  vorranno  oro  ; 

18  E  con  gli  archi  loro  atterreranno  i 
fanciulli,  e  non  avranno  pietà  del  frutto 
del  ventre;  e  l'  occhio  loro  non  rispar- 
mierà  i  figlioletti. 

19  E  Bsìbilonia.  la  gloria  de'  regni,  la 
magnificenza  della'  superbia  de'  Caldei, 
sarà  sovvertita,  come  Iddio  sovverti  So- 
doma e  Gomorra. 

20  Ella  non  sarà  giammai  piit  in  pie, 
né  sarà  abitata  per  alcuna  età  ;  né  pur 
vi  pianteranno  gn  Arabi  i  lor  padiglioni, 
né  vi  stabbieranno  i  pastori. 

21  Ma  quivi  giaceranno  le  fiere  de'  de- 
serti ;  e  le  lor  case  saranno  piene  di  gran 
serpenti,  e  l' ulule  vi  abiteranno,  e  vi  sal- 
teranno i  demoni^. 

22  E  i  ^fi  canteranno  nelle  lor  case 
grandi,  e  i  dragoni  ne'  lor  palazzi  di  di- 
letto. Or  il  tempo  di  essa  viene,  ed  è 
vicino,  e  i  suoi  giorni  non  saran  prolun- 
gati 

14  PERCIOCCHÉ  il  Sicnore  avrà  pie- 
•■•'  tà  di  Giacobbe,  ed  eleggerà  ancora 
Israele,  e  lì  farà  riposar  sopra  la  lor 
terra  ;  e  gli  stranieri  si  aggiugneranno  con 
loro,  e  SI  accompagneranno  con  la  casa 
di  Giacobbe*. 

2  E  i  popoli  li  prenderanno,  e  li  con- 
durranno al  luCMgo  loro  ;  e  la  casa  d'  I- 
sraele  li  possedérà  nella  terra  del  Si- 
gnore, per  servi  e  per  serve;  e  terranno 
in  cattività  quelli  che  li  aveano  tenuti 
in  cattività,  e  signoreggeranno  sopra  i 
loro  oppressatori. 

3  E  avverrà  che  nel  giorno  che  il  Si- 
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Profezia  ctmtro  gli  Attiri, 


anoie  ti  avrà  dato  ripòso  del  Imo  affanno, 
del  tuo  oommovimento,  e  deUa  diua  ser- 
vitù, nella  quale  altri  ti  avrà  fatto  servire  ; 

4  Tu  proverbierai  cosi  il  re  di  Babilonia, 
e  dirai  :  Come  ò  restato  V  esattore!  come 
è  cessato  il  tributo? 

5  II  Signore  ha  rotto  il  tiastone  d^ 
empi,  la  verga  de'  dominatori. 

6  Colui  eoe  con  furore  perooteva  1 
popoli  di  percosse,  che  non  si  potevano 
aduivare,  il  qual  signoreggiava  le  genti 
con  ira,  ora  è  perseguito,  senza  che  possa 
difendersi 

7  Tutta  la  terra  è  in  riposo,  e  quieta;  gli 
uomini  fanno  risonar  grida  di  allegrezza. 

8  Gli  abeti  ancora  e  i  cedri  del  Libano 
si  son  rallegrati  di  te,  dicendo  :  Da  che 
tu  sei  stato  atterrato,  niuno  ò  salito  con- 
tro  a  noi.  per  tagliarci. 

9  U  iniemo  disotto  si  è  commosso  per 
te,  per  andarti  incontro  alla  tua  venuta; 
egji  ha  fatti  muovere  i  giganti,  tutti  i 
principi  della  terra,  per  te  ;  egli  ha  fatti 
levare  d' in  su  i  lor  troni  tutti  i  re  delle 
nazioni. 

10  Essi  tutti  ti  faranno  motto,  e  diran- 
no :  Anche  tu  sei  stato  fiaccato  come  noi, 
e  sci  divenuto  simile  a  noi  ; 

11  La  tua  alterezza  ò  stata  i>08ta  giù 
nell'  inferno,  al  suono  de'  tuoi  salteri; 
e  si  è  fatto  sotto  te  un  letto  di  vermini, 
e  i  lombrici  son  la  tua  coverta. 

12  Come  sei  caduto  dal  cielo,  o  stella 
mattutina,  figliuol  dell'  aurora?  come  sei 
stato  riciso  e  abbattuto  in  terra?  come  sei 
caduto  sopra  le  genti^.  tutto  spossato  ? 

13  £)  pur  tu  dicevi  nel  cuor  tuo:  Io 
salirò  in  cielo,  io  innalzerò  il  mio  trono 
sopra  le  stelle  di  Dio,  e  sederò  nel  monte 
della  raunanza,  ne'  lati  di  verso  il  Setten- 
trione: 

14  Io  salirò  sopra  i  luoghi  eccelsi  delle 
nuvole,  io  mi  farò  somigliante  all'  Al- 
tissimo'*. 

16  Pur  sei  stato  calato  nell'  inferno  nel 
fondo  della  fossa  ^ 

16  QueUi  che  ti  vedranno  ti  riguar- 
deranno, e  ti  considereranno  dicendo:  E 
costui  queir  uomo  che  facea  tremare  la 
terra,  che  scrollava  i  regni  ? 

17  II  quale  ha  riilotto  il  mondo  come 
in  un  deserto,  e  ha  lUstrutte  le  sue  città, 
e  non  ha  sciolti  ì  suoi  prigioni,  per  riman- 
darli &  cosai 

18  Tutti  quanti  i  re  delle  genti  giac- 
ciono in  gloria,  ciascuno  in  casa  sua. 

19  Ma  tu  sei  stato  gittato  via  dalla  tua 
sepoltura,  come  un  rampollo  abbomine- 
vole;  come  veste  di  uccisi,  trafìtti  dalla 
spada,  che  scendono  alle  pietre  della 
fossa  ;  come  un  corpo  morto  calpestato. 

20  Tu  non  sarai  aggiunto  con  coloro 
odia  sepoltura:  perciocché  tu  hai  guasta 


la  tua  terra,  tu  hai  ucciso  il  tuo  popolo: 
la  progenie  de'  malfattori  non  sarà  nomi* 
nata  in  perpetuo. 

21  Preparate  l' uccisione  a'  suoi  figliuoli, 
per  r  iniquità  de'  lor  padri*'  ;  acciocché  non 
si  levino,  e  non  posseggano  la  terra,  e  non 
empiano  di  città  la  superfide  del  mondo. 

22  Io  mi  leverò  contro  a  loro,  dioe  il 
Signor  degli  eserciti;  e  sterminerò  a  Babi- 
lonia nome  e  rimanente,  fi^uolo  e  nipote, 
dice  il  Signore  <*. 

23  E  la  ridurrò  in  poasession  di  civette, 
e  in  paludi  di  acque  ;  e  la  spazzerò  con 
iscope  di  distruzione,  dioe  il  signor  degli 
feserdtì. 

Prc(fétUi  contro  gli  A9$iTi, 

24  II  Signor  degli  eserciti  ha  giurato, 
dicendo:  se  egli  non  avviene  com  come 
io  ho  pensato;  e  te\&  cosa  non  è  messa 
ad  effetto,  secondo  il  consiglio  che  io  ho 
preso: 

25  Che  é  .•  di  romper  V  Assiro  nella  mia 
terra,  e  di  calcarlo  sopra  i  miei  monti; 
talché  il  suo  giogo  sia  rimosso  da  essi,  e 
il  suo  incarico  d' in  su  le  loro  spalle. 

26  Guest'  è  il  consiglio  preso  contro  a 
tutta  la  terra;  e  questa  è  la  mano  stesa 
contro  a  tutte  le  genti. 

27  Perciocché  il  Sismor  de^  eserciti 
ne  ha  preso  il  consiguo;  e  cm  V  annul- 
lerebbe? e  la  sua  mano  è  quella  che  è 
stesa  ;  e  chi  la  farebbe  rivolgere  "  ? 

Profezia  contro  i  FUUtei. 

28  Questo  carico  fu  rivela/to  nell'  anno 
che  morì  il  re  Achaz/. 

.  29  Non  rallegrarti,  o  Palestina  tutta,  di 
ciò  che  la  verga  di  colui  die  ti  batteva'  è 
Sitata  rotta  :  perciocché  della  radice  della 
serpe  uscirà  un  basilisco  ;  e  il  suo  frutto 
sarà  im  serpente  ardente,  e  volante. 

30  E  i  primogeniti  de'  poveri  pasture- 
ranno, e  i  Disognosi  baceranno  in  sicurtà  ; 
ma  io  farò  morir  di  lame  la  tua  radice,  e 
colui  ucciderà  il  tuo  rimanente. 

31  Urla,  o  porta;  grida,  o  città;  strug- 
giti, o  Palestina  tutta  ;  perciocché  viene 
un  fumo  dal  Settentrione;  e  niuno  te  ne 
starà  in  diparte  a'  tempi  ordinati  di  esso. 

32  E  che  nsponderassi  agli  ambasciatori 
delle  nazioni?  Che  il  Signore  ha  fondata 
Sion,  e  che  in  essa  i  poveri  afflitti  del  suo 
popolo  si  riducono  in  salvo. 

Predizione  della  rovina  di  Moab. 
H  carico  di  Moab. 
1  R  CEBTO,  Ar  di  Moab  é  stato  saocheg- 
•^^  «iato,  e  distrutto  di  notte;  certo  di 
notte  è  stato  saccheggiato,  e  distrutto  Chic 
di  Moab. 

2  Egli  é-aalito  al  tempio,  e  Dibon  ò  salito 
agli  alti  luoghi,  per  piagnere  ;  Moab  uilerik 
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per  Nébo,  e  per  Jfedeba;  tutte  le  teste  di 
esso  saranno  pelate,  e  ogni  barba  sarà  rasa. 

3  Essi  sii^Qgeiraiiao  di  sacchi  per  le  sue 
strade  ;  tutti  quanti  urleranno  sopra  i  suoi 
tetti,  e  nelle  sue  piazze,  struggendosi  in 
pianto,    . 

4  Hesbon  ed  Eleale  han  gridato;  la  lor 
voce  è  stata  udita  infino  a  lahaa  ;  perciò,  la 
gente  di  guerra  di  Moab  ha  fatto  un  gran 
gridare  ;  V  anima  loro  si  è  ranunaricata. 

5  II  cuor  mio  sclama  per  Moab  ;  i  suoi 
fuggenti  8e  ne  ton  fuggiti  in&io  a  Soar. 
cortie  una  giovenca  di  tre  anni  ;  perciocché 
si  fedirà  per  la  salita  di  Luhit  con  pianto^ 
e  81  leverà  un  grido  di  fracasso  neUa  via 
di  Horonaim. 

6  Perciocché  le  acque  di  Nimrim  saranno 
ridotte  in  luoghi  deserti  ;  e  1'  &b&  si  sec- 
cherà, e  V  erbaggio  maxicberà,  e  non  vi 
ssuÀ  piii  alcuna  verdura. 

7  Perciò,  quello  eh'  egli  avrà  rìserbato, 
e  ciò  che  avranno  riposto,  sarà  portato 
nella  valle  degli  Arabi. 

8  Perdocohò  le  grida  haa  circondati  i 
confini  di  Hoab,  il  suo  urlo  è  omdato  voSaxo 
ad  Eglaim,  il  suo  urlo  è  <mdato  infìno  a 
Beer^Um< 

9  E  le  acque  di  Dimon  sono  state  ripiene 
di  sangue  ;  perciocché  io,aggi\u^erò  ffuiii 
sopra  mali ATìimon;  «ov^ctmterò  illune 
contro  quelli  che  sarapao  scampati  di 
Moab.  e  contro  al  rimanente  del  paese. 

Ift  MANDATE  r  agnello  M  colui  che 
•^^  domina  nel  paese,  da  Sela,  che  é 
inverso  il  deserto,  al  monte  della  figliuola 
di  Sion". 

8  Ed  egU  avverrà,  che  le  figliuole  di 
Moab  saranno  a^  guadi  dell'  Amon  \  copie 
un  uccello  ramingo»  come  una  nidata 
scacciata. 

3  Prendi  un  consiglio,  o  Moab^  fa  un 
decreto:  fa  che  la  tua  ombra,  m  pien 
mezzodì, .  sia  come  la  notte  ;  nascondi 
quelli  che  sono  scacciati,  non  palesare  i 
fuggitivi. 

4  Que'  del  mio  popolo  che  sono  scacciati, 
dimorino  appresso  di  te  ;  o  Moab,  sii  loro 
un  nascondimento  dal  guastatore  ;  per- 
ciocché colui  che  usava  storsioni  verrà 
meno,  e  il  guastamente  finirà,  e  coloro  che 
calpestavano  gli  aUri  saran  consumati 
d' m  su  la  terra. 

5  E  il  trono  sarà  stabilito  in  benignità  ; 
e  sopra  quèUo  sederà  stabilmente^  nel  ta- 
bernacolo di  Davide,  uno  che  giudicherà, 
e  ricercherà  la  lagicne,  e  sarà  pronto  a 
far  giustizia. 

6  Noi  abbiamo  intesa  la  superbia  di 
Moab,  grandemente  superbo;  u  suo  or- 
goglio, e  la  sua  alterezza,  e  la  sua  iude- 
gnazione  ;  le  sue  menzogne  non  mrwimo 
ccMsa  ferma. 

7  Perciò»  T  un  Moabita  urlerà  all'  altro  ; 
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tutti  quanti  urleranno;  voi  gemerete  per 
U  fondamenti  di  Ohir-hareset,  essendo 
voi  stessi  feriti 

8  Perciocché  le  campatine  di  Hesbon,  e 
le  vigne  di  Sibma  languiscono  ;  i  padroni 
ddle  nazioni  hanno  tritate  le  viti  eccel- 
lenti di  essa,  le  quaM  arrivavano  infino  a 
lazer,  e  aconevano  qua  e  là  per  lo  deserto; 
e  le  sue  propaggini,  che  si  spandevano,  e 
passavano  di  fi  dal  mare. 

9  Perciò,  io  piagnerò  le  vigne  di  Sibma 
del  pianto  di  lazer  ;  o  Hesbon,  ed  Eleale, 
io  ti  righerò  delle  mìe  lagrime;  peuciooché 
le  grida  di  allegrezza  per  li  tuoi  frutti 
di  state,  e  per  la  tua  ricolta,  son  venute 
meno. 

10  E  la  letizia,  e  la  festa  é  tolta  via  dal 
campo  fertile;  e  non  si  canta,  né  si  giui 
bilapm  nelle  vigne;  il  pigiatore  non  pigia 
piti  il  vino  ne'  tini;  io  ho  fatte  cessare, 
dice  il  Signore^  le  grida  da  inanimare. 

11  Perciò,  le  mie  viscere  rcMnoregge- 
ranno  a  guisa  di  cetera,  per  cagion  di 
Moab;  eie  mie  interiora,  per  cagion  di 
Chir-heres. 

12  E  avverrà  che  quantunque  Moab  si 
presenti,  e  si  a&tichi  sopra  il  suo  aito 
luogo,  e  venga  al  suo  santuario,  per  fare 
orazione  ;  pur  non  potrà  uvanzar  nulla. 

13  Questue  la  parola  che  il  Signore  ha 
detta  contro  a  Moab,  ab  antico. 

14  E  ora  il  Signore  ha  parlato,  dicen- 
do :  Infra  tre  anni,  quale  è  il  termine  de> 
gli  anni  d'  un  servitore  tolto  a  prezzo,  la 
gloria  di  Moab  sarà  avvilita,  insieme  con 
tutta  la  sua  gran  moltitudine  di  popolo  ; 
e  il  rimanente  sa/rà  in  poco  numero,  pic- 
colo, e  non  grande. 

Profezìe  contt'o  Damageo  ed  Efraim. 

n  carico  di  Damasco*'. 

1 7  ECCO,  Damasco  é  tolto  via,  e  ridotto 

"^  *   a  non  essere  più  città;  e  sarà  un 

monte  di  mine. 

2  Le  città  di  Aroer  saranno  abbando» 
nate  ;  saranno  per  le  mandr^  le  qu^  vi 
giaceranno  ;  e  non  vi  sarà  alcuno  che  le 
spaventi. 

3  .E  le  fortezze  verranno  meno  in  E- 
fraim,  e  il  re^o  in  Damasco,  e  nel  rima- 
nente della  Siria;  saranno  come  la  gloria 
de'  fidinoli  d' Israele,  dice  il  Signor  degh 
eserciti. 

4  E  avverrà  in  quel  giorno  che  la  gloria 
di  Giacobbe  sarà  scemata,  e  la  grassezza 
della  sua  carne  dimagrerà. 

5  E  avverrà  loro,  come  quando  il  mieti- 
tore raccoglie  le  biade,  e  col  suo  braccio 
miete  le  spighe  ;  avverrà,  dico,  come  quan- 
do si  raccolgono  le  spighe  ad  una  ad  una 
nella  valle  de'  Eafei. 

'6  E  pur  vi  resteranno  in  esso  alcuni 
grappoli  ;  come  quando  si  scuote  1'  ulivo, 
restaTw  due  o  tre  ulive  nella  cima  delle 
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vette,  e  quattro  o  cinque  ne'  rami  mador- 
nali, dice  il  Signore  Iddio  d' Israele. 

7  In  quel  giorno  1'  uomo  riguarderà  a 
colui  che  r  ha  fatto,  e  gli  occhi  suoi  guar- 
deranno verso  il  Santo  d' Israele. 

8  E  non  riguarderà  più  verso  gli  altari, 
opera  delle  sue  mani  ;  e  non  guarderà  a 
queUo  che  le  sue  dita  avranno  fatto,  né 
a  boschi,  nò  a'  simulacri. 

9  In  quel  giorno,  le  sue  città  forti  saran- 
no come  rami,  e  vette  abbandonate  ;  per- 
ciocché saranno  abbandonate  dalla  pre- 
senza de'  fighuoli  d'  Israele;  e  vi  sarà 
desolazione. 

10  Perciocché  tu  hai  dimenticato  V  Id- 
dio della  tua  salute,  e  non  ti  sei  ricordato 
della  fiocca  della  tua  fortezza;  perciò, 
pianterai  piante  bellissime,  e  porrai  ma- 
gliuoli forestieri. 

11  Di  giorno  farai  crescere  quello  che 
avrai  piantato,  e  la  mattina  farai  germo- 
gliar quello  che  avrai  posto  :  ma  i  rami  ne 
saranno  scossi  al  giorno  del  fiaccamento, 
e  della  dogUa  incurabile. 

La  distruzione  dell'  esercito  Assiro  predetta. 

12  Guai  alla  turba  de'  ^n  popoli,  i 
gitali  romoreggiano  come  i  man  \  e  alla 
turba  risonante  delle  nazioni,  che  nsuona- 
no  a  guisa  di  acque  grosse! 

13  Le  nazioni  nsuonano  a  guisa  di  ^lexi- 
di  acque  ;  ma  Iddio  le  sgriderà,  e  fuggiran- 
no lontano,  e  saranno  perseguite  come  la 
pula  de'  monti  dinanzi  al  vento,  e  come 
una  palla  dinanzi  al  turbo. 

14  Al  tempo  della  sera  ecco  turbamen- 
to, e  innanzi  alla  mattina  non  saran  piii. 
Quest'  è  la  parte  di  quelli  che  ci  predano, 
e  la  sorte  di  queUi  che  ci  rubano. 

Il  disastro  degli  Assiri  annunziato  all'  Etiopia. 

IR  GUAI  al  paese  che  fa  ombra  con 
•^^  le  ale,  che  è  di  là  da'  fiumi  d' Etiopia  ! 

2  Che  manda  messi  per  lo  mare,  e  in 
vaselli  di  giunchi  sopraie  acque,  dicendo: 
Andate,  messi  leggieri,  alla  gente  di  lun- 
ga statura,  e  dipelata;  al  popolo  spaven- 
tevole, che  è  più  oltre  di  quella;  alla 
gente  sparsa  qua  e  là,  e  calpestata  ;  la  cui 
terra  i  numi  predano. 

3  Voi  tutti  gli  abitatori  del  mondo,  e  voi 
gli  abitanti  della  terra,  quando  si  leverà 
la  bandiera  sopra  i  monti 'S  riguardate;  e 
quando  si  sonerà  la  tromba,  ascoltate. 

4  Perciocché,  cosi  mi  ha  detto  il  Signore  : 
Io  me  ne  starò  cheto,  e  riguarderò,  dimo- 
randonéìla.  mia  stanza,  a  guisa  d' un  calor 
chiaro  più  che  il  sole;  come  una  nuvola 
rugiadosa  nel  calore  della  ricolta. 

ò  Perciocché,  avanti  la  mietitura,  dopo 
che  la  vite  avrà  finito  di  metter  le  gemme, 
e  che  il  fiore  sarà  divenuto  agresto,  che 
si  andrà  maturando.  Iddio  taglierà  i  ma- 
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gliuoli  con  falci,  e  tona  via  i  tralci,  e  li 
riciderà. 

6  Saranno  tutti  guanti  lasciati  in  ab- 
bandonoagli  ucoeUi  de'  monti,  e  alle  bestie 
della  terra;  e  gli  uccelli  passeranno  la 
state  sopra  essi,  e  ogni  bestia  della  terra 
vi  passerà  il  verno. 

7  In  quel  tempo  sarà  portato  presente 
al  Sìgnordegli  eserciti  daparte  del  popolo 
di  lunga  statura,  e  dipelato^;  e  da  parte 
del  popolo  spaventevole,  che  è  più  oltre 
di  quello  ;  e  della  gente  sparsa  qua  e  là,  e 
calpestata,  la  cui  terra  i  fiumi  predano  ;  al 
luogo  del  Kome  del  Signw  de^i  eserciti, 
al  monte  di  Sion. 

Profezia  contro  alt  Egitto, 
Il  carico  di  Egitto  *. 
1 Q  ECCO  il  Signore,  cavalcando  una 
■*••'  nuvola  leggiera,  entrerà  in  Egitto  ;  e 
gì'  idoli  di  Egitto  fuggiranno  d' innanzi 
a  lui,  e  il  cuor  degU  Egizi  si  struggerà  in 
mezzo  di  loro. 

2  E  io  farò,  dice  U  Signore,  venire  alla 
mischia  Egizi  contro  ad  Egizi  ;  e  ciascuno 
oombattera  contro  al  suo  fratello,  e  cia- 
scuno contro  al  suo  prossimo;  città  contro 
a  dttà,  regno  contro  a  regno. 

3  E  lo  spirito  dell'  Egitto  verrà  meno 
nel  mezzo  di  esso  ;  e  io  dissiperò  il  lor  con- 
siglio i  ed  essi  domanderanno  gì'  idoli,  e 
i  magi,  e  gU  spiriti  di  Pitone,  e  gì'  indo 
vini. 

4  E  io  metterò  gli  Egizi  in  mano  d' un 
signore  duro,  e  un  re  violento  signoreg- 

§erà  sopra  loro,  dice  il  Signore,  il  Signoi 
edi  eserciti. 

5  E  le  acque  del  mare  mancheranno,  e  il 
fiume  sarà  seccato  ed  asciutto. 

6  E  i  fiumi  si  ritrarranno,  e  i  rivi  del 
forte  paese  scemeranno,  e  si  seccheranno; 
le  canne  e  i  giunchi  si  appasseranno. 

7  Le  praterie  che  son  presso  al  fiume, 
in  su  la  bocca  del  fiume,  e  tutti  1  semi- 
nati dei  fiume  si  seccheranno,  e  saranno 
dissipati,  e  non  saranno  pia. 

Sei  pescatori  si  lamenteranno,  e  tutti 
quelli  che  gìttano  l' amo  nel  rivo  piagne- 
ranno, e  coloro  che  stendono  la  rete  aopra 
le  acque  languhanno. 

9  E  quelli  che  fanno  lavori  di  lino  fi- 
nissimo, e  che  tessono  le  fine  tele  bian- 
che, saranno  confusi. 

10  E  gli  argini  di  Egitto,  di  tutti  coloro 
che  fanno  chiusure  per  vivai,  aaranato 
rotti. 

11  Certo,  i  principi  di  Soan  sonwxti  ;  i 
più  savi  d' infra  i  consigUeri  di  Faraone 
sono  un  consiglio  insensato;  come  dite 
voi  a  Faraone:  Io  son  figliuolo  di  savi; 
io  son  figliuolo  di  re  antichi? 

12  Dove  807W  ora  i  tuoi  savi**?  dichia- 
rinti  ora,  e  sappiano  qual  consiglio  il 
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Sùmor  degli  eserdtì  ha  pieso  contro  al- 
ri&tto. 

13  I  principi  di  Soan  sono  impazzati,  i 
principi  di  N of  sono  stati  sedotti,  e  i  capi 
delle  tribù  di  £sitto  V  han  traviato. 

14  II  Signore  na  mesciuto  in  mezzo  di 
esso  uno  spìrito  di  stordimento,  ed  essi 
hanno  fatto  errar  T  E^tto  in  tutte  le  sue 
opere;  come  l' ubbriaco  va  errando  nel 
suo  vomito. 

15  E  ninna  opera,  che  faccia  il  qapo  o 
la  coda'*,  il  ramo  o  il  giunco,  gioverà 
all'  Egitto. 

16  111  quel  giorno  gli  Egizi  saranno 
come  donne;  e  tremeranno,  e  saranno 
paventati  per  lo  scuotere  della  mano  del 
Signor  degli  eserciti,  la  quale  egli  scoterà 
sopra  loro. 

17  E  la  terra  di  Giuda  sarà  in  ispavento 
all'  Egitto  ;  chiunque  si  ricorderà  di  essa 
si  spaventerà  in  so  stesso,  ner  lo  consiglio 
del  Signor  degli  eserciti,  il  quale  egli  ha 
preso  contro  a  quello. 

18  In  quel  giorno  vi  saranno  cinque 
città  nel  paese  dLEgitto,  che  parleranno 
il  linguaggio  di  Canaan,  e  culleranno  al 
Si^or  degli  eserciti  ;  una  ai  quelle  sarà 
chiamata:  Città  del  sole. 

19  In  quel  giorno  vi  sarà,  in  mezzo  del 
paese  di  Egitto,  un  altare  consacrato  al 
Signore  :  e  un  piliere  riszato  al  Signore, 
presso  al  suo  confine. 

20  E  (luello  sarà  per  segnale,  e  pei  te- 
stimonianza al  Signor  degli  eserciti,  nel 
paese  di  Egitto.  Quando  gli  £giz%  gri- 
deranno al  Signore  per  li  loro  oppressa- 
tori,  egli  manderà  loro  un  Salvatore,  ed 
un  Grande,  che  li  riscoterà. 

21  E  il  Signore  sarà  conosciuto  air  E- 
gitto;  e  in  quel  giorno  gli  Enzi  cono- 
sceranno il  Signore,  e  faranno  u  servigio 
di  sacrificii  e  di  offerte  ;  e  faranno  voti 
al  Signore,  e  li  adempieranno. 

22  Cosi  il  Signore  percoterà  gli  Egizi  j 
e  dopo  averli  percossi^  li  guarirà  ;  ed  essi 
si  convertiranno  al  Signore,  ed  egli  sarà 
placato  inverso  loro,  e  U  sanerà. 
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con  gli  Assiri  serviranno  al  Signore. 

24  In  quel  giorno  Israele  sarà  il  terzo 
con  r  Inizio  e  con  Y  Assiro  ;  vi  torà 
benedizione  in  mezzo  della  terra. 

25  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti 
li  benedirà,  dicendo:  Benedetto  sia  E- 
gitto,  mio  popolo,  e  Assur,  opera  delle 
mie  mani,  e  Israele,  mia  eredita  ^ 

Profezia  tintboltea  della  caduta  dell*  Egitto 
e  dell'  Etiopia. 

NETJ/  anno  che  Tartan,  mandato 
da  Sargon,  re  degli  Assiri,  venne 


20 


contro  ad  Asdod,  e  la  combattè,  e  la 
prese*'; 

2  In  quel  tempo  il  Signore  parlò  per 
Isaia,  nkliuolo  di  Amos,  dicendo  :  Va,  e 
scios;li  il  sacco  d'  in  su  i  tuoi  lombi,  e 
tratti  le  soupe  da*  piedi  Ed  egli  fece 
cosi,  camminando  nudo  e  scalzo. 

3  E  il  Signore  disse:  Siccome  Isaia,  mio 
servitore,  è  camminato  nudo  e  scalzo  ;  il 
che  è  un  segno,  e  prodigio  di  tre  ani\i,  so- 
pra r  Egitto,  e  sopra  V  Etiopia  ; 

4  Ck»  il  re  di  Assiria  ne  menerà  glk 
Egizi  nrìgioni,  e  gli  Etiopi  in  cattività  ; 
fanciulli,  e  vecchi,  nudi,  e  scalzi,  e  con  le 
natiche  scoperte,  per  vituperio  all'  Egitto. 

5  E  saranno  spaventati  e  confusi,  per 
r  Etiopia,  alla  quale  riguardavano;  e 
per  r  Egitto,  cA'  era  la  lor  gloria''. 

6  E  in  quel  giorno  gli  abitatori  di  que- 
sto paese  deserto  diranno  :  Ecco,  cosi  è 
avvenuto  a  colui^  a  cui  noi  riguardavamo, 
dove  noi  eravamo  fuggiti  per  soccorso, 
per  esser  liberati  dal  re  degli  Assiri  ;  e 
come  scamperemmo  noi  ? 

Predizione  deUa  caduta  di  Babilonia. 

B  carico  del  dsssrto  del  Mabe. 
Ol  COLUI  vien  dal  deserto,  dal  paese 
^^  spaventevole,  a  guisa  di  turbini,  che 
passano  nel  paese  del  Mezzodì. 

2  Una  dura  visione  mi  è  stata  annun- 
ziata. Il  disleale  ha  trovato  un  disleale; 
il  guastatore  ha  trovato  un  guastatore. 
Sali,  Elam";  Media,  assedia;  io  ho  fatto 
cessare  ogni  gemito. 

3  Perciò  i  miei  lombi  son  pieni  di  do- 
glia ;  dolori  mi  hanno  colto,  simili  a'  do- 
lori della  donna  che  partorisce;  io  mi 
sono  scontorto,  per  ciò  che  ho  udito;  e 
mi  sono  smarrito,  per  ciò  che  ho  veduto. 

4  n  mio  cuore  è  smarrito,  orrore  mi  ha 
conturbato,  il  vespro  de'  miei  diletti  mi 
è  stato  cangiato  in  ispavento. 

5  Mentre  la  tavola  sarà  apparecchiata, 
e  le  guardie  staranno  alla  veletta,  e  si 
mangerà,  e  si  berrà/;  levatevi,  capitani, 
ugnete  lo  scudo. 

6  Perciocché  cosi  mi  ha  detto  il  Si- 
gnore: Va,  metti  uno  alla  veletta,  e  an- 
nunzii  ciò  eh'  egli  vedrà. 

7  Ed  e^li  vide  carri,  coppie  di  cava- 
lieri, carn  tirati  da  asini,  e  carri  tirati  da 
cammelli  ;  e  considerò  tutto  ciò  molto  at- 
tentamente; 

8  E  gridò,  come  un  leone:  Io  sto.  Si- 
gnore, del  continuo  nella  veletta  di  giorno, 
e  sto  in  piò  nella  mìa  guardia  tutte  le 
notti  : 

9  Ed  ecco,  son  venuti  carri  d'  uomini, 
coppie  di  cavalieri.  Ed  e^li  rispose,  e 
disse  :  Caduta,  caduta  è  Babilonia^,  e  tut- 
te le  sculture  de'  suoi  dii  sono  state  spez- 
zate, e  gittate  a  terra. 
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Profezia  deW  anedio 


ISAIA,  9à. 


di  €hhaa(emme. 


10  Ella  è  ciò  che  io  ho  adunato  nella 
mia  aia,  per  trebbiarlo.  Io  vi  ho  an- 
nunziato CIÒ  die  io  ho  udito  dal  Signor 
degli  eserciti,  dall'  Iddio  d*  Israele. 

Profezia  contro  a  Duma» 

11  n  carico  di  Duma.  Ei  si  grida  a 
me  di  Seir:  Guardia,  che  hai  tu  vedetta 
dopo  la  notte  ?  Guardia,  che  hai  tu  veduto 
dopo  la  notte? 

12  La  guardia  ha  detto  t  La  mattina  ò 
venuta,  e  poi  anche  la  notte  ;  se  voi  n« 
domandate,  domandate  pure,  ritornate, 
venite. 

Pnfezia  contro  V  Arabia. 

13  n  carico  contro  all'  Arabia.  Voi 
passerete  la  notte  nelle  selve  di  Arabia, 
o  carovane  di  Dedanei. 

14  Ei  si  è  portato  delF  acqua  incontro 
agli  assetati;  gli  abitanti  del  paese  di 
Tema  son  venuti  col  lor  pane  mcontro 
a'  f u^Ggenti. 

15  Perciocché  son  fuggiti  d'  innanzi 
alle  spade,  d'  innanzi  alla  spada  tratta, 
d' innanzi  all'  arco  teso,  e  d' mnanzi  allo 
sforzo  della  battaglia. 

16  Perciocché  il  Signore  mi  ha  detto 
cosi  :  Infra  un  anno,  quale  è  il  temd'M 
(iegli  anni  di  un  servitore  tolto  a  prezzo, 
tutta  la  gloria  di  Chedar  verrà  meno  : 

17  E  il  rimanente  del  numero  de'  forti 
arcieri  de'  figliuoli  di  Chedar  sarà  poco; 
perciocché  il  Signore  Iddio  d' Israele  ha 
parlato. 

Quadro  profetico  dell'  attedio  di  Oenualemme. 

Il  carico  della  Valle  della  Visione. 
OO  CHE  hai  ora,  che  tu  sei  tutta  salita 
^^  soprai  tetti? 

2  O  città  piena  di  strepiti,  città  ro- 
moreggiante,  città  trionfante  I  i  tuoi  uc- 
cisi non  sono  stati  uccisi  con  la  spada,  e 
non  son  morti  in  guerra. 

3  I  tuoi  capitanfse  ne  son  fuggiti  tutti 
quanti,  sono  stati  fatti  prigioni  dagli 
arcieri;  quelli  de'  tuoi  che  sono  stati  ri- 
trovati sono  stati  fatti  prigioni  tutti  quan- 
ti, beTickè  fossero  fuogiti  lontano. 

4  Perciò,  io  ho  detto:  Ritraetevi  da 
me,  ed  io  piagnerò  amaramente  ;  non  vi 
studiate  di  consolarmi  intomo  al  gua- 
stamento  della  figliuola  del  mio  popolo. 

6  Perciocché  questi'  è  il  giorno  del  fiac- 
camento,  e  del  calpestamento,  e  della 
perplessità,  da  parte  del  Signore  Iddio 
degli  eserciti,  nella  valle  della  visione; 
ed  egli  diroccherà  le  mura,  e  le  grida 
andranno  infino  al  monte. 

6  Ed  Elam  si  é  messo  indosso  il  tur- 
casso, sopra  i  carri  degli  uomini  vi  sono 
de'  cavalieri,  e  Chir  ha  scoperto  lo  scudo. 

f  Ed  é  avvenuto  che  le  tue  scelte  valli 
sono  state  piene  di  carri  e  di  cavalieri; 
hanno  posto  campo  in  su  la  porta. 


S  E  la  coverta  di  Oiuda  é  stata  timoasa, 
e  tu  hai  in  quel  giorno  riguardato  alle  ar- 
mi della  casa  delbosco^. 

9  E  voi  avete  provveduto  alle  rotture 
della  città  di  Davide,  perciocché  erano 
grandi  ;  e  avete  raccolte  le  acque  della 
pescina  disotto^; 

10  fi  avete  annoverate  le  case  di  Ge> 
rusalemme,  e  avete  diroccate  delle  case 
per  fortificar  le  mura; 

li  E  avete  fatto  fra  le  due  mura  un 
raccolto  delle  acque  deUa  pesdna  vec- 
chia; ma  non  avete  riguardato  a  colui 
che  ha  fatto  questo,  e  non  avete  rivolti 
gli  occhi  a  colui  che  ab  antico  1'  ha 
formato. 

12  E  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  ha 
chiamato  in  quel  giorno  a  pianto,  e  a 
cordoglio  ;  a  trarsi  i  capelli,  e  a  cignersi 
di  sacco  ; 

13  Ed  ecco  allegrezza,  e  letizia;  am- 
mazzar buoi,  e  scannar  pecore  ;  mangiar 
carni,  e  ber  vino,  dicendo  :  Mangiamo,  e 
beviamo  ;  perciocché  domani  morremo". 

14  £  ciò  é  pervenuto  agli  oiecdii  di 
me,  che  sonou  Signor  degn  eserciti.  Se 
mai  ò  fatto  per  voi  purgamento  d^  que- 
sta iniquità,  finché  muoiate,  dice  il  Si- 
gnore iddio  degli  eserciti. 

Selma  degradato;  EliaeMm  etaltaio. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti:  Va,  entra  da  questo  tesoriere, 
da  Sebnt^  mastro  del  palazzo; 

16  E  dtali:  Che  hai  da  far  qui?  e  chi 
è  qui  de  tuoi,  che  tu  ti  tagh  qui  una 
sepoltura?  (or  egli  tagliava  11  suo  se- 
polcro in  un  luogo  rilevato,  e  si  disegnava 
un  ostello  nella  roccia.) 

17  Ecco,  o  uomo,  il  Signore  ti  caccerà 
lontano^  e  ti  turerà  affatto  U  volto. 

18  Egh  ti  voltolerà  sottosopra  come  una 
palla  per  terra  larga  e  spaziosa;  quivi 
morrai,  e  quivi  saranno  i  carri  della  tua 
gloria,  o  vituperio  della  casa  del  tuo  si- 
gnore. 

19  E  io  ti  sospisnerò  giù  dal  tuo  grado, 
e  ti  sovvertirò  dal  tuo  stato. 

20  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  io  chia- 
merò Eliachim,  mio  servitóre,  ^gliuolo 
di  Hilchia  ; 

21  E  lo  vestirò  della  tua  veste,  e  lo 
fortificherò  con  la  tua  cintura,  e  gli  darò 
in  mano  la  tua  podestà  ;  ed  egli  sarà  per 
padre  agli  abitanti  di  Gerusalemme,  e 
alla  casa  di  Giuda  ; 

^  E  metterò  la  chiave  della  casa  di 
Davide  sopra  la  sua  spalla;  ed  egli  a- 
prirà.  e  ninno  serrerà;  e  serrerà,  e  ninno 
aprirà  <*; 

23  E  lo  ficcherò,  come  un  chiodo,  in  un 
luofi^  fermo;  ed  egli  sarà  per  trono  di 
gloria  alla  casa  di  suo  padre. 

24  E  si  appenderà  a  quel  chiodo  tutta  la 
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glona  ddla  casa  di  suo  padre,  rampolli,  e 
piantoni  ;  tutti  gli  airedf  de*  piccoli,  da'  va> 
fleUamenti  delle  coppe  fino  a  tutti  ì  va» 
■eOamenti  deUe  guaatade. 
9&  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  sarà  tolto  il  chiodo,  il  quale  era 
stato  fitto  in  luogo  fermo;  e  sarà  ridso,  e 
caderà  ;  e  il  carico  che  riposava  sopra  esso 
andrà  in  mina;  percioochè  il  Oìf^n  ha 
pturlato. 

Caduta  é  rUtmraménto  di  Tiro, 

n  carico  di  Tiao*. 
OQ  tJBLATE,  navi  di  Tarsìa:  pe^ 
^^  ciocché  ella  è  guasta,  per  modo  che 
non  vi  sarà  più  casa,  e  non  vi  si  veità  più. 
Questo  è  apparito  loro  dal  paese  di 
Chittim. 

2  Tacute^  abitanti  deir  isola.  I  merca* 
tanti  di  Sidont  qu<^i  che  fanno  viaggi  in 
sul  mare,  ti  riempievano. 

3  E  la  sua  entrata  era  la  sementa  del 
Nilo  :  la  ricolta  del  fiume,  portata  sopra 
granai  acque  ;  ed  ella  era  il  mercato  delle 
nazioni. 

4  Sii  confusa»  Sidon  ;  percioochè  il  mare, 
la  fortezza  del  mare,  ha  detto  così  :  Io  non 
partorisco,  né  genero,  nò  cresco  più  gio* 
vani  ;  non  allevo  più  vexsini, 

5  Quando  il  grido  ne  sarà  pervemtto  agli 
Egizi,  saranno  addolorati,  secondo  ciò  che 
udiranno  di  Tiro. 

6  Passate  in  Tarsis,  urlate,  abitanti  del- 
r  isola. 

7  È  questa  la  vostra  città  trionfante,  la 
cui  antichità  é  fin  dal  temjx)  antico?  i 
suoi  piedi  la  porteranno  a  dunorar  come 
stzamera  in  lontano  paese. 

8  Ohi  ha  preso  -questa  consiglio  contro 
a  Tiro,  la  coronata,  i  cui  mercatanti  erano 
principi,  e  i  cui  negozianti  erano  i  più 
onorati  della  terra? 

9  n  Signor  degli  eserciti  ha  preso  queste 
consiglio,  per  abbaUer  vituperosamente 
r  alterezza  d' ogni  nobiltà,  per  avvilire  i 
più  onorati  della  terra. 

10  Passa  fuori  del  tuo  paese,  come  un 
rivo,  o  figliuola  di  Tarsis;  non  vi  è  più 
cintura. 

11  n  Signore  ha  stesa  la  sua  mano  sopra 
il  mare,  egli  ha  fatti  tremare  i  regni  ;  e- 
gli  ha  dato  comandamento  contro  a'  Ca- 
nanei, che  si  distruggano  le  fortezze  di 
quella; 

12  £  ha  detto  :  Tu  non  continuerai  più 
di  trionfare,  o  vergine,  figliuola  di  Sidon, 
che  hai  da  essere  oppressata  ;  levati,  passa 
in  Chittim  :  ancora  quivi  non  avrai  riposo. 

13  Ecco  il  paese  de'  Caldei;  questo  po- 
polo non  era  ancora,  quando  Assur  fondò 
quello  per  coloro  che  dimoravano  ne'  de- 
serti ;  essi  aveano  rizzate  le  sue  torri, 
aveano  alzati  i  suoi  palazzi  ;  e  pure  egli  è 
stato  messo  in  mina. 


23»  24.  eswrùtommtnià, 

UUrkte,  navi  di  Tarsis;  perdocahò  la 

vostra  fortezza  è  stata  guasta. 

15  E  in  qttd  giorno  avverrà  che  Tiro 
sarà  dimenticata  per  settant'  anni,  seoon>- 
do  i  giorni  d' un  re  ;  ma,  in  capo  di  set- 
tant' anni  Tiro  avrà  in  bocca  come  una 
canzone  di  meretrice. 

16  Prendi  la  cetera,  va  attorno  aua  città^ 
o  meretrice  dimenticata;  suona  pur  bems. 
canta  pur  forte,  acciocché  altri  si  ricoidi 
dite. 

17  £  m  capo  di  settant'  anni,  avverrà 
che  il  Signore  visiterà  Tiro,  ed  ella  rì^ 
tornerà  ai  suo  guadagno  ;  e  fornicherà, 
con  tutti  i  regni  del  mondo,  sopra  la  faccia 
della  terra. 

18  Ma  alla  ftme,  il  suo  traffico,  e  il  suo 
guadagno,  sarà  consacrato  al  Signore; 
egli  non  sarà  riposto,  né  serrato  ;  anzi  la 
sua  mercatanzia  sarà  per  quelli  che  abi> 
tano  nel  cospetto  del  Signore,  per  man- 
giare a  sazietà,  e  per  esser  coperti  di 
vestimenti  dnrabili. 

FredUiona  del  cagtigo  dei  GiMdei  é  del  tuo 
buoH^Uo;  prmmeeeedifiUuraUberasUme, 
e  di  distriutìone  dei  loro  nenUei.  Canti  di 
lode  per  la  miaericordia  di  Dio. 

04  ECCO,  il  Signore  vuota  il  paese,  e  Io 
^^  deserta;  e  ne  guasta  la  faccia,  e  ne 
disperse  gli  abitatori. 

2  E  il  sacerdote  sarà  come  il  popolo,  il 
padrone  come  il  servo,  la  padrona  come 
la  serva,  chi  compera  come  chi  vende,  chi 
presta  come  chi  inrende  in  presto,  chi  dà 
ad  usura  come  chi  prende  ad  usura. 

3  n  paese  sarà  del  tutto  vuotato,  e  del 
tutto  predato;  perciocché  il  Signore  ha 
pronunziata  questa  parola. 

4  La  terra  fa  cordoglio,  ed  é  scaduta  ;  il 
mondo  langue,  ed  è  scaduto  ;  i  più  eccelsi 
del  popolo  del  paese  languiscono. 

6  E  la  terra  è  stata  contaminata  sotto 
i  suoi  abitatori^;  perciocché  hanno  tra- 
sgredite le  leggi,  hanno  mutati  gli  statuti, 
hanno  rotto  il  patto  etemo. 

6  Perciò,  r  esecrazione  ha  divorato  il 
paese,  e  gU  abitanti  di  esso  sono  stati  de- 
solati; perciò,  sono  stati  arsi  gli  abitanti 
del  paese,  e  pochi  uomini  ne  son  rimasti. 

7  II  mosto  fa  cordogUo,  la  vigna  langue  ; 
tutti  quelli  eh'  erano  di  cuore  alle^rro  ge- 
mono. 

8  L'  allegrezza  de'  tamburi  è  cessata,  lo 
strepito  de'  f esteggiantl  é  venuto  meno,  la 
letizia  della  cetera  è  restata. 

9  Ei  non  si  berrà  più  vino  con  canti,  la 
cervogia  sarà  amara  a  quelh  che  la  ber- 
ranno. 

10  La  città  é  minata  e  ridotta  in  soli- 
tudine ;  o^  casa  è  serrata,  si  che  non  vi 
si  entra  più. 

11  Vi  e  grido  per  le  piazze,  per  man- 
camento del  vino  ;  ogni  allegrezza  ò  scura- 
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ta,  la  gioia  del  paese  è  andata  in  catti- 
vità. 

12  Nella  città  non  è  rimasto  altro  che 
la  desolazione;  e  le  porte  sono  rotte  e 
minate. 

13  Perciocché  avverrà  in  mezzo  del 
paese,  fra  i  i)opoli,  come  quando  si  scuo- 
tono ^li  ulivi  ;  come,  finita  la  vendemmia, 
siracunoia. 

14  Quelli  che  taram,  così  rimasti  alze- 
ranno la  lor  voce,  e  canteranno  d'  aJle- 
crezza;  e  strilleranno  fin  dal  mare,  per 
V  altezza  del  Signore, 

15  Perciò,  glorificate  il  Signore  nel  paese 
de^\  Urei,  il  Nome  del  Signore  Iddio 
d' Israele  nelle  isole  del  mare. 

«  16  Noi  abbiamo  uditi  cantici  dall'  estre- 
mità della  teTr&  che  dicevano  :  Gloria  al 
iàusto.  Ed  io  ho  detto:  Ahi  lasso  me! 
ahi  lasso  me!  guai  a  me!  i  disleali  pro- 
cedono dislealmente;  anzi  procedono  di- 
slealmente, della  dislealtà  de'  più  disleali 

17  Lo  spavento,  la  fossa,  e  il  laccio,  ti 
soprastano,  o  abitante  del  paese. 

18  E  avverrà,  che  chi  fuggirà  per  lo 
grido  dello  spavento  caderà  nella  fossa  ; 
e  chi  salirà  fuor  di  mezzo  della  fossa  sarà 

Sreso  col  laccio;  perciocché  le  cateratte 
a  alto  saranno  aperte,  e  i  fondamenti 
della  terra  tremeranno. 

19  La  terra  si  schianterà  tutta,  la  terra 
si  disfarà  tutta,  la  terra  tremerà  tutta. 

20  La  terra  vacillerà  tutta  come  un  eb- 
bro, e  sarà  mossa  dal  suo  luogo  come  una 
capanna;  e  il  suo  misfatto  si  aggraverà  so- 
pra lei  ;  ed  ella  caderà,  e  non  risorgerà  più. 

21  E  in  quel  siomo  avverrà  che  il  Si- 
gnore farà,  neMuoghi  sovrani,  punizione 
sopra  r  esercito  de'  luoghi  sovrani  ;  e  so- 
pra la  terra,  punizione  dei  re  della  terra. 

22  E  saranno  adunati  insieme,  come  si 
adunano  i  prigioni  in  una  fossa;  e  sa- 
ranno rinchiusi  in  un  serrarlo;  e  dopo 
un  lun»)  tempo,  saranno  visitati. 

23  E  la  luna  si  veigo^erà,  e  il  sole 
sarà  confuso,  ouando  il  Signor  degli  eser- 
citi regnerà  nei  monte  di  Sion,  e  in  Geru- 
salemme '^  ;  e  f  i  sarà  gloria  davanti  agli 
anziani  di  essa. 

OK  SIGNORE,  tu  sH  il  mio  Dio,  io  ti 
^"^  esalterò  :  io  celebrerò  il  tuo  Nome  ; 
perciocché  tu  hai  fatte  cose  maravigliose; 
1  tìwi  consigli,  presi  da  lungo  tempo^  son 
verità  e  fermezza^. 

2  Perciocché  tu  hai  ridotte  le  città  in 
mucchi,  le  città  forti  in  ruine,  le  città  in 
castelli  di  stranieri  ;  giammai  più  non  sa- 
ranno riedificate*. 

3  Perciò,  popoli  possenti  ti  glorifiche- 
ranno; città  di  nazioni  forti  ti  teme- 
ranno. 


25,  26.  Die  ristorerà  U  suo  popolo. 

4.  Perdoochò  tu  set  stato  fortezza  al  po- 
vero, fortezza  al  bisognoso,  nella  sua  di- 
stretta; ricetto  dall'  inondazione,  om- 
bra contro  all'  arsura;  perciocché  1'  ira 
de'  violenti  è  come  un'  mondazione  che 
percuote  im  muro. 

5  Tu  abbasserai  il  tumulto  degli  stra- 
nieri, come  un  ardore  in  luogo  arido; 
come  un  ardore,  con  l' ombra  d' una  nu- 
vola; il  canto  de'  violenti  sarà  umiliato. 

6  E  il  Signor  degli  eserciti  farà  a  tutti 
i  popoli,  in  questo  monte,  un  convito  di 
vivande  grasse,  un  convito  d' ottimi  vini; 
di  vivande  grasse,  igiene  di  midolla  ;  d' ot- 
timi e  finissimi  vini  *. 

7  E  dissiperà  in  questo  monte  il  diso]^ 
della  coverta,  che  é  posta  sopra  tutti  i 
popoli^  e  il  velame  che  é  steso  sopra  tutte 
le  nazloni^ 

8  Egli  abisserà  la  morte  in  etemo/:  e  il 
Signore  Iddio  asciugherà  le  lagrime  d' in 
su  ogni  faccia',  e  torrà  via  l' onta  del  suo 
popolo  d' in  su  tutta  la  terra  ;  perciocché 
il  Signore  ha  parìato. 

9  E  si  dirà  in  quel  giorno  :  Ecco,  questo 
è  il  nostro  Dio  ;  noi  r  abbiamo  aspettato  *, 
egli  ci  salverà:  questo  è  il  Signore;  noi 
V  abbiamo  atteso;  noi  trionferemo,  e  ci 
rallegreremo  nella  sua  salute. 

10  Perciocché  la  mano  del  Signore  ri- 
poserà sopra  questo  monte  ;  e  Moab  sarà 
trebbiato  sotto  lui,  come  si  trebbia  la  pa- 
glia per /ame  del  letame. 

11  Ed  ^i  stenderà  le  sue  mani  in  mezzo 
di  esso,  come  chi  nuota  stende  le  mani 
per  nuotare;  e  abbasserà  la  sua  alterezza, 
co'  coli»  rovesci  delle  sue  mani. 

12  E  abbasserà,  abbatterà,  gitterà  a  terra, 
fin  nella  polvere,  la  fortezza  delle  tue  alte 
mura,  o  moab, 

Of{  IN  quel  giorno  si  canterà  questo 
^^  cantico  nel  paese  di  Giuda:  Noi 
abbiamo  una  città  forte  ;  Iddio  vi  ha  posta 
salute,  per  muro,  e  per  riparo*. 

2  Aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente  giu- 
sta che  osserva  ogni  lealtà. 

3  Questo  è  un  pensiero  fermo  ;  tu  le  man- 
terrai la  pace,  la  pace;  perciocché  si  con- 
fida in  te. 

4  Confidatevi  nel  Signore  in  perpetuo  ; 
perciocché  nel  Signore  Iddio  è  la  Bocca 
etema. 

5  Perciocché  egli  ha  abbassati  quelli  che 
abitavano  in  luoghi  alti,  in  città  elevata  ; 
egli  ha  abbattuta  quella  città;  egli  l' ha 
abbattuta  fino  in  terra,  e  l' ha  messa  fin 
nella  polvere. 

6  n  pie  la  calpesterà,  i  piedi  de'  poveri, 
le  piante  de'  miseri. 

7  II  cammino  del  giusto  è  tutto  piano  ; 
tu  addirizzi,  e  livelli  il  sentiero  del  giusto*. 


•Ii.eo.19.    Eb.i2.2a.       *Num.2S.19.       *Ger.51.87.       «»  Prov.  9. 1,  ecc.    Mat.  22. 2.  ecc. 
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Caniieo  di  oraUtwiine 


ISAIA.  27. 


per  la  liberazione  cT  Itraeie, 


8  Noi  ti  abbiamo  aspettato,  o  Signore, 
eziandio  nella  via  de'  tuoi  giudicii  ;  il  de- 
siderio dell'  anima  nostra  e  stato  intento 
al  tuo  Nome,  e  alla  tua  ricordanza. 

9  Di  notte  io  ti  ho  desiderato  nell'  anima 
mia  ;  eziandio  in  sul  far  del  giorno  ti  ho 
ricercato  con  lo  spirito  mio  che  è  dentro  di 
me  ;  perdocchò,  secondo  che  i  tuoi  giudi- 
cii sono  in  terra^  gU  abitanti  del  mondo 
imparano  siustizia. 

10  Se  àuL  ^prazia  all'  empio,  egli  non 
impara  peròjgiiustizìa''  ;  anzi  opera  perver- 
samente nellia  terra  della  dirittura,  e  non 
riguarda  all'  altezza  del  Signore. 

11  O  Signore,  la  tua  mano  è  eccelsa,  ed 
essi  noi  veggono  ;  ma  lo  vedranno,  e  sa- 
ranno confusi  ;  la  gelosìa  per  lo  tuo  popolo, 
anzi  il  fuoeo  a/pparecchiaio  a'  tuoi  nemici, 
li  divorerà. 

12  O  Sic^ore,  disponci  la  pace;  per- 
ciocché eziandio  tu  sei  quello  che  nai 
fatti  tutti  i  £atti  nostri 

13  O  Signore  Iddio  nostro,  altri  signori 
che  te  ci  nanno  signoreggiati  ;  ma  per  te 
solo  noi  ricordiamo  il  tuo  Nome. 

14  Quelli  son  morti,  non  torneranno  pie 
a  vita  ;  son  trapassati,  non  risusciteranno 
più;  perciò  tu  li  hai  visitati,  e  li  hai 
stemunati,  e  hai  fatta  perire  ogni  lor  me- 
moria. 

15  O  Signore,  tu  hai  aggiunti  medi  sopra 
mali  alla  tua  sente;  tu  le  bai  a^unti 
mali  soffra  maU;  tu  sei  stato  glonncato, 
tu  r  hai  dilungata  a  tutte  le  estremità 
della  terra. 

16  O  Signore^  qucmdo  sono  siati  in  di- 
stretta, si  son  ricordati  di  te  ]  hanno  sparso 
im  basso  lamento,  mentre  il  tuo  castìga- 
mento  è  stato  sopra  loro. 

17  Come  la  donna  gravida,  quando  si 
avvicina  al  parto,  si  duole,  e  ^ioa  ne'  suoi 
dolori  ;  cosi  siamo  stati  noi,  per  cagione 
di  te.  o  Signore. 

18  Noi  abbiam  conceputo,  e  abbiam  sen- 
titi dolori  di  parto;  ma  non  abbiamo  fatto 
altro  che  come  se  avessimo  partorito  del 
vento  ;  noi  non  abbiamo  operata  salute 
alcuna  alla  terra,  e  gli  abitatori  del  mondo 
non  son  cadutL 

19 1  tuoi  morti  torneranno  a  vita,  il  mio 
corpo  morto  oncA'  ewo,  e  risusciteranno. 
Bisvegliatevi^  e  giubilate,  voi  che  abi- 
tate nella  polvere  ;  perdocchò,  quale  e  la 
rugiada  all'  erbe,  tal  tara  la  tua  rugiada, 
e  la  terra  gitterà  fuori  i  trapassati. 

20  Va,  popol  mio,  entra  nelle  tue  car 
merett&  e  serra  il  tuo  uscio  dietro  a  te  ; 
nasconditi,  come  per  un  piccol  momento 
di  tempo  ^  finché  sia  passata  l' indegna- 
zione. 

21  Perciocché,  ecco,  il  Signore  esce  del 
suo  luogo,  per  far  punizione  dell'  iniquità 


degli  abitanti  della  terra  contro  a  lui  <*  ;  e 
la  terra  rivelerà  il  suo  sangue,  e  non  co- 
prirà più  i  suoi  uccisi. 

0*7  IN  quel  giorno  il  Signore  farà  puni- 
^*  zion&  con  la  sua  aura,  grande,  e 
forte  spada,  di  Leviatan,  serpente  guiz- 
zante, e  di  Leviatan,  serpente  torto;  e 
ucciderà  la  balena  che  è  nel  mare*. 

2  In  quel  giorno,  cantate  della  vigna/  del 
vin  vermiglio  ; 

3  Io,  il  Signore,  la  guardo;  io  1'  adac- 
querò ad  ogni  momento  ;  io  la  guarderò 
giorno  e  noite^,  acciocché  niun  la  dan- 
ne^. 

4  Niuna  ira  é  m  me.  Chi  metterà  in 
battaglia  contro  a  me  vepri  e  pruni  f  io  li 
calcherò,  e  li  abbrucerò  tutti  quanti. 

5  Arresterebbe  alcuno  la  mia  forza? 
faccia  pur  pace  meco,  faccia  pur  pace 
meco. 

6  N^  giorni  a  venire  Giacobbe  metterà 
radice,  Israele  fiorirà,  e  germpglierà^  ;  ed 
empieranno  di  frutto  la  faccia  del  mon- 
do. 

7  L' ha  egli  percosso  secondo  le  percosse 
di  quelli  eh'  egli  percuote?  é  egli  stato 
ucciso  secondo  r  ucdsione  di  qudB  eh'  egli 
uccide? 

8  Tu  contenderai  con  lei  con  misura  <, 
quando  tu  la  manderai  via;  egli  1'  ha 
cacciata  col  suo  vento  impetuoso,  nel 
giorno  del  vento  orientale. 

9  In  questo  modo  adunque  sarà  purgata 
r  iniq^uità  di  Giacobbe,  e  questo  sarà 
tutto  il  frutto;  cioè:  che  il  suo  peccato 
sarà  tolto  via,  quando  ^11  avrà  ridotte 
tutte  le  pietre  degli  altari  come  pietre  di 
calcina  stritolate;  e  i  boschi  e  le  statue 
non  saranno  più  m  pie. 

10  Perciocché  le  città  forti  saran,no  soli- 
tarie, e  le  case  saranno  abbandonate,  e 
lasciate  come  un  deserto  ;  ivi  pasturerà  il 
vitello,  ed  ivi  giacerà,  e  mangerà  intera- 
mente i  rami  che  vi  saranno. 

11  Quando  i  rami  che  vi  saranno,  sa- 
ranno secchi,  saranno  rotti,  e  le  donne 
verranno,  e  li  arderanno;  conciossiaché 
onesto  popolo  non  sia  un  popolo  d' inten- 
dimento '  ;  perciò  colui  che  l' ha  fatto  non 
ne  avrà  pietà,  e  colui  che  V  ha  formato 
non  ne  avrà  mercé. 

12  In  quel  giorno  adunque  avverrà  che 
il  Signore  scoterà  dal  letto  del  fiume,  fino 
al  torrente  di  Egitto  ;  e  voi,  figliuoli  d'  I- 
sraele,  sarete  raccolti  ad  uno  ad  uno. 

13  Ma  in  quel  giorno  avverrà  che  si  sone- 
rà con  una  gran  tromba*",  e  quelli  ch'erano 
stati  perduti  nel  paese  di  Assiria,  e  quelli 
eh'  erano  stati  scacciati  nel  paese  di  Egit- 
to verranno,  e  adoreranno  il  Signore,  nel 
monte  santo,  in  Gerusalemme. 


•  Bccl.  8. 11. 12.  Bona.  2.  4.  »  Exec.  87. 1,  ecc.  Dan.  12. 2.  «2  Cor.  4. 17.  'Mic.l.S. 
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Ooftigò  di  ^r(»m 


ISAIA,  28. 


e  di  QiAtda  impen4iefd%. 


dnnuneio  aeì  castigo  di  Efi^im  «  di  Giuda 
impenitenti. 

QQ  GTJÀI  alla  corona  della  superbia 
^^  degli  ebbriachi  di  Efraim;  la  gloria 
djella  CUI  magnificenza  è  un  fiore  che  si 
Spassa  ;  i  quali  abitano  nel  sonuno  delle 
valli  grasse,  e  sono  storditi  di  vinol 

2  Ecco,  il  Signore  ha  appo  sé  un  'iwmo 
forte  e  potente,  che  sarà  come  un  nembo 
di  gragnuola,  come  un  turbo  fracassante  ; 
egli  atterrerà  ogni  cosa  con  la  mano,  a 
guisa  d' una  piena  di  grandi  acque  traboo- 
cantL 

3  La  corona  dèlia  superbia,  ^li  ebbriachi 
di  Efraìm,  saranno  calpestati  co'  piedi: 

,4  E  la  gloria  della  magnificenza  di  colui 
che  ahita  nel  sommo  delle  valli  grasse, 
sarà  come  un  fiore  che  si  appassa;  come 
un  frutto  primaticcio  avanti  la  state,  il 
qual  tosto  che  alcuno  ha  veduto,  lo  tran-> 
gugia,  come  prima  l' ha  in  mano. 

5  In  quel  giorno  il  Sì^or  degli  eserciti 
sarà  per  corona  di  glona,  e  per  benda  di 
magnificenza,  al  rimanente  del  suo  po- 
polo; 

6  E  sarà  per  ispirito  di  giudicio  a  colui 
che  siede  sopra  il  seggio  del  giudicio  :  e 
per  forza  a  quelli  che  fanno  nella  battaglia 
voltar  le  spalle  a'  nemici  fino  alla  porta. 

7  Or  anchp  costoro  si  sono  invaghiti  del 
vino,  e  son  traviati  nella  cervogia:  il 
sacerdote  e  il  profeta  si  sono  invaghiti 
della  cervogia,  sono  stati  perduti  per  lo 
vino,  e  traviati  per  la  cervof^a*;  hanno 
errato  nella  visione,  si  sono  mtoppati  nel 
giudicio. 

8  Perciocché  tutte  le  tavole  son  piene 
di  vomito  e  di  lordure  ;  non  vi  è  ^tìt  luogo 
netto. 

9  A  cui  s' insegnerebbe  la  ficienza,  e  a 
cui  si  farebbe  intender  la  dottrina?  costoro 
son  come  bambini  spoppati,  svezzati  dalle 
mammelle. 

10  Perciocché  bisogna  dar  loro  insegna- 
mento dopo  insegnamento,  insegnamento 
dopo  ins^amento  ;  lìnea  dopo  linea,  li- 
nea dopo  linea  ;  un  poco  qui,  un  poco  là  ; 

11  Conciossiachò  Iddio  parli  a  questo 
popolo  con  labbra  balbettanti,  e  in  lingua 
straniera. 

.12  Perciocché  egli  avea  lor  detto:  Que- 
sto è  il  riposo -^  date  riposo  allo  stanco; 
questa  è  la  quiete;  ma  essi  non  hanno 
voluto  ascoltare. 

13  La  parola  del  Signore  adunque  sarà 
loro  a  guisa  d' insegnamento  dopo  inse- 
gnamento, d' insegnamento  dopo  ms^na- 
mento  ;  di  linea  dopo  linea,  di  linea  dopo 
linea;  un  poco  qui,  un  poco  là  ;  acciocché 
vadano,  e  caggiano  a  ritroso,  e  sieno  fiac- 
cati, e  sieno  allacciati,  e  presi. 

14  Perciò,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore, uomini  schernitori,  che  signoreg- 


questo  iMpolo,  che  é  in  Gerusa- 
lemme. 

15  Perciocché  voi  avete  detto  :  Noi  ab- 
biam  fatto  patto  con  la  morte,  e  abbiam 
fatta  lega  col  sepolcro;  quando  il  flagello 
inondante  passerà,  egli  non  giup;nerà  in- 
fino  a  noi;  conciossiaché  noi  abbiam  posta 
la  menzogna  per  nostro  ricetto,  e  ci  slam 
nascosti  nella  falsità  ; 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Ecco»  io  8ùn  quel  che  ho  posta  in 
Sion  una  pietra,  una  pietra  a  prova, 
pietra  di  cantone  preziosa,  im  fonda- 
mento ben  fondato;  chi  crederà  non  si 
smanirà^ 

17  £  metterò  il  giudicio  al  regcdo,  e  la 
giustizia  al  livello*^  e  la  gragnuolA  spaz- 
zerà via  il  ricetto  di  menzogna,  e  le  acque 
ne  inonderanno  il  nascondimento. 

18  E  il  vostro  patto  con  la  morte  sarà 
annullato,  e  la  vostra  le^  col  sepolcro 

,  non  sarà  ferma  ;  «quando  il  flagello  inon- 
dante passerà,  voi  ne  sarete  calpestati. 

19  Da  che  passerà,  egli  vi  porterà  vìa; 
perciocché  passerà  mattina  dopo  mattina, 
di  giorno  e  di  notte  ;  e  il  sentirne  il  grido 
non  produrrà  altro  che  commovimento. 

20  Perciocché  il  letto  sarà  troppo  corto, 
da  potervisi  distender  dentro  ;  e  la  coverta 
troppo  stretta,  per  avvilupparsene. 

21  Perciocché  il  Signore  si  leverà,  co- 
me nel  monte  di  Perasìm^  e  si  oommo- 
vera  come  nelhi  valle  di  Gabaon'',  per  far 
la  sua  opera,  la  sua  opera  strana;  e  per 
eseguire  la  sua  operazione,  la  sua  opera- 
zione straordinaria. 

^  Ora  dunque,  non  vi  fate  beffe;  che 
talora  i  vostri  legami  non  sieno  rinfor- 
zati; perciocché  io  ho  udita  da  parte  del 
Signore  Iddio  degli  eserciti  una  sentenza 
filile,  e  una  determinazicaie  contro  a  tutto 
il  paese". 

23  Porgete  le  orecchie,  e  ascoltate  la  mia 
voce  ;  state  attuti,  e  ascoltate  il  mio  ra- 
gionamento. 

24  L'  aratore  ara  egli  ogni  giorno  per 
seminare?  non  rompe,  e  non  erpica  egli 
la  sua  terra? 

25  Quando  ne  ha  appianato  il  disopra, 
non  vi  sparge  egli  la  veccia,  e  non  vi  se- 
mina egli  il  comino,  e  non  vi  pone  egli 
il  frumento  a  certa  misura,  e  1'  orzo  a 
certi  segni,  e  la  spdta  nel  suo  proprio 
spazio? 

26  E  r  Iddio  suo  V  anunaestra,  e  gV  in- 
segna r  ordine  che  deve  guardare. 

27  Conciossiaché  non  si  trebbi  la  vec- 
cia con  la  trebbia,  e  non  si  ravvolga  la 
ruota  del  carro  sopra  il  comino;  anzi  si 
scuote  la  veccia  con  la  bacchetta,  e  il  co- 
mino con  la  mazza. 

28  Ma  il  frumento  ò  trebbiato  ;  percioc- 
ché  altrimenti  egli  non  lo  batterebbe 


'  Prov.  20. 1.    la.  66. 10. 12.       h  Sai.  118. 22.    Mat.  21.  42.  Lqo.  £0. 17.   Fat.  4  11.  Rom.  9.  SSt 
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giammai  abbastama.  Cosi  lo  trebbia  con 
le  ruote  del  suo  carro,  ma  non  lo  fraina 
già  co*  denti  del  suo  rastrelio. 
2&  Questo  altresì  procede  dal  Signor 
dcRli  ea^citi,  il  quale  è  maraviglioso  in 
consiglio,  e  grande  in  sapienza'*. 

Nuove  minaccie  e  promesse  rivolte  a  Qitula. 

OG  GUAI  ad  Ariel  ;  ad  Ariel,  alla  città 
^•^  dove  risedette  Davide^!  attignete 
anno  ad  anno,  scanninsi  i  sacribcii  delle 
feste. 

2  Ed  io  metterò  Ariel  in  distretta  ;  e  la 
città  non  sarà  altro  che  tristizia  e  cordo- 
glio; e  mi  sarà  come  Ariel. 

3  Ed  io  mi  porrò  a  campo  contro  a  te  a 
tondo,  e  ti  assedierò  con  edificii,  e  rizzerò 
contro  a  te  delle  fortezze,  e  de'  ripari. 

4  E  tu  sarai  abbassata,  tu  parlerai  da 
terra,  e  il  tuo  parlare,  venefodo  dalla  pol- 
vere, sarà  sommesso  ;  e  la  tua  voce,  rnhce-' 
dente  dalla  terra,  sarà  come  qv^llaài  uno 

Sirito  di  Pitone,  e  il  tuo  parlare  bisln* 
_  ierà  dalla  polvere. 

5  E  la  moltitudine  '  de'  tuoi  stranieri 
sarà  come  polvere  minuta,  e  il  gran  nu- 
mero de'  bravi  guerrieri  come  pula  che 
trapassa,  e  quella  non  sarà  se  xìcm  per  un 
piccol  momento". 

6  Ella  sarà  visitata  dal  Signor  deg^ 
eserciti,  con  tuono,  con  tremoto,  e  con 
gran  romore;  con  turbo,  e  con  tempesta, 
e  con  fiamma  di  fuoco  divorante. 

7  E  la  moltitudine  di  tutte  le  genti  che 
guerreggeranno  contro  ad  Ariel,  e  tutti 
Quelli  cne  combatteranno  la  città,  e  le  sue 
fortezze;  e  quelli  che  T  aesedieranno,  sa- 
ranno come  un  sogno  d'  una  vision  not- 
turna. 

8  E  avverrà  che  come  chi  ha  fame  si 
sogna  che,  ecco,  mangia  ;  ma,  quatido  è 
risvegliato,  V  anima  sua  é  vuota;  e  come 
chi  ha  sete  si  sogna  che,  ecco,,  beve  ;  ma, 
quando  è  desto,  ecco,  egli  e  stanco,  e 
r  anima  sua  è  assetata  ;  cosi  sarà  la  mol- 
titudine di  tutte  le  genti,  che  guerregge- 
ranno contro  al  monte  di  Bion<'. 

9  Fermatevi,  e  vi  maravigliate;  sda- 
mate, e  gridate:  essi  sono  ebbri,  e  non  di 
vino  :  vacillano,  e  non  di  cervogia. 

10  I^erciocchè  il  Signore  ha  versato  so- 
pra voi  uno  spirito  di  profondo  sonno,  e 
vi  ha  chiusi  gli  occhi,  ed  ha  appannati 
gli  occhi  de  profeti,  e  de'  veggenti,  vostri 
Gapi^ 

li  E  la  visione,  intomo  a  q^uai  si  voglia 
cosa,  vi  sarà  come  le  parole  di  lettere 
suggellate,  le  quali  fossero  date  ad  uno 
che  sapesse  leggere,  dicendo^r^» .-  Deh  !  leg- 
gi questo;  il  quale  dicesse:  Non  posso, 
perchè  è  suggellato/; 

12  Ovvero,  come  se  si  dessero  lettere  ad 


29,  8G.  e  promesK  a  Ovuda, 

uno  che  non  sapesse  leggere,  dìcetadogli: 
Deh!  leggi  questo;  il  quale  dicesse:  Io 
non  so  leggere. 

13  Oltre  a  ciò,  il  Signore  ha  detto  :  Per* 
ciooehò  questo  popolo,  accostandosi,  mi 
onora  con  la  sua  bocca,  e  con  le  sue  lab* 
bra,  e  il  suo  cuore  è  lungi  da  me^  ;  e  il 
timore,  del  quale  egli  mi  teme,  è  un  oo- 
mandamento  degli  uomini,  che  ò  stato 
loroins^nato; 

14  Perciò,  ecoo,  io  continuerò  di  fare  in- 
verso questo  popolo  maraviglie  grandi,  e 
stupende  ;  e  la  sapienza  de'  suoi  savi  pe- 
rirà, e  r  intendimento  de'  suoi  intendenti 
si  nasconderà  \ 

15  Guai  a  quelli  che  si  nascondono  pro- 
fondamente dal  Signore,  per  prender  se- 
greti consigli;  e  le  cui  opere  son  neUe 
tenebre;  e  che  dicono  :  Chi  ci  vede^  e  chi 
ci  scorge? 

16 1  vostri  ravvolgimenti  sarebbero  essi 
reputati  come  V  argilla  del  vasellaio? 
r  opera  direbbe  ella  del  suo  fattore  :  Egli 
non  mi  ha  fatta?  e  la  cosa  fermata  di- 
rebbe ella  del  suo  formatore:  E^li  non 
2' ha  intesa  <? 

17  Non  sarà  il  Libano  fra  ben  poco  tem> 
pò  mutato  in  Carmel?  e  Carme!  reputato 
come  una  selva? 

18  E  in  quel  giorno  i  sordi  udiranno  le 
parole  delle  lettere,  e  gli  occhi  de'  ciechi 
vedranno,  ettendo  liberati  di  calìgine,  e 
di  tenebre^ 

19  E  ì  mansueti  avranno  allegrezza  so- 

Sra  allegrezza,  nel  Signore*";  e  i  poveri 
'  infra  gli  uomini  gioiranno  nel  Santo 
d  Israele  ". 

2Q  Percioccbò  il  violento  sarà  mancato, 
e  non  vi  sarà  più  schernitore,  e  saranno 
stati  distrutti  tutti  quelli  che  si  studiano 
ad  iniquità  ; 

21  I  quali  fanno  peccar  gli  uomini  in 
parole,  e  tendono  lacci  a  chi  li  riprende 
nella  porta,  e  traboccano  il  giusto  in  con- 
fusione. 

22  Perciò,  il  Signore,  che  ha  riscattato 
Abrahamo,  dice  cosi  della  casa  di  Gia- 
cobbe :  Ora  Giacobbe  non  sarà  pift  con- 
fuso, e  la  sua  faccia  non  impallidirà 
piii. 

23  Quando  par  vedrà  in  mezzo  dì  so  i 
suoi  figliuoli,  opera  delle  mie  mani",  t 
quali  santificheranno  il  mio  Nome;  san- 
tificheranno il  Santo  di  Giacobbe,  e  te- 
meranno r  Iddio  d' Israele. 

24  E  quelli  eh'  erano  traviati  di  spirito 
comprenderanno  l' intendimento,  e  i  mor- 
moratori impareranno  la  dottrina. 

QA  GUAI  a'  figliuoli  ribeUi,  dice  il  Si- 
*'*'  gnore,  i  quali  prendono  consiglio,  e 
non  da  me;  e  fanno  delle  imprese,  e  non 
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lirade  sarà  ristorato. 


dallo  Spirito  mio;  per  sopraggiugner  pec- 
cato a  peccato  ; 

2  I  quali  si  mettono  in  cammino,  per 
iscendere  in  Egitto'*,  senza  averne  doman- 
data la  mia  bocca  ^  ;  per  fortificarsi  della 
forza  di  Faraone,  e  per  ridursi  in  salvo 
all' ombra  dell' Egitto! 

3  Or  la  forza  di  Faraone  vi  sarà  in  ver- 
gogna, e  il  ridurvi  all'  ombra  di  Egitto  in 
Ignominia  ^, 

4  Quando  ì  principi  d'  esso  saranno  stati 
in  Soan,  e  i  suoi  ambasciatori  saranno 
venuti  in  Hanes  ; 

5  Tutti  saranno  confusi  per  lo  popolo 
che  non  gioverà  loro  nulla,  e  non  sarà  di 
aiuto,  nò  di  giovamento  alcuno  ;  anzi  di 
vergogna,  ed  anche  d' ignominia. 

6  II  carico  delle  bestie  del  Mezzodì: 
Essi  porteranno  in  sul  dosso  degli  asi- 
nelli  le  lor  ricchezze,  e  sopra  la  gobba 
de'  cammelli  i  lor  tesori,  nel  paese  di  di- 
stretta e  d'  angoscia;  a  quelli,  da'  quali 
viene  il  leone  e  il  leopardo,  la  vipera  e  il 
serpente  ardente,  e  volante  ;  a  un  popolo 
che  non  gioverà  nulla. 

7  E  gli  Egizi  li  soccorreranno  in  vano, 
ed  a  vuoto;  per  questo  io  ho  gridato  in- 
tomo a  ciò  :  Il  vero  Bahab  8a/r&)be  di  star- 
sene essi  quieti. 

8  Ora  vieni,  scrivi  questo  davanti  a  loro 
sopra  una  tavola,  e  descrivilo  in  un  libro, 
acciocché  resti  nel  tempo  a  venire,  in  per- 
petuo. 

9  Perciocchò  ^piesto  è  un  popolo  ribelle, 
son  figliuoli  bugiardi;  figliuoli,  che  non 
hanno  voluto  ascoltar  la  Legge  del  Si- 
gnore; 

10  I  quali  han  detto  a'  veggenti  :  Non 
veggiate  ;  e  a  quelli  che  hanno  delle  vi- 
sioni: Non  ci  veggiate  visioni  diritte; 
parlateci  cose  piacevoli,  vedete  delle  illu- 
sioni'*; 

li  Ritraetevi  dalla  via,  stornatevi  dal 
sentiero,  fate  cessare  il  Santo  d'  Israele 
dal  nostro  cospetto. 

12  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Santo  d'  I- 
sraele:  Perciocché  voi  avete  rig:ettata 
questa  parola,  e  vi  siete  confidati  in  op- 
pressione, e  in  modi  distorti,  e  vi  siete 
appoggiati  sopra  ciò  ; 

13  Perciò,  questa  iniquità  vi  sarà  come 
una  rottura  cadente,  come  un  ventre  in  un 
alto  muro,  la  cui  mina  viene  di  subito,  in 
un  momento. 

14  E  il  Signore  la  romperà  come  si 
rompe  un  testo  di  vassellaio,  che  si  trita 
senza  risparmiarlo  ^  tanto  che  fra  il  rotta- 
me di  esso  non  si  trova  alcun  testolino 
da  prender  del  fuoco  dal  focolare,  né  da 
atti^ere  dell'  acqua  dalla  fossa. 

15  Perciocché  così  avea  detto  il  Signore 
Iddio,  il  Santo  d' Israele  :  Voi  sarete  sal- 


vati i>er  quiete,  e  riposo  ;  la  vostra  f  orzp 
sarà  in  quiete,  ed  in  confidanza/:  ma 
voi  non  avete  voluto, 

16  Anzi  avete  detto:  No;  ma  fuggi- 
remo sopra  cavalli;  perciò,  voi  fuggirete  ; 
e  cavalcheremo  sopra  cavalcature  veloci; 
perciò,  veloci  altresì  saranno  quelli  che  vi 
perseguiranno. 

17  Un  migliaio  fuggirà  alla  minaccia 
di  un  solo  ;  aUa  minaccia  di  cinque  voi 
fuggirete  tutti  ^  ;  finché  restiate  come 
un  albero  di  nave  sopra  la  sommità  di 
un  monte,  e  come  un^  antenna  sopra  un 
colle. 

18  E  però  il  Signore  indugerà  ad  aver 
mercé  ai  voi  ;  e  j)erò  altresì  egli  sarà  esal- 
tato, avendo  pietà  di  voi^  perciocché  il 
Signore  è  V  Iddio  del  giudicio.  Beati 
tutti  coloro  òhe  V  attendono. 

19  Perciocchò  il  popolo  dimorerà  in 
Sion,  in  Grerusalemme;  tu  non  piagnerai 
fiit:  per  certo  egli  ti  farà  grazia,  udendo 
la  voce  del  tuo  grido;  tosto  eh'  egli  ti 
avrà  udito,  egli  ti  risponderà. 

20  E  il  Signore  vi  darà  ben  del  pane  di 
distretta,  e  dell'  acqua  di  oppressione  ;  ma 
i  tuoi  dottori  non  si  dilegueranno  più: 
anzi  i  tuoi  occhi  vedranno  del  continuo  i 
tuoi  dottori*. 

21  E  le  tue  orecchie  udiranno  dietro  a 
te  una  parola  che  dirà:  Questa  é  la  via: 
canunìnate  per  essa,  o  che  andiate  a  de- 
stra, o  che  andiate  a  sinistra. 

22  E  voi  contaminerete  la  coverta  delle 
sculture  del  vostro  argento,  e  l' ammanto 
delle  statue  di  getto  del  vostro  oro  ;  tu  le 
gitterai  via  come  un  panno  lordato  ;  tu 
dirai  loro  :  Esci  fuori  <. 

23  E  t/  Siqnore  darà  la  pioggia,  che  sì 
conviene  alla  tua  semenza,  che  tu  avrai 
seminata  in  terra;  e  darà  il  pane  del 
fmtto  della  terra,  il  qual  sarà  dovizioso, 
e  grasso  ;  in  quel  giorno  il  tuo  bestiame 
pasturerà  in  paschi  spaziosi^. 

24  E  i  buoi,  e  gh  asinelli,  che  lavorano 
la  terra,  mangeranno,  in  luogo  di  proven- 
da, pura  biada,  la  quale  sarà  sventolata 
col  vaglio,  e  con  la  ventola. 

25  E  vi  saranno  de'  rivi,  e  de'  condotti 
d'  acque  sopra  ogni  alto  monte,  e  sopra 
ogni  colle  elevato,  nel  giorno  della  grande 
uccisione,  quando  le  torri  caderanno. 

26  E  la  luce  della  luna  sarà  come  la 
luce  del  sole,  e  la  luce  del  sole  sarà  sette 
volte  maggiore,  come  sarebbe  la  luce  di 
sette  giorni  insieme*^;  nel  giorno  che  il 
Signore  avrà  fasciata  la  rottura  del  suo 
popolo,  e  risanata  la  ferita  deUa  sua  per- 
cossa. 

27  Ecco,  il  Nome  del  Signore  viene  da 
lontano,  la  sua  ira  è  ardente,  e  il  suo  ca- 
rico è  pesante;  le  sue  labbra  son  piene 
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d'  indegnazione,  e  la  sua  lingua  è  come 
un  fuoco  divorante  ; 

28  £  il  suo  Spirito  è' come  un  torrente 
traboccato",  che  arriva  Iniino  a  mezzo  il 
collo,  per  isbatter  le  genti  d'  uno  sbatti- 
mento tale,  che  sieno ridotte  a  nulla;  ed 
è  come  un  treno  nelle  mascelle  de'  popoli, 
che  ti  fa  andar  fuor  di  via. 

29  Voi  avrete  im,  bocca  un  cantico,  come 
nella  notte  che  si  santifica  la  solennità; 
e  letizia  al  cuore,  come  chi  cammina  con 
flauti,  per  venire  al  monte  dei  Signore, 
alla  Kocca  d' Israele. 

30  £  il  Signore  farà  udire  la  maestà 
della  sua  voce:  e  mostrerà  come  egli  col- 
pisce  col  suo  braccio  nell'  indegnazione 
della  sfiM  ira,  e  con  fiamma  di  fuoco  divo< 
rante;  con  iscoppi,  con  nembo,  e  con 
pietre  di  gragnuola. 

31  Percioochò  Assur,  che  soleva  per- 
cuoter col  bastone,  sarà  fiaccato  dalla 
voce  del  Signore*. 

32  £  ogni  passaggio  della  verga  ferma, 
la  quale  il  Signore  farà  riposar  sopra  lui, 
9aj:a^frequent<Kto  con  tamburi,  e  con  cetere; 
dopo  eh'  egli  avrà  combattuto  contro  a 
loro  con  battaglie  di  mano  alzata. 

33  Perciocché  Tofet''  è  già  apparecchiato, 
csii  è  preparato  eziandio  per  lo  re;  ^h 
t  ha  fatto  profondo,  e  largo  ;  la  sua  stipa 
é  fuoco,  e  gran  quantità  di  legne;  il  fiato 
del  Sifipiore  tara  come  un  torrente  di 
zolfo  che  r  accenderà. 

Ol  GUAI  a  coloro  che  scendono  in 
*'*  Kgitto  per  soccorso^,  e  si  appoggiano 
sopra  cavalli,  e  si  confidano  m  carri, 
perchè  8on  molti  ;  e  in  cavaUeri,  perché 
sono  in  grandissimo  numero;  e  non  ri- 
guardano al  Santo  d' Israele,  e  non  cer- 
cano il  Signore''  I 

2  £  pure  anch'  egli  è  savio,  e  ha  fatto. 
venire  il  male,  e  non  ha  rivocate  le  sue 

Sarole/.  e  si  e  levato  contro  alla  casa 
e'  maligni,^  e  contro  al  soccorso  degli 
operatori  d' iniquità. 

3  Ma  gli  £gizi  son  uomini^,  e  non  Dio  ; 
e  i  lor  cavalli  son  carne,  e  non  ispirito. 
E  il  Signore  stenderà  la  sua  mano  ;  onde 
r  aiutatore  traboccherà,  e  V  aiutato  ca- 
derà  ;  e  tutti  msieme  saran  consumati. 

4  Ma,  cosi  mi  ha  detto  il  Signore: 
Siccome  il  leone  ed  il  leoncello  freme 
sopra  la  preda;  e  benché  si  raduni  a  grida 
una  moltitudine  di  pastori  contro  a  lui, 
non  i>erò  si  spaventa  per  le  lor  grida,  e 
non  si  raumiha  per  lo  strepito  loro;  così 
scenderà  il  Signor  degli  eserciti,  per 
guerreggiare  per  lo  monte  di  Sion,  e  per 
lo  colle  di  essa. 

5  Ck>me  gli  uccelli,  volando,  copro7u>  i 
lor  Jiglt^  cosi  il  Signor  degli  eserciti  farà 


31,  32.  Il  regno  gtusto  del  Mesna, 

riparo  a  Gerusalemme^  ;  facendo^  riparo, 
e  riscotendo/a;  passando,  e  salvandola. 

6  Convertitevi  a  colui,  dal  quale  i  fi- 
gliuoli d'  Israele  si  sono  profondamente 
rivolti 

7  Perciocché  in  quel  giorno  ciascuno 
avrà  a  schifo  gì'  .idoli  del  suo  argento,  e 
gì'  idoli  del  suo  oro,  i  quali  le  vostre 
mani  vi  hanno  fatti  a  peccato. 

8  E  Assur  caderà  per  la  spada,  non  di 
un  uomo;  e  il  coltello,  non  di  una  per- 
sona umana,  lo  divorerà;  ed  egli  se  ne 
fuggirà  d'  innanzi  alla  spada,  e  i  suoi 
giovani  saran  disfatti*. 

9  £d  egli  passerà  nella  sua  rocca  per 
paura,  e  i  suoi  principi  saranno  spaven- 
tati per  la  bandiera,  dice  il  Signore,  il  cui 
fuoco  è  in  Sion,  e  la  fornace  in  Gerusa- 
lemme. 

QO  £CCO,  un  re  regnerà  in  giustizia'; 
^^  e  quant'  è  a'  principi,  signoreggeran- 
no in  dirittura. 

2  £  queir  uomo  sarà  come  un  ricetto 
dal  vento,  e  come  un  nascondimento  dal 
nembo  ;  come  rivi  d'  acque  in  luogo  arì- 
do, come  r  ombra  d'  una  gran  roccia  in 
terra  asciutta. 

3  E  gli  occhi  di  quelli  che  veggono  non 
saranno  piò.  abbagliati,  e  le  orecchie  di 
quelli  che  odono  staranno  attente. 

4  E  il  cuore  degl'  inconsiderati  inten- 
derà scienza,  e  la  lingua  de'  balbettanti 
parìerà  speditamente,  e  nettamente. 

5  Lo  stolto  non  sarà  più  chiamato  prìn- 
GÌyo.  e  r  avaro  non  sarìt  più,  detto  ma- 
gnifico. 

6  Perciocché  V  uomo  da  nulla  parla 
scelleratezza,  e  Usuo  cuore  opera  iniquità, 
usando  ipocrisia,  e  pronunziando  parole 
di  disviamento  contro  al  Signore;  per 
render  vuota  l' anima  dell'  affamato,  e  far 
mancar  da  bere  all'  assetato. 

7  £  gli  strumenti  dell'  avaro  sono  mal- 
vagi, ed  egli  prende  scellerati  consigli, 
per  distruggere  i  poveri,  con  parole  di 
falsità,  eziandio  quando  il  bisognoso  par- 
la dirittamente. 

8  Ma  il  i)rincipe  prende  consigli  da 
principe,  e  si  leva  per  far  cose  degne  di 
principe. 

9  Donne  agiate,  levatevi,  udite  la  mia 
voce;  fanciulle,  che  vivete  sicure,  por- 
gete kU  orecchi  al  mio  ragionamento. 

10  Un  anno  dopo  T  altro  voi  sarete  in 
gran  turbamento,  o  voi,  che  vivete  sicure; 
perciocché  sarà  mancata  la  vendemmia, 
la  ricolta  non  verrà  piit, 

11  O  donne  agiate,  abbiate  spavento; 
tremate,  voi  che  vivete  sicure;  spogliate- 
vi ignude,  e  cingetevi  di  sacchi  sopra  ì 
lombi; 
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It  PereotendoTi  le  mammeUe,  per  li 
be"  campi,  per  te  vigne  fruttifere. 

13  Spine  e  pruni  cresceranno  sopra  la 
terra  del  mio  popolo;  anri  sopra  ogni 
casa  di  diletto,  e  sopra  la  città  tnonfante. 

14  Perciocché  ì  palazzi  saranno  ab- 
bandonati, la  città  piena  di  popolo  sarà 
lasciata:  i  castelli  e  le  fortezze  saranno 
ridotte  m  perpetuo  in  caverne,  in  sollazzo 
d' asini  salvatici,  in  paschi  di  gregge; 

15  Finché  lo  Spirito  sia  sparso  sopra 
noi  da  alto*  e  che  il  deserto  divenga  un 
Carmel,  e  Catmel  sia  reputato  per  una 

16  Allora  il  gludicio  abiterà  nel  deserto, 
e  la  giustizia  dimorerà  in  CarmeL 

17  E  la  pace  sarà  1'  effetto  della  giu- 
stizia* ;  e  ciò  che  la  giustizia  opererà  mrà 
riposo  e  sicurtà,  in  perpetuo. 

18  E  il  mio  popolo  abiterà  in  una  stanza 
di  pace,  e  in  tabernacoli  sicurissimi,  ^  in 
hioghl  tranquilli  di  riposo  : 

19  Ma  egli  grandinerà^  con  caduta  della 
selva:  e  la  città  sarà  abbassata  ben  basso. 

2C  Éeati  voi,  che  seminate  sopra  ogni 
acqua,  e  vi  mandate  il  pie  del  bwe,  e  del- 
r  asino! 

I  nemici  del  popolo  di  Dio  verranno  digfrutti; 
Geruéalemme  mrà  riscattata  e  fatta  gloriosa 
e  felice. 

OQ  GUAI  a  te  che  piedi,  e  non  sei  stato 
*^^  predato;  e  a  ^  o  disleale,  che  non 
sei  stato  trattato  disLealmente  I  quando 
avrai  finito  di  predare^  sarai  predato; 
quando  sarai  cessato  di  operar  disleale 
mente,  sarai  trattato  dislealmente '^. 

2  O  Signore,  abbi  pietà  di  noi,  noi  ti 
abbiamo  aspettato  ;  sii  il  braccio  di  co- 
storo per  ogni  mattina;  ed  anche  la  no- 
stra salute  al  tempo  ddla  distretta. 

3 1  popoli  se  ne  son  fuggiti  per  lo  suon 
dello  strepito;  le  genti  sono  state  di- 
sperse per  io  tuo  innalzamento. 

4  E  la  vostra  preda  sarà  raccolta  come 
si  raccolgono  i  oruchì  ;  egli  scorrerà  per 
mezzo  loro,  come  scoirono  le  locuste. 

5  H  Signore  è  innalzato  ;  perdoochè  egli 
abita  un  luogo  eccelso  \  egli  empierà  Sion 
di  giudicio  e  di  giustizia. 

6  E  la  fermezza  de'  tuoi  tempi,  e  la 
forza  delte  tue  liberazioni  sarà  sapien- 
za, e  scienza  ;  il  timor  del  Signore  sarà  il 
suo  tesoro. 

7  Ecco,  i  loro  araldi  hanno  gridato  di 
fuori  ;  i  messi  della  pace  hanno  pianto 
amaramente''.    , 

8  Le  strade  son  deserte,  i  viandanti  son 
cessati  Egli  ha  rotto  il  patto,  ha  di- 
sdegnate le  città,  non  ha  fatta  ateuna 
stima  degli  uomini. 

9  La  terra  fa  cordoglio,  e  languisce;  il. 
Libano  é  confuso,  e  tagliato;   Saron  é 
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divenuto  comeun  deserto  ;  e  Basan  e  Car- 
mel sono  stati  scossi. 

10  Ora  mi  leverò,  dirà  il  Signore;  ora 
m' innalzerò,  oro  sarò  esaltato. 

11  Voi  concepirete  della  pula,  e  parto- 
rirete della  stoppia  ;  la  vostra  ira  sarà  im 
fuoco  cìve  vi  divorerà. 

12  E  i  popoli  saranno  cerne  fornaci  da 
decina;  saranno  arsi  col  fuoco  come  spine 

13  Ascoltate,  lontani,  ciò  cue  io  ho 
fatto;  e  voi,  vicini,  conoscete  la  mia 
forza. 

14  X  peccatori  saranno  spaventati  in 
Sion,  tremito  occuperà  gì'  ipocriti,  e  di- 
rawno  :  Ohi  di  noi  dimorerà  col  fuoco 
divorante?  ohi  di  noi  dimorerà  con  gli 
ardori  etemi? 

15  Colui  che  cammina  in  ogni  giustìzia, 
e  parla  cose  diritte;  che  disdegna  il 
guadagno  di  stonieni  ;  che  scuote  le  sue 
mani,  per  non  prender  presenti;  che  tuia 
gli  orecchi,  per  non  udire  omicidii;  e 
chiude  gli  occhi,  per  non  vedere  il  male  ; 

16  Esso  abiterà  in  luoghi  eccelsi';  le 
fortezze  delle  rocce  saramio  il  suo  alto 
ricetto  ;  il  suo  pane  gli  aaràésAo,  la  sua 
acqua  non  fallirà. 

17  Gli  occhi  tuoi  mireranno  il  re  nella 
sua  beUezza,  vedranno  la  terra  lontana. 

18  II  tuo  cuore  mediterà  lo  spavento, 
e  durai:  Dove  è  il  commessario  delle  ras- 
segne? dove  è  il  pagatore?  dove  è  colui 
che  tiene  i  registri  delle  torri? 

19  Ma  tu  non  vedrai  il  popolo  fiero, 
popolo  di  linguaggio  oscuro/,  che  non 
s' intende  ;  di  lingua  balbettante,  che  non 
si  comprende. 

20  Riguarda  Sion,  città  delle  nostre 
feste  solenni;  gii  occhi  tuoi  veggaao 
Gerusalemme,  stanza  tranquilla^,  taber- 
nacolo che  non  sarà  giammai  tnuóxirtato 
altrove,  i  cui  piuoli  giammai  non  saranno 
rimossi,  né  rotta  alcuna  delle  sue  funi  ; 

"il  Anzi  quivi  sarà  il  Signore  magnifico 
inverso  noi;  quello  sarà  un  luogo  di 
fiumi,  di  rivi  larghi,  al  quale  non  pa4xà 
giugner  nave  da  remo,  nò  grosso  navilio 
passarvi 

^  Perciocché  il  Sigrioie  è  il  nostro 
Giudice,  il  Signore  è  il  nostro  Legisla» 
tore\  il  Signore  è  il  nostro  Be;  egli  ci 
salverà. 

23  Le  tue  corde  son  rallentate:  esse 
non  {)otrbnno>  tener  fermamente  diritto 
r  albero  della  lor  nave,  né  spiegar  la 
vela;  allora  saia  spartita  la  preda  di 
grandi  spog^e  ;  gli  zoppi  stessi  predeian- 
nolapreda. 

24  E  gli  abitanti  non  diranno  più  :  Io 
sono  infermo;  il  popolo  che  abiterà  in 
qaiàl&sarà  tm  pop0iOt^à  quale  V  iniguità 
sarà  perdonata. 
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Oiudizn  sulle  nazioni, 

04  ACCOSTATETI,  nazioni,  per  ascol- 
^'^  tare;  e  voi  popoli,  siate  attenti: 
ascolti  la  terra,  e  ciò  che  è  in  essa;  il 
mondo,  e  tutto  ciò  che  in  esso  è  prodotto. 

2  Percrocdiè  vi  è  indegnazione  del  Si- 
gnore sopra  tutte  le  nazioni,  ed  htt  ar- 
dente sopra  tutti  i  loro  eserciti  ;  «gli  le 
ha  ccndannate  a  sterminio,  egli  le  ha 
date  a  uccisione. 

SEI  loro  uccisi'  saranno  gittati  via  ;  e 
la  puzza  de^  lor  corpi  morti  salirà,  e  1 
monti  si  struggeranno,  essendo  stempera' 
ti  nel  lor  sangue.    ■ 

4  E  tutto  r  esercito  del  cielo  si  dissol- 
verà, e  i  cieli  si  ripiegheranno,  come  un 
libro;  e  tutto  V  esercito  loro  cascherà, 
come  casca  una  foglia  di  vite,  e  come 
cascano  le  foglie  dal  fico* 

5  Perciocché  la  mia  spada  è  inebhriata 
nel  cielo;  ecco,  scendx*ra  in gìudièio  sopra 
Edom,  e  sopra  il  popolo  eh'  io  ho  desti- 
nato ad  isterminio. 

6  Ia  spada  del  Signore  è  piena  di  sangne, 
è  ingrassata  di  grasso  ;  di  san^e  d' agnel- 
U,  e  di  becchi;  di  grasso  d'armoni  di  mon- 
toni ;  perciocché  il  Signore  fa  un  sacrificio 
in  !Bosra,  ed  una  grande  uccisione  nel 
paese  di  Edom. 

7  E  i  liocorni  andranno  a  basso  coti  loro, 
ed  i  giovenchi  insieme  co'  tori  ;  e  il  lor 
paese  sarà  inebbrìato  di  sangue,  e  la  lor 
polvere  sarà  ingrassata  di  grasso; 

8  Perciocché  vi  è  un  giorno  di  vendetta 
appo  il  Signore,  un  anno  di  retribuzioni, 
per  mantener  la  causa  di  Sion. 

9  E  i  torrenti  di  quella  saranno  con-. 
vertiti  in  pece,  e  la  sua  polvere  in  zólfo  e 
la  sua  terra  sarà  cangiata  in  pece  arden- 
te. 

10  Non  sarà  gìannnai  spenta,  né  giorno, 
né  notte  ;  il  suo  fumo  saura  in  perpetuo^; 
sarà  desolata  i)er  ogni  età:  non  vi  sarà 
niuno  che  passi  per  essa  in  alcun  secolo. 

11  E  il  pellicano  e  la  civetta  là  posse* 
derannò;  e  la  nottola,  e  il  corvo";  e  U 
Signore  stenderà  sopra  essa  il  regolo  del- 
la desolazione,  e  il  livello  del  disertar 
mento. 

12  n  regno  chiamerà  i  nobili  di  essa,  e. 
non  ve  ne  sa^à  qutvi  pvit  alcuno,  e  tutti  i 
suoi  principi  saran  mancati: 

13  Ijc  spine  crescìierannp  ne' suoi  palazzi: 
e  Y  ortica  e  il  cardo  nelle  sue  fortezze  ;  ed 
essa  sarà  unriòetto  di  dragoni,  un  cortile 
di  ulule. 

14  E  quivi  si  scontreranno  le  fiere  de' de- 
serti co*  gufi;  é  un  demonio  griderà  al- 
l' altro  ;  quivi  eziandio  si  poserà  il  frosone, 
e  si  troverà  luogo  di  riposo. 

15  Quivi  si  anniderà  la  civetta,  e,  par- 


torirà le  sue  uova»  e  Zé  farà  spicj^te,  co- 
i  all'  ombra  dl'qudla';  quivi  ezian- 
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àio  si  radimeranno  gli  avoltoi  l' un  con 
r  altro. 

16Bicercate  nel  Libro  del  Signore,  e 
leggete;  pure  un  di  quelli  non  vi  man- 
cherà, e  1  uno  non  troverà  fallar  l' altro; 
perciocdié  la  bocca  di  esso  è  quella  che 
7' ha  comandato,  e  il  suo  spirito  è  quel  che 
li  ha  radunati. 

17  Ed  egh  stesso  ha  loro  tratta  la  sorte, 
e  la  sua  mano  ha  loro  spartita  quella  terra 
col  regolo  ;  essi  la  possederanno  in  per- 
petuo, e  abiteranno  m  essa  per  ogni  età. 

Otandezea  e  gloria  del  regno  del  Meaaia. 
OR  IL  deserto,  e  il  luogo  asciutto  si 
^^^  rallegreranno  di  oueste  cose;  e  la 
soUtudine  festeggerà,  e  fiorirà  come  una 
rosa. 

2  Fiorirà  largamente,  e  festeggerà,  ezian- 
dio con  giubilo,  e  grida  di  aflegrezza  ;  la 
gloria  delLibano,  la  magnificenza  di  Car- 
mel,  e  di  Saron,  le  sarà  data;  qii^  luoghi 
vedranno  la  gloria  del  Signore,  la  magnifi- 
cenza del  nostro  Dio. 

3  Confortate  le  mani  fiacche,  e  fortifi- 
cate le  ginocchia  vacillanti  ^. 

4  Dite  a  quelli  che  sono  smarriti  d'  a- 
nimo:  Conrortatevi,  non  temiate;  ecco 
r  Iddio  vostro  ;  la  vendetta  verrà,  la  re- 
tribuzione di  Dio  ;  egli  stesso  verrà,  e  vi 
salverà. 

5  Allora  saranno  aperti  gli  ocdii  de'  cie- 
chi ^  e  le  orecchie  de'  sordi  saranno  dis- 
serrate. 

6  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cervo/, 
e  la  lingua  del  mutolo  canterà^  ;  percioc- 
ché ac^ue  scoppieranno  nel  deserto  ^  e 
torrenti  nella  solitudine. 

7  E  il  luogo  arido  diventerà  uno  stagno, 
e  la  terr?i  asciutta  vene  di  acque  \  nel  ri- 
cetto de'  dragoni  sarà  la  niandra  di  quella; 
il  cortile  delr  ultUe  diventerà  un  luogo  da 
canne  e  giunchi. 

8  E  quivi  sarà  una  strada,  e  una  via, 
che  sarà  chiamata:  La  via  santa:  gì'  im- 
mondi non  vi  passeranno  *  ;  anzi  ella  sarà 
per.  coloro;  i  viandanti  e  gli  stolti  non 
andranno  piò,  errando. 

9  Ivi  non  sarà  leone,  e  alcuna  delle  fiere 
rapaci  non  vi  salirà,  niuna  vi  se  ne  tro- 
verà'; e  quelli  che  saranno  stati  riscattati 
cammineranno  per  essa. 

10  E  quelli  chfe  dal  Signore  saranno  stati 
riscattati  ritorneranno,  e  verranno  in  Sion 
con  canto  ;  e  allegrezza  etema  sarà  sopra 
il  capo  di  loro  ;  otterranno  gioia  e  letizia; 
e  il  dolore  e  i  gemiti  fuggiranno  "*. 

Sennaeherib  cusedia  Oerumlemme— 'Preghiera 
di  ÉaecMa-^L'eeercito  cueiro  distrutto,     ' 

Qfi  OR  avwnne,  l'  anno  quartodecìmo 
^'^  del  re  Ezechia,  che  Seiinacherib,  re 


•Mat.24.29.  2Piet.3.10.  Apoc.  6. 18, 14."  >Apoc.l4.11.  *Apoc.l8.2.  '«Eb.12.12; 
«  l8. 42.7.  Mat.  11.  5  ;  20. 80.  Giov.  9.  6,  7.  /Mat.  15. 30.  Gìov.  5.  8.  Sf.  Fat.  8. 2,  ecc.:  14. 8,  ecc. 
*  Mat,  9.  82,  SS.      ^  »  Qiov.  7.  S8, 38.       •  *  Apoa  21.  27.  '  I».  Vi.  9.  *  Apoc.  7. 17  ;  21.  4. 

WSi  19-2 


InooHone  di  Sennacherib. 


ISAIAi  37. 


Ezechia  consulta  I$aia, 


di  Assiria»  sali  contro  a  tutte  le  città  forti 
di  Giuda,  e  le  prese". 

2  Poi  il  re  di  Assiria  mandò  Eab-sache, 
da  Lachis  in  Gerusalemme,  al  re  Eze- 
chia, con  un  grande  stuolo.  Ed  esso  si 
fermò  presso  dell*  acquidotto  dello  sta- 
gno disopra,  nella  strada  del  campo  del 
puraator  di  panni 

3  Ed  £^iacliim,  figliuole  di  Hilclua,  ma- 
stro del  palazzo,  e  Sebna,  segretario,  e 
Ioa,  figliuolo  di  Asaf,  cancelliere,  usci- 
rono fuori  a  lui. 

4  E  Bab-sache  disse  loro:  Or  dite  ad 
Ezechia:  Cosi  ha  detto  il  gran  re,  il  re 
di  Assiria:  Quale  è  questa  confidanza, 
che  tu  hai  avuta? 

5  Io  ho  detto,  dici  tu^  che  il  consiglio, 
e  la  forza  per  la  guerra,  non  sono  altro  che 
parole  di  labbra  ;  or  pure,  in  cui  ti  sei  con- 
hdato,  che  tu  ti  sei  ribellato  contro  a  mei 

6  Ecco,  tu  ti  sei  confidato  in  quel  so- 
stegno di  canna  rotta,  sopra  il  quale  se 
alcuno  si  appoggia,  esso  gU  entra  nella 
mano,  e  la  fora  ;  tale  è  Faraone,  re  di  E^t- 
to,  a  tutti  coloro  che  si  confidano  in  Iul 

7  E  se  pur  tu  mi  dici  :  Noi  ci  confi- 
diamo nel  Signore  Iddio  nostro:  non  è 
egli  quello,  del  quale  Ezechia  ha  tolti 
via  gli  alti  lu(^hi,  e  gli  altari;  e  ha  detto 
a  Giuda,  e  a  Gerusalemme  :  Adorate  di- 
nanzi a  questo  altare? 

8  Deh  :  scommetti  ora  col  mio  signore, 
re  di  Assiria,  ed  io  ti  darò  duemila  ca- 
valli, se  tu  potrai  dare  altrettanti  uomini 
che  li  cavalchino. 

9  E  come  faresti  tu  voltar  faccia  all'  uno 
de*  capitani  d' infra  i  minimi  servitori  del 
mio  signore?  ma  tu  ti  sei  confidato  nel- 
V  Egitto,  per  de*  carri,  e  per  della  gente 
a  cavallo. 

10  Ora,  sono  io  forse  salito  contro  a  que- 
sto paese  per  tastarlo,  senza  il  Signore? 
il  Signore  mi  Tia  detto  :  Sali  contro  a  quel 
paese,  e  guastalo. 

11  Allora  Eliachim,  e  Sebna,  e  Ioa,  dis- 
sero a  liab-sache:  Dehl  parla  a*  tuoi  ser- 
vitori in  lingua  siriaca;  perciocché  noi 
i  intendiamo;  e  non  parlarci  in  lingua 
giudaica,  udente  il  popolo,  che  t  sopra 
Je  mura. 

12  Ma  Kab-sactie  disse  :  H  mio  signore 
mi  ha  egli  mandato  a  dir  queste  parole  ài 
tuo  signore,  o  a  te?  non  mi  ha  egli 
mandato  a  coloro  che  stanno  in  sul  muro, 
pei*  protestar  loro  che  mangeranno  il  loro 
sterco,  e  berranno  la  loro  urina,  insieme 
con  voi  ? 

13  Poi  Rabsache  si  rizzò  In  piò,  e  gridò 
ad  alta  voce,  in  lingua  giudaica,  e  disse  : 
Ascoltate  le  parole  del  gran  re,  dd  re  di 
Assiria  : 

14  Cosi  ha  detto  il  re:  Ezechia  noD 
v*  inganni  ;  perciocché  egli  non  potrà  Ube- 
mrvi. 


15  E  non  facciavi  Ezechia  confidar  nel 
Signore,  dicendo  :  Il  Signore  per  certo  ci 
libererà  :  questa  città  non  sarà  data  nelle 
mani  del  re  di  Assiria. 

1(5  Non  ascoltate  Ezechia;  perdocchò 
cosi  ha  detto  il  re  di  Assiria  :  Fate  pace 
meco,  e  uscite  a  me  ;  e  ciascun  di  voi 
mangi  della  sua  vite,  e  del  suo  fico,  e  beva 
dell'  acqua  della  sua  cisterna  ; 

17  Finché  io  venga,  e  vi  meni  in  un 
paese  simile  al  vostro  ;  in  un  paese  di  fru- 
mento e  di  mosto,  in  un  paese  di  pane  e 
di  vigne. 

18  Guardatevi  che  Ezechia  non  vi  se- 
duca, dicendo  :  H  Simore  ci  libererà.  Ha 
alcuno  d^r  iddil  delie  genti  potuto  libe- 
rare il  suo  paese  dalla  mano  del  re  di 
Assiria? 

19  Dove  eon  gì*  iddii  di  Hamat,  e  di 
Arpad?  dove  ^f  iddìi  di  Sefarvaim?  ed 
hanno  pure  essi  liberata  Samaria  di  mano 
mia? 

20  Quali  9on  quegli  dii,  fra  tutti  gì*  iddii 
di  que*  paesi,  che  abbiano  liberato  il  lor 
paese  di  mano  mia,  che  il  Signore  abbia 
da  liberare  Gerusalemme  di  mano  mia? 

21 E  i2  popolo  tacque,  e  non  gli  rispose 
nulla;  perciocché  tale  era  il  comanda- 
mento del  re  :  Kon  gli  rispondete  nulla. 

22  Ed  Eliachim,  figliuolo  di  Hilchia, 
mastro  del  palazzo,  e  Sebna,  segretario, 
e  Ioa,  figliuolo  di  Asaf,  cancelliere,  ven- 
nero ad  Ezechia,  con  le  vesti  stracciate, 
e  gli  rapportarono  le  parole  di  Eab-sache. 

07  E  QUANDO  il  re  Ezechia  ebbe 
*^f  intese  queste  cose,  stracciò  le  sue 
vesti,  e  si  copri  di  un  sacco,  ed  entrò 
nella  Casa  del  Signore, 

2  E  mandò  Eliachim,  mastro  del  pa- 
lazzo, e  Sebna,  segretario,  e  i  più  vecchi 
de*  sacerdoti,  coperti  di  sacchi,  al  profeta 
Isaia,  figliuolo  di  Amos. 

3  Ed  essi  gU  dissero:  Cosi  ha  detto 
Ezechia:  Questo  é  un  giorno  di  angoscia^ 
di  rimprovero,  e  di  bestemmia  ;  perciocché 
i  figUuoli  son  venuti  fino  all'  apntura  della 
matrice,  ma  non  vi  è  fotzsL  da  partorire. 

4  Forse  chp  il  Signore  Iddio  tuo  avrà 
intese  le  parole  di  Kab-sache,  il  quale  il 
re  di  Assiria,  suo  signore,  ha  mandato, 
per  oltraggiar  1*  Iddio  vivente,  e  per  far- 

fli  rimprovero  con  le  parole  che  il  Signore 
ddio  tuo  ha  udite  ;  perciò  mettiti  a  fare 
orazione  per  lo  rimanente  del  popolo  che 
si  ritrova. 

5  Cosi  i  servitori  del  re  Ezechia  ven- 
nero ad  Isaia. 

6  E  Isaia  disse  loro  :  Dite  cosi  al  vostro 
signore:  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Non 
temere  per  le  parole  che  tu  hai  udite,  con 
le  quah  i  servitori  del  le  degli  Assiri  mi 
hanno  oltraggiato. 

7  Ecco,  io  di  presente  metteròun  tale 
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spirito  in  lui,  che,  avendo  inteso  un  certo 
mdo,  es^li  ritornerà  al  suo  paese,  ed  io  lo 
mrò  cader  per  la  spada  nel  suo  paese. 

8  Or  essendosene  Bab-sache  ritornato, 
e  andato  a  trovare  il  re  di  Assiria,  che 
combatteva  Libna  (perciocché  egli  avea 
inteso  eh'  egli  s' era  partito  di  Lachis)  ; 

9  Esso  ebbe  novelle  di  Tirhaca,  re  di 
Etiopia,  che  dicevano  :  Egli  è  uscito  fuori 
per  darti  battaglia.  E  avendo  ciò  udito, 
mandò  messi  ad  Ezechia,  dicendo  : 

10  Dite  così  ad  Ezechia,  re  di  Giuda: 
Il  tuo  Dio,  nel  qual  tu  ti  confidi,  non 
t'  inganni,  dicendo:  Gerusalemme  non 
sarà  data  nelle  mani  del  re  di  Assiria. 

11  EccOj  tu  hai  inteso  quello  che  i  re 
d^li  Assui  hanno  fatto  a  tutti  gli  oMri 
paesi,  distrujggendoU  ;  e  tu  scamperesti  ? 

12  CtV  iddirSelle  genti,  che  i  miei  padri 
distrussero,  cioè  :  di  GOzan,  di  Haran,  di 
Besef,  e  de'  figliuoh  di  Eden,  che  sono  in 
Telasar,  le  hanno  essi  liberate? 

13  Dove  è  il  re  di  Hamat,  e  il  re  di  Aj^ 

S ad,  e  il  re  della  città  di   Sefarvaim, 
iHena,ed'Iwa? 

14  Quando  Ezechia  d)be  ricevute  quelle 
lettere,  per  mano  di  que'  messi,  e  le  ebbe 
lette,  sali  alla  Casa  del  Signore,  e  le  spiegò 
davanti  al  Signore. 

15  Ed  Ezecma  fece  orazione  al  Signore, 
dicendo: 

16  O  Signore  degli  eserciti.  Iddio  d'  I- 
sraele,  che  siedi  sopra  i  Cherubini,  tu  solo 
sei  r  Iddio  di  tutti  i  regni  della  terra  ;  tu 
hai  fatto  il  cielo  e  la  terra. 

17  O  Signpre,  inchina  il  tuo  orecchio,  e 
odi  ;  o  Signore,  apri  i  tuoi  occhi,  e  vedi  ; 
e  ascolta  tutte  le  parole  di  Sennacherib, 
di'  egli  ha  mandato  a  dire,  per  oltragigiar 
F  Iddio  vivente. 

18  Ugli  è  vero.  Signore,  che  i  re  degli 
Assiri  nan  distrutti  tutti  que'  paesi,  e  le 
lor  terre  ; 

19  E  han  gettati  nel  fuoco  gì'  iddii  loro  j 
perciocché  non  erano  dii,  anzi  opera  di 
mani  d'  uomini,  pietra,  e  legno;  onde  li 
hanno  distrutti. 

20  Ma  ora,  o  Signore  Iddio  nostro,  libe- 
raci dalla  sua  mano  ;  acciocché  tutti  i  re- 
^i  della  terra  conoscano  che  tu  solo  sei 
il  Signore. 

21  Allora  Isaia,  fighiiolo  di  Amos,  mandò 
a  dire  ad  Ezechia  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  d' Israele  :  Quant'  è  a  ciò,  di 
che  tu  mi  hai  fatta  orazione  intomo  a 
Sennacherib,  re  degli  Assiri  ; 

22  Questa  è  la  parola,  che  il  Signore  ha 
pronunziata  contro  a  Itìi  :  La  vergine,  fi- 
gliuola di  Sion,  ti  ha  sprezzato,  e  ti  ha 
befiato;  la  figliuola  di  Gerusalemme  ha 
scossa  la  testa  dietro  a  te. 

23  Chi  hai  tu  schernito  ed  oltraggiato  ? 
e  contro  a  chi  hai  tu  alzata  la  voce,  e 
levati  in  alto  gU  occhi  tuoi?  contro  al 
Santo  d' Israele. 

24  Tu  hai  schernito  il  Signore  per  li 
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tuoi  servitori;  e  hai  détto:  Con  la  mol- 
titudine de'  miei  carri,  io  son  salito  in 
cima  de'  monti  fino  al  sommo  del  Li- 
bano; io  tagliere  i  suoi  più  alti  cedri,  e 
i  suoi  più  scelti  abeti;  e  perverrò  infìno 
all'  alto  della  sua  cima,  al  boscr  '  lei  suo 
Carmel. 

25  Io  ho  cavati  de'  pozzi^  e  lie  ho  be- 
vute le  acque  ;  ed  ho  asciutti  con  le  piante 
de'  miei  piedi  tutti  i  rivi  de'  luoghi  as- 
sediati. 

26  Non  hai  tu  inteso  che  già  da  lungo 
tempo  io  ho  fatto  questo,  «  F  ho  formato 
ab  antico?  ed  ora  r  ho  fatto  venire,  ed  é 
stato  per  desolare,  e  ^er  ridurre  in  mucchi 
di  mine  le  città  forti. 

27  Egli  abitanti  di  esse,  scemi  di  forza, 
sono  stati  spaventati  e  confusi  ;  sono  stati 
come  Y  erba  de'  campi  e  come  la  verzura 
dell'  erbetta,  e  come  il  fieno  de'  tetti,  come 
le  biade  riarse,  avanti  che  sieno  salite  in 
ispiga. 

28  Ma  io  conosco  il  tuo  stare,  e  il  tuo 
uscire,  e  il  tuo  andare,  e  il  tuo  furore 
contro  a  me. 

29  Perciocché  tu  sei  infuriato  contro  a 
me,  e  il  tuo  romoreggìare  é  salito  a'  miei 
orecchi  ;  io  ti  metterò  il  mio  raffio  nelle 
nari,  e  il  mio  freno  nelle  mascelle;  e  ti 
farò  ritornare  indietro  per  la  via  stessa, 
per  la  quale  sei  venuto. 

30  E  questo,  o  Ezechia,  te  ne  sarà  il 
segno  :  Quest'  anno  si  mangerà  quel  cho 
sarà  nato  de'  granelli  caduti  nella  ricolta 
precedente;  e  l'anno  seguente  quello  che 
sarà  nato  da  sé  stesso  ;  ma  l' anno  terzo 
voi  seminerete,  e  mieterete;  e  pianterete 
vigne,  e  mangerete  del  fratto  loro. 

31  E  quello  che  sarà  restato  della  casa 
di  Giuda,  e  sarà  scampato,  continuerà  a 
far  radici  di  sotto,  e  a  portar  fmtto  di 
sopra; 

32  Perciocché  di  Gemsalemme  uscirà  un 
rimanente,  e  del  monte  di  Sion  un  resi- 
duo. La  gelosia  del  Signore  degli  eserciti 
farà  questo. 

33  Perciò,  il  Signore  ha  detto  cosi  in- 
tomo al  re  degli  Assiri  :  Egli  non  entrerà 
in  questa  città,  e  non  vi  tirerà  dentro  al- 
cuna saetta,  e  non  verrà  all'  assalto  contro 
ad  essa  con  iscudi,  e  non  farà  alcun  ar- 
gine contro  ad  essa. 

34  Egli  se  ne  ritornerà  per  la  medesima 
via,  per  la  «juale  é  venuto,  e  non  entrerà 
in  questa  città;  dice  il  Signore. 

35  Ed  io  sarò  protettor  di  questa  città, 
per  salvarla,  per  amor  di  me  stesso,  e  di 
Davide,  mio  servitore. 

36  Or  un  Angelo  del  Signore  usci,  e 
percosse  centottantacinquemila  uo'mini 
nel  campo  degli  Assiri  ;  e  quando  si  fu- 
rono levati  la  mattina,  ecco  non  «  vedeva 
altro  che  corpi  morti. 

37  E  Sennacherib,  re  degli  Assiri,  si 
partì,  e  se  ne  andò,  e  ritornò  in  Ninive.  e 
vi  dimorò. 


Ovarìgion^  d%  Ezechia, 


ISAIA, 


38  E  avvenne  che  mentre  e^Ii  a()£>rav& 
Bella  casa  dìNisroCj  suo  dio,  Aasanunelec, 
e  Sareser,  suoi  figliuoli,  lo  percossero  con 
la  spada,  e  poi  scamparono  nd  naese  di 
Ararat.  Ed  Esar-haadon,  suo  ngliuolo, 
regnò  in  luogo  suo. 

Malattia  e  guarigùme  miracolosa  di  Ezechia. 

OQ  IN  quel  tempo  Ezechia  infermò  a 
*'*'  morte".  E  il  profeta  Isaia,  figliuolo 
di  Amos,  venne  a  lui,  e  ^li  disse:  Il 
Signore  ha  detto  cosi:  Disponi  della 
tua  casa  ;  perciocché  tu  sei  morto,  e  non 
viverai  più. 

2  Allora  Ezechia  voltò  la  faccia  verso 
la  parete,  e  fece  orazione  al  Sì^ore  ; 

3  £  disse:  Deh!  Signore,  ricordati  ora 
che  io  son  camminato  nel  tuo  cospetto  in 
verità,  e  di  cuore  intiero  ;  ed  ho  fatto 
quello  che  ti  é  a  grado.  Ed  Ezechia 
pianse  di  im  gran  pianto. 

4  Allora  la  parola  del  Signore  fu  indi- 
inzzata  ad  Isaia,  dicendo  ; 

5  Va,  e  di'  ad  Ezechia:  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  di  Davide,  tuo  padre  : 
Io  ho  udita  la  tua  orazione,  io  ho  vedute 
le  tue  la^ime  ;  ecco,  io  aggiugnerò  quin- 
dici anni  al  tempo  della  tua  vita  : 

6  E  libererò  te,  e  questa  città,  dalla  mano 
del  re  degli  Assiri;  e  sarò  protettore  dì 
questa  città. 

7  E  questo  ti  sarà,  da  parte  del  Signore, 
il  segno  eh'  egli  adempierà  questa  parola, 
eh' egli  ha  pronunziata  : 

8  Ecco,  dice  il  Sianorer  io  di  presente 
farò  ritornar  1'  ombra  dell'  orologio,  la 
Quale  è  già  discesa  nelP  orologio  dal  sole 
di  Achaz,  indietro  di  dieci  gradi.  E  il 
sole  ritornò  indietro  di  dieci  gradi,  per  li 
gradi,  per  U  quali  già  era  disceso. 

Cantico  di  Ezechia. 

9  <^td*'  è  quel  che  scrisse  Ezechia,  re 
di  Giuda,  dopo  che  fu  stato  infermo,  e  fu 
giiaxito  della  sua  infermità  : 

10  Io  diceva  allora  che  i  miei  giorni 
erano  ricisi:  Io  me  ne  vo  alle  porte  del 
sepolcro;  io  son  privato  del  rimanente 
de  miei  anni. 

11  lo  diceva  :  Io  non  vedrò  piit  il  Si- 
gnore, il  Signore,  nella  terra  de'  viventi  *; 
10  non  riguarderò  più  alcun  uomo  con  gli 
abitanti  del  mondo. 

12  La  mia  età  è  passata,  ella  è  andata 
via,  toltami  come  la  tenda  di  un  pastore*^  ; 
io  ho  taeliata  la  mia  vita,  a  guisa  di  un 
tessitore;  egli  mi  ha  tagliato,  mentre  io 
era  sol  mezzo  tessuto  ;  dalla  mattina  alla 
sera,  tu  avrai  tatto  fine  di  me. 

13  lo  faceva  conto  che  infra  Iq  mattina 
egli  mi  avrebbe  fiaccate  tutte  ic  ossa, 
come  un  leone;  dalla  mattina  alla  sera, 
tu  avrai  fatto  fine  di  me. 


14  Io  garriva  come  la  gru,  o  la  rondine  j 
io  gemeva  come  la  colomba  ;  i  miei  occhi 
erano  scemati,  rigtuirdando  ad  alto  ;  io 
diceva:  0  Signore,  elmi  si  fa  forza,  dà 
sicurtà  per  me. 

15  Che  dirò  io?  conciossiachò  egli  mi 
abbia  parlato,  ed  egli  stesso  abbia  ope- 
rato; io  me  ne  andrò  pian  piano  tutti  gli 
anni  della  mia  vita  passando  X  amaritu- 
dine dell'  anima  mìa. 

16  O  Signore,  altri  vivono  oltre  a  que- 
sto Tvumero  (T  anni  :  ma  in  tutti  questi, 
ne'  quali^  temufiataia.\'ÙA del  mio  spirito, 
tu  mi  manterrai  in  sanità  ed  in  vita. 

17  Ecco,  in  tempo  di  pace,  mi  è  giunta 
amaritudine  amarìssima;  matu  hai  ama- 
ta r  anima  mia,  per  trarla  fuor  della  fossa 
dellacorruzìone  ;  perciocchò  tu  hai  gittati 
dietro  aUe  tue  spalle  tutti  i  miei  peccati. 

18  Perciocchò  il  sepolcro  non  ti  cele- 
brerà, la  morte  non  ti  loderà  ;  quelli  che 
scendono  nellafossanonispereranno  nella 
tua  verità^. 

19  I  viventi,  i  viventi  saran  quelli  che 
ti  celebreranno,  come  io  ^  al  di  d'  oggi  ; 
il  padre  farà  a§sapere  a  figliuoli  la  tua 
venta*. 

20  II  Si^ore  mi  salverà^  e  noi  sonere- 
mo i  miei  cantici,  tutto  il  tempo  della 
\ita  nostra,  nella  Casa  del  Si^^nore. 

21  Or  Isaia  avea  detto  :  Piglisi  una  n^assa 
di  fichi  secchi,  e  facciasene  un  impiastro 
sopra  r  ulcera,  ed  egli  guarirà. 

22  Ed  Ezechia  avea  detto:  Quale  è  il 
segno,  che  io  salirò  alla  Casa  del  Signore  ? 

Gli  amhasoiatori  di  Babilonia  a  Genualemme. 
Orgofflio  di  Ezechia. 

J{Q  IN  quel  tempo/.  Herodac-baladan, 
*'*'  figliuolo  di  Baladan,  re  di  Babilonia, 
mandò  lettere  e  presenti  ad  Ezechia;  per- 
ciocché avea  inteso  eh'  era  stato  infermo, 
e  eh'  era  guarito. 

2  Ed  Ezechia  si  laUegrò  di  loro,  e  mo- 
strò loro  la  casa  delle  sue  cose  preziose, 
r  argento,  e  T  oro,  e  ^11  aromati,  e  gli  olii 
odoriferi,  e  la  casa  di  tutti  i  suoi  arredi, 
e  tutto  quello  che  sì  ritrovava  ne'  suoi  te- 
sori ;  non  vi  fu  cosa  alcuna  in  casa,  ovvero 
in  tutto  il  dominio  dì  Ezechia,  eh'  egU 
non  mostrasse  loro. 

3  E  il  profeta  Isaia  venne  al  le  Ezécibia» 
e  gli  disse  :  Clic  hanno  detto  quegli  ut 
imni?  e  donde  son  venuti  a  te?  Ed  Eze- 
chia disse  :  Son  venuti  a  me  di  paese  lon- 
tano, di  Babilonia. 

4  E  Isaia  disse  :  Ohe  hanno  veduto  in 
casa  tua?  Ed  Ezechia  disse.  Hanno  ve- 
duto tutto  quello  che  è  in  casa  mia  ;  non 
vi  è  nulla  ne'  miei  tesori,  che  io  non  abhia 
lor  mostrato. 

5  E  Isaia  diase  ad  Ezechia .  Ascolta  la 
parola  del  Signor  degh  eserciti  ; 
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6  £ccOt  i  gicTxa  veoftano,  ohe  tutto  quello 
che  è  in  casa  tua,  e  quello  che  i  tuoi  padn 
haBiadoBato  in  tesoro  infino  a  questo  gior- 
no, sarà  nortatoin  Babilonia  ;  non  ne  sarà 
lasciata  di  resto  cosa  verona,  dice  il  Si- 
gnore. 

7  £  anche  si  prenderanno  de'  tuoi  fi- 
gliuoli, i  quali  saranno  usciti  di'  te,  i  quali 
tu  avrai  generati  ;  e  saranno  eunuchi  nel 
palazsx)  del  re  di  Babilonia. 

8  Ed  Ezechia  disse  ad  Isaia .  Lai^arola 
del  Signore,  che  tu  hai  pronunziata,  è 
buona.  Poi  disse  *.  Non  vi  sarà  egli  pur 
pace,  e  sicurtà,  a'  miei  di? 

La  liberazione  promessa  at  pòpolo  d*  Israele, 

Ar\  CONSOLATE,  consolate  il  mio  po- 
*^  polo,  dirà  il  vostro  Dio. 

2  Parlate  al  cuor  di  Qerusalemme,  e  imw- 
dicatele  che  il  suo  termine  è  compiuto,  che 
la  sua  iniquità  è  quietata  \  perchè  eUa  ha 
ricevuto  dalla  mano  dd  Signore  iL  castigo 
dì  tutti  i  suoi  peccati  al  doppio.     . 

3  Fi  é  una  voce  d'  uno  che  grida:  Ac- 
conciate nel  deserto  la  via  del  Signore, 
addirizzate  per  la  sohtudine  la  strada  al- 
l' Iddio  nostro". 

4  Ogni  valle  sia  alzata,  ed  ogni  monte 
e  Gofle  sia  abbassato;  e  sieno  i  luoghi 
distorti  ridirizzati,  e  i  luoghi  erti  ridotti 
in  pianura. 

5  E  la  gloria  del  Signore  si  manifesterà,' 
ed  ogni  carne  la  vedià ,  perciocché  la  boc- 
ca dd  Signore  ha  parlato. 

Q  Vi  è  una  voce  che  dice  :  Grida.  Ed 
è  stato  detto  :  Che  griderà)  ?  Grida,  che 
ogni  carne  è  fieno  ^  e  che  tutto  lì  bene 
cE'  ella  fa  è  come  un  fiore  della  cam- 


~7  H  fieno  si  secca,  d  ^ok  si  appassa, 
quando  lo  Spirito  del  Signore  vi  sofiia 
2ontra  ;  in  verità  il  popolo  twn  è  altro  che 
fieno. 

8  B  fieno  si  secca,  il  fiore  si  appasaa  ;  ma 
la  parola  di  Dio  dimora  in  etemo  ^. 

9  O  Sion,  che  rechi  le  buone  novelle, 
sali  sopra  un  alto  monte  ;  o  Gerusalemme, 
che  rechi  le  buone  novelle,  alza  di  forza 
la  tua  voce:  alzala,  non  temere;  di'  alle 
cittÀ  di  Giuda  :  Ecco  T  Iddio  vostro  ; 

10  Ecco^  il  Signore  Iddio  verrà  contro  al 
forte,  e  il  suo  braedo  lo  signoreggerà  ; 
ecco,  la  sua  mercede  é  con  lui  <^,  e  la  sua 
opera  è  dinanzi  alla  sua  faccia. 

11  Egli  pasturerà  la  sua  greggia,  a  guisa 


dinastore^;  ^iisi  accoglierà  gli  agnelli 
in  oracelo,  e  U  torrà  in  seno  ;  egli  con- 
durrà pian  piano  le  piegne. 

Potenza  di  Dìo  ;  vanità  delle  creature. 

12  Chi  Ila  misurate  le  acque  col  pugno, 


e  dii  ha  fatto  il  conto  Mio  tpaaio  d^l 
cielo  con  la  spanna,  e  ha  compresa  la  poj 
vere- della  terra  in  una  misura,  e  ha  pe- 
sati 1  monti  con  la  stadera,  e  i  colli  cop 
la  bilancia? 

13  Chi  ha  addùizzato  lo  Splrito^del  Si- 
gnore? o  chi  è  staio  suo  consigliere,  e  chi 
gli  ha  insegnata  alcuna  eoaa/ì 

14  Con  cni  si  é  <^li  consigliato,  e  ch% 
r  ha  avvisato,  o  chi  i  ha  ammaestrato  nel 
sentier  del  giudido  ?  e  chi  gli  ha  insegnata 
scienza,  o  mostrata  la  via  degP  intendi- 
menti? 

15  Eooo,  le  genti  sono  come  una  goc- 
ciola della  secchia,  e  son  reputate  come 
la  polvere  minuta  delle  biknce;  ecco, 
egh  può  trasportar  le  isole  di  luogo  in  luo- 
go, come  polvere  minuta. 

10  E  il  Libano  non  basterebbe  per  lo 
fuoco,  e  le  bestie  che  sono  in  quello  nor 
basterebbero  per  V  olocausto. 

17  Tutte  le  genti  s(mo  come  un  niente 
nel  suo  cospetto  ;  som  da  lui  reputate  meu 
di  nulla,  e  per  una  vanità^. 

18  E  a  cui  aasomigUereste  Iddio,  e  qual 
sembianza  gli  adattereste  ^  ? 

19  II  fabbro  fonde  la  scultura  <,  e  Y  orafo 
vi  distende  su  V  oro,  da  coprirla;  e  le 
fonde  de'  cancelli  di  argento. 

80  Colui  che  fa  povera  ofierta  sceglie  .un 
legno  che  non  intarli;  egli  si  cerca  un  ar- 
tefice industrioso,  pa  formargli  una  scul- 
tura che  non  si  muove. 

21  Non  avete  voi  alcun  conoscimento' 
non  ascoltate  voi?  la  cosa  non  vi  è  ella 
stata  dichiarata  fin  dal  principio'?  non 
intendete  voi  come  la  terra  ò  stata  foo 
data? 

22  Egl%  e.  qiul  che  siede  sopra  il  globo 
ddla  terra,  e  a  cut  gli  abitanti  di  essa  sow^ 
come  locuste  ;  che  stende  i  cìeU  come  una 
tela,  e  li  tendo  come  una  tenda  da  abi- 
tare; 

23  Che  riduce  i  principi  a  niente  ;  e  fa 
che  i  rettori  deUa  terra  son  come  una  co- 
sa vana; 

24  Come  se  non  fossero  pure  stati  pian- 
tati, né  pur  seminati,  o  che  il  lor  ceppe 
non  fosse  pure  stato  radicato  in  teira  ;  sol 
^Q  soffi  contro  a  loro,  si  seccano^  e  il 
turbo  li  porta  via  come  stoppia. 

25  A  cui  dunque  mi  assomigliereste?  e 
a  cm  sarei  io  agguagliato?  dice  il  Santo. 

26  Levate  ad  a^to  gli  occhi  vostri,  e  ve- 
dete; chi  ha  create  quelle  cose?  chi  fa 
uscire  r  esercito  loro  a  conto?  chi  le  chi» 
ma  tutte  per  nome,  pei*  la  orandezza  della 
sua  forza  e  (perciocché  egli  è  potente  in 
virtù),  senza  che  ne  manchi  pure  una? 

27  Perchè  direoki,  o  Giacobbe  ;  e  perchè 
0  Israele,  parleresti  così:  La  mia  via  e 


*  Mal.  3. 1.    Mat.  .3.  «.    Mar.  1.  S.    Lue.  s:  4.    Gidv.  1.  2.1.                 >  Glob.  J4.  2.  Sai.  108.  ta. 

'iPiet.  1.24.          ''iPiet.  1.25.           <<  Aiioc.  22.  12.           «Giov.lO.r.    Eb.l3.a0.  iPiet/^K. 

/lCor.2.l6w,       "080.4.85.         *V»i.ì7.ì9.         Ua.4JL6,ecc,    44. 12,  ecc.  'Gtìr.10.8. 
Patii.  17.    Bom.  1. 19, 20. 


Cfeova  solo  è  Dio  : 


ISAIA,  41. 


ItnjuéUfiàÀ  %n  hi.%. 


occulta  al  Signore,  e  la  mia  ragione  non 
viene  più  davanti  all'  Iddio  luio? 

28  Non  sai  tu,  non  hai  tu  udito?  H  Si- 
imore  è  1'  Iddio  eterno,  che  ha  create  le 
estremità  della  terra;  egli  non  si  stanca, 
e  non -si  affatica;  il  suo  intendimento  é 
infinito*. 

29  Egli  dà  forza  allo  stanco,  e  accresce 
il  vigore  a  chi  è  senza  forze. 

30 1  giovani  si  stancano,  e  si  affaticano  ; 
e  i  più  scelti  giovani  traboccano,  e  cag- 
giono. 

31  Ma  quelli  che  sperano  nel  Signore 
acquistano  del  continuo  nuove  forze  ;  sal- 
gono con  r  ale,  come  l' aquile;  corrono,  e 
non  si  affaticano;  canmunano,  e  non  si 
stancano. 

Oecva  9olo  è  Dio;  Israele  ti  affidi  unioamente 
in  lui. 

A'ì  ISOLE,  fatemi  silenzio;  e  rinforzinsi 
^^  le  nazioni  ;  accostinsi,  e  allora  parli- 
no :  veniamo  insieme  a  giudioio. 

2  Chi  ha  eccitata  la  giustizia  dall'  Orien- 
te? chi  V  ha  chiamata,  perchè  lo  seguiti  a 
passo  a  passo  ?  chi  mette  davanti  a  sé  le 
genti,  e  signoreggia  i  re,  e  rende  le  spade 
loro  come  polvere,  e  i  loro  archi  come 
stoppia  aitata? 

3  Egli  h  persegue,  e  passa  oltre  pacifi- 
camente, per  una  strada,  per  la  quale  non 
ò  venuto  co'  suoi  piedi. 

4  Chi  ha  operato,  e  fatto  questo  ì  Colui, 
che  fin  dal  principio  chiama  le  genera- 
zioni ;  io,  il  Signore,  che  iono  il  pnmiero, 
ed  aTiche  son  con  gli  ultimi^;  io  son 


5  Le  isole  hanno  veduto,  ed  hanno  te- 
muto ;  le  estremità  della  terra  hanno  tre- 
mato, si  sono  appressate,  e  son  venute. 

6  Ciascuno  aiuta  il  suo  prossimo,  e  dice 
al  suo  fratello  :  Fa  animo. 

7  II  fabbro  conforta  l'  orafo  **;  colui  che 
tocca  f  opera  col  martello  conforta  colui 
che  colpisce  su  l' incudine:  l^ uno  dice: 
Quest'  è  buono  per  esser  saldato  ;  V  altro 
ferma  il  lavoro  con  chiodL  acciocché  non 
si  smuova. 

8  Ma  tu,  Israele,  mio  servitore;  e  tu, 
Giacobbe,  che  io  ho  eletto  ;  progeme  d' A- 
brahamo,  mio  amico'*; 

9  (Conciossiachè  io  ti  abbia  preso  dalle 
estremità  della  terra,  e  ti  abbia  chiamato 
d' infra  i  majggiori  di  essa,  e  ti  abbia  det- 
to :  Tu  aei  mio  servitore  ;  io  ti  ho  eletto,  e 
non  ti  ho  riprovato  ;> 

10  Non  temere,  perciocché  io  8on  teco  ; 
non  ismarrirti,  perciocché  io  sono  il  tuo 
Dio  ;  io  t' ho  fortificato  ;  anzi  aiutato,  anzi 
sostenuto  con  la  destra  della  mia  giu- 
stizia*. 

11  Ecco,  tutti  quelli  che  sono  attizzati 
contro  a  te,  saranno  svergognati  e  conf  u- 


i  spasima  di  sete;  io,  il 
^  ;  iOy  V  Iddio  d' Israele, 


si  ;  i  tuoi  avversari  saranno  ridotti  a  nulla, 
e  periranno. 

12  Tu  cercherai  quelli  che  contendono 
teco,  e  non  li  troverai;  quelli  cheti  fan- 
no guerra  saranno  ridotti  a  nulla,  e  con- 
sumati. 

13  Perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio 
tuo,  che  ti  tengo  per  la  man  destra  ;  che 
ti  dico:  Non  temere,  io  ti  aiuto. 

14  Non  temere,  o  verme  di  Giacobbe, 
uomini  d'  Israele  :  io  ti  aiuto,  dice  i)  Si- 
gnore ;  e  il  tuo  Redentore  è  il  Santo  d'  1- 
srade. 

15  Ecco,  io  ti  farò  essere  come  una  treb- 
biai come  una  erpice  a  denti  nuova;  tu 
trebbierai  i  monti,  e  li  triterai  ;  e  renderai 
i  colli  simili  a  della  pula/. 

16  Tu  h  sventolerai,  e  il  vento  li  por- 
terà vìa,  e  il  turbo  li  dÌE9)^%erà  ;  ma  tu 
giubilerai  nel  Signore,  tu  ti  glorierai  nel 
Santo  d' Israele. 

17  Quant'  è  a'  poveri  e  bisognosi,  che 
cercano  dell'  acque,  e  non  ne  trovano  al- 
cune; la  cui  lingua  ...... 

Signore,  li  esaudirò . 
non  li  abbandonerò. 

18  Io  farò  sorgere  de'  fiumi  sopra  i  luo- 
ghi eccelsi,  e  delle  fonti  in  mezzo  delle 
campagne  ;  io  ridurrò  il  deserto  in  istagno 
d'  acque,  e  la  terra  asciutta  in  rampolli 
d' acque*'. 

19  Io  metterò  nel  deserto  il  cedro,  r  al- 
bero sitta,  e  il  mirto,  e  V  ulivo  ;  io  met- 
terò nella  solitudine  r  abete,  l' olmo,  e  il 
busso  insieme; 

20  Acciocché  tutti  insieme  veggano,  e 
conoscano,  e  considerino,  e  intend^o,  che 
la  mano  del  Signore  ha  fatto  questo,  e  che 
il  Santo  d' Israele  1'  ha  creato. 

21  Producete  la  vostra  lite,  dirà  il  Si- 
gnore ;  recate  le  ragioni,  delle  quali  voi  vi 
fortificate,  dirà  il  Be  di  Giacobbe. 

22  Facciano  pure  accostare  i  lor  dii,  e 
annunziìnci  essi  le  cose  che  avverranno  ; 
annunziate  quali  saranno  le  primiere,  e  noi 
vi  porrem  mente,  e  conosceremo  le  cose 
che  se^iranno  dopo  a  nelle  ;  ovvero  anche, 
fateci  intendere  queUe  che  verranno  ap- 
presso. 

23  Annunziate  le  cose  che  avverranno 
ne'  tempi  appresso,  e  noi  conosceremo  che 
siete  dii  ^;  ovvero  anche  fate  qualche  bene, 
o  qualche  male,  e  noi  lo  mireremo  con  di- 
letto, e  lo  vedremo  tutti  insieme. 

24  Ecco,  voi  siete  dì  niente*,  e  1*  opera 
vostra  è  di  nulla;  chi  vi  elegge  è  abbomì- 
nazione. 

25  Io  ho  suscitato  colui  dall'  Aquilone, 
ed  egli  verrà;  egli  predicherà  il  mio  No- 
me dal  sol  levante;  egli  calpesterà  i  po- 
tentati come  fango,  e  à  guisa  che  il  vasel- 
laio calca  r  argilla. 

26  Chi  ha  annunziate  queste  caae  da 
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n  Servitore  da  Signore.  ISAIA. 

I>rindpio,  e  noi  to  rioonosoeremo?  e  ab  an- 
tico, e  noi  lo  pronunzieremo  giusto  ?  Ma 
certo  non  vi  è  stato  alcuno  die  le  abbia  di* 
chiarate,  né  che  le  abbia  pur  fatte  inten* 
dare  ;  e  anche  non  vi  è  alcuno  che  ne  abbia 
nditi  i  vostri  ragionamenti. 

27  n  iHimiero  verrà  a  Sion,  dicendo: 
Ecco,  ecco  quelle  cose  ;  ed  io  manderò  a 
Gerusalemme  un  messo  di  buone  novelle'*. 

28  Or  io  ho  riguardato,  e  non  vi  è  alcu- 
no ;  eziandio  fra  coloro,  e  non  vi  è  alcuno 
che  dia  consiglio,  il  quale,  quando  io  lo 
domando,  dia  alcuna  risposta. 

29  Ecco,  essi  tutti  aon  vanità  ;  le  opere 
loro  8on  nulla  ;  le  loro  statue  di  getto  ton 
vento,  e  cosa  vana. 

/{ Servitore  del  Signore. 

4.0  ECCO  il  mio  Servitore^,  io  Io  sosterrò; 
^^  il  mio  Eletto,  in  cui  V  anima  mia  si 
è  compiaciuta^;  io  ho  messo  il  mio  Spirito 
sopra  lui'',  egli  recherà  fuori  giudicio  alle 
genti. 

2  Effli  non  griderà,  e  non  alzerà,  nò  farà 
udirla  sua  voce  per  le  piazze. 

3  Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e  non 
ispegneràil  lucignolo  fumante;  egli  pro- 
ferirà giudido  secondo  verità. 

4  Egli  stesso  non  sarà  oscurato,  e  non 
sarà  rotto,  finché  abbia  messo  il  giudicio 
nella  terra;  e  le  isole  aspetteranno  la  sua 


5  Còsi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  che  ha 
creati  i  cieli,  e  li  ha  distesi  ;  che  ha  ap- 
pianata la  terra,  e  le  cose  eh'  ella  pro- 
duce ;  che  dà  V  alito  al  popolo  ch^  è  sopra 
essa^  e  lo  spirito  a  quelli  che  camminano 
in  essa: 

6  Io,  il  Signore,  ti  ho  chiamato  in  giu- 
stizia, e  ti  prenderò  per  la  mano,  e  ti  guar- 
derò, e  ti  costituirò  per  patto  del  popolo, 
per  luce  delle  genti/; 

7  Per  aprire  gli  occhi  de'  ciechi,  per 
trarre  di  carcere  i  prigioni,  e  quelli  che 
giacdono  nelle  tenebre  dalla  casa  della 
pii^one^. 

8  Io  sono  il  Signoic^  questo  è  il  mio 
Nome  ;  ed  io  non  darò  la  mia  gloria  ad 
alcun  altro,  nò  la  mia  lode  alle  sculture. 

9  Ecco,  le  prime  cose  son  venute,  ed  io 
ne  annunzio  delle  nuove  ;  io  ve  h  io  in- 
tendere, avanti  che  sieno  prodotte. 

10  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico; 
cantate  la  sua  lode  fin  dall'  estremità  del- 
la terra;  quelli  che  scendono  nel  mare,  e 
tutto  quello  eh'  è  dentro  esso  ;  le  isole,  e 
gli  abitanti  di  esse  ; 

11  n  deserto,  e  le  sue  cittk  devino  la 
lor  voce;  e  le  vìllate  ancora  dove  dimora 
Chedar^  cantino  qudli  che  abitano  nelle 
rocce,  dieno  voci  a  allegrezza  dalla  som- 
mità de'  monti. 


42,  43.  Dio  conforta  Israele. 

Ì2  Dieno  gloria  al  Signore,  e  annunziino 
la  sua  lode  nelle  isole. 

13  n  Signore  uscirà  fuori,  a  guisa  d' tto- 
mo  prode  ;  ogU  desterà  la  sua  gelosia,  come 
un  /i^erriero  ;  egli  griderà,  anzi  sooppierà  : 
egh  si  renderà  vittorioso  sopra  i  suoi  ne- 
mici. 

14  Io  mi  son  taciuto  già  da  lungo  tempo, 
me  ne  sono  stato  cheto,  e  mi  son  ratte* 
nuto  ;  ma  ora  griderò,  come  la  donna  che 
è  sopra  parto  ;  distruggerò,  e  abisserò  in- 
sieme. 

15  Io  deserterò  i  monti  ed  i  colli  ;  io 
seccherò  tutta  Y  erba  loro;  e  ridurrò  i 
fiumi  in  isole,  e  asciugherò  gli  stagni; 

16  E  &rò  camminare  i  ciechi  per  ima 
via  che  non  conoscono  ;  io  li  condurrò  per 
sentieri,  i  quali  non  sanno  ;  io  convertirò 
le  tenebre  dinanzi  a  loro  in  luce,  e  1  luoghi 
distorti  in  cammin  diritto.  Queste  cose 
fuò  loro,  e  non  li  abbandonerò. 

17  Volgano  pur  le  spalle,  e  sien  confusi 
di  gran  confusione  quelli  che  si  confidano 
neUe  sculture  ;  <)ueUi  che  dicono  alle  statue 
di  getto:  Voi  8i«f« i  nostri dii. 

18  O  sordi,  ascoltate;  e  voi  ciechi,  ri- 
guardate per  vedere. 

19  Ohi  è  cieco,  se  non  il  mio  servitore? 
e  sordo,  come  il  messo  che  io  ho  mandato? 
chi  è  deco,  come  il  compiuto?  anzi,  chi  è 
deco,  come  il  servitor  del  Signore? 

20  Tu  vedi  molte  cose,  ma  non  poni 
mente  a  nulla;  ef^  apre  gli  orecchi,  ma 
non  ascolta. 

21  n  Signore  già  si  compiaceva  in  lui, 
per  amor  della  sua  giustizia;  egli  magni- 
ficava, e  rendeva  illustre  la  Legge. 

22  Ma  ora  e^  è  un  popolo  rubato,  e 
predato;  tutti  quanti  son  legati  nelle 
grotte,  e  son  nascosti  nelle  prigioni  ;  sc«io 
m  preda,  e  non  vi  è  ninno  che  li  riscuo- 
ta ;  son  rubati,  e  non  vi  è  ninno  che  dica  : 
Bendi. 

23  Chi  di  voi  porgerà  gh  orecchi  a  qus- 
aU>ì  chidi  voi  attenderà,  ed  ascolterà  per 
r  avvenire? 

24  Chi  ha  dato  Giacobbe  in  preda,  e  I- 
sraele  a'  rubatorì?  non  è  egli  stato  il  Si- 
gnore, contro  al  quale  noi  abbiamo  pec- 
cato, e  nelle  cui  vie  essi  non  son  voluti 
camminare,  e  alla  cui  Legge  non  hanno 
ubbidito  ? 

26  Laonde  egli  ha  sparso  sopra  lui  1*  ar- 
dor  della  sua  ira^  e  torte  guerra;  e  V  ha 
divampato  d' ogm  intomo  ^  ma  egli  non 
r  ha  conosciuto  ;  e  l' ha  arso,  ma  egli  non 
vi  ha  posta  mente. 

Dio  $oìo  ri9eatta  Iuraele. 

AO  MA  ora,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
^*^  tuo  Creatore,  o  Giacobbe,  e  tuo 
Formatore,  o  Israde:  Non  temere;  per- 
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"  Non  temere,  ti  ho  riscattato.'" 


ISAIA,  44. 


*  Io/o  ima  co8a  wu<r9a.'^ 


ciocché  io  ti  ho  riscattato,  io  ti  ho  chia- 
mato per  Io  tuo  nome  ;  tu  sei  mio. 

2  Quando  tu  passerai  per  le  acque,  io 
sarò  teco  ;  e  quancto  passerai  per  li  fiumi, 
non  ti  affogheranno;  quando  camminerai 
per  lo  fuoco  non  sarai  arso,  e  la  fiamma 
non  ti  divamperà". 

3  Perciocché  io  sono  il  Signore  Iddio 
tuo,  il  Santo  d' Israele,  tuo  Salvatore  ;  io 
ho  dato  r  !B^tto  per  tuo  riscatto,  e  Y  Etio- 
pia, e  Seba»  in  luogo  tuo. 

4  Conciossiaché  tu  mi  sii  stato  caro,  e 
pregiato,  ed  io  ti  abbia  amato  ;  io  ho  dati 
degli  uomini  per  te,  e  de'  popoli  per  T  a- 
nima  tua. 

5  Non  temere;  perciocché  io  son  teoo; 
io  farò  venir  la  tua  progenie  di  Levante, 
e  ti  raccoglierò  di  Ponente. 

6  Io  dirò  al  Settentrione  :  Dà;  e  al  Mez- 
zodì :  Non  divietare  ;  adduci  i  miei  figliuo- 
li di  lontano,  e  le  mie  figliuole  dalle  estre- 
mità della  terra; 

7  Tutti  quelli  che  si  chiamano  del  mio 
Nome,  e  i  quali  io  ho  creati  alla  mia 
gloria,  ho  formati,  anzi  fatti  ^  ; 

8  Traendo  fuori  il  popolo  eh*  é  cieco, 
benché  abbia  de^Ii  occhi;  e  quelli  che 
sono  sordi,  benché  abbiano  degli  orec- 
chi. 

9  Sieno  tutte  le  ^nti  radunate  insieme, 
e  raccòlti  i  popoli  ;  chi,  d'  infra  loro,  ha 
annunziato  questo  *'?  e  chi  ci  ha  fatte  in- 
tender le  coseni  prima?  producano  i  lor 
testimoni,  e  sieno  ^ustificati;  ovvero, 
ascoltino  eglino  stessi,  e  dicano  :  Qtiest*  è 
la  verità. 

10  Voi,  insieme  col  mio  Servitore,  il 
uale  io  ho  eletto,  mi  siete  testimoni,  oice 

ìi  Signore  ;  acdooché  sappiate,  e  mi  cre- 
diate, e  intendiate,  che  io  soTt' desso  ;  avanti 
me  non  fu  formato  alcun  dio,  e  dopo  me 
non  ne  sarà  alcuno. 

11  Io,  io  sono  il  Signore,  e  fuor  di  me 
non  VI  è  alcun  Salvatore^. 

12  Io  ho  annunziato,  e  salvato,  e  fatto 
intendere  ;  e  fra  voi  non  vi  è  stato  alcun 
dio  strano;  e  voi  mi  siete  testimoni,  dice 
il  Signore  :  ed  io  sono  Iddio. 

13  Eziandio  da  che  il  giorno  fu,  già  era 
io  desso''  ;  e  non  vi  è  niuno  che  possa  libe- 
rare dalla  mia  mano.  Se  io.opero,  chi  potrà 
impedir  T  opera  mia? 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore,  vostro  Re- 
dentore, il  Santo  d' Israele  :  Per  amor  di 
voi  io  ho  mandato  contro  a  Babilonia,  e 
li  ho  fatti  tutti  scendere  in  fuga  ;  e  il 
jfrido  de'  Caldei  è  stato  nelle  navi. 

15  Io  sono  il  Signore,  il  vostro  Santo,  il 
Creatore  d' Israele,  il  Vostro  Re. 

16  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  c(ùaì  già 
fece  una  via  nel  mai'e,  e  un  sentiero  nel- 
le acque  impetuose/;  ' 


a- 


17  E  qual  fece  uscire  carri,  e  cavalli, 
esercito,  e  sforzo  ;  tutti  quanti  furono  at- 
terrati, senza  poter  rilevarsi  ;  furono  estìnti, 
furono  spenti  come  un  lucignolo  : 

18  Non  ricordate  le  cofee  di  prima,  e  non 
istate  a  mirare  le  cose  antiche. 

19  Ecco,  io  fo  una  òosa  nuova^,  ora 
sarà  prodotta;  non  la  riconoscerete  voi? 
Io  metterò  ancora  una  via  nel  deserto,  e 
de'  fiumi  nella  solitudine. 

20  Le  fiere  della  campagna,  i  dragoni,  e 
le  ulule  mi  glorificheranno;  perciocché 
io  avrò  messe  dell'  acque  nel  deserto,  e 
de'  fiumi  neUa  solitudine,  per  dar  bere  al 
mio  popolo,  al  mio  eletto. 

21  II  popolo  che  io  m' ho  formato,  rac- 
conterà la  mia  lode^. 

22  Ma  quant'  é  a  te,  o  Giacobbe,  tu  non 
mi  hai  invocato  ;  ti  sei  tu  pure  affaticato 
per  me,  o  Israele? 

23  Tu  non  m'  hai  presentate  le  pecore 
de'  tuoi  olocausti,  e  non  m*  hai  onorato 
co'  tuoi  sacrificii  ;  io  non  t'  ho  tenuto  in 
servitù  intomo  ad  offerte,  né  faticato  in- 
tomo ad  incenso. 

24  Tu  non  m'  hai  comperata  con  danari 
canna  odorosa^  e  non  m'  hai  inefobriato 
col  grasso  de'  tuoi  sacrificii;  anzi  tu  hai 
tenuto  me  in  servitù  co'  tuoi  peccati,  e 
m'  hai  faticato  con  le  tue  iniquità. 

26  Io,  io  son  quel  che  cancello  i  tuoi 
misfatti*,  per  amor  di  me  stesso;  e  non 
ricorderò  jfriù  i  tuoi  peccati'. 

26  Riducimi  a  memoria,  litighiamo  in- 
sieme; narra  tu  le  tueragiom^  acciocché 
tu  ti  fi^instifichi. 

27  n  tuo  primo  padre  ha  peccato,  ed  i 
tuoi  oratori  nan  commesso  misf  attocontro 
a  me. 

28  Perciò,  io  tratterò  come  profani  i 
prìncipi  del  santuario"*,  e  metterò  Gia- 
cobbe m  isterminio,  e  Israele  in  obbrobrii 

La  grandezza  delV  Btemo^La  vanità  degli 
idoli. 

AA  ORA  dunque  ascolti 
*^  mio  sCTvitore:  e  tu, 
ho  eletto  ; 

2  Così  ha  detto  il  Signore,  tuo  Fattore, 
e  tuo  Formatore  fin  dal  ventre.  U  qual 
ti  aiuta  :  Non  temere,  o  Giacobbe^  mio 
servitore;  e  tu,  lesumn,  che  io  ho  eletto. 

3  Perciocché  io  spanderò  dell'  acque  so- 
pra r  assetato,  e  de'  rivi  sopra  la  terra 
asciutta"  ;  io  spanderò  il  mio  Spirito  sopra 
la  tua  progenie,  e  la  mia  benedizione  sopra 
quelli  che  usciranno  di  te. 

4  Ed  essi  gemioglieranno  fra  l' èrba,  co- 
me salci  presso  a  rivi  delle  acque. 

5  L'  uno  dirà:  Io  aon^  del  Signore:  e 
r  akrò  ti  nominerà  del  nome  di  Gia^ 
cobbe;  e  1'  altro  si  sottosoriverà  di  sua 


"Dan.  3. 25,  «7.  *  Sai.  100.  .3.    2  Cor.  6.  n.     Ef.  2. 10.  •  Is.  41.  21,  ecc.  ^08.1S.<. 
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Vanità  degV  idólù 


ISAJA,  45. 


Invio  di  Ciro  promeesou 


mono  del  Signore,  e  si  soprannominerà 
del  nome  d' Israele. 

6  Ck>si  ha  detto  il  Signore,  il  Be  d*  I- 
sraele,  e  suo  Bedentore,il  Signor  degli  eser- 
citi :  lo  tono  il  primiero,  ed  io  don  V  ulti- 
mo'* ;  e  non  vi  è  Dio  alcuno  fuor  che  me. 

7  E  chi  è  come  me,  che  abbia  chiamato, 
e  dichiarato,  e  ordinato  quello^  da  che  io 
stabilii  il  popolo  antico?  annunziino  loro 
gue'  dii  le  cose  future,  e  quelle  che  avver- 
ranno. 

8  Kon  vi  spaventate,  e  non  vi  smarrite; 
non  ti  ho  io  fatte  intendere,  e  dichiarate 
queste  cose  ab  antico?  e  voi  me  ne  siete 
testimoni;  ewi  alcun  Dio,  fuor  che  me? 
non  vi  è  alcun'  aUra  Rocca,  io  non  ne 
conosco  alcuna. 

9  Gli  artefici  delle  sculture  son  tutti 
quanti  vanità  ;  e  i  lor  cari  idoli  non  gio- 
vano nulla  ^;  ed  essi  san  testùnoni  a  sé 
stessi  che  quelli  non  veggono,  e  non  co- 
noscono; acciocdiè  sieno  confusi. 

10  Chi  ha  formato  un  dio?  e  chi  ha 
fonduta  una  scultura?  Ella  non  gioverà 
nulla. 

11  Ecco,  tutti  i  compagni  di  un  tale  uo- 
mo saranno  confusi,  e  insieme  gli  arte- 
fici, che  son  fra  gli  uomini  ;  aduninsi  pure, 
e  presentinsi  tutti  quanti;  si.  saranno 
tutti  insieme  spaventati;  e  confusi. 

12  U  ferraiuolo  adopera  la  lima'',  e  lo 
scan)ello,  e  lavora  col  carbone,  e  forma  la 
scuftura  co'  martelli;  ed, anche,  mentre 
la  lavora  con  la  forza  del  suo  braccio,  ha 
fame,  e  le  forze  gli  mancano;  egli  non 
beve  acqua,  e  si  stanca. 

13  II  legnaiuolo  stende  il  regolo,  disegna 
la  scultura  con  la  sinopia,  la  lavora  con 
ascej  e  la  disegna  con  la  sesta,  e  la  fa  alla 
somiglianza  umana,  secondo  la  gloria  del- 
l' uomo  *  acciocché  dimorì  in  casa. 

14  Tagliando  de'  cedri,  egli  prende  un 
elee,  ed  una  Quercia,  e  li  lascia  fortificar 
fra  gli  alberi  di  una  selva  ;  egli  pianta  un 
frassino  salvatico,  il  guai  la  pioggia  fa 
crescere. 

15  E  quegli  alberi  servono  all'  uomo  per 
bruciare;  ed  egli  ne  prende  una  parte,  e 
se  ne  scalda;  ed  anche  ne  accende  del 
fuoco,  e  ne  cuoce  del  pane  ;  ed  anche  ne 
fa  un  dio,  e  l' adora  ;  ne  fa  una  scultura, 
e  le  s' inclina. 

16  Egli  ne  avrà  bruciata  la  metà  al  fuo- 
co, col  mezzo  dell'  altra  metà  egli  avrà 
mangiata  deUa  carne,  e  avrà  arrostito  l' ar- 
rosto, e  si  sarà  saziato;  ed  anche,  dopo 
essersi  scaldato,  dirà  :  Eia  !  io  mi  sono  scal- 
dato ;  io  ho  veduto  il  fuoco. 

17  Foi  impiega  il  rimanente  in  /aire  un 
dio,  in  una  sua  scultura,  alla  quale  egli 
s' inchina,  e  T  adora,  e  gli  fa  orazione,  e 
dice  :  Liberami  ;  perciocché  tu  sei  il  mio 
dio. 


18  Essi  non  hanno  conoscimento,  nò  in- 
tendimento alcuno;  perciocché  i  loro  oo^ 
chi  sono  incrostati,  per  non  vedere;  e  i 
lor  cuori,  per  non  intendere  <'. 

19  E  non  si  recano  la  cosa  al  cuore,  e 
non  /tanno  conoscimento,  nò  intoidimen- 
to  alcuno,  per  dire:  Io  ho  arsa  col  fuoco 
la  metà  di  questo,  ed  anche  ho  cotto  del 
pane  su  le  brace  di  esso  :  io  ne  ho  arrostita 
della  carne,  e  V  ho  mangiata  ;  farei  io  del 
rimanente  di  esso  una  cosa  abbominevo- 
le?  m' inchinerei  io  davanti  a  un  tronco 
di  legno? 

20  Essi  si  pascono  di  cenere,  il  cuor  se- 
dotto li  travia^;  e  non  rinfrancano  mai 
V  anima  loro,  e  non  dicono  :  Questo  che 
io  ho  nella  mia  destra,  non  è  egli  una 
cosa  falsa? 

La  liberazione  proiHeua—V  invio  di  Ciro. 

21  Ricordati  di  queste  cose,  o  Giacobbe, 
e  Israele;  perciocché  tu  sei  mio  servito- 
re ;  io  ti  ho  formato,  tu  sei  mio  servitore  ; 
Israele,  non  dimenticarmi. 

22  Io  ho  cancellati  i  tuoi  misfatti,  a 
guisa  di  una  nuvola;  e  i  tuoi  peccati,  a 
guisa  di  una  nube;  convertiti  a  me,  per- 
ciocché io  ti  ho  riscattato-^. 

23  Cantate,  o  cieh  ;  perciocché  il  Signore 
ha  operato  ;  giubilata  luoghi  bassi  della 
terra  ;  risonate  grida  ai  tdlegrezza^  monti, 
selve,  e  tutti  gli  alberi  che  sono  m  esse* 
perciocché  il  Simore  ha  riscattato  Gia- 
cobbe, e  si  é  renouto  glorioso  in  Israele. 

24  Cosi  ha  detto  il  Signore,  tuo  Reden- 
tore, e  tuo  Formatore  fin  dal  ventre  :  Io 
sotio  il  Signore,  che  ho  fatta  ogni  cosa, 
che  ho  distesi  i  cieli  solo,  e  ho  appianata 
la  terra,  senza  che  alcuno  sia  stato  meco  ; 

25  Che  annullo  i  se^i  de'  bugiardi,  e 
fo  impazzar  ^l' indovini  ;  che  fo  andare  a 
ritroso  i  savi,  e  rendo  stolto  il  loro  cono- 
scimento : 

26  Che  confermo  la  parola  del  mio  ser- 
vitore, e  adempio  il  consiglio  de'  miei 
Angeli  ;  che  dico  a  Gerusalemme  :  Tu  sa- 
rai abitata;  e  alle  città  di  Giuda:  Voi 
sarete  riedificate  ;  ed  io  rìdirizzerò  le  sue 
ruine: 

27  Che  dico  al  i)rofondo  mare:  Seccati; 
e  che  asciugherò  i  suoi  fiumi  ; 

28  Che  dico  a  Ciro  :  Mio  pastore  ;  e  fo 
eh'  ^lì  adempierà  tutta  la  mia  volontà, 
per  dire  a  Gerusalemme  :  Tu  sarai  riedi- 
ficata; e  al  tempio:  Tu  sarai  di  nuovo 
fondato^. 

4f>  COSÌ  ha  detto  il  Signore  a  Ciro,  suo 
*^  unto,  e  il  quale  io  ho  preso,  dice  egli, 
per  la  man  destra,  per  atterrar  davanti  a 
lui  le  genti,  e  sciogliere  i  lombi  dei  re; 
per  aprir  gli  usci  dmanzi  a  lui,  e  far  che 
le  porte  non  gli  sieno  serrate  : 


•  Apoc.  1. 8, 17  ;  22. 18.  i>  Sai.  115.  i,  ecc. 
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I/argiUa  e  il  formatore. 


ISAIA,  46: 


CadtUa  degli  idoli 


2  Io  andrò  dinanzi  a  te,  e  dirizzerò  le  vie 
distorte;  io  romperò  le  porte  di  rame,  e 
spezzerò  le  sbarre  di  ferro  ; 

3  E  ti  darò  i  tesori  riposti  in  luoghi  te- 
nebrosi, e  le  cose  nascoste  in  luoghi  segre- 
ti ;  acciocché  tu  conosca  che  io  sono  il  Si- 
gnore, r  Iddio  d' Israele,  che  ti  ho  chia- 
mato per  lo  tuo  nome  ; 

4  Per  amor  di  Giacobbe,  mio  servitore, 
e  d' Israele,  mio  eietto;  anzi  ti  ho  chia- 
mato per  lo  tuo  nome,  e  ti  ho  sopranno- 
minato, benché  tu  non  mi  conoscessi". 

5  Io  sono  il  Signore,  e  non  ve  n*  è  alcun 
altro;  non  vi  è  Dio  alcuno  fuor  che  me; 
io  ti  ho  cinto,  benché  tu  non  mi  cono- 


6  Acciocché  si  conosca  dal  sol  levantei  e 
dal  Ponente,  che  non  vi  è  alcun  Dio  fuor 
che  me.  Io  sono  il  Signore,  e  non  ve  w'  è 
alcun  altro  ; 

7  Che  formo  la  luce,  e  creo  le  tenebre  ; 
che  f  o  la  pace,  e  creo  il  male  \  Io  sono  il 
Signore,  che  fo  tutte  queste  cose. 

8  Cieli,  gocciolate  da  alto,  e  stillino  le 
nuvole  la  giustizia;  aprasi  la  terra,  e  frut- 
tìno la  salute,  e  la  giustizia;  facciale  quella 
germogliare  insieme.  Io,  il  Signore,  ho 
creato  q^uesto. 

9  Guai  a  chi  contende  col  suo  Forma- 
tore 1  contenda  il  testo  co'  testi  di  terra  ; 
r  argilla  dirà  ella  al  suo  formatore  :  Che 
fai  ?  non  v%  è  alcuna  opera  di  mani  nel  tuo 
lavoro  **, 

10  Guai  a  chi  dice  al  padre  :  Che  gene- 
ri? ed  alla  donna:  Che  partorisci? 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Santo 
d' Israele,  e  suo  Formatore  :  Domandate- 
mi delle  cose  avvenire;  ordinatemi  ciò 
che  io  ho  da  fare  intorno  a'  miei  figliuoli, 
e  air  opera  delle  mie  mani. 

12  Io  ho  fatta  la  terra,  e  ho  creati  gli 
uomini  che  son  sopra  essa  ;  le  mie  mani 
hanno  distesi  i  cieli,  ed  io  ho  dati  gli  or^ 
dini  a  tutto  il  loro  esercito. 

13  Io  ho  suscitato  queir  uomo  in  giu- 
stizia, e  addirizzerò  tutte  le  sue  imprese  ; 
egli  riedificherà  la  mìa  città,  e  rimanderà 
il  mio  popolo,  che  sarà  stato  in  cattività**, 
senza  prezzo,  e  senza  presente*,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore:  La  fatica 
dell'  Egitto,  e  il  tratìico  degU  Etiopi,  e 
de'  Sabei,  uomini  di  grande  statura,  pas- 
seranno a  te,  e  saranno  tuoi,  o  Gerusateai' 
me;  que'  popoli  cammineranno  dietro  a 
te/,  passeranno  co'  ceppi,  e  s  inchineranno 
dinanzi  a  te  ;  ti  supplicheranno,  dicendo. 
Certo  in  te  è  Iddio  ;  e  fuor  d' Iddio,  non 
VI  è  alcun  altro  Dio. 

16  Veramente  tu  set  V  Iddio,  che  ti 
nascondi,  l' Iddio  d' Israele,  il  Salvatore. 
16  Essi  tutti  sono  stati  confusi  e  sver- 


gognati ;  gli  artefici  degl'  idoli  se  ne  sono 
andati  tutti  quanti  con  vituperio. 
17  Ma  Israele  é  stato  salvato  dal  Signo- 
re, di  una  salute  eterna^;  voi  Israeliti  non 
sarete  giammai  in  etemo  confusi,  n^  sver- 


18  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
che  ha  creati  i  cieli;  Y  Iddio,  che  ha  for- 
mata la  terra,  e  Y  ha  fatta,  «  T  ha  stabilita, 
e  non  V  ha  creata  per  restar  vacua,  anzi 
Y  ha  formata  per  essere  abitata  :  Io  sono  il 
Signore,  e  non  ve  n'  è  alcun  altì:o. 

19  Io  non  ho  parlato  di  nascosto*,  né  in 
luogo  tenebroso  della  terra:  io  non  ho 
detto  alla  progenie  di  Giacobbe  in  vano: 
Cercatemi  ;  io  sono  il  Signore,  che  parlo 
in  giustizia,  e  annunzio  cose  dmtte. 

20  Adunatevi,  e  venite;  accostatevi  tutti 
quanti  voi  che  siete  scampati  d' infra  le 
genti  Quelli  che  portano  il  legno  della 
loro  scultura,  e  fanno  orazione  ad  un  dio 
che  non  può  salvare,  non  hanno  conosci- 
mento alcuno'. 

21  Annunziate  loro,  e  fateli  aj^pressare^ 
ed  anche  prendano  consiglio  insieme;  chi 
ha  fatto  mtender  questo  ab  antico,  chi 
r  ha  annunziato  già  da  lungo  tempo  ?  non 
son  desso  io,  il  Signore,  fuor  del  ^uale 
non  vi  è  alcun  altro  Dio?  Y  Iddio  giusto, 
e  Salvatore;  fuor  di  me  non  ve  n^  è  alcun 
altro. 

22  Riguardate  a  me.  voi  tutti  i  termini 
della  terra,  e  siate  salvati;  perciocché  io 
sono  Iddio,  e  non  ve  n'  è  alcun  altro. 

23  Io  ho  giurato  per  me  stesso,  una  ^ 
rola  é  uscita  della  mia  bocca,  m  giustizia, 
e  non  sarà  revocata  :  Che  ogni  ginocchio 
si  piegherà  davanti  a  me',  eè^  ogni  lingua 
giurerà  ^er  me. 

24  £i  Si  dirà  di  me  :  Veramente  nel  Si- 
gnore è  ogni  giustizia  e  forza;  tutti  quelli 
che  sono  accesi  d' ira  contro  a  lui  verran- 
no a  lui,  e  saranno  confusi. 

25  Tutta  la  progenìe  d'  Israele  sarà 
giustificata  nel  Signore,  e  si  glorierà  in 
lui. 

Caduta  degli  idoli  di  BabUonia. 

Aa  BEL  è  andato  ^ù.  Nebo  è  caduto 
^^  boccone*^,  i  loro  idoli  sono  stati  posti 
sopra  bestie,  e  sopra  aumenti;  i  vostri 
somieri  sono  stati  cancati  d'  una  soma, 
fino  a  stanchezza. 

2  Essi  son  caduti  boccone,  e  sono  an- 
dati giù  tutti  quanti  ;  non  han  potuto  sal- 
var quella  soma  :  e  le  lor  persone  stesse 
sono  andate  in  cattività. 

3  Ascoltatemi,  o  casa  di  Giacobbe;  e 
voit  tutto  il  rimanente  della  casa  d' Israe- 
le, de*  quali  io  mi  son  caricato  fin  dal 
ventre",  e  li  ho  portati  fin  dalla  ma- 
trice; 
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e  di  Babilonia, 


ISAIA,  47,  48. 


Eaortcusumi  e  proffiesie. 


4  £d  anche  infino  alla  vostra  vecchiezza 
sarò  lo  stesso  ;  e  vi  porterò  fino  alla  vostra 
canutezza;  io  vi  ho  fatti,  e  altresì  vi  por- 
terò; io  stesso  mi  caricherò  di  voi,  e  vi 
salverò. 

5  A  cui  mi  assomìgliereste?  e  a  cui  mi 
agguaglereste?  a  cui  mi  pareggereste,  per 
essere  par  suo? 

6  Coloro  che  hanno  tratto  dell'  oro  di 
borsa^,  e  han  pesato  dell'  argento  alla 
stadera;  che  han  prezzolato  un  orafo,  il 
quale  ne  ha  fatto  un  dio  ;  poi  gli  s' indù- 
nano,  ed  anche  V  adorano  ; 

7  Lo  levano  in  ìspalla,  lo  portano  ;  poi 
lo  posano  nel  suo  luogo,  ove  ^li  sta  fer- 
mo, senza  muoversi  ;  benché  gridino  a  luì, 
non  però  risponde,  e  non  li  salva  dalla  lor 
distretta. 

8  £icordatevi  di  questo,  e  fondatevi  be- 
ne; trasgressori,  recateve/o  al  cuore. 

9  Bicordatevi  delle  cose  di  prima,  che 
fy/nmo  già  ab  antico;  perciocché  io  sono 
Iddio,  e  non  vi  è  alcun  altro  Dio,  e  niuno 
è  pari  a  me  ;  «^ 

10  Ohe  annimzìo  da  principio  la  fine,  e 
ab  antico  le  cose  che  non  sono  ancora 
fatte;  che  dico  :  H  mio  consiglio  sarà  sta- 
bUe,  ed  io  metterò  ad  effetto  tutta  la  mia 
volontà^; 

11  Che  chiamo  dal  Levante  un  uccello, 
e  da  t^rra  lontana  V  uomo  del  mio  oon- 
sifflio  ;  io  ho  parlato,  e  altresì  farò  venire 
do  che  io  ho  detto;  io  ho  formata  ^acoaa, 
e  altresì  la  farò. 

12  Ascoltatemi,  voi  indurati  di  cuore, 
che  8Ì£te  lontani  di  giustizia^  ; 

13  Io  ho  fatta  appressar  la  mia  giustizia'', 
ella  non  si  allontanerà;  e  la  mia  salute 
non  tarderà;  io  metterò  la  salute  in  Sion, 
efa/rò  vedere  la  mia  gloria  ad  Israele. 

Caduta  di  Babilonia. 

AH  SCENDI,  e  siedi  sopra  la  ^jolvere^ 
^  •  vergine,  figliuola  di  !Ba1)iloma  :  siedi 
in  terra;  non  vi  è  più  trono,  o  figliuola 
de'  Caldei  j  certo,  tu  non  continuerai  più 
d' esser  chiamata  :  Morbida  e  delicata. 

2  Metti  la  mano  alle  macine  ^  e  macina 
la  farina;  scopri  la  tua  chioma,  scalzati, 
scopriti  la  coscia,  passa  i  fiumi. 

3  Le  tue  vergogne  saranno  scoperte,  ed 
anche  la  tua  turpitudine  sarà  veduta;  io 
prenderò  vendetta/,  e  non  ti  verrò  incon- 
tro da  uomo. 

4  n  nome  dd  nostro  Beaentore  è  .*  H  Si- 
gnor degli  eserciti,  il  Santo  d' Israele. 

5  Siedi  tacita,  ^a  entra  nelle  tenebre, 
figliuola  de'  Caldei;  perciocché  tu  non 
sarai  più  chiamata  :  La  Signora  de'  regni. 

6  Io  mi  adirai  gravemente  contro  al 
mio  popolo,  io  profanai  la  mia  eredità,  e 
li  diedi  m  man  tua  :  tu  non  usasti  alcuna 
misericordia  inverso  loro^;  tu  aggravasti 


grandemente  il  tuo  giogo  sopra  il  vec« 
chio; 

7  £  dicesti  :  Io  sarò  signora  in  per^tuo  *  ; 
fin  là^  che  giammai  non  ti  mettesti  queste 
cose  m  cuore,  tu  non  ti  ricordasti  di  dò 
che  avverrebbe  alla  fine. 

8  Ora  dunque,  ascolta  questo,  o  deliziosa, 
che  abiti  in  sicurtà,  che  dici  nel  cuor  tuo  : 
Io  son  desaa,  e  non  vi  è  altri  che  me;  io 
non  sederò  vedova,  e  non  saprò  che  cosa 
sia  r  essere  orbata  di  figliuoli;  ascolta 
questo: 

9  Queste  due  cose  ti  avverranno  in  un 
momento^  in  un  medesimo  giorno*  ;  or- 
bezza  di  figliuoli,  e  vedovità;  ti  verranno 
appieno  addosso,  con  tutta  la  moltitudine 
delle  tue  malie,  con  tutta  la  gran  forza 
delle  tue  incantagioni. 

10  E  pur  tu  ti  sei  confidata  nella  tua 
malizia,  ed  hai  detto  :  Kon  vi  è  ninno  che 
mi  vegga  ^  ;  la  tua  sapienza  e  la  tua  scienza 
ti  hanno  sedotta.  E  tu  hai  detto  nel  tuo 
cuore  :  Io  son  dessa,  e  non  vi  è  altri  che 
me. 

11  Perciò,  un  male  ti  verrà  addosso,  del 
quale  tu  non  saprai  il  primo  nascimento  ;      # 
e  ti  caderà  addosso  una  ruina»  la  quale  tu 
non  potrai  stornare  ;  e  ti  sopraggiusnerà 

di  subito  una  desolazione,  della  quale  tu 
non  ti  awedrai 

12  Sta  ora  in  pie  con  le  tue  incanta- 
jfioni,  e  con  la  moltitudine  delle  tue  malie, 
intorno  alle  quali  tu  ti  sei  affaticata  fin 
dalla  tua  fanciullezza;  forse  potrai  far 
qualche  giovamento,  forse  ti  fortifiche- 
rai. 

13  Tu  ti  sei  stancata  nella  moltitudme 
de'  tuoi  consigli  ;  ora  dunque  presentinsi 
gU  astrologhi,  che  contemplano  le  stelle, 
e  di  mese  in  mese  fanno  de'  pronostichi  ; 
e  salvinti  da'  mali  che  ti  sopraggiugne- 
ranno. 

14  Ecco,  son  divenuti  come  stoppia;  il 
fuoco  li  ha  arsi  ;  non  hanno  potuto  scam- 
par le  lor  persone  dalla  fiamma  ;  non  ne 
rimarrà  alcuna  bracia  da  scaldarsi,  nò 
alcun  fuoco  per  sedervi  davanti. 

15  Tali  ti  sono  state  le  cose,  intomo  alle 
quali  tu  ti  sei  afiaticata.  Qumif  è  a'  tuoi 
mercatanti*",  co'  quali  tu  hai  mercatan- 
tato  fin  dalla  tua  fanciullezza,  son  fuggiti 
chi  qua,  chi  là,  ciascuno  alle  sue  parti; 
non  vi  è  niuno  che  ti  salvi. 

Rimostranze^  esortajsioni  e  promeste  ad  Itraeìe. 

AQ  ASCOLTATE  questo,  o  casa  di  Gia- 
^^  cobbe,  che  siete  nominati  del  nome 
d'  Israele,  e  siete  usciti  delle  acque  di 
Giuda;  che  giurate  per  lo  Nome  tlel  Si- 
gnore, e  mentovate  V  Iddio  d' Israele  ;  bcTi- 
chè  non  in  verità,  né  in  giustizia. 
2  Perciocché  essi  si  nominano  della 
città  santa,  si  appoggiano  sopra  l' Iddio 
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Eèortaàoni  e  promesae. 


ISAIA,  49. 


d' Israele'*,  il  cui  Nome  è  :  Il  Signor  degli 
eserciti. 

3  Io  annunziai  già  ab  antico  le  cose  di 
prima,  e  quelle  uscirono  della  mia  bocca, 
ed  io  le  feci  intendere  ;  poi  di  subito  le  ho 
fatte,  e  sono  avvenute*. 

4  Perciocché  io  so  che  tu  8ei  indurato,  e 
che  il  tuo  collo  è  un  nerbo  di  ferro,  e  che 
la  tua  fronte  é  di  rame  ; 

6  Perciò  ti  annunziai  gueUe  cose  già  an- 
ticamente; io  te  le  feci  intendere,  avanti 
che  fossero  avvenute  ;  che  talora  tu  non 
dicessi  :  Il  mio  idolo  le  ha  fatte,  e  la  mìa 
scultura,  e  la  mìa  statua  di  getto  le  ha 
ordinate. 

6  Tu  hai  udite  tutte  queste  cose,  con- 
siderale; e  non  le  annunziereste  voi?  da 
ora  io  ti  ho  fatte  intendere  cose  nuove,  e 
riserbate,  le  quali  tu  non  sapevi. 

7  Ora  sono  state  create,  e  non  ab  antico, 
né  avanti  qtiesto  giorno;  e  tu  non  ne 
avevi  udito  nulla  ;  che  talora  tu  non  dica  : 
Ecco,  io  le  sapeva. 

8  Tu  non  kaai  nò  udite,  né  sapute  ;  ed 
anche  in  alcun  tempo  non  ti  é  stato  aperto 
r  orecchio  ;  perciocché  io  sapeva  che  del 
tutto  tu  ti  porteresti  dislealmente,  e  che 
tu  sei  chiamato  :  Prevaricator  fin  éaX  ven- 
tre*'. 

9  Per  amor  del  mio  Nome,  io  rallenterò 
lamia  ira'*;  e  per  amor  della,  mia  lode,  io 
mi  ratteiTÒ  inverso  te,  per  non  distrug- 
gerti. 

10  Ecco,  io  ti  ho  posto  al  cimento,  ma 
non  già  come  Y  argento;  io  ti  ho  affinato 
nel  fornello  dell'  afflizione. 

11  Per  amor  di  me  stesso,  per  amor  di 
me  stesso,  io  farò  questo;  perciocché, 
come  sarebbe  profanato  il  mio  Nomef 
ed  io  non  darò  la  mìa  gloria  ad  alcun 
altro. 

12  Ascoltami,  o  Giacobbe,  e  tu,  o  Israele, 
che  sei  chiamato  da  me.  Io  son  desso  ;  io 
sono  il  primo;  io  sono  anche  Y  ultimo*. 

13  La  mia  mano  ha  eziandio  fondata  la 
terra,  e  la  mia  destra  ha  misurati  i  cieli 
col  palmo;  quando  io  li  chiamo,  tutti  quan- 
ti compariscono/, 

14  Voi  tutti,  adunatevi,  e  ascoltate  :  Chi, 
d' infra  coloro,  ha  annunziate  queste  cose  ? 
Il  Signore  ha  amato  colui^;  egli  metterà 
ad  esecuzione  la  sua  volontà  contro  a  Babi- 
lonia, e  il  suo  braccio  sopra  i  Caldei. 

15  Io,  io  ho  parlato,  ed  anche  Y  ho  chia- 
mato; io  r  ho  fatto  venu'e,  e  le  sue  im- 
prese son  prosperate. 

16  Accostatevi  a  me,  e  ascoltate  questo; 
dal  principio  io  non  ho  parlato  di  nasco- 
sto; dal  tempo  che  la  cosa  è  stata  io  vi 
sono  stato  ;  ed  ora  il  Signore  Iddio,  e  il 
suo  Spirito,  mi  ha  mandato. 


Il  servitore  del  SiWMre, 


17  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  tuo  Ee- 
dentore,  il  Santo  d'  Israele  :  Io  sono  il 
Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ammaestro  per 
utu  tuo,  che  ti  guido  per  la  via,  per  la 
gitale  tu  devi  camminare. 

18  Oh  avessi  tu  pure  atteso  a'  miei  co- 
mandamenti 1  la  tua  pace  sarebbe  stata 
come  un  fiume  *,  e  la  tua  giustizia  come 
le  onde  del  mare  ; 

19  E  la  tua  progenie  sarebbe  stata  come 
la  rena,  e  quelli  che  sarebbero  usciti  deHe 
tue  interiora  come  la  ghiaia  di  quello';  il 
suo  nome  non  sarebbe  stato  sterminato, 
né  spento  dal  mio  cospetto. 

20  Uscite  di  Babilonia  ^  fuggìtevene  da* 
Caldei,  con  voce  di  giubilo;  annunzia- 
te, bandite  guesto;  datene  fuori  voce  fino 
alle  estremità  della  terra;  dite:  Il  Si- 
gnore ha  riscattato  Giacobbe,  suo  servi- 
tore. 

21  Ed  essi  non  hanno  avuto  sete,  men- 
tre egli  li  ha  condotti  per  li  deserti  ;  egli 
ha  fatta  loro  stillar  delr  acqua  dalla  roc- 
cia; egli  ha  fesso  il  sasso,  e  ne  é  colata 
dell'  acqua*". 

22  Non  vi  è  alcuna  pace  per  gli  empi,  ha 
detto  il  Signore. 

Il  Servitore  del  Signore,  luce  delle  genti. 

40  ASCOLTATEMI,  isole;  e  state  at- 
^•^  tenti,  o  popoli  lontani.  Il  Signore 
mi  ha  chiamato  infin  dal  ventre,  ^  ha 
mentovato  il  mio  nome  infin  dalle  inte- 
riora di  mia  madre  "  ; 

2  E  ha  renduta  la  mia  bocca  simile  ad 
uìia  spada  acuta '';  egli  mi  lia  nascosto 
all'  ombra  della  sua  mano,  e  mi  ha  fatto 
essere  a  guisa  di  saetta  forbita  ;  egli  mi  ha 
riposto  nel  suo  turcasso: 

3  E  mi  ha  detto  :  Tu  *et  il  mio  Servitore  ; 
Israele  è  quello,  nel  quale  io  mi  glorifi- 
cherò in  te^. 

4  Ed  io  ho  detto  :  Io  mi  sono  affìsiticato 
a  vuoto:  in  vano,  ed  indamo  ho  consumata 
la  mìa  forza  ;  ma  pur  cerfo  la  mia  ragione 
è  appo  il  Signore,  e  Y  opera  mia  appo 
r  Iddio  mio. 

6  Ora  dunque,  avendomi  detto  il  Si- 
gnore,  che  mi  ha  formato  infin  dal  ventre, 
acciocché  gli  sia  servitore,  che  io  gli  ri- 
conduca Giacobbe  ;  benché  Israele  non  si 
raccolga*,  pur  sarò  glorificato  appo  il-  Si- 
gnore, e  r  Iddio  mio  sarà  la  mia  forza. 

6  Ed  egli  mi  ha  detto:  Egli  ò  lesgier 


cosa  che  tu  mi  sii  servitore,  per  ria 

zare  le  tribù  di  Giacobbe,  e  per  ricondurre 
i  rìserbati  d' Israele  ;  perciò,  io  ti  ho  dato 
per  luce  delle  genti'',  per  esser  la  mia 
salute  infino  alle  estremità  della  terra. 
7  Così  ha  detto  il  Signore,  il  Bedentofre 
d' Israele,  il  suo  Santo,  a  colui  eh'  ò  spiez- 
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lM»dellt  Genti, 

otto  della  peiBona^^  é  abbominevole  alla 
nazione  al  servo  di  quelli  che  signoieg- 
ffiano  lì  leti  vedranno,  e  si  leveranno  ;  i 
principi  ancora,  e  s' inchineranno:  per  ca- 
gion  od  Siioioie,  eh'  è  fedele,  del  Santo 
d' Israele,  che  ti  ha  eletto. 

8  Cod  ha  detto  il  Signore  :  Io  ti  ho  esau- 
dito nel  tempo  della  benevolenza,  e  ti 
ho  aiutato  nel  giorno  della  salute;  anche 
ti  guarderò,  e  ti  darò  per  patto  del  popolo, 
per  ristabilir  la  terra,  per  far  possedere  le 
eredità  desolate  ; 

9  Per  dire  a'  prigioni  :  Uscite,  e  a  quelli 
che  9071  nelle  tenebre:  Mostratevi.  Essi 
pastureranno  in  su  le  vìe,  e  il  lor  pasco 
sarà  sopra  ogni  luogo  elevato  ; 

10  Kon  avranno  fame,  né  sete^  ;  e  l' ar* 
sura  e  il  sole  non  li  percoterà;  perciocché 
colui  che  ha  misericordia  di  loro  li  con- 
durrà, e  li  menerà  alle  fonti  delle  acque. 

11  £d  io  ridurrò  tutti  i  miei  monti  in 
cammini;  e  le  mie  strade  saranno  rilevate^ 

12  Ecco,  gli  uni  verranno  da  lontano; 
ed  ecco,  gu  altri  verranno  dal  Setten- 
trione, e  dall'  Occidente;  e  gli  altri  dal 
paese  de'  Sinei. 

13  Giubilate,  o  cieli;  e  tu,  terra,  fe- 
steggia; e  voi»  monti,  risonate  grida  di 
allegrezza  ;  perciocché  il  Signore  ha  conso- 
lato il  suo  i)opolo,  ed  hìÉt  avuta  pietà 
de'  suoi  poveri  afflitti. 

14  Or  Sion  ha  detto  :  U  Sitare  mi  ha 
abbandonata,  e  il  Signore  mi  ha  dimenti- 
cata. 

15  Dimenticherà  la  donna  il  suo  fìgliuo- 
lino  che  poppa,  per  non  av^  pietà  del  fi- 
gliuol  del  suo  ventre^  ?  ma,  avvegnaché  le 
madr'i  dimenticassero  i  lor  figliuoli,  non 
però  ti  dimenticherò  io. 

16  Ecco,  io  ti  ho  scolpita  sopra  le  palme 
delle  mani  ;  le  tue  mura  son  del  continuo 
nel  mio  cospetto. 

17  I  tuoi  tìgliuoli  verranno  in  fretta  ;  e 
quelli  cheti  distruggevano,  e  disertavano, 
usciranno  fuor  di  te. 

18  Alza  d'  ogn*  intomo  i  tuoi  occhi,  e 
vedi;  tutti  costoro  si  son  radunati,  e  son 
venuti  a  te.  Come  io  vivo,  dice  il  Signore, 
tu  ti  rivestirai  di  costoro  come  di  un  orna- 
mento, e  te  ne  fregerai  a  guisa  di  sposa. 

19  Perciocché  le  tue  ruiue,  ed  i  tuoi 
luo^  deserti,  e  11  tuo  paese  distrutto, 
anzi  tu  stena,  sarai  allora  troppo  stretta 
per  gli  abitatori^;  e  quelU  che  ti  divora- 
vano si  dilungheraimo. 

20  Ancora  ti  diranno  i  figliuoli  che  tu 
avrai,  dopo  che  sarai  stata  orbata  degli 
altri  ^:  Questo  luogo  è  troppo  stretto  per 
me;  fattimi  m  là,  che  io  possa  abitare. 

21  E  tu  dirai  nel  cuor  tuo  :  Chi  mi  ha 
generati  costoro?  conciossiachè  io  fossi 


50.  oUragaiaAo  e  mteeofftik 

rimasta  orbata  di  figMuoU,  e  sola»  in  cat- 
tività, e  in  esilia;  e  chi  mi  ha  allevati  oof- 
storo?  ecco,  io  era  rimasta  tutta  sola,  e 
costoro  dove  erano? 

22  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Ecco, 
io  leverò  la  mia  mano  alle  genti,  e  alzerò 
la  mia  bandiera  a'  popoli  ;  ed  essi  ti  por- 
teranno i  tuoi  figliuoh  in  braccio,  e  le  tue 
figliuole  saranno  portate  in  ispalla. 

23  E  i  re  saranno  i  tuoi  balii,  e  le 
principesse,  lor  mogli,  le  tue  balie;  essi 
s'  inchineranno  a  te,  bcuaando  la  faccia 
a  tena^  e  leccheranno.la  polvere.de'  tuoi 
piedi;  e  tu  conoscerai  che  io  sono  il  Si- 
S^ore,  e  che  quelli  ohe  sperano  in  nw  non 
saranno  giammai  confusi^. 

24  La  preda  sarebbe  dia  tolta  all'  lumio 
prode^?  e  i  prigioni  presi  giustamente 
possono  eglino  esser  riscossi  ? 

25  Conciossiachè  cosi  abbia  detto  il 
Signore:  Eziandio  i  prigioni  delZ'  uomo 
prode  gli  saran  tolti,  e  la  preda  del  pos- 
sente sarà  riscossa  ;  ed  io  contenderò  con 
quelli  che  contendono  teoo,  e  salverò  i 
tuoi  figliuoli  ; 

26  E  farò  che  1  tuoi  oppressatori  man- 

f  eranno  la  lor  propria  carne,  e  s*  ineb- 
rieranno  del  lor  proprio  sangue,  a  guisa 
di  mosto  ;  e  ogni  carne  saprà  che  io  sono 
il  Sigiiore,  tuo  Salvatore,  e  tuo  Beden- 
tore,  il  Possente  di  Giacobba 

Il  servitore  del  Signore  oltraggiato  eaoccorèo. 

RA  COSÌ  ha  detto  il  Signore  :  Dove  è  la 
^^  lettera  del  divorzio»  di  vostra  madre, 
per  la  quale  io  1'  abbia  wiandara  via? 
ovvero,  chi  è  colui  de'  miei  creditori,  a 
cui  io  vi  abbia  venduti'  ?  Ecco,  voi  siete 
stati  venduti  per  le  vostre  iniquità*",  e  la 
madre  vostra  è  stata  mandata  vìa  per  U 
vostri  misfatti. 

2  Perché,  essendo  io  venuto,  non  si  è 
trovalo  alcuno?  e  avendo  io  chiamato, 
ninno  ha  risposto**?  é  forse  la  mia  mano 
per  alcuna  maniera  accorciata,  da  non 
poter  riscuotere  ?  o  non  vi  è  egli  in  me 
lotzA  alcuna^  da  poter  liberare?  ecco» 
cok  mio  sgndaie  io  secco  il  mare,  io 
riduco  i  fiumi  in  deserto  °,  sì  che  il  pesce 
loro  diventa  puzzolente,  per  mancamento 
d'  acqua,  essendo  morto  di  sete. 

3  Io  rivesto  i  cieli  di  caligine,  e  metto 
un  cilicio  per  lor  coverta^. 

4  II  SÌ£[nore  Iddio  mi  ha  data  la  lingua 
de'  dottL  per  saper  parlare  opportuna- 
mente allo  staneo^;  egH  mi  desta  ogni 
mattina  1'  orecchio,  per  udire  come  i 
dotti. 

5  II  Si^ore  Iddio  mi  ha  aperto  Y  orec- 
chio, ed  10  non  sonoatato  ribello  **,  non  mi 
son  tratto  indietroi 
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ISAIA,  5L 


<r  Jtraeue, 


6  lo  ho  porto  il  mìo  corpo  a'  percoti- 
torì,  e  le  mie  guance  a  quelli  che  mi 
strappavano  i  capelli  ;  io  non  ho  nascosta 
la  mia  faccia  dalie  onte,  né  dallo  sputo^, 

7  Ma  il  Signore  Iddio  è  stato  m  mio 
aiuto;  perciò,  non  sono  stato  confuso: 
perciò,  ho  renduta  la  mia  faccia  simile  ad 
un  macino,  e  so  che  non  sarò  svergognato . 

8  Colui  che  mi  giustifica  è  prossimo; 
chi  contenderà  meco  ?  presentiamoci  pure 
amendue  insieme  ;  chi  è  mio  avversario? 
accostisi  ^ure  a  me. 

9  Ecco,  il  Signore  Iddio  è  in  mio  aiu- 
to; chi  mi  condannerà*?  ecco,  tutti  co- 
loro saran  logorati  come  un  vestimento; 
la  ti^uola  li  roderà. 

10  Chi  è  colui,  d'  infra  voi,  che  tema 
il  Sijgnore,  che  ascolti  la  voce  del  suo 
Servitore?  benché  cammini  in  tenebre", 
e  non  abbia  chiarezza  alcuna,  pur  con- 
fidisi nel  Nome  del  Signore,  e  appoggisi 
sopra  r  Iddio  suo. 

11  Ecco,  voi  tutti  che  accendete  del 
fuoco,  e  vi  attorniate  di  faville,  cam- 
minate alla  luce  del  vostro  fuoco,  e  alle 
faville  che  avete  accese.  Questo  vi  è  av- 
venuto dalla  mia  mano  ;  voi  giacerete  in 
tormento. 

Rettaurazione  e  salvazione  d*  Israele, 

K1  ASCOLTATEMI,  voi  che  procac- 
*'■■•  ciate  la  giustizia**,  che  cercate  il  Si- 
gnore; riguardate  alla  roccia  onde  siete 
stati  tagliati,  e  alla  buca  della  cava  onde 
siete  stati  cavati. 

2  Eiguardate  ad  Abrahamo,  vostro  pa- 
dre, e  a  Sara,  che  vi  ha  partoriti  *  :  per- 
ciocché io  lo  cliiamai  solo,  e  lo  benedissi, 
e  lo  moltiplicai. 

3  Perciocché  il  Signore  consolerà  Sion, 
^li  consolerà  tutte  le  sue  mine,  e  ren- 
derà il  suo  deserto  simile  ad  Eden,  e  la 
sua  solitudine  simile  al  giardino  del  Si- 
gnore: in  essa  sì  troverà  gioia  ed  alle- 
grezza; lode,  e  voce  di  canto. 

4  Attendi  a  me,  popol  mio;  e  tu,  mia 
nazione,  porgimi  gli  orecchi  ;  perciocché 
(a  Legge  procederà  da  me,  ed  io  assetterò 
il  mio  giudicio,  per  luce  ae*  popoU. 

5  La  mia  giustizia  è  vicina/;  la  mia 
salute  é  uscita  fuorì^  e  le  mie  braccia 
giudicheranno  i  popoli  ;  le  isole  mi  aspet- 
teranno, e  spereranno  nel  mio  braccio. 

6  Alzate  gU  occhi  vostri  al  cielo,  e 
riguardate  in  terra  a  basso  :  perciocché 
i  cieli  si  dissolveranno  a  guisa  di  fumo, 
e  la  terra  sarà  logorata  come  un  vesti- 
mento, e  i  suoi  abitanti  similmente  mor- 
ranno^; ma  la  mia  salute  sarà  in  eterno, 
e  la  mia  giustizia  non  iscaderà. 

7  Ascoltatemi,  voi  che  conoscete  la  giu- 


stizia^ e  tUyO  popolOj  nel  cui  cuore  è  la 
mia  Legge  ;  non  temiate  delle  onte  degli 
uomini,  e  non  vi  sgomentate  per  li  loro 
oltraggi*. 

8  Perciocché,  la  tignuola  li  roderà  cume 
un  vestimento,  e  la  tarma  U  mangerà 
come  lana  ;  ma  la  mia  giustizia  sarà  in 
etemo,  e  la  mia  salute  per  ogrd  età. 

9  O  braccio  del  Si^^ore,  risvegliatì, 
risvegliati;  rivestiti  di  forza,  risvegUati 
come  a'  giorni  antichi,  come  nelle  età 
de'  secoli  passati  K  Non  sei  tu  quel  che 
tagliasti  a  pezzi  Bahab,  che  uccidesti  il 
dragone? 

10  Non  sei  tu  quel  che  seccasti  il  mare, 
le  acque  del  grande  abisso?  che  riducesti 
le  profondità  dei  mare  in  un  cammino, 
acciocché  i  riscattati  passassero'? 

11  Quelli  adunque  che  dal  Signore  sa- 
ranno stati  riscattati  rìtomeranno,  e  ver- 
ranno in  Sion  con  canto;  e  allegrezza 
etema  sarà  sopra  il  capo  loro  ;  otterranno 
gioia  e  letizia;  il  dolore  e  il  gemito  fug- 
giranno*". 

12  Io,  io  son  9uel  che  vi  consolo**;  chi 
sei  tu  che  temi  dell'  uomo  che  morrà,  e 
del  figliuol  dell'  uomo  che  diverrà  simile 
a  fieno  ? 

13  £  hai  dimenticato  il  Signore  che  ti 
ha  fatto,  che  ha  distesi  i  cieli,  e  fondatala 
terra;  e  hai  del  continuo,  tuttodì,  avuta 
paura  dell*  ind^azione  di  colui  che  ti 
strigneva,  quando  egli  si  apparecchiava 
per  distru^ere;  ora,  dove  è  V  indegna- 
zìone  di  colui  che  ti  strigneva? 

14  Colui  che  ò  stato  menato  in  catti- 
vità si  afiretta  di  sciogliersi,  acciocché 
non  muoia  nella  fossa,  e  che  non  gli  man- 
chi il  pane. 

15  Or  io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che 
muovo  il  mare  e  /o  che  le  sue  onde 
romoreggiano  ;  il  cm  Nome  è  :  H  Signor 
degli  eserciti. 

.  16  E  ho  messe  le  mie  parole  nella  tua 
bocca",  e  ti  ho  coperto  con  V  ombra  della 
mia  mano,  per  piantare  1  cieli,  e  per  fon- 
dar la  terra,  e  per  dire  a  Sion  :  Tu  ae»  il 
mio  popolo. 

17  Kisvegliati»  risvegliati,  levati,  o  Ge- 
rusalemme, che  hai  hevuta  dalla  mano 
del  Signore  la  coppa  della  sua  indegna- 
zjone;  tu  hai  bevuta,  anzi  succiata  la 
feccia  della  coppa  di  stordimento^. 

18  Infra  tutti  i  figUuoU  eh'  ella  ha  par- 
toriti, non  vi  è  alcuno  che  la  guidi  ;  nò, 
fra  tutti  i  figliuoli  c?ie  ha  allevati,  alcuno 
che  la  prenda  per  la  mano. 

19  Queste  due  cose  ti  sono  avvenute; 
chi  se  ne  conduole  teco?  guastamento  e 
mina;  spada  e  fame;  per  <M  ti  conso- 
lerei io? 
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/7  ritcatto  promesso,  ISAIA, 

20  I  tuoi  figliuoli  8on  venuti  meno  ",  son 
ffiaciuti  in  capo  d' ogni  strada,  come  un 
bue  salvatico  che  è  ne'  laccL  pieni  del- 
l' indegnazione  del  Signore,  dello  sgridar 
deli'  Iddio  tuo. 

21  Perdo  ascolta  ora  questo,  o  tu  aflSit- 
ta  ed  ebbra,  e  non  di  vino  ; 

22  Ck)si  ha  detto  il  tuo  Signore,  il  Si- 
gnore, e  r  Iddio  tuo,  che  difende  la  causa 
del  suo  ixjpolo^:  Ecco,  io  ti  ho  tolta  di 
mano  la  coppa  di  stordimento,  la  feccia 
della  coppa  della  mia  indegnazione;  tu 
non  ne  berrai  più  per  )'  innanzi  ; 

23  Ed  io  la  metterò  in  mano  a  quelli 
che  ti  affli^fgono,  che  han  detto  all'  anima 
tua  :  Inchmati,  e  noi  ti  passeremo  cui- 
dosso;  laonde  tu  hai  posto  il  tuo  corpo 
come  terra,  e  come  una  strada  a'  passanti 

KO  RISVEGLIATI,  risvegliati  j  rive- 
^^  stitì  della  tuagloria,  o  Sion  :  rivestiti 
de'  vestimenti  deUa  tua  magnincenza,  o 
Gerusalemme,  città  santa;  perciocché 
r  incirconciso,  e  l' immondo,  non  entre- 
ranno più  in  te  per  r  innanzi''. 

2  Scuotiti  la  polvere  d' addosso;  levati, 
e  assettati,  o  Gerusalemme;  sciogliti  i 
legami  che  hai  in  collo,  o  figliuola  di 
Sion,  che  sei  in  cattività. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Voi  siete  stati  venduti  senz'i  prezzo,  e 
sarete  altresì  riscattati  senza  danari. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  n  mio  popolo  discese  anticamente 
in  Egitto  per  dimorarvi^;  ma  Aasur  l' ha 
oppressato  per  nulla. 

6  Ed  ora,  che  ho  io  a  far  qui,  dice  il 
Signore,  ^rché  il  mio  popolo  sia  stato 
menato  via  per  nulla?  queUi  che  lo  si- 
gnoreggiano lo  fanno  urlare,  dice  il  Si- 
gnore ;  e  il  mio  Nome  del  continuo,  tut- 
todì, ò  bestemmiato*. 

6  Perciò,  il  mio  popolo  ccnosoerà  il 
mio  Nome  \  perciò,  egh  conoscerà  in  quel 
giorno  die  io  son  quel  che  parlo  ;  eccomi. 

7  O  quanto  son  belli  sopra  questi  monti 
i  piedi  di  colui  che  porta  le  buone  novel- 
le, che  annunzia  la  pace/;  di  colui  che 
porta  le  novelle  del  bene,  che  annunzia 
ì&  salute,  che  dice  a  Sion  :  Il  tuo  Dio 
regna! 

8  Fi  è  un  grido  ddle  tue  guardie,  che 
hanno  alzata  la  voce,  che  hanno  tutte 
insieme  dati  gridi  d'  allegrezza;  perdoc- 
chè  han  veduto  con  gli  occhi  che  il  Si- 
gnore ha  ricondotta  Sion. 

9  Risonate,  giubilate,  ruine  di  Geru- 
salemme, tutte  quante;  perciocché  il 
Signore  ha  consolato  il  suo  popolo,  ha 
riscattata  Gerusalemme. 


fiS^  63.  Le  soffertnee  dd  Messia, 

10  n  Signore  ha  tratto  fuori  il  btaodo 
della  sua  santità,  alla  vista  di  tutte  le 

Cti;  e  tutte  le  estremità  della  terra 
no  veduta  la  salute  dd  nostro  Dio'. 

11  Dipartitevi,  dipartitevi,  uscite  di  là\ 
non  toccate  cosa  alcuna  immonda  ;  usdte 
del  mezzo  di  quella;  purificatevi,  voi  che 
portate  i  vasi  dei  Signore'. 

12  Perciocché  voi  non  uscirete  in  Irettik 
e  non  camminerete  in  fuga;  imperocché 
il  Signore  andrà  dinanzi  a  voi,  e  l' Iddio 
d*  Israde  sarà  la  vostra  retroguardia. 

L*  apparizione^  i  dolori  e  la  gloria  del  Meeeia. 

13  Ecco,  il  mio  Servitore  prospererà, 
egli  sarà  grandemente  innalzato,  eràltato, 
e  renduto  eccelso  '. 

14  Siccome  molti  sono  stati  stupefatti 
di  te,  ood  1'  aspetto  di  esso  sarà  sfor- 
mato, in  manie»  che  non  somiglierà  piò 
un  uomo  ;  e  il  suo  sembiante,  in  maniera 
eh'  egli  non  somiglierà  pia  imo  d' infra  i 
figliuoli  degli  uomini*^. 

15  Parimente  ancora  egli  cospergerà 
molte  genti**  ;  i- re  si  tureranno  la  bocca 
sopra  luij  perdocché  vedranno  dò  che 
non  era  giammai  staU)  loro  raccontato,  e 
intenderanno  dò  che  giammai  non  avea- 
no  udito  ^ 

RO  CHI  ha  creduto  alla  nostra  predica* 
^^  zione^?  ed  a  cui  é  stato  rivelato  il 
braccio  del  Signore  I 

2  Or  egli  è  salito,  a  guisa  di  rampollo, 
dinanzi  a  lui^  e  a  guisa  di  radice  da  terra 
arida  ;  non  vi  è  stata  in  lui  forma,  né  bel- 
lezza alcuna;  e  noi  l' abbiamo  veduto,  e 
non  vi  era  cosa  alcuna  ragguardevole,  per- 
ché lo  desiderassimo. 

^  Egli  è  stato  sprezzato  ^  fino  a  non  esser 
più  tenuto  nel  numero  degli  uomini;  è 
stato  uomo  di  dolori,  ed  esperto  in  languo* 
ri'  ;  é  stato  come  uno  dal  quale  ciascuno 
nasconde  la  facda;  è  staio  sprezzato,  tal- 
ché noi  non  ne  abbiam  fatta  alcuna 
stima  ^. 

4  Veramente  egli  ha  portati  i  nostri 
languori,  e  si  é  caricato  delle  nostre  do- 
glie**; ma  noi  abbiamo  stimato  eh'  egli 
fosse  percosso,  battuto  da  Dio,  e  abbate 
tuto. 

5  Ma  egli  é  stato  ferito  per  li  nostri  mi- 
sfatti, fiaccato  per  le  nostre  iniquità;  il 
gastigamento  della  nostra  pace  è  stato  so- 
pirà lui  ;  e  per  li  suoi  lividori  noi  abbiamo 
ricevuta  guiuigione^. 

6  Noi  tutti  eravamo  erranti,  come  pe- 
core '  ;  ciascun  di  noi  si  era  volto  alla  sua 
via:  ma  il  Signore  ha  fatta  avvenirsi  in 
lui  r  iniquità  di  tutti  noi. 
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La  pecora  mutuiti,  I8LÀIA, 

7  Egli  è  stato  oppressato^  ed  anche  afflit- 
to ;  e  pur  non  ha  aperta  la  bocca'*;  è  stato 
menato  air  uccisione,  come  un  agnello; 
ed  è  stato  come  una  pecora  mutola  davanti 
a  quelli  che  la  tosano  ^  e  non  ha  aperta  la 
bocca. 

8  Egli  è  stato  assunto  fuor  di  distretta, 
e  di  giudicio  ;  e  chi  potrà  narrar  la  sua 
etàk,  dopo  eh'  egli  san  stato  reciso  daUa 
terra  de'  viventi;  «,  che  per  li  misfatti 
del  mio  popolo,  egli  sarà  stato  carico  di 
piaghe? 

9  Or  la  sua  sepoltura  era  stata  ordinata 
co'  malfattori;  ma  egli  è  stato  col  ricco 
nella  sua  morte^  la  quale  egli  ha  Kifferta^ 
senza  eh'  egli  avesse  'X>nune88a  alcuna 
violenza,  e  che  vi  fosse  alcuna  frode  nella 
stia  bocca'' 

10  Ma  il  Signore  l' ha  voluto  fiaccare,  e 
V  ha  addogliato.  Dopo  che  V  anima  sua 
si  sarà  posta  per  sacnficio  per  la  colpa", 
egli  vedrà  progenie,  prolungherà  i  giorni/, 
e  il  beneplacito  del  Signore  prospererà 
nella  sua  mano. 

11  Egli  vedrà  il  flrutto  dìOisL  fatica  dell'  a- 
nima  sua,  e  ne  sarà  saziato;  il  mio  Ser- 
vitor  giusto  ne  giustificherà  molti  «^  per  la 
sua  conoscenza,  ed  egli  stesso  si  caricherà 
delle  loro  iniquità. 

12  Perciò,  io  gli  darò  parte  fra  i  grandi, 
ed  egli  partirà  le  spoglie  co*  potenti'^; 
perciocché  avrà  esposta  V  anima  sua  alla 
morte,  e  sarà  stato  annoverato  co'  tra- 
sgressori ^  e  avrà  portato  il  peccdto  di 
molti,  e  sarà  interceduto  per  li  tra- 
sgressori'. 

Accrescimento  e  gloria  della  Chiera. 

{y4  giubila,  o  sterile,  che  non  parto- 
'^^  rivi;  fa  risonar  grida  di  allenezza, 
e  strilla,  o  tu,  che  non  avevi  dolore  di  par- 
to; perciocché  i  figliuoli  della  desolata 
saranno  in  maggior  numero  che  quelli 
della  maritata,  ha  detto  il  Signore**. 

2  Allar^  il  luogo  del  tuo  padiglione,  e 
siano  tesi  i  teli  de'  tuoi  tabernacoli  ;  non 
divietar^;,;  allunga  le  tue  corde,  e  ferma  i 
tuoi  pinoli  ; 

3  rerciocchè  tu  moltiplicherai,  traboc- 
cando a  destra  ed  a  sinistra  ;  e  la  tua  pro- 
genie possederà  le  genti,  e  renderà  abitate 
le  città  deserte. 

4  Non  temere,  perciocché,  tu  non  sarai 
confusa;  e  non  vergognarti,  perciocché  tu 
non  sarai  adontata  ;  anzi  dimenticherai  la 
vergogna  della  tua  fanciullezza,  e  non  ti 
ricorderai  piii  del  vituperio  della  tua  ve- 
dovità. 

6  Perciocché  il  tuo  marito  è  quel  che  ti 
ha  fatta  ;  il  suo  Nome  è:  H  Signor  degli 
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eserciti:  e  il  tuo  Bedentore  è  il  Sanfo 
d' Israrie,  il  quale  sarà  chiamato  V  Iddio 
di  tutta  la  terra". 

6  Perciocché  il  Signore  ti  ha  chiamata, 
come  una  donna  abbandonata,  e  tribolata 
di  spirito  ;  e  come  una  moglie  sposata  in 

g'ovanezza,  che  sia  stata  maodata  via, 
i  detto  il  tuo  Dio. 

7  Io  ti  ho  lasciata  per  un  piceol  mo- 
mento, ma  ti  racoogherò  per  grandi  mi- 
sericordie ^ 

8  Io  ho  nascosta  la  mia  faccia  da  te  per 
un  momento^  ndlo  stante  dell'  ìndegna- 
zione;  ma  ho  avuta  pietà  di  te  per  beni- 
gnità etema',  ha  detto  il  Signore^  tuo  Be- 
dentore. 

9  Perciocché  questo  mi  sarà  come  le  ac- 
que di  Noè  ;  oonmosaJaohé,  come  io  giurai 
che  le  acque  di  Noè  non  passerebbero  più 
sopra  la  terra  v,  cosi  abbia  giurato  che  non 
im  adirerò  piib  contro  a  te,  e  non  ti  sgri- 
derò più. 

10  Avvegnaché  i  monti  si  dipartìsaero 
dal  luogo  loro,  e  i  colli  si  smovessero  ;  pur 
non  si  dipartirà  la  mia  benignità  da  te,  e 
il  patto  della  mia  pace  non  sarà  smosso  ; 
ha  detto  il  Signore,  che  ha  pietà  di  to'*. 

11  O  afflitta,  temi)e8tata,  sconsolata  ;  ec- 
co, io  poserò  le  tue  pietre  sopra  marmo 
fino,e  ti  fonderò  sopra  eaffiri  ; 

12  E  falò  le  tue  finestre  di  rubini  e  le 
tue  porte  di  pietre  di  carbonchi,  e  tutto  il 
tuo  ricinto  di  pietre  preziose. 

13  E  tutti  i  tuoi  figliuoli  saaun/no  inse- 
gnati dal  Signore'  ;  e  la  pace  de'  tuoi  fi- 
gliuoli «ara  ^3»nde. 

14  Tu  sarai  stabilita  in  giustizia,  tu  sa- 
rai lontana  d*  oppressione,  sa  che  non  la 
temerai  ;  e  di  ruma,  si  eh'  ella  non  si  ac- 
costerà a  te. 

15  Ecco,  ben  si  faranno  delle  raunate, 
ma  non  da  parte  mia  ;  chi  si  radunerà  con- 
tro a  te,  verhevAitìti  addosso,  caderà. 

16  Ecco,  io  ho  creato  il  fabbro  che  soffia 
il  carbone  nel  fuoco,  e  che  trae  fuori  lo  stru- 
mento, per  fare  il  suo  lavoro  :  ed  io  ancora 
ho  creato  il  guastatore,  per  distruggere. 

17  Niun'  arme  fabbricata  contro  a  te 
prospererà  ;  e  tu  condannerai  ogni  lingua 
che  si  leverà  contro  a  te  in  giutbcio.  Que- 
st'  è  r  eredità  de'  servitori  del  Sign(»e,  e 
la  lor  giustizia  da  parte  mia;  dice  il 
Signore. 

Tutti  i  popoli  invitati  a  cercar  la  ealvte, 

RR  0  VOI  tutti  che  siete  assetati,  venite 
^^  alle  acque  *  ;  e  voi  che  non  avete  alcu- 
ni danari^  venite,  comperate,  e  mangiate  ; 
venite,  dico,  comperate,  senza  daòuui,  e 
senza  prezzo,  vino,  e  latte. 


*  Mat.  ^.  63  j  27. 12, 14.    Mar.  14. 61  ;  15. 5.    1  Piet.  2.  2S.         »  Fat.  8.  S2.        '  Hat.  27. 57-«). 
rflPiet.2.22.    lGiov.8.5.  «2  Cor.  5. 21.    1  Piet.  2. 24.         /Rom.d.9.        '  Bora.  5. 18,  ». 

»  Fil.  a!.  9,  ecc.    Col.  2. 15.  <  Mar.  15. 28.     Lue.  22.  37.  '  Rom.  8. 84.     Eb.  7-  23  :  9.  24. 

lGiov.2. 1.  "Gal. 4. 27.  "  Rom.  8.  29.  "2  Cor. 4. 17.  /U.56.8.    Qor.Sl.S. 

*  Gen.  8. 21  ;  9. 11,  ecc.         '  Hot.  5. 16.  '  Gìov.  6.  45.    I  Cor.  2. 10.         •  Giov.  4.  U ;  7.  t7. 
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*  Cenate  U  Signore.''  ISAIA* 

2  Perchò  spendete  danari  in  ciò  che  non 
ò  pane,  e  la  vostra  fatica  in  ciò  che  non 
può  saziare?  ascoHateim  pure,  e  voi  man- 
gerete del  buono,  e  V  anima  vostra  goderà 
clelj;ra880. 

3  Inchinate  il  roBOo  orecchio,  e  venite 
a  me**  ;  ascoltate,  e  V  anima  vostra  vive- 
ri; ed  io  farò  con  voi  un  patto  eterno^, 
secondo  le  benignità  stabili,  promeeee  a 
Davide*'. 

4  Ecco,  io  V  ho  dato  per  testimonio  delle 
nazioni  <<;  per  conduttore,  e  comandatore 
a'  popoli. 

5  £m>,  tu  chiamerai  la  gente  che  tu  non 
conoscevi,  e  la  nazione  che  non  ti  cono- 
sceva oorrerà  a  te  ^  per  cagion  del  Signore 
Iddio  tuo,  e  del  Santo  d' lìaraele  ;  percioc> 
che  egli  ti  avrà  glorificato. 

6  Cercate  il  Signore,  mentre  e^i  si  tro- 
va; invocatelo,  mentre  egli  è  vicino/. 

7  Lasci  r  empio  la  sua  via,  e  V  uomo 
iniquo  i  suoi  ^nsieri  ;  e  convertasi  al  Si- 
gnore, ed  egh  avrà  pietà  di  lui  ;  e  all'  Id- 
dio nostro,  perciocché  egli  è  gran  perdo- 
natore^. 

8  Perciocché  i  miei  pensieri  non  eono  i 
vostri  p^isierì,  nò  le  mie  vie  le  vostre  vie, 
dice  il  Signore.  • 

9  Conciossiachè,  qucmto  i  cieli  son  più 
alti  che  la  terrai  tanto  sieno  più  alte  le 
mie  vie  che  le  vostre  vie,  e  i  miei  pensieri 
che  i  vostri  pensieri. 

10  Perciocché,  siccome  la  pioggia  e  la 
neve  scende  dal  cielo,  e  non  vi  ritoma  ; 
anzi  adacqua  la  terra,  e  la  fa  produrre  e 
germogliare,  talché  ella  dà  sementa  da 
«eminare,  e  pane  da  mannare  ; 

11  Cosi  sarà  la  mia  pareia,  che  sarà  usci- 
ta della  mìa  bocca;  ella  non  ritornerà  a 
me  a  vuoto;  anzi  opererà  ciò  che  io  avrò 
voluto,  e  prospererà  in  ciò  per  che  F  avrò 
mandata. 

12  Perciocché  voi  uscirete  con  alJe^;rez- 
za,  e  sarete  condotti  in  pace  ;  i  monti,  e  i 
colli  risoneranno  ^ida  di  allegrezza  da- 
vanti a  voi  ;  e  tutti  gli  alberi  della  cam- 
Iiagna  si  batteranno  a  palme. 

13  In  luogo  dello  spino  crescerà  V  abete, 
m  luogo  dieir  ortica  crescerà  il  mirto  ;  e 
eU)  sarà  al  Signore  in  fama,  in  segno  eter- 
no, che  non  verrà  giammai  meno. 

"Fromeue  j>er  V  oètervanza  del  aabato. 

Rfi  COSÌ  ha  detto  il  Signore:  Osservate 
•'^  quel  eh'  é  diritto,  e  fate  quel  eh'  é 
giusto;  perciocché  la  mia  salute  é  vicina 
a  venire,  e  la  mia  giustizia  ad  essere  ri- 
velata*. 

2  Beato  1'  uomo  che  farà  questo,  e  il 
iighuol  dell'  uomo  che  vi  si  atterrà:  che 
osserverà  il  sabato,  per  non  profanarlo;  e 


OB^  57.  X'  oeeervtìm»»  del  eabaU^, 

guarderà  la  sna  mano,  per  non  fare  alcun 
male. 

3  £  non  dica  il  figliuol  del  forestiere,  che 
si  sarà  aggiunto  aiSignore  :  Il  Signore  mi 
ha  del  tutto  separato  dal  suo  popolo;  e 
non  dica  1'  eunuco  :  Ecco,  io  eono  un  al- 
bero secco. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  m- 
tomo  agli  eunuchi  :  Quelli  che  osserve- 
ranno i  miei  sabati,  ed  eleggeranno  di  far 
dò  che  mi  piace,  e  si  atterranno  al  mio 
patto; 

5  Io  darò  loro,  nella  mia  Casa,  e  dentro 
delle  mie  munL  un  luogo,  ed  un  nome, 
m^Uore  che  di  ngliuoli,  e  ai  figliuole  '  ;  io 
darò  loro  un  nome  etemo,  il  quale  giam- 
mai non  sarà  sterminato. 

6  £  quant'  ò  a'  figliuoli  del  forestiere,' 
che  si  saranno  aggiunti  al  Signore,  per 
servirgli,  e  per  amare  il  Nome  del  Si- 
gnore, per  essergli  servitori  ;  tutti  quelli 
che  osserveranno  il  sabato,  per  non  pro- 
fanarlo, e  che  si  atterranno  al  miojmtto; 

7  Io  li  condurrò  al  monte  della  mia  san- 
tità, e  li  rallegrerò  nella  mia  Casa  d' ora* 
zione;  gli  olocausti  loro,  e  isacrifìciiloro 
mi  saranno  a  grado  in  sul  mio  Altare'; 
perciocché  la  mia  Casa  sarà  chiamata: 
Casa  d' orazione  per  tutti  ì  popoli"*. 

Dif^ti  e  colpe  d*  Imraele. 

8  n  Signore  Iddio,  che  raccoglie  gli 
scacciati  d'  Israele,  dice  :  Ancora  tic  ac- 
coglierò degli  altri  a  lui,  oltre  a  quelli 
de^suoi  che  saranno  già  raccolti". 

9  Venite  per  mangiare,  voi  tutte  le 
bestie  della  campagna,  tutte  le  fiere  delle 
selve. 

10  Tutte  le  sue  guardie  8(m  cieche,  non 
hanno  alcun  conoscimento  ;  essi  tutti  «on 
cani  mutoli,  non  sanno  abbaiare  ;  vaneg- 
giano, giacciono,  amano  il  sonnecchiare. 

11  £  guesti  cani  ingordi  non  sanno  che 
cosa  sia  V  esser  satollo,  e  questi  pastori 
non  sanno  che  cosa  sia  intendimento; 
ciascun  di  loro  si  è  volto  alla  sua  via,  eia- 
scuno  alla  sua  cupidigia,  dal  canto  suo. 

12  Venite,  rfwxwjo,  io  recherò  del  vino,  e 
noi  e'  inebbrieremo  di  cervogia;  e  il  gior- 
no di  domani  sarà  come  questo,  anzi  vie 
più  grande ''. 


consideri  che  il  giusto  é  raccolto  d' innanzi 
al  male. 

2  Chi  cammina  nella  sua  dirittura  se  ne 
andrà  in  pace,  si  riposeranno  sopra  i  lor 
letti. 

3  Ma  voi,  figliuoli  dell'  incantatrìce,pro- 


•Mat.11.28.  »  18.54. 8.    Ger.  32.  40.  «  2  Sam.  7.  8,  ecc.    Pat.  13.84.         <*  Glov.  18.  87. 
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*"  Mat.  21.18. 


V  idolatria  cF  Israele. 


ISAIA,  58. 


Il  vero  diaitMo, 


genie  adultera,  che  non  fai  altro  che  forni- 
care, accostatevi  qua. 

4  Sopra  cui  vi  sollazzate  voi?  sopra  cui 
allargate  la  boccik  e  allungate  la  lingua? 
non  siete  voi  figliuoli  di  misfatto,  pro- 
genie di  falsità? 

5  Voi,  che  vi  riscalduue  dietro  alle  querce, 
sott'  ogni  albero  verdeggiante;  che  scan- 
nate i  figliuoli'*  nelle  valli,  sotto  alle  ca- 
verne delie  rocce. 

6  La  tua  parte  è  nelle  pietre  pulite 
de'  torrenti;  quelle,  quelle  san  la  tua 
sorte  ;  a  quelle  eziandio  hai  sparse  offerte 
da  spandere,  e  presentate  oblazioni;  con 
tutte  queste  cose  potrei  io  esser  rappacifi- 
cato? 

7  Tu  hai  posto  il  tuo  letto  sopra  i  monti 
alti  ed  elevati;  e  sei  eziandio  salita  là, 
per  sacrificar  sacrìficii  ; 

8  E  hai  messa  la  tua  ricordanza  dietro 
all'uscio,  e  dietro  allo  stipite;  concios- 
siachè  tu  ti  sii  scoperta,  sviandoti  da  me  ; 
e  sii  salita,  ed  abbi  alUugato  il  tua  letto, 
ed  abbi  fatto  patto  con  aZctmi  di  coloro  ; 
tu  hai  amata  &  lor  giacitura,  tu  hai  spiato 
il  luogo  ; 

9  Ed  hai  portati  al  £e  presenti  d'  olii 
odoriferi^  con  gran  quantità  delle  tue  com- 
posizioni aromatiche  ;  ed  hai  mandati  i 
tuoi  ambasciatori  fino  in  paese  lontano,  e 
ti  sei  abbassata  fino  all'  inferno. 

10  Tu  ti  sei  affaticata  nella  lunghezza  del 
tuo  cammino;  tu  non  hai  aetto:  La 
cosa  è  disperata  ;  tu  hai  ritrovata  la  vita 
della  tua  mano,  perciò  tu  non  ti  sei  stan- 
cata. 

11  E  di  cui  h^  tu  avuta  paura?  chi  hai 
tu  temuto?  conciossiachè  tu  abbi  men- 
tito, e  non  ti  sii  ricordata  di  me,  e  non  te 
ne  sii  curata?  non  mi  sono  io  taciuto, 
anzi  già  da  lungo  tempo,  e  più:  tu  non  mi 
hai  temuto  ? 

12  Io  dichiarerò  la  tua  giustizia,  e  le  tue 
opere,  che  non  ti  gioveranno  nulla. 

13  Quando  tu  griderai,  liberinti  quelli 
che  tu  aduni;  ma  il  vento  li  ^rterà  via 
tutti  quanti,  un  soffio  li  torrà  via  ;  ma  chi 
spera  m  me  possederà  la  terra,  ed  crederà 
il  monte  della  mia  santità. 

14  Ed  ei  si  dirà:  Bilevate,  rilevate  le 
strade,  acconciatele;  togliete  via  gì'  in- 
toppi dal  cammino  del  mio  popolo. 

15  Perciocché,  cosi  ha  detto  V  Alto,  e 
r  Eccelso,  che  abita  1'  eternità,  e  il  cui 
Nome  è  il  Santo  :  Io  abito  in  luogo  alto, 
e  santo,  e  col  contrito,  ed  umile  di  spi- 
rito*; per  vivificar  lo  spirito  de^li  umili, 
e  per  vivificare  il  cuor  de'  contriti. 

16  Conciossiachè  io  non  contenda  in 
perpetuo,  e  non  mi  adiri  in  eterno^  ;  per- 
ciocché altrianenti  o(jni  spirito,  e  le  anime 
che  io  ho  fatte,  verrebber  meno  per  la  mìa 


17  Io  sono  stato  adhato  per  l' iniquità 
della  sua  cupidigia,  e  1'  ho  percosso  ;  io 
mi  son  nascosto,  e  sono  stato  indegnato  : 
ma  pur  quel  ribello  è  andato  per  la  vìa  dei 
suo  cuore. 

18  Io  ho  vedute  le  sue  vie,  e  pur  lo  gua- 
rirò, e  lo  ricondurrò,  e  restituirò  consola- 
zioni a  lui,  e  a  quelh  d' infra  lui  che  fanno 
cordoglio. 

19  lo  creo  ciò  eh'  é  proferito  con  le  lab- 
bra''; pace,  pace  aJ  lontano*,  ed  al  vicino, 
dice  u  Signoce,  ed  io  lo  guarirò. 

20  Ma  gli  empi  sono  come  il  mare  so- 
spinto il  quale  non  può  quietare,  e  le  cui 
acque  cacciano  fuori  pantano,  e  fango. 

21  Non  vi  è  niuna  pace  per  gli  empi  ;  ha 
detto'  r  Iddìo  mio. 

J%Q  GBIDA  con  la  gola,  non,rattenerti  ; 
^^^  alza  la  tua  voce  a  guisa  di  tromba, 
e  dichiara  al  mio  popolo  i  suoi  misfatti, 
e  alla  casa  di  Giacobbe  i  suoi  peccati 

2  Ben  mi  cercano  ogni  giorno,  e  pren- 
dono piacere  di  saper  le  mie  vie,  a  guisa 
di  gente  che  si  adoperi  a  giustizia,  e  non 
abbia  lasciata  la  Leg^e  aell'  Iddio  suo; 
mi  domandano  de'  giudicii  di  giustisda, 
prendono  piacere  di  accostarsi  a  Dio  \ 

3  Poi  dicono  :  Perclié  abbiamo  digiu- 
nato e  tu  non  vi  hai  avuto  riguardo^ 
perchè  abbiamo  afflitte  le  anime  nostre,  e 
tu  non  vi  hai  posta  mente?  Ecco,  nd 
giorno  del  vostro  digiuno,  voi  trovate  del 
diletto,  e  riscotete  tutte  le  vostre  ren- 
dite. 

4  Ecco,  voi  digiunate  a  liti,  e  a  contese/, 
e  per  percuotere  empiamente  col  pugno  ^ 
non  digiunate  più  come  fate  oggi,  se  voi 
volete  che  la  vostra  voce  sia  esaudita  da 
alto. 

5  II  digiuno  che  io  approvo,  e  il  giorno 
che  r  uomo  deve  aligere  l' anima  sua  ò 
e^U  tale?  nominerai  tu  questo  digiuno,  e 
giorno  accettevole  al  Signore,  che  V  uomo 
chini  il  capo  come  un  giunco,  e  si  corichi 
nel  cilicio,  e  nella  cenere? 

6  Non  è  questo  il  digiuno  che  io  approvo: 
che  si  sciolgano  i  legami  di  empietà,  che 
sì  sleghino  i  fasci  del  gio^o^,  e  che  si  la- 
scino andar  franchi  quelli  che  son  fiaccati,, 
e  che  voi  rompiate  ogni  giogo? 

7  E  che  tu  rompi  il  tuo  pane  a  chi  ha 
fame*,  e  che  tu  raccolga  in  casa  i  poveri 
erranti  ;  che  quando  tu  vedi  alcuno  ignu- 
do, tu  lo  copn,  e  non  ti  nascondi  dalla  tua 
carne? 

8  Allora  la  tua  luce  spunterà  fuori  come 
r  alba,  e  il  tuo  ristoro  £^ermoglierà  subita- 
mente ;  e  la  tua  giustizia  andrà  davanti  a 
te,  e  la  gloria  delSìgnore  sarà  la  tua  re- 


9  Allora  tu  invocherai,  e  il  Signore  ti 
risponderà,  e  dirà  :  Eccomi.    Se  tu  togli 


*  Lev.  18.  21.    2  Re  16.  8.    Ezec.  16.  20.        &  Sai.  34. 18;  51. 17.   Is.  61. 1  ;  66. 2.         '  Sai.  108.  VI. 
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I  peccati  cT  lÉfaele. 


ISAIA,  59. 


Dio  solo  è  Scavatore, 


del  mezzo  di  te  il  gio^o,  V  alzare  il  dito, 
e  il  rarlare  iniquità  ; 

10  E  apri  r  anima  tua  a  colui  che  ha 
fame,  e  sazii  la  persona  afflitta  ;  la  tua 
luce  si  leverà  nelle  tenebre,  e  la  tua  oscu- 
rità tara  come  il  mezzodì. 

11  Ed  il  Signore  ti  condurrà  del  con- 
tinuo,  e  Baderà  Y  anima  tua  nell'  arsure, 
ed  empierà  di  midolla  le  tue  ossa;  e  tu 
sarai  come  un  orto  adacquato,  e  come  una 
fonte  d'  acqua,  la  cui  acqua  non  fallisce. 

12  E  qutelli  che  uaciircmno  di  te  riedi- 
ficheranno i  luoghi  già  ab  antico  deserti  ; 
tu  ridirizzenti  i  fondamenti  di  molte  età 
addietro;  e  sarai  chiamato  :  Ristorator 
delle  mine,  Racconciator  de'  sentieri,  da 
potere  abitare. 

13  Se  tu  ritrai  il  tuo  pie,  per  non  far  le 
tae  volontà  nel  sabato,  nel  mio  giorno 
santo;  e  se  tu  chiami  il  sabato  delizie; 
e  quello  eh'  è  santo  al  Signore  onorevole  ; 
e  se  tu  r  onori  senza  operar  secondo  le  tue 
vie,  senza  ritrovar  le  tue  volontà,  e  senza 
dir  parola; 

14  Allora  tu  prenderai  i  tuoi  diletti  nel 
Sifmore,  ed  io  ti  farò  cavalcare  sopra  gli 
alti  luogtii  della  terra  ;  e  ti  darò  mangiare 
r  erediti  di  Giacobbe,  tuo  jpaibe:  per- 
ciocché la  bocca  del  Signore  ha  parlato. 

RQ  ECCO,  la  mano  del  Signore  non  è 
^•^  raccorciata,  per  non  poter  salvare  ;  e 
la  sua  orecchia  non  è  aggravata,  per  non 
potere  udire  **  : 

2  Ma  le  vostre  iniquità  son  quelle  che 
han  fatta  separazione  tra  voi  e  1'  Iddio 
vostro;  e  1  vostri  peccati  han  fatta  na- 
sconder la  siM  faccia  da  voi,  per  non  aaool< 
tare. 

3  Condossiachò  le  vostre  mani  sieno  con- 
taminate di  sangue,  e  le  vostre  dita  d' ini- 
Quità  ;  e  le  vostre  labbra  hanno  proferita 
falsità,  la  vostra  lingua  ha  ragionata  per- 
Tersità. 

4  Non  vi  è  nìcno  che  gridi  per  la  giu- 
stizia, né  che  liti^Thi  per  la  verità  ;  si  con- 
fidano in  cose  di  rulla,  e  parlano  falsità  ; 
concepiscono  perv'srsità,  e  partoriscono 
iniquità. 

5  Fanno  spicciare  uova  d' aspido,  e  tes- 
sono tele  di  ragnoli  ;  chi  avrà  mangiato 
delle  loro  uova  ne  morrà  ;  e  schiacciando- 
sene alcuno,  ne  scoppierà  una  vipera. 

6  Le  lor  tele  non  saranno  da  vestimenti, 
ed  eghno  stessi  non  si  copriranno  del  lor 
lavoro;  il  lor  lavoro  è  lavoro  d' iniquità, 
e  vi  sono  opere  di  violenza  nelle  lor  mani. 

7  I  lor  piedi  corrono  al  male,  e  si  af- 
frettano per  cmda7*e  a  spandere  il  sangue 
innocente  ^;  i  lor  pensieri  son  pensieri  a'  i- 
niquità;  nelle  loro  strade  vi  è  guastamente 
emina. 

8  Non  conoscono  il  cammino  della  pace. 


e  nelle  lor  vie  non  vi  è  alcuna  dirittura; 
si  hanno  distorti  i  lor  sentieri;  chiunque 
canunina  per  essi  non  sa  che  cosa  sia  pace. 

9  Perciò,  il  giudicio  si  è  allontanato  da 
noi,  e  la  giustizia  non  ci  ha  aggiunti; 
noi  abbiamo  aspettata  luce,  ed  ecco  te- 
nebre ;  splendore,  ed  ecco,  camminiamo 
in  cidigine. 

10  Noi  siamo  andati  brancolando  incor- 
no alla  parete,  come  ciechi  :  siamoandati 
brancolando,  come  quelli  che  non  hanno 
occhi;  noi  ci  siamo  intoppati  nel  mez- 
zodì, come  in  sul  ve^ro  ;  noi  siamo  stati 
in  luoghi  ermi,  e  sohtari,  come  morti 

11  Noi  tutti  fremiamo  come  orsi,  e  ge- 
miamo continuamente  come  colombe  ;  ab- 
biamo aspettato  il  giudicio.  e  non  ve  n'  è 
punto  ;  la  salute,  ed  ella  si  dilunga  da  noL 

12  Perciocché  i  nostri  nusfatti  son  mol- 
tiplicati dinanzi  a  te,  e  i  nostri  peccati 
testificano  contro  a  noi;  conciossiadiò  i 
nostri  misfatti  sieno  arao  noi,  e  noi  cono- 
sciamo le  nostre  iniqmta  ; 

13  Che  sono:  prevaricare,  e  mentire  con- 
tro al  Signore,  e  trarsi  indietro  dall'  Iddio 
nostro  ;  parlar  di  oppressione,  e  di  rivolta: 
concepire,  e  ragionar  col  cuore  parole  di 

14  Perdo,  il  giudicio  si  é  tratto  indietro, 
e  la  giustizia  si  é  fermata  lontano  ;  per- 
ciocché la  verità  é  caduta  nella  piazza,  e 
la  dirittura  non  é  potuta  entrare. 

15  E  la  verità  é  mancata,  e  chi  si  ritrae 
dal  male  é  stato  in  preda.  Or  il  Signore 
ha  veduto  questo,  e  gli  é  dispiaciuto  che 
non  vi  era  dirittura  alcuna. 

16  E  veduto  che  non  vi  era  uomo  al- 
cuno, e  maravigliatosi  che  non  vi  era 
alcuno  che  s' interponesse,  il  suo  braccio 
gli  ha  operata  salute,  e  la  sua  giustizia 
r  ha  sostenuto. 

17  E  si  é  vestito  di  giustizia  a  guisa  di 
corazza,  e  V  elmo  della  salute  è  stato  sopra 
il  suo  capo<<  ;  e,  per  vestimento,  egli  si  é 
vestito  degli  abiti  di  vendetta,  e  si  ò  am- 
mantato 01  gelosia  a  guisa  di  ammanto. 

18  CJome  per/ar  retribuzioni,  come  per 
rendere  ira  a  suoi  nemici,  retribuzione 
a'  suoi  avversari  ;  per  render  1»  ricom- 
pensa alle  isole. 

19  Laonde  il  Nome  del  Signore  sarà  te- 
muto dal  Ponente,  e  la  sua  gloria  dal  Le- 
vante; perciocché  il  nemico  verrà  a  guisa 
di  fiume  ;  ma  lo  Spirito  del  Signore  leverà 
lo  stendardo  contro  a  lui. 

20  E  il  Redentore  verrà  a  Sion',  ed  a 
ouelli  di  Giacobbe  che  si  convertiranno 
da'  misfatti,  dice  il  Signore. 

21  E  quant'  é  a  me,  dice  il  Signore, 
questo  sarà  il  mio  patto  cfu  io  farò  con 
loro  :  Il  mio  Spirito  che  è  sopra  te,  e  le 
mie  parole  che  io  ho  messe  nella  tua 
bocca/,  non  si  partiranno  giammai  dalla 
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in  gloria  e  in  fOM, 


tua  bocca,  nò  dalla  bocca  della  tua  oro- 
genie,  né  dalla  bocca  ddla  progenie  della 
tua  progenie,  da  ora  fino  m  etemo,  ha 
detto  il  Signore. 

Oerusalemme  ristabilita  in  gloria, 

f^  LEVATI'*,  sii  alluminata  ;  percioc- 
^V  che  la  tua  luce  è  venuta,  e  la  gloria 
del  Signore  si  è  levata  sopra  te^ 

2  Perciocché,  ecco,  le  tenebre  copri- 
ranno la  temL  e  la  caligine  cojtrirà  i 
popoli  ;  ma  il  Signore  si  leverà  sopra  te, 
e  la  sua  gloria  apparirà  sopra  te. 

3  £  le  genti  canmiineranno  alla  tua 
luce^  e  i  re  allo  splendor  della  hice  del 
tuo  levare. 

4  Alza  gli  occhi  tuoi  d'  ogn'  intomo,  e 
vedi  :  tutti  costoro  si  son  radunati,  e  son 
venuti  a  te;  i  tuoi  figliuoli  veiran  da 
lontano,  e  le  tue  figliuole  saran  portate 
sopra  i  nanchi  dalle  lor  balie. 

5  Allora  tu  riguarderai,  e  sarai  allu- 
minata; e  il  tuo  cuore  sbigottirà,  e  si 
allargh^à;  perciocché  la  piena  del  mare 
sarà  rivolta  a  te,  la  moltitudine  delle 
nazioni  verrà  a  te*'. 

6  Stuoli  di  cammelli  ti  copriranno,  dro- 
medari di  Madian,  e  di  £fa;  quelli  di 
Seba  verranno  tutti  quanti,  porteranno 
oro,  ed  incenso*;  e  predicheranno  le  lodi 
del  Signore. 

7  Tutte  le  gregge  di  Chedar  si  radune- 
ranno appresso  di  te,  i  montoni  di  Ne- 
baiot  saranno  al  tuo  servigio;  saranno 
offerti  sopra  il  mio  Altare  a  grado,  ed 
io  glorificherò  la  Casa  della  mia  gloria. 

8  Chi  aon  costoro  che  volano  come  nu- 
vole, e  come  colombi  a'  loro  sportelli? 

9  Perciocché  le  isole  mi  aspetteranno, 
e  le  navi  di  Tarsis  imprima;  per  ricon- 
durre i  tuoi  figliuoli  di  lontano,  e  insieme 
con  loro  il  loro  argento,  e  il  loro  oro,  ai 
Nome  del  Signore  Iddio  tuo,  e  al  Santo 
•d'  Israele,  quando  egli  ti  avrà  glorifi- 


10  E  i  figliuoli  degli  stranieri  edifiche- 
ranno le  tue  mura,  e  i  loro  re  ti  servi- 
ranno ;  perciocché,  avendoti  percossa  nel- 
la mia  mdegnazione,  io  avrò  pietà  di  te 
nella  mia  benevolenzia/. 

11  Le  tue  porte  ancora  saranno  del  con- 
tinuo aperte  ;  non  saranno  serrate  né  gior- 
no, né  notte;  acciocché  la  moltitudine 
delle  ^enti  sia  introdotta  a  te,  e  che  i  re 
loro  fi  sieno  menati^. 

12  Perciocché  la  gente,  e  il  regno  che 
non  ti  serviranno,  periranno;  tali  genti 
saranno  del  tutto  distrutte*. 

13  La  gloria  del  Libano  verrà  a  te; 
r  abete,  e  il  bu^,  e  il  pino  insieme;  per 
adornare  il  luogo  del  mio  santuario,  ed 


affin  eh*  io  renda  glorioso  il  luogo  de'  miei 
piedi. 

14  E  i  figliuoli  di  quelli  che  ti  affligge- 
vano verranno  a  te,  chinandosi  ;  e  tutti 
quelli  che  ti  dispettavano  si  prosteme- 
i-anno  alle  piante  de' tuoi  piedi;  e  tu 
sarai  nominata:  La  Città  del  Signore, 
Sion  del  Santo  d' Israele'. 

15  In  vece  di  ciò  che  tu  sei  stata  aDban- 
donata,  e  odiata,  e  che  non  vi  era  alcuno 
che  passasse  per  mezzo  di  te,  io  ti  oosti* 
tuiro  in  altezea  etema,  ed  in  gioia  per 
ogni  età. 

16  £  tu  succerai  il  latte  delle  genti,  e 
popperai  le  mammelle  dei  re  ;  e  conoscerai 
che  10,  il  Signore,  sono  il  tuo  Salvatore,  e 
che  il  Possente  di,  Giacobbe  é  il  tuo  £e- 
dentore. 

17  Io  farò  venir  dell'  oro  in  luono  del 
rame,  e  dell'  argento  in  luogo  del  ferro,  e 
del  rame  in  luogo  delle  legne,  e  del  ferro 
in  luo^  delle  pietre;  e  ti  costituirò  per 
prefetti  la  pace,  e  per  esattori  la  giustizia. 

18  Ei  non  si  udirà  più  violenza  nella  tua 
terra;  nò  guasto,  né  fracasso  ne'  tuoi  con- 
fini; e  diiamerai  le  tue  mura:  Salute, e 
le  tue  porte  :  Lode. 

19  Tu  non  avrai  più  il  sole  per  la  luce 
del  giomo,  e  lo  splendor  della  luna  non 
ti  alluminerà  più^;  ma  il  Signore  ti  sarà 
per  luce  etema,  e  l' Iddio  tuo  ti  sarà  p» 
gloria"*. 

20  II  tuo  sole  non  tramonterà  più,  e  la 
tua  luna  non  iscemerà  più;  perciocché  il 
Si^ore  ti  sarà  per  luce  etema,  e  i  giorni 
del  tuo  duolo  finiranno. 

21  £  quei  del  tuo  i)op(do  saran  giusti 
tutti  quanti**  ;  crederanno  la  terra  in  per- 
ptuo;  i  rampolli  che  io  avrò  piantati  ^ 
l'opera  delle  mie  mani^,  saranno  per  glo- 
rificar me  stesso. 

22  H  piccolo  diventerà  un  migliaio,  « 
il  minimo  una  nazione  possente'.  Io,  il 
Signore,  metterò  prestamente  ad  effetto 
questa  cosa  al  suo  tempo. 

La  salute  proclamata.. 

gì  LO  Spirito  del  Signore  Iddio  è  sopra 
^*  di  me**  ;  perciocché  il  Signore  mi  na 
unto,  per  annunziar  le  buone  novelle 
a*  mansueti;  mi  ha  mandato,  per  fasciar 
<}uelli  che  hanno  il  cuor  rotto,  per  bandir 
libertà  a  quelli  che  sono  in  cattività,  ed 
apritura  di  carcere  a'  prigioni  ; 

2  Per  pubblicar  l' anno  della  benevolen^ 
za  del  Signore',  e  il  giomo  della yendetta 
del  nostro  Dìo;  per  consolar  tutti  quelli 
che  fanno  cordoglio  '  : 

3  Per  proporre  a  quelli  di  Sion  che  formo 
cordoglio,  che  sarà  lor  data  una  corona 
di  gloria  in  luogo  di  cenere,  ohe  di  ai- 


■Ef.5. 14.  >  Mal.  4.  2.  '^8.49.6.     Apoc.  21.  24.  «<  Rom.  11.  25.  •Mat.2.11. 

/I8. 54. 7.8.       '  Apoc.  21.  24.       »  Mat.  21.  44.        *  Eb.  12.  22.  Apoc.  14.  1.      »  Apoc.  21. 28  :  22. 5. 
'^  Zac  2.  5.  "18.52.1.    Apoc.  21.  27.         •  18.61. 8.    Mat.  15. 13.    Giov.15.2.        -"^-•- 

^  Mat.  18.  81, 82.        '18.11.1-4.  Lue.  4. 18,  ecc.  Giov.8.84.        •  Lev.  25. 8.  ecc. 


m 


'E/.  SI  10. 
•MaLS.4i 


Cnoria  éi  OeruaaXemme.  ISAIA, 

XegnsoA  in  luep^  di  duolo,  ammanto  di 
lode  in  luo^  di  spirito  aogustaato  ;  e  ohe 
saiaono  chiamati:  Querce  di  giustizia, 
Piante  die  il  Signore  ha  inantate,  per 
glorificar  sé  stesso  '*. 

4  £  riedifìcbeianno  i  luoghi  desolati  già 
da  lungo  tempo»  e  ridirizzertinno  le  rume 
antiche,  rinnoversnno  le  città  desolai^  e 
i  disertamenti  di  mclte  età  addietro. 

5  £  gli  stranieri  st  \ranno  in  piò,  e  pOr 
staieianno  le  vostre  ^oregge;  e  i  figliuoli 
de'  forestieri  «oranm  i  vostri  agricoltori, 
e  i  vostri  vignaiuoli. 

6  £voi  sarete  chiamati:  Sacerdoti  del 
Signore  ^  e  sarete  nominati  :  Ministri  del- 
r  Iddio  nostro  j  voi  mangerete  le  facoltà 
delle  genti,  e  vi  farete  nu^pufid  della  lor 
gloria; 

7  In  luogo  della  vostra  confusione  dop- 
pia, e  di  ciò  che  si  vociferava  V  i^omi- 
nia esser  la  parte  di  costoro;  perciò  eie- 
deranno  il  doppio  nel  lor  paese,  «avranno 
aiienezza  eterna. 

8  Pemioochò  io  mmo  il  Sifipore,  che  amo 
la  dirittura,  e  odio  la  rapina  con  Y  olo> 
Calisto  ;  e  dsirò  loro  il  lor  premio  in  verità, 
e  tàxb  con  loro  un  patto  eterno. 

9  £  la  lor  progenie  sarò  riconosciuta 
fra  le  genti,  e  i  lor  discendenti  in  mezzo 
de'  popoli  ;  tutti  quelli  che  li  vedranno  ri- 
conosc»anno  che  quelli  non  la  progenie 
che  il  Signore  ha  bàaeiietta. 

10  Io  mi  rallegrerò  di  grande  allegrezza 
nel  Signore,  T  anima-  mia  festegj^erà 
neir  Iddio  mio;  perciocché  egli  mi  ha 
vestita  dì  vestimenti  di  salute,  mi  ha 
ammantata  deU'  ammanto  di-  giustizia  ; 
a  guisa  di  sposo  adorno  di  corona,  e  a 
guisa  di  sposa  acconcia  oo*  saoi  corredi^ 

11  Peicioochòi  siccome  la  terra  produce 
il  suo  germoglio,  e  come  un  orto  fa  ger- 
minar le  cose  che  vi  son  seminate;  così 
il  Signore  Iddio  farà  germogliar  la  giu- 
stizia, e  la  lode,  nel  cospetto  di  tutte  le 
genti.. 

Gloria  offwor  crescente  di  Cferuaalemme. 

ftO  P£R  amor  di  Sion  io  non  mi  tacerò, 
v*i  e  per  amor  di  Gerusalemme,  io  non 
istarò  cheto,  finchò  la  sua  giustizia  esca 
fuori  come  uno  splendore,  e  la  sua  sa^ 
Iute  lampeggi  oome  uua  face. 

2  Allora  le  genti  vedranno  la  tua  giu- 
stizia, e  tutti  i  re  la  tua  gloria:  e  sarai 
chiamata  d' un  nome  nuovo,  che  la  bocca 
del  Signore  avrà  nominato  j 

3  £  sarai  uoa  corona  di  gloria  nella 
mano  del  Signore,  una  benda  reale  nella 
palma  del  tuo  Dio. 

4  Tu  non  sarai  più  chiamata:  Abban- 
donata, e  la  tua  terra  non  sarà  piti  nomi- 
nata: Desolata;  anzir^arai  chiamata:  il 
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mio  diletto  è  in  essa;  e  la  tua  tetra  :  Ma- 
ritata; perciocché  u  Sii^iore  prenderà 
diletto  in  te,  e  la  tua  terra  avrà  un  ma- 
rito**. 

5  Imperocché,  ticeome  il  giovane  sposa 
la  vergine,  cosi  i  tuoi  figliuoli  ti  sposeran- 
no; e  come  uno  sposo  si  rallegra  della 
9iia  sposa,  coti  V  Iddio  tuo  si  rallegrerà 
di  te. 

6  O  Gerusalemme,  io  ho  costituite  delle 
guardie  sopra  le  tue  mura  ;  quelle  non  si 
taceranno  giammai,  nò  ^omo.  nò  notte. 
O  voi  die  ricordate  il  Signore,  non  ab- 
biate mai  posa; 

7  £  non  «^  date  mai  posa,  infin  che 
abbia  stabilita,,  e  rimessa  Gerusalemme 
in  lode  nella  terra. 

8  II  Signore  ha  giurato  per  la  sua  destra, 
e  per  lo  braocio  della  sua  forza  :  Se  io  do 
più  il  tuo  frumento  a'  tuoi  nemici,  per 
mangiarlo;  e  se  i  figliuoli  degli  stranieri 
bevono  più  il  tuo  mosto,  intorno  al  quale 
tu  ti  sei  afiiUiicata. 

9  Ma  quelli  che  avranno  ricolto  il  /ru- 
mento  lo  mangeranno,  e  loderanno  u  Si- 
more;  e  quelli  che  avranno  vendemmiato 
u  mosto  Io  benaono  ne'  cortili  del  mio 
santuario. 

10  Passate,  passate  per  le  porte;  accon- 
ciate il  cammino  del  popolo";  rilevate, 
rilevate  la  strada,  to^ietene  le  pietre, 
alzate  la  bandiera  a'  popoli/. 

11  £cco.  il  Signore  ha  bandito  questo 
infino  alle  estremità  della  terra.  Dite 
alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco,  colui  eh'  è  la 
tua  salute  viene^  ;  ecco,  la  sua  mercede  è 
con  lui*,  e  la  sua  opera  è  davanti  a  lui. 

12  £  quelli  saranno  chiamati:  Popol 
santo,  Riscattati  del  Signore;  e  tu  sarai 
chiamata:  Bioercata,  Città  non  abban- 
donata. 

Oittdieio  90pra  Bdom  e  i  nemici  tutti. 

AQ  CHI  è  costui,  che  viene  d' Edom,  di 
^*^  Boera,  co' vestimenti  macchiati?  co- 
stui, eh'  ò  magnifico  nel  suo  am:nanto, 
che  cammina  nella  grandezza  del  i»  sua 
forza  ?  Io  son  detso,  che  parlo  in  gii  istizia, 
e  aon  grande  per  salvare. 

2  Perchò  vi  e  del  rosso  nel  tuo  ammanto, 
e  perchè  aono  i  tuoi  vestimenti  come  di 
chi  calca  nel  torcolo*? 

3  Io  ho  calcato  il  tino  tutto  solo,  e  ninno 
d' infra  i  popoli  è  stata  meco  ;  ed  io  li  ho 
calcati  nel  mio  cruccio,  e  U  ho  calpestati 
nella  mia  ira;  ed  ò  sprizzato  del  lor  san- 
gue sopra  i  miei  vestimenti,  ed  io  ho  brut- 
tati tutti  i  miei  abiti^. 

é  Percioochò  il  pomo  della  vendetta  è 
nel  mio  cuore,  e  V  anno  de'  miei  riscattati 
ò  venuto.  *       ' 

5  Ed  io  ho  riguardato,  e  non  vi  è  stato 
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CfnUitudine,  ISAIA, 

alcuno  che  mi  aiutasse'*  ;  ed  ho  oonside» 
iato  con  maraviglia,  e  non  vi  è  stiUo  al- 
cuno che  mi  sostenesse  ;  ma  il  mio  braccio 
mi  ha  operata  salute,  e  la  mia  ira  è  stata 
queUa  che  mi  ha  sostenuto. 

6  Ed  io  ho  calcati  i  popoli  nel  mio 
cruccio,  e  li  ho  inebbriati  nella  mia  ira, 
e  ho  sparso  il  lor  sangue  a  terra. 

Oratituditié,  eonfenUme  e  nipplicazione  del 
popolo  di  Dio. 

7  Io  rammemorerò  le  benignità  del  Si* 

Suore,  e  le  sue  lodi,  secondo  tutti  i  bene- 
cii  eh'  egli  ci  ha  fatti,  e  secondo  il  gran 
bene  eh'  egli  ha  fatto  alla  casa  d' Israele, 
secondo  le  sue  compassioni,  e  secondo  la 
grandezza  delle  sue  benignità. 

8  Or  egli  avea  detto:  Veramente  essi 
9on  mio  popolo,  figliuoli  che  non  trali- 
gneranno: e  fu  loro  Salvatore. 

9  In  tutte  le  lor  distrette,  egli  stesso  fu 
in  distretta^;  e  l' Angelo  della  sua  faccia 
li  salvò  :  per  lo  suo  amore,  e  per  la  sua 
clemenza  ,  egli  li  riscattò,  e  li  levò  in 
ispalla,  e  li  portò  in  ogni  tempo. 

10  Ma  essi  f  uron  ribelli,  e  contristarono 
io  Spirito  della  sua  santità;  onde  egli  si 
converti  loro  in  nemico,  egli  stesso  com- 
battè contro  a  loro. 

11  E  pure  egli  si  ricordò  de'  giorni  aur 
tichi,  di  Mosè,  e  del  suo  popolo.  Ma  ora, 
dove  è  colui  che  li  trasse  luor  del  mare, 
co'  pastori  della  sua  greggia?  dove  è 
colui  che  metteva  il  suo  Spirito  santo  in 
mezzo  di  loro? 

12  II  quale  faceva  camminare  il  braccio 
della  sua  gloria  alla  destra  di  Mosè?  il 
quale  fendette  le  acque  davanti  a  loro,  per 
acquistarsi  un  nome  eterno? 

1.3  n  quale  li  condusse  per  gli  abissi, 
ove,  come  un  cavallo  per  un  deserto,  non 
s'intopparono? 

14  Lo  Spirito  del  Signore  li  condusse 
pianamente,  a  guisa  di  bestia  che  scende 
m  una  valle;  così  conducesti  il  tuo  po- 
polo, per  acquistarti  un  nome  glorioso. 

15  Biguarda  dal  cielo,  dalla  stanza  ddla 
tua  santità,  e  della  tua  gloria,  e  vedi: 
dove  è  la  tua  gelosia,  la  tua  forza,  e  il 
commovimento  delle  tue  interiora,  e  delle 
tue  compassioni?  Elle  si  son  ristrette 
inverso  me. 

16  Certo,  tu  tei  nostro  Padre,  benché 
Abrahamo  non  ci  conosca,  e  che  Israele 
non  ci  riconosca  :  tu,  Signore,  sei  nostro 
Padre,  e  il  tuo  Nome  ab  etemo  è  :  Be- 
dentor  nostro. 

17  Perchè,  o  Signore,  ci  hai  traviati 
dalle  tue  vie,  ed  Imi  indurato  il  cuor 
nostro<<,  per  non  temerti  ?  Rivolgiti,  per 
amor  de'^tuoi  servitori,  delle  tribù.  aeUa 
tua  eredità. 


64»  66.  coi^eagioné 

18  n  popolo  della  tua  santità  è  stato 
per  poco  tempo  in  possessione;  i  nostri 
nemici  han  calpestato  il  tuo  santuario. 

19  Noi  siamo  stati  come  quelli  sopra  i 
quali  tu  non  hai  giammai  signoreggiato,  e 
sopra  ì  quali  il  tuo  Nome  non  è  Invocato. 

fiA  OH!  fendessi  tu  pure  i  cieli,  e  scen^ 
^^^  dessi,  si  che  i  monti  colassero  per  la 
tua  presenza'; 

2  A  guisa  che  il  fuoco  divampa  le  cose 
che  si  fondono,  e  fa  bollir  Y  acciua;  per 
far  conoscere  il  tuo  Nome  a'  tuoi  nemici, 
onde  le  genti  tremassero  per  la  tua  pre- 


3  Quando  tu  facesti  le  cose  tremende  che 
noi  non  aspettavamo,  tu  discendesti,  e  i 
monti  colarono  per  la  tua  presenza/. 

4  E  giammai  non  si  è  udito,  nò  inteso 
con  gU  orecchi  ;  ed  occhio  non  ha  giam>- 
mm  veduto  altro  Dio,  fuor  che  te,  che 
abbia  fatte  cotali  cose  a  quelli  ohe  (Rie- 
rano in  luì  ^. 

5  Tu  ti  facevi  incontro  a  chi  si  ralle- 
grava ed  operava  giustamente*  ;  essi  si 
ricorderanno  di  te  nelle  tue  vìe;  eoco^  tu 
ti  sei  gravemente  adirato,  avendo  noi 
peccato;  noi  ci  ricorderemo  dite'm.  per- 
petuo in  quelle,  e  saremo  salvati. 

6  E  noi  siamo  stati  tutti  quanti  come 
una  cosa  immonda,  e  tutte  le  nostre  giu- 
stizie »ono  alate  come  un  panno  lordato  <  ; 
laonde  siamo  tutti  quanti  scaduti  come 
una  foglia,  e  le  nostre  iniquità  ci  hanno 
portati  via  come  il  vento. 

7  E  non  vi  è  stato  alcuno  che  abbia  invo- 
cato il  tuo  Nome,  che  si  sia  destato  per 
attenersi  a  te  ;  perciocché  tu  hai  nascosta 
la  tua  faccia  da  noi,  e  ci  hai  strutti  per 
mano  delle  nostre  proprie  iniquità. 

8  Ma  ora,  o  Signore,  tu  sei  nostro  Pa> 
dre'  ;  noi  «ùimor argilla,  e  tu  «eiil  nostro 
Formatore*";  e  noi  tutti  siama  V  opera 
della  tua  mano**. 

9  O  Signore,  non  essere  adirato  fino  al- 
l' estremo,  e  non  ricordarti  in  perpetuo 
dell'  iniquità**;  ecco,  riguarda,  ti  prego; 
noi  tutti  starna)  tuo  popolo. 

10  Le  città  della  tua  santità  son  dive- 
nute un  deserto  ;  Sion  è  divenuta  un  de- 
serto, Gerusalemme  un  luogo  desolato. 

11  Ia  Gasa  della  nostra  santità,  e  della 
nostra  gloria,  dove  già  ti  lodarono  i  nostri 
padri,  e  stata  arsa  col  fuoco^;  e  tutte  le 
cose  nostre  più  care  sono  state  guaste. 

12  O  Signore,  ti  ratteirai  tu  sopra  queste 
cose?  tacerai  tu,  e  ci  affliggerai  tu  mtìno 
all'estremo? 

Sacuidinauto  della  preghiera  precedente. 

I^R  IO  sono  stato  ricercato  da  qudli  che 
^^  non  domandavano  di  me,  io  sono 


•Giov.ie.sa.^        »Z»c.2.8.^Fat.9.4,eoc.           *Deut.  7.7.8.  ' Is. 6. 10.   Bom. 9. 18. 
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del  popolo. 


stato  trovato  da  quelli  che  non  mi  cer- 
cavano'*; io  ho  detto  alla  gente  che  non  si 
chiamava  del  mio  Nome  :  Eccomi,  eccomi. 

2  Io  ho  stese  tuttodì  le  mani  ad  un  po- 
polo ribello  ^  il  qual  cammina  per  una  via 
che  non  è  buona,  dietro  a'  suoi  pensieri; 

3  ^  un  popolo,  che  del  continuo  mi 
disnetta  in  faccia,  che  sacrifica  ne'  giar- 
dini, e  £a  profumi  sopra  i  mattoni  ; 

4  II  qual  dimora  fra  i  sepolcri,  e  passa 
le  notti  ne'  luoghi  appartati  ;  che  mangia 
carne  di  porco  ,  e  ne'  cui  vaselli  vi  è  del 
brodo  di  cose  abbominevoli  ; 

5  Che  dice:  Fatti  in  là,  non  accostarti 
a  me  ;  perciocché  io  son  più  santo  di  te^f. 
Tali  807W  un  fumo  al  mio  naso,  un  fuoco 
ardente  tuttodì. 

6  Ecco,  tìUto  questo  è  scritto  nel  mio 
cospetto;  io  non  mi  tacerò,  ma  ne  farò 
la  retribuzione;  ne  farò  loro  la  retribu- 
zione in  seno. 

7  Le  vostre  iniquità,  e  V  iniquità  de'  vo- 
stri padri,  che  han  fatti  evonimi  sopra  i 
monti,  e  mi  hanno  villaneggiato  soóra  i 
coUi,  son  tutte  insieme,  ha  detto  il  Si- 
gnore; perciò,  io  misurerò  loro  in  seno  il 
pagamento  di  ciò  che  han  fatto  fin  dal 
prmcipio. 

8  Ck)si  ha  detto  il  Signore:  Siccome, 
quando  si  trova  del  mosto  ne'  grappoli, 
SI  dice  :  Non  guastar  la  vigna,  perciocdie 
vi  è  della  benedizione;  cosi  farò  io  per 
amor  de'  miei  servitori,  per  non  guastare 

Ti  cosa. 
E  farò  uscire  di  Giacobbe  una  pro- 
genie, e  di  Giuda  de'  possessori  de'  miei 
monti;  e  i  miei  eletti  possederanno  la 
teira,  e  i  miei  serviton  abiteranno  in 
essa''. 

10  E  Saron  sarà  per  mandra  del  minuto 
bestiame,  e  la  vaile  di  Acor  per  mandra 
del  grosso  ;  per  lo  mio  popolo  che  mi  avrà 
cercato. 

11  Ma  quant'  è  a  voi  che  abbandonate 
il  Signore,  che  dimenticate  il  monte  della 
mia  santità,  che  apparecchiate  la  mensa 
al  pianeta  Gad,  e  fate  a  piena  coppa  offerte 
da  spandere  a  Meni  ; 

12  Io  vi  darò  a  conto  alla  spada,  e  voi 
tutti  sarete  messi  giù  per  essere  scannati  ; 
perciocché  io  ho  chiamato,  e  voi  non 
avete  risposto;  io  ho  parlato,  e  voi  non 
avete  ascoltato/;  anzi  avete  fatto  ciò  che 
mi  dispiace,  e  avete  eletto  ciò  che  non  mi 


!  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Ecco,  i  miei  servitori  mangeranno, 
e  voi  sarete  affamati  ;  ecco,  i  miei  servi- 
tori berranno,  e  voi  sarete  assetati  ;  ecco, 
i  miei  servitori  sì  rallegrtx-anno,  e  voi 
sarete  confusi; 


14  Ect'o,  i  Tjifei  servitori  giubileranno 
di  letjiiì^  di  CLiTi^,  e  voi  striderete  di  cor- 
do jzl  ti?,  ti  urlLvrt  te  di  rottura  di  spirito-. 

1.  r  •  'W  il  vostro  nome  a'  miei 
eltvbi,  btji  tytè-v ir  d' esecrazione*;  e  il  8i- 
gonre  Iddio  ti  ucciderà  ;  ma  egli  nomi- 
ne] :ì  [suoi  servitori  d'  un  altro  nome. 

l(i  rrpjLii  che  si  benedirà  nella  terra  si 
be  n  n  1  i  I  [i,  neir  Iddio  di  verità  ;  e  colui  che 
gis  ■  iella  terra  giurerà  per  l' Iddio  di 
vei-  .  perciocché  le  afflizioni  di  prima 
saranno  dimenticate,  e  saranno  nascoste 
d^li  occhi  miei. 

17  Perciocché,  ecco,  io  creo  nuovi  cieli, 
e  nuova  terra;  e  le  cose  di  prima  non  sa- 
ranno pia  rammemorate,  e  non  verranno 
3)ià  alla  mente*. 

18  Anzi  rallegratevi,  e  festeggiate  in  per- 
petuo, per  le  cose  che  io  son  per  creare  ; 
perciocché,  ecco,  io  creerò  Gerusalemme 
per  esser  tutta  ^oia,  ed  il  suo  popolo  per 
esser  tutto  \etm2k. 

J9  Ed  io  festeggerò  di  Gerusalemme,  e 
mi  rallegrerò  del  mio  popolo;  e  in  quella 
non  si  udirà  più  voce  di  pianto,  né  voce 
di  strido*. 

20  Non  vi  sarà  più  da  indi  innanzi  bam- 
bino di  Toochi  giorni,  né  vecchio  che  non 
compia  la  sua  età  ;  perciocché  chi  morrà 
d' età  di  cent'  anni  sarà  a^tcora  fanciullo, 
e  il  malfattore  d'  età  di  cent'  anni  s£urà 
maledetto*"  ; 

21  Ed  edificheranno  delle .  case,  e  vi 
abiteranno;  e  pianteranno  delle  vigne,  e 
ne  mangeranno  il  frutto. 

22  Ei  non  avverrà  pih  eh'  essi  edifichino 
delle  case,  e  che  altri  vi  abiti  dentro; 
eh'  essi  piantino,  e  che  altri  mangi  il 
frutto;  perciocché  i  giorni  del  mio  po- 
polo saranno  come  i  giorni  degli  alberi, 
e  i  miei  eletti  faranno  invecchiar  l' opera 
delle  lor  mani. 

23  Non  si  affaticheranno  viò,  in  vano,  e 
non  genereranno  più  a  turbamento  ;  per- 
ciocché saranno  la  progenie  de'  benedetti 
del  Signore^  e  avran  seco  quelli  che  sa- 
ranno usciti  di  loro. 

24  E  avverrà  che  avanti  che  abbian 
gridato,  io  risponderò  ;  mentre  parleran- 
no ancora,  io  ti  avrò  esauditi". 

23  II  lupo  e  r  agnello  pastureranno  in- 
sieme ;  e  il  leone  mangerà  lo  strame  come 
il  bue  ;  e  il  cibo  della  serpe  sarà  la  pol- 
vere; queste  bestie,  in  tutto  il  monte  della 
mia  santità,non  faranno  danno,  né  guasto; 
ha  detto  il  Signore". 

Reiezione  finale  degli  empi. 

aa  così  ha  detto  il  Signore  :  H  cielo  è 
^^  il  mio  trono,  e  la  terra  è  lo  scannello 
de'  miei  piedi  ;  dove  è  la  Casa  che  voi 


^  •  Rom.  9.  24,  25,  26. 80  ;  10. 90.  Ef.  2. 12,  Is.  »  Jloxn.  10.  21 .  •  Lev.  11.  7.  «»  Lue.  18.  U. 
«  Rom.  11.  5, 7.  /  2  Cron.  88. 15, 16.  Mat.  21 .  83-43.  '  Mat.  8. 12.  Lue  18. 28.  *  Ger.  29. 22. 
*2Piet.8.18.   Apoc.21.1.  '18.85. 10;   5L  11.    Apoc.7.17;   21.4.  "EccLS.ia. 

*  Dan.  9.  £0,  ecc.      <*  Is.  11. 6,  ecc. 

601 


SekeioMJinaie 


ISAIA,  es. 
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mi  edifichereste?  e  dove  è  il  luogo  del 
mio  riposo"? 

2  E  la  mia  mano  ha  fatte  tutte  queste 
cose,  onde  tutte  «ono  state  prodotte,  dice 
il  Signore;  a  chi  dunque  riguarderò  io? 
all'  afflitto,  e. al  contrito  di  spirito-  e  a 
colui  che  trema  alla  mia  parola. 

3  Chi  scanna  un  bue  m%  è  come  ae  ucci- 
desse un  uomo;  chi  sacrifica  una  pecora 
mi  è  come  se  tagliasse  il  collo  ad  un  cane  ; 
chi  offerisce  offerta  mi  è  come  èe  offerisse 
sangue  di  i^rco;  chi  fa  profumo  d'  in- 
censo per  ricordanza  mi  è  come  se  bene- 
dicesse un  idolo.  Come  essi  hanno  scelte 
le  lor  vie,  e  l' anima  loro  ha  pieso  diletto 
nelle  loro  abbominazioni; 

4  Io  altresì  sceglierò  i  lor  modi  di  fare, 
e  farò  venir  sopra  loro  le  cose  eh'  essi 
temono  ;  perciocché,  io  ho  gridato,  e  non 
vie  stato  alcuno  che  rispondesse;  io  ho 
parlato,  ed  essi  non  hanno  ascoltato''; 
anzi  hanno  fatto  quello  che  mi  dispiace, 
e  hanno  scelto  ciò  che  non  mi  aggrada. 

5  Ascoltate  la  parola  del  Signore^  Toi  che 
tremate  alla  sua  j)arola.  I  vostn  stelli 
che  vi  odiano,  e  vi  scacciano  per  cagion  del 
mio  Nome,  hanno  detto:  Apparisca  i>ur 
glorioso  il  Si^ore.  Certo  egli  appaiirà 
in  vostra  letizia,  ed  essi  saran  confusi  <<. 

6  Fi  è  un  suono  di  strepito  cW  esce  del- 
la città,  un  romore  eh'  esce  del  tempio  ; 
eh''  è  la  voce  del  Signore,  che  rende  la  re- 
tribuzione a'  suoi  nemicL 

7  Quella  ha  partorito  innanzi  che  sen- 
tisse le  doglie  del  parto;  innanzi  che  le 
venissero  i  dolori,  si  ò  sgravidata  di  un 
'ìgliuol  maschio. 

8  Chi  udì  mai  una  cotal  cosa?  chi  vide 
mai  cose  simiU?  potrebbe  un  paese  esser 
partorito  in  un  giorno?  o  potrebbe  una 
nazione  nascere  ad  una  volta,  che  Sion 
abbia  sentite  le  doglie  del  parto,  ed  abbia 
partoriti  i  suoi  figliuoli,  come  prima  ha 
sentiti  i  dolori  del  parto? 

9  Io,  che  fo  partorire,  non  potrei  io  ge- 
nerare? dice  u  Signore;  io,  che  fo  gene- 
rare, sarei  io  sterile?  dice  Y  Iddio  tuo. 

10  Eallegratevi  con  Gerusalemme,,  e 
festeggiate  in  essa,  voi  tutti  che  V  amate; 
gioite  con  lei  d'  una  ffran  gioia,  voi  tutti 
che  facevate  cordoglio  di  lei  ; 

11  Acciocché  poppiate,  e  siate  saziati 
della  mammdla  delle  sue  consolazioni; 
acciocché  mugniate,  e  godiate  dello  splen- 
dor della  sua  (gloria. 

12  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  io  rivolgo  verso  lei  la  pace,  a  guisa 
di  fiume;  e  la  gloria  delle  ^nti,  a  guisa 
di  torrente  traboccato  ;  e  voi  la  succerete, 
e  sarete  portati  sopra  i  fianchi,  e  sarete 
sollazzati  sopra  le  ginocchia. 


fuoco,  e  con  la  sua  spada,  sopra  ogni 
3  ;  e  gU  uccìsi  dal  SignoK.  saranno  in 


13  le  vi  consolerò,  a  guisa  di  un  fan- 
ciullo che  sua  madre  consola;  e  voi  sarete 
consolati  in  Gerusalemme. 

14  E  voi  vedrete^  e  il  vostro  cuore  si 
ralleipperà«  e  le  vostre  ossa  (sermogheFanno 
coma  erba  ;  e  la  mano  del  Signore  verso 
i  suol  servitori  sarà  conosciuta;  ma  egli 
si  adirerà  contro  a'  suoi  nemici. 

15  Perciocché,  ecco»  il  Signore  verrà 
con  fuoco  ^  e  i  suoi  carri  verranno  a  guisa 
di  turbo;  per  rendere  V  ira  sua  con  inde- 
gnazìone  e  la  suaminaocia  oonfiammedi 
fuoco. 

16  Perciocché  il  Signore  farà  giudiào 
con  fuo 
carne; 
gran  numero. 

17  Qtielli  che  si  santificano,  e  ai  purifi- 
cano ne'  giarduù,  dietro  ad  Ahod,  nel 
mezzo  ;  che  mancano  canae  di  porco,  e 
cose  abbominevoli,  e  topi^  saran  consu- 
mati tutti  Quanti,  dioe  il  Sign<xe. 

18  Ora,  qùant'  è  a  me,  essendo  tali  le 
loro  .opere,  e  i  lor  pensim,  U  tegn/po 
viene  che  io  mccoglieiè  tutte  le  genti,  e 
lingue  ;  ed  esse  verranno,  e  vedranno  la 
mia  ^oria. 

19  E  metterò  in  coloro  un  segnale-^  e 
manderò  quelli  d' infra  'loto,  cèe  saranno 
scampati,  alle  ^nti,  in  Taiists,  m  Fui,  ed 
in  Xiud,  dove  tirano  dell' arcO';  in  Tubai, 
e  in  lavon,  ed  a^e.  isole  lontane,  ohe  non 
hanno  udita  la  mia  fama,  e  non  hanno 
veduta  la  mia  gloria  ;  e  quelli  annunzia- 
ranno  la  mia  gloria  fra  le  genti. 

20  E  addurranno  tutti  i  vostri  fratelli, 
d' infra  tutte  le  genti^  per  offerta  al  ^- 
gnore^,  sopra  cavalli,  m  cani  in  lettighe, 
sopra  muli,  e  sopra  dromedari,  al  monte 
ddJa  mia  santità,  in  Gerusalemme,  ha 
detto  il  Signore;  siccome  i  figliuoh  d'  I- 
sraelis  portano  l' offerta  in  un  vaso  netto 
alla  Casa  del  Signore. 

21  Ed  anche  ne  prenderò  d'  infra  loro 
per  sacerdoti,  e  Leviti ^  ha  detto  il  Si- 
gnore. 

22  Perciocché,  siccome  i. nuovi  cieli  e  la 
nuova  terra  che  io  faròS  saranno  stabili 
nel  imo  cospetto,  dice  il  Signore  ;  cosi 
ancora  sarà  stabile  la  vostra  {wogenie,  e  il 
vostro  nome. 

23  E  avverrà,  che  da  calendi  a  caìendi, 
e  da  sabato  a  sabato,  ogni  carne  vena 

ger  adorar  nel  mio  cospetto,  ha  detto  il 
ignore. 

24  E  usciranno,  e  vedranno  i  oorpi  morti 
degli  uomini  che  saran  proceduti  disleal- 
mente meco  ;  perciocché  il  venne  loro 
non  morrà,  e  il  fuoco  loro  non  sarà 
spento';  e  saranno  m  abbomisie  ad  ogni 
carne. 


•1  Re  8. 27. 
*  2  Tese.  1.10. 


*2 
Apoc.  1. 6. 
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IL  LIBRO  DEL  PEOFETA  GEREMIA. 


VocagiOM  e  prime  visioni  di  OereaUa. 

I  LE  parole  di  Geremia,  figliuolo  di  Hil- 
^  Ghia,  d' infra  i  sacerdoti  obe  dimara- 
vano  in  Am^t,  nella  oontiada  di  Beniar 
mino; 

2  Al  quale  fu  indirizzata  k  parola  del 
Signore,  a'  di  di  Giosia,  figliuolo  di  AmcHi. 
re  di  Giuda,  nell'  anno  tredicesimo  del 
BUG  regno. 

3£fuanconiajE>;?7V8m>a'  di  di  Gioiachim, 
figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda  :  infino  al 
fine  dell'  anno  unaecimo  di  Sedechia,  fi- 
gliudo  di  Giosia,  re  di  Giuda  ;  findiè  Ge- 
rusalemme fu  menata  in  cattività,  che  fu 
nel  quinto  miese. 

4  lia  parola  del  Signore  adunque  mi  fu 
imdifriszitUa^  dicendo  : 

6  Io  ti  ho  oonoflciuto,  avanti  che  ti  for- 
massi nel  ventre"  ;  e  avanti  che  tu  uaciasi 
della  matrice,  io  ti  ho  consacrato,  io  ti  he 
eostituito  profeta  alle  s^nti . 

6  Ed  io  risposi:  Ahil  Signore  Iddioi 
ecco,  io  non  so  parlare;  perciocché  io  aon 
fanciullo  i. 

7  E  il  Signore  mi. disse  :  Non  dire:  Io 
8(m  fanciullo  ;  perciocché  tu  andrai  dovon- 
gue  io  ti  manderé,  e  dirai  tutte  le  cose  d^e 
IO  ti  comanderò  ®. 

8  Non  temer  di  loro;  conctossiachè  io 
già  teco  per  liberarti,  dice  il  Signore^'. 

9  E  il  Signore  distese  la  sua  mano,  e 
mi  toccò  la  bocca.  Poi  il  Signote  mi  dis- 
se: Ecco»  io  ho  mesBB  \»  mie  parole  nella 
tua  bocca. 

10  Vedi,  io  ti  ho  og^  costituito  sopra  le 
genti,  e  sopra  i  regni  ;  per  divell^e,  per 
aizoccare,  per  disperdere,  e  per  distrug- 
gere :  e  altresì  peredificare,  e  per  piantare. 

II  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzcttaf  dicendo  :  Che  vedi,  Greremia?  Ed 
io  dissi  :  Io  veggo  una  verga  di  mandorlo . 

12  £  U  Signore  mi  disse  :  Bene  hai  ve- 
duto; conciossiachè  io  sia  vigilante,  od 
intento  a  mandare  ad  esecuzione  la  mia 
parola. 

13  Poi  la  parola  dei  Signóre  mi  fu  indi- 
rizzata la  seconda  volta,  dicendo  :  Ohe  ve- 
di I  Ed  io  dissi  :  Io  veggo  una  pi^piatta 
«^  bolle*,  la  cui  bocca  è  volta  verso  il  Set- 
tentrione. 

14  E  il  Signore  mi  disse:  Dal  Setten- 
trione traboccherà  il  male  sopra  tutti  gU 
abitanti  del  naese. 

15  Perdoccnò,  ecco,  io  chiamo  tutte  le 


naàoni  de'  regni  del  Settentrione,  dice  il 
Signore  ;  e  verranno  e  porsanuo  ciascuna 
il  suo  aeggio  reale  all'  entrata  delle  porte 
di  Gerusalemme,  e  appresso  tutte  le  sue 
mura  d' o^'  intomoi  e  appieaso  tutte  le 
città  di  Giuda^'. 

I^  Ed  iopronunderòi  miei  giudidi  con- 
tro a  loro,  per  tutta  la  lor  malvagità  per 
la  <|uale  mi  hanno  abbandonato,  e  han 
fatti  profumi  ad  altri  dii,  e  hanno  adorate 
le  opere  delie  lor  mani. 

17  xu  adunque,  cinfifiti  i  lombi  ^,  e  levati, 
e  di'  loro  tutto  ciò  che  io  ti  comanderò  ; 
non  aver  spavento  di  loro;  che  talora  io 
non  ti  fiacchi  nel  lor  cospetto. 

18  E  quant'  è  a  me,  ecco,  io  ti  ho  oggi 
posto  oome  una  città  di  f ortexza,  e  come 
una  coicxina  di  ferro,  e  come  mura  di  ra- 
me, contro  a  tutto  il  paese  ;  contro  ai  re 
di  Giuda,  a' suoi  principi,  a'  suoi  sacer- 
doti, e  al  popolo  del  paese. 

19  Ed  essi  combatteranno  contro  a  te, 
ma  non  ti  vinceranno  ;  perciocché  io  èon 
teco^  per  liberarti,  dice  il  Signore. 

Geremia  mandato  a  Gerusalemme  per  rin^iro- 
venirle  le  me  ribellioni. 

Q  liA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^  indirizzata,  dicendo  : 

2  Va,  e  grida  agli  orecchi  di  Gerusalem- 
me, dicendo  :  Cosi  ha  detto  il  Signore; 
Io  mi  ricordo  di  te.  della  benignità  che  io 
ìigai  inverso  te  nella  tua  giovanezza,  del- 
l' amore  che  io  ti  portava  nel  tempo  del- 
le tue  sponaalizie,  quando  tu  camminavi 
dietro  a  me  per  lo  deserto,  per  terra  non 
seminata. 

3  Israele  era  una  cosa  santa  al  Signore^, 
le  primizie  della  sua  rendita  ;  tutti  quelh 
che  lo  divoravano  erano  colpevoli,  male 
ne  avveniva  loro,  dice  il  Signore. 

4  Ascoltate  la  parola  del  Signore,  casa 
di  Giacobbe,  e  voi  tutte  le  famiglie  della 
casa  d' Israele  ; 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore;  Quale  ini- 

r'  tà  hanno  trovata  i  vostri  padri  in  me  <, 
si  sono  allontanati  da  me,  e  sono  an- 
dati dietro  alla  vanità,  e  son  divenuti 
vani? 

6  E  non  hanno  detto  :  Dove  è  il  Signore, 
che  ci  ha  tratti  fuor  del  paese  di  Egitto  ; 
che  ci  ha  condotti  per  lo  deserto'  ;  per  un 
paese  di  solitudine  e  di  sepolcri;  per  un 
paese  di  aridità,  e  d' ombra  di  morte  ;  per 


•  Gal.  1. 15, 16.  »  £s.  4. 10.  Is.  6.  5.  '  Mat.  28. 80. 
«£zec.ll.S,7;  M.  S.  /Qer.6. 15;  «.22;  10.  22;  23.9; 
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Rimproveri  di  Dio 


GEREMIA,  2. 


<U  tuo  popolo  ribelle. 


un  paese,  per  lo  quale  non  passò  mai,  ed 
ove  non  abitò  mai  alcuno? 

7  Or  io  vi  ho  menati  in  un  paese  di 
Oamiel,  per  mangiar  del  suo  niitto,  e 
de*  suoi  beni;  ma  voi,  essendovi  entrati, 
avete  contaminata  la  mia  terra,  e  avete 
Fenduta  abbominevole  la  mia  eredità. 

S I  sacerdoti  non  hanno  detto  :  Dove  è 
fl  Signore?  e  quelli  che  trattano  la  Legge 
non  mi  han  conosciuto,  e  i  pastori  han 
commesso  misfatto  contro  a  me,  e  i  pro- 
feti han  profetizzato  per  Baal,  e  sono  an- 
dati dietro  a  cose  che  non  giovano  nulla. 

9  Perciò,  io  contenderò  ancora  con  voi, 
dice  il  Signore;  e  contenderò  co'  figliuoh 
de'  vostri  figliuoli. 

10  Perciocché,  passate  nelF  isole  dì  Chit- 
tim,  e  riguardate  ;  mandate  in  Chedar  e 
considerate  bene,  e  vedete  se  avvenne  mai 
una  cotal  cosa. 

11  Ewi  ^ente  alcuna  che  abbia  mutati 
i  mu>i  dii,  I  quali  però  non  son  dii  f  ma  il 
mio  popolo  ha  mutata  la  sua  gloria  in  ciò 
che  non  giova  nulla''. 

12  Cieli,  siate  attoniti  di  questo,  e  ab- 
biatene orrore;  siateTiegranoemente  deso- 
lati, dice  il  Signore. 

13  Perciocché  il  mio  popolo  ha  fatti  due 
mali:  hanno  abbandonato  me,  fonte  d*  ac- 
qua viva*,  per  cavarsi  deUe  cisterne,  ci- 
sterne rotte,  che  non  ritengono  l' acqua. 

14  Israele  è  egli  servo  ?  è  egli  uno  «chiavo 
nato  in  casa*^;  perchè  dunque  è  egli  in 
preda? 

15  I  leoncelli  han  ruggito,  ed  hanno 
messe  le  lor  grida  contro  a  lui,  e  hanno 
ridotto  il  suo  paese  in  desolazione  ;  le  sue 
città  sono  state  arse,  senza  che  alcuno  vi 
abitipià. 

16  Eziandfo  i  figliuoli  di  Nof ,  e  di  Tahaf- 
nes,  ti  fiaccheranno  la  sommità  del  capo. 

17  Non  sei  tu  quella  che  fai  questo  a  te 
stessa,  abbandonandoli  Signore  Iddio  tuo, 
nel  tempo  eh'  egli  M  conduce  per  lo  cam- 
nùno? 

18  Ed  ora.  che  hai  tu  a  fare  per  lo  cam- 
mino di  %itto<<,  per  bere  deìr  acque  dì 
Sihor?  ovvero,  che  hai  tu  a  fare  per  lo 
cammino  di  Assiria,  per  bere  dell'  acque 
del  Fiume  ? 

19  La  tua  malvagità  ti  castigherà,  e  i 
tuoi  sviamenti  ti  condanneranno  ;  e  tu 
saprai,  e  vedrai  eh'  egli  è  una  mala  ed 
amara  cosa,  che  tu  abbia  lasciato  il  Si- 
gnore Iddio  tuo,  e  che  lo  spavento  di  me 
non  9ia  in  te,  dice  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti. 

20  Perciocché  io  già  ab  antico  avea  spez- 
zato il  tuo  giogo,  e  rotti  i  tuoi  legami  :  tu 
hai  detto  :  Io  non  sarò  tìmlì  p%ii  serva  : 
perciocché  tu  scorri  fornicando  sopra  ogni 
alto  colle,  e  sotto  ogni  albero  verde|j;giante. 

21  Or  ti  avea  io  piantata  di  viti  nobili, 


di  una  generazione  vera  tutta  quanta*  ;  e 
come  mi  ti  sei  mutata  in  tralci  tralignanti 
di  vite  strana? 

22  Avvegnaché  tu  ti  lavi  col  nitro,  ed 
usi  attorno  a  te  assai  erba  di  purgatori  di 
panni  ;  pure  è  la  tua  iniquità  su^ellata 
nel  mio  cospetto,  dice  il  Signore  Iodio. 

23  Come  diresti  :  Io  non  mi  sono  con- 
taminata/f  io  non  sono  andata  dietro 
a'  Baali  ?  Riguarda  il  tuo  procedere  nella 
valle,  riconosci  (j^uello  che  tu  hai  fatto,  o 
dromedaria  leggiera,  che  involvi  le  tue 
vie; 

24  Asina  salvatica,  avvezza  a  gtaar  nel 
deserto,  che  sorbisce  il  vento  a  sua  vo- 
glia; chi  potrebbe  stornare  una  sua  oppor- 
tunità? niuno  di  quelli  che  la  cercano  si 
stancherà  per  trovarla  ;  la  troveranno  nel 
suo  mese. 

25  Battieni  il  tuo  pie,  che  non  sia  scalzo  ; 
e  la  tua  gola,  che  non  abbia  sete  ;  ma  tu 
hai  detto:  Non  vi  è  rimedio,  no;  per- 
ciocché io  amo  gli  stranieri,  ed  andrò 
dietro  a  loro. 

26  Come  é  confuso  il  ladro,  quando  è 
colto,  cosi  sarà  confusa  la  casa  a*  Israele  ; 
essi,  ì  loro  re,  i  lor  principi,  i  lor  sacer- 
doti, e  i  lor  prof  eti  : 

27  Che  dicono  al  legno:  Tu  sei  mio 
padre;  ed  alla  pietra:  Tu  ci  hai  gene- 
rati: oonciossiaché  mi  abbiano  volte  le 
spalle,  e  non  la  faccia  ;  e  pure,  al  tempo 
della  loro  avversità,  dicono:  Levati,. e 
salvaci^. 

28  Ma,  dove  sono  i  tuoi  dii,  che  tu  ti 
hai  fatti?  levinsi,  se  pur  ti  potranno  sal- 
vare al  giorno  della  tua  avversità;  per- 
ciocché, o  Giuda,  tu  hai  avuti  tanti  dii, 
quante  città. 

29  Perchè  contendereste  meco?  voi  tutti 
vi  siete  portati  dialealmente  inverso  me, 
dice  il  Signore. 

30  Indarno  ho  percossi  i  vostri  figliuoli  ; 
non  hanno  ricevuta  correzione  ;  la  vostra 
spada  ha  divorati  i  vostri  profeti,  a  guisa 
a  un  leone  guastatore*. 

31  0  generazione,  considerate  voi  stessi 
la  parola  del  Signore;  sono  io  stato  ad 
Israele  un  deserto  ?  sono  io  aboibo  una  terra 
caliginosa  ?  perchè  ha  detto  il  mio  popolo  : 
Noi  siamo  signori  ;  non  verremo  -più  a 
te? 

32  La  vergine  dimenticherà  ella  i  suoi 
ornamenti,  o  la  sposa  i  suoi  fregi?  ma  il 
mio  popolo  mi  ha  dimenticato,  già  da 
giorni  innumerabili. 

33  Perchè  ti  rendi  ooA  vezzosa  nd  tuo 
procedere,  per  procacciare  amore?  laonde 
tu  hai  insegnati  i  tuoi  costumi,  eziandio 
alle  malvage  femmine. 

34  Oltre  a  ciò,  ne'  tuoi  lembi  si  è  trovato 
il  sansfue  delle  persone  de'  poveri  inno- 
centi, 1  quali  tu  non  avevi  colti  sconfìc- 

•Siil.106.20.  IB.1.2.  Rom.1.28.      »Giov.4.U.       'E9.4.22.       <l8..W.l,e.       •I«.5.1,eee. 
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Zwritò  aUa  ccnvertione. 


GEB£BfIA,a 


*  Nuovi  cieli  e  nuova  terra.** 


cando;  anzi  li  hai  wcin  per  tutte  queste 
cose*. 

35  £  pur  tu  dici  :  Certo,  io  sqiio  inno- 
oente  ;  T  ira  sua  si  è  pure  stornata  da  me. 
Ecco,  io  contenderò  teco  per  ciò  che  tu 
hai  detto:  Io  non  ho  peccato*. 

.36  Perchè  trascorri  cotanto  or  qua,  or 
]à,  mutando  il  tuo  cammino?  tu  sarai 
confusa  di  JBgitto,  come  sei  stata  confusa 
di  As8ur<^. 

37  Eziandio  d' appresso  a  costm  uscirai 
con  le  mani  in  sul  capo;  perciocché  il 
Signore  riprova  le  tue  oonndanze,  e  tu 
non  prospererai  in  esse. 

O  YOGLLàJVI  dire  che,  se  un  marito 
^  manda  via  la  sua  moglie,  ed  ella, 
partitasi  d'  appresso  a  lui,  si  marita  ad 
un  altro,  quel  primo  ritorni  più  a  lei**? 
quella  t^ra,  ove  ciò  rifarebbe,  non  sarebbe 
ella  del  tutto  contaminata?  Ora,  tu  hai 
fornicato  con  mdti  amanti  ;  ma  pure,  ri- 
toma a  me,  dice  il  Sijgnore. 

2  Alza  gli  occhi  tuoi  verso  i  luoghi  ele- 
vati, e  riguarda  dove  tu  non  sii  stata  vi- 
ziata? tu  sedevi  in  su  le  vie  alla  posta  di 
quelli,  a  guisa  d'  Arabo  nel  deserto  ;  e 
così  hai  contaminato  il  paese  per  le  tue 
fornicazioni,  e  per  la  tua  malvagità. 

3  Laonde  le  piogge  sono  state  divietate, 
e  non  vi  ò  stata  pioggia  dell'  ultima  sta- 
gione ;  e  tu  hai  avuta  una  fronte  di  mere- 
trice, tu  hai  ricusato  di  vergognarti. 

4  ÌHon  griderai  tu  oramai  a  me  :  Padre 
mio,  tu  sei  il  conduttor  della  mia  giova- 
nezza? 

5  Bitiene  ej^  T  ira  sua  in  perpetuo  ?  la 
guarda  egli  sempremai?  Ecco^  tu  hai 
parlato,  ma  hai  fatti  tanti  mah,  quanti 
hai  potuto. 

Itraele  e  Giuda  esortati  a  convertirti,  con  prò- 
metta  di  redenzione  flnale. 

6  n  Signore  mi  disse  ancora  al  tempo 
del  re  Giosia  :  Hai  tu  veduto  quel  chela 
sviata  Israele  ha  fatto?  come  ella  ò  an> 
data  sopra  ogni  alto  monte,  e  sotto  ogni 
albero  verdeggiante,  e  quivi  ha  fornicato? 

7  £  pure,  dopo  eh'  ebbe  fatte  tutte  queste 
cose,  IO  le  dissi  :  Convertiti  a  me  ;  ma  ella 
non  si  converti/;  e  ciò  vide  la  disleale 
Giuda,  sua  sorella. 

8  £d  io  ho  veduto  che  con  tutto  che, 
avendo  la  sviata  Israele  commesso  adul- 
terio, io  r  avessi  mandata  via',  e  le  avessi 
dato  il  libello  del  suo  ripudio,  la  disleale 
Giuda,  sua  sorella,  non  na  però  temuto  ; 
anzi  è  andata,  e  ha  fornicato  anch'  ella. 

9  E  per  la  lubricità  delle  sue  fornica- 
zioni, ò  avvenuto  che  il  paese  è  stato  con- 
taminato ;  ed  ella  ha  commesso  adulterio 
con  la  pietra  e  col  legno. 


10  E  pure  anche,  con  tutto  ciò,  la  dis- 
leale Giuda,  sorella  di  quell'  cUtra,  non  si 
è  convertita  a  me  con  tutto  il  cuor  suo^  ; 
anzi  ojn  mcnzc-r.a,  dice  il  Signore. 

11  E  il  bignure  im  dÌ!^:  La  sviata 
Isnicle  lii  è  mczìtratu  pm  giusta  che  la 
difileide  Giuda*. 

12  Va,  e  «rida  Qu*iflte  jmrole  verso  Aqui- 
lone, e:  di  :  UoDveiljti«  o  sviata  Israele, 
dice  il  Sljf  tiore  ;  ed  io  nan  Utò  cadere  l' ira 
miLtaiidubdu  a  voi  ;  p^^rckiL-chò  io  èon  be- 
nÌ4,iiu,  dice  Li  SJgnort-  ;  io  non  guardo  T  ira 
mifi  in  pttrfiotuo^ 

13  ^oi  ricomjftci  k  tua  ìidquità*";  con- 
ciosiiiachè  tu  alibi  SI  comi  nesso  misfatto 
contro  ai  Signore  Iddio  luo,  e  ti  sii  prò* 
stituita  agU  stranieri  sotto  ogni  albero 
verdeggiante,  e  non  abbiate  atteso  alla 
mia  voce,  dice  U  Siffn(»-e. 

14  Convertitevi,  figliuoli  ribelli,  dice  il 
Signore  ;  perciocché  io  vi  ho  sposati  :  ed 
ancora  vi  prenderò,  uno  d'  una  città,  e 
due  d'  una  famiglia,  e  vi  condurrò  in 
Sion". 

15  E  vi  darò  de^  pastori  secondo  il  mio 
cuore,  che  vi  pasceranno  di  scienza  e 
d' intéaidimento". 

16  E  avverrà  che  quando  sarete  molti- 
plicati, e  accresciuti  nella  terra  ;  in  quel 
tempo,  dice  il  Signore,  non  si  dirà  più  : 
L'  Arca  del  patto  del  Signore  ;  ed  essa 
non  verrà  più  a  mente,  e  non  ne  sarà  piit 
memoria,  e  non  sarà  più  ricercata,  e  non 
sarà  più  rifatta^. 

17  In  quel  tempo  Gerusalemme  sarà 
chiamata  :  U  trono  del  Signore  ;  e  tutte  le 
genti  si  accoglieranno  a  lei,  al  Nome  del 
Signore  in  Gerusalemme  ;  e  non  andranno 
più  dietro  alla  durezza  del  lor  cuore  mal- 
vagio. 

18  In  que'  giorni,  la  casa  di  Giuda  andrà 
alla  casa  d' Israele,  e  se  ne  verranno  in- 
sieme dal  paese  d'  Aquilone  ^,  nel  paese 
che  io  ho  dato  in  eredità  a'  vostri  padri. 

19  Ma  io  ho  detto  :  Come  ti  riporrò  io 
fra  1  miei  figUuoli,  e  ti  darò  il  paese  de- 
siderabile, la  bella  eredità  degù  eserciti 
delle  genti?  Ed  io  ho  detto:  Tu  mi 
chiamerai  :  Padre  mio**,  e  non  ti  rivolgerai 
indietro  da  me. 

20  Certo,  siccome  ima  moglie  è  disleale 
al  suo  consorte,  lasciandolo:  cosi  voi,  o 
casa  d' Israele,  siete  stati  disleaU  inverso 
me,  dice  il  Signore. 

21  Una  voce  è  stata  udita  sopra  i  luoghi 
elevati,  un  pianto  di  supplicazioni  de'  fì- 
gUuoli  d'  Israele  ;  perche  hanno  perver- 
tita la  lor  via,  ed  hanno  dimenticato  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

22  Convertitevi,  fi^uoli  ribelli,  ed  io 
guarirò  le  vostie  ribelliom.    Ecco,  noi 
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anmmiHdta  e  éacHOa* 


veniamo  a  tCL  peidoochè  tu  9ei  il  Signore 
Iddio  nostro*. 

23  Certo,  in  vano  si  atpetta  la  takete 
da'  colli,  dalìtk  moltitudine  de'  monti  ; 
certo,  nel  Signore  Iddio  nostro  è  peata  la 
salute  d' Israele. 

24  E  quella  cosa  vergognosa  ha  con- 
sumata la  sostanza  de^  padri  nostn,  fin 
dalla  nostra  fanciullezza  ;  le  lòr  pecore,  i 
lor  buoi,  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  figliuole. 

25  Noi  giacciamo  nella  nostra  vergotna, 
e  la  nostra  ignominia  ci  coore*;  percioc- 
ché noi,  ed  i  nostri  padri,  abbiam  peccato 
contro  al  Signore  Iddio  nostro,  dalla 
nostra  fanciullezza  infino  a  (foesto  giorno; 
e  non  abbiamo  ascoltata  la  voce  del  Si' 
gnore  Iddio  nostro. 

4.  O  ISRAELE,  se  tu  ti  converti,  dice  il 
*  Signore,  convertiti  a  me;  e  se  tu  togli 
dai  mio  cospetto  le  tue  abbominazioni,  e 
non  vai  più  vagando, 

2  E  giuri  :  Il  Signore  vìve^  veracemente, 
dirittamente,  e  giustamente;  allora,  le 
genti  si  benediranno  in  te  <*,  e  in  te  si 
glorìeranno. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  a 
que'  di  Giuda,  e  di  Gerusalemme:  Ara- 
tevi il  campo  novale,  e  non  seminate  fra 
le  spine*. 

4  Uomini  di  Giuda,  e  abitanti  di  Geru- 
salemme, circoncidetevi  al  Signore/,  e  to- 
gliete r  incircondsione  del  vostro  cuore  j 
che  talora  V  ira  mia  non  esca  a  guisa  di 
fuoco,  e  non  arda,  e  non  vi  sia  alcuno  che 
la  spenga;  per  la  malvagità  de'  vostri 
fatti. 

L*  iumuUme  straniera  annunziata  e  deteritta. 

5  Annunziate  in  Giuda,  e  bandite  in 
Gerusalemme,  e  dite:  Sonate  la  tromba 
per  lo  paese,  gridate,  ramiate  il  popolo,  e 
dite:  Kaccoglietevi,  ed  entriamo  nelle 
città  forti. 

6  Alzate  la  bandiera  verso  Sion,  fu|^- 
gite  di  forza,  non  restate  ;  perciocché  io 
fo  venir  d' Aquilone  una  calamità,  ed  una 
gran  ruina. 

7  II  leone  ò  salito  tuor  del  suo  ricetto, 
e  il  distruggitore  delle  genti  é  partito'; 
€«li  è  uscito  del  suo  luogo,  per  mettere 
il  tuo  paese  in  desolazione,  e  per/wr  che 
le  tue  città  sieno  ruinate,  per  modo  che 
niuno  abiti  ^ùin  esse, 

8  Perciò,  cingetevi  di  sacchi,  fate  cor- 
doglio, ed  urlate;  imperocché  V  ardor 
dell' ira  del  Signore  non  sì  é  stornato  da  noi. 

9  E  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnore, che  il  cuor  del  re,  e  de'  prìnoipi, 
verrà  meno;  e  i  sacerdoti  saranno  stu- 
pefatti, e  i  profeti  attoniti. 


10  Ed  io  ho  detto  :  Ahi  !  Signore  Iddio  1 
hai  tu  pure  ingannato  questo  popolo,  e 
Gerusalemme,  dicendo  :  voi  avrete  pace  ; 
e  pur  la  spada  é  giunta  infino  lùl  ani- 
ma*! 

11  In  quel  tempo  si  dirà  a  questo  pò* 
polo,  ed  a  Gerusalemme  :  Un  vento  secco, 
qual  soffia  ne'  luoghi  elevati,  snffia  nel 
deserto,  traendo  verso,  la  figliuola  del 
mio  popolo;  U  qiiale  non  è  da  svento- 
lare, né  da  nettare; 

12  Un  vento,  i>itL  forte  che  tali  venti, 
verrà  da  imrte  mia  ;  ora  anch'  io  pronun- 
zierò  loro  i  miei  giudicii  ; 

13  Ecco,  colui  salirà  a  guisa  di  nuvola 
e  i  suoi  carri  saranrw  come  im  turbo; 
i  suoi  cavalli  saranno  più  leggieri  che 
aquile*.  Guai  a  noi!  perciocché  siamo 
deserti. 

14  O  Gerusalemme,  lava  il  cuor  tuo  di 
malvagità  ^  acciocché  tu  sii  salvata:  infino 
a  quando  albergherai  tu  dentro  ai  te  i 
pensieri  della  tua  iniquità? 

16  Conciossiaché  m  sia  una  vooe^  che 
annunzia  che  l' iniquità  è  maggiore  che 
in  Dan  ;  e  bandisce  ch^  eUa  è  più  grave 
che  nel  monte  di  Efraim, 

16  Avvertite  le  genti;  ecco,  adunate  a 
grida  contro  a  Gerusalemme  degli  as- 
sediatorì,  che  vengano  di  lontan  paese,  e 
mandino  fuori  le  lor  grida  contro  alle 
città  di  Giuda. 

17  Essi  si  son  posti  contro  a  Gerusa- 
lemme d' ogn'  intorno''^,  a  guisadelle  guar- 
die de'  campi  ;  perciocché  ella  mi  é  stata 
ribella,  dice  il  Signore. 

18  n  tuo  procedere,  ed  i  tuoi  fatti,  ti 
hanno  fatte  queste  cose;  questa  tua  inai- 
vagita  ha  fatto  che  ti  è  avvervuta  amari- 
tudine, e  eh'  ella  ti  é  giunta-  inflno  al 
cuore  . 

19  Ahi/  le  mie  interiora,  le  mie  inte- 
ricnrat  io  sento  un  gran  dolore;  ahi!  il 
chiuso  del  mio  cuore!  il  mio  cuore  ro- 
moreggia  in  me";  io  non  posso  raccfae- 
tarmi;  perciocché,  o  anima  mia,  tu  hai 
udito  il  suon  della  tromba,  lo  stonno 
dellaguerra. 

20  Una  ruina  é  chiamata  dietn^  all'  al- 
tra ruina;  oonciossiachò  tutto  i  paese 
sia  guasto  ;  le  mie  tende  sono  (tate  di- 
subito  guaste,  e  i  mìei  teli  in  uu  mo- 
mento. 

21  Infine  a  quando  vedrò  la  bandiera»  e 
udirò  il  suon  delia  tromba? 

22  Questo  è  peroioccbò  il  mio  popolo 
è  stolto,  e  non  mi  conoscono  ;  son  fighaoli 
pazzi;  e  non  hanno  alcuno  intendimento: 
bea  «ono  icauti  a  far  male,  ma  non  hanno 
alcun  conoscimento  da  far  bene. 

23  Io  ho  riguardata  la  terra;  ed. ecco. 
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8opr«A>4^  èw>  pòpolo^ 


era  una  cosa  tutta  guasta,  e  deaeil»  ;  ko 
anche  rigvardati  1  cieli,  e  la  lor  luce  non 
era  più. 

24  Ho  TÌguarcUti  i  monti  ;  ed  ecco,  tre- 
mavano, e  tutti  i  colti  erano  «croUftti. 

25  Io  no  riguardato;  ed  ecco,  gli  uo- 
mini non  erano  più;  ed  anche  tutti  gli 
uccelli  de'  cieli  si  erano  dileguati. 

26  Io  ho  riguardato  ;  ed  ecco,  Oarmel 
era  un  deserto^  e  tutte  Ife  sue  città  erano 
distrutte  dal  Signore,  per  V  ardor  della 
sua  ira. 

27  Perciocchà,  coli  ha  detto  il  Signore  : 
Tutto  il  paese  sarà  desolato,  ma  non  farò 
ancora  nne. 

28  Per  tanto  la  terra  farà  cordoglio,  e 
i  cieli  di  sopra  selceranno;  perciocché 
io  ho  pronunziata^  io  ho  x^ensata  la  cosa, 
e  non  me  ne  pentirò,  né  storrò. 

2S*  Tutte  le  città  se  ne  fugano,  ^  lo 
strepito  de'  cavalieri,  e  de'  saettaton  ;  en- 
trano in  boschi  fdti,  e  salgono  sopra  le 
rocce  ;  ogni  città  è  abbandonata,  e  ninno 
vi  abita  più, 

30  E  tu,  0  distrutta,  chte  farai!  benché 
tu  ti  vesti  di  scarlatto,  e  ti  adomi  di  fregi 
d' oro,  e  ti  stiri  ^li  occhi  col  liscio,  in  vano 
ti  abbellisci;  gh  amanti  ti  hanno  a  schifo, 
cercano  l' anima  tua. 

31  Perciocché  io  ho  udito  un  grido,  come 
di  donna  che  partorisce;  una  distretta, 
come  di  donna  che  è  sopra  parto  del  suo 
primogenito;  il  grido  della  figliuola  di 
Sion,  che  sospira  ansando,  e  allarga  le 
palme  delle  sue  mani,  dicendo:  Ahi  lassa 
me  !  perciocché  1'  anima  mi  vien  meno 
per  gli  ucciditori. 

K  ANDATE  attorno  per  le  strade  di  Ge- 
^  rusalemme,  e  riguardate  ora,  e  rico- 
noscete, e  cercate  per  le  sue  piazze,  se 
trovate  un  solo  uomo  *  se  vi  é  alcuno  che 
operi  dirittamente,  che  cerchi  la  lealtà; 
ed  io  le  perdonerò". 

2  E  se  pur  dicono  :  Il  Signor  vive  ;  certo 
giurano  falsamente  ^ 

3  O  Signore,  non  sono  gli  <5cchi  tuoi  voUi 
verso  la  lealtà?  tu  li  hai  percossi,  e  non 
è  lor  doluto  ;  tu  li  hai  consumati,  e  han 
ricusato  di  ricevere  correzione  ;  hanno  in- 
durata la  faccia  loro,  più  che  un  sasso; 
hanno  rifiutato  di  convertirsi. 

4  Or  io  diceva  :  Qtiesti  son  solo  i  miseri  ; 
sono  insensati  ;  perciocché  non  conoscono 
la  via  del  Signore,  la  Legge  dell*  Iddio 
loro. 

5  Io  me  ne  andrò  a'  grandi,  e  parlerò 
con  loro  ;  perciocché  essi  conoscono  la  via 
del  Signore**,  la Irgge  dell'  Iddio  loro;  ma 
essi  tutti  quanti  hanno  spezzato  il  giogo, 
hanno  rotti  i  legame  ' 

6  Perciò,  if  leone  della  sel>ni  li  ha  péf- 
cossi,  il  lupo  del  vespro  li  ha  deserti,  il 


pardo  sta  in  guato  presso  aUe  lor  città; 
chiunque  ne  uscirà  sarà  lacerato;  per- 
ciocché i  lor  misfatti  sono  moltiplicati,  le 
lor  ribellioni  si  son  rinforzate. 

7  Come  ti  perdonerei  io  questo?  i  tuoi 
figliuoli  mi  hanno  lasciato,  ed  han  giurato 
per  quelli  che  non  sono  dii  ;  e  avendoli  io 
satollati,  han  commesso  adulterio,  e  sì 
sono  adunati  a  schiere  in  casa  della  me- 
retrice. 

8  Quando  si  levano  la  mattina,  son  come 
cavalli  ben  pasciuti:  ciascun  di  loro 
ringhia  dietro  alla  moglie  del  suo  pros- 
simo. 

9  Non  farei  io  punizione  di  queste  cose? 
dice  il  Signore;  e  non  vendicherebbesi 
r  anima  mia  d' una  cotal  gente? 

10  Salite  su  le  sue  mura,  e  guastate  <*,  e 
non  fate  fine;  togliete  via  i  suoi  ripari; 
perciocché  non  son  del  Signore. 

11  Conciossiaché  la  casa  d' Israele,  e  k 
casa  di  Giuda,  si  sieno  portate  del  tutto 
dislealmente  inverso  me,  dice  ii  Signore. 

12  Han  rinnegato  il  Signore*,  ed  han 
detto  :  Egli  non  è;  e  male  alcuno  non  ci 
verrà  addosso  ;  e  non  vedremo  spada,  né 
fame; 

13  E  i  profeti  andranno  al  vento,  e  non 
vi  è  oracolo  alcuno  in  loro  ;  cosi  sarà  lor 
fatto. 

14  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti  :  Perciocché  voi  avete 

J)roferita  questa  parola,  ecco,  io  farò  che 
é-  mie  parole  saranno  nella  tua  bocca 
come  un  fuoco,  e  questo  popolo  sarà  come 
legne,  e  quel  fuoco  lo  divorerà. 

15  O  casa  a  Israele;  ecco,  io  fo  venir 
sopra  voi,  dice  il  Signore,  una  gente  di 
lontano/;  eUa  è  una  gente  poderosa,  una 
gente  antica,  una  gente,  della  quale  tu  non 
saprai  la  hngna,  e  non  intenderai  quel 
che  dirà. 

16  II  suo  turcasso  sarà  come  u  ì  sepol- 
cro aperto,  essi  tutti  saranno  uoi  lim  di 
valore. 

17  Ed  ella  mangerà  la  tua  ricolta,  e  il 
tuo  pane,  che  i  tuoi  figliuoli,  e  le  tue  fi- 
gliuole doveano  mancare;  mangerà  le 
tue  pecore,  e  i  tuoi  buoi  ;  manjjerà  ifftìtti 
delle  tue  vigne,  e  cfe'  tuoi  fichi  ^  ;  e  con  la 
spada  ridurrà  allo  stremo  le  città  forti, 
nelle  quali  tu  ti  confidi. 

18  E  pure  anche  in  que'  giorni,  dice  il 
Signore,  non  farò  fine  con  voi. 

19  E  avverrà  che  Voi  direte!  '  Perehè 
ci  ,ha  il  Signore  Iddio  nostro  fatte  tutte 
queste  cose?  Allora  tu  di'  loro:  Siccome 
voi  mi  avete  lasciato,  e  avete  servito  a  dii 
stranieri  nel  vostro  paese;  così  scrviftete 
a  stranieri  in  paese  non  vostro*. 

20  Annunziate  questo  nella  casa  di  Gia- 
cobbe, a  banditelo  in  Oiudal,  dicendo  : 

21  Ascoltate  ora  questo,  o  popolo  stolte^ 
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sopra  il  9UO  popolo. 


e  che  non  ha  senno;  che  ha  occhi»  e  non 
vede  ;  orecchi,  e  non  ode". 

22  Non  mi  temerete  yoi^  ?  dice  il  Sijgnore ; 
non  avrete  voi  spavento  di  me,  che  ho,  per 
ÌBtatuto  perpetuo,  posta  la  rena  per  ter- 
mine del  mare,  il  quale  e^li  non  trapas- 
serà ;  e  benché  le  sue  ond^  si  commuovano, 
non  però  verranno  al  disopra  ;  e  bencliè 
romoreggino^  non  però  lo  trapasseranno? 

2)  Ma  questo  popolo  ha  un  cuor  ritroso, 
e  ribello;  si  sono  stornati,  e  se  ne  sono 
iti; 

24  E  non  han  detto  nel  cuor  loro  :  Deh  1 
temiamo  il  Signore  Iddìo  nostro,  che  dà 
la  pioggia  della  prima,  e  dell*  ultima  sta- 
gione, al  suo  tempo'' ;  che  ci  conservale 
settimane  ordinate  per  la  mietitura. 

25  Le  vostre  iniquità  hanno  stornate 
queste  cose,  e  i  vostri  peccati  vi  han  di- 
vietato il  bene. 

26  Perciocché  fra  il  mio  popolo  si  son 
trovati  degli  empi,  die  stanno  a  guato  <*, 
a  guisa  che  gli  uccellatori  se  ne  stanno 
cheti;  e  rizzano  trappole  da  prendere  uo- 
mini 

27  Come  la  gabbia  è  piena  di  uccelli, 
cosi  le  case  loro  èon  piene  d'  in^nno; 
perciò,  sono  aggranditi,  ed  arricchiti. 

28  Son  divenuti  grassi,  e  lisci  ;  e  pure 
ancora  hanno  passati  di  mali  accidenti; 
non  fanno  ragione  alcuna,  non  pure  al- 
l' orfano,  e  pur  prosperano;  e  non  fanno 
diritto  a  poveri. 

29  Non  farei  io  punizione  di  queste  cose? 
dice  il  Signore;  non  vendicherebbesi  V  a- 
nima  mia  d'  una  cotal  gente? 

SO  Cosa  stupenda,  e  brutta  ò  avvenuta 
nella  terra  : 

31  I  profeti  han  profetizzato  con  men- 
zogna; e  i  sacerdoti  han  signoreggiato, 
appoggiandosi  sopra  le  mani  di  essi  ;  e  il 
mio  popolo  r  ha  amato  cosi.  Ora,  che  far 
rete  voi  alla  fine? 

6FUG0rrE  di  forzBj  figUuoli  di  Benlar 
mino,  del  mezzo  di  Gerusalemme  ;  e 
sonate  la  tromba  in  Tecoa,  e  alzate  il  se- 
gnale del  fuoco  sopra  Bet-cherem;  per- 
ciocché una  calamità,  e  gran  mina,  é  ap- 
parita dal  Settentrione. 

2  Io  avea  fatta  la  figliuola  di  Sion  si- 
mile ad  una  donna  bella  e  delicata. 

3  De'  pastori  verranno  contro  a  lei  con 
le  lor  mandre;  tenderanno  d' ogn'  intomo 
contro  a  lei  i  lor  padigliom;  ciascuno 
pasturerà  dal  lato  suo. 

4  Preparate  la  battaglia  contro  a  lei.  le- 
vatevi, e  saliamo  in  pien  mezzodì.  Guai 
a  noil  perciocché  il  giorno  é  dichinato,  e 
le  ombre  del  vespro  si  sono  allungate. 

6  lievatevi,  e  saliamo  di  notte,  e  gua- 
stiamo i  suoi  palazzi. 


6  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  de- 
gli eserciti  :  Tagliate  degli  alben,  e  fate 
degli  argini  contro  a  Grerusalemme;  que- 
sta è  la.  città,  che  ha  da  essere  visitata^ 
ella  non  è  altro  che  oppressione  dentro  di 
sé. 

7  Come  la  fonte  del  pozzo  sgorga  le  sue 
acQue',  cosi  quella  sgorga  la  sua  malva- 
gita  ;  violenza  e  guasto  si  sentono  in  lei , 
vi  k  del  continuo  davanti  alla  mia  &ccia 
doglia,  e  percossa. 

8  Correggiti,  o  Gemsalemme,  che  talora 
r  animo  mio  non  si  divella  da  te  ;  che  ta- 
lora io  non  ti  riduca  in  deserto,  in  terra 
disabitata. 

9  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
n  rimanente  d' Israele  sarà  del  tutto  raci- 
molato, come  una  vigna;  rimetti,  a  guisa 
di  vendemmiatore,  la  mano  a'  canestri. 

10  A  chi  parlerò,  a  chi  protesterò,  che 
ascolti?  ecco,  T  orecchio  loro  è  incircon- 
ciso/,  e  non  possono  attendere  ;  ecco,  ìa 
parola  del  Signore  é  loro  in  vituperio; 
non  si  dilettano  in  essa. 

U  Per  tanto  io  son  pieno  dell'  ira  del 
Signore,  io  stento  a  ritener/a;  io  la  span< 
derò  sopra  i  piccoli  fanciulli  per  le  piazze, 
e  parimente  sopra  le  raunanze  de'  giovani; 
perciocché  anche  tutti,  uomini  e  donne, 
vecchi  e  decrepiti,  saranno  presi 

12  E  le  lor  case  saran  trasportate  a  stra- 
nieri, ed  insieme  i  campi,  e  le  mogli^,* 
perciocché  io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
gli  abitanti  del  paese,  dice  il  Signore. 

13  Conciossiaché  essi  tutti  dal  maggiore 
al  minore,  sieno  dati  all'  avarizia;  tutti, 
e  profeti,  e  sacerdoti,  commettono  falsità^; 

14  E  han  curata  alla  leggiera  la  rottura 
della  figliuola  del  mio  popolo,  dicendo. 
Pace,  pace;  benché  non  vi  «ia  alcuna 
pace». 

15  Si  son  eglino  vergognati,  p«:*chè  han- 
no fatta  una  cosa  abbominevole?  non 
hanno  avuta  vergogna  alcuna,  nò  si  sono 
saputi  vergognare  ;  perciò,  caderanno  fra 
i  morti,  nel  giorno  che  io  li  visiterò,  e 
traboccheranno,  ha  detto  il  Signore. 

16  II  Signore  avea  detto  cosi:  Ferma- 
tevi in  su  le  vie,  e  riguardate;  e  doman- 
date de'  sentieri  antichi,  per  saper  quale 
é  la  buona  strada,  e  camminate  per  essa'; 
e  voi  troverete  riposo  all'  anima  vostra*". 
Ma  essi  han  detto  :  Noi  non  vi  cammino 
remo. 

17  Oltre  a  ciò,  io  avea  costituite  sopra 
voi  delle  guardie",  (M  dicessero:  Atten- 
dete al  suon  della  tromba.  Ma  essi  hanno 
detto:  Noi  non  vi  attenderemo. 

18  Perciò,  o  genti,  ascoltate;  e  tu,  o 
raunanza,  conosci  ciò  che  è  in  loro. 

19  Ascolta,  o  terra.  Ecco,  io  fo  venire 
un  male  sopra,  questo  popolo,  il  fratto 
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de'  lor  pensieri;  perciocché  non  hanno 
atteso  alle  mie  parole,  e  han  rigettata  la 
miaLe^ge. 

20  A  che  qfervnxà  Y  incenso  che  vien  di 
Seba,  e  la  buona  canna  odorosa  che  viene 
di  lontan  paese?  i  vostri  olocausti  nonmi 
sono  a  grado,  e  i  vostri  sacrificii  non  mi 
son  piacevoli^. 

21  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
£cco^  io  metterò  a  questo  popolo  degi'  in- 
toppi, ne'  quali  s'  mtopperanno,  padri,  e 
figliuoli  insieme;  vicim  ed  amici  peri- 
ranno. 

22  Così  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  un 
popolo  viene  dal  paese  ai  Settentrione,  e 
una  gran  gente  si  muove  dal  fondo  della 
terra. 

23  Impugneranno  l' arco  e  lo  scudo  ;  essi 
sono  una  gente  crudele,  e  non  avranno 
pietà  alcuna;  la  lor  voce  romoreggerà 
come  il  mare,  e  cavalcheranno  sopra  ca- 
valli ;  doMun  di  loro  sarà  in  ordine,  come 
im  uomo  prode,  per  combattere  contro  a 
te,  o  figliuola  di  Sion. 

24  Come  prima  ne  avremo  sentito  il 
grido,  le  nostre  mani  divenanno  fiacche; 
distretta  ci  coglierà,  e  doglia,  come  di 
donna  che  partorisce. 

25  ^GD.  uscite  a'  campi,  e  non  andate  per 
li  cammini;  perciocché  la  s^ada  del  ne- 
mico^ e  lo  spavento  è  d' ogn'  intorno. 

26  Figliuola  del  mio  popolo,  cingiti  d' un 
sacco,  e  voltolati  nella  cenere;  ra  cordo- 
glio, come  per  un  figliuolo  unico,  ed  un 
lamento  amarissimo;  perciocché  il  gua- 
statore verrà  di  subito  sopra  noi. 

27  Io  ti  ho  posto  per  riparo,  e  fortezza, 
nel  mio  popolo;  e  tu  conoscerai,  e  pro- 
verai la  lor  via. 

28  Essi  tutti  son  ribelli  ritrosissimi,  van- 
no sparlando  ;  son  rame  e  ferro;  tutti  son 
corrotti. 

29  II  mantice  ò  arso,  il  piombo  è  con- 
sumato dal  fuoco  ;  indamo  pur  sono  stati 
posti  al  cimento;  i  mali  pero  non  ite  sono 
stati  separati. 

30  Saranno  chiamati:  Argento  ripro- 
vato ;  perciocché  il  Signore  lì  ha  ripro- 
vati. 

Censure  e minaccie  rivolte  alpopolo  dal  Tempio. 

■7  LA  parola  che  fu  dal  Signore  ìnc2im- 
•   zata  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Fermati  alla  porta  della  Casa  del  Si- 
gnore, e  quivi  predica  questa  parola,  e  di'  : 
U  omini  di  Giuda  tutti  auanti,  eh'  entrate 
per  queste  porte,  per  adorare  il  Signore, 
ascoltate  la  parola  del  Signore. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Ammendate  le  vostre 
vie,  e  le  vostre  opere  ;  ed  io  vi  farò  abi- 
tare in  questo  luogo. 

4  Non  vi  fidate  in  su  parole  fallaci,  di- 


cendo :  Questo  é  il  Tempio  del  Signore,  il 
Tempio  del  Signore,  il  Tempio  del  Si- 
gnore. 

5  Anzi  del  tutto  ammendate  le  vostre  vie, 
e  le  vostre  opere.  Se  pur  fate  diritto  giu- 
dlcio  fra  l' uomo,  e  il  suo  prossimo; 

6  £  non  oppressate  il  forestiere,  né  V  or- 
fano, nò  la  vedova  ;  e  non  ispandete  sangue 
innocente  in  questo  luogo;  e  non  an&te 
dietro  ad  altri  dii,  a  danno  vostro; 

7  Io  altresì  farò  che  abiterete  per  offni 
secolo  in  questo  luogo,  nel  paese  che  io  no 
dato  a'  vostri  padri  ^. 

8  Ecco,  voi  vi  confidate  in  su  parole  fal- 
laci ^  che  non  possono  recare  alcun  giova- 
mento. 

9  Rubando,  uccidendo,  commettendo  a- 
dulterio,  e  giurando  falsamente,  e  facendo 
profumi  a  Baal,  e  andando  dietro  ad  altri 
dii,  i  quali  voi  non  avete  conosciuti; 

10  Verreste  voi  pure  ancora,  e  vi  pre- 
sentereste nel  mio  cospetto  in  questa 
Casa*',  che  si  chiama  del  mio  Nome,  e 
direste:  Noi  siamo  stati  liberati  per  far 
tutte^  queste  cose  abbominevoli? 

11  È,  a  vostro  parere,  questa  Casa,  che 
si  chiama  del  mio  Nome,  divenuta  una 
spelonca  di  ladroni*?  ecco,  io  altresì  T ho 
veduto,  dice  il  Signore. 

12  Ma  andate  pure  ora  al  mio  luo^o^ 
che  fu  in  Silo,  dove  io  da  prima  stanziai 
il  mio  Nome  :  e  riguardate  quel  che  io  gli 
ho  fatto,  per  la  malvagità  del  mio  popolo 
Israele/. 

13  Ora  altred,  perciocché  voi  avete  fatte 
tutte  queste  cose,  dice  il  Signore  ;  e  benché 
io  vi  abbia  parlato  del  continuo  per  ogni 
mattina,  non  però  avete  ascoltato;  e  ben- 
ché io  vi  abbia  chiamati,  non  però  avete 
risposto; 

14  Io  farò  a  questa  Casa,  che  si  chiama 
del  mio  Nome,  nella  quale  voi  vi  confi- 
date; e  al  luogo,  che  io  ho  dato  a  voi,  e 
a'  vostri  padri,  come  già  feci  a  Silo. 

15  E  vi  scaccerò  dal  mio  cospetto^  come 
ho  scacciati  i  vostri  fratelli,  tutta  u»  pro- 
genie di  Efraim^. 

16  E  tu,  non  preg^  per  questo  popolo, 
e  non  prendere  a  gridare,  o  a  fare  orazione 
per  loro;  e  non  intercedere  appo  me;  per- 
ciocché io  non  ti  esaudirò. 

17  Non  vedi  tu  quel  che  fanno  nelle 
città  di  Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusa- 
lemme? 

18 1  figliuoli  ricolgono  le  legne^  e  i  padri 
accendono  il  fuoco,  e  le  donne  intrìdono 
la  pasta,  per  far  focacce  alia  regina  del 
cielO;  e  per  fare  ofierte  da  spandere  ad  al- 
tri dii,  per  dispettarmi. 

19  Fanno  essi  dispetto  a  me?  dice  il 
Signore;  anzi  non  fanno  essi  dispetto  a 
loro  stessi,  alla  confusion  delle  lor  proprie 
facce? 
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20  Perciò,  co^  ha  detto  il  Signore  Id- 
dìo :  Ecco,  la  mia  ira,  e  il  mio  cruccio 
sarà  versato  sopra  Questo  luogo,  sopra  gli 
uomini,  e  sopra  le  bestie,  e  sopra  gli  al- 
beri delia  campagna,  e  sopra  i  nrutti  ddla 
terra  ;  e  arderà,  e  non  si  spegnerà. 

21  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, riddio'd' Israele:  Aggiugnetepurei 
vostri  olocausti  a'  vostri  sacriticii,  e  man- 
giate della  carne. 

22  Perciocché  io  non  parlai  a'  vostri  pa- 
dri, nò  diedi  lor  comandamento,  €[uando 
li  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  intomo 
ad  olocausti,  e  a  sacrifici!'*  ; 

23  Anzi  comandai  loro  <iuesto,  cioè  :  A- 
scoltate  la  mia  voce,  ed  io  vi  sarò  Dio,  e 
voi  mi  sazete  popolo^;  e  camminate  in 
tutte  le  vie  che  io  vi  comando,  acciocché 
baie  vi  avvenga. 

24  Ma  essi  non  hanno  ascoltato,  e  non 
hanno  inchinato  il  loro  orecchio  ;  ma  son 
camminati  secondo  i  consigli,  e  la  durezza 
del  cuor  loro  malvagio  ;  e  sono  andati  in- 
dietro, e  non  innanzi. 

25  Dal  di  che  i  vostri  padri  uscirono 
del  paese  di  Egitto,  infìno  a  questo 
giorno,  io  vi  ho  mandati  tutti  ì  miei 
servitori  profeti,  mandandoli  ogni  gior- 
no, fin  dalla  mattina  '^  ; 

26  Ma  essi  non  mi  hanno  ascoltato,  e 
non  hanno  inchinato  il  loro  orecchio; 
anzi  hanno  indurato  il  lor  collo'';  han 
fatto  peggio  che  i  padri  loro. 

27  Pronunzia  loro  adunque  tutte  queste 
parole,  ma  essi  non  ti  ascolteranno; 
grida  pur  loro,  ma  non  ti  risponde- 
ranno. 

28  E  perciò  tu  dirai  loio:  Questa  è  la 
gente,  che  non  ha  ascoltata  la  voce  del 
Signore  Iddìo  suo.  e  non  ha  ricevuta 
correzione  ;  la  verità  è  perita,  ed  è  venuta 
meno  nella  bocca  loro. 

29  Tonditi  la  chioma,  o  Gerusalemme, 
e  gittala  via  ;  prendi  a  far  lamento  sopra 
i  luoghi  elevati  ;  perciocché  il  Signore  ha 
riprovata,  e  abbandonata  la  generazione 
del  suo  cruccio. 

30  Perciocché  i  fìgUuofi  di  Giuda  han 
&tto  quel  che  mi  dispiace,  dice  il  Signore  ; 
han  messe  le  loro  abbominazioni  nella 
Casa,  la  quale  si  chiama  del  mio  Nome, 
per  contaminarla*. 

31  Ed  hanno  edificati  gli  alti  luoghi 
di  Tofet,  che  è  nella  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom,  per  ardere  al  fuoco  i  lor  fi- 
gliuoli, e  le  lor  figUuole  ;  cosa  che  io  non 
comandai  giammai,  e  che  non  mi  entrò 
giam7ii€d  in  cuore. 

32  Per  tanto,  ecco,  i  giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  che  quella  non  si  chia- 
merà più  Tofet,  né  valle  del  figliuolo 
di  Hiimom/,  ma  valle  di  uccisione;  e  i 


morti  si  seppelliranno  in  Tofet,  finché 
non  vi  resti  più  luogo. 

33  E  i  corpi  morti  di  questo  popolo 
saranno  per  cibo  agli  ucoelU  dd  cielo,  e 
alle  bestie  della  terrai  ;  e  non  vi  sarà  chi 
le  spaventi. 

34  Farò  eziandio  cessate  nelle  città  di 
Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusalemme,  la 
voce  d'  allegrezza,  e  la  voce  di  gioia  ;  la 
voce  dello  sposo,  e  la  voce  della  sposa: 
perciocché  il  paese  sarà  in  desolazione. 

Q  IK  quel  tempo,  dice  il  Signore,  saran- 
^  no  tratte  fuor  de'  lor  sepolcri  1*  ossa  dei 
re  di  Giuda,  e  1'  ossa  de*  suoi  principi,  e 
r  ossa  de*  sacerdoti,  e  V  ossa  de*^  profeti,  e 
r  ossa  degli  abitanti  di  Gerusalemme; 

2  E  saranno  sparse  al  sole,  e  alla  luna, 
e  a  tutto  r  esercito  del  cielo;  le  quali 
cose  essi  hanno  amate,  ed  hanno  lor  ser- 
vito, e  sono  loro  andati  dietro,  e  V  hanno 
ricercate,  e  V  hanno  adorate;  queW  ossa 
non  saranno  raccolte,  né  seppellite;  sa- 
ranno come  letame  in  su  la  faccia  della 
terra. 

3  E  la  morte  sarà  più  desiderabile  che 
la  vita*,  a  tutto  il  rimanente  di  coloro  che 
saranno  avanzati  di  questa  nazion  mal- 
vagia; in  tutti  i  luoghi  ove  ne  saranno 
rimasti  alcuni  di  resto,  ne'  quali  io  li  avrò 
scacciati,  dice  11  Signor  degli  eserciti. 

L*  ettrema  (tpoatana  d*  leraele,  e  V  inevU<U*ila 
tuo  ccutigo. 

4  Di'  loro  ancora:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore: Se  alcun  cade,  non  si  rileva  e^lì? 
se  si  disvia,  non  ritoma  egli  al  diritto 
cammino  9 

5  Perché  si  è  questo  popolo  di  Genisa- 
lemme  sviato  d' uno  sviamento  pertinace? 
si  sono  attenuti  all'  inganno,  han  ricusato 
di  convertirsi. 

6  Io  sono  stato  attento,  ed  ho  ascoltato'  : 
non  parlano  dirittamente,  non  vi  è  alcuno 
che  si  penta  del  suo  male,  dicendo  :  Che 
cosa  ho  fatto?  ciascun  di  loro  si  é  volto 
al  suo  corso,  a  guisa  di  cavallo,  che  tra- 
scorre alla  battaglia. 

7  Anche  la  cicogna  nel  cielo  conosce  le 
sue  stagioni;  e  la  tortola,  e  la  gru,  e  la 
rondine,  osservano  il  tempo  della  lor 
venuta:  ma  il  mio  popolo  non  ha  cono- 
sciuto il  giudicio  deiSuaiore'. 

8  Come  potete  dire  :  Koi  siamo  savi,  e 
la  Legge  del  Signore  è  con  noi*"?  ecco 
pure  il  falso  stile  degli  scribi  si  é  adope- 
rato a  falsità. 

9  I  savi  sono  stati  confusi,  sono  stati 
spaventati,  e  presi;  ecco,  hamio  rigettata 
la  parola  del  Signore;  e  qual  sapienza 
sarebbe  in  loro? 

10  Perciò,  io  darò  le  lor  mogli  ad  altri. 
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e  i  lor  poderi  ad  altri  possessoii^;  p^- 
ciocchè  tutti,  dal  ituvgfàore  aL  minore, 
son  dati  all^  avarizia;  tutti,  profeti,  e 
sacerdoti,  commettono  falsità; 
11 E  han  curata  la  rottura  della  figliuola 
del  mio  popolo  alla  le^giera.dicendo  '•  Pace, 
pace:  benché  non  v%  sia  alcuna  paoe^. 

12  Si  son  eglino  vergo^ati,  perchè  han- 
no fatta  una  cosa  abbominevole  ?  non  han- 
no avuta  vergola  alcuna,  e  non  son  sa- 
puti vergognarsi  ;  perciò  (peranno  fra  gli 
uccisi,  nel  tempo  della  lor  visitatone,  e 
traboccheranno,  ha  detto  il  Signore. 

13  Io  lì  consumerò  affatto,  dice  il  Si- 
gnore; non  vi  è  più  uva  nella  vite**  né 
nchi  nel  fico<^  ;  le  foglie  stesse  si  son  ap- 
passate  ;  ed  anche  ciò  che  io  darò  loro 
sarà  loro  tolto. 

14  Perchè  ce  ne  stiamo?  ricoglietevi, 
ed  entriamo  nelle  città  forti,  ed  ivi  stia- 
mocene  cheti;  perciocché  il  Signore  Id- 
dio nostro  ci  fa  star  cheti,  e  ci  abbevera 
d'acqua  di  tosco;  perciocché  abbiam  pec- 
cato contro  al  Signore. 

15  Ei  si  sta  aspettando  pace,  ma  non  vi 
è  bene  alcuno  ;  il  tempo  della  guarigione, 
ed  ecco  turbamento. 

16  II  fremito  de'  suoi  cavalli  è  stato  udito 
da  Dan  ;  tutta  la  terra  ha  tremato  per  lo. 
suono  dell'  annitrire  de'  suoi  destrieri; 
son  venuti,  e  han  divorato  il  paese,  e  tutto 
ciò  che  è  in  esso  ;  le  città,  e  i  loro  abitanti. 

17  Perciocché,  ecco,  io  mando  contro 
a  voi  de'  serpenti,  degli  aspidi,  contro 
a'  quali  non  vi  è  alcuna  incantagione;  e 
vi  morderanno,  dice  il  Signore. 

18  O  mio  conforto  nel  cordoglio,  il  mio 
cuore  langue  in  me. 

19  Ecco  la  voce  del  grido  deUa  figliuo- 
la del  mio  i)opolo,  da  lontan  paese  :  Non 
è  il  Signore  in  Sion?  non  vi é  il  red'  essa? 
Perche  mi  hanno  essi  dispettato  con  le 
loro  sculture,  con  vanità  di  stranieri? 

20  lia  ricolta  è  passata,  la  state  é  finita, 
e  noi  non  siamo  stati  salvai  i. 

21  Io  son  tutto  rotto  per  la  rottura  della 
figliuola  del  mio  popolo;  io  7ie  vo  vestito, 
aoruno;  stupore  mi  lia  occupato. 

22  Non  vi  è  egli  alcun  balsamo  in  Ga- 
laad?  non  vi  è  egli  alcun  medico?  perchè 
dunque  non  é  stata  rìsaldata  la  piaga 
della  figliuola  del  mio  popolo? 

Ck  OH!  fosse  pur  la  mia  testa  acqua,  e 
•^  r  occhio  mio  una  fonte  di  lagrime  I 
io  piacerei  giorno  e  notte  gli  uccisi  della 
figliuola  del  mio  popolo. 

2  Oh!  avessi  io  pure  un  alberghetto  da 
viandanti  nel  deserto  !  io  lascerei  il  mio 
popolo,  e  me  ne  andrei  via  da  loro  ;  per- 
ciocché essi  tutti  «0710  adulteri,  una  rau- 
nanza  di  disleali  * 

3  E  scoccano  falsità  dalla  lor  lingua. 


che  è  V  arco  loro;  e  non  si  fortificano  in 
verità  nella  terra;  anzi  procedono  di 
male  in  male,  e  non  mi  conoscono,  dice 
il  Signore. 

4  Guardatevi  ciascuno  dal  suo  compa- 
gno, e  non  vi  fidate  in  alcun  fratello;  per^ 
docché  ogni  fratello  non  fa  altro  che  usar 
frodi,  e  ogni  compagno  va  sparlando". 

5  E  ogni  uomo  gabba  il  suo  compagno, 
e  non  parlano  verità;  hanno  ammaestrata 
la  lor  lingua  a  parlar  moizogna,  si  stan- 
cano a  far  male. 

6  La  tua  dimora  è  in  mezzo  di  frodi: 
per  frode  ricusano  di  conoscermi,  dice  il 
Signore. 

7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  •  Ecco,  io  li  metterò  al  cimento, 
ed  alla  prova/;  perciocché,  come  farei  al- 
triììienU,  per  amor  della  figUuola  del  mio 
popolo  ? 

8  La  lìngua  loro  è  una  saetta  tratta, 
parla  frode;  ciascuno,  con  la  sua  bocca, 
parla  di  pace  co'  suoi  prossimi;  ma  nel 
loro  interiore  pongono  insidie. 

9  Non  farei:  io  punizion  di  loro  per 
queste  cose?  dice  il  Signore:  non  ven- 
dicherebbesi  l'  anima  mia  d  una  cotal 
gente? 

10  Io  prenderò  a  far  pianto,  e  ramma- 
richio per  questi  monti,  e  lamento  per  le 
mandre  del  deserto;  perciocché  sono  arse, 
e  non  vi  passa  piìi  alcuno,  e  non  vi  si  ode 
più  la  voce  del  bestiame;  e  gli  uccelli  del 
cielo,  e  le  bestie  se  ne  son  fuggite,  e  sono 
andate  via. 

11  Ed  io  ridurrò  Gerusalemme  in  monti 
di  ruimy  in  ricetto  di  dragoni;  e  metterò 
le  città  di  Giuda  in  desolazione,  senza 
che  alcuno  abiti  più  in  esse. 

12  Chi  è  V  uomo  savio?  si  ponga  mente 
a  questo;  e  ehi  è  colui,  al  quale  la  bocca 
dei  Signore  abbia  parlato?  si  annunzino. 
Perchè  è  perita  la  terra,  ed  è  stata  deso- 
lata come  im  deserto,  senza  che  alcuno  vi 
passimù/ 

13  II  Signore  ha  detto  :  Perciocché  han 
lasciata  la  mia  Legge,  che  io  avea  lor 
proposta;  e  non  hanno  ascoltata  la  mia 
voce,  e  non  son  camminati  secondo 
quella; 

14  Anzi  sono  andati  dietro  alla  durezza 
del  cuor  loro,  e  dietro  a'  Baali  ;  il  che  i 
lor  padri  insegnarono  loro. 

15Terciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  V  Iddio  d'  Israele  :  Ecco,  io  ci- 
berò questo  popolo  di  assenzio,  e  r  abbe- 
v»erò  d'  acqua  di  tosco. 

16  E  U  dispergerò  fra  genti,  le  quali  né 
essi,  né  i  lor  padri,  non  han  conosciute; 
e  manderò  dietro  a  loro  la  spadai,  finche 
io  li  abbia  consumati. 

17  Cod  ha  detto  il  Signor  desìi  eser- 
citi:  Considerate,  e  chiamate  delle  la- 
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H  lamento  di  Sion, 


GEBEMIA,  10. 


La  vanità  degV  idoli. 


mentatrici",  e  fate  che  vengano;  e  man- 
date per  delle  più  avvedute,  che  vengano  ; 

18  £  affrettinsi,  e  prendano  a  fare  un 
rammarichio  di  noi  ;  e  struggansi  i  nostri 
occhi  in  lagrime,  e  le  nostre  palpebre 
stillino  acqua; 

19  Perciocché  una  voce  di  lamento  è 
stata  udita  da  Sion  :  Come  siamo  stati 
distrutti?  noi  siamo  grandemente  con- 
fusi; perciocché  abbiam  lasciato  il  p3?8e, 
e  le  nostre  stanze  ci  hanno  scacciati^. 

20  Perciocché,  o  donne,  ascoltate  la  pa- 
rola del  Signore  :  e  riceva  il  vostro  orec- 
chio la  parola  della  sua  bocca  ;  e  insegnate 
de'  rammarichìi  alle  vostre  figUuole,  e 
de'  lamenti,  ciascuna  alla  sua  compagna. 

21  Perciocché  la  morte  è  salita  per  le 
nostre  finestre,  é  entrata  ne'  nostri  palazzi, 
per  isterminare  i  piccoli  fanciulli  d' in  su 
le  strade,  e  i  giovani  d' in  su  le  piazze. 

22  Parla:  Cosi  ha  detto  il  Signore:  I 
corpi  morti  degli  uomini  ancora  giace- 
ranno come  letame  su  per  la  campagna, 
e  come  una  manella  di  spighe,  lascuUa 
indietro  dal  mietitorei  Ih  quale  ninno 

23  iVjsi  ha  eletto  fi  Signore:  H  savio 
non  si  clorii  tielhi  sua  siìVfijzza,  e  il  forte 
non  ai  ^orìi  della  lettu  k*y/.ix.  e  il  ricco  non 
si  glurii  delle  sue  ricche/j,i  '  ; 

^  Mti  uhi  &1  Kb.>ria  glui-iisi  di  questo, 
eh*  egli  lì  a  interiilimentf],  t  conosce  me**  \ 
ptrcÈOcdiè  iu  ^mo  il  Si^ni-re,  che  fo  be- 
nignità, giudi eÌ4>,  e  giuKtLZLiL  in  terra  *^  per- 
doni, he,  qtKif^tE;  c<j^Hi  t'rsid  i -co,  dice  il  Si- 
gnore. 

25  Ecco,  1  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  punizione  d'  ogni  cir- 
conciso che  é  incirconciso  ; 

26  D'  Egitto,  e  di  Giuda,  e  di  Edom,  e 
de'  figliuoli  di  Ammon,  e  di  Moab,  e  di 
tutti  queUi  che  si  tondono  i  canti  delle 
tempie,  i  quali  abitano  nel  deserto;  per- 
ciocché tutte  queste  genti  sono  incircon- 
cise; tutta  la  casa  d' Israele  ancora  è  in- 
drcondsa  di  cuore  ^ 

QV  idoli  ed  il  Signore, 

1 A  CASA  d' Israele,  ascoltate  la  parola 
•^^  che  il  Signore  vi  ha  pronunziata. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Non  impa- 
iate a  seguitare  ì  costumi  delle  gentil  e 
non  abbiate  paura  de'  segni  del  cielo,  per- 
ché le  genti  ne  hanno  paura  ; 

3  Perciocché  gli  statuti  de'  popoli  son 
vanità;  condos&iaché  si  tagli  un  albero 
dal  bosco,  per  fame  un  lavoro  di  mani 
d'  artefice  con  l' ascia*'. 

4  Quello  si  adoma  con  oro,  e  con  argen- 
to; e  si  fa  star  saldo  con  chiodi,  e  con 
martelli,  acciocché  non  sia  mosso. 


5  Son  tratti  diritti,  a  guisa  di  palma,  e 
non  parlano*;  convìen  portarli  attorno, 
perché  non  possono  camminare  ;  non  te- 
miate di  loro  ;  perciocché  non  possono  far 
danno  alcuno,  e  altresì  in  lor  potere  non 
è  di  fare  alcun  bene. 

6  Non  vi  è  ninno  pari  a  te,  o  Signore*  ; 
tu  sei  grande,  e  il  tuo  Nome  è  grande  in 
forza. 

7  Chi  non  ti  temerebbe,  o  Be  del  e  gen- 
ti? condossiaché  questo  ti  si  conven^; 
perdocché,  fra  tutti  i  savi  delle  genti,  e 
in  tutti  i  regni  loro,  non  vi  é  alcun  par 
a  te'. 

8  E  tutti  insieme  sono  insensati,  epozà*": 
il  1^0  é  un  ammaestramento  di  vanità. 

9  L'  argento,  che  si  distende  col  mar- 
tello, è  addotto  di  Tarsis,  e  l' oro  di  Uf  az  j 
sono  opera  di  fabbro,  e  lavorio  di  mani 
di  orafo;  il  lor  vestimento  è  giacinto  e 
porpora;  essi  tutti  sono  lavoro  a'  uomini 
industriosi. 

10  Ma  il  Signore  è  il  vero  Dio,  egli  è 
r  Iddio  vivente,  e  il  Re  etemo  ;  la  terra 
trema  per  la  sua  ira,  e  le  genti  non  pos- 
sono sostenere  il  suo  croccio. 

11  Cosi  dùete  loro:  GÌ'  iddìi,  che  non 
hanno  fatto  il  cielo,  e  la  terra,  periscano 
d' in  su  la  terra,  e  di  sotto  al  deio. 

12  Colui,  che  ha  fatta  la  terra  con  la  sua 
potenza^  che  ha  stabilito  il  mondo  con  la 
sua  sapienza,  e  ha  distesi  i  cidi  col  suo  in- 
tendimento ; 

13  Tosto  eli'  egli  dà  fuori  la  sua  voce,  vi 
è  un  romor  d' acque  nel  delo  ;  egli  fa  salir 
vapori  dalle  estremità  della  terra,  e  fa  i 
lampi  per  la  pioggia,  e  trae  il  vento  fuor 
de'  suoi  tesori. 

14  Ogni  uomo  é  insensato  per  sdenza  ; 
ogni  orafo  é  renduto  infame  per  le  scul- 
ture; perciocché  le  sue  statue  di  getto 
«0910  una  falsità,  e  non  vi  è  alcuno  spirito 
in  loro. 

15  Son  vanità,  lavoro  d'  inganni;  peri- 
ranno nel  tempo  della  lor  visitazione. 

16  Colui  che  e  la  parte  di  Giacobbe  "non 
è  come  queste  cose;  perciocché  egli  è  il 
Formator  d' ogni  cosa,  e  Israele  è  la  tribù 
delia  sua  eredità;  il  suo  Nome  è:  I;. Si- 
gnor degli  eserciti  ®. 

Annunzio  della  imminente  eatUvità, 

17  0  abitatrice  della  fortezza,  raccogli 
la  tua  mercatanzia,  per  portarla  fuor  od 
paese. 

18  Perdocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  questa  volta  gitterò  via,  come  con 
una  frombola,  gli  abitanti  del  paese,  e  li 
metterò  in  distretta,  acciocché  trovino  dò 
che  han  meritato. 

19  Ahi  lasso  me  I  dirà  il  paese^  per  ca- 
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n  patto  ffiokUo.  GEREMIA,  li 

ffione  del  mio  fiaccamento  I  la  mia  piaga 
è  dolorosa;  e  pure  io  avea detto:  Questa 
è  ona  doglia,  me  ben  potrò  sofferire. 

20  Le  mie  tende  son  guaste,  e  tutte  le 
mie  corde  son  rotte  ;  i  miei  figliuoli  sono 
usciti  fuor  di  me,  e  non  sono  più  ;  non  vi  è 
più  alcuno  che  tenda  il  mio  niadiglione,  né 
che  rizzi  i  miei  teli 

21  Perciocché  i  pastori  son  divenuti  in- 
sensati, e  non  han  ricercato  il  Signore  ; 
perciò  non  son  prosperati,  e  tutte  le  lor 
mandre  sono  state  dissijwte. 

22  Ecco,  una  voce  di  grido  viene,  con 
gran  commovimento,  dal  paese  di  Setten- 
trione, yet  ridurre  le  città  di  Giuda  in 
desolazione,  in  ricetti  di  dragoni. 

23  O  Signore,  io  conosco  che  la  via 
dell'  uomo  non  è  in  suo  potere^;  e  che  non 
è  in  poter  dell*  uomo  che  cammina  di  ad- 
dirizzare i  suoi  passi 

24  0  Signore,  castì«»mi,  ma  pur  mode- 
ratamente^; non  neU*  ira  tua,  che  talora 
tu  non  mi  faccia  venir  meno. 

25  Spandi  la  tua  ira  sopra  le  genti  che 
non  ti  conoscono,  e  sopra  le  nazioni  che 
non  invocano  il  tuo  ^me*';  perciocché 
han  divorato  Giacobbe;  anzi  F  h^i  di- 
vorato, e  consumato,  e  han  desolatala  sua 
stanza. 

Il  patto  violato. 

1 1  LA  parola  che  fu  dal  Signore  m- 
•■■  •■■  dirizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Ascoltate  le  parole  di  questo  patto,  e 
parlate  agii  uomini  di  Giuda,  e  agli  abi- 
tanti di  Gerusalemme. 

3  E  tu  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d' Israele:  Maledetto  V  uomo,  che 
non  ascolterà  le  parole  di  questo  patto  <*: 

4  II  quale  io  comandai  a^padri  vostri  di 
osservare,  cruando  li  trassi  fuor  del  paese 
di  Egitto,  della  fornace  di  ferro,  dicendo  : 
Ascoltate  la  mia  voce,  e  fate  queste  cose, 
secondo  tutto  quello  che  io  vi  comando  ; 
e  voi  mi  sarete  j>opolo,  ed  io  vi  sarò 
Dio'; 

5  Accìocshò  io  mt  ^ita  ad  effetto  il  giura- 
mento che  io  feci  a*  vostri  padri,  di  dar 
loro  un  paese  stillante  latte  e  mele  ;  come 
8i  vede  al  di  d' oggi.  Ed  io  risposi,  e  dis- 
si :  Amen,  Signore. 

6  Appresso  il  Signore  mi  disse  :  Predica 
tutte  queste  parole  nelle  città  di  Giuda, 
e  nelle  piazze  di  Gerusalemme,  dicendo  : 
Ascoltate  le  parole  di  questo  patto,  e 
mettetele  ad  effetto/. 

7  Oonciossiachò  io  abbia  fatte  di  gran 

Erotestazioni  a'  vostri  padri,  dal  di  che  io 
trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  infìno  a 
questo  giorno,  protestando  loro  ogni  gior- 
no fin  dalla  mattina,  e  dicendo  :  Ascoltate 
la  mia  voce. 

8  Ma  essi  non  V  hanno  ascoltata,  e  non 


Congiura  contro  Gferemia. 
hanno  porto  Y  orecchio  loro,  e  son  cam- 
minati ciascuno  secondo  la  durezza  del 
cuor  suo  malvagio  ;  laonde  io  ho  fatte  ve- 
nir sopra  loro  tutte  le  parole  di  questo 
patto,  il  quale  io  avea  lor  comandato  di 
osservare;  ma  non  V  hanno  osservato. 

9  Poi  il  Signore  mi  disse  :  Ei  si  trova 
una  congiura  fra  gli  uommi  di  Giuda,  e 
fra  gli  abitanti  di  Gerusalemme. 

10  Son  tornati  alle  iniquità  de'  lor  padri 
antichi,  i  quali  ricusarono  di  ascoltar  le 
mie  parole  ;  e  sono  anch'  essi  andati  dietro 
ad  altri  dii,  per  servirli  ;  la  casa  d' Israele 
e  la  casa  di  Giuda  han  rotto  il  mio  patto, 
che  io  avea  fatto  co'  lor  i>adri. 

11  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ec- 
co, io  fo  venir  sopra  loro  un  male,  del 
quale  non  potranno  uscire,  e  grideranno  a 
me,  ma  io  non  li  ascolterò^. 

12  Allora  le  città  di  Giuda,  e  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  andranno,  e  gri- 
deranno agi'  iddii,  a'  quali  fanno  profumi: 
ma  essi  non  li  salveranno  in  modo  alcuno, 
nel  temp9  delhi  loro  awersità; 

13  Perciocché,  o  Giuda,  tu  hai  avuti 
tanti  dii,  quanto  è  il  numero  delle  tue  cit- 
tà ;  e  voi  avete  rizzati  tanti  altari  alla  cosa 
verKpgnosa,  giumto  è  il  numero  delle  stra- 
de di  Gerusalemme  ;  altari  da  far  profumi 
a  Baal. 

14  Tu  adunque  non  predar  per  questo 
popolo,  e  non  prendere  a  gndare^  né  a  fare 
orazion  per  foro;  perciocché  io  non  li 
esaudirò,  quando  gnderanno  a  me  per  la 
loro  avversità. 

15  Che  ha  da  far  piii  il  mio  caro  amico 
nella  mia  Casa,  poiché  i  maggiori  Y  im- 
piegano a  scelleratezza?  Or  le  carni  sacre 
trapasseranno  via  da  te  ;  perciocché  allora 
che  tu  commetti  il  tuo  male,  tu  festeggi. 

16  n  Signore  avea  chiamato  il  tuo  no- 
me: Ulivo  verdeggiante,  bello  in  vaghi 
frutti  *  ;  7»a,  al  suono  di  un  grande  stormo, 
egli  ha  acceso  d' intomo  a  quello  un  fuo- 
co, e  i  suoi  rami  sono  stati  consumati. 

17  E  il  Signor  degli  eserciti,  che  ti  avea 
piantata,  ha  pronunziato  contro  a  te  del 
male,  per  la  malvagità  della  casa  d' Israe- 
le, e  della  casa  di  Giuda,  che  han  com- 
messa per  dispettarmi,  facendo  profumi  a 
Baal 

Congiura  contro  Geremia. 

18  Or  il  Signore  mi  ha  fatti  conoscere  ì 
lor  fatti,  ed  io  li  ho  conosciuti;  allora 
Signoref  tu  me  li  hai  mostrati 

19  Ed  10  sono  stato  come  un  agnello,  od 
un  bue,  cìie  si  mena  al  macello  ;  ed  io  non 
sapeva  che  facessero  delle  macchinazioni 
contro  a  meS  dicendo:  Attossichiamo  il 
suocibo,  e  sterminiamolo  dalla  terra  de'  vi- 
venti, e  non  sia  il  suo  nome  più  ricordato. 

20  Ma,  o  Signor  degli  eserciti,  giusto 


•  Prov.  16. 1. 
Oiac  1.  a. 


»  Sai.  3. 1. 
'  Prov.  1. 28. 
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Il  paete  dev€i8t€Uo. 


GEKEMIA,  12,  13. 


I  dev€i9tcUoH  puniti. 


Giudioe,  che  provi  le  reni,  e  il  coore^  fa 
che  io  vegga  la  tua  vendetta  sopra  loro  ; 
perciocché  io  ti  dichiaro  la  mìa  ragione. 

21  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  in- 
tomo a  que'  di  Anatot,  che  cercano  V  a- 
nima  tua*,  dicendo  :  Non  profetizzar  nel 
Kome  del  Signore  ^  che  tu  non  muoia 
per  le  nostre  mani  ; 

22  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
Jserciti  :  Ecco^  io  ne  farò  punizione  tsopra 
k>ro;  igiovam  morranno  per  la  spada;  e 
1  lor  figliuoli,  e  le  lor  fighuole  morranno 
di  fame  ; 

23  E  non  resterà  di  loro  alcun  rima- 
nente ;  perciocdiè  io  farò  venire  del  male 
sopra  que'  di  Anatot,  V  anno  della  lor  vi- 
sitazione^. 

1 0  SIGNORE,  se  io  litigo  teco,  tu  sei 
**■  ^wr  giusto;  nondimeno  io  Riproporrò 
le  mie  ragioni  :  Perchè  prospera  la  via 
degli  empi^?  perchè  sono  a  lor  agio  tutti 
quelli  che  procedono  dislealmente? 

2  Tu  li  hai  piantati,  e  hanno  messa  ra- 
dice ;  si  avanzano,  e  fruttano;  tu  sei  presso 
della  lor  bocca,  ma  lontano  dalle  lor  reni/. 

3  Ma,  o  Signore,  tu  mi  conosci,  tu  mi 
vedi,  e  hai  provato  qva,l  sia  il  mio  cuore 
inverso  te^  ;  strascinali,  a  guisa  di  pecore, 
al  macello,  e  preparali  per  lo  giorno  del- 
l' uccisione. 

i  Infino  a  quando  farà  cordoglio  il  paese, 
e  seccherassi  l' erba  di  tutta  la  camr""^- 


per  la  malva^tà  degli  abitanti  di  queOo'^? 
le  bestie,  e  gli  uccelli  son  venuti  meno  ; 
perciocché  hanno  detto:  Iddio  non  vede 
il  nostro  fine. 

5  Se,  correndo  co*  pedoni,  essi  ti  hanno 
stanco,  come  ti  rimescolerai  co'  cavalli? 
e  se  hai  sol  fidanza  in  terra  di  pace,  come 
farai,  quando  il  Giordano  sarà  gonfio? 

6  Perciocché,  eziandio  i  tuoi  fratelli,  e 
que'  della  casa  di  tuo  padre,  si  son  por- 
tati disleahnente  teco;  ed  essi  ancora 
hanno  a  grida  radunata  la  moltitudine 
dietro  a  te;  non  fidarti  di  loro,  quando 
ti  daranno  buone  parole. 

Jl  paese  devastato.  Profezia  contrai  tuoi  deva^ 
statori. 

7  Io  ho  lasciata  la  mia  Casa,  io  ho  ab- 
bandonata la  mia  eredità;  io  ho  dato  l' a- 
mor  dell'  anima  mìa  nelle  mani  de'  suoi 
nemici. 

8  La  mia  medita  mi  è  stata  come  un 
leone  nel  bosco  :  ha  data  fuori  la  sua  voce 
contro  a  me  ;  perciò  l' ho  odiata. 

9  La  mia  eredità  mi  è  stata  come  un 
uccello  vaiolato;  o  uccelli,  venite  contro 
a  lei  d'  ogn'  intomo  :  andate,  radunatevi, 
i;oi  tutte  le  fiere  della  campagna,  venite 
per  mangiare. . 


10  Molti  pastori  han  guasta  la  mia 
vignai  han  calpestata  la  mia  posses- 
sione, han  ridotta  la  mia  cara  posseasione 
in  un  .deserto  di  desolazione. 

11  E  stata  ridotta  in  desolazione;  e, 
tutta  desolata,  ha  fatto  cordoglio  appo 
me;  tutta  la  terra  è  desolata,  percioò^è 
non  vi  è  alcuno  che  p<mga  mente  a  queste 
cose. 

12  De'  guastatori  son  venuti  HOpra  tutti 
i  luoghi  elevati  nel  deserto;  perciocché 
la  spada  del  Signore  divorerìi  d;i  una  estre- 
mità del  paese  infino  alF  altrr.;  non  vi  è 
pace  alcuna  per  vemna  carne. 

13  Han  seminato  del  fmmento,  e  han 
ricolte  delle  spine;  si  sono  afiknnati»  e 
non  han  fatto  alcun  profitto  ;  voi  sarete 
confusi  delle  vostre  rendite,  per  T  ardaite 
ira  del  Signore. 

14  Cosi  ha  detto  il  Sijgnore  ccottio  a 
tutti  i  suoi  malvagi  vicini,  die  toccano 
r  eredità,  la  quale  egli  ha  data  a  posse- 
dere a  Israele,  suo  popolo:  Ecco,  io  li 
divellerò  d' in  sul  lor  paese  K  e  divelierò  la 
casa  di  Giuda  del  mezzo  di  loro. 

15  E  avverrà  che  dopo  che  io  li  avrò 
divelti,  avrò  di  nuovo  i»età  di  loro:  e  li 
ricondurrò,  ciascuno  alla  sua  eredità,  e 
ciascuno  alla  sua  terra*'*. 

16  E  avverrà  che,  se  pure  imparano  le 
vie  del  mio  popolo  per  giurar  per  lo  mio 
Nome,  dicendo:  Il  Signore  vive  (siccome 
hanno  insegnato  al  mio  popolo  di  giurare 
per  Baal),  saranno  edificati  in  mezzo  del 
mio  popolo**. 

17  Ma  se  non  ubbidiscono, 'io  divellerò 
una  ootal  gente,  divellendo/a,  e  insieme 
distruggendola'*,  dice  il  Signore. 

FredieUme  detta  eattività  mediante  V  emblema 
di  una  eintvra  lina. 

IO  COSI  mi  Ila  detto  il  Signore:  Va,  e 
■^*'  comperati  una  cintura  lina,  e  met- 
tilatì  in  du  1  lombi,  e  non  metterla  nel- 
1' acqua. 

2  Io  dunque  comperai  quella  cintura, 
secondo  la  parola  del  Signore,  e  me  la 
misi  in  su  i  lombi. 

3  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata la  seconda  volta,  dicendo  :     e 

4  Prendi  la  cintura  che  tu  hai  compe- 
rata, la  quale  tu  hsì  in  su  i  loml4,  e  le- 
vati, e  va  all'  Eufrate,  e  nascondila  quivi 
in  una  buca  di  un  sasso. 

5  Ed  io  andai,  e  la  nascosi  presso  al- 
l' Eufrate,  siccome  il  Signore  mi  avea 
comandato. 

6  E  dopo  molti  giorni,  avvenne  che  il 
Signore,  mi  disse  :  Levati,  va  all'  Eufrate, 
e  togli  di  là  la  cintura,  che  io  ti  avea  co- 
mandato di  nascondervi. 

7  Ed  io  andai  all'  Eufrate,  e  cavaL  e 


«Sai. 7.0.  APOC.2.2S.  »  Ger.  12. 5,  ecc.  •Ifi.30.10. 
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La  Hntwra  Unn, 


Q£BEMIA«  U. 


Terribile  siccitéu 


tolsi  la  dntura  dal  luo^o  dove  io  V  avea 
nascosta;  ed  ecco,  la  cintura  era  guasta, 
e  non  era  {àù  buona  a  nulla. 

8  £  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzoita,  dicendo  : 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Cosi  gua- 
sterò la  magnificenza  di  Giuda,  la  gran 
magnificenza  di  Gerusalemine  ; 

10  Di  questo  popolo  malvagio,  che  ri- 
cusa di  ascoltar  le  mie  parole,  che  cam- 
mina nella  durezza  del  cuor  suo,  e  va 
dietro  ad  altri  dii,  per  servirli,  e  per  ado- 
rarli ;  e  quella  diventerìb  come  questa  cin- 
tura, che  non  è  più,  buona  a  nulla. 

11  Perciocché,  siccome  la  cintura  è  ap; 
posta  in  su  i  lombi  dell'  uomo,  cosi  io  mi 
avea  congiunta  tutta  la  casa  d' Israele,  e 
tutta  la  casa  di  Giuda,  dice  il  Signore; 
acciocché  fosse  mio  popolo'*,  a  fama,  e  a 
lode,  e  a  gloria  ;  ma  essi  non  hanno  ub- 
bidito. 

12  Di'  loro  adunque  o  uesta  parola  :  Cosi 
ha  detto  il  Sknore,  r  Iddio  d'  Israele  : 
Ogni  barile  sarà  ripieno  di  vino.  £d  essi 
ti  diranno:  Non  sappiam  noi  bene,  che 
ogni  barile  sarà  ripieno  di  vino? 

13  E  tu  dirai  loro:  Co^  ha  detto  il  Si- 
gnore: Ecco,  io  empierò  d'  ebbrezza  tutti 
ffli  abitatori  di  questo  paese  ^  e  i  re  <2e2 
JeQTMggio  di  Davide,  che  seggono  so^va 
il  suo  trono;  e  i  sacerdoti  e  i  profeti,  e 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme: 

14  £  li  sbatterò  T  uno  contro  all'  altro, 
padri,  e  figliuoli  insieme,  dice  U  Signore; 
10  non  rì^Kurmierò,  e  non  perdonerò,  e  non 
avrò  pietà,  per  non  distruggerlL 

15  Ascoltate,  e  porgete  T  orecchio  :  Non 
superbite;  perciocché  il  Signore  ha  par- 
lato. 

16  Date  gloria  al  Signore  Iddio  vostro, 
avanti  ch^  egli  faccia  venir  le  tenebre,  e 
avanti  che  i  vostri  piedi  s' intoppino  so- 
pra i  monti  di  oscurità,  e  che  voi  aspet- 
tiate la  luce,  e  eh'  egli  V  abbia  cangiata  in 
ombra  dì  morte,  e  mutata  in  oscurità. 

17  Che  se  voi  non  ascoltate  questo,  l' a- 
nima  mia  piagnerà  in  se^to,  per  lo  vostro 
orgoglio;  e  1  occliio  mio  non  resterà  di 
lagrìmare,  e  si  struggerà  in  lagrime  ;  per- 
ciocché la  greggia  del  Signore  ò  menata 
in  cattività. 

18  Di'  al  re,  ed  alla  rp-^na  :  "Umiliatevi, 
e  sedete  in  terra  ;  pewiocchè  il  vostro 
principato,  la  corona  della  vostra  gloria, 
ò  caduta  a  basso^. 

19  Le  città  del  Mezzodì  sono  serrate,  e 
non  vi  è  alcuno  che  le  apra  ;  tutto  Giuda 
é  menato  in  cattività,  egli  é  menato  in 
una  intiera  cattività. 

20  Alzate  gli  occhi  vostri,  e  vedete  quel- 
li che  vengono  di  Settentrione;  dove  è  la 
mandra  che  ti  era  stata  data,  la  greggia 
della  tua  gloria? 

21  Che  dirai  quando  egli  farà  punizion 


di  te?  concioBsìaché  tu  stessa  abbi  loro 
insegnato  ad  esser  tue  i  principi  in  capo; 
non  ti  strigneranno  dolori,  a  guisa  di  don- 
na c~^  partorisce? 

22  Che  se  pur  dici  nel  cuor  tuo  :  Perché 
mi  son  avvenute  queste  cose?  Per  la 
grandezza  della  tua  iniquità  i  tuoi  lembi 
sono  stati  rimboccati,  e  le  tue  calcagna 
sono  state  calterite. 

23  Potrebbe  il  moro  mutar  la  rad  pelle, 
o  il  pardo  le  sue  macchie?  potreste  al- 
tresì voi.  assuefatti  a  far  male,  far  bene? 

24  Io  dunque  li  dispergerò  come  stop- 
pia, che  ò  trasportata  via  al  mijS^r  del 
vento  del  deserto. 

25  Quest'  è  la  tua  sorte,  la  parte  delle 
tue  misure,  da  parte  mia,  dice  il  Signore; 
perciocché  tu  mi  hai  dimenticato,  e  ti  sei 
confidata  in  menzogna. 

26  Laonde  io  altresì  ti  rimboccherò  ì 
tuoi  lembi  in  sul  viso,  e  il  tuo  vituperio 
apparirà. 

27  I  tuoi  adulterii,  e  il  tuo  ringhiare,  e 
V  infamia  dei  tuo  fornicare,  é  s^a^a  sopra 
i  colli,  per  li  campi;  io  ho  vedute  le  tue 
abbominazioni.  Guai  a  te,  Gerusalemme! 
non  ti  netterai  tu  maiì  dopo  quando  an- 
cora? 

Qeremia  intercéde  invamo  per  il  popolo. 

1 A  LA  parola  del  Signore  che  fu  indi- 
"^^  rizzata  a  Geremia  intomo  al  fatto 
della  secchezza. 

2  La  Giudea  fa  cordoglio,  e  le  sue  porte 
languiscono  ;  tacciono  per  terra  in  abito 
lugubre;  il  grido  di  Gerusalemme  è  sa- 
Hto. 

3  E  i  più  onorati  d' infra  loro  hanno 
mandata  per  dell'  acqua  la  lor  piccola 
gente  ;  ed  essa,  venuta  alle  fosse,  non  ha 
trovata  acqua  alcuna;  se  ne  son  tornati 
co'  vasi  \iioti  ;  hanno  avuta  vergogna,  e 
sono  stati  confusi,  ed  hanno  coperto  il 
capo  loro. 

4  Conciossiaché  la  terra  sia  stata  trita, 
perciocché  non  vi  é  stata  alcuna  piog;  ' 
nel  paese;  i  lavoratori  sono  stati  con 
e  han  coperto  il  capo  loro. 

5  Ed  anche  la  cerva,  per  li  campì,  aven- 
do figliato,  ha  abbandonati  i  suoi  cer- 
biatti ;  jpercìocchè  non  vi  era  alcuna  erba. 

6  E  gli  asini  salvatici  si  son  fermati  so- 
prai luoghi  elevati,  e  han  sorbito  il  vento, 
come  dragoni  ;  gli  occhi  loro  son  venuti 
meno;  perciocché  non  vi  era  erba  al- 
cuna. 

7  O  Signore,  se  le  nostre  iniquità  ren- 
dono testimonianza  contro  a  noi,  opera 
per  amor  del  tuo  Nome;  perciocché  le 
nostre  ribellioni  son  moltiplicate,  noi  ab- 
biamo peccato  contro  a  te 

8  U  speranza  d'  Israele,  suo  Salvatore 
in  tempo  di  distretta,  perché  saresti  nel 
paese  a  guisa  di  forestiere,  e  come  un 
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nprcfeta  intercede 


GEREMIA,  15. 


vrwano  per  il  popolo. 


TÌandante,  che  si  riduce  in  un  albergo, 
per  rissarvi  la  notte  ? 

9  i  w^chò  saresti  come  un  uomo  smar- 
rito, come  un  uomo  prode  che  non  può 
salvare*?  Ora,  Signore,  tu  sei  pur  nel 
mezzo  di  noi,  e  il  tuo  Kome  è  invocato 
sopra  noi  :  non  abbandonarci. 

10  Cosi  na  detto  il  Signore  a  questo 

Sopolo  :  Cosi  hanno  preso  diletto  d'  an- 
ar  vagando,  e  non  hanno  rattenuti  i  lor 
piedi;  rciò  il  Signore  non  li  gradisce; 
ora  ricorderà  la  loro  iniquità,  e  farà  puni- 
àon  de'  lor  peccati.  '. 

11  Poi  il  Signore  mi  disse  :  Non  pregaie 
in  bene  per  questo  popolo. 

12  Quando  digiuneranno,  io  non  ascol- 
terò il  grido  loro;  e  quando  offeriranno 
olocausto  e  offerta,  io  non  li  avrò  a  gra- 
do *  ;  anzi  li  consumerò  per  la  spada,  e  per 
la  fame,  e  per  la  peste. 

13  Ed  io  dissi:  Ahi  Signore  Iddio! 
ecco,  i  profeti  dicon  loro  :  Voi  non  ve- 
drete la  spada,  e  fame  non  vi  avverrà  ; 


10  non  li  ho  mandati,  e  non  ho  data  loro 
comraessione,  e  non  ho  lor  pariato;  essi 
vi  profetizzano  visioni  di  menzogna,  e  in- 
dovinamento,  e  vanità,  e  1'  inganno  del 
cuor  loro. 

15  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  in- 
tomo a  que'  profeti,  che  profetizzano  nel 
mio  Nome,  Quantunque  io  non  li  abbia 
mandati,  e  dicono:  Ei  non  vi  sarà  né 
spada,  nò  fame  in  questo  paese  ;  que'  pro- 
feti saran  consumati  per  la  spada,  e  per 
la  fame  : 

16  E  il  popolo,  al  quale  hanno  profe- 
tizzato, sarà  gittato  su  per  le  strade  di 
Gerusalemme,  per  la  fame,  e  per  la  spa- 
da ;  e  non  vi  sarà  alcuno  che  seppellisca* 
nò  loro,  nò  le  lor  mogli,  né  i  lor  figliuoli, 
né  le  lor  figliuole:  ed  io  spanderò  sopra 
loro  la  lor  malvagità. 

17  Di'  loro  aaunque  questa  parola: 
Struggansi  gli  occhi  miei  in  lagrime  gior- 
no e  notte,  e  non  abbiano  alcuna  posa; 
perciocché  la  vergine,  figliuola  del  mio 
popolo,  é  stata  fiaccata  d'  un  gran  fiac- 
camento,  d'  una  percossa  molto  dolo- 
rosa. 

18  Se  io  esco  fuori  a'  campi,  ecco  gli 
uccisi  con  la  spada  ;  se  entro  nella  città, 
ecco  quelli  che  languiscono  di  fame  <*;  per- 
ciocché, eziandio  i  profeti,  e  i  sacerdoti, 
sono  andati  vagando  per  lo  paese,  e  non 
sanno  quel  che  si  facciano. 

19  Avresti  tu  pur  riprovato  Giuda?  e 
avrebbe  l' anima  tua  Sion  in  abbomina- 
;BÌODe?  perché  ci  hai  percossi,  senza  che 
Abbiamo  potuto  aver  guarigione?  ei  si 
aspetta  pace,  e  non  vi  è  alcun  bene  ;  e  il 


tempo  della  guarigione,  ed  ecco  turba- 
mento. 

20  O  Signore^  noi  riconosciamo  la  nostra 
malvagità,  V  iniquità  de'  nostri  padri'; 
perciocché  noi  abbiam  peccato  contro 
a  te. 

21  Per  amor  del  tuo  Nome,  non  di- 
sdegnare, non  mettere  in  vituperio  il  trono 
delta  tua  gloria;  ricordati  del  tuo  patto 
con  noi;  non  annullarlo. 

22  Ewi,  fra  le  vanità  delle  sfenti,  al- 
cuno che  faccia  piovere?  i  cieli  danno 
essi  le  piogge?  non  sei  desso  tu,  o  Signore 
Iddio  nostro?  perciò,  noi  spereremo  in 
te;  perciocché  tu  hai  fatte  tutte  queste 
cose. 

1  K  POI  il  Signore  mi  disse:  Awe- 
"^^  gnachè  Mosé  e  Samuele/  si  presen- 
tassero davanti  alla  mia  faccia»  V  anima 
mia  non  sarebbe  però  inverso  questo 
popolo;  mandaci  fuori  della  mia  pre- 
senza, ed  escansene  fuori. 

2  Che  se  pur  ti  dicono  :  Dove  usdiemof 
di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Chi 
è  condannato  alla  mortalità,  esca  aUa 
mortalità  ;  chi  alla  spada,  esca  alla  spada; 
chi  alla  fame,  esca  alla  fame  ;  chi  alla 
cattività,  esca  alla  cattività^. 

3  Ed  io  costituirò  sopra  loro  quattro 
generazioni,  dice  il  Signore:  la  spada, 
per  uccidere  :  i  cani,  per  istrascinare  ;  gh 
uccelU  del  cielo,  e  le  bestie  della  terra, 
per  divorare,  e  per  distruggere. 

4  E  farò  che  saranno  agitati  per  tutti  i 
regni  della  terra,  per  cagion  di  Manasse  \ 
figliuolo  di  Ezechia,  re  di  Giuda;  per 
quello  eh'  egli  ha  fatto  in  Gerusalemme. 

5  Perciocché,  o  Gerusalemme,  chi  a- 
vrebbe  pietà  di  te?  chi  si  condonebbe 
teco?  o  chi  si  rivolgerebbe  per  doman- 
darci del  tuo  bene  stare? 

6  Tu  mi  hai  abbandonato,  dice  il  Si- 
gnore, e  te  ne  sei  ita  indietro;  io  altresì 
stenderò  la  mano  sopra  te,  e  ti  distrug- 
gerò ;  io  sono  stanco  di  pentirmi. 

7  Benché  io  li  abbia  sventolati  con  la 
ventola  nelle  porte  del  paese,  e  abbia 
deserto,  e  distrutto  il  mio  popolo,  non 
però  si  son  convcrtiti  dalle  lor  vie. 

8  Le  sue  vedove  sono  state  da  me  mol- 
tiplicate, più  che  la  rena  de'  mari;  io  ho 
loro  addotto  in  pien  mezzodì  un  guasta- 
tore contro  alla  madre  de'  giovani  ;  io  ho 
fatto  di  subito  cader  sopra  lei  turbamento, 
e  spaventi.  j 

9  Quella  che  a vea  partoriti  Be^tefiffliuoli 
é  divenuta  fiacca,  r  anima  sua  lia  ansato, 
il  suo  sole  é  tramontato,  mentre  era  an- 
cora giorno;  é  stata  confusa  e  sveiso- 
gnata;  ancora  darò  il  lor  rimanente  alla 
spada,  all'  arbitrio  de'  lor  nemici,  dice  il 
Signore. 
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pretletta. 


10  Ahi  lasso  me!  madre  mia;  per- 
ciocché tu  mi  hai  partorito  j)€r  esaere 
uomo  di  lite,  e  .1  contesa  a  tutto  il  paese; 
io  non  ho  loro  dato  nuUa  in  presto,  ed 
essi  altresì  non  mi  hanno  prestato  nulla; 
e  pur  tutti  quanti  mi  maledicono. 

11  n  òignore  ha  detto  :  Se  il  tuo  sol 
rimanente  non  è  riserbato  per  lo  bene  ; 
se  io  non  f  o  che  il  nemico  si  scontri  in 
te  nel  tti...jo  dell'  avversità,  e  nel  tempo 
della  distretta  <>. 

12  Potrebbesi  rompere  il  ferro,  il  ferro 
di  Aquilone,  e  il  rame  ? 

13  Io  darò  senza  prezzo  in  i>reda  le  tue 
facoltà,  e  i  tuoi  tesori,  in  tutti  i  tuoi  con- 
fini ;  e  ciò  per  tutti  i  tuoi  peccati^ 

14  E  farò  passare  i  tuoi  nemici  per  un 
paese  che  tu  non  sai  ;  {«rdocchò  un  fuoco 
si  è  acceso  nella  mia  ira,  il  quale  si  ap- 
prenderà sopra  voi. 

15  O  Si^inore,  tu  U  sai  ;  ricordati  di  me, 
e  visitami,  e  vendicami  de'  miei  persecuto- 
ri ;  non  rapirmi,  mentre  tu  sei  lento  all'  ira  ; 
conosci  che  io  sofferò  vituperio  per  te. 

16  Tosto  che  le  tue  parole  sono  state 
ritrovate  da  me,  io  le  ho  mangiate^  ;  e  la 
tua  parola  mi  è  stata  in  gioia  e  in  alle- 
grezza del  mio  cuore;  perciocché  ì'  tuo 
Nome  è  invocato  sopra  me,  o  Signore 
Iddio  degli  eserciti. 

17  Io  non  Boa  seduto  nel  consiglio  degli 
schernitori ^  per  far  festa,  ed  allegrezza; 
io  son  seduto' tutto  solo,  per  camion  della 
tua  mano;  perciocché  tu  mi  hai  empiuto 
d' indegnazione. 

18  Perchè  è  stato  il  mio  dolore  perpe- 
tuo, e  la  mia  piaga  disperata?  perchè  na 
ella  ricusato  a'  esser  guarita)  mi  saresti 
tu  pure  come  una  cosa  fallace,  come  acque 
che  non  son  perenni? 

19  Perciò  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Se 
tu  ti  converti,  io  ti  ristorerò,  e  tu  starai 
davanti  a  me;  e  se  tu  septari  il  prezioso 
dal  vile,  tu  sarai  come  la  nùa  bocca;  oon- 
vertansi  eglino  a  te;  ma  tu,  non  con- 
vertirti a  loro. 

20  Ed  io  ti  farò  essere  a  qi  esto  popolo, 
a  guisa  d'  un  muro  fortissin  o  di  rame*'  ; 
ed  essi  combatteranno  conf  fo  a  te,  ma 
non  ti  vinceranno  ;  pjercioccb  i  io  son  teco, 
per  salvarti,  e  per  riscuoterli,  dice  il  Si- 
gnore. 

21  E  ti  trarrò  di  man  de'maligni,  e  ti 
risooterò  di  man  de'  violenti 

Annunzio  della  eattività  e  del  rittoramento 
d' Israele. 

1  (S  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
•^^  dirizzata,  dicendo  : 

2  Non  prenderti  moglie,  e  non  aver  fi- 
gUuoU,  no  figliuole,  in  questo  luogo. 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 


intomo  a'  figliuoU,  e  alle  figliuole,  che 
nasceranno  in  questo  luogo,  e  alle  madri 
che  li  avranno  partoriti,  e  a'  padri  che 
li  Mvranno  generati  in  questo  paese  : 

4  Morranno  di  morti  dolorose;  non  se 
ne  farà  cordoglio,  e  non  saranno  seppd- 
liti  :  saranno  per  letame  in  sv  la  faccia 
della  terra,  e  saran  consumati  per  la 
spada,  e  per  la  fame;  e  i  lor  corpi  morti 
saranno  per  pasto  agli  uccelli  del  cielo,  e 
alle  bestie  della  terra". 

5  Perciocché^  cosi  ha  detto  il  Signore: 
Non  entrare  m  alcuna  casa  di  convito 
funerale,  e  non  andar  per  far  cordoglio,  e 
non  condolerti  con  loro  ;  perciocché  io  no 
ritratta  la  mia  pace  da  questo  popolo, 
dice  il  Signore,  e  la  mia  benigmtà,  e  le 
mie  compassioni. 

6  E  grandi  e  piccoli  morranno  in  questo 
paese,  senza  esser  seppelliti;  e  non  si 
farà  cordoglio  per  loro/,  e  ninno  si  farà 
tagliature  addosso^,  né  si  raderà  per  loro; 

7  E  non  si  spartirà  loro  pane  per  lo 
duolo,  per  consolarli  del  morto;  e  non  si 
darà  loro  a  bere  la  coppa  delle  consola- 
zioni* per  padre,  né  per  madre  di  alcuno. 

8  Parimente  non  entrare  in  alcuna  casa 
di  convito,  per  seder  con  loro,  per  man- 
giare e  per  bere. 

9  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
depM  eserciti,  1'  Iddio  d' Israele:  Ecco, 
io  fo  cessare  in  questo  luogo,  davanti  a^li 
occhi  vostri,  e  a'  dì  vostri,  la  voce  di  gioia, 
e  la  voce  di  allegrezza,  la  voce  dello  sposo, 
e  la  voce  della  sposa'. 

10  Or  avverrà,  quando  tu  avrai  annuii 
ziate  tutt<i  Queste  parole  a  questo  popolo, 
eh*  cmi  ti  airanno  :  Perchè  ha  il  Signore 
pronunziato  contro  a  noi  tutto  <iuesto 
gran  male?  e  quale  è  "  nostra  iniquità, 
e  quale  è  il  nostr>  peccato,  che  noi  ab- 
biamo commesso  contro  al  Signore  Iddio 
nostro? 

11  E  tu  dirai  loro:  Perciocché  .  vostri 
padri  mi  hanno  lasciato,  dice  il  Signore  ; 
e  sono  iti  dietro  ad  altri  dii.  e  li  nanno 
serviti,  ed  adorati;  e  hanno  abbandonato 
me,  e  non  hanno  osservata  la  mia  Legge  ; 

12  E  voi  avete  fatto  vie  peggio  che  1 
vostri  padri;  ed  ecco,  ciascun  di  voi  va 
dietro  alla  durezza  del  cuor  suo  malvagio, 
per  non  ascoltarmi. 

13  Perciò,  io  vi  caccerò  fuor 'di  questo 
paese,  in  un  paese  che  né  voi,  né  i  vostri 
padri,  i^on  avete  conosciuto';  e  quivi  ser- 
virete giorno,  e  notte,  ad  altri  aii;  per> 
ciocché  io  non  vi  farò  ^zia. 

14  Ma  pure,  ecco,  1  giorni   vengono 


15  Ma  :  Il  Signore  vive,  che  ha  tratti  i 
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fifflìuoK  d' Israelefuor  del  paese  di  Setten- 
tnone.  e  di  tutti  gli  altri  paesi»  ne'  (luali 
egli  h  aTea  scacciati;  ed  io  li  rioon- 
durrò  alla  lor  tena,  che  io  diedi  a'  padri 
loro. 

16  Ecco,  io  mando  a  glandi  pescatori, 
che  li  peschino,  dice  il  Bignore  ;  e  dopo 
ciò,  a  grandi  cacciatori  che  li  caccino  so- 

Ta  ogni  monte,  e  sopra  ogni  colle,  e  nelle 
uche  de'  sassi. 

17  Perciocché  gli  occhi  miei  son  sopra 
tutte  le  lor  vie;  quelle  non  son  nascoste 
dal  mio  oosj^to,  e  la  loro  iniquità  non 
è  occulta  d'  mnanzi  agli  occhi  mici". 

18  E  imprima  renderò  loro  al  doppio 
la  retribuzione  della  loro  iniquità  ^  e  del 
lor  peccato;  perciocché  han  contaminato 
il  mio  paese  ed  hanno  empiuta  la  mia 
eredità  delle  carogne  delle  lor  cose  ese- 
crabili, e  delle  loro  abbominazìoni. 

19  O  Signore,  mia  forza,  e  mìa  fortezza, 
e  mio  rifugio  nel  giorno  della  distretta^ 
le  genti  verranno  a  te  dalle  estremità 
della  terra,  e  diranno  :  Veramente  i  padri 
nostri  han  posseduta  falsità,  vanità,  e  cose 
nelle  quali  non  era  alcun  giovamento. 

20  Farebbesi  V  uomo  degl'  iddii,  i  quali 
però  non  son  dii<*? 

21  Per  tanto^  ecco  io  farò  lor  conoscere 
questa  volta,  io  farò  lor  conoscere  la  mia 
mano,  e  la  mia  forza;  e  sapranno  che  il 
mio  Nome  è  :  H  Signore. 

17  IL  peccato  di  Giuda  è  scritto  con 
•^  ■  uno  stile  di  ferro,  con  una  punta  di 
diamante;  egli  è  scolpito  in  su  la  tavola 
del  lor  cuore,  e  nelle  coma  de'  vostri 
altari. 

2  II  ricordarsi  de  loro  altari,  e  de'  lor 
boschi,  presso  agli  alberi  verdMjgianti, 
sopra  gli  alti  colli,  è  loro  come  il  ricor- 
darsi de'  lor  propri  figliuoli. 

3  O  montanaro,  scendi  nella  campagna: 
io  darò  in  preda  le  tue  facoltà,  e  tutti  1 
tuoi  tesori;  1  tuoi  alti  luoghi  son  pieni  di 
peccato,  in  tutti  i  tuoi  confini. 

4  E  tu,  e  quelli  che  sono  fra  te,  lascerete 
vacar  la  vostra  eredità,  la  quale  io  vi 
avea  data,  essendone  cacciati  fuori  ;  ed  io 
ti  farò  servire  a'  tuoi  nemici,  nel  paese 
che  tu  non  conosci  ;  pei-ciocchè  voi  avete 
acceso  un  fuoco  nella  mia  ira,  il  qxcalt 
arderà  in  perpetuo. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Maledetto 
sia  V  uomo  che  si  confida  nell'  uomo*,  é 
inette  la  carne  per  suo  braccio,  e  il  cui 
cuore  si  ritrae  dal  Signore. 

C  E^li  sarà  come  un  tamerice  in  una 
piagma;  e  quando  il  bene  verrà,  egli  noi 
vedrà;  e  abiterà  nel  deserto,  in  luoghi 
arìdi,  in  terra  di  «dsuggine,  e  disabi- 
tata. 


7  Benedetto  sia  V  nomo  ohe' si  confida 
nel  Signore,  e  la  cui  confidanza  ò  il  Si> 
gnoreA 

8  Egli  sarà  come  un  albero  piantato 

Sresso  alle  acque;  e  che  stende  le  sue  la- 
ici lungo  nn  ruscello;  e  quando  viene 
r  arsura,  ^li  non  la  sente:  anzi  le  sue 
f rondi  verdeggiano;  e  nell^  amao  della 
secchezza  non  se  ne  affanna,  e  non  resta 
di  far  frutto^. 

9  H  cuor  deW  nonio  è  frodoloite  solini 
ogni  altra  cosa,  e  insanabile  ;  i^i  lo  cono- 
scerà? 

10  Io,  il  Signore,  che  investigo  i  cuori, 
che  provo  le  reni^;  e  ciò,  per  renderea  cia- 
scuno la  retribuzione  secondo  le  sue  vie, 
secondo  il  frutto  de*  suoi  fatti'. 

11  Chi  acquista  delle  ricchezze,  e  non 
dirittamente,  è  come  la  pernice,  che  cova 
r  uova  che  non  ha  fatte  ;  egH  le  lascerà  al 
mezzo  de'  suoi  di,  ed  alla  fine  sarà  trovato 
stolto '. 

12  II  luogo  del  nostro  santuario  è  un 
trono  di  gloria,  un  luctgo  eccelso  fin  dal 
principio. 

13  0  Signore,  speranza  d' Israele,  tutti 
quelli  che  ti  lasciano  saran  confasi;  e 
quelli  che  si  rivoltarlo  indietro  da  me  sa- 
ranno scritti  nella  terra:  perciocché  hanno 
abbandonata  la  fonte  delle  acque  vive,  il 
Signore. 

14  Sanami,  Signore,  ed  io  sarò  sanato: 
salvami^  ed  io  sarò  s^vato;  perciocché  tu 
sei  la  mia  lode. 

15  Ecco,  costoro  mi  dicono:  Dove  ò  la 
parola  del  Signore^  Tenga  pur  ora*^. 

16  Ora,  quant'  ò  a  me,  io  non  ho  fatta 
maggiore  mstanza  dietro  a  te,  che  si  conr- 
venga  ad  un  pastore;  e  non  ho  desiderato 
il  giorno  del  male  insanabile  ;  tu  il  sai,  ciò 
che  è  uscito  delle  mie  labbra  è  stato  nel 
tuo  cospetto. 

17  Non  essermi  in  ispavento  ;  tu  m»  la 
mia  speranza,  e  rifugio,  nel  giorno  dell'  av- 
versità. 

18  Sieno  confusi  i  mìei  persecutori,  e 
non  io;  sieno  spaventati,  e  non  io;  fa 
venire  sopra  loro  il  giorno  del  male,  e 
rompili  di  doppia  rottura. 

La.  iarUiflcazione  del  tabato  raccomandata. 

19  Cosi  mi  ha  detto  il  Signore  :  Va,  e 
fermati  alla  porta  de'  figliuoli  del  popo- 
lo, per  la  quale  entrano  ed  escono  i  re 
di  Giuda;  e  a  tutte  le  porte  di  Gerusa- 
lemme, 

20  E  di'  loro:  Ascoltate  la  parola  del 
Signore,  re  di  Giuda,  e  tutto  Giuda,  e  voi 
tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  eh'  en- 
trate per  queste  porte. 

21  Così  ha  detto  il  Signore:  Guardate- 
vi,  sopra  le  anime  vostre,  di  portare  alcun 
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Il  vasellaio. 


carico,  né  di  fsalo  passare  per  le  porte  di 
Gerusalemme,  nel  «iomo  del  sabato*  ; 

22  £]  non  traete  fuor  delle  vostre  case 
alcuncarìco  nò  fate  opera  alcuna  nel  gior- 
no del  sabato;  ma  santificate  il  giorno 
del  sabato,  come  io  comandai  a'  padri 
vostri  *. 

23  Ma  essi  non  ascoltarono,  e  non  porsero 
il  loro  orecchio;  anzi  indurarono  il  lor 
collo  per  non  ascoltare,  e  per  non  ricever 
ooneziou^ 

24  £  avverrà,  se  pur  mi  ascoltate,  dice 
il  Signore,  per  non  fare  entrare  alcun  ca- 
rico per  le  porte  di  ouesta  dttà-nel  giorno 
del  sabato,  e  per  santificate  il  giorno  del 
sabato,  per  non  fare  in  esso  alcun  lavoro; 

25  Ohe  i  re  ed  i  T>rincipi  che  seggono 
sopra  il  trono  di  Davida,  montati  sopra 
carri  e  cavalli  ;  i  re,  dica  o  i  lor  principi, 
gli  uomini  di  Giuda,  e  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme, entreranno  per  le  porte  di 
questa  città  ;  e  questa  città  sarà  abitata  in 
perpetuo. 

.26  E  si  verrà  dalle  città  di  Giuda,  e 
da'  luoghi  circonvicini  di  Gerusalemme, 
e  dal  paese  di  Beniamino,  e  dal  piano,  e 
dal  monte,  e  dalla  parte  meridionale,  por- 
tando olocausti,  e  sacrìfìcii,  ed  ofierte,  ed 
incenso  ;  portando  ancora  ofierte  da  ren- 
der grazie,  alla  Casa  del  Signore. 

27  Ma  se  non  mi  ascoltate,  per  santifi- 
care il  giorno  del  sabato,  e  per  non  pes- 
tare alcun  carico,  e  per  non  entrar  con  esso 
per  le  porte  di  Gerusalenmie,  nel  giorno 
del  sabato^  io  accenderò  un  fuoco  nelle 
sue  porte,  il  quale  consumerà  i  palazzi  di 
Gerusalemme,  e  non  si  spegnerà  ^ 

Iddio  tratterà  Israele,  come  il  vasellaio  tratta 
ituoiwui. 

1 Q  LA  parola  che  fu  dal  Signore  indi^ 
**^  rizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Levati,  e  scendi  in  casa  di  un  vasel- 
lùo,  e  quivi  ti  farò  intender  le  mie  pa- 
role. 

3  Io  adunque  scesi  in  casa  di  un  vasel- 
laio, ed  ecco,  egli  faceva  il  suo  lavorio  in 
su  là  ruota. 

4  E  il  vasello  eh'  egli  faceva  si  guastò, 
come  r  argilla  stwl  guastarsi  in  man  del 
vasellaio;  ed  egU  da  capo  ne  fece  un  altro 
vasello,  come  a  ^i  vagellaio  parve  bene  di 
fare. 

5  Allora  la  jparola  dét  Signore  mi  f  u  «ti- 
dirizzata^  dicendo  : 

6  Non  posso  io  fare  a  voi,  o  casa  d'  I- 
sraele.  come  ha  fatto  questo  vasellaio^'? 
dice  il  Sudore  ;  ecco,  siccome  l' argilla  è 
in  man  del  vasellaio,  cosi  voi,  o  casa  d'  J- 
sraele,  siete  in  mano  mia. 

7  In  uno  stante  io  parlerò  contro  ad  una 
nazione,  o  contro  ad  im  regno,  per  divel- 
lere, per  diroccare,  e  per  distruggere. 


8  Ma  se  quella  nazione,  contro  alla  quale 
io  avrò  parlato,  si  converte  dalla  sua  mal- 
vagità, 10  altresì  mi  pentirò  del  male  che 
io  avea  pensato  di  farle''. 

9  In  imo  stante  parimente,  parlerò  in  fa- 
vore di  una  nazione,  o  di  un  regno,  per 
piantare,  e  per  edificare. 

10  Ma  se  quel  regno,  o  nazione^  fa  quel 
che  mi  dispiace,  non  ascoltando  la  mia 
voce,  io  altresì  mi  pentirò  del  bene  che  io 
avea  detto  di  fargh. 

11  Ora  dunque,  mrla  pure  agli  uomini 
di  Giuda,  e  agli  abitanti  di  Gerusalemme, 
dicendo  :  Così  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  formo  contro  a  voi  del  male,  e  pensò 
de'  pensieri  contro  a  voi  ;  convertasi  ora 
ciascun  di  voi  dalla  sua  via  malvagia,  e 
ammendate  le  vostre  vie,  ei  vostri  fatti. 

12  Ed  essi  dissero:  Non  vi  è  rimedio; 
perciocché  noi  andremo  dietro  a'  nostri 
pensieri,  e  faremo  ciascuno  secondo  la  du- 
rezza del  cuor  suo  malvagio. 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Deh  ! 
domandate  fra  le  genti  ;  chi  na  mai  udite 
cotali  cose?  la  vergine  d'Israele  ha  fatta 
una  cosa  molto  brutta. 

14  Lascerebbesi  per  lo  sasso  di  un  cam- 
po il  nevoso  Libano?  abbandonerebbersi 
le  acque  pellegrine,  fresche,  e  correnti? 

16  Conciossiachò  il  mio  popolo  mi  ab- 
bia dimenticato,  e  abbia  fatti  profumi  a  ciò 
clìs  non  è  die  vanità  ;  e  sia  stato  fatto  in- 
topparsi  nelle  sue  vie,  c/i'  erano  sentieri 
antichi,  per  camminar  per  li  sentieri  di 
un  cammino  non  appianato  ; 

16  Per  mettere  il  lor  paese  in  desola^ 
zione,  e  in  zufolo,  in  perpetuo;  onde  chiun- 
que passerà  per  esso  stupirà,  e  scoterà  la 
testa. 

17  Io  li  dispergerò  dinanzi  al  nemico,  a 
guisa  di  vento  orientale;  io  mostrerò  loro 
la  coppa,  e  non  la  faccia,  nel  giorno  della 
lor  calamità. 

18  Ed  essi  hanno  detto  :  Venite,  e  fac- 
ciamo delle  maccliinazioni  contro  a  Ge- 
remia/; perciocché  la  Legge  non  verrà 
^ammai  meno  dal  sacerdote,  né  il  con- 
siglio dal  savio^  né  la  parola  dal  profeta  ; 
venite,  e  percotiamolo  con  la  lingua,  e  non 
attendiamo  a  tutte  le  sue  parole. 

19  0  Signore,  attendi  a  me,  e  ascolta  la 
voce  di  quelli  che  contendono  meco. 

20  Devesi  rendere  mal  per  bene^?  con- 
ciossiachò essi  abbiano  cavata  una  fossa 
all'  anima  mia.  Ricordati  che  io  mi  son 
presentato  dinanzi  a  te,  per  parlare  in  fa- 
vor loro,  per  istomar  l' ira  tua  da  loro. 

21  Perciò,  abbandona  i  lor  fighuoli  alla 
fame,  e  falli  cader  p^  la  spada  ;  e  sieno  le 
lor  modi  orbate  di  figliuoli,  e  vedove;  e 
sieno  i  loro  uomini  uccisi,  e  morti  :  e  sieno 
i  lor  giovani  percossi  dalla  spaoa  nella 
battaglia. 
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H  vaso  rotto. 


GEKEMIA,  19,  20. 


Geremia  inca/rcercUo. 


22  Sieno  udite  le  strìda  dalle  case  loro, 
quando  in  uno  stante  tu  avrai  fatte  venir 
sopra  loro  delle  schiere;  perciocché  han 
cavata  una  fossa,  per  i)rendennì  ;  e  han 
di  nascosto  tesi  de  lacci  a*  miei  piedi. 

23  Ma  tu,  o  Signore,  conosci  tutto  il  lor 
consiglio  contro  a  me,  che  è  di  farmi  mo- 
rire: non  fare  il  purgamento  della  loro  ini- 
quità, e  non  ìscancellare  il  lor  peccato  dal 
tuo  cospetto  ;  anzi  sieno  traboccati  davanti 
a  te;  opera  contro  a  loro  nel  tempo  della 
tua  ira. 

//  vcuo  rotto— La  rovina  di  Gertualemme. 

1  Q  IL  Signore  ha  detto  così  :  Va,  insieme 
■^  *'  con  alcuni  degJ  i  anziani  del  popolo,  e 
degli  anziani  de'  Shcerdoti,  e  compera  un 
boccale  di  vasellaio  ; 

2  Ed  esci  alla  valle  del  figliuolo  di  Hin- 
nom,  che  è  all'  entrata  della  porta  de'  va- 
sellai; e  quivi  grida  le  parole  che  io  ti 
dirò. 

3  E  di':  Ascoltate  la  parola  del  Signore, 
ro  ì  re  di  Giuda,e  abitanti  di  Grerusalemme  : 
Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti,  l' Id- 
dio d'  Israele:  Ecco,  io  fo  venire  sopra 
questo  luogo  un  male,  il  quale  chiunque 
udirà  avrà  gli  orecchi  intronati". 

4  Perciocché  mi  hanno  lasciato,  e  han 
profanato  questo  luogo,  ed  hanno  in  esso 
ratti  profumi  ad  altri  dii,  i  quali  né  essi, 
né  i  lor  padri,  né  i  re  di  Giuda,  non  han 
conosciuti  ;  ed  hanno  empiuto  questo  luo- 
go di  sangue  d' innocenti  ; 

5  Ed  hanno  edificati  degli  alti  luoghi  a 
Baal,  per  bruciar  col  fuoco  i  lor  figliuoli 
in  olocausto  a  Baal  ;  il  che  io  non  coman- 
dai, e  non  ne  parlai  giammai,  e  non  mi 
entrò  giammai  in  cuore*  ; 

6  Perciò,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  questo  luogo  non  sarà  più 
chiamato  Tofet,  né  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom,  ma  valle  di  uccisione. 

7  Ed  io  metterò  al  niente  il  consiglio  di 
Giuda  e  di  Gerusalemme,  in  questo  luo- 
go ;  e  li  farò  cader  per  la  spada  dinanzi 
a'  lor  nemici,  e  li  darò  in  man  di  quelli 
che  cercano  l'  anima  loro;  e  darò  i  lor 
corpi  morti  per  pasto  agli  uccelli  del  cielo, 
e  afìe  bestie  della  terra  °'^; 

8  E  metterò  onesta  città  in  desolazione, 
ed  in  zufolo;  chiunque  passerà  presso  di 
essa  stupirà,  e  zufolerà,  per  tutte  le  sue 
piaghe  ; 

9  E  farò  che  mangeranno  la  carne  de'  lor 
figliuoli,  e  la  carne  delle  lor  fighuole**;  e 
ciascuno  mangerà  la  carne  de-  suo  com- 
pagno, neir  assedio,  e  nella  distretta,  della 
Quale  i  lor  nemici,  e  quelli  che  cercano 
1  anima  loro,  h  strigneranno. 

10  Poi  spezza  il  boccale  in  presenza  di 
quegli  uomini,  che  saranno  andati  teco, 


11  E  di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti:  Cosi  romperò  questo  po- 
polo, e  questa  città  ^  come  si  spezza  un 
vasello  di  vasellaio,  il  quale  non  si  può 
pii^  risaldare;  e  saran  seppelliti  in  Tofet, 
finché  non  vi  sia  più  luogo  da  seppel- 
lire. 

12  Cosi  farò  a  questo  luo^o,  dice  il  Si- 
gnore, e  a'  suoi  abitanti  :  e  ciò,  per  render 
questa  città  simile  a  Tofet 

13  E  le  case  di  Gerusalemme,  e  le  case 
dei  re  di  Giuda,  saranno  immonde  come 
il  luogo  di  Tofet;  tutte  le  case,  sopra  i 
cui  tetti  han  fatti  profumi  a  tutto  l' eser- 
cito del  cielo,  e  offerte  da  spandere  ad 
altri  dii. 

14  Poi  Greremia  se  ne  venne  di  Tofet, 
dove  il  Signore  l'  avea  mandato  per  pro- 
fetizzare; e  si  fermò  nel  cortile  della 
Casa  del  Signore,  e  disse  a  tutto  il  po- 
polo: 

15  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Ecco,  io  fo  venire  so- 
pra questa  città,  e  sopra  tutte  le  terre 
d' essa,  tutto  il  male  che  io  ho  pronunziato 
contro  a  lei  ;  perciocché  hanno  indurato 
il  lor  collo,  per  non  ascoltar  le  mie  pa- 
role. 

Pathurfa  incarcerare  Geremia, 

QA  OR  Pashur.  figliuolo  d'  Lnmer,  sa- 
^^  cerdote,  eh  era  sopraintendente,  e 
coTiilnttorc  nella  Casa  nel  Signore,  udì 
Gn>  iiiin»  vh'i  prtffetiss^ivri  <,ui'Ste  paróle. 

2  J]  f^i:^hur  is^ROSse  li  prufoSA  Geremia, 
e  li>  riiim^  nella  iLni>tta,  é{  tra  nella  i>orta 
alt.i  Ui  n+Hiimnino,  la  iiaale  conduceva  al- 
la f  ^L^^n  ìM  Si^iote. 

3  II  it  WS  litio  Bt^j^ente,  Piishur  trasse 
G  fi  i!iijt  fuor  il  elift  cartsife,  E  Geremia 
gli  ili^^e:  Il  SigTiote  ti  nomina,  non  Pa- 
sh  i  1  : ,  ]  I  \i\  jV[]iCij  nniiaaAhdb  E . 

4  1^  iciiKX'liò,  Cijsii  ha  detto  il  Signore: 
Eni.  io  lì  tiidtLerò  in  j spavento  a  te  stes- 
so. >'  A  tutti  i  tuoi  Liiiiioi;  c^l  elicsi  caderanno 
p<r-  Vi  ^|iii(hi  ria'  lor  netiiici,  ei  tuoi  oc- 
chi ^>>  ì'L'iInmno  :  e  durò  tutto  Giuda  in 
m:L:i  rid  redi  JJabiìonJEi,  il  qu;ile li  menerà 
in  t"ittività  in  Babilonia,  e  li  perooterà 
con  la  spada  ; 

5  E  darò  tutte  le  ricchezze  di  questa 
città,  e  tutto  il  suo  guadagno,  e  tutte  le 
sue  cose  preziose  ;  e  insieme  tutti  i  tesori 
dei  re  di  Giuda,  in  man  de'  lor  nemici,  i 
quali  li  prederanno,  e  li  rapiranno,  e  li 
porteranno  via  in  Babilonia/. 

6  E  tu,  Pashur,  e  tutti  quelli  che  abi- 
tano in  casa  tua,  andrete  in  cattività  ;  e 
tu  entrerai  in  Babilonia,  e  quivi  morraij 
e  quivi  sarai  seppellito,  tu,  e  tutti  i  tuoi 
amici,  a'  quali  tu  hai  profetizzato  fisa- 
mente'. 


•lSam.S.ll.  2Ee21.12.  »  Lev.  18. 21.  ' Sai. 79. 1,  ecc.  'Lev. 26. 29.  Deut.28.5S. 
•8al.2.8,9.  I8.S0.14.  Icioè:  Spavento d' oaniintomo.  /2Be20.17;  24.12—10;  25.13,6cc 
'  Ger.  14. 13, 14. 


Il  lamento  di  Geremia, 


GEKWMTA,  21. 


L' assedio  preétUo, 


7  O  SisQore,  tu  mi  allettasti  ed  io  mi 
lasciai  allettare  ;  tu  mi  facesti  forza,  e  mi 
yÌBcesti;  tuttodì  sono  in  derisione,  cia^ 
scuno  si  beffa  di  me. 

8  Perciocché,  da  chb  io  parlo,  sclamo,  e 
grido  violenza,  ed  assassmamento;  im- 
perocché la  parola  del  Sùpiore  mi  è  stata 
m  obbrobrio,  e  in  ischemo  tuttodì. 

9  Laonde  io  dissi  :  Io  non  lo  mentoverò 
{àù,  e  non  parlerò  più  nel  suo  Nome  (ma 
vi  è  stato  nel  mio  cuore  un  fuoco  ardente, 
EÌnehiuso  nelle  mie  ossa,  e  mi  sono  stan- 
cato per  ritener^  e  non  no  potuto")  ; 

10  Perciocché  io  ho  udito  come  molti 
mi  hanno  infamato  ;  spavento  è  d' oj^i'  in- 
torno: rapportate,  e  noi  rapporteremo. 
Tutti  quelh  co'  quali  io  stava  in  buona 
pace  mi  hanno  spiato,  se  io  incappava 
punto  ;  e  han  detto:  Forse  si  lascerà  egli 
cogliere  per  inganno,  e  noi  v^remo  a  capo 
diluì*. 

11  Ma  il  Signore  è  meco,  come  un  uomo 
prode,  e  tenìbile;  perciò  quelli  che  mi 
pers^fuìtano  caderanno,  e  non  avranno  la 
vittoria:  saranno  grandemente  confusi, 
perdoccnò  non  prospereranno,  ciò  sarà 
Toro  ima  ignominia  etema,  cke  giammai 
non  sarà  dunenticata. 

12  Dunque,  o  Signor  degli  eserciti,  che 
provi  il  giusto,  che  vedi  le  reni,  e  il  cuore, 
fa  eh'  io  vegga  la  vendetta  che  tu  pren- 
derai di  loro  ;  perciocché  io  ti  ho  spiegata 
la  jnìa,  ragione. 

13  Cantate  al  Signore,  lodate  il  Signore  ; 
perciocché  egli  ha  riscossa  l' anima  del  po- 
vero dalla  mano  de'  malfattori  ^ 

14  Maledetto  sia  il  giorno  che  io  nacqui^; 
il  giorno  che  mia  madre  mi  partorì  non 
sìa  benedetto. 

15  Maledetto  sia  V  uomo  che  ne  portò  la 
novella  a  mio  padre,  dicendo  :  tJn  fìgliuol 
maschio  ti  é  nato;  e  lo  rallegrò  grande- 
mente. 

16  E  sia  queir  uomo  come  quelle  città 
che  il  Signore  ha  sovvertite,  senza  esser- 
sene mai  pentito^;  e  oda  il  grido  la  mat- 
thia,  e  lo  stormo  in  sul  mezzodì  ; 

17  Conciossìaché  Iddio  non  mi  abbia 
fetto  morire  fin  dalla  matrice,  e  rum  abbia 
/attaché  mia  madre  fosse  il  mio  sepolcro, 
e  che  la  suamatrìce/os^  in  perpetuo  gra- 
vida. 

18  Perché  son  io  uscito  della  matrice, 
per  veder  ti-ava^o,  e  tormento,  e  per  fi- 
nire i  miei  giorni  in  vituperio? 

Profezia  deUa  dittruzione  di  Gerusalemme  per 
opera  di  Nebucadnesar. 

01  LA  parola,  che  fu  dal  Signore  tn- 
^■^  dirizzata  a  Geremia,  quando  il  re 
Sedechia  mandò  a  lui  Pashur,  figliuolo  di 
Malchia,  e  Sef  aula,  figliuolo  di  Maaseia, 
sacerdote,  dicendo: 


2  Dehl  domanda  per  noi  il  Signore; 
perciocché  Nebucadnesar.  re  di  Babilonia, 
guerreggia  contro  a  aoi  ;  forse  il  Signore 
opererà  inverso  noi  secondo  tutte  le  sue 
maraviglie,  e  farà  eh'  egli  si  ritrarrà  da  noL 

3  E  Geremia  disse  lorov  Così  direte  a 
Sedechia: 

4  n  Signore  Iddio  d'  U^aele  ha  detto 
cosi;  Ecco,  io  fo  rivolgere  indietro  gli 
strumenti  bellici,  che  son  nelle  vostre 
mani,  co'  quali  voi  combattete  contro  al 
re  di  Babilonia,  e  contro  a'  Caldei,  che  vi 
assediano  di  fuori  delle  mura;  e  li  rac- 
cogUerò  in  mezzo  di  questa  città. 

6  Ed  io  stesso  combatterò  contro  a  voi 
con  man  distesa,  e  con  possente  braccio,  in 
ira,  e  in  cruccio,  e  in  grande  indegnazione; 

6  E  perooterò  gli  abitanti  di  questa  cit- 
tà, gli  nomini,  e  gli  animali  ;  e  morranno 
di  gran  mortftlità. 

7  E  noi  appresso,  dice  il  Signore,  io  darò 
Sedechia,  re  dlGiuda,  e  i  suoi  servitori,  e 
il  popolo,  e  quelli  che  saranno  scampati 
in  Questa  città  dalla  mortalità,  e  duk 
spada,  e  dalla  fame,  in  man  di  Nebucad* 
nesar,  re  di  Babilonia,  e  in  mano  de'  lor 
nemici,  e  di  quelli  che  cercano  l'anima 
loro  ;  ed  egli  li  percoterà,  mettendoli  a  fil 
di  spada  ;  egli  non  perdonerà  loro,  e  non  li 
risparmierà,  e  non  ne  wrò,  pietà/. 

8  E  a  questo  popolo  di'  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore:  Ecco,  io  vi  propongo  la  via 
della  vita,  e  la  via  della  morte. 

9  Coloro  che  dimoreranno  in  questa  cit- 
tà morranno  di  spada,  o  di  fame  o  di 
pestilenza;  ma  quelli  che  andranno  ad 
arrendersi  a'  Caldei,  i  QUah  vi  assediano, 
viveranno,  e  1'  anima  loro  sarà  loro  per 
ispo^ia. 

10  Perciocché  io  ho  volta  la  mia  faccia 
contro,  a  questa  città,  in  male,  e  non  in 
bene,  dice  il  Signore;  ella  sarà  messa  in 
mano  del  re  di  Babilonia,  ed  egli  1'  arderà 
col  fuoco. 

11 E  alla  casa  del  re  di  Giuda  «^'':  Ascol- 
tate la  parola  del  Signore  : 

12  O  casa  di  Davide,  cosi  ha  detto  il 
Signore  :  Da  mattina  fate  ragione,  e  risco- 
tete  di  mano  dell'  oppressore  colui  a  cui 
è  tolto  U  suo;  che  talora  l' ira  mia  non 
esca  a  guisa  di  fuoco,  ed  arda,  senza  che 
alcuno  la  possa  spegnere,  per  la  malvagità 
de'  vostri  fatti. 

13  Eccomi  a  te,  o  abitatrice  della  valle» 
della  rocca  del  piano,  dice  il  Signore;  a 
voi  che  dite:  Chi  potrebbe  scendere  sopra 
noi,  e  chi  potrebbe  entrar  nelle  nostre 
stanze? 

14  Ed  io  farò  punizione  di  voi  secondo 
il  frutto  de'  vostri  fatti,  dice  il  Signore  ; 
e  accenderò  un  fuoco  nella  selva  di  quel- 
la, il  quale  consumerà  tutto  ciò  che  è  d' in- 
tomo a  lei*'. 
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Profezia  eoniro 


GEREMIA,  22. 


la-  eoia  di  Davide. 


PrqfesAa  contro  la  eata  reaU  di  Giuda, 
OO  COSÌ  ha  detto  il  Signore:  Scendi 
^^  nella  casa  del  re  di  Giuda,  e  pro- 
nunzia quivi  questa  parola, 

2  £  di'  :  Aj9colta  la  parola  del  Signore,  o 
re  di  Giuda,  che  siedi  sopra  il  trono  di 
Davide  ;  tu,  e  i  tuoi  servitori,  e  il  tuo  po- 
polo eh  entrate  per  9ueste  porte  : 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Fate  giudicio 
e  giustizia:  e  riscotete  di  man  dell'  op- 
pressore colui  a  cui  è  tolto  il  suo:  e  non 
tate  torto  al  forestiere,  nò  all'  orfano,  nò 
alla  vedova;  non  fate  violenza,  e  non 
ispandete  sangue  innocente  in  questo 
luogo. 

4  Perciocché,^  se  pur  mettete  ad  effetto 
questa  parola,  ire  del  legnagoiodi  Davide, 
che  seggono  sopra  il  suo  trono,  entreranno 
per  le  porte  di  questa  Casa,  montati  sopra 
carri,  e  sopra  cavalli,  essi,  e  i  lor  servitori, 
e  il  lor  popolo. 

5  Ma  se  voi  non  ascoltate  queste  parole, 
io  giuro  per  me  stesso",  dice  il  Signore, 
che  questa  Casa  sarà  messa  in  desola- 
zione. 

6  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
intomo  alla  casa  del  re  di  Giuda  :  Tu  mi 
sei  stata  come  Galaad,  come  la  sommità 
del  Libano  ;  se  io  non  ti  riduco  in  deserto, 
in  città  disabitate. 

7  Io  ordinerò  contro  a  te  de'  guastatori, 
che  avranno  ciascuno  le  sue  armi;  e  ta- 
glieranno  la  scelta  de'  tuoi  cedri,  e  li  get- 
teranno nel  fuoco. 

8  E  molte  genti  passeranno  presso  di 
questa  città,  e  diranno  1'  uno  all'  altro: 
Perché  ha  il  Signore  fatto  cosi  a  cotesta 
gran  città? 

9  E  si  dirà:  Perciocché  han  lasciato  il 
patto  del  Signore  Iddio  loro,  e  hanno  ado- 
rati altri  dii,  ed  hanno  lor  servito  ^. 

10  Non  piagnete  per  lo  morto,  e  non  ve 
ne  condolete  ;  piagnete  pur  per  quel  che 
se  ne  va  via;  pereiocchè  egli  non  ritor- 
nerà più,  e  non  vedrà  piit  il  suo  natio 


11  Perciocché  il  Signore  ha  detto  cosi  di 
Sallum,  figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
che  ha  renato  in  luogo  di  Giosia,  suo 
padre,  ed  é  uscito  di  questo  luogo  :  Egli 
non  vi  ritornerà  più  ; 

12  An7Ì  morrà  nei  luogo  dove  é  stato 
menato  in  cattività,  e  non  vedrà  più  que- 
sto paese  ^ 

13  Guai  a  colui  eh'  edifica  la  sua  casa,  e 
non  con  giustizia  ;  e  le  sue  sale,  e  non  con 
dirittura;  che  si  serve  del  suo  prossimo 
per  nulla,  e  non  gli  dà  il  pagamento  del- 
l' opera  sua**  ; 

14  Che  dice  :  Io  mi  edificherò  una  casa 
grande,  e  delle  sale  spaziose;  e  taglia  a 
quella  delle  finestre  larghe,  e  la  fa  tavo- 
lata di  cedri,  e  la  dipigne  di  minio  1 


15  Begneresti  tu  pure,  che  tu  ti  rime- 
scoli così  co'  cedri?  non  mangiò,  e  non 
bevve  tuo  padre,  facendo  ciò  ca  ò  diritto, 
e  giusto" ?  e  allora  bene  gli  avvenne. 

16  Egli  fece  ragione  al  povero  e  al  bi- 
sognoso: e  allora  bene  gli  avvenne;  non 
è  ciò  conoscermi  ?  dice  il  Si^ore. 

17  Ma  tu  non  hai  gli  occhi,  né  il  cuore, 
se  non  alla  tua  avarizia,  e  a  spandere  il 
sangue  innocente,  e  ad  (^pressione,  e  a 
storsione,  per  far^a. 

18  Perciò,  il  Signore  "ha  detto  eoA  di 
Gioiachim,  figliuolo  di  Giosia,  redi  Giuda: 
Ei  non  se  neiarà  cordoglio,  dicendo:  Ahi 
fratel  iiìio!  Ahi  sorella!  Ei  non  se  ne 
farà  altresì  cordoglio,  dicendo:  Ahi  Si- 
gnore !  e  :  Ahi  sua  maestà  ! 

19  Egli  sarà  seppellito  ddla  sepoltura 
di  un  asino,  essendo  strascinato,  e  get- 
tato via  lungi  dalle  porto  di  Gerusalem- 
me. 

20  Sali  pure  in  sul  Libano,  e  grida;  e 
dà  fuori  la  tua  voce  in  Basan,  e  grida  a 
quelli  che  sono  di  là;  perciocchò  tutti  i 
tuoi  amanti  sono  stati  rotti. 

21  Io  ti  ho  parlato  nelle  tue  pnMq)erità  ; 
m>a  tu  hai  detto  :  Io  non  ascolterò  ;  questa 
è  stata  la  tua  usanza  fin  dalla  tua  fan- 
ciullezza, che  tu  non  hai  giammai  ascol- 
tata la  mia  voce. 

22  II  vento  si  pascerà  di  tutti  i  tuoi 
pastori,  e  i  tuoi  amanti  andranno  in  cat- 
tività; allora  sarai  pure  svergognata  e 
confusa,  per  tutta  la  tua  malvagità. 

23  Tu  dimori  nel  Libano,  tu  ti  annidi 
sopra  i  cedri;  ohi  quanto  sarai  graziosa, 

auando  ti  verranno  le  doglie  del  parto,  i 
olorì.  come  di  donna  che  partorisce  1 

24  Cfome  io  vivo,  dice  il  Signore,  avve- 
gnaché tu.  Conia,  figliuolo  di  Gioiachim, 
re  di  Giuda,  fossi  un  suggello  nella  mia 
man  destra,  pur  te  ne  divellerò^ 

25  E  ti  darò  in  man  di  quelli  che  cer- 
cano V  anima  tua,  e  in  man  di  quelli 
de*  quali  tu  hai  spavento,  e  in  man  di 
Nebucadnesar,  re  ai  Babilonia,  e  in  man 
de' Caldei; 

26  E  caccerò  te,  e  tua  madre  ohe  ti  ha 
IMirtorìto,  in  un  paese  strano,  dove  non 
siete  nati  ;  e  a  uivi  morrete^. 

27  E  quant  ò  al  paese,  al  quale  essi 
hanno  1'  animo  intento,  per  tornarvi, 
non  vi  torneranno. 

28  E  questo  uomo  Conia  un  idolo  sprez* 
zato,  e  rotto  in  pezzi?  è  egli  un  vaso,  del 
quale  non  si  fa  stima  alcuna?  perdio 
dunque  sono  stati  cacciati  egli,  e  la  sua 
progenie,  e  gettati  in  un  paese,  che  non 
conoscono? 

29  O  paese,  o  paese,  o  paese,  ascolta  la 
parola  dei  Signore  t 

30  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Scrivete 
pure  che  quest'  uomo  sarà  privo  di  fi- 


*£b.6.1S,17.      * Deut. 88. 24. eec.  1  Re ft 8, 9.  2 Be 22. 17.      '2Se2S.80,8i.      <L«v.l9.1S. 
Giac.  5. 4.  «  2  Re  23. 25.  /  2  Cron.  88. 9, 10. 


"jB  I^Hfnore  WHira  giustizia.'*     GEREMIA,  23. 


IJoUnprofett 


gjdnn^  e  iofrà. vkomo  che  non  proepererà 
a'  SUOI  di;  e  ohe  muno  della  sua  prò 
genie  prospererà,  sedendo  sopra  il  trono 
ai  Davide»  e  siffBoreggiando  per  V  innanzi 
sopra  Giuda. 

OO  GUAI  a*  pastori,  che  disi^exdcmo,  e 
^'^  dissipano  la  greggia  del  mio  pasoo^! 
dice  il  Signore, 

3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d' Israele  a'  pastori  che  pascono  il  mio 
popolo:  Voi  avete  dissipate  le  mie  pe- 
core, e  le  avete  scacciate,  e  non  ne  avete 
avuta  cura;  ecco,  io  farò  punizione  sopra 
voi  della  malvagità  de'  vostri  fatti,  dice 
il  Signore. 

3  Ed  io  raccoglierò  il  rimanente  delle 
mie  pecore,  da  tutti  i  paesi  ne'  quaU  io 
le  avrò  scacciate,  e  le  tarò  tornare  aUe 
lor  mandie^;  e  frutteranno,  e  moltipli- 
cheranno. 

4  Ed  io  costituirò  sopra  loro  de  pastori 
òhe  le  pastureranno  ;  ed  esse  non  avranno 

paura,  né  spavento,  e  non  ne  man- 
i  alcuna,  dice  il  Signora 

Il  Germoglio  di  Davide. 

5  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
die  io  farò  sorgere  a  Davide  un  Germo- 
glio giusto*^,  il  quale  lagnerà  da  re,  e  pro- 
^lererà,  e  farà  giudèdo,  e  giustizia  nella 
terra. 

6  A*  suol  di  Giuda  sarà  salvato,  e  Israele 
abiterà  in  sicurtà;  e  questo  èonrà  il  suo 
Nome,  del  quale  sarà  chiamato  :  IL  SI- 
GUORB  NOSTRA  GIUSTIZIA". 

7  Perciò,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  non  si  dirà  più:  Il  Signore 
vive,  che  ha  tratti  i  figliooli  d'  Israele 
fuor  del  raese  di  Egitto; 

8  Ma  :  II  Signore  vive,  che  ha  tmtta,  e 
condotta  la  piof^nie  della  casa  d' Israele 
fuor  del  paese  di  Settentrione,  e  di  tutti  i 
paesi  dove  io  li  avea  scacciati;  ed  essi 
ahitei&nno  nella  lor  terra. 

Contro  ifalH  profeti. 

9  II  mio  cuore  è  rotto  dentro  di  me  per 
cagion  de'  profeti;  Uutte  le  mie  ossa  ne 
SODO  scrollate;  io  son  come  un  uomo  eb- 
bio, e  come  una  persona  sopraliatta  dal 
vino  ;  per  cagion  del  Signore,  e  per  cagion 
delleparole  della  sua  santità. 

10  Percioechò  il  paese  ò  pieno  di  adul- 
teri; percioechò  il  paese  fa  cordoglio  per 
r  esecrazioni  ;  i  paschi  del  deserto  ne  son 
tutti  secchi;  il  eorso  di  costoro  è  mal- 
vagio^ e  la  lor  forza  non  è  diritta. 

11  Perciocché,  e  profeti  e  sacerdoti  sono 
profani;  e  nella  mia  Casa  stessa  ho  tro- 
vata la  lor  malvagità,  dice  il  Signore. 

12  Perciò,  la  lor  via  sarà  come  sdruc- 
cioli in  tenebre;  saranno  sospinti,  e  cade- 


zanno  in  esse;  perdooehó  io  farò  veair 
sopra  loro  del  male,  V  anno  della  lor  visi- 
tazione, dice  il  Signore. 

13  Ben  avea  io  vediate  cose  sconvene- 
voli ne'  profeti  di  Samaria:  profetizza- 
vano per  faal  e  traviavano  il  mio  popolo 
Israele; 

14  Ma  io  ho  vedute  cose  nefande  ne'  pro- 
feti di  Gerusalemme,  commettere  adul- 
teriL  e  procedere  in  falsità;  e  hanno 
confortate  le  mani  de'  malfattori,  accioc- 
chò  niun  di  loro  si  converta  dalla  sua 
malvagità;  essi  tutti  mi  sono  stati  come 
Sodoma,  e  gli  abitanti  di  quella  coir 
Gomorra. 

15  Perciò,  il  Signor  degli  eserciti  ha  detl» 
oosi  di  que'  profeti.:  Ecco,  io  li  eilierò  di 
assenzio,  e  darò  loro  a  bere  acquedi  tosc^. 
perciocché  da'  profeti  di  Gerusalemn«e  è 
uscita  la  profaniiià  per  tutto  il  paese. 

16  Cosi  aa  detto  u  Signor  degli  eserciti: 
Non  ascoltate  le  parole  de'  psofeti  che  vi 
profetizzano;  essi  vi  fan  vaneggiare;  pro- 
pongono le  visioni  del  cuor  loro,  che  ncts 
toiw  udcUe  d^la  bocca  del  Signore  ; 

17  Non  restano  di  dire  a  quelli  che  mi 
dispettano r  II  Signore  ha  detto!  Voi 
avrete  pece';  e  a  tutti  coloro  che  cam- 
minano secondo  la  durezza  disil  cuor  loso: 
Male  alcuno  non  verrà  sopra  voL 

18  Perciocché,  chi  è  stato  presente  nel 
segreto  consiglio  del  Signore/?  e  chi  ha 
veduta,  e  intesa  lasua  parola?  chi  ha  porto 
l' orecchio  alla  sua  parola,  e  T  ha  udita? 

19  Ecco  il  turbo  del  Signore,  1'  ira  è 
uscita,  il  turbo  soprasti^  caderà  sopra  il 
cmo  Q!àg\ì  empì. 

20  L' ira  del  Signore  non  si  racqueterà 
finché  ^li  non  abbia  eseguiti,  e  messi  ad 
effetto  1  pensieri  del  cuor  suo;  alla  fin 
de'  giorni  voi  intenderete  molto  bene  la 
cosa. 

21  Io  non  ho  mandati  que'  profeti,  e  son 
corsi;  io  non  ho  lor  parlato,  ed  hanno 
profetizzato. 

22  Se  fossero  stati  presenti  nel  mio  se- 
greto consiglio,  avrebbero  fatte  intendere 
le  mie  parole  al  mio  popolo,  e  li  avreb- 
bero stornati  dalla  lor  cattiva  via,  e  daUa 
malvagità  de'  lor  fatti. 

23  Soììo  io  Dio  da  presso,  dice  il  Signore, 
e  non  Dio  da  lungi? 

24  Potrebbesi  nascondere  alcuno  in  tafi 
nascondimenti  ohe  io  noi  vedessi?  dice  il 
Signore;  non  riempì'^  io  il  cielo,  e  la  tersa*? 
dice  il  Signore^. 

25  Io  fio  udito  quel  che  han  dett<» 
que'  profeti,  che  profetizzano  menzogna 
nel  Nome  mio,,  dicendo  :  Io  ho  avuto  un 
sogno,  io  ho  avuto  un  sogno. 

26  Infìno  a  quando  è  questo  nel  cuo^e 
de'  profeti  che  profetizzano  menzogna,  e 
son  profeti  dell'  inganno  del  cuor  loro? 
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27  Che  pensano  di  far  dimenticare  il  mio 
Nome  al  mio  popolo,  per  li  lor  sogni,  i 
quali  raccontano  V  uno  ali*  altro,  siccome 
1  padri  loro  dimenticarono  il  mìo  Nome 
per  Baal*. 

28  II  profeta,  appo  cui  è  un  sogno,  rac- 
conti quel  sogno  ;  e  quello,  appo  cui  è  la 
mia  parola,  proponga  la  mia  parola  in 
Terità;  che  ha  da  far  la  paglia  col  fru- 
ToeaUìì  dice  il  Signore. 

29  Non  è  la  mia  parola  come  un  fuoco? 
<lice  il  Signore  ;  e  come  un  martello,  che 

30  Perciò,  eccomi  contro  a  que*  j)rofeti>, 
dice  il  Signore,  che  rubano  le  mie  parole 
ciascuno  al  suo  compagno. 

31  Eccomi  contro  a  que*  profeti,  dice 
il  Signore,  che  prendono  la  lor  lingua,  e 
dicono:  E^lidioe. 

32  Eccomi  contro  a  quelli  che  profetiz- 
zano sogni  falsi,  dice  il  Signore,  e  li  rac- 
contano, e  traviano  il  mio  popolo  per  le  lor 
bugfe,  e  per  la  lor  temerità;  benché  io 
non  li  abbia  mandati,  e  non  abbia  data 
loro  alcuna  oommessione  ;  e  non  reche- 
ranno alcun  giovamento  a  questo  i>opolo, 
dice  il  Signore. 

33  Se  questo  popolo,  o  alcun  profeta,  o 
sacerdote,  ti  domanda,  dicendo  :  Quale  è 
il  carico  del  Signore  ?  di'  loro  :  Che  carico  ? 
Io  vi  abbandonerò,  dice  il  Signore. 

34  E  se  alcun  profeta,  o  sacerdote,  o  il 
popolo  dice  :  Il  carico  del  Signore  ;  io  farò 
punizione  sopra  quell'  uomo,  e  sopra  la 
sua  casa. 

35  Dite  cosi,  ciascuno  al  suo  prossimo, 
e  ciascuno  al  suo  fratello:  Che  na  rispo- 
sto il  Signore?  e  :  Che  ha  detto  il  Signore? 

36  E  non  mentovate  più  U  carico  del 
Signore;  perciocché  la  parola  di  ciascuno 
sarei  il  suo  carico  ;  pose»  che  voi  perver- 
tite le  parole  dell'  Iddio  vivente,  del  Si- 
gnor degli  eserciti.  Iddio  nostro. 

37  Di'  cosi  al  profeta  :  Che  ti  ha  risposto 
il  Signore?  e  :  Che  ti  ha  egli  detto? 

38  E  pure  ancora  direte  :  Il  carico  del 
Signore?  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Perciocché  voi  avete  detta  questa  parola  : 
n  carico  del  Signore;  benché  io  vi  avessi 
mandato  a  dire  :  Non  dite  i>tù .-  H  carico 
del  Signore, 

39  Perciò,  ecco,  io  vi  dimenticherò  affittto, 
e  abbandonerò  voi,  e  questa  città,  che  io 
diedi  a  voi,  e  a'  vostri  padri,  cacciandovi 
dal  mio  cospetto  ; 

40  E  vi  metterò  addosso  una  infamia 
etema,  e  un  vituperio  perpetuo,  che  non 
sarà  giammai  dimenticato. 

L' avvenire  del  popolo  dichiarato  mediante  la 
figura  d%  due  canestri  di  fichi. 

IL  Signore  mi  fece  vedere  wtw» 
vision€y  dopo  che  Nebucadnesar,  re 
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il  Signore  mi  disse:    Che  vedi, 
nia?  Ed  io  dissi  :  De'  fichi,  de'  quali 


di  Babilonia,  ebbe  menato  di  Gerusa- 
lemme in  cattività  Geoonia,  figliuolo  di 
Gioiachim,  re  di  Giuda,  e  i  principi  di 
Giuda,  e  i  fabbri,  e  i  ferraiuoh  ;  e  lì  ebbe 
condotti  in  Babilonia*.  Ecco  dunque  due 
canestri  dì  fichi,  posti  davanti  al  Tempio 
del  Signore. 

2  L' uno  de*  canestri  era  di  fichi  molto 
buoni,  quali  sono  i  fichi  primatìcci  ;  e  l' al- 
tro canestro  era  di  fichi  molto  cattivi, 
che  non  si  potevano  mangiare,  per  la  ^or 
cattività. 

3  E 

Geremia?  1  ,        . 

gli  uni,  che  son  buoni,  sono  ottimi;  e  gli 
altri,  che  son  cattivi,  son  pessimi,  si  che 
non  si  posson  mangiare  per  la  Coro  cat- 
tività. 

4  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

5  Così  ha  detto  il  Sknore  Iddio  d*  I- 
sraele  :  Come  questi  fichi  sonìmonì,  cosi 
riconoscerò  in  oene  quelli  di  Giuda  che 
sono  stati  menati  in  cattività,  i  quali  io 
ho  mandati  fuor  di  questo  luogo,  nel  paese 
de'  Caldei  ; 

6  E  volgerò  V  occhio  mio  verso  loro  in 
bene,  e  li  ricondurrò  in  questo  paese  <<;  e 
li  edificherò,  e  non  li  distruggerò  jnù;  e 
li  pianterò,  e  non  li  dìvelleroa^iù; 

7  £  darò  loro  un  cuore  per  conosoermi', 
che  io  sono  il  Signore;  essi  mi  sarAn 
popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio  ;  perciocché 
si  convertiranno  a  me  di  tutto  il  lor 
cuore. 

8  E  come  quegli  altri  fichi  son  tanto 
cattivi,  che  non  se  ne  può  mangiare,  per 
la  loro  cattività,  cosi  altresì  ha  detto  il 
Signore:  Tale  renderò  Sedechia,  re  di 
Giuda^  e  i  suoi  prìncipi,  e  il  rimanente  di 
gue*  di  Gerusalemme,  die  saranno  restati 
in  questo  paese,  o  che  si  saranno  ridotti 
ad  abitare  nel  paese  di  Egitto/;  - 

9  E  farò  che  saranno  antati,  e  maltrat- 
tati, per  tutti  i  re^  della  terra:  e  che 
saranno  in  vitupeno,  e  in  proverbio,  e  m 
favola,  e  in  maledizione,  in  tutti  i  luoghi, 
dove  li  avrò  cacciati*'; 

10  E  manderò  contro  a  loro  la  spada,  e 
la  fame,  e  la  pestilenza  ;  finché  io  li  abbia 
consumati  d^  in  su  la  terra  che  io  avea 
data  loro,  e  a'  lor  padri.     .- 

I$ettant*amUdieaUività.  Ckutiffodi Babilonia 
€  di  aliare  nagioni, 

OR  LA  parola  che  fuJndirizzcOa  a  Ge- 
^^  remia,  intomo  a  tutto  il  popolo  dì 
Giuda,  neir  anno  quarto  di  Gioiachim*. 
figliuolo  di  Giosia,  re  di  Giuda;  cA'  era  il 
primo  anno  di  Nehucadnesar,  te  di  Babi- 
lonia ; 
2  La  quale  il  profeta  Geremia  pronimziò 
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1 8€tta^  armi  di  cattività. 


GEREMIA,  25. 


Il  ccuHffo  ddU  genti» 


a  tutto  il  popolo  di  Giuda,  e  a  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  dicendo: 

3  Dall'  anno  tredicesimo  di  Giosia,  fi- 
gliuolo di  Amon,  re  dì  Giuda,  infino  a 
questo  ^omo,  già  per  lo  spazio  di  venti- 
tre anni,  la  parola  del  Signore  mi  è  stata 
indirizzatcL,  ed  io  ho  parlato  a  voi  del  con- 
tinuo, per  ogni  mattina  ;  ma  voinon  avete 
ascoltato. 

4  D  Signore  vi  ha  eziandio  mandati  tutti 
gliofóW  suoiservitorì profeti,  del  continuo, 
per  ogni  mattina  (jqa  voi  non  avete  ubbi- 
dito, nò  porto  r  orecchio  vostro  per  ascol- 
tare), 

5  Dicendo:  Deh!  convertasi  ciascun  di 
voi  dalla  sua  cattiva  via.  e  dalla  malva- 
gitÀ  de'  suoi  fatti  ;  e  voi  abiterete  per  ogni 
secolo  in  su  la  terra  che  il  Signore  ha  data 
a  voi,  e  a'  vostri  padri  ; 

6  E  non  andate  dietro  ad  altri  dii,  per 
servirìi,  e  adorarli;  e  non  mi  dispettate 
per  le  opere  delle  vostre  mani;  ed  io  non 
vi  farò  male  alcuno. 

7  Ma  voi  non  mi  avete  ubbidito,  dice  il 
Signore,  per  dispettanni**  con  le  opere 
delle  vostre  mani,  a  danno  vostro. 

8  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti:  Condossiachè  voi  non  abbiate 
ubbidito  alle  mie  parole  ; 

9  Ecco,  io  manderò  per  tutte  le  nazioni 
di  Settentrione,  dice  il  Signore;  e  per 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  mio  ser- 
vitore; e  le  farò  venire  contro  a  questo 
paese,  e  contro  a'  suoi  abitanti,  e  contro  a 
tutte  queste  genti  d' intomo  \  e  le  distrug- 
gerò, e  le  metterò  in  desolazione,  e  in  zu- 
folo, e  in  disertamenti  etemi. 

10  £  farò  venir  meno  fra  loro  la  voce  di 
gioia,  e  la  voce  d' allegrezza  ;  la  voce  dello 
sposo,  e  la  voce  delfii  sposa  ;  il  romore 
delle  macine,  e  il  lume  delle  lampane^ 

11  E  tutto  questo  paese  sarà  ridotto  in 
deserto,  e  in  desolazione;  e  queste  genti 
serviranno  al  re  di  Babilonia  settant'  anni. 

12  E  quando  i  settant'  anni  saran  com- 
liuti^  10  farò  punizione  sopra  il  re  di  Ba- 

jilonia,  e  sopra  quella  gente,  dice  il  Si- 
gnore, della  loro  iniquità;  ed  anche  sopra 
Il  paese  de'  Caldei,  e  lo  ridurrò  in  desola- 
zioniperpetue''. 

13  £  fitfò  venir  sopra  quel  paese  tutte 
le  cose  che  io  ho  pronunziate  contro  ad 
esso;  tutto  ciò  che  è  scritto  in  questo  li- 
bro, ciò  che  Geremia  ha  profetizzato  con- 
tro a  tutte  le  genti. 

14  Perdocchò  anche  «(enti  grandi,  e  re 
possenti  li  ridurranno  in  servitù;  ed  io 
renderò  loro  la  retribuzione  secondo  i 
fatti  loro,  e  secondo  le  opere  delle  lor  mani. 

15  Perciocché  il  Signore  Iddio  d' Israele 
mi  ha  detto  coi^:  Prendi  di  man  mia 
questa  coppa  del  vino  dell'  ùa^  e  danne  a 
bero  a  tutte  le  genti,  alle  quali  io  ti  mando. 


Si 


16  Esse  ne  berranno,  e  ne  saranno  stor- 
dite, e  smanieranno,  per  la  spada  che  io 
mando  fra  loro. 

17  Io  adunque  presi  la  coppa  di  man  dd 
Signore,  e  ne  diedi  a  bere  a  tutte  le  genti, 
alle  quali  il  Signore  mi  mandava  : 

18  A  Gemsalemme,  e  alle  città  di  Giù* 
da,  e  a'  suoi  re,  e  a'  suoi  prindpi;  per 
metterli  in  istupore,  in  desolazione,  in 
zufolo,  e  in  maledizione;  come  aono  al 
did'o^; 

19  ATaraone^  re  di  E^tto,  e  a'  suoi  ser* 
vitori,  e  a'  suoi  prindpi,  e  a  tutto  il  suo 
popolo; 

20  E  a  tutto  il  popolo  mischiato,  e  a  tut- 
ti i  re  dd  paese  dì  Us,  e  a  tutti  i  re  del 
paese  de'  Filistei,  e  ad  Ascalon,  e  a  Gaza» 
e  ad  Ecron,  e  al  rimanente  di  Asdod  * 

21  A  Edom,  e  a  Moab,  e  a'  figliuoli  di 
Ammon; 

22  E  a  tutti  i  re  di  Tiro,  e  a  tutti  i  re  di 
Sidon,  e  ai  re  delle  isole  oltre  mare; 

23  A  Dedan,  e  a  Tema,  e  a  Buz,  e  a  tutti 
qudii  che  si  radono  i  canti  delle  tempie; 

24  E  a  tutti  i  re  dell'  Arabia,  e  a  tutti 
i  re  del  popol  mischiato,  i  qiuui  abitano 
nd  deserto  ; 

25  E  a  tutti  i  re  di  Zimri,  e  a  tatti  i  re 
di  Elam,  e  a  tutti  i  re  di  Media  ; 

26  E  a  tutti  i  re  di  Settentrione,  vicini, 
o  lontani,  dall'  uno  all'  altro  ;  e  a  tutti  i 
regni  della  terra  che  son  sopra  la  faccia  di 
essa  ;  il  re  di  Sesac  ne  berrà  anch'  egli  dopo 
loro. 

27  Di'  loro  adunque  :  Cosi  ha  detto  il 
Signor  degli  eserdti;  1'  Iddio  d'  Israele: 
Bevete,  e  inebbriatevi,  e  vomitate,  e  lassa- 
tevi cadere,  senza  poter  rilevarvi,  per  la 
spada  che  io  mando  fra  voi. 

28  E  se  pur  ricusano  di  prender  di  mano 
tua  la  coppa,  per  bere,  di'  loro  :  Cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  eserdti:  Pur  ne 
berrete. 

29  Perdocchè,  ecco,  lo  comincio  dalla 
città  che  si  chiama  del  mio  Nome,  a  far 
del  male;  e  sareste  voi  pure  esenti/?  voi 
non  ne  sarete  esenti  ;  imperocché  io  chia- 
mo la  spada  sopra  tutti  gli  abitanti  della 
terra,  dice  il  Signor  degh  esercitL 

30  Tii  adunque  profetizza  loro  tutte 
queste  parole,  e  di'  loro  :  U  Signore  rag- 
gira da  alto,  e  darà  fuori  la  sua  voce  dal- 
P  abitacolo  della  sua  santità  ;  egli  ruggirà 
fieramente  contro  alla  sua  stanza  ;  un  gran 
grido,  come  di  quelli  che  esdeano  la  ven- 
demmia^ risonerà  a  tutti  gli  abitatori  della 
terra. 

-  31  Lo  stormo  ne  è  andato  infino  alle  e- 
stremità  della  terra  ;  perciocché  il  Signore 
ha  lite  contro  alle  genti,  egli  verrà  a  giu- 
dicio  con  ogni  carne;  egli  darà  gli  empi 
alla  spadiL  dice  il  Signore. 
32  Ck)si  ha  detto  il  Signor  degli  esei^ 
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Bovina  del  Tempio  predetta.       GEBEMIA,  28.     OertiMO,  lainabcciato  di  morte. 


citi  :  Ecco,  il  male  paaserà  da  una  gente 
all'  altra,  e  un  ^ran  tuebo  si  leverà  dal 
fondo  della  terra. 

33  E  in  quel  giorno  gU  uccisi  dd  Si- 
gnore saranno  da  una  estremità  delia  terra 
mfìno  air  altra  estremità  ;  non  se  ne  farà 
cordojglio,  e  non  saranno  raccolti,  né  sep- 
pelliti ;  saraimo  per  letame  sopra  la  feccia 
della  terra. 

34  Urlate,  pastori,  e  ^date;  e  volto- 
latevi nella  polvere,  voi  i  prindpaU  della 
greggia;  perciocché  il  vostro  termine,  per 
essere  scannati,  e  il  termine  delle  vostre 
dissipazioni,  è  compiuto;  e  voi  caderete 
a  guisa  di  im  vaso  prezioso. 

:  35  E  ogni  rifugio  verrà  meno  a'  pastone 
e  ogni  scampo  a^  prìncipe  della  greggia^ 

36  Fi  é  una  voce  di  grido  de'  pafitovi,  e 
un  urlo  de'  principali  della  greggia;  per- 
ciocché il  Signore  guasta  il  lor  pasco* 

37  E  le  mandre  pacifiche  sarau  distrutte, 
per  r  ardor  dell'  ira  del  Signore. 

38  Egli  ha  abbandonato  il  suo  tabema- 
colo,  a  guisa  dì  un  leoncello  che  abban- 
donasse il  atto  ricetto;  perciocché  il  lor 
|iaese  è  stato  messo  in  desolazione  per  lo 
luror  dello  sforzatore,  e  per  F  ardor  det 
Vira  di  esso. 

Geremia  predice  la  rovina  di  Oerusaltmme  e  del 
Tempio,  e  corre  pericolo  di  morte. 

Ojfl  NEL  principio  del  r^;no  di  Gioi»- 
^^  chim,  figliuolo  di  'Giosia,  re  di  Giuda, 
questa  parola  mi  fu  dal  Signore  indiriz- 
zata;, dicendo: 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Presentati 
nel  cortile  della  Gasa  del  Signore,  e  pro- 
nunzia a  tutte  le  città  di  Giud&  che  venr 
gono  per  adorar  nella  Casa  del  Signore, 
tutte  le  pacale  che  io  ti  ho  comandato  di 
dir  loro  ;  non  sottrame  nulla'*. 

3  Forse  ubbidiranno,  e  si  convertiranno 
ciascuno  dalla  sua  via  malvagia  ;  ed  io  g^ 
tresi  mi  pentirò  del  male,  che  penso  di  far 
loro  per  la  malvagità  de'  lor  fatti. 

4  Di'  loro  adunque  :  Co^  ha  detto  il  Si> 
gnore:  Se  voi  non  mi  ubbidite,  per  canai- 
minar  nella  mia  Legge,  la  quale  io  vi  ho 
proposta; 

5  Per  ascoltar  le  parole  de'  miei  servi- 
tori profeti,  i  quali  io  vi  mando;  a'  quali, 
benché  io  li  abbia  mandati  del  continuo 
per  ogni  mattina^  voi  non  avete  però  ub- 
bidito; 

6  Io  renderò  questa  Casa  simile  a  Silo^ 
e  metterò  questa  città  in  maledizione  ap- 
presso tutte  le  genti  della  terra. 

7  Or  i  sacerdoti,  e  i  profeti,  e  tutto  il 
popolo,  udirono  Geremia,  pronunziando 
queste  parole  nella  Casa  del  Signore. 

8  Laonde,  dopo  che  Geremia  ebbe  for- 
nito di  pronunziare  tutto  ciò  che  il  Si- 
gnore gh  avea  comandato  di  dire  a  tutto 


il  popolo,  i  saoeidoti,  i  proleti,  e  tutto  il 
popolo  lo  presero,  dicendo  :  Del  tutto  tu 
morrai. 

9  Perché  hai  tu  profetizzato  in  Nome 
del  Signore,  dicenao:  Quelita  Casa  sarà 
come  Silo,  e  ciuesta  città  sarà  deserta, 
senza  abitatori?  E  tutto  il  popolo  a 
adunò  appcesao  di  Greoemia  nella  Casa  del 
Signore. 

10  E  i  principi  di  Giuda,  vrendo  intese 
queste  cose,  salirono  dalla  <xsa.  del  re  alla 
Casa  del  Signore,  e  seà£ify&o  aU'  entrata 
deUa  porta  nuova  della  Casa  del  Signore. 

11  £  i  sacerdoti,  e  i  profeti  parlócoiio 
a^  principi  di  Giiida»  e  a  tutto  il  popolo, 
dicendo  :  Quest'  uomo  deve  esser  giudicato 
a  morte''  ;  perciocché  ha  profetizzato  con- 
tro a  questa  città,  come  voi  avete  udito 
co'  vostri  propri  orecchi 

12  E  Geremia  parlò  a  tutti  i  prìncipi,  e 
a  tutto  il  popolo,  dicendo  :  U  Signore  mi 
ha  mandato  per  profetizzare  contro  a 
questa  Casa,  e  contro  a  questa  città,  tutte 
le  parole  che  voi  avete  udite. 

13  Ora  dunque,  ammendato  le  vostre  vìe, 
e  i  vostri  fatti,  e  ubbidite  alla  voce  del 
Signore  Iddio  vostro^  e  il  Signore  si  pen- 
tirà del  malfi  ctC  egli  ha  proaimzlia to  contro 
a  voi. 

14  E  quant'  é  a  me,  eccomi  nelle  vostre 
mani;  fatemi  secondo  che  vi  parrà  bene, 
e  diritto. 

15  Ma  pur  sappiate  per  certo  che  se 
voi  mi  fate  morite,  voi  mettete  del  san- 
gue ixmocente  addosso  a  voi,  e  a  onesta 
città,  e  a'  suoi  abitanti;  perciocché  in 
verità  il  Signore  mi  ha  mandato  a  voi» 
per  pronunziare  a'  vostri  orecchi  tutte 
queste  parole. 

16  Allora  i  principi,  e  tutto  il  popolo, 
dissero  a'  sacerdoti,  e  a'  profeti  :  Kon  v^ 
è  cagione  di  condannare  quest'  uomo  a 
morte;  conciossiaehé egli  ci  ablna  parlato 
in  Nome  del  Signore  Iddio  nostro. 

17  E  alcuni  degli  anziani  del  paese  si 
levarono,  e  parlarono  a  tutta  la  raunanza 
del  popolo,  dicendo**: 

18  Mìchésk  Morastita  profetizzò  a'  dì  di 
Ezechia",  re  di  Giuda,  e  parlò  tk  tutto  il 
pop9lo  di  Giuda,  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti  :  Sion  sarà  arata 
come  un  campo,  e  Gerusalemme  sarà  ri- 
dotta in  monti  di  ruine,  9  la  martagoa 
del  Tempio  in  pog^  di  boschi/. 

19  Ezechia,  re  di  Giuda,  e  tutto  Giu- 
da, lo  feeero  efidino  perciò  morire?  ami 
non  temette  e^  il  Signore,  e  non  fsup- 
plico  eg^li  al  Signore^?  laonde  U  Signore 
si  penti  del  male  eh'  egli  avea  pronun- 
ziato contro  a  loro  ^.  Noi  dunque  facciamo 
un  gmn  male  contro  alle  anime  nostre. 

20^Ben  vi  fu  anche  un  aitro  uomo,  che 
profetizzò  in  Nome  del  Sic^ore,  cioè: 
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Dio  ordima  al  popolo 


G£fi£MIA«27. 


di  arrendersi  ai  OaldeL 


Uria,  figliuolo  di  Semaia,  da  Chiriat-iea- 
rim  ;  U  quale  profetizzò  contro  a  questa 
citta,  e  contro  a  questo  paese,  secondo 
tutte  le  parole  di  Geremia. 

21  £  il  re  Gioiachim,  e  tutti  i  suoi  uo- 
mini di  valore,  e  tutti  i  principi,  udirono 
le  parole  di  esso;  e  il  re  procacciò  di 
farlo  morire  ;  ma  Uria  V  intese,  e  temet- 
te, e  se  ne  tuu^  ed  entrò  in  Egitto. 

22  Ma  il  re  Gioiachim  mandò  degli  uo- 
mini in  Egitto,  cioè  :  Elnatan,  figliuolo  di 
Acbor,  eaalirì  personaggi  con  lui. 

23  Ed  essi  trassero  Una  fuor  di  Egitto, 
e  lo  condussero  al  re  Gioiachim  ;  ed  egli 
k>  percosse  con  la  spada,  e  fece  gittare  U 
suo  corpo  morto,  fra  le  sepolture  del  co- 
mun  popolo. 

24  Ma  la  mano  di  Ahicam,  figliuolo  di 
Safan,  fu  con  Gercmia^,  acciocché  non 
fosse  messo  in  man  del  popolo,  per  farlo 
morire. 

Oeremia  ordina  ai  Giudei  di  aottometteni  al 
re  di  Babilonia, 

07  NEL  principio  del  regno  di  Gioia- 
^*  chim,  iìgliuolo  di  Giosia,  re  di 
Giuda,  questa  parola  fu  dal  Signore  in* 
dirizzata  a  Geremìa,  dicendo  : 

2  Cosi  mi  ha  detto  il  Signore  :  Fatti 
de'  legami,  e  de*  gioghi;  e  mettiti  gli 
vm>i  in  sul  collo  ; 

3  E  manda  gli  altri  al  re  dì  Edom,  e  al 
re  di  Moab,  e  al  re  de'  figliuoli  di  Ammon, 
e  al  re  di  Tiro,  e  al  re  di  Sidon  ;  per  gli 
ambasciatori  che  verranno  in  Gerusalem- 
me, a  Sedechia,  re  di  Giuda. 

4  E  ingìugni  loro  che  dicano  a'  lor 
signori:  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l' Iddio  d' Israele  :  Dite  cosi  a' 
vostri  signori  : 

5  Io  ho  fatta  la  terra,  gli  uomini,  e  le 
bestie  che  so^i  sopra  la  faccia  della  terra, 
con  la  mia  gran  potenza,  e  col  mio  brac- 
cio disteso  ;  e  do  quella  a  cui  mi  piace. 

6  Ed  ora  io  ho  dati  tutti  questi  paesi 
in  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
mio  servitore;  e  gii  ho  dato  eziandio 
fino  alle  bestie  della  campagna,  acciocché 
gli  servano*. 

7  E  tutte  le  nazioni  serviranno  a  lui,  e 
al  suo  figliuolo,  e  al  figliuolo  del  suo  fi- 
gliuolo'', finché  venga  ancora  il  tempo  del 
suo  paese  ;  e  allora  nazioni  possenti,  e 
re  grandi,  ridurranno  ancora  lui  in  ser- 
vitù''. 

S  E  se  alcuna  gente,  o  regno,  non  vuol 
servirgli,  cioè,  a  Nebucadnesar,  re  di  Ba- 
bilonia, e  non  vuol  sottoporre  il  collo 
al  giogo  del  re  di  Babilonia  ;  io  farò  pu- 
nizione di  quella  gente,  dice  il  Signore, 
con  la  spada,  e  con  la  fame,  e  conia  pe- 
stilenza, finche  io  li  abbia  consumati  per 
mano  di  esso. 


9  Voi  adunque  non  ascoltate  i  vostri 
profeti,  né  i  vostri  indovini,  nò  i  vostri 
sognatori,  nò  i  vostri  pronosticatori,  né 
i  vostri  incantatori,  che  vi  dicono  :  Voi 
non  servirete  al  re  di  Babilonia  ; 

10  Perciocché  essi  vi  profetizzano  men- 
zogna, per  dilungarvi  d'  in  su  la  vostra 
terra  ;  e  aeciocchè  lo  vi  scacci,  e  periate. 

11  Ma  la  gente,  che  sottoporrà  il  collo 
al  giogo  del  re  di  Babilonia,  e  gli  servirà, 
io  la  lascerò  sopra  la  sua  terra,  dice  il 
Signore  ;  ed  ella  la  lavorerà,  e  abiterà  in 
essa. 

12  Io  parlai  ancora  a  Sedechia,  re  di 
Giuda,  secondo  tutte  quelle  parole,  di- 
cendo: Sottoponete  il  vostro  collo  al 
gio«;o  del  re  di  Babilonia,  e  servite  a  hii, 
e  alsuo  popolo,  e  voi  viverete. 

13  Perchè  morreste,  tu  e  il  tuo  popolo  ^ 
per  la  spada,  i)er  la  fame,  e  per  k  pe- 
stilenza, come  il  Signore  ha  pronunziato 
contro  alla  gente  che  non  servirà  al  re  di 
Babilonia? 

14  E  non  ascoltate  le  parole  de'  profeti 
che  vi  dicono:  Voi  non  servirete  ai  re  di 
Babilonia;  perciocché  essi  vi  profetiz- 
zano menzogna. 

15  Conciossiachò  io  non  li  abbia  man- 
dati, dice  il  Signore  ;  ma  profetizzano  in 
Nome  mio  falsamente;  acciocché  io  vi 
scacci,  e  periate,  voi,  e  i  profeti  che  vi 
profetizzano. 

16  Io  parlai  eziandio  a'  sacerdoti,  e  a 
tutto  questo  popolo,  dicendo:  Così  ha 
detto  il  Signore:  Non  attendete  alle  pa- 
role de'  vostri  profeti  che  vi  profetizzano, 
dicendo  :  Ecpo^  ora  prestamente  saranno 
riportati  di  Babilonia  gli  arredi  della 
Casa  del  Signore/;  perciocché  essi  vi  prò- 
fetizzan  menzogna. 

17  Non  li  ascoltate;  servite  al  re  di 
Babilonia,  e  voi  viverete;  perchè  sarebbe 
questa  città  messa  in  desolazione  ? 

18  Che  se  pure  eglino  aon  profeti^  e  se 
la  parola  del  Signore  è  appo  loro,  mter- 
ceoano  ora  appo  il  Signor  degli  eserciti, 
che  quegli  aiTedi  che  son  rimasti  nella 
Casa  del  Signore,  e  nella  casa  del  re  di 
Giuda,  e  in  Gerusalemme,  non  vadano 
in  Babilonia. 

19  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti 
ha  detto  cosi  delle  colonne,  del  mare;  e 
de'  basamenti,  e  del  rimanente  degli  ar- 
redi, che  son  restati  in  questa  città  ; 

20  I  quali  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, non  prese,  quando  menò  in  catti- 
vità Geconia,  figliuolo  di  Gioiachim,  re  di 
Giuda,  di  Gerusalemme  in  Babilonia,  in- 
sieme con  tutti  i  nobili  di  Giuda,  e  di 
Gerusalemme  ; 

21  Cosi,  dico,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  1'  Iddio  d'  Israele,  degli  arredi, 
che  son  rhnasti  nella  Casa  del  Signore, 
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e  nella  casa  del  re  di  Giuda,  ed  in  Geru- 
salenune: 


GEBEMIA,  28,  29. 


Lettere  di  Geremia 


e  li  faro  riportare  in  questo  luogo  *. 

Lotta  di  Geremia  colfàUo  profeta  Anania- 

OQ  OR  avvenne  in  qutìUo  stesso  iUiiiu, 
^"  ueì  E  i-ntjipio  tM  ititaTia  di  Stì<Jt.'diia, 
re  di  tiiudaj  nelr  anno  quart^^,  nel  'iniiito 
ìiìtiBii,  che  Anania,  IJ^lJU-olo  dì  A^Kiirp  pfo- 
fets,  eh'  fra,  da  tJnlKion,  mi  ì>ar3ò  nella 
Cn^  tlul  tìimioritr,  nel  cfis|K:tt4;k  de'  saeer- 
éntìt  e  ili  tutto  il  ipopulo,  dit^iKki  '. 

2  (  'fìBÌ  ha  detto  d  .Sii^or  de^li  e^^roiti, 
r  Iddio  d*  IsRLtle  :  lo  ho  totto  il  giogo 
del  re  di  Babilonia.  ^ 

3  Infra_  lo spojrìo  dì  due  anni  io  faii*  ri- 
riorUkRJ  in  queato  Inof^o  tutti  Hi  aii^idi 
della  Casa  del  Signore,  che  JiehncLid- 
nesar,  re  dì  Babilonia,  hn,  tolti  di  quetìto 
luogo,  e  ha  portati  in  Èabilonia  ; 

4  Ed  io  ricondniTÒj  ditie  II  tìifinorp,  in 
Questo  Ino^j  p<!eoinaT  figliuolo  di  i  liida- 
cninit  re  di  Uiuda,  e  tutù  que'  di  (;[  ida, 
che  (;ono  stati  menati  in  cattività,  L'  non 
venutj  in  BaMlonia;  jiei'eioechè  io  rom- 
però il  giogo  del  re  di  mbi Ionia. 

5  Ti!  il  prrifcnv  < '■ ì:^!   H"^  '■■■■  al  ppo- 

itiLa  aUiania,  ucl  cubi..::u  de  -ac^'i-Joti,  e 
nd  cospetto  di  tutto  il  popolo,  eh'  era 
presente  nella  Casa  del  Signore, 

6  E  disse  :  Amen  ;  così  faccia  il  Signore  ; 
il  Signore  metta  ad  effetto  le  tue  parole, 
che  tu  hai  profetizzate,  facendo  tornar  di 
Babilonia  in  questo  luogo  gU  arredi  della 
Casa  del  Signore,  e  tutti  quelli  che  sono 
stati  menati  in  cattività. 

7  Ma  pure,  ascolta  ora  questa  parola,  la 
quale  io  pronunzio  in  presenza  tua,  ed  in 
presenza  di  tutto  il  popolo  : 

8  I  profeti  che  sono  stati  davanti  a  me, 
e  davanti  a  te,  ab  antico,  han  profetiz- 
zato contro  a  molti  peuesi,  e  contro  a  gran 
regni,  di  guerra,  e  di  fame,  e  di  i)esti- 
lenza. 

9  Quando  la  parola  del  profeta,  che  avrà 
profetizzato  di  pace,  sarà  avvenuta,  egli 
sarà  riconosciuto  essere  il  profeta  che  il 
Signore  avrà  mandato  in  verità*'. 

10  Ma  il  profeta  Anania  prese  il  giogo 
d*  in  sul  collo  del  profeta  Geremia,  e  lo 
ruppe. 

11  Ed  Anania  parlò  nel  cospetto  di  tutto 
il  popolo,  dicendo:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore :  In  questo  modo  romperò,  infra  lo 
spazio  di  due  anni,  il  giogo  di  Nebucad- 
nesar.re  di  Babilonia,  d'  in  sul  collo  di 
tutte  le  nazioni.  E  il  profeta  Geremia  se 
ne  andò  a  suo  cammino. 

12  E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
a  Geremia,  dopo  che  il  profeta  Anania 


ebbe  rotto  il  giogo  d' in  sul  collo  del  pro- 
feta Geremìa,  dicendo  : 

13  Va,  e  parla  ad  Anania,  dicendo  :  Ckxi 
ha  detto  il  Signore:  Tu  hai  rotti  i  gioghi 
di  legno  ;  ma  fattene,  in  luogo  di  quelli, 
degli  altri  di  ferro. 

14  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degU  eserciti,  r  Iddio  d'  Israele:  Io  ho 
messo  un  giogo  di  ferro  in  sul  collo  di 
tutte  queste  nazioni  ;  acciocché  servano  a 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia  ;  e  gh  ser- 
viranno: gli  ho  eziandio  dato  fino  alle 
fiere  della  campagna. 

15  Poi  il  profeta  Geremia  disse  al  pro- 
feta Anania  :  Deh  !  ascolta,  o  Anania:  Il 
Signore  non  ti  ha  mandato,  e  tu  hai  fatto 
confidar  questo  popolo  in  menzogna: 

16  Perciò^  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  ti  scaccio  d' in  su  la  faccia  della  terra  ; 
quest'  anno  tu  morrai  ;  perché  tu  hai  par- 
lato di  ribeUione  contro  al  Signore^. 

17  E  il  profeta  Anania  mori  quello  stesso 
anno,  nel  settijno  mese. 

Lettere  di  Qeremia  ai  cattivi  di  Babilonia. 

OQ  OE  queste  sono  le  parole  delle  let- 
*'•'  tere  che  il  profeta  Geremia  mandò 
di  Gerusalemme  al  rimanente  de^U  anzia- 
ni di  quelli  eh'  erano  stati  menati  in  cat- 
tività, e  a'  sacerdoti,  e  a'  profeti,  e  a  tutto 
il  popolo,  che  Nebucadnesar  avea  menato 
in  cattività  di  Gerusalemme  in  Babilonia  j 

2  (Dopo  che  il  re  Geconia  fu  uscito  di 
Gerusalemme,  insieme  con  la  regina,  e 
con  gli  eunuchi,  e  co'  principi  di  Giuda, 
e  di  Gerusalemme,  e  co'  fabbri,  e  fer- 
raiuoliO; 

3  Per  Elasa,  figliuolo  di  Safan;  e  per 
Ghemaria,  figliuolo  di  Hilchia,  (i  quali 
Sedechia,  re  di  Giuda,  mandava  in  Babi- 
lonia^ a  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia): 

4  Cioè:  Cosi  ha  detto  il  Signor  d^li 
eserciti,  1'  Iddio  d' Israele,  a  tutti  quelli 
che  sono  stati  menati  in  cattività,  i  quali 
io  ho  fatti  menare  in  cattività  di  Gerusa- 
lemme in  Babilonia  : 

5  Edificate  delle  case,  e  abitate  in  esse, 
e  piantate  de'  giardini,  e  mangiatene  il 
frutto; 

6  Prendete  mogh,  e  generate  figliuoli  e 
figliuole  ;  prendete  eziandio  mogli  per  li 
vostri  figliuoli,  e  date  a  marito  le  vostre 
figliuole,  e  partoriscano  figliuoli  e  figliuole; 
e  moltiplicate  quivi,  e  non  diminuite; 

7  E  procacciate  la  pace  della  città,  dove 
io  vi  ho  fatti  andare  m  cattività  ;  e  pregate 
il  Signore  per  essa/  :  perciocché  nella  pace 
di  essa  voi  avrete  pace. 

8  Conciossiaché  il  Signor  degU  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele,  abbia  detto  così  :  Non 
seducanvi  i  vostri  profeti,  che  sono  fra 
voi,  né  i  vostri  indovini  ;  e  non  attendete 
a'  vostri  sogni,  che  voi  sognate. 
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ai  eaitivi  di  Babilonia. 


GEBEMIÀ.  30. 


Varii  falsi  profeti  punìH, 


9  PeicioGchò  quelli  vi  profetizzano  falsa- 
mente in  Nome  mio  ;  io  non  li  ho  man- 
dati, dice  il  Signore. 

10  Imperoccne  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Quando  i  settant'  anni  di  Babilonia  sa- 
ranno compiuti,  io  vi  visiterò",  e  metterò 
ad  effetto  inverso  voi  la  mia  buona  parola, 
per  ricondurvi  in  questo  luo^o. 

11  Perciocché  io  so  i  pensieri  che  io  penso 
intomo  a  voi,  dice  il  Signore  ;  che  aon  pen- 
sieri dì  pace,  e  non  a  male,  per  darvi  uscita 
e  speranza. 

12  E  voi  m'  invochei«te,  e  andrete,  e  mi 
farete  orazione,  ed  io  vi  esaudirò. 

13  E  voi  mi  cercherete,  e  mi  troverete, 
quando  mi  avrete  ricercato  di  tutto  il 
vostro  cuore*. 

14  E  io  mi  penderò  inverso  voi  aji^evde 
a  trovare*',  dice  il  Signore;  e  vi  ritrarrò 
della  vostra  cattività;  e  vi  raccoglierò 
d' infra  tutte  le  genti,  e  di  tutti  i  luoghi, 
dove  vi  avrò  cacciati,  dice  il  Signore;  e 
vi  ricondurrò  nel  luogo,  onde  vi  ho  fatti 
andare  in  cattività. 

16  Perciocché  voi  avete  detto:  Il  Si- 
gnore ci  ha  suscitati  de'  profeti  in  Babi- 
lonia. 

16  Sappiate  che  il  Sigpiore  ha  detto  cosi 
del  re  che  siede  sopra  il  trono  di  Davide, 
e  del  popolo  che  abita  in  questa  città,  e 
de  vostn  fratelli  che  non  sono  stati  me- 
nati in  cattività  con  voi  ; 

17  Cosi,  dico^  ha  detto  il  Signor  degU 
eserciti:  Ecco,  io  mando  contro  a  loro 
la  spada,  la  fame,  e  la  pestilenza;  e  li  farò 
essere  come  fichi  mard,  che  non  si  pos- 
sono mangiare,  i)er  la  Xor  cattività  ; 

18  E  li  perseguirò  con  la  spada,  con  la 
fame,  e  con  la  pestilenza  ;  e  farò  che  sa- 
ranno agitati  per  tutti  i  regni  della  terra  ; 
e  gararmo  in  esecrazione,  e  in  istupore,  e 
in  zufolo,  e  in  vituperio  fra  tutte  le  genti, 
dove  li  avrò  scacciati  ; 

19  Perciocché  non  hanno  ubbidito  alle 
mie  parole,  dice  il  Signore,  che  io  ho  lor 
mandate  a  dire  per  li  miei  servitori  pro- 
feti, del  continuo  per  ogni  mattina  ;  ma 
essi  non  hanno  ascoltato,  dice  il  Signore. 

20  Voi  dunque  tutti  che  siete  in  catti- 
vità, i  quali  io  no  mandati  di  Gerusalemme 
in  Babilonia,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore. 

21  Cod  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d'  Israele,  intomo  ad  Achab,  fi- 
gliuolo di  Colala,  e  intomo  a  Sedecnia, 
figliuolo  di  Maaseia,  che  vi  profetizzano 
in  Nome  mio  falsità  :  Ecco,  io  do  costoro 
in  man  di  Nebucadnesar,  re  dì  Babilonia; 
ed  egli  li  farà  morire  davanti  agli  occhi 
vostri. 

22  E  di  loro  si  prenderà  una  forma  di 
maledizione  fra  tutti  quelli  di  Giuda  che 
sono  in  cattività,  in  Babilonia,  dicendo  : 


n  Signore  ti  renda  simile  a  Sedechia.  e 
ad  Achab,  i  quali  il  re  di  Babilonia  oa 
arrostiti  al  fuoco. 

Zi  Perciocché  han  fatte  delle  cose  ne- 
fande in  Israele,  e  han  commesso  adul- 
terio con  le  mogli  de'  lor  prossimi,  e  han 
parlato  in  Nome  mio  falsamente;  il  che 
10  non  avea  lor  comandato;  ed  io  sono 
auel  che  ne  son  sapevole,  e  testimonio, 
dice  il  Signore. 

24  Parla  eziandio  a  Semaia  Nebelamita, 
dicendo  : 

25  Cosi  ha  detto  il  Sif^or  degU  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele  :  Perciocché  tu  hai  man- 
date in  nome  tuo  lettere  a  tutto  il  po- 
polo, che  è  in  Grerusalemme,  e  a  Sofonia, 
ngUuolo  di  Maaseia,  sacerdote,  e  a  tutti 
i  sacerdoti,  dicendo  : 

26  II  Signore  ti  ha  costituito  sacerdote 
in  luogo  del  sacerdote  Gioiada;  acciocché 
voi  siate  sopraintendenti  della  Casa  del 
Signore,  avendo  podestà  sopra  ogni  uomo 
forsennato,  e  che  fa  il  profeta,  per  met- 
terlo in  carcere,  e  ne'  c^pi. 

27  Ora  dunque,  perchè  non  hai  tu  sgri- 
dato Geremia  di  Anatot,  che  fa  il  profeta 
fra  voi? 

28  Perciocché  egli  ci  ha  mandato  a  dire 
in  Babilonia:  La  cosa  andrà  in  lungo; 
edificate  pur  delle  case,  e  abitate  in  esse; 
piantate  de'  giardini,  e  mangiatene  il  fmtto. 

29  (Or  il  sacerdote  Sofonia  avea  lette 
queste  lettere  in  presenza  del  profeta  Ge- 
remia.) 

30  La  parola  del  Signore  é  stata  indi- 
rizzata a  Geremia,  dicendo  : 

31  Manda  a  dir  cosi  a  tutti  quelli  che 
sono  in  cattività  :  Il  Signore  ha  detto  cosi 
intomo  a  Semaia  Nebelamita  :  Perciocché 
Semaia  vi  ha  profetizzato,  benché  io  non 
r  abbia  mandato  ;  e  vi  ha  fatti  confidare 
in  menzogna  ; 

32  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  farò  punizione  di  Semaia  Nebelamita, 
e  della  sua  progenie  ;  non  vi  sarà  alcuno 
de'  suoi  discenaenti  che  abiti  in  mezzo  di 
questo  popolo  ;  e  né  egli,  né  alcwno  deUa 
sua  progenie,  non  vedrà  il  bene  cb.?  io 
farò  al  mio  popolo,  dice  il  Signore;  per- 
ciocché ^li  ha  parlato  dì  ribellione  contro 
al  Signore. 

Dio  promette  di  far  ritornare  il  popolo  dalla 
eattività. 

OA  LA  parola,  che  fu  dal  Signore  in- 
^^  dirizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  l' Iddio  d'  I- 
sraele  :  Scriviti  in  un  libro  tutte  le  parole 
che  io  ti  ho  dette. 

3  Perciocché,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice 
il  Signore,  che  io  ritrarrò  di  cattività  il 
mio  popolo,  Israele,  e  Giuda,  ha  detto  il 
Signore  ;  e  li  ricondurrò  nel  paese,  che 
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dalla  cattività 


io  diedi  a'  padri  loro",  ed  essi  lo  iKMsede- 
ranno. 

4  Or  queste  sono  le  parole,  che  il  Signore 
ha  pronunziate  intorno  ad  Israele,  ed  a 
Giuda. 

5  Perciocché  il  Signore  ha  detto  così: 
Noi  abbiamo  udito  un  grido  di  terrore; 
spavento,  e  niuna  pace. 

6  Dehl  domandate,  e  vedete  se  un 
maschio  jìartorisce;  perchè  dunqueho io 
veduto  ogni  uomo  con  le  mani  in  su  i 
lombi,  come  una  donna  che  partorisce? 
e  perchè  son  tutte  le  facce  cangiate,  e 
divenute  pallide? 

7  Ohimè  lasso  !  quant'  è  pur  grande  quel 
giorno  !  non  ne/«  ffiammai  alcun  pari  *  ; 
egU  è  il  tempo  della  distretta  a  Giacobbe  ; 
ma  pure  egli  ne  sarà  salvato. 

8  E  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnor de^li  eserciti,  che  io  spezzerò  il  giogo 
ai  colui  d' in  sul  tuo  collo,  e  romperò  i 
tuoi  legami  ;  e  gli  stranieri  non  ti  terranno 
più  in  servitù; 

9  Anzi  serviranno  al  Signore  Iddio  loro, 
e  a  Davide,  lor  re,  che  io  susciterò  loro*'. 

10  Tu  adunque,  o  Giacobbe,  mio  servi- 
tore, non  temere,  dice  il  Signore  ;  e  non 
ispaventarti,  o  Israele;  perciocché,  ecco, 
io  ti  salverò  di  lontan  paese^  e  la  tua 
progenie  dal  paese  della  sua  cattività;  e 
Giacobbe  ritornerà,  e  sarà  in  riposo,  e 
tranquillità  ;  e  non  vi  soff-à  alcuno  che  lo 
spaventi. 

11  Perciocché  io  son  teco,  dice  il  Si- 
gnore, per  salvarti  ;  e  farò  una  finale  ese- 
cuzione sopra  tutte  le  genti,  dove  ti  avrò 
disperso  ;  ma  sopra  te  non  tarò  una  finale 
esecuzione  ;  anzi  ti  castigherò  moderata- 
mente j  ma  pur  non  ti  lascerò  del  tutto 
impunito. 

12  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Il  tuo  fiaccamento  è  senza  rimedio  <<,  la 
tua  piaga  è  dolorosa. 

13  Non  vi  è  alcuno  che  prenda  in  mano 
la  tua  causa,  per  guarir  la  tua  piaga  ;  tu 
non  hai  alcuni  medicamenti  perrisaldar^a. 

14  Tutti  i  tuoi  amanti  ti  hanno  dimen- 
ticata, non  ti  ricercano  ;  perciocché  io  ti 
ho  percossa  d'  una  battitura  da  nemico, 
d'  un  gastigamento  da  crudele;  per  la 
grandezza  della  tua  iniquità,  perché  1  tuoi 
peccati  sono  accresciuti. 

15  Perché  gridi  per  lo  tuo  fiaccamento? 
la  tua  doglia  è  insanabile .  Io  ti  ho  fatte  que- 
ste cose  per  la  (p*andezza  della  tua  iniqui- 
tà, perchè  i  tuoi  peccati  sono  accresciuti. 

16  Ma  pure,  tutti  quelli  che  ti  divorano 
saran  divorati,  e  tutti  1  tuoi  nemici  an- 
dranno in  cattività,  e  quelli  che  ti  spo- 
gliano saranno  spogliati,  e  darò  in  preda 
tutti  quelli  che  ti  predano. 

17  Perciocché  io  risalderò  la  tua  piaga^ 


e  ti  guarirò  delle  tue  ferite,  dice  il  Si- 
gnore; .perciocché  ti  hanno  chiamata: 
Scacciata,  Sion  che  ninno  ricerca. 

18  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco,  io 
ritrarrò  di  cattività  1  tabernacoli  di  Gia- 
cobbe, e  avrò  pietà  de*  suoi  abitacoli  ;  e 
la  città  8{urà  riediticata  in  sul  suo  colmo, 
e  il  Tempio  sarà  posto  secondo  ì  suoi  or- 
dini. 

19  E  di  quelli  uscirà  lode,  e  voce  d*  uo- 
mini festeg^anti";  ed  io  li  farò  moltipli- 
care, e  non  iscemeranno  ;  e  li  accrescerò, 
e  non  diminuiranno. 

20  E  i  suoi  figliuoli  saranno  come  anti- 
camente, e  la  sua  raunanza  sarà  stabilita 
dinanzi  a  me;  e  farò  punizione  di  tutti 
quelli  che  V  oppressano. 

21  E  colui  che  avrà  autorità  sopra  lui 
sarà  di  lui  stesso,  e  colui  che  si^oreg^à 
sopra  lui  uscirà  del  mezzo  di  lui/;  ed  io  lo 
farò  accostare,  ed  ^li  verrà  a  me;  per- 
ciocché chi  é  colui  che  pieghi  dolcemente 
il  cuor  suo,  per  accostarsi  a  me?  dice  il 
Signore. 

^  E  voi  mi  sarete  popolo,  ed  io  vi  sarò 
Dio. 

23  Ecco,  il  turbo  del  Signore,  T  ira  ò 
uscita  fuori.  la  tempesta  si  accoglie  ;  ca- 
derà  sopra  il  capo  degli  empi. 

24  L' ardor  dell'  ira  del  Signore  non  si 
racqueterà,  finché  egli  non  abbia  eseguiti, 
e  messi  ad  efietto  i  pensieri  del  cuor  suo; 
alla  fin  de'  giorni  voi  intenderete  la  cosa. 

01  IN  quel  tempo,  dice  il  Signore,  io 
^  ■*•  sarò  Dio  a  tutte  le  famiglie  a  Israele, 
ed  essi  mi  saran  popolo. 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  H  popolo 
scampato  dalla  spada  trovò  grazia  nel  de- 
serto, allora  che  io  andava  per  dar  riposo 
a  Israele^. 

3  Anticamente  avvenne  che  il  Signore 
mi  appariva.  Anzi  io  ti  ho  amata  d' im 
amore  etemo  *  ;  perciò  anche  ho  usata  con- 
tinua benignità  inverso  te. 

4  Ancora  ti  edificherò,  e  sarai  edificata, 
o  vergine  d' Israele;  ancora  sarai  adorna 
de'  tuoi  tamburi,  e  uscirai  con  danze  d' uo- 
mini sollazzanti. 

6  Ancora  pianterai  delle  vigne  ne'  monti 
di  Samaria  ;  e  quelli  che  le  avranno  pian- 
tate ne  corranno  il  frutto  per  uso  loro 
comune. 

6  Perciocché  vi  è  un  giorno,  nel  quale  le 
guardie  grideranno  nel  monte  di  Efraim  : 
Levatevi,  e  saliamo  in  Sion,  al  Signore 
Iddio  nostro*. 

7  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Fate  grida  di  allecrezza  per  Giacobbe,  e 
strillate  in  capo  delle  genti  ;  risonata  can- 
tate lodi,  e  dite:  O  Signore,  salva  il  tuo 
popolo,  il  rimanente  d^sraele. 
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$.  'Seco»  io  lì  adduco  dal  paese  di  Set- 
tentrione, e  li  raccolgo  dal  fondo  della 
tetra;  fra  loro  saranno  ciechi,  e  zoi^i, 
donne  gravide,  e  donne  di  parto,  tutti 
insieme  ;  ntonieranno  qua  in  gran  lan- 


9  Saranno  andati  con  pianto;  ma  io  li 
farò  ritornare  con  supplicaziom.;  e  li  con- 
durrò a'  toneati.  d'  acque,  per  una  strada 
diritta,  JieUa  quale  non  s  mtopDeianno; 
perciocché  io  son  padre  a  Israele,  ed  £- 
Izaiin  è  il  mio  primogenito. 

10  (0  genti,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gncne,  e  annunciate^  fra  le  isole  lontane, 
e  dite:  Colui  che  ha  sparso  Israele  lo 
raccoglierà,  e  lo  guarderà  come  un  pa- 
store la  sua  mandra  ; 

11  Perciocché  il  Signore  ha  riscattato 
Giacobbe,  «r  ha  riscosso  di  man  d' un  più 
forte  di  lui.) 

12  E  verranno  e  daranno  grida  di  alle- 
grezza nella.sommità  di  Sion'*,  e  accorre- 
ranno a'  beni  del  Signore,  al  frumento,  e 
al  mosto,  e  all'  olio,  e  a'  frutti  del  minuto, 
e  del  grosso  bestiame  ;  e  l' anima  loro  sarà 
come  un  orto  inaffiato  ;  e  non  saranno  più 
in  continui  dolori. 

13  Allora  la  veighie  si  rallegrerà  nel  bal- 
lo ;  e  i  giovani,  e  i  vecchi  tutti  insieme  ;  ed 
io  cangerò  il  lor  cordoglio  in  letizia,  e  li 
ralleverò,  e  U  consolerò  del  lor  dolore. 

14  £  inebbrierò  V  anima  de'  sacerdoti 
di  grasso,  e  il  mio  popolo  sarà  saziato 
de'  miei  beni,  dice  il  Bifore. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Una  voce 
è  stata  udita  in  fiam&.  un  lamento,  un 
pianto  amarisBÌmo  :  Baohele  piagne  i 
suoi  figliuoli,  ha  rifiutato  d' essere  conso- 
lata de*  suoi  figliuoli,  perciocché  non  ton 

16  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Bitieni  la 
tua  voce  di  piagnere,  e  i  tuoi  occhi  di 
lagriinare  ;  perciocché  vi  é  premio  per  la 
tua  opera,  dice  il  Signore;  ed  essi  ritor- 
neranno dal  i)aese  del  nemico  ^ 

17  £  vi  ò  ancora  speranza  per  te  alla 
fine,  dice  il  Sisnore  ;  e  ittioi  figliuoli  ri- 
torneranno a' lor  confini. 

18  Io  ho  pure  udito  Efraim  che  si  ram- 
maricava, dicendo  :  Tu  mi  hai  castigato, 
ed  io  sono  stato  castigato,  come  un  toro 
non  ammaestrato  ;  convertimi,  ed  io  mi 
convertirò  ;  conciossiachè  tu  m  il  Signore 
Iddio  mio. 

Id  Perciocché,  doi>o  che  sarò  stato  con- 
vertito, io  mi  pentirò  ;  e  .dopo  che  sarò 
stato  ammaestrato  a  riconoscermi,  mi  per- 
coterò  in  su  la  coscia.  Io  son  confuso, 
ed  anche  svergognato  ;  perciocché  io  porto 
il  vituperio  della  mia  giovanezza. 

20  È  costui  Efraim,  mio  i^Uuolo  caro? 
è  costui  il  fanciullo  deUe  mie  delizie?  da 
che  io  parlai  contro  a  lui,  io  mi  son  pure 


.anche  sèmpre  ricordato  di  lui  ;  perciò,  le 
mie  interiora  son  commosse  per  lui;  io 
del  tutto  ne  avrò  pietà,  dice  il  Signore. 

21  Rizzati  de'  pili,  ponti  de'  monti  di 
pietre  per  insegne,  pon  mente  alla  strada, 
al  cammino  che  hai  fatto  ;  ritornatene, 
veiffine  d'  Imele;  ritorna  a  queste  tue 

22  infino  a  quando  andrai  aggirandoti, 
figliuola  ribella?  conciossiachè  il  Signore 
abbia  creata  una  cosa  nuova  nella  terra  : 
la  femmina  intornia  l' uomo. 

23  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, r  Iddio  d' Israele  :  Ancora  sarà  detta 
questa  parola  nel  paese  di  Giuda,  e  nelle 
sue  città,  quando  io  li  avrò  ritratti  di 
cattività:  Il  Signore  ti  benedica,  o  abi- 
tacolo di  giustizia,  o  monte  di  santità. 

24  £  in  esso  abiteranno  ^ue'  di  Giuda,  e 
qv4^  di  tutte  le  sue  città  insieme  :  i  lavo- 
ratori, e  quelli  che  vanno  qua  e  là  con  le 
lor  mandre. 

26  Perciocché  io  avrò  inebbriata  V  anima 
assetata,  e  stanca,  e  avrò  saziata  ogni  ani- 
ma languente. 

26  Per  Questo  io  mi  sono  svegliato,  e 
ho  riguardato;  e  il  mio  sonno  mi  é  stato 
dolce. 

27  Ecco,  i  ^omi  vengono,  dice  il  Signore, 
che  io  seminerò  la  casa  d'  Israele,  e  la 
casa  di  Giuda,  di  semenza  d' uomini,  e  di 
semenza  di  animali. 

28  E  avverrà  che,  siccome  io  ho  vigi- 
lato sopra  loro,  per  divellere,  e  per  di- 
roccare, e  per  distruggere,  e  per  disper- 
dere, e  per  danneggiare,  cosi  vigilerò 
sopra  loro,  per  edificare,  e  per  piantare^ 
dice  il  Signore. 

20  In  que'  giorni  non  si  dirà  più  :  I  pa- 
dri han  mangiato  V  agresto,  e  i  denti 
de'  figliuoli  ne  sono  allegati  <<. 

30  Ma  ognuno  moirà  per  la  sua  iniquità  *: 
chiunque  mangerà  l' agresto,  i  (^«^nti  gli  si 
allegheranno. 

31  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  un  nuovo  patto  con  la 
casa  d' Israele,  e  con  la  casa  di  Giuda/. 

32  ì^on  già,  qual  fu  il  patto  che  io  feci 
co'  padri  loro,  quando  io  li  presi  per  la 
mano,  per  trarli  fuor  del  paese  di  Egitto; 
il  qua!  mio  patto -essi  han  rotto  ;  onde  io 
li  ho  avuti  a  schifo,  dice  il  Signore. 

.33  Perciocché,  questo  è  il  patto,  che  io 
farò  con  la  casa  d*  Israele,  dopo  que*  gior- 
ni, dice  il  Signore:  Io  metterò  la  mia 
Leg^e  nel  loro  interiore,  e  la  scriverò  so- 
pra il  lor  cuore*'  ;  ed  io  sarò  lor  Dio,  ed 
essi  mi  saran  popolo. 

34  E  non  insegneranno  più  ciascuno  il 
suo  compagno^  e  il  suo  fratello,  dicendo  : 
Conoscete  il  Si^ore;  perciocché  ensi  tut- 
ti, dal  minore  mfino  al  maggiore  di  loro, 
mi  conosceranno  \  dice  il  Signore  ;  impe- 
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Sion  sarà  riediJuxUa. 


GKKEMTA,  32.         Chr ernia  compra  un  campo. 


rocche  io  perdonerò  loro  la  lor  iniquità, 
e  non  mi  ricorderò  più  del  lor  peccato*. 

35  Così  ha  detto  il  Signore,  che  ha  dato 
il  sole  per  la  luce  del  di,  e  gli  ordini  della 
luna,  e  delle  stelle,  per  la  luce  della  notte  ; 
che  commuove  il  mare,  onde  le  sue  onde 
romoreggiano  ;  il  cui  Kome  è:  H  Signor 
degU  eserciti  : 

36  Se  quegli  ordini  sono  giammai  da  me 
cangiati,  dice  il  Signore^;  anche  potrà  la 
progenie  d' Israele  cessare  d' esser  nazione 
davanti  a  me  in  perpetuo. 

37  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Se  i  cieli 
di  sopra  si  possono  misurare,  e  i  fonda- 
menti della  terra  di  sotto  si  possono 
scandagliare,  io  altresì  riproverò  tutta 
la  progenie  d'  Israele,  per  tutte  le  cose 
che  hanno  fatte,  dice  il  Signore. 

38  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  U  Si- 
gnore, che  onesta  città  sarà  riedificata  al 
Signore,  dalla  torre  di  Hananeel,  infino 
alla  porta  del  cantone*'. 

39  E  la  funicella  da  misurare  sarà  an- 
cora tratta  lungo  il  colle  di  Gareb,  e  gi- 
rerà verso  Goa*. 

40  E  tutta  la  valle  de'  corpi  morti,  e 
delle  ceneri,  e  tutti  i  campi  infino  al  tor- 
rente Chidron,  ed  infino  al  canto  della 
porta  de'  cavalli,  verso  Oriente,  sarà  luogo 
sacro  al  Signore  ;  essa  non  sarà  giammai 
più  diroccata,  né  distrutta. 

Promes$e  e  pegni  del  ristabilimento  d*  Israèle 
e  diftUure  benedizioni  spirituali. 

QO  LA  parola  che  fu  dal  Signore  in- 
^^  dirizzaia  a  Geremia,  nell'  anno  de- 
cimo di  Sedechia,  re  di  Giuda,  che  fu 
r  anno  diciottesimo  di  Nebucadnesar; 

2  E  iLÌlom  r  taereito  (kl  re  di  Babilonia 
iisaeiiiavii  Geni*iiU emine*  ■  e  il  profeta  GrC- 
rernÌA  era  rinL'lnusci  nel  cortile  della  pri- 
giotie.  eh'  era  nelb  casa  dd  re  di  Giuda; 

3  Percioc«hà  Stdt^ehio,  re  di  Giuda, 
r  ftvca  rìnchiiiw,  iliiT^jsrKì:  Perchè  pro- 
fetizzi tu,  (lioendiJ  ;  LVjsì  ha  detto  il  Si- 

Stiore:  Ecco,  in  du  f mesta  città  in  man 
el  le  lE  Bfthiionìii,  *A  ecli  la  prenderà? 

4  E  StdechÌEi,  rtì  di  liimìa,  non  iscam- 
pcrà  ih]  la  iiiflno  de'  <  -aldei  ;  anzi  per  certo 
Bara  ìMa}  ìd  ina  ti  flel  re  di  Babilonia;  ed 
Gifll  ^]i2rà  a  lui  a  bi>cca  a  bocca,  e  lo 
viidra  a  lacciEì  u  f  Lkcciiì. 

^  E  II  lenti  là  fk^ik^-liifi  in  Babilonia,  ed 
egli  ruoterà  nuivi,  lindi  ò  io  lo  visiti,  dice 
iff^iiiiiortì.  Su  voi  combattete  co'  Caldei, 
non  prospererete. 

6  Geremia  adunque  disse:  La  parola 
del  Signore  mi  è  stata  indirizzata^  di- 
cendo: 

7  Ecco  Hanameel,  figliuolo  di  Sallum, 
tuo  zio,  viene  a  te,  per  dir^i.-  Compera  il 
mio  campo,  che  è  m  Anatot  ;  perciocché 


tu  hai  per  consanguinità  la  ragion  del 
riscatto,  per  comperare. 

8  E  Hanamed,  figliuol  del  mio  zio, 
venne  a  me.  secondo  la  parola  del  Signore, 
nel  cortile  della  prigione,  e  mi  disse  :  Deh  ! 
compera  il  mio  campo,  che  é  in  Anatot, 
nel  territorio  di  Beniamino  ;  perciocché  a 
te  appartiene  il  diritto  dell'  eredità,  e  la 
rajarion  del  riscatto;  comperato  ad^unatie. 
Ed  io  conobbi  che  ciò  era  parola  del  Si- 
gnore. 

9  Ed  io  comperai  quel  campo,  eh'  era  in 
Anatot,  da  Hanameel,  figliuol  del  mio 
zio  ;  e  gli  pesai  i  danari,  ctoè:  diciassette 
8icli  d' argento. 

10  Ed  io  ne  feci  la  scritta,  e  la  sagrai, 
e  ne  presi  testimoni,  e  pesai  i  danan  nelle 
bilance. 

11  Poi  presi  la  scritta  della  compera, 
quella  ch^  era  suggellata,  con  la  legge,  e 
gli  statuti,  e  r  aperta; 

12  E  diedi  la  scritta  della  compera  a 
Baruc,  figliuolo  di  Neiia,  figliuolo  di 
Maaseia,  m  presenza  di  Hanameel,  mio 
cugino,  e  in  presenza  de'  testimoni  che 
aveano  sottoscritto  nella  scritta  della  com- 
pera; alla  vista  di  tutti  i  Giudei,  che 
sedevano  nel  cortile  della  prigione. 

13  Poi  comandai  a  Baruc,  in  lor  pre- 
senza dicendo  : 

14  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele;  Prendi  queste  scritte, 
questa  scritta  di  compera,  cosi  Quella  che 
è  suggellata,  come  quest'  altra  che  è  aper- 
ta; e  mettile  dentro  un  vaso  di  terra, 
acciocché  durino  lungo  tempo. 

15  Perciocché,  cosi  na  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  Y  Iddio  d' Israeleì  Ancora 
si  compereranno  case,  e  campi,  e  vigne,  in 
questo  paese. 

16  E  dopo  eh'  ebbi  data  la  scritta  della 
compera  a  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  io 
feci  orazione  al  Signore,  dicendo: 

17  Ahi  Signore  Iddio  1  ecco,  tu  hai 
fatto  il  cielo,  e  la  terra,  con  la  tua  gran 
forza,  e  col  tuo  braccio  steso  ;  niente  ti  é 
difficile^  : 

18  Tu  sei  quel  che  usi  benignità  in  mille 
generazioni\  e  fai  la  retribuzione  dell'  ìni- 

3uità  de'  padri  nel  seno  de*  lor  figliuoli^ 
opo  loro;  Iddio  grande,  potente,  il  cm 
Nome  é;  Il  Signor  degli  eserciti  ; 

19  Grande  in  consiglio,  e  potente  in 
opere  ;  i  cui  occhi  sono  aperti  sopra  tutte 
le  vie  de'  figliuoli  degli  uomini*,  per  ren- 
dere ad  ognuno  secondo  le  sue  vie,  e  se- 
condo il  frutto  de'  suoi  fatti  ; 

20  Che  hai,  infino  al  di  d' ogai,  fatti  mi- 
racoU,  e  prodigi,  nel  paese  diEgitto,  e  in 
Israele,  e  fra  Putti  gh  uomini;  e  ti  hai  ac- 
quistato un  Nome,  quale  è  o^dL 

21  E  traesti  il  tuo  popolo  ÌUraele  fuor 
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H  ritomo  predetto. 


del  paese  di  Egitto,  con  miracoli,  e  pro- 
digi, e  man  forte,  e  braccio  steso,  e  con 
grande  spavento'*. 

^  E  desti  loro  questo  paese,  il  quale  tu 
avevi  giurato  a'  padri  loro  di  dar  loro, 
paese  stillante  latte,  e  mele. 

23  Nel  quale  essendo  entrati,  V  han  pos- 
seduto ;  ma  non  hanno  ubbidito  alla  tua 
voce,  e  non  son  camminati  nella  tua 
Le^^  :  non  ban  fatte  tutte  le  cose  che  tu 
avevi  lor  comandate  di  faie^  ;  laonde  tu 
hai  lor  fatto  avvenire  tutto  questo  male. 

24  Ecco,  gli  argini  son  giunti  fino  alla 
città,  per  prenderla  ;  e  la  città  è  data  in 
man  de'  Caldei  che  la  combattono,  per 
cagion  della  spada,  e  della  fame,  e  della 
pestilenza;  e  quello  che  tu  hai  detto  è 
avvenuto  ;  ed  ecco,  tu  U  vedi. 

25  E  pure,  o  Signore  Iddio,  tu  mi  hai 
detto  :  Ck>mperati  quel  campo  per  danari, 
e  prendine  testimoni:  avvegnaché  la  città 
sia  data  in  man  de*  Caldei. 

26  Ma  la  parola  del  Signore  fu  indii'iz- 
zata  a  Geremia,  dicendo  : 

27  Ecco,  io  8<mo  il  Signore,  Y  Iddio  d*  o- 
gni  carne;  emmi  cosa  alcuna  difficile? 

28  Perdo,  il  Signore  ha  detto  cosi  :  Ec- 
co, io  do  Questa  città  in  man  de'  Caldei, 
e  in  man  ai  Nebucadnesar,  re  di  Babilo- 
nia :  ed  egli  la  prenderà  ; 

29  E  i  Caldei,  che  combattono  contro  a 
questa  città,  vi  entreranno  dentro,  e  vi 
metteranno  il  fuoco,  e  V  arderanno,  in- 
sieme con  le  case,  sopra  i  cui  tetti  hanno 
fatti  profumi  a  Baal,  e  offerte  da  spandere 
ad  altri  dii,  per  dispettarmi. 

30  Perciocché  i  figliuoli  d'  Israele,  e  i 
figliuoli  di  Giuda  non  hanno^  fin  dalla  lor 
fsmciullezza,  fatto  altro  che  quel  che  mi 
dispiace;  perciocché  i  figliuoli  d'  Israele 
non  fanno  altro  che  dispiettarmi  con  1'  o- 
pere  delle  lor  mani,  dice  il  Si^ore. 

31  ConcioBsiaché  questa  città  mi  sia 
sempre  stata  da  provocar  V  ira  mia,  e  il 
mio  cruccio,  dal  di  che  fu  edificata,  infino 
a  questo  giorno;  acciocché  io  la  tolga  via 
dal  mio  cospetto; 

32  Per  tutta  la  malvagità  de'  figliuoli 
d' Israele,  e  de'  figliuoli  di  Giuda,  la  quale 
hanno  adoperata  per  dispettarmi,  essi,  i 
lor  re,  i  lor  princii>i,  i  lor  sacerdoti,  e  i  lor 
profeti,  e  gu  uomini  di  Giuda,  e  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  ; 

33  E  mi  han  volte  le  spalle,  e  non  la 
.  faccia  ;  e  benché  io  li  abbia  ammaestrati 

del  continuo  per  ogni  mattina,  non  però 
hanno  ubbidito,  per  ricevere  correzione. 

34  E  han  messe  le  loro  abbominazioni 
nella  Casa  che  si  chiama  del  mio  Nome, 
per  contaminarla. 

%  E  hanno  edificati  gli  alti  luoghi  di 
Baal,  che  son  nella  valle  del  figliuolo 
di  Hinnom,  per  far  passare  1  lor  figliuoli 
e  le  lor  figliuole,  per  lo  fuoco  a  Molec  "  ;  il 


che  io  non  comandai  loro  giammai;  e 
non  mi  entrò  giamrrvai  in  cuore,  che  fa- 
cessero questa  cosa  abbominevole,  per 
far  peccare  Giuda. 

36  Ma  nondimeno  ora,  cosi  ha  detto  il 
Signore,  l' Iddio  d' Israele,  intomo  a  que- 
sta città,  della  quale  voi  dite  :  Ella  é  data 
in  man  del  re  di  Babilonia,  per  la  spada, 
e  per  la  fame,  e  per  la  pestilenza  : 

3/  Ecco,  io  li  adunerò  da  tutti  i  paesi, 
dove  li  avrò  scacciati  nella  mia  ira,  nei 
mio  cruccio,  e  nella  mia  grande  indegna- 
zione ;  e  U  farò  ritornare  m  questo  luogo, 
e  li  farò  abitare  in  sicurtà  «f. 

38  E  mi  saranno  popolo,  ed  io  sarò  loro 
Dio: 

39  E  darò  loro  uno  stesso  cuore,  ed  una 
stessa  via,  per  temermi  in  perpetuo*,  in 
ben  loro,  e  de'  lor  figliuoli  dopo  loro. 

40  E  farò  con  loro  un  patto  etemo,  che 
io  non  mi  ritrarrò  giammai  indietro  da 
loro,  per  non  far  loro  bene:  e  metterò  il 
mio  timor  nel  cuor  loro,  acciocché  non  si 
dipartano  da  me. 

41 E  mi  rallegrerò  di  loro,  facendo  loro 
bene  ;  e  li  pianterò  in  questo  paese  stabil- 
mente, di  tutto  il  mio  cuore,  e  di  tutto 
r  anima  mia 

42  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore: 
Siccome  io  ho  fatto  venire  sopra  questo 
popolo  tutto  questo  gran  male,  cosi  farò 
venire  sopra  loro  tutto  il  bene  che  io  pro- 
metto loro. 

43  E  si  compereranno  ancora  de'  campi 
in  questo  paese,  del  quale  voi  dite  :  Egli 
é  deserto,  e  non  viepiù  uomo,  né  bestia  ; 
egli  é  dato  in  man  de'  Caldei. 

44  Si  compereranno  a/ncora  de'  campi  per 
danari,  e  se  ne  faranno  scritte,  e  si  suggel- 
leranno, e  se  ne  prenderanno  testimoni, 
nel  paese  di  Beniamino,  e  ne*  luoghi  cir- 
convicini di  Gerusalemme,  e  nelfe  città 
di  Giuda;  e  nelle  città  del  monte,  e  nelle 
città  del  piano,  e  nelle  città  del  Mezzodì  ; 
perciocché  io  li  ritrarrò  di  cattività,  dice 
il  Signore. 

OO  E  LA  parola  del  Signore  fu  imdiriz- 
^^  zata  la  seconda  volta  a  Geremia, 
mentre  egli  era  ancora  rinchiuso  nel 
cortile  della  prigione,  dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore,  che  fa  questa 
cosa  ;  il  Si^ore,  che  la  forma,  per  istabi- 
lirla;  il  cui  Nome  è  :  Il  Si^ore  : 

3  Grida  a  me,  ed  io  ti  risponderò,  e  ti 
dichiarerò  cose  grandi,  e  riserbate,  che  tu 
non  sai. 

4  Perciocché,  eoa  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d' Israele,  delle  case  di  questa  città, 
e  delle  case  del  re  di  Giuda,  che  sono  state 
diroccate  per  li  terrapieni,  e  per  le  mac- 
chine ; 

5  Le  quali  sono  state  impie^te  per  com- 
battere co'  Caldei,  e  per  empierle  di  corpi 
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morti  d*  uomini;  perciocché  io  li  ho  per- 
cossi nella  mia  ira,  e  nel  mio  cruccio  ;  e 
perchè  io  ho  nascosta  la  mia  faccia  da 
questa  città,  per  tutta  la  lor  malvac^tà  : 

6  Ecco,  io  ristorerò,  e  rifarò  questa  città, 
e  riparerò  queste  ccue,  e  farò  loro  appa* 
rire  abbondanza  di  ^ace,  e  di  stabilità  ; 

7  E  ritrarrò  di  cattività  Giuda  e  Israele, 
e  lì  riedificherò  come  erano  prima  ; 

8  E  li  purgherò  di  tutta  la  loro  iniquità', 
per  la  quale  hanno  peccato  contro  a  me  ; 
e  perdonerò  loro  tutte  le  loro  iniquità,  per 
le  quali  hanno  peccato  contro  a  me  ;  e  per 
le  quali  hanno  misfatto  contro  a  me. 

9  E  questa  città  mi  sarà  in  nome  di  gioia, 
in  lode,  e  in  gloria  appresso  tutte  le  nazio- 
ni della  terra,  che  uduranno  tutto  il  bene 
che  io  farò  loro;  e  saranno  spaventate,  e 
tremeranno  per  tutto  il  bene,  e  per  tutta 
la  pace,  della  quale  io  la  farò  godere. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  In  questo 
luogo,  del  quale  voi  dite  :  Egli  è  deserto, 
e  non  vi  è  più  nò  uomo,  nò  oestia  ;  r  die 
città  di  Giuda,  e  nelle  i»azze  di  Gei  usa- 
lemme.  che  sono  desolate,  senza  cl.3  vi 
sia  più  nò  uomo,  nò  abitante,  nò  bestia; 
ancora  sarà  udita 

li  Voce  di  gioia,  e  voce  di  allegrezza; 
voce  di  sposo,  e  voce  di  sposa  ;  voce  di 
persone  che  diranno  :  Celebrate  il  Signor 
degli  eserciti;  perciocchò  il  Signore  è 
buono:  perciocché  la  sua  benignità  è  in 
eterno^:  porteranno  offerte  di  lode  alla 
Casa  del  Signore  ;  perciocché  io  trarrò  di 
cattività  il  paese,  e  lo  rimetterò  nello  stato 
eh'  era  prima,  ha  detto  il  Signore. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: In  questo  luogo,  che  é  deserto,  e 
dove  non  vi  sono  più  nò  uomini,  né  be- 
stie; e  in  tutte  le  sue  città,  vi  saranno 
ancora  mandre  di  pastori,  che  vi  faranno 
posar  le  gregge. 

13  Nelle  città  del  monte,  e  nelle  città 
del  piano,  e  nelle  città  del  Mezzodì,  e 
nel  paese  di  Beniamino,  e  ne'  luoghi  cir- 
convicini di  Gerusalemme,  e  nelle  città  di 
Giuda,  le  pecore  passeranno  ancora  sotto 
la  mano  <u  colui  che  le  conta,  ha  detto  il 
Signore. 

14  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  metterò  ad  effetto  la  buona 
parola,  che  io  ho  pronunziata  alla  casa 
a'  Israele,  e  alla  casa  di  Giuda. 

15  In  que'  ^omi,  e  in  quel  tempo,  io 
farò  germoghare  a  Davide  il  Germoglio 
dì  giustizia  %  il  quale  farà  giudicio  e  giu- 
stizia nella  terra. 

16  In  que'  giorni  Giuda  sarà  salvato,  e 
Gerusalemme  abiterà  in  sicurtà;  e  ouesto 
è  il  nom€^de\  quale  eUa  si  chiamerà  :  IL 
SIGNORE  ^  LA  NOSTRA  GIUSTI- 
ZIA. 

17  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore  : 


Giammai  non  v&rk  meno  a  Davide,  uomo 
che  segga  aopra  U  trono  della  casa  d'  I- 
sraele*; 

18  E  a' sacerdoti  Leviti  non  verrà  giam- 
mai meno  nel  mio  cospetto,  uomo  che 
offerisca  olocausto,  e  che  faccia  presumo 
d'  offerta,  e  che  faccia  sacrificio  tutti  i 
giorni*. 

19  La  parola  del  Signore  fu  ancora  in- 
dirizzata a  Geremia,  dicendo: 

20  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Se  voi  po- 
tete annullare  il  mio  patto  intomo  al 
e^^Lomo,  e  il  mio  patto  intomo  alla  notte, 
81  che  il  giorno  e  la  notte  non  sieno  piit  al 
tempo  loro; 

21  Ei  si  potrà  altre^  annullare  il  mio 
patto  con  Davide,  mio  servitore,  si  eh'  egU 
non  abbia  inù  figliuolo  che  regni  sopra 
il  suo  trono;  e  oo^  sacerdoti  Leviti,  mìei 
ministri. 

22  Perciocché,  come  l' esercito  del  delo 
non  si  può  annoverare,  e  la  rena  del  mare 
non  si  può  misurare;  cosi  accrescerò  la 
progenie  di  Davide,  mio  servitore,  e  i  Le- 
viti che  fanno  il  servigio. 

23  La  parola  del  Signore  fu  ancora  in- 
dirizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

24  Non  hai  tu  posta  mente  a  ciò  che 
questo  popdo  ha  pronunziato,  dicendo: 
Il  Signore  ha  riprovate  le  due  nazioni, 
eh'  egli  avea  elette?  laonde  sprezzano  il 
mio  popolo,  come  se  non  dovesse  mai  più. 
esser  nazione  nel  lor  cospetto. 

25  Cosi  ha  detto  il  Si^ore:  Se  io  non 
ho  stabilito  il  mio  patto  mtomo  al  giorno, 
e  alla  notte,  e  gU  statuti  del  delo,  e  ddla 
terra. 

26  Io  altresì  riproverò  la  progenie  di 
Giacobbe,  e  di  Davide,  mio  servitore;  per 
non  prender  più  del  suo  legnaggio  per- 
sone che  signor^ino  sopra  la  progenie 
d'  Abrahamo,  d  Isacco,  e  di  Giacobbe  ; 
perciocché  io  li  ritrarrò  di  cattività,  e  avrò 
pietà  di  loro/. 

La  torte  di  SeéUcuia  predetta. 

04  LA  parola,  che  fu  dal  Signore  tn- 
^'^  dirizzaci  a  Geremia,  allora  che 
Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  e  tutto  il 
suo  esercito,  tutti  i  regni  della  terra, 
sottoposti  al  suo  imperio,  e  tutti  i  popoli, 
combattevano  contra  a  Gerusalemme,  e 
contro  a  tutte  le  sue  dttà'  dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d*  I- 
sraele:  Va,  e  parla  a  Sedechia,  re  di 
Giuda,  e  digli  :  Così  ha  detto  il  Sisnore  : 
Ecco.  10  do  Questa  città  in  man  del  re  di 
Babilonia,  ed  egli  l' arderà  col  fuoco; 

3  E  tu  non  iscampérai  dalla  sua  ma- 
no ;  perciocché  per  certo  sarai  preso,  e 
sarai  dato  in  man  sua,  evedrai  il  re  di  Ba- 
bilonia a  faccia  a  faccia,  ed  egli  ti  parlerà 
a  bocca  a  bocca,  e  tu  verrai  in  Babuonia. 
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4  Ma  pnre,  o  3edechia,  re  di  Giuda, 
ascolta  la  parola  del  Si^ore  :  H  Signore 
ha  detto  cosi  di  te:  Tu  non  morrai  per  la 
spada; 

5  Tu  morrai  in  pace,  e  ti  saranno  arsi 
aromatiy  come  si  è  fatto  a'  tuoi  padri,  i 
re  precedenti,  che  sono  stati  avanti  te; 
e  81  farà  cordoglio  di  te,  dicendo:  Ahi  Si- 
gnore !  perciocché  io  no  pronunziata  la 
parola,  cTice  il  Signore. 

6  E  u  profeta  Geremia  pronunziò  a  Se- 
dechia,  re  di  Giuda,  tutte  queste  parole, 
in  Gerusalemme. 

7  Or  r  esercito  del  re  di  Babilonia,  com< 
batteva  contro  a  Gerusalemme,  e  contro 
a  tutte  le  città  di  Giudi^  eh'  erano  ri- 
maste, cioè,  contro  aLacms,  e  Azeca  ;  per- 
ciocché quelle  sofe  ch^  erano  città  forti, 
erano  rimaste  d' infra  le  città. 

Minaecie   a  motivo  della   oppremone  degli 
schiavi. 

8  La  parola  che  fu  dal  Signore  indiriz- 
zata a  Geremia,  dopo  che  U  re  Sedechia 
ebbe  fatto  patto  con  tutto  il  popolo  eh'  era 
in  GerusaTemme,  di  bandir  loro  libertà} 

9  Per  /a/re  che  ciascuno  rimandasse  m 
libertà  il  suo  servo,  e  la  sua  serva,  Ebreo, 
ed  Ebrea;  acciocenè  niuno  tenesse  più 
in  servitù  alcun  suo  fratello  Giudeo". 

10  Or  tutti  i  prìncipi,  e  tutto  il  popolo 
che  si  erano  convenuti  in  questo  patto» 
di  rimandare  in  libertà  ciascuno  il  suo 
servo,  e  la  sua  serva,  per  non  tenerli  più 
in  servitù,  ubbidirono,  e  li  rimandarono. 

11  Ma  poi  appresso  fecero  di  nuovo  tor- 
nare i  servi,  e  le  serve,  che  aveano  riman- 
dati in  libertà,  e  li  sforzarono  ad  esser 
loro  servi,  e  serve. 

12  Laonde  la  pai'ola  del  Signore  fu  dal 
Signore  indirizzata  a  Geremia,  dicendo  : 

13  Così  ha  detto  il  Signore  l' Iddio  d'  I- 
sraele  :  Io  feci  patto  co' padri  vostri,  quaiir 
do  li  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto,  della 
casa  di  servitù,  dicendo  : 

14  Al  termine  di  sette  anni  rimandi 
ciascun  di  voi  il  suo  fratello  Ebreo,  che 
si  sarà  venduto  a  te  ;  servati  sei  anni,  poi 
rimandalo  in  libertà  d'  aK>res80  a  te  ^  ;  ma 
i  vostri  padri  non  mi  hanno  ubbidito,  e 
non  hanno  inchinato  il  loro  orecchio. 

15  Or  voi  vi  eravate  oggi  convertiti,  e 
avevate  fatto  ciò  che  ini  piace,  in  bandir 
libertà  ciascuno  al  suo  prossimo;  e  ave- 
vate fatto  patto  nel  mio  cospetto,  nella 
Casa  che  si  chiama  del  mio  Kome; 

16  Ma  voi  vi  siete  rivolti,  e  avete  pro- 
fanato il  mio  Nome,  e  ciascun  di  voi  ha 
fatto  ritornare  il  suo  servo,  e  la  sua  serva, 
<:Jbe  voi  avevate  rimandati  in  libertà,  a 
lor volontà;  eli  avete  sforzati  ad  esservi 
servi,  e  serve. 

17  x^erciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Voi 


rum  mi  avete  ubbidito,  per  bandir  libertà 
ciascuno  al  suo  fratello,  e  ciascuno  al  suo 
prossimo;  ecco,  io  vi  bandisco  Hbertà, 
dice  il  Signore,  alla  spada,  alla  pestilenza, 
ed  alla  fame  ;  e  farò  che  sarete  agitati  per 
tutti  i  regni  della  terra''. 

18  E  darò  gli  uomini  che  han  trasgre- 
dito il  mio  patto,  e  non  han  messe  ad 
effetto  le  parole  del  patto  che  aveaso  fatto 
nel  mio  cospetto,  passando  in  mezzo  ddle 
parti  del  vitello  che  aveano  tagliato  in 

19  Cioè  :  i  principi  di  Giuda»  e  i  prin- 
cipi di  Gerusalemme,  e  gli  eunuchi,  e  i 
sacerdoti,  e  tutto  il  popolo  del  paese,  che 
son  passati  in  mezzo  delle  parti  del  vitello. 

ao  Li  darò,  dico,  in  man  de*  lor  nemici, 
e  in  man  di  quelli  che  cercano  V  anima 
loro;  ei  lor  corpi  morti  saran  per  pasto 
agli  uccelli  del  cielo,  e  alle  bestie  della 
terra. 

21  Darò  eziandio  Sedechia,  re  di  Giuda, 
e  i  suoi  princìpi,  in  mano  de'  \oi  nemici, 
e  in  man  di  quelli  che  cercaao  l' anima 
loro,  e  in  man  dell'  esercito  del  re  di  Ba- 
bilonia, che  si  è  ora  ritratto  da  voi*. 

22  Ecco,  io  do  loro  comandamento,  dice 
il  Signore;  e  li  farò  ritornare  a  questa 
città,  ed  essi  la  oombatteranno,  e  la  pren- 
deranno, e  r  arderanno  col  fuooo;  io  met- 
terò eziandio  in  desolazione  le  città  di 
Giuda,  si  che  niuno  abiterà  in  esse. 

L'ubbidienza  dei  Recubiti  data  in  esempio  ai 
Giudei. 

O  j^  LA  parola  che  fu  dal  Signore  in- 
^^  dirizzata  a  Geremia,  nel  tempo  di 
Gioiachim,  fìgliuol  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
dicendo  : 

2  Va  alla  casa  de'  Bccabiti/,  e  parla  loro, 
e  menali  nella  Casa  del  Signore,  in  una 
delle  camere,  e  presenta  loro  del  vino  a 
bere. 

3  Io  adunane  presi  laazania,  fìgliuol  di 
Geremia,  figliuolo  di  Habassinia,  e  i  suoi 
fratelli,  e  tutti  i  suoi  figliuoli,  e  tutta  la 
famìglia  de'  Becabiti; 

4  E  li  menai  nella  Casa  del  Signore,  nella 
camera  de'  tìgliuoU  di  Hanan,  figliuolo 
d' Igdalia.  uomo  di  Dio  ;  la  ouaJe  era  ap- 
presso delia  camera  de'  capi  di  sopra  della 
camera  di  Maaseia.  figliuolo  di  Sallum, 
guardiano  della  soglia  : 

5  Ed  io  misi  davanti  a^  figliuoli  della  casa 
de'  Becabiti  de'  nappi  pieni  di  vino,  e 
delle  copi»,  e  dissi  loro  :  Bevete  del  vmo. 

6  Ma  essi  dissero  :  Noi  non  berremo  vino  ; 
perciocché  Gionadab,  figliuolo  di  Beeab, 
nostro  padre,  ce  l' ha  divietato,  dicendo  : 
Non  bevete  giammai  in  perpetuo  vino,  né 
voi,  né  i  vostri  figliuoli  ; 

7  E  non  edificate  alcuna  casa,  e  non 
seminate  alcuna  semenza,  e  non  piantate 
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vigne,  e  non  ne  abbiate  alcuna;  anzi  abi- 
tate tutti  i  giorni  della  vita  vostra  in 
tende;  acciocché  viviate  per  lunghi  gior- 
ni  sopra  la  terra,  nella  quale  voi  siete  fore- 
stieri*. 

8  E  noi  abbiamo  ubbidito  alla  voce  dì 
Gionadab,  figliuolo  di  Becab,  nostro  pa- 
dre, in  tutto  ciò  eh'  egli  ci  ha  comandato, 
per  non  ber  vino  tutti  i  giorni  della  vita 
nostra,  né  noi,  nò  le  nostre  mogli,  né  i 
nostri  figliuoli,  né  le  nostre  figliuole  ; 

9  E  per  non  edificar  case  da  abitarvi,  e 
per  non  aver  né  vigna,  nò  campo,  nò 
sementa  alcuna; 

10  E  siamo  abitati  in  tende,  e  abbiamo 
ubbidito,  e  fatto  secondo  tutto  ciò  che 
Gionadab,  nostro  padre,  ci  avea  coman- 
dato. 

11  Or  è  avvenuto  che  quando  Nebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  é  salito  contro  al 
paese,  noi  abbir  mo  detto  :  Venite,  ed  en- 
triamo in  Gerusalemme,  per  iscampwr 
d'  innanzi  ali  esercito  di  Siria;  e  cosi 
«amo  dimorati  in  Gerusalemme. 

12  E  la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a  Geremia,  dicendo  : 

13  Così  ha  detto  il  Signore  d^li  eserciti, 
r  Iddìo  d' Israele  :  Va,  e  di'  agli  uomini  di 
Giuda,  e  agli  abitanti  di  Gerusalemme: 
Non  riceverete  voi  correzione,  per  ubbi- 
dire alle  mie  parole?  dice  il  Signore. 

14  Le  parole  di  Gionadab,  figliuolo  di 
Becab,  il  quale  comandò  a'  suoi  figliuoli, 
che  non  bevessero  vino,  sono  state  messe 
ad  efi'etto,  talché  essi  non  hanno  bevuto 
vino  infino  al  di  d' oggi  ;  anzi  hanno  ubbi- 
dito al  comandamento  del  padre  loro  ;  ed 
io  vi  ho  parlato  del  continuo,  per  ogni 
mattina*  ;  e  voi  non  mi  avete  ubbidito. 

16  E  vi  ho  mandati,  del  continuo,  per 
ogni  mattina,  tutti  i  miei  servitori  pro- 
feti, per  dirvi:  DehI  convertasi  ciascun 
di  voi  dalla  sua  via  malvagia,  e  ammen- 
date i  vostri  fatti;  e  non  andate  dietro  ad 
altri  dii,  per  servirli  ;  e  voi  abiterete  nella 
terra  che  io  ho  data  a  voi.  e  a'  padri  vostri  ; 
ma  voi  non  avete  porto  r  orecchio,  e  non 
mi  avete  ubbidito. 

16  Perciocché  i  figliuoli  di  Gionadab,  fi- 
gliuolo di  Becab,  hanno  messo  ad  effetto 
li  comandamento  che  diede  loro  il  lor  pa- 
dre; e  questo  ponolo  non  ha  ubbidito  a 
me; 

17  Perciò,  il  Signore,  l' Iddio  degli  eser- 
citL  l' Iddio  d'Israele,  ha  detto  cosi:  Ecco, 
io  IO  venire  sopra  Giuda,  e  sopra  tutti  rfi 
abitanti  di  Gerusalemme,  tutto  il  male, 
che  ho  pronunziato  contro  a  loro  ;  per- 
ciocché 10  ho  lei  parlato,  e  non  hanno 
ascoltato  ;  io  ho  lor  gridato,  e  non  hanno 

laE  alla  casa  de'  Becabiti  Geremia 
disse:  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi, r  Iddio  d'  Israele:   Perciocché  voi 


avete  ubbidito  al  comandamento  di  Gio- 
nadab, vostro  padre,  e  avete  osservati  tutti 
i  suoi  ordini,  e  avete  fatto  secondo  tutto 
quello  eh'  egli  vi  avea  comandato  ; 
19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  de^ 
eserciti,  l'  Iddio  d'  Israele  :  Giammai  in 
perpetuo  non  verrà  meno  a  Gionadab,  fi- 
gliuolo di  Becab,  uomo  che  stia  davanti 
alla  mia  faccia. 

Le  prcfezié  di  Geremia  lette  nel  Tempio   e 
dinanzi  al  re,  il  quale  ne  brticia  il  rotolo. 

Oli  GB  avvenne  nell'  anno  quarto  di 
^^  Gioiachìm,  figliuolo  di  Giosia,  re  di 
Giuda,  che  questa  parola  fu  indirizzata 
dal  Signore  a  Geremia,  dicendo  : 

2  Prenditi  un  rotolo  da  scrivere,  e  scrivi 
in  esso  tutte  le  parole  che  io  ti  no  dette 
contro  a  Israele,  e  contro  a  Giuda,  e  con- 
tro a  tutte  le  altre  genti,  dal  giorno  che 
io  cominciai  a  parlarti,  cioè,  dar  giorni  dì 
Giosia,  infino  a  questo  giorno. 

3  Forse  ascolterà  la  casa  di  Giuda  tutto 
il  male  che  io  penso  dì  farle  ;  per  con- 
vertirsi ciascuno  dalla  sua  via  malvagia: 
ed  io  perdonerò  loro  la  loro  iniquità,  e  il 
lor  peccato. 

4  Geremia  adunque  chiamò  Baruc,  fi- 
gliuolo di  Nerìa;  e  Baruc  scrisse  nel  ro- 
tolo da  scrivere,  di  bocca  di  Geremia,  tut- 
te le  parole  del  Signore,  eh'  egli  gli  avea 
dette. 

5  Poi  Geremia  comandò  a  Baruc,  di- 
cendo :  Io  8on  rattenuto,  io  non  posso  en- 
trare nella  Casa  del  Signore; 

6  Ma  tu  entravi,  e  leggi  in  presenza  del 
popolo,  nel  rotolo  che  tu  hai  scritto  di 
mia  bocca,  le  parole  del  Signore,  nella 
Casa  del  Signore,  nel  giorno  del  digiuno  <*; 
leggile  ancora  in  presenza  di  tutti  que'  di 
Giuda  che  saranno  venuti  dalle  lor  città. 

7  Forse  la  lor  supplicazione  caderà  nel 
cospetto  del  Signore,  e  si  convertiranno 
ciascuno  dalla  sua  via  malvagia-  per- 
ciocché r  ira  e  il  cruccio  che  il  Signore 
ha  pronunziato  contio  a  questo  popolo  è 
grande. 

8  Baruc  adunque,  figliuolo  di  Neria,  fece 
secondo  tutto  dò  die  il  profeta  Geremia 
gli  avea  oomanO^to,  leggendo  nel  libro  le 
parole  del  Signore,  nella  CasL  del  Signore; 

9  (Or  neir  anno  quinto  di  Gioiachìm,  fi- 
gliuolo di  Giosia,  re  di  Giuda,  nel  nono 
mese,  tutto  il  popolo  cA'  era  in  Gerusa- 
lemme, e  tutto  il  popolo  eh'  era  venuto 
dalle  dttà  di  Giuda  in  Gerusalemme, 
bandirono  il  digiuno  nel  cospetto  del  Si- 
gnore); 

10  Baruc,  dico,  lesse  nd  libro  le  parole 
di  Geremia;  nella  Casa  del  Signore,  nella 
camera  di  Ghemaria,  figtiuolo  di  Safan, 
scriba,  nel  cortile  di  sopra,  nell'  entrata 
della  porta  nuova  della  Casa  dd  Signore, 
in  presenza  di  tutto  il  popolo. 
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11  E  Michea,  figliuolo  dì  Ghemaria,  fi- 
gliuolo di  Safan,  udì  tutte  le  parole  del 
Signore,  lette  fuor  del  libro. 

12  E  scese  nella  Casa  dei  re,  nella  ca- 
mera del  segreta:  io  ^  ed  ecco,  quivi  sede- 
vano tutti  i  principi,  Elis^na  segretario, 
e  Delaia,  figliuolo  di  Semaia,  ed  Elnatan, 
figliuolo  di  Acbor,  e  Gheraaria,  figliuolo  di 
Safan,  e  Sedechia,  figliuolo  di  Hanania,  e 
tutti^i  altri  principi. 

13  E  Michea  rapportò  loro  tutte  le  pa- 
role eh'  egli  aveva  udite  mentre  Baruc 
leggeva  nel  libro4  in  presenza  del  popolo. 

14  Allora  tutti  i  principi  mandarono 
ludi,  figliuolo  di  Netania,  figliuolo  di  Se- 
lemia,  figliuolo  di  Cusi,  a  E^iruc,  per  dir- 
gli  :  Prendi  in  mano  il  rotolo,  nel  quale 
tu  hai  letto  in  presenza  del  popolo,  e  vieni. 
E  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  prese  il  ro- 
tolo in  mano,  e  se  ne  venne  a  loro. 

15  Ed  essi  gh  dissero:  Deh!  siedi,  e 
leggicelo.    E  Baruc  lo  lesse  loro. 

16  E  quando  ebbero  intese  tutte  quelle 
parole,  sbigottirono,  riguardandosi  V  un 
r  altro,  poi  dissero  a  Baruc:  Noi  non 
mancheremo  di  rapportar  tutte  queste 
parole  al  re. 

17  Appresso  domandarono  Baruc,  di- 
cendo :  Deh  !  dichiaraci  come  tu  hai  scritte 
tutte  queste  parole  di  bocca  di  Geremia. 

18  E  Baruc  disse  loro:  Egli  mi  dettava 
di  sua  bocca  tutte  queste  parole,  ed  io  le 
scriveva  con  inchiostro  nel  libro. 

19  Allora  i  principi  dissero  a  Baruc  :  Va, 
nasconditi  tu,  e  Geremia;  e  ninno  sappia 
dove  voi  siate. 

20  Ed  essi  vennero  al  re,  dentro  al  cor- 
tile, e  riposero  il  rotolo  nella  camera  di 
Elìsama,  segretario;  e  rapportarono  al  re 
tutte  quelle  parole. 

21  E  il  re  mandò  ludi,  per  recare  il 
rotolo.  E  egU  lo  recò  dalla  camera  di 
Elisama,  segretario.  E  ludi  lo  lesse  in 
presenza  del  re,  e  in  i^resenza  di  tutti  i 
principi,  eh'  erano  in  pie  d' intorno  al  re. 

1^  Or  il  re  sedeva  nella  casa  del  verno, 
nel  nono  mese  ;  e  dinanzi  a  lui  vi  era  un 
focolare  acceso. 

23  E  quando  ludi  ne  ebbe  lette  tre  o 

auattro  facce,  il  re  lo  taghò  col  coltellino 
el  segretario,  e  lo  gettò  nel  fuoco,  eh'  era 
nel  focolare,  finché  tutto  il  rotolo  fu 
consumato  mi.  fuoco,  di'  era  in  sul  foco- 
lare. 

24  E  né  il  re,  né  alcun  de'  suoi  servitori, 
che  udirono  tutte  quelle  parole,  si  spa- 
ventarono, né  stracciarono  i  lor  vesti- 
menti". 

25  E  benché  Elnatan  e  Delaia  e  Ghe- 
maria  intercedessero  appo  il  re,  che  non 
bruciasse  ilhbro,  egli  non  li  ascoltò. 

26  Anzi  il  re  comandò  a  lerameel,  fi- 
gliuolo di  Hammelec,  e  a  Seraìa.  figliuolo 
di  Azriel,  e  a  Selemia,  figliuolo  di  Abdeel, 


di  prender  lo  scriba  Baruc,  e  il  profeta 
Geremia.    Ma  il  Signore  li  nascose. 

27  E  la  parola  del  Si^orefu  indirizzata 
a  Geremia,  dopo  che  u  re  ebbe  bruciato  il 
rotolo,  e  le  parole  che  Baruc  aveva  scritte 
di  bocca  di  Geremia,  dicendo  : 

28  Toma  a  prenderti  un  altro  rotolo  e 
scrivi  in  quello  tutte  le  parole  di  prùxia, 
eh'  erano  nel  primo  rotolo,  che  Gioia- 
chin^  re  di  Giuda,  ha  bruciato  : 

29  E  di'  a  Gioiadiim.  re  di  Giuda  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  :  Tu  hai  bruciato  quel 
rotolo,  dicendo:  Perchè  hai  scritto  in 
esso,  che  il  re  di  Babilonia  per  certo  verrà, 
e  guasterà  questo  paese,  e  farà  che  non  vi 
saranno  più  né  uomini,  nò  bestie? 

30  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  in- 
tomo a  Gioiachim,  re  di  Giuda  :  Egli  non 
avrà  alcuno  che  segga  sopra  il  trono  di 
Davide;  e  il  suo  corpo  morto  giacerà 

T8to  al  caldo  di  giorno,  e  al  gelo  di  notte. 
Ed  io  farò  punizione  sopra  lui,  e  sopra 
la  sua  pro^nie,  e  sopra  i  suoi  servitori, 
della  loro  iniquità;  e  farò  venire  sopra 
loro,  e  sopra  gli  abitanti  di  Gemsalemme, 
e  sopra  gli  uomini  di  Giuda,  tutto  il  male 
che  io  ho  loro  prommziato,  e  che  non 
hanno  ascoltato. 

32  Geremia  adunque  prese  un  altro  ro- 
tolo, e  lo  diede  a  Barac,  figliuolo  di  Nerìa» 
scriba;  ed  egli  vi  scrisse,  di  bocca  di  Ge- 
remia, tutte  le  parole  del  libro,  che  Gioia- 
chim, re  di  Giuda,  aveva  bmciato  al  fuoco; 
alle  quali  furono  ancora  aggiunte  molte 
somiglianti  parole. 

Geremia  in  prigione. 

07  CE  il  re  Sedechiaj  figliuolo  di  Giosia,. 
^  •  re^ò  in  luogo  di  Conia,  figliuolo  di 
Gioiachim,  essendo  stato  costituito  re  nel 
paese  di  Giuda,  da  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia*. 

2  E  né  egli,  né  i  suoi  servitori,  né  il  po- 

Solo  del  paese,  non  ubbidirono  alle  parole 
el  Signore,  eh'  egh  aveva  pronunziate 
per  lo  profeta  Geremia, 

3  Or  il  re  Sedechia  mandò  lucal,  fi- 
gliuolo di  Selemia;  e  Sefania,  figliuola 
di  Maaseia,  sacerdote,  al  profeta  Gereroia, 
per  dirf7/i;  Dehl  fa  orazione  per  noi  ai 
Signore  Iddio  nostro. 

4  Or  Geremia  andava,  e  veniva  per 
mezzo  il  popolo,  e  non  era  ancora  stato 
messo  in  pngione. 

5  E  r  esercito  di  Faraone  era  uscito  di 
Egitto;  laonde  i  Caldei  che  assediavano 
Gemsalemme,  intesone  il  grido,  si  erano 
dipartiti  d' appresso  a  Gemsalemme". 

6  E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
al  profeta  Geremia,  dicendo  : 

7  Cotì  ha  detto  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele  :  Dite  così  al  re  di  Giuda,  che  vi  ha 
mandati  a  me,  per  domandarmi  :  Ecco, 
r  esercito  di  Faraone,  eh'  era  uscito  a 
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e  gettato  nella  f  ossa. 


vostro  aoccorso,  è  ritornato  nel  suo  paese, 

in  Egitto. 

8  E  i  Caldei  torneranno,  e  combatteran- 
no contro  a  questa  città,  e  la  prenderanno, 
e  r  arderanno  col  fuoco. 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Non  v*  in- 
tonate voi  stessi,  dicendo  :  Per  certo  i 
Caldei  si  dipartiranno  da  noi  ;  perciocché 
essi  non  se  ne  dipartiranno. 

10  Anzi,  avvegnaché  voi  aveste  sconfitto 
tutto  V  esercito  de'  Caldei,  che  combattono 
con  voi,  e  che  non  ne  fossero  rimasti  se 
non  cU^ytmi  pochi,  pur  si  leverebbero 
quelli,  ciascuno  nella  sua  tenda,  e  bruce- 
rebbero questa  città  col  fuoco. 

11  Or  avvenne  che  quando  V  esercito 
de'  Caldei  si  fu  dipartito  d'  appresso  a 
Gerusalemme,  per  cagion  dell'  esercito  di 
Faraone  ; 

12  Greremia  usciva  di  Gerusalemme,  per 
andarsene  nel  paese  di  Beniamino,  per 
isfuggire  di  là  per  mezzo  il  popolo. 

13  Ma  quando  fu  alla  porta  di  Benia- 
mino, quivi  era  un  capitano  della  guardia 
il  cui  nome  era  Lreia,  figliuolo  di  Selemia, 
figliuolo  di  Hanania  :  iFquale  prese  il  pro- 
feta Geremia,  dicendo  :  Tu  vai  ad  arren- 
derti a'  Caldei. 

14  E  Geremia  disse:  Ciò  è  falso*  io  non 
vo  ad  arrendermi  a'  Caldei.  Ma  colui 
non  r  ascoltò;  anzi,  lo  j^se,  e  lo  menò 
a'  principi. 

15  E  i  principi  si  adirarono  gravemente 
contro  a  Geremia,  e  lo  percossero,  e  lo 
misero  in  prigione,  in  casa  di  Gionatan, 
scriba;  perciocché  avevano  di  quella  fatta 
una  carcere. 

16  Quando  Geremia  fu  entrato  nella 
fossa,  e  nelle  grotte,  vi  dimorò  molti 
giorni*. 

17  Poi  il  re  Sedechia  mandò  a  farlo 
trarre  di  là;  e  il  re  lo  domandò  in  casa 
sua  di  nascosto,  e  disse:  Evvì  alcuna  par 
rola  da  parte  del  Signore?  E  Geremia 
disse  :  Sì,  ve  n'  é.  Poi  disse  :  Tu  sarai 
dato  in  mano  del  re  di  Babilonia. 

18  Oltre  a  ciò.  Geremia  disse  al  re  Sede- 
chia: Che  peccato  ho  io  commesso  contro 
a  te,  o  contro  a'  tuoi  servitori,  o  contro  a 
questo  popolo,  che  voi  mi  avete  messo  in 
prigione? 

19  E  dove  sono  ora  i  vostri  profeti^  che 
vi  profetizzavano,  dicendo  :  Il  re  di  Ba- 
bilonia non  verrà  sopra  voi,  né  sopra 
questo  paese? 

20  Or  al  presente,  ascolta,  ti  prego,  o  re, 
mio  signore;  deh!  caggia  la  mia  suppli- 
cazione nel  tuo  cospetto  ;  non  farmi  ntor- 
nar  nella  casa  di  Gionatan,  scriba,  che  io 
non  vi  muoia. 

21  E  il  re  Sedechia  comandò  che  Gere- 
mia fosse  rinchiuso  nella  corte  della  pri- 
gionCj  e  che  gli  fosse  dato  un  pezzo  di  nane 
per  giorno,  dalla  piazza  de'  fornai  ;  u  die 

•  Ger.  88. 6,  86. 


fu  fatto  finché  tutto  il  pane  fu  venuto 
meno  nella  città.  Cosi  Geremia  stette 
nella  corte  della  prigione. 

Geremia  gettato  nella  fòeea. 

QQ  MA  S^atifL  figliuolo  di  Mattan,  e 
*^^  Ghedalia,  figliuolo  di  Pashur,  e 
lucal.  figliuolo  di  Selemia^  e  Paahur,  fi- 
gliuolo m  Malchia,  udirono  le  parole  che 
Geremia  pronunziava  a  .tutto  il  popolo, 
dicendo: 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Quelli  che 
dimoreranno  in  questa  città  morranno  di 
apada,  di  fame,  e  di  pestilenza  ;  ma  chi  se 
ne  uscirà  a'  Caldei  viverà  :  e  l' anima  sua 
gli  sarà  per  ispoglia,  ed  egli  viverà^. 

3  Cosi  na  detto  il  Signore:  Questa  città 
sarà  per  certo  data  in  man  dell'  esercito 
del  re  di  Babilonia,  ed  esso  la  prenderà. 

4  E  i  principi  dissero  al  re:  Dehl  fac- 
ciasi morir  quest'  uomo  ;  perciocché  egli 
rende  rimesse  le  mani  della  gente  di  guer- 
ra, che  é  restata  in  questa  città,  e  le  mani 
di  tutto  il  popolo  ;  tenendo  loro  cotali  ra- 
gionamenti^ conciossiaché  <^ue3t'  uomo 
non  procaca  punto  la  prosperità  di  questo 
popolo,  anzi  il  male. 

5  E  il  re  Sedechia  disse  :  Eccolo  in  mano 
vostra  ;  perciocché  il  re  non  può  nulla  con- 
tro a  voi. 

6  Essi  adunque  presero  Geremia,^  e  lo 
gettarono  nella  fossa  di  Malchia,  figliuolo 
ai  Hammelec,  eh'  era  nella  corte  della 
prigione;  e  ve  lo  calarono  con  delle  funi 
Or  nella  fossa  non  vi  era  acqua,  ma  del 
pantano  ;  e  Geremia  afibndò  nel  pantano. 

7  Ma  Ebed-melec  Etiopo,  eunuco,  il 
quale  era  nella  casa  del  re,  avendo  udito 
eoe  avevano  messo  Geremia  nella  fossa 
(ora,  il  re  sedeva  allora  nella  porta  di 
Beniaopino): 

8  S^  ne  usci  della  casa  del  re,  e  parlò  al 
re,  dicendo  : 

9  O  re,  mio  signore,  male  hanno  fatto 
quegli  uomini  in  tutto  ciò  che  hanno  fatto 
al  profeta  Geremia,  avendolo  gettato  nella 
fossa  ;  or  a^sai  sarebbe  egli  morto  di  fame 
là  dove  era;  conciossiaché  non  vi  sia  più 
pane  alcuno  nella  città. 

10  E  il  re  comandò  ad  Ebed-melec  E- 
tiopo,  dicendo:  Prendi  teco  di  qui  tren- 
t' uomini,  e  tira  il  profeta  Geremia  fuor 
della  fossa,  avanti  eh'  egli  muoia. 

11  Ed  Ebed-melec  prese  quegli  uomini 
seco,  ed  entrò  nella  casa  del  r&  di  sotto 
alla  tesorerìa,  e  ne  tolse  de'  vecchi  stracci, 
e  de'  vecdii  panni  logori,  e  li  calò  a  Gere- 
mia con  delle  funi  nella  fossa. 

12  Ed  Ebed-melec  Etio^  disse  a  Gere- 
mia: Dehl  mettiti  questi  vecchi  stracci,  e 
panni  logori,  sotto  le  ascelle,  di  sotto  alle 
funi.    E  Geremia  fece  cosi. 

13  Ed  essi  trassero  Geremia  con  qodle 
funi,  e  lo  fecero  salir  fuor  della  fossa.    S 
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ed  è  fatto  prigùme» 


Geremia  dimorò  nella  corte  della  pri- 
gione'*. 

14  Poi  il  le  Sededùa  mandò  a  far  ve- 
nire a  sé  U  profeta  Geremia  all'  entrata 
I)rincipale  della  Casa  del  Signore.  E  il  re 
ilisse  a  Geremia  :  Io  ti  domando  una  cosa, 
non  celarmi  nulla. 

15  £  Geremia  disse  a  Sedechia  :  Quando 
io  te  r  avrò  dicliìarataj  non  mi  farai  tu  pur 
morire?  se  altresì  io  ti  do  alcun  consiglio, 
tu  non  mi  ascolterai. 

16  £  il  re  Sedechia  giurò  in  segreto  a 
Geremia,  dicendo  :  Come  il  Signore,  che 
ci  ha  fatta  quest'  anima,  vive,  io  non  ti 
farò  morire,  e  non  ti  darò  m  man  di  questi 
uomini,  che  cercano  V  anima  tua. 

17  Allora  Geremia  disse  a  Sedechia: 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  V  Iddio  degli 
eserciti,  V  Iddio  d' Israele  :  Se  pur  tu  esci 
fuori  a' capitani  del  re  di  Babilonia^,  V  a- 
nima  tua  viverà,  e  questa  città  non  sarà 
arsa  col  fuoco  ;  e  viverai,  tu,  e  la  casa  tua  ; 

18  Ma  se  tu  non  esci  a'  capitani  del  re 
di  Babilonia,  questa  città  sarà  data  in 
man  de'  Caldei,  che  Y  arderanno  col  fuoco, 
e  tu  non  iscamperai  dalle  lor  mani. 

19  £  il  re  Sedechia  disse  a  Geremia  :  Io 
sono  in  gran  perplessità  per  que'  Giudei, 
che  si  son  rivolti  a  parte  de'  Caldei,  che 
io  non  sia  dato  in  man  loro,  e  che  non  mi 
scherniscano. 

20  £  Geremia  disse:  Tu  non  vi  sarai 
dato.  Deh  !  ascolta  la  voce  del  Signore» 
in  ciò  che  io  ti  dico;  ed  egli  ti  sarà  bene, 
e  r  anima  tua  viverà. 

21  Ma»  se  tu  ricusi  d'  uscire,  quest'  ò 
quello,  che  il  Signore  mi  ha  fatto  vedere  : 

22  Ecco,  tutte  le  donne  eh'  eran  rimaste 
nella  casa  del  re  di  Giuda,  erano  tratte 
fuori  a'  capitani  del  re  di  Babilonia  ;  ed 
esse  dicevano  :  I  tuoi  confidenti  ti  han  per- 
suaso e  vinto  ;  i  tuoi  piedi  sono  stati  litti 
nel  fango,  ed  essi  si  son  tratti  addietro. 

23  Cosi  saranno  menate  tutte  le  tue  mo- 
gli, e  1  tuoi  figliuoli,  a'  Caldei^;  e  tu  stesso 
non  iscamperai  dalle  lor  mani;  anzi  sarai 
preso,  e  dato  in  mano  del  re  di  Babilonia  : 
e  farai,  che  questa  casa  sarà  arsa  col 
fuoco. 

24  E  Sedechia  disse  a  Geremia:  Ninno 
sappia  di  queste  parole,  e  tu  non  morrai. 

25  £  se  pure  i  principi,  avendo  udito 
che  io  ho  parlato  teco,  vengono  a  te,  e  ti 
dicono:  Deh!  dichiaraci  quel  che  tu  hai 
d^Ao  al  re,  non  celarcelo,  e  noi  non  ti  fa- 
remo mome ;  e  che  ti  ha  detto  il  re? 

26  Di'  loro  :  Io  ho  supplicato  umihnente 
al  re,  che  non  mi  facesse  ritornar  nella 
casa  di  Gionatan,  i)er  morir  quivi. 

27  Tutti  i  principi  adunque  veimero  a 
Geremia,  e  lo  domandarono;  ed  egli  ri- 
spose loro  secondo  tutte  le  parole  che  il  re 
gH  aveva  comandate.    Ed  essi  lo  lascia- 


rono in  pace;  perdocchò  la  cosa  non  fa 
divolgata. 

28  £  Geremia  dimorò  nella  corte  della 
prigione,infino  al  giorno  che  Gerusalemme 
fu  presa  ;  ed  egli  vi  era  allora  che  Geru- 
salemme fu  presa. 

N'étueadne$ar  prende  Oertualemtne  e  Ubera 
Geremia. 

OQ  NELL'  anno  nono  di  Sedechia,  re 
*'•'  di  Giuda,  nel  decimo  mese,  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  venne,  con  tutto 
il  suo  esercito,  sopra  Gerusalemme,  e  l' as- 
sediò'*. 

2  Neir  anno  undecimo  di  Sedechia,  nel 

2uarto  mese,  nel  nono  giorno  del  mese,  i 
'Oldei  penetrarono  dentro  alla  città. 

3  E  tutti  i  capitani  del  re  di  Babilonia 
vi  entrarono,  e  si  fermarono  alla  porta  di 
mezzo,  cioè:  Kergal-sareser,  Samgar-ne- 
bu,  Sarsechim,  Bab^sarìs,  Kei^al-sareser, 
Eab-mag,  e  tutti  gli  altri  capitani  del  re 
di  Babilonia. 

4  E  quando  Sedechia,  re  di  Giuda,  e 
tutta  la  gente  di  guerra,  li  ebber  veduti, 
se  ne  fuggirono,  e  uscirono  di  notte  della 
città,  traendo  verso  1'  orto  del  re,  per  la 
porta  d' infra  le  due  mura;  e  il  re  usci 
traendo  verso  il  deserto". 

5  Ma  r  esercito  de'  Caldei  li  perseguitò^ 
e  raggiunse  Sedechia  nelle  campagne  di 
Gerico  ;  e  lo  presero,  e  lo  menarono  a  Ne- 
bucadnesar,  re  di  Babilonia,  in  Bibla,  nel 
paese  di  Hamat  ;  e  quivi  egli  gli  pronunziò 
la  sua  sentenza. 

6  E  il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i  fi- 
gliuoli di  Sedechia  in  Bibla,  in  sua  pre- 
senza ;  fece  eziandio  scannare  tutti  i  nobili 
di  Giuda. 

7  Poi  fece  abbacinar  gli  occhi  a  Sede- 
chia, e  lo  fece  legar  di  due  catene  di  rame, 
per  menarlo  in  Babilonia. 

8  E  i  Caldei  arsero  col  fuoco  la  casa  del 
re,  e  le  case  del  popolo,  e  disfecero  le  mura 
di  Grerusalemme. 

9  E  Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie, 
menò  in  cattività  in  Babilonia  il  rima- 
nente del  popolo  eh'  erarestato  nella  città  ; 
e  quelli  che  si  erano  andati  ad  arrendere 
a  lui,  e  tutto  r  altro  popolo  eh'  era  restato. 

10  Ma  Nebuzaiadeui,  capitano  delle 
guardie,  lascio  nel  paese  di  Giuda  i  più 
poveri  d' infra  il  popolo,  i  quali  non  ave- 
vano nulla;  e  died<ì  loro  in  quel  giorno 
vigne  e  campi. 

11  Or  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia, 
aveva  data  commessione  a  Nebuzaradan, 
capitano  delle  guardie,  in  tomo  a  Geremia, 
dicendo  : 

12  Prendilo,  ed  abbi  cura  di  lui,  e  non 
f  ar^i  alcun  male  ;  anzi  fa  inverso  lui  come 
egli  ti  dirà. 

13  Kebuzaradan  adunque,  capitano!  del- 
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le  guardie,  e  Nebusazban,  Rab-saris,  Ner- 
Cpal-sareser,  Bab-maff,  e  tutti  gli  altri 
cnpitani  del  re  di  Baoilonia, 

1 4  Mandarono  a  far  trarre  Geremia  fuor 
della  corte  della  pri^one,  e  lo  diedero  a 
Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo  di 
Bafan,  per  condurlo  fuori  in  casa  8ua.  Ma 
egli  dimorò  per  mezzo  il  popolo. 

15  Or  la  parola  del  Signore  era  stata  in- 
dirizzata a  Geremia,  mentre  egli  era  rin- 
diìuso  nella  corte  della  prigione,  dicen- 
do: 

16  Va,  e  parla  ad  Ebed-melec  Etiopo*, 
dicendo  :  l!osì  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti.  1'  Iddio  d'  Israele  :  Ecco,  io  io 
Tenire  le  mie  parole  contro  a  questa  città, 
in  male,  e  non  in  bene;  e  in  quel  giorno 
esse  avverranno  nella  tua  presenza. 

17  Ma  in  quel  giorno  io  ti  libererò,  dice 
il  Signore;  e  tu  non  sarai  dato  in  man 
d^b  uomini,  de'  quali  tu  temi. 

18  Perciocché  io  ti  scamperò  di  certo,  e 
tu  non  caderai  per  la  spada  \  e  \  anima 
tua  ti  sarà  per  ispoglia;  conciossiachè  tu 
ti  sii  confidato  in  me,  dice  il  Signore. 

Geremia  rimane  in  Giudea  con  Ghedalia. 

Af)  LA  parola  che  fu  dal  Signore  in- 
^^  dirizzata  a  Geremia,  dopo  che  Ne- 
buzaradan,  capitano  delle  guardie,  l' ebbe 
rimandato  da  Kama,  quando  lo  prese.  Or 
egli  era  legato  di  catene  in  mezzo  della 
moltitudine  di  que'  di  Gerusalemme,  e  di 
Giuda,  eh'  erano  menati  in  cattività  in 
Babilonia^. 

2  n  capitano  delle  guardie  adunque 

frese  Geremia,  e  gU  disse:  U  Signore 
ddio  tuo  aveva  pronunziato  questo  male 
contro  a  questo  luogo. 

3  E  il  Signore  altresì  V  ha  fatto  venire, 
e  ha  fatto  secondo  eh'  egli  aveva  parlato  ; 
perciocché  voi  avete  peccato  contro  al  Si- 
cuore,  e  non  avete  ubbidito  alla  sua  voce  ; 
Irxtnde  questo  vi  è  avvenuto. 

4  Or  al  presente,  ecco^  io  ti  sciolgo  oggi 
daUe  catene,  che  tu  hai  in  sulle  mani  ;  se 
ti  piace  di  venir  meco  in  Babilonia,  vieni, 
ed  io  avrò  cura  di  te  ;  ma.  se  non  ti  ag- 
grada di  venir  meco  in  Babilonia,  riman- 
tene  ;  ecco,  tutto  il  paese  è  al  tuo  comando  ; 
va  dove  ti  parrà  e  piacerà. 

5  E  perciocché  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  figUuolo  di  Safan,  il  quale  il  re 
di  Babilonia  ha  costituito  sopra  le  città 
di  Giuda'',  non  ritornerà  ancora,  ritoma  tu 
a  lui,  e  dimora  con  lui  in  mezzo  del  po- 
polo ;  ovvero,  va  dovunque  ti  piacerà.  E 
il  capitano  delle  guardie  gh  diede  prov- 
visione per  lo  viaggio,  ^  un  presente,  e 
r  accommiatò. 

6  Geremia  adunque  venne  a  Ghedalia, 
figliuolo  di  Ahicam,  in  Mispa,  e  dimorò 
con  lui  in  mezzo  del  i)opolo,  eh'  era  re- 
stato nel  paese. 


7  Or  tutti  i  capi  della  gente  di  guerra, 
eh'  erano  per  la  campagna,  colla  lor  gente, 
avendo  inteso  che  il  re  di  Babilonia  aveva 
costituito  Ghedalia,  figUuolo  di  Ahicam, 
sopra  il  paese,  e  che  gli  aveva  dati  in  jbjo- 
vemo  uomini,  e  doime,  e  piccoli  fanciul- 
li ;  e  que8t%  de'  più  poveri  del  paese,  d' in- 
fra (luelli  che  non  erano  stati  menati  in 
cattivila  in  r  .'  "    ,*.,  ; 

8  V^-][ucj'i>  lL  ti  he' Lai  in,  in  "Mìsp&f  doè: 
IsLtì[iclc%  tigli  u  Clio  di  tetani  ii  ;  eGiohanan, 
e  ^limiiitiin,  tigli uoii  di  L'iirea;  e  Seraìa, 
fibliuolo  di  lanliumct;  e  i  figliuoli  di 
Ef.ii  Ncitofatitn ;  e  It^KLurinjigliuolo  d'un 
MiLacatiUK  colla  lor  ^ente. 

il  E  Lihedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  fi- 
gli U4>lo  di  ^iif^m,  ìiÌMrò  loro,  ed  alla  lor 
gtutHL*,  iiitt?ndo:  Non  temiate  di  servire 
a'  k  'liIiIcì  ;  abitotu  nel  paesi»,  e  servite  si 
re  «li  biilu Ionia,  e  aura  Ikii  [>er  voi. 

lu  E  quoui'  è  a  me,  ecco,  io  dimoro  in 
Mispa,  per  presentarmi  davanti  a'  Caldei, 
che  verranno  a  noi  ;  ma  voi  ricogliete  il 
vino,  i  frutti  della  stafe,  e  V  olio,  e  ripo- 
neteli ne'  vostri  vaselli,  e  abitate  nelle 
vostre  città  che  avete  occupate. 

11  Parimente  ancora  tutti  i  Giudei, 
eh'  erano  in  Moab,  e  fra  i  figliuoli  di 
Ammon,  ed  in  Edom,  e  queUi  eh'  era/no 
in  qualunque  altro  paese,  avendo  inteso 
che  il  re  di  Babilonia  aveva  lasciato  qual- 
che rimanente  a  Giuda,  e  che  aveva  co- 
stituito sopra  essi  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  fighuolo  di  Safan  ; 

12  Se  ne  ritomarono  da  tutti  i  luoghi, 
dove  erano  stati  dispersi^  e  vennero  nel 
paese  di  Giuda,  a  Ghedalia,  in  Mispa  :  e 
ricolsero  vino,  e  frutti  della  state,  in  molto 
grande  abbondanza. 

13  Or  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,e  tutti 
i  capi  della  gente  di  guerra,  eh'  erano  wr  la 
campagna,  vennero  a  Ghedalia,  in  Mispa  ; 

14  E  gli  dissero  :  Sai  tu  bene,  che  Baaìis, 
re  de'  fighuoli  di  Ammon,  ha  mandato 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  per  percuo- 
terti a  morte?  Ma  Ghedalia,  figliuolo  di 
Ahicam,  non  credette  loro. 

15  Oltre  a  ciò,  Giohanan,  figliuolo  di 
Carea,  parlò  di  segreto  a  GhedaUa,  in 
Mispa,  dicendo  :  Deh  !  lancia  che  io  vada, 
e  percuota  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
e  ninno  lo  risaprà:  perchè  ti  perooterebbe 
egU  a  morte,  laonde  tutti  i  Giudei,  che  si 
son  raccolti  appresso  di  te  sarebbero  di- 
spersi, e  il  rimanente  di  Giuda  perirebbe? 

16  E  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  disse 
a  Giohanan.  figliuolo  di  Carea  :  Non  far- 
lo; perciocché  tu  parli  falsamente  contro 
a  Ismaele. 

Ghedalia  aseauinato. 

4.1  OK  avvenne  nel  settimo  mese,  che 
*■*•  Ismaele,  figliuolo  di  Netania^  fi- 
gliuolo di  Eiisama,  del  sangue  reale,  e 
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alcani  grandi  dellu  corte  del  re,  e  dieci 
uomini  con  lui.  Tennero  a  Ghedalia,  fi- 
gliuolo di  Ahicam,  in  Mispa"  ;  e  quivi  in 
Mispa  mangiarono  insieme. 

2  Poi  Ismaele,  figliuolo  di  Netanìa,  si 
levò,  insieme  co'  dieci  uomini  eh'  erano 
con  lui,  e  percossero  colla  spada  Ghe- 
dalia, fidinolo  di  Ahicam,  figliuolo  di 
Safan.  Cosi  lo  fece  morire;  lui,  che  il 
re  di  Babilonia  aveva  costituito  sopra  il 
paese. 

3  Ismaele  uccise  ancora  gli  uomini  dì 
guerra,  d'  infra  tutti  i  Giudei,  eh'  erano 
con  Ghedalia  in  Mispa,  e  i  Caldei  che  si 
ritrovarono  quivL 

4  E  il  ^omo  appresso  eh'  egli  ebbe  ucciso 
Ghedaha,  avanti  che  se  ne  sapesse  nulla  \ 

5  Avvenne,  che  alcuni  uomini  di  Si- 
dìem,  di  Silo,  e  di  Samaria,  in  numero 
di  ottant'  uomini,  venivano,  avendo  le 
barbe  rase,  ed  i  vestimenti  stracciati,  e 
deUe  tagliature  ttU  corpo'';  e  avevano  in 
mano  otferte,  e  mcenso,  da  presentar  nella 
Casa  del  Signore. 

6  E  Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  usci 
di  Mispa  incontro  a  loro,  e  camminava 

Siagnendo;  e  quando  li  ebbe  scontrati, 
isse  loro:   Venite  a  Ghedalia,  figliuolo 
di  Ahicam. 

7  Ma  quando  furono  entrati  in  mezzo 
della  citta,  Ismaele,  figUuolo  di  Netania, 
accompagnato  dagli  uomini,  eh'  egli  ave- 
va seco,  h  scannò,  e  li  gettò  in  mezzo  della 
fossa. 

8  Or  fra  quelli  si  trovarono  dieci  uomini, 
che  dissero  ad  Ismaele:  Non  ucciderci; 
perciocchò  noi  abbiamo  in  sulla  campagna 
delle  segrete  conserve  di  grano,  e  d  orzo, 
e  d' oho,  e  di  mele.  Ed  ecli  si  ritenne,  e 
non  li  uccise  fra  i  lor  fratelli. 

9  Or  la  fossa,  nella  quale  Ismaele  gettò 
tutti  i  corpi  morti  desìi  uomini,  eh  egU 
uccise  del  seguito  di  Grhedalia,  era  quella 
che  il  re  A^sa  aveva  fatta  per  tema  di 
Baasa,  re  d' Israele '^  ;  Ismaele,  figUuolo  di 
Netania,  la  riempiè  di  uccisi. 

10  Poi  appresso  Ismaele  ne  menò  via 
prigione  tutto .  il  rimanente  del  i)opolo, 
eh'  era  in  Mispa  :  le  figliuole  del  re,  e 
tutto  il  popolo  restato  in  Mispa,  il  quale 
Nebuzaiadan,  capitan  deUe  guardie,  ave- 
va dato  in  governo  a  Ghedalia^  figliuolo 
di  Ahicam  ;  Ismaele,  figliuolo  di  Netania, 
li  menava  via  prigioni,  e  se  ne  andava  per 
passare  a'  figliuoli  di  A 


^ figliuoli  di  Ammon. 

11  Ma  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i  capi  della  gente  di  guerra,  eh'  erano 
con  lui',  avendo  udito  tutto  il  male,  che 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  aveva  fatto; 

12  Presero  tutta  la  lor  ^nte,  e  andarono 
per  combattere  contro  a  Ismaele,  figUuolo 
di  Netania;  e  lo  trovarono  presso  aUe 
grandi  acque,  che  aono  in  Gabaon. 


42.    I  Giudei  voglUm  scendere  i/n  Egitto. 

13  E  f|uanilo  tutia  il  iKìimla  eh"  rra 
con  lÉ^nuu^ie  vide  i;iohim:iM,  li^^l:  ^il»  tlL 
Car,m,  e  tuttii  yaiii  ildla  g^nu:  Ji  t'Utrra, 
eh'  irtjji9  L\tx\ lui,  si  tulle^f^i. 

U  K  tutt*j  il  p<jt»n[o>  dre  Ismaele  me- 
nava prJyii'Eìe  tlu  ]Viisi>a  kì  rKultò»  e  se  iie 
ritorno  a (Hohauan,  ni^tìuolu  di  t 'area* 

15  Ma  iKijiaclt!.  %!iuf3lo  di  Netania, 
sGii]i];>ò  otin  oiUt  uomu;i,  tV  innaem  aUii>- 
haiiUD,  e;  Be  uè  and^i  a*  figli  uuU  di  Am- 
mon. 

16  Poi  Giohanan,  figUuolo  di  Carea,  e 
tutti  i  capitani  della  gente  di  guerra, 
eh'  erano  con  lui,  presero  tutto  il  rima- 
nente del  popolo,  che  avevano  riscosso  da 
Ismaele,  figliuolo  di  Netania,  e  il  gitale 
egli  ne  menava  via  da  Mispa.  dopo  aver 
percosso  GhedaUa,  figUuolo  di  AJùcnm: 
uomini,  gente  di  guerra,  e  donne,  e  fan- 
ciulU,  ea  eunuchi;  e  U  ricondussero  da 
Gabaon; 

17  E  andarono,  e  dimorarono  in  Gherut- 
Chimham,  che  è  vicin  di  Bet-lehem,  con 
intenzione  di  andarsene,  e  di  entrare  in 
Egitto, 

18  I>  innanzi  a'  Caldei;  conciossiachò 
temessero  di  loro;  perciocché  Ismaele, 
figUuolo  di  Netania,  aveva  percosso  Glie- 
daUa.  fi£[liuolo  di  Ahicain,  il  quale  il  re  di 
Babilonia  aveva  costituito  sopra  il  paese. 

Geremia  ti  oppone  ai  Oiudei  che  vogliono  scen- 
dere in  Egitto. 

AQ  E  TUTTI  t  capi  deUa  gente  di  guer- 
*^  ra,  e  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
lezania,  figUuolo  di  Osala,  e  tutto  il  po- 
polo, dal  minore  al  maggiore,  si  accosta- 
rono; 

2  E  dissero  al  profeta  Geremia:  Deh! 
caggia  la  nostra  suppUcazione  nel  tuo 
cospetto,  e  fa  orazione  al  Signore  Iddio 
tuo  per  noi  ^  per  tutto  questo  rimanente 
(perciocchò  di  molti  siamo  rimasti  pochi, 
come  i  tuoi  occhi  ci  veggono); 

3  Acciocché  il  Signore  Iddio  tuo  ci  di- 
chiari la  via,  i)er  la  anale  abbiamo  da 
camminare,  e  ciò  che  abbiamo  a  fare. 

4  E  U  profeta  Geremia  disse  loro  :  Ho 
inteso  ;  ecco,  io  farò  orazione  al  Signore 
Iddio  vostro,  come  avete  detto;  ed  io  vi 
rapporterò  tutto  ciò  che  il  Signore  vi  avrà 
risposto  ;  io  non  ve  ne  celerò  nulla. 

6  Ed  essi  dissero  a  Geremia  :  Il  Signore 
sia  per  testimonio  verace  e  fedele  tra  noi, 
se  noi  non  facciamo  secondo  tutto  ciò  che 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  avrà  mandato  a 
dirci. 

6  O  bene,  o  mal  che  siaf  noi  ubbidiremo 
alla  voce  del  Signore  Iddio  nostro,  al  quale 
uoi  ti  mandiamo  ;  acciocché  bene  ne  av- 
venga, quando  avremo  ubbidito  alla  voce 
del  tdignore  Iddio  nostro. 

7  E  avvenne,  in  capo  di  dieci  giorni. 


^-2Be25.25.  »  Lev.  19.  27, 28.    18.15.2,8. 

•I8am.7.  8.    Giac.R.16. 

641 


•  1  Re  15. 17-22. 


0  Ger.  40. 7. 8.  A 
21 


Geremia  trascinato  > 


G£It£MIA,  43. 


in  Egitto  dal  popoltfi 


che  la  parola-  del  Signore  fu  indirizziiaa 
a  Geremìa. 

8  £d  egli  chiamò  Giohanan,  fi«tlìuolo  di 
Carea,  e  tutti  i  capi  della  gente  di  ffnerra< 
di'  erano  con  lui,  e  tutto  il  popolo,  dal 
minore  al  madore; 

9  £  disse' loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
r  Iddio  d' Israele,  al  quale  voi  mi  avete 
mandato,  per  i^esentùgli  la  vostra  sup- 
plicazione : 

10  Se  pur  voi  dimorate  in  questo  paese, 
io  vi  edificherò,  e  non  vi  distruggerò  ;  io 
vi  pianterò,  e  non  vi  divellerò  ;  perdoechò 
io  mi  pento  del  male  che  vi  ho  latto"*^ 

11  Non  temiate  del  ire  di  Babilonia,  di 
cui  voi  avete  paura  ;  non  temiate  di  lui, 
dice  il  Signore;  perciocché  io  tono  con 
voi  *,  per  salvarvi,  e  per  liberarvi  daUa  sua 
mano.     • 

12  E  vi  farò  trovar  misericordia,  ed  egli 
avrà  pietà  di  voi,  e  vi  rimetterà  nel  vostro 


13  Ma  se  voi  dite  :  Noi  non  dimoreremo 
in  questo  paese,  non  ubbidendo  alla  voce 
del  bi^nore  Iddio  vostro, 

14  Dicendo:  Ko;  anzi  entreremo  nel 
paese  di  Egitto,  acdocchò^non  veggiamo 
la  guerra,  e  non  udiamo  il  suon  della 
tromba,  e  non  sofTeriamò  fame,  per  man- 
camento di  pane  ;  e  quivi  abiteremo  ; 

15  Ascoltate  ora  sopra  ciò  la  parola  del 
Sij^hore,  o  rimanente  di  Giuda.  Cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti,  1'  Iddio 
d' Israele:  Be  pur  voi  rivòlgete  la  faccia 
per  entrare  in  Egitto,  e  se  entrate*  per  di- 
morarvi*; 

lt$  Egli  avverrà,  che  la  spada,  della 
(luale  temete,  vi  aggiugnerà  là  nel  paese 
di  Egitto  ;  e  parìmentela  faine,  della  quale 
voi  avete  paura,  vi  starà  attaccata  dietro 
là  in-  Elgitto  ;  e  quivi  morrete. 

17  E  tutti  gli  uomini,  che  avran  volta 
la  faccia  per  entrare  in  Eaittof  per  dimo- 
rarvi, vi  mori-Ànno  di  spada,  di  larae,  e  di 
pestilenza  {  ninno  di  loro,  scamperà,  o  si 
salverà  dal  male  che  io  fo  venir  sopra 
loro. 

18  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  l' Iddio  d' Israele  : .  Siccome 
la  mia  ira,  e  il  mio  cruccio,  si  è  .versato 
sopra  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  .cpsì 
si  verserà  la  mia  ira  sopra  voi,  quando 
sarete  entrati  in  Egitto.;  .e  sarete  m  ese- 
crazione, e  in  istujpore^  «  in  maledizione, 
e  in  vituperio  ;  e  giammai  più  non  vedrete 
xiuesto  luogo. 

19  O  rimanente  di  Giuda,  il  Signore 
parla  a  voi  :  Non  entrate  in  Egitto  ;  sap- 
piatepure  che  io  ve  lo  protesto  oggi.  . 

ao  Coiiciossiachò  yoì.Tm  abbiate  ingan- 
nato oontro  ^le  vostre  proprie  anime, 
quando  mi  avete  mandato  ai  Signore  Iddio 
vostro,  dicendo:  Fa  orazione  al  Signóre 
Iddio  nostro  per  noi  ;  e  secondo  tutto  ciò 


die  il  Signore  Iddio  nostro  dirà,  fanne  la 
relazione,  e  noi  lo  metteremo  ad  effetto. 

21  Ed  oggi  io  ve  ^'  ho  dichiarato;  ma 
voi  non  avete  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore Iddio  vostro,  nò  a  cosa  alcuna, 
eh'  egli  abbia  mandato  a  dvr^ 

^  Ora  dunque,  sappiate  pure,  che  voi 
morrete  di  spada,  di  fame,  e  di  pestilenza, 
nel  luogo  dove  vi  piace  di  entrare,  p^r 
dimorarvi. 

Geremia  trcucinato  in  Egitto  dal  popolo. 

4.3  OR  avvenne  che  quando  Geroimu 
^^  ebbe  finito  di  pronunziare  a  tutto  il 
popolo  tutte  le  parole  del  Signore  Iddio 
loro,  le  quali  il  Signore  Iddio  loro  man- 
dava &  dir  loro  per  lui,  cioè,  tutte  <iuelle 
parole; 

2  Azaria,  figliuolo  di  Osala,,  e  GJoba^ 
nan,  figliuolo  di  Oarea,  e  tutti  gli  uomini 
superbi,  disBero  a  Geremia  :  Tu  parli  fal< 
samente  :  il  Signore  Iddio  nostro  non  ti 
ha  mandato  peir  dire:  Kon  entrate  in 
Egitto,  per  dimorarvi  ; 

3  Anzi  Baruc,  figliuolo  di  Necia,  t-  in- 
cita contro  a  noi,  p«r  dard  in  man  de'  Cal- 
dei, per  farci  morire,  o  per  fard  menare 
in  cattività  in  Babilonia. 

4  Cosi  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e 
tutti  i  capi  della  gente  di  guerra,  e  tutto 
il  popolo,  non  ubbidirono  alla  voce  del 
Signore,  per  dimorar  nel  ])aese  di  Giuda. 

5  E  Giohanan,  figliuolo  di  Carea,  e  tutti 
i  capi  della  gente  di  guerra,  presero  tutto 
il  nmanente  di  Giuda,  e  quelli  che  se 
n'  erano  tornati  da  tutte  le  nazioni,  dove 
erano  stati  dispersi,  per  dimorar  nel  paese 
di  Giuda: 

6  Gli  uomini,  le  donne,  1  fanciulli,  e  le 
figliuole  del  re,  e  tutte  le  persone,  che 
Nebnzoiadan,  capitano  delle  guardie,  ave- 
va lasciate  con  Ghedalia,  figbuolodi  Ahi- 
cam,  fì^hucdo  di  Safan.  ed  anche  il  profeta 
Geremia,  e  Baruc,  fig^huolo  di  Neria  : 

7  E  se  ne  vennero  nel  paese  di  Egitto; 
perciocché  non  ubbidirono  alla  voce  del 
Signore  ;  e  arrivarono  fino  a  Taf nes. 

JProfèzia  della  conguitta  dell*  Effitfy)  da  Nebu.- 
oadnesar. 

8  E  la  parola  del  Signore  fu  indirisseata 
a  Geremia  in  Taf  nes,  dicendo  : 

.9  Prendi  in  man  tua  delle  pietre  grosse, 
e  nascondile  nella  malta,  neDa  fornace  da 
mattoni,  cti'  è  all'  entrata  della  casa  di  Fa- 
raone in  Tafnes,  alla  vista  d'  alcuni  no- 
mini Giudei; 

10  E  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  fl  Signor 
degli  eserciti,  V  Iddio  d' Israele:  Ecco,  io 
mando  a  far  venire  iNebuoadnesar,  re  di 
Babilonia,  mio  servitore;  e  porrò  il  suo 
trono  sopra  queste  pietre,  che  io  ho  fatte 
nascondere;  ed  egh  tenderà  il  suo  padi- 
glione  reale  sopra  esse  ; 
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HfuffiaM  in  Egitto. 


11 E  verrà,  e  i)ercoterà  il  "paese  di  Egit- 
to, mettendo  a  morte  chi  è  condamiaixt  a 
morte;  e  me/vamAio  in  cattività  chi  è  con- 
dannato a  cattività  ;  e  pei*tofendo  colla 
spada  chi  è  eondanhaJto  alla  spada, 

12  E  io  accenderò  il  fuoco  nelle  case  de- 
gl'  iddi!  di  Egitto  ;  ed  esso  le  arderà,  e 
menerà  quelli  ita  cattività  ;  e  ai  avvilup- 
perà del  j)aese  di  Egitto,  a  guisa  che  il 
pastore  si  avviluppa  del  suo  tabarro;  ed 
uscirà  di  là  in  pace. 

13  Egli  romperà  eziandio  in  pezzi  le 
statue  del  tempio  del  sole,  che  è  nel  pa^se 
di  Egitto  ;  e  brucerà  col  fuoco  le  case  de- 
gl'iSiii  di  Egitto. 

Censure  contrp  i  Giudei  rifugiati  inJSgitto. 

44  LA  parola  che  fu  indvri£zata  a 
**■  Geremia,  jper  rappoHcM'la  a  tutti  j 
Giudei,  che  dimoravano  nel  paese  di 
Egitto,  in  Mijgdol,  e  in  Tafnes,  e  in  Kof, 
e  nel  paese  di  Patros,  dicendo  : 

2  Ck)si  ha  detto  il^ignor  degli  esercijki, 
r  Iddio  d*  Israele  :  v  oiàyete  veduto  tutto 
il  male,  che  io  ho  fatto  venire  sopra  Ge- 
rusalemme, e  dopra  tutte  le  città  di  Giuda; 
ed  éeco,  oggi  son  desolate,  e  non  vi  è  '&i- 
cuno  che  abiti  tn  es^e; 

3  Per  la  lor  malvagità,  che  usarono  per 
dispettarmi;  andando  a  far  prof  unii,  e  a 
servire  ad  altri  dii,  i  quali  né  essi,  né  voi, 
né  i  vostri  padri  non  avevate  conosciuti. 

4  E  benché  io  vi  mandassi  tutti  i  miei 
servitori  profeti-  del  continuo  per  ogili 
mattina'*,  dicendo  :  Deh  !  non  fate  questa 
cosa  abbominevole,  che  io  odiò '^ 

5  Non  però  ubbidirono,  né  incarnarono  il 
loro  orecchio,  per  istorriarsi  dalla  lot  mal- 
vadtà;  per  non  far  profumi  ad  alti^  dii. 

6  Laonde  il  mio  cruccio;  é  la  mìa  ira,  si 
é  versata,  e  ha  divampate  le  città  di  Giuda, 
e  le  piazze  di  Gerusalemme;  e  sóho  state 
deserte  e  desolate,  come  appare  al  di 
d' oggi. 

7  Ed  ora,  cosi  ha  detto  il  Signore,  l' Id- 
dio degli  eseititi,  r  Iddio  d' Israele:  Per- 
chè fate  voi  questo  gi-an  niale  contro  al- 
le anime  vostre,  per  larvi  distouggere  del 
mezzo  di  Giuda,  uomini,  e  donne,  e  fan- 
ciulli, e  bambini  di  poppa,  e  non  lascìaì-vi 
alcun  rimanente? 

8  Dispettandomi  colle  opere  delle  vostre 
mani,  facendo  profumi  ad  altri  dii,  nel 
paese  di  Egitto,  dove  siete  venuti  per  di- 
morarvi.; acciocché-  siate  sterminati,  e 
siate  in  maledizione,  e  in  vituperio,  appo- 
tutte  le  nazioni  della  terra? 

9  Avete  voi  dimenticati  i  misfatti  de'  vo- 
stri padri,  e  i  misfatti  dei  re  di  Giuda,  e 
i  misfatti  delle  lòr  Inogli,  e  i  vostri  propri 
misfatti,  e  i  misfatti  ddle  vostre  mogli, 
che  han  commessi  nel  paese  di  Giuda,  e 
nelle  piazze  di  Gerusalemme? 

10  Essi  non  sono  stati  domi  inhno  al  di 


tf  oggi,  e  non  han  temuto  *,  e  non  son  cam- 
minati nella  mia  Legge,  e  ne'  miei  sta- 
tuti, che  io  avea  proposti  a  voi,  e  a*  vostri 
padri.- 

11  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti,  l' Iddio  d*  Israele  :  Ecco,  io  metto 
la  mia  faccia  c<!^tro  a  voi  in  male,  e  per 
distruggere  tutto  Giuda. 

12  Ed  10  torrò  via  quelli  che  uon  rimasti 
di -Giuda,  i  quaU  bari  volta  la  faccia  per 
entrar  nel  paese  di  Egitto,  per  dimorarvi  : 
e  saran  tutti  consumati  ;  caderanno  nel 
paese  di  E^tto  :  saran  consumati  per  la 
spada,  e  per  la  faille,  dal  minore  al  mag- 
giore; mótranno  pei*  la  spada,  e  per  la 
fame;  e  saranno  in  eàecrazione,  in  istu- 
pore,  e  in  maledizione,  e  in  vituperio. 

13  Ed  io  forò  punizione  di  quelli  che 
abitano  i;iel  paese  di  Egitto,  siccome  ho 
fAtta  punizione  di  Crerusalemme,  per  la 
snada,  per  la  fame,  e  per  la  pestilenza  ; 

14  E  non  vi  sarà  alcuno  del  rimanente 
di  Giuda,  di  quelli  che  sono  entrati  nel 
paese  di  Egitto  per  dimorarvi,  clie  si  sal- 
vi, o  che  scampi  per  ritornar  nel  paese  di 
Giwda,'  dove  han T  animo  intento  a  ritor- 
nare per  abitarvi;  i)erciocchè  non  vi  ri- 
torneranno, da  alcuni  infuori  che  scampe- 
r^ino. 

15  Or  tutti  gli  nomini,  che  sapevano 
che  le  lor  mogli  facevano  profumi  ad  altri 
dii;  e  parimente  tutte  le  donne  quivi  pre- 
senti, m  gran  raunanza,  e  tutto  il  popolo 
che  dimorava  nel  paese  di  Egitto,  m  Pa- 
trosi  risposero  a  Geremia,  dicendo  t 

16  Quant'  è  alla  parola  che  tu  ci  ha| 
detta  a  Nome  del  Signore,  noi  non  ti  ub- 
bidiremo*; 

17  Anzi  del  tutto  metteremo  ad  effetto 
tutte  le.  parole  che  sono  uscite  dèlia  no- 
stra bocca,  per  far  profumi  ed  offerte  da 
spandere  alla  regina  del  cielo  ;  come  e  noi. 
e  i  nostri  padri,  e  i  nostri  re,  e  i  nostn 
principi,  abniam  fatto  per  lo  passato,  nelle 
cittài  ai  Giuda,  e  nelle  piazze  di  Gerusa- 
lemme*'; e  siamo  stati  saziati  di  pane,  e 
siamo  stati  bene,  e  non  abbiam^  sentito 
alcun  male. 

.18  Là  dove,  da  che  siamo  restati  di  far 
profumi,  e  offerte  da  spandere  alla  regina- 
dei  cielo,  abbiamo  avuto  mancamento 
d*  ogni  cosa,  e  siamo  stati  consumati  per 
la,  spada,  e  per  la  fame. 

19  E  Quando  noi  facevamo  profumi,  e 
offerte  da  spandere  alla  regina  del  cielo, 
le, facevamo  noi  delle  focacce,  per  servirla 
nella  maniera  degF  idoli,  e  delF  offerte  da 
spandere,  senza  l  aiUorità.  de'  nostri  prin- 
cipali? 

20  E  Geremia  rispose  à  tutto  il  popolo, 
agli  uominij  e  alle  donne,  e  a  tutto  il  po- 
polo che  gh  àvea  fatta  quella  risposta, 
dicendo  : 

21  Non  si  é  il  Signore  ricordato  de'  pro- 
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fumi,  che  voi  facevate  nelle  città  di  Gia- 
da, e  nelle  piazze  di  Gerusalemme,  voi^  e 
i  vostri  padri,  i  vostri  re,  e  i  vostri  prm- 
cipi,  e  il  popolo  del  papse?  ciò  non  gli  è 
Risalito  ai  cuore? 

22  £  il  Signore  non  V  ha  più  potuto 
comportare,  per  la  malvag;ìtà  de'  vostri 
fatti,  e  per  le  abbomìnazloni  che  voi  avete 
conmiesse:  onde  il  vostro  paese  ò  stato 
messo  in  desolazione,  e  in  istupore,  e  in 
maledizione,  senza  che  vi  abiti  più  al- 
cuno; come  si  vede  al  di  d'  oggi. 

23  Perciocché  voi  avete  fatti  que'  pro- 
fumi, e  avete  peccato  contro  al  Signore, 
e  non  avete  ubbidito  alla  voce  del  Si- 
gnore, e  non  siete  camminati  nella  sua 
Leg^e,  e  ne'  suoi  statuti,  e  nelle  sue  testi- 
monianze :  perciò  vi  è  avvenuto  questo 
male,  (jual  ai  vede  al  di  d'  oggi.  , 

24  Poi  Geremia  disse  a  tutto  il  popolo,, 
e  a  tutte  le  donne  :  O  voi  tutti,  uomini  di 
Giuda,  che  siete  nel  paese  di  !Egitto,  ascol- 
tate la  parola  del  Signore  ; 

25  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d' Israele:  Voi,  e  le  vostre  mogli, 
avete  pronunziato  con  la  bocca  ciò  aie 
anche  avete  messo  ad  effetto  con  le  vostre 
manif  dicendo  :  Noi  adempieremo  pure  i 
nostri  voti  che  abbiam  fatti,  per  far  pro- 
fumi alla  regina  del  cielo;  e  per  farle  of- 
ferte da  spandere.  Voi  avete  adunque 
adempiuti,  e  messi  ad  effetto  i  vostri  voti. 

26  Perciò,  ascoltate  la  parola  del  Si- 
gnore, voi  tutti  uomini  di  Giuda  che  di- 
morate nel  paese  di  Egitto  :  Ecco,  io  ho 
ffiurató  per  lo  mio  gran  Nome,  ha  detto 
li  Signoi-e,  che  il  mio  Nome  non  sarà  più 
nominato  per  la  bocca  d'  alcun  Giudeo» 
che  dica  in  tutto  il  paese  di  Egitto  :  Il 
Signore  Iddio  vive. 

27  Ecco,  io  vegghio  contro  a  loro  in 
male,  e  non  in  bene  ;  e  tutti  gli  uomini  di 
Giuda,  che  sono  nel  paese  di  Egitto,  saran 
consumati  per  la  spada,  e  per  la  fame  ; 
finché  si^no  del  tutto  venuti  meno. 

28  E  quelli  che  saranno  scampati  dalla 
spada  ritorneranno  dal  paese  di  Egitto  **  nel 
paese  di  Giuda,  in  ben  piccol  numero  ;  e 
tutto  il  rimanente  di  Giuda,  che  é  entrato 
in  Egitto  per  dimorarvi,,  conoscerà  la  cui 
parola  sarà  ferma,  la  mia,  o  la- loro. 

29  E  questo  vi  sarà  il  s^o,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  farò  punizione  di  voi  in 
questo  luogo;  acciocché  sappiate  che  ìe 
mie  parole  saranno  del  tutto  messe  ad 
effetto  contro  a  voi  in  male. 

30  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco,  io 
do  Faraone  Ofra,  re  di  Egitto,  in  man 
de'  suoi  nemici,  e  in  man  di  quelli  che 
cercano  l' anima  sua  ;  siccome  ho  dato  Se- 
dechia,  re  di  Giuda,  in  man  di  Nebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  suo  nemico,  e  che 
cercava  1'  anima  sua*. 


Parole  di  Geremia  a  Bafw, 
AR  LA  parola  che  il  profeta  Geremia  pro- 
**^  nunzio  a  Baruc,  figUuolo  di  Neria, 
quando  scriveva  quelle  parole  nel  libro, 
di  bocca  di  Geremia*,  1  anno  auarto  di 
Gioiachim,  fìgliuol  di  Giosia,  re  di  Giuda, 
dicendo  : 

2  Cosi  lia  detto  il  Signore,  V  Iddio  d'  I- 
sraele,  a  te,  o  Baruc  : 

3  Tu  hai  detto:  Ahi  lasso  me!  percioc- 
ché il  Signore  ha  soppraggiunta  tristizia 
£d  mio  dolore;  io  mi  afianno  ne'  miei  so- 
spiri, e  non  trovo  al<?un  riposo. 

4  I>i^U  cosi  tu  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  10  distruggo  ciò  che  io  avea  edifi- 
cato, e  divello  quello  che  lo  avea  pian- 
tato, cioè,  tutto  questo  paese*. 

5  £  tu  ti  cercheresti  delle  grandezze! 
non  cercare  ;  perciocché  ecco,  io  fo  v^iir 
del  male  sopra  qgni  carnet  dice  il  Signore  ; 
ma  io  ti  darò  l' anima  tua^r  ispoglia,  in 
tutti  i  luoghi  ove  tu  andrai. 

Profezie  contro  varie  nazioni— rnvasi&ne  e  con- 
quièta  dell'  Egitto. 

Aft  LA  parola  del  Signore  che  fu  in- 
*^  dirizzata  al  profeta  Geremia,  contro 
alle  nazioni*'. 

2  Quant'  é  ali*  Egitto,  contro  aU'  eser- 
cito di  Faraone  Neco,  re  di  Egitto,  eh'  era 
sopra  il  fiume  Eufrate,  in  Carchemis,  il 
quale  Nebucadnesar.  re  di  Babilonia,  scon- 
fisse, r  anno  quarto  di  Gioiachim,  fìgUuolo 
di  Giosia,  re  di  Giudaf  : 

3  Apparecchiate  lo  scudo  e  la  taiga,  e 
venite  alla  battaglia. 

4  Giugnete  i  cavalli  a'  carri;  e  voi^  cava- 
lieri, montate  a  cavallo,  e  presentatevi 
con  gli  elmi;  forbite  le  lance,  mettetevi 
indosso  le  corazze. 

5  Perchè  veggo  io  costoro  spaventati,  e 
messi  in  volta?  i  loro  uomini  prodi  sono 
stati  rotti,  e  si  son  messi  in  fuga,  senza 
rivolgersi  indietro;  spavento  è  d  ogn'  in- 
tomo, dice  il  Signore. 

6  U  leggier  non  fugga,  e  il  prode  non 
iscampi;  verso  il  Settentrione,  presso  alla 
ripii  del  fiume  Eufiv^te,  son  traboccati  e 
caduti. 

7  Chi  é  costui  clie  si  alza  a  guisa  di 
rivo,  e  le  cui  acque  si  commuovono  come  i 
fiumi? 

B  (ìiuesto  è  Y  Egitto,  cJie  si  é  alzato  a 
guisa  di  rivo,  e  le  cui  apque  si  son  com- 
mosse come  i  fiumi;  e  ha  detto:  Io  salirò, 
io  coprirò  la  terra,  io  distruggerò  le  città, 
e  quelli  che  abitano  in  esse. 

d  Salite,  cavalli;  e  smaniate,  carri;  ed 
escano  fuori  gli  uomini  di  valore  ;  que'  di 
Cus,  e  qvs'  al  Put,  che  portano  scudi  :  e 
que  diLud,  che  trattano,  e  tendono  areni. 

10  E  questo  giorno  é  al  Signore  Iddio 
degli  eserciti  un  giorno  di  vendetta^,  da 
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Tendicaisi  de'  suoi  nemici  ;  e  la  s^ada  di- 
vorerà, e  sarà  saziata,  e  inebbnata  del 
sangue  loro  ;  perciocchò  il  Signore  Iddio 
degli  eserciti  fa  un  sacrifìcio  nel  paese  di 
Settentrione,  presso  al  fiume  Eumtte. 

11  Sali  in  Galaad,  e  prendi^M  del  bal- 
samo, o  vergine,  figliuola  di  Egitto;  in- 
damo hai  usati  medicamenti  assai,  non 
vi  è  guarigione  alcuna  per  te. 

12  Le  genti  hanno  udita  la  tua  igno- 
minia, e  il  tuo  grido hariempiuta  la  terra: 
percùocchò  il  prode  è  traboccato  sopra  il 
prode;  amendue  son  caduti  insieme. 

13  La  parola  che  il  Signore  pronunziò 
sd  profeta  Geremia,  intomo  alla  venuta 
di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  per 
percuotere  il  j»aese  di  E^tto'*. 

14  Annunziate  in  Egitto,  e  bandite  in 
Migdol,  e  pubblicate  in  Nof,  e  in  Taf nes  ; 
dite:  Presentati  alla  batta>glia.  e  prepftr 
rati  ;  perciocché  la  spada  ha  giA  divorati 


i  tuoi  luoghi  circonvicini, 

15  Perchè  sono  stati  atterrati  i  tuoi  pos- 
senti? non  son  potuti  star  saldi,  perciocché 
il  Signore  li  ha  Bosointi. 

16  Egli  ne  ha  traboccati  molti,  e  anche 
r  uno  ò  caduto  sopra  V  altro  ;.  e  han  detto  : 
Or  su,  ritorniamo  al  nostro  pODolo,  e  al 
nostro  natto  paese,  d^  innanzi  alla  spada 
di  quel  disertatore. 

17  fian  quivi  gridato  :  Faraone,  re  di 
Egitto,  è  minato  ;  egli  ha  lasciata  passar 
la  stagione. 

18  Come  io  vivo,  dice  il  Re,  il  cui  nome 
è;  n  Signor  degli  eserciti,  colui  verrà,  a 
^sa  che  Tabor  é  f ra  i  monti,  e  Oarmel 
m  sul  mare. 

19  Fatti  degli  arnesi  da  cattività,  o  fi- 
gliuola abitatrice  di  Egitto  ;  perdocdìè 
JN  of  sarà  mesia  in  desolazione,  e  sarà  arsa, 
e  non  vi  abiterà  piit  alcuno. 

20  Egitto  è  unahellissima giovenca;  ma 
dal  Settentrione  viene,  viene  lo  ffcanna- 
mento. 

21  E  benché  la  gente  eh'  egli  avea  a  suo 
soldo,  /ostie  dentro  di  esso  come  vitelli  di 
stia,  pur  si  son  messi  in  volta  anch'  essi, 
san  fuggiti  tutti  quanti,  non  si  sono  fei^ 
mati  ;  perciocché  il  giorno  della  lor  calami- 
tà é  sopraggiunto  loro,  il  tempo  della  lor 
vis.tazione. 

22  La  voce  di.  esso  uscirà,  a  guisa  di 
quella  deliaeesrpe;  perciocché  coloro  cam- 
mineranno con  poderoso  esercito,  e  ver- 
ranno contro  a  luixx>n  iscuri,  come  taglia- 
tori di  le^e. 

23  Tagheranno  il  suo  bosco,  dice  il  Si- 
gnore, u  cui  conto  non  poteva  rinvenirsi  ; 
perocché  essi  saranno  in  maggior  nu- 
mero che  locuste,  anzi  saranno^  mnume- 
rabiU. 

24  La  figliuola  di  Egitto  é  svergognata, 
è  data  in  man  del  popolo  di  Settentrione. 

25  U  Signor  degli  eserciti,  V  Iddio  d' L 


«mele,  ha  detto:  Ecco,  io  fo  punizione 
■della  moltitudine  di  No.  e  di  Faraone,  e 
deir  Egitto,  e  de'  suoi  dii,  e  de'  suoi  re; 
di  Faraone,  e  di  quelli  che  si  confidano 
in  lui; 

26  E  li  darò  in  man  di  quelli  che  cer- 
cano ]'  anima  loro,  e  in  man  di  Nebucad- 
nesar re  di  Babilonia,  e  in  man  de'  suoi 
servitori  ;  ma  dopo  questo,  P  Egitto  sarà 
abitato,  come  a'  di  di  prima,  dice  il  Si- 
gnore. 

27  E  tu,  o  Giacohbe,  mio  servitore,  non 
temere  ;  e  tu,  o  Israele,  non  ispaventarti^  ; 
perciocché  ecco,  io  ti  salvero  di  lontan 
paese,  e  la  tua  progenie  dal  paese  della  sua 
cattività;  e  Giacobbe  se  ne  ritornerà,  e 
sarà  in  riposo,  e  in  tranquillità,  e  non  vi 
sarà  alcuno  che  lo  spaventi. 

28  Tu.  Giacobbe,  mio  servitore,  non  te- 
mere, dice  il  Signore:  perciocché  io  son 
teco;  perciocché  ben  farò  una  finale  ese- 
cuzione sopra  le  genti,  dove  ti  avrò  scac- 
ciato ;  ma  sopra  te  non  farò  ima  finale 
esecuzione  ;  anzi  ti  castigherò  moderata- 
mente; ma  pur  non  ti  lascerò  del  tutto 
impunito. 

Profezie  contro  i  Filistei. 

AH  LA  parola  del  Signore  che  fa  tn- 
*  •  dvrizzaia  al  profeta  Gerenii»  contro 
a'  Filistei,  avanti  che  Faraone  percotesse 
Gaza. 

2  Ck)siha  dettoli  Signore  :  Ecco,  delle  ac>- 
que  salgono  di  Settentrione '^t  e  sono  come 
un  torrente  che  trabocca,  e  inonderanno 
la  terra^  e  tutt»  quello  eh'  é  in  essa,  le 
città,  e  1  loro  abitanti  ;  e  gli  uomnil  gri- 
deranno, e  tutti  gli  abitatori  dd  paese 
urleranno. 

3  Per  lo  strepito  del  calpestfo  delle  un- 
ghie de'  destrieri  di  esso,  per  lo  romore 
de'  suoi  carri,  per  lo  fracasso  delle  sue 
mote,  i  padri  non  si  son  rivolti  a'  figliuoli, 
per  la  fiacchezza  delle  lor  mani  ; 

4  Per  cagion  del  giorno  che  viene,  per 
guatftair  tutti  i  Filistei,  per  isterminare  a 
Tiro,  e  a  Sidon,  ogni  rimanente  di  aiuto; 
perciocché  il  Signore  diserterà  i  Filistei, 
il 'rimanente  dell'  isola  di  Caftor. 

5  Baditura  di  capo  é  avvenuta  a  Gaza, 
Ascalon  éjterita,  col  rimanente  della  lor 
valle.  Xnfino  a  quando  ti  farai  tu  delle 
tagUature  addosso  ? 

6  Ahi    spada   del  Signore!   inftno  a 

?[uando  non  ti  riposerai  ?  rìoogliti  nel  tuo 
odero,  riposati,  e  resta. 

7  Come  ti  riposeresti?  conciossiachè  il 
Signore  le  abbia  data  oomraessione,  e 
r  abbia  aasef^nata  là,  contro  ad  Ascalon, 
e  contro  al  lito  del  mare. 

Profezie  eontro  i  Moabiti. 

AQ  QUANT'  é  a  Moab*«,  cotìi  ha  detto 
^*^  il  Signor  degli  eserciti,  l' Iddio  d'  I- 
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«mele  :  Guai  a  Nebo  !  percioccbÀf  è  >8tota 
guasta;  Chiriataimè  stata  confusa,  epresa; 
la  rocca  è  stata  confusa»  e  apaventalta. 

2  Non  vi  è  più  vanto  ^r  Moab  in  He- 
sbon  ;  è  stato  macchinato  contro  a  ^iieUa 
ddmale,  dicendo:  Venite,  e  distruggiamo- 
la, ch^  non  sia  più  nazione;  andie  tu, 
Madmen,  perirai  ;  la  spada  ti  perseguiterà. 

3  .Una  voce  di  grido  viene  ai  Horonalm^ 
47oce  di  i^uasto,  e  di  gran  rotta: 

4  Moab  è  rotto,  i  suoi  piccoli  figliuola 
hanno  dati  di  gran  gridio 

5  Pe];9Ìocchè  un  continuo  pivitosaleper 
la  salita  di  Luhit;  .imperocché  haimp 
uditi  i  nemici,  tm  grido  di  retta,  nella 
discesa  di  Horonaim  :  . 

6  Fuggite,  scampate  le  vostre  persone, 
e  sieno  come  un  tamerice  nel  deserto. 

7  Perciocché,  perchè  tu  ti  sei  confidata 
nelle  tue  opere,  e  ne'  tuoi  tesori,  tu  ancora 
sarai  presa  ;  e  Chemos  andrà  in  cattività, 
co'  suoi  sacerdoti,  e  co'  suoi  principi. 

8  E  il  guastatole  entrerà  in  tutte  le 
città,  e  ninna  città  scamperà;  e  la  vaUe 
perirà,  e  la  pianura  sarà  distrutta;  pov 
ciocchè  il  Signore  1'  ha  detto. 

9  Date  delf  ale  a  Moab,  eh'  egli  se  ne 
voli  via  ratto  ;  le  sue  città  saranno  messe , 
in  deBolaz;LOQe,  aenca  che  vi  abiti  piit  al- 
cuno. .  '   ■ 

10  Maledetto  sia  colui* che  farà  l' opet» 
del  Si:;nore  rimessamente,  e  maledetto 
siqt  colui  che  divieterà  la  su»  fipada  di 
spandere  iXsaague'^.       ... 

11  Moab  é  stato  in  tranquillità  fin  dalla 
sua  fanciullezza,  e  si  è  riposato  sopra  la 
sua  feccia,  e  non  è  stato  tiiai  travato, 
e  non  è  andato  in  cattività  ;  perciò  u  suo 
sapore  gli  è  restato,  e  il  suo  odore  non  si 
è  mutato.  »     ' 

12  Perciò,  ecco  i  giorni  vengono,  dice  il 
Si^ore,  che  io  gli  manderò  de'  tramuta- 
tori,  che  lotramui^erannodi  stanza,  e  vuote- 
ranno i  suoi  vaselli,  e  spezzeranno  i  suoi 
barili 

13  £  Moab  sarà  confuso  dì  Ghemos^ 
come  la  casa  d' Israele  è  ^tata  confusa  di 
Betel*,  lor  confidanza. 

14  Come  dite  voi:  Noi  siam  forti,  ed 
uomini  dì  valore  per  la  guena? 

15  Moab  è  deserto,  e  le  sue  città  son 
perite,.^  la  scelta  de'  suoi  giovani  è  scesa 
ali  uccisióne,  dice  il  Be,  il  cui. Nome  è; 
Il  Signor  degli  eserciti.  ; 

16  La  calamità  di  ^Ipab  è  presta  a  ve- 
nire, e  il  suo  male  ai  affretta  molto., 

=  17  Condoletevi  con  luiy  voi  suoi  circon- 
yicini  tutti;  e  «;ov tutti,  chi©:  oflnoscete.il 
suo  nome,  dite:  Come  éstalq. rotto  lo 
scettro  di  fortezza,  là  verga.dì  fdiQria? 
18  O  figliuola  abitatrice  dlDibon,  scendi 
del  seggio  di  gldria,  esicdiìAiitogo  arido  ; 
^roiocdiè  il,guastator§>  di  l^ojjb  è  salìK» 
ijontro  a  te,  égli,  lia  disiàtte  le  tue  forteiiise. 


19  O  ìabitìatrice  di  Aroer,  fermati  in  su 
la  strada,  e  riguarda;  domanda  colui  che 
fugge,  e  colei  cbe  scampa;  di':  Che  cosa 
è  avvenuto? 

20  Moab  è  confuso,  perciocché  ò  stato 
rotto;  urlate,  e  gridate;  annunziate  insù 
r  Amon  che  Moab  é  stato  guasto  ; 

21  E  che  il  gìudicio  é  venuto  sonra  la 
contrada  della  pianura,  sopra  Hoion,  e 
sopra  lasa,  e  sopra  Mefaat; 

22  £  sopra  Dibon,  e  sopra  Nefoo,  e  sopra 
Bet*diblataim  ; 

23  E.aoEHa  Chirìataìm^  e  aopra  Bet-ga- 
ifiDul^e  sopra  Bet-meon  ; 

24  E  sopra  Cheiiot,  e  sopra  Bosra,  e  so- 
pra tutte  le  città  del  paese  di  Moab,  lon- 
tane, e  vicine. . 

.  25  ti.  corno  di  Moab  é  stato  troncato, 
e  il  suo  braccio  é  stato  rotto,  dice  il  Si- 
^ore. 

26  Inebbriatolo,  perciocché  egli  si  é  in- 
nalzato contro. al  Signore;  e  dibattasi 
Moab  nel  suo  vomito,  e  sia  in  derisione 
anch' egli. 

27  Israele  non  ti  ò  egii  stato  in  deri- 
flione?  é  eg^  forse  stato  ritrovato  fra  i 
ladri,  che  ogni  volte,  che  tu  parli  di  lui, 
tu  ti  commuovi  tutto? 

28  Lasciate' le  «atta,  e  abitete  nella  rocca, 
abitatori  di  Moab  ^  e  siate  come  tuia  co- 
lomba ohe.  ai'  annida  nel  didentro  della 
foce  d'  .una  grotta. 

29  Noi  abbiamo  intesa  la  superbia  di 
Moab,  grandefliente,superbo  ;  il  suo  orgo- 
gliog.la  sua  superbia,  e  la  sua  alterezza,  e 
r  innalzamento  del  suo  cuore. 

30  Io  ho  conosciuto,  dice  il  Signore,  il 
suo  furore;  ma  non  wr^^  cosa  ferma;  le 
sue  mensogne  non  pcodurranno  nulla  di 
stabile, 

31  Perciò,  io  urlerò  per  cagion  di  Moab, 
darò  ■  di  gran  -gridi  per  cagion  di  tutto 
quanto  Moab  ;  /ci  .si  gemerà  per  que'  di 
Chir-heres. 

32  Io  vi  .piagnete,  o  vigne  di  Sibma,  del 
pianto  di  lazer  ;  le  tue  propaggini  passa- 
vano di  là  dal  ma)^,  e,  arrivavano  mfìno 
al  mare  di  laser;  il  guastatore  si  è  av- 
ventato sopmi  tuoi  frutti  di  stete,  e  sopra 
la  tua  veDdemmia* 

33  E  la  letizia,  e  la  festa  é  tolta  dal 
campo  fertile  e  dal  i>aese;di  Moab;  ed  io 
ho  fatto  venir  vaem  il  vino  ne'  tini  ;  non 
ai  pigerà  pia  coi»  grida  da  inanimare; 
lo  grida  non  scu^annopiil  grida  da  inani- 
mare. 

84  Perito  grido  di  HeBbon,  che  è  perve- 
mUo  infino  ad  Eleale^  hanno  messi  i  lor 
gridi  infìno.  a  Jabas,  e  da  Soar  infìno  a 
Hofonaim,  cQfne  una  giovenca  di  tre  anni  ; 
perciocché  anche  le  acc[ue  di  Nimrim  sono 
state  ridotte  in  luoghi  deserti, 

35  Ed  io  farò  venir  meno  a  Moab,  dice 
il  Signore,  ogni  uomo  che  offerisca  Bacri- 
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fido  nell'  ako  luogo,  e  che  faccia  pfctf ami 
a*  suoi  dii. 

36  Per  tanto,  il  mio  cuore  romoreggerà 
per  Moab,  a  guisa  dì  flauti  ;  il  mio  cuore 
romor^gerà  per  la  gente  di  Chir-heres,  a 
guisa  di  flauti  ;  percìoancorail  loroavaaao, 
eh'  aveano  fatto,  perirà. 

37  Perciocdiè  ogni  testa  sarà,  pelata,  ed 
o^i  barba  sarà  rasa  ;  sopra  tutte  le  mani 
vt  gara/nno  delle  tagliature,  e  de'  sacdii 
sopra  i  lombi.      '       •. 

38  Sopra  tutti  i  tetti  di  .Moab,  e  nelle 
sue  piazze,  non  vi  sarà,  altro  che  cordo- 
glio; perciocché  io  ho  rotto  Moab»  come 
un  vaso  del  quale  non  si  la  stima  alcuna, 
dice  il  Signore* 

39  Urleranno,  dicendo:  Moab  come  è 
egli  stato  messo  in  rotta?  come  ha  egli 
volte  le  spalle?  egli  ò  stato  confuso,  ed 
è  stato  in  derisione,  e  in  ispavento,  &  tutti 
quelli  che  sono  d' intomo  a  Ini. 

40  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Si^ore  : 
Ecco,  colui  volerà  come  un'  aquila,  e 
spiegherà  le  sue  ale  contro  a  Moab. 

41  Cheriot  è  stata  presa^  e  le  fortezze 
sono  state  occultate;  e  in  auel  gionao  il 
cuor  degli  romàni  prodi  di  Moab  sarà 
come  il  cuore  d' una  donna,  che  è  nella 
distretta  del  paiHo. 

42  E  Moab  sarà  distrutto,  talché  non 
mrà  più  popolo;  perciocché  egli  si  è  in- 
nalzato contro  al  Signore. 

43  Spavento,  fossa,  e  laccio,  ti  sopra- 
stanno, o  abitatore  di  Moab,  dice  il  Si- 
gnore. 

44  Chi  fuggirà  per  lo  spavento  caderà 
nella  fossa;  e  dii  salirà  fuor  della  fossa 
sarà  preso  col  laccio;  percioodié  io  farò 
venir  sopra  lui,  sopra  Moab,  l' anno  4elia 
lor  visitazione,  dice  il  Signore. 

45  Quelli  che  fuggivano  si  son.  fermati 
all'  ombra  di  Hesbon,  p^irehé  le  foiize  son 
lor  mancate  ;  ma  un  fuoco  ò  usdito  ex  He- 
sbOiu  e  una  fiamma  di  mezzo  deità  città 
di  Sihon,  che  ha  consumati  i  principi  di 
Moab  ^  e  la  sommità  del  capo  degli  uomini 
di  tumulto. 

46  Guai  a  te,  Moab  !  il  pc^lo  di  ChemcA 
é  perito  ;  perciocché  i  tuoi  figliuoli  sono 
andati  in  cattività,  e  le.  tue  figliuole  iu 
servitù. 

47  Ma  pure  ancora  io  ritrarrò  Moab  di 
cattività  negli  ultimi  giorni,  dice  il  Si* 
gnore.    Fino  a  qui  è  il  giudicio  di  Moabi 

■  Profezìe  óOìUro  0li  Ammoniti. 

4Q  QUAKT'  é  a'  figliuoli  di  Ammoni 
^*'  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Israele  non 
ha  egli  alcuni  figliuoli?  non- ha  egli  alcuno 
erede?  perché  si  é  Malcam  messo  in  pos- 
sesso di  Grad,  e  si  é  il  suo  popolo'  stanziato 
nelle  città  di  esso? 
2  Perciò,  ecco  i  giorni  vengono,  dice  il 


SijP^ore,  che  io  farò  udire  in  Babba  de'  fi- 
gliuoli di  Ammon  lo  stormo  di  guerra,  ed 
ella. sarà  ridotta  in  un  monte  di  ruine;  e 
le  città  del  suo  territorio  saranno  arse  col 
fuoco;  e  Israele  possederà  quelli  che 
r  aveano  posseduto,  ha  detto  il  Signore. 

3  Urìa,  o  Hesbon;  perciocché  Ai  é 
guasta;  o  città  del  territorio  di  Habba, 
gridate,  cingetevi  di  sacchi,  fate  cordo- 
glio, e  andate  attorno  lungo  le  chiusure; 
perciocché  Malcam  andrà  in  cattività,  in- 
sieme co'  suoi  sacerdoti,  e  i  &uoi  principL 

4  Perdio  ti.glpiìi  delle  valli?  la  tua  valle 
si  è  scolata,  o  figliuola  ribelle,  che  ti  con- 
fidavi ne'  tuoi  tesori;  che  dicevi  :  Chi 
verrà  contro  a  me? 

6  Ecco,  io  fo  venir  s^pra  te  d'  o^'  in- 
tomo di  te  lo  spavento,  dice  il  Signore 
Iddio  de^li  eserciti;  e  voi  sarete  scac- 
ciati, chi  qua,  chi  là;  e  non  vi  sarà 
alcuno  che  raccolga  gli  erranti. 

6  Ma  pure,  dopo,  queste  cose,  io  ritrarrò 
di  cattività  1  figliuoli  di  Ammon,  dice  il 
Signore. 

Prqfezte  e&ntm  ali  Bdomiti. 

7  Quant'  é  ad  Edom,  il  Signor  de^li 
eserciti  ha  detto  cosi  :  Non  vi  è  egli  più 
sapienza  alcuna  in  Teman  ?  il  consifflio  é 
egli  venuto  meno  a^l'  intendenti?  ut  lor 
sapiemsa  é  ella  marcita  ? 

8  Fuggite,  o  abitanti  di  Dedan  ;  hanno 
volte  le  spalle,  e  si  son  riparati  in  luoghi 
segreti  e  profondi,  per  dimorarvi  ;  per- 
ciocché io  ho  fat^a  venir  sopra  Esaù  la 
sua  mina,  il  tempo  nel  quale  io  voglio 
visitarlo. 

9  Se  ti  fosser  sopraggiunti  de'  vendem- 
miatori, non  ti  avrebbero  essi  lasciati  al- 
cuni grappoli?  se  de'  ladri  f esser  venuti 
GontiK)  a  te  di  notte,  non  avrebbero  essi 
predato  quanto  fosse  lor  bastato? 

^  IQ  Ma  io  ho  f  rogato  Esaù  ^  io  ho  scoperti 
\  suoi  nascondimenti,  ed  egli  npn  si  è  po- 
tuto occultare;  la  sua  progenie,  e  i  suoi 
fratelli,  e  i  suoi  vicini,  son  deserti,  ed  egU 
non  è  pia. 

11  Lasciai  tuoi  orfani,  io  U  nudrirò;  e 
oonfidinsi  le  ^ue  vedove  in  me. 

12  Perciocché,  così  ha  detto  il  Signore  : 
Ecco,  coloro. a  quali  non  si  apparteneva 
di  ber  della  poppa,  ne  liannopur  oevuto<^; 
e  tu  sarestme  pure  esente?  tu  non  ne 
parlai  eaente  ;  anzi  del  tutto  uè  berrai. 

13  Conciossiaché  io  abbia  giurato  per 
ine  stesso,  dice  il  Signore,  che  Bosra  sarà 
messa  in  desolazione,  in  \ituperio,  in  di- 
sertamento,  e  in  maledizione  ;  e  ohe  tutte 
le  sueK2Ìttà  saranno  ridotte  in  deserti  in 
perpet^o^  '■■...  ,. 

14  Io  ho  udito  im  grido  da;pai:te  del 
Signore,  e  i^n  messo  è  stato  mandato  fra 
le  genti,  per  diref:  Adunatevi,  e  venite 
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contro  ad  essa,  e  levatevi  per  venire  a 
battaglia. 

15  Perciocché^  ecco,  io  ti  ho  fatto  pic- 
colo fra  le  nazioni,  sprezzato  fra  gli  uo- 
mini. 

16  Ijsl  tua  fierezza,  e  la  superbia  del 
cuor  tuo  ti  hanno  ingannato,  o  tu,  che 
abiti  nelle  fessure  delle  rocce,  che  occupi 
la  sonunità  degli  alti  colli  ;  avvegnaché  tu 
avessi  elevato  il  tuo  nido  a  guisa  dell'  a- 
quila,  pur  ti  gitterò  giù  di  la,  dice  il  Si- 
gnore. 

17  Ed  Edom  sarà  messo  in  desolazione  ; 
chiunque  passerà  presso  di  esso  sarà  at- 
tonito, e  zufolerà,  per  tutte  le  sue  piaghe. 

18  Siccome  Sodoma,  e  Gomorra,  e  le 
città  lor  vicine,f  urono  sovvertite",  ha  detto 
il  Signore;  cosi  non  abiterà  pia  quivi 
dcun  uomo,  e  niun  figliuol  d  uomo  vi 
dimorerà, 

19  Ecco,  colui  salirà  come  un  leone,  più 
violentemente  che  la  piena  del  Giordano, 
contro  air  abitacolo  forte  ;  perciocché  io 
lo  farò  muovere,  e  lo  farò  correre  sopra 
r  Idumea;  e  chi  è  valente  uomo  scelto? 
ed  io  lo  rasse^erò  contro  a  lei  ;  percioc- 
ché, chi  è  pan  a  me^?  e  chi  mi  sfiderà?  e 
chi  é  il  pastore  che  possa  star  fermo  di^ 
nanziame? 

20  Perciò,  ascoltate  il  consiglio  del  Si- 
gnore, eh'  efi[li  ha  preso  contro  all'  Idu- 
mea, e  i  pensieri  eh*  egli  ha  divisati  con- 
tro agli  abitatori  di  Teman  :  Se  i  più 
picóoii  della  greggia  non  li  strascinano; 
se  la  lor  mandra  non  è  deserta  insieme 
con  loro. 

21  La  terra  Iia  tremato  per  lo  suon 
della  lor  caduta  ;  il  suono  w'  è  andato  fino 
al  Mar  rosso  ;  il  grido  di  essa  ò  stato  quivi 
udito. 

22  Ecco,  colui  salirà,  e  volerà  come 
un'  aquila,  e  spiegherà  le  sue  ale  contro 
a  Bosra;  e  il  cuor  degli  uomini  prodi  di 
Edom  in  quel  giorno  sarà  come  il  cuor 
d'  una  donna  che  é  nella  distretta  del 
parto. 

Profezie  contro  Damaeoo, 

23  Quant'  è  a  Damasco*',  Hamat  ed  Ar- 
pad  sono  confuse  ;  si  struggono,  percioc- 
ché hanno  udita  una  mala  novella  ;  vi  è 
spavento  nella  marina;  ella  non  può  rac- 
quetarsi. 

24  Damasco  é  fiacca,  si  é  messa  in  volta 
per  fuggire,  e  tremito  V  ha  colta  ;  distrettii 
e  dolori  V  hanno  occupata,  come  la  donna 
che  partorisce. 

25  Come  non  é  stata  risparmiata  la  città 
famosa,  la  città  della  mia  allegrezza? 

26  I  suoi  giovani  adunque  caderanno 
nelle  sue  piazze,  e  tutta  la  gente  di  guerra 
in  quel  giorno  sarà  distrutta,  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti 

27  Ed  io  accenderò  un  fuoco  nelle  mura 


di  Damasco,  che  consumerà  i  palazzi  di 
Ben-hadad. 

Prqfezié  oontro  gli  Arabi. 

28  Quant'  é  a  Ohedar,  e  a'  regni  di  Ha- 
sor,  i  quali  Nebucadnesar.  re  di  Babilo- 
nia,  percosse;  il  Signore  ha  detto  cosi: 
Levatevi,  salite  oontro  a  Ohedar,  e  gua- 
stategli  Orientali. 

29  Essi  se  ne  torranno  via  le  lor  tende, 
e  le  lor  gr^e;  se  ne  port<;ran  via  i  lor 
teli,  e  tutti  fioro  arnesi,  e  ne  meneranno 
i  lor  cammelli;  e  d' ogn^  intomo  daranno 
oontro  a  loro  gridi  di  spavento. 

90  Fugsfite,  dilt^atevi  ben  lungi;  ri- 
ducetevi m  luoghi  segreti  e  profondi,  per 
dimoranti,  o  abitanti  di  Hasor,  dice  il 
Signore;  perciocché  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  ha  preso  un  consiglio  contro  a 
voi,  e  ha  divisato  contro  a  voi  un  pensiero. 

31  Levatevi,  salite  contro  alla  nazione 
pacifica,  che  abita  in  sicurtà,  dice  il  Si- 
gnore; ella  non  ha  né  porte,  né  sbarre; 
abitano  in  disparte. 

32  E  i  lor  cammelli  saranno  in  preda,  e 
la  moltitudine  del  lor  bestiame  in  rube- 
rfa  ;  ed  io  disj^ergerò  a  tutti  i  venti  <]aeUi 
che  si  radono  i  canti  delle  tempie;  e  farò 
venire  la  lor  calamità  da  ogni  lor  lato, 
dice  il  Signore. 

33  E  Hasor  diverrà  un  ricetto  di  dra- 
goni, un  luogo  deserto  in  perpetuo  :  nomo 
alcuno  non  vi  abiterà,  e  niun  figliuolo 
d' uomo  vi  dimorerà. 

Profezie  contro  gli  Elamiti. 

34  La  parola  del  Signore  che  fu  t?»- 
dirizzata  al  profeta  Geremia  contro  ad 
Elam,  nel  principio  del  regno  di  Sedechia, 
re  di  Giuda,  dicendo  : 

35  Oosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ecco,  io  rompo  1'  arco  di  Elam,  che  è  ìa 
lor  principal  forza. 

36  E  farò  venire  contro  agli  Elamiti  i 
quattro  venti,  dalle  quattro  estremità  del 
cielo,  e  li  dispergerò  a  tutti  questi  venti  ; 
e  non  vi  sarà  nazione  alcuna^  alla  quale 
non  pervengano  degli  scacciati  di  Elam. 

37  Ed  io  spaurirò  gli  Elamiti  dinanzi 
a'  lor  nemici,  e  dinanzi  a  quelli  che  cer- 
cano r  anima  loro;  e  farò  venir  sopra  loro 
del  male,  1*  ardor  della  mia  ira  dice  il 
Signore  ;  e  manderò  dietro  a  loro  la  spada, 
finché  io  li  abbia  consumati. 

:%  E  metterò  il  mio  trono  in  Elam,  e  ne 
farò  perire  re,  e  princii)i,  dice  il  Signore. 

39  Ma  pure,  negli  ultimi  tempi,  avverrà 
che  10  ritrarrò  gli  Ellamiti  di  cattività, 
dice  il  Signore. 

Profezie  contro  Babilonia, 

Rfì  LA  parola  che  il  Signore  pronunziò 
^^  contro  a  Babilonia  «,  contro  al  |«*«» 
de'  Caldei,  per  lo  profeta  Geremia. 
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2  Annunciate  Ira  le  genti,  e  bandite,  e 
alzate  la  bandiera;  bandite/o,  vloI  celai>e; 
dite  :  Babilonia  è  stata  presa,  Bel  è  con- 
fuso, Merodac  è  rotto  in  pezzi;  le  sue 
inunaginì  son  confuse,  i  suoi  idoli  son 
rotti  in  pezzL 

3  Perciocché  una  nazione  è  salita  con- 
tro a  lei  dal  Settentrione,  la  quale  met- 
terà il  paese  di  quella  in  desolazione,  e 
non  vi  sarà  più,  alcuno  che  abiti  in  lei  ; 
uomini,  e  bestie  si  son  dileguati,  se  ne 
sono  andati  via. 

4  In  que'  giorni,  e  in  quel  tempo,  dice 
il  Signore,  i  tigUuoli  d^  Israele,  e  i  ti- 
gUuoii  di  Giuda  verranno,  tutti  insieme, 
e  andranno  piagnendo'*,  e  ricercheranno 
il  Signore  Iddio  loro. 

5  Domanderanno  di  Sion,  per  la  via 
avranno  volte  là  le  facce  ;  diranno:  Ve- 
nite, e  congiugnetevi  al  Signore  per  un 
{tatto  eterno^,  che  giammai  non  si  dimen- 
tichL 

6  II  mio  popolo  è  stato  a  guisa  di  pe< 
core  smarrite^  ;  i  lor  pastori  le  hanno  fatte 
andare  errando,  le  han.  traviate  su  per  li 
monti;  sono  andate  di  monte  in  colle, 
lum  dimenticata  la  lor  mandra. 

7  Tutti  coloro  che  le  hanno  trovate  le 
han  divorate  ;  e  i  lor  nemici  hanno  detto  : 
Noi  non  saremo  colpevoli  di  misfatto: 
conciossiachò  abbiano  peccato  contro  al 
Signore,  abitacolo  di  giustizia,  e  contro  al 
Signore,  speranza  de'lor  padri. 

8  Fuggite  del  mezzo  di  Babilonia^,  e 
uscite  del  paese  de'  Caldei;  e  siate  come 
becchi  dinanzi  alla  greggia. 

9  Perciocché,  ecco,  io  eccito,  e  fo  levare 
contro  a  Babilonia  una  raunanza  di  grandi 
nazioni  del  paese  di  Settentrione;  edesse 
ordineranno  la  battaglia  contro  a  lei,  e 
sarà  presa;  le  lor  saette  saranno  come 
d'  un  valente,  ed  intendente  saettatore^ 
che  non  ritorna  a  vuoto. 

10  E  la  Caldea  sarà  in  preda;  tutti  quel- 
li che  la  prederanno  saranno  saziati,  dice 
il  Signore. 

11  Perciocché  voi  vi  siete  rallegrati;  per- 
ciocché voi  avete  trionfato,  rubando  lamia 
eredità  ;  perciocché  voi  avete  ruzzato  a 
guisa  di  vitella  che  pastura  fra  l' erbetta 
tenera,  e  avete  annitrito  come  destrieri. 

12  La  madre  vostra  é  grandemente  con- 
fusa; quella  che  vi  ha  partoriti  è  svergo- 
gnata; ecco,  è  V  ultima  delle  nazioni,  un 
deserto,  un  luogo  arido,  e  una  sohtudìne. 

13  Per  r  indespiazione  del  Signore,  ella 
non  sarà  più  abitata,  anzi  sarà  tutta  deso- 
lata; cliiunque  passerà  presso  di  Babi- 
lonia sarà  attomto,  e  zufolerà,  per  tutte 
le  sue  piaghe. 

14  Orainate  VassaiUo  contro  a  Babilonia 
d' ogni  intomo,  o  voi  arcieri  tutti:  saet- 


tate contro  a  lei,  non  risparmiate  le  saette  ; 
perciocché  ella  ha  peccato  contro  al  Si- 
gnore. 

15  Date  di  gran  gndi  contro  a  lei 
d'  ogn*  intomo;  ella  porge  le  mani;  i 
suoi  fondamenti  cagiono,  e  le  sue  mura 
son  diroccate  ;  perciocché  questa  è  la  ven- 
detta del  Signore;  prendete  vendetta  di 
Id  ;  fatele  siccome  ella  ha  fattoi 

16  Sterminate  di  Babilonia  il  semina- 
tore, e  colui  che  tratta  la  falce  nel  tempo 
della  mietitura;  ritomi  ciascuno  al  suo 
popolo,  e  fuggasene  ciascuno  al  suo  paese, 
d' innanzi  alla  spada  dello  sforzatore. 

17  Israele  è  ètato  una  pecorella  smarrita, 
i  leoni  r  hanno  cacciata;  il  primo  che  la 
divorò  fu  il  re  d' Assiria/;  ma  quesf  ul- 
timo, cioè^  Nebucadnesar,  re  di  JBiabiloma, 
le  ha  tritate  le  ossa^. 

18  Perciò,  il  Signor  degli  eserciti,  V  Id- 
dio d*  Israele,  ha  detto  c^  :  Ecco,  io  farò 
punizione  del  re  di  Babilonia,  e  del  suo 
paese,  siccome  ho  fatta  punizione  del  re 
di  Assiria; 

19  E  ricondurrò  Israele  alla  sua  mandra^ 
ed  egli  pasturerà  in  Carmel,  ed  in  Basan  ; 
e  r  anima  sua  sarà  saziata  nel  monte  di 
Efraim,  e  di  Galaad. 

20  In  que'  giomi,  e  in  qnel  tempo,  dice 
il  Signore,  si  cercherà  Y  iniquità  d' Israele, 
ma  non  sarà  più  *  ;  e  i  peccati  di  Giuda, 
ma  non  si  ritroveranno  più;  perciocché 
io  perdonerò  a  quelli  che  avrò  lasciati  di 
resto. 

21  Sali  contro  al  paese  di  Merataim,  e 
contro  a^li  abitanti  di  Pecod:  deserta,  e 
distruggi  ogni  cosa  dietro  a  loro,  dice  il 
Signore;  e  fa  secondo  tutto  ciò  che  io  ti 
ho  comandato. 

22  Fi  é  un  grido  di  guerra  nel  paese,  ed 
una  gran  rotta. 

23  Come  é  stato  mozzato,  e  rotto  il  mar- 
tello dì  tutta  la  terra?  come  é  stata  Ba- 
bilonia ridotta  in  desolazione  fra  le  genti? 

24  lo  ti  ho  incapestrata,  o  Babilonia,  e 
tu  sei  stata  presa,  senza  che  tu  V  abbia 
saputo';  tu  sei  stata  trovata,  ed  andie 
colta;  perciocché  tu  hai  combattuto  col 
Signo». 

25  II  Signore  ha  aperta  la  sua  armeria, 
e  ha  tratte  fuori  Y  armi  della  sua  inde- 
gnazione; perciocché  questa  è  un'  opera, 
che  il  Signore  Iddio  degli  eserciti  vtiole 
eseguire  nel  paese  de'  Caldei. 

26  Venite  contro  a  lei  dall*  estremità 
del  mondo»  aprite  le  sue  aie;  calcatela 
come  delle  manelle  di  biade»  e  distrugge- 
tela; non  restile  alcun  rimanente. 

27  Ammazzate  con  la  spada  tutti  i  suoi 

g'ovenchi,  scendano  al  macello;  guai  a 
rol  perciocché  il  giomo  loco  é  venuto, 
il  tempo  della  lor  visitazione. 


•  EBd. 8. 12. 18.          *aer.  81. 81,  ecc.;  82.40.          «Ib.58.6.    1  Plet.  2.  25.  'Apoc.18.4. 

'  Sai.  187. 8.  Apoc.  18. 6.      /  2  Re  17. 6.       '  2  Re  24. 10. 14.  ecc.       *  Is.  65. 9, 10.  <  Ger.  SI.  84. 
«Dan.  6.  80, 81. 

849  21-6 


Pfnfèzie  àmtro 


QfiREMtA,  51. 


BabUtìWià. 


28  Vi  è  una  voce  di  genti  che  f^ffono« 
e  BCampano  dal  paese  di  Babilonia,  per 
annunziare  in  Sion  la  vendetta  dei  Si- 

fiore  Iddio  nostro,  la  vendetta  del  suo 
empio.    '- 

29  Badunate  a  snda  grac  numero  di 
sentì  contro  a  Babilonia;  voi  tutti  che 
urate  dell'  arco,  accampatevi  contro  a  lei 
d'  ogn'  intorno;  ninno  ne  scampi ^  ren- 
dette la  retribuzione  deUe  sue  opere; 
secondo  tutto  ciò  eh'  ella  ha  fatto,  fatele 
altresì  ;  perciocché  ella  è  superbita  contro 
al  Signore,  contro  al  Santo  d' Israele. 

30  Perciò,  i  suoi  giovani  caderanno 
nelle  sue  piazze,  e  tutti  i  suoi  guerrieri 
saranno  distrutti  in  quel  giorno^  dice  il 
Signore. 

31  Eccomiti,  o  superba,  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti;  perciocché  il  tuo 
giorno  è  venuto,  il  tempo  ohe  io  ti  vìsi- 

32  E  la  superbia  traboccherà,  e  caderà, 
e  non  vi  sarà  alcuno  che  la^iilevì  ;  ed  io 
accenderò  un  fuoco  nelle  sue  città,  che 
consumerà  tutti  i  sacA  luoghi  circonvi- 
cini^ I 

33  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
I  figliuoli  d' Israele,  e  i  figliuoli  di  Giuda, 
sono  tutti  quanti  oppressati;  tutti  quelli 
che  li  hanno  menati  prigioni  li  ritengono, 
han  ricusato  di  lasciaHi  andare. 

34  II  lor  Bedentore  è  forte**,  11  suo  Nome 
è:  Il  Signor  d^  eserciti;  egli  éà  certo 
dibatterà  la  lor  querela,  per  commuovere 
la  terra,  e  per  inettere  m  turbamento  ^i 
abitatori  di  Babilonia. 

35  La  spada  sopras^a  a'  Caldei,  dice  il 
Signore,  e  agli. abitatori  di  Babilonia,  e 
a'  suoi  principi,  e  a'  suoi  savi. 

36  La  spada  Boprasta  a'  bugiairdi  indo- 
vini d'  essa,  e  ne  smanieranno;  la  spada 
BopoLsta  agli  nomini  prodi  di  essa,  e  ne 
saranno  spaventati. 

37  La  spEida  sopra^c*  <*'  suoi  cavalli,  e 
a'  suoi  carri,  e  a  tutto  il  popolo  mischia- 
to, che  è  in  mezzo  di  essa,  e  diverranno 
cotne  donne;  la  spada  sopra«Ka  a'  suoi 
tesori,  e  saranno  predati. 

38  Disseccamento  sopras^a  alle  4sue  ac- 
que, e  saranno  asciutte^;  perciocché  ella 
è  un  paese  di  sculture,  ed  essi  sono  insen- 
sati intomo  agi'  idoli. 

39  Perciò^  le  fiere  de'  deserti  avranno 
in  essa  la  loro  stanza,  insieme  co'  gufi  ;  e> 
r  ulule  vi  dim(»*eranno;  e  non  sarà  giam- 
mai più  abitata  ;  e  giammai,  per  ninna 
età,  non  vi  si  dimorerà  più  **. 

40  Siccome  Iddio  sovvertì  Sodoma,  e' 
€k)morra<',  e  le  città  lor  vicine,  dice  il  Si- 
gnore; coH  non  abiterà  piit,  quivi  uomo 
alcuno,  e niun  figliuol  d' uomo  vi  dimorerà 
più. 

41  Ecco,  un  popolo  viene  di  Setten- 


trione, ed  una  gran  nazione:  e  re  pos- 
senti si  muovono  dal  fondo  della  terra; 

42  Impugneranno  1'  arco  e  la  lancia; 
sono  crudeli,  senza  pietà;  la  voce  loro 
romoreggerà  come  il  mare,  e  cavalche- 
ranno sopra  cavalli  ;  sarann4>  in  ordine,  a 
guisa  d'  uomini  prodi,  per  la  battaglk, 
contro  a  te,  o  figliuola  ai  Babilonia. 

43  II  re  di  Babilonia  ne  ha  udito  il  grido, 
e  le  sue  mani  ne  son  divenute  fiacche; 
angoscia  l' ha  occupato;  dolore,  come  di 
donna  che  partorisce. 

44  Ecco,  colui  salirà  a  gui»a  di  leone, 
più  violentemente  che  la  piena  del  Gior- 
dano, contm  all'  abitacolo  forte  ;  perdoc- 
chò  io  lo  tarò  correre  sopra  essa;  e  chi  é 
valent'  uomo  scelto?  ed  io  lo  rassegnerò 
contro  ad  «essa  ;  perciocché,  chi  è  pari  a 
me?  e  chi  mi  sfiderà?  e  chi  é  il  pastore 
che  possa  star  fermo  davanti  a  me  ? 

45  ^Perciò,  ascoltate  fl  consiglio  del  Si- 
gnore, eh'  egli  ha  preso  contro  a  Babilo- 
nia; e  i  pensieri  eh'  egli  ha  divisati  con- 
tro al  paese  de'  Caldei  :  Se  i  più  piccoli 
della  greggia  non  li  strascinano;  se  la 
lor  mandra  non  é  deserta  insieme  con 
loro. 

46  La  terra  ha  tremato  per  lo  lomoie 
della  presa  di  Babilonia,  e  il  grido  se  n'  è 
udito  Ira  le  genti.    . 

RI  COSÌ  ha  detto  il  Signore:  Eeco,  io 
'^^  fo  levare  contro  a  Biabiloma.  e  con- 
tro a  «pielli  die  abitano  nel  cuor  de'  miei 
nemici,  un  vento  desertante. 

2  E  manderò  contro  a  Babilonia  degli 
sventolatod,  che  la  sventoleranno,  e  vuo- 
teranno il  suo  paese;  perciocché,  nel 
giorno  della  calamità,  saranno  sopra  lei 
a  <wn'  intorno. 

3  Tenda  V  arciero  1'  arco  contro  a  chi 
tende  V  arco,  e  contro  a  colui  che  si  rizza 
nella  sua  corazza;  e  non  risparmiate  i 
giovani  di  essa,  distruggete  tutto  il  suo 
esercito. 

4  E  caggiano  uccisi  nelpaese  de'  Caldei, 
e  trafitti  nelle  piazze  di  Babilonia 

6  Perciocché  Israele,  e  Giuda,  aaa.  C: 
lasciato  vedovo  dsdl'  Iddio  suo,  dal  Si- 
gnor degli  eserciti,  dal  Santo  d'Israele; 
Benché  H  lor  paese  sia  pieno  di  misfatti. 

6  Fugi^te  di  mezzo  di  Babiloaia^  e 
scampi  ciascun  di  voi  V  anima  sua;  non 
fate  si  che  periate  nelP  iniquità  d*  essa; 
perciocché  questo  è  il  tempo  della  ven- 
detta del' Signore;  egli  le  rende  la  sua 
retribuzione. 

7  Babilonia  é  stata  una  coppa  d' oro  nella 
mano  del  Signore/',  che  ha  inebbrìata  tutta 
la  terra  ;  le  genti  hanno  bevuto  del  suo 
vino'  ;  e  peti)  son  divenute  forsennate. 

8  Babilonia  é  caduta  di  subito  \  ed  è 
stata  rotta  in  pezzi;   urlate  sopra  lei. 
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prendete  del  balsamo  per  la  sua  doglia, 
forse  ^arirà. 

9  Noi  abbiam  medicata  Babilonia,  ma 
non  è  guarita  ;  lasciatela,  e  andiamocene 
ciasfuno  al  suo  paese  :  perciocché  il  suo 

iuQido  è  arriyató  innno  al  cielo,  e  si  è 
Izato  in^o  alle  nuvole. 

10  II  Signore  ha  prodotte  le  nostre  ra- 
gioni: venite,  e  raccontiamo  in  *^ion  V  o- 
pera  del  Signore  Iddio  nostro. 

lIForbite  Te  saette,  imbracciate  le  targhe  j 
il  Bifore  ha  eccitato  lo  spirito  dei  re  di 
Media  :  perciocché  il  suo  pensiero  è  contro 
a  Babilonia,  per  distruggerla:  conciossia- 
chè  questa  sta  la  vendetta  del  Signore,  la 
vendetta  del  suo  Tempio. 

12  Alzate  pur  la  bandiera  sopra  le  mura 
dj  Babilonia,  rinforzate  la  guemigione, 
ponete  le  guardie,  ordinate  gli  agguati; 
perciocché  u  Signore  ha  presa  una  deli- 
berazione, ed  anche  ha  eseguito  ciò  eh'  e^li 
ha  detto  contro  agli  abitanti  di  Babilonia. 

13  O  tu  che  abiti  sopra  graiidi  acque, 
abbondante  in  tesori,  il  tuo  fine  è  venuto*, 
il  colmo  della  tua  avarizia. 

14  II  Signor  degli  eserciti  ha  furato 
per  sé  stesso,  dicendo  :  Se  io  non  ti  riem- 
pio d' uomini,  come  di  bruchi;  e  se  essi 
non  danno  gnda  da  inanimare  contro  a  te. 

15  Esli  é  quel  che  ha  fatta  la  terra  con 
la  sua  forza,  che  ha  stabilito  il  mondo  con 
la  sua  sapienza,  e  ha  distesi  i  cieli  coi  suo 
intendimento. 

16  Tosto  eh'  egli  dà  fuori  la  sua  voce, 
ri  è  un  romore  d' acque  nel  cielo  ;  egli  fa 
salir  valori  dalle  estremità  della  terra,  e 
fa  "lampi  per  la  i^oggia,  e  trae  il  vento 
fuor  de  suoi  tesori. 

17' Ogni  uomoé  insensato  per  scienza; 
ogni  orafo  é  renduto  infame  per  le  scul- 
ture; perciocché  le  sue  statue  di  getto 
8<mo  una  falsità,  e  non  vi  è  alcuno  spirito 
in  loro. 

18  Son  vanità,  lavoro  d*  inganno  ;  peri- 
ranno nel  tempo  della  lor  visitazione. 

19  Colui  die  è  la  parte  di  (Giacobbe  non 
è  come  queste  cose  ;  perciocché  egli  è  il 
formator  d' ogni  cosa,  ed  e$so  è  la  tribù 
della  sua  eredità  ;  il  Nome  suo  è  :  U  Si- 
gnor degli  eserciti. 

20  Tu  mi  «et  stato  un  martello,  e  stru- 
menti di  guerra*  ;  e  con  te  ho  fiaccate  le 
nazioni,  e  con  te  no  distrutti  i  regni; 

21  E  con  te  ho  fiaccati  i  cavalli,  e  quelli 
che  li  cavalcavano  ;  e  con  te  ho  fiaccati  1 
carri,  e  quelli  eh'  eran  montati  sopra; 

22  È  con  te  ho  fiaccati  gli  uomini^  e  le 
donne  :  e  con  te  ho  fiaccati  i  vecchi,  e  i 
f  anciuni  ;  e  con  te  ho  fiaccati  i  giovani,  e 
le  vergini*'; 

23  E  con  te  ho  fiaccati  i  pastori,  e  le  lor 
niandre;  e  con  te  ho  fiaccati  i  lavoratori, 
e  i  lor  buoi  accoppiati  ;  e  con  te  ho  fiac- 
cati i  duci,  e  i  satrapi. 


24  Ma  io  farò  a  Babiloiila,  e  a  tutti  gli 
abitatori  di  Caldea,  la  retribuzione  di  tut- 
ta la  lor  malvagità,  che  hanno  usata  in- 
verso Sion,  nel  vostro  cospetto,  dice  il 
Signore. 

25  Eccomiti,  o  monte  distruttore,  dice  il 
Signore,  che  distruggi  tutta  la  terra  ;  e 
stenderò  la  mia  mano  contro  a  te,  e  ti 
rotolerò  giù  dalle  rocce,  e  ti  ridurrò  m  un 
monte  d  incendio. 

26  E  non  si  torrà  da  tè  né  pietra  da  can- 
tone, né  pietra  dà  fondamenti  ;  perciocché 
tu  sarai  desolazioni  perpetue,  dice  il  Si- 
gnore. 

27  Alzate  la  bandiera  nella  terra,  sonate 
la  tromba  fra  le  genti,  mettete  in  ordine 
le  nazioni  contro  a  lei,  radunate  a  grida 
contro  a  lei  i  regni  di  Ararat,  di  Minni,  e 
di  Aschenaz;  costituite  contro  a  lei  un 
capitano,  fate  salh*  cavalli,  a  guisa  di  bru- 
chi pilosi. 

28  Mettete  in  ordine  le  genti  contro  a 
lei,  ì  re  di  Media,  i  suoi  duci,  e  tutti  i 
suoi  principi,  e  tutto  il  paese  del  suo  im- 
perio. 

29  E  tremi  la  terra^  e  sia  angosciata; 
perciocché  tutti  i  pensieri  del  Signore  sa- 
ranno messi  ad  effetto  contro  a  Babilonia^ 
per  ridurre  il  paese  di  Babilonia  in  de- 
serto, senza  che  ninno  vi  abiti  piii, 

30  Gli  uomini  prodi  di  Babilonia  si  son 
rimasti  di  combattere,  si  son  ritenuti  nelle 
fortezze  ;  la  lor  forza  è  venuta  meno,  sono 
stati  come  donne  ;  le  abitazioni  di  quella 
sono  state  arse,  le  sue  sbarre  sono  state 
rotte. 

31  Un  corriere  correrà  incontro  all'  altro 
corriere,  e  un  messo  incontro  all'  altro 
messo,  per  rapportare  al  re  di  Babilonia 
che  la  sua  città  é  presa  da  un  capo  ; 

32  E  che  i  ^uaoi  sono  stati  occupati,  e 
che  le  giuncaie  sono  state  arse  col  fuoco, 
e  che  ^i  uomini  di  guerra  sono  stati  spa- 
ventati"; 

33  Perciocché  il  Signor  degli  eserciti, 
r  Iddio  d'  Israele^  ha  detto  così  :  La  fi- 
gliuola di  Babilonia  è  come  un'  aia  ;  egli 
è  tempo  di  trebbiarla  ;  fra  qui  a  poco  le 
verrà  il  tempo  della  mietitura. 

34  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia,  mi 
ha  divorata,  mi  ha  tritata,  mi  ha  ridotta 
ad  esser  come  un  vaso  vuoto,  mi  ha  in- 

fiottita  come  un  drapne,  ha  emi)iuto 
suo  ventre  delle  mie  delizie,  mi  ha 
scacciata. 

35  La  violenza  che  mi  è  stata  fatta,  e  la 
mia  carne,  è  sopra  Babilonia,  dirà  T  abi- 
tatrice di  Sion  :  e  il  mio  sangue  è  sopra 
gli  abitatori  di  Caldea,  dirà  Gerusalemme. 

36  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  dibatterò  la  tua  querela,  e  farò  la  tua 
vendetta  ;  e  asciugherò  il  mar  di  quella, 
e  disseccherò  la  sua  fonte. 

37  E  Babilonia  sarà  ridotta  in  monti  di 
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mine,  in  ricetto  di  dragoni,  in  istupore'*, 
e  in  zufolo,  senza  che  vi  abiti  jnù  alcuno. 

38  Essi  ruggeranno  tutti  insieme  come 
leoncelli,  fremeranno  come  leoncini  di 
leonesse. 

39  Io  farò  che  i  lor  conviti  si  riscalde- 
ranno nel  modo  usato,  e  U  farò  inebbriare, 
acciocché  facciano  gran  festa,  e  dormano 
un  eterno  sonno,  senza  risvegliarsi  mai, 
dice  il  Signore. 

40  Io  li  farò  scendere  al  macello,  come 
agnelli,  come  montoni,  e  becchi. 

41  C!ome  è  stata  presa  Sesac,  ed  è  stata 
occupata  colei  eh'  era  il  vanto  di  tutta  la 
terrai  !  come  è  stata  ridotta  Babilonia  in 
istupore  fra  le  genti  ! 

42  II  mare  è  salito  sopra  Babilonia,  ella 
è  stata  coperta  con  la  moltitudine  delle 
sue  onde. 

43  Le  sue  città  sono  state  ridotte  in  de- 
solazione, in  paese  arido,  e  in  deserto  ;  in 
terra  tale,  che  in  quelle  non  abiterà  grmm- 
moi  alcuno,  e  per  quelle  non  passerà  giam- 
mai alcun  figliuolo  d'  uomo. 

44  Ed  io  farò  punizione  di  Bel  in  Babi- 
lonia, e  ^li  trarrò  dalla  gola  ciò  eh'  egli  ha 
trangugiato;  e  le  nazioni  non  accorreranno 
più  a  lui  ;  le  mura  di  Babilonia  eziandio 
caderanno. 

45  O  popol  mio,  uscite  di  mezzo  di  quel- 
la", e  scampi  ciascun  di  voi  la  sua  per- 
sona d'  innanzi  all'  ardor  dell'  ira  del 
Signore. 

46  l^jyuardatevi  che  talora  il  vostro  cuore 
non  SI  awihsca,  e  che  voi  non  siate  spa- 
ventati per  le  novelle  che  si  udiranno  nel 
paese  ;  quando  novelle  verranno  un  anno, 
e  dopo  quello  aitre  novelle  un  altro  anno  ; 
e  vi  sarà  violenza  nel  paese,  dominatore 
contro  a  dominatore. 

47  Ecco  dunque,  i  giorni  vengono  che 
io  farò  punizione  delle  sculture  di  Babi- 
lonia, e  tutto  il  paese  di  essa  sarà  confuso, 
e  tutti  i  suoi  uccisi  caderanno  in  mezzo 
di  essa. 

48  E  i  cieli,  e  la  terra,  e  tutto  ciò  eh'  è 
in  essi,  giubileranno  di  Babilonia  <*;  per- 
ciocché di  Settentrione  le  saranno  venuti 
i  distruttori,  dice  il  Sig^nore. 

49  Siccome  Babilonia  è  stata  per  far 
cadere  gli  uccisi  d' Israele,  cosi  caderanno 
a  Babilonia  gli  uccisi  di  tutta  la  terra. 

50  0  voi  che  siete  scampati  dalla  spadaj 
andate,  non  restate  ;  ricordatevi  da  lungi 
del  Signore,  e  Gerusalemme  vi  venga  al 
cuore. 

51  Noi  siamo  confusi;  perciocché  ab- 
biamo udito  vituperio;  imominia  ci  ha 
coperta  la  faccia  ;  perciocché  gh  stranieri 
son  venuti  controa  luoghi  santi  della  Casa 
del  Signore. 

52  Perciò,  ecco  i  giorni  vengono,  dice  il 
Signore,  che  io  farò  punizione  delle  scul- 


ture di  quella,  e  per  tutto  il  suo  paese 
gemeranno  uomini  feriti  a  morte. 

53  Avvegnaché  Babilonia  fosse  salita  in 
cielo,  e  avesse  fortificati  i  luoghi  altissimi 
per  sua  fortezza,  pur  le  verranno  i  distrut- 
tori da  parte  mia,  dice  il  Signore. 

54  S  intende  una  voce  di  strido  da  Ba- 
bilonia, e  una  gran  rotta  dal  paese  de'  Cal- 
dei. 

55  Perciocché  il  Signore  distrugge  Ba- 
biloma,  e  fa  perir  d'  essa  il  stio  grande 
strepito  ;  e  le  onde  di  coloro  romoregge- 
ranno,  lo  stormo  delle  lor  grida  risonèn  a 
guisa  di  ^ndi  acque. 

56  Perciocché  sopra  lei,  sopra  Babilonia, 
ò  venuto  il  distruttore,  e  gh  uomini  valo- 
rosi di  essa  sono  stati  presL  i  loro  archi 
sono  stati  spezzati  ;  perciocché  il  Signore 
è  V  Iddio  delle  retribuzioni';  egli  non 
manca  di  rendere  U  giusto  pagamento. 

57  Ed  io  inebbrierò  i  principi  di  quella, 
e  i  suoi  savi  ;  i  suoi  duci,  e  i  suoi  satrapi, 
e  i  suoi  uomini  prodi,  si  che  dormiranno 
un  sonno  perpetuo^  non  si  risveglieraano 
giammai,  dice  il  He,  il  cui  Nome  ^.-  Il 
Signor  degU  eserciti. 

58  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Le  la^he  mura  di  Babilonia  saranno  spia- 
nate infino  al  suolo,  e  le  sue  alte  porte 
saranno  arse  col  fuoco;  e  i  popoli  avian 
lavorato,  e  si  saranno  stancati  in  vano;  e 
le  nazioni,  per  lo  fuoco. 

59  La  parola  della  (luale  il  profeta  Gre- 
remiadiede  commesaion&a  Seraia,  figliuo- 
lo di  Neria,. figliuolo  di  Maaseia,  quando 
egli  andò  da  parte  di  Sedechia,  re  di  Giuda, 
in  Babilonia,  l' anno  quarto  del  r^g^o  di 
esso.    Or  Seraia  era  il  gran  cameriere. 

60  Geremia  adunque  scrìsse  in  un  libro 
tutto  il  male,  eh'  era  per  avvenire  a  Ba- 
bilonia, cioès  tutte  queste  parole,  scritte 
contro  a  Babilonia. 

61  Poi  Geremia  disse  a  Seraia  :  Quando 
tu  sarai  arrivato  in  Babilonia,  e  U  avrai 
veduta,  legm  tutte  queste  parole. 

62  E  di'  :  O  Signore,  tu  hai  parlato  con- 
tro a  questo  luogo,  che  tu  Io  distru^^^ 
resti,  SI  che  non  vi  dimorerebbe  piU  né 
uomo,  né  bestia  ;  anzi  che  sarebbe  ridotto 
in  desolazioni  perpetue. 

63  E  quando  tu  avrai  fornito  di  legger 
questo  fibro,  lega  una  pietra  sopra  esso,  e 
gettalo  in  mezzo  dell'  Eufrate/, 

64  E  di'  :  Cosi  sarà  atlbndata  Babilonia, 
e  non  risorgerà  giammai,  per  lo  male  che 
io  f o  venir  sopra  lei  ;  onde  ogni  forza  man- 
cherà loro.  JFin  qui  sono  le  parole  di  Ge- 
remia. 

AMedio,  presa  e  dittrueUme  dt  Cfenualémme. 

KO  SEDECHIA  era  d'  età  di  ventun 
^^  anno,  quando  cominciò  a  regnare',  e 
regnò  in  Gerusalemme  undici  annL   £  il 
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Presa  e  distruzione 


GEREMIA.  52. 


di  Gerusalemme, 


nome  di  sua  madre  era  Hamutal,  figliuola 
di  Geremia  da  Libna. 

2  Ed  egli  fece  quel  che  dispiace  al  Si- 

gK>re,  dei  tutto  come  Gioiachim  avea 
tto; 

3  Perciocché  1'  ira  del  Signore  si  ac- 
crebbe vie  più  contro  a  Gerusalemme,  e 
contro  a  Gmda,  fin  là,  che  li  scacciò  dal 
suo  cospetto.  E  Sedechia  si  ribellò  con- 
tro al  re  di  Babilonia. 

4  Laonde  V  anno  nono  del  suor^^^o,  nel 
decimo  giorno  del  decimo  mese.  In  ebucad- 
nesar,  re  di  Babilonia,  venne  sopra  Ge- 
rusalenmie,  con  tutto  il  suo  esercito,  e  vi 
si  pose  a  camiM),  e  fabbricò  delle  bastie 
contro  ad  essa,  intomo  intorno*. 

5  E  la  città  fu  assediata  infino  all'  anno 
undedmo  del  re  Sedechia. 

6  Nel  nono  giamo  del  quarto  mese,  es- 
sendo la  fame  grave  nella  città,  talché  non 
vi  era  più  pane  per  lo  popolo  del  paese  ; 

7  Ed  essendo  i  Caldei  penetrati  dentro 
alla  città,  tutta  la  gente  dì  guerra  se  ne 
fug£d,  e  usci  di  notte  della  città,  per  la 
viaTaella  porta  d' infra  le  due  mura^  eh'  era 
voUa  verso  l' orto  del  re,  essendo  i  Caldei 
sopra  la  città  d' ogn'  intorno  ;  e  se  ne  an- 
davano traendo  verso  il  deserto. 

8  Ma  r  esercito  de'  Caldei  perseguitò 
il  re,  e  raggiunse  Sedechia  nelle  cam- 
panile di  Gerico;  e  tutto  il  suo  esercito 
si  ais^rse  d' appresso  a  lui. 

9  E  t  CaZrfci  presero  il  re,  e  lo  menarono 
al  re  di  Babilonia,  in  Ribla,  nel  paese 
di  Hamat^  ;  ed  egh  gli  pronunziò  la  sua 
sentenza. 

10  E  il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i 
fi^uoli  di  Sedechia,  davanti  a'  suoi  oc- 
cm;  fece  eziandio  scannare  tutti  i  prin- 
cipi di  Giuda,  in  Ribla. 

11  E  fece  abbacinar  gli  occhi  a  Sede- 
chia, e  lo  fece  legar  di  due  catene  di  rame  ; 
«  il  re  di  Babilonia  lo  menò  in  Babilonia. 
e  lo  mise  in  prigione,  ove  stette  infìno  ai 
giorno  della  sua  morte. 

12  E  nel  decimo  giorno  del  quinto  mese, 
nell'  anno  diciannovesimo  del  re  Nebu- 
cadnesar,  re  di  Babilonia,  Nebuzaradan, 
capitano  delle  guardie,  ministro  ordinario 
dì  casa  del  re  di  Babilonia,  essendo  en- 
trato in  Gerusalemme, 

13  Arse  la  Casa  del  Signore,  e  la  casa 
del  re,  e  tutte  le  case  di  Gerusalemme; 
in  somma,  arse  col  fuoco  tutte  le  case 
grandi. 

14  E  tutto  r  esercito  de'  Caldei,  eh'  era 
col  capitano  delle  guardie,  disfece  tutte 
le  mura  di  Gerusalemme  d' ogn'  intorno. 

15  E  Nebuzaradan,  capitano  delle  guar- 
die, menò  in  cattività  de'  più  poveri  del 
popolo,  e  il  rimanente  del  popolo  eh'  era 
restato  nella  città,  e  quelli  eh'  erano  andati 
ad  arrendersi  al  re  di  Babilonia,  e  il  ri- 
manente del  popolazzo. 


16  Ma  pur  Nebuzaradan,  capitano  del- 
le guardie,  lasciò  alcuni  de'  più  poveri 
del  paese,  per  esser  vignaiuoh,  e  lavora- 
tori. 

17  E  i  Caldei  spezzarono  le  colonne  di 
rame",  eh'  erano  nella  Casa  del  Signore,  e 
i  basamenti,  e  il  mar  di  rame,  eh'  era 
nella  Casa  del  Signore  ;  e  ne  i)ortarono 
tutto  il  rame  in  Babilonia. 

18  Ne  portarono  eziandio  le  caldaie,  e 
le  palette,  e  le  forcelle,  e  i  bacini,  e  le 
coppe,  e  tutti  gli  arredi  di  rame,  co'  quali 
si  faceva  il  servigio. 

19  II  capitano  delle  guardie  ne  portò 
eziandio  i  vasi,  e  i  turiboli,  e  i  bacini,  e  i 
calderotti,  e  i  candeUieri,  e  le  tazze,  e  i 
nappi  ;  ciò  cA'  era  d'  oro  a  parte,  e  ciò 
eh'  era  d'  argento  a  parte. 

20  Quant'  è  alle  due  colonne,  al  mare,  e 
a'  dodici  buoi  di  rame  che  vi  erano  sotto, 
a  guisa  di  basamenti,  le  quali  cose  il  re 
Salomone  avea  fatte  per  fa  Casa  del  Si- 
gnore, il  peso  del  rame  di  tutti  que'  lavori 
era  senza  fine. 

21  Oiu,  quant'  è  alle  colonne,  l' unad'  esse 
era  alta  diciotto  cubiti,  e  un  filo  di  dodici 
cubiti  la  circondava  ;  e  la  sua  spessezza 
era  di  quattro  dita,  ed  era  vuota. 

22  E  sopra  essa  vi  era  un  capitello  di 
ramcj  e  l' altezza  del  capitello  era  di  cinque 
cubiti;  vi  era  ancora  sopra  il  capitello 
d'  ogn'  intomo  una  rete,  e  delle  mele- 
grane  ;  il  tutto  di  rame  ;  le  medesime  cose 
erano  ancora  nell'  altra  colonna,  insieme 
con  le  melegrane. 

23  E  le  melegrane,  per  ciascun  lato,  era- 
no novantasei;  tutte  le  melegrane  sopra 
la  rete  d'  ogn'  mtorno  eran^  in  numero 
di  cento. 

24  Oltre  a  ciò^  il  capitano  delle  guardie 
prese  Seraia,  primo  sacerdote,  e  Sofonia, 
secondo  sacerdote,  e  i  tre  guardiani  della 
soglia**. 

25  Prese  eziandio,  e  ne  menò  dalla  cit- 
tà un  eunuco,  eh'  era  commessario  della 
gente  di  guerra  ;  e  sette  uomini  de'  fami- 
gliari del  re,  che  furono  trovati  nella 
città;  e  il  principale  segretario  di  guerra, 
il  quale  faceva  le  rassegne  del  popolo 
del  paese,  e  sessant'  uomim'  del  popolo 
del  paese,  che  si  trovarono  dentro  alla 
città. 

26  Nebuzaradan  adunque,  capitano  delie 
guardie,  li  prese,  e  li  menò  al  re  di  Babi- 
lonia, in  Ribla. 

27  E  il  re  di  Babilonia  li  percosse,  e  li 
fece  morire  in  Ribla,  nel  paese  di  Hamat. 
Così  Giuda  fu  menato  in  cattività  fuor 
della  sua  terra. 

28  Questo  è  il  popolo  che  Nebucadnesar 
menò  in  cattività:  L'  anno  settimo  del 
stLo  regno  ne  menò  tremila  ventitre  Già- 
dei. 

29  L'  anno  diciottesimo  del  suo  regno. 
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GeruMlemme  avvilita. 


LAMENTAZIONI,  1. 


/  pecccUi  del  popolo. 


mend  in  cattività  di  Grerusalemme,  otto- 
centtentadue  anime  ; 

30  V  alino  ventcsimoterzo  di  Nebucad- 
nesar,  Nebuzaradari,  capitano  delle  guar- 
die, menò  in  cattività  settecenquaranta- 
cinque  anime  di  Giudei.  Tutte  le  annue 
/uron-o  quattromila  seicento. 

31  Or  ranno  trentasettesimo  della  cat- 
tività di  Gioiachin,  re  di  Giuda,  nel  venti- 
cinquesimo giorno  del  duodecimo  mese, 
Evilmerodac,  re  di  Babilonia,  nell'  istesso 
anno  cb'  egli  cominciò  a  regnare,  facendo 
la  rassegna  della  sua  casa,  vi  mise  Gio^ 


iachin,  re  di  Giuda,  e  lo  trasse  fuor  di 
prigione*: 

32  E  narlò  beni^amente  con  lui,  e  in- 
nalzò il  suo  seggio  sopra  il  seggio  degli 
a^tri  re  eh'  erano  con  lui  in  Babilonia  ; 

:33  E  gli  mutò  i  suoi  viestimenti  di  pri- 
gione, ed  egli  mangiò  del  continuo  in 
presenza  dei  re,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua. 

34  E  del  continuo  gli  era  dato,  giorno 
per  giorno,  il  suo  piatto,  da  parte  del  re 
di  Babilonia,  tutto  il  tempo  della  vita 
sua,  infino  al  giorno  della  sua  morte. 


IL  LIBRO  DELLE 


LAMENTAZIONI  DI  GEREMIA. 


Gerutal^mme  avvilita;  peccati  e  tqffìsreme  del 
popolo. 

1  COME  siede  solitaria,  ed  è  divenuta 
*  simile  ad  una  vedova*,  la  città  piena 
di  popolo!  come  è  divenuta  tributaria 
quella  eh'  era  grande  fra  le  genti,  signora 
fra  le  Provincie*  I 

2  Ella  piagne  continuamente  di  notte,  e 
le  sue  lagrime  son  sopra  le  sue  guance; 
ella  non  fia  alcuno,  fra  tutti  i  suoi  amanti, 
che  la  consoli;  tutti  i  suoi  intimi  amici 
si  son  portati  dislealmente  inverso  lei,  le 
son  divenuti  nemici. 

3  La  nazione  di  Giuda  è  andata  fuori  del 
suo  paese**,  per  1'  afiOizione,  e  per  la  gra- 
vezza della  servitù;  ella  dimora  fra  le 
genti,  non  trova  riposo;  tutti  i  suoi  per- 
secutori r  hanno  ^giunta  fra  gli  stretti. 

4  Le  strade  di  Sion  fanno  cordoglio; 
perciocché  non  viene  più  alcuno  alle  feste 
solenni;  tutte  le  sue  porte  son  deserte,  i 
suoi  sacerdoti  sospirano,  le  sue  verdini 
sono  addolorate,  ed  essa  è  in  amaritudme. 

5  I  suoi  nemici  sono  stati  i)Osti  in' capo, 
ì  suoi  avversari  son  prosperati  ;  perciocché 
il  Signore  V  ha  afflitta,  per  la  moltitudine 
de'  suoi  misfatti*;  i  suoi  piccoli  fanciulli 
son  iti  in  cattività  davanti  al  nemico. 

6  E  tutta  la  gloria  della  figliuola  di  Sion 
è  uscita  fuor  di  lei  ;  i  suoi  principi  sono 
stati  come  cervi  cJie  non  trovan  pastura  ; 
e  son  camminati  tutti  spossati  davanti  al 
persecutore. 

7  Gerusalemme,  a'  <?'  della  sua  afflizione, 
e  de'  suoi  esilii,  si  è  ricordata  di  tutte  le 
sue  care  cose  eh'  erano  state  ab  antico; 
allora  che  il  suo  popolo  cadeva  per  la 
mano  del  nemico,  senza  che  alcuno  la 


.1  nemici  1'  hanno  veduta,  e 
si  son  beffati  delle  sue  vacazioni. 

8  Gerusalemme  ha  commesso  peccato,  e 
però  è  stata  in  ischemo  ;  tutti  quelli  che 
r  onoravano  1'  hanno  avuta  a  vile  ;  per- 
ciocché han  vedute  le  sue  vergogne;  an- 
ch' essa  ne  ha  sospirato,  e  si  é  rivolta  in- 
dietro. 

9  La  sua  lordura  è  sfata  ne'  suoi  lembi  ; 
non  si  é  ricordata  del  suo  fine/;  é  maravi- 
gliosamente scaduta;  non  ha  alcuno  che 
la  consoU;  Si^nore^  riguarda  alla  mia 
afflizione;  perciocché  U  nemico  si  è  in- 
nalzato. 

10  II  nemico  ha  stesa  la  mano  sopra 
tutte  le  care  cose  di  essa;  perciocché  ella 
ha  vedute  entrar  le  genti  nel  suo  santua- 
rio, delle  a  uali  tu  avevi  comandato  :  Non 
entrino  nella  tua  raunanza^. 

11  Tutto  il  popolo  di  essa  geme,  cercan- 
do del  pane^;  han  date  le  lor  cose  più 
preziose  per  del  cibo,  da  ristorarsi  V  ani- 
ma ;  Signore^  vedi,  e  riguarda  ;  perciocché 
io  sono  avvilita, 

12  O  viandanti  tutti,  gtiesto  non  vi  tocca 
egli  jpunto?  riguardate,  e  vedete,  se  vi  é 
dogha  pari  alla  mia  doglia,  eh'  ò  stata 
fatta  a  me',  che  il  Signore  ha  afflitta  nel 
giorno  dell'  ardor  delia  sua  ira. 

13  Egli  ha  da  alto  mandato  un  fuoco 
nelle  mie  ossa,  il  quale  si  é  i^)pre8o  in 
esse  ;  e^li  ha  tesa  una  rete  a'  miei  piedi, 
egli  mi  na  fatta  cadere  a  rovescio  ;  egli  mi 
ba  renduta  desolata,  e  dolorosa  tuttodì. 

14  II  giogo  de'  miei  misfatti*  è  stato 
aggravato  dalla  sua  mano;  quelli  sono 
stati  attorti,  e  mi  sono  stati  posti  in  sul 
collo;  egli  ha  fatta  traboccar  la  mia  forza; 
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Jj  iuaedM  e  Uh  fame. 


LAMEITTA2a:OXI.  2 


Otry^mienune  fUsiniittk. 


il  SigDOiemi  ha  messa  nelle  mani  di  tcUi, 
che  non  posso  rìlevarmL 

15  II  Signore  ha  atterrati  tutti  i  miei 

C senti  iWTìèini  in  mezzo  di  me  ;  egli  ha 
dito  contro  a  me  un  termine  assegna- 
to, per  rompere. i  miei  giovani;  il  Signote 
ha  calcato  il  tino  alla  vergine,  figliuola  di 
Giuda. 

16  Per  queste  cose  i)iango;  1'  occhio, 
r  occhio  mìo  si  strugge  in  aequa;  pertioe- 
che  ogni  consolatore^  che  mi  ristori  V  a- 
nijua.  si  è  dilungato  da  me:  i  miei,  fi- 
gUuòli  son  deserti  ;  perciocché  il  nemico 
è  stato  vittorioso. 

17  Sion  distribuisce  il  patte  a  sé  stessa 
con  le  sue  proprie  mani;  non  ha  niuno 
che  la  consoli;  il  Signore  ha  data  com- 
messione  contro  a  Giacobbe  ;  i  suoi  nemici 
son  d' intorno  a  lui;  Gerusalemme  è  in 
mezzo  dì  essi  come  una  donna  immonda. 

18  n  Signore  è  giusto'*;  perciocché  io 
sono  stata  ribelle  alla  sua  bocca^  PehI 
ascoltate,  e  vedete  la  mia  doglia,  o  popoli 
tutti;  le  mìe  verg^ini,  e  i  miei  giovani, 
sono  andati  in  cattività. 

19  Io  ho  chiamati  i  miei  amanti,  ma  essi 
mi  hanno  ingannata;  i  miei  sacei-doti,  e  i 
miei  anziani  sono  spuati  nella  città  ;  perw 
ciocché  si  han  cercato  del  cibo,  per  risto- 
rar r  anima  loro. 

20  Signore,  riguarda;  perciocché  io  son 
distretta;  le  mie  interiora  si  conturbano; 
il  mìo  cuore  si  riversa  dentro  di  me  ;.  per- 
ciocché in  vero  io  sono  stata  ribelle  ;  la 
siiada  ha  dipopolato  di  fuori,  e  dentro  lum 
vi  è  stato  altro  che  morte^. 

21  Altri  mi  ode  sospirare;  io  non  ho 
alcuno  che  mi  consoli;  i  miei  nemici 
hanno  udito  il  mio  male,  e  se  4i€  son  ral- 
legrati ;  perciocché  tu  l' hai  fatto;  q^tando 
tu  avrai  fatto  venire  il  giorno  che  tu  hai 
pubblicato'',  saranno  simili  a  me. 

22  Tutta  la  lor  malvagità  venga  nel  tuo 
cospetto,  e  fa  loro  come  hai  fatto  a  me 
per  tutti  i  miei  misfatti  ;  perciocehé  i 
miei  sospiri  son  molti,  e  il  mio  cuore  è 
addolorato. 

L'  <U9edio  e  la  fame  ;  Ip^  prega  e  la  diatruzione 
di  Geriìsalemvie. 

9  COME  ha  il  Siznore  involta,  come  di 
^  una  nuvola,  neOa  tua  ira,  la  fi£;liuola 
di  Sion  1  nome  ha  gettata  a  basso  di  cielo 
in  terra  la  gloria  d'  Israele;  e  non  si  é 
ricordato,  nel  giorno  dd  suo  cvuccio,  dello 
scannello  de'  suoi  piedi  i 
2  II  Signore  ha  distette  tutte  le  stanze 
di  GHfloobbe,  senza  rispanmar/e;  egli  ha 
diroccata  nella  sua  inde^azione^  le  for< 
tezze  della  figliuola  di  Giuda,  e  ^  ha  ab- 
battute in  terra  ;  ^li  ha  profanato  il  regno, 
e  i  suoi  princìpi. 


3  E^  ha  troncato,  neU*  aidor  dell'  ini, 
tutto  il  conio  d'  Israele;  egli  ha  ritratta 
indietro  la  sua  destra  d' innanzi  al  nemico  ; 
e  si  ò  appreso  a  Giacobbe^  come  il  fuoco 
di  uia  fiamma,  e  ha  divorato  d'  ogn'  in- 
tomo. 

4  EgU  Ila  teso  il  suo  arco,  come  un  ne- 
mico; la  sua  destra  si  é  presentata  a  bat- 
taglia, a  guisa  idi  a^vetsarìo,  e  ha  uccisi 
tutti  i  più  cari  air  occhio  ;  egli  ^ha  sparsa 
la  sua  ira,  a  guisa  di  fuoco,  sopra  il 
tabernacolo  della  figliuola  di  Sion. 

5  II  Signore  è  stato  come  un  nemico  ; 
egli  ha  distrutto  Israele;  egli  ha  distrutti 
tutti  ì  suoi  palazzi,  ha  guaste  le  sue  for- 
tezze <<,  e  ha  moltiplicato  nella  figliuola  di 
Giuda  tristizia  e  duolo; 

6  £  ha  tolto»  via  con  violenza  il  suo  tar 
bemacolo  ^  come  la  capanna  di  un  orto  ; 
egli  ha  guasto  il  luogo  della  sua  raunatiza  : 
il  Signore  ha  fatto  dimenticare  in  Sion 
festa  solenne,  e  sabato;  e  ha  rigettato, 
neir  indegnazione  deBa  sua  ira,  re,  e  ssr 

Tdote. 
11  Signore  ha  gettato  via  il  suo  altare, 
ha  distrutto  il.  suo  santuario,  ha  messe 
in  man  de'  nemici  le  mura  de'  palazzi  di 
Gerusalemme;  essi  hanno  messe  grida 
nella  C-isa  del  Signore,  come  si  soleva, 
/tire  a' di  delle  solennità. 

8  n  S^aore  ha  pensato  di  guastar  le 
miua  della  figUuohi  di  Sion,  egli  ha  stesò 
il  r^lo/,  e  non  ha  rimossa  la  sua  mano 
da  dissipare;  e  ha  distrutti  ripari,  e  mui-a; 
tutte  quante  languiscono. 

9  Le  porte  di  essa  sono  affondate  in  terra; 
egli  ha  disfatte,  e  spezzate  le  sue  sbarre; 
il  suo  re.  ed  i  suoi  principi,  sono  fra  le 
gentil;  la  Legge  non  è  più,  i  profeti  di 
essa  eziandio  non  hanno  tiovata  alcuna 
visione  da  parte  del  Signore  \ 

10  Gli  anziani  della  figliuola  di  Sion 
sefiKOno  in  terra,  e  tacciono'  ;  si  han  messa 
della  polvere  sopra  il  capo,  sì  son  cinti  di 
sacchi  ;  le  vergini  di  Gerusalemme  bessano 
il  capo  in  terra. 

11  Gli  occhi  mi  si  son  consumati  dì  lagrì- 
mare,  le  mie  interiora  si  son  conturbate, 
il  mio  fegato  si  é  versato  in  terra,  per  lo 
tìa^oaineiito  della  figliuola  del  mio  po- 
polo, quando  i  fanciulli,  e  ì  bambini  di 
poppa  spasimavano  per  le  piazze  dcll^ 
citta; 

12  E  dicevano  alle  madri  loro:  Dove 
in  è  del  frumento  e  del  vino?  e  sVem- 
vano,  come  un  ferito  per  le  strade  della 
città,  e  r  anima  loro  si  versava  nel  serio 
d^e  madri  lord. 

13  Oon  ohei  ti  scongiurerò?  a  che  ti  zà- 
somiglierò,  figliuola  di  Gerusalemme?  a* 
ohe  ti  agguaterò,  per  consolarti,  vergine, 
figliuola  di  oion?  conciossiachò-  il  tuo 
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Lo  tchemo  dei  nemici. 


LAMENTAZIONI,  a 


Dolore  di  Oeremia, 


fiaccamento  aia  grande  come  il  mare  :  chi 
ti  medicherà? 

14  I  tuoi  profeti  ti  han  vedute  visioni 
di  vanità,  e  di  cose  scempie**;  e  non 
hanno  scoperta  la  tua  iniquità,  per  rì- 
trarti  di  cattività,  e  ti  han  veduti  carichi 
di  vanità,  e  traviamenti. 

15  Ogni  viandante  si  è  hai^uto  a  palme 
per  te;  ha  zufolato,  e  ha  scosso  il  capo 
contro  alla ,  figliuola  di  Gerusalemme, 
dicendo:  È  questa  quella  città,  che  di- 
ceva esser  compiuta  in  bellezza,  la  gioia 
di  tutta  la  terrai? 

16  Tutti  1  tuoi  nemici  hanno  aperta  la 
lor  bocca  contro  a  te;  han  zufolato,  e 
digrignati  i  denti;  han  detto:  Noi  U  ab- 
biamo inghiottita  ;  questo  è  pur  quel  g[ior- 
no  che  noi  aspettavamo,  noi  V  abbiam 
trovato»  noi  V  abbiam  veduto. 

17  II  Signore  ha  fatto  ciò  eh'  egli  avea 
divisato*  egli  ha  adempiuta  la  sua  pa- 
rola, eh'  egli  avea  ordinata  già  antica- 
mente'';  egli  ha  distrutto,  senza  rispar- 
miare; e  ha  rallegrato  di  te  il  nemico,  e 
ha  innalzato  il  corno  de'  tuoi  avversari. 

18  II  cuor  loro  ha  gridato  al  Signore  : 
0  muro  della  figliuola  di  Sion,  spandi 
lagrime  giorno  e  notte,  a  guisa  di  tor- 
rente; non  darti  posa  alcuna;  la  pupilla 
dell'  occhio  tuo  non  resti. 

19  Levati,  grida  di  notte,  al  principio 
delle  vegghie  delle  guardie;  sbandi  il 
cuor  tuo,  come  acqua,  davanti  alla  faccia 
del  Signore**;  alza  le  tue  mani  a  lui,  per 
l'anima  de' tuoi  piccoli  fanciulli^  che  spa- 
simano di  fame,  ad  ogni  capo  di  strada. 

20  Vedi,  Signore,  e  riguarda  a  aii  tu 
hai  giammai  fatto  cosi;  conviensi  che  le 
donne  mangino  il  lor  frutto,  i  bambini 
eh'  esse  allevano*?  conviensi  che  nel  san- 
tuario del  Signore  sieno  uccisi  sacerdoti, 
e  profeti  ? 

21  Fanciulli  e  vecchi  son  giaciuti  per 
terra  in  su  le  strade;  le  mie  vergini,  e i 
miei  giovani  son  caduti  per  la  spada/;  tu 
hai  ucciso  nel  giorno  della  tua  ira,  tu  hai 
ammazzato,  tu  non  hai  risparmiato. 

22  Tu  hai  chiamati,  d'  ogn'  intomo,  i 
miei  spaventi,  come  a  un  giorno  di  so- 
lennità; e  nel  giorno  dell'  ira  del  Si^ore, 
niuno  si  è  salvato,  né  è  scampato  ;  il  mio 
nemico  ha  consumati  quelli  che  io  aveva 
allevati,  e  cresciuti. 

Dolore  di  Geremia:  egli  invita  il  popolo  a 
riconoscere  il  suo  peccato  e  a  rivolgerai  a  Dìo^ 
per  ottener  compoMione, 

Q  IO  son  V  uomo  che  ha  veduta,  affli- 
^  zione,  per  la  verga  dell'  indegnazion 
del  Signore. 

2  Egli  mi  ha  condotto,  e  fatto  camminar 
nelle  tenebre,  e  non  nella  luce. 


3  Certo,  egli  mi  ritoma  addosso,  e  ri- 
volge la  sua  mano  ot^vJtro  a  me  tuttodì. 

4  Egli  ha  fatta  invecchiar  la  mia  carne, 
e  la  mia  pelle  ;  €^li  mi  ha  fiaccate  le  ossa. 

5  Egh  ha  fatti  degli  edificii  contro  a 
me,  e  mi  ha  intomiato  di  tosco  e  dì 
affanno. 

t)  Egli  mi  ha  fatto  dimorare  in  lu<^hì 
tenebrosi  a  guisa  di  quelli  che  son  morti 
già  da  lungo  tempo. 

7  Egli  mi  ha  assiepato  d'  ogn'  intomoj 
si  che  non  posso  uscire  ;  egli  ha  aggravati 
i  miei  ceppi. 

8  Eziandto  quando  grido,  e  sclamo,  ^li 
schiude  la  mia  orazione'. 

9  EgU  ha  chiuse  le  mìe  vie  di  pietre 
conce  a  scarpello,  ha  rinvolti  ì  miei  sen- 
tieri. 

10  Egli  mi  è  stato  un  orso  all'  agguato, 
un  leone  ne'  suoi  nascondimenti. 

11  Egli  ha  traviate  le  mie  vie,  mi  ha 
tagliato  a  pezzi,  mi  ha  renduto  desolato. 

12  Egli  ha  teso  l' arco  suo,  e  mi  ha  posto 
come  un  bersaglio  incontro  alle  saett«. 

13  Egli  mi  ha  fitti  nelle  reni  gU  strali 
del  suo  turcasso. 

14  Io  sono  in  derisione  a  tutti  i  popoli, 
e  son  la  lor  canzone  tuttodì. 

15  Egli  mi  ha  saziato  di  amaritudini, 
mi  ha  inebbriato  di  assenzio. 

16  Egli  mi  ha  stritolati  i  denti  con  della 
ghiaia,  mi  ha  voltolato  nella  (tenere. 

17  E  tu  hai  allontanata  V  anima  mia 
dallapace,  ed  io  ho  dimenticato  11  bene. 

18  E  ho  detto  :  H  Signore  ha  fatta  pe- 
rire la  mia  forza,  e  la  mia  speranza. 

19  Ricordati  della  mia  amizìone^  e  del 
mio  esiUo;  del  tosco,  e  dell'  assenzio. 

20  L' anima  mia  se  ns  ricorda  del  con- 
tinuo, e  se  7i€  abbatte  in  me. 

21  Questo  mi  toma  alla  mente,  perciò 
spererò  auro>*a/     ' 

22  Cioè  :  che  ciò  che  non  siamo  stati  del 
tutto  consumati,  son  le  benignità  del  Si- 
gnore ;  p^ciocchè  le  sue  misericordie  non 
son  venute  meno*  ; 

23  Si  rinnovano  ogni  mattina;  la  tua 
lealtà  è  grande. 

24  il  Signore  è  la  mia  parte*,  ha  detto 
r  anima  mia  ;  perciò  s^iererò  in  lui. 

25  H  Signore  è  buono  a  quelli  che  V  a- 
spettano,  all'  anima  che  lo  ricerca. 

26  Buona  cosa  è  di  aspettare  in  silenzio 
la  salute  del  Signore'. 

27  Buona  cosa  è  all'  uomo  di  irortare  il 
giogo  nella  sua  giovanezza*". 

28  Egh  se  ne  sederà  solitario,  e  in  si- 
lenzio; perciocché  Iddio  gU  avrà  posto 
addosso  il  suo  carico. 

29  Egli  metterà  la  sua  bocca  nella  pol- 
vere**, per  provare  se  forse  vi  è  qualche 
speranza. 
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Dio  €wrà  compassione. 


LAMENTAZIONI,  4. 


Sofferenze  estreme. 


90  Egli  porgerà  la  gaancia  a  chi  lo 
percuote  **;  egli  sarà  saziato  di  vita- 
perio. 

31  Perciocché  il  Signore  non  rigetta  in 
perpetuo^ 

32  Anzi,  se  afflige,  ha  altresì  compas- 
sione, secondo  la  moltitudine  delle  sue 
henismità. 

33  Perciocché  egli  non  affli^,  e  9ion 
addolora  i  figliuoli  degli  uomini,  di  suo 
animo  ^. 

34  Mentre  altri  trita  sotto  i  suoi  piedi 
tutti  i  prigioni  della  terra  ; 

35  Mentre  altri  pervertisce  la  ragion 
dell'  uomo  nel  cospetto  dell'  Altissimo  : 

36  Mentre  altri  fa  torto  all'  uomo  nella 
sua  lite  ;  il  Signore  noi  vede  egli^? 

37  Chi  è  colui  che  abbia  detta  qtialche 
cosa,  e  quella  sia  avvenuta,  che  il  Si- 
gnore non  r  abbia  comandata? 

38  Non  nrooedono  i  mali  ed  i  beni  dalla 
bocca  delT  Altissimo^'? 

39  Perchè  si  rammarica  V  uomo  vivente? 
Turche  si  rammarica  Y  uomo  della  pena 
del  suo  peccato? 

40  Esaminiamo  le  nostre  vie,  e  ricer- 
chiamo^€  e  convertiamoci  al  Signore. 

41  Alziamo  1  nostri  cuori,  e  le  palme 
delle  mani,  a  Dio  ne'  deli,  dicendo: 

42  Noi  abbiam  misfatto,  e  siamo  stati 
ribelli*  ;  e  tu  non  hai  perdonato. 

43  Tu  ci  hai  coperti  d' ira,  e  ci  hai  jwr- 
seguitati;  tu  hai  ucciso  e  non  hai  ri- 
sparmiato. 

44  Tu  hai  distesa  una  nuvola  intomo  a 
t&  acdoochò  l' orazione  non  passasse. 

45  Tu  ci  hai  fatti  essere  spazzature,  e 
abbominio,  per  mezzo  i  popoli/. 

46  Tutti  i  nostri  nemici  hanno  aperta 
la  bocca  contro  a  noi. 

47  Noi  siamo  incorsi  in  ispavento,  e  in 
fossa;  in  desolazione,  e  in  fiaccamento. 

48  L' occhio  mio  cola  in  rivi  d'  acque^, 
per  lo  fiaccamento  della  figliuola  del  mio 
popolo. 

49  L' occhio  mìo  stilla,  senza  posa,  e  non 
ha  alcuna  requie; 

50  Findiè  il  Signore  non  riguarda,  e  non 
vede  dal  dek). 

51  li'  occhio  mio  afiknna  l' anima  mia, 
per  tutte  le  figliuole  della  mia  dttà. 

52  Quelli  che  senza  cagione,  mi  son  ne- 
mid,  mi  han  cacciato  del  continuo,  come 
un  uccelletto  ; 

53  Han  troncata  la  vita  mia,  e  V  hanno 
messa  nella  fossa'^;  e  han  gettate  delle 
pietre  sopra  me. 

54  Le  acque  mi  hanno  inondato  fin  so- 
pra il  capo  ;  io  ho  detto  :  Io  son  riciso. 

55  Io  ho  invocato  il  tuo  Nome,  o 
Signore,  dalla  fossa  de'  luoghi  bassis- 
aimi*. 


56  Tu  hai  udita  la  mia  voce;  non  na- 
scondere il  tuo  orecchio  al  mio  sospiro,  e 
al  mio  grido  ^ 

57  Tu  ti  sei  accostato  al  giorno  che  io 
ti  ho  invocato"*;  tu  hai  detto:  Non  te- 
mere. 

58  0  Signore,  tu  hai  dibattute  le  que- 
rele dell'  anima  miav  tu  hai  riscossa  la 
vita  mia. 

59  O  Signore,  tu  vedi  il  torto  che  mi  ò 
fatto  :  giudica  la  mia  causa. 

60  Tu  vedi  tutte  le  lor  vendette,  tutti  i 
lor  pensieri  contro  a  me. 

61  Tu  odi.  Signore,  i  loro  obbrobri,  tutte 
le  lor  macchinazioni  contro  a  me  5 

62  Le  parole  di  fiuellì  che  mi  si  levano 
incontro,  e  1  ragionamenti  che  tengono 
contro  a  me  tuttodì. 

63  Riguarda,  (luando  si  seggono,  e  quan- 
do si  levano  ;  io  so7U>  la  lor  canzone. 

64  O  Signore,  rendi  loro  la  retribuzione, 
secondo  Te  opere  delle  lor  mani. 

65  Dà  loro  ingombramento  di  cuore,  la 
tua  maledizione. 

66  Perseguili  in  iia,  e  disperdili  di  sotto 
al  cielo  dd  Signore. 


toiffèrtme  di  varie  classi  di  persoiie. 

A  COME  ò  oscurato  1'  oro,  e  ha  mutato 
*  colore  il  buon  oro  fino,  e  sono  le 
pietre  del  santuario  state  sparse  in  capo 
a'  ogni  strada! 

2  Come  sono  i  nobili  figliuoli  di  Sion, 
pregiati  al  pari  dell'  ottimo  oro,  stati  re- 

Sutati  come  vaselli  di  terra,  lavoro  di  man 
i  vasellaio**! 

3  Vi  sorvo  anche  de'  gran  pesci  marini 
che  jporgon  le  poppe,  e  lattano  i  lor  figli  ; 
ma  la  figliuola  del  mio  pojwlo  ò  divenuta 
crudele,  come  gli  struzzoh  nel  deserto. 

4  La  Imgua  del  bambino  di  poppa  si  ò 
attaccata  al  suo  palato,  per  la  sete;  i  fan- 
ciulli hanno  chiesto  del  pane,  e  non  vi  era 
alcuno  che  ne  distribuisse  loro. 

5  QuelU  che  mangiavano  cibi  delicati 
son  periti  per  le  strade  ;  quelli  eh'  erano 
stati  allevati  sopra  lo  scarlatto  hanno  ab- 
bracciato il  letame. 

6  E  la  pena  dell'  iniquità  della  figliuoli 
del  mio  popolo  è  stata  maggiore  che  la 
pena  del  peccato  di  Sodoma,  che  fu  sov- 
vertita come  in  un  momento  ^  e  nella 
quale  le  forze  non  divennero  fiacche. 

7  I  Nazard  di  essa  erano  più  puri  che 
neve,  più  candidi  che  latte,  vermigli  del 
corpo  più  che  gemme,  puhti  come  zaf- 
firi. 

8  n  loro  sguardo  è  divenuto  fosco  più 
che  la  nerezza  stessa;  non  si  son  ricono- 
sduti  per  le  piazze  ;  la  lor  pelle  si  è  attac- 
cata alle  loro  ossa  ;  è  seccata,  è  divenuta 
come  legno. 
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Sctfferenze  estreme 


LAMENTAZIONI,  5. 


diOenuaUmme, 


9  Più  felici  sono  stati  gli  uccisi  eon  la 
spada,  che  quelli  che  son  morta  di  fame; 
perciocché,  essendo  traffitti,  il  sangue  loro 
è  colato,  e  non  hanno  più  a.tUo  bisogno 
della  rendita  del  campo. 

10  Le  mani  delle  pietose  donne  haù 
cotti  i  lor  figliuoli  **  :  quelli  sono  loro  ^ti 
per  cibo,  nella  ruina  della  figliuola  del 
mio  popolo. 

11  II  Signore  ha  adempiuta  la  sua  ila, 
ha  sparso  Y  ardor  del  suo  cruccio,  e  ha 
acceso  un  fuoco  in  Sion,  che  ha  oonsu- 
mati  1  fondamenti  di  essa. 

12  I  re  della  terra,  e  tutti  gli  abitatori 
del  mondo,  non  avrebbero  mai  creduto 
eh'  entrasse  nemico,  né  avversario  dentro 
alle  porte  di  Gerusalenuné. 

13  Quesf  è  avvenuto  per  i  peccati  de'  pro- 
feti di  essa,  per  V  iniquità  de'  suoi  sacer- 
doti, che  spandevano  nel  mezzo  di  essa  il 
sangue  de^iusti*. 

14  I  ciechi  sono  andati  vagando  per  le 
strade,  si  son  contaminati  di  sangue, 
r  han  toccato  co'  lor  vestimenti,,  senza 
"potere  schivarlo*', 

15  Ei  si  fidava  loro:  Traetevi  addie- 
tro; ciò  è  unmondo;  traetevi  addietro, 
noi  toccate;  e  pur  se  ne  volavano  via,  e 
andavano  errando.  £i  si  è  detto  fra  le 
genti  :  Essi  non  potran  più  dimorare  nel 
Xor  j  aese. 

16  La  faccia  del  Signore  li  ha  dispersi  ; 
egli  non  continuerà  più  di  riguardarli; 
non  hanno  avuto  alcun  rispetto  a'  sacer- 
doti, né  pietà  de'  vecchi. 

17  Mentre  siamo  durati,  i  nostri  occhi 
si  son  consuiiiati  dietro  al  nostro  soccorso, 
che  non  è  stato  altro  die  vanità  <*;  noi 
abbiam  riguardato  nella  nostra  vedetta 
ad  una  gente  che  nonpotea  salvare. 

18  Ci  hanno  cacciati,  seguendo  i  nostri 
passi,  si  che  non  slam  potuti  andar  per  le 
nostre  campagne  ;  il  nostro  fine  si  è  av- 
vicinato, i  nostri  di  son  compiuti;  per- 
ciocché il  nostro  fine  é  venuto  . 

19  Quelli  che  ci  hanno  perseguiti  sono 
stati  più  leggieri  che  leaciuilèdel  cielo; 
ci  son  corsi  dietro  in  su  i  monti»  ci  han 
posti  agguati  nel  deserto. 

20  La  respirazione  delle  nostre  nari, 
r  Unto  del  Signore,  di  cui  noi  dicevamo  : 
Noi  viveremo  alla  sua  ombra  fra  le  genti, 
è  stato  ^reso  nelle  lor  trappole^ 

21  Gioisci  pure,  e  rallegrati,  ncjiuola  di 
Edom  ;  tu  che  abiti  nel  paese  di  XJs,  so- 
pra te  ancora  passerà  la  coppa;  tu  n^ 
sarai  inebbriata,  e  ti  scoprirai. 

22  La  pena  della  tua  iniquità  è  finita, 
figliuola  di  Sìon^:  egli  non  ti  farà  più 
menare  in  cattività;  egli  farà  punizione 


della  tua  iniquità,  figliuola  di  Sdom; 
egli  scoprirà  i  tuoi  peccati 

Mali  pretenti  e  ricordi  dotoroH. 

R  BICOBDATI,  Signore,  di  quello  che 
^  ci  ò  avvenuto;  riguarda,  e  vedi  il 
nostro  vituperio. 

2  La  nostra  eredità  è  stata  trasportata  agli 
stranierij  e  le  nostre  case  a'  forestieri  ^. 

3  Noi  Siam  divenuti  orfani,  senza  padre; 
e  le  nostre  madii  come  donne  vedove. 

4  Noi  abbiam  bevuta  la  nostra  acqua 
per  danari  ;  le  nostre  legne  ci  sono  state 
vendute  a  prezzo. 

5  Noi  abbiam  sofferta  peisecuzione  so- 
pra il  nostro  collo';  noi  d  siamo  affim- 
nati,  e  non  abbiamo  avuto  alcun  ripoao. 

6  Noi  abbiam  porta  la  mano  agli  £gizi, 
ed  agli  Assiri,  per  saziarci  di  pane. 

7 1  nostri  padri  han  peccato,  e  non  sono 
più:  noi  abbiam  portate  le  loro  iniqjuità. 

8  De'  servi  ci  hanno  signoreggiati'  ;  non 
vi  è  stato  alcuno  che  e*  abbia  riscoasi  di 
man  loro. 

9  Noi  abbiamo  addotta  la  nostra,  vlttuar 
glia  a  riscliio  della  nostra  vita»  per  la 
spada  del  deserto. 

10  La  nostra  pelle  ò  divenuta  bruna 
come  un  forno,  per  l' arsure  della  fame. 

11  Le  donne  sono  state  sforzate  in  Sion» 
e  le  vergini  nelle  città  dì  Guida.. 

12  I  principi  sono  stati  impiccati  per 
man  di  coloro  ;  non  si  è  avuta  riverenza 
alle  facce  de'  vecchi. 

13 1  giovani  hanno  portata  la  macinatuxa, 
e  i  fanciulli  son  caduti  per  le  legne. 

14  I  vecchi  son  restati  di  ritrovarsi  aUe 
porte,  e  i  giovani  si  son  rinuisti  de'  lor 
suoaL 

15  La  gioia  del  nostro  cuore  é  cessata,  i 
nostri  balli  sono  stati  cangiati  in  duolo. 

It)  La  corona  del  nostro  capo  é  caduta; 
guai  ora  a  noli  perciocché  abbiam  pec- 
cato. 

17  Per  questo  il  cuor  nostro  é  languido  ; 
per  queste  cose  gU  occlù  nostri  sono  scu- 
rati, 

18  Per  lo  monte  di  Sion,  che  è  deserto, 
8Ì  che  le  volpi  vi  passeggiano. 

19  Tu.  Signore,  dimori  in  etemo  ;  il  tuo 
trono  è  stabile  per  ogni  età  *". 

20  Perché  ci  dimenticheresti  in  perpe- 
tuo? perchè  ci,abbandoneresti  per  lungo 
tempo? 

21  O  Signore,  convertici  a  ^,  e  noisarem 
convertiti  :  rinnova  i  nostri  giorni,  come 
erano  anticamente. 

22  Perciocché,  ci  hai  tu  del  tutto  ripro- 
vati? sci  tu  adirato  contro  a  noi  fino  al- 
l'estremo?  . 
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«58. 


IL    LIBRO 

DEL  PEOFETA  EZECHIELE. 


La,  prima  vièione  dei  Cherubini. 

1  OR  avvenne,  neU*  anno  trentesimo, 
*  nel  quinto  giorno  del  quarto  mese, 
che  essendo  io  sopra  il  fiume  Chebar,  fra 
quelli  eh'  erano  stati  menati  in  cattività,  i 
cieli  furono  aperti,  ed  io  vidi  delle  visioni 
di  Dio. 

2  Nel  quinto  giorno  di  auel  mese  di 
ouell'  anno  eh'  era  il  quinto  della  cattività 
delreGioiachin**, 

3  La  ^ola  del  Si^ore  fu  d*  una  ma- 
niera singolare  indirizzata  a  Ezechiele, 
figliuolo  di  Buzi.  sacerdote,  nel  paese 
de'  Caldei,  in  sul  fiume  Chebar:  e  la 
mano  del  Signore  fu  quivi  sopra  lui. 

4  Io  adunque  vidi,  ed  ecco  un  vento 
tempestoso,  che  veniva  dal  Settentrione, 
e  una  grossa  nuvola,  e  un  fuoco  awilup- 

Sato,  intomo  al  quale  vi  era  uno  splen- 
ore  ;  e  di  mezzo  di  quel  fuoco  appariva 
come  la  sembianza  di  fin  rame  scintillante. 
6  Di  mezzo  di  quello  ancora  appariva  la 
sembianza  di  quattro  animali.   £  tale  era 
lalor  forma  :  aveano  sembianza  d' uomini  ; 

6  £  avean  ciascuno  quattro  facce,  e  quat- 
troali 

7  E  i  lor  piedi  eran  diritti,  e  la  pianta 
de'  lor  piedi  era  come  la  pianta  del  pie 
d*  un  vitello:  ed  erano  sfavillanti,  quale 
è  il  colore  dei  rame  forbito. 

8  E  aveano  delle  mani  d' uomo  di  sotto 
alle  loro  ali,  ne'  quattro  lor  lati  ;  e  tutti  e 
quattro  aveano  le  lor  facce,  e  le  loro  ali. 

9  Le  loro  aU  si  accompagnavano  V  una 
r  altra  ;  essi  non  si  volgevano  camminan- 
do; ciascuno  camminava  diritto  davanti 
a  sé. 

10  Ora,  quanf  è  alla  sembianza  delle  lor 
facce,  tutti  e  quattro  aveano  una  faccia 
d' uomo,  e  una  faccia  di  leone,  a  destra; 
parimente  tutti  e  quattro  aveano  una  faccia 
di  bue,  e  una  faccia  d'  aquila,  a  sinistra^. 

11  E  le  lor  facce,  e  le  loro  ali.  ei'ano  di- 
vi^ di  sopra;  ciascuno  avea  due  ali  che 
si  accompagnavano  1'  una  V  altra,  e  due 
{Utre  che  coprivano  i  lor  corpL 

12  E  ciascun  d'  essi  camminava  diritto 
davanti  a  so;  camminavano  dovunque  lo 
spìrito  si  moveva;  mentre  camminavano, 
non  si  volgevano  aua  e  lei. 

13  E  quant'  è  alla  sembianza  degli  ani- 
mali, il  loro  aspetto  somigliava  delle  brace 
di  fuoco  ;  ardevano  in  vista,  come  fiaccole  ; 
quel  fuoco  andava  attorno  per  mezzo  gli 


animali,  e  dava  uno  splendore,  e  del  fuoco 
usciva  un  folgore. 

14  E  gli  animali  correvano,  e  ritorna- 
vano, come  un  folgore  in  vista. 

15  E,  come  io  ebbi  veduti  gli  animali, 
ecco  una  ruota  in  terra,  presso  a  ciascun 
animale,  dalle  quattro  lor  facce. 

16  L' aspetto  delle  ruote,  e  il  lor  lavoro, 
era  sinrile  al  color  d'  un  grisolito  ;  e  tutte 
e  quattro  aveano  una  medesima  sembian- 
za; e  il  loro  aspetto,  e  il  lor  lavoro  era. 
come  se  una  mota  fosse  stata  in  mezzo  di 
un'  altra  ruota. 

17  Quando  si  movevano,  si  movevano 
tutte  e  quattro,  ciascuna  dal  suo  lato;  el- 
leno non  si  volgevano  qua  e  là,  moven- 
dosi 

18  E  quant'  è  a'  lor  cerchi,  erano  alti 
s^ventevolmente  ;  e  tutti  e  quattro  erano 
pieni  d'  occhi  d' ogn'  intomo. 

19  E  quando  gli  animali  camminavano, 
le  mote  si  movevano  allato  a  loro;  e 
quando  gli  animali  si  alzavano  da  terra, 
le  raote  parimente  si  alzavano. 

20  Dovunque  lo  spirito  si  moveva,  si 
movevano  anch'  essi;  e  le  mote  si  alza- 
vano allato  a  quelU  ;  perciocché  lo  spirito 
degli  animali  era  nelle  mote, 

21  Quando  quelli  camminavano,  le  ruote 
oMresì  si  movevano;  quando  quelli  si 
fermavano,  le  ruote  altresì  si  fermavano  ; 
e  quando  si  alzavano  da  terra,  le  ruote 
altresi  si  alzavano  da  terra,  allato  ad  essi  ; 
perciocché  lo  spirito  degli  ammali  era 
nelle  mote. 

22  E  la  sembianza  di  ciò  eh'  era  di  sopra 
alle  teste  degli  animali  era  (f  una  distesa 
del  cielo,  simile  a  cristallo  in  vista,  molto 
spaventevole  ;  ed  era  distesa  di  sopra  alle 
lor  teste. 

23  E  sotto  alla  distesa  erano  le  loro  ali 
diritte,  r  una  di  rincontro  all'  altra  j  cia- 
scuno rie  avea  due  altre  che  gli  coprivano 
il  corno. 

24  Ed  io  udii  il  suono  delle  loro  ali, 
mentre  camminavano;  ed  era  simile  al 
suono  di  grandi  acque,  alla  voce  dell'  On- 
liipotente  ;  la  voce  della  lor  favella  ^ ru 
come  il  rumore  di  un  campo  ;  quando  si 
fermavano,  bassavano  le  loro  ah. 

25  E  quando  si  fermavano,  e  bassavano 
le  loro  ali,  vi  ei'a  una  voce,  cfie  veniva  d'in 
su  la  distesa,  eh'  era  sopra  le  lor  teste. 

26  E  di  sopra  alla  distesa,  eh'  e?'a  sopra 
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EZECHIELE,  2,  3, 


Jl  rotolo  moMffiaio. 


le  lor  teste,  vi  ei'a  la  sembianza  dì  un 
trono'*,  simile  in  vista  ad  mia  pietra  di 
zaffiro*,  e  in  su  la  sembianza  del  trono  vi 
era  una  sembianza  come  della  figura  di 
un  uomo  che  sedeva  sopra  esso. 

27  Poi  vidi  come  im  color  di  rame  scin- 
tillante simile  in  vista  a  fuoco,  indentro 
di  quella  gemò^ianza  di  tronOt  a  ogn"  in- 
tomo, dalla  sembianza  de'  lombi  di 
quell'  tLomo  in  su  ;  parimente,  dalla  sem- 
bianza de'  suoi  lombi  in  giù,  vidi  come 
una  apparenza  di  fuoco,  intorno  al  quale 
vi  era  uno  splendore. 

28  L'  aspetto  di  quello  splendore  d'  o- 
gn'  intorno  era  simile  all'  aspetto  dell'  arco, 
che  è  nella  nuvola  in  giorno  di  pioggia*'. 
Questo /ti  r  aspetto  della  somiglianza  della 
^oria  del  Signore;  la  quale  come  io  ebbi 
veduta,  caddi  sopra  la  mia  faccia,  e  udii 
la  voce  d' uno  che  parlava. 

VoeagUnu  di  Ezechiele— Il  rotolo  mangiato. 

O  ED  ^li  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo, 
^  rizzati  in  pie,  ed  io  parlerò  teco. 

2  E  quando  egli  mi  eboe  parlato,  lo  Spi- 
rito entrò  in  me,  e  mi  rizzò  in  piò  ;  ed  io 
udii  colui  che  parlava  a  me  ; 

3  H  qua!  mi  disse  :  Figliuol  d' uomo,  io 
ti  mando  a'  figliuoli  d' Israele,  a  nazioni 
ribelli,  che  si  son  ribellate  contro  a  me  ; 
essi,  e  i  lor  padri,  han  misfatto  contro  a 
me,  infìno  a  questo  stesso  giorno  ^. 

4  Anzi  ti  mando  a  figliuoh  di  fronte  dura, 
e  di  cuore  ostinato  ;  acciocché  tu  dica  loro  : 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio. 

5  E  che  che  sia.  o  che  ti  ascoltino,  o  che 
se  ne  rimangano  (perciocché  sono  una 
casa  ribelle)  ;  sì  sapranno  che  vi  sarà 
stato  un  profeta  in  mezzo  di  loro. 

6  E  tu,  figliuol  d'  uomo,  non  temer  di 
loro,  né  delle  lor  parole  ;  perciocché  tu 
hai  appresso  di  te  degli  uomini  ritrosi,  e 
delle  spine**;  e  tu  abiti  per  mezzo  di  scor- 
pioni ;  non  temer  delle  lor  parole,  e  non 
isgomentarti  della  lor  presenza  ;  percioc- 
ché sono  una  casa  ribeRe. 

7  E  pronunzia  loro  le  mie  parole,  che 
che  sia,  o  che  ti  ascoltino,  o  che  se  ne  ri- 
mangano ;  perciocché  son  ribelli. 

8  Ma  tu,  figliuol  d'  uomo,  ascolta  ciò 
che  io  ti  dico  ;  non  esser  ribelle,  come 
questa  casa  ribelle  ;  aprì  la  bocca,  e  man- 
gia ciò  che  io  ti  do. 

9  Ed  io  riguardai,  ed  ecco  una  mano, 
eh'  era  mandata  a  me  ;  ed  ecco,  in  essa  vi 
era  il  rotolo  di  un  libro. 

10  E  quella  lo  spiegò  in  mia  presenza  ;  ed 
esso  era  scritto  dentro,  e  di  fuori  ;  e  in  esso 
erano  scritti  lamenti,  e  rammarichi!  e  guai. 

Q  POI  colui  mi  disse  :  Fif?liuol  d' uomo, 
^  mangia  dò  che  tu  troverai;  mangia  que- 
sto rotolo;  poi  va,  e  parla  alla  casa  d^sraele. 


2  Ed  io  apersi  la  mia  bocca,  ed  egli  mi 
fece  mangiar  quei  rotolo  ; 

3  E  mi  disse  :  FigUuol  d' uomo,  pasci  il 
tuo  ventre,  ed  empi  le  tue  interiora  di 
questo  rotolo  che  io  ti  do.  Ed  io  lo  man- 
giai, ed  esso  mi  fu  dolce  in  bocca,  come 
mele/. 

4  Poi  egli  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo, 
vattene  alla  casa  d'  Israele,  e  parla  loro 
con  le  mie  inrole. 

5  Conciossiachò  tu  non  sii  mandato  ad 
un  popolo  di  favella  sconosciuta,  né  di 
lingua  non  intelligìbile;  anzi  alla  casa 
d' Israele. 

6  Non  a  molti  popoli  di  favella  scono- 
sciuta, né  di  lingua  non  intelligibile,  le  cui 
parole  tu  non  mtenda.  Se  io  ti  avessi 
mandato  a  tali  popoli,  non  ti  ascoltereb- 
bero essi? 

7  Ma  la  casa  d' Israele  non  vorrà  ascol- 
tarti; perciocché  non  pur  me  vogliono 
ascoltare;  perché  tutta  la  casa  d'  Israele 
è  di  dura  fronte,  e  di  cuore  ostinato. 

8  Ecco,  io  induro  la  tua  faccia  contro  alla 
lor  faccia,  e  la  tua  fronte  contro  alla  lor 
fronte. 

9  Io  rendo  la  tua  fronte  simile  ad  un 
diamante,  più  dura  che  una  selce  ^  ;  non 
temerli,  e  non  avere  spavento  di  loro; 
perciocché  sono  una  casa  ribelle. 

10  Poi  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo,  ri- 
cevi nel  cuor  tuo  tutte  le  mie  parole, 
che  io  ti  dirò,  e  ascolta/e  con  le  tue  orec- 
chie. 

11  E  vattene  a'  figliuoli  del  tuo  popolo, 
che  sono  in  cattivitèu  e  parla  loro,  e  di'  lo- 
ro: Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio;  die 
che  sia,  o  che  ascoltino,  o  che  se  ne 
rimangano. 

12  E  lo  Spirito  mi  levò  ad  alto,  ed  io 
udii  dietro  a  me  una  voce,  con  un  grande 
scrollamento,  die  diceca:  Benedetta  sia 
la  gloria  del  Signore  dal  suo  luogo. 

13 /o  udii  eziandio  il  suono  dell' ali  degli 
animali,  che  battevano  l' una  all'  altra;  e 
il  suono  delle  ruote  allato  a  quelle,  e  il 
romor  di  un  grande  scrollamento. 

14  Lo  Spinto  adunque  mi  levò,  e  mi 
prese  ;  ed  io  andai,  essendo  tutto  in  ama- 
ritudine, per  lo  sdegno  del  mio  spirito  ;  e 
la  mano  del  Signore  fu  forte  sopra  me. 

15  E  venni  a  quelli  eh'  erano  in  cattività 
in  Tel-abib,  che  dimoravano  presso  ai  fiu- 
me Che  bar;  e  mi  posi  a  sedere  dove  essi 
sedevano;  e  dimorai  quivi  sette  giorni, 
nel  mezzo  di  loro,  tutto  attonito,  e  deso- 
lato. 

La  ffuordia  d'  HraOey 

16  E  in  capo  di  sette  idiomi,  la  parola 
del  Si^orc  mi  fu  indirizzata,  dicendo: 

17  Figliuol  d' uomo,  io  ti  ho  costituito 
guardia^alla  casa  d'Israele;  ascolta  dunque 
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la  mia  parola,  che  esce  della  mia  bocca,  e 
ammolliscili  da  parte  mia. 

18  Quando  io  avrò  detto  all'  empio  :  Per 
certo  tu  morrai;  se  tu  non  l' ammonisci, 
e  non  gli  parli^  per  avvertirlo  che  si  ritrag' 
ga  dafia  sua  via  malvagia,  per  far  eh'  egli 
viva;  esso  empio  morrà  per  la  sua  ini- 
quità; ma  io  ridomanderò  il  suo  sangue 
aaUa  tua  mano. 

19  Ma  quando  tu  avrai  ammonito  V  em- 
pio, s' egli  non  si  converte  dalla  sua  em- 
pietà, e  dalla  sua  via  malvagia,  egli  morrà 
per  la  sua  iniquità,  ma  tu  avrai  scampata 
r  anima  tua. 

20  Parimente,  se  avviene  che  il  giusto 
si  stomi  dalla  sua  giustizia,  e  commetta 
iniquità;  e  che  io  gli  ponga  innanzi  al- 
cun intoppo  ;  e  eh'  eg:li  muoia,  egli  morrà 
nel  suo  peccato  ;  perciocché  tu  non  Y  avrai 
ammonito;  e  le  sue  opere  giuste,  eh'  eg;li 
avrà  fatte,  non  saran  più  ricordate  ;  ma  io 
ridomanderò  il  suo  sangue  dalla  tua  mano. 

21  Ma  quando  tu  avrai  anmionito  il  giu« 
sto,  eh'  egli  non  pecchi,  se  egli  non  pecca, 
per  certo  egli  viverà  ;  perciocché  sarà  stato 
ammonito;  e  tu  avrai  scampata  l' anima 
tua. 

22  Poi  la  mano  del  Signore  fu  quivi 
sopra  me  ;  ed  egli  mi  disse  :  Levati,  esci 
alla  campagna^  e  quivi  io  parlerò  teco. 

23  Ed  10  mi  levai,  e  uscii  alla  cam- 
pagna; ed  ecco,  quivi  era  ferma  la  gloria 
del  Signore,  simile  alla  gloria  che  io  avea 
veduta  in  sul  fiume  Ohebar  ;  ed  io  caddi 
sopra  la  mia  faccia. 

24  E  lo  Spirito  entrò  in  me,  e  mi  rizzò 
in  pie,  e  parlò  meco,  e  mi  disse  :  Entra  in 
casa  tua,  e  rinchiuditi  dentro. 

25  E  quant'  è  a  te,  fi^uol  d' uomo,  ecco, 
ti  son  messe  delle  funi  addosso,  e  tu  sarai 
legato  con  esse,  e  non  uscirai  fra  loro. 

26  Ed  io  farò  che  la  tua  lingua  starà 
attaccata  al  tuo  palato,  e  sarai  mutolo,  e 
non  sarai  loro  uomo  riprenditore  ;  per- 
ciocché sono  una  casa  ribelle. 

27  Ma  quando  io  ti  parlerò^  ti  aprirò  la 
bocca  ;  e  tu  dirai  loro  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio;  chi  ascolta  ascolti;  chi 
se  ne  rimane  se  ne  rimanga;  perciocché 
sono  una  casa  ribelle. 

n  ditegju)  deW  assedio  <ti  Oenualemme. 

A  E  TU,  figliuol  d'  uomo,  prenditi  un 
^  mattone,  e  mettitelo  davanti,  e  disegna 
sopra  esso  una  città,  cioè:  Grerusalemme. 

2  E  ponvi  r  assedio,  e  fabbrica  delle 
bastie  contro  ad  essa,  e  fa  contro  a  lei  un 
ai>^ne,  e  ponvi  campo,  e  disponi  contro  a 
lei  d' ogn*^  intorno  de'  trabocchi. 

3  Prenditi  eziandio  una  piastra  di  ferro, 
e  ponila  per  muro  di  ferro  fra  te,  e  la 
città;  e  ferma  la  tua  faccia  contro  ad 
essa,  e  sia  assediata,  e  tu  assediala.  Questo 
è  un  segno  alla  casa  d' Israele. 


4  Poi  giaci  sopra  il  tuo  lato  sinistro,  e 
metti  sopra  esso  l' iniquità  della  casa  d'  I- 
sraele;  tu  porterai  la  loro  iniquità  per 
tanto  numero  di  giorni,  quanti  tu  giacerai 
sopra  quello. 

5  Ed  10  ti  ordino  gli  anni  della  loro  ini- 
quità, secondo  il  numero  de' giorni  che  tu 
giacerai  così,  die  saranno  trecennovanta 
giorni;  e  cosi  porterai  1'  iniquità  della 
casa  d' Israele. 

6  E  quando  tu  avrai  compiuti  questi 
giorni^  giaci  di  nuovo  sopra  il  tuo  lato  de- 
stro, e  porta  l' iniquità  della  casa  di  Giuda 
per  quaranta  giorm  ;  io  ti  ordino  un  giorno 
per  un  anno. 

7  E  ferma  la  tua  faccia  all'  assedio  di 
Gerusalemme,  e  sbracciati,  e  profetizza 
contro  ad  essa. 

8  Ed  ecco,  io  ti  metto  delle  funi  addosso, 
e  tu  non  notrai  voltarti  da  un  lato  in  su 
l'  altro,  nnché  tu  non  abbi  compiuti  i 
giorni  del  tuo  assedio. 

9  Prenditi  eziandio  del  frumento^  e  del- 
l' orzo,  e  delle  fave,  e  delle  lenti,  e  del 
miglio,  e  della  veccia;  e  metti  quelle 
cose  in  un  vasello,  e  fattene  del  pane,  e 
di  quello  mangia  tutti  i  giorni  che  tu  gia- 
cerai sopra  il  tuo  lato,  cioè:  trecennovanta 
giorni. 

10  E  sia  il  tuo  cibo  che  tu  mangerai  di 
peso  di  venti  sicli  per  giorno;  mangialo 
di  temp9  in  tempo. 

11  Bevi  eziandio  1'  acqua  a  misura,  la 
sesta  parte  d' un  Hin  per  giorno;  bevi  di 
tempo  in  tempo. 

12  £  mangia  una  focaccia  d'  orzo,  che 
sia  cotta  con  isterco  d' uomo;  cuocila  in 
lor  presenza. 

13  E  il  Sisfnore  disse  :  Cosi  mangeran- 
no i  figliuoli  d'  Israele  il  pjm  loro  con- 
taminato, fra  le  genti  dove  io  li  scac- 
cerò*. 

14  Ed  io  dissi:  Ahi  Signore  Iddio t 
ecco,  la  mia  persona  non  è  stata  contami- 
nata, e  non  no  mai,  dalla  mia  fanciullezza 
infino  ad  ora,  mangiato  carne  di  bestia 
morta  da  sé,  né  lacerata  dalle  fiere  ^;  e 
non  mi  é  giammai  entrata  nella  bocca 
alcuna  carne  abbominevole. 

15  Ed  egU  mi  disse:  Vedi,  io  ti  do 
sterco  di  bue,  in  luogo  di  sterco  d'  uomo  : 
cuoci  con  esso  il  tuo  pane. 

16  Poi  mi  disse  :  Figliuol  d' uomo,  ecco, 
io  rompo  il  sostegno  del  pane  in  Gerusa- 
lemme; ed  essi  mangeranno  il  pane  a 
peso,  e  con  angoscia  ;  e  berranno  1  acqua 
a  misura,  e  con  ismarrimento; 

17  Acciocché  pane  ed  acqua  manchino 
loro,  e  sieno  smarriti,  riguardandosi  1  un 
r  altro,  e  si  struggano  per  la  loro  iniquità. 

U  FIGLIUOL  d' uomo,  prenditi  ezian- 
^  dfo  un  coltello  tagliente,  prenditi  un 
rasoio  di  barbiere,  e  f  alloti  passare  sopra 
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il  capo,  e  sopra  la  barba  ;  poi  pigliati  delle 
bilance  da  pesare,  e  spartisci  i  pelL 

2  Ardine  la  terza  parte  col  fuoco,  in 
mezzo  della  città,  mentre  si  compieran- 
no i  giorni  deir  assedio;  poi  prendine 
mi*  altìn,  terza  parte,  e  percuotila  con  la 
spada  d' intomo  alla  città  ;  e  spargi  V  altra 
terza  parte  al  vento;  ed  io  sguainerò  la 
spada  diefcw)  a  loro. 

3  Ma  pure  prendine  un  piccol  numero, 
e  legalo  a'  Ijembi  dellu  tua  vesta. 

4  E  di  questo  prendine  ancora  una  parte, 
e  gittala  in  mezzo  del  fuoco,  e  ardila  col 
fuoco.  Di  quella  uscirà  im  fuoco  contro 
a  tutta  la  casa  d' Israele. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Questa 
è  Grerusalemme;  io  1  avea  posta  in  mezzo 
delle  nazioni,  e  vi  erano  diversi  paesi  d' in- 
tomo a  lei. 

tf  Ma  ella  ha  trasgredite  le  mie  leggi, 
per  darsi  air  empietà,  più  che  le  nazioni; 
e  ha  trasgrediti  i  miei  statuti,  più  che  i 
paesi  eh'  erano  d' intomo  a  lei  ;  percioc- 
ché han  rigettate  le  mie  leggi,  e  non  son 
camminati  ne'  miei  statuti. 

7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  voi  avete  sopravanzate  le  genti 
eh'  eraTM  d' intorno  a  voi,  e  non  siete  cam- 
minati ne'  miei  statuti,  e  non  avete  messe 
ad  effetto  le  mie  leggi;  anzi  non  pure 
avete  fatto  secondo  le  usanze  delle  genti 
eh'  erano  d' intorno  a  voi  ; 

8  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  altresì  contro  a  te;  ed  io  eseguirò 
i  miei  giudicii  in  mezzo  di  te,  nel  cospetto 
delle  genti  ; 

9  E  farò  in  te  ciò  che  mai  non  ho  fatto^ 
e  non  farò  giammai  più,  per  cagion  di 
tutte  le  tue  ai)bominazioni. 

ìO  Perciò,  i  padri  mangeranno  i  lor  fi- 
gliuoli in  mezzo  di  te",  e  i  figliuoli  man- 
geranno i  lor  padri;  ea  io  eseguirò  i  miei 
gjudicii  in  te,  e  dispererò  tutto  il  tuo 
rimanente  a  tutti  i  venti. 

11  Per  tanto,  come  io  \àvo,  dice  il  Si- 

fore  Iddio,  perché  tu  hai  contaminato 
mio  santuario  con  tutti  i  tuoi  fatti 
esecrabili,  e  con  tutte  le  tue  abbomina- 
zioni,  io  altresì  diraderò,  e  il  mio  occhio 
non  perdonerà,  ed  io  ancora  non  rispar- 
miero. 

12  Una  terza  parte  di  te  morrà  di  pe- 
stilenza, e  sarà  consumata  di  fame,  nel 
mezzo  di  te  ;  e  un'  altra  terza  parte  ca- 
deràper  la  spada  d'  intomo  a  te;  ed  io 
dispergerò  a  tutti  i  venti  1'  altra  terza 
parte,  e  sguainerò  la  spada  dietro  a  loro*. 

13  E  il  mio  cmccio  si  adempierà,  ed  io 
acqueterò  V  ira  mia  sopra  loro,  e  mi  ap- 
pagherò ;  ed  essi  conosceranno  che  io,  il 
Signore,  ho  parlato  nella  mia  gelosia, 
quando  avrò  adempiuta  l' ira  mia  sopra 
fòro. 


14  Ed  io  ti  metterò  in  deserto,  e  in  vi- 
tuperio, fra  le  genti  che  son  d' intomo  a 
te,  alla  vista  d*  ogni  passante. 

15  E  il  ^uo  vituperio,  e  obbrobrio,  sarà 
in  ammaestramento,  e  in  istupore  aUe 
genti,  che  son  d' intomo  a  te*^  ;  quando  io 
avrò  eseguiti  i  miei  giudicii  sopra  te,  con 
ira,  con  croccio,  e  con  castigamenti  d' in- 
degnazione.    Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

16  Quando  avrò  tratte  sopra  loro  le 
male  saette  della  fame,  che  saranno  mor- 
tali, le  quali  io  trarrò  per  distmggervi  ;  e 
avrò  aggravata  sopra  voi  la  fame,  e  vi 
avrò  rotto  il  sostegno  del  pane  ;        j 

17  E  avrò  mandata  contro  a  voi  la  flBune, 
e  le  bestie  nocive,  che  ti  dipopoleranno; 
e  quando  la  pestilenza  e  il  sangue  saranno 
passati  per  mezzo  di  te  ;  ed  io  avrò  fatta 
venire  sopra  td  la  spada**.  Io,  il  Signore, 
ho  parlato. 

Prcfezia  contro  i  monti  d*  Imraele. 
Ci  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
^  rizzata,  dicentlo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  1  monti  d*  Israele,  e  profetizza  con- 
tro ad  essi, 

3  E  di*:  Monti  d*  Israele,  ascoltate  la 
parola  del  Signore  Iddio.  Così  ha  detto 
il  Signore  Iddio  a*  monti,  ed  a'  colli;  alle 
pendici,  ed  alle  valli:  Eccomi,  io  fo  ve- 
nire sopra  voi  la  spada,  e  distruggerò  i 
vostri  alti  luoghi*. 

4  E  i  vostri  altari  saran  desolati,  e  i 
vostri  simulacri  saranno  spezzati;  e  ab- 
batterò i  vostri  uccisi  davanti  a*  vostri 
idoli  ; 

6  E  metterò  i  corpi  morti  de*  figliuoli 
d'Israele  davanti  a*^loro  idoli;  e  disper- 
gerò le  vostre  ossa  intomo  a*  vostri  altari. 

6  In  tutte  le  vostre  abitazioni  le  città 
saranno  deserte,  e  gli  alti  luoghi  deso- 
lati; acciocché  sicno  deserti,  e  desolati 
i  vostri  altari;  e  che  i  vostri  idoli  sieno 
spezzati,  e  non  sieno  più  :  e  che  le  vostre 
statue  sieno  troncate,  e  che  i  vostri  lavori 
sieno  sterminati.  Z. 

7  E  gli  uccisi  caderannò  nel  mezzo  di  voi, 
e  vói  conoscerete  che  io  sorw  il  Signore. 

8  Ma  pure  io  vi  lascerò  alcun  rimanente, 
quando  una  parte  di  voi  che  sarà  acam- 
pata dalla  spada,  sarà  fra  le  genti  ;  quando 
voi  sarete  stati  dispersi  perii  paesi. 

9  E  quelli  d'  infra  voi  che  saranno 
scampati  si  ricorderanno  di  me  fra  le 
genti,  dove  saranno  stati  menati  in  cat- 
tività; come  io  sono  stato  tribolato  col 
cuor  loro  fornicatore,  che  si  è  stornato 
da  me,  e  co'  loro  occhi,  che  fornicano 
dietro  a' loro  idoli:  e  si  accoreranno  appo 
loro  stessi,  per  li  mali  che  hanno  com- 
messi in  tutte  le  lor  abbominazioni/: 

10  E  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
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more,  e  che  non  indamo  ho  parlato  di  far 
loro  questo  male. 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Bat- 
titi a  pahne,  e  scalpita  la  terra  co'  piedi, 
e  di':  Ahi  lasso  1  per  tutte  le  scellerate 
abbominaziwii  della  -iasa  d' Israele;  per- 
ciocché «aderanno  pet  la  spada,  e  per  la 
fame,  e  per  la  peste. 

12  Ohi  sarà  lontano  morrà  di  peste,  e 
chi  sarà  vicino  caderà  per  la  spada;  e 
chi  sarà  rimasto,  e  sarà  assediato  morrà 
di  fame;  ed  io  adempierò  la  mia  in» 
sopra  lord. 

13  E  voi  <»nosoerete  che  io  sono  H  Si- 
gnore, quando  i  Iota  uccisi  saranno  in 
mezzo  de'  loro  idoli  intornio  a*  loro  altari, 
sopra  ogni  alto  colle,  sopra  tutte  le  som- 
mità de'  mohti,  e  sótto  ogni  àlbero  ver- 
deggiante, e  sotto  ogni  guercia  folta;  che 
sono  i  luoghi  dove  han  fatti  soavi  odori  a 
tutti  i  loro  idoli**. 

14  Ed  io  stenderò  la  mia  mano  sopra 
loro,  e  renderò  il  paese  desolato  e  de- 
serto, i)iù  che  non  è  il  deserto  di  verso 
Dibla,  in  tutte  le  lóro  abitazioni;  e  co- 
nosceranno che  io  sono  il  Signore. 

Laflne^  lajine  viene  t 

TLA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata^  dicendo  : 

2  Fìgliuol  d' uomo,  cosi  ha  detto  il  Si' 
gnore  Iddio  alla  terra  d' IsrauJe  :  La  fine, 
m  fine  viene  sopra  i  quattro  canti  dei 
paese. 

3  Oi»  ti  sopra^to  la  fine,  ed  io  manderò 
contro  a  te  la  mia  ira,  e  ti  giudicherò 
secondo  le  tue  vie,  e  ti  metterò  addosso 
tutte  le  tfue  abbominazioni. 

4  ET  occhio  mio  non  ti  perdonerà,  e^ 
io  non  ti  risparmierò;  anzi  ti  metterò  le 
tue  vie  addosso,  e  le  tue  abbominazioni 
saranno  nel  mezzo  di  te;  e  voi  conosce- 
rete che  io  80710  il  Signore. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ecco 
Xm.  male,  un  male  viene. 

6  La  fine  viene,  la  fine  viene  ;  ella  si  è 
destata  contro  a  te  ;  ecco,  viene. 

7  Quel  mattutino  ti  è  sopraggiunto,  o 
abitator  del  paese;  il  tempo  è  venuto,  il 
giorno  della  rotta  é  vicino,  che  non  sarà 
un'  eco  di  monti 

8  Ora  fra  breve  spazio  io  spanda  la 
mia  ira  sopra  te,  e  adempierò  u  mio  cruc- 
cio in  te,  e  ti  giudicherò  secondo  le  tue 
vie,  e  ti  metterò  addosso  tutte  le  tue  ab- 
bominazioni. 

9  E  r  occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io 
non  rispamiierò;  io  ti  darò  la  pena  se- 
condo le  tue  vie,  e  le  tue  abbominazioni 
saranno  nel  mezzo  di  te;  e  voi  conosce* 
rete  che  io,  il  Signore,  son  quel  che  "pei^ 
ciioto. 

10  Ecco  il  giorno,  ecco,  è  venuto  ;  quel 


mattutino  è  uscito  \  la  verga  è  fiorita,  la 
superbia  è  ^rmoghata. 

11  La  violenza  è  cresciuta  in  verea 
d*  efmpietà;  non  piò,  d'essi,  non  piò,  della 
lor  moltitudine,  non  rnii  della  lor  turba; 
e  non  facciasi  alcun  lamento  di  toro  *. 

12  II  tempo  è  venuto,  il  ^omò  è  giunto; 
chi  compera  non  si  rallegri,  chi  vende  non 
si  dolga  ;  perciocché  vi  è  ardor  cf  ira  con- 
tro a  tutta  la  moltitudine  di  essa, 

13  Perciocché  chi  vende  non  ritornerà 
a  ciò  eh'  egli  avrà  venduto,  benché  sia 
ancora  in  vita  ;  perciocché  la  visione  con- 
tro a  tutta  la  moltitudine  di  essa  non  sarà 
rivocata^  eniuno  si  potrà  fortificare  per 
la  sua  iniquità,  per  salvar  la  vita  sua. 

14  Han  sonato  con  la  tromba,  ed  hanno 
apparecchiata  ogni  cosa  :  ma  non  vi  è  stato 
alcuno  che  sia  andato  alla  battaglia;  per- 
ciocché r  ardor  della  mia  ira  è  contro  a 
tutta  la  moltitudine  d' essa. 

15  La  spada  è  di  fuori;  e  la  pe^te.e  la 
famedentro;  chi  sarà /itori  a.*  tkmm  mor- 
rà per  la  8i»da,  e  chinarti  nella  città,  la 
fame,  e  la  p^te  io  divoreranno*. 

16  E  quelli  d'  infra  loro  che  saranno 
scampati  si  salveranno,  e  saranno  su  per 
li  monti  come  le  colombe  delie  valli,  gè* 
méndo  tutti,  ciascuno  per  la  sua  iniquità. 

17  Tutte  le  mani  diverranno  fiacche,  e 
tutte  le  ginocchia  andranno  in  acqua. 

18  Ed  essi  si  cingeranno  di  sacchi,  e 
spavento  li  coprirà  ;  e  vi  sarà  vergogna 
sopra  ogni  faccia,  e  calvezza  sopra  tutte 
leìor  teste. 

19  Getteranno  il  loro  argento  per  le 
strade,  e  il  loro  oro  sarà  come  una  im- 
mondizia; il  loro  argento,  né  il  loro  oro  non 
potrà  Uberarli'*,  nel  giorno  dell'  indegna- 
zion  del  Signore  ;  essi  non  ne  sazieranno 
le  lor  persone,  e  non  n'empieranno  le  loro 
interiora  ;  perciocché  quelli  sono  stati  V  in- 
toppo della  loro  iniquità. 

20  Ed  esso  ha  impietrata  la  «Iona  del 
suo  ornamento  a  superbia,  e  ne  han  fatte 
delle  immagini  delle  loro  abbominazioni, 
ie  lor  cose  esecrabili;  perciò,  farò  che 
quelle  cose  saranno  loro  come  una  im- 
mondizia ; 

21  E  le  darò  in  preda  in  nuwi  degli 
stranieri,  e  p«  ispoglie  agli  empi  deDa 
terra,  i  quali  le  contamineranno. 

22  Ed  IO  rivolgerò  la  mia  faccia  indietro 
da  loro;  e  coloro  profaneiMino  il  mio 
luogo  nascosta;  e  ladroni  entreranno  in 
essa,  e  la  profaneranno. 

2:3  Fa  ima  chiusura  j  perciooché  il  paese 
é  pieno  di  giudicio  di  sangue,  e  la  città  è 
piena  di  violenza. 

24  Ed  io  farò  venire  i  più  malvagi  delle 
genti  ;  ed  essi  possederanno  le  case  loro; 
e  farò  venir  meno  la  superbia  de'  potenti, 
e  i  lor  luoghi  sacri  saran  profanati. 
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25  La  dìstnizioDe  viene;  cercheranno  la 
pace,  ma  non  ve  ne  sarà  alcuna. 

26  Calamità  verrà  sopra  calamità,  e  vi 
sarà  romore  sopra  remore  ;  ed  essi  ricer- 
cheranno qualche  visione  dal  profeta  ;  e 
non  vi  sarà  più  Leg^e  nel  sacerdote,  nò 
consìglio  negli  anziam'*. 

27  D  re  farà,  cordoglio,  e  i  principi  si 
vestiranno  di  desolazione,  e  le  mani  del 
popolo  del  paese  saranno  conturbate;  io 
opererò  inverso  loro  secondo  la  lor  via,  e 
li  giudicherò  de'  giudicii  che  si  conven- 
gono loro  :  e  conosceranno  che  io  soìio  il 
Signore. 

Le  àbbominazioni  nel  Santuario. 

Q  POI  avvenne,  nell'  anno  sesto,  nel 
^  quinto  giorno  del  sesto  mese,  che 
sedendo  io  in  casa  mia,  e  sedendo  di 
anziani  di  Giuda  in  mia  presenza,  la 
mano  del  Signore  Iddio  cadde  quivi  sopra 
me. 

2  Ed  io  ritardai,  ed  ecco  la  sembianza 
iTun  %tomo  simile  in  vista  al  fuoco  ;  dall'  ap- 
parenza de'  lombi  di  esso  in  giù,  vi  era 
fuoco  ;  e  da'  lombi  in  su,  vi  era  come  l' ap- 
parenza d' un  grande  splendore,  simile  al 
colore  di  fin  rame  scintillante. 

3  Ed  egli  stese  una  sembianza  di  mano, 
e  mi  prese  perla  chioma  della  mia  testa  ; 
e  lo  Si)irito  mi  levò  fra  cielo  e  terra,  e  mi 
menò  in  tìerusalemme,  in  visioni  di  Dio, 
air  entrata  della  porta  di  dentro,  che 
guarda  verso  il  Settentrione,  dove  era  la 
cappella  dell'  idolo  di  gelosia,  che  provoca 
a  gelosia.  . 

4  Ed  ecco,  quivi  era  la  gloria  dell'  Id- 
dio d'  Israele,  simile  alla  visione  che  io 
avea  veduta  nella  campala. 

5  Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
leva  ora  sfli  occhi  tuoi  verso  il  Settentrio- 
ne. Ed  10  levai  gli  occhi  miei  verso  il 
Settentrione;  ed  ecco,  dal  Settentrione, 
alla  porta  dell'  altare,  all'  entrata»  era 
queir  idolo  di  gelosia. 

6  Ed  e^h  mi  disse  :  Figliuol  d'  uomo, 
vedi  tu  ciò  che  costoro  fanno?  le  grandi 
àbbominazioni  che  la  casa  d' Israele  com* 
mette  qui;  acciocché  io  mi  dilunghi  dal 
mio  santuario?  ma  pur  di  nuovo  vedrai 
ancora  altre  grandi  àbbominazioni. 

7  Ed  egli  mi  condusse  all'  entrata  del 
cortile,  ed  io  riguardai,  ed  ecco  un  buco 
nella  parete. 

8  Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
fa  ora  un  foro  in  questa  parete.  Ed  io 
feci  un  foro  nella  parete;  ed  ecco  un 
uscio. 

9  Ed  egli  mi  disse:  Entra,  e  vedi  le 
scellerate  àbbominazioni  eh'  essi  commet- 
tono qui.  ; 

10  Io  dunque  entrai,  e  riguardai;  ed 
ecco  delle  figure  di  rettili,  e  d'  animah, 
d' ogni  specie,  cosa  abbommevole  ;  e  tutti 


gì'  idoli  della  casa  d'  Israele,  ritratti  in 
su  la  parete  attorno  attorno. 

11  E  settant'  uomini  degli  anziani  della 
casa  d' Israele,  con  laazania  figliuolo  di 
Safan.  eh'  era  in  piò  per  mezzo  loro,  sta- 
vano diritti  davanti  a  quelli,  avendo  cia- 
scuno il  suo  turibolo  in  mano,  onde  saliva 
una  folta  nuvola  di  profumo. 

12  Ed  egli  mi  disse  :  Fi^Uuol  d'  uomo, 
hai  tu  veduto  ciò  che  gli  anziani  della 
casa  d'  Israele  fanno  in  tenebre,  ciascu- 
no nella  sua  cappella  d'  immagini?  per- 
ciocché dicono  :  Il  Signore  non  ci  vede  ; 
il  Sisniore  ha  abbandonato  il  paese. 

1:3  Foi  mi  disse:  Tu  vedrai  ancora  di 
nuovo  altre  grandi  àbbominazioni,  che 
costoro  commettono. 

14  Ed  egli  mi  menò  all'  entrata  della 

Sorta  della  Casa  del  Signore,  che  è  verso 
Settentrione;  ed  ecco,  quivi  sedevano 
delle  donne  che  piagnevano  Tammuz. 

15  Ed  egli  mi  disse:  Figliuol  d'  uomo, 
hai  tu  veduto?  ancor  di  nuovo  vedrai 
àbbominazioni  maggiori  di  queste. 

16  Ed  egli  mi  menò  nel  cortile  di  dentro 
della  Casa  del  Signore  ;  ed  ecco,  all'  en- 
trata del  Tempio  del  Signore,  fra  il  por- 
tico e  r  altare,  intomo  a  venticinque 
uomini,  che  aveano  le  spalle  volte  alia 
Casa  del  Signore,  e  le  facce  versoi'  Orien- 
te: e  adoravano  il  sole,  verso  1'  Oriente*. 

17  Ed  egli  mi, disse:  Hai  tu  veduto,  fì- 

§Uuol d'uomo?  EegUcosale^ieraallacasa 
i  Giuda  di  aver  commesse  le  àbbomi- 
nazioni che  hanno  commesse  <^ui,  che 
hanno  ancora  ripieno  il  paese  di  violenza, 
e  si  son  volti  adispettarmi?  ma  ecco,  essi 
si  cacciano  il  ramo  nel  volto  a  loro  stessi. 

18  Io  adunque  altred  opererò  in  ira; 
r  occhio  mio  non  perdonerà,  ed  io  non 
risparmierò  ;  benché  gridino  ad  alta  voce 
a'  mìei  orecchi,  io  non  li  ascolterò. 

Gemmlemme  eagfiffota. 

Q  POI  egli  firidò  ad  alta  voce,  udente 
^  me,  dicano:  Accostatevi  voi,  che 
avete  commessione  contro  aUa  città,  a- 
vendo  ciascuno  le  sue  armi  da  distrug- 
gere in  mano. 

2  Ed  ecco  sei  uomini,  che  venivano  di 
verso  la  porta  alta,  che  riguarda  verso  il 
Settentrione,  avendo  ciascuno  in  mano  le 
sue  armi  da  dissipare  ;  e  nel  mezzo  di  loro 
vi  era  un  uomo  vestito  di  panni  lini,  il 
(ìuale  avea  un  calamaio  di  scrivano  in  su 
i  lombi  ;  ed  essi  entrarono,  e  si  fermarono 
presso  all'  altare  di  rame. 

3  E  la  gloria  dell'  Iddio  d"  Israele  si 
elevò  d' in  su  i  Cherubini,  sopra  i  quali 
era:  e  traste  verso  la  soglia  della  Casa. 
E  il  Signore  gridò  all'  uomo  eh'  era  ve- 
stito di  panni  lini,  che  avea  il  calamaio  di 
scrivano  in  su  i  lombi, 

4  E  gli  disse  :  Passa  per  mezzo  la  città. 
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dei  Chembwik, 


per  mezso  Genualeinme»  e  {a  un  segno 
sopra  la  fronte  degli  uomini  che  gemono, 
e  sospirano  per  tutte  le  abbominazioni  che 
si  commettono  nel  mezzo  di  lei 
6  £  agli  altri  disse,  udente  me  :  Passate 
dietro  a  lui  per  la  dttà,  e  percotete;  il 
vostro  occhio  non  perdoni,  e  non  rispar- 
miate. 

6  Uccidete  ad  esterminio  vecchi^  e  jgio- 
vani,  e  vergini,  e  piccoli  fanaulh,  e 
donne;  ma  non  vi  accostate  ad  alcuno, 
sopra  cui  «ia  il  segno  ;  e  cominciate  dal 
mio  santuario.  £^i  adunqnie  comincia- 
rono da  ouegli  uomini  anziani,  eh'  erwno 
davanti  alla  Casa, 

7  Ed  egli  disse  loro:  Contaminate  la 
Casa,  ed  empiete^  d*  uccisi  i  cortili.  Pùi 
disse  loro:  Uscite.  Ed  essi  uscirono,  e 
andavano  peroot^do  per  la  città. 

8  E  come  essi  ancmvano.  perootendo, 
io  limasi  quivi  eolo^  e  caddi  sopra  la  mia 
faccia,  e  gridai,  e  dissi  :  Oimè  lasso,  Si- 
gnore Iddio!  distruggi  tu  tutto  il  nma» 
sente  d'  Israde,  spandendo  la  tua  ira 
sopra  Gerusalemme  Y 

9  Ed  ^li  mi  risDOse:  L'  ini<mità  della 
casa  d' Israele^  e  ai  Giuda,  è  oltre  modo 
grande;  e  il  paese  ò  pieno  di  sangue,  e  la 
città  è  piena  di  sviamento:  perciocché 
han  detto;  H  Signore  ha abbìuidonato  il 
paese,  e  il  Signore  non  vede  nulla. 

10  Perciò,  1  occhio  mio  non  perdcmerà, 
ed  io  non  rispaimierò  ;  io  renderò  k>ro  la 
lor  via  in  ^1  capo. 

11  Ed  ecco,  V  uomo  eh'  era  vestito  di 
panni  lini,  che  avea  il  calamaio  sopra  i 
lombi,  fece  t^  suo  rapporto,  dicendo  :  Io 
ho  fatto  secondo  che  tu  mi  comandasti. 

La  $econda  visione  dei  Cherubini. 

1 A  POI  riguardai,  ed  ecco,  sopra  ladi- 
*^  stesa  eh'  era  soppa  il  capo  de'  Cheru- 
bini^ vi  era  come  una  pietra  di  zaffiro, 
simigliante  in  vista  ad  un  trono,  il  quale 
appariva  sopra  loro. 

2 IS  colui  che  sedeva  sopra  il  trono  disse 
all'  uomo  eh'  era  vestito  dì  panni  lini  : 
Entra  per  mezzo  le  ruote,  di  sotto  a!  Che- 
rubini, ed  empiti  le  :pug[na  di  brace  di 
fuoco,  d'  infra  i  Cherubini,  e  spargile 
sopra  la  città.  Ed  egU  vi  entrò  nel  mio 
cospetto. 

3  E  i  Cherubini  erano  férmi  dal  lato  deétro 
della  Casa,  (Quando  quell'  uomo  entrò  ià; 
e  la  nuvola  riempio  il  cortile  di  dentro. 

4  Poi  la  gloria  del  Signore  si  levò  di  in 
su  i  Cherubini,  traendo,  verso  la  soglia 
della  Casa  :  e  la  Casa  fu  ripiena  della 
nuvola  :  e  il  cortile  fu  ripieno  dello  splen- 
dor della  gloria  del  Signore'*. 

5  E  il  suono  (teli'  ah  de'  Cherubini  si 
udiva  fino  al  cortile  di  fuori,  simile  alla 
voce-deli'  Iddio  onnipotente,  quando  egli 
parla. 


6  Ora,  quaùdo  colui  ebbe  comandato 
all'  uomo  vestito  di. panni  lini,  dicendo: 
Prendi  del  fuoco  di  mezzo  delle  ruote, 
d' infra  L  Cherubini,  egli  venne,  e  si  fer- 
mò presso  ad  una  delle  ruote. 

7  £  r  vno  de'  Cherubini  distese  la  sua 
mano,  d' infra  i  Cherubini,  verso  il  fuoco, 
eh'  era  per  mezzo  i  Cherubini,  e  ne  prese, 
e  h  diede  nelle  pu^^  di  colui  eh'  era 
vestito  di  panni  lini;  il  quale  lo  pigliò, 
e  usci  fuori. 

8  Or  ne'  Cherubini  appariva  uja  figura 
d' uha  man  d' uomt»,  sotto  alle  loro  ari. 

.  9  Ed  io  rigiùttdai,  ed  ecco  quattro  ruote 
allato  a'  Cherubini,  ciascuna  ruota  allato 
a'  ciascun  Cherubino;  e  le  ruote  rassomi- 
gliavano in  vista  al  color  della  pietra  del 
grisolito, 

.10  E  quant'  è  alla  lor  sembianza,  tutte 
e  quattro  era/no  d'  una  medesima  sem- 
bianza ;  come  se  una  ruota  fosse  stata  in 
mezzo  a'  un'  altra  ruota. 

11  Quando  m.  movevano,  si  movevano 
tutte  e  quattro,  ciascuna  dal  lato  suo:  e 
movendosi,  non  si  volgevano  qtui  e  là; 
anzi  là  dove  si  volgeva  il  csh^,  essi  si 
volgevano  dietro  a  lui  ;  movendosi,  non 
si  volgevano  qua  e  là, 

12  Vi  era  eziandio  tutta  la  carne  de'Cke- 
ruffini,  e  i  lor  dossi,  e  le  lormani,  e  le  loro 
ali;  e  quant'  è  alle  ruote,  le  lor  quattro 
ruote  erano  piene  d' occhi  d' ogn'  intorno. 

13  E  fu  gndato  alle  ruote,  udente  me: 
0  ruote. 

14  E  ciascun  Cherubino  avea  quattro 
facce;  la  prima  faccia  era  faccia  di  Che- 
rubino ;  fa  seconda,  faccia  d'  uomo  ;  la 
terza,  facdadi  leone;  e  la  quarta,  faccia 
d'  aquila. 

15  E  i  Cherubini  si  alzarono.  Questi 
erano  i  medesimi  animali,  cheioavea  ve- 
duti presso  al  fiume  Chebar*. 

16  E  quando  i  Cherubini  camminavano, 
le  ruote  ancora  si  movevano  allato  a  loro  ; 
e  quando  i  Cherubini  alzavano  le  loro  ali, 
per  elevarsi  da  terra,  le  ruote  ancora  non 
si  rivolgevano  d' appresso  a  loro. 

17  Quando  quelli  si  fermavano,  le  ruote 
altresì  si  fermavano  ;  quando  essi  si  alza- 
vano, le  ruote  si  alzavano  insieme  con 
loroj  perciocché  lo  spirito  degli  animali 
era  m  esse. 

18  Poi  la  gloria  del  Signore  si  partì  d' in 
su  la  sogha  della  Casa,  stando  sopra  i  Che- 
rubini. 

19  E  i  Cherubini,  uscendo  fuori,  alza- 
rono le  loro  ali,  e  si  elevarono  da  terra  nel 
mio  cospetto  ;  e  le  ruote  si  elevarono  pa- 
rimente con  loro  ;  e  quelli  si  fermarono 
air.  entrata  della  porta  orientale  della 
Casa  del  Signore  \  e  la  gloria  dell'  Iddio 
d' Israele  era  al  disopra  di  loro. 

20  Questi  erano  gh  stessi  animali,  che 
io  avea  veduti  sotto  l'  Iddio  d'  Israele, 
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plesso  al  fiume  Cfaebor  ;  ed  io  riomiobbi 
eh'  erano  Cherabini.  ' 

21  Ciascun  di  loro  «vea  quattro  facce; 
e  quattro  aU;  e  aveano  sotto  alle  loro  .ab 
una  sembianza  di  mani  d' uòmo. 

22  £  quant'  ò  alla  sembianza  delle  lor 
facce,  erano  le  medesime,  che  io  avea 
vedute  presso  al  fiume  Ohebar;  erano  ì 
medesimi  aspetti  di  qudli,  anzi  t  Cherii' 
bini  erano  ali  stessi;  ciascono  cammi* 
nava  diritto  davanti  a  so. 


OiudicH  di  Dio  eantro  i  capi  d^l  popolo. 

11  POI  lo  Spirito  mi  eliJVò,  e  mi  menò 
"*"**  alla  porta  orientale  della  Gasa  del 
Signore,  che  riguarda  verso  il  Levante  ;  ed 
ecco,  air  entrata  della  porta*  venticinque 
uomini;  ed  io  vidi  nel  mezzo  di  loro 
laazania,  figliuolo  di  Azzur,  e  Pelatia, 
figliuolo  di  Benaia,  capi  del  popolo. 

2  E  colui  mi  disse  :  Figiiuof  d'  uomo, 
questi  8on  gli  uomini,  die  divisano-  ìnU 
quità,  e  che  tengono  consigli  di  male  in 
questa  città  ; 

3  Che  dicono  :  La  cosa  non  è  wncor  vi- 
cina; edifichiamo  delle  case;  questa  cittct 
è  laòìgflatta,  e  noi  saremo  la  carne. 

4  Perciò,  profetizza  contro  a  loro;  pro- 
fetizza, o  tì^liuol  d' uomo. 

5  E  lo  Spirit»  del  Signore  cadde  sopra 
me,  e  mi  disse  :  Di'  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore :  O  casa  d' Israele,  voi  avete  detto 
cosi,  ed  io  conosco  le  cose  che  vi  salgono 
nello  spirito. 

6  Voi  avete  moltiplicati  l  vostri  uccisi 
in  questa  città,  e  avete  ripiene  le  sue 
strade  d' uccisi. 

7  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signora 
Iddio  :  I  vostri  uccisi^  che  voi  avete  fatti 
essere  in  mezzo  di  lei,  son  la  came^  ed 
ella  è  la  pignatta'^;  ma  quant'  ò  a  voi,  io 
vi  trarrò  fuori  del  mezzo  di  essa. 

8  Voi  avete  avuto  timore  della  spada; 
ed  io  farò  venir  sopra  voi  la  spada,  dice 
U  Signore  Iddio. 

9  Evi  trarrò  fuori  del  mezzo  di  essa^  e 
vi  darò  in  man  di  straoiieri,  e  farò  giu- 
dicii  sopra  voi. 

10  Voi  caderete  per  la  spada,  io  vi  giu- 
dicherò a'  confini  d*  Israele;  e  voi  co- 
noscerete che  io  8ono  il  Signore. 

11  Questa  città  non  vi  sarà  perpignatta^ 
né  voi  sarete  nel  mezzo  di  «ssa  a  guisa  di 
carne  ;  io  vi  giudicherò  a'  confini  d'Israele  ; 

12  E  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore, ne'  Cui  statuti  voi  non  siete  cam- 
minati, e  le  cui  leggi  non  avete  osser- 
viate; anzi  avete  fatto  secondo  le  usanze 
delle  genti  die  son  d' intomo  a  voi. 

13  Or  avvenne  che  mentre  io  profetizza^ 
va,  Pelatia,  figliuolo  di  Benaia,  mori  ;  ed 
lo  mi  gettai  in  terra,  sopni  la  mia  faccia, 
e  gridai  ad  alta  voce,  e  aissi  :  Olmè  lassò  ! 


mi  capi  dd  popolo. 

Signore  Iddio,  fai  tu  una  final  distraào- 
nedel  rimanente  d' Israele! 

14  E  la  parola  del-  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

16  Figliuol  d'  uom:,,  i.  tuoi  fratelli,  i 
tuoi  fratelli,  gU  uomim  del  tjuo  parentado,, 
e  tutta  quanta  la  casa  d'Israele,  som  gudli 
a'  quali  gli  abitanti  di  Gerusalemme  han- 
no detto  :  Andatevene  lontano  d' apfuesso 
al  Signore;  a  noi  ò  dato  il  paese  in  eredità. 

16  P^ò^  di':  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  BesM^M  io  li  abbia  dilun^ti  fra 
le  genti,  e  ii  abbia  dispersi  fm  i  paesi, 
si  sarò  loro  per  santuaiaok  ne'  paesi  dove 
saran  pervenuti;  «ciò,  per  un  breve  spaao 
di  tempo. 

17  Per  tanto,  di'  :  Cosi  ha  detto  U  Si- 
gnme  Iddio:  Io  vi  raccoglierò, d'infìra  i 
popoli^  e  vi  cadunerò  da'  paesi  dove  siete 
stati  di8peni,e  vi  darò  la  terra  d' Israele. 

18  Ed  essi  verranno  in  queUa,>e  ne  ti- 
ranno via  tutte  le  sue  cose  esecrabili,  e 
tutte  le  sue  ahbominazioni 

19  Ed  io  darò  loro  un  medesimo  cuore, 
e  metterò  un  nuovo  spirito  dentro  di  loro, 
e  toirò  vi»  dalla  lor  carne  il  cuor  di  pietra, 
e  dsffò  loro  un  cuor  di  carQe<>  ; 

20  Aceiocehò  camminino  ne'  nuei  sta- 
tuti, e  OKiervino  le  mie  lei^,  e  le  met- 
tano ad  enettò;  e* mi  saranno  popolo,  ed 
io  sarò  loro  Dio. 

21  Ma  quant'  ò  a  quelli,  il  cui. cuore  va 
seguendo  l' affielto  che  hanno  alle  leu*  cose 
esecrabili,  ed  alle  loro  abboiainazioni,  io 
renderò  loro  la  lor  via  in  aul  capo,  dice  il 
Signore  Iddio. 

«  22  Dopo  questo,  i  Cherubini  alzarono  le 
loro  ali  ;  le  ruote  altresì  si  aUomyno  allato 
a  loro;  e  la  gloria  dell'  Iddio  d'  Israele 
era  di  sopra  a  loro. 

23  E  la  gloria  del  Signore  si  elevò  d*  in 
sul  mezzo  della  città,  e  si  f  ennò  sopra  il 
monte  che  è  dall'  Oriente  della  città. 

24  Poi  lo  Spirito  mi  elevò^  e  mi  menò 
in  Caldea,  a  quelli  eh'  eratio  in  cattività, 
in  visione^  in  Ispìrito  di  Dio  ;  e  la  visiooie, 
che  io  aveii  veduti^  disparve  da  me.  • 

25  Ed  io  raccontai  a  quelli  di'  erano 
in  cattività  tutte-  le  iparole  del  Signore, 
eh'  egli  mi  atea  dette  m  visione. 

UfoTO  netlù  jiarete.  CàtHtfità  e  ditpertioné. 

1 0  LA  parola  del'Sìgnore  mi.  fu  ancora 
^^  ùufiruaDato,  dicendo: 

2  figliuol  d' uomo,:  tu  abiti  ùi  meno 
d'  una  casa  ribelle,  ohe  ha  occhi  da  ve- 
dere, e  non  vede  ;  orecchi  da  udire,  e  non 
ode*^;  p^ciocchè  è  una  casa  ribelle. 

3  Dunque  tu,  figliuol  d' uomOk  fatti  degli 
arnesi  d'  un  uomo  che  vada  in  paese 
sferaioiy  ;  mettiti  in  vLagfllo  di  giocno  nel  lor 
coiipetto;  e  dipartitiidal  tuo  luogo,  p«ran- 
dare  in- un  akio,.uel.lor  cospetto;  forse 


*Ezeo.  24.6.    Mich.8.3. 
42.20.    tìer.5.21. 


»  Gel*.  24.  7  ;  81. 81-84  ;  82. 89.    Ezec.  86.  »-«.        «  Isa.  6. 9. 10. 
688 


Ilfoiho'iiheUe  pcaretè. 


EEECHIEL'E  13. 


Contro  ifhtUp^pmf^. 


vi  ponaimd  mente  ;  perciocdiè  sono  una 
casa  ribelle. 

4  Metbt  dunque  fuori  di  giorno,  nd  lor 
cospetto,  i  tuoi  arnesi,  simili  a  quelli  d' un 
uomo  che  vada  in  paese  strano  ;  e  poi  la 
sera  esci  fuori  in  lor  presenza,  come  altri 
esce,  andando  in  paese  strano. 

5  Fatti  im  foro  nella  parete,  n^  lor  co* 
spetto,  e  per  qudlo  porta  fuori  qiie'  ttioi 

6  Portali  insil  le  spalle,  nd  lor  cospetto  ; 
portaci  fuori  in  su  Y  imbrunir  della 
notte  ;  copriti  la  faccia,  che  tu  non  vegga 
la  terra;  perciocché  io  ti  ho  posto  per 
segno  alla  casa  d' Israele.  : 

7  £d  io  feci  cosi,  come  mi  era  stato  co- 
mandato; di  giorno  trassi  fuori  i  miei 
arnesi,  simili  a  quelli  d' un  uomo  che  vada 
in  paese  strano  ;  e  in  su  la  sera  mi  f  ed  un 
foro  nella  parete  con  la  mano;  e  in  su 
r  imbrunir  della  notte  trassi  fuori  qiiegH 
arnesi^  e  li  portai  in  su  le  spalle,  nel  lor 
cospetto. 

8  E  ki  mattina  la  parola  dd  Signore  mi 
fu  indirizzata,  dicendo  : 

9  Figliuol  d'  uomo,  la  casa  d' Isiade, 
gueUacasa  ribelle,  non  ti  ha  ella  detto: 
C9ie  cosa  fai? 

10  Di'loro^  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Questo  carico  riguarda  Ut  prin- 
cipe che  è  in  Gerusalemme,  e  a  tutta  la 
casa  d' Israele,  che  è  in  me22»  di  essi. 

11  Di'  :  Io -vi  «wio  per  segno;  siccome  io 
ho  fatto,  così  sarà  lor  fatto  ; .  andranno  ià 
paese  strano  in  cattività. 

12  E  il  principe,  che  è  ih  mezzo  di  loro, 
porterà  %  suoi  arnesi  sopra  le  spalle,  in  sa 
r  imbrunir  ddla  notte,  e  se  ne  uscirà  j 
faranno  un  foro  nd  muro  per  portar  fuori 
per  esso  %  loro,  arnesi;  egli  si  coprirà  la 
faccia,  acciocché  non  vegga  la  terra  con 
gli  occhi. 

13  Ha  io  stenderò  la  mia  rete  sopra  lui, 
ed  ej^li  sarà  preso  ne'  mid  lacci;  e  lo  farò 
venire  in  Babilonia,  nd  paese  de'  Caldei; 
ed  egli  non  la.  vedrà,  e  pur  vi  morrà'*. 

14  Ed  io  dispergerò  a  tutti.i  venti  tutti 
queiii  che  gli  saranno  d'  intorno,  il  suo 
soccorso,  e  tutte  le  sue  schiere;  e  sguai- 
nerò la  spada  dietro  a  loro. 

15  E  ccHiosceranno  che  io  samik  Signore, 
quando  io  li  avrò  dispersi  fra  le  nazioni, 
e  dissipati  fra  i  paesi. 

16  Ma  lascerò  d' jnfia  loro  alcuni  pochi 
uonùni,  Testati  ddla  s|)ada,  della  fune^  e 
della  p^leiiza;  aceiocchò  raccontino 
tutte  le  loro  abbominazìoni,  frale  nazioni 
dove  perveiTanno;  e  conosceranno  che 
io  «071O  il  Signore. 

17  La  parok  del  Signore  mi  fu  ancora 
indìTìzzatOr  dicendo:  • 

'  18  Figliud  di'  uomo,  mangia  il  tuo  pane 
con  tremore,  e  bevi  la  tua  acqua  con  ispa^ 
▼ento,  e  ^coa  ansietà. 


19  £  dì'  al  popolo  del  paese:  H  Signore 
Iddio  ha  detto  così  intomo  a  queiU  che 
abitano  in  Gerusalemme, nella  terrad'  I^ 
sraele  :  Mangeranno  il  lor  pane  con  ansietà, 
e  berrannola  loro  acquacon  ismairimento; 
perciocché  il  paese  d' essa  sarà  desolato» 
e  sfogliato  dì  tutto  ciò  che  vi  è,  per  la 
violenza  di  tutti  quelli  che  vi  abitano. 

20  E  le  città  abitate  saranno  deserte,  e 
il  paese  sarà  desolato  ;  e  voi  conoscerete 
che  io  iono  il  Signore. 

Profezia  contro  i  falsi  profeti. 

21  La  parola -del  Signore  mi  fu  ancora 
indvHazata.  dicendo  : 

22  EigUuoì  d'  uomo,  die  proverbio  è 

tuesto,  che  voi  Usate  intomo  al  paese 
'  Israele,  dicendo  :  I  giorni  saranno  pro- 
lungati, e  ogni  visione  é  perita  ?    , 

33  ref  tanto,  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio:  Io  farò  cessare  questo 
proverbio,  e  non  si  userà  più  in  Israele. 
Anzi  di'  loro .  I  £^omi,  e  la  parola  d' ogni 
visione,  son  vicini. 

.24  Perciocché  per  l' innanzi  non  vi  sarà 
più  visione  alcuna  di  vanità,  né  alcuno 
mdovinamento  di  lusinghe,  in  mezzo  ddla 
casa  d' Israde. 

85  Perciocché,  io,  il  Signore,  avendo  par- 
latov  la  cosa  che  avrò  detta  sarà  messa  ad 
efìètto;  non  sarà  più  prolungata;  anzi, 
80  a'  di  vostri  io  pronunzio  alcuna  parola, 

0  casa  ribelle,  ài  dì  vostri  altresì  la  met- 
terò ad  effetto,  dice  il  Signore  Iddio. 

26  Ia  parolai  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

27  Figliuol  d'  uomo,  ecco,  la  casa  d'  I- 
sraele  dice  :  La  visione,  che  costui  vede, 
è  per  lunghi  giorni  a  venire  ;  ed  egli  pro^ 
fetìz^a  di  cose  di  tempi  lontani. 

28  Perdòi  di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  :  Niuna  mia  parola  sarà  più 
prolungata;  la.  parola  che  io  avrò  dett-a 
sarà  messa  ad  edSettp,  dice  il  Signore 
Id4io. 

1  Q  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
■*•*'  indwizzatOy dicendo: 

2  Figliuol  d'  uomo,  profetizza  contro 
a'  profeti  d' Israde,  che  profetizzano^;  e 
di'  a'  profeti  che  profetizzano  di  lor  senno  : 
Ascoltate  la  parola  dd  Signore. 

3  Cosi  ha'  (ietto  il  Signore  Iddio  :  Guai 
a'  profeti  stolti,  che  vanno  dietro  al  loro 
spirito,  e  dietro  a  cose  che  non  hanno 
vedute! 

4  O  Israde,  i  tuoi  profeti  sono  stati 
come  volpi  né' deserti. 

:  5  Voi  non  sid^e  salHi  alle  rotture,  e  non 
avete  fatto  aloun  riparo  davanti  alla:  casa 
d' Israelei,  per  presentarsi  a  battaglia  nel 
giorno  del  Signore. 

6  Han  vedute  visiwii  di  vanità,,  e  indo- 
vinamentidiménzogna;  essisonqusUiQÌia 


■  8  Ite  25. 1-7.    Gei*  62. 6-»ll: 


»  Ger;  Mi  18r-I6j.43.  la.  «cO. 
■  667 


Ezec.  22. 28,  ecc. 


C<mtro  %  fahi  profeti. 


EZECFTKTiE,  14 


CcLStigo  degV  idolatri. 


dicono:  H  Signore  dice:  benché  il  ^- 
fi^ore  non  li  abbia  mandati  ;  e  hanno  data 
speranza,  che  la  parola  sarebbe  adem- 
piuta. 

7  Non  avete  toì  vedute  visioni  di  vanità, 
e  pronunziati  'ndovinamenti  di  menzo- 
^a?  e  pur  dite .  Il  Signore  dice;  benché 
10  non  abbia  parlato. 

8  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Perciocché  voi  avete  proposta  va- 
nità^ e  avete  vedute  visioni  di  falsità; 
perciò,  eccomi  contro  a  voi,  dice  ir  Si- 
gnore Iddio. 

9  E  la  mia  mano  sarà  contro  a  que'  pro- 
feti, che  veggon  vùioni  di  vanità,  e  indo- 
vinano menzogna;  non  saran  "piò,  nel 
consiglio  del  mio  popolo,  e  non  saranno 
scritti  nella  rassegna  della  casa  d' Israele  ; 
e  non  verranno  nella  terra  d'  Israele;  e 
voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore 
Iddio. 

10  Perciocché,  e  per  tanto  che  essi  han- 
no traviato  il  mio  popolo,  dicendo  :  Pace  ; 
benché  non  vi  fosse  alcuna  pace";  e  che 
quello  edificando  la  parete,  ecco,  questi 
1  hanno  smaltata  di  smalto  mal  tegnente  ; 

11  Di'  a  quelli  che  smaltano  di  smalto 
mal  tegnente,  che  la,  parete  caderà  ;  verrà 
una  pioggia  strabocchevole,  e  voi,  o  pietre 
di  grossa  gragnuola,  caderete  ;  e  un  vento 
tempestoso  la  schianterà. 

12  Ed  ecco,  quando  la  parete  sarà  ca- 
duta, non  sarawi  e^li  detto  :  Dove  è  lo 
smalto,  col  quale  voi  T  avete  smaltata? 

13  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Io  farò  scoppiare  un  vento  tempe- 
stoso nella  mia  ira  ;  e  caderà  una  piojggia 
strabocchevole,  nel  mio  cruccio;  e  i)ietre 
di  grossa  graijnuola,  nella  mia  inde- 
gnazione, per  disperdere  interamente. 

14  Ed  io  disfarò  la  parete,  che  voi  avete 
smaltata  di  smalto  mal  tegnente,  e  l' ab- 
batterò a  terra,  e  i  suoi  fondamenti  sa- 
ranno scoperti;  ed  ella  caderà,  e  voi 
sarete  consumati  in  mezzo  di  essa;  e 
conoscerete  che  io  sono  il  Signore. 

15  Ed  io  adempierò  la  mìa  ira  sopra  la 
parete,  e  sopra  quelli  che  la  smaltano  di 
smaltò msd  temente \  ed  io  vi  dirò:  La 
parete  non  è  pia;  quelli  ancora  che  l' han- 
no smaltata  non  sono  più  ; 

16  Cioè:  i  profeti  d'  Israele,  che  profe- 
tizzano a  (Gerusalemme,  e  le  veggono 
visioni  di  pace,  benché  non  vi  sia  alcuna 
pace,  dice  il  Sigfnore  Iddio. 

17  Oltre  a  ciò,  tu,  figliuol  d'  uomo, 
volgi  la  tua  faccia  contro  alle  figliuole 
del  tuo  popolo,  che  profetizzano  di  lor 
proprio  senno;  e  profetizza  contro  a  loro: 

18  E  di'  :  Cosi  na  detto  il  Signore  Id- 
dio: Guai  a  quelle  che  cuciono  de'  piu- 
macciuoli  a  tutte  le  ascelle,  e  che  fanno 
de'  veli  sopra  il  capo  delle  persone  d' ogni 
statura,  per  cacciare  alle  anime  !  caccereste 


voi  alle  anime  del  mio  popolo,  e  salve- 
reste  le  vostre  proprie  anime? 

19  E  mi  profanereste  voi  inverso  il  mio 
popolo,  per  delle  menate  d'  orzo,  e  delle 
lette  di  pane,  facendo  morir  le  anime  che 
non  devono  morire,  e  facendo  viveri'  anime 
che  non  devono  vivere,  mentendo  al  naie 
popolo,  che  ascolta  la  menzogna? 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Eccomi  contro  a'  vostri  piumao- 
cìuoli,  dove  voi  cacciate  alle  anitne,  come 
ad  uccelU:  e  li  straccerò  d'  in  sa  le 
vostre  braccia,  e  lascoò  andar  le  anime, 
alle  quali  voi  cacciate,  come  ad  ucoeUL 

21  Straccerò  parimente  i  vostri  veli,  e 
Ubererò  il  mio  popolo  dalle  vostre  mani, 
ed  egli  non  sarà  più  nelle  vostre  mani, 
per  esser  vostra  caccia;  e  voi  conoscerete 
che  io  sono  il  Signore. 

22  Perciocché  voi  avete  falsamente  con- 
tristato il  cuor  del  giusto,  il  quale  io  non 
avea  contristato;  e  avete  fortificate  le 
mani  dell'  empio,  acciocché  non  si  con- 
vertisse dalla  sua  via  malvagia,  per  far 
eh' convivesse*; 

23  Perciò,  voi  non  vedrete  più  visioni  di 
vanità,  e  non  indovinerete  più  indovina- 
menti;  ed  io  libererò  il  mio  popolo  dalle 
vostre  mani,  e  voi  conoscerete  che  io  8(mo 
il  Signore. 

Punizione  degV  idolatri. 

14.  OR  alcuni  uomini  degli  anziani  d' I- 
■■•  *  sracle  vennero  a  me,  e  sedettero  da- 
vanti a  me. 

2  E  la  parola  del  Signore  mi  fa  indi- 
rizzata, dic»»lo: 

3  Figliuol  d' uomo,  questi  uomini  hanno 
rizzati  i  loro  idoli  nel  lor  cuore,  e  han  posto 
r  intoppo'della  loro  iniquità  davanti  alla 
lor  faccia  ;  sarei  io  in  vero  ricercato  da  loro? 

4  Perciò,  parla  loro,  e  di'  loro  :  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio-:  Quando  chi  che 
sia  della  casa  d'  Israele  avrà  rizzati  i 
suoi  idoli  nel  suo  cuore,  e  avrà  i>osto  da- 
vanti alla  sua  faccia  l' intoppo  della  sua 
iniquità;  e  dopo  questo,  verrà  al  profeta; 
io,  il  Signore^  mi  recherò  a  nspond^sh 
per  questo  stesso,  cioè»  per  la  moltitudine 
de'  suoi  idoli  ; 

5  Acciocché  la  casa  d' Israele  sia  presa 
per  lo  suo  proprio  cuore  ;  conciossiaché  si 
sieno  tutti  ahenati  da  me  per  li  loro  idolL 

6  Perciò^  di'  alila  casa  a*  Israele:  Cos 
ha  detto  il  Signore  Iddio  :0onver(3tevij 
e  ritraetevi  da'  vostri  idoli;  e  stornate 
le  vostre  iacee  da  tutte  le  vostre  abbo- 
mìnazioni;  ) 

7  Perciocché,  se  alcuno  della  casa  d' I- 
sraele,  o  de' .  loiestieri  che  dimorano  ■  in 
Israele,  si  separa  di  dietro  a  me,  e  rizka  i 
suoi  idoU  nel' suo  cuore,  e  mette  l' intofipo 
della  sua  iniquità  davanti  aliatila  faccia  j 
e,  dopo  questo,  viene  al  profeta^  per  do^ 
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mandanni  per  lui:  io»  il  Signore»  mi  re- 
cherò ft  rispondergli  ])er  me  stesso  ; 

8  E  volgerò  la  mia  faccia  contro  a 
queir  uomo,  e  lo^  porrò  in  segno»  e  in  pro- 
verbio; e  lo  stermiuerò  di  mezzo  il  mio 

gDpolo;  e  voi  conoscerete  che  io  sono  il 
ignore*. 

9  E  sé  il  pcoleta  è  sedotto,  e  dice  al- 
cuna parola;  io,  il  Signora  avrò  sedotto 
quel  profeta»  e  stenderò  la  mia  mano 
sopra  lui»  e  lo  distruggerò  di  mezzo  il 
popolo  d' Israele. 

10  £  amendue  porteranno  la  jtena  della 
loro  iniquità  ;  la  pena  ddP  iniquità  del 
profeta  sarà  pari  a  quella  di  colui  che 
domanda; 

11  Acciocché  la  casa  d'  Israele  non  si 
svìì  più  dì  dietro  a  me;  e  eh*  essi  non  si 
contaminino  piii  in  tutti  1  lor  misfatti  ; 
e  che  mi  sieno  popolo,  e  che  io  sia  loro 
Dio,  dice  il  Signore  Iddio. 

Sentema  irrevocabile. 

12  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzatcu  dicendo  : 

13  Figliuol  d'  uomo,  s'  egli  avviene  che 
un.  paese  pecchi  contro  a  me,  commet- 
tenao  misratto»  e  che  io  stenda  la  mano 
sopra  esso»  e  gli  rompa  il  sostegno  dei 
pane,  e  mandi  contro  ad  esso  la  fame,  e 
ne  stermini  uomini,  e  bestie^  ; 

14  Quando  questi  tre  uomini:  Noè 
Banieie»  e  Giobbe,  fossero  in  mezzo  di 
quello,  essi  libererebbero  sol  le  lor  per- 
sone per  la  lor  giustizia,  dice  il  Signore 
IddioV 

15  S'  egli  avviene  che  io  faccia  passar 
le  bestie  nocive  per  lo  paese,  e  eh'  esse 
lo  dipopolino,  onde  sia  desolato,  senza 
che  vi  passi  alcuno»  per  cagion  delle 
bestie'^* 

16  Quando  questi  tre  uomini  fossero  in 
mezzo  di  quello;  come  io  vivo,  dice  il 
Signore  Idldio,  non  libererebbero  né  fi- 
ghuolif  nò  figliuole;  eglino  soli  sarebbero 
liberati,  e  il  paese  sarebbe  desolato. 

17  Ovvero»  s'  egli  avviene  che  io  faccia 
venire  la  spada  sopra  quel  paese,  e  dica: 
Spada,  passa  per  quel  paese  ;  e  che  io  ne 
stermini  uomini,  e  bestie^  ; 

18  Quando  questi  tre  uomini  fossero  in 
mezzo  di  quello;  come  io  vivo,  dice  il 
Signore  Iddio,  essi  non  libererebbero  né 
figliuoli,  nò  fi^uole;  anzi  eglino  soli  sa- 
rebbe liberati. 

10  Ovvero,  s'  egli  avviene  che  io  mandi 
la  pestilenza  contro  a  quel  paese»  e  spanda 
la  mia  ira  sopra  esso  con  sangue»  per  ister- 
miname  uomini  e  bestie/; 

20  Quando  Noè,  Daniele,  e  Giobbe,  ^e- 
sero  in  moszo  di  quello  ;  come  io  vivo, 
dice  il  Signore  Iddio,  non  libererebl)ero 
nò  figHuoÌo,nè  figliuola;  eglino  soli  libe- 
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rerebbero  le  lor  persone  per  la  ìot  giu- 
stizia. 

21  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Sijgnore 
Iddio  :  Quanto  meno,  se  io  mando  i  miei 
quattro  gravi  giudicii,  la  spada,  e  la  fame, 
e  le  bestie  nocive,  e  la  pestilenza»  tutti  in- 
sieme contro  a  Gerusalemme,  per  ister- 
miname  uomini  e  bestie  1 

22  Pur  nondimeno,  ecco»  alcuni  pochi 
resteranno  in  essa;  e  scamperanno  figliuo- 
li, e  figliuole,  che  saranno  condotti  fuori  f 
ecco,  escono  fuori  per  venire  a  voi»  e  voi 
vedrete  la  lor  via»  e  i  lor  fatti;  e  sarete 
racconsolati  del  male  che  io  avrò  fatto 
venire  sopra  essa,  in  tutto  ciò  che  io  avrò 
fatto  venir  sopra  essa. 

2i  Ed  essi  vi  racconsoleranno,  quando 
avrete  veduta  la  lor  via,  e  i  lor  fatti;  e 
conoscerete  che  non  senza  caji^ioneio  avrò 
fatto  tutto  ciò  che  avrò  fatto  in  essa,  dice 
il  Signore  Iddio. 

ZI  legno  inutile, 

1  R  LA  p^la  del  Signore  mi  fu  ancora 
•*•*'  indirizzata,  dicendo: 

2  Figliuol  d' uomo,  che  cosa  è  il  legno 
della  vite,  più  che  qualunque  altro  legno?- 
che  cosa  è  ciò  eh'  è  stato  tralcio»  fra  gli 
alberi  della  selva? 

3  Può  egli  prendersene  alcun  legno  da 
fame  qualche  lavorio  ^  può  egli  pur  pren- 
dersene un  cavigliuolo,  da  appiccarvi  su 
qualunque  arnese? 

4  Ecco,  dopo  che  sarà  stato  posto  nel 
fuoco,  per  esser  consumato,  e  che  il  fuoco 
ne  avrà  consuinati  i  due  capi,  e  che  il 
mezzo  ne  sarà  inarsicciato,  varrà  egli  più 
nulla  da  fame  alcun  lavorio? 

5  Ecco,  mentre  è  intiero,  non  se  ne  può 
fare  alcun  lavorìo  ;  quanto  meno  potras- 
sene  più  fare  alcun  lavorio,  dopo  che 
il  fuoco  r  avrà  consumato,  e  eh'  egli  sarà 
inarsicciato? 

6  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Quale  è,  fra  le  legne  del  boseo,  il  legno 
della  vite,  il  quale  io  ho  ordinato  per  pa- 
stura del  fuoco  ;  taU  renderò  gli  abitanti 
di  Gemsalemme. 

7  E  voliterò  la  mia  faccia  contro  a  loro  ; 
quando  saranno  usciti  d' un  fuoco,  un  al- 
tro fuoco  li  consumerà;  e  ^oi  conoscerete 
che  io  sono  il  Signore;  quando  avrò  volta 
là  mia  faccia  contro  a  loro^. 

8  E  renderò  il  paese  desolato:  percioc- 
ché han  commesso  misfatto;  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

La  meretrice;  ossia  le  abbomÌMqeioni  di  Oeru- 
salemme. 

1  fi  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
•••^  indiiizzatay  dicen^^lo: 
2  Figliuol  d'  uomo,  dicliiara  a  Grerusa- 
lemme  le  sue  abbommazioni^  ; 
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3  E  di'  :  Cosi  ha  detto,  il  Sijgnore  Iddio 
a  Gerusalemme  :  La  tua  origine,  e  la  tua 
nazione  è  del  paese  de'  Cananei  ;  tuo  padre 
era  Amorreo,  e  tua  madre  Hittea. 

4  £  quant'  è  al  tuo  nascimento,  nel 
giorno  che  tu  nascesti,  il  bellico  non  ti  fu 
tagliato,  e  non  fosti  lavata  «on  acqua,  per 
esser  nettata  ;  non  fosti  purto fregata  con 
sala  né  fasciata  di  fasce. 

6  li^  òcchio  <£  alcuno  non  ebbe  pietà  di 
te,  per  farti  alcuna  di  queste  cose,  avendo 
compassione  di  te;  anzi  tu  fosti  gettata 
sopra  la  faccia  della  campagna,  per  lo 
sdegno  in  che  altri  avea  la  tua  persona, 
nel  giorno  che  tu  nasoestL 

6  Ed  io  gassai  presso  di  te,  e  ti  vidi  che 
tu  facevi  nel  tuo  sangue;  e  ti  dissi: 
Vivi  nel  tuo  sangue;  e  da  capo  ti  dissi  : 
Vivi  nel  tuo  sangue. 

7  Io  ti  feci  crescere  a  decine  di  migliaia, 
come  i  germogli  della  campagna;*  e  tu 
moltii)licasti,  e  divenisti  grande,  e  per- 
venisti a  somma  bellezza;  le  poppe  tisi 
formarono,  e  il  pelo  ti  nacque  ;  ma  tU  m 
imuda^  e  scoperta. 

^  Ed  10  passai  presso  di  te,,  e  ti  vidi  ;  ed 
ecco,  la  tua  età  era,  età  di  amori  ;  ed  io 
stesi  il  lembo  della  mìa  vesta  sopra  te,  e 
ricopersi  la  tua  nudità;  e. ti  giurai,  ed  en- 
trai teco  in  patto^  dice  il  Signore  Iddio  ; 
e  tu  divenisti  mia*. 

i>  Ed  io  ti  lavai  con  acqua,  e  tuffandoti 
TvelV  acqìui,  ti  tol-si  il  tuo  sangue  d'  ad- 
dosso, e  ti  imsicon  olio  ; 

10  E  ti  vestii  di  Ticamì,  e  ti  calzai  di 
pelle  di  tasso,  e  ti  cinsi  di  fin  Uno,  e  ti 
copersi  di  seta; 

11  E  ti  adornai  di  ornamenti,  e  ti  misi 
delle  manigUe  nelle  mani,  e  un  collare  al 
collo. 

12  Ti  misi  eziandio  un  monile  in  sul 
naso,  e  degli  oreediini  agli  orecchi,  e  una 
corona  di  gloria  in  capo. 

13  Cosi  fosti  adoma  d' oro  e  d' argento  ; 
e  il  tuo  vestire /u  fin  lino,  e  seta,  e  ricami; 
tu  mangiasti  fior  di  farina,  e  mele,  :ed 
olio^;  e  divenisti  sommamente  bella,  e 
prosperasti  lino  a  regnarci 

14  E  la  fama  di  te  si  sparse  fra  la  genti, 
per  la  tua  bellezza  ;  perciocché  era  com- 
piuta, per  la  mìa  glona,.  che  io  avea  messa 
m  te,  dice  il  Signore  Iddia 

15  Ma  tu  ti  sei  confidata  nella  tua  bel- 
lezza, ed  hai  fornicato  per  la  tua  fama; 
ed  hai  sparse  le  tue  fornicazioni  ad  ogpi 
passante;  in  lui  era  di  far  ciò  che  gli  pia- 
ceva. 

16  Ed  hai  pitesl  de'  tuoi  vesthnenti,  e  te 
ne  hai  fatti  degli  alti  luoghi  variati,  ed 
hai  fonaicato  sopra  essi  *  ;  cose,  le  cui  simili 
non  avverranno,  e  non  saTanno  giammai 
più. 

17  Ed  hai  presi  gli  ornamenti  della  tua 
gloria,  fatti  del  mio  oro,  e  del  mio  ar-  | 


cento,  che  io.  ti  avea  dato,  e  te  n«  bai 
fatte  delle  immagini  di  maschi,  ed  hai 
fornicato  con  esse. 

18  Tu  hai  eziandio  presi  i  vestimenti 
de'  tuoi  ricami,  ed' hai  coperte  quelle  con 
essi;  ed  hai  loro  presentato  il  mio  olio,  e 
il  mio  profumo. 

19  Parimente  hai  loro  presentato,  in  odor 
soave,  il  mio  pane,  che  io  ti  avea  dato  ;  e 
il  fìoc  della  farina,  e  V  olio,  e  il  mel^  con 
che  io  ^  cibava  ;  e  ^  è  stato,  dice  u  Si- 
gnore Iddio. 

20  Oltie  a  dò}  tu  hai  preià  i  tuoi  fi^uo- 
11,  e  le  tue  figliuole,  che  tii  mi  avevi  par^ 
tonti,  e  li'  hai  sacrificati  a  quelle  per  es- 
sere consumati  ^.  Era  egli  poca  cosa  delle 
tue  IwnidEiziQiii  ; 

.21  Che.  tu  abbi  ancora  scanalai  i  miei 
figliuoli,  e  li  abbi  dati  a  quelle,  facoidoli 
passare  per  to/Moco? 

22  E  con  tutte  le  tueabbominadoni  e 
fornicazioni,  tu  non  ti  sei  ricordata  del 
tempo  della  tua  fanciullezza,  (quando  eri 

;  ignuda,  ..e  scoperta,  e  giacevi  nel  tuo 
'  sangue. 

23  Ora,  dopo  tutta  la  tua  malvagità 
(guai,  guai  a  te!  dice  il  Signore  Iddio), 

24  Tu  bai  eziandto  edificato  un  bordello, 
e  ti  hai  fatto  un  alto  luogo  in  ogni  piazza 
pubblica. 

25  In  ogni  capo  di  strada,  tubai  edificato 
un  tuo  alto  luogo,  ed  hai  r^ndutsabbomi- 
nevole  la  tua  bellezza,  ed  hai  allargate  le 
gambe  ad  ogni  passante,  ed  hai  moltipli- 
cate le  tue  fornicazioni. 

26  Ed  hai  fornicato  co'  figliuoli  di  Egit- 
to, tuoi  vicini,  mc^to  membruti;  ed  noi 
moltiplicate  le  tue  foroicazioni,  per  di- 
spettarmi. 

27  Laonde,  ecco,  io  ho  stesa  la  mia  mano 
sopra  te,  ed  ho  diminuita  la  tua  provvi- 
sione ordinaria,  e  ti  ho  abbandonata  alla 
voglia"  delle  fighuole  de*  Filistei,  che  ti 
hanno  in  odio,.eG2  hainno  vergogna  del  tuo 
scellerato  pirocedere.  - 

28  Tu  hai  eziandio  fornicato  co'  figlinoli 
dì  Assur;  perciocché  non  eri  ancor  sazia; 
tu  hai  fornicato  oon  loro,  é  pure  ancora 
non  ti  sei  saziata. 

29  Ed  hai  moltiplicate  le  tue  fornicazioni 
nel  paese'  di  Canaan,  fino  in  Caldea;  e 
pure  ancora,  con  tutto  ciò.  non  ti  sei 
saziata. 

30  Cduant'  è  staio  il  tuo  cuor  fiacco,  dice 
il  Signore  Iddio,  facendo  tutte  queste 
cose,  ch£  sono  opere  d' ima  baldanzosa 
meretrice  I 

31  Edificando  il  tuo  bordello  in  capo 
d'  ogni  strada,  e  fac^do  i  tuoi  ahi  luoghi 
in  ogni  piazza  pubblica.  Or  tu  non  sei 
stata  come  le  altre  meretrici,  in  quanto  tu 
hai  sprezzato  il  guadagno. 

32  O  donna  adultera,  che  ricevi  gii  stra- 
nieri in  luogo  del  tuo  marito  ! 
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33  Ei  6i  dà  piemio  a  tutie  le  att^  mero- 
trid  \  ma  tu  nai  dati  i  tuoi  premìi  a  tutti 
i  tuoi  amanti,  ed  hai  loro  fatti  de'  presen- 
ti; acciocdiò  yenisserò  a  te  d'  ogn'  in- 
torno, per  le  tue  fornicazióni. 

34  £a  è  avvenuto  in  te,  nelle  tue  forni- 
cazioni, tutto  il  contrario  delie  aWrt  don- 
ne ;  in  quanto  niuno  ti  ò  stato  dietro,  per 
fornicare  ;  ed  anche  in  quanto  tu  hai  dato 
premio,  e  premio  non  è  stot»  dato  a  te  ;  e 
coiX  sei  stata  al  contrario  étUjt  altre.    . 

36  Perciò,  o  meretrice,  ascolta  la  parola 
del  Signore. 

36  Cosi Jia detto  il  Signooe  Iddio:  Per- 
ciocché le  tue  lordure  sono  state  sparse; 
e  che  nelle  tue  iomicazioni,  la  tua  nudità 
è  stata  scoperta  à'  tuoi  amanti,  e  a  tutti 
gV  idoli  delle  tue  ahhominazioni*,  ed 
anche;  per  cagión  del  sangue  de*  tuoi  fi- 
gliuoli, die  tu  hai  dati  a  quelli  ; 

37  Perciò,  ecco,  io  adunerò  tutti  i  tuoi 
amanti'*,  co'  c^uaJà  hai  presi  i  tuoi  diletti; 
e  tutti  quelli  che  tu  hai  amati,  insieme 
con  tutti  qudli  die  hai  avuti  in  odio;  e 
li  raccoglierò  df  ogn'  intomo  contro  a  te, 
e  scoprirò  loro  la  tua. nudità»  ed  essi  ve- 
dranno tufafce  le  tue  veraogae, 

38  £  ti:  giudicherò  dr  giudicii  delle  a- 
dultere,  e  di  quelle  che  spandono  il  san- 
gue ;  e  ti  punirò  di  pena  capitale,  in  ira,  e 
m  gelosia: 

39  E  ti  darò  nelle  lor  mani,  ed  essi  di* 
sfaramiCkil  tuoi  bordello,  e  distruggeranno 
i  tuoi  alti  luoghi,  e  ti  spoglieranno  de'  tuoi 
vesfaimenti,.  e  ne  porteranno,  via  gli  orna- 
menti della  tua  gloria,  e  ti  lasceranno 
ignuda  e  scopearta  ; 

40  E  faranno  venir  contro  a  te  una  gran 
raunanza  di  gente,  e  ti  lapideranno  con 
pietre,  e  ti  trafiggeranno  con  le  loro 
spade  ; 

41  E  aidéranno  le  tue  case  col  fuoco^  ed 
eseguiranno  giudicii  so^ra  te,  nel  cospetto 
di  molte  donne  ;  ed  io  ti  farò  rimanere  di 
fornicare,  ed  andne  non  darai  più.  premii 
di  fornicazione. 

42  Ed  io  acqueterò  la  mia  ira  sopra  tei,  e 
la  mia  gelosia  si  rimoverà  da  te,  ed  io  mi 
poserò,  e  non  mi  adirerò  .più. 

43  Perciocché  tu  non  ti  sei  ricordata 
de'  giorni  ddla  tua  fanciullezza,,  e  mi  hai 
provocato"  ad  ira  con  tutte  queste  jCose; 
eccOi  lo  altresì  ti  rènderò  il  tuo  procedere 
in^  sul  capo,  dice  il  Signore.  Iddio.  Ed 
anche,  con  tutte  queste  abbominaziomi,  tu 
non  hai  oomnuessai  sodierateGOsa.  -   >  > 

44  Ecco,  tutti  quelli  che  usano  di  pio-, 
verbiara-  pioverbieranno  di  te,  dicendo: 
Qual/w  la vinadie.  tale  é  la  sua  figliuola.  > 

45  Tu  sei  figliuola  di  tua  madce^ 
che  ebbe  a  sd^pK)  il  suo  marito,  e  i  suoi 
fbgUuoli;  e  sei  sorella  delle  tue  sorelle^- 
cfie  hahno  svati  a  sdegno  i  Ibr  mariti,  e  i 


lor  figlinoli  :  la  madie  vo8tra/««  Hittea,  e 
il  vostro  padre  Amorreo. 

46  Or  la  ,tua  soreUa  .maggiore  è  Samaria, 
con  le  sue  terre,  la  quale  e  posta  alla  tua* 
man  sinistra;  e  la  tua  sordla  minore,  che 
è  posta  alla  tua  destra»  è  Sodoma^  con  le' 
sue  terre. 

.47  Ed  anche  non  sd  camminata'  nelle 
lor  vie,  e  non  hai  fatto  secondo  le  loifo  alni 
bominaziom,  coime.«e  ciò  fosse  aiata  pic- 
cola, e  leggier  cosà;  anzi  ti  sei  corrotta 
in  tutte  le  tue  vie,  più  che  esse. 

48  CJome  io  vivo,  dioe  il  Signore  Iddio, 
Sodoma,  ina  sorella,  con  ie  sue  terre,  non 
fecero  quanto  hai  fatto  tu,  e  le  tue  terre.  . 

49  Ecco,  questa  fu  K  iniquità  di  Sodoma^ 
tua  sorella,  con  le  sue  terre:  ella  ebbe 
gran  gloria,  e  abbondanza  ii  pane,  e  agio 
ai  riposo;  ed  ella  jaoii  diede  alcun  c)^n» 
f  orto  al  Invero,  e  al  bisognoso. 

50  Ed  esse  superbirono,  e  commisero 
abbominazione  ilei. mio  cospetto;  laonde 
io  lé  tolsi  via,  come  vidi  eh)e  dovea  farvi. 

51  E  quanta  ò  a  Samaria,  ella,  non  h» 
Fteceato  a  metà  quanto  tu  ;:  e  tu  hai  mol-. 
tiplicate  le  tue  abbominazioni,  più  che 
l-ima,  e  1'  altra;  e  hai  giustificate  le  tue 
sordle  con  tutte  le  abbominazioni  che  hai- 
commesse. 

52  Tu,  che  hai  giudicate  amendue  le  tue 
sorelle,  porta  andie  tu  il  tuo  vituperio, 
per  li  tuoi  peccati,  per  li  quali  ti  sei  Fen- 
duta più  abbominevole  di  foro  ;  elleno  son . 
più  giuste  di  te;  ed  anche  tu,  sii  svergó*- 
gnate,>e  ^orta  il  tuo  vituperio,  poiché  tui 
giustifichi  le  tue  sorelle. 

53  Se  mai  io  le  ritiro  di  cattività,  cioè 
Sodoma,  e  le  sue  terre;  e  Samaria,  e  te  sue 
terre  ;  ritrarrò  te  altresì  fra  loro  daUa  cat- 
tività dèlie  tue  cattività  ; 

54  Aedocdiò,  consolandole,  tu  porti  il 
tuo'  vituperio,  e  sii  svevgognata  per  tutto- 
dò  ehe  hai  fatto. 

55  E  qwxado  le  tue  sordle.  Sodoma,  e 
le  sue  terre  e  Samaria,  e  le  sue  terre, 
ritorneranno  al  lov  primiero  stato,  allora: 
eziandio  tu,  e  le  tue  tene,  ritornerete  al 
vostro  primiero  stato. 

56  Or  Sodoma,  tua  sorella,' non  è  stata 
m^itovata  dalla  bocca  tua,  nel  giorno  ddle 
tue  magnificenze  ; 

57  Avanti  die  la  tua  malvagità  fosse 
palesata,  «ome/w  nel  tempo  del  vituperio 
che  ti  fu  fatto  dalle  figliuole  di  Siria,  e  di 
tutti  1  suoi  luoghi  circonvicini;  e  dalle 
figliuole  de'  Fiustei,  che  ti  inredarono. 
d  ogn'  intorno*  . 

58  Tu  porti  addosso  la  tua  scelleratezza, 
e  le  tue  abbominazioni  dice  il  Signore.    > 

59  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Io  altresì  farò  inverso  te,  come  tu 
hai  fatto;  condossiachè  tu  abbi  sprezzaelo 
il  giuramento,  per  rompeire  il  patto. 


•  Ger.  18. 22,  ecc. 
19. 13. 24-29. 
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Le  d^  empiile 
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elavUe. 


00  Ma  pure,  io  mi  ricorderò  del  mio 
patta  che  io  feci  teco  ne'  giorni  della 
tua  landullezza;  e  ti  fermerò  un  patto 
etemo". 

61  Allora  tu  ti  ricorderai  delle  tue  vìe, 
e  earai  confusa,  quando  riceverai  le  tue 
sorelle  maggiori,  msieme  con  le  minori 
di  te,  le  quali  io  ti  darò  per  figliuole  ;  ma 
non  già  secondo  il  tuo  patto. 

62  M  io  fermerò  il  duo  oatto  teco,  e  tu 
conoscerai  che  io  tono  il  Signore  ; 

63  Acciocché  tu  ti  ricordi  di  ^pueste  cose^ 
e  abbi  vergogna,  e  non  apri  più  la  bocca, 
per  lo  tuo  vituperio,  dopo  che  io  mi  sarò 
placato  inverso  te,  di  tutto  ciò  che  tu 
avrai  fatto,  dice  il  Signore  Iddio. 

Paràbola  delle  due  aguiU  e  della  vite. 
"VJ  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
*■    indirizzata,  àicendo: 

2  Figliuol  d' uomo,  proponi  un  enimma, 
e  una  parabola  alla  casa  d' Israele; 

3  E  di'  :  Osi  ha  detto  il  Si^ore  Iddio: 
U  na  grande  aquila^  con  grandraU,  e  lunghe 
penne,  piena  di  piuma  variata,  venne  al 
Libano,  e  ne  prese  la  vetta  di  un  cedro. 

4  Ella  spicco  la  sommità  de'  suoi  ramo- 
scelli teneri,  e  U  trasportò  in  un  paese  di 
traffico,  e  li  pose  in  una  città  di  mercatanti; 

5  E  prese  della  stirpe  del  paese^  e  la  pose 
in  un  campo  da  sementa  ;  e  la  portò  presso 
a  grandi  acque,  e  la  pose  a  guisa  di  ma- 
gliuolo. 

6  £  quella  geimo^^liò,  e  divenne  vite 
prospera,  bassa  di  pianta,  avendo  i  suoi 
tralci  rivolti  verso  i'  aquila,  e  rimanendo 
le  sue  radici  nel  proprio  luogo  di  essa; 
cosi  divenne  vite,  e  fece  de'  tralci,  e  mise 
de'  rami  madornali. 

7  Or  vi  fu  un'  cUtra  grande  aquila,  con 
grandi  ali,  e  ccm  molte  penne;  ed  ecco, 
quella  vite  voltò  le  sue  radici  ad  essa,  e' 
stese  verso  lei  i  suoi  tralci,  acciocché  la 
rigasse  co'  rigagnoli  deUe  sue  piante. 

8  Quella  era  piantata  in  un  buon  ter- 
reno, presso  a  grandi  acque,  per  metter 
pampani,  e  portar  frutto,  e  divenire  una 
vite  magnifica. 

9  Di':  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddìo: 
Prospererebbe  ella?  qtLdP  aquila  non  di- 
vellerà ella  le  sue  radici?  e  non  ridderà r 
ella  il  suo  frutto,  si  che  si  secchi?  e  non 
si  seccheranno  tutte  le  cime,  e  i  pam- 
pani eh'  ella  ha  messi?  e  non  farà  ella 
ciò  con  glande  sforzo,  e  con  molto  popolo, 
per  torla  via  fin  dalle  radici? 

10  Ora,  eccola  piantata  ;  prospererà  ella 
però?  non  »  seccherà  ella  del  tutto,  come 
prima  il  vento  orientale  1'  avrà  tocca? 
ella  si  seccherà  sopra  i  rigagnoli  che  F  i^ 
vian  fatta  germogliare. 

11  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  Ì9&- 
dirùszata,  cucendo: 

12  Di'  ora  a  questa  casa  ribelle:  Non 


conoscete  voi^  che  n  vófflion  dir  queste 
cose?  Di':  Ecco,  il  re  di  Babilonia 
venne  in  Gerusalemme,  e  prese  il  re,  e  i 
prìncipi  d' essa;  e  li  fece  venire  appresso 
di  sé  in  Babilonia  ; 

13  £  prese  uno  del  san^e  reale,  e  fece 
patto  con  lui,  e  lo  fece  giurare,  e  prese  i 
possenti  del  paese  ; 

14  Acciocché  il  reame  fosse  basso  e  non 
si  elevasse:  e  serbasse  il  patto  fatto  con 
lui,  acdocché  restasse  in  piò^ 

15  Ma  colui  si  é  ribellato  contro  a  lui, 
mandando  i  suoi  ambasciatori  in  JSgitto, 
acdócchè  gli  fosser  dati  cavalli,  e  gran 
gente.  Ooluì  che  fa  cotali  cose  prospe- 
rerebbe egli?  scamperebbe  egli?  avendo 
rotto  il  patto,  scamperebbe  egli  pure? 

16  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
egli  morrà  in  mezzo  di  Babilonia,  luogo 
del  re  che  V  avea  costituito  le,  e  appresso 
di  lui,  il  cui  giuramento  egli  ha  sprezzato, 
e  il  cui  patto  egli  ha  rotto. 

17  E  Faraone,  con  grande  esercito,  e 
con  gran  ger^  radunata,  non  farà  nulla 
con  lui,  in  guerra  ;  dopo  che  colui  avrà 
fatti  degli  argini,  e  avrà  edificate  delle 
bastfe,  per  distrarre  molte  anime. 

18  Poi  oh'  egh  Ila  sprezzato  il  giura- 
mento fatto  con  esecrazione,  rompendo  il 
patto  ;  ed  ecco,  dopo  aver  data  la  mano, 
pure  ha  fatte  tutte  queste  cose;  egli  non 
iscamperà. 

19  Perdo,  ooei  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Come  io  vivo,  io  gli  renderò  in  sul 
capo  il  mio  giuramento  eh'  egli  ha  sprez- 
zato, e  il  mio  patto  eh'  e^li  ha  rotto. 

20  Ed  io  stenderò  la  mia  rete  sopra  lui 
ed  egli  sarà-  preso  ne'  mid  lacd,  ed  io  lo 
farò  venire  in  Babilonia,  e  quivi  verrò  in 
giudicio,  con  lui,  del  misfatto,  eh'  egli  ha 
commesso  contro  a  me. 

21  £  tutti  quelli  delle  sue  schiere,  che 
fuggiranno,  caderanno  per  la  spada;  e 
quelli  che  rimarranno  saran  dispersi  ad 
ogni  vento;  e  voi  oonoscerete  che  io,  il 
Signore,  ho  parlato. 

^.  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Pur 
prenderò  tma  ddle  vette  di  qudV  alto 
cedro,  e  la  porrò;  io  spiccherò  un  tenero 
ramoscello  dalla .  cima  de'  suoi  rami, 
e  lo  pianterò  aopra  un  alto  ed  elevato 
monte. 

23  Io  lo  pianterò  nell'  alto  monte  d'  I- 
sraele,  ed  egli  aboerìt  i  suoi  rami,  è  por- 
terà frutto,  e  diverrà  cedro  eccellente;  e 
sotto  esso,  all'  ombra  de' -suoi  rami,  si  ri- 
paneranno  gli  uccelli  d' ogni  spede.    . 

24  £  tutti  gli  alberi  della  campagna  co- 
nosceranno che  io  sono  U  Signore,  che  ab- 
basso gli  alberi  alti,  e  iimsìlzo  «li  alberi 
lìassi  ;  che  dissecco  gU  alberi  verdi,  e  f o 
germogliare  gli  alb^  secchi  Io,  il  Si- 
gnore; ho  parutto,  e  altresì  metterò  la  cosa 
ad  eit'etto. 
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della  colpa. 


V  imputa/rione  della  colpa. 
1 Q  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancwa 
**'  indirizzata^  dicendo: 

2  Che  volete  dir  voi,  che  usate  questo 
proverbio  intomo  alla  terra  d' Israele,  di- 
cendo :  I  padri  han  mangiato  V  agreato,  e 
i  denti  de*^ figliuoli  ne  sono  allegati? 

3  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
voi  non  avrete  più  coglione  d  usar  questo 
proverbio  in  Israele. 

4  Ecco,  tutte  le  anime  son  mie;  siccome 
r  anima  del  padre,  cosi  ancora  \  anima 
del  figliuolo,  è  mia  ;  T  anima  che  avrà  pec- 
cato, quella  morrà  ^. 

5  Ma  r  uomo  che  sarà  giusto,  e  farà 
giudicio,  e  giustizia; 

6  E  che  non  avrà  mangiato  sonra  i  monti, 
e  non  avrà  levati  gli  occhi  agr  idoli  della 
casa  d' Israele,  e  non  avrà  contaminata  la 
moglie  del  suo  prossimo,  e  non  si  sarà  ac- 
costato a  donna  mentre  è  appartata^; 

7  E  non  avrà  oppressato  alcuno^  e  avrà 
renduto  il  pegno  al  debitore,  e  non  avrà 
fatta  rapina;  e  avrà  dato  del  suo  pane  a 
colui  che  ha  fame,  e  avrà  ricoperto  di  ve- 
stimento r  ignudo ''; 

8  E  non  avrà  prestato  ad  usura,  e  non 
avrà  preso  vantaggio;  e  avrà  ritratta  la 
man  sua  d' iniquità,  e  avrà  fatto  leal  giu- 
dicio tra  un  uomo  e  V  altro  <*  ; 

9  E  sarà  camminato  ne'  miei  statuti,  e 
avrà  osservate  le  mie  leggi,  per  fare  opere 
di  lealtà  e  di  verità;  un  tale  è  giusto;  di 
certo  egli  viverà,  dice  il  Signore  Iddio. 

10  Ma  se  egli  genera  un  figliuolo,  che 
sia  ladrone,  che  spandali  sangue,  o faccia 
qualche  cosa  simigliante  all' una  di  quelle  ; 

11  E  non  faccia  tutte  le  cose  suddette; 
anzi,  e  mangi  sopra  i  monti,  e  contamini 
la  noùoglie  del  suo  prossimo  ; 

12  Soppressi  il  povero,  e  il  bisognoso, 
e  faccia  rapine,  e  non  renda  il  pegno,  e  levi 
gli  occhi  agr  idoli,  e  commetta  abbomi- 
nazione  ; 

13  M  presti  ad  usura,  e  prenda  vantag- 
gio; viverà  egli?  egli  non  viverà;  ^li  ha 
fatte  tutte  queste  cose  abbominevoh  ;  egli 
di  certo  sarà  fatto  morire  ;  il  suo  sangue 
sarà  sopra  lui. 

14  Ma  ecco,  se  egli  genera  un  figliuolo, 
il  quale,  avendo  veduti  tutti  i  peccati  di 
suo  padre,  eh'  egli  avrà  commessi,  vi  ponga 
ment&  e  non  faccia  cotali  cose; 

16  E  non  mangi  sopra  i  monti,  e  non 
levi  gli  occhi  agi'  idoU  della  casa  d*  I- 
sraele,  e  non  contamini  la  moglie  del  suo 
prossimo; 

16  E  non  oppressi  alcuno,  e  non  prenda 
pegno,  e  non  faccia  rapine,  e  dia  del  suo 
pane  a  colui  che  ha  fame,  e  ricopra  di  ve- 
stimento r  ignudo  ; 

17  E  ritrae  la  sua  mano  dal  povero. 


e  non  prenda  nò  usura,  né  vantaggio,  e 
metta  ad  effetto  le  mie  leggi,  e  cammini 
ne'  miei  statuti  :  esso  non  morrà  per  l'ini- 
quità di  suo  padre  ;  di  certo  egli  viverà. 

18  Quant'  ò  a  suo  padre,  perchè  avrà 
usate  oppressioni,  e  avrà  fatta  rapina  al 
suo  fratello,  e  avrà  fatto  ci^  che  non  è 
bene  in  mezzo  de'  suoi  popoh  ;  ecco,  egli 
morrà  per  la  sua  iniquità. 

19  E  w  «wr  dite  :  Perchè  non  porta  quel 
figliuolo  r  iniquità  del  padre?  Perciocché 
quel  figliuolo  ha  fatto  giudicio  e  giustizia, 
e  ha  osservati  tutti  i  miei  statuti,  e  h 
ha  messi  ad  effetto  ;  di  certo  egli  viverà. 

20  La  persona  che  avrà  peccato,  quella 
morrà  :  il  figliuolo  non  porterà  V  iniquità 
del  padre,  né  il  padre  T  iniquità  del  fi- 

frliuolo  ;  la  giustizia  del  giusto  sarà  sopra 
ui,  e  r  empietà  dell'  empio  aUreaì  sarà 
sopra  lui*. 

21  E  quando  l'  empio  si  ritrarrà  da  tutti 
i  suoi  peccati,  eh'  egli  avrà  commessi  ;  e 
osserverà  tutti  i  miei  statuti,  e  farà  giu- 
dido  e  giustizia,  egli  di  certo  viverà, 
egli  non  morrà. 

22  Tutti  i  suoi  misfatti,  eh'  egli  avrà 
commessi,  non  gli  saranno  più  ramme- 
morati ;  egli  viverà,  per  la  giustizia  eh'  e- 
gli  avrà  operata. 

23  Mi  diletto  io  per  alcuna  maniera 
nella  morte  dell'  empio?  dice  il  Signore 
Iddio/;  non  viverà  egli,  se  si  converte 
dalle  sue  vie? 

24  Se  altresì  il  giusto  si  ritrae  dalla  sua 
giustizia,  e  commette  iniquità,  e  fa  se- 
condo tutte  le  abbominazioni  che  1'  em- 
pio commette,  viverà  egli?  tutte  le  sue 
giustizie,  eh'  egli  avrà  operate,  non  sa- 
ranno più  ricordate  ;  egli  morrà  per  lo 
suo  misfatto,  eh'  egli  avrà  commesso,  e 
per  lo  suo  peccato,  eh'  egli  avrà  fatto. 

25  E  direte  voi  :  La  via  del  Signore  non 
è  bene  addhizzata?  Ascoltate  ora,  o 
casa  d' Israele.  Non  è  la  mia  via  bene 
addirizzata?  anzi^  non  gon  le  vostre  vie 
qiieUe  che  non  son  bene  addirizzate? 

26  Quando  il  giusto  si  ritrarrà  dalla  sua 
giustizia,  e  commetterà  iniquità,  egli  mor- 
rà per  queste  cose  ;  egli  morrà  per  l' ini- 
quità eh'  egli  avrà  commessa. 

27  Quando  altresì  T  empio  si  ritrarrà 
dalla  sua  empietà  eh'  egli  avrà  commei  sa, 
e  farà  giudicio,  e  giustizia,  egli  farà  vi- 
vere r  anima  sua. 

28  Se  dunque  egli  prende  guardia,  e  si 
ritrae  da  tutti  i  suoi  misfatti  eh'  egli  avrà 
commessi,  di  certo  viverà,  egli  non  morrà. 

29  E  pur  la  casa  d'  Israele  dice:  La 
via  del  Signore  non  è  bene  addirizzata. 
O  casa  d' Israele,  non  son  le  mie  vie  bene 
addirizzate?  anziy  non  son  le  vostre  vie 
quelU  che  non  sono  bene  addirizzate? 


•  Rom.  6.  88.         *  Lev.  IS.  19, 20  ;  20. 10, 18.       '  Ea.  22. 21, 20.  Lev.  10. 15  ;  23. 14.  Deut.  15. 7 ? 
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La  leonessa  e  la  vite. 


£ZECHTFJ/K.  19,  20. 


/  peccatt  dP  IsraeU 


30  Perciò,  o  casa  d'  Israele,  io  vi  siu- 
dicherò,  ciascuno  secondo  le  sue  yie^  dice 
il  Signore  Iddio.  Convertitevi,  e  ntrae- 
tevi  da  tutti  1  vostri  misfatti;  e  V  ini- 
quità non  vi  sarà  in  intoppo. 

31  Gettate  via  d*  addosso  a  voi  tutti  i 
vostri  misfatti,  che  avete  commessi  ;  fa- 
tevi un  cuor  nuovo,  e  uno  spirito  nuovo; 
e  perchè  morreste  vói,  o  casa  d' Israele  ? 

^  Conciossiachè  io  non  mi  diletti  nella 
morte  di  chi  muore,  dice  il  Signore  Iddio. 
Convertitevi  adunque,  e  voi  viverete. 

Lamento  :  la  l^oneua  e  la  vite. 

1 Q  OB  tu,  prendi  a  far  lamento  de'prin- 
■^•'  cipi  d' Israele. 

2  E  dr  :  Quale  era  tua  madre?  una  leo- 
nessa; ella  era  giaciuta  fra  i  leoni,  ella 
avea  allevati  i  suoi  leoncini  in  mezzo 
de'  leoncelli. 

3  Or  ella  avea  allevato  uno  de'  suoi 
leoncini,  che  divenne  leoncello,  e  imi)arò 
a  rapir  la  preda,  e  divorava  gli  uomini. 

4  E  le  nazioni,  uditone  il  grido^  vennero 
contro  a  lui;  ed  egli  fu  preso  nella  lor 
fossa  :  e  lo  menarono  incatenato  nel  paese 
di  Egitto". 

5  £!a  ella,  quando  vide  che  si  era  axsai 
trattenuta  aspettando,  e  d^e  la  sua  spe- 
ranza era  perduta,  prese  un  altro  de'  suoi 
leoncini,  e  ne  fece  un  leoncello. 

6  Ed  egli,  essendo  divenuto  leoncello, 
andava,  e  veniva  fra  i  leoni,  e  irai)ar6  a 
rapir  la  preda,  e  divorava  gli  uomini  ; 

7  Ed  ebbe  sol  cura  de'  suoi  palazzi,  e 
deserto  le  lor  città;  e  il  paese,  e  tutto 
ciò  che  è  in  esso  fu  desolato  per  la  voce 
del  suo  ruggire. 

8  E  le  nazioni  delle  Provincie  d' ogn'  intor- 
no gli  diedero  addosso,  e  tesero  contro  a  lui 
la  lor  rete,  ed  egli  fu  preso  nella  lor  fossa. 

9  Poi  lo  misero  incatenato  in  una  gab- 
bia, e  lo  condussero  al  re  di  Babilonia;  e 
lo  misero  in  certe  fortezze,  acciocché  la 
sua  voce  non  si  udisse  più  ne'  monti  d'  I- 
sraele*. 

10  La  madre  tua,  quando  tu  ti  fosti  ta- 
ciuto, divenne  come  una  vite"  piantata 
presso  alle  acque;  divenne  fruttifera,  e 
fronzuta,  per  la  copia  dell'  acqua  ; 

11  Ed  ebbe  delle  verghe  forti,  da  scet- 
tri di  signori;  e  divenne  alta  di  ceppo, 
sopra  gli  alberi  folti,  fra  i  quali  ella  era^ 
e  fu  ragguardevole  per  la  sua  altezza» 
per  r  abbondanza  de'  suoi  tralci. 

12  Ma  è  stata  sterpata  con  ira,  è  stata 
gettata  in  terra,  e  il  vento  orientale  ha 
seccato  il  suo  frutto  ;  le  sue  verghe  forti 
sono  state  rotte,  e  non  seccate;  il  fuoco 
le  ha  consumate. 

13  Ed  ora,  eUa  è  piantata  nel  deserto,  in 
terra  secca  e  arida. 


14  E  d'  una  verga  de'  suoi  rami  è  uscito 
un  fuoco  che  ha  consumato  il  frutto  di 
essa,  e  non  vi  è  più  in  lei  verga  forte, 
scettro  da  signoreggiare..  Quest'  ò  un 
lamento,  e  sarà  per  lamento. 

Le  dbbominoeUmi  della  casa  d'  lamele,  Hn 
da'  tempi  dell'  Esodo. 

OA  OB  avvenne  nell'  anno  settimo,  nel 
^^  decimo  giorno  del  quinto  mese,  che 
alcuni  degli  anziani  d'  Israele  vennero 
per  domandare  il  Signore,  e  si  posero  a 
sedere  davanti  a  me. 

2  E  la  narola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzcUaj  òìo&OidQ: 

3  Fighuol  d'  uomo,  parla  agli  anziani 
d'  Israele,  e  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  :  Venite  voi  per  doman- 
darmi? coffee  io  vivo,  dice  il  Signore  Id- 
dio, io  non  son  ricercato  da  voi. 

4  Kon  U  giudicherai  tu,  figliuol  d'  uo- 
mo, non  li  giudicherai  tu?  dichiara  loro 
le  abbominazioni  de'  lor  padri, 

5  E  di'  loro:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Nel  giorno  che  io  elessi  Israele, 
e  levai  la  mano  alla  progenie  della  casa 
di  Giacobbe,  e  mi  diedi  loro  a  conoscere 
nel  paese  di  Egitto,  e  levai  lor  la  mano, 
dicendo  :  Io  sono  il  Signore  Iddio  vostro; 

6  In  quel  medesimo  giorno  levai  lor  la 
mano,  che  io  li  trarrei  fuor  del  paese  di 
Egitto  <*,  per  introdurli  nel  paese  che  io 
avea  loro  scoperto  :  che  è  un  paese  stillante 
latte  e  mele  ,  la  gloria  di  tutti  i  paesi  ; 

7  E  dissi  loro  :  Gettate  via  ciascuno  le 
abbominazioni  de'  suoi  occhi,  e  non  vi 
contaminate  negl'  idoli  di  Egitto  ;  io  sono 
il  Signore  Iddio  vostro. 

8  Ma  essi  si  ribeUarono  contro  a  me,  e 
non  vollero  ascoltarmi;  non  gettarono  via 
ciascuno  le  abbominazioni  de'  suoi  occhi, 
e  non  lasciarono  gì'  idoU  di  Egitto  ;  laon- 
de io  dissi  di  volere  spander  sopra  loro 
r  ira  mia,  6  d'  adempiere  il  mio  cruccio 
sopra  loro,  in  mezzo  del  paese  di  £gitto. 

9  Pur  nondimeno,  per  lo  mio  xsome; 
acciocché  non  fosse  profanato  nel  cospetto 
delle  nazioni,  fra  le  quali  essi  eranot  nella 
cui  presenza  io  mi  era  dato  Ico  a  cono- 
scere; io  operai  per  trarli  fuor  x^'d  paese 
dìEdtto. 

10  Io  adunque  li  trassi  fuor  del  paese 
di  Egitto,  e  li  condussi  nel  deserto  ; 

11  E  diedi  loro  i  miei  statuti,  e  fed 
loro  assapere  le  mie  leggi,  per  le  quali 
r  uomo  che  le  metterà  ad  dSetto  viverà/. 

12  Oltre  a  ciò,  ordinai  loro  i  miei  sa- 
bati, per  essere  un  segno  fra  me,  e  loro«'4 
acciocché  conoscessero  che  io  sono  il  Si- 
gnore, che  li  santifico. 

13  Ma  la  casa  d'  Israele  si  ribellò  con- 
tro a  me  nel  deserto;  non  camminarono 
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ne'  xniei  statuti,  e  rigettarono  le  mie 
leggi,  per  le  quali  T  uomo  che  le  metterà 
ad  enetto  viverà;  e  profanarono  grande- 
mente i  miei  sabati;  laonde  io  dissi  di 
volere  spander  V  ira  mia  sopra  loro  nel 
deserto,  per  consmnarli.  ' 

14  Pur  nondimeno,  io  operai,  per  lo 
mio  Nome;  acciocché  non  fosse  profa- 
nato nel  cospetto  delle  genti,  davanti  a'  cui 
occhi  io  li  avea  tratti  fuori 

15  E  benché  io  levassi  lor  la  mano  nel 
deserto,  che  io  non  li  introdurrei  nel 
paese  che  io  ho^o  dato'';  paese  stillante 
latte,  e  mele,  la  gloria  di  tutti  i  paesi  ; 

16  Perciocché  aveano  rigettate  le  mie 
leggi,  e  non  erano  camminati  ne'  miei 
statuti,  e  aveano  profanati  i  miei  sabati  ; 
conciossiachò  il  cuor  loro  andasse  dietro 
a'  loro  idoli*; 

17  Pur  ncmdimeno,  V  occhio  mio  li  ri- 
sparmiò, per  non  distruggerli;  e  non  ne 
feci  un  nnale  sterminio  nel  deserto  ; 

18  E  dissi  a'  lor  figliuoli,  nel  deserto  : 
Non  camminate  negli  statuti  de'  vostri 
padri,  e  non  osservate  i  lor  costumi,  e 
non  vi  contaminate  ne'  loro  idoli. 

19  Io  «0710  il  Signore  Iddio  vostro;  cam- 
minate ne'  miei  statuti,  e  osservate  le 
mie  leggi,  e  mettetele  ad  effetto; 

20  £  santificate  i  miei  sabati,  e  sìeno 
quelli  per  un  segno  fra  me,  e  voi;  ac- 
ciocché conosciate  che  io  sono  11  Signore 
Iddio  vostra 

21  Ma  i  figliuoli  ancora  si  ribellarono 
contro  a  me  ;  non  camminarono  ne'  miei 
statuti,  e  non  osservarono  le  mie  leggi, 
per  metterle  ad  effetto,  per  le  quali  l' uomo 
che  le  metterà  ad  effetto  viverà;  profana- 
rono i  miei  sabati  ;  laonde  io  dissi  di  volere 
spander  sopra  loro  la  mia  ira,  e  di  adem- 
piere il  mio  cruccio  sopra  loro  nel  deserto. 

22  Pur  nondimeno,  io  ritrassi  la  mia 
mano,  e  operai,  per  l' amor  del  mio  Nome  ; 
acciocché  non  fosse  profemato  nel  cospetto 
delle  gentL  alla  vista  delle  quali  io  li 
avea  tratti  fuori. 

23  Ma  altresì  levai  lor  la  mano  nel  de- 
serto, che  io  li  dispergerei  fra  le  genti,  e 
li  sventolerei  fra  i  paesi"; 

24  Perciocché  non  misero  ad  effetto  le 
mie  leggi,  e  rigettarono  i  miei  statuti,  e 
profanarono  i  miei  sabati,  e  i  loro  occhi 
furono  dietro  agi'  idoli  de'  lor  padri. 

25  Ed  io  altresì  diedi  loro  statuti  non 
buoni,  e  leggi  per  le  quali  non  vivereb- 
bero; 

26  E  li  contaminai  ne  lor  doni,  ed  of- 
ferte, in  ciò  che  fecero  passar  per  lo  fuoco  <* 
tutto  ciò  che  apre  la  matrice;  acciocché 
io  li  mettessi  in  desolazione,  affinché  co- 
noscessero che  io  sono  il  Signore. 

27  Perciò,  figHuol  d'  uomo,  parla  alla 


casa  d' Israele,  e  di'  loro  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  :  In  ciò  ancora  mi  han- 
no oltraggiato  i  padri  vostri,  commet- 
tendo misfatto  contro  a  me  ; 

28  Cioè:  che  dopo  che  io  li  ebbi  intro- 
dotti nel  paese,  del  quale  io  avea  levata 
la  mano,  che  io  lo  darei  loro,  han  riguar- 
dato ad  ogni  alto  colle,  e  ad  o^i  albero 
folto* ;  e  quivi  haimo  sacrificati  i  lor  sacri- 
ficii,  e  quivi  han  presentata  V  irritazione 
delle  loro  offerte,  e  quivi  han  posti  gli 
odori  lor  soavi,  e  quivi  luumo  sparse  le 
loro  offerte  da  spandere. 

29  Ed  io  dissi  loro  :  Che  cosa  «  1'  alto 
luogo,  dove  voi  andate  ?  egli  é  pure  stato 
sempre  chiamato:  Alto  luogo,  fino  a  questo 
giorno. 

30  Per  tanto,  di'  alla  casa  d'  Israele: 
Così  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Mentre 
voi  vi  contaminate  nella  via  de'  vostri 
padri,  e  fornicate  dietro  alle  loro  abbomi- 
nazioni; 

31  E  vi  contaminate  in  tutti  i  vostri 
idoli,  infino  al  di  d'  oggi,  offerendo  le 
vostre  offerte,  e  facendo  passare  i  vostri 
figliuoli  per  lo  fuoco;  sarei  io  di  vero 
ricercato  da  voi,  o  casa  d'  Israele?  come 
io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio,  io  non  son 
ricercato  da  voi. 

32  E  ciò  che  v'  immaginate  nel  vostro 
spirito  non  avverrà  per  modo  alcuno;  in 
quanto  dite  :  Noi  saremo  come  le  genti, 
come  le  nazioni  de'  paesi,  sei-venao  al 
legno,  ed  alla  pietra. 

313  Come  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
io  reggerò  sopra  voi  con  man  forte,  e  con 
braccio  steso,  e  con  ira  sparsa  ; 

34  E  vi  trarrò  fuori  d  infra  i  popoli,  e 
vi  raccoglierò  da'  paesi,  dove  sarete  stati 
dispersi,  con  man  forte,  e  con  braccio 
steso,  e  con  ira  sparsa; 

35  E  vi  condurrò  nel  deserto  de'  popoli, 
e  quivi  verrò  a  giudicio  con  voi,  a  faccia 
a  faccia. 

36  Siccome  io  venni  a  giudicio  co'  padri 
vostri  nel  deserto  del  paese  di  Egitto,  cosi 
verrò  a  giudicio  con  voi,  dice  u  Si  tenore 
Iddio; 

'  37  E  vi  farò  passar  sotto  la  verga,  e  vi 
metterò  ne'  legami  del  patto  ; 

38  E  metterò  da  parte,  d'  infra  voi,  i 
ribelli,  e  quelli  che  si  rivoltano  da  me/; 
io  li  trarrò  fuor  del  paese  delle  lor  dimore, 
ma  pur  non  entreranno  nel  paese  d'  I- 
sraele;  e  voi  conoscerete  che  io  sotio  il 
Signore. 

39  Voi  dunque,  o  casa  d' Israele,  cod  ha 
detto  il  Signore  Iddio:  Andate,  servite 
ciascuno  a'  vostri  idoli;  si,  poscia  che  voi 
non  mi  volete  ascoltare  ;  e  non  profanate 
più  il  mio  santo  Nome  con  le  vostre  of- 
ferte, e  co'  vostri  idoli. 
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40  Perciocché  nel  mio  monte  santo",  nel- 
r  alto  monte  d'  Israele,  dice  il  Signore 
Iddio,  quivi  mi  servirà  tutta  quanta  la 
casa  a*  Israele,  che  sarà  nella  terra  ;  quivi 
li  gradirò,  e  guivi  richiederò  le  vostre 
offèrte,  e  le  primizie  de'  vostri  doni,  con 
tutte  le  vostre  cose  consacrate. 

41  Io  vi  gradirò  co'  vostri  soavi  odori, 
dopo  che  vi  avrò  tratti  fuori  d'  infra  i 
popoli,  e  vi  avrò  raccolti  da'  paesi,  dove 
sarete  stati  dispersi  ;  e  mi  santificherò  in 
voi  nel  cospetto  delle  nazioni. 

42  E  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore,  auando  vi  avrò  condotti  nella  terra 
d' Israele,  nel  paese  del  quale  io  levai  la 
mano,  che  io  lo  darei  a'  vostri  padri. 

43  E  quivi  voi  vi  ricorderete  delle  vostre 
vie,  e  di  tutti  i  vostri  fatti,  per  li  quali  vi 
siete  contaminati;  e  vi  accorerete  appo 
voi  stessi  per  tutti  i  mali  che  avete  com- 
messi*; 

44  E  conoscerete  che  io  sono  il  Signore, 
quando  avrò  operato  inverso  voi,  per  l' a- 
mor  del  mio  Nome  ;  non  secondo  le  vo- 
stre vie  malvage,  né  secondo  i  vostri  fatti 
corrotti,  o  casa  d' Israele,  dice  il  Signore 
Iddio. 

La  apoda  del  Signore. 

Ol  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^■^  indirizzata,  dicendo  : 

2  Fi^liuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  la  parte  australe,  e  stilla  contro  al 
Mezzodì,  e  profetizza  contro  alla  selva  del 
campo  mendionale; 

3  E  di'  alla  selva  del  Mezzodì  :  Ascolta 
la  parola  del  Signore:  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  :  Ecco,  io  accendo  in  te  un 
fuoco  che  consumerà  in  te  ogni  albero 
verde,  ed  ogni  albero  secco;  la  fiamma 
del  suo  incendio  non  si  spegnerà,  e  ogni 
faccia  ne  sarà  divampata,  dal  Mezzodì  fino 
al  Settentrione. 

4  E  ogni  carne  vedrà  che  io,  il  Signore, 
avrò  acceso  quello  ;  egli  non  si  spederà. 

5  Ed  io  dissi  :  Ahi  lasso  me  !  Signore 
Iddio  ;  costoro  dicon  di  me  :  (hiest^  uomo 
non  è  egli  un  dicitor  di  parabole  ?  ^ 

($  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
zata, dicendo  : 

7  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Gerusalemme,  e  stilla  contro  a'  luo- 
ghi santi,  e  profetizza  contro  alla  terra 
d' Israele; 

8  E  di*  alla  terra  d'  Israele:  Cosi  ha 
detto  il  Signore:  Eccomi  contro  a  te;  io 
trarrò  la  mìa  spada  dal  suo  fodero,  e  di- 
struggerò di  te  11  giusto,  e  l' empio. 

9  Perciocché  io  ho  aeterminaio  di  di- 
struggere di  te  il  giusto,  e  V  empio,  per- 
ciò sarà  tratta  la  mia  spada  fuor  del  suo 
fodero  contro  ad  ogni  carne,  dal  Mezzodì 
fino  al  Settentrione. 


10  E  ogni  carne  conoscerà  che  io,  il 
Signore,  avrò  tratta  la  mia  spada,  fuor 
del  suo  fodero;  ella  non  vi  sarà  più  ri- 


li  Oltre  a  ciò,  tu,  figliuol  d' uomo,  so- 
spira j  sospira  con  rottura  di  lombi,  e  con 
amaritudine,  nel  cospetto  loro. 

12  E  quando  ti  diranno:  Perché  so- 
spiri? di':  Per  lo  grido;  perciocché  1<a 
cosa  viene;  e  ogni  cuore  si  straderai  e 
ogni  mano  diverrà  rimessa,  e  ogm  spinto 
SI  verrà  meno,  e  tutte  le  ginocchia  si  dis- 
solveranno in  acqua  j  ecco,  ta  cosa  viene, 
e  sarà  messa  ad  ciletto,  dice  il  Signore 
Iddio. 

13  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  in- 
dirizzata^  dicendo  : 

14  Figliuol  d' uomo,  profetizza,  e  di'  :  Co- 
sì ha  detto  il  Signore  :  Di'  :  La  spada,  la 
spadaio  aguzzata,  ed  anche  é  forbita^  ; 

15  E  aguzzata,  per  fare  una  grande  uc- 
cisione; è  forbita,  acciocché  lolgorì;  ci 
potremmo  noi  rallegrare,  o  tribù  del  mio 
figliuolo,  che  sprezzi  ogni  legno? 

16  E  il  Signore  V  ha  data  a  forbire, 
per  impugnarìa;  é  una  spada  aguzzata, 
e  forbita,  per  darla  in  mano  d' un  uccidi- 
tore. 

17  Grida,  ed  urla,  o  figliuol  d*  uomo; 
perciocché  ella  è  contro  il  mio  popolo; 
ella  è  contro  a  tutti  i  principi  d' Israele; 
il  mio  popolo  non  é  altro  che  uomini  at- 
terrati per  la  spada;  perciò,  percuotiti  in 
su  la  coscia. 

18  Se  fosse  solo  una  prova,  che  san'ehbe  e- 
gli?  non  sarebbe  pure  ancora  il  mio  po- 
polo una  tribù  sprezzante?  dice  il  Signore 
Iddio. 

19  Tu  adun<)ue,  figliuol  d'  uomo,  pro- 
fetizza, e  battiti  a  pédme;  la  spada  sarà 
raddoppiata  fino  a  tre  volte;  essa  è  la 
spada  degli  uccisi;  la  spada  del  grande 
ucciso  che  penetrerà  fin  dentro  alle  lor 
camerette. 

20  Io  ho  posto  lo  spavento  della  spada 
sopra  tutte  le  lor  porte,  per  far  che  ojni 
cuore  si  strugga,  e  per  moltiplicar  le 
mine  :  ahi  lasso  me!  ella  é  apparecchiata 
per  folgorare  ;  é  aguzzata  per  ammazzare. 

21  O  spada,  giugni  a  man  destra,  col- 
pisci a  sinistra,  dovunque  la  tua  faccia 
sarà  dirizzata. 

22  Io  altresì  mi  batterò  a  palme,  e  ac- 
queterò la  mia  ira.  Io,  il  Signore,  ho 
parlato. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

24  Or  tu,  figliuol  d' uomo,  fatti  due  vie, 
dalle  quali  venga  la  spada  del  re  di  Babi- 
lonia \  escano  aniendue  d' una  stessa  terra  ; 
e  appiana  un  certo  spazio;  ai^iana/o  in 
capo  d' una  strada  di  città. 

25  Fa  una  via,  per  la  quale  la  spada 
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Gerusalemme. 

venga  contro  a  Rabba  de'  figliuoli  di  Am* 
monj  e  un'  altra,  per  la  quale  venga 
in  Giuda,  contro  a  Genualenime,  ciUà 
forte. 

26  Perciocché  il  re  di  Babilonia  si  è  fer- 
mato in  una  forca  di  strada,  in  un  capo  di 
due  vie,  per  prendere  auffurio:  egli  ha 
sparse  le  saette,  ha  domandati  gr  idoli,  ha 
riguardato  nel  fegato. 

27  L' augurio  è  stato,  ek^  egli  ai  volgesse 
dalla  man  destriL  verso  Gerusalemme,  per 
rizzar  contro  ad  essa  de'  trabocchi,  per 
aprir  la  bocca  con  uccisione,  per  alzar  la 
voce  con  istormo,  per  rizzar  trabocchi  con- 
tro alle  porte,  per  far  argini,  per  edificar 
bastie. 

28  Ma  dò  è  panito  un  augurio  vano  a 
quelli  che  aveano  loro  fatti  molti  giura- 
menti; ma  ora  egli  rammemorerà  loro 
r  iniquità;  acdoccbè  sieno presi. 

29  Ferciò,  cosi  ha  detto  u  Signore  Id- 
dio :  Perciocché  voi  riducete  a  memoria 
la  vostra  iniquità,  palesandosi  i  vostri 
misfatti,  e  mostrandosi  i  vostri  peccati  in 
tutti  i  vostri  fatti;  perciocché,  dicoy  voi 
la  riducete  a  memoria,  voi  sarete  presi  a 
forza  di  mano. 

30  £  tu,  empio  profano,  principe  d'  I- 
sraele,  il  cui  nomo  é  venuto,  nel  tempo 
del  coimodeir  iniquità  ; 

31  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  To- 
gli cotesta  benda  reale,  e  leva  via  cotesta 
corona;  ella  non  sarà  più  dessa:  io  in- 
nalzerò colui  che  ò  basso,  e  abbasserò 
colui  che  é  innalzato. 

32  Io  la  riverserò,  la  riverserò,  la  river- 
serò; ed  ella  non  sarà  più  dessa,  fin  che 
veiiga  colui  a  cui  appartiene  il  giudicio; 
ed  io  gliela  darò. 

33  £  tu,  figliuol  d'  uomo,  prof etizza,  e 
di':  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  in- 
torno a'  figliuoli  di  Ammon,  ed  intomo 
al  lor  vituperio  :  Di'  adunque  :  La  spada, 
la  spada  è  sguainata;  ella  ò  forbita  per 
ammazzare,  per  consumare,  per  folgo- 
rare. 

34  Mentre  ti  si  vegggono  visioni  di  va- 
nità, mentre  ti  s' indovina  menzogna,  met- 
tendoti sopra  il  collo  degli  empi  ucci- 
si, il  cui  giorno  é  venuto,  nel  tempo  del 
colmo  dell'  iniquità  ; 

:35  Bimetterebbesi  quella  spada  nel  suo 
fodero?  io  ti  giudicherò  nel  luogo  stesso 
ove  sei  stata  creata,  nel  tuo  natfo  paese  ; 

36  £  spanderò  sopra  te  il  mio  cruccio; 
io  soffierò  nel  fuoco  ddla  mia  indegna- 
zione contro  a  te,  e  ti  darò  in  man  d  uo- 
mini insensati,  artefici  di  distrazione. 

37  Tu  sarai  per  pastura  del  fuoco  ;  il 
tuo  sangue  sarà  in  mezzo  del  paese  ;  tu 


EZECHIELE.  22.        ShbowmaaUmi  cT  JsraéU 
Le  abbomineuBioni  della  città  di  sancue. 
OO  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^  indirizza^Ot  àìoendo: 

2  E  tu,  figliuol  d'  uomo,  non  giudiche- 
rai tu,  non  giudicherai  tu  la  città  di 
sangue,  e  non  le  farai  tu  conoscere  tutte 
le  sue  abbominazioni? 

3  Di'  adunque  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  n  tempo  della  città  che  spande 
il  sangue  dentro  di  sé,  e  che  fa  degr  idoli 
contro  a  sé  stessa,  per  contaminarsi, 
viene. 

4  Tu  ti  sei  renduta  colpevole  per  lo  tuo 
sangue,  che  tu  hai  sparso  ;  e  ti  sei  conta- 
minata per  li  tuoi  idoli,  die  tu  liai  fatti  ; 
e  hai  fatti  avvicinare  i  tuoi  ^omi,  e  sei 
giunta  alla  Jme  de*  tuoi  anm  ;  perciò,  ti 
ho  messa  in  vituperio  appo  le  nazioni,  e 
in  derisione  appo  tutti  i  paesi. 

5  I  paesi  che  son  vicini,  e  quelli  che  son 
lontani  di  te,  si  faran  l)efie  di  te,  o  tu, 
contaminata  di  fama,  grande  in  ruina. 

6  Ecco,  i  prìndpi  d' Israele,  dentro  di  te, 
si  son  dati  a  spandere  il  sangue,  cia- 
scuno secondo  il  suo  potere'*. 

7  Si  é  sprezzato  in  te  padre,  e  madre^;  si 
é  usata  storsione  oontra  il  forestiere  in 
mezzo  di  te  :  si  é  oppressalo  in  te  T  orfano, 
eia  vedova*; 

8  Tu  hai  sprezzate  le  mìe  cose  sante,  e 
hai  profanati  i  miei  sabati. 

9  Uomini  sparlatori,  e  calunniatori  sono 
stati  in  mezzo  di  te,  per  ispandere  il  san- 
gue'^  ;  e  si  é  mangiato  in  te  soprai  monti  ; 
si  son  commesse  scelleratezze  in  mezzo 
dite. 

10  Le  vergogne  del  padre  si  sono  sco- 
perte iute;  si  6  sforzata  in  te  la  donna  per 
la  sua  immondizia*'. 

11  L'  uno  ha  commessa  abbominazione 
con  la  moglie  del  suo  prossimo  ;  V  altro  ha 
contaminata  la  sua  nuora  con  iscdleratez- 
za  ;  e  r  altro  ha  violata  la  sua  sorella,  fi- 
gliuola di  suo  padre,  dentro  di  te/. 

12  Si  son  presi  presenti  in  te,  per  ispan- 
dere il  sangue  ;  tu  hai  presa  usura,  e  van- 
taggio, e  hai  frodati  i  tuoi  prossimi  con 
oppressione,  e  mi  hai  dimenticato,  dice  il 
Signore  Iddio'. 

13  Laonde  ecco,  io  mi  son  battuto  a  pal- 
me, perla  tua  avarizia,  che  hai  usata;  e  per 
lo  tuo  sangue  che  é  stato  in  mezzo  di  te. 

14  Potrà  il  cuor  tuo  esser  fermo,  o  le  tue 
mani  esser  forti  al  tempo  che  io  opererò 
contro  a  te?  Io,  il  Signore,  ho  parlato,  e 
altresì  opererò  ; 

15  E  ti  dispergerò  fra  le  nazioni,  io  ti 
sventolerò  per  li  paesi,  e  farò  venir  meno 
in  te  la  tua  immondizia. 

16  E  tu  sarai  profanata  dentro  di  te,  nel 


non  sarai  piii  ricordata;  perdocché  io,  il  i  cospetto  delle  nazioni  ;  e  conoscerai  che  io 
Signore,  ho  parlato.  |  sono  il  Signore. 
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Le  due  meretrici^ 


17  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

18  Figliuol  d'  uomo,  la  casa  d'  Israele 
mi  è  divenuta  schiuma;  tutti  quanti  son 
rame,  e  stagno,  e  ferro,  e  piombo,  in  mez- 
zo d' un  fornello;  son  divenuti  schiuma 
d'argento*. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Perciocché  voi  tutti  siete  divenuti 
schiume,  però,  ecco,  io  vi  raduno  in  mezzo 
di  Gerusalemme. 

20  Come  si  raduna  Y  argento,  e  il  rame,  e 
il  ferro,  e  il  piombo,  e  lo  stagno,  in  mezzo 
d' un  fornello,  per  sofiBarvi  su  il  fuoco  per 
fonder  quelle  cosej  cosi  vi  raccorrò  nella 
mia  ira,  e  nel  mio  cruccio,  e  vi  porrò 
quivi^  e  vi  struggerò. 

21  Cosi  vi  radunerò,  e  soflBerò  sopra  voi 
nel  fuoco  della  mi»  mdegnazione;  e  voi 
sarete  strutti  in  mezzo  di  quella. 

22  Come  l' argento  si  strugge  nel  fornel- 
lo, cosi  sarete  strutti  in  mezzo  di  quella; 
e  voi  conoscerete  che  io,  il  Signore,  avrò 
versata  V  ira  mia  sopra  voi. 

23  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

24  Figliuol  d'  uomo,  dille:  Tu  sei  un 
paese  ciie  non  sei  stato  nettato,  che  non  sei 
stato  bagnato  d'alcuna  pioggia  nel  giorno 
del  cruccio. 

^  25  Fi  è  una  cospirazione  de'  suoi  profeti 
in  mezzo  di  lei;  han  divorate  le  anime 
come  un  leone  ruggente,  che  rapisce  la 
preda  ;  han  tolte  le  facoltà,  e  le  cose  pre- 
ziose; han  moltiplicate  le  vedove  in  mez- 
zo di  essa. 

26  I  suoi  sacerdoti  han  violata  la  mia 
Legge,  e  han  profanate  le  mie  cose  sante  ; 
non ìian  posta  differenza  tra  la  cosa  santa, 
e  la  profana  ^  e  non  hanno  insegnato  a 
disceimer  tra  la  cosa  monda,  e  V  im- 
monda ;  e  si  hanno  turati  gli  occhi,  per 
non  prender  guardia  a'  miei  sabati,  ed  io 
sono  stato  profanato  nel  mezzo  di  loro. 

27  I  suoi  principi  sono  siati  dentro  di 
essa  come  lupi  che  rapiscono  la  preda, 
spandendo  il  sangue,  e  distruggendo  le 
anime,  per  saziar  la  loro  avarizia. 

28  E  i  suoi  profeti  han  fatto  loro  uno 
smalto  mal  tegnente  ;  hanno  avute  visioni 
di  vanità,  e  hanno  loro  indovinata  men- 
zogna dicendo  :  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  ;  benché  il  Signore  non  avesse  par- 

29  n  popolo  uei  paese  ha  fatte  delle  stor- 
sionj,  e  rapine,  e  han  fatta  violenza  al  po- 
vero, e  al  bisognoso  ;  hanno  oppi-essato  il 
forestiere,  senza  che  gli  sia  fatta  ragione®. 

30  £;d  io  ho  cercato  d' infra  loro  alcuno 
che  facesse  alcun  riparo,  e  che  si  presen- 
tasse davanti  a  me  alla  rottura,  per  lo 
paese;  acciocché  io  non  lo  desertassi; 
ma  non  ne  ho  trovato  alcuno. 

SI  Perciò,  io  spanderò  sopra  loro  l' ira 


mia;  io  li  consumerò  col  fuoco  della  mia 
indegnazione  ;  io  renderò  loro  la  lor  via  in 
sul  capo,  dice  il  Signore  Iddio. 

Leduemetfetriei:  Ohoìa  «d  Oholiba. 

OQ  LA  |>arola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^*'  iTidtriszata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d'uomo,  vi  erano  due  donne, 
figliuole  d' una  medesima  madre, 

3  Le  quali  fornicarono  in  Egitto  nella 
lor  giovanezza «^  ;  quivi  furono  prenmte  le 
lor  mammelle,  e  quivi  furono  compresse 
le  poppe  della  lor  verginità. 

4  Or  i  nomi  loro  sono:  Oholi»,  la  mag- 
giore ;  ed  Oholiba,  sua  sorella  ;  ma  esse  m- 
vennero  mie,  e  mi  partorirono  figliuoli,  e 
fighuole  ;  e  i  lor  nomi  amu)  :  d' Ohola,  Sa- 
maria :  e  d' Gholiba,  Gerusalemme. 

5  E  Ohola  ha  fornicato,  ricevendo  altri 
in  luo^o  mio,  e  si  è  innamorata  de'  suoi 
amanti,  degli  Assiri,  suoi  vicini  ; 

6  Vestiti  di  giacinto,  principi,  e  satrapi, 
giovani  vaghi  tutti  quanti,  cavalieri  mon- 
tati sopra  cavalli. 

7  E  SI  ò  abbandonata  a  fornicar  con  loro, 
cheerano  tutti  la  scelta  de' figliuoli  di  As- 
sur;  e  si  ò  contaminata  con  tutti  gV  idoli 
di  coloro,  de'  quali  ella  si  era  innamorata. 

8  E  con  tutto  dò,  ella  non  ha  lasciate 
le  sue  fornicazioni  di  Egitto  ;  perciocché 
gli  Egizi  erano  giaciuti  con  lei  nella  sua 
giovanezza,  e  aveano  compresse  le  mam- 
melle della  sua  verginità^  e  aveano  sparse 
le  lor  fornicazioni  sopra  lei. 

9  Perciò,  io  l' ho  data  in  man  de'  suoi 
amanti,  in  man  de'  figliuoli  di  Assur,  de' 
quali  ella  si  era  innamorata. 

10  Essi  hanno  scoperte  le  sue  vergogne, 
han  presi  i  suoi  figliuoli,  e  le  sue  figliuole, 
e  hanno  uccisa  lei  eoa  la  spada;  ed  ella  è 
stata  famosa  fra  le  donne,  ed  essi  hanno 
eseguiti  giudicii  sopra  leu 

11  E  la  sua  soreila  Oholiba  ha  veduto 
ciò,  e  si  è  corrotta  ne'  suoi  innamora- 
menti più  di  lei;  e  nelle  sue  fornicazioni, 
più  che  la  sua  sorella  nelle  sue. 

12  Ella  si  é  innamorata  de'  figliuoli  di 
Assur,  suoi  vicini,  principi,  e  satrapi,  ve- 
stiti perfettamente,  cavalieri  montati  sopra 
cavalli,  Rovani  vaghi  tutti  quanti. 

13  Ed  10  ho  veduto  eh'  ella  si  era  con- 
taminata, che  amendue  seguivano  un  me- 
desimo procedere. 

14  Anzi,  che  qy/>sta  ha  sopraggianto  alle 
fornicazioni  deW  aitila;  perciocché  aven- 
do veduti  degli  uomini  ritratti  in  su  la 
parete,  delle  immagini  di  Caldei,  dipinte 
di  minio  ; 

15  Cinte  di  cinture  sopra  i  lor  lombi, 
con  delle  tiare  tinte  in  sul  capo,  d' aspetto 
di  capitani  tutte  quante,  di  sembianza  di 
figliuoli  di  Babilonia,  del  paese  de'  Cal- 
dei, lor  terra  natfa; 

16  Ella  se  n'  é  innamorata,  per  lo  sguardo 
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de^li  occhi  suoi,  e  ha  lor  mnndati  amba- 
sciatori nel  paese  de'  Caldei. 

17  E  1  figliuoli  di  Babilonia  son  venuti 
con  lei  a  giacitura  amorosa,  e  V  hanno 
contaminata  con  la  lor  fornicazione,  ed 
ella  si  è  contaminata  con  loro;  e  poi 
r  animo  suo  si  è  stolto  da  loro. 

18  Ella  adunque  ha  pubblicate  le  sue 
fornicazioni,  e  ha  scoperte  le  sue  rer- 
ffogne  ;  laonde  V  animo  mio  si  è  stolto  da 
lei,  siccome  si  era  stolto  dalla  sua  sorella. 

19  E  pure  anch'  ella  ha  accresciute  le 
sue  fornicazioni,  ricordandosi  de'  giorni 
della  sua  ^ovanezza,  quando  fornicava 
nel  paese  di  Egitto  ; 

20  E  si  è  innamorata  degli  Egizi,  più 
che  le  lor  concubine  stesse;  perciocché 
la  lor  carne  è  carne  d' asini,  e  il  lor  flusso 
è  flusso  di  cavalli. 

21  CoA  tu  sei  tornata  alla  scelleratezza 
della  tua  fanciullezza,  quando  le  tue  mam- 
melle furon  compresse  dagli  E^zi  ;  per 
cagion  delle  poppe  della  tua  fanciullezza. 

22  Perciò,  Ohoìibat  cosi  ha  detto  il  Si- 


5  sopra  te  d' ogn' 
tomo. 

23  Cioh:  i  figliuoli  di  Babilonia,  e  tutti 
i  Caldei  ;  qué  di  Pecod,  di  Soa,  di  Coa,  e 
tutti  i  figliuoli  di  Assur  con  loro,  giovani 
vaghi,  princìpi,  e  satrapi,  tutti  quanti; 
capitani,  ed  uomini  famosi,  montati  sopra 
cavalli  tutti  quanti. 

24  E  verranno  contro  a  te  con  carri,  con 
carrette^  e  con  ruote,  e  con  gran  raunata 
di  genti;  porranno  contro  a  te  d*  ogn*  in- 
tomo scudi,  e  targhe,  ed  elmi  ;  ed  io  met- 
terò in  lor  potere  il  far  giudicio,  ed  essi 
ti  ffludicheranno  de'  lor  ^udicii. 

25  Ed  io  eseguirò  la  mia  gelosia  contro 
a  te,  ed  essi  opereranno  inverso  te  con 
ira;  ti  taglieranno  il  naso,  e  gli  orecchi, 
e  dò  che  di  te  sarà  rimasto  caderii  per  la 
spada;  prenderanno  i  tuoi  figliuoli,  e  le 
tue  figliuole;  e  il  tuo  rimanente  sarà  con- 
sumato per  lo  fuoco. 

26  E  ti  spoglieranno  de'  tuoi  vestimenti, 
e  rapiranno  gli  ornamenti  della  tua  ma- 
gnincenza. 

27  Ed  io  farò  vtnir  meno  in  te  la  tua 
scelleratezza  e  la  tua  fornicazione  nel 
paese  di  Egitto  ;  e  tu  non  leverai  piii  gli 
occhi  a  loro,  e  non  ricorderai  più  l' Egitto. 

28  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Ecco,  io  ti  do  in  man  di  coloro 
che  ta  odi!  :  in  man  di  coloro  da'  quali 
r  animo  tuo  si  è  stolto. 

29  Ed  essi  procederanno  teco  con  odio, 
e  rapiranno  tutti  ituoi  beni,  e  ti  lasceran- 
no ignuda,  e  scoperta;  e  sarà  palesata  la 
turpitudine  delle  tue  fornicazioni,  e  la  tua 
scelleratezza,  e  i  tuoi  puttanesimi. 

30  Io  ti  farò  queste  cose,  perciocché  tu 


hai  fornicato  dietro  alle  genti;  perciocché 
tu  ti  sei  contaminata  co'  loro  idoli.  . 

31  Tu  sei  camminata  nella  via  della  tua 
sorella;  io  altresì  ti  darò  in  mano  la  sua 
coppa. 

32  Co&d  ha  detto  il  Sisnore  Iddio:  Tu 
berrai  la  coppa  profonaÌEL  e  larga,  delk 
tua  sorella;  tu  sarai  in  derisione,  ed. in 
ischemo  ;  queUa  coppa  sarà  di  gran  capa- 
cità. 

33  Tu  sarai  ripiena  di  ebbrezza^  e  di 
afiìmno,  per  la  coppa  della  desolazione,  e 
del  disertamento,  perla  coppa  di  Saiuaiia, 
tua  sorella. 

34  E  tu  la  berrai,  e  la  succerai,  e  né 
spezzerai  i  testi,  e  ti  strapperai  le  mam- 
melle; perciocché  io  ho  parlato,  dice  il 
Signore  Iddio. 

35  Perciò  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perciocché  tu  mi  hai  dimenticato,  e  mi 
hai  gettato  dietro  alle  spalle,  tu  altresì 
porta  la  tua  scelleratezza,  e  le  tue  forni- 
cazioni. 

36  Poi  il  Signore  mi  disse:  Figliuol 
d'  uomo,  non  indicherai  tu  Ohom,  ed 
Oholiba?  or  dichiara  loro  le  loro  abbo- 
minazioni'*. 

37  Perciocché  han  commesso  adulterio, 
e  vi  é  del  sangue  nelle  lor  mani,  e  han 
commesso  adulterio  co'  loro  idoli  *^  ed 
anche  han  fatti  passar  per  lo  fuoco  i  lor 
figliuoli,  i  eguali  mi  aveano  partoriti,  per 
consumar/t. 

38  Ancor  questo  mi  han  fatto  :  in  quel 
medesimo  giorno  hanno  contaminato  il 
mio  santuario,  e  han  profanati  i  miei  sa- 
bati. 

39  E  dopo  avere  scannati  i  lor  figliuoli 
a'  loro  idoli,  son  venute  in  quel  medesimo 
giorno  nel  mio  santuario,  per  profanarlo; 
ed  ecco,  cosi  han  fatto  dentro  della  mia 
Casa. 

40  E  oltre  a  ciò,  han  mandato  ad  uo-> 
mini,  vegnenti  di  lontano,  i  quali,  tosto 
che  lì  messo  é  stato  loro  mandato,  son 
venuti  ;  e  alla  giunta  loro,  tu  ti  sei  lavata, 
tu  ti  sei  lisciato  il  visp»  e  ti  sei  adoma  di 
ornamenti; 

41  E  ti  sei  posta  a  seoorc  sopra  un  letto 
magnifico^  davanti  al  quale  era  una  tavola 
apparecchiata;  e  sopra  quella  tu  haiposti 
i  miei  profumip  e  i  miei  ohi  odoriferi. 

42  E  in  essa  vi  è  stato  uno  strepito  di  mol- 
titudine sollazzante;  e  oltre  a  a  uè'  per- 
sonaggi, sono  stati  introdotti  della  turba 
del  popolazzo,  de'  Sabei  del  deserto;  i  qua- 
li han  poste  delle  maniglie  in  su  le  m^ini 
di  quelle,  e  una  corona  di  gloria  sopra  le 
lor  teste. 

43  Ed  io  ho  detto  di  quella,  invecchiata 
in  adulteri]  :  Ora  fornicheranno  essi  con 
lei  a  suo  modo. 

44  Altri  dunque  é  venuto  a  lei,  come  si 
viene  ad  una  meretrice  ;  cosi  son  venuti 
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coloro  ad  Ohola,  e  ad  Oholiba,  donne  scel- 
lerate. 

45  Perciò,  gli  uomini  giusti  le  giudiche- 
ranno, come  si  giudicano  le  adultere,e  quel- 
le che  spandono  il  sangue;  conciossiachò 
esse  Steno  adultere,  ed  abbiano  del  sangue 
nelle  lor  mani. 

4S  Perciocché,  cod  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Io  f  o  venir  contro  a  loro  una  gran 
raunata  di  genti,  e  le  metterò  in  turba- 
mento ed  in  preda. 

47  E  quella  raimata  le  lapiderà  con  pietre, 
e  le  taglierà  a  pezzi  con  le  sue  spade; 
ucciderà  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  figliuole,  e 
brucerà  le  lor  case  col  fuoco. 

48  Ed  io  farò  cessar  la  scelleratezza  nel 
paese;  e  tutte  le  donne  saranno  ammae- 
strate a  non  fare  secondo  le  vostre  scelle- 
ratezze 

49  E  coloro  vi  metteranno  la  vostra  scel- 
leratezza addosso  :  e  voi  porterete  i  pec- 
cati de*  vostri  idoli,  e  conoscerete  che  io 
sono  il  Signore  Iddio. 

Parabola  della  piffnatta. 

OB  neir  anno  nono,  nel  decimo 
mese,  nel  decimo  giorno  del  mese, 

la  parola  del  Signore  nu  fu  indirizzata^ 

dicendo  : 

2  Figliuol  d*  uomo,  scriviti  il  nome  di 
questo  giorno,  di  questo  stesso  giorno  ;  il 
re  di  Babilonia  si  è  posto  sopra  Gerusa- 
lemme questo  stesso  giorno  ". 

3  B  proponi  una  parabola  a  questa  casa 
ribelle,  e  df  loro  :  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Poni  la  pignatta  al  fuoco;  pon- 
toni, ed  anche  versavi  dentro  dell'  acqua. 

4  Baccogli  i  suoi  pezzi  di  cam£  dentro 
di  essa,  ogni  buon  pezzo,  coscia,  e  spalla  ; 
empita  della  scelta  delle  ossa. 

6  Prendi  delle  migliori  bestie  della  greg- 
gia, e  anche  disponi  le  ossa  nel  fondo  di 
essa;  falla  bollire  a  gran  bollori,  e  sieno 
anche  le  sue  ossa  cotte  dentro  di  essa. 

6  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Guai  alla  città  di  sangue,  alla  pignatta, 
che  ha  dentro  di  sé  la  sua  bruttura,  la 
cui  bruttura  non  è  uscita  fuori  !  vuotala  a 
pezzo  a  pezzo  ;  non  traggasi  la  sorte  sopra 
essa. 

7  Conciossiachò  il  suo  sangue  sia  stato 
in  mezzo  di  lei  ;  essa  V  ha  posto  sopra  un 
sasso  liscio,  non  l' ha  sparso  in  terra,  per 
coprirlo  di  polvere. 

8  Io  altre»ìt  montando  in  ira,  per  far 
vendetta,  metterò  il  suo  sangue  sopra 
im  sasso  liscio,  acciocché  non  sia  co- 
perto. 

&  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Guai  alla  città  di  sangue!  anch'  io  farò 
una  grande  stii)a; 

10  Mettendovi  legne  assai,  accendendo 
il  fuoco,  e  facendo  consumar  la  carne,  e 
rìducendo^a  ad  esser  come  una  o^mposi- 


EZECHIELE.  24.  siawicmcL, 

zione  di  odori  ;  talché  anche  le  ossa  saran- 
no arse. 

11  Poi  facendola  star  vuota  sopra  le  sue 
brace  ;  acciocché  si  riscaldi,  e  sia  bruciato 
il  suo  rame,  e  che  la  sua  bruttura  sìa 
strutta  m  mezzo  di  essa,  e  che  la  sua 
schiuma  sia  consumata. 

12  Ella  si  é  affaticata  intomo  a  cose  vane, 
e  la  sua  grossa  schiuma  non  ò  uscita  fuor 
di  lei  ;  la  sua  schiuma  non  è  uscita  per  lo 
fuoco. 

13  Vi  è  scelleratezza  nella  tua  immon- 
dizia; perciocché  io  ti  avea  nettata^  e  tu 
non  sei  stata  netta  ;  tu  non  sarai  più  net- 
tata della  tua  immondizia,  finché  io  abbia 
acquetata  T  ira  mia  sopra  te. 

14  Io.  il  Signore,  ho  parlato;  la  coaa 
avverrà,  ed  io  1'  eseguirò;  io  non  la  ri- 
vocherò,  e  non  risparmierò,  e  non  mi  pen- 
tirò. Coloro  ti  giudicheranno  seconjdo  le 
tue  vie,  e  secondo  i  tuoi  fatti,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

La  eatatirqfe. 

15  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  ; 

16  Figliuol  d' uomo,  ecco,  io  ti  tolgo  il 
desfo  de'  tuoi  occhi,  per  una  piaga  ;  e  tu, 
non  fame  cordoglio,  e  non  piagnerne,  e 
non  ìspanderr^  lagrime. 

17  Bimanti  di  sospirare,  non  far  duolo 
di  morto  ^  ;  legati  la  tua  tiara  in  sul  capo, 
e  mettiti  le  tue  scarpe  ne'  piedi,  e  non  ve- 
larti il  labbro  disopra,  e  non  mangiare  il 
pan  delle  persone  afflitte. 

18  Io  parlai  adunque  la  mattina  al  po- 
polo, e  la  sera  la  mia  mogUe  morì  ;  e  la 
maJttm&segtiente  feci  come  mi  era  stato 
comandato. 

19  E  il  popolo  mi  disse  :  Non  ci  dichia- 
rerai tu  CIÒ  che  si  significano  queste  cose 
che  tu  fai? 

20  Ed  io  risposi  loro  :  La  parola,  del  Si- 
gnore mi  è  stata  indirizzala,  dicendo  : 

21  Di'  alla  casa  d' Israele  :  Così  ha  detto 
il  Signore  Iddio  :  Ecco,  io  profano  il  nuo 
santuario,  la  ma^ificenzà  della  vostra 
forza;  il  desto  degli  occhi  vostri  e  la  te- 
nerezza delle  anime  vostre,  e  i  vostri  fi- 
gliuoli, e  le  vostre  figliuole,  cht  ^oi  avete 
lasciate,  caderanno  per  la  spada. 

22  E  voi  farete  come  ho  fatto  io  ;  voi 
non  vi  velerete  il  labbro  di  sopra^e  non 
mangerete  il  pane  delle  persone  affiitte  ; 

23  E  avrete  le  vostre  tiare  in  su  la  testa, 
e  le  vostre  -scarpe  ne'  piedi  ;  non  farete 
cordoglio,  e  non  piagnerete;  ma  vi  strug- 
gerete per  le  vostre  iniquità,  e  gemerete 
r  un  con  r  altro. 

24  Ed  Ezechiele  vi  sarà  per  segno  ;  voi 
farete  del  tutto  comeegli  ha  fatto  ;  quando 
ciò  sarà  avvenuto,  voi  conoscerete  che  io 
sono  il  Signore  Iddio. 

25  E  quant'  é  a  te,  figliuol  d' uomo^  nel 
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giorno  che  io  torrò  loro  la  lor  forza,  la  srioia 
della  lor  gloria,  il  desto  degli  occhi  loro, 
e  r  intento  delle  anime  loro,  i  lor  figUuoli, 
e  le  lor  figliuole; 

26  In  quel  giorno,  colui  che  sarà  scam- 
pato non  venrà  egli  a  te,  per  fartene  saper 
le  novelle? 

27  In  quel  giorno  la  bocca  tua  ti  sarà 
aperta,  per  parlar  con  colui  che  sarà 
scamróto,  e  tu  parlerai,  e  non  sarai  piii 
mutolo,  e  sarai  loro  per  segno;  ed  essi 
conosceranno  che  io  sono  il  Signore. 

Profezia  contro  Ammon. 

OR  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^"^  indirizzata^  dicendo: 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  1  figliuoli  di  Ammon,  e  profetizza 
contro  a  loro"  ; 

3  E  di'  a'  fighuoli  di  Ammon  :  Ascoltate 
la  parola  del  Signore  Iddio  :  Cosi  ha  detto 
il  Signore  Iddio  :  Perciocché  tu  hai  detto  : 
Eia  !  contro  al  mio  santuario,  perchè  era 
profanato;  e  contro  alla  terra  d' Israele, 
perchè  era  desolata;  e  contro  alla  casa  di 
Giuda,  perchè  andavano  in  cattività; 

4  Perciò,  ecco  io  ti  do  m  eredità  a'  fi- 
gliuoli d' Oriente,  ed  essi  porranno  i  lor 
castelli  in  te,  e  rizzeranno  m  te  i  lor  padi- 
glioni; essi  mangeranno  i  tuoi  frutti,  e 
Derranno  il  tuo  latte. 

5  £d  io  ridurrò  Babba  in  albergo  di  cam- 
melli, e  il  luogo  de'  figliuoli  di  Ammon  in 
manora  di  pecore;  e  voi  conoscerete  che 
io  son4)  il  Signore. 

6  Imperocché,  cod  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Percioccnè  tu  ti  sei  battutaa palme, 
ed  hai  scalpitata  la  terra  co'  piedi,  e  oltre 
a  tutto  il  tuo  sprezzo,  tu  ti  sei  raUegrata 
nell'  animo  per  lo  paese  d' Israele  ; 

7  Per  questo,  ecco,  io  stendo  la  mia  mano 
sopra  te,  e  ti  darò  in  preda  alle  nazioni,  e 
ti  sterminerò  d'  infra  i  popoh,  e  ti  farò 
perire  d' infra  i  paesi;  io  ti  distruggerò,  e 
tu  conoscere  che  io  eono  il  Signore. 

Profezia  contro  Moab. 

8  Com  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per- 
ciocché Moab  e  Seir  hanno  detto:  Ecco, 
la  cafia  di  Giuda  è  come  tutte  le  altre  na- 
zioni; 

9  Perciò,  ecco,  io  aprirò  il  lato  di  Moab, 
dal  canto  delle  citta,  dal  canto  delle  sue 
cittk  che  sono  all'  estremità  del  suo  paese  ; 
il belpaese  di  Bet-iesimot,  dlBaal-meon, 
e  di  Cniriataim, 

10  A'  fighuoli  d'  Oriente;  oltre  al  paese 
de'  figlinoli  di  Ammon,  il  quale  io  ho  loro 
dato  m  eredità  ;  accioccnò  i  ngliuoh  di  Am- 
mon non  sieno  più  mentovati  fra  le  na- 
zioni. 

11  E  farò  giudicii  sopra  Moab^  ed  essi 
conosceranno  eh'  io  «<mo  il  Signore. 


Profezia  contro  Edom. 

12  Cosi  lia  detto  il  Signore  Iddio  :  Per 
ciò  che  Edom  ha  fatto,  prendendo  vendetta 
della  casa  di  Giuda  ;  perché  si  son  renduti 
colpevoli,  vendicandosi  di  loro; 

1.3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Io  stenderò  la  mia  mano  sopra  Edom,  e 
ne  sterminerò  uomini,  e  bestie;  e  lo  ri- 
durrò in  deserto,  fin  da  Teman;  e  cade- 
lanno  per  la  spada  fino  a  Dedan. 

14  E  raro  la  mia  vendetta  sopra  Edom", 
per  man  del  mio  popolo  Israele;  ed  essi 
opuereranno  contro  a  Edom  secondo  la 
mia  ira,  e  secondo  il  mio  cruccio  :  ed  essi 
conosceranno  la  mia  vendetta,  dice  il  Si- 
gnore Iddio. 

Profezia  contro  i  Filittei. 

15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per- 
ciocché i  Filistei  son  proceduti  con  ven- 
detta, e  han  presa  vendetta  per  isprezzo 
con  diletto,  per  distruggere  per  inimicizia 
antica; 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Ecco,  io  stendo  la  mia  mano  sopra  i  Fi- 
listei*', e  sterminerò  i  Cheretei,  e  distrug- 
gerò il  rimanente  del  lito  del  mare. 

17  E  farò  sopra  loro  gran  vendette,  con 
castighi  d' ira;  ed  essi  conosceranno  che 
io  sono  il  Signore,  quando  avrò  eseguite 
le  mie  vendette  sopra  loro. 

Profezia  contro  Tiro. 

Og  E  AVVENNE,  nell'  anno  undeci- 
^^  mo,  nel  primo  giorno  del  mese,  che 
la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzata, 
dicendo  : 

2  Fiffliuol  d'  uomo,  perciocché  Tiro  ha 
detto  di  Gerusalemme  :  Eia  !  quella  che  era 
la  porta  de'  popoli  è  minata,  ella  è  rivolta 
a  me;  io  mi  empierò,  ella  è  deserta; 

.3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Eccomi  contro  a  te,  o  Tiro"  ;  e  farò  salir 
contro  a  te  molte  genti,  come  il  mare  fa 
salir  le  sue  onde. 

4  E  quelle  guasteranno  le  mura  di  Tiro, 
e  diroccheranno  le  sue  torri;  ed  io  ne 
raschìerò  la  polvere,  e  la  renderò  simile  a 
un  sasso  ignudo. 

5  Ella  sarà  in  mezzo  del  mare  un  luogo 
da  stendervi  le  reti  da  pescare:  percioc- 
ché io  ho  parlato,  dice  il  Signore  Iddio  ; 
e  sarà  in  preda  alle  genti. 

6  E  le  sue  città,  che  sono  in  terra  ferma, 
saran  messe  a  fil  di  spada  ;  e  conosceranno 
che  io  sono  il  Signore. 

7  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Ecco,  io  fo  venire  di  Settentrione, 
contro  a  Tiro,  Nebucadnesar,  re  di  Babi- 
lonia, re  dei  re,  con  cavalli,  e  con  carri,  e 
con  cavalieri,  e  con  rannata  di  gente,  e 
molto  popolo. 

8  Egli  metterà  a  fil  di  spada  le  tue  città, 
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che  sono  in  terra  ferma;  e  rizzerà  contro 
a  te  delle  bastie,  e  farà  contro  a  te  degli 
argini,  e  leverà  contro  a  te  lo  scudo  ; 
.  9  E  percoterà  le  tue  mura  co'  suoi  tra- 
bocchi, e  diroccherà  le  tue  torri  co'  suoi 
pìcconL 

lU  Ck3tanT<>  ^^hj:  1  grande  la  moltitudme 
fi  e'  aiiùi  i;avallì,  tfie  la  lor  polvere  ti  co- 
pfieJi;  per  kr  ytrt  rito  de'  cavalieri,  e  delle 
moUì,  p  ile"  carri ,  ti-  tue  mura  tremeranno, 
tiumirlo  e^IÌi  eitm  rà  dentro  alle  tue  porte, 
Olirne  sì  entra  ii  i  mia  città  sforzata. 

lì  Egli  i.'ylt.hi.r:i  tutte  le  tue  strade  con 
leutiphie  rie' su  n  cavalli,  uodderà  il  tuo 
piìlKilo  tiiju  h\  KjijLiia,  e  le  statue  della  tua 
glorili  caderEiiiiio  :i  terra. 

IS  Ed  casi  prt-ili-ranno  le  tue  facoltà,  e 
ri  L  ì  t  ì\i\\  n  - 1 1  e  1 1  :  Mi  I  ercatanzle,  e  disfaranno 
:^  „u^  ^uia,  ^  _i.;iniggeranno  le  tue  belle 
case,  e  getteranno  in  mezzo  delle  acque  le 
tue  pietre,  e  il  tuo  legname,  e  la  tua  pol- 
vere. 

13  Ed  io  farò  cessar  lo  strepito  delle  tue 
Ct^nzoni,  e  il  suono  delle  tue  cetere  non 
sarà  più  udito. 

14  Ed  io  ti  renderò  simile  a  un  sasso 
ignudo;  tu  sarai  un  luogo  da  stender  le 
reti  da  pescare,  tu  non  sarai  niù  riedifi- 
cata ;  perciocché  io,  il  Signore,  ho  parlato, 
dice  il  Signore  Iddio. 

15  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  a  Tiro: 
Le  isole  non  tremeranno  esse  per  lo  ro- 
more  della  tua  caduta,  quando  _  i  feriti 
gemeranno,  quando  1'  uccisione  si  farà  in 
mezzo  di  te? 

16  Tutti  i  prìncipi  del  mare  scenderanno 
anch'  essi  d  in  su  i  lor  troni,  e  torranno 
via  i  loro  ammanti,  e  spoglieranno  i  lor 
vestùnenti  di  ricami  ;  si  vestiranno  di  spa- 
venti, sederanno  sopra  la  terra,  e  treme- 
ranno ad  ogni  momento,  e  saranno  atto- 
niti di  te; 

17  E  prenderanno  a  fare  un  lamento  di 
te,  e  ti  diranno  :  Comasei  perita,  tu.  che  eri 
abitata  da  gente  di  marina,  città  famosa, 
che  eri  forte  in  mare  ;  tu,  e  i  tuoi  abitanti, 
i  quali  si  f acevan  temere  a  tutti  queUi  che 
dimoravano  in  te! 

IS  Ora  le  isole  saranno  spaventate  nel 
giorno  della  tua  caduta,  e  le  isole  che  son 
nel  mare  saran  conturbate  per  la  tua  usci- 
ta. 

19  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Quando  io  ti  avrò  renduta  città  de- 
serta, come  8on  le  città  disabitate;  quan- 
do avrò  fatto  traboccar  sopra  te  1'  abisso, 
ì  le  greuidi  acque  ti  avran  coperta  ; 

20  E  ti  avrò  fatta  scendere,  con  quelli 
che  scendono  nella  fossa,  al  popolo  antico } 
e  ti  avrò  stanziata  nelle  più  basse  parti 
della  terra,  ne'  luoghi  desolati  ab  antico, 
con  quelli  che  scendono  nella  fossa;  ac- 
ciocché tu  non  sii  mai  pia  abitata  ;  allora 
rimetterò  la  gloria  nella  terra  de'  viventi. 


21  Io  farò  che  tu  non  sarai  altro  che  spa- 
venti, e  tu  non  sarai  più  ;  e  sarai  cercata, 
ma  non  sarai  giammai  più  in  perpetuo  tro- 
vata, dice  il  Signore  Iddio. 

Il  lamento  di  Tiro. 

O"/  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancor% 
^  ■    indirizzata,  dicendo  : 

2  E  tu.  figliuol  d'  uomo,  prendi  a  far  la- 
mento di  Tiro» 

3  E  di'  a  Tiro,  che  è  posta  all'  entrata  del 
mare,  che  mercanteggia  co'  popoli  in  molte 
isole:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  O 
Tiro,  tu  hai  detto:  Io  son  compiuta  in 
bellezza. 

4 1  tuoi  confini  erano  nel  cuor  del  mare  ; 
ì  tuoi  edificatori  ti  aveano  fatta  compiu- 
tamente bella; 

6  Fabbricavano  tutte  le  tue  navi  di  ta- 
vole d'  abeti  di  Senir:  prendevano  de' ce- 
dri del  Libano,  per  larti  degli  alberi  di 
nave; 

6  Facevano  i  tuoi  remi  di  querce  di  Ba- 
san ;  facevano  i  tuoi  tavolati  di  avorio,  e 
di  legno  di  busso,  c^'  era  portato  dalle 
isole  di  Chittim. 

7  II  fin  lino  di  Egitto,  lavorato  a  ricami, 
era  ciò  che  tu  spiegavi  in  luogo  di  vela; 
il  nacinto,  e  la  porpora,  venuta  dall'  isola 
di  Elisa,  erano  u  tuo  padiglione. 

8  Gli  abitanti  di  Sidon,  e  di  Arvad,  erano 
tuoi  vogatori  ;  i  tuoi  savi,  o  Tiro^  erano  in 
te  ;  erano  i  tuoi  nocchieri. 

9  Gli  anziani  di  Ghebal,  e.  i  suoi  savi, 
erano  in  te,  riparando  le  tue  navi  sdrucite  ; 
tutte  le  navi  del  mare,  e  i  lor  marinai, 
erano  in  te,  per  trafficar  teco. 

10  Qìie'  di  Persia,  e  di  Lud,  e  di  Put, 
erano  tuoi  soldati,  ne'  tuoi  eserciti  ;  ap^ 
piccavano  in  te  lo  scudo  e  l' elmo  ;  essi  ti 
rendevano  magnifica. 

11  I  figliuoli  di  Arvad,  e  il  tuo  esercito, 
erano  sopra  le  tue  mura,  attorno  attorno; 
e  i  Ganunadei  erano  nelle  tue  torri,  ap- 

Siccavano  le  lor  targhe  alle  tue  mura 
'  ogn'  intomo  ;  essi  aggiugrievano  perfe- 
zione alla  tua  bellezza. 

12  La  gente  di  Tarsis  mercante^fgiava 
teco,  con  ricchezze  d' ogni  maniera  m  al)- 
bondanza  ;  frequentavano  le  tue  fiere,  con 
argento,  ferro,  stagno,  e  piombo. 

13  Que^  di  lavan,  di  Tubai,  e  di  Mesec, 
eran  tuoi  mercatanti  ;  frequentavano  i  tuoi 
mercati  con  anime  umane,  e  vasellamenti 
di  rame. 

14  Qw^  delÌA  casa  di  Togarma  frequen- 
tavano le  tue  fiere  con  cavalli,  e  cavalca- 
tori, e  muli. 

15  I  figliuoli  di  Dedan  erano  tuoi  mer- 
catanti ;  molte  isole  passava/no  per  lo  traf- 
fico delle  tue  mani  ;  ti  pagavano  presenti 
di  denti  di  avorio,  e  d' eoano. 

16  La  Siria  trafficava  teco  della  molti- 
tudine de'  tuoi  lavori;  frequentava  le  tue 
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fière,can  ismeraldi,  e  porpora,  e  ricami,  e 
bisso,  e  coralli;  e  rubini. 

17  Qu0*  di  Giuda,  e  del  paese  d' Israele, 
erano  tuoi  mercatanti  :  frequentavano  i 
tuoi  mercati,  con  grani  di  Mmnit,  e  Fan- 
nag^  mele,  e  olio,  e  balsamo. 

18  JDaibasoo  fìoceva  traffico  teoo  della  mol- 
titudine de*  tuoi  lavorìi,  con  robe  d' ogni 
maniera  in  abbondanza;  con  vino  di  Hel- 
bon,  e  con  lana  candida. 

19  Dan  ancora,  e  il  vagabondo  lavan  fre- 
quentavano le  tue  fiere;  efctcevano  che 
ne'  tuoi  mercati  vi  era  ferro  forbito,  cassia, 
e  canna  odorosa. 

20  Qué'di  Dedan  t^-ano  tuoi  mercatanti, 
in  panni  nobili,  da  cavalli,  e  da  carri. 

21  Gli  Arabi,  e  tutti  i  prìncipi  di  Che- 
dar,  negoziavano  teco  ;  facevano  teoo  traf- 
fico d' agnelli,  e  di  montoni,  e  di  beccbi. 

22  I  mercatanti  di  Seba,  e  di  Baema, 
trafficavano  teco*,  frequentavano  le  tue 
fiere  con  aromati  squisiti,  e  con  pietre 
preziose  d' ogni  maniera,  e  con  oro. 

23  Qu^  di  Haran,  di  Canne,  e  di  Eden, 
mercatanti  di  Seba,  e  qué  di  Assiria,  e  di 
Chilmad,  trafficavano  teco. 

24  Essi  negoziavano  teco  in  nosso,  di 
balle  di  giacinto,  e  di  rìcami,  e  ai  casse  di 
vestimenti  preziosi,  legate  di  corde,  e  fatte 
di  legno  di  cedro. 

25  Le  navi  di  Tarsìs  eremo  le  tue  caro- 
vane, ne'  tuoi  mercati  ;  e  tu  sei  stata  ri- 

Siena,  e  grandemente  glorificata  nel  cuor 
e' mari. 

26  I  tuoi  vogatori  ti  hanno  condotta  in 
altomare;  il  vento  orientale  ti  ha  rotta 
nel  cuor  del  mare. 

27  Le  tue  ricchezze,  e  le  tue  fiere,  e  il 
tuo  traffico,  i  tuoi  marinai,  e  i  tuoi  noc- 
chieri, quelli  che  riparavano  le  tue  navi 
sdrucite,  e  i  tuoi  fattori,  e  tutta  la  tua 
gente  di  guerra,  eh'  era  in  te,  insieme  con 
tutto  il  popolo,  eh'  ero.  in  mezzo  di  te,  car 
deranno  nel  cuor  del  mare,  nel  giorno 
della  tua  ruina. 

28  Alla  voce  del  grido-  de'  tuoi  nocchieri, 
le  barche  tremeranno. 

29  E  tutti  quelli  che  trattano  il  remo,  i 
marinai,  e  tutti  i  nocchieri  del  mare,  smon- 
teranno dalle  lor  navi,  e  si  fermeranno  in 
terra; 

:iO  E  faranno  sentir  la  lor  voce  sopra  te, 
e  grideranno  amaramente,  e  si  getteranno 
della  polvere  in  sul  capo,  e  si  voltoleranno 
nella  cenere. 

31  E  per  te  si  dii>eleranno,  e  si  cigne- 
ranno  di  sacchi,  e  piagneranno  per  te  con 
amaritudine  d'  animo,  con  amaro  cordo- 
glio. 

32  E  prenderanno  a  far  lamento  di  te 
nelle  lor  doglianze,  e  diranno  di  te  ne'  lor 
rammarichìi:  Chi  era  come  Tiro?  chi 
era  pari  a  quella  che  è  stata  distrutta  in 
mezzo  del  mare? 

33  -Afi'-useir  delle  tue  fiere  per  mare,  tu 
«oziavi  molti:  popoli;  tu  arricchitili  \  re 
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della  terra  per  l' abbondanza  delle  tue  ric- 
chezze, e  del  tuo  commercio. 

34  Nel  tempo  che  tu  sei  stata  rotta  dal 
mare,  nelle  profondità  delle  acque,  la  tua 
mercatanzìa,  e  tutto  il  tuo  popolo  son  ca- 
duti in  mezzo  di  te. 

35  Tutti  gli  abitanti  delle  isole  sono  stati 
attoniti  di  te,  e  i  loro  re  ne  hanno  avuto 
orrore,  e  ne  sono  stati  conturbati  in 
faccia. 

36  I  mercatanti  fra  i  popoli  han  zufo- 
lato sopra  te;  tu  sei  divenuta  tt£^f a  spa- 
venti, e  tu  non  farai  inai  piit  in  per- 
petuo. 

Profezia  contro  il  re  di  Tiro. 

OQ  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancor:v 
^"^  indirizzata^  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomo,  di'  al  principe  di  Tiro  : 
Cosina  detto  il  Signore  Iddio:  ]?erdoc- 
chè  il  tuo  cuore  si  è  innalzato,  e  tu  hai 
detto  :  Io  8on  Dio,  io  seggo  nel  seggio  di 
Dio,  nel  cuor  del  mare,  e  pur  tu  «e*  uomo, 
e  non  Dio  :  e  hai  fatto  il  cuor  tuo  simile 
al  cuor  di  Dio; 

3  Ecco,  tu  sei  più  savio  che  Daniele; 
niun  s^iireto  ti  è  nascosto  ; 

4  Tu  hai  acquistate  gran  facoltà  per  la 
tua  sapienza,  e  per  lo  tuo  intendimento  ; 
e  hai  adunato  oro  ed  argento  ne'  tuoi  te- 
sori. 

5  Per  la  grandezza  della  tua  sapienza, 
con  la  tua  mercatanzia,  tu  hai  accre- 
sciute le  tue  facoltà  ;  e  il  cuor  tuo  si  è  in- 
•nalzato  per  le  tue  facoltà. 

6  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Perdocchò  tu  hai  fatto  il  cuor  tuo  simile 
al  cuor  di  Dio; 

7  Perciò,  ecco,  io  fo  venir  sopra  te  degli 
stranieri,  i  più  fieri  d' infra  le  nazioni  ;  ed 
essi  sguaineranno  le  loro  spade  contro  aUa 
bellezza  della  tua  sapienza,  e  contami- 
neranno il  tuo  splendore; 

8  Ti  faranno  scender  nella  fossa,  e  tu 
morrai  delle  morti  degli  uccisi,  nel  cuor 
del  mare. 

9  Dirai  tu  pure;  Io  aon  Dio,  dinanzi  a 
colid  che  ti  ucciderà?  ma  tu  sarai  pur 
uomo,  e  non  Dio,  nella  mano  di  colui  che 
ti  ferirà  a  morte. 

10  Tu  morrai  delle  morti  degl'  incircon- 
cisi, pei  umn  di  stranieri;  perciocché  io 
ho  parlalo,  dì'*-2  il  Signore  Iddio. 

Lamento  eopra  il  re  di  Tiro. 

11  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

12  Figliuol  d'  uomo,  prendi  a  far  la- 
mento sopra  il  re  di  Tiro,  e  'dijgli  :  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  :  Tu  en  al  sommo, 
pieno  di  sapienza,  e  perfetto  in  bellezza. 

13  Tu  eri  in  Eden,  giardin  di  Dio;  tu 
eri  coperto  di  pietre  preziose,  di  rubini, 
di  topazi,  di  diamanti,  di  grisoliti,  di  pie- 
tre onichine,  di  diaspri,  di  zaffiri,  di  sme- 
raldi, e  di  carbonchi,  e  di  oro;  l'atte 
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de'  tuoi  tamburi,  e  de'  tuoi  flauti  era  appo 
te  ;  (luella  fu  ordinata  nel  giorno  che  tu 
fosti  creato. 

14  Tu  eri  un  Cherubino  unto,  protet- 
tore; ed  io  ti  area  stabilito;  tu  eri  nel 
monte  sauto  di  Dio,  tu  camminavi  per 
mezzo  le  pietre  di  fuoco. 

15  Tu  sei  stato  compiuto  nelle  tue  fac- 
cende, dal  giorno  che  tu  fosti  creato,  finché 
si  è  trovata  iniquità  in  te. 

16  Nella  moltitudine  del  tuo  traffico,  il 
didentro  di  te  è  stato  ripieno  di  violenza, 
e  tu  hai  peccato;  perciò,  io  altresì  ti 
ho  scacciato,  come  profano,  dal  monte  di 
Dio  ;  e  ti  ho  distrutto,  o  Cherubino  pro- 
tettore, di  mezzo  alle  pietre  di  fuoco. 

17  II  tuo  cuore  si  è  innalzato  per  la  tua 
bellezza  ;  tu  hai  corrotta  la  tua  sapienza 
per  lo  tuo  splendore;  io  ti  ho  gettato  a 
terra,  io  ti  ho. esposto  alla  vista  dei  re, 
acciocché  ti  riguardino. 

18  Tu  hai  profanati  i  tuoi  santuari,  per 
la  moltitudme  della  tua  iniquità,  nella 
dislealtà  della  tua  mercatanzia  ;  laonde  io 
ho  fatto  uscir  del  mezzo  di  te  un  fuoco, 
il  quale  ti  ha  divorato;  e  ti  ho  ridotto  in 
cenere  sopra  la  terra,  nel  cospetto  di  tutti 
quei  che  ti  veggono. 

19  Tutti  coloro,  d' infra  i  iwpoli,  che  ti 
conoscono,  sono  stati  attoniti  di  te;  tu 
non  sei  più  altro  che  spaventi;  giammai 
in  eterno  tu  non  sarai  piò>. 

Profezia  contro  Sìdon. 

2i)  La  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
indirizzata,  dicendo  : 

21  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Sidon".  e  profetizza  contro  ad  essa, 

22  E  di'  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Eccomi  contro  a  te,  Sidon,  e  sarò 
florificato  in  mezzo  di  te;  e  si  conoscerà 
che  io  8(mo  il  Signore,  quando  avrò  ese- 
guiti i  miei  giudicii  contro  ad  essa,  e  sarò 
stato  santiticato  in  essa  : 

23  E  manderò  in  lei  la  pestilenza,  e  il 
sangue  nelle  sue  strade;  e  ì^lì  uccisi  ca- 
deranno  in  mezzo  di  essa,  ner  la  spada, 
c/te  sarà  sopra  lei  d'  ogn'  intorno;  e  si 
conoscerà  che  io  sono  il  Signore. 

24  Ed  essa  non  sarà  più  alla  casa  d'  I- 
sraele  uno  stecco  pungente,  nò  una  spina 
dolorosa,  più  che  tutti  gli  altri  lor  vicini, 
che  li  rubano  :  e  si  conoscerà  che  io  sono 
il  Signore  Iddio. 

25  Cosi  Ila  detto  il  Signore  Iddio:  Quan- 
do io  avrò  raccolti  que'  della  casa  d'  I- 
sraele,d' infra  i  popoli  fra  i  quali  saranno 
stati  dispersi,  io  sarò  santificato  in  loro 
nel  cospetto  delle  genti,  ed  essi  abiteranno 
nel  lor  paese,  che  io  ho  dato  a  Giacobbe, 
mìo  servo  ; 

26  E  abiteranno  in  esso  in  sicurtà,  ed 
edificheranno  case,  e  pianteranno  vigne, 
e  abiteranno  sicuramente,  dopo  che  io 
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avrò  eseguiti  i  miei  giudicii  sopra  tutti 
quelli  che  li  hanno  rubati  d'  ogn'  in- 
torno ;  e  conosceranno  che  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  loro. 

Profezia  contro  V  Egitto. 

NELL'  anno  decimo,  nel  duodecimo 
gioimo  del  mese,  la  parola  del  Si- 
gnore mi  fu  vadvrizzaZa^  ducendo: 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
contro  a  Faraone,  re  di  Egitto,  e  profe- 
tizza contro  a  lui,  e  contro  a  tutto  V  & 
gitto*. 

3  Parla,  e  di':  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Eccomi  sopra  te.  Faraone,  re  di 
Egitto,  gran  dragone,  che  giaci  in  mezzo 
de  tuoi  fiumi:  che  hai  detto:  Il  mio 
fiume  è  mio  ;  ed  io  mi  son  fatto  me  stesso. 

4  E  ti  metterò  de'  graffi  nelle  mascelle, 
e  farò  che  il  pesce  de'  tuoi  fiumi  si  at- 
taccherà alle  tue  scaglie,  e  ti  trarrò  fuor 
di  mezzo  de'  tuoi  fiumi,  e  tutto  il  pesce 
de'  tuoi  fiumi  resterà  attaccato  alle  tue 
scaglie. 

5  E  ti  esporrò  in  abbandono  nel  deserto, 
te,  e  tutto  il  pesce  de'  tuoi  fiumi  ;  tu  ca- 
derai  sopra  la  campagna,  tu  non  sarai  uè 
raccolto,  né  ricercato;  io  ti  ho  dato  per 

Sasto  alle  fiere  della  terra,  e  agli  uccelli 
el  cielo. 

6  E  tutti  gli  abitatori  di  Egitto  cono- 
sceranno che  io  sono  il  Signore;  per- 
ciocché sono  stati  un  sostegno  di  canna 
alla  casa  d' Israele  ^ 

7  Quando  essi  ti  han  preso  in  mano,  tu 
ti  sei  rotto,  e  hai  lor  forato  tutto  il  co- 
stato ;  e  quando  si  sono  api>oggiati  sopra 
te  tu  ti  sei  spezzato,  e  li  hai  tutti  lascia- 
ti star  ritti  soi)ra  i  lombi. 

8  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Ecco,  io  fo. venir  sopra  te  la  spada,  e  di- 
struggerò di  te  uomini  e  bestie. 

9  E  il  paese  di  Egitto  sarà  ridotto  in 
desolazione,  e  in  deserto;  e  si  conoscerà 
che  io  soTM  il  Signore;  perciocché  egli  ha 
detto  :  Il  fiume  è  mio,  ed  io  T  ho  fatto. 

10  Perciò,  eccomi  contro  a  te,  e  contro 
al  tuo  fiume  ;  e  ridurrò  i!  paese  di  ^ìtto 
in  deserto  di  solitudine,  e  di  desolazione, 
dalla  torre  di  Sevene,  nno  al  confine  di 
Etiopia. 

11  Alcun  pie,  né  d' uomo,  né  di  bestia, 
non  passerà  per  esso;  e  resterà  quaran- 
t' anni  senza  essere  abitato. 

12  E  ridurrò  il  ];)aese  di  Egitto  in  deso- 
lazione, fra  i  paesi  desolati  :  e  le  sue  città 
saranno  distrutte,  fra  le  città  deserte,  lo 
spazio  di  quarant  anni;  ed  io  dispergerò 
gli  Egizi  fra  le  genti,  e  li  sventolerò  &a 
1  paesi. 

13  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  In  capo  di  quarant'  anni,  io  rac- 
coglierò gii  Egizi  d  infra  1  popoli,  dove 
saranno  stati  dispersi. 
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14  E  ritrsùrrò  di  cattività  gli  Egìzi,  e  li 
ricondurrò  nel  paese  di  Patros,  nel  lor 
I  natio  ;  e  quivi  saranno  un  regno 


15  Esso  sarà  basso,  più  che  alcun  altro 
lesno,  e  non  si  eleverà  più  sopra  le  genti  ; 
4o  li  farò  piccoli,  acdocchò  non  signoneg- 
fPDOjoiU  sopra  le  nazioni. 

16  E  r  Egitto  non  sarà  più  alla  casa 
d' Israele  per  confidanza,  per  far  che  sia 
ricordata  r  iniquità,  cammesaa  in  ciò  eh'  es- 
so ha  riguardato  dietro  a  loro  ;  e  conosce- 
ranno che  io  sono  il  Signore  Iddio. 

17  Or  avvenne,  nell  anno  ventisette- 
simo, nel  primo  giorno  del  primo  mese, 
che  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiriz- 
so^a,  dicendo: 

18  Fi^liuol  d'  uomo,  Nebucadnesar,  re 
di  Babilonia,  ha  adoperato  il  suo  esercito 
in  grave  servitù  contro  a  Tiro  ;  ogni  testa 
»^  è  stata  dipelata,  e  ogni  spalla  scorti- 
cata; e  nò  egli,  nò  il  suo  esercito,  non 
hanno  avuto  alcun  premio  per  Tiro,  della 
servitù,  nella  quale  si  sono  adoperati  con- 
tro ad  essa. 

19  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Ecco,  IO  dono  a  Nebucadnesar,  re  di 
Babilonia,  il  paese  di  Egitto;  ed  egli  ne 
menerà  via  il  popolo,  e  ne  spoglierà  le 
spoglie,  e  ne  prederà  la  preda  ;  e  ciò  sarà 
il  premio  del  suo  esercito. 

20  Io  gli  ho  dato  il  paese  di  Egitto,  per 
premio  dell'  opera  sua,  nella  quale  si  ò 
adoperato  contro  ad  essa  ;  conciossiachò 
abbiano  otperato  per  me,  dice  il  Signore 
Iddio. 

21  In  quel  giorno,  io  farò  rigermogliare 
il  corno  della  casa  d' Israele,  e  a  te  darò, 
aprìtnra  di  bocca  in  mezzo  di  loro;  e 
oonofloeianno  che  io  aono  il  Signore. 

Altra  pn^ezia  contro  alt*  Egitto ^  e  contro 
a  Faraone. 

Q  A  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^  Ì7M2irÌ22»to,  dicendo: 

2  Fìgliuol  d' uomo  j;)rof  etizza,  e  di'  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Urlate,  e  dite  : 
Ohimò  lasso!  qual  giorno  è  questo I 

3  Peràocchò  vicino  è  il  giorno,  vicino  è 
il  giorno  del  Signore  ;  sarà  un  giorno  nu- 
voloso, il  tempo  delle  nazioni. 

4  E  la  spada  verrà  sopra  T  Edtto,  e  vi 
sarà  spavento  in  Etiopia,  quando  gli  uc- 
cisi caderanno  in  Egitto,  e  quando  si  me- 
nerà via  la  sua  moltitudine,  e  quando  i 
suoi  fondamenti  si  disfaranno. 

5  Cus,  e  Put,  e  Lud,  e  tutto  il  popolo  mi- 
schiato, e  Cub,  e  que'  del  paese  del  patto, 
caderanno  con  loro  per  la  spada. 

6  Ooà  ha  detto  il  Signore  :  Quelli  che 
sostengono  l' Egitto  caderanno,  e  V  alte- 
rezza della  sua  lorza  sarà  abbattuta  ;  ca- 
deranno in  esso  per  la  spada,  fìn  dalla  torre 
di  Sevene,  dice  il  Signore  Iddio; 


7  E  saran  desolati  fra  i  paesi  desolati,  e 
le  città  d'  Egitto  saranno  fra  le  città  de- 
serte; 

8  E  conosceranno  che  io  sono  il  Si^ore, 
quando  avrò  messo  il  fuoco  in  Egitto,  e 
quando  tutti  i  suoi  aiutatori  saranno  stati 
rottL 

9  In  quel  giorno,  partiranno  de'  messi 
dalla  mia  presenza  sopra  navi,  per  ispa- 
ventar  1'  Etiopia,  cke  se  ne  sta  in  sicurtà  : 
e  vi  sarà  fra  loro  spavento,  come  nel 
giorno  di  Egitto  ;  peraocchò,  ecco,  la  cosa 
viene. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Io 
farò  venir  meno  la  moltitudine  di  Egitto, 
per  man  di  Nebucadnesar,  re  di  Babilonia. 

11  Egli,  e  il  suo  popolo  con  }ui,  che  s(mo 
ì  più  fieri  delle  genti,  saran  condotti  a 
guastare  il  paese,  e  sguaineranno  le  loro 
spade  sopra  gli  Egizi  ed  euipieranno  di 
uccisi  il  paese. 

12  Ed  io  ridurrò  i  fiumi  in  luogo  arido, 
e  venderò  il  paese  in  man  di  genti  mal- 
vage;  e  distruggerò  il  paese,  e  tutto  quel 
che  ò  in  esso,  per  man  di  stranieri.  Io,  il 
Signore,  ho  parlato. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Io 
distruggerò  ancora  gì'  idoli,  e  farò  venir 
meno  i  falsi  dii  di  Nof,  e  non  vi  sarà  più 
principe  ch^  sia  del  paese  di  Egitto;  e 
metterò  spavento  nel  paese  di  Egitto. 

14  E  deserterò  Patros^  e  metterò  il  fuoco 
in  Soan,  e  farò  giudicii  in  No. 

15  E  spanderò  la  mia  ira  sopra  Sin, 
fortezza  di  Egitto;  e  sterminerò  la  mol- 
titudine di  No. 

16  E  metterò  il  fuoco  in  Egitto;  Sin 
sarà  in  gran  travaglio,  e  No  sarà  sman- 
tellata, e  Nof  non  sarà  altro  die  angosce 
tuttodì*. 

17  I  giovani  di  Aven.  e  di  Fibeset,  ca- 
deranno per  la  spada,  ed  esse  andranno  in 
cattività. 

18  E  il  giorno  scurerà  in  Taf  nes,  quanuu 
io  romperò  auivi  le  sbarre  di  Egitto;  e 
r  alterezza  della  sua  forza  verrà  meno  in 
essa;  una  nuvola  la  coprirà;  e  quant'  ò 
alle  sue  città,  andranno  in  cattività. 

19  Ed  io  farò  giudicii  sopra  1'  Egitto,  ed 
essi  conosceranno  che  io  sono  il  Signore. 

20  Ora  neir  anno  undecimo,  nel  settimo 
giorno  del  primo  mese,  la  parola  del  Si- 
gnore mi  fu  indirizzaiat  dicendo  : 

21  Fìgliuol  d'  uomo,  io  ho  rotto  il  brac- 
cio di  Faraone*,  re  di  Egitto  ;  ed  ecco,  non 
è  stato  curato,  applicandoti»  de'  medica- 
menti, e  ponendovi  delle  fasce,  per  fasciar- 
lo, e  per  fortiiicarlo,  per  poter  tenere  in 
mano  la  spada. 

22  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  contro  a  Faraone^  re  di  Egitto,  e 
gli  romperò  le  braccia,  cosi  quel  clv  è  an- 
cot'a  saldo,  come  quel  che  già  è  rotto,  e  gli 
farò  cader  la  spada  di  mano. 
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contro  Faraone. 


23  E  dispersero  gli  Egizi  fra  le  nazioni, 
e  M  sventolerò  per  li  paesi  ; 

24  E  fortificherò  le  braccia  del  re  di  Ba- 
bilonia, e  gli  metterò  la  mia  spada  in  manoj 
e  romperò  le  braccia  di  Faraone,  ed  egli 
gemeràdairantia  lui,  de' gemiti  d'ui  uomo 
rerito  a  morte. 

25  Ck>3i  fortificherò  le  braccia  del  re  di 
Babilonia,  e  le  braccia  di  Faraone  cade- 
ranno;  e  si  conoscerà  che  io  smio  il  Si- 
gnore, quando  avrò  data  la  mia  spada  in 
man  del  re  di  Babilonia,  ed  egli  1'  avrà 
stesacontro  al  paese  di  Egitto. 

26  P  dispergerò  ^li  Egizi  fra  le  nazioni,  e 
li  sventolerò  per  li  paesi;  e  conosceranno 
che  io  8(mo  il  Signore. 

AUra  pnfezia  contro  Faraone,  re  di  Egitto. 

01  AVVENNE  eziand/0,  nell'  anno 
^^  undecimo,  nel  primo  giorno  del 
terzo  mese,  che  la  parola  del  Signore  mi 
fu  indirizzaiaj  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomo,  di'  a  Faraone,  re  di 
Egitto,  e  alla  sua  moltitudine  :  A  chi  sei 
tu  simile  nella  tua  grandezza  ? 

3  Ecco  r  Assiri©  ;  egli  era  un  cedro  nel 
Libano,  bello  di  f rondi,  e  ombroso  di  rami, 
e  alto  di  tronco;  e  la  sua  cima  era  fra 
rami  folti. 

4  Le  acque  V  aveano  fatto  crescere.  1'  a- 
bisso  r  avea  fatto  divenir  alto;  esso,  co'  suoi 
fiumi,  andava  d' intomo  alla  sua  pianta,  e 
rimandava  i  suoi  condotti  a  tutti  gli  alberi 
della  campagna. 

5  Perciò,  la  sua  altezza  si  era  elevata 
sopra  tutti  gli  alberi  della  campagna,  e  i 
suoi  rami  erano  moltiplicati,  e  i  suoi  ra- 
moscelli si  erano  allungati,  per  la  copia 
delle  acque,  che  V  aveano  adacquato, 
mentre  metteva. 

6  Tutti  gii  uccelli  del  cielo  si  annidavano 
ne*  suoi  rami,  e  tutte  le  bestie  della  cam- 
pagna figliavano  sotto  a'  suoi  ramoscelli  ; 
e  tutte  le  gran'nazioni  dimoravano  all'  om- 
bra sua. 

7  Egli  era  adunque  bello  nella  sua  gran- 
dezza, nella  lunghezza  de'  suoi  rami;  per- 
ciocché la  sua  radice  era  presso  a  grandi 
acque. 

8  I  cedri  non  gli  facevano  ombra  nel 
giardin  di  Dio  ;  gii  abeti  non  eran  simili 
pure  a'  suoi  rami,  e  i  platani  non  eran  pur 
come  i  suoi  ramoscelli  ;  niun  albero,  nel 
giardino  del  Signore,  lo  pareggiava  di  bel- 
lezza. 

9  Io  r  avea  fatto  bello  nella  moltitudine 
de'  suoi  rami  ;  e  tutti  gli  alberi  di  Eden, 
eh'  erano  nel  giardino  di  Dio*,  l' invidia- 
vano. 

10  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Si^ore  Iddio  : 
Perciocché  tu  ti  sei  elevato  in  altezza;  e 
eh'  esso  ha  toesse  le  sue  vette  di  mezzo  i 
rami  folti,  che  il  suo  cuore  si  è  elevato 
nella  sua  altezza; 


11  Io  r  ho  dato  in  man  del  più  forte 
delle  nazioni,  per  far  diluì  ocf  ogni  guo 
volere,  e  V  ho  scacciato  per  la  sua  empietà. 

12  E  stranieri,  i  più  fieri  delle  nasnoni 
r  hanno  tagliato,  e  l' han  lasciato  in  ab- 
bandono ;  i  suoi  rami  son  caduti  su  per  li 
monti,  e  per  tutte  le  valli;  e  i  suoi  ra-- 
,mosceili  sono  stati  rotti  per  tutte  le  pen- 
dici delia  terra;  e  tutti  i  popoli  della  terra 
sono  scesi  dall'  ombra  sua,  e  T  hanno  la- 
sciato. 

13  Tutti  gli  uccelli  del  deio  albergano 
sopra  le  sue'  ruine,  e  tutte  le  fiere  delia 
campagna  sono  sopra  i  suoi>  ramoscelli  ; 

14  Acciocché  niun  albero,  innafiìato  d' ac- 
(lue,  non  si  elevi  nella  sua  altezza,  e  non 
innalzi  la  sua  cima  d' infra  i  rami  folti  ;  e 
che  le  lor  querce,  anzi  tutti  pli  alberi  die 
bevono  le  acque,  non  si  rizzmo  nella  loro 
altezza;  conciossiachò  tutti  quanti  sieno 
dati  alla  morte,  e  sieno  gettati  nelle  più 
basse  porti  delia  t^ra.  per  mezzo  il  eoxnun 
degli  uomini,  con  quellfche  scendono  nella 


15  Cosi  ha  detto  il  Si^ore  Iddìo:  Nel 
giorno  eh'  egli  scese  nell'  inferno,  io  ne  feci 
far  cordoglio  ;  io  copersi  l' abisso  sopra  lui, 
e  ritenni  i  suoi  fiumi,  e  le  grandi  acque 
furono  arrestate;  ed  io  feci  imbrunire  il 
Libano  per  lui,  e  tutti  gli  alberi  della  cam- 
pagna SI  venner  meno  pjer  lui. 

16  Io  scrollai  le  nazioni  per  lo  suon  della 
sua  mina,  quando  lo  feci  scender  nelF  in- 
ferno, con  quelli  che  scendono  nella  fossa*; 
e  tutti  gli  alberi  di  Eden,  la  scelta,  e  i  più 
begli  aJòeri  del  Libano,  tutti  quelli  che  e- 
rano  abbeverati  d' acqua,  furono  racconso- 
lati nelle  più  basse  parti  della  terra. 

17  Anclv  essi  sono  scesi  con  luì  nelF  in- 
femo,  a  quelli  ohe  sono  stati  uccisi  con 
la  spada;  il  suo  braccio  eziandio,  alla 
cui  ombra  dimoravano  fra  le  genti,  vi  è 
sceso. 

18  A  cui,  d' infra  gli  alberi  di  Eden,  sei 
tu  simile,  in  pari  gloria,  e  grandezza?  ma 
pur  sarai  tratto  giù  con  gli  altri  alberi  di 
Eden,  nelle  più  basse  parti  della  terra;  tu 
giacerai  per  mezzo  gV  incirconcìsi,  con 
quelli  che  sono  stati  uccisi  con  la  spada. 
Questo  è  Faraone,  e  tutta  la  sua  moltitu- 
dine, dice  il  Signore  Iddio. 

Lamento  topra  Faraone,  re  di  Egitto. 

OO  AVVENNE  eziandio,  nell'  anno 
^^  duodecimo,  nel  duodecimo  mese, 
nel  primo  giorno  del  mese,  che  la  parola 
del  Signore  mi  fu  indirizzata,  dicendo  : 
2  Figliuol  d' uomo,  prendi  a  fare  un  la- 
mento di  Faraone,  re  di  Egitto,  e  digli: 
Tu  sei  stato  simile  a  un  leoncello  fra  le 
nazioni,  e  come  un  dragone  ne'  mari,  e 
uscivi  fuori  per  li  tuoi  fiumi,  e  intorbidavi 
le  acque  co'^tuoi  piedi,  e  calpestavi  i  lor 
fiumi. 
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3  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Io  al> 
treà  stenderò  la  mia  rete  sopra  te,  con 
rannata  di  molti  popoli,  i  quali  ti  trar- 
laoTìo  fuori  <x>l  mio  giaccliio. 

4  ili  ti  lascerò  sonra  la  terra»  e  ti  getterò 
sopra  la  faccia  della  campagna  ;  e  farò  al- 
bergar sopra  te  tutti  gli  uccelli  del  cielo, 
e  sazierò  di  te  le  fiere  ai  tutta  la  terra. 

5  £  metterò  la  tua  carne  su  per  li  monti, 
ed  empierò  le  valli  della  tua  strage. 

6  E  abbevererò  del  tuo  sangue  la  terra 
nella  quale  tu  nuoti,  fin  sopra  i  monti  ;  e 
i  letti  de'  fiumi  saran  ripieni  di  te. 

7  £  quando  ti  avrò  spento,  io  coprirò  il 
cìelo^  e  farò  imbrunir  le  stelle  loro;  io 
copnrò  il  sol  di  nuvole,  e  la  luna  non  farà 
rùròlendere  il  suo  lume. 

8  Io  farò  scurare  sopra  te  tutti  i  lumi- 
nari delia  luce  nel  cielo,  e  manderò  tene- 
bre sopra  il  tuo  paese,  dice  il  Signore 
Iddio. 

9  £  farò  che  il  cuore  di  molti  popoli  si 
sdegnerà,  quando  avrò  fatto  pervenne  il 
grvao  ddìà  tua  mina  fra  le  genti,  in  paesi 
che  tu  non  conosci. 

10  E  farò  che  molti  popoli  saranno  at- 
toniti di  te,  e  che  i  loro  re  avranno  orrore 
per  cagion  di  te  ;  quando  io  vibrerò  la  mia 
spada  nel  lor  cospetto^  e  ciascun  d' essi 
sarà  spaventato  ad  ogni  momento  nell'  a- 
nimo  suo,  nel  igiomo  della  tua  caduta. 

11  Percioochò,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  La  spada  del  re  di  Babilonia  ti 
sopraggiugnerà". 

12  Io  faro  cader  la  tua  moltitudine  per 
le  spade  d' uomini  possenti,  che  son  tutti 
quanti  i  più  fieri  delle  nazioni:  ed  essi 
guasteranno  la  magnificenza  di  Egitto,  e 
tutta  la  sua  moltitudine  sarà  distrutta. 

13  Ed  io  farò  perire  tutto  il  suo  bestiame 
d' in  su  le  grandi  acque  ;  e  niun  pie  d' uo- 
mo, nò  unghia  di  bestia,  le  intorbiderà 
più. 

14  Allora  farò  che  le  acque  loro  si  po- 
seranno, e  che  1  lor  fiumi  correranno  a 
guisa  d'  olio,  dice  il  Signore  Iddio  ; 

15  Quando  avrò  ridotto  il  paese  di  E- 
gitto  m  desolazione,  e  il  paese  sarà  deserto, 
e  vuoto  di  tutto  ciò  eh'  è  in  esso  ;  quando 
avrò  in  esso  percossi  tutti  i  suoi  abitatori  ; 
e  si  conoscerà  che  io  «o-no  il  Signore. 

16  Questo  è  un  lamento,  il  qual  si  farà  ; 
le  figliuole  delle  nazioni  lo  faranno;  lo 
faranno  intomo  all'  Egitto,  e  a  tutta  la 
sua  moltitudine,  dice  il  Signore  Iddio. 

Lamento  topra  V  Egitto. 

17  Avvenne  eziandio  nell'  anno  duode- 
cimo, nel  quintodecimo  giamo  del  mese, 
che  la  parola  del  Signore  mi  fu  indirizzate^ 
dicendo  : 

18  Figliuol  d' uomo,  intuona  una  canzon 
funebre  sopra  la  moltitudine  di  Egitto,  e 
accompagna  il  suo  mortorio  con  le  figliuole 


di  nazioni  illustri,  nelle  più  basse  parti 
della  terra,  con  quelli  che  scendono  nella 
fossa. 

19  Più  grazioso  di  chi  sei  tu?  scendi,  e 
sii  posto  a  giacere  con  gì'  incirconcisi. 

20  Essi  caderanno  per  mezzo  gU  uccisi 
con  la  spada;  la  spada  è  stata  data  in 
mano  ;  strascinatela,  con  tutta  la  sua  mol- 
titudine 

21  I  capi  de'  prodi,  coloro  che  gli  aveano 
dato  soccorso,  che  sono  scesi,  e  giacciono 
indrooocisi,  uccisi  con  laspadiLparleranno 
con  lui  di  mezzo  il  sepolcro,  dicendo: 

22  Ivi  è  V  Assirio,  e  tutta  la  sua  raunata  ; 
le  sue  sepolture  «mo  d' intomo  a  lui  ;  essi 
tutti  «0710  uccisi,  i  quali  son  caduti  per  la 
spada. 

23  Perciocché  le  sepolture  d' esso  sono 
state  poste  nel  fondo  della  fossa,  e  la  sua 
raunata  è  stata  voista  d' intomo  alla  sua 
sepoltura;  essi  tutti  sono  uccisi,  caduti 
per  la  spada;  perdocchò  avean  dato  spa- 
vento nella  terra  de'  viventi. 

24  Ivi  è  r  Elamita^  e  tutta  la  sua  mol- 
titudine, d' intorno  alla  sua  sepoltura;  essi 
tutti  sono  uccisi,  caduti  per  la  spada,  i  quali 
sono  sceai  incirconcisi  nelle  più  basse  parti 
della  terra;  perciocché  avean  dato  spaven- 
to di  loro  nella  terra  de'  viventi  ;  e  perciò 
han  portata  la  loro  ignominia,  con  quelli 
che, scendono  nella  fossa. 

25E  stato  posto  un  letto,  per  mezzo  gli 
uccisi,  a  lui,  e  a  tutta  la  sua  moltitudine; 
le  sue  sepolture soifyo  d' intomo  a  lui;  essi 
tutti  é(mo  incirconcisi,  uccisi  con  la  spada*, 
perciocché  era  stato  dato  spavento  di  lor  j 
nella  terra  de'  viventi;  e  perciò  han  pc/r- 
tato  il  lor  vituperio,  con  quelli  che  scen- 
dono nella  fossa;  e  sono  stati  posti  per 
mezzo  gli  uccisi. 

26  Ivi  é  Mesec;  e  Tubai  e  tutta  la  sua 
moltitudine;  le  sue  6eix)Iture  sono  d' in- 
torno a  lui;  essi  tutti  «omo  incirconcisi, 
uccisi  con  la  spada  ;  perciocché  avean  dato 
spavento  di  loro  nella  terra  de'  viventi 

27  E  non  giacciono  con  gli  i^omim  prodi, 
caduti  d' infra  gì  incirconcisi,  i  quali  sono 
soesi  nell'  inferno  con  le  loro  armi:  e  le 
cui  spade  sono  state  poste  sotto  alle  lor 
teste,  e  la  cui  iniquità  é  stata  sopra  le 
loro  ossa;  perciocché  lo  spavento  degli 
uoTìiini  prodi  è  nella  terra  de'  viventi. 

28  Cosi  ancora  tu  sarai  fiaccato  per 
mezzo  gì'  incirconcisi,  e  giacerai  con  gli 
uccisi  con  la  spada. 

29  Ivi  è  Edom^  i  suoi  re*  e  tutti  i  suoi 
duchi,  i  quali,  con  tutta  la  lor  forza,  sono 
stati  posti  fra  gU  uccìsi  con  la  spada;  essi 
giacciono  fra  gi'  incirconcisi,  e  con  quelli 
che  sono  scesi  nella  fossa. 

30  Ivi  son  tutti  i  principi  del  Settentrio- 
ne, e  tutti  i  Sidoni,  i  quali  sono  soesi 
con  gli  uccisi,  con  tutto  il  loro  spavento, 
confusi  della  lor  forza;  e  giacciono  incir- 
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concisi,  con  gli  uccisi  con  la  spada  ;  e  han 
portata  la  loro  tenominia,  con  quelli  che 
sono  scesi  nella  fossa. 

31  Faraone  li  vedrà,  e  si  racconsolerà  di 
tutta  la  sua  moltitudine  ;  Faraone,  dico,  e 
tutto  il  suo  esercito,  che  sono  stati  uccisi 
con  la  spada,  dice  il  Signore  Iddio. 

^  Perciocché  io  ho  dato  s^vento  di  me 
nella  terra  de'  viventi  ;  e  Faraone,  con 
tutta  la  sua  moltitudine,  sarà  posto  a  gia- 
cere per  mezzo  gì'  incirconcisi,  con  ffli  uc- 
cisi con  la  spada,  dice  il  Signore  Iddio. 

L' tiffleio  del  vero  prqfeta. 

OQ  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^^^  indirizzataj  dicendo  : 

2  Figliuol  d' uomo,  parla  a'  figliuoli  del 
tuo  popolo,  e  di'  loro:  Quando  io  farò 
venire  la  spada  sopra  un  paese,  e  il  popolo 
del  paese  prenderà  un  uomo  d*  infra  loro, 
e  se  lo  porrà  per  veletta; 

3  Ed  esso,  veggendo  venir  la  spada 
sopra  il  paese,  avrà  sonato  con  la  tromba, 
e  «VTÒ,  avvisato  il  popolo  j 

4  Se  alcuno,  avendo  udito  il  suon  della 
tromba,  non  si  guarda  ;  e  la  spada,  essendo 
ffiunta,  lo  coglie,  il  suo  sangue  sarà  sopra 
fl  suo  capo. 

5  Egli  ha  udito  il  suon  della  tromba,  e 
non  si  è  guardato;  il  suo  sangue  sarà 
sopra  lui;  se  si  fosse  guardato,  avrebbe 
scampata  la  vita  sua. 

6  Ma  se  la  veletta  vede  venir  la  spada, 
e  non  suona  con  la  tromba,  e  il  popolo 
non  ò  stato  avvisato;  e  la  spada  viene,  e 
cofrlie  alcuna  persona  d'  infra  esso,  ben 
sarà  quella  stata  colta  per  la  sua  iniquità; 
ma  io  ridomanderò  u  suo  sangue  alla 
veletta. 

7  Cosi,  figliuol  d'  uomo,  io  ti  ho  costi- 
tuito veletta  alla  casa  d' Israele"  ;  ascolta 
adunque  la  parola  dalla  mia  bocca,  e  am- 
moniscili da  parte  mia. 

8  Quando  io  avrò  detto  all'  empio  :  Em- 
pio, di  certo  tu  morrai;  e  tu  non  avrai 
parlato,  per  ammonir  Y  empio  che  si  H- 
trdffga  dalla  sua  via,  esso  empio  morrà  per 
la  sua  iniquità;  ma  io  ridom.iiderò  il  suo 
sangue  dalla  tua  mano. 

9  Ma  se  tu  ammonisci  Y  empio  eh'  egli 
si  converta  dalla  sua  via,  ed  egli  non  se 
ne  converte,  er?li  morrà  per  la  sua  iniqui- 
tà; ma  tu  avrai  scampata  1'  anima  tua. 

10  Ora,  figliuol  d'  uomo,  di'  ancora  alla 
casa  d'  Israele:  Voi  avete  parlato  così, 
dicendo  :  I  nostri  peccati,  e  i  nostri  mi- 
sfatti 9on  sopra  noi  ;  e  noi  ci  siamo  strutti 
per  essi  ;  e  come  pr^tremo  noi  vivere? 

11  Di'  loro:  Come  io  vivo,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  io  non  prendo  diletto  nel'a 
morte  dell'  empio*:  anzi  prendo  dilelio 
che  r  empio  si  converta  dalla  sua  via,  e 
che  viva;  convertitevi,  convertitevi  dalle 


vostre  vie  malvage;  e  perchè  moneste 
voi,  o  casa  à'  Israele? 

12  Figliuol  d' uomo,  di'  ancora  a'  figliuoli 
del  tuo  popolo:  La  giustizia  del  giusto 
non  lo  salverà,  qualora  egli  avràmifflatto; 
e  altresì  Y  empio  non  coderà  per  la  sua 
empietà,  nel  giorno  eh'  egli  si  sarà  con- 
vertito dalla  sua  empietà;  come  per  essa 
il  giusto  non  potrà  vivere,  nel  giorno 
eh'  egli  avrà  peccato. 

13  Quando  io  avrò  detto  al  giusto,  eh'  egli 
di  certo  viverà;  scegli,  confidatosi  nella 
sua  giustizia,  commette  iniquità,  tutte  le 
sue  giustizie  non  saranno  ricordate  ;  anzi 
egli  morrà  per  la  sua  iniquità,  di'  egli 
avrà  commessa. 

14  Quando  altresì  avrò  detto  all'  empio  : 
Di  certo  tu  morrai  ;  se  egli  si  converte  dal 
suo  peccato,  e  fa  giudicio,  e  giustizia  ; 

16  E  rende  il  pegno,  e  restituisce  ciò 
eh'  egli  ha  rapito  ",  e  cammina  negli  statuti 
della  vita,  per  non  commettere  miquità  ; 
di  certo  e^u  viverà,  non  morrà. 

16  TiTtti  i  suoi  peccati,  eh'  egli  avrà 
commessi,  non  gli  saran  ricordati;  e^i 
ha  fatto  giudicio  e  giustizia;  egli  viverà 
di  certo. 

17  Ora  i  fi^^liuoli  del  tuo  popolo  han 
detto:  La  via  del  Signore  non  è  bene 
addirizzata;  ma  la  lor  propria  via  égu«^ 
che  non  è  bene  addirizzata. 

18  Quando  il  giusto  si  ritrarrà  dalla  sua 
giustizia,  e  commetterà  iniquità^  egli  mor- 
rà per  queste  cose. 

19  Quando  altresì  1'  empio  si  ritrarrà 
dalla  sua  empietà,  e  farà  giudicio,  e  gin- 
stizia,  egli  viverà  per  queste  cose. 

20  E  voi  avete  detto:  La  via  del  Si- 
gnore non  è  bene  addirizzata!  O  casa  d'I- 
sraele, io  vi  giudicherò,  ciascuno  secondo 
le  sue  vie. 

Profezia  contro  la  pretunzione  d^  Giudei. 

21  Or  avvenne  che  nell'  anno  duode- 
dmo  della  nostra  cattività,  nel  quinto 
giorno  del  decimo  mese,  venne  a  me  uno 
eh'  era  scampato  di  Gerusalemme,  dicen- 
do :  La  città  è  stata  pero06S:i<'. 

22  E  la  sera  avanti  la  venuta  di  colui 
eh'  era  scampato,  la  mano  del  Signore  era 
stata  sopra  me  :  ed  egli  mi  avea  aperta  la 
bocca,  finché  colui  venne  a  me  la  mattina: 
e  cosi  la  mia  bocca  fu  aperta,  e  non  f m 
più  mutolo. 

23  E. la  parola  del  Signore  mi  fu  ividi- 
rizzata,  dicendo  : 

24  Figliuol  d'  uomo,  gli  abitatori  di 

2 uè'  luoghi  deserti,  nel  paese  d'  Israele, 
icono:  Abrahamo  era  solo',  e  pur  pos- 
sedette il  paese;  e  noi  siamo  molti;  il 
paese  ci  è  dato  in  eredità. 

25  Perciò,  di'  loro  :  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio:  Voi  mangiate  la  carne  col 
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sangue'*,  e  levate  di  occhi  verso  i  vostri 
idoli,  e  spandete  il  sangue;  possedeieste 
voiilpaàef 

26  Voi  vi  mantenete  in  su  la  vostra  spa- 
da, voi  fate  cose  abbominevoli,  e  contami- 
nate ciascuno  la  moglie  del  suo  prossimo  ; 
e  possedereste  voi  il  paese  ? 

27  Di'  loro  cosi:  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  :  Come  io  vivo,  quelli  che^ono 
m  oue'  luoghi  deserti  cadàranno  per  la 
«padà;  ed  io  dar^  coloro  che  son  per  li 
campi  ^le  fiere,  acciocché  li  divorino;  e 
auelU  che  son  nelle  fortezze,  e  nelle  spe- 
lonche, morranno  di  pestilenza. 

28  E  metterò  il  paese  in  desolazione,  e 
in  deserto;  e  V  alterezza  della  sua  forza 
verrà  meno  ;  e  i  monti  d' Israele  samn  de^ 
serti^nza  che  vi  passi  pia  alcuno. 

2d  Ed  essi  conosceranno  che  io  sono  il 
Signore,  quando  avrò  messo  il  paese  in 
desolazione,  e  in  deserto,  per  tutte  le  loro 
abbominazioni,  che  hanno  commesse. 

30  Ora,  quant'  è  a  te,  iìgliuol  d'  uomo, 
i  figliuoli  del  tuo  popolo  favellan  di  te, 
presso  alle  pareti,  e  m  su  gli  usci  delle 
case  ;  e  parlano  l' un  con  l' altro,  ciascuno 
col  suo  fratello,  dicendo:  Deh!  venite, 
e  udite  quale  è  la  parola  eh'  ò  proceduta 
dal  Signore. 

31  E  vengono  a  te,  come  ^er  maniera  di 
raunanza  di  popolo;  e  il  mio  popolo 
siede  davanti  a  te,  e  ascolta  le  tue  parole, 
ma  non  le  mette  ad  effetto;  perciocché 
egli  ne  fa  de'  ragionamenti  d' amori  nella 
sua  bocca  ;  ma  il  cuor  suo  va  dietro  alla 
sua  avarizia. 

32  Ed  ecco,  tu  sei  loro  a  guisa  d'  una 
canzone  di  amori,  cT  imo  che  abbia  bella 
voce,  e  suoni  bene  ;  ed  essi  ascoltano  le  tue 
Iiarole,  ma  non  le  metton  punto  ad  effetto. 

33  Ma  quando  la  coea  sarà  avvenuta 
(ecco  viene),  essi  conosceranno  che  vi  ò 
stato  un  profeta  in  mezzo  di  loro. 

Profezia  contro  a'  malvagi  pastori  d*  Itraele. 

04.  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
^'^  imlirkzata^f  àìcenào: 


a' 

2 ne'  pastori  :  Cosi  ha  detto  il  Sto  , 
ddio:  Guai  a'  pastori  d'  Israele,  che  si 
son  pasciuti  loro  stessi  !  non  è  la  greggia 
quella  che  i  pastori  debbono  pascere? 

3  Voi  mancate  il  grasso,  e  vi  vestite 
della  lana;  voi  ammazzate  la i>ecora gras- 
sa, voi  non  pascete  la  {pareggia. 

4  Voi  non  avete  confortate  le  inferme,  e 
non  avete  medicate  le  malate,  e  non  avete 
fasciate  le  fiaccate,  e  non  avete  ricondotte 
le  smarrite,  e  non  avete  cercate  le  per- 
dute; e  le  avete  signoreggiate  per  forza, 
e  con  asprezza*'. 


5  Ed  elleno  sono  state  disperse,  per 
mancamento  di  pastore,  e  sono  state  per 
pasto  a  tutte  le  fiere  della  campagna,  e 
sono  state  dissipate^. 

6  Le  mie  pecore  son  ite  errando  per 
tutti  i  monti,  e  per  ogni  alto  colle  ;  e  sono 
state  disperse  sopra  tutta  la  faccia  della 
terra,  e  non  vi  è  stato  alcuno  che  ne  do- 
mandasse, o  che  le  ricercasse. 

7  Perciò,  pastori,  ascoltate  la  parola  del 
Signore: 

SGome  io  vivo,  dice  il  Signore  Iddio, 
iofwrò  questo;  perciocché  le  mie  pecore 
sono  state  in  preda,  e  per  pasto  ad  ogni 
fiera  della  campagna,  per  mancamento  di 
pastore;  e  i  miei  pastori  non  han  ricer- 
cate le  mie  pecore,  anzi  i  pastori  m  son 
pasciuti  loro  stessi,  e  non  han  pasciute  le 
miepeoore; 

9  Perdo,  pastori,  ascoltate  la  parola  del 
Signore. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ec- 
comi a  que'  pastori  ;  ed  io  ridomanderò 
le  mie  i)eoore  dalle  lor  mani,  e  li  farò 
rimanersi  di  pascer  la  greggia,  e  i  pastori 
non  pasceranno  più  loro  stessi;  anzi  io 
riscotierò  le  mie  pecore  dalla  lor  bocca,  e 
non  saranno  più  loro  per  pasto. 

11  Perciocché}  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Eoconu,  e  ridomanderò  le  mie 
pecore,  e  le  ricercherò. 

12  Siccome  il  pastore  ricerca  la  sua 
mandra,  qualora  egli  è  in  mezzo  delle 
sue  pecore  disperse,  cosd  ricercherò  le 
mie  pecore,  e  le  riscoterò  da  tutti  i  luo- 

§hi,  dove  sono  state  disperse  nel  giorno 
i  nuvola  e  di  caligine. 

13  E  le  ritrarrò  d'  mfra  i  popoli,  e  le 
raccoglierò  da'  paesi,  e  le  ricondurrò  nella 
lor  terra,  e  le  pascerò  sopra  i  monti  d'  I- 
sraele,  nelle  pendici,  e  in  tutte  le  dimo- 
ranze  del  paese. 

14  Io  le  pasturerò  in  buoni  paschi,  e  la 
lor  mandra  sarà  negli  alti  monti  d' Israele  ; 
quivi  giaceranno  in  buona  mandra,  e  pa- 
stureranno in  paschi  grassi,  ne'  monti  d  I- 
sraele. 

15  Io  stesso  pascerò  le  mie  pecore,  e  le 
farò  posare,  dice  il  Signore  Iddio. 

16  lo  ricercherò  la  perduta,  e  ricondurrò 
la  smarriti,  e  fi^cerò  la  fiaccata,  e  confor- 
terò r  inferma;  ma  distruggerò  la  grassa 
e  la  forte  ;  io  le  pasturerò  con  giudicio*. 

17  E  quant'  è  a  voi,  pecore  mie,  cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ecco,  io  giu- 
dicherò fra  pecora  e  pecora,  fra  montoni 
e  becchi/. 

18  Ewi  egli  troppo  poca  cosa,  che  pa- 
sturiate in  Duoni  paschi,  che  voi  calpe- 
state co'  piedi  il  rimanente  della  vostra  pa- 
stura? e  che  beviate  acque  chiare,  che  voi 
intorbidate  co'  piedi  quelle  che  restano? 
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19  Onde  le  mie  pecore  si  pascono  di  ciò 
die  avete  calpestato  co'  piedi,  e  bevono 
ciò  che  avete  intorbidato  co'  piedi. 

20  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Eccomi,  e  giudicherò  fra  la  pecora 
grassa,  e  la  magra. 

21  Perciocché  voi  avete  sospinte  col 
fianco,  e  con  la  spalla;  e  con  le  coma 
avete  cozzate  tutte  le  inferme,  tanto  che 
le  avete  disperse,  e  cacciate  fuori. 

22  Io  salverò  le  mie  pecore,  e  non  sa- 
ranno più  in  jireda;  e  giudicherò  fra 
pecora  e  pecora. 

23  E  susciterò  sopra  loro  un  Pastore, 
che  le  pasturerà,  cioè:  Davide,  mio  ser- 
vitore; egli  le  pasturerà,  e  sarà  loro  pei; 
pastore. 

24  Ed  io,  il  Signore,  sarò  loro  Dio;  e 
Davide,  mio  servitore,  sarà  principe  in 
mezzo  di  esse  ^   Io,  il  Signore,  ho  parlato. 

25  E  farò  con  loro  un  patto  di  pace*,  e 
fatò  venir  meno  nel  paese  le  bestie  no- 
cive; ed  esse  dimoreranno  sicuramente 
nel  deserta,  e  dormiranno  nelle  selve. 

26  E  farò  eh*  esse,  e  tutti  i  luoghi  d' in- 
tomo al  mio  colle,  non  saranno  altro  che 
benedizione;  e  farò  scender  la  piogspa  al 
suo  tempo;  e  quelle  piogge  saran  piogge 
di  benedizioni. 

27.  E  gli  alberi  della  campagna  produr- 
ranno 1  lor  fmtti,  e  la  terra  darà  la  sua 
rendita  ;  e  quelle  saranno  in  sicurtà  sopra 
la  lor  terra;  e  conosceranno  che  io  sono 
il  Siji;nore,  quando  avrò  rotte  le  sbarre  del 
lor  giogo,  e  le  avrò  riscosse  dalla  man  di 
coloro  che  le  tenevano  in  servitù. 

28  E  non  saranno  più  in  preda  alle 
genti,,  e  le  fiere  della  campagna  non  le 
divoreranno  più;  anzi  abiteranno  in  si- 
curtà, e  non  vi  aa/t'à  alcuno  che  le  spa- 
venti 

29  Ed  io  farò  loro  sorgere  una  pianta, 
per  esser  loro  in  nome,  e  fama  ;  e  non  sa- 
ranno più  consumate  per  fame  nella  terra, 
e  non  porteranno  più  il  vituperio  delle 
genti. 

30  E  conosceranno  che  io,  il  Signore 
Iddio  loro,  sono  con  loro;  e  eh'  esse,  cioè 
la  casa  d' Israele,  sono  il  mìo  popolo,  dice 
il  Signore  Iddio. 

31  Or  voi,  greggia  mia,  pecore  del  mio 
pasco,  siete  ucnnini,  e  io  son  Y  Iddio  vo- 
stro, dice  il  Signore  Iddio. 

Profezia  contro  U  monte  di  Seir. 

OR  LA  parola  del  Signore  mi  fu  ancora 
*'*'  indirizzdUa^  dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  il  monte  di  Seir^  e  profetizza  con- 
tro ad  esso, 

3  E  digli:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio: Eccomi  a  te,  o  monte  di  Seir,  e 


stenderò  la  mia  mano  sonra  te*  e  ti  ri- 
durrò in  desolazione,  e  in  deserto. 

4  Io  metterò  le  tue  città  in  deserto,  e 
tu  sarai  desolato,  e  conoscerai  che  io  sono 
il  Signore. 

5  Perciocché  tu  hai  avuta  nimidzia  an- 
tica, e  hai  atterrati  i  figliuoli  d'  Israele 
per  la  spada,  nel  tempo  della  lor  cplamità^ 
nel  tem^  del  colmo  dell'  iniquità. 

6  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signote 
Iddio,  io  ti  metterò  tutto  in  sangue,  e  il 
sangue  ti  perseguiterà;  se  tu  non  hai 
avuto  in  omo  il  sangue,  il  sangue  altresì 
ti  perseguiterà. 

7  E  metterò  il  monte  di  Seir  in  deso- 
lazione, e  in  deserto;  e  farò  che  non  vi 
sarà  più  chi  vada,  nò  chi  venga. 

8  Ed  empierò  i  suoi  monti  de'  suoi  uc- 
cisi; c[li  uccisi  con  la  spada  cadetanno 
sopra  1  tuoi  colli,  nelle  tue  valli,  e  per 
tutte  le  tue  pendici. 

9  Io  ti  ridurrò  in  deserti  etemi,  e  le  tue 
città  non  saranno  mammaipiù  ristorate  ; 
e  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Signore. 

10  Perciocché  tu  hai  detto  :  Quelle  due 
nazioni,  e  que'  due  paesi  saranno  miei;  e 
noi  le  possederemo;  benché  il  Signore  sia 
stato  quivi  ; 

11  Perciò,  come  io  vivo,  dice  il  Signore 
Iddio,  io  opererò  secondo  la  tua  ira,  e  se- 
condo la  tua  gelosia,  onde  hai  prodotti 
gli  effetti,  per  lo  grande  òdio  tuo  contro 
a  loro  ;  e  sarò  conosciuto  fra  loro,  quando 
ti  avrò  giudicato. 

12  E  tu  conoscerai  che  iOj  il  Signore, 
ho  udito  tutti  i  tuoi  oltraggi,  che  tu  bai 
detti  contro  a'  monti  d' leòraele,  dicendo  : 
Eglino  son  deserti,  d  son  dati  per  di- 
vorare; 

13  E  che  altresì  ho  udito  come  voi  vi 
siete  magnificati  contro  a  me  con  la  vo- 
stra bocca,  e  avete  moltiplicate  le  vostre 
parole  contro  a  me. 

14  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Quando  tutta  la  term  si  rallegrerà,  io  ti 
ridurrò  in  desolazione. 

15  Siccome  tu  ti  sei  rallegrato  per  V  ere- 
dità della  casa  d' Israele,  per  do  eh'  era 
deserta;  così  ancora  io  opererò  inverso 
te;  tu  sarai  desolato,  o  monte  di  Seir; 
anzi  Edom  tutto  quanto  ;  e  si  conoscerà 
che  io  sono  il  Signore. 

Profezia  sopra  i  monti  d' Itratlé. 

oa  E  TU,  figliuol  d' uomo,  profetiz»  a' 
^^  monti  d' Israele,  e  di'  :  Monti  d'  I- 
sraele,  ascoltate  la  parola  del  Signore. 

2  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Per- 
ciocché il  nemico  ha  detto  di  voi:  Eia! 
i  colli  etemi  son  divenuti  nostra  posses- 
sione «'I 

3  Perciò,  profetizza,  e  di'  :  Così  ha  detto 
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il  E^ignore  Iddio:  Perciocché  voi  siete 
stati  distrutti,  e  tranghiottiti  d'  ogn'  in- 
torno, per  divenir  possessione  delle  altre 
genti;  e  siete  passati  per  le  labbra  di 
maldicenza»  e  per  V  infamia  de*  popoli  ; 

4  Perciò,  o  monti  d'  Israele,  ascoltate 
la  parola  del  Signore  Iddio  :  Cosi  ha  det- 
to il  Signore  Iddio  a'  monti,  ed  a*  colli; 
alle  pendici,  e  alle  valli  ;  a*  luoghi  deso- 
lati, ridotti  in  deserti,  e  alle  città  ab- 
bandonate^ che  sono  state  in  preda,  e 
in  beffa  alle  altre  genti,  che  son  d:  ogn'  in- 
lamo; 

5  Perdo,  coA  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Se  io  non  ho  parlato  nel  fuoco  della  mia 
gelosia  contro  altre  genti,  e  contro  a  tutta 
quanta  Y  Idumea,  le  quau  hanno  fatto  del 
mio  paese  la  lor  possessione,  con  alle- 
grezza di  tutto  il  cuore,  e  con  isprezzo 
dell'  animo,  per  iscacciarvi^  gli  abitatori, 
accioccliè  eUa  fosse  in  preda. 

6  Perciò,  profetizza  alla  terra  d' Israele, 
e  di'  a'  monti,  ed  a'  colli,  alle  pendici,  e 
aOe  valli  :  Ckm  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Ecco,  io  ho  parlato  nella  mu  gelosia,  e 
nella  mia  ira.  Perciocché  voi  avete  por- 
tato il  vituperio  delle  genti. 

,7  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Io  ho  alzata  la  mano  :  Se  le  genti,  che 
sqn  d'  intomo  a  voi,  non  portano  il  lor 
vituperio. 

8  Ma  voi,  o  monti  d' Israele,  gitterete  ì 
vostri  rann,  e  porterete  il  vostro  frutto  al 
mio  popolo  Israele;  perciocché  egli  è 
vicino  a  v^ùre. 

9  Perciocché,  eccomi  a  voi,  e  mi  rivol- 
gerò a  voi,  e  sarete  lavorati,  e  seminati. 

10  Ed  io  farò  moltiplicare  in  voi  gli 
uomini,  la  casa  d'  Israele  tutta  quanta; 
e  le  città  saranno  abitate,  e  i  luoghi  de- 
serti saranno  ediiicati'*. 

11  £  farò  moltiplicare  in  voi  uomini, 
ed  animali;  ed  essi  moltiplicheranno,  e 
frutteranno;  e  farò  che  sarete  abitati, 
come  a'  di  vostri  antichi;  e  vi  farò  del 
bene  più  che  ne'  vostri  primi  tempi; 
e  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore. 

12  E  farò  camminar  sopra  voi  degli 
uomini,  cioè  il  mio  popolo  Israele,  i  quali 
vi  possederanno,  e  voi  sarete  loro  per  ere- 
dita ;  e  voi  non  li  farete  pia  morire. 

13  Cori  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Per- 
ciocché si  dice  di  voi  :  Tu  sei  un  paese 
(he  divora  gli  uomini,  e  tu  hai  sempre 
fatte  morir  lié  tue  genti  ; 

14  Perciò,  tu  non  divorerai  più  gli  uo- 
mini, e  non  farai  più  morir  le  tue  genti, 
dice  il  Signore  Iddio. 

16  E  non  ti  farò  più  udire  Y  onte  delle 
nazioni,  e  tu  non  porterai  più  il  vitupe- 
rio de*  i^poli,  e  non  farai  più  morir  le 
tue  genti,  dice  il  Signore  Iddio. 


Larinutovazionsà^  laraelé.  '; 

16  La  parola  del  Signore  ini  fu  ancora 
iìidirizzcUa.  éicenào: 

17  Figliuol  d'  uomo,  que'  della  casa  d*  I  • 
sraele,  dimorando  nella  lor  terra,  Y  hanno 
contaminata^  col  lor  procèdere,  e  co'  lor 
fatti  ;  il  lor  procedere  é  stato  nel  mio  co^ 
spetto,  come  la  lordura  della  donna  im- 
monda. 

18  Laonde  io  ho  sparsa  la  mia  ira  sopra 
loro,  per  lo  sangue  che  aveano  sparso 
sopra  la  terra  ;  e  i)erciocché  l' aveano  con- 
taminata co'  loro  idoli. 

19  E  li  ho  dispersi  fra  le  sdenti,  e  sono 
stati  sventolati  fra  i  paesi;  io  li  ho 
giudicati  secondo  il  lor  procedere,  e  se- 
condo i  lor  fatti. 

ao  Ma  essondo  giunti  fra  le  genti,  dove 
son  venuti,  han  profanato  il  mio  Nome 
santo j  essendo  detto  di  loro:  Costoro 
sono  il  popolo  di  Dio,  e  sono  usciti  del 
suo  paese  . 

21  Ed  io  ho  avuto  riguardo  al  mio  santo 
Nome,  il  quale  la  casa  d' Israele  ha  prò* 
fanato  fra  le  nazioni,  dove  son  venuti. 

22  Perciò,  di'  alla  casa  d'  Israele  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Io  opero,  non 
per  cagion  di  voi,  o  casa  d' Israele;  anzi, 
per  amor  del  mio  santo  Nome,  il  quale 
voi  avete  profanato  fra  le  genti,  dove 
siete  venuti. 

23  E  santificherò  il  mio  gran  Nome, 
eh'  é  stato  profanato  fra  le  genti,  il  qua! 
v<»  avete  profanato  in  mezzo  di  esse  ;  e  le 
genti  conosceranno  che  io  sono  il  Si^ore, 
dice  il  Signore  Iddio;  quando  io  mi  sarò 
santificato  in  voi,  nel  cospetto  loro. 

24  E  vi  ritrarrò  d'  infra  le  genti,  e  vi 
raccoglierò  da  tutti  i  paesi,  e  vi  ricon- 
durrò nella  vostra  terra. 

25  E  spanderò  sópra  voi  delle  acque 
nette,  e  sarete  nettati;  io  vi  netterò  di 
tutte  le  vostre  brutture,  e  di  tutti  i  vo- 
stri idoli. 

26  E  vi  darò  un  cuor  nuovo<(,  e  metterò 
uno  spirito  nuovo  dentro  di  voi  ;  e  rimo- 
verò il  cuor  di  pietra  dalla  vostra  carne, 
e  vi  darò  un  cuor  di  carne. 

27  E  metterò  il  mio  Spirito  dentro  di 
voi,  e  farò  che  camminerete  uè'  miei  sta- 
tuti, e  che  osserverete,  e  metterete  ad 
effetto  le  mie  leggi. 

28  E  voi  abiterete  nel  paese,  che  io  ho 
dato  a'  vostri  padri;  e  mi  sarete  popolo, 
ed  io  vi  sarò  Dio. 

29  E  vi  salverò  di  tutte  le  vostre  brut- 
ture*; e  cliiamerò  il  frumento,  e  lo  farò 
moltiplicare  ;  e  non  manderò  più  sopra  voi 
la  fame. 

30  E  accrescerò  i  frutti  degli  alberi,  e 
la  rendita  de'  campi;  acciocché  non  ri- 
ceviate più  vituperio  fra  le  genti,  per  la 
fame. 
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31  E  voi  vi  ricorderete  delle  vostre  vie 
xnalvage,  e  de'  vostri  fatti,  che  non  sono 
stati  buoni  ;  e  vi  accorerete  appo  voi  stessi, 
per  le  vostre  iniquità,  e  per  le  vostre  ab- 
Dominazioni. 

32  Egli  non  è  per  amor  di  voi  che  io 
opero,  dice  il  Signore  Iddio;  siavi  pur 
noto;  vergognatevi,  e  siate  confusi  delie 
vostre  vie.  o  casa  d' Israele. 

33  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Nel 
^omo  che  io  vi  netterò  di  tutte  le  vostre 
iniquità,  io  farò  che  le  città  saranno  abi- 
tate, e  che  1  luoghi  deserti  saranno  riedi- 
ficati. 

34  E  la  terra  desolata  sarà  lavorata,  in 
luogo  eh*  ella  era  tutta  deserta,  alla  vista 
d'  o$mi  ^sante. 

35  E  81  dirà:  Quésta  terra  eh'  era  deso- 
lata, è  divenuta  simile  al  giardino  di 
Eden";  e  queste  città  eh'  eran  distrutte, 
deserte,  e  minate,  ora  son  murate,  e  abi- 
tate. 

36  E  le  nazioni  che  saran  rimaste  d' in- 
tomo a  voi,  conosceranno  che  io^  il  Si- 
gnore, avrò  riedificati  i  luoghi  rumati,  e 
piantata  la  terra  deserta.  Io,  il  Signore, 
ho  parlato,  e  altresì  metterò  la  cosa  ad  ef- 
fetto. 

37  Cori  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  An- 
cora sarò  io  richiesto  dalla  casa  d' Israele, 
di  far  loro  questo,  cioè,  di  farli  moltiplicar 
d' uomini,  a  guisa  di  pecore. 

38  A  guisa  delle  gregge  delle  bestie  con- 
sacrate, a  guisa  delle  gregge  di  Gremsa- 
lemme,  nelle  sue  feste  solenni;  cosi 
saranno  le  città  deserte  piene  di  gregge 
d' uomini;  e  si  conoscerà  che  io  sono  il 
Signore. 

La  visione  degli  ossami. 
0*7  LA  mano  del  Signore  fu  sopra  me,  e 
^^  •    il  Signore  mi  menò  fuori  in  ispirito, 
e  mi  posò  in  mezzo  d'  una  campagna,  la 
quale  era  piena  d'  ossa. 

2  E  mi  fece  passar  presso  di  esse,  at- 
torno attorno;  ed  ecco,  erano  in  grandis- 
simo numero  sopra  la  campagna  ;  ed  ecco, 
eremo  molto  secche. 

3  E  mi  disse  :  Fi^^liuoi  d' uomo,  potreb- 
bero quesV  ossa  rivivere?  Ed  io  dissi: 
Signore  Iddio,  tu  il  sai^. 

4  Ed  egli  mi  disse:  Profetizza  sopra 
queste  ossa,  e  di'  loro  :  Ossa  secche,  ascol- 
tate la  parola  del  Signore. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a  que- 
st'  ossa  :  Ecco,  io  f  o  entrare  in  voi  lo  spi- 
ritose voi  riviverete  ; 

6  E  metterò  sopra  voi  de'  nervi,  e  farò 
venir  sopra  voi  della  carne,  e  vi  ricoprirò 
di  pelle  ;  poi  metterò  lo  spirito  in  voi,  e 
riviverete;  e  conoscerete  che  io  sono  il 
Signore. 

7  Ed  io  profetizzai,  come  mi  era  stato 
comandato;  e  come  io  profetizzava,  si 


fece  un  suono;  ed  ecco  un  tremoto;  e 
le  ossa  si  accostarono,  ciascun  osso  tìX  suo. 

8  Ed  io  riguardai;  ed  ecco,  sopra  quelle 
vennero  de  nervi,  e  della  carne,  e  furono 
ricoperte  di  sopra  di  pelle;  ma  non  vi  era 
ancora  roirìto  alcuno  in  loro. 

9  EU  Signore  mi  disse  :  Profetizza  allo 
spirito;  profetizza,  figliuol  d'  uomo,  e 
di'  allo  spirito  :  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Vieni,  o  spirito,  da'  quattro  venti, 
e  soffia  in  questi  uccisi,  aocioochò  rivi- 
vano. 

10  Ed  io  profetizzai,  come  e^li  mi  avea 
comandato  ;  e  lo  spirito  entrò  in  essi,  e  ri- 
tornarono in  vite,  e  si  rizzarono  in  pie,  ed 
eremo  un  grandissimo  esercito. 

11  Ed  egli  mi  disse  :  Figliuol  d' uomo, 
queste  ossa  son  tutta  la  casa  d' Israele; 
ecco,  essi  dicono  :  Le  nostre  ossa  son  sec- 
che, e  la  nostra  speranza  è  perita;  e, 
quant'  è  a  noi,  siamo  sterminati. 

12  Perciò,  profetizza,  e  di'  loro  :  Cosi  ha 
detto  il  Simore  Iddio  :  Ecco,  io  apro  i 
vostri  sepolcri*',  e  vi  trarrò  fuor  delle  vo- 
stre sepolture,  o  popol  mìo;  e  vi  ricon- 
durrò nel  paese  d' Israele. 

13  £  voi  conoscerete  che  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  avrò  aperti  i  vostri  sepolcri, 
e  vi  avrò  tratti  fuor  delle  vostre  sepolture, 
o  popol  mio. 

14  E  metterò  lo  Spirito  mio  in  voi,  e  voi 
ritornerete  in  vita;  e  vi  poserò  sopra  la 
vostra  terra;  e  voi  conoscerete  che  io,  il 
Signore,  ho  parlato,  e  che  altreeà  ho  messa 
la  cosa  ad  ecfetto,  oìce  il  Signore. 

15  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  ììkU- 
rizzata,  dicendo  : 

16  Figliuol  d' uomo,  prenditi  ancora  un 
pezzo  di  legno,  e  scrivi  sur  esso:  Per 
Giuda,  e  per  li  figliuoU  d'  Israele,  suoi 
congiunti  ;  poi  prenditi  un  aUro  pezzo  di 
legno,  e  scrivi  6ur  esso:  Per  Giuseppe^  il 
legno  di  Ef raim,  e  di  tutta  la  casa  d  I- 
sraele,  suoi  congiunti. 

17  Poi  accostali  1'  uno  all'  altro,  come 
se  non  fossero  che  un  sol  pezzo  di  legno; 
e  sieno  così  congiunti  nella  tua  mano. 

18  E  quando  i  figliuoli  del  tuo  popolo 
ti  diranno  :  Non  ci  dichiarerai  tu  che  cosa 
vuoi  dire  per  queste  cose? 

19  Di'  loro  :  Così  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio :  Ecco,  io  prendo  il  pezzo  di  legno  di 
Giuseppe,  che  è  in  mano  di  Efraim,  e  quel 
delle  tribù  d' Israele,  sue  congiunte  ;  e  lo 
metterò  sopra  questo,  doè,  sopra  il  pezzo 
di  legno  di  Giuda  ;  e  ne  farò  un  medesimo 
pezzo  di  legno,  e  saranno  una  stessa  cosa 
nella  mia  mano. 

20  Tieni  adunque  que'  due  pezzi  di 
legno,  sopra  i  quali  avrai  scritto,  nella  tua 
mano,  nel  lor  cospetto  ; 

21  E  di'  loro:  Co^  ha  detto  il  Signore 
Iddio:  Ecco,  io  ritrarrò  i  figliuoli  d'  I- 
sraele  di  mezzo  delle  genti,  dove  sono  aii- 
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dati,  e  li  raccoglierò  d' ogn*  intorno,  e  li 
ricondurrò  nel&  lor  terra. 

22  E  ne  farò  una  medesima  nazione, 
nella  terra,  ne'  monti  d' Israele  ;  e  un  solo 
re  sarà  lor  re  a  tutti;  e  non  saranno  piti 
due  nazioni,  e  non  saranno  più  divisi  in 
due  regni*. 

23  E  non  si  contamineranno  più  co'  loro 
idoli,  né  con  le  loro  abbominazioni,  né 
con  tutti  i  lor  misfatti  ;  ed  io  li  salverò  di 
tutte  le  loro  abitazioni,  nelle  quali  hanno 
peccato;  e  li  netterò,  e  mi  saran  popolo, 
ed  io  sarò  loro  Dio. 

24  E  il  mio  servitore  Davide  atxrA  re 
sopra  loro,  ed  essi  tutti  avranno  un  mede- 
simo Pastore^  e  canmiineranno  nelle  mìe 
ìcffgU  e  osserveranno  i  miei  statuti,  e  li 
metteranno  in  opera. 

25  E  abiteranno  nel  paese  che  io  ho  dato 
a  Giacobbe,  mio  servitore;  nel  quale  i 
padri  vostri  abitarono:  e  abiteranno  in 
quello,  essi,  e  i  lor  figliuoli,  e  i  figliuoli 
ce'  lor  figliuoli,  in  perpetuo;  e  il  mio 
servitore  iDavide  sarà  lor  principe  in 
etemo. 

26  Ed  io  farò  con  loro  \m  patto  di  pace''; 
vi  sarà  un  patto  etemo  con  loro;  e  h 
stanzierò,  e  U  accrescerò,  e  metterò  il 
mio  santuario  in  mezzo  di  loro  in  per- 
petuo. 

27  E  il  mio  tabernacolo  sarà  appresso  di 
loro  ;  ed  io  sarò  loro  Dio,  ed  essi  mi  saran 
popolo. 

28  E  le  genti  conosceranno  che  io  s&n/) 
il  Signore,  che  santifico  Israele,  quando 
il  mio  santuario  sarà  in  mezzo  di  loro  in 
perpetuo. 

Prcfezia  contro  Gog. 

OQ  POI  la  parola  del  Signore  mi  fu 
*'*'  indirizzata,  dicendo  : 

2  Figliuol  d'  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
verso  Gog,  verso  il  paese  di  Magog,  prìn- 
cipe, e  capo  di  Mesec,  e  di  TubaH  ;  e  pro- 
fetizza contro  a  lui  ; 

3  E  di'  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Eccomi  a  te,  o  Gog,  principe,  e  capo  di 
Mesec^  e  di  Tubai. 

4  E  ti  farò  tornare  indietro,  e  ti  metterò 
de'  graffi  nelle  mascelle,  e  ti  trarrò  fuori, 
con  tutto  il  tuo  esercito,  cavalli,  e  cava- 
Meri,  tutti  quanti  perfettamente  ben  ve- 
stiti, gran  raunata  di  popolo,  con  targhe^ 
e  scudi,  i  quali  trattano  le  spade  tutti 
quanti. 

5  E  con  loro  la  gente  di  Persia,  di  Cus, 
e  di  Put,  tutti  con  iscudi,  ed  elmi  ; 

6  Gomer,  e  tutte  le  sue  schiere;  la  casa 
di  Togarma,  dal  fondo  del  Settentrione, 
insieme  con  tutte  le  sue  schiere;  molti 
popoli  teco. 

7  Mettiti  in  ordine,  e  apparecchiati,  tu, 


e  tutta  la  tua  gente,  che  si  è  radunata  ap- 
presso di  te  ;  e  sii  loro  per  salvaguardia. 

8  Tu  sarai  visitato  dopo  molti  giorni  ; 
in  su  la  fin  degli  anni  tu  verrai  nel  paese 
del  popolo  riscosso  dalla  spada,  e  raccolto 
da  molti  popoli,  ne'  monti  d  Israele,  i 
quali  erano  stati  ridotti  in  deserto  perpe- 
tuo ;  allora  che  il  popolo  di  quel  paese, 
essendo  stato  ritratto  d*  infra  i  popoli, 
abiterà  tutto  in  sicurtà. 

9  E  salirai,  e  verrai  a  fpiisa  di  roinosa 
temuta  ;  tu  sarai  a  guisa  di  nuvola,  da 
coprir  Li  terra  ;  tu,  e  tutte  le  tue  schiere, 
e  molti  popoli  teoo. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  ludio:  £gli 
avverrà  in  quel  giomo,  che  molte  cose  ti 
saliranno  nei  cuore,  e  pienserai  un  malva- 
gio pensiero. 

11  E  dirai  :  Io  salirò  contro  al  paese 
delle  villate;  io  verrò  sopra  la  gente 
quieta,  che  abita  in  sicurtà  (eglino  abi- 
tano tutti  in  luoghi  senza  mura,  e  non 
han  nò  sbarre,  né  porte)  ^ 

12  Per  ispogliare  spoglie,  e  per  predar 

f»reda;  rimettendo  la  tua  mano  sopra  i 
uoghi  deserti,  di  wvuovo  abitati;  e  sopra 
il  popolo  raccolto  dalle  genti,  che  si 
adopererà  intomo  al  bestiame,  e  alle  sne 
facoltà;  e  abiterà  nel  bellico  del  paese. 

13  Seba,  e  Dedan,  e  i  mercatanti  di  Tar- 
siS}  e  tutti  i  suoi  leoncelli,  ti  diranno: 
Sei  tu  venuto  per  ispogliare  spoglie?  hai 
tu  fatta  la  tua  raunata  per  predar  preda, 
per  portarne  via  argento  ed  oro;  per  rapir 
bestiame,  e  facoltà;  per  ispogliar  molte 
spoglie? 

14  Perciò,  figliuol  d' uomo,  profetizza,  e 
di'  a  Grog  :  Cosi  ha  detto  il  Si^ore  Id- 
dio :  In  quel  giorno^  quando  il  mio  popolo 
Israele  abitei^  in  sicurtà,  noi  saprai  tu? 

15  E  tu  verrai  dal  tuo  luogo,  dal  fondo 
del  Settentrione;  tu,  e  molti  popoli  teco, 
tutti  montati  sopra  cavalli,  gran  rannata, 
e  grosso  esercito. 

16  E  salirai  contro  al  mìo  popolo  Israele, 
a  guisa  di  nuvola,  per  copnr  la  terra:  tu 
sarai  in  su  la  fine  de'  giomi,  ed  io  ti  farò 
venir  sopra  la  mia  terra;  acciocché  le 
genti  mi  conoscano,  quando  io  mi  sarò 
santificato  in  te,  nel  cospetto  loro,  o  Gog. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Non 
sei  tu  quello,  del  quale  io  parlai  a'  tempi 
antichi,  per  li  profeti  d' Israele,  mìei  ser- 
vitori, i  quali  profetizzarono  in  que'  tem- 
pi, per  mólti  anni,  che  io  ti  farei  venir 
contro  a  loro  ? 

18  Ma  €«li  avverrà  in  quel  giorno,  nel 
giomo  che  Gog  sarà  venuto  sopra  il 
paese  d'  Israele,  dice  il  Si^ore  Iddio, 
che  r  ira  mi  salirà  nelle  nan. 

19  Ed  io  ho  parlato  nella  mia  gelosìa, 
nel  fuoco  della  mia  indegnazione  :  Se  in 
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quel  giorno  non  vi  è  un  gran  tremoto  nel 
paese  d*  Israele. 

20  E  i  pesci  del  mare,  e  gli  uccelli  del 
cielo,  e  le  fiere  della  campagna,  e  ogni 
iettile  che  va  aerpendo  sopra  la  terra,  e 
ogni  uomo  che  è  sopra  la  terra,  treme- 
ranno per. la  mia  presenza;  e  i  monti  sa- 
ranno  diroccati,  e  i  balzi  caderanno,  e 
ogni  murò  minerà  a  terra. 

21  Ed  io  chiamerò  la  snada  contro  a  lui, 
per  tutti  i  miei  monti,  dice  il  Signore  Id- 
dio; la  spada  di  ciascun  di  loro  sarà 
contro  al  suo  fratello. 

22  E  verrò  a  giudido  con  lui  con  pesti- 
lenza, e  con  sangue  ;  e  farò  piover  sopra 
lui,  e  popra  le  sue  schiere,  e  sopra  i  molti 
popoli,  che  sa/ranno  con  lui,  una  pioggia 
strabocchevole,  pietre  di  gragnuola,  fuoco, 
e  zolfo. 

23  Ed  io  mi  magnificherò,  e  mi  santi- 
ficherò, e  sarò  conosciuto  nel  cospetto  di 
molte  genti  ;  e  conosceranno  che  io  sono 
il  Signore. 

OQ  l^XJ  adunque,  figliuol  d' uomo,  pro- 
*'•'  fetizza  contro  a  Gog,  e  di'  :  Cosi  ha 
detto  il  Si^ore  Iddio:  Eccomi  a  te,  o 
Gog,  principe,  e  capo  di  Mesec,  e  di 
Tubai 

2  E  ti  farò  tornare  indietro,  e  ti  farò 
andare  errando,  dopo  che  ti  avrò  tratto 
dal  fondo  del  Settentrione,  e  ti  avrò  fatto 
venir  sopra  i  monti  d' Israele. 

3  E  scoterò  1'  arco  tuo  dalla  tua  man 
«inistra,  e  farò  cader  le  tue  saette  dalla 
tua  destra. 

4. Tu  caderal  sopra  i  monti  d' Israele, 
tu,  e  tutte  le  tue  schiere,  e  i  popoli  che 
«ararnio  teco  ;  io  ti  ho  dato  per  pasto  agli 
uccelli,  e  agli  uccelletti  d'  ogni  specie,  e 
alle  fiere  della  campagna. 

5  Tu  sarai  atterrato  su  per  la  cam^gna; 
perciocché  io  ho  parlato,  dice  il  Signore 
iddio. 

6  Ed  io  manderò  un  fuoco  in  Ma^g,  e 
sopra  quelli  che  abitano  nelle  isole  in  si- 
curtà ;  e  conosceranno  che  io  sorio  il  Si- 
gnore. 

7  E  farò  che  il  mio  Nome  santo  sarà 
conosciuto  in  mezzo  del  mio  popolo  I- 
sraele,  e  non  lascerò  più  profanare  il  mio 
santo  Nome  ;  e  le  ^nti  conosceranno  che 
io  807ÌO  il  Signore,  il  Santo  in  Israele. 

8  Ecco,  la  cosa  é  avvenuta,  ed  è  stata 
fatta,  dice  il  Signore  Iddio  ;  questo  è  quel 
giorno,  del  quale  io  ho  parlato. 

9  E  gli  abitanti  delle  città  d'  Israele 
usciranno  fuori,  e  accenderanno  un  fuoco, 
«  arderanno  anni,  e  targhe,  e  scudi,  e 
archi,  e  saette,  e  dardi  maneschi,  e  lance  ; 
■e  con  quelle  terranno  il  fuoco  acceso  lo 
«p.'.zio  di  sctt'  anni. 

10  E  non  recheranno  legne  dalla  cam- 
pagna, e  non  ne  taglieranno  ne'  boschi  ; 


anzi  faranno  fuoco  di  (luelle  armi;  e  spo- 
glieranno  quelli  che  li  aveano  spogliati, 
e  prederanno  quelli  che  U  aveano  pie- 
dati^ce  il  Si^ore  Iddio. 

11  E  avverrà  m  quel  giorno,  che  io  darò 
quivi  in  Israele  un  luogo  da  sepoltura 
a  Gog,  cioè  :  la  Valle  de'  viandanti,  dal 
Levante  del  mare;  ed  ella  sarà  turata 
a'  viandanti  ;  e  quivi  sarà  seppellito  tìog; 
e  tutta  la  sua  moltitudine;  e  quel  luogo 
sì  chiamerà  :  La  Valle  della  moltitudine 
diCJog. 

12  E  que'  della  casa  d' Israele  li  seppel- 
liranno per  sette  mesi,  per  nettare  il 
paese. 

13  E  tutto  il  popolo  del  paese  li  seppel- 
lirà, e  questo  sarà  loro  per  fama,  nel 

f'omo  che  io  mi  sarò  glorificato,  dice 
Signore  Iddio. 

14  E  metteranno  da  parte  degli  uomini, 
i  quali  del  continuo  andranno  attorno 
per  lo  paese,  e  seppelliranno,  insieme 
co'  viandanti,  auelU  che  saranno  rimasti 
su  la  faccia  della  terra,  per  nettarla  ;  in 
capo  di  sette  mesi  ne  ricercheranno  aU' 
Cora. 

15  E  chiunque  passerà  per  lo  paese,  e 
vedrà  un  osso  d*  uomo,  rizzerà  presso 
d'  esso  un  segnale^  finché  i  sotterratori 
r  abbiano  seppellito  nella  Valle  della 
moltitudine  di  Gog. 

16  Ed  anche  U  nome  della  città  sarà: 
HamonaB  ;  e  cosi  netteranno  il  paese. 

17  Oltre  a  dò,  figliuol  d' uomo,  cosd  ha 
detto  il  Signore  Iddio  :  Di'  agli  uccelli 
d'  ogni  maniera,  e  a  tutte  le  nere  della 
campagna:  Adunatevi,  e  venite;  racco- 
glietevi d' ogn'  intomo  air  uccisione  che 
10  vi  fo  ;  alla  grande  uccisione  che  io  fo 
sopra  i  monti  d' Israele:  e  voi  mangerete 
della  carne,  e  berrete  del  sangue'*. 

18  Mangerete  carne  d'  nomini  prodi,  e 
berrete  sangue  di  mindpi  della  terra; 
tutti  montoni,  agnelli,  e  becchi,  gioven- 
chi, bestie  grasse  di  Basan. 

19  E  mangerete  del  grasso  a  sazietà,  e 
berrete  del  sangue  fino  ad  ebbrezza,  della 
mia  uccisione,  che  io  vi  ho  fatta. 

20  E  sarete  saziati,  sopra  la  mia  tavola, 
di  cavalli,  di  bestie  da  cani,  cf  uomini 
prodi,  e  d'  uomini  di  guerra  d'  ogni 
maniera^  dice  il  Signore  Iddio. 

21  Ed  10  metterò  la  mia  gloria  fra  le 
genti,  e  tutte  le  nazioni  vedranno  il  mio 
giudicio,  che  io  avrò  eseguito;  e  la  mia 
mano  che  io  avrò  messa  sopra  «quelli. 

22  E  da  quel  giorno  innanzi,  la  casa 
d' Israele  conoscerà  die  io  sono  il  Signore 
Iddio  loro. 

23  E  le  genti  conosceranno  die  la  casa 
d'  Israele  era  stata  menata  in  cattività 
per  la  sua  iniquità  ;  perciocdiò  avea  mi- 
sfatto contro  a  me^  laonde  io  avea  na- 
scosta la  mia  faccia  da  loro,  e  li  avea 
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dati  in  man  de'  lor  nemici  ;  ed  erano  tutti 
caduti  per  la  spada. 

24  Io  avea  operato  inverso  loro  secondo 
la  lor  contaminazione,  e  secondo  i  lor 
misfatti;  e  avea  nascosta  la  mia  faccia 
da  loro. 

25  Perciò,  così  ha  detto  il  Si^ore  Iddio: 
Ora  ritrarrò  Giacobbe  di  cattività**,  e  avrò 
pietà  di  tutta  la  casa  d'  Israele,  e  sarò 
geloso  del  mio  santo  Nome  ; 

2(5  Dopo  che  avranno  portato  il  lor  vi- 
tuperio, e  la  pena  di  tutti  i  lor  misfatti, 
che  aveano  commessi  contro  a  me,  men- 
tre dimoravano  sopra  la  lor  terra  in 
sicurtà,   senza   che  alcuno   li  spaven- 


27  Quando  io  lì  ricondurrò  d'  infra  ì 
popoli,  e  li  raccoglierò  da'  paesi  de'  lor 
nemici,  e  mi  santificherò  in  loro,  nel  co- 
spetto di  molte  genti. 

28  E  conosceranno  che  io  sotm  il  Si- 
gnore Iddio  loro,  quando,  dopo  aveiìi  fatti 
menare  in  cattività  fra  le  genti,  li  avrò 
pai  raccolti  nella  lor  terra  senm  averne 
filivi  lasciato  alcun  di  resto. 

29  £)  non  nasconderò  più  la  mia  faccia 
da  loro;  perciocché  avrò  sparso  il  mio 
Spirito-  sopra  la  casa  d'  lóraele,  dice  il 
Signore  Iddio. 

Begtauraaione  del  Tempio:  i  cortili. 

Afi  NETJj*  dono  venticinquesimo  della 
*^  nostra  cattività,  nel  principio  del- 
l' anno,  nel  decimo  gioi'Tio  del  mese,  nel- 
r  anno  quartodecimo  da  che  la  città  fu 
percossa  ;  in  quel!'  istesso  domo  la  mano 
del  Signore  fu  sopra  me,  ed  egli  mi  menò 

2  Egli  mi  menò  nel  paese  d' Israele,  in 
visioni  di  Dio  ;  e  mi  posò  sopra  un  monte 
altissimo,  sopra  il  quale,  dal  Mezzodì,  vi 
era  come  un  edificio  di  città. 

3  E  come  egli  mi  ebbe  menato  là,  ecco 
un  uomo,  il  cui  sembiante  pareva  di  rame, 
e  avea  in  mano  un  fìl  di  Uno,  e  una  canna 
da  misurare*'  ;  ed  egh  stava  in  piò  in  su  la 
porta. 

4  E  queir  uomo  parlò  a  me,  dicendo: 
Figliuol  d' uomo,  riguarda  con  gli  occhi, 
e  ascolta  con  le  orecchie,  e  pon  mente  a 
tutte  le  cose  che  io  ti  mostro;  perciocché 
tu  sei  stato  menato  qua,  per  fartele  ve- 
dere ;  fa  assapere  alla  casa  a'  Israele  tutte 
le  cose  che  tu  vedi. 

5  Or  ecco  un  muro  di  fuori  della  casa 
d'  ogn'  intomo.  E  quell'  uomo,  avendo 
in  mano  una  canna  da  misurare,  di  sei 
cubiti,  e  d'  un  palmo,  misurò  la  largh&sza 
di  quell'  edificio,  ed  era  d' una  canna  ;  e 
r  altezza,  ed  era  parimente  di  una 
canna. 

6  Poi  venne  ad  una  porta  che  guardava 
verso  il  Levante,  e  sali  per  li  gradi  di 


essa,  e  misurò  1'  un  degli  stipiti  della 
porta,  ed  era  d'  una  canna  di  larghezza; 
poi  r  altro,  ed  era  parimente  d' una  can- 
na di  larghezza. 

7  Poi  misurò  le  logge,  e  ciascuna  «f  esse 
era  d' una  canna  di  lunghezza,  e  d' una 
canna  di  larghezza;  e  fra  l' una  loggia  e 
r  altra  vi  era  lo  spazio  di  cinque  cubiti  ; 
poi  m,isurò  il  limitar  della  porta  d'  ap- 
presso al  portale  della  casa  ci  dentro,  ed 
era  d'  una  canna. 

8  Poi  egli  misurò  il  portale  della  porta 
di  dentro,  ed  era  d'  una  canna. 

9  Poi  misurò  aricora  il  pjortale  della 
porta,  ed  era  d'  otto  cubiti;  e  le  sue 
fronti,  ed  ei'ano  di  due  cubiti  ;  e  l' anti- 
porto della  porta  era  indentro. 

10  E  le  logge  della  porta,  verso  il  Le- 
vante, erano  tre  di  qua,  e  tre  di  là  ;  tutte 
e  tre  erano  d'  una  medesima  misura; 
parimente  d' una  stessa  misura  erano  le 
fronti  di  qua,  e  di  là. 

11  Poi  egli  misurò  la  larghezza  del  vano 
della  porte,  ed  era  di  dieci  cubiti;  e  la 
lunghezza  della  porta,  ed  era  di  tredici 
cubiti. 

12  E  vi  era  una  chiusura  davanti  alle 
lo£^e,  d'  un  cubito;  e  parimenfe  urna 
chiusura  d' un  cubito  dall'  altro  lato  ;  e 
ogni  loggia  avea  sei  cubiti  di  qua,  e  sei  di 

13  Poi  egli  niÌEurò  hi  portEi,  unì  tetto 
d'uiiri  delle  1oìj;hh  ti  fluel  àclV  afttt%  op- 
posi i  :  e  vi  erti  la  largliczzii  di  Tc?nticln- 
ùue  cubiti;  gli  u]!ii:i  dì  gtidU  eènendo 
ì  mìa  ilirini^ontro  iiir  altro. 

14  l^^i  ìmpie^'ò  in  piliLatrate  se^nanta 
cubili  ■  e  hi  pfJrta  d'  opnMntonio  rm  al 
pari  «r  luiiv  iit'llc  pilastrate  ik\  cortile. 

15  E  dalla  fimmutAi  anteriore  dcWix  porta, 
fino  alla  faceiaUi  del  p{>rtiilc  della  porta  di 
dentn>,  vi  erano  t:inquìmta  cubiti. 

16  lì  fi  erano  deUe  (ìtitstre  fatte  a  c^m- 
celli  lulFe  logge,  e  ne*  loro  ardii  di  doiiiiro 
dellii.  i>urta  a  dìjti'  intorno  ;  e  oosi  fra  in 
tutti  i  corridori  tì^fle  porte;  ri  ^mno 
delle  H]iL^Lrt"  indentm,  cf  ogn'  intomo;  e 
dellepalme  a'k  fruuii, 

17  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di 
fuori;  ed  ecco  delle  camere,  ed  un  la- 
strico lavorato  d' ogn'  intomo  del  cortile; 
di  sopra  a  quei  lastrico  vi  erano  trenta 
camere. 

18  E  quel  lastrico,  cK  era  allato  alle 
portCi  al  pari  della  lunghezza  d' esse,  era 
il  suolo  da  basso. 

19  Poi  egU  misurò  uno  spazio,  dalla  fac- 
ciata della  porta  di  sotto,  fino  alia  facciata 
di  fuori  dei  cortile  di  dentro,  di  larghezza 
di  cento  cubiti,  verso  1'  Oriente,  e  verso 
il  Settentrione. 

20  Egli  misurò  eziandio  la  porta  del 
cortile  di  fuori,  la  quale  riguardava  verso 
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il  Settentrione,  per  la  sua  lunghezza,  e 
per  la  sua  larghezza  ; 

21  E  le  sue  Tog^e,  cA'  eraiM  tre  di  qua, 
e  tre  di  là;  egW misurò  eziandio  le  sue 
fronti,  e  le  sue  pilastrate,  ed  esse  erano 
della  medesima  misura  di  quelle  della 
prima  porta;  misurò  ezia/naio  la  lun- 
ghezza di  questa  por^a,  ed  era  di  cin9uanta 
cubiti  ;  e  la  sua  laighezza,  ed  era  di  venti- 
cinque cubiti. 

22  Misurò  eziai^dfo  le  sue  finestre,  e  1 
suoi  archi,  e  le  sue  palme,  ed  erano  se- 
condo la  misura  della  porta  che  riguar- 
dava verso  il  Levante,  e  si  saliva  ad  essa 
per  sette  scaglioni;  e  gli  archi  di  quella 
porta  erano  m  faccia  a  quelli  scaglioni. 

23  E  la  porta  del  cortile  di  dentro  era 
dirincontro  ali*  altra  porta  del  Setten- 
trione, come  dal  lato  del  Levante  ;  ed  egli 
misurò  da  porta  a  porta,  e  vi  erano  cento 
cu])iti. 

24  Poi  egli  mi  menò  verso  il  Mezzodì  ; 
ed  ecco  una  porta,  che  riguardava  verso 
il  Mezzodì  ;  ed  egli  misuro  le  fronti,  e  le 
pilastrate  di  essa,  ed  era/no  secondo  le  mi- 
sure precedenti. 

25  E  t;i  erano  delle  finestre  in  essa,  e  ne* 
suoi  archi  d' ogn'  intomo,  simili  a  quelle 
Unestre  precedenti  ;  la  lunghezza  et  essa 
poì'ta  era  di  cinquanta  cubiti,  e  la  lar- 
ghezza di  venticinque  cubiti. 

26  E  i  suoi  ^[radi  erano  di  sette  scaglioni, 
e  i  suoi  archi  eran^o  in  faccia  a  quelli  ;  ella 
avea  eziandfo  delle  palme  alle  sue  ^nti, 
una  di  qua,  e  un'  altra  di  là  di  ciascuna 
di  esse. 

27  Vi  era  eziandio  una  porta  nel  cortile 
di  dentro,  che  riguardava  verso  il  Mezzo- 
dì ;  ed  ^li  misurò  da  porta  a  porta,  dal 
lato  del  Mezzodì,  e  vi  erano  cento  cubiti. 

28  Poi  egli  mi  menò  al  cortile  di  dentro, 
per  la  porta  meridionale  :  ed  egli  misurò 
la  porta  meridionale,  ed  era  secondo  le 
misure  precedenti. 

29  E  le  sue  logge,  e  le  sue  fronti,  e  le 
sue  pilastrate,  erano  secondo  quelle  mi- 
sure precedenti;  e  vi  erano  in  essa,  e  ne' 
suoi  archi,  delle  finestre  d' ogn*  intomo; 
la  lunghezza  di'  essa  porta  era  di  cin9uan- 
ta  cubiti,  e  la  larghezza  di  venticinque 
cubiti. 

30  E  le  pilastrate  d' ogn'  intomo  erano 
di  venticinque  cubiti  di  lunghezza,  e  di 
cinque  cubiti  di  larghezza. 

31  E  i  suoi  archi  rì^uardava/no  verso  il 
cortile  di  fuori,  e  vi  ei*a>no  delle  palme 
alle  sue  fronti  ;  e  i  suoi  gradi  erano  di  otto 
scaglioni. 

.^  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  di  den- 
tro, dal  Levante,  e  misurò  la  porta;  ed 
essa  era  secondo  le  misure  precedenti. 

33  E  le  sue  logge,  e  le  sue  fronti,  e  le 
sue  pilastrate,  erano  secondo  quelle  mi- 
sure precedenti:  e  vi  erano  in  essa  e  nelle 
sue  pilastrate,  d'  ogn'  intomo,  delle  fine- 
stre;  la  lunghezza  tT  essa  porta  era  di 
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cinquanta  cubiti,  e  la  larghezza  di  ventì- 
cinque cubiti. 

34  £  i  suoi  archi  riguardavano  verso  il 
cortile  di  fuori,  e  vi  erano  delle  {>alme 
alle  sue  fronti,  di  qua,  e  di  là  ;  e  i  suoi 
gradi  erano  di  otto  scaglioni. 

36  Poi  egli  mi  menò  alla  porta  setten- 
trionale, e  la  misurò  secondo  quelle  vcA- 
BUie  precedenti; 

36  Insieme  con  le  sue  log^,  e  le  sue 
fronti,  e  le  sue  pilastrate;  e  vi  erano  delle 
finestre  d*  ogn'  intomo;  la  lunghezza 
«T  essa  porta  era  di  cinquanta  cubiti,  e  la 
larghezza  di  cinquanta  cubiti. 

37  E  le  sue  frontì  riguardavano  verso 
il  cortile  di  fuori;  e  vi  erano  delle  ^Ime 
alle  sue  fronti  di  qua,  e  di  là;  e  i  suoi 
gradi  erano  di  otto  scaglioni. 

38  E  fra  le  pilastrate  di  quelle  porte  vi 
erano  delle  logge,  co'  loro  usci  ;  quivi  si 
lavavano  gli  olocausti. 

39  E  presso  al  portale  dell'  una  di  quelle 

Sorte  vi  erano  due  tavole  da  un  lato,  e 
uè  dall'  altro,  da  scannar  sopra  esse  gli 
olocausti,  e  i  sacrificii  per  lo  peccato,  e 
per  la  colpa. 

40  E  parmiente  dall'  uno  de'  lati,  di  fuori 
della  soglia  dell'  entrata  dell'  altra  porta, 
cioèy  deUa  settentrionale,  f>i  erano  due 
tavole;  e  dall'  altro  lato  del  portale  di 
essa  porta,  due  altre  tavole. 

41  Così  vi  erano  quattro  tavole  di  qua.  e 
quattro  di  là,  a'  lati  di  dascima  portai, 
che  erano  in  tutto  otto  tavole,  sopra  le 
quali  si  scannavano  i  sacrificii. 

42  E  le  quattro  tavole,  che  erano  per  gli 
olocausti,  erano  di  pietra  pulita;  la  lun- 
ghezza di  ciascuna  era  (f  un  cubito  e 
mezzo,  e  la  larghezza  d' un  cubito  e  mezzo, 
e  r  altezza  d'  un  cubito;  e  sopra  quelle  si 
riponevano  gli  strumenti,  co'  q^uali  si 
scannavano  gli  olocausti  ed  i  sacnficii. 

43  Vi  erano  eziandio  degli  arpioni  d'  un 
palmo,  messi  per  ordine  d'  ogn'  intomo 
della  casa  ;  e  sopra  le  tavole  sì  metteva  la 
came  delle  offìerte. 

44  E  di  fuori  della  porta  di  dentro  vi 
erano  le  camere  de'  cantori,  nel  cortile  di 
dentro,  le  quali  erano  allato  aUa  porta 
settentrionale  ;  e  le  lor  facce  erano  verso  il 
Mezzodì.  Ve  n'  era  una  allato  della  porta 
orientale,  traendo  verso  il  Settentrione. 

45  E  quell'  uomo  mi  parlò,  dicendo: 
Questa  camera,  che  riguanìa  verso  il  Mez- 
zodì, é  per  li  sacerdoti  che  fanno  l' ufiìcio 
della  casa. 

46  E  quell*  altra  camera,  che  riguarda 
verso  il  Settentrione,  é  per  li  sacerdoti 
che  fanno  l' ufficio  dell'  altare.  Essi  sono 
ì  figliuoU  di  Sadoc,  i  quali,  d*  infra  i  fi- 
gliuoli di  Levi,  si  accostano  al  Signore, 
per  fare  il  suo  servigio. 

47  Poi  misurò  il  cortile,  ed  era  di  cento 
cubiti  di  lunghezza,  e  di  cento  di  larghez- 
za, quadro  ;  e  1*  altare  era  a  diritto  davanti 
alla  casa. 


U  Tempio  restaurato  : 


EZBXDHIELE,  4i. 


U  tantuarw. 


48  Poi  efU  mi  menò  al  portico  della 
casa,  e  misurò  gli  stipiti  del  portico  ed 
erano  di  cinaue  cubiti  di  qua,  e  di  cinque 
di  là  ;  poi  la  larghezza  della  iM)rta,  ed  era 
di  tre  cubiti  di  qua,  e  di  tre  di  là. 

49  La  lunghezza  del  portico  era  di  venti 
cubiti,  e  la  larghezza  di  undici  cubiti, 
oltre  allo  spazio  de'  gradi,  per  li  quali  si 
saliva  ad  esso  ;  e  le  colonne  erano  presso 
degli  stipiti,  r  una  di  qua,  V  altra  di  là. 

Bettauratione  del  Tèmpio  :  il  àantuarto. 

Al  POI  egli  mi  menò  nel  Tempio,  e  mi- 
^■^  suro  gU  stipiti,  ed  erano  di  sei  cubiti 
di  larghezza  di  qua,  e  di  sei  cubiti  di  lar- 
ghezza di  là  ;  quamta  era  la  larghézza  del 
tabernacolo. 

2  £  la  larghezza  della  porta  era  di  sei 
cubiti,  e  le  spalle  della  i)orta  erano  di 
cinque  cubiti  di  9ua,  e  di  cinque  cubiti  di 
là.  Poi  egli  misurò  la  lunghezza  del 
Tempio,  ed  era  di  quaranta  cubiti;  e  la 
larghezza,  ed  era  di  venti  cubiti. 

3  Poi  entrò  nella  parte  interiore,  e  mi- 
surò lo  stipite  della  porta,  ed  era  di  due 
cubiti  ;  e  poi  la  porta,  ed  era  di  sei  cubiti  ; 
e  oltre  alle  larghezza  della  porta,  vi  erano 
sette  cubiti. 

4  Poi  misurò  la  lunghezza  di  c(uesta 
'parte  intcriore,  edera  m  venti  cubiti  ;  e  ìa 
larghezza,  ed  era  di  venti  cubiti,  in  faccia 
al  Tempio.  Poi  ^li  disse:  Questo  è  il 
Luogo  santissimo  . 

5  Poi  efi^i  misurò  il  muro  della  casa,  ed 
era  di  sei  cubiti  ;  e  la  larghezza  di  ciascuna 
pila,  ed  era  ài  quattro  cubiti,  d'  ogn'  in- 
tomo della  casa. 

6  £  queste  pile,  accozzando  una  pila  con 
r  altra,  erano  di  trentatre  piedi  ;  e  vi  erano 
delle  ritratte  nelle  pareti  di  dentro  delle 
pile  d' ogn*  intomo,  per  servir  di  sostegni 
alle  travia  e  acciocché  le  travi  non  si  atte- 
nessero al  muro  della  casa. 

7  Or  vi  era  in  quelle  pile  uno  spazio, 
per  lo  quale  si  saliva  sopra  al  giro;  per- 
ciocché si  saliva  ^  una  scala  a  lumaca 
nella  casa  d' ogn'  intomo  ;  e  perciò  vi  era 
quello  ajMzio  nella  casa  fino  in  cima;  e  cosi 
dal  solaio  da  basso  si  saliva  al  sommo, 
per  quel  di  mezzo. 

8  E  riguardando  V  altezza  della  casa 
cV  ogn'  intomo,  io  vidi  che  le  fondamenta 
dèUe  pile  erano  d' una  canna  intiera,  cioè, 
di  sei  gran  cubiti. 

9  La  larghezza  del  muro,  eh'  era  alle 
pile  in  fuori,  e»*a  di  cinque  cubiti;  come 
anche  ciò  eh  era  stato  lasciato  di  vuoto  fra 
le  pile  della  casa. 

10  Or  fra  le  camere  vi  era  uno  spazio  di 
venti  cubiti  di  larghezza,  d'  ogn'  mtomo 
della  casa. 

11 E  vi  era  una  porta  in  ciascuna  pila, 
per  entrare  in  quello  spazio  eh'  era  stato 
lasciato  vuoto;  una  porta^  dico,  verso  il 


Settentrione,  e  un'  aUra  porta  verso  il 
Mezzodì;  e  la  larghezza  dello  spa/io  la- 
sciato vuoto  era  di  cinque  cubiti  cT  ogn'  in- 
tomo. 

12  E  r  edificio,  che  era  allato  al  corpo 
del  Tempio  dalrun  lato,  e  daJl'aìtro^tn^- 
endo  verso  1'  Occidente,  avea  settanta  cu- 
biti nella  sua  larghezza;  e  il  muro  del- 
l' edificio  avea  cinque  cubiti  di  larghezza 
d' ogn'  intorno;  e  novanta  cubiti  m  lun- 
ghezza. 

13  Poi  egli  misurò  la  casa,  ed  era  di 
lunghezza  di  cento  cubiti;  il  corpo  del 
Tempio,  l'edificio,  e  i  suoi  muri,  tutto  in- 
sieme era  di  lunghezza  di  cento  cubiti. 

14  E  la  piazza  davanti  alla  casa,  e  al 
corpo  del  Tempio,  dall'  Oriente,  era  di 
cento  cubiti 

15  Poi  egli  misurò  la  lungh-ezza  dell'  e- 
difìcio  CK  era  dirimpetto  al  corpo  del 
Tempio,  nella  parte  di  dietro  di  esso, 
co'  suoi  portici  di  qujL  e  di  là  ;  ed  era  di 
cento  cubiti.  Così  egli  misurò  il  Tempio 
di  dentro,  e  le  pilastrate  del  cortile; 

16  Gli  stipiti,  e  le  finestre  fatte  a  can- 
celli, ei  portici  d' intomo,  da'  lortre  latiy 
opposti  a  palchi  del  Tempio,  i  qtbalierano 
coperti  di  legame  d'  ogn'  intorno.  Or  il 
terrazzo  arrivava  fino  alle  finestre,  e  le 
finestre  erano  coperte  ; 

17  Dal  disopra  della  i)orta  fino  alla  casa, 
di  dentro  e  di  fuori,  e  in  somma  ver  tutto 
il  muro  d' intomo,  di  dentro,  e  di  fuori,  a 
misure  uguali. 

18  E  vi  era  im  lavoro  di  Cherabini*,  e  di 
palme  ;  eima  j>alma  era  fra  un  Cherubino 
e  r  altro  ;  e  ciascun  Cherubino  avea  due 
facce. 

19  E  la  faccia  dell'  uomo  era  voUa  verso 
una  palma,  da  un  lato;  e  la  faccia  del 
leoncello  era  volta  verso  un'  altra  palma, 
dall'  altro  lato.  Questo  lavoro  era  per 
tutta  la  casa  attorno  attomo. 

20  Da  terra  fin  di  sopra  alla  porta,  vi 
erario  de'  Cherubini,  e  delle  palme  lavo- 
rate.   E  tali  erano  le  pareti  del  Tempio. 

21  Gli  stipiti,  e  il  limitar  della  porta 
del  Tempio,  ei'om)  quadri  ;  e  la  faccia  del 
santuario  era  del  medesimo  aspetto  che 
quella  del  Tempio, 

22  L'  altare  era  di  legno",  di  tre  cubiti 
d'  altezza,  e  di  due  cubiti  di  lunghezza: 
e  avea  i  suoi  cantoni;  e  la  sua  tavola,  e  i 
suoi  lati  erano  di  legno.  E  quelV  uoììvo 
mi  disse  :  Quest'  é  la  mensa,  che  è  davanti 
al  Signore. 

23  Or  il  Tempio,  e  il  santuario,  aveano 
due  r^gì  agli  usci  loro''. 

24  E  quelle  due  reggi  erano  di  due 
pezzi,  che  si  ripiegavano;  e  cosi  ciascuna 
regge  era  dì  due  pezzi. 

25E  sopra  gli  usci  del  Tempio  vi  era  im 
lavoro  di  Cherabini,  e  di  palme,  simile  al 
lavoro  delle  pareti  ;  e  vi  era  una  travatura 
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di  legno  nella  facciata  del  portico  di  fuo- 
ri. 

26  Vi  erano  edandfo  delle  finestre  fatte 
a  cancelli,  e  delie  palme  di  qua,  e  di  là, 
alle  spalle  del  portico,  come  alle  pile  della 
casa,  e  alle  travature. 

Retiawnusion»  del  Tempio  :  le  camere  eante, 

AO  POI  queir  uomo  mi  menò  fuori  al 
*^  cortile  di  fuori,  per  la  via  che  traeva 
verso  il  Settentrione;  e  mi  condusse  nelle 
camere,  eh'  era/no  dirimpetto  al  corpo  del 
Tempio,  e  dell'  edificio,  verso  il  Setten- 
trione: 

2  In  ironte  alla  lunghezza  di  cento  cu- 
biti della  porta  settentrionale,  e  alla 
lar^ezza  di  cinquanta  cubiti  \ 

3  Dirimpetto  a^  venti  cubiti  del  cortile 
di  dentro,  e  al  lastrico,  eh'  era  nel  cortile 
di  fuori  ;  un  portico  riscontrandosi  con 
r  altro  da  tre  partì. 

4  E  davanti  alle  camere  vi  era  un  cor- 
ridoio, largo  dieci  cubiti,  ritratto  in  den- 
tro d' un  cubito;  e  gli  usci  delle  camere 
erano  verso  il  Settentrione. 

5  Or  le  camere  del  solaio  più  alto  erano 
raccorciate  ;  perciocché  i  pilastri  di  quello 
LTano  più  piccoli  che  que  degli  alcri,  cioè, 
che  que*  del  solaio  basso,  e  del  mezzano 
dell'  edificio. 

6  Perciocché  quelle  camere  erano  a  tre 
solaL  e  quelle  non  aveano  colonne,  come 
quelle  de'  cortili  ;  e  perciò,  quell'  alto  so- 
laio era  raccorciato  più  che  il  basso,  e  il 
mezzano  da  terra. 

7  E  la  chiusura,  eh'  era  in  fuori,  da- 
vanti alle  camere,  traendo  verso  il  cor- 
tile di  fuori,  dirìncontro  alle  camere,  era 
di  cinquanta  cubiti  di  lunghezza. 

8  Perciocché  la  lunghezza  delle  camere, 
eh'  erano  nel  cortile  di  fuori,  era  di  cin- 
quanta cubiti.  Ed  ecco,  davanti  al  Tem- 
pio vi  era  uno  spazio  di  cento  cubiti. 

9  E  disotto  a  quelle  camere  vi  era  una 
entrata  dal  lato  d'  Oriente,  entrando  in 
esse  dal  cortile  di  fuori. 

10  Nella  larghezza  del  procinto  del  cor- 
tile, traendo  verso  1'  Oriente,  dirimpetto 
al  corpo  del  Tempio,  e  all'  edificio,  vi  eror 
no  delle  camere. 

11  E  1^  era  un  corridoio  davanti  a 
quelle,  di  simil  forma  come  quello  delle 
camere  eh'  erano  verso  il  Settentrione; 
esse  erano  d' una  medesima  lunghezza,  e 
d'  una  medesima  larghezza;  e  aveano 
tutte  le  medesime  uscite,  e  i  medesimi 
ordini,  e  le  medesime  porte. 

12  E  quah  erano  le  porte  delle  camere 
eh'  erano  verso  il  Mezzodì,  tale  era  altresì 
la  porta  cK  era  in  fondo  al  corridoio,  che 
faceva  capo  alla  chiusura  del  parapetto, 
cK  era  dall'  Oriente,  quando  si  entrava  in 
esse. 

13  E  queW  uomo  mi  disse  :  Le  camere 


settentrionali,  e  le  camere  meridionali, 
cìve  sono  dirimpetto  al  cor]^  del  Tempio, 
son  le  camere  sante,  dove  i  sacerdoti  che 
si  accostano  al  Signore  devono  mangiar 
le  cose  santissime;  quivi  eziandio  devono 
riporre  le  cose  santissime,  e  le  offerte 
di  panatica,  e  i  sacrifìci!  per  lo  peccato, 
e  per  la  colpa;  perciocché  quel  luogo  è 
santo. 

14  Quando  i  sacerdoti  saranno  entrati 
nel  Luogo  santo,  non  usciranno  di  quello 
nel  cortile  di  fuori  ;  anzi  poseranno  quivi 
i  lor  vestimenti,  co*  quau  fanno  il  ser- 
vigio, e  vestùanno  altri  vestimenti;  e 
aXlora  potranno  venire  nel  coitile  del  po- 
polo. 

16  Poi  quéW  uomot  avendo  finito  di  mi- 
surar la  casa  di  dentro,  mi  menò  fuori 
gir  la  vìa  della  porta  che  guardava  verso 
riente;  e  misurò  il  rìcinto  d'  ogn'  in- 
tomo. 

16  £gli  misurò  il  lato  orientale  con  la 
canna  da  misurare  ;  e  vi  erario  cinque- 
cento canne,  alla  canna  da  misurare,  d' o- 
gn'  intomo. 

17  Poi  misurò  il  lato  settentrionale  e 
vi  erano  cinquecento  canne,  alla  canna  da 
misurare,  d' ogn'  intomo, 

18  Poi  misurò  il  lato  meridionale;  e  vi 
erano  cinquecento  canne,  alla  canna  da 
misurare,  d' ogn'  intorno. 

19  Poi  egli  si  rivolse  verso  il  iato  oc- 
cidentale, e  lo  misurò  ;  ed  era  di  cinque- 
cento canne,  alla  canna  da  misurare. 

20  EgU  misurò  la  casa  da'  quattro  venti  \ 
ed  ella  avea  un  muro  d' ogn'  intomo,  di 
lunghezza  di  cinquecento  cubiti,  e  dì  lar- 
fffaezza  di  cinquecento  cubiti  ;  per  separare 
n  luogo  santo  dal  profano. 

BeetaurazioM  del  Tempio:  la  gloria  del  Si- 
gnore. 

POI  egli  mi  condusse  alla  porta,  che 
riguardava  verso  il  Levante. 

2  Ed  ecco  la  gloria  dell'  Iddio  d' Israele, 
che  veniva  di  verso  il  Levante:  e  la  sua 
voce  era  simile  al  suon  di  granai  acque  ; 
e  la  terra  risplendeva  della  sua  gloria. 

3  E  la  visione  che  io  vidi  era  nell'  aspet- 
to simigliante  alla  visione  che  io  vidi, 
quando  venni  per  distrugger  la  città  ;  e  le 
sembianze  erano  le  medesime  con  quelle 
che  io  avea  vedute  presso  al  fiume  Che- 
bar  :  ed  io  caddi  sopra  la  mia  faccia. 

4  E  la  Moria  del  Signore  entrò  nella 
casa,  per  la  via  della  porta,  che  riguar- 
dava verso  il  Levante. 

5  E  lo  Spirito  mi  elevò,  e  mi  menò  nei 
cortile  di  dentro;  ed  ecco,  la  casa  era 
ripiena  della  gloria  del  Signore'. 

o  Ed  io  udii  uno  che  panava  a  me  dalla 
casa  ;  e  un  uomo  fu  quivi  in  pie  appresso 
dime. 

7  E  mi  disse  :  Fig^uol  d' uomo,  ecco  U 
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luogo  del  mio  trona  e  il  luoji^o  delle 
piante  de*  miei  piedi,  dove  io  abiterò  fra 
1  figliuoli  d' Israele  in  perpetuo  ;  e  la  casa 
d' Israele  non  contaminerà  più  il  mio 
santo  Nome,  nò  essi,  né  i  lor  re,  con  le 
ior  fornicazioni,  e  con  le  carogne  de*  lor 
re,  «  00*  loro  alti  luoghi. 
8  Come  hanno  fatto,  quando  hanno  posta 
la  lor  soglia  presso  della  mia  soglia,  e  il 
loro  stipite  presso  del  mio  stipite,  ttuchò 
vi  era  «o^  la  parete  fra  me  e  loro  ;  e  cosi 
hanno  contaminato  il  mio  Nome  santo, 
con  le  lóro  abbominadoni,  che  hanno 
e;  onde  io  li  ho  consumati  nella 


mia  ira". 

9  Ora  allontaneranno  da  me  le  lor  for- 
nicazioni, e  le  carogne  de'  lor  re;  ed  io 
abiterò  in  mezzo  di  loro  in  perpetuo. 

Rettauraxvoue  del  Tempio:  V  altare  degli  olO' 
causti. 

10  Tu,  figliuol  d*  uomo,  dichiara  alla 
casa  d' Israele  U  disegno  di  questa  casa  ; 
e  sieno  confusi  delle  loro  iniquità;  poi 
misurino  la  pianta  di  essa, 

11  E  quando  si  saranno  vergognati  di 
tutto  quello  che  lianno  fatto,  fa  loro  assa- 
pere  la  forma  di  questa  casa,  e  la  sua  di- 
sposizione, e  le  sue  uscite,  e  le  sue  entrate, 
e  tutte  le  sue  figure,  e  tutti  1  suoi  ordini, 
e  tutte  le  sue  regole;  e  disegnale  davanti 
'.'.gli  occM  loro  ;  acciocché  osservino  tutta 
ia  sua  forma,  e  tutti  i  suoi  ordini,  e  li 
mettano  in  opera. 

12  Quest*  è  V  ordine  della  casa:  Sopra 
la  sommità  del  monte,  tutto  il  suo  ricinto 
d*  ogn'  intomo  sarà  un  luogo  santissimo. 
Ecco,  quest*  è  V  ordine  della  casa. 

13  E  queste  son  le  misure  dell'  altare,  a 
cubiti,  de'  quali  ciascuno  è  d' un  cubito,  e 
d*  un  palmo  :  H  suo  seno  era  d' un  cubito. 
e  allresi  d'  un  cubito  di  larghezza  ;  e  il 
ricinto,  eh*  era  sopra  l' orlo  di  quello  d' o- 
gn'  intomo,  era  a  una  spanna;  e  quello 
era  il  suolo  dell'  altare. 

14  Or  dal  seno,  eh*  era  in  terra,  fino  alla 
sportatura  da  basso,  vi  erano  due  cubiti  ; 
equcUa  sportatvra  avea  un  cubito  di  lar- 
ghezza; e  dalla  più  piccola  sportatura, 
imo  alla  maggiore,  vi  erano  «juattro  cubi- 
ti ;  e  la  larghezza  della  maggiore  era  d' im 
cubito. 

15  E  1*  Ariel  ti  era  alto  quattro  cubiti,  e 
d^*  Ariel  in  su  vi  erano  le  quattro 
coma. 

16  E  r  Ariel  avea  di  lunghezza  dodici 
cubiti,  e  altrettanti  di  larghezza  ;  ed  era 
quadro  per  ogni  verso. 

17  E  la  sportatura  avea  di  lunghezza 
quattordici  cubiti,  e  altrettanti  di  lar- 
ghezza, da  tutti  e  quattro  i  suoi  lati;  e 
P  orlo,  eh*  era  d'  intorno  a  questa  parte 
dell*  aUare,  era  d'  un  mezzo  cubito  ;  e  il 


seno,  eh'  era  presso  ali*  attty»,  era  d*  un 
cubito  d'  ogn'  intorno  ;  e  i  suoi  gradi  era- 
no volti  verso  il  Levante. 

18  E  queW  uomo  mi  disse:  Kgliuol 
d'  uomo,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Questi  son  gli  ordini  dell'  altare,  nel  gior- 
no che  sarà  fatto,  per  ofi*erire  sopra  esso 
gli  olocausti,  e  per  ispandere  sopra  esso  il 
sangue. 

19  E  allora  tu  darai  a*  sacerdoti  Leviti, 
che  son  della  progenie  di  Sadoc,  i  quali  si 
accostano  a  me,  dice  il  Signore  Iddio,  per 
ministrarmi,  un  giovenco,  per  sacrijicio 
per  lo  peccato*. 

20  E  prenderai  del  sangue  di  esso,  e  ne 
metterai  sopra  le  quattro  corna  dell'  altare, 
e  a'  quattro  canti  della  sportatura,  e  sopra 
r  orlo,  attomo  attomo.  Cosi  netterai  r  al- 
tare, e  farai  purgamento  per  esso. 

21  Poi  prenderai  il  giovenco  del  sacrificio 
•per  lo  peccato,  e  quello  sarà  arso  in  un 
luogo  della  casa  appartato,  fuori  del  Luogo 
santo. 

22  E  il  secondo  giorno  tu  offerirai,  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  un  becco,  senza 
difetto  ;  e  con  esso  si  farà  il  purgamento  per 
r  altare,  come  si  sarà  fatto  col  giovenco. 

23  Quando  tu  avrai  finito  di  far  gtte^  pur- 
gamento, tu  offerirai  un  giovenco  delr  ar- 
mento, senza  difetto  ;  e  un  montone  della 
greggia,  senza  difetto. 

24  E  tu  li  ofi'erirai  davanti  al  Signore, 
e  i  sacerdoti  getteranno  del  sale  sopra,  e 
li  offeriranno  m  olocausto  al  Signore. 

25  Per  lo  spazio  di  sette  giorni,  tu  sacri- 
ficherai un  becco  per  giorno,  per  lo  pecca- 
to ;  e  •  sacerdoti  sacrificheranno  un  gio- 
venco dell'  armento,  e  un  montone  della 
greggia,  senza  difetto. 

26  Per  lo  spazio  di  sette  giomi  essi  fa- 
ranno il  purgamento  per  r  altare,  e  lo 
purificheranno;  ed  essi  si  consacreranno 
nel  lor  ministerio®. 

27  E  compiuti  que'  giorni,  dall'  ottavo 
giorno  innanzi,  quando  i  sacerdoti  sacrifi- 
cheranno sopra  V  altare  i  vostri  olocausti, 
e  i  vostri  sacrificii  da  render  grazie,  io  vi 
gradirò,  dice  il  Signore  Iddio. 

Beetaurazione  del  Ten^ido:   riforma  de'  mi- 
niateri  aaeri. 

AA  POI  egli  mi  ricondusse  verso  la  porta 
**  di  fuori  del  Luogo  santo  !a  quale  ri- 
guardava verso  il  Levante;  'm1  essa  era 
chiusa. 

2  E  il  Signore  mi  disse  :  Questa  porta 
sarà  chiusa,  e  non  si  aprirà,  e  ninno  en- 
trerà per  essa;  perciocché  il  Signore  Id- 
dio d*  Israele  ò  entrato  per  essa;  perciò 
resterà  chiusa. 

3  Ella  è  per  lo  principe  ;  il  principe  se- 
derà in  essa  per  mangiar  davanti  al  Si- 
gnore; egli  entrerà  per  la  via  del  portale 
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di  questa  porta,  e  per  la  via  di  quello 
stesso  se  ne  uscirà. 

4  Ed  egli  mi  menò,  per  la  via  della  porta 
settentnonale,  davanti  alia  casa;  ed  io 
riguardai,  ed  ecco,  la  gloria  del  Signore 
avea  ripiena  la  Casa  del  Signore;  ed  io 
caddi  sopra  la  mia  faccia. 

5  E  il  Signore  mi  disse  :  Figliuol  d^  uo- 
mo, considera  col  cuore,  e  nguarda  con 

;;li  occhi,  e  ascolta  con  gli  orecchi,  tutte 
e  cose  che  io  ti  dico,  intomo  a  tutti  gli 
ordini  della  Casa  del  Signore,  e  a  tutte  le 
regole  di  essa  ;  considera  ancora  V  entrate 
della  casa,  per  tutte  le  uscite  del  santuario, 

6  E  di'  a  quella  ribelle,  alla  casa  d'  I- 
sraele:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
Bastinvi  tutte  le  vostre  abbominazioni,  o 
casa  d' Israele. 

7  Allora  che  avete  introdotti  gli  stra- 
nieri, ìncirconcisi  di  cuore,  e  incuconcisi 
di  carne,  per  esser  nel  mio  santuario,  i>er 
profanar  la  mìa  casa  ;  e  avete  offerti  i  miei 
cibi,  grasso  e  sangue,  mentre  quelli  vio- 
lavano il  mio  patto  in  tutte  le  vostre  ab- 
bominazioni; 

8  E  non  avete  osservata  1'  osservanza 
delle  mie  cose  sante  ;  anzi  avete  costituite, 
a  vostro  senno,  persone,  per  guardie  delle 
mie  osservanze,  nel  mio  santuario. 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Niun 
fi^iuolo  di  straniere,  incirconciso  di  cuore, 
e  mcirconciso  di  cam&  d' infra  tutti  i  fi- 
gliuoli degli  stranieri,  cne  sono  nel  mezzo 
de'  figliuoli  d' Israele,  entrerà  nel  mio  san- 
tuario. 

10  Ma  i  sacerdoti  Leviti,  che  si  sono  al- 
lontanati da  me,  quando  Israele  si  è  sviato, 
e  che  si  sono  sviati  da  me^  dietro  a'  loro 
ìdoli,  porteranno  la  loro  imquità. 

11  E  saranno  sol  ministri  nel  mio  san- 
tuario, costituiti  alla  guardia  delle  porte 
della  casa,  e  facendo  i  servigi  della  casa; 
essi  scanneranno  gli  olocausti,  e  i  sacrifìcii 
al  popolo,  e  saranno  in  piò  davanti  a  lui, 
per  servirgli. 

12  Perciocchò  han  loro  servito  davanti 
a'  loro  idoli,  e  sono  stati  alla  casa  d'  I- 
sraele  per  intoppo  d' iniquità  ;  perciò,  io 
ho  alzata  la  mia  mano  contro  a  loro,  aice 
il  Signore  Iddio,  che  porteranno  la  loro 
iniquità. 

13  E  non  si  accosteranno  jyiit  a  me,  per 
esercitarmi  il  sacerdozio,  nò  per  accostarsi 
ad  alcuna  delle  mie  cose  sante,  cioè^  alle 
mie  cose  santissime  ;  anzi  porteranno  la 
loro  ignominia,  e  lapena  delle  abbomina- 
zioni che  hanno  commesse; 

14  E  li  porrò  per  guardiani  della  casa,  e 
ver  fare  ogni  servigio  di  essa,  e  tutto  ciò 
che  vi  SI  deve  fare. 

15  Ma  quant'  ò  a*  sacerdoti  Leviti,  fi- 
gliuoli di  Sadoc^  i  quali  hanno  osservata 


r  osservanza  del  mio  santuario,  guando 
figliuoli  d'  Israele  si  sono  sviati  da  me^ 
essi  si  accosteranno  a  me,  per  ministrar- 
mi; e  staranno  in  piò  davanti  a  me,  per 
ofierirmi  grasso  e  sangue,  dice  il  Signore 
Iddio. 

16  Essi  entreranno  nel  mio  santuario,  ed 
essi  si  accosteranno  alla  mia  mensa,  per 
ministrarmi  ;  e  osserveranno  ciò  che  io  no 
comandato  che  si  osservi. 

17  Ora.  quando  entreranno  nelle  porte 
del  cortile  di  dentro,  sieno  vestiti  di  panni 
Imi^  ;  e  non  abbiano  addosso  lana  alcuna, 
(quando  ministreranno  nelle  porte  del  cor- 
tile di  dentro,  e  più  innanzi. 

18  Abbiano  in  capo  delle  tiare  line,  e 
delle  calze  line  sopra  i  lor  lombi,  non  cin- 
gansi  dove  si  suda. 

19  E  quando  usciranno  ad  alcuno  de'  cor- 
tili di  fuori,  al  popolo,  spoglino  i  lor  vesti- 
menti, ne'  quali  avranno  tatto  il  servigio, 
e  riponganli  nelle  camere  sante,  e  vestano 
altn  vestimenti;  acciocché  non  santifi- 
chino il  popolo  co'  lor  vestimenti. 

20  E  non  radansi  il  csqx),  nò  nudrichino 
la  chioma;  tondansi  schiettamente  il 
capo*. 

21 E  niun  sacerdote  beva  vino**,  quando 
entrerà  nel  cortile  di  dentro. 

22  E  non  prendansi  per  moglie  alcuna 
vedova,  nò  ripudiata;  anzi  una  vergine 
della  progenie  deUa  casa  d'  Israele  ;  ov- 
vero una  vedova,  che  sia  vedova  di  un 
sacerdote. 

23  E  ammaestrino  il  mio  popolo  a  di- 
scemere  tra  la  cosa  santa,  e  la  profana,  e 
dichiaringli  la  differenza  cAe  vi  é  tra  la 
cosa  monda,  e  l' immonda. 

24  E  soDRUitieno  alle  liti,  ^  giudicare'; 
dien  giudicio  secondo  le  mie  leggi  ;  e  os- 
servino le  mie  leggi,  e  i  miei  statuti,  in 
tutte  le  mìe  solennità;  e  santifichino  1 
miei  sabati. 

25  E  non  entri  alcun  sacerdote  dove  sìa 
un  morto,  per  contaminarsi  ;  pur  si  potrà 
contaminare  per  padre,  e  per  madre,  « 
per  figliuolo,  e  per  fighuola,  e  per  fratello, 
e  per  sorella,  che  non  abbia  avuto  marito. 

26  E  doix)  eh'  egli  sarà  stato  nettato, 
continglisi  sette  giorni/; 

27  E  nel  giorno  eh'  egli  entrerà  nel  Luogo 
santo,  nel  cortile  di  dentro,  per  ministrar 
nel  Luogo  santo,  offerisca  il  suo  sacrificio 
per  lo  peccato,  dice  il  Signore  Iddio. 

28  E  queste  cose  saran  loro  per  loro  ere- 
dità; io  sonò  la  loro  eredità^  ;  e  voi  non 
darete  loro  alcuna  possessione  in  Israele  ; 
io  son  la  lor  possessione. 

29  Essi  mangeranno  le  offerte  di  pana- 
tica, e  i  sacrijiciì  per  lo  peccato,  e  per  la 
colpa;  parimente,  ogn'  mterdetto  in  I- 
sraele  sarà  loro. 
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30  E  le  primìzie  di  tutti  i  primi  frutti 
d'  ogni  cosa,  e  tutte  le  offerte  elevate  di 
guafimque  cosa,  d' infra  tutte  le  vostre  of- 
ferte, saranno  de*  sacerdoti;  parimente 
voi  darete  al  sacerdote  le  primizie*  delle 
vostre  paste,  per  far  riposar  la  benedizione 
sopra  le  case  vostre. 

31  Non  mangino  i  sacerdoti  alcun  car- 
name di  uccello,  o  di  bestia  morta  da  sé, 
o  lacerata  dalle  Jiere^. 

Il  territorio  sacro. 

41)  OBA,  quando  voi  spartirete  a  sorte 
*^  il  paese  per  eredità,  offerite,  per  offer- 
ta al  Signore,  una  porzione  consacrata  del 
paese,  di  lunghezza  di  venticinquemila 
cubiti,  e  di  larghezza  di  diecimila.  Quello 
sdazio  sarà  santo,  per  tutti  i  suoi  confini, 
d^  ogn'  intomo. 

2  Di  esso  prendansi  per  lo  Luogo  santo 
cinquecento  cubiti  per  lungo,  e  altrettanti 
perìargo,  in  guadro  d' ogn  intomo  ;  e  cin- 

auanta  cubiti  per  le  pertinenze  di  fuori 
'  ogn'  intorno. 

3  Misura  adunque  uno  spazio  di  questa 
misura,  cioè,  di  lunghezza  di  venticmque^ 
mila  cubiti,  e  di  larghezza  di  diecimila;  e 
in  quello  spazio  sarà  il  santuario,  il  Luogo 
santissimo. 

4  Esso  è  una  porzione  santificata  del 
paese;  essa  sarà  per  li  sacerdoti,  ministri 
del  santuario  che  si  accostano  al  Signore, 
per  ministrargli;  sarà  loro  un  luogo  da 
case  ;  oltre  al  luogo  santo  per  lo  santuario. 

5  Poi  mistura  tm  altro  spazio  di  venticin- 

auemila  cubiti  di  lunghezza,  e  di  diecimila 
i  larghezza;  qtiello  sarà  per  li  Leviti, 
ministri  della  casa,  per  lor  possessione,  con 
venti  camere. 

6  Poi  ordinate,  2>6r  la  possessìon  della 
città,  cinquemila  cubiti  in  larghezza,  e 
venticinquemila  in  lunghezza^  allato  al- 
l' ofterta  sante;  e  quello  spazio  sarà  per 
tutta  la  casa  d' Israele. 

7  Poi  assegnate  la  parte  al  principe,  di 
qua,  e  di  là  della  santa  offerta,  e  della 
possessìon  della  città,  allato  alla  santa  of- 
ferta, e  alla  possessìon  della  città,  dal- 
l' Occidente,  e  fino  all'  estremità  occi- 
dentale; e  dall'  Oriente,  fino  all'  estremità 
orientale;  e  la  lunghezza  sia  uguale  ad 
una  di  quelle  parti,  dall'  estienutà  occi- 
dentale fino  all'  orientale. 

8  Egli  avrà  quello  del  paese  per  sua  pos- 
sessione in  Israele;  e  i  miei  principi  non 
oppresseranno  più  il  mio  popolo,  e  lasce- 
ranno il  rimanente  del  paese  alla  casa 
d' Israele,  per  le  lor  tribù. 

Le  funzioni  mere  del  principe  e  de'  eacerdoti. 

9  Ood  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Basti- 
vi, principi  d' Israele;  togliete  via  la  vio- 


lenza, e  la  rapina;  e  fate  giustizia,  e  giu- 
dicio  ;  levate  le  vostre  storsioni  d' addosso 
al  mio  popolo,  dice  il  Signore  Iddio. 

10  Abbiate  bilance  giuste,  ed  ef  a  giusto, 
e  bat  ^usto  ; 

11  Sia  r  eia,  e  il  bat,  d' una  medesima 
misura,  prendendo  il  bat  per  la  decima 
parte  d'  un  homer,  e  1'  eia  similmente 
per  la  decima  parte  d' un  homer  ;  sia  la 
misura  dell'  uno  e  dell'  altro  a  ragion  del- 
l' homer; 

12  E  £ta  il  siclo  di  venti  oboli"  ;  e  siavi 
la  mina  di  venti  sicli,  di  venticinque  sicli, 
e  di  quindici  sicli. 

13  Quest'  è  V  offerta  che  voi  offerirete: 
la  sesta  parte  d'  un  efa,  dell'  homer  dei 
f ni  mento  ;  toì  darete  parimente  la  sesta 
pa ivxi  < r  u E i  cf :i>,  i i L' ir  homer  dell'  orzo. 

14  E  ly  £t4itiitu  4ell'  olio  (il  bat  è  la  mi- 
su  ni  ikir  olio)  f  che  si  aia  la  decima 
parte  d'  un  but,  per  coro,  che  è  1'  homer 
di  dieci  luLti^  cuociossiachè  1'  homer  sia 
di  dietci  \mt\\ 

Vj  E  dui  ni  t  liuto  bestiame  lo  statuto  è. 
che  si  dia  di  liugento  bestie  una  de'  luoghi 
grassi  d' Israel li  ;  e  quest'  oftierta  sarà  per 
le  olferte  di  jiiinistica,  e  per  gli  olocausti,  e 
per  li  Eooriiicii  ihi  render  grazie,  per  far 

S urinameli  tii  jitir  lissi,  dice  il  Signore  Id- 
ìfK 

lr>  Tutto  il  popolo  del  paese  sarà  tenuto 
a  «  I  LI 1 11^  ^  »fTt TUt>  hf  quale  egli  darà  al  prin- 
cij..-  ■■  ■.     I,  !-iraele. 

17  E  al  principe  si  apparterrà  di  fornir 
gli  olocausti,  e  le  ofi'erte  di  panatica,  e 
le  offerte  da  spandere,  nelle  feste  solenni, 
e  nelle  calendi,  e  ne'  sabati,  in  tutte  le 
solennità  della  casa  d'  Israele;  egli  for- 
nirà *  sacrifica  per  lo  peccato,  e  le  offerte 
di  panatica,  e  gli  olocausti,  e  i  sacrìfidi 
da  render  grazie,  per  far  purgamento  per 
la  casa  d' Israele. 

18  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Nel 
primo  mese,  nel  primo  giorno  del  mese, 
prendi  un  giovenco  senza  difetto,  e  purifica 
il  santuano,  sacrificando  qu£8to  giovenco 
per  lo  peccato**. 

19  E  prenda  il  sacerdote  del  sangue  di 
questo  sacrificio  per  lo  peccato,  e  mettalo 
sopra  gli  stipiti  della  casa,  e  sopra  i  quat- 
tro canti  delle  sportature  dell'  altare,  e 
sopra  gli  stipiti  della  porta  del  cortile  di 
dentro. 

20  Fa  il  simigliante  nel  setifmo  giorno 
del  medesimo  mese,  per  colui  che  avrà 
peccato  per  errore,  e  per  lo  scempio  ;  e 
così  purgherete  la  casa. 

21  Kel  primo  mese,  nel  quartodecimo 
giomodel  mese,  siavi  la  Pasqua'';  sia  una 
festa  solenne  di  sette  giomi,  ne'  quali  man- 
ginsi  pani  azzimi. 

22  E  m  quel  giorno  sacrifichi  il  prìncipe. 


•  Num.  18.  U,  13.       »  Lev.  22. 8.        'Lev.  27.  25.    Nuni.  S.  47.       ^  Lev.  16. 16.       •  E8. 12. 18. 
Lev.  28.  5.    Deut.  16, 1.  eoe. 
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per  so,  e  per  tutto  il  popolo  del  paese,  un 
giovenco  per  sacri/icio  per  lo  peccato. 
2:)  E  ne  sette  giorni  della  festa,  sacri- 
fichi. |>er  olocausto  al  Signore,  sette  gio- 
vencni,  e  sette  montoni,  senza  difetto, 
per  ciascuno  di  que'  sette  giorni  ;  e,  per 
sacrificio  per  lo  peccato,  un  becco  per 
giorno. 

24  Offerisca  eziandio,  per  offerta  di  lu- 
natica, un  efa  di  fior  di  farina,  per  gio- 
venco; e  parimente  un  eia  per  montone, 
e  un  nin  a'  olio  per  efa. 

25  Nel  settimo  mese,  nel  quintodecimo 
ciomo  del  mese,  nella  festa  solenne  **,  of- 
ferisca le  medesune  cose  per  sette  giorni, 
il  medesimo  sacn'fi^cio  per  lo  peccato,  il 
medesimo  olocausto,  la  medesima  offerta 
di  panatica,  e  il  medesimo  olio. 

,  COSÌ  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  La 
porta  del  cortile  di  dentro,  la  quale 
riguarda  verso  il  Levante,  sìa  chiusa  i  sei 
giorni  di  lavoro  ;  ma  aprasi  nel  giorno  del 
sabato;  aprasi  parimente  nel  giorno  delle 
<alendi. 

2  Ed  entri2?i  il  principe  per  la  via  del 
portale  della  porta  di  fuori,  e  fermisi  allo 
stipite  della  porta,  mentre  i  sacerdoti  of- 
feriranno il  suo  olocausto,  e  i  suoi  sacri- 
ficii  da  render  grazie  ;  e  adori  sopra  la 
soglia  della  porte,  poi  escasene  fuori  ;  e 
non  serrisi  la  porta  mfìno  alla  sera. 

3  E  adori  il  popolo  del  paese  davanti 
al  Signore,  ali  entrata  di  quella  porta, 
ne'  sabati,  e  nelle  calendi. 

4  Or  r  olocausto,  che  il  principe  offe- 
rirà al  Signore,  nel  giorno  del  sabato,  sia 
di  sei  agnelli  senza  difetto,  e  d' un  mon- 
tone senza  difetto. 

5  E  r  offerta  di  panatica  sia  d'  uà  efa 
dijior  di  farina,  per  lo  montone  ;  e;  per 
fili  agnelh,  quanto  egli  vorrà  donare  ;  e 
u'  un  hin  d' olio  per  efa. 

6  E  nel  giorno  delle  calendi  sia  il  suo 
olocausto  d'  un  giovenco  senza  dife^; 
e  di  sei  agnelli,  e  d'  un  montone,  senza 
difetto. 

7  E  offerisca,  per  offerte  di  panatica,  'un 
efa  di  fior  di  farina,  per  lo  giovenco  ;  e 
un  efa  per  lo  montone;  e  per  gli  agnelli, 
quanto  gli  verrà  a  mano;  e  un  hin  d'  oUo 
per  efa. 


8  E  quando  il  principe  entrerà  nel  tem- 
fio,  entri  per  la  via  del  portale  di  quel- 
la poita,  e  per  quella   stessa  via  esca 


fuori. 

9  Ma  quando  il  popolo  del  paese  venrà 
davanti  al  Signore  nelle  feste  solenni,  chi 
sarà  entrato  per  la  via  della  porta  set- 
tentrionale per  adorare,  esca  per  la  vùa 
della  porta  meridionale;  e  chi  sarà  en- 
trato per  la  via  della  porte  meridionale, 
esca  per  la  via  della  poita  settentrionali  ; 
non  ritomi  per  la  via  della  ix)rta,  per  fa 


quale  sarà  entrato;  anzi  esca  per  quella 
che  è  dirincontro. 

10  E  quant'  è  al  principe,  entri  con  loro, 
quando  quello  entrerà  ;  ed  escA,  quando 
quello  uscirà. 

11  E  nelle  feste,  e  nelle  solennità,  sia 
r  offerte  di  panatica  d'  un  efa  di  fior  di 
farina  per  giovenco,  e  parimente  d'  un 
efa  per  montone  ;  e  di  quanto  Uprincij^ 
vorrà  dare,  per  gli  agnelli;  e  u  un  mn 
d' olio  per  efa. 

12  E  quando  il  principe  farà  una  offerta 
volontaria,  olocausto,  o  sacrìficii  da  ren- 
der grazie,  per  otì'erte  volontaria  al  Si- 
gnore, apragbsi  allora  la  porte  che  ri- 
guarda verso  il  Levante,  e  faccia  il  suo 
olocausto,  e  i  suoi  sacrìficii  da  render 
grazie,  siccome  egli  suol  fare  nel  giorno  del 
sabato  ;  poi  esca  fuori  ;  e  dopo  eh'  ep^i 
sarà  uscito,  serrisi  la  porto. 

13  Or  tu  sacrificherai  ogni  giorno  al  Si- 
gnore in  olocausto  un  agnello  di  un  anno, 
senza  difetto  ;  sacrificalo  ogni  mattina  ^. 

14  Ofi'erisci  parimente  ogni  mattina  con 
esso,  per  ofiertedi  panatica,  la  sesto  parte 
d' im  efa  di  fior  di  farina,  e  la  terza  a  un 
hin  d'  olio,  per  istemperare  il  fior  ài 
farina.  Quissf  è  la  continua  ofi'erto  di 
panatica,  che  si  deve  presentare  al  Si- 
gnore, oer  istatuti  perpetui. 

15  Offeriscasi  adunque  quell'  agnello,  e 
queir  ofierto  di  panatica,  e  quell'  olio, 
opn i  ì\]\d\anì,  })er  olocausto  continuo. 

1';  1  1)^:1  ini  ditto  il  Signore  Iddio:  Quan- 
do ji  i^nndiK;  avrà  fatto  alcun  dono  ad 
alcuno  de  suoi  figliuoli,  quello  è  sua 
endità;  qtiel  dono  appartenga  a'  suoi  fi- 
gliMÌi;  ,|u-.'lla  è  lor  possessione,  per  la- 
gi 

1.  _:_;i  Hjiuaiido  avrà  fatto  im  dono  della 
sua  eredità  ad  uno  de'  suoi  servitori,  sia 
quel  dono  suo  fino  all'  anno  della  libertà; 
poi  ritomi  al  principe:  ma  la  sua  eredità 
appartiene  a  suoi  ngliuoli  ;  sia  loro. 

18  E  il  principe  non  prenda  rnUla  del- 
l' eredità  del  popolo,  per  dispodestarlo 
con  oppressione  della  sua  possessione; 
egli  lascerà  eredità  a'  suoi  figliuoli  della 
sua  propria  possessione,  acciocché  alcuno 
del  mio  popolo  non  sia  disperso,  essendo 
scacciato  ciascuno  dalla  sua  possessione. 

19  Poi  egli  mi  menò,  per  1'  entrato 
eh'  era  allato  alla  porta,  nelle  camere 
sante,  ch^  erano  per  li  sacerdoti,  le  quali 
riguardavano  verso  il  Settentrione;  ed 
ecco.  Quivi  era  un  certo  luogo,  nel  fondo^ 
verso  il  Ponente. 

20  Ed  egli  mi  disse:  Quest'  è  il  luogo, 
dove  i  sacerdoti  coceranno  le  carni  de'  sa- 
crifica per  la  colpa,  e  per  lo  peccato;  e 
dove  coceranno  le  offerte  di  panatica,  per 
non  portar^f  fuori,  al  cortile  di  fuori; 
onde  il  popolo  sia  santificato. 

21  Poi  egli  mi  menò  fuori,  al  cortile  di 


o  Deut.  16. 18,  ecc.  «Es.Sd.ag.    Nam.S8.8. 
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fuori,  e  mi  fece  passare  a'  quattro  canti 
del  cortile  ;  ed  ecco  un  cortile  in  un  canto 
del  cortile,  e  un  altro  cortile  in  un  altro 
canto  del  cortile. 

22  A*  Quattro  canti  del  cortile  vi  erano 
de'  cortili,  co'  lor  fumaiuoli,  di  quaranta 
cubiti  di  lunghezza,  e  di  trenta  di  lar- 
ghezza ;  tutti  e  quattro  erano  d'  una  me- 
desima misura,  ed  erano  a'  canti. 

23  E  in  tutti  e'  quattro  vi  era  un  ordine 
di  volte  d'  intomo;  e  disotto  a  quelle 
volte  vi  erano  i  focolari  disposti  d'  o- 
gn'  intomo. 

24  Ed  egU  mi  disse:  Queste  8on  le  cu- 
cine, dove  i  ministri  della  casa  cooeranno 
i  sacriiiciì  del  popolo. 

n  torrente  dette  eusque  purificatrici. 

'  POI  egli  mi  rimenò  all'  entrata  della 
casa;  ed  ecco,  delle  acque  uscivano 
di  sotto  alla  soglia  della  casa,  verso  il 
Levante;  perciocché  la  casa  era  verso  il 
Levante  ;  e  quelle  acque  scendevano  di- 
sotto, dal  lato  destro  della  casa,  dalla 
parte  meridionale  dell'  altare. 

2  Poi  egli  mi  menò  fuori,  per  la  vìa 
della  porta  settentrionale,  e  mi  fece  gi- 
rare per  la  via  di  fuori,  traendo  verso  il 
Levante;  ed  ecco,  quelle  acque  sorgevano 
dal  lato  destro. 

3  Quando  quelT  uomo  usci  verso  il  Le- 
vante, egli  avea  in  mano  una  cordicella, 
e  misurò  mille  cubiti,  e  mi  fece  valicar 
quelle  acque  ;  ed  esse  mi  giugnevano  solo 
alle  calcagna: 

4  Poi  misurò  altri  mille  eubit%  e  mi  fece 
valicar  quelle  acque:  ed  esse  mi  giugne- 
vano fino  alle  ginocchia  ;  poi  misurò  altri 
mille  cubiti,  e  mi  fece  valicar  quelle  a^que; 
ed  esse  mi  giugnevano  fino  a  lombi  ; 

5  Poi  misurò  aJtri  mille  cubiti,  e  quel- 
le acque  erano  im  torrente,  il  jiuale  io  non 
poteva  valicare  co' piedi;  perciocché  le  ac- 
que erano  cresciute  tanto  cìC  erano  acque 
che  conveniva  passare  a  nuoto;  un  tor- 
rente che  non  si  poteva  guadare. 

6  Allora  egli  mi  disse  :  Hai  tu  veduto, 
figliuol d'uomo?  Poimimenò piii innan- 
zi, emi  fece  ritornare  alla  riva  del  torrente. 

7  E  quando  vi  fui  tornato,  ecco  un 
sprandìssimo  numero  <f  alberi  in  su  la 
riva  del  torrente  di  qua  e  di  là. 

8  Ed  egli  mi  disse  :  Quest'  acque  hanno 
il  lor  corso  verso  il  confine  orientale  dd 
fMiese,  e  scendono  nella  pianura,  ed  entra- 
no nel  mare  ;  e  quando  saranno  nel  mare, 
le  acque  di  esso  saraimo  lendute  sane. 

9  ii  avverrà  che  ogni  animale  rettile 
vivente,  dovunque  verranno  que'  due  tor- 
renti, viveràj  e  il  pesce  vi  sarà  in  gran- 
dissima copia:  quiindo  quest'  acque  sa- 
ranno venute  là,  le  cUtre  saranno  rendute 
sane;  e  ogni  animale  vìverà,  dove  quel 
toirsnte  sarà  venuto. 


10  Avverrà  parimente  che  presso  di  esso 
mare  staranno  pescatori  ;  da  Knghedi  fino 
ad  En-eglaim,  sarà  un  luogo  da  stendervi 
reti  da  pescare;  il  pesce  di  que'  luoghi 
sarà,  secondo  le  sue  specie,  in  grandissimo 
numero,  come  il  pesce  del  mar  grande. 

11  Le  paludi  d^  esso,  e  i  suoi  lagumi 
non  saranno  renduti  sani  ;  saranno  ab- 
bandonati a  salsuggine. 

12  E  presso  ai  torrente,  in  su  la  riva 
d' esso,  di  qua  e  di  là,  cresceranno  alberi 
fruttiferi  d  ogni  maniera;  le  cui  frondi 
non  si  appasseranno,  e  il  cui  fratto  non 
verrà  giammai  meno;  a'  lor  mesi  pro- 
durranno 1  lor  frutti  primaticci  ;  percioc- 
ché le  acque  di  quello  usciranno  del  san- 
tuario ;  e  il  fratto  loro  sarà  per  cibo,  e 
le  lor  frondi  per  medicamento^.  * 

Confini  del  paeee. 

13  Cosi  ha  detto  U  Signore  Iddio  :  Que- 
sti sono  i  confini  del  paese,  il  quale  voi 
sjpartirete  per  eredità  alle  dodici  tribù 
a:  Israele,  avendone  Giuseppe  due  parti. 

14  E  tutti,  V  uno  al  par  deli'  altro,  pos- 
sederete quel  passe,  del  quale  io  alzai  la 
mano,  che  io  lo  darei  a'  padri  vostri  ;  ed 
esso  paese  vi  scaderà  per  eredità. 

15  Questi  smio  adunque  i  confini  del 
paese  ^:  Dal  lato  settentrionale,  dal  mar 
grande,  traendo  verso  Hetlon,  finché  sì 
giugne  in  Sedad  : 

16  Hamat,  Berota,  Sibraim,  che  è  fra  i 
confini  di  Damasco,  e  i  confini  di  Hamat; 
Haser-hatticon,  che  è  a'  confini  di  Hau- 
ran. 

17  Cosi  i  confini  saranno  dal  mare.  Ha- 
sar-enan,  confine  di  Damasco,  e  lungo  il 
Settentrione,  onde  il  confine  «ord  Hamat 
E  qv£sto  sarà  il  lato  settentrionale. 

18  E  il  lato  orientale  sarà  d' infra  Hau- 
ran,  e  Damasco,  e  passerà  fra  Galaad,  e 
il  paese  d' Israele  lungo  il  Giordano.  Misu- 
rate dal  confine  fino  al  mare  orientale. 
E  questo  sa/rà  il  lato  orientale. 

19  E  il  lato  meridionale,  di  verso  l' Au- 
stro, sarà  da  Tamar  fino  alle  acque  delle 
contese  di  Cades,  lungo  il  torrente  fico 
al  mar  grande.  E  questo  sarà  il  lato 
meridionale,  di  verso  l' Austro. 

20  E  il  lato  occidentale  sarà  il  mar 
grande,  dal  confine  del  paese,  fin  dirin- 
contro air  entrata  di  Hamat.  E  questo 
sarà  U  lato  occidentale. 

21  E  voi  spartirete  fra  voi  questo  paese, 
secondo  le  tribù  d' Israele. 

22  Or  dividetelo  in  eredità  fra  voi,  e  i 
forestieri  che  dimoreranno  nel  mezzo  di 
voi,  ì  quali  avranno  generati  figUuoli  nel 
mezzo  di  voi  ;  e  sienvi  quelU  come  i  natii 
d' infra  i  figliuoli  d'  Israele  ;  ed  entrino 
con  voi  in  parte  dell'  eredità,  fra  le  tribù 
d' Israele. 

23  Date  al  forestiere  la  sua  eredità^  nella 
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tribù,  nella  quale  egli  dimorerà,  dice  il 
Signóre  Iddio. 

Nuovo  Bpartimewto   del  paese  fra  le  dodici 
tribù. 


AQ  OR  questi  «mo  ì  nomi  delle  tribù  : 
^■^  Dall'  estremità  di  verso  il  Setten- 
trione, lungo  la  via  di  Hetlon,  fino  al- 
l' entrata  di  Hamat,  Hasar-enan,  confine 
di  Damasco,  verso  il  Settentrione,  allato 
a  Hamat,  vi  sarà  una  parte  per  Dan  ; 
e  di  essa  saranno  Y  estremità  orientale, 
e  r  occidentale. 

2  E  allato  al  confine  di  Dan,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  aarà  una  parte  per  Aser. 

3  E  alialo  al  confine  di  Aser,  dall'  e- 
stremità  orientale,  vi  aarà  una  parte  per 
Neftali. 

4  E  allato  al  confine  di  Neftali,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  sarà  una  parte  per  Manasse. 

5  E  allato  al  confine  di  Manasse,  dal- 
l' estremità  orientale  fino  all'  occiden- 
tale vt  sarà  una  parte  per  Efraim. 

6  E  allato  al  confine  di  Efraim,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  sarà  una  parte  per  Ruben. 

7  E  allato  al  confine  di  Ruben,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  sarà  una  parte  per  Giuda. 

8  E  allato  al  confine  di  Giuda^  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  all'  occidentale, 
vi  sarà  la  parte  che  voi  offerirete  per 
offerta,  di  venticinquemila  cubiti  di  lar- 
ffhezza,  e  di  lunghezza  uguale  all'  una 
delle  altre  parti,  dall'  estremità  orientale 
fino  all'occidentale;  e  il  santuario  sarà 
nel  mezzo  di  essa. 

9  La  parte,  che  voi  offerirete  al  Signore, 
aarà  di  venticinquemila  cubiti  di  lunghez- 
za, e  di  diecimila  di  larghezza. 

10  E  la  parte  dell'  offerta  santa  aarà  per 
costoro,  cioèt  per  li  sacerdoti  ;  e  avrà  dal 
Settentrione  venticinjiuemila  cubiti  di 
lunghezza,  e  dall'  Occidente  diecimila  di 
larghezza;  e  parimente  diecimila  di  lar- 
ghezza dall'  Oriente,  e  venticinquemila 
di  lunghezza  dal  Mezzodì  ;  e  il  santuario 
del  Signore  sarà  nel  mezzo  di  essa. 

11  Mia  aarà  per  li  sacerdoti  consacrati, 
d' infra  i  figliuoli  di  Sadoc,  i  quali  hanno 
osservato  ciò  che  io  ho  comandato,  e  non 
si  sono  sviati,  come  gli  aUH  Leviti,  quan- 
do i  figliuoli  d' Israele  si  sono  sviati. 

12  E  quella  sarà  loro  una  offerta  levata 
dell'offerta  del  paese,  una  cosa  santissima; 
(^la  aarà  allato  al  confine  de'  Leviti. 

13  E  to  mbrte  de  Leviti  aarà  allato  al 
confine  de  sacerdoti,  di  lunghezza  di  ven- 
ticinquemila  cubiti^  e  di  larghezza  di 
diecimila;  tutta  la  lunghezza  sarà  di 
venticinquemila  cubiti^  e  la  larghezza  di 
diecimila. 

14  Ed  esffl  non  potranno  vendeme  nulla; 
e  anche  non  potranno  nò  scambiare,  né 
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trasportare  ad  altri  queste  primizie  del 
paese;  perciocché  aono  cosa  sacra  al 
Signore. 

15  E  i  cinquemila  cuòitU  che  saranno  di 
resto  nella  larghezza,  sopra  venticinque- 
mila di  lunghezza,  aaranno  un  luogo  non 
consacrato,  per  la  città,  così  per  1  abita- 
zione, come  per  li  contomi  dì  essa;  e  la 
città  sarà  nel  mezzo  di  quello. 

16  E  queste  aaranno  le  misure  della  cit- 
tà: Dal  lato  settentrionale,  ella  avrà 
quattromila  cinquecento  cubiti;  e  dal  lato 
meridionale  quattromila  cinquecento;  e 
dal  lato  orientale,  quattromila  cinquecen- 
to; e  dal  lato  occidentale,  quattromila 
cìnouecento. 

17  E  la  città  avrà  un  contomo  di  dugen- 
cinquanta  cubiti  dal  Settentrione,  e  di 
dugencinquanta  dal  Mezzodì,  e  di  duj:ren- 
cinquanta  dall'  Oriente,  e  di  dugencin- 
quanta dall'  Occidente. 

18  E  quant'  è  allo  spazio  che  sarà  di 
resto  nella  lunghezza,  allato  all'  offerta 
santa  del  paeaCj  che  aarà  di  diecimila  cu- 
biti verso  r  Onente,  e  di  diecimila  verso 
r  Occidente,  allato  altresì  all'  offerta  san- 
ta, r  entrata  di  esso  sarà  per  lo  nutrì 
mento  de'  ministri  della  citta. 

19  Or  i  ministri  della  città  sanm  presi 
al  senigio  di  essa  d' infra  tutte  le  tribù 

20  Tutta  la  parte  offerta  aarà  di  venti- 
cinquemila cubiti,  sopra  altri  venticinque- 
mila ;  voi  leverete  la  quarta  parte  di  que- 
st'  oiierta  santa,  per  la  possessione  della 
città. 

21  E  ciò  che  sarà  di  resto,  di  qua  e  di 
là  della  santa  oiferta,  e  della  possessione 
della  città,  dirincontro  a  que'  venticin- 
quemila cttòj^i  dell'  offerta,  fino  al  confine, 
orientale  dd  paese;  e  dall'  Occidente,  di- 
rincontro a' venticinquemOacaWrt,  fino  al 
confine  occidentale  delpaese,  allato  alle  al- 
tre parti,  sarà  per  lo  principe;  e  l' offerta 
santa,  e  il  santuario  della  casa,  aaranno 
nel  mezzo  di  quello  spazio. 

22  E  ciò  che  aarà  della  possessione  de^ 
Leviti,  e  della  possessione  della  città,  sarà 
nel  mezzo  di  ciò  che  apparterrà  al  prin- 
cipe ;  ciò  che  sarà  fra  il  confine  di  Giuda, 
e  j^uello  di  Beniamino,  sarà  del  principe. 

23  E  quant'  è  alle  altre  tribù,  vi  aarà 
una  parte  per  Beniamino,  dall'  estremità 
orientale  fino  all'  occidentale. 

24  E  allato  al  confine  di  Beniamino^  dal- 
l' estremità  orientale  fino  ali*  occiden- 
tale, vi  aarà  una  parte  per  Simeone. 

25  E  allato  al  confine  di  Simeone^  dal- 
l' estremità  orientale  fino  all'  occiden- 
tale, vi  aarà  una  parte  per  Issacar. 

26  E  allato  al  confine  d' Issacar,  dall'  e- 
stremità  orientale  fino  ali*  occidentale, 
vi  aarà  una  parte  per  Zàbulon. 

27  E  allato  al  confine  di  Zàbulon,  dal- 
l' estremità  orientale  fino  all'  occidentale 
vi  aarà  una  parte  per  Gad. 
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28  E  a'  confini  di  6ad,  dal  lato  australe, 
verso  il  Mezzodì,  sarà  il  confine  del  paesCt 
da  Tamar  fino  alle  acque  delle  contese 
di  Cades,  lun^^o  il  torrente,  fino  al  mar 
grande. 

29  Quest'  è  il  paese,  che  voi  spartirete 
in  eredità  alle  tribù  d'  Israele,  dal  détto 
torrente;  e  queste »mo  le  lor  parti,  dice 
il  Signore  Iddio. 

30  Or  queste  san  le  uscite  della  città:  Dal 
lato  settentrionale  vi  faranno  quattro- 
mila cinquecento  cubiti  di  misura. 

31  E  le  porte  della  dttà  saranno  n^omi- 
naie  de'  nomi  delle  tribù  d'  Israele  ;  vi 
saranno  tre  porte  verso  il  Settentrione  ; 
una  detta:  Porta  di  Buben  ;  un'  cUira  det- 
ta :  Porta  di  Giuda;  im'  altra  detta  :  Porta 
di  Levi. 


32  E  dal  lato  verso  il  Levante  vi  saran- 
no quattromila  cinquecento  cubiti^  e  tré 
porte;  una  detta:  Porta  di  Giuseppe;  un'  o^ 
tra  detta:  Porta  di  Beniamino  ;  un'  aUra 
detta:  Porta  di  Dan. 

33  E  dal  lato  verso  il  Mezzodì  vi  sa:- 
rarmo  quattromila  cinquecento  cubiti  di 
misura,  e  tre  porte;  una  detta:  Porta  di 
Simeone;  un'  altra  detta:  Porta  d'Issacar; 
un'  altra  detta:  Porta  di  Zàbulon. 

34  E  dal  lato  verso  il  Ponente  vi  saran- 
no quattromila  cinquecento  cubiti^  con 
le  lor  tre  porte  ;  una  detta:  Porta  di  Gad  ; 
un'  altra  détta:  Porta  di  Aser;  un'  altra 
detta:  Porta  di  Nettali. 

35  La  città  girerà  dicìottomila  cubiti,  e 
da  quel  giorno  innanzi  il  nome  della  città 
sarà:  IlSignore è  quivi. 
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itdMcaieìoHe  di  Daniele  e  di  altri  0iovani  Ebrei 
alla  corte  di  Nebtneadnewair. 

1  NELL*  anno  terzo  del  regno  di  Gioia- 
*  chim,  re  di  Giuda,  Nebucadnesar,  re 
di  BabilonisL  venne  contro  a  Gerusalem- 
me, e  l'assediò". 

2  E  il  Signore  diede  in  man  sua  Gioia- 
chim.  re  di  Giuda,  e  una  parte  degli  ar- 
redi della  Casa  di  Dio;  ed  egli  li  condusse 
nel  paese  di  Sincar*  nella  casa  de'  suoi  dii; 
e  portò  quegli  arredi  nella  casa  del  tesoro 
de'  suoi  dii. 

3  E  il  re  disse  ad  Aspenaz,  capo  de'  suoi 
eunuchi,  che  d' infra  i  figliuoli  d*  Israele, 
e  del  sangue  reale,  e  de'  principi, 

4  Ne  menasse  de'  fanciulli,  m  cui  non 
fosse  alcun  difetto,  belli  d'  aspetto,  e  in- 
tendenti in  ogni  sapienza,  e  saputi  in 
iscienza,  e  dotati  d'  avvedimento,  e  di 
conoscimento,  e  prodi  della  persona^  per 
istare  nel  palazzo  del  re;  e  che  s'  mse- 

Tiassero  loro  le  lettere,  e  la  lingua  de'  Cal- 

5  È  il  re  assegnò  loro  una  certa  provvi- 
sione per  giorno,  delle  vivandi»  reau,  e  del 
vino  del  suo  bere  ;  e  ordlnb  ancora  che  si 
allevassero  lo  spazio  di  tre  anni,  in  capo 
de'  quali  stessero  davanti  al  re. 

6  Or  fra  essi  furono  de*  figlinoli  di  Giu- 
da, Daniele,  Anania,  Misael.  e  Azaria. 

7  Ma  il  capo  degli  eunuchi  pose  loro 
aUri  nomi  :  a  Daniele  pose  nome  Beltsa- 
sar;  e  ad  Anania,  Sadrac;  e  a  Misael, 
Mesac;  e  ad  Azaria,  Abed-nego. 

8  Or  Daniele  si  mise  in  cuore  di  non 
contaminarsi  con  le  vivande  del  re,  né  col 
vino  del  suo  bere  ;  e  richiese  il  capo  degli 


dei 


eunuchi  che  gli  fosse  permesso  di  non  con- 
taminarsi. 

9  E  Iddìo  fece  trovare  a  Daniele  grazia, 
e  pietà  appresso  il  capo  degli  eunuchi*'. 

10  Ma  il  capo  degli  eunuchi  disse  a  Da- 
niele :  Io  temo  il  re,  mio  signore,  il  quale 
ha  ordinato  il  vostro  cibo,  e  le  vostre  be- 
vande; imperocché,  perchè  s' egli  vedesse 
le  vostre  racce  più  triste  di  queUe  deglj 
a^tri  fanciulli,  pari  vostri,  vorreste  voi 
rendermi  colpevole  di  fallo  capitale  in- 
verso il  re? 

11  Ma  Daniele  disse  al  Melsarl,  il  quale 
il  capo  degli  eunuchi  avea  costituito  sopra 
Daniele,  Anania,  Misael,  e  Azaria  : 

12  Deh  !  fa  prova  de'  tuoi  servitori  lo 
spazio  di  dieci  giorni;  e  sienci  dati  de' 
legumi  da  mangiare,  e  dell'  acqua  da 
bere. 

13  E  poi  sieno  riguardate  in  presenza 
tua  le  nostre  facce,  e  quelle  de'  fanciulli 
che  mangiano  delle  vivande  reali;  e  al- 
lora fa  co'  tuoi  servitori,  come  tu  avviserai. 

14  Ed  egli  acconsenti  loro,  e  fece  prova 
di  essi  per  dieci  giorni. 

15  E  in  capo  de^  dieci  ^omi,  le  lor  facce 
apparvero  più  belle,  e  più  piene  di  carne, 
che  quelle  di  tutti  gli  altri  fanciulli  che 
mangiavano  le  vivande  reali. 

16  Laonde  il  Melsar  da  quel  di  innanii 
prendeva  le  lor  vivande,  e  il  vino  del  lor 
bere,  e  dava  lor  de'  legumi. 

17  E  Iddio  donò  a  tutti  e  quattro  qu^' 
fanciulli  conoscimento,  e  intendimento 
in  o^i  letteratura  e  sapienza;  e  rendette 
Damele  intendente  in  ogni  visione,  e4 
in  sogni. 
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U  aoono  della  stcUva 

.  18  E  in  capo  del  tempo,  che  il  re  avea 
detto  che  que'fanciuUt  gli  fosser  menati, 
U  capo  degli  eunuchi  li  menò  nel  cospetto 
di  Is  ebucadnesar. 

19  E  il  re  parlò  con  loro;  ma  fra  essi 
tutti  non  si  trovò  alcuno  siniile  a  Daniele^ 
ad  Anania,  a  Hisael,  e  ad  Azaria;  ed  essi 
stettero  nella  presenza  del  re. 

20  E  in  ogni  affare  di  sapienza,  e  d' in- 
tendimento, del  quale  il  re  li  domandasse, 
li  trovò  sopravanzar  per  dieci  volte  tutti 
i  magi,  e  gli  astrologi,  eh'  eremo  in  tutto 
il  suo  regno. 

21  E  Daniele  fu  in  istato  fino  all'  anno 
primo  del  re  Ciro". 

La  statua:  togno  di  N'ebucadnemr  «piegato  da 
Daniele. 


fu  rotto. 

2  E  il  re  disse  che  si  chiamassero  i  magi, 
e  ^li  astrologi,  e  gì'  incantatori,  e  i  Cal- 
dei, per  dichiarare  al  re  i  suoi  sogni.  Ed 
essi  vennero,  e  si  presentarono  davanti  al 
re. 

3  E  il  re  disse  loro  :  Io  ho  sodato  un 
sogno,  e  il  mìo  spirito  è  sbigottito,  desi- 
derando mi/re  di  sapere  il  sogno. 

4  E  i  Caldei  dissero  al  re,  m  lìngua  si- 
riaca :  O  re,  possi  tu  vivere  in  perpetuo  I 
di'  il  sogno  a'  tuoi  servitori,  e  noi  ne  di- 
chiareremo r  interpretazione. 

5  n  re  rispose,  e  disse  a'  Caldei:  La 
cosa  mi  è  fuggita  di  memte;  se  voi  non 
mi  fate  assapere  il  sogno,  e  la  sua  inter- 
pretazione, sarete  squartati,  e  le  vostre 
case  saranno  ridotte  m  latrine*. 

6  Ma  se  voi  mi  dichiarate  il  sogno,  e 
la  sua  interpretazione,  riceverete  da  me 
doni,  presenti,  e  grandi  onori  ;  dichiarate- 
mi adunque  il  sogno,  e  la  sua  interpre- 
tazione. 

7  Essi  risposero  per  la  seconda  volta, 
e  dissero  :  Il  i-e  dica  il  sogno  a'  suoi  ser- 
vitori, e  noi  ne  dichiareremo  1'  interpre- 
tazione. 

8  H  re  rispose,  e  disse  ;  Io  conosco  per 
fermo  che  voi  volete  guadagnar  tempo; 
perciocché  avete  veduto  che  la  cosa  mi  è 
ivigà.tà  di  niente.  ' 

9  Che  se  voi  non  mi  dichiarate  il  sogno^ 
vi  è  una  sola  sentenza  per  voi.  Or  voi 
vi  eravate  preparati  a  dire  in  mia  pre- 
senza alcuna  cosa  falsa,  e  perversa^  finché 
il  tempo  fosse  mutato  ;  perciò,  ditemi  il 
sogno,  ed  io  conoscerò  che  voi  me  ne 
dichiarerete  l' interpretazione. 

10  I  Caldei  risposero  in  presenza  del  re, 
e  dissero:  Non  vi  è  uomo  alcuno  sopra 
la  terra,  che  possa  dicliiarare  al  re  ciò 
eh'  egli  Eìchiede  ;  perciò  anche  alcun  re, 
nò  grande,  uè  signore,  non  domandò  mai 


DANIELE,  2.  dichiarato 

cotal  cosa  ad  alcun  mago^  astrologo,  o 

Caldeo. 

11  E  la  cosa  che  il  re  richiede  è  tanto 
ardua,  che  non  vi  ò  alcun  altro  che  la 
possa  dichiarare  al  re,  se  non  gì'  iddìi,  la 
cui  abitazione  non  è  con  la  carne. 

12  Perciò,  il  re  si  adirò,  e  si  crucciò 
gravemente,  e  comandò  che  tutti  i  savi 
di  Babilonia  fosser  fatti  morb«. 

13  E  il  decreto  usd  f  uori^  e  i  savi  erano 
uccisi;  e  si  cercò  Daniele,  e  i  suoi  com- 
pagni per  farli  morire. 

14  Allora  Daniele  stolse  1'  esecuzione 
del  decreto,  e  della  sentenza,  commessa  ad 
Arioc,  capitano  delle  guanlie  del  re,  eh'  erji 
uscito  per  uccidere  i  savi  di  Babilonia; 

15  E  fece  molato  ad  Arioc,  ufficiale  del 
re,  e  gli  disse  :  Qual  è  la  cagione,  che  il 
re  ha  dato  un  decreto  tanto  affrettato? 
Allora  Arioc  fece  assapere  il  fatto  a  Da- 
niele. 


16  E  Daniele  entrò  dal  re,  e  lo  richiese 
che  gli  desse  tempo,  e  eh'  egli  dichiare- 
rebbe l' interpretazione  del  sogno  al  re. 

17  Allora  Daniele  andò  a  casa  sua.  e  fece 
assaper  la  cosa  ad  Anania,  a  Misael,  e  ad 
Azaria,  suoi  compagni  ; 

18  Ed  essi  chiesero  misericordia  all'  Id- 
dio del  cielo,  intomo  a  questo  segreto  ; 
acciocdiè  Daniele,  e  i  suoi  compagni  non 
fossero  messi  a  morte  con  gli  altri  savi  di 
Babilonia. 

19  Allora  il  segreto  fu  rivelato  a  Da- 
niele, in  vision  notturna.  In  quello  stante 
Daniele  benedisse  V  Iddio  del  cielo. 

20  Ja  Daniele  prese  a  dire:  Sia  il  Kome 
di  Dio  benedetto  di  secolo  in  k:3o1o  ;  per- 
ciocché a  lui  si  apparizione  la  sapienza»  e 
la  potenza  ; 

21  Ed  egli  muta  i  tempi,  e  le  stagioni; 
egli  rimuove  i  re,  e  aitresi  li  stabuisoe  ; 
egli  dà  la  sapienza  a'  savi,  e  il  conosci- 
mento a  quelli  che  son  dotati  d' intendi- 
mento. 

22  Egli. palesa  le  cose  profonde  ed  oc- 
culte ;,  egli  conosce  quel  eh'  è  nelle  tene- 
bre, e  la  luce  abita  appo  lui". 

23  0  Dio  de'  miei  padri,  io  ti  rendo  glo- 
ria, e  lode,  che  tu  mi  hai  data  sapienza, 
e  forza:  e  mi  hai  ora  dichiarato  quel  che 
noi  ti  abbiam  domandato,  avendoci  fatto 
assapere  ciò  che  il  re  richiede. 

24  Per  tanto,  Daniele  entrò  da  Arioc, 
al  quale  il  re  avea  data  commissione  di 
far  morire  i  savi  di  Babilonia;  «andò,  e 
gli  disse  così  :  Non  far  morire  i  savi  di 
Babilonia  ;  menami  davanti  al  re,  ed  io 
gli  dichiarerò  l' interpretazione  del  sogno. 

25  Allora  Arioc  menò  prestamente  Da- 
niele davanti  al  re,  e  sii  disse, cosi:  Io 
ho  trovato  un  uomo,  d  infra  i  Giudei  die 
sono  in  cattività,  il  quale  dichiarerà  al  re 
r  interpretazione  del  suo  somio. 

26  II  re  prese  a  dire  a  Daniele,  il  cui 
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uome  era  Beltsasar:  Mi  puoi  tu  dichia- 
rare il  sogno,  che  io  ho  veduto,  e  la  sua 
interoretazionel 

27  Daniele  ripose  davanti  al  le,  e  disse  : 
Il  segreto  che  il  re  domanda,  nò  savi,  nò 
astrologi,  nò  magi,  nò  indovini,  non  pos- 
sono dichiararlo  al  re  ; 

28  Ma  vi  ò  un  Dio  in  cielo,  che  rivela 
i  segreti,  e  ha  fatto  ossapere  al  re  Ne- 
bucadnesor  quello  che  deve  avvenire  nella 
fine  de'  temi)i.  Il  tuo  sogno,  e  le  visioni 
del  tuo  capo,  in  sui  tuo  letto,  erano  queste  : 

29  O  re,  de*  pensieri  ti  son  saliti  sopra 
il  tuo  letto^  che  cosa  avverrebbe  da  que- 
sto tempo  innanzi;  e  colui  che  rivela  i 
segreti  ti  ha  fatto  assapere  ciò  che  deve 
avvenire. 

30  Ora,  quant'  ò  a  me,  questo  segreto 
mi  ò  stato  rivelato,  non  per  sapienza,  che 
sia  in  me  sopra  tutti  i  viventi;  ma  ac- 
cioccbè  r  interpretazione  ne  sia  dichior 
rata  al  re,  e  che  tu  intenda  i  pensieri  del 
cuor  tuo. 

31  Tu,  o  re,  riguardavi,  ed  ecco  una 
grande  statua.  Questa  statua  grande,  e 
il  cui  splendore  era  eccellente,  era  in  piò 
dirincontro  a  te;  e  il  suo  aspetto  era  spa- 
ventevole. 

32  il  capo  di  questa  statua  era  d'  oro 
fino  ;  il  suo  petto,  e  le  sue  braccia,  d' ar- 
gento; il  suo  ventre,  e  le  sue  cosce,  di 
rame; 

33  Le  sue  gambe,  di  ferro  j  e  i  suoi  piedi, 
in  imrte  di  ferro,  in  parte  di  argilla. 

.^  Tu  stavi  riguardando,  finché  fu  ta- 
gliata una  pietra,  senza  opera  di  mani,  la 
qual  percosse  la  statua  in  su  i  piedi, 
eh*  eraìw  di  ferro,  e  d'  argilla;  e  H  tritò. 

35  Allora  furono  insieme  tritati  il  ferro, 
r  argilla,  il  rame,  l' argento,  e  l' oro,  e  di- 
vennero come  la  pula  delle  aie  di  state,  e 
il  vento  li  portò  via,  e  non  si  trovò  luogo 
alcuno  per  loro  ;  e  la  pietra  che  avea  per< 
cossa  la  statua  divenne  un  gran  monte, 
ed  empiè  tutta  la  terra. 

36  Quest'  ò  il  sogno;  ora  ne  diremo 
r  interpretazione  davanti  al  re. 

37  Tu.  o  re,  sei  il  re  dei  re*  ooncìos- 
siachò  r  Iddio  del  cielo  ti  abbia  dato 
regno,  potenza,  e  forza,  e  gloria". 

'So  E  dovunque  dimorano  i  figliuoli  de- 
gli uomini,  le  bestie  della  campagna,  e 
gli  uccelli  del  cielo,  egli  te  li  ha  dati  in 
mano,  e  ti  ha  fatto  signore  sopra  essi  tutti. 
Tu  sei  quel  capo  d' oro. 

39  E  dopo  te  sorgerà  un  altro  regno, 
più  basso  del  tuo  ;  e  poi  anche  un  terzo 
regno,  c/t'  è  quel  del  rame,  il  quale  si- 
gnoreggerà sopra  tutta  la  terra. 

40  i:*oi  vi  sarà  un  quarto  regno,  duro 
come  ferro  ;  conciossiachò  il  ferro  triti,  e 
fiacchi  ogni  cosa:  e  come  il  ferro  trita 
tutte  quelle  cose,  q^uello  triterà,  e  romperà 
ttUto. 


41  E  quant'  ò  a  dò  che  tu  hai  veduti 
i  piedi,  e  le  lor  dita,  in  parte  d' ai^la  di 
vasellaio,  e  in  parte  di  ferro,  ciò  tiignijica 
che  il  regno  sarà  diviso  ;  ed  anche  che  vi 
sarà  in  esso  della  durezza  del  ferro;  con- 
ciossiachò tu  abbi  veduto  il  ferro  mesco- 
lato con  r  argilla  di  vasellaio. 

42  E  quant^ò  a  ciò  che  le  dita  de*  piedi 
erano  m  parte  di  ferro,  e  in  parte  d'  ar- 
gilla, ciò  significa  che  il  regno  in  parte 
sarà  duro,  in  porte  sarà  frale. 

43  E  quant'  ò  a  ciò  che  tu  hai  veduto 
il  ferro  mescolato  con  l' argilla  di  vasel- 
laio, ciò  significa  che  coloro  si  mescole- 
ranno per  seme  umano,  ma  non  potranno 
unirsi  r  un  con  V  altro;  siccome  il  ferro 
non  può  mescolarsi  con  V  argilla. 

44  E  a'  di  di  questo  re,  V  Iddio  del  cielo 
farà  sorgere  un  regno,  il  quale  giammai 
in  etemo  non  sarà  distrutto  ;  e  quel  regno 
non  sarà  lasciato  ad  un  altro  popolo  )  esso 
triterà,  e  consumerà  tutti  que*  regm  ;  ma 
esso  durerà  in  etemo  *. 

45  Conciossiachò  tu  abbi  veduto  che  dal 
monte  ò  stata  tagliata  una  pietra,  senza 
opera  di  mani,  la  quale  ha  tritato  il  ferro, 
il  rame,  1'  argilla,  V  argento,  e  1'  oro.  Il 
grande  Iddio  ha  fatto  assapere  al  re  ciò 
che  avverrà  da  questo  tempo  innanzi  ;  e 
il  sogno  è  verace,  e  la  sua  interpretazione 
é  fedele. 

46  Allora  il  re  Nebucadnesar  cadde  so- 
pra la  sua  faccia,  e  adorò  Daniele;  e 
comandò  che  gli  si  offerissero  otiérte,  e 
profumi. 

47  E  Wrt  fece  motto  a  Daniele,  e  ali 
disse:  Di  vero  il  vostro  Dio  è  1'  Iddio 
degr  iddii,  e  il  Signore  dei  re,  e  il  Rivo* 
latore  de'  segreti;  poichò  tu  hai  potuto 
rivelar  questo  segreto. 

48  Allora  il  re  aggrandì  Daniele,  e  gli 
donò  molti  gran  presenti,  e  lo  costituì 
rettore  sopra  tutta  la  provincia  di  Babi- 
lonia, e  capo  de'  magistrati,  sopra  tutti  i 
savi  di  Babilonia. 

49  £  alla  richiesta  di  Daniele,  il  re  co- 
stituì sopra  gli  affari  della  provincia  di 
Babilonia,  Sadrac,  Meaac,  e  Abed-nego; 
ma  Daniele  stava  alla  porta  del  re. 

La  «tatua  d' oro—I  eompaoni  di  Daniele  nella 
fornace  ardente. 

O  IL  re  Nebucadnesar  fece  una  statua 
^  d'  oro,  d'  altezza  di  sessanta  cubiti,  e 
di  larghezza  di  sei  'cubiti  ;  e  la  rizzò  nella 

f pianura  di  Dura,  nella  provincia  di  Babi- 
onia. 

2  E  il  re  Nebucadnesar  mandò  a  radu- 
nare i  satrapi,  i  magistrati,  e  1  duchi,  i 
giudici,  i  tesorieri,  i  senatori^  i  presidenti, 
e  tutti  1  rettori  delle  Provincie,  per  venire 
alla  dedicazione  della  statua,  che  il  re  Ne- 
bucadnesar avea  rizzata. 

3  Allora  furono  radunati  i  satrapi,  i  ma- 
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glstratij  e  i  duchi,  i  giudici,  i  tesorieri,  i 
aemiton,  i  presidenti,  e  tutti  i  rettori 
delle  Provincie,  alla  dedicazione  della  sta- 
tua, cne  il  re  Nebucadnesar  avea  rizzata. 
Ed  essi  erano  in  piò  dinanzi  alla  statua, 
che  Nebucadnesar  avea  rizzata. 

4  E  un  banditore  gridò  di  forza,  dicen- 
do :  0  popoli,  nazioni,  e  lingue,  a  voi  si 
dice, 

5  Ohe  nell'  ora,  che  voi  udirete  il  suon 
del  corno,  del  flauto,  della  cetera,  del- 
l' arpicordo,  del  salteno,  della  sampogna, 
e  d'  ogni  specie  di  strumenti  di  musica, 
vi  gettiate  in  terra,  e  adoriate  la  statua 
d'  oro,  che  il  re  Nebucadnesar  ha  rizzata; 

6  E  chiunque  non  si  getterà  in  terra^  e 
non  V  adorerà,  in  quella  stessa  ora  sarà 
gettato  nel  mezzo  d  una  fornace  di  fuoco 
ardente. 

7  Per  la  qual  cosa,  tutti  i  popoli,  na- 
zioni, e  lingue,  in  quello  stante  eh'  eb- 
bero udito  il  suon  del  corno,  del  flauto, 
delia  cetera,  dell'  arpicordo,  del  salterio, 
e  d'  ogni  specie  di  strumenti  di  musica, 
si  gettarono  in  terra,  e  adorarono  la  sta- 
tua d'  oro,  che  il  re  Nebucadnesar  avea 
rizzata. 

8  Perciò,  in  quel  punto  alcuni  uomini 
Caldei  si  fecero  avanti,  e  accusarono  i 
Giudei  ; 

9  E  fecero  motto  al  re  Nebucadnesar, 
e  gli  dissero:  O  re,  possi  tu  vivere  in 
perpetuo. 

10  Tu,  o  re,  hai  fatto  mi  decreto:  che 
ogni  uomo  che  avrà  udito  il  suon  del 
corno,  del  flauto,  della  cetera,  dell'  ar- 

icordo,  del  salterio,  della  sampogna,  e 
J  ogni  specie  di  strumenti  di  musica,  si 
getti  in  terra,  ed  adori  la  statua  d'  oro; 

11  E  che  chiunque  non  si  getterà  in 
terra  e  non  l' adorerà,  sia  gettato  nel  mezzo 
d' una  fornace  di  fuoco  ardente. 

12  Or  vi  son  degli  uomini  Giudei,  che 
tu  hai  costituiti  sopra  gU  afiari  della  pro- 
vìncia di  Babilonia,  cioè:  Sadrac,  Me- 
sac,  e  Abed-nego;  questi  uomini  non 
fanno  conto  di  te,  o  re:  non  servono 
a'  tuoi  dii^  e  non  adorano  la  statua  d' oro, 
che  tu  hai  rizzata. 

13  Allora  Nebucadnesar,  con  ira,  e  cruc- 
cio, comandò  che  si  menassero  Sadrac, 
Mesac,  e  Abed  nego.  In  quello  stante 
quegU  uomini  furono  menati  alla  pre- 
senza del  re. 

14  E  Nebucadnesar  fece  loro  motto,  e 
disse  loro  ;  E  egli,  vero,  Sadrac,  Mesac,  e 
Abed-nego,  che  voi  non  servite  a'  miei 
dii,  e  non  adorate  la  statua  d'  oro  che  io 
ho  rizzata? 

15  Or,  non  siete  voi  presti,  qualora 
udirete  il  suon  del  flauto,  della  cetera, 
dell'  arpicordo,  del  salterio,  della  sam- 
pogna,  e  d'  ogni  specie  di  8trum£nti  di 
musica,  a  gettarvi  in  terra,  e  adorar  la 


§i 


statua  che  io  ho  fatta?  che  se  non  V  a- 
dorate,  m  quell'  istessa  ora  sarete  gettati 
nel  mezzo  d' una  fornace  di  fuoco  araente  ; 
e  9uale  è  quel  dio,  che  vi  riscuota  di  man 
mia? 

16  Sadrac,  Mesac,  e  Abed-nego  rispose- 
ro, e  dissero  al  re  :  O  Nebucadnesar,  noi 
non  abbiamo  bisogno  di  da*ti  risposta 
in  tomo  a  questo. 

17  Ecco,  r  Iddio  nostro,  al  qual  ser- 
viamo, è  potente  per  Uberarci  ;  ora.  libe- 
Tìn  ^ii  dJalla  fornace  del  fuoco  araente» 
e  dalla  tua  mano,  o  re, 

18  O  no;  sappi  pure,  o  re,  che  noi  non 
serviremo  a'  tuoi  dii,  e  che  non  adoreremo 
la  statua  d'  oro,  che  tu  hai  rizzata. 

19  Allora  Nebucadnesar  fu  ripieno  d' ira, 
e  il  sembiante  deUa  sua  facraa  si  alterò 
contro  a  Sadrac,  Mesac,  e  Abed-nego  ;  e 
prese  a  dire  che  si  accendesse  la  fornace 
sette  volte  più  dell'  usato. 

20  Poi  comandò  a  certi  uomini  de'  più 
possenti  del  suo  esercito,  dì  legare  Sa- 
drac, Mesac,  e  Abed-nego,  per  gettarti 
nella  fornace  del  fuoco  ardente. 

21  Allora  furono  legati  quegli  uomini» 
con  le  lor  giubbe,  le  lor  calze,  le  lor 
tiare,  e  tutti  i  lor  vestimenti,  e  furono 
gettati  nel  mezzo  della  fornace  del  fuoco 
ardente. 

22  E  perciocché  la  parola  del  re  affret- 
tava, e  la  fornace  era  sommamente  ac- 
cesa, le  faville  del  fuoco  uccisero  qu^li 
uomini,  che  vi  aveano  gettati  dentro  Sa- 
drac, Mesac,  e  Abed-nego. 

23  E  que'  tre  uomim.  Sadrac,  Mesac, 
e  Abed-nego,  caddero  legati  nel  mezzo 
della  fornace  del  fuoco  araente. 

24  Allora  il  re  Nebucadnesar  sbigottì, 
e  si  levò  prestamente,  e  fece  motto  tTsuoi 
consiglieri;  e  disse  loro:  Non  abbiamo 
noi  gettati  tre  uomini  legati  nel  mezzo 
della  fornace  del  fuoco  ardente?  Essi  ri- 
sposero, e  disseco  al  re  :  Egli  è  vero,  o  re. 

25  Ed  egli  rispose,  e  disse:  Ecco,  io 
veggo  quattro  uomini  sciolti,  i  quali  cam- 
minano nel  mezzo  del  fuoco,  e  non  vi  è 
nulla  di  guasto  in  loro**;  e  l  aspetto  del 

fuarto  è  somigliante  a  un  figliuolo  di 
)io. 

26  Allora  Nebucadnesar  si  accostò  alla 
bocca  della  fornace  del  fuoco  ardente,  e 
prese  a  dire:  Sadrac,  Mesac,  e  Abed- 
nego,  servitori  dell'  Iddio  altissimo,  usci- 
te, e  venite.  Allora  Sadiac,  Mesac,  e 
Abed-nego  uscirono  del  mezzo  del  fuoco. 

27  E  i  satrapi,  i  magistrati,  i  dudii,  e  i 
consiglieri  del  re,  si  adunarono,  e  riguar- 
davano quegli  uomini,  sopra  i  cui  corpi 
il  fuoco  non  avea  avuto  alcun  potere^; 
talché  non  pure  un  capello  del  lor  capo 
era  stato  arso,  e  le  lor  giubbe  non  erano 
mutate,  e  V  odor  del  fuoco  non  era  pene- 
trato in  loro. 


«  Is.  48.  2.  »  Eb.  11.  84. 

Toa 


Il  Bocfno  dd  grande  cUbero 


DANIELE,  4. 


«pMffoto  €Ìa  Damele. 


28  E  Nebucadnesar  prese  a  dìie:  Be- 
uedetto  sia  V  Iddio  di  Sadrac,  dì  Mesac. 
e  di  Abed-nego,  il  quale  ha  mandato  il 
suo  Angelo,  e lia  liberati  i  suoi  senritori, 
che  si  son  confidati  in  lui",  e  han  trapassato 
il  comandamento  del  re,  e  hanno  esposti 
i  lop  corpi,  per  non  servire,  né  adorare 
alcun  altro  dio,  che  il  lor  Dio. 

29  Perciò,  da  me  è  fatto  un  decreto: 
che  chiunq^ue,  di  qual  pofralo,  nazione,  o 
lingua  egli  si  sia.  proiferirà  bestemmia 
contro  all'  Iddio  di  Sadrac,  di  Mesac,  e 
di  Abed-nego,  sia  squartato,  e  la  sua  casa 
ridotta  in  latrina^;  condossiachè  non  vi 
sia  alcun  altro  Dio,  che  possa  liberare  in 
questa  maniera. 

do  Allora  il  re  avanzò  Sadrac,  Mesac,  e 
Abed-nego,  nella  provincia  di  Babilonia. 

Editto  dilfebucadnesar—Suo  aogno  del  grande 
albero—Sita  follia. 

4.  Hi  re  Nebucadnesar,  a  tutti  i  popoli, 
^  nazioni,  e  lingue,  che  abitano  in  tutta 
la  terra:  La  vostra  pace  aia  accresciu- 
ta. 

2  Ei  mi  è  parato  hene  di  dichiarare  i 
a^rni,  e  i  miracoli,  che  V  Iddio  altissùno 
ha  fatti  verso  me. 

3  O  quanto  son  grandi  i  suoi  segni  !  e 
quanto  san  potenti  i  suoi  miracoli  !  il  suo 
regno  è  un  regno  etemo,  e  la  sua  signo- 
ria é  per  ogni  età  ^ 

4  Io,  Nebucadnesar,  era  quieto  in  casa 
mia,  e  fioriva  nel  mio  palazzo  ; 

5  Io  vidi  un  so^o  che  mi  spaventò  ;  e 
le  imniajginaziom  eh*  ebbi  in  sul  mio  letto, 
e  le  visioni  del  mio  capo,  mi  conturba- 
rono. 

6  £  da  me  fu  latto  un  comandamento, 
che  tutti  i  savi  di  Babilonia  fossero  me- 
nati davanti  a  me,  per  dichiaiarmi  V  in- 
terpretazione del  sogno. 

7  Allora  vennero  i  magi,  gli  astrologi,  i 
Caldei,  e  gF  indovini;  ed  io  dissi  loro  il 
sogno;  ma  non  me  ne  poterono  dichia- 
rare r  interpretazione. 

8  Ma  air  ultimo  venne  in  mia  presenza 
Daniele,  il  cui  nome  è  Beltsasar,  secondo 
il  nome  del  mio  dio,  e  in  cui  è  lo  spirito 
degF  iddii  santi;  ed  io  raccontai  il  sogno 
davanti  a  lui, 

9  Dicendo:  0  Beltsasar,  capo  de'  magi'; 
conciossìachò  io  sappia  che  lo  gpiiito 
degl'  iddii  santi  è  in  te,  e  che  niun  se- 
greto ti  è  difficile;  di'  le  visioni  del  mio 
sogno,  che  io  ho  veduto,  cioè,  la  sua  in- 
terpretazione. 

10  Or  le  visioni  del  mio  capo,  in  sul 
mio  letto,  erano  tali:  Io  riguardava,  ed 
ecco  un  albero,  in  mezzo  della  terra,  la 
cui  altezza  era  grande*. 

11  Quell*  idbero  era  grande,  e  forte,  e 
la  sua  cima  giugneva  al  cielo,  e  i  suoi  ra- 


mi si  stendevano  fino  all'  estremità  ddla 
terra. 

12  I  suoi  rami  eran  belli,  e  il  suo  frutto 
era  copioso,  e  vi  era  in  quello  da  mangiar 
per  tutti;  le  bestie  de*  campi  si  ripara- 
vano air  ombra  sotto  ad  esso,  e  ^h  uc- 
celli del  cielo  albergavano  ne*  suoi  rami, 
e  d*  esso  era  nudrita  ogni  carne. 

Ili  Io  riguardava  nelle  visioni  del  mio 
capo,  in  sul  mio  letto  ;  ed  ecco,  im  veg- 
ghiante,  e  santo,  discese  dal  cielo; 

14  E  gridò  di  forza,  e  disse  cosi  :  Ta- 
gliate 1  albero,  e  troncate  i  suoi  rami; 
scotete  le  sue  frondi.  e  spandete  il  suo 
frutto;  dileguinsi  le  bestie  m  sotto  ad 
esso,  e  gli  uccelli  da'  suoi  rami; 

15  Ma  pure,  lasciate  in  terra  il  ceppo 
delle  sue  radici,  e  sia  legalo  di  lesami  di 
feno,  e  di  rame,  fra  1  erba  della  cam- 
pagna ;  e  sia.bagnato  della  rugiada  del  cie- 
lo, e  la  sua  parte  sia  con  le  bestie,  nelF  erl>a 
della  terra. 

16  Sia  il  suo  cuore  mutato,  e  in  Ino^ 
di  cuor  d' uomo  siagli  dato  cuor  di  bestia; 
e  sette  stagioni  passino  sopra  lui. 

17  La  cosa  è  determinata  per  la  sentenza 
de*  ve?ghianti,  e  la  deliberazione  è  stata 
conchiusa  per  la  parola  de*  santi:  ac- 
ciocché i  viventi  conoscano  che  V  Altis- 
simo signoreggia  sopra  il  regno  degli 
uomini,  e  eh'  egli  lo  dà  a  cui  gli  piace,  e 
costituisce  eopra  esso  1*  infimo  d' infra  gli 
uomini. 

18  Questo  è  il  sogno,  che  io,  re  Nebu- 
cadnesar, ho  veduto.  Or  tu,  Beltsasar, 
dinn^e  1*  interpretazione  ;  conciossiachè  fra 
ti^ti  i  savi  del  mio  regno  ninno  me  ne 
possa  dichiarare  l' interpretazione:  ma  tu 

Suoi  farlo  ^  perciocché  lo  spirito  degl'  id- 
ii  santi  è  m  teA 

19  Allora  Daniele,  il  cui  nome  è  Bel- 
tsasar, restò  stupefatto  Io  spazio  di  un'  ora. 
e  i  suoi  pensieri  lo  spaventavano.  Ma  il 
re  gli  fece  motto,  e  disse  :  O  Beltsasar, 
non  turbiti  il  sogno,  né  la  sua  inter- 
pretazione. Beltsasar  rispose,  e  disse: 
Signor  mio,  avvenga  il  sogno  a'  tuoi  ne- 
mici, e  la  sua  interpretazione  a'  tuoi  av- 
versari. 

20  L*  albero  che  tu  hai  veduto,  il  quale 
era  grande,  e  forte,  e  la  cui  cima  giu- 
gneva fino  al  cielo,  e  i  cui  rami  sì  stende- 
vano per  tutta  la  terra  ; 

21  E  le  cui  frondi  erano  belle,  e  il  fnitto 
copioso,  e  nel  quale  vi  era  da  mangiar  per 
tutti;  sotto  il  quale  dimoravano  le  bestie 
della  campagna,  e  ne'  cui  rami  albeiga- 
vano  gli  uccelli  del  cielo; 

22  Sei  tu  stesso,  o  re,  che  sei  divenuto 
grande,  e  forte^  e  la  cui  grandezza  é  cre- 
sciuta, ed  é  giunta  al  cielo,  e  la  cui  si- 
gnoria è  pervenuta  fino  all'  estremità  della 
tena'. 
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2^  £  quaut'  è  a  quello  che  il  re  ha  ve- 
duto un  vegghiante,  e  santo»  che  scen- 
deva dal  cielo,  e  diceva  :  Tagliate  V  albero, 
e  guastatelo;  ma  pure,  lasciate  il  ceppo 
delle  sue  radici  in  terra,  legato  con  legami 
di  ferro,  e  di  rame,  fra  Y  erba  della  cam- 
pama;  e  sia  bagnato  della  rugiada  del 
cielo,  e  sì-a  la  sua  parte  con  le  bestie  della 
campagna,  finché  sette  stagioni  sieno  pas- 
sate sopra  lui  ; 

24  Questa,  o  re,  ne  è  l' interpretazione, 
e  questo  è  il  decreto  dell'  Altissimo,  che 
deve  essere  eseguito  sopra  il  mio  signore  : 

25  Tu  sarai  scacciato  d'  infra  gli  uo- 
mini, e  la  tua  dimora  sarà  con  le  bestie 
della  campagna,  e  pascerai  1'  erba  come 
i  buoi,  e  sarai  bagnato  della  mgiada  del 
cielo,  e  sette  stagioni  passeranno  sopra 
te,  infino  a  tanto  che  tu  riconosca  che 
r  Altissimo  signoreggia  sopra  il  regno 
degli  uomini,  e  eh'  egli  lo  da  a  cm  gli 
piace". 

26  E  ciò  eh'  è  stato  detto,  che  si  lasciasse 
il  ceppo  delle  radici  dell'  albero,  significa 
che  li  tuo  regno  ti  sarà  ristabilito,  da  che 
avrai  riconosciuto  che  il  cielo  signoreggia. 

27  Perciò,  o  re,  gradisci  il  mio  consi- 
glio, e  riscatta  i  tuoi  peccati  per  giusti- 
zia, e  le  tue  ini<iuità  con  misericordia 
inverso  gli  afflitti:  ecco,  ciò  sarà  un  ri- 
medio a'  tuoi  faUi*. 

28  Tutte  queste  cose  avvennero  al  re 
Nebucadnesar. 

29  In  capo  dì  dodici  mesi  QkU  passeg- 
giava soDra  il  palazzo  reale  di  Babilonia; 

30  jF  il  re  prese  a  dire:  Non  è  que- 
sta la  gran  Baoilonia,  che  io  ho  edificata 
per  istanza  reale,  e  per  gloria  della  mia 
magnificenza,  con  la  forza  della  mia  po- 
tenza? 

31  II  re  avea  ancora  la  parola  in  bocca, 
q^uando  una  voce  discese  dal  cielo  :  Ei  ti 
SI  dice,  o  re  Nebucadnesar:  H  regno  ti 
è  tolto; 

32  E  sarai  scacciato  d' infra  gli  uomini, 
e  la  tua  dimora  sarà  con  le  bestie  della 
campagna,  e  pascerai  1'  erba  come  i  buoi, 
e  sette  stagioni  passeranno  sopra  te.  in- 
fino a  tanto  che  tu  riconosca  che  1  Al- 
tissimo signorecgia  sopra  il  reggnp  degli 
uomini,  e  eh'  egli  lo  dà  a  cui  gli  piace. 

33  In  quella  stessa  ora  fu  adempiuta 
quella  parola  sopra  Nebucadnesar  ;  ea  egli 
fu  scacciato  d' infra  gli  uomini,  e  mangiò 
r  erba  come  i  buoi,  e  il  suo  corpo  fu  oa- 
gnato  della  rugiada  del  cielo  ;  tanto  che  il 
pelo  gli  crebbe,  come  le  penne  alle  aquile, 
e  le  unghie,  come  agli  uccelli. 

M  Ma^  in  capo  di  quel  tempo,  io  Nebu- 
cadnesar levsù  gU  occhi  al  cielo,  e  il  mio 
conoscimento  ritornò  in  me,  e  benedissi 
r  Altissimo;  e  lodai,  e  glorificai  colui 
che  vive  in  etemo,  la  cui  podestà  è  una 


podestà  etema,  e  il  cui  regno  è  per  ogni 
generazione  ^ 

35  E  appo  cui  tutti  gli  abitatori  della 
terra  son  riputati  come  niente^  ;  e  il  quale 
opera  come  gli  piace,  nell'  esercito  del 
cielo,  e  con  gli  abitatori  della  terra;  e 
non  vi  è  alcuno  che  lo  percuota  in  su  la 
mano,  e  gli  dica  :  Che  cosa  fai**? 

36  In  quel  tempo  il  mio  conoscimento 
tomo  in  me;  e,  con  la  gloria  del  mio 
regno,  mi  fu  restituita  Ja  mia  maestà,  e 
il  mio  splendore;  e  i  miei  principi  mi 
ricercarono  \  ed  io  fui  ristabilito  nel  mio 
regno,  e  mi  fu  aggiunta  maggior  gran- 
dezza. 

37  Al  presente  io  Nebucadnesar  lodo, 
esalto,  e  glorifico  il  Re  del  cielo,  tutte  le 
cui  opere  s^n  verità,  e  le  vie  giudicio/;  e 
il  quale  può  abbassar  <[uelli  che  proce- 
dono con  superbia. 

Empio  conviio  di  BeUasar—La  mano  migte- 

rio»a. 

5  IL  re  Belsasar  fece  un  gran  convito  a 
mille  de'  suoi  grandi,  e  oevea  del  vino 
in  presenza  di  que' mille ^. 

2  E  Belsasar,  avendo  assaporato  il  vino, 
comandò  che  fossero  portati  i  vasi  d'  oro, 
e  d' argento,  che  Nebucadnesar,  suo  padre, 
avea  tratti  fuor  del  Tempio,  eh'  era  in 
Gerusalemme;  acciocché  il  re,  e  i  suoi 
grandi,  le  sue  mogli,  e  le  sue  concubine, 
vi  bevessero  dentro. 

3  Allora  furono  portati  i  vasi  d'  oro, 
eh'  erano  stati  tratti  fuor  del  Tempio  della 
Casa  del  Signore,  eh'  era  in  Gerusalemme. 
E  il  re,  e  i  suoi  grandi,  le  sue  moglie,  e  le 
sue  concubine,  vi  bevvero  dentro. 

,4  Essi  beveano  del  vino,  e  lodavimo 
gì'  iddii  d*  oro,  e  d' argento,  di  rame,  di 
ferro,  di  legno,  e  di  pietra. 

5  In  quella  stessa  ora  uscirono  deUe  dita 
di  man  d' uomo,  le  quali  scrivevano  dirin- 
contro al  candeliiere,  insù  lo  smalto  della 
parete  del  palazzo  reale  ;  e  il  re  vide  quel 
pezzo  di  mano  che  scriveva. 

6  Allora  il  color  della  faccia  del  re  ai 
mutò,  e  i  suoi  pensieri  lo  spaventarono, 
e  i  cinti  de'  suoi  lombi  si  sciolsero,  e  le 
sue  ginocchia  si  urtarono  l' un  contro  al* 
r  altro. 

7  ^  il  re  gridò  di  forza  ohe  si  faoesser 
venire  gli  astrologi,  i  Caldei,  e  ^1'  indo- 
vini. .&  il  re  prese  a  dire  a'  savi  di  Ba- 
bilonia; Chiunque  leggerà  questa  acrit- 
tuia,  e  me  ne  dichiarerà  l' interpretazione, 
sarà  vestito  di  porpora,  e  porterà  una  col- 
lana d' oro  in  collo,  e  sarà  il  terzo  signore 

8  ^ora  entrarono  tutti  i  savi  del  re; 
ma  non  poterono  leggere  quella  scrittura, 
né  dichiararne  sd  reTinterpretazione. 

9  Allora  il  re  Belsasar  iu  grandemente 
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gjtayentato,  e  U  color  della  sua  lacda  si 
mutò  in  lui  ;  i  suoi  grandi  ancora  furono 
smarrìtL 

10  La  regina,  alle  parole  del  re,  e  de'  suoi 
grandi,  entrò  nel  luogo  del  convito,  e  fece 
motto  al  re,  e  fffi  disse  :  O  re,  possi  tu  vi- 
vere in  jjeipetuo;  i  tuoi  pensieri  non  ti 
spaventmo,  e  il  colore  della  tua  faccia  non 
si  muti. 

11  Vi  6  un  uomo  nel  tuo  regno,  in  cui 
è  lo  spirito  degr  iddìi  santi;  e  al  tempo 
di  tuo  padre  si  trovò  in  lui  illumina* 
zione,  e  intendicnento^  e  sapienza,  pari 
alla  sapienza  degr  iddìi;  e  u  re  ISebu- 
cadnesar,  tuo  padre,  o  re,  lo  costituì  capo 
de'  magi,  defili  astrologi,  de'  Caldei,  e  de- 
gl'  indovini  *. 

12  Conciossìachè  in  lui,  che  è  Daniele, 
a  cui  il  re  avea  posto  nome  Beltsasar, 
fosse  stato  trovato  uno  spirito  eccellente^ 
e  conoscimento,  e  intendimento,  per  in- 
terpretar sogni,  e  per  dichiarar  detti  o- 
scuri,  e  per  iscioeliere  enimmi.  Ora  chia- 
misi Daniele,  ea  egli  dichiarerà  1'  inter- 
pretazione. 

13  Allora  Daniele  fu  menato  davanti  al 
re.  -É^  il  re  fece  motto  a  Daniele,  e  gli 
disse  :  Sei  tu  quel  Daniele,  che  è  de'  Giu- 
dei che  sono  in  cattività,  i  quali  il  re,  mio 
padre,  condusse  di  Giudea? 

14  Io  ho  inteso  dir  di  te,  che  lo  spirito 
degl*  iddii  santi  è  in  te,  e  che  si  è  trovata 
in  te  illuminazione,  e  intendimento,  e  sa- 
pienza eccellente. 

15  Or  al  presente  i  savi,  e  gli  astrologi, 
sono  stati  menati  davanti  a  me,  affin  di 
leggere  questa  scrittura,  e  dichiararmi  la 
sua  interpretazione  ;  ma  non  possono  di- 
chiarar r  interpretazione  della  cosa  ; 

16  Ma  io  ho  udito  dia'  di  te^  che  tu  puoi 
dare  interpretazioni,  e  sciogliere  enimmi. 
Ora,  se  tu  puoi  le^er  questa  scrittura, 
e  dichiararmene  V  interpretazione,  tu  sarai 
vestito  di  porpora,  e  porterai  una  collana 
d' oro  in  collo,  e  sarai  il  terzo  signore  nel 
regno. 

17  Allora  Daniele  rispose,  e  disse  in 
presenza  del  re  :  Tienti  i  tuoi  doni,  e  dà 
ad  im  altro  i  tuoi  presenti  ;  pur  nondi- 
meno io  leggerò  la  scrittura  al  re,  e  gliene 
dichiarerò  1  interpretazione. 

18  O  tu  re,  l' Iddio  altissimo  avea  dato 
regno,  e  grandezza,  e  gloria,  e  magnifi- 
cenza, a  Nebucadnesar,  tuo  padre*  j 

19  L  per  la  grandezza,  eh'  egli  gli  avea 
data,  tutti  i  popoli,  nazioni,  e  lingue,  tre- 
mavano, e  temevano  della  sua  presenza; 
egli  uccideva  chi  egli  voleva,  e  altresì 
lasciava  in  vita  chi  egli  voleva;  egli  in- 
nalzava chi  ^11  piaceva,  e  altresì  abbas- 
sava chi  gli  piaceva. 

20  Ma,  (luando  il  cuor  suo  s' innalzò,  e 
il  suo  spirito  s' indurò,  per  superbire,  fu 


tratto  giù  dal  suo  trono  reale,  e  la  sua 
gloria  gli  fu  tolta''. 

21  E  tu  scacciato  d' infra  gli  uomini,  e 
il  cuor  suo  fu  renduto  simile  a  quel  delle 
bestie,  e  la  sua  dimora  fu  con  gli  asini 
salvatichi  ;  egli  pascè  V  erba  come  i  buoi, 
e  il  suo  corpo  fu  bagnato  della  rugiada 
del  ciclo,  fìnchò  riconobbe  che  Y  Iddio 
altìssimo  signoreggia  sopra  il  regno  degli 
uomini,  e  eh'  egli  stabilisce  sopra  quello 
chi  gli  piace. 

22  Or  tu,  Belsasar,  suo  figliuolo,  non  hai 
umiliato  il  tuo  cuore,  con  tutto  che  tu  sa- 
pessi tutto  ciò  ; 

23  Anzi  ti  sei  innalzato  contro  al  Si- 
gnore del  cielo,  e  sono  stati  portata  da- 
vanti a  te  i  vasi  della  sua  Casa,  e  in 
quelli  avete  bevuto,  tu,  e  i  tuoi  grandi, 
e  le  tue  mogli,  e  le  tue  concubine  ;  e  tu 
hai  lodati  gP  iddìi  d'  argento,  d'  oro,  di 
rame,  di  ferro,  di  legno,  e  di  pietra,  1 
quali  non  veggono,  e  non  odono,  e  non 
hanno  conoscimento  alcuno^;  e  non  hai 
glorificato  Iddio,  nella  cui  mano  è  V  ani- 
ma tua,  ed  a  cui  appartengono  tutte  le 
tue  vie  . 

24  Allora  da  parte  sua  è  stato  mandato 
quel  pezzo  di  mano,  ed  è  stata  disegnata 
quella  scrittura. 

25  Or  quest'  è  la  scrittura  eh'  è  stata 
disegnata:  MENE,  MENE.  TECHEL, 
UPHARSIN. 

26  Questa  ò  l' interpretazione  delle  pa- 
role :  MENE  :  Iddio  ha  fatta  ragione  del 
tuo  re«nq,  e  1'  ha  saldata. 

27  TECHEL  :  tu  sei  stato  pesato  alle 
bilance,  e  sei  stato  trovato  mancante. 

28  PERES  :  il  tuo  regno  è  messo  in 
pezzi,  ed  è  dato  a'  Medi,  e  a'  Persiani. 

20  Allora,  per  comandamento  di  Bel- 
sasar, Daniele  fu  vestito  di  porpora,  e 
portò  in  collo  una  collana  d'  oro:  e  per 
bando  pubblico  egli  fu  dichiarato  il  terzo 
signore  nel  regno. 

30  In  quella  stessa  notte  Belsasar,  re 
de'  Caldei,  fu  ucciso/. 

31  E  Dario  Medo  ricevette  il  regno, 
essendo  d'  età  d'  intomo  a  sessantadue 
anni. 

Daniele  nella  fossa  dei  leoni. 

^  EI  piacque  a  Dario  dì  costituire 
^  sopra  il  regno  cenventi  satrapi,  i  quali 
fossero  per  tutto  il  regno  ] 

2  E  sopra  essi  tre  presidenti,  de'  quali 
Daniele  era  V  uno,  a'  quali  que'  satrapi 
rendessero  ragione;  acciocché  il  re  non 
sofferìsse  danno. 

3  Or  quel  personaggio  Daniele  soina- 
vanzava  gli  a>ltin  presidenti,  e  satrapi; 
perciocché  in  lui  era  uno  spirito  eccel- 
lente; onde  il  re  pensava  di  costituirlo 
sopra  tutto  il  regna 
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4  Perciò,  i  presidenti,  e  i  satrapi,  cerca- 
vano il  modo  di  trovar  qualche  catione 
contro  a  Daniele,  intomo  agli  affari  del 
regno;  ma  non  potevano  trovare  alcuna 
cagione,  nò  misfatto  ;  perciocché  egli  era 
fedele,  e  non  si  trovava  in  lui  alcun  fallo, 
nò  misfatto. 

,  5  Allora  quegli  uomini  dissero  :  Noi  non 
possiamo  trovar  cagione  alcuna  contro  a 
questo  Daniele,  se  non  la  troviamo  contro 
a  lui  intomo  alla  leg^e  del  suo  Dio. 

6  Allora  que'  presidenti,  e  satrapi,  si 
radunarono  appresso  del  re,  e  gli  dissero 
cosi  :  Ee  Dario,  possi  tu  vivere  in  perpetuo. 

7  Tutti  i  presidenti  del  regno,  i  magi- 
strati, e  i  satrapi,  i  consiglieri,  e  i  duchi, 
han  preso  consiglio  di  formare  uno  sta- 
tuto reale,  e  fare  uno  stretto  divieto  che 
chiunfiue  farà  richiesta  alcuna  a  qualun- 
que dio,  od  uomo,  fra  qui  e  trenta  giorni, 
salvo  che  a  te,  o  re,  sia  gettato  nella  fossa 
de'  leoni. 

8  Ora,  o  re,  la  il  divieto,  e  sctìvìto*  let- 
tere patenti,  che  non  si  possano  mutare  : 
quali  8on  le  leggi  di  Media,  e  di  Persia, 
che  sono  irrevocabili**. 

9  II  re  Dario  adunque  scrisse  le  lettere 
patenti,  e  il  divieto. 

10  Or  Daniele,  quando  seppe  che  le  let- 
tere erano  scritte,  entrò  in  casa  sua;  e, 
lasciando  le  finestre  della  sua  sala  aperte 
verso  Gerasalemme,  a  tre  tempi  del  giorno 
si  poneva  inginocchioni,  e  faceva  ora- 
zione, e  rendeva  grazie  davanti  al  suo 
Dio*  ;  perciocchò  così  era  uso  di  fare  per 
addietro. 

11  Allora  quegli  uomini  si  radunarono,  e 
trovarono  Daniele  orando,  e  supplicando 
davanti  al  suo  Dio. 

12  E  in  quello  stante  vennero  al  re,  e 
dissero  in  sua  presenza,  intomo  al  di- 
vieto reale  :  Non  hai  tu  scritto  il  divieto, 
che  chiunque  farà  alcuna  richiesta  a  qua- 
lunque dio,  od  uomo,  di  qui  a  trenta 
giorni,  salvo  che  a  te,  o  re,  sia  gettato 
nella  fossa  de'  leoni?  Il  re  rispose,  e 
disse:  La  cosa  è  ferma,  nella  maniera 
delle  legni  di  Media,  e  di  Persia,  che  sono 
iirevocabili. 

13  Allora  essi  risposero,  e  dissero  in 
presenza  del  re  :  Daniele,  che  è  di  quelli 
che  sono  stati  menati  in  cattività  di  Giu- 
dea, non  ha  fatto  conto  alcuno  di  te,  o  re, 
nò  del  divieto  che  tu  hai  scritto;  anzi  a 
ire  tempi  del  giorno  fa  le  sue  orazioni. 

14  Allora,  come  il  re  ebbe  intesa  la  cosa, 
ne  fu  molto  dolente,  e  pose  cura  di  liberar 
Daniele  ;  e  fino  al  tramontar  del  sole,  fece 
suo  sforzo,  per  iscamparlo^ 

15  In  quel  punto  quegU  uomini  si  radu- 
narono appresso  del  re,  e  gli  dissero: 
Sappi,  o  re,  che  i  Medi,  e  i  Persiani  han- 
no una  legge,  che  alcun  divieto,  o  statuto, 


che  il  re  abbia  fermato,  non  si  ] 
tare. 

16  Allora  il  re  comandò  che  si  menasse 
Daniele,  e  che  si  gettasse  nella  fossa  de' 
leoni.  ^  il  re  fece  motto  a  Daniele,  e  gli 
disse  :  L' Iddio  tuo,  al  qual  tu  servi  con 
perseveranza,  sarà  quello  che  ti  libererà. 

17  £  fu  portata  una  pietra,  che  fu  posta 
sopra  la  bocca  della  fossa  ;  e  il  re  la  sug- 
gellò col  suo  anello,  e  con  1'  anello  die' 
suoi  gprandi<';  aociocchò  non  si  mutasse 
nulla  intorno  a  Daniele. 

18  Allora  il  re  andò  al  suo  palazzo,  e 
passò  la  notte  senza  cena,  e  non  sì  fece 
apparecchiar  la  mensa,  e  perdette  il  sonno. 

19  Poi  il  re  si  levò  la  mattina  a  buon'  o- 

ain  su  lo  schiarir  del  di,  e  andò  in  fretta 
a  fossa  de'  leoni. 

20  E  come  fu  presso  della  fossa,  chiamò 
Daniele  con  voce  dolorosa.  J?  il  re  prese 
a  dire  a  Daniele  :  Daniele,  servitore  del- 
l' Iddio  vivente,  il  tuo  Dio,  al  qual  tu 
servi  con  perseveranza,  avrebbe  egli  pur 
potuto  scamparti  da'  leoni? 

21  Allora  Daniele  parlò  al  re,  dicendo  : 
O  re,  possi  tu  vivere  in  perpetuo. 

22  L^  Iddio  mio  ha  mandato  11  suo  An- 
gelo, il  quale  ha  turata  ]al)occa  de'  leoni", 
talchò  non  mi  hanno  guasto  ;  perciocché 
io  sono  stato  trovato  innocente  nel  suo  co- 
spetto; ed  anche  inverso  te,  o  re,  non  ho 
commesso  alcun  misfatto. 

23  Allora  il  re  si  rallegrò  molto  di  lui,  e 
comandò  che  Daniele  fosse  tratto  fuor  del- 
la fossa;  e  Daniele  fu  tratto  fuor  della 
fossa,  e  non  sì  trovò  in  lui  lesione  alcuna; 
perciocchò  egli  si  era  confidato  nel  suo 
Dio. 

24  E  per  comandamento  del  re,  furon 
menati  quegli  uomini  cheaveano  accusato 
Daniele,  e  furon  gettati  nella  fossa  de'  leo- 
ni, essi,  i  lor  figliuoli,  e  le  lor  mogli';  e 
non  erano  ancor  giunti  al  fondo  della  fos- 
sa, che  i  leoni  furono  loro  addosso,  e  fìac- 
caron  loro  tutte  le  ossa. 

25  Allora  il  re  Dario  scrìsse  a  tutti  i 
popoli,  nazioni,  e  lingue,  che  abitano  per 
tutta  la  terra,  lettere  deW  infrascritto  te- 
nore :  La  vostra  pace  sia  accresciuta/. 

26  Da  parte  mia  è  fatto  un  decreto  :  che 
in  tutto  r  imperio  del  mio  regno  si  rive- 
risca, e  tema  r  Iddio  di  Daniele  ;  percioc- 
ché egli  è  V  Iddio  vivente,  e  che  dimora 
in  etemo  ;  e  il  suo  regno  è  un  rermo  che 
non  sarà  giammai  distmtto,  e  la  sua  si- 
gnoria dwrerà  infino  al  fine»'. 

27  Egli  riscuote,  e  libera,  e  fa  segni,  e 
miracoli  in  cielo,  ed  in  terra*  egli  è  quel 
che  ha  riscosso  Daniele  dalle  branche 
de*  leoni. 

28  Or  questo  personaggio  Daniele  pro- 
sperò nel  regno  di  Dario,  e  nel  regno  di 
Ciro  Persiano*. 
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Visione  dei  quattro 


DANIELE.?. 


cmirnah  mmooeuA. 


ViaUm*  dei  quattro  animaU  $imbolie{. 

7  NELL'  anno  primo  di  Belsasar,  re  di 
•  Babilonia.  Daniele  vide  un  sogno,  e 
delle  visioni  del  suo  capo»  sopra  il  suo  let- 
to. Allora  egli  scrisse  il  sogno,  e  dichiarò 
la  sonuna  delle  cose. 

2  Daniele  adunque  prese  a  dire  :  Io  ri- 
guardava nella  mia  visione,  di  notte,  ed 
ecco,  i  quattro  venti  del  cielo  salivano  im- 
petuosamente in  sul  mar  grande^ 

3  E  quattro  gran  bestie  salivano  fuor  del 
mare,  difièrenti  V  una  dall'  altra. 

4  lÀ  prima  era  simile  ad  un  leone,  e 
avea deUe  ale  d' aquila;  io  stava  riguar- 
dando, finché  le  furono  divelte  le  ale,  e 
fu  fatta  levar  da  terra,  e  che  si  rizzò  in 
pie,  a  guisa  d*  uomo  ;  e  le  fu  dato  cuor 
d*  uomo. 

5  Poi,  ecco  un'  altra  seconda  bestia, 
simigliante  ad  un  orso,  la  quale  si  levò  da 
un  lato,  e  avea  tre  costole  in  bocca,  &a  i 
suoi  denti.  E  le  fu  detto  cosi:  Levati, 
mangia  molta  carne. 

6  Poi  io  riguardava,  ed  eccone  un'  altra, 
simigliante  ad  un  pardo,  la  quale  avea 
quattro  ale  d' uccello  in  sul  dosso  ;  e  quel- 
la bestia  avea  quattro  teste,  e  le  fu  data 
la  signoria. 

7  Appresso,  io  riguardava  nelle  visioni 
di  nott&  ed  ecco  ima  quarta  bestia,  spa- 
ventevole, terribile,  e  molto  forte,  la  quale 
avea  di  gran  denti  dì  ferro  ;  ella  mangiava, 
e  tritava,  e  calpestava  il  rimanente  co'  pie- 
di: ed  era  differente  da  tutte  le  bestie, 
eh  eì'ano  state  davanti  a  lei,  ed  avea  dieci 
coma. 

8  Io  poneva  mente  a  queste  coma,  ed 
ecco  un  altro  comò  piccolo  saliva  fra 
quelle,  e  tre  delle  prime  corna  furono  di- 
velte d' innanzi  a  quello  *j  ed  ecco,  quel 
corno  avea  degli  occhi  simiglianti  agli 
occhi  d' un  uomo,  e  una  bocca  che  profe- 
riva cose  grandi. 

9  Io  stava  riguardando,  finché  i  troni 
furono  posti,  e  che  T  Antico  de'  giorni  si 
pose  a  sedere;  il  suo  vestimento  era  can- 
dido come  neve,  e  i  capelli  del  suo  capo 
erano  simili  a  lana  netta,  e  il  suo  trono  era 
a  guisa  di  scintille  di  fuoco,  e  le  ruote 
d'  esso  simili  a  fuoco  ardente. 

10  Un  fiume  di  fuoco  traeva,  e  usciva 
dalla  sua  presenza;  mille  migliaia  gli 
ministravano,  e  diecimila  decine  di  mi- 
gliaia stavano  davanti  a  lui ,  il  giudicio  si 
tenne,  e  i  libri  furono  aperti*. 

11  Allora  io  ritardai,  per  la  voce  delle 
grandi  parole,  che  quel  comò  proferiva  ; 
e  riguardai,  finché  la  bestia  fu  uccisa,  e  il 
suo  corpo  fu  distmtto,  e  fu  dato  ad  essere 
arso  col  fuoco. 

12  La  signoria  fu  eziandio  tolta  alle  al- 
tre bestie,  e  fu  loro  dato  prolungamento 


di  vita,  fino  ad  un  tempo,  e  temiine  co- 
stituito. 

13  Io  riguardava  nelle  visioni  notturne, 
ed  ecco,  con  le  nuvole  del  cielo,  veniva 
unot  simile  ad  un  figUuol  d' uomo^^;  ed 
egli  pervenne  fino  air  Antico  de'  gioì  ni,  e 
fu  fatto  accostar  davanti  a  lui. 

14  Ed  esso  gli  diede  signorìa,  e  gloria,  e 
regno  ;  e  tutti  i  popoli,  nazioni,  e  lingue, 
devono  servirgli  ;  la  sua  signoria  è  una  si- 
gnoria etema,Ia  qual  non  trapasserà  gianir 
mai;  e  il  suo  re^o  è  un  regno  che  non 
saxk'giammai  distmtto''. 

15  Quant'  é  a  me,  Daniele,  lo  spirito  mi 
venne  meno  in  mezzo  del  corpo,  e  le  vi- 
sioni del  mio  capno  mi  conturlMu-ono. 

16  E  mi  accostai  ad  uno  de'  circostanti, 
e  gli  domandai  la  verità  intomo  a  tutte 

aueste  cose;  ed  egli  me  la  disse,  e  mi 
ichiarò  l'  interpretazione  delle  cose,  di- 
cendo : 

17  Queste  quattro  gran  bestie  significano 
quattro  re,  cìie  sorgeranno  dalla  terra. 

18  E  poi  i  santi  dell'  Altissimo  riceve- 
ranno il  regno,  e  Io  possederanno  in  per- 
petuo, e  in  sempiterno. 

19  Allora  io  desiderai  di  sapere  la  ve- 
rità intomo  alla  quarta  bestia,  eh'  era  dif- 
ferente da  tutte  le  altre,  ed  era  molto  ter- 
ri  bile  ;  1  cui  denti  erano  di  ferro,  e  leunghie 
di  rame;  che  mangiava,  tritava,  e  calpe- 
stava il  rimanente  co'  piedi  ; 

20  E  intomo  alle  dieci  coma  eh'  ella 
avea  in  capo,  e  intorno  a  quell'  ultimo, 
che  saliva,  e  d' innanzi  al  anale  tre  erano 
cadute;  e  intorno  a  ciò  die  quel  comò 
avea  degli  occhi,  e  una  bocca  che  pro- 
feriva cose  granai  ;  e  che  1'  aspetto  di  esso 
era  mag^oredi quello  de'  suoi  compagni. 

21  Io  avea  riguardato,  e  quel  comò  fa- 
ceva guerra  co  santi,  e  li  vinceva*; 

22  Finché  l' Antico  de'  giorni  venne,  e 
il  giudicio  fu  dato  a'  santi  dell'  Altissimo; 
e  venne  il  tempo  che  i  santi  doveano 
poteedere  il  regno. 

23  S  colui  mi  disse  cod  :  La  quarta 
bestia  signijlca  un  quarto  regno  che  sarà 
in  terra,  il  qual  sarà  differente  da  tutti  que- 
gU  aUri  i^ni,  e  divorerà  tutta  la  terra,  e 
la  c^pesterik,  e  la  triterà. 

24  E  le  dieci  coma  significano  dieci  re/, 
che  sorgeranno  di  quel  r^o;  e  un  altro 
sorgerà  dopo  loro,  il  qual  sarà  difierente 
da'  precedenti,  e  abbatterà  tre  re  ; 

25  E  proferirà  parole  contro  all'  Altis- 
simo, e  distrùggerà  i  santi  dell'  Altissimo; 
e  i^nserà  di  mutare  i  tempi,  e  la  L^ge; 
e  i  santi  gli  saran  dati  nelle  mani  fino  ad 
un  tempo,  più  tempi,  e  la  metà  d'  un 
tempo^. 

26  Poi  si  terrà  il  giudicio,  e  la  sua  signorìa 
gli  sarà  tolta;  ed  egli  sarà  sterminato,  e 
distmtto  fino  all'  estremo. 
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27  E  il  regno,  e  la  signoria,  e  la  gran- 
dezza de'  resni,  cfie  sono  sotto  tutti  i  cieli, 
sarà  data  fu  popolo  de'  santi  dell'  Altis- 
simo ;  il  regno  d' esso  sarà  un  regno  e- 
temo,  e  tutti  gì'  imperì  gli  serviranno,  e 
ubbidiranno '*. 

28  Qui  è  la  fine  delle  parole.  Quant'  è 
a  me,  Daniele,  i  miei  pensieri  mi  spaven- 
tarono forte,  e  il  color  del  mio  volto  fu 
mutato  in  me  ;  e  conservai  la  cosa  nel  mio 
cuore*. 

Visione  del  montone  e  del  becco, 

8NFJJ/  anno  terzo  del  regno  del  re 
Belsasar,  una  visione  apparve  a  me, 
Daniele  ^  dopo  quella  che  mi  era  apparita 
al  principio. 

2  Io  adunque  rìg[aaTdava  in  visione  (or 
io  era^  quando  vidi  Quella  visione^  in 
Susan,  stanza  reale,  cbr  è  ndla  provincia 
di  Elam);  riguardava.  dicOt  in  visione, 
essendo  in  sul  fiume  Ulai  ; 

3  £  alzai  gli  occhi,  e  rìguaidai,  ed  ecco 
un  montone  stava  in  pie  dirincontro  al 
fiume,  il  quale  avea  due  coma,  e  quelle 
due  coma  erano  alte  ;  ma  V  uno  eì-a  più 
alto  dell'  altro,  e  il  più  alto  saliva  l' ultimo. 

4  Io  vidi  che  quel  montone  cozzava 
verso  r  Occidente,  verso  il  Settentrione, 
e  verso  il  Mezzodì  \  e  ninna  bestia  poteva 
durar  davanti  a  lui  ;  e  non  vi  era  alcuno 
che  riscotesse  di  man  sua,  e  faceva  ciò  che 
gli  piaceva,  e  divenne  grande. 

5  Kd  io  posi  mente,  ed  ecco  un  becco 
veniva  d'  Occidente,  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terra,  e  non  toccava  puntola  ter- 
ra ;  e  questo  becco  avea  un  corno  ritorto 
in  mezzo  degli  occhi. 

6  £d  esso  v^ne  fino  al  montone  che 
avea  quelle  due  coma,  il  quale  io  avea 
veduto  stare  in  piò,  dirincontro  al  fiume  ; 
e  corse  sopra  lui  nel  furor  della  sua  forza. 

7  Ed  io  vidi  che  essendo  presso  del 
montone,  egli  infellonì  contro  a  lui,  e 
cozzò  il  montone,  e  fiaccò  le  sue  due 
coma,  e  non  vi  fu  forza  nel  montone 
da  durar  davanti  a  lui  ;  laonde  lo  gettò 
per  terra,  e  lo  calpestò;  e  nc«i  vi  fu  chi 
scampasse  il  montone  di  man  sua. 

8  E  il  becco  divenne  sommamente  gran- 
de; ma,  come  egli  si  fu  fortificato,  quel 
gran  corno  fu  rotto  ;  e  in  luogo  di  quello, 
sorsero  quattro  altre  coma  ritorte,  verso  i 
quattro  venti  del  cielo. 

9  E  dell"  uno  d' esse  usci  un  piccol  comò**, 
il  quale  divenne  molto  grande  verso  il 
Mezzodì,  e  verso  il  Levante,  e  verso  il 
paese  della  bellezza; 

10  E  dwenoe  grande  fino  all'  esercito 
del  cielo,  e  abbattè  in  terra  una  parte  di 
queir  esercito,  e  dèlie  stelle,  e  le  calpestò. 

11  Anzi  si  fece  gi-ande  fino  al  «capo  del- 
l' esercito;  e  da  quei  corno  fu  tolto  via  il 


sacrijicio  continuo,  e  fu  gettata  a  1 
stanza  del  santuario  d' esso. 

12  E  r  esercito  fu  esposto  a  misfatto 
contro  al  soùcrijicio  continuo  ;  ed  egli  gettò 
la  verità  in  terra,  e  operò,  e  prosperò. 

13  Ed  io  udii  un  santo,  che  parlava  ;  e 
un  altro  santo  disse  a  quel  tale  che  par- 
lava: Fino  a  «quando  durerà  la  visione 
intomo  al  servigio  continuo,  e  al  misfatto 
desertante?  inimo  a  quando  saranno  il 
santuario,  e  1  esercito,  esposti  ad  esser 
calpestati? 

14  Ed  egli  mi  disse:  Fino  a  duemila 
trecento  giorm  di  sera,  e  mattina  ;  poi  il 
santuario  sarà  giustificato. 

16  Ora,  quando  io,  Daniele,  ebbi  veduta 
la  visione,  ne  richiesi  l' intendimento  ;  ed 
ecco,  davanti  a  me  stava  come  la  sem- 
bianza di  un  uomo. 

16  Ed  io  udii  la  voce  d'  un  uomo^  nel 
mezzo  di  Ulai,  il  qual  gridò,  e  disse: 
Gabriele*,  dichiara  a  costui  la  visione. 

17  Ed  esso  venne  presso  del  luogo  dove 
io  stava;  e  quando  fu  venuto,  io  fui  spa- 
ventato, e  caddi  sopra  la  mia  faccia  ;  ed 
egti  mi  disse:  Intendi,  figliuol  d' uomo; 
perciocché  questa  visione  è  per  lo  tempo 
della  fine. 

18  E  mentre  egli  parlava  a  me.  mi  ad- 
dormentai profondamente,  con  la  faccia 
in  terra;  ma  egli  mi  toccò,  e  mi  fece 
rizzare  in  piè^nel  luogo  dove  io  stava/; 

19  E  disse:  Ecco,  io  ti  farò  assapere  ciò 
che  avverrà,  alla  fine  dell'  indegnazione; 

Serciocchò  vi  sarà  una  fine  al  tempo  or- 
inato. 

20  II  montone  con  due  coma,  che  tu 
hai  veduto,  signijka  i  re  di  Media,  e  di 
Persia. 

21  E  il  becco  ù^uto  significa  il  re  di 
lavan  ;  e  il  nan  comò,  eh'  era  in  mezzo 
de'  suoi  occhi,  è  il  primo  re. 

22  E  ciò  che  quello  è  stato  rotto,  e  quat- 
tro son  sorti  in  luogo  di  esso,  significa  che 
quattro  regni  sorgeranno  della  medesima 
nazione,  ma  non  già  con  medesima  pos- 
sanza di  quello. 

23  E  alla  fine  del  lor  regno,  quando  gli 
scellerati  saranno  venuti  cH  colmo,  sorgerà 
un  audace,  e  sfacciato,  ed  intei>aente  in 
sottigliezze^. 

24  E  la  sua  potenza  si  foitificìierà,  ma 
non  già  f|er  la  sua  forza;  ed  egli  farà  di 
strane  mine,  e  prospererà,  e  opererà,  e 
distmggerà  i  possenti,  e  il  popolo  de'  santi. 

25  E  per  lo  suo  senno,  la  frode  prospe- 
rerà in  man  sua;  ed  egli  si  ma^ificherà 
nel  cuor  suo,  e  in  pace  ne  distmggerà 
molti;  e  si  eleverà  contro  al  Principe 
de'  principi  ;  ma  sarà  rotto  senza  opera  di 
mani. 

26  E  la  visione  de'  giorni  di  sera,  e 
mattina,  eh'  è  stata  detta,  è  verità  ;  or  tu. 
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senaki  Tìùone;  perciocdiò  è  di  cose  che 
averra^mo  di  qui  a  molto  tempo'*. 
27  Ed  io,  Daniele,  fui  tutto  disfatto,  e 
languido  per  molti  giorni^  ;  poi  mi  levai, 
e  feci  gli  affiuri  del  re  ;  ed  io  stupiva  ddJa 
visione  ;  ma  niuuo  se  ne  avvide. 

Preffkiera  di  Daniele— Le  settanta  settimane 
Il  ìleseia. 

Q  NELL'  anno  primo  dì  Bario  ''^  figliuol 
^  di  Assuero,  della  progenie  di  Media, 
il  quale  era  stato  costituito  re  sopra  il 
regno  de' Caldei; 

2  Neir  anno  primo  di  esso,  io.  Daniele, 
avendo  inteso  per  li  libri  che  il  numero 
degli  anni,  de^  quali  il  Signore  avea  par- 
lato al  profeta  Geremia,  ne'  quali  si  dove- 
vano compiere  le  desolazioni  di  Gerusa- 
lemme, era  di  settant'  anni''; 

3  Volsi  la^  mia  faccia  verso  il  Signore 
Iddio,  con  digiuno,  con  sacco,  e  con 
cenere,  per  dispormi  ad  orazione,  e  supplì- 
cazitme; 

4  E  feci  orazione,  e  confessione  al  Si- 
flnore  Iddio  mio,  e  dissi:  Ahi!  Signore. 
Dio  grande,  e  tremendo,  che  osservi  il 
patto^  e  la  benignità,  a  quelli  che  tì  amano, 
e  osservano  i  tuoi  comandamenti"; 

5  Noi  abbiam  peccato,  e  abbiamo  ope- 
rato iniciuamente,  ed  empiamente;  e  sia- 
mo stati  ribelli,  e  ci  slam  rivolti  da'  tuoi 
comandamenti,  e  dalle  tue  leggi  ; 

6  E  non  abbiamo  ubbidito  a^rofeti,  tuoi 
servitori,  i  quali  hanno,  in  Nome  tuo, 
parlato  a'  nostri  re,  a'  nostri  princìpi,  e 
a'  nostri  padri,  e  a  tutto  il  popolo  del 
paese/; 

7  A  te  appartiene  la  giustizia,  o  Signore; 
e  a  noi  la  oonf  usion  di  faccia,  come  appare 
al  dì  d' oggi  ;  agli  uomini  di  Giuda,  agli 
abitanti  di  Gerusalemme,  e  a  tutto  Israele, 
vicini,  e  lontani,  in  tutti  ì  paesi  dove  tu 
li  hai  scacciati  per  lo  misfatto  loro,  che 
han  commesso  contro  a  te. 

8  O  Signore,  a  noi  appaHiene  la  conf  u- 
sion  di  faccia,  a'  nostri  re,  a'  nostri  prin- 
cipi, e  a*  nostri  padri  ;  conciossiachè  ab- 
biam peccato  contro  a  te. 

9  Al  Signore  Iddio  nostro  appartengono 
le  misencordie,  e  i  perdoni*;  perciocché 
noi  ci  Siam  ribellati  contro  a  lui  ; 

10  E  non  abbiamo  ubbidito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  nostro,  per  camminar 
nelle  sue  leggi,  eh'  egli  ci  ha  proposte  per 
li  profeti  suoi  servitori. 

11  E  tutto  Israele  ha  trasgredita  la  tua 
Legge,  e  si  è  tratto  indietro,  per  non  a- 
scoìtar  la  tua  voce  ;  laonde  è  stata  versata 
8oi>ra  noi  l' esecrazione,  e  U  giuramento, 
stìritto  nella  Legge  di  Mosò,  servitor  di 
Dio'^  ;  pNerciocchò  noi  abbiam  peccato  con- 
tro a  lui. 


12  Ed  ^i  ha  messe  ad  effetto  le  sue 
parole,  clr  egli  avea  pronunziate  contro  a 
noi,  e  contro  a'  nostri  rettori,  che  ci  han 
retti,  facendo  venir  sopra  noi  mi  mal 
grande  ;  talché  giammai,  sotto  tutti  i  cieli, 
non  avvenne  cosa  simile  a  quello  eh'  è 
avvenuto  in  Gerusalemme. 

13  Tutto  questo  male  è  venuto  sopra 
noi,  secondo  quello  eh'  è  scrìtto  nella 
Legge  di  Mosè  ;  e  pur  noi  non  abbiam 
supplicato  al  Signore  Iddio  nostro,  con- 
vertendoci dalle  nostre  iniquità,  e  atten- 
dendo alla  tua  verità. 

14  E  il  Signore  ha  vegghiato  sopra 
questo  male,  e  1'  ha  fatto  venir  sopra  noi  ; 
perciocché  il  Signore  Iddio  nostro  è  giusto 
in  tutte  le  sue  opere  eh'  egli  ha  fatte; 
conciossiachò  noi  non  abbiamo  ubbidito 
alla  sua  voce. 

15  Or  dunque,  o  Signore  Iddio  nostro, 
che  traesti  il  tuo  popolo  fuor  del  paese 
di  Egitto,  con  man  forte,  e  ti  acquistasti 
un  Nome,  qual'  é  al  di  d'  oggi  ;  noi  ab- 
biam peccato,  noi  abbiamo  operato  em- 
piamente. 

16  Signore,  secondo  tutte  le  tue  giustizie, 
racquetisi,  ti  prego,  1'  ira  tua,  e  il  tuo 
cruccio,  inverso  Gerusalemme,  tua  città; 
inverto  il  monte  tuo  santo  ;  conciossiachò. 
per  li  nostri  peccati,  e  per  l' iniquità  de 
nostri  padri,  Gerusalemme,  e  il  tuo  popolo, 
aieno  m  vituperio  appo  tutti  quelli  che 
sono  d' intomo  a  noi  *. 

17  Ed  ora,  ascolta,  o  Dio  nostro,  V  o- 
razione  del  tuo  servitore,  e  le  sue  sup- 
p^licazioni;  e  per  amor  del  Signore,  fa 
risplendere  il  tuo  volto  sopra  il  tuo  san- 
tuario, che  é  desolato. 

18  Incliina,  o  Dio  mio.  il  tuo  orecchio, 
ed  ascolta;  aprì  gli  occhi,  e  vedi  le  no- 
stre desolazioni  e  la  città  che  si  chiama 
del  tuo  Nome;,  perciocché  noi  non  pre- 
sentiamo le  nostre  supplicazioni  nel  tuo 
cospetto, /om^a^i  sopra  le  nostre  giustizie; 
anzi  aopra  le  tue  grandi  misericordie. 

19  Signore,  esaudisci;  Signore,  perdo- 
na ;  Signore,  attendi,  e  opera,  senza  in- 
dugio, per  amor  di  te  stesso,  o  Dio  mio»; 
perciocché  la  tua  città,  e  il  tuo  popolo, 
si  chiamano  del  tuo  Nome. 

20  Ora,  mentre  io  parlava  ancora,  e  fa- 
ceva orazione,  e  confessione  del  mio  pec- 
cato, e  del  peccato  del  mio  popolo  Israele; 
e  presentava  la  mia  supplicazione  davanti 
al  Signore  Iddio  mio,  per  lo  monte  santo 
dell'  Iddio  mio  ; 

21  Mentre  io  parlava  ancora,  orando, 
quell'  uomo  Gabriele,  il  quale  io  avea 
veduto  in  visione  al  principio"*,  volò  ratto, 
e  mi  toccò,  intomo  al  tempo  dell'  offerta 
della  sera. 

^  Ed  egli  m'  insegnò,  e  parlò  meco,  e 
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Le  tettanta  settimane. 


DANIELE,  10.        La  Media  Kt'ì^  conquistata 


disse  :  Daniele,  io  sono  óra  usbitoper  dar- 
ti ammaestramento,  ed  intendimento. 

23  Fin  dal  cominciamento  delle  tue  sup- 
pliaizioni,  la  parola  è  uscita  ;  ed  io  son 
venuto  per  annunziarcela;  perciocchò  tu 
sei  uomo  gradito  ;  ora  dunque  pon  mente 
alla  parola",  e  intendi  la  visione. 

24  Vi  sono  settanta  settimane  determi- 
nate sopra  il  tuo  poi)olo,  e  sopra  la  tua 
santa  città,  per  terminare  il  misfatto,  e 
per  far  venir  meno  i  peccati,  e  per  far 
pur^mento  per  l' iniquità,  e  per  addurre 
la  giustizia  eterna,  e  per  suggellar  la  vi- 
sione, e  i  profeti;  e  per  ugnere  il  Santo 
de' santi*. 

25  Sappi  adunque,  e  intendi,  che  da 
che  sarà  uscita  la  parola,  che  Grerusa- 
lenime  sia  riedificata*,  infino  al  Messia*, 
Capo  deir  esercito,  vi  saranno  sette  set- 
timane, e  altre  sessantadue  settimane, 
neUe  ^ua^i  saranno  di  nuovo  edificate  le 
piazze,  e  le  mura,  e  i  fossi;  e  aò,  in 
tempi  angosciosi  ^ 

26  E  dopo  quelle  sessantadue  setti- 
mane, essendo  sterminato  il  Messia,  senza 
che  gli  resti  jnù,  nulla,  il  popolo  del  Ca- 
po dell*  esercito  a  venire  distruggerà  la 
città,  e  il  santuario;  e  la  fine  di  essa  sarà 
con  inondazione,  e  vi  saranno  desolazioni 
determinate  infino  al  fine  della  guerra/. 

27  Ed  esso  confermerà  il  patto  a  molti 
in  una  settimana  ;  e  nella  metà  della  set- 
timana farà  cessare  il  sacrificio,  e  1'  of- 
ferta; poi  verrà  il  desertatore  soprale  ale 
ablDommevoli  ;  e  fino  alla  finale,  e  deter- 
minata perdizione,  qudV  vtumdasiAme  sa- 
rà versata  sopra  il  popolo  desolato. 

Un  Angelo  appare  a  Daniele  per  annuwsiargli 
gli  eventi  degli  ultimi  tempi. 

1 A  NELL'  anno  terzo  di  Ciro,  re  di  Per- 
^^  sia,  fu  rivelata  una  parola  a  Daniele, 
il  cui  nome  si  chiamava  Beltsasar;  e  la 
parola  è  verità,  e  T  esercito  era  grande. 
Ed  egli  comprese  la  parola,  ed  ebbe  in- 
telligenza della  visione. 

2  In  quel  tempo  io,  Daniele,  feci  cordo- 
glio lo  spazio  di  tre  settimane. 

3  Io  non  mangiai  cibo  di  diletto,  e  non 
mi  entrò  in  bocca  carne,  né  vino,  e  non 
mi  unsi  pimto,  finché  fu  compiuto  il  ter- 
mine di  tre  settimane. 

4  E  nel  ventesimoquarto  giorno  del 
primo  mese,  essendolo  in  su  la  ripa  del 
gran  fiume,  che  è  Hiddechel^; 

5  Alzai  gli  occhi,  e  ritardai,  ed  ecco  un 
uomo  vestito  di  panni  lini,  avendo  sopra 
i  lombi  una  cintura  di  fino  oro  di  Ufaz. 

6  E  il  suo  corpo  simigliava  un  grisolito, 
e  la  sua  faccia  era  come  V  aspetto  del  fol- 
gore; e  i  suoi  occhi  eran  simili  a  torchi 
accesi;  e  le  sue  braccia,  e  i  suoi  piedi. 


simigliavano  in  vista  del  rame  forbito,  e 
il  suono  delle  sue  parole  pareva  il  re- 
more d' una  moltitudine^. 

7  Ed  io,  Daniele,  solo  vidi  la  viàone,  e 
gli  uomini  eh'  erano  meco  non  la  videro  ; 
anzi  gran  terrore  cadde  sopra  loro,  e  fug- 
girono per  nascondersi  *. 

8  Ed  10  rimasi  solo,  e  vidi  quella  gran 
visione,  e  non  restò  in  me  forza  alcuna, 
e  il  mio  bel  colore  fu  mutato  in  ismorto, 
e  non  ritenni  alcun  vigore. 

9  Ed  io  udii  la  voce  delle  parole  di  co- 
lui; e  quando  ebbi  udita  la  voce  delle  sue 
parole,  mi  addormentai  profondamente 
sopra  la  mia  faccia,  col  viso  in  terra. 

10  Ed  ecco,  una  mano  mi  toccò,  e  mi 
fece  muovere,  esita/re  sopra  le  ginocchia,  e 
sopra  le  palme  delle  mani  ^ 

11  E  mi  disse  :  O  Daniele,  uomo  gra- 
dito, intendi  le  parole  che  io  ti  ragiono, 
e  rizzati  in  pie  nel  luogo  dove  stai;  per- 
ciocché ora  sono  stato  mandato  a  te.  E 
9uando  egli  mi  ebbe  detta  quella  parola, 
io  mi  rizzai  in  piò  tutto  tremante. 

12  Ed  egli  mi  disse:  Non  temere,  o 
Daniele:  perciocché,  dal  primo  di  che  tu 
recasti  il  caot  tuo  ad  intendere,  e  ad  af- 
fliggerti nel  cospetto  dell'Iddio  tuo,  le 
tue  parole  furono  esaudite,  ed  io  son  ve- 
nuto per  le  tue  parole. 

13  Ma  il  principe  del  regno  di  Persia 
mi  ha  contrastato  ventun  giorno;  ma 
ecco,  Micael,  V  uno  de'  primi  principi,  è 
venuto  per  aiutarmi.  Io  dunque  son  ri- 
masto quivi  appresso  i  re  di  Persia. 

14  Ed  ora  son  venuto  per  farti  inten- 
dere ciò  che  avverrà  al  tuo  popolo  ndla 
fine  de'  giorni*  perciocché  vi  è  ancora 
visione  per  que^  giorni. 

15  E  mentre  egU  parlava  meco  in 
questa  maniera,  io  misi  la  mia  faccia  in 
terra,  e  ammutolii. 

16  Ed  ecco  uno,  che  avea  la  sembianza 
d'  un  figliuol  d' uomo,  mi  toccò  in  su  le 
labbra;  allora  io  apersi  la  mia  bocca,  e 
parlai,  e  dissi  a  colui  eh'  era  in  jpiè  da- 
vanti a  me  :  Signor  mio,  le  mie  giunture 
son  tutte  svolte  in  me  in  questa  visione, 
e  non  ho  ritenuto  alcun  vigore. 

17  E  come  potrebbe  il  servitore  di  co- 
testo mio  Signore  parlar  con  cotesto  mio 
Signore?  conciossiachè  fino  ad  ora  non 
sia  restato  fermo  in  me  alcun  vigore,  e 
non  sia  rimasto  in  me  alcun  fiato. 

18  Allora  di  nuovo  una  sembianza  come 
d' un  uomo  mi  toccò,  e  mi  fortificò, 

19  E  disse  :  Non  temere,  uomo  gradito  ; 
abbi  pace,  fortificati,  e  confortati.  £ 
come  egli  parlava  meco,  io  mi  fortificai, 
e  dissi:  ParU  il  mio  Signore;  perciocché 
tu  mi  hai  fortificato. 

20  E  colui  disse  :  Sai  tu  perchè  io  son 
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venuto  a  te?  Or  di  presente  io  ritor- 
nerò per  guerreggiar  coi  principe  di  Per- 
sia; poi  usdrò,  ed  ecco,  il  prìncipe  di 
lavan  verrà. 

21  Ma  pure  io  ti  dichiarerò  ciò  eh'  è 
stampato  nella  scrittura  della  verità;  or 
non  vi  è  niuno  che  si  porti  valorosamente 
meco  in  queste  cose,  se  non  Micael, 
vostro  principe. 

L*  Impero  Medo-perMco  acvrà  distrutto  dal  re 
di  lavan,  il  cui  regno  verrà  diviso  in  quattro. 
—Guerre  fra  i  re  del  Mezzodì  e  quelli  del 
Settentrione. 

1 1  OK  io,  neir  anno  primo  di  DarioMedo, 
■*■■*■  sono  stato  presente  per  confortarlo, 
e  per  fortificarlo*. 

2  Ed  ora,  io  ti  dichiarerò  cose  vere. 
Ecco,  vi  saranno  ancora  tre  re  in  Persia  ; 
poi  il  quarto  acquisterà  di  gran  ricchezze 
sopra  tutti  gr^ia^^ri;  e  come  egli  si  sarà 
fortificato  nelle  sue  ricchezze,  egli  farà 
muover  tutti  ocmftro  al  regno  di  lavan. 

3  Poi  sorgerà  un  re  possente,  e  valoroso  ; 
il  quale  possederà  un  grande  imperio,  e 
farà  ciò  eh'  egli  vorrà. 

4  Ma  tosto  eh'  egU  sarà  sorto,  il  suo 
regno  sarà  rotto,  e  sarà  diviso  per  li 
quattro  venti  del  cielo,  e  non  alfa  sua 
progenie  ;  e  quello  non  sarà  pari  all'  im- 
peno eh'  esso  avrà  posseduto  ;  perciocché 
il  suo  regno  sarà  stirpato,  e  sarà  di  altri, 
oltre  a  coloro. 

5  E  il  re  del  Mezzodì  si  fortificherà,  e 
un  altro  de'  capitani  d'esso;  costui  bìiot- 
tifieherìh  sopra  qv>eW  altro^  e  regnerà,  e  il 
suo  imperio  sarà  grande; 

6  E  in  capo  d'  aknini  anni,  si  congiu- 
gneranno insieme,  e  la  figliuola  del  re 
del  Mezzodì  verrà  al  re  del  Settentrione, 
per  far  loro  accordi  ;  ma  ella  non  potrà 
rattener  la  forza  del  braccio  ;  e  nò  colui, 
nò  il  suo  braccio,  non  potrà  durare;  e 
colei,  insieme  con  quelli  che  1'  avranno 
condotta,  e  il  figliuolo  di  essa,  e  chi  terrà 
la  parte  sua,  saranno  dati  a  morte  in 
que*  tempi 

7  Ma  d  un  rampollo  delle  radici  di  essa 
sorgerà  uno,  nello  stato  di  colui,  il  qual 
verrà  con  esercito,  e  vena  contro  alle  for- 
tezze del  re  del  Settentrione,  e  farà  di 
gran  fatti  contro  ad  esse,  e  se  ne  impa- 
dronirà; 

8  Ed  andie  menerà  in  cattività  in  E- 
gitto  i  lor  dii,  co'  lor  principi,  e  co'  lor 
preziosi  arredi  d'  oro,  e  d'  argento  ;  ed 
cffli  durerà  per  alguamti  amni,  senza  tem/»> 
M  re  del  Settentrione. 

9  E  il  re  del  Mezzodì  verrà  nel  aao 
regno,  e  se  ne  ritornerà  al  suo  paese. 

10  Poi  i  figliuoli  di  colui  entreranno  in 
guerra,  e  aduneranno  una  moltitudine  di 
grandi  eserciti  ;  eV  unii  essi  verrà  di  su- 
bito, e  inonderà,  e  passerà  oltre;  poi  ri- 
tornerà ancora,  e  darà  battaglia,  e  per- 
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verrà  fino  alla  fortezza  del  le  del  Mez- 
zodì. 

11  E  il  re  del  Mezzodì,  inasprito,  uscirà 
fuori,  e  combatterà  con  lui,  cioè,  col  re 
del  Settentrione,  il  qual  leverà  una  gran 
moltitudine  ;  ma  quella  moltitudine  sarà 
data  in  man  del  re  del  Mezzodì. 

12  E  dopo  eh'  egli  avrà  disfatta  quella 
moltitudine,  il  cuor  suo  s' innalzerà  ;  on- 
de, benché  abbia  abbattute  delle  decine  di 
migliaia,  non  però  sarà  fortificato. 

13  E  il  re  del  Settentrione  leverà  di 
nuovo  una  moltitudine  maggiore  della 
primiera;  e  in  capo  di  quaOie  tempo, 
ed  anni,  egli  verrà  con  grosso  esercito,  e 
con  grande  apparecchio. 

14  E  in  que'  tempi  molti  si  leveranno 
contro  al  re  del  Mezzodì  ;  e  degli  uomini 
ladroni  d' infra  il  tUQ popolo  si  deveranno, 
per  adempier  la  visione;  e  caderanno. 

15  E  il  re  del  Settentrione  verrà,  e  farà 
degli  argmi,  e  prenderà  le  città  delle  for- 
tezze; e  le  braccia  del  Mezzodì,  e  la 
scelta  del  suo  popolo  non  potranno  du- 
rare, e  non  vi  sarà  forza  fucuna  da  resi- 
stere. 

16  E  colui  che  sarà  venuto  contro  ad 
esso  farà  ciò  che  gli  piacerà  ;  e  non  vi 
sarà  alcuno  che  gli  possa  stare  a  fronte; 
poi  egli  si  fermerà  nel  paese  della  bellezza, 
il  quale  sarà  consumato  per  man  sua. 

17  Poi  egli  imprenderà  di  venire  con  le 
forze  di  tutto  il  suo  regno,  offerendo  con- 
dizioni d' accordo,  onde  egli  verrà  a  capo  ; 
e  darà  a  queir  altro  una  filinola  per  mo- 
glie, corrompendola;  ma  ella  non  sarà 
costante,  e  non  ten-à  per  lui. 

18  Poi  egli  volgerà  la  faccia  aUe  isole,  e 
ne  prenderà  molte  ;  ma  un  capitano  farà 
cessare  il  vituperio  fattogli  da  colui  ;  e, 
oltre  a  ciò,  renderà  a  lui  stesso  il  suo  vi- 
tuperio. 

19  Poi  egli  volgerà  la  faccia  alle  for- 
tezze del  suo  paese,  e  traboccherà,  e  ca- 
derà,  e  sarà  rotto,  e  non  sarà  più  trovato. 

20  Poi  sorgerà  nello  stato  di  esso,  con 
maestà  reale,  uno  che  manderà  attorno 
esattori  ;  ma  fra  alquanti  di  sarà  rotto, 
non  in  ira,  né  in  guerra. 

21  Appresso  sonderà  nel  suo  stato  mio 
sprezzato,  al  qual  non  sarà  imposta  la 
gloria  "eale;  ma  egli  verrà  quetamente, 
e  occuperà  il  regno  per  lusinghe. 

22  E  le  braccia  del  paese  inondato 
saranno  inondate  da  lui,  e  saranno  rotte, 
come  anche  il  capo  del  patto. 

23  E  dopo  r  accordo  fatto  con  quell'  al- 
trot  egli  procederà  con  frode,  e  salirà,  e 
si  fortificherà  con  poca  gente. 

24  Egli  entrerà  nel  riposo,  e  ne'  luoghi 
grassi  della  provincia,  e  farà  cose,  che  i 
suoi  padri,  ne  i  padri  de'  suoi  padri  non 
avranno  mai  fatte  :  egli  spargerà  all^  sua 
gente  preda,  spoglie,  e  ncchezze  ;  e  farà 
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GU  uUimi  tempi. 


deUe  imprese  contro  alle  fortezze  ;  e  ciò, 
fino  ad  un  tempo. 

25  Poi  egli  moverà  le  sue  forze,  e  il  cuor 
suo,  contro  al  re  del  Mezzodì,  con  grande 
esercito;  e  il  re  del  Mezzodì  verrà  a 
battaglia,  con  grande  e  potentissimo  eser- 
cito; ma  non  potrà  durare;  perdocchò 
si  faranno  delle  macchinazioni  contro 
a  lui. 

26  E  quelli  che  mangeranno  il  suo  piat- 
to lo  romperanno  ;  e  V  esercito  di  colui 
inonderà  U  paese,  e  molti  caderanno  uc- 
cisi 

27  E  il  cuore  di  que'  due  re  swrà  voUo 
ad  offender  V  un  V  altro,  e  in  una  mede- 
sima tavola  parleranno  indeme  con  men- 
zogna: ma  ciò  non  riuscirà  bene;  per- 
ciocché vi  sarà  ancora  una  fine,  al  tempo 
determinato.  . 

23  E  colui  se  ne  ritornerà  al  suo  paese 
con  gran  ricchezze  ;  e  il  suo  cuore  sarà 
contro  al  Patto  santo  ;  ed  egli  farà  di 
gran  cose;  e  poi  se  ne  ritornerà  al  suo 
paese. 

29  Al  tempo  determinato,  ^lì  verrà  di 
nuovo  contro  al  i)aese  del  Mezzodì;  ma 
la  cosa  non  riuscirà  quest'  ulthna  volta 
come  la  prima. 

30  E  verranno  contro  a  lui  delle  navi 
di  Chittim,  ed  egU  ne  sarà  contristato,  e 
se  ne  ritornerà,  e  indegnerà  contro  al 
Patto  santo,  e  farà  di  gran  cose;  poi  ri- 
tornerà, e  porgerà  le  orecchie  a  quali  che 
avranno  abbandonato  il  Patto  santo. 

31  E  le  braccia  terranno  la  parte  sua,  e 
profaneranno  il  santuario  della  fortezza, 
e  torranno  via  il  sacrijicw  continuo,  e  m 
metteranno  l' abbominazione  desertante". 

^  E  per  lusinghe  egli  indurrà  a  con- 
taminarsi quelli  che  avran  misfatto  con- 
tro al  Patto;  ma  il  popolo  di  quelH  che 
conoscono  l' Iddio  loro  si  fortificherà,  e  si 
porterà  valorosamente. 

:33  E  gì'  intendenti  d' infra  il  popolo  ne 
ammaestreranno  molti  ;  e  caderanno  per 
la  spada,  e  per  le  fiamme,  e  andranno  in 
cattività,  e  saranno  in  preda,  per  moUi 
giorni. 

34  Ma  mentre  caderanno  cosi,  ,saran 
soccorsi  di  un  po'  di  soccorso  ;  e  molti  si 
aggiu^eraimo  con  loro  con  bei  sembianti 
intìnti. 

35  Di  quegl'  intendenti  adunque  ne  ca- 
deranno ofcMm;  acciocché  fra  loro  ve  ne 
Steno  di  quelli  che  sieno  posti  ed  cimento, 
e  purgati,  e  imbiancati  ^  fino  al  tempo 
defìa  fine;  perciocché  vi  sarà  ancora  ima 
fine,  al  tempo  determinato. 

36  Questo  re  adunque  farà  ciò  che  gh 
piacerà,  e  n'  mnalzerà,  e  si  magnifìcherà 
sopra  ogni  dio;  e  proferirà  cose  strane 


contro  air  Iddio  degP  iddii  ;  e  prospererà, 
finr*hò  r  indegnazioue  sia  venuta  meno^; 
condossiachè  una  determinazione  ne  sia 
stata  fatta. 

37  Ed  effli  non  si  curerà  degl*  iddii 
de'  suoi  padri,  nò  d' amw  di  donne,  nò  di 
dio  alcuno  ;  perciocché  egli  si  magnincherà 
sopra  ogni  cosa''. 

2a  Ed  egU  onorerà  un  dio  delle  forteeze 
sopra  il  suo  seggio;  egli  onorerà,  con  oro, 
e  con  argento,  e  con  gemme,  e  con  cose 
preziose,  un  dio,  il  quale  i  suoi  padri  non 
avranno  conosciuto. 

39  Ed  egli  verrà  a  capo  de'  luoghi  mu- 
niti delle  fortiezze,  con  quell'  iddio  stoi- 
no ;  egli  accrescerà  d' onore  quelli  eh'  ^li 
riconoscerà,  e  li  farà  signoreggiar  sopra 
molti,  e  spartirà  la  terra  per  orezzo. 

40  Or  in  sul  tempo  deUa  nne,  il  re  del 
Mezzodì  cozzerà  con  lui;  e  il  re  del  Set- 
tentrione gli  verrà  addosso,  a  ^;uÌBa  di 
turbo,  con  carri,  e  con  cavalieri,  e  con 
molto  naviglio  ;  ed  entrerà  ne'  paesi  d' es- 
so, e  inonderà,  e  passerà  a  traverso^  ; 

41  Ed  entrerà  nel  paese  (^lla  bellezza, 
e  molti  paesi  ruineranno;  e  questi  scampe- 
ranno dalla  sua  mano  :  Edom,  Moab,  e  la 
principal  parte  de'  fi^iuoU  di  Ammon. 

42  Ckm  egli  metterà  la  mano  sopra  moUi 
paesi,  e  il  paese  di  Egitto  non  iscamperà. 

43  E  si  farà  padrone  de'  tesori  d' oro,  e 
d' argento^  e  di  tutte  le  cose  preziose  di 
Egitto  ;  e  1  Libii,  e  gli  Etiopi  saranno  al 
suo  seguito. 

44  Ma  rumori  dal  Levante,  e  dal  Set- 
tentrione lo  turberanno;  ed  egli  uscirà  con 
grande  ira,  per  distruggere,  e  per  disper« 
der  molti. 

45  E  pianterà  le  tende  del  suopadig^lione 
reale  fra  i  mari,  presso  del  santo  monte  di 
bellezza;  poi,  come  sarà  pervenuto  al  suo 
fine,  non  vi  sarà  alcun  che  l' aluti. 

Ultimi  tempi— Parole  tiioffellate. 

IO  OR  in  quel  tempo  si  leverà  Micael, 
^^  quel  gran  principe,  che  sta  per  li  fi- 

Sliuoh  del  tuo  popolo  ;  e  vi  sarà  un  tempo 
i  distretta,  qual  non  fu  giammai,  da  che 
questo  popoh  è  stato  nazione,  fino  a  quel 
tempo/;  e  in  quel  tempo  d' infra  il  tuo 
poi)olo  sarà  salvato  /chiunque  si  troverà 
scritto  nel  libro  ^. 

2  E  la  moltitudine  di  quelli  che  dor- 
mono nella  polvere  della  terra  si  rìsve- 
gherà  ;  gli  uni  a  vita  eterna,  e  gli  altri  a 
vituperi^  e  ad  infamia  eterna*. 

3  E  gì'  intendenti  risplenderanno  come 
lo  splendor  della  distesa;  e  quelli  che 
avrannogiustificatlmoltì,r»8jp2e»^anno 
come  le  stelle  in  sempiterno*. 

4  Or  tu,  Daniele,  serra  queste  parole,  e 
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Hicstrimom  simbolici 


OSEA, 


questo  libro,  inftn»  ai  tempo 
ftfine'*;  a^^a  molti  andranno  attorno, 
e  la  conoscenza  sarà  accresciuta. 

5  Poi  io,  Daniele,  ri^ruardai,  ed  ecco,  al- 
tri due,  ene  stavano  ntti  in  piò;  V  uno  di 
qua  sopra  Y  una  delle  ripe  del  fimne  ;  V  ai' 
tro  di  là,  sopra  V  altra. 

6  £  r  tmo  cT  essi  disse  ali*  uomo  vestito 
di  panni  lini,  il  quale  era  sopra  le  acque 
del  fiume  :  Quando  sarà  infine  il  compi- 
mento di  queste  maraviglie? 

7  Ed  io  udii  r  uomo  vestito  di  panni  lini, 
eh'  era  sopta  le  acque  del  fiume,  il  quale, 
levata  la  man  destra,  e  la  sinistra,  al  cielo, 
giurò  per  Colui  che  vìve  in  etemo,  che 
tutte  queste  cose  sarebbero  compiute,  in- 
fra un  tempo,  de*  tempi,  e  la  n«Btà  di  un 
tempo^;  e  allora,  che  colui  avrebbe  finito 
di  dissipar  le  forze  del  popolo  santo. 

8  £d  io  udii  ben  ciò,  ma  non  V  intesi.  JEI 


1,  2.  ddOèea, 

dissi:  Signor  mio,  qual  Mara  la  fine  di 
questo  cose? 

9  £d  egli  mi  disse  :  Va,  Daniele  ;  per- 
doochò  queste  narole  9oh  nascoste,  e  sug- 
gellate, infino  al  tempo  della  fine. 

10  Molti  saranno  purificati,  e  imbianca- 
ti, e  posti  al  cimento''  ;  ma  gli  empi  oipe- 
reranno  empiamente;  e  niuno  degli  empi 
intenderà  queste  cose;  ma  gì'  intendenti f€ 
intenderanno. 

11  Ora,  dal  tempo  che  sarà  stato  tolto  il 
sacì-ijicio  continuo,  e  sarà  stata  posta  V  àb- 
bominaàone  desertante<<,vt  «arenino  mille 
dugennovanta  giomL 

12  Beato  chi  aspetterà  pazientemente, 
e  gìujgnerà  a  mille  tiecentrentacicque 
giorni! 

13  Ma  quant'  à  a  te,  vattene  al  tuo  fia^; 
or  tu  avrai  riposo,  e  dimorerai  nella  tua 
condizione  fino  alla  fine  de'  tuoi  di. 


IL  LIBRO   DEL 

PKOFETA    OSEA. 


McUrimonii  Hmboliei  Hi  Otea— Idolatria  e  cor- 
rttzioite  d*  Itroéle— Minacce  e  promeue  di 
ffrcuda. 

1  LA  parola  del  Signore,  che  fu  «Tie^im- 
■■■  zata  ad  Osea,  figliuolo  di  Beeri,  a'  di 
di  Uzzia,  di  Giotam,  di  Achaz,  e  di  Eze- 
chia, re  di  Giuda;  e  a'  di  di  Geroboamo, 
figliuolo  di  Gioas,  re  d' Israele. 

2  Nel  principio,  quando  il  Signore  parlò 
per  Osea,  il  Signore  disse  ad  Osea:  Va, 
prenditi  ner  moglie  una  meretrice,  e  ge- 
nera de' figliuoli  di  fornicazione;  percioc- 
ché il  paese  fornica  senza  fine,  sviandoti 
dal  Signore. 

3  Ed  egU  andò,  e  prese  Gomer,  figliuola 
di  Diblaìm,  ed  ella  concepette,  e  ga  par- 
tori  un  figliuolo-. 


uux.m>^.*%^  V.W*  otua^u^  XX  j-c^^^i.  sopra 
i  di  lebu  ;  e  farò  venir  meno  il  regno 
della  casa  d' Israele". 
6  E  in  quel  giorno  avverrà  che  io  rom- 
però r  arco  d^Israele  nella  valle  d' Izreèl. 

6  Poi  ella  concepette  ancora,  e  partorì 
una  figliuola.  E  il  Sijnore  disse  ad  Osea: 
Ponle  nome  Lo-ruhamal!;  perciocché  io 
non  continuerò  più  di  far  misericordia 
alla  casa  d*  Israele,  ma  ti  torrò  del  tutto 
via. 

7  Ma  farò  misericordia  alla  casa  di  Giu- 
da, e  li  salverò  per  lo  Signore  Iddìo  loro  ; 
e  non  li  salverò  per  arco,  né  per  ispada,  né 


per  battaglia,  né  per  cavalli,  né  per  ca- 
valieriA 

8  Poi  ella  spoppò  Lo-ruhama,  e  conce- 
pette, e  partorì  un  figliuolo. 

9  E  il  Signore  disse  ad  Osea  :  Pongli  no- 
me Lo-ammit;  perciocché  voi  non  siete 
mio  popolo,  ed  io  altresì  non  sarò  vosfjo. 

10  Pur  nondimeno  il  numero  de'  figliuoli 
d' Israele  sarà  come  la  rena  del  mare,  che 
non  si  può  né  misurare,  nò  annoverare; 
e  avverrà  che  in  luogo  che  sarà  loro  stato 
detto  :  Voi  non  siete  mio  popolo;  si  dirà 
loro  :  Figliuoli  dell'  Iddio  vivente*'. 

11  E  i  figliuoli  di  Giuda,  e  i  figliuoli 
d' Israele,  si  raduneranno  insieme^  e  si 
costituiranno  un  capo,  e  saliranno  dalla 
terra  :  perciocché  il  giorno  d' Izreèl  sarà 


O  DITEa'vostrifratelli:Ammit;ealle 
^  vostre  sorelle  :  RuhamaS. 

2  Contendete  con  la  madre  vostra,  con- 
tendete, dicendole  ch'ella  non  è  pia  mia 
moglie,  e  che  io  non  sono  più  suo  marito; 
e  che  tolga  le  sue  fornicazioni  dalla  sua 
faccia,  e  i  suoi  adulterii  d'  infra  le  sue 
mammelle  ; 

3  Che  talora  io  non  la  spoeti  tutta  nuda, 
e  non  la  metta  nello  stato  eh' era  nel  gior- 
no che  nacque  ;  e  non  la  renda  simile  ad 
un  deserto,  e  non  la  riduca  ad  essere  come 
una  terra  arida,  e  non  la  faccia  morir  di 
sete  ; 
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ritfedéUa  OSEA, 

4  E  non  abbia  pietà  de'  suoi  figliuoli; 
perciocché  son  figliuoli  di  fornicazione. 

5  Conciossiachè  la  madie  loro  abbia  for- 
nicato ;  quella  che  li  ha  partoriti  ò  stata 
svergognata;  perdocchò  ha  detto:  Io  an- 
drò dietro  a'  miei  amanti,  che  mi  danno 
il  mio  i^e,  e  la  mia  acaua,  la  mia  lana, 
e  il  mio  Imo.  il  mio  olio,  e  le  mie  be- 
vande. 

6  Perciò,  ecco,  lo  assieperò  la  sua  via  di 
sDine,  e  le  farò  una  chiusura  aUomo,  ed 
ella  non  ritroverà  i  suoi  sentieri  ; 

7  E  andrà  dietro  a'  suoi  amanti,  ma  non 
li  aggiugnerà;  e  li  ricercherà,  ma  non  li 
troverà  ;  laonde  dirà  :  Io  andrò,  e  ritornerò 
al  mio  primiero  manto  ;  perciocché  allora 
io  stava  meglio  che  al  presente'. 

S  Or  ella  non  ha  riconosciuto  die  io  le 
avea  dato  il  frumento,  e  il  mosto,  e  V  olio; 
e  che  io  le  avea  accresciuto  V  argento,  e 
r  oro,  t^  quale  essi  hanno  impiegato  intor- 
no a  Baal. 

3  Perciò,  io  rìpi^lierò  il  mio  frumento 
nel  suo  tempo,  e  il  mio  mosto  nella  sua 
stagione  ;  e  nscoterò  la  mia  lana,  e  il  mio 
lino,  cK  erano  per  coprir  le  sue  vergogne. 

10  Ed  ora  io  scopru^  le  sue  vergogne, 
alla  vista  de'  suoi  amanti  ;  e  niuno  la  rì- 
scoterà  di  man  mia. 

11  E  farò  venir  meno  tutte  le  sue  leti- 
zie, le  sue  feste,  le  sue  calendi,  e  i  suoi 
sabati,  e  tutte  le  sue  solennità. 

12  E  deserterò  le  sue  viti,  e  i  suoi  fichi, 
de*  quali  ella  diceva:  Queste  cose  sono 
il  mio  premio,  che  ì  miei  amanti  mi 
hanno  donato  ;  ed  io  li  ridurrò  in  bosco,  e 
le  fiere  della  campagna  li  mangeranno. 

13  E  farò  punizione  sopra  lei  de'  giorni 
de'  Baali,  ne'  quali  ella  ha  fatti  loro  pro- 
fumi;  e  si  è  adorna  de'  suoi  pendenti,  e 
momli,  ed  è  andata  dietro  a'  suoi  amanti, 
e  mi  ha  dimenticato,  dice  il  Signore. 

14  Perciò,  ecco,  io  l'  attrarrò,  e  la  farò 
camminare  per  lo  deserto,  e  la  raccon- 
solerò : 

15  E  le  darò  le  sue  vigne,  da  ^uel  luogo, 
e  la  valle  di  Acor,  per  entrata  di  speranza  ; 
ed  ella  canterà  quivi,  come  a'  di  della  sua 
fabciullezza,  e  come  quando  sali  fuor  del 
paese  di  Egitto. 

16  E  in  quel  giorno  avverrà,  dice  il  Si- 
gnore, che  tu  mi  chiamerai  :  Marito  mio; 
e  non  mi  chiamerai  più:  Baal  miol. 

17  Ed  io  torrò  via  dalla  sua  bocca  i 
Baali,  e  quelli  non  saranno  più  ricordati 
per  li  nomi  loro. 

18  E  in  quel  tempo  farò  che  avran  patto 
con  le  fiere  della  campagna,  e  con  gu  uc- 
celli del  cielOj  e  co'  rettili  della  terra;  e 
romperò  archi,  e  spade,  e  strumenti  di 
guerra,  e  farò  che  verranno  meno  nel 
paese;  e  li  farò  giacere  in  sicurtà*. 

19  Ed  io  ti  sposerò  in  etemo;  e  ti  spo- 


3,  4.  del  popolo. 

serò  in  ^ustìaa,  e  in  ^udido,  e  in  beni- 
gnità, e  m  compassioni. 

20  Anzi  ti  sposerò  in  yerìtà;  e  tu  cono- 
scerai il  Signore". 

21  E  avverrà  in  gud  giorno,  die  io  ri- 
sponderò, dice  il  Signore,  risponderò  al 
cielo,  ed  esso  risponderà  aUa  tena^*. 

22  E  la  terra  nsponderà  al  frumento,  e 
al  mosto,  e  all'  olio  ;  e  queste  cose  rispon- 
deranno ad  Izreèl. 

23  Ed  io  me  la  seminerò  nella  tena,  e 
avrò  pietà  di  Lo-ruhama  ;  e  dirò  a  Lo-am- 
mi  :  Tu  sei  mio  popolo  ;  ed  egli  mi  dirà  : 
Dio  mio*. 

3  POI  il  Signore  mi  disse:  Va  ancora, 
ed  ama  una  donna,  la  quale,  essendo 
amata  dal  «co  marito,  sia  adulte»;  secon- 
do che  il  Signore  amai  fic^uoli  d' israelej 
ed  essi  riguardano  ad  altri  dii,  e  amano  i 
fiaschi  del  vino. 

2  Io  adun<iue  mi  aoauistai  quella  donna 
per  quindid  sicli  a  argento,  e  per  un 
ttomer,  e  un  letec  di  orzo. 

3  Poi  le  dissi  :  Bimantimi  cosi  per  mol- 
ti giorni;  non  fornicare,  e  non  maritarti 
ad  alcimo;  ed  io  altresì  eupetterò  dietro 
a  te. 

4  Perciocché  i  figliuoli  d' Israde  se  ne 
staranno  molti  giorni  senza  re,  e  senza 
principe  ;  senza  sacrìfido,  e  senza  statua  ; 
senza  efod;  e  senza  idoli. 

5  Poi  i  ngliuoli  d' Israele  ricerdieian- 
no  di  nuovo  il  Signore  Iddio  loro,  e  Da- 
vide lor  re;  e  con  timore  sì  ridurranno 
al  Signore,  e  alla  sua  bontà,  nella  fine 
de'  giorni. 

Itraele  e  Giuda  vUnaoeiatl  per  la  loro  empietà. 
Igrujranxa  e  maloagità  del  popolo. 

A  ASCOLTATE  la  parola  dd  Si^ore, 
^  figliuoli  d'  Israele;  perdoochè  il  Si- 
gnore ha  una  lite  con  gU  abitanti  del 
paese/;  perchè  non  vi  é  né  verità,  nò  be- 
nignità, né  conoscenza  alcuna  di  Dio  nel 
paese. 

2  Non  fatmo  ctUìv  che  spergiurale,  e 
mentire,  e  ucddere,  e  furare,  e  commet- 
tere adulterio  ;  sono  straboccati,  un  sangue 
tocca  r  altro. 

3  Perciò,  il  paese  farà  cordoglio,  e  chiun- 
que abita  in  esso  languirà,  insieme  con  le 
bestie  della  campafi^a,  e  con  gli  uccelli 
del  cido  ;  ed  andie  i  pesci  dd  mare  mor- 
ranno. 

4  Pur  nondimeno  niuno  litighi,  e  niuno 
riprenda  ;  conciossiachè  il  tuo  popolo  so- 
migli quelli  che  contendono  col  sacer- 
dote. 

5  Perciò,  tu  caderai  di  giorno^  ed  anche 
il  profeta  caderà  di  notte;  ed  io  distrug- 
gerò tua  madre. 

6  II  mio  popolo  perisce  per  mancamento 
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/  prtaysipi  e  t  sacerdoti  OSEA, 

di  oonoBoenza  ;  perdoochò  tu  hai  bùi^oo&ìa 
la  conoscenza,  io  altrasd  ti  sdegnerò,  ac- 
ciocché tu  non  mi  eserciti  il  sacerdozio; 
e,  perciocché  tu  hai  dimenticata  la  Legge 
deU'  Iddio  tuo,  io  altresì  dimenticherò  i 
tuoi  figliuoli. 

7  Al  pari  che  aon  cresciuti,  han  peccato 
contro  a  me;  io  muterò  la  lor  gloria  in 
vituperio*. 

8  Mang^iano  i  peccati  del  mio  popolo,  e 
han  r  animo  intento  alla  sua  iniqmtà. 

9  Perciò,  il  sacerdote  sarà  come  il  po- 
polo ;  ed  io  farò  punizione  sopra  lui  delle 
sue  vie,  e  gli  renderò  la  retribuzione 
de'  suoi  fatti. 

10  E  mangeranno,  ma  non  si  sazieranno  ; 
fornicheranno,  ma  non  moltiplicheranno; 
perciocché  han  lasciato  il  servigio  del  Si- 
gnore. 

11  La  fornicatone,  e  il  vino,  e  il  mosto, 
tolgoilo  il  Senna 


ed  essi  fornicano,  sottraendosi  dall'  Iddio 
loro. 

13  Sacrificano  sopra  le  sommità  de'  mon- 
ti, e  fan  profumi  sopra  i  colli,  sotto  le 
querce,  e  i  pioppi,  e  gli  olmi  ;  perciocché 
la  loro  ombra  é  nella;  -perciò,  le  vostre  fi- 
gliuole fornicheranno,  e  le  vostre  nuore 
commetteranno  adulterio. 

14  Io  non  farò  punizione  delle  vostre  fi- 
gliuole quando  avran  fornicato;  né  delle 
vostre  nuore,  <iuando  avran  commesso 
adulterio  ;  perdocchò  essi  sì  separano  con 
le  meretrici,  e  sacrificano  con  le  puttane  ; 
perciò,  il  popolo  die  non  ha  intendimento 
caderà. 

15  O  Israele,  se  tu  fornichi.  Giuda  al- 
meno  non  rendasi  colpevole  ;  e  non  venite 
in  Ghilgal,  e  non.  salite  in  Bet-aven  ;  e 
non  murate  :  Il  Signore  vìve. 

16  rerciocchè  Israele  è  divenuto  ritroso, 
a  guisa  di  giovenca  ritrosa;  ora  li  pastu- 
reni  11  Signore,  a  guisa  di  agnello  in  luogo 
spazioso. 

17  Efraim  é  congiunto  con  gì'  idoli,  la- 
scialo. 

18  La  lor  bevanda  si  é  rivolta,  han 
fornicato  senza  fine;  amano  il  Porgete  ;  i 
rettori  di  questa  nazione  sono  vituperosi. 

19  n  vento  se  la  legherà  nelle  ale,  ed  essi 
saranno  svergognati  de'  lor  sacrifidL 

I  principi  e  i  sacerdoti  di  Giuda  censurati  ed 
egortati  al  pentimento. 

fi  ASCOLTATE  questo,  o  sacerdoti,  e 
^  siate  attenti,  o  casa  d^  Israele,  e  por- 
gete l'oreochìoi,  o  casa  dd  re  ;  conciossiàché 
a  voi  appartenga  il  giudicio;  perciocché 
voi  siete  stati  un  laccio  in  Mispa,  e  ima 
rete  tesa  sopra  Tabor. 


5,  6,  censurati  ed  esorta/ti, 

2  Ed  essi  hanno  di  nascosto  scannati 
quelli  che  si  stornano  dalla  strada  mae- 
stra; ma  io  sarò  correzione  ad  essi  tutti. 

3  Io  conosco  Efraim,  e  Israele  non  mi 
é  nascosto  ;  conciossiaché  ora,  o  Efraim, 
tu  abbi  fornicato,  e  Israele  si  sia  contami- 
nato. 

4  Essi  non  dispongono  le  loro  opere  a 
convertirsi  all'Iddio  loro;  perciocché  lo 
spirito  delle  fornicazioni  è  dentro  di  loro, 
e  non  conoscono  il  Signore. 

5  E  la  superbia  d'  Israele  testimonia 
contro  a  lui  in  faccia;  laonde  Israele  ed 
IJ^Eraim  caderanno  per  la  loro  iniquità; 
Giuda  ancora  caderà  con  loro. 

6  Andranno  con  le  lor  pecore,  e  co'  lor 
buoi,  a  cercare  il  Signore  ;  ma  non  lo  tro- 
veranno ;  egli  si  é  sottratto  da  loro  *. 

7  Essi  si  son  disleahnente  portati  in- 
verso il  Signore;  conciossiaché  abbiano 
generati  figliuoli  bastardi;  ora  li  divorerà 
un  mese,  con  le  lor  possessioni. 

8  Sonate  col  corno  in  Ghibea,  e  con  la 
tromba  in  Bama  ;  sonate  a  stormo  in  Bet- 
aven,  dietro  a  te,  o  Beniamino. 

9  Efraim  sarà  messo  in  desolazione,  nel 
giorno  del  castigamento  ;  io  ho  fatto  as- 
sapere  una  cosa  certa  fra  le  tribù  d' Israele. 

10  I  prìncipi  di  Giuda  son  simili  a 
quelli  che  muovono  i  termini;  io  spanderò 
la  mìa  indegnazione  sopra  loro,  a  guisa 
d'acqua. 

11  Efraim  è  oppressato,  egli  ò  fiaccato 

rur  giudicio  ;  perciocché  volontariamente 
ito  dietro  al  comandamento. 

12  Perciò,  io  sarò  ad  Efraim  come  una 
tignola,  e  come  un  tarlo  alla  casa  di 
Giuda. 

13  Or  Efraim,  avendo  veduta  la  sua  in- 
fermità, e  Giuda  la  sua  piaga,  Efraim  è 
andato  ad  Assur,  e  Giuda  ha  mandato  ad 
un  re,  che  difendesse  la  sua  causa;  ma 
egli  non  potrà  risanaxvi,  e  non  vi  guarirà 
della  vostra  pia^. 

14  Perciocché  io  sarò  come  un  leone  ad 
Efraim,  e  come  un  leoncello  alla  casa  di 
Giuda*';  io,  io  raiÀrò,  e  me. ne  andrò;  io 
porterò  vìa,  e  non  vi  saa^  alcuno  che  ri- 
scuota^ 

15  Io  me  ne  andrò,  e  me  ne  ritornerò  al 
mio  luogo,  finché  si  riconoscano  colpevoli, 
e  cerchino  la  mia  faccia.  Quando  saranno 
in  distretta,  mi  ricercheranno '^t 

fS  VENITE,  e  convertiamci  al  Signore^ 
^  perciocché  ^li  ha  lacerato,  e  altresì 
ci  risanerà;  egli  ha  percosso,  e  altresì  ci 
fascerà  ^€2>ia9/i6^ 

2  Infra  due  giorni  egli  ci  avrà  rimessi  in 
vita;  nel  terzo  giorno  egli  ci  avrà  risusci- 
tati, e  noi  viveremo  nel  suo  cospetto. 

3  E  conoscendo  il  Signore,  prose^iremo 
a  conoscerìo  ancora  ;  la  sua  uscita  saa-à 
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Breve  pietà  <f  Itroek. 


OSEA.  7»  8. 


Il  oagHffo  è  vtetmo. 


stabihnente  ordinata,  come  quella  ddi*  al- 
ba ;  ed  egli  verrà  a  noi  come  la  pioggia, 
come  la  pioggia  della  stagìon  della  ricolta, 
che  innaffia  la  terra. 

IneoftawBa^formaliimo  ed  empietà  d' Imuele, 

4  Che  ti  farò,  o  Efraim?  che  ti  farò,  o 
Giuda!  oonciossiachò  la  vostra  pietà  «ia 
simile  a  una  nuvola  mattutina,  e  alla  ru- 
giada, la  qual  viene  la  mattina,  e  poi  se 
ne  va  via. 

5  Perciò,  io  li  ho  asciati  per  li  profeti  ; 
li  ho  uccisi  per  le  parole  della  mia  bocca** 
e  i  tuoi  giudicii,  o  Itraele.  ti  sono  stati 
pronunziati  al  levar  del  sole. 

6  Perciocché  io  gradisco  benignità,  e  non 
sacrificio;  e  il  conoscere  Iddio,  anzi  che 
olocausti  ^ 

7  Ma  essi  han  trasgredito  il  patto,  come 
Adamo;  ecco  là,  si  son  portati  disleal- 
mente inverso  me. 

8  Galaad  è  una  città  di  operatori  d' ini- 
quità ;  è  segnata  di  sangue. 

9  E  come  gli  sdierani  aspettano  gli 
uomini,  cosi  la  compagnia  de'  sacerdoti 

.uccide  le  persone  in  su  la  strada,  verso 
Sichem;  perciocché  han  commesse  scel* 
leratezze. 

■10  Io  ho  veduto  nella  casa  d' Israele  una 
cosa  orribile  ;  ivi  è  la  fornicazione  di  E- 
fraim,  Israele  si  è  contaminato. 

11  Ancora  porrà  Giuda  delle  piante  in 
te,  quando  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio 
popolo. 

7MENTEE  io  ho  medicato  Israele, 
r  iniquità  di  Efraim,  e  le  malvagità 
di  Samaria  si  sono  scoperte;  perciocché 
fanno  il  mestiere  della  falsità  ;  e  il  ladro 
entra,  e  lo  scherano  si)Oglia  di  fuori. 

2  E  non  han  detto  nel  cuor  loro,  che  io 
serbo  la  memoria  di  tutta  la  lor  malva- 
gità ;  ora  li  intorniano  i  lor  fatti  ;  quelli 
sono  nel  mio  cospetto. 

3  Essi  ralle^^rano  il  re  con  la  loro  mal- 
vagità, e  i  principi  con  le  lor  falsità. 

4  Essi  tutti  commettono  adulterio;  sono 
come  un  forno  scaldato  dal  fornaio.  Olian- 
do é  restato  di  destare,  dopo  che  la  pasta 
é  stata  intrisa,  finché  sia  levitata. 

6  Nel  giorno  del  nostro  re,  i  prìncipi 
r  han  soprafiÌAtto  con  barili  di  vino;  egli 
ha  stesa  la  sua  mano  co'  giullari. 

6  Quando  recano  il  cuor  loro,  che  è  si- 
mile ad  un  forno,  alle  lor  insidie;  il  lor 
fornaio  dorme  tutta  la  notte,  e  la  mattina 
il  forno  è  acceso  come  fuoco  di  vampa. 

7  Tutti  (luanti  son  riscaldati  come  un 
forno,  e  divorano  i  lor  rettori  :  tutti  i  lor 
re  son  caduti  ;  non  ri  é  fra  loro  alcuno 
che  gridi  a  me. 

8  Efraim  si  rimescola  oo^  popoli;  Efraim 
é  una  focaccia  che  non  é  voltata. 

9  Stranieri  han  divorata  la  sua  forza. 


ed  edi  non  vi  ha  posto  mente;  ed  anche 
egli  é  f  aldellato  di  capeUi  bianchi,  ed  egli 
non  r  ha  riconosciuto. 

10  Perciò,  la  superbia  d'  Israele  testi- 
monìerà' contro  alui  in  faccia;  concìoa- 
siaché  non  si  sieno  convertiti  al  Signore 
Iddio  loro,  e  non  V  abbiano  •cercato  per 
tutto  dò. 

11  Ed  Efraim  é  stato  come  una  ookun* 
ha  scempia,  senza  senno:  han  chiamato 
r  Egitto,  sono  andati  in  Assiria. 

12  Quando  vi  andranno,  io  spanderò  la 
mia  rete  sopra  loro;  io  ti  trarrò  giù  come 
uccelli  del  cielo;  io  li  gastigherò,  secondo 
eh'  ò  stato  predicato  afla  lor  rannanwL 

13  Guai  a  loro!  perciocché  ai  sono  de- 
viati da  me;  guastamento  atfverrà  Iozol 
perciocché  han  mis&tto  eontro  a  me  ;  ed 
10  li  ho  riscossi,  ma  essi  mi  hanno  par- 
lato con  menzogne. 

14  E  non  hanno  gridato  a  me  col  cuor 
loro;  anà  hanno  urlato  sopra  i  lor  letti; 
si  son  radunati  per  lo  frumento^  e  perle 
mosto  ;  si  son  rivolti  contro  a  me. 

15  Quando  io  li  ho  castigati,  ho  fortìfi- 
cate  le  lor  braccia;  ma  essi  han  macchi- 
nato del  male  contro  a  me. 

16  Essi  si  rivolgono,  non  all'  Altissimo; 
sono  stoti  come  un  arco  fidiaco^;  i  lor 
principi  caderanno  per  la  spada,  per  la 
furor  della  lor  lingua.  Ciò  «trd  u  laro 
scherno  nel  paese  m  Egitto. 


Il  castigo  è  vicino. 
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METTITI  una  tromba  al  palato. 

Colui  viene  contro  alia  Casa  del  Si- 
gnore, come  un'  aquila;  perciocché  faan 
trasgredito  il  mio  patto,  e  han  misfatto 
contro  alla  mia  Legge  <*. 

2  Israele  griderà  a  me  :  Tu  sei  Y  Iddio 
mìo,  noi  ti  abbiam  conosciuto. 

3  Israele  ha  allontanato  da  sé  iX  bene; 
il  nemico  lo  perse^irà. 

4  Han  costituiti  dei  le^  non  da  jiarte 
mìa;  e  creati  de'  prìncipi  senza  mia  sa- 

{>uta;  si  hanno,  del  loro  ar^iento.  è  dei 
oro  oro,  fatti  degl'  idoli  ;  acciocché  sieno 
sterminati. 

5  O  Samaria,  il  tuo  vitello  ti  ha  acac- 
ciata: la  mia  ira  é  accesa  contro  a  loro; 
fino  a  quandonon  potranno  esser  netlaitit 

6  Certo  quel  fnteUo  é  anch'  esso  d'  I- 
sraele  ;  un  fabbro  V  ha  fatto»  e  non  ò.Dio  ; 
il  vitello  di  Sanuffia  sarà  ridotto  in  scin- 
tille. 

7  Perciocché  han  seminato  del  vento, 
mieteranno  im  turbo  ;  non  avranno  biade  ; 
ì  gemiogii  non  faranno  farina  ;  sé  pur  riè 
faranno,  gli  stranieri  la  trangugeranno. 

8  Israele  é  divorato;  ^nasonofrale  na- 
zioni, come  un-  vaso  di  cui  non  ai  la  alcuna 
stima. 

9  Perciocché  essi  son  aaUti  ad  Assor, 
cJie  è  un  asino  salvatico,  che  se  ne  sta 
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R  peccato  tri9rade  OSEA, 

in  disparte  da  per  so;  Efraim  ha  dati 
presenti  ad  amanti'*. 

10  Ora  altresì,  percioochÀ  han  dati  pre- 
sentì ad  anunU%  fra  le  genti,  io  radunerò 

luegli  amanti;  e  di  poca  cosa  si  saranno 
ioluti  per  la  gravezza  del  re  de'  priacipi. 

11  Perdoccnè  Efraim  ha  moltiplicati 
gii  altari  per  peccare,  egli  na  avnti  altari 
da  peccare. 

12  lo  gli  avea  scritte  le  cose  grandi  della 
mia  L^ESe  ;  ma  sono  state  r^ntate  come 
cosa  strana. 

13  Quanf  ò  a'  sacrificii  ddle  mie  of- 
ferte, sacrificano  della  carne,  e  la  man- 
giano; il  Sisnore  non  li  gradisce;  ora  si 
noorderà  egli  della  loro  mìqnità,  e  farà 
punitone  de'  lor  peccati;  essi  ritome- 
ranno  in  Egitto. 

14  Or  Israele  ha  dimenticato  il  suo  Fat- 
tore, e  ha  edificati  de'  tempii,  e  Giuda  ha 
fatte  molte  città  forti  :  ma  io  manderò 
fuoco  nelle  città  dell'  uno,  ed  esso  con- 
sumerà i  tempii  dell'  altro. 

TI  peccato  d*  Itraele  e  le  tue  cùneeguenze. 

Q  NON  rallegrarti,  o  Israele,  per  festeg- 
^  giar  come  gli  altri  popoh;  percioc- 
ché tu  hai  fornicato,  lasciando  ?  Iddio 
tuo;  tu  hai  amato  il  prezzo  delle  fornica- 
zioni, sopra  tutte  le  aie  del  frumento. 

2  là  aia,  e  il  tino,  non  li  pasceranno;  e 
il  mosto  fallirà  loro. 

3  Non  abiteranno  nel  paese  del  Signore  ; 
anzi  Efraim  tornerà  in  Egitto,  e  mange- 
ranno cibi  immondi  in  Assiria^. 

4  Le  loro  offerte  da  spanrlere  di  vino 
non  son  fatte  da  loro  al  Signore;  e  i  lor 
sacrificii  non  gli  son  grati  ;  sono  loro  come 
cibo  di  cordoglio:  chiunque  ne  mangia 
si  contamina  ;  perciocché  u  lor  cibo  è  per 
le  lor  persone,  esso  non  entrerà  nella  casa 
del  Signore. 

5  Che  farete  voi  a'  dì  delle  solennità,  e 
a'  giorni  delle  feste  del  Signore? 

6  Conciossiachè,  ecco,  se  ne  sieno  an- 
dati vìa,  per  lo  guasto;  Egitto  H  acco- 

§lierà,Mof  li  seppellirà:  le  ortiche  cre- 
eranno i  luoghi  di  diletto,  comperati 
de'  lor  danari  ;  le  spine  cresceranno  ne'  lor 
tabernacoli  ^ 

7  I  giorni  deUa  visitazione  son  venuti, 
i  giorni  della  retribuzione  son  venuti; 
Israele  lo  conoscerà;  i  profeti  »(mo  stolti, 
gli  uomini  di  spirazione  son  forsennati  : 
per  la  grandezza  della  tua  iniquità,  l' odio 
altresi.^rà  ^prande. 

8  Iie  guardie  di  Efraim  «otio  con  l' Iddio 
mio;  1  profeti  sono  un  laccio  d' uccella- 
tore sopra  tutte  le  vie  di  esso;  essi  sono 
la  cagione  dell'  odio  contro  alla  Casa  del- 
l' Iddio  loro. 

9  Essi  si  son  profondamente  corrotti, 
come  a'  dì  di  Ghibea**;  Iddio  si  ricorderà 


9,  10.  ele»ue  eonmgtienek 

della  loro  iniquità,  farà  punizione  de*  le? 
peccati. 

10  Io  trovai  Israele,  come  delle  uve  nel 
deserto  ;  io  riguardai  i  vostri  padri,  come 
i  frutti  primaticci  nel  fico,  nel  suo  prin- 
cipio. Essi  entrarono  da  Baal-peor,  e  si 
separarono  dietro  a  quella  cosa  vergo- 
gnosa, e  divennero  abbominevoli,  come 
ciò  che  amavano  ^ 

11  La  gloria  di  Efraim  se  ne  volerà  via 
come  un  uccello,  dal  nascimento,  dal  ven- 
tre, e  dalla  concezione. 


quando  io  mi  sarò  ritratto  da  loro! 

13  Efraim,  mentre  io  1'  ho  riguardato, 
è  stato  sima*  a  Tiro,  inantato  in  una 
stanza  piacevole  ;  ma  Efraim  menerà  fuori 
i  suoi  figliuoli  all'  ucciditore. 

14  O  Signore,  dà  loro;  che  darai?  dà 
loro  ima  matrice  e^rdente;  e  delle  mam- 
melle asciutte. 

15  Tuttala  lor  malvagità  è  in  Ghilgal; 
quivi  certo  li  ho  avuti  in  odio;  per  la 
malizia  de'  lor  fatti,  io  li  scaccerò  dalla 
mia  Casa;  io  non  oontinuorò  più  d'  a- 
marU  ;  tutti  i  lor  principi  son  ribelli/. 

16  Efraim  ò  stato  percosso,  la  lor  radice 
é  seccata,  non  faranno  più  frutto;  avve- 
gnaché generino,  io  farò  morire  i  cari 
frutti  del  lor  ventre. 

17  L' Iddio  mio  li  sdegnerà,  perciocché 
non  ^li  hanno  ubbidito  ;  e  saranno  vaga- 
bondi fra  le  genti. 

in  ISRAELE  è  stato  una  vigna  deserta  ; 
*^  purjiondiTneiwegìihaBkncOTApoTtSL' 
to  del  frutto  ;  ma,  al  pari  che  il  suo  frutto 
ha  abbondato,  egli  ha  fatti  molti  altari; 
al  pari  che  la  sua  terra  ha  ben  risposto, 
egli  ha  adorne  le  statue. 

2  Iddio  ha  diviso  il  lor  cuore;  ora -sa- 
ranno desolati  ;  egli  abbatterà  i  loro  altari, 
guasterà  le  loro  statue. 

3  Perciocché  ora  diranno  :  Noi  non  ab- 
biamo alcun  re,  perché  non  abbiamo  te- 
muto il  Signore  ;  ed  anche  :  Che  ci  farebbe 
un  re? 

4  Han  proferite  delle  parole,  giurando 
falsamente,  facendo  patto  ;  perciò,  il  giu- 
dicio  germoglierà  come  tosco  sopra  i  sol- 
chi de  campi. 

5  Gli  abitanti  di  Samaria  saranno  inven- 
tati per  le  vitelle  di  Het-aven;  perciocché 
il  popolo  di  vitello  farà  cordoglio  di  e^so; 
e  1  suoi  Camarì,  che  solevano  festeggiar 
d' eaaOtfaranno  cordoglio  della  sua  gloria  ; 
perciocché  si  sarà  dipartita  da  lui. 

6  Ed  egU  stesso  sarà  portato  in  Assiria, 
per  presente  al  re  protettore;  Efraim  ri- 
ceverà vergogna,  e  Israele  sarà  confuso 
del  suo  consiglio. 


•  Ezec.  16. 88. 84. 
/ 18.1.23. 


>Ssee.  4.13. 


*  18-82. 18;  84.18. 

723 


à  Giad.  19. 14,  ecc. 


•Num.25.$. 


InsfrtUitudiTie  cf  Iwaele  ;  OSEA, 

7  n  re  di  Samaria  perirà,  come  un  so- 
naglio in  su  r  acoua. 

8  £  gli  alti  luogni  di  Aven,  che  sono  il 
peccato  d' Israele,  saran  distrutti  ;  spine, 
e  triboli  cresceranno  sopra  i  loro  altari", 
ed  essi  diranno  a'  monti:  Copriteci;  e 
accolli:  Cadeteci  addosso  ^ 

9  O  Israele,  tu  hai  peccato  da'  giorni  di 
(jrhibea;  là  si  presentarono  m  òatUtaliay  la 

auale  non  li  colflie  in  Ghibea,  co'  ngliuoli 
'  iniquità^ 

10  Io  lì  castigherò  secondo  il  mio  desi- 
derio; e  i  popoli  saran  radunati  contro  a 
loro,  quando  saranno  castigati  a'  lor  due 
termini. 

11  Or  Efraim  è  una  giovenca  ammae- 
strata, che  ama  di  trebbiare;  ma  io  pas- 
serò sopra  la  bellezza  del  suo  coUo  ;  io  tarò 
tirar  la  carretta  ad  Efraim,  Giuda  arerà, 
Giacobbe  erpicherà. 

12  Fatevi  cementa  di  giustizia,  e  miete- 
rete ricolta  di  benignità;  aratevi  U  campo 
novale <*;  eolie  pur  tempo  di  cercare  il  Si- 
gnore, finché  egli  venga,  e  vi  faccia  piover 
giustizia. 

13  Voi  avete  arata  empietà,  e  avete 
mietuta  iniquità"  ;  voi  avete  mangiato  il 
frutto  di  menzogna  ;  conciossiache  tu  ti 
sii  confidato  nelle  tue  vìe,  nella  moltitu- 
dine de'  tuoi  u&mvni  prodi. 

14  Perciò,  si  leverà  uno  stormo  contro 
a'  tuoi  popoli,  e  tutte  le  tue  fortezze 
saranno  distrutte;  siccome  Salman  ha 
distrutto  Bet-arbel,  nel  giorno  della  bat- 
taglia: la  madre  sarà  schiacciata  sopra  ì 
figliuoli. 

15  Cora  vi  farà  Betel,  per  cagion  della 
malvagità  della  vostra  malizia  ;  il  re  d'  I- 
sraele  perirà  del  tutto  all'  alba. 

L*  ingratitudine  d*  Israele  ;    minacce  e  pro- 
messe. 

1 1  QUANDO  Israele  era  fanciullo,  io 
*■*■  r  amai,  e  chiamai  il  mìo  figliuolo 
fuor  di  Egitto/. 

2  AI  i|ari  che  sono  stati  chiamati,  se  ne 
sono  iti  d' innanzi  a  quelli  che  li  chiama^ 
vano;  hanno  sacrificato  a'  Baali,  e  han 
fatti  profumi  alle  sculture. 

3  Ed  io  ho  insegnato  ad  Efraim  a  cam- 
minare, prendendolo  per  le  braccia;  ma 
essi  non  han  conosciuto  che  io  li  ho  sa- 
nati. 

4  Io  li  ho  tratti  con  corde  umane,  con 
funi  di  amorevolezza;  e  sono  loro  stato 
a  guisa  di  chi  levasse  loro  il  giogo  d' in 
su  le  mascelle,  e  ho  loro  porto  da  man- 
giare. 

5  Egli  non  ritornerà  nel  paese  di  Egitto, 
anzi  l'Assiro  sarà  suo  re;  perdocchèihan 
ricusato  di  convertirsi 

6  E  la  spada  si  fermerà  sopra  le  sue 


11,  12. 


minacce  eptromeue. 


città,  e  consumerà  le  sue  sbarre,  e  le  di- 
vorerà, per  cagion  de'  lor  consigh. 

7  Or  il  mio  popolo  resta  sospeso  dietro 
al  mìo  ritomo;  ed  egli  ò  richiamato  al- 
l' Altissimo;  ma  non  vi  è  ninno,  di  quanti 
sono,  che  si  erga. 

8  O  Efraim,  come  ti  darò;  o  IsradcL 
come  ti  metterò  in  man  d^  tuoi  nemicif 
come  ti  renderò  simile  ad  Adma,  e  ti  ri- 
durrò nello  stato  di  Seboim  ì  il  mio  cuore 
si  rivolta  sottosopra  in  me,  tutte  le  mie 
compassioni  si  commuovono'. 

9  Io  non  eseguirò  l' ardor  della  mìa  ira, 
io  non  tornerò  a  distruggere  Efraim  ;  per- 
ciocché io  sono  Dio,  e  non  uomo*  ;  io  sono 
il  Santo  in  mezzo  di  te;  io  non  yerròpià 
contro  alla  città. 

10  Andranno  dietro  al  Signore,  il  guai 
ruggirà  come  un  leone;  quando  egli  rug- 
girà, i  figlìuoU  aocorreranno  con  timore 
dal  mare. 

11  Accorreranno  con  timore  di  Egitto, 
come  uccelletti;  e  dal  paese  di  Assiria, 
come  colombe  ;  ed  io  lì  farò  abitare  nelle 
lor  case,  dice  il  Signore. 

La  lite  del  Signore  con  Israele  e  con  Giuda. 

1 Q  EFRAIM  mi  ha  intorniato  dimenzo- 
^^  gna,  e  la  casa  d' Israele  dì  frode  ;  ma 
Giuda  signoreggia  ancora,  c(mgvunto  con 
Dio  :  ed  e  fedele,  conaimUo  co^santL 

2  Efraim  si  pasce  ai  vento,  e  va  dietro 
al  vento  orientale;  tuttodì  moltiplica 
menzogna,  e  rapina;  e  fanno  patto  con 
r  Assiro,  e  olii  odoriferi  son  portati  in 
Egitto. 

3  n  Signore  ha  bene  anche  lite  con 
Giuda;  ma  egli  farà  punizione  sopra 
Giacobbe,  secondo  le  sue  vie:  egh  gU  ren- 
derà la  retribuzione  secondo  le  sue  opere. 

4  Nel  ventre  egli  prese  il  calcagno  del 
suo  frateUo,  e  con  la  sua  forza  fu  vinci- 
tore, lattamdo  con  Iddio'. 

5  Egli  fu  vincitore,  lottando  con  l' An- 
gelo, e  prevalse;  egU  pianse,  e  gii  suppli- 
cò; lo  trovò  in  Betel,  e  quivi  egli  parlò 
con  noi  ^ 

6  Or  il  Signore  è  V  Iddìo  degli  eserciti; 
la  sua  ricordanza  ò  :  Il  Si^ore  "*. 

7  Tu  adunque,  convertiti  all'  Iddio  tuo  ; 
osserva  benignità,  e  dirittura;  e  spera 
sempre  nell'  Iddio  tuo. 

8  ÈfroMn  è  un  Cananeo,  egli  ha  in  mano 
bilance  false,  egli  ama  far  torto. 

9  Ed  Efraim  ha  detto  :  Io  son  pure  ar- 
ricchito ;  io  mi  ho  acquistate  delle  facoltà; 
tutti  i  miei  acquisti  non  mi  hanno  cagio- 
nata iniquitk  che  sìa  peccato. 

10  Pur  nondimeno  io  sono  il  Signore  Id- 
dio tuo,  fin  dal  paese  dì  B^tto**  ;  ancora  ti 
farò  abitare  in  tabernacoli,  come  a'  di  deOa 
festa  solenne. 


•  08. 9. 6,  e  rif .  *  Lac.  23. 80  :  Apoc.  6.  W.  •  Os.  9. 9,  e  rif.  *  Ger.  4. 8.  •  Giob.  4. 8. 
^^**^-  ^  ^-  <*5J-  J?;  7. 8^  ^  Eb.  4.  2£,  28.  Mat.  2. 15.  '  Is.  68. 15.  G«r.  81.  20.  *  Num.  28. 19. 
I  Gen.  25. 26  j  82.  24.  ecc.  «  Gen.  28. 19;  85. 9,  ecc.  •»  Es.  8. 15.  "  0«.  18. 4. 
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Il  castigo  dC  Israele.  OSEA. 

11  E  parlerò  a^  profeti,  e  moltiplicherò  le 
TÌsioni,  e  proporrò  parabole  per  li  pro- 
feti. 

12  Certo,  Galaad  è  tutto  iniquità;  non 
80710  altro  che  vanità;  sacrificano  buoi  in 
Ghilffid;  ed  anche  i  loro  altari  son  come 
mucchi  di  pietre  su  per  li  solchi  de'  cam- 
pi. 

13  Or  Giacobbe  se  ne  fugs^  nella  con- 
tra'ia  di  Siria,  e  Israele  servi  per  una  mo- 
glie, e  per  una  moglie  fu  guardiano  di 
greggia'^. 

14  E  il  Signore,  per  lo  profeta,  trasse 
Israele  fuor  di  Egitto,  e  Israele  fu  guar- 
dato per  lo  profeta*. 

15  Efraim  ha  provocato  il  suo  Signore 
ad  ira  acerbissima  ;  perciò,  egli  gli  lascerà 
addosso  il  suo  sangue,  e  gli  renderà  il  suo 
vituperio. 

Il  peccato  d*  Itraele  e  il  tuo  cattiffo. 

IO  QUANDO  Efraim  parlava,  si  tre- 
^^  mava  :  egli  si  era  innalzato  in  Israele  ; 
ma  egli  si  è  renduto  colpevole  intomo  a 
BaaJL  ed  è  morto. 

2  Ed  ora  continuano  di  peccare,  e  si 
fanno  delle  statue  di  getto  del  loro  argen- 
to ;  e  degl'  idoli,  con  la  loro  industria,  i 
quali  son  tutti  quanti  lavoro  di  artefici. 
Essi  dicono  loro  :  Gli  uomini  che  sacrifi- 
cano bacino  i  vitelli. 

3  Perciò,  saranno  come  una  nuvola  mat- 
tutina, e  come  la  rugiada  che  cade  la  mat- 
tina, e  poi  se  ne  va  via  ;  come  pula  portata 
via  dall'  aia  da  un  turbo,  e  come  fumo 
eh'  esce  dal  fumaiuolo. 

4  Or  io  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  fin  dal 
paese  di  Egitto  ;  e  tu  non  devi  riconoscere 
altro  Dio  che  me  ;  e  non  vi  è  Salvatore  al- 
cuno fuori  che  me*'. 

5  Io  ti  conobbi  nel  deserto,  in  terra  ari- 
dissima <<. 

6  Secondo  eh'  è  stato  il  lor  pasco,  cosi 
si  son  satollati;  si  son  satollati,  e  il  lor 
cuore  si  è  innalzato  ;  perciò  mi  hanno  di- 
menticato*. 

7  Laonde  io  son  loro  stato  come  un  leone; 
io  li  ho  spiati  in  su  la  strada,  a  guisa  di 
pardo. 

8  Io  li  ho  incontrati,  a  guisa  di  un'  orsa 
che  abbia  perduti  i  suoi  orsacchi  ;  ed  ho 
loro  lacerato  il  chiuso  del  cuore  ;  e  quivi 
li  ho  divorati,  a  guisa  di  leone,  o  d'  altra 
fiera  della  campagna,  che  lì  avesse  squar- 
ciati. 

9  O  Israele,  tu  sei  stato  perduto  ;  ma  il 
tuo  aiutò  è  in  me. 

10  Dove  è  ora  il  tuo  re  ?  salviti  egli  in 
tutte  le  tue  città  ;  dove  è  egli,  e  i  tuoi  ret- 
tori, de'  <juali  tu  dicesti  :  Dammi  un  re,  e 
de'  principi/? 


13,  14.  Promesse  di  perdono. 

11  Io  ti  ho  dato  un  re  nella  mia  ira,  e  lo 
torrò  nella  mia  ind^nazione. 

12  L' iniquità  di  Efraim  è  legata  in  un 
fascio,  il  suo  peccato  è  riposto. 

13  Dolori,  come  di  donna  che  partorisce, 
gli  verranno:  egU  è  un  figliuolo  non  sa- 
vio; perciocché  altrimenti  egUnon  si  fer- 
merebbe tanto  tempo  neU'  aprìtura  della 
matrice. 

14  Io  li  riscatterei  dal  sepolcro,  io  li  ri- 
scoterei  dalla  morte;  dove  sarebberoy  o 
morte,  le  tue  pestilenze?  dove  saa-ebbCy  o 
sepolcro,  il  tuo  sterminio'?  il  ijentÙBi  sa- 
rebbe nascosto  dagli  occhi  miei. 

15  Quando  egli  sarà. moltiplicato  fra  i 
suoi  fratelli,  il  vento  orientale,  vento  del 
Signore,  che  sale  dal  deserto,  verrà  ;  e  la 
vena  di  esso  sarà  asciutta,  e  la  sua  fonte 
sarà  asseccata  ;  esso  prederà  il  tesoro  di 
tutti  i  cari  arredi. 

16  Samaria  sarà  desolata,  perciocché  si  è 
ribellata  contro  all'  Iddio  suo;  caderanno 
per  la  spada  ;  i  lor  piccoli  fanciulli  saranno 
schiacciati,  e  le  lor  dorme  gravide  saranno 
fesse. 

EwrtazUmi  al  pentimento;  prometee  di  perdono» 

14  ISRAELE,  convertiti  al  Si^rnore 
*  *  Iddio  tuoj  concioBsiachè  tu  sii  ca- 
duto per  la  tua  miquità. 

2  Prendete  con  voi  delle  parole,  e  con- 
vertitevi al  Signore:  ditegli:  Togli  tutta 
r  iniquità,  e  ricevi  il  bene  ;  e  noi  ti  ren- 
deremo de'giovenchi,con  le  nostre  labbra^. 

3  Assur  non  ci  salverà,  noi  non  caval- 
cheremo più  sopra  cavalli  ;  e  non  diremo 
più  all'  opera  delle  nostre  mani  :  Dio  no- 
stro; conciossiaché  V  orfano  ottenga  mi- 
sericordia appo  te. 

4  Io  guarirò  la  lor  ribellione,  io  li  amerò 
di  buona  volontà  ;  perciocché  la  mia  ira  si 
sarà  rivolta  da  loro. 

5  Io  sarò  come  la  rugiada  ad  Israele  ;  egli 
fiorirà  come  il  giglio,  e  getterà  le  sue  raai- 
ci  come  gli  alberi  del  Libano. 

6  Isuoi  rampolli  si  spanderanno,  e  la  sua 
bellezza  sarà  come  queUa  dell'  ulivo,  e  ren- 
derà odore  come  il  Libano*. 

7  Ritorneranno,  e  sederanno  all'  ombra 
di  esso;  germoglieranno  come  il  frumento, 
e  fioriranno  come  la  vite  ;  la  ricordanza  di 
esso  sarà  come  il  vino  del  Libano. 

8  O  Efraim,  che  ho  io  più  da  far  con  gì'  i- 
doli  ?  Io  V  esaudkò,  e  lo  riguarderò  ;  io  gli 
sarò  come  im  abete  verdeggiante  ;  per  me 
si  troverà  il  tuo  frutto. 

9  Chi  è  savio?  ponffa  mente  a  queste  cose; 
chi  è  intendente? le  riconosca;  concios- 
siaché le  vie  del  Signore  Steno  diritte,  e  i 
giusti  cammineranno  in  esse  ;  ma  i  tra- 
sgressori vi  caderanno  ^ 


•  Gen.  28.  S  j  29. 18,  ecc.  »  Es.  12.  50,  51.  «  la.  43. 11  ;  45. 21.  ^  Deut.  8. 15  ;  82. 10. 

*  Deut.  82. 15.      / 1  Sana.  8.  5,  ecc.  Os.  10.  3.       »  1  Cor.  15.  54,  ecc.       »  Eb.  13. 15.      *  Sai.  52.  8. 
'  Lue.  2. 84.    e  Cor.  2. 16.    1  Piet.  2. 7. 8. 
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IL   LIBRO  DEL 

PEOFETA    GIOELE. 


Tsrribile  carettia  ccigioiuaa  da  locutte  e  «io» 
cita— Invito  al  pentimento. 

I  LA  parola  del  Signore,  la  qucJe  fu  in- 
^  dirizzata  a  Gioele,  figliuolo  di  PetueL 

2  Udite  questo,  o  vecchi;  e  vot,  tutti  gli 
abitanti  del  paese»  porgete  l'orecchio.  Av- 
venne e^li  mai  a'  di  vostri,  o  mai  a'  di 
de*  padn  vostri,  una  cotal  cosa  ? 

3  Raccontatela  a'  vostri  figliuoli  :  e  roc- 
coniinla  i  vostri  figliuoli  a'  lor  fignuoli,  e 
i  lor  figliuoli  alla  generazione  seguente. 

4  La  locusta  ha  mangiato  il  rimanente 
della  ruoL  e  il  bruco  na  mangiato  il  ri- 
manente della  locusta,  e  il  grillo  ha  man- 
giato il  rimanente  del  bruco  ^. 

5  Destatevi,  ubbrìachi,  e  piagnete;  e  voi 
bevitori  di  vino  tutti,  urlate  per  lo  mosto  ; 
perciocché  egtì  vi  è  del  tutto  tolto  di 
bocca. 

6  Perciocché  è  salita  contro  al  mio  paese 
una  nazione  possente  e  innumerabile  ;  i 
suoi  denti  scv>  denti  di  leone,  e  ha  de'  ma- 
scellari di  fiero  leone; 

7  Ha  deserte  le  mie  viti^,  e  scorzati  i 
miei  fichi;  U  ha  del  tutto  spogliati,  e 
lasciati  in  abbandono;  i  lor  rami  son  di- 
venuti tutti  bianchi. 

8  Lamentati,  come  una  vergine  cinta 
di  un  sacco  per  lo  marito  della  sua  fan- 
ciullezza. 

9  L'  ofierta  di  panatica,  e  da  spandere, 
è  del  tutto  mancata  nella  Casa  del  Si- 
gnore: i  sacerdoti,  ministri  del  Signore, 
iftnno  cordogUo. 

10  I  campi  son  guasti,  la  terra  fa  cor- 
doglio; perciocché  il  frumento  è  stato 
guasto,  il  mosto  è  seccato,  V  olio  è  venuto 
meno. 

II  Lavoratori,  siate  confusi:  urlate,  vi- 
gnaiuoli, per  lo  frumento,  e  per  T  orzo  ; 
perciocché  la  ricolta  de'  campi  è  perita. 

12  La  vite  ò  seccata,  e  il  fico  langue;  il 
melagrano,  ed  anche  la  palma,  e  il  melo, 
e  tutti  gli  aitH  alberi  della  campagna  son 
secchi  ;  certo  la  letizia  ò  seccata  d' infra 
i  figliuoli  de^i  uomini 

13  Cingetevi  di  sacchi,  e  piagnete,  o  sa- 
cerdoti; urlate,  ministri  dell'  altare;  ve- 
nite, passate  la  notte  in  sacchi,  ministri 
dell'  Iddio  mio  ;  perciocché  1'  ofierta  di 
panatica,  e  da  spandere,  è  divietata  dalla 
Casa  dell'  Iddio  vostro. 

14  Santificate  il  digiuno,  bandite  la  so- 
lenne raunanza,  radunate  gli  anziani,  e 


tutti  gli  abitanti  del  paese,  neUa  Casa  del 
Signore  Iddio  vostro,  e  gridate  al  Si- 
gnore: 

15  Ahi  lasso!  T  orriòU  (domo!  percioc- 
ché il  giorno  del  Signore  è  vicino,  e  verrà 
come  un  guasto  fatto  dall'  Onnipotente^ 

16  Non  é  il  cibo  del  tutto  rìciso  d'  in- 
nanzi agli  occhi  nostri?  la  letizia,  e  la 
gioia  nonèe^ricùa  dalla  CasadeU'Iddio 
nostro? 

17  Le  granella  son  marcite  sotto  alle  loro 
zolle;  le  conserve  son  deserte,!  granai  son 
distrutti  ;  perciocché  il  frumento  é  perito 
per  la  siccità. 

18  Quanto  hanno  sospirato  le  bestie  !  e 
quanto  sono  state  perplesse  le  mandre 
de'  buoi,  perciocché  non  vi  è  alcun  pasco 
per  loro  1  anche  legregge  delle  pecore  sono 
state  desolate. 

19  O  Signore,  io  grido  a  te*';  perciocché 
il  fuoco  ha  consumati  i  paschi  del  deserto^ 
e  la  fiamma  ha  divampati  tutti  gli  alberi 
della  campagna. 

20  Anche  le  bestie  della  campagna  hanno 
agognato  dietro  a  te;  perciocché  i  rivi 
delle  ac^ue  son  seccati,  e  il  fuoco  ha  con- 
sumati 1  paschi  del  deserto. 

O  SONATE  con  la  tromba  in  Sion,  e 
^  date  di  gran  gridi  nel  inonte  mio 
santo'';  sieno  commossi  tutti  gli  abitanti 
del  paese  ;  perciocché  il  giorno  ael  Signore 
viene,  perciocché  egli  è  presso; 

2  Giorno  di  tenebre  e  di  cahgine^  giorno 
di  nuvola  e  di  folta  oscurità,  che  si  spande 
su  per  li  monti,  come  l' alba;  un  grande, 
e  possente  popolo  viene,  il  cui  sinule  non 
fu  gi»iTimii.i,  né  sarà  dopo  lui  in  alcuna 
età. 

3  Davanti  a  lui  un  fuoco  divora,  e  dietro 
a  lui  una  fiamma  divampa;  la  terra  è  da- 
vanti a  lui  come  il  giardino  di  Eden,  e 
dietro  a  lui  è  un  deserto  di  desolazione; 
ed  anche  egli  non  lascia  nulla  di  resto. 

4  II  suo  aspetto  è  come  l' aspetto  de*  ca- 
valli, e  corrono  come  cavalierL 

5  Saltano  su  per  le  cime  de'  monti,  fa- 
cendo strepito  come  carri;  come  fiamma 
di  fuoco,  che  arde  della  stoppia  :  come  un 
gran  popolo  apparecchiato  alla  battaglia. 

6 1  popoli  saranno  angosciati  veggendolo, 
ogni  faccia  ne  diverrà  fosca  come  una  pi- 
gnatta. 

7  Correranno  come  uomini  prodi,  sali- 


•  Deut.  28. 88. 
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GIOEIiE,  2. 


Lo  Spirito  pf<mèS9&, 


ranno  sopra  le  mura  come  uomini  di  giier- 
TA  ;  e  cammineranno  ciascuio  nell'  ordine 
suo.  e  non  torceranno  i  lor  sentieri. 
SET  uno  non  incalcerà  l' altro,  dascmio 
canuninerà  per  la  sua  strada,  e  si  awen- 
teramu»  per  mezzo  le  spade,  e  non  saranno 
feriti. 

9  Andranno  attorno  per  la  città,  corre- 
ranno sopra  le  mura,  saliranno  nelle 
case,  entreranno  per  le  finestre,  come  un 
ladro. 

10  La  terra  tremerà  davanti  a  loro,  il 
cielo  ne  sarà  scrollato;  il  sole  e -la  luna 
ne  saranno  oscurati,  e  le  stelle  sottrarran- 
no il  loro  splendore"*. 

11  E  il  Signore  darà  fuori  la  sua  voce 
in  capo  al  suo  esercito  ;  perciocché  il  suo 
campo  sarà  grandissuno;  perdocdiò 
r  esecutor  della  sua  parola  8arà  possente  ; 
perciocché  il  giomo  del  Signore  sarà 
grande,  e  grandemente  spaventevole^  ;  e 
chi  lo  potrà  sostenere? 

12  Ma  pure  anche,  dice  il  Signore,  ora 
convertitevi  a  me  di  tutto  il  cuor  vostro,  e 
con  digiuno,  e  con  pianto,  e  con  cor- 
doglio ; 

13  E  stracciate  i  vostri  cuori,  e  non  i 
vostri  vestimenti;  e  coniertitevi  al  Si- 
gnore Iddio  vostro  ;  perciocché  e^li  è  mi- 
sericordioso e  pietoso;  lento  air  ira,  e  di 
gran  benignità,  e  si  pente  del  male''. 

14  Chi  sa  se  egli  si  rivolgerà,  e  si  pen- 
tirà^  e  lascerà  dietro  a  quello  qualche  be- 
nedizione, qualche  oiCerta  di  panatica,  e 
da  spandere,  da  fare  al  Signore  Iddìo  vo- 
stro? 

15  Sonate  la  tromba  in  Sion,  santificate 
il  digiuno,  bandite  la  solenne  raunan- 
za: 

16  Adunate  il  popolo,  santificate  la  rau- 
nauza,  con^pregate  i  vecchi,  accogliete  i 
picooh  fancium.  e  quelli  che  lattano  an- 
cora le  mammelle  ;  escalo  sposo  della  sua 
camera,  e  la  s]^osa  del  suo  Ietto  di  nozze. 

17  Piangano  i  sacerdoti,  ministri  del  Si- 

fnope,  fra  il  portico  e  l' altare,  e  dicano  : 
^erdona.  Signore,  al  tuo  popolo;  e  non 
esporre  la  tua  eredità  a  vituperio,  facendo 
che  le  genti  la  signoreggino;  perchè  si 
direbbe  egli  fra  i  popoh  :  Dove  è  V  Iddio 
loro**? 

Prome$»e  di  ubbondama. 

■18  Or  é  il  Signore  ingelosito  per  lo  suo 
paese,  e  ha  avuta  compassione  del  suo  po- 
p^o. 

19  B)  il  Signore  ha  risiK)8to,  e  ha  detto 
al  suo  popolo  :  Ecco,  io  vi  mando  del  fru- 
mento, del  mosto,  e  dell'  olio  ;  e  voi  ne 
sarete  saziati  ;  e  non  vi  esporrò  più  a  vi- 
tuperio fra  le  genti  ; 


20  E  allontanerò  dà  voi  il  Settentrionale, 
e  lo  sospignerò  in  un  paese  arido  e  de- 
serto; la  parte  dinanzi  di  esso  verso  il 
mare  orientale,  e  quella  di  dietro  verso  fl 
mare  occidentale;  e  la  puzza  di  esso  sa- 
lirà^ e  r  infezione  ne  monterà  dopo  eh'  egli 
avrà  fatte  cose  grandi. 

21  Non  temere,  o  terra;  festeggia,  e  ral- 
legrati; perciocché  il  Signore  ha  fatte 
cose  grandi 

22  Non  temiate,  bestie  della  campagna  ; 
perciocché  i  paschi  del  deserto  hanno  ger- 
mogliato, e  gli  alberi  hanno  portato  il  lor 
frutto  ;  il  fico  e  la  vite  han  prodotta  la  lor 
virtù. 

23  E  voi,  figliuoli  di  Sion,  festeggiate,  e 
rallegratevi  nel  Si^ore  Iddio  vostro  ;  per- 
dooché  egli  vi  ha  data  la  pioggia  «^usta- 
mente, e  vi  ha  fatta  scenderla  pioggia 
della  prima,  e  dell'  ultima  stagione,  nel 
primo  mese'. 

24  E  le  aie  saranno  ripiene  di  frumento  ; 
e  i  tini  traboccheranno  di  mosto  e  di 
olio. 

25  Ed  io  vi  ristojgerb  delle  annate  che  la 
locusta,  il  bruco,  il  grillo,  e  la  ruca,  <iuel 
mio  grande  esercito,  che  io  avea  mandato 
contro  a  voi,  avranno  mangiate. 

26  E  voi  mangerete  abbondantemente, 
e  sarete  saziati  ;  e  loderete  il  Nome  del 
Signore  Iddio  vostro,  il  quale  avrà  ope- 
rato maravigliosamente  mverso  voi;  e 
il  mio  popolo  non  sarà  giammai  più  con- 
fuso. 

27  £  voi  conoscerete  che  io  smio  in  mezzo 
d' Israele;  e  che  io  sono  il  Si^ore  Iddio 
vostro;  e  che  non  ve  w'  è  alcim  altro^; 
e  il  mio  popolo  non  sarà  giammai  pia 
confuso. 

Promesga  fusione  dello  Spirito  Santo. 

28  E  avverrà,  dopo  queste  cose,  che  io 
spanderò  il  mio  Spirito  sopra  ogni  carnea, 
e  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  pro- 
fetizzeranno ;  i  vostri  vecchi  sogneranno 
de'  so^ni,  i  vostri  giovani  vedranno  delle 
visioni. 

29  E  in  que'  giorni  spanderò  il  mio  Spi- 
rito eziandio  sopra  i  servi  e  le  serve  ; 

30  E  farò  prodigi  in  cielo  ed  in  terra: 
sangue,  e  fuoco,  e  colonne  di  fumo. 

31  II  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  e  la 
luna  diventerà  sanguigna;  avanti  che 
venga  il  grande  e  spaventevole  giorno  del 
Signore*. 

32  Mfi  egli  avverrà,  che  chiunque  invo- 
cherà d  Nome  del  Signore  sarà  salvato  ; 
perciocché  nel  monte  di  Sion,  e  in  Geru- 
salemme, vi  sarà  salvezza,  come  ha  detto 
il  Signore;  e  fra  i  rimasti,  che  il  Signore 
avrà  chiamati'. 


•  8aL  18.  7.  Mat.  24.  29.  *  Ger.  80.  7.  Sof.  1. 15.       •  Es.  84. 6.    Sai.  86.  5. 15.       '  Sai.  42. 10 ; 
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aiudiwU  di  Dio  contro  le  naxùmi  ««ntieU— 
Itmele  torà  ristabilito. 

Q  PERCIOCCHÉ,  ecco,  in  que'  giorni,  e 
^  in  quel  tempo,  quando  avrò  tratto 
Giuda  e  Gerusalemme  di  cattività  ; 

2  Io  radunerò  tutte  le  nazioni,  e  le  farò 
scendere  nella  valle  di  Giosafat  ;  e  verrò 
quivi  a  giudido  con  esse,  per  lo  mio  po- 
polo, e  per  Israele,  mia  eredità  ;  il  quale 
essi  hanno  disperso  fra  1«  genti,  e  hanno 
spartito  il  mio  paese  ; 

3  £  hanno  tratta  la  sorte  sopra  il  mio 
popolo,  e  han  dato  un  fanciullo  per  una 
meretnca  e  venduta  una  fanciulla  per  del 
vino  che  hanno  bevuto. 

4  Ed  anche,  che  mi  siete  voi,  o  Tiro,  e 
Sidon,  e  tutte  le  contrade  della  Palestina? 
mi  fareste  voi  pagamento?  mi  ricompen- 
sereste voi?  tosto,  e  prestamente,  io  vi 
renderò  la  vostra  retribuzione  in  sul  capo. 

5  Perciocché  voi  avete  predato  il  mio  oro 
e  il  mio  argento  ;  e  avete  portato  dentro  i 
vostri  tempii  il  megho,  e  u  più  bello  delle 
mie  cose  preziose; 

6  £  avete  venduti  i  figliuoli  di  Giuda, 
e  i  figliuoli  di  Gerusalemme,  a'  figliuoli 
de'  Grecif  per  dilungarli  dalla  lor  contrada. 

7  Ecco,  10  li  farò  muovere  dal  luogo,  dove 
saranno  andati,  dopo  chevoì  li  avrete  ven- 
duti; e  vi  renderò  la  vostra  retribuzione 
in  sul  capo; 

8  E  venderò  i  vostri  figliuoli,  e  le  vostre 
figliuole,  in  man  de'  figuuoli  di  Giuda;  ed 
essi  U  venderanno  a'  Sabei,  per  esser  con- 
€U>tti  a  una  nazione  lontana  ;  perciocché  il 
Signore  ha  parlato. 

9  Bandite  questo  fra  le  genti,  dinunziate 
la  guerra,  fate  muover  gli  uomini  prodi  ; 
accostinsi,  e  salgano  tutti  gli  uomini  di 
gr.erra. 

10  Fabbricate  spade  delle  vostre  zappe, 
e  lance  delle  vostre  falci  ;  dica  il  fiacco  : 
Io  son  forte'*. 


Il  i/iudiciojinale. 


11  Adunatevi,  e  venite,  o  nazioni  tutte, 
d' ogn'  intomo,  e  accoglietevi  insienie;  o 
Signore,  fa  quivi  scendere  i  tuoi  prodi 

12  Muovansi.  e  salgano  le  nazioni  alla 
valle  di  Giosatat;  perciocché  quivi  sederò 
per  giudicar  tutte  le  nazioni  d'  offn*  in- 
tomo. , 

13  Mettete  la  falce  ndle  biade;  petcioc- 
chò  la  ricolta  ò  matura^;  venite,  scendete; 
perciocché  il  torsolo  è  pieno,  i  tini  traboc- 
cano; conciossiaché  la  lor  malvagità  «ia 
grande. 

14  Turbe,  turbe,  alla  valle  del  giudido 
finale;  perdocchò  il  giorno  dd  Signore, 
nella  valle  del  giudido  finale,  è  vicino. 

15  n  sole  e  la  luna  sono  oscurati,  e  le 
stdle  hanno  sottratto  il  loro  splendore. 

16  £  il  Signore  mggirà  da  Sion,  e  man- 
derà fuori  la  sua  voce  da  Gerusalemme  : 
e  il  cielo  e  la  terra  tremeranno;  ma  il 
Signore  swrà  un  ricetto  al  suo  popolo,  e 
una  fortezza  a'  figliuoli  d' Israde. 

17  E  voi  conoscerete  che  io  so7m>  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  che  abito  in  Sion, 
monte  mio  santo  ;  e  Gerusalemme  sarà 
tutta  santità,  e  gli  stranieri  non  passe- 
ranno più  per  essa. 

18  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  i  monti 
stilleranno  mosto,  e  i  colli  si  stragigeranno 
in  latte,  e  per  tutti  i  rivi  di  Giuda  cone- 
ranno acque;  e  una  fonte  uscirà  della 
Casa  del  Signore",  e  adacquerà  la  valle  di 
Sittìm. 

19  Egitto  sarà  messo  in  desolazione,  ed 
Edom  sarà  ridotto  in  deserto  di  deso- 
lazione, per  la  violenza  fatta  a'  figliuoli 
di  Giuda;  perciocché  hanno  sparso  il 
sangue  innocente  nel  lor  paese. 

20  Ma  Giuda  sarà  stanziato  in  etemo,  e 
Gerusalemme  per  c«ni  età. 

21  Ed  io  netterò  n  lor  sangue,  U  quale 
io  non  avea  nettato  ;  e  il  Signore  abiteÀ 
in  Sion. 


IL  LIBRO   DEL 


PKOFETA  AMOS. 


Uinaeee  contro  varii  popoli,  e  contro  Giuda. 
1  LE  parole  di  Amos,  che  era  de*  man- 
*  driau  di  Tecoa**;  le  quali  gli  furono 
rivelate  in  visione  intomo  a  Israele,  a'  di 
dì  Uzzìa.  re  di  Giuda,  e  a'  dì  di  Gero- 
boamo,  figliuolo  di  Gioas,  re  d'  Israele; 
due  anni  avanti  il  tremoto  ^ 
2  Egli  disse  adunque  :  H  Signore  rug- 

S'rà  da  Sion,  e  darà  fuori  la  sua  voce  da 
erusalemme  ;  e  i  paschi  de'  pastori  f  a^ 


ranno  cordoglio,  e  la  sommità  di  Cannai 
si  seccherà. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfotti  di  Damasco,  né  per  quattro,  io 
non  gli  renderò  la  sua  retribuzione;  ma, 
perdocché  hanno  tritato  Gàlaad  contreb- 
bie  di  ferro/. 

4  E  manderò  un  fuoco  nella  casa  di  Ha- 
zael,  il  quale  consumerà  i  palazzi  di  Ben- 
hadad. 


«  Mie.  4. 8. 
Zac.  14.3. 
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Mmoiooe  eowtro  vaHi  popoli^ 


AMOS,  2,  a 


e  contro  GH/uda  ed  Israele. 


5  Ed  io  romperò  le  sbarre  dì  Damascò, 
e  sterminerò  di  Bicat-aven  gli  abitanti,  e 
della  casa  di  Eden  colui  che  tiene  lo 
scettro  ;  e  il  popolo  di  Siria  andrà  in  cat- 
tività in  Chir,  na  detto  il  Signore^. 

6  CJotì  ha  detto  il  Signore:  Per  tre  mi- 
sfatti di  Gaza,  nò  per  quattro,  io  non  le 
renderò  la  sua  retribuzione*;  imty  percioc- 
ché hanno  tratto  U  mio  popolo  in  cattività 
intiera,  mettendolo  in  mano  di  Edom  ; 

7  E  manderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Qaza,  il  quale  consumerà  i  suoi  palazzi  ; 

8  E  sterminerò  di  Asdod  gli  abitanti,  e 
di  Aschelon  colui  che  tiene  Io  scettro; 
poi  rivolterò  la  mia  mano  sopra  Ecron,  e 
il  rimanente  de'  Filistei  penrà,  ha  detto 
il  Siffnore  Iddio  <". 

9  Cosi  ha  detto  il  Signore;  Per  tre 
misfotti  di  Tiro,  né  per  quattro,  io  non 
9!à  renderò  la  sua  retribuzione^  ;  ma,  per- 
ciocché hanno  messo  il  mio  popolo  in  man 
di  Edom,  in  cattività  intiera  ;  e  non  si  son 
ricordati  del  patto  fraterno  ; 

10  E  manderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Tiro,  il  quale  consumerà  i  suoi  palazzi. 

11  QoA  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  di  Edom,  né  per  quattro,  io  non 
gli  renderò  la  sua  retnbuzione  ^;  ma^  per- 
ciocché egli  ha  perseguito  con  la  spada  il 
suo  fratello,  e  ha  violate  le  sue  compas- 
sioni *^  e  la  sua  ira  lacera  perpetuamente, 

'  serba  la  sua  indegnazione  senza 


12  È  manderò  un  fuoco  in  Teman,  il 
quale  consumerà  i  pal^izzi  di  Bosra. 

13  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Per  tre 
misfatti  de'  figliuoli  di  Ammon,  né  per 
quattro,  io  non  renderò  loro  la  lor  retri- 
buzione'' ;  ma,  perciocché  hanno  fesse  le 
dorme  gravide  di  Galaad,  per  allargare  i 
lor  confini*  ; 

14  E  accenderò  un  fuoco  nelle  mura  di 
Rabba,  il  quale  consumerà  i  suoi  palazzi, 
con  istormo  nel  giorno  della  battaglia,  e 
con  turbo  nel  giorno  della  tempesta. 

15  E  Malcam  andrà  in  cattività,  con 
tatti  i  suoi  principi,  ha  detto  il  Signore. 

9  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Per  tre  mi- 
^  sfatti  di  Moab,  né  per  quattro,  io  non 
S^i  renderò  la  sua  retribuzione*;  ma, 
perdocdié  ha  arse  le  ossa  del  re  di  Edom, 
nno  a  calcinarle; 

2  E  manderò  un  fuoco  in  Moab,  il  quale 
consumerà  i  palazzi  di  Cheriot  ;  e  Moab 
morrà  con  fracasso,  con  istormo,  e  con 
suon  di  tromba. 

3  Ed  io  sterminerò  del  mezzo  di  quella 
il  rettore,  e  ucciderò  con  lui  i  principi  di 
essa,  ha  detto  il  Signore. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Per  tre  mi- 
sfatti di  Giuda,  né  per  quattro,  io  non  gli 


renderò  la  sua  retribuzione;  m/iy  per- 
ciocché hanno  sprezzata  la  Legge  del  Si- 
gnore, e  non  hanno  osservati  i  suoi  statuti; 
e  le  lor  menzogne,  dietro  alle  quali  an- 
darono già  i  lor  padri,  li  hanno  traviati  ; 

5  E  manderò  un  fuoco  in  Giuda,  il  quale 
consumerai  palazzi  di  Gerusalemme. 

6  Così  ha  detto  il  Signore  :  Per  tre  mi- 
sfatti d' Israele,  né  per  quattro,  io  non  gli 
renderò  la  sua  retribuzione;  ma^  per- 
ciocché hanno  venduto  il  giusto  per  da- 
nari ;  e  il  bisognoso,  per  un  paio  di  scarpe  ; 

7  Essi,  che  ansano  sopra  la  polvere  deila 
terra,  dietro  al  capo  de'  poveri,  e  perver- 
tono la  via  degli  umili  ;  e  un  uomo,  e  suo 
padre,  vanno  amendue  a  una  stessa  fan- 
ciulla, per  profanare  il  Nome  mio  santo; 

8  E  Si  coricano  sopra  i  vestimenti  tolti 
in  ^gno,  isesso  ad  ogni  altare  ;  e  bevono 
il  vino  delle  ammendìe,  nelle  case  de'  loro 
iddii. 

9  Or  io  distrussi  già  d'  innanzi  a  loro 
gli  Amorrei,  eh'  erano  alti  come  cedri,  e 
forti  come  querce;  e  distruss-'  il  lor  frutto 
di  soraa,  e  le  lor  radici  di  aot  to. 

10  Ed  io  vi  trassi  fuor  del  paese  di 
Egitto,  e  vi  condussi  per  io  deserto,  lo 
spazio  di  quarant'  anni,  a  possedere  il 
paese  degli  Amorrei. 

11  Oltre  a  ciò,  io  ho  suscitati  de'  vostri 
figliuoli  per  profeti,  e  de'  vostri  giovani 
per  Nazirei.  Non  è  egli  vero,  o  figliuoli 
d' Israele?  dice  il  Signore. 

12  Ma  voi  avete  dato  a  bere  del  vino  a' 
Nazirei,  e  avete  fatto  divieto  a'  profeti, 
dicendo:  Non  profetizzate ^ 

13  Ecco,  io  VI  strignerò  ne'  vostri  luo- 
ghi, come  sì  strigne  un  carro,  pieno  d' 
LEisci  di  biade. 

14  E  oi/ni  modo  di  fuggire  verrà  meno 
al  veloce,  e  il  forte  non  potrà  rinforzar  le 
sue  forze,  né  il  prode  scampar  la  sua  vita. 

15  E  chi  tratta  1'  arco  non  potrà  star 
fermo,  né  il  leggier  di  piedi  scampare,  né 
chi  cavalca  cavallo  salvar  la  vita  sua. 

16  E  il  più  animoso  d' infra  gli  uomini 
prodi  se  ne  fuggirà  nudo,  in  quel  giorno, 
dice  il  Signore. 

Mitfatti  e  viaii  d' Itreule— Annunzio  di  gastiffo. 

3  FIGLIUOLI  d' Israele,  udite  questa 
parola»  che  il  Signore  ha  pronunziata 
contro  a  voi;  contro  a  tutta  la  nazione 
che  io  trassi  fuor  del  paese  di  Egitto, 
dicendo  : 

2  Voi  soli  ho  conosciuti  d'  infra  tutte 
le  nazioni  della  terra;  perciò,  farò  pu- 
nizione sopra  voi  di  tutte  le  vostre  mi- 
quitk. 

3  Bue  cammineranno  essi  insieme,  se 

r'ÌTna  non  si  son  convenuti  1'  uno  con 
altro! 
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4  II  leone  ruggirà  egli  nel  bosco,  senza 
che  egli  abbia  alcuna  preda?  il  leoncello 
darà  egli  fuori  la  sua  voce  dal  suo  ricetto, 
senza  aie  prenda  nulla? 

5  Xè  uccello  caderà.  egli  nel  laccio  in 
terra,  se  non  gli  è  stata  tesa  alcuna  rete? 
il  laccio  sarà  egli  levato  da  terra,  senza 
aver  preso  nulla? 

6  La  tromba  sontrà  ella  nella  città, 
senza  che  il  popolo  accorra  tutto  spaven- 
tato? sarawi  alcun  male  nella  città,  che 
il  Sisnore  non  T  abbia  fatto'*? 

7  Perciocchò  il  Signore  Iddio  non  fa 
nulla,  eh'  egli  non  abbia  rivelato  il  suo 
segreto  a'  profeti,  suoi  servitori^. 

8  Se  il  leone  rugge,  chi  non  temerà?  se 
il  Signore  Iddio  ha  parìato,  chi  non  pro- 
fetizzerà^? 

9  Bandite  sopra  i  palazzi  di  Asdod,  e 
sopra  i  castelli  del  paese  di  £f^tto,  e  dite  : 
Badunatevi  sopra  i  monti  di  Samaria,  e 
vedete  i  gran  disordini  che  sono  in  mezzo 
di  essa;  e  gli  oppressati  che  son  dentro 
di  essa. 

10  Essi  non  sanno  operar  dirittamente^ 
dice  il  Signore  ;  es»h  che  fanno  tesoro  di 
violenza  e  di  rapina  ne'  lor  palazzi. 

11  Perciò,  così  ha  detto  il  signore  Iddio  : 
Ecco  il  nemico  ;  egli  ò  d' intomo  al  paese, 
e  trarrà  giù  da  te  la  tua  forza,  e  i  tuoi 
palazzi  saranno  predati  t'. 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Come  il 
pastore  riscuote  dalla  bocca  del  leone  due 
garetti,  o  un  pezzo  d' orecchio,  cosi  scam- 
peranno i  figliuoli  d' Israele,  che  abitano 
m  Samaria,  m  im  canto  di  ietto,  o  nelle 
cortine  di  una  lettiera. 

13  Ascoltate,  e  protestate  contro  alla 
casa  di  Giacobbe,  dice  il  Signore  Iddio, 
r  Iddio  degli  eserciti  : 

14  Che  nei  giorno  che  io  farò  punizione 
sopra  Israele  de'  suoi  misfatti^arò  ancora 
punizione  sopra  gU  altari  di  ^eteL  E  le 
coma  dell'  altare  saranno  mozzate,  e  ca- 
deranno  in  terra  ; 

15  E  percolerò  le  case  del  verno,  insieme 
con  le  case  della  state  ;  e  le  case  d'  avorio 
saranno  distrutte,  e  le  case  grandi  peri- 
ranno, dice  il  Signore. 

4  ASCOLTATE  questa  parola,  vacche 
^  di  Basan,  che  siete  nella  montagna 
di  Samaria,  che  oppressate  i  miseri,  che 
fiaccate  i  poveri,  che  dite  a'  vostri  signori  : 
Recate,  acciocché  beviamo. 

2  B  Signore  Iddio  ha  giurato  per  la  sua 
santità,  che  ecco^  i  giorni  vi  vengono  ad- 
dosso, eh'  egli  vi  trarrà  fuori  con  uncini, 
e  il  vostro  rimanente  con  ami  da  pe- 
scare. 

3  E  voi  uscirete  per  le  rotture,  ciascuna 
dirincontro  a  sé  ;  e  lascerete  in  abbandono 
i  palazzi,  dice  il  Signore. 


4  Venite  pure  in  Betel,  e  commettete 
misfatto  ;  moltiplicate  i  vostri  misfatti  in 
Ghilgal,  e  adducete  ogni  mattina  i  vo- 
stri sacnfidi,  e  le  vostre  decime  a'  tre 
giorni: 

5  E  tate  ardere  per  profumo  del  pane 
levitato,  per  oiferta  di  lode;  e  bandite  a 
grida  le  offerte  volontarie:  poiché  cosi 
amate  di  fare^  o  figliuoli  d' Israele,  dice 
il  Signore  Iddio. 

6  E  benché  io  vi  abbia  data  nettezza 
di  denti  in  tutte  le  vostre  città,  e  man- 
camento di  pane  in  tutti  ì  luoghi  vostri  ' 
non  però  vi  siete  convertiti  a  me,  dice  il 
Signore. 

7  E  benché  io  vi  abbia  divietata  la 
pioggia,  tre  mesi  intieri  avanti  la  mieti- 
tura, e  abbia  fatto  piovere  sopra  una  città, 
e  non  sopra  T  altra  ;  e  un  campo  sia  stato 
adacquato  di  pioggia,  e  un  altro,  sopra  il 
quale  non  é  piovuto,  sia  seccato  ; 

8  E  due,  e  tre  città  si  sieno  mosse  verso 
una  città,  per  bere  dell'  ac^ua,  e  non  si 
sieno  saziate;  non  però  vi  siete  convertiti 
a  me,  dice  il  Signore. 

9  Io  vi  ho  percossi  di  arsura,  e  di  ru- 
bigine'; le  ruche  hanno  mangiata  la 
moltitudine  de'  vostri  giardini,  e  delle 
vostre  vigne,  e  de'  vostri  fichi,  e  de'  vostri 
ulivi:  e  pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a 
me,  dice  il  Signore. 

10  Io  ho  mandata  fra  voi  la  pestilenza, 
nella  via  di  Egitto/;  io  ho  uccisi  con  la 
spada  i  vostri  giovani,  oltre  alla  presa 
de'  vostri  cavalli  ;  e  ho  fatto  salire  il  puzzo 
de'  vostri  eserciti,  fino  alle  vostre  nari  ; 
e  pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a  me, 
dice  il  Signore. 

11  Io  VI  ho  sovvertiti,  come  Iddio  sov- 
verti Sodoma  e  Gomorra;  e  siete  stati 
come  un  tizzone  salvato  da  un  incendio  : 
e  pur  voi  non  vi  siete  convertiti  a  me, 
dice  il  Si$;nore. 

12  Perciò,  io  ti  farò  cosi,  o  Israele  ;  e 
perciocché  io  ti  farò  questo,  preparati  allo 
scontro  dell'  Iddio  tuo,  o  Israele. 

13  Perciocché,  ecco  colui  che  ha  for- 
mati i  monti,  e  che  crea  il  vento,  e  che 
dichiara  all'  uomo  qual  «ia  il  suo  pensiero^: 
che  fa  ddl'  alba  oscurità,  e  che  cammina 
sopra  gli  alti  luoghi  della  terra;  il  cui 
Nome  e  :  Il  Signore  Iddio  degli  eserciti. 

Predizione  della  rovina  d*  laraele, 

R  ASCOLTATE  questa  parola,  il  lamen- 
^  to  che  io  prendo  a  far  di  voi,  o  casa 
d' Israele. 

2  La  vergine  d' Israele  é  caduta,  ella 
non  risorgerà  più;  é  abbandonata  sopra 
la  sua  terra,  non  vi  è  ninno  che  la  rilevi 

3  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Nella  dttà  onde  ne  uscivano  mil- 
le, ne  resteranno  sol  cento;  e  in  quella 
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onde  ne  uscivano  cento,  ne  resteranno  aol 
dieci,  alla  casa  d' Israele. 

4  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
alla  casa  d'  Israele  :  Cercatemi,  e  voi  vl- 
verete*. 

5  E  non  cercate  Betel,  e  non  entrate 
in  Ghilgal,  e  non  passate  in  Beerseba; 
percioccnè  Ghilgal  del  tutto  sarà  mena- 
to in  cattività,  e  Betel  sarà  ridotto  al 
niente. 

6  Cercate  il  Signore,  e  voi  viverete; 
che  talora  egli  non  si  avventi  sopra  la 
casa  di  Giuseppe,  a  guisa  di  fuoco,  e  non 
la  consumi,  senza  che  Betel  aboia  chi 
spenga  il  fuoco. 

7  Voit  che  mutate  il  giudicio  in  assenzio, 
e  lasciate  in  terra  la  emstizia: 

8  Cercate  colui  che  na  fatte  le  Gallinellé 
e  r  Orione,  e  che  muta  1'  ombra  della 
morte  in  mattutino,  e  fa  scurare  il  giorno 
come  la  notte  ;  che  chiama  le  acque  del 
mare,  e  la  spande  sopra  la  faccia  della 
terra  ;  il  cui  Nome  è  :  Il  Signore  ; 

9  Che  rinfcoza  il  guastatore  sopra  il  for- 
te, talché  il  guastatore  occupa  la  fortezza. 

10  Essi  odiano  nella  porta  chi  li  ri- 
prende, e  abbominano  chi  parla  con  in- 
tegrità. 

11  Laonde,  perciocché  voi  aggravate  il 
povero,  e  prendete  da  lui  la  soma  del 
irumento;  voi  avete  edificate  delle  case 
di  pietre  pulite,  ma  non  abiterete  in  esse  ; 
voi  avete  piantate  delle  vigne  belle,  ma 
non  ne  beréete  il  vino. 

12  Perciocché  io  conosco  i  vostri  mi- 
sfatti,  che  son  molti,  e  i  vostri  peccati,  che 
8on  ^vi  ;  oppressatori  del  gmsto,  pren- 
ditori di  taglia,  e  sovvertitori  della  ragione 
de'  poveri  nella  porta. 

13  Perciò,  F  uomo  prudente  in  quel 
tempo  taeerà^  ;  perciocché  sarà  un  cattivo 
tempo. 

14  Cercate  il  bene,  e  non  il  male,  ac- 
ciocché viviate;  e  il  Signore  Iddio  degli 
eserciti  sarà  con  voi,  come  avete  detto. 

15  Odiate  il  male,  e  amate  il  bene,  e 
stabilite  il  giudicio  nella  porta;  forse 
avrà  il  Signore  Iddio  d' Israele  pietà  del 
rimanente  di  Giuseppe. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio defifli  eserciti,  il  Signpre  :  Vi  sarà 
pianto  m  tutte  le  piazze  ;  e  si  dirà  in  tut- 
te le  strade:  Ahi  lasso!  Ahi  lasso!  e  si 
chiameranno  i  lavoratori  al  duolo,  e  al 
lamento  quelh*  che  sono  intendenti  in 
lamenti  lugubri. 

17  In  tutte  le  vigne  ancora  vi  sarà 
pÌEuito  ;  perciocché  lò  passerò  nel  mezzo 
di  te,  ha  detto  il  Signore. 

18  Guai  a  ^'o^,  ohe  desiderate  il  giorno 
del  Signore!  perché  desiderate  cosi  il 
iòomo  del  Signore  9  esso  ta/rà»  giorno  di 
tenebre,  e  non  di  luce^ 


19  Come  se  un  uomo  fuggisse  d' innanzi 
a  un  leone,  e  un  orso  lo  scontrasse;  ov- 
vero, entrasse  in  casa,  e  appoggiasse  la 
mano  alla  parete,  e  una  serpe  lo  mor- 
desse. 

20  H  giorno  del  Signore  non  sarà  egli 
tenebre,  e  non  luce?  e  caligine,  senza  al- 
cuno ^lendore? 

21  Io  odio,  io  sdegno  le  vostre  feste;  e 
non  odorerò  piil»  Te  vostre  solenni  rau- 
nanze. 

22  Che  se  mi  offerite  olocausti,  e  le 
vostre  offerte,  io  non  le  gradirò;  e  non 
riguarderò  a'  sacrificii  da  render  grazie, 
f^ti  delle  vostre  bestie  grasse  **. 

23  Toglimi  d'  appresso  lo  strepito  delle 
tue  canzoni,  e  fa  eh'  io  non  oda  il  con- 
cento de'  tuoi  salterii. 

24  Anzi  corra  il  Sudicio,  a  guisa  d'  ac- 
que: e  la  giustizia,  a  guisa  di  rapido 
torrL^utt:  *". 

25  i>  taaa  d'  Ismele,  mi  offeriste  voi 
saiTilicii  e  offerte  nel  deserto,  per  lo  spa- 
zio di  quaraut'  binili/? 

2ìì  Aix^X  voi  pciTtELtjte  il  tabernacolo  del 
v<kPitro  ]Helec^,  e  i'  t^ffigie  delle  vostre  im- 
m^fzini  ;  la  Etelìa  de'  vostri  dii,  che  voi  vi 
areviite  futli. 

27  Perei  i'j>  io  vi  farò  andare  in  cattività 
di  h\  [la  Uaini^seo'',  ha  detto  il  Signore,  il 
cui  Nome  è  :  JJ  Iddio  degli  eserciti. 

Vizii  d'  Itr<iel£— Minacce. 

g  GUAI  a  quelli  che  sono  agiati  in  Sion, 
^  e  che  se  ne  stanno  sicuri  nel  monte 
di  Samaria,  luoghi  famosi  per  capi  di 
nazioni,  a'  quali  va  la  casa  d' Israele  ! 

2  Passate  in  Calne,  e  vedete;  e  di  là 
andate  in  Hamat  la  grande;  poi  scendete 
in  Gat  de'  Filistei  ;  non  valevano  que'  re- 
gni  meglio  di  questi?  non  erano  i  lor 
confini  maggiori  de' vostri? 

3  Voi,  che  allontanate  il  giorno  mal- 
vagio S  e  fate  accostare  il  seggio  della 
violenza; 

4  Che  giacete  sopra  letti  di  avorio,  e 
lussuriate  sopra  le  vostre  lettiere;  e  man- 
giate gli  agnelli  della  greggia,  e  i  vitelli 
tolti  di  mezzo  della  stia  ; 

5  Che  fate  concento  al  suon  del  salterio  ; 
che  vi  divisate  degli  strumenti  musicali, 
come  Davide; 

6  Che  bevete  il  vino  in  bacini,  e  vi  un- 
gete de'  più  eccellenti  olii  odoriferi;  e 
non  sentite  alcuna  doglia  della  rottura  di 
Giusepijej 

7  Perciò,  ora  andranno  in  cattività,  in 
capo  di  quelli  che  andranno  in  cattività  ; 
e  1  conviti  de'  lussurianti  cesseranno. 

8  II  Signore  Iddio  ha  giurato  per  1'  ani- 
ma sua;  dice  il  Signore  Iddio  degli  eser- 
citi :  Io  abbomino  r  alt«ezza  di  Giacobbe, 
e  odio  i  suoi  palazzi,  e  darò  in  man  del 
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nemico  la  città,  e  tutto  ciò  che  vi  è 
dentro. 

9  £  avverrà  che  se  pur  dieci  uomini 
rimangono  in  una  casa,  morranno. 

iO  E  lo  zio,  o  il  cugin  loro  li  torrà,  e  li 
brucerà,  per  trarre  le  ossa  fuor  della  casa; 
e  dirà  a  colui  che  sarà  in  fondo  della  casa  : 
£vvi  ancora  akuno  teco  ?  Ed  esso  dirà-  : 
!Niuno.  E  colui  gli  dirà:  Taci;  percioc- 
chò  ^11  non  è  tempo  di  ricordare  uNome 
del  Sfeiore". 

11  Perciocché,  ecco,  il  Signore  dà  com- 
messione  di  percuotere  le  case  grandi  di 
mine,  e  le  case  piccole  di  rotture. 

12 1  cavalli  romperanno  essi  le  zolle  su 
per  le  rocce?  o  vi  si  arerà  co'  buoi  ?  con- 
ciossiachò  voi  abbiate  cangiato  il  giudicio 
in  veleno,  e  il  frutto  della  giustizia  in 
assenzio; 

13  Voi,  che  vi  rallegrate  di  cose  da  nul- 
la ;  che  dite  :  Non  abbiamo  noi  acqui- 
sUtte  delle  coma  con  la  nostra  forza? 

14  Perciocché,  ecco,  io  fo  sorgere  con- 
tro a  voi,  o  casa  d' Israele,  una  nazione^, 
che  vi  oppresserà  dall'  entrata  di  Hamat, 
fino  al  torrente  del  deserto,  dice  il  Signore 
Iddio  degli  eserciti. 

Visioni  delle  loeiute,  del  fuoco,  dell*  archépen- 
zolo. 

7  IL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una 
cotal  visiona:  Ecco,  egli  formava  del- 
le locuste,  in  sul  principio  dello  spun- 
tar del  guaime  ;  ed  ecco  del  guaime,  dopo 
le  segature  del  re. 

2  E  come  quelle  finivano  di  mangiar 
r  erba  della  terra,  io  dissi  :  Deh  !  Signore 
Iddio,  perdona  ;  quale  è  Giacobbe,  eh'  e- 
gli  possa  risorgere  ?  oonciossiaché  egli  sia 
già  tanto  piccolo. 

3  II  Signore  si  penti  di  ciò  ^  Questo  non 
awerri^  disse  il  Signore. 

4  Poi  il  Sign(»e  Iddio  mi  fece  vedere 
una  cotal  visione:  Ecco,  il  Signore  ban- 
diva di  voler  contendere  col  fuoco;  e  U 
fxwco  consumò  il  grande  abisso  ;  consumò 
anche  una  parte  del  paese, 

5  Ed  io  oissi:  Deh!  Signore  Iddìo,  re- 
sta ;  quale  è  Giacobbe,  eh  egli  possa  risor- 
gere ?  conciossiachè  egU  sia  già  tanto  pic- 
colo. 

6  H  Signore  si  penti  di  ciò.  Ancora 
questo  non  avverrà,  disse  il  Signore. 

7  Poi  Mfli  mi  fece  vedere  ima  cotal  vi- 
sione: Ecco,  il  Signore  stava  sopra  un 
muro,  fatto  all'  archipenzolo  ;  e  avea  in 
mano  un  archipenzolo. 

8  E  il  Signore  mi  disse:  Che  vedi. 
Amos?  Ed  io  dissi  :  Un  archipenzolo.  E 
il  Signore  disse:  Ecco,  io  pongo  1'  ar- 
chipenzolo per  mezzo  il  mio  popolo  Israe- 
le ;  io  non  glielo  passerò  più** 

9  E  gli  alti  luoghi  d'  Isacco  saranno 


distrutti,  e  i  santuarii  d' Israele  saranno 
deserti  ;  ed  io  mi  leverò  con  la  spada  con- 
tro alla  casa  di  Geroboamo". 

Amos  in  Betel— Ostilità  di  Amasia. 

10  Allora  Amasia,  sacerdote  di  Betel/, 
mandò  a  dire  a  Geroboamo,  re  d' Israele'  : 
Amos  ha  fatta  congiura  contro  a  te,  in 
mezzo  della  casa  d' Israele;  il  paese  non 
potrà  portare  tutte  le  sue  parole. 

11  Perciocché,  cosi  ha  detto  Amos  : 
Geroboamo  morrà  per  la  spada,  e  Israele 
sarà  del  tutto  menato  in  cattività  d' in  su 
la  sua  terra. 

12  Poi  Amasia  disse  ad  Amos:  Veg- 
gente, va,  fuggitene  nel  paese  di  Giuda; 
e  quivi  mangia  del  pane,  e  quivi  profe- 
tizza: 

13  E  non  prof etizzar più  m  Betel;  per- 
ciocché ò  il  santuario  del  re,  e  una  stanza 
reale. 

14  Ma  Amos  rispose,  e  disse  ad  Ama- 
sia: Io  non  era  profeta,  né  figliuol  di 
profeta:  anzi  era  mandiiale,  e  andava 
coglìenao  de'  sicomori  *  ; 

15  E  il  Signore  mi  prese  di  -dietro  alla 
greggia,  e  mi  disse:  Va,  profetizza  al 
mio  popolo  Israele. 

16  Ora  dunque^  ascolta  la  parola  del 
Signore.  Tu  dici:  Non  profetizzar  con- 
tro ad  Israele,  e  non  istillar  sopra  la  casa 
d' Isacco  ; 

17  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  La 
tua  moglie  fornicherà  nella  città,  e  i  tuoi 
figliuoli,  e  le  tue  figliuole  caderanno  per 
la  spada;  e  la  tua  terra  sarà  spartita  con 
la  cordicella,  e  tu  morrai  in  terra  im- 
monda, e  Israele  sarà  del  tutto  menato 
in  cattività,  d' in  su  la  sua  terra. 

Visione  del  canestro  di  frutti— Minacee  contro 

Israele. 

Q  IL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  una 
^  cotal  visUme:  Ecco  un  canestro  di 
frutti  di  state. 

2  Ed  e^li  mi  disse  :  Che  vedi.  Amos? 
Ed  io  dissi:  Un  canestro  di  muti  di 
state.  E  il  Signore  mi  disse  :  Lo  statui- 
to fine  é  giunto  al  mio  popolo  Israele  ;  io 
non  glielo  passerò  pìù<. 

3  E  in  quel  giorno  i  canti  del  palazzo 
saranno  urli,  dice  il  Signore  Iddio;  vi 
sarà  gran  numero  di  corpi  morti  ;  in  ogni 
luogo  si  udirà  :  Getta  via,  e  taci. 

4  Ascoltate  questo,  voi  che  tranghiot- 
tite  il  bisognoso,  e  fate  venir  meno  i  po- 
veri del  paese  ; 

6  Dicendo  :  Quando  saranno  passate  le 
calendi,  e  noi  venderemo  la  vittuaglia! 
e  il  sabato,  e  noi  apriremo  t  grcmai  del 
frumento?  (scemando  V  efiE^  e  accre- 
scendo il  siclo,  e  falsando  le  bilanoe,  per 
ingannare; 


•Am.5.18; 
fi  Re  12.  m 


8. 8.       '  Ger.  5. 15. 
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U  altare  distrutto. 


AMOS,  9. 


Il  tabenmcolo  di  Bande» 


6  Comperando  i  poveri  per  danari,  e  il 
bisognoso  per  un  paio  di  «carpe)  ;  e  noi 
venderemo  la  vagliatura  del  frumento? 

7  II  Signore  ha  giurato  per  la  gloria  di 
Giacobbe  :  Se  mai  in  perpetuo  io  dimen- 
tico tutte  le  loro  opere. 

8  La  terra  non  sarà  ella  commossa  per 
questo?  ogni  suo  abitatore  non  ne  farà 
egli  cordoglio?  e  non  salirà  ella  tutta 
come  un  fiume?  e  non  ne  sarà  ella  por- 
tata via,  e  sommersa,  come  per  lo  fiume 
di  Egitto? 

9  E  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnore Iddio,  che  io  farò  tramontare  il 
sole  nel  mezzodì,  e  spanderò  le  tenebre 
sopra  la  terra  in  giorno  chiaro"  ; 

10  E  cangerò  le  vostre  feste  in  duolo, 
e  tutti  i  vostri  canti  in  lamento  ;  e  farò 
che  si  porrà  il  sacco  sopra  tutti  i  lombi,  e 
che  ogni  testa  sarà  rasa;  e  metterò  il 
paese  m  cordoglio,  quale  è  quel  che  si  fa 
per  lo  Jighuolo  unico  ;  e  la  sua  fine  sarà 
come  un  giorno  amaro. 

11  Ecco,  1  giorni  vengono,  dice  il  Signore 
Iddio,  che  io  manderò  la  fame  nel  paese  ; 
non  la  fame  di  pan&  né  la  sete  d' acqua  ; 
anzi  d' udire  le  parole  del  Signore  ^ 

12  Ed  essi  si  moveranno  da  un  mare 
all'  altro,  e  dal  Settentrione  fino  air  0- 
riente;  andranno  attorno,  cercando  la  pa- 
rola del  Signore,  e  non  la  troveranno. 

13  In  quel  giorno  le  belle  vergini,  e  i 
giovani  verranno  meno  di  sete  ; 

14  I  guali  giurano  per  lo  misfatto  di 
Samaria*',  e  dicono  :  Corne  V  Iddio  tuo 
vive,  o  Dan  :  e  :  Come  vive  il  rito  di  Beer- 
seba;  e  caderanno,  e  non  risorgeranno 
mai  più. 

ViHtme  della  distrwcione   dell'  aUare^Pro- 
me»$e  di  ristoramento. 
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4  E  se  vanno  in  cattività  davanti  a'  ior 
nemici,  di  là  darò  commessione  alla  spada 
che  li  uccida";  e  metterò  1'  occliio  mio 
sopra  loro  in  male,  e  non  in  bene. 

5  Or  il  Signore  ladio  degli  eserciti  è  quel 
che  quando  tocca  la  terra,  ella  si  strugge, 
e  tutti  gli  abitanti  di  essa  fanno  cordogfio: 
ed  essa  sale  tutta,  come  im  fiume  ;  ed 
è  sommersa,  come  per  lo  fiume  di  E- 
gitto: 

6  Ch'  edifica  ne'  cieli  le  sue  sale,  e  che 
ha  fondata  la  sua  fabbrica  sopra  la  tema; 
che  chiama  le  acque  del  mare,  e  le  spande 
sopra  la  faccia  della  terra;  il  cui  Kome 
è:  Il  Signore. 

7  Kon  mi  siete  voi,  o  figliuoli  d' Israele, 
come  i  figliuoli  degli  Etiopi?  dice  il  Si- 
gnore; co/ìfie  io  trassi  Israele  fuor  del 
paese  di  Egitto,  non  ho  io  altre^  tratti  i 
Rlistei  di  Caftor,  e  i  Siri  di  Cliir? 

8  Ecco,  gli  occhi  del  Signore  Iddio  sono 
sopra  il  regno  peccatore,  ed  io  lo  distrug- 
gerò d' in  su  la  faccia  della  terra  :  salvo 
che  io  non  distruggerò  del  tutto  la  casa 
di  Giacobbe,  dice  u  Signore. 

9  Perciocché,  ecco,  per  lo  mio  coman- 
damento farò  che  la  casa  d' Israele  sarà 
aitata  fra  tutte  le  genti,  siccome  il  grano 
ò  dimenato  nel  vaglio,  senza  che  ne  cag- 
gia  pure  un  granello  in  terra. 

10  Tutti  i  peccatori,  d'  infra  il  mio  po- 
polo, morranno  per  la  spada;  i  quali  di- 
cono: 11  male  non  ci  giugnerà,  e  non 
e'  incontrerà. 

11  In  quel  giorno  io  ridirizzerò  il  taber- 
nacolo di  Davide,  che  sarà  stato  abbat- 
tuto/  ;  e  riparerò  le  Ior  rotture,  e  ridiriz- 
zerò le  Ior  ruine,  e  riedificherò  quello, 
come  era  a'  di  antichi  ; 

12  Acciocché  quelli  che  si  chiamano 
del  mio  Kome  posseggano  il  rimanente 
di  Edom,  e  tutte  le  nazioni,  dice  il  Si- 
gnore, che  fa  questo. 

13  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  Si- 


??f 


che  r  aratore  giufimerà  il  mietitore^ 
icator  delle  uve  il  seminatore  :  e  i 


IO  vidi  il  Signore,  che  stava  in  pie 

sopra  r  altare.  Ed  egli  disse:  Per- 
cuoti il  frontispicio,  e  sieno  scrollati  gli 
stipiti  ;  trafiggi  il  capo  a  essi  tutti  quanti  ; 
perciocché  io  ucciderò  con  la  spada  il  Ior 
rimanente;  niun  di  loro  potrà  salvarsi 
con  la  fuga,  né  scampare. 

2  Avvegnaché  cavassero  ne'  luoghi  più 
bassi  sotterra,  la  mia  mano  li  prenderà  di 
là  ;  e  awemiacM  salissero  in  cielo,  io  li 
trarrò  giù  ai  là^. 

3  E  avvegnaché  si  nascondessero  in  su 
la  sommità  di  Carmel,  io  li  investigherò, 
e  h  torrò  di  là;  e  avvegnaché  si  occul- 
tassero dal  mio  cospetto  nel  fondo  del 
mare,  di  là  comanderò  al  serpente  che 
li  morda. 

<* la. S9. 9, 10.     »  Sai. 74. 9.     «Deut.9.21.     <<  Sai.  138. 8, ecc.  Abd.  vér8.4.     «Deut.  28. 6», ecc. 
/  Pat.  15. 15-17.  '  Lev.  26. 6.    Gioele  3. 18.  »  Ezec.  36. 88,  ecc.  «  Ger.  32.  41. 


monti  stilleranno  mosto,  e  tutti  i  colli  si 
struggeranno*'. 

14  Ed  io  ritrarrò  di  cattività  il  mio  po- 
polo Israele,  ed  essi  riedificheranno  le 
città  desolate,  e  vi  abiteranno  ;  e  piante- 
ranno delle  vigne,  e  ne  berranno  il  vino  ; 
e  lavoreranno  de  giardini,  e  ne  mange- 
ranno il  frutto  \ 

15  Ed  io  li  pianterò  in  su  l?i  Ior  terra, 
e  non  saranno  più  divelti  d'  in  su  la  Ior 
terra,  che  io  ho  loro  data,  ha  detto  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  *. 
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LA  PROFEZIA  DI  ABDIA. 


/  pececLti  e  il  castigo  di  Edom  ;  U  ristaòilÌTnento 
e  lafeUeità  d*  Itraele. 

1  LA.  visione  di  Abdia.  Così  ha  detto  il 
*  Sienore  Iddio  ad  Edom:  Noi  abbia- 
mo udito  un  grido  da  parte  del  Signore, 
e  un  ambasciatore  è  stato  mandato  fra  le 
genti,  dicendo  :  Movetevi,  e  leviamoci  con- 
tro a  lei  in  battaglia*, 

2  Ecco,  io  ti  ho  fatto  piccolo  fra  le  gen- 
ti ;  tu  nei  grandemente  sprezzato. 

3  La  superbia  del  cuor  tuo  ti  ha  ingan- 
nato, 0  tu  che  abiti  nelle  fessure  delle 
rocce,  che  son  V  alta  tua  stanza;  che 
dici  nel  cuor  tuo  :  Chi  mi  trarrà  giù  in 
terra? 

4  Avvegnaché  tu  avessi  innalzato  il  tuo 
nido  come  1'  aquila,  e  T  avessi  posto  fra 
le  stelle;  pur  ti  trarrò  giù  di  là,  dice  il 
Signore. 

5  Se  quelli  che  son  venuti  a  te  fosser 
ladri,  o  ladroni  notturni,  come  saresti 
stato  distrutto?  non  avrebbero  essi  ru- 
bato quanto  fosse  lor  bastato?  se  de'  ven- 
demmiatori fosser  venuti  a  te,  non  ti  a- 
vrebbero  essi  lasciati  alcuni  grappoli? 

6  Come  sono  stati  investigati,  e.  ricer- 
cati i  nascondimenti  di  Esaù? 

7  Tutti  1  tuoi  collegati  ti  hanno  accom- 
pagnato fino  a'  confini  ;  quelli  co'  quali  tu 
vivevi  in  buona  pace  ti  hanno  ingannato, 
e  ti  hanno  vinto  ;  hanno  messo  il  tuo  pane 

{)er  una  trappola  sotto  di  te;  non  vie  in 
ui  alcuno  intendimento, 

8  In  quel  momo,  dice  il  Signore,  non 
farò  io  perir  di  Edom  i  savi,  e  del  monte 
di  Esaù  r  intendimento? 

9  I  tuoi  uomini  prodi  saranno  eziandio 
spaventali,  o  Teman;  acciocché  sia  ster- 
idinato  ogni  uomo  dal  monte  di  Esaù« 
per  uccisione. 

10  I*er  la  violenza  fatta  al  tuo  fratello 
Giacobbe*,  vergogna  ti  coprirà,  e  sarai 
sterminato  in  pernetuo. 

11  Nel  giorno,  che  tu  te  ne  stavi  dirin- 
contro ;  nel  giorno,^  che  gli  stranieri  mena; 
vano  in  cattività  il  suo  esercito,  e  i  fore- 
stieri entravano  dentro  alle  sue  porte,  e 
traevano  le  sorti  sopra  Gerusalemme; 
anche  tu  eri  come  l' un  di  loro. 

12  Or  non  istare  a  riguardare,  nel  gior- 


no del  tuo  fratello,  nel  giorno  eh'  egli  è 
condotto  in  terra  strana  ;  e  non  rallegrarti 
de'  figliuoli  di  Giuda,  nel  giorno  che  pe- 
riscono :  e  non  allargar  la  bocca,  nel  gior- 
no della  hr  distretta. 

13  Non  entrar  nella  porta  del  mio  po- 
polo, nel  giorno  della  loro  calamità;  e 
non  istare  ancora  tu  a  riguardare  il  suo 
male,  nel  giorno  della  sua  calamità;  e 
non  metter  le  mani  sopra  i  suoi  beni,  nel 
giorno  della  sua  calamità. 

14  E  non  istartene  in  su  le  forche  deUe 
strade,  per  ammazzar  quelli  d' esso  che  si 
salvano;  e  non  mettere  in  mano  de^  ne- 
mici quelli  d'  esso  che  scampano,  nel 
giorno  delia  distretta. 

15  Perciocché  il  giorno  del  Signore  con- 
tro a  tutte  le  nazioni  è  vicino;  come  tu 
liai  fatto,  cosi  sarà  fatto  a  te;  la  tua 
retribuzione  ti  ritornerà  in  sul  capo*^. 

16  Perciocché,  siccome  voi  avete  bevuto 
in  sul  monte  mio  santo,  cosi  berranno  tutte 
le  nazioni  continuamente  ;  anzi  berranno, 
e  inghiottiranno,  e  saranno  come  se  non 
fossero  state**. 

17  Ma  nel  Inonte  di  Sion  vi  sarà  qual- 
che scampo,  e  quello  éarà  santo  ;  e  la  casa 
di  Giacobbe  possederà  le  sue  possessióni. 

18  E  la  casa  di  Giacobbe  sarà  un  fuoco, 
e  la  casa  di  Giuseppe  ima  fiamma;  e  la 
casa  di  Esaù  sarà  come  stoppia;  essi  si 
apprenderanno  in  loro,  e  li  consume- 
ranno  ;  e  la  casa  di  Esaù  non  avrà  alcuno 
che  resti  in  vita  ;  perciocché  il  Signore  ha 
parlato. 

19  E  possederanno  la  parte  meridionale 
col  monte  di  Esaù;  e  u  piano  coi  paese 
de  Filistei  ;  possederanno  ancora  il  terri- 
torio di  Efraim,  e  il  territorio  di  Samaria  ; 
e  Beniamino  con  Galaad. 

20  E  questo  esercito  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  che  è  stato  menato  in  cattività, 
possederà  quello  eh'  era  de'  Cananei,  fino 
m  Sarepta  ;  e  que'  di  Gerusalemme,  che 
sono  stati  menati  in  cattività,  che  sono 
in  Sefarad,  possederanno  le  città  del 
Mezzodì. 

21  E  de'  liberatori  saliranno  nel  monte 
di  Sion,  per  giudicare  il  monte  di  Esaù; 
e  il  regno  sarà  del  Signore. 


*  Ger.  40.  7.  ecc. 


»  Gen.  27.  41. 


*  Ezec.  85. 15. 


*  Ger.  25.  28. 29. 
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IL    LIBRO    BEL 

PROFETA  GIONA. 


VocaeUme  di  Oiona-Sua  fuaa  e  tua  punieione. 
1  LA  parola  del  Signore  fu  indvrìzzata  a 
•^  Giona,  figliuolo  di  Amittai,  dicendo  : 

2  Levati,  va  in  Ninive,  la  ^n  città,  e 
predica  contro  ad  essa;  perciocché  la  lor 
malvagità  è  salita  nel  mio  cospetto. 

3  Ma  Giona  si  levò,  per  fuggirsene  in 
Tarsia,  dal  cospetto  del  Signore  ;  e  scese 
in  laf o,  ove  trovò  una  nave,  che  andava 
in  Tarsis  ;  ed  egli,  pagato  il  nolo,  vi  entrò, 
per  andarsene  conia  gente  ddla  nave  in 
Tarsis,  d' innanzi  al  cospetto  del  Signore. 

4  Ma  il  Signore  lancio  un  gran  vento 
nel  mare,  e  vi  fu  una  gran  tempesta  in 
mare,  talché  la  nave  si  credette  rompere. 

5  £  1  marinai  temettero,  e  gridarono  cia- 
scuno al  suo  dio,  e  gettarono  gli  arredi  eh'  e- 
rano  nella  nave  in  mare,  per  alleviarsene^. 
Or  Giona  era  sceso  nel  tondo  della  nave, 
e  giaceva,  ed  era  profondamente  addor- 
mentato. 

6  E  il  nocchiero  si  accostò  a  lui,  e  gli 
disse  :  Che  fai  tu,  dormitore?  levati,  grida 
air  Iddio  tuo;  forse  Iddio  si  darà  pensier 
di  noi,  e  non  periremo. 

7  Poi  dissero  1'  uno  all'  altro  :  Venite,  e 
tiriamo  le  sorti,  e  sappiamo  chi  é  cagione 
che  questo  male  ci  è  avvenuto.  Trassero 
adunque  le  sorti,  e  la  sorte  cadde  sopra 
Giona. 

8  Allora  essi  gli  dissero:  Deh!  dichia- 
raci chi  è  cagione  che  questo  male  ci  è 
avvenntto;  quale  è  il  tuo  mestiere?  ed  onde 
vieni?  quale  è  il  tuo  paese?  e  di  qual 
popolo  sei? 

9  Ed  egli  disse  loro;  Io  sono  Ebreo,  e 
temo  il  Signore  Iddio  del  cielo,  che  ha 
fatto  il  mare  e  1'  asciutto. 

10  E  quegli  uomini  temettero  di  gran 
timore,  e  gli  dissero:  Che  hai  tu  fatto? 
Conciossiaché  quegli  uomini  sapessero 
eh*  egli  se  ne  fuggiva  dal  cospetto  del 
Si^ore;  perciocché  egli  V  avea  lor  di- 
chiarato. 

11  Ed  essi  gli  dissero:  Che  ti  faremo, 
acciocché  il  mare  si  acqueti,  lasciandoci 
in  riposo?  conciossiaché  la  tempesta  del 
mare  andasse  vie  più  crescendo. 

12  Ed  egli  disse  loro  :  Prendetemi,  e  get- 
tatemi nel  mare,  e  il  mare  si  acc^ueterà, 
lasciandovi  in  riposo;  perciocché  io  co- 
nosco che  per  cagion  mia  questa  gran 
tempesta  vi  è  sopraggiunta. 

13  E  quegli  uomini  a  forza  di  remi  si 


studiavano  di  ammainare  a  terra;  ma  non 
potevano  ;  pearciocchè  la  tempesta  delmare 
andava  vie  più  crescendo  contro  a  loro. 

14  Allora  gridarono  al  Signore,  e  dis- 
sero: Ahi  Signore!  deh!  non /ar  die 
periamo  per  la  vita  di  quest'  uomo;  e 
non  metterci  addosso  il  sangue  innocente  ; 
conciossiaché  tu.  Signore,  abbi  operato 
come  ti  é  piaciuto. 

15  E  presero  Giona,  e  lo  gettarono  in 
mare  ;  e  il  mare  si  fermò,  cessando  dal 
suo  cruccio. 

16  E  quegli  uomini  temettero  di  ^^ran 
timore  u  Signore  ;  e  sacrificarono  sacnficii 
al  Signore,  e  votarono  voti. 

OiotiA  inghiottito  élal  petee—SuOt  preghiera  e 
8ua  liberazione. 

O  OR  il  Signore  avea  pre^rato  un  ^pnm 
^  pesce,  per  inghiottir  Giona;  e  Giona 
fu  nelle  interiora  del  pesce  tre  giorni,  e 
tre  notti*. 

2  E  Giona  fece  orazione  al  Signore  Id 
dio  suo,  dentro  air  interiora  del  pesce, 

3  E  disse  :  Io  ho  gridato  al  Signore  dal- 
la mia  distretta,  ed  egli  mi  ha  risposto  ;  io 
ho  sdamato  dal  ventre  del  sepolcro,  e  tu 
hai  udita  la  mia  voce. 

4  Tu  mi  hai  gettato  al  fondo,  nel  cuor 
del  mare  ;  e  la  corrente  mi  ha  circondato  ; 
tutti  i  tuoi  flutti,  e  le  tue  onde,  mi  son 
passate  addosso^. 

6  Ed  io  ho  detto  :  Io  sono  scacciato  d' in- 
nanzi agli  occhi  tuoi  ;  ma  pure  io  vedrò 
ancora  u  Tempio  della  tua  santità. 

6  Le  acque  mi  hanno  intorniato  infino 
all'  anima,  1'  abisso  mi  ha  chxjondato,  l' a- 
Uga  mi  si  é  avvinchiata  intorno  al  capo. 

7  Io  son  disceso  fino  alle  radici  de'  mon- 
ti ;  le  sbarre  della  terra  son  sopra  me  in 
perpetuo;  ma  tu  hai  tratta  fuor  della  fos- 
sa la  vita  mia,  o  Signore  Iddio  mio. 

8  Quando  l' anima  mia  si  veniva  meno 
in  me,  io  ho  ricordato  il  Signore  ;  e  la  mia 
orazione  é  p^venutaa  te,  nel  Tempio  del- 
la tua  santità. 

9  Quelli  che  osservano  le  vanità  di  paen- 
zogna  abbandonano  la  lor  pietà  ; 

10  Ma  io,  con  voce  di  lode,  ti  sacrifiche- 
rò ;  io  adempierò  i  voti  che  ho  fatti  «»;  il 
salvare  appartiene  al  Signore". 

11  E  il  Signore  disse  al  pesce,  che  sgor- 
gasse Giona  in  su  1'  asciutto;  e  cosi 
fece. 


•  Fat.  27. 18, 19,  89. 
*  Sài.  50. 14. 23;  116. 17. 18. 


»  M^t.  18. 89,  ecc.;  16. 4.  eoo. 
'  Sai.  3. 8. 
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MICHEA,  1. 


Sdegno  ingiusto  di  Giona. 


Giona  a  Ninive.   PeiUimento  dèi  Niniviti. 
Q  £  LA  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
^  a  Giona,  la  seconda  volta,  dicendo: 

2  Levati,  va  in  Ninive,  la  gran  città, 
e  predicale  la  predicazione  cne  io  ti  di- 
cluaro. 

3  E  Giona  si  levò,  e  se  ne  andò  in  Ni- 
nive^  secondo  la  parola  del  SÌ£[nore.  Or 
Ninive  era  una  grandissima  città,  di  tre 
giornate  di  cammino. 

4  £  Giona  cominciò  ad  andar  per  la  cit- 
tà il  cammino  d' una  giornata,  e  predicò, 
e  disse  :  Infra  quaranta  giorni  Ninive  sarà 
sovvertita. 

5  £  i  Niniviti  credettero  a  Dio,  e  bandi- 
rono il  digiuno,  e  si  vestirono  di  sacchi, 
dal  maggiore  fino  al  minor  di  loro'*. 

6  Anzi,  essendo  quella  parola  pervenuta 
al  re  di  Niniv&  cgii  si  levò  su  dal  suo 
trono,  e  si  tolse  d  addosso  il  suo  ammanto, 
e  si  coperse  di  un  sacco,  e  si  pose  a  sedere 
in  su  la  cenere^; 

7  £  fece  andare  una  grida,  e  dire  in  Ni- 
nive :  Per  decreto  del  re,  e  de'  suoi  grandi, 
vi  d  fa  assapere,  che  né  uomo,  né  oestia, 
né  minuto,  né  grosso  bestiame,non  assaggi 
nulla,  e  non  pasturi,  e  non  beva  acqua; 

8  E  che  si  coprano  di  sacchi  gli  uomini, 
e  le  bestie;  e  che  si  gridi  di  forza  a  Dio; 
e  che  ciascuno  si  converta  dalla  sua  via 
malvagia,  e  dalla  violenza  eh'  ò  nelle  sue 
mani. 

9  Ohi  sa  se  Iddio  si  rivolgerà,  e  si  i>en- 
tirà,  e  si  storrà  dair  ardor  della  sua  ira; 
si  cne  noi  non  periamo"? 

10  £  Iddio  vide  le  loro  opere;  come  si 
erano  convertiti  dalla  lor  via  malvagia  ;  ed 
egli  si  penti  del  male,  eh'  egli  avea  detto 
di  far  loro,  e  non  lo  fece**. 

Scontentezza  di  Giona  e  risposta  del  Signore, 

A  MA  ciò  dispiacque  forte  a  Giona,  ed 
^  egli  se  ne  sdegnò  ; 
2  E  fece  orazione  al  Signore,  e  disse: 


Ahi  !  Signore,  non  è  questo  dò  che  io  di- 
ceva, mentre  era  ancora  nel  mio  paese? 
perciò,  anticipai  di  f  ugj?irmene  in  Tarsis  ; 
conciossiachò  io  sapessi  che  tu  sei  un  Dio 
misericordioso,  e  pietoso,  lento  all'  ira,  e 
di  gran  benignità;  e  che  ti  penti  del  male' 

3  Ora  dunque.  Signore,  togli  da  me,  ti 
prego,  r  anima  mia;  perciocché  meglio  è 
per  me  di  morire  che  di  vivere. . 

4  Ma  il  Signore  gli  disse  :  E  egli  ben 
fatto  (li  sdegnarti  in  questa  maniera  f 

5  E  Giona  usci  della  città,  e  si  pose  a 
sedere  dal  levante  della  città;  e  si  fece 
quivi  un  frascato,  e  sedette  sotto  esso 
air  ombra,  finché  vedesse  ciò  che  avver- 
rebbe nella  città. 

6  E  il  Signore  Iddio  preparò  una  pianta 
di  ricino,  e  la  fece  salire  di  sopra  a  Giona, 
per  fargli  ombra  sopra  il  capo,  per  trarlo 
della  sua  noia.  E  Giona  si  raUegrò  di 
grande  allegrezza  per  quel  ricino. 

7  Ma  il  giorno  seguente,  all'  apparir  del- 
l' alba,  Iddio  preparò  un  verme,  il  qiud 
percosse  il  ricino,  ed  esso  si  seccò. 

8  E  quando  il  sole  fu  levato.  Iddio  pre- 
parò un  vento  orientale  sottile;  e  il  sole 
feri  sopra  il  cap9  di  Giona,  ed  egli  si  ve- 
niva meno,  e  richiese  fra  sé  stesso  di 
morire,  e  disse  :  Megho  é  per  me  di  morire 
che  di  vivere. 

9  E  Iddio  disse  a  Giona  :  E  egli  ben  &tto. 
di  sdegnarti  in  questa  maniera  per  lo  rici- 
no? Ed  egli  disse  :  Sì^  egli  é  ben  fatto,  di 
essermi  sdegnato  fino  alla  morte. 

10  E  il  Signore  gli  disse  :  Tu  hai  voluto 
risparmiare  il  ricino,  intomo  al  quale  tu 
non  ti  sei  affaticato,  e  il  quale  tu  non  hai 
cresciuto;  che  é  nato  in  una  notte,  e  in 
una  notte  altresì  é  perito  ; 

11  E  non  risparmierei  io  Ninive,  quella 
gran  città,  nella  quale  sono  oltre  a  dodici 
decine  di  migliaia  di  creatiu^  umane,  che 
non  sanno  discemere  fra  la  lor  man  destra 
e  la  sinistra  ;  e  molte  bestie? 


IL   LIBRO    DEL 


PKOFETA  MICHEA. 


Minacce  contro  Israele  e  Gitida  per  le  loro 
ingiustizie  e  ribellioni. 

1  LA  parola  del  Sisnore,  che  fu  indiriz- 
■*•  za;ta  a  Michea  Mòrastita,  a'  di  di  Gio- 
taiiL  di  Achaz,  e  di  Ezechia,  re  di  Giuda^, 
la  quale  gli  fu  rivelata  in  visione,  contro 
a  Bamarla,  e  contro  a  Gerusalemme. 


2  O  popoli  tutti,  ascoltate;  sii  attenta,  o 
terra,  con  tutto  ciò  eh'  é  in  te^  ;  e  il  Signore 
Iddio  sarà  testimonio  contro  a  voi  ;  il  Si- 
gnore, dico^  dal  Tempio  della  sua  santità. 

3  Perciocché,  ecco,  il  Signore  esce  del 
suo  luogo,  e  scenderà,  e  camminerà  sopì» 


gli  alti  1 


hi  della 


'MAt.12.41.    Lue.  11.82..        »6iob.«,8.         «  Gioele  2. 14.         <<Ger.l8.8.         *B8.S4.a. 
8al.86.5.    Gioele  2.  IS.         /Ger.26. 18.         ^Deut.82.1.    Ib.1.2.  Al8.tt.21.    Am.4.1S. 

736 


Ccutiffhi  predetti 


MICHEA,  2,  3. 


4  E  i  monti  si  struggeranno  sotto  lui,  e  le 
Talli  Si  schianteranno;  come  la  cera  si 
gtruffge  al  fuoco,  come  le  acque  si  span- 
dono per  una  pendice". 

5  Tutto  questo  avverrà  per  lo  misfatto  di 
Giacobbe,  e  per  li  peccati  della  casa  d'  I- 
sraele.  Quale  è  il  misfatto  di  Giacobbe? 
non  è  egli  Samaria?  E  qtiali  sono  gli  alti 
luogbi  di  Giuda?  non  aorio  eglino  Geru- 
salemme? 

6  Perciò,  io  ridurrò  Samaria  in  un  luogo 
desolato  di  campagna  da  piantar  vigne  ^  e 
Tersero  le  sue  pietre  nella  valle,  e  scopnrò 
i  suoi  fondamenti. 

7  E  tutte  le  sue  sculture  saranno  tritate, 
e  tutti  i  suoi  premi!  di  fornicazioni  saranno 
arsi  col  fuoco,  ed  io  metterò  in  desolazione 
tutti  i  suoi  idoli;  perciocché  ella  ha  a- 
dunate  qttelf^  cose  di  prezzo  di  meretrice, 
torneranno  altresì  ad  esser  prezzo  di  mere- 
trice. 

8  Perciò,  io  lamenterò,  e  urlerò  ;  io  andrò 
spogliato  e  nudo;  io  farò  un  lamento, 
grioUvndo  come  i  dragoni  ;  e  un  cordoglio, 
orlando  come  l' ulule. 

9  Percìoediè  le  piaghe  di  essa  sotio  in- 
sanabili ;  perciocché  son  pervenute  fino  a 
Giuda,  son  giunte  fino  alla  porta  del  mio 
popolo,  fino  a  Gerusalemme. 

10  Non  r  annunziate  in  Gat^,  non  pia- 
gnete punto  ;  voltolati  nella  polvere  nella 
casa  di  Afra. 

11  Passatene,  o  abitatrice  di  Safir,  con 
le  vergogne  nude  ;  V  abitatrice  di  Saanan 
non  è  uscita  ;  la  casa  di  Bet-haesel  è  piena 
di  lamento  ;  egh  ha  tolta  da  voi  la  sua 
difesa. 

12  Perciocché  1'  abitatrice  di  Marot  è 
dolente  per  li  sfìMi  beni  ;  perciocché  il  male 
è  sceso  da  parte  del  Signore  ^  fino  alla 
porta  di  Gerusalemme. 

13  Metti  i  corsieri  al  carro,  o  abitatrice 
di  Lachis:  ella  è  stata  il  principio  di 
peccato  alla  figliuola  di  Sion;  concios- 
siaché  in  te  si  sieno  trovati  i  misfatti 
d' Israele. 

14  Perciò,  manda  pur  presenti  a  Mo- 
reset-Gat;  le  case  di  AczibaaranTio  fallaci 
ai  re  d' Israele. 

15  Ancora  ti  addurrò  un  erede,  o  abita- 
trice di  Maresa:  egli  perverrà  fino  ad 
Adullam.  jino  alla  ^ona  d' Israele. 

16  Dipelati,  e  tosati,  per  li  figliuoli  delle 
tue  delizie  ;  allarga  la  tua  calvezza,  come 
un'  aquila;  perciocché  (quelli  sono  stati 
menati  via  da  te  in  cattività. 

O  GUAI  a  quelli  che  divisano  iniquità, 
^  e  macchinano  del  male  sopra  i  lor 
letti,  e  lo  mettono  ad  effetto  allo  schiarb 
della  mattina*';  perciocché  ne  hanno  il 
potere  in  mano  ! 
2  Desiderano  de'  campi,  e  li  rapiscono  ; 


per  i  pecccUt  del  popolo. 


desiderano  delle  case,  e  le  tolgono;  e  op- 
pressano  V  uomo,  e  la  sua  casa;  eia 
persona,  e  la  sua  eredità. 
^  3  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco, 
io  diviso  del  male  contro  a  questa  na- 
zione, dal  quale  voi  non  potrete  ritrarre 
il  collo  ;  e  non  camminerete  piii  altera- 
mente ;  perciocché  sarà  un  tempo  mal- 
vagio*. 

4  In  quel  giorno  gli  uni  prenderanno  a 
far  di  voi  un  proverbio,  e  gli  altri  un 
lamento  lamentevole,  e  diranno  :  Noi  sia- 
mo del  tutto  guasti  ;  egU  ha  trasportata 
ad  altri  la  parte  del  mio  popolo  ;  come  mi 
avrebbe  egli  tolte,  e  avrebbe  spartite  le 
mie  possessioni,  per  restituirmele  f 

5  Perciò,  tu  non  avrai  alcuno  che  tiri  la 
cordicella,  per  far  delle  parti  a  sorte/, 
nella  raunanza  del  Signore. 

6  Non  istillate;  pure  stilleranno;  non 
istilleranno  a  costoro,  e  non  riceveranno 
vituperio^. 

7  È  Questo  da  dirsi,  o  casa  di  Giacob- 
be? é  lo  Spirito  del  Signore  raccorciato? 
son  queste  le  sue  opere?  non  son  le  mie 
parole  buone  inverso  chi  cammina  di- 
rittamente? 

8  Oltre  a  ciò,  per  addietro  il  mio  popolo 
si  levava  contro  al  nemico;  ma  ora^  voi, 
stando  agli  agguati  contro  a'  vestimenti, 
spogliate  del  loro  ammanto  i  passanti  che 
se  ne  stanno  in  sicurtà,  essendo  in  riposo 
della  guerra. 

9  Voi  scacciate  le  donne  del  mio  popolo 
fuor  delle  case  delle  lor  dehzie,  voi  togliete 
in  perpetuo  la  mia  gloria  d'  in  su  i  lor 
piccoli  figliuoli. 

10  Levatevi,  e  camminate;  perciocché 
q^uesto  non  è  il  lico^o  del  riposo  ;  concios- 
siaché  sia  contammato,  egli  vi  dissiperà, 
e  anche  d' una  dissipazione  violenta. 

11  Se  w  è  alcuno  che  proceda  per  ispi- 
razioni^ e  menta  falsamente\  dicendo: 
Io  ti  stillerò  di  vino,  e  di  cervogia;  colui 
é  lo  stillatore  di  questo  popolo. 

12  Per  certo,  io  ti  raccoglierò,  o  Gia- 
cobbe, tutto  quanto  ;  per  certo  io  radunerò 
il  rimanente  d' Israele  ;  io  lo  laetterò  in- 
sieme, come  pecore  di  Boraa,  come  una 
greggia  in  mezzo  della  sua  mandra;  vi 
sarà  una  f^r^  calca  per  la  moltitudiìie 
degli  uomini. 

13  Lo  sforzatore  salirà  davanti  a  loro  ; 
essi  sforzeranno  gli  ostacoli^  e  passeranno; 
sforzeì'ommo  la  porta,  e  usciranno  per  essa  : 
e  il  lor  re  passerà  davanti  a  loro,  e  il 
Signore  sarà  in  capo  di  essi. 

Minacce  contro  i  rettori  e  if alti  profeti. 
Q  OE  io  ho  detto:  Deh!  ascoltate,  capi 
^  di  Giacobbe,  e  voi  conduttori  della 
casa  d' Israele  :  Non  vi  si  appartiene  egli 
di  conoscer  la  dirittura? 


"  Sai.  97. 5.         »  2  Sam.  1.  20. 
'It.a0.10.    Am.  2. 12;  7.16. 
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vocazùme  dei  OentUi. 


2  Essi  odiano  il  bene,  e  amano  il  male  ; 
scorticano  il  mio  popolo,  e  gli  strappano  la 
carne  d' in  su  le  ossa. 

3  £  dò  che  mangiano  è  la  carne  del  mio 
popolo,  e  gli  traggono  la  pelle  d' addosso,  e 
gli  fiaccano  le  ossa;  e  tagliano  quella  a 
pezzi,  come  per  metterla  in  ima  pignatta; 
e  a  guisa  di  carne,  cTie  si  mette  in  mezzo 
d*  una  pentola. 

4  Allora  grideranno  al  Signore,  ma  egli 
non  risponderà  loro;  anzi,  in  quel  tempo 
egli  nasconderà  la  sua  faccia  da  loro,  se- 
condo che  hanno  malvagiamente  operato*. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  contro  a'  pro- 
feti, che  traviano  il  mio  popolo  :  che,  pre- 
dicando pace,  mordono  co' lor  denti;  e  se 
alcuno  non  dà  loro  nulla  in  bocca,  bandi- 
scono contro  a  lui  la  guerra  ; 

6  Perciò,  ei  vi  si  farà  notte  e  non  vedrete 
più  alcuna  visione  ;  e  vi  si  farà  scuro,  e 
non  potrete  pia  indovinare;  e  il  sole  tra- 
monterà a  questi  profeti,  e  il  giorno  scu- 
rerà loro. 

7  E  i  vedenti  saranno  svergognati,  e 
gl'indovini  confusi  ;  e  tutti  quanti  si  vele- 
ranno il  labbro  di  sopra  ;  perciocché  non 
vi  sarà  risposta  alcuna  di  Dio. 

8  Ma  quant'  è  a  me.  io  son  ripieno  di 
forza,  per  lo  Spirito  del  Signore;  e  di 
dirittura,  e  di  prodezza,  per  dichiarare  a 
Giacobbe  il  suo  misfatto,  e  ad  Israele  il 
suqpeccato^ 

9  Deh  !  udite  questo,  capi  della  casa  di 
Giacobbe,  e  rettori  della  casa  d' Israele, 
che  abbominate  la  ragione,  e  pervertite 
ogni  dirittura  ; 

10  Che  edificate  Sion  di  sangue,  e  Qeru- 
salenune  d' iniquità  : 

111  capi  d' essa  giudicano  per  presenti, 
e  i  suoi  sacerdoti  msegnano  per  prezzo,  e 
i  suoi  profeti  indovinano  per  danari  ;  e 

§ure  ancora  si  appoggiano  m  sul  Signore, 
icendo  :  Non  è  il  Signore  nel  mezzo  di 
noi  ?  male  alcuno  non  ci  sopragdugnerà. 
12  Perciò,  per  cagion  vostra  Sion  sarà 
arata  come  un  campo,  e  Gerusalemme 
sarà  ridotta  in  mucchi  di  mine,  e  il 
monte  del  tempio  in  alti  luoghi  di  selva  ^ 

Annunzio  della  vocazione  dei  Gentili. 

A  MA  egli  avverrà  negli  ultimi  tempi  che 
^  il  monte  della  Casa  del  Signore  sarà 
fermato  in  su  la  sommità  de' monti,  e  sarà 
alzato  sopra  i  colli  ;  e  i  popoli  accorreranno 
adesso**. 

2  E  molte  genti  andranno,  e  diranno  : 
"Venite,  e  saliamo  al  monte  del  Signore. 
e  alla  Casa  dell'  Iddio  di  Giacobbe;  ed 
egli  ci  am>  inestrerà  nelle  sue  vie,  e  noi 
camminerei..  9  ne'  suoi  sentieri  ;  percioo- 
che  la  Legge  uscirà  di  Sion,  e  la  parola 
del  Signoi-e  di  Gerusalemme. 

3  Ed  egli  farà  giudicio  fra  molti  popoli. 


e  castigherà  nazioni  possenti,  fin  ben  lon- 
tano; e  quelle,  delle  loro  spade  fabbri- 
cheranno zappe,  e  delle  lor  lance  falci  ; 
r  una  nazione  non  leverà  più  la  spada  con- 
tro all'  altra,  e  non  impareranno  più  la 
guerra. 

4  Anzi  sederanno  ciascuno  sotto  allasL. 
vite,  e  sotto  al  suo  fico  ;  e  non  vi  sarà  al- 
cuno che  li  spaventi  ;  i>erciocchò  la  bocca 
del  Signor  degli  eserciti  ha  parlato. 

5  Poiché  tutti  i  popoli  camminano  cia- 
scuno nel  nome  ddl'  iddio  suo,  noi  ancora 
cammmeremo  nel  Nome  del  Signore  Iddio 
nostro,  in  sempiterno. 

6  In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io 
raccoglierò  le  pecore  zoppe,  e  ricetterò 
le  scacciate,  e  quelle  che  io  avea  afiiitte"; 

7  E  farò  che  le  zoppe  saranno  per  un 
riserbo,  e  che  le  dilungate  diverranno  una 
possente  nazione  ;  e  il  Signore  regnerà  so- 
pra loro  nel  monte  di  Sion  ;  da  quell*  ora 
lino  in  sempiterno/. 

8  E  tu,  torre  della  mandra,  rocca  della 
figliuola  di  Sion,  quelle  verranno  a  te; 
verrà  parimente  a  te  là  dominazione  an- 
tica, u  regno  della  figliuola  di  Gerusa- 
lemme. 

9  Ora,  perchè  dai  tu  di  gran  gridi?  vi  è 
egli  alcun  re  in  te?  i  tuoi  consiglieri  son 
eglino  periti,  che  dolore  ti  ha  colta,  come 
la  donna  che  partorisce  ? 

10  Senti  pur  doglie,  e  premiti,  figliuola 
di  Sion,  come  la  donna  che  partorisce; 
perciocché  ora  uscirai  della  città^  e  abite- 
rai per  li  campi,  e  perverrai  fino  m  Babi- 
lonia; ma  quivi  sarai  riscossa,  quivi  ti 
riscatterà  il  Signore  di  man  de  tuoi  ne- 
mici 

11  Or  al  presente  molte  naàoni  si  son 
radunate  contro  a  te,  le  quali  dicono  :  Sia 
profanata  ;  e  vegga  l' occhio  nostro  in  Sion 
ciò  che  desidera. 

12  Ma  esse  non  conoscono  i  pensieri  del 
Signore,  e  non  intendono  il  suo  conaii;lio; 
conciossiachè  egli  le  abbia  raccolte,  a 
guisa  di  manelle  nell'  aia. 

13  Levati,  e  trebbia,  fijgliuola  di  Sion'  ; 
perciocché  io  renderò  di  ferro  il  tuo  como^ 
e  di  rame  le  tue  unghie,  e  tu  stritolerai 
molti  popoli;  ed  io  consacrerò,  a  guisa 
d' interdetto,  il  lor  guadagno  al  Signore, 
e  le  lor  facoltà  al  Signore  di  tutta  la  ten^ 

5BADUNATI  ora  a  schiere,  figliuola 
di  scherani  ;  l'  assedio  è  stato  posto 
contro  a  noi  ;  il  rettore  d' Israele  ò  stato 
percosso  con  una  bacchetta  in  su  la  guan- 
cia. 

Predizione   delia  natcita  del  MesHa  •  dello 
stabilimento  del  tuo  regno. 

2  Ma  di  te,  o  Betlehein  ECrata,  benché 
tu  sii  il  Tyìì"^"V^  de'  ynigM*p  di  Giiula,  mi 
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Venuta  e  regno  ijlel  Messia, 

usdiàcoluichesarà il  Signore  in  Isroele^^ 
le  cui  uscite  sono  ab  antico,  da'  tempi 
etemi*. 

3  Perciò,  egli  li  daA  in  man  de  Iwr  ne- 
mici, fino  al  tempo  che  colei  che  ha  da 
partorire  abbia  partorito;  allora  il  rima- 
nente de*  suoi  fratelli  ritornerà  a'  figliuoli 
d' Israele. 

4  E  colui  starà  ritto,  e  U  pasturerà  ndla 
forza  del  Signore,  nell'  altezza  del  Nome 
del  Signore  Iddio  suo:  ed  essi  giaceranno  j 
perdocchò  ora  egli  si  farà  grande  fino  agli 
estremi  termini  della  terra. 

5  £  costui  sarà  la  pace^  ;  quando  1'  As- 
siro entrerà  nel  nostro  paese,  e  quando 
metterà  il  piò  ne'  nostri  palazzi,  noi  ordi- 
neremo contro  a  lui  sette  pastori,  e  otto 
principi  cT  vnifra  il  comwi  degli  uomini. 

6  £a  essi  deserteranno  il  paese  degli 
Assiri  con  la  spada,  e  il  paese  di  Nimrod 
con  le  sue  proprie  colteUa;  ed  egli  ci  ri- 
scoterà  dagli  Assiri,  quando  saranno  en^ 
trati  nel  nostro  paese,  e  avranno  messo  il 
piò  ne'  nostri  confini. 

7  E  il  rimanente  di  Giacobbe  sarà,  in 
mezzo  di  molti  popoli,  come  la  rugiada 
fncmdataduì  Signore,  come  pioggia  minu- 
ta sopra  r  erba,  che  non  aspetta  l' uomo, 
e  non  ispera  ne'  figliuoli  d^li  uominL 

8  n  rimanente  di  Giacobbe  sarà  ezian- 
dio fra  le  genti,  in  mezzo  di  molti  popoli, 
come  un  leone  fi-a  il  bestiame  delle  selve; 
come  un  leoncello  fra  le  mandre  delle  pe- 
core ;  il  quale,  se  passa tf^  (Ucunluiogo,  cal- 
ptesta,  e  lacera  ;  enon  vi  è  alcuno  che  possa 
riscuotere. 

9  La  tua  mano  sarà  alzata  sopra  i  tuoi 
avversari,  e  tutti  i  tuoi  nemici  saranno 
sterminati. 

10  E  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Si- 
gnore, che  io  distruggerò  i  tuoi  cavalli  del 
mezzo  di  te,  e  farò  perire  i  tuoi  carri  ; 

11  E  distruggerò  le  città  del  tuo  paese, 
e  manderò  m  mina  tutte  le  tue  for- 
tezze. 

12  Sterminerò  eziandio  di  man  tua  gì'  in* 
cantesimi,  e  tu  non  avrai  più  alcuni  pro- 
nosticatori; 

13  E  distmggerò  del  mezzo  di  te  le  tue 
sculture,  e  le  tue  statue;  e  tu  non  adore- 
rai più  1  opera  delle  tue  mani. 

14  £  stirperò  i  tuoi  boschi  del  mezzo  di 
te,  e  disfarò  le  tue  città. 

15  E  farò  vendetta,  con  ira,  e  con  cmc- 
cio,  sopra  le  genti  che  non  avranno  ascol- 
tato. 

Idte  dal  Signore  col  suo  popolo.— VizH  e  «celle- 
rateeze  d' laraele.    Iddio  ne  avrà  pietà. 

a  DEH!  ascoltate  ciò  che  dice  il  Si- 
^  gnore:  Levati,  litiga  appo  i  monti, 
e  odano  i  colli  la  tua  voce. 


MICHEA,  6.  Esortazione  al  petUivMitUù. 

2  Udite,  o  monti,  e  voi  saldi  fonditment! 
della  terra,  la  lite  del  Signore  ;  perciocché 
il  Signore  ha  una  lite  col  suo  popolo,  e 
vuol  contendere  con  Israele^. 

3  O  Dopol  mio,  che  t'  ho  io  fatto?  e  in 
che  t  ho  io  travagliato?  testimonia  pur 
contro  a  me. 

4  Conciossiachè  io  t'  abbia  tratto  fuor 
del  paese  di  Egitto,  e  riscosso  delia  casa 
di  servitù'';  e  abbia  mandati  davanti  a  te 
Mosé.  Aaronne,  e  Maria. 

5  Deh  l  popol  mio,  ricordati  qual  consi- 
glio prese  Balac,  re  diMoab  ;  e  qual  rispo- 
sta gli  diede  Balaam,  figliuolo  di  Beor/; 
di  ciò  che  ti  avvcTme  da  Sittim  fino  in 
Ghilgal  ;  acciocché turiconoscale giustizie 
del  Signore. 

6  Con  che  verrò  io  davanti  al  Signore? 
con  che  m' inchinerò  io  all'  Iddio  altissi- 
mo? ^li  verrò  io  davanti  con  olocausti, 
con  vitelli  di  un  anno  ? 

7  li  Signore  avrà  egli  a  grado  le  migliaia 
de'  montoni,  le  decine  ddie  migliaia  delle 
bestie  delle  valli  grasse*'  ?  darò  io  il  mio 
primogenito  per  lo  mio  misfatto  ?  il  f  mtto 
del  mio  ventre  per  lo  peccato  dell'  anima 
mia? 

8  0  uomo,  egli  ti  ha  dichiarato  ciò  eh'  ò 
buono  ;  e  che  richiede  il  Signore  da  te,  se 
non  che  tu  faccia  ciò  che  è  diritto,  e  ami 
benignità,  e  cammini  in  umiltà  coi  tuo 
Dio*? 

9  La  voce  del  Signore  giida  alla  città 
(or  il  tuo  Nome  vede  il  diritto,  e  la  ra- 

f'one):  Ascoltate  la  verga,  e  colui  che 
ha  fatta  venùre. 

10  Non  vi  son  eglino  ancora  nella  casa 
dell'  empio  de'  tesori  d'  empietà,  e  V  efa 
scarso,  ate  è  cosa  abbominevole  ? 

11  Sarei  io  innocente,  avendo  bilance 
false,  e  un  sacchetto  di  nesi  ingannevoh'? 

12  Perciocché  i  ricchi  ai  essa  son  ripieni 
di  violenza,  e  i  suoi  abitanti  ragionano 
falsità,  e  la  lor  lingua  twn  è  altro  die  frode 
nella  lor  bocca. 

13  Perciò,  io  altresì  ti  renderò  dolente, 
percotendoti,  e  desolandoti  per  li  tuoi 
peccati. 

14  Tu  mangerai,  e  non  sarai  saziato;  e 
il  tuo  abbassamento  sarà  dentro  di  te  ;  tu 
darai  di  piglio,  ma  non  salverai  ;  e  ciò  che 
tu  avrai  ssQvato  io  lo  darò  alla  spada. 

15  Tu  seminerai,  e  non  mieterai*  tu 
pesterai  le  ulive,  e  non  ti  ungerai  dell'  o- 
lio  ;  e  il  mosto,  e  non  berrai  il  vino. 

16  Oltre  a  ciò,  gli  statuti  di  Omri,  e 
tutte  le  opere  della  casa  di  Achab«,  sono 
state  osservate;  e  voi  siete  camminati 
ne'  lor  consìgli  ;  acciocché  io  vi  metta  in 
desolazione,  e  gli  abitanti  di  Gerusalemme 
in  zufolo  ;  e  acciocchò  voi  portiate  il  vi- 
tuperio del  mio  popolo. 


•  Mat.  2. 6.  Glov.  7. 42.     »  Giov.  1. 1.     •  Bf.  2. 14.     «  Ob.  4. 1,  e  rlf.     *  Bs.  12.  51  ;  14.  SO  j  «0. 2. 
/ Num.  22^5,  eec ;,23.J,  ecc.  '  Is.  1. 11.  *  Deut.  10. 12.  *  Prov.  11. 1  ;  20. 10. 


'lBel0.2S-8S;  21.25.ìhm:. 


738 


94-2 


Ifomento  del  profeta. 


NAHUM,  1. 


Dio  riscatterà  il  tuo  popolo. 


Y  AHI  lasso  me  I  perciocché  io  son  dive- 
■  nuto  come  quando  si  son  fatte  le  ri- 
colte (20  V>*t^^^i  della  state  ;  come  Quando 
si  è  racimolato  dopo  la  vendemmia;  non 
vi  èmii  grappolo  da  mangiare;  Y  anima 
mia  ha  desiderato  un  frutto  primaticcio. 
2  n  uomo  pio  è  venuto  meno  in  terra,  e 
non  vi  è  più  alcun  uomo  diritto  fra  gli  uo- 
mini **;  tutti  quanti  insidiano  al  sanjme, 
Tiuno  caccia  con  la  rete  al  suo  fratello. 
Ambe  le  mani  sono  intente  a  far  male 
a  più  potere;  il  principe  chiede,  e  il  giu- 
dice giudica  per  ricompensa  ^  e  il  grande 
pronunzia  la  perversità  dell'  anima  sua, 
ed  essi  Y  intrecciano. 

4  U  miglior  di  loro  è  come  una  spina,  il 
più.  diritto  è  peggior  che  una  siepe;  il 

f'omo  deUe  tue  guardie,  la  tua  punizione 
venuta  ;  ora  sarà  la  lor  perplessità. 

5  Non  crédete  al  famigliare  amico,  non  vi 
confidate  nel  conduttore  ;  ^arda  gli  usci 
della  tua  boccada  colei  che  ti  giace  in  seno''. 

6  Perciocché  il  figliuolo  villaneggia  il 
padre,  la  figliuola  si  leva  contro  alia  ma- 
dre, e  la  nuora  contro  alla  suocera  ;  i  fa- 
migliari di  ciascuno  sono  ì  suoi  nemici  ^. 

f  Ma  io  starò  alla  veletta,  riguardando 
al  Signore  ;  io  aspetterò  Y  Iddio  della  mia 
salute;  l' Iddio  mio  mi  esaudirà. 

8  Non  ralle^rti  di  me,  nemica  mia  ;  se 
son  caduta,  10  mi  rileverò  :  se  seggo  nelle 
tenebre,  il  Signore  mi  sarà  luce. 

9  Io  porterò T  indegnazione  del  Signore  ; 
oerciocchò  io  ho  peccato  contro  a  lui,  fin- 
ché egli  dibatta  la  mia  lite,  e  mi  faccia 
ragione,  e  mi  tragga  fuori  alla  luce  ;  finché 
io  vegga  la  sua  giustizia. 

10  Allora  la  mia  nemica  h  vedrà,  e  ver- 
gogna la  coprirà  ;  essa  che  mi  diceva  : 
Dov'  è  il  Signore  Iddio  tuo?  ^li  occhi  mìei 
vedranno  in  lei  ciò  che  desuierano;  ora 


sarà  ridotta  ad  esser  calpestata,  come  il 
fango  delle  strade. 

11  Nel  g[iomo  stesso  che  le  tue  chiusure 
saranno  riedificate,  l' editto  si  allontanerà. 

12  In  quel  tempo  si  verrà  a  te  fin  dal- 
l' Assiria,  e  dalle  città  del  paese  della  for- 
tezza; e  dal  paese  della  fortezza  fino  al 
fiume,  e  da  un  mare  fino  all'  altro,  e  da 
un  monte  fino  all'  altro. 

13  Ma  piue  il  paese  sarà  messo  in  deso- 
lazione, per  cagion  de'  suoi  abitanti,  per 
lo  frutto  de'  lor  fatti. 

14  Pastura  il  tuo  popolo  con  la  tua  ver- 
ga ;  la  greggia  della  tua  eredità,  che  Be  ne 
stanno  solitarie  nelle  selve,  in  mezzo  di 
Carmèl;  pasturino  in  Basan,  e  in  Galaad, 
come  a'  di  antichi. 

15  Io  le  farò  veder  cose  maraviglìosej 
come  a'  di  che  tu  uscisti  del  paese  di 


Egitto. 

16  Le  genti  vedranno  queste  cose,  e  sa- 
ranno svergognate  di  tutta  la  lor  potenza  ; 
si  metteranno  la  mano  in  su  la  Dooca,  le 
loro  orecchie  saranno  assordate. 

17  Leccheranno  la  polvere,  come  la  bi- 
scia, come  i  rettili  della  terra  ;  tremeranno 
da'  lor  ricetti,  e  si  verranno  ad  arrendere 
al  Signore  Iddio  nostro,  con  ispavento  ;  e 
temeranno  di  te. 

18  Chi  è  Y  Iddio  pari  a  te,  che  perdoni 
r  iniquità,  e  passi  di  sopra  al  misfatto  del 
rimanente  della  tua  eredità?  egli  non 
ritiene  in  perpetuo  l' ira  sua  '  ]  perciooché 
egli  prende  piacere  in  benignità. 

19  Egli  avrà  di  nuovo  pietà  di  noi,  ^li 
metterà  le  nostre  iniquità  sotto  i  piedi,  e 
getterà  nel  fondo  del  mare  tutti  i  nostri 
peccati. 

20  Tu  atterrai  a  Giacobbe  la  verità,  e 
ad  Abrahamo  la  benignità,  la  quale  tu 
giurasti  a'  nostri  padri  già  anticamente/. 


IL    LIBRO    DEL 

PEOFETA    NAHUM. 


Gìu8tizfa  e  misericordia  di  Dio  ;  egli  fligiruff- 
aera  i  tuoi  nemici  e  libererà  il  suo  popolo. 

1  IL  carico  di  Ninive  ;  il  libro  della  vi- 
•^  sione  di  Nahum  Elcoseo. 

2  11  SÌ8[nore  è  un  Dio  geloso,  e  vendi- 
catore ;  il  Signore  è  vendicatore,  e  che 
Ba  adirarsi  ;  il  Signore  è  vendicatore  a'  suoi 
av\'ersari,  e  serba  V  ira  a'  suoi  nemici^. 

3  II  Signore  è  lento  all'  ira,  e  grande  in 
forza,  e  non  tiene  punto  il  colpevole  per 
innocente'^;  il  camminar  del  Signore  è 


con  turbo,  e  con  tempesta  ;  e  le  nuvole 
sono  la  polvere  de'  suoi  piedL 

4  Egli  sgrida  il  mare,  e  lo  fa  seccare;  e 
asciuga  tutti  i  fiumi;  Basan,  e  Carmel 
ne  languiscono  ;  ne  languisce  parimente 
il  fior  del  Libano. 

5  Egli  fa  tremare  i  monti,  e  stni||f^re  i 
colli  <  ;  e  la  tcrra^  e  il  mondo,  e  tutti  i  suol 
abitanti,  son  divampati  dalla  sua  pre> 
senza. 

6  Chi  durerà  davanti  alla  sua  ìndegna- 
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Nimoe  torà  oasttoata 


NAHUM,  2,  a 


per  le  molte  tue  colpe. 


zìone?  e  chi  starà  fermo  nell'  ardor  della 
sua  ira?  il  suo  cruccio  si  soande  come 
fuoco,  ed  egli  fa  scoscendere  le  rocce. 

7  II  signore  è  buono  :  egli  è  per  fortezza 
in  tempo  cU  distretta^  ed  egli  conosce 
quelli  che  sperano  in  lui. 

8  Ma  e^li  farà  una  final  distruzione  del 
luogo  di  quella,  con  inondazione  che  non 
potrà  esser  sostenuta  ;  e  tenebre  perse- 
guiranno i  suoi  nemici. 

9  Che  delibererete  voi  contro  al  Si|snore? 
egli  farà  una  final  distruzione  ;  la  distretta 
non  sorgerà  a  due  riprese. 

10  Perciocché,  mentre  saranno  intral- 
ciati come  spine,  e  gli  ubbrìachi  s' ineb- 
brieranno,  saranno  consumati  come  una 
stipa  di  stoppia  secca. 

11  Di  te  e  uscito  uno  che  ha  divisato 
del  male  contro  al  Signore,  un  consigliere 
scellerato. 

12  CoBÌ  ha  detto  il  Signore:  Quando 
saran  pervenuti  al  colmo,  come  già  saran 
grandi,  così  saranno  se^ti  e  trapasse- 
ranno. Or  io  ti  ho  afflitta,  ma  non  ti 
affliggerò  più. 

13  Anzi  ora  spezzerò  il  suo  giogo  d'  ad- 
dosso a  te,  e  romperò  i  tuoi  legami. 

14  Ma  contro  a  te  il  Si^ore  ha  ordi- 
nato che  non  si  faccia  più  sementa  del 
tuo  nome;  io  sterminero  della  casa  de' 
tuoi  dii  le  sculture,  e  le  statue  di  getto  ; 
io  farò  di  quella  il  tuo  sepolcro,  dopo  che 
sarai  stato  messo  in  isprezzo. 

15  Ecco  sopra  i  monti  1  piedi  del  messo 
delle  buone  novelle,  di  colui  che  annunzia 
la  pace"  ;  celebra  pure,  o  Giudea,  le  tue 
feste  ;  adempì  i  tuoi  voti  ;  perciocché  gli 
scellerati  non  passeranno  più  per  te  ;  tutti 
Bon  distrutti. 

jMedio  e  presa  di  Ninive. 

Q  IL  dissipatore  è  salito  contro  a  te,  o 
^  Ninive:  guarda  pur  ben  la  fortezza, 
considera  le  vie,  rinforzati  i  lombi,  for- 
tifica grandemente  la  tua  forza. 

2  Perciocché  il  Signore  ha  restituita  a 
Giacobbe  la  swi  gloria,  quale  è  la  gloria 
d*  Israele  ;  conciossiaché  de'  vendemmia- 
tori li  abbiano  vendemmiati,  ed  abbiano 
guasti  i  lor  tralci, 

3  Gli  scudi  degli  uomini  prodi  di  colui 
Bon  tinti  di  rosso,  i  sìwi  uomini  di  guerra 
8on  vestiti  di  scarlatto  ;  nel  giorno  eh'  egli 
ordinerà  la  battaglia,  i  cam  èi  moveran- 
no con  fuoco  di  raci«  e  gli  abeti  saranno 
BcossL 

4  I  carri  smanieranno  per  le  strade,  e 
faranno  un  grande  scalpicelo  per  le  piazzej 
gli  appetti  di  coloro  tararì^  simili  a  torchi 
accesi,  essi  scorreranno  come  folgori. 

5  Egli  chiamerà  per  nome  i  suoi  bravi 
guerrieri^  essi  s'  intopperanno  cammi- 
nando, correranno  in  fretta  al  muro  di 

,  e  la  coverta  sarà  apparecchiata. 


6  Le  cateratte  de'  fiumi  saranno  aperte, 
e  i  palazzi  scoscenderanno. 

7  E  ^  cUbme  del  serragUo  saran  menate 
in  cattività,  è  tratte  fuori  ;  e  le  lor  ser- 
venti le  accompagneranno  con  voci,  simili 
a  quelle  delle  colombe,  picchiandosi  i  petti 
come  tamburi 

8  Or  Ninive  è  «tata,  dal  tempo  che  é  in 
ergere,  come  un  vivaio  di  acque;  ora 
fuggono  essi  ;  fermatevi,  fermatevi  ;  ma 
ninno  si  rivolge. 

9  Predate  1'  argento,  predate  Y  oro  ;  vi 
è  apparecchio  senza  fine  ;  predate  la  gloria 
degù  arredi  preziosi  d' ogni  sorta. 

10  Ella  è  vuotata,  e  q;>ogliata,  e  desolata  ; 
e  o;rnt  cuore  é  strutto,  e  tutte  le  ginoccliia 
si  battono,  evie  doglia  in  tutti  i  lombi,  e 
le  facce  di  tutti  son  divenute  fosche  come 
una  pignatta. 

11  Dov'  è  il  ricetto  de'  leoni,  e  quel 
eh'  era  il  pesco  de'  leoncelli,  dove  andava 
il  leone,  il  fiero  leone,  e  il  leoncello,  senza 
che  alcuno  li  spaventasse  ? 

12  Quivi  rapiva  il  leone  per  li  suoi  leon- 
celli abbastanza,  e  strangolava  per  le  sue 
leonesse;  ed  empieva  le  sue  grotte  di 
preda,  e  i  suoi  ricetti  di  rapina. 

13  Eccomiti,  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, e  arderò,  e  ridurrò  in  fumo  i  tuoi 
carri,  e  la  spada  divorerà  i  tuoi  leoncelh  ; 
e  sterminm  dalla  terra  la  tua  preila, 
e  la  voce  de'  tuoi  messi  non  sarà  più 
udita. 

Delitti  di  Ninice  e  ineoitabile  »uo  caMtigo. 

O  GUAI  alla  città  di  sangue,  che  è  tutta 
^  piena  di  menzogna,  e  di  storsione! 
dalla  quale  il  predare  non  si  diparte 
giammai. 

2  Suon  di  sferza,  e  fracasso  di  ruote,  e 
cavalli  scalpitanti,  e  carri  saltellanti  ; 

3  Cavalieri  balzanti,  fiammeggiar  di 
spade,  e  folgorar  di  lance,  e  moltitudine 
di  uccisi,  e  gran  numero  di  corpi  morti,  e 
cadaveri  senza  fine  ;  1'  uomo  s' intopperà 
ne'  lor  corpi  mortL 

4  Per  la  moltitudine  delle  fornicazioni 
della  graziosa  meretrice,  maestra  d'  in- 
cantesimi: che  fa  mercatanzia  delle  «centi 

rr  le  sue  fornicazioni,  e  delle  nazioni  per 
suoi  incantesimi^. 

5  Eccomiti,  dice  il  Signore  degli  eserciti; 
e  ti  rimboccherò  i  tuoi  lembi  in  su  la 
faccia,  e  farò  vedere  alle  genti  le  tue  ver- 
gogne, e  a'  regni  la  tua  turpitudine. 

6  E  ti  getterò  addosso  cose  abbomine- 
voli,  e  ti  villaneggerò,  e  ti  ridurrò  ad 
esser  come  dello  sterco. 

7  E  tutti  quelli  che  ti  vedranno  fug- 
giranno lungi  da  te,  e  diranno  :  Ninive 
è  stata  guasta;  chi  si  condorrà  seco? 
onde  ti  cercherei  de'  consolatori  ? 

8  Vali  tu  meglio  di  No,  piena  di  popolo, 
situata  fra  i  rivi,  intorniata  d'  acque,  il 
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Intquiià  di  €hmda. 


ABAGTJC,  1. 


/  Caldei  lo  castighertxrmo. 


cui  antimaro  era  il  mare,  e  le  cui  mura 
sorgevano  dal  mare? 

9  Cu8,  ed  Bgitto,  e  altri  popoli  senza 
fine,  eì*a7M  la  sua  forza;  que'  di  Put,  e  i 
Libii  erano  in  tuo  aiuto,  o  No. 

10  E  pure  ella  è  stata  traspoi^ta,  è 
andata  m  cattività;  e  pure  i  suoi  piccoli 
fanciulli  sono  stati  schiacciati  in  capo  d'o- 
gni strada,  e  si  son  tratte  le  sorti  sopra  i 
suoi  personaggi  onorati,  e  tutti  i  suoi  gran- 
di sono  stati  incatenati,  e  messi  ne*  ceppL 

11  Anche  tu  sarai  inebbnata,  e  ti  na- 
sconderai; anche  tu  cercherai  qualche 
luogo  forte,  da  salvarti  dal  nemico. 

12  Tutte  le  tue  fortezze  saramm^  come 
fichi,  e  frutti  primaticci  ;  i  quali,  essendo 
scossi^  caggìono  in  bocca  di  ohi  fi  vuol 
mangiare. 

13  Ecco,  il  tuo  popolo  sarà  come  tante 
donne,  dentro  di  te  ;  le  porte  dei  tuo  paese 
saranno  tutte  aperte  a*  tuoi  nemici;  il 
fuoco  consumerà  le  tue  sbarre. 

14  Attigniti  pur  dell'  acqua  per  V  assedio, 
fortifica  le  tue  fortezze,  entra  nella  malta, 
e  intridi  T  argilla  ;  rifa  la  fornace  da  mat- 
toni. 


15  Quivi  ti  consumerà  il  fuoco,  la  spada 
ti  distruggerà:  il  fuoco  ti  consumerà,  a 
guisa  di  bruchi;  adunati  pure  in  gran 
numero,  a  guisa  di  bruchi;  adunati  pure 
in  gran  numero,  a  guisa  dì  locuste. 

16  Tu  hai  moltiplicati  i  tuoi  merca- 
tanti sopra  ti  7iw7»€n>  rfefle  stelle  del  cie- 
lo ;  il  bruco  è  scorso,  e  poi  se  ne  è  volato 
via. 

17 1  tuoi  coronati  son  come  locaste,  e  i 
tuoi  capitani  son  come  le  maggiori  locuste, 
che  si  accalmpano  nelle  chiusure,  in  tempo 
di  freddo;  e  quando  il  sole  è  levato,  al 
dileguano,  e  non  si  riconosce  piit  il  lor 
luogo,  dove  erano. 

18  O  re  di  Assur,  i  tuoi  pastori  sono  ad- 
dormentati; i  tuoi  bravi  guerrieri  si  son 
ritratti  in  casa  loro;  il  tuo  popolo  è  dì- 
sperso  su  per  li  monti,  e  non  w.  è  alcuno 
che  lo  raccolga. 

19  La  tua  rottura  non  si  può  lìsaldare 
in  modo  alcuno  ;  la  tua  piaga  è  dolorosa  f 
tutti  quelli  che  udiranno  il  grido  di  te  si 
batteranno  a  palme  di  te;  perciocché, 
sopra  cui  non  è  del  continuo  passata  la 
tua  malvagità? 


IL    LIBRO    DEL 

PROFETA  ÀBACUa 


Iniquità  di  Criuda;  i  Caldei  lo  cattiffheranno. 
Intercessione  del  profeta. 

1  IL  carico  che  il  profeta  Abacuc  vide. 
*  2  Infino  a  quando,  o  Signore,  griderò 
io,  e  tu  non  mi  esaudirai  ?  infino  a  qtiando 
sciamerò  a  te  :  Violenza  !  e  tu  non  salverai? 

3  Perchè  mi  fai  tu  veder  Y  iniquità,  e 
mi  fai  spettatore  della  perversità?  e 
perchè  vi  è  davanti  a  me  rapina,  e  vio- 
lenza ?  «  vi  è  chi  muove  lite,  e  contesa? 

4  Perciò,  la  legge  è  indebolita,  e  il  giu- 
dicio  non  esce  ^ammai  fuori  ;  perciocché 
r  empio  intornia  il  giusto;  perciò  esce  il 
giudi  ciò  tutto  storto. 

5  Vedete  fra  le  genti,  e  riguardate,  e 
maravigliatevi,  e  siate  stupefatti;  per- 
ciocché io  fo  im'  opera  a'  di  vostri,  la, 
quale  voi  non  crederete,  quando  sarà  rac- 
contata". 

6  Perciocché  ecco,  io  fo  muovete  i  Cal- 
dei, queir  aspra,  e  furiosa  nazione*,  che 
cammina  per  tutta  la  larghezza  della 
terra,  per  impodestarsi  di  stanze  che  non 
SiM  sue. 

7  Ella  è  fiera,  e  spaventevole  ;  la  su^ 
ragione,  e  la  sua  altezza  procede  da  lei 


8  E  i  suoi  cavalli  saran  più  leggieri  che 
pardi,  e  più  rapaci  che  lupi  in  sulTespro  ; 
e  i  suoi  cavalieri  si  spanderanno;  e  ve- 
nendo di  lontano,  voleranno,  a  guisa  d' a- 
quila  che  si  affretta  al  pasto. 

9  Ella  verrà  tutta  per  raph«;  lo  scon- 
tro delle  lor  facce  sarà  come  un  vento 
orientale;  ed  ella  accoglierà  prigioni  a 
guisa  dì  rena. 

10  E  si  farà  beffe  dei  re,  e  i  principi  le 
saranno  in  derisione;  si  riderà  d'  oani 
fortezza,  e  farà  de'  terrati,  e  la  prenderà. 

H  Ma  allora  il  vento  si  mute^i^  ed 
essa  trapasserà,  e  sarà  distrutta.  Questa 
sarà  la  forza  che  le  sarà  data  dal  suo 
dio.  ^ 

12  Non  sei  tu  abetemo  *,  o  Signore  Iddio' 
mio.  Santo  mio?  noi  non  morremo.  0 
Signore  J;u  l' hai  posta  per  far  giudicio  ; 
e  tu,  oEocca,  T  nai  fondata  per  casti- 
gare. 

13  Tu  hai  gli  occhi  troppo  puri  per  ve- 
dere il  male,  e  non  puoi  riguardare  1*  ini- 
quità ;  perché  dunque  riguardi  i  disleali? 
perchè  taci,  mentre  V  empio  tranghiot- 
tisce  colui  che  è  più  giusto  di  lui? 

14  £  perchè  hai  renduti  gli  uomini  si- 
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poi  sararmo  castigati. 


ABACUC,  2,  3. 


Jj  orazione  di  Ahacuc. 


Olili  a'  pesci  del  maie,  a'  rettili  che  non 
hanno  signore? 

15  Egli  li  ha  tutti  tratti  fuori  con  V  a- 
mop  egli  li  ha  accolti  nel  suo  giacchio, 
e  li  Ila  radunati  nella  sua  rete  :  perciò, 
egU  si  rallegra,  e  trionfa. 

16  Perciò,  sacrifica  al  suo  giacchio,  e 
fa  profumo  alla  sua  rete;  perciocché  per 
essi  la  sua  parte  è  grassa,  e  la  sua  vi- 
vanda opima. 

17  "Vuoterà  egli  perciò  il  suo  giacchio, 
e  non  resterà  egli  giammìù  di  uccider  le 
genti  del  continuo  ? 

7  Caldei  aaranno  cagtigati  a  loro  turno. 

O  lo  me  ne  stava  nella  mia  veletta,  e 
^  mi  teneva  in  pie  nella  fortezza,  e  con- 
siderava, per  veder  ciò  che  il  /Signore  mi 
direbbe,  e  ciò  che  io  potrei  rispondere  a 
quello  che  mi  sarebbe  opposto. 

2  E  il  Signore  mi  rispose,  e  disse  :  Scrivi 
la  visione,  e  distendi^  chiaramente  sopra 
delle  tavole;  acciocché  si  possa  leggere 
speditamente. 

3  Perciocché  vi  è  ancora  visione  fino  ad 
un  certo  tempo,  e  il  Signoì^e  parlerà  an- 
cora delle  cose  che  avverranno  alla  fine, 
e  non  mentirà  ;  se  tarda,  aspettalo  ;  per- 
ciocché egli  per  certo  verrà,  e  non  indu- 
gerà". 

4  Ecco,  r  anima  di  colui  che  si  sottrae 
non  é  diritta  in  lui  ;  ma  il  giusto  viverà 
per  la  sua  fede  ^. 

5  E  quanto  più  ingannerà  il  vino? 
Jj  uomo  superbo  non  sussisterà  w  casa 
stia;  perciocché  eaìi  ha  allargata  V  ani- 
ma sua,  a  guisa  del  sepolcro;  ed  è  stato 
come  la  morte,  e  non  si  é  saziato,  ed  ha 
accolte  a  sé  tutte  le  genti,  ed  ha  radunati 
a  sé  tutti  i  popoli. 

6  Tutti  questi  popoli  non  prenderanno 
essi  a  proverbiarlo,  e  a  motteggiarlo,  e  a 
dite  :  Guai  a  chi  accumula  ciò  che  non  è 
suo  ?  infìno  a  quando  si  ammasserà  egli 
addosso  dello  spesso  fan^o  ? 

7  Non  si  leveranno  eglino  di  subito  di 
quelli  che  ti  morderanno?  e  non  si  de- 
steranno eghno  di  quelli  che  ti  scrolle- 
ranno, e  a  cui  tu  sarai  in  preda  ? 

8  Perciocché  tu  hai  spogliate  molte 
genti,  tutto  il  rimanente  de'  popoli  ti 
spoglierà";  per  gU  omicidii  degli  uomini,  e 
I>er  la  violenza /a^^a  alla  terra,  alle  città, 
e  a  tutti  i  loro  abitanti. 

9  Guai  a  colui  che  é  acceso  di  malva- 
gia cupidigia  per  la  sua  casa,  per  mettere 
u  suo  nido  in  luogo  alto,  periscampar  dal 
male! 

10  Tu  hai  preso  un  consiglio  che  sarà 
di  confusione  alla  tua  casa:  di  tagliare  a 
pezzi  molti  popoli  ;  e  hai  peccato  contro 
air  anima  tua. 

11  Perciocché  la  piètra  griderà  dalla 


parete,  e  il  mattone  testimonierà  di  ciò 
d' infra  il  legname. 

12  Guai  a  colui  eh'  edifica  la  città  con 
sangue,  e  che  la  fonda  con  iniquità  ! 

13  Ecco,  questo  non  procede  egli  dal  Si- 
gnor degli  eserciti,  che  i  popoli  si  sieno 
faticati  per  lo  fuoco,  e  le  nazioni  si  sieno 
stancate  intorno  ad  un  lavoro  che  dovea 
esser  ridotto  al  niente  ? 

14  Conciossiachè  la  terra  abbia  da  esser 
ripiena  della  gloria  del  Signore,  siccome 
le  acque  coprono  il/ondo  del  mare**  ;  ac- 
ciocché quella  sia  riconosciuta. 

15  Guai  a  colui  che  dà  bere  a'  suol  com- 
pagni, che  reca  loro  alla,  bocca  i  suoi  lia- 
schi,  ed  anche  li  inebbria,  per  riguardare 
le  lor  vergogne  ! 

It)  Tu  sarai  saziato  di  vituperio,  e  spo- 
glialo di  gloria  ;  bevi  ancora  tu,  e  scopri 
le  tue  vergogne;  la  coppa  della  destra 
del  Signore  si  rivolgerà  a  te,  e  vi  sarà 
vomito  vituperoso  sopra  il  seggio  del\& 
tua  gloria. 

17  Perciocché  la  violenza  iisa^a  contro  al 
Libano  ti  coprirà,  e  il  guasto  fatto  dalle 
bestie  le  spaventerà;  per  cagione  del 
sangue  degli  uomini,  e  della  violenza 
iLsata  contro  alla  terra,  alle  città,  ed  u 
tutti  ì  loro  abitanti. 

18  Che  giova  la  scultura*,  perché  il  suo 
formatore  la  scolpisca  ?  cfie  giova  la  statua 
di  getto,  e  il  dottor  di  menzogna,  perchè 
r  artefice  si  confidi  nel  suo  lavoro,  fa- 
cendo degU  idoli  mutoli  ? 

19  Guai  a  colui  che  dice  al  legno  :  Ri- 
svegliati I  e  alla  i>ietra  mutola:  Destati! 
potrebbe  quella  insegnar  cosa  alcuna/ 
Ecco,  ella  è  coperta  a'  oro,  e  d'  argento; 
e  non  vi  e  dentro  di  lei  spirito  alcuno. 

20  Ma  il  Signore  è  nel  Tempio  della 
sua  santità;  la  silenzio  per  la  sua  pre- 
senza, o  terra  tutta. 

Oraeione  di  Abaeue. 

O  V  ORAZIONE  del  profeta  Abacuc, 
•^  sopra  Sìghionot. 

2  0  Signore,  io  ho  udito  ciò  che  tu  mi 
hai  fatto  udire  ;  Signore,  timore  mi  ha 
occupato  ;  conserva  viva  r  opera  tua  in 
mezzo  degli  anni^  in  mezzo  degli  anni 
che  tu  ci  hai  notificati;  nell'  ira,  ricor- 
dati di  aver  pietà. 

3  Iddio  venne  già  di  Teman  ;  e  il  Santo, 
dal  monte  di  Paran  ;  (Sela  ;)  la  sua  gloria 
coperse  i  cieli,  e  la  terra  fu  ripiena  della 
sua  lode. 

4  Ed  egli  avea  intomo  a  sé  uno  splen- 
dore simile  al  sole,  e  de'  raggi  a'  suoi  lati  ; 
e  quivi  era  il  nascondimento  della  sua 
gloria. 

5  Davanti  a  lui  camminava  la  pesti- 
lenza, e  carboncelli  uscivano  dietro  a  lui. 

6  Egli  si  fermò,  e  misurò  la  terra;  egli 
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Minacce  contro 


SOFONIA.  1. 


Giuda  e  Oenualemme. 


riguardò,  e  rendette  le  genti  fiacche;  e 
i  monti  etemi  furono  scossi,  e  i  colli  an- 
tichi furono  abbassati  ;  le  andature  eteme 
8on  sue. 

7  Io  ho  veduto  che  le  tende  di  Ousan, 
i  itadiglioni  del  paese  di  Madian,  trema- 
rono di  affanno. 

8  II  Signore  s'  era  egli  adirato  contro 
a'  fiumi?  era  il  tuo  cruccio  contro  alle 
fiumane?  era  la  tua  indegnazione  contro 
al  mare?  quando  tu  cavalcavi  sopra  i 
tuoi  cavalli,  i  tuoi  carri  erano  salvazione. 

9  II  tuo  arco  fu  tratto  fuori,  il  tuo  par- 
lare era  esecrazioni,  e  dardi;  (Sela;)  tu 
fendesti  la  terra  in  fiumi. 

10  I  monti,  ti  videro,  e  tremarono;  una 
piena  d'  acque  passò;  Y  abisso  diede  la 
sua  voce^  egli  levò  in  alto  le  sue  manL 

11  II  sole  e  la  luna  si  fermarono  nel 
loro  abitacolo;  ei  si  camminò  alla  luce 
delle  tue  saette,  allo  splendor  del  folgo- 
rar della  tua  lancia^. 

12  Tu  camminasti  sopra  la  terra  con  in- 
degnazione, tu  trebbiasti  le  senti  con  ira. 

13  Tu  uscisti  fuori  in  salute  del  tuo 
popolo,  in  salute  8ua  col  tuo  Unto;  tu 
trafiggesti  il  capo  della  casa  dell'  empio, 
spianando^  da  cima  a  fondo.    (Sela.) 


14  Tu  trafiggesti,  co'  suoi  dardi  stessi,  il 
capo  delle  vulate  di  esso;  essi  venivano 
a  guisa  di  turbo,  per  dissiparmi;  il  lor 
trionfo  era  come  di  genti  apparecchiate  a 
divorare  il  povero  di  nascosto. 

15  Tu  camminasti  co'  tuoi  cavalli  sopra 
il  mare,  sopra  il  mucchio  delle  grandi 
acque. 

16  Or  io  ho  udito,  e  il  mio  ventre  si  è 
commosso,  le  mie  labbra  han  tremato  a 
quella  voce,  im  tarlo  mi  ò  entrato  nel- 
le ossa,  io  son  tutto  spaventato  in  me 
stesso:  come  avrei  io  riposo  nel  giorno 
della  distretta,  quando  colui  che  darà  il 
guasto  al  popolo  salirà  contro  a  lui? 

17  Perciocché  il  fico  non  germoglierà, 
e  non  vi  sarà  fmtto  alcuno  nelle  viti; 
la  rendita  dell'  ulivo  fallirà,  e  i  campi 
non  produrranno  cibo  ;  le  gregge  verranno 
meno  nelle  mandre,  e  non  vi  saranno  più 
buoi  nelle  stalle. 

18  Ma  pure,  io  trionferò  nel  Signore,  io 
festeggerò  nell*  Iddio  della  mia  salute*. 

19  H  Signore  Iddio  mio  è  la  mia  forza, 
e  renderà  i  miei  piedi  simili  a  que'  delle 
cerve,  e  mi  condurrà  sopra  i  miei  alti 
luoghi.  Dato  al  Capo  de^  Musici,  sopra 
Neghinot. 


IL    LIBRO    DEL 

PKOFETA    SOFONIA. 


Minacce  contro  Giuda  e  Oenualemme. 
1  LA  parola  del  Signore,  che  fu  indirùz- 
*  zata  a  Sofonia,  figliuolo  di  Cusi,  fi- 
gliuolo di  Ghedalia,  figliuolo  di  Amaria, 
figliuolo  di  Ezechia,  a'  di  di  Giosia,  fi- 
gliuolo di  Amon,  re  di  Giuda. 

2  Io  farò  del  tutto  perire  o^i  cosa  d' in 
su  la  faccia  della  terra,  dice  il  Signore. 

3  Io  farò  perir  gli  nomini,  e  gli  animali  ; 
io  farò  perir  gli  uccelli  del  cielo,  e  i  pesci 
del  mare;  e  gì'  intoppi,  insieme  con  gli 
empi;  e  sterminerò  gli  uomini  d' in  su  la 
faccia  della  terra,  dice  il  Signore**. 

4  E  stenderò  la  mia  mano  sopra  Giuda, 
e  sopra  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme; 
e  sterminerò  di  questo  luogo  il  rimanente 
de'  Baali.  il  nome  de'  Camari,  insieme 
co'  sacerdoti. 

5  E  quelli  parimente  che  adorano  I'  e- 
scrcito  del  cielo  sopra  i  tetti  ;  e  quelli  an- 
cora che  adorano  il  Signore,  e  gli  giurano*; 
e  quelli  che  giurano  per  Malcam^ 

6  E  quelli  che  si  ritraggono  indietro  dal 
Signore,  e  quelli  che  non  cercano  il  Si- 
gnore, e  non  lo  richieggono. 


7  Silenzio,  per  la  presenza  del  Signore 
Iddio  !  conciossiachè  il  giorno  del  Signore 
sia  vicino  ;  perciocché  il  Signore  ha  appa- 
recchiato un  sacrificio,  egli  ha  ordinati  i 
suoi  convitati. 

8  E  avverrà,  nel  giomo  del  sacrificio  del 
Signore,  che  io  farò  punizione  de'  prin- 
cipi, e  de'  figliuoli  del  re,  e  di  tutti  quelli 
che  si  vestono  di  vestimenti  strani. 

9  In  ^uel  giorno  ancora  farò  punizione 
di  tutti  coloro  che  saltano  soprala  soglia; 
che  riempiono  le  case  de'  lor  signori  di 
rapina,  e  di  frode. 

10  E  in  quel  giomo,  dice  il  Signore,  vi 
sarà  una  voce  di  grido  verso  la  porta  de' 
pesci,  e  un  urlo  verso  la  seconda  porta^  e 
un  gran  fracasso  verso  i  colli. 

11  Urlate,  abitanti  del  Mortaio;  per- 
ciocché tutto  il  popolo  de'  mercatanti  è 
perito,  tutti  i  portetori  di  danari  sono  ster- 
minati. 

12  E  avverrà  in  quel  tempo,  che  io  in- 
vestigherò Gerusalemme  con  delle  lucer- 
ne, e  farò  punizione  degli  uomini  che  ai 
son  rappresi  sopra  le  lorfecce  ;  che  dicono 
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Minacce  contro 
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nel  cuor  loro  :  H  Signore  non  fa  né  bene 
nomale. 

13  E  le  lor  facoltà  saranno  in  preda,  e  le 
lor  case  in  desolazione;  e  avranno  edi- 
ficate delle  case,  e  non  vi  abiteranno  ;  e 
Cantate  delle  vigne,  e  non  ne  berranno  il 
vino*. 

14  II  ^pfan  giorno  del  Signore  è  vicino  ; 
egli  è  vicino,  e  si  affretta  molto  ;  la  voce 
del  giorno  del  Signore  sarà  di  persone  che 
grideranno  amaramente.  I  capitani  sono 
già  là. 

15  Quel  giorno  sarà  giorno  d' indegna- 
zione; giorno  di  distretta,  e  d'  angoscia; 
giorno  di  tumulto,  e  di  fracasso  ^  giorno  di 
tenebre,  e  di  caligine  ;  giorno  di  nebbia,  e 
di  folta  oscurità  o; 

16  Giorno  di  tromba,  e  di  stormo,  so- 
pra le  città  forti,  e  sopra  gli  alti  can- 
toni. 

17  Ed  io  metterò  gli  uomini  in  distretta, 
e  cammineranno  come  ciechi;  perciocché 
han  peccato  contro  al  Signore;  e  il  lor 
sangue  sarà  sparso  come  polvere,  e  la  lor 
carne  come  sterchi. 

18  Né  il  loro  argento,  né  il  loro  oro,  non 
li  potrà  scampare  nel  giorno  dell'  inde- 
gnazione del  Signore  ;  e  tutto  il  paese  sarà 
consumato  per  lo  fuoco  della  sua  gelosia  ; 
perciocché  egli  farà  una  finale,  ed  anche 
afirettata  distruzione  di  tutti  gli  abitanti 
del  paese. 

Minacce  contro  varie  nazioni. 

Q  ADUNATEVI  come  della  stoppia  ;  a- 
^  dunatevi,  o  nazione  rincrescevoie. 

2  Avanti  che  il  decreto  partorisca,  e  il 
giorno  sia  passato  a  guisa  di  pula  ;  avanti 
che  venga  sopra  voi  r  ardor  dell'  ira  del 
Signore:  avanti  che  venga  sopra  voi  il 
giorno  dell'  ira  del  Signore  ; 

3  Voi,  tutti  i  mansueti  del  paese,  che 
fate  ciò  eh'  e^li  ordina,  cercate  il  Signore  ; 
cercate  giustizia,  procacciate  mansuetu- 
dine ;  forse  sarete  nascosti  nel  giorno  del- 
l' ira  del  Signore. 

4  Perciocché  Gaza  sarà  abbandonata, 
ed  Aschelon  sarà  messa  in  desolazione; 
Asdod  sarà  scacciata  in  pien  mezzcyli,  ed 
Ecron  sarà  diradicato. 

5  Guai  a  quelli  che  abitano  nella  con- 
trada db  la  marina,  alla  nazione  de'  Chere- 
tei  !  la  parola  del  Signore  è  contro  a  voi, 
o  Cananei,  o  paese  de'  Filistei  ;  ed  io  ti 
distruggerò,  talché  in  te  non  abiterà  più 
alcuno. 

6  E  la  contrada  della  manna  sarà  tutta 
mandre,  e  capanne  di  pastori,  e  stabbi  di 


7  E  quella  contrada  sarà  per  lo  rima- 
nente della  casa  di  Giuda;  essi  pasture- 
ranno in  que'  luoghi  ;  la  sera  giaceranno 
nelle  case  di  Aschelon  ;  perciocché  il  Sì- 


gnore  Iddio  loro  U  visiterà,  e  li  ritrarrà  di 
cattività*^. 

8  Io  ho  u«li[.i»  lì  vituperio  di  Moab,  e  gli 
oltraggi  de'  lìj^Miuoìi  di  Anunon,  i  qual 
han  fatto  vitii^iei-io  a.'  mìo  popolo,  e  m 
sono  inerii  Liti  si>pni  i  lor  l'olìloì. 

9  Perciò,  rumi  e  io  vìvo,  dice  zi  Signor 
degli  eserciii.  V  Iddio  <F  IsEncIe,  Moab  sa- 
rà come  Si'dyma^  e  i  li^'liuoli  di  Aiiuiioii 
come  Gomorra  :  un  luogo  abbandonato 
alle  lappole,  e  una  t^liruin,  e  un  dei^rto  id 
perpetuo;  il  rinrincnte  del  mio  popolo 
li  prederà,  «  il  ncdCo  della  mìa  nozione  U 
possederà. 

lU  QLiiciitti  avi-fì'ìfì  loro  wr  la  loro  alte- 
rezza; perdncehè  han  fatti.)  vituperio  al 
popolo  del  Si^ior  degli  eserciti,  e  si  sono 
efe^-ati  contTM  a  lui* 

1  1  II  t^jcnoit?  mi^f'f  terribile  cflutroa  loro; 
perEÌ<.>cefiè  ufiìì  farà  veo ir  meno  tutti  gì'  id- 
di! della  terra;  tì  cjascuiìo  dai  «uo  luog^ 
r  adorerà,  tutte  le  ìsole  ilelle  genti. 

12  An£:he  voi,  Etiopi,  aareie  uccisi  con  la 
m  la  fiiisub. 

]:|  l^.j.'Ii  stenderli  t!ziiuici:i*  la  ma,  mano 
sopra  il  .Seituritrione,  tì  distruggerà  Assur. 
e  metterà  Jiiriìvtr  hi  desolazione,  in  luoao 
aridos  eonje  un  de!ft.'rto. 

14  K  le  grejjjf^ef  tutte  ììì  Ijtàtie  delle  genti 
giiieeranijo  imi  iut:2zi>  iti  l.  ;  t:  il  pellica- 
no, e  la  civetta  £i11ientflit:rfi.nrnk  ite'  fronti- 
spi/ìi  ilo"Ij>r[njrr.:ill  ;  nLiitoì"LniiiH»nla/or 
voce  suijra  :_  Lj..wiie  ;  Uesuluzione  sarà 
nelle  soglie  ;  perciocché  quella  sarà  spo- 
gliata de'  BUOI  cedri. 

15  Tal  sarà  la  città  trionfante,  che  abi- 
tava in  sicurtà,  che  diceva  nel  cuor  suo  : 
Io  son  dessay  e  non  vi  è  altri  che  me.  Co- 
me é  ella  stata  ridotta  in  desolazione,  in 
ricetto  di  bestie  1  chiunque  passerà  presso 
di  essa  zufolerà,  e  moverà  la  mano. 

Funizionedi  Oerusalemwe.  Promesse  ai  fedeli. 

O  GUAI  alla  ribella,  e  contaminata;  alla 
^  città  d' oppressione  ! 

2  Ella  non  ha  ascoltata  la  voce,  non  ha 
ricevuta  correzione,  non  si  é  confidata  nel 
Signore,  non  si  é  accostata  al  suo  Dio. 

31  suoi  principi  son  dentro  di  lei  leoni 
ruggenti  :  i  suoi  rettori  son  lupi  della  sera, 
ch£  non  han  la  mattina  rotto  alcun  osso  j 

4 1  suoi  profeti  son  temerari,  uomini  di- 
slealissimi  ;  i  suoi  sacerdoti  han  contami- 
nate le  cose  sante,  han  fatta  violenza  alla 
Legge*». 

5  II  Signore  giusto  è  nel  mezzo  di  lei  ; 
egli  non  fa  alcuna iniouità'^  ;  ogni  mattina 
egli  reca  fuori  alla  luce  il  suo  giudicio, 
egli  non  manca;  ma  il  perverso  non  sa 
vergognarsi. 

6  Io  ho  sterminate  le  genti,  le  lor  for- 
tezze sono  state  distrutte;  io  ho  deserte  le 
loro  strade,  talché  non  vi  passa  più  alcu- 
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AGGEO»  1. 


a  rifare  U  Tempio. 


no.  ;  le  ìot  città,  sono  state  desolate,  talché 
non  vi  è  più  alcuno,  non  vi  è  più  abita- 
tore. 

7  Io  dipeva:  Tu  mi  temerai  pure,  tu  ri- 
ceverai pur  correzione;  e  la  sua  stanza 
non  sarà  distrutta,  con  tutta  la  punizione 
che  io  ho  fatta  di  lei  ;  ma  essi  si  son  levati 
da  mattina,  han  corrotto  tutte  le  loro 
opere. 

8  Tuttavolta,  aspettatemi,  dice  il  Si- 
gnore, nel  giorno  che  io  mi  leverò  per  ispO; 
gliare;  conciossiachè  il  mio  decreto  sia  di 
adunar  le  genti,  di  racoog;liere  i  regni^  per 
ispander  sopra  loro  la  mia  indegnazione, 
tutto  X  ardore  della  mia  ira;  perciocché 
tutta  la  terra  sarà  constunata  per  lo  fuoco 
della  mia  gelosia. 

9  Perciocché  allora  muterò  le  labbra 
de'  pop9li  in  labbra  pure;  acciocché  tutti 
quanti  invochino  il  Kome  del  Signore,  e 
lo  servano  di  i)ari  consentimento. 

10  Di  là  da'  fiumi  d' Etiopia  i  miei  sup- 
plicanti, la  moltitudine  de'  miei  dispersi, 
porteranno  le  mie  ott'erte*. 

11  In  quel  giorno  tu  non  sarai  confusa 
per  tutte  le  tue  opere,  con  le  quaU  hai 
misfatto  contro  a  me  ;,  perciocché  allora  io 
torrò  del  mezzo  di  te  i  tuoi  superbi  trion- 
fanti, e  tu  non  superbirai  più  per  lo  monte 
mio  santo  ; 

12  E  lascerò  di  resto  dentro  di  te  un  po- 
polo umile,  e  povero,  il  quale  spererà  nel 
Nome  del  Signore. 

13  U  rimanente  d' Israele  non  commet- 
terà iniquità,  e  non  proferirà  menzogna,  e 


non  si  troverà  ne^a  lor  bocca  lingua  fro- 
dolente*;  perciocché  pastureranno,  e  gia- 
ceranno, e  non  vi  sarà  alcuno  che  li  spa- 
venti. 

14  Giubila,  figliuola  di  Sion;  dà  voci 
d'  allegrezza,  o  Israele;  rallegrati,  e  fe- 
steggia di  tutto  il  cuor  tuo,  figliuola  di 
Gerusalemme. 

15  U  Signore  ha  rimossi  i  tuoi  «nudicii. 
ha  sgombrati  i  tuoi  nemici;  il  Ee  d'  J- 
sraele^  il  Signore,  è  dentro  dì  te,  tu  non 
vedrai  più  il  male. 

16  In  quel  giorno  si  dirà  a  Gerusalem- 
me: Non  temere;  Sion,  non  sieuo  le  tue 
mani  rimesse. 

17  II  Signore  Iddio  tuo.  che  è  dentro  di 
te,  il  Possente,  ti  salverà  ;  egli  gioirà  di 
te  di  (7mnc^ allegrezza;  egU  si  acqueterà 
nel  suo  amore,  egli  festeggerà  di  te  con 
grida  di  allegrezza''. 

18  Io  raccoglierò  quelli  che  essendo  dir 
Iwngaii  da  ìk  erano  attristati  per  le  solen- 
nitè^  di  ciò  chey  in  luogo  di  ofiérte,  non  vi 
era  se  non  obbrobrio. 

19  Ecco,  in  quel  tempo  io  fiaccherò  tutti 
quelli  chfi  ti  avranno  afflitta;  e  salverò  le 
zoppe,  e  raccoglierò  le  scacciate  <';  e  le 
porrò  in  lode,  e  in  fama,  in  tutti  i  paes* 
(love  saranno  state  in  vituperio. 

20  In  quel  tempo  io  vi  ncondurrò,  e  in 
quello  stesso  tempo  vi  raccoglierò  ;  per- 
ciocché io  vi  metterò  in  fama,  e  in  lode, 
fra  tutti  i  popoli  della  terra:  quando  io 
vi  avrò  tratti  di  cattività,  davanti  agli 
occhi  vostri,  ha  detto  U  Signore. 


IL    LIBRO    DEL 

PKOFETA   AGGEO- 


Aggeo  eentura  il  popolo  per  le  »ua  inerzia^  e 

lo  esorta  a  riedificare  il  Tempio, 
1  NELL'  anno  secondo  del  re  Dario,  nel 
*  sesto  mese,  nel  primo  giorno  del 
mese,  la  parola  del  Signore  fu  indirizzala, 
per  lo  profeta  Aggeo  ",  aZorobabel,  figUuo- 
lo  di  Bealtiel,  governatore  di  Giuda,  ed 
a  losua,  figliuolodJTosadac,  sommo  sacer- 
dote, dicendo  : 

2  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti: 
Questo  popolo  ha  detto  :  Il  tempo  non  é 
ancora  venuto  ;  il  tempo  che  la  Casa  del 
Signore  ha  da  esser  ri^ificata. 

3  E  perciò  la  parola  del  Signore  fu  ri- 
velata per  lo  profeta  Aggeo,  dicendo  : 

4  È  egli  ben  tempo  per  voi  di  abitar 
nelle  vostre  case  intavolate,  mentre  questa 
Casa  resta  deserta  ? 


5  Ora  dunque,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  :  Ponete  mente  alle  vie  vo- 
stre. 

6  Voi  avete  seminato  assai,  e  avete  ri- 
posto poco;  avete  mangiato,  e  non  vi 
siete  potuti  saziare  ;  avete  bevuto,  e  non 
vi  siete  potuti  inebbriare;  siete  stati  ve- 
stiti, e  nvuno  si  é  potuto  riscaldare;  e 
colui  che  si  é  messo  a  servire  per  prezzo, 
r  ha  fatto  per  mettere  il  attosaiartoìnun. 
sacco  forato. 

7  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eserciti  : 
Ponete  mente  alle  vie  vostre. 

8  Salite  al  monte,  e  adducetene  del  le* 
gname,  ed  edificate  questa  Casa  ;  ed  io  mi 
compiacerò  in  essa,  e  mi  glorifid^rò,  ha 
detto  il  Signore. 

9  Voi  avete  riguardato  ad  assai,  ed  eooo, 
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Rimproveri  e  prO^iMue, 


dò  ti'è  ridotto  a  poco  ;  e  avete  menato  in 
casa,  ed  io  ho  soffiato  sopra.  Perchè? 
dice  il  Bignor  degli  eaerdtì.  Per  la  mia 
€àsa,  che  è  deserta  ;  laddove  dascun  di 
Toi  corre  per  la  sua  casa. 

10  Perciò,  il  cielo  è  stato  serrato  sopra 
voi,  per  non  dar  rugiada:  la  terra  ezian- 
dio ha  ristretta  la  sua  rendita. 

U  Ed  io  ho  chiamata  la  secchezza  so- 
pra la  terra,  e  sopra  i  monti,  e  sopra  ilfru- 
mento,  e  sopra  u  mosto,  e  sopra  l'  elio, 
e  sopra  tutto  ciò  che  la  terra  produce  ;  e 
sopra  gU  uomini,  e  sopra  le  bestie,  e  sopra 
tutta  la  fatica  ddle  mani. 

12  Or  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel,  e 
losua,  figliuolo  di  losadac,  sonmio  sacer- 
dote, e  tutto  il  rimanente  del  popolo,  ub- 
bidirono alla  voce  del  Signore  iddio  loro, 
e  alle  parole  del  profeta  Aggeo,  secondo 
che  il  Si«:nore  Iddio  loro  Tavea mandato; 
e  il  popolo  temette  del  Signore. 

13  £  Aggeo,  messo  del  Signore,  disse 
al  popolo,  per  conmiession  diel  Signore  : 
Io  8on  con  voi,  dice  il  Signore. 

14  H  Signore  adunque  destò  lo  spirito 
di  Zorobabel,  figliuolo  di  Sealtiel  gover- 
natore di  Giuda,  e  lo  spirito  di  losua,  fi- 
gliuolo di  losadac,  sommo  sacerdote, 
e  lo  spirito  di  tutto  il  rimanente  del 
popolo  ;  e  vennero,  e  lavorarono  intomo 
alla  Caffit  del  Signor  degli  eserciti,  loro  Dio. 

15  dò  fu  nel  ventesimoquarto  giorno 
del  sesto  mese,  neU*  anno  secondo  del  re 
Dario. 

La  gloria  del  fecondo  Tempio. 

O  NEL  settimo  mese,  nel  ventesimoprimo 
^  giorno  del  mese,  la  parola  del  Si- 
gnore fu  rivelata  per  lo  profeta  Aggeo,  di- 
cendo: 

2  Parla  ora  a  Zorobabel,  figliuolo  di 
Sealtiel,  goyematore  di  Giuda,  e  a  losua, 
figUuolo  ai  losadac,  sommo  sacerdote^  e 
alrimanente  del  popolo,  dicendo  : 

3  Chi  di  voi  è  rùnasto,  che  abbia  veduta 
questa  Casa  nella  sua  primiera  gloria?  e 
qual  la  vedete  voi  al  presente  ?  non  è  essa, 
appo  quella,  come  nulla  agli  occhi  vostri  **? 

4  Ma  pure,  fortificati  ora,  o  Zorobabel, 
dice  il  oignore;  fortificati  parimente,  o 
losua,  figlmolo  di  losadac  sommo  sacer- 
dote ;  fortificatevi  ancora  voi,  o  popol  tutto 
del  paese,  dice  il  Si^piore;  e  mettetevi 
air  opera  ;  perciocché  io  sono  con  voi,  dice 
il  Signor  degli  eserciti  ; 

5  Secondo  la  parola  che  iopatteggiai  oon 
voi,  quando  usciste  di  Egitto  ;  e  il  mio 
Spirito  dimorerà  nel  mezzo  di  voi  ;  non 
temiate. 

6  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti  :  Ancora  una  volta,  fra  poco, 
io  scrollerò  il  cielo,  e  la  terra  ^  e  il  mare,  e 
r  asciutto  ; 

7  Scrollerò  ancora  tutte  le  genti,  e  la 


scelta  di  tntte  le  nazioni  verrà  :  ed  io  em- 
pierò questa  Casa  di  gloria,  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  *'. 
Sii*  argento  è  mio,  e  T  oro  é  mio,  dice  il 
Signor  degli  esercitL 

9  Maggiore  sarà  la  gloria  di  questa  se- 
conda Casa,  che  la  glw^  della  primiera, 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  ;  ed  io 
metterò  la  pace  in  questo  luogo,  dice  il 
Signor  degh  eserdtL 

Rimproveri  e  promeeee  di  benedizioni. 

10  Nel  ventesimoquarto  giorno  del  nono 
mes^,  neir  anno  secondo  di  Dario,  la  parola 
del  Signore  fu  rivelata  per  lo  profeta  Ag- 
geo, dicendo  : 

11  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Domanda  ora  i  sacerdoti,  intorno  «Uà  Log- 
ge, dicendo  : 

12  Se  un  uomo  porta  della  carne  con- 
sacrata nel  lembo  del  suo  vestimento,  e 
tooca  col  suo  lembo  del  pane,  o  della  polta, 
o  del  vino,  o  dell'  olio,  o  qualunque  altra 
vivanda,  sarà  quella  santificata  I  E  i  sa- 
cerdoti risposero,  e  dissero  :  No. 

13  Poi  ASBifio  disse  :  Se  alcuno,  essendo 
immondo  per  immorto**,  tocca  qualunque 
di  queste  cose,  non  sarà  ella  immonda  t  E 
i  sacerdoti  risposero,  e  dissero  :  Si,  ella 
sarà  imnumda. 

14  E  Aggeo  rispose,  e  disse  :  Cosi  è 
questo  popolo,  e  cosi  è  ouesta  nazione,  nel 
mio  cospetto,  dice  il  Signore;  e  cosi  é 
ogni  opera  delle  lor  mani;  anzi  quello 
stesso  che  offeriscono  quivi  è  immondo. 

15  Or  al  presente,  ponete  mente,  come, 
da  questo  giorno  addietro^  ayanti  che  fosse 
posta  pietra  sopra  pietra  nel  Tempio  del 
Signore; 

16  Da  che  le  cose  sono  andate  cosi,  altri 
è  venuto  a  un  mucchio  di  venti  mimre,  e 
ve  ne  sono  state  èol  dieci  ;  a^*»è  venuto 
al  tino  per  attignere  cinquanta  borili,  e  ve 
ne  sono  stati  tol  venti. 

17  Io  vi  ho  percossi  d'  arsura,  e  di  ru- 
bigine, e  di  gragnuola,  in  tutte  le  opere 
delle  vostre  mani;  ma  voi  non  vi  siete 
curati  di  convertirvi  a  me,  dice  il  Signore. 

18  Ora  considerate,  avanti  onesto  giorno. 
che  è  il  ventosimoquarto  dei  nono  mete; 
considerate  dal  siorno  che  il  Tempio  del 
Signore  ò  stato  fondato. 

19  Vi  era  eoli  più  grano  ne' granai?  fino 
alla  vite,  e  ai  fico,  e  al  melagrano  e  air  u- 
livo,  nulla  ha  portato;  ma  da  questo  giorno 
innanzi  io  tri  benedirò. 

/  nemici  di»truttir-7orobabel  innalzato. 

20  E  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata 
la  seconda  volta  ad  Aggeo,  nel  ventesimo- 
quarto  giorno  del  mese,  dicendo  : 

21  Parla  a  Zorobabel,  governatore  di 
Giuda,  dicendo:  Io  scrollerò  il  cielo,  e  la 
terra; 
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22  E  sovvertirò  il  trono  de'  regni,  e  di- 
struggerò la  forza  de'  reami  delle  genti  ;  e 
sovvertirò  i  carri,  e  quelli  che  saranno 
montati  sopra;  e  i  cavalli,  e ìlor cavalieri, 
saranno  abbattuti,  ciascuno  per  la  spada 
del  suo  fratello. 


23  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  d^U 
eserciti,  io  ti  prenderò,  o  Zoiobabel,  fi- 
gliuolo di  Sealtiel,  mio  servitore,  dice  il 
Signore;  e  ti  metterò  come  un  sughilo; 
perciocché  io  ti  ho  eletto,  dice  il  Signor 
degli  eserciti. 


IL    LIBRO    DEL 


PKOFETA    ZACCAEIA. 


Etortaziong  aJla  convettione. 
1    N£LL*ottavo  mese,  nell'  anno  secondo 
■■■  di  Dario,  la  parola  del   Signore  fu 
indirizzata  al  profeta  Zaccaria**,  figliuolo 
di  Berechia,  figliuolo  di  Iddo,  dicendo  : 

2  II  Signore  è  stato  gravemente  adirato 
contro  a  vostri  padri  ; 

3  Ma  tu,  di'  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnor d«?li  eserciti:  Convertitevi  a  me, 
dice  il  Signor  degli  eserciti,  ed  io  mi  ri- 
vol.Lrerò  a  voi,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti*. 

4  Non  siate  come  i  vostri  padri,  a'  quali 
i  profeti  de'  tempi  passati  gridavano,  di- 
cendo :  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi: Deh!  convertitevi  dalle  vostre  vie 
mal  vage,  e  dalle  vostre  malvage  opere  ;  ma 

>  essi  non  mi  ubbidirono,  e  non  mi  porsero 
le  orecchie,  dice  il  Signore". 

5  I  vostri  padri  dove  son  eglino?  e 
que'  profeti  potevano  essi  vivere  in  per- 
petuo? 

6  Le  mie  parole,  e  i  miei  statuti,  de'  quali 
io  avea  data  commissione  a'  profeti,  miei 
«servitori^  non  aggiunsero  esse  pure  i  i)adri 
vostri?  ifionde  essi  si  son  convertiti,  ed 
han  detto  :  Come  il  Signor  degli  eserciti 
avca  pensato  di  farci,  secondo  le  nostre 
vie.  e  secondo  le  nostre  opere,  cosi  ha  egli 
operato  inverso  noi. 

Prima  viMone:  i  cavalieri. 

7  Nel  ventesimoquarto  giorno  dell' unde- 
cimo  mese,  ch^  è  il  mese  di  Sebat,  nell'  an- 
no secondo  di  Dario,  la  parola  del  Signore 
fu  ivffw'izzata  al  profeta  Zaccaria,  figliuo- 
lo di  Berechia, figliuolo  di  Iddo,  dicendo: 

8  Io  ho  avuta  di  notte  una  visione,  ed 
•ecco  un  uomo,  montato  sopra  un  cavallo 
sauro,  il  quale  se  ne  stava  fra  delle  mor- 
tme,  eh'  erano  in  un  luogo  basso  ;  e  dietro 
a  lui  vi  erano  de'  cavalli  sauri,  e  de'  vaio- 
lati, e  de'  bianchi. 

9  Ed  io  dissi  :  Che  voglion  dire  queste 
cose,  Signor  mio?  £  1'  Angelo  che  par- 
lava meco,  mi  disse  :  Io  ti  mostrerò  che 
vogliono  dir  queste  cose. 


10  E  r  uomo,  che  stava  fra  le  mortine, 
rispose,  e  disse  :  Costoro  8on  quelli  che  il 
Signore  ha  mandati,  per  andare  attorno 
per  la  terra. 

11  E  quelli  fecero  motto  all'  Angelo  del 
Signore,  che  stava  fra  le  mortine,  e  dis- 
sero :  Noi  siamo  andati  attorno  per  la  ter- 
ra ;  ed  ecco,  tutta  la  terra  si  riposa,  e  gode 
di  quiete. 

12  E l' Angelo  del  Sig^nore  si  fece  a  dire  : 
0  SijHior  degli  eserciti,  infino  a  quando 
non  avrai  tu  pietà  di  Gerusalemme'',  e 
delle  città  di  Giuda,  contro  alle  quali  tu 
sei  stato  gravemente  adirato,  lo  spazio  di 
questi  settant'  anni? 

13  E  il  Signore  rispose  all'  Angelo,  che 
parlava  meco,  buone  parole,  parole  di  con- 
solazione. 

14  E  r  Angelo,  che  parlava  meco,  mi 
disse:  Grida,  dicendo:  Cosi  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti  :  Io  sono  ingelosito 
di  gran  gelosia  'per  Gerusalemme,  e  per 
Sion*  ; 

15  E  sono  adirato  di  grande  ira  contro 
alienazioni  che  godono  di  agio,  e  di  quiete; 
perciocché  io  era  un  poco  adirato,  ma  esse 
hanno  aiutato  al  male. 

16  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Io 
mi  son  rivolto  verso  Gerusalemnie  in  com- 
pasffione  ;  la  mia  Casa  sarà  in  essa  riedifì 
cata,  dice  il  Signor  d^li  eserciti;  e  il  regolo 
sarà  disteso  sopra  Gerusalemme. 

17  Grida  ancora,  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti:  Ancora  traboc- 
cheranno di  beni  le  mie  città  :  e  il  Si- 
gnore consolerà  ancora  Sion,  ed  eleggerà 
ancora  Gerusalemme/. 

Sécondti  vitione  :  le  coma  e  {fabbri. 

18  Poi  io  alzai  gli  occhi,  e  riguardai,  ed 
ecco  quattro  corna. 

19  Ed  io  dissi  air  Angelo  che  parlava 
meco  :  Che  voglion  dire  queste  coma  t  Ed 
e^li  disse  :  9°^^  ^^^  ^^  coma,  che  han 
dissipato  Giuda,  Israele,  e  Gerusalemme. 

20  Poi  il  Signore  mi  fece  veder  quattro 
fabbri. 


•Ak.  l.l.erif. 
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21  Ed  io  diasi  :  Che  vengono  a  far  co- 
storo? Ed  egli  rispose;  e  disse:  Quelle 
ion  le  coma,  che  hau  dissipato  Giuda,  se- 
condo che  ninno  ha  alzato  il  capo;  ma 
costoro  son  venuti  per  dar  loro  lo  spavento; 
per  abbatter  le  coma  delle  genti,  eoe  hanno 
alzato  il  corno  contro  al  paese  di  Giuda 
per  dissiparlo. 

Terza  visimie:  Oertmalemme  mimrata. 

O  POI  io  alzai  gli  occhi,  e  riguardai  ;  ed 
^  ecco  un  uomo,  che  avea  in  mano  una 
cordicella  da  misurare. 

2  Ed  io  gli  dissi  :  Dove  vai  ?  Ed  egli  mi 
disse  ilovosi  misurar  Gerusalemme,  per 
veder  qual  sia  la  sua  larghezza,  e  qua!  la 
sua  lunghezza. 

3  Ed  ecco,  1'  Angelo  che  parlava  meco 
usci;  e  un  altro  Angelo  gli  uscì  incontro. 

4  Ed  egli  gli  disse:  Corri,  parla  a  quel 
giovane,  dicendo  :  Gerusalemme  sarà  abi- 
tata p^  villate  :  per  la  moltitudine  degli 
uommi,  e  delle  bestie,  che  saranno  m. 
mezzo  di  lei. 

5  Ed  io  le  sarò,  dice  il  Signore,  un  muro 
di  fuoco  d' intomo'*,  e  sarò  per  gloria  in 
mezzo  di  lei. 

6  Oh!  ohi  fufi^te  dal  paese  di  Setten- 
trione, dice  il  Signore  '^  ;  perciocché  io  vi 
ho  Bfkaei  per  li  quattro  venti  del  cielo, 
dice  il  Signore. 

7  O  Sion,  scampa;  tu,  che  abiti  con 
la  figliuola  di  Babilonia. 

8  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  :  Dietro  alla  gloria.  Egli  mi  ha 
mandato  contro  alle  genti  che  vi  hanno 
spogliati;  perciocchò  chi  vi  tocca,  tocca 
la  pupilla  deir  occhio  suo^ 

9  Perciocché,  ecco,  io  levo  la  mano  con- 
tro a  loro,  ed  esse  saranno  in  preda  a'  lor 
servi  ;  e  voi  conoscerete  che  il  Signor  degli 
eserciti  mi  ha  mandato. 

10  Giubila,  e  ralle^^rati,  figliuola  di 
Sion;  perciocché  ecco,  io  vengo,  e  abiterò 
in  mezzo  di  te,  dice  il  Signore<<. 

11 E  molte  nazioni  si  aggiugneranno  al 
Signore  in  quel  g[iomo,  e  mi  saranno  per 
popolo  ;  ed  io  abiterò  in  mezzo  di  te,  e  tu 
conoscerai  che  il  Signore  degli  eserciti  mi 
ha  mandato  a  te. 

12  E  il  Signore  posseder^  Giuda,  per  sua 
parte,  nella  terra  santa;  ed  eleggerà  an- 
cora Gerasalemme. 

13 Silenzio,  ogni  carne!  per  la  presenza 
dd  Signore  ;  perciocché  egli  si  è  destato 
dalla  stanza  diella  sua  santità. 

Quarta  vUione:  il  sommo  sacerdote  accusato 
da  Satana^  e  giustificato  da  Dio. 

POI  U  Signore  mi  fece  veder  losua, 
sommo  sacerdote,  che  stava  ritto  in 


3 


piò  davanti  all'  Angelo  del  Signore;  e 
Satana  11  stava  alla  sua  destra,  per  essergli 
contra,  come  parte  avversa. 

2  E  il  Signore  disse  a  Satana  :  Sgriditi  il 
Signore,  o  Satana;  sgrìditiil  Signore ^  che 
ha  eletta  Gerusalemme;  non  è  costui  un 
tizzone  scampato  dal  fuoco/? 

3  Io  losua  era  vestito  di  vestimenti  sozzi, 
e  stava  ritto  in  pie  davanti  all'  Angelo. 

4  E  r  Angelo  prese  a  dire  in  questa  ma- 
niera a  Quelli  che  stavano  ritti  davanti  a 
lui  :  Touietegli  d' addosso  fiue'  vestimenti 
sozzi.  Poi  gii  disse  :  Vedi,  io  ho  rimossa 
d*  addosso  a  te  la  tua  iniquità,  e  t' ho  ve- 
stito di  vestimenti  nuovi^. 

5  Ho  parimente  detto  :  Mettaglisi  una 
tiara  netta  in  sul  capo.  Coloro  adunque 
gli  misero  una  tiara  netta  in  sul  capo,  e  lo 
vestirono  di  vestimenti  n/uovi.  Or  l' An- 
gelo del  Signore  stava  in  pie. 

6  E  r  Angelo  del  Signore  protestò  a  lo- 
sua, dicendo: 

7  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Se  tu  canmiini  nelle  mie  vie,  e  osservi  ciò 
che  io  ho  ordinato  che  si  osservi,  tu  giu- 
dicherai la  mia  Casa,  e  guarderai  i  miei 
cortili;  ed  io  ti  darò  di  camminare  fra 
costoro  che  son  qui  presenti 

8  Or  ascolta,  losua,  sommo  sacerdote, 
tu,  e  i  tuoi  compiagni,  che  seggono  nel 
tuo  cospetto  ;  perciocchò  voi  siete  uomizn 
di  prodigio;  perciocché,  ecco,  io  adduco 
il  mio  Servitore,  il  Germoglio  \ 

9  Perciocché,  ecco,  la  pietra',  che  io  ho 
posta  davanti  a  losua;  sopra  queir  una 
pietra  vi  sono  sette  occhi'  ;  ecco,  io  suol- 

Sisco  la  scultura  di  essa,  dice  il  Signor 
egli  eserciti;  e  torrò  via  V  iniquità  di 
questo  paese  in  un  giomo"*. 

10  In  quel  giomo,  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  voi  chiamerete  ciascuno  il  suo 
compagno  sotto  alla  vite,  e  sotto  al  fico. 

(Quinta  visione  :  il  candelliere  d' oro  e  le  lam- 
pade. 

A  POI  r  Angelo  che  i)arlava  meco  ritor- 
^  nò,  e  mi  destò,  a  guisa  d' uomo  che  è 
destato  dal  suo  sonno. 

2  Ed  egli  mi  disse:  Che  vedi?  Ed  io 
dissi:  Io  no  riguardato,  ed  ecco  un  can- 
delliere tutto  d  oro",  di  sopra  al  quale  vi 
è  un  bacino,  e  sopra  il  candelliere  vi  son. 
sette  sue  lampane  ;  e  vi  son  sette  colatoi, 
per  le  lampane,  che  sono  in  cima  del  can- 
delliere. 

3  Vi  sono  ancora  due  ulivi  eli  sopra  ad 
esso  ;  r  uno  dalla  destra  del  bacino,  e  l' al- 
tro dalla  sinistra. 

4  Ed  lo  feci  motto  all'  Angelo  che  par- 
lava meco,  e  gli  dissi  :  Che  voglion  dire 
queste  cose.  Signor  mio  ? 
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B  £  r  Angelo  che  parlava  meco  rispose, 
emì  disse:  Non  sai  tu  che  voqlion  dire 
queste  cose?  Ed  io  dissi  :  No,  Signor  mio. 

Jà  Ed  egli  rispose,  e  mi  disse  m  questa 
maniera  :  Quest'  è  la  parola  de)  Signore  a 
Zorobabel  :  Non  per  esercito,  né  jpeT  forza  ; 
ma  per  lo  mio  Spirito,  ha  detto  il  Signor 
degn  eserciti. 

7  Ohi  sei  tu,  o  gran  monte,  davanti  a 
Zorobabel?  tu  sarai  ridotto  in  piano**  ;  e 
la  pietra  del  capo  sarà  tratta  fuori  ^  con 
rimbombanti  acclamazioni  :  Grazia,  gra- 
zia ad  essa. 

8  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzaZa^  dicendo  : 

9  Le  mani  di  Zorobabel  han  fondata 
questa  Casa,  e  le  sue  mani  altresì  la  com- 
pieranno; e  tu  conoscerai  che  il  Signor 
degli  eserciti  mi  ha  mandato  a  voi. 

10  Perciocché  chi  è  colui  che  ha  sprez- 
zato il  giorno  delle  piccole  coseì  Pur  si 
rallegreranno;  e  quei  sette  che  san  gli 
occhi  del  Signore,  che  vanno  attorno  per 
tutta  la  terra,  riguarderanno  la  pietra  del 
piombino  in  mano  di  Zorobabel. 

11  Ed  io  risposL  e  gU  dissi  :  Che  ro- 
glion  dire  questi  due  ulivi,  che  sono  dalla 
destra,  e  dalla  sinistra  del  candelliere? 

12  E  presi  di  nuovo  a  dirgli  :  Che  ro- 
fflion  dire  questi  due  ramoscelli  d'  ulivo, 
che  sono  allato  a'  due  doccioni  d'  oro,  che 
versano  in  giù  V  oro  ? 

13  Ed  egli  mi  disse:  Non  sai  tu  che 
ifoglion  aire  queste  cose?  Ed  io  dissi  : 
No,  Signor  mio. 

14  Ed  esìi  disse  :  Questi  ramoscelli  sono 
i  due  figuuoli  dell*  oUo°,  <Aìg  etanno  htti 
appresso  il  Signor  di  tutta  la  terra. 

Setta  visione:  U  rotolo  voloHte. 

R  POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e  riguar- 
^^  dai  ;  ed  ecco  un  rotolo  volante. 

2  E  f  Angelo  mi  disse  :  Che  vedi?  Ed 
io  dissi  :  Io  veggo  un  rotolo  volante,  la 
cui  lunghezza  édi  venti  cubiti,  e  la  lar- 
ghezza di  dieci  cubiti. 

3  Ed  egU  mi  disse:  Quest*  è  Y  esecra- 
zione, che  è  uscita  fuori  sopra  la  faccia  di 
tutta  la  terra  ;  perciocché  da  un  lato,  ogni 
ladro  è  stato  riciso,  secondo  quella;  e  dal- 
l' altro,  ogni  nomo chegvai&  falsamente  è 
stato  riciso,  secondo  quella. 

4  Io  r  ho  messa  fuori,  dice  il  Signor 
degU  eserciti,  ed  é  venuta  contro  alia  casa 
del  ladro,  e  contro  alla  casa  di  chi  ciura 
oer  lo  mio  Nome  falsamente;  ed  é  dimo- 
rata in  mezzo  della  sua  casa,  e  T  ha  con- 
sumata, insieme  col  suo  legname,  e  le  sue 
pietre. 

Settima  vinone  :  la  donna  nel  moggio, 

5  Poi  r  Angelo  che  parlava  meco  usci, 
e  mi  disse:  Deht  alza  gli  occhi,  e  ri- 
guarda che  cosa  è  questa  cn  esce  fuori. 


6  Ed  io  dissi:  Ch^  cosa  è?  Ed  |^i 
disse  :  Guest'  è  un  moggio,  che  esce.  Poi 
disse  :  Quest'  è  Y  occhio  loro,  c^^  va  per 
tutta  la  terra. 

7  Ed  ecco,  una  massa  di  piombo  fu  por- 
tata ;  ed  ecco  una  donna,  che  sedeva  in 
mezzo  del  moggio. 

8  Ed  egU  disse:  Quest'  è  Y  empietà. 
Ed  egli  la  gettò  in  mezzo  del  moggio  ; 
poi  gettò  la  massa  del  piombo  in  su  la 
bocca  dì  esso. 

9  Poi,  io  alzai  gli  occhi,  e  riguardai  j 
ed  ecco,  due  donne  uscivano,  le  quah 
aveano  il  vento  nelle  loro  ale:  e  aveano 
delle  ale  somiglianti  alle  ale  d^  una  cico- 
gna; ed  esse  levarono  il  moggio  fra  cielo 
e  terra. 

10  Ed  io  dissi  air  Angelo  che  parlava 
meco  :  Dove  portano  esse  il  moggio  ? 

11  Ed  egli  mi  disse:  Nel  paese  di  Si- 
near  per  edificargli  quivi  una  casa  ;  e 
quivi  sarà  stanziato,  e  posato  soprala  sua 
base. 

ottava  vieUme:  i  quattro  carri. 

f^  POI  alzai  di  nuovo  gli  occhi,  e  liguar- 
^  dai  :  ed  ecco  quattro  carri,  che  usci- 
vano d'  infra  due  monti;  e  quo'  monti 
erano  monti  di  rame. 

2  Nel  primo  carro  vi  erano  cavalli  sauri, 
e  nel  secondo  carro  cavalli  morelli  ; 

3  E  nel  terzo  carro  cavalli  bianchi,  e 
nel  quarto  carro  cavalli  sauri,  f  aldellati  di 
bianco  <*. 

4  Ed  io  presi  a  dire  all'  Angelo  che  par- 
lava meco  :  Che  voglion  dire  queste  cose, 
Signor  mio? 

5  E  r  Angelo  rispose,  e  mi  disse  :  Questi 
sono  i  quattro  spiriti  del  cielo,  che  escono 
dalla  presenza  del  Signore  di  tutta  la  terra, 
dove  stanno. 

(j  II  carro^  nel  qnal  sotio  ì  cavalli  mo- 
relli, esce  verso  il  paese  del  Settentrione, 
e  i  bianchi  escono  dietro  a  loro  *  ma  i 
faldellati  di  bianco  escono  verso  il  paese 
del  Mezzodì. 

7  Poi  uscirono  i  sauri,  e  rìchieseto  di 
andare  a  scorrere  per  la  terra.  Ed  egli 
disse  loro  :  Andate,  scorrete  per  la  terra. 
Essi  adunque  scorsero  per  la  terra. 

8  Poi  ^li  mi  chiamò,  e  mi  parto,  di- 
cendo :  Vedi,  quelli  che  escono  verso  il 
paese  del  Settentrione  .hanno  acquetata 
r  ira  mia  nel  paese  del  Settentrione. 

Corone  per  loeua.   Il  Q€rv»pglio. 

9  Poi  la  parola  del  Signore  mi  fu  indi- 
rizzata, dicendo  : 

10  Prendi,  d' infra  quelli  che  sono  stati 
in  cattività  :  da  Heldai»  da  Tobia,  e  da 
ledala;  vieni  anche  in  quello  «tesso  sior- 
no,  ed  entra  in  casa  di  Giosia,  figliuolo  di 
Sefanìa,  1  quali  son  venuti  di  Babilonia; 

11  Prendi,  dicot  da  Ufro  djpll*  ai^nto,  e 
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dell'  oro,  e  fanne  delle  corone  :  e  metti^« 
si»pra  il  capo  di  losua,  figliuolo  di  Iosa- 
dac,  sommo  sacerdote. 

12  E  parla  a  lui,  dicendo  :  Cosi  ha  detto 
il  Si^or  degli  eserciti  :  Ecco  un  uomo, 
il  cui  nome  è:  Il  Germoglio'';  ed  egli 
germoglierà  sotto  di  sé,  ed  edificherà  il 
temmo  del  Signore*. 

13  Ed  egli  sarà  quel  eh'  edificherà  il 
tempio  del  Signore,  e  porterà  la  gloria; 
e  sederà,  e  signoreggerà  sopra  il  suo  ixo- 
no,  e  insieme  satà  sacerdote  sopra  il  suo 
seggio  '^  ;  e  consiglio  di  pace  sarà  fra  questi 
due. 

14  E  quant'  è  alle  corone,  sieno  per 
Helem,  e  per  Tobia,  e  per  ledaia,  e  per 
Hen,  figliuolo  di  Sefania;  per  ricordanza 
nei  tempio  del  Signore. 

16  E  que'  che  son  lontani  Terranno*^,  ed 
edificheranno  nei  tempio  del  Signore  ;  e 
voi  conoscerete  che  il  Signor  c^U  eser- 
citi mi  ha  mandato  a  voi  ;  e  questo  avver- 
rà se  pure  ascoltate  la  voce  del  Signore 
Iddio  vostro. 

Il  digiuno  che  Dio  rum  approva. 

■7  POI  avvenne  nell'  anno  quarto  de)  re 
•  Dario,  che  la  parola  del  Signore  fu 
indirizzata  a  Zaccaria,  nel  auaito  giorno 
dd  nono  mese,  cioè,  di  Chisleu  ; 

2  Quando  qv^  deli&  Casa  di  Dio  ebbero 
mandati  Sareser,  e  Beghem-melec,  e  ilor 
principali,  |)er  far  supplicazione  nel  co- 
spetto del  Signore  ; 

3  JH  per  dire  a'  sacerdoti  della  Casa  del 
Signor  degli  eserciti,  e  a'  profeti,  in  que- 
sta  maniera:  Piagnerò  io  nel  qumto 
mefle^  separandomi,  come  ho  fatto  già 
per  tanti  anni  ? 

4  E  la  parola  del  Signore  mi  fu  indiria- 
zaf%  dicendo: 

5  Parla  a  tutto  U  popolo  del  paese,  e 
a'  sacerdoti,  dicendo  :  Quando  voi  avete 
digiurato,  e  pianto,  nel  quinto,  e  nel  eeb- 
timomese/^  io  spazio  di  settant'  anni,  avete 
voi  pur  digiunato  a  me? 

6  É  quando  voi  mangiate,  e  quando  be- 
vete, non  siete  voi  quelli  che  mangiate,  e 
che  bevete  T 

7  Non  son  queste  le  parole  che  il  Signoro 
ha  fatte  predicare  per  H  profeti  de'  tempi 
passati,  mentre  G^salemme  era  abitata, 
e  tranquilla,  insieme  Con  le  sue  città  d' in- 
tomo; ed  era  parimente  abitata  la  parte 
meridionale,  e  la  pianura? 

8  Poi  la  parola  del  Signore  fu  indiriz- 
zata a  Zaccaria,  dicendo  : 

9  Cosi  disse  già  il  Signor  degli  eserciti  : 
Fate  fedel  giudicio,  e  usate  benignità,  e 
pietà,  ciascuno  inverso  il  suo  fratello^. 

10  E  non  oppressate  la  vedova,  nò  V  or- 
fano, né  il  forestiere,  nò  il  povero  ^  ;  e  non 


macchinate  nel  vostro  caore  male  alcuno 
r  un  contro  all'  altro. 

11  Ma  essi  ricusarono  di  attendere,  e 
porsero  una  spalla  ritrosa,  e  aggravarono 
le  loro  orecchie,  per  non  ascoltare; 

12  £  rendettero  il  cuor  loro  simile  ad 
un  diamante,  per  non  ascoltar  la  Leg^j 
nò  le  parole  die  il  Signor  degli  eserciti 
mandava  a  dir  lororter  Io  suo  Spirito,  per 
lo  ministerio  de'  profeti  de'  tempi  passati  ; 
laonde  vi  ò  «tata  grande  indegnazione  da 
parte  del  Signor  degli  eserciti. 

13  Ed  ò  avvenuto  che,  come  quando 
egli  chiamava,  essi  non  ascoltarono;  cosi, 
quando  hanno  gridato,  io  non  li  ho  ascol- 
tati, ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  *. 

14  Ed  io  li  ho  dissipati  fra  tutte  le 
genti,  le  quali  essi  non  conoscevano  ;  e  il 
paese  ò  stato  desolato  dietro  a  loro,  senza 
che  alcuno  andasse,  o  venisse  più  per 
esso;  ed  essi  han  messo  il  paese  dilettis- 
sinoo  in  desolazione. 

Benedizioni  prometee. 

Q  LA  parola  del  Signor  degli  eserciti  mi 
^  fu  ancora  indirizzata,  dicendo  : 

2  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Io  sono  ingelosito  di  gran  gelosia  per  amor 
di  Sion^  e  sono  stato  geloso  per  essa  con 
grande  ira. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Io  son  ritor- 
nato in  Sion,  e  abiterò  in  mezzo  di  Greru- 
sal«[nme  ;  e  Grerusalemme  sarà  chiamata  : 
Cittàdi  verità"*,  e  :  Monte  del  Signor  degli 
eserciti.  Monte  santo. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signor  degU  eseroiti  : 
Ancora  vi  saranno  de  vecchi,  e  delle  vec- 
chie, che  sederanno  nelle  piazze  di  Geru- 
salemme ;  e  ciascuno  avrà  in  mano  il  suo 
bastone,  per  la  grande  età. 

5  E  le  piazze  della  città  saran  ripiene 
di  fanciulli,  e  di  fanciulle,  che  si  sollazze- 
ranno per  le  piazze  di  essa. 

6  Cosi  ha  detto  il  Signor  diegli  eserdtì  : 
Se  ciò  par  maravigUoso  al  rimanente  di 
questo  popolo  in  que'  giorni,  sarò  egli  però 
impossibile  appo  me?  dice  il  Signor  degli 
eserciti**. 

7  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ecco,  io  salvo  il  mio  popolo  del  paese  del 
Levante,  e  del  paese  del  Ponente  ; 

8  E  li  condurrò,  e  abiteranno  in  mezzo 
di  Geru8alemm&  e  mi  saranno  popolo  ;  ed 
io  sarò  loro  Dio  ,  in  verità,  e  in  giustizia. 

9  Cosi  ha  detto  il  Si^or  degli  eserciti  : 
Sieno  le  vostre  mani  nnf  orzate,  o  voi,  che 
udite  queste  parole  in  questi  t&papì,  dalla 
bocca  de'  profeti,  che  sono  stati  nel  giorno 
che  la  Casa  del  Signor  degli  eserciti,  il 
tempio,  ò  stata  fondata,  per  esser  riedifi- 
cata, 

10  Perciocché,  avanti  questi  giorni  non 
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vi  era  alcun  premio  né  per  uomini,  nò  per 
bestie;  e  non  vi  era  alcuna  pace  a  chi 
andava,  e  veniva,  i>er  cagion  del  nemico  ; 
ed  io  mandava  tutti  gli  uomini  V  uno  con- 
tro all' altro; 

11  Ma  ora,  io  non  sarò  al  rimanente  di 
questo  popolo,  come  8(mo  staio  ne'  tempi 
addietro,  dice  il  Signor  degli  eserciti. 

12  Perciocché  vi  sarà  sementa  di  pace  ; 
la  vite  porterà  il  suo  frutto^  e  la  terra 

r durra  la  sua  rendita,  e  i  cieU  daranno 
lor  rugiada  ;  ed  io  farò  eredar  tutte 
queste  cose  al  rimanente  di  questo  popolo. 

13  £  avverrà  che,  come  voi,  o  casa  di 
Giuda,  e  casa  d'  Israele,  siete  stati  in 
maledizione  fra  le  genti,  cosi  vi  salverò 
e  sarete  in  benedizione;  non  temiate, 
sieno  le  vostre  mani  rinforzate. 

14  Perciocché,  cosi  ha  detto  il  Signore 
degli  eserciti  :  Siccome  io  pensai  d'  afflig- 
gervi, quando  i  vostri  padri  mi  provoca- 
rono a  inde^azione,  ha  detto  il  Signor 
degli  eserciti,  e  non  me  ne  son  pentito  ; 

15  Cosi  in  contrario  in  questi  tempi  ho 
pensato  di  far  del  bene  a  Gerusalenune, 
e  alla  casa  di  Giuda  ;  non  temiate. 

16  Queste  son  le  cose  che  avete  a  fare  : 
parlate  in  verità,  ciascimo  col  suo  com- 
pagno" ;  fate  giudido  di  verità,  e  di  pace, 
nelle  vostre  porte  ; 

17  E  non  macchinate  nel  vostro  cuore 
male  alcimo  1'  un  contro  all'  altro  ^,  e  non 
amate  il  giuramento  falso;  perciocché 
tutte  queste  cose  son  quelle  che  io  odio. 

18  Poi  la  parola  del  Signor  degli  eser- 
citi mi  fu  indirizzata,  dicendo  : 

19  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eser- 
citi :  11  digiuno  del  quarto,  e  il  digiuno 
del  quinto,  e  il  digiuno  del  settimo,  e  il 
digiuno  del  decimo  mese,  sarà  convertito 
alla  casa  di  Giuda  in  letizia,  e  allegrezza, 
e  in  buone  feste  ^  ;  amate  dunque  la  verità, 
e  la  pace. 

20  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti  : 
Ancora  avverrà  che  popoli,  e  abitanti  di 
molte  città,  verranno  ; 

21  E  che  gli  abitanti  d'  una  città  an- 
dranno air  altra,  dicendo  :  Andiam  pure 
a  far  supplicazione  al  Signore,  e  a  ncer- 
care  il  Signor  degli  eserciti**;  anch'  io  vi 
andrò. 

22  E  gran  popoli,  e  possenti  nazioni, 
verranno,  per  cercare  il  Signor  degli  eser- 
citi, in  Gerusalemme,  e  per  far  supplica- 
zione al  Signore  ^ 

23  Cosi  ha  detto  il  Signor  d^li  eser- 
citi: In  aue'  tempi  avverrà  che  dieci 
uomini,  ai  tutte  le  lingue  delle  genti, 
prenderanno  un  uomo  Giudeo  perlolem- 
iM)  della  sua  vesta.dìcendo  :  Noi  andremo 
con  voi;  perciocché  abbiamo  udito  che 
Iddio  è  con  voi. 


CatOffo  di  vatii  popoli. 
Q  IL  carico  della  parola  del  Signore  con- 
•^  tro  al  paese  di  JBtadrac,  e  contro  a  Da- 
masco, luogo  dd  suo  riposo*  i)erciocché 
al  Signore  appartien  V  occhio  degli  uo- 
mini, e  di  tutte  le  tribù  d' Israele. 

2  E  quello  eziandio  porrà  i  termini  a 
Hamat,  e  a  Tiro,  e  a  Sidon  ;  benché  g^ueUe 
città  sieno  grandemente  savie/  ; 

3  E  che  Tuo  si  abbia  edificata  ima  for- 
tezza, e  abbia  ammassato  dell'  argento,  a 
guisa  del  fan«>  delle  strade. 

4  Ecco,  il  Signore  la  scaccerà,  e  per- 
coterà  i  suoi  ripari,  e  li  getterà  nel  mare, 
ed  ella  sarà  consumata  col  fuoco. 

5  Aschelon  lo  vedrà,  e  temerà;  Gaza 
anch'  ella,  e  sentirà  gran  doglia;  come 
anche  Ecron  ;  perciocdiò  quella  a  cui  ella 
riguardava  sarà  confusa;  e  il  re  perirà  di 
Gaza,  e  Aschelon  non  sairà  piit  abitata. 

6  E  de'  bastardi  abiteranno  in  Asdod,  ed 
io  distruggerò  V  alterezza  de'  filistei  ; 

7  E  torrò  il  lor  sangue  dalla  lor  bocca, 
e  le  loro  abbominazioni  d'  infra  i  lor 
denti  ;  e  ciò  che  sarà  rimasto  apparterrà 
anch'  esso  all'  Iddio  nostro,  e  sarà  come 
un  capo  in  Giuda;  ma  Ecron  sarà  come 
il  Gebuseo. 

8  Ed  io  mi  accamperò  intomo  alla  mia 
Casa,  per  difenderla  da  esercito,  da  chi 
va  e  viene  ;  e  l' esattore  non  passerà  più 
a  loro  \  perciocché  ora  io  r  ho  lìguardata 
congh  occhi  miei. 

9  Festeggia  grandemente,  o  figliuola  di 
Sion  ;  giubila,  figliuola  di  Gerusalemme. 
Ecco,  lì  tuo  Ke,  giusto,  e  Salvatore, 
umile,  e  montato  sopra  un  asino,  anzi 
sopra  un  pidedro  d' infra  le  asine,  vena 
ate^. 

10  Ed  io  sterminerò  di  Efnùm  i  carri, 
e  di  Gerusalemme  i  cavalli;  e  gli  archi 
di  guerra  saran  distmtti;  e  quelBe  par- 
lerà di  pace  alle  nazioni'^:  e  la  sua  si- 
gnorìa sarà  da  un  mare  all'  altro,  e  dal 
i^'iume  fino  agli  estremi  termini  della 
terra*. 

11  Quant'  é  a  te,  ancora,  o  Sion,  per  lo 
sangue  del  tuo  patto'  io  ho  messi  in 
libertà  i  tuoi  prigioni  fuor  della  fossa"*, 
ove  non  era  acqua  alcuna. 

12  Ritornate  alla  fortezza,  o  prigioni  di 
speranza  ;  ancor  oggi  ti  annunzio  che  io 
ti  renderò  de'  beni  al  doppio. 

13  Perciocché  io  mi  ho  teso  Giuda, 
come  un  arco  ;  io  ho  impupato  E&aim  a 
piena  mano,  e  ho  destati  i  tuoi  figliuoli, 
o  Sion,  contro  a'  tuoi  figliuoli,  o  lavan;  e 
ti  ho  renduta  simile  alla  spada  di  un  wmw 
prode. 

14  E  il  Signore  apparirà  di  sopra  a  loro, 
e  le  sue  saette  saranno  tratte,  a  guisa  di 
folgori";  e  il  Signore  Iddio  sonerà  con 
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CHuda  sarà  stUmcOo. 


ZAOCABIA,  10,  11.        Castigo  degliimpenUentL 


la  tromba^  e  caraminerà  co*  turbini  del- 
l' austro. 

15  li  Signor  degli  eserciti  sarà  lor  pro- 
tettore; ed  essi  mangeranno,  e  ribatte- 
ranno le  pietre  delle  frombole:  e  berranno, 
e  romor^^^eranno,  come  f>er  lovino  ;  e  sa- 
ran  ripieni,  come  il  bacino,  come  i  canti 
dell'  altare. 

16  E  il  Signore  Iddio  loro  li  salverà  in 
quel  giorno,  come  la  greggia  del  suo  po- 
jiolo;  perciocché  pietre  coronate  saian 
rizzate  per  insegne  sopra  la  sua  terra. 

17  Perciocché  quanta  sarà  la  sua  bon- 
tà? e  quanta  la  sua  bellezza?  il  fru- 
mento farà  crescere  e  fiorire  i  giovani,  e 
il  mosto  le  fanciulle. 

Promeue  ad  Israele. 

1  /)1X)MANDATE  al  Signore  la  piog- 
^^  già  nel  tempo  della  stagione  della  n- 
colta;  il  Signore  manderà  lampi,  e  darà 
loro  nembi  di  pioggia,  e  a  ciascuno  del- 
r  erba  nel  sw)  campo. 

2  Conciosslachò  gV  idoU  abbiau  detta 
menzogna^,  e  gì'  indovini  abbian  vedute 
visùmi  di  falsità,  e  i  sognatori  abbian 
detta  vanità,  e  abbian  date  vane  conso- 
lazioni :  perciò  il  vopoU)  se  n'  è  andato 
qua  e  là,  a  guisa  di  pecore,  ed  è  stato 
oppressalo  ;  perciocché  non  vi  era  alcun 
pastore  *. 

3  La  mia  ira  si  è  accesa  contro  a 
que'  pastori,  ed  io  ho  fatta  punizione 
sopra  i  becm.  Dopo  che  il  Signor  de- 
gU  eserciti  ha  visitata  la  sua  mandra,  la 
casa  di  Giuda,  egli  li  ha  fatti  essere 
come  il  suo  cavallo  di  gloria,  nella  guerra. 

4  Da  lui  é  il  cantone,  da  lui  il  chiodo, 
da  lui  r  arco  della  guerra;  da  lui  pari- 
mente procede  ogai  esattore. 

5  E  saran  simili  ad  wymini  prodi,  cal- 
pestanti neUa  battaglia  %  nemici,  come  il 
huìgo  delle  strade;  e  combatteranno, 
perciocché  il  Signore  sa^rà  con  loro;  e 
quelli  che  saran  montati  sopra  cavalli 
sazan  confusi 

6  Ed  io  fortificherò  la  casa  di  Giuda,  e 
salverò  la  casa  di  Giuseppe,  e  li  ricon- 
durrò in  casa  loro;  perciocché  io  avrò 
pietà  di  loro;  e  saranno  come  se  io  non 
u  avessi  mai  scacciati  lontano  ;  perdoochò 
io  èono  il  Signore  Iddio  loro,  e  u  esaudirò. 

7  E  que'  di  Efraim  saranno  come  un 
uomo  prode,  e  il  cuor  loro  si  rallegrerà, 
come  per  lo  vino;  e  i  lor  figliuoli 7o  ve- 
dranno, e  si  rallegreranno;  il  cuor  loro 
fest^gerà  nel  Signore. 

8  lo  fischierò   loro,  e   U  raccoglierò, 

Suaudo  li  avrò  riscattati;  e  moltipli- 
beranno,  come  aia  moltiplicarono. 

9  E  dopo  che  io  li  avrò  seminati  fra  i 
popoli,  si  ricorderanno  di  me  in  paesi 
lontani  ;  e  viveranno  co'  lor  figliuoli,  e  se 
ne  ritorneranno. 


10  Ed  io  li  ricondurrò  dal  paese  di 
Egitto,  e  U  raccoglierò  di  Assiria,  e  li 
menerò  nel  paese  di  Galaad,  e  nel  Li- 
bano ;  e  quello  non  basterà  loro. 

11  Ed  egli  passerà  per  lo  stretto  del  mare, 
e  percoterà  le  onde  nel  mare,  e  tutte  le 

Profondità  del  fiume  saran  seccate;  e 
alterezza  di  Assur  sarà  abbattuta,  e  lo 
scettro  di  Egitto  sarà  tolto  via. 

12  Ed  io  h  fortificherò  nel  Signore,,  ed 
essi  cammineranno  nel  suo  Nome,  dice 
il  Signore. 

Pumaione  degli  impenitenti, 

UAPRI,  o  Libano,  le  tue  porte,  e  il 
fuoco  consumerà  i  tuoi  cedri. 

2  Urlate,  abeti;  perciocché  i  cedri  son 
caduti,  e  gli  alberi  nobili  sono  stati  guasti; 
urlate,  querce  di  Basan;  perciocché  la 
selva  chiusa  é  stata  abbattuta. 

3  Fi  é  un  grido  d'  urlo  de'  pastori,  per- 
ciocché la  lor  gloria  é  stata  guasta  ;  vi  è 
un  grido  di  ruggito  de'  leoncelli,  per- 
ciocché r  altezza  del  Giordano  é  stata 
guasta. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  mio: 
Pastura  le  pecore  esiwste  ad  uccisione  ; 

5  I  cui  comperatori  le  uccidono,  e  uun 
ne  son  tenuti  colpevoli;  e  i  cui  venditori  . 
dicono:  Benedetto  xìa  il  Signore;  io  son 
pture  arricchito;  e  i  cui  pastori  non  le 
risparmiano  punto  ; 

6  Perciocché  io  non  rìsparmierò  più  gli 
abitanti  del  paese,  dice  il  Signore;  anzi 
ecco,  io  farò  cader  gli  uomini  nelle  mani 
r  un  dell'  altro,  e  nelle  mani  del  loro  re  ; 
ed  essi  metteranno  il  paese  in  conquasso, 
ed  io  non  li  riscoterò  dalle  lor  mani. 

7  Io  adunque  pasturai  le  pecore  esposte 
ad  uccisione,  che  son  veramente  le  più 
povere  della  gre^a";  e  mi  presi  due  ver- 

?he;  all' una  posi  nome:  Piacevolezza,  e  ai- 
altra  posi  nome  :  Dissipatori  ;  e  pasturai 
lanefi^a. 

8  Ed  io  sterminai  tre  pastori  in  un  mese  ; 
ma  1'  anima  mia  si  accorò  per  essi,  ed 
anche  l' anima  loro  mi  ebbe  a  sdegno. 

9  Ed  io  dissi  :  Io  non  vi  pasturerò  più; 
quella  che  muore  muoia,  quella  che  perisce 
perisca,  e  quelle  che  rimangono  mangino 
la  carne  l' una  dell'  altra. 

10  Ed  io  presi  la  mia  verga,  detta  Pia- 
cevolezza, e  la  spezzai  ;  annullando  il  mio 
patto,  che  io  avea  fatto  con  tutti  i  popoli. 

11 E  quello  fu  annullato  in  quel  ^omo, 
e  i  poveri  d' infra  la  grera^a  che  mi  osser- 
vavano conobbero  che  ciò  era  parola  del 
Signore. 

12  Ed  io  dissi  loro  :  Se  cosi  vi  piace, 
datemi  il  mio  premio;  se  no,  rìmanete- 
vene.  Ed  essi  mi  pesarono  trenta  èlcli 
d' argento  per  lo  mio  premio**. 

13  E  il  Signore  mi  disse:  Gettah  via. 
perchè  sten  dati  ad  un  vasellaio  ;  queM'  è 
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il  prezzo  onorevole,  nel  quale  io  sono  stato 
da  loro  apprezzato.  Io  presi  adunque  i 
trenta  sicH  d*  argento,  e  li  ffettai  nella 
Casa  del  Signor^  per  ewer  dati  ad  vai 
vasellaio*. 

14  Poi  ruppi  la  mia  seconda  veraa,  detta 
Dissipatori  ;  rompendo  la  fratellanza  fra 
Giuda,  e  Israele. 

15  E  il  Signore  mi  disse:  Prenditi  an- 
coragli arnesi  d'  un  pazzo  pastore  ^ 

16  Perciocché,  ecco,  io  farò  sorgere  nel 
paese  un  pastore,  il  qual  non  avrà  cura 
delle  pecore  che  periranno;  egli  non  cer- 
che!^ le  disperse,  e  non  nsanerà  le  fiac- 
cate, e  non  sostenterà  quelle  che  stanno 
ancora  in  pie  ;  anzi  mangerà  la  carne  delle 
grasse,  e  schianterà  loro  le  unghie. 

17  Guai  al  pastore  da  nulla,  che  ab- 
bandona la  greggia  ''  ;  la  spada  soprasta  al 
suo  braccio,  e  al  suo  occhio  destro;  il  suo 
braccio  si  seccherà  del  tutto,  e  il  suo 
occhio  destro  sarà  del  tutto  oscurato. 

Distruzione  dei  nemici  del  popolo  di  Dio  ;  pen- 
timento, liberazione  e  puriflcazione  d' Israele, 

1 0  U.  carico  della  parola  del  Signore 
■■■^  intomo  a  Israele.  Il  Signore,  che  ha 
stesi  i  cieli,  e  ha  fondata  la  terra  ;  e  che 
forma  lo  spirito  dell'  uomo  dentro  di  esso, 
dice: 

2  Ecco,  io  farò  che  Gerusalemme  sarà 
una  coppa  di  stordimento  a  tutti  i  popoli 
d*  intorno;  ^andfo,  quando  avran posto 
r  assedio  a  Gerusalemme,  facendo  guerra 
contro  a  Giuda. 

3  E  avverrà  in  quel  giorno  che  io  farò 
che  Gerusalemme  sarà  una  pietra  pesante 
a  tutti  i  popoli:  tutti  coloro  che  se  la 
caricheranno  addosso  saran  del  tutto  lace- 
rati. E  tutte  le  nazioni  della  terra  si 
raduneranno  contro  a  lei. 

4  Ma  in  quel  j^omo,  dice  il  Signore,  io 
percoterò  tutti  i  cavalli  di  smarhmento, 
e  i  lor  cavalcatori  di  smania  :  e  aprirò  i 
miei  occhi  sopra  la  casa  di  Giuda,  e  per- 
coterò di  cecità  tutti  i  cavalli  de'  popoli. 

5  E  i  capi  di  Giuda  diranno  nel  cuor  loro: 
Oh  I  siemni  fortificati  gli  abitanti  di  Grera- 
salemme,  nel  Signor  degU  eserciti,  loro 
Dio. 

6  In  quel  gic.no  farò  che  i  capi  di  Giuda 
saranno  come  un  focolare  fra  delie  legne,  e 
come  una  fiaccola  accesa  fra  delle  manelle 
di  biade;  e  consumeranno  a  destra,  e  a 
sinistra,  tutti  i  popoli  d' intomo;  e  Gem- 
salemme  sarà  ancora  abitata  nel  luogo 
suo,  in  Gerusalemme. 

7  E  il  Sì^ore  salverà  imprima  i  taber- 
nacoli  di  Giuda  ;  acciocché  la  gloria  della 
casa  di  Davide,  e  la  gloria  degli  abitanti 
di  Gerusalemme,  non  s' innalzi  sopra 
Giuda. 


ZACCARIA,  12,  13.      "  Unafcmte  per  lo  peccato* 


8  In  quel  giorno  il  Signore  sarà  protet- 
tore d€«li  abitanti  di  Gemsalemme;  e 
colui  d^'^infra  loro  che  vacillerà  sarà  in 
quel  giorno  simile  a  Davide  ;  e  la  casa  di 
Davide  sarà  come  un  Dio,  come  un 
Angelo  del  Sig^iore,  davanti  a  loro. 

9  £  avverrà  in  <iuel  giorno  che  io  cer- 
cherò tutte  le  nazioni  che  verranno  contro 
a  Gerusalemme,  per  distruggerle; 

10  E  spanderò  sopra  la  casa  di  Davide, 
e  sopra  gli  abitanti  di  Gerusalemme,  lo 
Spinto  di  grazia,  e  di  supplicazioni  <*  ;  e  ri- 
goarderannoa  me  che  avranno  trafitto  *  :  e 
ne  f  aran  cordoglio,  simile  al  cordoglio  che 
8ifa  per  lo  figliuolo  unico  ;  e  ne  saranno 
in  amaritudine,  come  per  un  primoge- 
nito. 

11  In  quel  giorno  vi  sarà  un  gran  cor- 
doglio in  Gerusalemme,quale  è  il  cordoglio 
di  liadadrimmon,  nella  campagna  di  Me- 
ghiddonA 

12  E  il  paese  farà  cordogUo,  ciascuna 
nazione  a  parte;  la  nazione  della  casa  di 
Davide  a  parte,  e  le  lor  mogli  a  parte  ;  la 
nazione  della  casa  di  Natan  a  parte,  e  le 
lor  mogli  a  parte  ; 

13  La  nazione  della  casa  di  Levi  a  parte, 
e  le  lor  mogli  a  parte;  la  nazione  della 
casa  di  Simi  a  prrte,  e  le  lor  mogli  a  parte  ; 

14  Tutte  le  ncizioni  rimaste  ciascuna  a 
parte,  e  le  lor  mogli  a  parte. 

1  O  IN  quel  giorno  vi  sarà  una  fonte 
^^  aiwrta  alla  casa  di  Davide,  e  agli 
abitanti  di  Gerusalemme,  per  lo  peccato, 
e  per  V  immondizia^. 

2  E  avverrà  in  quel  giorno,  dice  il  Signor 
degli  eserciti,  che  io  sterminerò  i  nomi 
degr  ìdoli  dal  paese,  ed  essi  non  saran  più 
ricordati  ;  e  ancora  torrò  via  dal  paese  i 
profeti,  e  lo  spirito  immondo. 

3  E  avverrà  che  quando  alcuno  profetiz- 
zerà ancora,  suo  padre,  e  sua  madre,  che 
r  avian  generato,  gli  diranno:  Tu  non 
viversi;  condossiachò  tu  abbi  proferita 
menzogna  nel  Nome  del  Signore;  e  suo 
padre,  e  sua  madre,  che  l' avran  generato. 
Io  trafiggeranno,  mentre  egU  profetiz- 
zerà*. 

4  E  avverrà  in  quel  giorno,  che  i  profeti 
saran  confusi,ciascuno  della  visione  ch'egli 
avrà  propostsi,  quando  egU  profetizzava  ;  e 
non  si  vestiranno  più  d' ammanto  velloso, 
per  mentire. 

ÒEdasoim diloro ^lèi:  lononAm pro- 
feta, io  «on  lavorator  di  terra;  perciocché 
altn  mi  ha  fatto  andar  dietro  al  bestiame 
fin  dalla  mia  giovanessza. 

6  E  gli  si  dirà:  Che  voglùm  dire  quelle 
ferite,  die  tu  hai  in  mesBO  delle  mAoit  Ed 
egli  dirà  :  Son  quelle  che  mi  sono  state 
date  nella  casa  de*  miei  amici. 
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Il  giudizio  finale. 


ZACCABIA,  14. 


La  cMeaa  esaltata. 


Il  Paatore  pereouo—Il  Giudizio  Jlnale—L'  esaJr 
tomento  della  Chiem. 

7  O  spada,  destati  contro  al  mio  Pastore, 
contro  all'uomo  che  è  mio  prossimo,  dice 
il  Signor  degli  eserciti;  percuoti  il  Pastore, 
e  le  pecore  saran  disperse";  ma  pure  io 
volgerò  la  mia  mano  sopra  i  i^cqou. 

8  E  avverrà  in  tutta  la  terra,  dice  il  Si- 
gnore, che  le  due  parti  ne  saranno  ster- 
minate, e  morranno;  e  la  terza  dimorerà 
sol  di  resto  in  essa. 

9  £  ancora  metterò  quella  terza  nel  fuoco, 
e  nel  cimento,  come  si  mette  V  argento  ;  e 
li  proverò,  come  si  prova  1'  oro;  essi  iui 
vocheranno  il  mio  Nome,  ed  io  risponderò 
loro*,  e  dirò:  Essi  sono  mio  popolo;  e 
ciascun  di  loro  dirà  :  H  Signore  è  T  Iddio 
mio*'. 

1 A  ECCO,  un  giorno  viene,  mandato 
■■■^  dal  Signore,  nel  quale  le  tue  spoglie 
saranno  spartite  nel  mezzo  di  te,  o  G^ruf 
salemme. 

2  Ed  io  adunerò  tutte  le  nazioni  contro 
a  Gerusalemme  in  battaglia,  e  la  città 
sarà  presa,  e  le  case  saran  predate,  e  le 
donne  sforzate  ;  eia  metà  della  città  andrà 
in  cattività;  ma  il  rimanente  del  popolo 
non  sarà  sterminato  dalla  città. 

3  Poi  il  Signore  uscirà^,  e  combatterà  con- 
tro alle  nazioni;  come  nel  giorno  eh'  egli 
combattè,  nel  giorno  della  battaglia. 

4  E  i  suoi  piedi  si  fermeranno  in  quel 
giorno  sopra  il  monte  degli  Ulivi,  che  è 
oirincontro  a  Gerusalemme,  dal  Levante; 
e  il  monte  degli  Ulivi  sarà  fesso  ^r  la 
metà,  dal  Levante  al  Ponente  ;  e  dì  si  farà 
una  grandissima  valle;  e  la  metà  del 
monte  si  ritrarrà  verso  il  Settentrione,  e 
r  altra  sua  metà  verso  il  Mezzodì. 

5  E  voi  fuggirete  nella  valle  de'  miei 
monti;  perciocché  la  valle  di  Que'  monti 
siugnerà  fino  ad  Asal;  e  fuggirete  come 
fuggiste  per  lo  tremoto  a'  dì  di  Uzzìa,  re  di 
Giuda**;  e  il  Signore  Iddio  mio  verrà*;  e 
tutti  i  santi  saranno  teco. 

6  E  avverrà  in  quel  giorno  che  la  luce 
non  sarà  serenità  e  caligine. 

7  E  vi  sarà  un  giorno  unico,  che  è  cono- 
sciuto al  Signore,  che  non  sarà  composto 
di  giorno,  e  (2ì notte;  e  al  tempo  della 
sera  vi  sarà  luce/. 

8  E  in  quel  giorno  avverrà  che  delle  acque 
vive  usciranno  di  Gerusalemme^  ;  la  metà 
delle  quali  trarrà  verso  il  mare  orientale, 
e  r  aUra  metà  verso  il  mare  occidentale; 
e  quelle  dureranno  state,  e  verno. 

9  E  il  Signore  sarà  re  sopra  tutta  la  terra. 


pianura»  da  Gheba, fino  a  Bimmon,  che  è 


dal  Mezzodì  di  Gerusalemme;  e  Gerusor 
lemme  sarà  esaltata,  e  abitata  nel  luogo 
suo,  dalla  porta  di  Beniamino  fino  id 
luogo  della  prima  porta,  e  fino  alla  porta 
de'  cantoni:  e  c^^la  torre  di  Hananeel 
fino  a'  torcoli  del  re. 

11  £  si  abiterà  in  essa,  e  non  vi  sarà  più 
disteuzione  a  modo  d' interdetto;  e  Geru- 
salemme sarà  abitata  in  sicurtà. 

12  E  questa  sarà  la  piaga,  della  quale  il 
Signore  ^rcoterà  tutti  i  popoli  che  twian 
guerreggiato  contro  a  Gerusalemme  :  e£^ 
farà  struggere  la  carne  d' ognun  di  loro, 
stando  lui  m  piò  ;  i  suoi  occhi  eziandio  si 
stru^;geramio  ne'  lor  buchi,  e  la  sua  lingua 
gli  SI  struggerà  nella  bocca. 

13  E  avverrà,  in  quel  giorno,  che  il 
fracasso  del  Signore  sarà  grande  fra  loro; 
e  ciascun  di  loro  prenderà  la  mano  del  suo 
compagno,  e  metterà  la  mano  sopra  la 
mano  del  suo  compagno. 

:  14  Giuda  eziandio  guerreggerà  contro  a 
Gerusalemme;  e  le  ricchezze  di  tutte  le 
nazioni  saran  radunate  d'  ogn'  intomo  : 
oro,  e  argento,  e  vestimenti,  in  grandis- 

:  sima  quantità. 

.  15  La  piaga  ancora  de'  cavalli,  de'  muli, 
de'  cammelli,  e  degli  asini,  e  di  tutte  le 
bestie,  che  saranno  in  quelle  osti,  sarà 
come  queUa. 

16  E  avverrà  che  tutti  quelli  che  saran 
rimasti  di  tutte  le  nazioni,  che  saran  venute 
contro  a  Gerusalemme,  saliranno  d' anno 
in  anno,  per  adorare  il  £e,  il  Signor  degli 
eserciti;  e  per  celebrarle  festa  de'  taber- 
nacoli <. 

17  E  avverrà  che  se  alcuni  delle  na- 
zioni della  terra  non  salgono  in  Gerusa- 
lemme, per  adorare  il  £e,  il  Signor  degli 
eserciti,  ei  non  caderà  sopra- loro  alcuna 
pioggia. 

18  E  se  la  nazione  di  Egitto  non  ci  sale, 
e  non  ci  viene,  eziandio  sopra  loro  non 
coderà  alcuna  pioggia;  vi  sarà  la  piaga, 
della  quale  il  Signore  percoterà  le  nazioni 
che  nonsaranno  salite  per  celebrar  la  festa 
de'  tabernacoli. 

19  Tal  sarà  la  punizione  del  peccato  di 
Egitto,  e  la  punizione  del  peccato  di  tutte 
le  nazioni,  che  non  saliranno  per  celebrar 
la  festa  de'  tabernacoli. 

20  In  quel  giorno  vi,  sarà  sopra  le  borchie 
de' cavalli:  SANTITÀ  AL  SIGNORE"; 
e  le  caldaie  nella  Casa  del  Signore  saranno 
come  i  bacmi  davanti  all'  altare. 

21  E  ogni  caldaia,  in  Gerusalemme,  e  in 
Giuda,  sarà  consacrata  al  Signor  degli 
eserciti  ;  e  tutti  Quelli  che  sacrificheranno 
verranno,  eprendei'anno  di  quelle  caldaie,' 
e  coceranno  in  esse:  e  non  vi  sarà  più 
Cananeo  alcuno  nella  Casa  del  Signor 
degli  eserciti,  in  quel  giorno  <. 


•Mat.2«.81.    Mar.  U.  27. 


*  Sai.  50. 15;  91.15. 


*  Zac.  8. 8,  e  rif. 


««  Am.  1. 1. 


-  jiLaj,.  lan.  oi.    jzliu-.  i4.  s/.  »  sai.,  ou.  io  ;  »i.  la.  -  .<.^.  w.  ^,  «  ....  .»aa;>.  «.  <.. 

'  Hat.  25. 31,  eoo.      /  Apoc.  21. 2S  ;  22. 5.       '  Apoc.  22. 1. 2.       *  Ef.  4. 5, 6.        <  Lev.  23. 34.  ecc. 
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IL    LIBRO    DEL 

PEOFETA   MALACHIA. 


rhiftkMtudine  del  popolo  ;  formalismo  dei  «a- 
cerdoti. 

1  IL  earìoo  della  parola  del  Signore,  tncfi- 
**•  mzaita  a  Israele,  per  Malachia. 

2  Io  vi  ho  amati,  ha  detto  il  Signore. 
E  voi  avete  detto:  In  che  ci  imi  amati? 
Non  era  Esaù  fratello  di  Giacobbe?  dice 
il  Signore.    Or  io  ho  amato  Giacobbe  ; 

3  M  ho  odiato  Esaù  **,  e  ho  messi  i  suoi 
monti  in  desolazione,  e  ho  abbandonata 
la  sua  eredità  a'  dragoni  del  deserto ^ 

4  Se  pure  Edom  dice:  Noi  siamo  im- 
poveriti, ma  torneremo  a  edificare  i  luo- 
ghi deserti;  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti:  Essi  edificheranno,  ma  io  di- 
struggerò ;  e  saranno  chiamati  :  C!ontrada 
d' empietà;  e:  Popolo  contro  al  quale  il 
Signore  è  indegnato  in  perpetuo. 

5  E  gU  occhi  vostri  lo  vedranno,  e  voi 
direte  :  Il  Signore  sia  magnificato  dalla 
contrada  d' Israele. 

6  II  figliuolo  deve  onorare  il  padre",  e  il 
servitore  il  suo  signore  ;  se  dunque  io  son 
Padre,  ov*  é  il  mio  onore?  e  se  aon  Si- 

gQore,  ov*  é  il  mio  timore?  ha  detto  il 
ignor  de^li  eserciti  a  voi,  o  sacerdoti,  che 
sprezzate  il  mio  Nome.  E  pur  dite  :  In 
cne  abbiam  noi  sprezzato  il  tuo  Nome? 

7  Voi  ofiierite  in  sul  mio  altare  del  cibo 
contaminato.  E  i)ur  dite:  In  che  ti  ab- 
biamo noi  contaminato?  In  ciò,  che  voi 
dite  :  La  mensa  del  Signore  è  spregevole. 

8  E  quando  adducete  un  a/nimale  cieco, 
per  samficarto,  non  vi  è  male  alcuno?  pa- 
rimente, quando  adducete  un  animale 
zoppo,  o  infermo,  non  vi  è  male  alcuno  «^  ? 
presentalo  pure  al  tuo  governatore;  te  ne 
saprà  egli  grado,  o  gli  sarai  tu  accettevole? 
ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

9  Ora  dunque,  supplicate  pure  a  Dio, 
eh'  egli  abbia  pietà  di  noi;  questo  es- 
sendo proceduto  dalle  vostre  mani,  sareb- 
begli  alcun  di  voi  accettevole?  ha  detto 
il  Si^or  de^U  eserciti. 

10  Chi  è  eziandio  d*  infra  voi  colui  che 
serri  le  porte?  E  i)ur  voi  non  accendete 
il  fuoco  sopra  il  mio  altare  per  nulla.  Io 
non  vi  gradisco,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti;  e  non  accetterò  alcuna  ofièrta 
•dalle  vostre  mani. 

11  Ma  dal  sol  levante  fino  al  ponente, 
il  mio  Nome  Bara  grande  fra  le  genti  ;  e 
in  ogni  luogo  si  ofiieriràalmio  Nome  pro- 


fumo, e  ofierta  pura  '  ;  perciocché  il  nolo 
Nome  sarà  grande  fra  le  genti,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

12  Ma  quant'  è  a  voi,  voi  lo  profanate, 
dicendo  :  La  mensa  del  Signore  è  conta- 
minata ;  e  quant'  è  alla  sua  rendita,  il  suo 
cibo  è  spregevole. 

13  Voi  avete  eziandio  detto  :  Ecco,  quan- 
ta fatica  !  E  pure  a  lui  avete  dato  r  afian- 
no,  ha  detto  u  Signor  degli  eserciti  ;  men- 
tre adducete  ammali  rapiti,  e  zoppi,  ed 
infermi  ;  e  li  adducete  per  ofiierta.  li  gra- 
direi io  dalla  vostra  mano?  ha  detto  il 
Signore. 

14  Or  maledett08Ùiilfrodolent&il  quale, 
avendo  nella  suamandra  un  maschio,  vota, 
e  sacrifica  al  Signore  un  animale  difetto- 
so; oonciossiachò  io  aia  il  gran  Be,ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti;  e  il  mio 
Nome  sia  tremendo  fra  le  genti 

O  OR  dunque,  o  sacerdoti,  a  voi  »*  indi- 
^  rizza  questo  comandamento  : 

2  Se  voi  non  ubbidite,  e  non  vi  mettete 
in  cuore  di  dar  gloria  al  mio  Nome,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti,  io  manderò 
contro  a  voi  la  maledizione,  e  maledirò  le 
vostre  benedizioni  ;  ed  anche,  già  le  ho 
maledette,  i)erciocchè  voi  non  vi  mettete 
questo  in  cuore. 

3  Ecco,  io  sgriderò  le  vostre  sementi,  e 
verserò  dello  sterco  sopra  le  vostre  fàcce, 
lo  sterco  delle  vostre  feste;  e  sarete  pcvtati 
via  nel  lìtogo  di  quello. 

4  E  voi  conoscerete  che  io  vi  avea  man- 
dato questo  comandamento,  acciocché  il 
mio  patto  fosse  con  Levi,  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  escrcitL 

5  II  mio  patto  fu  già  con  lui,  con  vita,  e 
pace  ;  e  gh  diedi  quelle  cose,  per  lo  timore 
del  quale  egli  mi  temette*  e  perciocché. 
egli  ebbe  spavento  del  mio  Nome. 

(j  La  Legete  della  verità  fu  nella  sua  boc- 
ca, e  non  si  trovò  alcuna  iniquità  nelle  sue 
labbra;  egli  camminò  meco  in  pace,  e  in 
dirittura^  e  converti  molti  dall*  iniquità/. 

7  Conciossiachè  le  labbra  del  sacerdote 
abbiano  a  conservar  la  scienza,  e  si  abbia 
da  cercar  la  Legge  dalla  sua  bocca^;  per- 
ciocchò  egli  è  V  Angelo  del  Signor  die^ 
eserciti*. 

8  Ma  voi  vi  siete  stornati  dalla  via,  voi 
ne  avete  fatti  intoppar  molti  nella  Legge  ', 


•  Rom.  0.  is. 

-•Giov.  4. 21-24. 


i  Ezec.  cap.  85. 
/Giac.5.20. 


E8.S0. 12.    Lue.  6.  46. 

'  Deut.  17. 9, 10. 
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<( Lev. 22. 22, eoo.    Deat.15.2L 
•Q»1.4. 14.  a  Suo.  2. 17. 


T  Angelo  ddPattor 


MALACHIA,  3. 


La  venuta  del  SiffTiore, 


voi  aTete  Tiolato  il  pAtto  di  Levi,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserciti. 

9  lauonéd  altresì  vi  ho  renduti  tUì,  e 
abbietti  appo  tutto  il  popolo  ;  siccome  voi 
non  osservate  le  mie  vie,  e  avete  riguardo 
alla  qualità  delle  persone  nella  Le^e. 

/  matrimomi  colle  donne  etraniere  e  i  dieorzii 

illeciti. 

10  Non  abbiam  noi  tutti  uno  stesso  Pa- 
dre? non  d  ha  uno  stesso  Dio  creati'? 
perchè  usa  dislealtà  V  uno  inverso  l' altro, 
violando  il  patto  de'  nostri  padri? 

11  Giuda  ha  usata  dislealtà  ;  e  abbomi- 
nazione  è  stata  commessa  in  Israele,  ed  in 
Gerusalemme;  conciossiachò  Giuda  abbia 
profanata  la  santità  del  Signore  che  l'  ha 
amato,  e  abbia  sposate  delle  figUuole  di 
dii  stranieri  ^ 

12  II  Signore  sterminerà  da'  tabernacoli 
di  Giuda,  all'  uomo  che  avrà  ciò  fatto, 
colui  che  vegghia,  e  colui  che  canta,  e 
colui  che  presenta  offerte  al  Signor  degli 
eserciti. 

13  E  in  secondo  luogo  voi  fate  questo  : 
Voi  coprite  di  lagrime,  di  pianto,  e  di 
strida,  V  aitar  del  Signore,  talché  egli 
non  riguarda  più  alle  offerte,  e  non  riceve 
pia  dalle  vostre  mani  cosa  alcuna  a  grado. 

14  E  pur  dite:  Perchè?  Perciocché  il 
Signore  è  stato  testimonio  fra  te,  e  lamo- 
ghe  della  tua  giovanezza,  inverso  la  quale 
tu  usi  dislealtà  ;  benché  ella  aia  tua  con- 
sorte, e  la  moglie  del  tuo  patto. 

15  0rnonfeceegUunaoriM>mo^/  e  pure 
egli  avea  abbondanza  di  spirito;  e  che 
vuol  dir  quell'  un  solo  ì  Egli  cercava  una 
progenie  di  Dio  ''.  Guardatevi  adunque  so- 
pra lo  spirito  vostro,  che  mun  di  voi  usi 
dislealtà  inverso  la  moglie  della  sua  gio- 


16  Che  se  pur  V  odia,  rimandila  ^  ha  det- 
to il  Signore  Iddio  d  Israele;  e  copra  la 
violenza  col  suo  vestimento,  ha  detto  il 
Signor  degli  eserciti.  Guardatevi  adun- 
que sopralo  spirito  vostro,  che  non  usiate 
dislealtà. 

17  Voi  avete  travagUato  il  Signore  con 
le  vostre  parole  ;  e  pur  dite  :  In  che  V  ab- 
biamo travagliato  ?  In  ciò  che  voi  dite: 
Chiunque  fa  male  piace  al  Signore,  ed 
egli  prende  diletto  in  tali  ;  ovvero  :  Ov'  è 
r  Iddio  del  giudido? 

Ammw^  della  venuta  del  Signore^  preceduto 
"^        dal  8UO  Angelo. 

O  ECCO,  io  mando  il  mio  Angelo,  ed 
^  egU  acconcerà  la  via  davanti  a  me/; 
e  subito  U  Signore,  il  qual  voi  cercate,  e 
r  Angelo  del  Patto,  il  qual  voi  desiderate, 
verrà  nel  suo  tempio  ;  ecco,  egli  viene,  ha 
detto  il  Signor  degli  eserciti. 


2  E  chi  sosterrà  il  giorno  della  sua  ve- 
nuta? e  chi  dureiàj  quando  egli  appa- 
rirà? perciocché  egh  è  come  il  fuoco  dì 
chi  fonde  i  metaUi,  e  come  V  erba  de'  pmv 
gatori  di  panni. 

3  Ed  egh  sederà,  struggendo,  e  purgan- 
do r  argento  ;  e  netterà  i  lighuoh  di  Levi, 
e  lì  affinerà  a  guisa  dell'  oro,  e  dell'  ar- 
gento' ;  ed  essi  offeriranno  al  Signore  of- 
ferte in  giustizia. 

4  E  r  offerta  di  Giuda,  e  di  Gerusalem- 
me, sarà  piacevole  al  Signore,  come  a'  dì 
antichi,  e  come  negli  anni  di  |vrima. 

5  Ed  io  mi  accosterò  a  voi  m  giudicio; 
e  sarò  testimonio  pronto  contro  agi'  in- 
cantatori, e  contro  agli  adulteri,  e  contro 
a  quelU  che  giurano  falsamente,  e  contro 
a  quelli  che  fraudano  il  mercenario  della 
sua  mercede;  e  oppressano  la  vedova,  e 
r  orfano  ;  e  pervertono  il  diritto  del  fore- 
stiere, e  non  mi  temono,  ha  detto  il  Si- 
gnor d<^U  eserciti. 

6  Perdocchè  io  ao7u>  il  Signore  che  non 
mi  muto\  voi,  figliuoli  di  Giacobbe,  non 
siete  stati  consumati. 

Non  rubare  al  Sigiare.    Non  dubitare  della 
9ua  proevidenza  e  giuetizia. 

7  Fin  dal  tempo  de'  vostri  padri,  voi  vi 
siete  stornati  da'  miei  statuti,  e  non  li 
avete  osservati.  Convertitevi  a  me,  ed  io 
mi  rivolgerò  a  voi,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  *.  E  pur  voi  dite  :  In  che  ci  con- 
vertiremo? 

8  L' uomo  deve  egli  rubare  Iddio,  che  voi 
mi  rubate?  E  pur  dite:  In  che  ti  ab- 
biam noi  rubato?  Nelle  decime,  e  nelle 
offerte  ^ 

9  Voi  sarete  maledetti  di  maledizione, 
perciocché  mi  rubate,  o  nazione  tutta 
quanta. 

10  Portate  tutte  le  decime  nelle  con- 
serve, e  siavi  del  cibo  nella  mia  Casa  ;  e 
fin  da  ora  provatemi  in  questo,  ha  detto 
il  Signor  degli  eserdti  ;  se  io  non  vi  apro 
le  cateratte  del  cielo,  e  non  vi  verso  tanta 
benedizione  che  non  le  basterete. 

11  Io  sgriderò,  oltre  a  ciò,  per  amor 
vostro,  le  bestie  divoranti,  ed  esse  non 
guasteranno  pia  i  frutti  della  terra,  e  le 
vostre  viti  non  isperderunno  piii  ne'campi, 
ha  detto  il  Signor  de^li  eserciti. 

12  E  tutte  Te  genti  vi  predicheranno 
beati;  perciocché  voi  sarete  un  paese 
di  diletto,  ha  detto  il  Signor  degli  eserciti. 

13  Voi  avete  usate  parole  dure  contro  a 
me,  ha  detto  il  Signore.  E  pur  dite  :  Che 
abbiamo  noi  detto  contro  a  te? 

14  Voi  avete  detto:  In  vano  si  serve  a 
Dio  :  e  che  abbiamo  noi  guadagnato,  men- 
tre abbiamo  osservato  ciò  eh'  egli  ha  co- 
mandato che  si  osservi,  e  mentre  slam 


•1  Cor.  8. 6.    Ef.4.6.  *EBd.9.1.    Neem.  18.  28.  «Mat.19.4,5. 

•  Deut.  «4. 1,  ecc.         / 18.40. 8.     Mat.11.10.     Mar.  1.  2.     Luci.  76;  7.27. 
ARom.  11.29.    Giac.1. 17.  «Zac.l.S.  »  Neem.  18. 10,  ecc. 
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«<  1  Cor.  7. 14. 
'  1  Piet.  2. 5. 


Jl  ffiomo  del  Signore, 


MALACHIA,  4. 


"Il  èole  deUa  OiuMizia.** 


camminati  vettiti  a  bruno,  per  lo  Signor 
degli  eserciti? 

15  Oi  dunque  noi  reputiamo  beati  i 
superbi  \  benché  operino  empiamente,  pur 
sono  edificati  ;  benché  tentmo  il  Signore, 
pur  sono  scampatL 

16  Allora  coloro  che  temono  il  Signore 
han  parlato  V  uno  all'  altro,  e  il  Signore 
è  stato  attento,  e  T  ha  udito;  e  un  libro 
di  memoria  è  stato  scritto  nel  suo  cospet- 
to, per  coloro  che  temono  il  Signoie,  e 
che  pensano  al  suo  Nome  ^. 

17  E  queUi  mi  saranno,  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  eserciti,  nel  giorno  che  io 
opererò,  un  tesoro  riposto^;  ed  io  li  lì- 
sparmierò,  come  un  uomo  risparmia  il 
suo  figliuolo  che  lo  server 

18  E  se  pur  voi  vi  convertite,  voi  ve- 
drete qual  differenza  vi  è  tra  il  giusto  e 
r  empio  ;  tra  colui  che  serve  Iddio,  e  colui 
che  non  lo  serve. 

A  PERCIOCCHÉ,  ecco,  quel  giorno  vie- 
^  ne,  aidente  come  un  forno  ;  e  tutti  i 


superbi,  e  chiunque  opera  empiamente, 
saran  come  stoppia  ;  e  il  giorno  che  viene 
li  divamperà,  ha  detto  il  Signor  degli 
eserciti  ;  talché  non  lascerà  loro  nò  radice, 
né  ramo**. 

2  Ma  a  voi,  che  temete  il  mio  Nome, 
sì  leverà  il  Sole  della  giustizia,  e  guari- 
gione sarà  nelle  sue  ale*"  ;  e  voi  uscirete,  e 
saltellerete  a  guisa  di  vitelli  di  stia. 

3  E  calpesterete  gli  empi;  perciocché 
saran  come  cenere  sotto  la  pianta  de^  vo- 
stri piedi}  nel  giorno  che  io  opererò,  ha 
detto  il  Signor  desìi  eserciti. 

4  Bicordatevi  deua  Logge  di  Mosò;^  mio 
servitore  ;  al  quale  io  ordinai,  in  Horeb, 
statuti  e  l^si*  p^  tutto  Israele. 

5  Ecco,  io  VI  mando  il  profeta  Elia', 
avanti  che  venga  quel  grande  e  spavente- 
vole giorno  del  Signore. 

6  Ed  egli  convertirà  il  cuor  de'  padri 
a'  figliuoli,  e  il  cuor  de'  figliuoli  a'  lor 
padn  ;  che  talora  io  non  venga,  e  non 
percuota  la  terra  di  sterminio  a  modo 
d' interdetto. 


•Apoc.a0.12.  *E8.19,5,6.    lPiet.2.9. 

«Lue.  1.  78.    2Piet.  1. 19.  / Es.  20. 3.  eoe. 

Lue.  1. 17. 
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NUOVO    TESTAMENTO 


NOSTRO    SIGNORE    E    SALVATORE 


GESÙ    CEISTO. 


DEPOSITI  DI   SACRE  SCRITTURE 

ROMA,   68  VIA  DUE  MAGSLLL 
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1903. 


EVANGELO  DI  SAN  MATTEO. 


Genealogia  di  Oem  Criato. 
(Lac.  3. 23-38.) 

1  UBBO  della  generazione  di  Gesù  Crl- 
•■'  sto,  tigliuolo  di  Davide*,  figliuolo 
diAbrahamo. 

2  Abrahamo  generò  Isacco:  e  Isacco 
generò  Giacobbe;  e  Giacobbe  generò 
Giuda,  e  i  suoi  fratelli. 

3  £j  Giuda  generò  Fares,  e  Zara,  di  Ta- 
mar ;  e  Fares  generò  Esrom  ;  ed  Esrom 
generò  Aram. 

4lil  Aram  generò  Ammadab;  e  Ami- 
nadab  generò  Naasson .  t  Naasson  generò 
Salmon. 

5  E  Salmon  generò  Booz,  di  Rahab  ;  e 
Booz  generò  Obed,  di  But;  e  Obed  ge- 
nerò lesse. 

6  E  lesse  generò  il  re  Davide  ;  e  U  re 
Davide  generò  Salomone,  di  quella  cK  era 
stata  di  Uria*. 

7  E  Salomone  generò  Boboamo  ;  e  Bo- 
boamo  generò  Abia;  e  Abia  generò 
Asa. 

8  E  Asa  generò  Giosafat;  e  Giosafat 
generò  Gioram;  e  Gioram  generò  Ho- 
zia. 

9  E  Hozia  generò  Ioatam;  e  Ioatam 
generò  Achaz;  e  Achaz  generò  Eze- 
chia. 

10  Ed  Ezechia  generò  Manasse;  e 
Manasse  generò  Amon  ;  e  Amon  generò 
Giosia. 

11  E  Giosia  generò  leconia,  e  i  suol  fra- 
telli, che  fur 0710  al  tempo  deUA  cattività 
di  Babilonia. 

12  E,  dopo  la  cattività  di  Babilonia,  le- 
conia generò  Salatici;  e  Salatici  generò 
Zoi-obabel*'. 

13  E  Zorobabel  generò  Abiud  ;  e  Abiud 
generò  Eliachim;  ed  Eliachim  generò 
Azor. 

14  E  Azor  generò  Sadoc;  e  Sadoc  ge- 
nerò Achim;  e  Achim  generò  Eliud. 

15  Ed  Eliud  eenerò  Eleazaro  ;  ed  Elea- 
zaro generò  Mattan  ;  e  Mattan  generò 
Giacoobe. 

16  E  Giacobbe  generò  Giuseppe,  marito 
di  Maria,  dalla  quale  è  nato  Gesù,  che  è 
nominato  Cristo. 

17  Ck)si,  tutte  le  generazioni,  da  Abra- 
hamo fino  a  Davidie^  ison  quattordici  ge- 
nerazioni ;  e  da  Davide  fino  alla  cattività 
di  Babilonia,  altresì  quattordici  ;  e  dalla 
cattività  di  Babilonia  fino  a  Cristo,  altresì 
quattordici. 


Natioità  di  Oent  dritto. 

18  Or  la  natività  di  Gesù  Cristo  avven- 
ne in  questo  modo.  Maria,  sua  madre,  es- 
sendo stata  sposata  a  Giuseppe,  avanti 
che  fossero  venuti  a  stare  insieme,  si 
trovò  gravida;  U  che  era  dello  Spirito 
Santo^T 

19  E  Giuseppe,  suo  marito,  essendo 
uomo  ^usto,  e  non  volendola  pubblica- 
mente infamare,  voleva  occultamente  la- 
sciarla. 

20  Ma,  avendo  queste  cose  nell'  animo, 
ecco,  un  angelo  del  Signor©  gli  apparve 
in  sogno,  dicendo:  Giuseppe,  figliuol  di 
Davide,  non  temere  di  ricever  M^ria.  tua 
moglie  ;  perciocché^  ciò  che  in  essa  e  ge- 
nerato. ^  dello  Spinto  Santo  : 

21  Ed  ella  partorirà  un  figliuolo,  e  tu 
gli  porrai  nome  Gesù  II  :  perciocché  egli  sal- 
verà il  suo  popolo  da'  lor  peccati. 

22  Or  tutto  ciò  avvenne,  acciocché  si 
adempiesse  quello  eh'  era  stato  detto  dal 
Signore,  per  lo  profeta,  dicendo  : 

5  Ecco,  la  Vergine  sarà  gravida,  e  par- 
torirà un  figliuolo,  il  qual  sarà  chiamato 
Emmanuele";  il  che,  interpretato,  vuol 
dire:  Dio  con  noi. 

24  E  Giuseppe,  destatosi  dal  sonno,  fece 
secondo  che  P  angelo  del  Signore  gh  avea 
comandato,  e  ricevette  la  sua  moglie. 

25  Ma  egli  non  la  conobbe,  finché  ebbe 
partorito  il  suo  figliuol ,  primogenito/.  Ed 
ellagliposenomeGESU^. 

/  magi  d'  Oriente. 

O  OBA;  essendo  Gesù  nato  in  Betleem* 
^  di  Giudea,  a'  dì  del  re  Erode,  ecco, 
de'  magi  d'  Oriente  arrivarono  in  Geru- 
salemme, 

2  Dicendo:  Dov'  ò  il  Be  de'  Giudei,  che 
è  nato  ?  conciossiachò  noi  abbiamo  veduta 
la  sua  stella  in  Oriente,  e  slam  venuti  per 
adorarlo. 

3  E  il  re  Erode,  udito  questo^  fu  turbato, 
e  tutta  Gerusalemme  con  lui. 

4  Ed  egli,  raunati  tutti  i  principali  sa- 
cerdoti, e  gli  scribi  del  popolo,  s' informò 
da  loro  dove  il  Cristo  dovea  nascere. 

6  Ed  essi  gli  dissero  :  In  Betleem  di 
Giudea;  perciocché  cosi  é  scritto  per  lo 
profeta  : 

6  E  tu,  Betleem,  terra  di  Giuda,  non 
sei  i>unto  la  minima  fra  i  capi  di  Giuda  : 
perciocché  da  te  uscirà  un  Capo,  il  qual 
pascerà  il  mio  popolo  Israele  ^ 


■  Bom.  1. 4.       &  2  Sam.  12. 24.       '  Esd.  S.  2.       ^  Lue.  1. 85.        >  cioè  :  Salvatore,  Lue.  1.  SL 
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7  Allora  Erode,  chiamati  di  nascosto  i 
magi,  domandò  loro  del  tempo  appunto, 
che  la  stella  era  apparita. 

8  E  mandandoh  in  Betleem,  disse  loro: 
Andate,  e  domandate  diligentemente  del 
fanciulUno;  e  quando  1'  avrete  trovato, 
rapportatemelo,  acciocché  ancora  io  ven- 
era, e  1'  adori. 

9  Ed  essi,  udito  il  re,  andarono:  ed  ec- 
co, la  stella  che  aveano  veduta  in  Òrientfe, 
andava  dinanzi  a  loro,  finché  giunta  di 
sopra  al  liogo  dov'  era  il  fanciullino,  vi 
si  fermò. 

10  Ed  essi,  veduta  la  stella,  si  ralle- 
grarono di  grandissima  allegrezza. 

11  Ed  entrati  nella  casa,  trovarono  il 
fanciullino,  con  Maria,  sua  madre  ;  e  get- 
tatisi in  terra,  adorarono  quello;  e  aperti 
i  lor  tesori,  gli  offerirono  doni:  oro,  in- 
censo, e  mirra. 

12  E  avendo  avuta  una  rivelazione  divi- 
na in  sogno,  di  non  tornare  ad  Erode,  per 
un'  altra  strada  si  ridussero  nel  lor  paese. 

La  fuga  in  Egitto;  la  tirape  degl' itmocenH. 

13  Ora,  dopo  che  si  furono  dipartiti, 
ecco,  un  angelo  del  Signore  apparve  in 
sogno  a  Giusep^,  dicendo:  Destati,  e 
prendi  il  f anciullmo,  e  sua  madre,  e  fuggi 
m  Egitto,  e  sta  quivi.  Anch'  io  non  tei 
dica;  perciocché  Erode  cercherà  il  fan- 
ciulhno,  per  farlo  morire. 

14  Kgh  adunque,  destatosi,  prese  il  fan- 
ciulUno, e  sua  madre,  di  notte,  e  si  ritras- 
se in  Egitto. 

15  E  stette  quivi  fino  alla  morte  di 
Erode;  acciocché  si  adempiesse  quello 
che  fu  detto  dal  Signore  per  lo  profeta, 
dicendo  :  Io  ho  chiamato  il  mio  figliuolo 
fuori  di  Egitto*. 

16  Allora  Erode,  veggendosi  beffato 
da'  magi,  si  adirò  gravemente,  e  mandò 
a  fare  uccidere  tutti  i  fanciulli  che  erano 
in  Betleem,  e  in  tutti  i  suoi  confini,  dal- 
l' età  di  due  anni  in  giù,  secondo  il  tempo, 
del  quale  egli  si  era  diligentemente  in- 
formato da'  magi. 

17  Allora  si  adempiè  quello  che  fu  detto 
dal  profeta  Geremia  *,  dicendo  : 

18  Un  grido  è  stato  udito  in  Rama,  un 
lamento,  un  pianto,  e  un  gran  ramma- 
richto;  Èachele  piagne  i  suoi  figliuoli,  e 
non  é  voluta  esser  consolata,  perciocché 
non  son  piii. 

Il  ritomo  dall'  Egitto. 

19  Ora,  dopo  che  Erode  fu  morto,  ecco, 
un  angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a 
Giuseppe,  in  Egitto, 

20  Dicendo  :  Destati,  e  prendi  il  fanciul- 
lino, e  sua  madre,  e  vattene  nel  paese 
d*  Israele;  perciocché  coloro  che  cerca- 
vano la  vita  del  fanciullino  son  morti. 


21  Ed  egli,  destatosi,  prese  il  fanciul- 
lino, e  sua  madre,  e  venne  nel  paese 
4'  laraelei 

22  Ma,  avendo  udito  che  Archelao  re- 
gnava in  Giudea,  in  luogo  di  Erode,  suo 
padre,  temette  di  andar  là  ;  e  avendo  avuta 
una  rivelazione  divina  in  sogno,  si  ritrasse 
uelleparti  della  Galilea. 

23  Ed  essendo  venuto  là,  abitò  in  umi 
città  detta  Nazaret,  acciocché  si  adem- 
piesse quello  che  tu  detto  da'  profeti, 
eh'  egli  sarebbe  chiamato  Nazareo. 

Ohoanni  Battista. 

(Mftr.  1.  l-«.    Lue.  8.  1-18.    Giov.  1. 

6-S,  19-^6  j  8.2*-80.) 

O  OR  in  que'  giorni  venne  Giovanni  Bat- 
^  tista,  predicando  nel  deserto  della 
Giudea, 

2  E  dicendo:  Ravvedetevi,  perciocché 
il  regno  de'  cieli  é  vicino*. 

3  Perciocché  questo  Giovanni  è  quello 
del  aual  fu  parlato  dal  profeta  Isaia,  di- 
cendo :  Vi  e  una  voce  d'  uno  che  grida 
nel  deserto:  Acconciate  la  via  del  Si- 
gnore, addirizzate  i  suoi  sentieri  <*. 

4  Or  esso  Giovanni  avea  il  suo  vesti- 
mento di  pel  di  cammello,  e  una  cintura 
di  cuoio  mtomo  a*  lombi,  e  il  suo  cibo 
erano  locuste  e  mele  salvatico. 

5  Allora  Gerusalemme,  e  tutta  la  Giu- 
dea, e  tutta  la  contrada  d'  intomo  al 
Giordano,  uscirono  a  lui. 

6  Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Gior- 
dano, confessando  i  lor  peccati. 

7  Or  ej?li,  veggendo  molti  de'  Farisei  e 
de'  Sadducei  venire  al  suo  battesimo, 
disse  loro  :  Progenie  di  vipere,  chi  vi  ha 
mostrato  di  fuggir  dall'  ira  a  venire? 

8  Fate  adunque  frutti  degni  della  pe- 
nitenza. 

9  E  non  pensate  di  dir  fra  voi  stessi: 
Noi  abbiamo  Abrahamo  per  padre*  ;  per- 
ciocché io  vi  dico,  che  Iddio  può,  ezian- 
dio da  oneste  pietre,  far  sorgere  de'  fi- 
gliuoli ad  Abranamo. 

10  Or  già  è  ancora  posta  la  scure  alla 
radice  degU  alberi;  ogni  albero  adunque 
che  non  fa  buon  frutto,  sarà  di  presente 
tagliato,  e  gettato  nel  fuoco/. 

11  Ben  VI  battezzo  io  con  acqua,  a  pe- 
nitenza; ma  colui  che  viene  dietro  a  me 
é  più  forte  di  me,  le  cui  suole  io  non  son 
degno  di  portare  ;  egli  vi  battezzerà  con 
lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco'. 

12  Egli  ha  la  sua  ventola  in  mano,  e 
monderà  interamente  1'  aia  sua,  e  racco- 
glierà il  suo  grano  nel  granaio  ;  ma  arderà 
la  paglia  col  fuoco  inestinguibile*. 

n  battesimo  di  Omì». 
(Mar.  1.9-11.  Lue,  8. 21,  !e2.  Uiov.l.82-M.) 

13  Allora  venne  Gesù  di  Galilea  al  Gior- 


•  Os.  n.  1. 

»  Pat.  2.  3.  4. 


6Ger.  81.15. 
1  Cor.  12. 13. 


'  Màt.  4. 17.  ^  Isa.  40. 8. 
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dano  a  GioTanni,  per  esser  da  lui  battez- 
zato. 

14  Ma  Gioraniii  lo  divietava  forte,  di- 
cendo :  Io  ho  bisogno  di  esser  battezzato 
da  te,  e  tu  vieni  a  me! 

15  E  Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  La- 
scia al  presente;  percioccne  cosi  ci  con- 
viene adempiere  ogni  giustìzia.  Allora 
egli  lo  lasciò /are. 

16  E  Gesù,  tosto  che  fu  battezzato,  sali 
fuor  deU'  acqua;  ed  ecco,  i  cieli  gli  si 
apersero,  ed  egli  vide  lo  Spirito  di  Dio 
scendere  in  somiglianza  di  colomba,  eve- 
nire sopra  di  esso. 

17  Ed  ecco  una  voce  dal  cielo",  che  disse  : 
Questo  ò  il  mio  diletto  Figliuolo,  nel  quale 
io  prendo  il  mio  compiacuuento. 

La  tentazione  ài  Geek. 
(H&r.  1. 12, 13.    Lue.  4. 1-13.) 

A  ALLORA  Gesù  fu  condotto  dallo  Spi- 
^  rito  nel  deserto,  per  esser  tentato  dal 
diavolo. 

2  E  dopo  che  ebbe  digiunato  quaranta 

S'orni,  e  quaranta  notti  ^  alla  fine  ebbe 
me. 

3  E  il  tentatore,  accostatoglisi,  disse  :  Se 
pur  tu  sei  Figliuol  di  Dio,  di'  che  queste 
pietre  divengano  pani. 

4  Ma  egli,  rispondendo,  disse  :  Egli  è 
scritto:  Jj*  uomo  non  vive  di  pan  solo, 
ma  d' ogni  parola  che  procede  dalla  bocca 
di  Dio*. 

5  Allora  il  diavolo  lo  trasoortò  nella  san- 
ta città,  e  lo  pose  sopra  F  orlo  del  tetto 
del  tempio. 

6  E  £;li  disse  :  Se  pur  sei  Figliuol  di  Dio, 
gettati  giù;  perciocché  egli  è  scritto: 
Egli  darà  oraine  a'  suoi  angeli  intomo  a 
te  :  ed  essi  ti  torranno  nelle  lor  mani,  che 
talora  tu  non  t' intoppi  del  pie  in  alcuna 
pietra  <*. 

7  Gesù  gli  disse  :  Egli  ò  altresì  scritto  : 
Non  tentare  il  Si^ore  Iddio  tuo*, 

8  Dì  nuovo  il  diavolo  lo  trasportò  sopra 
un  monte  altissimo,  e  gli  mostrò  tutti  i 
regni  del  mondo,  e  la  lor  gloria, 

9  E  gli  disse  :  Io  ti  darò  tutte  queste 
cose,  se,  gettandoti  in  terra,  tu  mi  adori. 

10  Allora  Gesù  gli  disse:  Va,  Satana: 
conciossiachè  egli  sia  scrìtto  :  Adora  il 
Signore  Iddio  tuo,  e  servi  a  lui  solo/. 

11  Allora  il  diavolo  lo  lasciò;  ed  ecco, 
degli  angeli  vennero  a  lui,  e  gli  ministra- 
vano. 

Oeeù  in  Odlilea  ;  i  primi  diaeepoli. 
(Mar.  1. 14,  eoe.  Lue.  4. 14.  ecc;  5. 1— II.) 

12  Or  Gesù,  avendo  udito  che  Giovanni 
era  stato  messo  in  prigione,  si  ritrasse  in 
Galilea. 

13  E,  lasciato  Nazaret  ',  venne  ad  abitare 


in  Capemaum,  città  posta  in  su  la  riva  del 
mare,  a'  confini  di  Zàbulon  e  di  Neftali; 

14  Acciocché  si  adempiesse  quello  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia*,  dicendo  : 

15  II  paese  di  Zàbulon  e  di  Nehali, 
traendo  vetso  il  mare,  la  contrada  (f  oltre 
il  Giordano,  la  ( Galilea  de'  GentiK  : 

16  n  popolo  che  giaceva  in  tenebre,  ha 
veduta  una  gran  luce  ;  e  a  coloro  che  gia- 
cevano nella  contrada  e  nell'  ombra  della 
morte,  si  è  levata  la  luce. 

17  Da  quel  tempo  Gesù  cominciò  a  pre- 
dicare, e  a  dire  :  Ravvedetevi,  perciocché 
il  regno  de'  cieli  è  vicino. 

18  Or  Gesù,  passeggiando  lungo  il  mare 
della  Galilea,  vide  due  fratelli  :  Simone, 
detto  Pietro,  e  Andrea,  suo  fratello,  i  quali 
gettavano  la  rete  nel  mare,  perciocché 
erano  pescatori; 

19  E  disse  loro  :  Venite  dietro  a  me,  ed 
io  vi  farò  pescatori  d' uomini. 

20  Ed  essi,  lasciate  prontamente  le  reti, 
lo  seguitarono. 

21  Ed  egli,  jiassato  più  oltre,  vide  due 
altri  fratelli:  Giacomo,  Ufialiuolo  diZebe- 
deo,  e  Giovanni,  suo  fratello,  in  una  navi- 
cella, con  Zebedeo,  lor  padre,  i  quali  rac- 
conciavano le  loro  reti  ;  e  li  chiamò. 

22  Ed  essi,  lasciata  prestamente  la  na- 
vicella, e  il  padre  loro,  lo  seguitarono. 

23  E  Gesù  andava  attorno  per  tutta  la 
Galilea,  insegnando  nelle  lor  sinagoghe,  e 
predicando  Tevangelo  del  regno,  e  sanando 
ogni  malattia,  e  ogni  infermità  fra  il  po- 
polo, 

24  E  la  sua  fama  andò  per  tutta  la  Siria  ; 
e  gli  erano  presentati  tutti  quelli  che  sta- 
vano male,  tenuti  di  varie  infermità  e 
dolori  :  ^r  indemoniati,  e  i  lunatici,  e  i 
paralitici:  ed  egli  li  sanava. 

25  E  molte  turbe  lo  seguitarono  di  Ga- 
lilea, e  di  Decapoli,  e  di  Gerusalemme,  e 
della  Giudea,  e  d' oltre  il  Giordano. 

Il  $ermone  sul  monte:  Le  beatitudini. 
(Lue.  6. 20-40.) 

K  ED  egli,  veggendo  le  turbe,  sali  sopra 
^  il  monte*;  e  postosi  a  sedere,  i  suoi 
discepoli  si  accostarono  a  lui. 

2  Ed  egli,  aperta  la  bocca,  li  ammae- 
strava, dicendo  : 

3  Beati  i  noveri  in  ispirito  ^  perciocché 
il  regno  de'  cieli  è  loro. 

4  Beati  coloro  che  fanno  cordoglio,  per- 
ciocché saranno  consolat.  "*. 

5  Beati  i  mansueti,  perciocché  essi  cre- 
deranno la  terra. 

6  Beati  coloro  che  sono  affamati  e  asse- 
tati di  giustizia,  perciocché  s?.ranno  sa- 
ziati". 

7  Beati  i  misericordiosi,  perciocché  mi- 
sericordia sarà  loro  fatta''. 
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8  Beati  i  puri  di  cuore,  perdocchò  ve- 
draimo  Iddio'*. 

9  Beati  i  pacifici,  perciocché  saran  chia- 
mati figliuoli  di  Dio. 

10  Beati  coloro  che  son  perseguitati  per 
cngion  di  giustizia  ^  perciocché  il  regno 
de  cieU  è  loro. 

il  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  vituperati,  e  perseguitati  ;  e, 
mentendo,  avran  detto  contro  a  voi  ogm 
mala  parola  per  cagion  mia. 
,12  Rallegratevi,  e  giubilate^,  perciocché 
il  vostro  premio  é  grande  ne  cidi  ;  con- 
ciossiaché  cosi  abbiano  perseguitati  i  pro- 
feti che  tomo  stcUi  innanzi  a  voi. 

Il  termone  mi  monte  ($ecfuito):  Tditeepoli  $ale 
della  terra^  e  luee  del  mondo. 

13  Voi  siete  il  sale  della  terra;  ora,  se  il 
sale  diviene  insipido,  con  che  salerassi 
egli  ?  non  vai  più  a  nulla,  se  non  ad  esser 
gettato  via,  e  ad  essere  calpestato  dagli 
uomini**, 

14  Voi  siete  la  luce  del  mondo  *  ;  la  città 
posta  sopra  un  monte  non  può  esser  na- 
scosta. 

15  Parimente,  non  si  accende  la  lam- 
pana,  e  si  mette  sotto  il  mogmo;  anzi  ti 
mette  sopra  il  candelliere,  ed  ella  luce  a 
tutti  coloro  che  sono  in  casa/. 

16  Cosi  risplenda  la  vostra  luce  nel  co- 
spetto degli  uomini,  acciocché  veggano  le 
vostre  buone  opere,  e  glorifichino  ilPadre 
vostro  che  è  ne  cieli*'. 

Il  eermone  mi  monte  (seguito)  :  V  adempimento 
della  legge  e  dei  prefeti. 

17  Non  pensate  eh'  lo  sia  venuto  per  an- 
nullar la  legge  o  i profeti'^  ;  io  non  son  ve- 
nuto per  annullarli  ;  anzi  per  adempierli. 

18  Perciocché,  io  vi  dico  in  verità,  che, 
finché  sia  passato  il  cielo  e  la  terra,  non 
pure  un  iota,  o  una  punta  della  legge  tra- 
passerà, che  ogni  cosa  non  sia  fatta '. 

19  Chi  adunque  avrà  rotto  uno  di  questi 
minimi  comandamenti,  e  avrà  cosi  inse- 
gnati gli  uomini,  sarà  chiamato  il  minimo 
nel  regno  de*  cieli  :  ma  colui  che  li  met- 
terà ad  effetto,  e  ti  insegnerà,  sarà  chia- 
mato grande  nel  re^o  de*  cieli. 

20  Perciocché  io  vi  dico  che  se  la  vostra 
giustizia  non  abbonda  più  che  quella  def^ì 
Scribi  e  de'  Farisei,  voi  non  entrerete 
punto  nel  regno  de'  cieli. 

21  Voi  avete  udito  che  fu  detto  <  agli  an- 
tichi :  Non  uccidere  ;  e  :  Chiunque  ucci- 
derà sarà  sottoposto  al  giudizio. 

22  JVIa  io  vi  dico  che  cliiunque  si  adira 
contro  al  suo  fratello,  senza  cagione,  sarà 
sottoposto  al  giudizio  ;  e  chi  gli  avrà  detto: 
Baca  II,  sarà  sottoposto  al  concistoro  ;  e 


chi  gli  avrà  detto  :  Pazzo,  sarìt  sottoposto 
alla  geenna  del  fuoco. 

23  Se  dunque  tu  ofierìfld  la  tua  ofièrta 
sopra  r  altare,  e  quivi  ti  ricordi  che  il  tuo 
fratello  ha  qualche  cosa  contro  a  te  ; 

24  Lasda  quivi  la  tua  ofièrta  dinanzi 
ali*  altare,  e  va,  e  riconciliati  prima  col  tuo 
fratello  ;  e  allora  vieni,  e  offerisci  la  tua 
offerta. 

25  Fa  presto  amichevole  accordo  col  tuo 
avversario,  mentre  sei  tra  via  con  lui  ;  che 
talora  il  tuo  avversario  non  ti  dia  in  mano 
del  giudice,  e  il  giudice  ti  dia  in  mano  del 
sergente,  e  sii  cacciato  in  prigione. 

26  lo  ti  dico  in  verità,  che  tu  non  uscirai 
di  là,  finché  tu  non  abbia  pagato  1*  ultimo 
quattrino*". 

27  Voi  avete  udito  che  fu  detto"  agli  an- 
tichi :  Non  commettere  adulterio. 

28  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  riguarda 
ima  donna,  per  appetirla,  già  ha  commesso 
adulterio  con  lei  nel  suo  cuore. 

29  Ora,  se  l*  occhio  tuo  destro  ti  fa  in- 
toppare, cavalo,  e  gettalo  via  da  te  ;  per- 
ciocché egli  vai  meglio  per  te  che  un  de' 
tuoi  membri  perisca,  che  non  che  tutto  il 
tuo  corpo  sia  gettato  nella  geenna. 

30  £  se  la  tua  man  destra  ti  fa  intop- 
pare, mozzala,  e  gettala  via  da  te  ;  percioc- 
ché egli  vai  meglio  per  te  che  un  de' 
tuoi  membri  perisca,  che  non  che  tutto  il 
tuo  corpo  sia  gettato  nella  geenna. 

31  Or  egli  fu  detto"  che  chiunque  ripu- 
dierà  la  sua  moglie,  le  dia  scritta  del 
divorzio. 

32  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  avrii  man- 
data via  la  sua  moglie,  salvo  che  per  cagion 
di  fornicazione,  la  la  es^er  adultera  ;  e 
chiunque  avrà  sposata  colei  eh'  è  mandata 
via  commette  adulterio. 

33  Oltre  a  ciò,  voi  avete  udito  che  fu 
detto''  agli  antichi:  Non  ispermurarti j 
anzi  attieni  al  Signore  le  cose  che  avrai 
giurate. 

34  Ma  io  vi  dico  :  Del  tutto  non  giurate'  \ 
né  per  lo  cielo,  perciocché  é  il  trono  di 
Dio; 

35  Né  perla  terra,  perciocché  é  lo  scan- 
nello de*  suoi  piedi  ;  né  per  Gerusalemme, 
perciocché  è  la  città  del  gran  Re. 

36  Non  giurare  eziandio  per  lo  tuo  capo, 
conciossiachò  tu  non  possa  fare  un  capello 
bianco,  o  nero. 

37  Auzi^  sia  il  vostro  parlare  :  Si,  si,  no, 
no  ;  ma  ciò  che  é  di  soverchio  sopra  queste 
parole,  procede  dal  maligno. 

38  Voi  avete  udito  che  fu  detto  **  :  Occhio 
per  occhio,  e  dente  per  dente. 

39  Ma  io  vi  dico  :  Non  contrastate  al 
male  ;  anzi,  se  alcuno  ti  percuote  in  su  la 
guancia  destra,  rivolgigh  ancor  l' altra*. 


•  Sai.  15. 1,  2  ;  24. 8,  4.       »  1  Piet.  8. 14.        *  Fat.  5.  41.    Rom.  5  8.    Giac.  1. 2.       *  Mar.  9.  30. 
Lnc.  14. 84,  eco.  '  Prov.  4. 18.    Fil.  S.  15.  /  Mar.  4. 21.     Lue.  8. 16;  11.  »i. 

'Giov.15.8.  *  Rom.  8. 81.  iLuo.  16. 17.  '  £a.  20.LS.        Icioè:  Uomo  da  nulla. 

"•  Lue.  12. 58,  ecc.      **  E».  20. 14.       •  Oeut.  24. 1.  Mat.  19. 8,  ecc.  Mar.  10. 2,  ecc.     '  Lev.  19.  IS. 
«Ciac. 6. 12.       ''£«.21.24.        'Lue. 6. 29.    Rom.  12. 17. 19. 
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40  E  se  alcuno  vuol  contender  teco,  e  tor- 
ti la  tonica,  lasciagli  eziandio  il  mantdlo. 

41  E  se  alcuno  ti  angaria  un  miglio, 
vanne  seco  due. 

42  Dà  a  chi  ti  chiede,  e  non  rifiutar  la 
domanda  dì  chi  vuol  prendere  alcv/na 
cosa  in  j)re8tanza  da  te'*. 

43  Voi  avete  udito  eh*  egli  fu  detto*  : 
Ama  il  tuo  prossimo,  e  odia  il  tuo  nemico. 

44  Ma  io  vi  dico  :  Amate  i  vostri  ne- 
mici, benedite  coloro  che  vi  maledicono, 
fate  bene  a  coloro  che  vi  odiano,  e  pregate 
per  coloro  che  vi  fanno  torto,  e  vi  perse- 
guitano*' ; 

45  Acciocché  siate  figliuoli  del  Padre 
vostro,  che  è  ne'  cieli  ;  conciossiachè  egli 
faccia  lavare  il  suo  sole  sopra  i  buoni,  e 
sopra  1  malva^;  e  piovere  sopra  i  giusti, 
e  sopra  gV  ingiusti. 

46  Perciocché,  se  voi  amate  coloro  che 
vi  amano,  che  premio  ne  avrete  ?  non  fan- 
no ancora  i  pubblicani  lo  stesso  <*? 

47  E  se  fate  aooos;lienza  solo  a'  vostri 
amici,  che  fate  di  sm(|(olare?  non  fanno 
ancora  i  pubbUcani  il  simigliante? 

48  Voi  adunque  siate  perfetti,  come  è 
perfetto  il  Padre  vostro,  che  è  ne'  cieli'. 

Il  aerinone  ntl  monte  (geaitito):  Limoeina^  orch 
eione,  digiuno, 

a  GUARDATEVI  di  far  la  vostra  limo- 
**  Sina  nel  cospetto  degli  uomini,  per 
esser  da  loro  riguardati  ;  altrimenti,  voi 
non  ne  avrete  premio  appo  il  Padre  vo- 
stro, che  è  ne'  cieli. 

2  Quando  adunque  tu  farai  limosina, 
non  far  sonar  la  tromba  dinanzi  a  te, 
come  fanno  gì'  ipocriti  nelle  sinagoghe 
e  nelle  piazze,  per  essere  onorati  dagli 
uomini;  io  vi  dico  in  verità,  che  rice- 
vono il  premio  loro. 

3  Ma  quando  tu  fai  limosina,  non  sap- 
pia la  tua  sinistra  quello  che  fa  la  destra  ; 

4  Acciocché  la  tua  limosina  si  faccia  in 
segreto;  e  il  Padre  tuo,  che  riguarda  in 
segreto,  te  ne  renderà  la  retribuzione  in 
palese. 

5  E  quando  tu  farai  orazione,  non  esser 
come  gì'  ipocriti;  perciocché  essi  amano 
di  fare  orazione,  stando  ritti  in  pie,  nelle 
sinagoghe,  e  ne'  canti  delle  piazze,  per 
esser  veduti  dagli  uomini*  io  vi  dico  in 
verità,  che  ricevono  il  loro  premio. 

6  Ma  tu,  quando  farai  orazione,  entra 
nella  tua  cameretta,  e  serra  il  tuo  uscio,  e 
fa  orazione  al  Padre  tuo,  che  è  in  segreto  ; 
e  il  Padre  tuo,  che  riguarda  in  segreto, 
ti  renderà  la  tua  retribuzione  in  palese. 

7  OrsL  (quando  farete  orazione,  non  usate 
soverchie  dicerie,  come  i  pagani;  per- 
ciocché pensano  di  essere  esauditi  per  la 
moltitudine  delle  lor  parole. 


8  Non  li  rassomigliate  adunque:  per- 
ciocché il  Padre  vostro  sa  le  cose  ai  che 
voi  avete  bisogno,  innanzi  che  gliele  chie- 
diate. 

9  Voi  adunque  orate/  in  questa  ma- 
niera :  Padre  nostro  che  sei  ne'  cieli,  sia 
santificato  il  tuo  nome. 

10  II  tuo  regno  venga.  La  tua  volontà 
sia  f  atta^  in  terra  come  in  cielo. 

11  Dacci  oggi  il  nostro  pane  cotidiano^ 

12  E  rimettici  i  nostri  debit?,  come 
noi  ancora  li  rimettiamo  a'  nosti;  debi- 
tori*. 

13  E  non  indurci  in  tentazione,  ma  li- 
beraci dal  maligno  ;  perciocché  tuo  é  il 
regno,  e  la  potenza,  e  la  gloria,  in  sempi- 
temo.    Amen. 

14  Perciocché,  se  voi  rimettete  agli  uo- 
mini i  lor  falli,  il  vostro  Padre  celeste  ri- 
metterà ancora  a  voi  i  vostri. 

15  Ma  se  voi  non  rimettete  agli  uomini 
i  lor  falli,  il  Padre  vostro  altresì  non  \i 
rimetterà  i  vostri. 

16  Ora,  quando  digiunerete,  non  siate 
mesti  di  aspetto,  come  gì'  ipocriti;  per- 
ciocché essi  si  sformano  le  facce,  accioc- 
ché apparisca  agli  uomini  che  di^^unano; 
io  vi  dico  in  verità,  che  ricevono  il  loro 
premio. 

17  Ma  tu,  quando  digiuni,  ugniti  il 
capo,  e  lavati  la  faccia  : 

18  Acciocché  non  apparisca  agli  uomini 
che  tu  digimii,  ma  al  Padre  tuo,  il  quale 
è  in  segreto  j  e  il  Padre  tuo,  che  riguarda 
in  segreto,  ti  renderà  la  tua  retribuzione 
in  palese. 

Il  termone  tul  monte  {eeguito)  :  Il  tesoro  in  cielo, 
V  occhio  puro,  i  due  eìgnóri,  le  eoUecitudini 
aneioee. 

19  Non  vi  fate  tesori  in  sulla  terrai  ove 
la  tignuola  e  la  ruggine  guastano,  e  dove 
i  ladri  sconficcano  e  rubano. 

20  Anzi,  fatevi  tesori  in  delo,  ove  né 
ti^uola,  né  ruggine  guasta;  ed  ove  i  la- 
dri non  sconficcano,  e  non  rubano"*. 

21  Perciocché,  dove  é  il  vostro  tesoro, 
quivi  eziandio  sarà  il  vostro  cuore. 

22  La  lampana  del  corpo**  é  l' occhio  ;  se 
dunque  l' occhio  tuo  é  puro,  tutto  il  tuo 
corpo  sarà  illuminato. 

23  Ma  se  1'  occhio  tuo  é  viziato,  tutto 
il  tuo  corpo  sarà  tenebroso;  se  dunque  il 
lume  eh'  è  in  te  é  tenebre,  quante  .^arcwi- 
no  le  tenebre  stesse  ! 

24  Niuno  può  servire  a  due  signori; 
perciocché,  o  ne  odierà  l' uno,  e  amerà  l' al- 
tro; ovvero,  si  atterrà  all'  uno,  e  sprez- 
zerà r  altro  ;  voi  non  potete  servire  a  Dio 
ed  a  Mammona**. 

25  Perciò,  io  vi  dico:  Non  siate  con 
ansietà  solleciti^  per  la  vita  vostra,  che 


•Lue.  6. 30.  *  Lev.  19. 18.  «Lue.  6. 27.  ^  Lue.  6.  .32.  eoe.  *  Lev.  11. 44. 

l  Piet.  1. 15, 16.        /Lue.  11.  2-4.  '  Mat.  26. 89, 42.         *Prov.80.8.  <  Mat.  18. 21, ecc. 

<Giac.5.1,ecc.  "•  Lue.  12. 33.  ecc.    1  Piet.  1.4.  " Lue.  11. 84-86.  «Lue.  16.13. 

»  Lue.  12. 22-81.    FU.  4. 6. 
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mangeiete,  o  che  berrete;  nò  per  lo  vo- 
stro corpo,  di  che  vi  vestirete  ;  non  è  la 
vita  più  che  U  nutrimento,  e  il  corpo  più 
che  il  vestire  ? 

26  Biguardate  agU  uccelli  del  cielo  ; 
come  non  seminano,  e  non  mietono,  e  non 
accolgono  in  granai  ;  e  pure  il  Padre  vo- 
stro celeste  li  nudrisce  ;  non  siete  voi  da 
molto  più  di  loro? 

27  E  chi  è  colui  di  voi,  che,  con  la  sua 
sollecitudine,  possa  aggiungere  alla  sua 
statura  pure  un  cubito  ? 

28  E  intomo  al  vestire,  perchè  siete  con 
ansietà  solleciti?  avvisate  come  crescono 
i  gigli  della  campagna  ;  essi  non  faticano, 
e  non  filano  ; 

29  E  pure  io  vi  dico  che  Salomone 
stesso,  coD  tutta  la  sua  gloria,  non  fu 
vestito  al  pari  dell'  un  di  loro. 

30  Or  se  Iddio  riveste  in  questa  manie- 
ra r  erba  de'  campi,  che  oggi  è^  e  do- 
mani è  gettata  nel  forno,  non  vestirà  egli 
molto  più  voi,  o  uomini  di  poca  fede? 

31  Non  siate  adunque  con  ansietà  sol- 
leciti, dicendo:  Che  mangeremo,  o  che 
berremo,  o  di  che  saremo  vestiti? 

32  (Ooncìossiachè  i  pagani  sien  quelli 
che  procaccino  tutte  queste  cose):  per- 
cioccnè  il  Padre  vostro  celeste  sa  che  voi 
avete  bisogno  di  tutte  queste  cose. 

33  Anzi,  cercate  in  prima  il  regno  di 
Dio,  e  la  sua  giustizia;  e  tutte  queste 
cose  vi  saranno  sopraggiunte". 

34  Non  siate  aduncme  con  ansietà  sol- 
leciti del  giorno  di  domani;  perciocché 
il  giorno  di  domani  sarà  sollecito  delle 
cose  sue;  basta  a  ciascun  giorno  il  suo 
male. 

n  sermone  sul  monte  (Jlne):  Igiudiziitemerarii, 
le  cose  sacre  date  ai  cant,  la  perseveranza 
nella  preghiera,  la  porta  stretta,  i  falsi  pro- 
feti, udire  e  fare. 

n  NON  giudicate*,  acciocché  non  siate 

•  giudicati. 

2  Perciocché,  di  qual  ^udizio  voi  giu- 
dicherete, sarete  giudicati  ;  e  delia  misura 
che  voi  misurerete,  sarà  altresì  misurato 
a  voi. 

3  E  che  guardi  tu  il  fuscello  eh'  è  nel- 
r  occhio  del  tuo  fratello?  e  non  avvisi  la 
trave  eh'  è  nell'  occhio  tuo  ? 

4  Ovvero,  come  dici  al  tuo  fratello: 
Lascia  che  io  ti  tragga  dell'  occhio  il  fu- 
scello, ed  ecco,  la  trave  é  nell'  occhio  tuo? 

6  Ipocrita,  trai  prima  dell'  occhio  tuo  la 
trave,  e  poi  avviserai  di  trarre  dell'  occhio 
del  tuo  fratello  il  fuscello. 

6  Non  date  ciò  che  é  santo  a'  cani,  e  non 
gettate  le  vostre  perle  dinanzi  a'  porci  ; 
che  talora  non  le  calpestino  co'  piedi,  e 
rivoltisi,  non  vi  lacerino. 


7  Chiedete,  e  vi  sarà  dato  ;  cercate,  e 
troverete  ;  picchiate,  e  vi  sarà  aperto '^. 

8  Perciocché,  chiunoue  chiede  riceve, 
e  chi  cerca  trova,  e  sarà  aperto  a  chi  pic- 
chia'*. 

9  Evvi  egli  alcun  uomo  fra  voi,  il  quale, 
se  il  suo  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  gh 
dia  una  pietra? 

10  Ovvero  anche,  se  gli  chiede  un  pesce, 
gU  porga  un  serpente? 

11  Se  dunque  voi,  che  siete  malvagi, 
sapete  dar  buoni  doni  a'  vostri  tìgUuoli, 
quanto  maggiormente  il  Padre  vostro, 
che  è  ne'  cieli,  darà  egli  cose  buone  a  co- 
loro che  lo  richiederanno? 

12  Tutte  le  cose  adunque,  che  voi  vo- 
lete che  gli  uomini  vi  facciano,  fatele 
altresì  voi  a  loro  ;  perciocché  quésta  è  la 
legge  ed  i  profeti*. 

13  Entrate  per  Ja  porta  stretta/,  percioc- 
ché larga  é  la  porta,  e  spaziosa  la  via, 
che  mena  alla  perdizione  ;  e  molti  son  co- 
loro che  entran  per  essa. 

14  Quanto  è  stretta  la  porta,  e  anfanata 
la  via  che  mena  alla  vital  e  pochi  son 
coloro  che  la  trovano. 

15  Ora,  guardatevi  da'  falsi  profeti^,  i 
quali  vengono  a  voi  in  abito  dì  pecore; 
ma  dentro  son  lupi  rapaci. 

16  Voi  U  riconoscerete  da'  frutti  loro*; 
colgonsi  uve  dalle  spine,  o  fichi  da'  tri- 
boli? 

17  Cosi,  ogni  buon  albero  fa  buoni  frut- 
ti ;  ma  I'  albero  malvagio  fa  frutti  cat- 
tivi. 

18  L'  albero  buono  non  può  far  frutti 
cattivi,  né  1'  albero  malvagio  far  frutti 
buoni. 

19  Ogni  albero  che  non  fa  buon  frutto 
é  tagliato,  e  gettato  nel  fuoco. 

20  Voi  adunque  U  riconoscerete  da'  lor 
frutti. 

21  Non  chiunque  mi  dice  :  Si^ore,  Si- 
gnore, entrerà  nel  regno  de'  cieh  ;  i  oa  chi 
fa  la  volontà  del  Padre  mio,  cho  è  ne' 
cieli*. 

22  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno: 
Signore,  Signore,  non  abbiam  noi  profe- 
tizzato in  nome  tuo,  e  in  nome  tuo  cac- 
ciati demoni,  e  fatte,  in  nome  tuo,  molte 
potenti  operazioni  ? 

23  Ma  io  allora  protesterò  loro  :  Io  non 
vi  conobbi  giammai  {  dipartitevi  da  me, 
voi  tutti  operatori  d' iniquità'. 

24  Perciò,  io  assomigUo  chiunque  ode 
queste  mie  parole,  e  le  mette  ad  effetto, 
ad  un  uomo  avveduto,  il  quale  ha  edifi- 
cata la  sua  casa  sopra  la  roccia"*. 

25  E  quando  é  caduta  la  pioggia,  e  son 
venuti  i  torrenti,  e  i  venti  han  soffiata  e 
si  sono  avventati  a  quella  casa,  ella  non 


*lRe3. 18.       »  Lue.  6. 37,  ecc.    Rom.  2. 1. 


*  Lue.  11.  9.  ecc.    Giov.  U.  18  ;  15.  7  ;  Ifi.  23.  «4. 
^.^..„.^-,  „.  .*,x«.       -*x«*.a.  17.    Ger.  29. 12, 18.       'Lue.  6. SI.    Gal. 5. 14. 
/Lue.  18.24.        'Mat.24.  4,5.    Fat20.29,8n.    1  Giov.  4. 1.       *Luc.6.«{,  eoe. 
«  Lue.  18. 25-27.    2Tiin.  2. 19.  •»  Lue.  6. 47,  ecc. 
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è  però  caduta  ;  perciocchò  eia  fondata  so- 
pra la  roccia. 

26  Ma  chiunque  ode  queste  parole,  e 
non  le  mette  ad  effetto,  sarà  assomigliato 
ad  un  uomo  pazzo,  il  quale  ha  edincata 
la  sua  casa  sopra  la  rena  ; 

27  E  quando  la  pioggia  è  caduta,  e  son 
venuti  1  torrentì,  e  i  venti  han  soifiato,  e 
si  sono  avventati  a  quella  casa,  ella  è 
caduta,  e  la  sua  mina  è  stata  grande. 

28  Ora,  quando  Gesù  ebhe  fomiti  que- 
sti ragionamenti,  le  turbe  stupivano  della 
sua  dottrina'*  : 

29  Perciocché  egU  le  ammaestrava, 
come  avendo  autorità,  e  non  come  gli 
Scribi. 

Guariffione  d' un  lebbroto. 
(Mar.  1. 4(H46.    Lue.  5. 12-14.J 

Q  OBA,  quando  egli  fu  sceso  dal  monte, 
^  molte  turbe  lo  seguitarono. 

2  Ed  ecco,  un  lebbroso  venne,  e  l' adorò, 
dicendo  :  Signore»  se  tu  vuoi,  tu  puoi  net- 
tarmi 

3  E  Gresil,  distesa  la  mano,  lo  toccò,  di- 
cendo: Si,  io  lo  voglio,  sii  netto.  E 
in  quello  stante  la  lebbra  di  esso  fu  net- 
tata. 

4  £  Gesù  gli  disse  :  Guarda  che  tu  noi 
dica  ad  alcuno;  ma  va,  mostrati  al  sa- 
oerdotCì  e  offerisci  Y  offerta  che  Mosò  or- 
dinò ^  m  testimonianza  a  loro. 

JT  centurione  di  Capemaum. 
(Lue.  7. 1-10.) 

5  Ora,  quando  egli  fu  entrato  in  Caper- 
naum,  un  centurione  venne  a  lui,  pregan- 
dolo. 

6  E  dicendo:  Signore,  il  mio  famiglio 
giace  in  casa  paralitico,  gravemente  tor- 
mentato. 

7  E  Gesù  gli  disse:  Io  verrò,  e  lo  sa- 
nerò. 

6  E  il  centurione,  rispondendo,  disse: 
Signore,  io  non  son  degno  che  tu  entri 
sotto  al  mio  tetto  ;  ma  solamente  di'  la 
parola,  e  il  mio  famiglio  sarà  guarito. 

9  Perciocché  io  son  uomo  sottoposto 
alla  podestà  altrui^  e  ho  sotto  di  me  de' 
soldati;  e  pure,  se  dico  air  uno  :  Va,  egli 
va;  e  se  all'  altro:  Vieni,  egli  viene;  e 
se  dico  al  mio  servitore  :  Fa  questo,  egli 
lofsL. 

10  E  Gesù,  avendo  udite  attente  cose, 
si  maraviglio,  e  disse  a  coloro  che  lo 
seguitavano:  Io  vi  dico  in  verità,  che 
non  pure  in  Israele  ho  trovata  cotanta 
fede. 

11  Or  io  vi  dico,  che  molti  verranno  di 
Levante  e  di  Ponente'',  e  sederanno  a 
tavola  con  Abrahamo,  con  Isacco,  e  con 
Giacobbe,  nel  re^no  de'  cieli. 

12  E  i  ngliuoh  del  regno  saranno  get- 


tati nelle  tenebre  di  fuori.  Quivi  sarà  il 
pianto,  e  lo  stridor  de'  denti. 

13  E  Gesù  disse  al  centurione:  Va;  e 
come  hai  creduto,  siati  fatto.  E  il  rsuo 
famiglio  fu  guarito  in  quello  stante. 

La  suocera  di  Pietro. 
(Mar.  1.  29-84.    Lue  4.  88-41.) 

14  Poi  Gesù,  entrato  nella  casa  di  Pietro, 
vide  la  suocera''  di  esso  che  giaceva  in 
letto  con  la  febbre. 

15  Ed  e^li  le  toccò  la  mano,  e  la  feb- 
bre la  lasaò  ;  ed  ella  si  levò,  e  ministrava 
loro. 

16  Ora.  fattosi  sera,  ^li  furono  presen- 
tati molti  indemoniati;  ed  egli,  con  la 
parola,  cacciò  fuori  gli  spiriti,  e  sanò  tutti 
1  malati^ 

17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia"  dicendo  :  Egli  ha 
prese  sopra  di  sé  le  nostre  infermità,  e  ha 
portate  le  nostre  malattie. 

Del  eeguitar  Oetù. 
(Lue.  9. 57,  ecc.) 

18  Or  Gesù,  veggendo  d'  intorno  a  sé 
molte  turbe,  comandò  che  si  passasse  al- 
l' altra  riva/. 

19  Allora  uno  Scriba,  accostatosi,  gli 
disse:  Maestro,  io  ti  seguirò,  dovunque 
tu  andrai. 

20  E  Gesù  gli  disse  :  Le  volpi  hanno 
delle  tane^  e  gli  uccelli  del  cielo  d^'  nidi  ; 
ma  il  Fighuol  dell*  uomo  non  ha  pUr  dove 
posare  il  capo. 

21  Poi  un  altro,  cA'  era  de'  suoi  disce- 
poli, gli  disse  :  Signore^  permettimi  che 
prima  io  vada,  e  seppelhsca  mio  padre. 

22  Ma  Gesù  gli  disse:  Seguitami,  e 
lascia  i  morti  seppellire  i  loro  morti. 

Oe$k  ao^iueta  Id  t&mpeeta. 
(Mar.  4. 8&~41.    Luc.8.2^2&) 

23  Ed  essendo  egli  entrato  nella  navi- 
cella, i  suoi  discepoli  lo  seguitarono. 

24  Ed  ecco,  avvenne  in  mare  un  gran 
movimento,  talché  la  navicella  era  coperta 
dalle  onde  ;  or  egli  dormiva. 

25  E  i  suoi  discepoli,  accostatisi,  lo  sve- 
gliarono, dicendo;  Signore,  salvaci,  noi 
periamo. 

26  Ed  egli  disse  loro  :  Perché  avete  voi 
paura,  o  itomtm  di  poca  fede?  E  desta- 
tosi, sgridò  i  venti  e  il  mare,  e  si  fece 
gran  bonaccia^. 

27  E  la  gente  si  maravi$;liò.  dicendo: 
Qual  uomo  é  costui^  che  eziandio  il  mare 
ed  i  venti  gli  ubbidjtjscono? 

OV  indemoniati  Ohergheneni. 
(Mar.  5. 1-17.    Loo.  8.  28-87.) 

28  E  quando  egli  fu  giunto  all'  altra 
riva,  nella  contnìda  de'  Ghergheseni,  gli 


'  Mar.  1. 22  ;  Lue.  4.  82.  »  Lev.  14.  2,  ecc.         "  Is.  2. 2,  8.    Lue.  18. 20. 

'  Isa.  68. 4.  /  Mar.  4.  SS.    Lue.  8. 22.  '  Sai.  65. 7  ;  80. 9;  107. 2S-29. 
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si  fecero  incontro  due  indemoniati,  usciti 
do'  monumenti,  fieri  oltre  modo,  talchò 
niuno  poteva  passar  per  quella  via. 

29  Ed  ecco,  gridarono,  dicendo  :  Che 
VI  è  tra  noi  e  te,  o  Gesù,  Figliuol  di  Dio! 
sei  tu  venuto  qua,  per  tormentarci  in- 
nanzi il  tempo? 

90  Or  lungi  da  essi  vi  era  una  greggia 
di  molti  porci,  che  pasceva. 

31  E  i  demoni  lo  pregavano,  dicendo: 
Se  tu  ci  cacci,  permettici  di  andare  in 
quella  greggia  di  porcL 

32  Ed  egli  disse  loro:  Andate.  Ed 
essi,  usciti,  se  ne  andarono  in  quella  greg- 
gia di  porci;  ed  ecco,  tutta  quella  greg- 
gia di  porci  si  gettò  per  lo  precipizio  nel 
mare,  e  quelli  morirono  nelle  acque. 

33  E  coloro  che  li  pasturavano  fuggi- 
rono; e  andati  nella  città,  rapportarono 
tutte  queste  cose,  e  anche  il  fatto  degl'  in- 
demoniati. 

34  Ed  ecco,  tutta  la  città  usci  incontro 
a  Gesù  ;  e  avendolo  veduto,  lo  pregarono 
che  si  dipartisse  da'  lor  confini. 

Il  pamlitieo  di  Oapemaum. 
(MAr.2.a-12.    Lue.  5. 18-86.) 

ED  egli,  entrato  nella  navicella^  passò 
ali*  altra   riva,  e  venne  neha  sua 
dttà. 

2  Ed  ecco,  jgli  fu  presentato  un  para- 
litico che  giaceva  m  letto.  E  Gesù, 
veduta  la  fede  loro,  disse  al  paralitico  : 
Figliuolo,  sta  di  buon  cuore,  f  tuoi  pec- 
cati ti  son  rimessi. 

3  Ed  ecoo^  alcuni  degli  scribi  dicevano 
fra  sé  stessi  :  Costui  bestemmia. 

4  E  Gesù,  veduti  i  lor  pensieri*,  disse: 
Perchè  i>ensate  voi  cose  malvage  ne'  vo- 
stri cuori? 

5  Perciocché,  quale  è  più  agevole,  dire  : 
I  tuoi  peccati  ti  son  rimessi,  ower  dire: 
Levati,  e  cammina? 

6  Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  11 
Figliuol  dell'  uomo  ha  autorità  in  terra 
di  rimettere  i  peccati:  Tu,  levati  (disse 
egli  allora  al  paralitico),  togli  il  tuo  letto, 
e  vattene  a  casa  tua. 

7  Ed  egli,  levatosi,  se  ne  andò  a  casa 
sua. 

8  E  le  turbe,  veduto  dò,  si  maraviglia- 
rono, e  glorificarono  Iddio,  che  avea  data 
cotal  podestà  agli  uomini. 

Vocazione  di  Matteo. 
(Mar.  2. 14-17.  Lue.  5. 27-32.) 

9  Poi  Gesù,  passando  oltre,  vide  un 
uomo  che  sedeva  al  banco  della  gabella, 
chiamato  Matteo;  ed  egli  gli  disse:  Se- 
guitami.   Ed  egli,  levatosi,  lo  seguitò . 

10  E  avvenne  che,  essendo  Gesù  a  ta- 
vola in  casa,  ecco,  molti  pubblicani,  e 
peccatori,  vennero,  e  si  misero  a  tavola 
con  Gesù,  e  co'  suoi  discepoli. 


11  E  i  Farisei,  vegp^eado  ciò,  dissero 
a'  discepoli  di  esso:  Perché  mansia  il 
vostro  maestro  co'  pubblicani  e  co*^  pec- 
catori *  ? 

12  E  Gesù,  avendo^'  uditi,  disse  loro  : 
Coloro  che  stanno  bene  non  han  bisogno 
di  medico,  ma  i  malati. 

13  Or  andate^  e  imparate  che  cosa  è: 
Io  voglio  misericordia,  e  non  sacrifizio''  ; 
perciocché  io  non  son  venuto  per  chia- 
mare a  penitenza  i  giusti,  anzi  i  peccatori'. 

Del  digiuno. 
(Mar.  2. 1&-22.    Lue.  5.  88-iS.) 

14  Allora  si  accostarono  a  lui  i  discepoli 
di  Giovanni,  dicendo  :  Perché  noi  ed  i 
Farisei  digiuniamo  noi  spesso,  e  i  tuoi 
discepoli  non  digiunano? 

15  E  Gesù  disse  loro:  Que'  della  ca- 
mera delle  nozze  posson  eglino  far  cor- 
doglio, mentre  lo  sposo  ò  con  loro^?  ma 
verranno  i  giorni^  cne  lo  sposo  sarà  loro 
tolto,  e  allora  digiuneranno. 

16  Or  niuno  mette  un  pezzo  di  panno 
rozzo  in  un  vestimento  vecchio;  per- 
ciocché quel  suo  ripieno  porta  via  del 
vestimento,  e  la  rottura  se  ne  fa  peg- 
giore. 

17  Parimente,  non  d  mette  vin  nuovo 
in  barili  vecchi;  altrimenti,  i  barili  si 
rompono,  e  il  vino  si  spande,  e  i  barili  si 
perdono;  ma  si  mette  il  vm  nuovo  in 
barili  nuovi,  e  amendue  si  conservano. 

La  donna  col  flutto  di  aangw  ;  la  figlia  di  lairo» 
(Mar.  5. 22-4S,  e  rif.) 

18  Mentre  egli  ragionava  loro  queste 
cose,  ecco,  uno  de'  capi  della  sina^foga 
venne,  e  gli  s' inchinò,  dicendo  :  La  mia 
figliuola  è  pur  ora  trapassata  ;  ma  vieni, 
e  metti  la  mano  sopra  di  lei,  ed  ella 
viverà. 

19  E  Gesù,  levatosi,  lo  seguitò,  inàemi: 
co'  suoi  discepoU. 

20  Ed  ecco,  una  donna,  inferma  di  flusso 
di  sangue  già  da  dodici  anni,  si  acco- 
stò di  dietro,  e  toccò  il  lembo  della  sua 
vesta. 

21  Perciocché  ella  diceva  fra  sé  stessa: 
Se  sol  tocco  la  sua  vesta,  sarò  tiberata. 

22  E  Gesù,  rivoltosi,  e  vedutala,  le 
disse:  Sta  di  buon  cuore,  figliuola;  la 
tua  fede  ti  ha  salvata/.  E  da  quell^  ora 
la  donna  fu  liberata. 

23  E  quando  Gesù  fu  venuto  in  casa 
del  capo  della  sin-agogaj  ed  ebbe  veduti  i 
sonatori,  e  la  moltitudine  che  ronìoreg- 
giava, 

24  Disse  loro:  Bitraetevi;  perdocchò 
la  fanciulla  non  é  morta,  ma  dorme.  Ed 
essi  sì  ridevano  di  lui. 

25  Ma  quando  la  moltitudine  fu  messa 
fuori,  egli  entrò,  e  prese  la  fanciulla  per 
la  mano,  ed  ella  si  destò. 


■  SaL  ISB.  2.       »  Mat.  11. 19.       •  Os.  6. 6. 
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26  iU  la  fama  di  ciò  andò  per  tutto  quel 


Jhte  ciechi  e  ttn  mutolo  guariti. 

27  £  partendosi  Gesii  di  là,  due  ciechi 
lo  seguitarono,  gridando  e  dicendo  :  Ab- 
bipietà  di  noi.  Figliuolo  di  Davide. 

2S  E  quando  egli  fu  venuto  in  casa, 
qne'  ciechi  si  accostarono  a  lui.  E  Gesù 
disse  loro  :  Credete  voi  che  io  possa  far 
cotesto?  Essi  gli  riposero:  Si  certo, 
Signore. 

29  Allora  egli  toccò  gli  occhi  loro,  di- 
cendo: Siavi  fatto  secondo  la  vostra 
fede. 

30  E  gli  occhi  loro  furono  aperti;  e 
Gesù  fece  loro  un  severo  divieto,  oicendo  : 
Guardate  che  ninno  lo  sappia. 

31  Ma  essi,  usciti  fuori,  pubblicarono  la 
fama  di  esso  per  tutto  quel  paese. 

32  Ora,  come  que'  ciechi  uscivano,  ecco, 

§li  fu  presentato  un  uomo  mutolo,  in- 
emoniato. 

33  E  quando  il  demonio  fu  cacciato 
fuori,  il  mutolo  parlò,  e  le  turbe  si  ma- 
ravigliavano, dicendo:  Giammai  non  si 
vide  cotal  cosa  in  Israele. 

34  Ma  i  Farisei  dicevano  :  Egli  caccia 
i  demoni  per  lo  principe  de*  demoni. 

La  mefge  e  ffli  operai. 

35  E  Gesù  andava  attorno  per  tutte  le 
città,  e  per  le  castella,  insegnando  nelle 
lor  sinagoghe,  e  predicando  1'  evangelo 
del  regno,  e  sanando  ogni  malattia,  ed 
ogni  infermità,  fra  il  popolo. 

36  E  veggendo  le  turbe,  n'  ebbe  com- 
passione, perciocché  erano  standii  e  di- 
spersi, a  guisa  di  pecore  che  non  han 
pastore*. 

37  Allora  egli  disse  a*  suoi  discepoli  : 
Ben  è  la  ricolta  grande,  ma  pochi  son  gli 
operai®. 

38  Pregate  adunque  il  Signore  della 
ri  colta,  cn*  egli  spinga  degli  operai  nella 
sua  ricolta. 

^dodici  e  la  lor  misHone. 

1  (ì  POI,  chiamati  a  so  i  suoi  dodici  di- 
*^  scepoli'*,  diede  lor  podestà  sopra  gli 
spiriti  immondi,  da  cacciarli  fuori,  e  da 
sanare  (}ualunque  malattia,  e  qualunque 
infermità. 

2  Ora  i  nomi  de*  dodici  apostoli  son 
questi*  :  il  pruno  è  Simone,  detto  Pietro, 
e  Andrea,  suo  fratello  ;  Giacomo  di  Ze- 
bedeo.  e  Giovanni,  suo  fratello; 

3  Filippo,  e  Bartolomeo;  Toma,  e 
Matteo,  u  pubblicano  ;  Giacomo  di  Ai- 
feo,  e  Lebbeo,  chiamato  per  soprannome 
Taddeo; 


4  Simone  Cananita,  e  Giuda  Iscariot, 
quel  che  p(n  ancora  lo  tradì. 

5  Questi  lodici  mandò  Gesù,  dando  loro 
questi  ordini:  Non  andate  a*  Gentili, 
e  non  entrate  in  alcuna  città  de*  Samari- 
tani; 

(i  Ma  andate  più  tosto  alle  pecore  per- 
dute della  casa  d' Israele^. 

7  E  andate^  e  predicate,  dicendo:  E 
regno  de'  cieh  è  vicino". 

8  Sanate  ^V  infermi,  nettate  i  lebbrosi, 
risuscitate  i  morti,  cacciate  i  demoni  ;  in 
dono  r  avete  ricevuto,  in  dono  datelo. 

9  Non  fate  provvisione  né  di  oro,  nò  di 
argento,  nò  di  moneta  nelle  vostre  cin- 
ture*: 

10  Nò  di  tasca  per  lo  viaggio,  né  di  due 


toniche,  né  di  scarpe,  né  dì  bastone;  per- 
ciocché r  operaio  è  degno  del  suo  nutri- 
mento*. 

11  Or  in  qualunque  città,  o  castello,  voi 
sarete  entrati,  ricercate  chi  in  quello  é 
degno,  e  quivi  dimorate  finché  partiate. 

12  E  quando  entrerete  nella  casa,  sa- 
lutatela, dicendo  :  Pace  sia  a  questa  casa. 

13  E  se  quella  é  degna,  venga  la  pace 
vostra  sopra  di  essa  ;  ma,  se  non  ò  degna, 
la  vostra  pace  ritomi  a  voi. 

14  E  se  alcuno  non  vi  riceve,  e  non 
ascolta  le  vostre  parole,  uscendo  di  quella 
casa,  o  di  <}uella  città,  scotete  la  polvere 
de'  vostri  piedi'. 

16  Io  vi  dico  in  verità  che  que'  del  paese 
di  Sodoma  e  di  Gomorra  saranno  più  tol- 
lerabilmente trattati  nel  giorno  del  giu- 
dizio, che  quella  città"*.  , 

16  Ecco,  10  vi  mando  come  pecore  in 
mezzo  de*  lupi;  siate  dunque  prudenti 
come  serpenti,  e  semplici  come  colombe. 

17  Or  guardatevi  dagli  uomini;  percioc- 
ché essi  vi  metteranno  in  man  de*  con- 
cistori, ed  essi  vi  sferzeranno  nelle  lor 
sinagoghe". 

18  E  anche  sarete  menati  davanti  a'  ret- 
tori, e  davanti  ai  re,  per  cagion  mia,  in 
testimonianza  a  loro,  ed  a'  Gentili 

19  Ma,  quando  essi  vi  metteranno  nelle 
lor  mani,  non  siate  in  sollecitudine  come 
o  che  parlerete;  perciocché,  in  quella 
stessa  ora,  vi  sarà  dato  ciò  che  avrete  a 
parlare. 

20  Conciossiaché  non  siate  voi  quelli 
che  parlate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vo- 
stro è  quel  che  parla  m  voi. 

21  Ora  il  fratello  darà  il  fratello  alla 
morte,  e  il  padre  il  figliuolo  ;  e  i  figliuo- 
li si  leveranno  contro  a'  lor  padri  e  madri, 
e  li  faran  morire. 

22  E  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
nome;  ma  chi  avrà  sostenuto  fino  alla 
fine,  sarà  salvato^. 


*Luc.  10. 2.    aiov.4.S5. 
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La  miatUme  dei  dodici. 


S.  MA3TE0,  U.         n  imbasciata  del  BaUitta. 


23  Ora,  quando  vi  peisQCuiteranno  in 
una  città,  fugate  in  un'  altra;  percioc- 
ché io  vi  dico  in  verità»  che  non  avrete 
finito  di  circuire  le  città  d' Israele,  che  il 
Figiiuol  dell*  uomo  non  sia  venuto^'. 

24  II  discepolo  non  è  da  più  ^  maestro, 
nò  il  servitore  da  più  del  suo  signore  ^. 

25  Basta  al  discepolo  di  essere  come  il 
suo  maestro,  e  al  servitore  di  esaere  come 
il  suo  signore  :  se  han  chiamato  il  Padron 
della  casa  Beelzebub^  quanto  più  chiame- 
rarmo  così  i  suoi  famigliari  ì 

26  Non  li  temiate  adunque;  conciossia- 
chè  niente  sia  nascosto,  che  non  abbia  ad 
essere  scoperto;  nò  occulto,  che  non 
abbia  a  venire  a  notizia. 

27  Quello  che  io  vi  dico  nelle  tenebre, 
ditelo  voi  nella  luce  ;  e  ciò  che  udite  detto 
air  orecchio,  predicatelo  sopra  i  tetti. 

28  E  non  temiate  di  coloro  che  ucci- 
dono il  corpo,  ma  non  possono  uccider 
r  anima  ;  ma  temete  più  tosto  colui  che 
può  far  perire  V  anima  e  il  corpo  nella 
geenna. 

29  Due  passeri  non  si  vendon  efflioo 
solo  un  quattrino?  pur  nondimeno  1'  un 
d' essi  non  può  cadere  in  tena,  senza  il 
volere  del  Padre  vostro. 

30  Ma,  quant'  ò  a  voi,  eziandio  i  capelli 
del  vostro  «h^o  son  tutti  annoverati  < 

31  Non  temiate  adunque;  voi  siete  da 
più  di  molti  passeri. 

32  Ogni  uomo  adunque  che  mi  avrà 
riconosciuto  davanti  agh  uomini,  io  al- 
tresì lo  riconoscerò  davanti  al  Padre  mio, 
che  è  ne' cieli*. 

.  33  Ma  chiunque  mi  avrà  rinnegato  da- 
vanti a^li  uommi,  io  altrem  lo  rinn€«herò 
davanti  al  Padre  mio  che  è  ne'  cieli>: 

34  Non  j^nsate  eh'  io  sia  venuto  a  met- 
ter pace  m  terra;  io  non  son  venuto  a 
mettervi  la  pace,  anzi  la  spadai. 

35  Perciocchò  io  son  venuto  a  mettere 
in  discordia  il  figliuolo  contro  al  padre, 
e  la  figliuola  contro  alla  madre,  e  la  nuora 
contro  alla  suocera*. 

36  E  i  nemici  dell'  uomo  saranno  i  suoi 
famigliari  stessi. 

37  Chi  ama  padre  o  madre  più  di  me, 
non  è  degno  di  me;  e  chi  ama  figliuolo 
o  figliuola  più  di  me,  non  è  degno  di 
me*. 

38  E  chi  non  prende  la  sua  croce,  e  non 
viene  dietro  a  me,  non  è  degno  di  me'. 

39  Chi  avrà  trovata  la  vita  sua  la  p^- 
derà  ;  e  chi  avrà  perduta  la  vita  sua  per 
cagion  mia»  la  troverà"*. 

40  Chi  vi  riceve,  riceve  me;  e  chi  riceve 
me,  riceve  colui  che  mi  ha  mandato". 

41  Chi  riceve  un  profeta,  in  nome  di 
profeta,  riceverà  premio  di  profeta;  e  chi 


riceve  un  giusto,  in  nome  di  giusto,  rice- 
verà premio  di  giusto. 
42  £  chiunaue  avrà  dato  da  bere  solo 
un  bicchier  d  acqua  fredda,  a  uno  di  que- 
sti piccoli,  in  nome  di  discepolo,  io  vi  dico 
in  verità,  eh'  egli  non  perderà  punto  il  suo 
premio**. 

L*  imòateiata  di  Giovanni  Battitta, 
(Lue.  7. 18-S6.) 

ITE  DOPO  che  Gesù  ebbe  finito  di  dar 
"^"^  mandamenti  a'  suoi  dodici  discepoh, 
egli  si  parti  di  là,  per  insegnare,  e  per 
predicar  nelle  loro  città. 

2  Or  Giovanni,  avendo  nella  prigione^ 
udite  le  opere  di  Gesù,  mandò  due  de'  suoi 
discepoli,  a  dirgli  : 

3  Sei  tu  colui  che  ha  da  venire,  o  pur 
ne  aspetteremo  noi  un  altro? 

4  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  An- 
date, e  rapportate  a  Giovanni  le  cose  che 
voi  udite,  e  vedete  : 

5 1  ciechi  ricoverano  la  vista,  e  gli  zop- 
pi camminano  ;  i  lebbrosi  son  mondati,  e 
1  sordi  odono*  ;  i  morti  risuscitano,  e  l' e- 
vangelo  ò  annunziato  a'  poveri  **. 

6  E  beato  ò  colui  che  non  si  sarà  scan- 
dalezzato  di  me'. 

7  Ora,  come  essi  se  ne  andavano.  Gesù 
prese  a  dire  alle  turbe  intomo  a  Giovanni  : 
Che  andaste  voi  a  veder  nel  deserto?  una 
canna  dimenata  dal  vento? 

8  Ma  pure,  che  andaste  a  vedere?  un 
uomo  vestito  di  vestimenti  morbidi  ?  ecco, 
coloro  che  portano  vestimenti  morbidi  son 
nelle  case  dei  re. 

9  Ma  pure,  che  andaste  a  vedere?  un 
profèta?  si  certo,  vi  dico,  e  più  che 
profetai 

10  Perciocché  costui  è  quello  di  cui  é 
scritto  **:  Ecco,  iomando  il  mio  angelo  da- 
vanti alla  tua  faccia,  il  quale  acconcerà  il 
tuo  cammino  dinanzi  a  te. 

11  Io  vi  dico  in  verità,  che  fra  quelli 
che  son  nati  di  donne,  non  sorse  giammai 
alcuno  maggiore  di  Giovanni  Battista; 
ma  il  minimo  nel  regno  de'  cieli  ò  maggior 
di  lui. 

12  Ora.  da'  giorni  di  Giovanni  Battista 
infino  ad  ora,  il  regno  de'  cieli  é  sforzato, 
e  i  violenti  lo  rapiscono*. 

1:)  Conciossiachò  tutti  i  profeti,  e  la  leg- 
ge, abbiano  profetizzato  infino  a  Gio* 
vanni. 

14  E  se  voi  lo  volete  accettare,  ^li  é 
Eliauche  dovea  venire*. 

15  Chi  ha  orecchie  per  udire,  oda» 

16  Or  a  chi  assomiglierò  io  questa  ge- 
nerazione? Ella  è  simile  a'  fanciulli,  che 
seggono  nelle  piazze,  e  gridano  a'  lor  com> 
pagni; 
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n  ffioffo  di  Cristo, 


8,  MATTEO,  12. 


V  uomo  dalla  mano  secca. 


17  E  dicono:  Noi  vi  abbramo  sonato, 
e  voi  non  avete  ballato;  vi  abbiam  can- 
tate lamentevoli  canzoni,  e  voi  non  avete 
fatto  cordoglio. 

18  Conciossiachè  Giovanni  sia  venuto, 
non  mangiando,  né  bevendo;  ed  essi  dice- 
vano :  Egli  ha  il  demonio. 

19  n  Figliuol  dell'uomo  evenuto,  man- 
giando, e  Devendo  ;  ed  essi  dicono  :  Ecco 
un  mangiatore,  e  bevitor  di  vino;  amico 
de'  pubblicani,  e  de'  peccatori;  ma  la 
Sapienza  è  stata  giustiiìcata  da'  suoi  fi- 
gliuoli. 

Le  tre  città  impenitenti. 
(Lue.  10.  L^15.) 

20  Allora  egli  prese  a  rimproverare  alle 
città,  nelle  quali  la  maggior  parte  delle 
sue  potenti  operazioni  erano  state  fatte, 
che  elleno  non  si  erano  ravvedute,  di- 
cendo: 

21  Guai  a  te,  Chorazin!  Guai  a  te, 
Betsaida!  perciocché,  se  in  Tiro  e  Sidon 
fossero  state  fatte  le  potenti  operazioni, 
che  sono  state  fatte  in  voi,  si  sarebbero  già 
anticamente  pentite,  con  sacco  e  cenere. 

22  Ma  pure  io  vi  dico  che  Tiro  e  Sidon 
saranno  più  tollerabilmente  trattate  nel 
di  del  giudizio,  che  voi**. 

23  E  tu,  o  Capemaum,  che  sei  stata  in- 
nalzata infino  al  cielo,  sarai  abbassata  fin 
nell'inferno;  perciocché,  se  in  Sodoma 
fossero  state  fatte  le  potenti  operazioni, 
che  sono  state  fatte  in  te,  ella  sarebbe 
durata  infino  al  di  d'  oggi. 

24  Ma  pure  io  vi  dico,  che  il  paese  di 
Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trattato 
nel  giorno  del  giudizio,  che  tu^. 

Il  giogo  di  Cristo. 
(Lue.  10. 21,  ecc.) 

25  In  quel  tempo  Gesù  prese  a  dire  :  Io 
ti  rendo  gloria,  e  lode,  o  Padre,  Signor 
del  cielo  e  della  terra,  che  tu  hai  nascoste 
(j^ueste  cose  a'  savi  e  intendenti;  e  le  hai 
rivelate  a'  piccoli  fanciulli. 

26  Si  certo,  o  Padre,  perciocché  cosi  ti 
èpiaciuto. 

2/  Ogni  cosa  mi  è  stata  data  in  mano 
dal  Padre  mio,  e  niuno  conosce  il  Fi- 
glinolo, se  non  il  Padre  ;  parimente^  niu- 
no conosce  il  Padre,  se  non  il  Figliuolo, 
e  colui,  a  cai  il  Figlittolo  avrà  voluto 
rivelarlo. 

28  Venite  a  me,  voi  tutti  ehe  siete  tra- 
vagliati e  aggravati,  ed  io  vi  alleggerò. 

29  Togliete  sopra  voi  il  mio  giogo,  e 
imparate  da  me  eh'  io  soft  mansueto  ^  ed 
umil  di  cuore;  e  voi  troverete  riposo 
alle  anime  vostre. 

àO  Perciocché  il  mio  giogo  è  dolce,  e  il 
mio  carico  é  leggiero  <*. 


Gerà,  eignore  del  aabato. 
(Mar.  2. 2:1-28.    Lue.  6. 1-5.) 

1  O  IN  quel  tempo,  (Jesù  camminava,  in 
■^^  giorno  di  sabato,  per  li  seminati  ;  or 
i  SUOI  discepoli  ebber  lame,  e  presero  a 
svellere  delle  spighe,  e  a  mangiarle". 

2  E  i  Farisei,  veduto  db^  gli  dissero  : 
Ecco,  i  tuoi  discepoli  fan  ouelTo  che  non 
é  lecito  di  fare  in  giorno  di  sabato/. 

3  Ma  egli  disse  loro:  Non  avete  voi 
letto'  ciò  che  fece  Davide,  quando  ebbe 
fame,  egli  e  coloro  cA'  eran  con  lui? 

4  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio.  e 
mangiò  i  pani  di  presentazione,  i  quali 
non  gli  era  lecito  di  mangiare,  né  a  coloro 
ck'  eran  con  lui,  anzi  a'  sacerdoti  soli'^f 

5  Ovvero,  non  avete  voi  letto  *  nella  legge, 
che  nel  tempio  i  sacerdoti,  ne'  giorni  del 
sabato,  violano  il  sabato,  e  pur  non  ne  son 
colpevoUt 

6  Or  io  vi  dico,  che  qui  vi  è  alcimo 
maggior  del  tempio. 

7  Ora,  se  voi  sapeste  che  cosa  è:  Io 
voglio  misericordia  e  non  sacrifizio',  voi 
non  avreste  condannati  gì'  innocenti. 

8  Perciocché,  il  Figliuol  dell'  uomo  é 
^gnore  eziandio  del  sabato. 

Ouariffione  dell'  uomo  dalla  mano  aecca. 
(Mar.  8. 1-6.    Lue.  6.6-11.) 

9  Poi,  partitosi  di  là,  venne  nella  lor 
sinagoga; 

10  Ea  ecco,  gmvi  era  un  uomo  che  avea 
la  mano  secca.  Ed  essi  .fecero  una  do- 
manda a  Gesù,  dicendo  :  E  egli  lecito  di 
guarire  alcuno  in  giorno  di  salftito*'*?  ac- 
ciocché r  accusassero. 

11  Ed  egli  disse  loro:  Chi  é  1'  uomo 
fra  voi,  il  quale  avendo  una  pecora,  se 
quella  cade  in  giorno  di  sàbato  in  una 
fossa,  non  la  prenda,  e  non  la  rilevi? 

12  Ora,  da  quanto  più  é  un  uomo,  che 
una  pecora?  Egli  é  dunque  lecito  ai  far 
del  bene  in  giorno  di  sabato. 

13  Allora  egli  disse  a  quell'  uomo: 
Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la  di- 
stese, e  fu  lenduta  sana  come  /'  altra. 

14  Ma  i  Farisei,  usciti  fuori,  presero 
consiglio  contro  a  lui,  come  lo  farebbero 
morire. 

15  Ma  Gesù,  conoscendo  ctò,  si  ritrasse 
di  là";  e  molte  turbe  lo  seguitarono,  ed 
egli  li  guarì  tutti. 

16  E  divietò  loro  severamente,  che  noi 
palesassero; 

17  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta  Isaia  ^,  dicendo  : 

18  Ecco,  il  mio  Servitore,  il  quale  io  ho 
eletto  \  V  amato  mio  in  cui  i  anima  mia  ha 

E  reso  il  suo  compiacimento;  io  metterò  lo 
pirite  mio  sopra  lui,  ed  egli  annunzierà 
giudizio  alle  Genti. 
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Jja  bestemmia  dei  Farisei. 


S:  MATTEO.  ]J2. 


TI  segno  di  Giona. 


19  Egli  non  contenderà,  e  non  gri- 
derà ;  e  ninno  udirà  la  sua  voce  per  le 
piiizze. 

20  Egli  non  triterà  la  canna  rotta,  e  non 
ispegnerà  il  Incisolo  fumante;  finché  ab- 
bia messo  fuori  il  giudìzio  in  vittoria. 

21  E  le  Genti  spereranno  nel  suo  nome. 

La  bestemmia  de'  Farisei. 
(Lue.  11. 14-23,  e  rlf.) 

22  Allora  gli  fu  presentato  un  indemo- 
niato, cieco,  e  mutolo;  ed  egli  lo  sanò; 
talché  colui  che  prima  era  cieco,  e  mutolo, 
parlava  e  vedeva. 

23  E  tutte  le  turbe  stupivano,  e  dice- 
vano :  Non  è  costui  il  Cristo,  il  -Figliuol  di 
Davide? 

24  Ma  i  Farisei  udendo  ciò^  dicevano: 
Costui  non  caccia  i  demoni,  se  non  per 
Beelzebub.  principe  de'  demonL 

25  E  Gesù,  conoscendo  i  lor  pensieri,  dis- 
se loro  :  Ogni  regno,  diviso  in  sé  stesso  in 
parti  contrarie,  e  deserto;  parimente,  ogni 
città,  o  casa,  divisa  in  sé  stessa  in  parti  con- 
trarie, non  può  durare. 

26  Ora,  se  Satana  caccia  Satana,  egli  é 
diviso  in  sé  stesso  in  i^i  contrarie  ;  come 
adunque  può  durare  il  suo  regno? 

27  E  se  io  caccio  i  demoni  per  Beelzebub, 
per  cui  li  cacciano  i  vostri  figliuoli?  Per- 
ciò, essi  saranno  i  vostri  giudici. 

28  Ma,  se  io  caccio  i  demoni  per  lo  Spi- 
rito di  Dio,  il  regno  di  Dio  é  pur  pervenuto 
a  voi. 

29  Ovvero,  come  può  alcuno  entrar  nella 
casa  d' un  possente  uomo,  e  rapirgU  le  sue 
masserizie,  se  prima  non  ha  fegato  quel 

Sossente  uomo?  allora  veramente  gli  pre- 
erà  la  casa. 

30  Chi  non  é  meco  é  contro  a  me,  e  chi 
non  raccesile  meco,  sparga 

31  Perciò,  io  vi  dico:  Ogni  peccato  e 
bestemmia  sarà  rimessa  agli  uomini  ;  ma 
la  bestemmia  contro  allo  Spirito  non  sarà 
loro  rimessa. 

32  E  a  chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola contro  al  Figliuol  dell'  uomo,  sarà 
perdonato  ;  ma  a  ninno  che  V  abbia  detta 
contro  allo  Spirito  Santo,  sarà  perdonato, 
i.è  in  questo  secolo,  né  nel  futuro*. 

Alberi  e  frutU. 
(Lue.  6.  43—45.) 

33  Fate  V  albero  buono,  e  il  suo  frutto 
èarù  buono  ;  o  fate  l' albero  malvagio,  e  il 
snofrutt»  sarà  malvagio;  condossiaché 
dal  frutto  si  conosca  V  albero. 

34  Progenie  di  vipere,  come  potete  parlar 
cose  buone,  essendo  nialvagif  oonciossia- 
diò  la  bocca  pmrli  di  ciò  che  soprabbonda 
nel  cuore. 

35  L'  uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del 
cuore,  reca  fuori  cose  buone;  ma  1'  uomo 


malvagio,  dal  malvagio  tesoro  del  ouore, 
reca  fuori  ca<se  malva^e. 

36  Or  io  vi  dico  che  gli  uomini  renderanno 
ragione,  nel  giorno  del  giudizio,  eziandio 
d'  ogni  oziosa  parola  che  avranno  detta.  ' 

37  Perciocché,  per  le  tue  parole  tu  sarai 
giustificato,  e  altreù  per  le  tue  parole  sarai 
condannato. 

lì  segno  di  Giona. 
(Lue.  11. 16,  29-S2.) 

38  Allora  alcuni  degli  Scribi  e  Farisei  gli 
fecero  motto,  dicendo  :  Maestro,  noi  vor- 
remmo veder  da  te  Qualche  segno. 

39  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  La 
malvagia,  e  adultera  generazione  richiede 
un  s^o;  ma  niun  segno  le  sarà  dato,  se 
non  il  segno  del  profeta  Giona. 

40  -Perciocché,  siccome  Giona  fu  tre 
giorni,  e  tre  notti,  nel  ventre  della  baIena^ 
cosi  sarà  il  Figliuol  dell'  uomo  tre  giorni, 
e  tre  notti,  nelcuor  della  terra. 

41  I  Kiniviti  risorgeranno  nel  giudizio 
con  questa  generazione,  e  la  condanneran- 
no ;  j^ciocché  essi  si  ravvidero  alla  pre- 
dicazion  di  Giona  ^;  ed  ecco  qui  è  alcuTw 
da  più  di  Giona. 

42  La  regina  del  Mezzodì''  risusciterà 
nel  giudizio  con  questa  generazione,  e  la 
condannerà  ;  perciocché  ella  venne  dagli 
estremi  termini  della  terra,  per  udir  la 
sapienza  di  Salomone;  ed  ecco,  qui  è  al- 
cuno da  più  di  Salomone. 

43  Ora.  quando  lo  spirito  immondo*  è 
uscito  d  un  uomo,  egli  va  attorno  per  luo- 
ghi aridi,  cercando  riposo,  e  non  lo  trova. 

44  Allora  dice  :  Io  me  ne  tornerò  a  casa 
mia,  onde  sono  uscito  ;  e  se,  quando  egU<n 
viene,  la  trova  vuota,  spazzata,  ed  adoma; 

45  Allora  va,  e  prende  seco  sette  altri 
spiriti,  peggiori  di  lui,  i  quali  entrano,  e 
abitano  quivi;  e  1'  ultima  condizione  di 
quell'  uomo  diviene  peggiore  della  prims/. 
Cosi  anche  avverrà  a  questa  malvagia  ge- 
nerazione. 

La  famiglia  di  Oesu. 
(Mar.  8. 81-85.    Lue.  8.  llf-21.) 

46  Ora,  mentre  ^i  parlava  ancora  alle 
turbe,  ecco,  sua  madre,  e  i  suoi  fratelli', 
fermatisi  di  fuori,  cercavano  di  parlaieli. 

47  E  alcuno  gli  disse:  Ecco  tua  madre^ 
e  i  tuoi,  fratelli,  son  là  fuori,  cercando  di 
parlarti. 

48  Ma  egli,  rispondendo,  disse  a  colui 
che  gli  avea  ciò  detto  :  Chi  è  mia  madie, 
e  chi  sono  i  miei  fratelli? 

49  E  distesa  la  mano  verso  i  suoi  di- 
scepoU,  disse:. Ecco  la  madre  mia,  e  i  miei 
fratelli. 

50  Perciocché,  chiunque  avrà  fatta  la 
volontà  del  Padre  mio,  cheé  ne'  cieli,  esso 
è  mio  fratello,  sorella,  e  madre. 


»  Lue.  12. 10.    1  Giov.  5. 16. 
/  £b.  6.  i.  2  Piet.  2. 20-22. 
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Varie 


S.  MATTEO,  13. 


parabole. 


PanUrola  del  teminatore. 

(Mar.  4. 1-20.    Lue.  8. 4-15.) 

1  O  OÈA,  in  quel  giorno  stesso.  Gesù, 

•*•*'  usdto  di  casa,  si  pose  a  sedere  presso 

del  mare. 

2  £  molte  tiirbe  si  ramiaiono  appreso  dì 
lui,  talché  egli,  entrato  in  una  navicella,  si 
pose  a  sedere  ;  e  tutta  la  moltitudine  stava 
m  pie  in  su  la  riva. 

3  Ed  egli  ragionava  loro  molte  cose,  in 
parabole,  dicendo:  Ecco,  un  seminatore 
usci  fuori  a  seminare  ; 

4  E  mentre  egli  seminava,  una  parte 
(iella  semenza  (suàde  lungo  la  strada,  e  gli 
uccelli  vennero,  e  la  mangiarono  tutta. 

5  E  un'  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi,  ove 
non  avea  molta  terra,  e  subito  nacque, 
perciocché  non  avea  profondo  terreno  ; 

6  Ma  essendo  levato  il  sole,  fu  riarsa; 
e  perciocché  non  avea  radice^  si  seccò. 

7  E  un'  altra  cadde  sopra  le  spine,  e  le 
spine  crebbero,  e  l' affogarono. 

8  E  un'  altra  cadde  in  buona  terra,  e 
portò  frutto,  qual  granel  cento,  qual  ses- 
santa, qual  trenta. 

9  Cm  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

10  Allora  i  discepoli,  accostatisi,  gli  dis* 
sero:  Perché  parh  loro  in  parabole? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Per- 
ciocché a  voi  é  dato  di  conoscere  i  misteri 
del  regno  de'  cieli",  ma  a  loro  non  è  dato. 

12  Perciocché,  a  chiunque  ha,  saràdato^, 
ed  egli  soprabbonderà  ;  ma.  a  chiunque 
non  ha,  eziandio  quel  eh  'egli  na  sarà  tolto. 

13  Perciò,  parlo  io  loro  in  parabole,  per- 
ché, veggendOf  non  vef^Eono,  udendo,  non 
odono,  e  non  mtendono. 

14  E  si  adempie  in  loro  la  profezia  d'  I- 
8aia^  che  dice:  Bene  udirete,  ma  non 
intenderete  ;  ben  riguarderete,  ma  non 
vedrete. 

15  Perdocehé  il  cuore  di  questo  popolo  é 
ingrassato,  e  odono  mvemente  con  gli 
orecchi,  e  chiudono  gli  occhi  ;  acciocché 
non  veggano  con  gli  occhi,  e  non  odano 
con  gli  orecchi,  e  non  intendano  col  cuore, 
e  non  si  convertano,  ed  io  non  li  sani. 

16  Ma,  beati  gli  occhi  vostri,  perché  veg- 
gono'^ ;  e  le  vostre  orecchie,  perché  odono. 

17  Perciocché,  io  vi  dico  m  verità,  che 
molti  profeti  e  giusti  han  desiderato  di 
veder  le  cose  che  voi  vedete,  e  non  le  han 
vedute;  e  di  udir  le  cose  che  voi  udite,  e 
non  le  hanno  udite®. 

18  Voi  dunque  intendete  la  parabola  del 
seminatore. 

19  Quando  alcuno  ode  la  parola  del  re- 
gno, e  non  1'  intende,  il  maUgno  viene. 
e  rapisce  ciò  eh'  era  stato  seminato  nel 
cuor  di  esso.  Un  tale  è  la  semema  semi- 
nata lungo  la  strada. 

20  E  colui  che  é  seminato  in  luoghi  pie- 


trosi é  colui  che  ode  la  parola,  e  subito 
con  aUegrezza  la  riceve  ; 

21  Ma  non  ha  radice  in  sé,  anzi  é  di  corta 
durata;  e  avvenendo  tribolazione,  o  per- 
secuzione, per  la  parola,  incontanente  é 
scandalezzato. 

22  E  colui  che  è  seminato  fra  le  spine  è 
colui  che  ode  la  parola  ;  ma  la  sollecitudine 
di  questo  secolo,  e  V  inganno  delle  ric- 
chezze^, affogano  la  parola  ;  ed  ess..  diviene 
infruttuosa. 

23  Ma  colui  che  é  seminato  nella  buona 
terra  é  colui  cheode  la  parola,  e  r  intende  ; 
il  quale  ancora  frutta,  e  fa  qual  cento, 
qual  sessanta,  qual  trenta. 

Parabola  delle  zizzanie. 

24  Egli  propose  loro  un'  altra  parabola, 
dicendo  :  Il  regno  de'  cieli  é  simile  ad  un 
uomo  che  seminò  buona  semenza  nel  suo 
campo. 

25  Ma.  mentre  gli  uomini  dormivano, 
venne  il  suo  nemico,  e  seminò  delle  ziz- 
zanie per  mezzo  il  grano,  e  se  ne  andò. 

26  E  quando  1'  erba  fu  nata,  ed  ebbe 
fatto  frutto,  allora  apparvero  eziandio  le 
zizzanie. 

27  E  i  servitori  del  padron  di  casa  ven- 
nero a  lui,  e  gli  dissero  :  Signore,  non  hai 
tu  seminata  buona  semenza  nel  tuo  cam- 
po? onde  awien  dunque  che  vi  sono  delle 
zizzanie? 

28  Ed  egli  disse  loro  :  Un  uomo  nemico 
ha  ciò  fatto.  E  i  servitori  gli  dissero: 
Vuoi  dunque  che  andiamo,  e  le  cogliamo  ? 

29  Ma  egli  disse  :  No  ;  che  talora,  co- 
gliendo le  zizzanie,  non  diradichiate  in- 
sieme con  esse  il  grano. 

30  Lasciate  crescere  amendue  insieme, 
iniìno  alla  mietitura  ;  e  nel  tempo  della 
mietitura,  io  dirò  a'  mietitori:  Cogliete 

E  rima  le  zizzanie,  e  legatele  in  fasci,  per 
ruciarle;  ma  accoglieteli  grano  nel  mio 
granaio^. 

Parabole  del  pranel  di  $enape  e  del  lievito. 
(Mar.  4. 30-»4.    Lue.  13.  lS-21.) 

31  Egli  propose  loro  un'  altra  parabola, 
dicendo  :  H  regno  de'  cieli  é  simile  a  un 
granel  di  senape,  il  quale  un  uomo  p  ende, 
e  lo  semina  nel  suo  campo. 

32  Esso  é  bene  il  più  piccolo  di  tutti  i 
semi  ;  ma  quando  ò  cresciuto,  é  la  mag- 
giore di  tutte  r  erbe,  edivien  albero,  talché 
gli  uccelli  del  cielo  vengono,  e  si  riparano 
ne'  suoi  rami. 

33  Egli  disse  loro  un'  altra  parabola: 
Il  regno  de'  cieli  é  simile  al  lievito,  il 
quale  una  donna  prende,  e  lo  ripone  den- 
tro tre  stala  di  farina,  finché  tutta  sia 
levitata. 

34  Tutte  queste  cose  ragionò  Gesù  in 
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Vane  parabole. 


S.  MATTEO»  14. 


Morte  del  BaUista, 


parabole  aUe  turbe;  e  non  parlava  loro 
senza  parabola  ; 

35  Acciocché  si  adempiesse  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta*  :  Io  aprirò  la  mia  bocca 
in  parabole  ;  io  sgorgherò  cose  occulte  fin 
dalla  fondazione  del  mondo. 

Spiegazione  delle  zizzanie. 

36  Allora  Gesù,  licenziate  le  turbe,  se  ne 
ritornò  a  casa^  e  i  suoi  discepoli  gli  si  ac- 
costarono, dicendo:  Dichiaraci  la  parabola 
delle  zizzanie  del  campo. 

'SI  £d  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Colui 
che  semina  la  buona  semenza  ò  il  Figlluol 
dell'  uomo. 

38  E  il  campo  è  il  mondo*  e  la  buona 
semenza  sono  i  figliuoli  del  regno  e  le 
zizzanie  sono  i  figliuoli  del  malico. 

39  E  il  nemico  che  le  ha  semmate  è  il 
diavolo,  e  la  mietitura  è  la  fin  del  mondo, 
e  i  mietitori  son  gli  angeli*. 

40  Siccome  adunque  si  colgono  le  ziz- 
zanie, e  si  bruciano  col  fuoco,  cosi  ancora 
avverrà  nella  fin  del  mondo. 

41  II  Figiiuol  deir  uomo  manderà  i  suoi 
angeli,  ed  essi  raccoglieranno  dal  suo  re- 
gno tutti  gli  scandaU,  e  gli  operatori 
d' iniquità  ; 

42  E  li  getteranno  nella  fornace  del 
fuoco.  Ivi  sarà  il  pianto  e  lo  stridor  de' 
denti. 

43  Allora  i  giusti  risplenderanno  come 
il  sole,  nel  regno  del  Padre  loro**.  Chi  ha 
orecchie  da  udii'e,  oda. 

Parabola  del  tesoro  naecoHo,  della  perla,  e 
della  rete. 

4A  Di  nuovo,  il  regno  de'  cidi  è  simile 
ad  un  tesoro  nascosto  in  un  campo,  il 
quale  un  uomo,  avendolo  trovato,  na- 
sconde ;  e  per  T  allegrezza  che  ne  ha,  va, 
e  vende  tutto  ciò  eh'  egU  ha^  e  compera 
quel  campo. 

45  Di  nuovo,  il  regno  de'  cieU  è  simile 
ad  un  uomo  mercatante,  il  qual  va  cer- 
cando di  belle  perle. 

46  E  trovata  una  perla  di  gran  prezzo/, 
va,  e  vende  tutto  ciò  eh'  egli  na,  eia  com- 
pera. 

47  Di  nuovo,  il  regno  de'  cieli  è  simile 
ad  una  rete  gettata  in  mare,  la  qual  rac- 
coglie d'  ogni  maniera  di  cose^; 

48  E  quando  è  piena,  i  pescatori  la 
traggono  fuori  in  sul  lito;  e  postisi  a 
sedere,  raccolgono  le  cose  buone  ne' 
lor  vasi,  e  gettan  via  ciò  che  non  vai 
nulla. 

49  Cosi  avverrà  nella  fin  del  mondo: 
gli  angeli  usciranno,  e  metteranno  da 
parte  i  malvagi  d' infra  i  giusti*  ; 

50  E  U  getteranno  nella   fornace   del 


fuoco.  Ivi  sarà  il  pianto  e  lo  stridor 
de'  denti. 

51  Gesù  disse  loro:  Avete  voi  intese 
tutte  queste  cose?  Essi  gli  dissero:  8i, 
Signore. 

6^  Ed  egli  disse  loro:  Perciò,  ogni  Scri- 
1»,  ammaestrato  per  lo  regno  de'  cieli,  è 
similea  un  padrone  di  casa,  il  qual  trae 
fuori  dal  suo  tesoro  cose  vecchie,  e 
nuove. 

degù  aprezzato  in  Nazaret. 
(Mar.  6. 1-6.) 

63  Ora,  quando  Gesù  ebbe  finite  queste 
parabole,  si  diparti  di  là.  , 

54  Ed  essendo  venuto  nella  sua  patria', 
li  insegnava  nella  lor  sinagoga,  talché 
essi  stupivano,  e  dicevano  :  Onde  viene 
a  costui  cotesta  sapienza,  e  ooteste  po- 
tenti operazioni? 

55  Non  ò  costui  il  figliuolo  del  fale- 

Siame'?  sua  madre  non  si  chiama  ella 
aria?  ei  suoi  frateUi  Giacomo,  e  Jose, 
e  Simone,  e  Giuda? 

56  E  non  son  le  sue  sorelle  tutte  ap- 
presso di  noi?  onde  vengono  dunque  a 
costui  tutte  queste  cose? 

57  Ed  erano  scandaiezzati  di  lui  £  Ge- 
sù disse  loro:  Kiun  profeta  è  sprezzato, 
se  non  nella  sua  patria,  e  in  casa  sua*". 

58  Ed  eg;Ii  non  fece  quivi  molte  potenti 
operazioni,  iter  la  loro  incredulità. 

Morte  di  Giovanni  Battista. 
(Mar.  6. 14r-29.    Lue.  3. 19, 20  ;  9. 7-9.) 

T^  IN  quel  tempo.  Erode,  il  tetiarca, 
■^^  udi  la  fama  di  Gesù. 

2  E  disse  a'  suoi  servitori:  Costui  è 
Giovanni  Battista  ;  egli  è  risuscitato  da' 
morti;  e  però  le  potenze  operano  in 
lui. 

3  Perciocché  Erode  aveajpreso  Giovanni, 
e  r  avea  messo  ne'  legami,  e  1'  avea  incar- 
cerato, per  Erodiada,  mogUe  di  Filippo, 
suo  frateUo. 

4  Perciocché  Giovanni  gli  diceva;  Ei 
non  ti  ò  lecito  di  ritenere  costei". 

5  £  volendolo  far  mociie,  pure  temette 
il  popolo;  perciocché  essi  lo  teneano  per 
profeta**. 

6  Ora.  celebrandosi  il  giorno  della  na- 
tività di  Erode,  la  figliuola  di  Erodiada 
avea  ballato  ivi  in  mezzo,  ed  era  piaciuta 
ad  Erode. 

.7  Onde  egli  le  promise,  con  giuramento, 
di  darle  tutto  ciò  eh'  ella  chiederebbe. 

8  Ed  ella,  indotta  prima  da  sua  madre, 
disse  :  Dammi  qui  m  un  piatto  la  testa 
di  Giovanni  Battista. 

9  E  il  re  se  ne  attristò  ;  ma  pure,  per  li 
giuramenti,  e  per  rispetto  di  coloro  eh'  e- 
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'  Mat.  22. 9, 10.  *  Hat.  26. 82. 

Giov.  4.  44.  "  Lev.  18. 16  ;  20. 81. 


Moltiplicazione  dei  pani. 


S.  MATTEO,  15. 


Gesù  cammina  sul  mare. 


lano  con  lui  a  tavola,  comandò  che  le 
fosse  data. 

10  £  mandò  a  far  decapitar  Giovanni 
Battista  in  prigione. 

11 E  la  sua  testa  fu  portata  in  un  piatto, 
e  data  alla  fanciulla  ;  ed  ella  la  portò  a 
sua  madre. 

12  E  1  discepoli  d*  esso  vennero,  e  tol- 
sero il  corpo,  e  lo  seppellirono  ;  poi  ven- 
nero, e  rapportarono  U  fatto  a  Gestu 

Prima  moUistlleazione  de'  pani. 
(Mar.  6. 80-44.  Lue.  9. 10-17.  Giov.  6. 1-14.) 

13  E  Gesù,  udito  ciò,  si  ritrasse  di  là 
sopni  una  navicella,  in  un  luogo  deserto, 
in  disparte".  E  le  turbe,  uditolo,  lo  se- 
guitarono a  piò,  dalle  città. 

14  £  Gesù,  essendo  smontato  dalla  na- 
vicella, vide  una  gran  moltitudine,  e  fu 
mosso  a  commissione  inverso  loro,  e  sanò 
gì'  infermi  d' infra  loro. 

15  E  facendosi  sera,  i  suoi  discepoli  gli 
si  accostarono,  dicendo  :  Questo  luogo  è 
deserto,  e  T  ora  è  già  passata  ;  licenzia  le 
turbe,  acciocché  vadano  per  le  castella,  e 
si  coinperino  da  mangiare. 

16  Ma  Gesù  disse  loro  :  Non  han  bi- 
sogno di  andarsene;  date  lor  voi  da  man- 
giare. 

17  Ed  essi  ^li  dissero  :  Noi  non  abbiam 
qui  se  non  cinque  pani,  e  due  pesd. 

18  Ed  egli  disse  :  Becatemeli  qua. 

19  E  comandò  che  le  turbe  si  coricas- 
sero sopra  r  erba;  poi  prese  i  cinque 
pani,  e  i  due  pesci  ;  e  levati  gli  occhi 
al  cielo,  fece  la  benedizione;  e  rotti  i 
pani,  li  diede  a'  discepoli,  e  i  discepoli  alle 
turbe. 

20  E  tutti  mangiarono,  e  furon  saziati  ; 
poi  t  discepoli  levarono  r  avanzo  de' pezzi, 
e  ve  ne  furono  dodici  corbelli  pieni. 

21  Or  coloro  che  aveano  mangiato  era- 
no intomo  a  cinauemila  uomini,  oltre  alle 
donne  e  i  fanciulli. 

Oent  cammina  tuì  mare. 
(Mar.  6.  4&-36.    Giov.  6. 15-21.) 

22  Incontanente  appresso,  Gesù  co- 
strinse i  suoi  discepoh  a  montare  in  su  la 
navicella,  e  a  passare  innanzi  a  lui  al- 
l' altra  riva,  mentre  egli  licenziava  le 
torbe. 

23  Ed  egli,  dopo  aver  licenziate  le  turbe, 
sali  in  sul  monte  in  disparte,  per  orare. 
E  fattosi  sera,  era  quivi  tutto  solo. 

24  E  la  navicella  era  già  in  mezzo  del 
nuire,  travagliata  dalle  onde  ;  perciocché 
il  vento  era  contrario. 

26  E  nella  quarta  vigilia  della  notte, 
Gesù  se  ne  andò  a  loro,  camminando  so- 
pra il  mare. 

26  E  i  discepoli,  veggendolo  camminar 
sopra  il  mare,   si   turbarono,   dicendo: 


Egli  è  un  fantasima.  E  di  paura  gri- 
darono. 

27  Ma  subito  Gesù  parlò  loro^  dicendo  : 
Rassicuratevi  ;  son  io,  non  tenuate. 

28  E  Pietro,  rispondendogli,  disse:  Si- 
gnore, se  sei  tu,  comanda  che  io  venga  a 
te  sopra  le  acque. 

29  Ed  cali  disse:  Vieni.  E  Pi^^ro, 
smontato  dalla  navicella,  camminava  so- 
pra le  acque,  per  venire  a  Gesù. 

30  Ma  veggendo  il  vento  forte,  ebbe 
paura;  e  cominciando  a  sommergersi, 
gridò,  dicendo  :  Migliore,  salvami. 

31  E  incontanente  Gesù  distese  la  ma- 
no, e  lo  prese,  e  gli  disse  :  O  ttomo  di  poca 
fede,  perchè  hai  dubitato? 

32  Poi,  quando  furono  entrati  nella  na- 
vicella, il  vento  si  acquetò. 

33  E  coloro  eh'  erano  nella  navicella 
vennero,  e  1'  adorarono,  dicendo  :  Vera- 
mente tu  sei  il  Figliuol  di  Dio*. 

34  Poi,  essendo  passati  air  altra  riva, 
vennero  nella  contrada  di  Gennesaret. 

35  E  gli  uomini  di  quel  luogo,  aven- 
dolo riconosciuto,  mandarono  a  farlo 
assapere  per  tutta  quella  contrada  cir- 
convicina; e  gli  presentarono  tutti  i 
malati  ; 

36  E  lo  pregavano  che  potessero  sol 
toccare  il  lembo  della  sua  vesta;  e  tutti 
quelli  che  lo  toccarono  furon  sanati. 

La  tradiaUme  degli  atiziani. 
(Mar.  7. 1-23.) 

1  K  ALLORA  gli  Scribi  e  i  Farisei  di 
•^*'  Gerusalemme  vennero  a  Gresù,  di- 
cendo: 

2  Perchè  trasgrediscono  i  tuoi  discepoli 
la  tradizìon  d^li anziani^?  conciossiachè 
non  si  lavino  le  mani,  quando,  prendono 
cibo. 

3  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  E 
voi,  perchè  trasgredite  il  comandamento 
di  Dio  per  la  vostra  tradizione? 

4  Conciossiachè  Iddio  abbia  comandato 
in  questa  maniera**:  Onora  padre,  e  madre  ; 
e  :  Chi  maledice  padre,  o  madre,  muoia 
di  morte. 

5  Ma  voi  dite  :  Chiunque  avrà  detto  al 
padre,  o  alla  madre:  Tutto  ciò,  di  che 
tu  potresti  esser  da  me  sovvenuto,  sia 
offerta; 

6  Non  possa  più  onorar  suo  padre,  e  sua 
madre.  E  avete  annullato  il  comanda* 
mento  di  Dio  con  la  vostra  tradizione. 

7  Ipocriti,  ben  di  voi  profetizzò  Isaia  *, 
dicendo  : 

8  Questo  popolo  si  accosta  a  me  con  la 
bocca,  e  mi  onora  con  le  labbra;  ma  il 
cuor  loro  è  lungi  da  me. 

9  Ma  invano  mi  onorano  insegnando 
dottrine,  cJie  son  comandamenti  d'  uo- 
mini/. 


'  Mat.  10. 2S. 
'Ea.  io.  12;  21. 17. 


*  Sai.  2.  7.     Mat.  16.16:   26.63.     Lu».  4.  41.     Bom.  l.  4. 
•Isa. 29. 18.  /C0I.2.I&-22.    Tit.1.14. 
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•Col.  2. 8. 


h(k  donna  Cananea. 


S.  MATTEO.  16. 


McHtiplicazùme  dei  pani. 


10  Poi.  chiamata  a  so  la  mòltitudiiie,  le 
disse .  Ascoltate,  e  intendete  : 

11  Non  ciò  che  entra  nella  bocca  con- 
tamina r  uomo^;  ma  ben  lo  contamina 
dò  che  esce  dalla  bocca. 

12  Allora  i  suoi  discepoli,  accostatisi, 
gli  dissero  :  Sai  tu  che  i  Farisei,  udito 
questo  ragionamento,  sono  stati  scanda- 
lezzati? 

13  Ed  egli,  rispondendo,  disse:  Ogni 
pianta  che  il  padre  mio  celeste  non  na 
piantata  sarà  diradicata  ^ 

14  Lasciateli;  son  guide  cieche  di  cie- 
chi ;  ora  se  un  cieco  guida  un  cUtro  cieco, 
amendue  cadranno  nella  fossa''. 

15  E  Pietro,  rispondendo,  gU  disse  :  Di- 
chiaraci quella  parabola. 

16  E  Gesù  disse:  Siete  voi  eziandio 
ancor  privi  d*  intelletto? 

17  Non  intendete  voi  ancora  che  tutto 
ciò  che  entra  nella  bocca  se  ne  va  nel 
ventre,  e  poi  ò  gettato  fuori  nella  la- 
trina? 

18  Ma  le  cose  che  escono  dalla  bocca 
procedono  dai  cuore,  ed  esse  contaminano 
r  uomo<^. 

19  Conciossiachò  dal  cuore  **  procedano 
pensieri  malvagi,  omicidi],  adulterii,  for- 
nicazioni, furti,  false  testimonianze,  mal- 
dicenze. 

20  Queste  son  le  cose  che  contaminano 
1'  uomo  ;  ma  il  mangiare  con  mani  non 
lavate  non  contamina  V  uomo. 

La  donna  Cananea. 
(Mar.  7. 24-80.) 

21  Poi  Gesù,  partitosi  di  là,  si  ritrasse 
nelle  parti  di  Tiro,  e  di  Sidon. 

22  Ed  ecco,  una  donna  Cananea,  uscita 
di  que'  confini,  gli  gridò,  dicendo  :  Abbi 

Eieta  di  me,  o  Signore,  figli uol  di  Davide! 
i  mia  figliuola  è  malamente  tormentata 
dal  demonio. 

23  Ma  egli  non  le  rispondeva  nulla.  E 
i  suoi  discepoli,  accostatisi,  lo  pregavano, 
dicendo  :  Licenziala,  perciocché  ella  grida 
dietro  a  noi. 

24  Ma  esli,  rispondendo,  disse  :  Io  non 
son  mandato  se  non  alle  pecore  perdute 
ilella  casa  d'  JsraeW. 

25  Ed  ella  venne,  t  V  adorò,  dicendo  : 
Signore,  aiutami. 

26  Ma  egli,  rispondendo,  disse:  Non  è 
cosa  onesta  prendere  il  pan  de'  figliuoli, 
3  gettarlo  a'  cannoli. 

27  Ed  ella  disse:  Ben  dici,  Signore; 
conciossiachò  anche  i  cagnuoli  mangino 
delle  miche  che  caggiono  dalla  tavola 
de'  lor  pacUonL 

28  Allora  Gesù,  rispondendo,  le  disse: 
O  donna,  grande  è  la  tua  fede  ;  siati  fatto 
come  tu  vuoi.  E  da  quel!'  ora,  la  sua 
figliuola  fu 


Seconda  moltiplieazione  «to'  pani. 
(Mar.  8. 1-10.) 

29  £  Gesù,  partendo  di  là,  venne  presso 
al  mar  della  Galilea;  e  salito  sopra  il 
monte,  si  pose  quivi  a  sedere. 

30  E  molte  turbe  si  accostarono  a  lui,  le 
quali  aveano  con  loro  degli  zoppi,  de'  cie- 
cni,  de'  mutoli^,  de'  monchi,  ed  altri  molti  j 
e  h  gettarono  a'  piedi  di  Gesù,  ed  egli  lì 
sanò; 

31  Talché  le  turbe  si  maravigliavano, 
veg^endo  i  mutoli  parlare,  i  monchi  esser 
sam,  gli  zoppi  camminare,  e  i  ciechi  ve- 
dere; e  glorificarono  r  Iddio  d' Israele. 

32  E  Gesù,  chiamati  a  sé  i  suoi  disce- 
poli^ disse  :  Io  ho  gran  pietà  della  molti- 
tudine ;  perciocché  già  tre  giorni  contìnui 
dimora  appresso  di  me,  e  non  ha  di  che 
mangiare  ;  e  pure  io  non  voglio  licenzLarU 
dig;iuni,  che  talora  non  vengano  meno  tra 
via 

33  E  i  suoi  discepoli  gli  dissero:^  Onde 
avremmo  in  un  luo^o  deserto  tanti  pani, 
che  bastassero  a  saziare  una  cotanta  mol- 
titudine ? 

34  E  Gesù  disse  loro  :  Quanti  pani  avete? 
Ed  essi  dissero  :  Sette,  e  alcuni  podii  pe- 
sciolini. 

35  Ed  egli  comandò  alle  turbe  che  si 
mettessero  a  sedere  in  terra. 

30  Poi  prese  i  sette  pani^^  e  i  pesci,  e 
rendute  grazie,  li  ruppe,  e  h  diede  a'  suoi 
discepoli  ;  e  i  aiscepou  alla  moltitudine. 

37  £  tutti  ne  mangiarono,  e  f  uron  sa- 
ziati; poi  levaron  1'  avanzo  de'  pezzi,  e 
ve  ne  furono  sette  panieri  pieni 

38  Or  coloro  che  avean  mangiato  erano 
quattromila  uomini,  oltre  alle  donne  e  i 
fanciulli. 

39  Poi,  licenziate  le  turbe,  egli  montò 
nella  navicella,  e  venne  ne'  confini  di 
Magdala. 

n  lievito  dt^  Farisei. 
(Mar.  8. 11—21.) 

1  fi  E  ACCOSTATISI  a  lui  i  Farisei,  e  i 
■^^  Sadducei,  tentando^,  lo  richiesero 
di  mostrar  loro  un  segno  dal  cielo  <. 

2  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Quan- 
do si  fa  sera,  voi  dite  :  Farà  tempo  sereno, 
perciocché  il  cielo  rossegi^a. 

3  E  la  mattina  dite  :  Oggi  sarà  tempesta, 
perciocché  il  cielo  tutto  mesto  rosseggia. 
Ipocriti,  ben  sapete  disoemere  V  aspetto 
del  cielo,  e  non  potete  dùcemere  i  segni 
de'  tempi  ! 

4  La  gente  malvagia  ed  adultera  ri- 
chiede un  segno,  ma  segno  alcuno  non  le 
sarà  dato,  se  non  il  segno  del  profeta 
Giona'.    E,  lasciatili,  se  ne  andò. 

5  E  quando  i  suoi  discepoU  furoD  giunti 
all'  altra  riva,  ecco,  aveano  dimenticato 
di  prender  del  pane. 


•lTim.4.4.    TU.  1.15. 
/Mat.10.5.6.    Fat.  18.46. 


*  aiov.  15.  2. 
'IB.85.  5.6. 


«Lue.  6. 89. 
h  Max.  14. 19. 
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*  Ciac.  S.  6. 

<  X  Cor.  1.  sa. 


*Ger.l7.9. 
<Mat.12.aB. 


"*  Tu  sei  Pietro.'' 


S.  MATTEO.  17. 


La  trasjiaiMrassione, 


6  E  Oesù  disse  loro  :  Vedete,  guardatevi 
dal  lievito  de'  Farisei*,  e  de'  SadduceL 

7  Ed  essi  ragionavano  fra  loro,  dicendo  : 
Noi  non  abbiam  preso  del  pane. 

8  E  Gesù,  conosciuto  c«ò,  disse  loro: 
Perchè  questionate  fra  voi,  o  tiomini  di 
poca  fede,  di  ciò  che  non  avete  preso  del 
pane? 

9  Ancora  siete  voi  senza  intelletto,  e 
non  vi  ricordate  de'  cinque  pani  de'  cin- 
quemila ^uomini,  e  quanti  corbelli  ne  le- 
vaste*? 

10  Né  de'  sette  pani  de'  quattromila 
uomini^  e  quanti  panieri  ne  levaste^? 

11  Come  non  intendete  voi,  che  non  del 

Sane  vi  dissi  che  vi  guardaste  dal  lievito 
e'  Farisei,  e  de'  Sadducei? 

12  Allora  intesero  eh'  egli  non  avea  detto 
che  si  guardassero  dal  hevito  delpane,  ma 
della  dottrina  de'  Farisei,  e  de'  SadduceL 

La  conf 698 Jone  di  Pietro. 
(Mar.  8.  27-33.  Lue.  9. 18-22.  Giov.  6. 66.-69.) 

13  Poi  Gesù,  essendo  venuto  nelle  parti 
di  Cesarea  di  Filippo,  domandò  i  suoi 
discepoli  *  Chi  dicono  gli  uomini  che  io. 
Figliuol  dell'  uomo,  sono? 

14  Ed  essi  dissero  :  Alcuni,  Giovanni 
Battista;  altri,  Elia;  altri.  Geremia,  o 
uno  de'  profeti 

15  JSd  egU  disse  loro  :  E  voi,  chi  dite  che 
io  sono? 

16  E  Simon  Pietro,  rispondendo,  disse  : 
Tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  dell'  Iddio 
vivente  **. 

17  E  Gesù,  rispondendo,  gli  disse  :  Tu 
sei  beato,  o  Simone,  figliuol  di  Giona, 
conciossiachè  la  carne  e  il  sangue  non 
t' abbian  rivelato  queitto,  ma  il  Padre  mio 
che  è  ne'  cieli. 

18  Ed  io  altresì  ti  dico,  che  tu  sei  Pie- 
tro*, e  sopra  questa  pietra/  io  edificherò 
la  mia  chiesa,  e  le  porte  deU'  inferno  non 
la  potranno  vincere. 

19  Ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno 
de'  cieU,  e  tutto  ciò  che  avrai  legato  in 
terra  sarà  legato  ne'  cieli,  e  tutto  ciò  che 
avrai  sciolto  in  terra  sarà  sciolto  ne'  cieli'. 

20  Allora  egli  divietò  a'  suoi  discepoli, 
che  non  dicessero  ad  alcuno  eh'  egli  fosse 
GrestL  il  Cristo*. 

21  Da  queE'  ora  Gesù  cominciò  a  di- 
chiarare a'  suoi  discepoli,  che  gli  con- 
veniva andare  in  Gerusalemme,  e  sofferir 
molte  cose  dagli  anziani,  e  da'  principaU 
sacerdoti,  e  dagli  Scribi,  ed  esser  ucciso, 
e  risuscitare  nel  terzo  giorno. 

22  E  Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò 
a  riprenderlo,  dicendo  :  Signore,  tolga  ciò 
Iddio  ;  questo  non  ti  avverrà  punto. 

23  Ma  egli,  rivoltosi,  disse  a  Pietro: 
Vattene  indietro  da  me.  Satana  ;  tu  mi 


sei  in  iscandalo,  perciocché  tu  non  hai  il 
senso  alle  cose  di  Dio,  ma  alle  cose  degli 
uomini. 

Il  togliere  la  propria  croce. 
(Mar.  8.  34-9. 1.    Lue.  9. 23-27.) 

24  Allora  (ìesù  disse  a'  suoi  discepoli  : 
Se  alcuno  vuol  venir  dietro  a  me,  rinunzU 
a  sé  stesso,  e  tolga  la  sua  croce,  e  mi  se- 
gua*. 

25  Perciocché,  chi  avrà  voluto  salvar  la 
vita  sua  la  perderà;  ma  chi  avrà  per- 
duta la  vita  sua,  per  amor  di  me.  la  tro- 
verà'. 

26  Perciocché,  che  giova  egli  all'  uomo, 
se  guadagna  tutto  il  mondo,  e  fa  perdita 
deir  anima  sua  ?  ovvero,  che  darà  l' uomo 
in  iscambio  deU'  anima  sua? 

27  Perciocché  il  Figliuol  dell'  uomo  ver- 
rà nella  gloria  del  Padre  suo,  co'  suoi  an- 
geli ;  e  allora  egli  renderà  la  retribuzione 
a  ciascuno  secondo  i  suoi  fatti  *". 

28  Io  vi  dico  in  verità,  che  alcuni  di 
coloro  che  son  qui  presenti  non  gusteran- 
no la  morte,  che  non  abbiano  veduto  il 
Figliuol  dell'  uomo  venir  nel  suo  regno. 

Le  trasfigurazione. 
(Mar.  9. .  —13.    Lue.  9.  28-38.) 

1  "7  E  SEI  giorni  appresso.  Gesù  prese 
■^  ■  seco  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni, 
suo  fratello,  e  li  condusse  sopra  un  alto 
monte,  in  disparte  ; 

2  E  fu  trasfigurato  in  lor  presenza,  e  ia 
sua  faccia  risplendò  come  il  sole,  e  i  suoi 
vestimenti  divenner  candidi  come  la  luce. 

3  Ed  ecco,  apparver  loro  Mosé  ed  Elia* 
che  ragionavano  con  lui. 

4  E  Pietro  fece  motto  a  Gesù,  e  gli  disse: 
Signore,  egli  è  bene  che  noi  stiam  qui  ;  se 
tu  vuoi,  facciam  qui  tre  tabernacoli  ;  uno 
a  f  r.  ■'""■"■  n.  '^'\<-~h^  e  '-in.  nrì  Mia. 

5  ':-''.  .  I ■  ^ ■■■■—■•  i ■- tjra.  ecco,  iiim 
niLv<.i;jL  Lut.'1'ÌLi  JL  aiiiriLÙjt'u  ;  ed  etica,  miiì 
VOiJC!  i'fjjt;?^  dalia  nuro];!!,  dicendo  ;  Qwtsito 
é  il  mio  diletto  Fi;;.^l[uD^o,  in  cui  ho  prti&u 
il  mìo  compiiiiii mento;  ascoitntdo  **, 

6  E  i  lìisL^eputi,  wMliì  ciò^  cadrkrLri  sopra 
le  lor  faeat'^  e  tcmcJtteru  grandemente. 

7  r^tri  UviiiL,  accoiìtìLtosi,  Ji  toci:ò,  e  di^Hc  : 
Innate  vi,  e  non  tcmiiiteH 

8  Kà  uskì,  alz:i|;i  gli  ocehì,  non  videro 
aleimo,  se  non  Gesù,  tutto  aolo- 

S  i*oij  mentre  S'jendevTintj  dal  montet 
Gelili  ditìde  lorci  questo  conuindam^intfi" 
N^^^  dite  la  visione  ad  aienno,  finche  iì 
FÌ:j:UuoÌ  dell'  uomo  ^H  rìsuadlflito  da' 
m'iiiti"* 

m  E  i  suoi  discepoli  lo  doTDandaroiii>| 
dÌL"LHido  :  Come  atluQquediwuoali  ^icribi 
che  convien  che  prima  ven^a  Eliaci 

11  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Elia 


•  Lue.  12. 1.  *  Mat.  14. 17.  "  Mat.  15. 84.  <*  Mat.  14.  SS,  e  rif.    1  Giov.  4. 15  :  5.  6. 

•Glóv.1.42,        /Ef.2.20.        «^M»t.l8.18.    Giov.  20.  88.        »  Mat.  17. 9.        <  Mat.  10. 88,  ecc. 
i  Mat.  10. 89.  Lue.  17-  88.  Giov.  12.  25.  *»  Mat.  25.  81,  2  Ctor.  5. 10.  "  Mat.  3. 17  ;  2  Piet. 

L  17.  •  Mat.  16. 20.  P  MaU  4. 6.  . 
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Hfaneinllo  lunatico. 


S.  MATTEO,  18.     Il  maggiore  nel  regno  di  Dio, 


veramente  deve  prima  yeniie,  e  ristabilire 
ogni  cosa. 

12  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è  già  venato, 
ed  essi  non  V  hanno  riconosciuto,  anzi  han 
fatto  in\erso  lui  ciò  che  han  voluto  ;  cosi 
ancora  il  Figliuol  dell'  uomo  sofferirà  da 
loro. 

13  Allora  i  discepoli  intesero  eh'  egli 
avea  loro  detto  ciò  di  Giovanni  Battista  '^. 

OuaHgion»  del  fanciullo  lunatico, 
(Mar.  9. 14-32.    Lue.  9. 87-45.) 

14  E  quando  furon  venuti  alla  moltitu- 
dine, un  uomo  gli  si  accostò,  inginoc- 
chiandosi davanti  a  lui, 

16  E  dicendo  :  Signore,  abbi  pietà  del  mio 
figliuolo,  perciocché  egli  è  lunatico,  e  ma- 
lamente tormentato;  conciossìachò spes- 
so caggia  nel  fuoco,  e  spesso  neir  acqua. 

16  Ed  io  r  ho  presentato  a'  tuoi  disce- 
poli, ma  essi  non  1'  han  potato  guarire. 

17  E  Gesù,  rispondendo  disse:  Ahi! 
generazione  incredula  e  perversa  !  ìnfino  a 
quando  mai  sarò  con  voi?  intino  a  quando 
mai  vi  comporterò?  conducetemelo  qua. 

18  E  Gesù  sgridò  il  demonio,  ed  egli 
usci  fuor  di  lui  ;  e  da  quell'  ora  il  fanciullo 
fu  guarito. 

19  Allora  i  discepoli,  accostatisi  a  Gesù 
in  disparte,  dissero  :  Perchè  non  abbiam 
noi  potuto  cacciarlo? 

20  E  Gesù  disse  loro  :  Per  la  vostra  in- 
credulità; perciocché  io  vi  dico  in  verità, 
che  se  avete  di  fede  quant'  è  un  granel 
di  senape,  voi  direte  a  questo  monte  :  Pas- 
sa di  qui  a  là,  ed  esso  vi  passerà  ;  e  niente 
vi  sarà  impossibile^. 

21  Or  questa  generazion  di  demoni  non 
esce  fuori,  se  non  per  orazione,  e  per  di- 
giuno. 

22  Ora,  mentre  essi  conversavano  nella 
Galilea.  Gesù  disse  loro*:  Egli  avverrà 
■che  il  Figliuol  dell'  uomo  sarà  dato  nelle 
mani  degli  uomini  ; 

23  Ed  essi  l' uccideranno;  ma.  nel  terzo 
giorno  egli  risusciterà.  Ed  essi  ne  furono 
grandemente  contristati. 

Genk  poffa  il  tributo. 

24  E  quando  furon  venuti  in  Caperna- 
mn,  coloro  che  ricoglievano  le  didramme 
■vennero  a  Pietro,  e  dissero:  Il  vostro 
Maestro  non  paga  egli  le  didramme  ? 

25  Egli  disse:  Si.  E  quando  egli  fu 
entrato  in  casa,  Gesùloprevenne,dicendo: 
Ohe  ti  pare,  Simone  ?  da  cui  prendono  i 
re  della  terra  i  tributi,  o  il  censo?  da'  fi- 
gliuoli loro,  o  dagli  stranieri? 

26  Pietro  gli  disse:  Dagli  strapieri. 
Gesù  ^li  disse:  Dunque  i  iìgliuoh  son 
franchi. 

27  Ma,  acciocché  noi  non  li  scandalez- 


ziamo,  vattene  al  maie,  e  getta  l' amo,  e 
togli  il  primo  pesce  ohe  salirà  fuori,  ed 
aprigli  la  goliL  e  tu  vi  troverai  uno  statere; 
prendilo  e  dallo  loro,  per  te,  e  per  me. 

Il  maaffiore  nel  regno  de*  cieli. 
(Mar.  9. 88-37.    Lue.  9.  46-C8.) 

1 Q  IN  quell'  ora  i  discepoli  vennero  a 
■■■*^  Gesù  dicendo:  Deh!  chi  è  il  mag- 
gìore  nel  regno  de'  cieli? 

2  E  Gesù,  chiamato  a  sé  un  piocol  fan- 
ciullo, lo  pose  nel  mezzo  di  loro, 

S  E  disse  :  Io  vi  dico  in  verità,  che  se 
non  siete  mutati,  e  non  divenite  come  i 
piccoli  fanciulli  <<,  voi  non  entrerete  ponto 
nel  regno  de*  deli. 

4  Ogni  uomo  adunque,  che  si  sarà  ab- 
bassato, come  questo  picool  fanciullo,  è  il 
maggiore  nel  regno  de'  cieli. 

5  hi  chiunque  riceve  un  tal  piccol  fan- 
ciullo, nel  nome  mio,  riceve  me*. 

6  Ma  chi  avrà  scandalezzatounodi  questi 
pìccoli  che  credono  in  me,  meglio  per  lui 
sarebbe  che  gli  fosse  appiccata  una  macina 
da  aàno  al  collo,  e  cne  fosse  sommerso 
nel  fondo  del  mare. 

7  Guai  al  mondo  per  gli  scandali  !  per- 
ciocché, bene  è  necessario  che  scandali 
avvengano;  ma  nondimeno,  guai  a  quel- 
r  uomo  per  cui  lo  scandalo  avviene^! 

8  Ora,  se  la  tua  mano,  o  il  tuo  pie,  ti  fa 
intoppare,  mozzali,  e  gettali  via  da  te; 
meglio  é  per  te  d' entrar  nella  vita  zoppo, 
o  monco,  che,  avendo  due  mani,  e  due 
piedi,  esser  gettato  nel  fuoco  etemo'. 

9  Parimente,  se  Y  occhio  tuo  ti  fa  intop- 
pare, cavalo,  e  gettalo  via  da  te;  meglio 
è  per  te  d'  entrar  nella  vita,  avendo  un 
occhio  solo,  che,  avendone  due,  esser  get- 
tato nella  geenna  del  fuoco. 

10  Guardate  che  non  isprezziate  alcuno 
di  questi  piccoli  ;  perciocché  io  vi  dico 
che  gli  angeli  loro  veggono  del  continuo 
ne'  cieli  la  faccia  del  Padre  mio,  che  è 
ne'  cieli*. 

11  OoncioBsiaché  il  Ilgliuol  dell'  uomo 
sia  venuto  per  salvar  dò  che  era  perito*. 

12  Che  vi  par  egli?  Se  un  uomo  ha 
cento  pec(Me  ^  ed  una  di  esse  si  smarrisce, 
non  lascerà  egli  le  novantanove,  e  non 
andrà  egli  su  per  li  monti  cercando  la 
smarrita?   . 

13  E  se  pure  avviene  eh'  egli  la  trovi, 
io  vi  dico  m  verità,  che  egli  più  si  rallegra 
di  quella,  che  delle  novantanove,  che  non 
si  erano  smarrite. 

14  Closi,  la  volontà  del  Padre  vostro  eh'  è 
ne'  cieli  é  che  neppur  uno  di  questi  pic- 
coli perisca. 

Il  perdono.    Parabola  del  creditore  epietato, 

15  Ora,  se  il  tuo  fratello  ha  peccato  oon- 


•Mat.11.14.       »  Mar.  11.  28.       «  Mar.  ».  30-82.  Luc9.4«-46. 
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Il  creditore  epietcUo. 


S.  MATTEO,  19. 


Del  divorzio. 


tio  a  te,  va  e  riprendilo  fra  te  e  lui  solo'*  ; 
se  egli  ti  ascolta,  tu  hai  guadagnato  il  tuo 
fratello. 

16  Ma,  se  non  ti  ascolta,  prendi  teco  an- 
cora uno,  o  due;  acciocché  ogni  parola  sia 
confermata  per  la  bocca  di  due,  o  di  tre 
testimonio 

17  E  s' egli  disde^a  di  ascoltarli,  dillo 
alla  chiesa  ;  e  se  disdegna  eziandio  di  a- 
scoltar  la  chiesa,  siati  come  il  pagano,  o  il 
pubblicano®. 

18  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  le  cose 
che  voi  avrete  legate  sopra  la  terra  saranno 
le^te  nel  cielo^  e  tutte  le  cose  che  avrete 
sciolte  sopfa  la  terra  saraimo  sciolte  nel 
cielo**. 

19  Oltre  a  dò,  io  vi  dico  che  se  due  di 
voi  consentono  soi>ra  la  terra,  intomo  a 
qualunque  cosa  chiederanno,  quella  sarà 
lor  fatta  dal  Padre  mio,  che  e  ne'  cieli. 

20  Percioochò,  dovunque  due,  o  tre,  son 
raunati  nel  nome  mio,  quivi  son  io  nel 
mezzo  di  loro. 

21  Allora  Pietro,  acoostatoglisi,  disse: 
Signore,  quante  volte,  peccando  il  miofra- 
telio  contro  a  me,  gU  perdonerò  io!  fino 
a  sette  volte? 

22  Oesù  gU  disse  :  Io  non  ti  dico  fino  a 
sette  volte,  ma  fino  a  settanta  volte  setter 

23  Perdo,  il  regno  de'  cieli  è  assomigliato 
ad  un  re,  il  qua!  volle  far  ragione  co'  sudi 
servitori. 

24  E  avendo  cominciato  a  far  ragione, 
gli  fu  presentato  uno,  eh'  era  debitore  di 
aiecimila  talenti. 

26  E  non  avendo  egli  da  pagare,  il  suo 
signore  comandò  eh  egli,  e  la  sua  moglie, 
e  1  suoi  figliuoli,  e  tutto  quanto  avea,  fosse 
venduto,  e  che  il  debiio  fosse  pa^to^. 

26  Laonde  il  servitore,  gettatosi  a  terra, 
si  prostese  davanti  a  lui,  oicendo:  Signore, 
abbi  parienzft  inverso  me^  ed  lo  ti  pagherò 
tutto. 

27  E  il  àf^OT  di  quel  servitore,  mosso 
da  compassione,  lo  lasciò  andare,  e  gli  ri- 
mise il  debito. 

28  Ma  quel  servitore,  uscito  fuori,  trovò 
uno  de'  suoi  conservi,  il  qual  (dì  dovea 
cento  denari  :  ed  «zìi  lo  x»rese,  e  lo  stran- 
golava, dicendo:  Pagami  ciò  che  tu  mi 
devi. 

29  Laonde  il  suo  conservo,  gettatoglisi 
a'  piedi,  lo  pregava,  dicendo:  Abbi  pa*- 
zienza  inverso  me,  ed  io  ti  pagherò  tutto. 

do  Ma  egli  non  volle,  anzi  andò,  e  lo 
cacdò  in  prigione,  finchò  avesse  pagato  il 
debito. 

31  Or  i  suoi  conservi,  veduto  il  fatto,  ne 
furono  grandemente  contristati,  e  vennero 
fd  lor  signore,  e  gli  dichiararono  tutto  il 
fatto. 

32  Allora  il  suo  signore  Io  «hiamò  a  se, 


e  gli  disse:  Malvagio  servitore,  io  ti  ri- 
misi tutto  quel  debito,  percìocchò  tu  me 
ne  pregasti. 

33  Non  ti  si  conveniva  egU  altresì  aver 
pietà  del  tuo  conservo,  siccome  io  ancora 
avea  avuta  pietà  di  te  ? 

34  E  il  suo  signore,  adiratosi,  lo  diede 
in  man  de'  sergenti,  da  martoriarlo,  infino 
a  tanto  eh'  egli  avesse  pagato  tutto  ciò  che 
gli  era  dovuto. 

35  Cosi  ancora  vi  farà  il  vostro  Padre 
celeste,  se  voi  non  rimettete  di  cuore  o- 
gnuno  al  suo  fratello  i  suoi  falli'. 

Del  divorzio, 
(Mar.  10. 1—12.) 

IO  E  QUANDO  Gesù  ebbe  finiti  questi 
-^^^  ragionamenti,  si  diparti  di  Galilea, 
e  venne  ne'  confini  della  Giudea,  lungo  il 
Giordano. 

2  E  molte  turbe  lo  seguitarono,  ed  egli 
li  sanò  quivi. 

3  E  i  Farisei  si  accostarono  a  lui,  ten- 
tandolo, e  dicendogli  :  È  egli  lecito  all'  uo- 
mo di  mandar  via  la  sua  moglie  per 
qualunque  cagione? 

4  Ed  eg^li,  rispondendo,  disse  loro  :  Non 
avete  voi  letto*  che  Colui,  che  da  principio 
fece  ogni  cosa,  fece  gli  iLomini  maschio  e 
femmina? 

6  E  disse:  Perciò,  1'  uomo  lascerà  il  padre 
e  la  madie,e  si  congiugnerà  con  la  sua  mo- 
glie^ i  due  diverranno  una  stessa  carne  < 

6  lalchò,  non  son  più  dud,  anzi  una 
stessa  carne;  ciò  dunque  cbs  Iddio  ha 
congiunto  l'  uomo  noi  separi. 

7  Essi  gli  dissero  :  Perchè^  dunque  co- 
mandò Mosò'  che  si  desse  la  scritta  del 
divorzio,  e  che  cosi  si  mandasse  via  la 
moglie? 

8  Egli  disde  loro  :  Ben  vi  permise  Mosè, 
per  la  durezza  de'  vostri  cuori,  di  mandar 
via  le  vostre  mogli  ;  ma  da  principio  non 
era  cosi. 

9  Or  io  vi  dico  che  chiunque  manda  via 
la  sua  moglie,  salvochè  per  cagion  di  for- 
nicazione, e  ne  sposa  un  altra,  commette 
adulterio;  e  altresì,  chi  sposa  cold  che  è 
mandata  via,  commette  adulterio^. 

10  I  suoi  disc^x)li  gli  dissero  :  Se  cosi 
sta  r  affine  dell'  uomo  con  la  moglie,  non 
ò  spediente  maritarsL 

11  Ma  egli  disse  loro:  Non  tutti  son  ca- 
paci di  questa  cosa  che  voi  dite,  ma  sol 
coloro  a  cui  è  dato. 

12  Perdoochò  vi  son  degli  eunuchi,  1 
quali  aon  nati  cosi  dal  ventre  della  madre  j 
e  vi  son  degli  eunuchi,  i  quali  sono  stati 
fatti  eunuchi  dagli  uomini  ;  e  vi  son  degli 
eunuchi,  i  quali  si  son  fatti  eunuchi  loro 
stessi  per  Io  regno  de'  cieli.  Chi  può  esser 
capace  di  queste  cose,  sialo. 
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77  giovane  ricco. 


S.  MATTEO,  20. 


Gli  operai  delle  vaHe  ore. 


Omù  benedice  i  piccoli  fanciulli. 
(Mar.  10. 18—16.    Lue.  18. 15—17.) 

13  Allora  gli  furono  presentati  de'  pic- 
coli fanciulli,  acciocché  imponesse  loro  le 
mani,  ed  orasse  ;  ma  i  discepoli  sgridavano 
coloro  che  li  presentavano. 
•  14  Ma  Gesù  disse  :  Lasciate  que'  piccoli 
fanciulli,  e  non  li  divietate  di  venire  a  me; 
perciocché  di  tali  è  il  regno  de'  cieli". 

15  E  imposte  loro  le  mani,  si  partì  di  là. 

Il  giocane  ricco. 
(Mar.  10. 17-81.    Lue.  Ib.  18-80.) 

16  Ed  ecco,  un  certo,  accostatosi,  gli 
disse  :  Maestro  buono,  che  bene  farò  io  per 
aver  la  vita  etema  ? 

17  Ed  egli  gli  disse  :  Perchè  mi  chiami 
buono?  ninno  è  buono,  se  non  un  solo, 
cioè:  Iddio.  Ora,  se  tu  vuoi  entrar  nella 
vita,  osserva  i  comandamenti. 

18  Colui  gli  disse:  Quali?  E  Gesù 
disse  :  Questi  *  :  Non  uccidere.  Non  com- 
mettere adulterio.  Non  rubare.  Non  dir 
falsa  testimonianza. 

19  Onora  tuo  padre  e  tua  madre,  e  :  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso". 

20  Quel  giovane  gli  disse  :  Tutte  queste 
cose  ho  osservate  fin  dalla  mia  giovanezza; 
che  mi  manca  egli  ancora? 

21  Qce&òi  gli  disse  :  Se  tu  vuoi  esser  per- 
fetto, va,  vendi  ciò  che  tu  hai,  e  donalo 
a'  poveri,  e  tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo<^; 
poi  vieni,  e  seguitami. 

22  Ma  il  giovane,  udita  quella  parola,  tse 
ne  andò  contristato;  perciocché  egli  avea 
molte  ricchezze. 

23  E  Gesù  disse  a'  suoi  discepoli  :  Io  vi 
dico  in  verità,  che  un  ricco  malagevol- 
mente entrerà  nel  regno  de'  cieli  *. 

24  E  da  capo  vi  dico  :  Egli  è  più  agevole 
che  un  cammello  passi  per  la-  cruna  di 
un  ago,  che  un  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio. 

25  E  i  suoi  discepoli,  udito  ciò,  sbigot- 
tirono forte,  dicendo  :  Chi  adunque  può 
esser  salvato? 

26  E  Gesù,  riguardatili,  disse  loro  :  (^e- 
sto  è  impossibile  appo  gli  uomini,  ma 
appo  Iddio  ogni  cosa  e  possibile/. 

27  Allora  Pietro,  rispondendo,  gli  disse  : 
Ecco,  noi  abbiamo  abbandonata  ogni  co- 
sa, e  ti  abbiam  seguitato;  che  ne  avrem 
dunque? 

28  E  Gesù  disse  loro  :  Io  vi  dico  in  ve- 
rità, che  nella  nuova  creazione,  quando  il 
Figìiuol  dell'  uomo  sederà  sopra  il  trono 
della  sua  gloria,  voi  ancora  che  mi  avete 
seguitato  sederete  sopra  dodici  troni,  giu- 
dicando le  dodici  tribù  d' Israele'. 

29  E  chiunque  avrà  abbandonata  casa,  o 
fratelli,  o  sorelle,  o  padre,  o  madre,  o  mo- 
glie, o  figUuoli,  o  possessioni,  per  lo  mio 


nome,  ne  riceverà  cento  cotanti,  ed  crederà 
la  vita  etema. 

30  Ma  molti  primi  saranno  ultimi,  e  moUv 
ultimi  saranno  primis 

Parabola  degli  operai  delle  diverse  ore. 

OA  PERCIOCCHÉ,  il  regno  de'  cieli  è 
^^  simile  ad  un  padron  di  casa,  il  quale, 
in  sul  far  del  di,  usci  fuori,  per  condurre 
a  prezzo  de'  lavoratori,  per  mandarli  nella 
sua  vigna. 

2  E  convenutosi  co'  lavoratori  in  un  de- 
naro al  di,  h  mandò  nella  sua  vigna. 

3  Poi,  uscito  intomo  alle  tre  ore,  ne  vide 
altri  che  stavano  in  su  la  piazza  sciope- 
rati. 

4  Ed  egli  disse  loro  :  Andate  voi  ancora 
nella  vigna,  ed  io  vi  darò  ciò  che  sarà  ra- 
gionevole.   Ed  essi  andarono. 

5  Poi,  uscito  ancora  intomo  alle  sei,  e 
alle  nove  ore,  fece  il  simigliante. 

6  Ora,  uscito  ancora  intomo  alle  undici 
ore,  ne  trovò  degli  altri  che  se  ne  stavano 
scioperati,  ed  egli  disse  loro  :  Perchè  ve 
ne  state  qui  tutto  il  di  scioperati  ? 

7  Essi  gU  dissero  :  Perciocché  ninno  ci 
ha  condotti  a  prezzo.  Egli  disse  loro  : 
Andate  voi  ancora  nella  vigna,  e  rice- 
verete ciò  che  sarà  ragionevole. 

8  Poi,  fattosi  sera,  ilpadron  della  vigna 
disse  al  suo  fattore  ;  Chiama  i  lavoratori, 
e  paga  loro  il  premio,  cominciando  dagU 
ultimi  fino  a'  primi. 

9  Allora  que^  delle  undici  ore  vennero, 
e  ricevettero  un  denaro  pjer  uno. 

10  Poi  vennero  i  primi,  i  quali  pensa- 
vano di  ricever  più,  ma  ricevettero  an- 
ch' essi  un  denaro  per  uno. 

11  E  ricevutolo,  mormoravano  contro  al 
padron  di  casa, 

12  Dicendo  :  Questi  ultimi  han  lavorato 
solo  un'  ora,  e  tu  li  hai  fatti  pari  a  noi, 
che  abbiam  portat-a  la  gravezza  del  di,  e 
r  arsura. 

13  Ma  egjyi,  rispondendo,  disse  all'  un  di 
loro  :  Amico,  io  non  ti  fo  alcun  torto  ;  non 
ti  convenisti  tu  meco  in  un  denaro? 

14  Prendi  ciò  che  ti  appartiene,  e  vat- 
tene ;  ma  io  voglio  dare  a  quest'  ultimo 
quanto  a  te. 

15  Non  mi  è  egli  lecito  di  far  ciò  che  io 
voglio  del  mio  <?  l' occhio  tuo  è  egli  ma- 
ligno, perciocché  io  son  buono? 

16  Cosi,  gli  ultimi  saranno  primi,  e  i 
X>rìmi  ultimi'  ;  perciocché  molti  son  chia- 
mati, ma  pochi  eletti. 

La  domanda  de'  fiali  di  Z«òedeo. 
(Mar.  10. 32-Ì5,    Lue.  18. 81-34.) 

17  Poi  Gesù,  salendo  in  (jlerusaiemme. 
tratti  da  parte  i  suoi  dodici  discepoli  nei 
cammino,  disse  loro  : 


•  Mat.  1S. 8,  e rif.  & Es. 20. 18, ecc.  «Lev.  19. 18.  «Hat. 6. 80.   Lnc.lS.9S. 

1  Tim,.^.  17-19.    .        •  Mat.  18. 22.    1  Tfan.  6. 9, 10, 17.  /Lue.  ia.87.  'Lue.  22.  «-«K 

'  Mat.  20. 16.  i  Rom.  9. 21.  '  Mat.  19. 30. 

780 


I  fijgU  di  Zehedeo. 


S.  MATTEO,  21.       (7erà  evUra  in  €^eruaalemme, 


18  Ecco,  noi  saliamo  in  Gerusalemme, 
e  il  I*'igliuol  dell'  uomo  sarà  dato  in  man 
de' principali  sacerdoti,  e  degli  Scribi,  ed 
essi  lo  condanneranno  a  morte. 

19  E  lo  metteranno  nelle  mani  de'  Gen- 
tili*, da  schernirlo,  e  flageUarlo,  e  crocifig- 
gerlo, ma  egli  risusciterà  nel  terzo  giorno. 

20  Allora  la  madie  de'  figliuoli  di  Ze- 
hedeo si  accostò  a  lui.  co'  suoi  figliuoli, 
adorandolo,  e  chiedendogli  qualche  cosa. 

21  Ed  egli  le  disse:  Che  vuoi?  Ella 
gli  disse:  Ordina  che  questi  miei  due 
figliuoli  seggano  1'  uno  alla  tua  destra, 
r  altro  alla  sinistra,  nel  tuo  regno  *. 

22  E  Gesù,  rispondendo,  disse  :  Voi  non 
sapete  ciò  che  vi  chieggiate;  potete  voi 
bere  il  calice  che  io  berrò",  ed  essere  bat- 
tezzati del  battesimo  del  quale  io  sarò 
battezzato?  Essi  gli  dissero  :  Si,  lo  pos- 
siamo. 

23  Ed  egh  disse  loro:  Voi  certo  berrete 
il  mio  calice,  e  sarete  battezzati  del  bat- 
tesimo del  quale  io  sarò  battezzato  ;  ma, 
^uant'  è  al  sedere  alla  mia  destra,  o  alla 
smistra,  non  istà  a  me  il  darlo  ;  ma  sarà 
dato  a  coloro  a  cui  è  preparato  dal  Padre 
mio**. 

24  E  gli  altri  dieci,  avendo  ciò  udito, 
furono  mdegnati  di  c(ue'  due  fratelK. 

25  E  Gesù,  chiamatili  a  sé,  disse*:  Voi 
sapete  che  i  principi  delle  genti  le  signo- 
reggiano, e  che  i  grandi  usano  podestà 
sopra  esse. 

26  Ma  non  sarà  cosi  fra  voi  ;  anzi  chiun- 
que fra  voi  vorrà  divenir  grande  sia  vostro 
ministro  ; 

27  E  chiunque  fra  voi  vorrà  esser  primo 
sia  vostro  servitore/. 

28  Siccome  il  Figliuol  dell'  uomo  non  è 
venuto  per  esser  servito,  anzi  per  servire^, 
e  per  dar  1'  anima  sua  per  prezzo  di  ri- 
scatto per  molti*. 

/  due  ciechi  di  Qerieo. 
(Mar.  10. 46-52.    Lue.  18. 35-48.) 

29  Or  uscendo  essi  di  Gerico,  una  gran 
moltitudine  lo  seguitò. 

30  Ed  ecco,  due  ciechi,  che  sedevano 
presso  della  via,  avendo  udito  che  Gesù 
pass  ""  ^-       ^       ^^^^  ----^ 

dir 

31 ^      ,    .., 

ciocché  tacessero:  ma  essi  vie  più  grida- 
vano, dicendo  :  Abbi  pietà  di  noi,  Signore, 
Figliuolo  di  Davide. 

^  E  Gesù,  fermatosi,  U  chiamò,  e  disse  : 
Che  volete  eh'  io  vi  faccia  ? 

33  Essi  gli  dissero  :  Signore,  che  gli  oc- 
chi nostri  sieno  aperti. 

34  E  Gesù,  mosso  a  pietà,  toccò  gli  oc- 
chi loro,  e  incontanente  gli  occhi  loro  ri- 
coverarono la  vista,  ed  essi  lo  seguitarono. 


Inffresao  trionfale  dì  Gem  in  Genualemme. 
(Mar.  11. 1—10.  Lue.  19. 2ÌH-88.  Giov.  12. 12-15.) 

01  E  QUANDO  furon  vicino  a  Gerusa- 
^•^  lemme,  e  furon  venuti  in  Betfage, 

§rr""o  ni  monte  degh  Ulivi,  Gesù  mandò 
Ut'  ilìì?L:e|HilÌ> 

2  JJiiendrj  loro  :  Andate  nel  castello  che 
è  [ILriniitetto  a  voi;  e  subito  troverete 
un'  iteiim  hsntsk,  e  un  puledro  con  essa; 
Bcii'ulifiteli,  t^  menatemeli. 

3  E  se  akaino  vi  dice  nulla,  dite  che  il 
Signore  Dc:  ha  bisogno;  e  subito  U  man- 
derà. 

4  Or  tutto  ciò  fu  fatto,  acciocché  si 
adempiesse  ciò  che  fu  detto  dal  profeta*, 
dicendo  : 

5  Dite  alla  figliuola  di  Sion  :  Ecco,  il 
tuo  Ke  viene  a  te,  mansueto,  e  montato 
sopra  un  asino,  e  un  puledro,  figho  di 
un'  asina  che  porta  il  giogo. 

6  E  i  discepoli  andarono,  e  fecero  come 
Gesù  avea  loro  imposto  ; 

7  E  menaron  l'  asina,  e  il  puledro  ;  e 
misero  sopra  quelli  le  lor  veste,  e  Gesù 
montò  sopra  il  puledro. 

8  E  una  grandissima  moltitudine  distese 
le  sue  veste  nella  via  ;  ed  altri  tagUavano 
de'  rami  dagli  alberi,  e  li  distendevano 
nella  via. 

9  E  le  turbe  che  andavano  davanti,  e  che 
venivano  dietro  «ridavano,  dicendo'"  :  O^ 
sanna  al  Figliuolo  di  Davide  !  Benedetto 
colui  che  viene  nel  nome  del  Signore! 
Osanna  ne'  luoghi  altissimi  ! 

10  Ed  essendo  egli  entrato  in  Gerusa- 
lemme, tutta  la  città  fu  commossa,  di- 
cendo: CJhi  é  costui? 

11  E  le  turbe  dicevano  :  Costui  è  Gesù, 
il  Profeta  che  é  da  Nazaret  di  Galilea. 

Purificazione  del  tempio. 
(Mar.  11. 15-18.  Lue.  Ifl.  tó-48.  Giov.  2.  lS-17.) 

12  E  Gesù  entrò  nel  tempio  di  Dio,  e 
cacciò  fuori  tutti  coloro  che  vendevano, 
e  comperavano  nel  tempio;  e  riversò  le 
tavole  de'  cambiatori,  e  le  sedie  di  coloro 
che  vendevano  i  colombi. 

13  E  disse  loro  :  Egli  è  scritto**  :  La  mia 
casa  sarà  chiamata  casa  d'  orazione,  ma 
voi  ne  avete  fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

14  Allora  vennero  a  lui  de'  ciechi,  e 
degli  zoppi,  nel  tempio,  ed  egli  li  sanò. 

15  Ma  i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
vedute  le  maraviglie  eh'  egli  avea  fatte, 
e  i  fanciulli  che  gridavano  nel  tempio: 
Osanna  al  Figliuolo  di  Davide  1  furono 
indegnati. 

16  E  gli  dissero  :  Odi  tu  ciò  che  costoro 
dicono?  E  Gesù  disse  loro:  Si.  Non 
avete  voi  mai  letto**  :  Dalla  bocca  de'  fan- 
ciulli, e  di  que'  che  poppano,  tu  hai  sta- 
bihta  la  tua  lode* 


•Mat.27.2.  >Mat.  19.28.  •  Mai.  26.  89.  42.  ^Mat.  25.84.  *  Lue.  22. 25-27. 

/  Mat.  23. 11.    Mar.  9. 85.  *  Giov.  13.  4, 14.    Fil.  2. 7.  *  Is.  53. 10, 11.    Giov.  11. 51,  fift. 

•Mat.9.27.  'Zac. 9, 9.  •"  Sai.  118.  26.  "la.  5«.7.    Ger.7.11.  »SaLa2. 
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Jl./ieo  seccato. 


S.  MATTEO,  22. 


IfnaUfogi  vianoMtoli. 


17  E  lasciatili,  usci  della  città  Terso 
Betania,  e  quivi  albergò. 

Il  fico  Beccaio. 
(Mar.  11. 12-14  e  19-84.) 

18  E  la  mattina,  ritornando  nella  città, 
ebbe  fame. 

19  E  reggendo  un  fico  in  su  la  strada, 
andò  ad  esso,  ma  non  vi  trovò  nulla,  se 
non  delle  foglie.  Ed  egli  gli  disse  :  Giam- 
mai più  in  etemo  non  nasca  frutto  alcuno 
da  te.    E  subito  il  fico  si  seccò. 

20  E  i  discepoli,  veduto  ciò,  si  maravi- 
gliarono, dicendo:  ^Nikuue  si  è  di  subito 
seccato  il  fico? 

21  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Io 
vi  dico  in  verità,  che  se  avete  fede,  e  non 
dubitate,  non  sol  farete  la  cosa  del  fico, 
ma  ancora,  se  dite  a  questo  monte  :  To- 
gliti di  là,  e  gettati  nel  mare,  sarà  fatto". 

^  E  tutte  le  cose,  le  quali  con  orazione 
ricliiederete,  credendo,  voi  le  riceverete  ^ 

Del  battesimo  di  QiowMni. 
(Max.  11.  a?-.-».    Luc.20. 1— 8.) 

23  Poi,  (quando  egli  fu  venuto  nel  tem- 

§io,  i  principali  sacerdoti,  e  gli  anziani 
el  i)opolo,  SI  accostarono  a  lui,  mentre 
egli  insegnava,  dicendo:  Di  quale  auto- 
ntà  fai  tu  queste  cose?  e  chi  ti  ha  data 
cotesta  autorità? 

24  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  An- 
cora io  vi  domanderò  una  cosa  la  qual  se 
voi  mi  dite,  io  altresì  vi  dirò  di  quale 
autorità  fo  queste  cose. 

25  n  battesimo  di  Giovanni  onde  era 
egli?  dal  cielo,  o  dagli  uomini?  Ed  essi 
ragionavan  tra  loro,  dicendo  :  Se  diciamo 
che  era  dal  delo,  egli  ci  dirà  :  Perchè  dun- 
que non  gli  credeste? 

26  Se  altresì  diciamo  che  era  dagli  uomi- 
ni, noi  temiamo  la  moltitudine,  percioc- 
ché tutti  tengono  Giovanni  per  profeta. 

27  E  risposero  a  Gesù,  e  dissero:  Noi  noi 
sappiamo.  Egli  altresì  disse  loro  :  Ed  io 
ancora  non  vi  dirò  di  quale  autorità  fo 
queste  cose. 

Parabola  de*  due  figli. 

28  Ora.  che  vi  par  egli?  Un  uomo  avea 
due  figliuoli  ;  e  venuto  al  primo,  disse  : 
Figliuolo,  va,  lavora  oggi  neDa  mia  vigna. 

29  Ma  egli,  rispondendo,  disse  :  Non  vo- 
glio; pur  nondimeno,  poi  appresso,  rav- 
vedutosi, m  andò. 

.30  Poi,  venuto  al  secondo,  gli  disse  il 
simigliante.  Ed  egli,  rispondendo,  disse  ; 
Sì,  lo  farò,  signore,  e  pur  non  vi  andò. 

31  Qual  de'  due  fece  il  voler  del  padre? 
Essi  gli  dissero:  Il  primo.  Gesù  disse 
loro  :  Io  vi  dico  in  verità,  che  i  pubbli- 
cani, e  le  meretrici  vanno  innanzi  a  voi 
nei  regno  de'  cieli. 


32  Peiciocchò  Giovanni  è  venato  a  voi, 
per  la  via  della  giustizia,  e  voi  non  gh 
avete  creduto;  ma  1  pubblicani,  e  le  me- 
retrici gli  hanno  creduto;  e  pur  voi, 
veduto  ciò,  non  vi  siete  poi  appresso 
ravveduti,  per  credergli. 

Parabola  de*  malvagi  vignaiuoli. 
(Mar.  12. 1-12.    Lue.  20. 9-19.) 

33  Udite  un'  altra  parabola  :  Vi  era  un 
padre  di  famiglia,  il  quale  piantò  una 
vigna**  e  le  fece  una  siepe  attorno,  e  cavò 
in  essa  un  luogo  a  calcar  la  vendemmia, 
e  vi  edificò  una  torre;  poi  allogò  quella 
a  certi  lavoratori,  e  se  ne  andò  in  viag- 
gio. 

34  Ora,  quando  venne  il  tempo  de'  frut- 
ti, egli  mandò  i  suoi  serviton  a'  lavora- 
tori, per  ricevere  i  frutti  di  quella. 

35  Ma  i  lavoratori,  presi  que'  servitori, 
ne  batterono  1'  uno,  e  ne  uccìsero  V  al- 
tro, e  ne  lapidarono  l' altro**. 

36  Da  capo  e^li  mandò  degli  altri  ser- 
vitori, in  maggior  numero  che  i  primi;  e 
quelli  fecero  loro  il  simigliante. 

37  Ultimamente,  egli  mandò,  loro  il  suo 
fìS(liuolo,  dicendo:  Avran  riverenza  al 
mio  figUuolo. 

38  Ma  i  lavoratori,  veduto  il  figliuolo, 
disser  fra  loro  :  Costui  è  1'  erede;  venite, 
uccidiamolo,  e  occupiamola  sua  eredità ^ 

39  E  presolo/,  lo  cacciarono  fuor  dcdla 
vigna,  e  1'  uccisero. 

40  Quando  adunque  il  nadron  della  vi- 
gna sarà  venuto,  che  farà  egli  a  que'  la- 
voratori? 

41  Essi  gli  dissero  :  Egli  li  farà  perir  ma- 
lamente, quegli  scellerati,  e  allogherà  la 
vigna  ad  altri  lavoratori,  i  quali  gli  ren- 
deranno i  frutti  a'  suoi  tempi^. 

42  Gesù  disse  loro  :  Non  avete  voi  mai 
letto*  nelle  Scritture:  La  pietra  che  gU 
edificatori  han  riprovata  è  divenuta  il 
capo  del  cantone;  ciò  è  stato  fatto  dal 
Si^ore,  ed  ò  cosa  mazavigliosa  negli  oc- 
chi nostri? 

43  Perciò,  io  vi  dico,  che  il  regno  di 
Dio  vi  sarà  tolto,  e  sarà  dato  a  una  gente 
che  farà  i  frutti  ai  esso. 

44  E  chi  caderà  sopra  questa  pietra  sarà 
tritato,  ed  ella  fiaccherà  colm  sopra  cm. 
ella  caderà. 

45  E  i  principali  sacerdoti,  e  i  Farisei 
udite  le  sue  parabole,  si  avvidero  eh'  e- 
gli  diceva  di  loro. 

46  E  cercavano  di  pigliarlo,  ma  temet- 
tero le  turbe,  perciocché  quelle  lo  tene- 
vano per  profeta. 


Parabola  delle 

(Lue.  14. 16—24.) 


22 


E  GESÙ,  messosi  a  parlare,  da  capo 
ragionò  loro  in  parabole,  dicendo  : 


-  Mat.  17. 20.  „  *  Mst.  7. 7.       «  la.  5. 1.  eoe.       «  2  Cron.  86. 15. 16.    Pat.  7.  52.       *  Sai.  2. 2,  8. 
Mat.27.1.       /Mat. 26.  50,  ecc.  'Fat.18.46.    Rom.  cap.  9-11.         »  Sai.  118. 22.    la.  28.16. 

lat.  4. 11.    lPìet.2.6,7. 
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Il  coMfito  delle  nozte. 


S.  MATTEO,  22.       I  Sadducei  e  la  ffigurreeioM, 


2  n  regno  de'  deli  è  Biraile  ad  un  le,  il 
qual  fece  le  nozze  al  suo  figliuolo". 

3  £  mandò  1  suoi  servitori  a  chiauìar 
gì*  invitati  alle  nozze,  ma  essi  non  vollero 
venire. 

4  Di  nuovo  mandò  altri  servitori,  di- 
cendo: Dite  agr  invitati:  Ecco,  io  ho 
apparecchiato  il  mio  desinare,  i  miei  gio- 
venchi, e  i  miei  animali  ingrassati  sono 
ammazzati,  e  ogni  cosa  è  apparecchiata, 
venite  alle  nozze. 

5  Ma  essi^  non  curandosene,  se  ne  an- 
darono, chi  alla  sua  possessione,  chi  alla 
suamercatanzia; 

6  E  ^li  altri,  presi  i  suoi  servitori,  li 
oltraggiarono  ed  uccisero. 

7  E  quel  re,  udito  ciò,  si  adirò,  e  mandò 
i  suoi  eserciti,  e  distrusse  que'  micidiali, 
ed  arse  la  lor  città  ^ 

8  Allora  egli  disse  a'  suoi  servitori: 
Ben  son  le  nozze  anparecchiate,  ma  i  con- 
vitati non  n*  eran  degni  **. 

9  Andate  adunque  in  su  i  capi  delle 
strade,  e  chiamate  aUe  nozze  chiunque 
troverete. 

10  E  que'  servitori,  usciti  in  su  le 
strade,  raunarono  tutti  coloro  che  tro- 
varono, cattivi  e  buoni,  e  il  liwgo  delie 
nozze  fu  ripieno  di  persone  eh'  erano  a 
tavola  «*. 

11  Or  il  re,  entrato  per  vedere  quei  che 
erano  a  tavola,  vide  quivi  un  uomo  che 
non  era  vestito  di  vesumento  da  nozise. 

12  E  gli  disse  :  Amico,  come  sei  entrato 
qua  senza  aver  vestimento  da  nozze?  E 
colui  ebbe  la  bocca  chiusa. 

13  Allora  il  re  disse  a'  servitori  :  Lega- 
tegli le  mani  e  i  piedi,  e  toglietelo,  e 
gettatelo  nelle  tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà 
li  pianto,  e  lo  stridor  de'  denti. 

14  Perciocchò  molti  son  chiamati,  ma 
pochi  eletti  *. 

La  quistìone  del  eenao. 
(Mar.  12. 13-17,    Lue.  20.  2U7-26.) 

16  Allora  i  Farisei  andarono,  e  tenner 
consiglio  come  l' irretirebbero  in  parole, 

16  E  gli  mandarono  i  lor  discepoli,  con 
gli  Erodiani,  a  dirgli  :  Maestro,  noi  sap- 
piamo che  tu  sei  verace,  e  che  insedi  la 
via  di  Dio  in  verità,  e  che  non  ti  curi 
d' alcuno  ;  perciocchò  tu  non  riguardi  alla 
qualità  delle  persone  degli  uomini.        , 

17  Dicci  adunque:  Che  ti  par  egli?  E 
egli  lecito  dì  dare  il  censo  a  Cesare,  o  no? 

18  E  Gesù,  riconosciuta  la  lor  malizia, 
disse  :  Perchè  mi  tentate,  o  ipocriti  ? 

19  Mostratemi  la  moneta  del  censo.  Ed 
essi  fi^i  porsero  un  denaro. 

20  Ed  egli  disse  loro:  Di  chi  è  questa 
figura,  e  questa  soprascritta  ? 

21  Essi  gli  dissero  :  Di  Cesare.    Allora 


egli  disse  loro  :  Bendete  dunque  a  Cesare 
le  cose  che  appartengono  a  Cesare^,  e  a 
Dio  le  cose  che  appartengono  a  Dio. 
22  Ed  essi,  udito  ctò,  si  maravigliarono, 
e  lasciatolo,  se  ne  andarono. 

7  Saddiusei  f  la  ritwnrezUme. 
(Mar.  12. 18-27.    Lue.  20.  27-40.) 

^  23  Ih  quell'  istesso  giorno  vennero  a  lui 
i  Sadducei,  i  ouali  dicono  che  non  vi  è 
risurrezione,  e  lo  domandarono, 

24  Dicendo  :  Maestro,  Mosò  ha  detto'  : 
Se  alcuno  muore  senza  fi^uolì,  sposi  il 
suo  fratello  per  ragione  d' affinità  la  mo- 
glie di  esso,  e  susciti  progenie  al  suo  fra- 

25  Ór  appo  noi  vi  erano  sette  fratdii  ; 
e  il  primo,  avendo  sppsata  moglie,  morì  ; 
e  non  avendo  progenie,  lasciò  ta  sua  mo- 
glie al  suo  fratello. 

26  Simigliantemente  ancora  il  secondo, 
e  il  terzo,  fino  a  tutti  i  sette. 

27  Ora,  dopo  tutti,  morì  anche  la  donna. 

28  Nella  risurrezione  adunque,  di  cui 
d'  infra  i  sette  sarà  ella  mogUe?  con- 
ciossiachò  tutti  1'  abbiano  avuta. 

29  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Voi  errate,  non  intendendo  le  Scritture, 
né  la  potenza  di  Dio. 

30  Perciocché  nella  risurrezione  non 
si  prendono,  nò  si  danno  mogli;  anzi 
-^li  uomini  son  nel  cielo  come  angeli  di 

)io\ 

31 E  quant'  è  alla  risurrezione  de'  mor- 
ti, non  avete  voi  letto*  ciò  che  vi  fu  detto 
da  Dio,  quando  disse  : 

32  Io  son  r  Iddio  d' Abrahamo.  e  l' Id- 
dio d'  Isacco,  e  1'  Iddio  di  Giacobbe? 
Iddio  non  è  l' Iddio  de'  morti,  ma  de'  vi- 
venti. 

33  E  le  turbe,  udite  queste  cose,  stupi- 
vano della  sua  dottrina. 

Il  gran  eomantUzm&nto. 
(Mar.  12.  28—84.    Lue.  10.  25— 27.) 

34  E  i  Farisei,  udito  eh'  egli  avea  chiusa 
la  bocca  a'  Sadducei,  si  raunarono  insie- 
me.   . 

35  E  un  dottor  della  legge  lo  domandò, 
tentandolo,  e  dicendo  : 

36  Maestro,  quale  è  il  maggior  cc«nan- 
damento  della  legce? 

37  E  Gesù  gli  disse  :  Ama  il  Signore 
Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e  con 
tutta  r  anima  tua,  e  con  tutta  la  mente 
tua^ 

38  Quest'  è  il  primo,  e  il  gran  coman- 
damento. 

39  E  il  secondo,  simile  ad  esso,  è;  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso  "*. 

40  Da  questi  due  comandamenti  dipen- 
dono tuttala  legge,  e  i  profeti". 


t 


•  Apoe.  19.  7, 0.  »  Dan.  9. 26. 

/Rom.  18.7.  'Deut.tó.5. 

"Lev.  19. 18.    Eom.  18.9.    Gal. 5. 14. 


«  Fat.  LS.  46. 
»  1  Glov.  3.  2. 
Oiac  2.  8. 
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*  Mat.  18. 88,  47.  *  Mat.  20. 16. 

<E8.3.6.  'Deut.6.5;  laU» 

"Mat.  7. 12.    1  Tira.  1.6. 


&€gàixn9ura 


S.  MATTEO,  23. 


gli  Scribi  e  i  Farisei. 


Il  OrUto.JlgUuol  di  Davide. 
(Mar.  12. 85— 87.    Lue.  20. 41--M.) 

41  Ed  essendo  i  Farisei  raunati,  Gesb. 
loro  domandò, 

42  Dicendo:  Che  vi  par  egli  del  Cristo? 
di  chi  è  egli  figliuolo?  Essi  gli  dicono  : 
Di  Davide. 

43  Egli  disse  loro  :  Come  adunque  Da- 
vide io  chiama  egli  in  ispirito  Signore, 
dicendo": 

44  II  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : 
Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  abbia 
posti  i  tuoi  nemici  per  iscannello  de*  tuoi 
piedi? 

45  Se  dunque  Davide  lo  diiama  Signore, 
eome  è  egli  suo  figliuolo? 

46  E  niuno  poteva  rispondergli  nulla; 
ninno  eziandio  ardi  più,  da  quel  di  in- 
nanzi, fargli  alcuna  domanda. 

Ge»ù  censura  gli  Scribi  e  i  Farisei. 

OQ  ALLOEA  Gesù  parlò  alle  turbe,  e 
^^  a'  suoi  discepoli, 

2  Dicendo  :  Gli  Scribi  e  i  Farisei  seg- 
gono sopra  la  sedia  di  Mosè^ 

.3  Osservate  adunque,  e  fate  tutte  le  cose 
che  vi  diranno  che  osserviate;  ma  non 
fate  secondo  le  opere  loro;  conciossiachè 
dicano,  ma  non  facciano. 

4  Perciocché  legano  pesi  gravi,  e  im- 
portabili, e  li  mettono  sopra  le  spalle  degli 
uomini  ;  ma  essi  non  li  vogliono  pur  muo- 
vere col  dito*. 

5  E  fanno  tutte  le  loro  opere  per  esser 
riguardati  dagU  uomini;  e  allargano  le 
lor  fìlatterie^',  e  allungano  le  fimbrie  delle 
lor  veste. 

6  Ed  amano  i  i>rimi  luoghi  a  tavola  ne' 
conviti,  ei  primi  seggi  nelle  raunanze''; 

7  E  le  salutazioni  nelle  piazze;  e  d'  es- 
ser chiamati  dagli  uomini  :  Kabbi,  Eabbi. 

8  Ma  voi,  non  siate  chiamati  Maestro; 
perciocché  un  solo  é  il  vostro  Dottore, 
cioè  Cristo  ;  e  voi  tutti  siete  fratelli. 

9  E  non  chiamate  alcuno  sopra  la  terra 
vostro  padre;  perciocché  un  solo  é  vostro 
Padre,  doè»  ^uel  eh'  è  ne'  cieli. 

10  E  non  siate  chiamati  dottori;  per- 
ciocché un  solo  è  il  vostro  Dottore,  cioè 
Cristo. 

11  E  il  maggior  di  voi  sia  vostro  mi- 
nistro/. 

12  Or  chiunque  si  sarà  innalzato,  sarà 
abbassato  ;  e  chiunque  si  sarà  abbassato, 
Siirà  innalzato^. 

13  Ora,  guai  a  voi.  Scribi  e  Farisei 
ipocriti  1  perciocché  voi  serrate  il  regno 
de'  cieli  davanti  a^li  uomini;  concios- 
siachè voi  non  entriate,  né  lasciate  entrar 
coloro  eh'  erano  per  entrare*. 

14  Guai  a  voi.  Scribi  e  Farisei  ipocriti  1 
perciocché  voi  divorate  le  case  delle  ve- 


dove; e  ciò,  sotto  specie  di  far  lunghe 
orazioni;  perciò,  voi  riceverete  maggior 
condannazione  <. 

15  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  circuite  il  mare  e  la  terra, 
per  fare  un  proselito;  e,  quando  egli  é 
latto,  voi  lo  fate  figliuol  della  geenna  il 
doppiò  più  di  voi. 

16  Guai  a  voi,  guide  cieche!  che  dite: 
Se  alcuno  ha  giurato  per  lo  tempio,  non 
é  nulla;  ma  se  ha  giurato  per  1'  oro  del 
tempio,  è  obbli^to. 

17  Stolti  e  ciechi  1  perciocché,  quale  é 
maggiore,  1'  oro,  o  il  tempio  che  santifica 
l'oro? 

18  Parimente,  se  alcuno  ha  giurato'  per 
r  altare,  non  è  nulla  ;  ma  se  ha  giurato 
per  r  otterta  che  è  sopra  esso,  é  obbligato. 

19  Stolti  e  ciechi!  perciocché,  quale  è 
maggiore,  1'  ofi'erta,  o  1'  altare  che  santi- 
fica P  offerta? 

20  Colui  adunque  che  giura  per  1'  altare 
giura  per  esso,  e  per  tutte  le  cose  che  san 
sopra  esso. 

21  E  chi  giura  per  lo  tempio  giura  per 
esso,  e  per  colui  che  l' abita. 

22  E  chi  giura  per  Io  cielo  giura  per  lo 
trono  di  Dio,  e  per  colui  che  siede  sopra 
esso. 

23  Guai  a  voi,  Scribi,  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  decimate  la  menta,  e  1'  ane- 
to, e  il  cornino,  e  lasciate  le  cose  più  gravi 
del^  legge  :  il  i^udizio,  e  la  misericordia, 
e  la  fede  '^  ;  ei  ai  conveniva  far  queste  cose, 
e  non  lasciar  quelle  altre. 

24  Guide  cieche!  che  colate  la  zanzara, 
e  inghiottite  il  cammello. 

25  Guai  a  voi^  Scribi  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  nettate  il  difuori  della 
coppa  e  del  piatto  :  ma  dentro  quelli  son 
pieni  di  rapina,  e  a'  intemperanza'*. 

26  Fariseo  cieco!  netta  prima  il  diden- 
tro della  coppa,  e  del  piatto;  acciocché  il 
difuori  ancora  sia  netto. 

27  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti! 
perciocché  voi  siete  simili  a'  sepolcri 
scialbati,  i  quali  di  fuori  appaiono  belli, 
ma  dentro  son  pieni  d' ossami  di  morti, 
e  d' ogni  bruttura ^ 

28  Cosi  ancora  voi  apparite  giusti  di 
fuori  agU  uomini;  ma  dentro^  siete  pieni 
d' ipocrisia,  e  d' iniauità. 

29  Guai  a  voi.  Scribi  e  Farisei  ipo; 
criti!  perciocché  voi  edificate  i  seiK)icri 
de'  profeti,  e  adomate  i  monumenti  de' 
giusti  ; 

30  E  dite:  Se  noi  fossimo  stati  a'  di 
de*  padri  nostri,  non  saremmo  già  stati 
lor  comnagni  nell'  uccisione  de'  profeti. 

31  Talché  voi  testimoniate  contro  a  voi 
stessi,  che  siete  figliuoU  di  coloro  che 
uodsero  i  profeti^. 


•Sai.  110.1.       *  Mal.  2. 7. 


•  Lac.  11. 40.       '  Num.  15.  SS. 


«Mar.  12.88,89.    Lqo.11.4S; 


20.  45,  46.        /  Mat.  20. 26, 27.  '1  Piet.  5. 5.         *  Lue.  11 .  52.  <  Mar.  12. 40.  Lue.  ».  47. 

*  Mat.  5. 88-87.        "  1  Sam.  15»  22.  Oa.  6. 6.       "  Lue.  11. 8».       "  Lue.  11. 44.      '  Lue.  11. 47. 4R 
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FrmdpU)  di  dolori. 


S.  MATTEO,  24. 


La  gran  tribolaaùme. 


32  Yoi  ancora  emoiete  pur  la  misnra 
de'  vostri  padri. 

33  Serpenti,  pro2enie  di  vipere*  I  come 
fuggirete  dal  giudizio  della  geenna? 

34  Perciò,  ecco,  io  vi  mando  de*  profeti, 
e  de'  savi,  e  degli  Scribi;  e  di  loro  ne 
ucciderete,  e  crocifiggerete  alcuni,  altri 
ne  liagellercte  nelle  vostre  raunanze,  e  li 
perseguiterete  di  città  in  città  ^; 

35  Acciocché  vi  venga  addosso  tutto  il 
sangue  giusto  sparso  in  terra,  dal  sangue 
del  giusto  Abele  ^  infino  al  sangue  di  Zac- 
caria, figliuol  di  BarachisL  il  qual  voi 
uccideste  fra  il  tempio  e  V  altare'». 

3(>  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  queste 


cose  verranno  sopra  questa  generazione. 
Gerusalemme,  Irerusalemme^  che 


37 


t 


uccidi  i  profeti,  e  lapidi  coloro  che  ti  son 
mandati  !  quante  volte  ho  voluto  racco- 
gliere i  tuoi  figliuoli,  neUa  maniera  che 
la  gallina  raccoglie  i  suoi  pulcini  sotto  le 
ale,  e  voi  non  avete  voluto  ! 

38  Ecco,la  vostra  casa  vi  è  lasciata  deserta. 

39  Perciocché  io  vi  dico,  che  da  ora  in- 
nanzi voi  non  mi  vedrete,  finché  diciate  : 
Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del 
Signore/. 

Il  sermone  prof  etico  :  primei^  di  dolori. 
(Mar.cap.  13.    Lue.  21.  &-.%.) 

OA  E  GESÙ,  essendo  uscito,  se  ne  an- 
^■^  dava  fuor  del  tempio;  e  i  discepoli 

li  si  accostarono,  per  mostrargli  gli  edi- 

ici  del  tempio. 

2  Ma  Gesù  disse  loro  :  Non  vedete  voi 
tutte  queste  cose?  Io  vi  dico  in  verità, 
che  non  sarà  (pi  lasciata  pietra  sopra 
pietra  che  non  sia  diroccata^. 

3  Poi,  essendosi  egli  posto  a  sedere  so- 
pra il  monte  degli  Ulivi,  i  discepoU  gli 
si  accostarono  da  parte,  dicendo:  Dicci, 
quando  avverranno  queste  cose?  e  qua! 
sarà  il  segno  della  tua  venuta,  e  della  fin 
del  mondo? 

4  E  Gesù,  rispondendo,-  disse  loro: 
Guardatevi  che  niun  vi  seduca*. 

5  Perciocché  molti  verranno  sotto  il 
mio  nome,  dicendo  :  Io  sono  il  Cristo  ; 
e  ne  sedurranno  molti. 

6  Or  voi  udirete  guerre,  e  romori  di 
guerre;  guardatevi,  non  vi  turbate;  per- 
ciocché conviene  che  tutte  queste  cose 
avvengano;  ma  non  sarà  ancor  la  fine. 

7  Perciocché  una  gente  si  leverà  contro 
air  altra;  e  un  regno  contro  air  altro;  e 
vi  saran  pestilenze*  e  fami,  e  tremoti  in 
ogni  luogo. 

8  Ma  tutte  queste  cose  saranno  sol  prin- 
cipio di  dolori. 

9  Allora  vi  metteranno  nelle  mani  al- 
truit  per  essere  afi^tti,  e  vi  uccideranno  ; 


e  sarete  odiati  da  tutte  le  genti  per  lo 
mio  nome*. 

10  E  allora  molti  si  scandalezzeran- 
no,  e  si  tradiranno  ^  e  odieranno  V  un  l' al- 
tro. 

11  E  molti  falsi  profeti  sorgeranno,  e  ne 
sedurranno  molti. 

12  E  perciocché  V  iniquità  sarìt  molti- 
plicata, la  carità  di  molti  si  raffiedderà. 

13  Ma  chi  sarà  perseverato  infino  al 
fine  sarà  salvato*". 

14  E  questo  evangelo  del  r^no  sarìk 
predicato  in  tutto  il  mondo,  in  testimo- 
nianza a  tutte  le  genti  ;  e  allora  verrà  la 
fine. 

Il  eermone  profetico  (neffuit»):  la  gran  trillo- 
lozione. 

15  Quando  adimque  avrete  veduto  V  ab- 
bominazione  della  desolazione,  della  quale 
ha  parlato  il  wofeta  Daniele",  posta  nel 
luogo  santo  (eni  legge  pongavi  mente)  : 

16  Allora  coloro  che  saranno  nella  Giu- 
dea fuggansene  sopra  i  monti. 

17  Chi  sarà  sopra  il  tetto  della  casa 
non  iscenda,  per  togher  cosa  alcuna  di 
casa  sua. 

18  E  chi  sarà  nella  campagna  non  tomi 
addietro,  per  toglier  la  sua  vesta. 

19  Or  guai  alle  gravide,  e  a  quelle  che 
latteranno  in  que  dì! 

20  E  pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno,  né  in  giorno  di  sabato  ; 

21  Perciocché  allora  vi  sarà  grande  af« 
flizione,  qual  non  fu  giammai,  dal  prin- 
cìpio del  mondo  infino  ad  ora;  ed  anche 
giammai  più,  non  sarà. 

22  E  se  que'  giorni  non  fossero  abbre- 
viati, niuna  carne  scamperebbe  ;  ma  j^ 
gli  eletti  que'  giorni  saranno  abbreviati. 

23  Allora^  se  alcuno  vi  dice  :  Ecco,  il 
Cristo  è  9U1,  o  là,  noi  crediate. 

24  Perciocché  falsi  cristi,  e  falsi  profeti 
sorgeranno,  e  faranno  gran  segni,  e  mira- 
coli ;  talché  sedurrebbero,  se  fosse  pos- 
sibile, eziandio  gli  eletti. 

25  Ecco,  io  ve  P  ho  predetto. 

26  Se  dunque  vi  dicono":  Ecco, egli  è 
nel  deserto,  non  vi  andate;  ecco,  ^11  è 
nelle  camerette  segrete,  noi  crediate. 

27  Perciocché,  siccome  il  lampo  esce  dì 
Levante,  e  apparisce  fino  in  Ponente, 
tale  ancora  sam  la  venuta  del  Figliuoi 
deir  uomo. 

28  Perciocché  dovunque  sarà  il  car- 
name, quivi  si  accoglieranno  le  aquile^. 

Il  eermone  profetico  (seauito):  la  venula  del 
Figliuol  dell*  uomo. 

29  Ora.  subito  dopo  1'  afflizione  di  qu,e' 
giorni,  il  solo  scurente,  e  la  luna  non  darà 


"M»t.8.7.       »  Lue,  11.  4fr-51.    Fat.7.68.50.    2  Cor.  IL  24, 25.       "Gen.A.S.        «'2Croii.a4. 
20,21.       *  Luc.'13.  84, 35.         /Sai.  118.  28.    Mat.21.9.        'lRe9.7.    Ger.  26.18.    Mie.  8. 12. 

*lGiov.4. 1.       *Gìov.L5.20;  16.2.       '2Tim.l.l5; -.—  «.«        - -x — 

•  Lue.  17.  28, 24.  f  Lue.  17. 87.  *  Fa 
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EU.  i.  jo;  4.10,16. 
*Fat.2.19,20. 


••'  Apoc.  2.*  10.'     '  *  Dan.  9, 27. 


Uriiomodi  Critto. 


S.  MATTEO,  2a        Idueaervitpri;  U vergini; 


il  suo  splendore,  e  le  stelle  caderamio 
dal  cielo,  e  le  potenze  de'  cieli  saranno 
scrollate. 

30  £  allora  apparirà  il  segno  del  Fi- 
gliuol  dell'  uomo,  nel  cielo;  allora  ancora 
tutte  le  nazioni  della  terra  faran  cordo- 
glio, e  vedranno  il  Figlìuol  dell'  uomo 
venir  sopra  le  nuvole  del  cielo,  con  po- 
tenza, e  gran  gloria  °. 

31  £d  egli  manderà  i  suoi  angeli,  con 
trombo,  e  ^n  grido;  ed  essi  raccoglie- 
ranno i  suoi  eletti  da'  9uattro  venti,  dal- 
l' un  de'  capi  del  cielo  infino  all'  altro  ^. 

32  Ora,  imparate  dal  fico  guesta  simi- 
litudine: Quando  già  i  suoi  rami  sono 
in  succhio,  e  le  frondi  germogliano,  voi 
sapete  che  la  state  è  vicina  ; 

:33  Così  ancora  voi,  quando  avrete  ve- 
dute tutte  queste  cose,  sappiate  eh' egli 
è  vicino,  in  su  la  porta. 

34  Io  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  passerà,  finché  tutte  queste  cose  non 
sieno  avvenute ''. 

35 11  cielo  e  la  terra  trapasseranno,  ma 
le  mie  parole  non  trapasseranno. 

Il  termone  frofeti^  (sepuito):   la  tigìlanza 
raccomandata, 

36  Ma  quant'  è  a  quel  giorno,  e  a  quel- 
r  ora,  ninno  la  sa,  non  pur  gli  angeli 
de'  cieli  ;  ma  il  mio  Padre  solo». 

37  Ora,  come  erano  1  giorni  di  Noè,  cosi 
ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol  del- 
l' uomo^ 

38  Perciocché,  siccome  gli  uomini  era- 
no, a'  di  chef  urono  avanti  il  diluvio,  man- 
giando, e  bevendo,  prendendo,  e  dando 
mogli,  sino  al  giorno  che  Noè  entrò  nel- 
l'arca; 

39  £)  non  si  avvidero  di  nulla,  finché 
venne  il  diluvio  e  li  portò  tutti  via  ;  cosi 
ancora  sarà  la  venuta  del  Figliuol  del- 
l' uomo. 

40  Allora  due  saranno  nella  campagna  ; 
r  uno  sarà  preso,  e  V  altro  lasciato. 

41  Due  donne  macineranno  nel  mulino; 
r  mia  sarà  presa,  e  l' altra  lasciata/. 

42  Vegliate  adunque,  perciocché  voi  non 
sapete  a  qual'  ora  il  vostro  Signore  verrà. 

43  Ma  sappiate  ciò,  che  se  il  padre 
di  famiglia  sapesse  a  qual  vigìlia  della 
notte  il  ladro  deve  venire,  egli  vegUerebbe, 
e  non  lascerebbe  sconficcar  la  sua  casa^. 

44  Perciò,  voi  ancora  siate  presti;  per- 
ciocché, nell'  ora  che  non  pensate,  il 
Figliuol  dell'  uomo  verrà. 

Il  gemume  profetico  (acpuito)  :  parabola  d^  due 

servitori, 

(Lue.  12.  42-48.) 

45  Quale  è  pur  quel  servitor  leal€L  ed 
avveduto,  il  quale  il  suo  signore  aobia 


costituito  sopra  i  suoi  famigUari,  per  dar 
loro  il  nutrimento  al  suo  tempo? 
4a  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  suo 
signore,  quando  egli  verrà,  troverà  fa- 
cendo cosi. 

47  Io  vi  dico  in  verità,  eh'  egli  lo  costi- 
tuirà sopi^  tutti  i  suoi  beni. 

48  MsL  se  quel  servitore,  6<8en<2o  mal- 
vagio, dice  nel  cuor  suo  :  H  mio  signore 
mette  indugio  a  venire; 

49  E  prende  a  battere  i  suoi  conservì,  e 
a  mangiare,  ed  a  bere  con  gli  ubbriachi; 

50  II  signor  di  quel  servitore  verrà,  nel 
giorno  cn'  egli  non  T  aspetta,  e  nell'  ora 
eh' egli  non  sa; 

51 E  lo  ridderà,  e  metterà  la  sua  parte 
con  gì'  ipocriti.  Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo 
Btridor  de'  denti. 

n  termone  pr<ìf etico  {teffuìto):  parabola  delle 
dieci  ven/im. 

OK  ALLORA  il  regno  de'  cieli  sarà 
^^^  simile  a  dieci  vergini,  le  quali,  prese 
le  lor  lampane,  uscirono  fuori  incontro 
alio  sposo. 

2  Or  cinque  d'  esse  erano  avvedute,  e 
Cina  uè  pazze  ^. 

3  Le  pazze,  prendendo  le  lor  lampane, 
non  aveano  preso  seco  dell'  olio; 

4  Ma  le  avvedute  aveano,  insieme  con  le 
lor  lampone,  preso  seco  deU'  olio  ne'  loro 
vasi. 

6  Ora,  tardando  lo  sposo,  tutte  diven- 
nero sonnacchiose,  e  si  addormentarono  '. 

6£in  su  la  mezza  notte  si  fece  un  grido  : 
Ecco,  lo  sposo  viene,  uscitali  incontro. 

7  Allora  tutte  quelle  vemni  si  desta- 
rono, e  acconciarono  le  lor  lampone  <. 

8  E  le  pazze  dissero  alle  avvedute  :  Da- 
teci dell  olio  vostro,  perciocché  le  nostre 
lampane  si  spengono. 

9  Ma  le  avvedute  risposero,  e  dissero: 
Noi  noi  faremo;  che  talora  non  ve  ne 
sia  assai  per  noi,  e  per  voi  ;  andate  più  tosto 
a  coloro  che  h  vendono,  e  compratene. 

10  Ora,  mentre  quelle  andavano  a  com- 
prarne, venne  lo  sposo  ;  e  quelle  eh'  erano 
apparecchiate  entrarono  con  lui  nelle 
nozze;  e  la  porta  fu  serrata"*. 

11  Poi  appresso,  vennero  anche  le  altre 
vergini,  dicendo:  Signora  Signore,  aprici. 

12  Ma  e^rli,  rispondendo,  disse;  lo  vi 
dico  in  verità,  che  io  non  vi  conosco**. 

13  YegUate  adunque,  oonciosBiachè  non 
sappiate  nò  il  giorno,  né  l' ora,  che  il  Fi- 
gliuol dell'  uomo  verrà. 

Il  •ermone  profetico  (seguita):  parabola  de' 

talenti. 

(Lue.  19. 11-27.) 

14  Perciocché  egli  è  come  un  uomo,  il 
quale,  andando  fuori  in  viaggio,  chiamò 


*Fat.l.7.   lTem.5. 1,2. 


•Apoc.1.7.  *1  Cor.  16.  58.   lTeB8.i.ie.        -MatlO.».  ^- *, -. 

•Lue.  17. 28,  eoe.       /Lue.  17. 84,  ecc.         '  Lue.  12. .'©.  40.         »Mat.l8.47.         <lTeM.fi. 6. 
'  Lue.  12.  SJ).  "•  Lue.  13.  25.  «  Mat.  7. 21,  ecc. 
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itcUetUi. 

i  suoi  servitori,  e  diede  loro  in  maao  i 

suoi  beni 

15  E  air  uno  diede  cinque  talenti,  e  al- 
l' altro  due,  e  all'  altro  uno  :  a  ciascuno 
secondo  la  sua  capacità'*  ;  e  subito  si  parti . 

16  Or  colui  che  avea  ricevuti  i  cinque 
talenti  andò,  e  trafficò  con  essi,  e  ne  gua- 
dagnò altri  cinque. 

17  Parimente  ancora  colui  che  avea  ri- 
cevuti  i  due  ne  guadagnò  altri  due. 

18  Ma  colui  aie  ne  avea  ricevuto  uno 
andò,  e  fece  una  buca  in  terra,  e  nascose 
i  danari  del  suo  signore. 

19  Ora,  lungo  tempo  appresso,  venne 
il  signore  di  que'  servitori,  e  fece  ragion 
conloro. 

20  E  colui  che  avea  ricevuti  i  cinque 
talenti  venne,  e  ne  presentò  altri  cinque, 
dicendo:  Signore,  tu  mi  desti  in  mano 
cinque  talenti;  ecco,  sopra  queUi  ne  ho 
guadatati  altri  cinque. 

21 E  il  suo  signore  gli  disse  :  Bene  sta, 
buono  efedel  servitore;  tu  sei  stato  leale 
in  poca  cosa;  io  ti  costituirò  sopra  molte 
cose  ;  entra  nella  gioia  del  tuo  signore  ^ 

22  Poi,  venne  andie  colui  che  avea  ri- 
cevuti i  due  talenti,  e  disse  :  Signore,  tu 
mi  desti  in  mano  due  talenti;  ecco,  sopra 
quelli  ne  ho  ^adagnati  altri  due. 

23  11  suo  signore  gli  disse  :  Bene  sta, 
buono  e  fedel  servitore;  tu  sei  stato  leale 
in  poca  cosa;  io  ti  costituirò  sopra  molte 
cose  :  entra  nella  gioia  del  tuo  signore. 

24  Poi,  venne  ancora  colui  che  avea  ri- 
cevuto un  sol  talento,  e  disse:  Signore, 
io  conosceva  che  tu  sei  uomo  aspro,  che 
mieti  ove  non  hai  seminato,  e  ricogh  ove 
non  hai  sparso  ; 

25  Laonde  io  temetti,  e  andai,  e  nascosi 
il  tuo  talento  in  terra  ;  ecco,  tu  hai  il  tuo. 

26  E  il  suo  signore,  rispondendo,  gli 
disse:  Malvado  e  negligente  servitore, 
tu  sapevi  che  io  mieto  ove  non  ho  semi- 
nato e  ricolgo  ove  non  ho  sparso; 

27  Perciò  ei  ti  si  conveniva  mettere  i 
miei  danari  in  man  di  banchieri;  e  quan- 
do io  sarei  venuto,  avrei  riscosso  il  mio 
con  frutto. 

28  Toglietegli  adunque  il  talento,  e  da- 
telo a  colui  che  ha  i  dieci  talenti; 

29  (Perciocché,  a  chiunque  ha.  sarà  dato, 
ed  egli  soprabbonderà;  ma  chi  non  ha, 
eziandio  quel  eh'  egli  ha,  gli  sarà  tolto '^;) 

:)0  E  cacciate  il  servitor  disutile  nelle 
tenebre  di  fuori.  Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo 
stridor  de'  denti. 

Il  ormone  profetico  {fine):  vita  etema  e  pene 
eterne. 

31  Ora,  quando  il  Figliuol  dell'  uomo 
sarà  venuto  nella  sua  gloria  con  tutti  i 


S.  MATTEO,  26.  Vita  etema  è  pene  eteme. 


santi  angeli'',  allora  egli  sederà  sopra  il 
trono  della  sua  gloria. 

32  E  tutte  le  genti  saranno  radunate  da- 
vanti a  lui'';  ed  egli  separerà  gli  uomini 
pli  uni  dagh  altri,  come  il  pastore  separa 
le  pecore  da'  capretti. 

33  E  metterà  le  ^core  alla  sua  destra, 
e  i  capretti  alla  sinistra. 

34  Allora  il  Be  dirà  a  coloro  die  saran- 
no alla  sua  destra:  Venite,  b^iedetti  del 
Padre  mio  :  predate  il  reeno/  che  vi  è  stato 
preparato  nno  dalla  f  ondazion  del  mondo. 

35  Perciocché  io  ebbi  fame,  e  voi  mi 
deste  a  mangiare^;  io  ebbi  sete,  e  voi  mi 
deste  a  bere;  io  fid  forestiere,  e  voi  mi 
accoglieste. 

36  Io  fui  ignudo,  e  voi  mi  rivestiste:  io 
fui  infermo,  e  voi  mi  visitaste;  io  fui  in 
prigione,  e  voi  veniste  a  me. 

37  Allora  i  giusti  gli  risponderanno^  di- 
cendo :  Signore,  quando  ti  abbìam  noi  ve- 
duto aver  lame,  e  ti  abbiam  dato  a  man- 
giare? ovvero,  aver  sete,  e  ti  abbiam  dato 
a  bere? 

38  E  Quando  ti  abbiam  veduto  forestiere, 
e  ti  abbiamo  accolto?  o  ignudo,  e  ti  ab- 
biam rivestito? 

39  E  <]uando  ti  abbiam  veduto  infermo, 
o  in  prigione,  e  siamo  venuti  a  te? 

40  E  il  Re,  rispondendo,  dirà  loro:  Io  \\ 
dico  in  verità,  che  in  quanto  V  avete  fatto 
ad  imo  di  questi  miei  minimi  fratelli,  voi 
r  avete  fatto  a  me*. 

41  Allora  e^li  dirà  ancora  a  coloro  che 
saranno  a  sinistra:  Andate  via  da  me, 
maledetti,  nel  fuoco  etemo,  eh'  è  preparato 
al  diavolo,  e  a'  suol  angeli'. 

42  Perciocché  io  ebbi  fame  e  voi  non  mi 
deste  a  mangiare;  ebbi  sete,  e  non  mi 
deste  a  bere. 

43  Io  fui  forestiere,  e  non  mi  accoglieste  ; 
ignudo,  e  non  mi  rivestiste;  infermo,  ed 
in  prigione,  e  non  mi  visitaste. 

44  Allora  quelli  ancora  gli  risponderan- 
no, dicendo  :  Signore,  quando  ti  abbiam  ve- 
duto aver  fame,  o  sete,  o  esser  forestiere, 
o  ignudo,  o  infermo,  o  in  prigione,  e  non  ti 
abbiam  sovvenuto? 

45  Allora  egli  ri^nderà  loro,  dicendo  : 
Io  vi  dico  in  verità,  che  in  quanto  non 
r  avete  fatto  ad  uno  di  questi  minimi,  né 
anche  T  avete  fatto  a  me'. 

46  E  questi  andranno  alle  pene  eteme, 
e  i  giusti  nella  vita  etema  "*. 

Il  consulto  (le*  tacerdoti. 
(Mar.  14. 1, 2.  Lue.  S.  1, 2.  Giov,  11. 47,  ecc.) 

Òfi  E  AVVENNE  che  quando  Gesù 
^^  ebbe  finiti  tutti  questi  ragionamenti, 
disse  a'  suoi  discepoli  : 
2  Voi  sapete  che  fra  due  giorni  ò  la 


•Rom.  12.6.    Ef.  4. 11.  *  1  Piet.  1.  8.  *  Lue.  8. 18.    Giov.  15.  2.  «'Mat.16.27. 

lTegB.4.tó.  * 2 Cor. 5. 10.    Apoo.20. 12.  /Rom. 8. 17.    1  Piet.  l. 4.  'Giaci. 27; 

2. 15, 16.        *  Prov.  14.  SI  :  19. 17.    Mar.  9. 41.    Eb.  6. 10.  *  Mat.  7. 28  ;  18. 40.        *  Zac.  2. 8. 

Fat.  9. 5.  "  Dan.  12. 2.    Giov.  5. 29.    Rom.  2.  7,  ecc.  ;  6. 28. 
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77  convito  di  Betania. 


S.  MATTEO,  26. 


La  santa  cena  istituita. 


pasqua;  e  il  Figiiuol  dell*  uomo  sarà  dato 
111  mano  del  magistrato^  per  essere  cro- 


3  Allora  si  raunarono  i  {mncipali  sacer- 
doti, e  gli  Scribi,  e  gli  anziani  del  popolo, 
nella  corte  del  sommo  sacerdote,  detto 
Caiafa'»; 

4  E  presero  insieme  consìglio  di  pigliar 
Gesù  con  inganno,  e  di  farlo  morire. 

5  Ma  dicevano  :  Non  convien  farlo  nella 
festa;  acciocché  non  si  faccia tiunulto fra 
il  popolo. 

Il  convito  di  Betania. 
(Mar.  U.  3-9.    Gior.  12. 1-8.) 

6  Ora,  essendo  Gesù  in  Betania,  in  casa 
di  Simone  lebbroso; 

7  Era  venuta  a  lui  una  donna,  avendo  un 
alberello  d*  olio  odorifero  di  gran  prezzo; 
ed  ella  T  avea  sparso  sopra  il  capo  di  Cristo, 
mentre  era  a  tavola. 

8  E  i  suoi  discepoli,  avendo  ciò  veduto, 
furono  indegnati,  dicendo  :  A  che  far 
questa  perdita? 

9  Conciossiachò  quest'  olio  si  potesse 
vendere  un  gran  prezzo,  e  quello  darsi 
a'  poveri. 

10  Ma  Gesii,  conosciuto  ciò,  disse  loro  : 
Perchè  date  voi  noia  a  questa  donna?  con- 
ciofisiachè  ella  abbia  fatta  una  buona 
opera  inverso  me. 

11  Perciocchò  sempre  avrete  i  poveri  con 
voi  ^  ;  ma  me  non  mi  avrete  sempre^. 

12  Conciossiachò  costei,  versando  que- 
st'  olio  sopra  il  mio  corpo,  r  abbia  fatto  per 
imbalsamarmL 

13  Io  vi  dico  in  verità,  che  dovunque  sarà 

Sredicato  quest*  evangelo  in  tutto  ilmon- 
o,  si  racconterà  eziandio  ciò  che  costei 
ha  fatto,  in  memoria  di  lei. 

TI  prezzo  dei  tradimento. 
(Mar.  14. 10, 11.    Lue.  22.  .S-6.) 

14  Allora  uno  de'  dodici,  detto  Giuda 
Iscahot,  andò  a*  principali  sacerdoti. 

15  E  disse  loro  :  Che  mi  volete  dare,  ed 
io  ve  lo  darò  nelle  mani?  Ed  essi  gU 
pesarono  trenta  sicli  d*  argento <<. 

1(5  E  da  queir  ora  egli  cercava  oppor- 
tunità di  tradirlo. 

L'  HÌtima  SHUgua  ;  la  santa  cena. 

(Mar.  14.  12—26.    Lue.  22.  7— 28.    1  Cor. 

11. 21-29.) 

17  Or  nel  primo  giorno  degli  azzimi  ^  i 
discepoli  vennero  a  Gesù,  dicendogli:  Ove 
vuoi  che  noi  ti  apparecchiamo  da  mangiar 
la  pasqua? 

18  Ed  egli  disse:  Andate  nella  città  ad 
un  tale,  e  ditegli  :  Il  Maestro  dice  :  Il  mio 
tempo  e  vicino  ;  io  farò  la  pasqua  in  casa 
tua,  co'  miei  discepoli. 


19  £  i  discepoli  fecero  come  Gresù  avea 
loro  ordinato,  e  apparecchiarono  la  par 
squa. 

20  £  Quando  fu  sera,  egli  si  mise  a  ta- 
vola co'  dodici. 

21  £  mentre  mangiavano,  disse  :  Io  vi 
dico  in  verità,  che  un  di  voi  mi  tradirà. 

22  Ed  essendone  calino  grandemente  at- 
tristati, ciascun  di  loio  prese  a  dirgli  :  Son 
io  desso,  Signore? 

23  Ed  egli,  rispondendo  disse  :  Colui  che 
intigne  con  la  mano  meco  nd  piatto  mi 
tradirà/. 

24  H  Figliuol  dell*  uomo  certo  se  ne  va, 
secondo  eh'  è  scrìtto  di  lui;  ma,  guai  a 
quell'  uomo  per  lo  quale  il  Figliuol  del- 
l' uonìo  è  tradito!  meglio  sarebbe  stato 
per  lui  di  non  esser  mai  nato. 

25  E  Giuda  che  lo  tradiva  prese  a  dire: 
Maestro,  son  io  desso?  Egli  gh  disse  :  Tu 
r  hai  detto. 

26  Ora,  mentre  mangiavano.  Gesù,  pfreso 
il  pfm&  e  fatta  la  benedizione,  lo  ruppe^  e 
lo  diede  a'  discepoli,  e  disse:  Prendete, 
mangiate;  quest  è  il  mio  corpo. 

27  Poi,  preso  il  calice,  e  rendute  le  grazie, 
lo  diede  loro,  dicendo  :  Bevetene  tutti 

28  Perciocchò  quest'  è  il  mio  sangue,  ch^  è 
il  sanane  del  nuovo  patto,  il  anale  è 
sparso*^  per  molti,  in  rcmisàon  de'  pec- 
catL 

29  Or  io  vi  dico  che  da  ora  io  non  barrò 
più  di  questo  frutto  delia  vigna,  fino  a  quel 
giorno  che  io  lo  berrò  nuovo  con  voi  nel 
regno  del  Padre  mio*. 

30  E  dopo  eh'  ebbero  cantato  V  inno,  se 
ne  uscirono  al  monte  degli  Ulivi 

Pietro  avtritato. 
(Mar.  14. 27— 81.    Lue.  22. 81-84.    Glov. 
13.86—88.) 

31  Allora  Gesù  disse  loro  :  Voi  tutti  sa- 
rete scandalezzati  in  me  questa  notte; 
perciocché  egli  è  scritto*  :  Io  percoterò  il 
Pastore,  e  le  pecore  della  greggia  saran 
disperse. 

32  Ma^  dopo  che  io  sarò  risuscitato,  andrò 
dinanzi  a  voi  in  Galilea'. 

33  Ma  Pietro,  rispondendo,  gli  disse: 
Avvegnaché  tutti  sieno  scandalezzati  in 
te,  io  non  sarò  giammai  scandalezzato. 

34  Gesù  gli  disse:  Io  ti  dico  in  verità, 
che  questa  stessa  notte,  innanzi  che  il  gal- 
lo canti,  tu  mi  rinnegherai  tre  volte. 

35  Pietro  gli  disse:  ^Benché  mi  convenisse 
morir  teco,  non  però  ti  rinnegherò.  Il 
simigliante  dissero  eziandio  tutti  i  disce- 
poli 

Oe»U  in  Ghetsemane. 
(Mar.  14. 82-42.   Lue.  22. 89-46.   Giov.18.1.) 

36  Allora  Gesù  venne  con  loro  in  una  vil- 
la, detta  Ghetsemane,  e  disse  a'  discepoli  : 


*  e  ?*};  ^A^-  a^  *«^«?'v^5-  ^-  ^J?»®^-  ^^'  ^  ;  "•  W-  •*  Z»c.  11. 12.  «  JBs.  rap.  12. 

Marie?'        ^^•^'^'   ^e^-17.11.   Eb.9.22.     *  Pat.  10.  41.     «Zac.  13.  7.     «  Mat.  28.  7, 10. 16. 
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Gesà  in  Ghetaemane. 


S.  MATTEO,  26. 


Gesù  davanti  al  Smedina. 


Sedeteqiii,  finché  io  sia  andato  là,  ed  abbia 

OFfltO. 

37  E  preso  seco  Pietro,  e  i  due  figliuoli 
di  Zeoedeo,  cominciò  ad  esser  contnstato, 
e  gravemente- angosciato. 

'^  Allora  e^li  disse  loro  :  L' anima  mia  è 
occupata  di  tristìzia  infino  alla  morte'*; 
dimorate  qui,  e  vegliate  meco. 

39  E  andato  un  poco  innanzi,  si  gettò  so- 
pra lasua  faccia,  orando*,  e  dicendo:  Padre 
mio,  se  egli  è  possibile,  trapassi  da  me 
questo  calice;  ma  pure,  non  come  io  vo- 
glio, ma  come  tu  vuoi*'. 

40  Poi  venne  a'  discepoli,  e  li  trovò  che 
dormivano,  e  disse. a  Pietro:  Cosi  non 
avete  potuto  vegliar  pure  un'  ora  meco? 

41  Vegliate,  ed  orate,  che  non  entriate 
m  tentazione;  perciocché  lo  spirito-  pron- 
to, ma  la  carne  è  debole**. 

4Si  Di  nuovo,  la  seconda  volta,  egli  andò, 
ed  orò,  dicendo  :  Padre  mio,  se  egli  non  e 
possibile  che  questo  calice  trapassi  dame, 
che  io  noi  beva,  la  tua  volontà  sia  fatta. 

43  Poi,  essendo  di  nuovo  venuto,  li  trovò 
che  dormivano;  perciocché  i  loro  occhi 
erano  aggravati. 

44  E  lasciatiU,  andò  di  nuovo,  e  orò  la 
terza  volta,  dicendo  le  medesime  parole. 

45  Allora  egU  venne  a'  suoi  discepoli,  e 
disse  loro  :  Dormite  pure  da  ora  innanzi,  e 
riposatevi  ;  ecco,  V  ora  è  giunta,  e  il  Fi- 
ghuol  dell'uomo  è  dato  neUemanide'  pec- 
catori. 

46  Levatevi,  andiamo;  ecco,  colui  che 
mi  tradisce  è  vicino. 

Arresto  di  Gesù. 
(Mar.  14. 43—50.  Lue.  22. 47—53.  Giov.  18.2—11.) 

47  E  mentre  egli  i)arlava  ancora,  ecco. 
Giuda,  uno  de*  dodici,  venne,  e  con  lui  un 
grande  stuolo,  con  ispade,  ed  aste^  manr 
dato  da'  principali  sacerdoti,  e  dagli  anzia- 
ni del  popolo. 

48  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  loro  dato 
un  segnale,  dicendo:  Colui  il  quale  io 
avrò  baciato  é  desso;  pigliatelo. 

49  E  in  quello  stante,  accostatosi  a  Gesù, 
gli  disse  :  ^ne  stii.  Maestro  ;  e  baciollo. 

50  E  Gesù  gli  disse:  Amico,  a  che  far 
sei  tu  qui?  Allora  coiwo^  accostatisi  a 
Gesù,  gU  posero  le  mani  addosso,  e  lo 
presero. 

51  Ed  ecco,  un  di  coloro  eh'  erano  con 
Gesù,  distesa  la  mano,  trasse  fuori  la  sua 
spada,  e  percosse  il  servitore  del  sommo 
sacerdote,  e  gU  spiccò  l' orecchio. 

52  Allora  Gesù  gli  disse  :  Eiponi  la  tua 
spada  nel  suo  luogo;  perciocché  tutti  co- 
loro che  avran  presa  la  spada,  periranno 
per  la  spadai 

53  Pensi  tu  forse  che  io  non  potessi  ora 


pregare  il  Padre  mio,  il  uual  di  presente 
mi  manderebbe  più  di  dodici  legioni  d' an- 
geli/? 

54  Come  dunque  sarebbero  adempiute 
le  Scritture,  le  quali  dicono  che  conviene 
che  cosi  avvenga*'? 

55  In  quella  stessa  ora  Gesù  disse  alle 
turbe:  Voi  siete  usciti  con  ispade  e  con 
aste,  come  contro  a  un  ladrone,  per  pren- 
dermi ;  io  tuttodì  sedeva  appresso  di  voi, 
insegnando  nel  tempio;  e  voi  non  mi 
avete  preso. 

56  Ma  tutto  ciò  è  avvenuto,  acciocché 
le  Scritture  de'  profeti  fossero  adem- 
piute*. Allora  tutti  i  discepoli,  lasciatolo, 
se  ne  fuggirono. 

Qevk  davanti  al  Sinedrio. 

(Mar.  14.  53— 65.    Lue.  22.  6S-71.    Giov. 

18. 13-27.) 

57  Or  coloro  che  aveano  preso  Gesù  lo 
menarono  a  Caiafa,  sommo  sacerdote,  ovu 
gli  Scribi  e  gli  anziani  erano  raunati. 

58  E  Pietro  lo  seguitava  da  lungi  infìiio 
alla  corte  del  sommo  sacerdote;  ed  en- 
trato dentro,  si  pose  a  seder  co'  sergenti, 
per  veder  la  fine. 

59  Or  i  principali  sacerdoti,  e  gli  anziani, 
e  tutto  il  concistoro,  cercavano  qualche 
falsa  testimonianza  contro  a  Gesù,  per 
farlo  morire; 

60  Ma  non  ne  trovavano  alcuna  ;  ezian- 
dio dopo  che  molti  falsi  testimoni*  si  fu- 
rono fatti  avanti,  non  ne  trovavano  però 
alcuna;  ma,  alla  fine  vennero  due<'  falsi 
testimoni: 

61  I Q  uali  dissero  :  Costui  ha  detto  :  Io 
posso  disfare  il  tempio  di  Dio,  e  infra  tre 
giorni  riedificarlo*". 

62  Allora  il  sommo  sacerdote,  levatosi, 
gU  disse:  Non  rispondi  tu  nulla?  che 
testimoniano  costoro  contro  a  te? 

63  Ma  Gesù  taceva" .  E  il  sommo  sa- 
cerdote replicò,  e  ^U  disse:  Io  ti  scon- 
giuro per  r  Iddio  vivente,  che  tu  ci  dica 
se  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio. 

64  Gesù  gli  disse  :  Tu  T  hai  detto.  Anzi 
io  vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete 
il  Figliuol  dell'  uomo  sedere  alla  destra 
delln  Potenza  ",  e  venir  sopra  le  nuvole  del 
cielo  ^. 

65  Allora  il  sommo  sacerdote  stracciò  i 
suoi  vestimenti,  dicendo:  Egli  ha  be- 
stemmiato ;  che  abbiamo  noi  più  bisogno 
dì  testimoni  ?  ecco,  ora  voi  avete  udita  la 
sua  bestemmia. 

66  Che  vi  par  egli?  Ed  essi,  risponr 
dendo,  dissero  :  Egli  è  reo  di  morte  ^. 

67  Allora  gli  sputarono  nel  viso,  e  gli 
diedero  delle  guanciate;  ed  altri  gli  die- 
deiio  delle  bacchettate'', 


^  •  Giov.  12. 27.  »  Eb.  5. 7.  '  Giov.  6.  .38.  FU.  2. 8.  ^  Mar.  13.  38.  Rom.  7.  23.  Gal.  5.  17. 
•  Gen. 9.  6.  /2  Re  6.  17.  Dan. 7.  10.  '  Is.  58. 7,  ecc.  *  Lana.  4.  20.  <  SaL  27.12:  35.  II. 
«Deut,  19, 15.  "Mat.27.40.    Giov.  2. 19.  "  la.  53,  7.    Mat.  27. 12, 14.  •Saf.llO.  1. 

Fat.7.55.  ^Te»B.4. 16.    Apoc.  1.  7.  «Lev. 24. 16.    Giov.  19. 7.  ." Mat. 27. 30. 
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68  Dicendo  :  O  Cristo,  indovinaci  chi  ti 
haperoosBO. 

aetù  rinntaato  da  Pietro. 

(Mar.U.»-72.    Lue.  22. 54-63.    Giov. 

18. 15-18  e  25-27.) 

<$9  Or  Pietro  sedeva  di  fuori  nella  corte  ; 
e  una  fantìcella  si  accostò  a  lui,  dicendo  : 
Anche  tu  eri  con  Gesù  il  Galileo. 

70  Ma  egli  lo  negò  davanti  a  tutti,  di- 
cendo :  Io  non  so  ciò  che  tu  ti  dici. 

71  E  come  egli  fu  uscito  fuori  ali*  anti- 
porto, un'  altra  lo  vide,  e  disse  a  coloro 
eh'  erano  quivi:  Anche  costui  era  con 
Gesù  il  Nazareo. 

72  Ma  egli  di  nuovo  lo  negò  con  giu- 
ramento, dicendo  :  Io  non  conosco  quel- 
la uomo. 

73  E  poco  appresso,  quelli  eh'  erano 
presenti,  accostatisi,  dissero  a  Pietro  :  Di 
vero  anche  tu  sei  di  9uelli  ;  perciocché  la 
tua  favella  ti  fa  manifesto*. 

74  Allora  egli  cominciò  a  maledirsi,  ed 
a  giurare,  dicendo:  Io  non  conosco  quel- 
r  uomo.   E  in  quello  stante  il  gallo  cantò. 

75  Allora  Pietro  si  ricordò  della  parola 
di  Gesù,  il  quale  gli  avea  detto^  :  Innanzi 
che  il  gallo  canti,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte.  Ed  egli  usci,  e  pianse  amaramente. 

Il  mieidio  di  Giuda. 
(Fat.  1. 16-19.J 

97  ^^^  venuta  la  mattina,  tutti  i  prin- 
^*  cipali  sacerdoti,  e  gli  anziani  del 
popolo,  tenner  consiglio  contro  a  Gesù 
per  farlo  morire*. 

2  E  legatolo,  lo  menarono,  e  misero  nel- 
le mani  di  Ponzio  Pilato  <*,  governatore. 

3  Allora  Giuda,  che  l' avea  tradito,  veg- 
gendo  eh'  egli  era  stato  condannato,  si 
penti,  e  tornò  i  trénta  sicli  d'  ai^iento* 
A*  principali  sacerdoti,  ed  agli  anziani, 

4  Dicendo  :  Io  ho  peccato,  tradendo  il 
sangue  innocente.  Ma  esji  dissero  :  Che 
tocca  questo  a  noi?  ^^ensavi  tu. 

5  Ed  egli,  gettati  t  sicli  d' argento  nel 
tempio,  si  ritrasse,  e  se  ne  andò,  e  si 
strangolò. 

6  E  i  principali  sacerdoti  presero  que' 
danari,  e  dissero  :  Ei  non  è  lecito  di  met- 
terli nel  tesoro  del  tempio;  conciossia- 
chè  sieno  prezzo  di  sangue. 

7  E  preso  consiglio,  comperarono  di 
quelli  il  campo  del  vasellaio,  per  luogo  di 
43epoltura  agh  stranieri. 

8  Perciò,  quel  campo  è  stato,  iniino  al  di 
-d' oggi,  chiamato  :  Campo  dì  sangue. 

9  Allora  si  adempiè  ciò  che  fu  detto  dal 
profeta/,  dicendo:  Ed  io  presi  i  trenta 
sicli  d' argento,  il  prezzo  di  colui  che  è 
stato  apprezzato,  il  ((uaie  hanno  appiez- 
.zato  d' infra  i  figliuoli  d' Israele  \ 

10  E  li  diedi,  per  comperare  il  campo 


Cfesà  davanti  a  PHotìto, 

del  vasellaio,  secondo  che  il  Signore  mi 
avea  ordinato. 

Gerà  davanti  a  Pilato. 

(Mar.  15. 1-20.  Lue.  2S.  1-25.    Giov.  18. 2&- 

19. 16.) 

11  Or  Gesù  comparve  davanti  al  gover- 
natore; e  il  governatore  lo  domandò,  di- 
cendo :  Sei  tu  il  Be  de'  Gmdei  ?  E  Gesù 
gli  disse  :  Tu  il  dici*'. 

12  Ed  essendo  egli  accusato  da'  princi- 
pali sacerdoti,  e  dagli  anziani,  non  rispose 
nulla  \ 

13  Allora  Pilato  gli  disse:  Non  odi  tu 
quante  cose  testimoniano  contro  a  te? 

14  Ma  egU  non  gli  rispose  a  nulla  ;  tal- 
ché il  governatore  si  maravii^liava  gran- 
demente. 

15  Or  il  governatore  soleva  ogni  festa  li- 
herare  un  prigione  alla  moltitudine  quale 
ella  voleva. 

16  E  allora  aveano  un  prigione  seioia- 
lato,  detto  Barabba. 

17  Essendo  essi  adunque  raunati,  Pilato 
disse  loro  :  Qual  volete  che  io  vi  liberi. 
Barabba  ovvero  Gesù,  detto  Cristo? 

18  Perdocchò  egli  sapeva  che  glido 
aveano  messo  nelle  mani  per  invidia. 

19  (Ora,  sedendo  egU  in  sul  tribunale,  la 
sua  moglie  gli  mandò  a  dire  :  Non  aver  da 
far  nulla  con  quel  giusto,  perciocché  io 
ho  sofferto  o^gi  molto  per  lui  in  sogno.) 

20  Ma  i  principali  sacerdoti,  e  gli  an- 
ziani, persuasero  alle  turbe  che  chiedesser 
Barabba,  e  che  facessero  morir  Gesù*. 

21  E  il  governatore,  replicando,  disse 
loro  :  Qualde'  due  volete  che  io  vi  liberi? 
Ed  essi  dissero  :  Barabba. 

22  Pilato  disse  loro:  Che  farò  dunque 
di  Gesù,  detto  Cristo?  Tutti  gli  dissero  : 
Sia  crocifisso. 

23  E  il  governatore  disse  :  Ma  pure  che 
male  ha  egli  fatto?  Ed  essi  vie  più  gri- 
davano, dicendo  :  Sia  crocifisso. 

24  E  Pilato,  vegsendo  che  non  profit- 
tava nulla,  anzi,  che  si  sollevava  un  tu- 
multo, prese  deli'  acqua^  e  si  lavò  le  mani' 
nel  cospetto  della  moltitudine,  dicendo  : 
Io  sono  innocente  del  sangue  di  questo 
giusto;  pensateci  voi. 

25  E  tutto  il  p(^x>lo,  rispondendo,  disse  : 
Sia  il  suo  sangue  sopra  noi,  e  sopra  i 
nostri  figliuoli. 

26  Allora  egli  liberò  loro  Barabba;  e 
dopo  aver  flagellato  Gresù™,  lo  diede  loro 
nelle  mani,  acciocchò  fosse  crocifisso. 

27  Allora  i  soldati  del  governatore, 
avendo  tratto  Gesù  dentro  al  pretorio, 
raunarono  attorno  a  lui  tutta  la  schiera. 

28  E  spogliatolo,  gli  misero  attorno  un 
saio  di  scarlatto. 

29  E  contesta  una  corona  di  spine,  glie- 
la misero  sopra  il  capo,  e  una  canna  nella 


•  Fat.  2. 7. 
-9 1  Tini.  6. 13. 


*ver.«4. 

*  Mat.  26.  «8. 


Sai.  2.  2.        <<Mat.20. 19.     '  Hat.  26. 14, 15.     /Zac  11.12.1$. 
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Il  seppellimento  di  Oesik 


man  destra;  e, inginocchiatiglisi  davanti, 
Io  beffavano'*,  dicendo:  Ben  ti  sia,  o  Be 
de'  Giudei. 

30  Poi,  sputatogli  addosso*,  presero  la 
canna,  e  gliene  percotevano  il  capo. 

31  E  dopo  che  V  ebbero  schernito,  lo 
spogliarono  di  quel  saio^  e  lo  rivestiibno 
de'  suoi  vestimenti  ;  poi  lo  menarono  a 
crocifiggere. 

La  eroel/luiane. 

(Mar.  15.  21-41.    Luo.  SJ.  2ft-i0.    Giov. 

19. 17-87.) 

32  Ora,  uscendo®,  trovarono  un  Cireneo, 
chiamato  per  nome  Simone,  il  quale  an- 
gariarono a  vprìea  la  croce  di  Gesù. 

33  E  venuti  nel  luogo  detto  Golgota, 
che  vuol  dire  :  Il  luogo  del  teschio  ; 

34  Gli  diedero  a  bere  delP  aceto  mesco- 
lato con  felc*;  ma  egli  avendolo  gustato, 
non  voile  berne. 

36  Poi,  avendolo  crocifisso,  spartirono 
i  suoi  vestimenti,  tirando  la  sorte:  ac- 
ciocché fosse  adempiuto  ciò  che  fu  detto 
dal  profeta'  :  Hanno  spartiti  fra  loro  i 
miei  vestimenti,  e  han  tratta  la  sorte  so- 
pra la  mia  veste. 

36  E  postisi  a  sedere,  lo  guardavano 
quivi. 

37  Gli  posero  ancora,  di  sopra  al  capo,  il 
maleficio  che  gli  era  am)Osto,_,scritto ,  in 
questa  maniera:  COSTUI  E  GESÙ, IL 
BEDE'GIXn>EI. 

38  Allora  furono  crocifissi  con  lui  due 
ladroni:  V  uno  a  destra,  V  altro  a  sinistra/. 

39  E  coloro  che  passavano  ivi  presso, 
r  ingiuriavano,  scotendo  il  capo'; 

40  E  dicendo  :  Tu  che  disfai  il  tempio, 
e  in  tre  giorni  lo  riedifichi^,  salva  te  stes- 
so; se  sei  Figliuolo  di  Dio,  scendi  giù 
di  croce. 

41  Simigliantemente  ancora  i  princi- 
pali sacerdoti,  con  gli  Scribi,  e  gli  an- 
ziani, e  Farisei,  facendosi  beffe,  dicevano: 

42  Egli  ha  salvati  gli  altri,  e  non  può 
salvare  so  stesso  ;  se  egli  è  il  re  d' Israe- 
le, scenda  ora  giù  di  croce,  e  noi  crede- 
remo in  lui  ; 

43  Egli  si  ò  confidato  in  Dio<;  liberilo 
ora,  se  pur  lo  gradisce  ;  oonciossiachò  «gli 
abbia  detto  :  Io  son  Figliuolo  di  Dio. 

44  Lo  stesso  gli  rimproveravano  ancora 
i  ladroni,  eh'  erano  stati  crocifissi  con  lui. 

45  Ora,  dalle  sei  ore  si  fecero  tenebre 
sopra  tutta  la  terra,  insino  alle  nove^ 

46  E  intomo  alle  nove,  Gresù  gridò  con 
gran  voce^  dicendo  :  Eli,  Eli,  lamma  sa- 
bactani?  cioè  :  Dio  mio.  Dio  mio,  perchè 
mi  hai  lasciato"*? 

47  E  alcuni  di  coloro  eh'  erano  ivi  pre- 
senti, udito  ciò»  dicevano  :  Costui  chiama 
Elia. 


48  E  in  quello  stante  un  di  loro  corse,  e 
prese  una  spugna,  e  1'  empiè  d'  aceto;  e 
messala  intomo  ad  una  canna,  gli  die  da 
bere. 

49  E  gli  altri  dicevano:  Lascia,  veg- 
giamo  se  Elia  verrà  a  salvarlo. 

50  E  Gesù,  avendo  di  nuovo  gridato 
con  gran  voce,  rendè  lo  spirito. 

51  Ed  ecco,  la  cortina  del  tempio**  si 
fendè  in  due^  da  cima  a  fondo  ;  e  la  terra 
tremò,  e  le  pietre  si  scliiantarono; 

52  E  i  monumenti  furono  aperti  e  mol- 
ti corpi  de'  santi,  che  dormivano,  risusci- 
tarono. 

53  E  quelli,  essendo  usciti  de'  monu- 
menti dopo  la  hsurreìdon  di  Gesù,  entra- 
rono nella  santa  città,  e  apparvero  a  molti. 

64  Ora  il  centurione,  e  coloro  eh'  erari 
con  lui,  guardando  Gesù,  veduto  il  tre- 
moto, e  le  cose  avvenute,  temettero  gran- 
demente, dicendo  :  Veramente  costui  era 
Figliuol  di  Dio. 

55  Or  quivi  erano  molte  donne,  riguar- 
dando da  lontano,  le  quali  aveano  segui- 
tato Gresù  da  Galilea,  ministrandogli^  ; 

56  Fra  le  quali  era  Maria  Maddalena,  e 
Maria  madre  di  Giacomo  e  di  lose;  e  la 
madre  de'  figliuoli  di  Zebedeo. 

Il  seppellimento  di  Oerk. 

(Mar.  15. 4a-47.    Lue.  2^.  50-50.    Giov. 

19.  88-42.) 

57  Poi,  in  su  la  sera,  venne  un  uomo 
ricco  di  Arimatea,  chiamato  per  nome  Giu- 
seppe, il  quale  era  stato  anch'  egli  disce- 
polo di  Gesù. 

58  Costui  venne  a  Pilato,  e  chiese  il 
corpo  di  Gesù.  Allora  Pilato  comandò 
che  il  corpo  gli  fosse  reso. 

59  E  Giuseppe,  preso  il  corpo,  Y  involse 
in  un  lenzuolo  netto. 

60  E  lo  pose  nel  suo  monumento  nuo- 
vo, il  quale  egli  avea  fatto  tagliar  neUa  roc- 
cia^ ;  e  avendo  rotolato  una  gran  pietra  in 
su  r  apertura  del  monumento,  se  ne  andò. 

61  Or  Maria  Maddalena,  e  l' altra  Maria, 
erano  quivi,  sedendo  di  rincontro  al  se- 
polcro. 

62  E  il  giorno  seguente,  eh'  era  il  giorno 
d' appresso  la  preparazione,  i  principali  sa- 
cerdoti, e  i  Farisei  si  raunarono  appresso 
di  Pilato, 

63  Dicendo:  Signore,  ei  ci  ricorda  che 
quel  seduttore,  mentre  viveva  ancora,  dis- 
se :  Io  risusciterò  infra  tre  giorni'. 

64  Ordina  adunque  che  u  sepolcro  sia 
sicuramente  guar^uto,  finoal  terzo  giorno; 
che  talora  i  suoi  discepoli  non  vengano  di 
notte,  e  noi  rubino,  e  dicano  al  popolo  : 
Egli  è  risuscitato  da  morti  ;  onde  1  ultimo 
inganno  sia  peggiore  del  primiero. 

65  Ma  Pilato  disse  loro:  Voi  avete  la 


«IB.5S.8.  »Ifl.50.6.     Mat.26.67.  «  £b.  IS.  11. 12.         •'Sai. 09.21.         «Sai.  22. 18. 
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Giovanni  Battista, 


gaaidìaL;  andate,  assicuratelo  come  V  in- 
tendete. 

66  Essi  adunque,  andati,  assicurarono  il 
sepolcro,  suggellando  la  pietra,  oltre  la 
guardia. 

La  rigurrerkme. 
(Mar.  16. 1-8.  Lue,  24. 1-12.  Qiov.20.1-18). 

Qfi  ORA,  finita  la  settimana,  quando  il 
•■"  prìmo0rior»7Q  della  settimana  comin- 
ciava a  schiarire.  Maria  Maddalena,  e  V  al- 
tra Maria'*,  vennero  a  vedere  il  sepolcro. 

2  Ed  ecco,  si  fece  un  gran  tremoto,  per- 
ciocché un  angelo  del  dimore,  sceso  dal 
cielo,  venne,  e  rotolò  la  pietra  dsdl'  aper- 
tura del  sepolcro^  e  si  pose  a  seder  sopra 
essa. 

3  E  il  suo  aspetto  era  come  un  folgore,  e 
il  suo  vestimento  eìYi  bianco  come  neve. 

4  E  per  timor  d'  esso,  le  guardie  tre- 
marono, e  divennero  come  morti. 

5  Ma  1  angelo  fece  motto  alle  donne,  e 
disse  loro  :  voi,  non  temiate  ;  perciocché 
io  so  che  cercate  Gesù,  il  quale  è  stato 
crocifisso. 

6  Egli  non  è  qui.  perciocché  egli  è  ri- 
suscitato, come  egli  avea  detto  ^;  venite, 
vedete  il  luogo  dove  il  Signore  giaceva. 

7  E  andate  prestamente,  e  dite  a'  suoi 
discepoli  eh'  egli  è  risuscitato  da'  morti  ; 
ed  ecco,  egli  va  innanzi  a  voi  in  Galilea''  ; 
quivi  lo  vedrete;  ecco,  io  ve  V  ho  detto. 

8  Esse  adunque  uscirono  prestamente  del 
monumento,  con  ispavento,  ed  allegrezza 
grande  ;  è  corsero  a  rapportar  la  cosa  a'  di- 
scepoli di  esso. 

9  Ed  ecco,  Gesù  venne  loro  incontro,  di- 
cendo: Ben  vi  sia.  Ed  esse,  accostatesi 
gli  presero  i  piedL  e  V  adorarono. 

10  Allora  Gesù  disse  loro  :  Non  temiate  ; 


andate,  rapportate  a'  miei  fratelli'',  che 
vadano  in  Galilea,  e  che  quivi  mi  ve- 
dranno. 

n  dire  de'  Giudei. 

11  E  mentre  esse  andavano,  ecco,  alcuni 
della  guardia  vennero  nella  città,  e  rap- 
portarono a'  principali  sacerdoti  tutte  le 
cose  eh'  erano  avvenute. 

12  Ed  essi^  raunatisi  con  gli  anziani, 

§  resero  consiglio  di  dar  buona  somma  di 
anarì  a'  soldati, 

13  Dicendo:  Dite:  I  suoi  discepoli  son 
venuti  di  notte,  e  l' han  rubato,  mentre  noi 
dormivamo. 

14  E  se  pur  questo  viene  alle  orecchie 
del  governatore,  noi  V  appagheremo  con 
parole,  e  vi  metteremo  fuor  di  pena. 

16  Ed  essi,  presi  i  dsuiari,  fecero  come 
erano  stati  ammaestrati:  e  quel  dire  è 
stato  divolgato  fra  i  Giudei,  infino  al  di 
d'oggi. 

L*  appariamone  di  Oem  in  OalUea. 

16  Ma  gli  undici  discepoli  andarono  in 
Galilea,  nel  monte  ove  Gesù  avea  loro 
ordinato*. 

17  E  vedutolo,  1'  adorarono;  ma  pure 
alcuni  dubitarono. 

18  E  Gesù,  accostatosi,  parlò  loro,  dicen- 
do :  Ogni  podestà  mi  è  data  in  cielo»  ed 
in  terra/. 

19  Andate  adunque,  e  ammaestrate  tutti 
i  popoli^,  battezzandoli  nel  nome  del 
Padre,  e  del  Figliuolo,  e  dello  Sphito 
Santo; 

20  Inseminando  loro  di  osservare  tutte  le 
cose  che  io  vi  ho  comandate.  Or  ecco,  io 
son  con  voi  in  ogni  tempo,  ìnfino  alla  fin 
del  mondo.    Amen. 


EVANGELO  DI  SAN  MAECO. 


Giovanni  Battista. 
(Mat.  3. 1—12,  e  rìf.) 

1  IL  principio  dell'  evangelo  di  Gesù 
■■■  Cristo.  Figliuol  di  Dio. 

2  Secondo  cn'  egli  è  scritto  rie'  profeti '^  : 
Ecco,  io  mando  ilmio  Angelo  davanti  alla 
tua  faccia,  il  qual  preparerà  la  tua  via 
dinanzi  a  te; 

3  Vi  è  una  voce  d' uno  die  grida  nel  de- 
serto :  Acconciate  la  via  del  Signore,  ad- 
dirizzate i  suoi  sentieri. 

4  Giovanni  battezzava  nel  deserto,  e 
predicava  il  battesimo  della  penitenza,  in 
lemission  de'  peccati. 


5  E  tutto  il  paese  della  Giudea,  e  que'  di 
Gerusalemme,  uscivano  a  lui,  ed  eran  tutti 
battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano,  con- 
fessando i  lor  peccati. 

6  Or  Giovanni  era  vestito  di  pel  di  cam- 
mello, a/vea  una  cintura  di  cuoio  intorno 
a'  lombi,  e  mangiava  locuste,  e  mele  sal- 
vatico. 

7  E  predicava,  dicendo:  Dietro  a  me 
vien  colui  eh'  è  più  forte  di  me,  di  cui  io 
non  son  degno,  chinandomi,  di  sciogliere 
il  correggiuol  delle  scarpe. 

8  Io  vi  ho  battezzati  con  acqua,  ma  esso 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo. 


•  Mat . ?7. 55,  56.  *  Mat.  12.  40 ;  16.*21  j  17.  28:  20. 19. 

«'Eb.2.11.  'Mat. 26.  82.  / Dan. 7.' 18, 14.    111.2.9,10. 

»  Isa.  40.8.  e^    Mal.  8.1. 
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"Mat  26. 82.    Mar.  14.  28. 
^Mar.  16. 15.    Lue.  24.  47. 


Gesù  principia  a  predicare.         S.  MARCO,  1. 


Varii  mirctoolù 


^ateriimo  e  tentcurione  di  Geaù. 
(Mat.  S.  lS-4. 11,  e  rif.) 

9  E  avvenne  in  que'  «orni,  che  Gesù 
venne  di  Nazaret  di  Galilea,  e  fu  battez- 
zato da  Giovanni,  nel  Giordano. 

10  E  subito,  come  es^li  saliva  fuor  del- 
l' acoua,  vide  fendersi  i  deli,  e  lo  Spirito 
soenaere  sopra  esso  in  somiglianza  di 
colomba. 

11  E  venne  una  voce  dal  cielo,  dicendo  : 
Tu  sei  il  mio  iMletto  Figliuolo,  nel  quale 
io  hopreso  il  m'o  compiacimento. 

12  £)  tosto  appresso,  lo  Spirito  lo  so- 
spìnse nel  deserto. 

13  E  fu  quivi  nel  deserto  quaranta  gior- 
ni, tentato  da  Satana  ;  e  stava  con  le  nere, 
e  gli  angeli  gli  ministravano. 

Vocazione  de*  primi  dUeepoli. 
(Mat.  4. 12-25,  e  rìf.) 

14  Ora,  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in 
prigione,  Gesù  venne  in  Galilea,  predi- 
cando r  evangelo  del  regno  di  Dio) 

15  E  dicendo:  11  tempo  è  compiuto,  e 
il  regno  di  Dio  è  vicino;  ravvedetevi,  e 
credete  all'  evan^elo. 

16  Ora,  passeggiando  lungo  il  mar  della 
Galilea,  egli  vide  Simone,  e  Andrea,  fra^ 
tello  d  esso  Simone,  che  gettavano  la 
lor  rete  in  mare;  perciocché  erano  pesca- 
tori. 

17  E  Gesù  disse  loro:  Venite  dietro  a 
me,  ed  io  vi  farò  esser  pescatori  d' uomini. 

18  Ed  essi^  lasciate  prestamente  le  lor 
reti,  lo  seguitarono. 

19  Poi,  passando  un  poco  più  oltre  di  là, 
vide  Giacomo  di  Zebedeo,  e  Giovanni,  suo 
fratello,  i  quali  racconciavan  le  lor  reti 
nella  navicella; 

20  E  subito  li  chiamò;  ed  essi,  lasciato 
Zebedeo  lor  padre,  nella  navicella,  con  gli 
operai,  se  ne  andarono  dietro  a  Im. 

Ouariffione  dell*  indemoniato  di  Capemaum. 
(Luc.4.Sl-iJ7.) 

21  Ed  entrarono  in  Capemaum^  e  subito, 
in  giorno  di  sabato,  egli  entrò  nella  sina- 
goga, e  insegnava. 

22  E  gli  vomirli  stupivano  della  sua 
dottrina,  perciocché  egli  li  ammaestrava 
come  avendo  autorità,  e  non  come  gli 
Scribi*. 

23  Ora,  nella  lor  sinagoga  vi  era  un  uomo 
posseduto  da  uno  spinto  immondo,  il  qual 
diede  un  grido, 

24  Dicendo  :  Ahi  !  che  vi  e  fra  te  e  noi, 
o  Gesù  Nazareno  e?  sei  tu  venuto  per 
mandarci  in  perdizione  ?  io  so  chi  tu  sei  : 
il  Santo  di  Dio. 

25  Ma  Gesù  lo  sgridò  dicendo  :  Am- 
mutolisci, ed  esci  fuori  di  lui. 

26  E  lo  spirito  immondo,  straziatolo,  e 
gridando  con  fi(ran  voce,  uscì  fuori  di  Ini. 

^  E  tutti  sbigottirono,  talché  doman- 


davan  fr^  loro  :  Che  cosa  é  questa?  ^uale 
è  questa  nuova  dottrina?  conciossiachè 
egli  con  autorità  comandi  eziandio  agli 
spiriti  immondi,  ed  essi  gli  ubbidiscano. 

28  E  la  sua  fama  andò  subito  per  tutta 
la  contrada  circonvicina  della  Galilea. 

Guarimone  della  macera  di  Pietro  e  di  altri. 
(Mat.  8. 1*-17,  e  rif.) 

29  E  tosto  appresso,  essendo  usciti  della 
sinagog[a,  vennero,  con  Giacomo  e  Gio- 
vanni, m  casa  di  Simone  e  di  Andrea. 

30  Or  la  suocera  di  Simone  giaceva  in 
letto,  con  la  febbre;  ed  essi  subito  gliene 
parlarono. 

31  Ed  egli,  accostatosi,  la  prese  per  la 
mano,  e  la  soUevò  ;  e  subito  la  febbre  la 
lasciò,  ed  ella  ministrava  loro. 

32  Poi,  fattosi  sera,  quando  il  sole  an- 
dava sotto,  gli  menarono  tutti  coloro  che 
stavan  male,  e  ^r  indemoniati. 

33  E  tutta  la  città  era  rannata  ali*  uscio. 

34  Ed  e^li  ne  guarì  molti  che  stavan 
male  di  diverse  malattie,  e  cacciò  molti 
demoni  ;  e  non  permetteva  a'  demoni  di 
parlare,  perciocché  sapevano  chi  egli  era. 

35  Poi.  la  mattina,  essendo  ancor  molto 
buio,  Gesù  si  levò,  e  se  ne  andò  in  un 
luogo  deserto,  e  quivi  orava^. 

36  E  Simone,  e  gli  altri  eh'  era  ti  con  lui 
gU  andarono  dietro. 

37  E  trovatolo,  gli  dissero:  Tutti  ti 
cercano. 

38  Ed  egli  disse  loro:  Andiamo  alle 
castella  vicine,  acciocché  io  predichi  an- 
cora là  ;  conciossiaché  per  ciò  io  sia  uscito. 

39  Ed  egli  andava  predicando  nelle  lor 
sinagoghe,  per  tuttala  Galilea,  e  caccian- 
do i  demoni. 

Guariaiwu  di  un  lehhroeo. 

(Mat.  8. 1-4.  e  rif.) 

40  E  un  lebbroso  venne  a  lui,  pregando- 
lo, e  inginocchiandosi  davanti  a  lui,  e  di- 
cendogli :  Se  tu  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

41  E  (jresù,  mosso  a  pietà,  distese  la 
mano,  e  lo  toccò,  e  gli  disse:  Si,  io  lo 
voglio,  sii  mondato. 

42  E  come  egli  ebbe  detto  questo,  su- 
bito la  lebbra  si  parti  da  lui,  e  fu  mon- 
dato. 

43  E  Gesity  avendogli  fatti  severi  di- 
vieti, lo  mandò  prestamente  via; 

44  E  gli  disse:  Guarda  clie  tu  noi  dica 
ad  alcuno;  anzi  va,  mostrati  al  sacer- 
dote, e  offerisci  per  la  tua  purifiaiz'one 
le  cose  che  Mosèna  onlinate,  in  testimo- 
nianza a  loro. 

45  Ma  egli,  essendo  uscito,  cominciò  a 
predicare,  e  a  divol^ar  grandemente  la 
cosa,  talché  Gesò,  non  poteva  più  palese- 
mente entrar  nella  città  ;  anzi  se  ne  stava 
di  fuori  in  luoghi  deserti,  e  d'  ogni  luogo 
si  veniva  a  lui. 


•  Mat.  4. 18. 


»  Mat.  7.  28,  29. 
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"  Mat.  8.  29. 


d  Lue.  4.  42-44. 


U  paralitieo  di  Capemaum.     S.  MABOO,  2,  8. 


*Ge8Ìk  Signore  del  sabato. 


Ilparalitioo  di  Capemaum. 
(Mat.  9, 1^,  e  rif) 
O  £  ALQUANTI  giorni  appresso,  egli 
^  entrò  di  nuovo  in  Capemaum  ;  e  s' in- 
tese eh'  egli  era  in  casa. 

2  E  subito  si  raunò  £^an  numero  di 
gente,  talché  non  pure  i  contomi  della 
porta  li  potevan  pia  contenere;  ed  egli 
annunziava  loro  la  parola. 

3  Allora  vennero  a  lui  alcuni  che  me- 
navano un  paralitico,  portato  da  Quattro. 

4  £  non  potendosi  accostare  a  lui,  per 
la  calca,  scopersero  il  tetto  della  casa  dove 
era  Gesù;  e  foratolo,  calarono  il  letti- 
cello,  in  sul  quale  giaceva  il  paralitico. 

6  E  Gesù,  veduta  la  lor  fede,  disse  al 
paralitico:  Figliuolo,  i  tuoi  peccati  ti  son 
rimessi. 

6  Or  alcuni  d' infra  gli  Scribi  sedevano 
quivi,  e  ragionavan  ne' lor  cuori,  dicendo  : 

7  Perche  pronunzia  costui  bestemmie 
in  questa  maniera?  chi  può  rimettere  i 
peccati,  se  non  il  solo  Dio"? 

8  E  Grésù,  avendo  subito  conosciuto,  per 
lo  suo  Spirito,  che  ragionavan  cosi  ira 
sé  stessi,  disse  loro  :  Perchè  ragionate  voi 
coteste  cose  ne'  vostri  cuori? 

9  Quale  ò  più  agevole,  dire  al  parali- 
tico :  I  tuoi  jpeccati  ti  son  rimessi;  ower 
dire:  Levati,  togU  il  tuo  letticelio,  e 
cammina? 

lU  Ord,  acciocché  voi  sappiate  che  il 
Figliuol  dell'  uomo  ha  podestà  di  rimet- 
tere i  peccati  in  terra  ; 

11  Io  ti  dico  (disse  egli  al  paraUtloo): 
Levati,  togli  il  tuo  letticelio,  e  vattene  a 
casa  tua. 

12  Ed  egli  prestamente  si  levò;  e  ca- 
ricatosi addosso  il  suo  letticelio,  usci  in 
presenza  di  tutti  ;  talché  tutti  stupivano, 
e  glorificavano  Iddio,  dicendo  :  Giammai 
non  vedemmo  cotal  cosa. 

Vocaaione  di  Levi. 
(Mat.  9. 9—18,  e  rif.) 

13  Poi  appresso  Gesù  usci  di  nuovo 
lungo  il  mare;  e  tutta  la  moltitudine  ve- 
niva a  lui,  ed  egli  li  ammaestrava. 

14  E  passando,  vide  Levi,  il  figliuol  di 
Alfeo,  che  sedeva  al  banco  della  gabella. 
Ed  egli  gU  disse:  Seguitami.  Ed  egli, 
levatosi,  lo  seguitò. 

15  E  avvenne  che  mentre  Gesù  era  a 
tavola  in  casa  d'  esso,  molti  pubblicani  e 
peccatori  erano  anch'  essi  a  tavola  con 
lui,  e  co'  suoi  discepoli;  perciocché  eran 
molti,  e  r  avean  seguitato. 

16  E  gli  Scribi  e  i  Farisei,  vedutolo 
mangiar  co'  pubblicani  e  co'  peccatori, 
dissero  a'  suoi  discepoli:  Che  vuol  dir 
eh'  egli  mangia  e  beve  co'  pubblicani  e 
co'  peccatori? 

17  E  Gesù,  udito  ciò,  disse  loro:  I  sani 
non  han  bisogno  di  medico,  ma  i  malati  ; 


io  non  son  venuto  per  chiamare  i  giusti, 
anzi  i  peccatori,  a  penitenza. 

Del  digiuno. 
(Mat.  9. 14—17,  e  rif.)     . 

18  Or  i  discepoli  di  Giovanni,  e  que' 
de'  Farisei,  digiunavano.  E  queUi  ven- 
nero a  G^ù,  e  gli  dissero  :  Perché  digiu- 
nano i  discepoli  di  Giovanni,  e  jiue'  de' 
Farisei,  e  i  tuoi  discepoli  non  digiunano? 

19  E  Gesù  disse  loro:  Que'  della  ca- 
mera delle  nozze  posson  eglino  digiu- 
nare, mentre  lo  ffl>oao  è  con  lorot  quanto 
tempo  han  seco  lo  sposo  non  possono  di- 
giunare. 

20  Ma  verranno  i  giorni,  che  lo  sposo 
sarà  loro  tolto,  e  allora  in  que'  giorni  di- 
giuneranno. 

21  Kiuno  eziaudfo  cuce  una  giunta  di 
panno  rozzo  sopra  un  vestimento  vecchio  ; 
altrimenti,  quel  suo  nuovo  ripieno  toglie 
del  vecchio,  e  la  rottura  si  fa  peggiore. 

22  Parimente  ninno  mette  vino  nuovo 
in  barili  vecclu  ;  altrimenti,  il  vin  nuovo 
rompe  ì  hxnii,  e  il  vino  si  spande,  e  i 
barili  si  perdono:  anzi  conviensi  mettere 
il  vino  nuovo  in  nanli  nuovi. 

Qerìk,  Signore  del  sabato. 
(Mat.  12. 1-8,  e  rif.) 

23  E  avvenne,  in  un  giomo  di  sabato, 
eh'  egli  camminava  per  li  seminati,  e  i 
suoi  discepoli  presero  a  sveliere  deUe 
spighe,  camminando.  _  ,. 

24  E  i  Farisei  gU  dissero  :  Vedi;  perché 
fanno  essi  ciò  che  non  ò  lecito  in  giomo 
di  sabato? 

25  Ed  egli  disse  loro:  Non  avete  voi 
mai  letto  ciò  che  fece  Davide,  quando 
ebbe  bisogno,  ed  ebbe  fame,  egli,  e  coloro 
cK  eran  QQUÌvlì 

26  Come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio, 
sotto  il  sommo  sacerdote  Abiatar,  e  man- 
giò i  pani  di  presentazione,  i  quali  non  é 
lecito  di  mangiare,  se  non  a'  sacerdoti,  e 
ne  diede  ancora  a  coloro  eh'  eran  con  lui? 

27  Poi  disse  loro  :  Il  sabato  è  fatto  per 
r  uomo,  e  non  1'  uomo  per  il  sabato. 

28  Dunque  il  Figliuol  dell'  uomo  è  Si- 
gnore eziandio  del  sabato. 

L*  uomo  dalla  man  secca. 
(Mat.  12.  9-21,  e  rif.) 

O  Poi  egli  entrò  di  nuovo  nella  sinagoga, 
^  e  quivi  era  un  uomo  che  avea  la  man 
secca. 

2  Ed  essiP  osservavano  se  lo  sanerebbe  in 
giomo  dì  sabato,  acciocché  Y  aocusassera 

3  Ed  egli  disse  all'  uomo  che  avea  la 
man  secca  :  Levati  là  nel  mezzo. 

4  Poi  disse  loro:  E  egli  lecito  di  far 
bene  o  male;  di  salvare  una  persona,  o 
di  ucciderla,  in  giomo  di  sabato?  Ma 
essi  tacevano. 


•  l8.  48.  1 
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Elesfione  dei  dodici^ 


S.  MAEOO.  4. 


Parabola  del  eemmatoTA 


5  Allora»  avendoli  ^ardati  attorno  con 
indegnazione,  contristato  per  1'  indura- 
mento del  cuor  loro,  disse  a  quell'  uomo: 
Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la  distese. 
E  la  sua  mano  fu  restituita  sana  come 
l'altra. 

6  E  1  Farisei,  essendo  usciti,  tenner  su- 
bito consiglio  con  gli  Erodiani  contro  a 
lui,  come  lo  f  arebber  morire. 

7  Ma  Gesù,  co'  suoi  discepoli,  si  ritrasse 
al  mare,  e  gran  moltitudine  lo  seguitò,  da 
GiudefL 

8  E  da  Gerusalemme,  e  da  Idumea,  e 
di  là  dal  Giordano;  parimente,  una  gran 
moltitudine  da'  contorni  di  Tiro,  e  di 
Sidon,  avendo  udite  le  gran  cose  eh'  egli 
faceva,  venne  a  lui. 

9  Ed  egli  disse  a'  suoi  discepoli,  che  vi 
fosse  sempre  una  navicella  appresso  di 
lui,  per  la  moltitudine;  che  talora  non 
r  affollasse. 

10  Perciocchò  egli  ne  avea  guariti  molti  ; 
talché  tutti  coloro  che  aveano  qualche  fla- 
gello si  avventavano  a  luì,  per  toccarlo. 

11  E  gli  spiriti  immondi,  quando  lo  ve» 
devano,  si  gettavano  davanti  a  lui,  e  gri- 
davano, dicendo:  Tu  sei  il  Figliuol  di 
Dio». 

12  Ma  egli  li  sgridava  forte,  acciocché 
noi  manifestassero. 

Elezione  de*  dodici, 
(Mat.  10.  X-4,  e  rif.) 

13  Poi  egli  montò  in  sul  monte,  e  chiar 
mò  a  sé  coloro  eh'  egli  volle;  ed  essi  an- 
darono a  lui. 

14  Ed  egli  ne  ordinò  dodici,  per  esser 
con  luì,  e  per  mandarli  a  predicare; 

15  E  per  aver  la  podestà  dì  sanare  le 
infermità,  e  di  cacciare  ì  demoni. 

16  II  primo/»  Simone,  al  quale  ancora 
pose  nome  Pietro*. 

17  Poi  Giacomo  figlmol  di  Zebedeo  ;  e 
Giovanni,  fratello  di  Giacomo,  a'  quali 
pose  nome  Boanerges,  che  vuol  dire: 
Figliuoli. di  tuono: 

18  E  Andrea,  e  Filippo,  e  Bartolomeo^ 
e  Matteo,  e  Toma,  e  Ùvaxomo  jtgliuol  di 
Alfeo;  e  Taddeo,  e. Simone  Cananeo; 

19  E  Giuda.  Iscariot,  il  quale  anche  lo 
tradì. 

La  bestemmia  de*  Farisei. 
(Lue.  11. 14-23,  e  rif.) 

20  Poi  vennero  in  casa.  E  una  molti- 
tudine si  Taunò  di  nuovo;  talché  non 
potevano  pur  prender  cibo. 

21  Or  i  suoi,  udite  qiieste  cose,  uscirono 

rìT  pigliarlo,  perciocché  .dicevano  :  Eg^ 
fuori  di  sé*'. 

22  Ma  gU  Scribi,  eh'  eran  discesi  di  Ge- 
rusalemme, dicevano  :  Egli  ha  Beelzebub  ; 
e  per  lo  prmcipe  de'  demoni,  caccia  i  de* 
moni 


23  Ma  egU,  chiamatili  a  «é,  disse  loro 
in  simiUtudine  :  Come  può  Satana  cacciar 
Satana? 

24  E  se  un  regno  é  diviso  in  parti  con* 
trarie.  egli  non  può  durare.  , 

25  E  se  una  casa  é  divisa  in  parti  con* 
trarie,  ella  non  pu^  durare. 

26  Cosi,  se  Satana  si  leva  contro  a  sé 
stesso,  ed  ò  diviso  in  parti  contrarie,  egli 
non  può  durare,  anzi  vien  meno. 

27  Kiuno  può  entrar  nella  casa  d'  un 
uomo  possente,  e  rapirgli  le  sue  masse* 
rizie,  se  prima  non  V  ha  legato;  allora 
veramente  gli  prederà  la  casa. 

28  Io  vi  meo  in  verità^  che  a'  figUuoli 
degli  uomini  sarà  rimesso  qualunque  pec- 
cato, e  qualunque  bestemmia  avranno 
detta: 

29  Ma  chiunque  avrà  bestemmiato  con- 
tro allo  Spirito  Santo,  giammai  in  etemo 
non  ne  avrà  remissione  «<  ;  anzi  sarà  sotto- 
posto ad  etemo  giudicio. 

30  Or  egli  diceva  qtMsto,  pjeroiocché  di- 
cevano :  Egli  ha  lo  spirito  immondo. 

La  famiglia  di  Oesk. 
(Mat.  12. 46-50,  e  rif.) 

31  I  suoi  fratelli  adunque,  e  sua  ma, 
dre,  vennero;  e  fermatisi  di  fuori,  man- 
darono a  chiamarlo. 

32  Or  la  moltitudine  sedeva  d'  intoma 
a  lui.  e  gli  disse:  Ecco,  tua  madre,  e  i 
tuoi  fratelli  son  là  di  fuori,  e  ti  cercano. 

33  Ma  egli  rispose  loro^  dicendo:  Chi  è 
mìa  madre,  o  chi  sane  i  miei  fratelli? 

34  E  guardati  in  giro  coloro  che  g:li 
sedevano  d'  intomo,  disse:  Ecco  mia 
madre,  e  i  miei  fratelli  ; 

35  Perciocché,  chiunque  avrà  fatta  la 
volontà  di  Dio,  esso  é  mio  fratello,  e  mia 
sorella,  e  mia  madre. 

Parabola  del  seminatore. 
(Mat.  13. 1-28,  e  rif.) 

A  POI  prese  di  nuovo  ad  insegnare» 
^  presso  al  mare;  e  una  gran  moltitu- 
dine si  raunò  presso  a  luì,  talché  egli, 
montato  nella  navicella,  sedeva  in  essa 
sul  mare;  e  tutta  la  moltitudine  era  in 
terra,  presso  del  mare. 

2  Ed  egli  insegnava  loro  molte  cose  in 
parabole,  e  diceva  loro  nella  sua  dottrina: 

3  Udite  :  Ecco,  un  seminatore  usci  a  se- 
minare. 

4  E  avvenne  che  mentre  egli  seminava, 
una  parte  cadde  lungo  la  via,  e  gU  uccelli 
del  cielo  vennero,  e  la  mangiarono. 

5  E  un'  altra  cadde  in  luoghi  pietrosi, 
ove  non  avea  molta  terra;  e  subito  nacque, 
perciocché  non  avea  teiareno  profondo  : 

6  Ma  quando  il  sole  fu  levato,  fu  riarsa  ; 
e  perciocché  non  avea  radice,  si  seccò. 

7  E  un'  altra  cadde  fra  le  spine,  e  le  spine 
crebbero,  e  l' affogarono,  e  non  fece  fmtto. 


*  Mat.  14.  88,  e  rif. 


ft  Qiov.  1. 42. 


«'Giov.V.S;  10.20. 
795 


«f  Mat.  12. 81,  se,  e  rif. 


Vofrie  parttbole. 


S.  MARCO,  4. 


Oesà  acqveta  la  tempesta. 


8  E  nn*  alta»  cadde  in  buona  terra,  e 
portò  frutto,  il  quale  montò,  e  crebbe;  e 
portò  r  uno  trenta,  V  altro  sessanta  e  V  al- 
tro cento. 

9  Poi  egli  disse:  Chi  ha  orecchie  da 
udire  oda. 

10  Ora.  quando  egli  fu  in  disparte,  co- 
loro che  lo  seguitavano,  co'  dodici,  lo  do- 
mandarono della  parabola. 

11  Ed  egli  disse  loro:  A  voi  è  dato  di 
conoscere  il  misterio  del  regno  di  Dio; 
ma  a  coloro  che  son  di  fuori  tutte  queste 
cose  si  propongono  per  parabole; 

12  Acciocché  riguardino  bene,  ma  non 
veggano;  e  odano  bene,  ma  non  inten- 
dano; che  talora  non  si  convertano,  e  i 
peccati  non  sìen  loro  rimessi. 

13  Poi  disse  loro:  Non  intendete  voi 
questa  parabola?  e  come  intenderete  tutte 
le  cUtre  parabole? 

14  II  seminatore  è  coltU  che  semina  la 
parola. 

15  Or  questi  son  coloro  che  ricevono  la 
semenza  lungo  la  strada,  «noè,  coloro  ne* 
quali  la  parola  è  seminata,  e  dopo  che 
r  hanno  udita,  subito  viene  Satana,  e 
toglie  via  la  parola  seminata  ne'  loro 
cuori; 

16  E  simigliantemente  (luesti  son  coloro 
che  ricevono  la  semenza  in  luoghi  pietrosi, 
cioè,  coloro  i  quali,  quando  hanno  udita  la 
parola,  prestamente  la  ricevono  con  alle- 


17  Ma  non  hanno  in  sé  radice,  anzi  son 
di  corta  durata;  e  poi,  avvenendo  tribo- 
lazione, o  pei-secuzione,  per  la  parola,  su- 
bito sono  scandalezzati. 

18  E  questi  son  coloro  che  ricevono  la 
semenza  fra  le  spine,  cioèf  coloro  che  odono 
la  parola. 

19  Ma  le  sollecitudini  di  questo  secolo, 
e  r  inganno  delle  ricchezze,  e  le  cupidità 
delle  altre  cose,  entrate,  affogano  la  parola, 
onde  diviene  infruttuosa. 

20  Ma  questi  son  coloro  che  han  ricevuta 
la  semenza  in  buona  terra,  cioè,  coloro  i 
quali  odono  la  parola,  e  la  ricevono,  e  por- 
tan  frutto,  V  un  trenta,  e  1'  altro  sessanta, 
e  r  e  Hro  cento. 

ParaJioIa  della  lampana. 
(Lue.  8.  lft-18.J 

21  Disse  loro  ancora:  E  la  lampana  re- 
cata, acciocché  si  ponga  sotto  il  mo^o,  o 
sotto  il  letto?  non  è  elta  recata,  acciocché 
sia  posta  sopra  il  candelliere"  ? 

22  Condossiachè  nulla  sia  occulto,  che 
non  sia  manifestato  ;  ed  anche  nulla  é  re- 
stato occulto  per  lo  passato;  ma  é  con- 
venuto  che  fosse  palesato^. 

23  Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

24  Disse  loro  ancora  :  Ponete  mente  a 
ciò  che  voi  udite.    Della  misura  che  mi- 


surate, vi  sarà  misurato";  e  a  voi  che 
udite  sarà  sopraggiunto. 
25  Perciocché  a  chiunque  ha,  sarà  dato  ; 
ma  chi  non  ha,  eziandio  quel  eh*  egli  ha 
gli  sarà  tolto'*. 


Parafala  della  « 

26  Oltre  a  ciò  disse  :  H  regno  di  Dio  è 
come  se  un  uomo  avesse  gettata  la  se- 
menza in  tenu  ; 

27  E  dormisse,  e  si  levasse  di  giorno,  e 
di  notte;  e  intanto  la  semenza  germo- 
gliasse, e  crescesse  nella  maniera  eh'  egli 
non  sa. 

28  Conciossiaché  la  terra  da  sé  stessa 
produca  prima  erba,  poi  spiga,  poi  grano 
compiuto  nella  spiga. 

29  E  quando  il  frutto  é  maturo,  colui 
subito  VI  mette  la  falce,  perciocché  la  mie- 
titura é  venuta*. 


Parabola  del  granel  di 

(Mat.  l3.31,S2,erif.) 

30  Diceva  ancora  :  A  che  assomiglieremo 
il  regno  di  Dio?  o  con  qual  similitudine 
lo  rappresenteremo? 

31  Égli  è  simile  ad  un  graiiel  di  senape, 
il  quale,  Quando  é  seminato  in  terra,  e  il 

Eiù  piccolo  di  tutti  i  semi  che  son  sopra 
i  terra; 

32  Ma,  dopo  che  é  stato  seminato,  cresce, 
e  si  fa  la  maggiore  di  tutte  1'  eroe,  e  fa 
rami  grandi,  talché  gli  uccelli  del  cielo 
possono  ripararsi  sotto  V  ombra  di  lui. 

33  E  per  molte  tali  parabole  proponeva 
loro  la  parola,  secondo  che  potevano  udire. 

34  E  non  parlava  loro  senza  similitu- 
dine; ma,  in  disparte,  egli  dichiarava 
ogni  cosa  a'  suoi  discepoli. 

Qetit  acqueta  la  tempetta. 
(Mat.8.2;J-27,erif.> 

35  Or  in  quello  stesso  giorno,  fattosi 
sera,  disse  loro  :  Passiamo  air  altra  riva. 

36  £  i  discepoli,  licenziata  la  moltitu- 
dine, lo  raccolsero,  cosi  come  egli  era, 
nella  navicella.  Or  vi  erano  deue  altre 
navicelle  con  lui. 

37  E  un  gran  turbo  di  vento  si  levò,  e 
cacciava  le  onde  dentro  alla  navicella,  tal- 
ché quella  già  si  empieva. 

38  Or  egli  era  nellapoppa,  dormendo  so- 
pra un  guanciale.  Eà.  essi  lo  destarono,  e 
gli  dissero:  Maestro,  non  ti  curi  tu  cne 
noi  periamo? 

39  Ed  egli,  destatosi,  sgridò  il  vento,  e 
disse  al  mare:  Taci,  e  sta  cheto.  £  il 
vento  si  acquetò,  e  si  fece  gran  bonaccia. 

40  Poi  disse  loro  :  Perchè  siete  voi  cosi 
timidi?  come  non  avete  voi  fede? 

41  Ed  essi  temettero  di  gran  timore,  e 
dicevano  gli  uni  agli  altri  :  Chi  è  pur  co- 
stui, cui  il  vento  ed  il  mare  ubbidiscono? 


•  Mat.  6. 15,  e  rif. 
Lue.  I9.2e. 


»  Mat.  10. 26. 
Apoc.  U.  15. 


"Mat. 7. 2.    Lue. e. 88. 


<(Mat.lS.12sS5.29. 
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V  indemonùUo  Gkukvreno, 


S.  MARCO.  5. 


La  figlia  di  latro. 


V  indemoniato  Oadareno. 
(Mat.8.2&-84,erlf.) 

5  E  GIUNSERO  aU'  altra  riva  del  mare 
nella  contrada  de'  Gradarenì. 

2  E  come  Gesù  fu  uscito  della  navi- 
cella, subito  gli  venne  incontro  da'  monu- 
menti un  uomo  posseduto  da  uno  spirito 
immondo  ; 

3  n  quale  avea  la  sua  dimora  fra  i  mo- 
numenti, e  ninno  potea  tenerlo  attaccato, 
non  pur  con  catene. 

4  Perciocché  spesso  era  stato  attaccato 
con  ceppi,  e  con  catene  ;  e  le  catene  eran 
da  lui  state  rotte,  e  i  ceppi  spezzati,  e 
ninno  potea  domarlo. 

5  £  del  continuo,  notte  e  giorno,  fra  ì 
monumenti,  e  su  per  li  monti,  andava 
gridando,  e  picchiandosi  con  pietre. 

6  Ora,  quando  egli  ebbe  veduto  Gresù  da 
lungi,  corse  e  V  adorò. 

7  E  dato  un  nan  grido,  disse  :  Che  vi 
è  fra  me  e  te,  Gesù,  FigUuol  dell'  Iddìo 
altissimo?  Io  ti  scongiuro  nel  nome  di 
Dio,  che  tu  non  mi  tormenti. 

8  Perciocché  ^li  gli  diceva:  Spirito 
immondo,  esci  di  quesV  noma 

9  £  OtaU  gli  domandò  :  Quale  è  il  tuo 
nome?  Ed  esso  rispose,  dicendo  :  Io  ho 
nome  Legione,  perciocché  slam  molti. 

10  £d  esso  lo  pregava  molto  che  non  li 
mandasse  fuori  di  quella  contrada. 

11  Or  quivi  presso  al  monte  era  una 
grangreg^a  di  porci  che  pasceva. 

12 Etutti  que'  demoni  lo  pregavano,  di- 
cendo :  Mandaci  in  que'  porci,  acciocché 
entriamo  in  essi. 

13  E  Ge&XL  prontamente  lo  permise  loro  ; 
laonde  quegM  spiriti  immondi,  usciti,  en- 
traron  ne'  porci;  e  quella  greggia  si  gettò 
per  lo  precipizio  nei  mare  (or  erano  in- 
torno a  duemila),  e  affogaron  nel  mare. 

14  E  coloro  che  pasturavano  i  porci  fug- 
girono, e  rapportaron  la  cosa  nella  citta, 
e  per  li  campi;  e  la  gente  uscì  fuori,  per 
vedere  ciò  che  era  avvenuto. 

15  £  venne  a  Gresù,  e  vide  V  indemo- 
niato che  sedeva,  ed  era  vestito  ;  e  colui 
d^c  avea  avuta  la  l^one  essere  in  buon 
senno;  e  temette. 

16  E  coloro  che  avean  veduta  l^i  cosa 
raccontaron  loro  come  era  avvenuto  al- 
l' indemoniato,  e  il  fatto  de'  porci. 

17  Ed  essi  presero  a  pregarlo  che  se  ne 
andasse  da'  lor  confini. . 

18  E  come  egli  fu  entrato  nella  navi- 
cella, colui  eh'  era  stato  indemoniato  lo 
pre^va  di  poter  stare  con  lui. 

19  jyta  Gesù  non  gliel  permise  ;  anzi  gli 
disse  :  Va  a  casa  tua  a  tuoi,  -e  racconta 
loro  quanto  gran  cose  il  Signore  ti  ha  f  atr 
te,  e  come  egli  ha  avuta  pietà  di  te. 

20  Ed  egli  andò,  e  prese  a  predicare  in 
Decapoli  qnanto  gran  cose  Gfesù  gli  avea 
fatte.    E  tutti  si  maravigliavano. 


^     .  lafigliadUaÌTQ. 
,uc.  8. 41—58.) 


La,d(nmaeolJluiiMdi» 
(Mat.9.1^    " 

21  Ed  essendo  Gesù  di  nuovo  passato 
all'  altra  riva,  in  su  la  navicella,  una  gran 
moltitudine  si  raunò  appresso  di  lui;  ed 
egli  se  ne  stava  presso  oel  mare. 

22  Ed  ecco,  un  de'  capi  della  sinagoga, 
chiamato  per  nome  lairo,  venne  ;  e  veou- 
tolo,  gli  si  gettò  a'  piedi. 

23  E  lo  pregava  molto  instantemente,  di- 
cendo: La  mia  fi^liolina  é  all'  estremo;' 
deh  !  vieni,  e  metti  le  mani  sopra  lei,  ac- 
ciocché sja  salvata,  ed  ella  viverà. 

24  Ed  ^li  se  ne  andò  con  lui,  e  gran 
moltitudine  lo  seguitava,  e  V  affollava. 

25  Or  una  donna,  che  avea  un  flusso  di 
sangue  già  da  dodici  anni, 

26  E  avea  sofferte  molte  cose  da  molti 
medici,  e  avea  speso  tutto  il  suo,  senza 
alcun  giovamento,  anzi  più  tosto  era  peg- 
giorata; 

27  Avendo  udito  parlar  di  Gesù,  venne 
di  dietro,  nella  turba,  e  toccò  il  suo  vesti- 
mento. 

28  (Perciocché  diceva:  Se  sol  tocco  i 
suoi  vestimenti,  sarò  salva.) 

29  E  in  quello  stante  il  flusso  del  suo 
sangue  si  stagnò;  ed  ella  si  avvide  nel 
9U0  corpo  eh'  ella  era  guarita  di  quel  fla- 
gello. 

30  E  subito  Gresù,  conoscendo  in  sé  stesso 
la  virtù  eh'  era  j)roceduta  da  lui'*,  rivoltosi 
nella  turba,  disse:  Chi  mi  ha  toccati  i 
vestimenti? 

31  E  i  suoi  discepoli  gli  dissero:  Tu 
vedi  la  turba  che  ti  affolla,  e  dici:  Chi 
mi  ha  toccato? 

32  Ma  egli  guardava  pure  attorno,  per 
veder  colei  che  avea  ciò  fatto. 

33  E  la  donna,  paurosa,  e  tremante,  sa- 
pendo ciò  ch'ara  stato  fatto  in  lei,  venne, 
e  gli  si  gettò  a'  2>icdi,  e  gU  disse  tutta  la 
verità. 

34  Ma  egli  le  disse  :  Figliuola,  la  tua 
fede  ti  ha  salvata^  ;  vattene  in  pace,  e  sii 
guarita  del  tuo  flagello. 

35  Mentre  egli  parlava  ancora,  vennero 
alcuni  di  casa  del  capo  della  sinagoga,  di- 
cendo :  Ija  tua  figliuola  é  morta;  perché 
dai  più  molestia  al  Maestro? 

36  Ma  subito  Gesù,  udito  ciò  che  si  di- 
ceva, disse  al  capo  della  sinagoga:  !Non 
temero,  credi  solamente. 

37  E  non  permise  ohe  alcuno  lo  se- 
guitasse, se  non  Pietro,  e  Giacomo,  e  Gio- 
vanni, fratel  di  Giacomo; 

38  E  venne  in  casa  del  capo  della  sina- 
goga, e  vide  quivi  un  grande  strepito, 
gente  die  piagnevano,  e  facevano  un  gran- 
de urlare. 

39  Ed  entrato  dentro,  disse  loro  :  Perchè 
fate  tanto  romore,  e  tanti  pianti?  la  fan- 
ciulla non  è  morta,  ma  dorme^ 

40  Ed  essi  si  ridevan  di  lui.    Ma  egli. 


•  Lue.  6. 19. 


»  Mar.  10.  52.    Lue.  7. 90:  17. 19;  18.  42.    Fat.  14.9. 


«  Giov.  11. 11. 


Xa  missione  dei  dodici. 


S.  MABCO,  9,        Morte  di  Giovarmi  BaUist^, 


messi  f  aorì  tutti,  prese  seco  il  padre  e  la 
madre  della  fanciulla,  e  coloro  eh'  eran 
con  lui,  ed  entrò  là  dove  la  fanciulla  gia- 
ceva. 

41  E  presa  la  fanciulla  per  la  mano, 
le  disse  :  Talita  cumi  ;  il  che,  interpre- 
tato, vuol  dire:  Fanciulla  (io  tei  dico), 
levati* 

42  E  subito  la  fanciuUina  si  levò,  e  cam- 
minava ;  perciocché  era  <f  età>  di  dodici 
anni  Ed  essi  sbigottirono  di  grande 
sbigottimento. 

43  Ed  egli  comandò  loro  molto  stretta- 
mente, che  ninno  lo  sapesse^;  e  ordinò  che 
si  desse  da  mangiare  alla  fanciulla. 

0€9Ù  gprezaUo  in  NagaroL 
(Mat.  13.  5S— 68, 6  rif.) 

A  POI,  egli  si  parti  di  là,  e  venne  nella 
^  sua  patria,  e  i  suoi  discepoli  lo  se- 
guitarono. 

2  B  venuto  il  sabato,  egli  si  mise  a 
insegnar  nella  sinagoga  ;  e  molti,  uden- 
dolo, sbigottivano,  dicendo:  Onde  ha 
costui  Queste  cose?  e  anale  è  questa  sa- 
pienza che  gli  è  data!  ed  onde  è  che  cotali 
potenti  operazioni  son  fatte  per  mano 
sua? 

3  Non  è  costui  quel  falegname,  figliuol 
di  Maria,  fratel  di  Giacomo,  di  lose,  di 
Giuda,  e  di  Simone?  e  non  sono  le  sue 
sorelle  qui  appresso  di  noi?  Ed  erano 
scandalezzati  ni  lui. 

4  Ma  Gesù  disse  loro  :  Niun  profeta  è 
disonorato,  se  non  nella  sua  patria,  e  fta  i 
suoi  parenti,  e  in  casa  sua. 

5  E  non  potè  quivi  fare  alcuna  iiotente 
operazione,  salvo  che,  poste  le  mani  sopra 
alcuni  pochi  infermi,  li  sanò. 

6  E  si  maravigliava  della  loro  increduli- 
tà ;  e  andava  attorno  per  le  castella,  inse- 
gnando. 

La  miMÙme  de*  dodici. 
(Mat.  10. 5,  ecc.  e  rif.) 

7  Ed  egli  chiamò  a  so  i  dodici,  e  prese  a 
mandarli  a  due  a  due;  e  diede  loro  po- 
destà sopra  gli  spiriti  immondi  ; 

8  E  comandò  loro  che  non  prendessero 
nulla  per  lo  viaggio,  se  non  solo  un  ba- 
stone: non  tasca,  :?on  pane,  non  moneta 
nelle /or  cintura 

9  E  che  fossero  sol  calzati  di  suole,  e  non 
portassero  due  toniche  indosso. 

10  Disse  loro  ancora  :  Dovunque  sarete 
entrati  in  alcuna  casa,  dimorate  in  quella, 
finchò  usciate  di  quel  luogo. 

11 E  se  alcuni  non  vi  ricevono,  e  non  vi 
ascoltano,  partitevi  di  là,  e  scotete  la  pol- 
vere di  sotto  a'  vostri  piedi,  in  testimo- 
nianza contro  a  loro.  Io  vi  dico  in  verità, 
che  Bodoma  e  Gomorra  saran  più  tollera- 
bilmente trattate  nel  giorno  del  giudizio» 
che  quella  città. 


12  Essi  adunque,  partitisi,  predicavano 
che  gli  uomini  si  ravvedessero  '^ 

13  E  cacciavano  molti  demoni,  e  ugne- 
vano  d' oUo  molti  infermi^  e  li  sanavano. 

Morte  di  Ototmtmi  Batùitla. 
(Mat.  li.  1-12,  e  rif.) 

14  Or  il  re  Erode  udì  parlar  di  Gesù, 
perciocché  il  suo  nome  era  divenuto 
chiaro,  e  diceva  :  Quel  Giovanni  che  bat- 
tezzava è  risuscitato  da'  morti  ;  e  perciò  le 
potenze  operano  in  lui. 

15  Altri  dicevano  :  Egli  ò  Elia  ;  ed  altri  : 
Egli  è  uiiprofeta,  pari  ad  un  de'  profeti. 

16  Ma  E&ode,  udite  quelle  cose,  disse: 
Egli  ò  quel  Giovanni,  che  io  ho  decapitato  ; 
esso  è  risuscitato  da'  morti. 

17  Perciocché  esso  Erode  avea  mandato 
a  prender  Giovanni,  e  V  avea  messo  ne'  le- 
sini in  prigione,  per  Erodiada,  moglie  di 
Filippo,  suo  fratello;  perciocché  egli 
r  avea  sposata. 

18  Imperocché  Giovanni  diceva  ad  E- 
rode  :  Ei  non  ti  è  lecito  di  aver  la  moglie 
del  tuo  fratello. 

19  Ed  Erodiada  gliene  avea  mal  talento; 
e  volentieri  V  avrebbe  fatto  morire,  ma 
non  poteva. 

20  Perciocché  Erode  temeva  Giovanni, 
conoscendolo  uomo  giusto,  e  santo;  e  l'os- 
servava ;  e  avendolo  udito,  faceva  molte 
cose,  e  volentieri  1*  udiva. 

21  Ora,  venuto  un  giorno  op|)ortuno,  che 
Erode,  nel  giorno  della  sua  natività,  faceva 
un  convito  a'  suoi  gmndi,  e  capitani,  e 
a'  principali  della  Galilea; 

22  La  aiuola  di  essa  Erodiada  entrò,  e 
ballò,  e  piacque  ad  Erode,  e  a  coloro  eh'  e- 
rano  con  lui  a  tavola.  E  il  re  disse  alla 
fanciulla:  Domandami  tutto  dò  che  vor- 
rai, ed  io  tei  donerò. 

23  E  le  giurò,  dicendo  :  Io  ti  donerò  tutto 
ciò  che  mi  chiederai,  fino  alla  metà  del 
mio  regno. 

24  Ed  essa  usci  e  disse  a  sua  madre: 
Ohe  chiederò?  Ed  ella  disse:  La  testa  di 
Giovanni  Battista. 

26  E  subito  rientrò  frettolosamente  al  re, 
e  gli  fece  la  domanda,  dicendo  :  Io  desi- 
dero che  di  presente  tu  mi  dia  in  un  niatto 
la  testa  di  Giovanni  Battista. 

26  E  benché  il  re  se  ne  attristasse  grande- 
meikte,  pwr  nondiiAtno  per  li  giuramenti, 
e  per  rispetto  di  coloro  eh'  eran  con  lui  a 
tavola,  non  gliel  volle  disdire. 

27  E  subito,  mandato  un  sergente,  co- 
mandò che  fosse  recata  la  testa  di  esso. 

25  E  quello  andò  e  lo  decapitò  in  pri- 

g'one,  e  portò  là  sua  testa  in  un  piatto,  e 
diede  alia  fanciulla,  e  la  fanciulla  la 
diede  a  sua  madre. 

29  E  i  discepoli  di  esso,  udito  eiby  ven- 
nero, e  tolsero  il  suo  corpo  morto,  e  lo 
posero  in  un  monumento. 


•FBt.».40. 
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«Oiac.5. 14. 


Moltiplicazione  dei  perni, 


S.  MARCO,  7. 


Oesii  cammina  tul  mare. 


Prima  moltiplicazione  de'  pani. 
(Mat.  14. 13->21,  e  rlf.) 

30  Or  gli  Apostoli  si  accolsero  appresso 
(li  Gesù,  e  gli  rapportarono  ogni  cosa,  tutto 
ciò  che  avean  fatto  ed  insegnato. 

31  Ed  egli  disse  loro  :  Venite  voi  in  di- 
sparte, in  qualche  luogo  solitario,  e  ripo- 
satevi un  poco  ;  conciossiachè  coloro  che 
andavano  e  venivano  fossero  in  gran  nu- 
mero, talché  quelli  nonaveano  pur  agio  di 
mangiare. 

32  E  se  ne  andarono  in  su  la  navicella  in 
un  luogo  solitario  in  disparte. 

33  E  la  moltitudine  li  vide  partire,  e 
molti  lo  riconobbero;  e  accorsero  là  a  pie 
da  tutte  le  città,  e  giunsero  avanti  loro,  e 
sì  accolsero  appresso  di  lui. 

34  E  Gresù  smontato,  vide  una  gran  mol- 
titudine, e  si  mosse  a  compassione  inverso 
loro  :  perciocché  erano  come  pecore  che 
non  han  pastore  ;  e  si  mise  a  insegnar  loro 
molte  cose. 

35  Ed  essendo  già  tardi,  i  suoi  discepoli 
vennero  a  lui,  e  gli  dissero  :  Questo  luogo 
è  deserto,  e  già  è  tardi. 

36  Licenzia  questa  gente,  acciocché  va- 
dano per  ie  villate,  e  per  le  castella  d' in- 
tomo, e  si  comperino  del  pane,  perciocché 
non  han  nulla  da  mangiare. 

37  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Date 
lor  voi  da  mancare.  Ed  essi  gU  dissero  : 
Andremmo  noi  a  comperar  per  dugento 
denari  di  nane,  e  darem  lor  da  mangiare? 

38  Ed  egli  disse  loro  :  Quanti  pani  avete? 
andate,  e  vedete.  Ed  essi,  risaputolo, 
dissero:  Cinque,  e  due  pesci. 

39  Ed  egh  comandò  loro  che  li  facesser 
tutti  coricar  sopra  l' erba  verde,  per  brigate. 

40  Ed  essi  si  coricarono  per  cerchi,  a 
cento,  e  a  cinquanta,  per  cerchio. 

41  Poi  prese  i  cinque  pani,  e  i  due  pesci, 
e  levò  gli  occhi  al  cielo,  e  fece  la  benedi- 
zione; noi  ruppe  i  pani,  e  li  diede  a'  suoi 
discepoli^  acciocché  ii  mettessero  davanti  a 
loro  :  egh  sparti  eziandio  i  due  pesci  a  tutti. 

42  E  tutti  mangiarono,  e  furon  saziati. 

43  E  i  discepoli  levaron  de'  pezzi  de  va- 
ni dodici  corbeUi  pieni,  ed  anche  qualche 
rimanente  de'  pesci. 

44  Or  coloro  che  avean  mangiato  di 
que'  pani  erano  cinquemila  uomini. 

<Qem  cammina  sul  mare. 
(Mai.  14. 22—26,  e  rif.) 

45  E  tosto  appresso  egli  costrinse  i  suoi 
discepoli  a  montar  nella  navicella,  e  a 
trarre  innanzi  a  lui  all'  altra  riva,  verso 
Betsaida,  mentre  egUUcenziavala  molti- 
tudine. 

46  P(M,  <}uando  Y  ebbe  accommiatata,  se 
ne  andò  in  sul  monte,  per  orare. 

47  E  fattosi  sera,  la  navicella  era  in 
mezzo  del  mare,  ed  egli  era  in  terra  tutto 
solo. 

48  E  vide  i  discepoli  che  travagliavano 
nel  vogare,  perciocché  il  vento  era  loro 


contrario;  e  intorno  alla  quarta  vigilia 
della  notte,  egli  venne  a  loro,  camminando 
sopra  il  mare  ;  e  voleva  passar  oltre  a  loro. 

49  Ma  essi,  vedutolo  camminar  sopra  il 
mare,  pensarono  che  fosse  una  fantasima, 
e  sclamarono. 

50  Perciocché  tutti  lo  videro,  e  furon 
turbati  :  ma  egli  tosto  parlò  con  loro,  e 
disse:  State  di  buon  cuore,  son  io,  non 
temiate; 

51  E  montò  a  loro  nella  navicella,  e  il 
vento  si  acquetò  ;  ed  essi  vìe  più  sbigot- 
tirono in  loro  stessi,  e  sì  maravigliarono. 

52  Perciocché  non  aveano  posta  mente 
al  fatto  de'  pani;  perciocché  il  cuor  loro 
era  stupido. 

53  E  passati  all'  altra  riva,  vennero  nel- 
la contrada  di  Grennesaret,  e  preser  terra. 

54  E  quando  furono  smontati  dalla  na- 
vicella, subito  la  gente  lo  riconobbe. 

55  E  discorrendo  per  tutta  quella  con- 
trada circonvicina^prese  a  portare  attorno 
in  letticelli  i  malati,  là  dove  udiva  eh'  egli 
fosse. 

56  E  dovunque  egli  entrava,  in  castella, 
o  in  città^  o  in  vulate,  la  gente  metteva 
gì'  infermi  nelle  piazze,  e  lo  presava  che 
sol  potessero  toccare  il  lembo  della  sua 
vesta;  e  tutti  quelli  che  lo  toccavano  eran 
guariti. 

La  tradizione  degli  anziani. 
(Mat.  15. 1—20,  e  rif.) 

"7  ALLOBA  si  raunarono  appresso  di  lui 
•  i  Farisei,  e  alcuni  degli  Scribi,  eh'  e- 
ran  venuti  di  Gerusalemme. 

2  E  veduti  alcuni  de'  discepoli  di  esso 
prender  cibo  con  le  mani  contaminate, 
cioè,  non  lavate,  ne  fecer  querela. 

3  Perciocché  i  Farisei,  anzi  tutti  i  Giudei, 
non  mangiano,  che  non  abbian  lavate  le 
mani  fino  al  cubito,  tenendo  la  tradizìon 
degù  anziani. 

4  Ed  anche,  venendo  d' in  su  la  piazza, 
non  mangiano^  che  non  abbian  lavato  tut- 
to il  corpo.  Vi  sono  eziandio  molte  altre 
cose,  che  han  ricevute  da  osservare  :  lava- 
menti  di  coppe,  d' orciuoli,  di  vasellamenti 
di  rame,  e  di  lettiere. 

5  Poi  i  Farisei,  e  gli  Scribi,  lo  doman- 
darono, dicendo:  Perché  non  procedono 
i  tuoi  discepoU  secondo  la  tradizione  degh 
anziani,  anzi  prendon  cibo  senza  lavarsi 
le  mani? 

6  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Ben 
di  voi,  ipocriti,  profetizzo  Isaia,  siccome  è 
scritto:  Questo  popolo  mi  onora  con  le 
labbra,  ma  il  cuor  loro  é  lungi  da  me. 

7  Ma  invano  mi  onorano,  insegnando 
dottrine  che  son-  comandamenti  d'uomini. 

8  Conciossiaché,  avendo  lasciato  il  co- 
mandamento di  Dio,  voi  teniate  la  tradi- 
zione degli  uomini,  i  lavamenti  degli 
orciuoli  e  delle  coppe,  e  facciate  assai  altre 
simili  cose. 

9  Disse  loro  ancora:  Bene  annullate  voi 
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Za  donma  Sén^fenice. 


S.  MAECO,  S. 


MoUipliccusùme  dei  pani. 


Il  comandamento  di  Dio,  acciocché  os- 
tiervìate  la  vostra  tradizione. 

10  Condossìacfaè  Mosò  abbia  detto;  O- 
noxatuo  padre,  e  tua  madie;  e:  Chi  male- 
dice padrCj  o  madre,  muoia  di  morte. 

11  Ma  voi  dite  :  Se  un  uomo  dice  a  suo 
padre,  o  a  sua  madre  :  Tutto  ciò,  onde  tu 
potresti  esser  sovvenuto  da  me,  sia 
Corban,  cioè^  offerta; 

12  E  non  lo  lasciate  più  far  cosa  alcuna 
a  suo  padre,  o  a  sua  madre  ; 

13  Annullando  la  parola  di  Dio  con  la 
vostra  tradizione,  la  quale  voi  avete  ordi- 
nata.   £  fate  assai  cose  simili. 

14  Poi,  chiamata  a  so  tutta  la  moltitu- 
dine, le  disse:  Ascoltatemi  tutti,  ed  in- 
tendete: 

15  Non  vi  è  nulla  di  fuor  dell'  uomo, 
che,  entrando  in  lui,  possa  contaminarlo  ; 
ma  le  cose  che  escon  di  lui  son  quelle  che 
lo  contaminano. 

16  Se  alcuno  ha  orecchie  da  udire,  oda. 

17  Poi,  quando  egli  fu  entrato  in  casa^ 
lasciando  la  moltitudine,  i  suoi  discepoh 
lo  domandorono  intorno  alla  parabola. 

18 Ed  egli  disse  loro:  Siete  voi  ancora 
cosi  privi  d' intelletto?  non  intendete  voi 
che  tutto  ciò  che  di  fuori  entra  nell'  uomo 
non  può  contaminarlo? 

19  Oonciossiachè  non  gli  entri  nel  cuore, 
anzi  nel  ventre,  e  poi  se  ne  vada  nella 
latrina,  purgando  tutte  le  vivande. 

20  Ma,  diceva  egli,  ciò  che  esce  del- 
l' uomo  è  quel  che  lo  contamina. 

21  Condossiachò  di  dentro,  cioè,  dal 
cuore  degli  uomini,  procedano  pensieri 
malvagi,  adulteri!,  fornicazioni,  omici- 
dii, 

22  Furti,  cupidigie,  malizie,  frodi,  lasci- 
vie, occhio  maligno,  bestenmiia,  alterezza, 
stoltizia. 

23  Tutte  queste  cose  malvagie  escon  di 
dentro  1'  uomo,  e  lo  contaminano. 

La  donna  Sirofenice. 
(Mat.l5.21-28,erif.) 

24  Poi  appresso,  levatosi  di  là,  se  ne 
andò  a'  confini  di  Tiro  e  di  Sidon:  ed 
entrato  nell'  albergo,  non  voleva  che  alcun 
lo  sapesse;  ma  non  potè  esser  nascosto. 

26  Perciocché  una  donna,  la  cui  figUuo- 
letta  aveauno  spirito  immondo,  udito  par- 
lar di  Gresd,  venne,  e  gli  si  gettò  a'  piedi  ; 

26  (Or  quella  donna  era  Greca,  Sirofe- 
nice di  nazione;)  e  lo  pregava  che  cac- 
ciasse il  demonio  fuor  della  sua  figliuola. 

27  Ma  Gesù  le  disse:  Lascia  che  prima 
i figliuoli  sieno  saziati;  perciocché  non  è 
onesto  prendere  il  pan  de'  figliuoli,  e  get- 
tarlo a'  cagnuoli. 

28  Ma  ella  rispose,  e  gli  disse  :  Dici  bene, 
o  Signore  ;  condossiachò  andie  i  cagnuoli, 
di  sotto- alla  tavola,  mangino  delle  miche 
de'  figliuoli 


29  Ed  egli  le  disse:  Per  cotesta  parola, 
va,  il  demonio  è  uscito  dalla  tua  figliuola. 

30  Ed  ella,  andata  in  casa  sua,  trovò  il 
demonio  essere  uscito,  e  la  figliuola  cori- 
cata sopra  il  letto. 

OtiarUfUme  del  tordo  muto  di  Decapoei. 

31  Poi  Gesù,  partitosi  di  nuovo  da'  con- 
fini di  Tiro  e  di  Sidon,  venne  presso  al 
mar  della  Galilea,  per  mezzo  i  confini  di 
DecapoU  *. 

32  E  gli  fu  menato  un  sordo  scilinguato  ; 
e  fu  pregato  che  mettesse  la  mano  sopra 
lui. 

33  Ed  e^li,  trattolo  da  parte  d'  in&a  la 
moltitudine,  gli  mise  le  dita  neUe  orec- 
chie :  e  avendo  sputato^,  gli  toccò  la  lingrua: 

34  Poi,  levati  ili  occhi  al  cielo  ^  sospirò, 
e  gli  disse  :  Efi^ta,  che  vuol  dire  :  Apriti. 

35  E  subito  le  orecchie  di  colui  furono 
aperte,  e  gli  si  sdolse  lo  scilinguagnolo» 
e  parlava  oene. 

36  E  OesU  ordinò  loro,  che  noi  dicessero 
ad  alcuno  ;  ma  più  lo  divietava  loro,  più 
lopredicavano. 

3/  E  stupivano  sopra  modo,  dicendo: 
Egli  ha  fatta  ogni  cosa  bene  ;  egli  fa  udire 
i  sordi,  e  parlare  i  mutoli  <<. 

Seconda  molfiplieazione  de'  pani, 
(Mat.  15.  Si.— 80,  e  rìf.) 

Q  IN*  que'  giorni,  essendo  la  moltitudine 
^  grandissima,  e  non  avendo  da  man- 
giare, Gesù,  chiamati  a  sé  i  suoi  discepoU, 
disse  loro: 

2  Io  ho  pietà  di  questa  moltitudine; 
perciocché  già  tre  giorni  continui  dimora 
appresso  di  me,  e  non  ha  da  mangiare. 

3  E  se  io  li  rimando  digiuni  a  casa, 
verranno  meno  tra  via,  perciocché  alcum 
di  loro  son  venuti  di  lontano. 

4  E  i  suoi  discepoli  gli  risposero  :  Onde 
potrebbe  alcuno  saziar  costoro  di  pane  qui 
m  luojgo  deserto? 

5  Ea  edi  domandò  loro  :  Quanti  pani        i 
avete?  Ed  essi  dissero  :  Sette. 

6  Ed  egli  ordinò  alla  moltitudine,  die  si 
coricasse  in  terra  ;  e  presi  i  sette  pani,  e 
rendute  grazie,  li  ruppe,  e  li  diede  a'  suoi 
discepoli,  acciocché  li  ponessero  dinanzi 
alla  moltitudine  ;  ed  essi  glieli  posero  di- 
nanzi. 

7  Aveano  ancora  alcuni  pochi  pesoetti  ; 
e  avendo  fatta  la  benedizione,  comandò 
di  porre  quegli  ancora  dinanzi  a  loto. 

8  !Ed  essi  mangiarono,  e  furon  saziati  ;  e 
t  discepoli  levarono  degli  avanzi  de*  pezzi 
sette  panieri  ; 

9  (Or  que'  che  aveano  mancato  erano 
intomo  a  quattromila),  poi  li  ficenziò. 

n  lievito  de'  Farisei. 
(Mat.  16. 1-12,  e  rlf.) 

10  E  in  quello  stante  egli  entrò  nella 


•  Mat.  16.  29.  *  Oiov.  9. 6. 
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'Mat.lfi.ai»,8L 


Il  cieco  di  Betaakku 


S.  MABOO,  9. 


Del  portar  la  croce. 


naTÌoeUa  co^  enioi  discepoli,  e  renne  nelle 
parti  di  Dalmanuta. 

11  E  i  Farisei  uscirono,  e  si  misero  a  di- 
sputar con  lui,  chiedendogli  un  segno  dal 
cielo,  tentandolo. 

12  Ma  egli,  dopo  aver  sospirato  nel  suo 
spirito,  disse  :  Perchè  questa  generazione 
chiede  élla  un  segno?  Io  vi  dico  in  rerìtà, 
che  alcun  segno  non  sarà  dato  a  questa 
generazione. 

13  E  lasciatili,  moutò  di  nuovo  nella 
navicella,  e  passo  all'  altra  riva. 

14  Or  t  ditcepoli  aveano  dimenticato  di 
prender  del  pane,  e  non  aveano  seco  nella 
navicella  se  non  un  pane  solo. 

15  Ed  egli  dava  lor  de'  precetti,  dicendo  : 
Vedete,  guardatevi  dal  lievito  de'  Farisei, 
e  dal  lievito  di  Erode* 

16  Ed  essi  disputa van  fra  loro  dicendo: 
Noi  non  abbiamo  pane. 

17  E  Gresù,  conosciuto  ciò,  disse  loro: 
Perchò  disputate  fra  voi«  perciocché  non 
avete  pane?  Siete  voi  ancora  senza  co- 
noscimento, e  senza  intendimento?  avete 
voi  ancora  il  vostro  cuore  stupido? 

18  Avendo  occhi,  non  vedete  voi?  e 
avendo  orecchie,  non  udite  voi?  e  non 
avete  memoria  alcuna? 

19  Quando  io  distribuii  que'  cinque  pani 
fra  qué'  cinquemila  uomvnit  quanti  cor- 
belupieni di  pezzi  ne  levaste?  Essi  disse- 
ro: Dodici. 

I  20  E  quando  dUtribuii  que'  sette  ^ni 

j         Ira  que  quattromila  uomini^  quanti  im- 
I  nieri  pieni  di  pezzi  ne  levaste?  Ed  essi  dis- 

sero: Sette. 

21  Ed  esili  disse  loro  :  C!ome  dunque  non 
avete  voi  intelletto? 

Ouariffione  del  cieco  di  Beteaida. 

22  Poi  venne  in  Betsaida,  e  gli  fu  menato 
mi  deoo,  e  fu  pregato  che  lo  toccasse. 

23  Ed  egli,  preso  il  cieco  per  la  mano, 
lo  menò  fuor  del  castello;  e  sputatogli 
negli  occhia  e  poste  le  mani  sopra  lui,  gli 
domandò  se  vedeva  cosa  alcuna. 

24  Ed  esso,  levati  gli  occhi  in  su,  disse  : 
I          Io  veggo  camminar  gli  uomini,  che  paiono 

alben. 

25  Poi  di  nuovo  mise  le  sue  mani  sopra 
gli  occhi  di  esso,  e  lo  fece  riguardare  in 
su;  ed  egli  ricoverò  la  vista»  e  vedeva 
tutti  chiaramente. 

26  E  Oe»à  lo  rimandò  a  casa  sua,  dicen- 
do :  Non  entrar  nel  castello,  e  non  dir^o 
ad  alcuno  nel  castello. 

Confkegione  di  Pietro. 
(Mat.  16. 18-23,  e  rlf.) 

27  Poi  Gresù,  co'  suoi  discepoli,  se  ne 
andò  nelle  castella  di  Cesarea  di  Filippo  ; 
e  per  Io  cammino  domandò  i  suoi  disce- 
poli, dicendo  loro  :  Chi  dicono  gli  uomini 
che  io  sono? 


28  Ed  essi  risposero  :  Aì/:uni,  che  tu  eei 
Giovanni  Battista;  ed  altri,  Eha;  ed  aitai, 
un  de'  profeti. 

29  Ed  egli  disse  loro  :  E  voi.  chi  dite 
che  io  sono?  E  Pietro,  rispondendo,  gli 
disse:  Tu  sei  il  Cristo. 

30  Ed  ^h  divietò  loro  severamente  che 
a  ninno  dicessero  db  di  lui. 

31  Poi  prese  ad  insegnar  loro,  che  con- 
veniva che  il  Figliuol  aell'  uomo  sofferìsse 
molte  cose,  e  fosse  riprovato  dagli  anziani^ 
e  da'  principali  sacerdoti,  e  dagli  Scribi: 
e  fosse  ucciso,  e  in  capo  di  tre  giorni 
risuscitasse. 

32  E  ragionava  queste  cose  apertamente. 
E  Pietro,  trattolo  da  parte,  cominciò  a 
riprenderlo. 

3à  Ma  egli,  rivoltosi,  e  riguardando  i 
suoi  discepoli,  sgridò  Pietro,  dicendo: 
Vattene  indietro  da  me.  Satana;  con- 
dossiachè  tu  non  abbi  il  senso  alle  cose  di 
Dio,  ma  alle  cose  degli  uomini. 

Del  togliere  la  propria  croce. 
(Mat.  Ifi.  24-^28,  e  rìf.) 

34  E  chiamata  a  so  la  moltitudine,  coi 
suoi  discepoli,  disse  loro  :  Chiunque  vuol 
venir  dietro  a  me,  rinunzii  a  sé  stesso,  e 
tolga  la  sua  croce,  e  mi  segua. 

35  Perdocchè,  cliìunque  avrà  voluto  sal- 
var la  vita  sua  la  perderà;  ma,  chi  avrà 
perduta  la  vita  sua,  per  amor  di  me,  e 
dell'  evangelo.  esso  la  salverà  ^ 

36  Perdocchè,  che  gioverà  egli  all'  uomo, 
se  guadagna  tutto  il  mondo,  e  fa  perdita 
delr  anima  sua? 

37  Ovvero,  che  darà  l' uomo  in  iscambio 
dell'  anima  sua? 

38  Perdocchè,  se  alcuno  ha  vergogna  di 
me,  e  delle  mie  parole,  fra  questa  gene- 
razione adultera  e  peccatrice,  il  Figliuol 
dell'  uomo  altresì  avrà  vergogna  di  lui, 
quando  sarà  venuto  nella  gloria  del  Padre 
suo,  co'  santi  angeli®. 

Q  OLTRE  a  ciò  disse  loro  :  Io  vi  dico  in 
•^  verità,  che  alcuni  di  coloro  che  son 
qui  presenti  non  gusteranno  la  morte,  clic 
non  abbian  veduto  il  regno  di  Dio,  venuto 
con  potenza^'. 

La  traiifi0W<i'^one. 
(Mat.  17. 1-13,  e  rif.) 

2  E  sei  giorni  appresso.  Gesù  prese 
seco  Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni,  e  li 
condusse  soli,  in  disparte,  sopra  un  alt« 
monte;  e  fu  trasfigurato  in  lor  presenza. 

3  E  i  suoi  vestimenti  divennero  risplen- 
denti, e  grandemente  candidi,  come  neve; 
quali  niun  purgator  di  panni  potrebbe 
imbiancar  sopra  la  terra. 

4  Ed  Elia  apparve  loro,  con  Mosè;  ed 
essi  ra^onavano  con  Gesù. 

5  E  Pietro  fece  motto  a  Gresù,  e  gli  disse  : 


*  Mar.  7.  ss.       *  Mat.  10.  S8.  Lue.  17.  SS. 
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Maestro,  egli  è  bene  che  noi  fiUamo  qui  ; 
facciamo  fulunque  ixe  tabernacoli,  uno  a 
te,  uno  a  Mosò,  ed  uno  ad  £iia. 

6  Perciocché  non  sapeva  ciò  eh*  egli  si 
dicesse,  perchè  erano  spaventati. 

7  E  venne  una  nuvola,  che  li  adombrò  ; 
e  dalla  nuvola  venne  una  voce,  che  disse  : 
Quest'  è  il  mio  diletto  Figtiuolo;  ascol- 
tatelo. 

8  £  in  quello  stante,  guardando  essi 
attorno,  non  videro  pia  alcuno,  se  non 
Gesù  tutto  solo,  con  loro. 

9  Ora,  come  scendevano  dal  monte,  €hsiit 
divietò  loro  che  non  raccontassero  ad  al- 
cuno le  cose  che  avean  vedute,  se  non 
quando  il  Figliuol  dell'  uomo  sarebbe  ri- 
suscitato da'  morti. 

10  Ed  essi  ritennero  quella  parola  in 
loro  stessi,  domandando  fra  loro  che  cosa 
fosse  quel  risuscitar  da'  morti. 

11  Poi  lo  domandarono,  dicendo  :  Per- 
chè dicono  gli  Scribi,  che  convìen  che 
prima  venga  Elia? 

12  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  E- 
lia  veramente  deve  venir  prima,  e  ristabi- 
lire ogni  cosa:  e  siccome  e^li  è  scrìtto 
del  Figliuol  dell'  uomo,  conviene  che  pa- 
tisca molte  cose,  e  sia  annichilato. 

13  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è  venuto,  e  gli 
hiuiuo  fatto  tutto  ciò  che  hanno  voluto; 
siccome  era  scrìtto  di  lui 

TI  fanciullo  Itmatico. 
(Mat.  17. 14— "il,  e  rif.) 

14  Poi,  venuto  a'  discepoli,  vide  una 
gran  moltitudine  d' intomo  a  loro,  e  de- 
S)à  Scribi,  che  quistionavan  con  loro. 

15  E  subito  tutta  la  moltitudine,  vedu- 
tolo, sbigotti  ;  e  accorrendo,  lo  salutò. 

16  Ed  egli  domandò  gli  Scrìbi  :  Che  qui- 
stionate  fra  voi? 

17  Ed  uno  della  moltitudine,  rispon- 
dendo, disse:  Maestro,  io  ti  avea  menato 
il  mio  figliuolo,  che  ha  uno  spirito  mutolo. 

18  E  dovunque  esso  lo  prende,  lo  di- 
rompe; e  allora  egli  schiuma,  e  strìde 
de'  denti,  e  divien  secco;  or  io  avea  detto 
a'  tuoi  discepoli  che  lo  cacciassero,  ma 
non  hanno  potuto. 

19  Ed  egli,  rispondendogli,  disse:  O 
generazione  mcredula^  infìno  a  quando 
omai  sarò  con  voi?  innno  a  quando  ornai 
vi  comporterò?  menatemelo. 

20  Ed  essi  gUelo  menarono;  e  quando 
egli  r  ebbe  veduto,  subito  lo  spirito  lo 
strappò  ;  e  il  figliuolo  cadde  in  terra,  e  si 
rotolava  sclihimando. 

21  E  Gesù  domandò  il  padre  di  esso: 
Quanto  tempo  è  che  questo  gli  è  avvenu- 
to? Ed  egli  disse  :  Dalla  sua  fanciullezza. 

22  E  spesse  volte  1'  ha  gettato  nel  fuoco, 
e  neir  acqua,  per  farlo  perire  ;  ma,  se  tu 
ci  puoi  nulla,  abbi  pietà  di  noi,  e  aiutaci. 


23  E  Gesti  gli  disse:  Se  tu  puoi  credefe, 
ogni  cosa  è  possibile  a  chi  crede*. 

24  E  subito  il  padre  del  fanciullo,  scla- 
mando con  la^me,  disse  :  lo  credo.  Si- 
gnore; sovvieni  alla  mia  increduhtà. 

25  E  Gesù,  veggendo  che  la  moltitu- 
dine concorreva  a  calca,  sgridò  lo  spirito 
immondo,  dicendogli:  Spinto  mutolo  e 
sordo,  esd  fuori  di  lui  (io  tei  comando), 
e  giammai  più  non  entrare  in  lui. 

26  E  i2  demonio,  gridando,  e  strappan- 
dolo forte,  usa  fuori;  e  U  fanciullo  di- 
venne come  morto  ;  talché  molti  dicevano  : 
EgliòiQorto. 

27  Ma  Gesù,  presolo  per  la  mano,  lo 
levò,  ed  egli  sì  nzzò  in  pie. 

28  E  quando  Gfesit  fu  entrato  in  casa,  i 
suoi  discepoli  lo  domandarono  in  di- 
sparte: Perchè  non  abbiam  noi  potuto 
cacciarlo? 

29  Ed  egli  disse  loro:  Questa  genera- 
zion  di  demani  non  esce  per  alcun  altro 
modo,  che  per  orazione,  e  per  digiuno. 

Il  maaaiore  nel  regno  dei  cieli. 
(Hat.  18. 1— U,  e  rif.) 

90  Poi,  essendosi  partiti  di  là,  passarono 
per  la  Galilea  ;  ed  egli  non  voleva  che 
alcun  lo  sapesse. 

31  Perciocché  egli  ammaestrava  i  suoi 
disoepoU,  e  diceva  loro:  Il  Figliuol  del- 
l' uomo  sarà  tosto  dato  nelle  mani  degli 
uomini,  ed  essi  l' uccideranno:  ma  dopo 
che  sarà  stato  ucciso,  risusciterà  nel  terzo 
giorno*. 

32  Ma  essi  non  intendevano  questo 
ragionamento,  e  temevano  di  doman- 
darlo. 

33  Poi  venne  in  Capemaum;  e  quando 
egli  fu  in  casa,  domandò  loro:  Di  che 
disputavate  fra  voi  per  lo  cammmo? 

34  Ed  essi  tacquero  ;  perciocché  per  lo 
cammino  aveano  fra  loro  disputato  chi  di 
loro  dovesse  essere  il  maggiore. 

35  £kl  egh,  postosi  a  sedere,  chiamò  i 
dodici,  e  disse  loro  :  Se  alcuno  vuol  essere 
il  primo,  sia  l' ultimo  di  tutti,  e  il  servi- 
tor  di  tutti*'. 

36  E  preso  un  piccolo  fanciullo,  lo  pose 
in  mezzo  di  loro  ;  poi  recatoselo  in  brac- 
cio, disse  loro  : 

.37  Chiunoue  riceve  uno  di  tali  piccoli 
fanciulli  nel  mio  nome|^  riceve  me  ;  e  chiun- 

Sue  mi  riceve,  non  riceve  me»  ma  colui 
b,e  mi  ha  mandato^. 

"  Chi  non  è  contro  a  noi  è  per  noi." 
(Lue.  9. 49.  dO.) 

38  Allora  Giovanni  gli  fece  motto,  di- 
cendo :  Maestro,  noi  abbiam  veduto  uno 
che  cacciava  i  demoni  nel  nome  tuo,  il 
qual  non  ci  seguita;  e  perciocché  egli 
non  ci  seguita,  glielo  abbiam  divietato. 


•Lue.  17.  6.    Giov,  11.40. 
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Il  giovane  ricco. 


39 Ma  Gesù  disse:  Kon  glid  divietate; 
conciossiachè  niuno  possa  far  potente  ope- 
razione nel  nome  mio,  e  tosto  appresso 
dir  male  di  me. 

40  Percioechè  chi  non  è  contro  a  noi  è 
per  noi**. 

41  Imperocché,  chiunque  vi  avrà  dato. a 
bere  pure  un  bicchier  a  aaiua,  nel  nome 
mio,  perciocché  siete  di  Cristo,  io  vi  dico 
in  verità,  eh'  egli  non.  perderà  punto  il 
suo  premio*. 

G7i  sbancali. 

42  E  chiunque  avrà  scandalezzato  uno 
di  questi  piccoli  che  credono  in  me,  me- 
glio per  lui  sarebbe  che  gli  fosse  me^sa 
mtorno  al  collo  una  pietra  da  macina,  e 
eh'  egli  fosse  gettato  in  mare^. 

43  Ora,  se  la  tua  mano  ti  fa  intoppare, 
mozzala;  n^glio  è  per  te  entrar  monco 
nella  vita,  che,  avendo  due  mani,  andar 
nella  geenna,  nel  fuoco  inestinguibile^; 

44  Ove  il  verme  loro  non  muore,  e  il 
fuoco  non  si  spegne. 

45  £  se  il  tuo  piede  ti  fa  intoppare, 
mozzalo;  meglio  è  per  te  «itrar  zoppo 
nella  vita»  che,  avendo  due  piedi,  esser 
gettato  nella  geenna,  nel  fuoco  inestingui- 
bile; 

46  Ove  il  venne  loro  non  muore,  e  il 
fuoco  non  si  spegne. 

47  Parimente,  se  V  occhio  tuo  ti  fa  intop- 
pare, cavalo  ;  meglio,  e  per  te  entrar  con  un 
occhio  solo  nella  vita,  che^  avendone  due, 
esser  gettato  nella  geenna  del  fuoco"  ; 

48  Ove  il  verme  Ipro  non  muore,  e  il 
fuoco  non  si  spegne/. 

49  Perciocché  ognuno  deve  esser  salato 
con  fuoco,  e  ogni  sacrihcio  deve  esser  salato* 
con  sale*' . 

50  n  sale  è  buono  \  ma,  se  il  sale  diviene 
insipido,  con  che  lo  condirete? 

51  Abbiate  del  saie  in  voi  stessi,  e  state 
in  pace  gli  imi  con  gli  altri.    ^ 

Del  divorzio. 
(Mat.  19. 1-12,  e  rif.) 

1  Ci  POI,  levatosi  di  là,  venne  ne'  confini 
■■•^  della  Giudea,  lungo  il  Giordano  :  e 
di  nuovo  si  raunarono  appresso  di  lui  delle 
turbe  ;  ed  egli  di  nuovo  le  ammaestrava, 
come  era  usato. 

2  E  i  f'arisei,  accostatisi,  lo  domanda- 
rono, tentandolo  :  E  egli  lecito  al  marito 
di  mandar  via  la  moglie? 

3  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Che 
vi  comando  Mosè? 

4  Ed  essi  dissero  :  Mosè  permise  di  scri- 
vere la  scritta  del  divorzio,  e  di  mandar 
vìa  là  moglie. 

5  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  jEkli 
vi  scrisse  quel  conaandamento  per  La  du- 
rezza del  vostro  cuore. 


6  Ma  dal  principio  della  creazione.  Id- 
dio fece  gli  uomini  maschio  e  femmina, 

7  E  disse  :  Perciò  V  uomo  lascerà  suo 
I)adre,  e  sua  madre,  e  si  congiugnerà  con 
la  sua  moglie; 

8  E  i  due  diverranno  una  stessa  carne; 
talché  non  son  più  due,  ma  uua  stessa 
carne. 

9  Ciò  adunque  che  Iddio  ha  congiunto, 
r  uomo  noi  separi. 

10  E  in  casa  i  suoi  discepoli  lo  doman- 
daron  di  nuova  intomo  a  «quello  stesso. 

11  Ed  egli  disse  loro  :  Chiunque  manda 
via  la  sua  moglie,  e  ne  sposa. un'  altra, 
commette  adulterio  contro  ad  essa. 

12  Parimente,  se  la  moglie  lascia  il  suo 
marito,  e  si  marita  ad  un  altro,  commette 
adulterio. 

Qem  benedice  ifaneiulli. 
(Mat.  19. 18-15,  e  rif.) 

13  Allora  gli  furono  presentati  de'  pic- 
coli fanciulli,  acciocché  li  toccasse;  ma  i 
discepoli  sgridavan  coloro  che  li  presenta- 
vano. 

14  E  Gesù,  veduto  ciò,  s'  indegnò,  e 
disse  loro:  liascìate  i piccoli  fanciulli  ve- 
nire a  me,  e  non  li  divietate  ;  perciocché 
di  tali  é  U  regno  di  Dio. 

15  Io  vi  dico  in  verità,  che  chiunque 
non  avrà  ricevuto  il  regno  di  Dio,  come 
piccolo  fanciullo,  non  entrerà  in  esso'. 

16  E  recatiseli  in  braccio,  e  imposte  loro 
le  mani,  li  benedisse. 

Il  giovane  ricco. 
(Mat.  19. 16-30,  o  rif.) 

17  Or  come  egli  usciva  fuori,  pa-  niet- 
terai  in  cammino,  un  tale  corse  a  lui  ;  e 
inginocchiatosi  davanti  a  lui,  lo  domandò  : 
Maestro  buono^  che  farò  per  ereditare  U 
vita  etema.? 

18  E  (jesù  gli  disse  :  Perché  mi  chiami 
buono  ?  ninno  é  buono,  se  non  un  solo, 
ciok  Iddio. 

19  Tu  sai  i  comandamenti:  Non  com- 
mettere adulterio.  Non  uccidere.  Non 
furare.  Non  dir  falsa  testimonianza.  Non 
far  danno  ad  akmu).  Onora  tuo  padre  e 
tua  madre. 

20Ed^li,  rispondendo,  gU  disse:  Mae- 
stro, tutte  (queste  cose  ho  osservate  fin 
dalia  mia  giovanezza. 

21  E  Gesù,  riguardatolo  in  viso,  Y  amò, 
e  gli  disse  :  Una  cosa  ti  manca  :  va,  vendi 
tutto  ciò  che  tu  hai,  e  dallo  a  poveri  ;  e 
tu  ayrai  un  tesoro  nel  cielo  ;  poi  vieni,  e 
tolta  la  tua  croce,  seguitami. 

22  Ma  egli,  attristato  di  quella  parola, 
se  ne  andò  dolente;  perciocché  avea  di 
gran  beni. 

23  E  Gesù,  riguardatosi  attorno,  disse 
a'   suoi    discepoli:   Quanto   malagevol- 
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mente  coloro  che  hanno  delle  ricchezze 
entreranno  nel  regno  di  Dio  ! 

24  E  i  discepoli  sbigottirono  per  le  sue 
parole.  E  Gesù  da  capo  replicò,  e  disse 
loro  :  Figliuoli,  quanto  malagevoi  cosa  è, 
che  coloro  die  si  confidano  nelle  ricchez- 
ze entrino  nel  regno  di  Dio  ! 

25  Egli  è  più  agevole  che  un  cammello 
passi  per  la  cruna  d' un  ago,  che  un  ricco 
entri  nel  re^o  di  Dio. 

26  Ed  essi  vie  più  stupivano,  dicendo 
fra  loro:  Chi  può  adunque  esser  salva- 
to? 

27  E  Gesù,  riguardatili,  disse  :  Appo  $(li 
uomini  è  impossibile,  ma  non  appo  Dio, 
perciocché  ogni  cosa  è  possibile  appo 
Dio. 

28  E  Pietro  prese  a  dirgli  :  Ecco,  noi 
abbiamo  lasciata  ogni  cosa,  e  ti  abbiam 
seguitato. 

21)  E  Gresù,  rispondendo,  disse:  Io  vi 
dico  in  verità,  che  non  vi  è  alcuno  che 
abbia  lasciata  casa,  o  fratelli,  o  sorelle, 
o  padre,  o  madre,  o  moglie,  o  figliuoli,  o 
possessioni,  per  amor  di  me,  e  dell'  evan- 
gelo, 

30  Che  ora,  in  questo  tempo,  non  ne 
riceva  cento  cotanti  :  case,  e  fratelli,  e 
sorelle,  e  madre,  e  figliuoli,  e  possessioni, 
con  persecuzioni  ;  e,  nel  secolo  a  venire, 
la  vita  eterna. 

31  Ma,  molti  primi  saranno  ultimi,  e 
mo^ti  ultimi  aarcmiio  primi. 

La  domanda  de'Jlf/Ii  di  Zebcdeo. 
(Mat.  20. 17-28,  e  rif.) 

32  Or  essi  erano  per  cammino,  salendo 
in  Gerusalemme;  e  Gesù  andava  innanzi 
a  loro,  ed  essi  erano  spaventati,  e  lo  se- 
guitavano con  timore.  Ed  egli^  tratti  di 
nuovo  da  parte  i  dodici,  prese  a  dir  loro 
le  cose  che  gli  avverrebbero, 

33  £fi]cendo  :  Ecco,  noi  saliamo  in  Ge- 
rusalemme ;  e  il  Figliuol  dell*  uomo  sarà 
dato  nelle  mani  de'  i)rincipali  sacerdoti,  e 
degli  Scribi;  ed  essi  lo  condanneranno 
a  morte,  e  lo  metteranno  nelle  mani  de* 
Gentili  ; 

34  I  quaU  lo  scherniranno,  e  lo  fla- 
Kelleranno,  e  gli  sputeranno  addosso,  e 
r  uccideranno  ;  ma  nel  terzo  giorno  egli 
risusciterà. 

35  E  Giacomo,  e  Giovanni,  figliuoli  di 
Zebedeo,  si  accostarono  a  lui,  dicendo: 
Maestro,  noi  desideriamo  che  tu  ci  faccia 
ciò  che  chiederemo. 

36  Ed  egli  disse  loro  :  Che  volate  che  io 
vi  faccia? 

37  Ed  essi  ^li  dissero:  Concedici  che 
nella  tua  gloria,  noi  seggiamo,  1'  uno  alla 
tua  destra,  1'  altro  alla  tua  sinistra. 

38  E  Gesù  disse  loro  :  Voi  non  sapete 
ciò  che  vi  chiegffiate;  potete  voi  bere  il 
calice  il  quale  io  berrò,  ed  esser  battezzati 


del  battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato  Y 
Ed  essi  gli  dissero:  SI,  lo  possiamo. 
3»  E  Gesù  disse  loro  :  Voi  certo  berrete  il 
calice  che  io  berrò,  e  sarete  battezzati  del 
battesimo  del  quale  io  sarò  battezzato; 

40  Ma,  quant  è  al  sedermi  a  destra,  e  a 
sinistra,  non  istà  a  me  il  darlo;  ma  sarà 
dato  a  coloro  a  cui  è  preparato. 

41  E  glia^W  dieci,  udito  ciòf  presero  ad 
indegnarsi  di  Giacomo  e  di  Giovanni. 

42  Ma  Gesù,  chiamatili  a  sèj  disse  loro  : 
Voi  sapete  che  coloro  che  si  reputano 
principi  delle  genti  le  signoreggiano,  e  che 

I  lor  grandi  usano  podestà  sopra  esse. 

43  Ma  non  sarà  cosi  fra  voi  ;  anzi  chiun- 
que vorrà  divenir  grande  fra  voi  sia  vo- 
stro ministro  ; 

44  E  chiunque  fra  voi  vorrà  essere  il 
primo,  sia  servitor  di  tutti. 

45  Conciossiachè  anche  il  Figliuol  del- 
1*  uomo  non  sia  venuto  per  esser  servito  ; 
anzi  per  servire,  e  per  dar  l' anima  sua  per 
prezzo  di  riscatto  per  molti. 

n  cieco  di  Gerico. 
(Mat.  20. 29-34,  e  rif.) 

46  Poi  vennero  in  Gerico;  e  come  egli 
usciva  di  Gerico,  co*  suoi  discepoli,  e  gran 
moltitudine,  un  certo  figliuol  di  Timeo, 
Bartimeo  il  cieco,  sedeva  presso  della  stra- 
da, mendicando. 

47  E  avendo  udito  che  cofui  che  paesava 
era  Gesù  il  Nazareno,  prese  a  gridai^  e  a 
dire  :  Gesù,  Figliuol  di  Davide,  abbi  pietà 
dime! 

48  E  molti  lo  sgridavano,  acciocché  tsr 
cesse  ;  ma  edi  vie  più  gridava  :  Figliuol 
di  Davide,  abbi  pietà  di  me  1 

49  E  Gesù;  fermatosi,  disse  che  si  chia- 
masse. Chiamarono  adunque  il  cieco,  di- 
cendogli :  Sta  di  buon  cuore,  levati,  egU 
ti  chiama. 

50  Ed  ^li,  gettatasi  d'  addosso  la  sua 
veste,  si  levò,  e  venne  a  Gksù. 

51  E  (tcsù  gli  fece  motto,  e  disse  :  Che 
vuoi  tu  eh*  io  ti  faccia?  E  il  cieco  gli 
disse  :  Rabbonì,  che  io  ricoveri  la  vista. 

62 E  Gesù  gli  disse:  Va,  la  tua  fede  ti 
ha  salvato*.  E  in  quello  stante  egli 
ricoverò  la  vista,  e  seguitò  Gesù  perla 
via. 

Inffrétto  trionfale  di  Gesù  in  Gerueaiemme. 
(Mat.  21. 1-11.  e  rif.) 

I I  E  QUANDO  furon  giunti  vicino  a 
■*•■■■  Gerusalemme,  in  Betf age,  e  Betania, 

Sresso  al  monte  degli  Ulivi,  Gesù  mandò 
uè  de'  suoi  discepoli; 
'2  E  disse  loro  t' Andate  nel  castello  ch^  è 
dirimpetto  a  voi  ;  e  subito,  come  entrerete 
là,  troverete  un  puledro  rf'  anno  attaccato, 
sopra  il  quale  non  montò  mai  alcuno; 
scioglietelo,  e  menatemelo. 
3  E  se  alcuno  vi  dice  :    Perchè  fate 
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fluiesto?  dite  :  Il  Signore  ne  ha  bisogno. 
£  subito  lo  manderà  qua. 

4  Essi  adunque  andarono,  e  trovarono  il 
puledro  attaccato  di  fuori  ad  una  porta, 
presso  ad  un  capo  di  strada,  e  lo  sciol- 
sero. 

5  E  alcuni  di  coloro  eh'  eran  ^vàvi  pre- 
senti dissero  loro:  Che  fate  voi  in  iscio- 
gliere  il  puledro? 

6  Ed  essi  dissero  loro  come  Gesù  avea 
ordinato.    Ed  essi  li  lasciarono  andare. 

7  Ed  essi  menarono  il  puledro  a  Gesù,  e 
gettarono  sopra  quello  le  lor  vesti;  ed 
egli  montò  sopra  esso. 

8  E  molti  distendevano  le  lor  vesti  nella 
via,  e  altri  tagliavan  de'  rami  dagli  alberi, 
e  li  distendevano  nella  via. 

9  E  coloro  che  andavan  davanti,  e  coloro 
che  venlvan  dietro,  gridavano,  dicendo  : 
Osannai  Benedetto  aia  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore  ! 

10  Benedetto  sia  il  regno  di  Davide,  no- 
stro padre,  il  qual  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore.   Osanna  ne'  luoghi  altissimi  1 

11 E  Gesù,  entrato  in  Gerusalemme,  ven- 
ne nel  tempio  ;  e  avendo  riguardata  ogni 
cosa  attorno  attorno,  essendo  già  1'  ora 
tarda,  usci  verso  Betania,  co'  dodici. 

Tifico  seccato:  la  ifurificazione  del  tempio. 
(Mat.  21. 12—22,  e  rif.) 

12  E  il  giorno  seguente,  quando  furono 
usciti  di  Betania,  egli  ebbe  fame. 

13  E  veduto  di  lontano,  un  fìoo  che  avea 
delle  foglie,  andò  a  vedere  se  vi  trovereb- 
be cosa  alcuna  ;  ma,  venuto  a  quello,  non 
vi  trovò  nulla»  se  non  éàìe  foglie;  per- 
ciocché non  era  la  stagion  de'  fichi 

14  E  Gesù  prese  a  due  al  fico  :  Ninno 
mangi  mai  più  in  perpetuo  frutto  da  te. 
E  i  suoi  discep9li  l' udirono. 

15  £  vennero  in  Gerusalemme.  E  Gesù, 
entrato  nel  tempio,  prese  a  cacciar  fuori 
coloro  che  comperavano,  e  che  vendevano 
nel  tempio  ;  e  riversò  le  tavole  de'  cam- 
biatori, e  le  sedie  di  coloro  che  vendevano 
i  colombi 

16  E  non  permetteva  che  alcuno  portasse 
alcun  vasello  per  lo  tempio. 

17  E  insegnava,  dicendo  loro  :  Non  è  egli 
scritto  :  La  mia  casa  sarà'  chiamata  :  Casa 
d' orazione,  per  tutte  le  genti?  ma  voi  ne 
avete  fatta  una  spelonca  di  ladroni. 

18  Or  gli  Scribi,  e  i  principali  sacerdoti 
udirono  queste  cose,  e  cercavano  il  modo 
di  fado  morire;  conciossiachò  lo  temes- 
sero ;  perciocché  tutta  la  moltitudine  era 
rapita  in  ammirazione  della  sua  dottrina. 

19  E  quando  fu  sera.  Gesù  se  ne  usci 
fuori  della  città. 

20  E  la  mattina.  «e0ru«n/6,  come  essi  pas- 
savano presso  del  fico,  lo  videro  seccato  fin 
dalle  radici. 

21  £   Pietro,   ricordatosi,   gli    disse: 


Maestro,  ecco,  il  fico  che  tu  maledicesti  è 
seccato. 

22  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Ab- 
biate la  fede  di  Dio. 

23  Perciocché  io  vi  dico  in  verità^  che  chi 
avrà  detto  a  questo  monte  ;  Toghti  di  ià, 
e  gettati  nel  mare  ;  e  non  avrà  dubitato 
nel  cuor  suo,  anzi  avrà  creduto  che  ciò 
eh'  egli  dice  avverrà;  ciò  eh'  egli  avrà 
detto  gli  sarà  fatto. 

24  Perciò  io  vi  dico  :  Tutte  le  cose  che 
voi  domanderete  pregando,  crediate  che  le 
riceverete,  e  voi  le  otterrete. 

25  E  quando  vi  presenterete  per  fare 
orazione  se  avete  qualche  cosa  contro  ad 
alcuno,  rimettetegUela  ;  acciocché  il  Padre 
vostro  eh'  è  ne'  cieli  vi  rimetta  anch'  egli 
i  vostri  falli. 

26  Ma,  se  voi  non  perdonate,  il  Padr^ 
vostro  eh'  è  ne'  deli  non  vi  perdonerà  i 
vostri  falli''. 

Del  hcUtesìmo  di  Qiovanni. 
(Mat.  21. 23-27,  e  rif.) 

27  Poi  vennero  di  nuovo  in  Gerusalem- 
me ;  e  mentre  e^lii)asseggiava  per  lo  tem- 
pio, i  (principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi,  e 
gli  anziani,  vennero  a  lui  ; 

28  E  gli  dissero  :  Di  quale  autorità  fai 
queste  cose?  e  chi  ti  ha  data  cotesta  au- 
torità da  far  queste  cose  ? 

29  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Anch'  io  vi  domanderò  una  cosa;  rispon- 
detemi adunque,  ed  io  vi  dirò  di  quale 
autorità  io  fo  queste  cose. 

30  II  battesimo  di  Giovamiì  era  egli  dal 
cielo,  o  dagli  uomini  ?  rispondetemi. 

31  Ed  essi  ragionavan  tra  loro,  dicendo  : 
Se  diciamo  :  Dal  cielo,  egli  dirà  :  Perché 
dunque  non  gli  credeste? 

32  Ma  se  diciamo:  Dagli  uomini,  noi 
temiamo  il  popolo  (perciocché  tutti  tene- 
vano che  Giovanni  era  veramente  pro- 
feta); 

33  Perciò,  rispondendo,  dissero  a  Gesù: 
Noi  non  lo  sappiamo.  E  Gesù,  rispondeu; 
do,  disse  loro  :  Io  ancora  non  vi  dirò  dì 
quale  autorità  f  o  queste  cose. 

Parabola  de'  malvagi  vianaiuoH. 
(Mat.  21.  83-48,  e  nf.) 

1  O  POI  egli  prese  a  dir  loro  in  parabole . 
^^  Un  uomo  piantò  una  vigna,  e  le  fece 
attomo  una  siepe,  e  cavò  in  essa  un  luogo 
da  calcar  la  vendemmia,  e  vi  edificò  una 
torre,  e  l' allogò  a  certi  lavoratori  ;  e  poi 
se  ne  andò  in  viaggio. 

2  E  nella  stagion  de'  frutti,  mandò  a 
que'  lavoratori  un  servitore,  per  ricever  da 
loro  del  frutto  della  vigna. 

3  Ma  essi,  presolo,  lo  batterono,  e  lo  ri- 
mandarono vuoto. 

4  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
servitore  ;  ma  essi,  tratte  anche  a  lui  delle 
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pietre,  lo  fertron  nel  capo,  e  lo  rimanda- 
fon  vituperato. 

5  Ed  egli  da  capo  ne  mandò  nn  altro,  e 
quello  uccisero  ;  poi  molti  altri,  de'  quali 
alcuni  batterono,  alcuni  uccisero. 

6  Perciò,  avendo  ancora  un  suo  diletto 
figliuolo,  mandò  loro  anche  quello  in  ul- 
timo, dicendo:  Avranno  riverenza  al  mio 
figliuolo. 

7  Ma  que'  lavoratori  disser  tra  loro: 
Costui  è  r  erede,  venite,  uccidiamolo,  e 
r  eredità  sarà  nostra. 

8  E  presolo,  l*  uccisero,  e  lo  gettaron  fuor 
della  vigna. 

9  Che  farà  dunque  ilpadron  della  vigna? 
Egli  verrìt,  e  distruggerà  que*  lavoratori,  e 
darà  la  vigna  ad  altri. 

10  Non  avete  ancor  letta  questa  scrit- 
tura :  La  pietra  che  gli  edificatori  hanno 
riprovata,  ò  divenuta  il  capo  del  cantone  ; 

11  Ciò  è  stato  fatto  dal  Signore,  ed  è  cosa 
maravigliosa  negli  occhi  nostri  ? 

12  Ed  essi  cercavano  di  pigliarlo;  per- 
ciocchò  si  avvidero  eh'  egh  avea  detta 
quella  parabola  contro  a  loro  ;  ma  temet- 
tero la  moltitudine;  e  lasciatolo,  se  ne 
andarono. 

La  qritettione  del  censo. 
(Mat.  22. 15-22,  e  rif.) 

13  Poi  gli  mandarono  alcuni  de*  Farisei; 
e  degli  Erodiani,  acciocché  lo  cogliessero 

14  Ed  essi,  venuti,  gli  dissero:  Maestro, 
noi  sappiamo  che  tu  sei  verace,  e  che  tu 
noa  ti  curi  di  alcuno  ;  perciocché  tu  non 
hai  riguardo  alla  qualità  delle  persone  de^li 
uomini,  ,  ma  insegni  la  via  di  Bio  m 
verità.  E  egli  lecito  di  dare  il  censo  a  Ce- 
sare, o  no  ?  glielo  dobbiamo  noi  dare,  o  no  t 

15  Ma  egli,  conosciuta  la  loro  ipocrisia, 
disse  loro  :  JPerchè  mi  tentate?  portatemi 
un  denaro,  che  io  lo  vegga. 

16  Ed  essi  gliel  portarono.  Ed  egli  disse 
loro  :  Di  chi  è  questa  fi^ra,  e  questa 
soprascritta?  Ed  essi  gli  dissero:  Di 
Cesare.  ^ 

17  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Ren- 
dete a  Cesare  le  cose  di  Cesare,  e  a  Dio  le 
cose  di  Dio.  Ed  essi  si  maravigliarono  di 
lui. 

I  Sadducei  e  la  riwrreziore. 
(Matp  22. 28-33,  e  rif.; 

18  Poi  vennero  a  lui  de'  Sadducei,  i 
quali  dicono  che  non  vi  è  risurrezione  ;  e 
lo  domandarono,  dicendo  : 

19  Maestro,  Mosè  ci  ha  scritto,  che  se  il 
fratello  di  alcuno  muore,  e  lascia  moglie 
senza  figliuoli,  il  suo  fratello  prenda  la  sua 
moglie,  e  susciti  progenie  al  suo  fratello. 

20  Vi  erano  sette  fratelli  ;  e  il  nrimo 
prese  moglie  ;  e  morendo,  non  lasciò  pro- 
genie. 


21  £  il  secondo  la  prese,  e  mori;  ed  esso 
ancora  non  lasciò  progenie  ;  simigliante- 
mente  ancora  il  terzo. 

22  E  tutti  e  sette  la  i)resero,  e  non  la- 
sciaron  projgenie;  ultimamente,  dopo 
tutti,  mori  anche  la  donna. 

23  Nella  risurrezione  adunque,  quando 
saranno  risuscitati,  di  chi  di  loro  sarà  ella 
moglie?  concìossiachè  tutti  e  dette  1*  ab- 
biano avuta  per  moglie. 

24  Ma  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Non  errate  voi  per  ciò  che  ignorate  le 
scritture,  e  la  potenza  di  Dio  ? 

25  Perciocché,  quando  (/2i  uomini  saran- 
no risuscitati  da^piorti,  non  prenderanno, 
né  daranno  raogii  ;  ma  daranno  come  gli 
angeli  che  son  ne'  cieli. 

29  Ora,  quant'  é  a*  morti,  eh*  essi  risu- 
scitino, non  avete  voi  letto  nel  libro  di 
Mosé,  come  Iddio  eli  parlò  nel  pruno,  di- 
cendo :  Io  son  r  Iddio  d' Abrahamo,  V  Id- 
dio d' Isacco,  e  l' Iddio  di  Giacobbe? 

27  Iddio  non  é  Dio  de'  mòrti,  ma  Dio 
de'  viventi.  Voi  adunque  errate  grande- 
mente. 

Il  gran  comandamento. 
(3lat.  22. 84—40,  e  rif.) 

28  Allora  uno  degli  Scribi,  avendoli  udi- 
ti disputare,  e  riconoscendo  eh*  egli  avea 
loro  risposto  bene,  si  accostò,  e  lo  doman- 
dò: Quale  é  il  primo  comandamento  di 
tutti? 

29  E  Gesù  gli  rispose  :  Il  primo  di  tutti 
i  comandamenti  è  :  Ascolta  Israele  :  U 
Signore  Iddio  nostro  é  1*  unico  Signore  ; 

30  E  :  Ama  il  Signore  Iddio  tuo  con 
tutto  il  tuo  cuore,  e  con  tuttal*  anima  tua, 
e  con  tutta  la  mente  tua,  e  con  tutta  la 
tua  forza.  Quest*  è  il  primo  comanda- 
mento. 

31 E  il  secondo,  simile,  è  questo  r  Ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  Non  yi  ò 
altro  comandamento  maggior  di  questi. 

32  E  lo  Scriba  gli  disse  :  Maestro,  bene 
hai  detto  secondo  verità,  che  vi  é  un  solo 
Iddio,  e  che  fuor  di  lui  non  ve  ne  è  alcnn 
altro*'; 

33  E  che  amarlo  con  tutto  il  cnore,  e 
con  tutta  la  mente,  e  con  tutta  V  anima,  e 
con  tutta  la  forza;  e  amare  il  suo  prossimo 
come  sé  stesso,  è  più  che  tutti  gli  olocausti, 
esacrificii*. 

34  E  Gesù,  veggendo  che  egli  avea  av- 
vedutamente risposto,  ^li  disse  :  Tu  non 
sei  lontano  dal  regno  di  Dio.  £  niuno  ar- 
diva più  fargli  alcuna  domanda. 

//  Crigto,JlgMuoì  di  Davide. 
(Mat.  22.  41-46,  e  rif.) 

35  E  Gesù,  insegnando  nel  tempio,  prese 
a  dire:  Come  dicono  gii  Scribi,  che  il 
Cristo  è  Figliuol  di  Davide? 

36  Coneiossiadbò  Davide  stesso,  per  lo 


"Is.45.6;  46.9.  »  1  Sam.  15. 22.    Ob.6'6. 

soe 


Il  quctttrmo  della  vedova. 


S.  MARCO.  13. 


La  gra/n  tribolazione. 


Spirito  Santo,  abbia  detto  :  H  Signore  ha 
detto  al  mio  Signore  :  Siedi  alla  mia  de- 
stra, finché  io  abbia  ^8ti  i  tuoi  nemici  per 
iscannelio  de*  tuoi  piedi. 

37  Davide  stesso  adunque  lo  chiama 
Signore  ;  come  adunque  è  egli  suo  figliuo- 
lo? E  la  maggior  parte  della  moititU' 
dine  r  udiva  volentieri. 

Censura  degli  •crilri. 
(Mat.  23.  6,  ecc.,  e  rif.) 

38  Ed  egli  diceva  loro  nella  sua  dottri- 
na :  Guardatevi  daj^i  Scribi,!  quali  amano 
di  passeggiare  in  robe  lunghe,  e  le  salu- 
tazioni nelle  piazze; 

39  £2  i  primi  seggi  nelle  raunanze,  ed  i 
primi  luoghi  ne*  conviti  ; 

40 1  quali  divorano  le  case  delle  vedove, 
e  ciò,  sotto  specie  di  lunghe  orazioni; 
essi  ne  riceveranno  maggior  condanna- 
zione. 

Il  quattrino  della  vedova. 
(Lue.  21. 1—4.) 

41 E  Gresù,  postosi  a  sedere  di  rincontro 
alla  cassa  delle  offerte,  riguardava  come  il 
I>opolo  g;ettava  denari  nella  cassa  ;  e  molti 
ricchi  vi  gettavano  assai. 

42  E  una  povera  vedova  venne,  e  vi  get- 
tò due  piccioU,  che  sono  un  quattrino. 

43  E  Oesà,  chiamati  a  sé  i  suoi  disce- 
poli, disse  loro  :  Io  vi  dico  in  verità,  che 
questa  povera  vedova  ha  gettato  più  di 
tutti  quanti  hanno  gettato  nella  cassa  del- 
le offerte". 

44  Gonciossiachè  tutti  gli  altri  vi  abbian 
gettato  di  ciò  che  soprabbonda  loro; 
ma  essa,  della  sua  inopia,  vi  ha  gettato 
tutto  ciò  eh*  ella  avea,  tutta  la  sua  so- 
stanza. 


Il 


profetico:  princimo  di  dolori. 
(Mat.  24. 1-14,  e  nf.) 


1  O  E  COME  egU  usciva  del  tempio,  uno 
•^^  de'  suoi  discepoli  gii  disse  :  Maestro, 
vedi  quali  pietre,  e  quali  edifici  ! 

2  E  Gesù,  rispondendo,  gli  disse  :  Vedi 
tu  questi  grandi  edifici?  ei  non  sarà  la- 
sciata pietra  sopra  pietra,  che  non  sia  di- 
roccata. 

3  Poi,  sedenao  lui  sopra  il  monte  degli 
Ulivi,  di  rincontro  al  tempio,  Pietro,  e 
(jriaoomo,  e  Giovanni,  e  Andrea  lo  doman- 
darono in  disparte, 

4  Dicendo:  Dicci,  quando  avverranno 
queste  cose?  e  qual  sarà  il  segno  del  tem- 
po, nel  quale  tutte  queste  cose  avranno 
ììne? 

5  E  Gesù,  rispondendo  loro,  prese  a 
dire  :  Guardate  che  nessun  vi  seduca. 

6  Perciocché  molti  verranno  sotto  il  mio 
nome,  dicendo  :  io  son  desso  ;  e  ne  sedur- 
ranno molti. 

7  Ora,  quando  udirete  guerre^  e  romori 


di  guerre,  non  vi  turbate  ;  perciocché  con- 
viene che  queste  cose  avvengano;  ma  non 
sarà  ancora  la  fine. 

8"  Perciocché  una  gente  sì  leverà  contro 
aU*  altra,  e  un  regno  contro  all'  altro  ;  e 
vi  saranno  tremoti  in  ogni  luogo,  e  fami, 
e  turbamenti. 

9  Queste  cose  saranno  solo  principii  di 
dolori  ;  or  prendete  guardia  a  voi  stessi  ; 
perciocché  sarete  messi  in  man  de'  con- 
cistori, e  sarete  battuti  nelle  raunanze;  e 
sarete  fatti  comparire  davanti  a*  rettori, 
ed  ai  re,  per  ca^on  mia,  in  testimonianza 
a  loro. 

10  (E  conviene  che  prima  Y  evangélo  sia 
predicato  fra  tutte  le  genti.) 

11  Ora.  quando  vi  meneranno,  per  met- 
tervi nelle  lòr  mani,  non  istate  innanzi  in 
sollecitudine  dì  ciò  che  avrete  a  dire,  e 
non  lo  premeditate;  anzi,  dite  ciò  che  vi 
sarà  dato  in  quello  stante  ;  perdocchè  non 
siete  voi  que'  che  parlate,  ma  lo  Spirito 
Santo». 

12  Ora  il  fratello  darà  il  fi^tello  alla 
morte,  e  il  padre  il  figliuolo  ;  e  i  figliuoli 
si  leveranno  contro  a  padri  e  le  madri,  e 
li  faranno  morire. 

13  E  voi  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
nome  ;  ma  chi  avrà  sostenuto  innno  al  fine 
sarà  salvato. 

Jl eermone profetico  {seguito):  la  gran  tribolar. 

eione. 

(Mat.  24. 15-28,  e  rif.) 

14  Ora,  quando  avrete  veduta  1*  abbomi- 
nazion  della  desolazione,  detta  dal  profeta 
Daniele,  posta  dove  non  si  conviene  (chi 
legge,  pongavi  mente)  :  allora  coloro  che 
sararmoneìÌA  Giudea  luggansene  a'  mon- 
ti. 

15  E  chi  sarà  sopra  il  tetto  della  casa 
non  iscenda  in  casa^  e  non  vi  entri,  per 
toglier  cosa  alcuna  di  casa  sua. 

16  E  chi  sarà  per  la  campagna  non  tomi 
addietro,  per  toglier  la  sua  veste. 

17  Or  guai  alle  gravide,  e  a  quelle  che 
latteranno  in  que  di  t 

18  E  pregate  che  la  vostra  fuga  non  sia 
di  verno. 

19  Perciocché  in  que'  giorni  vi  sarà  afiii- 
zione  tale,  qual  non  fu  giammai,  dal  prin- 
cifMO  della  creazion  delle  cose  che  Iddìo 
ha  create,  intìno  ad  ora;  ed  anche  giam^ 
mai  non  sarà. 

20  E  se  il  Signore  non  avesse  abbreviati 
que'  giorni,  ninna  carne  scamperebbe: 
ma,  per  gli  eletti,  i  quali  egli  ha  eletti,  il 
Signore  ha  abbreviati  que'  giorni. 

21  E  allora,  se  alcuno  vi  dice  :  Ecco  ciui  il 
Cristo;  ovvero:  Eccolo  là;  noi  crediate. 

22  Perciocché  falsi  cristi,  e  falsi  pro- 
feti sorgeranno,  e  faranno  ségni  e  miiacò- 
li,  per  sedurre,  se  fosse  possibile,  eziandio 
gli  eletti. 


•  2  Cor.  8. 12. 


»  Mat.  10. 19.    Fat.4.8. 
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H  ritorno  di  Critto. 


23  Ma  voi,  guardatevi;  ecco,  io  vi  ho 
inedetta  ogni  cosa. 


S.  MABCO,  14. 


L*  ultima  poèQya. 


n, sermone  profetico  («vutto):  il  ritomo  del 

Ftoliuol  del!'  uomo. 

(If  at  34. 29-85,  e  rif.) 

24  Ma  in  que'  giorni,  dopo  quell'  affli- 
zione, il  sole  scurerà»  e  la  luna  non  darà 
il  suo  splendore. 

25  E  le  stelle  del  cielo  caderanno,  e  le 
potenze  che  son  ne'  cieli  saranno  scrol- 
late. 

26  E  allora  gli  uomini  vedranno  £1  Fi- 
gliuol  dell'  uomo  venir  nelle  nuvole,  con 
granpoteqza.  e  gloria. 

27  Ed  egli  allora  manderà  i  suoi  angeli, 
e  raccoglierà  i  suoi  eletti  da'  quattro  venti, 
dair  estremo  termine  della  terra  infino 
air  estremo  termine  del  cido. 

28  Or  imparate  dal  fico  questa  simi- 
litudine :  Quando  già  i  suoi  rami  son 
divenuti  teneri,  e  le  sue  f rondi  germog- 
liano, voi  conoscete  che  la  state  è  vicina. 

29  Cosi  ancora  voi,  quando  vedrete  av- 
venir queste  cose,  sappiate  eh'  egli  è  vi- 
cino, in  su  la  porta. 

30  Io  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  gasserà,  che  prima  tutte  queste  cose 
non  sieno  avvenute. 

31  II  cielo  e  la  terra  passeranno,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

Il  aermone  profetico  {fine)  :  la  viffilanza. 

32  Ma,  quant'  è  a  quel  giorno,  e  a  ^uel- 
r  ora,  ninno  la  sa,  non  pur  gli  an^^i  che 
ion  nel  cielo,  né  il  Figliuolo,  ma  solo  il 
Padre*. 

33  Prendete  guardia;  vegliate,  ed  orate  ; 
perciocché  voi  non  sapete  quando  sarà 
quel  tempo; 

34  Come  se  un  uomo,  andando  in  viag- 
gio, lasciasse  la  sua  casa,  e  desse  aopra 
essa  podestà  a'  suoi  servitori,  e  a  cia- 
scuno r  opera  sua,  e  comandasse  al  porti- 
naio che  vegliasse. 

35  Vegliate  adunque,  perciocché  voi  non 
sapete  quando  il  padron  di  casa  verrà  ;  la 
sera,  o  alla  mezza  notte,  o  al  cantar  del 
gallo,  ola  mattina; 

36  Ohe  talora,  venendo  egli  di  subito 
improvviso,  non  vi  tiovi  dormendo. 

37  Ora,  ciò  che  dico  a  voi,  lo  dico  a  tutti  : 
YegUate. 

Il  constUto  de'  sacerdoti. 
(Mat.  26.  8-5,  e  rif.) 

14.  ORA,  due  giorni  aijpresso,  era  la  pa- 
^  *  squa,  e  la  festa  rfegli  azzimi  ;  e  i  pnn- 
dpah  sacerdoti,  e  gli  Scribi,  cercavano  il 
modo  di  pigliar  Gesù  con  mganno,  e  di 
ueciderlo. 

2  Ma  dicevano  :  Non  lo  facdam  nella 
festa,  che  talora  non  vi  sia  qualche  tu- 
multo del  popolo. 


Il  convito  di  L 

(Mat.  26. 6-13.  e  rif.) 

3  Or  essendo  egli  in  Betania,  in  casa  di 
Simone  Lebbroso,  mentre  era  a  tavola, 
venne  una  donna,  avendo  un  alberello 
d' olio  odorifero  di  nardo  schietto,  di  gran 
prezzo;  e  rotto  1'  alberello,  glielo  versò 
sopra  il  capo. 

4  E  alcuni  indorarono  tra  sé  stessi,  e 
dissero:  Perché  si  é  fatta  questa  perdita 
di  quest'  oho  ? 

5  Conciossìaché  quello  si  fosse  potuto 
vendere  più  di  trecento  denari,  e  queU/ 
darsi  a'  poveri.  E  fremevano  con^  a 
lei. 

6  Ma  Gesù  disse  :  Lasciatela  fare;  per- 
ché le  date  voi  noia?  ella  ha  fatta  una 
buona  opera  inverso  me. 

7  Perciocché,  sempre  avrete  i  poveri 
con  voi;  e  quando  vorrete,  potrete  far 
loro  del  bene  ;  ma  me  non  mi  avrete  sem- 
pre. 

8  Ella  ha  fatto  ciò  che  per  lei  si  poteva; 
ella  ha  anticipato  d' ugnere  il  mio  corpo, 
per  una  imbalsamatura. 

9  Io  vi  dico  in  verità,  che  per  tutto  il 
mondo,  dovunque  questo  evangelo  sarà 
predicato,  sarà  eziandio  raccontato  ciò 
che  costei  ha  fatto,  in  memoria  di  leL 

Il  prezzo  del  tradimento, 
(Mat.  26. 11-16,  e  rif.) 

10  Allora  Giuda  Iscariot,  T  un  de'  do- 
dici, andò  a'  principali  sacerdoti,  per  darlo 
lor  nelle  mani 

11  Ed  essL  udito  <nò,  si  rallegrarono,  e 
promisero  di  dargli  denari.  Ea  egli  cer- 
cava il  modo  di  tradirlo  opportunamente. 

L*  ultima  pasqua  ;  la  Santa  Ceita. 
(Mat.  28. 17-30,  e  rif.) 

12  Ora,  nel  primo  giorno  deliafestadegli 
azzimi,  quando  si  sacrificava  la  pasqua,  i 
suoi  discepoli  gli  dissero  ;  Dove  vuoi  che 
andiamo  ad  apparecchiarti  da  Tpa^ngi^r  la 
pasqua? 

13  Ed  egli  mandò  due  de'  suoi  discepoli^ 
e  disse  Toro  :  Andate  nella  città,  e  voi 
scontrerete  un  uomo,  portando  un  testo 
pieno  d'  acqua;  seguitelo. 

14  E  dovunque  egli  sarà  entrato»  dite  al 
padron  della  casa  :  Il  Maestro  dice  :  Dv'  è 
la  stanza,  doV  io  mangerò  la  pasqua 
co' miei  discepoli? 

15  Ed  egU  VI  mostrerà  una  graii  sala  ac- 
concia, tutta  presta;  preparateci  quivi  la 
pasqua. 

16  E  i  suoi  discepoli  andarono,  e  ven- 
nero nella  città,  e  trovarono  comeegli  avea 
lor  detto  ;  e  apparecchiarono  la  pasqua. 

17  Ed  egli«  quando  fu  sera,  venne  00'  do- 
dici. 

18  E  mentre  erano  a  tavola,  e  mangia- 
vano, Gtttt  disse:  Io  vi  dico  in  verità»  che 


*  Mat.  M.  86,  eco. 


(Terò  in  Cfhetèemame. 
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Arresto  di  €h8&» 


r  un  di  voi,  il  quAl  mangia  meco,  mi 
tradirà. 

19  Ed  essi  presero  ad  attristarsi  e  a 
dirgli  ad  uno  ad  uno  :  Son  io  quel  desso? 

20  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  Egli 
è  mio  de  dodici,  il  quale  intigne  meco  nel 
piatto. 

21  Certo,  il  Figliuol  dell'  uomo  se  ne  va, 
«iccome  egli  è  scritto  di  lui  ;  ma  guai  a 
queir  uomo,  per  cui  il  Figliuol  dell^uomo 
e  tradito  !  ben  sarebbe  stato  per  lui  di  non 
esser  mai  nato. 

22  E  mentre  essi  mangiavano,  Gesù 
prese  del  pane;  e  fatta  la  benedizione,  lo 
ruppe^  e  lo  diede  loro,  e  disse  :  Prendete, 
mangiate;  quest'  è  il  mio  corpo. 

23  Poi,  preso  il  calice,  e  renante  grazie, 
lo  diede  loro  ;  e  tutti  ne  bevvero. 

24  Ed  egli  disse  loro:  Quest'  è  il  mio 
sangue,  che  è  il  sangue  del  nuovo  patto, 
il  quale  è  Sjparso  per  molti. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  che  io  non  berrò 
più  del  frutto  della  vigna,  fino  a  quel 

S'orno  che  io  lo  berrò  nuovo  nel  regno  di 
io. 

26  E  dopo  eh'  ebbero  cantato  l' inno,  se 
ne  uscirono  al  monte  degli  Uhvi. 

Pietro  avvitato. 
(Mat.  26.  »l— 86.  e  rif.) 

27  E  Gesù  disse  loro  :  Voi  tutti  sarete 
scandalezzati  in  me  questa  notte  :  percioc- 
ché egli  è  scritto  :  Io  percoterò  il  Pastore, 
e  le  necore  saran  disperse. 

28  Ma  dopo  che  sarò  risuscitato,  io  an- 
drò dinanzi  a  voi  in  Galilea. 

29  E  Pietro  gli  disse  :  Avvegnaché  tutti 
gli  aUri  sieno  scandalezzati  di  te,  io  p^ 
non  lo  sarò. 

30  E  Gesù  gli  disse  :  Io  ti  dico  in  verità, 
che  oggi,  in  questa  stessa  notte,  avanti 
che  il  gallo  abbia  cantato  due  volte,  tu  mi 
rinnegherai  tre  volte. 

31  Ma  egli  vie  più  fermamente  diceva  : 
Quantunque  mi  convenisse  morir  tsco, 
non  però  ti  rinnegherò.  H  simigliante 
dicevano  ancora  tutti  gli  altri. 

Oem  in  Qhetaemane. 
(Mat.  26. 36^6,  e  rif.) 

32  Poi  vennero  in  una  villa  detta  Ghet- 
semane;  ed  egli  disse  a'  suoi  discepoli: 
Sedete  qui,  finché  io  abbia  orato. 

33  E  prese  seco  Pietro,  e  Giacomo,  e 
Giovanni  ;  e  cominciò  ad  essere  spaventato 
e  gravemente  angosciato. 

34  E  disse  loro  :  L'  anima  mìa  é  occu- 
pata di  tristizia  infino  alla  morte;  di- 
morate qui,  e  vegliate. 

35  E  andato  un  poco  innanzi,  si  gettò  in 
terra,  e  pregava  che  se  era  possibile,  quel- 
la orapassasse oltre  di  lui. 

3t>  E  disse  :  Abba,  Padre,  ogni  cosa  ti  è 
T>ossibile;  trasporta  via  da  me  questo  ca- 
lice ;  ma  pure,  non  ciò  che  io  voglio,  ma 
dò  che  tu  vuoi. 
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37  Poi  venne,  e  trovò  i  discepoli  che 
dormivano,  e  disse  a  Pietro:  Simone, 
dormi  tu?  non  hai  tu  potuto  vegliar  pure 
un'  ora? 

38  Tegliate,  ed  orate,  che  non  entriate  in 
tentazione:  bene  è  lo  sinrito  pronto, ma 
la  carne  è  debole. 

39  E  di  nuovx)  andò,  ed  orò,  dicendo  le 
medesime  parole. 

40  E  tornato,  trovò  i  discepoli,  che  di 
nuovo  dormivano  ;  perciocché  i  loro  occhi 
erano  aggravati  ;  e  non  sapevano  che  ri- 
spondergli. 

41  Poi  venne  la  terza  volta,  e  disse  loro: 
Dormite  pur  da  ora  innanzi,  e  riposatevi; 
basta t  r  ora  è  venuta*  ecco,  il  Figliuol 
dell'  uomo  é  dato  nelle  mani  de'  pecca* 
tori. 

42  Levatevi,  andiamo;  ecco,  colui  che 
mi  tradisce  é  vicino. 

Arresto  di  Oesù. 
(Mat.  26.  47-56,  e  rif.) 

43  E  in  quello  stante,  mentre  egli  por- 
lava  ancora,  giunse  Giuda,  Tuno  de  dodici, 
e  con  lui  una  gran  turba,  con  ispade,  ed 
aste,  da  parte  de'  principali  sacerdoti,  de> 
gli  scribi,  e  degli  anziani. 

44  Or  colui  che  lo  tradiva  avea  dato  \oio 
un  segnale,  dicendo:  Colui  il  quale  io  avrò 
baciato  é  desso;  pigliatelo,  menatelo  si- 
curamente. 

45  E  come  fu  giunto,  subito  si  accostò 
a  luì,  e  disse:  Ben  ti  aia,  Maestro!  e  lo 
baciò. 

46  Allora  coloro  gli  misero  le  mani  ad- 
dosso, e  lo  presero. 

47  E  un  di  coloro  eh'  erano  quivi  pre- 
senti trasse  la  spada,  e  percosse  il  ser- 
vitore del  sommo  sacerdote,  e  gli  spiccò 
f  orecchio. 

48  E  Gesù  fece  lor  motto,  e  disse:  Voi 
siete  usciti  con  ispade,  e  con  aste,  come 
contro  a  un  ladrone,  per  pigUarmL 

49  Io  era  tuttodì  appresso  di  voi  in- 
segnando nel  tempio,  e  voi  non  mi  avete 
preso;  ma  ciò  è  avvemito,  acciocché  le 
scritture  sieno  adempiute. 

50  E  tutti,  lasciatolo,  se  ne  fugarono. 

51  E  un  certo  giovane  lo  seguitava,  in- 
volto d' un  panno  Kno  sopra  la  carne  i- 
gnuda,  e  i  fanti  lo  presero. 

52  Ma  egli,  lasciato  il  panno,  se  ne  f  ug:À 
da  loro,  ignudo. 

Gesù  daoanii  al  Sinedrio. 
(Mat.  26. 57-68,  e  rif.) 

53  Ed  essi  ne  menarono  Gesù  al  sommo 
sacerdote  ;  appresso  il  quale  si  raunarono 
insieme  tutti  i  principali  sacerdoti,  e  gli 
anziani^  gli  Scribi. 

54  E  Pietro  lo  s^niitava  da  lungi,  fin 
dentro  alla  corte  del  sommo  sacerdote;  ove 
si  pose  a  sedere  co'  sergenti,  e  si  scaldava 
al  ìuoco. 

55  Or  i  principali  sacerdoti,  e  tutto  il 
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Cfeth  davanti  al  Sinedrio. 


S.  MAKCO»  16. 


ooncistoio,  oercavan  testimonianza  con- 
tro a  Gesù,  per  farlo  morire;  e  non  ne 
trovavano  alcmia. 

66  Perciocché  molti  dicevano  falsa  te- 
stimonianza contro  a  lui  ;  ma  le  loro  testi- 
monianze non  eran  conformi. 

67  Allora  alcuni,  levatisi,  disser  falsa  te- 
stimonianza contro  a  lui,  dicendo  : 

68  Noi  r  abbiamo  udito  che  dicea:  Io 
disfarò  questo  tempio,  fatto  d'  opera  di 
mano,  e  in  tre  giorni  ne  riediticherò  un 
altro,  che  non  sarà  fatto  d*  opera  di  ma- 
no. 

60  Ma,  non  pur  ooed  la  lor  testimonianza 
era  conforme. 

60  Allora  il  sommo  sacerdote,  levatosi  in 
piò  quivi  in  mezzo,  domandò  a  Gesù,  di- 
cendo: Non  rispondi  tu  nulla?  che  testi- 
moniano costoro  contro  a  te  ? 

61  Ma  egli  tacque,  e  non  rispose  nulla. 
Da  capo  il  sommo  sacerdote  lo  domandò, 
e  gli  disse  :  Sei  tu  il  Cristo,  il  Figliuol  del 
Benedetto? 

62  E  Gesù  disse  :  Sì.  io  lo  sono  ;  e  voi 
vedrete  il  Figliuol  dell'  uomo  sedere  alla 
destra  della  Potenza,  e  venire  con  le  nu- 
vole del  cielo. 

63  £  il  sommo  sacerdote,  stracciatesi  le 
veste,  disse  :  Ohe  abbiam  noi  più  bisogno 
di  testimoni? 

64  Voi  avete  udita  la  bestemmia  ;  che  ve 
vie  pare?  £  tutti  lo  condannarono,  pro- 
nwhziando  eh'  egli  era  reo  di  morte. 

66  £  alcuni  presero  a  q)utaigli  addosso, 
e  a  velargli  la  faccia,  e  a  dargli  delle  guan- 
ciate, ed  a  dirgU  :  Indovina.  £  i  sergenti 
gli  davan  delle  bacchettate. 

Gesù  rinnegato  da  Pietro. 
(Mat.  26.  (»— 75,  e  rif.) 

66  Ora,  essendo  Pietro  nella  corte  di 
sotto,  venne  una  delle  fanti  del  sommo 
sacerdote: 

67  £  veduto  Pietro  che  si  scaldava,  lo 
riguardò  in  viso,  e  disse:  Ancora  tu  eri 
con  Gesù  Nazareno. 

68  Ma  egli  lo  negò,  dicendo:  Io  non 
lo  conosco,  e  non  so  ciò  che  tu  ti  dica. 
£  usci  fuori  air  antiporto,  e  il  gallo 
cantò. 

69  E  la  fante,  vedutolo  di  nuovo,  co- 
minciò a  dire  a  quelli  eh'  eran  quivi  pre- 
senti :  Costui  è  di  quelli. 

70  Ma  egli  da  capo  lo  ne^ò.  E  poco 
stante,  quelli  eh'  eran  quivi  disser  di  nuo- 
vo a  Pietro  :  Veramente  tu  sei  di  quelli  ; 
I)erciocchè  tu  sei  Galileo,  e  la  tua  favella 
ne  lut  la  somiglianza. 

71  Ma  egli  prese  a  maledirsi,  e  a  giu- 
rare: Io  non  conosco  queir  uomo  che  voi 
dite. 

72  £  il  gallo  cantò  la  seconda  volta  ;  e 
Pietro  si  ricordò  della  parola  che  Gesù  gli 
avea  detta  :  Avanti  che  il  gallo  canti  due 
volte,  tu  mi  rinnegherai  tre  volte.  E  si 
mise  a  piagnere. 


Otgù  davanti  a  Pilato. 

G«9»  daoanH  a  Pilato. 
(Mat.  27. 1,  2.  ll-«i,  e  rifj 


IRE  SUBITO  la  mattina,  i  principali 
**'  sacerdoti,  con  gli  anziani,  e  gli 
Scribi,  e  tutto  il  concistoro,  tenuto  con- 
siglio, legarono  Gesù,  e  lo  menarono,  e  lo 
misero  in  man  di  Iellato. 

2  £  Pilato  gli  domandò  :  Sei  tu  il  Be 
de'  Giudei?  Ed  %li,  risipondendo,  gli 
disse:  Tu  lo  dici. 

3  E  i  principali  sacerdoti  Y  accusavano  di 
molte  cose  ;  ma  egli  non  rispondeva  nuUa. 

4  £  Pilato  da  capo  lo  domandò,  dicendo  : 
Non  rispondi  tu  nulla?  vedi  quante  cose 
costoro  testimoniano  contro  a  te. 

6  Ma  Gesù  non  rispose  nulla  di  più,  tal- 
ché Pilato  se  ne  maravigliava. 

6  Or  ogni  festa  egli  liberava  loro  un 
prigione,  qualunque  chiedessero. 

7  Or  VI  era  colui,  eh'  era  chiamato  Ba- 
rabba, eh'  era  prigione  co'  suoi  compagni 
di  sedizione,  i  quali  avean  fatto  micidio 
nella  sedizione. 

8  E  la  moltitudine,  gridando,  cominciò 
a  domandare  che  facesse  cpme  sempre  avea 
lor  fatto 

9  E  Pilato  rispose  loro,  dicendo  :  Volete 
che  io  vi  liberi  il  Be  de'  Giudei? 

10  (Perciocché  riconosceva  bene  che  i 
principali  sacerdoti  glielo  aveano  messo 
nelle  mani  per  invidia.) 

11  Ma  i  prmcipali  sacerdoti  incitarono 
la  moltitudine  a  chieder  che  più  tosto  libe- 
rasse loro  Barabba. 

12  E  Pilato,  rispondendo,  da  caiK)  disse 
loro  :  Che  volete  adunque  che  io  faccia  di 
colui  che  voi  chiamate  Re  de'  Giudei? 

13  Ed  essi  di  nuovo  gridarono:  Crod- 
iiggilo. 

14  E  Pilato  disse  loro:  Ma  pure,  che 
male  ha  ^i  fatto?  Ed  essi  vie  più  gri- 
davano: Crocifiggilo. 

15  Pilato  adunque,  volendo  soddisfare 
alla  moltitudine,  liberò  loro  Barabba.  E 
dopo  aver  flagellato  Gesù,  lo  diede  l&ro  in 
mano,  per  esser  crocifisso. 

16  Allora  i  soldati  lo  menarono  dentro 
alla  corte,  che  é  il  Pretorio^  e  raunarono 
tutta  la  schiera. 

17  E  lo  vestirono  di  porpora;  e  contesta 
una  corona  di  spine,  gliela  misero  iniorno 
al  capo. 

18  Poi  presero  a  salutarlo,  e  a  dire  :  Ben 
ti  sia,  £e  de'  Giudei. 

19  E  gli  percotevano  il  capo  cou  una 
canna,  e  gli  sputavano  addosso;  e  postisi       ' 
inginoccliioni,  1'  adoravano. 

20  E  dopo  che  1'  ebbero  schernito,  lo       j 
spogliarono  della  P9ipora,  e  lo  rivestirono 

d(B'  suoi  propri  vestimenti,  e  lo  menarono       i 
fuori,  per  crocifiggerlo.  | 

La  erociflstione. 
(Mat.  27. 82-56,  e  rif.) 
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21  E  angariarono,  a  portar  la  croce  dì 


La  erocifissitme. 


S.  MARCO,  M. 


La  ritwrrezione. 


esso,  un  certo  passante,  detto  Simon  Ci- 
reneo, padie  di  Alessandro,  e  di  Bufo,  il 
qiial  tornava  da'  campi. 
22  E  menarono  Gesù  al  luogo  detto  Gol- 

e;  il  che,  interpretato,  vuol  dire:  H 
o  del  teschio. 
23^  gli  dieder  da  bere  del  vino  condito 
con  mirra  ;  ma  egli  non  lo  prese. 

24  E  dopo  averlo  crocifisso,  spartirono 
i  suoi  vestimenti,  turando  la  sorte  sopirà 
essi,  per  saper  ciò  che  ne  torrebbe  cia- 
scuno. 

25  Or  era  r  ora  di  terza,  quando  lo  cro- 
cifissero. 

26  E  la  soprascritta  del  maleficio  che  £^ 
era  apposto  era  scritta  di  sopra  a  hiL  %n 
questa  maniera:  IL  RE  DE'  GIUDEI. 

27  Crocifissero  ancora  con  lui  due  la- 
droni, r  un  dalla  sua  destra,  e  V  altro  dalla 
sinistra. 

28  E  si  adempiè  la  scrittura  che  dice  :  Ed 
egli  è  stato  annoverato  fra  i  malfattori. 

2»  E  coloro  che  passavano  ivi  presso 
r  in^duriavano,  sootendo  il  capo,  e  dicen- 
doTEia!  tu  che  disfai  il  tempio,  e  in  tre 
giorni  lo  riedifichi, 

30  Salva  te  stesso,  e  scendi  giù  di  croce. 

31  Simigliantemente  ancora  i  principali 
sacerdoti,  con  gli  Scribi,  befiandosi,  dice- 
vano r  uno  air  altro  :  Egli  ha  salvati  gli 
altri,  e  non  può  salvar  sé  stesso. 

32  Scenda  ora  giù  di  croce  il  Cristo,  il 
Re  d' Israele  ;  acciocché  noi  lo  veggiamo, 
e  crediamo.  Coloro  ancora  eh'  erano  stati 
crocifissi  con  lui  V  ingiuriavano. 

33  Poi,  venuta  T  ora  sesta^  si  fecero  te- 
nebre per  tutta  la  terra,  innno  air  ora  di 
nona. 

34  E  air  ora  di  nona  Gesù  g^dò  con 
gran  voce,  dicendo:  Eloi,  Eloi,  hunma 
sabactani?  il  che,  interpretato,  vuol  dire: 
Dio  mio.  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abban- 
donato? 

35  E  alcuni  di  coloro  eh'  eran  quivi  prò* 
senti,  udito  ciò,  dicevano  :  Ecco,  egli  chia- 
ma Elia. 

36  E  un  di  loro  corse  ;  ed  empiuta  una 
spugna  d' aceto,  e  postala  intomo  ad  una 
canna,  gli  die  a  bere,  dicendo  :  Lasciate  ; 
variamo  se  Elia  verrà,  per  trarlo  giù. 

3rE  Gesù,  gettato  un  gran  grido,  rendè 
lo  spirito. 

38  E  la  cortma  del  tempio  si  fendè  in 
due,  da  cima  a  fondo. 

39  E  il  centurione,  eh'  era  quivi  pre- 
sente di  rincontro  a  Gesù,  veduto  che 
dopo  aver  cosi  gridato,  egli  avea  renduto 
lo  spirito,  disse  :  Veramente  quest'  uomo 
era  Figliuol  di  Dio. 

40  Or  quivi  erano  ancora  delle  donne, 
riguardando  da  lontano  ;  fra  le  quali  era 
Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  di  Gia- 
como il  piccolo,  e  di  lose,  e  Salome; 

41  Le  quali,  eziandio  mentre  egli  era 


nella  Galilea,  1'  aveano  seguitato,  e  gli 
aveano  ministrato"  ;  e  molte  altro,  le  quali 
erano  salite  con  lui  in  Gerusalemme. 


Il  seppeUimettto. 
(Mat.27.67-€6,erif.) 


42  Poi,  essendo  ^à  sera  (perciocché  era 
la  prepararione,  cioè,  l' antisabato), 

43  Giuseppe,  da  Arimatea,  consigliero 
onorato,  il  quale  eziandio  aspettava  il  re- 
gno di  Dio^  venne,  e  preso  ardire,  entrò  da 
Pilato,  e  domandò  il  corpo  di  Gesù. 

44  E  Pilato  si  maravigliò  eh'  egli  fosse 
già  morto.  E  chiamato  a  sé  U  centu- 
rione, gli  domandò  se  era  gran  tempo 
eh'  egh  era  morto; 

45  E  saputo  U  fatto  dal  centurione,  donò 
il  corpo  a  Giuseppe. 

46  Ed  egli,  comperato  un  panno  lino,  e 
tratto  Gesù  giù  di  croce,  i  involse  nel 
panno,  e  lo  pose  in  un  monumento,  ch'era 
tagliato  dentro  una  roccia  ;  e  rotolò  una 
pietra  all'  apertura  del  monumento. 

47  E  Malìa  Maddalena,  e  Maria  mudre 
di  lose,  riguardavano  ove  egli  sarebbe 
posto. 

Lariaurrexione. 
(Mat.  28. 1-10,  e  rif.) 

Ig  ORA,  passato  il  sabato.  Maria  Mad- 
*^  dalena,  e  Maria  m<idre  di  Giacomo, 
e  Salome,  avendo  comperati  degli  aro- 
mati,  per  venire  ad  imbalsamar  Gesù  ; 

2  La  mattina  del  primo  giorno  della  set- 
timana, molto  per  tempo,  vennero  al  mo- 
numento, in  sul  levar  del  sole. 

3  E  dicevan  fra  loro:  Chi  ci  rotolerà  la 
pietra  dall'  apertura  del  monumento? 

4  E  riguardando,  veggono  che  la  pietra 
era  stata  rotolata,  perciocché  era  molto 
grande. 

5  Ed  essendo  entrate  nel  monumento, 
videro  un  giovanetto,  che  sedeva  dal  Lito 
destro,  vestito  d'  una  roba  bianca  ;  e  fu- 
rono spaventate. 

6  Ed  egli  disse  loro  :  Non  vi  spaventate; 
voi  cercate  Gesù,  il  Xa/areno,  eh'  è  stato 
crocifìsso;  egii  è  risuscitato,  egli  non  è 
qui  ;  ecco  il  luogo  ove  1'  aveano  posto. 

7  Ma  andate,  e  dite  a'  suoi  discepoli  ed 
a  Pietro,  eh'  egli  va  innanzi  a  voi  in  Ga- 
lilea; quivi  lo  vedrete,  come  egli  vi  ha 
detto. 

8  Ed  esse,  uscite  prontamente,  se  ne  fug- 
girono dal  monumento  ;  perciocché  tre- 
mito e  spaven*»  le  avea  occupate;  né 
disser  nulla  ad  alcuno  ;  perciocché  avea- 
no paura. 

Le  apparizioni  di  Getù  risorto. 

9  Or  Gesùf  essendo  risuscitato  la  mat- 
tina del  pruno  giorno  della  settimana, 
apparve  prima  a  Maria  Maddalena*',  della 
quale  avea  cacciati  sette  demoni. 


*  Lue.  8. 2, 8. 


»  Lue.  2. 25, 38. 
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Ajg/pwriziQni  di  Gesù. 


S.  LUCA.  1. 


Missùme  degli  apogtoli. 


10  Ed  ella  andò,  e  V  annunziò  a  coloro 
ch'erano  stati  con  lui,  i  quali  facevan  cor- 
doglio, e  piangevano. 

11  Ed  essi,  udito  eh'  egli  viveva,  e  eh'  era 
stato  veduto  da  lei,  no^  credettero'*. 

12  Ora,  dopo  queste  cose,  apparve  in 
altra  forma  a  due  di.  loro,  i  quali  erano  in 
cammino,  andando  a'  campi  ^. 

13  E  quelli  andarono,  e  V  annunziarono 
agli  altri  ;  ma  quelli  ancora  non  credet- 
tero. 

U  Ultimamente,  apparve  agli  undici, 
mentre  erano  a  tavola*^;  e  rimproverò  loro 
la  loro  incredulità,  e  durezza  di  cuore; 
perciocché  non  avean  creduto  a  coloro  che 
r  avean  veduto  risuscitato. 

15  Ed  egli  disse  loro  :  Andate  per  tutto 
il  mondo,  e  predicate  l' evangelo  ad  ogni 
creatura  <<; 


16  Chi  avrà  creduto,  e  sarà  stato  bat- 
tezzato, sarà  salvato;  ma  chi  non  avrà 
creduto  sarà  condannato''. 

17  Or  questi  segni  accompagneranno 
coloro  che  avranno  creduto  :  Cacceranno 
i  demoni  nel  mio  nome/;  parleranno  nuo- 
vi linguaggi^; 

18  Torranno  via  i  serpenti'^;  e  avvegna- 
ché abbiano  bevuta  alcuna  cosa  mortifera, 
quella  non  farà  loro  alcun  nocimento: 
metteranno  le  mani  sopra  gì'  infermi,  ed 
essi  staranno  bene^. 

19 11  Signore  adunque,  dopo  eh'  ebbe  lor 
parlato,  fu  raccolto  nel  cielo^,  e  sedette  alla 
destra  di  Dio"*. 

20  Ed  essi,  essendo  usciti,  predicarono 
in  ogni  luogo,  cerando  insieme  il  Si- 
gnore, e  confermando  la  parola  per  i  segni 
che  seguivano" 


EVANGELO  DI  SAN  LUCA. 


Preifaxione. 
\   CONCIOSSIACHB    molti   abbiano 
^  impreso  d'  ordinare  la  narrazion  delle 
cose,  delle  quali  siamo  stati  appieno  ac^ 
certati. 

2  Come  riferirono  a  noi  quelli  che  da 
principio  le  videro  eglino  stessi,  e  furon 
ministri  della  parola^. 

3  A  me  ancora  é  paruto,  dopo  aver  dal 
capo  rinvenuta  ogni  cosa  compiutamente, 
di  scrivertene  per  ordine,  eccellentissimo 
TeofiioP  ; 

4  Acciocché  tu  riconosca  la  certezza  del- 
le cose  che  ti  sono  state  insegnate. 

Annunzio  della  nascita' di  Giovanni. 

A'  Di  di  Erode,  re  della  Giudea,  vi  era 
un  certo  sacerdote,  chiamato  per  nome 
Zaccaria,  della  muta  di  Abfa';  e  la  sua 
moglie  era  delle  figliuole  di  Aaronne,  e  il 
nome  di  essa  era  Elisabetta. 

6  Or  amendue  eran  giusti  nel  cospetto 
di  Dio*",  camminando  m  tutti  i  comanda- 
menti, e  leggi  del  Signore,  senza  biasimo. 

7  E  non  aveano  figliuoli,  perciocché  Eli- 
sabetta era  sterile;  e  amendue  eran  già 
avanzati  in  età. 

8  Or  avvenne  che  esercitando  Zaccaria 
il  sacerdozio,  davanti  a  Dio,  neir  ordine 
della  sua  muta; 

9  Secondo  l'  usanza  del  sacerdozio,  gli 
toccò  a  sorte  d'  entrar  nel  tempio  del  Si- 
gnore, per  fare  il  profumo*. 


10  E  tutta  la  nioltitudine  del  popolo  era 
di  fuori,  orando,  nel!'  ora  del  prorumo*. 

11  E  un  angelo  del  Signore  gli  ap 


stando  in  pie  dal  lato  destro  dell'  aitar 
de'  profumi. 

12  E  idearla,  vedutolo,  fu  turbato,  e 
timore  cadde  sopra  lui  ". 

13  Ma  r. angelo  gli  disse:  Non  t-emere, 
Zaccaria,  perciocché  la  tua  orazione  è  stata 
esaudita,  ed  Elisabetta,-tua  moglie,  ti  par- 
torirà un  figliuolo,  al  quale  porrai  nome 
Giovanni 

14  Ed  egli  ti  sarà  in  allegrezza  e  gioia,  e 
molti  si  rallegreranno  del  suo  nascimento. 

15  Perciocché  ^li  sarà  grande  nel  co- 
spetto del  Signore  ;  e  non  berrà  né  vino, 
nò  cervogia*';  e  sarà  ripieno  dello  Spirito 
Santo,  fin  dal  ventre  di  sua  madre. 

16  E  convertirà  molti  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  al  Signore  Iddio  loro. 

17  E  andrà  innanzi  a  lui,  nello  Spirito  e 
virtù  d' Elia*  per  convertire  i  cuori  de'  pa- 
dri a'  figliuoh,  e  i  ribelU  alla  prudenza 
de'  giusti  ;  per  apparecchiare  al  Signore 
un  popolo  ben  composto. 

18  E  Zaccaria  disse  all'  angelo  :  A  che 
conoscerò  io  questo?  conciossiachò  io  sia 
vecchio,  e  la  mia  moglie  sia  bene  avanti 
neU'  età*. 

19  E  r  angelo,  rispondendo,  gli  disse: 
Io  son  Gabnele*,  che  sto  davanti  a  Dio; 
e  sono  stato  mandato  per  parlarti,  e  an- 
nunziarti queste  buone  novelle. 


•  Lue.  24. 11.  »  Lue.  24.  IS,  ecc.  "  Lue.  24.  36.  ecc.       ««  Mat.  28. 19,  20.  «  Giov.  3. 

18, 36.  /  Fat.  5. 16  ;  8.  6,  7.  ^  Fat.  2.  4  ;  10.  46.  *  Fat.  28. 8-6.  <  Fat.  5. 15, 16. 

Giac.5.14,15.  '  Lue.  24.  50,  51  :  Fat.  1.9-11.  «"Sai.  110.  L  Fat. 7.  55, 56.  «Fat. 5. 12. 
1  Cor.  2.  4,  5.  Eb.  2.  8,  4.  *  1  Giov.  1. 1, 2.  »  Pat.  1. 1.  «  1  Cron.  24. 10.  l9.  •"  Gèit.  7. 1  ; 
17. 1.    Giob.  1. 1.  •  Es.  80. 7.  8.  *  Lev.  16. 17.    Apoc.  8. 8.  4.  »  Giud.  6. 22  ;  1.1. 22. 

6. 2,  3.       *  Mal.  4.  5, 6.,  Mat.  11. 14.       V  Gen.  17. 17.     ' Dan.  8. 16 ;  9. 21. 
dl2 


Apoc.  1.  17.       •  Num.  6. 2,  S 


Ij  Angelo  Oahriele. 


S.  LUCA,  1. 


Jl  caniico  di  Jlaricu 


20  Ed  ecco,  tu  sarai  mutolo,  e  non  po- 
trai parlare,  infino  al  giorno  che  queste 
cose  avverranno;  perciocché  tu  non  hai 
creduto  alle  mie  parole,  le  quali  si  adem- 
pieranno al  tempo  lora 

21  Or  il  popolo  stava  aspettando  Zac- 
caria, e  si  maravigliava  clr  egli  tardasse 
tanto  nel  tempio. 

22  E  quando  egli  fu  uscito,  egli  non 
poteva  lor  parlare;  ed  essi  riconobbero 
eh*  egli  avea  veduta  una  visione  nel  tem- 
pio; ed  egli  faceva  loro  cenni,  e  rimase 
mutolo. 

23  E  avvenne  che  quando  furon  com- 
piuti i  giorni  del  suo  ministerio,  egli  se 
ne  andò  a  casa  sua. 

24  Ora,  dopo  que'  giorni,  Elisabetta, 
sua  moglie,  conc^tte,  e  si  tenne  nasco- 
sta cinque  mesi,  dicendo  : 

25  Giosi  mi  ina  pur  fatto  il  Signore 
ne'  giorni  ne'  <||uaii  ha  avuto  riguardo 
a  iowsxe  il  mio  vituperio  fra  gli  uo- 
mini . 

Annunzio  della  ncuscita  di  Gesù. 

26  E  al  sesto  mese,  T  angelo  Gabriele 
fu  da  Dio  mandato  in  una  cittÀ  di 
Galilea,  detta  Nazaret  ; 

27  Ad  ima  vergine,  sposata  ad  un  uo- 
mo, il  cui  nome  era  Giuseppe,  della  casa 
di  JL>avìde;  e  il  nome  della  vergine  era 
Maria  ^ 

28  E  r  angelo,  entrato  da  lei,  disse  :  Ben 
ti  sia,  o  favorita'';  il  Signore  sia  teco; 
benedetta  sii  tu  fra  le  donne. 

29  Ed  ella  avendolo  veduto,  fu  turbata 
delle  sue  parole;  e  discorreva  in  sé  stessa 
qual  fosse  questo  saluto. 

30  E  r  angelo  le  disse:  Kon  temere. 
Maria,  perciocché  tu  hai  trovata  grazia 
appo  Iddio. 

31  Ed  ecco  tu  concepirai  nel  ventre,  e 
partorirai  un  figliuolo,  e  gh  porrai  nome 
GESÙ". 

32  Esso  sarà  grande,  e  sarà  chiamato 
Fighuol  dell'  Altìssimo;  e  il  Signore  Id- 
dio gli  darà  il  trono  di  Davide,  suo  padre  ^ 

33  Ed  e^  regnerà  sopra  la  casa  di 
Giacobbe,  m  etemo;  e  il  suo  regno  non 
avrà  mai  fine. 

34  E  Maria  disse  all'  angelo:  Come 
avverrà  questo,  poiché  io  non  conosco 
uomo? 

35  E  r  angelo,  rispondendo,  le  disse  : 
Lo  Spirito  Santo  vena  sopra  te,  e  la  vii-tù 
dell'  Altissimo  ti  adombrerà/;  per  tanto 
ancora  ciò  che  nascerà  da  te  Santo  sarà 
chiamato  Eigliuol  di  Dio^. 

36  Ed  ecco,  Elisabetta,  tua  cugina,  ha 
eiòandio  conceputo  un  aiuolo  nella  sua 
vecchiezza  ;  e  questo  è  il  sesto  mese  a  lei 
eh'  era  chiamata  sterile. 


37  Condossiachè  nulla  sia  impossibile 
appo  Dio*. 

38  E  Maria  disse:  Ecco  la  serva  del 
Signore;  siami  fatto  secondo  le  tue  pa- 
role.   E  r  angelo  si  parti  da  lei. 

Maria  vinta  Eliaabetta. 

39  Or  in  que'  giorni,  Maria  si  levò,  e 
andò  in  fretta  nella  contrada  delle  mon- 
tagne, nella  città  di  Giuda; 

4tì  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e  salutò 
Elisabetta. 

41  E  avvenne  che  come  Elisabetta  ebbe 
udito  il  saluto  di  Maria,  il  fanciullino  le 
saltò  nel  ventre  ;  ed  Elisabetta  fu  ripiena 
dello  Spirito  Santo, 

42  E  sclamò  ad  alta  voce,  e  disse  :  Bene- 
detta sii  tu  fra  le  donne,  e  benedetto  sia 
il  frutto  del  tuo  ventre. 

43  E  donde  mi  vien  questo,  che  la  ma- 
dre del  mio  Signore  venga  a  me? 

44  Concìossiachè,  ecco,  come  prima  la 
voce  del  tuo  saluto  mi  e  pervenuta  agli 
orecchi,  il  fanciullino  sia  saltato  d'  alie« 
grezza  nel  mio  ventre. 

45  Ora^  beata  è  colei  che  ha  creduto: 
perciocché  le  cose,  dettele  da  parte  del 
Signore,  avranno  compimento. 

Il  cantico  di  Maria. 

46  E  Maria  disse:  L'  anima  mia  ma- 
gnifica il  Signore  <; 

47  E  lo  spirito  mio  festeggia  in  Dio, 
mio  Salvatore. 

48  Conciossiachè  egli  abbia  riguardato 
alla  bassezza  della  sua  servente';  per- 
ciocché, ecco,  da  ora  innanzi  tutte  le  età 
mi  predicheranno  beata. 

49  Conciossiachè  il  Potente  mi  abbia 
fatte  cose  grandi  ;  e  santo  è  il  suo  nome. 

50  E  la  sua  misericordia  è  per  ogni  età, 
inverso  coloro  che  lo  temono"*. 

51  E/^li  ha  operato  potentemente  col  suo 
braccio  ;  egli  La  dissipati  i  superbi  per  lo 
proprio  pensier  del  cuor  loro, 

52  Egli  ha  tratti  giii  da'  troni  ì  potenti, 
e  ha  innalzati  i  bassi'*. 

63  EgU  ha  ripieni  di  beni  i  famelici,  e 
ne  ha  mandati  vuoti  i  ricchi. 

54  Egli  ha  sovvenuto  Israele,  suo  ser- 
vitore, ^r  aver  memoria  della  sua  mi- 
sericordia; 

55  Siccome  egli  avea  parlato  a'  nostri 
padri  ;  ad  Abrahamo,  e  alla  sua  progenie, 
mperoetuo**. 

56  E  Maria  rimase  con  Elisabetta  in- 
tomo a  tre  mesi  ;  poi  se  ne  tornò  a  casa 
sua. 

'Natività  di  Qiovauni  Battuta. 

57  Or  si  compiè  il  termine  di  Elisabetta, 
per  partorire,  e  partorì  un  figliuolo. 


•  Gen.  ».  2S.  »  M»t.  1. 18.  •  Dan.  9.  SS  ;  10. 19.  *  U.  7. 14.  Mat.  1. 21.  *  2  Sam.  7.  Il,  M. 
li..».  6,  7  ;  16. 5.  /  Mat.  1.  20.  '  Mat.  14, 88,  e  rif.  »  Mat.  19. 26,  e  rif.  1 1  Sam.  2. 1.  ow, 
I8al.l38.6.  "  Sai.  108. 17, 18.  »  1  Sain,2.«,  e<5c  «Gen.n.lO. 
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Il  cantico  di  Za4xaHa. 


S,  LUCA,  2. 


Natività  di  Cfesà  Cristo, 


58  E  i  suoi  vicini  e  parenti,  avendo 
udito  che  il  Signore  avea  magnificata  la 
sua  misericordia  inverso  lei,  se  ne  raUe- 
gravan  con  essa. 

59  E  avvenne  che  nelP  ottavo  giorno 
vennero  per  circoncidere  il  fanciullo",  e 
lo  chiamavano  Zaccaria,  del  nome  di  suo 
padre. 

00 Ma  i^ua  madre  prese  a  dire:  No;  an- 
zi sarà  chiamato  Giovanni. 

61  Ed  essi  le  dissero  :  Non  vi  è  alcuno 
nel  tuo  parentado  che  si  chiami  per  que- 
sto nome. 

02  E  con  cenni  domandarono  al  padre 
di  esso,  come  voleva  eh'  egli  fosse  no- 
minato. 

03  Ed  egli,  chiesta  una  tavoletta,  scrisse 
in  questa  maniera  :  Il  suo  nome  è  Gio- 
vanni   E  tutti  si  maravigliarono. 

04  E  in  quello  stante  la  sua  bocca  fu 
aperta,  e  la  sua  lingua  sciolta;  e  parkiva, 
benedicendo  Iddio. 

05  E  spavento  ne  venne  su  tutti  i  lor 
vicini  ;  e  tutte  queste  cose  si  divolgarono 
per  tutta  la  contrada  delle  montagne  della 
Giudea. 

60  E  tutti  coloro  che  le  udirono  le  ri- 
posero nel  cuor  loro,  dicendo:  Chi  sarà 
mai  questo  fanciullo?  E  la  mano  del  Si- 
gnore era  con  lui. 

Il  cantico  di  Zeteearia. 

67  E  Zaccaria,  suo  padre,  fu  ripieno  del- 
lo Spirito  Santo,  e  profetizzò,  dicendo  : 

68  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  d'  I- 
sraele;  perciocché  egli  na  visitato,  e  ri- 
scattato il  suo  popolo. 

69  E  ci  ha  rizzato  il  corno  della  salute, 
nella  casa  di  Davide,  suo  servitore. 

70  Secondo  eh'  egli,  per  la  bocca  de'  suoi 
santi  prof  eti^  che  sono  stati  d' ogni  secolo, 
ci  avea  promesso  : 

71  Salvazione  da'  nostri  nemici,  e  di 
man  di  tutti  coloro  che  ci  odiano  ; 

72  Per  usar  misericordia  inverso  i  nostri 
padri,  e  ricordarsi  del  suo  santo  patto. 

7'iiSeco7ido  il  giuramento  fatto  ad  Abra- 
liamo,  nostro  padre*.) 

74  Per  concederci  che  liberati  di  man 
de'  nostri  nemici*  gli  servissimo  senza 
paura  <*; 

75  In  santità,  e  in  giustizia^  nel  suo  co- 
spetto, tutti  i  giorni  della  nostra  vita. 

76  E  tu,  o  piccol  fanciullo,  sarai  chia- 
mato Profeta  dell'  Altissimo;  perciocché 
tu  andrai  davanti  alla  faccia  del  Signore, 
per  preparar  le  sue  vie/; 

77  Per  dare  al  suo  popolo  conoscenza 
della  salute,  in  remission  de'  lor  peccati^. 

78  Per   le    viscere    della   misericordia 


dell'  Iddio  nostro,  per  le  quaU  1'  Oriente 
da  alto  ci  ha  visitatL 

79  Per  rilucere  a  coloro  che  giacevano 
nelle  tenebre,  e  nell'  ombra  della  morte^  ; 

Ser  indirizzare  i  nostri  piedi  nella  vìa 
ellapaoe. 

80  E  il  pìccol  fanciullo  cresceva,  e  si 
fortificava  in  ispirito  <  :  e  stette  ne'  deserti, 
infìno  al  giorno  eh'  egli  si  dovea  mostrare 
a  Israele. 

Natività  di  Gesù  Cristo. 

O  OR  in  que'  di  avvenne  che  un  de:jreto 
^  usd  da  parte  di  Cesare  Augusto,  che 
tutto  il  mondo  fosse  rassegnato. 

2  (Questa  rassegna  fu  la  prima  che  fu  fat- 
ta, sotto  Quirinio,  govemator  della  Siria.) 

3  £  tutti  andavano,  per  esser  rassegnati, 
ciascuno  nella  sua  ciÙÀ. 

4  Or  anche  Giuseppe  sali  di  Gralilea, 
della  città  di  Nazaret,  nella  Giudea,  nella 
città  di  Davide,  che  si  chiama  Betleem; 
perciocché  egli  era  della  casa,  e  nazione 
di  Davide'; 

5  Per  esser  rass^nato  con  Maria,  eh'  ««a 
la  moglie  che  gu  era  stata  sposata,  la 
quale  era  gravidieL 

0  Or  avvenne  che  mentre  eran  quivi,  il 
termine  nel  quale  ella  dovea  partorire  si 
compiè. 

7  Ed  ella  partorì  il  suo  figliuolo  pri- 
mogenito"*, e  lo  fasciò,  e  lo  pose  a  giacer 
nella  mangiatoia:  perciocché  non  vi  era 
luogo  per  loro  neu'  albergo. 

I  pastori  di  Betleem. 

8  Or  nella  medesima  contrada  vi  erano 
de'  pastori,  i  quali  dimoravano  fuori 
a'  campi,  facendo  le  guardie  della  notte 
intomo  alla  lor  greggia. 

9  Ed  ecco,  un  angelo  del  Signore  si 
presentò  a  loro,  e  la  gloria  del  Signore 
risplendé  d'intorno  a  loro;  ed  essi  temet- 
tero di  gran  timore"  ; 

10  Ma  r  angelo  disse  loro  :  Non  temiate; 
perciocché  io  vi  annunzio  una  grande  al- 
legrezza, che  tutto  il  popolo  avrà^: 

11  Cioè  :  che  oggi,  nel&  città  di  Davide. 
vi  è  nato  il  Salvatore,  che  è  Cristo,  il 
Signore^. 

12  E  questo  ve  ne  tara  il  segno:  voi 
troverete  il  fanciullino  fasciato,  coricato 
nella  mangiatoia. 

13  E  in  quello  stante  vi  fu  con  T  angelo 
ima  moltitudine  dell'  esercito  celesti^  lo- 
dando Iddio,  e  dicendo  : 

14  Gloria  a  Dio  ne'  luoghi  altissimi''. 
pace  in  terra',  benivoghenza  inverso  gh 
uomini*. 

15  E  avvenne  che  quando  gU  angeli  se 


«  tìen.  17, 1 1.  ecc.    Lev.  12.  8.  »  Ger.  28.  5,  6.  '  Qen.  22. 16. 17.  ^  Rom.  6. 18,  22. 

'2  Tira.  1.9.    Tit.2.12.    lPiet.1.15.  / 18.40.  8.    Mal.  8. 1.  'Lue. 8. 8.  »  18.9.1. 

i  Lue.  2.  40.  i  Giov.  7-  42.       "•  Mat.  1 .  25.       «  Lue.  1. 12,  e  rif.        *  Qen.  12.  8.    Mst.  ^  W. 

'18.9.6.    Mat.  1.21.  «Geo.  aS.12.    Sai.  108.  20. 2L    Dan. 7. 10.    Apoc.5.  IL  ''fif.Lft. 

Apoo.S.lR.  «Eom.  5.1.    Ef.2.17.    CoLl.2(».  «  Giov.  8. 16.    1  Giov.  4. 9,  lOi 
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Simeone  ed  Arma. 


S.  LUCA,  2. 


Oesàfra  i  doUoH, 


ne  fimmo  andati  da  loro  al  cielo,  que'  pa- 
stori disser  fra  loro:  Or  passiam  fino  in 
Betleem,  e  vegfnamo  questa  cosa  eh'  è 
avvenuta,  la  quale  il  Signore  ci  ha  fatta 
assapere. 

16  E  vennero  in  fretta,  e  trovaron  Maria, 
e  Giuseppe,  e  il  fanciullino,  che  giaceva 
nella  mangiatoia: 

17  £  vedutolo,  divolgarono  dò  di*  era 
loro  stato  detto  di  quelpiccol  fanciullo. 

18  E  tutti  coloro  cne  li  udirono  si 
maravigliarono  delle  cose  eh'  eran  lor 
dette  da'  pastori. 

19  £  Maria  conservava  in  so  tutte  queste 
parole,  conferendole  insieme  nel  cuor  suo. 

20  £  i  pastori  se  ne  ritornarono,  glori- 
ficando, e  lodando  Iddio  di  tutte  le  cose 
che  aveano  udite  e  vedute,  secondo  eh*  era 
loro  stato  parlato. 

CfireoneiHone  e  presentazione  di  Gesù. 

21  E  quando  gli  otto  giorni,  in  capo 
de*  quah  egli  dovea  esser  circonciso^  fu- 
ron  compiuti,  gli  fu  posto  nome  GESÙ, 
secondo  eh'  era  stato  nominato  dall*  ange^ 
lo,  innanzi  che  fosse  conceputo  nel  ventre. 

^  E  <iuando  i  giorni  della  purifica- 
zione di  quella  f  uron  compiuti,  secondo 
la  legge  di  Mosè*,  poit&ronouf art  ciullo  in 
Gerusalemme,  per  presentarlo  al  Signore  : 

23  (Come  egli  è  scritto  nella  legge  del 
Signore''  :  Oje^ni  maschio  che  apre  la  ma- 
trice sarà  chiamato  Santo  al  Signore  ;) 

24  E  per  ofierire  il  sacrificio,  secondo 
ciò  eh*  è  detto  nella  legge  del  Signore  <*, 
d*  un  paio  di  tortole,  o  di  due  pippioni. 

Simeone  ed  Anna. 

26  Or  ecco,  vi  era  in  Gerusalemme  un 
uomo  il  cui  nome  era  Simeone  ;  e  quel- 
r  uomo  era  giusto,  e  religioso,  e  aspettava 
la  consolazione  d'  Israele*;  e  lo  Spirito 
Santo  era  sopra  lui. 

26  E  gli  era  stato  divinamente  rivelato 
dallo  Spirito  Santo,  eh'  egli  non  vedrebbe 
la  morte,  che  prima  non  avesse  veduto  il 
Cristo  del  Signore. 

27  Egli  adunque,  per  movimento  dello 
Spirito,  venne  nel  tempio;  e  come  il  pa- 
dre e  la  madre  vi  portavano  il  fanciullo 
Gesù,  per  far  di  lui  secondo  T  usanza  della 

gli  sei  recò  nelle  braccia,  e  bene- 
Iddio,  e  disse  : 
29  Ora,  Signore,  ne  mandi  il  tuo  servi- 
tore in  pace,  secondo  la  tua  parola. 
90  Poscia  che  gli  occhi  miei  han  veduta 
la  tua  salute; 

31  La  quale  tu  hai  preparata,  per  met- 
terla davanti  a  tutti  i  popoli. 

32  Luce  da  alluminar  le  Genti/,  e  la 
gloria  dd  tuo  popolo  Israele. 


33  £  Giuseppe,  e  la  madie  d'  esso,  si 
maravigliavano  delle  cose  eh'  eran  dette 
di  lui. 

34  £  Simeone  li  benedisse,  e  disse  a  Ma- 
ria, madre  di  esso  :  Ecco,  costui  è  posto 
per  la  mina,  e  per  lo  rilevamento  di  molti 
m  Israde^  ;  e  p^  segno  al  quale  sarà  con- 
tiaddetto; 

36  (E  una  spada  trafiggerà  a  te  stessa 
r  anima*  0  acciocché  i  pensieri  di  molti 
cuori  sieno  rivelati. 

36  Vi  era  ancora  Anna  piv/ietessa,  fi- 
gliuola di  Fanuel,  della  tribù  di  Aser; 
la  quale  era  molto  attempata,  essendo  vi- 
vuta  sett*  anni  col  suo  marito  dopo  la  sua 
verginità. 

37  Ed  era  vedova  d'  età  d'  intomo  ad 
ottantaquattro  anni  ;  e  non  si  partiva  mai 
dal  tempio,  servendo  a  ZHo,  notte  e  giorno, 
in  digiuni  ed  orasàoni'. 

38  Ella  ancora,  sopraggiunta  in  quel- 
V  ora,  lodava  il  Signore,  e  parlava  di  quel 
fanciullo  a  tutti  coloro  che  aspettavano 
la  redenzione  in  Gerusalemme. 

Gem  bambino  in  mezzo  ai  dottori. 

39  Ora,  quando  ebber  compiute  tutte  le 
cose  die  ai  convenivano  fare  secondo  la 
legge  del  Signore,  ritornarono  in  Galilea, 
in  JNazaret,  lor  città. 

40  E  il  fanciullo  cresceva,  e  si  fortifi- 
cava in  ispirito,  essendo  ripieno  di  sa^ 
pienza  ;  e  la  grazia  di  Dio  era  sopra  lui  K 

41  Or  suo  padre  e  sua  madre  andavano 
ogni  anno  in  Gerusalemme,  nella  festa 
della  pasqua"*. 

42  E  come  egli  fu  (F  età  di  dodici  anni, 
essendo  essi  saUti  in  Gerusalemme,  se- 
condo r  usanza  della  festa  ; 

43  E  avendo  compiuti  i  giorni  oT  eMa, 
quando  se  ne  tornavano,  il  fanciullo  Gesù 
rimase  in  Gerusalemme,  senza  la  saputa 
di  Giuseppe  né  della  madre  d'  esso. 

44  E  stimando  eh'  egli  fosse  fra  la  com- 
pagnia, camminarono  una  giornata;  e  al- 
lora si  misero  a  cercarlo  fra  i  /or  parenti, 
e  fra  i  /or  conoscenti. 

45  E  non  avendolo  trovato,  tornarono 
in  Gerusalemme,  cercandolo. 

46  E  avvenne  che  tre  giorni  appresso, 
lo  trovaron  nd  tempio,  sedendo  in  mezzo 
de'  dottori,  ascoltandoli,  e  facendo  loro 
delle  domande. 

47  E  tutti  coloro  che  1'  udivano  stupi- 
vano del  suo  senno,  e  delle  sue  risposte**. 

48  E  quando  essi  lo  videro,  sbigotti- 
rono«  E  sua  madre  gli  disse  :  Figliuolo, 
perchè  ci  hai  fatto  così?  ecco,  tuo  padre ^ 
io  ti  cercavamo,  essendo  in  gran  travaglio. 

49  Ma  egli  disse  loro  :  Perchè  mi  cerca- 
vate? non  sapevate  voi  eh'  egli  mi  con- 
viene attendere  alle  cose  del  Padre  mio"? 


•  Gen.  17. 12.    Lev.  12.  8.  »  Lev.  12.  2-6.        *  E».  18.  2.        '  Lev.  12. 8.       '  I».  40. 1.  ecc. 

/ 1».  9. 1  ;  42. 6  ;  4».  6.     ^^  la.  8. 14.  Mat.  21.  44.  1  Piet.  2. 7, 8.       »  Giov.  19.  25.       <  1  Tim.  5. 5. 
'Lue.  1.80;  2.62.  *» E». 28. 16, 17.  "Mat. 7. 28.    dlov. 7. 15. 16.  •  Giov. 2. 16 
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50  Ed  essi  non  intesero  le  parole  eh'  egli 
»vea  lor  dette. 

51  Ed  egli  discese  con  loro,  e  venne  in 
Nazaret,  ed  era  loro  soggetto.  E  sua 
madre  riserbava  tutte  queste  parole  nel 
suo  cuore. 

52  E  Gesù  si  avanzava  in  sapienza,  e  in 
istatura,  e  in  grazia  appo  Dio,  e  appo  gli 
uominL 


Il  batteàimo  (U  Cfegù. 


Predùxizifme  di  Giovanni  Battista. 
(Mat.  8. 1-12,  e  rif.) 

O  OB  neU'  anno  quintodecimo  dell'  iip- 
^  perio  di  Tiberio  Cesare,  essendo  Ponzio 
Pilato  governator  della  Giudea;  ed  Ero- 
de tetrarca  della  Galilea;  e  Filippo,  suo 
fratello,  tetrarca  dell'  Iturea,  e  della  con- 
tnula  Traoonitida  ;  e  Lisania  tetrarca  di 
Abilene; 

2  Sotto  Anna,  e  Caiafa,  sommi  sacer- 
doti; la  parola  di  Dio  fu  indii'izzata  a 
Giovanni,  figliuol  di  Zaccaria,  nel  deserto. 

3  Ed  egli  venne  per  tutta  la  contrada 
d'  intomo  al  Giordano,  predicando  il 
battesimo  della  penitenza,  in  remission 
de'  peccati. 

4  Siccome  egli  è  scrìtto  nel  libro  delle 
parole  del  profeta  Isaia,  dicendo  :  Vi  è  una 
voce  d'  uno,  che  grida  nel  deserto:  Ac- 
conciate la  via  del  Signore,  addirizzate  i 
suoi  sentieri. 

5  Sia  ripiena  ogni  valle,  e  sia  abbassato 
o^i  monte,  ed  ogni  colle  ;  e  sieno  ridi- 
nzzati  i  luoghi  distorti,  e  le  vie  aspre  ap- 
pianate. 

6  E  ogni  carne  vedrà  la  salute  di  Dio. 

7  Egli  adunque  diceva  alle  turbe,  che 
uscivano  per  esser  da  lui  battezzate  :  Pro- 
genie di  vipere,  chi  vi  ha  mostrato  a 
fuggir  dall'  ira  a  venire? 

8  Fate  adunque  frutti  d^ni  di  penti- 
mento; e  non  prendete  a  dir  fra  voi  stes- 
si: Noi  abbiamo  Abrahamo  per  padre; 
perciocché  io  vi  dico  che  Iddio  può. 
eziandìo  di  queste  pietre,  far  sorgere  de 
figliuoli  ad  Aorahamo. 

9  Or  già  è  posta  la  scure  alla  radice  de- 
rli  alberi  ;  ogni  albero  adunque  che  non 

ja  buon  frutto  sarà  di  presente  tagliato,  e 

gettato  nel  fuoco. 

10  E  le  turbe  lo  domandarono,  dicendo  : 
Che  faremo  noi  dunque"? 

11  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro:  Chi 
ha  due  veste  ne  faccia  parte  a  chi  non  ne 
ha  ;  e  chi  ha  da  mangiare  faccia  il  simi- 
gliante^ 

12  Or  vennero  ancora  de'  pubblicani, 
per  essere  battezzati,  e  gli  dissero:  Mae- 
stro, che  dobbiam  noi  fare? 

13  Ed  egli  disse  loro:  Non  riscotete 
nulla  più  di  ciò  che  vi  è  stato  ordinato". 

14  I  soldati  ancora  lo  domandarono, 
dicendo:  E  noi,  che  dobbiam  fare?   Ed 


i 


cuno,  e  non  oppressate  alcuno  per  calun- 
nia ;  e  contentatevi  del  vostro  soldo. 

15  Ora,  stando  il  popolo  in  aspettazione, 
e  ragionando  tutti  ne'  lor  cuori,  intomo 
a  Giovanni,  se  egli  sarebbe  punto  il 
Cristo; 

16  Giovanni  rispose,  dicendo  a  tutti: 
Ben-  vi  battezzo  io  con  acqua;  ma  colui 
eh'  è  più  forte  di  me,  di  cui  io  non  son 
degno  di  sciogliere  il  eorreggiuol  delle 
scarpe,  viene;  esso  vi  battezzerà  con  lo 
Spinto  Santo,  e  col  fuoco. 

17  Egli  ha  la  sua  ventola  in  mano,  e 
Detteli  interamente  1'  aia  sua,  e  racco- 
glierà il  grano  n^  sua  granaio  ;  ma  arderà 
la  paglia  col  fuoco  inestinguibile. 

Io  Cotd  egli  evan^lizzava  al  popolo, 
esortandolo  per  molti  altri  rasrUmamienti. 

19  Ora,  Erode  il  tetrarca,  essendo  da  lui 
ripreso  per  Erodiada,  moglie  di  Filippo^ 
suo  fratello;   e  per  tutti  i  mali  eh'  egh 


20  Aggiunse  ancora  questo  a  tutti  gìÀ 
altri,  cn  egli  rinchiuse  Giovanni  in  pri- 
gione <<. 

BatUtimo  di  Qéstu 
(Mat.  8. 18-17,  e  rit) 

21  Ora  avvenne  che  mentre  tutto  il  po- 
polo era  battezzato,  Gesù  ancora,  essendo 
stato  battezzato,  ed  orando,  il  cielo  si 
aperse; 

22  E  lo  Spù-ìto  Santo  scese  sopra  di  lui, 
in  forma  corporale,  a  ^isa  di  colomba; 
e  venne  mia  voce  dal  cielo,  dicendo:  Tu 
sei  11  mio  diletto  Figliuolo  ;  in  te  ho  preso 
il  mio  compiacimento. 

Oenealoffia  di  Oeifh. 
(Mat.  1. 1-17.) 

23  £  Gesù  cominciava  ad  esser  come  di 


figliuol  di  Melchi,  fighuol  dì  lanna,  fi- 
gliuol di  Giuseppe: 

25  Figliuol  di  Mattatìa,  figliuol  di 
AmoSt  figliuol  di  'Saam^  fi{fl%uU  di  Esli, 
figliuol  di  Na^che  ; 

2l6Figlitiol  di  Maat,>!£F?tiioZ  di  Mattatìa, 
figliuol  di  Semei,  fi^jUuol  di  Giuseppe, 
figliuol  di  Giuda  ; 

27  Figliuol  di  Ioanna,  figliuol  di  Resa, 
figliuol  di  Zorobabel,  figlmol  di  Salatiel, 
fiigliuol  dì'Stnx 

28  Figliuol  di  ÌMcìÀ,  figliuol  di  Addi, 
figliuol  di  Cosam,  figliuol  di  Elmodam, 
figliuol  di  Er; 

29  Figliuol  di  lose,  figlimi  di  Eliezer, 
fijgliuol  di  lorìm,  fijgliuol  di  Mattat,  fi- 
gliuol di  Levi  : 

30  Figlimi  di  Simeone,  ;%7W«oZ  di  Giu- 
da,/i^^iito/ di  Giuseppe,  jaaUuól  di  lonan. 


egli  disse  loro:  Non  fate  storsione  ad  al-    figliuol  di  Eliachim; 


•Fat.2.   7. 


*  Giac.  2. 15, 16. 
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31  Fiffliuol  di  Melea,  fglvuol  di  Mena, 
figliuol  di  Mattata,  ^tiu>^  di  Natan,  Ji- 
gliuol  di  Davide  "  ; 

32  Figliuol  di  lesse,  Jiglvuol  di  Obed, 
figlmol  di  Booz^  figl%%u>l  di  Salmon,^ 
i^Mtio^  di  Naasson  ; 

33  Figliuol  di  Aminadab,  figliuol  di  A- 
iam,>l^i^ti^o{  di  Esrom,  figlvuol  di  FareB, 
figliuol  dì  Gmà&\ 

3é  Figliuol  di  Giacobbe, >^^fMo2  d' Isac- 
co, figliuol  di  Abrahamo,  figliuol  di  Tftra, 
/iflritMo^diNacor*; 

35  Figliuol  di  Sarac,  figliuol  di  Ba^u, 
figliuol  di  Faleg,  figliuol  di  £ber,>l^{«i£0^ 
di  Sala: 

36  i^t0Fauo2di  Aifacsad,  MittoZ  di  Sem<<; 
figliuol  di  Noè.  figliuol  di  Lamec  : 

37  Figliuol  di  Matusala,  figliud  di  £- 
nocj  figliuol  di  Iared,>!(72moe  di  Maleleel, 
figliuol  di  Cainan  ; 

38  Figliuol  di  Enos,  figlifuol  di  Set,  > 
0r^«'t£oif  di  Adamo,  c^/tt  di  Dio*. 

(Mat.4.1-ll.erif.) 

4.  OR  Gesù,  ripieno  dello  Spirito  Santo, 
*  se  ne  ritornò  dal  Giordano;  e  fu 
sospìnto  dalk)  Spirito  nel  descrivo. 

2  E  fu  quivi  tentato  dal  diavolo  qua- 
ranta siomi;  e  in  que'  giorni  non  man* 
gìò  nulla  :  ma,  dopo  cbe  quelli  furon  com- 
piuti, infine  ^li  ebbe  fame. 

3  E  il  diavolo  sii  disse  :  Se  tu  sei  Fi- 
gliuol di  Dio,  dì*  a  questa  pietra  che 
divenga  pane. 

4  E  Cresti  gli  rispose,  dicendo  :  Egli  è 
scritto:  L*  uomo  non  vive  di  pan  solo, 
ma  d'  ogni  parola  di  Dio. 

5  E  il  diavolo,  menatolo  sopra  un  alto 
monte,  gli  mostrò  in  un  momento  di 
teinpo  tutti  i  regni  dd  mondo. 

6  E  il  diavolo  gli  disse  :  Io  ti  darò  tutta 
la  podestà  di  questi  regni^  e  la  gloria  loro  ; 
perciocché  ella  mi  è  stata  data  in  mano, 
ed  io  la  do  a  cui  voglio. 

7  Se  dunque  tu  mi  adori,  tutta  sarà 
tua. 

8  Ma  Gesù,  rispondendo,  gli  disse  :  Vat- 
tene indietro  da  me,  Satana.  Egli  è  scrit- 
to: Adora  il  Signore  Iddio  tuo,  e  servi  a 
lui  solo. 

9  Egli  lo  menò  ancora  in  Gerusalemme  ; 
e  lo  pose  sopra  V  orlo  del  tetto  del  tempio, 
e  gh  disse:  Se  tu  sei  il  Figliuol  di  Dio, 
gettati  giù  di  qui  ; 

10  Perciocché  egli  è  scritto:  E^li  darà 
commissione  di  te  a'  suoi  angeb,  che  ti 
guardino  ; 

11  Ed  essi  ti  leveranno  nelle  lor  mani, 
che  talora  tu  non  t' intoppi  del  pie  in  al- 
cuna pietra. 

12  E  Gesù,  rispondendo,  gli  disse:  Egli 


è  stato  detto:   Non  tentate  il  Signore 
Iddio  tuo. 

13  E  il  diavolo,  finita  tutta  la  tenta- 
zione/» si  parti  da  lui,  iniìno  ad  un  certo 
tempo. 

Qem  tctuxicUo  da  Nazaret. 

14  E  Gesù,  nella  virtù  dello  Spirito,  se 
ne  tornò  in  Galilea;  e  la  fama  di  esso 
andò  per  tutta  la  contrada  circonvicina. 

15  Ed  egli  insegnava  nelle  lor  sinagoghe, 
essendo  onorato  da  tutti. 

16  E  venne  in  Nazaret,  ove  era  stato 
allevato  •  ed  entrò,  come  era  usato,  in 
giorno  di  sabato,  nella  sinagoga  ;  e  si  levò 
per  I«jgere. 

17  E  gli  fu  dato  in  mano  il  libro  del 
profeta  Isaia;  e,  spiegato  il  libro,  trovò 
quel  luogo  dove  era  scritto^  : 

18  Lo  Spirito  del  Signore  è  sopra  me , 
perciocché  egli  mi  ha  unto;  egli  mi  ha 
mandato  per  evangelizzare  a'  poveri,  per 
guarire  i  contriti  di  cuore  ; 

19  Per  bandir  liberazione  a*  prigioni,  e 
racquisto  della  vista  a'  ciechi  ;  per  man- 
dame  m  libertà  i  fiaccati,  e  per  predicar 
r  anno  accettevole  del  Signore. 

20  Poi,  rijjiegato  il  libro,  e  rendutolo  al 
ministro,  si  pose  a  sedere  ;  e  gli  occhi  di 
tutti  coloro  eie  erano  nella  sinagoga  erano 
aflSssati  in  lui. 

21  Ed  egli  prese  a  dir  loro:  Questa 
Scrittura  è  oggi  adempiuta  ne'  vostri 
orecchi. 

22  E  tutti  f^ì  rendevano  testimonianza^ 
e  si  maravigliavano  delle  parole  di  gra» 
zia  che  procedevano  dalla  sua  bocca,  e 
dicevano:  Non  è  costui  il  figliuol  di 
Giuseppe*  t 

23  Ed  egli  disse  loro:  Del  tutte  voi  mi 
direte  questo  proverbio  :  Medico,  cura  te 
stesso  ;  fa  eziandio  uui,  nella  tua  patria, 
tutte  le  cose  che  abbiamo  udite  essere 
state  fatte  in  Capemaum. 

24  Ma  egli  disse:  Io  vi  dico  in  verità, 
che  niun  profeta  è  accetto  nella  sua  pa- 
tria. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  che  a'  dì  di 
Elia»,  quando  il  cielo  fu  serrato  tre  anni, 
e  sei  mesi,  talché  vi  fu  gran  fame  in  tutto 
il  paese,  vi  erano  molte  vedove  in  I- 
sraele; 

26  E  pure  a  ninna  d'  esse  fu  mandato 
Elia;  anzi  ad  una  donna  vedova  in  Sa- 
repta  di  Sidon. 

27  E  al  tempo  del  profeta  Eliseo  vi  erano 
molti  lebbrosi  in  Israele;  e  pur  niun  di 
loro  fu  mondato;  ma  Naaman  Siro^ 

28  E  tutti  furon  ripieni  d'  ira  nella  si- 
nagoga, udendo  queste  cose. 

29  E  levatisi,  lo  cacciarono  deUa  città, 
e  lo  menarono  fino  al  margine  dellb  som- 


•  2  Sam.  5. 14.  *  Rut  4. 17,  ecc. 

•  Gen.  .•).  1, 2.     /  Eb.  4. 15.    *  Is.  81. 1,  ecc. 
l&L   Giac5.17.  <2Be5.l4. 


•  Gen.  11.  24, 26.  «^  Gkn.  5. 6,  eccj  11.  io,  ecc. 

*  Mat.  IS;  54.    Giov.  1. 14}  7.  4d.      <  1  Re  17. 9,  eoe  ; 
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La  pe9ca  mtracolotCL 


mità  dd  monte,  sopsa  il  quale  la  k>r  città 
era  edificata,  per  traboccarlo  giù. 

30  Ma  egli  passò  per  mezzo  loro,  e  se  ne 
andò". 

31  E  coese  in  Capemaum^,  città  della 
Galilea;  e  insegnava  la  gente  ne'  sabati. 

32  Ed  essi  stupivano  della  sua  dottrina  ; 
perdoochò  Usua  parola  era  con  autorità. 

OuarMone  delV  indemoniato  di  Capemawm. 
(Mar.  1. 28-28,  e  rif.)  , 

33  Or  nella  sinagoga  vi  era  un  uomo, 
che  avea  uno  spirito  d  immondo  demonio  ; 
ed  e8.so  diede  un  gran  grido, 

34  Dicendo  :  Ahi  !  che  t^  é  fra  te,  e  noi, 
o  Gesù  Nazai-eno?  sei  tu  venuto  per 
mandarci  in  jperdizione?  io  so  chi  tu  sei  : 
il  Santo  di  Dio. 

35  Ma  Gesù  lo  sgridò,  dicendo  :  Am- 
mutolisci, ed  esci  fuor  di  lui.  E  il  de- 
monio, gettatolo  Quivi  in  mezzo,  usd  da 
lui,  senza  avergli  fatto  alcun  nocunento. 

36  E  spavento  nacque  in  tutti  ;  e  ra- 
gìonavan  fra  loro,  dicendo  :  Quale  è  que- 
sta parola  eh'  egli,  con  autoritàu  e  potenza, 
comandi  agli  spiriti  immondi,  ed  essi 
escano  f  uon  ? 

37  E  il  grido  di  esso  andò  per  tutti  i 
luoghi  del  paese  circonvicino. 

Ouariffione  detta  mocera  di  Simone. 
(Mat.  8. 14-17.  e  rif.) 

38  Poi  Otsù  levatosi  della  sinagoga, 
entrò  nella  casa  di  Simone.  Or  la  suo- 
cera di  Simone  era  tenuta  d'  una  gran 
febbre  ;  e  lo  richiesero  per  lei*. 

39  Ed  egli,  stando  di  soi)ra  a  lei,  sgridò 
la  febbre,  ed  essa  la  lasciò;  ed  ella,  le- 
vatasi prontamente,  ministrava  loro. 

40  E  in  sul  tramontar  del  sole,  tutti 
coloro  che  aveano  degP  infermi  di  diversa 
malattie  li  menarono  a  lui  ;  ed  egli,  im- 
poste le  mani  sopra  ciascun  di  loro,  li 
guari. 

41  I  demoni  ancora  uscivano  di  molti, 
fidando,  e  dicendo  :  Tu  sei  il  Cristo,  il 
Figliuol  di  Dio.  Ma  egli  li  sgridava,  e 
non  permetteva  loro  di  parlare;  percioc- 
ché sai>evano  eh'  egli  era  il  Cristo. 

42  Poi,  fattosi  giorno,  egli  usci,  e  andò 
in  un  luogo  deserto  :  e  le  turbe  lo  cerca- 
vano, e  vennero  innno  a  lui,  e  lo  rite- 
nevano ;  acciocché  non  si  partisse  da 
loro. 

43  Ma  egli  disse  loro:  Ei  mi  conviene 
evangelizzare  il  regno  di  Dio  eziandio 
alle  altre  città;  perciocché  a/ar  questo 
sono  stato  mandato. 

44  E  andava  predicando  per  le  sinagoghe 
della  Galilea. 

La  pesca  miraeotoea  ;  i  primi  discepoli. 

K  OR  avvenne  che  essendogli  la  molti- 
^  tudine  addosso,  per  udir  la  parola 


di  Dio,  e  stando  egli  in  piò  pieaso  del 
lago  di  Gennesaret  ; 

2  Yide  due  navicelle  eh'  erano  presso 
deUariva^QX  lago,  delle  quali  eranosmon- 
tati  i  pescatori,  e  lavavano  le  lor  reti. 

3  Ed  essendo  montato  in  una  di  quelle, 
la  quale  era  di  Simone,  lo  piegò  che  si 
allargasse  un  poco  lungi  da  terra.  E 
postosi  a  sedere,  ammaestrava  le  turbe 
d' in  su  la  navicella. 

4  E  come  fu  restato  di  parlare,  oiase  a 
Simone  :  Allargati  in  acqua,  e  calate  le 
vostre  reti  per  pescare. 

6  E  Simone^  rispondendo,  gli  disse: 
Maestro,  noi  ci  siamo  affaticati  tutta  la 
notte,  e  non  abbiam  preso  nulla;  ma 
pure,  alla  tua  parola,  io  calerò  la  rete. 

6  £  fatto  questo,  rinchiusero  gran  mol- 
titudine di  pesci  ;  e  la  lor  rete  si  rompeva. 

7  E  accennarono  a'  lor  compagni,  eh  ero- 
no  neir  altra  navicella,  che  venissero  per 
aiutarli.  Ed  essi  vennero  ed  empierono 
amendue  le  navicelle,  talché  affondavana 

8  E  Simon  Pietro,  veduto  questori  gettò 
alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo  :  Signore, 
dipartiti  da  me  ;  percioché  io  son  uomo 
peccatore. 

9  Conciossiaché  spavento  avesse  occu- 
pato lui,  e  tutti  coloro  eh*  eran  con  lui, 
per  la  presa  de'  pesci  che  aveano  fatta. 

10  Simi^antemente  ancora  Giacomo,  e 
Giovanni,  figliuoli  di  Zebedeo  eh'  eran 
compagm  di  Simone.  E  Gesù  disse  a 
Simone  ;  Kon  temere  ;  da  ora  innanzi  tu 
saraiprenditore  d' uomini  vivi*. 

11  Ed  essi,  condotte  le  navicelle  a  ter- 
ra, lasciarono  ogni  cosa,  e  lo  seguitarono. 

Quariaione  d' un  lebbroso. 
(Utit.  8. 1-4,  e  rif.) 

12  Or  avvenne  che  mentre  egU  era  in 
una  di  quelle  città,  ecco  un  uomo  pien  di 
lebbra,  il  quale,  veduto  Gesù,  e  gettatosi 
sopra  la  faccia  in  terra,  lo  pregò,  dicendo  : 
Signore,  se  tu  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

13  Ed  edi,  distesa  la  mano,  lo  toccò, 
dicendo:  ^i,  io  lo  voglio,  sii  netto.  £ 
subito  la  lebbra  si  parti  da  lui. 

14  Ed  egli  gU  comandò  di  non  dirlo  ad 
alcuno  ;  anzi  va^  dis^  egli,  mostrati  al  sa- 
cerdote, e  offerisci,  per  la  tua  purifica- 
zione, secondo  che  Mosè  ha  ordinato  in 
testimonianza  a  loro. 

15  E  la  fama  di  lui  si  spandeva  vie  più; 
e  molte  turbe  si  raunavano  per  udin(\  e 
per  esser  da  lui  guarite  deille  loro  tnfer- 
mità. 

16  Ma  egli  si  sottraeva  ne'  deserti,  ed 
orava*. 

Guarigione  d*  un  paratitieo, 
(Mat.  9. 1-e,  e  rif.) 

17  E  avvenne  un  di  que'  giorni,  eh'  egli 
insegnava  ;  e  quivi  sedevano  de'  Farisei,  e 
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VocaoKme  di  Levu 


8.  LUCA.  «. 


de'  dottori  della  legge,  ì  quali  eran  venuti 
di  tutte  le  castella  della  Galilea,  e  della 
Giudea,  e  di  Grerusalemme  ;  e  la  virtù  del 
Signore  era  quivi  preacTUe,  per  sanarli. 

18  Ed  ecco  certi  uomini,  che  portavano 
sopra  uà  letto  un  uomo  paralitico,  e  cer- 
cavano di  portarlo  dentro,  e  di  metterlo 
davanti  a  lui, 

19  £  non  trovando  onde  lo  potessero 
metter  dentro,  per  la  moltitudine,  saliro- 
no sopra  il  tetto  della  casa,  e  lo  calaron 
pe'  tegoli,  insieme  col  letticello,  ivi  in 
mezzo,  davanti  a  Gesù. 

20  Ed  egli,  veduta  la  lor  fede,  disse  a 
colui  :  Uomo,  i  tuoi  peccati  ti  son  rimessi. 

21  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  presero  a 
ragionare,  dicendo  :  Chi  è  costm  die  pro- 
nunzia bestemmie?  chi  può  rimettere  i 
peccati,  se  non  Iddio  solo  ^  ? 

22  Ma  Gesù,  riconosciuti  i  lor  ragiona- 
menti, fece  lor  motto,  e  disse:  Che  ragio- 
nate voi  ne'  vostri  cuori? 

23  9ua]eèpiùa^vole,dire:  I  tuoi  pec- 
cati ti  son  rimessi,  ower  dire  :  Levati,  e 
cammina? 

24  Ora,  acciocché  voi  sappiate  che  il 
f^liuol  dell'  uomo  ha  autorità  in  terra 
di  rimettere  i  peccati:  Io  ti  dico  (disse 
egli  al  paralitico)  :  Levati,  e  togli  il  tuo 
letticello,  e  vattene  a  casa  tua. 

25  £d  egli,  in  quello  stante,  levatosi  nel 
lor  cospetto,  e  tolto  in  tu  le  spaUe  ciò 
sopra  di  che  giaceva,  se  ne  andò  a  casa 
sua,  glorificando  Iddio. 

26  E  stupore  occupò  tutti,  e  glorificava- 
no Iddio,  ed  eran  pieni  di  paura,  dicendo  : 
Oggi  noi  abbiam  vedute  cose  strane. 

Vocazione  di  Levi. 
.  (Mat.  9. 9-13,  e  rif.) 

27  E  dopo  queste  cose,  egli  uscì,  e  vide 
un  pubblicano,  detto  per  nome  Levi,  che 
sedeva  al  banco  della  gabella,  e  gli  disse  : 
S^^itami. 

28  Ed  efl^  lasciato  ogni  cosa,  si  levò,  e 
lo  seguitò. 

29  E  Levi  gli  fece  un  gran  convito  in 
casa  sua;  e  la  moltitudine  di  pubblicani, 
e  di  altri,  eh'  eran  con  loro  a  tavola,  era 
grande. 

30  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  di  quel  luogo 
mormoravano  contro  a'  discepoli  di  Gesù, 
dicendo:  Perchè  mangiate,  e  bevete  ca 
pubblicani,  e  co'  peccatori? 

31  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  I 
sani  non  han  bisogno  di  medico,  ma  i  ma- 
lati. 

32  Io  non  son  venuto  per  chiamare  1 
giusti,  anzi  i  peccatori,  a  penitenza. 

Del  digiuno. 

(Mat.  9.  14-17,  e  rlf.) 

33  Ed  essi  gli  dissero:  Perchè  i  disce- 
poli di   Giovanni,  e  simigliantemente 


<?erà,  Siifnore  del  tabato. 


que'  de'  Farisei,  digiunano  eglino,  e  fanno 
spesso  orazioni,  ed  i  tuoi  mangiano,  e 
bevono? 

34  Ed  egli  disse  loro  :  Potete  voi  far  di- 
giunare quei  della  camera  delle  nozze, 
mentre  lo  sposo  è  con  loro? 

35  Ma  i  giorni  verranno,  che  lo  sposo 
sarà  loro  tolto,  e  allora  in  que'  giorm  di- 
giuneranno. 

36  Disse  loro,  oltre  a  dò,  una  similitu- 
dine :  Ninno  mette  una  pezza  d' un  vesti- 
mento nuovo  sopra  un  vestimento  vecchio; 
altrimenti,  egli  stracda  qud  nuovo,  e  la 
pezza  tolta  dal  nuovo  non  si  confà  al  vec- 
chio. 

37  Parimente,  ninno  mette  vin  nuovo 
in  barili  vecchi  ;  altrimenti,  il  vin  nuovo 
rompe  i  barili,  ed  esso  à  spande,  e  i  barili 
si  perdono. 

38  Ma  oonvien  mettere  il  vin  nuovo  in 
bariU  nuovi,  e  amendue  si  conserveranno. 

39  Ninno  ancora,  avendo  bevuto  del  vin 
vecchio^  vuol  subito  dd  nuovo;  percioc- 
ché ^li  dice  :  Il  vecchio  vai  megho. 

Geek,  Signore  del  mftato. 
(Mat.  12. 1-8,  e  ril) 

ft  OR  avvenne,  nel  primo  sabato  dal  di 
^  appresso  la  paaquOy  eh'  egli  cam- 
minava per  le  biade;  e  i  suoi  diso^>o]i 
svdlevano  delle  spighe^  e  U  mangiavano, 
sfìn^nndole  con  le  mani. 

2  E  alcuni  de'  Farisei  disser  loro  :  Perchè 
fate  ciò  che  non  è  lecito  di  fero  ne'  giorni 
di  sabato? 

3  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro:  Non 
avete  voi  pur  letto  ciò  che  fece  Davide, 
quando  ebbe  fame,  egli,  e  coloro  di'  eran 
con  lui? 

4  Come  ^li  entrò  nella  casa  di  Dio,  e 
prese  i  pam  di  presentazione,  e  ne  mangiò, 
e  ne  diede  ancora  a  coloro  eh'  eran  con 
lui;  i  quali  però  non  è  ledto  di  mangiare, 
se  non  a'  sacerdoti  soli? 

5  Poi  disse  loro  :  Il  Figliuol  dell'  uomo 
è  Signore  eziandio  dd  sabato. 

GìMrigione  dell'  uomo  dalla  mano  eeoea. 
(Mat.  12.  9-14,  e  rif.) 

6  Or  avvenne,  in  un  altro  sabato,  eh'  egli 
entrò  nella  sinagoga,  e  insegnava  ;  e  quivi 
era  un  uomo,  la  cui  man  destra  era  secca. 

7  E  i  Farisei  e  gli  Scribi  1'  osservavano, 
se  lo  guarirebbe  nd  sabato  ;  per  trovar  di 
che  accusarlo. 

8  Ma  egli  conosceva  i  lor  pensieri,  e  disse 
all'  uomo  che  avea  la  man  secca  :  Levati, 
e  sta  in  piò  ivi  in  mezzo.  Ed  egli,  leva- 
tosi, stette  in  piò. 

9  Gesù  adunque  disse  loro:  Io  vi  do- 
mando :  Che?  è  egli  lecito  di  far  bene  o 
male,  ne'  sabati?  di  salvar  una  persona,  o 
d' ucddeiia? 

10  E  guardatili  tutti  d' intomo,  disse  a 


*  Sai.  82.  5.    18.43. 25. 


Eternane  dei  dodid. 
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Il  sernume  appiè  del  monte. 


queir  uomo:  Distendi  la  tua  mano.  "Sd 
egli  fece  cobì.  £  la  sua  mano  fu  lenduta 
sana  come  V  altra. 

11  Ed  essi  furon  rinieni  di  furore,  e  la- 
gionavan  fra  loro,  cne  cosa  farebbero  a 
G^ 

Blexicme  de*  {lodici. 
(Mat.  10. 1-4.  e  rif.) 

12  Or  avvenne,  in  que^  giorni,  eh'  egli 
usci  al  monte^r  orare,  e  passò  la  notte 
in  oiaàone  a  Dio. 

13  E  quando  fu  giorno,  chiamò  a  sé  i 
Buoi  discepoli,  e  ne  elesse  dodici,  i  quali 
ancora  nominò  apostoli  ; 

14  Cioè:  Simone,  il  quale  ancora  no- 
minò Pietro,  ed  Andrea,  suo  fratello; 
Giacomo,  e  Giovanni;  Filippo,  e  Bar- 
tolomeo ; 

15  Matteo,  e  Toma:  Giacomo  di  Alfeo, 
e  Simone,  chiamato  Zelote  ; 

16  Giuda,  frcUel  di  Giacomo,  e  Giuda 
Iscariot,  il  quale  ancora  fu  traditore. 

Il  teraume  appiè  del  monte. 
(Mat.  cap.  5, 6.  7.  e  rif.) 

17  Poi,  sceso  con  loro,  si  fermò  in  una 
pianura,  con  la  moltitudine  de*  suoi  di- 
scepoli, e  con  gran  numero  di  popolo  di 
tutta  la  Giudea,  e  di  Gerusalemme,  e  della 
marina  di  Tiro,  e  di  Sidon,  i  quali  eran 
venuti  per  udirlo,  e  per  esser  guariti  delle 
loro  infermità^; 

18  Insiem  con  coloro  eh'  erano  tormen- 
tati da  spiriti  immondi  ;  e  furon  guariti. 

19  E  tutta  la  moltitudine  cercava  di  toc- 
carlo, perciocché  virtù  usciva  di  lui,  e  li 
sanava  tutti. 

20  Ed  egli,  alzati  gli  occhi  verso  i  suoi 
discepoli,  diceva:  Beati  voi^  poveri,  per- 
docchè  il  regno  di  Dio  è  vostro^. 

21  Beati  voi^  die  ora  avete  fame,  per- 
docchò  sarete  saziati.  Beati  voi,  che  ora 
piagnete,  perciocché  voi  riderete. 

22  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini 
vi  avranno  odiati,  e  vi  avranno  scomuni- 
cati, e  vituperati,  e  avranno  bandito  il 
vostro  nome,  come  malvagio,  per  cagion 
del  Figliuol  dell'  uomo. 

23  Kallegratevi,  e  saltate  di  letizia  in 
quel  giorno;  perciocché,  ecco,  il  vostro 
premio  è  grande  ne'  deli;  concìossiaché 
il  simigliante  facessero  i  padri  loro  a'  pro- 
feti. 

24  Ma,  guai  a  voi,  ricchi"!  perdocchò 
voi  avete  la  vostra  consolazione. 

26  Guai  a  voi,  che  siete  ripieni!  per- 
ciocché voi  avrete  fame.  Guai  a  voi,  che 
ora  ridete  !  perciocché  voi  farete  cordogho, 
e  piagnerete*. 

26  Guaì  a  voi^  quando  tutti  gli  uomini 


diran  bene  di  voi'  !  condossiachè  il  Biini« 
gliante  ^cessero  i  padri  loro  a'  falsi  pro- 
feti. 

27  Ma  io  dico  a  voi  che  udite:  Amate  i 
vostri  nemid  ;  fate  bene  a  coloro  che  vi 
odiano/; 

28  Benedite  coloro  die  vi  maledicono  ;  e 
predite  per  coloro  che  vi  molestano^. 

-  29  »e  alcimo  ti  percuote  sur  una  guancia, 
porgigrZt  eziandio  T  altra*  ;  e  non  divietar 
colui  che  ti  toglie  il  mantello  di  prender 
ancora  la  tonica. 

30  E  dà  a  chiunque  ti  chiede*;  e  se  al- 
cuno ti  toglie  il  tuo,  non  ridomandarcelo. 

31  E  come  voi  volete  che  gli  uomini  vi 
facciano,  fate  ancor  loro  simigliantemente. 

32  E  se  amate  coloro  che  vi  amano,  che 
grazia  ne  avrete?  condossiachè  i  peccatori 
ancora  amin  coloro  che  li  amana 

33  E  se  fate  bene  a  coloro  che  fan  bene 
a  voi,  che  grazia  ne  avrete?  condossiachè 
i  peccatori  facciano  il  simigliante. 

34  E  se  prestate  a  coloro  da*  quali  spe- 
rate riaverlo,  che  grazia  ne  avrete?  con- 
dossiachè i  peccatori  prestino  a*  peccatori, 
per  riceverne  altrettanto. 

35  Ma  voi,  amate  i  vostri  nemici,  e  fate 
bene,  e  prestate^  non  isperandone  nulla; 
e  il  vostro  premio  sarà  grande,  e  sarete  i 
figliuoU  dell'  Altissimo;  condossiachè  egli 
sia  benigno  inverso  gì'  in^ti,  e  malvagi. 

36  Siate  adunque  misericordiosi,  sicco- 
me ancora  il  Padre  vostro  è  misericordioso. 

37  E  non  giudicate,  e  non  sarete  giu- 
dicati '  \  non  condannate,  e  non  sarete  con- 
dannati ;  rimettete,  e  vi  sarà  rimesso. 

38  Date,  e  vi  sarà  dato*"  ;  buona  misura, 
premuta,  scossa,  e  traboccante,  vi  sarà  data 
in  seno  ;  perdocchè,  di  qual  misura  mi- 
surate, sarà  altresì  misurato  a  voi. 

39  Or  egli  disse  loro  una  similitudine. 
Può  im  deco  guidar  pa  la  via  un  altro 
deoo?  non  caderan  essi  amendue  nella 
fossa"? 

40  Niun  discepolo  è  da  più  del  suo  mae- 
stro; ma  ogni  (/ùcepo^  perfetto  dev'es- 
sere come ilsuo maestro  . 

41  Ora,  che  guardi  tu  il  fuscello  eh*  è 
nell'  occhio  del  tuo  fratello,  e  non  avvisi 
la  trave  eh'  è  nell'  occhio  tuo  proprio''? 

42  Ovvero,  come  puoi  dire  al  tuo  fra- 
tello :  Fratdlo,  lascu  che  io  ti  tragga  il 
fuscello  eh'  è  nell'  occhio  tuo;  non  ver- 
gendo tu  stesso  la  trave  eh'  è  nell'  occhio 
tuo  proprio?  Ipocrita,  trai  prima  dell'  oc- 
diio  tuo  la  trave,  e  allora  avviserai  di 
trarre  il  fuscello  eh'  è  nell'  occhio  del  tuo 
fratello. 

4:^  Perciocdiò  non  vi  è  buon  albero,  che 
faccia  frutto  cattivo  ;  né  albero  cattivo, 
che  faccia  buon  frutto^. 
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Il  centurione  di  Capemaum,        S.  LUCA,  7.       Il  figlio  deUa  vedova  di  Ifa4n, 


44  Perciocché  ogni  albero  è  rìoonosduto 
dal  proprio  frutto";  oondossiachè  non  si 
colgan  iichi  dalle  spine,  e  non  si  vendem- 
mino uve  dal  pruno. 

45  K  uomo  buono,  dal  buon  tesoro  del 
suo  cuore,  reca  fuori  il  bene;  e  T  uomo 
malvagio,  dal  malvagio  tesoro  del  suo 
cuore,  reca  fuori  il  male;  perciocché  la 
sua  bocca  parla  di  ciò  che  gh  soprabbonda 
nel  cuore. 

46  Ora,  perchè  mi  chiamate  Signore,  e 
non  fate  le  cose  che  io  dico^? 

47  Chiunque  viene  a  me,  e  ode  le  mie 
parole,  e  le  mette  ad  efifetto,  io  vi  mostrerò 
a  cui  ^li  è  simile. 

48  Egli  è  simile  ad  un  uomo  che  edifica 
una  casair  il  quale  ha  cavato,  e  profondai», 
e  ha  posto  il  fondamento  sopra  la  pietra  ; 
ed  essendo  venuta  una  piena,  il  torrente 
ha  urtata  quella  casa,  e  non  1'  ha  potuta 
scrollare,  perciocché  era  fondata  in  su  la 
pietra. 

49  Ma  chi  le  ha  udite,  e  non  le  haniesse 
ad  efietto,  è  simile  ad  un  uomo  che  ha 
edificata  ima  casa  sopra  la  terra,  senza 
fondamento:  -la  quale  il  torrente  avendo 
urtata,  ella  è  di  subito  caduta,  e  la  sua 
mina  è  stata  grande. 

Il  centurione  di  Capernaum. 
(Mat.  8.  5-18,  e  rif.) 

■7  ORA.J  dopo  eh'  egli  ebbe  finiti  tutti 
'  questi  suoi  ragionamenti,  udente  il 
popolo,  entrò  in  Capernaum. 

2  E  il  servitore  di  un  certo  centurione, 
il  quale  gli  era  molto  caro,  era  malato,  e 
stava  per  morire. 

3  C)r  il  centurione^  avendo  udito  parlar 
di  Gesù,  gli  mandò  degU  anziani  de'  Giu- 
dei, predandolo  die  venisse,  e  salvasse  il 
suo  servitore. 

4  £d  essi,  venuti  a  Gesù,  lo  pregarono 
instantemente,  dicendo  :  Egli  è  degao  che 
tu  gli  conceda  questo  ; 

5  Perciocché  ^li  ama  la  nostra  nazione, 
ed  egli  é  quel  che  d  ha  edificata  la  sina- 


6lC  Gesù  andava  con  loro;  e  come  egli 
già  era  non  molto  lun|à  dalla  casa,  il  cen- 
turione gli  mandò  d^i  amici,  per  dirgli: 
Signore,  non  faticarti,  perciocché  io  non 
son  degno  che  tu  entri  sotto  al  mio  tetto. 

7  Perciò  ancora,  non  mi  son  reputato 
degno  di  venire  a  te;  ma  comanda  solo 
con  una  parola,  e  il  mio  servitore  sarà 
guarito. 

8  Perdooché  io  son  uomo  sottoposto  alla 
podestà  altrui,  e  ho  sotto  di  me  de'  soldati; 
e  pure,  se  dico  all'  uno:  Va,  egh  va;  se 
air  altro  :  Vieni,  egli  viene  ;  e  se  dico  al 
mìo  servitore  :  Fa  questo,  egli  lo  fa. 

9  E  Gesù,  udite  queste  cose,  si  maravi- 
gliò di  lui,  e  rivoltosi,  disse  alla  molti* 
tudine  che  lo  seguitava:  Io  vi  dico^  che 


*  Mat.  12.  ss,  ecc. 


non  pure  in  Israele  ho  trovata  una  cotanta 
fede. 

10  E  quando  coloro  eh'  erano  stati  man- 
dati furon  tornati  a  casa,  trovarono  il  ser- 
vitore eh'  era  stato  infermo  esser  sano. 

Il  figlio  della  vedova  di  Nain. 

11  E  avvenne  nel  giorno  seguente,  che 
egli  andava  in  una  città,  detta  Nain  ;  e  i 
suoi  discepoli,  in  gran  numero,  e  una  gran 
moltitudine  andavan  con  lui. 

12  E  come  egli  fu  presso  della  porta 
della  città,  ecco,  si  portava  a  seppellire  un 
morto,  figliuolo  unico  di  sua  madre^  la 

3uale  ancora  era  vedova,  e  gran  moltitu- 
ine  della  città  era  con  lei. 

13  E  il  Signore,  vedutala,  ebbe  pietà  di 
Id,  e  le  disse  :  Non  piagnere. 

14  E  accostatosi,  toccò  la  bara  (or  i  por- 
tatori si  fermarono),  e  disse .  Giovanetto, 
io  tei  dico,  levati  ^ 

15  E  il  morto  si  levò  a  sedere,  e  co- 
minciò a  parlare.  E  Oesii,  lo  diede  a  sua 
madre. 

16  E  spavento  li  occupò  tutti,  e  glo- 
rificavano Iddio,  dicendo:  TJn  gran  pro- 
feta é  surto  fra  noi;  Iddio  ha  visitato  il 
suo  popolo. 

17  E  questo  ragionamento  intomo  a  lui 
si  sparse  per  tutta  la  Giudea,  e  per  tutto 
il  paese  circonvicino. 

V  imbatciata  di  Oiovanni. 
(Mat.  U.  1-19,  e  rif.) 

18  Or  i  discepoli  di  Giovanni  gli  rap- 
portarono tutte  queste  cose. 

19  Ed  egli,  chiamati  a  sé  due  de'  suoi 
discepoli,  li  mandò  a  Gesù,  a  (^gli:  Sd 
tu  colui  che  ha  da  venire,  o  pur  ne  aspet- 
teremo noi  un  altro? 

20  Quegli  uomini  adunque,  essendo  ve- 
nuti a  Gesù,  gli  dissero  *  Giovanni  Bat- 
tista ci  ha  mandati  a  te,  a  dir^i  ;  Sei  tu 
colui  che  ha  da  venire,  o  pur  ne  aspette- 
remo noi  un  altro? 

21  (Or  in  quella  stessa  cura  egh  ne  guari 
molti  d' infermità,  e  di  flagelli,  e  di  spi- 
riti maligni  ;  e  a  molti  ciechi  donò  il  ve- 
dere.) 

22  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro: 
Andate,  e  rapportate  a  Giovanni  le  cose 
che  avete  vedute  ed  udite:  che  i  dechì 
ricoverano  la  vista,  che  gh  zoppi  cammi- 
nano, che  i  lebbrosi  son  nettati,  che  i 
sordi  odono,  che  i  morti  sono  risuscitati, 
che  l' evangelo  é  annunziato  a'  poveri. 

23  E  beato  é  chi  non  sarà  stato  scanda- 
lezzato  in  me. 

24  E  quando  i  messi  di  Giovanni  se  ne 
furono  andati,  egli  prese  a  dire  alle  turbe, 
intorno  a  (Giovanni  :  Che  andaste  voi  a 
veder  nel  deserto?  una  canna  dimenata 
dal  vento? 

25  Ma  pure  che  andaste  voi  a  vedere? 


»  Mat.  7. 21.  ecc  ;  25. 11.    Lue.  IS.  2 
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I  due  débUorù 


un  uomo  vestito  di  Testimenti  morbidi? 
ecco,  coloro  che  usano  vestimenti  magni- 
fici, e  vivono  in  delizie,  stanno  ne'  palazzi 
dei  re. 

26  Ma  pure,  che  andaste  voi  a  vedere? 
un  profeta?  certo,  io  vi  dico,  uno  ezian- 
dio più  che  profeta. 

27  Egli  è  quello  del  quale  è  scrìtto''  :  Ec- 
co, io  mando  il  mio  messo  davanti  alla 
tua  faccia,  il  quale  preparerà  il  tuo  cam- 
mino dinanzi  a  te. 

28  Perciocché  io  vi  dico  che  fra  coloro 
che  son  nati  di  donna,  non  vi  ò  profeta 
alcuno  maggior  di  Giovanni  Battista;  ma 
il  minimo  nel  regno  di  Dio  è  maggior  di 
lui. 

29  E  tutto  il  popolo,  e  i  pubblicani 
eh'  erano  stati  battezzati  del  battesimo  di 
Giovanni,  n^te  queste  cose,  giustificarono 
Iddio. 

30  Ma  i  Farisei,  e  i  dottori  della  legge, 
che  non  erano  stati  battezzati  da  lui,  ri- 
gettarono a  lor  danno   il  consigUo   di 

31  E  il  Signore  disse  :  A  chi  dunque  as- 
somiglierò gli  uomini  di  questa  genera- 
zione? e  a  chi  sono  essi  simili? 

32  Son  simili  a'  fanciulli  che  se^ono 
in  su  la  piazzo,  e  gridano  gli  uni  agli  altri, 
e  dicono  :  Noi  vi  abbiamo  sonato,  e  voi 
non  avete  ballato;  vi  abbiam  cantate  can- 
zoni lamentevoli,  e  voi  non  avete  pianto. 

33  Perciocché  Giovanni  Battista  è  ve- 
nuto, non  mangiando  pane,  né  bevendo 
vjno^  e  voi  avete  detto:  ^li  ha  il  de- 
monio. 

34  II  Figliuol  dell'  uomo  é  venuto,  man- 
giando, e  bevendo,  e  voi  dite:  Ecco  un 
uom  mangiatore,  e  bevitordi  vino,  amico 
di  pubblicani,  e  di  peccatori. 

35  Ma  la  Sapienza  è  stata  giustificata 
da  tutti  i  suoi  ngliuoli. 

La  peccatrice  che  unge  i  piedi  di  Oeeù. 

36  Or  uno  de'  Farisei  lo  pregò  a  man- 
giare in  casa  sua;  ed  egli,  entrato  in  casa 
del  Fariseo,  si  mise  a  tavola. 

37  Ed  ecco,  vi  era  in  quella  città  una 
donna  eh'  era  stata  peccatrice,  la  quale, 
avendo  saputo  eh'  egli  era  a  tavola  in  casa 
del  Fariseo,  portò  un  alberello  d'  olio  o- 
dorifero. 

38  E  stando  a'  piedi  di  esso,  di  dietro, 
piagnendo,  prese  a  rigargli  di  lagrime  i 
piedi,  e  li  asciugava  co'  capelli  del  suo 
capo:  e  gli  baciava  i  piedi,  e  li  ugneva 
con  1  olio. 

39  E  il  Fariseo  che  1'  avea  convitato, 
avendo  veduto  ciò,  disse  fra  sé  medesimo  : 
Costui,  se  fosse  profeta,  conoscerebbe  pur 
chi,  e  quale  sia  questa  donna  che  lo  toc- 
ca ;  perciocché  ella  è  una  peccatrice. 

40  E  Gesù  gli  fece  motto,  e  disse:  Si- 


mone, io  ho  qualche  cosa  a  dirti    Ed  e- 
gli  disse  :  Maestro,  di'  pure. 
41 JE  Gesù  gli  disse:  Un  creditore  avea 
due  debitori  ;  l' imo  gli  dovea  cinquecento 
denari,  e  V  altro  cinquanta. 

42  E  non  avendo  essi  di  che  pagare,  e- 
gh  rimise  il  debito  ad  amendue.  Di'  a- 
dunque,  qual  di  loro  l' amerà  più? 

43  E  Simone,  rispondendo,  disse:  Io  sti- 
mo colui,  a  cui  egli  ha  più  rimesso.  E 
Gesù  gli  disse  :  Tu  hai  dirìttamente  giu- 
dicato. 

44  E  rivoltosi  alla  donna,  disse  a  Si- 
mone: Vedi  questa  donna;  io  sono  en- 
trato in  casa  tua,  e  tu  non  mi  hai  dato 
dell'  acqua  a'  i>iedi  ;  ma  ella  mi  ha  ri- 
gati di  lagrime  i  piedi,  e  li  ha  asciugati 
co'  capelli  del  suo  capo. 

45  Tu  non  mi  hai  dato  neppure  un  ba- 
cio; ma  costei,  da  che  é  entrata,  non  ò 
mai  restata  di  baciarmi  i  iiiedi. 

46  Tu  non  mi  hai  unto  il  capo  d'  olio; 
ma  ella  mi  ha  imti  i  piedi  d' òlio  odori- 
fero. 

47  Per  tanto,  io  ti  dico,  che  i  suoi  pec- 
cati, che  sono  in  gran  numero,  le  son  ri- 
messi; concioBsiaché  ella  abbia  mcdto  a- 
mato  ;  ma  a  chi  poco  é  rimesso  poco  ama. 

48  Poi  disse  a  colei:  I  tuoi  peccati  ti 
son  rimessi". 

49  E  coloro  eh'  eran  con  lui  a  tavola 
presero  a  dire  fra  loro  stessi  :  Ohi  é  costui, 
il  quale  eziandio  rimette  i  peccati? 

50  Ma  G^à  disse  alla  donna:  La  tua 
fede  ti  ha  salvata^  ;  vattene  in  pace. 

Le  donne  che  minitttxeoano  a  Oesù. 

Q  E  AVVENNE  poi  appresso,  eh'  egli 
^  andava  attorno  di  città  in  città,  e  di 
castello  in  castello,  predicando,  ed  evan- 
gelizzando il  regno  di  Dio,  avendo  seco  i 
dodici. 

2  E  anche  certe  donne',  le  qnali  erano 
state  guarite  da  spiriti  maligni,  e  da  in- 
fermità, cioè:  Maria,  detta  Maddalena, 
della  quale  erano  usciti  sette  demoni/; 

3  E  Giovanna,  moglie  di  Cuza,  procu- 
rator  di  Erode  ;  e  Susanna,  e  molte  altre  ; 
le  quali  gU  ministravano,  sovvenendolo 
delle  lor  facoltà. 

Parabola  del  seminatore, 
(Mat.  13. 1— 25J,  e  rif.) 

4  Ora,  rannandosi  gran  moltitudine,  e 
andando  la  gente  di  tutte  le  città  a  lui, 
egli  disse  in  parabola: 

5  Un  seminatore  usci  a  seminar  la  sua 
semenza;  e  mentre  egli  seminava,  una 
parte  cadde  lungo  la  via,  e  fu  calpestata, 
e  gli  uccelli  del  cielo  la  mangiarono  tutta. 

6  Ed  un'  altra  cadde  sopra  la  pietra  ;  e 
come  fu  nata,  si  seccò  ;  perciocché  non 
avea  umore. 


*  Mal.  8. 1.        »  Mat.  .3.  4.     Lue.  1. 15. 
Lue.  8.  4»  ;  18.  42.  '  Mat.  27.  55.  55. 


*  Mat.  9. 2,  ecc. 
/Mar.  16.9. 


<i  Mat.  ih  22.    Mar.  b.  34;  10.  52. 


Pa/rabola  del  semintUort. 


7  E  un'  altra  cadde  per  mezzo  le  spine, 
e  le  spine,  nate  insieme,  V  atfoj^arono. 

8  £)  un'  altra  cadde  in  buona  terra;  ed 
essendo  nata,  fece  frutto,  cento  per  uno. 
Dicendo  queste  cose,  gridava:  Chi  ha 
orecchie  da  udire,  oda. 

9  E  i  suoi  discepoli  lo  domandarono,  che 
voleva  dir  quella  parabola. 

10  Ed  e^Ii  disse .  A  voi  è  dato  di  cono- 
scere i  nusteri  del  regno  di  Dio  ;  ma  agli 
altri  queUi  son  proposti  in  parabole,  ac- 
ciocché veggendo  non  veggano,  e  udendo 
non  intendano. 

11  Or  questo  è  U  senso  deWi  parabola: 
La  semenza  è  la  parola  di  Dio. 

12  E  coloro  fihe  son  seminati  lungo  la  via 
son  coloro  che  odono  la  parola;  ma  poi 
viene  il  diavolo,  e  toglie  via  la  parola  dal 
cuor  loro  ;  acciocché  non  credano,  e  non 
sieno  salvati 

13. E  coloro  cJie  son  seminati  sopra  la 
pietra  son  coloro  i  quali,  quando  hanno 
udita  la  parola,  la  ricevono  con  allegrezza  ; 
ma  costoro  non  hanno  radice,  non  creden- 
do se  non  a  tempo  ;  e  al  tempo  della  tenta- 
zione si  ritraggono  indietro. 

14  E  la  parte  eh'  è  caduta  fra  le  spine 
son  coloro  che  hanno  udita  la  parola:  ma, 
Quando  se  ne  sono  andati,  sono  affogati 
dalle  sollecitudini,  e  dalle  ricchezze,  e 
da'  piaceri  di  questa  vita,  e  non  frut- 
tano. 

15  Ma  la  parte  c7ie  è  caduta  nella 
buona  terra  son  coloro  i  quali,  avendo 
udita  la  parola,  la  ritengono  in  un  cuore 
onesto  e  buono,  e  fruttano  con   sofie- 
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Qég»  acqueta  la  tempesta. 

22  E  avvenne  un  di  que'  di,  eh'  egli 
montò  in  una  navicella,  co'  suoi  discepoli, 
e  disse  loro:  Passiamo  all'  altra  riva  del 
lago.    Ed  essi  vogarono  in  alta  acqua. 

SS  E  mentre  navigavano,  egli  si  addor- 
men.  ò  •  e  un  turbo  di  vento  calò  nellJ»^o, 
talch.  '  fa  lor  navicella  si  empieva;  e  peri- 
colavano. 

24  Ed  essi,  accostatisi,  lo  svegliarono, 
dicendo .  Maestro,  Maestro,  noi  periamo. 
Ed  egli,  destatosi,  sgridò  il  vento,  e  il 
fiotto  dell'  acqua,  e  quelli  si  acquetarono, 
e  si  fece  bonaccia. 

25  E  G^sà  disse  a'  suoi  discepoli  :  Ov'  ò 


Parabola  della  lampana. 
(Mar.  4.  21—25,  e  rif.) 

16  Or  ninno,  accesa  una  lampana,  la 
copre  con  un  vaso,  o  la  mette  sotto  il  let- 
to; anzi  la  mette  sopra  il  candelliere, 
acciocché  coloro  eh'  entrano  veggan  la 
luce. 

17  Conciossìachè  nulla  sia  nascosto,  che 
non  abbia  a  farsi  manifesto  ;  nò  segreto, 
che  non  abbia  a  sapersi,  e  a  venire  in 
palese. 

18  Guardate  adunque  come  voi  udite; 
perciocché  a  chiunque  ha,  sarà  dato;  ma 
a  chi  non  ha»  eziandto  quel  eh'  egli  pensa 
di  avere  gli  sarà  tolto. 

Jja  famiglia  di  Getk. 
(Mat.  12. 48-50,  e  rif.) 

19  Or  sua  madre  e  i  suoi  fratelli  ven- 
nero a  lui,  e  non  potevano  aggiugnerlo 
per  la  moltitudine. 

20  E  ciò  gli  fu  rapportata  dicendo  al- 
cuni :  Tua  madre,  e  i  tuoi  fratelli,  son  là 
fuori,  volendoti  vedere. 

21  Ma  egli,  rispondendo,  disse  loro:  La 
madre  mi&  e  i  miei  fratelli,  son  quelli 
che  odono  la  parola  di  Dio,  e  la  mettono 
ad  effetto. 


pur  costui,  eh'  egli 

dio  al  vento  ed  all'  acqua,  ed  essi  gli  ub- 
bidiscono? 

L' indemoniato  Oadareno, 
(Mat.8.2B>-M.erìf.) 

26  E  navigarono  alla  contrada  de'  Ga- 
dareni,  eh'  è  di  rincontro  alla  Galilea. 

27  E  quando  egli  fu  smontato  in  terra, 
gli  venne  incontro  un  uomo  di  quella  cit- 
tà, il  q^uale,  già  da  lungo  tempo,  avea  i 
demoni,  e  non  era  vestito  d' alcun  vesti- 
mento ;  e  non  dimorava  in  casa  alcuna, 
ma  dentro  i  monumenti. 

28  E  quando  ebbe  veduto  Gesù,  diede 
un  gran  grido,  e  gli  si  gettò  a'  piedi,  e 
disse  con  gjran  voce  :  Gesù,  Figliuol  del- 
l' Iddio  altissimo,  che  vi  é  egli  fra  te  e 
me?  io  ti  prego,  non  tormentarmi. 

29  Perciocché  egli  comandava  allo  spi- 
rito immondo  di  uscir  di  queir  uomo; 

Serché  già  da  lungo  tempo  se  n'  era  impo- 
estato  ;  e  benché  fosse  guardato,  legato 
con  catene,  e  con  ceppi,  rompeva  i  legami, 
ed  era  trasportato  dai  demonio  ne'  deserti. 

30  E  Gesù  lo  domandò,  dicendo  :  Quaì 
è  il  tuo  nome?  Ed  esso  disse:  Legione; 
perciocché  molti  demoni  erano  entrati  in 
lui. 

31  Ed  essi  lo  pregavano  che  non  co- 
mandasse loro  d  andar  ndP  abisso. 

32  Or  quivi  presso  era  una  greggia  di 
gran  numero  di  porci,  chepasturavannel 
monte;  e  qu^  aemoni  lo  pregavano  che 
permettesse  loro  d'  entrare  in  essi.  Ed 
egli  to  permise  loro. 

33  E  que'  demoni,  usciti  di  queir  uomo, 
entraron  ne'iwrci  ;  e  quella  greggia  si  get- 
tò per  lo  precipizio  nel  lago,  e  affogò. 

34  E  quando  coloro  che  li  pasturavano 
videro  ciò  eh'  era  avvenuto,  se  ne  fuggi- 
rono, e  andarono,  e  lo  rapportarono  nefla 
città,  e  per  lo  contado. 

35  E  ^a  gente  uscì  fuori,  per  veder  ciò 
eh'  era  avvenuto  ;  e  venne  a  Gesù,  e  trovò 
r  uomo,  del  quale  i  demoni  erano  usciti, 
che  sedea  a'  piedi  di  Gesù,  vestito,  e  in 
buon  senno  :  e  temette. 


Lavila  di  lairo. 
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La  missione  dei  dodici. 


36  Coloro  ancora  che  F  aveano  veduto, 
raccontaron  loro  come  V  indemoniato  era 
stato  liberato. 

37  E  tutta  la  moltitudine  del  paese  cir- 
convicino de'  Gadareni  richiese  Gesù  che 
sidipartÌBscdaloro;  perciocché  erano  oc- 
cupati di  grande  spavento.  Ed  esli,  mon- 
tato nella  navicella,  se  ne  ritomo. 

38  Or  quell'  uomo,  del  quale  erano  usciti 
i  demoni,  lo  pregava  di  poter  stare  con  lui. 
Ma  Gesù  lo  licenziò,  dicendo  : 

39  Kitoma  a  casa  tua,  e  racconta  quanto 
gran  cose  Iddio  ti  ha  fatte.  Ed  egli  se  ne 
andò  per  tutta  la  città,  predicando  quanto 
gran  cose  Gesù  gli  avea  fatte. 

ta  donna  eoìifusso  di  sangue;  la  figlia  di  lairo. 
(Mar.  5. 21-4ii.  e  rif.f 

40  Or  avvenne,  quando  Gesù  fu  ritor- 
nato, che  la  moltitudine  V  accolse;  per- 
ciocché tutti  r  aspettavano. 

41  Ed  ecco  un  uomo,  il  cui  nome  era 
lairo,  il  quale  era  ca|)o  della  sinagoga, 
venne,  e  gettatosi  a'  piedi  di  Gesù,  lo  pre- 
gava che  venisse  in  casa  sua. 

42  Perdocchò  egli  avea  una  figliuola 
unica,  d'  età  d' intomo  a  dodici  anni,  la 
qual  si  moriva.  Or  mentre  egli  vi  andava, 
la  moltitudine  V  affollava. 

43  E  una  donna,  la  quale  avea  un  flusso 
di  sangue  già  da  dodici  anni,  e  avea  spesa 
ne'  medici  tutta  la  sua  sostanza,  e  non  era 
potuta  esser  guarita  d^  alcuno  ; 

44  Accostatasi  di  dietro,  toccò  il  lembo 
della  vesta  di  esso  ;  e  in  quello  stante  il 
flusso  del  suo  sangue  si  sta^ò. 

45  E  Gesù  disse:  Chi  mi  ha  toccato? 
E  negandolo  tutti,  Pietro,  e  coloro  eh'  e- 
ran  con  lui,  dissero  :  Maestro,  le  turbe  ti 
stringono,  e  ti  affollano,  e  tu  dici:  Chi 
rm  ha  toccato? 

46  Ma  Gesù  disse  :  Alcuno  mi  ha  toc- 
cato, perciocché  io  ho  conosciuto  che  virtù 
è  uscita  di  me. 

47  E  la  donna,  veggendo  eh'  era  sco- 
perta, tutta  tremante  venne;  e,  getta- 
tagli si  a'  piedi,  gli  dichiarò,  in  presenza 
di  tutto  il  popolo,  per  qual  cagione  l' avea 
toccato,  e  come  in  quello  stante  era  gua- 
rita. 

48  Ed  egli  le  disse  :  Sta  di  buon  cuore, 
figliuola;  la  tua  fede  ti  ha  salvata;  vat- 
tene in  pace. 

49  Ora,  mentre  egli  parlava  ancora,  venne 
uno  di  casa  del  capo  della  sinagoga,  dicen- 
dogli :  La  tua  figliuola  è  morta;  non  dar 
molestia  al  Maestro. 

30  Ala  Gesù,  udito  ciò,  gli  fece  motto,  e 
disse:  Non  temere;  credi  solamente,  ed 
ella  sarà  salva. 

51  Ed  entrato  nella  casa,  non  permise 
che  alcuno  vi  entrasse,  se  non  Pietro,  e 
Giovanni,  e  Giacomo,  e  U  padre,  e  la  ma- 
dre della  fanciulla. 


62  Or  tutti  piagnevano,  e  facevan  cordo- 
glio di  lei.  Ma  egli  disse  :  Kon  piagnete; 
ella  non  è  morta,  ma  dorme. 

53  Ed  essi  si  ridevan  di  lui,  sapendo 
eh'  ella  era  morta. 

54  Ma  egh,  avendo  messi  fuori  tutti,  e 
presala  per  la  mano,  gridò,  dicendo  :  Fan- 
ciulla, levati". 

55  E  il  suo  spirito  ritornò  in  lei,  ed  ella 
si  levò  prontamente  ;  ed  egli  comandò  che 
le  si  desse  da  mangiare. 

56  £  il  padre,  e  la  madre  di  essa,  sbi- 
gottirono. E  Gesù  comandò  loro,  che 
non  dicessero  ad  alcuno  ciò  eh'  era  stato 
fatto. 

La  mtMtione  de*  dodici. 
(Mat.  10. 6,  ecc.,  e  rif.) 

Q  OKA,  chiamati  tutti  insieme  1  suoi  do- 
•^  dici  discepoli,  diede  loro  potere,  ed 
autorità  sopra  tutti  i  demoni,  e  di  guarir 
le  malattie. 

2  E  li  mandò  a  predicare  il  regno  di  Dio, 
e  a  guarire  gì'  infermi. 

3  E  disse  loro:  Non  togliete  nulla  per 
lo  cammino:  né  bastoni,  né  tasca,  né  pane, 
né  danari;  parimente,  non  abbiate  cia- 
scuno due  vesti. 

4  E  in  qualunque  casa  sarete  entrati,  in 
quella  dimorate,  e  di  quella  partite. 

5  E  se  alcuni  non  vi  ricevono,  uscite  di 
qùeUa  città,  e  scotete  eziandio  la  polvere 
da'  vostri  piedi,  in  testimonianza  contro  a 
loro. 

6  Ed  essi,  partitisi,  andavano  attorno  per 
le  castella,  evangelizzando,  e  facendo  gua- 
rigioni per  tutto. 

Erode  il  tetrarca  e  Oiovaimi  Battitta. 
(^t.  14. 1,  ecc.,  e  rif.) 

7  Or  Erode  il  tetrarca  udì  tutte  le  cose 
fatte  da  Gesù,  e  n' erajperplesso  ;  percioc- 
ché si  diceva  da  alcuni,  che  Giovanni  era 
risuscitato  da'  morti; 

8  E  da  altri,  che  Elia  era  apparito  ;  e  da 
altri,  che  uno  de'  profeti  antichi  «ra  ri- 
suscitato. 

9  Ed  Erode  disse  :  Io  ho  decapitato  Gio- 
vanni ;  chi  é  dunque  costui,  del  quale  io 
odo  cotali  cose  ?    Jbi  cercava  di  vederlo*. 

Prima  moltiplicazione  de*  pani. 
(Mat.  14. 18-21,  e  rif.) 

10  E  gli  apostoli,  essendo  ritornati,  rac- 
contarono a  Gesù  tutte  le  cose  che  aveano 
fatte.  Ed  egli,  avendoli  presi  seco,  gì 
ritrasse  in  disparte  in  un  luogo  deserto 
della  città,  detta  Betsaida. 

11  Ma  le  turbe,  avendoto  saputo,  lo  se- 
guitarono; ed  c«li,  accoltele,  ragionava 
loro  del  regno  di  Dio,  e  guariva  coloro  che 
avean  bisogno  di  guarigione. 

12  Or  il  giorno  cominciava  a  dichinare; 
e  ì  dodici,  accostatisi,  gli  dissero:  Licen- 
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zia lamoltitudine,  acciocché  se  ne  vadano 
perle  castella,  e  il  contado  d' intomo;  e 
alberghino,  e  trovino  da  mangiare;  per- 
ciocché noi  Siam  qui  in  luogo  deserto. 

13  Ma  egli  disse  loro:  Date  lor  voi  da 
mangiare.  Ed  essi  dissero  :  Noi  non  ab- 
biam  altro  che  cinque  pani  e  due  pesci  ;  se 
già  non  andassimo  a  comperar  della  vit- 
tua^ia  iier  tutto  questo  popolo. 

14Terciocchò  erano  intomo  di  cinciue- 
mila  uomini.  Ma  e^i  disse  a'  suoi  disce- 
poli :  Fateli  coricare  in  terra  per  cerchi,  a 
cinquanta  per  cetxhio. 

15  £:d  essi  fecero  cosi,  e  li  fecero  coricar 
tuttL 

16  Ed  egli  prese  i  cin<iue  pani,  e  i  due 
pesci;  e  levati  gli  occhi  al  cielo,  lì  bene- 
disse, e  li  mppe,  e  li  diede  a'  suoi  discepoli, 
per  metterai  davanti  alla  moltitudine. 

17  E  tutti  mancarono,  e  f  uron  saziati  ; 
e  si  levò  de'  pe^zi,  eh'  eran  loro  avanjath 
dodici  corbellL 

La  confemUme  di  Pietro. 
(Mat.  16. 13,  ecc..  e  rif.) 

18  Or  avvenne  che  essendo  egli  in  ora- 
zione in  disparte,  i  discepoli  eran  con  lui. 
Ed  egli  li  domandò,  dicendo:  Chi  dicono 
le  turbe  che  io  sono? 

19  Edessi,  rispondendo,  dissero:  Alcunt, 
Giovanni  Battista^  ed  altri,  Elia,  ed  altri, 
che  uno  de'  profeti  antichi  é  risuscitato. 

20  Ed  egli  disse  loro:  E  voi,  chi  dite 
ch^  io  sono?  E  Pietro,  rispondendo,  disse  : 
n  Cristo  di  Dio. 

21  Ed  egli  divietò  loro  strettamente  che 
noi  dicessero  ad  alcuno  ; 

22  Dicendo:  Ei  conviene  che  il  Figliuol 
dell*  uomo  patisca  molte  cose,  e  sia  ripro- 
vato dagli  anziani,  e  da'  principali  sacer- 
doti, e  dagli  Scribi  ;  e  sia  ucciso,  e  risusciti 
al  tórzo  giomo. 

//  toaliere  la  propria  croce. 
(Mat.  16.  21->88,  e  rif.) 

23  Diceva,  oltre  a  ciò,  a  tutti  :  Se  alcuno 
vuol  venir  dietro  a  me,  rinunzii  a  sé  stes- 
80j  e  tolga  ogni  di  la  sua  croce  in  ispalla,  e 
mi  segua; 

24  Perciocché,  chi  avrà  voluto  salvar  la 
vita  sua,  la  perderà  :  ma  chi  avrà  perduta 
la  vita  sua,  per  me,  la  salverà. 

25  Perciocché,  che  giova  egli  all'  uomo, 
se  guadagna  tutto  ifmoudo,  e  perde  sé 
stesso,  ovvero  é  punito  nella  vita? 

26  Perciocché,  se  alcuno  lia  vergogna  di 
me,  e  delle  mie  parole,  il  Figliuol  del- 
f  uomo  altresì  avrà  vergogna  di  lui, 

Quando  egli  verrà  nella  gloria  sua,  e  del 
*adre  suo,  e  de'  santi  angeli". 

27  Or  io  vi  dico  in  verità,  che  alcuni  di 
coloro  che  son  qui  presenti  non  gusteranno 
la  morte,  che  prima  non  abbiano  veduto 
il  regno  di  Dio. 


La  trc^fiff-wrcusiane. 
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28  Or  avvenne  che  intomo  di  otto  giorni 
appresso  questi  ragionamenti,  egli  prese 
seco  Pietro,  Giovanni,  e  Giacomo,  e  sali 
in  sul  monte  per  orare. 

29  E  mentre  egli  orava,  il  seinbiante 
della  sua  faccia  tu  mutato,  e  la  sua  veste 
divenne  candida  folgorante. 

30  Ed  ecco,  due  uomini  parlavan  con  lui, 
i  quali  erano  Mosè  ed  Efìa. 

31  I  quali,  appariti  in  gloria,  parlavano 
della  ime  ai  esso,  la  quale  egli  dovea 
compiere  in  Gerasalcmme. 

^  Or  Pietro,  e  coloro  eh'  ei'an  con 
luterano  aggravati  di  sonno;  e  quando 
si  furono  svegliati,  videro  la  gloria  di 
esso,  e  que*  due  uomini,  eh'  eran  con 
lui. 

33  E  come  essi  si  dipartivan  da  lui 
Pietro  disse  a  Gesù  :  Maestro,  egli  é  bene 
che  noi  stiamo  qui;  facciamo  adunque 
tre  tabernacoli  :  uno  a  te.  uno  a  Mosè,  e 
uno  ad  Elia  ;  non  sapendo  ciò  eh'  egU  si 
dicesse. 

34  Ma,  mentre  ei  diceva  queste  cose, 
venne  una  nuvola,  che  adombrò  quelli  ;  e 
i  discepoli  teinettero,  quando  quegli  en- 
trarono nella  nuvola. 

35  E  una  voce  venne  dalla  nuvola,  di- 
cendo: Guest'  è  il  mio  diletto  Figliuolo; 
ascoltatelo. 

36  E  in  quello  stante  che  si  facea  quella 
voce.  Gesù  si  trovò  tutto  solo.  Or  essi 
tacquero,  e  non  rapportarono  in  que'  giorni 
ad  alcuno  nulla  delle  cose  che  avean  ve- 
dute. 

OuaHgione  del  fanciullo  lunatico. 
(Mat.  17.  14-21,  e  rif.) 

37  Or  avvenne  il  giomo  seguente,  che, 
essendo  scesi  dal  monte,  una  gran  moltitu- 
dine venne  incontro  a  Gesù. 

38  Ed  ecco,  uh  uomo  d' infra  la  molti- 
tudine sclamò,  dicendo  :  Maestro,  io  ti 
prego,  riguarda  al  mio  figliuolo  ;  percioc- 
ché egli  mi  è  unico. 

39  Ed  ecco,  uno  spirito  lo  prende,  ed 
egli  di  subito  grida  ;  e  lo  spirito  lo  diromixi, 
ed  egli  schiuma  ;  e  quello  appena  si  parte 
da  lui,  fiaccandolo. 

40  Ed  io  ho  pregati  ì  tuoi  discepoli  che 
lo  cacciassero,  m-i  non  hanno  potuto. 

41  E  Gesù,  rispondendo,  disse:  0  ge- 
nerazione incredula  e  perversa,  infìno  a 
quando  omai  sarò  con  voi,  e  vi  compor- 
terò ?  Mena  qua  il  tuo  figliuolo. 

42  E  come  egli  era  ancora  tra  via,  il  de- 
monio lo  dimppe,  e  lo  straziò.  Ma  Gesù 
sgridò  lo  spirito  immondo,  e  guari  il  fan- 
ciullo, e  lo  rendè  a  suo  ^)aare. 

43  E  tutti  sbigottivano  della  grandezza 
di  Dio.    Ora,  mentre  tutti  sì  maraviglia- 
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vano  di  tutte  le  cose  che  Gesù  faceva,  egli 
disse  a'  suoi  discepoli  : 
U  Voi,  riponetevi  queste  parole  nelle  o- 
recchie  ;  perciocché  il  Figliuol  dell'  uomo 
sarà  dato  nelle  mani  degU  uomini. 

45  Ma  essi  ignoravano  quel  detto,  ed 
era  loro. nascosto  ;  per  modo  che  non  l'in- 
tendevano, e  temevano  di  domandarlo  in- 
torno a  quel  detto. 

H  magaìore  nel  regno  dei  cisti. 
(Mat.  18. 1.  ecc..  e  rlf.) 

46  Poi  si  mosse  fra  loro  una  quìstione: 
chi  di  loro  fosse  il  maggiore. 

47  E  Gesù,  veduto  il  pensier  del  cuor 
loro,  prese  un  piccol  fanciullo,  e  lo  fece 
stare  appresso  ai  sé  : 

48  £  oisse  loro  :  Chi  riceve  questo  pic- 
col fanciullo,  nel  nome  mio,  riceve  me:  e 
chi  riceve  me,  riceve  colui  che  mi  ha 
mandato;  perciocché  chi  è  il  minimo  di 
tutti  voi,  esso  è  grande. 

**  Chi  non  è  contro  noi  è  per  noi.** 
(Mar.  0. 88-40.) 

49  Or  Giovanni  gli  fece  motto,  e  disse  : 
Maestro,  noi  abbiam  veduto  uno  che  cac- 
ciava i  demoni  nel  nome  tuo,  e  glielo 
abbiam  divietato,  perciocché  egli  non  ti 
seguita  con  noi. 

50  Ma  Gesù  gii  disse  :  Non  gliel  divie- 
tate, perciocché  chi  non  é  contro  a  noi  è 
per  noi 

/  Samaritani  reapinpon  Oesk. 

51  Or  avvenne  che  compiendosi  il  tem- 
po eh'  egli  dovea  essere  accolto  in  cieh, 
egli  fermò  la  sua  faccia,  per  andare  in 
C3erusalemme. 

52  E  mandò  davanti  a  sé  de'  messi,  i 
quali  essendo  partiti,  entrarono  in  un 
castello  de'  Samaritani,  per  apparecchiar- 
gli albergo. 

53  Ma  giie*  del  castello  non  Io  voller  ri- 
cevere, perciocché  al  suo  aspetto  pareva 
eh'  ^u  andava  in  Gerusalemme*. 

64  E  Giacomo,  e  Giovanni,  suoi  disce- 
poh,  avendo  ciò  veduto,  dissero  :  Signore, 
vuoi  che  diciamo  che  scenda  fuoco  dal 
cielo,  e  li  consumi,  ,come  anche  fece 
Elia*? 

55  Ma  egli,  rivoltosi,  li  sgridò,  e  disse  : 
Voi  non  sapete  di  q^uale  sphito  voi  siete. 

68  Conciossiaché  il  ^igiiuol  dell'  uomo 
non  sia  venuto  per  perder  le  anime  degli 
uomini,  anà  per  salvarle*'.  E  andarono 
in  un  altro  castello. 

Del  se ff aitar  Oesìi. 
(Mat.  8. 1^-42.) 

57  Or  avvenne  che  mentre  cammina- 
vano per  la  via,  alcuno  gli  disse  :  Signore, 
io  ti  seguiterò  dovunque  tu  andrai., 


58  E  Gesù  gli  disse:  Lo  volpi  han  delle 
tane,  e  gli  uccelli  del  cielo  de'  nidi  ;  ma 
il  Figliuol  dell'  uomo  non  ha  pure  ove 
posi  u  capo. 

59  Ma  egli  disse  ad  xm  altro  :  Svilita- 
mi. Ed  egli  disse:  Signore,  permettimi 
che  io  prima  vada,  e  seppellisca  mio  pa- 
dre. 

60  Ma  Gesù  gli  disse:  Lascia  i  morti 
seppellire  i  lor  morti  ;  ma  tu,  va,  e  an- 
nunzia il  regno  di  Dio. 

61  Or  ancora  un  altro  gli  disse:  Si- 
gnore, io  ti  seguiterò,  ma  permettimi 
prima  d'  accommiatarmi  da  qne'  di  casa 
mìa. 

62  Ma  Gesù  gli  disse:  Ninno,  il  ^uàle, 
messa  la  mano  all'  aratro,  riguarda  mdie- 
tro,  è  atto  al  regno  di  Dio. 

La  mi9$i<me  de*  settanta. 

1  0  ORA,  dopo  queste  cose,  il  Signore 
■*"^  ne  ordinò  ancora  altri  settanta, 
e  li  mandò  a  due  a  due*'  dinanzi  a  sé, 
in  ogni  città,  e  luogo,  ove  egli  avea  da 
venire. 

2  Diceva  loro  adunq^ue  :  Bene  é  la  ricolta 
grande,  ma  gli  operai  son  pochi;  pregate 
adunque  il  Signor  della  ricolta  che  spinga 
degli  operai  nella  sua  ricolta'. 

3  Andate;  ecco,  io  vi  mando  come  a- 
gnelli  in  mezzo  de'  lupiA 

4  Kon  pollate  borsa,  né  tasca,  nò  scar- 
pe; e  non  salutate  alcuno  per  lo  cam- 
mino^. 

^  E  in  qualunque  c&sa  sarete  entrati, 
dite  imprima  :  Pace  sia  a  questa  casa. 

6  E  se  quivi  é  alcun  iigiiuolo  di  pace, 
la  vostra  pace  si  poserà  sopra  esso  ;  se  no, 
ella  ritornerà  a  voi. 

7  Ora,  dimorate  in  quella  stessa  casa, 
mangiando,  e  bevendo  ciò  che  vi  sarà; 
perciocché  V  operaio  è  degno  del  suo  pre- 
mio'^ ;  non  passate  di  casa  in  casa. 

8  E  in  qualunque  città  sarete  entrati, 
se  vi  ricevono,  mangiate  di  ciò  che  vi 
sarà  messo  davanti. 

9  E  guarite  gì'  infermi  che  saranno  in 
essa,  e  dite  loro:  H  regno  di  Dio  si  è 
avvicinato  a  voi. 

10  Ma  in  qualunque  città  sarete  entrati, 
se  non  vi  ricevono,  uscite  nelle  piazze  di 
quella,  e  dite: 

11  Noi  vi  spazziamo  eziandio  la  i)olvere 
che  si  é  attaccata  a  noi  dalla  vostra  città; 
ma  pure  sappiate  questo,  che  il  r^no  di 
Dio  si  é  avvicinato  a  voi. 

12  Or  io  vi  dico,  che  in  quel  giorno 
Sodoma  sarà  più  tollerabilmente  trattata 
che  quella  città. 

13  (^uai  a  te.  Chorazinl  guai  a  te, 
Betsaidal  perciocché,  se  in  Tiro,  ed  in 
Sidon,  fossero  state  fatte  le  potenti  ope- 
razioni che  sono  state  fatte  in  voi,  già 
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anticamente,  giacendo  in  sacco,  e  cenere, 
si  sarebber  i)entite. 

14  Ma  pure  Tiro  e  Sidon,  saranno  più 
tollerabilmente  trattate  nel  giudicio,  che 
voi. 

15  E  tu,  Oapernaum,  che  sei  stata  in- 
nalzatta  infino  al  cielo,  sarai  abbassata  fib 
neir  inferno*. 

16  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  chi  sprezza 
voi  sprezza  me,  e  chi  sprezza  me  sprezza 
colui  che  mi  ha  mandato^. 

17  Or  que'  settanta  tomarc«io  con  alle- 
grezza, dicendo  :  Signore,  anche  i  demoni 
ci  son  sottoposti  nel  nome  tuo. 

18  Ed  egli  disse  loro  :  Io  riguardava  Sa^ 
tana  cader  dal  cielo,  a  guisa  di  folgore  ^ 

19  Ecco,  io  vi  do  la  podestà  di  ctdcar 
serpenti,  e  scorpioni;  vi  do  eziandio  2>o- 
iere  sopra  ogni  potenza  del  nenùco;  é 
nulla  vi  offenderà''. 

20  Ma  i>ure  non  vi  'rallegrate  di  ciò  che 
gli  spiriti  vi  son  sottopósti;  anzi  ralle- 
gratevi -che  i  vostri  nomi  sono  scritti 
ne'  cieli*. 

21  In  quella  stessa  ora.  Gesù  giubilò/ 
in  ispirito,  e  disse  :  Io  ti  rendo  onore,  e 
lode,  o  Padre,  Signor  del  cielo  e  della 
terra,  che  tu  hai  nascoste  queste  cose  a' 
savi,  e  intendenti,  e  le  hai  rivelate  a'  pic- 
coli fanciulli  ;  si  certo,  o  Padre,  percioc- 
ché cosi  ti  è  piaciuto. 

22  Ogni  cosa  mi  è  state  data  in  mano 
dal  Padre  mio  ;  e  ninno  conosce  chi  è  il 
Figliuolo,  se  non  il  Padre;  né  chi  è  il 
Padre,  se  non  il  Figliuolo  ;  e  colui  a  cui 
il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelar/o*'. 

23  E  rivoltosi  a'  discepoli,  disse  loro 
in  disparte  :  Beati  gli  occhi  che  veggono 
le  cose  che  voi  vedete  : 

24  Perciocché  io  vi  dico,  che  molti  pro- 
feti, e  re,  hanno  desiderato  di  vederle  cose 
che  voi  vedete,  e  non  le  hanno  vedute,  e 
d'  udirle  cose  che  voi  udite,  e  non  le  hau' 
no  udite*. 

Parabola  del  buon  Samaritano. 

25  Allora  ecco,  un  certo  dottor  della 
l^ge  si  levò,  tentandolo,  e  dicendo: 
Maestro,  facendo  che,  erediterò  la  vita 
etema*? 

26  Ed  egU  gli  disse:  Nella  legge  che 
è  egh  scritto?  come  leggi? 

27  E  colui,  rispondendo,  disse  :  Ama  il 
Signore  Iddio  tuo  coti  tutto  U  tuo  cuore, 
e  con  tutta  V  anima  tua,  e  con  tutta  la 
forza  tua,  e  con  tutta  la  mente  tua;  e  il 
tuo  prossimo  come  te  stesso  ^ 

28  Ed  egli  gli  disse  :  Tu  hai  diritta- 
mente risposto  ;  fa  ciò,  e  viverai*". 

29  Ed  egli,  volendo  giustificarsi,  disse 
a  Gesù  :  E  chi  è  mio  prossimo? 


30  E  Gesù,  replicando,  disse  :  Un  uomo 
scendeva  di  Gerusalemme  in  Gerico,  e  à 
abbattè  in  ladroni  ;  i  quali,  spogliatolo,  ed 
anche  dategli  di  molte  ferite,  se  ne  anda- 
rono, lasciandolo  mezzo  morto, 

31  Or  a  caso  un  sacerdote  scendeva  per 
quella  stessa  via;  e  veduto  colui,  passò 
oltre  di  rincontro**. 

32  Simigliantemente  ancora,  uu  Levita, 
essendo  venuto  presso  di  quel  luogo,  e 
vedutolo,  passò  oltre  di  rincontro. 

33  Ma  un  Samaritano^,  facendo  viaggio, 
venne  presso  di  lui  ;  e  vedutolo,  n'  ebbe 
pietà. 

34  E  accostatosi,  fasciò  le  sue  piaghe, 
versandovi  sopra  dell'  olio,  e  del  vino; 
poi  lo  mise  sopra  la  sua  propria  cavalca- 
tura, e  lo  menò  neil'  albergo,  e  si  prese 
cura  di  lui. 

31  E  il  tìtlnrnc)  appresso,  partendo,  trasse 
fur>rì  due  dt!riHJÌ,  u  M  diede  all'  oste,  e  gli 
di^ser  Prendili  cura  di  costui;  e  tutto 
ciì)  the  spenderai  di  più,  io  tei  renderò 
qULuido  io  utnruvr'.t. 

3t>  Quale  arlunquo  di  questi  tre  ti  para 
esvore  stato  il  pro&simo  di  cdui  che  si  ab- 
batta ne'  ladroni? 

37  Ed  egli  (1  hm  :  Colui  che  usò  mise- 
ricordia mvi^v^y  liu.  Gesù  adunque  gli 
disKti  :  Ya,  e  fa  tu  il  simigliante. 

Marta  e  Maria. 

38  Ora,  mentre  essi  erano  in  cammino, 
avvenne  eh'  egli  entrò  in  un  castèllo  ;  e 
una  certa  donna,  chiamata  per  nome  Mar- 
ta, lo  ricevette  iìi  casa  sua**. 

39  Or  ella  avea  una  sorella,  chiamata 
Maria,  la  quale  ancora,  postasi  a  sedere 
a'  piedi  di  Gesù,  ascoltava  la  sua  parola. 

40  Ma  Marta  era  occupata  intorno  a  mol- 
ti servigi.  Ed  ella  venne,  e  disse:  Si- 
gnore, non  ti  cale  egli  che  la  mia  sorella 
mi  ha  lasciata  sola  a  servire?  dille  adun- 
que che  mi  aiuti. 

41  Ma  Gesù,  rispondendo,  le  disse:  Mar- 
ta, Marta,  tu  sei  sdlecita,  e  ti  travagli 
intorro  a  molte  cose. 

42  Or  d'  una  sola  cosa  fa  bisogno'.  Ma 
Maria  ha  scelta  la  buona  parte,  la  qual 
non  le  sarà  tolta. 

L'  orazione  domenicale. 
(Mat.  6. 9-18,  e  rif.) 

11  E  AVVENNE  che  essendo  egli  in 
^^  un  Certo  luogo,  orando,  come  ni  re- 
stato, alcuno  de'  suoi  discepoli  gli  disse  : 
Signore,  insegnaci  ad  orare,  siccome 
ancora  Giovanni  ha  insegnato  a'  suoi 
discepoli. 

2  Ed  egli  disse  loro  :  Quando  orerete, 
dite:  Padre  nostro,  che  sei  ne'  cieli,  sia 


•  Mat.  11. 21-23.  »Mat.  10.  40.    Giov.  13.20.  «Apoc.  12.9.  «»  Mar.  16. 18. 

•  Eb.  12. 28.    Apoc.  20. 12.  /  Màt.  11 .  2i>— 27.  '  GIdv.  1. 18.  *  Mat.  13.  Ift  ^ 

4 Mat.  19. 16;  22. 35l       'Lev.  19. 18.    Deut.  fi.  5.       ** Rom.  10.  5.       " Sai. 88. 11. 
i»  Giov.  11.1;  12.2. «  «Sal.^.i.    Ecol;  12. 15.    Giov. 6. 27. 
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li  umico  ymporiuno. 


S.  LUCA.  11. 


La  bestemmia  dei  Farièei, 


Mm^ficato  il  tuo  nome,  il  tuo  regno  venga, 
la  tua  volontà  sia  fatta  in  torra,  come 
in  cielo. 

3  Dacci  di  giorno  in  giorno  il  nostro  pane 
ootidiano. 

4  E  rimettici  i  nostri  peccati  ;  percioc- 
ché ancor  noi  rimettiamo  i  debiti  ad  ogni 
nostro  debitore;  e  non  indurci  in  tenta- 
zione, ma  liberaci  dal  maligno. 

Parabola  dell*  amico  importuno. 

5  Poi  disse  loro  :  Ohi  è  colui  d'  infra  voi 
che  abbia  un  amico,  il  ^uale  vada  a  lui 
alla  mezzanotte,  e  gli  dica:  Amico,  pre- 
stami tre  pani; 

6  Perciocché  mi  è  giunto  di  viaggio  in 
casa  un  mio  amico,  ed  io  non  no  che 
mettergli  dinanzi? 

7  Se  pur  colui  di  dentro  risponde,  e  dice  ; 
Nondarmimolestia;  già  ò  sellatala  porta, 
e  i  miei  fanciulli  son  meco  in  letto;  io  non 
posso  levarmi,  e  darteli  ; 

8  Io  vi  dico  che,  avvegnaché  non  si  levi, 
e  non  glieli  dia,  perchè  é  suo  amico  ;  pure 
por  r  importunità  di  esso  egU  si  levera.^,e 
gliene  darà  quanti  ne  avrà  di  bisogno. 

9  Io  altresì  vi  dioo^  :  Chiedete,  e  vi  sarà 
dato;  cercate,  e  troverete;  picchiate,  e  vi 
sarà  aperto. 

10  Percioojhè,  chiunque  chiede  riceve,  e 
chi  cerca  trova,  ed  è  aperto  a  chi  picchia. 

11  E  chi  é  quel  padre  tra  voi,  il  quale, 
se  il  fip^liuolo  gli  chiede  del  pane,  gli  dia 
una  pietra?  ovvero  anche  im  pesoe^  e  in 
luogo  di  pesce  gli  dia  una  serpe? 

12  Ovvero  anche,  se  gli  domanda  un 
uova  gli  dia  uno  scorpione? 

13  Se  voi  dunque,  ess^do  malvagi,  sa- 
pete dar  buoni  doni  a'  vostri,  figliuoli, 
quanto  più  il  vostro  Padre  celate  done- 
rà lo  Spirito  Santo  a  coloro  che  gUek> 
domanderanno? 

La  bettemmia  de*  Faruei. 
(Mat.  12. 22—82.    Mar.  8.  22-80.) 

14  Or  e^  cacciava  im  demonio,  il  quale 
era  mutolo  ;  e  av^'enne  che  quando  u  de- 
monio fu  uscito,  il  mutolo  panò  ;  eleturbe 
si  maravigliarono. 

15  Ma  alcuni  di  quelle  dissero:  Egli 
eaccia  i  demoni  Der  Beelzebub,  principe 
de  demoni®. 

16  Ed  altri,  tentandolo,  chiedevano  da 
hii  un  segno  dal  delo''. 

17  Ma  %li,  conoscendo  i  lor  pensieri', 
disse  loro  :  Ogni  regno  diviso  in  pfffti  con- 
trarie é  deserto  ;  parimente,  ogni  casa  di- 
visa in  parti  contrarie,  mina. 

18  Cosi  anche,  se  Satana  è  diviso  in  parti 
contrarie,  come  può  durare  il  suo  regno? 
poiché  voi  dite  che  io  caccio  i  demom  per 
Beelzebub. 


19  E  se  io  caccio  i  demoni  per  Beelze- 
bub, per  cui  li  cacciano  i  vostri  figliuoli? 
perciò,  essi  saranno  vostri  giudicL 

20  M^  se  io,  per  lo  dito  di  Dio^  caccio  i 
demoni,  il  regno  di  Dio  é  adimque  giunto 
a  voi. 

21  Quando  un  possente  uomo  bene  ar- 
mato guarda  il  suo  palazzo,  le  cose  sue 
sono  in  pace. 

22  Ma  se  uno,  più  potente  di  lui-^tioprag- 
giufi^e,  e  lo  vince,  esso  gli  toglie  le  sue 
armi,  nelle  quali  si  confidava,  e  spartisce 
le  sue  spoghe. 

23  Chi  non  é  meco  è  contro  a  me,  e  chi 
non  raccoglie  meco  sparge. 

24  Quando  lo  spirito  immondo  è  uadto 
d' alcun  uomo',  egli  va  attorno  per  luoghi 
afidi,  cercando  riposo  ;  e  non  trovandcme, 
dice:  Io  ritornerò  a  casa  mia,  onde  io 
uscii 

25  E  se,  essendola!  venuto,  la  trova  spaz- 
zata, ed  adoma  ; 

20  Allora  va,  e  prende  seco  sette  altri 
spiriti,  peggiori  di  lui;  e  quelli  entrano 
là,  e  vi  abitano  ;  e  1'  ultima  condizion  di 
queir  uomo  é  x)eggiore  dèlia  primiera^ 

27  Or  avvenne  che  mentre  egli  diceva 
queste  cose,  una  donna  della  moltitudine 
alzò  la  voce,  e  gli  disse  :  Beato  il  ventre 
che  ti  portò,  e  le  mammelle  che  tu  pop- 
pasti 

28  Ma  egli  disse  :  Anzi,  beati  coloro  che 
odono  la  parola  di  Dio,  e  V  osservano*. 

Il  segno  di  Qiona. 
(Mat.  12.  :«— 42,  6  rif.) 

29  Ora,  raunandosi  le  turbe,  egli  prese 
a  dire:  Questa  generazione  é  malvagia; 
ella  chiede  un  segno;  ma  segno  alcuno 
non  le  sarà  dato,  se  non  il  segno  dei  piro- 
f  età  Giona. 

30  Perciocché,  siccome  Giona  fu  segno 
a'  Kiniviti,  cosi  ancora  il  Figliuol dell'uo- 
mo sarà  segno  a  questa  generazione. 

31  La  regina  del  Mezzodì  risusciterà  nel 
giudicio  con  gli  uomini  di  questa  genera- 
zione, e  U  condannerà;  perciooché  ella 
venne  dagli  estremi  termini  della  terra, 
per  udir  la  sapienzadi  Salomone  ;  ed  ecco, 
qui  è  alcuno  da  più  di  Salomone. 

32  I  Ninivlti  risorgeranno  nel  giudicio 
con  questa  generazione,  e  la  condanneran- 
no ;  ^rciocchè  essi  si  ravvidero  ail^t  pre- 
dicazione di  Giona  ;  ed  ecco*  qui  è  aicun^ 
da  più  di  Giona. 

La  lampana  dei  corpo. 

33  Or  niuno,  avendo  accesa  una  lampa- 
na, la  mette  in  lw>go  tiasoosto.  né  sotto 
il  moggio;  anzi  sopra  il  candelliere,  ac- 
ciocché cólorD  che  entrano  veggan  U 
luce*. 


é^^^^-.^V^A  *  Mat.  7.  7— 12,  e  rif.  «  Mat.  9.  8^-84  «<M*t.l6.1.  •Giov.2.85. 
'  ìf  •  ^i  ^S;  SP^'  ^'J^'  '.^**'  !*•  «•  «»•  *  Qiov-  5. 14.  Eb.  a.  4,  ecc  ;  Mi  28.  8  Piet.  a.  ». 
;Mat.7.2L    Lue.  8. 21.    Giac.  1.  25.  <Mal.&15.   Mar.  4. 21.   Lue.6.]0.eec. 
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Centiwra  dei  Farisei. 


S.  LUCA,  12. 


Chi  deveti  temere. 


corpo  Sar»  uhuuiuam/  ,  uia  bc  i  vn;i;uiu  tuu 

è  Viziato,  tutto  il  tuo  corpo  ancora  sarà 
tenebroso. 

35  .^jguarda  adunque,  se  la  luce  che  è 
in  te  non  è  tenebre. 

36  Se  dunque  tutto  il  tuo  corpo  è  illu- 
minato, non  avendo  parte  alcuna  tene- 
brosa, tutto  sarà  rischiarato,  come  quando 
la  lampana  ti  illumina  col  suo  splen- 
dore. 

Qttk  censura  i  Fotìmì  e  gli  Scribi. 
(Hat.  23. 1,  ecc..  e  rif.) 

37  OnL  mentre  egli  parlava,  un  certo 
Fariseo  lo  pr^ò  che  desmasse  in  casa  sua. 
Ed  egli  vi  entrò,  e  si  mise  a  tavola. 

38  ìi  il  Fariseo,  veduto  che  prima,  avan- 
ti il  desinare,  egli  non  si  era  lavato,  se  ne 
maravigliò. 

39 E ilSignore  gli  disse:  Ora  voi  Fari- 
sei nettate  il  difuori  della  coppa  e  del 
piatto;  ma  il  didentro  di  voi  è  pieno  di 
rapina  e  di  malvagità  \ 

40  Stolti,  non  ha  colui  che  ha  fatto  il 
difuori,  fatto  eziandio  il  didentro? 

41  Ma  date  per  limosina  quant'  è  in 
poter  vostro  ;  ed  ecco,  ogni  cosa  vi  sarà 
nettai 

42  Ma,  guai  a  voi.  Farisei  t  perciocché 
voi  decimate  la  menta,  e  la  ruta,  ed  ogni 
erba,  e  lasciate  addietro  il  giudicio,  e  la 
carità  di  Dio  ;  ei  sì  conveniva  far  queste 
cose,  e  non  lasciar  queir  altre  <*. 

43  Guai  a  voi,  Farisei!  perciocché  voi 
amate  i  primi  seggi  nelle  raunanze,  e  le 
salutazioni  nelle  piazze  ^ 

44  Guai  a  voi,  ^ribi,  e  Farisei  ipocriti  1 
perciocché  voi  siete  come  i  sepolcri  che 
non  appaiono;  e  gli  uomini  che  cammi- 
nan  di  sopra  non  ne  sanno  nulla. 

45  Allora  uno  de'  dottori  della  legge, 
rispondendo,  gli  disse  :  Maestro,  dicendo 
queste  cose,  tu  ingiurìi  ancor  noi. 

46  Ed  egli  gli  disse  :  Guai  ancora  a  voi, 
dottori  della  legge  1  perciocché  voi  cari- 
cate gli  uomini  (fi  pesi  importabili/,  e  voi 
non  toccate  que'  pesi  piur  con  1'  uno  de' 
vostri  diti. 

47  Guai  a  voi  l  perciocché  voi  edificate 
i  monumenti  de'  profeti  ;  e  i  vostri  padri 
li  uccisero'. 

48  Certo,  voi  testimoniate  de'  fatti  de' 
vostri  padri,  e  in^an^o  acconsentite  a  quel- 
li: perciocché  essi  uccisero  i  profèti,  e  voi 
edincate  i  lor  monumenti. 

49  Perciò  ancora  la  sapienza  di  Dio  ha 
detto  :  Io  manderò  loro  de' profeti  e  degli 
apostoli;  ed  essi  ne  uccideranno  gli  uni, 
e  ne  perseguiteranno  gli  altri^; 

50  Acciocché  sia  ridomandato  a  questa 


generazione  il  sansue  di  tutti  i  profeti, 
che  é  stato  sparso  nn  dalla  f  onderaone  del 
mondo; 

61  Dal  sangue  di  Abele,  infino  al  sangue 
di  Zaccaria,  che  fu  ucciso  tra  1'  altare  e 
il  tempio  ;  certo,  io  vi  dico,  che  sarà  ri- 
domandato a  questa  generazione. 

52  Guai  a  voi,  dottori  della  legge!  per- 
ciocché avete  tolta  la  chiave  della  scien- 
za; voi  medesimi  non  siete  entrati,  e 
avete  impediti  coloro  che  entravano*. 

53  Ora,  mentre  egli  diceva  lor  queste 
cose,  gli  Scribi  e  i  Farisei  cominciarono 
ad  esser  fieramente  inanimati  contro  a 
lui,  e  a  trargli  di  bocca  risposta  intomo  a 
molte  cose  ; 

54  Spiandolo,  e  cercando  di  coglierlo  in 
qualche  cosa  che  gli  uscirebbe  di  bocca, 
per  accusarlo. 

IO  INTANTO,  essendosi  rannata  la 
■*"^  moltitudine  a  migliaia,  talché  si 
calpestavano  gli  uni  gli  altri,  Oesh 
prese  a  dire  a'  suoi  discepoli  :  Guardatevi 
imprima  dal  lievito  de  Farisei,  eh'  ò 
ipocrisia'. 

2  Or  niente  è  coperto,  che  non  abbia  a 
scoprirsi  ;  né  occulto,  che  non  abbia  a  ve- 
nire a  notizia  "*. 

3  Perciò,  tutte  le  cose  che  avete  dette 
nelle  tenebre  saranno  udite  alla  luce;  e 
dò  che  avete  detto  ali*  orecchio  neUe  ca- 
merette sarà  predicato  sopra  i  tetti  delle 
case. 

Chi  (feresi  temere. 
(Mat.  10. 2&-88,  e  rif.) 

4  Or  a  voi,  miei  amici,  dico:  Non  te- 
miate di  coloro  che  uccidono  il  coipo. 
e  dopo  ciò,  non  possono  far  altro  di 
più". 

5  Ma  io  vi  mostrerò  chi  dovete  temere  : 
temete  colui,  il  quale,  dopo  aver  ucciso, 
ha  la  podestà  di  gettar  nella  geenna  ;  cer- 
to, io  vi  dico,  temete  lui. 

6  Cinque  passere  non  ai  vendono  elleno 

Ser  due  quattrini?  e  pur  ninna  di  esse  è 
imenticata  appo  Iddio. 

7  Anzi  eziandio  i  capelli  del  vostra 
capo  Bon  tutti  annoverati;  non  temiate 
adunque;  voi  siete  da  più  di  molte  pa»- 
sere. 

8  Or  io  vi  dico:  Chiunque  mi  avrà  rico- 
nosciuto davanti  agli  uomini,  il  FigliuoL 
dell'  uomo  altresì  Io  riconoscerà  davanti 
agli  angeli  di  Dio. 

9  Ma,  chi  mi  avrà  rinnegato  davanti  agii 
uomini  sarà  rinnegato  davanti  agli  angeli 
di  Dio. 

10  E  a  chiunque  avrà  detta  alcuna  pa- 
rola contro  al  Figliuol  dell'  uomo  sarà 
perdonato;  ma,  a  chi  avrà  bestemmiato 


•Mat. 6. 22,  ecc.          *Tit.l.l5.          '18.58.7,8.    Dan.  4.  27.    Lue.  12. 88.         ««Mat.  23.  28. 
,w_.  «.  -  ^«-.  «..  .  •«-.  «-  «.  *«..  ^  o. .*  iMat.28.ia, 
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Juan.  4.  Vi.    I4U0.  iz.  89.         »  juai.  za. 
»  Mat.  23.  Si.  ecc.,  e  rif.  <  Mat.  23 
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Il  ricco  tttdto. 


S.  LUCA,  12. 


I  servii  viffiUuUL 


ooniro  allo  Spinto  Santo  nou  sarà  per- 
donato'*. 

11  Ora,  quando  vi  avranno  condotti  da- 
vanti alle  raunanze,  e  a'  magistrati,  e  alle 
podestà,  non  istate  in  sollecitudine  come, 
o  che  avrete  a  rispondere  a  vostra  difesa, 
o  che  avrete  a  dire. 

12  Perciocché  lo  Spirito  Santo,  in  quel- 
la ora  stessa,  v'  inse^merà  ciò  che  vi  con- 
verrà dire*. 

Parabola  det  ricco  stolto. 

13  Or  alcuno  della  moltitudine  gli  disse  ; 
Maestro,  di'  a  mio  fratello  che  partisca 
meco  r  eredità. 

14  Ma  egli  disse  :  O  uomo,  chi  mi  ha  co- 
stituito sopra  voi  giudice,  o  partitore^? 

15  Poi  disse  loro;  Avvisate,  e  guarda- 
tevi dall'  avarizia;  perciocché,  benché  al- 
cuno abbondi,  egli  non  ha  pero  la  vita  per 
U  suoi  beni^. 

16  Ed  egli  disse  loro  una  parabola  :  Le 
possessioni  d'  un  uomo  ricco  fruttarono 
copiosamente. 

1/  Ed  egU  ragionava  fra  sé  medesimo, 
dicendo:  Che  farò?  conciossiachè  io  non 
abbia  ove  riporre  i  miei  frutti. 

18  Poi  disse:  Questo  farò:  io  disfarò  i 
miei  granai,  e  ne  edificherò  di  maggiori^ 
e  quivi  riporrò  tutto  le  mie  entrate,  e  i 
miei  beni, 

19  E  dirò  all'  anima  mìa:  Anima,  tu 
hai  molti  beni;  riposti  per  molti  anni^ 
quietati,  mangia,  bevi,  e  godi«. 

20  Ma  Iddio  gli  disse:  Stolto,  questa 
stessa  notte,  l' anima  tua  ti  sarà  ridoman- 
data ;  e  di  cui  saranno  le  cose  che  tu  hai 
apparecchiate/? 

21  Cosi  avviene  a  chi  fa  tesoro  a  sé 
stesso,  e  non  è  ricco  in  Dio^. 

Le  aoUecitudini. 
(Mat.  6. 25-84,  e  rif.) 

22  Poi  disse  a*  suoi  discepoli  :  Perciò  io 
vi  dico:  Non  siate  solleciti  per  la  vita 
vostra,  che  mangerete;  né  per  lo  corpo 
vostro,  di  che  sarete  vestiti. 

23  La  vita  é  più  che  il  nudrimento,  e  il 
corpo  più  che  il  vestimento. 

24  Ponete  mente  a'  corvi,  perciocché 
non  seminano,  e  non  mietono,  e  non  han- 
no conserva,  né  granaio  ;  e  pure  Iddio  li 
nudrisce;  da  quanto  siete  voi  più  degU 
uccelli? 

25  E  chi  di  voi  può,  con  la  sua  sol- 
lecitudine, aggiungere  alla  sua  statura 
pure  un  cubito? 

26  Se  dunque  non  potete  pur  ciò  eh'  è 
minimo,  perchè  siete  solleciti  del  rima- 
nente? 


27  Considerate  i  gigli,  come  crescono: 
essi  non  lavorano,  e  non  filano  ;  e  pure  io 
vi  dico,  che  Salomone  stesso^  con  tutta 
la  sua  gloria»  non  fu  vestito  al  par  dell'  uno 
di  essi. 

28  pra,  se  Iddio  riveste  cosi  V  erba  che 
oggi  è  nel  campo,  e  domani  é  gettata  nel 
forno,  quanto  maggiormente  rivestirà 
egli  voi,  o  uornini  di  poca  fede? 

29  Voi  ancora  non  ricercate  che  mange- 
rete, o  che  berrete,  e  non  ne  state  sospesi. 

30  Perciocché  le  genti  del  mondo  pro- 
cacciano tutte  queste  cose,  ma  il  Padre 
vostro  sa  che  voi  ne  avete  biseco. 

31  Anzi,  cercate  il  regno  di  Dio,  e  tutte 
queste  cose  vi  saranno  sopraggiunte. 

32  Non  temere,  o  piccola  greggia,  per- 
ciocché al  Padre  vostro  è  piaciuto  di  darvi 
il  regno*. 

33  Vendete  i  vostri  beni,  e  fatene  limo- 
sina; fatevi  delle  borse  che  non  invec- 
chiano; un  tesoro  in  cielo,  che  non  vien 
giammai  meno:  ove  il  ladro  non  giunge, 
ed  ove  la  tignuoìa  non  guasta. 

34  Perciocché,  dov'  è  il  vostro  tesoro, 
quivi  eziandio  sarà  il  vostro  cuore'. 

Parabola  de*  servitori  vigilanti. 
(Mat.  24.  45-51.f 

35 1  vostri  lombi  sieno  cinti  ^  e  le  vostre 
lampane  accese  ^. 

36  E  voi,  sicUe  simili  a  ccdoro  che  aspet- 
tano il  lor  signore,  quando  ^U  ntomea^ 
dalle  nozze  ;  acciocché;  quando  egU  vorà, 
e  picchierà,  subito  gU  aprano. 

37  Beati  que'  servitori,  i  quali  il  Sign<M« 
troverà  vegliando,  ouando  egli  verrà.  Io 
vi  dico  in  verità,  eh'  egli  si  cignerà,  e  11 
farà  mettere  a  tavola,  ed  egli  stesso  verrà 
a  servirli. 

38  £  s'  egli  viene  nella  seconda  vigilia, 
o  nella  terza,  e  li  trova  in  questo  stato, 
beati  que'  servitorL 

39  Or  sappiate  questo,  che  se  il  padron 
della  casa  sapesse  a  quale  ora  il  ladro 
verrà»  ea\i  veglierebbe,  e  non  si  lascereb- 
be sconJQccar  la  casa**. 

40  Ancora  voi  dunque  siate  presti,  per- 
ciocché, neir  ora  che  voi  non  pensate^  il 
Figliuol  dell'  uomo  verrà. 

41  E  Pietro  gli  disse  :  Signore,  dici  tu  a 
noi  questa  parabola,  ovvero  anche  a  tutti? 

42  E  il  Signore  disse  :  Qual  é  pur  quel 
dispensator  leale  ed  avveduto,  il  quale  il 
suo  signore  abbia  costituito  sopra  i  suoi 
famigliari,  per  dar  loro  a  suo  tempo  la 
porzione  del  viver  loro  ì 

43  Beato  quel  servitore,  il  quale  il  suo 
signore  troverà  facendo  cosi,  quando  egli 
verrà. 


"Mat.  12.82.    Mar.  .S.  28,  29.    1  Giov.  5. 16, 17.      »  Mat.  10. 19. 20.    Mar.  LS.  11.     *Giov.  18,86. 
*  1  Tim.  6.  7.  ecc.  '  Eccl.  12. 1.    1  Cor.  15.  82.    Giac.  5. 5.         /  Sai.  m.  6 ;  52.  7.    Ger.  17. 11. 

Giac.4. 14.  'Mat.  6. 19,  ecc.    l Tira. 6. 17,  eoo.    Giac.  2.  5.         *  Mat.  11.  25, 20.  <M»t. 

8.19-21.        'Ef.6. 14.    IPiet.  1.  LS.       "  Mat.  25. 1,  ecc.        "  lTa8S.5.2i  ecc.       •Mat.  24. 44; 
86.18.    Mar.  L'i.  83. 
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làeffni  del  tempo. 


S.  LUCA.  13. 


Il  fica  sterile. 


44  Io  vi  dico  in  verità»  eh*  egli  lo  costi- 
tuirà sopra  tutti  1  suoi  beni. 

46  Ma,  se  quel  servitore  dice  nel  cuor 
suo  :  Il  mio  signore  mette  indugio  a  ve- 
nire; e  prende  a  battere  i  servitori,  e  le 
serventi;  e  a  mangiale,  e  a  bere,  e  ad 
inebbrìarsi; 

46  II  signc^  di  quel  servitore  verrà  nel 
giorno  cn  egli  non  V  aspetta,  e  neir  ora 
eh'  egli  non  sa;  e  lo  rìcKierà^  e  metterà 
la  sua  parte  con  gF  infedeli. 

47  Or  il  servitore  che  ha  saputa  la  vo- 
lontà del  suo  signore,  e  non  si  è  disposto 
a  far  secondo  la  volontà  d'  esso,  sarà  bat- 
tuto di  molte  battiture'*. 

48  Ma  colui  ctie  non  V  ha  saputa,  se  fa 
cose  degne  di  battitura,  sarà  oattuto  di 
poche  bcUtUvre^:  e  a  chiunque  è  stato 
dato  assai  sarà  ridomandato  assai  ;  e  appo 
cui  è  stato  messo  assai  in  deposito,  da  lui 
ancora  sarà  tanto  più  richiesto. 

Oem  mette  in  terra  fuoco  e  discordia. 

49  Io  son  venuto  a  mettere  il  fuoco  in 
terra  ^  ;  e  che  voglio,  se  già  è  acceso  ? 

50  Or  io  ho  ad  esser  battezzato  d'  un 
battesimo  ;  e  come  son  io  distretto,  finché 
sia  compiuto! 

51  Pulsate  voi  che  io  sia  venuto  a  met- 
tere pace  in  terra?  No,  vi  dico,  anzi 
discordia. 

52  Perciocché,  da  ora  innanzi  cinque 
saranno  in  una  casa,  divisi  tre  contro  a 
due,  e  due  contro  a  tre. 

53  II  padre  sarà  diviso  contro  al  figliuo- 
lo, e  il  fighuolo  contro  al  padre  ;  la  madre 
contro  alla  figliuola,  e  la  figliuola  contro 
alla  madre;  la  suocera  contro  alla  sua 
nuora,  e  la  nuora  contro  alla  sua  suo- 
cera. 

/  iteffni  de'  tempi. 

54  Or  e^li  disse  ancora  alle  turbe: 
Quando  voi  vedete  la  nuvola  che  si  leva 
dal  Ponente,  subito  dite:  La  pioggia 
viene:  e  cosi  è**. 

55  £  quando  sentite  soffiar  1'  Austro, 
dite  :  Farà  caldo;  e  cosi  avviene. 

56  Ipocriti!  voi  sapete  discemer  V  a- 
spetto  de)  cielo  e  della  terra,  e  come  non 
discemete  voi  questo  tempo? 

57  E  perchè  da  voi  stessi  non  giudicate 
ciò  eh' è  giusto? 

58  Perciocché,  quando  tu  vai  col  tuo 
avversario  al  rettore*,  tu  dei  dare  opera  per 
cammino  che  tu  sii  liberato  da  fui;  che 
talora  egli  non  ti  tragga  al  giudice,  e  il 
giudice  ti  dia  in  man  del  sergente,  e  il 
sergente  ti  cacci  in  prigione/. 

59  Io  ti  dioo^  che  tu  non  ne  uscirai, 
finché  tu  abbia  pagato  fino  all'  ultimo 
picciolo. 


La^roffe  de'  CkUOeie  latorredi  Siloe. 

1  Q  IN  quello  stesso  tempo  furono  quivi 
•^^  alcuni,  i  quali  gli  fecer  rapporto 
de'  Galilei,  il  cui  sangue  Pilato  avea  me- 
scolato co'  lor  sacrifìcii. 

2  E  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  Pen- 
sate voi  che  que'  Gahlei  fossero  i  maggiori 
peccatori  di  tutti  i  Galilei,  perciocché  han- 
no sofferte  cotali  cose? 

3  No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  non  vi  ravve- 
dete, tutti  perirete  simigliantemente. 

4  Ovvero,  pensate  voi  che  que'  diciotto, 
sopra  i  quali  cadde  la  torre  m  Siloe,  e  h 
uccise  fossero  i  più  colpevoU  di  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme? 

5  No,  vi  dico,  anzi,  se  voi  non  vi  ravve- 
dete, tutti  perirete  simigliantemente. 

Parabola  deljico  sterile. 

6  Or  disse  questa  parabola  :  Un  uomo 
avea  un  fico  piantato  nella  sua  vigna  ;  e 
venne,  cercandovi  del  frutto,  e  non  ne 
trovò^. 

7  Onde  disse  al  vignaiuolo  :  Ecco^  già 
son  tre  anni  che  io  vengo,  cercando  del 
frutto  in  questo  fico,  e  non  ve  rie  trovo; 
taglialo;  perché  rende  ^li  ancora  inutile 
la  terra? 

8  Ma  egli,  rispondendo,  sii  disse:  Si- 
gnore, lascialo  ancora  quest  anno,  finclié 
IO  1'  abbia  scalzato,  e  vi  abbia  messo  de^ 
letame  ; 

9  E  se  pur  fa  Irutto,  bene;  se  no,  nel- 
r  avvenire  tu  lo  taglierai. 

Guarigione  d'  una  donna  paralitica. 

10  Or  egli  insegnava  in  una  delle  sina- 
goghe, in  giorno  di  sabato. 

11  Ed  ecco,  quivi  era  una  donna  che 
avea  uno  spirito  d' infermità  già  per  lapa- 
zio di  diciotto  anni,  ed  era  tutta  piegata, 
e  non  poteva  in  alcun  modo  ridirizzarsi, 

12  E  Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a  sé,  e 
le  disse:  Donna,  tu  sei  liberata  dalla  tua 
infermità. 

13  E  pose  le  mani  sopra  lei,  ed  ella 
in  quello  stante  fu  ridinzzata,  e  glorifi- 
cava Iddio. 

14  Ma  U  capo  della  sinagoga,  sdegnato 
che  Gesù  avesse  fatta  guarigione  in  gior- 
no di  sabato,  prese  a  dire  alla  moltitu- 
dine: Vi  son  sei  giorni,  ne'  quali  convien 
lavorare;  venite  adunque  in  que'  giorni, 
e  siate  guariti;  e  non  nel  giorno  del  sa- 
bato*. 

15  Laonde  il  Signore  gli  rispose,  e  disse  : 
Ipocriti  !  ciascun  di  voi  non  iscioglie  egli 
dalla  mangiatoia,  in  giorno  di  sabato,  il 
suo  bue,  o  il  suo  asino*,  e  li  mena  a  bere? 

16  E  non  conveniva  egli  scioglier  da 
questo  legame,  in  giorno  di  sabato,  costei. 


*  Giov.  9.  41  ;  15. 82.      Gìac.  4. 17.  *  Lev.  5. 17.     \  Tim.  1. 18.  *  Mat.  10.  84,  ecc. 

^Mat.  16.2,eec.     «  Mat.  5.  25,  ecc.     /Sai.  82.  7.  Prov.25.8.    Is.55.e.     'Ib.5.2.    Mat.  21. 19. 
»  Mat.  12. 10.  ecc.      <  Lue.  14.  5. 


Le  porta  stretta. 


S.  LUCA,  14. 


/  primi  posti  nei  conviti. 


eh'  è  figliuola  d'  Abnhamo,  la  cfiial  Sa- 
tana avea  tenuta  legata  lo  spazio  di  di- 
ciotto anni? 

17  E  mentre  egli  diceva  queste  cose, 
tutti  ì  suoi  avversari  eran  confusi;  ma 
tutta  la  moltitudine  si  rallegrava  di  tutte 
le  opere  gloriose  che  si  f acevan  da  lui. 


Parabole  del 


l  di  senape^  e  del  lievito. 


lelffranél  dt  àenupe,  e  d 
(Mat.  ì&.  81-&J,  «  rif.) 

18  Or  egli  disse  :  A  che  è  simile  il  regno 
di  Dio,  e  a  che  V  assomiglierò  io? 

19  Egli  è  simile  a  un  granel  di  senape, 
il  quale  un  uomo  ha  preso,  e  V  ha  gettato 
nel  suo  orto  ;  e  poi  è  crescmto,  ed  è  dive- 
nuto albero  grande  ;  e  gli  uccelli  del  cielo 
8Ì  son  ridotti  al  coperto  ne'  suoi  rami. 

20  E  di  nuovo  disse:  A  che  assomi- 
glierò il  regno  di  Dio? 

21  Egli  è  simile  al  lievito,  il  quale  una 
donna  prende,  e  lo  ripone  in  tre  stala  di 
farina,  finché  tutta  sia  levitata. 

La  porta  ttretta. 

22  Poi  egli  andava  attorno  per  le  città, 
e  per  le  castella,  insegnando,  e  facendo 
cammino  verso  Gerusalemme. 

'  23  Or  alcuno  gli  disse:  Signore,  sono 
eglino  pochi  coloro  che  son  salvati? 

24  Ed  egli  disse  loro  :  Sforzatevi  d'  en- 
trar per  la  porta  stretta*,  perciocché  io  vi 
dico  che  molti  cercheranno  d'  entrare,  e 
non  potranno. 

25  Ora,  da  che  il  padit)n  della  casa  si 
sarà  levato,  e  avrà  serrato  V  uscio,  voi 
allora,  stando  dif  uori,  comincerete  a  pic- 
chiare alla  ^orta.  dicendo:  Signore,  Si- 
gnore, aprici.  Ed  egli,  rispondendo,'  vi 
dirà  :  Io  non  so  d'  onde  voi  siate*. 

28  Allora  prenderete  a  dire:  Noi  ab- 
biam  mangiato,  e  bevuto  in  tua  presenza  ; 
e  tu  hai  insegnato  nelle  nostre  piazze. 

27  Ma  egli  dirà  :  Io  vi  dico  che  non  so 
d'  onde  voi  siate;  dipartitevi  da  me,  voi 
tutti  gli  operatori  d' iniquità*^. 

28  Quivi  sarà  il  pianto  e  lo  stridor  de' 
denti,  quando  vedrete  Abrahamo,  Isacco^ 
e  Gìacoobe,  e  tutti  i  profeti,  nel  regno  di 
Dio:  e  che  voi  ne  sarete  cacciati  fuori <*; 

29  E  che  ne  verranno  d' Oriente,  e  d'  Oc- 
cidente, e  di  Settentrione,  e  di  Mezzodì, 
ì  quali  sederanno  a  tavola  nel  regno  di 
Dio. 

30  Ed  ecco,  ve  ne  son  degli  ultimi  che 
saranno  i  primi,  e  de'  primi  che  saranno  gli 
ultimi*. 

Oeèk  VMUO  in  guardia  contro  ad  Erode. 

31  In  quello  stesso  giorno  vennero  al- 
cimi  Farisei,  dicendogH:  Partiti,  e  vat- 
tene di  qui,  perciocché  Erode  ti  vuol  far 
morire. 


32  Ed  egli  disse  loro:  Andate,  e  dite  a 
quella  volpe:  Ecco,  io  caccio  1  demoni, 
e  compio  di  far  guarigioni  oggi,  e  do- 
mani, e  nel  terzo  giorno  pervenò  al  mio 
fine. 

3:3  Ma  pure,  mi  coiìvien  canaminare  oggi, 
domani,  e  posdomani  :  conciossiachè  non 
accada  che  alcun  profeta  muoia  fuor  di 
Gerusalemme. 

34  Gerusalemme,  Gerusalemme/,  che  uc- 
cidi 1  profeti,  e  lapidi  coloro  che  ti  son 
mandati  !  quante  volte  ho  voluto  racco- 
gliere i  tuoi  figliuoli,  come  la  gaUina  rac- 
coglie i  suoi  pulcini  sotto  le  ale,  e  t(h  non 
avete  voluto! 

35  Ecco,  la  vostra  casa  vi  è  lasciata 
deserta^.  Or  io  vi  dico,  che  voi  non  mi 
vedrete  più,  finché  venga  il  tempo  che  di- 
ciate: Benedetto  colui  che  viene  nel  nome 
del  Signore! 

Guarigione  d' un  uomo  idropico. 

1 A  OE  avvenne  che  essendo  egli  entrato 
■*■  *  in  casa  d' uno  de*  principali  de'  Fa- 
risei, in  giorno  di  sabato,  a  mangiare,  essi 
r  osservavano. 

2  Ed  ecco,  un  certo  uomo  idropico  era 
quivi  davanti  a  lui. 

3  E  Gesù  prese  a  .dire  a'  dottori  della 
legge,  e  a'  Farisei:  E  egh  lecito  di  gua- 
rire alcuno  in  giorno  di  sabato*? 

4  Ed  essi  tacquero.  Allora,  preso  colui 
per  la  mano,  lo  guarì,  e  lo  licenziò. 

5  Poi  fece  lor  motto,  e  disse  :  Clii  è  co- 
lui di  voi,  che,  se  il  suo  asino,  o  bue,  cade 
in  un  pozzo,  non  lo  ritragga  prontamente 
fuori  nel  giorno  del  sabato  <? 

6  Ed  essi  non  gli  potevan  risponder 
nulla  in  contrario  a  queste  cose. 

Parabole  de*  primi  poeti  e  degV  inviti. 

7  Ora,  considerando  come  essi  elegge- 
vano i  primi  luoghi  a  tavola,  propose 
questa  parabola  a^'  invitati,  dicendo  : 

8  Quando  tu  sarai  invitato  da  alcuno  a 
nozze,  non  metterti  a  tavola  nel  primo 
luogo,  che  talora  alcuno  più  onorato  di  te 
non  sia  stato  invitato  dal  medeshno; 

9  E  che  colui  che  avrà  invitato  te  e  lui, 
non  venga,  e  ti  dica:  Fa  luogo  a  costui: 
e  che  allora  tu  venga  con  vergogna  a  tener 
r  ultimo  luogo. 

10  Ma,  quando  tu  sarai  invitato,  va,  met- 
titi neir  ultimo  luogo,  acciocché,  quando 
colui  che  t'  avrà  invitato  verrà,  ti  dica- 
Amico,  sali  più  in  su  '.  Allora  tu  ne  avrai 
onore  appresso  coloro  che  saranno  teco  a 
tavola. 

11  Perciocché  chiunque  s*  innalza  sarà 
abbassato,  e  chi  si  abbassa  sarìi  innal- 
zato*". 

12  Or  egli  disse  a  colui  che  V  avea  in- 


•  Mat.  7. 13,  ecc.        »  Mat.  25. 10-12.        *  Mat.  7. 28}  25.  41.        '  Mat.  8. 11, 12.     •  Mat.  1».». 
r'  Mat.  28.  87,  ecc.  '  Lev.  26.  81,  82.     U.  1. 7.  *  Mat.  12. 10,  ecc.  «  Lue.  13. 15. 

l»rov.  25. 6. 7.  "  Mat.  28. 12.    Giac.  4.  6.    lPiet.6.5. 
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lì  gran  cowvUo. 


S.  LtrCA,  ]<x 


?itato:  Quando  tu  farai  un  desinare,  o 
una  cena,  non  chiamare  i  tuoi  amici,  né  i 
tuoi  fratelli,  né  i  tuoi  parenti,  nò  i  tuoi 
vicini  ricchi;  che  talora  essi  a  vicenda 
non  t' invitino,  e  ti  sia  renduto  il  contrac- 
cambio. 

13  Anzi,  quando  fai  un  convito,  chiama 
i  mendici,  i  monchi,  gli  zoppi,  i  ciechi  ; 

14  E  sarai  beato;  perciocché  essi  non 
hanno  il  modo  di  rendertene  il  contrac- 
cambio; ma  la  retribuzione  te  ne  sarà 
renduta  nella  risurrezion  de*  giusti. 

Pambola  del  gran  convito. 
(Mat.  22. 1-14,  e  rif.) 

15  Or  alcun  di  coloro  eh'  erano  insieme 
a  tavola,  udite  queste  cose,  disse:  Beato 
chi  mangerà  del  pane  nel  regno  di  Dio'*. 

16  E  Gesù  gli  disse:  Un  uomo  fece  una 
gran  cena,  e  v'  invitò  molti  ; 

17  E  all'  ora  della  cena,  mandò  il  suo 
servitore  a  dire  agi'  invitati  :  Venite,  per- 
ciocché Oj^  cosa  é  già  apparecchiata. 

18  Ma  in  quel  medesimo  punto  tutti 
cominciarono  a  scusarsi.  Il  primo  gli 
disse  :  Io  ho  comperata  una  possessione, 
e  di  necessità  mi  conviene  andar  fuori  a 
vederla;  io  ti  prego  abbimi  per  iscusato. 

19  E  un  altro  disse:  Io  ho  comperate 
cinque  paia  di  buoi,  e  vo  a  provarli;  io 
ti  prego  abbimi  per  iscusato. 

20  Ed  un  altro  disse  :  Io  ho  sposata  mo- 
glie, e  perciò  non  posso  venire. 

21  E  quel  servitore  venne,  e  rapportò 
queste  cose  al  suo  signore.  Allora  il  p&- 
oron  di  casa,  adiratosi,  disse  al  suo  servi- 
tore: Vattene  prestamente  per  le  piazze, 
e  per  le  strade  della  città,  e  mena  qua  i 
mendici,  e  i  monchi,  e  gh  zoppi,  ed  i  cie- 
chi. 

22  Poi  il  servitore  gli  disse:  Signore, 
egli  é  stato  fatto  come  tu  ordinasti,  e  an- 
cora vi  é  luogo. 

23  E  il  signore  disse  al  servitore:  Va 
fnori  per  le  vìe,  e  per  le  siepi,  e  costringiU 
ad  entrare,  acciocché  la  mia  casa  sia  ri- 
piena. 

24  Perciocché  io  vi  dico  che  niuno  di 
quegli  uomini  eh'  erano  stati  invitati  as- 
saggerà della  mia  cena. 

Parahole  mila  previdenza. 

25  Or  molte  turbe  andavan  con  lui  ;  ed 
egli,  rivoltosi,  disse  loro: 

26  Se  alcuno  viene  a  me,  e  non  odia  suo 
padre,  e  sua  madre,  e  la  moglie,  e  i  fi- 

{fliuoli,  e  i  fratelli,  e  le  sorelle  ;  anzi  ancora 
a  sua  propria  vita^  non  può  esser  mio 
olo. 


Xa  |)€Cv^«  imarrUa. 


27  E  chiunque  non  porta  la  sua  croce, 
e  non  vien  dietro  a  me,  non  può  esser  mio 
discepolo®. 

2S  Perciocché,  chi  è  colui  d' infra  voi,  il 


quah  ,  volendo  edificare  una  torre,  non  t^ 
assetti  prima,  e  non  faccia  ragion  della 
spesa,  se  egli  ha  da  poterla  finire? 

29  Ohe  talora,  avendo  posto  il  fonda- 
mento, e  non  potendola  finire,  tutti  coloro 
che  Za  vedranno  non  prendano  a  befiarlo, 

30  Dicendo:  Quest'  uomo  cominciò  ad 
ed  icare,  e  non  ha  potuto  finire. 

31  Ovvero,  qual  re,  andando  ad  airìron- 
tarsi  in  battaglia  con  un  altro  re,  non  si 
assetta  prima,  e  prende  consiglio,  se  può 
con  diecimila  incontrarsi  con  queir  aftro, 
che  vien  contro  a  lui  con  ventimila? 

32  Se  no,  mentre  quell'  altro  é  ancora 
lontano,  gu  manda  un'  ambasciata,  e  lo 
richiede  di  pace. 

33  Cosi  adunque,  niun  di  voi,  il  qual 
non  rinunzia  a  tutto  ciò  eh'  egli  ha,  può 
esser  mio  discepolo. 

34  11  sale  è  buono,  ma  se  il  sale  diviene 
insipido,  con  che  sarà  egli  condito? 

35  Egli  non  è  atto  né  per  terra,  né  per 
letame  ;  egli  é  gettato  via<*.  Chi  ha  orec- 
chie da  udue,  oda. 

Parabole  della  pecora  e  della  dramma  nnarrite. 

1  K  OR  tutti  i  pubblicani  e  peccatori,  si 
•^*'  accostavano  a  lui,  per  udirlo. 

2  E  i  Farisei  e  gli  Scribi  ne  mormora- 
vano, dicendo  :  Costui  accoglie  i  pecca- 
tori, e  mangia  con  loro*. 

3  Ed  egli  disse  loro  questa  parabola/. 

4  Chi  e  r  uomo  d'  infra  voi,  il  quale, 
avendo  cento  pecore,  se  ne  perde  una,  non 
lasci  le  novantanove  nel  deserto,  e  non 
vada  dietro  alla  perduta,  finché  1'  abbia 
trovata^? 

5  E  avendola  trovata,  non  se  la  metta 
sopra  le  spalle  tutto  allegro*? 

6  E  venuto  a  casa,  non  chiami  insieme 
gli  amici,  e  i  vicini,  dicendo:  Rallegratevi 
meco,  perciocché  io  .ho  trovata  la  mia 
pecora,  eh'  era  perduta? 

7  Io  vi  dico,  che  così  vi  sarà  letizia  in 
cielo  per  un  peccatore  penitente,  più  che 
per  novantanove  giusti,  che  non  hanno 
bisogno  di  penitenza*. 

8  Ovvero,  qual  è  la  donna,  che  avendo 
dieci  dramme,  se  ne  perde  una,  non  ac- 
cenda la  lampana,  e  non  ispazzi  la  casa, 
e  non  cerchi  studiosamente,  finché  l' ab- 
bia trovata? 

9  E  quando  V  ha  trovata,  non  chiami 
insieme  le  amiche,  e  le  vicine,  dicendo: 
Rallegratevi  meco,  perciocché  io  ho  tro- 
vata la  dramma,  la  quale  io  avea  perduta? 

10  Cosi,  vi  dico,  vi  sarà  allegrezza  appo 
gli  angeli  di  Dio,  per  un  peccatore  peni- 
tente. 

Parabola  del  figlmol  prodigo. 

11  Disse  ancora  :  Un  uomo  avea  due  fi* 
gliuoli. 


•Apoo.  19.9.       *  Mat.  10.  87,  ecc.    Apoc.  12.11.       «2Tim.  8. 12.        «'Mat.  5.13.    Mar.  9. 50. 
•  Mat.  ».  iO,  eoe         /  Mat.  18. 12-14.         ^  Ezec.  84. 6. 11— 16.         »  18.40. 11.  «LuC.5.a8. 

833  27 


liftgUuol  prodigo* 


S.  LUCA.  16. 


L^  economo  ii^edele. 


12  £  il  più  giovane  di  loro  disse  al  pa- 
dre :  Padre,  dammi  la  parte  de'  beni  che 
mi  tocca.    E  il  padre  sparti  loro  i  beni 

13  £|  pochi  giorni  appresso,  il  figliuol 
piii  giovane,  raccolta  ooni  cosa,  se  ne 
andò  in  viaggio  in  paese  lontana  e  Quivi 
dissipò  le  sue  facoltà,  vivendo  dissoluta- 
mente. 

14  £  dopo  eh'  egli  ebbe  s^esa  ogni  cosa, 
una  grave  carestia  venne  m  quel  paese, 
talché  egli  cominciò  ad  aver  bisc«no. 

15  £  andò,  e  si  mise  con  uno  degli  abi- 
tatori di  quella  contrada,  il  quàl  lo  mandò 
a'  suoi  campi,  a  pasturare  i  porci. 

1(5  £d  egli  desiderava  d' empiersi  il  corpo 
delle  siliciue,  che  i  porci  mangiavano,  ma 
Qiuno  gliene  dava. 

17  Ora,  ritornato  a  so  medesimo,  disse: 
Quanti  mercenari  di  mio  padre  hanno 
del  pane  largamente,  ed  io  mi  muoio 
di  fame  ! 

18  Io  mi  leverò,  e  me  ne  andrò  a  mio 
padre,  e  gli  dirò  :  Padre,  io  ho  peccato 
contro  al  cielo,  e  davanti  a  te  ; 

19  £  non  son  più  degno  d'  esser  chia- 
mato tuo  figliuolo;  fammi  come  uno  de' 
tuoi  mercenari. 

20  Egli  adunque  si  levò,  e  venne  a  suo 
padre  ;  ed  essendo  egli  ancora  lontano", 
suo  padre  lo  vide,  e  n  ebbe  pietà  ;  e  corse  \ 
e  gh  si  gettò  al  collo,  e  lo  baciò. 

21  E  il  figliuolo  gU  disse  :  Padre,  io  ho 
peccato  contro  al  cielo  ^  e  davanti  a  te,  e 
non  son  più  degno  d' esser  chiamato  tuo 
figliuolo. 

22  Ma  il  padre  disse  a'  suoi  servitori  : 
Portate  qua  la  più  bella  vesta,  e  vestitelo, 
e  mettetegli  un  anello  in  dito^  e  delie 
scarpe  ne'  piedL 

23  E  menate  fuori  il  vitello  ingrassato, 
e  ammazzatelo,  e  mangiamo,  e  rallegria- 
moci: 

24  Perciocché  questo  mio  figliuolo  era 
morto,  ed  è  tornato  a  vita**  ;  era  perduto, 
ed  è  stato  ritrovato.  E  si  misero  a  far 
gran  festa. 

25  Or  il  figliuol  maggiore  di  esso  era 
a'  campi;  e  come  egli  se  ne  veniva,  es- 
sendo presso  della  casa,  udì  il  concento,  e 
le  danze. 

26  E  chiamato  uno  de'  servitori  do-, 
mandò  che  si  volesser  dire  quelle  cose. 

27  Ed  egli  gli  disse:  Il  tuo  fratello  è 
venuto,  e  tuo  padre  ha  ammazzato  il  vi- 
tello ingrassato,  perciocché  l' ha  ricoverato 
sano  e  salvo. 

28  Ma  egli  si  adif  ò,  e  non  volle  entrare  ; 
laonde  suo  padre  usci,  e  lo  pregava  <£  en- 
trare, 

29  Ma  egli,  rispondendo,  disse  al  padre  : 
£cco,  già  tanti  afini  io  ti  servo,  e  non  ho 
giammai  trapassato  alcim  tuo  comanda- 
ménto;  e  pur  giammai  tu  non  mi  hai 


dato  un  capretto,  per  rallegrarmi  co'  miei 
amici. 

30  Ma,  quando  questo  tuo  fig^uolo,  che 
Ila  mangiati  i  tuoi  beni  con  le  meretrici, 
ò  venuto,  tu  gii  hai  ammazzato  il  vitello 
ingrassato. 

31  Ed  egli  gli  disse:  Figliuolo,  tu  sei 
sempre  meco,  e  ogni  cosa  mia  è  tua. 

32  Or  conveniva  far  festa,  e  rallegrarsi, 
perciocché  questo  tuo  fratello  era  morto, 
ed  é  tornato  a  vita,  era  perduto^  ed  ostato 
ritrovato. 

Parabola  dell*  economo  infedele. 

1  et  OB  egli  disse  ancora  a' suoi  discepoli: 
■*"^  Vi  era  un  uomo  ricco,  che  avea  un 
fattore;  ed  esso  fu  accusato  appo  lui, 
come  dissij^ando  i  suoi  beni. 

2  Ed  egli  lo  cliiamò,  e  gli  disse  :  Che 
cosa  è  questo  phe  io  odo  di  te?  rendi  ra- 
gione del  tuo  governo,  perciocché  tu  non 
puoi  più  essere  mio  fattore. 

3  E  il  fattore  disse  fra  sé  medesimo  :  Ohe 
farò?  conciossiaché  il  mio  signore  jui  tol- 
ga il  governo  ;  io  non  posso  aH>pare,  e  di 
mendicar  mi  vergogno. 

4  Io  so  ciò  che  io  raro,  acciocché,  quan- 
do io  sarò  rimosso  dal  governo,  aU^  mi 
riceva  in  casa  sua. 

5  Chiamati  adunque  a  uno  a  uno  i  de- 
bitori del  suo  signore,  disse  al  primo: 
Quanto  devi  al  mio  signore? 

6  Ed  egli  disse  :  Cento  bati  d' oUo.  Ed 
egli  gli  disse:  Prendi  la  tua  scritta,  e 
siedi,  e  scrivine  prestamente  cinquanta. 

7  Poi  disse  ad  un  altro  :  E  tu,  quanto 
devi?  Ed  egli  disse:  Cento  cori  di  gra- 
no. Ed  egUgli  disse:  Prendi  la  tua  scritta, 
e  scrivine  ottanta. 

8  E  il  signore  lodò  V  ingiusto  fattore, 
perciocché  avea  fatto  avvedutamente; 
conciossiaché  i  figliuoli  di  questo  secolo 
sten  più  avveduti,  nella  lor  generazione, 
che  i  figliuoli  della  luce. 

9  Io  altresì  vi  dico  :  Fatevi  de^  amici 
delle  ricchezze  ingiuste*';  acciocché  quan- 
do verrete  meno,  vi  ricevano  ne'  tabema' 

coli  eterni.  j 

10  Clii  é  leale  nel  poco,  é  anche  leale 
neir  assai/;  e  chi  è  mglusto  nel  poco,  è 
anche  ingiusto  nell'  assai. 

11  Se  dunque  voi  non  siete  stati  leali 
nelle  ricchezze  ingiuste,chl  vi  fiderà  le  vere? 

12  E  se  non  siete  stati  leali  nell'  altnu, 
chi  vi  darà  il  vostro? 

13  Niun  famiglio  può  servire  a  due  si- 
gnori ;  perciocché,  o  ne  odierà  1'  uno,  e 
amerà  V  altro  ;  ovvero,  si  atterrà  ali  u- 
no,  e  sprezzerà  1'  altro;  voi  non  potete 
servire  a  Dio,  e  a  Mammona^. 

L*  autorità  detta  legge. 

14  Or  i  Farisei*  eh'  erano  avari  \  udivano 


•Ef.a.18,17, 
1  Tim.  6. 17-19. 


»  Oiac.  4. 8. 
/Ma«.25.21. 


"Sai.  51. 4. 

Lue.  ì».  17. 
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i  Ef.  2. 1. 
'  Mai.  6. 24.  fl 


'Mat^  6. 19, 20:  19.21 
*  Mat.  iS.  14. 


H  ricco  e  Lazaro. 


a  LUCA,  17. 


I  ée7*vi  iJUsuiiH. 


anch'  essi  tutte  queste  cose,  e  lo  befia- 
vano. 

15  Ed  egli  disse  loro  :  Voi  slete  que'  che 
giustificate  voi  stessi  davanti  agli  uomini» 
ma  Iddio  conosce  i  vostri  cuori  **  ;  percioc- 
ché quel  eh'  ò  eccelso  appo  gli  uomini  è 
cosa  abbomìnevole  nel  cospetto  di  Dio. 

16  La  l^e  e  i  profeti  sotio  siati  infino  a 
Giovanni  ;  da  quel  tempo  il  regno  di  Dio 
è  evangelizzato,  e  ognuno  vi  entra  per 
forza*. 

17  Or  egli  è  più  agevole  che  il  cielo  e  la 
terra  passino,  che  non  ehe  un  sol  punto 
della  legge  cada*. 

18  Chiunque  manda  via  la  sua  moglie,  e 
ne  sposa  un'  altra,  commette  adulterio  :  e 
chiunque  sposa  la  donna  mandata  via  dal 
marito  commette  adulterio**. 

Pkirabola  delV  uomo  rieeo  e  Sei  povero  Lazaro. 

19  Or  vi  era  un  uomo  ricco,  il  oual  si 
vestiva  di  porpora  e  di  bisso,  ed  ogni 
giorno  godeva  splendidamente. 

20  Vi  era  altreà  un  mendico,  chiamato 
Lazaro.  il  qual  giaceva  alla  porta  d'  esso, 
pieno  a'  ulceri  ; 

21 E  desiderava  saziarsi  delle  miche  che 
cadevano  dalla  tavola  del  ricco;  anzi  an- 
cora i  cani  venivano,  e  leccavano  le  sue 
ulceri. 

22  Or  avvenne  che  il  mendico  mori,  e  fu 
portato  dagli  angeli  nel  seno  d'  Abra- 
namo:  e  il  ricco  morì  anch'  egli,  e  fu 
seppellito. 

23  £d  essendo  ne'  tormenti  nell'inferno, 
sdzò  gli  ocelli,  e  vide  da  lungi  Abrahamo, 
e  Lazaro  nel  seno  d' esso. 

24  Ed  egli,  gridando,  disse:  Padre  A- 
brahamo,  abbi  pietà  di  me,  e  manda  La- 
zaro, acciocché  mtin^  la  punta  del  dito 
nell  acuua;  e  mi  rinfreschi  la  lingua; 

lercìoccnò  io  son  tormentato  in  questa 


25  Ma  Abrahamo  disse  :  Figliuolo,  ricor- 
dati che  tu  hai  ricevuti  i  tuoi  beni  in  vita 
tua/,  e  Itazaro  altresì  i  mali;  ma  ora  egli 
è  consolato,  e  tu  sei  tormentato. 

26  E  oltre  a  tutto  ciò,  fra  noi  e  voi  è 
posta  unagran  voragine,  talché  coloro  che 
vorrebbero  di  qui  passare  a  voi  non  pos- 
sono; parimente  coloro  che  son  di  là  non 
passano  a  noi. 

27  Ed  egli  disse:  Ti  prego  adunque,  o 
padre,  che  tu  lo  n^andi  in  casa  di  mio 
padre; 

28  Perciocché  io  ho  cinque  fratelli:  ac- 
ciocché testifidii  loro  ;  che  talora  anch' es- 
si non  vengano  in  questo  luogo  di  tor- 
mento. 

29  Abrahamo  gli  disse  :  Hanno  Mosé  e  i 
profeti,  ascoltin  quelli^. 


90  Ed  egli  disse:  No,  padre  Abrahamo; 
ma,  se  alcun  de'  morti  va  a  loro,  si  ravve- 
dranno. 

31  Ed  egli  gli  disse  :  Se  non  ascoltano 
Mosé  e  i  proiiéti,  non  pur  crederanno,  av- 
vegnaché alcun  de'  morti  risusciti  \ 

Oliscandali;  ilperdono;  la  potenza  della  feda; 
i  HTvi  disutili. 

1 7  OB  egli  disse  a'  suoi  diseepoh  :  Egti 
^"  é  impossibile  che  non  avvengano 
scandali  ;  ma,  gasi  a  colui  per  cui  av- 
vengono 1 

2  Meglio  per  lui  sarebbe  che  una  macina 
d' asino  gh  fosse  appiccata  al  collo,  e  che 
fosse  gettato  nel  mare,  che  di  scandalez- 
jsaie  uno  di  questi  piccoli  <. 

3  Prendete  guardia  a  voi.  Orst,  se  il  tuo 
fratello  ha  peccato  contro  a  te, riprendilo; 
e  se  si  pentie,  perdonagli. 

4  E  benché  sette  volte  il  di  pecchi  con- 
tro a  te,  se  sette  volte  il  di  ritorna  a  te, 
dicendo  :  Io  mi  pento,  perdonaflll  i. 


5  Allora j^li apostoli  dissero  al  Signore: 
Accrescici  la  fede. 

6  E  il  Signore  disse  :  Se  voi  aveste  pur 
tanta  fede  quant'  é  un  granel  di  senape, 
voi  potreste  dire  a  questo  moro:  Diradi- 
cati, e  piantati  nel  mare,  ed  esso  vi  ub- 
bidirebbe"*. 

7  Ora,  chi  é  colui  d' infra  voi,  il  quale 
avendo  un  servo  che  ari,  o  che  pasturi  il 
bestiame^  quando  esso,  ^orTumcfo  da' cam- 
pf,  entra  in  casa,  subito  gli  dica:  Passa 
qua,  mettiti  a  tavola? 

8  Anzi,  non  gli  dice  egli:  Apiparecchiami 
da  cena,  e  cigniti,  e  servimi,  hnché  io  ab- 
bia mangiato  e  bevuto,  poi  mangerai  e  ber- 
rai tu? 

9  Tiene  ^li  in  grazia  da  quel  servo, 
eh'  egli  ha  fótte  le  cose  che  gli  erano  state 
comandate?    Io  noi  penso. 

10  Così  ancora  voi,  quando  avrete  fatt«. 
tutte  le  cose  che  vi  son  comandate,  dite  : 
Noi  Siam  servi  disutili'^;  conoiossiachè 
abbiam  fatto  ciò  eh'  eravamo  obbligati 
di  fare. 

Quariffione  di  dieci  lebbrosi. 

11  Or  avvenne  che  andando  in  Gerusa- 
lemme, egli  passava  per  mezzo  la  Samaria 
e  la  Galilea. 

12  E  come  egli  entrava  in  un  certo  ca- 
stello, dieci  uomini  lebbrosi  gli  vennero 
incontro,  i  quali  si  fermarono  da  lungi  *. 

13  E  levarono  la  voce,  dicendo  :  Mae- 
stro Gesù,  abbi  pietà  di  noi. 

14  Ed  egli,  vedutici,  disse  loro  :  Andate, 
mostratevi  a'  sacerdoti'*.  E  avvenne  che 
come  e^si  andavano,  furon  mondati 

15  E  un  di  loro,  veggendo  eh'  era  gua- 
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£a  venuta  del  regvw  di  Dio. 


B.  LtrOA,  18. 


Il  Fariseo  e  il  pvhblicxznc. 


rito,  rìtomò,  glorificando  Id^o  ad  alta 
voce. 

16  E  si  gettò  sopra  la  sua  faccia  a'  piedi 
di  Gesù,  ringrasdandolo.  Or  colui  era  Sa- 
maritano. 

17  E  Gesù  prese  a  dire:  I  died  non 
son  eglino  stati  nettati?  e  dove  sono  i 
nove? 

18  Ei  non  se  n'  è  trovato  alcuno,  che  sia 
ritornato  per  dar  gloria  a  Dio,  se  non  que- 
sto straniero? 

19  E  disse  a  colui  :  Levati,  e  vattene  ;  la 
tua  fede  ti  ha  salvato''. 

La  venuta  repente  del  Regno  di  Dio. 

20  Ora,  essendo  domandato  da'  Farisei, 
quando  verrebbe  il  regno  di  Dio,  rispose 
loro,  e  disse  :  Il  regno  di  Dio  non  verrà  in 
maniera  che  si  possa  osservare. 

21  E  non  si  dirà  :  Eccolo  qui,  o  eccolo 
là  ;  perciocché  ecco,  il  regno  di  Dio  è  den- 
tro di  voi*. 

22  Or  egli  disse  ancora  a'  suoi  discepoli  : 
I  giorni  verranno  che  voi  desidererete  ve- 
dere un  de'  giorni  del  Figliuol  dell'  uomo, 
e  non  ^  vearete^ 

23  E  vi  si  dirà:  Eccolo  qui,  o  eccolo  là; 
non  vi  andate,  e  non  lì  seguitate^. 

24  Perciocché,  quale  è  il  lampo,  il  quale, 
lampeggiando^  risplende  da  una  parte  di 
sotto  al  cielo  mfino  all'  altra,  tale  ancora 
sarà  il  Fighuol  dell'  uomo,  nel  suo  giorno*. 

25  Ma  conviene  eh'  egli  prima  sofferìsca 
molte  cose,  e  sia  rigettato  da  questa  gene- 
razione. 

26  E  come  avvenne  a'  di  di  Koè,  cosi 
ancora  avverrà  a'  di  del  Figliuol  dell'  uo- 
mo/. 

27  Oli  t«07/imi  mangiavano,  beveano,  spo- 
savano mogli,  e  si  maritavano,  infino  al 
giorno  che  Noè  entrò  nell'  arca  ;  e  il  dilu- 
vio venne,  e  li  fece  tutti  perire. 

28  Parimente  ancora,  come  avvenne  a' 
di  di  Lot  :  la  gerìU  mangiava,  bevea,  com- 
perava, vendeva,  piantava,  ed  edificava  ; 

29  Ma,  nel  giorno  che  Lot  usci  di  So- 
doma, piovve  dal  cielo  fuoco  e  zolfo,  e  li 
fece  tutti  perire^. 

30  Tal  sarà  il  giorno,  nel  quale  il  Figliuol 
dell'  uomo  apparirà. 

31  In  ouel  giorno,  colui  che  sarà  sopra  il 
tetto  della  casa,  ed  avrà  le  sue  masserizie 
dentro  la  casa,  non  iseenda  per  toglierle  ; 
e  parìnxente  chi  sarà  nella  campagna  non 
torni  afìdietro*. 

32  Ricordatevi  della  moglie  di  Lot. 

33  Chiunque  avrà  cercato  di  salvar  la 
vita  sua  la  perderà;  ma  chi  Y  avrà  perduta 
farà  eh'  ella  viverà». 

34  Io  vi  dico  che  in  quella  notte  due 


saranno  m  un  letto:  V  uno  sarà  preso,  e 
r  altro  lasciato. 

35  Due  donne  macineranno  insieme; 
r  una  sarà  presa,  e  l' altra  lasciata'. 

36  Due  saranno  nella  campagna;  V  uno 
saràpreso,  e  1'  altro  lasciato. 

37  Et  discepoli^  rispondendo,  gli  dissero: 
Dove^  Signore?  Ed  egli  disse  loro  :  Dove 
sarà  il  carname,  quivi  ancora  si  accoglie- 
ranno le  aquile*". 

Panxbola  del  gwdioe  iniquo. 

1 0  OB  propose  loro  ancora  una  para- 
■*"^  boia,  per  mostrare  che  convien  del 
continuo  orare,  e  non  istancarsi", 

2  Dicendo  :  Vi  era  im  giudice  in  una  cit- 
tà, il  quale  non  temeva  Iddio,  e  non  avea 
rispetto  ad  alcun  uomo. 

3  Or  in  quella  stessa  città  vi  era  una 
vedova,  la  qual  venne  a  lui,  dicendo: 
Fammi  ragione  del  mio  avversario. 

4  Ed  egli,  per  un  tempo,  non  volle  far- 
lo ;  ma  pur  poi  appresso  disse  fra  sé  meder 
Simo  :  Quantunque  io  non  tema  Iddio,  e 
non  abbia  rispetto  ad  alcun  uomo; 

5  Nondimeno,  perciocché  questa  vedova 
mi  dà  molestia,  io  le  farò  ragione  ;  che  ta- 
lora non  venga  tante  volte  che  alla  fine  mi 
maceri. 

6  E  il  Signore  disse  :  Ascoltate  ciò  che 
dice  il  giudice  iniquo. 

7"  E  Iddio  non  vendicherà  egli  i  suoi 
eletti,  i  auali  giorno  e  notte  gridano  a 
lui  ;  benché  sia  lento  ad  adirarsi  per  loro**? 

8  Certo,  io  vi  dico,  che  tosto  li  vendi- 
cherà*. Ma,  quando  il  Figliuol  dell'  uomo 
verrà,  troverà  egli  pur  la  fede  in  terra? 

Parabola  del  Fariseo  e  del  pubblieano. 

9  Disse  ancora  questa  parabola  a  certi, 
che  si  confidavano  in  loro  stessi  d' esser 
giusti,  e  sprezzavano  gli  altri. 

10  Due  uomini  salirono  al  tempio,  per 
orare;  V uno  era  Fariseo,  e  l'altro puboli- 
cano. 

11  n  Fariseo,  stando  in  pie,  orava  in 
disparte,  in  questa  maniera  :  0  Dio,  io  ti 
ringrazio  che  io  non  son  come  gli  altri 
uomini*: rapaci,  ingiusti,  adulteri;  nean- 
che come  quel  pubblicano. 

12  Io  digiuno  due  volte  la  settimana,  io 
pago  la  decima  di  tutto  cièche  nosseggo. 

13  Ma  il  pubblicano,  stando  da  lungi, 
non  ardiva  neppure  d'  alzar  gli  occhi  al 
cielo;  anzi  si  batteva  il  petto,  dicendo: 
O  Dio,  sii  placato  inverso  me  peccatore. 

14  Io  vi  dico,  che  costui  ritornò  in  casa 
sua  giustificato,  più  tosto  che  queir  altro; 
peraocchè  chiunque  s' innalza  sarà  abbas- 
sato, e  chi  si  abbassa  sarà  innalzato*". 
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n  giovane  ricco. 


S.  LUCA,  la. 


n  c,£CO  di  G^erico.  ZoxckefL 


Qtsk  benedice  ifanoiuìli, 
(Mat.  19.  UJ— 15.  e  rif.) 


15  Or  gli  furono  presentati  ancora  de'  pic- 
coli fanciulli,  acciocché  li  toccasse;  e  i 
discepoli,  veduto  ciò,  sgridavan  coloro  che 
li  presentavano. 

Itj  Ma  Gesù,  chiamati  a  so  i  fanciulli, 
disse:  lasciate  i  piccoli  fanciulli  venire  a 
me,  e  non  li  divietate;  perciocché  di  tali 
è  il  regno  di  Dio 

17  Io  vi  dico  in  verità,  che  chi  non  «vrà 
ricevuto  il  regno  di  Dio  come  piccol  fan- 
ciullo non  entrerà  in  esso. 

n  piovane  ricco. 
(Mat.  19.  Id-JJO,  e  rif.) 

18  E  un  certo  de'  principali  lo  domandò, 
dicendo:  Maestro  buono,  facendo  che, 
erediterò  la  vita  eternai 

19  E  Gesù  gli  di&se  :  Perchè  mi  chiami 
buono?  ninno  è  buono,  se  non  un  solo, 
cioè  Iddio. 

20  Tu  sai  i  comandamenti  :  Non  com- 
mettere adulterio.  Non  uccidere.  Non 
furare.  Non  dir  falsa  testimonianza.  0- 
nora  tuo  padre  e  tua  madre. 

21  E  colui  disse:  Tutte  queste  cose  ho 
osservate  fin  dalla  mia  giovanezza. 

22  E  Gesù,  udito  questo,  gli  disse:  Una 
cosa  ti  manca  ancora  :  vendi  tutto  ciò  che 
tu  hai,  e  distribuisci^Q  a'  poveri,  e  avrai 
un  tesoro  nel  cielo;  poi  vieni,  e  seguita- 
mi. 

23  Ma  egli,  udite  queste  cose,  ne  fu 
grandemente  attristato,  perciocché  era 
molto  ricco. 

24  E  Gesù,  veduto  eh'  egli  si  era  attri- 
stato, disse:  O  quanto  malagevolmente 
coloro  che  hanno  delle  ricchezze  entre- 
ranno nel  regno  di  Dio  \ 

25  Percioccnè,  egli  è  più  agevole  che  un 
cammello  entri  poi  la  cruna  d'  un  ago, 
che  non  che  un  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio. 

26  E  coloro  che  V  udirono  dissero:  Chi 
adunque  può  csi»er  salvato? 

27  Ed  egli  disse:  !«  cose  impossibili 
appo  gli  uomini  son  possibili  appo  Iddio. 

28  E  Pietro  disse:  Ecco,  noi  abbiam 
lasciato  ogni  cosa,  e  ti  abbiam  seguitato. 

29  Ed  egli  disse  loro  :  lo  vi  dico  in  ve- 
rità, che  non  vi  è  alcuno,  che  abbia  lasciato 
casa,  o  padre  e  madre,  o  fratelli,  o  mo- 
glie, o  figliuoli,  per  lo  regno  di  Dio; 

30  II  qual  non  ne  riceva  molti  cotanti 
in  questo  tempo,  e  nel  secolo  a  venire  la 
vita  etema. 

Geeù  annungia  la  sua  p&sgiene. 
(Mat.  20. 17-19,  e  rif.) 

31  Poi,  presi  seco  i  dodici,  disse  loro  : 
Ecco,  noi  saliamo  in  Gerusalemme,  e 
tutte  le  cose  scritte  da'  profeti  intorno  al 
Figliuoi  dell'  uomo  saranno  adempiute. 


32  Percioochò  egli  sarà  dato  in  man 
de'  Gentili,  e  sarà  schernito,  e  oltraggiato; 
e  gli  sarà  sputato  nel  volto. 

33  Ed  essi,  dopo  averlo  flagellato,  1'  uc- 
cideranno; ma  egU  risusciterà  al  terzo 
giorno. 

34  Ed  essi  non  compresero  nuUa  di  que- 
ste cose;  anzi  questo  ragionamento  em 
loro  occulto,  e  non  intendevano  le  cose 
eh'  eran  loro  dette*. 

Il  cieco  di  Gerico. 
(Mat.  36.  ^»~U,  e  rif.) 

35  Ora,  come  egli  s'  avvicinava  a  Ge- 
rico, un  certo  cieco  sedeva  presso  dellu 
via,  mendicando; 

36  E  udita  la  moltitudine  che  passava, 
domandò  che  cosa  ciò  fosse. 

37  E  gli  fu  fatto  assapere.  che  Geah  il 
Nazareo  piussava. 

3S  'Ed  kjiì  gridò,  dicendo  :  Gesù,  Fi- 
gliuoi di  Davide,  abbi  pietà  di  me. 

39  E  coloro  che  andavano  avanti  lo  sgri- 
davano, acciocché  tacesse;  ma  egli  vie  più 
gridava.  Figliuoi  di  Davide,  abbi  pietà  di 
me. 

40  E  Qesii^  feonatosi,  comandò  che  gli 
fosse  menato.  E  come  fu  presso  di  lui, 
lo  domandò, 

41  Dicendo:  Che  vuoi  che  io  ti  faccia? 
Ed  egli  disse.'  Signore,  che  io  ricoveri  la 
vista. 

42  E  Gesù  gli  disse:  Ricovera  la  vista; 
la  tua  fede  ti  ha  salvato  ^. 

43  Ed  egli  in  quello  stante  ricoverò  la 
vista,  e  lo  seguitava,  glorificando  Iddio 
E  tutto  il  popolo,  veduto  ciò,  diede  lode  a 
Dio. 

Zeuxheo. 

1 Q  E  GEStj,  essendo  entrato  in  Gerico, 
^^  passava  per  la  città. 

2  Ed  ecco  un  uomo,  detto  per  nome 
Zaccheo,  il  quale  era  il  capo  de'  pubblica- 
ni, ed  era  ricco. 

3  E  cercava  di  veder  Gesù,  per  saper 
chi  egli  era;  ma  non  poteva  per  la  mol- 
titudme,  perciocché  egli  era  piccolo  di 
statura. 

4  E  corse  innanzi,  e  sali  sopra  un  sico- 
moro, per  vederlo;  perciocciié  egli  ave.i 
da  passare  per  aueua  via. 

5  E  come  Gesù  fu  spunto  a  uuel  luogo, 
alzò  gli  occhi,  e  lo  vide,  e  gli  disse:  Zac- 
cheo, scendi  giù  prestamente,  perciocché 

Ti  ho  ad  albergare  in  casa  tua 
Ed  egli  scese  prestamente,  e  lo  rice 
vette  con  allegrezza. 

7  E  tutti,  veduto  ciò,  mormoravano,  di- 
cendo :  EgU  è  andato  ad  albergare  in  casa 
d' un  uom  peccatore". 

8  E  Zaccheo,  presentatosi  al  Signore,  gli 
disse  :  Signore,  io  dono  la  metà  di  tutti  i 
miei  bem  a'  poveri;  e  se  ho  frodato  ai- 
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'  Mat.  r         Lue.  5. 80. 


Le  dieci  mine. 


S.  LUCA,  19.         Oe9U  entra  %n  Gerusalemme, 


cuno,  io  gliene  fola  restituisione  a  quattro 


9  h  Gesdgli  disse:  Oggi  è  avvenuta  sa- 
lute a  questa  casa;  conciossiachè  anche 
costui  sia  figliuol  d*  Abrahamo  *. 

10  Perciocché  il  Figliuol  dell'  uomo  è  ve- 
nuto per  cercare,  e  per  salvare  ciò  eh*  era 
perito". 


Paroòo/a  delle  dieci 
(Mat.  25. 14r-80.) 

11  Or  ascoltando  essi  queste  cose,  Oeeà 
soggiunse,  e  disse  una  parabola  ;  percioc- 
ché egli  era  vicino  a  Gerusalemme,  ed  essi 
stimavano  che  il  regno  di  Dio  apparirebbe 
subito  in  quello  stante. 

12  Disse  adunque  :  Un  uomo  nobile  andò 
in  paese  lontano,  per  prender  la  possession 
rf*  un  regno,  e  poi  tornare. 

13  E  chiamati  a  sé  dieci  suoi  servitori, 
diede  loro  dieci  mine,  e  disse  loro  :  Traffi- 
cate, finché  io  venga. 

14  Or  i  suoi  cittadini  Y  odiavano,  e  gli 
mandarono  dietro  un'  ambasciata,  dicen- 
do: Noi  non  vogliamo  che  costui  regni 
sopra  di  noi  <<. 

15  E  avvenne  che  quando  egli  fu  ritor- 
nato, dopo  aver  presa  la  possessione  del 
regno,  comandò  che  gli  fosser  chiamati 
que'  servitori,  a'  quali  avea  dati  i  denari, 
acciocché  sapesse  quanto  ciascuno  avea 
guadagnato  trafficando. 

16  Eli  primo  si  presentò, dicendo:  6i- 

SDore,  la  tua  mina  ne  ha  guadagnate  altre 
ieci. 

17  Ed  egli  gli  disse:  Bene  sta,  buon  ser- 
vitore ;  perciocché  tu  sei  stato  leale  in  cosa 
minima,  abbi  podestà  sopra  dieci  città. 

18  Poi  venne  il  secondo,  dicendo:  Si- 
gnore, la  tua  mina  ne  ha  guadagnate  cin- 
que. 

19  Ed  egli  disse  ancora  a  costui  :  E  tu 
sii  sopra  cinque  città. 

20  Poi  ne  venne  un  altro,  che  disse  :  Si- 
gnore, ecco  la  tua  mina,  la  quale  io  ho 
tenuta  riposta  in  uno  sci  jgatoio. 

21  Perciocché  io  ho  avuto  tema  dì  te, 
perché  tu  sei  uomo  aspro,  e  togli  ciò  che 
non  hai  messo,  e  mieti  ciò  che  non  hai 
seminato. 

22  E  i^  silo  signore  gli  disse  :  Io  ti  giu- 
dicherò per  la  tua  propria  bocca,  malvagio 
servitore;  tu  sapevi  che  io  sono  uomo 
aspro,  che  tolgo  ciò  che  non  ho  messo,  e 
mieto  ciò  che  non  ho  seminato  ; 

23  Perchè  dunque  non  desti  i  miei  de- 
nari a'  banchieri,  ed  io,  al  mio  ritomo,  li 
avrei  riscossi  con  frutto? 

24  Allora  egli  disse  a  coloro  eh'  erano 
ivi  presenti  :  Toglietegli  la  mina,  e  datela 
a  colui  che  ha  le  dieci  mine. 

25  (Ed  essi  gli  dissero  :  Signore,  egli  ha 
dieci  mine.) 


26  Perciocché  io  vi  dico,  che  a  chiunque 
ha  sarà  dato  ;  ma,  chi  non  ha,  eziandio 
quel  eh'  egU  ha  gli  sarà  tolto. 

27  Oltre  a  ciò,  menate  qua  que*  mìei 
nemici,  che  non  hanno  voluto  che  io  re- 
gnassi sopra  loro,  e  scannateli  in  mia  pre- 
senza. 

Ingre»90  triertfale  di  Oeait  in  Oeru$cUemme. 
(Mat.  21. 1-11,  e  rif.) 

28  Ora,  avendo  dette  queste  cose,  egli 
andava  innanzi,  salendo  in  Gerusalemme. 

29  E  come  egli  fu  vicin  di  Betfage,  e 
di  Betania,  presso  al  monte  detto  degli 
Ulivi,  mando  due  de'  suoi  discepoli, 

30  Dicendo:  Andate  nel  castello,  che  é 
qui  di  rincontro;  nel  quale  essendo  en- 
trati, troverete  un  puledro  cf  asino  legato, 
sopra  il  quale  niun  uomo  giammai  mon- 
tò ;  scioglietelo,  e  menatemelo. 

31  E  se  alcun  vi  domanda  perché  voi  lo 
sciogliete,  ditegli  cosi:  Perciocdiè  il  Si- 
gnore He  ha  bisogno. 

32  E  coloro  eh'  eran  mandati  andarono, 
e  trovarono  come  egfli  avea  lor  detto. 

33  E  come  essi  scioglievano  il  puledro, 
i  padroni  d' esso  dissero  loro  :  Perché  scio- 
gUete  voi  quel  puledro? 

34  Ed  essi  dissero  :  Il  Signore  ne  ha  bi- 
sogno. 

35  E  lo  menarono  a  Gesù;  e  gettaron  le 
lor  veste  sopra  il  puledro,  e  vi  fecero  mon- 
tar Gesù  sopra. 

36  E  mentre  egli  camminava,  stende- 
van  le  lor  veste  nella  via. 

37  E  come  egli  già  era  presso  dellii 
scesa  del  monte  degli  IHivi,  tutta  la  mol- 
titudine de'  discepoli  con  all^rezza  prese 
a  lodare  Iddio  con  gran  voce,  per  tutte  le 
potenti  operazioni  che  avean  vedute  ; 

38  Dicendo:  Benedetto  sia  il  Re  che 
viene  nel  nome  del  Signore  ;  pace  in  cielo, 
e  gloria  ne'  luoghi  altissimi*  ! 

39  E  alcuni  de  Farisei  d' mfra  la  molti- 
tudine gli  dissero  :  Maestro,  sgrida  i  tuoi 
discepoli! 

40  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro:  Io 
vi  dico  che  se  costoro  si  tacciono,  le  pietre 
grideranno. 

41  E  come  egli  fu  presso  della  città,  veg- 
gendola,  piànse/  sopra  lei, 

42  Dicendo:  Oh!  se  tu  ancora,  almeno 
in  questo  giorno,  avessi  riconosciute  le 
cose  appartenenti  alla  tua  pace!  ma  ora, 
elleno  son  nascoste  agli  occhi  tuoi. 

43  Perciocché  ti  sopraggiugneranno  gior- 
ni, ne^  quali  i  tuoi  nemici  ti  faranno  de- 
g;li  argini  attorno,  e  ti  circonderanno,  e 
ti  assedieranno  d' ogn'  intorno^. 

44  E  atterreranno  te,  e  i  tuoi  figliuoli 
dentro  di  te  ;  e  non  lasceranno  in  te  pietra 
sopra  pietra;  perciocché  tu  non  hai  rico- 
nosciuto il  tempo  della  tua  visitazione. 


•*  Es.  22. 1. 
/Glov.  11.35. 


»  Rom.  4.  U,  12, 16.    Gal.  8.  7.       'M^t.l8.1l.        ««Giov.Lll. 
'18.29.3,4.    Dan.  9.  24.     Mat.  31.  2.  ecc.,  e  rif. 


'  Lue.  2. 14. 


I  malvagi  vignaiuoli. 


S.  LTTCA.  20. 


n  cenòo.    La  risurrezione. 


Purijlaigione  del  tempio. 
(Mat.  21. 12-17,  e  lif.) 


45  Poi,  entrato  nel  tempio,  prese  a  cac- 
ciarne coloro  che  vendevano,  e  clie  com- 
peravano in  esso  ; 

46  Dicendo  loro  :  Egli  è  scritto  :  La  casa 
mia  è  casa  d' orazione  ;  ma  voi  ne  avete 
fatta  ima  spelonca  di  ladroni. 

47  £  ogni  giorno  egli  insegnava  nel 
tempio.  E  i  principali  sacerdoti,  e  gli 
Scribi,  e  1  capi  del  popolo  cercavano  di 
farlo  morire*. 

48  E  non  trovavano  che  cosa  potesser 
fare,  perciocché  tutto  il  popolo  pendeva 
dalla  sua  bocca,  ascoltandolo. 

Del  batteMìHo  di  Oiotxmni. 
(Mat.  21.  2S-27,  e  rif.) 

OA  E  AVVENNE  an  di  que'  giorni, 
^^  che  mentre  egli  insegnava  il  popolo 
nel  tempio,  ed  evangelizzava,  i  principali 
sacerdoti,  e  gli  Scribi,  con  gli  anziani,  so- 
pn^giunsero, 

2  E  gli  dissero  :  Dicci  di  quale  autorità 
tu  fai  coteste  cose;  o,  chi  e  colui  che  ti 
ha  data  cotesta  autorità. 

3  Ed  egli,  rispondendo,  disse  loro  :  An- 
ch*  io  vi  domanderò  una  cosa;  e  voi  dite- 
mela: 

4  II  battesimo  di  Giovanni  era  egli  dal 
cielo,  o  dagli  uomini? 

5  Ed  essi  ragionavan  fra  loro,  dicendo  : 
Se  diciamo  cne  era  dal  cielo,  egli  ci  dirà  : 
Perchè  dunjiue  non  gli  credeste? 

6  Se  altresì  diciamo  che  era  dagli  uomi- 
ni, tutto  il  popolo  ci  lapiderà  ;  perciocché 
egli  è  persuaso  che  Giovanni  era  profeta. 

7  Risposero  adunque  che  non  sapevano 
onde  egli  fosse 

8  E  Gesù  disse  loro  :  Io  ancora  non  vi 
dirò  di  quale  autorità  io  fo  queste  cose. 

Parabola  de*  malvagi  vignaiuoli. 
(Mat.  21.  83—46,  e  rif.) 

9  Poi  prese  a  dire  al  popolo  questa  para- 
bola. Un  uomo  pianto  una  vigna,  e  V  al- 
logò a  certi  lavoratori,  e  se  ne  andò  in 
viaggio,  e  dimorò  fuori  lungo  tempo. 

10  E  nella  stagione  mando  un  servitore 
a  qué*  lavoratori,  acciocché  gli  desser  del 
frutto  della  vigna;  ma  i  lavoratori,  bat- 
tutolo, lo  rimandarono  vuoto. 

11  Ed  egli  di  nuovo  vi  mandò  un  altro 
servitore;  ma  essi,  battuto  ancora  lui,  e 
vituperatolo,  lo  rimandarono  vuoto. 

12  Ed  egli  ne  mandò  ancora  un  terzo; 
ma  essi,  ferito  ancora  costui,  lo  caccia- 
rono. 

13  E  il  signor  della  vigna  disse  :  Che 
farò?  io  vi  manderò  il  mio  diletto  fi- 
gliuolo; forse,  quando  lo  vedranno,  gli 
porteranno  rispetto. 

14  Ma  i  lavoratori,  vedutolo,  ragionaron 
fra  loro,  dicendo  :  Costui  è  l' erede;  venite. 


uccidiamolo,  acciocché  V  e^ità  divenga 
nostra. 

15  E  cacciatolo  fuor  della  vigna,  V  uc- 
cisero. Che  farà  loro  adunque  il  signor 
della  vigna? 

16  Egh  verrà,  e  distruggerà  (iu«'  lavora- 
tori, e  darà  la  vigna  ad  altri.  Ma  essi, 
udito  ciòy  dissero  :  Cosi  non  sia. 

17  Ed  egli,  riguardatili  in  faccia,  disse  : 
Che  cosa  adunuue  è  questo  eh'  é  scritto  : 
La  pietra  che  gli  edificatori  hanno  ripro- 
vata é  divenuta  il  capo  del  cantone? 

18  Chiunque  caderà  sopra  auella  pietra 
sarà  fiaccato,  ed  ella  triterà  colui  sopra  cui 
ella  caderà. 

La  quistione  del  cento. 
(Mai.  2SS.  15-22,  e  rif.) 

19  E  i  principali  sacerdoti,  è  gli  Scribi, 
cercavano  in  quella  stessa  ora  di  mettergli 
le  mani  addosso,  perciocché  riconobbero 
ch^  egli  avea  detta  quella  parabola  contro 
a  loro  ;  ma  temettero  il  popolo. 

20  E  spiandolo,  gli  mandarono  degl'  in- 
sidiaton,  che  simulassero  d'  esser  giusti, 
per  soprapprenderlo  in  parole  ;  per  darlo 
in  man  della  signoria,  e  alla  podestà  del 
governatore. 

21  E  quelli  gli  fecero  una  domanda,  di- 
cendo :  Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  par- 
li, e  insegni  dinttamente,  e  che  non  hai 
riguaì'do  alla  quaUtà  delle  persone,  ma 
insegni  la  via  di  Dio  in  verità; 

22  Ecci  egli  lecito  di  pagare  il  tributo  a 
Cesare,  ono? 

23  Ed  egli,  avvedutosi  della  loro  astuzia, 
disse  loro  :  Perché  mi  tentate? 

24  Mostratemi  un  denaro;  di  cui  porta 
egli  la  figura,  e  la  so^ascritta?  Ed  essi, 
rispondendo,  dissero  :  Di  Cesare. 

25  Ed  egli  disse  loro  :  Bendete  adunque 
a  Cesare  le  cose  di  Cesare,  e  a  Dio  le  cose 
di  Dio. 

26  E  non  lo  poterono  soprapprendere  in 

Sarole  davanti  al  popolo  ;  e  maravigliatisi 
ella  sua  risposta,  si  tacquero. 

7  Sadducei  e  la  risurrezione. 
(Mat.  22,  23-83,  e  rif.) 

27  Or  alcuni  de'  Sadducei,  i  quali  con- 
tendono non  esservi  risurrezione,  accosta- 
tisi, lo  domandarono, 

28  Dicendo  :  Maestro,  Mosé  ci  ha  scritto, 
che  se  il  fratello  d'  alcuno  muore  avendo 
moglie,  e  muore  senza  figliuoli,  il  suo  fra- 
tello prenda  la  moglie,  e  sasciti  progenie 
al  suo  fratello. 

29  Or  vi  furono  sette  fratelli  ;  e  il  pruno, 
presa  moglie,  morì  senza  figliuoli. 

30  E  il  secondo  prese  quella  mbghe,  e 
mori  anch'  egli  senza  figliuoli. 

31  Poi  il  terzo  la  prese '^  e  simigliante- 
mente  tutti  e  sette  ;  e  morirono  senza  aver 
lasciati  figliuoli. 


■  Mar.  U.  18 


//  quattrino  détta  vedova. 


S.  LUCA,  21. 
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')2  Ora,  dopo  tuiti,  mori  anche  la  donna. 

33  Nella  nsurrezione  adunque,  di  chi  di 
loro  sarà  ella  moglie?  conciossiachò  tutti 
e  sette  V  ahbiano  avuta  per  moglie. 

34  £  Gesù,  rispondendo,  disse  loro  :  I  fi- 
gliuoli di  questo  secolo  sposano,  **  -^on 
maritati  ; 

35  Ma  coloro  che  saranno  reputati  degni 
d'  ottener  (^uel  secolo,  e  la  risurrezion  de' 
morti,  non  isposano,  e  non  son  maritati. 

36  Jrercioccnè  ancora  non  possono  più 
morire  ;  conciossiachò  sieno  pari  agli  an- 
geli; e  son  figliuoli  di  Dio,  essendo  fi- 
aiuoli  della  risurrezione. 

37  Or  che  i  morti  risuscitino,  Mosè  stes- 
so lo  dichiarò  presso  al  pruno,  quando  %Ii 
nomina  il  Signr'»  T  Iddio  d  Àbrahamo, 
e  r  Iddio  d' Isaccc .  e  l' Iddi   di  Giacobbe. 

38  Or  eg:lì  non  è  Dio  de  morti,  anzi 
de'  viventi;  conciossiachò  tutti  vìvano  a 
lui. 

39  K  alcimi  det^i  Scribi  gli  fecer  m^to, 
e  dissero  :  Maestro,  bene  hai  detto. 

40  E  non  ardirono  più  fargli  alcun««  do- 
manda. 

Il  Cristo  Jlgìiuol  di  Davide. 
(Mat.22.41.  eoe.,  erif.) 

41  Ed  e(di  disse  loro  :  Come  dicono  che 
il  Cristo  sia  figliuolo  di  Davide? 

42  E  pur  Davide  stesso,  nel  libro  de' 
Salmi,  dice  :  Il  Signore  ha  detto  al  mio 
Signore  :  Siedi  alla  mia  destra, 

4l  Finché  io  abbia  posti  i  tuoi  nemici 
per  ìscannello  de'  tuoi  piedi. 

44  Davide  adunque  lo  chiama  Signore. 
E  come  è  egli  suo  figliuolo? 

Gesù  censura  gli  Scribi. 
(Mat.  ai.  1,  ecc.,  e  rif.) 

45  Ora,  mentre  tutto  il  popolo  stava 
ascoltando,  egli  disse  a'  suoi  discepoli  : 

46  Guardatevi  dagli  Scribi,  i  quali  vo- 
lentieri passeggiano  in  vesti  lunghe,  e 
amano  le  salutazioni  nelle  piazze,  e  i  pri- 
mi seggi  nelle  raunanze,  e  i  primi  luoghi 
ne'  conviti. 

47 1  quaU  divorano  le  case  delle  vedove, 
eziandio  sotto  specie  di  far  lunghe  ora- 
zioni; essi  ne  riceveranno  maggior  con- 
dannazione. 

Jl  quattrino  della  vedova. 
(Mar.  12.  41-44,  e  rif.) 

OK  OesU,  riguardando,  vide  i  ricchi 
che  gettavano  i  lor  doni  nella  cassa 
delle  oft'erte. 

2  Vide  ancora  una  vedova  poveretta,  la 
qual  vi  eettava  due  piccioli. 

3  E  disse:  Io  vi  dico  in  verità,  che 
questa  povera  vedova  ha  gettato  più  di 
tutti  gli  altri. 

4  Perciocché  tutti  costoro  hanno  gettato 
nelle  oflerte  di  Dio  di  ciò  che  soprabbonda 
loroj  ma  costei  vi  ha  gettato  della  sua 
inopia,  tutta  la  sostanza  eh'  ella  avea. 
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Il  sermone  profetico  :  principio  di  dolorù 
(Mat.  34. 1-14,  e  rif.) 

5  Poi  appresso,  dicendo  alcuni  del  tem- 

Sio,  eh'  esso  era  adomo  di  belle  pietre,  e 
'offerte,  egli  disse: 

6  Quant*  e  a  queste  cose  che  voi  n> 
guardate,  verranno  i  giorni,  che  non  sarà 
lasciata  pietra  sopra  pietra  che  non  sia 
diroccata. 

7  Ed  essi  lo  domandarono,  dicendo: 
Maestro,  quando  avverranno  dunque  que- 
ste cose?  e  qual  sarà  il  segno  del  tempo 
nel  qual  queste  cose  devono  avvenire? 

8  Ed  egli  disse  :  Guardate  che  non  siate 
sedotti;  perciocché  molti  verranno  sotto 
il  mio  nome,  dicendo  :  Io  son  desso  ;  e  :  H 
tempo  é  giunto.  Non  andate  adunque 
dietro  a  loro. 

9  Ora,  quando  udirete  guerre,  e  turt>a- 
menti,  non  siate  spaventati;  perciocché 
conviene  che  queste  cose  avvengano 
prima;  ma  non  però  subito  appresso 
sarà  la  fine. 

10  Allora  disse  loro:  Una  gente  si  le- 
verà contro  air  altra  gente,  e  un  regno 
contro  all'  altro. 

11  E  in  ogni  luogo  vi  saranno  gran  tre- 
moti, e  fami,  e  pestilenze;  vi  saranno 
eziandio  de'  prodigi  spaventevoli,  e  de' 
gran  segni  dal  cielo. 

12  Ma,  avanti  tutte  queste  cose,  met- 
teranno le  mani  sopra  voi,  e  vi  persegui- 
ranno, dandovi  in  man  delle  rawianze,  e 
mettendot'i  in  prigione;  traendovi  ai  re, 
e  a'  rettori,  per  lo  mio  nome. 

13  Ma  ciò  vi  riuscirà  in  testimonianza. 

14  Mettetevi  adunque  in  cuore  di  non 
premeditar  come  risponderete  a  vostra 
difesa. 

15  Perciocché  io  vi  darò  bocca,  e  sa- 
pienza, alla  quale  non  potranno  contra- 
dire, ne  contrastare  tutti  i  vostri  avversari. 

16  Or  voi  sarete  traditi,  eziandio  da  pa- 
dri, e  da  madri,  e  da  fratelli,  e  da  parenti, 
e  da  amici  ;  e  ne  faran  morir  di  voi. 

17  E  sarete  odiati  da  tutti  per  lo  mio 
nome. 

18  Ma  pure  un  capello  del  vostro  capo 
non  perirà. 

19  Possedete  le  anime  vostre  nella  vo- 
stra pazienza. 

Il  sermone  profetico  (seguito)  ;  la  gran  tribo- 
lazione. 
(Mat.  24. 15-28,  e  rif.) 

20  Ora,  quando  vedrete  Gerusalemme 
circondata  d'  eserciti,  sappiate  che  allora 
la  sua  distruzione  é  vicina. 

21  Allora  coloro  che  saranrio  nella  Giu- 
dea fuggano  a'  monti;  e  coloro  che  sa- 
ranno dentro  d' essa  dipartausi  ;  e  coloro 
che  saranno  su  per  li  campi  non  entrino 
in  essa. 

22  Perciocché  qné*  giorni  saranno  giorni 
di  vendetta;  acciocché  tutte  le  cose  che 
sono  scritte  sieno  adempiute. 


H  aenìk<me  profetico. 


S.  LUCA,  22. 


L' vUima  p(uqua^ 


23  Ora,  guai  aUe  gravide,  e  a  quelle  che 
latteranno  a  que*  ai!  perciocché  vi  sarà 
gran  distretta  nel  paese,  ed  ira  sopra 
questo  popolo. 

24  £  caderanno  per  lo  taglio  della  spada, 
e  saranno  menati  in  cattività  fra  tutte  le 
^nti:  e  Gerusalemme  sarà  calpestata 
da'  Gentili^  finché  i  tempi  de'  Gentili 
sieno  compiuti. 


profetico  {iteguito)  :  il  ritomo  del 

Figliuol  dell'  itomo. 
(Mat.  24. 29-86,  e  rif.) 

25  Poi  appresso,  vi  saranno  segni  nel  sole, 
e  nella  luna,  e  nelle  stelle;  e  in  terra, 
angoscia  delle  genti  con  ismarrimento  ; 
rimbombando  il  mare  e  il  fiotto  ; 

26  Gli  uomini,  spasimando  di  paura,  e 
d'  aspettazion  delle  cose  che  sopraggiu- 
gneianno  al  mondo;  perciocché  le  potenze 
de'  cieli  saranno  scrollate.    ■ 

27  E  allora  vedranno  il  Figliuol  dell'  uo- 
mo venire  in  una  nuvola,  con  potenza,  e 
gran  gloria. 

28  Ora,  quando  queste  cose  oomìnoe^ 
ranno  ad  avvenire,  riguardate  ad  alto,  e 
alzate  le  vostre  teste;  perciocché  la  vostra 
redenzione  é  vicina. 

29  E  disse  loro  una  similitudine  :  Ri- 
tardate il  fico,  e  tutti  gli  alberi. 

30  Quando  già  hanno  germogliato,  voi, 
veggendolo,  riconoscete  da  voi  stes^  che 
già  la  state  é  vicina. 

31  Cosi  ancora  voi,  quando  vedrete  av- 
venir queste  cose,  sappiate  che  il  regno 
di  Dio  e  vicino. 

32  Io  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  passerà,  finché  tutte  queste  cose  non 
sieno  avvenute. 

33  II  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

Il ìtermone profetico:  viailanaa. 
(Màt.  24.  36-44.) 

34  Or  guardatevi,  che  talora  i  vostri 
cuori  non  sieno  aggravati  d' ingordigia^, 
né  d'  ebbrezza,  né  delle  sollecitudini  di 
questa  vita;  e  che  quel  giorno  di  subito 
improv\'iso  non  vi  sopravvenga. 

35  Perciocché,  a  guisa  di  laccio,  egli 
sopraggiugnerà  a -tutti  coloro  che  abitano 
soprala  faccia  di  tutta  la  terrai 

36  Veghate  adunque*';  orando  in  oggni 
t-empo,  acciocché  siate  reputati  degni  di 
scampar  tutte  le  cose  che  devono  avve- 
nire; e  di  comparire  davanti  al  Figliuol 
deli'  uomo. 

Il  patto  del  tradimento. 
(Mat.  26. 1— S,  14-ia,  «  rif.) 

37  Or  di  giorno  egli  insegnava  nel  tem- 
pio, e  le  notti,  uscito  fuori,  dimorava  in 
sul  monte  detto  degli  Ulivi  <*. 

38  E  tutto  il  popolo,  la  mattina  a 


buon'  ora.  veniva  a  lui,  nd  tempio,  per 
udirlo. 

OO  OR  la  festa  degli  azzimi,  detta  la 
^^  pasqua,  si  avvicinava. 

2  E  i  prindpali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
cercavano  come  lo  farebbero  morire,  per- 
ciocché temevano  il  iwpolo. 

3  Or  Satana  entrò  in  Giuda,  detto  per 
soprannome  Iscariot,  il  quale  era  del  nu- 
mero de'  dodici. 

4  Ed  egli  andò,  e  ragionò  co'  principali 
sacerdoti,  e  co'  capitani^  come  egli  lo  met- 
terebbe loro  nelle  mani. 

5  Ed  essi  se  ne  railegraiono,  e  patteg- 
giarono con  lui  di  dargli  danari. 

6  Ed  egli  promise  di  darglielo  nelle  ma- 
ni ;  e  cercava  opportunità  di  farlo  senza 
tumulto. 

.  L'  ultima  pa»qna  ;  la  Santa  Céna. 
(Mat.  26. 17-30,  e  rif  J 

7  Or  venne  il  giorno  degli  azzimi,  nel 
qual  conveniva  sacrificar  la  pasqua. 

8  E  €^ù  mandò  Pietro  e  Giovanni,  di- 
cendo: Andate,  apparecchiateci  lapas(iua, 
acciocché  la  mangiamo. 

9  Ed  essi  gli  dissero:  Ove  vuoi  che  V  ap* 
parecchiamo? 

10  Ed  egli  disse  loro:  Ecco,  quando  sa-* 
rete  entrati  nella  città,  voi  scontrerete  un 
uomo,  portando  un  testo  pien  d'  acqua; 
seguitatelo  nella  casa  ov*  egli  entrerà. 

11 E  dite  ;al  padron  della  casa  :  Il  Mae- 
stro ti  manda  a  dire:  Ov*  é  la  stanza, 
nella  quale  io  mangerò  la  pasqua  co' miei 
discepoli? 

12  Ed  esso  vi  mostrerà  una  gran  sala  ac* 
concia;  quivi  apparecchiate 7a  pasqua. 

13  Essi  dunque,  andati,  trovaron  come  egli 
avea  lor  detto,  e  apparecchiaron  la  pasqua. 

14  E  quando  r  ora  fu  venuta,  egli  si 
mise  a  tavola,  co'  dodici  apostoli. 

15  Ed  egli  disse  loro:  Io  ho  gran- 
demente desiderato  di  mangiar  questa 
pasqua  con  voi,  innanzi  òhe  io  soffra. 

•  16  Perciocché  io  vi  dico  che  non  ne  man- 
gerò più,  finché  tiUto  sia  compiuto  net 
regno  di  Dio. 

17  E  avendo  preso  il  calice,  rendè  gra- 
zie, e  disse:  Irendete  questo  caUce^  e 
distribuite/o  tra  voi  : 

18  Perciocché,  io  vi  dico  che  non  berrò 

Siù  del  frutto  della  vigna,  finché  il  regno 
i  Dio  sia  venuto. 

19  Poi,  avendo  preso  il  pane^  rendè  gra- 
zie, e  U)  ruppe,  e  lo  diede  loro»  dicenoo  : 
Quest'  é  il  mio  corpo,  il  quale  è  dato 
per  voi  ;  fate  questo  in  rammemorazione 
di  me. 

20  Parimente  ancora,  dopo  aver  cenato, 
diede  loroìì  calice,  dicendo  :  Questo  calice 
è  il  nuovo  patto  nd  mio  sangue,  il  quale 
é  sparso  per  voi. 
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Il  mooffiore  come  il  minore. 


S.  LUCA.  28. 


Oeait  in  Ghetsemane, 


21  Nel  lìmanente,  ecco,  la  manodi  colui 
che  mi  tradisce  è  meco  a  tavola. 

22  £  il  Flgliuol  dell'  uomo  certo  Be  ne 
va,  secondo  eh'  è  determinato;  ma,  guai 
a  dueir  uomo  per  cui  e^i  è  tnuiitol 

23  £d  essi  cominciarono  a  domandarsi 
gli  uni  gli  altri,  chi  fosse  pur  quel  di  loro 
che  farebbe  ciò. 

/{ maaaiore  aia  come  il  minore. 
(Mat.  20.  25-28,  e  rif.) 

24  Or  nacque  ancora  fra  loro  una  con- 
tesa, chi  di  loro  paresse  che  fosse  il  mag- 
giore*. 

26  Ma  egli  disse  loro  :  I  re  delle  genti 
le  signoreggiano,  e  coloro  chehan  t>odestà 
sopra  esse  son  chiamati  benefattori. 

26  Ma  non  già  cosi  voi;  anzi,  il  mag- 
giore fra  voi  sia  come  il  minore,  e  quel 
die  regge  come  quel  che  ministra. 

27  Perciocché,  quale  è  il  maggiore,  colui 
eh'  è  a  tavola,  o  pur  colui  che  serve  ?  non 
^  egli  colui  cn'  è  a  tavola?  or  io  sono  in 
i^ezzo  di  voi  come  colui  che  serve. 

28  Or  voi  siete  •quelli  che  siete  perseve- 
lati  meco  nelle  mie  tentazioni. 

29  £d  io  altresì  vi  dispongo  il  regno, 
siccome  il  Padre  mio  me  V  ha  disposto  ; 

.30  Acciocché  voi  mangiate,  e  beviate, 
aUa  mia  tavola,  nel  mio  regno;  e  sediate 
sopra  de'  Ironi,  giudicando  le  dodici  tribà 
d'imiele*. 

Pietro  avvimUo. 
(Mat.  26. 33-35.  e  rif.) 

31  n  Signore  disse  ancora  :  Simone,  Si- 
mone, ecco,  Satana  ha  richiesto  di  va- 
gliarvi, come  si  vaglia  il  grano. 

32  Ma  io  ho  pregato  per  te,  acciocché  la 
tua  fede  non  venga  meno;  e  tu,  quando 
un  giorno  sarai  convertito,  conferma  i  tuoi 
fratelli. 

33  Ma  egli  disse  :  Signore,  io  son  presto 
ad  andar  teco,  e  in  prigione,  e  alla 
morte. 

34  Ma  Gresù  disse:  Pietro,  io  ti  dico 
che  il  gallo  non  canterà  oggi,  prima  che 
tu  non  abbi  negato  tre  voltedi  conoscermi. 

Le  due  apode. 

35  Poi  disse  loro  :  Quando  io  vi  ho  man- 
dati senza  borsa,  e  senza  tasca,  e  senza 
scarp^  avete  voi  avuto  mancamento  di 
cosa  alcuna^?  Ed  essi  dissero  :  Di  niuna. 

36  Disse  loro  adunque  :  Ma  ora,  chi  ha 
una  borsa  tol|j;ala;  parimente  ancora  una 
tasca;  e  chi  non  ne  na venda  la  sua  vesta, 
e  comperi  una  spada. 

37  Perciocché,  io  vi  dico  che  conviene 
che  eziandio  questo  eh'  è  scritto  siaadem* 
piuto  in  me  :'  Ed  egli  é  stato  annoverato 
na  i  malfattori^.  Perciocché  le  cose,  che 
èOTweorUte  di  me,  hanno  il  lor  compi- 
mento. 


.38  Ed  essi  dissero:  Signore,  ecoo  qui  due 
spade.    Ed  egli  disse  loro  :  Basta. 

Geaìl  in  Ghetaemane. 
(Mat.  26. 86-46,  e  rif.) 

39  Poi,  essendo  uscito,  andò,  secondo  la 
9ua  usanza,  al  monte  d^li  Ulivi  ;  e  i  suoi 
discepoli  lo  seguitavano  anch'  essi. 

40  E  giunto  al  luogo,  disse  loro  :  Osate, 
che  non  entriate  in  tentazione. 

41  Allora  egli  fu  divelto  da  loro,  quasi 
per  una  gettata  di  pietra;  e  postosi  in- 
gìnocchioni,  orava, 

42  Dicendo:  Padre,  oh!  volessi  tu  tra- 
sportar da. me  questo  calice!  ma  pure, 
non  la  mia  volontà,  ma  la  tua  sia  fatta. 

43  E  un  angelo  gli  apparve  dal  cielo 
confortandolo  , 

44  Ed  egli,  essendo  in  agonia/»  orava  vie 
più  intentamente  ;  e  il  suo  sudore  divenne 
simile  a  grumoli  di  sangue,  che  cadevano 
interra. 

45  Poi,  levatosi  dall'  orazione,  venne 
a'  suoi  discepoli,  e  trovò  che  dormivano 
di  tristizia. 

46E  disse  loro  :  Perchè  dormite?  levatevi, 
e  orate»  che  non  entriate  in  tentazione. 

Arreato  di  Geak. 
(Mat.  26. 47-56,  e  rif.) 

47  Ora.  mentre  egli  parlava  ancora,  ecco 
una  turba  ;  e  colui  che  si  cliiamava  Giuda, 
uno  de'  dodici,  andava  davanti  a  loro,  e  si 
accostò  a  Gesù  per  baciarlo;  perciocché 
egli  avea  loro  dato  questo  segno  :  Colui 
che  io  bacerò  è  desso. 

48  E  Gesù  gli  di»se:  Giuda,  tradisci  tu 
il  Figli uol  dell'  uomo  con  un  bacio? 

49  E  coloro  eh'  eì'ano  della  compagnia 
di  Gcsìl  veggendo  che  cosa  era  per  av- 
venire, dissero  :,  Signore,  percoteremo  nw 
con  la  spada? 

60  E  un  certo  di  loro  percosse  il  servi- 
tore del  sommo  sacerdote,  e  gli  spiccò 
r  orecchio  destro. 

51  Ma  Gesia.  fece  lor  motto,  e  disse  :  La- 
sciate, non  più.  E  toccato  V  orecchio  di 
colui,  lo  guarì. 

52  E  Gesù  disse  a'  principali  sacerdoti, 
e  a'  capi  del  tempio,  ed  a^li  anziani, 
eh'  eran  venuti  contro  a  lui  :  Voi  siete 
usciti  contro  a  me  con  ispade.  e  con  asrt^ 
come  contro  a  un  ladrone. 

53  Mentre  io  era  con  voi  tuttodì  nel 
tempio,  voi  non.metteste  mai  le  mani  so- 
pra me  ;  ma  quest'  è  l' ora  vostra»  e  la  po- 
destà delle  tenebre. 

Geaii'  rimieffato  da  Pietro. 
(Mat.  26. 6»-75,  e  rif,) 

54  Ed  essi  lo  presero,  e  lo  menarono,  e 
lo  oondussero  dentro  alla  casa  del  sommo 
sacerdote  ;  e  Pietro  lo  seguitava  da  lungi. 

55  E  avendo  essi  acceso  del  fuoco  m 
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(?erò  dwoemti  al  Siriedrto. 
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Gesù  davarUt  a  Pilato, 


È 


mezzo  della  corte,  ed  essendosi  posti  a  se- 
dere insieme,  Pietro  si  sedette  nel  me22so 
di  loro. 

56  ()r  una  certa  f  antìcella,  vedutolo  seder 
presso  del  fuoco,  e  guardatolo  fiso,  disse  : 
Anche  costui  era  oon  lui. 

57  Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo  :  Donna, 
io  noi  conosco. 

58  E  poco  appresso,  un  altro,  vedutolo, 
:li  disse:  Anche  tu  sei  di  quelli.  Ma 
Metro  disse  :  O  uomo,  ìion  sono. 

59  E  infraposto  lo  spazio  quasi  d'  un'  o- 
ra,  un  certo  altro  affermava  lo  stesso,  di- 
cendo :  In  verità,  anche  costui  era  con 
lui  ;  perciocdiò  egli  è  Galileo. 

60  Ma  Pieteo  disse:  O  uomo,  io  non  so 
quel  che  tu  ti  dici.  E  subito,  {tarlando 
eigli  ancora^  il  gallo  cantò. 

ai  E  il  Signore,  rivoltosi,  riguardò  Pie- 
tro. E  Pietro  si  rammentò  la  parola  del 
Signore,  come  egli  gli  avea  detto  :  Avanti 
che  il  gallo  canti,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte. 

62  E  Pietro  se  ne  usd,  e  pianse  amara- 
mente. 

Oe»U  davanti  al  Sinedrio. 
(Mat.26.57-e8,erif.) 

63  E  coloro  die  tenevano  Gesù  lo  scher- 
nivano, percotendo^o. 

64  E  velatigli  gli  occhi,  lo  percotevano 
in  su  la  faccia;  e  lo  domandavano,  dicendo; 
Indovina  dii  è  colui  che  ti  ha  percosso. 

65  Molte  altre  cose  ancora  dicevano  con- 
tro a  lui,  bestemmiando. 

66  Poi,  come  fu  {àomo,  gli  anziani  del 
Iiopolo,  i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
si  raunarono,  e  io  menarono  nel  lor  con- 
cistoro, 

67  E  gli  dissero:  Sei  tu  il  Cristo?  dic- 
celo. Ed  egli  disse  loro  *  Benché  io  vel 
dica^voi  noi  crederete. 

68  E  se  altresì  io  vi  fo  qualche  doman- 
da, voi  non  mi  risponderete,  e  non  mi  la- 
scerete andare. 

69  Da  ora  innanzi  il  Figliuol  dell'  uomo 
sederà  alla  destra  della  potenza  di  Dio. 

70  E  tutti  dissero:  Sei  tu  adunque  il 
Figliuol  di  Dio?  Ed  egli  disse  loro  Voi 
lo  dite,  perciocché  io  lo  sono. 

71  Ed  essi  dissero:  Che  abbiam  più  bi- 
sogno di  testimonianza?  conciossiachè  noi 
stessi  V  abbiamo  udito  dalla  sua  propria 
bocca. 

Oe»ù  davanti  a  Pilato  ed  Erode. 
(Mat.  27. 1,  2. 11-31,  e  rif.) 

OO  ALLORA  tutta  la  moltitudine  di 
^^  loro  si  levò,  e  lo  menò  a  Pilato. 
2  E  cominciarono  ad  accusarlo,  dicendo. 
Noi  abbiam  trovato  costui  sovvertendo  la 
nazione,  e  divietando  di  dare  i  tributi  a 
Cesare'*,  dicendo  so  essere  il  Cristo,  il  Re. 


3  E  Pilato  lo  domandò,  dicendo  :  Sei 
tu  il  Re  de'  Giudei?  Ed  egli,  risponden- 
dogU,  disse  :  Tu  il  dici. 

4  E  Pilato  disse  a'  principali  sacerdoti, 
e  alle  turbe:  Io  non  trovo  maleficio  al- 
cuno in  qu€8t'  uomo*. 

5  Ma  essi  facevan  forza,  dicendo:  Egli 
commuove  il  popolo,  insegnando  per  tutta 
la  Giudea»  avendo  cominciato  da  Galilea 
fin  qua. 

6  Allora  Pilato,  avendo  udito  nominar 
Galilea,  domando  se  queir  uomo  era  Ga- 
lileo. 

7  E  risaputo  eh'  egli  era  della  giurisdi- 
zione di  Erode*,  lo  rimandò  ad  Erode,  il 
quale  era  anch  egU  in  Gerusalemme  a 
que'  di. 

8  Ed  Erode,  veduto  Gesù,  se  ne  ralle- 
grò grandemente;  perciocché  da  molto 
tempo  de^derava  di  vederlo  *  ;  perchè  avea 
udite  molte  cose  di  lui,  e  sperava  veder 
fargli  qualche  miracolo. 

9  E  lo  domandò  per  molti  ragionamenti  ; 
ma  egli  non  gli  nspose  nulla. 

10  E  i  principali  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
comparvero  gtim,  accusandolo  con  grande 
sforzo. 

11  Ma  Erode,  co'  suoi  soldati,  dopo  a- 
verlo  st)Tezzato,  e  schemito^  lo  vesti  d' una 
veste  bianca,  e  lo  rimandò  a  Pilato. 

12  Ed  Erode  e  Pilato  divennero  amici 
insieme  in  quel  giorno/;  perciocché  per 
r  addietro  erano  stati  in  inimicizia  fra  loro. 

13  E  Pilato,  chiamati  insieme  i  princi- 
pali sacerdoti,  e  i  magistrati,  e  il  popolo, 

14  Disse  loro  :  Voi  mi  avete  fatto  com- 
parir quest'  uomo  davanti,  come  se  egli 
sedasse  il  popolo  ;  ed  ecco,  avendolo  io 
in  presenza  vostra  esaminato,  non  ho 
trovato  in  lui  alcun  maleficio  di  quelli 
de'  quali  1'  accusate. 

15  Ma  non  pure  Erode;  conciossiachè 
io  vi  abbia  mandati  a  lui;  ed  ecco,  non 
gli  è  stato  fatto  nulla,  onde  egli  sia  giudi- 
cato degno  di  moi-te. 

16  Io  adunque  lo  castigherò,  e  poi  lo 
libererò. 

17  Or  gli  conveniva  di  necessità  liberar 
loro  uno,  ogni  di  di  festa. 

18  E  tutta  la  moltitudine  gridò,  dicendo  : 
Togli  costui,  e  liberaci  Barabba. 

19  Costui  era  stato  incarcerato  yer  una 
sedizione,  fatta  nella  città,  con  omicidio. 

20  Perciò  Pilato  da  capo  parlò  loro,  de- 
siderando liberar  Gesù. 

21  Ma  essi  gridavano  in  contrario,  di- 
cendo :  Crocifiggilo,  crocifiggilo. 

22  Ed  egli,  la  terza  volta,  disse  loro: 
Ma  pure,  che  male  ha  fatto  costui?  io 
non  no  trovato  in  lui  maleficio  alcimo  de- 
gno di  morte.  Io  adunque  lo  castigherò, 
e  poi  lo  lil)ererò. 

2i  Ma  essi  facevano  instanza  con  gran 
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nida,  chiedendo  che  fosse  orocifisso;  e 
le  lor  ^da  e  quelle  de'  principali  sacer- 
doti, 81  rinforzavano. 

24  £  Pilato  pronunziò  che  fosse  fatto 
ciò  che  chiedevano. 

25  E  liberò  loro  colui  eh*  era  incarcerato 
per  sedizione,  e  per  omicidio,  il  quale  essi 
aveano  chiesto;  e  rimise  Gesù  alla  lor 
volontà. 

Getù  tnila  via  del  Oolpota. 

26  £<  come  essi  lo  menavano,  presero  un 
certo  Simon  Cireneo,  che  veniva  da'  cam- 
pi, e  gli  misero  addosso  la  croce,  per  por- 
tarla dietro  a  Gresù". 

27  Or  una  «ran  moltitudine  di  popolo, 
e  di  donne,  lo  se^itava»  le  quali  ancora 
facevano  cordoglio,  e  lo  lamentavano. 

28  Ma  Gesù,  rivoltosi  a  loro,  disse:  Fi- 
gliuole di  Gerusalemme,  non  piagnete  per 
me  ;  anzi,  piagnete  per  voi  stesse,  e  per 
li  vostri  figliuoli.  . 

29  Perciocché,  ecco,  i  giorni  vengono 
che  altri  dirà  :  Beate  le  sterili*!  e  becUi  i 
corpi  che  non  hanno  partorito,  e  le  mam- 
melle che  non  hanno  lattato  I 

30  Allora  prenderanno  a  dire  a'  monti  : 
Cadeteci  addosso;  ed  a'  colli  :  Copriteci^. 

3L  Perciocché,  se  fanno  queste  cose  al 
legno  verde,  che  sarà  egli  fatto  al  secco  «<? 

32  Or  due  altri  ancora,  eh'  erano  mal- 
fattori, erano  menati  con  lui,  per  esser 
fatti  morire. 

La  crocifissione. 
(Mal.27.  JfcJ— 56,erif.) 

33  £  quando  furono  andati  al  luogo, 
detto  del  Teschio,  crocitìssero  auivi  lui, 
e  i  malfattori,  1'  uno  a  destra,  e  1'  altro  a 
sinistra. 

34  E  Gesù  diceva  :  Padre,  perdona  loro  *, 
perciocdiè  non  sanno  quel  che  si  fanno. 
Poi,  avendo  fatte  delie  parti  de'  suoi  vesti- 
menti, trassero  le  sorti. 

35  E  il  popolo  stava  quivif  riguardando/; 
ed  anche  i  rettori,  insiem  col  popolo,  lo 
beffavano,  dicendo:  Egli  ha  salvati  gli 
altri,  salvi  sé  stesso,  se  pur  costui  é  il 
Cristo,  r  Eletto  di  Dio. 

36  Or  i  soldati  ancoralo  schernivano,  ac- 
costandosi, e  presentandogli  dell'  aceto; 

37  E  dicendo:  Se  tu  sei  il  Be  de'  Giu- 
dei, salva  te  stesso. 

38  Or  vi  era  anche  qìiesto  titolo,  di  so- 
pra al  suo  capo,  scritto  in  lettere ,  i 
romane,  ed  ebraiche  :  COSTUI  E 
DE'  GIUDEI. 

39  Or  r  uno  de'  malfattori  api)iccati  lo 
.ingiuriava,  dicendo:  Se  tu  sei  il  Cristo, 
salva  te  stesso,  e  noi. 

40  Ma  r  altro,  rispondendo,  lo  sgridava, 
dicendo  :  Non  hai  tu  timore,  non  pur  di 
Dio.  essendo  nel  medesimo  supplizio  ? 


41  E  noi  di  vero  vi  Siam  giustanìente. 

Serciocchè  riceviamo  la  condegna  pena 
e'  nostri  fatti  ;  ma  costui  non  ha  com- 
messo alcun  misfatto. 

42  Poi  disse  a  Gesù  :  Signore,  ricor- 
dati di  me,  quando  sarai  venuto  nel  tuo 
regno. 

^  E  Gesù  gli  disse  :  Io  ti  dico  in  veri^-à^ 
che  oggi  tu  sarai  meco  in  paradiso. 

44  Or  era  intomo  delle  sei  ore^  e  si  lecer 
tenebre  sopra  tutta  hi  terra,  mfino  alle 
nove. 

45  E  il  sole  Sdirò,  e  la  cortina  del  tem- 
pio si  fendo  per  lo  mezzo. 

46  E  Gesù,,  dopo  aver  «gridato  con  ^ran 
voce,  disàe:  Padre,  io  rimetto  lo  spirito 
mio  nelle  tue  mani^.  E  detto  questo, 
rendè  lo  spirito. 

47  £  il  centurione  veduto  ciò  eh'  era 
avvenuto,  glorificò  Iddio,  dicendo:  Ve- 
ramente quest'  uomo  era  giusto. 

48  E  tutte  le  turbe,  che  si  erano  ran- 
nate a  questo  spettacolo,  vedute  le  cose 
eh'  erano  avvenute,  se  ne  tornarono,  bat- 
tendosi il  petto. 

n  MppelUniento. 
(Mat.  27. 57-«».  e  rit) 

49  Ora,  tutti  i  suoi  conoscenti,  e  le  donne 
che  r  aveano  insieme  seguitato  da  Gali- 
lea, si  fermarono  da  lontano,  riguardandc 
queste  cose. 

50  Ed  ecco  un  certo  uomo,  chiamato  per 
nome  Giuseppe,  eh'  era  consigliere,  uomo 
da  bene,  edintto; 

51  II  qual  non  avea  acconsentito  al 
consiglio,  né  all'  atto  loro;  ed  era  da 
Arimatea,  città  de'  Giudei;  e  aspettava 
anch'  egli  il  regno  di  Dio  ; 

52  Costui  venne  a  Pilata  e  chiese  il 
corpo  di  Gesù. 

63  E  trattolo  giù  di  croce,  V  involse  in 
un  lenzuolo,  e  lo  mise  in  un  monumento 
tagliato  in  una  roccia,  nel  quale  niuno  era 
stato  ancora  posto. 

54  Or  quel  giorno  era  la  prepaiazion 
della/està,  e  u  sabato  soprastava. 

55  E  le  donne,  le  quali  eran  venate  in- 
sieme da  Galilea  con  Gesù,  avendo  s^rni- 
tato  Giuseppe,  riguardarono  il  monumen- 
to, e  come  il  corpo  d' esso  vi  era  posto. 

56  Ed  essendosene  tornate,  apparecchia- 
rono degli  aromati,  e  degli  ohi  odoriferi, 
e  si  riposarono  il  sabato,  secondo  il  co- 
mandamento \ 

La  rimrrezione. 
(Mat..28.  l— 10.  e  rif.) 

94.  E  NEL  primo  (m>rno  della  sei^ima- 
^^  na,  la  mattina  niolto  per  tempo. 
esse,  e  certe  olire  con  loro,  vennero  al 
monumento,  i^rtando  gli  aromati  che 
avean  preparati. 


»  Mat.  27. 3%         *  MAt.  24. 19.       '  Is.  2. 19.    Os.  IO.  8.    Apoc.  6.  .16  ;  9.  «. .      *  l  Piet.  4. 17,  18. 
•  Mat.  6.  44.  Tat.  7.  m.    1  Cor.  4. 12.      /  Sai.  22. 17.       »  Sai.  31. 5.    l  Piet.  2. 2S.       «•  E».  20.  W 
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La  risurrezione. 


S.  LUCA.  24. 


I  discepoli  di  Emvfiausl 


2  E  troTarono  la  pietra  rotolata  dal  mo- 
numento. 

3  Ed  entrate  dentro,  non  trovarono  il 
corpo  del  Signore  Gesn. 

4  Mi  mentre  stavano  perplesse  di  ciò, 
ecco^  due  uomini  sopraggiunsero  loro,  in 
vestunenti  folgoranti. 

5 1  quali,  essendo  esse  impaurite^  chi- 
nando laiacda  a  terra,  disser  loro  :  Perchè 
cercate  il  vivente  tra  i  morti? 

6  Egli  non  è  qui,  ma  è  risuscitato  ;  ri- 
cordatevi come  egli  vi  parlò,  mentre  era 
ancora  in  Galilea  ; 

7  Dicendo  che  conveniva  che  il  Fi- 
sliuol  deir  uomo  fosse  dato  nelle  mani 
degli  uomini  peccatori,  e  fosse  crocifisso, 
«  tu  terzo  giorno  risuscitasse. 

8  Ed  esse  si  ricordarono  delle  parole 
d'esso. 

9  Ed  essendosene  tornate  dal  monu- 
mento, rapportarono  tutte  queste  cose  agli 
undici,  e  a  tutti  gli  altri 

10  Or  quelle  che  dissero  queste  cose 
a£(li  apostoli  erano  Maria  Maddalena,  e 
Giovanna,  e  Maria,  Tfiadre  di  Giacomo  ;  e 
ie  altre  cA'  eran  con  loro". 

11  Ma  le  lor  parole  parvero  loro  un  va- 
neggiate, fi  non  credettero  loro^ 

12Ma  pur  Pietro,  levatosi,  corse  al  mo- 
numento ;  e  avendo  guardato  dentro,  non 
vide  altro  che  le  len^ola,  che  giacevano 
quivi;  e  se  ne  andò,  maravigliandosi  tra 
sé  stesso  di  ciò  eh'  era  avvenuto. 

7  due  diteepoU  tulla  via  di  Emmaun. 

13  Or  ecco,  due  di  loro  in  quello  stesso 
giorno  andavano  in  un  castello,  il  cui  no- 
me era  Emmaus^  distante  da  Gerusalem- 
me sessanta  stadi". 

14  Ed  essi  ragionavan  fra  loro  di  tutte 
queste  cose,  eh  erano  avvenute. 

16  E  avvenne  che  mentre  ragionavano 
e  discorrevano  insieme,  Gesù  si  accostò,  e 
si  mise  a  camminar  con  loro. 

16  Or  gli  occhi  loro  erano  ritenuti,  per 
non  conoscerlo''. 

17  Ed  egli  disse  loro  :  Quali  »on  questi 
ra^onamenti,  che  voi  tenete  tra  voi,  cam- 
mmando?  e  perchè  siete  mesti? 

18  E  r  uno,  il  cui  nome  era  Cleopa*,  ri- 
spondendo, gli  disse  :  Tu  solo,  dimorando 
in  Gerusalemme,  non  sai  le  cose  che  in 
essa  sono  avvenute  a  questi  giorni? 

19  Ed  egli  disse  loro:  Quali?  Ed  essi 
gli  dissero  :  11  fatto  di  Gesù  Nazareno,  il 
quale  era  un  uomo  profeta,  potente  in 
opere,  e  in  parole,  davanti  a  Dio,  e  da- 
vanti a  tutto  il  popolo/. 

20  E  come  i  prmcipali  sacerdoti,  e  i  no- 
stri magistrati  V  hanno  dato  ad  esser  giu- 
dicato a  morte,  e  V  hanno  crocifìsso. 


21  Or  noi  speravamo  eh*  egli  fosse  colui 
che  avesse  a  riscattare  Israele;  ma  an- 
cora, oltre  a  tutto  ciò,  benché  sieno  tre 
giorni  che  queste  cose  sono  avvenute; 

22  Certe  donne  d' infra  noi  ci  hanno  fatti 
stupire;  perciocché,  essendo  andate  1^ 
mattina  a  buon'  ora  al  monumento  : 

23  E  non  avendo  trovato  il  corpo  d'esso, 
son  venute,  dicendo  d'  aver  veduta  una 
visione  d'  angeli,  i  quali  dicono  eh'  egli 
vìve. 

24  E  alcuni  de'  nostri  sono  anaati  al  mo- 
numento, ed  hanno  trovato  cosi,  come  ie 
donne  avean  detto;  ma  non  han  veduto 
Gesù. 

25  Allora  egli  disse  loro  :  O  insensati,  e 
tardi  di  cuore  a  credere  a  lutte  le  cose  che 
i  profeti  hanno  dette  1 

26'  Non  conveniva  egli  che  il  Cristo  sof- 
ferìsse  queste  cose,  e  così  entrasse  nella 
sua  gloria? 

27  E  cominciando  da  Mosè.  e  seguendo 
per  tutti  i  profeti,  dichiarò  loro  in  tutte 
le  scritture  le  cose  clC  ei'an  di  lui*'. 

28  Ed  essendo  giunti  al  castello^  ove  an- 
davano, egli  fece  vista  d' andar  più  lungi. 
,  29  Ma  essi  gli  fecer  forza,  dicendo:  Bi- 
mani con  noi,  perciocché  ei  si  fa  sera,  e  il 
giorno  è  già^  dichinato.  Egli  adunque 
entrò  7ieW  albergo^  per  rimaner  con  loro. 

30  E  quando  egli  si  fu  messo  a  tavola 
con  loro,  prese  u  pane,  e  fece  la  benedi* 
zlone;  e  rotto/o,  lo  distribuì  loro*. 

31  E  gli  occhi  loro  furono  aperti,  e  lo 
riconobbero:  ma  egli  sparì  da  loro. 

32  Ed  essi  dissero  V  uno  all'  altro  :  Non 
ardeva  il  cuor  nostro  in  noi,  mentre  ej^li 
ci  parlava  per  la  via,  e  ci  apriva  le  scrit- 
ture? 

:^1  E  in  quella  stessa  ora  si  levarono,  e 
ritornarono  in  Gerusalemme,  e  trovarono 
raunati  gli  undici,  e  quelli  ciC  erano  con 
loro. 

34 1  quali  dicevano  :  Il  Signore  è  vera- 
mente risuscitato,  ed  è  appaiito  a  Simone*. 

35  Ed  essi  ancora  raccontarono  le  cose 
avvenute  loro  per  la  via,  e  come  egli  era 
stato  riconosciuto  da  loro  nel  rompere  il 
pane. 

Apparixitme  di  Getù  agli  undici. 

(Giov.  20. 19,  ecc.) 

36  Ora,  mentre  essi  ragionavano  queste 
cose.  Gesù  stesso  comparve  nel  mezzo  di 
loro',  e  disse  loro.  Pace  a  vo'. 

37  Ma  essi,  smarriti,  e  impauriti,  pen- 
savano vedere  uno  spiiito  "'. 

38  Ed  egli  disse  loro  :  Perchè  siete  tur- 
bati? e  perchè  salgono  ragionamenti 
ne'  cuori  vostri? 

39  Vedete  le  mie  mani,  e  i  miei  piedi; 


«  Lue.  8. 2,  8.  »  Mar.  16. 11.        *  Mar.  16. 12.  *  Giov.  20. 14  ;  21. 4.  *  Giov.  19. 25. 

/ Mat.  21. 11.    Lue.  7. 16.    Giov.  S.  2.  '  Gen.  3. 15;  22. 18.    Nom.  21. 9.    Deat.  18. 15.    SaL 

16.9, 10  ;  22.  Ib.  7  14  ;  9.  5. 6  ;  40. 10, 11  ;  .50. 6  ;  53.  Ger.  28.  5  ;  8».  li.  15.  Ezec.  84. 23.  J)an.  d.  U. 
Mio.  7. 20.  Mal.  3. 1  ;  4.  2.        *  Mat.  14. 19.        <  1  Cor.  15.  5  <  Mar.  16. 14.        "  Mar.  6. 4&. 
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OetU  afn^re  agli  v/ndici. 


S.  aiOVANNI.  1. 


Ofsit  ritorna  imetelo. 


percioochò  io  son  desso;  palj[Miteini,  e  ve- 
dete; conciosaiachò  uno  spirito  non  abbia 
carne,  nò  ossa»  come  mi  vedete  avere''. 

40  £  detto  questo,  mostrò  loro  le  mani, 
e  i  piedi. 

41  Ma.  non  credendo  essi  ancora  per  Y  al- 
legrezza, e  maravigliandosi,  egli  diiase  loro: 
Avete  voi  <iui  alcuna  cosa  da  mangiare? 

42  Ed  essi  gU  diedero  un  pezzo  di  pesce 
arrostito,  e  di  un  fiale  di  mele. 

43  Ed  egli,  presolo,  mangiò  in  lor  pre- 
senza ^ 

44  Poi  disse  loro  :  Questi  sono  i  ragio- 
namenti che  io  vi  teneva  essendo  ancora 
con  voi  :  che  conveniva  che  tutte  le  cose 
scritte  di  me  nella  legge  di  Mosò,  e  ne'  pro- 
feti, e  ne'  salmi,  fossero  adempiute. 

45  Allora  egli  aperse  loro  la  mente,  per 
intendere  le  scritture. 

4H  E  disse  loro:  Còsi  è  scritto,  e  cosi 
conveniva  che  il  Cristo  sofferisse,  e  al 
terzo  giorno  risuscitasse  da'  morti''  ; 


47  E  che  nel  suo  nome  si  predicasse 
penitenza,  e  remission  de'  peccati,  fra 
tutte  le  genti',  cominciando  da  Georusa- 
lemme. 

48  Or  voi  siete  testimoni  di  queste 
cose*. 

49  Ed  ecco,  io  mando  sopra  voi  la  pro- 
messa del  Padre  mio^*;  or  voi,  dimorate 
nella  città  di  Gerusalemme,  finché  siate 
rivestiti  della  virtù  da  alto. 

L*  ascensione, 
(Patti  1.  fr-11.) 

50  Poi  li  menò  fuori  fino  in  Betanìa  ;  e 
levate  le  mani  in  lUto,  li  benedisse. 

51 E  avvenne  che  mentre  egU  li  bene- 
diceva, si  diparti  da  loro,  ed  era  portato 
in  su  nel  delo^. 

52  £d  essi,  adoratolo,  ritomaroiìo  in 
Gerusalenune  con  grande  allegrezza. 

B^  Ed  erano  del  continuo  nel  tempio  \ 
lodando,  e  benedicendo  Iddio.    Amen. 


EVANGELO  DI  SAN  GIOVANNI. 


La  Parola  fatta  eame. 
1    NEL  principio  la  Parola  era,  e  la  Pa- 
■■•  rola  era  appo  Dio*,  e  la  Parola  era 
Dio. 

2  Essa  era  nel  principio^  appo  Dio. 

3  Ogni  cosa  è  stata  fatta  per  essa;  e 
senz'  essa  niuna  cosa  fatta  è  stata  fatta*". 

4  In  lei  era  la  vita,  e  la  vita  era  la  luce 
degli  uomini". 

6  E  la  luce  riluce  nelle  tenebre,  e  le 
tenebre  non  V  hanno  compresa*^. 

6  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  il  cui 
nome  era  Giovanni, 

7  Costui  venne  per  testimonianza,  affin 
di  testimoniar  della  Luce,  acciocché  tutti 
credessero  per  lui. 

8  Egli  non  era  la  Luce,  anzi  era  man- 
dato per  testimoniar  della  Luce. 

9  Colui^  che  è  la  Luce  vera,  la  quale  il- 
lumina ogni  uomo  che  viene  nel  mondo, 
era. 

10  Era  nel  mondo,  e  il  mondo  è  stato 
fatto  per  esso;  ma  il  mondo  non  1'  ha 
conosciuto. 

11  Egli  è  venuto  in  casa  sua,  e  i  suoi  non 
r  hanno  ricevuto. 

12  Ma,  a  tutti  coloro  che  V  hanno  ricevuto, 
i  quali  credono  nel  suo  nome,  egli  ha  data 


Juesta  ragione,  d'  esser  fatti  figliuoli  di 
Ho^; 

13  I  quali,  non  di  sangue,  nò  di  volontà 
di  carne,  nò  di  volontà  d' uomo,  ma  son 
nati  da  Dio*. 

14  E  la  Parola  è  stata  fatta  carne**,  ed  è 
abitata  fra  noi  (e  noi  abbiam  contemplata 
la  sua  gloria,  gloria,  come  dell'  unigenita 
proceduto  dal  Padre),  piena  di  grazia,  e  di 
verità. 

TeUimonia'ma  di  Giovanni  Battista. 
(Mat.8.  l-12,erlf.) 

15  Giovanni  tesUmoniò  di  lui*,  e  gridò, 
dicendo:  Costui  è  quel  di  cui  io  diceva: 
Colui  che  vien  dietro  a  me  mi  ò  antiposto, 
perciocché  egli  era  prima  di  me. 

16  E  noi  tutti  abbiam  ricevuto  della  sua 
pienezza  S  e  erazia  per  grazia. 

17  Perciocché  la  legge  é  stata  data  per 
Mosé,  ma  la  grazia,  e  la  verità  é  avvenuta 
per  Gesù  Cristo". 

ISNiuno videgiammailddio;  T  unige- 
nito Figliuolo,  eh'  ò  nel  seno  del  Padre,  è 
quel  che  V  ha  dichiarato*. 

19  E  questa  ò  la  testimonianza  di  Gio- 
vanni, quando  i  Giudei  da  Gerusalemme 
mandarono  de'  sacerdoti,  e  de'  Xierriti,  per 
domandargli  :  Tu  chi  sei  ? 


.  •  Glov.  20. 20. 27.       »  Fat.  10.  41.       •  ver.  27,  e  rif.       *  Gen.  12. 8.  la.  40. 6.  Fat.  18. 88. 89,  46. 

•  Giov.  15.  27.  Fat.  1.  8,  22  ;  2.  .S2.  /  Is.  44. 3.  Gioele  2.  28.  Giov.  14. 16,  26  ;  15. 26  ;  16. 7.  Fat. 
1 .  4;  2. 1,  eco.       *  2  He  2. 11.  Ef.  4. 8.       *  Fat.  2. 46  ;  5.  42.        «  Prov.  8. 22-80.    l  Giov.  1. 1,  2. 

*  Gen.  1.1.  "Ef.  8.  9.  Col.  1.16, 17.  "  Giov.  5. 26  ;  9. 5.  «Giov.  .1.19.  '  Eom.  8. 14,  15. 
Gal.  8. 26.  2Piet.l.4.  »  Glov.  8. 5,  ecc.  1  Plet.  1.  28.  "  Mat.  1. 16, 20.  Gal.  4. 4.  1  Tim. 
8. 16.  Eb.  2.  HL  16. 17.  •  Mat.  ,1. 1,  e  rif.  *  Giov.  8. 84.  Col,  1. 19 f  2.9,.  10.  *  Rom.  S.  24; 
S.  21;  6. 14.     ^  Mat.  11. 27.     1  Tim.  1. 17;  6. 16. 
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'*L'  Agnéaodi^Ho: 


S.  GIOVANNI.  £ 


■Ipnmi  discepoli. 


90  Ed  egli  riconobbe  chi  egli  «nz,  e  noi 
negò  ;  anzi  lo  riconobbe,  dicendo  :  lo  non 
sono  il  CristX). 

21  Ed  essi  gli  domandarono:  Che  sei 
adunque?  Sei  tu  Elia'*?  Ed  egli  disse: 
Io  noi  sono.  Sei  tu  il  Profeta&f  Ed  e^ 
rispose:  No. 

22  Essi  adunque  gli  dissero:  Chi  sei? 
acdoochè  ren(tiamo  risposta'  a  coloro  che 
ci  hanno  mandati  ;  che  dici  tu  di  te  stesso  ? 

23  Egli  disse:  Io  son  la  voce  di  colui 
che  grida  nel  deserto:  Addirizzate  la  ria 
del  Signore,  siccome  il  profeta  Isaia  ha 
detto". 

24  Or  coloro  eh'  erano  stati  mandati 
erano  d' infra  ì  Farisei. 

25  Ed  essi  gii  domandarono,  e  gli  diB- 
sero  :  Perchè  dunque  battem.  se  tu  non 
sei  il  Cristo,  né  Elia,  nò  il  profeta? 

26  Giovanni  rispose  loro,  dicendo:  Io 
battezzo  con  acqua  <*;  ma- nel  mezzo  di  voi 
è  presente  uno,  il  uual  toì  non  conoscete. 

27  Esso  è  colui  che  vien  dietro  a  me,  il 
qual  mi  è  stato  antiposto,  di  cui  io  non 
son  degno  di  sciogliere  il  correggiuol  della 
scarpa. 

28  Queste  cose  avrennero  in  Betabaia, 
di  là  dal  Giordano,  ove  Giovanni  battez- 
zava. 

29  II  giorno  sedente,  Giovanni  vide 
Gesù  che  veniva  a  lui,  e  disse:  Ecco 
r  Agnello  di  Dio'',  che  toghe  il  peccato 
del  mondo/. 

30  Costui  è  quel  del  ({oale  io  diceva: 
Dietro  a  me  viene  un  uomo,  il  qual  mi  ò 
antiposto  ;  perciocché  e^li  era  prima  di  me. 

31  E  quant'  è  a  me,  io  noi  conosceva  ; 
ma,  acciocché  egli  sia  manifestato  a  I- 
siaele,  per  ciò  son  venuto,  battezzando  con 
acqua. 

32  E  Giovanni  testimoniò,  dicendo:  Io 
ho  veduto  lo  Spirito,  eh'  è  sceso  dal  cielo 
in  somiglianza  di  colomba,  e  si  è  fermato 
sopra  lui^. 

^  E  quant'  è  a  me,  io  noi  conosceva; 
ma  colui  che  mi  ha  mandato  a  battezzar 
con  acqua  mi  avea  detto  ;  Colui  sopra  U 
quale  tu  vedrai  scender  lo  Spirito- e  feiv 
niarsi,  è  quel  che  battezza  con  lo  ^irito 
Santo. 

34  Ed  io  r  ho  veduto,  e  testifico  che  co* 
stui  è  il  Figliuol  di  Dio. 

IprinU  discepqli  di  Oetù, 

35  n  giorno  seguente,  Giovanni  di  iraovo 
si  fermò,  con  due  de'  suoi  discepoli. 

36  E  avendo  riguardato  in  faccia  Gesù 
che  camminava,  disse:  Ecco  V  Agnello 
di  Dio. 

:?7  E  i  due  discepoli  V  udirono  parlare,  e 
seguitarono  Gesù. 


38  E  Gesù,  rivoltosi,  e  veggendo  che  lo 
seguitavano,  disse  loro  :  Che  cercate?  Ed 
essi  gli  dissero:  Babbi  (il  che,  interpre- 
tato, vuol  dire  :  Maestro),  dove  dimori? 

39  .Egli  disse  loro  :  Venite,  e  vedete/o. 
Essi  aaunqìie  andarono,  e  videro  ove  ^li 
dimorava,  e  stettero  appresso  di  lui  quei 
giorno.    Or  era  intomo  le  dieci  ore. 

40  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro  ^,  era 
uno  de'  due,  che  aveano  udito  qiiel  ragio- 
namento da  Giovanni,  e  avean  seguitato 
Gesù. 

41  Costui  trovò  il  primo  il  suo  fratello 
Simone,  e  gli  disse  :  JToi  abbiaxr  trovato 
il  Messia;  il  che,  interpretato,  vuol  dire: 
IlCristoB; 

42  E  lo  menò  da  Gesù.  E  Gesù,  riguar- 
datolo in  faccia,  disse  :  Tu  sei  Simone,  ti- 
gliuol  di  Giona:  tu  sarai  chiamato  Cera'» 
che  vuol  dire  :  Pietra. 

43  U  giorno  seguente,  Gesù  volle  an- 
dare in  Galilea,  e  trovò  Filippo,  e  gli 
disse:  Saputami. 

44  Or  Filippo  era  da  Betsaida,  della 
città  d' Andrea  e  di  Pietro. 

45  Filippo  trovò  Natanaele.  e  gli  disse  : 
Noi  abbiam  trovato  colui,  del  quale  Mosò 
nelhi  l^ge.  ed  i  profeti  hanno  scritto'- 
che  è  Gesù,  figliuol  di  Giuseppe,  che  è 
da  Nazaret. 

46  E  Natanaele  gli  disse:  Può  egli  es 
servi  bene  alcuno  da  Nazaret?  I<ilippo 
gli  disse:  Vieni,  e  vedi. 

47  Gesù  vide  venir  Natanaele  a  sé,  6 
disse  di  lui  :  Ecco  veramente  un  Israeli- 
ta, nel  quale  non  vi  é  frode  alcuna**. 

48  Natanaele  gli  disse:  Onde  mi  co- 
nosci? Gesù  rispose,  e  gli  disse:  Avanti 
cne  Filippo  ti  chiamasse,  quando  tu  eri 
sotto  il  fico,  io  ti  vedeva. 

49  Natanaele  rispose^  e  gli  disse:  Mae- 
stro, tu  sei  il  Figliuol  di  Dio  ;  tu  sei  il  Ee 
d' Israele. 

60  Gresù  rispose,  e  |[li  disse:  Perciocché 
io  ti  ho  detto  eh'  io  ti  vedeva  sotto  il  fico, 
tu  credi;  tu  vedrai  cose  maggiori  di 
queste. 

<51  Pm  gli  disse  :  In  verità,  in  veritìi,  io 
vi  dico,  che  da  ora  innanzi  voi  vedrete  il 
cielo  aperto,  e  gli  angeli  di  Dio  salienti, 
e  discendenti  sopra  il  Figliuol  dell'  uomo'*. 

L*  wkze  di  Cattai  V  aequa  mutata  in  vino* 

O  E  TRE  giorni  appresso,  tó  fecero  del- 
^  le  nozze  in  Cana  di  Galilea,  e  la 
madre  di  Gesù  era  quivi. 

2  Or  anche  Gresù,  co'  suoi  iliscepoli,  fu 
chiamato  alle  nozze. 

3  Ed  essendo  venuto  meno  il  vino,  la 
madre  di  Gesù  gli  disse  :  Non  hanno  più 
vino. 


•  Mal.  4. 5. 
Apoe.  5. 6,  eco. 
I  Mat.  16. 18. 
**Sai.S2.2.    Rom 
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4  Gesù  le  disae  :  Che  v'  é  Isa  te  e  me,  o 
donna?  l' ora  mia  non  è  ancora  venuta. 

5  bua  madre  disse  a'  servitori  :  Fate  tutto 
dòdi'egli  vidirk 

6  Or  quivi  erano  sei  pile  di  irìetra, 
poste  secondo  V  usanza  della  purificazion 
de'  Giudei'*,  le  quali  contenevano  due,  o 
tre  misure  granai  per  una. 

7  Gesù  disse  loro  :  Empiete  d'  acqua  le 
pile.    Ed  essi  le  empierono  fino  in  cima. 

8  Poi  egli  disse  loro:  Attignete  ora,  e 
portatelo  allo  scalco.  Ed  essi  gliel  por- 
tarono. 

9  E  come  lo  scalco  ebbe  assaggiata  V  ac- 
qua eh'  era  stata  fatta  vino,  (or  egli  non 
sapeva  onde  quel  vìtio  si  fosse,  ma  ben  lo 
sapevano  i  servitori  che  aveano  attinta 
r  acqua),  chiamò  lo  sposo, 

10  E  gli  disse:  Ogni  uomo  presenta 
prima  il  buon  vino;  e  dopo  che  si  è  be< 
vuto  largamente,  il  men  buono:  ma  tu 
hai  serbato  il  buon  vino  infino  ad  ora. 

11  Gesù  fece  questo  principio  di  mira- 
coli in  Cana  di  Galilea,  e  manifestò  la 
sua  gloria;  e  i  suoi  discepoli  credettero 
in  loL 

12  Dopo  questo  discese  in  Capemaum, 
e^li,  e  sua  madre,  e  i  suoi  fratelli,  e  i  suoi 
discepoli,  e  stettero  quivi  non  molti  gior- 
ni. 

Gesk  jiwijlca  il  tempio. 
(Mat.  21. 12,  ecc.,  e  rif.) 

13  Or  la  i»9qua  de'  Giudei  era  vicina; 
e  Gesù  sali  in  Gerusalemme*. 

14  E  trovò  nel  tempio  coloro  che  ven- 
devano buoi,  e  pecore,  e  colombi;  e  i 
cambiatori  che  sedevano. 

15  Ed  egli,  fatta  una  sferza  di  cordi- 
celle, li  cacciò  tutti  fuor  del  tempio,  in- 
sieme co'  buoi,  e  le  pecore;  e  sparse  la 
moneta  de'  cambiaton,  e  riversò  le  tavole. 

16  E  a  coloro  che  vendevano  i  colombi 
disse:  Togliete  di  qui  queste  cose;  non 
fate  della  casa  del  Padre  mio  una  casa  di 
mercato. 

17  E  i  suoi  discepoli  si  ricordarono  eh'  e- 
gli  è  scritto  :  Lo  zelo  della  tua  casa  mi 
ha  roso*-'. 

18  Perciò  i  Giudei  gli  fecer  motto,  e 
dissero  :  Che  segno  ci  mostri,  che  tu  fai 
coteste  cose? 

19  Gesù  rispose,  e  disse  loro:  Disfate 
questo  tempio,  e  in  tre  giorni  io  lo  ridi- 
rizzerò^. 

20  Laonde  ì  Giudei  dissero:  Questo  tem- 
pio è  stato  edificato  in  quarantasei  anni, 
e  tu  lo  ridirizzeresti  in  tre  giorni  ? 

21  Ma  egli  diceva  del  tempio  dei  suo 
corpo*. 

22  Quando  egli  adunque  fu  risuscitato 


da'  morti,  i  suoi  disoei)oli  si  rioordarcmo 
eh'  egli  avea  lor  detto  questo  ;  e  credet- 
tero alla  scrittura,  e  alle  parole  che  Gesù 
avea  dette. 

23  Ora,  mentre  egli  era  in  GerusaleDEime 
nella  pasqua,  nella  festa,  molti  credettero 
nel  suo  nome,  veggendo  i  suoi  miracoli 
eh'  ^i  laceva. 

24  Ma  Gesù  non  fidava  loro  sé  stesso, 
perciocché  egli  conosceva  tutti, 

25  E  perciocché  e^li  non  avea  bisogno 
che  alcuno  gli  testunoniasse  dell'  uomo, 
conciossiachò  egli  stesso  ccmosceva  quello 
eh'  era  neir  uomo/. 

Oegù  ammaestra  Nioodemo  imita  nuova  naacita. 

O  OR  v*  era  un  uomo,  d' infra  i  Farisei, 
*'  il  cui  nome  era  Nicodemo,  rettor 
de'  Giudei. 

2  Costui  venne  a  Gesù  di  notte',  e  gli 
disse:  Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  sei 
un  dottore  venuto  da  Dio  ;  oonciossiachè 
niuno  possa  fare  i  segni  che  tu  fai,  se  Id- 
dio non  é  con  lui. 

:3  Gesù  rispose;  e  gli  disse:  In  verità, 
in  verità,  io  ti  dico,  che  se  alcuno  non  è 
nato  di  nuovo,  non  può  vedere  il  regno  di 
Dio*. 

4  Nicodemo  gli  disse  ;  Come  può  un 
uomo,  essendo  vecchio,  nascere?  può  egli 
entrare  una  seconda  volta  nel  corpo  di  sua 
madre,  e  nascere  ? 

5  Gesù  rispose  :  In  verità,  in  verità,  io 
ti  dico,  che  se  alcuno  non  é  nato  d' acqua 
e  di  Spirito  ^  non  può  entrar  nel  regno  di 
Dio. 

6  Ciò  che  é  nato  della  carne  é  carne; 
ma  ciò  che  é  nato  dello  Spirito  é  spirito. 

7  Non  maravigliarti  ch*^  io  ti  ho  detto 
che  vi  convien  nascer  di  nuovo, 

8  U  vento  soffia  ove  egli  vuole,  e  tu  odi 
il  suo  suono,  ma  non  sai  onde  egli  -viene, 
né  ove  egli  va;  cod  é  chiunque  ò  nato 
dello  Spinto. 

9  Nioodemo  rispose,  e  gli  disse  :  Come 
possono  farsi  queste  cose  ? 

10  Gesù  rispose,  e  gli  disse  :  Tu  sei  il 
dottore  d' Israele,  e  non  sai  queste  cose? 

11  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  che 
noi  partiamo  ciò  che  sappiamo  ^  e  testi- 
moniamo ciò  che  abbiamo  veduto;  ma 
voi  non  ricevete  la  nostra  te^àmonianza. 

12  Se  io  vi  ho  dette  le  cose  terrene^  e 
non  credete,  come  crederete,  se  io  vi  dico 
le  cose  celesti? 

13  Or  niuno  é  salito  in  cielo,  se  non  colui 
eh'  à  disceso  dal  cielo,  cioè:  il  Fi^liuol 
dell'  uomo,  eh'  é  nel  cielo*". 

14  E  come  Mosé  alzò  il  serpente  nel 
deserto  ",  cosi  conviene  che  H  Fig^uol  del- 
l' uomo  sia  innalzato''; 


•  Mar,  7.  S,  4.  *  Eb.  12. 14.     Deot.  16. 1, 16.     Giov.  6. 1  ;  6. 4;  li.  65.  •  Sai.  69. 9. 
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15  Aodocchò  chiunque  crede  in  lui  non 
perisca,  ma  abbia  vita  etema. 

16  Perciocché  Iddio  ha  tanto  amato  il 
mondo",  eh'  egli  ha  dato  il  suo  unigenito 
Figliuolo,  acciocché  chiunque  crede  in  lui 
non  perisca,  ma  abbia  vita  eterna. 

17  Oondossiachè  Iddio  non  abbia  man- 
dato il  suo  Fighuolo  nel  mondo^  accioc- 
ché condanni  il  mondo  ^  anzi,  acciocché  il 
mondo  sia  salvato  per  lui. 

18  Chi  crede  in  lui  non  sarà  condannato% 
ma  chi  non  crede  ffià  è  condannato,  per- 
ciocché non  ha  creduto  nel  nome  deir  u- 
nigenito  Figliuol  di  Dìo. 

19  Or  questa  é  la  condannazione  :  che  la 
luce  é  venuta  nel  mondo^  e  gli  uomini 
hanno  amate  le  tenebre  più  che  la  luce, 
perciocché  le  loro  opere  erano  malvage. 

20  Ck)ncìo6Siaohé  chiunque  fa  cose  mal- 
vage odii  la  luce,  e  non  venga  alla  luce, 
acciocché  le  sue  opere  non  sien  convinte**. 

21  Ma  colui  che  la  opere  di  verità  viene 
alla  luce,  acciocché  le  opere  sue  sien  pa- 
lesate, perciocché  son  fatte  in  Dio. 

Altra  teUinuntkmza  di  Oìvoanni  Battista. 

22  Dopo  queste  cose.  Gesù,  co*  suoi  di- 
scepoli, venne  nel  paese  della  Giudea,  e 
dimorò  quivi  con  loro,  e  battezzava*. 

23  Or  Giovanni  battezzava  anch'  egli  in 
Enon,  presso  di  iSalim,  perciocché  ivi  erano 
acque  assai  ;  e  la  gente  veniva,  ed  era  bat- 
tezzata. 

24  Concìossiachò  Giovanni  non  era  an- 
cora stato  messo  in  prigione^. 

25  Laonde  fu  mossa  da'  discepoli  di  Gio- 
vanni una  quistione  co'  Giudei,  intomo 
alla  puriiicazìone. 

26  £  vennero  a  Giovanni  e  gli  dissero  : 
Maestro,  ecco,  colui  ohe  era  teoo  lungo  il 
Giordano,  a  cui  tu  rendesti  testimonianza, 
battezza,  e  tutti  vengono  a  luL 

27  Giovanni  rispose  e  disse;  L'  uomo 
non  può  ricever  nulla,  se  non  gli  é  dato 
dal  cieio^. 

28  Voi  stessi  mi  siete  testimoni  eh'  io 
ho  detto  :  Io  non  sono  il  Cristo  ;  ma  eh'  io 
son  mandato  davanti  a  M\ 

2d  Colui  che  ha  la  sposa  é  lo  sposo  ^  ma 
r  amico  dello  sposo,  che  é  presente,  e 
r  ode,  si  rallegra  grandemente  della  voce 
dello  sposo  ;  perciò,  questa  mia  allegrez- 
za é  comi>iuta. 

30  Convien  eh*  egli  cresca,  e  eh'  io  di- 
minuisca. 

31  Colui  che  vien  da  alto  è  sopra  tutti  <; 
colui  eh'  é  da  terra  é  di  terra,  e  di  terra 
parla;  colui  che  vien  dal  delo  é  sopra 
tutti: 

32  É  testifica  ciò  eh*  egli  ha  veduto  ed 


udito  ;  ma  ninno  riceve  la  sua  testimo- 
nianza. 

33  Colui  che  ha  ricevuta  la  sua  testimo- 
nianza ha  suggellato  che  Iddio  é  verace  '" 

34  Perciocché,  colui  che  Iddio  ha  man- 
dato parla  le  i>arole  di  Dio  ^  ;  conciossìaché 
Iddìo  non  gti  dia  lo  Spirito  a  misura. 

35  n  Padre  ama  il  Figliuolo,  e  gli  ha 
data  ogni  cosa  in  mano". 

36  Chi  crede  nel  Figliuolo  ha  vita  eter- 
na^, ma  chi  non  crede  al  FiMiuolo,  non 
vedrà  la  vita,  ma  l' ira  di  Dio  dimora 
sopra  lui. 

Jm  cUnma  di  Samaria. 

A  QUANDO  adunque  il  Signore  ebbe 
*  saputo  che  i  Farisei  aveano  udito,  che 
Gesù  faceva,  e  battezzava  pia  discepoli 
che  Giovanni; 

2  (Avvegnaché  Gesù  stesso  non  battez- 
zasse, ma  i  suoi  discepoli;) 

3  Lasciò  la  Giudea,  e  se  ne  andò  di 
nuovo  in  Galilea. 

4  Or  gli  convehiva  passar  per  lo  paese  di 
Samaria. 

5  Venne  adunque  ad  una  città  del  paete 
di  Samaria,  detta  Sichar,  cAeé  presso  del- 
la possessione,  la  quale  Giacobbe  diede  a 
Giuseppe,  suo  figliuolo  v. 

6  Or  quivi  era  la  fontana  di  Giacobbe. 
Gesù  adunque,  affiiticato  del  cammino,  se- 
deva cosi  in  su  la  fontana  ;  orerà  intorno 
alle  sei  ore. 

7  £  una  donna  di  Samaria  venne,  per 
attigner  dell'  acqua.  JE?  Gesù  le  disse: 
Dammi  da  bere. 

8  (Perciocché  i  suoi  discepoli  erano  anda- 
ti nella  città,  per  comperar  da  mangiare.) 

9  Laonde  la  donna  SamaritAna  gli  disse  : 
Come,  essendo  Gii;deo,  domandi  tu  da 
bere  a  me,  che  son  donni;  Samaritana? 
conciossiuchè  i  Giudei  non  usino  co'  Sa- 
maritani*". 

10  Gesù  rispose,  e  le  disse  :  Se  tu  cono- 
scessi il  dono  di  Dio,  e  chi  é  colui  che  ti 
dice  :  Dammi  da  bere,  tu  stessa  gliene 
avresti  chiesto,  ed  egli  ti  avrebbe  dato 
dell'  acqua  viva*. 

11  La  donna  gii  disse:  Signore,  tu  non 
hai  pure  alcun  vaso  da  attignere,  e  il 
Bòzzo  é  profondo?  onde  adunane  hai  quel- 
l'acq  aviva? 

12  Sei  tu  magfi^iore  di  Giacobbe,  nostro 
padre,  il  qual  ci  diede  questo  pozzo,  ed 
egli  stesso  ne  bevve,  e  i  suoi  figliuoli,  e  il 
suo  bestiame? 

13  Gesù  rispose,  e  le  disse:  Chiunque 
beve  di  quest  acqua,  avrà  ancor  sete; 

14  Ma,  chi  berni  dell'  acqua  eh'  io  gli 
darò  non  avrà  giammai  in  etemo  sete; 
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anzi,  r  acqua  eh'  io  gli  darò  diverrà  in  lui 
una  fonte  a*  acqua  saliente  in  vita  eterna  *^. 

15  La  donna  gli  dia§e:  Signore,  dammi 
cotest'  acqua,  acdoochò  io  non  abbia 
più  sete,  e  non  venga  più  qua  ad  atti- 
gnerne. 

16  Gesù  le  dissiè  :  Va.  chiama  ii  tuo  ma- 
rito, e  vieni  qua. 

17  La  donna  rispose,  e  gli  disse  :  Io  non 
ho  marito.  Gesùìe  disse  :  Bene  hai  detto  : 
Non  ho  marito. 

18  Perciocché  tu  hai  avuti  cinque  ma- 
riti, e  quello  che  tu  hai  ora  non  è  tuo 
marito  ;  questo  hai  tu  detto  con  verità. 

19  La  donna  flji  disse  :  Signore,  io  veggo 
che  tu  sei  profeta. 

20 1  nostri  padri  hanno  adorato  in  que- 
sto monte  ;  e  voi  dite  che  in  Gerusalem- 
me è  il  luogo  ove  conviene  adorare  ^ 

21  Gesù  le  disse:  Donna,  credimi  che 
r  ora  viene,  che  voi  non  adorerete  il 
Padre  né  in  questo  monte,  né  in  Geru- 
salemme*'. 

22  Voi  adorate  ciò  che  non  conoscete  ; 
noi  adoriamo  ciò  che  noi  conosciamo  ;  con* 
ciossiachò  la  salute  sia  dalla  parte  de^ 
Giudei**. 

23  Ma  r  ora  viene,  e  già  al  presente  é, 
che  i  veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in 
ispirito  e  verità  :  perciocché  anche  il  Padre 
domanda  tali  che  V  adorino. 

24  Iddio  é  Spirito  :  perciò,  convien  che 
coloro  che  V  adorano  r  adorino  in  ispirito 
e  verità*. 

25  La  donna  gli  disse  :  Io  so  che  il  Mes- 
sia, il  quale  è  chiamato  Cristo,  ha  da 
venire  ;  quando  esso  sarà  venuto,  ci  an- 
nunciala ogni  cosa. 

2a  Gesù  le  disse  :  Io,  che  ti  parlo,  son 
desso/. 

27  E  in  su  quello,  i  suoi  discepolj  ven- 
nero, e  si  maravigliarono  eh'  egh  par- 
lasse con  una  donna  ;  ma  pur  niuno  disse  : 
Che  domandi?  o  :  Che  ragioni  con  lei I 

28  La  donna  adunane,  lasciata  la  sua 
secchia,  se  ne  andò  alla  città,  e  disse  alla 
gente; 

29  Venite,  vedete  un  uomo  che  mi  ha 
detto  tutto  ciò  eh'  io  ho  latto  ;  non  é  costui 
il  Cristo? 

30  Uscirono  adunque  deUa  città,  e  veur 
nero  a  lui. 

2x1  mietitura  e  gli  operai. 

31  Or  in  quel  mezzo  i  suoi  discepoli  lo 
pregavano,  dicendo  :  Maestro,  mangia. 

32  Ma  e^li  disse  loro  :  Io  ho  da  man- 
giare un  cibo,  il.qual  voi  non  sapete.   • 

33  Laonde  i  discepoli  dicevano  V  uno 
all'altro:  Gli  ha  punto  alcuno  portato  da 
mangiare? 

34  Gesù  disse  loro  :  H  mio  cibo  è  eh'  io 


fàccia  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  man- 
dato, e  eh'  io  adempia  Y  Oliera  sua'. 

35  Non  dite  voi  che  vi  sono  ancora 
<liiattro  mesi  infino  alla  mietitura?  ecco, 
io  vi  dico:  Levate  gli  occhi  vostri,  e  ri- 
guardate le  contrade,  oomegià  son  bianche 
da  mieterei 

36  Or  il  mietitore  riceve  premio*,  e  ri- 
coglie frutto  in  vita  etema  ;  acciocché  il 
seminatore,  e  il  mietitore  si  rallegrino  in- 
sieme. 

37  ConcioBsiaché  in  questo  quel  dire  sia 
vero  ;  L'uno  semina,  e  l' altro  miete. 

38  Io  vi  ho  mandati  a  mietei  ciò  in- 
tomo a  che  non  avete  faticato  :  altri  hanno 
faticato,  e  voi  siete  entrati  nella  lor  fatica. 

39  Or  di  quella  città  molti  de'  Samari- 
tani credettero  in  lui,  per  le  j)arole  della 
donna  che  testimoniava  :  Eghmi  ha  dette 
tutte  le  cose  che  io  ho  fatte. 

40  Quando  adunque  i  Samaritani  f  uron 
venuti  a  lui,  lo  pregarono  di  dimoiare  ap- 
presso di  loro;  ed  egli  dimorò  quivi  due 
giorni 

41  E  più  assai  credettero  in  lui  per  la 
sua  parola. 

42  E  dicevano  alla  donna  :  Noi  non  cre- 
diamo più  per  le  tue  parole;  perciocché 
noi  stessi  U  abbiamo  udito,  e  sappiamo 
che  costui  é  veramente  il  Cristo,  il  Sal- 
vator del  mondo. 

Guariffione  del  figlio  delV  vjgieiale  reale. 

43  Ora,  passati  que'  due  giorni,  egli  si 
parti  di  là,  e  se  ne  andò  in  Galilea; 

44  Conciossiachò  Gesù  stesso  avesse  te- 
stimoniato die  un  profeta  non  é  onoiato 
nf'lla  sua  propria  patria  <. 

45  Quando  adunque  egli  fu  venuto  in 
Galilea,  i  Galilei  lo  ricevettero,  avendo 
vedute  tutte  le  cose  eh'  egli  avea  fatte 
in  Gerusalenmie  nella  festa;  perciocché 
anch'  essi  eran  venuti  alla  festa.. 

46  Gesù  adunque  venne  di  nuovo  in 
Cana  di  Galilea,  dove  avea  fatto  dell'  ac- 

a uà  vino.   Or  v'era  un  eerto  ufficiai  reale, 
cui  figliuolo  era  infermo  in  Capemaum. 

47  Costui,  avendo  udito  che.  Gesù  era 
venuto  di -Giudea  in  Galilea,  andò  a  lui, 
•  lo  pregò  che  scendesse,  e  guarisse  il  suo 
figliuolo;  perciocché  egli  stava  per  mo- 
rire. 

48  Laonde  Gesù  gli  disse:  Se  voi  non 
vedete  segni  emiracoli,  voi  non  crederete*". 

49  L'  ufficiai  reale  ^li  disse:  Signore, 
scendi  prima  che  il  mio  fanciullo  muoia. 

50  Gesù  gli  disse:  Ya,  il  tuo  fi«rliuolo 
vive.  £  queir  uomo  credette  alla  parola 
che  Gesù  gli  avea  detta  ;  e  se  ne  andava. 
-51  Ora,  come  egli  già  scendeva,  i  suoi 
servitori  gli  vennero  incontro,  e  ffli  rap- 
portarono, e  dissero  :  Il  tuo  figliuolo  vive. 


*Giov.«.85,58;  7.38.  *  1  Re  9.  .S.  2Cron.7. 12.  *  Mal,  1.11.  lTim.2.8.  <<Aom.  9.4,5. 
«?.Cor..'J.  17.  /Mar.  14.  61.  62.  Giov.».37.  '  Glor.  a. 88,  ecc.  *  Mai.  9. «7.  Lue.  10.8. 
«  Dan.  12. 8.  '  Mat.  13. 57,  e  rif.  "1  Ctor.  1. 22. 


Il  paratUico  di  BeUada. 


S,  GIOVANNI,  a 


Il  Figlio  .uno  col  PaàNt, 


.52  Ed  egli  domandò  loro  dell'  ora  eh'  e- 

Ìli  era  stato  meglio.  Ed  essi  gli  dissero  : 
eri  a  sette  ore  Ì&  febbre  lo  lasciò. 

53  Laonde  il  padre  conobbe  eh'  eranella 
stessa,  ora,  che  Gesù  gli  avea  detto  :  Il 
tuo  figliuolo  vive;  e  credette  egli,  e  tutta 
la  sua  casa. 

54  Questo  secondo  segno  fece  di  nuovo 
Gesù,  quando  fu  venuto  di  Giudea  in 
Galilea. 

Guarigione  del  paralitico  di  Betesda. 

R  DOPO  queste  cose  v'  era  una  festa 
^  de'  Giudei;  e  Gesù  sali  in  Gerusa- 
lemme. 

2  Or  in  Gerusalemme,  presso  della  porta 
delle  pecore,  V  ò  una  pescina,  detta  in 
Ebreo  Betesda,  che  ha  cinque  portici. 

3  In  essi  giaceva  gran  moltitudine  d' in- 
fermi, di  ciechi,  di  zoppi,  di  secchi,  aspet- 
tando il  movimento  dell'  acqua. 

4  Perciocdiè  di  tempo  in  tempo  un  an- 
gelo scendeva  nella  pescina,  ed  intorbi- 
dava r  acqua  :  e  il  primo  che  vi  entrava, 
dopo  r  intorbidamento  dell'  acqua,  era 
sanato,  di  qualunque  malatt"?  egli  fosse 
tenuto. 

5  Or  quivi  era  un  certo  uomo,  eh'  era 
stato  infermo  trentotto  anni. 

6  Gresù,  veduto  costui  giacere,  e  sapendo 
che  già  lungo  tempo  era  stato  infemw,  gli 
disse  :  Vuoi  tu  esser  sanato? 

7  L'  infermo  gli  rispose:  Signore,  io 
non  ho  alcuno  che  mi  metta  nella  pe- 
scina, quando  1'  acqua  è  intorbidata;  e 
quando  io  vi  vengo,  un  altro  vi  scende 
piìma  di  me. 

8  Gesù  gli  disse:  Levati,  togli  il  tuo 
letti  cello,  e  cammina'*. 

9  E  in  anello  stante  quell'  uomo  fu  sa- 
nato, e  tolse  il  suo  letticello,  e  camminava. 
Or  in  quel  giorno  era  sabato. 

10  Laonde  i  Giudei  dissero  a  colui  eh'  e- 
ra  stato  sanato  :  Egli  è  sabato  ;  non  ti  è 
lecito  di  togliere  il  tuo  letticello  ^ 

11  Egli  rispose  loro:  Colui  che  mi  ha 
sanato  mi  ha  detto:  Togli  il  tuo  letti- 
cello,  e  cammina. 

12  Ed  essi  gli  domandarono  :  Clii  è  quel- 
r  uomo  che  ti  ha  detto  :  Togli  il  tuo  letti- 
cello,  e  cammina? 

13  Or  colui  eh'  era  stato  sanato  non  sa- 
peva dii  egli  fosse;  perciocché  Gesù  s' era 
sottratto  dalla  moltitudine  eh'  era  in  quel 
luogo. 

14  Di  poi  Gesù  lo  trovò  nel  tempio,  e 
gli  disse  :  Ecco,  tu  sei  stato  sanato  ;  non 
peccar  più,  che  peggio  non  ti  avvenga ''. 

15  Queir  uomo  se  ne  andò,  e  rapportò 
a'  Giudei  che  Gesù  era  quel  che  V  avea 
sanato. 


<?«8ù  «i  dichiara  Figlio  di  Dio,  uno  col  Padre. 

16  E  p^ciò  i  Giudei  perseguivano  Gesù, 
e  cercavano  d' ucciderlo,  perciocché  avea 
fatte  quelle  cose  in  sabato. 

17  Ma  Gesù  rispose  loro  :  Il  Padre  mio 
opera  infino  ad  ora,  ed  io  ancora  ope- 
ro**. 

18  Perciò  adunque  i  Giudei  cercavano 
vie  più  d' ucciderlo,  perciocché  non  solo 
violava  il  sabato,  ma  ancora  diceva  Id- 
dio esser  suo  Padre,  facendosi  uguale  a 
Dio. 

19  Laonde  Gesù  rispose,  e  disse  loro  :  In 
verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  il  Fi- 
gliuolo non  può  far  nulla  da  sé  stesso,  ma 
fa  ciò  che  vede  fare  al  Padre,  perciocché 
le  cose  eh'  esso  fa,  il  FigUuolo  le  fa  an- 
ch' egli  simigliantemente. 

20  OoncìosBÌaché  il  Padre  ami  il  Fi- 
gliuolo'', e  gli  mostri  tutte  le  cose  eh'  egli 
fa;  ed  anche  gli  mostrerà  opere  mag- 
giori di  queste,  acciocché  voi  vi  maravi- 
gliate. 

21  Perciocché,  siccome  il  Padre  suscita 
i  morti,  e  li  vivifica,  cosi  ancora  il  Fi- 
gliuolo vivifica  coloro  eh'  egli  vuole/. 

22  Conciossiachè  il  Padre  non  giudichi 
alcuno,  ma  abbia  dato  tutto  il  giudicio  al 
FigUuolo  ; 

23  Acciocché  tutti  onorino  il  Figliuolo, 
come  onorano  il  Padre  :  chi  non  onora  il 
Figliuolo,  non  onora  il  Padre  che  1'  ha 
mandato*'. 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
chi  ode  la  mia  parola,  e  crede  a  colui  che 
mi  ha  mandato,  ha  vita  etema,  e  non 
viene  in  giudicio;  anzi  é  passato  dalla 
morte  alla  vita*. 

25  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
r  ora  viene,  e  già  al  presente  è,  che  i 
morti  udiranno  la  voce  del  Fi^liuol  di 
Dio,  e  coloro  che  1'  avranno  udita  vive- 
ranno*. 

26  Perciocché,  siccome  il  Padre  ha  vita 
in  sé  stesso,  cosi  ha  dato  ancora  al  Fi- 
gliuolo d' aver  vita  in  sé  stesso  ; 

27  E  gli  ha  data  podestà  eziandio  di 
far  giudicio,  in  quanto  egli  é  Figliuol 
d'  uomo*. 

28  Non  vi  maravigliate  di  questo  ;  per- 
ciocché r  ora  viene,  che  tutti  coloro  che 
san  ne'  monumenti  udiranno  la  sua 
voce; 

29  Ed  usciranno™,  coloro  che  avranno 
fatto  bene,  in  risurrezion  di  vita;  e  coloro 
che  avranno  fatt»  male,  in  risurrezion  di 
condannazione'^. 

30  Io  non  posso  da  me  stesso  far  cosa 
alcuna;  io  giudico  secondo  che  io  odo; 
e  il  mio  giudicio  é  giusto,  perciocché  io 


•  Mat.  9.  6.    Mar.  2, 11.    Lue.  5.  U.  *  Mat.  12. 2.    Lue.  «.  2  ;  18. 14.  •  Mat.  12.  46. 
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S.  GIOVANKI,  6.        OesU  eanìmma  sulle  aeqvi/e. 


non  cerco  la  mia  volontà'*,  nui  la  volontà 
del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

31  Se  lo  testimonio  di  me  stesso,  la  mia 
testimonianza  non  è  verace. 

32  y  è  un  altro  che  rende  testimonian- 
za di  me,  ed  io  so  che  la  testimonianza 
<;h'  egli  rende  di  me  ò  verace^. 

^  voi  mandaste  a  Giovanni,  ed  egli 
rendette  testimonianza  alla  verità''. 

34  Or  io  non  prendo  testimonianza  da 
uomo  alcuno,  ma  dico  aueste  cose,  accioc- 
ché siate  salvati. 

35  Esso  era  ima  lampana  ardente,  e  lu- 
-cente*^;  e  voi  volentieri  gioiste,  per  un 
breve  tempo,  alla  sua  luce. 

36  Ma  io  ho  la  testimonianza  maggiore 
di  quella  di  Giovanni,  conciossiachè  le  o- 
pere  che  il  Padre  mi  ha  date  ad  adem- 
piere; quelle  opere,  dico^  le  quali  io  fo, 
testimoniano  di  me,  che  il  Padre  mio  mi 
ha  mandato '. 

37  Ed  anche  il  Padre  stesso  che  mi  ha 
mandato  ha  testimoniato  di  me;  voi  non 
udiste  giammai  la  sua  voce,  nò  vedeste  la 
sua  sembianza; 

38  E  non  avete  la  sua  parola  dimorante 
in  voi.  conciossiachè  non  crediate  a  colui 
eh"  egli  ha  mandato. 

39  Investigate  le  scritture/,  perciocché 
voi  pensate  per  esse  aver  vita  etema, 
■ed  esse  son  quelle  che  testimoniano  di 
me''. 

40  Ma  voi  non  volete  venire  a  me,  ac- 
ciocché abbiate  vita*. 

41  Io  non  ijrendo  gloria  dagli  uomini. 

42  Ma  io  vi  conosco,  che  non  avete  V  a- 
mor  di  Dio  in  voi. 

43  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre 
mio,  e  voi  non  mi  ricevete;  se  un  altro 
viene  nel  suo  pròprio  nome,  quello  rice- 
-verete. 

44  Come  potete  voi  credere,  poiché  pren- 
dete gloria  gU  uni  dagli  altri,  e  non  cercate 
la  gloria  che  viene  da  un  solo  Dio? 

45  Non  pensate  che  io  vi  accusi  appo 
il  Padre;  v'  è  chi  vi  accusa,  cwè  :  Mosé, 
nel  qual  voi  avete  riposta  la  vostra  spe- 
Tanza*. 

46  Perciocché,  se  voi  credeste  a  Mosé, 
credereste  ancora  a  me;  conciossiachè  esso 
abbia  scritto  di  me^ 

47  Ma,  se  non  credete  agli  scritti  d' esso, 
€ome  crederete  alle  mie  parole? 

La  moltipliccusione  dei  pani.  • 
(Mat.  U.  15-21,  e  rif:) 

^  DOPO  queste  cose.  Gesù  se  ne  andò 
^  air  altra  riva  del  mar  della  Galilea, 
che  è  il  mar  di  Tiberiade. 
2  E  gran  moltitudine  lo  seguitava,  per- 
«iocchè  vedevano  i  miracoli  cn'  egli  faceva 
negr  infermi. 


3  Ma  Gesù  sali  in  sul  monte,  e  quivi  se- 
deva co'  suoi  discepoli. 

4  (Or  la  pasqua,  la  festa  de*  Giudei,  era 
vicina.) 

5  Gesù  adunque,  alzati  gli  occhi,  e  t^- 
gendo  che  gran  moltitudine  veniva  a  luL 
disse  a  Filippo  :  Onde  comprerem  noi  del 
pane,  per  dar  da  mangiare  a  costoro  ? 

6  (Or  diceva  questo,  per  provarlo,  per- 
ciocché egli  sapeva  quel  eh'  era  per  fare.) 

7  Filippo  gli  rispose  :  Del  i>ane  per  du- 
gento  denari  non  basterebbe  loro,  perché 
ciascun  d'  essi  ne  prend^se  pure  un 
poco. 

8  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  Y  uno 
de*  suoi  discepoli,  gli  disse  : 

9  y  é  qui  un  fanciullo,  che  ha  cinque 
pani  d*  orzo,  e  due  pesoetti  ;  ma,  che  è  dò 
per  tanti  ? 

10  E  Gesù  disse  :  Fate  che  gli  uomini  si 
assettino.  Or  v'  era  in  quel  luogo  erba 
assai.  La  gente  adunque  si  assettò,  ed 
erano  in  numero  d'intorno  a  cinquemila. 

11  E  Gesù  prese  i  pani,  e  rendute  grazie, 
li  distribui  a'  disoe^li,  e  i  discepoli  alla 
gente  assettata;  il  simigUante  fece  de'pe- 
sci,  quanti  ne  volevano. 

12  E  dopo  che  furon  saziati,  €h8Ù  disse 
a'  suoi  discepoU  :  Kaooofflieteipezad  avan- 
zati, che  nuDa  se  ne  peroa. 

13  Essi  adunque  li  raccolsero,  ed  empie- 
rono dodici  corbelli  di  pezzi  dì  que'  cinque 
pani  d'  orzo,  eh'  erano  avanzati  a  coloro 
che  avean  mangiato. 

14  Laonde  la  gente,  avendo  veduto  il 
miracolo  che  Gresù  avea  fatto,  disse  '  Certo 
costui  é  il  profeta,  che  deve  venire  al  mon- 
do*". 

15  Gresù  adunque,  conoscendo  che  ver- 
rebbero, e  lo  rapirebbero  per  farlo  re,  si 
ritrasse  dì  nuovo  in  sul  monte,  tutto  solo. 

Oegii  cammina  sulle  acme, 
(Mat.  14. 22-84,  e  rif.) 

16  E  quando  fu  sera,  i  suol  discepoli 
discesero  verso  il  mare. 

17  E  montati  nella  navicella,  traevano 
air  altra  riva  del  mare,  verso  Capemaum; 
e  già  era  scuro,  e  Gesù  non  era  venuto  a 
loro. 

18  E  perchè  soffiava  un  gran  vento,  il 
mare  era  commosso. 

19  Ora,  quando  ebbero  vogato  intomo  d' 
venticinque,  o  trenta  stadi,  videro  (tcsò 
che  camminava  in  sul  mare,  e  si  accostava 
alla  navicella,  ed  ebbero  paura. 

20  Ma  egli  disse  loro  :  Son  io,  non  te- 
miate. 

21  Essi  adunque  volonterosamente  lo 
ricevettero  dentro  la  navicella;  e  subitar 
mente  la  navicella  arrivò  la  dove  essi 
traevana 


•  Mat.  28.  89.  »  Mat.  8. 17  ;  17. 5.  «  Giov.  1. 15, 19, 27, 82.  ««  «  Plet.  1. 19.  «  Glov.  8. 2  ; 
10.  25 5  15. 24.  / 18  8.  20.  Lue.  16.  29.  Fat.  17. 11.  '  Lue.  24,  27.  Giov.  1.  45.  »  o/ov.  1. 
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Cfegàpcmedimia 


S.  GIOVANNI,  6. 


per  t  credenti: 


Ge$U  pam  di  vUaptri  cedenti. 

22  II  giorno  seguente,  la  moltitudine 
eh'  era  restata  all'  altra  riva  del  mare, 
avendo  veduto  che  quivi  non  v'  era  altm 
navicella  che  queir  una  nella  quale  erano 
montati  i  discepoli  di  Gesù,  e  ca  egli  non 
v'  era  montato  con  loro;  anzi  che  i  suoi 
discepoli  erano  partiti  soli; 

23  (Or  altre  navicelle  eran  venute  di 
Tiberiade,  presso  del  luogo,  ove,  avendo  il 
Signore  rendute  grazie,  aveano  mangiato 
il  pane;) 

24  La  moltitudine,  dico,  come  ebbe  ve- 
duto che  Gesù  non  era  quivi,  nò  i  suoi 
discepoli,  montò  anch'  ella  in  quelle  na- 
vicelle, e  venne  in  Oapemaum,  cercando 
Gesù. 

25  £  trovatolo  di  là  dal  mare,  gU  disse  : 
Maestro,  quando  sei  giunto  qua) 

26  Gesù  rispose  loro,  e  disse  :  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  voi  mi  cercate, 
non  perciocchò  avete  veduti  miracoli; 
ma,  perciocché  avete  mangiato  di  que' 
pani,  e  siete  stati  saziati. 

27  Adoperatevi,  non  intomo  al  cibo  che 
perisce,  ma  intomo  al  cibo  che  dimora  in 
vita  etema*,  il  quale  il  Figliuol  dell'  uomo 
vi  darà;  perciocché  esso  na  il  Padre,  cioè 
Iddio,  suggellato^ 

28  Laonde  essi  gli  dissero  :  Che  faremo, 
per  operar  le  opere  di  Dio? 

29  Gesù  nspose.  e  disse  loro:  Questa  è 
r  opera  di  Dio,  che  voi  crediate  in  colui 
eh'  ^li  ha  mandato  ^ 

20  Laonde  essi  gli  dissero  :  Qual  segno 
fai  tu  adunque,  acciocché  noi  lo  veggìa- 
mo  <^  e  ti  crediamo  ?  che  operi  ? 

31  I  nostri  padri  man^;iarono  la  manna 
nel  deserto  ^  come  ò  scntto  :  £gU  die  loro 
a  mangiare  del  pan  celeste. 

32  Allora  Gesù  disse  loro  :  In  verità,  in 
verità,  io  vi  dico,  che  Mosò  non  vi  ha  dato 
il  pane  celeste;  ma  il  Padre  mio  vi  dà  il 
vero  pane  celeste. 

33  Perciocché  il  pan  di  Dio  è  quel  che 
scende  dal  cielo,  e  dà  vita  al  mondo. 

34  Essi  adunque  gli  dissero  :  Signore, 
dacci  del  continuo  cotesto  pane. 

35  £  Gesù  diase  loro  :  Io  sono  il  pan 
della  vita  ;  chi  viene  a  me  non  avrà  fame, 
e  chi  crede  in  me  non  avrà  giammai  sete/. 

36  Ma  io  vi  ho  detto  che,  benché  mi 
abbiate  veduto,  non  però  credete. 

37  Tutto  quello  che  il  Padre  mi  dà  ver- 
rà a  me  ^,  ed  io  noTi  caccerò  fuori  colui  che 
viene  a  me. 

38  Perciocché  io  son  disceso  dei  cielo, 
non  acciocché  io  faccia  la  mia  volontà'^,  ma 
la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandato. 

39  Ora  questa  é  la  volontà  del  Padre 
che  mi  ha  mandato.:  eh'  io  non  perda 


niente  di  tutto  ciò  eh'  e^li  mi  ha  dato'; 
anzi,  eh'  io  lo  risusciti  nell'  ultimo 
giorno. 

40  Ma  altresì  la  volontà  di  colui  che  mi 
ha  mandato  é  questa  :  che  chiunque  vede 
il  Figliuolo,  e  crede  in  lui,  abbia  vita 
etema'  ;  ed  io  lo  risusciterò  nell'  ultimo 
giorno. 

41  I  Giudei  adunque  mormoravano  di 
lui,  perciocché  egli  avea  detto:  Io  sono  il 
pane  eh'  é  disceso  dal  dela 

42  £  dicevano  :  Costui  non  è  egli  Gesù, 
iigliuol  di  Giuseppe  *",  di  cui  noi  conoscia- 
mo il  padre  e  ui madre!  cc»ne adunque 
dice  costui  :  Io  son  disceso  dal  cielo  ? 

43  Laonde  Gesù  rispose,  e  disse  loro  : 
Non  mormorate  tra  voi. 

44  Ninno  può  venire  a  me,  se  non  che  il 
Padre  che  mi  ha  mandato  lo  tragga;  ed 
io  lo  risusciterò  nell'  ultimo  giomo. 

45  ll^li  é  scritto  ne'  profeti  :  £  tutti  sa- 
ranno insegnati  da  Dio.  Ogni  uomo  dun- 
que che  ha  udito  dal  Padre,  e  ha  imparato, 
viene  a  me". 

46  Non  già  che  alcuno  abbia  veduto  il 
Padre,  se  non  colui  eh'  ò  da  Dio  ;  esso  ha 
veduto  il  Padre  **. 

'47  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  :  Chi 
crede  in  me  ha  vita  etema. 

48  Io  sono  il  pan  della  vita. 

49  I  vostri  padri  mangiarono  la  manna 
nel  deserto,  e  morirono. 

60  Quest'  ò  il  pane  eh'  é  disceso  dal  cielo, 
acciocché  chi  ne  avrà  mangiato  non 
muoia. 

61  Io  sono  il  vivo  pane,  eh'  é  disceso  dal 
cielo  j  se  alcun  mangia  di  questo  pane  vi-' 
vera  in  etemo  ;  or  il  pane  che  io  darò  è 
la  mia  carne,  che  io  darò  per  la  vita  del 
mondo*. 

62  I  Giudei  adunque  contendevan  fra 
loro,  dicendo  :  Come  può  costui  darci  a 
manfidar  la  sua  came! 

63  Perciò  Gesù  disse  loro  :  In  verità^  in 
verità,  io  vi  dico  che  se  voi  non  mangiate 
la  carne  del  Figliuol  dell'  uomo,  e  non 
bevete  il  suo  sangue,  voi  non  avete  la  vita 
in  voi  *. 

64  Chi  mangia  la  mia  carne,  e  beve  il 
mio  sangue**,  ha  vita  etema;  ed  io  lo  ri- 
susciterò nell'  ultimo  giomo. 

55  Perciocché  la  mia  came  é  veramentcL 
cibo,  e  il  mio  sangue  é  veramente  be- 
vanda. 

66  Chi  manflpa  la  mia  came,  e  beve  il 
mio  sangue,  dimora  in  me,  ed  io  in  lui.    . 

67  Siccome  il  vivente  Padre  mi  ha  man- 
dato, ed  io  vivo  per  lo  Padre,  cosi,  chimi 
manma  viverà  anch'  egli  per  ine. 

68  Quest'  é  il  pane  che'  é  disceso  dal 
cielo  ;  non  quale  era  la  manna  che  1  vostri 
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Oon^èuione  di  Pietro. 


S.  GIOVANNI,  7. 


GreiiL  €Ula  festa 


padri  mangiarono,  e  morìiono;  chi  mag- 
gia questo  pane  viverà  in  eterno. 

59  Queste  cose  disse  nella  sinagoga,  in- 
segnando in  Capemaum. 

Oegù  abbandonato  da  alcuni  ditcepoU.    Qm- 
feuione  di  Pietro. 

60  Laonde  molti  de'  suoi  discepoli,  udi< 
to^o,  dissero  :  Questo  pariare  è  duro,  chi 
può  ascoltarlo''? 

61  £  Gesù,  conoscendo  in  so  stesso  che 
i  suoi  diBoepoli  mormoravan  di  ciò,  disse 
loro:  Questo  vi  scandalezza  egli  ? 

62  Che  sarà  dunque,  quando  vedrete  il 
Figliuol  dell'  uomo  sabre  ove  egli  era 
prima  ^? 

63  Lo  spirito  è  quel  che  vivifica  ^  la  carne 
non  giova  nulla  ;  le  parole  che  io  vi  ra- 
giono sono  spirito  e  vita. 

64  Ma  ve  ne  sono  alcuni  di  voi,  i  quali 
non  credono  (conciossiachè  Oesii  cono- 
scesse fin  dal  principio  chi  fosser  coloro 
che  non  credevano,  e  chi  fosse  colui  che 
lo  tradirebbe  «*). 

65  E  diceva  :  Perciò  vi  ho  detto  che 
niuno  può  venire  a  me  se  non  gli  è  dato 
dal  Padre  mio. 

66  Da  queir  ora  molti  de'  suoi  discepoli 
si  trassero  indietro,  e  non  andavano  più 
attorno  con  lui. 

67  Laonde  Gesù  disse  a'  dodici  :  Non  ve 
ne  volete  andare  ancor  voi  ? 

68  E  Simon  Pietro  gli  rispose  :  Signore, 
a  chi  ce  ne  andremmo?  tu  hai  le  parole 
di  vita  eterna. 

60  E  noi  abbiamo  creduto,  ed  abbiamo 
conosciuto  che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol 
dell'  Iddio  vivente*. 

70  (tCsù  rispose  loro  :  Non  ho  io  eletti 
voi  dodici  ?  e  pure  un  di  voi  è  diavolo/. 

71  Or  egli  diceva  ciò  di  Giuda  Iscarìot, 
Jìgliuol  di  Simone  ;  perciocché  esso  era  per 
tradirlo,  quantunque  fosse  uno  de'dodid. 

Incredulità  dei  fratelli  di  Gem. 

7  DOPO  queste  cose,  Gresù  andava  at- 
torno per  la  Galilea,  perciocché  non 
voleva  andare  attorno  per  la  Giudea; 
conciossiachè  i  Giudei  cercassero  d'  ucci- 
derlo. 

2  Or  la  festa  de'  Giudei,  cioè  la  solen- 
nità de'  tabernacoli',  era  vicina. 

3  Laonde  i  suoi  fratelli  ^  gli  dissero  :  Par- 
titi di  qui,  e  vattene  nella  Giudea,  ac- 
ciocché i  tuoi  discepoli  ancora  veggano 
le  opere  che  tu  fai. 

4  Perché  niuno  che  cerca  d'  ess»  rico- 
nosciuto in  pubblico  fa  cosa  alcuna  in 
occulto;  se  tu  fai  tali  cose,  palesati  al 
mondo. 

5  Perciocché  non  pure  i  suoi  fratelli  cre- 
devano in  lui  *. 


6  Laonde  Gesù  disse  loro  :  Il  nùo  tem- 
po non  è  ancóra  venuto;  ma  il  vostro 
tempo  sempre  è  presto. 

7  U  mondo  non  vi  jmò  odiare  ^  ma  egli 
mi  odia,  perciòcohé  io  rendo  testimonian- 
za d' esso,  che  le  sue  opere  son  malvage. 

8  Salite  voi  a  questa  festa  ;  io  non  sa^o 
ancora  a  questa  festa,  perciocché  il  mio 
tempo  non  è  ancora  compiuto. 

9  E  dette  loro  tali  cose,  rimase  in  Ga- 
lilea. 

Oe$ù  in$egna  nel  tempio,  nella  festa  dei  tor 
bernaooU—IHsten»  fra  i  Giudei  a  $uo  ri' 
guardo— Si  cerca  di  arrettarlo. 

10  Ora.  dopo  che  i  suoi  fratelli  furon  sa- 
liti alla  lestEi,  allora  egli  ancora  vi  sali,  non 
palesemente,  ma  come  di  nascosto. 

11 1  Giudei  adunque  lo  cercavano  nella 
festa,  e  dicevano  :  Ov*  è  colui? 

12  £  v'  era  fipnn  mormorio  di  lui  fra  le 
turbe;  gli  uni  dicevano:  £gli  é  da  Ix^ie; 
altri  dicevano:  No;  anzi  egli  seduce  la 
moltitudine*". 

13  Ma  pur  niuno  parlava  di  lui  aperta- 
mente, per  tema  de*  Giudei*. 

14  Ora,  essendo  già  passata  mezza  la 
festa.  Gesù  sali  nel  tempio,  ed  insegnava. 

15  E  i  Giudei  si  maravigliavano,  dicen- 
do :  Come  sa  costui  lettere,  non  essendo 
stato  ammaestrato? 

16  Laonde  Gesù  rispose  loro,  e  disse: 
La  mia  dottrina  non  ò  mia,  ma  di  colui 
che  mi  ha  mandato". 

17  Se  alcuno  vuoi  far  la  volontà  d'  esso, 
conoscerà  se  questa  dottrina  é  da  Dio,  o 
pur  se  io  parlo  da  me  stesso. 

18  Chi  parla  da  sé  stesso  cerca  la  sua 
propria  gloria;  ma  chi  cerca  la  gloria  di 
colui  che  r  ha  mandato,  esso  é  verace,  e 
ingiustizia  non  é  in  lui. 

19  Mosé  non  v*  ha  egh  data  la  legge?  e 
pur  niuno  di  voi  mette  ad  effetto  la  legge; 
perché  cercate  di  uccidermi^? 

20  La  moltitudine  rispose,  e  disse  :  Tu 
hai  il  demonio;  chi  cerca  di  ucciderti? 

21  Gesù  rispose,  e  disse  loro  :  Io  ho  fatta 
un'  opera,  e  tutti  siete  maravigUati. 

22  E  pur  Mosé  vi  ha  data  la  circonci- 
sione (non  già  eh'  ella  sia  da  Mosé,  anzi 
da'  padri);  e  voi  circoncidete  V  uomo  in 
sabato. 

23  Se  r  uomo  riceve  la  circoncisione  in 
sabato,  acciocché  la  leg£[e  di  Mosé  non 
sia  rotta,  vi  adirate  voi  contro  a  me, 
eh'  io  abbia  sanato  tutto  un  uomo  in 
sabato'  ? 

24  Non  giudicate  secondo  l' apparenza, 
ma  fate  giusto  giudicio. 

25  Laonde  alcuni  di  que'  di  Gerusalem- 
me dicevano  :  Non  é  costui  quel  eh"  essi 
cercano  di  uccidere? 
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La  doima  ctduUtrtì, 


26  E  pure,  ecco,  egli  parla  liberamente, 
ed  essi  non  gli  dicono  nulla;  avrebbero 
mai  i  rettori  conosciuto  per  Tero  che  co- 
stui è  il  Cristo? 

27  Ma  pure,  noi  sappiamo  onde,  costui 
è  ;  ma,  quando  il  Cristo  verrà,  niuno  sa- 
piÀ  onde  egli  sia. 

28  Laonde  Gesù  ffrìdava  nel  tempio,  in- 
segnando,  e  dicendo  :  E  voi  mi  conoscete, 
e  sapete  onde  io  sono,  ed  io  non  son  ver 
nuto  da  me  stesso;  ma  colui  che  mi  ha 
mandato  è  verace,  il  qual  voi  non  cono- 
soete. 

29  Ma  io  lo  conosco,  perciocché  io  son 
proceduto  da  lui,  ed  egli  mi  ha  man- 
dato. 

dO  Perciò  cercavano  di  pigliarlo;  ma 
niuno  gli  mise  la  mano  addosso  ;  percioc- 
ché la  sua  ora  non  era  ancora  Tenuta. 

31  E  molti  della  moltitudine  credettero 
in  lui,  e  dicevano  :  H  Cristo,  quando  sai% 
venuto,  farà  egli  più  segni  che  costui  non 
ha  fatti? 

32  I  Farisei  udirono  la  moltitudine  che 
bisbigliava  queste  cose  di  lui  ;  e  i  Farisei, 
e  i  principali  sacerdoti,  mandarono  de^ 
sergenti  per  pigliarlo. 

33  Perciò  Gesù  disse  loro:  Io  son  con 
voi  ancora  un  poco  di  tempo  :  poi  me  ne 
vo  a  colui  che  mi  ha  mandato. 

34  Voi  mi  cercherete,  e  non  mi  trove- 
rete ;  e  dove  io  sarò,  voi  non  potrete  ve- 
nire". 

35  Laonde  i  Giudei  dissero  fra  loro  :  Dove 
andrà  costui,  che  noi  noi  troveremo?  an- 
drà egli  a  coloro  che  son  dispersi  fra  i 
Greci,  ad  insegnare  i  Greci? 

36  Quale  ò  questo  ragionamento  eh'  egli 
ha  detto  :  Voi  mi  cercherete,  e  non  nU  tro- 
verete; e:  Dove  io  sarò,  voi  non  potrete 
venire? 

37  Or  nell'  ultimo  giomo,  ch^  era  il  gran 
ffiomo  della  festa,  Gesù,  stando  in  pie, 
gridò,  dicendo:  Se  abuno  ha  sete,  venga 
a  me,  e  beva*. 

38  Chi  crede  in  me,  siccome  ha  detto  la 
scrittura,  dal  suo  ventre 'coleranno  fiumi 
d'  acqua  viva*. 

39  Or  egli  disse  questo  dello  Spirito,  il 
qual  riceverebbero  coloro  che  credono  in 
mi;  condossiaché  lo  Spirito  Santo  non 
fosse  ancora  stat»  mandato;  perciocché 
Gesù  non  era  ancora  stato  glonfìcato<<. 

40  Molti  adimque  della  moltitudine, 
udito  quel  ragionamento,  dicevano  :  Co- 
stui é  veramente  il  profeta  '. 

41  Altri  dicevano  :  Costui  é  il  Cristo. 
Altri  dicevano  :  Ma  il  Cristo  verrà  egli  di 
Galilea? 

42  La  scrittura  non  ha  ella  detto,  che  11 
Cristo  verrà  della  progenie  di  Davide,  e 
di  fietleem,  castello  ove  dimorò  Davide/? 


43  Vi  fu  adunque  dìssenÉione  fra  la  mol- 
titudine per  lui. 

44  E  alcuni  di  loro  volevan  pigliarlo,  ma 
pur  niuno  mise  le  mani  sopra  lui. 

46 1  sergenti  adunque  tornarono  a'prin- 
cipaU  sacerdoti,  ed  a'  Farisei;  e  quelli 
dissero  loro  :  Perché  non  V  avete  menato? 

46 1  sergenti  risposero  :  Niun  uomo  parlò 
giammai  come  costui^. 

47  Laonde  i  Farisei  risposer  loro  i  Siete 
punto  ancora  voi  stati  sedotti? 

48  Ha  alcuno  de'  rettori,  o  de'  J'arisd, 
creduto  in  lui? 

49  Ma  questa  mc^titudine,  che  non  sa  la 
legge,  é  maledetta. 

60  Nicodemo,  quel  che  venne  di  notte  a 
lui  Vii  quale  era  un  di  loro,  disse  loro  : 

61  La  nostra  legge  condanna  ella  l' uo- 
mo, avanti  eh'  ^11  sia  stato  udito,  e  che 
sia  conosciuto  ciò  eh'  egU  lia  fatto? 

B^  Essi  risposero,  e  gli  dissero  r  Sei 
punto  ancor  tu  di  Galilea?  investiga,  e 
vedi  che  profeta  alcuno  non  sorse  mai  di 
Galilea  <. 

63  E  ciascuno  se  ne  andò  a  casa  sua. 

La  donna  adultera. 

8  E  GESÙ  se  ne  andò  al  monte  degli 
Ulivi. 

2  E  in  sul  far  del  giorno,  venne  di  nuo- 
vo nel  tenipio,  e  tutto  il  popolo  venne  a 
lui;  ed  egB,  postosi  a  sedere,  U  ammae- 
strava. 

3  Allora  i  Farisei,  e  gli  Scribi,  gli  me- 
narono una  donna,  eh'  era  stata  colta  in 
adulterio;  e  fattala  star  in  pie  ivi  in 
mezzo, 

4  Dissero  a  Gesù  :  Maestro,  questa  donna 
è  stata  trovata  in  sul  fatto,  commettendo 
adulterio. 

6  Or  Mosé  ci  ha  comandato  nella  legge, 
che  cotali  si  lapidino  ;  tu  adunque,  che  ite 
dici»? 

6  Or  dicevano  questo,  tentandolo,  per 
pdterlo  accusare.  Ma  Gesù  chinatosi  in 
giù,  scrìveva  col  dito  in  terra. 

7  E  come  essi  continuavano  di  doman- 
darlo, egli,  rizzatosi,  disse  loro:  Colui  di 

,  voi  eh'  e  senza  peccato  getti  il  primo  la 
pietra  contro  a  lei"*. 

5  E  chinatosi  di  nuovo  in  giù,  scriveva 
interra. 

>  9  Ed  essi,  udito  ciò^  e  convinti  dalla 
coscienza  ",  ad  uno  ad  uno  se  ne  uscirono 
fuori,  cominciando  da'  più  vecchi  iniìno 
agli  ultimi;  e  Gesù  fu  lasciato  solo  con  la 
donna,  che  era  ivi  in  mezzo. 

10  E  Gesù,  rizzatosi,  e  non  veggendo  al- 
cimo,  se  non  la  donna,  le  disse  :  Donna, 
ove  son  que'  tuoi  accusatori?  niuno  t' ha 
egli  condannata? 

11  Ed  ella  disse:   Niuno,  Signore.    E 
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Gesti  le  disse  :  Io  ancora  non  ti  condan- 
no" ;  vattene,  e  da  ora  innanzi  nc«i  peccar 
più. 

DacoTMo  di  Qetù  mila  sua  «ùuione  divima. 

12  £  Gesù  di  nuovo  parlò  loro,  dicendo  : 
Io  8on  la  luce  del  mondo ^;  chimi  seguita 
non  camminerà  nelle  tenebre,  anzi  avrà 
la  luce  della  vita. 

13  Laonde  i  Farisei  gli  dissero  :  Tu  te- 
stimonii  di  te  stesso  ;  la  tua  testimonian- 
za non  è  verace, 

14  Gesù  rispose,  e  disse  loro  :  Quantun- 
que io  testimonii  di  me  stesso,  pure  è  la 
mia  testimonianza  verace  ;  percioochò  io 
so  o:ide  io  son  venuto,  ed  ove  io  vo  ;  ma 
voi  non  sapete  né  onde  io  vengo,  né  ove 
io  vo. 

15  Voi  giudicate  secondo  la  carne  ;  io 
non  giudico  alcuno. 

16  E  benché  io  giudicassi,  il  mìo  giu- 
dicio  sarebbe  verace,  percioccnè  io  non  son 
solo  ;  anzi  mm  io,  e  il  Padre  che  mi  ha 
mandato. 

17  Or  anche  nella  vostra  legge  é  scritto, 
che  la  testimonianza  di  due  uomini  é  ve- 
race". 

18  Io  SOR  quel  che  testimonio  di  n& 
stesso  :  e  il  Padre  ancora,  che  mi  ha  man- 
dato, lestimonia  di  me. 

19  Laonde  essi  ^li  dissero:  Ove  e  il 
Padre  tuo  ?  Gesù  nspose  :  Voi  non  cono- 
scete né  me,  né  il  Padre  mio  ;  se  voi  cono- 
soeste  me,  conoscereste  "^corà  il  Padfe 
mio. 

20  Questi  ragionamenti  tenne  Gesù  in 
(luella  parte,  dove  era  la  cassa  delie  ofièrte, 
insegnando  nel  tempio  ;  e  niuno  lo  pigliò, 
perciocché  la  sua  ora  non  era  ancora  ve- 
nuta. 

21  Gesù  adunque  disse  loro  di  nuovo  : 
io  me  ne  vo,  e  voi  mi  cercherete,  e  mor- 
rete nel  vostro  peccato;  là  ove  io  vo,  voi 
non  potete  venire**. 

22  Laonde  i  Giudei  dicevano  :  Ucciderà 
egli  sé  stesso,  eh'  egh  dice  :  Dove  io  vo, 
voi  non  potete  venire  ? 

23  £d  egli  disse  loro:  Voi  siete  da 
basso,  io  son  da  alto:  voi  siete  di  questo 
mondo,  io  non  son  di  questo  mondo. 

24  Perciò  vi  ho  detto  che  voi  morrete 
ne'  vostri  peccati,  perciocché,  se  voi  non 
credete"  eh'  io  son  desso,  voi  monete  ne' 
vostri  peccati. 

25 Laonde  essi  gU  dissero:  Tu  chi  sei? 
£  Gesù  disse  loro  :  Io  vi  dico  ancora  lo 
stesso  che  ho  detto  al  principio. 

26  Io  ho  molte  cose  a  parlare,  ed  a  giu- 
dicar di  voi  ;  ma  colui  che  mi  ha  mandato 
è  veraqcj  e  le  cose  che  io  ho  udite  da  lui, 
quelle  dico  al  mondo. 


27  Essi  non  conobbero  che  parlava  loro 
del  Padre. 

28  Gesù  adunque  disse  loro  :  Quando  voi 
avrete  innalzato  il  Fi^liuol  dell'  uomo,  al- 
lora conoscerete  che  io  son  deaso^^  e  che 
non  fo  nulla  da  me  stesso  :  ma  che  porlo 
(queste  cose,  secondo  che  il  Padre  noi  ha 
insegnato. 

29  E  colui  che  mi  ha  jnandato  è  meco; 
il  Padre  non  mi  ha  lasciato  solo';  con- 
doBsiaché  io  del  continuo  faccia  le  cose 
che  gh  piacciono. 

30  Mentre  egli  ragionava  queste  cose, 
molti  credettero  in  mi. 

31  £  Gesù  disse  a'  Giudei  che  gli  avea- 
no  creduto:  Se  voi  perseverate  nella  mia 
parola,  voi  sarete  veramente  miei  disce- 
poli 

32  £  conoso»ete  la  verità,  e  la  verità 
vi  francherà  \ 

33  Essi  gli  risposero:  Noi  slam  pro- 
genie d'  Abrahamo,  e  non  abbiam  mai 
servito  ad  alcuno*;  come  dici  tu:  Voi 
diverrete  franchi? 

34  Gesù  rispose  loro  :  In  verità,  in  ve- 
rità, io  vi  dico,  che  chi  fa  il  peccato  é 
servo  del  peccato  ^ 

35  Or  il  servo  non  dimora  in  ii^petuo 
nella  casa;  il  figliuolo  vi  dimora  in  per- 
petuo'". 

36  Se  dunque  il  Figliuolo  vi  franca,  voi 
sarete  veramente  franchi". 

37  Io  so  che  voi  siete  progenie  d'  Abra- 
hamo :  ma  voi  cercate  ci'  uccìdermi,  per- 
ciocché lamia  parola  non  cape  in  voi. 

38  Io  parlo  ciò  che  ho  veduto  appo  il 
Padre  mio  ;  e  voi  altresì  fate  le  cose  che 
avete  vedute  appo  il  padre  vostro^ 

39  Essi  risposero,  e  gli  dissero:  H  padre 
nostro  é  Abrahamo.  Gesù  disse  loro  :  Se 
voi  foste  figliuoli  d'  Abrahamo,  fareste 
le  opere  d' Abrahamo  °. 

40  Ma  ora  voi  cercate  d'  uccider  me, 
uomo^  che  vi  ho  proposta  la  verità  eh*  io 
ho  udita  da  Dio;  ciò  non  fece  già  Abra- 
hamo. 

41  Voi  fate  le  opere  del  padre  vostro 
Laonde  essi  gli  dissero:  Noi  non  slam 
nati  di  fornicazione;  noi  abbiamo  un«oto 
Padre,  che  è  Iddio*. 

42  £  Gesù  disse  loro:  Se  Iddìo  fosse 
vostro  Padre,  voi  mi  amereste'  ;  concios- 
siaché  io  sia  proceduto,  e  venga  da  Dio; 
poiché  io  non  son  venuto  da  me  stesso, 
anzi  esso  mi  ha  mandato. 

43  Perché  non  intendete  voi  il  mio  par- 
lare? perciocché  voi  non  potete  ascoltar 
la  mia  parola. 

44  Voi  siete  dal  diavolo,  che  è  vostro 
padre  **;  e  volete  fare  i  desideri  del  padre 
vostro  ;  egli  fu  micidiale  dal  principio,  e 
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non  è  stato  fermo  nella  verità;  concios- 
siachè  verità  non  sia  in  lui;  quando  pro- 
ferisce la  menzogna,  parla  del  suo  propno  ; 
perciocché  egli  è  mendace,  e  il  padre  della 
menzogna. 

46  Ma.  quant'  è  a  me,  perciocché  io  dico 
la  verità,  voi  non  mi  credete. 

46  Clii  di  voi  mi  convince  di  peccato? 
e  se  io  dico  verità,  perchè  non  mi  credete 
voi? 

47  Chi  è  da  Dio  ascolta  le  parole  di  Dio  ; 
I»rciò,  voi  non  1'  *»«coltate,  perciocché  non 
siete  da  Dio". 

48  Laonde  i  Giudei  risposero,  e  gli  dis- 
sero r  Non  diciamo  noi  bene  che  tu  sei 
Samaritano,  e  che  hai  il  demonio? 

49  Gesù  rispose  :  Io  non  ho  demonio,  mi^ 
onoro  il  Padre  mio,  e  voi  mi  disonorate. 

60  Or  io  non  cerco  la  mia  gloria;  v*  è 
chi  la  cerca,  e  ne  giudica. 

61  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che  se 
alcimo  guarda  la  mia  parola,  non  vedrà 
giammai  in  eterno  la  morte  *».    -^  -♦ 

62  Laonde  i  Giudei  gli  dissero  :  Ora  co- 
nosciamo che  tu  hai  il  demonio.  Abra- 
hamo,  ed  i  profeti  son  morti  :  e  tu  dici  : 
Se  alcimo  guarda  la  mia  parola,  egli  non 
gusterà  giammai  in  eterno  la  morte. 

63  Sei  tu  maggiore  del  padre  nostro 
Abrahamo,  il  quale  è  morto?  i  profeti 
ancora  son  morti;  die  fai  te  stesso? 

54  Gesù,  rispose:  Se  io  glorifico  me 
«tesso,  la  mia  gloria  non  è  nulla  ;  v'  è  il 
Padre  mio  che  mi  glorifica,  che  voi  dite 
essere  vostro  Dio. 

65  E  pur  voi  non  1'  avete  conosciuto; 
ma  io  lo  conosco  ;  e  se  io  dicessi  che  io 
non  lo  conosco,  sarei  mendace,  simile  a 
voi  ;  ma  io  lo  conosco,  e  guardo  la  sua 
parola. 

66  Abrahamo,  vostro  padre,  giubilando, 
desiderò  di  vedere  il  mio  giorno,  e  lo  vide, 
e  se  ne  rall^ò" 

67 1  Giudei  dunque  gU  dissero  ;  Tu  non 
hai  ancor  cinquant'  anni,  ed  hai  veduto 
Abrahamo? 

58  Gesù  disse  loro  :  In  verità,  in  verità, 
io  vi  dico,  che  avanti  che  Abrahamo  fosse 
nato,  io  sono**. 

60  Essi  adunque  levarono  delle  pietre, 
per  gettarle  contro  a  lui;  ma  Gesù  si 
nascose,  ed  usci  del  tempio,  essendo  pas- 
sato per  mezzo  loro  ;  e  cosi  se  ne  andò. 

Ouarigiojie  del  cieco  nato. 

Q  E  PASSANDO,  vide  un  uomo  eh'  era 
^  cieco  dalla  sua  natività. 

2  E  i  suoi  discepoli  lo  domandaron,  di- 
cendo :  Maestro,  chi  ha  peccato,  costui, 
o  suo  padre  e  sua  madre,  perchè  egh  sia 
nato  cieco? 

3  Gesù  rispose  :  Né  costui,  né  suo  padre, 
né  sua  madre  han  peccato  ;  anzi  ciò  è  av- 


venuto^ acciocché  le  opere  di  Dio  sien  ma- 
nifestate in  luL 

4  Conviene  che  io  operi  V  opere  di  colui 
che  mi  ha  mandato  ^mentre  è  giorno  ;  la 
notte  viene  che  ninno  può  operare. 

6  Mentre  io  son  nel  mondo,  io  son  la 
luce  del  mondo/, 

6  Avendo  dette  queste  cose,  sputò  in 
terra,  e  fece  del  loto  con  lo  sputo,  e  ne 
impiastrò  gli  occhi  del  cieco  ; 

7  ^  gli  disse  :  Va,  lavati  nella  pescina 
di  Siloe  (il  che  s*  interpreta:  Mandato); 
egli  adunque  vi  andò,  e  si  lavò,  e  ritornò 
vedendo. 

8  Laonde,  i  vicini,  e  coloro  che  innanzi 
r  avean  veduto  cieco,  dissero;  Non  è 
costui  quel  che  sedeva,  e  mendicava  ? 

9  Gli  uni  dicevano  Egli  é  V  istesso. 
Gli  altri  ;  Eiili  lo  T&^^onngìì&.  Ed  egli 
diceva  :  Io  son  dra^n. 

10  fili  difiscTo  ailuDiiiie:  Come  ti  sono 
stolti  aperti  i^U  ocxihì  'i 

1  ì  ¥^]i  risuoÈiGT  e  disse  :  Un  uomo,  detto 
GLSLt/fL^ci*  atri  lotu.  e  mc5  ne  impiastrò  gli 
qclWk  ti  mi  liif^KL!  :  VEitttne  alla  pescina  di 
SiltìGj  e  lavati  Kd  iu,  essendovi  andato, 
e  lavaDomi,  lio  rictHTruta  la  vista. 

12  FA  e^i  gli  diii3i]V):  Ove  é  colui? 
EkH  dÌKEte  ;  Io  uan  so, 

i:j  £id  <im  condussiero  a'  Farisei  colui 

chL'  gU\tra  ì^faln  ci  uni. 

14  Or  era  liabato,  quando  Gesù  fece  il 
loto,  ed  aperse  gli  occhi  d'  esso. 

15  I  Farisei  adunque  da  capo  gli  do- 
mandarono anch'  essi,  come  egli  avea 
ricoverata  la  vista..  Ed  egU  disse  loro  : 
Egli  mi  mise  del  loto  in  su  gU  occhi,  ed 
io  mi  lavai,  e  veggo. 

16  Alcuni  adunuue  de*  Farisei  dicevano  : 
Quest'  uomo  non  è  da  Dio,  perciocché  non 
osserva  il  sabato.  Altri  dicevano  :  Come 
può  un  uomo  peccatore  far  cotali  mira- 
coli^? E  v'  era  dissensione  fra  loro. 

17  Dissero  adunque  di  nuovo  al  cieco  : 
Che  dici  tu  di  lui,  eh'  egli  ti  ha  aperti  gli 
occhi  ?  Egli  disse  :  Egli  è  profeta. 

18  Laonde  i  Giudei  non  credettero  di 
lui,  eh'  egli  fosse  stato  cieco,  e  avesse 
ricoverata  la  vista  ;  finché  ebbero  chia- 
mati il  padre,  e  la  madre  di  queir  uomo 
che  avea  ricoverata  la  vista. 

19  E  qiLando  furon  scTiAiti,  li  doman- 
darono, dicendo  :  E  costui  il  vostro  fi- 
gliuolo, il  qual  voi  dite  esser  nato  cieco? 
come  dunque  vede  egU  ora  ? 

20  E  il  padre,  e  la  madre  di  esso  rispo^ 
sero  loro,  e  dissero .  Noi  sappiamo  che 
costui  è  nostro  figliuolo,  e  eh  egli  è  nato 
cieco. 

21  Ma,  come  egli  ora  vegga,  o  chi  gli 
abbia  aperti  gli  occhi,  noi  noi  sappiamo  j 
egli  é  già  in  età,  domandateghelo  ;  egli 
parlerà  di  sé  stesso. 
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22  Questo  dìfisero  il  padre,  e  la  madre 
d'  esso  ;  perciocché  temevano  i  Giudei  ; 
conciossiachè  i  Giudei  avessero  f^ià  costi- 
tuito che  se  alcuno  lo  riconosceva  il  Cristo, 
fosse  sbandito  dalla  sinagoga. 

23  Perciò,  il  padre  e  la  madre  d'  esso 
dissero  :  Egli  è  «là  in  età,  domandate  lui 
stesso. 

24  Essi  adunque  chiamarono  di  nuovo 
queir  uomo  ch'aera  stato  cieco,  e  gli  dis- 
sero :  Dà  gloria  a  Dio;  noi  sappiamo  che 
quest'  uomo  è  peccatore. 

25  Laonde  colui  rispose,  e  disse  :  Se 
egli  è  peccatore,  io  noi  so;  una  cosa  so, 
che,  essendo  io  stato  cieco,^  ora  veggo. 

26  Ed  essi  da  capo  gli  dissero  :  Che  ti 
fece  egli  ?  come  ti  aperse  egli  gli  occhi  f 

27  Egli  rispose  loro  :  Io  ve  V  ho  già 
detto,  e  voi  non  V  avete  ascoltato  ;  perchò 
volete  udirlo  di  nuovo?  volete  punto  an- 
cora voi  divenir  suoi  discepoli? 

28  Perciò  essi  l' ingiuriarono,  e  dissero  : 
Sii  tu  discepolo  di  colui  ;  ma,  quant'  è  a 
noi,  Siam  discepoli  di  Mosè. 

29  Noi  sappiamo  che  Iddio  ha  parlato 
a  Mosè  ;  ma,  quant'  è  a  costui,  non  sap- 
piamo onde  egli  sia. 

30  Quell'  uomo  rispose,  e  disse  loro: 
V  è  ben  di  vero  da  maravigliarsi  in  ciò 
che  voi  non  sapete  onde  egh  sia;  e  pure 
^11  mi  ha  aperti  gli  occhi. 

31  Or  noi  sappiamo  che  Iddio  non  esau- 
disce i  peccatori;  ma,  se  alcuno  è  pio 
verso  Iddio,  e  fa  la  sua  volontà,  quello 
esaudisce  egli. 

32  £i  non  si  è  giammai  udito  che  alcuno 
abbia  aperti  gli  occhi  ad  uno  che  sia  nato 
cieco. 

33  Se  costui  non  fosse  da  Dio,  non  po- 
trebbe far  nulla. 

34  Essi  risposero,  e  gli  dissero  :  Tu  sei 
tutto  quanto  nato  in  peccati,  e  ci  am- 
maestri I  E  lo  cacciarono  fuori. 

35  Gesù  udì  che  l' aveano  cacciato  fuori  ; 
e  trovatolo^  gli  disse  :  Credi  tu  nel  Fi- 
gliuol  di  Dio? 

36  Colui  rispose,  e  disse  :  E  chi  è  egli. 
Signore,  acciocché  io  creda  in  lui  ? 

37  E  Gesù  gU  disse  :  Tu  1'  hai  veduto, 
e  quel  che  parla  teco  è  desso. 

38  Allora  egli  disse:  Io  credo,  Signore, 
e  r  adorò. 

39  Poi  Gesù  disse:  Io  son  venuto  in 
quésto  mondo  per /argiudicio,  acciocché 
coloro  che  non  veggono  veg^no,  e  coloro 
che  veggono  divengan  ciechi*. 

40  E  alcwui  de'  Farisei  eh'  eran  con  lui 
udirono  queste  cose,  e  gli  dissero  :  Siamo 
ancora  noi  ciechi  ? 

41  Gesù  disse  loro  :  Se  voi  foste  ciechi, 
non  avreste  alcun  peccato;  ma  ora  voi 
dite:  Noiveggiamo;  perciò  il  vostro  pec- 
cato rimane*. 


La  HmtUtkàine  del  buon  pastore. 
1 A  IN  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
*^  chi  non  entra  per  la  porta  nell'  ovile 
delle  pecore,  ma  vi  sale  altronde,  esso  è 
rubatore,  e  ladrone. 

2  Ma  cm  entra  per  la  porta  ò  pastor 
delle  pecore. 

3  A  costui  apre  il  portinaio,  e  le  pecore 
ascoltano  la  sua  voce,  ed  egli  chiama  le 
sue  pecore  per  nome,  e  le  conduce  fuori. 

4  E.  quando  ha  messe  fuori  le  sue  pe- 
core, va  davanti  a  loro,  e  le  pecore  lo 
seguitano,  perciocché  conoscono  la  sua 
voce. 

6  Ma  non  seguiteranno  lo  straniere,  anri 
sene  fuggiranno  da  lui,  perciocché  non 
conoscono  la  voce  degli  stranieri. 

6  Questa  simiUtudine  disse  loro  Gesù; 
ma  essi  non  riconobbero  quali  fosser  le 
cose  eh'  eàìì  ragionava  loro. 

7  Laondie  Gesù  da  capo  disse  loro  :  In 
verità,  in  verità,  io  vi  dioo,  che  io  son  la 
porta  AeUe  pecore. 

8  Tutti  quanti  coloro  che  son  venuti 
sono  stati  rubatori,  e  ladroni  ;  ma  le  pe- 
core non  li  hanno  ascoltati. 

9  Io  son  la  porta;  se  alcuno  entra  per 
me,  sarà  salvato  ^  ed  entrerà,  ed  uscirà,  e 
troverà  pastura  <*. 

10  H  ladro  non  viene  se  non  per  rubare, 
ed  ammazzare,  ediàtnigger  le  pecore  ;  ma 
io  son  venuto  acciocché  abbiano  vita,  ed 
abbondino. 

11  Io  sono  il  buon  pastore*  ;  il  buon  pa- 
store mette  la  sua  vita  per  le  pecore. 

12  Ma  il  mercenario,  e  quel  che  non  è 
pastore,  e  di  cui  non  son  le  pecore,  8e  vede 
venire  il  lupo,  abbandona  le  pecore,  e  sen 
fugge;  e  il  lupo  le  rapisce,  e  disperge  le 
pecore. 

13  Or  il  mercenario  se  ne  fugge^  per- 
ciocché egli  é  m^-cenarìo,  e  non  si  cura 
delle  pecore. 

14  Io  sono  il  buon  pastore,  e  conosco  le 
mie  pecore^  e  son  conosciuto  dalle  mie-^. 

15  Siccome  il  Padre  mi  conosce,  ed  io 
conosco  il  Padre  ;  e  metto  la  mia  vita  per 
le  mie  pecore. 

16  Io  no  anche  delle  altre  pecore,  che 
non  son  di  auest'  ovile  ;  quelle  ancora  mi 
conviene  addurre^,  ed  esse  udiranno  la  mia 
voce  ;  e  vi  sarà  una  sola  greggia^  ed  un 
sol  pastore. 

17  Per  questo  mi  ama  il  Padre,  per- 
ciocché io  metto  la  vita  mia  *,  per  ripi- 
gliarla poi. 

18  Niuno  me  la  toglie,  ma  io  da  me 
stesso  la  dipongo;  io  ho  podestà  di  di- 
porla,  ed  ho  altresì  podestà  di  ripigliarla' : 
questo  comandamento  ho  ricevuto  dal 
Padre  mio. 

19  Perciò  nacque  di  nuovo  dissensione 
tra  i  Giudei,  per  queste  parole. 
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CfesU  fugge  in  Perea. 


S.  GIOVANNI.  11. 


Morte  di  Lazato. 
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20  E  molti  di  loro  didevano  :  Egli  ha  il 
demonio,  ed  è  f orsemiato  ;  perchè  l' ascol- 
tate voi? 

21  Altri  dicevano:  Queste  parole  non 
son  d'  im  indemoniato;  può  il  demonio 
aprir  gli  occhi  de'  ciechi  ì 

Alla  fetta  della  dedicaaione,  Oesk,  iulla,  do- 
manda dei  Giudei,  ti  proclama  il  MesHa, 
Figliuol  di  Dio— Lo  voglion  UtpìéUvret  ed  egli 
fì^gge  in  Perea. 

22  Orla/esf  a  della  dedicazione  si  fece  in 
Gerusalemme,  ed  era  di  verno. 

2:3  E  Gesù  passeggiava  nel  tempio,  nel 
portico  di  Salom'one. 
24 1  Giudei  adunque  V  intorniarono,  e 
li  dissero  :  Infino  a  quando  terrai  sospesa 
anima  nostra?    Se  tu  sei  il  Cristo,  dic- 
celo apertamente. 

25  Gesù  rispose  loro  :  Io  ve  V  ho  detto, 
e  voi  noi  credete;  le  opere,  che  io  fo  nel 
nome  del  Padre  mio,  son  quelle  che  testi- 
moniano di  me*. 

26  Ma  voi  non  credete,  perciocché  non 
siete  delle  mie  pecore,  come  io  vi  ho  detto. 

27  Le  mie  pecore  ascoltano  la  mia  voce, 
ed  io  le  conosco,  ed  esse  mi  seguitano. 

28  Ed  io  do  loro  la  vita  etema,  e  giam- 
mai in  eterno  non  periranno,  e  niimo  le 
rapirà  di  man  mia^. 

29  II  Padre  mio.  che  me  le  ha  date,  è 
maggior  di  tutti  ;  e  ninno  2epuò  rapire  di 
man  del  Padre  mio. 

30  Io  e  il  Padre  siamo  una  stessa  cosa*. 

31  Perciò  i  Giudei  levarono  di  nuovo 
delle  pietre,  per  lapidarlo. 

32  Gesù  rispose  lo^o  :  Io  vi  ho  fatte  ve- 
der molte  buone  opere,  procedenti  dal  Pa- 
dre mio  ;  per  quale  di  esse  mi  lapidate 
voi? 

33 1  Giudei  gli  risposero,  dicendo  :  Koi 
non  ti  lapidiamo  per  alcuna  buona  opera, 
anzi  per  bestemmia,  perciocché  tu,  essendo 
uomo,  ti  fai  Dio. 

34  Gesù  rispose  loro  ;  Non  è  egli  scritto 
nella  vostra  legge  :  Io  ho  detto  :  Voi  siete 
dii**? 

35  Se  chiama  dii  coloro,  a'  quali  la  i>a- 
rola  di  Dio  è  stata  indirizzata  ;  e  la  scrit- 
tura non  può  esaere  annullata: 

36  Dite  voi  che  io,  il  quale  il  Padre  ha 
santificato,  e  ha  mandato  nel  mondo,  be- 
stemmio, perciocché  ho  detto  :  Io  son  Fi- 
gliuolo di  Dio"? 

37  Se  io  non  fo  le  opere  del  Padre  mio, 
noncrediatemi. 

38  Ma,  s' io  le  fo,  benché  non  crediate 
a  me,  credete  alle  opere,  acciocché  cono- 
sciate, e  crediate  che  il  Padre  è  in  me,  e 
eh'  io  sono  in  lui. 

39  Essi  adunque  di  nuovo  cercavano  di 
pigliarlo  ;  ma  egli  usci  delle  lor  mani. 

éO  E  se  ne  andò  di  nuovo  di  là  dal 


Giordano,  al  luogo  ove  Giovanni  prima 
battezzava  ;  e  quivi  dimorò. 

41  E  molti  vennero  a  lui,  e  dicevano: 
Giovanni  certo  non  fece  alcun  miracolo; 
ma  pure,  tutte  le  cose  che  Giovanni  disse 
di  costui  eran  vere/. 

42  E  quivi  molti  credettero  in  lui. 

La  risurrezione  di  Laza/ro. 

11  GB  v'era  un  certo  Lazaro,  di  Betania, 
**  del  castello  di  Maria,  e  di  Marta', 
sua  sorella,  il  quale  era  infermo. 

2  (Or  Maria  era  quella  che  unse  d' olio 
odorifero  il  Signore,  e  asciugò  i  suoi  piedi 
co*  suoi  capelli '^ì  della  quale  il  Rateilo  La- 
zaro  era  infermo.) 

3  Le  sorelle  adunque  mandarono  a  dire 
a  Gesù  :  Signore,  ecco,  colui  che  tu  ami 
è  infermo. 

4  E  Gesù,  udito  ciò,  disse  :  Questa  in- 
fermità non  è  a  morte,  ma  per  la  gloria 
di  Dio,  acciocché  il  Figliuol  di  Dio  sia 
glorificato  per  essa. 

5  Or  Gesù  amava  Marta,  e  la  sua  sorella^ 
eLazaro. 

6  Come  dunque  egli  ebbe  inteso  eh'  egli 
era  infermo,  dimorò  ancora  nel  luogo  ove 
egli  era,  due  giorni. 

7  Poi  appresso  disse  a'  suoi  discepoli  : 
Andiani  (E  nuovo  in  Giudea. 

8  I  discepoli  gli  dissero:  Maestro,  i 
Giudei  pur  ora  cercavan  di  lapidarti  <,  e  tu 
vai  di  nuovo  là? 

9  Gesù  rispose  :  Non  vi  son  eglino  do- 
dici ore  del  giorno?  se  alcuno  cammina 
di  giorno,  non  s' intoppa,  perciocché  vede 
la  luce  di  questo  mondo, 

10  Ma,  se  alcuno  cammina  di  notte,, 
s' intoppa,  perciocché  egli  non  ha  luce. 

11  Egli  disse  queste  cose;  e  poi  ap- 

Sresso  disse  loro:  Lazaro,  nostro  amico, 
orme'  ;  ma  io  vo  per  isvegliarlo. 

12  Laonde  i  suoi  discepoli  dissero  :  Si- 
gnore, se  egli  dorme,  sarà  salvo. 

13  Or  Gesù  avea  detto  della  morte  di 
esso;  ma  essi  pensavano  eh'  egli  avesse 
detto  del  dormir  del  sonno. 

14  Allora  adunque  Gesù  disse  loro  aper- 
tamente :  Lazaro  é  morto. 

15  E  per  voi,  io  mi  rallegro  che  io  non 
v'  era,  acciocché  crediate;  ma  andiamd 
a  lui. 

16  Laoijde  Toma,  detto  Didimo,  disse 
a'  discepoli,  suoi  compagni  :  Andiamo  an- 
cor noi,  acciocché  muoiamo  con  lui. 

17  Gesù  adunque,  venuto,  trovò  che 
Lazaro  era  già  da  quattro  giorni  nel  mo- 
numento. 

18  Or  Betanìa  era  vicin  di  Gerusalemme 
intomo  di  quindici  stadi. 

19  E  molti  de'  Giudei  eran  venuti  ^ 
Marta,  e  Maria,  per  consolarle  del  lor  fra- 
tello. 
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La nstbrreeione diLazaro,       S.  GIOVANNI,  IL 


La  profezia  di  OaiaSa» 


20  Marta  adunque,  come  udì  che  Gresà 
veniva,  gU  andò  incontro,  ma  Maria  se- 
deva in  casa. 

21  E  Marta  disse  a  Gesù:  Signore,  se 
tu  fossi  stato  qui,  il  mio  fratello  non  sa- 
rebbe morto. 

22  Ma  jpure,  io  so  ancora  al  presente  che 
tutto  ciò  che  tu  chiederai  a  Dio,  egli  te 
lo  darà". 

^  Gesù  le  disse:   H  tuo  fratello  risu- 

24  Marta  gli  disse:  Io  so  eh'  egli  ri- 
susciterà nella  risurrezione,  ueir  ultimo 
giorno*. 

25  Gesù  le  disse  :  Io  son  la  risurrezione 
e  la  vita"  ;  chiunque  crede  in  me,  benché 
sia  morto,  viverà. 

26  E  chiunque  vive,  e  crede  in  me,  non 
morrà  giammai  in  etemo.  Credi  tu  que- 
sto? 

27  Ella  gli  disse  :  Si.  Si^pre;  io  credo 
che  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol  di  Dio**, 
che  avea  da  venire  al  mondo. 

28  E  detto  questo,  se  ne  andò,  e  chia- 
mò di  nascosto  Maria,  sua  sorella,  di- 
cendo :  Il  Maestro  è  qui,  e  ti  chiama. 

29  Essa,  come  ebbe  ciò  udito,  si  levò 
prestamente,  e  venne  a  lui. 

30  (Or  Gresù  non  era  ancor  giunto  nel 
castello;  ma  era  nel  luogo  ove  Marta 
r  avea  incontrato.) 

31  Laonde  i  Giudei  eh'  eran  con  lei  in 
(Sbsa,  e  la  consolavano,  veggendo  che  Ma- 
ria s'  era  levata  in  fretta,  ed  era  uscita 
fuori,  la  seguitarono,  dicendo  :  Ella  se  ne 
va  al  monumento,  per  piagner  quivi. 

32  Maria  adunque,  auanclo  fu  venuta  là 
ove  era  Gesù,  vedutolo,  gli  si  gittò  a'  pie- 
di, dicendogh  :  Signore,  se  tu  fossi  stato 
qui,  il  mio  fratello  non  sarebbe  morto. 

33  Gesù  adunque,  come  vide  che  ella, 
e  i  Giudei  eh'  eran  venuti  con  lei,  piagne- 
vano, fremè  nello  spirito,  e  si  conturbò. 

34  É  disse  :  Ove  1  avete  voi  posto?  Es- 
si gU  dissero  :  Signore,  vieni,  e  vedi. 

35  EGesùlagrimò". 

36  Laonde  i  Giudei  dicevano:  Ecco, 
come  r  amava  ! 

37  Ma  alcuni  di  loro  dissero  :  Non  po- 
teva costui,  che  aperse  gli  occhi  al  cieco/, 
fare  ancora  che  costui  non  morisse  ? 

38  Laonde  Gesù,  fremendo  di  nuovo  in 
sé  stesso,  venne  al  monumento  ;  or  quello 
era  una  grotta,  e  v*  era  una  pietra  posta 
disopra. 

39  E  Gesù  disse  :  l'ogliete  via  la  pietra. 
Ma  Marta,  la  sorella  del  morto,  disse  : 
Signore,  egli  pute  di  già  ;  perciocché  egli 
é  morto  già  da  quattro  giorni. 

40  Gesù  le  disse  :  Non  t'  ho  io  detto 
che  se  tu  credi,  tu  vedrai  la  gloria  di 
Dio? 


41  Essi  adunque  tolsero  via  la  pietn 
dal  luogo  ove  il  morto  giaceva.  E  Gesù, 
levati  in  alto  gli  occhi,  disse:  Padre,  io 
ti  ringrazio  che  tu  mi  hai  esaudito. 

42  (hr  ben  sapeva  io  che  tu  sempre  mi 
esaudisci  ;  ma  io  ho  detto  ciò  per  la  mol- 
titudine qui  presente,  acciocché  credano 
che  tu  mi  hai  mandato. 

4:^  E  detto  questo,  gridò  con  gran  voce  : 
Lazaro,  vieni  fuori. 

44  E  il  morto  usci,  avendo  le  mani  e 
i  i>iedi  fasciati,  e  la  faccia  involta  in  uno 
sciugatoio.  Gesù  disse  loro  :  Scioglietelo, 
e  lasciatelo  andare. 

45  Laonde  molti  de'  Giudei  che  eran 
venuti  a  Maria,  vedute  tutte  le  cose  che 
Gesù  avea  fatte,  credettero  in  lui. 

I  Fariget  riaolvono  di  far  morire  Qetk. 

46  Ma  alcuni  di  loro  andarono  a'  Fa- 
risei, e  dìsser  loro  le  cose  che  Gresù  avea 
fatte. 

47  £  perciò  i  principali  sacerdoti,  e  i 
FarìseL  raunarono  il  concistoro',  e  dice- 
vano :  Che  facciamo  ?  quest'  uomo  fa  molti 
miracoli. 

48  Se  noi  lo  lasciamo  cosi,  tutti  crede- 
ranno in  lui,  e  i  Romani  verranno,  e  di- 
struggeranno e  il  nostro  luogo,  e  la  nostra 
nazione. 

49  E  un  di  loro,  cioè  Caiafa,  eh'  era 
sommo  sacerdote  di  quell'  anno,  disse  loro: 
Voi  non  avete  alcun  conoscimento; 

50  E  non  considerate  eh'  egli  ci  giova 
die  un  uomo  muoia  per  lo  popolo  \  e  che 
tutta  la  nazione  non  perisca. 

51  Or  egli  non  disse  questo  da  sé  stesso  ; 
ma,  essendo  sommo'  sacerdote  di  quel- 
la anno,  profetizzò  che  Gesù  morrebbe  per 
la  nazione; 

52  E  non  solo  per  (quella  nazione,  ma 
ancora  per  raccogliere  m  uno  i  figliuoli  di 
Dio  dispersi*. 

53  Da  quel  ^omo  adunque  presero  in- 
sieme consiglio  d'  ucciderlo. 

54  Laonde  Gesù  non  andava  più  aper- 
tamente attorno  tra  i  Giudei  ]  ma  se  ne 
andò  di  là  nella  contrada  vicina  del  de- 
serto, in  una  città  detta  Efraim,  e  quivi 
se  ne  stava  co'  suoi  discepoli. 

55  Or  la  pasoua  de'  Giudei  era  vicina  ; 
e  molti  di  quella  contrada  salirono  in  Gre- 
rusalemme,  innanzi  la  pasqua,  per  purìfì- 
carsi. 

5(i  Cercavano  adunque  Gesù  ;  ed  essendo 
nel  tempio,  dicevano  gU  uni  agli  aJtri  : 
Che  vi  par  egh?  non  verrà  egli  aUa 
festa? 

57  Or  i  principali  sacerdoti,  e  i  Farisei 
aveau  dato  ordine  che,  se  alcuno  sapeva 
ove  egli  fosse,  lo  significasse,  acciocdaò  lo 
pigliassero. 
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Éferò  entra  in  OtruscOemme.       S.  GIOVAIsXI,  12. 


Uria  voce  dal  cielo. 


Maria  unge  d*  olio  i  piedi  di  Oesù. 
(Mat.a6.6.eec..erìf.) 

1 0  GESÙ  adunque,  sei  giorni  avanti  la 
**•  imsqua»  venne  m  Betania  ove  era 
Lazaro,  quel  eh'  era  stato  morto,  il  quale 
egli  avea  suscitato  da'  morti. 
^  E  quivi  ffli  fecero  un  convito  :  e  Mar- 
ta ministrava,  e  Lazaro  era  un  di  coloro 
eh'  eran  con  lui  a  tavola. 

3  E  Maria  prese  una  libbra  d' olio  odo- 
rifero di  nardo  schietto,-  di  gran  prezzo,  e 
ne  unse  i  piedi  di  Gesù,  e  li  asciugò 
co'  suoi  capelli,  e  la  casa  fu  ripiena  del- 
l' odor  dell*  olio. 

4  Laonde  un  de'  discepoli  d'  esso,  cioè 
Giuda  Iscariot,^/t^M>^ai  Simone,  il  quale 
erajper  tradirio,  disse  : 

6  Ferchò  non  si  è  venduto  quest'  olio 
trecento  denari,  e  non  ai  è  il  prezzo  dato 
a'  poveri  ? 

6  Or  egli  diceva  questo,  non  perchè  si 
curasse  de'  pd^veri.  ma  perciocché  era  la- 
dro, e  avea  la  borsa,  e  portava  ciò  che  vi 
si  metteva  dentro. 

7  G«8Ù  adunque  disse:  Lasciala;  ella 
r  avea  guardato  per  lo  giorno  della  mia 
imbalsamatura. 

8  Perciocché  sempre  avrete  i  poveri  con 
voi,  ma  me  non  avrete  sempre. 

9  tJna  gran  moltitudine  dunque  de'  Giu- 
dei seppe  eh'  egli  era  quivi  ;  e  vennero,  non 
sol  per  Gesù,  ma  ancora  per  veder  Lazaix>, 
il  quale  egli  avea  suscitato  da'  moi*ti. 

10  Or  i  principali  sacerdoti  preser  con- 
siglio d'  uccidere  eziandio  Lazaro; 

11  Perciocché  per  esso  molti  de'  Giudei 
andavano,  e  credevano  in  Gesù. 

SiUrata  trionfale  di  Geeò,  in  Oenualemme, 
(Hftt.  21. 1,  ecc.,  e  rif.) 

12  II  giorno  seguente,  una  gran  moltitu* 
dine,  eh'  era  venuta  alla  festa,  udito  che 
Gresù  veniva  in  Gerusalemme, 

13  Prese  de'  rami  di  palme,  e  usci  in- 
contro a  lui,  e  gridava:  Osanna!  bene- 
detto sia  il  Be  d' Israele,  che  viene  nel 
nome  del  Signore. 

14  £  Gesù,  trovato  un  asinelio,  vi  moo< 
1          tò  su,  secondo  eh'  egli  è  scritto  : 

!  15  Non  temere,  o  figliuola  di  Sion;  ecco, 

I  il  tuo  Be  viene,  montato  sopra  un  puledro 

I  d' asina. 

I  16  Or  i  suoi  disoepoh  non  intesero  da 

prima  queste  cose  ;  ma,  quando  Gesù  fu 
!  glorificato,  allora  si  ricordarono  che  que* 
I         ste  cose  erano  scritte  di  lui^  e  oh'  essi  gli 

avean  fatte  queste  cose. 

17  La  moltitudine  adunque  eh'  era  con 
lui  testimoniava  eh'  egli  avea  chiamato 
Lazaro  fuori  del  monumento,  e  V  avea 
suscitato  da'  morti. 

18  Perciò  ancora  la  moltitudine  gli  andò 


incontro,  perciocché  avea  udito  eh'  egli 
avea  fatto  questo  miracolo. 

19  Laonde  i  Farisei  disser  tra  loro:  Ve- 
dete, non  profittate  nulla  ;  ecco,  il  mondo 
gli  va  dietro. 

Alcuni  Greci  voglion  veder  Geak,  Egli  parla 
del  proenmo  $uo  innalxameitto.  Una  voce 
dal  cielo,    Cteav.  luce  del  inondo. 

20  Or  v*  erano  certi  Greci,  di  quelli  che 
sahvano  per  adorar  nella  festa. 

21  Costoro  adunque,  accostatisi  a  Filip- 
po eh'  era  di  Betsaida,  ciità  di  Galilea,  lo 
pregarono,  dicendo:  Signore,  noi  vorrem- 
mo veder  Gesù. 

22  Filippo  venne,  e  lo  disse  ad  Andrea; 
e  di  nuovo  Andrea  e  Fihppo  lo  dissero  a 
Gesù. 

23  £  Gesù  rispose  loro,  dicendo  :  L'  (»a 
è  venuta,  che  il  Figliuol  dell'  uomo  ha  da 
esser  glorificato  ^ 

24  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico  che  se 
il  granel  del  frumento,  caduto  in  terra, 
non  muore,  riman  solo;  ma,  se  muore, 
produce  molto  frutto  ^ 

25  Chi  ama  la  sua  vita  la  perderà,  e  chi 
odia  la  vita  in  questo  mondo  la  conserverà 
in  vita  etema*. 

26  Se  alcun  mi  serve,  seguitimi  ;  ed  ove 
io  sarò,  ivi  ancora  sarà  il  mio  servitore'; 
e  se  alcuno  mi  serve,  il  Padre  l' onorerà. 

27  Ora  è  turbata  1  anima  mia/;  e  che 
dirò?  Padre,  salvami  da  quest'  ora;  ma, 
per  questo  son  io  venuto  in  quest'  ora. 

28  Padre,  glorifica  il  tuo  nome.  Allora 
venne  una  voce  dal  cielo*',  che  disse  :  B 
r  ho  glorificato,  e  lo  glorificherò  ancora. 

29  Laonde  la  moltitudine,  eh'  era  quivi 
presente,  ed  avea  udita  la  voce^  diceva  es- 
sersi fatto  un  tuono.  Altri  dicevano  :  Un 
angelo  gli  ha  parlato. 

30  E  Gesù  rispose,  e  disse  :  Questa  voce 
non  si  è  fatta  per  me,  ma  per  voi. 

31  Ora  è  il  giudicìo  di  questo  mondo; 
ora  sarà  cacciato  fuori  il  prmcipe  di  questo 
mondo*. 

32  £d  io,  quando  sarò  levato  in  su  dalla 
terra,  trarrò  tutti  a  me*. 

33  Or  egli  diceva  questo,  significando  di 
qual  morte  egli  morrebbe. 

34  La  moltitudine  gU  rispose  :  Noi  ab- 
biamo inteso  dalla  leg^^e  che  il  Cristo  di- 
mora in  etemo':  come  dunque  dici  tu 
che  convien  che  il  Figliuol  deli'  uomo  sia 
elevato  ad  alto?  chi  è  questo  Figliuol 
dell'uomo? 

35  Gesù  adunque  disse  loro  :  Ancora  un 
poco  di  tempo  la  Luce  é  con  voi  "*  ;  cam- 
minate, mentre  avete  la  luce,  che-  le  te- 
nebre non  vi  colgano";  perciocché,  chi 
cammina  nelle  tenebre  non  sa  dove  «1 
vada. 
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Otta  luce  del  mondo. 


S.  GIOVAJJNI.  13. 


Il  lavamento  dei  piedL 


36  Mentre  avete  la  Luce,  credete  nella 
Luce,  acciocché  siate  figliuoli  di  luce"*. 
Queste  cose  ragionò  Gesù  ;  e  poi  se  ne 
andò,  e  si  nascose  da  loro. 

37  £  benché  avesse  fatti  cotanti  segni 
davanti  a  loro,  non  però  credettero  in  lui  ; 

S8  Acciocché  la  parola  che  il  profeta  I- 
saia  ha  detta  s'  adempiesse  :  Signore,  chi 
ha  creduto  alla  nostra  predicazione?  ed 
a  cui  é  stato  rivelato  u  braccio  del  Si- 
gnore*! 

39  Per  tanto  non  potevano  credere,  per- 
ciocché Isaia  ancora  ha  detto  : 

40  Egli  ha  accecati  loro  gli  occhi,  ed  ha 
indurato  loro  il  cuore,  acciocché  non  veg- 
gano con  gli  occhi,  e  non  int<;ndano  col 
cuore,  e  non  si  convertano,  ed  io  non  li 
sani^ 

41  Queste  cose  disse  Isaia,  quando  vide 
la  gloria  d'  esso»  e  d' esso  ^lò. 

42  Pur  nondimeno  molti,  eziandio  de* 
principali}  credettero  in  lui  ;  ma,  per  tema 
de'  Farisei,  non  lo  confessavano,  acciocclié 
non  fossero  sbanditi  dalla  sinagoga''. 

43  Perciocché  amarono  jpiti  la  gloria 
degli  uomini,  che  la  gloria  in  Dio. 

44  Or  Gesù  gridò,  e  disse:  Chi  crede  m 
me  non  crede  in  me,  ma  in  colui  che  mi 
ha  mandato  ". 

45  E  chi  vede  me  vede  colui  che  mi  ha 
mandato-^. 

46  Io,  che  san  la  Luce,  son  venuto  nel 
mondo,  acciocché  cliiunque  crede  in  me 
non  dimori  nelle  tenebre. 

47  E  se  alcuno  ode  le  mie  parole,  e  non 
crede,  io  non  Io  giudico;  perciocché  io 
non  son  venuto  a  giudicare  il  mondo  ^ 
anzi  a  salvare  il  mondo. 

48  Chi  mi  sprezza,  e  non  riceve  le  mie 
parole,  ha  chi  lo  giudica  ;  la  parola  che  io 
no  ragionata  sarà  quella  che  lo  giudicherà 
neir  ultimo  giorno. 

4Q  Perciocché  io  non  ho  parlato  da  me 
medesimo:  ma  il  Padre  che  mi  ha  man- 
dato é  quello  che  mi  ha  ordinato  ciò  eh'  io 
debbo  dire  e  parlare'^. 

50  E  io  so  che  il  suo  comandamento 
é  vita  etema;  le  cose  adunque  eh'  io  ra- 
dono, cosi  le  ragiono  come  il  Padre  mi 
Ea  detto. 

Gesù  lava  i  piedi  dei  moi  discepoli. 

1  Q  OR  avanti  la  festa  di  Pasqua*,  Gesù, 
^^  sapendo  che  la  sua  ora  era  venuta, 
da  passar  di  questo  mondo  al  Padre  ;  a- 
vendo  amati  i  suoi  eh'  erano  nel  mondo, 
U  amò  inftno  alla  fine. 

2  E  finita  la  cena  ^avendo  già  il  diavolo 
messo  nel  cuor  di  Giuda  Iscariot,  figliuo- 
lo di  Simone,  di  tradirlo  Oi 

3  Gesù,  sapendo  che  il  Padre  gU  avea 


dato  ogni  cosa  in  mano,  e  eh'  egli  eia  pro- 
ceduto da  Dio,  e  se  ne  andava  a  Dio  ; 

4  Si  levò  dalla  cena,  e  pose  giù  la  sua 
vesta;  e  preso  uno  sciugatoio,  se  m< 
cinse. 

5  Poi  mise  dell'  acqua  in  un  bacino,  e 
prese  a  lavare  i  piedi  de'  discepoli,  e  ad 
asciuB^li  con  lo  sciugatoio,  del  quale  egli 
era  cinto"*. 

6  Venne  adunciue  a  Simon  Pietro.  Ed 
egli  gli  disse  :  Signore^  mi  lavi  tu  i  piedi"! 

7  Gesù  rispose,  e  gU  disse  :  Tu  non  sai 
ora  quel  eh  io  fo,  ma  lo  saprai  appresso. 

8  Pietro  gli  disse  :  Tu  non  mi  laverai 
giammai  i  piedi.  Gesù  gH  disse  :  Se  io 
non  ti  lavo,  tu  non  avrai  parte  alcuna 
meco". 

9  Simon  Pietro  gli  disse:  Signore,  non 
solo  i  piedi,  ma  anche  le  mani,  e  il  capo. 

10  Gesù  gli  disse  :  Chi  é  lavato  non  ha 
bisogno  se  non  di  lavare  i  piedi,  ma  è 
tutto  netto;  voi  ancora  siete  netti^,  ma 
non  tutti. 

11  Perciocché  egli  conosceva  colui  che 
lo  tradiva^  ;  perciò  disse  :  Kon  tutti  siete 
netti. 

12  Dunque,  dopo  eh'  egli  ebbe  loro  lavati 
i  piedi,  ed  ebbe  ripresala  sua  vesta,  mes- 
sosi di  nuovo  a  tavola,  disse  loro  :  Sapete 
vqì  quel  eh'  io  vi  ho  fatto? 

13  Voi  mi  chiamate  Maestro,  e  Signore, 
e  dite  bene,  perciocché  io  lo  sono. 

14  Se  dunque  io,  che  sono  U  Signore,  e  il 
Maestro,  v' no  lavati  i  piedi,  voi  ancora 
dovete  lavare  i  piedi  gli  uni  agli  altri''. 

15  Condossiaché  io  vi  abbia  dato  esem- 
pio, acciocché,  come  ho  fatto  io,  facciate 
ancor  voi*. 

16  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che  D 
servitore  non  é  m^gior  del  suo  signore, 
né  il  messo  maggior  di  colui  che  r  ha 
mandato. 

17  Se  sapete  queste  cose,  voi  siete  beati 
se  le  fate  ^ 

18  Io  non  dico  di  voi  tutti  ;  io  so  quelli 
che  io  ho  eletti  ;  ma  cmivienje  che  s' adem- 
pia questa  scrittura  :  Colui  che  manffia  il 
pane  meco  ha  levato  contro  a  me  u  suo 
calcagno". 

19  Fin  da  ora  io  veZ  dico,  avanti  che  sia 
avvenuto;  acdocchò,  quando  sarà  av- 
venuto, crediate  eh'  io  son  desso. 

20  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che, 
se  io  mando  alcuno^  chi  lo  riceve  riceve 
me,  e  chi  riceve  me  riceve  colui  che  mi 
ha  mandato*. 

6m»  nela  il  tradimento  di  Giuda. 
(Mat.  26.  21,  etìc.    Mar.  U.  18,  ecc.) 

21  Dopo  che  Gesù  ebbe  dette  queste 
cose,  fu  turbato  nello  spirito  ;  e  protestò, 
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Il  traditore  svelato. 


S.  GIOVANNI,  14,        La  casa  dalle  molte  stanze. 


e  ^^isse:  III  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  r  un  di  voi  mi  tradirà. 

22  Laonde  i  discepoli  si  riguardavano  gli 
uni  gli  altri,  stando  in  dubbio  di  chi  dicesse. 

23  Or  uno  de'  discepoli,  il  quale  Gesù 
amava,  era  coricato  in  sul  seno  d'  esso. 

24  Simon  Pietro  adunque  gli  fece  cenno, 
che  domandasse  chi  fosse  colui,  del  quale 
egli  parlava. 

25  E  quel  discepolo,  inchinatosi  sopra  il 
petto  dì  Gesù,  gli  disse:  Signore,  clii  è 
colui  f 

26  Gesù  rispose:  Egli  è  colui,  al  quale 
io  darò  il  boccone,  dopo  averlo  intinto.  £ 
avendo  intinto  il  boccone,  lo  diede  a  Giuda 
lacanot,JigHuol di  Simone. 

27  E  allora,  dopo  quel  boccone,  Satana 
entrò  in  lui.  Lsìonde  Gesù  gli  disse  :  Fa 
prestamente  quel  che  tu  fai. 

28  Ma  niun  di  coloro  eh'  erano  a  tavola 
intese  perchè  gli  avea  detto  quello. 

29  Perciocché  alcuni  stimavano^  perchè 
Giuda  avea  la  borsa,  che  Gesù  gli  avesse 
detto  :  Comperaci  le  cose  che  ci  bisognano 
per  la  festa;  ovvero»  che  desse  qualche 
cosa  a*  poven. 

30  Egli  adunque,  preso  il  boccone,  subito 
se  ne  usci.    Or  era  notte. 

Ultimi  trattenimenti  di  Oetò  coi  dUioepoH: 
ragioni  della  ma  partenza;  prometea  del 
OoHÉolatore. 

31  Quando  fu  uscito,  Gesù  disse:  Ora  è 
glorihcato  il  Fi^liuol  dell'  uomo,  e  Dio  è 
glorificato  in  Im. 

32  E  se  Dio  è  glorificato  in  lui,  egli  al- 
tresì lo  glorificherà  in  sé  medesimo,  e  tosto 
lo  glorificherà. 

33  Figlioletti,  io  sono  ancora  un  poco  di 
tempo  con  voi;  voi  mi  cercherete^  ma 
come  ho  detto  a*  Giudei,  che  là  ove  io  vo 
essi  non  posson  venire'*,  cosi  altresì  dico  a 
voi  al  presente. 

34  Io  vi  do  un  nuovo  comandamento  : 
che  voi  vi  amiate  gli  uni  gli  altri  ^  ;  accioc- 
ché, come  io  vi  ho  amati,  voi  ancora  vi 
amiate  gli  uni  gli  altri. 

35  Da  questo  conosceranno  tutti  che  voi 
siete  miei  discepoU,  se  avrete  amore  gli 
uni  per  gli  altri. 

36  Simon  Pietro  gli  disse  :  Signore,  dove 
vai?  Gesù  gli  rispose:  Là  ove  io  vo,  tu 
non  puoi  ora  seguitarmi  ;  ma  mi  seguiterai 
poi  appresso. 

37  Pietro  gli  disse  :  Bifore,  perchè  non 
posso  io  ora  seguitarti?  io  metterò  la  vita 
mia  per  te". 

38  Gesù  gli  rispose  :  Tu  metterai  la  vita 
tua  per  me?  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico 
che  il  gallo  non  canterà,  che  tu  non  mi 
abbi  rinnegato  tre  volte. 


1 A  IL  vostro  cuore  non  sia  turbato  ;  voi 
*  *  credete  in  Dio,  credete  ancora  in  me. 

2  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  son  molte 
stanze  ;  se  no,  io  ve  f  avrei  detto  ;  io  vo  ad 
apparecchiarvi  il  luogo. 

3  B  quando  io  sarò  andato,  e  vi  avrò 
apparecchiato  il  luogo,  verrò  di  nuovo '^  e 
VI  accoglierò  appresso  di  me,  acciocché 
dove  io  sono,  siate  ancor  voi*. 

4  Voi  sapete  ove  io  vo,  e  sapete  anche 
la  via. 

5  Toma  gli  disse  :  Signore,  noi  non  pap- 
piamo ove  tu  vai  ;  come  dunque  possiaino 
saper  la  via? 

6  Gesù  gli  disse  :  Io  son  la  vìaf,  la  verità*', 
e  la  vita^;  ninno  viene  al  Padre  se  non  per 
me. 

7  Se  voi  mi  aveste  conosciuto,  cono- 
scereste anche  il  Padre;  e  fin  da  ora  lo 
conoscete,  e  l' avete  veduto. 

8  Filippo  gli  disse  :  Signore,  mostraci  il 
Padre,  e  ciò  ci  1 


'9  Gesù  gli  disse:  CJotanto  tempo  sono 
io  già  con  voi,  e  tu  non  mi  hai  conosciuto. 
Filippo?  chi  mi  ha  veduto  ha  veduto  il 
Padre*;  come  dunque  dici  tu:  Mostraci 
il  Padre? 

10  Non  credi  tu  che  io  son  nel  Padre,  e 
che  il  Padre  è  in  me  ^?  le  parole  che  io  vi 
ragiono,  non  le  ragiono  da  me  stesso  ;  e  il 
Padre,  che  dimora  in  me,  è  quel  che  fa 
le  opere. 

11  Credetemi  eh'  io  son  nel  Padre,  e  che 
il  Padre  è  in  me  ;  se  no,  credetemi  per  esse 
opere. 

12  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
chi  crede  in  me  farà  anch'  egli  le  opere  le 
quali  io  f 0  ;  anzi  ne  farà  delle  maggiori 
di  queste*",  perciocché  io  me  ne  vo  al 
Padre, 

13  E  ogni  cosa  che  voi  avrete  chiesta 
nel  nome  mio,  quella  farò:  acciocché  il 
Padre  sia  glorificato  nel  Figliuolo. 

14  Se  voi  cliiedete  cosa  alctma  nel  nome 
mio,  io  2a  farò". 

15  Se  voi  mi  amate,  osservate  i  miei 
comandamenti  ^ 

16  E  io  pregherò  il  Padre,  ed  egli  vi 
darà  un  altro  Consolatore,  che  dimori  con 
voi  in  perpetuo''. 

17  Cioè  lo  Spirito  della  verità,  il  quale 
il  mondo  non  può  ricevere;  perciocché 
non  lo  vede,  e  non  lo  conosce;  ma  voi  lo 
conoscete;  perciocché  dimora  appresso  jdi 
voi,  e  sarà  in  voi*. 

18  lo  non  vi  lascerò  orfani;  io  tornerò  a 
voi*". 

19  Fra  qui  e  un  jjoco  di  tevipo,  il  mondo 
non  mi  vedrà  più;  ma  voi  mi  vedrete; 
perciocché  io  vivo,  e  voi  ancora  viverete'. 

20  In  quel  giorno  voi  conoscerete  che  io 
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san  nel  Padre  mio,  e  che  toì  giete  in  me, 
ed  io  in  voi. 

21  Chi  ha  i  miei  comandamenti,  e  li 
osserva,  esso  è  quel  che  mi  ama*;  e  chi 
mi  ama  sarà  amato  dal  Padre  mio  ;  ed  io 
ancora  V  amerò,  e  me  gli  manifesterò. 

22  Giuda,  non  Y  Iscariot,  gli  disse:  Si- 
gnore, che  vuol  dire  che  tu  ti  manifesterai 
a  noi.  e  non  al  mondo? 

23  Gesù  rispose,  e  gli  disse  :  Se  alcuno 
mi  ama,  osserverà  la  mia  parola,  e  il  Padre 
mio  r  amerà;  e  noi  verremo  a  lui,  e  fa- 
remo dimora  appo  lui*. 

24  Chi  non  mi  ama  non  osserva  le  mie 
parole  ;  e  la  parola  che  vói  udite,  non  è 
mia,  ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

25  Io  vi  ho  ragionate  queste  cose,  dimo- 
rando api)re8so  di  voi. 

26  Ma  il  Consolatore,  cioè  lo  Spirito 
Santo^  il  quale  il  Padre  manderà  nel 
nome  mio,  esso  v*  insegnerà  ogni  cosa,  e 
vi  rammemorerà  tutte  le  cose  che  io  vi 
ho  dette. 

27  Io  vi  lascio  pace,  io  vi  do  la  mia  pace  *  : 
io  non  ve  la  do,  come  il  mondo  la  dà;  il 
vostro  cuore  non  sìa  turbato,  e  non  si  spa- 
venti. 

28  Voi  avete  udito  che  io  vi  ho  detto  : 
Io  me  ne  vo,  e  tornerò  a  voi;  se  voi  mi 
amaste,  certo  voi  vi  rallegrereste  di  ciò 
che  ho  detto:  Io  me  ne  vo  al  Padre j 
concìossiachè  il  Padre  sia  maggiore  di 
me. 

29  Ed  ora,  io  ve  V  ho  detto,  innanià  che 
sia  avvenuto;  acciocché,  quando  sarà  av- 
venuto, voi  crediate. 

30  Io  non  parlerò  più  molto  con  voi  ; 
perciocché  il  principe  di  questo  mondo 
viene,  e  non  ha  nulla  in  me. 

31  Ma  quesV  è,  acciocché  il  mondo  co- 
nosca che  io  amo  il  Padre,  e  che  fo  come 
il  Padre  mi  ha  ordinato.  Levatevi,  an- 
diamcene  di  qui. 

Ultimi  trattenimenti  coi  ditcepoli  (eontinuti- 
tione)  :  Intima  unione  fra  Gesù  e  i  suoi 
redenti. 

IR  IO  son  la  vera  vite,  e  il  Padre  mio  è 
^^  il  vignaiuolo. 

2  Egli  toglie  via  ogni  tralcio  che  in  me 
non  porta  frutto  ;  ma  ogni  tralcio  che  porta 
frutto  egli  lo  rimonda,  acciocché  ne  porti 
viepiù. 

3  Già  siete  voi  mondi,  per  la  parola  che 
io  vi  ho  detta*. 

4  Dimorate  in  me,  ed  io  dimorerò  in  voi  ; 
siccome  il  tralcio  non  può  portar  frutto  da 
Né  stesso,  se  non  dimora  nella  vite,  cosi 
nò  anche  voi,  se  non  dimorate  in  me. 

5  Io  son  la  vite,  voi  siete  i  tralci;  chi 
dimora  in  me,  ed  io  in  lui,  esso  porta 


molto  frutto/,  condossiachè  fuor  di  mr 
non  possiate  far  nulla. 

6  Se  alcuno  non  dimora  in  me,  è  gettato 
fuori,  come  il  sermento,  e  si  secca;  poi 
eotali  aermerUi  son  raccolti,  e  son  gettati 
nel  fuoco,  e  si  bruciano. 

7  Se  voi  dimorate  in  me,  e  le  mie  parole 
dimorano  in  voi,  voi  domanderete  aò  che 
vorrete,  e  vi  sarà  fatto. 

8  In  questo  è  glorificato  il  Padre  mio, 
che  voi  portiate  molto  frutto';  e  cosi 

1  sarete  miei  discepoli. 

9  Come  il  Padre  mi  ha  amato,  io  altresì 
I  ho  amati  voi  ;  dimorate  nel  mio  amore. 

10  Se  voi  osservate  i  miei  comandamenti, 
voi  dimorerete  nel  mio  amore  ;  siccome  io 
ho  osservati  i  comandamenti  del  Padre 
mio,  e  dimoro  nel  suo  amore. 

11  Queste  cose  vi  ho  io  ragionate,  ac- 
cioccné  la  mia  allegrezsa  dimori  in  voi,  e 
la  vostra  alle^zEa  sia  compiuta. 

12  Quest'  é  li  mio  comandamento:  Che 
voi  VI  amiate  gli  uni  gli  altri,  come  io  ho 
amati  voi*. 

13  Ninno  ha  maggiore  amor  di  questo: 
di  metter  la  vita  sua  per  li  suoi  anuci*. 

14  Voi  sarete  miei  amici,  se  fate  tutte 
le  cose  che  io  vi  comando'. 

15  Io  non  vi  chiamo  più  servi,  percioc- 
ché il  servo  non  sa  ciò  che  fa  il  suo 
signore  ;  ma  io  vi  ho  chiamati  amici,  per- 
ciocché vi  ho  fatte  assaper  tutte  le  cose 
che  ho  udite  dal  Padre  mio. 

16  Voi  non  avete  eletto  me,  ma  io  ha 
eletti  voi  "*  ;  e  vi  ho  costituiti,  acciocché 
andiate,  e  portiate  frutto**,  e  il  vostro  frut- 
to sia  permanente  ;  acciocché  qualunque 
cosa  chiederete  al  Padre  nel  mìo  nome, 
egli  vela  dia. 

17  Io  vi  comando  queste  cose,  acciocché 
vi  amiate  gli  uni  gli  altri. 

18  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  eh*  egli 
mi  ha  odiato  prima  di  voi. 

19  Se  voi  foste  del  mondo,  il  mondo  ame- 
rebbe ciò  che  sarebbe  suo  ;  ma,  percioc- 
ché voi  non  siete  del  mondo,  anzi  io  vi 
ho  eletti  dal  mondo,  perciò  vi  odia  il 
mondo. 

20  Bicordatevi  delle  parole  che  io  vi  ho 
dette  :  Che  il  servitore  non  é  da  più  del 
suo  signore  ;  se  hanno  perseguito  me,  per- 
seguiranno ancor  voi  ;  se  hanno  osservate 
le  mie  parole,  osserveranno  ancora  le 
vostre. 

21  Ma  vi  faranno  tutte  queste  cose  i)er 
lo  mio  nome  "  ;  perciocché  non  conoscono 
colui  che  mi  ha  mandato. 

22  Se  io  non  fossi  venuto,  e  non  avessi 
lor  parlato,  non  avrebbero  alcun  peccato; 
ma  ora  non  hanno  scusa  alcima  del  lor 
peccato^. 


^  •  1  OIov.  2.  5.  ^ „» Apoc. «.  20.      ^ •ver.  16,  ejrif. 

1  Giòvi  $.'!«. 
'  Giac.  4. 17. 


iApoc.«.20.        •vef.ie.erif.  'Pil.1.7.    Col.  8, 15. 

Mat.5. 16.  *  Giov.  18.  .'W.    lTeB».4.9.    1  Pjflt.  4. 8. 

i  Mat.  12. 60.  *  1  Giov.  4.  W,  19.  «  Mat.  «fe.  19. 
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•Giov.  17. 17. 

<  Rom.  ft.  7, 8. 

•  Mat.  24. 9. 


Penecuzioni  predette. 


8.  GIOVANNI.  16. 


Il  ritorno  di  Oesù, 


I    23  Chi  odia  me,  odia  eziandio  il  Padre 
mio. 

24  Se  io  non  avessi  fatte  tra  loro  opere 
quali  ninno  altro  ha  fatte,  non  avrebbero 
alcun  peccato  ;  ma  ora  essi  le  hanno  vedu- 
te, ed  hanno  odiato  me,  e  il  Padre  mio. 

25  Ma  questo  è  acciocché  si  adempia  la 
parola  scritta  nella  le-  legge  :  M'  hanno 
odiato  senza  cagione". 

26  Ma.  quando  sarà  venuto  il  Consola- 
tore*, il  quale  io  vi  manderò  dal  Padre. 
che  è  Io   Spirito  ddla  verità,  il  qua! 

Srocede  dal  Padre  mio,  esso  testimomerà 
ime. 

27  E  ve»  ancora  ne  testhnonierete*',  con- 
ciossiachè  dal  principio  siate  meco. 

Ultimi  trattenimenti  coi  discepoli  (flne):  Oe»u 
ripete  la  promessa  del  Consolatore  e  del  pro- 
prio ritomo. 

"Xfi  IO  vi  ho  dette  queste  cose,  acciocché 
^^  non  siate  scanoalezzati**. 

2  Vi  sbandiranno  dalle  sinagoghe';  anzi 
r  ora  viene  che  chiunque  vi  ucciderà  pen- 
serà far  servigio  a  Di(v . 

3  £  vi  faranno  queste  cose,  perciocché 
non  hanno  conosciuto  il  Padre,  né  me. 

4  Ma  io  vi  ho  dette  queste  cose,  accioc- 
ché, quando  quell'  ora  sarà  venuta,  voi  vi 
ricordiate  eh'  io  ve  le  ho  dette  ;  or  da  prin- 
cipio non  vi  dissi  queste  cose,  perciocché 
io  era  con  voi. 

5  Ma  ora  io  me  ne  vo  a  coM  che  mi 
ha  mandato  ;  e  ulun  di  voi  mi  domanda  : 
Ove  vai? 

6  Anzi,  i>erciocché  io  vi^ho  dette  queste 
cose,  la  tristizia  vi  ha  ripieno  il  cuore. 

7  Ma  pure  io  vi  dico  la  verità  :  Egli  v*  é 
utile  eh*  io  me  ne  vada,  perciocché,  se  io 
non  me  ne  vo,  il  Consolatore  non  verrà  a 
voi;  ma,  se  io  me  ne  vo,  io  ve  lo  man- 
derò^. 

8  E  quando  esso  sarà  venuto,  convin- 
cerà il  mondo  di  peccato,  di  giustizia,  e  di 
giudicio. 

9  Di  peccato  \  perciocché  non  credono  in 
me: 

10  X>i  giustizia,  percioicché  io  me  ne  vo 
al  Padre  mio,  e  voi  non  mi  vedrete  più  ; 

11  Di  giudicio.  perciocché  il  principe  ai 
questo  mondo  ò  già  giudicato*. 

12  Io  ho  ancora  cose  assai  a  dirvi,  ma 
voi  non  le  potete  ora  portare. 

13  Ma,  quando  colui  sarà  venuto,  ciioè 
lo  Spirito  di  verità',  cali  vi  guiderà  in  ogni 
verità;  perciocché  egu  non  parlerà  da  sé 
stesso,  ma  dirà  tutte  le  cose  che  avrà  udite, 
e  vi  annunzierà  le  cose  a  venire. 

14  Esso  mi  glorificherà,  perciocché  pren- 
derà del  mio,  e  ve  V  annunzierà. 

16  Tutte  le  cose  che  ha  il  Padre  son 


mìe  ;  perciò  ho  détto  eh'  egli  prenderà  del 
mio.  e  ve  ?  annunzierà. 

16  Fra  poco  voi  non  mi  vedrete;  e  di 
nuovo,  fra  poco  voi  mi  vedrete;  percioc- 
ché io  me  ne  vo  al  Padre. 

17  Laónde  oleum  de'  suoi  discepoli  dis- 
sero gli  uni  agli  altri  :  Che  cosa  é  questo^ 
eh'  egli  ci  dice  :  Fra  poco  voi  non  mi 
vedrete;  e  di  nuovo;  Fra  poco  mi  ve- 
drete ?  e  ;  Perciocché  io  me  ne  vo  al  Padre  ? 

18  Dicevano  adunque:  Che  cosa  é  que- 
sto fra  poco,  eh'  egli  dice  ?  noi  non  sappiam 
dò  eh'  egli  si  dica. 

19  Gesù  adunque  conobbe  che  lo  vole- 
vano domandare,  e  disse  loro  :  Domandate 
voi  gli  uni  ^li  altri  di  ciò  eh'  io  ho  detto  : 
Fra  poco  VOI  non  mi  vedrete  ?  e  di  nuovo  : 
Fra  poco  voi  mi  vedrete  ? 

20  In  verità,  in  verità,  io  vi  dico,  che 
voi  piagnerete,  e  farete  cordoglio;  e  il 
mondo  si  rallegrerà,  e  voi  sarete  contri- 
stati; ma  la  vostra  tristìzia  sarà  mutata  in 
letizia. 

21  La  donna,  quando  partorisce,  sente 
dolori,  perciocché  il  suo  termine  é  venuto  ; 
ma,  dopo  che  ha  partorito  il  f  anciullino, 
ella  non  si  ricorda  più  dell'  angoscia,  per 
r  allegrezza  che  sia  nata  una  creatura 
umana  al  mondo. 

22  Voi  dunque  altresì  avete  ora  tristizia, 
ma  io  vi  vedrò  di  nuovo,  e  il  vostro  cuore 
sirallegrerà*",  e  ninno  vi  torrà  la  vostra  le- 
tizia. 

23  È  in  quel  giorno  voi  non  mi  doman- 
derete di  nulla.  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  tutte  le  cose  che  domanderete 
al  Padre,  nel  nome  mio,  egli  ve  le  darà**, 

24  Fino  ad  ora  voi  non  avete  domandato 
nulla  nel  nome  mio  ;  domandate,  e  rice- 
verete ;  acciocché  la  vostra  letizia  sia  com- 
piuta. 

25  Io  vi  ho  ragionate  queste  cose  in  si- 
militudini ;  ma  r  ora  viene  che  io  non  vi 
parlerò  più  in  similitudini,  ma  aperta- 
mente VI  ragionerò  del  Padre. 

26  In  9uel  giorno  voi  chiederete  nel 
nome  mio;  ed  io  non  vi  dico  eh'  io  pre- 
gherò il  Padre  per  voi  : 

27  Perciocché  il  Padre  stesso  vi  ama**; 
perciocché  voi  mi  avete  amato,  e  avete 
creduto  eh'  io  son  proceduto  da  Dio. 

28  Io  son  proceduto  dal  Padre,  e  son 
venuto  nel  mondo  ;  dì  nuovo  io  lascio  il 
mondo,  e  vo  al  Padre. 

29  I  suoi  discepoli  gli  dissero  :  Ecco,  tu 
PKEùrli  ora  apertamente,  e  non  dici  alcuna 
similitudine. 

30  Or  noi  sappiamo  che  tu  sai  ogni  cosa, 
e  non  hai  bisogno  che  alcun  ti  domandi  ; 
perciò  crediamo  che  tu  sei  proceduto  da 
Dio. 


•  Sai.  08. 4.         »  Oiov.  14. 16.  e  rif.        «  Fat.  1 .  8.  «,  ffij  4. 20, 88.    1  Giov.  1.1.2.  <  Mat. 

24.10.  •Glov.«.22,34.  /  F»t.  26.  9,  ecc.  »  Giov.  14. 16,  e  rif.  *  Pat.  2. 22-87. 

i  Lue.  10. 18.    Col.  2. 15.       1  Giov.  14. 16,  e  rif.        «*  Lue.  24. 41, 62.    lPiet.1.8.       «Mat.  7. 7. 
Giov.  14. 18  ;  Ift.  16.  •  Giov.  14. 28. 
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Cfegù  prega  per  t  suoi. 


S.  aio  VANNI,  ir.  38. 


Arresto  di  €fttiL 


31  Gesà  rispose  loro  :  Ora  credete  yoif 

32  £cco,  r  ora  viene,  e  ^à  è  venuta,  che 
sarete  dùqiersi.  ciascuno  in  casa  sua,  e  mi 
lascerete  solo;  ma  io  non  son  solo,  per- 
ciocché il  Padre  è  meco. 

33  Io  vi  ho  dette  queste  cose,  aedocchò 
abbiate  pace  in  me";  voi  avrete  tribola- 
zione nel  mondo^  ;  ma  state  di  buon  cuore, 
io  ho  vinto  il  mondo^ 

PreaHer»  di  Qent  per  i  tuoi  diteepoU, 

n  QUESTE  cose  disse  Gesù  ;  poi  alzò 
gli  occhi  al  cielo,  e  disse;  Padre, 
r  ora  è  venuta;  fi^loritica  il  tuo  Figliuolo, 
aedocchò  altresì  il  Figliuolo glorinchi  te; 

2  Secondo  che  tu  gu  hai  data  podestà 
sopra  ogni  came^.  acciocché  egU  dia  vita 
etema  a  tutti  coloro  che  tu  gli  hai  dati. 

3  Or  questa  é  la  vita  etema,  che  cono- 
scano te,  che  tei  il  solo  vero  Iddio,  e  Gesù 
Cristo,  che  tu  hai  mandato*. 

4  Io  ti  ho  glorificato  in  terra;  io  ho 
adempiuta  V  opera/  che  tu  mi  hai  data  a 
fare. 

5  Ora  dunque,  tu  Padre,  glorificali^ 
appo  te  stesso,  della  gloria  che  io  ho  avu- 
ta Bopo  te,  avanti  che  il  mondo  fosse*'.  ' 

6  Io  ho  manifestato  il  nome  tuo  agli 
uomini,  i  quali  tu  mi  hai  dati  del  mondo  ; 
eran  tuoi,  e  tu  me  li  hai  dati,  ed  èssi 
hanno  osservata  la  tua  parola. 

7  Ora  han  conosciuto  che  tutte  le  cose 
che  tu  mi  hai  date  son  da  te. 

8  Perciocché  io  ho  date  loro  le  parole 
che  tu  mi  hai  date,  ed  essi  le  hanno  rice- 
vute, e  hanno  veramente  conosciuto  che 
io  son  proceduto  da  te,  e  hanno  creduto 
che  tu  mi  hai  mandato  \ 

d  Io  prego  per  loro:  io  non  prego  per 
lo  mondo,  ma  per  coloro  che  tu  mi  hai 
dati,  perciocché  sono  tuoi. 

10  E  tutte  le  cose  mie  sono  tue,  e  le 
cose  tue  isono  mie  ;  ed  io  sono  in  essi  glo^ 
riiicato. 

11  Ed  io  non  sono  più  nel  mondo  <,  ma 
costoro  son  nel  mondo,  ed  io  vo  a  te. 
Padre  santo,  conservali  nel  tuo  nome^ 
essi  che  tu  mi  hai  dati,  acciocché  sieno 
una  stessa  cosa  come  noi. 

12  Quand'  io  era  con  loro  nel  mondo,  io 
li  conservava  nel  nome  tuo;  io  ho  guar- 
dati coloro  che  tu  mi  hai  dati,  e  niun  di 
loro  ò  perito,  se  non  il  figliuol  della  per- 
dirione,  acciocché  la  scrittura  fosse  adem^ 
piuta. 

13  Or  al  presente  io  venj^  a  te,  e  dico 
gueste  cose  nel  mondo,  acciocché  abbiano 
in  loro  la  mìa  allegrezza  compiuta.  ' 

14  Io  ho  loro  data  la  tua  carola,  e  •  il 
mondo  U  ha  odiati,  perciocché  non  son 


del  mondo,  dooome  io  non  son  del 

mondo. 

15  Io  non  chiedo  che  tu  li  tolga  dai 
mondo,  ma  die  tu  li  guardi  dal  maligno  ™ 

16  Essi  non  son  del  mondo,  siccome  io 
non  sono  del  mondo. 

17  Santificali  nella  tua  verità**;  la  tua 
parola  é  verità^ 

18  Siccome  tu  mi  hai  mandato  nel  mon- 
do, io  altresì  li  ho  mandati  nel  mondo. 

19  E  per  loro  santifico  me  stesso;  ac- 
ciocché essi  ancora  sieno  santificati  in 
verità*. 

20  Or  io  non  prego  sol  per  costoro,  ma 
anooia  per  coloro  che  credenuino  in  me 
per  la  lor  parola. 

21  Acciocché  tutti  sieno  una  stessa  coki, 
come  tu,  o  Padie,  sei  in  me,  ed  io  sono  in 
te;  acciocché  essi  altresì  sieno  una  stessa 
cosa  in  noi  ^  ;  affinché  il  mondo  creda  che 
tu  mi  hai  mandato. 

22  Ed  io  ho  data  loro  la  gloria  òhe  tu 
hai  data  a  me,  acciocclié  sieno  una  stessa 
cosjk  siccome  noi  siamo  una  stessa  cosa. 

23  Io  sono  in  loro,  e  tu  act  in  me  ;  ac- 
docché  essi  sieno.  compiuti  in  una  stessa 
cosa,  e  acciocché  il  inondo  conosca  che  tu 
mi  hai  mandato,  é  che  tu  li  hai  amati, 
come  tu  hai  amato  me. 

24  Padre,  io  voglio  che  dove  son  io,  sieno 
ancor  meco  coloro  che  tu  mi  hai  dati  ^  ac- 
docché  veggano  la  mia  gloria^  la  quale  tu 
mi  hai  data  ;  perciocché  tu  mi  hai  amato 
avanti  la  fonoazion  del  mondo. 

25  Padre  giusto,  il  mondo  non  ti  ha  co- 
nosciuto ;  ma  io  ti  ho  conosciuto,  e  costoro 
hanno  conosciuto  che  tu  mi  hai  mandato. 

26  Ed  io  ho  loro  fatto  conoscere  il  tuo 
nome,  e  lo  farò  conoscere  ancoraj  accioc- 
ché r  amore,  del  quale  tu  mi  hai  amato, 
sia  in  loro,  ed  io  in  loro. 

.     Arraio  di  G*nt  in  Ohetsemane, 
(Mat.  26.  86. 47-«J.  0  rif.) 

1Q  GESÙ,  avendo  dette  queste  cose, 
•^^  usd  co*  suoi  discepoli,  e  andò  di  là 
dal  torrente  di  Chedron^  ove  era  un  orto, 
nel  quale  etitrò  egli,  ed  i  suoi  discepoli. 

2  Or  Giuda,  che  lo  tradiva,  sapeva  an- 
ch' egli  il  luogo;  perdocché  G«tù  s'  era 
molte  volte  accolto  là  co'  suoi  discepoli •- 

3  Giuda  adunque,  presa  la  schiera,  e  de' 
sergenti,  da'  principali  sacerdoti,  e  oa'  Fa- 
risei, venne  là  con  lanterne,  e  torce,  ed 
armi. 

4  Laonde  Gesù,  sapendo  tutte  le  cose 
che  gli  avverrebbero,  usd,  e  disse  loro: 
Chi  cercate? 

6  Essi  gli  risposero  :  Gesù  il  Nazarea 
Gesù  disse  loro:  Io  son  emesso.    Or  Giuda 


•  Glov.  14. 27.     Rom.  6. 1.     Ef.  2. 14.  »  2  Tlm.  8. 12.  •  Rom.  8.  87.     1  Gìov.  4. 4  ;  6. 4. 

<  Dan.  7. 14.  ^  Mat.  11, 27  ;  28. 18.    FU.  2.  lOi        •  Is.  58. 11.       f  Glov.  19. 80.        »  Glov.  1. 1 .  8. 
Fil.a,6.    Col.  1  15-17.   Eb.1,8,10.         *  Glov.  16. 27i  30.  *Giav.  16.28.         «lPiet.1.5. 

*  Mat.  a  18.  ^  *  Qiov,  15. 8.   1  Piet.  1. 22.     •  Sai.  119. 148,  ISL      ^  l  Cor.  1. 2.  ».     ♦  Rom.  12. 5. 
Gal.  8. 28.      '^  1  Tea*.  4. 17.       •  Lue.  21. 87;  22. 89. 


OtBàdmami  al  Sinedrio,        S.  GIOVANNI,  la 


Oesù  i^MUtói  a  Pilato, 


che  lo  tradiva  era  anch'  egli  presente  con 
loro. 

6  Come  adunque  egli  ebbe  detto  loro: 
Io  son  (iesso,  andarono  a  ritroso,  e  caddero 
interra. 

7  Egli  adunque  di  nuovo  domandò  loro  : 
Chi  cercate?  Essi  dissero  :  Gresù  il  Na- 


8  Gesù  rispose:  Io  vi  ho  detjto  eh'  io 
son  desso;  se  dunque  cercate  me,  lasciate 
andar  costoro. 

9  Acciocché  si  adempiesse  ciò  eh*  egli 
avea  detto  :  Io  non  ho  perduto  alcun  di 
coloro  che  tu  mi  hai  dati  *. 

10  E  Simon  Pietro,  avendo  una  spada, 
la  trasse,  e  percosse  il  servitore  del  sommo 
sacerdote,  e  gli  ricise  V  orecchio  destro; 
or  quel  servitore  avea  nome  Malco. 

11  E  Gesù  disse  a  Pietro:  Riponi  la 
tua  spada  nella  guaina;  non  berrei  io  il 
calice  il  quale  il  Padre  mi  ha  dato? 

Gesù  dinanzi  al  Sinedrio— Il  rinnegamento. 
(M»t.  26. 57-75,  e  rif.) 

12  La  schiera  adunque,  e  il  capitano,  e 
i  sergenti  de'  Giudei,  presero  Gesù,  e  lo 
legarono. 

1^  E  prhna  lo  menarono  ad  Anna;  per- 
ciocché e^  era  suocero  di  Caiaf  a,  il  quale 
era  sommo  sacerdote  di  quell'  anno;  ed 
Anna  lo  rimandò  legato  a  Caiaf  a,  sommo 
sacerdote. 

14  Or  Caiaf  a  era  quel  che  avea  consi- 
gliato a'  Giudei,  eh'  egli  era  utile  che  un 
uomo  morisse  per  lo  popolo  ^ 

15  Or  Simon  Pietro,  e  un  altro  discepolo 
seguitavan  G^ù  ;  e  qud  discepolo  era  noto 
al  sommo  sacerdote  :  laonde  ^  entrò  con 
Gesù  nella  corte  del  sommo  sacerdote. 

16  Ma  Pietro  stava  di  fuori  {dia  porta. 
Queir  altro  discepolo  adunque,  eh'  era 
noto  al  sommo  sacerdote,  usd.  e  fece  motto 
alla  portinaia,,  e  fece  entrar  Pietro. 

17  E!  la  fante  portinaia  disse  a  Pietro  : 
Non  sei  ancor  tu  de'  discepoli  di  que- 
st'  uomo?   Egli  disse:  Non  sono. 

18  Ora  i  servitori,  e  i  sergenti,  stavano 
(filivi  ritti,  avendo  accesi  de'  carboni,  e 
81  scaldavano^  perciocché  faceva  freddo; 
e  Pietro  stava  ih  piò  oon  loro,  e  si  scaldava. 

19  Or  il  sommo  sacerdote  domandò  Gesù 
intomo  a-  suoi  discepoli,  e  alla  sua  dot- 
trina. 

20  Gesù  gli  rispose:  Io  ho  apertamente 
parlato  al  mondo  ;  io  ho  sempre  insellato 
nella  smagoga  e  nel  tempio,  ove  i  Giudei 
si  raunano  d*  pgni  luogo,  e  non  ho  detto 
niente  in  occulto. 

21  Perché  mi  domandi  tu?  domanda 
coloro  che  hanno  udito  ciò  di*  io  ho  lor 
detto  ;  ecco,  essi  sanno  le  dose  eh'  io  ho 
dette. 

22  Ora  quaoado  Gesù  ebbe  dette  queste 


cose,  un  de'  sergenti,  eh'  era  quivi  pre- 
sente, gli  diede  una  bacchettata,  dicendo  : 
Cosi  rispondi  tu  al  sommo  sacerdote? 

23  Gesù  gli  rispose:  Se  io  ho  mal  par- 
lato, testimonia  del  male;  ma,  se  Ao 
parlato  bene,  perchè  mi  percuoti? 

24  Anna  adunque  1'  avea  rimandato  le- 
gato a  Caiafa,  sommo  sacerdote. 

26  E  Simon  Pietro  era  ^uivi  presente, 
e  si  scaldava.  Laonde  gli  dissero  :  Non 
sei  ancor  tu  de'  suoi  discepoli?  Ed  egli 
lo  negò,  e  disse  :  Non  sono. 

26  JSd  uno  de*  servitori  del  somiuo  sa- 
cerdote, parente  di  colui  a  cui  Pietro  avea 
tagliato  l' orecchio,  disse  :  Non  ti  vidi  io 
neil'  orto  con  lui? 

27  £  Pietro  da  capo  lo  negò,  «*  subito  il 
gallo  canto. 

Oeeù  dénamei  a  Pilato.  . 
(Mat.  27, 1.  2, 11-81.  e  rif.) 

28  Poi  menarono  Gesù  da  Caiafa  nel 
palazzo;  or  era  mattina,  ed  essi  non  en- 
trarono nel  palazzo,  per  non  contaminarsi, 
ma  per  poter  mangiar  la  pasqua*'. 

29  Pilato  adunque  usci  a  loro,  e  disse  : 
Quale  accusa  portate  voi  contro  a  quc' 
st'  uomo?  ' 

30  Essi  risposero,  e  gli  dissero:  Se 
costui  non  fosse  malfattore,  noi  non  te 
r  avremmo  dato  nelle  mani. 

31  Laonde  Pilato  disse  loro:  Pigliatelo 
voi,  e  giudicatelo  secondo  la  vostra  legge. 
Ma  i  Giudei  gli  dissero:  A  noi  non  e  le- 
dto  di  far  morire  alcuno. 

32  Acciocché  si  adempiesse  quello  che 
Gesù  avea  detto,  significandodiquid  morte 
egli  morrebbe^. 

33  Pilato  adunque  rientrò  nel  palazzo, 
e  chiamò  Gesù,  e  gli  disse:  Se'  tu  il  Re 
de'  Giudei? 

34  Gesù  gli  rispose:  Dici  tu  questo  da 
te  stesso,  o  pur  to  l' hanno  altri  detto  di 
me? 

35  Pilato  gli  risiK>se  :  Son  io  Giudeo?  la 
tua  nazione,  e  i  principali  sacerdoti  ti  han- 
no messo  nelle  mie  mani;  che  hai  tu  fatto  ? 

36  Gresù  rispose  :  Il  mio  regno  non  é  di 
questo  mondo";  se  il  mio  regno  fosse  di 
questo  mondo,  i  miei  ministri  contende- 
rebbero, acciocché  io  non  fossi  dato  in 
man  de  Giudei  ;  ma  ora  il  mio  regno  non 
è  di  qui. 

37  Laonde  Pilato  gli  disse:  Dmique  sei 
tu  Re?  Gesù  rispose:  Tu  il  dici;  per- 
ciocché io  son  Re;  per  questo  sono  io 
nato,  e  per  questo  son  venuto  nel  mondo: 
per  testimoniar  della  verità;  chiunque  è 
della  verità  ascolta  la  mia  voce/. 

38  Pilato  gli  disse:  Che  cosa  é  verità? 
E  detto  questo,  di  nuovo  usci  a*  Giudei, 
e  disse  loro  :  Io  non  trovo  alcun  misfatto 
in  lui. 


•  (Mot.  17. 12.        »  GioV.  11.  ?0.        •  F$t.  10. 28  ;  11. 8. 
Lue.  12. 14.    Giov.  fl.  15.      /  Qlov.  8. 47  ;  1  Giov.  4. 6. 


*  Mat.  96. 19. 


«Dan.2.44;7.l4> 
28-2 


Barabba  prtfento  a  Gesù.        S.  UlU  VANNI,  19. 

39  Or  voi  avete  una  usanza  eh'  io  vi  li- 
beri uno  nella  pasqua  ;  volete  voi  adun- 
que eh'  io  vi  liberi  il  Re  de*  Giudei? 

40  E  tutti  gridarono  di  nuovo,  dicendo  : 
Non  costui,  anzi  Barabba.  Or  Barabba 
era  un  ladrone. 


LaeroekfinumA. 


1 Q  ALLORA  adunque  Pilato  prese  Ge- 
^^  8Ù,etoflageUÒ. 

2  E  i  soldati,  contesta  una  corona  di 
spine,  gliela  posero  in  sul  capo,  e  gli  mi- 
sero attorno  un  ammanto  di  porpora, 

3  E  dicevano  :  Ben  ti  sìa.  o  He  de'  Giu- 
dei: e  gli  davan  delle  bacchettate. 

4  £  Pilato  usci  di  nuovo,  e  disse  loro  : 
Ecco,  io  ve  io  meno  fuori,  acciocché  sap- 
piate eh'  io  non  trovo  in  lui  alcun  male- 


6  Gesù  adunque  usci,  portando  la  co- 
rona di  spine,  e  1'  ammanto  di  porpora. 
E  rUato  disse  loro  :  Ecco  V  uomo. 

6  E  i  principali  sacerdoti,  e  i  sergenti, 

Juando  lo  videro,  ^darono,  dicendo; 
)rocifiggilo,  crocifìggilo.  Pilato  disse  lo- 
ro: Prendetelo  voi,  e  crocifiggetelo,  per- 
ciocché io  non  trovo  alcun  maleficio  in 
lui. 

7  I  Giudei  gli  risposero  :  Noi  abbiamo 
una  legge;  e  secondo  la  nostra  legge, 
egli  deve  morire";  perciocché  egli  si  è  fatto 
Figliuol  di  Dio*. 

8  Pilato  adunque,  quando  ebbe  udite 
quelle  jparole,  temette  maggiormente. 

9  E  neutro  nel  palazzo,  e  diss,^  a  Gesù: 
Onde  sei  tu?  Ma  Gesù  non  gli  diede  al- 
cuna risposta. 

10  Laonde  Pilato  gli  disse:  Non  mi 
parli  tu?  non  sai  tu  eh'  io  ho  podestà  di 
crocifiggerti,  e  podestà  di  liberarti? 

11  Gesù  rispose  :  Tu  non  avresti  alcuna 
podestà  contro  a  me,  se  ciò  non  ti  fosse 
dato  da  alto  ;  perciò,  colui  che  mi  t'  ha 
dato  nelle  mani  ha  maggior  peccato. 

12  Da  queir  ora  Pilato  cercava  di  libe- 
rarlo ;  ma  i  Giudei  gridavano,  dicendo  : 
Se  tu  liberi  costui,  tu  non  sei  amico  di 
Cesare:  chiunque  si  fa  re  si  oppone  a 
Cesare. 

13  Pilato  adunque,  avendo  udite  queste 
parole,  menò  fuori  Gesù,  e  si  pose  a  sedere 
m  sul  tribunale,  nel  luogo  detto  Lastrico, 
ed  in  Ebreo  Gabbata; 

14  (Or  era  la  preparazione  della  pasqua, 
ed  era  intomo  all'  ora  sesta  0  e  disse 
a  Giudei  :  Ecco  il  vostro  Ee. 

15  Ma  essi  gridarono  :  Togli,  togli,  croci- 
figgalo.  Pilato  disse  loro:  Crocifiggerò 
io  il  vostro  Re?  I  principaU  sacerdoti 
risposero:  Noi  non  abbiamo  altro  re  che 
Cesare. 

16  Allora  adun^^^ue  egli  lo  diede  lor  nelle 
mani,  acciocché  fosse  crocifisso.  Ed  essi 
preser  Gesù,  e  lo  menarono  via. 


La  eroeiftanone, 
(Mat.  27. 8^-56.  e  rif.) 


17  Ed  egli,  portando  la  sua  croce,  usci 
al  luogo  detto  del  teschio,  il  quale  in 
Ebreo  si  chiama  Golgota. 

18  E  quivi  lo  crodnssero,  e  con  lui  due 
alth,  r  uno  di  qua,  e  V  altro  di  là,  e  Gesù 
in  mezza 

19  Or  I^ato  scrìsse  ancora  un  titolo, 
e  lo  pose  sopra  la  croce  ;  e  v*  era  scrìtto: 
GESÙ  IL  NAZAREO,  IL  RE  DE* 
GIUDEL 

20  Molti  adunque  de'  Giudei iesseroque" 
sto  titolo^  perciocché  il  luo^  ove  Gesù 
fu  crocifisso,  era  vicin  della  città  ;  e  quello 
era  scritto  in  Ebreo^  in  Greco,  e  in  Latino. 

21  Laonde  i  principali  sacerdoti  de'  Giu- 
dei dissero  a  Pilato:  Non  iscrìvere:  Il 
Re  de'  Giudei;  ma  che  costui  ha  detto: 
lo  sono  il  Re  de'  Giudei. 

22  Pilato  rispose  :  Io  ho  scrìtto  ciò  eh'  io 
ho  scrìtto. 

23  Or  ì  soldati,  quando  ebb»'  crocifisso 
Gesù,  presero  i  suoi  panni,  e  ne  fecero 
Quattro  parti,  una  parte  per  ciascun  sol- 
dato, e  la  tornea. 

24  Or  la  tonica  era  senza  cudtuia.  tes- 
suta tutta  al  di  lun^  fin  da  capo:  laonde 
dissero  gli  uni  agu  altiri  :  Non  la  strac- 
ciamo, ma  tiriamone  le  sorti,  a  cui  ella 
ha  da  essere,  acciocché  si  adempiesse  la 
scrittura,  che  dice  :  Hanno  spartiu  fra  loro 
i  miei  panni,  e  hanno  tratta  la  sorte  so- 
pra la  mia  vesta '^.  I  soldati  adunque  fe- 
cero queste  cose. 

25  Or  presso  della  croce  di  Gesù  stava 
sua  madre,  e  la  sorella  di  sua  madre. 
Maria  di  Cleopa,  e  Maria  Maddalena 

26  Laonde  Gesù,  veggendo  quivi  pre- 
senta sua  madre,  e  il  discepolo  eh'  egli 
amava'',  disse  a  sua  madie  :  Donna*,  ecco 
il  tuo  figliuolo! 

27  Poi  disse  al  diacepdo:  Ecco  tua 
madre!  £  da  quell'  ora  quel  discepolo 
r  accolse  in  casa  sua. 

28  Poi  appresso,  Gesù,  sapendo  che  ogni 
cosa  era  già  compiuta,  acciocché  la  scrit- 
tura si  adempiesse,  disse:  Io  ho  sete^. 

29  Otguiv%  era  posto  un  vaso  pien  d' a- 
ceto.  Coloro  adunque,  empiuta  di  quel- 
la aceto  una  spugna,  e  postala  intorno  a 
dell'  isopo,  gliela  porsero  alia  bocca. 

30  Quando  adunque  Gesù  ebbe  preso 
r  aceto,  disse:  Ogm  cosa  é  compiuta^. 
E  chinato  il  capo,  rendè  lo  spirito. 

31  Or  i  Giudei  premuono  Pilato  che  si 
fiaccasser  loro  le  gainbe,  e  che  si  togliesser 
via;  acciocché  i  corpi  non  restassero  in 
su  la  croce  nel  sabato\  perciocché  era  la 

Sreparazione;  conciossiaché  quel  giorno 
el  sabato  fosse  un  gran  giorno. 

32  I  soldati  adunque  vennero,  e  fiac- 


•  Lev.  24. 16.  ^      »  Mat.  26. 6»-«6.    Giov.  6. 18 ;  10.  ffi.       •  Sai.  22. 18.       <  Giov.  13. 28s  SO.  <S: 
«L7,20,24.       •Giov,2.4.      /8aLee.21.      'Otov,l3r.4.       »Deut.2L88. 


Za  riaurrezùme* 


S.  GIOVANNI.  20. 


Apparizioni  di  Oerik 


careno  le  gambe  al  primo,  e  poi  anche 
all'  altro,  cn*  era  stato  crocifìsso  con  lui. 

33  Ma,  essendo  venuti  a  Gesù,  come  vi- 
dero eh'  egli  già  era  morto,  non  gli  fiac- 
carono le  gambe. 

34  Ma  uno  de'  soldati  gli  forò  il  costato 
con  una  lancia,  e  subito  ne  usci  sangue 
ed  acqua. 

35  E  colui  che  Y  ha  veduto  ne  rende 
testimonianza,  e  la  sua  testimonianza  è 
verace:  ed  esso  sa  eh'  egli  dice  cose  vere, 
accioocnò  voi  crediate. 

36  Perciocché  queste  cose  sono  avve- 
nute, acciocché  la  scrittura  fosse  adem- 
piuta :  Niun  osso  d' esso  sarà  fiaccato^. 

37  E  ancora  una  altra  scrittura  dice: 
Essi  vedranno  colui  che  han  trafitto^ 

7?  aeppelUmento  di  GeA, 
(Mat.27.57.eoo.,eri£j 

38  Dopo  queste  cose,  Giuseppe  da  Ari- 
matea,  il  quale  era  discepolo  di  Gesù,  ma 
occulto,  per  tema  de'  Giudei,  chiese  a  Pi- 
lato di  poter  togliere  11  coipo  di  Gesù,  e 
Pilato  gliel  permise.  Egli  adunque  venne, 
e  tolse  il  corpo  di  Gesù. 

39  Or  venne  anche  Nioodemo*,  che  al 
principio  era  venuto  a  Gesù  di  notte,  por^ 
tando  intomo  di  cento  libbre  d' una  com- 
posizione di  mirra,  e  d' aloe. 

40  Essi  adunque  presero  il  corpo  di 
Gesù,  e  r  involsero  in  lenzuoli,  con  qu^li 
aromati;  secondo  eh'  è  l' usanza  de  Gm- 
dei  d' imbalsamare. 

41  Or  nel  luogo,  ove  egli  fu  crocifisso, 
era  un  orto,  e  nell'  orto  un  monumento 
nuovo,  ove  ninno  era  stato  ancora  posto. 

42  Quivi  adunque  posero  Gesù,  pjer  ca- 
gion  della  preparazion  de'  Giudei,  per^ 
docchè  il  moniunento  era  vicino. 

Larinarezlone. 
(Mat.  28. 1-10.  e  ni.) 

OO  OB  il  primo  giorno  della  settimana, 
^^  la  mattina,  essendo  ancora  scuro. 
Maria  Maddalena  venne  al  monumento, 
e  vide  che  la  pietra  era  stata  rimossa  dal 
monumento. 

2  Laonde  elhi  se  ne  corse,  e  venne  a 
Simon  Pietra  e  all'  altro  discepolo,  il  qual 
Gesù  amava»,  e  disse  loro:  Hanno  tolto 
dal  monumento  il  Signore,  e  noi  non  sap- 
piamo ove  r  abbian  posto. 

3  Pietro  adunque,  e  1'  altro  discepolo 
uscirono  fuori,  e  vennero  al  monumento. 

4  Or  correvano  amendue  insieme '^  ma 
queir  altro  discenolo  corse  innanzi  più 
prestamente  che  Pietro,  e  venne  il  primo 
al  monumento. 

5  E  chinatosi  videle  lenzuola  che  giace- 
vano n^i  mon/umento;  ma  non  vi  entrò. 

6  E  Simon  Pietro,  che  lo  seguitava. 


venne,  ed  entrò  nel  monumento,  e  vide  le 
lenzuola  che  giacevano, 

7  E  lo  sciugatoio  eh'  era  sopra  il  capo  di 
Gesù,  il  qual  non  giaceva  con  le  lenzuola, 
ma  era  involto  da  parte  in  un  luogo. 

8  Allora  adunque  1'  altro  discepolo  eh'  e- 
ra  venuto  il  primo  al  monumento,  vi  entrò 
anch'  egli,  e  vide,  e  credette. 

9  Perdoochò  essi  non  aveano  anooia 
conoscenza  della  scrittura  :  che  conveniva 
eh'  eg^li  risuscitasse  da'  morti*. 

10  r discepoli  adunque  se  ne  andarono  di 
nuovo  a  casa  loro. 

Oetù  a^ppare  a  Maria  Maddalena. 

11  Ma  Maria  se  ne  stava  presso  al  mo^ 
numento,  piacendo  di  fuori  ;  e  mentre 
piagneva,  si  chinò  dentro  al  monumento  : 

12  E  vide  due  angeli,  vtstiti  di  bianco,  i 
auali  sedevano,  1'  uno  dal  capo,  V  altro 
da'  i^iedi  dd  Itbogo  ove  il  corpo  di  Gesù  era 
giaciuto. 

13  Ed  essi  le  dissero:  Donna,  perchè 
piagni?  Ella  disse  loro .  Perciocché  han- 
no tolto  il  mio  Signore,  ed  io  non  so  ove 
r  abbiano  posto. 

14  E  detto  questo,  ella  si  rivolse  indie- 
tro e  vide  Gesù/,  cne  stava  quivi  in  pie; 
ed  ella  non  saj)eva  eh'  egli  fosse  Gesù^. 

15  Gesù  le  disse:  Donna,  perchè  piagni? 
chi  cerchi?  Ella,  pensando  eh'  egli  fosse 
r  ortolano,  gli  disse  :  Signore,  se  tu  l' hai 
portato  via,  dimmi  ove  tu  l' hai  posto,  ed 
10  lo  torrò. 

16  Gesù  le  disse:  Maria!  Ed  ella,  ri- 
voltasi, gli  disse  :  Eabboni  !  che  vuol  dire: 
Maestro. 

17  Gesù  le  disse  :  Non  toccarmi,  percioc- 
ché io  non  sono  ancora  satito  al  Padre  mio; 
ma  va  a'  miei  fratelli  \  e  di'  loro,  eh'  io  sal- 
go al  Padre  mio*,  ed  al  Padre  vostro;  e 
all'Iddio  mio.  e  all'Iddio  vostro. 

18Maria  Maddalena  venne,  annunziando 
a'  discepoli  eh'  ella  avea  veduto  il  Si- 
gnore, e  eh'  egli  le  avea  dette  quelle  cose. 

Qem  appare  agli  undici;  incredulità  di  Telata. 
(Lue.  U.  33-43,  e  rif.) 

19  Ora,  Quando  fu  sera,  in  quel!'  istesso 
giorno  eh  era  il  primo  della  settimana; 
ed  essendo  le  porte  del  luogo,  ove  erano 
raunati  i  discepoli,  serrate  per  tema  de' 
Giudei,  Gesù  venne,  e  si  presentò  quivi  in 
mezzo,  e  disse  loro  :  Pace  a  voi  ! 

20  E  detto  questo,  mostrò  loro  le  sue 
mani,  e  il  costato.  I  discepoli  adunque, 
veduto  il  Signore,  si  rallegrarono  ^ 

21  E  Gesù  di  nuovo  disse  loro:  Pace  a 
voi  !  come  il  Padre  mi  ha  mandato,  cosi 
vi  mando  io"*. 

22  E  detto  questo,  soflBò  loro  nel  viso;  e 
disse  loro  :  Kicevete  lo  Spirito  Santo. 


•Es.  12.46.    Num.9.12.     »  Zac.  12. 10.    Apoc.l.  7.     •Giov.8.1;  7.60.     ' Glov.  1». 28,  o rif. 
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IncredulUàdi  Toma. 


S.  GIOVANNI.  21. 


"Stmanct  m*  ami  tuf' 


23  A  coi  Toi  avrete  rimessi  i  peccati  sa- 
lan  rimessi,  e  a  cui  li  avrete  ritenuti  aaran 
ritenuti". 

24  Or  Toma,  detto  Didimo  ^  V  un  de*  do- 
dici, non  era  con  loro,  quando  Gesù 
venne. 

25  Gli  altri  discepoli  adunque  gli  dich 
sero  :  Noi  abbiani  veduto  il  Signore.  Ma 
egli  disse  loro:  Se  io  non  veggo  nelle  sue 
mani  il  segnai  de'  chiodi,  e  se  non  metto 
il  dito  nel  se^ptial  de' chiodi,  e  la  mano  nel 
suo  costato,  10  non  lo  crederò. 

26  £  otto  giorni  appresso^  i  discepoli 
eran  di  nuovo  dentro  la  casa,  e  Toma  era 
con  loro.  E  Gesù  venne,  essendo  le  porte 
serrate,  e  si  presentò  quivi  in  meuo^  ,e 
disse:  Pacca  voi! 

27  Poi  disse  a  Toma:  Porgi  qua  il  dito, 
e  vedi  le  mie  mani  ;  porgi  anche  la  mano, 
e  mettila  nel  mio  costato^;  e  non  sii  in- 
credulo, anzi  credente. 

28  £  Toma  rispose,  e  gli  disse  :  Signor 
mio,  e  Iddio  mio  I 

29  Gesù  gli  disse:  Perciocché  tu  hai 
veduto,  Toma,  tu  hai  creduto;  beati  co- 
loro che  non  hanno  veduto,  ed  hanno 
creduto*». 

30  Or  Gesù  fece  ancora,  in  presenza  de* 
suoi  discepoli,  molti  altri  miracoli,  i  quali 
non  sono  scritti  in  questo  libro. 

31  Ma  queste  cose  sono  scritte,  accioc- 
ché voi  crediate  che  Gesù  è  il  Cristo,  il 
Figliuol  di  Dio;  e  acciocché,  credendo, 
abbiate  vita  nel  nome  suo*. 

Apparizione  di  Oeskpreao  almardi  Tiberiade, 

01  DOPO  (lueste  cose.  Gesù  si  fece 
*•■*■  vedere  di  nuovo  a'  discepoli  presso 
al  mar  di  Tiberiade  ;  e  si  fece  vedere  in 
questa  maniera. 

2  Simon  Pietro,  e  Toma,  detto  Didimo, 
e  Natanaele,  eh'  era  da  Cana  di  Galilea,  e 
i  figliuoli  di  Zebedeo,  e  due  altri  de'  disce- 
poli d' esso,  erano  insieme. 

3  Simon  Pietro  disse  loro  :  Io  me  ne  vo 
a  pescare.  Essi  gU  dissero  :  Ancor  noi 
veniam  teco.  Così  uscirono,  e  montarono 
prestamente  nella  navicella,  e  in  quella 
notte  non  presero  nulla. 

4  Maj  essendo  già  mattina.  Gesù  si  pre- 
sentò m  su  la  riva  ;  tuttavoita  i  discepoli 
non  conobbero  eh'  egli  era  Gesù/. 

5  E  Gesù  disse  loro  :  EigliuoU,  avete  voi 
alcun  pesce?   Essi  gli  risposero  :  No. 

6  Ed  egli  disse  loro  :  Gettate  la  rete  al 
lato  destro  della  navicella,  e  ne  troverete. 
Essi  adunque  la  gettarono,  e  non  pote^ 
vano  più  trarla,  per  la  moltitudine  de' 
pesci  *^ 

7Laonde  quel  discepolo  che  Gesù  amava* 
disse  a  Pietro  :  Egli  é  il  Signore.  E  Si- 
mon Pietro,  udito  eh'  egli  era  il  Signore, 


saocinse  la  sua  camicia  (perciocchò  egli 
era  nudo),  e  si  gettò  nelmare. 

8  Ma  gu  altri  discepoli  vennero  in  su  la 
navioella(perciocché  non  erano  molto  lon- 
tan  da  tena,  ma  tolo  intomo  di  dug^to 
cubiti),  traendo  la  rete  piena  di  pesa. 

9  Come  adunque  furono  smontati  in  ter- 
ra, videro  delle  brace  poste,  e  del  pesce 
messovi  su,  e  del  pane. 

10  Gesù  disse  loro:  Portate  qua  de'  pe- 
sci che  ora  avete  presi 

11  Simon  Pietro  montò  Tiella  navicella^ 
e  trasse  la  rete  in  terra,  piena  di  cen- 
cinquantatie  grossi  pesci;  e  benché 
ve  ne  fossero  tanti,  la  rete  però  non  si 
stiacciò. 

12  Gesù  disse  loro:  Venite,  e  desinate'. 
Or  ninno  de'  discepoli  ardiva  domandarlo: 
Tu  chi  seif  sapendo  eh'  egli  era  il  Si- 
gnore. 

13  Gresù  adunque  venne,  e  prese  il  pane, 
e  ne  diede  loro  ;  e  del  pesce  simigllante- 
mente. 

14  Questa  fu  cpà  la  terza  volta'  che  Gesù 
si  fece  vedere  a'  suoi  discepoli,  dopo  che 
fu  risiiscitato  da*  morti 

15  Ora,  dopo  eh'  ebbero  desinato.  Gesù 
disse  a  Simon  Pietro  :  Sipoon  di  Giona, 
m' ami  tu  più  che  costoro?  Egli  gli  dis- 
se :  Veramente,  Signore,  tu  sai  eh  io  t' a- 
mo.  Gesù  gli  disse  :  Pasci  i  miei  agnelli. 

16  Gli  disse  ancora  la  seconda  volta: 
Simon  di  Giona,  m' ami  tu  ?  Egli  gli  dis- 
se :  Veramente,  Signore,  tu  sai  eh'  io  t' a- 
mo.  Getù  gli  disÌBe:  Fasci  le  niie  pe- 
core*". 

17  Gli  disse  la  terza  volta:  Simon  di 
Gionai  m*  ami  tu  ?  Pietro  s' attristò  eh*  e- 
gli  gli  avesse  detto  iino  a  tre  volte: 
M' ami  tu?  E  gli  disse:  Signore,  tu  sai 
O^i  cosa",  tu  sai  eh'  io  t^  amo.  Gresù  gli 
disse  :  Pasci  le  mie  pecore. 

18  In  verità,  in  verità,  io  ti  dico,  che 
quando  tu  eri  ^ovane,  tu  ti  cignevi,  e 
andavi  ove  volevi;  ma,  quando  sarai  vec- 
chio, tu  stenderai  le  tue  mani,  e  un  altro 
ti  ciberà,  e  ti  condurrà  là  ove  tu  non  vor- 
resti. 

19  Or  disse  ciò,  aignificando  di  qual 
morteegliglorificfaerebbe  Iddio''.  £  detto 
questo,  gU  disse  :  Seguitami 

20  Or  Pietro,  rivolto»,  vide  venbr  dietro 
a  sé  il  discepolo  che  Gesù  amava,  il  quale 
eziandìo  neUa  cena  era  coricato  in  sul  pet- 
to di  Gesù^,  ed  avea  detto  :  .Signore,  dii 
ò  colui  che  ti  tradisce?- 

21  Pietro,  avendolo  veduto,  disse  a  Ge- 
sù: Signore,  e  costui,  che? 

22  Gesù  gli  disse  :  Se  io  voglio  eh*  egli 
dimori  finch'  io  venga',  che  tocca  ciò  a  te  ? 
tu  seguitami 

23  Laonde  questo  dire  si  sparse  tra  i  fra- 


•  Mat.  10.  ifl  ;  18. 18.  »  Giov,  11. 16.  '  1  Giov.  1. 1.  '1  Piet.  1. 8.  •  Giov.  S.  15. 16. 
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AteenmonediC^esU, 


FATTI,  1. 


ElezióTie  di  MaUicù 


tdli,  che  quel  discepolo  non  morrebbe  \ 
ma  Gesù  non  ayea  detto  a  Pietro  eh'  egh 
non  morrebbe  ;  ma  :  Se  io  voglio  eh'  egli 
dimori  finch*  io  venga,  che  tocca  ciò 
atef 

24  Quest'  è  quel  discepolo,  che  testi- 
monia di  queste  cose,  e  che  ha  scritte 


queste  cose;  e  noi  sappiamo  che  la  suai 
testimonianza  ò  verace. 
25  Or  vi  sono  ancora  molte  altre  cose, 
che  Gesù  ha  fatte,  le  quali,  se  fossero 
scritte  ad  una  ad  una,  io  non  penso  che 
nel  mondo  stesso  capissero  i  lion  che  se 
ne  scriverebbero.    Amen. 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI. 


Introduzione— A»oéntion«  di  Qnk. 

(Mat.  88.  19,  eoe.    Mar.  16.  15.  eco.    Lue.  t4i 

51,  ecc.) 

1  IO  ho  fatto  il  pruno  trattato,  o  Teofilo, 
■*■  intorno  a  tutte  le  cose  che  Gesù  prese 
a  fare,  e  ad  insegnare''  ; 

2  Innno  al  scorno  eh'  egli  fu  accolto  in 
alto,  dopo  aver  dati  mandamenti  per  lo 
Spirito  santo  agli  apostoli,  i  quau  egli 
avea  eletti. 

3  A'  quali  ancora,  dopo  aver  sofiTerto,  si 
presentò  vivente*,  con  molte  certe  prove, 
essendo  da  loro  veduto  per  quaranta  gior- 
ni, e  ragionando  delle  cose  appartenenti 
al  r^o  di  Dio. 

4  ET  ritrovandosi  con  lorOy  ordinò  loro 
che  non  si  dipartissero  di  Gerusalemme  ; 
ma  che  aspettassero  la  promessa  del  Pa- 
dre*', la  quale,  disé'  egli^  voi  avete  udita 
dame. 

5  Perciocché  Giovanni  battezzò  con  ac- 

§ua,  ma  voi  sarete  battezzati    con    Io 
pirito  Santo,   fra  qui   e    non    molti 
giorni  <*. 

6  Essi  adunque,  essendo  raunati,  lo  do- 
mandarono, dicendo:  Signore,  sai^  egli 
in  questo  tempo,  che  tu  restituirai  il 
remo  ad  Israele'? 

7  Ma  egli  disse  loro  :  Egli  non  istà  a  voi 
di  sapere!  tempi,  e  le  stagioni,  le  quali 
il  Padre  ha  messe  nella  sua  propria  po- 
destà/. 

8  Ma  voi  riceverete  la  virtù  dello  Spirito 
Santo,  il  qual  veirà  sopra  voi  ;  e  mi  sa- 
rete testimoni,  e  in  Gerusalemme,  e  in 
tutta  la  Giudea,  e  in  Samaria,  infino  al- 
l' estremità  della  terra. 

9  E  dette  queste  cose,  fu  elevato,  essi 
veggendolo  ;  e  una  nuvola  lo  ricevette,  e 
lo  tolse  d' innanzi  agli  occhi  loro. 

10  £  come  essi  aveano  gli  occhi  fissi  in 
cielo,  mentre  egli  se  ne  andava,  ecco,  due 
Qommi  si  presentarono  loro  in  vestimenti 
bianchi. 

Ili  quali  ancora  dissero:  Uomini  Ga- 
lilei, perchè  vi  fermate  riguardando  vei-so 


il  cielo?  Questo  Gesù,  il  quale  è  stato 
accolto  in  cielo  d'  appresso  vói,  verrà  nel- 
la medesima  maniera  che  voi  V  avete 
veduto  andare  in  cielo^. 

12  Allora  essi  ritornarono  in  Gerusa^ 
lemme,  dal  monte  chiamato  dell'  Uliveto, 
il  quale  è  presso  di  (rcrusalemme  la  lu^ 
ghezza  del  cammin  del  sabato. 

13  E  come  furono  entrati  nella  casa,  sa- 
lirono neir  alto  solaio,  dove  dimoravano 
Pietro,  e  Giacomo,  e  Giovanni,  ed  An- 
drea, e  Filippo,  e  Toma,  e  Bartolomeo, 
e  Matteo,  e  Giacomo  d*  Alfeo,  e  Simone 
il  Zelote,  e  Giuda  di  Giacomo. 

14  Tutti  costoro  perseveravano  di  pari 
consentimento  in  orazione,  e  in  preghiera, 
con  le  donne*,  e  con  Maria,  madre  di 
Gesù,  e  co'  fratelli  di  esso  *. 

Mattia  eletto  apostolo  al  poeto  di  Oiuda. 

Ip  Ed  in  que'  giorni,  Pietro,  levatosi  in 
mezzo  de'  discepoli,  disse  (or  la  moltitu-^ 
dine  delle  persone  tutte  insieme  era  d'in- 
torno a  centoventi  persone)  : 

16  Uomini  fratelli,  ei  conveniva  che  que- 
sta scrittura  si  adempiesse,  la  oual  lo  Spi- 
rito Santo  predisse  per  la  bocca  di  Davide  ^ 
intorno  a  Giuda,  che  fu  la  guida  di  coloro 
che  preser  Gesù. 

17  refciocchè  egli  era  stato  assunto  nel 
nostro  numero,  e  avea  ottenuta  la  sorte 
di  questo  ministerio. 

18  Egli  adunque  acquistò  un  campo  del 
prenuo  d'  ingiustizia;  ed  essendosi  pre- 
cipitato, crepò  per  lo  mezzo,  e  tutte  le  sue 
interiora  si  sparsero"*. 

19  E  ciò  è  venuto  a  notizia  a  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme;  talché  quel 
campo,  nel  lor  proprio  linguaggio,  è  stato 
chiamato  Acheldama,  che  vuol  dire: 
Campo  di  sangue. 

20  Perciocché  egli  è  scritto  nel  libro 
de';^'%lmi  :  Divenga  la  sua  stanza  deserta, 
e  na  vi  sia  chi  abiti  in  essa  ;  e  :  Un  al- 
tro TOv  nda  il  suo  uflScio**. 

21  Egli  si  conviene  adunque,  che  d' in- 
fra gh  uòmini  che  sono  stati  nella  nostra 
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Diaee$n  deUo  Sptinto  Santo, 


FATTI,  2. 


Dièóono  di  Piebro, 


compagnia,  in  tutto  il  tempo  che  il  Si- 
l^iior  Gesù  è  andata  e  venuto  fra  noi  ; 

22  Cominciando  dal  battesimo  di  Gio- 
yanni,  fino  al  giorno  eh'  egli  fu  accolto  in 
alto  d' ai^resso  noi,  un  d;  essi  sia  fatto 
testimomo**  con  noi  della  risuirezione 
d'esso. 

23  E  ne  furono  presentati  due  *  Giuseppe, 
detto  Barsaba,  u  quale  e»  sc^iannomi- 
nato  Giusto,  e  Mattia. 

24  E  orando,  dissero  :  Tu,  Signore,  che 
conosci  i  cuori  dì  tutti,  mostra  qual  di 
questi  due  tu  hai  eletto, 

25  Per  ricever  la  sorte  di  questo  mìni- 
sterio  ed  apostolato,  dal  auAie  Giuda  si  è 
sviato,  per  andare  al  suo  luogo. 

26  E  trassero  le  sorti  loro,  e  la  sorte  cadde 
sopra  Mattia,  ed  e^  fu  per  comuni  voti 
a^^unto  agh  undici  apostoli 

La  diaee§a  dello  Spirito  Santo. 

O  E  COME  il  giorno  della  Pentecosta» 
^  fu  giunto,  tutti  erano  insieme  di  pari 
consentimento. 

2  E  di  subito  si  fece  dal  cielo  un  suono, 
come  di  vento  impetuoso  che  soffia,  ed 
esso  riempio  tutta  la  casa,  dove  essi  sede- 
vano. 

3  E  apparvero  loro  delle  lixu^e  spartite, 
come  di  fuoco;  eciasctmacTesseàposò 
sopra  ciascun  di  loro. 

4  E  tutti  furono  ripieni  dello  Spirito  San- 
to*, e  cominciarono  a  parlar  lingue  stra- 
niere <*,  secondo  che  lo  Spirito  dava  loro  a 
ragionare. 

5  Or  in  Gerusalemme  dimoravano  de' 
Giudei,  uomini  religiosi,  d' ogni  nazione 
di  sotto  il  cielo. 

6  Ora,  essendosi  fatto  quel  suono,  la  mol- 
titudine si  radunò,  e  fu  confusa  ;  percioc- 
ché ciascun  di  loro  li  udiva  parlar  nel 
guo  proprio  linguaggio.  ^ 

7  E  tutti  stupivano,  e  si  maravigliava- 
no, dicendo  gli  uni  agli  altri  :  Ecco,  tutti 
costoro  che  parlano  non  son  eglino 
GaUlei? 

8  Come  adunque  li  udiam  noi  parlare 
ciascuno  nel  nostro  proprio  natio  linguag- 
gio f 

9  Noi  Parti,  e  Medi,  e  Elamiti,  e  quelli 
che  abitiamo  in  Mesopotamia,  in  Giudea, 
ed  in  Cappadocia,  in  Ponto,  e  neir  Asia; 

10  Nella  Frigia,  e  nella  Panfilia;  nel- 
V  Egitto,  e  nelle  parti  della  Libia  eh'  è  di 
rincontro  a  Cirene  ;  e  noi  avveniticci  Ro- 
mani; 

11 E  Giudei,  e  proseliti  ;  Cretesi,  ed  A- 
rabi  \  li  udiamo  ragionar  le  cose  grandi 
di  Dio  ne'  nostri  linguaggi. 

12  E  tutti  stupivano,  e  ne  stavan  sospesi, 
«licendo  Y  uno  all'  altro:  Che  vuol 
questo! 


13  Ma  altri,  gavillando,  dicevano:  Son 
pieni  di  vin  dolce. 

IHèeorm)  di  Pietro  il  dì  della  Penteeoeta, 

14  Ma  Pietro,  levatosi  in  pie,  con  gli 
undici,  alzò  la  sua  voce,  e  ragionò  loro, 
dicendo .-  Uomini  Giudei,  e  voi  tutti  che 
abitate  in  Gerusalemme,  siavi  noto  que- 
sto, e  ricevete  le  mie  parole  ne'  vostri 
orecchi. 

15  Perciocché  costoro  non  son  ebbri, 
oome  voi  stimate,  condossiaché  non  sieno 
più  che  le  tre  ore  del  giorno. 

16  Ma  quest'  é  quello  che  fu  detto  dal 
profeta  Gioele*; 

17  E  avverrà  negli  ultimi  giomL  dice 
Iddio,  che  io  spanderò  del  mio  Spiriu*  .^o- 
pra  ogni  carne  ;  e  i  vostri  figliuoli,  e  iv 
vostre  fighuole  profetizzeranno  ;  e  i  vostri 
giovani  vedranno  delle  visioni,  e  1  vostri 
vecchi  sogneranno  de'  sogni. 

18  E  in  que'  giorni  io  spanderò  dello  Spi- 
rito mio  sopra  i  miei  servitori,  e  sopra  le 
mie  serventi  ;  e  profetizzeranno/. 

19  E  farò  prooigi  di  sopra  nel  cielo,  e 
segni  di  sotto  in  terra,  sangue,  e  fuoco,  e 
vapor  di  fumo. 

20  n  sole  sarà  mutato  in  tenebre,  e  la 
luna  in  san^e,  innanzi  che  quel  grande 
ed  illustre  giorno  del  Signore  vensa. 

21  E  avverrà,  che  chiunque  avrà  invo- 
cato il  nome  del  Sig;nore  sarà  salvo^. 

22  Uomini  Israeliti,  udite  queste  parole  : 
Gesù  il  Nazareo,  uomo  di  cui  Iddio  vi  ha 
date  delle  prove  certe  con  potenti  opera- 
zioni, e  prodìgi,  e  segni,  i  quali  Iddio  fece 
per  lui  fra  voi,  come  ancora  voi  sapete^; 

23  Esso,  dicot  per  lo  determinato  con- 
sìglio, e  la  provvidenza  di  Dio*,  vi  fu  dato 
nelle  mani,  e  voi  Io  pigliaste,  e  per  mani 
d' iniqui  lo  conficcaste  in  crocea  e  1'  ucci- 
deste. 

24  II  quale  Iddio  ha  suscitato,  avendo 
sciolte  le  doghe  della  morte';  conciossìa- 
ché  non  fosse  possibile  eh'  egli  fosse  da 
essa  ritenuto. 

25  Perciocché  Davide  dice  di  lui  :  Io  ho 
avuto  del  continuo  il  Signore  davanti  agii 
occhi;  perciocché  egli  ò  alla  mia  destra, 
acciocché  io  non  sia  smosso*". 

26  Perciò  si  é  rallegrato  il  cuor  mio,  ed 
ha  giubilato  la  lingua  mia,  ed  anche  la 
mia  carne  abiterà  in  isperanza. 

27  Perciocché  tu  non  lascerai  V  anima 
mia  ne'  luoghi  sotterra,  e  non  permetterai 
che  il  tuo  Santo  vegga  corruzione. 

28  Tu  mi  hai  fatte  conoscer  le  vie  della 
vita^  tu  mi  riempierai  di  letizia  colla  tua 
faccia, 

29  Uomini  fratelli,  ben  può  liberamente 
dirvisi  intorno  al  patriarca  Davide,  eh*  egli 
ò  morto,  ed  é  stato  seppellito;  e  il  suo 
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mopumenio  è  appo  noi  iafino  »  questo 
giorno. 

;30  Egli  »dnn(iue.  essendo  profeta,  e  sa- 
pendo che  Iddio  gli  avea  con  giuramento 
promessa  che  del  frutto  de'  suoi  lombi, 
secondo  la  carne,  susciterebbe  il  Cristo, 
per  farto  seder  sopra  il  suo  trono''  ; 

31  Antivedendo  le  cose  avvenh^  parlò 
deUa  risurreizion  di  Cristo,,  dicendo  che 
r  «nima^sua  non  è  stata  lasciata  ne'  luoghi, 
sotterra,  e  che  la  su9  carne  non  ha  veduta 
corruzione. 

32  Esso  Geaà  ha  Iddio  su8oita,to,  di  che 
noi  tutti  Siam  testimonio 

33  Egli  adunque,  essendo  stato  innalzato 
dalla  destra  di  Dio.  e  avendo  ricevuta  dal 
Padre  la  promessa  dello  Sphito  Santo  ^  ha 
sparso  quello  che  ora  voi  vedete,  ed  udite. 

34  Ooneiossiachè  Davide  non  sia  salito 
in  cielo;  anzi  egli  stesso  dice:  Il  Signore 
Cadetto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia 

3&  Finché  io  ablua  posti  i  tuoi  nomici 
per  iscannello  de',  tuoi  piedi. 

36  Sappia  adunane  sicuramente  tutta  ^ 
casa  d  Israele,  che  quel  Gesù,  che  voi 
avete  crocifisso.  Iddìo  V  ha  fatto  Signore, 
e  Cristo*. 

I  pnBn  cowttrtitt, 

37  Or  essi,  avendo  udite  q%este  coseAìx- 
ron  compunti  nel  cuore/,  e  dissero  a  Pie- 
tro, ed  agli  altri  apostoli:  Fratelli,  che 
dobbiamleu»^? 

38  £  Pietro  disse  loro:  Ravvedetevi,  e 
ciascun  di  voi  sia  battezzato  nel  nome  di 
Gesù  Cristo,  in  remission  de'  peccati^;  e 
voi  riceverete  il  dono  dello  Spurito  Santo. 

39  Perciocché  a  voi  h  fatta  la  promessa, 
ed  a'  vostri  figliuoli*, ed  a  coilorp  che  ver-^ 
roivmo  per  molto  ^lempoappresso;  a  quanti 
il  Signore  Iddio  nostro  ne  chiamerà 

40  E  con  molte  parde  protestava  Zoro,  e 
li  confortava,  dicendo  ;  Salvatevi  da  que< 
sta  perversa  generazione. 

41  Coloro  adunque,  i  quali  volonterosa- 
mente ricevettero  la  sua  pan^,  furono 
battezzati;  e  in  quel  giorno  furono  ag- 
giunte intomo  di  tremila  persone. 

42  Or  erano  perseveranu  nella  dottrina 
degli  apostoli,  e  nella  comunione,  e  nel 
rompere  il  pane,  e  nelle  orazioni^. 

43  %  ogni  persona  avea  timore;  e  molti 
segni  e  miracoli  si  facevano,  dagli  apo- 
stoli. 

44  E  tutti  coloro  che  credevano  erano 
insieme,  ed  aveano  ogni  cosa  comune"* ; 

45  E  vendevano  le  possessioni,  ed  i  beni  ; 
e  li  distribuivano  a  tutti,  secondo  che  da- 
Bcuno  ne  avea  bisogno. 

46  E  perseveravano  di  pan  consenti- 


mento ad  esser  tutti  i  giorni  nel  tempio  ; 
e  rompendo  il  pane  di  casa  in  casa,  pren- 
devano il  cibo  insieme,  con  letizia,  e  sem- 
plicità di  cuore  ; 

47  Lodando  Iddio,  e  avendo  grazia  appo 
tutto  il  p<^lo.  E  il  Signore  asgiugneva 
alla  chiesa  ogni  giorno  coloro  che  aveano 
ad  esser  salvati. 

Lo  zoppo  guarito;  diteorto  di  Pietro  nel  tempio: 

Q  OR  Pietro  e  Giovanni  salivano  ìnsie- 
^  me  al  tempio,  in  su  1'  ora  nona,  die.  t 
V  ora  dell'  orazione. 

2  E  sì  portava  un  certo  uomo,  zoppo  dal 
ventre  di  sua  madre,  il  quale  ogm  giorno 
era  posto  alla  P9rta  del  tempio  detta  Bel- 
la, per  chieder  limosina  a  coloro  che  en- 
travano nel  tempio. 

'3  CostuL  avendo  veduto  Pietro  e  Gio- 
vanni, eh  erano  per  entrar  nel  tèmpio,, 
domandò  loro  la  limosina. 

4  E  Pietro,  con  Giovanni,  affissati  iii  lui 
gli  occhi,  diJsse:  Riguarda  a  noi. , 

5  Ed  ^i  li  riguardava  intentamente» 
aspettando  di  ricever  gualche  cosa  da  loro . 

6  Ma  Pietro  disse  :  Io  non  ho  jiò  ar- 
gento, nò  oro;  ma  quel  eh'  io  ho  io  tei 
dono:  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  il  I^aza- 
reo^,  levati,  e  cammina. 

7  E  presolo  per  la  man  destra,  lo  levò  ; 
e  in  quello  stante  le  sue  piante,  e  caviglie 
si  raneimarono. 

8  Ed  egli  d'  un  salto  si  rizzò  in  piè^  e 
camminava  ;  ed  entrò  con  loro  nel  tempio, 
cammii^ndo,  e  saltando^  e  lodando  Iddio. 

9  E  tutto  il  popolo  lo  vide  camminare,  f> 
lodare  Iddio. 

10  E  io  riconoscevano,  che  egli  era  quél 
che  sedeva  in  su  la  Bella  porta  del  tem- 

Sìo,  per  chieder  ììmosìxìA]  e  furono  ripieni 
i  sbigottimento^  e  di  stupore,  per  ciò  die 
gli  era  avvenuto. 

IX  E*  mentre  quel  zoppo  eh'  era  stato 
sanato  teneva  abbracciato  Pietro  e  Gio- 
vanni, tutto  il  popolo  attonito  concorse» 
loro alportico detto  di  Salomone. 

12  E  Pietro,  veduto  ciò^  parlò  al  popolo, 
dicendo;  tJomini  IsraeUti,  perchè  vi  ma- 
ravigliate di  questo?  ovvero,  che  fissate. 
in  noi  gli  occhi,  come  se  per  la  nostm 
proima  virtù,  o  santità,  avessimo  fatto 
che  costui  cammini?  .    . 

13  li  Iddio  d' Abrahamo,  e  d' Isacco,  ^ 
di  Giacobbe,  V  Iddio  de'  nostri  padri,  ha 
glorificato  il  suo  Figliuol  Gesù,  U  qual 
voi.  metteste  in  man  di  Pilato^  e  rihnè-, 
gaste  davanti  a  luiM)enchè  egU  giudicas- 
se eh' egli  dovesse  esser  Uber^to. 

14  Ma  voi  rinnegaste  il  Santo,  è  il 
Giusto,  e  chiedeste  che  vi  fosse  donata 
un  micidiale;  , 
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VAl^  4. 


dcmin$i  ai  Sinedrio^ 


15  E  uccideste  il  Principe  della  vita",  il 
quale  Iddio  ha  suscitato  oa*  morti;  di  che 
noi  slam  testimoni 

16  E  per  la  fede  nel  nome  d*  esso*,  il 
nome  suo  ha  raffermato  costui  il  6ual 
voi  vedete,  e  conoscete;  e  la  fede  eh'  è 
per  esso  gli  ha  ddta  questa  intiera  di- 
sposizion  di  membra»  in  presensa  di  tutti 
voi. 

17  Ma  ora,  fratelli,  io  so  che  lo  faceste 
per  ignoranza  ^  come  anche  i  vostri  re^ 
tori. 

18  Ma  Iddio  ha  adempiute  in  questa 
maniera  le  cose  c^'  egh  avea  innanzi 
annunziate  per  la  bocca  di  tutti  i  suoi' 
profeti,  cioè  :  che  il  suo  Cristo  sofierireb- 

19  Ravvedetevi  adunque,  e  convertitsevi*; 
acciocché  ì  vostri  peccati  sien  cancellati, 
quando  i  tempi  del  refrigerio  saranno 
venuti  dalla  presenza  del  Signore. 

20  Ed  egli  VI  avrÀ  mandato  Gesù  Cristo, 
che  vi  è  stato  rappresentato: 

21  n  qual  conviene  che  il  cielo  tenga 
accolto,  fino  a'  tempi  del  ristoramento  di 
tutte  le  cose;  de'  quali  Iddio  ha  parlato 
per  la  bocca  di  tutti  i  suoi  santi  profeti, 
fin  dal  principio  del  mondo. 

22  Perciocché  Mosè  stesso  disse  a'  pa- 
dri :  Il  Signore  Iddio  vostro  vi  susciterà 
un  profeta/,  d' infra  i  vostri  fratelli,  come 
me:  ascoltatelo  in  tutte  le  cose  eh'  egU 
vi  dirà. 

2$  E  avverrà  che  ogni  anima,  che  non 
avrib  ascoltato  ouel  profeta,  sarà  distrutta 
d' infra  il  popolo. 

24  Ed  anche  tutti  i  profeti,  fin  da  Sa- 
muele ;  e  né'  tempi  seguenti,  tutti  quelli 
che  hanno  parlato  hanno  eziandio  an- 
nunziati questi  giorni 

2&  Vd  siete  i  figliuoli  óxf  profeti^,  e  del 
patto,  che  Iddio  fece  co'  nostri  padri,  di'* 
oendo  ad  Abraharào:  E  nella  tua  pro- 
genie tutte  le  nazioni  della  terra  saranno 
Benedette*. 

26  A  voi  ha  Iddio,  dopo  aver  suscitato 
Gesù,  suo  Figliuolo,  mandatolo  imprima*^ 
per  benedirvi,  purché  ciascun  c^»  voi  si 
converta  dalle  sue  malvagità. 

Ftetì^  «  <3iooanMi  dinanzi  al  eUnedriiK 

A.  CE  A,  mentre  essi  parlavano  ài  jPppolQ, 
*  i  sacerdoti,  e  il  capo  del  tempio,  e  i 
Sadducei,  sopraggiunsero  loro; 

2  Essendo  molto  crucciósi,  perchè  am- 
maestravano il- ixjpolo,  e  amiunziaVano 
in  Gesùia  risurrezione  de'  morti'. 

3  E  misero  loro  le  mani  addosso,  e  K 
posero  in  prigione,  fino  al  giorno  seguente, 
perciocché  ^à  era  sera. 

4  Or  molti  di  coloro  che  àveano  udita 


la  paroltt  cfedetteto;  e  il  huiikDfo  degli 
uomini  divenne  intomo  di  cinquemila. 

5  E  il  di  seguente,  i  littòri,  Aiiziatii,  e 
Scribi,  si  raunarono  in  GerusMemme  ; 

6  Insieme  con  Anna,  sommo  saeérdote; 
e  Caiafa,  e  Giovanni,  e  Alessandro,  e 
tutti  quelli  che  erano  del  legnaggio  sa* 
cerdotale. 

7  E  fatti  comnorir  quivi in  mezzo  Pietro 
e  Oiovcmnij  domandaron  loro  :  Ceto  ohe 
podestà,  o  in  nome  di  ohi  avete  fatto 
questo*"? 

8  Allora  Pietro,  ripieno*  dello  Spirito 
Santo",  disse  loro  :  Bettori  del  pcqMo»  ed 
anziani  d' Israele; 

9  Poiché  oggi  noi  siamo  esaminati  in- 
tomo ad  un  beneficio /a<to  ad  tiii  uomo 
infermo,  per  saper  cx)tiite0i  è  statò  sanato; 

10  Sia  noto  a  tutti  voi,  e  a  tutto  il  po- 
polo d'  Israele,  che  Ho  è  ^ato  /atto  nel 
iiome  di  Geòù  Cristo  il  Nazareo",  the  voi 
avete  crocifìsso,  e  il  quale  Iddi^o  Im  su- 
scitato'da'  morti;  ìa  virtù  iT  esso  com- 
parisce quest'  uomo  in  piena  sanità  in 
presenza  vostra.  ' 

11  Esso  é  quella  pietn^  che  è  astata  da 
voi  edificatori  sprezzata;  la'  quale  è  dive- 
nuta il  capo  del  cantone^. 

12  E  in  niun  altro  è  la. salute;  concios- 
siaché  non  vi  sia  alcun  altro  nome  sotto 
il  cielo,  che  sia  dato  agli  uomini,  per  lo 
quale  ci  convenga  esser  salvati^. 

13  Or  etìbi,  veduta  la  franchezza  di  Pie* 
tro  e  di  Giovanni;  e  avendo  inteso 
eh'  erano  uomini  senza  lettere,  e  idioti  ^ 
si  maravigliavano,  e  rioonoscevan  bene 
eh'  erano  stati  con  Gesù.    • 

14  E  veggendo  queir  uomo  eh"  era  stato 
guarito  quivi  presente  con  toro,  non  potè-  . 
vano  dir  nulla  incontro. 

15  E  avendo  lor  comandato  d'  uadre  del 
concistoro,  cónferivàn  fra  loro, 

16  Dicendo:  Che  faremo  a  questa  uo- 
mini? poiché  egli  sia  noto  a  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  che  un  evidente 
miracolo  é  da  loro  ìBt$to  fatto  ;  e  noi  noi 
possiamo  negare. 

17  Ma,  acciocché  questo  non  si  «panda 
maggiormente  fra  il  popolo,  divietiaim 
loro  con  severe  minacce,  che  non  parlino 
più  ad  alcun  uomo  in  questo  nome. 

18  E  avendoU  chiamati,  ingìunser  loro 
che  del  tutto  non  parlassero,  e  non  in- 
segnassero nel  nome  di  Gesù*.      '' 

19  Ma  Pietro,  e  Giovanni,  rispondendo; 
disser  loro  :  Giudicate  voi,  ^  e^  e  giusto 
nel  cospetto  di  Dio,  di  Ubbidire  a  voi;  anzi 
che  a  Dio*.        - 

20  Poiché,  otumt'  è  a  noi  no^  pbssiam 
non  parlare  le  cose  che  àbfoiam  Vedute, 
ed  udite.    * 
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Anemia  e  &vìlìra. 


21  Ed-edBf,  'minacciatili  'di  niiioyo,  U  lar 

sciarono  andare,. non  trovando  nulla  da 
poterli  castigare,  pet  cacion  del  popolò  j 
condo^isiacnò  tutti  gk>f  ìncaasero  Iddio  di 
dò  eh*  -era'statò  latto. 

22  Perdocchò  V  uomo,  in  cui  era  stato 
fa%to  qud  miracolo  della  guarigione,  era 
d' età  di  pih.  di  quat^ant'  anni. 

23:Or  essi  essendo  «tati  rimandiiti,  ven- 
nero a*  lort),  e  rapportaron  loro  tutte  le 
cose  che  i  principali  sacerdoti,  e  gli  an- 
ziani avean  ìot  dette. 

24  £d  essi,  uditele,  alzaron  di  «pari  con- 
sentimento la  voce  a  Dio,  e  di»iero  :  Bì- 
fore, tu  86%  V  Iddio  che  hai  fatto  il 
cielo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e  tutte  le  cose 
che «onp  in  essi; 

26  Che  hai,  per  lo  Sjnrito  Santo,  detto 
per  la  bocca  dì  Davide,  tuo  servitore: 
Perchè  hanno  fremuto  le  genti,  ed  hanno 
i  popoli  divisate  cose  vane*? 

26  I  re  ^ella  teira  son  eomparifei,  e  i 
prìndpi  SI  sòn  raunati  insieme  contro  al 
Signore,  e  contro  al  suo  Cristo. 

27  Conciossiachò  varamente,  contro  al 
tuo  santo  Figliuolo,  il  quale  tu  hai  xinio, 
si  sieno  raunati  Eróde,  e  Ponzio  Pilato» 
insìem  co^  Gentili,  e  co^  popoli  d' Israele; 

28  Per  far  tutte-  le  cose,  che  la  tua  ma- 
no, e  il  tuo  coniglio  aveano  innanzi  dei- 
terminato  che  f esser  fatte. 

29  Or  al  presente,  Signore,  riguarda 
alle  lor  minacce,  e  concedi  a'  tuoi  servi- 
tori di  parlar  lik  tua  parola  con  ogni  fran- 
chezza^; 

30  Porgendo  la  tua  mano,  acdocchèsi 
f  acdan  guarigioni,  e  swni,  e  prodigi,  per 
lo  nome  del  tuo  santo  Figliuolo  Gesù  . 

31  E  dopo  eh*  ebbero  orato,  il  luogo 
ove  erano  raunati  tremò;  e  furo»  tutti 
ripieni  dello  Spirito  Santo,  e  parlavano 
la  paiola  di  Dio  ttìn  franèhezza. 

Omunaimaa  vokoUaria  di  beiti  fra  i  primi 
eritUoHi— Anania  e  Saffira. 

32  E  la  moltitudine  di  coloro  che  aveano 
creduto  aveà  uno  stesso  cuore  <<,  ed  una 
stessa  anima  ;  e  niuno  diceva  alcuna  cosa, 
^  ciò  eh*  egli  avea,  esser  sua  ;  ma  tutte 
le  cose  erano  loro  comuni  *. 

33  £  gli  apostoli  con  gran  forza  rendevaa 
testimonianza  della  risurrezion  del  Signor 
Gesù  ;  9  ^n  grazia  era  sopra  tutti  loro. 

34  Conciossiachò  non  vi  fosse  alcun  bi- 
sognoso fra  loro;  perciocché  tutti  coloro 
che  possedevan  jDo<ieri,  o  case,  venden* 
dole,  portavano  u  prezzo  delle  cose  ven* 
dutè:. 

35  E  lo  mettevano  fi  piedi  degli  apo* 
stoli;  e  poi  era  disti^ito  a  ciascuno, 
secondo  ch'egli  avea  bisógno. 

36  Or  Giuseppe,  soprannominato  dagU 
apòstoli  Bamaoa,  (H  che,  i^iterpretato. 


vuol  dire  :  FigUuol  di  consolazione).  Le- 
vita, Cipriano  di  nazione  ; 
37  AVendo  un  campo,  lo  vendè,  e  portò 
i  danari,  e  li  pose  a'  piedi  degli  apostoli 

R  MA  mi  certo  uomo,  chiamoOo  per  no- 
^  me  Anania,  con  Saffiia,  sua  moglie, 
vendè  una  possessione  ; 

2  £  frodò  del  prezzo,  con  saputa  della 
sua  moglie;  e,  portatane  una  parte.  Ut 
pose  a*  medi  d^  apostoli 

3  Ma  Pietro  «asse  :  Anania,  perchè  ha 
Satana  pieno  il  cuor  tuo,  per  mentire  allo 
Spirito  Santo,  e  frodar  del  -prezzo  ddla 
posaessione/y.    - 

4  S'  ella  restava,  non  restava  ella  a  te! 
ed  essendo  vénduta,  non  era  ella  in  tuo 
poterei  perchè  ti  hai  messo  in  cuore 
questa  cosa?  tu  non  hai  mentito  agli  uo- 
mini, ma  a  Dio. 

5  E  Anama,  udendo  queste  paiole,  cad- 
de* e  épìtb.  E  gran  pama  venne  a  tutti 
coloro  che  udirono  queste  cose. 

6  E  i  giovani,  levatisi,  lo  tolsero  via;  e 
portatolo  fuori,  lo  seppellirono. 

7  Or  avvenne  intomo  di.  tre  ore  ai>. 
presso,  che  la  moglie  d'esso,  non  sapendo» 
ciò  che  era  avvenuto,  entrò. 

8  E  Pietro  le  fece  motto,  dicendo:  Dim- 
mi, avete  voi  cotanto  venduta  la  posses- 
sione?  Ed  ella  rispose  :  Si,  cotanto. 

9  E  Pietro  le  disse:  Perchè  vi  siete 
convenuti  insieme  di  tentar  lo  Spirito  del 
Signore?  ecco,  i  piedi  di  coloro  che  hanno 
sepjpeUito  il  tuo  marito  sotio  all'  uscio,  ed 
essi  ti  porteranno  vìa. 

10  EaoUa  in  quello  stante  cadde  a'  pie- 
di d'  esso  e  spirò.  E  i  giovani,  entraci^ 
la  trovarono  morta;  e  portatala  via,  la 
seppellirono  appresso  del  suo  marito. 

11  E  gran  paura  ne  venne  alla  chie- 
sa, e  a  tutti  coloro  che  udivano  queste 
cose. 

12  E  molti  eegm  e  prodigi  eian  fatti  fra 
il  popolo  per  le  mani  degli  apostoli  ;  ed 
essi  tutti  di  pari  consentimento  «  ritro- 
vavano nel  portico  di  Salomone. 

13  E  niuno  degli  altri  ardiva  aggiu- 
gpersi  con  loro^  ;  ma  il  popolo  li  magni- 

1 14  E  di  più  in  più  si  aggiugnevano  per' 
ione  die  credevano  al  Signore  :  uommi  e 
donne,  in  gran  numero. 

15  Talché  porta van  gì'  infermi,  per  le 
P|iazze,  e  li  mettevano  sopra  letti,  e  let- 
ticelli;  acdocchò,  quando  Pietro  venisse^ 
r  ombra  sua  almeno  adombrasse  alcun  di 
loro*. 

16  La  moltitudine  ancora  delle  città 
circonvicine  accorreva  in  Gerusalemme, 
portando  i  malati^  e  coloro  di'  erano  tor- 
mentati dagli  .spiriti  immondi;  i  quali 
tutti  erano  sanati. 
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Un  angelo  libera  gli  apostoli. 


FATf!I,«. 


Il  contiguo  di  ChunaUele, 


Oli  apostoli  mìracolotamente  liberati  dal  car- 
cere. Ripresi,  testimoniano  dinanzi  al  Sine- 
drio—Il consifflio  di  Oamaliele. 

17  Or  il  sommo  sacerdote  si  levò,  insieme 
CMi  tutti  coloro  eh'  erano  con  lui,  ch'era 
la  setta  de'  Sadducei,  esaendocipieni  d' in* 
vidia; 

18  £  mìsero  le  mani  sopra  gli  apostoli,  e 
ii  posero  nella  prigion  pubblica. 

19  Ma  un  angelo  del  Signore  di  notte 
aperse  le  porte  della  prigione'^;  e  coinlot- 
tiii  fuori,  disse  loro  : 

20  Andate,  e  presentatevi  nel  tempio,  e 
ragionate  al  popolo  tutte  le  paiole  di  <iue' 
sta  vita*. 

21  Ed  eaeìj  avendo  ciò  ndito,  entrarono 
in  su  lo  schiarir  del  di  nel  tempio,  ed  in- 
segnavano.  Or  il  S(»umo  sacerdote»  e  co< 
loro  eh'  eremo  con  lui,  vennero  e  raunarono 
il  concistoro,  e  tutti  gli  anziani  de'  fi- 
gliuoli d' Israele,  e  mandarono  nella  pri- 
gione, per  far  menar  davanti  a  loro  gli 

Tìtoli. 
Ma  i  sergenti,  giunti  alla  prigione, 
non  ve  li  trovarono;  laonde  ritornarono, 
e  fecero  il  lor  rapporto, 

23  Dicendo  :  Ifoi  abbiam  ben  trovata  la 
prigione  serrata  con  ogni  diligenza,  e  le 
guardie  in  piò  avanti  le  porte;  ma*  aven- 
do/c aperte,  non  vi  abbiamo  trovato  alcuno 
dentro. 

24  Ora.  come  il  sommo  sacerdote,  e  il 
eapo  del  tempio,  e  i  principali  sacerdoti 
ebbero  udite  queste  cose,  erano  in  dubbio 
di  loro,  che  cosa  ciò  potesse  essere. 

26  Ma  un  certo  uomo  sopraggiunse,  il 
qual  rapportò,  e  disse  loro  :  Ecco,  quegli 
uomini  che  voi  metteste  in  prigione,  bod 
nel  tempio,  e  stanno  ^ivi,  ammaestrando 
il  popolo. 

26  Allora  il  Capo  del  tempio,  co'  seigmiti, 
andò  là,  e  li  menò,  non  però  con  violenza  ; 
perciocdiò  temevano  il  popolo,  che  non 
loss^o  lapidati. 

27  E  avendoli  menati,  li  presentarono  ai 
concistoro  ;  e  il  sommo  sacerdote  li  do^ 
mandò, 

28  Dicendo:  Kon  vi  abbiam  noi  del 
tutto  vietato  d'  insegnare  in  cotesto 
nome"?  e  pure  ecco,  voi  avete  ripieoia 
Gerusalemme  della  .  vostra  dottiàna,  e 
volete  trarci  addosso  il  sangue  di  cotesto 
uomo**. 

29  Ma  Pietro,  e  gli  altri  apostoli,  ri- 
spondendo, dissero:  Cionviene  ubbidire 
anzi  a  Dio  che  agli  uomini^. 

30  L' Iddio  de'  padri  nostri  ha  suscitato 
Gesù,  il  Qual  voi  uccideste,  avendolo  ap- 
piccato al  legno. 

31  Ma  Iddio  V  ha  «saltato  con  la  sua 
destra,  e  V  ha  fatto  Principe  e  Salvatore^, 


pec  dar  peoitenn  ad  Israele,  «  temission 
def  peccati^'. 

32  £  noi  gli  Siam  testimoni  di  queste 
cose  che  diciamo  ;  ed  anche  lo  Spirito 
Santo,  il  Quale  Iddio  ha  dato  a  coloro  che 
gli  ubbidiscono*. 

33  Ma  essi,  avendo  udito  gv«s^  cose,  scop- 
piavano gT  ira,  e  consultavano  d' uccidfirli. 

34  Ma  un  certo  Fariseo,  chiamalo  per 
nomeGamaUeleS  dottor  della  ]egfS6,  ono- 
rato appo  tutto  il  popolo,  levatosi  in  pie 
nel  concistoro,  comandò  che  gli  apostoh 
fosser  un j>Qco  messi  fuori. 

35  Poi  dasae  a  que'  del  concistoro:  Uo- 
mini Israehtì,  prendete  guardia  intomo  a 
questi  uomini,  che  cosa  voi  farete. 

36  Perciocché,  avanti  questo  tempo 
soise  Tenda,  dicendosi  esser  qualche  gran 
cosa,  pnesso  al  quale  si  accolsero  intomo 
di  quattrocento  uomini  ;  ed  egli  fu  ucciso, 
e  tutti  coloro  che  fi(U  aveano  prestata  fede 
f  uion  dissipati,  e  ridotti  a  nulla. 

37  Dopo  lui  sorse  Giuda  il  Galileo,  a'  di 
della  rassegna,  il  quale  sviò  dietro  a  sé 
molto  popolo;  ed  egli  ancora  peri,  e  tutti 
coloro  che  gli  aveano  prestata  fede  furon 
dispersi. 

38  Ora  dunque»  io  vi  dico,  rimanetevi  di 
questi  uomini,  e  lasciateli  ;  perciocché,  se 
questo  consiglio,  o  quest  opera  é  dagU 
uomini,  sarà  dissipata  ; 

39  Ma,  se  pure  é  da  Dio,  voi  non  la  po- 
tete dissipate^;  e  guardatevi  che  talora 
non  siate,  ritrovati  combattere  eziandio 
con  Dio. 

40  Ed  essi  gli  acconsentirono.  £  chia- 
mati gli  apostoli,  li  batterono  ^,  ed  ingiun- 
sero loro  che  non  parlassero  nel  nome  di 
Gesù  ;  poi  li  lasciarono  andare. 

41  Ed  essi  se  ne  andarono  dalla  presenza 
d^  concistoro,  rallegrandosi  d' essere  stati 
reputati  degni  d'  esser  vituperati  per  lo 
nome  di  Gesù". 

42  E  ogni  giorno,  nel  tempio,  e  per  le 
case,  non  restavano  d' insegnare,  e  d' cvan- 
gelizsEur  Gesù  Cristo. 

Istituzione  dei  diaconi. 

ft  GB  in  que'  giorni,  moltipUcandb  i  di- 
^scepoli,  avvenne  un  mormorio  de' 
Greci  contro  agH  Ebrei;  perciocché  le  lor 
vedove  erano  sprezzate  nel  ministorio  oo- 
tidiauo. 

2  E  i  dodici,  rannata  la  moltitudine  de' 
discepoli,  dissero:  Egli  none  convenevole 
che  noi,  lasciata  la  parola  di  Dio,  mini- 
striamo alle  mense. 

3  Perciò,  fratelU,  avvisate  di  trovar  fra 
voi  sette  uomini,  die'  ^uali  si  abbia  buona 
testimonianza  °,  {óem  di  Sphito  Santo, 
e  di  sapienza,  1  quaU  noi  costituiamo 
sopra  quest' anare. 
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Itt&uthne  dei  dieteonù 


PAT¥t,  7. 


Stiano  dincmzi  ai  Smedria, 


4  E  quant*  è  a  noi,  tìoì  persevereiemo 
nelle  omàoni^enel  nunisteno  della  parola. 

6  £  questo  ragionamento  piacque  a 
tutta  la  moltitudine  ;  ed  elessero  :  Stefano, 
nomo  pieno  dì  fede,  e  di  Spirito  Santo, 
e  Filippo*,  e  Procoro,  e  j((i<3anor.  e 
Timon.  e  Faimena,  e  Nicolao,  proselito 
Antiocheno. 

6  I  quali  presentarono  davanti  agli  apo- 
stoli ;  ed  essi^  dopo  avereorato,  imposero 
lorlemaai^ 

7  B  la  parola  di  Dio  cresceva,  e  il  nu- 
mero de^  discepoli  moltiplicava  grande- 
mente in  Genisalemmis  :  gran  moltitudine 
eziandio  de'  sacerdoti  ubbidiva  alla  fede. 

SUfamo  primo  martire  di  OrUto. 

8  Or  Stefano,  pieno  di  fede,  e  di  potenza, 
&oeva  gran  prodigi,  e  segni,  fra  il  popolo. 

9  E  alcuni  di  que*  della  smaaoga,  detta 
de'  libertini  e  de'  Cirenei,  e  degli  Ales- 
sandrini, e  m  qué*  di  Cilicia,  e  d  Asia,  si 
levarono,  disputando  con  Stefano. 

10  E  non  potevano  resist^e  alla  sapienza, 
ed  allo  Spurito,  per  lo  quale*  egli  parlava'. 

11  Allora  suscitarono  d^li  uomini  «  che 
dicessero:  Noi  V  abbiamo  udito  tener 
ragionamenti  di  bestemmia,  contro  a 
Mosè.  e  contro  a  IMo. 

12  £  commossero  il  popolo,  e  sii  an- 
ziani, e  gli  Scribi  ;  e  venutigli  |Mk1os8o« 
lo  rapirono,  e  lo  menarono  al  concistoro. 

13  E  presentarono  de'  falsi  testimoni, 
che  dicevano  :  Quest'  nomo  non  resta  di 
tener  ragionamenti  di  bestemmia  contro 
a  questo  santo  luogo,  e  la  legge. 

14  Perciocché  noi  abbiamo  udito  eh'  egli 
diceva,,  che  questo  Gesù  il  Kazareo  di- 
struffserà  guesto  luogo,  e  muterà  i  riti 
che  Mosò  CI  ha  dati. 

15  E  tutti  coloro  ohe  sedevano  nel  con- 
cistoro, avendo  affissati  in  lui  gli  occhi, 
videro  la  sua  faccia  single  alla  faccia  di 
un  angelo. 

7  E  IL  sommo  sacerdote  ffli  disse  :  Stan- 
no queste  cose  in  questa  maniera? 

2  Ed  egli  disse  :  Uomini  fratelli,  e  psi- 
dìì,  ascoltate  :  L'  Iddio  della  gloria  ap- 
parve ad  Abrahamo,  nostro  padre,  mentre 
egli  era  in  Mesopotamia,  innanzi  che  abi- 
tasse in  Oarran*, 

3  E  gli  disse:  Esci  del  tuo  paese,  e  del 
tuo  parentado,  e  vieni  in  un  paese  il  quale 
io  ti  mostrerò  ^ 

4  Allora  egli  usd  del  paese  de'  Caldei, 
e  abitò  in  (^uran  :  e  di  là.  dopo  che  suo 
padre  fu  morto.  Iddio  gii  fece  mutare 
stanza,  e  venire  in  questo  paese,  nel  quale 
ora  VOI  abitate,  i  ■. 

5  E  non  gli  dìede>  alcuna  eredità  in  esso, 
non  pure  un  pie  di  terra.    Or  gli  avea 


promesso  di  darlo  in  possessione  a  lui,  e 
alla  sua  progenie  dopo  lui,  allora  eh'  e^ 
non  avea  anco»  alcun  figliuolo. 

6  Ma  Iddio  parlò  cosi,  che  la  sua  pro- 
genie dimorerebbe  come  forestiera  in  paese 
strano;  e  che  quivi  sarebbe  tenuta  in 
servitù,  e  maltrattata  quattrocent'  anni/. 

7  Ma,  disse  Iddio,  io  farò  giudido  del- 
la nazione  alla  quale  avranno  servito  ;  e 
poi  appresso  usciranno,  e  mi  serviranno 
m  questo  luogo^. 

8  E  gli  diede  il  patto  della  circond- 
sione**^  e  cosi  Abrahamo  generò  Isacco; 
e  lo  curcondse  nell'  ottavo  giorno:  ed 
Isacco  generò  Giacobbe,  e  Giacobbe  i 
dodid  ^triarcM. 

9  E  1  patriarchi,  portando  invidia  a 
Giuseppe,  lo  venderono  per  esser  menato 
in  Egitto  *  ;  e  Iddio  era  con  lui. 

10  E  lo  liberò  di  tutte  le  sue  afflizioni, 
e  gli  diede  grazia^  e  sapienza  davanti  a 
Faraone,  re  di  Egitto,  il  qual  lo  costitni 
governatore  sopra  l' Ejpltto,  e  sopra  tutta 
la  sua  casa. 

11  Or  sopprawenne  una  fame',  e  gr.^n 
distretta  a  tutto  il  paese  d'  Egitto,  e  di 
Canaan:  e  i  nostri  padri  non  trovavano 
vittuagna. 

12  E  Giacobbe,  avendo  udito  che  in  E- 
gitto  v'  era  del  grano,  vi  mandò  la  prima 
volta  i  nostri  padri. 

13  E  nella  seconda,  Giuseppe  fu  rico- 
nosciuto da'  suoi  fratelli,  e  il  lepnàggio  di 
Giuseppe  fu  fatto  manifesto  a'  Faraone. 

14  E  Giuseppe  mandò  a  chiamar  Gia- 
cobbe, suo  padre,  e  tutto  il  suo  parenta- 
do, cA'  era  di  settentacinque  anime. 

16  E  Giacobbe  scese  in  Egitto,  e  mori 
egli,  e  i  padri  nostri. 

16  E  furono  trasportati  in  Sichem,  e 
posti  nel  sepolcro,  il  quale  Abrahamo  avea 
per  prezzo  ai  danari  comperato  da'  figliuo- 
li d' Emmor,  pao^re  di  Sichem. 

17  Ora,  come  si  avvicinava  il  tempo 
della  promessa,  la  quale  Iddio  avea  giu- 
rata ad  Abrahamo,  il  popolo  crebbe,  e 
moltiplicò  in  Egitto"*. 

18  Finché  sorse  un  altro  re  in  Egitto,  il 
qual  non  avea  conosciuto  Giuseppe. 

19  Costui,  procedendo  cautamente  con- 
tro al  nostro  le^aggio,  trattò  male  i  no^ 
stri  padri,  facendo  loro  esporre  i  lor  piccoli 
fanciulli,  acciocché  non  allignassero. 

20  In  quel  tempo  nacque  Mosè  ed  era 
divinamente  bello  :  e  fu  nudrito  tie  mesi 
in  casa  di  suo  padre". 

21  Poi  appi^esso,  essendo  stato  esposto, 
la  figliuola  di  Faraone  lo  raccolse,  e  se  T  al- 
levò per  figfiuolo. 

22  E  Mose  fu  atnmaestrato  in  tutta  la  sa- 
pienza degli  Egizi  ;  ed  era  potente  ne'  suoi 
detti  e  fatti. 
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XHiCQr»  di  St^fiM/^ 


23  £  quando  egli  fu  perrenutp  all'  età 
di  quarant'  anni,  ^  moniò  nel  cuore  d' an- 
dare a  visitare  i  auoi  frateUi,  i  jSgliuoli 
d' Israele. 

24  £  vedutone  uno  a  cui  era  fatto  torto, 
egli  lo  soccorse  ;  e  fece  la  vendetta  dell'  op- 
pressato,  uccidendo  r  £fi[izio.  •  : 

25  Or  egli  stimava  che  i  suoi  fratelli  in- 
tendessero che  Iddio  era  per  dar  loro  sa- 
lute per  man  sua  ;  ma  essi  non^  intesero. 

26  E  il  giorno  seguente  egli  comparve 
fra  loro,  mentre  contendevano;  ed  egli 
li  incitò  a  naoe,  dicendo:  0  uomini,  voi 
siete  fratelli,  perchò  fate  torto  gli  uni 
adi  altri? 

27  Ma  colui  che  faceva  torto  al  ^suo 
prossimo  lo  ributtò,  dicendo:  Chi  ti  ba 
costituito  princi[)&  e  giudice  sopra  noi! 

28  Vuoi  me  uccìdere*  come  ien  ucddéstì 
V  Emzio? 

29  £  a  questa  parola  Moeò  fugidi  f  di- 
morò come  forestiere  nel  paese  dil^adian, 
ove  generò  due  ^iiuoli. 

30  £  in  capo  di  quarant*  anni,  Y  angelo 
del  Signore,  gli  apparve  nel  deserto  del 
monte  Sina  in  una  liamnaa  di  fuoco  d  un 
pruno".  ,   . 

31  E  Mosè,  avendola  veduta,  si  mam- 
vigliò  di  quella  visione;  e  come  egli  si 
accostava  per  considerar  che  cosa  fosse, 
là  voce  del  Signore  gli  fu  indirizzata, 

2SL  Dicendo  :  io  sorìV  Iddio  de'  tuoi  padri, 
r  Iddio  d!  Atohamo,  eJL'  Iddio  d'Isaccoi, 
e  l' Iddio  di  Giacobbe.  £  Mcró,  divenuto 
tutto  tremante,  non  ardiva  por  mente  che 
coaa/o8se. 

33  £  il  Signore  gli  disse  :  Sciogli  il 
caliamento  de'  tuoi  piedi,  percioochò  il 
luogo  nel  9ual  tu  stai  è  terra  santa. 

34  Certa  io  ho  veduta  V  afflizion  del  mio 
popolo  eh'  è  in  Cì2itto,  e  ho  uditi  \  lor 
sospiri,  e  son  disceso  per  liberarli;  or 
dunque,  vienL  io  ti  manderò  in  Egitto. 

35  Quel  Mosé,  il  quale  aveano  rinn^to, 
dicendo:  Chi  ti  ha  costituito  principe,  e 

g'udice?.  esso  mandò  loì^o  Idmo  per  r;e^ 
re,  e  liberatore,  per  la  man  dell'  angelo^ 
che  gli  era  apparito  nel  pruno. 

36  Esso  11  condusse  fuori,  avendo  fatti 
segni,  e  prodigi  nel  paese  di  Egitto  ^  e 
nel  Mar  Itosso^  e  nel  deserto  <',  lo  spazio 
di  quarant'  anni. 

37  Qu^  Mosè.  il  qual  disse  a'  figliu<^ 
d'  Israele  :  Il  Signore  Iddio  vostro  vi  su- 
sciterà un  Profeta  d' infra  i  vostri  fratelli» 
come  me;  ascoltatelo^; 

38  EssO'ò  quel  che  nella  raunanza  nel 
deserto,  fu  con  V  angelo  che  parlava  a 
lui  nel  monte  Sina ^^  e  co*  padri  nostri;  t 
ricevette  le  parole  viventi,  per  darcele.  . 

39  Al  quale  i  padri  nostri  noQ  vollero 


FATTI,  7.  Di^oor»  éiSkfima. 

essale  ubbidienti  :  ansi  lo  ribattarona  e 
si  Svoltarono  co'  lor  cu<»'i  aU'  £^Uo>: 

40  Dicendo  ad  Aaronne:  Facci  dogr  id- 
dìi, che  vadano  davanti  a  noi^  ;  perciocché 

?luaBt'  à  a  questo  Mosò^  che  d  ha  condotti 
uor  del  paese  di  Egitto,  noi  non  sap- 
IMamo  quel  che  ^li  sia  avvenuto,  . 

41  E  in  que'  giorni  fecero  un  vitello,  e 
ofi^vero  BBcrìficio  all'  idolo,  e  si  raliogra- 
rono  nelle  opero  delle  .lor  mani. 

42  E  Iddio  si  rivoltò  indietro,  e  li  diede 
&  servùoe  all'  esercito  del- cielo;  come  egli 
ò  scritto  nd  libro  de'  proleti*  :  Gasa  d'  1- 
siaeie,  mi  offeriste  voisacniicii,  ed  offerte, 
lo  spassio  di  quarant'  anni  nel  deserto? 

43  Anzi.  VOI  jportaste  il  tabernacolo  di 
Moloc,  e  la  stella  del  vostro  dio  Bemfan; 
le  figure,  le  qnaU  voi  avevate  fatte  per 
adoirarle;  perciò,  io  vi  trasporterò  di  là 
da  Babilonia. 

41  II  tabernacolo  della  testinioniaaza  fu 
appresso  i  nostri  padri  nel  deserto,  comte 
avea  comandato  colui  che  avea  detto  a 
Mosò,  che  lo  facesse  secondo  la  f cima 
eh  esdi  avo»  .veduta. 

45  n  quale  ancora  i  padri  nostri  ricevet- 
tero, e  l(>portajM>no  con  Giosuè,  nel  paese 
eh'  ei;a  stato  posseduto  ql'  Gentili,  i  quali 
Iddio  scacciò  d' innansd  a'  padri  nostri  ;  e 
QiAivi  dimorò  fino  a'  giorm  di  Davide. 

46  n  qual  trovò  gn^  nel  cospetto  di 
Dio,  e  chiese  di  trovate  una  «tanza  all'  Id- 
dio di  Giacobbe'. 

47  Ma  Salomone  fu  quello  che  gli  edificò 
unacasa^ 

48  Ma  r  Altissimo  non  abita  in  tempii 
tatti  per  opera  di  mani^  ;  siccome  dice  il 
profeta**: 

49  U  cielo  è  il  mio  trono,  e  la  terra  lo 
scannello  de'  miei  piedi;  qual  casa  mi 
edifichereste  voi)  dioe  il  Signore;  o  qual 
farebbe  il  luogo  dei  mio  ripoflo  ? 

50  Non  ha  la  mio-manofatte  tntte  que- 
ste cose? 

51  Uomini  di  collo  duro,  ed  incirconcisi 
di  ouom  e  di  orecchi*',  voi  oonla^stete 
sempre  allo  Spiritq  Santo;  com^  fecero 
i  padri  vostri,  cos^faie  ancora  voi 

32  Qual  de'  pcofeti  non  perseguitarono  i 
padri  vostri  I  Uccisero  eziandio  coloro 
che  innanzi  annunziavano  la  venute  del 
Giusto^,  del  qual  voi  al  presente  àete 
stoti  traditori,  ed  ucciditori. 

53  Voi,  che  avete  ricevute  la  legge,  fa^ 
cendone  gli  angeli  le  pubblicazioni,  e  non 
r  avete  oaKTvato. 

54  Or  essi,  udendo  queste  cose,  soomua- 
vano  ne'  lor  cuori,  e  digrignavano  i  denti 
contro  a  lui. 

55  Ma  egli,  essendo  pieno  dello  Spirito 
Santo,  affissati  gli  occhi  si  cielo,  vide  la 
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J^ff^tùrio  dtSl^{^. 


FATTlia, 


SmouMc^p- 


»^*^ 


p  Gesù,  che  stava  alla  desta 


.  ^,Jl  dis^e:  Ecco,  io  ve«gp  i  deh  aperti, 
e  uFigUuol  delT  uomo  che  sta  alla  destra 
oTIjìq. 

57  Ma  essi,  gettando  dì  gran  grìdì,  si  tur 
ra^no  j^li  orecchi,  e  tutti  insieme  di  pan 
consentimento  si  avventarono  sopra  lui, 

5^  £  cacclatolp  fuor  doUa  città,  lo  lapi- 
davano*; e  i  testipioni  miser  giù  le  lor 
veste  a'  piedi  d'  un  giovane,  chiamato 
Saulo^ 

69  ^  lapidavano  Stefano,  che  invocava 
Gesùt  e  diceva  :  Si^^nor  Gesù,  ricévi  il  mio 
snlrito''.  ' 

^  Poi,  postosi  ingmocchioni,.  gridò  ad 
alta  voce:    Signóre,  non  imputar  Joro 

auesto  peccato  ^    £  detto  questo,  si  ad- 
ormei^tò. . 

Il  vanfféio  inBamaria-^  Simon  mago. 

Q  QE  Sai4o  era  consenziente  alla  morte 
V  d*  esso.  E  in  quei  tempo  vi  fu  gran 
petsecuzione  qQpti*o  a}Ia  chiesa  eh*  et^a  in 
Gerusalenìme  :  e  tutti  furono  dispersi  i)er 
ìp  contiiade  deUa  Qiud^  e  della  Samaria, 
salvo  gli  apostoli. 

2  E  alcuni  uomini  rel|gios\  portarono  a 
eliire  Stefano^  e  f^ro  gran  cordoglio 


SJtta  Saulo  diserÉavaJa  cl^ie^,  entrando 
di  casa  in  casa  ;  e  trattme  uomini  e  donne, 
li  mcitteva  in  prigione. 

i  Coloro  adunque  che  furono  dispersi^ 
andavano  attorno,  evangelizzando  la  pa- 
rola. !    ^  ; 

.  ^  K  Filippo^  discesq  nèUa  città  di  Samar 
na,  e  predicò  loro  Onsto. 

6  E  le  turbe  di  pari  consentimento  atten- 
devano aUe  cose  dette  da  Filippo,  udendo, 
e  veggerìdo  i  miracoli  eh'  egli  faceva. 

7  Conciossiachò  g)d.  spiriti  immondi  u- 
scivano  di  molti  qhe  Ti  aveano^,  gridando 
con  ^n  voce;  molti  paralitici  ancora,  e 
zoppi,  erano  sanati. 

8  Evi  fu  grande  allegrezza  in  quella  città. 

9  Or  in  quella  città  era  prima  stato  un 
uomOf  cJnamato  per  nome  Simone,  che 
esercitava  le  arti  magiche,  e  seduceva  la 
gente  di  Samaria,  dicendosi  esser  qualche 
grand  uomo. 

10  E  tutti,  dai  maggiore  al  minore,  at- 
tendevano a  lui,  dicendo  :  Costui  ò  la  gran 
potenza  di  Dio. 

11  Ora  attendevano  a  lui,  perciocché  già 
da  lungo  tempo  li  avea  dimentati  con  le 
«2^  arti  majàcne. 

12  Ma,  quando  ebbero  creduto  a  Filippo, 
il  quale  evangelizzava  le  cose  apparte- 
nenti al  regno  di  Dio,,  e  al  nome  di  Gesù 

S tristo,  furono  battezzati  tutti,  uomini  e 
onne. 


13  E BìmoDG  i:r^tjttt:  ^|:(ch' egli:  ed ea- 
sendo  Btato  battczzatts,  :U  riteneva  del  coni- 
tinu'»  €ou  JfilipiJo;  e  vi^ggendo  le  potenti 
opctt-^ioni,  ed  i  segni  gq'  erano  fatti, 
Stujiiva. 

.14  Ora,  gli  apostoli  eh'  erano  in  Geru- 
saltiiune.  avendo  inteso  che  Samaria  avea 
ria-vut^  la  r>aTOk  di  Dio,  mandarono  loro 
Pittrti  tì  Giovanni- 

1^  I  liuali,  es8t5ndo  iliscesi  IX  oomronp 
per  lom.  ^docchò  Jritwessero  ^o  Spirito 
Salito^ 

16  rerciorchè  e&so  non  era  ancor  caduto 
sop^-a  aL~ii  ù.  ,^^a ,  LLui  solamente  erano 
stati  battezzatine!  nome  del  Signore  Gesù^ 

17  AUora  imposero  loro  le  mani,  ed  essi 
ricevettero  lo  Spiritq  3anto. 

18  Or  Simone,  vemendo  che  per  Y  ina- 
posizioa  delle  mam  degli  apostoli,  lo  Sp^ 
zito  Santo  era  dato,  pr(^erse  loro  danari^ 

1,9  Dicendo::  Date  ancora  a  me  questa 
podestà,  che  cedui  .al  quale  io  i,mpQirò  le 
mani  riceva  lo  Spirito  Santo. 

20  Ma  iPietro  gli  disse  :  Vadano  i  tuqn 
danari  ieco  in  .perdizione,  conciossiachò 
tu  abbi  stimato  che  il  dono  m  Dio  si  acr 
quisti  GOB  danad*". 

21  Tu.  non  hai  parte,  nò  sorte  alcuna  in 
questa  paiola  ;  pecciocchò  U  tuo  cuore  non 
ò  diritto  davanti  a  Dio»      4 

22  Bawed^ti  adunque,  di  questa  tua 
i^alvagità;  e  prega  Iddio,  se  forse  ti  sai^ 
rimessQ  il  pensier  del  tup.  cuore.  , 

23  Peroiocthò  io  ti  veggo  essere  in  fiele 
d' amaritudine,  e  in  ledami  d' iniquità. 

24  E  Simone,  rispondepdp,  aisae  :  Fate 
voi  per  me  orazione  al  Signore**,  chò  nulla 
di  ciò  eh©  avete  detto  venga  sopra  me; 

25  Essi  adunque,  dopo  aver  testificata, 
e  annunziata  jLanarcda  del  Sign(»e,  se  ne 
ritornarono  in  Gerusalemme  ;  ed  evange^ 
lizzarono  a  molte  castella  de'  Samaritani. 

Filippo  e  V  eunuco  Btìopo. 

26  Or  un  angelo  del  Signore  parlò  a  Fi- 
lippo, dicendo:  Levati,  e  vattene  verso  il 
Mezzodì,  aUa  vìa  che  scende  di  G^usa- 
lemme  in  Gaza,  la  quale  ò  deserta. 

27  Ed  egli,  levatosi,  vi  andò  ;  ed  ecco  un 
uomo  Etiopo»  eunuco,  barone  di  Candace, 
regina  degli  Etiopi^,  eh'  era  sopranten- 
dente  di  tutti  i  tesori  d' essa,  il  quale  era 
venuto.  In  Gerusalemme  per  adorare. 

28  Or  egli  se  ne  tornava;  e  sedendo 
sopra  il  suo  cams  leggeva  il  profeta  Isaia» 

29  E  lo  Spirito  disse  a  Filippo:  Acce* 
statii«uBÌugni  questo  carro. 

30  E  Fihppo  accorse,  ed  udì  eh'  egli  le^* 
a  il  profeta  JEsaia,  e  gli  disse:  Intenai 
leppse  che  liu  leggi? 

Jl  Ed  egli  disse:  E  come  potrei  io  inr 
tenderle,  se  non  che  alcuno,  mi  guidi?  E 
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V  euKuco  EHopo, 
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C&n/verrione  di  Sa^uo. 


«>egb  Filippo  che  montasse,  e  sedesse  eoa 

32  Or  il  luogo  della  scrittura  eh'  egli 
leggeva  era  questo*^  :  Egli  ò  stato  menato 
air  uccisione,  come  una  pecora  ;  e  a  guisa 
d' agnello  che  ò  mutolo  dmanzi  a  colui  che 
lo  tosa,  cosi  egli  non  ha  aperta  la  sua 
bocca. 

33  Per  lo  suo  abbassamento  la  sua  con- 
dannazione ò  stata  tolta:  ma  dbi  raccon- 
terà la  sua  etàt  oonciossiachò  la  sua  vita 
sia  stata  tolta  dalla  terra. 

34  E  r  eunuco  fece  motto  a  Filippo,  e 
disse:  Di  cui,  ti  prego,  dice  questo  il  pro- 
feta? lo  dice  di  se  stesso,  o  pur  d' un  altrot 

36  E  Filippo,  avendo  apóta  la  bocca,  e 
oomincianao  da  questa  scrittura^  gli  evan- 
gelizzò Gesù. 

36  E  mentre  andavano  a  lor  cammino, 
ffiunsero  ad  una  eert'  acqua.  E  Y  eunuco 
diss^t  Ecco  dell'  acqua:  che  impedisce 
che  io  non  sia  batte&zato^? 

37  E  Filippo  disse  :  Se  tu  credi  con  tutto 
il  cuore,  egli  è  lecito.  Ed  egli,  rispon- 
dendo, disse  :  Io  credo  che  Gesù  Cristo  è 
il  Figliuol  di  IMO*. 

38  E  comandò  che  U  cario  si  fennasse; 
ed  amendue,  Filippo  e  F  eunuco,  disceser 
neir  acqua  ;  e  Filippo  lo  battezzò. 

39  E  quando  furono  sditi  fuori  del- 
l' acqua,  lo  Spirito  del  Signore  rapi  Fi- 
lippo, e  r  eunuco  noi  vide  più  ;  perciocchò 
egl^  andò  a  suo  cammino  tutto  allegro. 

40  E  Filippo  si  ritrovò  in  Azot;  e  pas- 
sando, evangelizzò  a  tutte  le  città,  finché 
venne  in  Cesarea. 

Convertione  dì  Saulo  guUa  via  di  JDamtueo. 
(Fatti  22. 1-lfi  ;  26.  ^-IB.) 

O  OB  Saulo,  sbufbndo  ancora  minacc^ 
•^  ed  uccisione,  contro  a*  discepoli  del 
Signore*,  venne  al  sommo  sacerdote  ; 

2  E  gli  chiese  lettere  alle  sinagoghe  in 
Damasco,  acciocché,  se  pur  ne  trovava 
akuni  di  questa  setta^  uomini,  o  donne, 
lì  menasse  legati  in  Gerusalemme. 

3  Ora,  mentre  era  in  cammino,  avvenne 
che  avvicinandosi  a  Damasco,  di  subito 
una  luce  dal  cielo  gli  folgorò  d^  intomo. 

4  Ed  essendo  caduto  in  terra,  udì  una 
voce  che  gli  diceva:  Saulo,  Saulo,  perchè 
mi  perseguiti? 

5  Ed  egli  disse  :  Chi  sei.  Signore?  E  il 
Signore  disse:  Io  son  Gesù,  il  qual  tu 
perseguiti/;  ^li  ti  è  duro  di  rìódcitrer 
contro  agli  stimoli. 

6  Ed  eglij  tutto  tremaiAe^  e  spaventato, 
disse  :  Signore,  che  vuol  tu  eh'  io  faccia^  ? 
£  il  Signore  ^li  disse:  Levati,  ed  entra 
nella  città,  e  ti  sarà  detto  ciò  che  ti  con- 
vienfare.     ..     •  .      ••  .     - 

7  Or  gU  uomini  ohe  facevano  il  Tiaggio 


eòa  fui  ristettero  attoniti,  udendo  ben  la 
voce,  ma  non  veggendo  alcuno  \ 

8  B  Saulo  si  levò  da  terra;  e  apcendo 
gli  occhi,  non  vedeva  alcuno;  e  coloro, 
menandolo  per  la  mano,  lo  condussero  in 
Damasco. 

9  E  fu  tre  giorni  senza  vedere,  n^  quctlt 
non  mangiò,  e  non  bevve. 

10  Or  in  Damasco  v*  era  un  certo  di- 
scepolo, ekiamato  per  nome  Anania,  al 
quale  il  Signore  disse  in  visione  :  A-panì». 
Ed  egli  disse  :  Eccomi^  Signore. 

11  E  il  Signore  gli  disse:  Levati,  e  vat- 
tene nella  strada  detta  Diritta;  e  cerca, 
in  casa  di  Giuda,  un  uomo  chiaTìutto  per 
nome  Saulo,  da  Tarso  ;  perciocché,  ecco, 
egli  fa  orazione. 

12  (Or  egli  avea  veduto  in  visione  un 
uomo,  chiamato  per  nome  Anania,  en- 
trare, e  imporgli  la  xnano^  aocioochò  ri- 
coverasse la  vista.) 

13  E  Anania  rispose':  Signore,  io  ho 
udito  da  molti  di  ^nest'  uomo,  (guanti  mali 
c^li  ha  fatti  a^  tuoi  -santi  m  Gerusa- 
lemme. 

14  E  qui  eziandio  ha  podestà  da*  prin- 
cipali sacerdoti  dì  far  prigioni  tutti  coloro 
che  invocano  il  tuo  nome, 

15  Ma  il  Signore  gli  disse:  Va,  pe^ 
ciocché  costui  mi  é  im  vaso  eletto,  da 
portare  il  mio  nome  davanti  alle  gentil 
e  ai  re,  e  a*  figliuoli  d' Israele. 

16  Perciocclié  io  jgli  mostrerò  quante 
cose  gli  con^en  patae  per  lo  mio  nome'. 

17  Anania  adiraque-se  ne  andò,  ed  entrò 
in  quella  casa;  e  avendogli  imposte  le 
mani,  disse  :  Fratello'  Saulo.  il  Sigiiore 
Gesù,  che  ti  é  apparito  per  lo  cammino, 
per  lo  qual  tu  venivi,  mi  ha  mandato, 
acciocché  tu  ricoveri  la  vista,  e  sii  ripieno 
dello  Spirito  Santo. 

18  E  in  quello  stante  gli  cadder  dagli 
occhi  come  delle  scaglie;  e  subito  rico- 
verò la  vista  :  poi  si  levò,  e  fu  battezzato. 

19  E  avendo  preso  dbo,  si  riconfortò. 

//  penecutore  peneguitato. 

E  Saulo  stette  alcuni  giorni  co*  discepoli 
cK  erano  in  Damasco. 

20  E  subito  si  mise  a  predicar  Cristo 
nelle  sinagoghe,  ifltisegrumcLo  eh'  egU  ò  il 
Figliuol  di  Dio. 

21  E  tutti  coloro  che  V  udivano,  stupi- 
vano, e  dicevano  :  Non  è  costui  quel  che 
ha  distrutti  in  Gerusalemme  quelli  che 
invocano  questo  nome*"?  e  per  questo  é 
egli  eziandio  venuto,  qua,  per  menarli  pri- 
gioni a'  principali  sacerdoti. 

22  Ma  Saulo  vie  più  si  rinforzava,  e 
confondeva  i  Giudei  che  abitavano  in 
Damasco,  dimostrando  t^e  questo  Gesii  é 
il  Cristo'*. 
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23  Oift,  passati  molti  giorni,  i  Giudei 
presero  insieme  consigliò  di  ucciderlo. 

24  Ma  le  loro  insidie' vennero  a  notizia 
a  Saulo.  (>r  essi  facevan  la  guardia  alle 
porte,  giorno  e  notte,  accioocnò  lo  potes- 
sero uccidere*". 

25  Ma  i  discepoli,  presolo  di  notte^  lo 
calarono  a  basso  per  lo  muto  in  una 
sporta*. 

26  E  Saulo,  quando  fu  ^unto  in  Greru- 
salemme^  tentava  d' aggìugners!  co'  di- 
scepoli ;  ma  tutti  lo  temevano,  non  poten- 
do credere  eh'  egli  fosse  discepolo. 

27  Ma  Barnaba  <*  lo  terese,  e  lo  menò  agli 
apostoli,  e  raccontò  loro  come  per  cam- 
mino egli  avea  veduto  11  Signore,  e  come 
egli  gli  avea  parlato,  e  come  in  Damasco 
avea  francamente  parlato  nel  nome  di 
Gesù. 

28  Ed  egli  fu  con  loro  in  Gerusalemme, 
andando,  e  venendo,  e  pairlando  franca- 
mente nel  nome  del  Signor  Gesù. 

29  Egli  parlava  eziandio,  e  disputava 
co'  Greci  :  ed  essi  cercavano  d' ucciderlo. 

30  Ma  i  fratelli,  avendolo  saputo.  Io  con- 
dussero in  Cesarea,  editalo  mandarono 
in  Tarso. 

31  Cosi  le  chiese,  per  tutta  la  Giudea, 
Galilea,  e  Samaria,  aveano  pace^  essendo 
edificate;  e  camminando  nel  timor  de. 
Signore,  e  nella  consolazion  dello  Spirito 
Santo,  moltiplicavano.  . 

Ouariffiona  di  Enea;  rimrrezione  di  Tabita. 

32  Or  avvenne  che  Pietro,  andando  at- 
torno da  tutti,  venne  eziandio  a'  santi, 
che  abitavano  m  Lidda. 

33  K  quivi  trovò  un  uomo,  chiamato  per 
nome  l^ea,  il  aual  già  da  otto  anni  gia- 
cca in  un  lettieeilo,  esseiìdo  paralitico. 

34  E  Pietro  gli  disse  :  Enea,  Gesù,  che  è 
il  Cristo,  ti  sana*  ;  levati,  e  matti  il  letH- 
cello.    Ed  egli  in  quello  stante  sì  levò. 

35  E  tutti  gli  abitanti  di  lidda,  e  di 
Saron,  lo  videro,  e  si  convertirono  al  Sì-» 
gnore. 

36  Or  in  loppe  v'  era  una  certa  disoepola, 
dìiamata  Taoita;  il  qual  «om€,  interpre- 
tato, vuol  dire  Cavriuola  ;  costei  era  piena 
di  buone  opere^'»  e  di  limosine,  le  quali  ella 
faceva. 

37  E  ih  que'  giorni  avvenne  eh*  ella  in- 
fermò, e  mori.  E  dopo  che  fu  stata  la- 
vata, fu  posta  in  una  sala. 

38  E  perciocché  Lidda  era  vicin  di 
loppe,  i  discepoli,  udito  che  Pietro  vi  era, 
gh  mandarono  due  uomini,  per  pregarlo 
che  senza  indugio  venisse  fino  a  loro. 

39  Pietro  adunque  si  levò»  e  se  ne  venne 
con  loro.  E  come  egli  fu  giunto,  lo  mena- 
rono nella  sala  ;  e  tutte  le  v^ove  si  pre- 
8entaronoAlui,piangendo,e  mostrandogli 


tutte  le  robe,  e  le  veste.  ch»']a  Cavriuola 
faceva»  mentre  era  con  loro. 

40  £  Pietro^  messi  tutta  fuori,  si  ^ose 
inginocchioni,  e  fece  orazione.  Poi,  ri- 
voltosi al  corpo,  disse  :  Tabita,  levati'.  Ed 
ella  aperse  gli  ooohi  ;  e  veduto  Pietro,  si 
levò  a  sedere. 

41  Ed  egli  le  die  la  mano,  e  la  sollevò; 
e  chiamati  i  santi,  e  le  védove,  la  pre- 
sentò loTO  in  vita. 

42  E  ciò  fu  saputo  per  tutta  loppe,  e 
molti  credettero  nel  Signore. 

43  £  Pietro  dimorò  molti  giorni  in  lop- 
pe, in  casa  d' un  certo  Simone  coiaio. 

Il  centurtont  Cornelia. 

1A  OB  v*  era  in  Cesarea  im  certo  uomo 
•^^  c/i^tama^o  per  nome  Cornelio,  oentu- 
fione  della  schiera  detta  Italica. 

2  Esso,  essendo  nomo  pio,  e  temente  Id- 
dio con  tutta  la  sua  casa,  e  facendo  molte 
limosino  ai  popolo,  e  pregando  Iddio  del 
contìnuo;     . 

3  Vide  chiaramente  in  visiona  intomo 
1*  ora  nona  del  giorno,  uiì  angelo  di  Dio, 
ohe  entro  a  lui,  e  gli  disse  r  Comdio. 

4  Ed  egliv  riguardatolo 'Uso,  e  tutto  spa^ 
ventato^  disse:  Che.v'  è.  Signore?  E 
r  anpelo  gli  disse  :  lie  tue  orazioni,  e  le 
tue  hmosine,  son  salite  davanti  a  Dio  per 
una  ricordanza.- 

5  Or  dunque^manda  uomhii  in  loppe, 
e  fa  chiamare  Simone,  il  quale  è  sopran- 
nominato Pietro. 

6  Egli  alberga  appo  un  certo  Simone 
coiaio^  che  ha  la  casa  presso  del  mare; 
esso  ti  dirà  ciò  eh'  ei  ti  oonvien  fare. 

7  Ora,  come  V  angelo  che  parlava  a 
Cornelio  se  né  fu  partito,  egli,  chiamati 
due  de'  suoi  famigli,  e  un  soldato  di  que^ 
ohe  si  ritenevano  del  continuo  appresso  di 
lui^«omopio; 

8  £  laccontitta  loro  ogni  cosa,  li  mandò 
in  loppe. 

9  E  il  giorno  seguente,  procedendo  essi 
al  lor  cammino,  e  avvicinandosi  alla  città, 
Pietro  sah  in  sul  tetto  d^lla  casa,  intomo 
r  OTA  sesta,  per  fare  orazione^. 

10  Or  avvenne  eh'  eg[li  ebbe  gran  fame, 
e  desiderava  prender  cibo;  e  comeque'  di 
casa  gliene  apparecchiavano,  gli  venne  un 
ratto  di  mente  ; 

11  E  vide  il  cielo  aperto,  e  una  vela  si- 
mile a  un  gran  lenzuolo,  che  scendeva 
sopra  lui,  legato  per  li  quattro  capi,  e  ca- 
lato in  terra; 

12  Nel  quale  vi  erano  degli  animali 
terrestri  a  quattro  piedi;  e  delle  fiere,  e 
de'  rettili,  e  degU  uccelli  del  cielo  d' ogni 
maniera. 

13  E  una  voce  gli  fu  indirizz€Ua>y  dicendo: 
Levati,  Pietro,  ammazza,  e  mangia. 
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U  Ma  PiétBo  dÌMei\  In  mun  imido.  Si- 
gnore,  conciosBÌiichè  iQ.  oon  abbiti  giam» 
saai  mapgiatD  nulla  d'  Uxmioiido,  uè  di 
contaminalo'*. 

:  15  £  la  voce  tfli  disae  la  seconda  volta.: 
Leoofle che Iddioha punfioate,  non. fatte 
tu  immonde*.  .   • 

Itf  Or  questo  aTTvniie  fimo  a  tre  volte  ; 
«  poi  la  vela  fu  ritratta  in  cielo.      •    • 

17  E  come  Pietro  era; in  dubbio  in  bò 
tteiQo  che  cosa  {wteflee  esser  quella  vi- 
sione eh'  egli  avea  veduta,  ecco,  gli  uo- 
mini mandatida  Cornelio,  avendo  doman- 
dato della  casa  di  Simone,  furono*  alla 
porta. 

18  E  chiamato  alcuno^  dommdarono  se 
Simone,  soprannominato  Pietro,  alber- 
gava ivi  entro. 

19  E  come  Pietro  era  pensoso  ìntontQ 
alla  visione,  lo  Spirito  gli  disse:  £cqo, 
tre  uomini  ti  cercano. 

90  Levati  adunque,  e  scendi,  e  va  con 
loro,  senza  fame  difficoltà,  perciocché  io 
li  ho  mandati.  /  .. 

.21  E  Pietro,  «ceso  afi^i  uomini  che  gli 
erano  stati  mandati  da  Cornelio»  dis49 
loro  :  Ecco,  io  son  quello  che  voi  cercate; 
(iuale  è  la  cagione  per.  la  qual  siete  quif 
.22  Ed  essi  dissero:  Cornelio,  centu- 
rione, uomo  giusto,  e  temente  Iddio,  e  del 
quale  rende bumia  testimonianza  tuttala 
nazion  de*  Giudei,  è  stato  divinamente 
avvisato  da  un  satito  angelo  di  farti  chia^ 
mare  in  casa  sua,  e  d'  udir  ragionamenti 
dfkte. 

23  Pietro  adunque,  avendoli  convitati 
<r  entrare  in  casa,  li  aioei'gò;  poi,  il 

S'orno  seouente^  andò  con  loro  ;  e  alcuni 
i'  fratelu  di  que^  di  loppe  V  accompa- 
gnarono. 

24  £  il  giorno  appresso  entrarono  in 
Cesarea.  Or  Cornelio  li  as]>ettava,  a- 
vendo  chiamati  i  suqì  parenti,  e  i  suoi 
intimi  amici. 

25  E  come  Pietro  entrava,  Cornelio, 
fattoglisi  incontro,  gli  si  gittò  a'  piedi,  e 
r  adorò. 

26  Ma  Pietro  lo  sollevò,  dicendo:  Le- 
vati, io  ancora  sono  uomo  '^. 

27  E  ragionando  con  lui,  entrò,  e  trovò 
molti,  che  si  erano  quivi  raunati. 

28  Ed  egli  disse  loro  :  Voi  sapete  come 
non  è  lecito  ad  un  uomo  Giudeo  aggiu- 
gnersi  con  uno  strano^  o  entrare  in  casa 
sua;  ma  Iddio  mi  ha  mostrato  di  non 
chiamare  alcun  uomo  immondo,  o  con> 
taminato. 

29  Perciò  ancora,  essendo  stato  mandato 
a  chiamare,  (o  son  venuto  senza  oontra- 
dii-e.  Io  vi  domando  adunque  :  Per  qual 
cagione  xm.  avete  mandato  a  chiiuuare? 


39  £  €01116110  .disse:  Quattro  cporni 
sono,  che  io  fino  a^uest'  ora  era  digiuno, 
e  alia  nove  ore  io  faceva  oraisioue  in  casa 
mia;  ed  ecco,  un  uomo  si  presentò  da^ 
vanti  a  me,  in  vestimento  rivendente, 

31  E  disse:  Cornelio,  la -tua  orazione  è 
stata  esaudita,  e  le  jtue  hmoaine  sono  state 
riooro^te  xad  coqietto  di  Dio. 

32  Manda  adunque  in  loppe,  e  cniama 
di;là  Simone,  soprannominata  Pietro;  e- 
gh  alberga  in  casa  di  Simone  coiaio,  pres- 
so del  noare;  quando  egli  sari  venuto, 
egli  ti  parlerà. 

33  Perciò,  in  queOo  stante  io  mandai  a 
te,  e  tu  hai  fatto  bene  di  venire;  ed  ora 
noi  siamo  tutti  qui  presenti  davanti  a 
X>ìOt  per  udir  tutte  le  cose  che  ti  sono  da 
Dio  state  ordinate. 

34  Allora  Pietro,  aperta  la  bocca,  disse  : 
In  verità  iocompi^do,  ch^.  Iddio  non  ha 
riguardo  alla  <}uaU^àddle  persone*'  ; 

35  Anzi  che  m  qnalunque  nazione",  chi 
lo  teme,  ed  opera  giustamente,  gii  é  ac- 
cettevole ; 

^  Secondo  la  parola  eh'  egli ,  ha  man- 
data.a'  figUuoU  a  Israele*  evangelizzando 
pace  per  Clesu  Cristo/,  eh'  è  il  Signor  di 
tiutiti.  . . 

87.  Voi  sapete  ciò  che  è  avvenuto  per 

Jtta  la  Giudea,  cominciando  dalla  GaT 
ea,  dopo  il  battesimo  che  Giovanni  pre- 
mcò: 

38  Come  Iddio  ha  unto  di  Spirito  San- 
to, e  di  potenza,  Gesù  di  Nazaret^,  il  quale 
andò  attorno  facendo  benefìcii,  e  sanando 
tutti  coloro  che  erano  posseduti  dai  dia* 
volo,  perciocché  Iddio  era  con  lui. 

39  E  noi  ^amo  testimoni^  di  tutte  le 
cose  eh'  ckIi  ha  fatte  nel  paese  de'  Giu- 
dei|  e  in  Gerusaleinme  ;  il  quale  ancora 
essi  hanno  ucciso,  appiccandolo  al  legno. 

40  Esso  ha  Iddio  risuscitato  nel  terzo  gior- 
no, e  ha  fatto  eh'  ^  è  stato  manifestato. 

41  Non  ^à  a  tutto  il  popolo,  ma  a'  te- 
stimoni prima  da  Dio  ordinati,  c.'oè  a  noi, 
che  abbiamo  mangiato  e  bevuto  con  lui', 
dopoch'  egli  fu  risuscitato  da'  morti 

42  Ed  egli  ci  ha  comandato  di  predi- 
care al  popolo,  e  di  testimoniare  eh'  egli 
è  quello  che  da  Dio  ò  stato  costituito 
Giudice  de'  vivi  e  de'  morti*. 

43  A  lui  rendono  testimonianza  tutti  i 
profeti  :  che  chiunque  crede  in  lui,  riceve 
remission  de' peccati  per  lo  nome  suo*". 

44  Mentre  Pietro  teneva  ancora  onesti 
ragionamenti,  lo  Spìrito  Santo  cadde  so- 
pra tutti  coloro  che  udivano  la  parola". 

45  E  tutti  i  fedeli  della  circoncisione,  i 

Suali  eran  venuti  con  Pietro,  stupirono 
be  il  dono  dello  Spirito  San^o  fosse  stato 
sparso  eziandio  sopra  i  Gentili 
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46  CionpioBsiAdiò  li  udivano  pariar  'di- 
vejne  lingue,  e  magnificare  Iddio,.  AJlbm 
Pietro  prese  a  dire  :  !  '  • 

àtJBvh  alcono  TÌetar  V  acqua,  che  non 
meno  battezsati  costoro  che  hanno  ricevu- 
to lo  Spitìto  Santo,  come  ancoza  noi''  1 

48  £d  egli  camandò^  che  fossero  battez- 
zati neLnome  del  Signofe  Cresù.  Allora 
essi  lo  pregarono  che  dimorasse  quivi  al- 
quanti giorni 

Pietro  si  gitut!flca  d<wanti  alla  CMetaperaver 
fatto  boMezzar  Cornelio.  ' 

1 1  OB  gli  apostoli,  e  i  fratelli  eh'  erano 
**  per  la  Giudea,  intesero  che  i  Gentili 
aveano  anch'  essi  ricevuta  la  parola  di 
Dio. 

2  £  quando  Pietro  fu  salito  in  Geru- 
salemme, que'  della  cirooncisione  qiii- 
stionavano  con  lui, 

.  3  Incendo:  Tu  sei  entrato  in  casa  d' uo- 
mini incirconcìsi,  e  hai  mangiato  con 
loro. 

4  Ma  Pietro,  cominciato  da  capo,  di- 
chiarò loro  per  ordine  tutto  il  fatto,  di- 
cendo: 

5  Io  era  nella  città  di  lopp^  orando; 
ed  in  ratto  di  mente  vidi  una  visione  ^^tioè. 
una  certa  vela,  simile  a  un' gran  lenzuolo, 
il  quale  scendeva,  essendo  l>er  li  quattro 
capi. ealato  giù.  dial  cielo;  ed  esso  venne 
fino  a  me.  .     < 

6  £d  io,  riguardando  fiso  infosso,  scorsi, 
e  vidi  degli  animali  terrestn  a  quattro. 
I»iedi,  delle  fiere,  de'  rettili»  edégh  uc- 
celli del  cielo. 

7  E  udii  una  voce  «he  mi  diceva  :  Pie- 
tro, levati,,  ammi-sza,  e  mangia. 

8  Ma  io  dissi  :  Non  già,  Signore  ;  con- 
dossiachè  nulla  d*  immondo,  o  di  cozrta- 
minato,  mi  sia  giammai  entrato  in  bocca. 

9  E  la  voce  mi  rispose  la  seconda  volta 
dal  cielo:  Le  cose  che  Iddio  ha  porifi- 
cate^on  farle  tu  immonde. 

10  E  ciò  avvenne  per  tre  volte  :  poi 
«ogni  cosa  fu  di  nuovo  ritratta  in  cielo. 

11  Ed  ecco,  in  quello  stante  tre  uomini 
furono  alla  casa  ove  io  era,  mandati  a  me 
di  Cesarea. 

12  E  lo  Spirito  mi  disse  che  io  andassi 
con  loro,  senza  fame  alcuna  difficoltà.  Or 
vennero  ancora  meco  questi  sei  fratelli,  e 
noi  entrammo  nella  casa  di  quell'  uomo. 

13  Ed  ^U  ci  raccontò  come  e^i  avea 
veduto  in.  casa  sua  un  angelo,  che  si  era 
presentato  a  lui,  e  gli  avea  detto  :  Manda 
uomini  in  loppe,  e  fa'  chiamare  Simotte, 
che  ò  soprannominato  Pietro  : 

14  II  quale  ti  ragionerà  delle  cose,  per 
le  quali  sarai  salvato  tu,  e  tutta  la  casa 
tua. 

15  Osa,  come  io  avea  cominciato  a  par- 


lare, lo  Spirito  Santo  cadde  sopra  loro, 
come  era  cadutoancorasop)r^nòi  dal  prin- 
cipio**. 

16  Ed  io  mi  ricordai  della  joarola  dfl 
Signore,  come  egli  diceva:  Giovanni  ha 
battezzato  con  acqua,  ma-voi  sarete  bat- 
.tezsati  con  lo  Spinto  Santo  ^ 

17  Dunque,  poiché  Iddio  ha  loro  dato 
il  dono  pari  come  a  noi  ancora  che  ab- 
biam'  creduto 'Uel  Signor  Gesù  Cristo,  cbi 
era  io.  da  potere  impedire  Iddio^f 

18  Aìlnra  essi,  udite'  queste  cose;  si  ac- 

SuetaronOy  e  glorificaronolddio,  dicendo  : 
ddlo  adoufiue  ha  data  la  peniteoza  eeian- 
dio  a'  Gentili,  per  ottener  vita! 

17  Vaiigelo  predicato  ai  Oentili  in  Antiochia. 

19  Or  coloro  eh'  erano  stati  dispersi  per 
la  tribolazione  •  avvenuta  iper  Stefono^, 
paSBfoona  fino  in  Fenicia,  in  Cipri,  e  in 
Antiochia,  non  annunziando  ad  ucuno  la 
parola,  se  non  a'  Giudei  soli.  " 

20  Or  di  loto  ve  u'  erano  alcuni  Oiprìa- 
ni,  e  Cirenei,  i  quali,  entrati  in- .Antiochia, 
pimvano  a^  Greci,  eirongéUzzando  il  Si- 
gnore Ge^ 

21 E  lamaiA>del  Signore  «la  éon  loro; 
é  gran  numero  c^i  i^iettte,  av^do  creduto, 
si  converti  al  Si^ore.  . 
'22  £  la  fama  di  loro  venne'  agli  orecdii 
della  chiesa  x±r^  era  in  Genualemme; 
laonde  mandarono  Bamaba\  acciocché 
passasse  fino  in  Antiochia. 

^  Ed  esso,  essendovi  giunto,  e  vedutii 
-la  grazia  del  BignoTO,8i  ralk^;  e  con- 
fortava tutti  di  {attenersi  al  Signlbre,  con 
fermo  proponimento  di  cuore.  ,  ' 

24  Paroiocchè  egli  em  uomo  da  bene, 
e  pieno  di  Spirito  Santo,  e  di  fede.  E 
gran  moitituaine  fu  aggiunta  al  Signore. 

25  Poi  Barnaba  si  paòrn,  per  andare  in 
Tarso,  a  ricercar  Saulo;  e  ateodolo  tro- 
vatolo menò  in  Antiochia. 

26  E  avx'óme  che  per  lo  spazio  di  un 
anno  intiero^  essi  si  taunarono  nella 
chiesa,  e  ammaestrarono  un  gran  popolo  ; 
e  i  discepoli  primièramente  in  Antiochia 
furono  nominati  Cristiani*. 

27  Or  in  que^  giorni  certi  profeti'  s( 
di  Gerosidenime  in  Antiochia. 

28  E  un  di  loro,  chiamato  per 
Agabo"*,  levatosi,  significò  per  lo  Spirito 
che  una  gran  fame  sarebbe  in  tutto  il 
mondo;  la  quale  ancora  avvenne  sotto 
Claudio  Cesare. 

29  Laonde  i  discepoli,  ciascuno  secondo 
ie  sue  facoltà,  determinarono  di  mandar 
A  fare  una  sovvenzione  a'  fratelli  che  abi- 
tavano nella  Giudea**; 

30  II  che  ancora  fecero,  maoìdando  quella 
agli  anziani!  per  le  mani  di  Barnaba  e  ài 
Saulo*. 


•  Fat.  U.  17  ;  15. 8, 9.     *  1  Cor.  1. 17.     •  Fat.  10. 9,  ecc.     «<  Fat.  2.  4.      •  Mat.  S.  11.  Fat.  1.  fi 
»  Fai.  ».  iÈ7,  e  rif.     i  Fat.  86. 28.   1  Piet.j4. 16;     '  l  Cor,  12.  ^ 
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•■Fat.  12. 25. 


MmUdiOiacomK^ 


PATII» 


Mroàa  fa  morir  Giacomo^Pietro  ìibenUo  dal 
carcere— Morte  di  Erode, 

1 0  OR  intomo  a  quei  tempo  Ure Erode 
'*'^  mise  le  mani  a  stiaziaie  alcuni  di 
que' della  chiesa. 

2  £  fece  morir  con  la  spada  Giacomo, 
fratel  di  Giovanni* 

3  E  vedendo  che  sto  era  grato  a*  Giu- 
dei» aggiunse  di  pigliate  ancora  Pietro 
(or  erano  i  giorni  degli  azzimi). 

4  £  presolo,  lo  mise  in  prigione  ^  dan- 
dolo a  guardare  a  quattro  mute  di  soida^ 
ti  di  quattro  V  una;  volendone,  dopo  la 
pasqua,  dare  uno  spettacolo  al  popolo. 

5  Pietro  adunque  era  guardato  nella  pri- 
gione ;  ma  continue  orazioni  erano  fatte 
dalla  chiesa  per  lui  a  Dio, 

6  Or  la  notte  avanti  che  £rode  ne  fa- 
^ess^  un  pubblico  spettacolo,  Pietro  dor- 
miva in  mezzo  dì  due  soldati,  legato  di 
due  catene;  e  le  guardie  davanti  alla 
porta  guardavano  la  prigione. 

7  Bd  ecco»  un  angelo  del  Signore  so- 
praggiunse, ed  una  luce  risplendò  nella 
casa;  e  C  angelo,  percosso  il  fianco'  a 
Pietro,  lo  sveshò,  dicendo:  Levati,  pre- 
stamente. £ltì  catene  gli  caddero  dalle 
mani^ 

&E  1  angelo  sii  disse:  Cìgniti,  e  legati 
le  scarpe.  £d  egli  fece  cosL  Poi  gli 
disse:  Mettiti  la  tua  vesta  attorno,  e 
segiiitamL 

9  Pietro  adunque,  essendo  uscito,  lo  se- 
guitava, e  non  sapeva  che  fosse  vero  quél 
che  si  faceva  dall'  angelo;  anzi-  pensava 
vedere  una  visione. 

10  Ora,  com'  ebbero  passata  la  prima  e 
la  seconda  guardia,  vennero  alla  porta  di 
ferro  che  conduce  alla  città,  la  qual  da 
sé  stessa  si  aperse  loro;  ed  essendo  usciti, 
passarono  una  strada,  e  in  quello  stante 
F  angelo  si  diparti  da  lui. 

11  £  Pietro,  ritornato  in  sé,  disse  :  Ora 
per  certo  conosco,  che  il  Bignore  ha  man- 
dato il  suo  angelo<^,  e  mi  na  liberato  di 
man  d' Erode,  e  di  tutta  l' aspettazion  del 
popolo  de'  Giudei 

12-  £  considerando  la  cosa,  venne  in 
casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni,  so- 
prannominato Marco,  ove  molti  fratelli 
erano  raunati,  ed  oravano, 

13  £  avendo  Pietro  picchiato  all'  uscio 
dell'  antiporto,  una  fanticella,  chmìoata 
pei  nome  Kode,  si  accostò  chetamente 
per  sottascoltare. 

14  £  riconosciuta  la  voce  di  Pietro,  per 
r  allegrezza  non  aperse  la  porta;,  anzi, 
corse  dentro,  e  rapportò  che  Pietro  stava 
.davanti  aU'  attlipofto. 

15  Ma  essi  le  dissero  ^  Tu  farnetichi. 
Ed  ella  pure  affermava  che  così  era*;  Ed 
essi  dicevano  :  Egli  è  il  suo  angelo  ^. 


11,13.  Morte  di  Sfwte, 

10  Or  Pietro  continuava  a  picchiale. 
Ed  essi,  avendo^/i  apertoi.  Io  videro,  e 
sbigottirono, 

17  Ma  egli,  fatto  lor  cenno  con  la  mano 

r  avea  tratto*fuor  di  prigione.  Poi  disse: 
Bappoitate  queste  cose  a  GiaoomOj  e  a* 
fratelU.  £d  essendo  usdto,  andò  in  un 
altro  luogo. 

18  Ora,  lattosi  giorno,  vi  fu  non  piccol 
turbamento  fra  i  soldati,  che  cosa  Pietro 
fosse  divenuto. 

19  Ed  Erode,  ricercatolo,  e  non  aven- 
dolo trovato,  dopo  avere  esaminate  le 
guardie,  comandò  che  fosser  menate  al 
supplicio.  Poi  discese  di  Giudea  in  Ce- 
sarea, egvdvi  dimorò  akun  tempo. 

20  Or  Blrode  era  indegnato  contro  a*  Ti- 
ri, e  Sidoni,  e  avea  nell'  animo  di  fer 
lor  guerra  ;  ma  essi  di  pari  consentimento 
si  presentarono  a  lui  ;  e  p^miaso  Blasto, 
cameriere  dei  re,  chiedevano  pace;  per- 
ciocchò  il  lor  paese  era  nudrìto  di  quél 
del  re. 

21  E  m  un  certo  giorno  assegnato. 
Erode,  vestito  d'  una  vesta  reale,  e  seden- 
do BcmrsL  il  tribunale,  aringava  loro. 

22  E  il  popolo  gli  fece  ddUe  acclamazio- 
ni, dicendo:  Voce  di  Dio,  e  non  d'uomo. 

23  E  in  quello  stante  un  angelo  del  Si- 
gnore lo  percosse,  perciocchònon  avea  data 
gloria  a  Dio  ;  e  mori,  roso  da*  vermini. 

24  Ora  la  parola  di  Dio  cresceva,  e  mol- 
tiplicava. 

26  E  Eamaba,  e  Baulo,  compiuto  il  ser- 
vigio, ntomarono  dì  Gerusaienime  in 
Antiochia,  avendo  preso  ancora  seco  Gio- 
vanni soprannominato  Marco. 

BanuUta  e  SavXo  mandati  mi  ndesione  ddUa 
Chiesa  di  Antiochia^  predicano  in  Cipri— ti 

mago  Elima. 

OB  m  Antiochia,  nella  chiesa  che  vi 
era,  v'  eran  certi  profeti^  e  dottori, 
cioè  :  Barnaba,  e  Simeone,  chiamato  Ni- 
ger.  e  Lucio  Cireneo,  e  Manaen,  figliuol 
della  nutrice  di  Erode  il  tetraica,  e 
Saulo. 

2  E  mentre  facevano  il  pubblico  servi- 
fi^o  del  Signore,  e  digiunavano,  lo  Spi- 
rito Santo  disse  ;  Appartatemi  Banùtba  e 
Saulo,  per  V  opera,  alia  quale  io  li  ho 

3  Allora,  dopo  aver  digiunato,  e .  fatte 
orazioni,  imposer  loro  le  mani',  e  li  ac- 
commiatarono. 

4.  Essi  adunque,  mandati  dallo  Spirito 
Santo,  scesero  in  Seleucia,  e  di  là  navi- 
garono in  Cii)ri  ^. 

5  £  giunti  in  Balamina,  annunziarono 
la  parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  de'  Giu- 
dei* ,  oraveano  anjDora  Giovanni  per  mi- 
nistro. 


13< 


'  •  Mat.  4. 21  ;  20. 23»      r      *  Giov.  21,  la 
'Miit.  18>1A.       rRom.lO.  15.    £b.5.4. 
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Primo  vioffoio  di  Paolo. 


FATTI,  13.        Suo  diacorw  %n  WMt  Hnoffogtk 


6  Poi,  traversata  Y  isola  fino  in  Palo, 
trovarono  quivi  un  certo  mago,  falso  iiro- 
feta  Giudeo,  che  avea  nome  Bar^Gesù**; 

7  II  quale  era  col  proconsolo  Sergio 
Paolo,  uomo  prudente.  Costai,  chiamati 
a  sé  Barnaba  e  Saolo,  richiese  d*  udir  la 
parola  di  Dio. 

8  Ma  Elima,  il  mago  (perciocché  cosi 
s' intcjrpreta  il  suo  nome),  resisteva  loro, 
cercando  di  stomaie  il  proconsolo  dalla 
fede. 

d  £  Saulo,  il  quale  ancora /v  nomiruUo 
Paolo,  essendo  ripieno  dello  Spirito  Santo, 
e  avendo-  affissati  in  lui  eli  occhi,-  disse  : 

10  O  piefio  d' ogni  frode,  e  d'  ogni  ma- 
lizia, ^liuol  del  diavolo  ^  nemico  d' ogni 
g'usfàzia!  non  resterai  tu  mai  di  pervertir 
diritte  vie  del  Signoret 

]  1  Ora  dunque,  ecco,  la  mano  del  Signore 
gara  sopra  te,  e  sarai  cieco,  senza  vedere 
il  sole,  fino  ad  un  certo  tempo.  £  in 
quello  stante  caligine  e  tenebre  caddero 
sopra  lui;  e  andando  attorno,  cercava 
chi  lo  menasse  per  la  mano 

12  Allora  il  proconsolo,  veduto  ciò  di'  e- 
la  stato  fatto,  credette,  essendo  sbigottito 
della  dottrina  del  Signore. 

JHteono  di  Paolo  nella  Hnagoga  di  AMtioeUa 
diPmdia.   Opporiekme  dei  Oittdei. 

13  Or  Paolo,  e  i  suoi  compagni  si  par- 
tiron  di  Paf  o.  e  arrivaron  per  maie  in 
Perga  di  Panfilia;  e  Giovanni,  dipartitosi 
da  loro,  ritornò  in  Gerusalemme^. 

14  Ed  essi,  partitisi  da  Perga,  giunsero 
in  Antiochia  di  Pisidia;  ed  entrati  nella 
sinagoga  nel  giorno  del  sabato**,  si  posero 
aseoere. 

15  £  dopo  la  lettura  della  legge  e 
de'  profeti^  i  capi  della  sinagoga  manda- 
rono loro  a  dire:  Fratelli,  se  voi  avete 
alcun  ragionamento  d' esortazione  a/ore 
al  popolo,  ditelo. 

lo  AUoira  Paolot  rizzatosi,  e  fatto  cenno 
con  la  mano,  disse  :  Uomini  Israeliti,  e 
voi  che  temete  Iddio,  ascoltate. 

17  L'  Iddio  di  (questo  popolo  Israele 
elesse  i  nostri  padri/,  e  innalzò  il  popolo 
nella  sua  dimora  nel  paese  di  Egitto  ;  e  poi 
con  braccio  devato  lo  trasse  fuor  di  quello . 

18  E  per  lo  spazio  d'  intomo  a  qua- 
rant'  anni^,  comportò  i  modi  loro  nel 
deserto. 

19  Poi,  avendo  distratte  sette  nasiom 
nel  paese  di  Canaan*,  distribuì  loro  a 
sorte  il  paese  di  quelle. 

20  E  poi  appresso,  per  lo  spazio  d' in- 
tomo a  quattrocencinquant'  amù,  diede 
loro  de'  Giudici  <,  fino  al  profeta  Samuele. 

21 E  da  quell'  ora  domandarono  un  re^  ; 


e  Iddio  diede  loro  Sanile,  figliuol  di  Ghia, 
uomo  della  tribù  di  Beniamino;  e  con 
passaroTU)  ouaranf  anni. 

22  Poi  JcULio,  rimossolo,  suscitò  loro 
Davide  per  re;  al  quale  eziandfo  egli 
rendette  testimonianza,  e  diSRe:  Io  Ho 
trovato  Davide,  il  figliìtolo  di  tesse,  uomo 
secondo  il  mio  cuore,  il  qual  farà  tutte  le 
mie  volontà"*. 

23  Della  progenie  di  esso  ha  Iddio,  se- 
condo la  sua  promessa**,  suscitato  a  I- 
szaele  il  Salvatore  Gesù  ; 

SA  Avendo  Giovanni,  che  andò  davanti 
a  lui  nella  sua  venuta»  prima  predicato 
il  battesimo  della  penitenza  a  tutto  il 
popolo  d' Israele". 

25  E  come  Giovanni  compieva  il  mo 
corso,  disse:  Chi  pensate  voi  che  io  sia? 
io  non  son  desso;  ma  ecco,  dietro  a  me 
viene  ttno,  di  cui  io  non  son  degno  di  scio- 
gher  la  suola  de'  piedi^. 

2S  Uomini  fratelli,  figliuoli  della  pro- 
genie d' Abrahamo^,  e  que'  d' infra  voi  che 
temete  Iddio,  a  voi  è  stata  mandata  la 
parola  di  questa  salute^. 

27  Perciocché  gU  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, e  i  lor  rettori,  non  avendo  ri- 
conosauto  questo  Qt9U,  condannandolo, 
hanno  adempiuti  i  detti  de'  profeti,  che 
si  legeono  orni  sabato  **. 

28  E  benché  non  trovassero  m  lui  al- 
cuna cagion  di  morte,  richiesero  Pilato 
che  fosse  fatto  morire'. 

20  E  dopo  eh'  ebbero  compiute  tutte  le 
cose  che  sono  scritte  di  lui,  egli  fu  tratto 
giù  dal  legno,  e  fu  posto  in  un  sepolcro. 

30  Ma  Iddio  lo  suscitò  da'  morti'. 

31  Ed  egli  fu  veduto  per  molti  memi'' 
da  coloro  eh'  erano  con  lui  saliti  di  Galilea 
in  Gerusalemme^  i  auali  sono  i  suoi  te- 
stimoni a^po  il  popolo. 

32  E  noi  ancora  vi  evangelizziamo  b 
promessa  fatta  a'  padri*; 

33  Dicendovi^  che  Iddio  V  ha  adempiuta 
inverso  noi,  lor  figliuoli,  avendo  risusci- 
tato Gesù,  siccome  ancora  è  scritto  nel 
salmo  secondo  :  Tu  sei  il  mio  Fighuoloi 
oggi  ti  ho  generato'. 

34  E  perciocché  egli  1'  ha  suscitato 
da'  morti,  per  non  tornar  più  neUa  cor- 
ruziojoe,  egli  ha  detto  cosi  :  Io  vi  darò  le 
fedeli  bemgnità  prornesse  a  Davide*'. 

35  Perciò  ancora  egli  dice  in  un  altro 
lu^go:  Tu  non  permetterai  che  il  tuo 
Santo  ve^fga  corruzione*. 

36  Conciossiachè  veramente  Davide,  a- 
vendo  servito  al  consiglio  di  Dio  nella 
sua  età,  si  sia  addormentato,  e  sia  stato 
aggiunto  a'  suoi  padri,  e  abbia  veduta 
corruzione*'. 


•  Fat.  8. 9.  *  1  Oiov.  S.  8.         '  F»t.  15. 98.  *  Fat.  16.  IH  ;  17.  S  ;  18. 4.  «  Lue.  4.  lò. 
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Mt^  0  Barnaba  »n  JeonéOi  FATTU  li- 

37  Ma  ooltd  che  Iddio  ha  riaiMdtato  noa 

ha  veduta  corrudone. 

38  Siavi  adunque  noto»  fratelli,  che  per 
ooetui  vi  ò  azmunnata  remisàon  de*  pec- 
cata". •  ' 

39  E  che  di  tutte  leoose^  onde  per  la  _ 
di  Mosènon  «ieie  potuti  esser  g^iostifical 
chiunque  crede  è  giuBtiflcato  per  costui^. 

40  Guardatevi  adunque,  che  non  venga 
sopra  voi  ciò  che  è  detto  ne'  profeti^: 

41  Vedete,  o  «tn«zsatori«  e  maiavjglia- 
tevi;  e  riguardate,  e  siate  smaniti;  per- 
cloechó  io  fb  un'  opera  a'  dì  vostri,  la 
quale  voi  non  crederete,  qmmdo.  alcuno- 
ve  la  racconterà. 

42  Ora,  quando  furono  nscit!  dalla  8ina>, 
goga  de'  Giudei^  i  Gentili  li  pregatroho 
che  infra  la  dettunana  le  medesime  cose 
fosser  loro  propostCi 

43  £  dopo  che  la  rannanza  si  fu  di- 
partita, molti  d' infìa  i  Giudei,  e  i  pro8&> 
liti  religioni,  seguitarono  Paolo,  e  Barnaba; 
i  qnah,  ragionando  loro,  persuasero  loro- 
dì  perseverar  nella  grazia  di  IMo. 

44  E  il  sabato  seguente,  quasi  tutta  la 
città  si  raunò  per  udir  la  parola  di  Dio. 

4£  Ma  i  Giudei,  veggendo  la  molti- 
tadme,  furono  ripieni  d'  invidia,  e  con- 
tradìoevana  alle  cose  dette  da  Paolo^ 
contradicendo,  e  bestemmiando*. 

46  E  Paolo,  e  Barnaba,  usando  fran- 
chezza nel  lor  parlare,  dissero:  Egli  era- 
necessario  che  a  voi  prima  si  annun- 
ziasse, la  parola  di  Dio*;  ma,  poiché  la 
ributtate^,  e  non  vi  ^udicate  degni  della 
vita  eterna,  ecco*  noi  ci  volgiamo  a'  Gen- 
tili/. 

47  Perciocché  cosi  ci  ha  11  Signore  in- 
giidXto,  dicendo  :  Io  ti  ho  posto  per  esser 
luce  delle  Genti,  acciocché  tu  sii  m  salate 
fino  all'  estremità  della  ten»'. 

48  B  ì  Gentili,  udendo  queste  costy  si 
rallegrarpno.  e  glorincavano  la  parola  di 
Dio;  e  tutti  eoloro  eh'  erano  ordinati  a 
vita  etema  credette^). 

49  E  la  parola  del  Signore  si  spandeva 
per  tutto  lì  paese.   • 

50  Ma  1  Giudei  instigarono  le  donne  re- 
ligiose ed  onorate,  e  i  principali  della 
dttà,  e  commossero  persecuzione  contro 
a  Paolo,  e  contro  a  Barnaba»  e  li  scaccia- 
rono daMor  confini*. 

5t  Ed  essi,  scossa  la  polvere  de'  lor  piedi 
contro  a  loro<,  se  ne  vennero  in  Iconio. 

52  E  i  discepoli  eran  ripieni  di  alle- 
«rezza*,  e  di  Spirito  Santo. 


LàMtra  t  JDerba, 


V  Vangelo  predicato  in  Mwnio,  ZMira  eD^rbtt, 

SiLcc&un  e  pertgeugixmi^  Mitomo  in  4ntiochia. 

\A  OR  avvenne  che  in  Iconio  entrarono 
^^  parimente  nella  sinagoga  de'  G iudei. 


epaiteiaio  in  maniera,  che  una  icran  mcÀ- 
titttdine  di  Giudei  e  di  Gied,  credette. 

2  Ma  1  Giudei,  increduli  commossero,  e 
inaspriremo  gli  animi  de'  Gentili  contro 
a'  fratelli 

3  Essi  adunque  dimorarono  qiUvi  molto 
tempo,  parlando  francamente  nel  Signore, 
il  Qual  rendeva  testimonianza  alla  parola 
della  sua  |;razia,  concedendo  che  per  le 
lor  mani  si  faeesser  segni  e  prodigi 

4  E  la  moltitudine  della  città  fu  divisa; 
e  gli  uni  tenevano  co'  Giudei,  e  gU  altn 
qon  gli  apostoli 

5  Ma,  lattosi  uno  sforzo  de*  Gentili,  e 
de'  Giudei,'  co'  lor  rettori,  per  fare  m- 
giuria  agli  apostoli,  e  per  lapidarli  ; 

6  Essi*  intesa  la  oorà.  se  ne  fu^piono 
nelle  città  di  Licaonia,  Listra,  e  Barba,  e 
nel  paese,  d*  intoono  *"  ; 

7  Bì  quivi  evangelizzavano. 

6  Or  in  JÌ4Stra  vi  era  un  nomo  impo- 
tente de'  piedi,  il  quale  sempre  sedeva, 
essendo  zi^po  dal  ventre  di  sua  madre^  e 
non  avea  giammai  camminato**. 

9  Oostm  udi  parlar  Paolo;  il  quale  af- 
fissati in  lui  gii  occhi,  e  veggendo  eh'  egli 
avea  fede  d' esser  sanato  *, 

10  Disse  ad  alta  voce:  Io  ti  dico,  nel 
nome  del  Signor  Gesù  Cristo,  levati  ritto 
in  pie.    Ed^i  saltò  su,  e  camminava^. 

11  E  le  turbCk  avendo  veduto  cid  cbe 
Paolo  avea  fatto,  alzarono  la  lor  voce,  di- 
cendo in:  lingua  licaonica  :  GÌ'  iddìi,  fat- 
tisi simili  agu  uominitSon  discesi  a  noL 

12  £  chiamavano  Barnaba  Giove,  e 
Paolo  Mercurio;  perciocché  egli  era  il 
primo  a  parlare.. 

13  E  il  sacerdote  di  Giove,  il  cui  tempio 
era  davanti  alla  lor  città,  menò'  all'  an- 
tiporto de'  tori,  con  ghirlande,  e  voleva 
sacrificare  con  le  turbe. 

14  Ma  gli  apostohv  Barnaba  e  Paolo, 
udito  ciò,  si  stracciarono  i  vestimenti,  e 
saltarono  per  mezzo  la  naoltituduie,  sda- 
mando^ 

15  E  dicendo  :  IJomiiii,  perdkò  fate  queste 
coeet  ancora  noi  siamo  uomini  sott^)06ti 
a  nnedeaìme  pessieui  come  voi;  e  vi 
evangelizziamo  ohe  da  queste  cose  vane** 
vi  convertiate  all'  Iddio  vivente',  U  quale 
ha  fatto  il  cielo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e 
tutte  le  cose  che  sorho  in  essi^ 

16  II  quale  nell'  età  addietro  ha  lasciato 
camminar  ndle  lor  vie  tutte  le  nazioni. 

17  Benché  egli  npn  si  sia  lasciato  senzp 
testimonianza**,  facendo  del  bene,  dan 
doci'dal  cielo  picigge,  e  stagioni  fruttifere; 
ed  etnpiciido  i  cuori  nostri  di  cibo  e  di 
letizia. 

18  E  dicendo  questo  cose,  appena  fecero 
restar  le  turbe,  che  non  sacnncasser  loro. 
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JRUornó  in  Antiochia, 


FATI%  15l        /j  assemblea  éi  Oeruaalemmé» 


39  Ora,  facendo  essi  quivi  qualche,  di- 
moia, e  insegnando,  sopraggiunsero  certi 
Giudei  d'  Antiochia,  e  d'Iconio,  i  quali 
persuasero  le  turbe,  e  lapidarono  Paolo,  e 
lo  strascinarono  fuor  deOa  città,  penfiaatdo 
eh' egli  fosse  morto*. 

20  Ma,  essehdosi  i  (ffscepoliraunàti  d' in- 
tomo a  luij  egli  si  levo,  ed  entrò  nella 
città  ;  e  il  giorno  seguente  egli  parti  coij 
Barnaba,  per  ttftfltor*?  in  Derba.  ' 

21 E  avendo  evtingelizjiatoaqùéllff  città, 
e  fatti  molti  discepoli,  se  ne  ritornarono 
iti  Listra,  in  Iconio,  e  in  Antiochia  : 

22  Confermando  gli  ^nimi  de'  di^icepojli, 
e  coiif ortandoH  dì  ^rseverar  nelltì  fede,  e 
ammonendoli  thè  per  molte  afflizioni  ci 
conviene  entrare  nel  regno  di  Dio  *. 

23  JJ  dopo  che  ebbero  lofro  pei*  ciascuna 
chiesa  oroinati  per  voti  comuni  degli  an- 
ziani*, avendo  orato  con  digitrfii,  li  iìàteco- 
mandarond  al  SignorCi  nel  i^aìé  óveano 
creduto.  .         ' 

%i  E  traversai»  là'  Pisidia',  venttèro  in 
Panfilia.  - 

26  E  dopo  averfe  'àtnmirtiiata  la  parola 
in  Per»»,  discesero  In  Attalfa.       '         ' 

26  Eoi  là  navigarono  in  Antiochia,  otide 
erano  stati  raccomandati  alla  grazia  di 
Dio,  per  r  opera  che  aveanó  compiuta, 

27  Ed  essendow  gitoiti,  raunaronò  la 
chiesa,  e  rapportarono  quanta  gran  cose 
Iddio  avea  fatte  con  loro,  e  coTiieegK  avea 
aperta  a'  Gentili  la  porta  della  fede.  , 

28  E  dimorarono  quivi  non  poco  tempo 
co*  discepoli. 

QuiHiow  intimo- mi  riti  fiosaiei.   As»6»blea 
di  G^ruscUemme  e  me  deelHoni.  .    ,     ' 

1  R  OB  alcuni»  disc^  di  Giudea,  in^- 
■■•*'  gnavano  i  fratelli  :  Se  voi  non  siete 
«irconcisi  <*,  secondo  il  rito  di  Moeè  *,voi 
non  potete,  esser  salvati. 

8  Ondcessendo  noto  turbamehto  e  quì- 
rtionc  non  piccola  di  Paolo  e  di  Barnaba 
Cóntro  A  loro,  fu  ordinato  che  Paolo,  e 
Barnaba  ed  alcuni' altri  di  loro,  salissero 
in  Genisalemrae  agli  apostoli,  edaniiafli, 
per  questa,  quistione/1 

.3  Essi  adunque,  accompagnati  -  dalla 
chiesa  /«or  delta  triità,  traversarono  la 
Fenicia,  e  la  Samaria,  raccontando  la 
conVersiOTJ  de'Géhtm:  é  portarono  ^n- 
de  allegrezza  a  tutti  i  fratelli.     '      > 

4  Ed  essendo  giunti  in 'Gerusalemme, 
furono  accolti  dalla  chiesa,  é  dagli  apo- 
stoli, e  dagli  anziani;  e  rapnortàtono 
guanto  gran  bose  iddio  avea'  fatte  con 
loro. 

5  M&idicevanày  alcuni  della  sétt^  de'  Fa- 
risei, i  quali  hanno  creduto,  si  sonlevatì, 
dicendo  che  cotivieh  ì^téoneìéereiGèn- 


tOL  e  cqasandBxXoro  d' osserrar  la-legge 
di  Mosè.< 

6  Aììon  ^li  apostoli  e  gii  anziani  si  rau-^ 
narono,  per  provvedere  a  questo  fatto. 

7  Ed  essendosi  mossa  una  gran  dispu- 
tazione^  Pietro  si  ifevò  in  pie,  e  disse  loro; 
Fratelb,  voi  sapete  ehegià  da'  primi  tempi 
Iddio  eliessetr»  noi  me^y  aocioccliè  per  la 
mia  boeofl  i  Gentili  adissero  ia  parohk  del- 
l' «vangelo,  e  credcSsèrov>  ■        »; 

8  E  Iddio,  che  conosce  i  cuori,  ha  ren- 
duta  ìorc  testiEiKniiaii«i,dm)do  loro  lo  Spi- 
rito Santo,  comeaneoraa'nojA; 

•9  E  lìbn  ha  fatta  aìcima  differenza  tra 
noi  e  loroj  avendo  purificati  i  caori  loro 
per  la  fede'. 

10  Ora  dunqfue,  perchè'  teaotate  Iddio; 
mettendo  un  giogo  sopra  il  collo  de'  di*- 
soepoiii  'il  qua!  nò  ijjBdri  nostri,  né  noi, 
non  abWttói' potuto  portare?    '  -. 

11  Ma  crediamo  dì  esser  salvati  per  là 
grazia  del  Signor  Gesù'iGristb',  come  essi 
ancora.  '   •:"•  ♦ 

12  E  tutta  la  moltitu^ne  à.  tacque,  e 
stavano  ad  ascoltar  Barnaba  e  Paolow  che 
narravano  qiianti  segni  e -prodigi  Iddìo 
avea  fatti  per  loro  fra  i  Gentili. 

13  E  dopo  eh'  essi' si  furon  taciuti,  Gia- 
como jprese  a  dire:  Fratelli,  asooltatemi; 

14  Snneone  ha  narrato  come  Iddio  ha 
pnmieramente  visitati  i  Gentili,  per  di 
quelli  prendere  im  popol»  nel  suo  nome. 

16  E  a  queisto  si  accordano  le  parole 
de'  profeti,  siccome  egli  ò  scritto*": 

16  Dopo  queste  cose»^  io  edificherà  di 
nuovo  li  tabernacolo  di  Davide,  che  è  ca- 
duto; e  ristorerò  te  sue  rulne,  e  to  ridi- 
rizzerò;   .  •       ■•    .' 

17  Aeelobchè  il  rimanente  degii  uomini, 
etuMie  le  genti  che  si  clilamano  del  mio 
nome,  ricerchino  il  Sigi;i(òre,  dice  il  Si- 
gnore, che  fa  tutte  queste  cose. 

18  A  Dio  son  note  ab  etemo  tutte  ìéo- 
pere  sue. 

19  Per  là  qual  cosa  io  riudico  che  non 
si  dia  molestia  a  coloro  ene  d' infiu  i  Gen- 
tili si  coBTertono  a  Dio.    •   :  v    ;    .. 

20  Ma, 'Che  s!  mandi  loro  ohe  si  asten- 
gano dalle  cose  contaminate  per  gì'  Woli  **, 
dalla  f omicaoone*,  dalie  cose  soffogate^  e 
dalsangoe^. ..  :     ; 

;21  Perciocché,  ttiiant'  è  a  Mosè,  già  dati- 
le età  antiche  egfi  ha  persone  che  lo  pi^ 
dicano  per  ogni  città,  essendo  ogni  sabato 
letto  nelle  sinagòghe;  *  j.< 
22  Allora  parve  bene- agli  apostofi.  ed 
Mll anziauL oon  tutta lachiesa,  di  man- 
dare 'm  Antiochia,' con  Paolo  e  Barnaba, 
certi  uomini  eletti  d' infra  loro,«ioè.*Giu»- 
.da,  soprannominato  Barsaba",  e  Sila; 
«omàtilprindpali  fra  1  fratelli.         * 
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La  lettera  apoatoltcòk. 


FATTI.  16. 


Secondo  vioffffio  di  Paolo. 


23  ScrìTendo  per  lor  mani  queste  cose: 
Gli  apostoli,  e  gli  anziani,  e  i  fratelli, 
a'  fratelli  d' infra  i  Gentili,  che  sono  in 
Antiochia,  in  Siri!^  ed  in  Cilicia»  salute. 

24  Perciocché  abbuuno  inteso  eoe  alcuni, 
partiti  d' infra  noi.  vi  hanno  turbati  con 
parole,  sovvertendo  le  anime  vostre,  di- 
cendo che  conviene  che  siate  cixooncìsi, 
e  osserviate  la  legge;  a'  quali  però 
non  ne  avevamo  data  alcuna  oornmis- 
aione  *; 

25  Essoidod  Tannati^  siamo  di  pari  con- 
sentimento  convenuti  in  questo  parere^ 
di  mandarvi  certi  uomini  eletti,  insieme 
co'  cari  nostri  Barnaba  e  Paolo  ; 

26  Uomini,  che  hanno  esposte  le  vite 
k»o  per  lo  nome  del  i^gnor  nostro  Gesù 
Cristo*. 

27  Abbiamo  adunque  mandati  Giuda,  e 
Sila,  i  quali  ancora  a  bocca  vi  faranno  in- 
tendere le  medesime  cose. 

28  Perciocché  è  partito  allo  Spirito  San- 
to, e  a  noi,  di  non  imporvi  alcimo  altro 
p^o,  se  non  quel  eh'  è  necessario;  c/te  è 
di  queste  cose  : 

29  Che  vi  asteniate*'  dalle  cose  sacrificate 
agi'  idoli,  dal  sangue,  dalle  cose  soiibgate, 
e  dalla  fornicazione;  dalle  quali  cose  fa- 
rete ben  di  guardarvi    State  sani. 

90  Essi  adunque,  essendo  stati  accom- 
miatati, vennero  in  Antiochia  ;  e  rannata 
la  moltitudine,  renderono  la  lettera. 

31  £  quando  qu^  di  AfvHochia  V  eb- 
ber  letlà,  si  rallegrarono  della  consola- 


32  E  Giuda,  e  Sila,  essendo  ancIV  essi 
profeti,  con  molte  parole  confortarono  i 
fratelli,  e  li  confermarono. 

33  E  dopo  che  furono  dimorati  qmvi  al- 
quanto tempo,  furono  da'  frateUi  riman- 
dati  in  pace  aj^  apostoli. 

34  Ma  parve  bene  a  Sila  di  dimorar 
quivi 

Sepanueione  di  Paolo  e  di  Barnaba, 

35  Or  Paolo  e  Bamabarimas^N)  qualche 
tempo  in  Antiochia,  inse^poando,  ed  evan- 
gelizzando, con  molti  altri  4,  la  parola  del 
Signore. 

36  E  alcuni  jpomi  appresso,  Paolo  disse 
a  Barnaba  :  Torniamo  ora,  e  visitiamo  i 
nostri  fratelli  in  ogni  citt^dove abbiamo 
a^munziatala  parola  del  Signore,  per 
veder  come  stanno. 

37  Or  Barnaba  consigliava  di  prender 
con  Ipro  Giovanni  detto  Marco. 

38  Ma  Paolo  giudicava  che  non  doves- 
sero prender  con  loro  colui  che  si  era  di- 
partito da  loro  da  Panfilia  e  non  »a  an- 
aa^  con  loro  all'  opera  ^ 

.39  Laonde  vi  iu  dell'  acerbità,  talché  ai 
dipartirono  1'  un  dall'  altro  j  e  Barnaba, 
preso  Marco,  navigò  in  Cipru 


16; 


Paolo  intraprende  un  teeondo  viaggio 
nario  con  Sila  e  Timoteo  per  eompoffm. 

40  Ma  Paolo,  eletto  per  suo  compagno 
Sila,  se  ne  andò^  raccomandato  da'  fratelli 
alla  grazia  di  Dio. 

41 E  andava  attorno  per  la  Siria,  e  Ci- 
lida,  confermando  le  chiese. 

OB  egli  giunse  in  Derba,  ed  in  Li- 
stra;  ed  ecco,  qui^  era  un  certo 
discepolo,  chiamato  per  nome  Timoteo, 
figliuol  d^una  donna  Giudea  fedele-^',  ma 
di  padre  Greco  ; 

2  Dd  quale  i  fratelli,  ch^  eraaio  in  Xii^tra, 
ed  in  Iconio,  rendevau  btiona  testimo- 
nianza. 

3  Costui  volle  Paolo  che  andasse  seco  ;  e 

§  resolo,  locirooncise^  perca^on  de'  Giu- 
ei  obi  erano  in  que'  luoghi;  perciocché 
tutti  sapevano  che  il  padre  a  esso  era 
Greco. 

4  £  passando  essi  per  le  città,  ord'ma- 
vano  loro  d'  osservar  gli  statuti  deter- 
minati da^li  apostoli,  e  dagli  anziani, 
eh'  erano  in  Gerusalemme  *. 

5  Le  chiese  adunque  erano  confermate 
nella  fede,  e  di  giorno  in  giorno  cresce- 
vano in  numero. 

6  Poi.  avendo  traversata  la  Frigia,  e  il 
paese  della  Galazia,  essendo  divietati  dal- 
lo Spirito  Santo  d' annunziar  la  parola  in 

7  annero  in  Misia,  e  tentavano  d'  an- 
dare in  Bitinia;  ma  lo  Spirito  di  Gesù 
noi  permise  loro. 

8  £  passata  hi  Misia,  discesero  in 
Troas. 

La  visione  di  Troas;  PaoT4>  pas$a  in  Macedonia, 
e  predica  in  FiUppi—Lidla,  la  pitometa  e  il 
carceriere  di  Filippi. 

9  £  una  visione  apparve  di  notte  a 
Paolo*.  TTn  uomo  Macedone  gli  si  pre- 
sentò, pregandolo,  e  dicendo:  Passa  in 
Macedonia,  e  soccorrici 

10  £  quando  e^li  ebbe  veduta  quella 
visione,  presto  noi  procacciammo  di  pas- 
sata in  Macedonia,  raccogliendo  per  certo 
che  il  Signore  ci  avea  chiamati  là,  per 
evangelizzare  a  que'  popoli. 

11  E  perciò,  partendo  di  Troas;  arrivam- 
mo per  diritto  corso  in  Samotracia,  e  il 
giomo  semente  a  Napoli  ; 

12  E  di  là  a  Filippi,  eh'  é  la  prima  città 
di  qudla  parte  di  Macedonia,  ed  è  colonia  * 
e  cumorammo  in  quella  città  alquanti 
giorni.  ,     , 

13  £  nel  giorno  del  sabato  andanamo 
fuor  della  città,presso  del  fiume,  dove  era 
il  luogo  ordinano  €teM'  oEMipne  ;  e  postici 
a  sedere,  parlavamo  alle  donne  eh  erano 
quivi  rannate. 
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LidiadiTiaHrL 


FATTI,  ir. 


H  eareerieire  di  FUi/ppi. 


14  E  una  certa  donna,  chiomata  per 
nome  Lidia,  mercatante  di  porpora,  della 
città  di  Tiatiri,  la  qual  serviva  a  Dio, 
stava  ad  ascoltare.  E  il  Sisnore  aperse 
il  suo  cuore",  per  attendere  alle  coseaette 
da  Paolo. 

15  E  dopo  che  fu  battezzata  ella  e  la 
sua  famiglia,  ci  pregò  dicendo  :  Se  Toi  mi 
avete  giudicata  esser  fedele  al  Signore^ 
entrate  in  casa  mia,  e  dimoratevi.  E  a 
fece  forza. 

16  Or  avvenne,  come  noi  andavamo  al- 
l' orazione,  che  noi  incontrammo  una  fan- 
ticella,  che  avea  uno  spirito  di  Pitone^,  la 
quale  con  indovinare  facea  gran  profitto 
a^  suoi  padroni. 

17  Costei,  messasi  a  seguitar  Paolo  e 
noi,  gridava,  dicendo  :  Questi  uomini  son 
servitori  deli'  Iddio  altissimo,  e  vi  annun- 
ziano la  via  della  salute. 

18  E  fece  questo  per  molti  giorni;  ma 
essendone  Paolo  annoiato,  si  rivoltò,  e 
disse  allo  spirito:  Io  ti  comando,  nel  nome 
di  Gesù  Cristo,  che  tu  esca  fuor  di  lei. 
Ed  c«li  uscì  in  quello  stante  ^ 

19  Or  1  padroni  d'  essa,  veggendo  che 
la  speranza  del  lor  guadagno  era  svanita**, 
presero  Paolo,  e  Sila,  e  li  trassero  alla 
corte  a' rettori*; 

20  E  presentatili  a*  pretori,  dissero: 
Questi  uomini  turbano  la  nostra  città^; 
perciocché  son  Giudei  ; 

21  E  annunziano  de'  riti,  i  quali  non  è 
lecito  a  noi,  che  slam  Romani,  di  ricevere, 
né  di  osservare. 

22  La  moltitudine  ancora  si  levò  tutta 
insieme  contro  a  loro  ;  e  i  pretori,  strac- 
ciate loro  le  vesti,  comandarono  che  f  osser 
frustati'. 

23  E  dopo  aver  loro  data  una  gran  bat- 
titura, li  misero  in  prùgione,  comandando 
al  prìgionìere  di  guardarli  sicuramente. 

24  IT  quale^  ricevuto  un  tal  comanda- 
mento, lì  mise  nella  prigione  più  adden- 
tro, e  serrò  loro  i  piedi  ne'  ceppi. 

25  Or  in  su  la  mezzanotte,  Paolo  e  Sila, 
facendo  orazione,  cantavano  inni  a  Dio; 
e  i  prigioni  li  udivano. 

26  E  di  subito  si  fece  un  e[ran  tremoto, 
talchò  i  fondamenti  della  prigione  furono 
scrollati  ;  e  in  quello  stante  tutte  le  porte 
si  apersero*,  e  i  legami  di  tutti  si  sciol- 
sero. 

27  E  il  prigioniere,  destatosi,  e  vedute 
le  porte  della  prigione  aperte,  trasse  fuori 
la  spada,  ed  era  per  uccidersi,  pensando 
che  1  prigioni  se  ne  fosser  fuggiti. 

28  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  dicen- 
do :  Non  farti  male  alcuno  ;  perciocché  noi 
Siam  tutti  ^ui. 

29  Ed  egli,  chiesto  un  lume,  saltò  den- 


tro; e  tutto  tremante,  si  gettò  a'  piedi  di 
Paolo  e  di  Sila; 

30  E  menatili  fuori,  disse:  Signori,  che 
mi  conviene  egli  fare  per  esser  salvato^? 

31  Ed  essi  dissero  :  Credi  nel  Signor  Ge- 
sù Cristo,  e  sarai  salvato  tu,  e  la  casa  tua<. 

32  Ed  essi  annunziarono  la  paiola  del 
Signore  a  lui.  e  a  tutti  coloro  ch'erano  in 
casa  sua. 

3:)  Ed  egli,  presili  in  «j^uell'  istessa  ora  del- 
la notte,  lavò  loro  le  piaghe.  Poi  in  qud- 
r  istante  fu  battezzato  egli,  e  tutti  i  suoi. 

34  Poi,  menatili  in  casa  sua,  mise  loro 
la  tavola*";  e  giubilava  d' avere,  con  tutta 
la  sua  casa,  creduto  a  Dio. 

35  Ora^  come  fu  giorno,  i  pretori  man- 
darono 1  sergenti  a  dire  al  prigioniere: 
Lascia  andar  quegli  uomini. 

36  E  il  prigioniere  rapportò  a  Paolo 
queste  parole,  dicendo  :  I  pretori  himno 
mandato  a  dire  che  siate  liberati;  ora 
dunque  uscite,  e  andatevene  in  pace. 

37  Ma  Paolo  disse  loro  :  Dopo  averci 
pubblicamente  battuti,  senza  essere  stati 
condannati  in  giudido^  noi  "he  siam  Bo- 
mani  \  ci  hanno  messi  m  prigAone  :  ed  ora 
celatamente  ci  mandano  fuori  !  La  cofsa 
non  cmdrà  così;  anzi,  vengano  eglino 
stessi,  e  ci  menino  f  uon. 

38  £  i  sergenti  rapp9rtarono  queste  pa- 
role a' pretori;  ed  essi  temettero,  avendo 
inteso  eh'  ersmo  Romani. 

39  E  vennero,  e  li  pregarono  di  perdonar 
loro  ;  e  menatici  fuori,  li  richiesero  d' uscir 
della  città. 

40  Ed  esffli  usciti  di  orinone,  entrarono 
in  casa  di  Lidia;  e  veduti  i  fratelli,  li  con- 
solarono, e  poi  si  dipartirono. 

Paolo  in  Tesmloniea  e  in  Berrea. 

i  ■?  ED  essendo  passati  per  Anfipoli,  e 
*  •  per  Apollonia,  vennero  in  Tessaio- 
nioAf  dove  era  la  sinagoga  de'  Giudei; 

2  E  Paolo,  secondo  la  8uausanza^  entrò 
da  loro  ;  e  per  tre  sabati  tenne  loro  ragio- 
namenti tratti  dalle  scritture, 

3  Dichiarando,  e  proponendo  loro^  eh'  era 
convenuto  che  il  Cristo  soflerisse,  e  risu- 
scitasse da'  morti^;  e  ch'esso, (il  qual& 
disse  egliy  io  vi  annunzio)  era  Gesù  il 
Cristo. 

4  E  alcuni  di  loro  credettero,  e  si  ag- 
giunsero con  Paolo  e  Silaj  come  anche 
gran  numero  di  Greci  religiosi,  e  delle 
donne  principali  non  poche. 

5  Ma  1  Giudei,  eh'  erano  increduli,  mossi 
d'  invidia,  preser  con  loro  certi  uomini 
malvagi  della  gente  dì  piazza;  e  raccolta 
una  turba,  commossero  a  tumulto  la  città; 
e  avendo  assalita  la  casa  di  Giasone^,  cer- 
cavano di  trarli  fuori  al  popolo. 
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FATTI,  la 


Fciolo  in  Atene 


•  6  Ma»  non  aTeodoU  trovati  trassero  Già- 
Boue,  e  alcuni  de*  fratelli,  a*  rettori  della 
città,  {(ridando  :  Costoro  che  hanno  messo 
sottosopra  il  mondo'*  sono  eziandio  venuti 
qua. 

7  E  Giasone  li  iia  raccolti  ;  ed  essi  tutti 
t^no  contro  agli  statuti  di  Cesare,  dicen- 
do esservi  un  altro  re,  cioè  Gesù^. 

8  E  commossero  il  popolo,  e  i  rettori 
della  città,  che  udivano'queste  cose. 

9  Ma  pure  essi,  ricevuta  cauzione  da  Gia^ 
sone,  e  dagli  altri,  li  lasciarono  andar& 

10  E  i  fratelli  subito  di  notte  manda- 
rono via  Paolo  e  Sila,  in  Berrea:  ed  essi, 
essendovi  giunti,  andarono  nella  8ina> 
goga  de'  Giudei 

11  Or  costoro  furon  più  generosi  che  gli 
altri  eh*  erano  in  Tessalonica;  e  con  ogiii 
prcmtezza  ricevettero  la  parola,  esami- 
nando tuttodì  le  scritture,  per  vedere  se 
queste  cose  stavano  cosi''. 

12  Molti  adunque  di  loro  credettero,  e 
non  piccol  numero  di  donne  Greche  ono- 
rate, e  d' uomini 

13  Ma,  quando  i  Giudei  di  Tessalonica 
ebbero  inteso  che  la  parola  di  Dio  era 
da  Paolo  stata  annunziata  eziandio  in 
Berrea,  vennero  anche  là,  commovendole 
turbe. 

14  Ma  allora  i  frateUi  mandarono  pron- 
tamente fuori  Paolo,  acciocché  se  ne  an- 
dasse, facendo  vista  di  andare  al  mare  ;  e 
Sila,  e  Timoteo  rimasero  quivi. 

Paolo  in  Atenei  ditcorso  nelV  Areopago, 

15  £  coloro  che  aveano  la  cura  di  por 
Pa(do  in  salvo,  lo  condussero  sino  in  A- 
tene;  e  ricevuta  da  lui  commission  di 
dire  a  Sila,  e  a  Tunoteo,  che  quanto 
prima  venissero  a  lui,  si  partirono. 

16  Ora,  mentre  Paolo  U  as^ttava  in 
Atene,  le  spnito  suo  s' inacerbiva  in  lui, 
veggendo  la  città  piena  d' IdoU. 

YtXjgìì  adunque  ragionava  nella  sina- 
goga co'  Giudei,  e  con  le  persone  rehgiose, 
e  ogni  di  in  su  la  piazza  con  coloro  che 
si  scontravano. 

18  £  alcuni  de'  filosofi  Epicurei^  e  Stoi- 
d,  conferi  vau  con  luì.  E  alcuni  dicevano  : 
Che  vuol  dire  questo  cianciatore  ?  E  gli 
altri  :  EgU  pare  essere  annunziatore  didii 
stranieri;  perciocchò  egli  evangelizzava 
loro  Gesù,  e  la  risurrezione. 

19  E  lo  presero,  e  lo  menarono  neil'  A- 
reopago,  dicendo  :  Potrem  noi  sapere  qual 
aia  questa  nuova  dottnna,  la  qua!  tu  pro- 
poni? 

20  Perciocchò  tu  ci  rechi  agli  orecchi 
cose  strane;  noi  vogliamo  dunque  sapexe 
che  cosa  si  vogliano  coteste  cose. 

21  (Or  tutti  gU  Ateniesi,  e  i  forestieri 
che  dimoravano  in  quella  città,  non  vaca- 


vano ad  altro,  che  a  dire,  o  ad  udire  al- 
cuna cosa  di  nuovo.) 

22  E  Paolo,  stando  in  pie  in  mezzo  del- 
l' Areopago,  disse  :  Uomini  Atemesi,  io 
vi  veggo  quasi  troppo  religiosi  in  ogni 
cosa. 

23  Pereioccbè,  itassando,  e  considerando 
le  vostre  deità,  ho  trovato  eziandio  un  al- 
tare, sopra  il  quale  era  scrìtta  ALL'  ID- 
DIO SCONOSCIUTO.  Quello  adunque 
il  aual  voi  servite,  senza  conoscerlo,  io 
te  P  annunzio. 

24  L' Iddio  che  ha  fatto  il  mondo,  e 
tutte  le  cose  che  sonp  in  esso,  essendo  Si- 
gnore del  cielo  e  della  terra,  non  abita  in 
tempii  fatti  d'  opera  di  mani**. 

25  E  non  ò  servito  per  mani  d' uomini, 
come  avendo  bisogno  d' alcuna  cosa;  egh 
che  dà  a  tutti  e  la  vita,  e  il  fiato,  ed  ogni 
cosa*. 

26  E  ha  fatto  d' im  medesimo  sangue 
tutta  la  genenudon  degli  uomini,  per  abi- 
tar sopra  tutta  la  faoda  della  terra,  aven- 
do determinati  i  tempi  prefissi,  e  i  confim 
della  loro  abitazione^; 

27  Aodocchò  cerchino  il  Signore,  p«  pur 
talora  potessero,  come  a  tastone,  trovarlo  ; 
benché  egli  non  sìa  lungi  da  di^scun  di 
noi^'. 

28  Condossiachè  in  lui  viviamo,  e  d 
moviamo,  e  siamo;  siccome  ancora  al- 
cuni de'  vostri  poeti  hanno  detto  :  Per- 
ciocchò noi  siamo  eziandio  sua  progenie. 

29  Essendo  noi  adunque  progenie  di 
Dio,  non  dobbiamo  stimar  che  la  Deità 
sia  siuùgliante  ad  oro,  o  ad  argento,  o  a 
pietra  ;  a  scoltura  d'  arte,  e  d'  inven- 
zione umana  ^. 

30  Avendo  Iddio  adunque  dissimulati  ì 
tempi  dell'  ignoranza <,  aipresente  dinun- 
zia  per  tutto  a  tutti  gli  uommi  che  si  rav- 
veggano'. 

31  Perciocché  egli  ha  ordinato  un  gior- 
no, nel  quale  egh  giudicherà  il  mondo  in 
giustizia"*,  per  quell'  uomo,  il  quale  %Ii 
ha  stabilito;  di  che  ha  fatta  fede  a  tutti, 
avendolo  susdtato  da'  morti 

32  Quando  udirono  ^neniovar  la  rìsur- 
lezion  de'  morti,  altri  se  ne  f  acevan  bette, 
altri  dicevano  :  Noi  ti  udiremo  un^  altra 
volta  intomo  a  ciò. 

33  E  cosi  Paolo  usd  del  mezzo  di  loro. 

34  E  alcuni  si  aggiunsero  con  lui,  e  cre- 
dettero ;  fra  i  quali  fu  anche  Dionigio 
r  AieoDBgita,  e  una  donna  chiconuUa  per 
nomo  Damaris,  ed  altri  con  loro. 

Paolo  in  Corinto,  poi  in  JEfew  ;  ritorno  in  Gè- 
rutalemme. 

1 Q  ORA,  dopo  questecose,  Paolo  si  partì 
•^*^  d' Atene,  e  venne  in  Corinto. 
2  E  trovato  im  certo  Giudeo,  chiamato 
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Terzo  viaggi fkdi  P^aoiA 


per  nome  Aquila,  di  nazione  Pontioo,  nuo- 
vamente venuto  d'  Italia,  insieme  con 
Priscilla,  Buamoglie*  (perciocché  Claudio 
avea  comandato  die  tutti  i  Giudei  ai  par- 
tissero di  Boma),  si  accostò  a  loro. 

3  £  perciocché  egli  era  della  medesima 
arte,  dimorava  in  casa  loro,  e  lavorava*; 
perciocché  V  arte  loro  era  di  far  padi- 
glioni. 

4  E  ogni  sabato  faceva  un  sermone  nella 
sinagoga  ^  e  induoeva  alla  fede  Giudei  e 
Greci. 

5  Ora.  quando  Sila  e  Timoteo  furon 
venuti  dì  Macedonia,  Paolo  era  sospinto 
dallo  Spirito,  testificando  a'  Giudei  che 
Gesù  è  il  Cristo. 

6  Ma,  contrastando  eglino,  e  bestemmian- 
do <*,  egli  scosse  i  suoi  vestimenti,  e  disse 
loro  :  Il  sangue  vostro  sia  sopra  u  vostro 
capo,  io  ne  son  netto*;  da  ora  innanzi  io 
andrò  a'  Gentili. 

7  E  partitosi  di  là,  entrò  in  casa  d'  un 
certo  chiamato  per  nome  Giusto,  il  qual 
serviva  a  Dio;  la  cui  casa  era  attenente 
alla  sinagoga. 

8  Or  Crispo/,  capo  della  sinagoga,  cre- 
dette al  Signore,  con  tutta  la  sua  fami- 
glia; molti  ancora  de*  Corinti,  udendo 
jPaolo,  credevano^  ed  erano  battezsati. 

9  E  il  Signore  disse  di  notte  in  visione 
a  Paolo:  iTon  temere;  ma  parla,  e  non 
tacere'. 

10  Perciocché  io  son  teco,  e  niuno  met- 
terà le  mani  sopra  te,  per  ofi'enderti  ;  con- 
ciossiaché  io  abbia  un  gran  popolo  in 
questa  città. 

11  Egli  adunque  dimorò  quim  un  anno, 
e  sei  mesi,  insegnando  fra  loro  la  parola 
di  Dio. 

12  Poi,  quando  GalUone  fu  proconsolo 
d' Acaia,  i  Giudei  di  pari  consentimento 
si  levarono  contro  a  Paolo,  e  lo  menarono 
al  tribunale, 

13  Dicendo:  Costui  persuade  agli  uo- 
mini di  servire  a  Dio  contro  alla  legge. 

14  E  come  Paolo  era  per  aprir  la  nocca, 
Gallione  disse  a*  Giudei  :  Se  si  trattasse 
di  alcuna  ingiustizia  o  misfatto,  o  Giudei, 

o  vi  udirei  pazientemente,  secondo  la 

15  Ma,  se  la  quistione  è  intomo  a  pa- 
role, e  a  nomi,  e  alla  vostra  legge*,  prov- 
vedeteci voi;  ^perciocché  io  non  voglio 
essergiudice  di  coteste  cose. 

16  E  li  scacciò  dal  tribunale. 

17  E  tutti  i  Greci  presero  SosteneS  capo 
della  sinagoga,  e  lo  battevano  davanti  al 
tribunale  ;  e  Gallione  niente  si  curava  di 
queste  cose. 

18  Ora,  quando  Paolo  fu  dimorato  qui- 
vi ancora  molti  giorni,  prese  commiato 


da'  fratelli,  e  navigò  in  Siria,  con  Priscilla, 
ed  Aquila;  avendosi  fatto  tondere  il  capo 
in  Cencrea,  ptorciocchò  avea  voto  '. 

19  Ed  essendo  giunto  in  Efeso,  li.  lasciò 
quivi.  Or  egli  entrò  nella  sinagoga,  « 
fece  un  sermone  a'  Giudei. 

20  Ed  essi  lo  pregavtmo  di  dimorare  ap- 
presso di  loro  più  lungo  tempo;  ina  egli 
non  acconsenti  di  farlo; 

21  Anzi  prese  commiato  da  loro,  dicen- 
do :  Del  tutto  mi  conviene  far  la  festa 
prossima  in  Gerusalemme*"  ;  ma  io  ritor- 
nerò ancora  a  voi,  se  piace  a  Dio  \  Coed 
si  parti  per  mare  da  Efeso. 

22  Ed  essendo  disceso  in  Cesarea,  sali 
in  Oerusalemme;  poi,  dopo  aver  salutata 
la  chiesa,  scese  in  Antiochia. 

23  Ed  essendo  quivi  dimorato  alquanto 
tempo,  si  partì,  andando  attorno  di  luogo 
in  luogo  per  Io  paese  di  Galazia.  e  di  frit 
già,  confermando  tutti  i  discepoli. 

Apollo  in  J^eao  e  in  Corinto. 

24  Or  un  certo  Giudeo,  il  cui  nome  era 
Apollo,  di  nazione  Alessandrino,  uomo 
eloquente,  e  potente  nelle  scritture,  arrivò 
in  Efeso. 

25  Costui  era  ammaestrato  ne'  prìncipii 
della  via  del  Si^ore;  e,  fervente  di  spi- 
rito, parlava,  e  insegnava  diligentemente 
le  cose  del  Signore,  aviendo  sol  conoscenza 
del  battesimo  di  Giovanni^. 

26  E  prese  a  parlar  francamente  nella 
sinagoga.  E  Aquila»  e  Priscilla,  udito* 
lo,  lo  presero  con  loro,  e  gli  esposero  più 
appieno  la  via  di  Dio. 

27  Poi,  volendo  egli  passare  in  Acaia, 
i  fratelli  vel  confortarono,  e  scrissero  a'  di- 
scepoli che  r  accoghessero.  Ed  egli,  es- 
sendo giunto  là,  conferì  molto  a  coloro 
che  avean  creduto  per  la  grazia^. 

28  Perciocché  con  grande  sforzo  con- 
vinceva pubblicamente  i  Giudei,  dimo- 
strando per  le  scritture  che  Gesù  é  il 
Cristo. 

Terzo  viaggio  mistionario  di  Paolo— L' wangelck 
predicato  in  Elfeeo— Tumulto  mecitato  da 
Demetrio. 

1 Q  OR  avvenne,  mentre  Apollo  era  in 
^*^  Corinto,  che  Paolo,  avendo  traver- 
sate le  Provincie  alte,  venne  in  Efeso  ;  e 
trovati  quivi  alcuni  discepoli,  disse  loro  : 
£  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
dopo  che  avete  creduto?  Ed  essi  gli  di», 
sero  :  Anzi  non  pure  abbiamo  udito  se  vi 
è  uno  Spirito  Santo^. 

3  £  raolo  disse  loix):  In  che  dun<iue 
siete  stati  battezzati)  Ed  essi  dissero: 
Kel  battesimo  di  Giovanni*". 

4  E  Paolo  disse:  Certo,  Giovanni  bat- 
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teszò  dei  batteiimo  dì  penitenza'*,  dicendo 
al  popolo  che  credessero  in  colui  che  ve- 
niva  dopo  lui,  cioèt  in  Cristo  Gesù. 

5  £  udito  giusto,  furono  battezzati  nel 
nome  del  Signore  Gesù. 

6  E  doDo  che  Paolo  ebbe  loro  imposte 
le  mani,  lo  Spirito  Santo  venne  sopra  loro, 
e  pariavano  lingue  ttrane^t  e  profetizza- 
▼ano. 

7  Or  tutti  questi  uomini  etano  intomo 
didodicL 

8  Poi  egli  entrò  nella  sinagoga^,  e  par- 
lava francamente,  ragionando  per  lo  spaso 
di  tre  mesi,  e  persuadendo  le  cose  appar- 
tenenti al  regno  di  Dio. 

9  Ma,  come  alcuni  s*  induravano»  ed 
erano  increduli,  dicendo  male  di  quella 
professione;^  in  jnesenza  della  moltitudine, 
egli,  dipartitosi  da  loro,  separò  i  discepoli, 
facendo  ogni  dì  sermone  nella  scuola  a'  un 
certo  Tiranno. 

10  E  questo  continuò  lo  spazio  di  due 
anni;  talché  tutti  coloro  che  abitavano 
neir  Asia,  Giudei  e  Greci,  udirono  la 
parola  del  Sisnor  Gesù. 

11  E  Iddio  faceva  delle  non  volgari  po- 
tenti operazioni  per  le  mani  di  Paolo''. 

12  Talché  eziandio  d'  in  sul  suo  coipo 
si  portavano  sopra  gV  infermi  degli  sciu- 
gatoi,  e  de'  grembiiui  ;  e  le  infermità  si 
partivano  da  loro,  e  gli  spiriti  maligni 
uscivan  di  loro*. 

13  Or  alcuni  degli  esorcisti  Giudei,  che 
andavano  attorno,  tentarono  d' invocare 
il  nome  del  Si^or  Gresù  sopra  coloro  che 
aveano  gli  spiriti  maligni,  dicendo  :  Noi 
vi  scongiuriamo  per  Gesù,  il  quale  Paolo 
predica. 

14  E  coloro  che  facevano  questo  eran 
certi  figliuoli  di  Sceva,  Giudeo,  principal 
sacerdote,  in  numero  ai  sette. 

15  Ma  lo  spirito  maligno,  rispondendo, 
disse  :  Io  conosco  Gesù,  e  so  chi  è  Paolo; 
mavoiclù  siete? 

16  E  r  uomo  che  avea  lo  spirito  ma- 
ligno si  avventò  a  loro;  e  sopraffiittili. 
fece  loro  forza;  talché  se  ne  fuggiron  di 
quella  casa,  nudi  e  feriti. 

17  E  questo  venne  a  notizia  a  tutti  i 
Giudei  e  Greci  che  abitavano  in  Efeso; 
e  timore  cadde  sopra  tutti  loro,  e  il  nome 
del  Signor  Gresù  era  magnificato. 

18  E  molti  di  coloro  che  aveano  creduto 
venivano,  confessando  e  dichiarando  le 
cose  che  aveano  fatte. 

19  Molti  ancora  di  coloro  che  aveano 
esercitate  le  arti  curiose,  portarono  in- 
sieme i  libri,  e  li  arsero  in  presenza  di 
tutti;  e  fatta  ragion  del  pr^o  di  quelli, 
si  trovò  che  ascendeva  a  cinquantamila 
iienari  d' argento. 

20  Cosi  la  parola  di  I>io  cresceva  po- 
tentemente, e  si  rinforzava. 


21  Ora,  dopo  che  queste  cose  furono 
compiute,  Ru>lo  si  mise  neir  animo 
di  andare  in  Gerusalenune,  passando  ner 
la  Macedonia,  e  per  T  Ai^ùa^  dicendo: 
Dopo  che  io  sarò  stato  quivi,  mi  conviene 
ancora  veder  Boma/. 

22  E  mandati  in  Macedonia  due  dì  co- 
loro che  gli  ministravano,  cioè  Timoteo 
ed  Erasto,  e^li  dimorò  ancora  alqtianto 
tempo  in  Affla. 

23  Or  in  quel  tempo  nacque  non  piccol 
turbamento^  per  la  professione. 

24  Perciocché  un  certo  chiaanato  per 
nome  Demetrio,  intagliator  d' argento^  che 
faceva  de'  piccoli  tempii  di  Diana  d*  ar- 
gento, portava  gran  profìtto  agli  artefici^ 

25  Costui,  raimati  quelli,  e  tutti  gli 
altri  che  lavoravano  di  cotali  cose,  disse: 
Uomini,  voi  sapete  che  dair  esercizio  di 
quest'  arte  viene  il  nostro  guadagno. 

26  Or  voi  vedete,  ed  udite,  che  questo 
Paolo,  con  le  sue  persuasioni,  ha  sviata 
gran  moltitudine,  non  solo  in  Efeso,  ma 
quasi  in  tutta  V  Asia,  dicendo  che  quelli 
non  son  dii,  che  son  fatti  di  lavoro  di 
mani'. 

27  E  non  vi  é  solo  perìcolo  per  noi,  che 
quest'  arte  particolare  sia  discreditata; 
ma  ancora  che  il  tempio  della  gran  dea 
Diana  sia  reputato  per  nulla;  e  che  la 
maestà  d'  essa,  la  qual  tutta  V  Asia,  anzi 
tutto  il  mondo  adora,  non  sia  abbattuta. 

28  Ed  essi,  udite  gtieite  cose,  ed  essendo 
ripieni  d' ira,  gridarono,  dicendo  :  Grande 
è  la  Diana  degli  EfesiL 

29  E  tutte  la  città  fu  ripiena  di  confu- 
sione ;  e  tratti  a  forza  Gaio,  ed  Aristarco, 
Macedoni,  compagni  del  viaggio  di  Paolo, 
corsero  di  pari  consentimento  a  furore  nel 
teatro. 

30  Or  Paolo  voleva  presentarsi  al  pò- 
polo  ;  ma  i  discepoli  non  sliel  permisero. 

31  Alcuni  eziandìo  degù  Asiarchi,  che 
gli  erano  amici,  mandarono  a  lui,  pre- 
gandolo che  non  si  presentasse  nel  teatro. 

32  Gli  uni  adunque  gridavano  una  cosa, 
gli  altri  un'  altra  ;  perciocché  la  raunanza 
era  confusa;  e  1  più  non  sapevano  per 
qual  cagione  fosser  raunati. 

3:)  Ora,  d'  infra  la  moltitudine  fu  pro- 
dotto Alessandro,  spingendolo  i  Giudei 
innanzi.  E  Alessandro,  fatto  cenno  con 
la  mano,  voleva  aringare  al  popolo  a  lor 
difesa. 

34  Ma,  (luando  ebber  riconosciuto  eh'  e- 
gli  era  Giudeo,  si  fece  un  grido  da  tutti, 
che  gridarono  lo  spazio  d  intomo  a  due 
ore  :  Grande  è  la  Diana  degli  EfesiL 

35  Ma  il  cancelliere,  avendo  acc[uetete 
la  turba,  disse:  Uomini  Efesii,  chi  é  pur 
r  uomo,  che  non  sappia  che  la  città  de- 
gli Efesii  è  la  sagrestana  della  gran  dea 
Diana,  e  dell'  immagine  cadute  da  Giove? 
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<iaI>emetriO, 


FATTI,  20.  Paolo  e  gli  anzUmi  di  Sfeto. 


36  Essendo  adunque  queste  cose  fuor  di 
coutradizione,  conviene  che  voi  vi  acque- 
tiate, e  non  facciate  nulla  di  precipitato. 

37  Conciossiachò  abbiate  menati  qua 
questi  uomini,  i  quali  non  sono  né  sacri- 
l^hi,  né  bestemmiatori  della  vostra  dea. 

38  Se  dunque  Demetrio,  e  gli  artefici 
che  san  con  lui,  hanno  alcuna  cosa  contro 
ad  alcuno,  si  tengono  i  piati,  e  vi  sono  1 
proconsoli;  facciansi  eglmo  citar  gli  uni 
gli  altrL 

39  E  se  richiedete  alcuna  cosa  intomo 
ad  altri  affari,  ciò  si  risolverà  nella  raa- 
nanza  legittima. 

4C  Perciocché  noi  siamo  in  pericolo  d' es- 
sere accusati  di  sedizione  per  lo  giorno 
d'  oggi;  non  essendovi  ragione  alcuna, 
per  la  quale  noi  possiamo  render  conto  di 
questo  concorso.  E  dette  queste  cose, 
hoenziò  la  raunanza. 

Paolo  vitita  nuovamente  la  Macedonia  e  la  Ore- 
eia  ;  poi  toma  in  Afia. 

OA  OEA,  dopo  che  fu  cessato  il  tumulto, 
^^  Paolo,  cniamati  a  so  i  discepoli,  e 
abbracciatili,  si  parti  per  andare  in  Ma- 
cedonia. 

2  E  dopo  esser  passato  per  quelle  parti, 
e  averli  con  molte  parole  confortati,  ven- 
ne in  Grecia  ; 

3  Dove  quando  fu  dimorato  tre  mesi, 
essendogli  poste  insidie  da'  Giudei,  se 
fosse  navigato  in  Siria,  il  parer  fu  che 
ritornasse  per  la  Macedonia. 

4  Or  Soj)atro  Berreese  l' accompagnò  fi- 
no in  Asia;  e  de'  Tessalonicesi:  Aristarco, 
e  Secondo,  e  Gaio  Derbese,  e  Timoteo;  e 
di  que'  d' Asia  ;  Tichieo,  e  \ftofimo. 

5  Costoro,  andati  innanzi,  ci  aspettarono 
inTroas, 

6  E  noi,  dopo  1  giorni  degli  azzimi; 
partimmo  da  Filippi,  e  in  capo  di  cinque 
giorni  arrivammo  a  loro  in  Troas,  dove 
dimorammo  sette  giorni. 

7  E  nel  primo  giorno  della  settimana* 
essendo  i  discepoli  raunati  i>er  rompere 
il  pane.  Paolo,  dovendo  partire  il  ffiomo 
seguente,  fece  loro  un  sermone,  e  oUstese 
il  ragionamento  sino  a  mezzanotte. 

8  Or  nella  sala,  ove  eravamo  raunati,  vi 
erano  molte  lampane. 

9  E  un  certo  giovanetto,  chiamato  per 
nome  Eutico,  sedendo  sopra  la  finestra, 
sopraffatto  da  profondo  sonno,  mentre 
Paolo  tirava  il  suo  ragionamento  in  lungo, 
traboccato  dal  sonno,  cadde  Ktù  dal  terzo 
solaio,  e  fu  levato  morto. 

10  Ma  Paolo,  sceso  a  basso,  si  gettò 
sopra  lui,  e  V  abbracciò*,  e  disse:  iJon 
tumultuate;  perciocché  1  anima  sua  è  in 
lui^ 

11  Poi,  essendo  risalito,  e  avendo  rotto 
il  pane,  e  preso  cibo,  dopo  avere  ancora 


lungamente  ragionato  sino  air  alba»  si 
dipìurti  cosi. 

12  Or  menarono  quivi  il  fanciullo  vi- 
vente, onde  furono  fuor  di  modo  consolati . 

13  E  noi,  andati  alla  nave,  navigammo 
in  Asso,  con  intenzione  di  levar  di  là 
Paolo  ;  perciocché  egli  avea  cosi  determi- 
nato volendo  egli  far  quel  cammino  per 
terra. 

14  E  avendolo  scontrato  in  Asso,  lo 
levammo,  e  venimmo  a  Mitilene. 

15  E  navigando  di  là,  arrivammo  il 
{jriomo  seguente  di  rincontro  a  Ohio;  e  il 
giorno  appresso  anmiainammo  verso  Sa- 
mo;  e  fermatici  in  Trogiilio,  il  giorno 
seguente  giungemmo  a  Mileto. 

16  Perciocché  Paolo  avea  deliberato  di 
navigare  oltre  ad  Efeso,  per  non  avere  a 
consumar  tempo  in  Asia;  conciossiaché 
egli  m  afi&ettasse  per  essere,  se  gfi  era 
possibOe,  al  giorno  della  Pentecosta  in 
Gerusalemme. 

Diacono  di  Paolo  agli  anziani  di  Elfego. 

17  E  da  Mileto  mandò  in  Efeso,  a  far 
chiamare  gli  anziani  della  chiesa. 

18  E  quando  furono  venuti  a  lui,  egli 
disse  loro  :  Voi  sapete  in  quàl  maniera, 
dal  primo  giorno  che  io  entrai  nell'  Asia^, 
io  sono  stato  con  voi  in  tutto  quel  temjpo; 

19  Servendo  al  Signore,  con  ogni  umutà 
e  con  molte  lagrime,  e  prove,  le  quali  mi 
sono  avvenute  nelle  msidie  de'  Giudei. 

20  Ciome  io  non  mi  son  ritratto  d'  an- 
nunziarvi, e  insegnarvi,  in  pubblico,  e  per 
le  case,  cosa  alcuna  di  quelle  che  son 
giovevoli  ; 

21  Testificando  a'  Giudei,  ed  a'  Greci, 
la  conversione  a  Dio,  e  hi  fede  nel  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

22  Ed  ora,  ecco,  io,  cattivato  dallo  Spi- 
rito, vo  in  Gerusalemme,  non  sapendo  le 
cose  che  mi  avverranno  in  essa  ; 

23  Se  non  che  Io  Spirito  Santo  mi  te- 
stifica per  ogjfn  città^  dicendo  che  legami 
e  tribolazioni  mi  aspettano. 

24  Ma  io  non  fo  conto  di  nulla;  e  la 
mia  propria  vita  non  mi  ò  cara/,  appresso 
all'  adempier  con  allegrezza  il  mio  corsoi'', 
e  il  ministerio  il  quale  ho  ricevuto  dai 
Signor  Gesù*,  che  è  di  testificar  1'  evan- 
gelo  della  grazia  di  Dio. 

26  Ed  ora,  ecco,  io  so  che  voi  tutti,  fra 
i  quali  io  sono  andato  e  venuto,  predi- 
cando il  regno  di  Dio,  non  vedrete  più  la 
mia  faccia. 

26  Perciò  ancora,  io  vi  protesto  oggi, 
che  io  son  netto  del  sangue  di  tutti'. 

27  Perciocché  io  non  mi  son  tratto  in- 
dietro da  annunziarvi  tutto  il  consìglio  di 
Dio. 

28  Attendete  dunque  a  v<h  stessi,  e  a 
tutta  la  greggia,  neUa  quale  lo  Spùìto 
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Paolo  ritonta 


PATTI,  21. 


in  OerutoUemme, 


Sunto  Ti  ha  costituiti  vescovi'*,  per  pascer 
la  chiesa  di  Dio,  la  quale  eglilia  acqui- 
stata col  proprio  sangue. 
iS9  Perciocché  io  so  questo  :  che  dopo 
la  mia  partita,  entreranno  fra  voi  de'  lupi 
npaci^  i  quali  non  rìsparmìeranno  la 


'30~E  che  d*  infra  voi  stessi  <^  solferanno 
degli  uomini  che  pro^rranno  cose  per- 
verse, per  trarsi  dietro  i  discepoli. 

31  Ferciò,  vegliate,  ricordandovi  che  per 
lo  spazio  ai  tre  anni,  giorno  e  notte,  non 
son  restato  d' ammonir  ciascuno  con  la- 
grime. 

32  £  al  presente,  fratelli,  io  vi  racco* 


santìticati<'. 

33  Io  non  ho  appetito  Y  argento,  nò 
r  oro,  né  il  vestimento  d' alcuno*. 

34  £  voi  stessi  sapete  che  queste  mani 
hanno  sovvenuto  abbisogni  miei,  e  di  co- 
loro eh'  erano  meco/. 

35  In  ogni  cosa  vi  ho  mostrato  che  af- 
faticandosi, si  convengono  cosi  sopportar 
gì'  infermi*'  ;  e  ricordarsi  delle  parole  del 
Signore  Gesù,  il  qual  disse  :  Più  felice 
cosa  è  il  dare  che  il  ricevere. 

36  E  quando  ebbe  dette  queste  cose,  si 
pose  inglnocchioni,  ed  orò  con  tutti  loro. 

37  E  si  fece  da  tutti  un  gran  pianto;  e 
gettatisi  al  collo  di  Paolo,  lo  baciavano; 

38  Dolenti  principalmente  per  la  parola 
eh'  egli  avea  detta,  che  non  vedrebbero 
più  la  sua  facda.  E  T  accompagnarono 
alla  nave. 

Paolo,  tornato  in  OertufalemtM,  è  arrestata  nel 
tempio. 

01  OBA,  do^o  che  ci  fummo  divelti  da 
^*  loro,  navigammo,  e  per  diritto  corso 
arrivammo  a  Coo,  e  il  giorno  seguente  a 
Kodi,  e  di  là  a  Patara. 
■  2  £  trovata  una  nave  >  che  passava  in 
Fenicia,  vi  montammo  su,  e  facemmo 
vela. 

'  3  £  scoperto  Cipri,  e  lasciatolo  a  man 
sinistra,  navigammo  in  Siria,  ed  arrivam- 
mo a  Tiro;  perciocché  quivi  si  dovea 
scaricar  la  nave. 

4  E  trovati  i  discepoli,  dimorammo  qui- 
vi sette  giorni"  ed  essi,  per  lo  Spinto, 
dicevano  a  Paolo,  che  non  salisse  in  Geru- 
salemme \ 

6  Ora,  dopo  che  avemmo  passati  quivi 
que'  giorni,  ci  partimmo,  e  mettemmo  in 
cammino,  accompagnati  da  tutti  loro,  con 
le  mogli,  e  figliuoli,  fin  fuor  della  città  ;  e 
postici  inginoochioni  in  sul  lito,  facemmo 
orazione. 

6  Poi,  abbracciati  gli  uni  gii  altri,  mon- 


tammo in  su  la  nave;  e  quelli  se  ne 
tornarono  aUe*  case  loro. 

7  £  noi,  compiendo  la  navigazione,  da 
Tiro  arrivammo  a  Ptolemaida;  e  salutati 
i  fratelli,  dimorammo  un  giorno  impresso 
di  loro. 

8  E  il  giorno  seguente,  essendo  partiti, 
arrivammo,  a  Cesarea  ;  ed  entrati  m  casa 
di  Filippo  r  evangelista',  eh'  era  P  uno 
de'  sette,  dimorammo  appresso  di  lui. 

9  Or  egli  avea  quattro  ngliuole  vergini, 
le  quali  profetizzavano  K 

10  E  dunorando  noi  quivi  molti  giorni, 
un  certo  profeta,  chiamato  per  nome  A- 
gabo*",  discese  di  Giudea. 

11  Ed  egli,  essendo  venuto  a  noi,  e  presa 
la  cintura  di  Paolo,  se  ne  legò  le  mani  ed 
i  piedi,  e  disse:  Questo  dice  lo  Spirito 
Sùito  :  Cosi  lesseranno  i  Giudei  in  Ge- 
rusalemme r  uomo  di  cui  è  (questa  cintura, 
e  lo  metteranno  nelle  mani  de'  Gentili". 

12  Ora,  quando  udimmo  queste  cose,  e 
noi,  e  que*  del  luogo,  lo  pregavamo  che 
non  salisse  in  Gerusalemme. 

13  Ma  Paolo  rispose:  Che  fate  voi, 
piangendo,  e  macerandomi  il  cuore?  con- 
ciossiachò  io  sia  tutto  presto,  non  sol 
d'  esser  legato,  ma  eziandio  di  morite 
in  Gerusalemme,  per  lo  nome  del  Signor 

(jreSu. 

14  E  non  potendo  egli  esser  persuaso 
noi  ci  acquetammo,  dicendo  :  La  volontà 
del  Signore  sia  fatta. 

15  E  dopo  que'  giorni,  ci  mettemmo  in 
ordine,  e  salióomo  in  Gerusalemme. 

16  £  con  noi  vennero  eziandio  alcuni 
de'  discepoli  di  Cesarea,  menando  con 
loro  un  certo  Mnason  Cipriano,  antico 
discepolo,  appo  il  quale  dovevanoo  albor- 
gare. 

.  17  Ora,  come  fummo  giunti  in  Gerusa- 
lemme, i  fratelli  ci  accolsero  lietamente. 

18  E  il  giorno  seguente,  Paolo  entrò 
con  noi  da  Giacomo;  e  tutti  gli  anziani 
vi  si  trovarono. 

19  E  Paolo,  salutatili,  raccontò  loro  ad 
una  ad  una  le  cose  che  il  Signore  avea 
fatte  fra  i  Gentili,  per  lo  suo  ministerio^ 

20  Ed  essi,  udite/è,  glorificavano  Iddio  ,- 
poi  dissero  a  Paolo:  Fratello,  tu  vedi 
quante  migliaia  vi  sono  de'  Giudei  che 
hanno  creduto  ;  e  tutti  son  zelanti  della 


21  Or  sono  stati  informati  intomo  a  te. 
che  tu  insegni  tutti  i  Giudei,  che  son  fra 
i  Gentili,  di -rivoltarsi  da  Mosé,  dicendo 
che  non  circoncidano  i  figliuoli,  e  non 
camminino  secondo  i  riti. 

22  Che  devesi  adunque  farei  del  tutto 
conviene  che  là  moltitudine  si  raduni, 
perciocché  udiranno  che  tu  sei  venuto. 

23  Fa  dunque  questo  che  ti  diciamo. 
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Arrotato  nel  tempio^ 


FATTI.  22. 


Paolo  parla  al  popola. 


Noi  abbiamo  quattro  uomini,  che  hamio 
un  voto  sopra  loro. 

••4  Prendili  teco,  e  ptìriflcati  con  loro,  e 
fa  la  spesa  con  loro  ;  acciocché  si  tondano 
il  capo*,  e  tutti  conoscano  che  non  è  nulla 
di  quelle  cose  delle  quali  sono  stati  in- 
fonnati  intomo  a  te;  ma  che  tu  ancora 
procedi  osservando  la  legge. 

25  Ma,  quant'  è  a'  Gentili  che  hanno 
creduto,  noi  ne  abbiamo  scrìtto,  avendo 
statuito  che  non  osservino  alcuna  cosa 
tale;  ma  solo  che  si  guardino  dalle  cose 
sacrificate  agi'  idolij  e  dal  sangue,  e  dalle 
cose  sofiFocatÌB,  e  dalla  fornicazione*. 

26  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uo- 
mini, il  giorno  seguente,  dopo  essersi  con 
loro  puritìcau),  entrò  con  loro  nel  tempio  ", 
pubblicando  i  giorni  della' purificazione 
esser  compiuti,  mtìno  a  tanto  cheP  ofièrta 
fu  presentata  per  ciascun  di  loro. 

27  Ora,  come  i  sette  giorni  èrano  presso 
che  CQmpiuti,  i  Giudei  dell'  Asia,  vedu- 
tolo nel  tempio,  commossero  tutta  la  mol- 
titudine, e  gli  misero  le  mani  addosso, 

'  28  Gridando  :  Uomini  Israeliti,  venite 
al  soccorso;  costui  è  quell'  uomo,  che 
insegna  per  tutto  a  tutti  una  dottrina  che 
è  contro  al  popolo,  e  contro  alla  legge,  e 
contro  a  questo  luogo  ;  e  oltre  a  ciò,  ha 
eziandio  menati  de'  Greci  deùtro  al  tem- 
pio, e  ha  contaminato  questo  santo  luogo. 

29  (Perciocché  dinanzi  avean  veduto 
Trofimo  Efesio  nella  città  con  Paolo,  e 
pensavano  eh'  egli  V  avesse  menato  den- 
tro al  tempio.) 

39  E  tutta  m  ^ttà  fu  commossa,  e  4 
fece  un  concórso  di  popolò;  e  preso  Pao- 
lo, lo  trassero  fuor  del  tempio;  e  silbito 
le  porte  f  uron  serrate. 

31  Ora,  com'  essi  cercavano  d' ucciderlo, 
il  grido  saU  al  capitano  della  schiera,  die 
tutta  Gerusalemme  era  sottosopra. 

32  Ed  eaìi  in  quello  stante  prese  de'  sol- 
dati, e  de*  centurioni,  e  corse  a'  (giudei. 
Ed  essi,  veduto  il  capitano,  €f  i  soldati, 
restarono  di  batter  Paolo. 

33  E  il  càoitanó,  accostatoài,  lo  prese,  e 
comandò  che  fosse  legato  di  due  catene  <*; 
-oi  domandò  chi  egli  era,  e  che  cosa  avea 

tto. 

34  E  gli  uni  gridavano  una  cosa,  e  gli 
altri  un'  altra,  nella  moltitudine  ;  laon- 
de, non  potendone  egU  saper  la  certezza, 
per  lo  tumulto,  comando  eh'  egli  fosse 
menato  della  rocca. 

35  E  avvenne,  quando  edi  fu  Sopra  i 
gradi,  eh'  egli  fu  portato  da'  soldati,  per 
lo  sforzo  della  moltitudine. 

36  Concìossiachè  la  moltitudine  del  po- 
polo lo  seguitasse,  gridando  :  Toglilo*? 

37  Or  Paolo,  come  egli  era  per  esser 
menato  dentro  alla  rocca,  disse  al  capi- 


poi 
fat 


tano  :  Emmi  egli  lecito  di  dirti  qualche 
cosa?    Ed  erudisse:  Sai  tu  Greco? 

38  Non  sei  tu  quell'  Egizio,  il  quale 
a'  di  passati  suscitò,  e  meilò  nel  deserto 
que'  quattromila  ladroni  ? 

39  E  Paolo  disse  :  Quant'  è  a  me,  io  son 
uomo  Giudeo,  da  Tarso,  cittadino  di  quel- 
la non  ignobile  città  di  Oilicia  ;  or  io  ti 
prego  che-  tu  mi  permetta  di  parlare  al 
popolo. 

■  40  E  avendoglielo  egli  permesso.  Paolo, 
stando  in  pie  sopra  i  gradi,  fece  cenno 
con  la  mano  al  popolo.  E  fattosi  gran 
silenzio,  parlò  loro  in  lingua  ebrea,  di- 
cendo : 

DUeorto  à^  Paolo  m  sua  difesa,  dinanzi  al 
popolo, 

OO  UOMINI  fratelli,  e  padri,  ascoltate 
*■*■  ciò  che  ora  vi  dico  a  mia  difesa. 

2  (Ora,  quando  ebbero  udito  eh'  egli 
parlava  loro  in  lingua  ebrea,  tanto  più 
fecero  silenzio.)    Poi  disse  : 

3  Io  certo  son  uomo  Giudeo/,  nato  in 
Tarso  di  Oilicia,  e  allevato  in  questa  città 
a'  piedi  diGamaliele^,  ammaestrato  secon- 
do r  isquisita  maniera  della  l^ge  de'padri, 
zelatore  di  Dio^  come  voi  tutti  siete 
òggi  ; 

4  Che  ho  perseguitata  questa  profes- 
sione sino  alla  morte*,  mettendo  ne'  le- 
gami, e  in  prigione  uomini  e  donne. 

5  Come  mi  son  testimoni  il  sommo  sa- 
cerdote, e  tutto  il  concistoro  degli  an- 
ziani;" da  cui  eziandio  avendo  ncevute 
•lettere  a'  fratelli^,  io  andava  in  Damasco, 
per  menar  prigioni  in  Gerusalemme  que- 
f^li  ancora  eh'  erano  quivi,  acciocché 
fòsser  puniti. 

6  Or  avvenne  che  mentre  io  era  in  cam- 
mino, e  mi  avvicinava  a  Damasco*,  in  sul 
mezzodì,  di  subito  una  gran  luce  mi  f  ol- 
gorò  d' intorno  dal  cielo.  ' 

7  Ed  io  caddi  in  terra,-  e'  udii  una  voce 
che  mi  disse:  Saulo,  Saulo,  perchè  mi 
perseguiti  ? 

8  Ed  io  risposi:  Chi  sei.  Signore?  Ed 
egli  mi  disse:  Io  son  Gesù  il  Nazareo,  il 
qual  tu  perseguiti. 

9  Or  coloro  che  eran  meco  videro  ben 
la  luce,  e  furono  spaventatti  ;  ma  non  udi- 
rori  la  voce  di  colui  che  parlai'a  meco. 

10  Ed  io  dissi  :  Signore,  che  debbo  io 
fare?  E  il  Signor  mi  disse  :  Levati,  e  va 
in  Damasco;  e  quivi  ti  sarà  parlato  di 
tutte  le  cose  che  ti  sono  ordinate  di  fare. 

11  Ora,  perciocché  io  non  vedeva  nulla, 
per  la  gloria  di  quella  luce,  fui  menato 
per  la  mano  da  coloro  eh-  erano  meco  ;  e 
cosi  entrai  in  Damasco. 

12  Or  un  certo  Anania,  uomo  pio  se- 
condo la  legge,  al  quale  tutti  i  Giudei 
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Vinone  di  Paolo  nel  tempto. 


PATTI,  23. 


Paolo  dinanzi  al  Sinedrio 


che  abitavano  in  Damasco  rendevano 
ottona  testimonianza, 

13  Tenne  a  me,  ed  essendo  appresso  a 
me,  disse:  Fratello  Saulo,  ricovera  la 
vista.  £  in  quello  stante  io  ricoverai  la 
vista,  e  lo  riguardai. 

14£d  a;ii  mi  disse  :  L' Iddio  de'  nostri 
padri  ti  fia  preordinato  da  conoscer  la  sua 
volontà,  e  da  vedere  il  Giusto*,  e  da  udire 
una  voce  dalla  sua  bocca  ^. 

lÒPerdocchòtUjKli  devi  essere  appo  tut- 
ti gli  uomini  testmionio  delle  cose  che  tu 
hai  vedute,  ed  udite  ^. 

16  Ed  ora.  che  indugi)  levati,  e  sii  bat- 
tezzato, e  lavato  de'  tuoi  peccati,  invo- 
cando il  nome  del  Signore  < 

17  Or  avvenne  che  dopo  che  io  fui  ri- 
tornato in  Gerusalemme,  orando  nel  tem- 
pio, mi  venne  un  ratto  di  mente''  ; 

18  E  vidi  esso  Signore  che  mi  diceva  : 
Affrettati,  ed  esci  prestamente  di  Geru- 
salemme; perdoccnò  essi  non  riceveran- 
no la  tua  testimonianza  intomo  a  me. 

19  Ed  io  dissi:  Signore,  eglino  stessi 
sanno  che  io  incarcerava,  e  batteva  per 
le  raunanze  coloro  che  credono  in  te. 

20  E  quando  si  spandeva  il  sangue  di 
Stefano,  tuo  martire,  io  ancora  era  pre- 
sente, e  acconsentiva  alla  sua  morte,  e 
guardava  i  vestimenti  di  coloro  che  1'  uc- 
cidevano^. 

21  Ed  egli  mi  disse  :  Vattene^  percioc- 
ché io  ti  manderò  lungi  a'  Gentih^. 

22  Or  essi  Y  ascoltarono  fino  a  questa 
parola;  mxLpoi  alzarono  la  lor  voce,  di- 
cendo :  Togli  via  di  terra  un  tal  uomo; 
perciocché  ei  non  conviene  eh'  egli  viva. 

23  E  come  essi  gridavano,  e  gettavano 
i  lor  vestimenti,  e  mandavano  la  polvere 
in  aria, 

24  II  capitano  ocmiandò  che  Paolo  fosse 
menato  dentro  alla  rocca,  ordinando  che 
si  facesse  inquisizion  di  lui  per  flagelli, 
per  sapere  per  qual  cagione  gridavano 
cosi  contro  a  luL 

25  Ma,  come  l' ebbero  disteso  con  le  co- 
rego Faolo  disse  al  centurione  eh'  era 
Qutv%  presente  :  Ewi  egli  lecito  di  flagel- 
lare un  uomo  Bomano*,  e  non  condan- 
nato! 

26  E  il  centurione,  udito  ciò.  venne,  e  lo 
rapportò  al  capitano,  dicendo:  Guarda 
do  che  tu  farai,  perciocché  quest'  uomo  è 
fiomano. 

27  E  il  capitano  venne  a  Paolo,  e  gli 
disse  :  Dimmi,  sei  tu  Bomano?  Ed  t&i 
disse  :  Si.  certo. 

28  E  il  capitano  rispose:  Io  ho  acqui- 
stata questa  cittadinanza  per  gran  som- 
ma di  danari.  E  Paolo  disse:  Ma  io 
r  ho  anche  di  nascita. 


29  Laonde  coloro  che  doveano  far  Y  in- 
quisizion di  lui  si  ritrassero  subito  da  lui  ; 
e  il  capitano  stesso  ebbe  paura,  avendo 
saputo  eh'  egli  era  Komano;  penr'Mxdié 
egli  r  avea  legato. 

Paolo  dinanei  al  Sinedrio. 

30  E  il  giorno  seguente,  volendo  saper 
la  certezza  di  ciò  onde  egli  era  accuaat<.> 
da'  Giudei,  lo  sciolse  da  leggami,  e  co- 
mandò a'  principali  sacerdou,  e  a  tutto 
il  lor  concistoro,  di  venire.  E  menato 
Paolo  a  basso,  lo  presentò  davanti  a 
loro. 


OO  E  PAOLO,  affissati  gli  occhi  nel  con- 
^'*^  dstoro,  disse:  Fratelli,  io,  fino  a 
questo  giorno,  ho  conversato  appo  Iddio 
con  ogm  buona  coscienza  ^ 

2  E  lì  sommo  sacerdote  Anania  coman- 
dò a  coloro  eh'  eran  presso  di  lui  di 
pei-cuoterlo  in  su  la  bocca*. 

3  Allora  Paolo  gli  disse:  Iddio  ti  per- 
coterà,  parete  sdaibata;  tu  siedi  per  giu- 
dicarmi secondo  la  lejgge,  e  trapassando 
la  legg&  comandi  eh'  io  sia  percosso*"! 

4  E  coloro  eh'  erano  quivi  presenti  dis- 
sero: Ingiurii  tu  U  sommo  sacerdote  di 
Dio? 

5  E  Paolo  disse  :  Fratelli,  lo  non  sa- 
peva eh'  egli  fosse  sommo  sacerdote") 
perdocchè  egli  è  scritto:  Tu  non  dirai 
male  del  principe  del  tuo  popolo". 

6  Or  Paolo,  sapendo  che  l' una  parte  era 
di  Sadducei,  e  Y  altra  di  Farisei,  sclamò 
nel  condstoro:  Uomini  fratelli,  io  son 
Fariseo,  figliuol  di  Fariseo'  ;  io  son  giudi- 
cato per  la  speranza,  e  per  la  risurrezione 
de'  morti. 

7  E  come  egli  ebbe  detto  questo,  nacque 
dissensione  tra  i  Farisei,  e  i  Sadduod; 
e  la  moltitudine  si  divise. 

8  Perdocchè  i  Sadducei  dicono  che  non 
vi  è  risurrezione,  nò  angelo,  nò  spirito-; 
ma  i  Farisei  confessano  e  r  uno  e  T  al- 
tro. 

9  E  si  fece  un  gridar  grande.  £  gli 
Scribi  della  parte  de'  Farisei,  levatisi, 
contendevano,  dicendo:  Koi  non  trovia- 
mo male  alcuno  in  quest'  uomo**;  che  se 
uno  spirito,  o  un  angelo,  ha  parlato  a  lui', 
non  combattiamo  contro  a  Dio*. 

10  Ora,  facendosi  grande  la  dissensione, 
il  capitano,  temendo,  che  Paolo  non  fosse 
da  mro  messo  a  pezzi,  comandò  a'  solda- 
ti die  scendessero  giù,  e  lo  rapissero  del 
mezzo  di  loro,  e  lo  menassero  nella  rocca. 

11  E  la  notte  seguente,  il  Signore  si 

Sresentò  a  lui**,  e  gli  disse:   Paolo,  sta 
i  buon  cuore,  iwrciocchè,  come  tu  hai 
lenduta  testimonianza  di  me  in  Gmisa- 
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Congiwra  contro  Petalo, 


FATTI,  24. 


Paolo  mcmdato  m  Cesao'ea, 


lemme,  cosi  convienti  renderla  ancora  a 
B(»na. 

Congiwra  dei  Giudei  contro  a  Paolo,  Egli  vien 
mandato  a  Ceearea. 

12  E  quando  fu  giorno,  certi  Giudei 
fecero  raunata,  e  sotto  esecrazione  si  vo- 
tarono, promettendo  di  non  mangiare,  né 
bere,  nnchò  non  avessero  ucciso  Paolo. 

13  E  coloro  che  avean  fatta  questa  con- 
giura erano  più  di  quaranta  ; 

14  I  quali  vennero  a'  principali  sacer- 
doti,  ed  agli  anziani,  e  dissero:  Noi  ci 
siamo  sotto  esecrazione  votati  dì  non  as- 
sag^ar  cosa  alcuna,  finché  non  abbiamo 
UCCISO  Paolo. 

15  Or  dunque,  voi  comparite  davanti  al 
capitano  col  concistoro,  pregandolo  che 
domani  vel  meni,  come  per  conoscer  più 
appieno  del  fatto  suo;  e  noi,  innanzi 
eh  egli  giunca,  slam  presti  per  ucciderlo. 

16  Ma  D  figliuolo  della  sorella  di  Paolo, 
udite  queste  insidie,  venne;  ed  entrato 
nella  rocca,  rapportò  il  fatto  a  Paolo. 

17  E  Paolo,  chiamato  a  sé  uno  de'  cen- 
turioni. ^8se  :  Mena  questo  giovane  al 
capitano,  perciocché  egli  ha  alcuna  cosa 
da  rapportargli. 

18  Egli  adunque,  presolo,  lo  menò  al 
capitano,  e  disse:  Paolo,  quel  prigionCj 
mi  ha  cmamato,  e  mi  ha  pregato  clv  io  ti 
meni  questo  giovane,  il  quale  ha  alcuna 
cosa  da  dirti. 

19  E  il  capitano,  presolo  per  la  mano,  e 
ritrattosi  in  disparte,  lo  domandò:  Che 
cosa  hai  da  rapportarmi  ? 

20  Ed  egli  disse:  I  Giudei  si  son  con- 
venuti insieme  di  pregarti  che  domane 
tu  meni  giù  Paolo  nel  concistoro,  come 
I)er  informarsi  più  appieno  del  fatto  suo. 

21  Ma  tu  non  prestar  loro  fede,  per- 
ciocché più  di  quarant'  uomini  di  loro  gli 
hanno  poste  insidie,  essendosi  sotto  ese- 
crazione votati  di  non  mangiare^  né  bere, 
finché  non  V  abbiano  ucciso;  ed  ora  son 
presti,  aspettando  che  tu  lo  prometta  loro. 

22  II  capitano  adunque  licenziò  il  gio- 
vane, ordinandogli  di  non  palesare  ad  al- 
cuno che  gli  avesse  fatte  assaper  queste 
cose. 

23  Poi,  chiamati  due  de^  centurioni,  dis- 
se loro:  Tenete  presti  fin  dalle  tre  ore 
della  notte  dugento  soldati,  e  settanta  ca- 
valieri^ e  dugento  sergenti,  per  andar  fino 
in  Cesarea. 

24  Disse  loro  ancora  che  avessero  delle 
cavalcature  preste,  per  farvi  montar  su 
Paolo,  e  condurlo  salvamente  al  governa- 
tore Felice. 

25  Al  quale  egli  scrisse  una  lettera  del- 
l' infrascritto  tenore  : 

26  Claudio  Lisia,  all'  eccellentissimo  go- 
vernatore Felice  :  Salute. 

27  Quest'  uomo,  essendo  stato  preso  da' 


Giudei,  ed  essendo  in  sul  punto  d' esser 
da  loro  ucciso,  io  son  soprag^unto  co'  sol- 
dati, e  r  ho  riscosso,  avendo  mteeo  eh'  egli 
era  Komano. 

28  E  volendo  sapere  il  maleficio  del 
quale  r  accusavano,  T  ho  menato  nel  lor 
coneistoTO. 

23ÌI  K  ht>  trovato  eli'  cffli  era  acK-uttato 
intorno  alle  quistioni  della  lor  legi^ii'^;  e 
che  non  vi  era  in  lui  maliihcio  alcuno 
de^^no  di  m^jtà^  uè  di  prigiune, 

3^i  i>ra.  esaoiidomi  state  i^ij^ificate  le  in- 
sidie ci  te  sarebbero  da'  Giudei  puate  a 
qut^L'  uomOt  iti  quello  stante  1'  hi>  inan- 
oaio  a  te,  oi\lmaiKÌo  eziandio  a' ™<rt  ae- 
cusiitori  ili  jir  (hivamtl  ii  te  le  eose  cìiQ 
Ag^..'.-.  ....■!.  .i  ;    i      -■■  .  ^.1111.1. 

31  1  ^o.u.— 1  ^^.^^-u,  ituondo  eh'  era 
loro  stato  ordinato,  presero  con  loro  Paolo, 
e  lo  condussero  di  notte  in  Antipatrida. 

32  E  il  giorno  seguente,  lasciati  1  ca- 
valieri per  andar  con  lui,  ritornarono  alla 
rocca. 

33  E  quelli,  giunti  in  Cesarea,  e  renduta 
la  lettera  al  governatore,  gii  presentarono 
ancora  Paolo. 

34  E  il  governatore,  avendo  letta  la  let- 
tera^ e  domandato  a  Paolo  di  qual  pro- 
vincia egli  era,  e  inteso  eh'  egli  era  di 
Cilicia, 

35  GU  disse  :  Io  ti  udirò,  quando  i  tuoi 
accusatori  saranno  venuti  anch'  essi.  E 
comandò  che  fosse  guardato  nel  palazzo 
di  Erode. 

PaolodinanziaZti^ìòunalediFelieegovernatore. 

QA  ORA,  cinque  giorni  appresso,  il 
^  *  sommo  sacerdote  Anania  discese, 
insieme  con  gU  anziani,  e  con  un  certo 
Tertullo,  oratore;  e  comparvero  davanti 
al  governatore  contro  a  Paolo. 

2  Ed  esso  essendo  stato  chiamato,  Ter- 
tullo cominciò  ad  accusarlo,  dicendo  : 

3  Godendo  per  te  di  molta  pace,  ed  es- 
sendo molti  Duoni  ordini  stati  fatti  da 
te  a  questa  nazione,  per  lo  tuo  prov- 
vedimento, noi  in  tutto,  e  per  tutto  h 
riconosciamo  con  ogni  ringraaiamento, 
e;:cellentissimo  Felice. 

4  Or  acciocché  io  non  ti  dia  più  lunga- 
mente impaccio,  io  ti  prego  che  secondo 
la  tua  equità,  tu  ascolti  quello  che  ab- 
biamo a  dirti  in  breve. 

5  Che  è,  che  noi  abbiam  trovato  que- 
st'  uomo  essere  una  peste,  e  commuover 
sedizione  fra  tutti  i  Giudei  che  son  per  lo 
mondo*,  ed  essere  il  capo  della  setta  de 
Nazarei. 

6  II  quale  ha  eziandio  tentato  di  pro- 
fanare il  tempio  ;  onde  noi,  presolo,  lo  vo- 
levam  giudicare  secondo  la  nostra  legge. 

7  Ma  u  capitano  Lisia  sopraggiunto,  con 
ffrande  sforzo,  ce  T  ha  tratto  delle  mani,  e 
V  ha  mandato  a  te  ; 


•Fftt.18.15;  25.19. 


»  Lue.  28. 2.    Pat.  16. 20;  17. 6. 
897 


PwAjo  dinanzi  a  FHice. 


FATTI,  25. 


P€U>lo  dinoMzi  a  Fato, 


8  Comandando  eziandio  die  gU  accusa- 
toli d*  esso  yenissero  a  te;  da  lui  potrai 
lu  stesso,  per  V  esani  inainone  che  tu  ne 
fuai,  sa]^  la  verità  di  tutte  le  cose  delle 
quali  noi  Y  accusiamo. 
'  9  E  i  Giudei  acoonsentiiono  anch'  essi  a 
queste  cose,  dicendo  che  stayan  cosi. 
'  10  E  Paolo,  dopo  che  il  fcovernatoie  gli 
ebbe  fatto  cenno  che  parlasse,  rispose  : 
^poido  che  tu  già  da  molti  anni  sei  stato 
giudice  di  questa  nazione,  più  animosa- 
mente parlo  a  mia  difesa. 

11  Poiché  tu  nuoi  venire  in  notisia  che 
non  vi  son  più  di  dodici  giorni,  che  io  salii 
In  Gerusalemme  i>er  adorare'*. 

12  Ed  essi  non  mi  hanno  trovato  nel  tem- 
pio disputando  con  alcuno,  nò  facendo 
tannata  di  popolo  nelle  sinagoghe,  né  per 
la  città. 

13  Nò  anche  possono  provare  le  cose, 
delle  quali  ora  mi  accusano. 

14  Oni,  ben  ti  confesso  io  Questo,  che, 
secondo  la  professione,  la  quale  essi  chia- 
mano setta,  cosi  servo  ali*  Iddio  de'  padri, 
credendo  a  tutte  le  cose  che  sono  scritte 
nella  legge,  e  ne*  profeti^  ; 

15  Avendo  speranza  in  Dio,  che  la  risur- 
rezione de'  morti,  cod  giusti  come  ingiusti, 
b  quale  essi  ancora  aspettano,  avverrà. 

16  E  intanto,  io  esercito  me  stesso  in 
aver  del  continuo  la  coscienza  senza  offesa 
inverso  Iddio,  e  inverso  gli  uomini". 

17  Ora,  m  capo  di  molti  anni,  io  son 
venuto  per  far  hmosine,  e  offerte  alla  mia 
nazione**. 

18  Le  quali  facendo,  mi  hanno  trovato 
purificato  nel  tempio,  senza  turba,  e  sen- 
za tumulto. 

19  E  qv/esti  sono  stati  alcuni  Giudei  del- 
r  Asia,  i  quali  conveniva  che  comparissero 
davanti  a  te,  e  fossero  gli  accusatori,  se 
aveano  cosa  alcuna  contro  a  me. 

20  Ovvero,  dicano  questi  stessi,  se  hanno 
trovato  alcun  misfatto  in  me,  quando  io 
mi  son  presentato  davanti  al  concistoro. 

21  Se  non  è  di  (luesta  sola  parola,  che 
io  gridai,  essendo  in  piò  fra  loro  :  Io  sono 
ogi^  giudicato  da  voi  intomo  alla  risur- 
rezione de'  morti. 

22  Or  Felice,  udite  queste  cose,  li  ri- 
mise ad  un  altro  tempo^  dicendo  :  Dopo 
che  io  sarò  più  appieno  informato  di  que- 
sta professione,  quando  il  capitano  Lisia 
aura  venuto,  io  prenderò  conoscenza  de* 
fatti  vostri. 

23  E  ordinò  al  centurione  che  Paolo 
fosse  gu£ffdato,  ma  che  fosse  larghegffiato, 
e  eh'  egli  non  divietasse  ad  alcun  de  suoi 
di  servirlo,  o  di  venire  a  lui. 

24  Or  alcuni  giorni  appresso.  Felice, 
venuto  con  Drusilla,  sua  moglie,  la  quale 
oa  Gindea,  mandò  a  chiamar  Paolo,  e 
r  ascoltò  intomo  alla  fede  in  Cristo  <Gesù. 


25  E  nuponando  egli  della  /àustizìa,  e 
della  temperanza,  e  del  giuuizio  a  venire. 
Felice,  tutto  spaventato,  rispose  :  Al  pre- 
sente vattene  ;  ma  un*  altra  volta,  quando 
io  avrò  opportunità,  io  ti  manderò  a  chia- 
mare. 

26  Sperando  insieme  ancora  che  fi^  sa- 
rebber  dati  danari  da  Paolo,  accio(xfaè  lo 
Uberasse;  per  la  ^ual  cosa  ancora,  mandan- 
dolo  spesso  achiamaie,  ragionava  con  hii. 

27  Ora,  in  capo  di  due  anni.  Felice  ebbe 
per  successore  Porcio  Festo  ;  e  Felice  vo- 
lendo far  cosa  grata  a*  Giudei*,  lasciò 
Paolo  prigione. 

Paolo  eompam  ctinansi  a  Tetto  e  H  Oj^pàtta 
aCeaare. 

OR  FESTO  adunque,  essendo  entrato 
^^  nella  provincia,  tre  giorni  appresso 
sali  di  Cesarea  in  Gerasalemme. 

2  E  il  sommo  sacerdote,  e  i  principali 
de*  Giudei,  comparvero  dinanzi  a  lui»  con- 
tro a  Paolo,  e  lo  pregavano  ; 

3  Chiedenda  una  grazia  contro  a  lui. 
eh'  egli  lo  facesse  venire  in  Gerusalemme, 
ponendo  insidie,  per  ucciderlo  per  lo  cam- 
mino/. 

4  Ma  Festo  rispose,  che  Paolo  era  guarda- 
to in  Cesarea  ;  e  eh*  egli  tosto  vi  andrebbe. 

5  Quegli  adunque  di  voi,  disse  egli,  che 
potranno,  scendano  meco;  e  se  vi  ò  in 
quest'  uomo  alcun  misfatto,  accusinlo. 

6  Ed  essendo  dimorato  appresso  di  loro 
non  più  di  otto  o  di  dieci  giorni,  discese 
in  Cesarea;  e  il  giorno  seguente,  postosi 
a  sedere  in  sul  tribunale,  comandò  die 
Paolo  gli  fosse  menato  davaaUi^ 

7  E  quando  egli  fu  giunto,  i  Giudei 
eh*  erano  discesi  di. Gerusalemme,  idi  fu- 
rono d' intomo,  portando  contro  a  Paolo 
molte,  e  gravi  accuse,  le  quali  però  essi 
non  potevano  provaie. 

8  Dicendo  lui  a  sua  difesa  :  Io  non  ho 
peccato  né  contro  alla  legge  de*  Giudei, 
nò  contro  al  tempio,  nò  contro  a  Cesare. 

9  Ma  Festo,  volendo  far  cosa  smta  a* 
Giudei^  rispose  a  Paolo,  e  disse  :  Vuoi  tu 
salire  in  Gerusalemme,  ed  ivi  esser  giudi- 
cato davanti  a  me  intomo  a  queste  cose! 

10  Ma  Paolo  disse  :  Io  comparisco  da- 
vanti al  tribunal  di  Cesare,  ove  mi  con- 
viene esser  giudicato;  io  non  ho  fatto 
torto  alcuno  a*  Giudei,  come  tu  stesso  lo 
riconosci  molto  bene. 

11  Perdocchò  se  pure  ho  mis&tto,  o 
commessa  cosa  alcuna  degna  di  morte, 
non  ricuso  di  morire  ;  ma,  se  non  ò  nulla 
di  quelle  cose,  delle  quali  costoro  mi  accu- 
sano, niuno  può  donarmi  loro  nelle  mani; 
io  mi  richiamo  a  Cesare. 

12  Allora  Festo,  tenuto  lyalamento  eoi 
consiglio^  rispose:  Tu  ti  sei  richiamato  a 
Cesare?  a  Càare andrai. 
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Pooto  si  cDppeUa  a  Oitare. 
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P<ioh  dinami  cui  Agriftpa, 


Pmoio  dinmut  ad  AffHpp», 

13  E  doix)'  alquanti  gliomi,  il  T6'  Agrìp- 
])&  e  Bernioe,  arrivarono  in  Cesarea»  per 
salutar  Festo. 

14  £  facendo  quivi  dimora  per  molti 
giorni,  Festo  raccontò  al  re  r  .aflSiro  di 
Paolo,  dicendo  :  Un  certo  uomo  è  stato 
lasciato  nrigione  da  Felice. 

15  Per  lo  quale,  quando,  io  fui  in  Greru- 
salemme,  comparvero  davanti  a  me  i  prin- 
cipi sacerdoti,  e  gli  anziani  de'  Giudei, 
chiedendo  sentenza  di  condannazione 
contro  a  luì. 

16  A'  quali  risposi  che  non  è  V  usanza 
de*  Romani  di  donare  alcuno,  per  farlo 
morire,  avanti  che  V  accusato  abbia  gli 
accusatori  in  faccia,  e  gli  sia  stato  dato 
luogo  di  purgarsi  dell'  accusa. 

17  Essendo  eglino  adunque  venuti  qua, 
io,  senza  indugio,  il  giorno  seguente,  se- 
dendo in  sul  tnbunale,  comandai  che 
queU'  uomo  mi  fosse  menato  davanti. 

18  Contro  al  quale  gli  accusatori,  essendo 
comparici,  non  proposero  alcuna  accusa 
delle  cose  che  io  sospettava. 

19  Ma  aveano  contro  a  lui  certe  quistioni 
intorno  alla  lor  superstizione,  e  intomo 
ad  un  certo  Gresù  morto,  il  qual  Paolo 
dicea  esser  vivente. 

20  O»,  stando  io  in  dubbio  come  io  pro- 
cederei neir  inquisizion  di  questo  fatto, 
gli  dissi  se  voleva  andare  in  Gerusalenmie, 
e  quivi  esser  giudicato  intorno  a  queste 
cose. 

21  Ma,  essendosi  Paolo  richiamato  ad 
Augusto^  per  esser  riserbato  al  giudicio 
d*  esso,  10  comandai  eh*  egli  fosse  guar- 
dato, finché  io  lo  noandassi  a  Cesare. 

22  £  Agrippa  disse  a  Festo  :  Ben  vorrei 
ancor  io  u<nr  ootest'  uomo.  Ed  egli  disse  : 
Domani  V  udirai. 

23  II  giorno  seguente  adunque,  essendo 
venuti  Agrippa  e  Bemice,  con  molta 
pompa,  ed  entrati  nella  sala  dell'  udienza, 
co'  capitani,  -e  co'  principali  della  città, 
per  comandamento  di  Festo,  Paolo  fu  me- 
natojrvivi. 

24  E  Festo  disse  :  Re  Agrippa^  e  voi 
tutti  che  siete  qui  presenti  con  noi,  voi 
vedete  costui,  del  quale  tutta  la  moltitu- 
dine de'  Giudei  si  è  richiamata  a  me,  in 
Gerusalemme,  e  qui,  ^dando  che  non 
convien  eh'  egli  viva  pia. 

25  Ma  io,  avendo  trovato  eh'  egli  non  ha 
fatta  cosa  alcuna  degna  di  morte,  ed  egli 
stesso  essendosi  richiamato  ad  Augusto, 
io  son  deliberato  di  mandarglielo. 

26  £  perciocché  io  non  ho  nulla  di  certo 
da  scriverne  al  mio  signore,  1'  ho  menato 
qui  davanti  a  voi^  e  principalmente  da- 
vanti a  te,  o  re  Agnppa,  acciocché,  fattane 
r  inquisizione,  io  abbia  che  scrivere. 


27  Perciocché  mi  par  cosa  fuor  di  ra- 
gione di  mandare  un  prigione,  e  non  si- 
gniticar  le  accuse  che  «m  contro  a  lui. 

Ofi  E  AGPJPPA  disse  a  Paolo  :  Ei  ti  si 
^^  permette  di  parlar  per  te  medesimo. 
Allora  Paolo,  distesa  la  mano,  parlò  a  sua 
difesa  in  questa  marniera: 

2  fie  Agnppa,  io  mi  reputo  felice  di  do- 
ver oggi  purgarmi  davanti  a  te  di  tutte  le 
cose,  delle  quaU  sono  accusato  da'  Giudei. 

3  Principalmente,  sapendo  che  tu  hai 
conoscenza  di  tutti  i  riti,  e  quistioni,  che 
son  fra  i  Giudei  ;  perciò  ti  prego  che  mi 
ascolti  pazientemente. 

4  Quale  adunque  sia  stata,  dalla  mia 
giovanezza,  la  mia  maniera  di  vivere,  fin 
oalprìncipio,  per  mezzo  la  mia  nazione 
in  Gerusalemme,  tutti  i  Giudei  lo  sanno. 

5  Conciossiaché  mi  abbiano  innanzi  co- 
nosciuto fin  dalla  mia  prima  età,  e  sap- 
piano (se  voglion  renderne  testimonian- 
za), che  secondo  la  piii  squisita  setta 
dcllanostrareligione}  son  vivutoFariseo\ 

6  Ed  ora,  io-  sto  a  giudicio  per  la  speran- 
za^ della  promessa  fatta  da  Dio  a'  padri. 

7  Alla  Quale  le  nostre  dodici  tribù,  ser- 
vendo del  continuo  a  Dio^  giorno  e  notte, 
sperano  di  pervenire;  per  quella  speranza 
sono  io,  o  re  Agrippa,  accusato  da'  Giudei. 

8  Ohe?  é  egh  appo  voi  giudicato  incre- 
dibile che  Iddio  nsusciti  i  morti  ? 

9  Ora  dunque^  quant'  é  a  me,  ben  avea 
pensato  che  mi  conveniva  far  molte  cose 
contro  al  nome  di  Gesù  il  Nazareo*'. 

10  II  che  eziandio  feci  in  Gerusalemme^'  ; 
e  avendone  ricevuta  la  podestà  da'  prin- 
cipali sacerdoti,  io  serrai  nelle  prigioni 
molti  de'  santi  ;  e  quando  erano  fatti  mo- 
rire, io  vi  diedi  la  mia  voce. 

11 E  spesse  volte,  per  tutte  le  sinagoghe, 
con  i^ne  li  costrinsi  a  bestemmiare  ;  e 
infuriato  oltre  modo  contro  a  loro,  li  per- 
seguitai fin  nelle  città  straniere. 

12  H  che  facendo,  come  io  andava  e- 
ziandlo  in  Damasco',  con  la  podestà,  e 
commissione  da  parte  de'  principali  sa- 
cerdoti ; 

13  Io  vidi,  o  re,  per  lo  cammino,  di  mez- 
zo giorno,  una  luce  maggiore  dello  splen- 
dor del  sole,  la  quale  dal  cielo  lampeggiò 
intomo  a  me,  e  a  coloro  che  facevano  il 
viaggio  meco. 

14  Ed  essendo  noi  tutti  caduti  in  terra, 
io  udii  una  voce  che  mi  parlò,  e  disse  in 
lingua  ebrea:  Saulo,  Saulo,  perché  mi 
perseguiti?  ei  ti  è  duro  di  ricalcitrar  con- 
tro affli  stimoli. 

15  Ed  io  dissi  :  Ohi  sei  tu.  Signore?  Ed 
egli  disse:  Io  son  Gesù,  il  qual  tu  perse- 
guiti. 

16  Ma  levati,  e  sta  in  piedi;  perciocché 
per  questo  ti  sono  apparito,  per  ordinarti 
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Agrigffia  iguMxi  crisHano, 


FATTI.  27. 


Paolo  mandato  in  Italia, 


ministro,  e  testìmonio  delle  cose,  le  quali 
tu  hai  vedute;  e  di  quelle  ancoia,  per  le 
quali  io  ti  apnairirò. 

17  ftiscotendoti  dal  popolo,  e  da'  Gen- 
tili, a'  quali  ora  ti  mando  ; 

18  Per  aprir  loro  gli  occhi,  e  convertiili 
daUe  tenebre  alla  luce  ^  e  dalla  podestà  di 
Satana  a  Dio  ;  acciocché  ricevano,  per  la 
fede  in  m&  remission  de'  peccati,  e  sorte 
fra  i  santincatL 

19  Perdo,  o  re  Agrìppa,  io  non  sono 
stato  disubbidiente  aUÌEi  celeste  appari- 
zione. 

20  Anzi,  prima  a  que'  di  Damasco,  e 
poi  in  Gerusalemme,  e  i>er  tutto  il  paese 
della  Giudea,  e  a'  Gentili,  ho  annunziato 
che  si  ravveggano,  e  si  convertano  a  Dio, 
facendo  opere  convenevoli  alla  penitenza^. 

21  Per  queste  cose  i  Giudei,  avendomi 
pieso  nei  tempio,  tentarono  d'  uccida- 
mi. 

22  Ma,  per  Y  aiuto  di  Dio,  son  durato 
fino  a  questo  giorno,  testificando  a  pic- 
coli, ed  a  grandi;  non  dicendo  mula, 
dalle  cose  infuori  che  i  profeti  e  Mosò 
hanno  dette  dovere  avvenire*^. 

23  Cioè:  che  il  Cristo  sofferìrebbe;  e 
eh'  egU,  eh'  è  il  primo  della  risurrezion 
de'  morti  <*,  annunzierebbe  luce  al  popolo, 
e  a'  Gentili. 

24  Ora,  mentre  Paolo  diceva  queste  cose 
a  sua  difesa,  Festo  disse  ad  alta  voce  : 
Paolo,  tu  farnetichi';  le  molte  lettere  ti 
mettono  fuor  del  senno. 

25  Ma  egli  disse:  Io  non  farnetico,  ec- 
cellentissimo Festo;  anzi  ragiono  parole 
di  verità,  e  di  senno  ben  composto. 

28  Perciocché  il  re,  al  quale  ancora  parlo 
francamente,  sa  bene  la  verità  di  queste 
cose;  imperocché  io  non  posso  credere 
che  alcuna  di  queste  cose  gu  sia  occulta  ; 
conciossittchè  questo  non  sia  stato  fatto 
in  un  cantone. 

27  O  re  A^ppa,  credi  tu  a'  profeti  ?  io 
so  che  tu  et  credi. 

28  £  Agrippa  disse  a  Paolo:  Per  poco 
che  tu  mi  persuadi  di  divenir  Cristiano. 

29  E  Paolo  disse:  Piacesse  a  Dio  che,  e 
per  poco,  ed  aifatto,  non  solamente  tu,  ma 
ancora  tutti  coloro  che  og^  mi  ascoltano, 
divenissero  tali  quaU  son  lo^  da  questi  le- 
gami infuori. 

30  E  dopo  eh'  egli  ebbe  dette  queste 
cose,  il  re  si  levò,  e  insieme  il  governa- 
tore, e  Bemic?.  e  quelli  che  sedevano  con 
loro. 

31  E  ritrattisi  in  disparte,  parlavano  gli 
uni  agli  altri,  dicendo  :  Quest'  uomo  non 
ha  fatto  nulla  che  meriti  morte,  o  pri- 
gione. 

32  E  Agrippa  disse  a  Festo  :  Quest'  uo- 
mo poteva  esser  Uberato,  se  non  si  fosse 
ricluamato  a  Cesare/. 


Paolo  mandato  i»  Italior-yatifiraffio. 

tyj  ORA,  dopo  che  fu  determinato  che 
^  '  noi  navigheremmo  in  Italia,  Paolo, 
e  certi  altri  prigioni,  furono  oonsf^rnata 
ad  un  centurione,  chiamato  per  nome 
Giulio,  della  schiera  Augusta. 

2  £  montati  sopra  una  nave  A<lramit- 
tina,  noi  partimmo,  con  intenzion  di  co- 
stumare 1  luochi  dell'  Asia,  avendo  con 
noiAristaroo  Macedone  Tessalonicese. 

3  E  il  ffiomo  seguente  anivanuno  a  Si- 
don  ;  e  Giulio,  usando  umanità  inverso 
Paolo',  gli  permise  di  andare  a'  suoi  amici, 
perchè  avesser  cura  di  luL 

4  Poi,  essendo  iiartiti  di  là,  navigammo 
sotto  Cipri  ;  pendocchò  i  venti  erano  con- 
trari. 

5  E  passato  il  mar  di  Cilida,  e  di  Pan- 
filia, arrivammo  a  Mira  di  Licia* 

6  E  il  centurione,  trovata  qui  una  nave 
Alessandrina  che  faceva  vela  in  Italia,  d 
fece  montar  sopra» 

7  E  navigando  per  molti  giorni  lenta- 
mente, e  appena  pervenuti  di  rincontro  a 
Guido,  per  r  impedimento  che  ci  dava  il 
vento,  navigammo  sotto  Greti,  di  rincon- 
tro a  Salmona. 

8  E  costeggiando  quella  con  gran  diffi- 
coltà, venimmo  in  un  certo  luogo,  detto 
Belli  porti,  vicin  del  quale  era  la  città  di 


9  Ora,  essendo  fi^ià  passato  molto  tempo, 
ed  essendo  la  navigazione  omai  pericolosa; 
condoesiachò  anche  il  digiuno  fosse  già 
passato  \  Paolo  ammoni  que'  della  narty 

10  Dicendo  loro:  Uomini,  io  veggo  die 
la  navigazione  sarà  con  offesa,  e  grave 
danno,  non  solo  del  carico,  e  della  nave, 
ma  anche  delle  nostre  proprie  persone. 

11  Ma  il  centurione  prestava  ^iù  fede 
al  padron  della  nave,  e  al  nocchiero,  che 
alle  cose  dette  da  Paolo. 

12  E  perchè  il  porto  non  era  ben  posto 
da  vernare,  i  più  furono  di  parere  di 
partirsi  di  là,  per  vernare  in  Fenice, 
porto  di  Greti,  che  riguarda  verso  il 
vento  Libecdo,  e  Maestro;  se  pure  in 
alcun  modo  pótevatio  arrìvarvì. 

13  Ora,  messosi  a  soffiar  T  Austro,  pen- 
sando esser  venuti  a  capo  del  lor  propo- 
nimento, levate  le  ancore,  costeggiavano 
Greti  Diù  da  presso. 

14  Ma,  poco  stant&  a  quella  percosse 
un  vento  turbinoso,  che  si  domanda  £uro- 
clidone. 

15  Ed  essendo  la  nave  portata  via,  e 
non  potendo  reggere  al  vento,  noi  fa  la- 
sciammo in  abbandono  ;  e  cosi  eravamo 
portati.  I 

16  E  scorsi  sotto  una  isoletta,  chiamata 
Clauda,  appena  potemmo  avere  in  nostro      . 
potere  lo  schifo.  [ 


■  la.  S5. 5:  42. 7.  Lue.  1.79.  6iov.8.12.  lTee0.5.5.  lPiel.2.9.     »Mat.a.8.     *  Lue.  24. 87,44. 
4lCor.15.20.       '  1  Cor.  1. 23<  8. 14.      /Fat.2&.U.      '  Fat.  24. 2S;  28. 10.      *  Lev.  2S.  27, 8B. 
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Ka^agio  di  Paolo, 


FATTI,  28. 


P<»d(o'm  Matta* 


17  B  quale  avendo  pur  tratto  sopra  la 
nave^  i  marinari  usavano  tutti  ì  ripari, 
dgnendo  la  nave  di  sotto;  e  temendo 
dOl  percuoter  nella  secca,  calarono  le  vele, 
ed  erano  cosi  portati. 

18  Ed  essendo  noi  fieramente  travagliati 
dalla  tempesta,  il  giorno  seguente  fecero 
il  getto. 

19  E  tre  giorni  appresso,  con  le  nostre 
proprie  mani  gettammo  in  mare  gli  arredi 
della  nave. 

20  E  non  apparendo  né  sole,  né  stelle, 
già  per  molti  giorni,  e  soprastando  non 
piccola  tempesta,  omai  era  tolta  ogni 
speranza  di  scampare. 

21  Ora,  dopo  che  furono  stati  lunga- 
mente senza  prender  pasto.  Paolo  si  levò 
ih  mezzo  di  loro,  e  disse  :  Uomini,  ben 
conveniva  credermi,  e  non  partir  di  Greti  ; 
e  salvar  quest'  ottesa,  e  questa  perdita. 

22  Ma  pure,  al  presente  vi  conforto  a 
star  di  buon  cuore,  perciocché  non  vi  sarà 
perdita  della  vita  d' alcim  di  voi,  ma  sol 
della  nave. 

23  Perciocché  un  angelo  dell'  Iddio",  di 
cui  sono,  e  al  qual  servo,  mi  é  apparito 
questa  notte, 

24  Dicendo:  Paolo,  non  temere;  ei  ti 
conviene  comparir  davanti  a  Cesare;  ed 
ecco.  Iddio  ti  na  donati  tutti  coloro  che 
naviganteco. 

25  Perciò,  o  uomini,  state  di  buon  cuore, 
perciocché  io  ho  fede  in  Dio  che  così 
avverrà,  come  mi  é  stato  detto*. 

26  Or  ci  bisogna  percuotere  in  un'  isola. 

27  E  la  quartadecima  notte  essendo  ve- 
nuta, mentre  eravamo  portati  qua  e  là 
nel  mare  Adriatico,  in  su  la  mezzanotte 
i  marinari  ebbero  opinione  eh'  erano  vicini 
di  qualche  terra. 

28  E  calato  lo  scandaglio,  trovarono 
venti  braccia;  ed  essendo  passati  un  poco 
più  oltre,  e  avendo  scandagliato  di  nuovo, 
trovarono  quindici  braccia. 

29  E  temendo  di  percuotere  in  luoghi 
scogliosi,  gettarono  dalhi  poppa  quattro 
ancore,  aspettando  con  desiderio  che  si 
facesse  giorno. 

30  Ora,  cercando  1  marinari  di  fug^r 
dalla  nave,  e  avendo  calato  lo  schifo  m 
mare,  sotto  specie  di  voler  distender  le  an- 
core dalla  proda  ; 

31  Paolo  disse  al  centurione,  ed  a'  sol- 
dati: Se  costoro  non  restano  nella  nave, 
voi  non  potete  scampare. 

32  Allora  i  soldati  tagliarono  le  funi 
dello  schifo,  e  lo  lasciarono  cadere. 

.33  E  aspettando  che  si  facesse  nomo. 
Paolo  confortava  tutti  a  prender  cibo,  di- 
cendo :  Oggi  sono  quattordici  giorni  che 
voi  dimorate  digiuni,  aspettando,  senza 
prender  nulla. 

34  Perciò,  io  vi  esorto  di  prender  cibo; 


perciocché,  questo  farà  la  vostra  salute  : 
imperocché  non  caderà  pur  un  capello  dal 
capo  d'  alcun  di  voi*'. 

35  E  dette  queste  cose,  prese  del  pane, 
e  rendè  grazie  a  Dio,  in  presenza  di  tutti**  ; 
poi  rottolo,  comincio  a  mangiare. 

36  E  tutti,  fatto  buon  animo,  presero 
anch*  essi  cibo. 

37  Or  noi  eravamo  in  su  la  nave  fra 
tutti  dugensettantasei  persone. 

88  E  quando  furono  saziati  di  cibo,  al- 
leviarono la  nave,  gittando  il  frumento  in 
mare. 

39  E  quando  fu  giorno,  non  riconosce- 
vano il  paese  ;  ma  scorsero  un  certo  seno 
che  avea  lito,  nel  qual  presero  consiglio 
di  spigner  la  nave,  se  potevano. 

40  E  avendo  ritratte  le  ancore,  e  insieme 
sciolti  i  legami  de'  timoni,  si  rimisero  alla 
mercé  del  mare  ;  e  alzata  la  vela  maestra 
al  vento,  traevano  al  lito. 

41  Ma,  incorsi  in  ima  piaggia,  che  avea 
il  mare  da  amendue  i  lati,  vi  percossero 
la  nave*;  e  la  proda,  ficcatasi  tn  quella, 
dimorava  immobile:  ma  la  poppa  si  sdru- 
civa per  lo  sforzo  delle  onde. 

42  Or  il  parer  de'  soldati  era  d' uccidere 
i  prigioni,  acciocché  ninno  se  ne  fuggisse 
a  nuoto. 

43  Ma  il  centurione,  volendo  salvar  Pao^ 
lo,  li  stolse  da  quel  consiglio,  e  comandò 
che  coloro  che  potevano  nuotare  si  gettas- 
sero i  primi,  e  scampassero  in  terra. 

44  E  gli  altri,  chi  sopra  tavole,  chi  sopra 
alcuni  j>ezz'i  della  nave;  e  cosi  avvenne 
che  tutti  si  salvarono  in  terra. 

P€u>lo  in  Malta, 

OQ  E  DOPO  che  furono  scampati,  allora 
^"^  conobbero  che  1'  isola  si  chiamava 
Malta. 

2  E  i  Barbari  usarono  inverso  noi  non 
volgare  umanità;  perciocché,  acceso  un 
gran  fuoco,  ci  accolsero  tutti,  per  la  piog- 
gia che  faceva,  e  per  lo  freddo. 

3  Or  Paolo,  avendo  adunata  una  quan- 
tità di  sermenti,  e  postala  in  sul  fuoco^ 
una  vipera  uscì  fuori  per  lo  caldo,  e  gh 
sì  avventò  alla  mano. 

4  E  quando  i  Barbari  videro  la  bestia 
che  gh  pendeva  dalla  mano,  dissero  gli 
uni  agli  altri:  Quest'  uomo  del  tutto  é 
micidiale,  conciossiachè,  essendo  scampa- 
to dal  mare,  pur  la  vendetta  divina  noi 
lasci  vivere. 

5  Ma  Paolo,  scossa  la  bestia  nel  fuoco, 
non  ne  sofferse  male  alcuno/. 

6  Or  essi  aspettavano  eh'  egli  enfierebbe, 
o  caderebbe  di  subito  morto  ;  ma,  poiché 
ebbero  lungamente  aspettato,  ed  ebber 
veduto  che  non  gliene  aw^eniva  alcuno 
inconveniente,  mutarono  parere,  e  dissero 
eh'  egli  era  un  dio'. 


•F»t.83.U.     »2TÌm.l.l2.      'Mat.10.S0.      •(Mat.ld.a6.   lTiin.4.S.4.       *2Cor.ll.2k 
/Mar.  16. 18.    Lim.10.1A      'Fat.U.lL 
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amò(ueiatare  in  ecOena. 


7  Or  il  principale  dell'  isola,  chiamato 
|>er  nome  Puhuo,  avea  le  sue  possessioni 
in  que*  contomi;  ed  esso  ci  accolse,  e  ci 
alb^ò  tie  giorni  amichevolmente. 

8  IT  B*  imbattè  che  il  padre  di  Publio 
ffiacea  in  letto,  malato  di  febbre,  e  di 
dissenterfa;  e  Paolo  andò  a  trovarlo;  e 
avendo  fatta  Y  orazione  ^  e  impostegli  le 
mani,  lo  ffuarì. 

9  Essendo  adunque  avvenuto  questo,  an- 
cora ^li  altri  che  aveano  delle  infermità 
ndT  isola  venivano,  ed  eran  guariti. 

10 1  quali  ancora  ci  fecero  grandi  onori  ; 
e  quando  ci  partimmo,  ci  fornirono  delle 
cose  necessarie. 

Paolo  giunge  a  Roma  e  vi  sta  due  anni  prigione 
in  casa  propria. 

11  E  tre  mesi  appresso,  noi  ci  partim- 
mo sopra  una  nave  Alessandrina,  che  avea 
per  insegna  Castore  e  Polluce,  la  quale 
era  vernata  neli'  isola. 

12  E  arrivati  a  Siracusa,  vi  dimorammo 
tre  giorni. 

13  E  di  là  girammo,  e  arrivammo  a 
Keggio.  E  un  giorno  appresso  levatosi 
r  Austro,  in  due  giorni  arnvammo  a  Poz- 
zuolo. 

14  E  avendo  quivi  trovati  de'  fratelli, 
fummo  pregati  di  dimorare  appo  loro  sette 
giorni.    E  così  venimmo  a  Roma, 

15  Or  i  fratelli  di  là,  avendo  udite  le 
novelle  di  noi,  ci  vennero  incontro  fino  al 
Foro  Appio,  e  alle  Tre  Taverne  ;  e  Paolo, 
quando  li  ebbe  veduti,  rendè  grazie  a 
Dio,  e  prese  animo. 

16  E  ^[uaiido  fummo  giunti  a  Roma,  il 
centurione  mise  i  prigioni  in  man  del 
capitan  maggiore  della  guardia;  ma  a 
Paolo  fu  conceduto  d'  abitar  da  sé,  col 
soldato  che  lo  guardava*. 

17  E  tre  ^omi  appresso.  Paolo  chiamò 
i  principah  de'  Giudei;  e  quando  furono 
raunati,  disse  loro  :  Uomini  fratelli,  senza 
che  io  abbia  fatta  cosa  alcuna  contro  al 
popolo,  né  contro  a'  riti  de'  padri,  sono 
stato  da  Oerusalemme  fatto  prigione,  e 
dato  in  man  de'  Romani. 

18 1  quali  avendomi  esaminato,  volevano 
liberarmi:  perciocché  non  vi  era  in  me 
alcuna  colpa  degna  di  morte. 


19  Ma,  opponendosi  i  Giudei,  io  fui  co- 
stretto di  richiamarmi  a  Cesare  ;  non  già 
come  se  io  avessi  da  accusar  la  mia  na- 
zione d' alcuna  cosa. 

20  Per  questa  cagione  adunque  vi  ho 
chiamati,  per  vedervi,  e  per  parlarvi  ; 
perciocché  per  la  speranza  d:  Israele  *^  son 
circondato  di  questa  catena, 

21  Ma  essi  gli  dissero  :  Noi  non  abbiam 
ricevute  alcune  lettere  di  Giudea  intomo 
a  te;  né  pure  è  venuto  alcun  de'  fratelli, 
che  abbia  rapportato,  o  detto  alcun  male 
dite. 

22  Ben  chiediamo  intender  da  te  ciò 
che  tu  senti,  perciocché,  quant'  è  a  cotesta 
setta,  ci  è  noto  che  per  tutto  è  contia- 
detta*».. 

23  E  avendogli  dato  un  giorno,  vennero 
a  lui  neli'  albergo  in  gran  numero  ;  ed 
^]i  sponeva,  e  testificava  loro  il  regno  di 
Dio:  e  per  la  legge  di  Mosé,  e  per  li  pro- 
feti ',  dalla  mattina  fino  alla  sera,  persua- 
deva loro  le  cose  di  Gesù. 

24  E  alcuni  credettero  alle  cose  da  lui 
dette,  ma  gli  altri  non  credevano. 

25  Ed  essendo  in  discordia  gli  uni  con 
gli  altri,  si  dipartirono,  avendo  loro  Paolo 
detta  qìiesta  unica  parola  :  Ben  parlò  io 
Spirito  Santo  a'  nostri  padri  per  lo  pro- 
feta Isaia, 

26  Dicendo/:  Va  a  questo  pqpolo,  e  ^li: 
Voi  udirete  bene,  ma  non  intenderete; 
voi  riguarderete  bene,  ma  non  vedrete; 

27  Perciocché  il  cuor  di  questo  popolo 
é  ingrassato,  ed  odono  ^vemente  eoa 
gli  orecchi,  e  chiudono  gh  occhi;  che  ta- 
lora non  veftgano  con  gli  occhi,  e  non 
odano  con  gli  orecchi,  e  non  intendano 
col  cuore^  e  non  si  convertano,  ed  io  li  sani 

28  Sappiate  adunque  che  questa  salute 
di  Dio  é  mandata  a'  Gentili,  1  quali  an- 
cora r  ascolteranno^. 

29  E  quando  egli  ebbe  dette  queste  cose, 
i  Giudei  se  ne  andarono,  avendo  gran 
quistione  fra  loro  stessi. 

30  E  Paolo  dimorò  due  anni  intieri  in 
una  sua  casa  tolta  a  fìtto,  e  accoglieva 
tutti  coloro  che  venivano  a  lui  ; 

31  Predicando  il  regno  di  Dio,  e  inse- 
gnando le  cose  di  Gesù  Cristo,  con  ogni 
&anchezza\  senza  divieto. 


EPISTOLA  DI   S.    PAOLO   APOSTOLO, 

A'  KOMANI. 


Soprascritta  e  minti. 
1   PAOLO,  servo  di  Gesù  Cristo,  chia- 
*  mato  ad  essere  apostolo,  appaltato 
per  r  evangelo  di  Dio  •  ; 


2  (Il  quale  egli  avea  innanzi  promesK)^ 
per  li  suoi  profeti,  nelle  scritture  sante'y 

3  Intorno  al  suo  Figliuolo,  Gesù  Cristo, 
nostro  Signore  ; 


•  Mar.  16. 18.    Giac.  5. 14, 15. 
•Luc.a4.27,erif.       / 18.6.9. 


»  Fat.  24. 23  ;  27.  8,  e  rif.  *  Fat.  26. 6,  7.         *  Lue.  1 M. 
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lì  tWMoeh  potenza  di  Dio.  IBOMAM;  1. 

4  Fatto  del  seme  di  Davide,  secondo  la 
carne'*;  definito  Fifflinol  di  Dio  in  po- 
teIlza^  secondo  lo  Spirito  della  santità, 
per  la  risurrezione  da  morti  ; 

5  Per  lo  quale  noi  abbiam  ricevuta 
grazia  ed  apostolato,  all'  ubbidienza  di 
fede  fra  tutte  le  ^nti,  per  lo  suo  nome*'; 

6  Fra  le  quali  siete  ancora  voi,  chia- 
mati da  Gesù  Oristo  ; 

7  A  voi  tutti  che  siete  in  Boma,  amati 
da  Dio,  santi  chiamati**:  grs^  e  naoe 
da  Dia  nostro  Padre,  e  dal  Signor  Gesà 
Cristo*. 


Lttftde  dH  Romani;  Paolo  brama  vederli. 

8  Impiima  io  rendo  grazie  all'  Iddio 
mio  per  Gesù  Cristo,  per  tutti  voi,  che 
la  Toetra  fede  è  pubblicata  per  tutto  il 
mondo. 

9  Perciocché  Iddio,  al  quale  io  servo  nel- 
lo spirito  mio,  nell'  evanio^elo  del  suo  Fi- 
gliuolo, mi  è  testimonio/,  eh'  io  non  resto 
mai  di  far  menzione  di  voi  ; 

10  Fregando  del  continuo  nelle  mie 
orazioni  di  poter  venire  a  voi  ^  ;  se  pure, 
p^  la  volontà  di  Dio,  in  fine  una  volta 
mi  sarà  porta  la  comodità  di  fare  il 


11  Perdoochè  io  desidero  sommamente 
dì  vedervi,  per  comunicarvi  alcun  dono 
spirituale,  acciocché  siate  confermati. 

12  E  questo  è,  jper  esser  congiuntamente 
consolato  in  voi,  per  la  fede  comune  fra 
noi,  vostra,  e  mia. 

13  Ora,  fratelli,  io  non  vogUo  che  igno> 
nate  che  molte  volte  io  ho  proposto  di 
venire  a  voi,  acciocché  io  abbia  alcun 
frutto  fra  voi,  come  ancora  fra  le  altre 
genti;  ma  sono  steto  impedito  infino  ad 
ora. 

14  Io  son  debitore*  a'  Greci,  ed  a'  Bar- 
bari; a'  savi,  ed  a'  pazzi. 

15  Cosi,  quant'  é  a  me,  io  son  presto  ad 
evangelizzare  eziandio  a  voi  che  sieste  in 
Boma. 

La  ffiuatizia  perfede^  aoffpitto  della  «pietòla. 

16  Perciocché  io  non  mi  veifi;pgno 
dell'  evangelo  di  Oisto;  conciossiaché 
esso  sia  la  potenza  di  Dio  in  salute  ad 
ogni  credente';  al  Giudeo  imprima, -^t 
anche  al  Greco'. 

17  Perciocché  la  giustizia  di  Dio  è  ri- 
velata in  esso,  di  fede  in  fede™;  secondo 
eh'  egli  é  scritto:  E  il  giusto  vtverà  per 
fede* 

XdokUria  e  depraoatsione  dei  Qentili. 

18  Conciossiaché  V  ira  di  Dio  si  palesi 
dal  cielo  sopra  ogni  empietà^  ed  ingiu'-  ' 


Deprummone  deUe  genti. 

stizia  deg[li  uomini,  i  quali  ritengono  la 
verità  in  ingiustizia. 

19  Imperocché,  ciò  che  si  può  conoscer 
di  Dio  ò  manifesto  in  loro,  perdocché 
Iddio  r  ha  manifestato  loro^. 

20  Conciossiaché  le  cose  invisibili  d' es- 
so, la  sua  etema  potenza,  e  Deità,  essendo 
fin  dalla  creazion  del  mondo  intese  per 
le  opere  mie^.à.  veggano  chiaramente,  ac- 
ciocché BÌeno  ìnèscusabili. 

21  Perciocché,  avendo  conosciuto  Iddio, 
non  però  l' hanno  glorificato,  nò  ringra- 
ziato, come  Dio  ;  anzi  sono  invaniti  ne* 
lor  ragionamenti,  e  V  insensato  lor  cuore 
è  stato  intenebrato*'. 

22  Dicendosi  esser  savi,  son  divenuti 
pazzi. 

23  E  hanno  mutata  la  gloria  dell'  incor- 
ruttibile Iddio  nella  sinuglianza  dell'  im- 
magine dell'  uomo  corruttibile»  e  degli 
uccelli,  e  delle  bestie  a  quattro  piedi,  e 
de'  rettili*. 

24  Perciò  ancora  Iddio  li  ha  abban- 
donati a  bruttura,  nelle  concupiscenze 
de'  lor  cuori^,  da  vituperare  1  corpi  loro 
gli  uni  con  gh  altri. 

25  Essi^  che  hanno  mutata  la  verità  di 
Dio  in  menzogna  e  hanno  adorata  e  ser^ 
vita  la  crea4;ura,  lasciato  U  Creatore,  che 
è  benedetto  in  «temo.    Amen. 

26  Perciò,  Iddio  li  ha  abbandonati  ad 
affetti  infami;  .conciossiaché  anche  le  lor 
femmine  abbiano  mutato  V  uso  naturale 
in  quello  che  è  contro  a  natura  **. 

27  E  simigliantemente  i  maschi,  lasdar 
to  r  uso  naturai  della  f  emmins^  si  sono 
acoesi  nella  lor  libidine  gli  um  inverso 
gli  altri,  commettendo  n?Aschi  con  maschi 
Ub  disonestà,  ricevendo  in  loro  stessi 
il  pagamento  del  loro  errore  qual  si  con^ 
veniva. 

28  £  siccome  non  hanno  fatta  stima  di 
riconoscere  Iddio,  cosi  \i  ha  Iddio  abban» 
donati  ad  una  mente  reproba,  da  far  le 
cose  che  non  si  convengono; 

29  Essendo  ripieni  d' ogni  ingiustizia,  di 
fornicazione^  di  malvagità,  d' avarizia,  di 
malizia;  pieni  d'  invidia,  d'  omicidio,  di 
contesa,  di  frode,  di  malignità; 

30  GaviUatori,  maldicenti,  nemici  di 
Dio,  ingìttriosL,  superbi,  vanagloriosi,  in- 
ventori di  mali,  disubbidienti  a  padri  ed 
a  madri; 

31  Insensati,  senza  fede  ne'  patti,  senza 
afiezion  naturale,  implacabili,  spietati. 

32  I  quali,  avendo  riconosciuto  il  di- 
ritto di  Dio,  che  coloro  che  fanno  cotali 
cose  Bon  degni  di  morte  ',  non  sol  le  fanno, 
ma  ancora  acconsentono  a  coloro  che  le 
commettono*. 


'Loci.  82.    Gioy.1.14    Gal.  4. 4.      »  Fai.  18.  SS. 
•1  Cor.  1.8.   2  Cor.  1.2.    Gal.  1.3.       /  Rom.  9. 1.  e  rif. 
«  1  Cor.  1. 18.       *  Lue.  2. 80-82  j  24. 47.        "*  Rom.  .S.  21. 
•Ef.5.«.      'Oiov.1.9.    Fat.14.17.       f  Sai.  19. 1,  ecc. 
Fat.17.29.      *SaL81.12.   2  Tesa.  2.  U.  12.      «Ef.5.12. 
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flCor.  13.W.   Ef..8,8.     ^1  Test.  4. 7. 

'  Rom*  16. 22-82.        *  1  Cor.  9.  Ifii. 

«•Abac.2.4.  <3al.8.U.    Eb.10.88. 

••  Ef.  4. 17. 18.        •  Deut.  4. 16,  ew. 

•Rom,  0.21.       «Sai. 50, 18. 


n  peccato  dei  CHudei. 


EOMANI,  2,  a 


Il  vantagaio  dei  Otticfn. 


Jm^enitenea  dei  Giudei;  giudizio  di  Dio, 

9  PEBCIÒ.  o  uomo»  chiunque  tu  sii, 
^  che  giudichi,  tu  sei  inescusabile; 
percioccnò,  in  ciò  che  griudichi  altrui,  tu 
condanni  te  stesso;  conciossiachò  tu  che 
giudichi  facci  le  medesime  cose. 

2  Or  noi  sappiamo  che  il  gìudicio  di 
Dio  è,  secondo  verità,  sopra  coloro  che 
fanno  cotalì  cose. 

3  E  stimi  tu  questo,  o  uomo,  che  giudi- 
chi coloro  che  fanno  cotali  cose,  e  le  fai, 
che  tu  scamperai  il  giudicio  di  Dio? 

4  Ovvero,  sprezzi  tu  le  ricchezze  della 
sua  benignità,  e  della  aua  pazienza,  e 
lentezza  ad  adirarsi  ;  non  conoscendo  che 
la  benignità  di  Dio  ti  trae  a  penitenza'? 

5  Là  dove  tu,  per  la  tua  durezza,  e 
cuore  che  non  sa  ravvedersi,  ti  ammassi 
a  ^isa  di  tesoro  ira,  nel  giorno  dell'  ira, 
e  della  manifestazione  del  giusto  giudicio 
di  Dio; 

6  II  quale  renderà  a  ciascuno  secondo  le 
sue  opere*; 

7  Cioè  :  la  vita  etema  a  coloro  che,  con 
perseveranza  in  buone  opere,  procaocian 
gloria,  onore,  ed  immortalità; 

8  Ma  a  coloro  che  son  contenziosi,  e  ncm 
ubbidiscono  alla  verità,  anzi  ubbidiscono 
air  ingiustizia,  aoprctstà  indegnazione  ed 
ira. 

9  Tribolazione,  ed  angoscia  soprastà  ad 
o^i  anima  d'  uomo  che  fa  il  male;  del 
Giudeo  primieramente  ^  e  poi  anche  del 
Greco  ; 

10  Ma  glOTia,  ed  onore,  e  pace,  mrà  a 
chiunque  fa  il  bene;  al  Giudeo  primie- 
ramente, poi  anche  al  Greco. 

11  Perciocché  appo  Iddio  non  v*  è  ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone. 

12  Imperocché  tutti  coloro  che  avranno 
peccato  senza  la  legge,  periranno  senza  la 
legge  :  e  tutti  coloro  che  avranno  j^eccato, 
avendo  la  legge,  saranno  giudicati  per  la 

13  (Perciocché,  non  gli  uditori  della  legge 
«mgiusti  appo  Iddio,  ma  coloro  che  metto- 
no ad  effetto  la  legge  saranno  giustificati**. 

14  Perciocché,  poiché  i  Gentili,  che  non 
hanno  la  legge,  fanno  dì  natura  le  cose 
della  legge,  essi,  non  avendo  legge,  son 
legge  a  se  stessi  ; 

16  I  quali  mostrano,  che  V  opera  della 
legge  è  scritta  ne'  lor  cuori  per  la  testi- 
monianza che  rende  loro  la  lor  coscienza: 
e  perciocché  i  lor  jpensieri  infra  sé  stessi 
si  scusano,  od  anche  si  accusano.) 

16  Nel  giorno  che  Iddio  giudicherà  i 
segreti  degli  uomini',  per  Gesù  Cristo, 
secondo  il  mio  evangelo. 


Ifumtà  del  vanto  del  Giudeo.   La  vera  eir- 
eoneieione. 

17  Ecco,  tu  sei  nominato  Giudeo/,  e  ti 
riposi  in  su  la  legge,  e  ti  glorii  in  Dio  ; 

18  E  conosci  la  una  volontà',  e  discemi 
le  cose  contrarie,  essendo  ammaestrato 
daHa  legge: 

19  E  ti  dai  a  credere  d'  esser  guida 
de'  ciechi,  lume  di  coloro  che  §on  nelle 
tenebre  ; 

20  Ammaestrator  degli  scempi,  dottor 
degl'  idioti;  e  d' avere  la  forma  della  co- 
noscenza, e  della  verità  nella  leg^e. 

21  Tu  adunque,  che  ammaestri  gli  altri, 
non  ammaestri  te  stesso*  9  to,  che  predichi 
che  non  convien  rubare,  rubi! 

22  Tu,  che  dici  che  non  convien  com- 
mettere adulterio,  commetti  adulterio? 
tUj  che  abbomini  gì'  idoli,  commetti  sa- 
cnleno? 

23  Tu,  che  ti  glorii  nella  legge,  disonori 
Iddio  per  la  trasgression  dellaie^ge? 

24  Conciossiaché  il  nome  di  Dio  sia  per 
voi  bestemmiato  fra  ì  Gentili,  siccome  é 
scritto'. 

25  Perciocché  ben  gjbova  la  circonci- 
sione, se  tu  osservi  la  legge';  ma,  se  tu 
sei  trasgreditor  della  legge,  la  tua  ài- 
oondsione  divien  ìndrconctsione. 

26  Che  se  gì'  incirooncisi  osservano  gli 
statuti  della  legge,  non  sarà  la  loro  m- 
oirooncisione  reputata  circoncisione"*? 

27  E  se  la  mdrconcisione  eh'  è  di 
natura,  adempie  la  legge,  non  giudi- 
cherà egli  te,  che,  con  la  lettera  e  con 
la  circoncisione,  sei  trasgreditor  della 

28  Perciocché  non  è  Giudeo  colui  che 
r  è  in  palese^;  e  non  è  circoncisione 
quella,  che  è  in  palese  nella  came. 

29  Ma  Giudeo  è  colui  che  T  é  in  oc- 
culto; e  la  circoncisione  è  quella  del 
cuore  in  ispirito^.  non  in  lettera  ;  e  d'  un 
tal  GH/u4eo  la  lode  non  è  dagli  uomini, 
ma  da  Dio. 

Prwttegio  del  Giudeo;  giuetizia  di  Dio. 

iXJALE  è  dunque  il  vantaggio  del 
iudeo?  o  quale  ò  V  utilità  dèlia 
circoncisione? 

2  Grande  per  ogni  maniera;  imprima 
invero,  in  ciò  che  gli  oracoh  di  Dio  luron 
loro  fidati*. 

3  Perciocché,  che  è  egli,  se  alcuni  sono 
stati  increduli?  la  loro  incredulità  an- 
nullerà essa  la  fede  di  Dio*"? 

4  Cosi  non  sia;  anzi,  sia  Iddio  verace, 
ed  ogni  uomo  bugiardo;  siccome  è  scrit- 
to': Acciocché  tu  sii  giustificato  nelle 
tue  parole,  e  vinca  quando  sei  giudicato. 


3  8S 


•  2  Piet.  8. 9, 15.        *  Mat.  16. 27.    2  Cor.  5. 10.    Apoc.  2. 28  J  20. 12  j  22. 12.        '  Lue.  12.  47, 48. 
iPiet.4. 17.        ««  Gìac.  1.  22. 23, 25.        '1001.4.5.        /Mat. 8. 9.    Giov.8.88.        'Deut.4.8. 

Sai.  U7. 19.  20.  *  Mat. 28. 3. ecc.  *  2  Sam.  12. 14.  'Gal.  5. 8.  "*"      

"  Mat.  12.  41,  42.  'Mat. 8. 9.      Giov.8.89.  J»Fil.8.8.    Col. 2. 11. 

'  2  Tim.  2. 13.       •  Sai.  51. 4. 
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Tutti  sono  dotto  peccato. 


EOMAIO.  4. 


La  ffvustificapone  per  fede. 


5  Ora,  se  la  nostra  ingiustizia  commen- 
da la  giustizia  di  Dio»  che  diremo?  Id- 
dio è  egli  ingiusto,  quando  egli  impone 
pimizione?   Io  parlo  umanamente. 

6  Così  non  sia  :  altrimenti,  come  giudi- 
cherebbe Iddio  il  mondo*? 

7  Imperocché,  se  la  verità  di  Dio  per  la 
mia  menzogna  è  soprabbondata  alla  sua 
ffloria,  perchè  sono  io  ancor  condannato 
come  peccatore? 

8  E  non  dvrassi  (come  siamo  infamati, 
e  come  alcuni  dicono  che  noi  diciamo): 
Facciamo  i  mali,  acciocché  ne  avvengano 
1  beni^?  (de'  quali  la  condannazione  è 
giusta.) 

TutH  gli  uomini  tono  $otto  peccato. 

9  CIbe  dunque?  abbiamo  noi  qualche  ec- 
cellenza? del  tutto  no;  conciossiachè  in- 
nanzi abbiamo  convinti  tutti,  cosi  Giudei, 
come  Greci,  eh'  essi  sono  sotto  peccato*'  ; 

10  Siccome  è  scritto''  :  Non  r  è  alcun 
giusto,  non  pure  uno. 

11  Non  v'  è  alcuno  che  abbia  intendi- 
mento, non  v'  è  alcuno  che  ricerchi  Iddio. 

12  Tutti  son  deviati,  tutti  quanti  son 
divenuti  da  nulla;  non  v*  è  alcuno  che 
faccia  bene,  non  pure  uno. 

13  La  lor  gola  è  un  sepolcro  iqterto  ;  han- 
no usata  frode  con  le  lor  lingue;  v'  é  un 
veleno  d' aspidi  sotto  alle  lor  labbra; 

14  La  lor  bocca  è  piena  di  maledizione 
e  d'amaritudine; 

15  I  lor  piedi  son  veloci  a  spandere  il 

16Nelìe  lor  vie  v'  è  ruina  e  calamità  ; 

17  E  non  hanno  conosciuta  la  via  della 
pace: 

18  U  timor  di  Dio  non  è  davanti  agli 
occhi  loro. 

19  Or  noi  sappiamo  che,  qualimquecosa 
dica  la  le^ge,  parla  a  coloro  che  son  nella 
legge,  acciocché  ogni  bocca  sia  turata,  e 
tutto  il  mondo  sia  sottoposto  al  giudicio 
di  Dio. 

20  Perciocché  niuna  carne  sarà  giustifi- 
cata dinanzi  a  lui  per  le  opere  della  legge"  ; 
conciossiachè  perla  legge  sia  data  cono- 

i  del  peccato/. 


La  gìiuMficaaione  per  la  fede  in  Oeeù  Cristo. 

21  Ma  ora,  senza  la  legge,  la  giustizia 
di  Dio  é  manifestata^  alla  quale  rendon 
testimonianza  la  legge  ed  1  profeti'^  ; 

22  La  giustizia,  dico,  di  Dio,  per  la  fede 
in  Gesù  Cristo',  inverso  tutti,  e  sopra  tutti 
i  credenti,  perciocché  non  v'  è  distinzione  '  ; 

23  Conciossiachè  tutti  abbiano  peccato,  e 
«ieno  privi  della  gloria  di  Dio  "*  ; 


24  Essendo  gratuitamente  giustificati 
per  la  grazia  a*  esso**,  per  la  redenrione 
eh'  è  in  Cristo  Gesù*'. 

25  II  quale  Iddio  ha  innanzi  ordinato. 


la  feàe'j  per  mostrar  la  sua  giustizia,  p^ 
la  renussion  de'  peccati',  che  sono  stati 
innanzi,  nel  tempo  delÌA  pazienza  di  Dio. 

26  Per  mostrare,  dico»  la  sua  giustizia 
nel  tempo  presente,  acciocché  egli  sia 
giustOj  e  giustificante  colui  che  è  della 
tede  di  Gresù. 

27  Dov'  è  adunque  il  vanto**?  Egli  è 
schiuso.  Per  qual  legge?  Delle  opere? 
No;  anzi,  per  la  legge  oella  fede. 

28  Noi  adunque  conchiudiamo  che  1*  uo- 
mo è  giustificato  per  fede  senza  le  opere 
della  legge'. 

29  Iddio  è  egli  Dio  solo  de'  Giudei?  non 
lo  è  egli  eziandio  de'  Gentili?  certo,  egli  lo 
è  eziandio  de'  Gentili. 

30  Poiché  v*  è  un  solo  Iddio,  il  quale 

f'ustificherà  la  circoncisione  dalla  fede,  e 
incirconcisione  per  la  fede. 

31  Annulliamo  noi  dunque  la  legge  per 
la  fede?  Così  non  sia;  anzi  stabiliamo 
la  legger 

AlmOamofit  giuetifleato  per  fede. 

A  CHE  diremo  adunque  che  il  padre 
*  nostro  Abrahamo  abbia  ottenuto  se- 
condo la  carne? 

2  Perciocché,  se  Abrahamo  è  stato  giu- 
stificato -pes  le  opere,  egli  ha  di  che  glo- 
riarsi *  ma  egli  non  ha  nylla  di  che  glo- 
riarsi appo  Iddio. 

3  Imperocché,  che  dice  la  scrittura?  Or 
Abrahamo  credette  a  Dio,  e  ciò  gli  fu 
imputato  a  giustizia**. 

4  Ora,  a  colui  che  opera,  il  premio  non 
è  messo  in  conto  per  grazia,  ma  per  de^ 
bito*. 

6  Ma,  a  colui  che  non  opera,  anzi  crede 
in  colui  che  giustifica  l' empio,  la  sua  fede 
gli  è  imputata  a  giustizia. 

6  Come  ancora  Davide  dice  la  beatitu- 
dine esser  dell'  uomo,  a  cui  Iddio  imputa 
la  0ustizia,  senza  opere,  dicendo  *  : 

7  Beati  coloro,  le  cui  iniquità  son  ri- 
messe, e  i  cui  peccati  son  coperti. 

8  Beato  Y  uomo,  a  cui  il  Signore  non  a- 
vrà  imputato  peccato. 

9  Ora  dunque,  questa  beatitudine  cad€ 
ella  sol  nella  circoncisione,  ovvero  anche 
nell'  incirconcisione?  conciossiachè  noi 
diciamo  che  la  fede  fu  imputata  ad  Abr&* 
hamo  a  giustizia. 

10  In  che  modo  dunque  gli  fu  ella  Impu- 
tata? mentre  egli  era  nella  circoncisione. 


'Oen.18.25.  » Rom. 6. 1, 15.  «Gal. 8. 22.  <  Sai. U.  1.  eoe., e rif.  'Sai.  148. 2.  Gal.  2. 16. 
Ef.2.8,9.  Tlt.8.  5.  /Rom. 7. 7.  <'Fat.15.ll.  Rom.  1. 17.  Fil.8.9.  Eb.  U.4,ecc 
»lPiet.  1.10.        <Rom.cap.4.  •-•  ~  -         --        ..  ^     ^..  ^  ^  .  .- 

Bf.2.8.    Tit.8.5,7,8. 


■  1  f  let.  1.  lU.  *  nova.  cap.  *.  '  Col.  8.  lì.         '"  imjiu.  ii.  «».     vrai.  o.  ss.         -  no 

Bf.2.8.    Tit.8.5,7,8.  •Mat.20.28.    1  Piet.  1. 18, 19.  ^ Lev.  16.16.    1  Gi 

«Fat.lS.S8,89,     '  ì  Cor.  1. 29-81.  Ef.2.9.      •  ver.  20-22.  e  rif.      «Mat.5.17.     «Gen 
Gtac2.28.       •Rom.U.6.      •  SaL  82. 1.  ecc. 


Rom.  11. 82.  Gal.  8. 22.  »  Rom.  4. 16. 
P  Lev.  16. 16.  1  Giov.  2.  2. 
"  •   -  --      ""       15.5,6- 
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Abrcbhamo  giu8t%fijcato  per  fede.    BOMÀl^  5. 

o  Tnentre  era  nàl'  incìrcondsionet  non 
nventre  era  nella  drconcifdone,  anà  nel» 
r  inciiconcisione. 

11  Poi  ricevette  il  segno  della  circonci- 
sione'*, suggello  della  giustizia  della  fede, 
la  quale  egli  area  avuta,  mentre  egli  era 
neÌJi  incirconcisione  affin  d' esser  padre  di 
tutti  coloro  che  credono*,  essendo  nell*  in- 
drconcisione,  acdocchè  ancora  a  loro  sia 
imputata  la  giustizia; 

12  K  padre  della  drconcisione  a  rispetto 
di  coloro  che  non  solo  son  della  circond- 
sione.  ma  eziandio  seguono  le  pedate  della 
fede  del  padre  nostro  Abrahamo,  la  quale 
eqii  ebbe  mentre  cranell'  incùrooncisione. 

13  Perciocché  la  promessa  d' essere  erede 
del  mondo''  non  fu  fatta  ad  Abrahamo, 
ed  alla  sua  progenie  per  la  legge,  ma  per 
la  giustizia  della  fede. 

14  Conciossiachè,  se  coloro  che  son  della 
legge  sono  eredi'',  la  fède  sia  svanita,  e  la 
promessa  annullata; 

15  Perciocché  la  legKe  opera  ira;  con- 
dossiachè  dove  non  è  legge,  eziandio  non 
vi  sia  trasgressione*. 

16  Perciò,  è  per  fede,  aflSn  cT  es-^er  per 
grazia/  ;  acciocché  la  promessa  sìa  ferma  a 
tutta  la  progenie;  non  a queUa solamente 
cK  è  della  legge,  ma  eziandio  a  auella  eh'  è 
della  fede  d' Abrahamo  ;  il  quale, 

17  (Secondo  che  è  scritto^  :  Io  ti  ho  co- 
stituito padre  di  molte  nazioni,)  é  padre 
di  tutti  noi*  davanti  a  Dio,  a  cui  egli  cre- 
dette, il  qual  fa  vivere  i  morti  *.  e  chiama 
le  cose  che  non  sono,  come  se  fossero  ^ 

18  II  quale  contro  a  s^railza  in  isne 
ranza  crédette  ;  per  divenir  padre  di  molte 
nazioni,  secondo  che  gli  era  stato  detto  : 
Così  sarà  la  tua  progenie*". 

19  E  non  essendo  punto  debole  nella 
fede,  non  riguardòal  suo  corpo  già  ammor^ 
tito,  essendo  egli  d' età  presso  di  cent'  an- 
ni; né  air  ammortimento  della  matrice 
di  Sara". 

20  E  non  istette  in  dubbio  per  inciedu- 
lità  intomo  alla  promessa  di  Dio  ;  and  fu 
fortificato  per  la  fede,  dando  gloria  a  Dio, 

21  Ed  essendo  pienamente  accertato  che 
dò  eh'  egli  avea  promesso,  era  anche  po- 
tente da  farlo''. 

22  Laonde  ancoia  eia  gli  fu  imputato  a 
giustizia. 

23  Ora,  non  per  lui  solo  é  scritto  che  gli 
fu  imputato. 

24  Ma  ancora  per  noi,  a*  ^uali  sarà  im- 
putato*' ;  i  quah  crediamo  m  Colui  che  ha 
suscitato  da  morti  Gresù,  nostro  Signore; 


Za  p<Mce  con  Dia. 


25  n  quale  è  stato  dato  per  le  nostre 
difese',  ed  è  risusdtato  per  la  nostra  giu- 


stificazione' 

Pace  e  rioonoiHaeione  con  IHo. 

GIUSTIFICATI  adunque  por  fede*. 

abbiam  pace'  appo  Iddio,  per  Gesù  Cri- 
sto, nostro  Signore. 

2  Per  lo  guale  ancorn  abbiamo  avnta, 
per  la  fede,  introduzione  in  questa  grazia*, 
neUa  quale  sttssÌBtiamOj  e  d  gloriamo  nella 
della  gloria  di  Dio. 


3  £  non  sol  questo,  ma  anoont  ci  glo- 
riamo neU«  aiBudoni  *,  sapendo  che  V  affli- 
zione opera  pazienza'  ; 

4  E  la  pazienza  sperìenza,  e  la  sperienza 
speranza. 

5  Or  la  spennai  non  confónde,  percioc- 
ché r  amor  di  Dio  é  spano  ne'  cuori  nostri 
per  lo  Spirito  Santo  che  ci  é  stato  dato'. 

6  Perchè,  mentre  eravamo  ancor  senza 
forza,  Cristo  è  morto  per  gli  empi,  nel  suo 
tempo. 

7  Perciocché,  appena  muore  alcuno  per 
un  giusto  ;  ma  pur  per  un  uomo  da  bene 
fone  aiidirebbe  alcuno  morire. 

8  Ma  Iddio  commenda  V  amor  suo  verso 
noi,  in  ciò  che  mentre  eravamo  ancor  pec- 
catori. Cristo  è  morto  per  noi  '. 

9  Molto  maggiormente  adunque  essen- 
do ora  giustinoiti  nel  suo  sangue  ,  sare- 
mo per  lui  salvati  dall'  ira. 

10  Perciocché  se  mentre  eravamo  nemici, 
siamo  stati  ricondliatì  con  Dio^  per  la 
morte  del  suo  Figliuolo  ;  molto  may:gior- 
mente*^,  essendo  riconciliati,  sarem  salva- 
ti per  la  vita  d' esso  ««. 

11  E  non  sol  questo,  ma  ancora  ci  {fo- 
riamo in  Dio,  per  lo  Signor  nostro  Gesà 
Cristo,  per  lo  quale  ora  abbiam  ricevuta 
la  riconciliazione. 

Per  un  uomo  $on  vemti  il  peeottto  e  la  morte; 
per  iinttomoaltretiè  vemùa  la  ffrazia  sovrab- 
bondante all'  qfflea. 

12  Perciò,  idocome  per  un  uomo  il  pecca- 
to é  entrato  nel  mondo  ",  e  per  lo  peccaito 
la  morte  ;  ed  in  questo  modo  la  morte  ò 
trapassata  in  tutti  gli  uomini,  per  esso 
uomo  nel  quale  tutti  nanno  peccato;  cosi 
è  egli  in  questo. 

13  Perciocché  fino  alla  legge  il  peccato 
era  nel  mondo  ;  or  il  peccato  non  e  impu- 
tato, se  non  \\  é  leggeX^. 

14  Ma  la  morte  regnò  da  Adamo  infino 
a  Mosé,  eziandio  sopra  coloro  che  non 
aveano  peccato  alla  somiglianza  della  tra- 


•Gen.17.10.        »  Gal.  .3.  7.       •  Gen.  17.  4,  ecc.    Gal.  8.  29,  SO.       'Gal. 8. 18.       «110111.8.20; 
5. 20  ;  7. 10, 11.  1  Cor.  15.  56.      Gal.  S,  10, 19.  /  Rom.  8. 24.  '  Oen.  17.  6.         *  Rom.  9. 8. 

iRom.8. 11.     Uf.2. 1,5.  'Rom.  9.26.      1  Cor.  1.28.  *"Geii.l5.  5.  "£b.  IL  li,  12. 

*  Lue.  1.87, 45.     Eb.  11. 19.  J»  Rom.  15.  4.     1  Cor.  10. 6, 11.  «18.58.5,8.     «Cor.  6. 21. 

Gal.  1. 4.  1  Piet.  2.  24  ;  8. 18.  '1  Cor.  15. 17:  1  Piet.  1. 21.  •  Rom.  8. 28.  «  Is.  82.  il. 
Giov.16.88.  Col.  1.20.  •  GioT.  10. 9 :  14. 6.  Ef.  2. 18;  8. 12.  Bb.  10. 1».  •  Mai.  6. 11. 14. 
Fat.5.41.  Pll.2.17.  1  Piet. 8. 14.  »  Giac.  1. 8,  ecc.  «'Gal. 4.  6.  •Qiov.lfi.lS.  lGiov.8.16; 
4.9,10.  *•  Rom.  8. 2.5.  lGiov.1.7.  *»  2  Cor.  5. 18, 19.  Ef.2.  16.  Coi.  1.80, 21.  ^  Rom.  8. 82. 
<u Giov.  14. 19.        ''Gen.2.17;8.6.    Rora.6.U.   lCor.lS.2L        JD^ Rom. 4. IB.    lGiov.S.i. 
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Francati  dal  peccato. 


KOMANI.  fi. 


Servi  deUa  avastUna. 


8igrefl8Ìoiie  dì  Adamo,  il  quale  ò  figura  di 
colui  che  dovea  venire**. 

15  Ma  pure  la  grazia  non  è  come  V  of- 
fesa; perciocché,  se  per  T  offesa  deli'  uno 

Sue'  molti  eon  morti;  molto  più.  è  abbon- 
ata inverso  quegli  altri  molti*  lagrazìa  di 
Dio,  e  il  dono,  per  la  grazia  dell'  un  uomo 
Gesù  Cristo. 

16  Ed  anche  non  è  il  dono  come  ciò 
cK  è  vermto  pjcr  IHmo  che  ha  peccato  ; 
perdocchò  il  giudido  è  di  una  ^eea  a 
condannazione,  ma  la  grazia  è  di  molte 
offese  a  giustizia. 

17  Perciocché,  se  per  Y  ofièsa  di  quel- 
la uno  la  morte  ha  r^^ato  per  esso  uno  ; 
molto  maggiormente  coloro  che  ricevono 
r  abbondanza  della  grazia,  e  del  dono 
della  giustizia,  resteranno  in  vita,  per 
r  uno^  che  è  Gesù  Cristo. 

18  Siccome  adunque  per  una  offesa  U 
givdkio  è  passato  a  tutti  gli  uomini,  in 
condannazione,  così  ancora  per  una  giu- 
stizia la  {piizia  è  jtassaia  a  tutti  gli  uomi- 
ni ^  in  giustificazione  di  vita. 

19  Perciocché,  siccome  per  la  disubbi- 
dienza dell'  un  uomo  que'  molti  sono  stati 
costituiti  peccatori,  cosi  ancora  per  l' ub- 
bidienza dell'  uno  quegli  aUri  molti  sa- 
ranno costituiti  giusti. 

20  Or  la  legge  intervenne,  acdocchò 
r  offesa  abbondasse'';  ma,  dove  il  pec- 
cato è  abbondato,  la  grazia  è  soprabbon- 
data'; 

21  Acciocché,  siccome  il  peccato  ha  re- 
gnato nella  morte,  cosi  ancora  la  grazia 
regni  ner  la  giustìzia^  a  vita  etema,  per 
Gesù  Cristo,  nostro  Signore. 

LagrtUBìa,  anziché  cuttoriztar0Up9eealo^  libera 
dall'  imperio  di  etto, 

ft  OHE  diremo  adunque?  lìmarrem  noi 
^  nel  peccato,  acciocché  la  grazia  ab- 
bondi? 

2  CoA  non  sia  :  noi,  che  siam  morti  al 
peccato-'',  come  viveremo  ancora  in  esso? 

3  Ignorate  voi,  che  noi  tutti^  che  siamo 
stati  battezzati  in  Gesù  Cnsto,  siamo 
stati  battezzati  nelb  sua  morte? 

4  Noi  siamo  adunque  stati  con  lui 
seppelliti  pCT  lo  battesimo,  a  morte^; 
acciocché,  siccome  Cristo  è  risuscitato 
da'  morti  per  la  gloria  del  Padre,  noi 
ancora  simigliantemente  camminiamo  in 
novità  di  vita*. 

6  Perciocché,  se  siamo  stati  innestati 
con  Cristo  alla  conformità  della  sua  mor- 
te', certo  lo  saremo  ancora  a  qv/cUa  della 
sfua  risurrezione. 

6  Sapendo  questo  :  che  il  nostro  vecchio 
uomo  é  stato  con  Imì  crocifisso  ^  accioc- 


ché il  corpo  del  peccato  sia  annullato^ 
affinché  noi  non  serviamo  più  al  peccato. 

7  Conciossiaché  colui  che  é  morto  sia 
sciolto  dal  peccato. 

8  Ora,  se  siam  morti  con  Cristo,  noi 
crediamo  che  altresì  viveremo  con  lui'*. 

9  Sapendo  che  Cristo,  essendo  risusci- 
tato da'  morti,  non  muore  più;  la  morte 
non  signoreggia  più  sopra  mi. 

10  Perciocdié,  ciò  eh'  egli  é  morto  è 
morto  al  peccato  una  volta  ;  ma  ciò  eh'  e- 
gli  vive,  vive  a  Dio. 

11  Cori  ancora  voi  reputate  che  ben  siete 
morti  al  peccato  ;  ma  che  vivete  a  Dio,  in 
Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

12  Non  regni  adunque  il  ^ccatO  nel 
vostro  corpo  mortale,  per  ubbidirgli  neUe 
sue  concupiscenze. 

13  E  non  prestate  le  vostre  membra  ad 
essere  armi  d' iniquità  al  peccato**;  anzi 
presentate  voi  stessi  a  Dio  ^  come  di  morti 
fatti  viventi  ;  e  le  vostre  membra  ad  essere 
armi  di  giustizia  a  Dio. 

14  Perciocché  il  peccato  non  vi  signo- 
reggerà ;  conciossiaché  non  siate  sotto  la 
legge,  ma  sotto  la  grazia^. 

16  Che  dimque?  peccheremo  noi,  per- 
ciocché non  siamo  sotto  la  legge,  ma  sotto 
la  grazia?  Co^inonsia. 

lo  Non  sapete  voi,  che  a  chiunque  vi 
rendete  servi  per  ubbidirgli^  siete  servi 
a  colui  a  cui  ubbidite,  o  di  peccato  a 
morte*,  o  d'  ubbidienza  a  giustizia? 

17  Ora.  ringraziato  sia  Iddio,  eh'  eravate 
servi  del  peccato;  ma  avete  di  cuore  ub- 
bidito alla  forma  della  dottrina,  nella  qual 
siete  stati  tramutati. 

18  Ora,  essendo  stati  francati  dal  pec- 
cato**, voi  siete  stati  fatti  servi  della  giu- 
stizia. 

19  (Io  parlo  nella  maniera  degli  uomini, 
per  la  debolezza  della  vostra  carne)  Per- 
ciocché, siccome  già  prestaste  le  vostre 
membra  ad  esser  serve  alla  bruttura,  ed 
all'  iniquità,  per  commetter  P  iniquità;  così 
ora  dovete  prestare  le  vostre  membra  ad 
esser  serve  alla  giustizia,  a  santificazione. 

20  Perciocché,  allora  che  voi  eravate 
servi  del  peccato,  voi  eravate  franchi  della 
giustizia. 

21  Qual  frutto  adunque  avevate  allora 
nelle  cose,  delle  guali.ora  vi  vergognate? 
conciossiaché  la  nn  d' esse  sia  la  morte. 

22  Ma  ora,  essendo  stati  francati  dal 
peccato,  e  fatti  servi  a  Dio,  voi  avete  il 
vostro  frutto  a  santificazione,  e  alla  fine 
vita  etema. 

2:3  Perciocché  il  salario  del  peccato  è  la 
morte*,  ma  il  dono  di  Dio  è  la  vita  etema, 
in  Cristo  Gesù,  nostro  Signore*. 


•  1  Cor.  15.  a.  ^,  45.  »  Is.  58. 11.     Mat.  20.  28  ;  86 


•  1  cor.  15.  Ja,  82,  45.  •  IS.  88. 11.     Mat.  WJ.  »  ;  88.  ».  '  UlOV.  18.  82. 

*  Lue.  7. 47.    iTixn.  1.14.       /Gal.  8. 14.    Col.  8.  8.    lPiet.2.24.     'Col.  2.12. 
lPiet.4. 1,2.  *Pil.8.10,  IL  'Gal.  2.  20.    Ef.4.22.  "•2  Tina.  2. 11. 

•Rom.12.1.       >'Rom.8.2.      fQIov.8.84.      "  Giov.  8.  82.   Gal.  5. 1.    lPiet.2.1 
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Jda  legge  dd  peccato 


ROMANI.  7,  8. 


nèRe  noitre  meimJbra. 


Morti  alla  t»ffg«,  teniamo  a  Dio  in  novità  di 
'    tpirito;  la  Uffffe  produce  la  eononpieeenza; 
lotta  fra  la  carne  e  lo  epirito. 


IGNORATE  voi,  fratelli,  (perciocché 
io  parlo  a  persone  che  hanno  cono- 
scenza della  legge,)  che  la  legge  signo- 
reggia r  nomo  per  tutto  il  tempo  eh'  egli 
è  invita? 

2  Conciossiadiò  la  donna  maritata  sia, 
per  la  legge,  obbli^ta  al  marito,  mentre 
egli  vive;  ma,  se  il  marito  muore,  ella  è 
sciolta  dalla  legge  del  marito. 

3  Perciò,  mentre  vive  il  marito,  dia 
tark  chiamata  adultera,  se  divien  moglie 
di  un  altro  marito;  ma.  Quando  il  marito 
ò  morto,  ella  è  liberata  da  quella  legge; 
talché  non  è  adultera,  se  divien  moglie 
di  un  altro  marito. 

40        " 
siete 

corpo  __   

che  è  risuscitato  da'  morti,  acdocchò  noi 
fruttifichiamo  a  Dio^. 

5  Perciocché,  mentre  eravam  nella  carne, 
le  passioni  de'  peccati,  le  quali  erano 
mosise  per  la  legge,  operavano  nelle  nostre 
membra,  per  fruttificare  alla  morte". 

6  Ma  ora  siamo  sciolti  della  legge,  es- 
sendo morti  a  quello,  nel  q^uale  eravam 
ritenuti;  talché  serviamo  m  novità  di 
spirito,  e  non  in  vecchiezza  di  lettera. 

7  Che  diremo  adunque?  che  la  legge 
sia  peccato?  Così  non  sia;  anzi,  io  non 
avrei  conosciuto  il  peccato,  se  non  per  la 
legge  ^  ;  perciocché  io  non  avrei  conosciuta 
la  concupiscenza,  sela  legge  non  dicesse  : 
Non  concupire*. 

8  Ma  il  peccato,  '  presa  occasione  per 
questo  comandamento,  ha  operata  in  me 
ogni  concupiscenza/. 

9  Perciocché,  senza  la  legge,  il  peccato  é 
morto^.  E  tempo  fu,  che  io,  senza  la  legge, 
era  vivente  ;  ma  essendo  venuto  il  coman- 
damento, il  peccato  rivisse,  ed  io  morii. 

10  Ed  io  trovai,  che  il  comandamento, 
che  è  a  vita*,  esso  mi  tonnava  a  morte. 

11  Perciocché  il  peccato,  i)re8a  occasione 
ler  lo  comandamento,  m' ingannò,  e  per 
luello  mi  uccise. 

12  Talché,  ben  é  la  legge  santa,  e  il  co- 
mandamento santo,  e  giusto,  e  buono  <. 

13  Emmi  adunque  ciò  che  é  buono  di- 
venuto morte?  (7osinonsia;  anzi  il  pec- 
cato mi  è  divenuto  Tmrte.  acciocché  ap- 
paia che  il  peccato,  per  quello  che  é  buono, 
mi  opera  la  morte;  affinché  per  lo  co- 
mandamento il  peccato  sia  renduto  stre- 
mamente peccante. 

14  Perciocché  noi  sappiamo  che  la  legge 
è  spirituale;  ma  io  son  carnale,  venduto 
ad  esser  sottoposto  al  peccato. 


15  Conciossiaché  io  non  riconosca  ciò 
che  io  opero  ;  perciocché,  non  ciò  che  io 
vofflio,  quello  f o,  ma,  ciò  che  io  odio  quel- 
lo to'. 

16  Ora,  se  dò  che  io  non  vog^o,  quello 
mMT  f  o,  10  acconsento  alla  legge  eh'  ella  è 
ouona. 

17  Ed  ora  non  più  io  opero  quelloi  anzi 
r  opera  il  peccato  che  abita  in  me. 

18  Perciocché  io  so  che  in  me,  doò 
nella  mia  carne,  non  abita  alcun  bene; 
conciossiaché  ben  sia  appo  me  il  volere, 
ma  di  compiere  il  bene,  io  non  ne  trovo 
U  modo. 

19  Perciocché,  il  bene  che  io  voglio,  io 
noi  fo;  ma  il  male  che  io  non  voglio, 
quello  fo. 

20  Ora,  se  ciò  che  io  non  voglio,  quello 
f  0  ;  non  più  io  opero  quello,  anzi  C  opera 
il  peccato  che  abita  in  me. 

21  Io  mi  trovo  adunque  sotto  questa 
legge  :  che  volendo  fare  il  bene,  il  nòale  é 
appo  me. 

22  Perciocché  io  mi  diletto  nella  legge 
di  Dia  secondo  l' uomo  di  dentro. 

23  Ma  io  vegffo  un'  altra  legge  nelle 
mie  membra,  che  combatte  contro  alla 
legge  della  mia  mente,  e  mi  trae  in  catti- 
vità sotto  alla  legge  del  peccato,  che  ò 
nelle  mie  membra. 

24  Misero  me  uomoi  chi  mi  trarrà  di 
questo  corpo  di  morte? 

25  Io  rendo  grazie  a  Dio,  per  Gesù 
Cristo,  nostro  Signore.    Io  stesso  adun- 

ue,  con  la  mente,  servo  alla  legge  di 
>io;    ma,  con  la  carne,  alla  legge  del 
peccato. 

La  vita  nuova  eotto  la  ffragia,eeeondo  lo  Spirito 
di  eantità  e  di  adottaatione. 

Q  ORA  dunque  non  vi  è  alcuna  condan- 
V  nazione  per  coloro  che  sono  in  Cristo 
Gesù,  i  quali  non  camminano  secondo  la 
carne,  ma  secondo  lo  Spirito. 

2  Perciocché  la  legge  dello  Spirito  della 
vita,  in  Cristo  Gesù,  mi  ha  francato"* 
dalla  legge  del  peccato,  e  della  morte". 

3  Imperocché  (ciò  che  era  impossibile 


SI 


aua  legge  m  quanto  cne  per  la  carne  era 
senza  forza'O,  Iddio,  mandato  il  suo  pro- 
prio Figliuolo,  in  forma  simigliante  alla 
carne  del  peccato^,  e  per  lo  peccato,  ha 
condannato  il  peccato  nella  carne. 

4  Acciocché  la  giustizia  della  le^^  si 
adempia  in  noi,  i  quali  non  camminiamo 
secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  Spirito'. 

5  Perciocché  coloro  che  son  secondo  la 
carne,  pensano,  ed  hanno  1'  animo  alle 
cose  della  came^;  ma  coloro  che  son 
secondo  lo  Spiritò,  alle  cose  dello  Spirito*. 

6  Imperocché  ciò  a  che  la  carne  pensa, 


•  Rom.  8.  2.    Gal.  2. 19  ;  5. 18.       »  Gal.  5. 23.        '  Giac.  1. 15.        '  Som.  S.  20.        '  Es.  20l  17. 
/Rom.5.20.         i' 1  Cor.  15. 56.  »  Lev.  18.  5.  i  Sai.  19. 8.    lTiin.1.8.  <Qal.&.17. 

*"aiov.8.88.    Qal.5.1.  "  Rom.  7.  24,  25.  •Eb.7.18.19.  '2CkMr.tt.21.     asl.8.1&, 

«  Gal.  5. 16,  25.       ''Glov.S.6.    1  Cor.  2. 14.       '  Gal.  5.  22,  25. 
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Lo  Spirito  di  adoUazùme, 


ROMANI,  8. 


Iddtopern&L 


ed  ha  1*  animo,  è  morte'  ;  ma  ciò  a  che 
lo  Spirito  pensa,  ed  ha  Y  animo,  è  vita  e 
pace. 

7  Conciosnachò  il  pensiero,  e  V  affedon 
della  carne  sia  inimicizia  contro  a  Dio^; 
perciocché  ella  non  si  sottomette  idla 
legge  di  Dio  ;  imperocché  non  pure  anche 
può. 

8  E  coloro  che  son  nella  carnè  non  pos- 
sono piacere  a  Dio. 

9  Or  voi  non  siete  nella  carne,  anzi  nello 
Spirito,  se  pur  lo  Spirito  di  Dio  abita  in 
voi^;  ma,  se  alcuno  non  ha  lo  Spirito  di 
Cristo,  egli  non  è  di  lui. 

10  E  se  Cristo  è  in  voi,  ben  è  il  corpo 
morto  per  lo  peccato  ;  ma  lo  Spinto  è  vita 
per  la  giustizia. 

11 E  se  lo  Spirito  di  colui  che  ha  risu- 
scitato Gesù  da'  morti  abita  in  voi,  colui 
che  risuscitò  Cristo  da'  morti  vivificherà 
ancora  i  vostri  corpi  mortali*',  per  lo  suo 
Spirito,  che  abita  m  voi. 

12  Perciò,  fratelli,  noi  siamo  debitori, 
non  alla  carne,  per  viver  secondo  la 


13  Perciocché,  se  voi  vivete  secondo  la 
carne,  voi  morrete:  ma,  se  per  lo  Spinto 
mortificate  gli  atti  del  corpo',  voi  viverete. 

14  Conciossiachè,  tutti  coloro  che  son 
condotti  per  lo  Spirito  di  Dio,  sieno  fi- 
gliuoli di  Dio. 

15  Perciocché  voi  non  avete  di  nuovo 
ricevuto  lo  spirito  dì  servitù,  a  timore; 
anzi  avete  ricevuto  lo  Spirito  d'  adotta- 
tone, per  lo  quale  gridiamo:  Abba,  Padre. 

16  Quel  medesimo  Spirito  rende  testi- 
monianza allo  spirito  nostro,  che  noi  slam 
figliuoli  di  Dio. 

17  E  se  Siam  figliuoli,  siamo  ancora 
eredi  ;  eredi  di  Dio,  e  coeredi  di  Cristo  ; 
sepursofieriamocon  luiy  acciocché  ancora 
con  lui  siamo  glorificati/. 

Le  primizie  dello  Spirito:  eperanza,  interee»- 
eUnUt  elezione. 

18  Perciocché  io  fo  ragione  che  le  sof- 
ferenze del  tempo  presente  non  son  punto 
ad  agguagliare  alla  gloria  che  sarà  mani- 
festata inverso  noi'. 

19  Conciossiachè  T  mtento,  e  il  desi- 
derio del  mondo  creato  aspetti  la  mani- 
festazione de'  figliuoli  di  Dio^. 

ao  Perciocché  il  mondo  creato  é  sotto- 
posto alla  vanità  <,  non  di  sua  propria 
mclinazione,  ma  per  colui  che  l' ha  sot- 

Tstoocf  essa. 
In  isperanza  che  il  mondo  creato 
ancora  sarà  liberato  dalla  servitù  della 
corruzione^  e  messo  nella  libertà  della 
gloria  de'  figliuoli  di  Dio. 


22  Perciocché  noi  sappiamo  che  fino  ad 
ora  tutto  il  mondo  creato  geme  insieme^: 
e  travaglia. 

23  E  non  solo  esso,  ma  ancora  noi  stessi, 
che  abbiamo  le  primizie  dello  Spirito;  noi' 


dicOf  gemiamo  in  noi  medesimi; 
aspettando  r  adottazione,  la  redenzion 
del  nostro  corpo'. 

24  Perciocché  noi  siamo  salvati  per  ispe- 
ranza; or  la  speranza  la  qual  si  vede  non 
é  speranza  ;  perciocché,  perché  sp^^iebbe 
altri  ancora  ciò  eh'  egh  vede? 

25  E  se  speriamo  quello  che  non  veg- 
giamo,  noi  r  aspettiamo  con  pazienza.     { 

26  Parimente  ancora  lo  Spirito  solleva 
le  nostre  debolezze  :  perciocché  noi  non 
sappiamo  ciò  che  doDbiami>regare*",  come 
si  conviene;  ma  lo  Spirito  interviene  e^ 
stesso  per  noi  con  sospiri  ìnefiieibili. 

27  E  colui  che  investiga  ì  cuori  conosce 
qual  sia  il  sentimento,  e  1'  afiètto  dello 
Spirito;  conciossiachè  esso  intervenga  per 
li  santi,  secondo  Iddio. 

28  Or  noi  sappiamo  che  tutte  le  cose 
cooperano  al  bene,  a  coloro  che  amano 
Iddio;  i  quali  son  chiamati  secondo  il 
suo  proponimento. 

29  Perciocché  coloro  che  egli  ha  innanzi 
conosciuti**,  li  ha  eziandio  predestinati*' 
ad  esser  conformi  all'  immagine  dd  suo 
Figliuolo^  ;  acciocché  egli  sia  il  primoge- 
nito fra  molti  fratelli. 

30  E  coloro  eh'  egli  ha  predestinati,  essi 
ha  eziand/o  chiamati  ;  e  coloro  eh'  egli  ha 
chiamati,  essi  ha  eziandio  giustificati  ;  e 
coloro  eh*  egli  ha  giustificati,  essi  ha  ezian- 
dio glorificati^. 

InTio  di  vittoria  :  Iddio  pernoi, 

31  Che  dùemo  noi  adunque  a  queste 
cose?  Se  Iddio  è  per  noi,  chi  sarà  con- 
tro a  noi  ? 

32  Colui  certo,che  non  ha  risparmiato 
il  suo  proprio  Figliuolo,  anzi  l' ha  dato 
per  tutti  noi  **,  come  non  ci  donerebbe  egli 
ancora  tutte  le  cose  con  lui? 

33  Chi  farà  accusa  contro  agli  eletti  di 
Dio  •  ?    Iddio  è  quel  che  giustifica. 

34  Chi  sarà  quei  che  li  condanni  ?  Cristo 
è  quel  che  é  morto,  ed  oltre  a  ciò  ancora 
é  risuscitato:  il  quale  eziandio  é  alla 
destra  di  Dio',  il  quale  eziandio  intercede 
per  noi**. 

35  Chi  ci  separerà  dall'  amor  di  Cristo? 
sarà  egli  affizione,  o  distretta,  o  perse- 
cuzione, o  fame,  o  nudità,  o  pericolo,  o 
spada? 

36  (Siccome  é  scritto*  :  Per  amor  di  te 
tuttodì  siamo  fatti  morire  ;  noi  siamo  stati 
reputati  come  pecore  del  macello.) 


•  Gal.  6. 8.  »  Qlac.  4.  i.  «  1  Cor.  S.  16  ;  6. 19.  Gal.  4. 6.  '  Rom.  6.  4,  5.  1  Cor.  e.  14. 
2  Cor.  4. 14.  •  Col.  8.  5.  /  Pat.  14.  22.  2  Tira.  2. 11, 12.  '2  Cor.  4. 17.  1  Piet.  1.  6.  7. 
*2Fiet.  S.  IS.  <Gen.8.17.  '  2  Cor.  5.  2.  ecc.  "•  Giac.  4.  S.  *  1  Piet.  1.  2.  «Ef.  1.5, 11. 
y  Giov.  17. 22.  1  Giov.  8.  2.  t  Ef.  2.  6.  '  Rom.  4.  26  ;  5.  «,  10.  •  Apoc.  12. 11, 12.  «  Sai.  110. 1. 
Mar.  16. 19.    Fat.7.56.      «Eb.9.24.    1  Giov. 2.1.       'Sai. 44. 22. 
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tài^ertà  della  arcusia  di  Dio, 


BOMAm.9. 


/  va9i  e  U  vamlaitK 


37  Anzi,  in  tutte  queste  cose  noi  nam 
di  gran  lunga  vincitori  per  colui  che  ci 
ha  amati*. 

38  Perdocchò  io  son  persuaso,  che  né 
ìKiorte,  nò  vita,  nò  angeli,  nò  principati,  nò 
podestà  ^  nò  cose  presenti,  nò  cose  fu- 
txire: 

39  Nò  altezza,  nò  profondità,  nò  alcu- 
na altra  creatura^  non  potrà  separarci 
dall'  amor  di  Dio,  eh'  è  m  Cristo  Gesù, 
nostro  Signore. 

Dolore  di  Paolo  per  V  inereduHtà  d' ItraeU. 

Q  IO  dico  verità  in  Cristo,  io  non  mento, 
^  rendendomene  insieme  testimonianza 
la  mia  coscienza  per  Io  Spirito  Santo^; 

2  Ch'  io  ho  gran  tristezza,  e  continuo 
driore  nel  cuor  mio. 

3  Perciocchò  desidererei  d' essere  io  stes- 
so anatema,  ridso  da  Cristo  <*.  per  li  miei 
fratelli,  miei  parenti  secondo  la  carne  : 

4 1  quali  sono  Israeliti,  de'  quali  è  l' adot- 
tazione^  e  la  gloria/',  e  i  patti  ^,  e  la  oosti- 
tvzion  della  legge,  e  il  servigio  divino,  e 
le  promesse^; 

5  De'  quali  aono  i  padri,  e  de'  quali  è 
uscito,  secondo  la  carne,  il  Cristo  ^  U  quale 
ò  sopra  tutti  Iddio  ^  benedetto  in  etemo. 
Amen. 

Libertà  amoluta  della  grazia  di  Dio, 

6  Tuttavolta  non  ò  che  la  parola  di  Dìo 
sia  caduta  a  terra  :  concioasiachò  non  tut- 
ti coloro  che  «<m  d' Israele,  sieno  Israele"*. 

7  Ed  anche,  perchò  son  prq^nie  d'  A- 
hrahamo,  non  sono  però  tutti  figliuoli;  an- 
zi :  In  Isacco  ti  sarà  nominata  progenie'*. 

8  Cioò:  non  quelli  che  sono  i  figliuoli 
della  carne,  son  figliuoli  di  Dio;  ma  i  fi- 
gliuoli della  promessa  son  reputati  per 
progenie  ". 

9  Perciocchò  questa  fu  la  parola  della 
promessa  :  In  questa  medesima  stagione 
10  verrò,  e  Sara  avrà  un  figliuolo^. 

10  E  non  solo  Abr aliamo,  ma  ancora 
Eebecca,  avendo  conceputo  d'  un  me- 
desimo, cioè  d'  Isacco  nostro  padre,  lidi 
questo. 

11  Perciocchò,  non  essendo  ancor  nati 
i  figliuoli,  e  non  avendo  fatto  bene,  o 
niale  alcuno,  (acciocché  il  proponimento 
di  Dio  secondo  1'  elezione  dimorasse  fer- 
mo*, non  per  le  opere,  ma  per  colui  che 
chiama;) 

12  Le  fu  detto  ;  Il  maggiore  servirà  al 
minore  *■, 

13  Secondo  eh'  e^li  ò  scritto:  Io  ho 
amato  Giacobbe,  ed  no  odiato  Esaù'. 


14  Che  diremo  adunouef  Ewi  egli  ini- 
quità appo  Iddio  ^  ?    (;o9Ì  non  sia. 

15  Perciocchò  egli  dice  a  Mosò  :  Io  aTr6 
merco  di  chi  avrò  mercé,  e  farò  miserioc»- 
dia  a  chi  farò  misericordia". 

16  Egli  non  ò  adunque  di  chi  vuole, 
nò  di  chi  cone,  ma  di  Dio  che  fa  miseri- 
cordia. 

17  Conciossiachò  la  scrittura  dica  a  Fa- 
raone: Per  questo  stesso  ti  ho  suscitato, 
per  mostrare  in  te  la  mia  pqtenza^  e  ac- 
ciocché il  mio  nome  sia  predicato  per  tut- 
ta la  tena. 

18  Cosi,  egli  fa  misericordia  a  chi  egli 
vuole,  e  indura  chi  egli  vuole. 

19  Tu  mi  dirai  adunque  :  Perchò  si  cruc- 
cia egU  ancora?  perciocchò,  chi  può  re- 
sistere àUa  sua  volontà? 

20  Anzi,  o  uomo,  chi  sei  tu.  che  renlichi 
a  Dio?  la  cosa  formata  dirà  ella  al  for- 
matore :  Perchò  mi  hai  fatta  cosi? 

21  Non  ha  il  vasellaio  la  podestà  so- 
pra r  argilla^  da  fare  d' una  medesima 
massa  un  vaso  ad  onore,  e  un  altro  a  diso- 
nore? 

22  Quanto  meno  se,  volendo  Iddio  mo- 
strar la  s^ia  ira,  e  far  conoscere  il  suo 
potere,  pure  ha  comportati  con  molta 
pazienza  i  vasi  dell'  ùa,  composti  a.  per- 
dizione? 

23  Acciocché  ancora  facesse  conosoere 
le  ricchezze  della, sua  gloria  sopra  i  vasi 
della  misericordia,  i  qusUi  egli  ha  innanzi 
preparati  a  ^oria*^? 

24  I  quah  eziandio  ha  chiamati,  cioè 
noi,  non  sol  d' infra  1  Giudei,  ma  anche 
d' infra  i  Gentili. 

25  Siccome  ancora  egli  dice  in  Osea'  :  Io 
chiamerò  Mio  popolo,  quel  che  non  ò  mio 
popolo  ;  e  Amata,  quella  che  non  ò  amata. 

26  E  avverrà  che  là  dove  era  loro  stato 
detto  :  Voi  non  siete  mio  popolo,  saranno 
chiamati  Figliuoli  dell'  Iddio  vivente. 

27  Ma  Isaia  sclama  intomo  a  Israele*^  : 
Avvegnaché  il  numero  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele  fosse  come  la  rena  del  mare,  il 
rimanente  solo  sarà  salvato. 

28  Perciocchò  U  Signoìv  definisce  e 
decide  il  fatto  con  giustizia;  il  Signore 
farà  una  decisione  so^ra  la  t^ra. 

29  E  come  Isaia  avea  innanzi  detto  ^  :  Se 
il  Signor  degli  eserciti  non  d  avesse  ìa- 
BÒAto  qualche  seme,  saremmo  divenuti 
come  Sodoma,  e  simiU  a  Gomqrra. 

30  Che  diremo  adunque?  Che  i  Gentili, 
che  non  procacciavano  la  giustizia,  hanno 
ottenuta  la  giustizia '^;  anzi  la  giustizia 
cheé  perlafede<'<'. 


La  eadwta  <P  larade. 


31  Ma  che  Israele,  che  procaodaTa  la 
legge  della  giustìzia  ,  non  è  pervenuto  alla 
legge  della  giustìzia. 

32  Perchè?  perciocché  egli  non  P  ha 
tytoeacdcUa  per  la  fede,  ma  come  per 
le  opere  della  legge  ;  perciocchò  si  sono 
intopi^  nella  pietra  dell'  intoppo. 

33  Siccome  ò  scritto*:  Ecco,  io  pongo 
in  Sion  una  pietra  d' intoppo,  ed  un  sasso 
d' incappo;  ma  chiunque  crede  in  esso 
non  sarà  sverspognato. 

/  Giudei  harmo  reitpiiUo  la  giuUisia  di  Dio. 

in  FRATELLI,  1*  afferion  del  mio 
*^  cuore,  e  la  preghiera  che  iofo  a  Dio 
per  Israele,  è  a  sua  salute. 

2  Perciocchò  io  rendo  loro  testimonianza 
che  hanno  lo  zelo  di  Dio*^,  manon  secondo 
conoscenza. 

3  Ck>ncio6BÌachò,  ignorando  la  giustizia 
di  Dio,  e  cercando  di  stabilir  lalor  pro- 
pria £[iustizia<',  non  si  sieno  sottoposti  alla 
giustizia  di  Dio. 

4  Perciocchò  il  fin  della  leffge  è  Cristo, 
in  giustizia  ad  orni  credente  . 

5  Conciossiacne  Mosè  descrìva  covi  la 
giustizia  che  é  per  la  legge:  CShe  T  uo- 
mo, che  avrà  fatte  quelle  cose,  viverà  per 
esse/. 

6  Ma  la  giustizia,  che  é  per  la  fede,  dice 
cosi  :  Non  dir  nel  cuor  tuo  :  Chi  salirà  in 
ciek)^?  Quest'  ò  trarre  Cristo  a  basso. 

7  Ovvero:  Chi  scenderà  nell'  abisso? 
Quest'  è  ritrarre  Cristo  da'  morti. 

8  Ma,  che  dice  ella?  La  parola  è  presso 
di  te,  nella  tua  bocca,  e  nei  tuo  cuore. 
Quest'  ò  la  paiola  della  fede,  la  qual  noi 
predichiamo. 

9  Chò  se  tu  confessi  con  la  tua  bocca  il 
Signor  Gesù^,  e  credi  nel  tuo  cuore  che 
Iddio  r  ha  risuscitato  da'  morti,  sarai 
salvato. 

10  Conciossiachò  col  cuore  si  creda  a 
giustizia,  e  con  la  bocca  si  faccia  confes- 
%ione  a  salute. 

11  Perciocché  la  scrittura  dice  :  Cliiun- 
qne  crede  in  lui  non  sarà  svergognato*. 

12  Conciossiachò  non  vi  sia  distinzione 
di  Giudeo,  e  di  Greco';  perciocché  uno 
stesso  è  il  Signor  di  tutti  ^,  ricco  inverso 
tutti  quelli  che  l' invocano. 

13  Imperocché,  chiunque  avrà  invocato 
il  nome  del  Signore,  sarà  salvato". 

14  Come  adunque  invocheranno  essi 
colui,  nel  quale  non  hanno  creduto?  e 
come  crederanno  in  colui,  del  quale  non 
hanno  udito  j>arlare?  e  come  udiranno, 
se  non  v'  ò  chi  predichi? 


ROMANI,  10, 11.  Il  piceoh  rimanenie. 

15  E  come  predicherà  altri,  se  non  -  è 
mandato?  Siccome  è  scrìtto^:  Quanto 
8on  belli  i  piedi  di  coloro  che  evang»* 
lizzano  la  pace,  che  evangelizzano  le  cose 
buone 1 

16  Ma  tuttì  non  hanno  ubbidito  all'  e- 
vannelo;  perdooché  Isaia  dice:  Signore, 
chi  na  creduto  alla  nostra  predicazione^? 

17  La  fede  adunque- è  daU'  udito,  e  T  u- 
dito  è  per  la  parola  di  Dio. 

18  Ma  io  dico  :  Non  hanno  eglino  udito? 
Anzi,  il  lor  8U(»io  é  uscito  per  tutta  la 
terra;  e  le  lor  parole  fino  as^  estremi 
termini  del  mondo'. 

1^  Ma  io  dico:  Israele  non  ha  egli 
avuto  alcun  conoscimento?  Mosé  dice 
il  primo  **:  Io  vi  moverò  a  gelosia  per 
una  nazione  che  non  è  nazione;  io  vi 
provocherò  a  sdegno  per  una  gente  stolta. 

20  E  Inia  arditamente  dice':  Io  sono 
stato  trovato  da  coloro  che  non  mi  cer- 
cavano; son  chiaramente  apparito  a  co- 
loro che  non  mi  domandavano. 

21  Ma,  iatomo  ad  Israele,  dice:  Io  ho 
tutto  il  di  stese  le  mani  verso  un  popolo 
disubbidiente,  e  contradioente. 

V  avvenire  d*  lamele. 

1 1  IO  dico  adunque  :  Ha  Iddio  rigettato 
^^  il  suo  popolo?  Cosi  non  sia;  per- 
ciocché io  ancora  sono  Imaelita,  della 
progenie  d' Abrahamo,  della  tribù  di  Be- 
niamino ^ 

2  Iddio  non  ha  rigettato  il  suo  popolo, 
il  quale  e^li  ha  innanzi  conosciuto  .  Non 
sapete  voi  ciò  che  la  scrittura  dice  nel- 
la storia  di  Elia?  come  egli  si  richiama 
a  Dio  contro  ad  Israele,  dicendo  : 

3  Signore,  hanno  uccisi  i  tuoi  profeti, 
e  hanno  distrutti  i  tuoi  altari,  ed  io  son  ri- 
masto solo  ;  ed  anche  cercan  l' anima  mia? 

4  Ma,  che  gli  disse  la  voce  divina?  Io 
mi  ho  riserbati  settemila  uomini,  che  non 
han  piegato  il  ginocchio  all'  idolo  di  Baal". 

5  Cosi  adunque  ancora  nei  tempo  pre- 
sente é  stato  lasciato  alcun  rimanente, 
secondo  V  elezion  della  grazia. 

6  E  se  é  per  grazia,  non  è  più  per  opere'; 
altrimenti,  grazia  non  é  più  grsizìa;  ma, 
se  è  per  opere,  non  é  più  grazia;  dtri- 
menti,  opera  non  é  più  opera. 

7  Che  dunque?  Israele  non  ha  ottenuto 
quel  eh'  egli  cerca''  ;  ma  V  elezione  l' ha 
ottenuto,  e  gli  altri  sono  stati  indurati, 
infino  a  questo  giorno. 

8  Secondo  eh'  ^11  é  scritto:  Iddio  ha 
loro  dato  uno  spinto  di  stoidimentOj  occhi 
da  non  vedere,  e  orecchi  da  non  udire'. 


•  Rom.  10. 2  ;  11. 7.  *  I».  8. 14  ;  28. 16.    Lue.  2.  84.    1  Cor.  1.  2S.  •  Fat.  21.  20  ;  22.  8. 
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lèraeUèafrdbpwrtitdvalo,  BOMAKI,  12.  Profonda  sapienza  dilHo. 


9  E  Davide  dice:  Bia  la  lor  menea  loro 
in  laccio,  e  in  soprappiendimento,  e  in 
ìntqDDo,  e  in  retriDUzione'*. 

10  Sieno  i  loro  occhi  osculati  da  non 
▼edere,  e  piega  loro  del  contìnuo  il  dosso. 

11  Io  dico  adunque  :  Si  son  eglino  in- 
toppati acdoochò  cadessero?  Così  non  sia  ; 
anzi,  por  la  lor  caduta  è  avvenuta  la  salute 
a*  Gentili^  per  provocarli  a  gelosia. 

12  Ora,  se  la  lor  caduta  è  la  ricchezza 
del  mondo,  e  la  lor  diminuzione  la  ric- 
chezza de'  Gentili,  quanto  più  lo  sarà  la 
lor  pienezza. 

13  Perciocché  io  parlo  a  voi  Gentili  ]  in 
quanto  certo  sono  apostolo  de*  Gentili  ^ 
io  onoro  il  mio  ministerìo. 

14  Per  provare  se  in  alcuna  maniera 
posso  provocare  a  gelosia  qiu?  delÌA  mia 
carne,  e  salvare  alcuni  di  loro. 

15  Perciocché,  se  il  loro  rìgettamento  è 
la  riconciliazione  del  mondo,  qual  tara, 
la  loro  assunzione,  se  non  vita  da'  morti? 

16  Ora,  se  le  primizie  son  sante,  la  massa 
ancora  è  santa;  e  se  la  radice  é  santa,  i 
rami  ancora  son  tanti. 

17  £  se  pure  alcuni  de'  rami  sono  stati 
troncati  <<,  e  tu,  essendo  ulivastro,  sei  stato 
innestato  in  luogo  loro,  e  fatto  partecipe 
della  radice,  e  della  grassezza  delV  ulivo*; 

18  Non  gloriarti  contro  a'  rami/;  e  se 
pur  tu  ti  glorii  contro  a  loro,  tu  non  porti 
la  radice,  ma  la  radice  porta  te. 

19  Forse  adunque  dirai:  I  rami  sono 
stati  troncati,  acciocché  io  fossi  innestato. 

20  Bene;  sono  stati  troncati  per  V  in- 
credulità, e  tu  stai  ritto  per  la  fede;  non 
superbir  neir  animo  tuo,  ma  temi'. 

21  Perciocché,  se  Iddio  non  ha  rispar- 
miati i  rami  naturali,  guarda  che  talora 
te  ancora  non  risparmi. 

22  Vedi  adunque  la  benignità,  e  la  se- 
verità di  Dio:  la  severità,  sopra  coloro 
che  son  caduti;  e  la  benignità,  inverso 
te,  se  pur  tu  perseveri  nella  benignità^; 
altrimenti,  tu  ancora  sarai  reciso. 

23  E  quelli  ancora,  se  non  perseverano 
nell'  incredulità,  saranno  innestati;  per- 
ciocché Iddio  ò  potente  da  innestarh  di 
nuovo. 

24  Imperocché,  se  tu  sei  stato  tagliato 
dair  ulivo  che  di  natura  era  salvatico,  e 
sei  fuor  di  natura  stato  innestato  neli'  u- 
livo  domestico;  quanto  più  costoro,  che 
son  rami  naturali,  saranno  innestati  nel 
proprio  ulivo. 

25  Perciocché  io  non  voglio,  fratelli,  che 
inoriate  questo  misterio  (acciocché  non 
siate  presuntuosi  in  voi  stessi),  che  in- 
duramento é  avvenuto  in  parte  ad  Israele, 


finché  la  pienezza  de'  Gentili  sis  en- 
trata <. 

26  E  cod  tutto  Israele  sarà  salvato,  se- 
condo eh'  egli  é  scritto  :  Il  Liberatore  verrà 
di  Sion,  e  torrà  cT  innamsi  atèV  empietà 
di  Giacobbe'. 

27  E  questo  «arà  il  patto  che  avrannoàn 
me  *^  quando  io  avrò  tolti  via  ilor  peccati. 

28  Ben  ton  essi  nemici,  quant'  e  all'  e- 
vangelo,  per  voi;  ma,  quant'  é  all'  ele- 
zione, tono  amati  per  i  padri**. 

29  Perciocché  i  doni,  e  la  vocazione  di 
Dio  son  senza  pentimento  ^ 

30  Imperocché,  siccome  ancora  voi  già 
eravate  disubbidienti  a  Dio  ;  ma  ora  avete 
ottenuta  misericordia,  per  la  disubUdienza 
di  costoro; 

31  Cod  ancora  costoro  al  presente  sono 
stati  disubbidienti  ;  acciocché,  per  la  mi- 
sericordia che  vi  é  stata  fatta,  essi  ancora 
ottengano  misericordia. 

32  perciocché  Iddio  ha  rinchiusi  tutti 
in  disubbidienza,  acciocché  faoda  miseri- 
cordia a  tutti''. 

Inno  di  adorazione. 

33  0  profondità  di  ricchezae,  e  di  sa- 

r'enza,  e  di  conoscimento  di  Dio!  guanto 
impossibile  di  rinvenire  i  suoi  giudidi, 
e  d' investigar  le  sue  vie'  I 

34  Perdocchò  chi  ha  conosciuta  la  mente 
del  Signore  ?  o  chi  é  stato  suo  consigliere! 

36  O  chi  gli  ha  dato  il  primiero,  e  gliene 
sarà  fatta  retribuzione? 

36  Conciossiaché  da  lui.  e  per  luì,  e  per 
amor  di  lui,  sieno  tutte  le  cose*'.  Aìui 
tia  la  gloria  in  etema    Amen. 

Oonseorazione  a  IHo  ;  umiltà  é  fedeltà  nélT  eter- 
cizio  dei  tuoi  doni. 

IO  IO  vi  esorto  adunque,  fratelli,  per  le 
"^^  compassioni  di  Dio,  che  voi  ineaen- 
tiate  i  vostri  corpi',  il  vostro  razionai  ser- 
vìgio, in  ostia  vivente,  santa»  accettevole 

2  E  non  vi  conformiate  a  questo  secolo^ 
anzi  siate  trasformati  per  la  rinnovazion 
della  vostra  mente";  acciocché  proviate 
qual  sia  la  buona,  accettevole,  e  pretta 
volontà  di  Dio. 

3  Perciocché  io,  per  la  grazia  che  mi  é 
stata  data,  dico  a  ciascuno  che  é  fra  voi: 
che  non  abbia  alcun  sentimento  sopra  ciò 
che  conviene  avere  ;  anzi  senta  a  sobrietà  ', 
secondo  che  Iddio  ha  distribuita  a  cia- 
scuno la  misura  della  fede. 

4  Perciocché,  siccome  in  uno  stesso  cor- 
po abbiam  molte  membra,  e  tutte  le  mem- 
bra non  hanno  una  medesima  operazione  ; 


•  Sai.  ee.  22,  28.  *Fat.  IS.  46;  18.6:  22.18,  21;  28.  24,28.  '  Fat.  9. 15 ;  22. 21. 
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*Eb.  8.6,14.  «Lue.  21. 24.  »  18.50.20.  *  Ger.  8«  ««  —  tpk  o  q.  ia  la 
10.15.  <'Num.28.lA.  J>Roni.S.O.    Gal.  S.  22. 

"1  Cor.  8. 6.    Col.  1.16.  •  Rom.  6. 13. 19. 
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6  Cosi  noit  che  siam  molti,  siamo  un 
medesimo  corpo  in  Cristo:  e  dascmi  di 
noi  è  membro  Y  mio  dell'  altro*. 

6  Ora.  avendo  noi  doni  differenti*,  se- 
condo la  grazia  che  ci  è  stata  data,  se 
a6&iam  profezia,  profetieziamo  secondo  la 
proporzion  della  lede; 

7  Se  ministerìo.  attendiamo  al  mini- 
sterìo;  parimente  il  dottore^  a;ttenda  all'  in- 
segnare: 

8  £  colui  che  ( 


.  aMenda  all'  esor- 
tare; colui  che  distribuisce, /asciato  in 
semplicità;  colui  che  presiede,  con  dili- 
genza; colui  che  fa  opere  pietose,  con 
allegrézza  ^. 

Amoretfervoret  umiltà^  ben^fleenza. 

9  La  carità  sia  senza  simulazione';  ab- 
borrite  il  male,  e  attenetevi  fermamente 
al  bene/. 

10  Siaie  inclinati  ad  avervi  gli  uni  agli 
altri  affezione  per  amor  fraterno'  ;  preve- 
nite gli  uni  gli  altri  nell'  onore*. 

11  Non  suite  pigri  nello  studio  ;  siate 
ferventi  nello  Spmto,  serventi  al  Signore  ; 

12  Allegri  nella  speranza  V  pazienti  nel- 
l' afflizione',  perseveranti  neiP  orazione*"; 

13  Comunicanti  a'  bisogni  de'  santi", 
procaccianti  l' ospitalità. 

14  Benedite  quelli  che  vi  perseguitano; 
benediteci,  e  non  li  maledite^. 

15  Ballegratevi  con  quelli  che  sono  al- 
legri, piangete  con  quelli  che  piangono''. 

16  Abbiate  fra  voi  un  medesimo  senti- 
mento'; non  abbiate  1'  animo  alle  cose 
alte,  ma  accomodatevi  alle  basse;  non 
siate  savi  appo  voi  stessi  **. 

17  Non  rendete  ad  alcuno  male  per 
male';  procurate  cose  oneste  nel  cospetto 
di  tutti  gli  uomini. 

18  S' egli  è  possibile,  e  quanto  è  in  voi, 
vivete  in  pace'  con  tutti  gli  uomini. 

19  Non  fate  le  vostre  vendette,  cariwtW  : 
anzi  date  luogo  all'  ira:  perciocché  egli  e 
scritto**  :  A  me  la  vendetta,  io  renderò  la 
retribuzione,  dice  il  Signore. 

20  Se  dunque  il  tuo  nemico  ha  fame, 
dagli  da  mangiare*  ;  se  ha  sete,  dagli  da 
bere:  percioccnè,  facendo  questo,  tu  ran- 
nerai de'  carboni  accesi  sopra  il  suo 
capo. 

21  Non  esser  vìnto  dal  male,  anzi  vìnci 
il  male  per  lo  bene. 

Sottomiuùme  alle  autorità. 

1 Q  OGNI  persona  sia  sottoposta  alle  pO; 
"^^  desta  superiori*;  perciocché  non  vi 


è  podestà  se  non  da  Dio;  e  le  podestà  che 
sono,  son  da  Dìo  ordinate". 

2  Talché  chi  resiste  alla  podestà,  resiste 
all'  ordine  di  Dio  ;  e  quelli  che  vi  resi- 
stono ne  riceveranno  giudido  soiAra  loro. 

3  Conciossiachò  i  magistrati  non  sieno 
di  spavento  alle  buone  opere,  ma  alle 
maivage;  oira,  vuoi  tu  non  temer  della 
podestà?  fa  ciò  che  é  bene^  e  tu  avnù 
lode  da  essa. 

4  Perciocché  il  magistrato  è  ministro  di 
Diojier  te,  nel  bene  ;  ma,  se  tu  fai  male, 
temi,  perciocché  egli  non  porta  indamo 
la  spada  ;  oonciossiaché  egli  sia  ministro 
di  Dio,  vendicatore  in  ira  contro  a  colui 
che  fa  ciò  che  ò  male. 

5  Perciò  convien  di  necessità  essergli 
soggetto,  non  sol  per  l' ira,  ma  ancora  per 
la  coscienza. 

6  Condossiachò  per  questa  cagione  an- 
cora pafi[hiate  i  tributi;  perciocché  essi 
son  ministri  di  Dio,  vacando  del  continuo 
a  questo  stesso. 

7  Kendete  adunque  a  ciascuno  il  debito: 
il  tributo,  a  chi  aovete  il  tributo'  ;  la  ga- 
bella, a  chi  la  gabella;  il  timore,  a  chi  il 
timore  ;  l' onore,  a  chi  l' onore. 

Amor  del  prosHmo,  vigiUtnea^  purità. 

8  Non  dobbiate  nulla  ad  alcuno,  se  non 
di  amarvi  gli  uni  gli  altri;  perciocché, 
chi  ama  altrui  ha  adempiuta  la  legge. 

9  Conciossiachò  ctubesti  (xmiandamenti*^: 
Non  commettero  adulterio.  Non  uccidere. 
Non  rubare.  Non  dir  falsa  testimonianza. 
Non  concupire,  e  se  t^'  é  alcun  altro  co- 
mandamento, sieno  sommariamente  com- 
presi in  questo  detto:  Ama  il  tuo  prossi- 
mo come  te  stesso**. 

10  La  carità  non  opera  male  alcuno  con- 
tro al  prossimo;  r  adempimento  adunque 
della  legge  è  la  carità  °°. 

11  E  questo  vie  piii  doòbiam  farey  veg- 
gendo  lì  tempo  ;  perciocché  egli  é  ora  che 
noi  ci  risvcttiiamo  omai  dal  sonno  ;  con- 
ciossiaché  la  salute  sia  ora  più  presso  di 
noi,  che  quando  credemmo. 

12  La  notte  é  avanzata,  e  il  giorno  é 
vicino  ;  gettiamo  adunque  vìa  le  opere 
delle  tenebre  <^,  e  siam  vestiti  degli  arnesi 
della  luce  ^. 

13  Camminiamo  onestamente^,  come  di 
giorno  ;  non  in  pasti,  ed  ebbrezze  ;  non  in 
retti,e  lascivie;  non  in  contesa,  ed  invidia. 

14  Anzi  siate  rivestiti  del  Signor  Gesù 
Cristo,  e  non  abbiate  cura  delia  carne  a 
concupiscenze**. 


•  1  Cor.  12. 12-27.  »  1  Cor.  12. 4,  eoe,  28,  ecc.  •Ef.4.11.  -»  2  Cor.  9. 7.  MPletl.22. 
/Ain.5.15.  ^Eb.lS.1.  *lPIet.5.6.  *  Lue.  10.20.  Rom.15. 18.  Pil.  4.  4.  'Lue.  21. 19. 
Giac.  1. 4  :  B.  7.  1  Plet.  2. 19,  20.  "  Lue.  18. 1.  Kf.  6. 18.  1  Tesa.  6. 17.  "  1  Glov.  8. 17. 
•Mat.6.44,  J»  1  Cor.  12.  26.  «Rom.  15.5,6.  1  Con  1.10.  FU.  3. 16.  *■  Prov.  26. 12. 
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TaUenuuta  neno  i  d«boli  nella  fede. 
"ÌA  OR  accogliete  quel  die  è  debole  in 
"^^  f  ede*^  ;  ma  non  già  a  quistioni  di  di- 
spute. 

2  L' Udo  crede  di  poter  mangiar  d'  ogni 
oosa^  ;  ma  V  cUtro,  che  è  debole,  mangia 
dell'  erbe. 

3  Colui  che  mangia  non  ispiezzi  colui 
che  non  mangia,  e  colui  che  non  mangia 
non  giudichi  colui  che  mangia'';  concios- 
siadie  Iddio  V  abbia  preso  a  sé. 

4  Ohi  sei  tu,  che  giudichi  il  famiglio 
altrui  t  egli  sta  ritto,  o  cade,  al  suo  pro- 
prio Siapore,  ma  sarà  rafiermato,  per- 
ciocché Iddio  è  potente  da  raffermarla 

5  L' uno  stima  un  giorno  più  che  Y  al- 
tro*'; e  1'  altro  stima  tutti  i  giorni  iKiri; 
ciascuno  sia  appieno  accertato  nella  sua 
mente. 

6  Chi  ha  divozione  al  giorno  v€  T  ha  al 
Signore;  e  chi  non  ha  alcuna  divozione 
al  giorno  non  ve  V  ha  al  Signore.  E  chi 
mangia,  mangia  al  Signore'  ;  perciocché 
8^1i rende  grazie  a  Dio;  e  chi  non  man- 
gia non  mangia  al  Signore,  e  pur  rende 
grazie  a  Dio. 

7  Conciossiachè  niun  di  noi  viva  a  so 
stesso,  nò  muoia  a  sé  stesso/. 

8  Perciocché,  se  pur  viviamo,  viviamo 
al  Signore;  e  se  moriamo,  moriamo  al 
Signore;  dunque,  o  che  viviamo,  o  che 
moriamo,  siamo  del  Signore. 

9  Imperocché  a  questo  Jlne  Cristo  é 
morto^  e  risuscitato,  e  tornato  a  vita,  ac- 
ciocché egli  signoreggi,  e  sopra  i  morti,  e 
sopra  i  vivi. 

10  Or  tu,  perché  giudichi  il  tuo  fra- 
tdlo?  ovvero  tu  ancora,  perché  sprezzi 
il  tuo  fratello?  conciossiachè  tutti  ab- 
biamo a  comparire  davanti  al  tribunal  di 
Cristo*. 

11  Perciocché  egli  é  scritto  ;  Come  io 
vivo,  dice  il  Si^ore,  ogni  ginocchio  si 
piesherà  davanti  a  me,  ed  ogni  lingua 
darà  gloria  a  Dio'. 

- 12  Cosi  adunque  ciascun  di  noi  renderà 
ragion  di  sé  stesso  a  Dio. 

Libertà  e  carità. 

13  Perciò,  non  giudichiamo  più  gli  uni 
gli  altri  ;  ma  più  tosto  giudicate  questo,  di 
non  porre  mtoppo,  o  scandalo  al  fra- 
telloC 

14  Io  so,  e  son  persuaso  nel  Signor  Gesù, 
che  niuna  cosa  per  sé  stessa  é  immonda  *"  ; 
ma,  a  chi  stima  alcuna  cosa  essere  im- 
monda, ad  esso  è  immonda**. 

15  Ma,  se  il  tuo  fratello  é  contristato 
per  lo  cibo,  tu  non  cammini  più  secondo 
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carità;  non  far,  col  tuo  cibo»  perir  colui 
per  CUI  Cristo  é  morto. 
16  II  vostro  bene  adunque  non  sia  he- 


17  Perciocché  il  regno  di  Dio  non  é  vi- 
vanda^ né  bevanda;  ma  giustizia,  e  pace, 
e  letizia  nello  Spirito  Santo. 

18  Perciocché,,  chi  in  queste  cose  serve 
a  Cristo  è  grato  a  Dìo,  e  approvato  dag^li 
uomini. 

19  Procacciamo  adunque  le  cose  che  «m 
della  pace,  e  della  scambievole  edifica- 
zione ^ 

20  Non  disfar  Y  opera  di  Dio  per  la  vi- 
vanda; ben  sono  tutte  le  cose  pure^;  ma 
vi  è  male  per  Y  uomo  che  mangia  con  in- 
toppo*. 

21  Upli  è  bene  non  mangiar  carne,  e  non 
ber  vmo,  e  non  far  cosa  alcuna,  nella 
ouale  il  tuo  fratello  s*  intoppa,  o  ò  scan- 
dalezzato,  o  é  debole. 

22  Tu,  hai  tu  fede?  abbila  in  te  stesso, 
davanti  a  Dio;  beato  chi  non  condanna 
sé  stesso  in  ciò  eh'  egli  disceme  **. 

23  Ma  colui  che  sta  in  dubbio,  se  man- 
gia é  condannato  ;  perciocché  non  manma 
con  fede  ;  or  tutto  ciò  che  non  è  di  fede  è 
peccato. 

Critto  e§empio  di  abneffeurione. 

1 1%  OB  noi,  che  siamf orti,  dobbìam  com- 
^^  portare  le  debolezze  de'  deboli  ',  e  non 
compiacere  a  noi  stessi 

2  Ciascun  di  noi  compiaccia  alprosaimo, 
nel  bene,  ad  edificazione  ^ 

3  Conciossiachè  Cristo  ancora  non  ab- 
bia compiaciuto  a  sé  stesso**,  anzi  abbia 
fatto  come  é  scritto  :  Gli  oltraggi  di  co- 
loro che  ti  oltraggiano  son  caduti  sopra 
me*. 

4  Perciocché  tutte  le  cose,  che  furono 
già  innanzi  scrìtte,  furono  scritte  per  no- 
stro ammaestramento' :  acciocché,  per  la 
pazienza,  e  per  la  consolazione  delle  scrit- 
ture, noi  riteniamo  la  speranza. 

5  Or  r  Iddio  della  pazienza,  e  della 
consolazione,  vi  dia  d'  avere  im  mede- 
simo sentimento  fra  voi*',  secondo  CristQ 
Gesù. 

6  Acciocché,  di  pari  consentimento,  d'u- 
na stessa  bocca,  glorifichiate  Iddio,  che  è 
Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

7  Perciò,  accoglietevi  jjli  uni.  gli  altri', 
siccome  ancora  Cristo  ci  ha  accolti  nella 
gloria  di  Dio. 

8  Or  io  dico,  che  Cristo  é  stato  nnni- 
stro  della  circoncisione'*'',  per  la  verità  di 
Dio,  da  ratificar  le  promesse  &tte  a'  pa- 
dri. 


M  Cor.  8. 9:  9. 22.      *  1  Cor.  10.  25.    lTim.4.4.      «Col.  2. 16.      ««Gal.  4. 10.      '1  Cor.  10.  SI. 
n  Cor.  6. 19^0.    Gal.  2.  20.  «2  Cor.  6. 16.  *  Mat.  25.  .SI,  82.    Pat.17.81.    JCot-.S.IO. 

i  Is.  45.  23.  FU.  2. 10.  1 1  Cor.  8. 9. 18  ;  10. 82.  "•  Fat.  10. 16,  ver.  2,  e  rif.  "1  Cor.  8.  7.  IOl 
•1  Tesa.  6.11.  1» TU.  1.16.  »  1  Cor.  8.  9-12.  "lOfov.  8.21.  «Gal.  6. 1,2.  *  1  Cor.  9. 19. 22 : 
10.24,.S3;18.B.  ru.2.4  5.  •Giov.6^S8.  •Sal.e9.9.  •  8 Tim. 8. li  17.  rKain.l2:i6^ 
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di  abnegazione. 


B0MANI.1& 


ProgeUi,  sahUi  e  vc^ 


9  Ed  Aa  accolti  i  Gentili'',  per  la  miseri- 
coidia  éP  €880,  da  glorificare  Iddio,  sic- 
come ò  scritto  :  Per  questo  io  ti  celebre- 
rò fra  le  Genti,  e  aalme^f):erò  al  tuo  nome^ 

10  £  altrove  la  scrittura  dice:  Balle- 
gratevi,  o  Genti,  col  suo  popolo". 

11  E  altrove:  Tutte  le  Genti,  lodate 
il  Signore;  e  voit  popoli  tutti,  celebra- 
telo«C 

12  E  altrove  Isaia  dice  :  Vi  sarà  la  radice 
di  lesse,  e  colui  che  sorgerà  per  r^er 
le  Genti  ;  le  nazioni  spereranno  in  lui^ 

13  Or  r  Iddio  della  speranza  vi  riempia 
d*  offlii  allegrezza  «  pace,  credendo;  ae- 
ciocchò  abbondiate  nella  speranza,  per  la 
forza  dello  Spirito  Santo. 

Apostolato  e  progetti  di  Paolo. 

14  Ora,  fratelli  miei,  io  stesso  son  ]^- 
suaso  di  voi,  che  voi  ancora  siete  pieni  di 
bontà,  ripieni  d'  ogni  conoscenza,  suffi* 
cienti  eziandio  ad  ammonirvi  gli  uni  gli 
altri 

15  Ma,  fratelli,  io  vi  ho  scritto  alquanto 
più  arditamente,  come  per  ricordo,  per  la 
grazia  che  mi  ò  stata  data  da  Dio/. 

16  Per  esser  ministro  di  Gesù  Cristo  Ap- 
po i  Gentili',  adoperandomi  nel  sacro  ser- 
vigio dell'  evangelo  di  Dio,  acciocché 
r  offerta  de'  Gentili  sia  accettevole,  san- 
tificata per  lo  Spirito  Santo. 

17  Io  no  adunque  di  che  gloriarmi  in 
Cristo  Gesù,  nelle  cose  che  appartengono 
al  servigio  ai  Dio. 

18  Perciocché  io  non  saprei  dir  cosa 
che  Cristo  non  abbia  operata  per  me,  per 
r  ubbidienza  de'  Gentili,  per  parola  e  per 
opera; 

19  Con  potenza  di  segni  e  di  prodigi^  ; 
con  la  virtù  dello  Spirito  di  Dio  ;  talché, 
da  Gerusalemme,  e  da'  luoghi  d' intomo 
infino  all'  Illirico,  io  ho  compiuto  il  ser- 
vigio deW  evangelo  di  Cristo. 

20  Avendo  ancora  in  certo  modo  l' am- 
bizione di  evangelizzare,  non  dove  fosse 
già  stata  fatta  menzion  di  Cristo  <  ;  per  non 
ejdificar  sopra  il  fondamento  altrui. 

21  Ma,  come  è  scritto^:  Coloro  a'  quali 
non  è  stato  annunziato  miUg,  di  lui  to  ve- 
dranno ;  e  coloro  che  non  ne  hanno  udito 
parlare  V  intenderanno. 

22  Per  la  qual  cagione  ancora  sono 
spesse  volte  stato  impedito  di  venire  a 
voi*". 

23  Ma  ora,  non  avendo  più  luogo  in 
queste  contrade,  e  avendo  già  da  molti 
anni  gran  desiderio  di  venire  a  voi  ; 

21  Quando  andrò  in  Ispagna,  verrò  a 
voi;  perciocché  io  spero,  passando,  di  ve- 
dervi, e  d' esser  da  voi  accompagnato  iìn 
là,  dopo  che  prima  mi  sarò  m  parte  sa- 
ziato di  VOL 


25  Or  al  presente  io  vo  in  GerusaLemme, 
per  sovvenire  a  santi. 

26  Perciocché  a  qu^  di  Macedonia,  e 
cT  Acaia,  é  piaciuto  di  far  qualche  con- 
tribuzione per  li  poveri  d'  infra  i  8anti« 
che  «(wo  in  Grerunilemme". 

27  È,  dico,  lor  piaciuto  di  forlo;  ed 
anche  son  lor  debitori,  ^ciocché,  se  i 
Gentili  hanno  partecipati  i  lor  beni  spi- 
rituali, debbono  altresì  sovvenir- loro  ne' 
carnali''. 

28  Appresso  adunane  c^e  io  avrò  com- 
piuto questo,  e  avrò  lor  consegnato  questo 
frutto,  io  andrò  in  Ispagna,  passaAodo  da 
voi. 

29  Or  io  so  che  venendo  a  voi,  verrò 
oonpienezza  di  benedizione  dell'  evangelo 
di  Cristo. 

30  Or  io  vi  prego,  fratelli,  per  lo  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e  per  la  carità  dello 
Spirito,  che  combattiate  meco  appo  Iddio 
per  me,  nelle  vostre  orazioni^  ; 

31  Acciocché  io  sia  liberato  da'  ribelli, 
che  son  nella  Giudea  ;  e  che  il  mio  mini- 
sterìo,  che  è  per  Gerusalemme,  sia  accet- 
tevole a'  santi. 

32  Acciocché  se  piace  a  Dio,  io  venga 
con  allegrezza  a  voi.  e  sia  ricreato  con  voi. 

33  Or  r  Iddio  della  pace  sia  con  tutti 
VOL    Amen. 

Baecomaìtcùu^onit  taluti  e  voti, 

1  g  OR  io  vi  raccomando  Febe,  nostra 
*^  sorella,  che  é  diaconessa  della  chiesa 
che  è  in  Cencrea. 

2  Acciocché  voi  V  accogliate  nel  Si- 
gnore, come  si  conviene  a'  santi,  e  le  sov- 
veniate in  qualunque  cosa  avrà  biso^o 
di  Voi  ;  perciocché  ella  é  stata  protettrice 
di  molti,  e  di  me  stesso  ancora. 

3  Salutate  Priscilla,  ed  Aquila,  miei 
compagni  d' opera  in  Cristo  Gesù*. 

4 1  quali  hanno,  per  la  vita  mia,  esposto 
il  lor  proprio  collo;  a'  quali  non  io  solo, 
ma  ancora  tutte  le  chiese  de'  Gentili,  ren- 
dono grazie. 

5  Sal/utate  ancora  la  chiesa  che  è  nella 
lor  casa*"  ;  salutate  il  mio  caro  Epeneto,  il 
quale  é  le  primizie  dell'  Acaia  in  Cristo. 

6  Salutate  Maria,  la  quale  si  ò  molto  af- 
faticata per  noi. 

7  Salutate  Andronico,  e  Giunia,  miei 
cugini,  e  miei  compagni  di  prigione,  i 
quali  son  segnalati  fra  gli  apostoli,  ed 
anche  sono  stati  innanzi  a  me  m  Cristo. 

8  Salutate  Amplia,  caro  mio  nel  Si- 
gnore. 

9  Salutate  Urbano^  nostro  compagno 
d' opera  in  Cristo  :  e  il  mio  caro  Stachi. 

10  Salutate  Apelle,  che  é  approvato  in 
Cristo.  Salutate  que'  di  casa  di  Aristo- 
buio. 


•  Giov.  10. 16.       »  Sai.  18. 48.       '  Deut.  82. 43.       <t  Sai.  117. 1.       '  Ib.  U.  1, 10.       /  Ef.  H.  7, 8. 
'Gal. 2. 7-9.  * Fat.  19. 11. ecc.  « 2 Cor.  10. 16. 16.  «X8.52. 15.         •*  Rom.  1. 11— 18. 

"2  Cor. 8. 1-4.     "l  Cor. 9.  11.  Gal.6.6.     i» 2  Tea». 8. 1, 2.     *  FaL  18. 2, 18, 26.     «^  1  Cor.  16. la. 
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11  Salutate  Erodione,  mìo  cosino.  Sa- 
lutate que'  di  casa  di  Narcisso  cneson  nel 
Signore. 

12  Salutate  Trifena,  e  Trifosa»  le  quali 
ai  affaticano  nel  Signore.  Salutate  la 
caia  Perside,  la  quale  si  ò  molto  affati- 
cata nd  Signore. 

13  Salutate  Bufo,  che  è  eletto  nel  Si- 
gnore, e  la  madre  sua,  e  mia. 

14  Salutate  Annerito,  Flegonte,  Erma, 
Patroba,  Erme,  e  i  fratelli  che  son  con  loro. 

15  Salutate  Filologc^  e  Giulia,  e  KereOf 
e  la  sua  sorella  ;  e  Obmpa,  e  tutti  i  santi 
che  aon  con  loro. 

16  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  con  un 
santo  bacio;  le  diiese  <u  Cristo  vi  salu- 
tano. 

17  Or  io  ri  esorto,  fratelli,  che  prendiate 
guardia  a  coloro*  che  commettono  le  dis- 
sensioni, e  gli  scandali,  contro  alla  dot- 
trina, la  quale  avete  imparata;  e  che  vi 
rìtraggiate  da  essi". 

18  Perciocchò  tali  non  servono  al  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  ma  al  proprio  ven- 
tre; e  con  dolce  e  lusin^hevtH  parlare, 
seducono  i  cuori  de'  semplici. 

19  Conciossìachò  la  vostra  ubbidienza 
sia  divolgata  fra  tutti  ^;  laonde  io  mi 
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rallegro  per  cagion  vostra;  or  io  desi- 
dero che  siate  savi  al  bene,  e  semplici  al 
male^. 

20  Or  r  Iddio  della  pace  triterà  tosto 
Satana  sotto  a'  vostri  piedi''.  La  grazia 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  sia  con  voL 
Amen. 

21  Timoteo,  mio  ccmipagno  d' opera',  e 
Lucio,  e  Giason,  e  Sosipatro,  miei  cugini, 
vi  salutano. 

22  Io  Terzio,  che  ho  scrìtta  questa  epir 
stola,  vi  saluto  nel  Signore. 

23  uaiOf  albeigator  mio,  e  di  tutta  la 
chiesa,  vi  saluta.  Eiasto^  il  camarlingo 
della  città,  e  il  fratello  Quarto,  vi  salutano. 

24  La  grazia  del  nostro  Sìgaor  Gesù 
Cristo  sia  con  tutti  voi.    Amen. . 

25  Or  a  colui  che  vi  può  rafibrmare, 
secondo  il  mio  evangelo,  e  la  predica- 
zione di  Gesù  Cristo,  secondo  la  rivela- 
zion  del  misterìo,  celato  per  molti  secoli 
addietro; 

26  E  ora  manifestato/,  e  dato  a  cono- 
scere fra  tutte  le  Genti,  per  le  scritture 

Profetiche,  secondo  il  comandamento  del- 
etemo  Dio,  all'  ubbidienza  della  fede  ; 
Zf  A  Dio,  sol  savio,  sia  la  gloria  m 
eterno,  per  Gesù  Cristo.    Amen. 


PRIMA  EPISTOLA  DI   S.   PAOLO   APOSTOLO 

A'  COKINTI. 


SoprcuerUta,  taluti  «  rendimento  di  grazie, 
1    PAOLO,  chiamato  ad  essere  apostolo 
^  di  Gesù  Cristo^,  per  la  volontà  dì  Dio, 
e  il  fratello  Sostene^  ; 

2  Alla  chiesa  di  Dio,  la  quale  è  in  Co- 
rinto, a'  santificati  ìsx  Gesù  Cristo,  chia- 
mati santi  <;  insieme  con  tutti  coloro,  i 
quali  in  qualunque  luogo  invocano  il 
nome  di  Gesù  disto,  Signor  di  loro,  e  di- 
noi: 

3  Grazia,  e  pace  a  voi^  da  Dio,  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 

4  Io  del  contmuo  rendo  jsrazie  di  voi 
all'  Iddio  mio,  per  la  grazia  di  Dio  che 
vi  è  stata  data  in  Cristo  Gesù. 

5  Perciocchò  in  lui  siete  stati  arricchiti 
in  ogni  cosa,  in  ogni  d/ono  di  parola,  e  in 

Tu  conoscenza'; 
Secondo  che  la  testimonianza  di  Cri- 
sto ò  stata  confermata  fra  voi 


7  Talchò  non  vi  manca  dono  alcuno, 
aspettando  la  manifestazione  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo"*; 

8  II  quale  eziandio  vi  confermerà  in- 
fino al  fine,  a^eioccfiè  siate  senza  colpa 
nel  giorno  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo". 

9  Fedele  è  Iddio,  dal  quale  siete  stati 
chiamati  alla  comunione  del  suo  Figliuo- 
lo Gesù  Cristo  ^  nostro  Signore. 

I  partiti  nella  ehieta  di  Corinto. 

10  Okl  fratelli,  io  vi  esorto,  per  lo 
nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che 
abbiate  tutti  un  medesimo  parlare^,  e  che 
non  vi  sieno  fra  voi  sdsmi  ;  anzi  che  aiate 
uniti  insieme  in  una  medesima  mente, 
e  in  una  medesima  sentenza. 

11  Perciocché,  fratelli  miei,  mi  è  stato 
di  voi  significato  da  qùe'  di  casa  Cloe,  che 
vi  son  fra  voi  delle  contenzioni 


•  2  Tesg.  8.  e,  14.     *Rom.l.8.     *Mat.lO.  16.   1  Cor.  14. 20.      'Gen.8.15. 
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La  tapienza  del  mondo  1  A*  CORINTI,  Z 


12  Or  questo  YO^lio  dire,  che  ciascun  di 
voi  dice  :  Io  son  di  Paolo**,  ediodi  Apollo^, 
ed  io  di  Cefa  ed  io  di  Cristo. 

13  Cristo  è  cf^  diviso?  Paolo  è  egli 
stato  crocifisso  per  voi?  ovvero  siete  voi 
stati  battezzati  nel  nome  di  Paolo? 

14  Io  ringrazio  Iddio,  che  io  non  ho 
battezzato  alcun  di  voi,  fuori  che  Crispo 
e  Gaio*'; 

16  Acciocché  alcuno  non  dica  eh'  io 
abbia  battezzato  nel  mio  nome. 

16  Ho  battezzata  ancora  la  famiglia  di 
Stefana  <<;  nel  rimanente,  non  so  se  ho 
battezzato  alcim  altro. 

Xa  tapienza  tHJ>io  e  la  Mpieìtza  del  mondo. 

17  Ferdoocfaò  Cristo  non  mi  ha  man- 
dato per  battezzare,  ma  per  evangelizzare  ; 
non  in  sapienza  di  parlare  ^  acciocchò  la 
croce  di  Cristo  non  sia  renduta  vana. 

18  Perciocdiò  la  parola  deUa  croce  è  ben 
pazzia  a  coloro  che  periscono/;  ma  a  noi, 
che  Siam  salvati,  è  la  potenza  di  Dio'. 

19  ConciosBiachè  egli  sia  scritto  :  Io  farò 

r»rir  la  sapienza  de'  savi,  e  annullerò 
intendimento  degl'  intendenti^ 

20  Bov'  è  alcun  savio?  dov*  è  alcuno 
scriba?  dov'  è  alcun  ricercatore  di  questo 
secolo?  non  ha  Iddio  renduta  pazza  la 
sapienza  di  questo  mondo*? 

21  Perciocché,  poiché  nella  sapienza  di 
Dio.  il  mondo  non  ha  conosciuto  Iddio 
per  la  sapienza',  ò  piaciuto  a  Dio  di  sal- 
vare i  credenti  per  la  pazzia  della  pre- 
dicazione. 

22  Conciossiaché,  e  i  Giudei  chieggano 
s^o*^,  e  i  Greci  cerchino  sapienza. 

SS  Ma  noi  predichiamo  Cristo  croci- 
fisso, che  è  scandalo  a'  Giudei",  e  pazzfa 
a'  Greci. 

24  Ma  a  coloro  che  son  chiamati.  Giu- 
dei e  Greci,  noi  jyredichiam  Cristo,  poten- 
za dì  Dio**,  e  sapienza  di  Dio. 

25  Conciossiaché  la  pazzia  di  Dio  sia  più 
savia  che  gli  uomini,  e  la  debolezza  di 
Dio  pia  forte  che  gli  uomini. 

26  Perciocché,  fratelli,  vedete  la  vostra 
vocazione;  che  non  tiete  molti  savi  se- 
condo la  came^,  non  molti  potenti,  non 
molti  nobili. 

27  Anzi  Iddio  ha  scelte  le  cose  ^azze 
del  mondo,  per  isvergognare  le  savie  :  e 
Iddio  ha  scelte  le  cose  deboli  del  mondo, 
per  isvergognare  le  forti*. 

28  £  Iddio  ha  scelte  le  cose  ignobili  del 
mondo,  e  le  cose  spregevoli,  e  le  cose  che 
non  sono,  per  ridurre  al  niente  quelle  che 


e  la  tapienza  di  Dia 


29  Acciocché  niuna  carne  si  glorii  nel 
cospetto  suo**. 

30  Or  da  lui  voi  siete  in  Cristo  Gesù,  il 
quale  ci  é  stato  fatto  da  Dio  sapienza, 
e  giustizia',  e  santificazione',  e  reden- 
zione**; 

31  Acciocché,  siccome  é  scritto  :  Chi  si 
gloria,  si  glorii  nel  Signore  ". 

OaratteredellapredieazionediPaoloin  Càrinto. 
O  ED  io,  fratelli,  quando  venni  a  voi, 
^  venni,  non  con  eccellenza  di  parlare  ^ 
o  di  sapienza.  iwin^inriftn^^oYÌ  la  testi- 
monianza di  Dio. 

2  Perciocché  io  non  mi  era  proposto  di 
sapere  altro  fra  voi,  se  non  Gesù  Cristo, 
ed  esso  crocifisso''. 

3  Ed  io  sono  stato  appresso  di  voi  con 
debolezza,  e  con  timore,  e  gran  tremore^ 

4  £  la  mia  parola,  e  la  mia  predica- 
zione non  è  stata  con  parole  persuasive 
dell'  umana  sapienza;  ma  con  dimostra- 
zione di  Spirito  e  di  potenza**^. 

5  Acciocché  la  vostra  fede  non  sia  in 
sapienza  d' uomini,  ma  in  potenza  di  Dio. 

6  Or  noi  ragioniamo  sapienza  fra  gli  uo- 
mini compiuti  ^^;  cuna  sapienza,  che  non 
é  di  questo  secolo,  né  de'  principi  di  que- 
sto secolo,  i  quali  son  ridotti  al  niente. 

7  Ma  ragioniamo  in  mìsteriala  sapienza 
di  Dio  occulta,  la  quale  Iddio  ha  innan- 
zi i  secoli  determinata  a  nosta  sdoria^. 

8  La  Quale  ninno  de'  principi  di  questo 
secolo  na  conosciuta;  perciocché,  se  l' a- 
vessero  conosciuta,  non  avrebbero  croci- 
fisso il  Signor  della  gloria^. 

9  Ma  egti  è  come  é  scritto  :  Le  cose  che 
occhio  non  ha  vedute,  e  orecchio  non  ha 
udite,  e  non  son  salite  in  cuor  d' uomo, 
8on  quelle  che  Iddio  ha  preparate  a  quelh 
che  1  amano  **. 

10  Ma  Iddio  le  ha  rivelate  a  noi  per  lo 
suo  Spirito-;  perciocché  lo  Spirito  inve- 
stici, coni  cosa,  eziandfo  le  cose  profonde 

11  Perciocché,  fra  gli  uomini,  chi  co- 
nosce le  cose  dell'  uomo,  se  non  lo  spirito 
dell'  uomo,  eh'  è  in  lui?  cosi  ancora,  niu- 
no  conosce  le  cose  di  Dio,  se  non  lo  Spirito 
di  Dio. 

12  Or  noi  abbiam  ricevuto,  non  lo  spi- 
rito del  mondo,  ma  lo  Spirito,  il  quale  è 
da  Dio'^^;  acciocchò  conosciamo  le  cose 
che  ci  sono  state  donate  da  Dio. 

13  Le  ()[uali  ancora  ragioniamo,  non  con 
parole  insegnate  dalla  sapienza  umana  <<, 
ma  insegnate  dallo  Spìrito  Santo;  adat- 
tando cose  spirituali  a  cose  spirituali 


•  1  Cor.  8. 8,  ecc.  *  Pat.  19. 24  ;  19. 1.  '  Fat.  18. 8.    Rom.  16. 28.  «*  1  Cor.  16. 16. 

•lC!or.2.1.4,lS.  /l  Cor.  2. 14.  '  Rom.  1. 16.  *  Giob.  5. 12, 18.  18.29. 14.  «Kom.1.22. 
'  Lue.  10. 21.  "  Mat.  12. 88;  16. 1.  "  Is.  8. 14.  Mat.  18.  S7.  Bom.  9. 82.  •  ver.  18,  e  rifc 
'Giov.7.48.  'Sai. 8. 2.  Mat.  11.  2Ó.  ''Rem. 8. 27.  £f.2.9.  'Ger.2S.5,6.  Rom.4.2fi. 
«Cor.6.2L    Fil.8.9.     «  Giov.  17. 19.     •Ef.1.7.       •  Ger.  9. 28,  24.    2  Cor.  IO.  17.       *lCor.  1. 

17.  2  Cor.  10. 10  i  11.  6.       »  Gal.  6. 14.    FU.  8, 8,       *  Fat.  18. 1, 6, 12.     ••  1  Tea».  1.6.     **  Ef.  i. 

18.  Eb.6.14.  «  Rom.  16.  25, 26.  Ef.8.4-6.  Col.  1.26.  «<«' Lue.  28. 84.  "18.64.4. 
ff  Hat.  18. 11  ;  16. 17.   1  Giov.  2. 27.      ^  Rom.  II.  88, 84.      m  Rom.  8. 16.      «1  Cor.  1. 17. 
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Il  tempio  di  Dio. 


1  A'  CX)BINTI,  3,  L     L'opera  provata  eoi /uot». 


14  Or  F  nomo  aniioiile  non  comprende 
le  cose  dello  Spirito  di  Dio.  perdocchò 
gli  sono  pazzia,  e  non  l€  può  conoscere  ; 
conciossiachò  si  giudichino  q;>iritualmen- 

15  Ma  lo  spirituale  giudica  d^  ogni  O08a^ 
ed  ^li  non  è  giudicato  da  alcuno. 

16  Perciocché,  chi  ha  conosciuto  la  men- 
te del  Signoie,  per  poterlo  ammaestrare^ 
or  noi  abbiamola  mente  di  Cristo'. 

La  eamaUtà  etaua  di  divinome. 

Q  OR  io,  fratelli,  non  ho  potuto  parlare 
**  a  voi,  come  a  spirituali,  anzi  vi  ho 
parlato  come  a  carnali,  come  a  fanciulli 
m  Cristo. 

2  Io  vi  ho  dato  a  bere  del  latte',  e  non 
vi  ho  dato  del  cibo,  perciocché  voi  non 
potevate  ancora  portarlo^;  anzi  non  pure 
ora  potete,  perciocché  siete  camaU. 

3  Imperocché^  poiché  fra  voi  vi  è  invì- 
dia, e  contenzione,  e  divisioni,  non  siete 
voi  carnali^,  e  non  camminate  voi  secondo 
r  uomo? 

4  Perciocché,  quando  Y  uno  dice*: 
Quant'  é  a  me.  io  son  di  Paolo;  e  V  al- 
tro: ^  io  d*  Apollo;  non  siete  voi  car- 
nati? 

6  Chi  è  adunque  Paolo?  e  chi  é  A- 
poUo?  se  non  ministri,  per  i  quali  voi 
avete  creduto,  e  ciò  secondo  che  il  Si- 
gnore ha  dato  a  ciascuno? 

6  Io  ho  piantato  ^  Apollo  ha  adacquato  ^ 
ma  Iddio  ha  fatto  crescere"*. 

7  Talché,  né  colui  che  pianta,  nò  colui 
che  adacqua,  non  é  nulla;  ma  non  vi  è 
altri  che  Iddio,  il  quale  fa  crescere. 

8  Ora,  e  colui  che  pianta,  e  colui  che 
adacqua,  sono  una  medesima  cosa  ;  e  cia- 
scuno riceverà  il  suo  proprio  premio,  se- 
condo la  sua  fatica. 

n  tèmpio  di  Dio  e  il  tuo  fondamento. 

9  Conciossiaché  noi  siamo  operai  nel- 
r  opera  di  Dio  ;  voi  siete  il  campo  di  Dio, 
r  edificio  di  Dio**. 

10  Io,  secondo  la  grazia  di  Dio  che  mi 
é  stata  data,  come  savio  architetto,  ho 
posto  il  fondamento'',  ed  altri  edifica  so- 
pra ;  ora  ciascun  riguardi  come  egli  edifi- 
ca sopra. 

11  Perciocché  ninno  può  porre  altro  fon- 
damento che  quello  cn'  é  stato  posto,  il 
mialc  é  Gesù  Cristo**. 

12  Ora,  se  alcuno  edifica  sopra  questo 
fondamento  oro,  argento,  pietre  preziose, 
ovvero  legno,  fieno,  stoppia; 

13  L' opera  di  ciascuno  sarà  manifesta- 
ta ;  perciocché  il  giorno  la  paleserà^  ;  con- 


ciossiaché abbia  ad  esser  manifestata  per 
fuoco;  e  il  fuoco  farà  la  prova  qual  sia 
r  opera  di  ciascuno. 

14  Se  r  opera  d*  alcono,  la  quale  eeli 
abbia  edificata  sopra  il  fondamento,  ai- 
mora,  egli  ne  riceverà  premio. 

15  Se  ropera  d' alcuno  é  arsa,  egli  fora 
perdita;  ma  egli  sarà  salvato,  per  modo 
però,  che  tara  come  per  lo  fuoco. 

16  Non  sapete  voi  che  siete  il  tempio 
di  Dio*",  e  che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in 
voi? 

17  Se  alcuno  guasta  il  tempio  di  Dio. 
Iddio  guasterà  lui;  percioccoò  il  tempio 
del  Signore  é  santo^  il  quale  siete  voi. 

18  Niuno  inganni  sé  stesso;  se  alcuno 
fra  voi  si  pensa  esser  savio  in  questo 
secolo',  divenga  pazzo,  acdooché  diventi 
savio. 

19  Peidooché  la  sapienza  di  questo  mon- 
do é  pazzfa  appo  Iddio;  conciossiachòsia 
scrìtto  :  Egli  è  quel  che  prende  i  savi  ndla 
loro  astuzia'. 

20 E  altrove:  Il  Signore  conosce  i  pen- 
sieri de'  savi,  e  sa  che  son  vani**. 

21  Perciò,  niuno  si  £dorii  negli  uomini', 
perciocché  ogni  cosa  e  vostra^  ; 

22  E  Paolo,  e  Apollo,  e  Oda,  e  il  mondo, 
e  la  vita,  e  la  morte,  e  le  cose  presenti,  e 
le  cose  future;  ogni  cosa  è  vostra. 

23  £  voi  iiete  di  Cristo^  e  Cristo  è  di 
Dio. 

MinlUri  ed  economi. 

A  COSÌ  faccia  r  uomo  stima  di  noi,  come 
^  di  ministri  di  Cristo',  e  di  dispensa- 
tori de'  misteri  di  Dio**. 

2  Ma  nel  resto  ei  si  richiede  ne'  dispen- 
satori, che  ciascuno  sia  trovato  fedele. 

3  Ora,  quant'  é  a  me.  io  tengo  per  cosa 
minima  d'  esser  giudicato  da  voi,  o  da 
alcuno  giudicio  umano;  anzi,  non  pur  mi 
giudico  me  stesso. 

4  Perciocché  non  mi  sento  nella  co- 
scienza colpevole  di  cosa  alcuna;  tutta- 
voltfL  non  per  questo  sono  inustificato  ; 
ma  il  Signore  é  quel  che  mi  giudica^. 

5  Perciò,  non  giudicate^  di  nulla  innanzi 
al  tempo,  finché  sia  venuto  il  Signore, 
il  anale  metterà  in  luce  le  cose  occulte 
delle  tenebre,  e  manifesterà  i  consigli  de' 
cuori*''';  e  allora  ciascuno  avrà  u  «uà 
lode  da  Dìo. 

Vanagloria  dei  Corinti;  umiltà  ed  autorità 
dell'  apoetolo. 

6  Ora,  fratelli,  io  ho  rivolte  queste  cose, 
per  una  cotal  maniera  di  parlare,  in  me, 
e  in  ApoUo,  per  amor  vostro,  acciocché 


•Rom.8.5-7.       »Prov.28.6.       'Is  40.13.    Rom.  11. 84.       'Giov.lS.  16.      'Eb.5. 12,W. 
lPiet.2.2.  /Glov.16. 12.  '  Gal.  5. 20, 21.  *  1  Cor.  1. 11, 12.  '  Fat.  IS.  i.  8, 11. 

l  Cor.  4. 15  :  9. 1.  *  Fat.  18. 24. 27  ;  19. 1.  "»  1  Cor.  1.  30.  2  Cor.  8. 6.  "  Ef.  2. 20.  1  Piet.  ì.  6. 
"100^4.16.  i'Is.28.ie.  Mal.  16. 18.  Ef.  2.20.  fi  Cor.  4. 6.  ''1  Cor.  6. 19.  2  Cor.  6. 16. 
Ef.2.21.22.    lPlet.2.5.  •  Is.  5.  21.  »Giob.5.18.  «Sai.  94. 11.  •!  Cor.  1.12. 

*  2  Cor.  4. 5.  yRom.14.8.  1  Cor.  11.8.  •  1  Cor.  8. 5  ;  9. 17.  Col.  1.25,  eoe.  ••Tlt.1.7. 
1  Piet.  4. 10.     **  Qlob.  9.  2.    Prov.  21. 2.      •*  Mat.  7. 1.    Rom.  2. 1  j  14. 4, 10, 18.     *»  1  Cor.  8. 18. 
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Esempio  ed  imioritàat  Paolo,  1  A'  COEINTI,  5,  6. 


Ufomieatùrecatiiifata, 


impariate  in  noi  di  non  esser  savi  sopra 
dò  di'  è  scritto*;  affin  di  non  gonfiarvi 
r  un  p€sp  r  altro  contro  ad  altrui. 

7  Perciocché,  chi  ti  discerne?  e  che  hai 
tu  che  tu  non  lo  abbi  ricevuto*?  e  se  pur 
tu  C  hai  ricevuto,  perchè  ti  glorii,  come 
non  avendolo  ricevuto? 

8  Già  siete  saziati,  già  mete  arricchiti  ^ 
già  siete  divenuti  re  senza  noi;  e  fosse 
pur  eoa,  che  voi  foste  divenuti  re,  ac- 
docchò  noi  ancora  re^poassimo  con  voi. 

9  Perciocché  io  stimo  che  Iddio  ci  ha 
menati  in  mostra,  noi  gli  ultimi  apostoli, 
come  uomini  dannati  a  morte;  concios- 
siachè  noi  siamo  stati  fatti  unjmbblico 
spettacolo  al  mondo,  àgli  angeh,  ed  agli 
uomini'*. 

10  Noi  Siam  pazzi  per  Cristo*  e  voi  siete 
savi  in  Cristo  ;  noi  siam  deboli,  e  voi 
forti;  voi  siete  gloriosi,  e  noi  disonorati. 

11  Infino  ad  ora  sofferiamo  fame,  e  sete, 
e  nudità  ;  e  siam  battuti  di  guanciate,  e 
non  abbiamo  alcuna  stanza  ferma/. 

12  E  ci  affatichiamo^  lavorando  con  le 
proprie  mani^;  ingiuriati,  benedidamo*, 
persc^itati,  comportiamo  ; 

13  Biasimati,  supplichiamo;  noi  sia- 
mo divenuti  come  le  spazzature  del  mon- 
do, e  come  la  lordura  di  tutti  infino  ad  ora. 

14  Io  non  scrivo  queste  cose  per  farvi 
vergogna,  ma  vi  ammonisco  come  miei 
can  figli. 

15  Perciocché,  avvegnaché  voi  aveste 
diecimila  pedagoffhi  in  Cristo,  non  però 
avreste  molti  padri;  conciossiaché  io  vi 
abbia  generati  m  Cristo  Gesù,  per  Y  evan- 
gelo*. 

16  Io  vi  esorto  adunque  che  siate  miei 
imitatori*. 

17  Per  questo  vi  ho  mandato  Timoteo*", 
che  è  mio  figliuol  diletto,  e  fedele  nei 
Signore,  il  ^ual  vi  rammemorerà  quali 
son  le  mie  vie  in  Cristo,  come  io  insegno 
per  tutto  in  ogni  chiesa. 

18  Or  alcuni  si  son  gonfiati,  come  se  io 
non  dovessi  venire  a  voi. 

19  Ma  tosto  verrò  a  voi**,  se  piace  al  Si- 
gnore"; e  conoscerò,  non  il  parlar  di  coloro 
che  si  son  gonfiati,  ma  la  potenza. 

20  Perciocché  il  regno  di  Dio  non  conn 
siste  in  parlare,  ma  in  potenza^. 

21  Che  volete?  verrò  io  a  voi  con  la 
verga?  ovvero  con  amore,  e  con  ispirito 
di  mansuetudine*? 

•    nfomAeatore  ecutigato  a  ravvedimento. 

K  DEL  tutto  si  ode  che  vi  è  fra  voi  f omi- 
^  cazione*";  e  tal  fornicazione,  che  non 


pur  fra  i  Gentili  è  nominata,  dol,  che 
alcuno  si  tien  la  moglie  del  padre'. 

2  E  pure  ancora  voi  siete  gonfi,  e  piii 
tosto  non  avete  fatto  cordoglio',  accioc- 
ché colui  che  ha  commesso  questo  fatto 
fosse  tolto  del  mezzo  di  voi 

3  Conciossiaché  io,  come  assente  del 
cotpo,  ma  presente  dello  spirito**,  abbia  già 
giudicato,  come  presente,  che  colui  che 
m.K '-      i;  ifi     .    ^amaniera; 

4  \  V  oj,  V  I4J  K|ii[iio  uno  essendo  raunati 
nel  nojiii?  rtol  nastro  SItmor  Gesù  Cristo, 
con  In  fXHJefità  del  tìiguur  nostro  Gresù 
CriKio^) 

6  (  -he  il  t^Ie,  dief.\  sìa  dato  in  mano  di 
Samna',  alla  p€ii1  istori  della  carne,  accioc- 
ché lo  st miriti!  HJ^  s^vttto  nd  giorno  del 
Siiitipiv  <  .i.^Mj. 

eri  vnstro  vaiitiv  non  h  buòno;  non  sa- 
pete voi  cht  un  jioco  di  lievito  levita  tutta 
laiìfwita^if 

7  PuTifcUt;  fiiliimiue  il  vecchio  lievito, 
ac  -^ta,  secondo  che 
situ ;  .i^.iLu  ■  cuiiuiossiachè  la  no- 
stra pasqua,  cioè  Cristo,  sia  stata  immo- 
lata per  noi*. 

8  Perdo  f acdam  la  feste,  non  con  vec- 
chio lievito'''*,  né  con  lievito  di  malvagità, 
e  di  nequizia,  ma  con  azzimi  di  sincerità, 
e  di  venta. 

9  Io  vi  ho  scritto  in  quell'  epistola  che 
voi  non  vi  mescoliate  co'  fornicatori**; 

10  Non  però  del  tutto  co'  f omicaton  di 
questo  secolo,  o  con  gli  avari,  o  co'  ra- 
paci, o  con  gì'  idolatri  ;  perciocché  altri- 
menti vi  converrebbe  uscire  del  mon- 
do**. 

11  Ma  ora,  ecco  coloro  cxf  quali  vi  ho 
scritto  che  non  vi  mescoliate,  cioè,  che  se 
alcuno,  che  si  nomina  fratelio,  é  o  forni- 
catore, o  avaro,  o  idolatra,  o  ubbriaco,  o 
maldicente,  o  rapace,  non  pur  mangiate 
con  un  tale**. 

12  Perciocché  che  ho  io  da  far  di  giu- 
dicar fiue'  di  fuori?  non  giudicate  voi 
que'  di  dentro**? 

13  Or  Iddio  giudica  que*  di  fuori  ;  ma 
togliete  il  malvagio  d' infra  voi  stessi. 

Censura  delle  liti  tra  fratelli. 

fS  ARDISCE  alcun  di  voi,  avendo  qual- 
^  che  attàre  con  un  altro,  piatire  davanti 
agi'  iniqui,  e  non  davanti  a'  santi? 

2  Non  sapete  voi  che  i  santi  giudiche- 
ranno il  mondo//?  e  se  il  mondo  é  giudi- 
cato per  voi,  siete  voi  indegni  de'  minimi 
giudici!  ? 

3  Non  sapete  voi  die  noi  giudicheremo 


•  Rom.  12. 8.  »  Giov.  S.  27.  Giac.  1 .  17.  «  Apoc.  8.  17.  **  Rom.  8.  86.  J  Cor.  15.  80, 81. 
2  Cor.  4. 11.  Eb.  10.88.  «Fat.26.  24.  1  Cor.  1. 18,  ecc.  /  2  Cor.  11.  28— 27.  '  Fat.  18.  8,  e  rif. 
»Mat.6,44.    lPIet.8.9.  *  1  Cor.  8. 6,  e  rlf.  '  1  Cor.  11. 1.    Fil.8. 17.  «  Pat.  19.  22. 

FU.  2. 19.     1  Tesa.  8.  2.  "1  Cor.  16.5.     2  Cor.  1. 15,  28.  •Giac.  4. 15.  '1  Cor.  2. 4. 

1  TesB.  1.  6.     f  2  Cor.  10. 2  ;  18. 10.      *  Ef.  5. 8.      •  Deal.  27. 20.      «  2  Cor.  7.  7,  ecc. 
*  Mat.  16. 19  ;  18. 18.    Giov.  20. 28.        •  Giob.  2. 6.    1  Tim.  1 .  20.        »1  Cor.  1.5.  88. 


«Col.  2. 6. 
•  I8. 58.  7. 


Giov.  1.  29,  86.    Apoc.  5. 6, 12.  ••E8.12.15.  **  2  Cor.  6. 14.    Ef.  5.  11.       ••  Giov.  17. 16. 

*<  Mat.  18. 17.    2  Tew.  8. 6.       ••  1  Cor.  6. 1 ,  ecc.       ff  Mat.  19. 28.    Apoc.  20.  4. 
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InodricorpifnembradiCrigto.l  A'  CORINTI,  7. 


Dd  fnaùrimonio 


gli  angeli"?  guanto  più  possiamo  ffvudiccvr 
delle  cose  d]  questa  vita? 

4  Dunque,  se  avete  de'  piati  per  cose  di 

auesta  vita,  fate  seder  per  giudici  quelli 
tie  nella  chiesa  sono  i  più  disprege- 
voli. 

5  Io  k  dieo  per  farv\  vergogna.  Cosi 
noti  vi  è  egli  mir  un  ìììivìo  fra  voi,  il  qual 
piM^sa  iÌM  u'mtikkì  fm  V  uno  de'  suoi  ira- 
tellLer  artrof 

ti  Md,  ftiiEclìo  von  fratello  piatisce,  e  ciò 
dovutiti  li^r  infedeli. 

7  Cjerto  aJuin]Ut:  ^ìà  vi  è  del  tutto  del 
difetto  in  \oi,  III  CU'  die  voi  avete  delle 
liti  gli  utii  c-on  eli  nitri  ;  perchè  non  sof- 
f eri  te  vui  più  towtrt  die  torto  vi  sia  fatto*? 
ptiTohè  iKin  vi  la»ciutt  più  tosto  far  qual- 
die  danno  t 

8  Ma  vui  fate  turto,  e  diurno  ;  e  ciò  a'  fra- 
telU. 

tt  Noti  Bupete  voi  che  gì'  ingiusti  non 
ei^cmnuQ  il  regno  di  Dio?  non  v'  in- 
gannate ;  nò  i  fornicatori;  nò  gì'  idolatri, 
nò  gli  adulteri,  nò  i  molli,  nò  quelli  che 
usano  co'  maschi  ; 

10  Nò  i  ladri,  nò  gli  avari,  nò  gli  ub- 
briachi,  nò  g^li  oltragnosi,  nò  i  rapaci,  non 
crederanno  il  regno  di  Dio*'. 

11  Or  tali  eravate  già  alcuni  <<  ;  ma  siete 
stati  lavati,  ma  siete  stati  santificati,  ma 
ùete  stati  giustificati,  nel  nome  del  Si- 
gnore Qesù^  e  per  lo  Spirito  dell'  Iddio 
nostro. 

/  notM  corpi  ton  membra  di  Cristo. 

12  Ogni  cosa  mi  è  lecita/,  ma  ogpii  cosa 
non  è  utile;  ogni  cosa  mi  è  lecita,  ma 
non  però  sarò  per  cosa  alcuna  renduto 
soggetto. 

13  Le  vivande  san  per  lo  ventre,  e  il 
ventre  per  le  vivande  ;  e  Iddio  distruggerà 
e  quello,  e  queste  ;  ma  il  corpo  non  è  per 
la  fornicazione^,  anzi  per  lo  Signore,  e  il 
Signore  per  lo  corpo. 

14  Or  Iddio,  come  egli  ha  risuscitato  il 
Signore,  eoa  ancora  risusciterà  noi,  per 
la  sua  potenza'^. 

15  Non  sapete  voi  che  i  vostri  corpi  son 
membra  di  Cristo»?  torrò  io  adunque  le 
membra  di  Cristo,  e  faronne  membra 
d'  una  meretrice?  Così  non  sia. 

16  Non  sapete  voi  che  chi  si  congiugne 
con  una  meretrice  è  uno  stesso  corpo  con 
essa?  perciocché  i  due,  dice  U  S^gnore^ 
diverranno  una  stessa  carnea 

17  Ma  chi  è  congiunto  col  Signore  è  uno 
stesso  spirito  con  lui"*. 

18  Fuggite  la  fornicazione";  ogni  altro 
peccato  che  l' uomo  commette  è  fuor  dd 


corpo;  ma  chi  fornica,  pecca  contro  al 
suo  nroprio  corpo. 

19  Non  sapete  voi  che  il  vostro  corpo  è 
tempio  dello  Spirito  Santo  eh'  é  in  voi", 
il  quale  avete  da  Dio?  e  che  non  siete  a 
voi  stessi^? 

20  Conciossiachò  siate  stati  comperati 
con  prezzo^  ;  glorificate  adunque  Iddio 
col  vostro  coriK),  e  col  vostro  spirito,  i 
quali  sono  di  Dìo. 

Bitpotta  alle  domande  dei  OaritUi  eul  matri- 
monio. 

■7  ORA,  quant'  è  alle  cose  delle  quali 
"  mi  avete  scritto,  egli  sarebbe  bene  per 
V  uomo  di  non  toccar  donna. 

2  Ma,  per  le  fornicazioni,  ogni  uomo 
abbia  la  sua  moglie,  e  ogni  donna  il  suo 
proprio  marito. 

3  n  marito  renda  alla  moglie  la  dovuta 
benivoglienza**;  e  parimente  la  moglie  al 
marito. 

4  La  moglie  non  ha  podestà  sopra  il  suo 
proprio  corpo,  ma  il  marito;  parimente 
ancora  il  marito  non  ha  podestà  sopra  il 
suo  proprio  corpo,  ma  la  moglie. 

6  Non  frodate  r  un  l' altro,  se  pur  non 
è  di  ccmsentimento,  per  un  tempo,  per 
vacare  a  digiuno,  e  ad  orazione  ;  poi  di 
nuovo  tornate  a  stare  insieme,  acciocché 
Satana  non  vi  tenti  per  la  vostra  incon- 
tinenza. 

6  Or  io  dico  questo  per  concessione, 
non  per  comandamento. 

7  Perdocdiè  io  vorrei  che  tutti  gli  uo- 
mini fossero  come  son  io*:  ma  ciascuno 
ha  il  suo  proprio  dono  da  Dio':  V  uno  in 
una  marnerà,  l' altro  in  un'  altra. 

8  Or  io  dico  a  quelli  che  non  son  ma- 
ritati, e  alle  vedove,  eh'  egli  è  bene  per 
loro  che  se  ne  stieno  come  me  ne  sto  io 
ancora". 

9  Ma,  se  non  si  contengono,  maritinsi'. 

Serciocché  meglio  è  maritarsi,  che  ar- 
ere. 

10  Ma  a*  maritati  ordino,  non  io,  ma  U 
Signore,  che  la  mogUe  non  si  separi  dal 
marito*. 

11  £  se  pure  ella  si  sej^ara,  rimanga 
senza  maritarsi,  o  si  riconcilii  col  marito. 
Il  marito  altresì  non  lasci  la  moglie. 

12  Ma  agli  altri  dico  io,  non  il  Signore: 
Se  alcun  fratello  ha  moglie  infedele,  ed 
ella  consente  d'  abitar  con  lui,  non  la 
lasci. 

13  Parimente  ancora  la  donna  che  ha 
un  marito  infedele,  se  egli  consente  d' abi- 
tar con  lei,  non  lo  lasci. 

14  Perciocché  il  marito  infedele  è  san- 


«2Piet.  2.4.    Giada,  ver.  6.  »  Mat.  5.  89, 40.  «  Gal.  5. 19— 21.    Ef.5.5.    Apoc.22.15. 

'  Ef.  2. 1. 2.  Tit.  8.  8.  '1  Cor.  1. 80.  / 1  Cor.  10.  28.  '1  Tesa.  4. 8, 7.  »  Rem.  6.  sTi;  8.  U. 
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tìficato  ndla  moglie,  e  la  mof^Me  infedele 
è  santificata  nel  marito;  altnmenti,  i  vo- 
stri figliuoli  sarebbero  immondi;  ma  ora 
son  santi. 

15  Che  se  V  infedele  si  separa,  separisi  ; 
in  tal  caso  il  fratello,  o  la  sorella,  non 
son  sottoiK)sti  a  servitù;  m£^  Iddio  ci  ha 
chiamati  a  pace**. 

16  Perciocché,  che  sai  tu,  moglie,  se  tu 
salverai  il  marito^?  ovvero  tu,  marito, 
che  sai  se  tu  salverai  la  moglie  ? 

17  Se  no,  secondo  che  Iodio  ha  distri* 
buito  a  ciascuno,  secondo  che  il  Signore 
ha  chiamato  ciascuno,  cosi  cammini;  e 
cesi  ordino  in  tutte  le  chiese. 

18  Alcuno  è  egli  stato  chiamato,  essenr 
do  circonciso?  non  voglia  sembrare  in- 
circonciso: alcuno  è  egli  stato  chiama- 
to, essendo  incirconciso?  non  drconci- 
dasi*. 

19  La  circoncisione  è  nulla**,  e  Y  incir- 
concisione è  nulla;  ma  i^  tutto  è  V  osser- 
vanza de'  cnTPpiìdarymnfci  di  Dio^. 

20  Ciascuno  riman^  nella  vocazione, 
nella  quale  è  stato  chiamato. 

21  Sei  tu  stato  chiamato,  essendo  servo? 
non  curartene;  ma  se  pur  puoi  divenir 
libero,  usa  più  tosto  qti^Ua  comodità. 

22  Perciocché  colui  che  è  chiamato  nel 
Signore,  essemdo  servo,  è  servo  francato 
del  Signore/;  parimente  ancora  colui 
eh'  è  chiamato,  emendo  lìbero,  è  servo  di 
Cristo'. 

23  Voi  siete  stati  comperati  con  prezzo  A, 
non  divenite  servi  degli  uomini. 

24  Fratelli,  ognun  nmang»  appo  Iddio 
nella  c(mdizi(mey  nella  quale  egli  è  stato 
chiamato. 

26  Or  intomo  alle  vergini,  io  non  ne  ho 
comandamento  dal  Signore';  ma  ne  do 
avviso,  come  avendo  ottenuta  misericor- 
dia dal  Signore  d' esser  fedele'. 

26  Io  stimo  adunque  ciò  esser  bene  per 
la  soprastante  necessità;  perdocchò  egli 
è  bene  per  V  uomo  di  starsene  cosi  "*. 

27  Sei  tu  legato  a  moglie?  non  cercar 
d'essere  sciolto:  sei  tu  sciolto  da  moglie? 
non  cercar  moglie. 

28  Che  se  pure  ancora  prendi  moglie, 
tu  non  pecchi  ;  e  se  la  vergine  si  marita, 
non  pecca;  ma  taU  persone  avranno  tri- 
bolazione nella  carne;  or  io  vi  rispar- 
mio. 

29  Ma  questo  dico,  fratelli,  che  il  tem- 
x)  è  omai  abbreviato";  acciocché,  e  co- 
loro che  hanno  mogli  sieno  come  se  non 
V  avessero  ; 

30  E  coloro  che  piangono,  come  se  non 
piangessero;  e  coloro  che  si  rallegrano, 
come  se  non  si  rallegrassero;  e  coloro 
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che  comperano,  come  se  non  dovessero 
possedere; 

31  E  coloro  che  usano  questo  mondo, 
come  non  abusandolo  ;  perciocché  la  fi- 
gura di  questo  mondo  passa ''. 

32  Or  10  desidero  che.  voi  siate  senza 
sollecitudine.  Chi  non  é  maritato^  ha 
cura  delle  cose  del  Signore,  come  egU  sia 
per  piacere  al  Signore*  ; 

33  Ma  colui  che  ò  maritato  ha  cura 
delle  cose  del  mondo,  come  egli  sia  per 
piacere  alla  sua  moglie. 

34  Vi  è  difierenza  tra  la  donna  e  la  ver- 
gine; quella  che  non  é  maritata  ha  cura 
delle  cose  del  Signore,  acciocché  sia  santa 
di  corpo  e  di  spirito  ;  ma  la  maritata  ha 
cura  delle  cose  del  mondo^  come  ella  sia 
per  piacere  al  marito. 

35  Ora,  questo  dico  io  per  la  vostra  pro- 
pria comodità  ;  non  per  mettervi  addosso 
im  laccio,  ma  per  ciò  che  é  decente,  e 
convenevole  da  attenervi  costantemente 
al  Signore,  senza  esser  distratti. 

36  Ma,  se  alcuno  stima  far  cosa  diso- 
norevole inverso  la  sua  vergine,  se  ella 
trapassa  il  fior  dell'  età,  e  che  cosi  p!ur  si 
debba  fare,  facda  ciò  eh'  egli  vuole,  egli 
non  pecca,  sieno  maritate. 

37  Ma,  chi  sta  fermo  nel  suo  cuore,  e 
non  ha  necessità,  ed  é  padrone  della  sua 
volontà,  ed  ha  determinato  questo  nel 
cuor  suo,  di  guardar  la  sua  vergine,  fa 
bene. 

.38  Perciò,  chi  marita  la  sìm  vergine  fa 
bene^  e  chi  non  la  marita,  fa  meglio. 

39  La  moglie  ò  legata  per  la  legge, 
tutto  il  tempo  che  il  suo  marito  vive; 
ma,  se  il  marito  muore,  ella  é  Ubera  di 
maritarsi  a  cui  vuole,  purché  nel  Si- 
gnore*. 

40  Nondimeno,  ella  è  più  felice,  secondo 
il  mio  avviso,  se  rimane  cosi  ;  or  penso 
d' avere  anch'  io  lo  Spirito  di  I)io. 

Risposta  alle  domande  dei  Corinti  sulle  earrd 
sacrificate  agi'  idoli. 

Q  ORA,  auant'  é  alle  cose  sacrificate 
^  agi'  idoli  ^  noi  sappiamo  che  tutti 
abbiam  conoscenza;  la  conoscenza  gonfia, 
ma  la  carità  edifica. 

2  Ora,  se  alcuno  si  pensa  saper  qualche 
cosa,  non  sa  ancora  nulla,  come  si  comàen 
sapere. 

3  Ma,  se  alcuno  ama  Iddio,  esso  é  da 
lui  conosciuto". 

4  Perciò,  quant'  é  al  mangiar  deUe  cose 
sacrificate  agi'  idoli,  noi  sappiamo  che 
r  idolo  non  è  nulla  nel  mondo'  e  che  non 
vi  è  alcun  altro  Dìo,  se  non  uno'. 

5  Perciocché,  benché  ve  ne  sieno,  ed  in 


'  Gal.  5. 6: 
-    Brid 
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cielo,  ed  in  tem,  di  quelli  che  son  nomi- 
uati  dii  (secondo  che  vi  son  molti  dii,  e 
mdtinsnori); 

0  Nonoimeno,  quant*  è  a  noi,  abbiamo 
on  aolo  Iddio,  il  Padre  ^,  dal  quale  son 
tutte  le  cose,  e  noi  in  lui^  ;  e  un  ao^  Signor 
Oesii  Cristo*,  per  lo  quale  9on  tutte  le 
cote',  e  n<H  per  lui. 

7  Ma  la  conoscenza  non  è  in  tutti  ;  ami 
alcuni  mangiano  qv>elle  cose  infino  ad  ora 
con  ooecienza  dell  idoloi  come  cosa  sacri- 
ficata ali*  idolo';  e  la  lor  coscienza,  es* 
sendo  debole,  è  contaminata/. 

8  Ora  il  monffiaie  non  d  conunenda  a 
Dio';  perciocché,  avvegnaché  noi  man- 
giamo, non  abbiam  pero  nulla  di  più  ;  e 
avvegnaché  non  mangiamo,  non  abbiamo 
però  nulla  di  meno. 

9  Ma.  guardate  che  talora  questa  vostra 
podestà  non  divenga  intoppo  a'  deboli^. 

10  Perciocché,  se  alcuno  vede  te,  che 
hai  conoscenza,  essere  a  tavola  nel  tempio 
degl*  idoli,  non  sarà  la  coscienza  d' esso, 
che  é  debole,  edificata  a  mangiar  delle 
cose  sacrificate  agF  idoli? 

11  E  cosi  per  la  tua  conoscenza,  perirà 
11  fratello  debole,  p»  cui  Cristo  é  morto  t 

12  Ora,  peccando  cosi  contro  a*  fratelli, 
e  f efendo  la  lor  coscienza  debole,  voi  pec- 
cate contro  a  Cristo  <. 

13  Per  la  qual  oos£l  se  il  mangiare  dà 
intoppo  al  mio  fratello*,  giammai  in  per- 
petuo non  mangerò  carne,  acciocché  io 
non  dia  intoppo  al  mio  fratello. 

LU>ertà  e  diritti  dell'  apo$tolo. 

9  NON  sono  io  apostolo"*?  non  son  io 
libero?  non  ho  io  veduto  il  nostro 
Bi^or  Gesù  Cristo"  f  non  siete  voi  V  opera 
nua  nel  Signore"! 

2  Se  io  non  sono  apostolo  agli  altri,  pur 
lo  sono  a  voi;  conciossiaché  voi  siate  il 
suggello  del  mio  apostolato  nel  Signore^. 

3  <5uest'  è  quel  cn  io  dico  a  mia  difesa 
a  coloro  che  fanno  inquisizione  di  me. 

4  Non  abbiamo  noi  podestà  di  mangiare 
e  di  bere! 

5  Non  abbiamo  noi  podestà  di  menare 
attorno  una  donna  sorella,  come  ancora 
gli  altri  apostoli,  e  i  frateUi  del  Signore^ 
e  Cefa*"? 

6  Ovvero,  io  solo^  e  Barnaba,  non  ab- 
biam noi  podestà  di  non  lavorare'? 

7  Chi  guerreggia  mai  al  suo  proprio 
soldo?  chi  pianta  una  vigna,  e  non  ne 
man^  del  frutto?  o,  chi  pastura  una 
greggia,  e  non  mangia  del  latte  della 

8  Dico  io  queste  cose  secondo  V  uomo? 


la  legge  non  dice  ella  eoandio  queste 
cose? 

9  Condosaiaché  nella  legge  di  Moeò 
sia  scritto  :  Non  metter  la  museruola  in 
bocca  al  bue  che  trebbia'.  Ha  Iddio  cura 
de' buoi? 

10  Ovvero,  dice  egH  del  tutto  ciò  per 
noi?  certo,  queste  cose  sono  scritte  per 
noi,  percioooiò,  chi  aia  deve  amie  con 
isperanza,  e  chi  trebbia  deve  trebbiare  con 
isperanza  d'  esser  fatto  partedpe  di  ciò 
eh'  egli  spera. 

11  Se  noi  vi  abbiam  seminate  le  cose 
spirituali,  é  e^li  gran  cosa  se  mietiamo  le 
vostre  carnali**? 

12  Se  gli  altri  hanno  parte  a  questa  po- 
destà sopra  voi,  non  l' avremmo  noi  molto 
più?  ma  noi  non  abbiamo  usata  questa 
podestà*;  anzi  sofferìamo  ogni  oo«u  per 
non  dare  alcuno  sturbo  ali  evangelo  di 
Cristo. 

13  Non  sapete  voi  che  coloro  che  fanno 
il  servigio  sacro  mangiano  <fe2^«  cose  dei 
tempio?  e  che  coloro  ohe  vacano  all'  al- 
tare partedpano  con  V  altare'? 

14  Ck>sl  ancora  il  Signore  ha  ordinato  a 
coloro  che  annunziano  1'  evangdo,  che 
vivano  dell*  evangelo''. 

DUinterm^e  «  vanto  di  Paolo— L*  atleta  cri- 
itiano, 

15  Ma  pure  io  non  ho  usata  alcuna  di 
queste  cose;  ed  anche  non  ho  scritto 
questo,  acciocché  cosi  sia  fatto  inverso  me; 
perciocché,  meglio  é  per  me  morire,  che 
non  che  alcuno  renda  vano  il  mio  vanto. 

18  Perciocché,  avvegnaché  io  evaoge- 
lizzL  non  ho  però  da  gloriarmi  ;  concios- 
siacnò  necessità  me  n«  sìa  imposta;  e  guai 
a  me,  se  io  non  evangelizzo'  ! 

17  rerdocché,  se  io  fo  dò  volontariar 
mente,  ne  ho  premio;  ma,  se  to  /o  mal- 
nado  mio,  pt«r  me  n'  é  commessa  la 
dispensazione. 

18  Guai  premio  ne  ho  lo  adunque?  que- 
stOt  che,  predicando  l' evangdo,  io  jfaccia 
che  r  evangelo  di  Cristo  non  costi  nulla'; 
per  non  abusar  la  mia  podestà  nel]'  evan< 
gelo. 

19  Perdocché,  benché  io  sia  Ubero  da 
tuttL  pur  mi  son  fatto  servo  a  tutti,  per 
guadagnarne  il  maggior  numero. 

20  E  sono  stato  a  Giudd  come  Giudeo, 
per  guadagnare  1  Giudei^;  a  coloro  che 
son  sotto  la  l^ge,  come  se  io  fossi  sotto 
la  legge,  per  guadagnare  quel  che  son 
sotto  la  legge; 

21  A  quanti  son  senza  la  legge,  come  se 
io  fossi  senza  la  legge  (benché  io  non  sia 


•Mal.  2. 10.  Ef.4.6.  *  Pat.  17.  28.  Rom.  11.86.  'Giov.lS.18.  Ef.4.6.  *Giov.l.S. 
Col.  1.16, 17.  •  1  Ck)r.  10. 88,  29.  /  Rom.  14.  U,  28.  ^  Rom.  14. 17.  *  Bom.  14. 18, 80. 
Gftl.6.LH.         ♦Mat.25.40,45.  'Rom.  14.21.  «Fat.a.l».    lTim.2.7.  "Pat. 4.8. 

lCor.l5.B.        «100^4.15.         «»  2  Cor.  8.2;  12. 12.  <  Mat.  18.  ^  e  rit  ''llata.14. 

•f  Tesa.  8. 8, 9.        «  Deut.  25. 4.    lTlm..M8.       "Rom.  16. 27.    Gal.  6. 6.       •  2  Cor.  11. 7,  •«. 
•  Num.  18. 8-20.    Deut.  18. 1.      ^  Mat.  10. 10.       '  Rom.  1. 14.       •*  Fat.  16. 8  {  SU.  SS,  eoe. 


Israele  neldeserto. 


1  A'  CaRINTI,  10. 


0<mùro  V  td<Mf*idk 


a  Dio  Sem»  la  legge,  maa  Cristo  sotto  la 
le^e),  per  guadagnar  quanti  sono  senza 
lalikge. 

22  Io  sono  stato  come  debole  a'  deboli'', 
per  guadagnare  i  deboli;  a  tutti  -sono 
stato  ogni  cosa,  per  salvarne  del  tutto 
alcimi.  . 

23  Or  io  f  o  questo  per  l' evangelo,  acdoc- 
chè  ne  sia  partecipe  io  ancora. 

24  I^on  sapete  toì  che  coloro  che  corro- 
no neir  arringo,  corrono  ben  tutti,  ma  un 
solo  ne  porta  il  palio?  correte  per  modo, 
che  ne  portiate  u  palio^. 

25  Ora,  chiunque  si  esercita  ne'  combat- 
timenti ò  temperato  in  ogni  cosa;  e  que' 
tali  farmo  ciò,  per  riceva»  una  corona 
corruttibile;  ma  noi  doòbiom,  farlo  per 
riceverne  una  incorruttibile  ^ 

26  Io  dunque  corro  per  modo,  che  non 
corra  all'  incerto  ;  co»  schermisco,  come 
non  battendo  l' aria; 

27  Anzi,  macero  il  mio  corpo*,  e  lo  ridu- 
co in  servitù;  acciocché  talora,  avendo 
predicato  agU  altri,  io  stesso  non  sia 
riprovato. 

Non  tentiamo  Iddio  come  fece  Jgraele. 

1 0  ORA  fratelli,  io  non  voglio  che  igno- 
*^  nate  che  i  nostri  padri  furono  tutti 
sotto  la  nuvola^  e  che  tutti  passarono 
per  lo  mare/; 

2  £  che  tutti  furono  battezzati  in  Mosè, 
nella  nuvola,  e  nel  mare  ; 

3  £  che  tutti  mangiarono  11  medesimo 
cibo  spirituale^  ; 

4  E  che  tutti  bevvero  la  medesima  be- 
vanda spirituale*;  perciocché  bevevano 
ddla  pietra  spirituale,  che  li  seguitava  ; 
or  quella  pietra  era  Cristo. 

5  Ma  Iddio  non  gradi  la  maggior  parte 
di  loro  ;  perciocché  furono  abbattuti  nel 
deserto'. 

6  Or  queste  cose  furon  figure  a  noi  ;  ac- 
ciocché noi  non  appetiamo  cose  malva^e, 
siccome  anch*  essi  le  appetirono'. 

7  E  che  non  diveniate  idolatri,  come  al- 
cuni di  loro  ;  secondo  eh'  egli  è  scritto  : 
n  popolo  si  assettò  per  mangiare,  e  per 
ber&,  poi  si  levò  per  sollazzare*". 

8  E  non  fornichiamo,  come  alcuni  di 
loro  fornicarono",  onde  ne  caddero  in  un 
(porno  ventitremila. 

9  E  non  tentiamo  Cristo,  come  ancora 
alcuni  di  loro  lo  tentarono,  onde  perirono 
per  li  serpenti**. 

10  E  non  mormoriate,  come  ancora  al- 
cuni di-  loro  mormorarono,  onde  perirono 
per  lo  distruttore^. 

11  Or  tutte  queste  cose  avvennero  loro 


per  servir  di  figure  :  e  sono  scrilite  per 
ammonizion  dì  noi^  ne'  quali  sì  sono 
scontrati  gU  ultimi  termini  de'  secoli. 

12  Perciò,  chi  si  pensa  star  ritto,  riguar- 
di che  non  cada. 

13  Tentazione  non  vi  ha  cuncora  colti,  se 
non  umana;  or  Iddio  è  fedele,  il  qua!  non 
lascerà  che  siate  tentati  sopra  le  vostre 
forze  ;  ma  con  la  tentazione  darà  V  uscita, 
acciocché  la  possiate  sostenere  **. 

X*  idolatria  è  il  culto  dei  demoni. 

14  Perdo,  cari  miei,  fuggite  dall'  idola- 
tria*. 

15  Io  parlo  come  ad  intendenti  ;  giudi- 
cate v<H  ciò  che  io  dico. 

16  H  calice  della  benedizione,  il  guai 
noi  benediciamo,  non  é  egli  la  .comunione 
del  sangue  di  Cristo?  il  pane,  che  noi 
rompiamo,  non  é  egli  la  comunione  del 
corrò  di  Cristo*? 

17  Perciocché  vi  è  un  medesimo  pane,  noi, 
benché  molti,  siamo  un  medesimo  corpo"  ; 
poiché  partecipiamo  tutti  un  medesimo 
pane. 

18  Vedete  Y  Israele  secondo  la  carne; 
non  hanno  coloro  che  mangiano  i  sacrifìcii 
oomuùione  con  r  altare^  .; 

19  Ohe  dico  io  adunque?  Qhe  Y  idolo  sia 
qualche  cosa**?  o  che  ciò  cbe  é  sacrificato 
agi'  idoli  sia  qualche  cosa? 

20  Anzi  dicOt  che  le  cose  che  i  Gentili 
sacrificano,  le  sacrificano  a'  demoni,  e  non 
a  Dio*;  or  io  non  voglio  che  voi  abbiate 
comunione  co'  demom. 

21  Yoi  non  potete  bere  il  calice  del 
Signore,  e  il  calice  de'  demoni:  voi  non 

otete  partecipar  la  mensa  del  Signore,  .e 
i  mensa  de'  demoni. 

22  Voghamo  noi  provocare  il  Signore  a 
gelosia  ?  sian^  noi  più  forti  di  lui  ? 

Libertà  e  carità. 

23  Ogni  cosa  mi  é  lecita,  ma  non  ogni 
cosa  é  Indiente;  ogni  cosa  mi  é  lecita, 
ma  non  ogni  cosa  emfica^. 

24  Ninno  cerchi  il  suo  proprio,  ma  cia- 
scuno cerchi  ciò  che  é  per  altrui*. 

25  Mangiate  di  tutto  ciò  che  si  vende 
nel  maceuo'***^  senza  fame  scrupolo  alcuno 
per  la  coscienza; 

26  Perdoccbé  del  Signore  è  la  terra,,  e 
tutto  ciò  che  ella  contiene^*. 

27  E  se  alcuno  degl'  infedeli  vi  chiama, 
e  volete  andarvi,  mangiate  di  tutto  ciò  che 
vi  é  posto  davanti,  senza  fame  scrupolo 
alcuno  per  la  coscienza. 

28  Ma,  se  alcuno  vi  dice  :  Questo  é  delle 
cose  sacrificate  agi'  idoh,  non  ne  man- 
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ConieffnodeUa  donna  in  chiesa.  1  A*  GOSINTI,  11. 


DdJa  tanta  Cena, 


siate,  per  cagion  di  colui  che  ve  Tììa  si- 
gniticato,  e  per  la  coscienza'*. 

29  Or  io  dico  coscienza,  non  la  tua  pro- 
pria, ma  quella  d*  altrui  ;  perciocché,  per- 
chè sarebbe  ]a  mia  libertà  giudicata  dalla 
coscienza  altrui? 

30  Che  se  per  grazia  io  posso  usar  le 
vivande^  perchè  sarei  biasimato  per  ciò 
di  che  io  rendo  grazie^? 

31  Ck»!  adunque,  o  che  mangiate,  o  che 
beviate,  o  che  facciate  alcim'  altra  cosa, 
fate  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio*'. 

32  Siate  senza  dare  intoppo  né  a'  Giudei, 
né  a*  Greci,  né  alla  chiesa  di  Dio**. 

33  Siccome  io  ancora  compiaccio  a  tutti 
in  ogni  cosa,  non  cercando  la  mia  propria 
utihtà,  ma  quella  di  molti,  acciocché  sie- 
no  salyatì', 

11  SIATE  mid  imitatori,  siccome  io 
**  ancora  lo  san  di  Cristo/. 

Contegno  della  donna  nella  chiesa. 

2  Or  io  vi  lodo,  fratelli,  di  ciò  che  vi  ri- 
cordate di  tutte  le  cose  che  son  da  me  ;  e 
che  ritenete  gli  ordinamenti,  secondo  che 
io  ve  li  ho  dati. 

3  Ma  io  voglio  che  sappiate,  che  il  capo 
d' ogni  uomo  è  Cristo',  e  che  il  capo  defla 
donna  è  Y  uomo*,  e  che  il  capo  di  Cristo 
è  Iddio*. 

4  Ogni  uomo,  orando,  o  profetizzando, 
col  capo  coperto,  fa  vergogna  al  suo 
capo. 

5  Ma  ogni  donna,  orando,  o  profetizzan- 
do, col  capo  scoperto,  fa  vergogna  al  suo 
capo;  percioccné  egli  è  una  medesima 
cosa  che  se  fosse  rasa. 

6  Im^rocché,  se  la  donna  non  si  vela, 
tondasi  ancora  ;  che  se  egli  è  cosa  disonè- 
sta alla  donna  d*  esser  tonduta,  o  rasa, 
vehsi. 

7  Conciossiaché,  quant^  è  all'  uomo,  egli 
non  debba  velarsi  il  capo,  essendo  r  im- 
magine ^  e  la  gloria  di  Dio  ;  ma  la  donna 
è  la  gloria  delP  uomo. 

8  Perciocché  l' uomo  non  è  dalla  donna, 
ma  la  donna  dalP  uomo. 

9  Imperocché  ancora  V  uomo  non  fu 
creato  per  la  donna,  ma  la  donna  per 
r  uomo"*. 

10  Perciò,  la  donna  deve,  per  cagion  de- 
gli angeli,  avere  la  podestà  m  sul  capo*^. 

11  Nondimeno,  né  V  uomo  è  senza  la 
donna,  né  la  donna  senza  1'  uomo,  nel 
Signore*. 

12  Perciocché,  siccome  la  donna  è  dal- 
l' uomo,  cosi  ancora  Y  uomo  è  per  la  don- 
na; ed  ogni  cosa  è  da  Dio.      ^ 

13  Giudicate  fra  voi  stessi    E  egU  con- 1 


venevole  che  la  donna  fa4X3a  orazione  a 
Dio,  senza  esser  vdata? 

14  La  natura  stessa  non  v*  insegna  ella 
eh'  egli  è  disonore  all'  uomo  se  ^u  porta 
chioma? 

15  Ma,  se  la  donna  porta  chioma,  che 
ciò  le  é  onore?  conciossiaché  la  chioma 
le  sia  data  per  vela 

16  Ora,  se  alcuno  vuol  parer  contenzio- 
so, noi,  né  le  chiese  di  Dio,  non  abbiamo 
una  tale  usanza. 

Disordini  introdottisi  nelle  agapi;  modo  di 
celebrar  la  eanta  Cena, 

17  Or  io  non  vi  lodo  in  questo,  eh'  io  w 
dichiaro,  cioè^  die  voi  vi  raunate  non  in 
meglio,  ma  in  peggio. 

18  Perciocché  pnnuL  intendo  che  quan- 
do vi  raunate  nella  chiesa,  vi  son  fra  voi 
delle  divisioni^  ;  e  ne  credo  qualche  parte. 

19  Conciossiaché  bisogni  che  vi  sieno 
eziandio  dell'eresie  fra  voi,  acciocché  co- 
loro che  sono  accettevoU,  sien  manifesta- 
ti fra  voi*. 

20  Quando  adunque  voi  vi  raunate  in- 
sieme, ciò  che  fate  non  è  mangiar  la  Cena 
del  Signore. 

21  Perciocché,  nel  mangiare,  dascuno 

Prende  innanà  la  sua  propria  cena;  e 
uno  ha  fame,  e  l' altro  è  ebbro  **. 

22  Perciocché,  non  avete  voi  delle  case 
per  mangiare,  e  per  JMe?  ovvero,  sprez- 
zate voi  la  chiesa  di  Dio^  e  fate  vergogna 
a  queUi  che  non  hanno'?  che  dirowil  lo- 
derowi  in  dò?  io  non  vi  lodo. 

'23  Condossiaché  io  abbia  dal  Signore 
ricevuto  ciò  che  ancora  ho  dato  a  voi', 
cioè:  che  il  Signore  Gesù,  nella  notte 
eh'  egli  fu  tradito,  prese  del  pane**; 

24  E  dopo  aver  rendute  grazie,  lo  ruppe, 
e  disse:  li^liate,  mangiate;  quest'  é  il 
mio  corpo,  il  qual  per  voi  è  rotto;  £ate 
questo  in  rammemorazione  di  me. 

25  Parimente  ancora  prese  il  calice,  dopo 
aver  cenato,  dicendo  :  Questo  calice  è  il 
nuovo  patto  nel  sangue  mio;  fate  questo, 
ogni  volta  che  voi  ne  berrete,  in  ramme- 
morazione di  me. 

26  Perciocché,  ogni  volta  che  voi  avrete 
mangiato  di  questo  pane,  e  bevuto  di 
Questo  calice,  voi  annunzierete  la  morte 
del  Signore,  nnché  egli  venga". 

27  Perciò,  chiunque  avrà  mangiato  que- 
sto pane,  o  bevuto  il  calice  del  Signore, 
indegnamente,  sarà  colpevole  dd  corpo, 
e  defsangue  del  Signore. 

28  Or  provi  l'  uomo  sé  stesso^,  e  cod 
mangi  di  questo  pane,  e  beva  di  questo 
calice. 

29  Conciossiadiè  chi  ne  mangia,  e  beve 
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Diversità  dei  doni. 


1  A'  CORmTI,  12. 


IndegnameQte,  mangi,  e  beva  giudicio  a 
so  stesso,  non  dìacemendo  il  corpo  del 
Signore. 

30  Perciò  fra  voi  vi  son  molti  infermi,  e 
malati;  e  molti  dormono. 

31  Perciocché,  se  esaminassimo  noi 
stessi,  non  saremmo  giudicati". 

32  Ora,  essendo  giudicati,  siamo  dal 
Signore  corretti  ^  acciocché  non  siamo 
condannati  col  mondo. 

33  Per  tanto,  fratelli  miei,  raunandovi 
per  mangiare,  aspettatevi  gli  uni  ^U  altri. 

34  £  se  alcuno  na  fame,  mangi  m  casa  ; 
acciocché  non  vi  rampiate  in  giudicio.  Or 
quant'  è  alle  altre  cose,  io  ne  disporrò, 
quando  sarò  venuto. 

Divenità  dei  doni  spirituali. 

1 Q  ORA^  intomo  a'  doìii  spirituali,  fra- 
**■  telli,  IO  non  voglio  che  siate  in  igno> 
ranza. 

2  Voi  sapete  che  eravate  Grentili*',  tra- 
sportati dietro  agi'  idoli  mutoh**,  secondo 
che  eravate  menati. 

3  Perciò,  io  vi  f  o  assapere  che  niuno, 
parlando  per  lo  Spirito  di  Dio,  dice  Gesù 
essere  anatema;  e  che  aUì^esì  niimo  può 
dire  Gesù  esser  il  Signore,  se  non  per  lo 
Spirito  Santo  ^ 

é  Or  vi  sono  diversità  di  doni/;  ma  non 
vtèse  non  un  medesimo  Spirito. 

5  Vi  sono  ancora  diversità'  di  ministeri^; 
ma  non  vi  è  se  non  un  medesimo  Signore. 

6  Vi  son  parimente  diversità  d'  opera- 
zioni; ma  non  vi  è  se  non  un  medesimo 
Iddio,  il  quale  opera  tutte  le  cose  in  tutti. 

7  Or  a  ciascuno  è  data  la  manifestazion 
dello  Spùito  perciò  che  è  utile,  e  spe- 
diente. 

8  Conciossiachè  ad  uno  sia  data,  per 
k)  Spirito,  parola  di  sapienza  ^^  e  ad  un 
altroj  secondo  il  medesimo  Spinto,  parola 
dì  scienza  ; 

9  E  ad  im  altro  fede',  nel  medesimo 
Spirito;  e  ad  un  altro  doni  delle  guari- 
gioni <.  per  lo  medesimo  Spirito;  e  ad  un 
altro  1  operar  potenti  operazioni"*;  e  ad 
un  altro  profezia  ;  e  ad  un  altro  discernere 
gli  spiriti; 

10  E  ad  un  altro  diversità  di  linffue**;  e 
ad  un  altro  V  inteipretazlon  delle  angue. 

11  Or  tutte  queste  cose  opera  quell'  uno, 
e  medesimo  Spirito,  distribuendo  parti- 
colarmente i  sìioi  dom  a  ciascuno,  come 
egli  vuoici 

L' unità  del  corpo  nella  divertita  delle  membra. 

12  Perciocché,  siccome  il  corpo  é  un  solo 
corpo,  ed  ha  molte  membra,  e  tutte  le 
membra  di  quel  corpo,  cìte  è  un  solo. 


Unità  del  corpoi. 


benché  sieno  molte,  sono  uno  stesso  cor- 
po'', cosi  ancora  è  Cristo. 

13  Oonciossiaché  in  uno  stesso  Spìrito 
noi  tutti  siamo  stati  battezzati,  per  essere 
un  medesimo  corpo  ^  ;  e  Giudei,  e  Gred; 
e  servi,  e  franchi;  e  tutti  siamo  stati  ab- 
beverati in  un  medesimo  Spirito. 

14  Perciocché  ancora  il  corpo  non  é  un 
sol  membro,  ma  molti. 

15  Se  il  pie  dice  :  Perciocché  io  non  son 
mano,  io  non  son  del  corpo,  non  é  egli 
però  del  corpo? 

16  E  se  r  orecchio  dice  :  Perciocché  io 
non  son  occhio,  io  non  son  del  corpo; 
non  é  egli  però  del  corpo? 

17  Se  tutto  il  corpo  fosse  occhio,  ove 
sarebbe  V  udito?  se  tutto /osse  udito,  ove 
sarebbe  V  odorato? 

18  Ma  ora  Iddio  ha  posto  ciascun 
de'  membri  nel  corpo,  siccome  egli  ha 
voluto. 

19  Che  se  tutte  le  membra  fossero  un 
sol  membro,  dove  sarebbe  il  corpo? 

20  Ma  ora,  ben  vi  son  molte  membra» 
ma  vièìxn  sol  corpo. 

21  E  r  occhio  non  può  dire  alla  mano  : 
Io  non  ho  bisogno  di  te;  né  parimente 
il  capo  dire  sC  piedi  :  Io  non  ho  bisogno 
di  voi. 

22  Anzi,  molto  più  necessarie  che  le  altre 
son  le  membra  del  coipo,  che  paiono  essere 
le  più  deboli. 

23  E  a  quelle,  che  noi  stùniamo  esser 
le  meno  onorevoli  del  corpo,  mettiamo 
attorno  più  onore  ;  e  le  pwrti  nostre  meno 
oneste  son  più  onestamente  adorne. 

24  Ma  le  parti  nostre  oneste  non  ne 
hanno  bisogno  ;  anzi  Iddio  ha  temperato 
il  corpo,  dando  maggiore  onore  alla  parte 
che  ne  avea  mancamento  ; 

25  Acciocché  non  vi  sia  dissensione  nel 
eorpo,  anzi  le  membra  abbiano  tutte  una 
medesima  cura  le  une  per  le  altre. 

26  E  se  pure  un  membro  patisce,  tutte 
le  membra  compatiscono  ;  e  se  un  mem- 
bro é  onorato,  tutte  le  membra  ne  gioisco- 
no insieme. 

27  Or  voi  siete  il  corpo  di  Cristo  ^  e 
membra  di  esso,  ciascuno  per  parte  sua. 

28  E  Iddio  ne  ha  costituiti  nella  chiesa 
alcuni',  prima  apostoli  %  secondamente 
profeti  ,  terzamente  dottori;  poi  ha  or- 
rfina^c  le  potenti  operazioni;  poi,  i  doni 
delle  mangioni,  i  sussidii,  i  governi,  le 
diversità  delle  Ungue. 

29  Tutti  sono  eglim)  apostoli?  tutti  sono 
eglino  profeti?  tutti  sono  eglino  do(r 
tori? 

30  Tutti  haamo  eglino  il  dono  delie  po- 
tenti operazioni?    tutti  hanno  eglino  i 


••Sai.  82.  6.  lGiov.1.9.  >  Sai.  94. 12. 18.  Eb.  12.  5-11.  •Ef.2.11,12.  ««Sai.  115.5. 
•Mat.16.17.  Glov.15.28.  lGiov.4.2,S.  /  Rom.  12. 4,  ecc.  'Ef.4.11.  *1  Cor.  2. 6, 7. 
«  MaL  17. 19,  20.  '  Giac-  5. 14.  _  "  Mar.  16. 17, 18.  "  Fat  2.  4  ;  10. 46.  »  Bora.  K.  6. 
Eb.  2. 4.  ''  £f.  4.  4. 16.  «  Gal.  8. 28.  Ef.  2. 13, 14, 16.  *'  Rom.  12.  5.  £f.  1. 23  ;  5. 80.  '  £f.  4.  lU 
*££.£. aO{  3.5.      »Fat.l8.1. 


MoceUeiuaddla  carità.         1  A' OOBINTI,  13,  14. 
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doni  delle  guarìgiofoiT  parlano  tatti  diver- 
se lingue?  tutti  sono  eglino  interpreti? 
31  Or  appetite,  come  a  gara,  i  doni  mi- 
gliori ;  e  ancora  io  ve  ne  mostrerò  una  via 
eooellentissima. 

Socrana  eoeallenta  della  carità. 
IO  AVVEGNACHÉ  io  parlassi  tuUi  i 
^v  lingnaggì  degli  uomini  e  degli  ange- 
M,  se  non  fio  carità,  divengo  un  rame 
risonante,  e  un  tintinnante  cembalo. 

2  E  quantunque  io  avessi  profesrfa*,  e 
intendràsi  tutti  1  misteri,  e  tutta  la  scien- 
za; e  benchò  io  avessi  tutta  la  fede, 
talché  io  trasportassi  i  monti  ^  se  non  ho 
carità,  non  son  nulla. 

3  £  avvegnaché  io  spendessi  in  nudrire 
i  poveri  tutte  le  mie  facoltà  ^  e  dessi  il 
mio  corpo  ad  essere  arso;  se  non  ho 
carità,  quello  niente  mi  giova. 

4  La  carità  é  lenta  all'  ira,  è  benigna*'; 
la  carità  non  invidia*,  non  procede  per- 
versamente, non  si  gonfia; 

6  Non  opera  disonestamente,  non  cerca 
le  cose  sue  proprie,  non  s'  inasprisce^, 
non  divisa  il  mtue; 

6  Non  si  rallegra  dell'  ingiustizia^  ma 
congioisce  della  verità*; 

7  Sofferisce  ogni  cosa,  crede  ogni  cosa, 
spera  ogni  cosa,  sostiene  ogni  cosa'. 

8  La  carità  non  iscade  gianmoai^  ma 
le  profezie  saranno  annullate,  e  le  lingue 
cesseranno,  e  la  scienza  sarà  annullata. 

9  Conciossiaché  noi  conosciamo  in  parte, 
e  in  parte  profetizziamo. 

10  Ma,  quando  la  perfezione  sarà  venuta, 
allora  quello  che  è  soCo  in  parte  sarà  an- 
nullato. 

11  Quando  io  era  fanciullo,  io  parlava 
come  fanciullo,  io  avea  senno  da  fanciullo, 
io  ragionava  come  fanciullo;  ma,  quando 
son  divenuto  uomo,  io  ho  dismesse  le  cose 
da  fanciullo,  come  non  essendo  più  d' al- 
cuno uso. 

12  Perciocché  noi  veggiamo  ora  per 
ispecchio,  in  enimma  ;  ma  allora  vedremo 
a  faccia  a  faccia"*;  ora  conosco  in  parte, 
ma  allora  conoscerò  come  ancora  sono 
stato  conosciuto. 

13  Or  queste  tre  cose  durano  al  presente  : 
fede,  speranza,  e  carità;  ma  la  maggiore 
di  esse  è  la  carità. 

Susferiorità  del  dono  di  ptrtfèzia  *u  Quello 
delle  liHffUé. 

1 A  PROCACCIATE  la  carità,  e  appeti- 
•**  *  te,  come  a  gara,  i  doni  spirituali  ;  ma 
principalmente  che  voi  profetizziate. 
2  Perciocché,  chi  parla  in  linguagno 
strano  non  parla  agli  uomini,  ma  a  Dio; 
conciossiaché  ninno  T  intenda,  ma  egh 
ragioni  misteri  in  ispirito. 


3  Ma  chi  profetizza  ragiona  agli  nomini, 
in  edificazione,  ed  esortazione,  e  consola- 
zione. 

4  Chi  parla  in  linguaggio  ttramo  edifica 
sé  stesso;  ma  chi  profetizza  edifica  la 
chiesa. 

5  Or  io  voglio  bene  che  voi  tutti  par- 
liate linguaggi  ;  ma  molto  più  che  pro- 
fetissiate; perciocché  maggiore  é  dii  pro- 
fetizza che  chi  parla  linguaggi,  se  non 
eh'  egli  interpreti,  accioocné  la  chiesa  ne 
riceva  edificazione. 

6  £d  ora,  fratelli,  se  io  venissi  a  voi 
parlando  in  linguaggi  strarù,  che  vi  gio- 
verei, se  non  che  io  vi  parlassi  o  in  rive- 
lazione, o  in  scienza,  o  in  profezia,  o  in 
dottrina? 

7  Le  cose  inanimate  stesse  che  rendono 
suono,  o  flauto,  o  oetera,  se  non  danno 
distinzione  a'  suoni,  come  si  riconoscerà 
ciò  che  é  sonato  in  sul  flauto,  o  in  su  la 


8  Perciocché,  se  la  tromba  dà  im  suono 
sconosciuto,  chi  si  apparecchierà  alla  bat- 
taglia? 

9  Cosi  ancor  voi,  se  per  lo  linguaggio 
non  proferite  un  parlare  intelligibile,  come 
s' intenderà  ciò  che  sarà  detto?  percioc- 
ché voi  sarete  come  se  parlaste  in  aria. 

10  Vi  sono,  per  esempio,  cotante  ma- 
niere di  favelle  nel  mondo,  e  ninna  tto- 
zioTie  fra  gli  ttomini  è  mutola. 

11  Se  dunque  io  non  intendo  ciò  che 
vuol  dir  la  favella,  io  sarò  barbaro  a  chi 
parla,  e  chi  parla  sa^à  barbaro  a  me. 

12  Cosi  ancor  voi,  poiché  siete  deside- 
rosi de*  doni  spirituali,  cercate  d' abbon- 
darne, per  r  eoificazion  della  chiesa. 

13  Perciò,  clii  parla  linguaggio  strano^ 
preghi  di  potere  interpretare. 

14  Perciocché,  se  io  fo  orazione  in  lin- 
guaggio strano^  ben  fa  lo  spirito  mio  ora- 
zione, ma  la  mia  mente  é  infruttuosa. 

15  Ohe  si  deve  adunque  fcvref  io  farò 
orazione  con  lo  spirito,  ma  la  farò  ancora 
con  la  mente  ;  salmeggerò  con  lo  spirito, 
ma  salmeggerò  ancora  con  la  mente**. 

16  Conciossiadié,  se  tu  benedici  con  lo 
spirito,  come  dirà  colui  che  occupa  il 
luogo  dell'  idiota  Amen  al  tuo  ringra- 
ziamento, poiché  egli  non  intende  ciò  che 
tu  dici? 

17  Perdocché  tu  rendi  ben  grazie,  ma 
altri  non  é  edificato. 

18  lo  ringrazio  V  Iddio  mio,  che  io  ho 
più  di  questo  dono  di  parlar  diverse  lingue 
che  tutti  voi. 

19  Ma  nella  chiesa  io  amo  meglio  dir 
cinque  parole  per  la  mia  mente,  acciocché 
io  ammaestri  ancora  gli  altri,  che  dieci- 
mila in  lingua  strana. 

^  Eratelu,  non  siate  fanciulli  di  senno; 


•Mat.7.ai.  »Mat.l7.».  *Mat.«.l,2.  ^Prov.10.12.   Col.  8. 18.   lPiet4.f). 

«Fat.7.9.     /l  Cor.  10.24.    FU.  8. 4.     'Fat.  15.99.      »  Sai.  19. 8.  Bom.  1.H2.     «SGiov.  ver.4. 
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ma  siate  bambini  in  malizia^  e  uomini 
compiuti  in  senno. 

21  Egli  è  scritto  nella  legge*:  Io  par- 
lerò a  questo  popolo  per  genti  di  lingua 
strana,  e  per  labbra  straniere  ;  e  non  pur 
cosi  mi  ascolteranno,  dice  il  Signore. 

22  Per  tanto,  i  linguaggi  son  per  segno, 
non  a'  credenti,  anzi  agP  infedeli;  ma  la 
profezia  non  è  per  gì'  infedeli,  anzi  per  li 
credenti. 

23  Se  dunque,  quando  tutta  la  chiesa  è 
raunata  insieme,  tutti  parlano  linguaggi 
stranit  ed  entrano  degr  idioti^  o  degP  m- 
f edeli,  non  diranno  essi  che  voi  siete  fuori 
del  senno! 

24  Ma,  se  tutti  ^profetizzano,  ed  entra 
alcun  infedele.  0  idiota,  ei^li  è  convinto 
da  tutti,  è  giudicato  da  tutti. 

25  E  cosTl  segreti  del  suo  cuore  son 
palesati;  e  cosi,  gettandosi  in  terra  sopra 
la  sua  faccia,  egu  adorerà  Iddio,  pubbli- 
cando che  veramente  Iddio  è  fra  voi. 

N»ee$»Uà  deW  ordine  nel  ouUo. 

26  Che  con/vien  dunque  fare,  fratelli? 
Quando  voi  vi  rannate,  avendo  ciascun 
<u  voi,  chi  sahno.  chi  dottrina,  chi  lin- 
guaggio, chi  rivelazione,  chi  interpreta- 
zione, facciasi  ogni  cosa  ad  edificazione". 

27  Se  alcuno  parla  linguaggio  strano, 
facciasi  questo  da  due,  o  da  tre  al  più  ;  e 
r  un  dopo  r  altro  ;  e  uno  interpreti. 

28  Ma^  se  non  vi  è  alcuno  che  interpreti, 
tacciasi  nella  chiesa  colui  che  parla  lin- 
guagni  strani;  e  parli  a  sé  stesso,  e  a  Dio. 

29  Tarlino  due  o  tre  profeti,  e  gli  altri 
giudichino. 

30  E  se  ad  un  altro  che  siede  è  rivelata 
alcwna  cosa,  tacciasi  il  precedente  ''. 

31  Conciossiachè  tutti  ad  uno  ad  uno 
possiate  profetizzare;  acciocché  tutti  im- 
parino, e  tutti  sieno  consolatì. 

.32  E  gli  spiriti  de'  profeti  son  sottoposti 
a'Jprofeti*. 

33  Perciocché  Iddio  non  è  Dio  di  con- 
fusione, ma  di  pace;  e  cosi  si  fa  in  tutte 
le  chiese  de'  santi 

34  Tacciansi  le  vostre  donne  nelle  rau- 
nanze  della  chiesa/,  perciocché  non  é  loro 
permesso  di  parlare,  ma  debbono  esser 
soggette,  come  ancora  la  legge  dice^. 

35  E  se  pur  vogliono  imparar  qualche 
coéa,  domandino  i  lor  propri  mariti  in 
casal  perciocché  é  cosa  disonesta  alle  don- 
ne di  parlare  in  chiesa. 

36  lÀ  parola  di  Dio  é  élla  proceduta  da 
voi?  ovvero  é  ella  pervenuta  a  voi  soli? 

37  Se  alcuno  si  stima  esser  profeta,  o 
spirituale,  riconosca  che  le  cose  che  io  vi 
scrìvo  son  comandamenti  del  Signore'^. 


38  E  se  alcuno  ò  ignorante,  sialo. 

39  Cosi  dunque,  natelli  miei,  appetite, 
come  a  gara,  il  profetizzare,  e  non  divie- 
tate il  parlar  linguaggi. 

40  Facciasi  ogm  cosa  onestamentep  e  per 
ordine. 

La  ri»urre$sione. 
IK  ORÀ^fratelli,  io  vi  dichiaro  Fevan- 
^^  gelo,  il  quale  io  vi  ho  evangéHzzato, 
il  quale  ancora  avete  ricevuto,  e  nel  quale 
state  ritti. 

2  Per  lo  quale  ancora  siete  salvati  *.  se 
lo  ritenete  nella  maniera,  che  io  ve  V  ho 
evangeUzzato  ;  se  non  che  abbiate  creduto 
invano. 

3  Conciossiachè  imprima  io  vi  abbia 
data  ciò  che  ancora  ho  ricevuto:  che 
Cristo  é  morto  per  li  nostri  peccati,  se- 
condo le  scritture  '. 

4  E  eh'  egli  fu  seppellito,  e  che  risuscitò 
al  terzo  jgiomo,  secondo  le  scritture. 

5  E  eh'  egli  apparve  a  Cefa.  e  dipoi 
a'  dodici**. 

6  Appresso  apparve  ad  una  volta  a  più 
di  cinquecento  fratelli,  de'  quali  la  mag- 
gior parte  resta  Infino  ad  ora  ;  ed  alcuni 
ancora  dormono. 

7  Poi  apparve  a  Giacomo,  e  poi  a  tutti 
gli  apostoli  insieme^, 

8  E  dopo  tutti,  é  apparito  ancora  a  me, 
come  air  abortivo*'. 

9  Perciocché  io  sono  il  minimo  degfi 
apostoli*,  e  non  son  pur  degno  d'  esser 
chiamato  apostolo,  perciocché  io  ho  per- 
seguitata la  chiesa  di  Dio^. 

lU  Ma,  per  la  graria  di  Dio,  io  son  quel 
che  sono  ;  e  la  grazia  sua,  eh'  è  stata  versò 
me,  non  é  stata  vana;  anzi  ho  vie  più 
faticato  eh'  essi  tutti**;  or  non  già  io,  ma 
la  graria  di  Dio,  la  quale  è  meco'. 

11  Ed  lo  adunque,  ed  essi,  cosi  predi- 
chiamo, e  così  avete  creduto. 

12  Ora.  se  si  predica  che  Cristo  è  risu- 
scitato da'  morti,  come  dicono  alcuni  fra 
voi  che  non  vi  è  risurrezione  de'  morti? 

13  Ora,  se  non  vi  è  risurrezione  de'  morti, 
Cristo  ancora  non  é  risuscitato*. 

14  E  se  Cristo  non  é  risuscitato,  vana  è 
adunque  la  nostra  predicarione.  vana  è 
ancora  la  vostra  fede. 

15  E  noi  ancora  siamo  trovati  fialsi  te- 
stimoni di  Dio  'conciossiachè  abbiamo  te- 
stimoniato di  Dio,  eh'  egli  ha  risuscitato 
Cristo"^  il  quale  egli  non  ha  risuscitato, 
se  pure  i  morti  non  risuscitano. 

16  Perciocché,  se  i  morti  non  risusci- 
tano. Cristo  ancora  non  é  risuscitato. 

17  E  se  Cristo  non  é  risuscitato,  vana  è 
la  vostra  fede,  voi  siete  ancora  ne'  vostn 
peccati  ^ 


*Kat.lS.S; 
•lGiov.4.1. 
<Rmn.l.]fk 
•Fat.9.4,17i 
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18  Quelli  adunque  anco»  che  dormono 
in  Cnsto  son  pentì. 

19  '  Se  noi  speriamo  in  Cristo  solo  in 
questa  vita,  noi  siamo  i  più  miserabili  di 
tutti  ffli  uomini'*. 

20  Ma  ora  Cristo  è  risusdtato  da'  morti  ; 
^li  ò  stato  fatto  le  primizie  di  coloro  che 
dormono^ 

21  Perciocché,  poiché  per  un  uomo  è  la 
morte*',  per  un  uomo  altresì  è  la  rìsurre- 
zionede*^morti<'. 

22  Imperocché,  siccome  in  Adamo  tutti 
muoiono,  cosi  m  Cristo  tutti  saranno  vi- 
x-ificati. 

23  Ma  ciascuno  nel  suo  proprio  ordine': 
Cristo  è  le  primizie;  poi,  nel  suo  avveni- 
mento, saa-anno  vivijicati  coloro  che  ion 
di  Cristo. 

24  Poi  sarà  la  fine,  quando  egli  avrà 
rimesso  il  re^o  in  man  di  Dio  Padre; 
dopo  eh'  effh  avrà  ridotta  al  niente  ogni 

Tioria,  ed,  ogni  podestà,  e  potenza. 
Conciossiachè  convenga  eh'  egli  regni, 
finché  egli  abbia  messi  tutti  i  nemici  sotto 
i  suoi  piedi/, 

26  II  nemico,  che  sarà  distrutto  V  ulti- 
mo, è  la  morte^. 

27  Perciocché  Iddio  ha  posta  ogni  cosa 
sotto  i  piedi  di  esso  ^  ;  ora,  quando  dice  che 
ogni  cosa  ali  è  sottoposta,  è  cosa  chiara 
che  ciò  è  detto  da  colui  infuori,  che  gli  ha 
sottoposta  ogni  cosa. 

28  Ora,  dopo  che  ogni  cosa  gli  sarà  stata 
sottoposta,  allora  il  Figliuolo  sarà  anch'  e- 
gU  sottoposto  a  colui  che  gli  ha  sotto- 
posta ogni  cosa,  acciocché  Iddio  sia  ogni 
cosa  in  tutti'. 

29  Altrimenti,  che  faranno  coloro  che 
son  battezzati  per  li  morti'?  se  del  tutto  i 
morti  non  risuscitano,  perché  son  eglino 
ancora  battezzati  per  li  morti? 

30  Perché  siamo  noi  ancora  ad  ogni  ora 
in  pericolo*"? 

31  Io  muoio  tuttodì";  si,  per  la  gloria 
di  voi,  eh'  io  ho  in  Cristo  Uesù,  nostro 
Signore. 

32  Se,  secondo  l'uomo,  io  ho  combattuto 
con  le  fiere  in  Efeso",  che  utile  ne  ho 
io?  se  i  morti  non  risuscitano,  man- 
giamo e  beviamo,  perciocché  domani 
morremo''. 

33  Non  errate:  cattive  conversazioni 
corrompono  buoni  costumi*. 

34  Svegliatevi  giustamente,  e  non  pec- 
cate **;  i>erciocchè  alcuni  sono  ignoranti 
di  Dio  ;  io  lo  dico  per/arvi  vergogna. 

35  Ma  dirà  alcuno  :  Dome  risuscitano  i 
morti,  e  con  qua!  corpo  verranno? 


36  Pazzo  l  quel  che  tu  semini  non  è  tì*- 
vificato,  se  prima  non  muore*. 

37  £  quant'  é  a  quel  che  tu  semini,  tu 
non  semini  il  corpo  che  ha  da  nascere; 
ma  un  granello  ignudo,  secondo  che  ac- 
cade, o  di  frumento,  o  d' alcun  sìltro  seme. 

38  £  Iddio,  secondo  che  ha  voluto,  gli 
dà  il  corpo;  e  a  ciascuno  de'  semi  il  suo 
proprio  corpo. 

39  Non  ogni  carne  è  la  stessa  carne; 
anzi,  altraé  to  cam€  degli  uomini,  altra  la 
carne  delle  bestie,  altra  la  carne  de'  pesci, 
altra  la  carne  degli  uccelli 

40  Vi  iono  ancora  de'  corpi  celesti,  e 
de'  corpi  terrestri  ;  ma  altra  è  la  gloria 
de'  celesti,  altra  quella  de'  terrestri. 

41  Altro  è  lo  splendore  del  sole,  ed  altro 
lo  splendor  della  luna,  ed  altro  lo  splendor 
delle  stelle;  perciocché  un  astro  ò  diffe- 
rente dall'  altro  astro  in  isplendore. 

42  Cosi  ancora  sarà  la  risurrezione  de' 
morti  ;  il  corpo  é  seminato  in  corruzione, 
e  risusciterà  m  incorruttibilità^. 

43  £gli  é  seminato  in  disonore^  e  risu- 
sciterà in  gloria;  egli  é  seminato m  debo- 
lezza, e  risusciterà  in  forza  ;  egli  è  semi- 
nato corpo  animale,  e  risusciterà  corpo 
spirituale". 

44  Vi  é  corpo  animale,  e  vi  è  corpo  spi- 
rituale. 

45  Co^  ancora  é  scritto:  H  primo  uomo 
Adamo  fu  fatto  in  anima  vivente*;  ma 
r  ultimo  Adamo  in  ispirito  vivificante^. 

46  Ma  lo  spirituale  non  è  prima;  ma 
prima  è  V  animale,  poi  lo  spirituale. 

47  II  primiero  uomo,  essendo  di  terra,/» 
terreno  ;  il  secondo  uomo,  cheèH  Signore, 
è  dal  cielo*'. 

48  Qual  fu  il  terreno,  tali  sono  ancora 
i  terreni  ;  e  auale  è  il  oeleste,  tali  ancora 
saranno  i  celesti  ^ 

49  E  come  noi  abbiam  portata  V  im- 
magine del  terreno,  Dorteremo  ancorarim- 
magine  del  celeste    . 

50  Or  questo  dico,  fratelli,  che  la  carne 
e  il  sangue,  non  possono  eredare  il  regno 
di  Dio**;  parimente,  la  corruzione  non 
ereda  l' incorruttibilità. 

51  Ecco,  io  vi  dico  un  misterio  :  non  già 
tutti  morremo,  ma  ben  tutti  saremo  mu- 
tati; in  un  momento,  in  un  batter  d'  oc- 
chio, al  sonar  delV  ultima  tromba  •*. 

52  Perciocché  la  tromba  sonerà**,  e  i 
morti  risusciteranno  incorruttìbili,  e  noi 
saremo  mutati. 

63  Condossiachò  convenga  che  questo 
corruttibile  rivesta  incorruttibilità,  e  che 
questo  mortale  rivesta  immortalità". 
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La,  coUetta  per  i  santi. 


2  A'  CORINTI,  1.        Haccomandastùmi  e  sahiH, 


rA  E  «quando  questo  corruttibile  avrà 
rivestitaincorruttibilità,  eche  questo  mor- 
tale avrà  rivestita  immortalità,  allora  sarà 
adempiuta  la  Darola  che  è  scrìtta:  La 
morte  è  stata  abissata  in  vittoria  **. 

65  O  morte,  ov'  è  il  tuo  dardo  !  o  in- 
lemo,  ov'  è  la  tua  vittoria  *! 
^  Or  il  dardo  della  morte  è  il  peccato, 
e  la  forza  del  peccato  è  la  legge  ". 

57  IVfa,  ringraziato  sia  Iddio,  il  qual  ci 
dà  la  vittoria  per  lo  Signor  nostro  Gesù 
Cristo*'. 

58  Perciò,  fratelli  mìei  diletti,  state  saldi, 
immobili,  abbondanti  del  continuo  nel- 
F  opera  del  Signore,  sai)endo  che  la  vostra 
fatica  non  è  vana  nel  Signore. 

Colletta  pei  eristiani  poveri  di  OeruecUemme» 

1  fi  ORA^quant'  è  alla  colletta  che  si  fa 
*^  per  li  santi*,  come  ne  ho  ordinato 
alle  chiese  della  Galazia,  cosi  ancor  fate 
voi. 

2  Ogni  primo  giorno  della  settimana/ 
ciascun  di  voi  riponga  appresso  di  so  ciò 
che  gli  sarà  comodo  :  acciocché,  quando 
io  sarò  venuto,  le  collette  non  si  abbiano 
più  a  fare. 

3  E  quando  io  sarò  giunto,  io  manderò 
coloro  che  voi  avrete  approvati  per  lettere 
a  portar  la  vostra  Uberalità  in  Gerusa- 
lemme. 

4  E  se  converrà  eh'  io  stesso  ci  vada, 
essi  andranno  meco. 

Progetti,  raccomandazioni  varie,  taUUi. 

5  Or  io  verrò  a  voi}  dopo  che  sarò  pas- 
sato per  la  Macedonia,  perciocché  io  pas- 
serò per  la  Macedonia^. 

6  E  forse  farò  qualche  dimora  appresso 
di  voi,  ovvero  ancora  ci  vernerò  ;  accioc- 
ché voi  mi  accompagniate  dovunque  io 
andrò. 

7  Perciocché  io  non  voglio  questa  volta 
vedervi  di  passaggio;  ma  spero  dimorar 
qualche  tempo  appresso  di  voi,  se  il  Si- 
gnore lo  permette  ^ 

8  Or  io  resterò  in  Efeso  fino  alla  Pente- 
costa. 


9  Perciocché  una  grande  ed  efficace  por- 
ta mi  ò  aperta;  e  vi  san  molti  aw^- 
sari*. 

10  Ora,  se  Timoteo  viene  ',  vedete  eh*  ^li 
stia  sicuramente  appresso  di  voi;  per- 
ciocché egli  si  adopera  nell'  opera  del 
Signore,  come  io  stesso. 

11  Ninno  adunque  lo  sprezzi*",  anzi  ac- 
compagnatelo in  pace,  acciocché  egli  ven- 
ga a  me  ;  perciocché  io  V  asoetto  co'  &a- 
telU. 

12  Ora,  quant*  è  al  fratello  Apollo  ",  io 
r  ho  molto  confortato  di  andare  a  voi 
co'  fratelli;  ma  egli  del  tutto  non  ha 
avuta  volontà  di  andarvi  ora;  ma  pur  vi 
andrà,  quando  avrà  l' opportunità. 

13  Vegliate*' ,  state  fermi  nella  fede,  por- 
tatevi virilmente,  fortificatevi^. 

14  Tutte  le  cose  vostre  facdansi  con 
carità*. 

16  Ora,  fratelli,  io  vi  esorto  che  (y(n. 
conoscete  la  ^miglia  di  Stefana  **,  e  sapete 
che  é  le  primizie  dell'  Acaia,  e  che  si  son 
dedicati  al  servigio  de'  santi,) 

16  Voi  ancora  vi  sottomettiate  a  tali,  e 
a  chiunque  si  adopera,  e  s'  afi'atica  nel- 
r  opera  comune*. 

17  Or  io  mi  rallegro  della  venuta  di 
Stefana,  e  di  Fortunato,  e  d' Acaico  ;  con- 
ciossiaché  essi  abbiano  supidito  il  vostro 
mancamento. 

18  Perciocché  hanno  ricreato  lo  spirito 
mio,  e  il  vostro  i  riconoscete  adunque 
coloro  che  son  tah. 

19  Le  chiese  dell'  Asia  vi  salutano; 
Aquila,  e  Priscilla,  insieme  con  la  chiesa 
che  è  nella  lor  casa,  vi  salutano  molto  nel 
Signore. 

20  Tutti  i  fratelli  vi  salutano;  scruta- 
tevi gli  uni  gli  altri  con  un  santo  bado. 

21  H  saluto  di  man  propria  di  me 
Paolo. 

22  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  Gresù 
Cristo,  sia  anatema!  Maran-ata*. 

23  La  grazia  del  Signor  Gesù  Cristo  sia 
con  voi. 

24  La  mia  carità  sia  con  tutti  voi,  in 
Cristo  Gesti.    Amen. 


SECONDA  EPISTOLA  DI  S.    PAOLO   APOSTOLO 


A'  COKINTI, 


Soprcucritta  e  taluU. 
\  PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cri8to',per  la 
■"volontà  di  Dio;  e  il  fratello  Timoteo  ; 
alla  chiesa  di  Dio,  eh'  è  in  Corinto,  con 
tutti  i  santi,  che  sono  in  tutta  l' Acaia  ; 


2  Grazia,  e  pace  a  voi**,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 
Bei^tmenU  di  grazie  per  le  ooneolaaioni  avute 

da  Dio, 

3  Baiedetto  sia  Iddio,  e  Padre  del  no- 
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aUank>ddìavitUa  di  Paolo,  2  A' OOBmTI,  2. 


X*  iMcealuoto  perdonato. 


Atro  Signor  Gesà  Cristo,  il  Padre  delle 
nùserioordie,  e  Y  Iddio  d'  ogni  oonaola- 
àone; 

4  n  quid  ci  consola  in  ogni  nostra  affli- 
zione ;  aodocchò,  per  la  consolazione,  con 
la  quale  noi  stessi  siamo  da  Dio  consolati, 
possiamo  consolar  coloro  che  wno  in  qua- 
Iimque  afflizione. 

6  rerdocchò,  come  le  sofferenze  di 
Cristo  abbondano  in  noi*^,  cosà  ancora  per 
Cristo  abbonda  la  nostra  consolazione. 

6  Ora,  sia  che  siamo  afflitti,  ciò  è  per  la 
Toetra  consolazione  e  salute;  sia  che 
altresì  siamo  consolati,  ciò  è  per  la  vostra 
oonsolazione,  la  quale  opera  efficacemente 
nel  sostenimento  delle  medesime  softe- 
renze,  le  quali  ancora  noi  patiamo;  e  la 
nostra  speranza  di  voi  è  ferma. 

7  Sapendo  che  come  siete  partecipi  delle 
sofferenze,  cosi  ancora  mrete  parteci/pi 
della  consolazione. 

8  Perciocché,  fratelli,  non  vogliamo  che 
ignoriate  la  nostra  afflizione,  che  ci  ò  av- 
venuta in  Asia  :  come  siamo  stati  som- 
mamente gravati  sopra  le  Tiostre  forze  ; 
talché  siamo  stati  in  gran  dubbio,  ezian- 
dìo della  vita  \ 

9  Anzi  avevamo  già  in  noi  stessi  la 
sentenza  della  morte;  acciocché  noi  non 
ci  confidiamo  in  noi  stessi,  ma  in  Dìo^  il 
qual  risuscita  i  morti  ; 

10  II  qual  ci  ha  liberata  e  libera  da  nn 
si  gran  pericolo  di  morte  ;  nel  quale  spe- 
riamo che  ancora  per  V  avvenire  ce  ne  h- 
bererà«; 

11  Sovvenendoci  ancora  voi  congiunta- 
mente con  r  orazione';  acciocché  del  be- 
neficio che  ci  sarà  awemuto  per  V  orazione 
di  molte  persone,  grazie  sieno  rendute  da 
molti  per  noi. 

Motivi  del  ritardo  della  visita  di  Paolo  a 
Corinto. 

12  Perciocché  questo  é  il  nostro  vanto, 
cioè  la  testimonianza  della  nostra  coscien- 
za, che  in  sempUcità,  e  sincerità  di  Dio, 
non  in  sapioiza  carnale/,  ma  nella  grazia 
di  Dio,  Siam  conversati  .nel  mondo,  e  vìe 
più  ancora  appo  voi. 

13  Perciocché  noi  non  vi  scrìviamo  altre 
cose,  se  non  quelle  che  discemete,  ovvero 
ancora  riconoscete:  ed  io  spero  che  le 
riconoscerete  eziandio  infìno  al  fine. 

14  Siccome  ancora  ci  avete  in  parte  ri- 
conosciuti, che  noi  siamo  il  vostro  vanto, 
come  altresì  voi  siete  il  nostro,  il  quale 
avremo  nd  giorno  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo^'. 

15  Ed  in  guesia  confidanza  io  voleva  in- 
nanzi venire  a  voi,  acciocché  aveste  una 
seconda  grazia*. 


16  E  pauando  da  voi,  venire  in  Mace- 
donia; e  poi  di  nuovo  di  Idaoedonia  ve- 
nire a  voi,  e  da  voi  essere  accompagnato 
m  Giudea'. 

17  Facendo  adunque  questa  delibera- 
zione, ho  io  usata  leggerézza!  ovvero,  le 
cose  che  io  dehbero, Zedelibero  io  secondo 
la  carne,  talché  vi  sia  appo  me  si»  si;  e 
no,  no? 

18  Ora,  come  Iddio  ò  fedele,  la  nostra 
parola  inverso  voi  non  é  stata  si,  e  na 

19  Perciocché  il  flgliuol  di  Dio,  Gesù 
Cristo,  che  ò  stato  fra  voi  predicato  da 
noi,  cioè  da  me,  da  Silvano,  e  da  Timoteo, 
non  ò  stato  sì,  e  no;  ma  é  stato  à.  in 
lui. 

20  Condossiaché  tutte  le  promesse  di 
Dio  gieno  in  lui  si,  ed  Amen*;  aUa  gloria 
di  Dio,  per  noi. 

21  Or  colui,  che  ci  conferma  con  voi  in 
Cristo,  e  il  quale  d  ha  unti,  è  Iddio*"; 

22  II  quale  ancora  ci  ha  suggellati,  e  ci 
ha  data  V  arra  dello  Spirito  ne*  cuori 
nostri".    . 

23  Or  io  diiamo  Iddio  per  testimonio 
sopra  r  anima  mia^  che  per  risparmiarvi, 
non  sono  ancora  venuto  a  Corinto'. 

24  Non  già  ohe  noi  signoreggiamo  la 
vostra  fede',  ma  siamo  aiutatori  della 
vostra  allegrezza  :  perché  voi  state  ritti 
per  la  fede. 

O  OB  io  avea  determinato  appo  me  stes- 
_  so  di  non  venir  di  nuovo  a  voi  con 
tristizia. 

2  Perciocché,  se  io  vi  contristo,  chi  sarà 
dunque  colui  che  mi  rallegrerà,  se  non 
colui  stesso  che  sarà  stato  oa  me  contri- 
stato? 

3  E  quello  stesso  vi  ho  io  scritto,  ac- 
doochò.  quando  verrò,  io  non  abbia  tri- 
stezza da  coloro,  da'  quali  io  dovea  avere 
allefi^ezza;  confidandomi  di  tutti  voi,  che 
la  mia  allegrezza  é  qiuelih  di  tutti  voi. 

4  PerdoGché  di  grande  afflizione,  e  di- 
stretta di  cuore,  io  vi  scrìssi  con  molte 
lagrime  ;  non  acciocché  foste  oontriateti, 
ma  acdocché  conosceste  la  carità  che  io 
ho  abbondantissima  inverso  voi. 

5  E  se  alcuno  ha  contristato  non  ha 
contristato  me,  anzi  in  parte,  per  non.  ag- 
gravarlo, voi  tutti*". 

6  Al  tale  basta  qudla  riprensione,  che 
gli  è  stata  fatta  dalla  raunanza'. 

7  Talché,  in  contrario,  più  tosto  vi  eon- 
vien  perdonargli,  e  consolare  ;  che  talora 
quell^uomo  non  sia  assorto  dalla  troppa 
tristezza'. 

8  Perciò,  io  vi  prego  di  ratificare  inverso 
lui  la  carità. 

9  Perciocché  a  questo  fine  ancora  vi  ho 
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Pdofe  predicatore  fedde,         2  A'  C0RINT3,  3,  4.       ir'  (mtieo  patto  e  il  nuovo. 


scrìtto,  acciocché  io  conósca  la  prova  di 
voi,  se  siete  ubbidienti  ad  ogni  cosa. 

10  Or  a  chi  voi  perdonate  alcuna  cosa, 
perdono  io  ancora  ;  perciocché  io  altresì, 
se  ho  perdonata  cosa  alcuna,  a  chi  V  ho 
perdonata,  r  ho  fatto  per  amor  vostro,  nel 
cospetto  di  Cristo,  acciocché  noi  non  sia- 
nlo  soverchiati  da  Satana. 

11  Perciocché  noi  non  ignoriamo  le  sue 
macchinazioni. 

12  Ora,  essendo  venuto  in  Troas  per 
Tevanfeelo  di  Cristo,  ed  essendomi  aperta 
una  porta  nel  Signore"^  non  ho  avuta  al- 
cuna requie  nello  spinto  mìo,  per  non 
avervi  trovato  Tito,  mio  fratello. 

13  Anzi,  essendomi  da  loro  accommia- 
tato, me  ne  sono  andato  in  Macedonia. 

Carattm^  e  fintiti  del  miniatero  di  Paolo. 

14  Or  ringraziato  sia  Iddio,  il  qual  fa 
che  sempre  trionfiamo  in  Cristo,  e  mani- 
festa per  noi  in  ogni  luogo  l' odor  della 
sua  conoscenza. 

15  Perciocché  ijoi  siamo  il  buono  odore 
di  Cristo  a  Dìo,  fra  coloro  che  son  salvati, 
e  fra  coloro  che  periscono  ; 

16  A  questi  veramente,  odor  di  morte  a 
morte;  ma  a  (luelli,  odor  di  vita  a  vita*. 
(E  chi  é  sufficiente  a  queste  cose"?) 

17  Conciossiaché  noi  non  falsifìcniamo 
la  parola  di  Dio.  come  molti  altri;  ma 
come  di  sincerità,  ma  come  da  parte  di 
Dio,  parliamo  in  Cristo,  nel  cospetto  dì 
Dio, 

Q  COMINCIAMO  noi  di  nuovo  a  racco- 
**  mandar  noi  stessi}  ovvero,  abbiam 
noi  bisogno,  come  alcuni,  di  lettere  rac- 
comandatone a  voi,  o  di  raccomandatorie 
da  voi? 

2  Voi  siete  la  nostra  lettera,  scritta 
ne'  cuori  nostri,  mtesa  e  letta  da  tutti 
gli  uomini  <<; 

3  Essendo  manifesto  che  voi  siete  la 
lettera  di  Cristo,  amministrata  da  noi  *  ; 
scritta,  non  con  inchiostro,  ma  con  lo 
Spirito  deir  Iddio  vivente;  non  in  tavole  di 
pietra/,  ma  nelle  tavole  di  carne  del  cuore ^. 

4  Or  una  tal  confidanza  abbiamo  noi  per 
Cristo  appo  Iddio  ; 

5  Non  già  che  siamo  da  noi  stessi  suffi- 
cienti pure  a  pensar  cosa  alcuna,  come  da 
noi  stessi;  ma  la  nostra  sufficienza  é  da 
Dio*; 

6  n  quale  ancora  ci  ha  renduti  suffi- 
cienti ad  esser  ministri  del  nuovo  patto  *, 
non  di  lettera,  ma  di  spirito'  ;  conciossia- 
ché la  lettera  uccida,  ma  lo  spirito  vivi- 
fichi*". 

7  Ora,  se  il  ministerìo  della  morte**,  che 


non  era  se  non  in  lettere,  scolpito  inpìetre, 
fu  glorioso,  talché  i  figliuoli  d'  Israele 
non  potevano  ritardar  fiso  nel  volto  di 
Mosé,  per  la  gloria  del  suo  volto"  (la  qual 
però  dovea  essere  annullata); 

8  Come  non  sarà  più  tosto  con  gloria  il 
ministerio  dello  Spuito? 

9  Perciocché,  se  il  ministeno  della 
condannazione  fu  con  gloria,  molto  più 
abbonderà  in  gloria  il  ministerio  della 
giustizia**. 

10  Imperocché  ancora  ciò  che  fu  glori- 
ficato in  quella  parte,  non  fu  glorificato  a 
riguardo  della  più  eccellente  gloria. 

11  Perciocché,  se  quel  che  ha  da  es- 
sere  annullato /w  per  gloria;  molto  mag- 
giormente ìui  da  essere  in  gloria  ciò  che 
ha  da  durare. 

12  Avendo  adunque  questa  speranza, 
usiamo  gran  libertà  di  parlare. 

13  E  non  facciamo  come  Mosé,  il  quale 
si  metteva  un  velo  su  la  faccia  *;  acciocché 
i  figliuoli  d'  Israele  non  riguardassero 
fiso  nella  fine  di  quello  che  avea  ad  essere 
annullato. 

14  Ma  le  lor  menti  son  divenute  stu- 

{ìide**;  ccmciossiaché  sino  ad  oggi,  nella 
ettura  del  vecchio  testamento,  lo  stesso 
velo  dimori,  senza  esser  rimosso;  il  quale 
é  annullato  in  Cristo. 

15  Anzi,  infino  al  dì  d'  oggi,  quando  si 
legge  Mosé,  il  velo  é  posto  sopra  il  cuor 
loro. 

16  Ma,  quando  Israele  si  sarà  convertito  * 
al  Signore,  il  velo  sarà  rimosso. 

17  Or  il  Signore  é  quello  Spirito;  e 
dove  è  lo  Spirito  del  Signore,  ivi  è  li- 
bertà. 

18  E  noi  tutti  contemplando  a  faccia 
scoperta,  come  in  uno  speccliio,  la  gloria 
del  Signore,  slam  trasformati  nella  stessa 
immagine  ^  di  gloria  in  gloria,  come  per 
lo  Spirito  del  Signore. 

Geaù  Critto  unico  toggetto  della  predicazione. 

A  PERCIÒ,  avendo  questo  ministerio, 
*  secondo  che  ci  è  stata  fatta  miseri- 
cordia, noi  non  veniam  meno  dell'  animo. 

2  Anzi  abbiam  rinunziato  a*  nascondi- 
menti della  vergogna,  non  camminando 
con  astuzia,  e  non  falsando  la  parola 
di  Dìo;  anzi  rendendoci  approvati  noi 
stessi  appo  ogni  coscienza  degli  uomini, 
davanti  a  Dio,  per  la  manifestazion  della 
verità. 

3  Che  se  il  nostro  evangelo  ancora  é 
coperto,  egli  è  coperto  fra  coloro  che  peri- 
scono"; 

4  Fra  i  quali  1'  iddio  di  questo  secolo 
ha  accecate  le  menti  degl'  increduli  **  ;  ac- 


•Fftt.20.6,7.       >Luc.2.S4.    lPlet.2.7,8,       «2  Cor.  8. 5,  6.       «*1  Cor.  9.2.  MCor-S.S. 

/E8.24.12.          »  Ger.  81.  81— 88.           »Giov.ir>.5.    1  Cor.  15. 10.    Pìl.  2. 1«.  <Qer.81.81. 

Mat.26.28.  Eb.  8.  8.      'Rom.  7.6.      *Giov.6.63.  Rom.8.  2.      "Roip.T.ie.  "  Eb,  84.  29, 80. 

P  Rom.  1. 17.          »  Eb.  84. 88.            •"  Rom.  11.  7,  8, 26.           •  Rom.  11. 28, 26.  *  Rom.  8.  29, 
1  Cor.  15. 49.    Col.  8. 10.       «  1  Cor.  1. 18.    2  Tesa.  2. 10.       •  Giov.  12. 40,  e  rif. 
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Il  teaoro  in  vari  di  terra.  2  A'  COBINTI.  6. 


Il  terrestre  tabemaeoUK 


cioochò  la  luce  deU'  evangelo  della  gloria 
dì  Cristo,  il  quale  è  Y  immagine  dell'  in- 
viàbile Iddìo",  non  risplenda  loro. 
6  Conciossiachè  non  Dredichiamo  noi 
stessi,  ma  Cristo  Gesù,  u  Signore;  e  che 
noi  nomo  vostri  servitori,  per  Gresù*. 

6  Perciocché  Jddio,  che  disse  che  la  luce 
rìsplendesse  dalle  tenebre'',  è  quel  che  ha 
fatto  schiarire  il  suo  splendore  ne'  cuori 
nostri,  p^  illuminarci  nella  conoscenza 
della  gloria  di  Dio,  nella  faccia  di  Gesù 
Cristo'*. 

7  Or  noi  abbiamo  questo  tesoro  in  vasi 
di  terra,  acciocché  1  eccellenza  di  questa 
potenza  sia  di  Dio,  e  non  da  noi^ 

8  Essendo  per  ogni  maniera  afflitti,  ma 
non  però  ridotti  ad  estreme  distrette; 
perplessi,  ma  non  però  disperati  ; 

9  Perseguiti,  ma  non  però  abbandona- 
ti; abbattuti,  ma  non  però  perduti. 

10  Portando  del  continuo  nel  nostro 
ooipo  la  mortificazione  del  Signor  Gesù/; 
acciocché  ancora  si  manifesti  la  vita  di 
Gesù  nel  nostro  corpo''. 

11  Conciossiachè  noi  che  viviamo  siamo 
del  continuo  esposti  alla  morte  per  Gesù  ^  ; 
acciocché  ancora  la  vita  di  Gesù  si  mani- 
festi nella  nostra  carne  mortale. 

12  Talché  la  morte  opera  in  noi,  ma  la 
vita  in  voi. 

13  Ma  pure,  avendo  noi  lo  stesso  spirito 
della  fede,  secondo  eh'  é  scrìtto  :  Io  ho 
creduto,  perciò  hojparlato';  noi  ancora 
crediamo,  perciò  eziandio  parliamo. 

14  Sapendo  che  colui  che  ha  risuscitato 
il  Signor  Gesù,  risusciterà  ancora  noi  per 
Gesù,  e  ci  farà  comparire  con  voi. 

15  Perciocché  tutte  queste  cose  san  per 
voi  ;  acciocché  la  grazia,  essendo  abbon- 
data, soprabbondì,  per  lo  ringraziamento 
di  molti,  alla  gloria  di  Dio. 

Morte,  vita  e  giudicio. 

16  Perciò  noi  non  veniam  meno  dell'  a- 
nimo;  ma^  avvegnaché  il  nostro  uomo 
estemo  si  disfaccia,  pur  si  rinnuova  1'  in- 
temo di  giorno  in  giorno  K 

17  Perciocché  la  leggiera  nostra  affli- 
zione, che  é  sol  per  un  momento,  ci  pro- 
duce un  sopra  modo  eccellente  peso  etemo 
di  gloria™; 

18  Mentre  non  abbiamo  il  riguardo  fisso 
alle  cose  che  si  veggono,  ma  a  quelle  che 
non  si  veggono";  conciossiachè  le  cose  che 
si  veggono  sieTU)  sol  per  un  tempo;  ma 
quelle  che  non  si  veggono  rieno  eteme. 

K  PEECIOCCHÈ  noi  sappiamo  che,  se 
^  il  nostro  terrestre  albergo  di  questo 


tabernacolo  è  disfatto,  noi  abbiamo  da 
Dio  un  edificio,  die  è  una  casa  fatta  senza 
opera  di  mano,  etema  ne'  cidi. 

2  Conciossiachè  in  questo  tabernacolo 
ancora  sospiriamo  ^  desiderando  d'  esser 
soprawestiti  della  nostra  abitazione, 
che  è  celeste. 

3  Se  pur  saremo  trovati  vestiti,  e  non 
ignudi''. 

4  Perciocché  noi,  che  siamo  in  questa 
tabemacolo^  sospiriamo,  essendo  a&cn- 
vati  ;  e  perciò  non  desideriamo  già  d^  es- 
sere spogliati,  ma  soprawestiti  ;  accioc- 
ché ciò  che  è  mortale  sia  assorto  dalla 
vita*. 

5  Or  colui  che  ci  ha  formati  a  questo 
stesso,  è  Iddio  **,  il  quale  ancora  d  ha  data 
r  arra  dello  Spirito*. 

6  Noi  adunque  abbiamo  sempre  confi 
danza:  e  sappiamo  che  mentre  dimoria- 
mo come  forestieri  nel  corpo,  siamo  in 
pellegrinaggio,  assenti  dal  Signore. 

7  (Condossiaché  camminiamo  per  fede, 
e  non  per  aspetto  ^) 

8  Ma  noi  abbiamo  confidanza,  e  abbiamo 
molto  più  caro  di  partire  dal  corpo,  e  di 
andare  ad  abitar  coiSignore^ 

9  Perciò  ancora  d  studiamo,  e  dimo- 
rando come  forestieri  nel  corpo,  e  parten- 
done, d' essergli  grati 

10  ConciossiacHò  bisogni  che  noi  tutti 
compariamo  davanti  al  tribunal  di  Cristo', 
acdocché  ciascuno  riceva  la  propria  re- 
tribuzione  delle  cose  eh'  egli  avrà  fatte 
nel  corpo  ;  secondo  eh'  egli  avrà  opóato, 
o  bene,  o  male'. 

Il  ministero  della  riooneUiazione. 

11  Sapendo  adunque  lo  spavento  del 
Signore",  noi  persuadiamo  gli  uomini,  e 
siamo  manifesti  a  Dio;  or  io  spero  che 
siamo  manifesti  eziandio  alle  vostre  co- 
scienze. 

12  Perciocché  noi  non  d  raccomandia- 
mo di  nuovo  a  voi,  ma  vi  diamo  cagione 
di  gloriarvi  di  noi;  acciocché  abbiate  di 
che  gloriarvi  inverso  coloro  che  si  gloria- 
no di  faccia,  e  non  di  cuore. 

13  Imperocché,  se  noi  slam  fuori  del 
senno,  tosiamo  a  Dio  ;  se  altresì  siamo  in 
buon  senno,  lo  siamo  a  Voi. 

14  Conciossiachò  1'  amor  di  Cristo  d 


15  Avendo  fatta  questa  determinazione  : 
che,  se  uno  è  morto  per  tutti,  tutti  a- 
dunque  erano  morti  ;  e  eh'  egli  è  morto 
per  tutti,  acdocché  coloro  che  vivono  non 
vivano  più  per  Y  innanzi  a  sé  stessi,  ma  a 
colui  che  è  morto,  e  risusdtato  per  loro*. 


•  Qiov.  1. 18,  e  rif.        »  1  Cor.  9. 19  ;  10. 88.        «  Gen.  1.8.         '^  1  Piet  2. 9. 
/Gal.  6. 17.        »Rom.8.17.    2  Tim.  2. 11, 12.        »Roin.8.86.        *  Sai.  Ufi.  10. 
1  Piet.  3.  4.       '"Mat.5.12.    Rom.8.18.       »Rom.8.24.    2  Cor.  6. 7.    Eb.  11. 1. 
'  Aboc.  8.  J8.       «  1  Cor.  15.  63,  64.       "  Ef.  2. 10.       •  2  Cor.  1. 22.    Ef.  1. 14:  4. 80. 


erir.      »  FU.  1.23.      »  Mat.  25. 81, 32.    Rom.14.10.      *  Eom.  2.  6,  ecc.    Gal.  6. 7.    Apoc 
l^£b.l0.81.    Giuda,  ver.  28.       '  Kom.  6. 11. 12.    1  Cor.  «.19.    Gal.  2. 20. 
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*10or.t.6. 

'  Col.  a.  10. 

*Roin.8.2S. 

«2  Cor.  4. 18, 

12. 


La  nuova  creatura. 


2  A'  CORINTI,  6,  7. 


Esortazioni  a  tantiùà. 


16  Talché  noi  da  quest'  ora  non  cono- 
sciamo alcuno  secondo  la  carne";  e  av- 
vegnaché abbiam  conosciuto  Cristo  se- 
condo la  carne,  pur  ora  non  lo  conoscia- 
mo più. 

17  Se  adunque  alcuno  è  in  Cristo,  egli 
è  nuova  creatura*;  le  cose  vecchie  son 
passate;  ecco,  tutte  le  cose  son  fatte 
nuove*. 

18  Or  il  tutto  è  da  Dio,  che  ci  ha  ri- 
conciliati a  sé,  per  Gesù  Cristo**;  e  ha 
dato  a  noi  il  nunisterio  della  riconcilia- 
zione. 

19  Conciofisiachò  Iddio  abbia  riconci- 
liato il  mondo  a  sé  in  Cristo  *,  non  impu- 
tando loro  i  lor  falli  ;  ed  abbia  posta  in 
noi  la  parola  della  riconciliazione. 

20  Noi  adunque  faociam  1'  ambasciata 
per  Cristo/,  come  se  Iddio  esortasse  per 
noi  ;  evi  esortiamo  per  Cristo  :  Siate  ri- 
conciliati a  Dio. 

21  Perciocché  egli  ha  fatto  esser  peccato 
per  noi  colui  che  non  ha  conosciuto  pec- 
cato'; acciocché  noi  fossimo  fatti  giustizia 
di  Dio  in  lui  \ 

Abnegazione  di  Paolo  nel  tuo  mi»i$terio, 

g  OR  essendo  operai  nell*  opera  stta,  vi 
^  esortiamo  ancora  che  non  abbiate 
ricevuta  la  grazia  di  Dio  in  vano  '  ; 

2  (Perciocché  egli  dice  '  :  Io  ti  ho  esau- 
dito nel  tempo  accettevole,  e  ti  ho  aiutato 
nel  giorno  della  salute.  Ecco  ora  il  tem- 
po accettevole,  ecco  ora  il  giorno  della 
salute.) 

3  Non  dando  intoppo  alcuno  in  cosa 
veruna,  acciocché  il  nunisterio  non  sia  vi- 
tuperato. 

4  Anzi,  rendendoci  noi  stessi  approvati 
in  ogni  cosa,  come  ministri  di  Dio,  in 
molta  softérenza,  in  afflizioni,  in  necessit ii, 
in  distrette; 

5  In  battiture,  in  prigioni,  in  turbamen- 
ti, in  travagli,  m  vigiHe,  in  digiuni"*; 

6  In  purità,  in  conoscenza,  m  pazienza, 
in  benignità,  in  Ispirito  Santo,  m  carità 
non  fìnta; 

7  In  parola  di  verità,  in  virtù  di  Dio", 
con  le  armi  di  giustizia"  a  destra  ed  a  si- 
nistra; 

8  Per  gloria,  e  per  ignominia  ;  per  buona 
fama,  e  per  infamia; 

9  Come  seduttori,  e  pur  veraci;  come 
sconosciuti,  e  pw  riconosciuti^  ;  come 
morenti^  e  pure  ecco  viviamo*;  come 
castigati,  ma  pure  non  messi  a  morte  ; 

10  Come  contristati,  e  pur  sempre  al- 
legri ;  come  poveri,  e  pure  arricchendo 


molti:  come  non  avendo  nulla,  e  pur 
possedendo  ogni  cosa. 

Jnttanti  esortazioni  a  santità. 

11  La  nostra  bocca  é  aperta  inverso 
voi,  o  Corinti  ]  il  cuor  nostro  é  allargato. 

12  Voi  non  siete  allo  stretto  in  noi,  ma 
ben  siete  stretti  nelle  vostre  viscere**. 

13  Ora,  per/ar  par  pari,  io  parlo  come  a 
figliuoh,  allsurgatevi  ancora  voi. 

14  Non  vi  accoppiate  con  gì'  infedeli'^ 
perciocché,  che  ùartecipazione  vi  è  egli 
tra  la  giustizia  e  P  iniquità'?  e  che  comu- 
nione vi  è  egli  della  luce  con  le  tenebre? 

15  E  che  convenienza  vi  è  ^li  di  Cristo 
con  Beiial?  o  che  parte  ha  il  fedele  con 
r  infedele? 

16  E  che  accordo  vi  è  egli  del  tempio  di 
Dio  con  gl'idoli?  conciossiaché  voi  siate 
il  tempio  dell'  Iddio  vivente**;  siccome 
Iddio  disse  "  :  Io  abiterò  nel  mezzo  di  loro, 
e  camminerò  fra  Ioìv;  e  sarò  lor  Dio,  ed 
essi  mi  saranno  popolo. 

17  Perciò,  dipartitevi  del  mezzo  di  loro, 
e  separatevene"*,  dice  il  Signore;  e  non 
toccate  nulla  d' unmondo,  ed  io  vi  acco- 
gherò; 

18  E  vi  sarò  per  padre,  e  voi  mi  sarete 
per  figUuoli  e  per  figliuole,  dice  il  Signore 
Onnipotente". 

■7  AVENDO  adunque  queste  promesse, 
•  cari  miei,  puigluamoci  d'  ogni  con- 
taminazione 01  carne,  e  di  spirito*,  com- 
§iendolano«£rasantincazione  nel  timor 
iDio. 

Gioia  di  Paolo  per  la  venuta  di  Tito,  e  i  buoni 
effetti  della  tua  prima  epitiola. 

2  Dateci  luogo  in  voi  ;  noi  non  abbiam 
fatto  torto  ad  alcuno"**,  non  abbiamo  cor- 
rotto alcuno,  non  abbiamo  frodato  al- 
cuno. 

3  Io  non  lo  dico  a  vostra  condannazione; 
perciocché  già  innanzi  ho  detto  che  voi 
siete  ne'  cuori  nostri  <^,  da  morire  insieme, 
e  da  vivere  insieme. 

4  Io  ho  gran  libertà  di  parlare  inverso 
voi,  io  ho  molto  di  che  gloriarmi  di  voi  ;  io 
son  ripieno  di  consolazione,  io  soprabbon- 
do di  letizia  in  tutta  la  nostraafflizione'* 

5  Perciocché,  essendo  noi  venuti  in  Ma- 
cedonia, la  nostra  carne  non  ha  avuta 
requie  alcuna  :  ma  siamo  stati  afflitti  in 
ogni  maniera  «<*  :  combattimenti  di  fuori, 
spaventi  di  dentro. 

6  Ma  Iddio,  che  consola  gli  umiliati  *^  ci 
ha  consolati  per  la  venuta  di  Tito^. 


•  Ust  12. 60.    Giov.  15. 14.  »  Gal.  6. 15.  «  Ef.  2. 15.  *  Rom.  5. 10.    1  Giov.  4. 10. 

<" Bom.  8.  24, 25.  /Mal. 2. 7.    Ef.ft.20.  '18.58.6,9,12.    Gal. 8. 18.    1  Piet.  2.  22, 24. 

lOiov.3.6.  *  Rom.  1. 17  ;  5. 19.  «  Eb.  12. 15.  '18.49.8.  "*  2  Cor.  11. 23,  ecc.  "2  00^4.2. 
•2  Cor.  10.  4.  Ef.6.11, 13.  '2Ck)r.  11.6.  «  2  Cor.  4.  10, 11.  *"  2  Cor.  12. 15.  «Deut.  7.2,8. 
1  Cor.  7. 89.  «lRfil8.21.    Ef.5.(V-ll.  «  1  Cor.  8. 16,  e  rif.         »Eb.29.45.    Lev.  26. 12. 

€ter.81.8S.  •18.52. 11.  Apoe.  18.  4.  »  Ger.  .SI.  1,  9.  Apoc.21.7.  «1  Giov.  8. 8.  *«Fat.20.8&, 
»*  2  Cor.  6. 11, 12.      TU.  2. 17.      «<««  2  Cor.  4. 8.       "2  Cor.  1.4.       //2  Cor.  2. 12. 
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mmui  deUa  prima  epistola.      2. A*  COlSINTI,  8.  JAberalità  dei  Afacedam, 


7  E  non  sol  per  la  venuta  d'  esso,  ma 
ancora  per  la  consolazione  della  quale  è 
stato  consolato  appresso  di  voi;  ranpor- 
tandoci  la  vostra  grande  affezione,  il  vo- 
stro pianto,  il  vostro  zelo  per  me;  talché 
io  me  ne  son  molto  maggiormente  ralle- 
grato. 

8  Percioccfaò,  benché  io  vi  abbia  con- 
tristati per  Quell'  epistola,  ora  non  me  ne 
pento,  benché  io  me  ne  fossi  pentito  ;  con- 
dossiachò  io  vegga  che  quell'  epistola, 
quantunque  per  un  breve  tempo,  vi  ha 
contristati. 

9  Or  mi  rallegro,  non  perché  siete  stati 
contristati,  ma  perché  siete  stati  contri- 
stati a  penitenza;  perciocché  voi  siete 
stati  contristati  secondo  Iddio,  acciocché 
in  cosa  alcuna  voi  naa  riceveste  alcun 
danno  da  noL 

10  Conciossìaché  la  tristizia  secondo 
Iddio  produca  penitenza  a  salute'*,  della 
quale  V  uomo  non  si  pente  mai;  ma  la 
tristizia  del  mondo  produce  la  morte. 

11  Pìerciooché,  ecco,  questo  stesso  che 
voi  siete  stati  contristati  secondo  Iddio, 
quanto  studio  ha  prodotto  in  voi,  ann 
giustificazione,  anzi  mdegnazione,  anzi  ti- 
more, anzi  grande  affezione,  anzi  zelo,  anzi 
vendette!  per  ogni  maniera  voi  avete  di* 
mostrato  che  siete  puri  in  quest'  afiOu». 

12  Benché  adunque  io  vi  abbia  scritto, 
io  non  V  ìiofattOt  né  per  colui  che  ha  fatto 
r  ingiuria,  né  per  colui  a  cui  é  steta  fatte  ; 
ma,  acciocché  fosse  manifesteto  appo  voi, 
davanti  a  Dio,  lo  studio  nostro,  che  noi 
a66ia7/M)pervoi*. 

13  Perciò,  noi  siamo  steti  consolatì  ;  e 
oltre  alla  consolazione  che  noi  abbiamo 
avute  di  voi,  vie  più  ci  siam  rallegrati  per 
r  allegrezza  di  Tito,  perciocché  il  suo  spi- 
rito é  steto  ricreato  da  voi  tutti 

14  Perciocché,  se  mi  sono  appo  lui 
gloriato  di  voi  in  cosa  alcuna,  non  sono 
steto  confuso;  ma,  come  vi  abbiam  par- 
lato in  tutte  le  cose  in  verità,  cosi  ancora 
oiòdi  che  ci  eravamo  gloriati  a  Tito  si  é 
trovato  verità. 

15  Laonde  ancora  egli  é  vie  più  svisce- 
rato inverso  voi,  quando  si  ricorda  del- 
l' ubbidienza  di  voi  tutti,  come  V  avete 
ricevuto  con  timore,  e  tremore. 

16  Io  mi  rallegro  adunque  che  in  ogni 
cosa  io  mi  posso  confidar  di  voi 

La  colletta  per  i  cristiani  poveri  della  Giudea. 

Q  ORA,  fratelli,  noi  vi  foociamo  assapere 
^  la  ffrazia  di  Bio,  eh'  é  stete  date 
nelle  chiese  della  Maoedonia  ; 
2  Cioè  :  che  in  molte  prova  d' afflizione, 
r  abbondanza  della  loro  allegrezza,  e  la 
lor  profonda  povertà  é  abbondate  nelle 
ricchezze  della  loro  liberalità*^. 


3  Condossiaché,  secondo  il  poter  loro. 
io  ne  rendo  testimonianza,  anzi,  sopra  u 
poter  lorot  eieno  stati  volonterosi. 

4  Pr(»;andoci,  con  molti  conforti,  d' ac- 
cettar la  grazia,  e  la  comunione  di  queste 
sovvenzione  che  é  per  li  santi  <<. 

6  £  /icm/attOt  non  isolo  come  speravamo  : 
ma  impnma  ai  son  donati  loro  stessi  al 
Simore  ;  ed  a  noi,  per  la  volontà  di  Bio. 

6  Talché  noi  abbiamo  esortato  Tito  die 
come  innanzi  ha  cominciato,  cosi  ancora 
compia  eziandìo  appo  voi  queste  grazia  ^ 

7  Ma,  come  voi  abbondate  in  ogni  oosa, 
in  fede,  e  in  parola,  e  in  conoscenza,  e  in 
ogni  studio,  e  nella  carità  vostra  inverso 
noi  ;/<Ue  che  abbondiate  ancora  in  queste 
grazia/. 

8 Io  non  lo  dico  pei  comandamento;  ma 
per  lo  studio  d^  altri,  facendo  prova 
ancora  della  schiettezza  della  vostra  ca- 
rità. 

9  Perciocché  voi  sapete  la  grazia  dd  Si- 
gfìOT  nostro  Gesù  Cristo,  come,  essendo 
ncco,  si  é  fatto  povero  per  voi^;  acciocché 
voi  arricchiste  per  la  sua  povertà. 

10  £  do  consiglio  in  questo }  perciocché 
questo  é  utile  a  Yoi*,  i  quali  nà  dall'  anno 
passato  oomindaste',  non  solo  il  fare,  ma 
ancora  il  volere. 

11  Ora,  compiete  al  presente  eziandio  il 
fare;  acdocché,  come  vi  è  stata  la  pron- 
tezza del  volere,  cosi  ancora  vi  sia  a  com- 
piere dd  vostro  avere. 

12  Perciocché,  se  vi  é  la  prontezza  dd- 
r  animo,  altri  é  accettevole  secondo  ciò 
eh'  egli  ha»  e  non  secondo  dò  eh'  egli  non 
ha^ 

13  Condossiachè  questo  non  si  faccia^ 
acdocché  vi  sia  alleggiamento  per  altri,  e 
aggravio  per  voi:  ma,  per  far  par  pari,  al 
tempo  presente  la  vostra  àbbonoàBiiza  è 
impiegata  a  sovvenire  alla  loro  inopia. 

14  Acciocché  altresì  la  loro  abbondanza 
sia  impiegala  a  sovvenire  alla  vostra  ino- 
pia ;  affinché  vi  sia  uguaUtà; 

15  Secondo  che  é  scritto  "*  :  Chi  ne  avea 
raccolto sassaìt  non  n'ebbe  di  soverchio;  e 
chi  poco,  non  n'  ebbe  mancamento. 

16  Ora,  ringraziato  sia  Iddio,  che  ha 
messo  nel  cuor  di  Tito  lo  stesso  studio  per 
voi. 

17  Condossiachè  egli  abbia  accettata 
r  esortazione;  e  in  gran  diligenza  si  é  vo- 
lonterosamente messo  in  cammino,  per 
andare  a  voi. 

18  Or  noi  abbiam  mandato  con  lui 
questo  fratello,  la  cui  lode  nell'  evangdo 
e  per  tutte  le  chiese. 

19  £  non  sol  questo;  ma  ancora  é  steto 


gloria 


•  2  Sam.  12.  IS.    Mat.  26.  75.     4  2  Cor.  2. 4.     *  Mar.  12. 45,  44.     «<  1  Cor.  18. 1,  e  rif.     *  ver.  17. 
/2  Cor.  9.8.      £  Iklat.  8. 2().    FU.  2. 6, 7.     *Prov.l9.17.   Mat  10. 42.   Eb.l8.1«.     ♦  2  Cor.  9. 2. 
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L*  cmtorità  di  Po»» 


gnoie  stesso,  ed  tlserviino  delì&  prontez- 
za dell'  animo  vostro*; 

20  Schivando  noi  questo  :  die  ninno  ci 
biasimi  in  q;uest'  abbondanza,  che  è  da  noi 
amministrata. 

21  Procurando  cose  oneste,  non  solo  nel 
cospetto  dei  Signore,  ma  ancora  nel  co- 
spetto degli  nomini  ^ 

22  Or  noi  abbiam  mandato  con  loro 
questo  nostro  fratello^  il  quale  abbiamo 
spesse  volte,  in  molte  cose,  sperimentato 
esser  diligente,  ed  ora  lo  ò  molto  più,  per 
la  molta  confidanza  cke8i?iadì  voi. 

23  Quant'  è  a  Tito,  egli  è  mio  consorte, 
e  compaio  é*  opera  inverso  voi;  quant'  e 
a' fratelli,  «mo  apostoli  delle  chiese,  gloria 
di  Cristo. 

24  Dimostrate  adunque  inverso  loro,  nel 
cospetto  delle  chiese,  la  prova  della  vostra 
canta,  e  di  dò  che  ci  gloriamo  di  voi. 

9  PERCIOCCHÉ  della  sowefnzione, 
^  eh'  è  per  li  santi  ",  mi  è  soverchio  seri- 
vervene. 

S  Condossiaohe  io  conosca  la  prontezza 
dell'  animo  vostro,  per  la  quale  io  mi 
glorio  di  voi  appo  i  Macedoni,  dicendo 
che  l'Acaìa  è  presta  fin  dall'  anno  passato^': 
e  la  gelosia  da  parte  vostra  ne  ha  provocati 
molti. 

S-Or  io  ho  mandati  questi  fratdli,  ac- 
ciocché il  nostro  vanto  di  voi  non  riesca 
vano  in  questa  parte;  affinchè,  come  io 
dissi,  siate  presti. 

4  Che  talora,  &e,  quando  i  Macedoni  sa- 
ranno venuti  meco,  non  vi  trovano  presti,' 
non  siamo  svei^ognati  noi  (per  non  dir 
voi),  in  questa  ferma  confid^oiza  del  no- 
stro vanto. 

5  Perciò  ho  reputato  necessario  d' esor- 
tare i  fratelli,  che  vadano  innanzi  a  voi,  e 
prima  dieno  compimento  alla  già  signifi- 
cata vostra  benedizione;  acciocchò  sìa 
presta,  pur  come  benedizione,  e  non  a- 
varizia. 

6  Or  questo  è  ciò  che  Odetto*:  Chi  semi- 
na scarsamente,  mieteràaltresi  scarsamen- 
te; e  chi  Sémina  liberalmente,  mieterà  al- 
tresì in  benecìizione. 

7  Ciascuno /acacia  come  è  deliberato  nel 
cuor  suo,  non  di  mala  vogha,  nò  per  neces- 
sita' petciocchò  Iddio  ama  un  donatore 
allegro/. 

8  Or  Iddio  è  potente^  da  fare  abbondare 
in  voi  o^i  grazia  ;  acciocché,  avendo  sem- 
pre ogni  suffidenza  in  ogni  cosa,  voi  ab- 
bondiate in  ogni  buona  operai  ; 

9  Siccome  è  scrìtto^:  Egli  ha  sparso, 
egli  ha  donato  a'  poveri;  fa  sua  giustizia 
dimora  in  eterno. 

10  Or  colui  che  fornisce  di  semenza  il 


seminatore,  e  di  pane  da  mangiare',  ve  ne 
fornisca  altresì,  e  moltiplichi  la  vostra 
semenza,  ed  accresca  i  frutti  della  vostra 
giustizia; 

11  In  maniera  che  del  tutto  siate  arric- 
chiti ad  ogni  liberalità,  la  guale  per  noi 
produce  rendimento  di  grazie  a  Dio. 

12  Condosaiachè  F  amministrazione  di 
questo  servigio  sacro  non  solo  supplisca 
le  necessità  de'  santi^- ma  ancora  ridondi 
inverso  Iddio  per  molti  ringraziamenti. 

13  In  quanto  che,  per  la  prova  di  questa 
somministrazione,  glorificano  Iddio  <,  di 
ciò  che  vi  sottoponete  alla  confessione 
dell'  evangelo  di  Cristo,  e  comunicate 
liberalmente  con  loro,  e  con  tutti. 

14  E  con  le  loro  orazioni  per  voi  vi 
dmiostrano  singolare  affezione  per  1'  ec- 
cellente ^n^azia  di  IMo  sopra  voi. 

15  Or  nngraziato  sia  Iddio  del  suo  inef- 
fabile dono. 

Paolo  difende  la  mia  autorità  apot^liòa. 
1 Q  OR  io  Paolo  vi  esorto  per  la  beni- 
*y  gnità,  e  mansuetudine  di  Cristo  ;  io 
dicot  che  fia  voi  presente  in  persona  b^ 
sono  umile;  ma,  assente,  sono  animoso 
inverso  voi. 

2  E  vi  prego  che  essendo  presente,  non 
mi  convenga  procedere  animosamente  con 
quella  conhdanza,  per  la  quale  son  repu- 
tato audace,  contro  ad  alcuni  che  fanno 
stima  di  noi,  come  se  p-ftnnrninftffgimo  se- 
condo la  carne; 

3  Conciossiachèj  camminando  nella  car- 
ne, non  guerreggiamo  secondo  la  carne  ; 

'  4  (Perciocché  le  armi  della  nostra  guerra 
non  son  carnali*",  ma  potenti  a  Dio  sdla 
distruzione  delle  fortezze.) 

5  Sovvertendo  i  discorsi,  ed  ogni  altezza 
che  si  eleva  contro  alla  conoscenza  di  Dio"; 
e  cattivando  ogni  mente  all'  ubbidienza 
di  Cristo. 

6  E  avendo  presta  in  mano  la  vendetta 
d' ogni  disubbidienza*,  quando  la  vostra 
ubbidienza  sarà  compiuta, 

7  Riguardate  voi  alle  cose  che  sono  in 
apparenza^?  se  alcuno  si  confida  in  sé 
stesso  d'  esser  di  Cristo,  reputi  altresì  di 
sé  medesimo  questo  :  che,  siccome  egli  è 
di  Cristo,  così  ancora  noi  siam  di  Cristo*. 
.8  Perciocché,  benché  io  mi  gloriassi  an- 
cora alquanto  più  della  nostra  podestà, 
che  il  Signore  ci  ha  data,  ad  edificazione, 
e  non  a  distruzion  vostra,  io  non  ne  sarei 
svergognato. 

9  Ora,  non  facdasi  stima  di  me,  come  se 
vi  spaventassi  per  lettere. 

10  Perciocché,  ben  sono,  dice  alcuno^  le 
lettere  gravi^  e  forti  ;  ma  la  presenza  del 
corpo  è  debole,  e  la  parola  dispregevole*". 


•lCor.l6.V4. 
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I folti  etpottoli, 


S  A'  CORINTI.  11. 


Dia&Uereue  €  seé'erenee 


11  II  tale  reputi  questo  :  che,  quali  siamo 
assenti,  in  pareli^  per  lettere  ;  tali  saremo 
ancora  presenti*  in  fatti. 

12  Perdocchò  noi  non  osiamo  aggiu- 
gnerd,  nò  paragonarci  con  alcuni  di  colo- 
ro che  si  raccomandano  loro  stessi;  ma, 
essi,  misurandosi  per  so  stessi,  e  para- 
gonandosi con  so  stessi,  non  hanno  alcuno 
mtendimento. 

13  Ma,  guant'  è  a  noi,  non  ci  glorieremo 
all'  infinito  ;  anzi,  secondo  la  misura  dello 
spartimento  che  Iddio  ci  ha  spartito  per 
nostra  misura,  ci  olorieremo  d  esser  per- 
Tenuti  infino  a  voi. 

14  Perciocché  noi  non  ci  distendiamo 
oltre  U  convenevole^  come  se  non  fossimo 
pervenuti  infino  a  voi  ;  condossiachò  slam 
pervenuti  eziandio  fino  a  voi  nelto  predi- 
cazione  deli*  evangelo  di  Cristo**  ; 

15  Non  gloriandoci  all'  infinito  delle  fa- 
tiche altrui^;  ma,  avendo  speranza,  che 
crescendo  la  fede  vostra,  saremo  in  voi 
abbondantemente  magnificati,  secondo  il 
nostro  spartimento. 

16  Ed  anche  die  noi  evangelizzeremo 
ne'  Ittoghit  che  aon  dì  là  da  voi  ;  e  non  ci 
giorieremo  dello  spartimento  altrui,  di 
cose  preparate. 

17  Ora,  chi  si  gloria,  gloriisi  nel  Si- 
gnore*. 

18  Condossiachò,  non  colui  che  racco- 
manda so  stesso**,  sia  approvato,  ma  colui 
che  il  Signore  raccomanda*. 

I  fatti  apoatoH. 

11  OH  !  quanto  desidererei  pure  che  voi 
^^  comportaste  un  poco  la  mia  follia  ! 
ma  pure  comportatemi. 

2  Condossiachò  io  sia  geloso  di  voi 
d'  una  gelosia  di  Dio;  perciocché  io  vi 
ho  sposati  ad  un  marito,  per  presentare 
una  casta  vergine  a  Cristo^ 

3  Ma  io  temo  che  come  il  serpente  se- 
dusse Eva,  con  la  sua  astuzia^  ;  cosi  talora 
le  vostre  menti  non  sieno  corrotte,  e  sviate 
dalla  semplicità  che  deve  essere  inverso 
Cristo*. 

4  Perciocché  se  colui  che  viene  a  voi 
predicasse  im  altro  Gesù  che  noi  non  ab- 
Diam  predicato,  o  se  voi  riceveste  un  altro 
Spirito  che  non  avete  ricevuto,  o  un  al- 
tro evangelo  che  non  avete  accettato  <  ;  ben 
fareste  di  comportar^^. 

5  Imperocché  io  stimo  di  non  essere 
f)tato  da  niente  meno  de'  sommi  apostoh'. 

6  Che  se  pur  sono  idiota  nel  parlare*", 
non  lo  son  già  nella  conoscenza  ;  anzi,  del 
tutto  siamo  stati  manifestati  appo  voi  in 
ogni  cosa'*. 

7  Ho  io  commesso  peccato,  in  ciò  che 


mi  sono  abbassato  me  stesso,  acdocche 
voi  foste  innalzati?  inquanto  che  gratui- 
tamente'' vi  ho  evangelizzato  V  evangelo 
di  Dio? 

8  Io  ho  predate  le  altre  diiese,  pren- 
dendo salario  per  servire  a  voi. 

9  Ed  anche,  essendo  appresso  di  voi«  e 
avendo  bisogno,  non  sono  stato  grave  ad 
alcuno;  perciocché  i  fratelli,  venuti  di 
Macedonia,  hanno  supplito  il  mio  biso- 
gno^; e  in  ogni  cosa  mi  son  conservato 
senza  esservi  grave,  ed  anche  per  V  avve- 
nire mi  conserverò*. 

10  La  verità  di  Cristo  é  in  me,  che  que- 
sto vanto  non  sarà  turato  in  me  nelle  con- 
trade dell'  Acaia. 

11  Perché?  forse  perciocché  io  non  v*  a- 
mo?  Iddio  lo  sa**. 

12  Anzi  dò  che  io  fo,  lo  farò  ancora, 
per  rìcider  V  occasione  a  coloro  che  de- 
sidereno  occasione;  acciocché  in  ciò  che 
si  gloriano  sieno  trovati  quali  noi  an- 
cora. 

13  Perdocchò  tali  falsi  apostoli'  sono 
operai  frodolenti,  trasformandosi  in  apo- 
stoli di  Cristo. 

14  E  non  è  maraviglia;  perciocché  Sa- 
tana stesso  si  trasforma  in  angelo  di  luce'. 

15  £i  non  è  dunque  gran  cosa,  se  i  suoi 
ministri  ancora  si  trasformano  in  ministri 
di  giustizia  ;  de'  quali  la  fine  sarà  secondo 
le  loro  opere. 

Sofferenze  apogtoliehe  di  Paolo. 

16  Io  lo  dico  di  nuovo  :  Kiuno  mi  stimi 
esser  pazzo;  se  no,  ricevetemi  eziandio 
come  pazzo  ;  acciocché  io  ancora  mi  glorii 
un  poco. 

17  Ciò  eh'  io  ragiono  in  questa  ferma 
confidanza  di  vanto,  non  lo  ragiono  secon- 
do il  Si^ore,  ma  come  in  pazzia. 

18  Poichò  molti  si  gloriano  secondo  la 
carne,  io  ancora  mi  glorierò**. 

19  Condossiachò  voi,  essendo  savi,  vo- 
lentieri comportiate  1  pazzL 

20  Perdocchò,  se  alcuno  vi  riduce  in 
servitù  ^  se  alcuno  vi  divora,  se  alcuno 
prende,  se  alcuno  s' innalza,  se  alcuno  vi 
percuote  in  sul  volto,  voi  lo  comportate. 

21  Io  lo  dico  per  maniera  di  vituperio, 
come  se  noi  fossimo  stati  deboli  ;  e  pure, 
in  Qualunque  cosa  alcuno  ò  animoso,  io 
lo  dico  in  pazzia,  sono  animoso,  io  an- 
cora. 

22  Sono  eglino  Ebrei?  io  ancora;  sono 
eglino  Israeliti?  io  anooia;  son  eglino 
progenie  di  Abrahamo'?  io  ancora. 

23  Sono  eglino  ministri  di  Cristo?  io 
parlo  da  pazzo,  io  lo  son  più  di  loro;  in 
travagli  molto  più^;  in  battiture  senza 


•  Rom.  2. 29. 
'  1  Cor.  15. 10. 
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apOMtoHehe  di  Paolo, 


2  a:  corinti.  12. 


Lo  stecco  ndla  carne. 


comparazióne  più  :  in  prigioni  molto  più; 
in  morti  molte  volte  piit, 

24  Da'  Oiudd  ho  ncevute  cinque  volte 
quaranta  battiture  mAnco  una**. 

26  Io  sono  stato  battuto  di  verghe  tre 
volte^  sono  stato  lapidato  una  volta'-',  tre 
volte  ho  rotto  in  mare,  ho  dimorato  un 
giorno  ed  una  notte  nd  profondo  mare. 

26  Spesse  volte  sono  stato  in  viaggi,  in 
perìcoli  di  fiumi,  in  pericoli  di  ladroni, 
«9»i)ericoli  dalla  mia  nazione  <*,  in  pericoli 
da' Gentili*,  in  pericoli  in  città,  in  peri- 
coli in  solitudinei  in  perìcoli  in  mare,  in 
perìcoli  fra  falsi  trateOi  ; 

27  In  fatica,  e  travaglio-,  sovente  in  ve- 
glie, in  fame,  ed  in  sete;  m  digiuni  spesse 
volte;  in  freddo,  e  nudità/. 

28  Oltre  alle  cose  che  son  di  fuori,  ciò 
che  à  solleva  tuttodì  contro  a  me,  è  la 
sollecitudine  per  tutte  le  chiese. 

29  Chi  è  debole,  eh'  io  ancora  non  sia 
debole^?  chi  è  scandalezzato,  eh'  io  non 
arda? 

30  Se  convien  gloriarsi,  io  mi  glorie- 
rò  delle  cose  della  mia  debolezza. 

31  Iddio  e  Padre  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  il  quale  è  benedetto  in  etemo,  sa 
eh'  io  non  mento\ 

32  In  Damasco,  il  governatore  del  re 
Arete  avea  poste  guarale  nella  città  de' 
Damasceni,  volendomi  pigliate'; 

33  Ma  io  fui  calato  dal  muro  per  una 
finestra,  in  una  sporta;  e  così  scampai 
dalle  sue  mani. 

Le  viHoni  celesti  e  lo  stecco  nella  eame. 

1 Ó  CERTO,  il  {gloriarmi  non  mi  è  spe- 
*^  diente;  pterciocchò  io  vewò  alle  vi- 
sioni, e  rivelazioni  del  Signore: 

2  Io  conosco  un  uomo  in  Cristo',  il  quale, 
Bon  già  passati  quattordici  anni,  fu  rapito 
(se  il*  in  corpo,  o  fuor  del  corpo,  io  noi 
so,  Iddio  il  sa)  fino  al  terzo  cielo  ^. 

3  £  so  che  quel  tal  uomo  {9àfu  in  corpo, 
0  fuor  del  corpo,  io  noi  so,  Iddio  il  sa) 

4  Fu  rapito  in  paradiso,  e  udì  parole 
inefifabili;  le  quali  non  è  lecito  ad  uomo 
alcuno  di  proferire. 

5  Io  mi  glorìerò  di  quel  tale;  ma  non 
mi  glorìerò  di  me  stesso,  se  non  neQe  mie 
debolezze. 

6  Perciocché,  benché  io  volessi  glo- 
riarmi, non  però  sarei  pazzo;  conciossia- 
ché  direi  venta;  ma  io  me  ne  rimango, 
acciocché  niuno  stimi  di  me  sopra  ciò 
cn'  egli  mi  vede  essere^  ovvero  ode  da 
me. 

7  Ed  anche,  acciocché  io  non  m'  in- 
nalzi sopra  modo  per  1'  eccellenza  delle 
rivelazioni,  mi  é  stato  dato  uno  stecco 


nella  carne",  un  angelo  d^  Satana,  per 
darmi  delle  guanciate;  acciocché  io  non 
m' innalzi  sopra  modo. 

8  Per  la  oual  coea  ho  pregato  tre  volte 
il  Signore  ^  che  q^eUo  si  dipartisse  da 
me. 

9  Ma  egli  mi  ha  detto:  I/a  mia  grazia 
ti  basta;  perciocché  la  mia  virtù  si  a- 
dempie  in  debolezza^.  ^  Perciò  molto  vo- 
lentieri mi  glorìerò  più  tosto  nelle  mie 
debolezze,  acciocché  la  virtù  di  Cristo  mi 
riparì. 

10  Perciò,  io  mi  diletto  m  debolezze,  in 
ingiurie,  in  necessità,  in  persecuzioni,  in 
distrette  per  Cristo^;  perciocché,  quando 
io  sono  debole,  allora  son  forte. 

Disinteresse  di  Paolo. 

11  Io  son  divenuto  pazzo,  gloriandomi; 
voi  mi  ci  avete  costretto;  conciossiaché 
da  voi  dovessi  essere  commendato;  per- 
ciocché io  non  sono  stato  da  nulla  meno 
de*  sommi  apo6toU%  benché  io  non  sia 
niente'. 

12  Certo  i  segni  dell'  apostolo  sono  stati 
messi  in  opera  fra  voi,  in  o^mi  sofierenza; 
in  s^^  e  prodigi,  e  potenti  operazioni  ^ 

13  Perciocché,  m  che  siete  voi  stati  da 
meno  delle  altre  chiese,  se  non  eh'  io  non 
vi  sono  stato  grave"?  perdonatemi  questo 
torto. 

14  Ecco,  questa  é  la  terza  volta  eh'  io 
son  presto  a  venire  a  voi,  e  non  vi  sarò 
grave;  conciossiaché  io  non  cerchi  i  vo- 
stri beni,  ma  voi;  perciocché  i  figliuoli 
non  debbono  far  tesoro  a*  padrì  ed  alle 
madrì,  ma  i  padri  e  le  madrì  a'  figliuoli  ". 

15  E  quant'  é  a  me,  molto  volentieri 
spenderò,  anzi  sarò  speso  per  le  anime  vo- 
stre'; quantunque,  amandovi  io  somma- 
mente, sia  meno  amato. 

16  Ora,  sia  pur  così  eh'  io  non  vi  abbia 
gravati  ;  ma  forse,  essendo  astuto,  vi  ho 
presi  per  frode. 

17  Ho  io,  i)er  alcun  di  coloro  che  ho 
mandati  a  voi,  fatto  profitto  di  voi? 

18  Io  ho  pregato  Tito,  ed  ho  eoo.  lui 
mandato  questo  fratella  Tito  ha  egli 
fatto  profìtto  di  voi?  non  siamo  noi 
camminati  d'  un  medesimo  spirito,  per 
medesime  pedate? 

Ultimi  avvertimenti  ai  Corinti.    Saluti. 

19  Pensate  voi  di  nuovo,  che  noi  ci  giu- 
stifichiamo appo  voi?  noi  parliamo  da- 
vanti a  Dio,  in  Cristo*'  ;  e  tutto  ciò,  diletti, 
per  la  vostra  edificazione. 

20  Perciocché  io  temo  che  talora,  quan- 
do io  verrò,  io  non  vi  trovi  quali  io, vor- 
rei; e  eh'  IO  altresì  sia  da  voi  ritrovato 
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XTUimi  ovverHmenH  e  talutt,         (CALATI,  L 


IneotkmzadeiQatatiL, 


quàHe  Toi  non  voResCe;  dio  talora,  non 
vi  gieno  contese,  gelosie,  ire,  risse,  detni' 
zioni^isbigU,  gonfiamenti,  tumulti. 
21  jE  che,  easéndo  di  nuovo  venato, 
r  Iddio  mio  non  m*  mmlii  appo  voi  ;  e 
eh'  io  non  pianga  molti  di  coloro  che 
innand  hanno  peocato^  e  non  si  son  rav- 
vedati dell'  immondizia,  e  della  fomi- 
caàone,  e  della  dissoluzione  che  hanno 


IO  ECCO,  questa  è  la  terza  volta  eh'  io 
^^  vengo  a  voi;  o^i  parola  ò  confer- 
mata per  la  bocca  di  due,  o  di  tre  testi- 
monio 

2  Già  r  ho  detto  innanzi  tratto,  e  lo  dico 
ancora,  come  presente;  anzi,  essendo  as- 
sentCp  ora  scrivo  a  coloro  che  hanno  in- 
nanzi peccato,  e  a  tutti  gli  altri;  òhe 
se  io  vengo  cu  naovo,  non  risparmiefò 
alcuno. 

3  Poichò  voi  cercate  la  prova  di  Cristo 
che  paria  in  me,  il  quale  inverso  voi  non 
è  debole,  ma  è  potente  in  voi. 

4  Perciocchò,  se  egli  è  stato  crocifisso 
per  debolezza',  pur  vive  egli  per  la  poten* 
za  di  I>io<<:  peidocchò  ancora  noi  siam 
deboli  in  lui,  ma  vìveremo  con  lui,  per  la 
potenza  di  Dio,  inverso  voi. 

6  Provate  voi  stessi',  se  siete  ndla  fede  ; 
fate  sperìenza  di  voi  stessi;  non  vi  rioo- 


nosoetevoi  stesEÒ,  d»  Gesti  Cristo  è  ìbl 
voi?  se  già  non  siete  r^;»rovati. 

6  Ed  io  spero  die  voi  rioonosoerete  die 
noi  non  sìam  riprovatL 

7  Or  io  prego  Iddio  che  vm  non  facdate 
aloan  male.;  noaaodqcchè  noi  a]K)aiamo 
aoprovati,  ma  acciocdiò  voi  facciate  qud 
che  ò  bóie,  e  noi  siamo  come  ripio- 
vati. 

8  Pennooehè  noi  non  possiam  nulla  con- 
tro alla  verità,  ma  tutto  ciò  che  pomamo 
é  per  la  verità. 

9  ConciosBiachè  d  rallegriamo  quando 
Siam  deboli,  e  voi  siete  forti;  ma  ben 
desideriamo  ancora  questo,  cioè  il  vostro 
intiero  ristoiamento. 

10  Perciò,  io  scrivo  queste  cose,  essendo 
anente;  acciooehà»  essendo  presente,  io 
non  proceda  rigidamente,  seconde  la  po- 
destà, la  quale  il  Siiaiore  mi  ha  data,  a 
edifioaziooe,  e  non  a  distruzione, 

11  Nel  rimanente,  fmtdli,  raUe^frafeevi, 
siate  ristorati,  siate  consolati,  abbiate  un 
medesimo  sentimento/,  e  state  in  pace; 
e  r  Iddìo  deUa  carità,  e  della  pace  sarà 
con  voi. 

12  Salutatevi  gli  uni  ^11  altri  con  un 
santo  bado  \  tutti  i  santi  vi  salutano. 

13  La  grazaa  dd  Sisnor  Gesà  Cristo,  e 
la  carità  di  Dio,  e  la  comunione  dello 
Spirito  Santo,  sia  con  tutti  voL    Amen. 


EPISTOLA  DI   S.    PAOLO   APOSTOLO 


A'  GALATL 


SopnucrUta  e  talutù 
1   PAOLO,  apostolo  (non  dagli  .uomini, 
^  né  per  alcun  uomo,  ma  per  Gesti 
Cristo^  e  Iddio  Padre,  che  V  ha  susci- 
tato dir  morti); 

2  E  tutti  i  fratelli,  che^no  meco;  alle 
chiese  della  Galazia^; 

3  Grazia  a  voi^  e  pace,  da  Dio  Padie^  e 
dal  Signore  nostro  Gesù.  Cristo. 

i  B  quale  ha  dato  so  stesso  per  li  nostri 
peccati',  per  ritrarci  dal  presente  malr 
vagìo  secolo  ^  secondo  la  volontà  di  Dio, 
nostro  Padre; 

5  Al  quale  sia  la  gloria  ne^  secoli  de'  ae- 
«di.    Amen. 

Incostanza  dei  Oalati.  Paolo  rivendicai'  au- 
torità  divina  del  tuo  apostolato  e  della  ma 
dottrina. 

6  Io  mi  maraviglio  che,  si  tosto,  da 
Cristo  che  vi  ha  chiamati  in  grazia,  voi 
siate  trasjwrtati  ad  un  altro  evaugelo  ; 


7  II  qual  non  è  un  altro;  ma  vi  sono 
alcuni  che  vi  turbano*^,  e  vogliono  perver- 
tir r  evangdo  di  Cristo. 

8  Ma,  awegn^hè  noi,  o  un  angelo  dd 
cielo,  vi  evangelizzassimo  oltre  a  ciò  che 
vi  abbiamo  evangelizzato,  sia  anatema. 

9  Come  già  abbiam  detto,  da  capo  an- 
cora dico  al  presente  :  Se  alcuno  vi  evan- 
C^eiizza  oltre  a  ciò  che  avete  riavuto", 
siaanateoia. 

10  Perciocché,  induco  io  ora  a  credete 
agli  uomini^  ovvero  a  Dio?  o,  cerco  io  di 
compiacere  84(11  uomini?  condossiachò, 
se  compiacessi  ancora  agli  uomini  io  non 
sarei  servitor  di  Cristo. 

11  Ora,  fratelli,  io  vi  k»  aaasLpexe,  che 
r  evangélo,  che  è  stato  da  me  evangeliz* 
zato^non  ò  secondo  l' i^omo. 

.12  Perciocché  ancora,  io  non  Y  ho  rice* 
vuto,  né  imparato  da  alcun  uomo;  ma 
per  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo*. 

13  Imperocché  voi  avete  udita  qual  fu 
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Apostolo  da  Dio,  non  dàW  uomo,    OALATI,  2. 


Paioh  reMe  a  Pietro^ 


già  la  mia  conversazione  nei  Gindaesimo, 
come  io  perseguiva  a  tutt»  potere  la  chiesa 
di  Dio,  e  la  desertava*. 

14  E  avanzava  nel  Giudaesimo,  sopra, 
molti  di  pari  età  nella  mia  nazione,  es- 
sendo stremamente  zelante  delie  tracU- 
zioni  de*  miei  padri*. 

15  Ma,  quando  piacque  a  Dio  (il  qual 
mi  ha  appartato  fin  dal  ventre  di  mia 
madre^  e  mi  ha  chiamato  per  la  sua 
grazia)^ 

16  Di  rivelare  in  me  il  suo  Figliuolo, 
acciocché  io  V  evangelizzassi  fra  i  Gen- 
tili <';  subito,  senza  conferir  più  innanzi 
con  carne,  e  sangue; 

17  Anzi,  senza  salire  in  Gerusalemme 
a  quelli  eh'  erano  stati  apostoli  davanti  a 
me,  me  ne  andai  in  Arabia,  e  di  nuovo 
ritornai  in  Damasco. 

18  Poi,  in  capo  a  tre  anni,  salii  in  Ge- 
rusalemme*.  per  visitar  Pietro  ;  e  dimoiai 
appresso  di  lui  quindici  giorni. 

19  £  non  vidi  alcun  altro  d^H  apostoli, 
se  non  Giacomo,  fratello  del  Signore/. 

20  Ora,  quant'  è  alle  cose  che  io  vi  ficri- 
vo,  ecco,  nel  cospetto  di  Dio,  io  non 
mento^. 

21  Poi  venni  nelle  contrade  della  Siria» 
e  della  Cihcia*. 

22  Or  io  era  sconosciuto  di  faccia  alle 
chiese  della  Giudea,  che  aoìw  in  Oisto  ; 

23  Ma  solo  aveano  udito  :  Colui,  che  già 
ci  perseguiva^  ora  evangelizza  la  fede,  la 
quale  egli  già  desertava. 

24  E  glorìtìcavano  Iddio  m  me. 


O  POI,  in  capo  a  quattordici  aiini,  io 
^  salii  di  nuovo  in  Gerusalemme*,  con 
Barnaba,  avendo  preso  meco  ancora  Tito. 

2  Or  vi  salii  per  rivelazione;  e  nana! 
a  que'  di  Oenisalemme  Y  evangelo  che  io 
predico  fra  i  Gentili  ;  e  in  particolare,  a 
coloro  che  sono  in  maggiore  stima;  ac- 
ciocché in  alcuna  maniera  io  non  corressi, 
o  non  fossi  corso  in  vano. 

3  Ma,  non  pur  Tito,  eh'  era  meco,  es- 
sendo Greco,  fu  costretto  d'  essere  cir- 
conciso. 

4  E  ciò,  per  li  falsi  fratelli,  intromessi 
sotto  mano,  i  quatì  erano  sottentrati  per 
ispiar  la  nostra  libertà  <.  che  noi  abbiamo 
in  Cristo  Gesù,  affin  di  metterci  in  ser- 
vitù. 

6  A'  quali  non  cedemmo  per  soggezione 
tur  un  momento;  acciocché  la  verità 
leir  evangelo  dimorasse  ferma  fra  voi. 
6  Ma  non  ricevei  ivulla  dà  coloro  che  son 
reputati  essere  qualche  cosa  ;>  quali  già 
sieno  stati  niente  m' importa  :  Iddio  non 
ha  riguardo  alla  qualità  d'  alcun  uomo  ; 


§; 


perciocché  queUi  che  sono  in  maggiore 
stima  non  mi  sopraggiunsero  nulla  ^. 

7  Anzi,  in  contrario,  avendo  veduto  dxe 
m' era  stato  commesso  l' evangelo  dell'  in- 
circoncisione,  come  a  Pietro  quel  della 
circoncisione  ; 

8  (Perciocché  colui  che  avea  potente^ 
mente  operato  in  Pietro  per  l' apostolato 
della  circoncisione,  avea  eziandio  potente^ 
mente  operato  in  me  inverso  i  Gentili";)' 

9  E  Giacomo,  e  Cefa,  e  Giovanni,  che 
son  reputati  esser  colonne,  avendo  cono^ 
soluta  la  grazia  che  m'  era  stata  data^ 
diedero  a  me,  e  a  Barnaba,  la  mano  di 
società;  acciocché  noi  andassimo  a'  (jren* 
tUi,  ed  essi  alla  circoncisione- , 

10  Sol  ci  raccomandarono  che  ci  ricor- 
dassimo de'  poveri;  e  ciò  eziandio  mi 
sono  studiato  di  fare  \ 

11  Ora,  quando  Pietro  fu  venuto  in  Aur 
tiochia,  io  ^  resistei  in  faccia  ;  ooncìos- 
siaché  egli  fosse  da  riprendere. 

12  Perciocché,  avanti  che  certi  fosser 
venuti  d' appresso  a  Giacomo,  egli  man- 
giava co'  (xentili:  ma,  quando  coloro 
luron  venuti,  si  sottrasse,  e  si  separò, 
temendo  quei  della  drooncisione^. 

13  E  gli  altri  Giudei  s' infìngevano  an* 
eh'  essi  con  lui  ;  talché  eziandio  Barnaba 
era  insieme  trasportato  per  la  loro  simular 
zione. 

14  Ma,  quando  io  vidi  che  non  cammi^ 
aavano  di  piò  diritto,  secondo  la  verità 
dell'  evangelo,  io  dissi  a  Pietro,  in  pre- 
senza di  tutti^  :  Se  tu,  essendo  Giudeo, 
vivi  alla  gentile,  e  non  alla  giudaica, 
perché  costringi  i  GentiU  a  giudaizzaref 

15  Noi,,  di  natura  Giudei,  e  non  peccai 
tori  d' infra  i  (jrentili  ; 

16  Sapendo  che  1'  uomo  non  é  giustifi- 
cato per  le  opere  della  legge,  ma  per  la 
fede  di  GresùCristo*';  abbiamo  ancora  noi 
creduto  in  Cristo  Gesù,  acciocché  fossimo 
giustificati  per  la  fede  di  Cristo,  e  non 
per  le  opere  della  legge  ;  percioccbò  nìuna 
carne  sarà  giustificata  per  le  opere  della 


17  Or  se  cercando  d'  esser  giustificati 
in  Cristo,  slam  trovati  ancor  noi  pecca- 
tori', è  pur  Cristo  ministro  del  peccato? 
Oo«lnonsia. 

18  Perciocchòf  se  io  edifico  di  nuovo  le 
cose  che  ho  distrutte,  io  costituisco  me 
stesso  trasgressore. 

19  Concioesiaché  per  una  legge  io  sia 
morto  ad  un'  aUra  legge,  acciocché  io 
viva  a  Dio*. 

20  Io  son  crocifìsso  con  Cristo"  ;  e  vivo, 
non  più  io,  ma  Cristo  vive  in  me;  e  ciò 
che  ora  vivo  nella  carne»  vivo  nella  fede 
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La  legge,  impotente  a  salvare,     CALATI,  3»  4.  e(mdiMe  aUafede  in  Oritto. 


del  FìgUuoldi  Dio**,  che  mi  ha  amato,  e 
ha  dato  sé  stesso  per  me. 
21  Io  non  annullo  la  grazia  di  Dio  :  per- 
ciocché, se  la  giustizia  è  per  la  legge. 
Cristo  donque  ò  morto  in  yano^. 

La  Ugge  è  impotente  a  salvare,  ma  conduce  a 
Cristo  e  alla  fede. 

O  O  GALATI  insensati!  chi  viha  am> 
^  maliati  per  non  ubbidire  alla  verità; 
voiy  a'  quali  Gesù  Cristo  ò  stato  prima 
ritratto  davanti  agli  occhi,  crocifisso  fra 
voi? 

2  Questo  solo  desidero  saper  da  voi:  a^ 
vete  voi  ricevuto  lo  Spirito"  per  le  opere 
delia  legge,  o  per  la  predieazion  della 
fede? 

3  Siete  VOI  cosi  insensati,  che,  avendo 
cominciato  per  lo  Spirito,  ora  siate  perfe- 
donati  per  la  cameni 

4  Avete  voi  sofferte  cotante  cose  in  va- 
no?  se  pure  ancora  in  vano. 

5  Colui  adunque  che  vi  dispensa  lo  Spi- 
rito, ed  opera  fra  voi  potenti  operazioni,  lo 
fa  egli  pier  le  opere  della  legge,  o  per  la 
predieazion  della  fede  f 

6  Siccome  Abrahamo  credette  a  Dio,  e 
ciò  gli  fu  imputato  a  giustizia"; 

7  Voi  sapete  pure,  che  coloro  che  «w 
della  fede  son  figliuoli  di  Abrahamo/. 

8  E  la  scrittura,  antivedendo  che  Iddio 
giustifica  le  nazioni  per  la  fede,  evan- 
gelizzò innanzi  ad  Abrahamo  :  Tutte  le 
nazioni  saranno  benedette  in  te^. 

9  Talché  coloro  che  son  della  fede  son 
benedetti  col  fedele  Abrahamo. 

10  Conciossiachò  tutti  coloro  che  son 
delle  opere  della  legge,  sieno  sotto  male- 
dizione ;  perciocché  egli  é  scritto  :  Male- 
detto chiunque  non  persevera  in  tutte 
le  cose  scritte  nel  libro  della  legge,  per 
farle*. 

11  Ora,  che  per  la  legge  niuno  sia  ^u- 
atifìcato  appo  Iddio,  é  manifesto,  percioc- 
ché: Il  giusto  viverà  di  fede*. 

12  Ma  la  legge  non  é  di  fede;  anzi: 
L' uomo  che  avrà  fatte  queste  cose  viverà 
per  esse'. 

13  Cristo  ci  ha  riscattati  dalla  maledi- 
zione della  legge,  essendo  per  noi  fatto 
maledizione '"(perciocché  egli  é  scritto: 
Maledetto  è  chiunque  é  ai^iccato  al  le- 
gno"); 

14  Acciocché  la  benedizione  di  Abraha- 
mo avvenga  alle  nazioni  in  Cristo  Gesù"  ; 
affinché  per  la  fede  riceviamo  la  promessa 
dello  Spirito. 

15  Fratelli,  io  parlo  nella  maniera  degli 


uomini  :  se  im  patto  é  formato,  benché 
sia  un  patto  d*  uomo,  niuno  V  annulla,  o 
vi  sopraggiunge  cosa  alcuna. 

16  Or  lepromesse  furono  fatte  ad  Abra- 
hamo, e  alla  sua  progenie;  non  dice:  £ 
alle  progenie,  come  parlando  di  molt3; 
ma  come  d' una  :  £  alla  tua  progenie,  che 
é  Cristo''. 

17  Or  questo  dico  io:  La  legge,  venuta 
quattrooentrent'  anni  appresso^  non  an- 
nulla il  patto  fermato  prima  da  Dio  in 
Cristo,  per  ridune  ai  niente  la  promessa. 

18  Perciocché,  se  T  eredità  é  per  la  Icese, 
non  è  pia  per  la  promessa  .  Or  Iodio 
donò  quella  ad  Abrahamo  per  la  promes- 
sa. 

19  Perché  dunqne/tf  data  la  legge?  fu 
aggiunta  per  le  trasgressioni',  finché  fos- 
se venutala  progeme,  allaauale  era  stata 
fatta  la  promessa;  essendo  pubblicata 
dagli  anfleU^  per  mano  d' un  mediatore*'. 

20  Or  u  mediatore  non  é  d'  uno;  ma 
Iddio  é  uno. 

21  La  legge  è  ella  dunque  siala  dola 
contro  all3  promesse  di  Dio?  Cosi  non 
sia;  perdooché,  se  fosse  stata  data  la 
legge,  che  potesse  vivificare,  veramente 
la  giustizia  sarebbe  per  la  le^*. 

22  Ma  la  scrittura  ha  rinchiusa  ogni  cosa 
sotto  peccato*,  acciocché  la  promessa 
fosse  data  a'  credenti  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo^. 

23  Ora,  avanti  che  fosse  venuta  la  fede, 
noi  eravamo  guardati  sotto  la  legge,  es- 
sendo rinchiusi,  aspettando  la  fede  die 
dovea  essere  rivelata. 

24  Talché  la  logge  é  stata  nostro  peda- 
gogo, aspettando  Cristo',  acciocché  fos- 
simo giustificati  per  fede. 

25  Ma.  la  fede  essendo  venuta,  noi  non 
Siam  pia  sotto  peda^o/a^. 

26  Perciocché  tutti  siete  figliuoli  di  Dio. 
per  la  fede  in  Cristo  Gesù    . 

27  Conciossiachò  voi  tutti,  che  siete  sta- 
ti battezzati  in  Cristo,  abbiate  vestito 
Cristo. 

28  Non  vi  é  né  Giudeo,  né  Greco  :  non 
vi  é  né  servo,  né  libero;  non  vi  é  ne  ma- 
cchio, né  femmina**, 

29  Percioodié  voi  tutti  siete  uno  in 
Cristo  Gesù*'. 

30  Ora,  se  siete  di  Cristo,  siete  adunque 

Erogenie  d'  Abrahamo,  ed  eredi  secondo 
ì,  promessa''^'. 

Il  vangelo  arranca  daUa  legge. 

A  OBA,  io  dico  che  in  tutto  il  tempo 
^  che  r  erede  é  fandullo,  non  ò  punto 
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/{  wmgelofrwMsa  dotta  Ugge.        GALATI,  & 

differente  dal  servo,  benché  egli  sia  si- 
gnore di  tutto. 

2  Anzi  egli  è  sotto  tutori,  e  curatori  fino 
al  tempo  ordinato  innanzi  dal  padre. 

3  OoBL  ancora  noi,  mentre  eravamo  fan- 
ciulli, eravamo  tenuti  in  servitù  sotto  gli 
elementi  del  mondo. 

4  Ma,  quando  è  venuto  il  compimento  del 
tenipo'*.  Iddio  ha  mandato  il  suo  Figliuo- 
lo, fatto  di  donna^  sottoposto  alla  legge*^; 

5  Ai&ndiò  riscattasse  coloro  eh'  eran  sot- 
to la  legge^,  acciocché  noi  ricevessimo 
r  adottazione^ 

6  Ora,  perciocché  voi  siete  figliuoli,  Id- 
dio ha  mandato  lo  Spirito  del  suo  Fi- 
gliuolo ne'  cuori  vostri,  che  grida  :  Abfoa, 

7  !nilché  tu  non  sei  più  servo^  ma  fi> 
Stuolo;  e  se  tu  m  figliuolo,  «et  ancora 
erede  di  Dio,  per  Cristo. 

8  Ma  allora  vot,  non  conoscendo  Iddio, 
servivate  a  coloro  che  di  natura  non  sono 
dii''. 

9  Ed  ora,  avendo  conosciuto  Iddio  ;  anzi 
più  tosto  essendo  stati  conosciuti  da  Dio, 
come  vi  rivolgete  di  nuovo  a'  deboli  e  po- 
veri elementi  \  a'  quali,  tomomdo  addie- 
tro, volete  di  nuovo  servire? 

10  Voi  osservate  giorni,  e  mesi,  e  sta- 


gìonL  ed  anni'. 

11  lo  temo  di  voi,  eh'  io  non  abbia  fati- 
cato invano  inverso  voi^. 

12  Siate  come  sono  io,  perciocché  io  an- 
cora 8on  come  voi  ;  fratelli,  io  ve  ne  prego, 
voi  non  mi  avete  fatto  alcun  torto. 

13  Ora,  voi  sapete  come  per  1'  addietro 
io  vi  evangelizzai  con  infermità  della 
carne**. 

14  E  voi  non  {sprezzaste,  né  schifaste  la 
mia  prova,  che  era  nella  mia  carne  ;  anzi 
mi  accoglieste  come  un  angela  di  Dio, 
come  Cristo  Gesù  stesso  **. 

15  Che  cosa  adunpue  vi  faceva  co^  pre> 
dicar  beati?  conciossiachò  io  vi  renda 
testimonianza  che  se /osse  t^ato  possibile, 
voi  vi  sareste  cavati  gli  occhi,  e  me  h 
avreste  dati. 

16  Son  io  dunque  divenuto  vostro  ne- 
mico^ proponendovi  la  verità? 

17  Coloro  son  gelosi  di  voi,  non  onesta^ 
mente:  anzi  vi  vogliono  schiudere,  ac- 
ciocché siate  gelosi  di  loro. 

18  Or  egli  é  cene  d' esser  sempre  gelosi 
in  bene,  e  non  solo  quando  io  son  presente 
appo  voi. 

19  Dehl  figlioletti  miei,  i  quali  io  parr 
torisoo  di  nuovo",  finché  Cristo  sia  ror- 
mato  in  voi  I 

20  Or  io  desidererei  ora  esser  presente 


Allegoria  di  Sara  ed  Agar» 

tappo  voi,  6  mutar  la  mia  voce,  penàocchò 
io  son  perplesso  di  voi. 

Sara  ed  Affar^  allegoria  dei  due  patti,    . 

21  Ditemi,  voi  che  volete  essere  sotto  la 
legge,  non  udite  voi  la  leg^? 

22  Conciossiachò  egli  sia  scritto,  che 
Abrahamo  ebbe  due  figliuoli''  :  uno  della 
serva,  e  uno  della  franca. 

23  Or  quel  che  era  della  serva  fu  gene- 
rato secondo  la  carne';  ma  quel  che  era 
della  franca  fu  generatQ  per  la  promes- 


24  Le  quali  cose  hanno  im  senso  alle- 
gorico; conciossiaché  queMe  due  dorme 
sieno  i  due  patti  :  V  uno  dal  monte  Sina, 
che  genera  a  servitù,  il  quale  é  Agar. 

25  Perciocché  Agar  é  Bina,  monte  in 
Arabia  ;  e  corrisponde  alla  Gerusalemme 
del  tempo  presente;  ed  é  serva,  co' suoi 
figliuoli. 

2t)  Ma  la  Gerusalemme  di  sopra  é  fran« 
ca';  la  quale  é  madre  di  tutti  noi. 

27  Conciossiaché  egli  sia  scritto*:  Ral- 
legrati, o  sterile  che  non  partorivi  •  pro- 
rompi, e  grida,  tu  che  non  sentivi  doglie 
di  parto;  perciocché  più  aaraaino  i  fi- 
gliuoli della  lasciata,  che  di  colei  che  a- 
vea  il  marito. 

28  Or  noi,  fratdli,  nella  maniera  d'  I- 
sacco,  siamo  figliuoli  della  promessa". 

29  Ma  come  allora  quel  cne  era  genera- 
to secondo  la  carne,  perseguiva  quel  che 
era  generato  secondo  lo  spirito,  cosi  an- 
cora avviene  al  presente. 

30  Ma,  che  dice  la  scrittura  **?  Caccia 
fuori  la  serva,  e  il  suo  figliuolo  ;  perciocché 
il  figiiuol  della  serva  non  sani  erede  col 
fighuol  della  franca. 

31  Cosi  adunque,  fratelli,  noi  non  siamo 
figliuoli  della  serva,  ma  della  franca. 

Swrtazione  a  conservare  Un  libertà  crigtiana. 

R  STATE  adunque  fermi  nella  libertà, 
^  della  quale  Cristo  ci  ha  francati*,  e 
non  siate  di  nuovo  ristretti  sotto  il  giogo 
della  servitù 

2  Ecco,  io  Paolo  vi  dico  che  se  siete  cir- 
concisi^. Cristo  non  vi  gioverà  nulla. 

3  E  da  capo  testifico  ad  ogni  uomo  che 
si  circoncide,  eh'  egli  é  obbligato  ad  os- 
servar tutta  la  leggc^ 

4  O  voi,  che  siete  ^ustificati  per  la 
legg&  Cristo  non  ha  più  alcuna  virtù  in 
voi***^;  voi  siete  scaduti  dalla  grazia. 

5  Perciocché  noi,  in  Ispirìto,  per  fede, 
aspettiamo  la  speranza  della  giustizia^^ 

6  Conciossiaché  in  Cristo  Gesù  né  la  cir- 
concisione, né  r  incirconcisioiw  non  sia 


IftmttideUoSpirUo. 


G ALATI,  6. 


^aorUudoni  varie. 


d"  akun  valore'';  ma  la  fede  operante  per 
carità^ 

7  Voi  correvate  bene;  chi  vi  ha  da- 
to sturbo  per  non  prestar  fede  aUa  ve- 
rità) 

8  Questa  persuasione  non  é  da  colui  che 
vi  chiama. 

9  Un  poco  di  lievito  levita  tutta  la 
pastai 

10  Io  mi  conMo  di  voi  nel  Signore,  che 
non  avrete  altro  sentimento;  ma  colui 
che  vi  turba  ne  porterà  il  giudido,  chiun' 
que  egli  si  sia. 

11  Ora,  quant'  ò  a  nie,  frateUi*  se  io  pre- 
dico ancora  la  circoncisione,  perchè  sono 
ancora  pesReguito<^?  io  scandalo  della 
croce  è  pur  tolto  via. 

•  12  Ohi  fosser  pur  eziandio  ricisi*  coloro 
che  vi  turbano  1  ■ 

13  ConcioBsiachà  voi  siate  stati  chiamati 
a  libertà,  fratelli;  sol  non  prendeti  que* 
sta  libertà  per  un'  occasione  alla  car- 
ne^; ma  servite  gh  uni  agli  altri  per  la 
carità^. 

14  Perciocché  tutta  la  legge  si  adempie 
in  questa  unica  parola  :  Ama  il  tuo  pros- 
simo, come  te  stesso  \ 

15  Che  se  voi  vi  mordete,  e  divorate  gii 
uni  gli  altri,  ^ardate  che  non  siate  con* 
sumati  gli  um  dagli  ^trL 

Le  opere  della  carne  e  i  frutti  dello  Spirita. 

16  Or  io  dico:  Canmiinate  secon(k>  lo 
Spirito,  e  non  adempiete  la  concupiscenza 
della  carne*. 

- 17  Conciossiachò  la  carne  appetisca  con- 
tro allo  Spirito,  e  lo  Spirito  contro  alla 
carne  ';  e  queste  cose  son  ripugnanti  V  una 
air  altra;  acciocché  non  facciate  qualun- 
que cosa  volete. 

18  Che  .se  siete  condotti  per  lo  Spirito, 
voi  non  siete  sotto  la  legge*". 

19  Ora,  manifeste  son  le  opere  deDa 
carne,  che  sono  :  adulterio,  fornicazione, 
immondizia,  dissoluzione, 

20  Idolatria,  avvelenamento,  inimicizie, 
contese,   gelosie,   ire,  risse,  dissensioni, 


21  Invidie,  omicidii,  ebbrezze,  ghiotto* 
nérfe,  e  cose  a  oueste  sinùglìanti;  delle 
quali  cose  vi  predico,  come  ancora  già  ho 
predetto,  che  coloro  che  fanno  cotali  cose 
non  erederanno  il  regno  di  Dio". 

22  Ma  il  frutto  dello  Spirito  è  :  carità, 
allegrezza,  pace,  lentezza  all'  ira,  beni- 
gnità, bontà,  fede,  mansuetudine,  conti- 
nenza. 

23  Contro  a  cotali  cose  non  vi  è  legge. 

24  Or  coloro  ohe  son  di  Cristo  hanno 


crocifissa  la  carne  con  gliafiEetti,  e  con  le 
concupiscenze*'. 

26  Se  noi  viviamo  per  lo  Spirito,  cam- 
mmiamo  altresì  per  lo  S^irito^. 

26  Non  siamo  vanagloriosi,  provocando 
gli  uni  gli  altari,  invidiando  gli  uni  gli 
altri. 

Bèortazionijtnali  «  ecUuti. 

ft  FBATKTJjT.  benché  alcuno,  sia  so- 
^  prappreso  in  alcun  fallo,  voi,  0i  spi- 
rituali, ristorate  un  tale  con  ispirito  di 
mansuetudine^;  prendendo  guardia  a  te 
stesso,  che  ancora  tu  non  sii  tentato. 

2  Portate  i  carichi  gli  ani  degh  altri,  e 
cosi  Adempiete  la  lem;e  di  Cristo**. 

3  Perciocché,  se  ^uno  si  stima  esser 
qualche  costk  non  essendo  nulla,  inganna 
io  stesso  nelr  animo  suo. 

4  Ora  orovi  ciascuno  1'  opera  sua,  e  al- 
kxaavra  il  vanto  per  riguardo  di  sé  stesso 
solo,  e  non  per  riguardo  d'  altri. 

6  Perciocché  ciascuno  porterà  il  suo  pro- 
prio peso'.. 

6  Or  colui  che  é  ammaestrato  nella  pa^ 
loia,  faccia  parte  d' ogni  suo  bene  a  colui 
che  lo  ammaestrai 

7  Non  v*  ingannate:  Iddio  non  si  può 
befEare;  perciocché  ciò  che  l' uomo  avrà 
seminato,  quello  ancora  mieterà. 

8  Imperócdié  colui  che  semina  alla  sua 
carne,  mieterà  della  carne  corruzione  ;  ma, 
ohi  semina  allo  Spirito,  miet^  ddUo  Spi- 
rito vita  eternai'. 

9  Or  non  veniam  meno  dell'  animo  fa- 
cendo bene;  perdocché,  se  non  ci  stan- 
chiamo, noi  mieteremo  nella  sua  propria 
stagione*. 

10  Mentre  adunque  ablnam  tempo»  fac- 
ciam  bene  a  tutti;  ma  prindpalm^ite 
a'  domestici  della  fede. 

11  Voi  vedete  quanto  gran  lettere  vi  ho 
scritte  di  mia  propria  mano. 

12  Tutti  coloro  che  voglion  piacere  nella 
carne,  per  bel  sembiante,  vi  costrìngono 
d'  essere  circoncsi  ;  solo  accioccliò  non 
sieno  perseguiti  ddla  croce  di  Cristo. 

13  Condossiaché  eglino  stessi,  ct»e  son 
circoncisi,  non  osservino  la  legge  ;  ma  vo- 
ghono  che  siate  circoncìsi,  acciocché  si 
glori  ino  della  vostra  carne. 

14  Ma,  quant'  é  a  me,  tolga  Iddio  eh'  io 
mi  glorii  m  altro  che  nella  croce  del  Si- 

for  nostro  Gesti  Cristo  ',  per  la  quale 
mondo  é  crocifisso  a  me''»  ed  io  al 
mondo. 

15  Perciocché  in  Cristo  Gesù  nò  la  cir- 
concisione, né  r  incirconcisione  non  é  di 
alcun  valore  ';  ma  la  nuova  creatura*". 
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Me 


L^  tkgiene  e  PatMaziane. 


EFESI,'!. 


L'  es<ìUtazi<me  di  CrtiUk» 


10  E  sopra  tutti  ccdoio  che  cftmmine- 
lamiD  secondo  questa  legola  aia  pace, 
e  misericordia;  e  sopra  T  Israele  di 
Dio*. 

17  Kel  rimanente,  niuno  mi  dia  mo- 


lestia» perciocché  io  porto  nel  mio  corpo 
le  stimmate  dei  Signor  Gesù^. 
18  Fratelli,  tia  la  grazia  dei!  Signor  np* 
stro  Gesù  Cristo  con  lo  spirito  vostiick. 
Amen. 


EPISTOLA  DI   S.  PAOLO   APOSTOLO 


AGLI  EFESI. 


SoproMcritta  e  taluti. 

1  FAOLO,  apcistoio  di  Gesù  Cristo,  per 
<**  la  volontà  di  Dio^  a'  santi  che  sono  in 
Efeso,  e  fedeli  in  Cristo  Gesù  ; 

2  Grazia  a  voi»  e  pace,  da  Dio,  Padre 
nostro,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 

Bme^iziani  diJHo  in  Oeaii,  CriMto.  autore  4*lUi 
fuutra  redcTizioTie,  e  capo  delta  ekiega. 

3  Benedetto  8ia  Iddio,  Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  il  qua!  ci  ha  bene- 
detti d'  ogni  benedizione  spirituale  ne' 
luoghi  celesti  in  Cristo. 

4  oiooome  in  lui  ci  ha  eletti  avanti  la 
fondazione  del  mondo**,  acciocché  siamo 
santi,  e  irreprensibili  nel  suo  cospetto  ^  in 
carità. 

5  Avendoci  predestinati  ad  adottarci  per 
Gesù  Cristo,  a  so  stesso/,  secondo  il  bene- 
placito della  sua  volontà  '; 

6  Alla  lode  della  gloria  della  sua  grazia» 
per  la  quale  egli  ci  ha  renduti  gm^iosi  a 
sèy  in  colui  che  è  Y  Amato^  ; 

7  In  cui  noi  abbiamo  la  redenzione  per 
lo  suo  sangue^,  la  remiasion  de'  i)eccati» 
secondo  le  riccbesze  della  sua  grazia. 

8  Della  eguale  egli  è  stato  abbondante  in- 
verso noi  m  ogni  sapienza,  ed  intelligenza  ; 

9  Avendoci  dato  a  conoscere  il  misterio 
della  sua  volontà  secondo  il  suo  benepla- 
eito,  il  quale  egli  avea  determinato  in  so 


10  C?ie  è  di  raccogliere,  nella  dispensa- 
zione del  compimento  de'  tempi  ^  sotto 
un  capo,  in  Cristo^  tutte  le  cose,  così 
qfi^Qcheaon  ne'  cieli  come  quelle  che 
8on  sopra  la  terra"*. 

U  Incesso,  c^ico,  nel  quale  siamo  stati 
sortiti .,  essendo  stati  predestinati  secondo 
il  t«ppQnimentq  di  colui  che  opera  tutte 
le  cose  secondo  il  consiglio  delia  sua  vo- 
lontà; 


12  Acciocché  siamo  aHa  lode  della  sua 
loria  noi  che  prima  abbiamo  sperato  in 


g)o 
Cri 


13  Kel  quale  ancora  voi  siete  stati  sortiti^ 
avendo  udita  la  parola  della  verità,  l' evan- 
gelo  della  vostra  salute  ;  nel  quale  ezian- 
dio, avendo  creduto,  siete  stati  sugj?ellati 
con  lo  Spirito  Santo  della  promessa": 

14  n  quale  é  V  arra  della  nostra  eredità, 
alla  redenzione  del  francamento'' ;  alla 
lode  della  gloria  d' esso. 

15  Perciò,  io  ancora,  udita  la  fede  vostra 
nel  Signor  Gesù,  e  la  carità  vostra  inverso 
tutti  i  santi  ; 

16  Non  resto  mai  di  render  graìne  per 
voi,  facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  ora- 
zioni. 

17  Acciocché  r  Iddio  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo^  il  Padre  della  ^oria-  vi  dia 
lo  Spirito  di  sapienza,  e  di  rivelazione, 
nella  riconoscenza  d' esso  ;  % 

18  E  gU  occhi  deUa  mente  vostra  illu- 
minati, acciocché  sappiate  quale  è  la  spe- 
ranza della  sua  vocazione,  e  quali  son  le 
ricchezze  della  gloria  della  sua  eredità, 
ne'  luoghi  santi'. 

19  E  ouale  e,  inverso  noi  che  crediamo, 
r  eccellente  grandezza  della  sua  potenza; 
secondo  la  virtù  della  forza  della  sua  pos- 
sanza; 

20  La  quale  egli  ha  adoperata  in  Cristo, 
avendolo  suscitato  da'  morti **,  e  fattóio 
sedere  alla  sua  destra  ne'  Vaoqhi  celesti'; 

21  D,i  sopra  ad  ogni  principato,  e  po- 
destà, e  potenza,  e  signoria,  ed  ogni  nome 
che  SI  nomina  non  S0I9  in  questo  secolo, 
ma  ancora  nel  secolo  avvenire '  ; 

8^  E  postagli  ogni  cosa  sotto  a'  piedi**, 
e  datolo  per  capo  sopra  ogùi  cosa»  alla 
chiesa'; 

23  La  quale  è  il  corpo  d' esso*,  il  compi- 
mento di  colui  che  compie  tutte  le  cose 
in  tutti»'. 


•  Oftl.  S.  7.  29.  »  2  Cor.  1.  5  ;  4. 10.    Col.  1*  24.  '%  Cor.  1. 1,  e  rif. 

erifv  'J^tSaO;  6.27.        •  /Gìov,  Lia.  _Bom.8J5.    X  Giov.  »,J[._ 


'  Rom.  8. 28, 

„ , 'Mat.  11.26. 

*Mat.3.17,enf.        <  1  Piet.  1. 13, 19.    Apw.6.9.         'Gal.  4.  4.         "•Fn.2.9.10.    Col.  1.20* 
«Bom.8. 17.    lPi«t.l.  4.  «'jtCor.  1.^    £f.4.  30.         >*  Lue.  21. 28.    Rom.  8. 23.    £f.4.S0. 

»  ver.  U.  e  rifj.         '  Vox.  2.  fi4.  •  Fat.  7. 55,  56.  "e  rif.  ~  ~ -  "' 

"Ef-i-lMO»      •Rom.  12. 5.    1  Cor.  12. 12, 27.    £t.5.2à,80L 


«FU.  2. 9. 10.        ,   «Mat.2?.l^, 
yKf.4.10.    Col.  4.  IL 


La  salute  per  orcurid. 


EFESI,  2,  3. 


La  voeagkme  €lei  OentiU. 


La  taiut»  per  grcasia, 

O  E  "P  HA  rimscitati  ancor  voi*,  che 
^  eravate  morti  ne'  falli,  e  ne'  peccati. 

2  Ne'  quali  già  camminaste,  sedendo 
il  secolo  di  questo  mundo^  secondo  il  pùn- 
cipe  della  podestà  dell'  ana^^  dello  spirito 
che  opera  al  presente  ne'  fighuoli  della  di- 
subbidienza. 

3  Fra  i  quali  ancora  noi  tutti  conver- 
sammo già  nelle  concuBÌscenze  della  no- 
stra carnea  adempiendo  le  voglie  della 
carne,  e  de'  pensien  ;  ed  eravam  di  natura 
figliuoli  d' ira'',  come  anco»  g^li  altri. 

4  Ma  Iddio,  che  è  ricco  in  misericordia, 
per  la  sua  molta  carità,  della  quale  ci  ha 
amati  ; 

5  Eziandio  mentre  eravamo  morti  ne' 
falli*,  ci  ha  vivificati  con  Cristo/  (voi 
siete  salvati jper  grazia); 

6  E  ci  ha  risuscitati  con  lui,  e  con  lui  ci 
ha  fatti  sedere  ne'  luoghi  celesti,  in  Cristo 
Gesù. 

7  Acciocché  mostrasse  ne*  secoli  avve- 
nire r  eccellenti  ricchezze  della  sua  grazia, 
in  beni^ìtà  inverso  noi,  in  Cristo  Gesù. 

8  Perciocché  voi  siete  salvati  per  la 
grazia*',  mediante  la  fede*,  e  ciò  non  è  da 
voi,  è  il  dono  di  Dio. 

9  Non  per  opere^  acciocché  ninno  si 
glorii. 

10  Conciossiachè  noi  siamo  la  fattura 
d'  esso,  essendo  creati  in  Cristo  Gesù  a 
buone  opere  \  le  quali  Iddio  ha  preparate, 
acciocché  camminiamo  in  esse. 

/  Gentili  9  i  Giudei  uniti  iruieme  e  oon  Dio^ 
mediante  la  croce  di  Orieto. 

11  Perciò,  ricordatevi  che  già  voi  Gen- 
tili nella  carne,  che  siete  chiamati  Incir- 
concisione  da  quella  che  é  chiamata  Cir- 
concisione nella  carne,  fatta  con  la  mano  ; 

12  In  quel  tempo  eravate  senza  Cristo, 
alieni  dalla  repubblica  d' Israele,  e  stra- 
nieri de'  patti  della  promessa,  non  avendo 
speranza,  ed  essendo  senza  Dio  nel  mondo. 

13  Ma  ora,  in  Cristo  Gesù,  voi,  che  già 
eravate  lontani,  siete  stati  approssimati 
per  lo  sangue  di  Cristo. 

14  Perciocché  €«li  è  la  nostra  pace*",  il 

anale  ha  fatto  de'  due  uno**;  e  avendo 
isfatta  la  parete  di  mezzo  che  facea  la 
chiusura  ; 

15  Ha  nella  sua  carne  annullata  V  ini- 
micizia*, la  legare  de' comandamenti,  »o«^a 
in  ordinamenti;  acciocché  creasse  m  sé 
ste&iO  i  due  in  un  uomo  nuovo*,  facendo 
là  pace; 


16  E  li  riconciliasse  amendue  in  un  cor- 
po a  Dio',  per  la  croce,  avendo  uccisa  V  ini- 
micizia in  sé  stesso. 

17  Ed  essendo  venuto,  ha  evangelizzata 
pace  a  voi  ehe  era^eate  lontani,  e  a  quelli 
che  eran  vicini  *■. 

18  Perciocché  per  esso  abbiamo  gli  unì 
e  gli  altri  introduzione  al  Padre',  m  uno 
Spirito. 

19  Voi  dunque  non  siete  più  forestieri, 
nò  avveniticci '^ma  condttadini  de'  santi, 
e  domestici  di  Dio*. 

20  Essendo  edificati  sopra  il  fondamento 
de^iapostóU  e  de'  profeti**,  essendo  Gesù 
Cnsto  stesso  la  pietra  del  capo  del  can- 
tone*; 

21  In  cui  tutto  r  edificio  ben  composto 
cresce  in  tempio  santo  nel  Signore'. 

22  Nel  quale  ancor  voi  siete  msieme  edi- 
ficati, per  essere  un  tabernacolo  di  Dio,  in 
Ispinto*'. 

/{ mieterio  della  voeagiom  dei  Gentili,  e  V  apo- 
stolato di  Paolo. 

O  PEB  questa  cagione  io  Paolo,  il  prì- 
^  gione*  di  Cristo  Gesù  per  voi  Gentilr*  : 

2  (Se  pure  avete  udita  la  dispenaazion 
della  grazia  di  Dio,  che  mi  é  stata  data 
inverso  voi**;) 

3  Come  per  nvelaìione  egli  mi  ha  fatto 
conoscere  il  misteho  ;  siccome  avanti  in 
breve  scrìssi. 

4  A  che  potete,  leggendo,  conoscere  qutU 
sia  la  mia  intelligenza  nel  misterio  di 
Cristo. 

5  II  quale  non  fu  dato  a  conoscere  nel- 
r  altre  età  a'  figliuoli  degli  uomini,  come 
ora  è  stato  rivelato  a'  santi  apostdi*^,  e 
profeti  d' esso,  in  Ispirìto. 

6  Acciocché  i  Gentili  sieno  coeredi,  e 
d' un  medesimo  corpo,  e  partecipi  della  pro- 
messa d' esso  in  Oisto**,  per  V  evan/relo; 

7  Del  quale  io  sono  stato  fatto  ministro, 
secondo  il  dono  della  grazia  di  Dio,  che 
mi  é  stata  data,  secondo  la  virtù  della  sua 
potenza. 

8  A  me,  dico^  il  minimo  di  tutti  i  santi  ^, 
é  stata  data  questa  grazia  d' evangelizzar 
fra  i  Gentili  le  non  investigabili  ricchezse 
di  Cristo.' 

9  E  di  manifestare  a  tutti,  quale  é  la  di- 
spensazion  del  misterio,  il  anale  da*  secoli 
é  stato  occulto  in  Dio,  che  ha  create  tutte 
le  cose  per  Gesù  Cristo//; 

10  Acciocché  nel  tèmpo  presente  sia  data 
a  conoscere  a'  principìsti,  e  alle  podestà, 
ne'  liwghi  celesti,  per  la  chiesa,  hi  molto 
varia  sapienza  di  Dio^. 


•Glov.i>.24.  Col.  2. 18.  »Ef.e.l2.  *Tit.8.8.  lPiet.4.8.  *»  Sia.  51. 6.  Bom.  5. 12. 
•Eom.5.6.  /Rom.6.4.5.  Col.  3.1.  'Rom..S.  24.  *Rom.4. 16.  <  Bom.  3.  80.  27,  28: 
9.  Il  ;  11. 6.  1  Cor.  1. 29-.'fl.  '  2  Cor.  6.  5. 17.  Ef.  4.  24.  ^Boìh.  5. 1.  •  Gal.  8.  28, 29. 
•Col.  2. 14.  '2  Cor.  5. 17.  Gal,  6. 15.  Ef.  4.  24.  »  Cd.  1. 20-22.  'le.  57. 19.  Fai.  2. 8». 
Rom.  5. 1.  *  Giov.  10.  0  ;  14. 6.  Rom.  5.  2.  Eb.  4. 16;  10. 19, 20.  <  Eb.  12;  22,  88.  *  Mat.  16. 18. 
Apoc.  21. 14.  •  Sai.  118.  22.  1b.  28. 16.  •  Ef.  4. 15, 16.  »  1  Piet.  2.  5.  *  Fat.  21. 88;  28. 17,  ecc. 
Ef.6.,20.  Fil.  1.13-15.  «»2Tim.2.10.  W  Fat.  9. 15.  e  rif.  «*Pat.l0.28.  Bom.  18.  sk.  28b 
^  Gal.  8. 14, 28, 29.       '*  1  Cor.  15. 9.  e  rif.      /TOiov.l.é.    Cd.  1.16.       «»lTim.8.1«. 
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J/un&à  della  fede. 


EFSSI,  4.      2/'  lumio  vecchio  e  V  uomo  imòvo. 


11  Secondo  il  pi^ponimento  eterno,  il 

guale  egli  ha  fatto  in  Cristo  Gesù,  nostro 
ignore; 

12  In  cui  noi  abbiamo  la  libertà,  e  l' in- 
trodiizi(»ie  in  -  confidanza,  per  la  fede 
d'essa 

13  Per  la  qual  còsa  io  richieggo  che  non 
veniate  meno  dell'  animo  per  le  mie  tri- 
bolazioni, che  sofferò  per  voi  "  ;  il  che  è  la 
vostra  gloria. 

Vr^Mera  di  Taoìa  per  oli  EfeH. 

14  Per  questa  cagione,  dico,  io  piego  le 
mie  ginocchia  al  Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo; 

15  Dal  quale  è  nominata  tuttò  la  fami- 
glia, ne'  cieli,  e  sopra  la  terra  ; 

16  Ch'  egli  vi  dia,  secondo  le  ricchezze 
della  sua  gloria,  d' esser  fortificati  in  virtù, 
per  lo  suo  Spirito,  nell*  uomo  intemo  ; 

17  E  che  Cristo  abiti  ne'  vostri  cuori 
per  la  fede*. 

18  Acciocché,  essendo  radicati,  e  fondati 
in  carità,  possiate  comprendere,  con  tutti 
i  santi,  quale  è  la  .larghezza,  e  la  lunghez- 
za, e  la  profondità,  e  1'  altezza, 

19  E  conoscer  la  carità  di  Cristo,  che  so- 
pravanza ogni  conoscenza  ;  acdocchò  siate 
ripieni  fino  a  tutta  là  pienezza  di  IMo. 

20  Or  a  colui  che  può,  secondo  la  po- 
tenza che  opera  in  noi,  fare  infinitamente 
sopra  ciò  che  noi  chieggiamo,  o  pensia- 
mo"; 

21  A  lui  8ia  la  glòria  nella  chiesa,  in 
Cristo  Gesù,  per  tutte  le  generazioni  del 
secolo  de'  secoli.    Amen. 

L'  unità  delia  fede. 

À  IO  adunque,  il  prigione,  vi  eeoito  nel 
^  Signore,  che  camminiate  conde^a- 
mente  alla  vocazione,  della  quale  siete 
stati  chiamati*'; 

2  Con  ogni  umiltà,  e  mansuetudine: 
con  pazienza,  comportandovi  gli  uni  gif 
altri  m  carità*; 

3  Studiandovi  di  serbar  1'  imita  deDo 
Spirito  per  lo  legame  delia  paòe. 

4  F'  è  un  corpo  unico,  e  un  unico  Spiri- 
to-; come  ancora  voi  «lete  stati  chiamati 
in  un'  unica  speranza  della  vostra  voca- 
zione. 

6  F"'  è  un  unico  Signore^,  una  fede,  un 
battesimo**, 

6  Un  Dìo  unieo,  e  Padre  di  tutti  <,  il 
quale  è  sopra  tutte  }e  cose,  e  fra  tutte  le 
cose,  e  in  tutti  voi'. 

7  Ma  a  ciascun  di  noiòlstata  data  lagi'azia, 
secondo  la  misura  del  dono  di  Cristo. 

8  Per  la  qual  cosa  dioe^:  Essendo  salito 
in  alto,  egli  ha  menata  in  cattività  molti- 


tudine di  prigioni",  e  ha  dati  de'  doni  agli 
uomini.  , 

9  Or  quello  :  E  salito,  che  cosa  è  afóro, 
se  noQ  che  prima  ancora  era  disceso  nelle 
parti^iù  basse  della  terra  ^  ? 

10  Colui  che  è  disceso  è  quello  stesso, 
il  Oliale  ancora  è  salito  di  sopra  a  tutti  i 
deli^,  acciocché  empia  tutte  le  cose. 

11  Ed  e^U  stesso  ha  dati  gli  uni  apostoli^, 
è  gli  altri  profeti,  e  gli  altri  evangelisti,  e 
gli  altri  pastori,  e  dottori  ; 

12  Per  lo  perfetto  adunamento  «e*  santi, 
per  V  opera  del  ministeri©,  per  l' edifica- 
zione del  corpo  di  Cristo'*; 

13  Finché  ci  scontriamo  tutti  nell'  unità 
della  fede,  e  della  conoscenza  del  Fig;liuol 
di  Dio.  in  uomo  compiuto^  alla  misura 
dell'  età  matura  del  corpo  di  Cristo. 

14  Acciocché  non  slam  più  bambini, 
fiottando  e  trasportati  da  ogni  vento  di 
dottrina,  per  la  baratteria  degli  uomini, 

Ser  la  loro  astuzia  all'  artificio,  ed  insidie 
eir  inganno'. 

16  Ma  che,  seguitando  verità  in  carità*, 
cresciamo  in  ogni  cosa  in  colui  che  é  il 
capOLcioè  in  Cristo. 

16  Dal  quale  tutto  il  corpo  ben  com- 
posto, e  commesso  insieme  per  tutte  le 

g'unture  della  somministrazione,  secondo 
virtù  che  è  nella  misura  di  ciascun 
membro,  prende  l'accrescimento  del  corpo 
all'  edificazione  di  sé  stesso  in  carità. 

La  eantità  eristiana  in  pjmoaizione  ai  oorrotti 
eoetumi  dei  Gentili. 

17  Questo  dico  adunque,  e  protesto  nel 
Signore,  che  voi  non  camminiate  più 
come  camminano  ancora  gli  altri  Gentili, 
nella  vanità  della  lor  mente**  ; 

18  Intenebrati  nell'  intelletto,  alieni  dal- 
la vita  di  Dio,  per  V  ignoranza  che  è  in 
loro,  per  l' induramento  del  cuor  loro. 

19  1  quali,  essendo  divenuti  insensibili 
ad  ógni  dolore,  si  sono  abbandonati  alla 
dissoluzione,  da  operare  ogni  immondizia, 
con  insaziabile  cupidità". 

20  Ma  voi  non  avete  cosi  imparato 
Cristo; 

21  Se  pur  r  avete  udito,  e  siete  stati  in 
lui  ammaestrati,  secondo  che  la  verità  è 
in  (tCSÙ; 

22  Di  spogliare,  quant'  è  alla  primiera 
conversarione,  l' uomo  vecchio,  il  qual  si 
corrompe  nelle  concupiscenze  della  sedu- 
zione*; 

23  E  d'  essere  rinnovati  per  lo  Spirito 
della  vostra  mente; 

24  E  d' esser  vestiti  dell'  uomo  nuovo  y, 
ereato,  secondo  Iddio^  in  giustizia,  e 
santità  di  verità. 


^  «  Fat.  M.  22.  RI.  1. 14.  »  Giov.  14.  «J.  •  1  Cor.  8. 9.  «*  Fil.  1.  27.  Cól.  1. 10.  1  Tesa.  2. 12. 
*  Col.  3. 12-14.  /Rom.12.5.  1  Cor.  12. 12, 18.  '1  Cor.  8.  6.  *  Gal.  3. 27, 28.  *  Mal.  2. 10. 
iBom.11.80.  "» Sai. 68. 18.  "Col.  2. 15.  «Giov.  8. 18.  ^ Fat.  1.9— U.  «l  Cor.  12.28. 
••Ef.  1.23.  *Roin.  16.18.  Eb.18.9.  «1  Giov.  8. 18.  *»  Ef.  2. 1-8,  e  rif.  •  Bom.  1. 24,  eoe. 
•Boin.6.6.    Col.  8. 8. 9.      yRom.6.4.   2  Cor.  5. 17.      •Ef.2. 10. 
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l^aifttUà  €  perfesiane. 

25  Perciò^  deposta  la  menzogna,  parlate 
in  yerìtà  ciascuno  col  suo  prossimoj  con- 
ciosaiacbò  noi  siam  membra  gli  uni  deg^ 
iatà 

26  Adiratevi»  e  non  peccate  ;  il  sole  non 
tramonti  sopra  il  vostro  cruccio. 

27  B,non  date  luogo  al  diavolo'*. 

28  Chi  rubava  non  rubi  più.;  anzi  più 
tosto  fatichi,  facendo  qualche  buona  opera 
con  le  propiie  mani,  acciocché  abbia  di 
che  far  parte  a  colui  che  ha  bisogno^. 

29  l^iuna  parola  malva^  esca  della 
vostra  bocca  ;  ma,  aeven'e  alcuna  buona 
ad  edificazione,  secondo  il  bisogno;  ac- 
ciocché conferisca  grazia  agli  ascoltanti. 

30  £  non  contristate  lo  Spirito  Santo  di 
Dio",  col  quale  siete  stati  suggellati  «'per 
lo  giorno  della  redenzione. 

31  Sia  tolta  via  da.  voi  ogni  amaritudine, 
ed  ira,  e  cruccio,  e  grido,  e  maldicenzai 
con  oóni  malizia. 

32  Ma  siate  jgli  uni  inverso  gli  altri  be- 
nigni, misericordiosi,  perdonandovi  gli 
uni  gli  altri,  siccome  ancora  iddio  vi  ha 
perdonati  in  Cristo  ^ 

R  SIATE  dunque  imitatori,  di  Dio/, 
^  come  fighuoli  diletti.  .   . 

2  £  camminate  in  carità^,  siccome  an- 
cora Cristo  ci  ha  amati,  e  ha  dato  so  stesso 
per  noi,  in  offerta  e  sacrificio  a  IHo,  in 
odor  soave. 

3  E  come  si  conviene  a  santi,  fornica- 
zione, e  ninna  immondizia,  ed  avarizia, 
non  sia  pur  nominata  fra  voi  ; 

4  Nò  disonestà,  nò  stolto  parlare,  o  buf- 
foneria, le  quali  cose  non  si  convengono; 
ma  più  tosto,  ringraziamento. 

5  Oonciossiachò  voi  sappiate  questo:  che 
niun  fornicatore,  nò  immondo,  nò  avaro, 
il  quale  ò  idolatra,  ha  eredità  nel  regno 
di  Cristo,  e  di  Dio. 

6  Niuno  vi  seduca  con  vanì  ragiona- 
menti; perciocchò  per  queste  cose  vien 
r  ira  di  Dio,  sopra  i  figliuoU  della  disub- 
bidienza*. 

7  Non  siate  adunque  loro  compagni 

8  Perciocché  già  eravate  tenebre,  ma 
ora  siete  luce  nel  Signore;  camminate 
come  figliuoli  di  luce  ; 

9  (Conciossiache  il  frutto  dello  Spirito 
{»a  in  ogni  bontà,  e  giustizia,  e  verità *l^ 

10  Provando  ciò  che  ò  accettevole  al  Si- 
gnore l     . 

11  E  non  partecipate  le  opere  infruttuose 
delle  tenebre^  anzi  più  tosto  ancom  ar- 
guitele"*. 

12PerqiocchèegU  é  disonesto  pur  di  dire 
le  cose  che  si  fanno  da  coloiro  m.  occulto.! 


J^  .  Doveri  dome$6iei. 

13  Ma  tutte  le  oose»  essendo  aiguite 
dalla  luce,  sono  manifestate^'*  :  percioochè 
tutto  ciò  che  é  manifestato  e  luce. 

14  Perciò  dice  ^  :  Bifiye^Uati,  tu  che  dor- 
mi, e  risorgi  da'  morti,  e  Cnsto  tì  ri- 
splenderà. 

15  Biguiudate  adunque  come  voi  caza- 
minate  con  diligente  circospezione;  non 
come  stolti,  ma  come  savi; 

16  Ricomperando  il  tempo,  percioochò  i 
giorni  sono  malvagi^. 

17  Perciò,  non  aste  disavvedatì.  ma  in- 
tendenti qual  sia  la  volontà  del  Si^nofe. 

18  JE  non  v*  inebbriate  di  vino',  nel 
quale  vi  ò  dissoluzione;  ma  siate  ripieni 
dello  Spirito  r 

19  Parlando-  a  voi  stessi  con  salmi,  ed 
ioni,  e  canaoni  spirituali,.cantando,  e  sai- 
megsiando  col  cuor  vostro  al  Si^ore**. 

20  fendendo  del  coutinuo  grazie  d'  ogni 
cosa  a  Dio  e  Padr&  nel' nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo*. 

21  Sottoponendovi  gli  uni  agli  altri  nel 
timor  di  Cristo^ 

22  MooU,  siate  soggette  a'  vostri  mariti^» 
come  ai  Signore. 

23  Conciossiache  il  marito  sia  capo  della 
dopna,  siccome  ancora  Cristo  è  capo  della 
chiesa',  ed  egli  stesso  é  Salvatore  del 
corpo. 

24  Ma  altré^,  come  la  chiesa  è  soggetta 
a  Cristo,  cosi  la  mogli  debbono  esser  sog- 
gette Sk  lor  mariti  in  ogni  cosa. 

25  Mariti,  amate  le  vostre  mogli',  sic- 
come ancora  Cristo  ha  amata  la  chiesa,  e 
ha  dato  so  stesso  per  lei  ; 

26  .Acciooché  la  santificasse^  ftveodote 
purgata  ed  lavacro  delV  acqua,  nella  tnrtò 
ctelia  pa}:ola^. 

27  Per  far  comparire  essa  Qhjeaa  davanti 
a  sé,  gloriosa,  non  avendo  macchia,  né 
crespa,  né  cQfn  aleiina  tale;  maacdocchò 
fosse  santa,  ed  irreprensibile^ 

28  Cosi  debbono  i  mariti  amare  le  loco 
mogli,  comari  lor  propri  corpi:  chi  ama 
la  sua  mpglie  ama  sé  stesso.    . 

29  Perciocché  niuno  giammai  ebbe  in 
odio  la  sua  carne,  anj;i  la  nudriscei  e  la 
cura  teneramente,  siccome  ancora  il  Si- 
gnore la  chiesa. . 

30  Conciossiache  noi  siamo  piembra  del 
suo  Qorpo,-  della  'su^  csvrpe,  e  delle  sue 
ossa.  I  ■ 

31  Perciò,  1'  uomo  lascerà  suo  padre,  e 
sua  madre,  e  ai  .«ongiungerà  con  la  sua 
moglie,  e  i  due  diverranno  una  stessa 

/•omo  *** 
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Jj  armatwa  di  Dio. 


32  Questo  mistero  ò  grande  ;  or  io  dico, 
a  riguardo  di  Cristo,  e  della  chiesa. 

33  Ma,  ciascun  di  voi  cosi  ami  la  sua 
moglie,  come  sé  stesso  ;  e  altresì  la  mo- 
glie riverisca  il  marito. 

a  FIGUCroiil,  ubbiditene!  Signore  a' 
^  vostri  padri  e  madri**,  perciocché  dò 
è  giusto. 

2  Onora  tuo  padre,  e  tua  madre  (che  ^ 
il  primo  comandamento  con  promessa;) 

3  Acciocché  ti  aia  bene,  e  che  tu  sii  di 
lunga  vita  sopra  la  terra  ^. 

4  E  voiy  padri,  non  provocate  ad  ira  i  vo- 
stri figliuoli;  ma  allevateli  in  disciplina, 
e  ammonizion  del  Signore*'. 

5  Servi,  ubbidite  a'  vostri  signori  secon- 
do la  carne,  con  timore,  e  tremore,  nella 
semplicità  del  cuor  vostro,  come  a  Cristo^*. 

6  If  on  servendo  all'  occhio,  come,  per 
piacere  agli  uopùni  ;  ma,  come  servi  di 
Cristo,  facendo  il  voler  di  Dio  d' animo. 

7  ^Servendo  con  benivoghenza,  come  a 
Cristo,  e  non  come  agli  uomini. 

.  8  Sapendo  che  nel  bene  che  ciascuno,  o 
servo,  o  franco  eh'  egli  sia,  avrà  fatto,  egli 
ne  riceverà  la  retribuzion  dal  Si^ore. 

9  E  voi,  signori,  fate  yetx  pari  inverso 
loro^  rallentando  le  minacce:  sapendo 
che  il  Signore,  e  vostro,  e  loro,  e  ne  cieli; 
e  che  appo  lui  non  v'  è  riguardo  alla  qua- 
lità defie  persone. 

L*  armatura  di  Dio. 

10  Nel  rimanente,  fratelli  miei,  fortifi- 
catevi nel  Signore,  e  nella  forza  della  sua 
possanza. 

11  Vestite  tutta  T  armatura  di  Dio,  per 
poter  dimorar  ritti,  e  fermi  contro  alle  m« 
sidie  del  diavolo. 

12  Conciossiachè  noi  non  abbiamo  il 
combattimento  contro  a  sangue  e  carne  ; 
ma  contro  a'  principati,  contro  alle  po- 
destà, contro  a  rettori  del  mondo,  e  delle 


tcasebre  di  questo  secolo,  contro  agU  spi- 
riti maligni,  ne'  luoghi  celesti/. 

13  Perciò,  prendete  tutta  T  armatura  di 
Dio^,  acciocché  possiate  contrastare  nel 
giorno  malvagio;  e  dopo  aver  compiuta 
ogni  cosa,  restar  ritti  in  pie. 

14  Presentatevi  adunque  al  combatti- 
mento, cinti  di  verità  intomo  a'  lombi  ^,  e 
vestiti  dell'  usbergo  della  giustizia*; 

15  E  avendo  i  piedi  calzati  della  prepa- 
razione dell'  evangelo  della  pace^ 

16  Sopra  tutto,  prendendo  lo  scudo  della 
fede*",  col  quale  possiate  spegnere  tutti  i 
dardi  infocati  del  maligno. 

17  Pigliate  ancora  l' elmo  della  sahite; 
e  la  «pada  dello  Spirito,  che  ò  la  parola  di 
Dio". 

18  Orando  in  ogni  tempo^  con  ogni 
maniera  di  preghiera,  e  supphcazione,  in 
Ispirito  ;  e  a  questo  stesso  vegUando,  con 
O^i  perseveranza,  ed  orazione  per  tutti  i 
santi. 

19  E  per  me  ancora,  acciocché  mi  sia 
data  parola  con  apertura  di  bocca**,  per  far 
conoscere  con  libertà  il  mìsterio  dell'  e- 
vangelo. 

20  Per  lo  quale  io  sono  ambasciatole^  in 
catena^  ;  acciocché  in  quello  io  mi  porti 
francamente,  come  mi  convien  parlare. 

Tiehico  portatore  deli*  epistola— Saluti  JinaU. 

21  Or  acciocché  ancora  voi  sappiate  lo 
stato  mio,  e  ciò  che  io  f  o,  Tiehico,  il  caro 
fratello,  e  fedel  ministro  nel  Signore,  vi 
farà  assapere  il  tutto. 

22  II  quale  io  ho  mandato  a  voi  a  que- 
sto stesso  ime,  acciocché  voi  sappiate  lo 
stato  nostro,  e  eh'  egli  consoli  i  cuori  vo- 
stri. 

23  Pace  a'  fratelli^  e  carità  con  fede,  da 
Dio  Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Crista 

24  La  crazia  sia  con  tutti  quelli  che 
amano  fl  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in 
purità  incorruttibile.    Amen. 


EPISTOLA   DI  S,    PAOLO   APOSTOLO 

A^  FILIPPESI. 


Sopnufcritta  e  saluti. 

1  PAOLO,  e  Timoteo,  servitori  di  Gesù 
*  Cristo^  a  tutti  i  santi  in  Cristo  ^Gesù**, 
che  sono  m  Filippi,  co'  vescovi  e  diaconi  ; 
2  Grazia  a  voi  e  pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo*. 


Affetto  di  Paolo  pel  Filippen,  a  motivq  della 
loro  fedeltà  air  eì}angeìo. 

3  Io  rendo  grazie  all'  Iddio  mio',  di 
tutta  la  memoria  clie  io  ho  di  voi  ; 

4  (Facendo  sempre,  con  aliegre^za,  pre- 
ghiera per  tutti  voi,  in  ogni  mia  orazione;) 


•  Col.  8.  20, «oc.       «E8.20. 12.        *  Prov.  22. 6.       «<  1  Tim.  e.  1.  2.    lPlet.2.1&        «Col.  8. 26; 

...        *  Lue.  12.35.    iFiet.  1.18.       <I«.50.Ì7.    1  Tesa.  5. 8.       ^8.5^.7. 

......  ^     Col.  4.  8,  i»  2  Con  5.  20.    ••     «Ef.&Ì,erif. 


/  Bf.  2.  2.       »  2  Cor.  10. 4.  . 

"^  1  Glov.  5. 4.  «  Eb.  4. 12.  *  Fat.  4. 

•■  1  Cor.  1. 2.       •  Rom.  1. 7.       '  CoL  1. 8. 
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Frutti  deUa  prigionia  di  Paolo.  FILIFPESI,  2.        Cristo  imiliato,  poi  esaltato. 


6  Per  la  vostra  comunione  nell'  evan- 
gelo,  daljnrimo  di  infino  ad  ora, 


"6  Àvencfo  di  questo  stesso  fidanza  :  che 
colui  che  ha  cominciata  in  voi  V  opera 
buona",  la  compierà  fino  ai  giorno  di 
Cristo  Gesù. 

7  Siccome  è  ragionevole  che  io  senta 
questo  di  tutti  voi  ;  perciocché  io  vi  ho 
nel  cuore,  voi  tutti  che  siete  miei  consorti 
nellagrazia,  cosi  ne' miei  legami,  come  nel- 
la difesa,  e  confermazione  dell'  evangelo. 

8  Perciocché  Iddio  m' è  testimonio^,  co- 
me io  vi  amo  tutti  alflettuosamente  nelle 
viscere  di  Gesù  Cristo. 

9  E  di  questo  prego  che  la  vostra  carità 
abbondi  sempre  di  più  in  più  in  conoscen- 
za, e  in  ogni  sentimento. 

10  Affinchè  discemiate  le  cose  contrarie  ; 
acciocché  siate  sinceri,  e  senza  intoppo, 
per  lo  giorno  di  Cristo; 

11  Eipieni  di  frutti  di  giustizia,  che  son 
per  Gesù  Cristo*;  alla  gloria,  e  lode  di 

La  prigUmia  di  Paolo  utile  ai  progreni  del 
vangelo. 

12  Ora,  fratelli,  io  voglio  che  sappiate 
che  i  fatti  mìei  son  riusciti  a  maggiore 
avanzamento  dell'  evangelo; 

13  Talché  i  miei  legami  son  divenuti 
palesi  in  Cristo,  in  tutto  il  pretorio^,  e  a 
tutti  gh  altri; 

14  £  molti  de'  fratelli  nel  Signore,  ras- 
sicurati per  li  miei  legami,  hanno  preso 
vie  maggiore  ardire  di  proporre  la  parola 
di  Dio  senza  paura. 

15  Vero  é,  che  ve  ne  sono  alcuni  che 
predicano  anche  Cristo  per  invidia  e  per 
contenzione,  ma  pure  ancora  altri  che 
lo  predicano  per  buona  affezione. 

16  Quelli  certo  annunziano  Cristo  per 
contenzione,  non  puramente;  pensando 
aggiungere  afflizione  a'  miei  legami. 

17  Ma  questi  2o/an9io  per  carità,  sapendo 
che  io  son  posto  per  la  difesa  dell'  evan- 
gelo. 

18  Ma  che!  pure  é  ad  ogni  modo,  o  per 
pretesto  o  in  verità.  Cristo  annunziato  ; 
e  di  questo  mi  rallegro,  anzi  ancora  me  ne 
rallegrerò  per  V  avvenire. 

19  Conciossiaché  io  sappia  che  ciò  mi 
riuscirà  a  salute,  per  la  vostra  orazione,  e 
per  la  somministrazione  dello  Spirito  di 
Gesù  Cristo  ; 

20  Secondo  l' intento  e  la  speranza  mia, 
che  io  non  sarò  svergolato  in  cosa  al- 
cuna ;  ma  che,  con  ogni  franchezza,  come 
sempre,  così  ancora  al  presente.  Cristo 
saia  magnificato  nel  mio  corpo,  o  per  vita, 
o  per  morte*. 


21  Perciocché  a  me  il  vivere  è  Cristo^,  e 
il  morire  guadagno. 

22  Or  io  non  so  se  il  vivere  in  carne  mi 
è  vantagi^o,  né  ciò  che  io  debbo  eleggere  ; 

23  Perciocché  io  son  distretto  da^due 
lati;  avendo  il  desiderio  dipartire  di 
quest'  albergo,  e  di  esser  con  Cristo^  ;  U 
che  mi  sarebbe  di  gran  lunga  migliore  ; 

24  Ma  il  rimanere  nella  carne  è  più 
necessario  per  voi. 

23  E  questo  so  io  sicuramente:  che  ic 
rimarrò,  e  dimorerò  appresso  di  voi  tutti* 
all'  avanzamento  vostro,  e  all'  allegrezza 
della  vostra  fede  ; 

26  Acciocché  il  vostro  vanto  abbondi  in 
Cristo  Gesù,  per  me,  per  la  mia  presenza 
di  nuovo  appo  voi. 

Beortaeione  alla  penevenuuM,  alV  amor  fra- 
temo^  aU'  umiltà  e  aUa  tantità. 

27  Sol  conversate  condegnamente  al- 
l' evangelo  di  Cristo*  :  acdocchò,  o  eh'  io 
venga,  e  vi  vegga^  o  eh'  io  sia  assente,  io 
oda  de'  fatti  vostri,  che  voi  state  fermi  in 
uno  Spirito,  combattendo  insieme  d*  un 
medesimo  animo  per  la  fede  dell'  evange- 
lo'; 

28  E  non  essendo  in  cosa  alcuna  spa- 
ventati dagli  avversari;  il  che  a  loro  ò 
una  dimostrazione  di  perdizione,  ma  a  voi 
di  salute  "*;  e  ciò  da  Dio. 

29  Conciossiaché  a  voi  sia  stato  di  gra- 
zia dato  per  Cristo,  non  sol  di  credere  in 
lui,  ma  ancora  di  patir  per  lui"  ; 

30  Avendo  lo  stesso  combattimento,  il 
quale  avete  veduto  in  me*,  e  ora  udite 
essere  in  me. 

O  SE  dunque  vi  è  alcuna  consolazione  in 
^  Cristo,  se  alcun  conforto  di  carità,  se 
alcuna  comunione  di  Spirito,  se  alcune 
viscere,  e  misericordie; 

2  Rendete  compiuta  la  mìa  allegrezza, 
avendo  un  medesimo  sentimento,  e  una 
medesima  carità;  essendo  d'  un  animo, 
sentendo  una  stessa  cosa^  ; 

3  Non  facendo  nulla  per  contenzione,  o 
vanagloria^;  ma  per  umiltà,  ciascun  di 
voi  pregiando  altrui  più  che  sé  stesso*'. 

4  Non  riguardate  ciascuno  al  suo  pro- 

Frio',  ma  ciascuno  riguardi  eziandio  ai- 
altrui. 

5  Perciocché  conviene  che  in  voi  sia  il 
medesimo  sentimento,  il  quale  ancora  è 
stato  in  Cristo  Gesù*. 

6  II  quale,  essendo  in  forma  di  Dio.  noL 
reputò  rapina  l' essere  uguale  a  Dio  **. 

7  £  pure  annichilò  sé  stesso,  presa  forma 
di  servo,  fatto  alla  somiglianza  degli  uo- 
mini*: 


•Giov.6.29.  »  Rom.  9. 1,  e  rif.  •  Giov.  16.  4. 5.  a  Ef.2.10.  <  FU.  4.  22.  *Bf.6.19,». 
/'Gal.2.20.©rif.  »  2  Cor.  5. 8.  *  Pil.  2.  24.  *Ef4.1,erif.  '  Giuda,  ver.  8.  "•STew-l.S. 
••Fat.5.41.  Rom.5.8.  •  Fat.  16. 19,  ecc.  '  Rom.  12. 16.  e  rif.  »Gal-5.ML  ''Bf.S.  2L 
M  Cor.  13. 5.  «Mat.  11.20.  Giov.  18. 15.  1  Piet.  2.  21.  lGiov.2.6.  »Giov.l.l.2.  Eb.l.S. 
•IB.58.8.    Mat.20.28.    Giov.  1.14.    Bb.2.14,17. 
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Timoteo  ed  JSpafrodUo  lodati.     FILIPPESI.  3. 


Contro  i/old  dottori. 


8  E  trovato  nell'  esteriore  simile  ad  un 
uomOf  abbassò  sé  stesso,  essendosi  fatto 
ubbidiente  infino  alla  morte  ^,  e  la  morte 
della  croce. 

9  Per  la  qual  cosa  ancora  Iddio  io  ha 
sovranamente  innalzato,  e  gli  ha  donato 
un  nome,  che  è  soifra  ogni  nome  ^  ; 

10  Acciocché  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi 
ogni  ginocchio  delle  creature  celesti,  e  ter- 
restri, e  sotterranee  "  ; 

11  E  che  onii  tingua  confessi  che  Gesù 
Cristo  è  il  Signore''  ;  alla  gloria  di  Dio 
Padre. 

12  Perciò,  cari  miei,  come  sempre  mi 
avete  ubbidito,  non  sol  come  nefìa  mia 
presenza,  ma  ancora  molto  più  al  presente 
nella  mia  assenza,  compiete  la  vostra  sa» 
Iute  con  timore,  e  tremore. 

13  C!oncio6SÌaché  Iddio  sia  quel  che  o- 
pera  in  voi  il  volere,  e  l' operare,  per  lo 
MIO  beneplacito". 

14  Fate  ogni  cosa  senza  mormorii,  e 
quistioni. 

15  Acciocché  Slate  irreprensìbili,  e  sin- 
ceri, figliuoli  di  Dio  senza  biasimo,  in 
mezzo  della  perversa  e  storta  genera- 
zione/, fra  la  quale  risplendete  come  lumi- 
nari nel  mondo,  portando  mnaiizi  a 
giteli^  la  parola  della  vita^.  . 

16  Acciocché  io  abbia  di  che  gloriarmi 
nel  giorno  di  Cristo*,  eh'  io  non  son  corso 
in  vano,  né  in  vano  no  faticato. 

17  E  se  pure  anche  sono,  a  guisa  d' of- 
ferta da  spandete  ^  sparso  sopra  F  ostia  e 
il  sacrifìcio  della  fede  vostra,  io  ne  gioi- 
sco, e  ne  congìoisoo  con  tutti  voi. 

18  Gioitene  parimente  voi,  e  congioitey»« 
meco. 

Bloffio  di  Timoteo  e  di  Epafrodito^  mBMoggeri 
di  Paolo  appo  i  Filippen. 

19  Or  io  spero  nel  Signore  Gesù  di 
mandfuvi  tosto  Timoteo  ^  acciocché  io 
ancora,  avendo  saputo  lo  stato  vostro,  sia 
inanimato. 

20  Perciocché  io  non  ho  alcimo  d' animo 
pari  a  lui,  il  quale  sinceramente  abbia 
cura  de'  fatti  vostri. 

21  Conciossiaché  tutti  cerchino  il  lor 
proprio"*,  non  ciò  che  é  di  Cristo  Gesù. 

22  Ma  voi  conoscete  la  prova  d'  esso  ; 
come  egli  ha  servito  meco  nell'  evangelo. 
nella  maniera  che  un  figliuolo  serve  al 
padre". 

23  Io  spero  adunque  mandarlo,  subito 
che  avrò  veduto  come  andranno  i  fatti 
miei. 

24  Or  io  ho  fidanza  nel  Signore  eh'  io 
ancora  tosto  verrò''. 


25  Ma  ho  stimato  necessario  di  man- 
darvi Enafrodito,  mio  fi»tello,  e  com- 
pegno a  opera,  e  di  milizis^  e  vostro 
apostolo^  e  ministro  de'  miei  bisogni. 

26  Perciocché  egli  desiderava  molto  ve- 
dervi tutti;  ed  era  angosciato  iter  ciò  che 
avevate  udito  eh'  egli  era  stato  infermo. 

27  Perciocché  certo  egli  é  stato  infermo, 
ben  vicin  della  morte;  ma  Iddio  ha  avuta 
pietà  di  lui  ;  e  non  solo  di  lui,  ma  di  me 
ancora,  acciooché  io  non  avessi  tristizia 
sopra  tristizia. 

28  Perciò  vie  più  diligentemente  Y  ho 
mandato,  acciocché,  veggendolo,  voi  vi  ^ 
rallegriate  di  nuovo,  e  ai'  io  stesso  sìa 
men  contristato. 

29  Accoglietelo  adunque  nel  Signore 
con  ogni  allegrezza,  e  abbiate  tali  in  i- 
stima^. 

30  Perciocché  egli  é  stato  ben  presso 
della  morte  per  V  opera  di  Cristo,  avendo 
esposta  a  rischio  la  propria  vita,  per  sup- 
phre  il  difetto  del  vostro  servigio  inverso 
me«. 

Esortazione  a  guardarsi  dai  falsi  dottori,  e 
a  coltivare  tutte  le  grazie  cristiane. 

O  QUANT'  é  al  rimanente,  fratelli  miei, 
^  rallegratevi  nel  Signore*^  ;  a  me  certo 
non  è  grave  scrivervi  le  medesime  cose,  e 
per  voi  è  sicuro. 

2  Guardatevi  da'  cani'  guardatevi  da' 
cattivi  o^iai,  guardatevi  dal  ricidimento^ 

3  Conciossiaché  siamo  la  circoncisione^ 
noi,  che  serviamo  in  Ispirito  a  Dio,  e  ci 
gloriamo  in  Cristo  Gesù,  e  non  ci  confi- 
diamo nella  carne**. 

4  Benché  eziandio  nella  carne  io  avrei 
di  che  confidarmi  ;  se  alcun  altro  sì  pensa 
aver  di  che  confidarsi  nella  carne,  io  T  ^ 
molto  più. 

6  /o,  che  sono  stato  circonciso  1'  ottavo 
giomo,  che  sono  della  nazione  d' Israele'  ; 
deUa  tribù  di  Beniamino,  Ebreo  di  Ebrei'  ; 
quant'  é  alla  legge,  Eariseo>'  : 

6  Quant'  é  allo  zelo,  essendo  stato  per- 
secutor  della  chiesa';  quant'  é  alla  giu- 
stizia, che  è  nella  legge,  essendo  state 
irreprensibile"^. 

7  Ma  le  cose  che  mi  eran  guad^;ni, 
quelle  ho  reputate  danno,  per  Cristo  ^^ 

8  Anzi  pure  anco»  reinito  tutte  queste 
cose  esser  danno,  per  V  eccellenza  della 
conoscenza  di  Cristo  Gesù,  mio  Signore'^» 
per  lo  quale  io  ho  fatta  perdita  di  tutte 
queste  cose,  e  le  reputo  tanii  sterchi,  ac- 
ciocché  io  guadsf^i  Cristo**. 

9  E  sia  trovato  m  lui.  non  già  avendo  la 
mia  giustizia»  che  è  dalla  legge^  ;  ma  quel- 
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Idberalftà  dei  FUippeH, 


la  che  é  per  la  fede  di  Cristo:  la  giustizia 
che  è  da  Dio,  mediante  la  fede'*; 

10  Per  conoscere  esso  Cristo,  e  la  virtii 
della  sua  rìsunezione,  e  la  comunione 
delle  sue  sofferenze,  essendo  penduto  con- 
fonne  alla  sua  morte*  ; 

11  Per  provare  se  una  volta  perverrò 
alla  risurreào&e  de'  morti  ^ 

12  Non  già  eh'  io  abbia  ottenuto  U  pre- 
mio, o  che  già  sia  pervenuto  alla  perfe- 
zione;  anzi  proseguo,  per  procacciar  di 
ottenere  il  premio;  per  la  qnal  cacone 

^  ancora  sono  stato  preso  da  Gesù  Cristo. 

13  Fratelli,  io  non  reputo  d'  avere  an- 
cora ottenuto  U  premio; 

14  Ma  una  cosa/o  ;  dimoiticando  le  cose 
che  sono  dietro**,  e  distendendomi  alle 
cose  che  son  davanti,  proseguo  il  corso 
verso  il  s^o.  al  palio'  della  superna 
vocazione  di  Dio,  in  Cristo  Gesù. 

15  Perciò,  quanti  siamo  compiuti/,  ab- 
biam  questo  sentimento;  e  se  voi  sentite 
altrimente  in  alcuna  cosa,  Iddio  vi  ri- 
velerà quello  ancora. 

16  Ma  pur  camminiamo  d'  una  stessa 
regola,  e  sentiamo  ima  stessa  cosa^,  in  ciò 
a  che  Siam  pervenuti. 

17  Siate  miei  imitatori,  fratelli*;  e  con- 
siderate coloro  che  camminano  così,  come 
avete  noi  per  esempio. 

18  Perciocché  molti  camminano,  de* 
quali  molte  volte  vi  ho  detto,  e  ancora 
tu  presente  lo  dico  piangendo,  che  sono  ì 
nemici  della  croce  di  Cristo; 

19  II  cui  fine  è  perdizione,  il  cui  Dio  è 
il  ventre,  eÌACui  gloria  è  alla  confusione 
loro;  i  quali  hanno  il  pensiero,  e  1'  af- 
fetto alle  cose  terrestri  *. 

20  Conciossiachè  noi  viviamo  ne'  deli, 
come  nella  nostra  città':  onde  ancora 
asoettiamo  il  Salvatore,  il  Signor  Gesù 

21  n  quale  trasformerà  il  nostro  corpo 
vile,  acciocché  sia  renduto  conforme  al 
suo  corpo  glorioso  ",  secondo  la  virtù  per 
la  quale  può  eziandio  sottoporsi  ogni  cosa. 

A  "PERCIÒ,  fratelli  miei  cari,  e  deside- 
*  ratissimi,  allegrezza  e  corona  mia, 
state  in  qu^ta  maniera  fermi  nel  Signore, 
diletti. 

2  Io  esorto  Evodia,  esorto  parimente 
Bintiche,  d'  avere  un  medeshno  senti- 
mento nel  Signore. 

3  Io  prego  te  ancora,  leal  consorte,  sov- 
vieni a  queste  donne,  le  quah  hanno  com- 
battuto meco  neir  evangelo,  insieme  con 
Clemente,  e  gli  altri  miei  corapaffni  d' o- 
pera,  i  cui  nomi  sono  nel  hbro  defla  vita**. 


4  BalleOTatevi  del  continuo  nel  Signore; 
da  capo  dico,  rallegratevi^. 

6  La  vostra  mansuetudine  ria  nota  a 
tutti  gli  uomini;  il  Signore  è  vicino^. 

6  Non  siate  con  ansietà  solleciti  di  cosa 
alcuna**;  ma  sioio  in  o^i  cosa  le  vostre 
richieste  notificate  a  Dio,  per  l' orazione 
e  per  la  preghiera,  con  ringraziamento. 

7  E  la  pace  di  Dio',  la  qual  sopravanza 
Ogni  intelletto,  guarderà  i  vostn  cuori,  e 
le  vostre  menti,  m  Cristo  Gesù. 

8  Quant*  è  al  rimanente,  fratelli,  tutte 
le  cose  che  son  veraci,  tutte  le  cose  die 
sono  oneste,  tutte  le  cose  che  son  giuste, 
tutte  le  cose  che  son  pure,  tutte  le  cose 
che  sono  amabili,  tutte  le  cose  che  mm  di 
buona  fama;  se  vi  é  alcuna  virtù,  e  sevi 
è  alcuna  lode,  a  queste  cose  pensate. 

0  Le  quali  ancora  avete  imparate,  e  ri- 


cevute, e  udite  da  me,  e  vedute  in  me; 
fate  queste  cose,  e  l' Iddio  della  iiaoe  sarà 


^  .  per  i  ìoro  doni  ripe- 
ktijlnali. 

10  Or  io  mi  son  grandemente  laUegrato 
nel  Signore,  che  ornai  voi  vi  siete  rinver- 
diti ad  aver  cura  di  me  ^  ;  di  cui  ancora 
avevate  cura,  ma  vi  mancava  V  opportu- 
nità. 

11  Io  noi  dico,  perchè  io  abbia  mancamen- 
to; perciocché  io  ho  imparato  ad  esaét 
contento  nello  stato  nel  qual  mi  trovo  **. 

12  Io  so  essere  abbassato,  so  altresì  ab- 
bondare; in  tutto,  e  per  tutto  sono  am- 
maestrato ad  esser  saziato,  e  ad  aver  fame  ; 
ad  abbondare,  e  a  sofferir  mancamento*. 

13  Io  posso  ogni  cosa  in  Cristo,  che  mi 
fortifica*. 

14  Tnttavolta,  voi  avete  fatto  bene  d' ar 
ver  dal  canto  vostro  comunicato  alla  mia 
afflizione. 

15  Or  voi  ancora,  o  FilÌK>esi,  sapete  che 
nel  j^ncipio  dell'  evanf^o,  quando  io 
partu  di  Macedonia,  muna  «Miiesa  mi 
comunicò  nulla,  per  conto  uel  dare  e 
dell'  avere,  se  non  voi  soli. 

16  Conciossiachè  ancora  in  Tessalonica 
mi  ablnate  mandato,  una  edue  volte,  quel 
che  mi  era  bisoono. 

17  Non  già  eh  io  ricerchi  i  presenti,  an- 
zi ricerco  il  frutto  che  abbondi  a  vostra 
ragione. 

1»  Or  io  ho  ricevuto  il  tutto,  ed  abbon- 
do ;  io  son  ripieno,  avendo  ricevuto  da 
£t>af  rodito  ciò  che  mi  è  stato  mandato  da 
voi,  cheèvaa  odor  soave,  un  sacrificio  ac- 
cettevole, piacevole  a  Dio. 

19  Or  r  Iddio  mio  supplirìt  ogni  vostro 
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IWéìB-caiità  dèi  Gohmsi. 


bisodiio»  secondo  le  ricchezze  sue  in  gloria, 
itt  Cristo,  Oesùi 

20  Ot  all'  Iddìo,  e  Padre  nostro  sia  la 
gloria  ne*  secoli  de'  secoli.    Amen. 

21  Salutate  tutti  i  santi  in  Cristo  Gesù. 


COLOSI^SI,  1.  HceénensMdiOrittùt 

221  fratelli  che  son  meco  vi  saiutano^; 
tutti  i  santi  vi  salutano,  e  massimamente 
({ue'  della  casa  di  Cesare  **. 

23  La  graàa  del  Si^or  nostro  Gesà 
Cristo  na  con  tutti  yol    Amen. 


EPISTOLA  DI  S.   PAOLO  APOSTOLO 


A'  COLOSSESL 


»  SoprasGiritta  e  aaluti. 

1  PAOliO,  apostolo-di  Gesù  Cristo,  per 
*■•  la  volontà  di  Dio*,  e  il  fratello  Ti- 
moteo;'    ' 

2  A^  santi,  e  fedeli  fratelli  in  Cristo,  che 
sono  in  Colosso;  Grazia  a  voi,  e  pace, 
da  Dio  nostro  Padre,  e  dal  Signor  Gesù 
Cristo.       •  »  ; 

FédeeóCBHAàaeKkOoBMd.  Preahimt deliba- 
'ifi09tolQ  per  il  loro  progregao  spirituale.  Gem 
Crùtta  autore  della  nostra  redenzioWt  imma* 
gifte  dell  Iddio  invisibile,  creatore  di  tutte  le 
eose,  e  capo  della  chiesa. 

3  Noi  lendiam  gtazle  a  Dio*,  e  Padre 
del  Signor  nostro  Qmk  Cristo,  facendo 
del  continuo  orasàone  per  Voi  ; 

4  Avendo  udita  la  fede  vostra  in  Cristo 
Gesù,  e  la  vostra  carità  inverso  tutti  i 
santi; 

•6  Per  la  spevanaa  che  vi  è  rippsta  ne' 
deli  **,  la  quale  innanzi  avete  udita  nella 
parola  <fella  terità  dell'  evangelo. 

6  II  quale  è  pervenuto  a  voi.  come  an- 
coite  per  tutto  il  mondo;  e  fruttifica,  e 
cresce,  siccome  ancora  fra  voi,  dal  di  che 
voi  udiste,  e  conosceste  la  grazia  di  Dio 
in  verità. 

7  Come  ancora  avete  imparato  da  Epa- 
fra*,  nostrp  caro  conservo,  il  quale  è  fede! 
ministro  di  Cristo  -pfsr  voi. 

8  II  quale  ancora  ci  ha  didùarata  la  vo^ 
atra  carità  in  Ispìrìto. 

9  Perciò  ancora  noi,  dal  di  che  abbiamo 
dò  udito,  non  restiamo  di  fare  oraadopè 
per  voi  e'  di  ridnedere  che  siate  ripieni 
della- conoscenza  della  volontà  d' esso/,  ih 
ogni  saipienza,  edr  intelligenisa  spirituale. 

IQ  Acciocché  camminiate'  condegna- 
mente al  -'Signore'^  per  com^iacergr/t  in 
ogni  cosa,  fnittitìcando  in  ogni  opera  buo* 
na\  e  crescendo  nella^conoscernsadi  Dio  ; 

11  Essendo  fortificati  in  ogni  forza,  se- 
condo la  possanza  della  sua  gloria,  ad 
Ogni  sofferenzae  pazienza,  con  alle 


12  Sendendo  grazie  a  Dio,  e  Padre,  che 
ci  ha  fatti  demi  di  partecipar  la  sorte 
de'  santi  ndla  luce. 

13  II  quale  d  ha  riscossi  dalla  podestà 
delle  tenebre,  e  ci  ha  trasportati  nel  regno 
del  Figliuolo  dell'  amor  suo. 

14  in  oui  abbiamo  la  redenzione  per  lo 
suo  sangue,  la  remission  de'  peccati. 

16  II  quale  ò  r  inmiagìne  dell'  Iddio  in* 
visibile^,  il  primogenito  d' ogni  creatura. 

16  Conciossìachè  in  lui  aleno  state  create 
tutte  le  cose*",  quelle  che  son  ne'  delire 
^elle  ohe  son  sopra  la  terra;  le  cose  vi- 
sibìli e  le  invisibili;  e  troni,  e  signorie,  e 
prindpati,  e  podestà  ;  tutte  le  cose  sono 
state  create  per  lui,  e  per  cagione  di  luL 

17  £d  egli  e  avanti  ogni  cosa**,  e  tutte  le 
cose  consistono  in  lui. 

18  Ed  egU  stesso  è  il  capo  del  corpo 
della  cMesa^  ;  egli^  dico,  che  è  iljprindpio, 
il  jprimogenito  da'  morti  ;  acciocché  in 
ogni  cosa  teng;a  il  primo  grado. 

19  Perdoccne  è  piaduto  <U  Padre  che 
tutta  la  pienezza  abiti  in  lui^  ; 

20  E  avendo  fatta  la  pace  per  lo  sangue 
della  croce  d'  esso^  riconciliarsi  per  lui 
tutte  le  cose  ;  cosi  quelle  che  aon  sopra  la 
terra^  come  quelle  che  sono  ne'  cieli. 

21  E  voi  stessi,  che  già  eravate  alieni  ^ 
e  netoici  con  la  mente,  ndle  'xpere  mal- 

SPuxe  ora  vi  ha  ricondliati  nel  corpo 
della  sua  carne,  per  la  morte,  per  farvi 
eomparire  davanti  a  so  santi,  ed  iirepren- 
siblli.  e  senza  colpa'. 

23  ne  pure  perseverate  nella  fede,  ee-> 
Bendo  fondati  e  fermi;  e  non  essendo 
smossi  dalla  speranza  dell'  evangelo  che 
voi  avete  udito,  il  quale  è  stato  predicato 
fra  ogni  creatura  che  è  sotto  il  delo  ;  del 
quale  io  Paolo  sono  stato  fatto  ministnx 

,  RUiche  e  lotte  apostoliche  di  Paolo. 

24  Ora  mi  rallegro  nelle  mie  sofferenze* 
per  voi,  e  per  mia  vicenda  compio  nella 
mia  carne  ciò  che  resta  ancora  a  compiere 
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Coltro  ifaUH  dottori. 


C0L0S8fiSI,  2,  a 


J^iikogeritwiUttboUta. 


delle  affliàoni  di  Cristo^,  per  lo  ooipo  d' es- 
so, che  è  la  chiesa. 

25  Della  quale  io  sono  stato  fatto  mini- 
stro, secondo  la  dispensazione  di  Dio,  che 
mi  è  stata  data  inverso  roL  per  oompiefe 
il  servigio  dd\&  parola  di  Dio. 

2(i  n  misterio,  cne  è  stato  occulto  da'  se- 
coli ed  età  ^;  ed  ora  è  stato  manifestato 
a'  santi  d'  esso. 

27  A'  quali  Iddio  ha  voluto  far  cono- 
scere quali  sieno  le  ricchezze  della  gloria 
di  questo  misterio  inverso  i  Gentih;  che 
è  Cristo  in  voi,  speranza  di  gloria  ; 

28  II  quale  noi  annunziamo,  ammo- 
nendo, ed  anmiaestrando  ogni  uomo  in 
ogni  sapienza '';  acciocché  presentiamo 
ogni  uomo  compiuto  in  Cristo  Gesà. . 

29  A  che  ancora  io  fatico,  oombattoido 
secondo  la  virtù  d' esso,  la  quale  opera  in 
me  con  potenza. 

O  PEBCIOCCHÈ  io  voglio  che  sappiate 
^  quanto  gran  combattimento  io  ho 
per  voi,  e  per  quelli  che  sono  in  Laodicea, 
e  j)er  tutti  quelli  che  non  hanno  veduta  la 
mia  faccia  in  carne. 

2  Acciocché  i  lor  cuori  sieno  consolati^, 
essendo  eglino  congiunti  in  carità,  ed  in 
tutte  le  ricchezze  del  pieno  accertamento 
dell'  intelligenza,  alla  conoscenza  del  mi- 
sterio di  Dio,  e  Padre,  e  di  Cristo. 

3  In  cui  son  nascosti  tutti  i  tesori  della 
sapienza,  e  della  conoscenza. 

Avvertimenti  contro  i  falsi  dottoru 

4  Or  questo  dico,  acciocché  niuno  V  in- 
ganni per  parlare  acconcio  a  persuadere'. 

6  Perciocché,  benché  di  carne  io  sia  as- 
sente, pur  son  con  voi  di  spirito,  ralle- 
ffrandomi,  e  veggendo  il  vostro  ordine,  e 
la  fermezza  della  vostra  fede  in  Cristo. 

6  Come  dunque  voi  avete  Hcevuto  il 
Signor  Cristo  Gesù,  eosì  canmiinate  in 
esso. 

7  Essendo  radicati,  ed  edificati  in  lui,  e 
confermati  nella  fede  ;  siccome  siete  stati 
insegati,  abbondando  in  essa  con  rin- 
graziamento. 

8  Guardate  che  non  vi  sia  alcuno  che 
vi  tragga  in  preda  per  la  filoBofia^  e  vano 
insalino/,  secondo  la  tradizione  degli  uo- 
mmi-'',  secondo  gli  elementi  del  mondo,  e 
non  secondo  Cristo. 

9  Conciossiaché  in  lui  abiti  corporal- 
mente tutta  la  pienezza  della  Deità  ^. 

10  E  voi  siete  ripieni  in  lui^  che  é  il 
capo  d'  ogni  principato,  e  podestà'. 

11  Nel  quale  ancora  siete  stati  circoncisi 


d'una  eirconeisione  fatta  senza  mano^, 
nello  spogliamento  del  corpo  de,'  peccati 
della  carne,  nella  circoncisione  di  Crista 

12  Essendo  stati  con  lui  seppeUiti  nel 
battesimo";  in  cui  ancora  siete  insieme 
risuscitati',  per  la  fede  della  virtù  di  Dio, 
che  ha  risuscitato  lui  da'  morti. 

13  Ed  ha  con  lui  vivificati  voi**,  che 
eravate  morti  ne'  peccati,  e  nell'  incir- 
concisione della  vostra  carne;  avendovi 
perdonati  tutti  i  peccati  ; 

14  Avendo  cancellata  l' obbligazione  che 
era  contro  a  noi  negli  ordinamenti,  la 
quale  ci  era  contraria  '  ;  e  quella  ha  tolta 
via,  avendola  confìtta  nella  croce. 

15  E  avendo  spogliate  le  podestà,  e  i 
principati,  li  ha  pubblicamente  mena- 
ti in  ispettaoolo,  .tiianfando  d'  essi  in 
esso*". 

16  Kiuno  adunque  vi  giudichi  in  man- 
giare, od  in  bere^  o  per  rispetto  di  festa, 
o  di  calendi,  o  di  sabati'  ; 

17  Ite  quiUì  cose  sono  ombra  di  quelle 
che  dovevano  avvenire'  ;  ma  il  corpo  è  di 
Cristo. 

18  Niimo  vi  condanni  a  suo  arbitrio,  in 
umiltà,  e  servigio  degli  angeli,  ponendo 
il  pie  nelle  cose  che  non  ha  vedute,  es- 
sendo temerariamenLe  gonfio  dallamente 
della  sua  carne. 

19  E  non  attenendosi  al  Capo,  dal  quale 
tutto  il  corpo,  fornito,  e  ben  commesso 
insieme  per  le  giunture,  ed  i  legami, 
prende  l' accrescimento  di  Dio*'. 

20  Se  dunque,  essendo  morti  con  Cristo', 
siete  sciolti  dagli  elementi  del  mondo, 
perché,  come  se  viveste  nei  mondo,  vi 
s' impongono  ordinamenti  *ì' 

21  Non  toccare,  non  assaggiale;  non  ma- 
ixeggiare''; 

22  (Le  quali  cose  tutte  pmscono  per 
r  uso;)  secondo  i  comandamenti,  e  le 
dottrine  degli  uomini'? 

23  Le  quali  cose  hanno  bene  alcuna  ap- 
parenza di  .«amenza,  in  r^ligion  volon- 
taria, ed  in  umiltà,  e  in  non  risparmiare 
il  corpo  inciòcheè  persatollar  la  carne  **"; 
non  in  onorai  alcuno . 

Esortazioni  alla  santità^  e  ali*  amor  firatlemo. 

O  SE  dunque  voi  siete  risuscitati  con 
^  Cristo**,  cercatele  cose  di  sopra,  dove 
Cristo  é  a  sedere  alla  destra  di  Dio*^. 

2  Pensate  alle  cose  di  sopra,  non  a  quelle 
cA«  «m  sopra  la  terra.  I 

3  Perciocché  voi  siete  mQrti<>%  e  la  vita 
vostra  é  nascosta  con  Cristo  in  Dio. 

4  Quando  Cristo,  cheè  la  vita  vostra^,  ap- 


•  2  Cor.  1. 5, 0:4. 10, 11.  Fil.  8.  IO.  *  Eom.  W.  26. 28.  2  Tim.  h  IO.  '  Fat.  «k  ».  27.  ffl. 
''2  Cor.  1.8.  'Ef.*.!*.  /Eb.18.9.  '  Mat.  15.  2,  ecc.  »Giov.l.l4.  <  gSv:i  M. 
«Ef.l.a0.21.  "1)6111.10.18:80.6.  Rom.  2.  28, 29.  Pil.  8.  8.  «  Eom.  6. 4.  •Col.  3.1. 
f  Ef.  2. 1 .  ecc.  «  Ef.  2. 15, 16.  »•  Gen,  8. 15.^  Sai.  68. 18.    la.  58. 12.    Mat,  12.  ».    Ef.  4. 8. 

» Rom.  14.  2,  ecc.  ,  *Eb.8.5;  9.9;  10. 1.  ♦•  Et  4. 16. 16.  •Rom.6.S,6.  «Gal.  4. 8. 9. 
JlTiin.4.8.  -Matl5.9.^  "l^im.4.8.  »Col.kl2.erit  «SatllO.1.  BohusTm. 
<*  Gal.  2.  ».       ••  Giov.  11.  25:  14. 6. 
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Santità  e  carità. 


COLOSSESI,  4. 


Doveri  domestìek 


|>arìrà,  allora  ancor  voi  appariiete  con  lui 
in  gloria*. 

5  Mortificate  adunque  le  vostre  membra 
che  son  sopra  la  terra*  ;  fornicazione,  im- 
mondizia, lussuria  nefanda,  mala  concu- 
piscenza, ed  avarizia,  che  è  idolatria. 

6  Per  le  guali  cose  viene  1'  ira  di  Dio 
sopra  i  figliuoli  della  disubbidienza''. 

7  Nelle  quali  già  camminaste  ancor  voi, 
quando  vivevate  in  esse. 

8  Ma  ora  deponete  ancora  voi  tutte  queste 
cose  :  ira,  cruccio,  malizia  ;  e  fuor  della 
vostra  bocca:  maldicenza,  e  parlar  diso- 
nesto. 

9  Non  mentite  gli  uni  agli  altri,  aven- 
do spogliato  r  uomo  vecchio  co'  suoi  atti  ; 

10  E  vestito  il  nuovo <*,  che  si  rinnova*  a 
conoscenza,  secondo  Y  unmagine  di  colui 
che  r  ha  creato. 

11  Dove  non  vi  è  Greco  e  Giudeo,  cir- 
concisione e  incirconcisione/;  Barbaro  e 
Scita;  servo  e  franco;  ma  Cristo  è  ogni 
cosa,  ed  in  tutti. 

12  Vestitevi  adunque,  come  eletti  di 
Dio,  santi,  e  diletti,  ai  viscere  di  miseri- 
oordìa.  di  benignità,  d'  undltà,  di  man- 
suetiidine,  di  pazienza^. 

13  Comportandovi  gli  uni  gli  altri,  e 
perdonandovi,  se  alcuno  ha  qualche  que- 
rela contro  ad  un  altru;  come  Cnsto 
ancora  vi  ha  perdonati.  fcUe  voi  altresì  il 
simigliante'^. 

14  E  per  tutte  que^ie  cose,  vestitevi  di 
carità*,  che  è  il  legaine  della  perfezione ^ 

15  Ed  abbia  laprs'wsidenza  ne'  cuori  vostri 
la  pace  di  Dio  "^  alla  quale  ancora  siete 
stati  chiamati  in  un  corpo;  e  siate  rico- 
noscenti. 

16  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  do- 
vìziosamei^t'A  in  ogni  sapienza  ;  ammae- 
strandovi, ed  ammonendovi  gli  uni  ^li 
altri,  con  salmi,  ed  inni,  e  canzoni  spiri- 
tuali**: cantando  con  grazia  del  cuor 
vostre  al  Signore. 

17  ^  qualunque  cosa  facciate  °,  in  parola, 
o  in  opera,  fate  ogni  cosa  nel  nome  del 
Signore  Gesù,  rendendo  grazie  a  Dio,  e 
Pftdre,  per  lui. 

I  doveri  domestici. 

18  Mogli,  siate  soggette  a' mariti^,  come 
si  conviene  nel  Signore. 

19  Mariti,  amate  le  mogU,  e  non  v'  ina- 
sprite contro  a  loro*. 

20  Figliuoli,  ubbidite  a'  padri  e  madri, 
in  ogni  cosa**;  conciossiachè  questo  sia 
accettevole  al  Signore. 

21  Padri,  non  provocate  ad  ira  i  vostri 


fiigliuoli  ',  acciocché  non  vengan  meno  del- 
l' animo. 

22  Servi,  ubbidite  in  ogni  cosa  a  quelli 
che  son  vostri  signori  secondo  la  carne  ^  ; 
non  servendo  aU  occhio,  come  per  piacere 
agli  uomini  ;  ma  in  semplicità  dì  cuore,  te- 
mendo Iddio. 

23  E  qualunque  cosa  facciate,  operate 
d'  animo,  facendolo  come  al  Signore**, 
e  non  agli  uomini  ; 

24  Sapendo  che  dal  Signore  riceverete 
la  retribuzione  dell'  eredità;  conciossiachè 
voi  serviate  a  Cristo,  il  Signore*. 

25  Ma  chi  fa  torto  riceverà  la  retribuzione 
del  torto  eh'  egli  avrà  fatto,  e  non  vi  è  ri- 
guardo a  qualità  di  persona. 

26  Signori,  fate  ciò  che  è  giusto,  e  ra- 
gionevole inverso  i  servi*  sapendo  che 
ancora  voi  avete  un  Signore  ne  cieli. 

Baortazione  alla  preghiera  e  alla  sapienza. 

A  PEKSEVTEEATE  nell'  orazione^,  ve- 
*  gliando  in  essa  con  ringraziamento. 

2  legando  insieme  ancora  per  noi,  ac- 
ciocché Iddio  apra  eziandio  a  noi  la  porta 
della  parola*  per  annunziare  il  misterio 
di  Cristo,  per  lo  quale  anche  sono  prigione: 

3  Acciocché  io  lo  manifesti,  come  mi 
convien  parlare. 

4  Procedete  con  sapienza  inverso  que'  di 
fuori;  ricomperando  il  tempo"*. 

5  II  vostro  parlare  sia  sempre  con  grazia, 
condito  con  sale**;  per  sapere  come  vi  si 
convien  rispondere  a  ciascuno*®. 

Invio  di  Tichico  e  di  Oneaimo— Saluti  flnali. 

6  Tichico,  il  caro  fratello,  e  fedel  mini- 
stro, e  mio  conservo  nel  Signore,  vi  farà 
assapere  tutto  lo  stato  mio*"; 

7  IT  quale  io  ho  mandato  a  voi  a  questo 
stesso  fine,  acciocché  sappia  lo  stato  vo- 
stro, e  consoli  i  cuori  vostri, 

8  Insieme  col  fedele,  e  caro  fratello 
Onesimo**,  il  quale  é  de' vostri;  essi  vi 
faranno  assaper  tutte  le  cose  di  qua. 

9  Aristarco,  prigione  meco/j;  vi  saluta; 
cosi  ancora  Marco,  il  cugino  di  Bamaba^^; 
intorno  al  quale  avete  ncevuto  ordine;  se 
viene  a  voi,  accoglietelo. 

10  E  Gesù,  detto  Giusto^  i  quali  son 
della  circoncisione;  questi  soli  son  gli 
opnerai  nell'opera  del  regno  di  Dio,  i  quali 
mi  sono  stati  di  conforto. 

11  Epafra,  c?ie  è  de'  vostri  *^  servo  di  Cri- 
sto, VI  saluta;  combattendo  sempre  per  voi 
nelle  orazioni,  acciocché  stiate  tenni,  per- 
fetti, e  compiuti  in  tutta  la  volontà  di  Dio. 

12  Perciocché  io  gli  rendo  testimo*- 


li  opera  di  Pctolo 


1  TE3SAJX)NICBSI.  1,  2. 


in  Te8$alonieci» 


.eh'  effli  ha  un  gran  zelo  per  yoì,  e 
per  quelli  che  sono  in  Laodioea,  e  per 
quelli  che  tono  in  Hienpoli. 

13  II  diletto  Luca,  il  medico,  e  Dema, 
vi  salutano". 

14  Salutate  i  fratelli  che  sono  in  Laodi- 
oea,  e  Ninfa,  e  la  chiesa  che  è  in.  casa  sua. 

15  £  quando  quest'  epistola  sarà  stata 
letta  ajHN)  voi,  late  che  sìa  ancor  letta 


nella  chiesa  de'  Laodioesi;  e  che  ancora 
voi  leggiate  Quella  che  vi  sarà  mandata 
da  Laodioea^ 

16  £  dite  ad  Archippo:  Guarda  al  mi- 
nisteiio  che  tu  hai  ricevuto  nel.  Signoie, 
accioochò  tu  V  adempia. 

17  II  8alutO|«crtóto  di  mano  %mmri4i  di 
me  Paolo.  Ricordatevi  de'  miei  legami 
Ita  grazia  Ma  con  voi.    Amen. 


PRIMA   EPISTOLA   DI   S.    PAOLO   APOSTOLO 


A'  TESSALONICESL 


Sopraacritta  e  »aluti. 

1  PAOLO,  e  Silvano,  e  Timoteo,  alla 
*  chiesa  de*  Tessalonicesi,  c7t«  è  in  Dio 
Padre,  e  nel  Signor  Gresù  Cristo  ;  Grazia 
a  voi  e  pace,  da  Dio  nostro  Padre,  e  dal 
Signor  Gesù  Cristo. 

Suoeeui  del  Vangelo  in  TeetaUmiea  ;  fedeltà  di 
quella  chie»a. 

2  Noi  rendiamo  del  continuo  grazie  a 
Dio  per  tutti  voi,  facendo  di  voi  menzione 
nelle  nostre  orazioni  ; 

3  Eammemorandoci  continuamente  F  o- 
pera  della  vostra  fede,  e  la  fatica  della 
vostra  carità*,  e  la  sofferenza  della  spe- 
ranza che  VOI  avete  nel  Sitmor  nostro 
Gesù  Cristo  ;  nel  cospetto  di  Dio,  nostro 
Padre; 

4  Sapendo,  fratelli  amati  da  Dio,  la  vo- 
stra elezione**. 

5  Condossiachè  il  nostro  evangelo  non 
sia  stato  inverso  voi  in  parola  solamente, 
ma  ancora  in  virtù,  e  in  Ispirito  Santo,  e 
in  molto  accertamento®;  siccome  voi  sa- 
pete quali  siamo  stati  fra  voi  per  amor 
vostro. 

6  E  voi  siete  stati  imitatori  nostri,  e  del 
Signore;^  avendo  ricevuta  la  parola  in 
molta  afflizione,  con  allegrezza  dello  Spi- 
rito Santo. 

7  Talché  siete  stati  esempi  a  tutti  i  cre- 
denti in  Macedonia,  e  in  Acaia. 

8  Perciocché  non  sol  à&  voi  è  risonata  la 
parola  del  Signore  nella  Macedonia,  e  nel- 
r  Acaia;  ma  ancora  la  fede  vostra,  la 
9uale  avete  inverso  Iddio,  è  stata  divolgata 
in  o^i  luogo  ;  talché  non  abbiam  bisogno 
di  dime  cosa  alcuna '. 

9  Oonciossiachè  ^lino  stessi  raccontino 
di  noi,  quale  entrata  noi  abbiamo  avuta 
appo  VOI,  e  come  vi  siete  convertiti  da- 


gP  idoli  a  Dio,  per  servire  all'  Iddio  vi- 
vente, e  vero  • 

10  E  per  aspettar  da'  cieli  il  suo  Fi- 
gliuolo»,  il  quale  ecli  ha  risuscitato  da' 
morti;  cioè  Gesù,  che  ci  Ubera  dall'  ira 
a  venire. 

Oatattere  dell*  aposiolato  di  Paolo  in  Teeea- 
lonica, 

O  PERCIOCCHÉ  voi  stessi  sapete,  fra- 
^  telli,  che  la  nostra  entrata  appo  voi 
non  é  stata  vana. 

2  Anzi,  benché  prima  avessimo,  come 
sapete,  patito,  e  fossimo  stati  ingiuriati  in 
Filippi,  pur  ci  siamo  francamente  inani- 
mati neu'  Iddio  nostro,  da  annunziarvi 
r  evangelo  di  Dio  con  molto  combatti- 
mento C 

3  Condossiachè  la  nostra  esortazione 
non  sia  proceduta  da  inganno,  né  da  im- 
purità; e  non  sia  stata  con  frode. 

4  Anzi,  come  siamo  stati  aprprovati  da 
Dio,  per  fidarci  1*  evangelo  ;  cosi  parliamo, 
non  come  per  piacere  agli  uommi,  ma  a 
Dio  che  prova  i  nostri  cuori. 

5  Perciocché  ancora  noi  non  abbiamo 
giammai  usato  parlar  lusinghevole,  come 
voi  sapete,  né  occasione  d' avarizia  '  ;  Iddio 
ne  è  testimonio"*; 

6  Né  cercato  gloria  dagli  uomini  **,  né  da 
voi,  né  da  altri,  benché  potessimo  usar 
gravità,  come  apostoli  di  Cristo". 

7  Ma  siamo  stati  mansueti  fra  voi,  come 
una  balia,  che  alleva  teneramente  i  suoi 
propri  figlitioli*. 

8  In  questa  maniera  avendovi  somma- 
mente cari,  eravamo  mossi  di  buona  vo- 
lontà a  comunicarvi,  non  sol  l' evangelo 
di  Dio,  ma  ancora  le  nostre  proprie  anime; 
conciossiaché  ci  foste  diletti. 

9  Perciocché,  fratelli,  voi  vi  ricordate 
della  nostra  fatica,  e  travaglio  ;  conclos- 


•  2  Tim.  4. 10, 11.  *1  Tesa.  5.  27.  •  2  Tesa.  l.  8,  U.  «*  2  Tesa.  2.  IS.  *  1  Cor.  2. 4:  i.  20. 
nCor.U.l.  Fil.  8. 17,  e  rif.  *  2  Tesa.  1.4.  *  1^8.20.  Tit  2. 18.  Apoc.1.7,  <i^at.l6. 
BVecc.  ;  17. 1-8.  i  Pat.  20. 88.  *»  Rom.  9. 1,  e  rif.  «  Oiov.  5. 41, 44.  •  1  Cor.  ».  4. 6, 12, 18. 
^^     1.8.8,9.       *'lCor.9.22.    2  Tim.  2. 5Ì4. 
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STetò.! 


Amore  di  Paolo 


1  TESSALONICESI,  3,  4. 


peri  TesMlomoesi. 


Bìachè,  lavoraiido  giorno  e  notte,  per  non 
gravare  alcun  di  voi^  abbiam  predicato 
appo  voi  r  evangelo  di  Dio. 

10  Voi  iiete  testimoni,  e  Dio  ancella, 
come  ci  Siam  portati  santamente,  e  giu- 
stamente, e  senza  biasimo,  inverso  voi  che 
credete. 

11  Siccome  voi  sapete  che  come  un 
padre  i  suoi  figliuoli,  noi  abbiamo  esor- 
tato, e  consolato  ciascun  di  voi; 

12  E  protestato  che  camminiate  con- 
degnamente a  Dio  ^  che  vi  chiama  al  suo 
regno  e  gloria. 

13  Perciò  ancora,  noi  non  restiamo  di 
render  grazie  a  Dio,  di  ciò  che,  avendo 
ricevuta  da  noi  la  parola  della  predica- 
zione di  Dio,  voi  r  avete  raccolta,  non 
coinè  parola  d'  nomini;  ma,  siccome  è 
veramente,  come  parola  di  Dio  ^  la  i^uale 
ancora  opera  efficacemente  in  voi  che 
credete. 

14  Oonciossiachè  voi,  fratelli,  siate  di- 
venuti imitatori  delle  chiese  di  Dio,  che 
son  nella  Giudea,  in  Cristo  Gesù.  ;  per- 
ciocché ancora  voi  avete  solierto  da 
que'  deUa  vostra  nazione  le  medesime 
cose  di*  essi  da*  Giudei**. 

15  I  quali  ed  hanno  ucciso  il  Signor 
Gesù",  e  i  lor  proi>rì  profeti;  e  ci  hanno 
scacciati,  e  non  piacciono  a  Dio,  e  ic^i 
contrari  a  tutti  gU  uomini  ; 

16  Divietandoci  di  parlare  a'  Gentili/, 
acciocché  sieno  salvati;  affin  di  colmar 
sempre  la  misura  de  lor  peccati  ;  or  V  ira 
ò  venuta  sopra  loro  fino  all'  estremo. 

J>e»iderio  di  Pctolo  di  rivedere  i  TestaloniceH. 
Sua  gioia  e  tuoi  voti  per  le  notizie  recategli 
da  Timoteo. 

17  Or  noi,  fratelli,  orbati  di  voi  per  un 
momento  di  tempo,  di  faccia,  e  non 
di  cuore,  ci  slam  vie  più  studiati  di 
veder  la  vostra  faccia,  con  molto  desi- 
derio^. 

18  Perciò,  slam  voluti,  io  Paolo  almeno, 
una  e  due  volte,  venire  a  voi  ;  ma  Satana 
ci  ha  impediti 

19  Perciocché,  quale  è  la  nostra  spe- 
ranza, o  allegrezza,  o  conma  di  (dona? 
non  siete  dessa  ancora  voi,  nel  cospetto 
del  Sif^nor  nostro  Gesù  Cristo,  nel  suo 
avvenimento! 

20  Conciossiachè  voi  siate  la  nostra  glo- 
ria ed  allegrezza. 

3  PERCIÒ,  non  potendo  più  sofierire, 
avemmo  a  fiprado  d' esser  lasciati  soh 
in  .A.ten6  ^  * 

2  Ì3  mandammo  Timoteo,  nostro  fratello, 
e  ministro  di  Dio,  e  nostro  compagno 
d'  opera  nell'  evangelo  di  Cristo,  per 


confermarvi,  e  confortarpt  intomo  alla 
vostra  fede. 

3  Acciocché  ninno  fosse  commosso  in 
queste  afflizioni  <;  oonciossiachè  voi  stes- 
si sappiate  che  noi  slam  posti  a  questo'. 

4  Perciocché,  eziandio  quando  eravamo 
appo  voi,  vi  predicevamo,  che  saremmo 
afflitti;  siccome  ancora  é  avvenuto,  e  voi 
il  sapete. 

5  Perciò  ancora,  non  potendo  più  sof- 
ferire, io  lo  mandai,  per  conoscer  la  fede 
vostra;  che  talora  il  tentatore  non  vi 
avesse  tentati,  e  la  nostra  fatica  non  fosse 
riuscita  vana*^. 

6  Or  al  presente,  essendo  Timoteo  ve- 
nuto da  voi  a  noi  ,  e  avendoci  rappprtate 
liete  novelle  della  vostra  fede,  e  carità  ;  e 
che  voi  avete  del  continuo  buona  ricor- 
danza di  noi,  desiderando  grandemente 
di  vederci,  siccome  ancora  noi  voi  ; 

7  Perciò,  fratelli,  noi  siamo  stati  conso- 
lati di  voi,  in  tutta  la  nostra  afflizione,  e 
necessità,  per  la  vostra  fede*'. 

8  Conciossiachè  ora  viviamo,  se  voi  state 
fermi  nel  Signore. 

0  Perciocché,  quali  grazie  possiam  noi 
render  di  voi  a  Dio.  per  tutta T  allegrezza, 
della  quale  ci  rallegriamo  per  voi,  nel 
cospetto  dell*  Iddio  nostro? 

10  Pregando  intentissimamente,  notte  e 
giorno,  di  poter  vedere  la  vostra  faccitt.  e 
compier  le  cose  che  mancano  ancora  alla 
fede  vostra. 

11  Or  Iddio  stesso,  Padre  nostro,  e  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  addirizzi  il 
nostro  cammino  a  voi., 

12  E  il  Signore  vi  accresca,  e  faccia  ab- 
bondare in  carità  gli  uni  inverso  gli  altri, 
e  inverso  tutti;  come  noi  ancora  aòòcm- 
diafìw  inverso  voi  ; 

13  Per  rafiermare  i  vostri  cuori,  accioc- 
ché sieno  irreprensibili  in  santità,  nei 
cospetto  di  Dio,  Padre  nostro,  all'  avveni- 
mento del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  co» 
tutti  i  suoi  santi.  Amen. 

Eeortazioni  alla  santità,  all'  amor  fraterno  e 
al  lavoro. 

A  NEL  rimanente  adunque,  fratelli,  noi 
*  vi  preghiamo,  ed  esortiamo  nel  Si- 
gnore Geni,  che,  come  avete  da  noi  ri- 
cevuto come  vi  convìen  camminare,  e 
piacere  a  Dio,  in  ciò  vie  più  abbondiate^. 

2  Perciocché  voi  sapete  quali  coman- 
damenti vi  abbiamo  dati  per  lo  Signore*. 
Gesù. 

3  Conciossiachè  questa  sia  la  volontà  di 
Dio,  cioè:  la  vostra  santificazione^;  ac- 
ciocché vi  asteniate  dalla  fornicazione*"; 

4  È  che  ciascun  di  voi  sappia  possedere 
il  suo  vaso  in  santificazione,  ed  onore'. 


X -*.««, »Bf. 4.1,  erti         •Mat.10.40.         «*  F»t.  17. 5. 18.  •  Fat.  2.  22,  28? 

8.15;  5.80;  7.  52.     /  Fat.  22.  21,  88.      '1  Tessala      »Fftt.l7. 15.       <Ef.8.18.       'Fat.9.1«. 

--'--'*        -«-,.„         *•  Fat.  18. 1,  5.        «i Cor. 7. 8.7.       'Col. LIO.       f  Et  5. 27- 

•  Rom.  «.  19. 


•  F«t  18. 8,  e  ri£ 

8.15;  5.80:7.52...  ^ 

2Tiin.8.li        "Gal.  4. 11.        -  n^ 
'' 1  Cor.  6. 15. 18.    Ef.5.8.    Col.  8. 5. 


966 


H  rU&mo  di  Cristo. 


1  TE8SAL0NICESI.  5. 


Precetti  vcariL 


5  Non  in  passione  di  concupisoenza, 
oome  i  Gentili,  i  quali  non  conoscono  Id- 
dio»; 

6  ^che  ninno  oppressi  il  suo  prossimo, 
nò  gli  faccia  frode  ne^li  affari  di  questa 
vita;  perciocché  il  Signore  è  il  vendi- 
cator  di  tutte  queste  cose:  siccome  au' 
oora  vi  abbiamo  innanzi  detto,  e  prote- 
stato. 

7  Conciossfachè  Iddio  non  ci  abbia 
chiamati  ad  immondizia,  ma  a  santifica- 
zione*. 

8  Perciò,  chi  sprezza  oneste  case  non 
isprezza  un  uomo,  ma  Iddio,  il  quale  an- 
cora ha  messo  il  suo  Spirito  Santo  in 
noi*'. 

9  Ora,  quant'  ò  all'  amor  fraterno,  voi 
non  avete  bisogno  eh'  io  ve  ne  scriva; 
perciocchò  voi  stessi  siete  insegnati  da 
Dio  ad  amarvi  gli  uni  gli  altri  <<. 

10  Perciocchò  lo  stesso  fate  voi  ancora 
inverso  tutti  i  fratelli,  che  s<yno  in  tutta  la 
Macedonia;  or  vi  esortiamo,  fratelli,  che 
in  ciò  vie  più  abbondiate  ; 

11  £  procacciate  studiosamente  di  vi- 
vere in  quiete,  e  di  fare  i  fatti  vostri,  e  di 
lavorar  con  le  proprie  mani',  siccome  vi 
abbiamo  ordinato. 

12  Acciocché  camminiate  onestamente 
inverso  que'  di  fuori/,  e  non  abbiate  biso- 
gno di  cosa  alcuna. 

Della  rùurrezione  dei  morti  e  del  ritorno  di 
Cristo. 

13  Ora,  fratelli  noi  non  vogliamo  che 
siate  in  ignoranza  intomo  a  quelli  che 
dormono;  acciocché  non  siate  contri- 
stati, come  gli  altri  che  non  hanno  spe- 
ranza. 

14  Conciossiachè,  se  crediamo  che  Gesti 
è  morto,  ed  è  risuscitato,  Iddio  ancora 
addurrà  con  lui  quelli  che  dormono  in 
Gesù^. 

15  Perciocché  noi  vi  diciamo  questo  per 
parola  del  Signore  :  che  noi  viventi,  che 
sarem  rimasti  fino  alla  venuta  del  Signore, 
non  andremo  innanzi  a  coloro  che  dor- 
mono \ 

16  Perciocché  il  Signore  stesso,  con  ao- 
clamazion  di  conforto,  con  voce  di  arcan- 
gelo, e  con  tromba  di  Dio,  discenderà  dal 
cielo*;  e  quelli  che  son  morti  in  Cristo 
risusciteranno  primieramente. 

17  Poi  noi  viventi,  che  sarem  rimasti, 
saremo  insieme  con  loro  rapiti  nelle  nu- 
vole, a  scontrare  il  Signore  nell'  aria;  e 
così  saremo  sempre  col  Signore^ 


18  Consolatevi  adunque  gli  imi  gli  altri 
con  queste  parole. 

R  ORA,  quant'  è  a'  t^npi,  e  alle  stagioni, 
^  fratelli,  voi  non  avete  bisogno  che 
ve  ne  sia  scritto*". 

2  Conciossiachè  voi  stessi  sappiate  molto 
bene  che  il  giorno  del  Signore  verrà  come 
un  ladro  di  notte'*. 

3  Perciocché,  quando  diranno:  Pace  e 
sicurtà,  allora  cu  subito  sopra^ungerà 
loro  perdizione^  oome  i  dolori  del  inrto 
alla  donna  gravida;  e  non  iscamperanno 
punto**. 

4  Ma  voi,  fratelli,  non  siete  in  tenèbre; 
si  che  quel  giorno  vi  colga,  a  guisa  d 
ladro. 

6  Voi  tutti  siete  figliuoli  di  luce,  e  fi- 
gliuoU  di  giorno;  noi  non  slam  della 
notte,  né  delle  tenebre. 

6  Perciò,  non  dormiamo,  come  gli  altri''; 
ma  vegliamo,  e  siamo  sobri  ^. 

7  Perciocché  coloro  che  dormono  dor- 
mono di  notte,  e  coloro  che  s' inebbrìano 
s' inebbriano  dì  notte. 

8  Ma  noi,  essendo  figliuoli  del  giorno, 
siamo  sobri,  vestiti  **  dell'  usbergo  della 
fede,  e  della  carità;  e  per  elmo,  della 
speranza  della  salute. 

9  Conciossiachè  Iddio  non  ci  abbia  posti 
ad  ira,  ma  ad  acquisto  di  salute,  per  lo 
Signor  nostro  Gesù.  Cristo'  ; 

10  II  quale  è  morto  per  noi,  acciocchò, 
o  che  vegliamo,  o  che  dormiamo,  viviamo 
insieme  conimi 

11  Perciò,  consolatevi  gli  uni  gli  altri, 
ed  edificate  1'  un  V  altro,  come  ancora 
fate. 

Precetti  varii.    Voti  e  saltai, 

12  Ora,  fratelli,  noi  vi  preghiamo  di  ri- 
conoscer coloro  che  fra  voi  faticano,  e  che 
vi  son  preposti  nel  Signore,  e  che  vi  am- 
moniscono"; 

13  E  d' averli  in  somma  stima  in  carità, 
per  r  opera  loro.    Vivete  in  pace  fra  voi. 

14  Ora,  fratelli,  noi  vi  esortiamo  che 
ammoniate  i  disordinati^  confortiate  i 
pusillanimi,  sostentiate  i  deboli^  alalie 
pazienti  inverso  tutti. 

15  Guardate  che  ninno  renda  male  per 
male  ad  alcuno''  ;  anzi  procacciate  sempre 
il  bene,  cosi  gli  uni  inverso  gli  altri,  come 
inverso  tutti. 

16  Siate  sempre  allegri*. 

17  Non  restate  mai  a'  orare**. 

18  In  ogni  cosa  rendete  grazie^^  percioc- 


«  Bom.  1. 24, 26.  Ef.  4.17,18.  »  1  Piet.  1. 14, 15.  *  Lue.  10. 16.  .«*  M»t.  22. 89.  6iov.16.12. 
Ef.5.2.  1  Piet.  4.  8.  •rat.20.85.  Ef.  4.  28.  2  Tesa.  8. 7,  ecc.  /ipfft.^ll!  »l  Cor!  ili 
20,  ecc.  *  1  Cor.  15.  51,  ecc.  *  Mat.  24. 30,  31.    Pat.  1. 11.  t  Giov.  12.  26:  14.  S:  17. 24. 

"Mat.24.8,86.  Fat.  1.  7.  "  Mat.  24. 43, 44.  2  Piet.  8. 10.  •l8.13.6-9.  Luc.l7.W-29. 
'  Mat.  25. 5, 18.  «  Rom.  18. 11— 13.  '  Ef.  6. 14,  ecc.  •  2  Tess.  2. 18. 14.  'Bom.M.8.9. 
«lTim.5.17.  Eb.  18. 16, 17.  "21888.8.11,12.  «Rom.  15.1.  Gal.  è.  1,2.  *  Lev.  19. 18. 
Prov.a0j22;24^.  Mat.5.89,44.  Rom.  12. 17.  «2  00^6.10.  Fil.4.4.'  -CoL4.2,ei£ 
**  Ef.  6. 20,    Col.  8. 17. 
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Orido  vendicatore. 


2  TESSALOMCESI.  1.  2. 


L*  anticristù. 


che  tale  è  la  volontà  di  Dio  in  Cristo 
Gesù  inverso  voi. 

19  Non  ispejmete  lo  Spirito". 

20  Non  isprezzate  le  profezìe^. 

21  Provate  ogni  cosa^  ritenete  il  be- 
ne. 

22  Astenetevi  da  ogni  apparenza  di 
male. 

23  Or  r  Iddio  della  pace  vi  santifichi 
egli  stesso  tutti  intieri;  e  sia  conservato 
intiero  il  vostro  spirito,  e  V  anima,  e  il 


corpo,  senza  biasimo,  air  avvenimento 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo^. 

24  Fedele  è  colui  che  vi  chiama',  il  quale 
ancora  lo  farà. 

25  Fratelli,  pregate  per  noi/. 

26  Salutate  tutti  i  fratelli  con  un  santo 
bacio. 

27  Io  vi  scongiuro  per  lo  Si^ore,  che  que- 
sta epistola  sia  letta  a  tutti  i  santi  f  rateUL 

28  Xa  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  sia  con  voL    Amen. 


SECONDA   EPISTOLA   DI   S.   PAOLO   APOSTOLO 

A'  TESSALONICESL 


Sùproicritta  e  nUuti. 

1  PAOLO,  e  Silvano,  e  Timoteo,  alla 
^  chiesa  de*  Tessalonicesi,  c?ie  è  in 
Dio,  nostro  Padre;  e  nel  Signor  Gesù 
Cristo; 

2  Grazia  a  voi,  e  pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 

Progressi  é  costanza  dei  TessaUmieesi  in  fede  e 
carità,  adonta  delle perseewnoni,  delle  quali 
Dio  farà  vendetta. 

3  Noi  siamo  obbligati  di  render  sempre 
grazie  di  voi  a  Dio,  fratelli,  come  egli  è 
ben  convenevole  ;  perciocché  la  vostra  fede 
cresce  sommamente,  e  la  carità  di  ciascun 
di  tutti  voi  abbonda  fra  voi  scambievol- 
mente. 

4  Talché  noi  stessi  ci  gloriamo  di  voi 
nelle  chiese  di  Dio,  per  la  vostra  sofferenza. 
e  fede,  in  tutte  le  vostre  persecuzioni,  ed 
afflizioni,  che  voi  sostenete. 

5  II  che  è  una  dimostrazione  del  giusto 
giudido  di  Dio^,  acciocché  siate  reputati 
degni  del  regno  di  Dio,  per  lo  quale  an- 
cora patite. 

6  Conciossiaché  sia  cosa  giusta  appo  Id- 
diOj  di  rendere  afflizione  a  coloro  che  vi 
affliggono^; 

7  E  a  voi,  che  siete  afflitti,  requie  con 
noi.  Quando  il  Signor  Gesù  Cristo  appa- 
rirà dal  cielo  <,  con  gli  angeli  della  sua 
potenza: 

8  Con  fuoco  fiammeggiante  »,  prendendo 
vendetta  di  coloro  che  non  conoscono 
Iddio,  e  di  coloro  che  non  ubbidiscono 
air  evangelo  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo*". 

9  I  quali  porteranno  la  pena,  la  perdi- 
zione etema,  dalla  faccia  del  Signore**,  e 
dalla  gloria  della  sua  possanza  ; 


10  Quando  egli  sarà  venuto  per  esser 
glorificato  ne*  suoi  santi,  e  renduto  mara- 
viglioso  in  tutti  i  credenti  (conciossiaché 
alla  nostra  testimonianza  appo  voi  sìa 
stata  prestata  fede)  in  quel  giorno. 

11  Per  la  qual  cosa  ancora  noi  preghiamo 
del  continuo  j)er  voi,  che  l' Iddio  nostro 
vi  faccia  degm  di  onesta  vocazione,  e  com- 
pia tutto  il  beneplacito  della  sua  bontà, 
e  r  opera  della  fede,  con  potenza; 

12  Acciocché  sia  glorificato  il  nome  del 
Si^or  nostro  Gesù  Cristo  in  voi,  e  voi  in 
lui  ;  secondo  la  grazia  dell*  Iddio  nostro, 
e  del  Signor  Gresù  Cristo. 

Il  ritomo  di  Cristo  sarà  preeediUo  dalla  mani- 
festazione dell'  anticristo, 

Q  OR  noi  vi  preghiamo,  fratelli,  per 
*■  r  avvenimento  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e  per  lo  nostro  adunamento 
in  lui*, 

2  Che  non  siate  tosto  smossi  della  men- 
te^, né  turbati,  né  per  ispirito,  né  per  paro- 
la, nò  per  epistola,  come  da  parte  nostra, 
quasi  che  il  giorno  di  Cristo  soprastìa  vi- 
cino. 

3  Ninno  v*  inganni  per  alcuna  maniera  ; 
perciocché  quel  giorno  non  verrai  che 
prima  non  sia  venuta  V  apostasia^,  e  non 
sia  manifestato  V  uomo  del  peccato,  il 
figliuol  della  perdizione  **. 

4  Queir  avversario,  e  quel  che  s' innalza 
sopra  chiunque  é  chisunato  dio,  o  divinità; 
talché  siede  nel  tempio  di  Dìo,  come  Dio  ; 
mostrando  sé  stesso,  e  dicendo^  eh'  e((li  é 
Dio*. 

5  Non  vi  ricordate  voi  che,  essendo  an- 
cora appo  voi,  io  vi  diceva  queste  cose  ? 

6  Ed  ora  voi  sapete  ciò  che  lo  ritiene,  ac- 
ciocché egli  sia  manifestato  al  suo  tempo. 

7  Perciocché  già  fino  ad  ora  opera  il 


*Ef.4.80.  »1  Cor.  14.1.  MC!or.£.15.    lGiov.4.1.  <lCor.l.8.    1  Tesa.  8. 18. 

•  1  Cor.  1. 9;  10. 18.  2Te8B.8.8.  /Col.  4. 2, 8.  'Pil.  1.28.  *Apoc.  6. 10.  «lTeB8.4.16w 
Apoc.  14. 18.  t  Eb.  10.  27 ;  12. 20.  2  Piet.  8.  7.  *  Rom.  2.8.  "  la.  2, 19.  •  1  Tes».  4. 16» 
i7,erif.  ' Mat.  24. 4.  eoe.  lGiov.4.1.  flTim.4.  L  ''Dan.  7. 25.  lGiov.2.18.  ApoclS. 
U.eoc.      'Dan.  11.86.   Apoc.  18.0. 
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H  vmmUHo  ddP  iniquità. 


1  TIMOTEO,  1. 


EtortoopUmi  venite;  toLvH, 


misterio  dell'  inifiuità*  ;  cufpetta/t^do  solo 
che  colui  che  lo  ritiene  al  presente  sia  tolto 
dimezzo. 

8  E  allora  sarà  manifestato  quell'  empio, 
il  quale  il  Signore  distruggerà  per  io  spi- 
rito della  sua  bocca  ^,  e  ridurrà  al  niente 
per  r  apparizion  del  suo  awenimenta 

9  Del  qual  em'pio  V  avvenimento  sarà,  se- 
condo 1  operazione  di  Satana,  con  ogni  po- 
tenza, e  prodigi^  e  miracoli  di  menzogna"  ; 

10  £  con  ogni  inganno  d*  iniquità,  in 
coloro  che  periscono,  perciocché  non  han- 
no dato  luogo  ali'  amor  della  verità,  per 
esser  salvati. 

11  E  però  Iddio  manderà  loro  efficacia 
d' errore,  affin  che  credano  alla  menzogna  ^  ; 

12  Acciocché  sieno  giudicati  tutti  coloro 
che  non  hanno  creduto  alla  verità»  ma  si 
8on  compiaciuti  nell'  iniquità. 

13  Ma  noi  siamo  obbliaÀti  di  render  del 
continuo  grazie  di  voi  a  Dio^  fratelli  amati 
dal  Signore,  di  ciò  che  Iddio  vi  ha  eletti 
dal  principio  a  salute,  in  santiiicazion  di 
Spirito,  e  fede  alla  verità '. 

14  A  che  egli  vi  ha  chiamati  per  lo  no- 
stro evangelo,  all'acquisto  della  gloria  del 
Sismor  nostro  Gesù  Cristo/. 

15  Perciò,  fratelli,  state  saldi,  e  ritenete 
gì'  insegnamenti  che  avete  imparati  per 
parola,  o  i>er  epistola  nostra. 

16  Ora,  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
stesso,  e  1*  Iddio  e  Padre  nostro,  il  qual 
ci  ha  amati,  e  ci  ha  data  etema  consola- 
zione, e  buona  speranza  in  grazia  ; 

17  Consoli  i  cuori  vostri,  e  vi  coniami 
in  ogni  buona  parola,  ed  opera. 

Etortaxioni  varie— Saluti. 

O  NEL  rimanente,  fratelli,  pregate  per 
^  noi,  acciocché  la  parola  del  Signore 
corra,  e  sia  glorificata^  come  fra  vol 

2  E  acciocché  noi  siam  liberati  dagli 
uomini  insolenti,  e  malvan;  conciossia- 
ché  la  fede  non  sia  di  tutti^. 

3  Or  il  Signore  é  fedele,  il  quale  vi  raf- 
fermerà, e  vi  guarderà  dal  maligno  <. 

4  E  noi  ci  confidi&m  di  voi,  nel  Signore, 


die  voi  fate,  e  farete  le  cose  che  vi  ordi- 
niamo. 

5  Or  il  Signore  addirizzi  i  vostri  cuori 
all'  amor  di  Dio,  e  alia  paziente  aspetta- 
zione di  Cristo. 

6  Ora,  fratelli,  noi  vi  ordiniamo,  nel  no- 
me dei  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  vi 
ritiriate  da  ogni  fratello,  che  cammina 
disordinatamente',  e  non  secondo  l' inse- 
gnamento che  ha  ricevuto  da  noL 

7  Perciocché  voi  stessi  sapete  come  ci 
conviene  imitare*";  conciossiaché  non  ci 
Siam  portati  disordinatamente  fra  voi**  ; 

8  E  non  abbiam  mangiato  il  pane,  ri- 
cevutolo  da  alotino  in  dono  ;  ma  con  fati- 
ca, e  travaglio,  lavorando  notte  e  giorno, 
per  non  gravare  alcun  di  voi". 

9  Non  già  che  non  ne  abbiamo  la  po- 
destà'' ;  ma  per  darvi  noi  stessi  per  esem- 
pi, acciocché  e'  imitiate. 

10  Perciocdié  ancora^  quando  eravamo 
appo  voi.  vi  dinunziavamo  questo  :  che  chi 
non  vuol  lavorare  non  mangi  ^. 

11  Imperocché  intendiamo  che  fra  voi 
ve  ne  sono  idcuni  che  camminano  disor- 
dinatamente **,  non  facendo  opera  alcuna, 
ma  occupandosi  in  cose  vane. 

12  Or  a  tali  dinunziamo,  e  li  esortiamo 
per  lo  Signor  nostro  Gesù  Cristo  che  la- 
vorando quietamente,  mangino  il  pane 
loro*. 

13  Ma,  quant'  é  a  voi,  fratelli,  non  vi 
stancate  facendo  bene^ 

14  E  se  alcuno  non  ubbidisce  alla  no- 
stra parola,  sianificaia  per  questa  epistola, 
notate  un  tale,  e  non  vi  mescolate  con 
lui**,  acciocché  si  vergogni. 

15  Ma  pur  noi  tenete  per  nemico,  anzi 
ammonitelo  come  fratello*. 

16  Or  il  Signore  stesso  della  pace  vi  dia 
del  continuo  la  pace  in  ogni  maniera.  Il 
Signore  aia  con  tutti  voi. 

17  n  saluto  di  man  j^nypria  di  me 
Paolo,  che  é  un  segnale  m  ogni  epistola: 
così  scrivo. 

18  La  grazia  del  Signor  nostro  Gresù 
Cristo  «ta  con  tutti  voL    Amen. 


PRIMA   EPISTOLA  DI   S.    PAOLO   APOSTOLO 

A  TIMOTEO. 


Soprcucritta  e  talwti. 
1    PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
■^  comandamento  di  Dio*,  nostro  Sal- 
vatore ;  e  del  Signor  Gesù  Cristo,  nostra 
speranza  ; 
2  A  Timoteo,  mio  vero  figliuolo  in  fede  *'; 


grazia,  misericordia,  e  pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  da  Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

Le  false  dottrine  e  V  evangelo  della  graeia. — TI 
buon  oombattimeuio. 

3  Siccome  io  ti  esortai  di  rimanere  in 


■  l  Glov.  2. 18;  4.  5.    Apoc.  17.  6,  ecc.            *  Dan.  7. 10. 11.  Apoc.  19. 16.  '  M»t.  24. 24. 

Apoc.18.13.         •«  Rom.  l.  24,  eoo.        *Ef.l.4.    1  Piet.  1.  2.        /(«ov.17.22.  'Col.  4.2,8. 

»  Rom.  10. 16.         *  Giov.  17.  15.    l  Cor.  10.  LS.    2  Piet.  2. 9.          »  Rom.  !«.  17.    1  Cor.  B.  11— IS. 

"ICor.  ll.l.erif.        "1  Tesa.  2. 10.       •  Fat.  18. 8, e rif,  i»  1  Cor. 9. 6,  ecc.  faen.S.19. 

'1X1111.5.18.         '1^4.28.    l  Tesa.  4.11.         «Gal.  e.  9.          »ver.6.erif.  •!.«▼.  19. 17. 

lTeB8.B.14.       *  Fat.  9. 16,  e  rif.       »  Fat.  16. 1.    1  Cor.  4. 17.  FU.  2, 19,  ecc. 
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Itfiuf^  ^^  200V«. 


ITIMOTBO,  2. 


Doveri  delle  aùrme' 


Efeso,  quando  io  andava  in  Macedonia, 
fa  che  tu  dinunzìi  ad  alcuni  che  non  in- 
segnino dottrina  diversa*. 

4  E  che  non  attendano  a  favole,  e  a  ge- 
nealogie senza  fine^;  le  quali  producono 
piuttosto  quistioni,  che  edìficazion  di  Dio, 
che  è  in  fede. 

5  Or  il  fine  del  comandamento  è  carità*', 
di  cuor  puro,  e  di  buona  coscienza,  e  di 
fede  non  finta. 

6  Dalle  quali  cose  alcuni  essendosi 
sviati,  si  son  rivolti  ad  un  vano  parlare; 

7  Volendo  esser  dottori  della  legge,  non 
intendendo  nò  le  cose  che  dicono,  nò  quelle 
delle  quali  afi'ermano. 

8  Or  noi  sappiamo  che  la  legge  è  l^uona  <*, 
se  alcuno  V  usa  legittimamente. 

9  Sapendo  questo  :  che  la  legge  non  ò 
posta  al  giusto,  ma  agi'  iniqui,  e  ribelli, 
agli  empi,  e  peccaton,  agli  scellerati,  e 
profani,  agli  ucciditori  di  padri  e  madri, 
a^midaìali'; 

10  A'  fornicatori,  a  quelli  che  usano 
co'  maschi,  a'  rubatori  d'  uomini,  a'  fal- 
sari, agli  spergiuratori  ;  e  se  vi  ò  alcun'  al- 
tra cosa  contraria  alla  sana  dottrina; 

11  Secondo  1'  evangelo  ddla  gloria  del 
beato  Iddio,  il  qual  m'  ò  stato  fidato. 

12  E  rendo  grazie  a  Cristo  nostro  Si- 
gnore, il  qual  mi  fortifica,  eh'  egh  mi  ha 
reputato  fedele/,  ponendo  al  ministerio 
me; 

13  n  quale  innanzi  era  bestemmiatore, 
e  persecutore,  ed  ingiurioso^;  ma  mise- 
ricordia mi  ò  stata  fatta,  perciocchò  io 
lo  feci  ignorantemente,  non  avendo  la 
fede. 

14  Ma  la  grazia  del  Signor  nostro  ò  bo> 
prabbondata^  con  fede  e  carità,  che  è  in 
Cristo  Gesù. 

15  Certa  è  questa  i>arola,  e  degna  d'  es- 
sere accettata  per  ogni  maniera  :  che  Cristo 
€resù  è  venuto  nel  mondo,  per  salvare  i 
peccatori*,  de'  quali  io  sono  u  primo. 

16  Ma,  per  questo  mi  è  stata  fatta  mi- 
sericordia, acciocchò  Gesà  Cristo  mo- 
8tra,6se  in  me  primieramente  tutta  la  sua 
demenza,  per  essere  esempio  a  coloro 
che  per  l' avvenire  crederebbero  in  lui  a 
vita  etema. 

17  Or  al  Ee  de'  secoli,  Immortale  ^  in- 
visibile, a  Dio  solo  savioj  sia  onore,  e 
gloria*"  ne'  secoli  de'  secoli.    Amen. 

18  Io  ti  raccomando  questo  comanda- 
mento, o  figliuol  Timoteo:  che  secondo 
ie  profezìe  die  innanzi  sono  state  di  te, 
tu  guerreggi,  in  virtà  cT  esse,  la  buona 
guerra". 


19  Avendo  fede,^  e  buona  coscienza;  la 
quale  avendo  alcuni  gettata  via,  hanno 
fatto  naufragio  intomo  alia  fede. 

20  De'  ^uah  è  Imeneo*',  ed  Alessandro^, 
i  quali  10  ho  dati  in  man  di  Satana  ^  ac- 
ciocchò sieno  castigati,  ed  ammaestrati  a 
non  bestenmiiare. 

Orazioni  da  farsi  per  tutti  gli  uamitU. 

O  IO  esorto  adunque,  innanzi  ad  ogni 
*■  cosa,  che  si  facdan  preghiere,  ora- 
zioni, richieste,  e  ringraziamenti  per  tutti 
gli  uomini. 

2  Pei  re,  e  i)er  tutti  quelli  che  sono  in 
dignità**;  acdocchè  possiam  menare  una 
tranquilla  e  quieta  vita,  in  ogni  pietà  ed 
onestà. 

3  Perdocchò  quest'  è  buono  ed  accet- 
tevole nel  cospetto  di  Dio,  nostro  Sal- 
vatore ; 

4  II  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini 
sieno  salvati',  e  che  vengano  alla  cono- 
scenza della  verità'. 

5  Perciocché  v*  è  xm  sol  Dio,  ed  anche 
un  sol  Mediatore"  di  Dio,  e  degli  uomini  : 
Cristo  Gesù  uomo. 

6  II  quale  ha  dato  so  stesso  per  prezzo 
di  riscatto  per  tutti';  secondo  la  testimo- 
nianza riserbata  a'  propri  tempi. 

7  A  che  io  sono  stato  costituito  bandi- 
tore, ed  apostolo,  (io  dico  verità  in  Cristo, 
non  mento*,)  dottor  de'  Gentili  in  fede*', 
e  verità. 

8  Io  voglio  adunque  che  gli  uomini  fac- 
ciano orazione  in  ogni  luogo*,  alzando  le 
mani  pure,  senza  ira  e  disputazione. 

Doveri  delle  donne. 

9  Simigliantemente  ancora  che  le  donne 
si  adomino  d' abito  onesto,  con  verecon- 
dia e  modestia;  non  di  trecce,  o  d' oro,  o 
di  perle,  o  di  vestimenti  preziosi*"; 

10  Ma,  come  si  conviene  a  donne  che 
fanno  professione  di  servire  a  Dio  per  opere 
buone. 

11  La  donna  impari  con  silenzio,  in  ogni 
soggezione. 

12  Ma  io  non  permetto  alla  donna  d' in- 
segnare**, né  d'  usare  autorità  sopra  il 
marito**;  ma  ordino  che  stia  in  silenzio. 

13  Perciocché  Adamo  fu  creato  il  primo, 
e  poi  Eva**. 

14  E  Adamo  non  fu  sedotto;  ma  la  don- 
na, essendo  stata  sedotta,  fu  m  cagion  di 
trasgressione**. 

15  Ma  pure  sarà  salvata,  partorendo  fi- 
gliuoli, se  saranno  perseverate  in  fede,  e 
carità,  e  santificazione,  con  onestà. 


•Gal.  1.6-8.       * 2 Tim. 2. 14, 16,  28.    Tit.8.9. 
•  Gal.  8. J9.       /  2  Cor.  S.  ^,  a       '  Fat.  9. 1,  e  rif. 


Vewovi  €  diaconi. 


1  TIMOTEO,  S.  4. 


JM  grande  apotkui(L 


Doveri  dei  veeeooi  e  dei  diaconi. 

Q  CERTA  è  questa  parola:  Se  alcuno 
^  desidera  V  ufficio  di  vescovo*,  desi- 
dera una  buona  operai. 

2  BÌBO£^a  adunque  che  il  vescovo  sia 
irreprensibile*',  marito  d' una  sola  moglie, 
sobrio,  vigilante,  temperato,  onesto,  vo- 
lonteroso albergato!  de'  forestieri,  atto  ad 
insalare; 

3Non  dato  al  vino**,  non  perootitore, 
non  disonestamente  cupido  del  guada^ 
gno;  ma  benigno,  non  contenzioso,  non 
avaro*. 

4  Che  governi  bene  la  sua  propria  fa- 
miglia, cne  tenga  i  figliu(di  in  soggezione, 
con  ogni  gravità. 

5  (Ma,  se  alcuno  non  sa  governar  la  sua 
propria  famiglia,  come  avrà  egli  cura  della 
chiesa  di  Dio?) 

6  Ohe  non  sia  novizio;  acciocché,  di- 
venendo gonfio,  non  cada  nel  giudicio  del 
diavolo. 

7  Or  conviene  eh*  effli  abbia  ancora 
buona  testimonianza  da  c^ue'  di  fuori/, 
acciocché  non  cada  in  vituperio,  e  nel 
laccio  del  diavolo. 

8  Parimente  bisogna  che  i  diaconi'  Steno 
gravi,  non  doppi  in  parole,  non  dati  a 
molto  vino,  non  disonestamente  cupidi 
delguadagno. 

9  Che  ritengano  il  misterio  della  fede  in 
pura  coscienza. 

10  Or  questi  ancora  sieno  prima  provati, 
poi  servano,  se  sono  irreprensibili. 

11  Simiglianteraente  Steno  le  lor  moglie 
gravi,  non  calunniatrici,  sobrie,  fedeh  in 
ogni  cosa. 

12  I  diaconi  sien  mariti  d'  una  sola 
moglie,  governando  bene  i  figUuoli,  e  le 
proprie  famiglie. 

13  Perciocché  coloro  che  avranno  ben 
servito  si  acquistano  un  buon  grado  <,  e 
gnm  libertà  nella  fede,  eh'  é  in  Cristo 

14  lo  ti  scrivo  queste  cose,  sperando  di 
venir  tosto  a  te. 

15  £  se  pur  tardo,  acciocché  tu  sappi 
come  si  convien  conversar  nella  casa  di 
Dio,  che  ò  la  diiesa  dell'  Iddio  vivente  ^ 
colonna  e  sostegno  della  verità. 

16  E  senza  veruna  contradizione,  grande 
è  il  misterio  della  pietà  :  Iddio  é  stato 
manifestato  in  carne"*,  é  stato  giustificato 
in  Ispirìto^,  é  apparito  agli  angeli^,  é 
stato  predicato  a'  Gentili^,  é  stato  creduto 
nel  mondo,  é  stato  elevato  in  gloria^. 


L' apoetaeia  degli  nUimi  tempi. 

A  OR  lo  Spirito  dice  esp^e88amente^ 
^  che  negli  ultimi  tempi  alcuni  aposta- 
teranno dalla  fede',  attendendo  a  spiriti 
seduttori^,  e  a  dottrme  diaboliche  ; 

2  D' uomini  che  proporranno  cose  false 
per  ipocrisia  **,  cauterizzati  nella  propria 
coscienza. 

3  Ohe  vieteranno  il  maritarsi*,  e  coman- 
deranno d'  astenersi  da'  cibi,  che  Iddio 
ha  creati,  acciocché  i  fedeli,  e  quelli  che 
iianno  conosciuta  la  verità,  li  usino  con 
rendimento  di  grazie'. 

4  Conciossiacoié  ogni  creatura  di  Dio 
sia  buona,  e  ninna  sia  da  riprovare  y,  es- 
sendo usata  con  rendimento  di  grazie; 

5  Perciocché  ella  é  santificata  per  la 
parola  di  Dio,  e  per  l' orazione. 

Fedeltà  e  diligenza  nel  miniaterio. 

6  Rappresentando  queste  cose  a'  fra- 
telli, tu  sarai  buon  ministro  di  Gesù 
Cristo,  nudrito  nelle  parole  della  fede,  e 
della  buona  dottrina,  la  qual  tu  hai  ben 
compresa. 

7  Ma  schiva  le  favole  profane,  e  da  vec- 
chie ;  ed  esercitati  alla  pietà. 

8  Perciocché  l' esercizio  corporale  è  utile 
a  poca  cosa':  ma  la  pietà  ò  utile  ad  ogni 
cosa*^,  avendo  la  promessa  deUa  vita  pre- 
sente, e  della  futura^. 

9  Certa  è  questa  paiola,  e  degna  d*  es- 
sere accettata  per  c^i  maniera. 

10  Conciossiaché  per  questo  travaglia- 
mo^, e  siamo  vituperati  ;  perciocchò  abbia- 
mo sperato  nell'  Iddio  vivente,  il  quale 
é  Salvator  di  tutti  gli  uomini,  principal- 
mente de'  fedeli 

11  Annunzia  queste  cose,  ed  insegnai. 

12  Ninno  sprezzi  la  tua  giovanezza  ^  ma 
sii  esempio  de'  fedeli'*,  in  parola,  in  con- 
versazione, in  carità,  in  Ispìrito,  in  f  ecfe, 
in  castità. 

13  Attendi  alla  lettura,  all'  esortazione, 
alla  dottrina,  finché  io  venga. 

14  Non  trascurare  il  dono  che  è  in  te-«^ 
il  quale  ti  é  stato  dato  per  profezia,  con 
r  imposiziondelle  mani^^del  collegio  degli 
anziani. 

15  Medita  queste  cose,  e  vaca  ad  esse  ; 
acdocdié  il  tuo  avanzamento  sia  mani- 
festo fra  tutti. 

16  Attendi  a  te  stesso,  e  alla  dottrina  ; 
persevera  in  queste  cose;  perciocché.  &- 
cendo  questo,  salverai  te  staso**,  e  coloro 
che  ti  ascoltano. 


•Fat.20.28.  *Ef.4.12.  '111.1.6,600.  'Lev.  10. 9.  *2Tim.2.M.  lPiet.6.2. 
/l  Tesa.  4. 12.  'Fat.6.1-6.  ver.  8,  ecc.  »  Tlt.  2. 8,  ecc.  <Mat26.21.  '  Ef.  2.  2(^-28. 
"Giov.l.li.  «  Mat.  8. 16, 17.  Giov.15.26.  Rom.1.4.  •Mat.28.2.  Lue.  2. 18.  Ef.  8. 10. 
P  Fat.  10.  84  ;  18. 46.  48.  «  Lue.  24. 61.    Pat.  1. 9.  *•  Giov.  16. 18.  •  2  Tesa.  2. 8.  ecc. 

«2PÌet.2.1.       «*  Mat.  7. 15.       •Eb.lS.4.       "  Gen.  1. 29;  9.  8.    Ilom.14.17.       ^1  Cor.  10. 25. 
•1  Cor.  8. 8.    Col. 2. 28.      "lTim.6.6.       «Sai.  84. 11.    Mat.6.,«.    Rom.8.28.      *lCor.4. 
11,12.      <«  1  Cor.  16. 10,  U.     '•lPiet.6.8.     //2Tim.l.6.     «»  Fat.  «.  0,  e  rif.       "~ 
Giae.  5. 20. 
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M£sec.SS.'o. 


I  veeckit  le  vedove. 


1  TIMOTEO,  S,  6. 


gli  aneian\  i$ervif 


IveeèM  €  le  vedove, 

R  NON  isgrìdarr  uomo  attempato ''«ma 
^  esortalo  come  padre,  i  giovani  come 
frateUi, 

2  Le  donne  attemiwte  come  madri,  le 
gioTani  come  sorelle,  in  ogni  castità. 

3  Onora  le  vedove,  che  son  veramente 
vedove. 

4  Ma,  se  alcuna  vedova  ha  de*  figliuoli, 
o  de'  nepoti,  imparino  essi  imprima  d'usar 

Sietà  inverso  que'  di  casa  loro,  e  rendere 
cambio  a'  loro  antenati^;  perciocdtiè 
quest'  ò  buono  ed  accettevole  nel  cospetto 
di  Dio. 

5  Or  quella  che  è  veramente  vedova,  e 
lasciata  sohi,  spera  in  Dio^  e  persevera 
in  nreghiere  ed  orazioni,  notte  e  giorno. 

dMa  la  voluttuosa,  vivendo,  è  morta. 

7  Anche  queste  cose  annunzia,  acdoc- 
ohò  sìeno  irreprensibili. 

8  Che  se  alcuno  non  provvede  a'  suoi, 
e  principalmente  a  que  dì  casa  9ua,  egh 
ha  rinnegata  la  fede,  ed  ò  peggiore  che 
un  infedele. 

9  Sia  la  vedova  assunta  nel  numero 
deUe  vedov€j  non  di  minore  età  che  di 
sessant'  anni^  la  qual  sia  stata  moglie 
d' un  sol  manto ,' 

10  Che  abbia  testimonianza  d'  opere 
buone;  se  ha  nudriti  i  suoi  figliuoli,  se 
ha  albergati  i  forestieri  <*,  se  &  lavati  i 

Siedi  de'  santi  ^  se  ha  sovvenuti  sii  af- 
itti, se  del  continuo  è  ita  dietro  aa  ogni 
buona  opera. 

11  Ma  rifiuta  le  vedove  più  ji^ovani, 
perciocché,  dopo  che  hanno  lussuriato  con- 
tro a  Cristo,  vogliono  maritarsi  ; 

12  Avendo  condannazione,  perciocché 
hanno  rotta  la  prima  fede. 

.13  Ed  anche,  essendo,  oltre  a  ciò,  oziose, 
imparano  ad  andare  attorno  per  le  case; 
e  non  sol  sono  ozióse,  ma  anche  ciancia- 
trici  e  curiose,  parlando  di  cose  che  non 
si  convengono. 

14  Io  voglio  adunque  che  le  giovani 
vedove  si  maritino/,  faccian  figliuoli, 
dieno  madri  di  famigha,  non  dieno  all'  av- 
versarlo alcuna  occasione  di  maldicenza. 

15  Conciossiachò  già  alcune  si  sìeno 
sviate  dietro  a  Satana. 

16  Se  alcun  uomo,  o  donna  fedele,  ha 
delle  vedove,  sovvenga  loro,  e  non  sia 
la  chiesa  gravata,  acciocché  possa  bastare 
a  sovvemr  quelle  che  son  veramente  ve- 
dove. 

r  diruti  degli  anziani,— OoneiffU  vaHi. 

17  Gli  anziani,  che  fanno  bene  1'  ufficio 
della  presidenza,  sien  reputati  degni  di 


doppio  onore  ;  principalmente  quelli  che 
faticano  nella  parola  e  nella  dottrina^. 

18  Perciocché  la  scrittura  dice:  Non 
metter  la  museruola  in  bocca  al  bue  che 
trebbia:  e:  L'  operaio  è  degno  del  suo 
premio*. 

19  Non  ricevere  accusa  contro  all'  an- 
ziano, se  non  in  su  due  o  tre  testimoni  t 

20  Biprendi.  nel  cospètto  di  tutti,  quelli 
che  peocanos  acciocché  gli  altri  ancora, 
abbian  timore. 

21  Io  ti  Bcon^uro  davanti  a  Dio,  e  il 
Signor  Gesù, Cristo,  e  gli  angeli  eletti  che, 
tu  osservi  queste  cose  senza  j>regiuaÌ£Ìo, 
non  facendo  nulla  per  parziahtà. 

22  Non  imporre  tosto*"  le  mani  ad  al- 
cuno, e  non  partecipale  i  peccati  altrui  ; 
conserva  te  stesso  puro. 

23  Non. usar  più  per  Y  innanzi  acqua 
sola  nel  tuo  bere,  ma  usa  un  poco  di 
vino",  per  lo  tuo  stomaco,  e  per  le  fre- 
quenti, tue  infermità.  , 

24  D' alcuni  uomini  1  peccati  son  mani-, 
festi^  andando  innanzi  a  giudicio;  ma  in 
altri  ancora  seguitano  appresso. 

25  Le  buone  opere  cT  cu^mni  altresì  son 
manifeste;  e  quelle  che  sono  altrimenti 
non  possono  essere  occultate. 

Doveti  det  eervi» 

n  TU7?TI  i  servi  che  son  sotto  il  dogo^ 
^  reputino  i  lor  signori  degni  o^  ogni 
onore;  acciocché  non  sia  bestemmiato  il 
nome  di  Dio.  e  la  dottrina. 

2  E  quelli  che  hanno  signori  fedeli  non 
li  sprezzino,  perché  son  fratelli  ;  anzi  molto 

})iù  U  servano,  perciocché  son  fedeli  e  di^ 
etti,  i  quali  hanno  ricevuto  il  beneficio.' 
Insegna  queste  cose,  ed  esorta  ad  esve. 

Ooneiffli  ed  eeortazioni  {jenereM.-<!oneki$ioHe^ 

3  Se  alcuno  insegna  diversa  dottrina',  e 
non  si  attiene  alle  sane  parole  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e  alla  dottrina  che  è 
secondo  pietà; 

4  Esso  è  gonfio,  non  sapendo  nulla**,  ma 
languendo  intomo  a  quistioni,  e  risse  di 
parole,  dalle  anali  nascono  invidia,  con- 
tenzione, maldicenze,  mali  sospetti; 

SVanedisputazioni  d'uomini  corrotti  del- 
la mente  e  privi  della  verità,  che  stimano 
la  pietà  esser  guadagno  ;  ritratti  da  tali. 

'6  Or  veramente  la  pietà,  con  contenta- 
mento d'  animo',  é  gran  guadagno. 

7  Conciossiaché  non  abbiam  portato  aul- 
la  nel  mondo,  e  chiaro  è  che  altresì  non 
ne  possiamo  portar  nulla  fuori  ^; 

8  Ma,  avendo  da  nudrìrci  e  da  coprirci, 
saremo  di  ciò  contenti". 

9  Ma  coloro  che  vogliono  arricchire  ca- 


■  Lev.  19.  82.  »  Gen.  45. 10, 11.    Ef.6.1,8.         *  Lue.  8.  «7.    1  Cor.  7. 32.         «*Pat.l8.15. 

Eb.  18.  2.  '  GiOY.  13.  5, 14.  / 1  Cor.  7. 9.  '1  Ck>r.  9. 14.     Gal.  6. 6.    1  Tesa.  5. 12, 18. 

Bb.  13.7,17.  *Deut.24. 14, 15;26.4.  Lue.  10. 7.  <Deut.l9.15.  '  Gal.  2, 11, 14.  "Pat.  13.8. 
'<8aL104.15.  •  Gal.  6. 19-82.  i»  Bf.  6. 5.  e  rlf.  »Gal.l.(h-6.  'l  Cor.  8.  2.  •8*1.37.16. 
Prov.I5.18.   Eb.13.6.      <Oiob.l.81.    Sai.  40. 17.      •>  Oen.  28. 90,  ecc.  . 
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fi  bwm  combattimmto. 


2  TIMOTBO,  1. 


Costanza  nel  minièteHo. 


dono  in  tentazione,  ed  hi  lacdo,  ed  in 
molte  concupiscenze  insensate  e  nocive, 
le  quali  affondano  gli  uomini  in  distru- 
zione e  perdizione*. 

10  Perdoccbè  la  radice  di  tutti  i  mali  ò 
r  avarizia;  alla  quale  alcuni  datisi,  si 
sono  smarriti  dalla  fede,  e  si  son  fitti  in 
molte  doglie. 

11  Ma  tu,  o  uomo  dì  Dio,  fu^i  queste 
coee^;  e  procaccia  giustizia,  pietà,  fede^ 
carità,  sonerenza.  mansuetudine. 

12  Combatti  il  buon  combattimento 
della  fede^  apprendi  la  vita  etema <*,  alla 
quale  sei  stato  chiamato,  enehsà.  fatta  la 
buona  confessione  davanti  a  molti  testi- 
moni*. 

13  Io  t' ingiungo  nel  cospetto  di  Dio,  il 
Qual  vivifica  tutte  le  cose;  e  di  Cristo 
Gesù,  che  testimoniò  davanti  a  Ponzio 
Pilato  la  buona  confessione/; 

14  Che  tu  osservi  questo  comandamento, 
essendo  immacolato  ed  irreprensibile, 
fino  air  apparizione  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo; 

15  La  quale  a*  suoi  tempi  mostrerà  il 


beato  e  solo  Principe,  il  Be  dei  re,  e  ii 
Signor  de'  signori'  ; 

lo  n  qual  solo  ha  inmiortalità  ed  al>ita 
una  luce  inaccessibile^;  il  quale  niun 
uomo  ha  veduto,  nò  può  vederlo  <  ;  al  quale 
sia  onore  ed  imperio  etemo'.   Amen. 

17  Dinunzia  a  ricchi  uà.  presente  se- 
colo, che  non  sieno  d' animo  altiero,  che 
non  pongano  la  loro  speranza  nell'  incera 
titudine  delle  ricchezze*";  ma  nelF  Iddio 
vivente,  il  qual  ci  porse  doviziosameate 
ogni  cosa,  per  goderne" ; 

18  Che  laccian  del  bene,  che  sien  ricchi 
in  buone  opere,  pronti  a  distribuire,  oo- 
munichevou"; 

19  Facendosi  un  tesoro  d' un  buon  fon- 
damento per  r  avvenire',  aodocchò  ap- 
prendan  la  vita  etema. 

20  O  Timoteo,  guarda  il  dejiosito',  schi- 
vando le  profane  vanità  di  parole,  e  le 
contradizioni  della  falsamente  Dominata 
scienza; 

21  DeUa  quale  alcuni  £aoendo  profes- 
sione, si  sono  sviati  dalla  lede.  La  grazia 
«tateco.   Amen. 


SECONDA  EPISTOLA  DI   S.   PAOLO   APOSTOLO 

A  TIMOTEO. 


Sopratcritta  e  tahiti. 

1  PAOLO,  apostolo  di  Gesù  Cristo,  per 
*  la  volontà  di  Dio.  secondo  la  pro- 
messa della  vita,  che  è  m  Cristo  Gesù  ; 

2  A  Timoteo,  figliuol  diletto^  grazia, 
misericordia,  e  pace,  da  Dio  Padre,  e  dcU 
Signor  nostro  Cristo  Gesù. 

AJPBtto  di  Paolo  per  Timoteo.  Btortazione  alla 
fermezza  netta  fede,  e  atta  eoetanza  nel  vrìni- 

eterio. 

3  Io  rendo  grazie  a  Dio,  al  qual  servo 
nn  da'  miei  antenati,  in  pura  coscienza'; 
secondo  che  non  resto  mai  di  ritener  la 
memoria  di  te  nelle  mie  orazioni,  notte  e 
giorno  ; 

4  Desideroso  di  vederti,  ricordandomi 
delle  tue  lagrime»  acciocchò  io  sia  ripieno 
d' allegrezza  ; 

5  Eiducendomi  a  memoria  la  fede  non 
finta  che  è  in  te,  la  qual  prima  abitò  in 
Loide  tu9  avola,  ed  in  Eunice  tua 
madre ^;  or  son  persuaso  che  aJbUa  in  te 
ancora. 


6  Per  la  qual  cacone  io  ti  rammemoro 
che  tu  ravvivi  il  dono  di  Dio,  il  quale  è 
in  te  per  V  imposizione  delle  mie  mani  *. 

7  Conciossiachè  Iddio  non  ci  abbia  dato 
spirito  di  timore'  ;  ma  di  forza,  e  d*  a- 
more,  e  di  correzione. 

8  Non  recarti  adunque  a  veigpgna  la 
testimonianza  del  Signor  nostro^,  nò  me 
suo  prigione^;  anzi  partecipa  le  afflizioni 
dell'  evangelo,  secondo  la  virtù  di  Dio*  ; 

9  II  qual  ci  ha  salvati,  e  ci  ha  chiamati 
per  santa  vocazione;  non  secondo  le 
nostre  opere  **,  ma  secondo  il  proprio  pro- 
ponimento, e  grazia  M,  la  quale  ci  ò  stata 
data  in  Cristo  Gesù  avanti  i  tempi  de* 
secoli**. 

10  Ed  ora  ò  stata  manifestata  per  V  appa- 
rizione del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo***, 
che  ha  distrutta  la  morte,  e  ha  prodotta 
in  luce  la  vita,  e  V  inunortAutà,  per 
r  evangelo**; 

11  A  che  io  sono  stato  posto  banditore, 
ed  apostolo,  e  dottor  de'  Gentili^. 

12  Per  la  qual  cagione  ancora  io  soffix) 
queste  cose;  ma  non  me  ne  vergogno^; 


Comxigli  Telativi 


perciocché  io  so  a  cui  ho  creduto,  e  son 
persuaso  eh'  egli  è  potente  da  guardare  il 
mio  deposito  per  quel  giorno". 

13  Bitieni  la  forma  delle  sane  parole^, 
che  tu  hai  udite  da  me,  in  fede,  e  carità, 
che  è  in  Cristo  Gesù. 

14  Guarda  il  buon  deposito,  per  lo  Spi- 
rito SantOj  che  abita  in  nòi^ 

15  Tu  sai  questo:  che  tutti  quelli  che 
wn.  nell'  Asia  si  son  ritratti  da  me  ;  de' 
quali  è  Figello,  ed  Ermogene*'. 

16  Conceda  il  Signore  misericordia'  alla 
famiglia  di  Onesiioro/;  perciocché  spesse 
volte  egli  mi  ha  ricreato,  e  non  si  é  vergo- 
gnato della  mia  catena^. 

17  Anzi,  essendo  a  Boma.  studiosissi- 
mamente mi  ha  cercato,  e  w«   ha  trovato. 

18  Concedagli  il  Signore  di  trovar  mise- 
ricordia appo  il  Signore  in  quel  giorno^. 
Quanti  servì^  ancora  egli  ha  fatti  in 
Efeso,  tu  il  sai  molto  bene. 

Q  TU  adunque,  figliuòl  mio,  fortificati 
*■  nella  grazia  che  é  in  Cristo  Gesù. 

2  E  le  cose  che  tu  hai  udite  da  me,  in 
presenza  di  molti  testimoni,  commettile 
ad  uomini  fedeli  <,  i  quali  sieno  sufficienti 
ad  ammaestrare  ancora  gli  altri. 

3  Tu  adunque  soffii  afiSizioni,  come  buon 
guerriero  di  Gesù  Cristo  '. 

4  Muno  che  va  alla  guerra  s'  impac- 
eia  nelle  faccende  della  vita,  acciocché 
piaccia  a  colui  dbe  l' ha  soldato"*. 

5  £d  anche,  se  alcuno  combatte,  non  è 
coronato,  se  non  ha  legittimamente  com- 
battuto/ 

6  Egli  è  convenevole  che  il  lavoratore 
che  fatica  goda  il  primo  i  frutti**. 

7  Considera  le  cose  che  io  dico  ;  per- 
ciocché io  prego  il  Signore  che  ti  dia  in- 
tendimento in  ogni  cosa. 

8  Ricordati  che  Gresù  Cristo  è  risuscita- 
to da'  morti®,  il  quale  è  della  progenie  di 
Davide,  secondo  il  mio  evangclo. 

9  Nel  quale  io  soffiro  afSMojìe  fino  ad  es- 
ser pigione  ne'  legami,  a  guisa  di  mialf at- 
tore ;  ma  la  pkarola  di  Dio  non  è  prigione^. 

10  Perciò  io  soffro  ogni  cosa  per  gli 
eletti*^,  acciocché  essi  ancora  ottengano 
la  salute,  che  è  in  Cristo  Gesù,  con  gloria 
etema. 

11  Certa  è  questa  ]|>aroIa  *  conciossiaché, 
se  moriamo  con  Im,  con  lui  altresì  vive- 
remo**; 

12  Se  soffriamo,  con  lui  altresì  regne- 
remo': se  lo  rinneghiamo,  egli  altresì,  ci 
rinn^herà*. 

13  Se  siamo  infedeli,  egli  pur  rimane 
fedele**;  egli  non  può  rinnegar  sé  stesso*. 


2  TIMOTEO,  2,  3.  alT  opera  dd  ministerio. 


Condotta  da  uMeni  verao  Quelli  che  H  allon- 
tano dalla  fede  e  dalla  purità  erUtiana. 

14  Bammemora  queste  cose,  protestan- 
do, nel  cospetto  di  Dio,  che  non  si  con- 
tenda di  parole,  il  che  a  nulla  è  utile,  anzt 
è  per  sovvertir  gli  uditori. 

15  Studiati  (fi  presentar  te  stesso  ap- 
provato a  Dio,  operaio  che  non  abbia  ad 
esser  confuso,  che  tagli  dirittamente  la 
parola  della  verità. 

16  Ma  schiva  le  profane  vanità  di  voci; 
perciocché  procederanno  innanzi  a  mag- 
giore empietà. 

17  E  la  parola  di  tali  andrà  rodendo,  a 
guisa  di  gangrraia;  de'  quali  é  Imeneo,  & 

18  I  quali  si  sono  sviati  dalla  verità; 
dicendo  che  la  risurrezione  é  già  avve- 
nuta :  e  sovvertono  la  fede  d'  alcuni*'. 

19  Ma  pure  il  fondamento  di  Dio  sta 
fermo,  avendo  questo  suggdlo  :  Il  Signore 
conosce  que'  che  son  suoi^  e  :  Ritraggasi 
dall'  iniquità  chiunque  nomina  il  nome 
di  Cristo. 

20  Or  in  una  gran  casa  non  vi  sono  sol 
vasi  d'  oro  e  d'  argento,  ma  ancora  di 
le^o,  e  di  terra"**;  e  gli  uni  sono  ad  onore» 
gh  altri  a  disonore. 

21  Se  dunque  alcuno  si  purifica  da 
queste  cose,  sarà  un  vaso  ad  onore,  santi- 
ficato ed  acconcio  al  servigio  del  Signore, 
preparato  ad  ogni  buona  opera. 

22  Or  fuggi  ^  appetiti  giovanili,  e  pro- 
caccia Giustizia,  fede,  carità,  pace  con 
4ueni  <me  di  cuor  puix)  invocano  il  Si- 
gnore**. 

23  E  schiva  le  qmstioni  stolte  e  scem- 
pie, sapendo  die  generano  contese. 

2A  Or  non  bisogna  che  il  servitoir  del 
Signore  contenda;  ma  che  sia  benigna 
inverso  tutti *^,  atto  e  pronto  ad  inse- 
gnare, che  comporti  i  mali  ; 

25  Óie  ammaestri  con  mansuetudine  <^ 
quelli  che  son  disposti  in  contrario,  per 
provar  se  talora  Iddio  desse  loro  di  rav- 
vedersi, per  conoscer  la  verità; 

26  In  maniera  che  tornati  a  sana  mente» 
uscissero  del  laccio  del  diavolo,  dal  qiuftl& 
erano  stati  presi,  per/dtr  ki  sua  volontà. 

On-ràzione  estrenta  degli  ultimi  tempi. 

QOB  sappi  questo,  che  negli  ultimi 
^  giorni  sopraggiungeranno  tempi  dif- 
ficili**'. 

2  Perciocché  gli  uomini  saranno  amatofi 
di  loro  stessi,  avari,  vanagloriosi,  superbi, 
bestemmiatori,  disubbidienti  a  padri  e 
madri,  ingrati,  scellerati; 

3  Senza  afiezion  naturale,  mancatori  di 


•lPiet.4.19.       *2Tfan.8.14.    Tlt.1.9.       •  Eom.  8. 11.       «  3  Tim.  4. 10, 16.        *  Mai.  6. 7. 
/8Tim.4, 19.  »Fat.28.20.  *  Mat.  25. 84— 40.    Eb.6.10.  <  1  Tira.  8. 1,  ecc.,  e  rlf." 

«iTim.  1.18.  «•  1  Cor.  9. 25,  ecc.  «l  Cor.  9. 10.  ''Rom.1.8,4.  1  Cor.  16.1-4.  'Fat; 
28.81.  Fil.1.13,14.  »  Col.  1.24.  '•Rom.6.6-8.  «110111.8.17.  «Mat.10.83.  «Rom.8.3,4. 
•Num.2à.l9.  »lTlm.l.20.  »'Mat.24.24.  •  Giov.  10. 14. 27.  *»lTim.8. 15.  **lTim. 
é.l2;6.U.      *lTÌm.8.tecc.      **aal.6.1.      «^  1  Tim.  4. 1,  o  Hf. 
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Oorrmàone  degli  vUimi  tempi,    8  TIMOTEO,  4. 


Paolo  prevede  la  sua  fine. 


fede,  calunniatori,  incontinenti,  spietati, 
senza  amore  inverso  i  buoni  ; 

4  Traditori,  temerari,  gonfi,  amatori  del- 
la voluttà  anzi  che  di  Dio; 

6  Avendo  apparenza  di  pietà»  ma  avendo 
rinnegata  la  lorza  d'  essa";  anche  tali 
schiva. 

6  Perciocché  del  numero  di  costoro  son 
quelli  che  sottentrano  nelle  case,  e  cat- 
tivano donnicciuole  cariche  di  peccati  ^ 
agitate  da  varie  cupidità  ; 

7  Le  quali  sempre  imparano,  e  giammai 
non  possono  pervenire  alla  conoscenza 
della  verità. 

8  Ora,  come  lanne  e  lambre,  contrasta- 
rono a  Mose'',  co^  ancora  costoro  con- 
trastano alla  verità  ;  uomini  corrotti  della 
mente,  riprovati  intomo  alla  fede. 

9  Ma  non  procederanno  più  oltre;  per- 
docchò  la  loro  stcdtizìa  sarà  manifesta  a 
tutti,  siccome  ancora  fu  quella  di  coloro. 

EMortcueioM  a  perseverar  nella  amoecenea  e 
nelV  irueffnamento  della  nana  dottrina. 

10  Ora,  quant'  ^  a  te.  tu  hai  ben  com- 
presa la  ima  dottrina,  il  mio  procedere,  le 
mie  intenzioni,  la  mia  fede,  la  mia  pa- 
zienza, la  mia  carità,  la  mia  sofferenza  ; 

11  Le  mie  persecuzioni,  le  mie  afflizioni, 

Juali  mi  sono  avvenute  in  Antiochia,  in 
conio,  in  Idstri'*;  tv,  sai  quali  persecu- 
zioni io  ho  sostenute;  e  pure  il  Signore 
mi  ha  liberato  da  tutte  ^ 

12  Ora,  tutti  quelli  ancora,  che  voglion 
vivere  piamente  in  Cristo  Gesù,  saranno 
perseguiti/. 

13  Ma  gli  uomini  malvagi  ed  ingan- 
natori, procederanno  in  peggio,  seducen- 
do,  ed  essepdo  sedotti^. 

14  Ma  tu,  persevera  nelle  cose  che  hai 
imparate,  e  aeUe  quali  sei  stato  accertato, 
sapendo  da  chi  tu  le  hai  imparate^  ; 

15  E  che  da  fanciullo  tu  hai  conoscenza 
delle  sacre  lettere  <,  le  quali  ti  possono 
render  savio  a  salute,  per  la  fede  che  è  in 
Cristo  Gesù. 

16  Tutta  la  scrittura  é  divinamente  in- 
spirata,  ed  utile  ad  insegnare,  ad  arguire, 
a  correggere,  ad  ammaestrare  in  giusti- 
zia*"; 

17  Acciocché  V  uomo  di  Dio  sia  com- 
piuto, appieno  fornito  per  ogni  buona 
opera. 

A  IO  adunque  ti  protesto,  nel  cospetto 
*  di  Dio,  e  del  Signor  Gesù  Cristo,  il 
quale  ha  da  giudicare  i  vivi  ed  i  morti, 
nella  sua  apparizione,  e  nel  suo  regno '^  ; 


2  Che  tu  predichi  la  parola,  che  tu  fac- 
cia instanza  a  tempo,  e  fuor  di  tempo; 
riprendi,  sgrida,  esorta,  con  ogni  pazienza, 
e  dottrina. 

3  Perciocché  verrà  il  tempo,  che  non 
comporteranno  la  sana  dottrina'';  ma, 
pizzicando  loro  gU  orecchi,  si  accumule- 
ranno dottori,  secondo  i  lor  propri  appetì- 

4  B  rivolteranno  le  orecchie  dalla  verità, 
e  sì  volgeranno  alle  favole. 

5  Ma  tu.  sii  vigilante  in  ogni  cosa,  soffii 
afflizioni^,  fa  1  opera  d'  evangelista,  fa 
appieno  fede  del  tuo  ministerio. 

S.  Paolo  prevede  la  pronima  euaftne  e  eMama 
Timoteo  a  eè.  NùtiMie  di  varie  peraóne.  Sa- 
ùttìJtnaU. 

6  Perciocché,  qùant'  é  a  me,  ad  ora  ad 
ora  son  per  essere  offerto  a  miisa  d*  offerta 
da  spandere,  e  soprastà  il  tempo  della 
mìa  tornata  a  casa*. 

7  Io  Ilo  combattuto  il  buon  combatti- 
mento, io  ho  finito  il  corso,  io  ho  serbata 
la  fede*". 

8  Nel,  rimanente,  mi  é  riposta  la  corona 
della  giustizia',  della  quale  mi  farà  in 
quel  giorno  retribuzione  il  Signore,  il 
giusto  Giudice;  e  non  solo  a  me,  ma  a 
tutti  coloro  ancora  che  avranno  amata  la 
suaapparìzione. 

9  Studiati  di  venit  tosto  a  me. 

10  Perciocché  Dema'  mi  ha  lasciato, 
avendo  amato  il  presente  secolo",  e  se  n'  è' 
andato  in  Tessafonica;  Crescente  in  6a- 
lazia,  Tito  in  Dalmazia. 

11  Luca  é  solo  meco':  prendi  Marco* 
e  menalo  teco  ;  perciocché  egli  mi  é  molto 
utile  al  miniSteno. 

12  Or  io  ho  mandato  Tichìco  in  Efeso '. 

13  Quando  tu  verrai,  porta  la  cappa 
eh'  io  ho  lasciata  in  Troade,  appresso  di 
Carpo;  e  i  libri,  princlpahnente  le  per- 
gamene. 

14  Alessandro,  il  fabbro  di  rame^,  mi  ha 
fatto  del  male  assai' :  rendagli  il  Signore 
secondo  le  sue  opere    . 

15  Da  esso  ancora  tu  guardati;  per- 
ciocché egli  ha  grandemente  contrastato 
alle  nostre  parole. 

16  Kiuno  sì  é  trovato  meco  nella  mia 

Srima  difesa;  ma  tutti  mi  hanno  abban- 
onato  ;  non  sia  loro  imputato. 

17  Ma  il  Signore  é  stato  meco»*,  e  mi  ha 
fortificato  ;  acciocché  la  predicazione  fosse 
per  me  appieno  accertata,  e  che  tutti  i 
Gentili  r  udissero*'^  ;  ed  io  sono  stato  libe- 
rato dalla  gola  del  leone<^. 


•  Tit.  1, 16.  »  Mat.  23. 14.  '  Es.  7. 10-1?.  «*  Fat.  18.  tó ,  «T;  U.  2,  B,  19.  *  Sai.  Si.  1». 
2  Cor.  1.10.  /aiov,17.14.  Rrt.14.22.  '  2  Tea».  2. 11. 12,  *2Tim.  1. 13;2.2.  «Giov.6.39. 
'  2  Piet.  1. 20. 21.  *Rom.l5.4.  "Fat.  10. 42.  •B_tìm.8.1.  ''STim.i.S.  «Ffl.l.aS; 
2.17.  •■  1  Cor.  9. 24,  25.    FU.  8. 14.    lTim.6.12.    Eb.12.1.  •Giae.1.12.    lPlet.6.4. 

Apoc.2.  10.         «Col. 4. 13.   Fllem.  ver. 24.         •♦  1  Giov. 2. 15.         'CoLi-lS.   Filem.  ver.  Si. 
•  Fat.  15. 87, 88.    Col.  4. 9.  »  Ef.  «.  21, 22.  «F^t.ig.SS.    lTÌm.l.ap.        ••«Sam.S.a^ 

W  Mat.  10. 19, 20.    Fat.  23. 11  j  27.  28, 24.       ••  Fat.  9.  K,  e  rif.       **  2  Piet.T  9. 
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Mimone  a^ffiàata 


TITO,  1,  2. 


18  E  il  Signore  mi  libeieià  ancora  da 
ogni  mala  opera,  e  mi  salverà,  e  raccorrà 
nel  Btio  regno  celeste.  A  lui  sia  la  gloria 
ne*  secoli  de*  secoli.    Amen. 

19  Saluta  Priscilla,  ed  Aquila'*;  e  la  fa- 
mìglia d*  Onesiforo^. 

90  Erasto**  è  rimasto  in  Corinto,  ed  io 


a  Tito  in  Creii, 
Mi- 


ho  lasciato  Trafimo'  infermo  in 
leta 

21  Studiati  di  venire  avanti  il  verno: 
Eubulo,  e  Pudente,  e  Lino,  e  Claudia,  e 
tutti  i  fratelli,  ti  salutano. 

22  Sia  il  Signor  Gesù  Cristo  con  lo  spi- 
rito tuo.    La  grazia  «ta  con  voi.  Amen. 


EPISTOLA   DI   S.   PAOLO  APOSTOLO 


A  TITO. 


Sopra$erUta  e  tahitié 

1   PAOLO,  servitor  di  Dio,  e  aj» 
*  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  f 


^,   olo 
.        ,  de  degli 

eletti  di  Dio,  e  la  conoscenza  della  verità, 
che  è  secondo  pietà; 

2  In  isperanza  della  vita  etema',  la  quale 
Iddio^  che  non  può  mentire^,  ha  promessa 
avanti  i  tempi  de'  secoli  ; 

3  Ed  ha  manifestata  a*  suoi  propri  tempi 
la  sua  parola,  per  la  predicazione  che  mi 
è  stata  fidata,  per  mandato  di  Dio,  nostro 
Salvatore; 

4  A  Tito',  mio  vero  figliuolo,  secondo  la 
fede  comune  t  grazia,  misericordia,  e  pace, 
da  Dio  Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo, 
nostro  Salvatóre. 


Tito  incaricato  di  dar  erdin«  aUa  ehiem  in 
Creta  e  di  reprimere  i  falsi  dottori. 

5  Per  questo  ti  ho  lasciato  in  Créta, 
acciocché  tu  dia  ordine  alle  cose  che  re- 
stano, e  costituisca  degli  amdani  per  ogni 
città*  siccome  ti  ho  ordinato  : 

6  Se  alctmo  è  irreprensibile',  marito 
d*  una  sola  moglie,  che  abbia  figliuoU  fe- 
deli, che  non  sieno  accusati  m  dissolu- 
zione, nò  contumaci. 

7  Perciocdiò  conviene  che  il  vescovo  sia 
irreprensibile',  come  dispensatore  della 
casa  di  Dio:  non  di  suo  senno,  non  ira- 
condo, non  dato  al  vinOj  non  percotitore, 
non  disonestamente  cupido  del  guadagno  ; 

8  Anzi  volonteroso  alberatole  de  fo- 
restieri, amator  de*  buoni,  temperato, 
giusto,  santo,  continente. 

9  Che  ritenga  fermamente  la  fedel  pa- 
rola, che  è  secondo  ammaestramento;  ac- 
docchò  sia  sufficiente  ad  esortar  nella 
sana  dottrina,  e  a  convincere  i  contndi- 
oenti. 

10  Perciocché  vi  son  molti  contumaci, 
cianciatori,  e  seduttori  di  menti;  princi- 
palmente quei  della  circoncisione  ,  a  cui 
convien  turare  la  bocca  ; 


11  I  quali  sowerton  le  cajse  intiere,  in- 
segnando le  cose  che  non  si  convengono, 
p«-  disonesto  guadagno. 

12  0no  di  loro^  lor  proprio  profeta,  ha 
detto:  I  Cretesi  son  sempre  bugiardi, 
male  bestie,  ventri  pigri. 

13  Questa  testimonianza  è  verace;  per 
questa  cagione  riprendili  severamente, 
acciocché  sieno  sani  nella  fede  ; 

14  Non  attendendo  a  favole  giudaiche, 
né  a  comandamenti  d*  uomini*^  che  hanno 
a  schifo  la  verità. 

15  Ben  è  ogni  cosa  pura  a*  puri"  :  ma  a' 
contaminati  ed  infedeli,  niente  è  puro  ; 
anzi  e  la  mente  e  la  coscienza  loro  e  con- 
taminata. 

16  Fanno  professione  dì  conoscere  Iddio, 
ma  lo  rinnegano  con  le  opere,  essendo  ab- 
bominevoli  e  ribelli,  e  riprovati  ad  ogni 
buona  opera. 

Delle  eeortamoni  da  farti  ai  vecchi,  alle  donate^ 
ai  giovani^  ai  servi.  Tito  eia  in  esetnpio  a 
tutti. 

O  MA  tu,  proponi  le  cose  convenienti 
^  alla  sana  dottrina. 

2  Che  i  vecchi  sieno  sobri,  gravi,  tem- 
perati, sani  iiella  fede,  nella  carità,  nella 
sofferenza. 

3  Parimente,  che  le  donne  attempate 
abbiano  un  portamento  convenevole  a 
auitità^;  non  sieno  calunniatrici,  non 
serve  di  molto  vino,  ma  maestre  d*  onestà  ; 

4  Acciocché  ammaestrino  le  giovani  ad 
esser  modeste,  ad  amare  i  lor  maritii  ed  i 
loro  fighuoli^  ; 

5  Ad  esser  temperate,  caste,  a  guardar  la 
casa,  ad  esser  buone,  soggette  a'  propri 
manti*';  acciocché  la  parola  di  Dio  non 
sia  bestemmiata. 

6  Esorta  simigliantemente  i  giovani  che 
sieno  temperati. 

7  Recando  te  stesso  in  ogni  cosa  per  e- 
sempio  di  buone  opere*  ;  mos/7'arw?o  nella 
dottrina  integrità  incorrotta,  gravità, 


•Fat.l8.2,erlf.  *2Tim.l.l0.  «Fat.19.22.  <  Fat.  20.  4 :  21.  ».  '211111.1.1. 
/  Num.  23. 19.  ^  2  Cor.  2. 12  :  7. 18  ;  8. 6, 16, 28j  12, 18.  Gal.  2. 8.  *  Fat.  14. 28.  «  1  Tim. 
8.  2,  ecc.  M  Cor.  4. 1,2.  •»  Fat.  16. 1,  ecc.  *Mat.l5.9.  "110111.14.14,20.  1  Tim.  4. 8,  4. 
1»  1  tìm.  2. 9,  lOj  8. 11.   lPiet.8.8,4.     «1  Tim.  6. 14.    •■  Ef.  5. 22,  ecc.   «1  Tim.  4. 12.  lPiet.6.3. 
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Lai^nmadolutare, 


FILEMONE. 


Roitxon^MmiazicfiU,  ioluiL 


8  Parlar  sano,  irrrorenalnle;  aoàocchò 
r  a weraarìo  sia  confuso,  non  avendo  nul- 
la di  male  da  dir  di  voi  **. 

9  Che  i  servì  sieno  seggetta  a'  propri  si> 
gnori^  compiaoevoli  in  ogni  cosa,  non 
«ontradioenta  ; 

lOChe  non  usino  frode,  ma  mostrino  ogni 
buona  lealtà  ;  acciocchò  in  ogni  cosa  ono- 
rino la  dottrina  di  Dio,  Salvator  nostro*'. 

Laffnuia  $ahUare  mani f eHata  a  tutti^  e  età  che 
éttainugna* 

11  Perciocché  la  srazia  salutare  di  Dio 
^  apparita  a  tutti  gli  uomini*'  ; 

12  Ammaestrandoci  che,  rinunziando  al- 
T  empietà,  e  alle  mondane  concupiscenze, 
viviamo  nel  presente  secolo  temperata- 
mente, e  giustamente,  e  piamente'; 

13  Aspettando  la  beata  sfperanza,  e  V  ap- 
parizione della  gloria  del  grande  Iddio,  e 
Salvator  nostro,  Gesà  Cristo/. 

14  II  quale  ha  dato  so  stesso  pjer  noi^, 
acciocchò  ci  riscattasse  d' ogni  iniquità,  e 
d  purificasse  fter  essergli  un  popolo  acqui- 
stato in  proprio,  zelante  di  buone  opere*. 

15  Proponi  queste  cos^  ed  esorta,  e  ri- 
prendi con  ogni  autorità  di  comandare. 
Ninno  ti  sprezzi 

O  RICORDA  loro  che  sieno  soggetti 
^  a'  principati,  e  alle  podestà  *  ;  che  sieno 
ubbidienti,  preparati  ad  ogni  buona  opera  '  ; 

2  Qie  non  mcan  male  di  alcuno;  che 
non  sien  contenziosi,  ma  benigni,  mo- 
strando o^i  mansuetudine  inverso  tutti 
gli  uomini*". 

3  Perciocché  ancora  noi  eravamo  già 
insensati,  ribelli,  erranti,  servendo  a  varie 
concupiscenze,  e  voluttà;  menando  la 
vita  m  malizia,  ed  invidia;  odiosi,  e 
odiando  gli  uni  gli  altri  **. 


4  Ma»  quando  la  benignità  di  Dio,  no- 
stro Salvatore,  e  il  suo  amoie  inverso  gU 
uomini  ò  apparito  ; 

5  Egli  ci  na  salvati;  non  per  opere 
giuste,  che  noi  abbiam  fatte'';  ma,  se- 
condo la  sua  misericordia,  per  lo  lavacro 
della  rigenerazione,  e  per  lo  rinnova- 
mento dello  Spirito  Santo''  ; 

6  n  quale  egli  ha  copiosamente  sparso 
sopra  noi,  per  Gesù  Cristo,  nostro  Salva- 
tore*. 

7  Acoiocchò,  giustificati  per  la  grazia 
d'  esso*",  Siam  fatti  eredi  della  vita  etema, 
secondo  la  nostra  speranza. 

8  Certa  è  questa  parola,  e  queste  cose 
vogho  che  tu  affermi;  acciocché  coloro 
che  hanno  creduto  a  Dio  abbiano  cura 
d' attendere  a  buone  opera  Queste  sono 
le  cose  buone  ed  utili  agli  uomini. 

9  Ma  fuggi  le  stolte  quistionì,  e  le  ge- 
nealogìe, eie  contese  e  risse  intomo  alla 
legge  ;  conciossiaché  sieno  inutili  e  vane. 

10  Schiva  r  uomo  eretico,  dopo  la  prima 
e  la  seconda  ammonizione*. 

11  Sapendo  che  il  tale  é  sovvertito  e 
pecca,  essendo  condannato  da  sé  stesso. 

RaeewiiandaiAoni  partieolaH ;  tahtti. 

12  Quando  io  avrò  mandato  a  te  Arte- 
ma,  o  Tichico  ^  studiati  di  venire  a  me  in 
Kioopoli  ;  perciocché  io  son  deliberato  di 
passar  quivi  il  verno. 

13  Accommiata  studiosamente  Zena.  il 
dottor  della  legge,  ed  Apollo  **  ;  acciocoiò 
nuUa  manchi  loro. 

14  Or  imparino  ancora  1  nostri  d*  atten- 
derp  a  buone  opere  per  gh  usi  necessari, 
acciocché  non  sieno  senza  frutto. 

15  Tutti  quelli  che  sono  meco  ti  salu- 
tano. Saluta  queUi  che  ci  amano  in  fede. 
La  grazia  «ia  con  tutti  voi.   Amen. 


EPISTOLA  DI  S.    PAOLO  APOSTOLO 

A  FILEMONE. 


aopraaeriUa,  MJmM  e  rinffraziamenti, 
1  PAOLO,  prigione  di  Gesù  Cristo*,  e 
il  fratello  Timoteo,  a  Filemone,  nostro 
diletto,  e  compagno  d' opera; 


2  E  alla  diletta  Appia.  e  ad  Archippo* 
nostro  compagno  di  milizia,  e  alla  chiesa 
che  é  in  casa  tua  ^; 

3  Grazia  a  voi  e  pace,  da  Dio  Padre 
nostro,  e  dal  Signor  Gesù  Cristo. 


4  Io  rendo  grausie  all'  Iddìo  mio',  fa- 
cendo sempre  di  te  memoria  nelle  mie 
orazioni; 

5  Udendo  la  tua  carità,  e  la  fede  che  tu 
hai  inverso  U  Signore  Gesù,  e  inverso 
tutti  i  santi  ; 

6  Acciocché  la  comunione  della  tua  fede 
sia  efScace,  nella  riconoscenza  di  tutto  il 
bene  che  è  in  vod,  inverso  Cristo  Gesiu 


•  1  Piet.  2. 12, 16  ;  8. 16.  *  Ef.  6.  5,  ecc.  1  Tim.  6. 1,  2.  «  Mai.  6.  Ifi.  FU.  2. 15.  *  Glov.  1. 9. 
Rom.5.15.  1  Tim.  2.  8-6.  'Rom.6.19.  ITeas.*.?.  1  Piet.  4.  2.  /Eb.9.28.  2  Piet.  8. 12. 
»  Gal.  1.  4  ;  2.  20.         »  Ef.  2. 10.    1  Piet.  2.  9.         «  Rom.  18. 1.    1  Piet.  2.  l»,  14.  »  Eb.  13.  21. 

"£^4.81.    Col. 8. 12.  «Ef.2.1.8.    1  Piet. 4. 8.  «Rom. 8. 20.    Gal. 2. 16.    Ef.2.8,9. 

^Giov.  8.  8, 6.  Ef.  5. 26.  1  Piet.  8. 21.  9  Fat.  2. 88j  10.  45.  •■  B»m.  8. 24.  •  Mat.  18. 17. 
Rom.  16. 17.  2  Tesa.  8. 6, 14.  2  Giov.  ver.  10. 11.  «  2  Tim.  4. 12,  e  rif.  »  Fat.  18.  M,  e  rif . 
•»f.8.1;4.1.       *Col.4.17.       'Rom.l&S.    lOor.16.19.       "Wf.l.  15,16. 
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Là  schiaw)  Onenmio. 


EBKEU  1, 


CHtto  mperiore  agli  (mgeU, 


7  Perciooehè  noi  abbiamo  grande  al- 
Xeg^eaasBk  e  coiisolazione  della  tua  carità  ; 
eoneiossiachè  le  vìBcere  de'  santi  sieno 
state  per  te  ricreate,  Catello. 

Paolo  intercede  per  lo  schiavo  convertito  One- 
*imo  fuggito  dal  tuo  padrone. 

8  Perciò,  benché  io  abbia  molta  libertà, 
in  Cristo,  di  0(»Dandarti  ciò  che  è  del 
dovere"  ; 

9 Purnondimenoy  più  tosto  ti  prego  per 
carità  (quantnnaue  io  sia  tale  quale  io 
sono),  come  Paolo  anziano,  e  al  presente 
ancora  prigione  di  Gesù  Cristo; 

10  Ti  prego,  dico^  per  lo  mio  figliuolo 
Onesùno^  u  quale  io  ho  generato  ne'  miei 
legami  ^ 

11  n  quale  già  ti  fu  disutile,  ma  ora  è 
utile  a  te  ed  a  me. 

12  n  quale  io  ho  rimandato;  or  tu  ac- 
coglilo, cioè,  le  mìe  viscere. 

13  Io  lo  voleva  ritenere  api)res80  di  me. 
acciocché  in  vece  tua  mi  ministrasse  ne 
l^;ami  deir  evangelo  ; 

14  Ma  non  ho  voluto  far  nuUa  senza  il 
tuo  parere  ;  acciocché  il  tuo  beneficio  non 
fosse  come  per  necessità,  ma  di  spontanea 
volontà**. 

15  Perciocché,  forse  per  questa  cagione 


egli  si  è  dipartito  cto  ^e  per  un  breve  tempo, 
acciocché  tu  lo  ricoveri  in  perpetuo  ; 

16  Non  più  come  servo,  ma  da  più  di 
servo,  come  caro  fratello',  a  me  somma- 
mente ;  ora,  quanto  più  a  te,  ed  in  carne, 
e  nel  Signore? 

17  Se  dunque  tu  mi  tieni  per  consorte, 
accoglilo  come  me  stesso. 

18  Ohe  se  ti  ha  fatto  alcun  torto,  o  ti 
deve  cosa  alcwna^  scrivilo  a  mia  ra^one. 

19  Io  Paolo  ho  scritto  questo  di  man 
propria,  io  lo  pacherò  ;  acciocché  io  non 
ti  dica,  che  tu  mi  devi  più  di  ciò,  cioè  te 


20  Deh  !  fratello,  f anmii  prò  m  <nò  nel  Si- 
gnore ;  ricrea  le  mie  viscere  nel  Signore. 

21  Io  ti  ho  scritto,  confidandomi  della  tua 
ubbidienza;  sapendo  che  tu  farai  ezian- 
dio sopra  aò  che  io  dico. 

Comiumieazioni  personali.    SaltUi. 

22  Or  apparecchiami  insieme  ancora  al- 
bergo; perciocché  io  spero  che  per  le 
vostre  orazioni  vi  sarò  donato/. 

23  Eoafra^,  prigione  meco  in  Cristo  Gesù, 

24  E  Marco,  ed  Aristarco,  e  Dema,  e 
LucfL  mìei  compagni  d' opera,  ti  salutano. 

25  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  ^a  con  lo  spirito  vostro.  Amen. 


EPISTOLA  DI   S.   PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EBEEL 


Cristo  superiore  agli  angelit  (ptal  Figlitiol  di 
Dio. 

1  AVENDO  Iddio  variamente,  e   in 
molte  maniere,  parlato  già  antica- 
mente a'  padri,  ne'  profeti; 

2  In  questi  ultimi  giorni  ha  parlato  a 
noi  nef  *M0  Figliuolo*,  il  quale  egli  ha 
costituito  erede  d'  ogni  cosa*;  per  lo 
quale  ancora  ha  fatti  i  secoli  ^ 

3  II  quale,  essendo  lo  splendor  della 
gloria,  e  il  carattere  della  sussistenza 
d'  esso*";  e  portando  tutte  le  cose  con  la 
parola  della  sua  potenza"  ;  dopo  aver  fatto 
per  sé  stesso  il  purgamento  de'  nostri 
peccati'',  si  è  poi^  a  sedere  alla  destra 
della  Maestà,  ne'  luoghi  altissimi^. 

4  Essendo  fatto  di  tanto  superiore  agli 
angeli,  quanto  egli  ha  eredato  un  noioae 
più  eccellente  eh'  essi*. 

6  Perciocché,  a  qual  degli  angeli  disse 
egli  mai  :   Tu  sei  il  mio  Figliuolo,  oggi 


io  ti  ho  generato **?  E  di  nuovo:  Io  g}i 
sarò  Padié,  ed  egli  mi  sarà  Figliuolo'?  v 

6  E  ancora,  au^ndo  egli  introduce  il 
Primogenito  nel  mondo,  dice  :  E  adorinlo 
tutti  gu  angeli  di  Dio  '. 

7  Ma  degli  angeli  egli  dice:  H  qual  fa 
i  venti  SUOI  angeli,  e  la  fiamma  del  fuoco 
suoi  ministri*'. 

8  Ma  del  Figliuolo  dice:  O  Dio,  il  tuo 
trono  è  ne'  secoli  de'  secoli:  lo  scettro  del 
tuo  regno  è  uno  scettro  di  dirittura*. 

9  Tu  nai  amata  giustizia,  ed  hai  odiata 
iniquità;  perciò,  Iddio,  l' Iddio  tuo,  ti  ha 
unto  d' olio  di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti. 

10  E  tu.  Signore,  nel  principio  fon- 
dasti la  terra,  e  i  cieli  son  opere  delle  tue 
mani*. 

11  Essi  periranno,  ma  tu  dimorì;  e  ih- 
vecchieranno  tutti,  a  guisa  di  vestìmen- 
to^. 

12  E  tu  li  piegherai  come  ima  vesta,  e 


«1  Tesa.  2. 6.        *  Col.  4.  8.         *1  Cor.  4. 15.         «*  2  Cor.  9. 7.  -.-«.«,.„. 

/Fil.l.25j2.24.  'Col.  1.7;  4. 11.  *Giov.  1. 17jl5.  5.  *  Sai.  2. 8.  Mat.28.18. 
Col.  1.16.  "Giov.  1.14;  14.9.  "Col.  1.17.  "  Eb.  9. 12.%  26,  -  —  - 
f  Ef.  1. 21.    FU.  2.  9. 10.  ••  Sai.  2.  7.  «2  Sam.  7. 14. 

•  S»L  45. 6. 7.       *  Sai.  102.  26,  ecc.       *  la.  JJ4. 4 :  61. 6. 


Mat.  28.8.     lTim,6l2. 

"it.28.18.  'Giov.l.JL 
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•  Crùi6o  tuperiore  affli  omadL 


£BBBI,  S,  3. 


Critto  iHfperiiOire  a  Mcét. 


.  Munniio  mutati;  ma  tu  ad  tempre  k> 
stessOk  e  i  tuoi  amii  non  veiranno  giaa^ 
mai  meno. 

13  £  a  <iual  degli  angeli  disse  egli  mai  : 
Siedi  alla  mia  destra,  finché  io  abbia 
posti  i  tuoi  nemici  i>«r  iscannello  de'  tuoi 

.  ^i»f 

14  Non  son  ^lino  tutti  spiriti  ministra- 
tori  ^  mandati  a  servire,  per  amor  di 
coloro  che  hanno  ad  eredar  la  salute  t 

Criato  »Hp«rior«  agii  anffelu  qìMlJFiglivol  deU 
V  uonu)^  e  èommo  sacerdote  atto  a  compatire. 

2  PERCIÒ,  conviene  che  vie  magmor- 
mente  ci  atteniamo  alle  cose  udite, 
cfaò  tedora  non  isf uggiamo. 

2  Perciocché,  se  la  parola  pronunziata 
per  gli  angeli^  fu  ferma  ;  e  ogni  trasgres- 
sione e  disubbidienza  ncevette  giusta  re- 
tribuzione''; 

3  Come  scamperemo  noi,  se  trascuriamo 
una  cotanta  salute',  la  quale  essendo 
cominciata  ad  essere  annunziata  dal  Si- 
gnore/, è  stata  confermata  appo  noi  da 
coloro  che  lo  aveano  udito? 

4  Rendendo  Iddio  a  dò  testimonianza, 
con  segni,  e  prodigi',  e  diverse  potenti 
operazioni,  e  distribuzioni  dello  Spirito 
Santo,  secondo  la  sua  volontà  t 

5  ConcioBsiachò  egli  non  abbia  sotto- 
posto agli  angeli  il  mondo  a  venire,  del 
quale  parliamo. 

6  Ma  alcuno  ha  testimoniato  in  alcun 
luo^o,  dicendo  :  Che  cosa  è  l' uomo,  che 
tu  ti  ricordi  di  lui?  o  il  fighuol  dell'  uo- 
mo, che  tu  lo  visiti*? 

7  Tu  r  hai  fatto  per  un  poco  di  tempo 
minor  degli  angeli  ;  tu  V  hai  coronato  di 
gloria  e  d'  onore;  e  V  hai  costituito  sopra 
Te  opere  delle  tue  mani;  tu  gli  hai  sot- 
toposto ogni  cosa  sotto  i  piedi  •. 

S  Perciocché,  in  ciò  eh'  egli  gli  ha  sot- 
toposte tutte  le  cose,  non  ha  lasciato  nulla 
che  non  gli  sia  sottoposto.  Ma  pure  ora 
non  vediamo  ancora  che  tutte  le  cose  gli 
sieno  sottoposte; 

9  Ma  ben  vediamo  coronato  di  gloria  e 
d' onore,  per  la  passione  della  morte,  Gesù, 
che  è  stato  fatto  per  un  poco  di  tempo 
minor  degli  angeli,  acciocché  per  la  grazia 
di  Dio  gustasse  la  morto  per  tutti'. 

ìù  Perciocché,  egli  era  convenevole  a 
colui,  per  cagion  di  cui,  e  per  cui  son  tutte 
le  cose,  di  consacrare  per  sofferenze  il 
principe  della  salute  di  molti  figliuoli*",  i 
qu{di  egli  avea  da  addurre  a  gloria. 

11  Perciocché,  e  colui  che  santifica,  e 
coloro  che   son   santificati"  son   tutti 


d'  uno;  per  la  qoal  ongione  e^  non  si 
vergo^pa  di  chiamarli  fntteUi  **. 

12  Incendo:  Io  predicherò  il  tuo  nome 
a'  miei  fratelli,  io  ti  salmeggerò  in  memo 
della  raunanza^. 

13  E  di  nuovo  :  Io  mi  confiderò  in  lui*. 
E  ancora  :  Ecco  me,  e  i  fanciulli  che  Id- 
dio mi  ha  donati  **. 

14  Poi  dunque  che  oue'  fanciulli  parteci- 
parono la  carne  ed  il  sangue,  egli  simi- 
gliantemente  ha  partecipate  le  medesime 
cose';  acciocché  per  la  morte  distrug- 
gesse colui  che  ha  r  imperio  deUa  morte, 
cioè  il  diavolo'  ; 

15  E  liberasse  tutti  quelli  che,  per  lo 
timor  della  morte,  eran  per  tutta  la  loro 
vita  soggetti  a  servitù. 

16  Conciossiaché  certo  egli  non  prenda 

fu  angeli,  ma  prenda  la  progenie  d'  A- 
rahamo. 

17  Laonde  è  convenuto  di'  egti  fosse  in 
oe^i  cosa  simile  a'  fratelli  ;  acciocché  fosse 
misericordioso,  e  f  edel  sommo  sacerdote**, 
nelle  cose  che  debbon  farsi  inverso  Dio, 
per  fare  il  purgamento  de'  peccati  del 
popolo. 

18  Perciocché  in  quanto  eh'  eg^  stesso, 
essendo  tentato,  ha  sofferto,  può  sovvenire 
a  coloro  die  son  tentati  '. 

Orieto  tuperiore  a  Moaè;  pericoli  della  m- 
credulità  e  della  dieubhidienza. 

O  LAONDE,  fratelli  santi,  che  siete 
^  partecipi  della  celeste  vocazione,  con- 
siderate r  apostolo*,  e  il  sommo  sacerdo- 
te'' della  nostra  professione.  Gesù  Cristo  ; 

2  Che  ò  fedele  a  colui  die  lo  ha  costi- 
tuito, siccome  ancora /u  Mosé  in  tutta  la 
casa  d'  esso*. 

3  Perciocché,  di  tanto  maggior  elorìa 
che  Mosé  ò  costui  stato  reputato  diegno, 
quanto  maggior  gloria  lia  colui  che  ha 
fabbricata  la  casa,  che  la  casa  stessa"*. 

4  Conciossiaché  ogni  casa  sia  fabbricata 
da  alcuno  ;  or  colui  che  ha  fabbricate  tutte 
le  cose  è  Dio. 

5  E  ben /a  Mosé  fedele  in  tutta  la  casa 
d'  esso,  come  servitore,  per  testimoniar 
delle  cose  che  si  dovevano  dire**. 

6  Ma  Cristo  è  sopra  la  casa  sua,  come 
Figliuolo  ;  la  cui  casa  siamo  noi**,  se  pur 
riteniamo  ferma  infino  al  fine  laUbertà,  e 
il  vanto  della  speranza  <*<*. 

7  Perciò,  come  dice  lo  Spirito  Santo  ••: 
Oggi,  se  udite  la  sua  voce, 

8  Non  indurate  i  cuori  vostri,  come 
nell'  irritazione  nel  giorno  ddla  tenta- 
zione, nel  deserto  ; 
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affi 


Pericoli  della  increchilità. 


EBBEI,  4,  5.        Cristo  ewperiore  ad  Aaronne. 


9  Dove  i  vostri  padri  mi  tentarono,  fe- 
oer  i>rova  di  me,  e  videro  le  mie  opere,  lo 
gpazio  di  quarant*  anni. 

10  Perciò,  io  mi  recai  a  noia  quella 
generazione,  e  diiei:  Sempre  errano  del 
cuore;  ed  anche  non  hanno  conosciute 
le  mie  vie: 

11  Talché  giurai  nell'  ira  mia  :  Se  g-iamr 
mai  entrano  nel  mio  riposo. 

12  Guardate,  fratelli,  che  talora  non  vi 
sia  }n  alcun  di  voi  un  cuor  malvagio 
d'  incredulità,  per  ritrarv:  dall'  Iddio  vi- 
vente. 

13  Anzi  esortatevi  gli  uni  gli  altri  tut- 
todì, mentre  è  nominato  quest'  ogpl; 
acciocché  niun  di  voi  sia  indurato  per  m- 
ganno  del  peccato. 

14  Conciossiachò  noi  siamo  stati  fatti 
partecipi  di  Cristo,  se  pur  riteniamo  fermo 
m  fino  al  fine  il  principio  della  nostra 
sussistenza". 

15  Mentre  ci  è  detto:  Oggi,  se  udite  la 
sua  voce,  non  indurate  1  cuori  vostri,  come 
neir  irritazione. 

16  Perciocché  alcuni,  avendola  udita, 
lo  irritarono;  ma  non  già  tutti  quelli 
che  erano  usciti  d'  Egitto  per  opera  di 
Mosé\ 

17  Ora.  chi  furon  coloro  eh'  egli  si  recò 
a  noia  lo  spazio  di  quarant'  anni?  non 
furono  eglino  coloro  che  peccarono,  i  cui 
corpi  caddero  nel  deserto! 

18  £  a'  quali  giurò  egli  che  non  en- 
trerebbero nel  suo  riposo,  se  non  a  quelli 
che  furono  increduli*'! 

19  £  noi  vediamo  che  per  1'  incredu- 
lità non  vi  poterono  entrare. 

A  TEMIAMO  adimque  che  talora,  poi- 
^  che  vi  resta  una  promessa  d'  entrar 
nel  riposo  d' esso,  alcun  di  voi  non  paia 
essere  stato  lasciato  addietro^. 

2  Conciossiadié  sia  stato  evangelizzato 
a  noi  ancora,  come  a  coloro  ;  ma  la  parola 
della  predicazione  non  giovò  loro  nulla, 
non  essendo  incorporata  per  la  fede  ii\ 
coloro  che  r  aveano  udita. 

3  Perciocché  noi,  che  abbiam  creduto, 
entriamo  nel  riposo  (siccome  egli  disse: 
Talché  io  giurai  nell*  ira  mia:  Se  giam- 
mai entrano  nel  mio  riposo);  ma  giuest*  è 
nel  riposo  delle  opere  fatte  fiin  dalla  fonda- 
zione del  mondo. 

4  Conciossiaché  eg^li  abbia  in  un  certo 
luo^  detto  del  settimo  giorno:  E  Iddio 
si  niK)sò  al  settimo  giorno  da  tutte  le  o- 
pere  sue*. 

5  E  in  questo  hiopo  ancora  :  Se  giammai 
entrano  nel  mio  nposo. 

6  Poi  dunque  che  resta  che  alcuni 
entrino  in  esso,  e  quelli  a  cui  fu  prima 


evangelizzato  per  incredulità  non  vt  en- 
trarono; 

7  £gli  determina  di  nuovo  un  giorno: 
Oggi,  in  Davide,  dicendo,  dopo  cotanto 
tempo,  siccome  é  stato  detto:  Oggi,  se 
udite  la  sua  voce,  non  indurate  i  cuori 
vostri/. 

8  Perciocché,  se  Giosuè  li  avesse  messi 
nel  riposo,  IMio  non  avrebbe  dipoi  par- 
lato a*  altro  giorno. 

9  Egli  resta  adunque  un  riposo  di  sabato 
al  popolo  di  Dio. 

10  Perciocché  colui  che  è  entrato  nel 
riposo  d' esso  si  é  riposato  anch'  egli  dalle 
sue  opere,  come  Iddio  dalle  sue. 

11  Studiamoci  adunque  d'  entrare  in 
quel  riposo,  acciocché  ninno  cada  per 
un  medesimo  esempio  d' incredulità. 

12  Perciocché  la  parola  di  Dio  è  viva, 
ed  efficace^,  e  vie  più  acuta  che  qualun- 

3 uè  spada  a  due  tagli*  ;  e  giunge  fino  alla 
ivisione  dell'  anima  e  dello  spirito,  e 
delle  giunture  e  delle  midolle  ;  ed  è  giu- 
dice de'  pensieri  e  delle  intenzioni  del 
cuore. 

13  E  non  vi  é  creatura  alcuna  occulta 
davanti  a  colui  al  ^uale  abbiamo  da 
render  ragione';  anzi  tutte  le  cose  son 
nude  e  scoperte  agli  occhi  suoi 

Ori$to  superiore  ai  èommi  eacerdoti  delV  antico 

patto. 

14  Avendo  adunque  un  gran  sommo 
sacerdote,  eh'  è  entrato  ne'  cieli,  Gesù,  il 
Figliuol  di  Dio,  riteniamo  fermamente  la 
confessione. 

15  Perciocché  noi  non  abbiamo  un  som- 
mo sacerdote',  che  non  possa  compatii^ 
alle  nostre  infermità^  anzi,  che  é  stato 
tentato  in  ogni  cosa  simigliantemente*", 
senza  peccato". 

16  Accostiamoci  adunque  con  confidanza 
al  trono  della  graziai  acciocché  otteniamo 
misericordia,  e  troviamo  grazia,  per  soc- 
corso opportuno. 

K  PERCIOCCHÉ  ogni  sommo  sacer- 
^  dote,  assunto  d'  infra  gli  uomini,  è 
costituito  per  gli  uomini,  nelle  cose  che 
si  hanno  da /cure  inverso  Iddio^  acciocché 
ofierìsca  offerte  e  sacrifìcii  per  h  peccati; 

2  Potendo  aver  convenevol  compassione 
degl'  ignoranti,  ed  erranti:  poiché  egU 
stesso  ancora. é  circondato  d  infermità. 

3  E  per  essa  é  obbligato  d' offerir  sacri- 
JicU  per  li  peccati,  cosi  per  sé  stesso  **, 
come  per  lo  popolo. 

4  E  mimo  si  prende  da  sé  stesso  queir  o- 
nore;  ma  colui  .r  Aa,  eh'  é  chiamato  da 
Dio,  come  Aaronne^. 

5  Cosi  ancora  Cristo  non  si  é  glorificato 
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€f«iU  consacrato  dai  pestimentù 

■è  stesK),  per  esser  fatto  sommo  sacer- 
dote'*; ma  colui  V  ha  fflorificcUo,  che  gli 
ha  detto  :  Ta  sei  il  mìo  Figliuolo,  oggi  io 
ti  ho  generato  ^ 

6  Siccome  ancora  altrove  dice  :  Tu  sei 
sacerdote  in  etemo,  secondo  V  oràine  di 
Melchisedec^ 

7  n  quale  a'  giorni  della  sua  carne, 
«vendo,  con  gran  grido,  e  lagrime,  offerte 
orazioni  e  supplicazioni,  a  colui  che  lo 
poteva  salvar  da  morte  <<;  ed  essendo 
stato  esaudito  dal  timore'; 

'  S  Benché  fosse  Figliuolo,  pur  dalle  cose 
die  sofferse  imparò  V  ubbidienza/. 

9  Ed  essendo  stato  appieno  consacrato', 
è  stato  fatto  cagione  di  salute  etema  a 
tutti  coloro  che  gli  ubbidiscono. 

10  Essendo  nominato  da  Dio  sommo 
sacerdote,  secondo  T  ordine  di  Melchi- 
sedec*. 

11  Del  quale  abbiamo  a  dir  cose  assai, 
e  malagevoli  a  dichiarar  con  parole  ;  per- 
ciocché voi  siete  divenuti  tardi  d' orécchi. 
'  12  Conciossiaché,  là  dove  voi  dovreste 
esser  maestri,  rispetto  al  temix),  abbiate 
di  nuovo  bisogno  che  vi  s' insegnmo  <iuali 
sienogh  elementi  del  principio  deffli  ora- 
coli di  Dio;  e  siete  venuti  a  t^e,  che 
avete  bisogno  di  latte,  e  non  di  cibo  soda 

13  Perciocché,  chiunque  usa  il  latte  non 
ha  ancora  V  uso  della  parola  della  giusti- 
zia; conciossiaché  egli  sia  pìccolo  fan- 
ciullo. 

14  Ma  il  cibo  sodo  é  per  li  compiutìi,  i 
quali,  per  V  abitudine,  humo  i  sensi  eser- 
citati a  discemere  il  bene  ed  il  male'. 

A  PERCIÒ,  lasciata  la  parola  del  prin- 
Y  cipio  di  Cristo,  tendiamo  alla  perfe- 
ziones  non  ix>nendo  di  nuovo  il  fonda- 
mento della  penitenza  dall'  opere  morte, 
e  della  fede  in  Dio; 

2  B  della  dottrina  de'  battesimi,  e  del- 
l' imposizione  delle  mani,  e  della  risurre- 
zion  de'  morti,  e  del  giudicio  etemo. 

3  E  ciò  faremo,  se  Iddio  lo  permette. 

'4  Perciocché  egli  è  impossibile,  che  co- 
loro che  sono  stati  una  volta  illuminati, 
e  che  hanno  gustato  il  dono  celeste,  e 
sono  stati  fatti  partecipi  dello  Spinto 
Santo: 

5  E  nonno  gustata  la  buona  parola  di 
Dio,  e  le  potenze  del  secolo  a  venire  ; 

6  Se  cadono,  sieno  da  capo  rinnovati 
a  penitenza*^;  conciossiaché  di  nuovo 
crocifiggano  a  sé  stessi  il  FigUuol  di  Dio, 
e  lo  espongano  ad  infamia. 

7  Perciocdié  la  terra,  che  beve  la  pioggia 
che  viene  spesse  volte  sopra  essa,  e  pro- 
duce erba  comoda  a  coloro  da'  quali  al- 
tresì é  coltivata,  riceve  benedizione  da 
Dio. 


6,  7.  Il  aacerdozio  di  MddèMcdee 

8  Ma  quella  che  porta  spine  e  tiiboli,  è 
rii^rovato,  e  vicina  di  maledizione'*;  il 
cm  fine  è  d' essere  arsa. 

9  Ora,  diletti,  noi  ci  persuadiamo  di  voi 
cose  migliori,  e  che  att^igono  alla  salute  ; 
benché  i»rliamo  in  questa  maniera. 

10  Perciocché  Iddio  non  è  ingiusto, 
dimenticar  V  opera  vostra,  e  la  fatica  e 
carità  che  avete  mostrata  inverso  il  suo 
nome,  avendo  ministrato,  e  ministrando 
uncora  a'  santi  °. 

11  Ma  desideriamo  che  ciascun  di  voi 
mostri  infino  al  fine  il  medesimo  studio^ 
alla  piena  certezza  della  speranza  ; 

12  Acciocché  non  diveniate  lenti;  anzi 
siate  imitatori  di  coloro  che  per  fede  e 
pazienza,  credano  le  promesse. 

13  Perciocché,  facendo  Iddio  le  promesse 
ad  Abrahamo,  perché  non  potea  giurare 
per  alcun  maggiore,  giurò  per  sé  stesso^  ; 

14  Dicendo:  (5erto,  io  ti  oenedirò,  e  ti 
moltipUcherò  grandemente. 

15  E  cosi  egli,  avendo  aspettato  con 
pazienza,  ottenne  la  promessa. 

16  Perciocché  gli  uomini  giurano  bene 
per  un  maggiore,  e  pure  il  giuramento  è 
loro  il  termine  d'  ogni  controversia  in 
verificazione'.  ^ 

17  Secondo  ciò,  volendo  Iddio  vie  mag- 
giormente dimostrare  agli  eredi  della 
promessa  come  il  suo  consiglio  é  immu- 
tabile, intervenne  con  giuramento; 

18  Acciocché,  per  due  cose  immutabili, 
nelle  quali  egli  è  impossibile  che  Iddio 
abbia  mentito,  abbico  ferma  consola- 
zione, noi,  che  ci  siamo  rifuggiti,  per 
ottener  la  speranza  pn^tostaci. 

19  La  quale  noi  abbiamo,  a  ^isa  d' àn- 
cora sicura  e  ferma  dell  anima,  e  che 
entra  fino  al  didentro  della  cortina. 

20  Dov*  é  entrato  per  noi,  come  pre- 
cursore, Gresù,  fatto  in  etemo  sommo 
sacerdote  ^  secondo  V  ordine  di  Melchi- 
sedec. 

Jl  tacerdomo  di  Melchitedec  tipo  del  taeerdoeio 
etemo  di  Oritto. 

7PEBCI0CCHÈ,  questo  Melchisedec 
era  re  di  Salem,  sacerdote  dell'  Iddio 
Altissimo  ;  il.  quale  venne  incontro  ad 
Abrahamo,  che  ritornava  dalla  sconfitta 
dei  re,  e  lo  benedisse  *  ; 

2  Al  quale  ancora  Abrahamo  diede  per 
parte  sua  la  decima  d' ogni  cosa.  E  prima 
è  hiteai)retato:  Be  di  giustizia;  e  poi 
ancora  egli  è  nomineUo:  Be  di  Salem, 
cioè:  Be  di  pace. 

3  Senza  padre,  senza  madre,  senza  ge- 
nealo^a:  non  avendo  né  principio  di 
fi^orhi,  ne  fin  di  vita;  anzi,  rappresentato 
simile  al  Figliuol  di  Dio»  dimora  sacer- 
dote in  perpetuo. 


•Giov.8.54.  »  Sai.  2. 7.  *  Sai.  110.  4.  «»  Mat.  28. 89-44.  •  Lue.  22. 48.  /FÌ1.2.8. 
'Eb.«.10.  »ver.6.  »  1  Cor.  2. 14, 15.  '  Pil. 8. 12-14.  "» 2  Piet.  2. 20, 21.  «la. fi. 6. 
«Il[at.l0.42;25.40.      '  Oen.  22. 16, 17.      fEa.22.lL       ''£b.  4.14  s  9.24.      «  Gen.  li.  18,  ecc. 
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tipo  del  iocerdozio  di  Cristo, 


EBREI/  8. 


Superiorità  dèi  nuovo  patto. 


4  Ora,  considerate  quanto  grande  fu 
costui,  al  quale  Abranamo,  il  i>atriarca, 
diede  la  decima  delle  spoglie. 

5  Or  quelli,  d'  infra  i  figliuoli  di  Levi, 
i  quali  ottengono  il  sacerdozio,  hanno 
bene  il  comanoamento.  secondo  la  legge, 
di  decimare  11  popolo  ,  cioè  i  lor  fratelli, 
benché  sieno  usciti  de'  lombi  d*  Abra- 
hamo. 

6  Ma  quel  che  non  trae  il  suo  h 
da  loro  decimò  Abrahamo,  e  ^ 
colui  che  avea  le  promesse. 

7  Ora,  fuor  d'  ogni  contradizione.  ciò 
che  è  minore  è  benedetto  da  ciò  che  e  più 
eccellente 

8  Oltre  a  dò,  ^ui  gli  uomini  mortali 
prendono  le  decmie;  ma  ivi  le  prende 
colui  di  cui  è  testimoniato  che  egn  vive. 

9  E  per  dir  cosi,  in  Abrahamo  fu  deci- 
mato Levi  stesso,  che  prende  16  decime. 

10  Perciocché  egli  era  ancora  he'  lombi 
del  padre,  quando  Melchisedec  1*  incontrò. 

11  Se  dunque  il  compùnento  era  per  lo 
sacerdozio  levitico  (conciossiachò  m  su 
quello  fu  data  la  legge  al  popolo),  che  era 
egli  più  bisogno  che  sorgesse  un  altro 
sacerdòte^  secondo  V  ordine  di  Melchise- 
dec, e  che  non  fosse  nominato 'secondo 
1*  ordine  d' Aaronne? 

12  Perciocché,  mutato  il  sacerdozio,  dì 
necessità  si  fa  ancor  mutazione  di  legge. 

13  Imperocché  colui,  al  cui  riguardo 
queste  cose  son  dette,  é  stato  d' un'  altra 
tribù,  della  quale  niimo  vacò  mai  all'  al- 
tare. 

14  Conciossiachè  egli  aia  notorio  che  il 
Signor  nostro  é  uscito  di  Giuda",  per  la 
qual  tribù  Mosé  non  disse  niilla  del 
sacerdozio. 

15  E  ciò  è  ancora  vie  più  manifesto, 
poiché  sorge  un  altro  sacerdote  alla  somi- 
glianza diMeldiisedec 

16  U  quale,  non  secondo  una  legge  di 
comandamento  carnale,  è  stato  fatto  so- 
cerdote;  ma  secondo  una  virtù  di  vita 
indissolubile. 

17  Perciocché  egli  testifica  :  Tii  aeì  sa- 
cerdote in  etemo,  secondo  1'  ordine  di 
Melchisedec**. 

18  Conciossiachè  certo  si  faccia  l' annul- 
lamento del  comandamento  precedente, 
per  la  sua  debolezza,  ed  inutiUtà'. 

19  Perciocché  la  legge  non  ha  compiuto 
nulla/;  ma  ai  bene  la  sopraggiunta  intro- 
duzione d' una  migliore  speranza,  per  la 
quale  ci  accostiamo  a  Dio'. 

20  Ed  anche^  in  quanto  che  ciò  non  ai  è 
fatto  senza  giuramento  ;  perciocché  (quelli 
sono  stati  fatti  sacerdoti  senza  giura- 
mento. 


21  Ma  questo  con  giuramento;  per  colui 
che  gh  dke  :  li  Signore  ha  giurato,  e  non 
se  ne  pentirà  :  Tu  aei  sacerdote  in  etemo, 
secondo  l' ordine  di  Melchisedec. 

22  D' un  patto  cotanto  più  eccellente  è 
stato  fatto  Gesù  mallevadore  \ 

23  Oltre  a  ciò,  coloro  «ono  stati  fatti 
sacerdoti  più  in  numero:  perciocché  pa: 
la  morte  erano  impediti  di  durare. 

24  Ma  dostui,  perciocché  dimora  in 
etemo,  ha  un  saondozio  che  non  trapassa 
ad  un  altro. 

25  Laonde  ancora  può  salvare  appieno 
coloro,  i  quali  per  lui  si  accostano  a  Dio, 
vivendo  sempre,  per  interceder  per  loro'. 

26  Perdoccfaé  a  noi  conveniva  un  tal 
sommo  sacerdote,  cfie  foaae  santo,  inno- 
cente, inunacolato,  separatoda'  peccatori', 
e  innalzato  di  sopra  a^  cìeU. 

27  n  qual  non  abbia  ogni  di  bisogno, 
come  gue'  sommi  sacerdoti,  d' offerir  sa- 
crificii,  prima  per  i  suoi  propri  peccati, 
poi  per  quelli  del  popolo  "^  ;  conciossiachò 
egli  abbiafatto  questo  unaToita'*,  avendo 
oiterto  sé  stesso. 

28  Perciocché  la  le^ge  costìtuisoe  som- 
mi sacerdoti  uomini,  che  hanno  infer- 
mità ;  ma  la  parola  del  g[iuramento  fatto 
dopo  la  legge  coatUimee  il  Figliuolo,  che 
è  stato  appieno  consacrato  in  eterno  **. 

V  antico  patto  era  tipico  e  transitorio:  Cri»U> 
è  mediatore  di  un  patto  migliore  ed  etemo. 

80BA,  oltre  alle  cose  suddette,  il  prin- 
cipal  capo  è:  che  noi  abbiamo  un  tal 
sommo  sacerdote,  il  qual  si  è  posto  a  se- 
dere alla  destra  del  trono  della  Maestà^ 
ne'  cieli'  ; 

2  Ministro  del  santuario,  e  del  vero  ta- 
bernacolo, il  quale  il  Signore  ha  piantato, 
e  non  un  uomo'. 

3  Perciocché  ogni  sommo  sacerdote  è  co- 
stituito per  offerir  doni,  e  sacrificii  ;  laon- 
de è  necessario  che  costui  ancora  abbia 
qualche  cosa  da  offerire**. 

4  Perciocché,  se  egli  fosse  sopra  la  terra, 
non  sarebbe  pur  sacerdote,  essendovi  an- 
cora i  sacerdoti  che  offeriscon  le  ofierte  se- 
condo la  legge  ; 

5  I  quali  servono  alla  rappresentazione 
e  all' ombra  delle  cose  celesti";  siccome  fu 
da  Dio  detto  a  Mosé,  che  dovea  compiu' 
tamentó  fabbricare  il  tedbemaoolo  :  Ora, 
guarda,  diss'  egli,  che  tu  faccia  ogni  cosa 
secondo  la  forma,  che  ti  è  stata  mostrata 
nel  monte'. 

6  Ma  ora  Criato  ha  ottenuto  un  tanto 
più  eccellente  nùnisterìo,  guanto  egli  ^ 
mediatore  d' un  patto  migliore  **,  fermato 
in  su  migliori  promesse. 


•Num.18.21,28.  »G»L2.21.  •Is.ll.l.     Lue.  3.  83.     Rom.1.8.    ^J*  Sai.  110. 4. 

•Roin.8.S.       /Hom.8.20,5l.    Gal.lie.       »Rom.6.2.    Ef.  2. 18  ;  8. 12.        *Eb.  8.6;  9. 15; 
12.24.  <Rom.8.84.    lGlov.2.1.         'Eb.4.1fl.  "  Lev.  16. 6, 11, 15.  «Rom.e.lO. 

Eb.  9. 12, 28:  10. 12.       ♦  Eb.  2. 10 :  6. 9.       '  Ef.  1. 20.    Col.  8. 1.    Eb.  1. 8 ;  10.  M.        «  Eb.  9. «4. 
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I$aerifizii  imperfetH, 


ÌSBBMt  9. 


Il  MCìifizio  perfeUo. 


7  CoDdosBiachò,  se  quel  Diimo  fosse  stato 
senza  difetto,  non  si  saiebDe  cercato  luogo 
a  un  secondo". 

8  Percioochò  Iddio^  querdandosi  di  lo- 
ro, dice*  :  Ecco,  i  giorni  vensono,  dice  il 
Signore,  eh'  io  fermerò  con  la  casa  d'  I- 
sraele,  e  con  la  casa  di  Giuda,  un  patto 
nuovo. 

9  Non  secondoll  patto  eh*  io  feci  co'  padri 
loro,  nel  giorno  clr  io  li  presi  perla  mano, 
per  trarli  fuor  del  paese  di  Egitto  ;  con- 
ciossiachè  essi  non  sieno  perseverati  nel 
mio  patto;  cmde  lo  li  ho  rigettati,  dice  il 
Signore. 

10  Perciocchò  questo  sarà  il  patto  eh'  io 
farò  con  la  casa  d'  Israele  ^  dopo  que' 
giorni,  dice  il  Signore  :  Io  porrò  le  mie 
leggi  nella  mente  loro,  e  le  scriverò  sopra 
i  lor  cuori  ;  e  sarò  loro  Dio.  ed  essi  mi 
saranno  popolo. 

11  E  non  insegneranno  ciascuno  il  suo 
prossimo,  e  ciascuno  il  suo  fratello,  di- 
cendo: Conosci  il  Signore:  perciocché 
tutti  mi  conosooanno,  dal  minore  al 
maggior  di  loro'*. 

12  Ferdocchò  io  sarò  propizio  alle  loro 
iniquità,  e  non  mi  ricorderò  più  de'  lor 
peccati,  e  de'  lor  misfatti. 

13  Dicendo  un  nuovo  patto*,  egli  ha 
anticato  il  primiero  ;  or  quello  eh'  è  an- 
ticato,  ed  invecchia,  è  vicino  ad  essere 
annullato. 

/  àocHJlzii  del  santuariOt  per  la  loro  imper- 
fexionet  dooeoano  venir  tempre  ripetuti; 
Quello  di  Critto  è  wntco,  percM  appieno  auf- 
fl^nente. 

Ò  IL  primo  pcUto  adunque  ebbe  anche 
^  esso  degli  ordinamenti  del  servigio 
divino,  e  il  santuario  mondano/. 

2  Perciocchò  il  primo  tabernacolo  fu  fab- 
bricato, nel  quale  era  il  candelliere^,  e  la 
tavola,  e  la  presentazione  de'  pani^  ;  U 
quale  ò  detto  :  Il  Luogo  santa 

3  E  dopo  la  seconda  cortina,  v'  ,era  U. 
tabernacolo,  detto  :  Il  Luogosantissimo  *  ; 

4  Dov'  era  un  turibolo  a  oro,  e  1'  arca 
del  patto ^  coperta  d'oro  d' ogn'  intorno; 
nel  quale  era  ancora  il  vaso  d'  oro  dove 
era  la  manna*",  e  la  verga  d' Aaronne**, 
eh'  era  germogliata,  e  le  tavole  del 
patto*. 

5  E  di  sopra  ad  essa  arca,  i  cherubini 
della  gloria,  che  adombravano  il  propi- 
ziatono^;  delle  quali  cose  non  è  da  parlare 
ora  a  parte  a  parte. 

6  Or  essendo  queste  cose  composte  in 
questa  maniera,  i  sacerdoti  entrano  bene 


in  ogni  tempo'  nel  primo  tabemaoob,  fa- 
cendo tutte  le  parti  del  servigio  divino. 

7  Ma  il  solo  sommo  sacerdote  entra  nel 
secondo  una  volta  l'  anno**,  non  senza 
sangue  il  quale  egli  offerisceper  so  stesso, 
e  per  gli  errori  del  popolo*. 

8  Lo  Spirito  Santo  dichiarando  questo  : 
che  la  via  del  santuario'  non  era  ancora 
manifestata,  mentre  il  primo  tabernacolo 
era  ancora  in  istato. 

9  II  quale  era  una  figura  eorrispondente 
al  tempo  presente,  nel  quale  si  onerìsoono 
offerte  e  sacrìficii,  che  non  possono  ap- 
pieno purificare,  quanto  ò  alla  coecienza» 
colui  che  fa  il  servigio  chvino**. 

10  Essendo  cose,  che  consistono  solo  in 
cibi*!,  e  bevande,  e  in  varii  lavamenti*. 
ed  ordinamenti  carnali;  imposte  fino  al 
tempo  della  correzione. 

11  Ma  Cristo,  sommo  sacerdote''  de'  fu- 
turi beni,  essendo  venuto,  per  lo  teh»- 
nacolo  che  è  maggiore  e  piti  perfetto,  non 
fatto  con  mano,  cioò  non  di  questa  fab- 
brica: 

12  E  non  per  sangue  di  becchi'  e  di 
vitelli;  ma  per  lo  suoproprio  sangue'",  è 
entrato  una  volta  nel  santuario,  avendo 
acquistata  una  redenzione  etema. 

13  Perciocchò,  se  il  sangue  de'  tori  e 
de'  becchi  ^^  e  la  cenere  della  giovenca 
sparsa  sopra  i  contaminati^,  santifica 
alla  Durità  della  carne; 

14  Quanto  più  il  sangue  di  Cristo  <^,  il 
quale  per  lo  Spirito  etemo  ha  offerto  sé 
stesso  puro  d' ogni  colpa  a  Dio^.  purifi- 
cherà Q|li  la  vostra  coscienza  delle  opere 
morte ■^,  per  servire  all'  Iddio  vivente? 

15  E  perciò  egli  è  mediatore  del  nuovo 
testamento^  ;  acciocchò,  essendo  interve- 
nuta la  morte  per  lo  pagamento  delle  tra- 
sgressioni state  sotto  il  primo  testamento, 
i  chiamati  ricevano  la  promessa  della 
etema  eredità. 

16  Conciossiachè,  dov'  ò  testamento,  sia 
necessario  che  intervenga  la  morto  del 
testatore. 

17  Perciocchò  il  testamento  è  fermo  d(Hx> 
la  morte;  poichò  non  vale  ancora  mentre 
vive  il  testatore. 

18  Laonde  la  dedicazione  del  primo  non 
fu  fatta  senza  sangue**. 

19  Perciocchò,  dopo  che  tutti  i  coman- 
damenti, secondo  la  legge,  furono  da 
Mosò  stati  pronunziati  a  tutto  il  popolo  : 
egli,  preso  il  sangue  de'  vitelli  e  de 
becchi,  con  acqua,  e  lana  tinta  in  iscar- 
latto,  éisopo.  ne  spruzzò  il  libro  stesso,  e 
tutto  il  popolo; 
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V  imico  aaerijbiodi  Cristo, 


JSBBEi;  10; 


Penevtranza  nétta  fede. 


20  Dicendo  r  Questo  è  il  sangue  del  pat- 
to, che  Iddio  ha  ordinato  esservi  pre- 
sentato. 

21  Parimente  ancora  con  quel  sangue 

Spruzzò  il  tabernacolo,  e  tutti  gli  arredi 
el  servigio  divino  *. 

22  £  presso  che  ogni  cosa  si  purifica 
con  sangue,  secondo  la  legge;  e  senza 
spargimento  di  sangue  non  si  fa  remis- 
sione ^ 

23  JEgli  era  adunque  necessario,  che  le 
cose  rappresentemti  quelle  cAe  son  ne'  deli 
fossero  purificate  con  queste  cose  ;  ma  che 
le  celesti  stesse  lo  fossero  con  sacrificii 
più  eccellenti  di  quelli. 

24  Condossiachò  Cristo  non  sia  entrato 
in  un  santuario  fatto  con  mano,  figura  del 
vero;  ma  nel  delo  stesso,  per  comparire 
Ckra  davanti  alla  facda  dì  Dio  per  noi^ 

25  E  non  acciocché  offerisca  più  volte 
so  stesso,  siccome  il  sommo  sacerdote 
entra  ogni  anno  tma  vòUa  nd  santuario 
con  san^e  alieno. 

26  Altrunenti  gii  sarebbe  convenuto  sof- 
frir più  volte  dalla  fondazione  del  mon- 
do ;  ma  ora.  una  volta  «*,  nel  compimento 
de'  secoli,  e  apparito  per  annullare  il 
peccato,  per  lo  sacrifido  di  sé  stesso. 

27  E  come  affli  uomini  è  imposto  di 
morire  una  volta',  e  dopo  ciò  è  il  giu- 
dicio/; 

28  Cori  ancora  Cristo,  essendo  'stato  of- 
ferto una  volta',  per  levare  i  laccati  di 
moltl'^  ;  la  seconda  volta  apparirà  senza 
peccato,  a  salute,  a  coloro  che  l'aspettano. 

in  PERCIOCCHÉ  la  lc«ge,  avendo 
■^"^  l' ombra  de*  futuri  benisnon  V  im- 
magine viva  stessa  delle  cose,  non  può 
giammai,  per  que'  sacrificii  che  sono  gli 
stessi  ogni  anno,  i  quali  son  del  continuo 
offerti,  santificar  quelli  che  si  accostano. 

2  Altrimenti,  sarebber  restati  d'  essere 
offerti  ;  i)erdocchè  coloro  che  fanno  il  ser- 
vigio divino,  essendo  una  volta  purificati, 
non  avrebbero  più  avuta  alcuna  coscienza 
di  peccati. 

3  Ma  in  essi  si  fa  ogni  anno  rammemo- 
lazion  de'  peccati. 

4  Perciocché  egli  è  impossibile  che  il 
sangue  di  tori  e  di  becchi,  tolga  i  peccati  K 

5  Perciò,  entrando  egli  nel  mondo,  dice  : 
Tu  non  hai  voluto  sacrificio,  né  offerta; 
ma  tu  mi  hai  apparecchiato  un  corpo  *". 

6  Tu  non  hai  gradito  olocausti,  né  sacri- 
ficii per  lo  peccato**. 

7  Allora  io  ho  detto:  £cco,  io  Tengo; 
egli  é  scritto  di  me  nel  rotolo  del  libro  ; 
io  vengo  per  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà. 


8  Avendo  detto  innana:  Tu  non  hai 
voluto,  nò  gradito  sacrifido,  né  offerta,  nò 
olocausti,  nò  sacrifiaio  per  lo  peccato,  i 
quali- si  offeriscono  secondola  legge; 

9  Allora  egli  ha  detto  :  Ecoo^  io  vengo^ 
T  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà.     Egh 

;lie  il  primo;  peristabilire  il  secondo. 


10  E  per  questa  volontà  siamo  santifi- 
cati*, noL  che  lo  siamo  per  i'  offerta  dd 
corpo  di  Gesù  Cristo,/a^to  una  volta^. 

11 E  oltre  a  ciò,  Ofpn  sacerdote  ò  in  piò 
ogni  giorno'  mimstrando,  e  offerendo 
spesse  volte  i  medesimi  sacrificii,  i  quali 
giammai  non  possono  togliere  i  peccati 

12  Ma  esso,  avendo  offerto  per  sempre 
un  unico  sacrificio  per  i  peccati,  si  è 
posto  a  sedere  alla  destra  di  Dio  ; 

13  Nel  linumente,  aspettando  finché  i 
suoi  nemid  sieno  posti  per  iscannello  de' 
suoipiedi**. 

14  Condossiachò  per  un'  unica  offerta, 
egli  abbia  in  perpetuo  wpieno  purificati 
coloro  che  sono  santificati. 

15  Or  lo  Spirito  Santo  ancora  ce  lo 
testifica  ;  perciocché,  dopo  avere  innanzi 
detto: 

16  Quest'  è  il  patto,  che  io  farò  con  lo- 
ro dopo  que'  g(iomi';  il  Signore  dice  :  Io 
metterò  le  mie  leggi  ne'  loro  cuori,  e  le 
scriverò  nelle  lor  menti. 

17  E  non  mi  ricorderò  più  de'  lor  pec- 
cati, nò  delle  loro  iniquità. 

18  Ora.  dov*  è  remissione  di  queste  cose, 
non  vi  è  più  ofiferta  per  lo  peccato. 

Eaortagkme  a  penweror  nella  fede. 

19  Avendo  adunque,  fratelli,  libertà 
d' entrare  nel  santuario,  in  virtù  del  san- 
gue di  Gesù*; 

20  Che  é  la  via  recente,  e  vivente"  la 
quale  egli  d  ha  dedicata;  per  la  cortma, 
cioè  per  la  sua  carne  ; 

21  E  un  sommo  sacerdote  sopra  la  casa 
di  Dio"  ; 

22  Accostìamod  con  un  vero  cuore,  in 
piena  certezza  di  fede,  avendo  i  cuori  co- 
spersi e  netti  dì  mala  cosdenza,  e  il 
corpo  lavato  d*  acqua  pura. 

23  Riteniamo  ferma  la  confessione  della 
nostra  speranza  ;  perciocché  fedele  è  colui 
che  ha  ratte  le  promesse. 

24  E  prendiam  guardia  gli  uni  agli  altri, 
per  indtarM  a  carità,  ed  a  buone  opere. 

25  Non  abbandonando  la  comune  nostra 
raunanza',  come  alcuni  son  usi  di  fare; 
ma  esortandoci  gli  v/ni  gii  altri  ;  e  tanto 
più,  che  voi  vedete  approssimarsi  il 
giorno*. 

26  Perciocché,  se  noi  pecchiamo  volon- 


•  Lev.  16. 14,  ecc.      »  Lev.  17. 11.     '  Rom.  8.  S4.    Eb.  7. 26.    1  Giov.  2. 1.      *  Eb.  7. 27  ;  10. 10. 
*Gen.8.19.         /2 Cor.  5. 10.   Apoc.  20. 12, 18.         'Rom.  6. 10.         »Mat.26,28.    Rom.  5. 15. 

*  Col.  2. 17.         «Mie.  6. 6, 7.  *8al.40.ft-8.  "  I».  1. 11.  «Giov.  17. 19.    Eb.  13. 12. 
^Eb.Q.ae.         rNum.28.8.         »■  Sai.  110.1.    1  Cor.  15. 25.          •  Ger. .«.  88, 34.    Kb.  8. 10, 12. 

*  Rom.  5. 2.    Ef.  2. 18;  8. 12.       «Giov.  14.  «.        •Eb.4.14.       •Fat.2.42.        »  Rom.  18. 11. 12. 
2Fiet.^9,eoc. 

973 


JrtTdtvtTontn  tUMttJaié, 


$BBEZ,U. 


Esempi  di  fede  tratti 


turiamente,  dopo  aver  neevuta  la  oono- 
■oenza  dèua  verità,  ei  non  tì  resta  più 
Bacrifido  per  U  peccati''  ; 

27  Ma  una  tpaventevole  agpettaàone  di 
giudizio,  e  un*  infocata  £eloaut^  che  dìvo- 
verà  gli  aTrenaii 

28  Se  alcuno  ha  rotta  la  legge  di  Mosò, 
muore  senza  miflenoordia»  in  sul  dire  di 
due  o  tre  testimonio 

29  IH  quanto  peggior  aupplido  stimate 
voi  che  sarà  mutato  dc^o  colui  che 
avrà  calpestato  u  FigUuol  di  Dio,  e  avrà 
tenuto  per  pio&no  u  sangue  del  patto  <*, 
col  quale  è  stato  santificato  ;  e  avrà  oltrag- 
giato lo  Spirito  della  graàa  '? 

30  Conaossiadiè  noi  san>iaino  chi  è 
colui  che  ha  detto:  A  me  appartiene  la 
vendetta,  io  farò  la  retribuzione,  dice  il 
Signore/.  £  altrove:  H  Signore  giudi- 
cherà il  suo  popolo. 

31  £gli  è  cosa  spaventevole  di  cader  nel- 
le mani  deU*  Iddio  vivente^. 

32  Ora,  ricordatevi  de'  giorni  di  prima  *, 
ne'  quafi,  dopo  essere  stati  illuminati,  voi 
avete  sostenuto  gran  combattimento  di 
sofferenze; 

33  Parte.  mesEd  in  ispettacolo  per  vitu- 
perii  e  tribolazioni  ;  parte  ancora,  essendo 
fatti  compagni  di  coloro  ehe  erano  in  tale 
stato. 

34  Condossiachè  abbiate  ancora  patito 
meeo  ne*  miei  legami',  e  abbiate  ricevuta 
con  allegrezza'  la  ruberia  de'  vostri  beni  ; 
sapendo  che  avete  una  sostanza  ne'  cidi, 
che  è  migliore  e  permanente*". 

35  Non  gettate  adunque  via  la  vostra 
franchezza,  la  qualeba  gran  retrìbuzione'*. 

36  Perdocchò  voi  avete  bisogno  di  pa- 
zienza''; acdocchè,  avendo  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio,  ottoniate  la  promessa^. 

37  Imperocchà,  fra  qui  e  ben  poco  tempo, 
colui  che  deve  venire  verrà  e  non  tar- 
derà». 

38  E  il  giusto  viverà  per  fede*";  ma,  se 
^U  si  sottrae,  l' anima  mia  non  lo  gra- 


39  Ora^  quant'  è  a  noi,  non  siamo  da 
sottrarci,  a  perdizione';  ma  da  credere, 
per  far  guadagno  ddl'  animai 

Natura  deUafede:  esempi  di  fede  traiti  dal- 
l  antteo  tettamento. 

11  OB  la  fede  è  una  sussistenza  delle 
**  cose  che  sì  sperano,  ed  una  dimo- 
strazione delle  cose  che  non  si  veggono"  ; 

2  Perciocché  per  essa  fu  renduta  testi- 
monianza a^li  antichi. 

3  Per  fede  mtendiamo  che  i  secoli  sono 


stati  composti  per  la  parola  di  Dio*;  d 
che  le  cose  che  ai  Yeg^no  non  sono  state 
fatte  di  cose  apparenti. 

4  Per  fede  Abele  offerse  a.  Dio  sacrificio 
più  eccellente  che  Cùno';  per  la  quale 
fu  testimoniato  eh'  e^li  era  giusto,  ren- 
dendo Iddio  testimonianza  delle  sue  offer- 
te; e  per  essa,  dopo  esser  morto,  parla 
ancora. 

6  Per  fede  Enoc  fu  trasportato^  per  non 
veder  la  morte,  e  non  fu  trovato  ;  perdoc- 
chò Iddio  r  avea  trasportato  ;  conciossia- 
chè,  avanti  eh'  egli  fosse  trasportato,  fu 
di  lui  testimoniato  eh'  egli  era  piaduto  a 
Dio. 

6  Ora,  senza  fede  è  impossibile  di  pia- 
cssrgli;  perdocchò  colui  che  si  accosta  a 
Dio  deve  credere  di'  egli  èy  e  eh*  egli  ò 
premiatore  a  coloro  che  lo  ricercano. 

7  P^r  fede  Koò,  ammonito  per  oracolo^ 
delle  cose  che  non  si  vedevano  ancora, 
avendo  temuto^  fabbricò,  per  la  salvazione 
della  sua  famiglia,  V  arca,  per  la  quale 
egli  condannò  il  mondo,  e  fu  fatto  erede 
della  giustizia  cA'  è  secondo  la  fede. 

8  Per  fede  Abrahamo,  essendo  chiama- 
to, ubbidì,  per  andarsene  al  luogo  eh'  egli 
avea  da  ricevere  in  eredità*^  ;  e  partì,  non 
sapendo  dove  si  andasse. 

9  Per  fede  Abrahamo  dimorò  nd  paese 
della  promessa,  come  in  paese  strano^, 
abitando  in  tende,  con  Isacco,  e  Giacobbe, 
coeredi  della  stessa  promessa. 

10  Perciocché  egli  aspettava  la  dttà  che 
ha  i  fondamenti,  e  il  cui  architetto  e  fab- 
bricatore è  Iddio**. 

11  Per  fede  ancora  Sara  stessa,  essendo 
sterile,  ricevette  forza  da  concepir  seme, 
e  partorì  fuor  d'  età  ;  perdocchò  reputò 
fedele  colui  che  avea  fatta  la  promessa  <*'. 

12  Perciò  ancora  da  uno,  e  quello  già 
ammortato,  son  nati  di8cendeni%  in 
moltitudine  come  le  stelle  del  cielo,  e 
come  la  rena  innumerabile  che  è  lungo  il 
lito  del  mare**. 

13  In  fede  son  morti  tutti  costoro,  non 
avendo  ricevute  le  cose  promesse;  ma, 
avendole  vedute  di  lontano,  e  credutele,  e 
salutatele^;  e  avendo  confessato  eh'  erano 
forestieri,  e  i)ellegrini  sopra  la  terrai. 

14  Condossiachè  coloro  che  dicono  tali 
cose  dimostrino  che  cercano  una  patria. 

15  Che  se  pur  ai  ricordavano  dì  quella 
onde  erano  usciti,  certo  avean  tempo  da 
ritomart;i. 

16  Ma  ora  ne  desiderano  una  migliore, 
cio^,  la  celeste  >  perciò.  Iddio  non  si  ver- 
gogna di  loro,  d' esser  chiamato  lor  Dio  ^; 


•Eb.6.4.  2Piet.2.20.21.  12  Tesa.  1.8.  Eb.  12.  2D.  *Deut.l7.6.  ^  Eb.  2.  S:  12.  25. 
•Mat.l2.Sl.S2.  Ef.i.80.  /Deut.  82. 85, 86.  ^  Lue.  12.  5.  »  Gal.  3.  4.  «*il.l.7. 
'Mat.5.12.  Fal.5.41.  GUc.  1.  2.  "»Mat.«.a).  ''Mat.10.82.  •Lue. 21. 19.  Gal.  «.9. 
¥^'Pi}'^     ''Eb.9.15.         »  Ab.  2. 8,4.    2Piet.8.9.         ''Bom.Ln.  •  2  Piet.  2.  «0,  21. 

«Fat.16.80.81.  •Eom.  8.24,25.    2  Cor.  4. 18;  6.7.  "  Gen.  1, 1,  ecc.  "Gen.i.^ 

L^i^l-  ^-  ^^-  «  IP^^'  ^  »♦  24.       •  Gen ,  6. 18,  ecc.       *»  Gen.  12. 1.  4.       **  G«n.  12. 8;  1».  S.  18; 
Jf  z^^'  ^'^  ..      ^^'J?'  ^J  ^3. 14.   Apoc.  21. 2. 10.  «  Gen.  17.  Wj  18. 11;  21. 2.    Bom,  4  2L 

•'Gen.  22.17.      JTQÌov.8.56.       «^ Gen.  28.  4;  47. 9.       **Eb.8.  15. 
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Il  palio  cristimuf* 


oondossiachò  egli  abbia  loro  ptreparata 
una  città'*. 

17  Per  fede  Abrahamo,  essendo  proyato, 
offierae  Isacco;  e  colui  che  avea  ricevute 
le  promesse  offerse  il  suo  unigenito  ^ 

18  Sgli,  dicot  a  cui  era  stato  detto  :  In 
Isacco  ti  sarà  nominata  progenie  ^ 

19  Avendo  fatta  ragione  che  Iddio  era 
potente  eziandio  da  suscitare  da'  morti  <<  ; 
onde  ancora  per  similitudine  lo  ricoverò. 

20  Per  fede  Isacco  benedisse  Giacobbe 
ed  Esaù«  intomo  a  cose  future  ^ 

£L  Per  fede  Giacobbe,  morendo,  bene- 
disse ciascuno  de'  figliuoli  di  Giuseppe  ;  e 
adorò,  appoggialo  sopra  la  sommità  del 
suo  bastone/. 

22  Per  fede  Giuseppe,  trapassando,  fece 
menzione  dell'  uscita  de'  figliuoli  d'  I- 
sraele,  e  diede  ordine  intorno  alle  sue 
ossa'. 

23  Per  fede  Mosè,  essendo  nato,  fu  na- 
scosto da  suo  padre  e  da  sua  madre,  lo 
spazio  di  tre  mesi;  perciocché  vedevano 
il  fanciullo  bello  ;  e  non  temettero  il  co- 
mandamento del  re^. 

24  Per  fede  Mosè,  essendo  divenuto 
grande,  rifiutò  d' esser  chiamato  figliuolo 
della  figliuola  di  Faraone  <  ; 

25  Eleggendo  innanzi  d'  essere  afiOitto 
col  popol  di  Dio^  che  d'  aver  per  un 
breve  tempo  godimento  di  peccato  ; 

26  Avendo  reputato  il  vituperio  di  Cri- 
sto ricchezza  maggiore  de'  tesori  di 
Egitto:  perdocchò  egU  riguardava  alla 
rimunerÌEudone. 

27  Per  fede  lasciò  1'  Egitto*",  non  aven- 
do temuta  1'  ira  del  re  ;  perciocché  c^Iì 
stette  costante,  come  veggendo  l' invisi- 
bile. 

28  Per  fede  fece  la  pastina,  e  lo  spruz- 
zamento  del  sang[ue  ;  acciocché  colui  che 
distruggeva  i  primogeniti  non  toccasse 
gli  Ebrei'^. 

29  Per  fede  passarono  il  Mar  rosso,  come 
per  V  asciutto:  il  che  tentando /are  gli 
Egizi,  furono  abissati  °, 

30  Per  fede  caddero  le  mura  di  Gericoi 
essendo  state  circuite  per  sette  giorni^. 

31  Per  fede  Kaab,  la  meretrice,  avendo 
accolte  le  spie  in  pace,  non  peri  con  gli 
increduli^. 

32  E  che  dirò  io  di  più?  conciossiachò 
il  tempo  sìa  per  /enirmi  meno,  se  im- 
TOendo  di  raccontar  di  Gedeone*",  e  di 
Barac*,  e  di  San8on^  e  di  lefte**,  e  di 
Davide',  e  di  Samuele*,  e  de'  profeti 

38  I  quali  per  fede  vinsero  regni,  opera- 


rono giustizia,  ottennerppromesse  ^  tura- 
rono  Te  gole  de'  leoni  ^; 

34  Si>ensero  la  forza  del  fuoco  *",  scampa- , 
rono  i  tagli  delie  spade,  guarirono  d' in- 
fermità, divennero  forti  jn  ^erra,  misero 
in  fuga  i  campi  degli  stranieri. 

35  Le  donne  ricoverarono  per  risurre- 
zione i  lor  morti**;  ed  altri  furon  fatti 
morire  di  battiture,  non  avendo  accettata 
la  liberazione,  acciocché  ottenessero  una 
migliore  risurrezione. 

36  Altri  ancora  provarono  schemi  e  fla- 
gelU  :  ed  anche  legami  e  prigione'^. 

37  Furon  lapidati  **,  furon  segati,  furon 
tentaU;  morirono  uccisi  con  la  spada, 
andarono  attorno  in  pelli  di  pecore  e  di 
capre:  bisognosi,  afiiitti,  maltrattati  ; 

^  (De'  quali  non  era  d^no  il  mondo  ;) 
erranti  in  deserti,  e  monti,  e  spelonche,  e 
nellegrotte  della  terra ^^ 

39  E  pur  tutti  costoro,  avendo  avuta 
testimonianza  per  la  fede,  non  ottennero 
la  promessa. 

40  Avendo  Iddio  provveduto  qualche 
cosa  di  meglio  per  noi,  acciocché  non  per- 
venissero ai  compimento  senza  noL 

Perteverama  in  mezzo  alle  prove  ad  esempio  di 
Cristo. 

1 0  PEECIÒ,  ancor  noi,  avendo  intomo 
•■■^  a  noi  un  cotanto  nuvolo  dì  testimoni, 
deposto  ogni  fascio,  e  il  peccato  che  é  atto 
a  darci  impaccio,  corriamo  con  perseve- 
ranza il  palio  propostoci-^. 

2  Riguardando  a  Gesù,  capo,  e  compitor 
della  tede  :  il  quale,  per  la  letizia  che  gli 
era  posta  innanzi,  sofferse  la  croce,  avendo 
sprezzato  il  vituperio'*'  ;  e  si  è  posto  a 
sedere  alla  destra  del  trono  di  Dio*^. 

3  Perciocché,  fate  ragione  a  colui  che 
sostenne  una  tal  contradizione  de'  pecca- 
tori contro  a  sé";  acciocché,  venendo 
meno  nell'  animo,  non  slate  sopraffatti. 

4  Voi  non  avete  ancora  contrastato  fino 
al  sangue,  combattendo  contro  al  peccato  ; 

5  E  avete  dimenticata  1'  esortazione,  che 
vi  parla  come  a  figliuoli:  Figliuol  mio. 
non  far  poca  stima  del  castigamento  del 
Signore,  e  non  perdere  animo,  quando  tu 
sei  da  lui  ripreso''. 

6  Perciocché  il  Signore  castiga  chi  egli 
ama,  e  flagella  ogni  figliuolo  cn'  egli  gra- 
disce*""*. 

7  Se  voi  sostenete  il  castigamento.  Iddìo 
si  presenta  a  voi  come  a  figlinoU***;  per- 
ciocché, fiuale  é  il  figliuolo,  che  il  padre 
non  castighi? 


•ril.8.20.    Eb.13.14.        »  Gen.  22. 1,  ecc.    Glac.  2.  21.        "0611.21.12.        <*  Rom.  4. 17,  ecc. 
•  Gen.  27. 27,  ecc.  /  Gen.  47. 81  ;  48.  5—20.  '  Gen.  50. 24,  25.     Es.  18. 19.  *  Es.  2.  2. 

«  Eb.  2. 10. 11.  i  gal.  84. 10.  "*  Eb.  10. 28, 39  ;  12.  .^.  «  Es.  12.  21,  ecc.  •  Eb.  14. 22-29. 
P  Gi08. 6. 20.  «  Giofl.  2. 1,  ecc.  j  6.  22,  28.  Giac.  2.  25.  ••  Giud.  6. 11.  •  Glud.  4. 6.  *  Giud.  18.  24. 
»  Giud.  11. 1-12. 7.  '1  Sam.  16. 1, 13  ;  17.  45.  *  1  Sana.  1.  20 j  12.  20.  ^  2  Sam.  7.  U,  ecé. 
•Giud.  14.  6, 6.    1  Sam.  17. 84,  85.    Dan.  6.  22.  *"  Dan.  8. 25.  Wl  Re  17.  22.    2  Re  4. 85. 

«  Gen.  89. 20.  Gm.  20. 2;  87. 15.  *«  2  Cron.  24.  20, 21.  "  1  Re  18. 4;  19.  9/  ff\  Cor.  9. 24, 26. 
Fil.S.18, 14.  w  Fil.  2. 8,  ecc.  «Sai.  110.1.  « Mat.  10.  24,  25.  Giov.15.20.  «Prov.8. 
11,12.       •«"Giac.L12.       »«  Prov.  18. 34, 
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Ss&rtagione  a  èanUtà. 


EBB£t  13. 


Precetti  variL 


8  Che  se  siete  senza  castagunento,  del 
qyial  tutti  hanno  avuta  la  parte  loro,  voi 
siete  dunque  bastardi,  e  non  figliuoli. 

9  Oltre  a  ciò,  ben  abbiamo  avuti  per 
castigatori  i  padri  della  nostra  carne,  e 
pur  Ti  abbiam  riveriti  :  non  d  sottopor- 
remo noi  molto  più  al  Padre  degli  spiriti, 
e  viveremo? 

10  Ck)ncios8Ìachò  quelli,  por  pochi  gior- 
ni, come  parea  loro,  ci  castigassero;  ma 

Suesto  ci  ccutiga  per  util  nostro^  aocioc- 
hè  siamo  partecipi  della  sua  santità  ^ 

11  Or  ogni  castigamento  par  bene  per 
r  ora  presente  non  esser  d' allegrezza  anzi 
di  tristizia;  ma  poi  rende  un  pacifico 
frutto  di  giustizia  a  quelli  che  sono  stati 
per  esso  esercitati. 

AortoBiofM  a  tOMtUà;  preeetU  varii, 

12  Perciò,  ridirizzate  le  mani  rimesse,  e 
le  ginocchia  disciolte. 

13  £  fate  diritti  sentieri  a'  piedi  vostri; 
acciocché  dò  che  è  zopjpo  non  si  smar- 
risca dalla  vìa,  anzi  pm  tosto  sia  risa- 
iiato^ 

14  Procacciate  pace  con  tutti  ^  e  la  san- 
tificazione, senza  la  quale  ninno  vedrìi  il 
Signore. 

16  Prendendo  guardia  che  niuno  scada 
dalla  grazia  di  Dio;  che  radice  alcuna 
d*  amaritudine,  germogliando  in  su,  non 
vi  turbi*;  e  che  per  essa  molti  non  sieno 
infetti. 

16  Che  niuno  sia  fornicatore*,  o  pro- 
fano, come  Esaù,  il  quale,  per  una  vi- 
vanda, vendette  la  sua  ragione  di  primo- 
genitura/. 

17  Conciossiachè  voi  sappiate  che  anche 
poi  appresso,  volendo  eredar  la  benedi- 
zione, fu  riprovato  ;  perciocché  non  trovò 
luoffo  di  pentimento,  benché  richiedesse 
quella  con  lagrime. 

18  Imperocdiè  voi  non  siete  venuti  al 
monte  che  si  toccava  con  la  mano^,  e  al 
fuoco  acceso,  ed  al  turbo,  e  alla  caligine, 
e  alla  tempesta; 

19  E  al  Buon  della  tromba,  e  alla  voce 
delle  parole,  la  quale  coloro  che  V  udi- 
rono richiesero  die  non  fosse  loro  più  par- 
lato*. 

20  Perciocché  non  potevano  portare  ciò 
die  era  ordinato  :  che  se  pure  una  be- 
stia toccasse  U  monte,  fosse  lapidata  o 
saettata  <. 

21  E  (tanto  era  spaventevole  dò  che 
appariva,)  Mosé  disse  :  Io  son  tutto  spa- 
ventato e  tremante'. 

22  Anzi  voi  siete  venuti  al  monte  di 


Sion,  e  alla  Gerusalemme  celeste  *",  che  è 
la  città  dell'  Iddìo  vivente;  e  alle  mi- 
gliaia degli  angdi  ; 

23  Air  universal  raunanza,  e  alla  chiesa 
de*  primogeniti*  scritti  ne*  deli  ^:  e  a  Dio, 
gìudioe  di  tutti;  e  agli  spiriti  de*  giusti 
conapiuti'; 

24  E  a  Gesù  mediatore  del  nuovo  patto'; 
e  ai  sangue  dello  spargimento*',  che  pro- 
nunzia cose  migliori  che  ot<e^  ai  Abele*. 

25  Guardate  che  non  rifiutiate  colui  che 
parla  ;  perciocché,  se  quelli  non  iscampa- 
rono,  avendo  rifiutato  colui  che  rendeva 
gii  oracoli  sopra  la  terra;  quanto  meno 
scamperemo  noi,  se  rifiutìarao  colui  che 
parla  dal  delo*? 

26  La  cui  voce  allora  commosse  la  terra**; 
ma  ora  egli  ha  dinunziato,  dicendo:  An- 
cora una  volta  io  commoverò,  non  sol  la 
terra,  ma  ancora  il  cielo  *. 

27  Or  quello:  Ancora  ima  volta,  cdgni- 
fica  il  sovvertimento  delle  cose  com- 
mosse, come  essendo  state  fatte';  accioc- 
ché quelle  che  non  si  conmiovono  dimo- 
rino ferme. 

28  Perciò,  ricevendo  il  regno  che  non 
può  esser  commosso,  riteniamo  la  gnuda, 
per  la  quale  serviamo  gratamente  a  Dio, 
con  riverenza,  e  timore. 

29  Perciocché  anche  1*  Iddio  nostro  è 
un  fuoco  consumante*'. 

1 Q  L' AMOB  fraterno  dimori /ravo**. 
^^  2  Non  dimenticate  1*  ospitalità;  per- 
docché  per  essa  alcuni  albergarono  già 
dedi  angeli,  senza  saperlo '*^ 

3  Kicordatevì  de'  prigioni**,  come  essen- 
do lor  compagni  di  prigione;  di  qnelli 
che  sono  afflitti**,  come  essendo  ancora 
voi  nel  corpo. 

4  n  matrimonio  e  il  letto  immacolato 
è  onorevole  in  tutti  :  ma  Iddio  giudicherà 
i  fornicatori  e  gli  adulteri***. 

5  Sieno  ì  costumi  vostri  senza  avarìzia, 
essendo  contenti  delle  cose  presenti**; 
perciocché  egU  stesso  ha  detto  :  Io  non  ti 
lascerò,  e  non  tì  abbandonerò.^. 

6  Talché  possiam  dire  in  confidanza: 
n  Signore  è  il  mio  aiuto  ;  ed  io  non  te- 
merò dò  che  mi  può  far  l' uomo*!^. 

7  Ricordatevi  de'  vostri  conduttori,  i 
quali  vi  hanno  annunziata  la  parola  di 
Dio;  la  cui  fede  imitate^  considerando  la 
fine  della  loro  conversazione. 

8  Cresù  Cristo  è  lo  stesso  ieri,  e  oggi,  e 
in  etemo  **. 

9  Non  siate  trasportati  qua  e  là  per 
varie  e  strane  dottrine'';  perdocché  e^li 


*  1  Piet.  1. 15. 16.  »  Gal.  0.  l.  «  Mat.  5. 9.  Rom.  18. 18  ;  14. 19.  '  Eb.  8. 12.  '  £f.  5.  S.  /  6«ii. 
25.  SS.  ecc.  '£8.19. 12.  ecc.  Deat.  4. 11.  ecc.  *E8.20.19.  <Es.l9.1S.  <E8.19.16.  *Gkil.4.M. 
Apoc.  21. 2, 10.  "Giaci.  18.  •Lue.  10. 20.  i'Pil.3.12.  *Eb.9. 15.  •'£•.24.8. 
lPlet.1.2.  •Gen.4. 10,  «Eb.2.2.8.  »E8.19.18.  •Ajf.2.6.  •  Sai.  102. 25,  M. 
8Plet.8.10.  Apoc.  21.1.  'Deut.  4.  24.  2Tefl8.1.8.  •  Rom.  12. 10.  ••Gen.18.8;  19.2. 
**  Mat.  25.  36.         *"  Rom.  12. 15.         «1  Cor.  6. 9.    Ef.5.5.  «  Fil.  4.  11.  12.    lTim.6.6,8. 

ff  Gen.  28. 15.       «»  Sai .  27. 1.       ^  Giov.  6. 56.    Eb.  1. 12.       <i  Ef .  4. 14.    1  Qlov,  4. 1. 
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'PtfnewTQfMM  mfede. 


GIACOMO.  1. 


Prowetewtasionù 


é  bene  che  il  cuor  sia  stabilito  ^r  giana, 
non  per  vivande  ;  delle  quali  non  han 
ricevuto  idcun  giovamento'  ooloio  che 
sono  andati  dietro  ad  esse**, 

10  Noi  abbiamo  un  altare,  del  qual  non 
hanno  podestà  di  mangiar  coloro  che  ser- 
vono al  tabernacolo. 

11  Perciocché  i  corpi  degli  animali,  il 
cui  sangue  è  portato  dal  sommo  sacerdote 
dentro  al  santuario  per  lo  peccato,  son 
arsi  fuori  del  campo  K 

12  Perciò  ancora  Gesù,  acciocché  san- 
tificasse il  popolo  per  lo  suo  proprio  san- 
gue^ha  sofferto  fuor  della  porta\ 

13  Usciamo  adunque  a  lui  fuor  del  cam- 
po, portando  il  suo  vituperio*'. 

14  Perciocché  noi  non  abbiam  qui  una 
città  stabile,  anzi  ricerchiamo  la  futura  '. 

15  Per  lui  adunque  offeriamo  del  con- 
tinuo a  Dio  sacnficii  di  lode,  cioè:  il 
frutto  delle  labbra  confessanti  il  suo 
nome^. 

16  E  non  dimenticate  la  beneficenza,  e 
comunicazione^;  condossiaché  per  tali 
sacrificii  si  renda  servigio  grato  a  Dio. 

17  Ubbidite  a'  vostri  conduttori,  e  sot- 
tomettetevi loro^;  oonciossiaché  essi  ve- 
glino per  le  anime  vostre,  come  avendone 
a  render  ragione*;  acdocdiè  faodano 


questo  con  allesiezzak  e  non  sospirando; 
perciocohò  quello  non  vi  amtbbe  d!  alcun 
utile. 

18  Pregate  per  noi';  perciocché  noi  d 
confidiamo  d^aver  buona  coscienza  *^ ,  de- 
siderando conversare  onestamente  in  ogni 
cosa. 

19  E  vie  ^iù  vi  prego  di  far  questo,  ac- 
docchè  più  presto  io  vi  sia  restituito. 

VoHetalutiJlnaU, 

20  Or  r  Iddio  della  pace,  che  ha  tratto 
da'  morti  il  Signor  nostro  Gesd  Cristo,  il 
ffran  Pastor  delle  pecore  **,  per  lo  sangue 
del  patto  etemo  ; 

21  vi  renda  compiuti  in  ogni  buona 
opera,  per  far  la  sua  volontà,  facendo  in 
voi  dò  eh'  é  grato  nel  suo  cospetto,  per 
Gesù  Cristo  \  al  qual  sia  la  gloria  ne'  se- 
coli de'  secoli.    Amen. 

22  Ora,  fratelli,  comportate,  vi  prego,  il 
ragionamento  ddr  esortazione  ;  condos- 
siaché io  vi  abbia  scritto  brevemente. 

23  Sappiate  che  U  fratel  Timoteo  è 
liberato '^;  col  quale,  se  viene  tosto,  vi 
vedrò. 

24  Salutate  tutti  i  vostri  conduttori,  e 
tutti  i  santi.    Qud  d' Italia  vi  salutano. 

25  La  grazia  sta  con  tutti  voi.    Amen. 


EPISTOLA   CATTOLICA  DI 

S.  GIACOMO  APOSTOLO. 


SoproMcritta  e  saluti. 

1  GIACOMO^,  servitor  di  Dio,  e  del 
■*•  Signor  Gesù  Cristo,  alle  dodici  tribù* 
che  <09i  nella  dispersione;  salute. 

Delle  prove  e  delle  tentazioni. 

2  Beputate  compiuta  all^i^ezza,  fratelU 
miei,  quando  sarete  caduti  in  diverse  ten- 
tazioni **; 

3  Sapendo  che  la  prova  della  vostra 
fede  produce  pazienza'. 

4  Or  abbia  la  pazienza  un'  opera  com- 
piuta; acciocché  voi  siate  compiuti  ed 
mtien,  non  mancando  di  nulla. 

5  Che  se  alcun  di  voi  manca  di  sapien- 
ZBk,  chieggaZa  a  Dio,  che  dona  a  tutti  libe- 
ralmente, e  non  fa  onta,  e  gli  sarà  do- 
nata ^ 

6  Ma  chies»a^  in  fede",  senza  star 
punto  in  dubbio;  perciocché  chi  sta  in 


dubbio  é  simile  al  fiotto  del  mare,  agitato 
dal  vento  e  dimenato. 

7  Imperocché,  non  pensi  già  quel  tal 
uomo  di  ricever  nulla  dal  Signore  ; 

8  Essendo  uomo  doppio  di  cuore,  insta- 
bile in  tutte  le  sue  vie. 

9  Or  il  fratello  che  é  in  basso  stato  si 
glorii  della  sua  altezza. 

10  E  il  ricco,  della  sua  bassezza;  per- 
docchè  egli  trapasserà  come  fior  d'  erba". 

11  Imperocché,  come  (luando  é  levato  il 
sole  con  V  arsura,  egli  ha  tosto  seccata 
r  erba,  e  U  suo  fiore  é  caduto,  e  la  bel- 
lezza della  sua  apparenza  é  perita;  cosi 
ancora  si  appassera  U  ricco  nelle  sue  vìe. 

12  Beato  r  uomo  che  sofferisce  tenta- 
zione; perciocché,  essendosi  renduto  ap- 

}>rovato,  e^  riceverà  la  corona  della  vita, 
a  quale  u  Signore  ha  promessa  a  coloro 
cheT  amano*. 

13  Niuno,  essendo  tentato,  dica  :  Io  son 


^  «110111. 14. 17.  »  Lev.  e.  80!  16.  27.  •  Giov.  19. 17. 1».  <Eb.ll.26.  •  Eb.  11. 10,  e  rif. 
/lPiet.2.5.  'Rom.12.18.  *  1  T6m.  6. 12,  IS.  lTim.5.17.  *  Eaec.  8. 17,  ecc,  «Rom.15.80. 
'J  Fat.  28. 1.  "  Glov.  10. 11, 14.  •  1  Tim.  6. 12.  f  Mat.  LS.  56.  Fat.  15. 18.  Gal.  1. 10:  2. 9. 
Giuda,  ver.  1.  «Fat.  26. 7.  'Mat.  5. 11. 12.  1  Plet.  4. 13-16.  •Rom.5.8.  «Ma^.7.7. 
Giov.16.28.    1  Giov.  5. 14, 16.     •  Jlar.  11.  22-24.     •  Sai.  108. 16.    lPÌ0t.l.24.       »Apoc.Ì.10. 
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Uéitori  efacaof%. 


aiACOMO,  % 


Biechi  €  poveri. 


tentato  da  Dio  ;  oondosBÌadhò^  Iddio  non 
possa  esser  tentato  di  mali,  e  altresì  non 
tenti  alcuno. 

14  Ha  ciascuno  ò  tentato,  essendo  at- 
tratto e  adescato  dalla  propria  concupi- 


15  Poi  appresso,  la  concupiscenza,  aven- 
do oonoeputo,  partorisce  il  peccato  ;  e  il 
peccato,  essenoo  compiuto,  genera  la 
morte*. 

16  Non  errate,  fratelli  miei  diletti  : 

17  Ogni  buona  donaaone,  ed  ogni  dono 
perfetto,  è  da  alto^,  discendendo  dal 
Padre  de*  lumi,  appo  il  quale  non  vi  è 
mutamento,  né  obbombnudone  di  rivol- 
gimento ^ 

18  Kfl^  ci  ha  di  sua  volontà  generati 
per  la  parola  della  verità  <<,  acciocché 
siamo  in  certo  modo  le  primizie  delle  sue 
creature. 

JM  mettere  in  pratica  la  parola  di  Dio. 

19  Perciò,  fratelli  miei  diletti,  sia  ogni 
uomo  pronto  all'  udire,  tardo  al  parlare^ 
lento  air  ira/. 

20  Perciocché  V  ira  dell'  uomo  non  met- 
te in  opera  la  giustizia  di  Dio. 

21  Perciò,  deposta  ogni  lordura,  e  feccia 
di  malizia',  ncevete  con  mansuetudine 
la  parola  innestata  in  voi,  la  quale  può 
salvar  le  anime  vo8tre\ 

22  £  siate  facitori  della  parola,  e  non 
solo  uditori':  ingannando  voi  stessi. 

23  Perciocché,  se  alcuno  é  uditór  della 
parola,  e  non  facitore,  egli  é  simile  ad  un 
uomo  che  considea»  la  sua  natia  faccia  in 
uno  specchio. 

24  Imperocché,  dopo  eh'  esli  si  è  mi- 
rato, egli  se  ne  va,  e  subito  na  dimenti- 
cato Quale  egli  fosse. 

25  Ma  chi  avrà  riguardato  bene  adden- 
tro nella  legge  perfetta,  che  é  to  leage  della 
libertà ^  e  sarà  perseverato;  esso,  non  es- 
sendo uditore  dunenUchevole,  ma  f  acitor 
dell'  opera,  sarà  beato  nel  suo  operare. 

26  Se  alcuno  pare  esser  reli^oso  fra  voi, 
e  non  tiene  a  freno  la  sua  ungua"*,  anzi 
seduce  il  cuor  suo  ;  la  religion  di  quel  tale 
è  vana. 

27  La  religione  pura  ed  immacolata, 
appo  Iddio  e  Padre,  ò  questa:  visitar 
gli  orfani,  e  le  vedove,  nelle  loro  afOi- 
zioni**;  e  conservarsi  puro  dal  mondo. 

Del  non  aver  riguardo  alla  itualità  delle  per- 
tane. 

O  FRATELLI  miei,  non  abbiate  la  fede 
^  della  gloria  di  Gesù  Cristo,  Signor 


nostro,  con  riguardi  alle  qualità  deUe 
persone". 

2  Perciocché,  se  ndla  vostra  raunanza 
entra  un  uomo  con  l' anel  d' oro,  in  ve- 
stimento sp»lendido  ;  e  v*  entra  parimente 
un  povero,  in  vestimento  sozzo  ; 

3  E  voi  riguardate  a  colui  che  porta  il 
vestimento  splendido, e  gli  dite:  Tu,  siedi 
qui  onorevolmente:  e  aTpqvero  dite:  Tu, 
stattene  quivi  in  ^è,  o  siedi  qui  sotto  allo 
scannello  de'  miei  piedi; 

4  Non  avete  voi  fatta  differenza  in  voi 
stessi!  e  non  siete  voi  divenuti  giudici  di 
malvagi  pensieri! 

5  Ascoltate,  fratelli  miei  diletti:  non 
ha  Iddio  eletti  i  poveri  del  mondo^,  per 
CMer  riechi  in  fede,  ed  eredi  dell'  ereoità 
che  egli  ha  promessa  a  coloro  che  1'  a- 
mano^t 

6  ÌÌa  voi  avete  disonorato  il  povero  **.  I 
ricchi  non  son  eglino  anelli  che  vi  tiran- 
neggiano'? non  son  eglino  quelli  che  vi 
traggono  alle  corti! 

7  Non  son  eglino  quelli  che  bestem- 
miano il  buon  nome,  del  quale  voi  siete 
nominati!  . 

8  Se  in  vero  voi  adempiete  la  legge  reale, 
secondo  la  scrittura  :  Ama  il  tuo  prossimo^ 
come  te  stesso;  fate  bene^: 

9  Ma,  se  avete  riguardo  alla  qualità  delle 
persone,  voi  commettete  peccato,  essendo 
dalla  leg^e  convinti,  come  trasgressori. 

10  Perciocché,  chiunque  avrì^  osservata 
tutta  la  legge,  e  avrà  fallito  in  un  sol 
capOj  é  colpevole  di  tutti**. 

li  Conciossiaché  colui  che  ha  detto: 
Non  commettere  adulterio;  abbia  ancor 
detto  :  Non  uccidere*  ;  che  se  tu  non  com- 
metti adulterio,  ma  uccidi,  tu  sei  divenuto 
trasgressor  della  legge. 

12  Cosi  parlate,  e  cosi  operate,  come 
avendo  da  esser  giudicati  per  la  ìeggib 
della  libertà*. 

13  Perciocché  il  giudicio  senza  miseri- 
cordia sarà  contro  a  colui  che  non  avrà 
usata  misericordia'';  e  misericordia  ai 
gloria  contro  a  giudicio*   - 

Inutilità  della  fede  eenza  le  opere. 

14  C9ie  Utilità  vi  è,  fratelli  miei,  se  al- 
cuno dice  d' aver  fede,  e  non  ha  opere'! 
può  la  fede  salvarlo? 

15  Che  se  un  fratello,  o  sorella,  son  nudi, 
e  bisognosi  del  nudrimento  cotidiano; 

16  E  alcun  di  voi  dice  loro:  Andate- 
vene in  pace,  scaldatevi,  e  satollatevi  ;  e 
voi  non  date  loro  i  bisogni  del  corpo  ?  qual 
pro/crfe  loro*^t 
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Ftdeed  opere;  la  lingua. 


GIA.0OMO,  %  4. 


La,  tapiejiza  dok  alto», 


17  Cofll  ancora  la  fede  a  parte,  se  non 
ha  le  opere,  è  per  so  stessa  moarta. 

18  Ann  alcuno  dirk:  Tu  hai  la  fede,  ed 
io  ho  le  opere  ;  mostrami  la  tua  fede  senza 
le  tue  opere,  ed  io  ti  mostrerò  la  fede  mia 
per  le  mie  opere. 

19Tu  credi  che  Iddio  èun  solo;  ben  fai  ;  ì 
demoni  lo  credono  anch'  essi^  e  tremano'*. 

20  Ora,  o  uomo  vano,  vuoi  tu  conoscere 
che  la  fede  senza  le  opere  è  morta? 

21  Kon  fu  Abrahamo,  nostro  padre, 
i^nstifìcato  per  le  opere,  avendo  offerto  il 
suo  figliuolo  Isacco  sopra  P  altare^! 

22  Tu  vedi  che  la  fede  operava  insieme 
Con  le  opere  d*  esso,  e  che  per  le  opere  la 
fede  fu  compiuta''. 

23  £  fu  adempiuta  la  scrittura,  che  dice  : 
Ed  Abrahamo  credette  a  Dio,  e  ciò  gli  fu 
imputato  a  giustizia^;  ed  egli  fu  chia- 
mato :  Amico  di  Dio*. 

24  Voi  vedete  adunque  che  1'  uomo  è 
giustificato  per  le  opere,  e  non  per  la  fede 
solamente. 

25  Simigliiantemente  ancora  non  fu 
Baab,  la  meretrice,  giustificata  per  le  o- 
pere,  avendo  accolti  i  messi,  e  mandatici 
Via  per  un  altro  canunino/? 

28  Conciossiachè,  siccome  il  corpo  sen- 
za spirito  è  morto,  cosi  ancora  la  fede  senza 
le  opere  sia  morta. 

Della  moderazione  nelV  tuo  della  parola, 

O  FRATELLI  miei,  non  siate  molti 
^  maestri^;  sapendo  che  noi  ne  rice- 
veremo maggior  condannazione. 

2  Conciossiachè  tutti  falliamo  in  molte 
cose'^  ;  se  alcuno  non  fallisce  nel  parlare', 
esso  è  uomo  compiuto,  e  può  tenere  a  fre- 
no eziandio  tutto  il  corpo. 

3  Ecco,  noi  mettiamo  i  freni  nelle  bocche 
de*  cavalli,  acciocché  ci  ubbidiscano,  e 
facciamo  volgere  tutto  il  corpo  loro. 

4  Ecco  ancora  le  navi,  benché  sieno 
cotanto  grandi,  e  che  sieno  sospinte  da 
fieri  venti,  son  volte  con  un  piccolissimo 
timone,  dovimque  il  movimento  di  colui 
che  le  govema  vuole. 

6  Co^  ancora  la  lingua  é  un  piccol 
membro,  e  si  vanta  di  gran  cose.  Ecco, 
un  piccol  fuoco  quante  leane  incende  I 

6  La  lingua  altresì  è  un  fuoco,  il  mondo 
dell*  iniquità';  cosi  dentro  alle  nostre 
membra  é  posta  la  lingua,  la  qual  con- 
tamina tutto  il  corpo  *^,  e  infiamma  la 
ruota  della  generazione  WT^ma,  ed  é 
infiammata  dalla  geenna. 

7  Conciossiachè  ogni  generazione  di  fie- 
re, e  d'  uccelli,  e  dì  rettili,  e  d'  animali 
marini,  si  domi,  e  sia  stata  domata  per  la 
natura  umana. 


8  Ma  niun  uomo  può  domar  la  lingua  ; 
ella  è  un  male  che  non  si  può  ratteneret 
è  piena  di  mortifero  veleno  " 

9  Per  essa  benediciamo  Iddio  e  Padre; 
e  per  essa  malediciamo  gli  uomini,  che 
aon  fatti  alla  simijglianza  ai  Dio''. 

10  D' una  medesima  bocca  procede  bene- 
dizione e  maledizione.  Non  bisogna,  fra- 
telli miei,  che  queste  cose  si  facciano  in 
questa  maniera. 

11  La  fonte  sgorga  ella  da  una  mede- 
sima buca  il  dolce  e  V  amaro? 

12  Può,  fratelli  miei,  im  fico  fare  ulive, 
o  una  vite  fichi?  cosi  niuna  fonte  può 
gettare  acqua  salsa,  e  dolce. 

La  $apiema  ohe  ditcende  da  aito. 

13  Chi  è  savio  e  saputo,  fra  voi?  mostri, 
per  la  buona  conversazione,  le  sue  opere, 
con  mansuetudine  di  sapienza. 

14  Ma,  se  voi  avete  nel  cuor  vostro  invi- 
dia amara  e  contenzione,  non  vi  gloriate 
contro  alla  verità,  e  non  mentite  contro 
ad  essa. 

15  Questa  non  é  la  sapienza  che  di- 
scende da  alto^;  anzi  è  terrena,  animale, 
diabolica. 

16  Perciocché,  dov'  è  invidia,  e  con- 
tenzione, ivi  è  tiu*bamento,  ed  opera  mal- 


vagia' 
17  Mi 


17  Ma  la  sapienza  che  è  da  alto**  prima 
è  pura,  j)oi  pacifica,  moderata,  arren- 
devole, piena  di  misericordia,  e  di  frutti 
buoni  ;  senza  parzialità,  e  senza  ipocrisia'. 

18  Or  il  frutto  della  giustizia  si  semina 
in  pace  a  coloro  che  si  adoperano  alla 
pace*. 

Del  reeietere  alle  paetioni. 

A  ONDE  vengon  le  guerre,  e  le  contese 
*  fra  voi?  non  è  egli  da  questo,  cioè 
dalle  vostre  voluttà,  che  guerreggiano 
nelle  vostre  membra"? 

2  Voi  bramate,  e  non  avete;  voi  ucci- 
dete, e  procacciate  a  gara,  e  non  potete 
ottenere;  voi  combattete  e  guerreggiate, 
e  non  avete;  perciocché  non  doman- 
date. 

3  Voi  domandate,  e  non  ricevete;  per- 
ciocché domandate  male,  per  ispender 
ne'  vostri  piaceri*. 

4  Adulteri  ed  adultere,  non  sapete  voi 
che  V  amicizia  del  mondo  é  inimicizia 
contro  a  Dio*?  colui  adunque  che  vuol 
essere  amico  del  mondo  si  remje  nemico 
di  Dio. 

5  Pensate  voi  che  la  scrittura  dica  in 
vano  :  Lo  spirito  che  abita  in  voi  appetisce 
ad  invidia^? 

6  Ma  egli  dà  vie  maggior  grazia  ;  perciò 
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IneerCezza  ed  domumi. 


GIACOMO,  K 


EtovtasMmvwrv^ 


dice:  Iddio  tecóste  a'  sapèrbi,  e  dà  gnziB 
«di  umili'*. 

7  Sottomettetevi  admique  a  Dìo,  coti- 
tiastate  al  Diayolo,  ed  egli  fogi^  da 
voi*. 

8  Appressatevi  a  Dio,  ed  egli  si  appres- 
serà a  voi"  :  nettate  le  vottrt  mani,  o  pec- 
catori ;  e  purificate  i  cuori  vos^W,  o  doppi 
d*  animo. 

9  Siate  afflitti,  e  late  oordofflio,  e  pian- 
sete';  sia  il  vostro  rìso  convertito  in 
duolo,  e  r  aUecrezza  in  tristizia 

10  Umiliatevi  nel  cospetto  del  Signore, 
ed  esli  V  innalzerà/. 

11  Non  parlate  gli  uni  oontfo  agli  altri, 
fratelli^;  chi  parla  contro  al  fratello,  e 
giudica  il  suo  fratello^  parla  contro  alla 
legge,  e  giudica  la  legge;  onk  se  tu  con- 
duim  la  l^gge,  tu  non  sei  ladtor  della 
legge,  ma  giudice. 

12  V  è  un  iolo  Legislatore,  il  qnal  può 
salvare,  e  perdere*;  ma  tu,  chi  sei,  che  tu 
condanni  altrui'? 

IneerUsta  del  giomo  di  domani, 

13  Or  su,  voi  che  dite:  Og^  o  domani, 
andremo  m  tal  città,  ed  ivi  dimoreremo 
un  anno,  e  mercateremo,  e  guadagnere- 
mo"*. 

14  Che  non  sapete  ciò  c?ie  tara  domani; 
perciocché,  auar  è  la  vita  vostra?  con- 
dossiachè  ella  sia  un  vapore,  che  appa- 
risce per  un  poco  di  tempo,  e  poi  sva- 
nisce". 

15  Invece  di  dire:  Se  piace  al  Sìgnore^ 
e  se  siamo  in  vita,  noi  forem  questo  o 
quello. 

16  E  pure  ora  voi  vi  vantate  nelle  vostre 
vane  glorie  ;  ogni  tal  vanto  è  cattivo. 

17  Vi  è  adunque  peccato  a  colui  che  sa 
Care  il  bene,  e  non  lo  fa^. 

Oojidafma  dei  ricehi  oppreuori, 

R  OR  SU  al  presente,  ricchi,  piangete, 
^^  urlando  per  le  miserie  vostre,  che 
sopraggiungono  '. 

2  Le  vostre  ricchezze  son  maicite,  e  ì 
vostri  vestimenti  sono  stati  rosi  dalle 
tìgnuole*". 

3  L' oro  eFargento  vostro  è  arrugginito, 
e  la  lor  ruggine  sarà  in  testimonianza 
contro  a  voi,  e  divorerà  le  vostre  carni,  a 
guisa  di  fuoco  ;  voi  avete  fatto  un  tesoro 
per  gli  ultimi  giorni*. 

4  Ecco,  il  premio  degli  operai  che  hanno 
mietuti  i  vostri  carnai,  del  quale  sono 
stati  frodati  da  voi,  grida*;  e  le  grida  di 


ookno  che  faamio  mietuto  sono  entrate 
nelle  orecchie  dei  Sijgnor  degli  esercitL 
6  Voi  siete  vivuta  sopra  la  term  in 
delìzie  e  morbide&w;  voi  avete  pasciuti 
i  cuori  vostri,  oome  in  giorno  di  solenne 
convito**. 

6  Voi  avete  condannato,  voi  avete  acdso 
il  giusto*'  ;  egli  non  vi  resiste. 

BaorUizione  alla  paziettza.   Il  qiurameuio,  la 
preghiera^  la  eanvenione  dei  peccatori, 

7  Ora  dunque,  fratelli,  siate  pa&enti  fino 
alla  venuta  del  Signore;  ecco,  il  lavora- 
tore aspetta  il  prezioso  frutto  della  terra 
con  pazienzi^  nnchò  quello  abbia  rice- 
vuta la  pioggia  della  prima  e  dell'  ultnnn^. 
stagione. 

8  Siate  ancor  voi  pazienti;  raffermate  i 
cuori  vostri:  perciocché  V  avvenimento 
del  Signore  è  vicino*. 

9  Non  sospirate  gh  uni  contro  a^  altri  ^ 
fratelli;  aodocchò  non  siate  giudicati; 
ecco  il  giudice  è  alla  porta. 

10  Fratelli  miei,  i>rendete  p^  esempio 
d' afflizione  e  di  pazienza,  i  profeti,  i  quali 
hanno  parlato  nel  Nome  del  Sìgnore% 

11  Ecco,  noi  predichiamo  beati  coloro 
cdie  hanno  sofferto'^  ;  voi  avete  udita  la  pa- 
zienza di  Giobbe^,  e  avete  veduto  il  fine 
del  Signore^;  conciossiachò  il  Signore 
sìa  grandemente  pietoso  e  misericordio- 
so**. 

12  Ora,  innanzi  ad  ogni  cosa,  fratelli 
miei,  non  giurate  né  per  lo  cielo,  nò  per 
la  terra  ;  nè/o^e  alcun  altro  giuramento  ; 
anzi  sia  il  vostro  sì,  si,  il  no,  no**;  accioc- 
ché non  cadiate  in  Sudicio. 

13  Ewi  alcun  di  voi  afflitto?  ori;  ewi al- 
cuno, d'  animo  lieto?  salmeggi-^. 

14  E  alcuno  di  voi  infermo?  chiami  gli 
anziani  della  chiesa,  ed  orino  essi  sopra 
lui,  ungendolo  d'  olio,  nel  nome  del 
Signore^. 

15  £  r  orazione  della  fede  salverà  il  ma- 
lato, e  il  Siffnore  lo  rileverà;  e  s' egli  ha 
commessi  de'  peccati,  gli  saranno  rimes- 
si **. 

16  Confessate  i  falli  gli  uni  agli  altri,  e 
orate  jgli  uni  per  gli  altri,  acciocché  siate 
sanati;  molto  può  T  orazione  del  giustoi, 
fatta  con  efficacia''. 

17  Elia  era  uomo  sottoposto  a  medesime 
passioni  come  noi,  e  pur  per  orazione  ri- 
chiese che  non  piovesse,  e  non  piovve  so- 
pra la  terra  lo  spazio  di  tre  anni  e  sei 
mesi". 

18  E  di  nuovo  egli  pregò,  e  il  cielo  dio 
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La  prova  della  fede. 

della  pioggia",  e  la  terni  produsse  il  suo 
fratto. 

19  Fratelli,  se  alcun  di  voi  si  svia  dalla 
irerità,  e  alcuno  lo  converte; 


1  PIETRO,  1.  **  Siate  aanH.* 

ao  Sappia  colui,  che  chi  avrà  convertito 
un  peccatore  dall'  error  della  sua  via,  sai* 
vera  un'  anima  da  morte,  e  coprirà  molti- 
tudine di  peccati^ 


LA  PRIMA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 

S.  PIETKO  APOSTOLO. 


ff; 


8opr€ueritta  e  galuH. 

I  PIETEO.  apostolo  di  Gesà  Cristo,  a 
*  quelli  della  dispersione^  di  Ponto, 
di  Galazia,  di  Cappadocia,  d'  Asia,  e  di 
Bitinia;  che  abitano  in  que'  luoghi  come 
forestieri; 

2  Eletti,  secondo  la  preordinazion  di  Dio 
Padre'',  in  santificazione  di  Spirito,  ad 
ubbidióiza,  e  ad  esser  cospersi  col  sangue 
di  Gesù  Cristo;  grazia  e  pace  vi  sia  m<uti- 
plicata. 

Azioni  di  ffrcuUa  jmt  la  aperanza  della  talute. 

3  Benedetto  sia  Iddio,  e  Padre  del  Si- 
lor  nostro  Gesù  Cristo  ,  il  auale,  secondo 
sua  gran  misericordia,  ci  na  rigenerati/ 

in  isperanza  viva,  per  la  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  da'  morti^  : 

4  All'  eredità  incorruttibile,  ed  imma- 
colata, e  che  non  può  scadere,  conservata 
ne' cieli  per  noi*. 

5  I  quali  siamo,  nella  virtù  di  Dio,  per 
la  fede,  guardati  per  la  salute'  presta  ad 
essere  rivelata  neU'  ultimo  tempo. 

6  In  che  voi  gioite,  essendo  al  presente 
un  poco,  se  cosi  bisogna  contristati  in 
varie  tentazioni  ^ 

7  Acciocché  la  prova  della  fede  vostra, 
molto  più  preziosa  dell'  oro  che  perisce,  e 
pure  è  provato  per  lo  fuoco,  sia  trovata  a 
lode,  ed  onore,  e  gloria,  neìl'  apparizione 
di  Gesù  Cristo*". 

8  II  quale,  benchò  non  l' abbiate  veduto, 
voi  amate;  nel  quale  credendo,  benchò 
ora  noi  veggiate,  voi  ^oite  d'  un'  alle- 
grezza ine^ibile  e  gloriosa**  ; 

9  Ottenendo  il  fine  della  fede  vostra  :  la 
salute  delle  anime. 

10  DeUa  qual  salute  cercarono,  e  inve- 
stigarono i  profeti,  che  profetizzaroi)o  dd- 
la  grazia  che  è  vervenuta  a  voi''. 

II  Investigando  quando,  e  in  qual  tem- 
po, lo  Spinto  di  Cristo  eh'  era  in  loro*, 


testimoniando  innanzi  le  sofferenze  che 
avverrebbero  a  Cristo,  e  le  glorie  che  dm 

Appresso  segrmreòòefio^slgnificasse  queUa 
avere  apparire. 

12  A'  quali  fu  rivelato,  che  non  a  so 
stessi,  ma  a  noi**,  ministravano  quelle 
cose,  le  quali  ora  vi  sono  state  annunziate 
da  coloro  che  vi  hanno  evangelizzato  per 
lo  Spirito  Santo,  mandato  dal  cielo  ;  nelle 
auau  gli  angeli  desiderano  riguardare  ad- 
dentro'. 

Etortatione  a  »cmtUà. 

13  Perciò,  avendo  i  lombi  della  vostiift. 
mente  cinti ^  stando  sobri**,  superate  per- 
fettamente nella  grazia  che  vi  sarà  con- 
ferita nell'  apparizione  di  Gesù  Cristo; 

14  Come  fighuoli  di  ubbidienza,  non  con- 
formandovi alle  concupiscenze  del  tempo 
passato^,  mentre  eravate  in  ignoranza. 

15  Anzi,  siccome  colui  che  vi  ha  chia- 
mati è  santo,  voi  altresì  siate  santi  in  tuttti 
la  vostra  conversazione. 

16  Conciossiachò  egli  sia  scritto  :  Siate 
santi,  perciocché  io  sono  santo*. 

17  E  se  chiamate  Padre  colui  il  quale, 
senza  aver  riguardo  alla  qualità  delle  per- 
sone, giudica  secondo  l' opera  di  ciascuno; 
conversate  in  timore,  tutto  il  tempo  della 
vostra  peregrinazione*'  ; 

18  Sapendo  che  non  con  cose  corrutti- 
bili', argento  od  oro,  siete  stati  riscattati 
dalla  vana  conversazione  vostra,  insegnata 
di  mano  in  mano  da'  padri  ; 

19  Ma  col  prezioso  sangue  di  Cristo, 
come  dell'  agnello  «f^py-a  difetto,  nò  mac- 
chia««; 

20  Ben  preordinato  avanti  la  fondazione 
del  mondo,  ma  manifestato  negli  ultimi 
temm  per  voi  *^; 

21  I  quali  per  lui  credete  in  Dio,  che 
r  ha  suscitato  da'  morti,  e  gli  ha  data 
gloria^;  acciocché  la  vostra  fede  e  spe- 
ranza fosse  in  Dio. 


*  1  Re  Id.  tìL46.     »  Prov.  10. 12. 
8.    Ef.1.8. 


^_.       lPiet.4.8.     •Fat.2.6,9,10.   Giac.l.X.     «» Rom. 8. 29, ecc. 

•2CJor.l.8.Tjf.l.8.  /Giov.3.8,6.  '1  Cor.  16.  Si.  .*2Tim.4.8.  <  Giov.  10.  28, 2». 
'Mat.6.12.    Giac.1.2.    lPi8t.5.10.  *  1  Plet.  4. 12. 18.    Roni.2.7,10.  "Giov.20.2B. 

2 Cor.  5. 7.  Eb.  11.1,27.  «Mat.  18.17.  y2Piet.l.21.  »  Lue.  24. 27,  e rif.  •'Dan.  9. 24; 
12.9,18.  Eb.  11. 18. 89. 40.  •Dan.  12. 5, 6.  Ef.8.10.  «Ef.6.14.  «  Lue.  21. 84.  lHet-4.7! 
•Rom.12.2.  «Lev. 11. 44.  >'2Ck)r.7.1.  «1  Cor, 6. 20.  *»Ei.l2.6.  aiov.l..29.8«. 
M  Gal. 4.4.      •"Mat.28.18.    Fil.2.9.    Eb.2.9.   lPietS.22. 


OritU>  capo  del  canUme, 


1  PIETRO,  2.  3.     DoveHdeimtddUiydeidervt, 


28  ATendo  toì  purificate  le  anime  yo- 
skie  **,  per  V  ubbidienza  alla  verità,  per  lo 
Spirit(H  a  fraterna  carità  non  finta,  por- 
tate amore  intenso  gli  uni  agli  altn  di 
puro  cuore*. 

23  Essendo  rigenerati  ^  non  di  seme  cor- 
ruttibile, ma  incorruttìbile,  per  la  parola 
di  Dio  viva  e  permanente  in  eterne^. 

24  Perciocché  ogni  carne  è  come  erba, 
ed  ogni  gloria  d' uomo  come  fior  d' erba  ; 
r  erba  è  tosto  seccata,  e  il  suo  fiore  è  tosto 
caduto  '. 

25  Ma  la  parola  del  Signore  dimora  in 
etemo  :  e  questa  è  la  parola  che  vi  è  stata 
evangelizzata. 

O  DEPOSTA  adunque  ogni  malizia,  ed 
^  ogni  frode,  e  le  ipocrisie,  ed  invidie, 
ed  ogni  maldicenza  ^  ; 

2  Come  fanciulli  pur  ora  nati',  appetite 
il  latte  puro  della  parola  \  acciocché  per 
esso  cresciate. 

3  Se  pure  avete  gustato  che  il  Signore 
è  buono*; 

4  AI  quale  accostandovi,  come  alla  pietra 
viva',  riprovata  dagli  uomini,  ma  appo 
Iddio  eletta,  preziosa; 

5  Ancora  voi,  come  pietre  vive,  siete  edi- 
ficati**, ^er  essere  una  casa  spirituale,  un 
sacerdozio  santo,  per  offerire  sacrificiì  spi- 
rituali, accette  voli  a  Dio  per  Gesù  Cristo  **. 

6  Per  la  qual  cosa  ancora  è  contenuto 
nella  scrittura*  :  Ecco,  io  pongo  in  Sion  la 
pietra  del  capo  del  cantone,  eletta,  pre- 
ziosa ;  e  chi  crederà  in  essa  non  sarà  punto 
svergognato. 

7  A  voi  adunque,  che  credete,  ella  è 

auella  cosa  preziosa;  ma  a'  disubbidien- 
'.  é,  come  è  detto:  La  pietra,  che  «li  edi- 
ficatori han  riprovata,  è  divenuta  il  capo 
del  cantone,  e  pietra  d' incappo^  e  sasso 
tf  intoppo^. 

d  I  quali  s' intoppano  nella  parola,  essendo 
dÌBUDbidienti;acheancorasonostati  posti. 

0  Ma  voi  siete  la  generazione  eletta  ;  il 
real  sacerdozio',  la  gente  santa,  il  popolo 
d' acquisto '';  acciocaiè  predichiate  le  vir- 
tù di  colui  che  vi  ha  dalle  tenebre  chia- 
mati alla  sua  maravigliosa  luce. 

10  I  quali  già  non  eravate  popolo,  ma 
ora  siete  popolo  dì  Dio*;  a'  quali  già  non 
era  stata  fatta  misericordia,  ma  ora  vi  é 
stata  fatta  misericordia. 

Buona  condotta  da  tenersi  di  fronte  ai  pagani; 
tottomistione  alle  autorità. 

11  Diletti,  io  vi  esorto  che,  come  av- 


veniticci e  foiestim,  in  asteniate  dalle 
camaU  concupiscenze,  le  quaU  guerreg- 
giano contro  all'  anima  K 

12  Avendo  una  conversazione  onesta  fra 
i  Gentili;  acdocchò,  là  dove  salano  di 
voi  come  di  malfattori,  glorifichino  Iddio, 
nel  giorno  della  visitazione,  per  le  vostre 
buone  opere,  che  avranno  vedute**. 

13  Siate  adunque  sof^ttì  ad  ogni  i>o- 
destà  creata  dagli  uomini,  per  T  amor  del 
Signore  :  al  re,  come  al  sovrano  *  ; 

14  E  ai  govematori,  come  a  persone 
mandato  da  lui,  in  vendetta  de'  malfot- 
tori^  in  lode  di  quelli  che  fanno  bene. 

15  Perdocchò  tale  é  la  volontà  di  Dio  : 
che  facendo  bene,  turiate  la  bocca  all'  i- 
gnoranza  degli  uomini  stoltì*. 

16  Come  liberi,  ma  non  avendo  la  libertà 

§er  coverta  di  malìzia';  anzi,  come  servi 
ìDio. 

17  Onorate  tutti,  amate  la  fratellanza, 
temete  Iddio,  rendete  onore  al  le* 

JDoveri  dei  fervi  crittiani. 

18  Servi,  siate  con  ogni  timore  soggetti 
a*  vostri  signori**;  non  solo  a'  buoni,  e 
moderati;  ma  a'  ritrosi  ancora. 

19  Perciocché  questo  è  cosa  grata,  se 
alcuno,  per  la  coscienza  di  Dio,  sofferisce 
molestie,  patendo  ingiustamente**. 

20  Imperocché,  qjud  gloria  è  egli,  se, 
peccando  ed  essendo  puniti,  voi  U  sof- 
lerite*"?  ma  se  facendo  bene,  e  pur  pa- 
tendo, voi  il  sofferite,  ciò  è  cosa  grate 
ajMH)  iddio. 

21  Conciossiaché  a  questo  siate  stati 
chiamati  <'<' ;  perciocché  Cristo  ha  patito 
anch'  egli  per  noi,  lasciandoci  un  eseio- 
pio,  acciocché  voi  seguitiate  lesue pedate*. 

22  II  qual  non  fece^cun  peccato,  né  fa 
trovata  frode  alcuna  neUa  sua  bocca^. 

23  n  quale,  oltraggiato,  non  oltrag^va 
all'  incontro'^;  patendo,  non  minaociaTa  ; 
ma  si  rimetteva  in  man  di  colui  che  giu- 
dica giustamente. 

24  II  quale  ha  portato  egli  stesso  i  no- 
stri peccati  nel  suo  corpo »^,  in  sul  legno; 
acciocché,  morti  al  peccato,  viviamo  a 
giustiziaci  per  lo  cui  lividore  voi  siete 
stati  sanati. 

25  Perciocché  voi  eravate  come  pecore 
erranti 'f:  ma  ora  siete  stati  convertiti  al 
Pastore     ,ealVescovodelle  anime  vostre. 

Doveri  delle  moglie  e  dei  nutriti, 

O  PARIMENTE  sieno  le  mogli  soggette 
^  a'  lor  mariti**";  aodocdié,  se  pur  ve 


»  Qiov.  1. 13  ;  8.  5.  '  Giac  1. 18. 

^Mat.  18.S.  Bom.6.4.  ^1  Cor.  8.8. 
••  Ef.  2. 19-22.  "Rom.J2.1.  Bb.lS. 
«Eb.19.5,6.    Apoc.1.6.  ITit-i.!*. 


•  Fat.  15. 9.  *  1  Glov.  3. 18.    1  Piet.  8. 8  ;  4. 8. 

•Sai.  103. 15.    I8.  40.6-8.       /Ef.4.81.    Giac.  1.21. 
«Sai. 84. 8.       ^ Sai.  118.22.    Mat.2l.42.    Fat. 4.  11. 

16.16.         •IB.28.16.         J»  18.8.14.    Lue.  2. 84.  _, 

'  OS.  1.  9, 10:  2.  23.  Rom.  9. 25.  *  Bom.  8. 12—14.  Gal.  5. 16,  ecc.  *^Mat.  5. 16.  1  Plot.  8.  le. 
•Mat.22.21.  Bom.LS.  1.  «Ut.  2. 8.  'Gal.  5. 13.  «Rom.  18. 7.  "Ef.6.5,6rlt 
»*  Mat.  5.  IO.  ecc.  «  1  Piet.  8. 14  j  4. 14, 16.  <w  Mat.  16.  24.  ••  Gior.  13. 15.  J^  fa.  58.  ». 
GÌov.8.4e.   2  Cor.  5. 21.         «<'ls.58.7.    Vat.27.S9.         **U.5&4,eco.  MRom.6.t,U. 

«la.  63.  6.       "•"  Giov.  10. 11, 14, 16.       ""  Bf.  5. 22,  eoe,  .     . 

968 


dei  coniugi,  Gantà^ 


1  PIETRO.  4 


pa2Ì0iM9<i,  t^i0rtf onsoL 


ne  sono  alcuni  che  non  ubbidiscano  alla 
parola,  sieno,  per  la  conversazione  delie 
mogli,  guadagnati  senza  parola'*  ; 

2  Avendo  considerata  la  vostra  casta 
conversazione,  che  è  in  timore. 

3  Delle  quali  V  ornamento  sia,  non 
r  esteriore  dell'  intrecciatura  de'  ciupelli, 
o  di  fregi  d' oro,  o  di  vestiti  di  robe  *: 

4  Ma  r  uomo  occulto  del  cuore,  nell'  in- 
corrotta purità  dello  spirito  benigno  e 
pacifico;  U  quale  ò  di  gran  prezzo  nel 
cospetto  di  Dio. 

5  Perciocché  in  questa  maniera  ancora 
già  si  adomavano  le  sante  donne,  che 
speravano  in  Dio,  essendo  soggette  a*  \(x 
maritL 

6  Siccome  Sara  ubbidì  ad  Abrahamo, 
chiamandolo  signore^;  della  quale  voi 
siete  figliuole,  tacendo  bene,  e  non  te- 
mendo alcuno  spavento. 

7  Voi  mariti,  jcUe  il  simigliante^  abi- 
tando con  loro  discretamente;  portando 
onore  al  vaso  femmiuile,  come  al  più 
debole  ;  come  essendo  voi  ancora  coerèdi 
della  grazia  della  vita  :  acciocché  le  vostre 
orazioni  non  sieno  interrotte. 

Cetrità  finUema;  pazienza  tuli'  ciffliekme,  ad 
etempio  di  Orieto, 

8  E  in  somma,  ificUe  tutti  concordi,  com- 
passionevoli, fratellevoli,  pietosi,  benevo- 
glienti*; 

9  Non  rendendo  mal  per  male,  od  ol- 
traggio per  oltraggio/  ;  anzi,  in  contrario, 
benedicendo;  sapendo  che  a  questo  siete 
stati  chiamati,  acciocchò  erechate  la  bene- 
dizione. 

10  Perciocché,  chi  vuole  amar  la  vita^,  e 
veder  buoni  nomi,  rattenga  la  sua  bócca 
dal  male;  e  le  sue  labbra,  che  non  pro- 
feriscano frode. 

11  Eitraggasi  dal  male,  e  faccia  il  bene  ; 
cerchi  la  j>ace,  e  la  procacci'^. 

12  Perciocché  gli  occhi  del  Signore  son 
sopra  i  giusti,  e  le  sue  orecchie  sono  in- 
tente alla  loro  orazione  ;  ma  il  volto  del 
Signore  è  contro  a  quelli  che  fanno  male. 

13  E  chi  sarà  colw  che  vi  faccia  male, 
se  voi  seguite  il  bene  <? 

14  Ma,  se  pure  ancora  patite  per  giu- 
stizia, beati  voi^;  or  non  temiate  del 
timor  loro,  e  non  vi  conturbate  "*. 

15  Anzi  santificate  il  Signore  Iddio 
ne'  cuori  vostri  ;  e  siate  sempre  presti  a 
rispondere  a  vostra  difesa  a  chiunque  vi 
domanda  ragione  della  speranza  clr  è  in 
voi,  con  mansuetudine,  e  timore. 

16  Avendo  buona  coscienza;  acciocché, 
là  dove  sparlano  di  voi  come  di  malfat- 


tori«  sieno  svergognati  odoro  che  calun- 
niano la  vostra  buona  oonversazione  in 
Cristo'». 

17  Perdocchò,  meglio  è  che,  se  pur  tale 
é  la  volontà  di  Dio,  patiate  facendo  bene, 
anzi  che  facendo  male. 

18  Condossiachò  Cristo  ancora  abbia 
sofferto  una  volta  per  i  peccati,  egli  giusto 
per  gì'  ingiusti  %  acciocchò  ci.  adducesse  a 
Dio  \  essendo  mortificato  in  carne,  ma 
vivificato  per  Io  Spirito. 

19  Nel  quale  anoora  andò  già,  e  pre- 
dicò agli  spiriti  che  sono  in  carcere^. 

20  I  quali  già  fuipn  ribelli,  quando  la 
pazienza  di  Dio  aspettava  a'  nomi  di 
Noè,  mentre  si  apparecchiava  T  arca^; 
nella  quale  poche  anime,  cioè  otto,  furon 
salvate  per  mezzo  l' acqua. 

21  Alla  qual  figura  corrispondendo  il 
battesimo  (non  il  nettamento  delle  bratr 
ture  della  carne,  ma  la  domanda  jdi  buona 
coscienza  appo  Iddio),  ora  salva  ancor» 
noi,  per  la  nsunezione  di  Gesù  Cristo. 

22  U  quale^  essendo  andato  in  cielo,  e 
alla  destra  di  Dio**,  essendola  sottopoisti 
angeli,  e  podestà,  e  potenze. , 

A  POI  dunque  che  Cristo  ha  sofferto  per 
*  noi  in  came^  ancor  voi  armatevi  del 
medesimo  pensiero,  che  ehi  ha  sofferto 
in  came^  ha  cessato  dal  peocato'; 

2  Per  vivere  il  tempo  che  testa  in  carne, 
non  più  alle  concumscenze  degli  uomini, 
ma  alla  volontà  di  Dio  *. 

3  Perciocché  il  tempo  passajto  della  vita 
ci  deV  esser  bastato  per  avere  operata  la 
volontà  de'  Gentili,  essendo  camminati 
in  lascivie,  cupidità,  ebbrezze,  conviti, 
bevimenti,  e  nefande  idolatrica 

4  Laonde  ora  essi  stupiscono,  come  di 
cosa  strana,  che  voi  non  concorrete  ad 
unamedesima  strabocchevoldissoluzione; 
e  ne  bestemmiano. 

5 1  quali  renderanno  ra^one  a  colui  die 
è  iwesto  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morti  '. 

6  Conciossiaohò  per  questo  sia  stato  pre- 
dicato l' evan^elo  ancora  a'  morti,  accioc- 
ché fossero  giudicati  in  carne',  seoonik) 
gli  uomini;  ma  vivessero  in  ispirito, 
secondo  Iddio. 

7  Or  la  fine  d' ogni  cosa  é  vicina'';  siate 
adunque  temperati,  e  vigilanti  alle  ora- 
zioni*. 

8  Avendo,  innanzi  ad  ogni  cosa,  la 
carità  intensa  gli  uni  inverso  gli  altn°"  ; 
perciocché  la  carità  coprirà  moltitudine 
di  peccati**. 

9  Siate  volonterosi  albergatori  gli  uni 
degli  altri**,  senza  mormoni**. 


•1  Cor.  7. 16.      *  1  Tim.  2.  a-lO.      •Qen.18.12.      '  Ef.  6. 25,  ecc.      'Rom.  12.10.    Ef.4.S2. 
/  Mai.  5. 89.     1  Cor.  4. 12,  LS.  »  Sai.  84. 12—14.     Giac.  1. 26.  »  Rom.  12. 18.     Eb.  12. 14. 

«Rom.8.28.  '  1  Piet.  2. 19,  e  rif.  '"Giov.U.l.  "  1  Piet.  2. 12.  e  rif.  •  1  Plet.  2.  21,  eoo. 
MPiet.4.6.    ^     «Gen.6.8.6,18.  'Sai.  110.1.     Rom.  8.  84.  'Rom.  6. 2.     Gal.  5.  24. 

«2  Cor.  6. 15.  Gal.  2.  20.  •'Ef.2.2.  Tit.S.S.  •Fat.17.81.  Rom.  14. 10. 12.  Giac.  5.9. 
•1  Piet. 8. 19.  » 2  Piet.  8. 9,  U.  'Lue. 21. 84.  "Col.  8. 14.  "  Giac. 5. 20.  «  Rom.  12. u! 
Bb.lS.2.      ^8  Cor.  9. 7. 
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X  PIBTEO.  6. 


Jk/wn  va/ni  ;  saluti. 


10  Secondo  che  dascimo  ha  rioevuto 
alcun  donoL  amministratelo  gli  mù  agli 
altri,  come  buoni  di^iensatori  della  diver- 
■a  grazia  di  Dio**. 

11  Se  alcuno  parla»  penali  come  gli  ora- 
coli di  Dio;  se  alcuno  ministra,  .^cto/o 
come  per  lo  potere  che  Iddio  fornisce^; 
acciocché  in  ogni  cosa  sia  glorificato 
Iddio  per  Gesù  Cristo,  a  cui  appartiene 
la  gloria  e  i*  imperio,  ne'  secoli  de'  secoli. 
Amen. 

12  Diletti,  non  vi  smarrite,  come  se  vi 
avvenisse  cosa  strana,  d'  esser  messi  al 
cimento  ]  il  che  si  fa  per  provarvi''. 

13  Anzi,  in  quanto  partecipate  le  sof- 
ferenze di  Cristo,  rallegratevi  <*;  acciocché 
ancOTa  nell'  apparizione  della  sua  gloria 
voi  vi  rallegriate  giubilando. 

14  Se  siete  vituperati  per  lo  nome  di 
Cristo,  beati  i'oi*;  conciossiaché lo  Spinto 
di  gloria  e  di  Dio,  riposi  sopra  voi;  ben 
è  ^i,  quant'  é  a  loro^  bestemmiato  ;  ma, 
quant'  e  a  voi,  é  glorificato. 

15  Perciocché,  niun  di  voi  patisca  come 
micidiale,  oladro,  o  malfattore/,  o  curante 
le  cose  che  non  gli  appartengono. 

16  Ma,  se  patisce  come  cristiano,  non  si 
veirgogni  ;  anzi  glorifichi  Iddio  in  questa 
parte  ^. 

17  Perciocché,  egli  è  il  tempo  che  il 
giudicio  cominci  dalla  casa  di  Dio  ;  e  se 
comincia  prima  da  noi,  qual  sarà  la  fine 
di  coloro  che  non  ubbidiscono  all'  evan- 
gelodiDio? 

18  E  se  il  giusto  é  appena  salvato,  dove 
comparirà  V  empio  e  il  peccatore  ^  ì 

19  Perciò  quelli  ancora,  che  patiscono 
secondo  la  volontà  dì  Dio.  raccomandin- 
ffli  le  anime  loro  <,  come  al  fedele  Creatore, 
con  far  bene. 

Ztowri  degli  anziani,  e  del  giovani;  umiltà  e 
vigilanza. 

R  IO  esorto  gli  anziani  d*  infra  voi,  io 
^  che  sono  anziano  con  loro,  e  testimonio 
delle  sofferenze  di  Cristo',  ed  insieme 
ancora  partecipe  della  gloria  che  dev'  es- 
ser manifestata  ^  ; 
2  Che  voi  pasciate  la  greggia  di  Dio** 


che  è  fra  voi,  avendone  la  cura,  non  isfor- 
zatamente,  ma  volontariamente  ;  non  per 
disonesta  cupidità  del  guadagno  ^  ma  di 
animo  franco. 

3  E  non  come  .signoreggiando  le  ere- 
dità^, ma  essendo  gli  esempi  della  greg- 
gia». 

4  E  quando  sarà  apparito  il  sommo 
Pastore,  voi  otterrete  la  corona  ddla  glo- 
ria** che  non  si  appassa. 

6  Parimente  voi  giovani,  siate  soggetti 
a'  più  vecchi  ;  e  sottomettetevi  tutti  gli 
um  agli  allTi';  siate  adomi  d'  .umiltà; 
perciocché  Iddio  resiste  a'  superbi,  e  dà 
grazia  agli  umilia 

6  Umiliatevi  adunque  sotto  alla  potente 
mano  di  Dia  acciocché  egli  v'  innalzi, 
quando  sarà  il  tempo  ; 

7  Gettando  sopra  lid  tutta  la  vostra  sol- 
lecitudine; perciocché  egli  ha  cura  di 
voi". 

8  Siate  sobri;  vegliate*;  perciocché  il 
vostro  avversario,  u  Diavolo,  a  giusa  di 
leon  ruggente,  va  attorno*,  cercando  chi 
egli  possa  divorare. 

9  Al  quale  resistete  ^  essendo  fermi  nella 
fede  ;  sapendo  che  le  medesime  sofferenze 
si  compiono  nella  vostra  fratellanza,  cheé 
per  lo  mondo*. 

Voti  e  taUiU  finali, 

10  Or  r  Iddio  di  ogni  grazia,  il  quale 
vi  ha  chiamati  alla  sua  etema  gloria  in 
Cristo  Gesù,  dopo  che  avrete  sofferto  per 
poco  tempo  ^  ;  esso  vi  renda  compiuti,  vi 
raffermi,  vi  fortifichi,  vi  fondi  ^. 

11  A  lui  sia  la  gloria,  e  1'  imperio, 
ne'  secoli  de'  secoli.    Amen. 

12  Per  Silvano  •*,  che  vi  è  fedel  fratello, 
come  io  giudico,  io  vi  ho  scritto  breve- 
mente; esortandovi,  e  protestandovi  che 
la  vera  grazia  di  Dio  é  questa  nella  quale 
voi  siete. 

13  La  chiesa  che  é  in  Babilonia,  eletta 
come  voi,e  Marco,mio  figliuolo  ^,  vi  salu- 
tano. 

14  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bado 
della  carità.  Pace  sia  a  voi  tutti,  che 
siete  in  Cristo  Gesù.    Amen. 


•M»t25.a.  »  Rom.  12. ft-«.  «IPiet.  1.  7.  'Eom.8.17.  Col.  1.24.  2TÌm.2-12. 
Giaci.  2, 12.  •Mat.6.10.11.  /lPiet.2.20.  'Fat.5.41.  »  Lue.  28. 81.  <Sal.8L5. 
2Tim.l.l2.  'Fat.1.8.  "»  Rom.  8. 17, 18.  *  Giov.  21. 16-17.  Fat.ao.28.  «Titl.?. 
f  Mai.  20. 25. 28.  «  1  Tfan.  4. 12.    Tit.2.7.  '■2Tim.4.8.    Giac.  1. 12.  «Bom.  12.10. 

«  Giac.  4. 6.     *  Sai.  .<{7.  5  ;  S5.  22.    Mat.  6.  25.  ecc.    FU.  4. 8.    •  Lnc.  21. 84-^    •  Glob.  1. 7 :  2.  S. 
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LA  SECONDA  EPISTOLA  CATTOLICA  DI 


S.  PIETEO  APOSTOLO. 


8opfa$erttta  e  taluti. 

1  SraON  PIETRO,  servitore  e  apos- 
•*•  tolo  di  Gesù  Cristo,  a  coloro  che  Han- 
no ottenuta  fede  di  pari  prezzo  che  noi, 
nella  giustizia  dell'  Iddio  e  Salvator  nos- 
tro. Gesù  Cristo  ; 

2  Grazia  e  pace  vi  sia  moltiplicata  nella 
conoscenza  di  Dio,  e  di  Gresù,  nostro  Si- 
gnore. 

Btortaztone  a  pratiear  le  virtò,  cristiane. 

3  Siccome  la  sua  potenza  divina  ci  ha 
tlonate  tutte  le  cose,  che  appartengono 
alla  vita  e  alla  pietà,  pei  la  conoscenza'* 
di  colui  che  ci  ha  chiamati  per  gloria  e 
per  virtù  ; 

4  Per  le  quali  ci  son  donate  le  pre- 
ziose e  grandissime  promesse^;  accioc- 
ché per  esse  voi  siate  fatti  partecipi  del- 
la natura  divina,  essendo  fuggiti  dalla 
corruzione  in  concupiscenza,  che  è  nel 
mondo  ; 

5  Voi  ancora  simigliantemente,  recando 
a  a  uesto  stesso  ogni  studio,  sopraggiungete 
alla  fede  vostra  la  virtù,  e  alla  virtù  la 
conoscenza; 

6  E  alla  conoscenza  la  continenza,  e  alla 
continenza  la  sofferenza,  e  alla  sofferenza 
la  pietà  ; 

7  E  alla  pietà  V  amor  fraterno,  e  al- 
l' amor  fraterno  la  carità".     . 

8  Perciocché,  se  queste  cose  sono,  e 
abbondano  in  voi,  non  vi  renderanno  ozio- 
si, nò  sterili  <<  nella  conoscenza  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

9  Conciossiachè  colui  appo  chi  queste 
cose  non  sono,  sia  cieco,  ammiccando  con 
gli  occhi  ^  avendo  dimenticato  il  purga- 
mento de'  suoi  vecchi  peccati. 

10  Perciò,  fratelli,  vie  più  studiatevi  di 
render  ferma  la  vostra  vocazione  ed 
elezione;  perciocché,  facendo  queste  coàe, 
non  v'  intopperete  giammai. 


11  Imperocché  co^  vi  sarà  copiosamente 
porta  r  entrata  all'  etemo  regno  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

12  Perciò  io  non  trascurerò  di  ramme- 
morarvi del  contìnuo  queste  cose;  ben- 
ché siate  già  intendenti/,  e  confermati 
nella  presente  verità. 


13  Or  io  stimo  esser  cosa  ragionevole, 
che,  mentre  io  sono  in  questo  tabernacolo, 
io  vi  risvegli  per  ricordò  ; 

14  Sapendo  che  fra  poco  il  mio  taberna- 
colo ha  da  essere  posto  giù:  siccome 
ancora  il  Signor  nostro  QieBtk  Cristo  me 
V  ha  dichiarato^.    ) 

15  Ma  io  mi  studierò  che  ancora,  dopo 
la  mìa  partita,  abbiate  il  modo  di  ram- 
memorarvi frequentemente  queste  cose. 

16  Conciossiachè  non  vi  abbiamo  data  a 
conoscer  la  potenza  e  l' avvenimento  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  andando  die- 
tro a  favole  artificiosamente  composte; 
ma  essendo  stati  spettatori  della  maestà 
d' esso*. 

17  Perciocché  egli  ricevette  da  Dio 
Padre  onore  e  gloria,  essendogli  recata 
una  cotal  voce  dalla  ma^ifica  ffloria: 
Questi  è  il  mio  diletto  Figliuolo,  nelquale 
io  ho  preso  il  mio  compiacimento <. 

18  E  noi  udimmo  questa  voce  recata  dal 
cielo.essendo  con  lui  nel  monte,  santo. 

19  Koi  abbiamo  ancora  la  parola  pro- 
fetica più  ferma,  alla  quale  fate  bene  di 
attendere,  come  adunalampana  rilucente 
i^  un  luogo  scuro  ^  finché  schiarisca  il 
giorno,  e  che  la  stella  mattutina"*  sorga 
ne'  cuori  vostri, 

20  Sapendo  questo  imprima,  che  alcuna 
profezia  della  scrittura  non  é  di  partico- 
lare interpretazione. 

21  Perciocché  la  profezia  non  fa  già 
recata  per  volontà  umana;  ma  i  santi 
uomini  di  Dio  hanno  parlato,  essendo  so- 
spinti dallo  Spirito  Santo". 

IfaUi  dottori. 

O  OR  vi  furono  ancora  de'  falsi  profeti 
^  fra  il  popolo,  come  altresì  vi  saranno 
fra  voi  de  falsi  dottori*,  i  quali  sottintro- 
durranno  eresie  di  perdizione,  e  rinne- 
gheranno il  Signore  che  li  ha  comperati, 
traendosi  addosso  subita  perdi/ione. 

2  E  molti  seguiteranno  le  lor  lascivie; 
per  li  quali  la  via  della  verità  sarà  be- 
stemmiata. 

3  E  per  avarizia  faranno  mercatanzia  di 
voi  con  parole  finte  ^:  sopra  i  quali  già 
da  lun^o  tempo  il  giudicio  non  tarda,  e 
la  perdizione  loro  non  dorme  ^. 


•Giov.17.8.      » 2 Cor.  7.1.      •Gal. 6. 10.      '<Giov.l5.2.      •  1  Glov. 2.  9;il.     /lGiov.2.au 
'  Giov.  21. 18, 19.  *Mat.l7.1,2.  <  Mat  17- 6,  e  rlf.  *  Sai.  119. 105.     Giov.6.86. 

"  Apoc.  2. 28  ;  22. 16.       "2  Sam.  28. 2.    2  Tim.  8. 16.   1  Piet.  1. 11.       "  Mat.  24.  U.    Fat.  20.  SO. 
lTim.4*l.ecc..erif.       i'Rom.16.18.       »Deut  82:85. 
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IfaUi  dottori. 


2  PIETEO,  3. 


n  ritomo  di  Christo. 


4  PerdoochèL  se  Iddio  non  ha  rispar- 
miati gli  an^U  che  hanno  peccato  ;  anzi, 
avendoli  abusati,  li  ha  messi  in  catene 
di  caligine,  per  ester  guardati  al  giù- 
dicio"; 

5  E  non  risparmiò  il  mondo  antico  :  ma 
salvò  Noè,  predicator  di  giustizia,  ad  con 
otto  i>er8one,  avendo  addotto  il  diluvio 
sopra  il  mondo  degli  empi  ^  ; 

6  E  condannò  a  sovversione  le  città  di 
Sodoma,  e  di  Gomorra  ^  avendole  ridotte 
in  cenere,  e  poste  per  esempio  a  coloro  che 
per  r  avvenire  viverebbero  empiamente  ; 

7  E  scampò  il  giusto  Lot**,  trava^^lìato 
per  la  lussuriosa  conversazione  degh  scel- 

8  (Condossiachè  quel  giusto,  abitando 
fra  loro,  per  dò  ch^  esfli  vedeva,  ed  udiva, 
tormentava  ogni  di  r  anima  tua  giusta 
per  le  scellerate  loro  opere  ;} 

9  II  Signore  sa  trarre  di  tentazione  i 
piì  ^  e  riserbar  gli  empi  ad  esser  puniti  nel 
giorno  dd  giuoido. 

10  Massimamente  coloro  che  vanno  die- 
tro alla  carne,  in  concupiscenza  d*  immon- 
dizia; e  che  sprezzano  le  signorie:  che 
èono  audad,  di  ior  senno,  e  non  hanno 
orrore  di  dir  male  delle  dignità/. 

11  Là  dove  gli  angeli,  benché  sieno 
maggiori  di  forza  e  di  potenza,  non  danno 
contro  ad  esse  appo  il  Signore  giudicio  di 
maldicenza. 

12  Ma  costoro,  come  animali  senza 
ragione,  andando  dietro  ali*  impeto  della 
natura,  nati  ad  esser  presi,  ed  a  perire 
bestemmiando  nelle  cose  che  ignorano, 
];)eriranno  del  tutto  nella  Ior  corruzione, 
ricevendo  il  pagamento  dell'  iniquità. 

13  Essi,  che  reputano  tvito  il  Ior  piacere 
consistere  nelle  delizie  alla  giornata;  che 
ton  macchie,  e  vituperii,  godendo  de'  loro 
inganni,  mentre  mangiano  con  voi  ne' 
vostri  conviti^. 

14  Avendo  gli  occhi  pieni  d'  adulterio, 
e  che  non  restano  giammai  di  peccare; 
adescando  le  anime  instabili  ;  avendo  il 
cuore  eserdtato  ad  avarizia,  figliuoli  di 
maledizione. 

15  I  quali,  lasciata  la  diritta  strada,  si 
sono  sviati^  seguitando  la  via  di  Balaam, 
figliuolo  di  Bosor,  il  quale  amò  U  salario 
d  iniquità  \ 

16  Ma  egli  ebbe  la  rii)rensione  della  sua 
prevaricazione  ;  un'  asina  mutola,  avendo 
parlato  in  voce  umana,  represse  la  follia 
del  profeta. 

17  Questi  son  fonti  senz*  acqua,  nuvole 
sospinte  dal  turbo  *,  &'  quali  è  riserbata  la 
caligine  delle  tenebre. 

18  Perciocché,  parlando  cose  vane  sopra 


modo  gonfie,  adescano  per  concupiscenze 
ddla  carne,  e  per  laadvie,  coloro  che 
erano  un  poco  fuggiti  da  quelli  che  con- 
versano in  e  noie. 

19  Promettendo  loro  libertà,  là  dove 
eglino  stessi  son  servi  della  corruzione'; 
condossiachè  ancora,  se  altri  è  vinto  da 
Alcuno,  divenga  suo  servo. 

20  Perciocché,  quelli  che  son  fuggiti 
dalle  contaminazioni  dd  mondo,  per  la 
conoscenza  del  Signore  e  Salvator  Gesà 
Cristo,  se  di  nuovo  essendo  in  quelle 
avviluppati,  sono  vinti.  V  ultima  con- 
dizione è  loro  peggiore  ddla  primiera"*. 

21  Imperocché  meglio  era  per  loro  non 
aver  conosciuta  la  via  della  giustizia,  che 
dopo  averla  conosciuta  rivolgersi  indietro 
dal  santo  comandamento  che  era  1(ho 
stato  dato**. 

22  Ma  egli  è  avvenuto  loro  dò  che  ti 
dice  per  vero  proverbio  :  Il  cane  è  tornato 
al  suo  vomito^  eU  porca  lavata  è  tornata 
a  voltolarsi  nel  fango. 

L*  avoenimetUo  del  Signore, 

Q  DILETTI,  questa  è  già  la  seconda 
^  fistola  che  io  vi  scrivo;  nel?  una  e 
7ì£lP  altra  delle  quali  io  desto  con  ricordo 
la  vostra  sincera  mente. 

2  Acciocché  vi  ricordiate  ddle  parole 
dette  innanzi  da'  santi  profeti,  e  del  co- 
mandamento di  noi  apostoli,  che  è  del 
Signore  e  Salvatore  stesso. 

3  Sapendo  questo  imprima,  che  n^li 
ultimi  giorni  verranno  degli  schernitone, 
die  camminerduno  secondo  le  Ior  proprie 
concupiscenze  ; 

4  E  diranno:  Dov'  è  la  promessa  dd 
suo  avvenimento?  conciossiachè,  da  che 
i  padri  si  sono  addormentati,  tutte  le  cose 
perseverino  in  un  medesimo  stato,  fin  dal 
principio  della  creazione  *. 

5  Perdocché  essi  ignorano  questo  vo- 
lontariamente, che  per  la  parola  di  Dio, 
ab  antico,  i  deli  tvaouo  fatti*";  e  la  terra 
ancora,  consistente  fuor  dell'  acqua,  e  per 
mezzo  r  acqua. 

6  Per  le  quali  cose  il  mondo  di  allora, 
diluviato  per  l' acqua,  peri*. 

7  Ma  i  cieli  e  la  terra  del  tempo  pre- 
sente, per  la  medesima  parola,  son  ripo- 
sti ;  essendo  riserbati  al  fuoco  ',  nd  giorno 
del  giudicio,  e  della  perdizione  degli 
uomini  empi. 

8  Or  quesr  unica  cosa  non  vi  sia  celata, 
diletti,  che  appo  il  Signore  un  giorno  è 
come  mille  anni,  e  mule  anni  come  un 
giorno**. 

9  n  Signore  non  ritarda'  V  adetnpimento 
deUBk  sua  promessa,  come  alcuni  reputano 


*  Giuda,  ver.  6.  *  Gen.  7. 1,  7, 2S.  '  Gen.  19. 24, 25.  ««Gen.19.16.  *  Sai.  84. 17. 1». 
1  Cor.  10. 18.  /Giuda,  ver.  4, 7, 8, 10,16.  ^lCor.11.20,21.  *Num.22.B-7.  *  Giuda, 
ver.  12, 18.  '  Giov.  8. 84.  Rom.  6. 16.  "  Mat.  12. 45.  Eb.  6.  4,  ecc.  ;  10.  26, 27.  "  Lue  12. 
47.48.  Glov.lS.22.  "Prov.26.11.  '  1  Tim.  4. 1,  e  rif.  ?  Lue.  12.  45,  46.  ''Gen.l.O.e. 
■Gen.7.:i,21-^.       *  Mat.  25. 41.    2Te88.1.S.       »*  Sai.  90. 4.       •Ab.2.8.    Bb.lO.  S7. 
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Vita  e  luce  in  Critto, 


1  GIOVANNI,  1.  2. 


CorkfetttOM  e  perdojho. 


taidanza  ;  anzi  è  paziente  inverso  noi,  non 
volendo  che  alcuni  periscano'*,  ma  che 
tutti  vengano  a  penitenza. 
10  Ora  u  ffiomo  del  Si^^nore  verrà  come 
un  ladro  di  notte  ^;  e  m  quello  i  cieli 
passeranno  rapidamente,  e  gli  elementi 
divampati  si  dissolveranno^;  e  la  ter- 
za, e  le  opere  che  tono  in  essa,  saranno 

U  Po!  dunque  che  tutte  queste  cose 
hanno  da  dissolversi,  quali  convienvi  es- 
sere in  sante  conversazioni,  ed  opere  di 
pietà! 

12  Aspettando»  e  afirettandovi  all^  av- 
venimento del  giorno  di  Dio*,  per  lo 
quale  i  deli  infocati  si  dissolveranno,  e 
gh  elementi  infiammati  si  struggeranno. 

13  Ora,  secondo  la  promessa  a  esso,  noi 
aspettiamo  nuovi  cieli  e  nuova  terra, 
ne  quali  ^ustizia  abita'. 

.  U   Perciò,   diletti,   aspettando  queste 


cose,  studiatevi  che  da  lui  siate  trovati 
immacolati  e  irreprensibili,  in  paceA 
35  E  reputate  per  salute  la  pazienza  del 
Signor  nostro^  siccome  ancora  il  nostro 
caro  fratello  Paolo,  secondo  la  sapienza 
che  gli  ò  stata  data,  vi  ha  scritto. 

16  Come  ancora  egli  fa  in  tutte  le  tue 
epistola  parlando  in  esse  di  questi  fmrUi\ 
ne*  ^uali  vi  sono  alcune  cose  malagevoh 
ad  intendere,  le  quali  gli  uomini  male 
ammaestrati  ed  instabili  torcono,  comie 
ancora  le  altre  scritture,  alla  lor  propria 
perdizione. 

17  Voi  adunque,  diletti,  sapendo  qv£ste 
cose  innanzi  guardatevi  che,  trasportati 
insieme  per  r  errore  degli  scekerati  <,  non 
iscadiate  dalla  propria  fermezza. 

18  Anzi  crescete  nella  grazia',  e  cono- 
scenza del  Signore  e  Salvator  nostro 
Gesù  Cristo.  A  lui  sia  la  gloria,  ed  ora, 
ed  in  sempiterno.    Amen. 


LA  PRIMA   EPISTOLA   CATTOLICA  DI 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


La  Parola  deUa  vita  mmU/Mata  in  carne. 

1  QUELLO  che  era  dal  principio*",  quel- 
*  lo  che  abbiamo  udito,  quello  che  ab- 
bìam  veduto  con  gli  occhi  nostri,  quello 
die  abbiam  contemplato  ",  e  che  le  nostre 
mani  han  toccato  **  della  Parola  della  vita* 

2  (E  la  vita  è  stata  manifestata'*,  e  noi 
r  aobiam  veduta,  e  ne  rendiam  testimo- 
nianza, e  vi  annunziamo  la  vita  eterna,  la 
quale  era  appo  il  Padre^.  e  ci  è  stata  ma- 
nifestata;) 

3  Quello,  dico,  che  abbiam  veduto  ed 
udito,  noi  ve  V  annunziamo  **;  acciocché 
ancora  voi  abbiate  comunione  con  noi,  e 
che  la  nostra  comunione  sia  col  Padre^  e 
col  suo  Figliuol  CtCSÙ  Cristo'. 

4  £  vi  scrìviamo  queste  cose,  acciocché 
la  vostra  allegrezza  sia  compiuta. 

Iddio  è  luce:  ehi  non  cammina  nella  luce  non  e 
in  comunione  con  hti. 

5  Or  questo  ò  V  annunzio  che  abbiamo 
udito  da  lui.  e  il  qual  vi  annimziamo  : 
che  Iddio  é  luce^  e  che  non  vi  sono  in 
lui  tenebre  alcune. 

6  Se  noi  diciamo  che  abbiamo  comunione 
con  lui,  e  camminiamo  nelle  tenebre,  noi 
mentiamo,  e  non  procediamo  in  verità  **; 


7  Ma,  se  camminiamo  nella  luce  siccome 
egli  è  nella  luce,  abbiamo  comunione  egli 
e  noi  insieme;  e  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  suo  Figliuolo,  ci  purga  di  ogni 
peccato  ^ 

Oonfutione  dei  peccati  e  perdono  in  Cfritio. 

8  Se  noi  diciamo  che  non  v'  é  peccato 
in  noi',  inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità 
non  ò  in  noi. 

9  Se  confessiamo  i  nostri  peccati,  egli  è 
fedele  e  ^usto,  per  rimetterci  i  peccati, 
e  purgarci  d*  ogni  iniquità''. 

10  Se  diciamo  di  non  aver  peccato,  lo  fac- 
ciamo bugiardo,  e  la  sua  parola  non  é  in 
noi. 

O  FIGLIOLETTI  miei,  io  vi  scrivo 
^  queste  cose,  acciocché  non  pecchiate; 
e  se  pure  alcuno  ha  peccato,  noi  abbiamo 
un  avvocato  appo  il  Padre,  cioè  Gresù 
Cristo  giusto*  ; 

2  Ed  esso  é  il  purgamento  de'  peccati 
nostri:  e  non  solo  de'  nostri,  ma  ancora 
di  qtidli  di  tutto  il  mondo"". 

L*  ouereanza  dei  comandamenti,  V  amor  fra- 
temo,  il  diataoco  dal  mondo. 

3  E  per  questo  conosciamo  che  noi  V  ab- 
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Jl  nuovo  comandamento. 


1  GIOVANNI.  3.     Gli  amtieristi;  ifigUdi  Dio, 


Inamo  conosdato,  se  osseryìamo  i  siioi 
comandaménti. 

4  Chi  dice  :  lo  V  ho  conosciuto,  e  non 
'osserva  i  suoi  comandamenti,  è  bugiar- 
-  do'*,  e  la  verità  non  è  nel  tale. 

5  Ma  chi  osserva  la  sua  parola  V  amor  di 
Dio  è  veramente  compiuto  nel  tale*:  ^er 
questo  conosciamo  che  noi  siamo  in  lui. 

6  Chi  dice  di  dimorare  in  lui*  deve,  come 
egli  camminò,  camminare  egli  ancora  si- 
mi^iantemente  <*. 

7  Tratelli,  io  non  vi  scrivo  un  nuovo 
comandamento;  anzi  il  comandamento 
vecchio,  il  quale  aveste  dal  principio;  il 
comandamento  vecchio  ò  la  parola  che 
voi  udiste  dal  principio*. 

8  Ma  pure  ancora,  io  vi  scrivo  un  co- 
mandamento nuovo/;  il  che  è  vero  in  lui, 
ed  in  voi:  perciocché  le  tenebre  passano, 
e  già  risplende  la  vera  luce^. 

9  Chi  dice  d' esser  nella  luce,  e  odia  il 
suo  fratello,  è  nelle  tenebre  fino  ad  ora*. 

10  Chi  ama  il  suo  fratello,  dimora  nella 
luce,  e  non  vi  è  intoppo  in  lui. 

11  Ma  dbi  odia  il  suo  fratello,  è  nelle 
tenebre,  e  cammina  nelle  tenebre,  e  non 
sa  ove  egli  si  vada  ;  perciocché  le  tenebre 
gli  hanno  accecati  ^  occhi. 

12  Figlioletti,  io  VI  scrivo,  perciocché  vi 
Bon  rimessi  i  peccati  per  lo  nome  d' esso'. 

13  Padri,  io  vi  scrivo,  perciocché  avete 
conosciuto  quello  che  è  dal  principio'. 
Giovani,  io  vi  scrivo,  perciocché  avete 
vinto  il  maligno. 

14  Fanciulli,  io  vi  scrivo,  perciocché 
avete  conosciuto  il  Padre.  Padri,  io  vi 
bo  scritto»  perciocché  avete  conosciuto 

guellocAe  è  dal  principio.  Giovani,  io  vi 
o  scritto,  perciocché  siete  forti*",  e  la  pa- 
rola di  Dio  dimora  in  voi,  e  avete  vinto 
SI  maligno. 

15  Non  amate  il  mondo,  né  le  cose  che 
8on  nel  mondo  ;  se  alcuno  ama  il  mondo, 
r  amor  del  Padre  non  é  in  lui**. 

16  Perciocché  tutto  quello  che  è  nel 
mondo:  la  concupiscenza  della  carne,  e  là 
concupiscenza  degli  occhi*,  e  la  superbia 
della  vita^,  non  è  dal  Padre,  ma  é  dpl 
mondo. 

17  E  il  mondo  e  la  sua  concupiscenza, 
passavia^:  ma  chi  fa  la  volontà  di  Dio 
dimora  in  etemo. 

GU  anUcnaH, 

18  Fanciulli,  egli  é  1'  ultimo  tempo:  e 
come  avete  inteso  che  Y  anticristo  verrà**, 
fino  ad  ora  vi  son  molti  anticristi';  onde 
noi  conosciamo  eh'  egli  é  l' ultimo  tempo. 


19  Sono  usciti  d' infra  noi,  ma  non  cran 
de*  nostri  ;  perciocché,  se  fossero  stati  dei 
nostri,  sarebber  rimasti  con  noi';  ma 
conveniva  che  fosser  manifestati**;  per- 
ciocché non  tutti  sono  de'  nostri 

20  Ma,  quant*  è  a  voi,  voi  avete  V  un- 
zione dal  Santo,  e  conoscete  ogni  cosa'. 

21  Ciò  eh*  io  VI  ho  scritto,  non  é  perchè 
non  sappiate  la  verità;  anzi,  perciocché 
la  sapete,  e  perciocché  ninna  menzogna  é 
dalla  venta. 

22  Chi  é  il  mendace,  se  non  colui  che 
nega  che  Gesù  é  il  Cristo?  esso  ò  V  an- 
ticristo, il  quàl  nega  il  Padre,  e  il  Fi- 
gliuolo*. 

23  Chiunque  nega  il  FÌ£^uolo,  né  anche 
ha  il  Padre''  ;  chi  confessa  il  Figtìuolo,  ha 
ancora  il  Padre*. 

24  Quant'  è  a  voi  dunque,  dimorì  in  voi 
ciò  che  avete  udito  dal  principio;  se  dò 
che  avete  udito  dal  principio  dimora  in 
voi,  ancora  voi  dimorerete  nel  Figliuolo, 
e  nel  Padre**. 

25  £  questa  é  la  promessa,  eh'  egli  ci  ha 
fatta,  cioè:  la  vita  eterna*^, 

26  Io  vi  ho  scritte  queste  cose  intomo  a 
coloro  ohe  vi  seducono. 

27  Ma,  quant'  è  a  voi,  1*  unzione  che 
avete  ricevuta  dalui  dimora  in  voi  %  e  non 
avete  bisogno  che  alcuno  v*  insegni**;  ma, 
come  la  stessa  unzione  v*  insegna  ogm 
cosa^  ed  essa  é  verace,  e  non  é  menzogna; 
dimorate  in  esso,  come  quella  vi  ha  in- 

Tato. 
Ora  dunque,  figlioletti,  dimorate  in 
lui,  acciocché,  quando  egli  sarà  apparito**, 
abbiam  confidanza,  e  non  siamo  confusi 
per  la  sua  presenza,  nel  suo  avveni- 
mento. 

29  Se  voi  sapete  eh'  egli  è  giusto,  sap- 
piate che  chiunque  opera  la  giustizia  é 
nato  da  lui//. 

IflOUdiDio. 

O  ViEDETE  qual  carità  ci  ha  data  il 
^  Padre,  che  noi  siam  chiamati  figliuoli 
di  Dio^^  ;  perciò  non  ci  conosce  il  mondo, 
perciocché  non  ha  conosciuto  lui**. 

2  Diletti,  ora  siamo  figliuoli  di  Dio  **,  ma 
non  è  ancora  apparito  ciò  che  saremo  "  ; 
ma  sappiamo  che  quando  ^li  sarà  appa- 
rito, saremo  simili  a  lui*"**:  perciocché 
noi  lo  vedremo  come  egli  è    . 

3  E  chiunque  ha  questa  speranza  in  lui, 
si  purifica,  com'  esso  é  puro**. 

4  Chiimque  fa  il  peccato  fa  ancora  la 
trasgressione  della  legge;  e  il  peccato  é  la 
trasgressione  della  legge. 
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Chi  è  nato  da  Dio  non  pecca,     l  GIOVANNI,  4, 


"i>«>  è  coaritàJ* 


5  E  voi  sapete  eh'  egli  è  ai^)arHo,  ac- 
ciocché togliesse  vìa  i  nostri  peccati'*  ;  e 
peccato  alcuno  non  è  in  lui  ^ 

6  Chiunque  dimora  in  lui  non  pecca; 
chiunque  pecca  non  V  ha  veduto,  e  non 
l'ha  conosciuto °. 

7  Figlioletti,  nessun  vi  seduca  :  chi  opera 
la  giustizia  è  giusto,  siccome  esso  è 
giusto  <'. 

8  CShìunquefa  ilpeccato,  è  dal  Diavolo'; 
oondossiachò  il  Diavolo  pecchi  dal  prin- 
cipio ;  per  questo  è  apj^arito  il  Figliuol  di 
Dio,  acciocché  disfaccia  le  opere  del  Dia- 
volo-^. 

9  Chiunque  è  nato  da  Dio,  non  fa  pec- 
cato^ :  perciocché  il  seme  d' esso  dimora 
in  lui*  ;  e  non  può  peccare,  perciocché  é 
nato  da  Dio. 

10  Per  questo  son  manifesti  i  figliuoli 
di  Dio,  e  i  figUuoli  del  Diavolo;  chiunque 
non  opera  la  giustizia,  e  chi  non  ama  il 
suo  fratello,  non  é  da  Dio*. 

11  Perciocché  onesto  é  V  annunzio,  che 
voi  avete  udito  dal  principio^:  che.  noi  a- 
miamo  gli  Uni  ^li  altri*". 

12  E  non  facemmo  come  Caino,  U  quote 
era  dal  maligno,  e  uccise  il  suo  fratello"  ; 
e  per  qual  cagione  V  uccise  egli?  per- 
ciocché le  opere  sue  erano  malvage,  e  quel- 
le del  suo  fratello  {^uste. 

13  Non  vi  maravigliate,  fratelli  miei,  se 
il  mondo  vi  odia^ 

14  Noi,  perciocché,  amiamo  i  fratelli, 
sappiamo  che  siamo  stati  trasportati  dalla 
morte  alla  vita;  chi  non  ama  il  fratello 
dimora  nella  morte''. 

15  Chiunque  odia  il  suo  fratello,  è  mi- 
cidiale^; e  voi  sapete  che  alcun  micidiale 
non  ha  la  vita  etema  dimorante  in  sé  **. 

16  In  questo  noi  abbiam  conosciuto  T  a- 
mor  di  Dio':  eh'  esso  ha  posta  T. anima 
sua  per  noi;  ancora  noi  dobbiam. porre 
le  anime  per  i  fratelli. 

17  Ora,  se  alcuno  ha  de'  beni  del  mondo, 
e  vede  il  suo  fratello  aver  bisogno  ^  e  gh 
chiude  le  sue  viscere,  come  dimorai'  amor 
di  Dio  in  lui"? 

18  Figlioletti  miei,  non  amiamo  di  ca- 
rola, né  della  lingua;  ma  d' opera,  e  in 
verità*. 

19  E  in  questo  conosciamo  che  noi  siam 
della  verità,  e  accerteremo  i  cuori  nostri 
nel  suo  cospetto. 

20  Percio(Mdié,  se  il  cuor  nostro  ci  con- 
danna, Iddio  é  pur  maggiore  del  cuor 
nostro,  e  conosce  ogni  cosa'. 

21  Diletti,  se  il  cuor  nostro  non  ci  con- 


danna, noi  abbiam  confidanza  amM> 
Iddio»'.  ^^ 

22  E  qualunmie  cosa  chiediamo,  la  ri- 
ceviamo da  luP;  perciocché  osserviamo 
ì  suoi  comandamenti,  e  facciamo  le  cose 
che  gli  son  grate. 

23  E  questo  é  il  suo  comandamento  :  che 
crediamo  al  nome  del  suo  Figliuol  Gesù 
Cristo'^,  e  ci  amiamo  gli  uni  gli  altri,  sic- 
come egli  ne  ha  dato  il  comandamento^. 

24  E  chi  osserva  i  suo|  comandamenti 
dimora  in  lui,  ed  egli  m  esso^;  e  p^ 
questo  conosciamo  eh'  edi  dimora  in  noi, 
cioè.  :  dallo  Spirito  che  egU  ci  ha  donato**. 

I  fiati  dottori. 

A  DILETTI,  non  crediate  ad  ogni  spiri- 
^to^,  ma  provate  gli  spiriti,  se  son  da 
Dio<^;  conciossiaché  molti  falsi  profeti 
sieno  usciti  fuori  nel  mondo. 

2  Per  questo  si  conosce  lo  Spirito  di 
Dio:  ogni  spirito,  che  confessa  Gesù 
Cristo  venuto  in  carne,  ò  da  Dio^^. 

3  E  ogni  spirito,  che  non  confessa  Gesù 
Cristo  venuto  in  carne,  non  è  da  Dio'^  ;  e 
quello  è  lo  àpi r Ito  d'  anticristo,  il  quale 
voi  aveEfi  ydjto  dover  venire;  ed  ora  egli 
é  già  liti  mondo. 

4  V"oi  gìett^  da  Dio,  figlioletti,  e  li  avete 
vinti  *i  ;  porcioci'hé  maggiore  é  colui  eh'  è 
in  voi,  chu  quello  che  è  nel  mondo. 

e  Essi  sono  dal  mondo;  e  perciò,  quello 
chu  milauo è  del  mondo;  e  il  mondo  li 

t  l,s>i  ai^ujuw  ila  Dio;  chi  conosce  Iddio 
ci  ascolta;  chi  non  é  da  Dìo  non  ci  ascol- 
ta *"*";  da  questo  conosciamo  lo  spirito 
della  verità,  e  lo  spirito  dell'  erro^re. 

JXo  è  carità.   Dobbiarto  amare  Iddio  e  i  nottri 
fn  telli. 

7  Diletti,  amiair  tei  gli  imi  gli  altri; 
perciocché  la  carit  é  da  Dìo  ;  e  chiunque 
ama  é  nato  da  D»'    e  conosce  Iddio  "**. 

8  Chi  non  ama  non  ha  conosciuto  Iddio  ; 
conciossiaché  Iddio  sia  carità. 

9  In  questo  si  è  manifestata  la  carità  di 
Dio  inverso  noi  :  che  Iddio  ha  mandato  il 
suo  Unigenito  nel  mondo,  acciocché  per 
lui  viviamo*^. 

10  In  questo  é  la  carità  :  non  che  noi  ab- 
biamo amato  Iddio,  ma  eh'  egli  ha  amati 
noi^,  e  ha  mandato  il  suo  Figliuolo,  per 
e«8erpurg^ento  de'  nostri  peccati. 

11  Diletti,  se  Iddio  ci  ha  cosi  amati, 
ancor  noi  ci  dobbiamo  amar  gli  uni  gli 
altri  w. 
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969. 


La  fede  e  %  «lot/rutt». 


1  GIOVANNI,  6. 


SMcacia  della  preghiera. 


IS  NiunoTÌde  ^mmai  Iddio'*;  se  noi 
CI  amiamo  gli  uni  gli  aitai  Iddio  dimora 
in  noi,  e  la  sua  canta  è  compiuta  in  noL 

13  Per  questo  conosciamo  che  dimoria- 
mo in  Im,  ed  efài  in  noi  :  perdocchò  egli 
ci  ha  donato  del  suo  Spirito-. 

14  E  noi  siamo  stati  spettatori,  e  testi- 
moniamo die  il  Padre  ha  mandato  il  Fi- 
gliuolo, per  estere  Salvatore  del  mondo^ 

15  C^  avrà  confessato  che  Gresù  è  il  Fi- 
gliuol  di  Dio',  Iddio  dimora  in  lui,  ed 
egli  in  Dio. 

16  £  noi  àbbiam  conosduta,  e  creduta 
la  carità  che  Iddio  ha  inveiso  noi.  Iddio 
è  carità:  e  chi  dimora  nella  carità,  di- 
mora in  Dio,  e  Iddio  dimora  in  lui*. 

17  In  questo  è  compiuta  la  carità  inver- 
so noi  (acciocché  abbiamo  confidanza  nel 
giorno  del  giudicio}:  che  quale  esli  è, 
tali  siamo  ancor  noi  in  questo  monaoA 

18  Paura  non  è  nella  carità;  anzi  la 
compiuta  carità  caccia  fuori  la  paura; 
conaossiachè  la  paura  abbia  pena;  e  chi 
teme  non  è  compiuto  nella  carità. 

19  Noi  V  amiamo,  perciocché  egli  ci  ha 
amati  il  primo. 

20  Se  alcuno  dice  :  Io  amo  Iddio,  ed 
odia  il  suo  fratdlo,  é  bugiardo'  ;  perdoc- 
ché,  chi  non  ama  il  suo  fratello  eh*  egli 
ha  veduto,  come  può  amare  Iddio  di'  ^i 
non  ha  veduto? 

21  £  questo  comandamento  abbiam  da 
lui  :  che  chi  ama  Iddio,  ami  ancora  il  suo 
fratello*. 

La  fede  in  Oem  è  U  tue  oonteguemse. 

K  OGNUNO  che  crede  che  Gesù  è  il 
^  Cristo  é  nato  da  Dio*;  e  chiunque 
ama  colui  che  V  ha  generato,  ama  ancora, 
colui  che  è  stato  generato  da  esso. 
%  Per  questo  conosciamo  che  amiamo  i 
figliuoli  di  Dio,  (luando  amiamo  Iddio,  e 
osserviamo  i  suoi  comandaiùenti. 

3  Perciocché  questo  é  V  amore  di  Dio, 
che  noi  osserviamo  i  suoi  comandamenti  *  ; 
e  i  suoi  comandamenti  non  sono  gravi"*. 

4  Condossiachò  tutto  quello  che  è  nato 
da  Dio  vinca  il  mondo;  e  questa  é  la  vit- 
toria che  ha  vinto  il  mondo,  cioè,  la  fede 
nostra". 

6  Chi  è  colui  che  vince  il  mondo^  se  non 
colui  che  crede  che  Gesti  è  il  Figliuolo  di 
Dio? 

6  Questi  è  qud  che  è  venuto  con  acqua, 
e  sangue,  cioè.  Gesù  Cristo;  non  con 
acqua  solamente,  ma  con  sangue,  e  con 
acqua  ;  e  lo  Spirito  ò  quel  che  ne  rende 
testimonianza;  condossiachò  lo  Spirito 
sia  la  verità^. 

7  Perciocché  tre  son  quelli  che  testi- 


numiaiionelddo:  il  Padre,  e  U  Parola,  e 
lo  Spirito  Santo;  e  questi  tre  sono  una 
stessa  cosa. 

8  Tre  ancora  son  quelli  che  testimoniano 
sopra  la  terra  :  lo  Spirito,  e  V  acqua,  e  il 
sangue  ;  e  questi  tre  si  riieiiscono  a  qud- 
r  una  cosa. 

9  Se  noi  riceviamo  la  testimonianza  de- 
gli uomini,  la  testimonianza  di  Dio  ò  por 
maggiore;  oondossiaché  questa  sia  la  te- 
stimonianza di  Dio,  la  quale  egli  ha  te- 
stimoniata del  suo  Bi^iuolo^. 

10  Chi  crede  nel  F%Uuol  di  Dio,  ha 
quella  testimonianza  m  sé  stesso';  chi 
non  crede  a  Dio.  lo  ìa  bugiardo;  con- 
dossiachò non  abbia  creduto  alla  testi- 
monianza, che  Iddio  ha  testimoniata  in- 
torno al  suo  Figliuolo. 

11  E  la  testimonianza  è  questa:  che 
Iddio  d  ha  data  la  vita  etema,  e  che 
questa  vita  é  nel  suo  Figliuola 

12  Chi  ha  il  Figliuolo,  ha  la  vita;  chi 
non  ha  il  Fighuoldi  Dio,  non  ha  la vita^ 

13  Io  ho  scrìtte  queste  cose  a  voi  che 
credete  nel  nome  del  Figliuol  di  Dio,  ac- 
docché  sappiate  che  avete  la  vita  eteóma, 
e  aodooché  crediate  nd  nome  del  Fi- 
gliuol di  Dio. 

Slfflcacia  della  preghiera, 

14  E  questa  é  la  confidanza  che  abbia- 
mo appo  lui:  che  se  domandiamo  alcuna 
cosa  secondo  la  sua  volontà,  egli  d  esau- 
disce. 

16  E  se  sappiamo  che  qualunque  cosa 
dileggiamo,  egli  ci  esaudisce,  noi  sap- 
piamo che  abbiamo  le  cose  che  abbiam 
richieste  da  lui*. 

16  Se  alcuno  vede  il  suo  fratello  com- 
metter peccato  i^e  non  sia  a  morte» 
preghi  IddiOj  ed  egli  gli  donerà  la  vita, 
cioè,  a  quelh  che  peccano,  ma  non  a 
morte,  vie  un  peccato  a  morte';  per 
quello  io  non  dico  che  egli  preghi 

17  Ogni  iniquità  ò  peccato^;  ma  V  é 
alcun  peccato  che  non  è  a  morte. 

18  Noi  sappiamo  che  chiunque  énato  da 
Dio  non  pecca*  ;  ma  chi  é  nato  da  Dio 
conserva  sé  stesso,  e  il  maligno  non  lo 
tocca. 

19  Noi  sappiamo  che  slam  da  Dio  e  che 
tutto  il  mondo  giace  nel  maliguo. 

20  Ma  noi  sappiamo  che  il  Figliuol  di 
Dio  é  venuto,  e  d  ha  dato  intendimento, 
acciocché  conosdamo  colui  che  é  il  vero: 
e  noi  siamo  nel  vero,  nel  suo  Figliuol 
Gesù  Cristo  ;  questo  e  il  vero  Dio,  e  la 
vita  etema'. 

21  Figlioletti,  guardatevi  dagr  idoli*. 
Amen. 
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LA  SECONDA  EPISTOLA  DI 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


Soprascritta  e  saluti, 

1 L'  ANZIA170  aUa  Bìgnora  eletta,  ed 
ai  saoi  figliuoli,  i  quali  io  amo  in 
verità;  e  non  io  solo,  ma  ancora  tutti 
quelli  che  hanno  conosciuta  la  verità  ; 

2  Per  la  verità  che  dimora  in  noi,  e  sarà 
con  noi  in  etemo  ; 

3  Grazia,  misericordia,  e  pAce,  da  Dio 
Padre,  e  dal  Signor  Gesù  Oliato,  Figliuol 
del  Padre,  sia  con  voi,  in  venta,  e  ca- 
rità. ^ 

Amor  fraterno;  i  falsi  dottori. 

4  Io  mi  Bon  grandemente  rallegrato  che 
ho  trovato  de^  tuoi  figliuoli  che  cam- 
minano in  verità,  secondo  che  ne  ab- 
faiam  ricevuto  il  comandamento  dal  Pa- 
die. 

5  Ed  ora  io  ti  prego,  signora,  non  come 
scrivendoti  un  comanoamento  nuovo  ^, 
ma  quello  che  abbiamo  avuto  dal  princi- 
pio, che  amiamo  gli  uni  gli  ^trì^. 

6  E  Questa  è  la  carità»  che  camminiamo 
secondo  i  comandamenti  d' esso  ^  Quest'  è 


il  comandamento,  siccome  avete  udito  dal 
principio,  che  camminiate  in  quella. 

7  Conciossiachò  sieno  entrati  nelmon^o 
molti  seduttori^,  i  quali  non  confessano 
Gesù  Cristo  esser  venuto  in  carne;  un 
tale/è  il  seduttore  e  V  anticristo. 

8  Prendetevi  guardia,  acciocché  non 
perdiamo  le  buone  opere,  che  abbiamo 
operate  ;  anzi  riceviamo  pieno  premio  '. 

9  Chiunque  si  rivolta,  e  non  dimora 
nella  dottrina  di  Cristo,  non  ha  Iddio; 
chi  dimora  nella  dottrina  di  Cristo  ha  e 
il  Padre,  e  il  Figliuolo/. 

10  Se  alcuno  viene  a  voi,  e  non  reca 
questa  dottrina,  non  lo  ricevete  in  casa,  e 
non  salutatelo^. 

11  Perciocché,  chi  lo  saluta  partecipa 
le  malvage  opere  d' esso. 

12  Bendiò  io  avessi  molte  eose  da  scri- 
vervi, pur  non  ho  voluto /arto  per  carta,  e, 
per  inchiostro;  ma  spero  di  venire  a  voi, 
e  parlarvi  a  bocca;  acciocché  la  vostra 
allegrezza  sia  commuta. 

13  I  figliuoli  della  tua  sorella  eletta  ti 
salutalo.    Amen. 


LA  TERZA  EPISTOLA  DI 

S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


Soprascritta  e  galvti— Elogio  di  Gaio. 
1 L'  AK2IAN0  al  diletto  Gaio,  il  quale 
io  amo  in  verità. 

2  Diletto,  io  desidero  che  tu  prosperi  in 
ogni  cosa  e  stii  sano,  siccome  V  anima 
tuaprospera. 

3  Perciocché  io  mi  son  grandemente 
rallegrato,  quando  son  venuti  i  fratelli,  e 
hanno  renauta  testimonianza  della  tua 
verità,  secondo  che  tu  cammini  in  verità. 

i  Io  non  ho  maggiore  allegrezza  di 
questa,  d'intendere  che  i  miei  figliuoli'^ 
camminano  in  verità. 

5  Diletto,  tu  fai  da  vero  fedele,  m  ciò 
cb^  tu  operi  inverso  i  fratelli,  e  inverso  1 
forestien. 


6, 1  quali  hanno  renduta  testimonianza 
della  tua  carità  nel  cospetto  della  chiesa  ; , 
i  quali  farai  bene  d' accompagnar  degna- 
mente, secondo  Iddio. 

7  Conciossiaché  si  sieno  dipartiti  da'  Gen- 
tili per  lo  suo  nome,  senza  prender  nuUa. 

8  Noi  adunque  dobbiamo  aceoglier  qué" 
tali,  acciocché  siamo  aiutatori  alla  venta 

Lagnanze  contro  a  Dtotntfe.  Elogio  di  Demetrio. 
Saluti. 

9  Io  ho  scritto  alla  chiesa;  ma  Biotrefe, 
il  qual  procaccia  il  primato  fra  loro,  non 
ci  riceve. 

10  Perciò,  se  io  vengo,  ricorderò  le  opere 
eh'  egli  fa,  cianciando  di  noi  con  malvage 
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Ckmtro  gli  empi 


GIUDA. 


e  tfaZti  dottori. 


parole:  e  non  contento  dì  questo,  non 
solo  ^li  non  riceve  i  fratelli,  ma  ancora 
impedisce  coloro  che  li  vogliono  ricevere, 
e  li  caccia  fuor  della  chiesa. 

11  Diletto,  non  imitare  il  male,  ma  il 
bene";  dii  fa  bene  è  da  Dio;  ma  chi  fa 
male  non  ha  veduto  Iddio  * . 

12  A  Demetrio  ò  renduta  testimonianza 
da  tutti,  e  dalla  verità  stessa;  e  ancora 


noi  ne  testimoniamo,  e  voi  sapete  che  la 
nostra  testimonianza  ò  vera. 

13  Io  avea  molte  cose  da  scrivere,  ma 
non  voglio  scrivertele  con  inchiostro,  e 
con  penna. 

14  Ma  spero  di  vederti  tosto,  e  allora  ci 
parleremo  a  bocca. 

16  Pace  sia  teoo;  gli  amici  ti  salutano. 
Saluta  gì!  amici  ad  uno  aìd  ifno. 


EPISTOLA   CATTOLICA  DI 

S.  GIUDA  APOSTOLO. 


1  GIUDA,  servitore  di  Gesù  Cristo,  e 
fratello  di  Giacomo  ^  a*  chiamati,  santi- 
ficati in  Dio  Padre,  e  conservati  in  Cristo 
Gesù**; 

2  Misericordia,  pace,  e  carità,  vi  sia  mol- 
tiplicata. 

Contro  ali  empi  «  •  fuW  dottori, 

3  Diletti,  conciossiachè  io  ponga  ogni 
studio  in  iscrìvervi  della  comune  sahite, 
mi  è  stato  necessario  scrivervi,  per  esor- 
tarvi di  proseguir  di  combattere'  per  la 
fede  che  è  stata  una  volta  insegnata  a*  san- 
ti. 

4  Perciocché  son  sottentrati  certi  uo- 
mini/, i  quali  già  innanzi  ab  antico  sono 
stati  scntti  a  questa  condannazione'; 
empi,  i  quali  rivolgono  la  grazia  dell'  Id- 
dio nostro  a  lascivia,  e  negano  il  solo 
Dio  e  Padrone,  il  Signor  nostro  Gesù 
Cristo*. 

5  Or  io  voglio  ricordar  qttesto  a  voi.  che 
avete  saputo  una  volta  questo  :  che  il  Si- 
gnore, avendo  salvato  il  ^tu>  popolo  dal 
paese  di  Egitto,  poi  appresso  distrusse 
quelli  che  non  credettero*. 

6  E  lia  messi  in  guardia  sotto  caligine, 
con  l^mi  eterni',  per  lo  giudicio  del 
gran  giorno,  gli  angeli  che  non  hanno 
guardata  la  loro  orìgine,  ma  hanno  lasciata 
la  lor  propria  stanza. 

7  Come  Sodoma  e  Gomorra,  e  le  città 
d*  intomo,  avendo  fornicato  nella  me- 
desima maniera  che  costoro,  ed  essendo 
andate  dietro  ad  altra  carne,  sono  state 
proposte  per  esempio,  portando  la  pena 
deir  etemo  fuoco   . 

8  E  pur  simìgliantemente  ancora  costoro. 


trasognati,  contaminano  la  carne,  e  sprez- 
zano le  sighorie,  e  dioon  male  delle  di- 
gnità». 

9  Là  dove  Y  arcangelo  Michele  **,  quando, 
contendendo  col  diavolo,  disputava  intor- 
no al  coriK)  di  Mosò,  non  ardi  lanciar 
contro  a  lui  sentenza  di  maldicenza  ;  anzi 
disse:  Sgriditi  il  Signore^. 

10  Ma  costoro  dicon  male  di  tutte  le 
cose  che  ignorano  ;  e  si  corrompono  in 
tutte  quelle,  le  quali,  come  gli  animali 
senza  ragione,  naturalmente  sanno. 

11  Guai  a  lorol  perciocché  son  cam- 
minati per  la  via  df  Caino^  e  si  son  la- 
sciati trasportare  per  l' inganno  del  premio 
di  Balaam  **,  e  son  periti  per  la  contradi- 
zione di  Gore'. 

12  Cestoro  son  macchie  ne'  vostri  pasti 
di  carità  ^  mentre  sono  a  tavola  con  voi, 
pascendo  loro  stessi  senza  riverenza;  nu- 
vole senz'  acqua,  sospinte  qua  e  là  da' 
venti;  alberi  appassati,  sterili,  due  volte 
morti,  diradicati**: 

1.3  Fiere  onde  del  mare,  schiumanti  le 
lor  bruttare:  stelle  erranti,  a  cui  è  riser- 
bata la  caligine  delle  tenebre  in  etemo*. 

14  Or  a'  tali  ancora  profetizzò  Enoc, 
settimo  da  Adamo,  dicendo  :  Ecco,  il 
Signore  è  venuto  con  le  sue  sante  mi- 
gliaia*; 

15  Per  far  giudicio  contro  a  tutti,  ed 
arguire  tutti  ffli  empi  d*  infra  loro,  di 
tutte  le  opere  d'empietà,  che  hanno  com- 
messe ;  e  di  tutte  le  cose  felle^  che  hanno 
proferite  contro  a  hii  gli  empi  peccatori. 

16  Costoro  son  mormoratori,  querimo- 
niosi,  camminando  secondo  le  loro  con- 
cupiscenze*'; e  la  lor  bocca  proferisce  cose 
sopra  modo  gonfie,  ammirando  le  persone 
per  r  utilità*. 
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Perseveranza  degli  detti. 


APOCALISSE,  1. 


Im  visione  di  Patmo, 


17  Ma  voi,  duetti,  ricordatevi  delle  pa- 
iole predette  dagli  apostoli  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo; 

18  Come  vi  dicevano,  che  nell'  ultimo 
tempo  vi  sarebbero  degli  schernitori*,  i 
quali  camminerebbero  secondo  le  concu- 
piscenze delle  loro  empietà. 

19  Costoro  son  quelli  che  separono  so 
stessi,  eeaenda  sensuali,  non  avendo  lo 
Spirito*. 

Esortazione  e  àoatologia  finale. 

20  Ma  voi,  diletti,  edificando  voi  stessi 
sopra  la  vostra  santissima  fede^  orando 
per  lo  Spirito  Santo  <*  ; 


21  Conservatevi  nelF  amor  di  Dio,  aspet- 
tando la  misericordia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  a  vita  etema  ^ 

22  £  abbiate  compassione  degli  iini,^ 
usando  discrezione^ 

23  Ma  salvate  gh  altri  per  ispavento, 
rapendoci  dal  fuoco/:  odiando  eziandio 
la  vesta  macchiata  dalla  carne. 

24  Or  a  colui  che  ò  potente  da  conser- 
varvi senza  intoppo^,  e  isxvi  comparir 
davanti  alla  gloria  sua  irreprensibili,  con 
giubilo  ; 

25  A  Dio  sol  savio '^,  Salvator  nostro,  eia 
gloria  e  magnificenza;  imperio^  e  po- 
destà; ed  ora  e  per  tutti  i  secoli.  Amen. 


L'  APOCALISSE  0  LA  KIVELAZIONE 

DI  GESÙ  CRISTO  A  S.  GIOVANNI. 


TUo^  e  toggetto  del  libro. 

1  LA  Rivelazione  di  Gesù  Cristo,  la  quale 
^  Iddio  gli  ha  data',  per  far  sapere  a* 
suoi  servitori  le  cose  che  debbono  avve- 
nire in  breve  tempo;  ed  egli  V  ha  dichia- 
rata, avendola  mandata  per  lo  suo  an- 
gelo, a  Giovanni,  suo  servitore; 

2  H  quale  ha  testimoniato  della  parola 
di  Dio,  e  della  testimonianza  di  Gesù 
Cristo,  e  di  tutte  le  cose  che  egli  ha  ve- 
dute'. 

3  Beato  chi  legge,  e  heati  coloro  che 
ascoltano  le  parole  di  questa  profezia*",  e 
serbano  le  cose  che  in  essa  sono  scrìtte; 
perdocchò  il  tempo  è  vicino**. 

Dedica  alle  tette  chieee  dell*  Atia. 

4  GIOVANNI,  aUe  sette  chiese,  che  son 
neir  Asia  :  Grazia  a  voi,  e  pace,  da  colui 
che  ò^  e  che  era^,  e  che  ha  da  venire; 
e  da*  sette  spiriti,  che  son  davanti  al  suo 
trono*; 

6  £  da  Gesù  Cristo,  il  fedel  testimonio**, 
il  primogenito  da*  morti',  e  il  principe 
dei  re  della  terra'.  Ad  esso,  che  d  na 
amati,  e  d  ha  lavati  de'  nostri  peccati" 
col  suo  sangue; 

6  £  ci  ha  fatti  ve,  e  sacerdoti*,  a  Dio 
suo  Padre;  eia  la  gloria  e  T  imperio, 
ne'  secoli  de'  secoli.    Amen. 

7  Ecco,  egli  viene  con  le  nuvole*,  e 


ogni  occhio  lo  vedrà,  eziandio  quelli  che 
r  hanno  trafitto^:  e  tutte  le  nazioni 
della  terra  faran  cordoglio  per  lui,  Si, 
Amen. 

8  Io  son  r  Alfa,  e  1'  Omega  ;  il  prind* 
pio,  e  la  fine',  dice  il  Signore  Iddio,  che 
è,  e  che  era,  e  che  ha  da  venire***,  l' Onni- 
potente. 

Ge»k  appare  a  Giovanni  in  Patino,  e  gli  ordina 
di  eerivere  quello  che  vede  e  di  mandarlo  alle 
eette  ehieee. 

9  Io  Giovanni,  che  eon  vostro  fratello, 
ed  insieme  consorte  nell'  afflizione  ^^  e 
nel  regno,  e  nella  sofferenza  di  Cristo 
Gesù,  era  nell'  isola  chiamata  Patmo,  per 
la  parola  di  Dio^-t  per  la  testimonianza 
di  Gesù  Cristo. 

10  Io  era  in  ispirito^  nd  giorno  della 
Domenica*''';  e  udii  dietro  a  me  una  gran 
voce,  come  d'  una  tromba. 

11  Che  diceva:  Io  son  1'  Alfa,  e  1'  O- 
mega;  il  primo,  e  l' ultimo"';  e  :  Ciò  che 
tu  vedi  scrivilo  in  un  libro,  e  mandalo 
alle  sette  chiese,  che  eono  in  Asia:  ad 
l^eso,  e  a  Smima,  e  a  Pergamo,  e  a 
Tiatiri,  e  a  Sardi,  e  a  Filadelfia,  e  a  Lao- 
dioea. 

12  Ed  io  in  quello  mi  rivoltai,  per  veder 
la  voce  che  avea  parlato  meco;  e  rivol- 
tomi, vidi  sette  candellieri  d'  oro. 

13  £  in  mezzo  di  que'  sette  candeUieri, 
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htiUrt  ad  Slfeso, 


APOCAlilSSE,  2. 


a  Smirne^  a  Pergamoi 


vno,  simigUante  ad  un  figliuol  d' uomo', 
vestito  d*  una  vesta  lunga  lino  a*  piedi, 
e  cinte  d*  una  cintura  dT  oro  alle  mam- 
melle. 

14  £  il  suo  capo,  e  i  suoi  capelli  eran 
candidi  come  lana  bianca,  a  guisa  di  neve  ; 
e  i  suoi  occhi  somigliavano  una  fiamma 
di  fuoco. 

15  E  i  suoi  piedi  ertm  simili  a  del  cai- 
colibano,  a  guisa  che  fossero  stati  infocati 
in  una  fornace;  e  la  sua  voce  era  come  il 
suono  di  molte  acque. 

16  Ed  égli  avea  nella  sua  man  destra 
sette  steUe  ;  e  della  sua  bocca  usciva  una 
spada  a  due  tagli,  acuta  ^  ;  e  il  suo  sguardo 
ei'a  come  il  soìe^  qitcmdo  egli  rìsplende 
nella  sua  forza. 

17  E  quando  io  Y  ebbi  veduto,  caddi 
a'  suoi  piedi  come  morto.  Ed  egli  mise 
la  sua  man  destra  sopra  me,  dicendomi: 
Non  temere;  io  sono  fl  primo,  e  T  ulti- 
mo**; 

18  E  quel  che  vive';  e  sono  stato  morto, 
ma  ecco,  son  vivente  ne'  secoli  de'  secoli. 
Amen;  ed  ho  le  chiavi  della  morte,  e 
dell'  inferno/. 

19  Scrivi  adunque  le  cose  che  tu  hai 
vedute,  e  quelle  che  sono,  e  quelle  che 
saranno  da  ora  innanzi  ; 

20  n  misterio  delle  sette  stelle,  che  tu 
hai  vedute  sopra  la  mia  destra,  e  quello 
d^  sette  candellieri  d' oro.  Le  sette  stelle 
son  gli  angeli  delle  sette  chiese';  e  i  sette 
candellieri,  che  tu  hai  veduti,  sono  le  sette 
chiese^. 

Lettere  alle  eette  chiese  dell'  Aeia— Prima  let- 
tera: aUa  chiesa  di  Efeeo. 

O  ALL'  angelo  della  chiesa  d' Efeso  scrì- 
^  vi:  Queste  cose  dice  colui  che  tiene 
le  sette  stelle  nella  sua  destra,  il  qual 
cammina  in  mezzo  de'  sette  candellieri 
d'oro: 

2  Io  conosco  le  opere  tueS  e  la  tua  fatica, 
e  la  tua  sofferenza,  e  che  tu  non  puoi  por- 
tare i  malvagi;  ed  hai  provati  coloro  che 
si  dicono  essere  apostoli',  e  no2  sono  ;  e 
li  hai  trovati  mendaci  ; 

3  Ed  hai  portato  il  carico,  ed  hai  sof- 
ferenza^ ed  Hai  faticato  per  lo  mio  nome, 
e  non  ti  sei  stancato. 

4  Ma  io  ho  contro  a  te  questo  :  che  tu  hai 
lasciata  la  tua  primiera  carità. 

5  Eicordati  adunque  onde  tu  sei  scaduto, 
e  ravvediti,  e  fa  le  primiere  operò;  se  no, 
tosto  verrò  a  te,  e  nmoverò  il  tuo  candd- 
liere  dal  suo  luogo*",  se  tu  non  ti  ravvedi 

6  Ma  tu  hai  questo:  che  tu  odii  le  opere 
de'  Nicolaiti,  le  quali  odio  io  ancora. 

7  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  die  lo  Spì- 


rito dice  alle  chiese:  A  chi  vince  io 
darò  a  mangiare  dell*  albero  della  vita, 
che  è  in  mezzo  del  paradiso  dell'  Iddio 
mio*. 

Seconda  lettera:  alla  chiesa  di  Smima. 

8  E  all'  angelo  della  chiesa  di  Smima 
scrìvi  :  Queste  cose  dice  il  primo,  e  V  ul- 
timo^; u  quale  è  stato  morto,  ed  è  tor- 
nato  in  vita: 

9  Io  conosco  le  tue  opere^,  e  la  tua  aflli- 
zione,  e  la  tua  povertà  (ma  pur  tu  sei  ric- 
co^); e  la  bestemmia  di  coloro  che  f&  di- 
cono esser  Giudei,  e  nof  sono**  ;  anzi  sono 
una  sinagoga  di  Satana. 

10  Non  temer  nulla  delle  cose  che  tu 
sofirirai;  ecco,  egli  avverrà  che  il  Diavolo 
caccerà  cUcuni  di  voi  in  prigione,  accioc- 
ché siate  nrovati;  e  voi  avrete  tribola- 
zione di  dieci  giflnii;  sii  fedele  infino 
alla  morte,  ed  Ìo  ti  darò  la  corona  della 
vita'. 

11  Chi  ha  orecchio,  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese  :  Chi  vince  non 
sarà  punto  o£feso  dalla  morte  secondai 

Terza  lettera:  aUa  chiesa  di  Pergamo. 

12  E  all'  angelo  della  chiesa  di  Perga- 
mo scrivi  :  Queste  cose  dice  colui  che  n» 
la  spada  a  due  tagli,  acuta**: 

13  Io  conosco  le  tue  opere',  e  dove  tu 
abiti,  cioè  là  dove  è  il  seggio  di  Satana: 
e  pur  tu  ritieni  il  mio  nome,  e  non  hai 
rinnegata  la  mia  fède,  a'  di  che  fu  ucciso 
il  mio  f  edel  testimonio  Antipa  appo  voi, 
là  dove  abita  Satana. 

14  Ma  io  ho  alcune^  poche  cose  contro  a 
te,  cioè:  che  tu  hai  quivi  di  quelli  che 
tengono  la  dottrina  di  Balaam,  il  quale 
insegnò  a  Balac  di  porre  intopjpo  davanti 
a'  figliuoli  d' Israele,  acciocché  mangias- 
sero delle  cose  sacrificate  agi'  idou,  e 
fornicassero^. 

15  Cosi  hai  ancora  tu  di  quelli  che  ten- 
gono la  dottrina  de*  Nicolaiti  ;  il  che  io 
odio. 

16  Bawediti;  se  no,  tosto  verrò  a  tcL  e 
combatterò,  con  loro  con  la  spada  della 
mia  bocca*'. 

17  Chi  ha  orecchio^  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chi£se:  A  chi  vince  io 
darò  a  mangiar  della  manna  nascosta, 
e  gli  darò  un  calcolo  bianco,  e  in  su 
quel  calcolo  un  nuovo  nome'  scritto,  il 
qual  niuno  conosce,  se  non  colui  che  to 
riceve, .     . 

Quarta  lettera:  alla  chiesa  di  TiatiH. 

18  E  all'  angelo  della  chiesa  di  Tiatiri 
scrivi  :  Queste  cose  dice  il  Figliuol  di  Dio, 
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a  TiaHm,  a  JSfOrdu 


APOCALISSE,  3. 


a  FiladelJUi,  a  Lotodicea, 


il  <iuàle  ha  gli  occhi  come  fiamma  di  fuoco, 
e  i  cui  piem  tono  simili  a  calcolibano  : 

19  Io  conosco  le  tue  opere",  e  la  tua 
carità,  e  la  tua  fede,  e  il  tuo  mmisterio,  e 
la  tua  Bofierenza  ;  e  che  le  tue  opere  ultime 
Bopravanzano  le  primiere. 

20  Ma  ho  contro  a  te  alcune  poche  cose, 
cioè:  che  tu  lasci  che  la  donna  Iezahel^ 
la  quale  si  dice  esser  profetessa,  insegni, 
e  seduca  i  miei  servitori,  p^  fornicare^ 
e  mangiar  de'  sacrificii  degi'  idoli 

21  £d  io  le  ho  dato. tempo  da  ravvedersi 
della  sua  fornicazione  <*;  ma  ella  non  si  è 
ravveduta. 

22  Ecco,  io  la  f  o  cadere  in  letto  ;  e  quelli 
che  adulterano  con  lei,  in  gran  tribolazio- 
ne, se  non  si  ravveggono  delle  opere  loro  ; 

SS  E  farò  morir  di  morte  i  figliuoli  di 
essa;  e  tutte  le  chiese  conosceranno  che 
lo  son  quello  che  investigo  le  reni,  ed  i 
cuori*,  e  renderò  a  ciascun  di  voi  secondo 
le  vostre  opere/. 

24  Ma  a  voi  altri  che  tiete  in  Tiatìri,  che 
non  avete  questa  dottrina,  e  non  avete 
conosciute  le  profondità  di  Satana,  come 
coloro  parlano^  io  dico  :  Io  non  metterò 
sopra  voi  altro  carico. 

26  Tuttavolta,^  ciò  che  voi  avete,  ri- 
tenetelo finché  io  venga. 

26  E  a  chi  vince,  e  guarda  fino  al  fine 
le  opere  mie',  io  darò  podestà  sopra  le 
nazioni^; 

27  Ed  egli  le  reggerà  con  una  verga  di 
ferrod  e  saranno  tritate  come  i  vasi  di 
terra;  siccome  io  ancora  ho  ricevuto  dal 
Padre  mio; 

28  E  gli  darò  la  stella  mattutina^ 

29  Chi  ha  orecchio,  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Q^inta  lettera:  alla  chiesa  di  Sardi. 

0  E  ALL'  angelo  della  chiesa  di  Sardi 
^  scrivi:  Queste  cose  dice  colui  che  ha 

1  sette  spiriti  di  Dio,  e  le  sette  stelle  r  Io 
conosco  le  tue  opere*";  che  tu  hai  nome 
di  vivere,  e  pur  sei  morto". 

2  Sii  vigilante,  e  rafferma  il  rimanente 
che  sta  per  morire;  conciossiachè  io  non 
abbia  trovate  le  opere  tue  compiute  nel 
cospetto  dell'  Iddio  mio. 

3  Ricordati  adunque  quanto  hai  rice- 
vuto ed  udito;  e  serbalo,  e  ravvediti. 
Che  se  tu  non  vegli,  io  verrò  sopra  te,  a 
^isa  di  ladro,  e  tu  non  saprai  a  qual  ora 
IO  verrò  sopra  te": 

4  Ma  pur  hai  alcune  poche  persone  in 
Sardi,  che  non  hanno  contaminate  le  lor 
vesti;  e  quelli  cammineranno  meco  in 
vetti  bianche^,  perciocché  ne  son  degni. 


5  Chi  vince  sarà  vestito  di  veste  bianca^, 
ed  io  non  cancellerò  il  suo  nome  dal  libro 
della  vita**;  anzi  confesserò  il  suo  nome 
nel  cospetto  del  Padre  mio,  e  nel  cospetto 
de'suoiangdi*. 

6  Chi  ha  orecchio,  ascolti  dò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Sesta  lettera:  alla  chiesa  di  Filadelfia. 

7  E  all'  angdo  deUa  chiesa  di  Filadelfia 
scrivi:  Queste  cose  dice  il  santo,  il  ve- 
race, colui  che  ha  la  chiave  di  Davide;  U 
quale  93pn^  e  niuno  chiude':  il  qual 
chiude,  e  mimo  apre  : 

8  Io  conosco  le  tue  opere**:  ecco,  io  ti 
ho  po^  la  porta  aperta  davanti/',  la 
qual  niuno  può  chiudere;  perdocchò  tu 
hai  un  poco  di  forza,  ed  hai  guardata  la 
mia  parola,  e  non  hai  rinnegato  il  mio 
nome. 

9  Ecco,  io  riduco  gteei  della  sinagoga  di 
Satana,  che  si  dicono  esser  Giudei,  e  noi 
sono*,  anzi  mentono,  %n  tale  stato,  che 
farò  che  verranno,  e  s' inchineranno  da- 
vanti a'  tuoi  piedi,  e  conosceranno  che  io 
t'  ho  amato. 

10  Perdocchè  tu  hai  guardata  la  parola 
della  mia  pazienza,  io  altresì  ti  guarderò 
dall'  ora  della  tentazione'^  che  verrà  sopra 
tutto  il  mondo,  per  far  prova  di  coloro 
che  abitano  sopra  la  terra. 

11  Ecco,  io  vengo  in  breve*;  ritieni  ciò 
che  tu  hai"*,  acciocché  niuno  ti  tolga  la 
tua  corona. 

12  Chi  vince  io  lo  farò  una  colonna  nel 
tempio  dell'  Iddio  mio,  ed  egli  non  uscirà 
mai  più  fuori;  e  scriverò  sopra  lui  il 
nome  dell'  Iddio  mio^,  e  il  nome  della 
città  dell'  Iddio  mio,  della  nuova  Geru- 
salemme *^  la  miale  scende  dal  cielo, 
d' appresso  all'  Iodio  mio  ;  e  il  mio  nuovo 
nome. 

13  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Settima  lettera:  alla  chiesa  di  Laodioea. 

14  E  all'  angdo  della  chiesa  di  Lao- 
dioea scrivi  :  Queste  cose  dice  1'  Amen, 
il  fpdel  tagtimonio.  e  verace**;  il  prindpio 
de] Ni  lU'Latuni  di  Dio  '"  : 

35  Io  conosco  le  tue  oi>eTe^;  che  tu  non 
sei  uè  freddo,  uà  fi^rvente;  oh  fossi  tu 
pur  frecliìo^o  fervente! 

1(>  Voaì^  pòKìoQùhé  tu  sei  tepido,  e  non 
sei  né  freado,  né  fervente,  io  ti  vomiterò 
fuor  I  Iella  mìa  bocca  ^ 

17  Perdocchè  tu  dici;  Io  son: ricco,  e 
sono  arrìcthito,  e  non  ho  bisogno  di 
nulla:  e  non  sai  che  tu  sd  quel  cala* 
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Il  trono^  i  vtceki,  gii  ammali,  APOCALISSE,  4,  & 


U  libro  guggèlìaio. 


mitoBO,  e  miaerabile,  e  povero,  e  cieco,  e 
Bodo. 

18  Io  ti  coDsig^o  di  comperar  da  me^ 
dell'  oro  affinato  col  fuoco,  acciocchò  tu 
arricchisca;  e  de'  yestimenti  bianchi ^ 
acciocchò  tu  ni  vestito,  e  non  spparisca 
la  vergogna  della  tua  nudità;  e  d*  ugnere 
con  un  collirio  gli  occhi  tuoi,  acciocché 
tu  regga. 

19  lo  riprendo,  e  castigo  tatti  quelli  che 
io  amo  '^  ;  abbi  adunque  zelo,  e  ravvediti 

20  £cco,  io  sto  alla  porta,  e  picchio**  ;  se 
alcuno  ode  la  mia  voce,  ed  apre  la  porta, 
io  entrerò  a  luì,  e  cenerò  con  lui,  ed  egh 
meco'. 

21 A  chi  vìnce  io  donerò  di  seder  meco 
oel  trono  mio/;  siccome  io  ancora  ho 
vinto,  e  mi  son  posto  a  sedere  col  Padre 
mio  nel  suo  trono. 

22  Chi  ha  orecchio  ascolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  chiese. 

Vitione  del  trono  delta  maeetà  divituti  i  venti- 
quattro  vecchi  e  i  quattro  animali. 

A  DOPO  queste  cose  io  vidi,  ed  ecco 
*  una  porta  aperta  nel  cielo;  ecco  an- 
cora quella  prima  voce',  a  guisa  di 
tromba,  che  io  avea  udita  parlante  meco, 
dicendo  :  Sali  qua,  ed  io  ti  mostrerò  le 
cose  che  debbono  avvenire  da  ora  innanzi 

2  E  subito  io  fui  rapito  in  ispirito;  ed 
ecco,  un  trono  era  posto  nel  Clelo^  e  in 
sul  trono  v'  era  uno  a  sedere. 

3  E  colui  che  sedea  era  nell'  aspetto 
sìmi^liante  ad  una  pietra  di  diaspro,  e 
sanila;  e  intomo  al  trono  «;'  era  r  arco 
celeste,  simigliaute  in  vista  ad  uno  sme- 
ralda 

4  E  intorno  al  trono  «^'  eremo  venti<iuat- 
tro  troni,  e  in  su  i  ventiquattro  troni  vidi 
sedere  i  ventiquattro  vecchi,  vestiti  di 
vestimenti  bianchi  :  e  aveano  in  su  le  lor 
teste  delle  corone  d  oro. 

6  E  dal  trono  procedevano  folgori,  e 
suoni,  e  tuoni;  e  v'  erano  sette  lampane 
ardenti  davanti  al  trono',  le  quali  sono  i 
sette  spiriti  di  Dio^ 

6  E  davanti  al  trono  v*  era  come  un 
mare  di  vetro,  simile  a  cristallo*"  ;  e  quivi 
in  mezzo,  ove  era  il  trono,  e  d' intomo  ad 
esso,  v'  erano  quattro  animali,  pieni  d' oc- 
chi, davanti  e:ai  dietro". 

7  £  il  i)rimo  animale  era  simile  ad  un 
leone,  e  il  secondo  animale  simile  ad  un 
vitello,  e  il  terzo  animale  avea  la  faccia 
come  un  uomo,  e  il  quauto  animale  era 
simile  a  un'  aquila  volante. 

8  E  i  quattro  animali  aveano  per  una 
sei  ale  a'  intomo,  e  dentro  erano  pieni 
d'  occhi;  e  non  restano  mai,  né  giorno. 


nò  notte,  di  dire:  Santo,  Santo,  Santo **  è 
il  Signore  Iddio,  1*  Onnipotente  che  era, 
che  e,  che  ha  da  venire  I 

9  E  quando  gli  ftiìinnidi  rendevano  glo- 
ria, ed  onore,  e  grazie,  a  colui  che  se£ya 
in  sul  trono,  a  colui  che  vive  neV  secoli 
de'  secoli; 

10  I  ventiquattro  vecchi  si  gettavano 
giù  davanti  a  colui  che  sedeva  in  sul 
trono,  e  adoravan  oohii  che  vive  ne'  secoli 
de'  secoli;  e  gettavano  le  lor  corone  da- 
vanti al  trono,  dicendo: 

11  Degno  sei^,  o  Signore  e  Iddio  nostro, 
o  Santo,  di  ricever  la  gloria,  V  onore,  e  la 
potenza;  perdocchò  tu  hai  create  tutte  le 
cose,  e  per  la  tua  volontà  sono,  e  senio 

.        q 


n  Ubro  euffgellato  oon  tette  euffgelli,  ehe  V  A- 
gnello  aolo  è  degno  di  aprire. 

R  POI  io  vidi  nella  man  destra  di  colui 
^  che  sedeva  in  sul  trono  un  libro  scrit- 
to  dentro  e  di  fuori%  suggdlato  oon  sette 


2  E  vidi  im  possente  anselo,  che  bandiva 
oon  gran  voce:  Chi  ò  degno  di  aprire  il 
libro,  e  di  sdorre  i  suoi  suggelli? 

3  E  ninno,  nò  in  delo,  nòsopra  la  terra, 
nò  di  sotto  alla  terra,  poteva  aprire  il 
libro,  nò  riguardarlo. 

4  Ed  io  piangeva  forte,  perdocchò  ninno 
era  stato  trovato  degno  di  aprire,  e  di 
leggere  il  libro:  e  non  pur  di  riguardarla 

5  £  uno  de*  vecchi  mi  disse:  Non 
piangere;  ecco  il  Leone,  che  è  della 
tribù  di  Giuda',  la  Radice  di  Davide  **, 
ha  vinto,  per  anrire  il  Ubro,  e  sdorre  i 
suoi  sette  sudili 

6  Poi  io  iodi,  ed  ecco,  in  mezzo  del 
trono,  e  de'  quattro  animali,  e  in  mezzo 
de'  vecchi,  un  Agnello  che  stava  in  piò, 
che  pareva  essere  stato  ucciso',  il  quale 
avea  sette,  coma,  e  sette  occhi,  che  sono 
i  sette  spiriti  di  Dio*,  mandati  per  tutta 
la  terra. 

7  Ed  esso  venne,  e  prese  il  libro  dalla 
man  destra  di  colui  che  sedeva  in  sul 
trono '^. 

8  E  quando  e^i  ebbe  preso  il  libro, 
i  quattro  animali,  e  i  ventiquattro  vecchi, 
si  gettarono  giù  davanti  all'  Agnello,  ar 
vendo  ciascuno  delle  cetere^  e  delle  cop- 

§e  piene  di  profumi,  che.  sono  le  araùoni 
e'  santi  ^ 

9  E  cantavano  un  nuovo  cantico,  di^ 
cendo  :  Tu  sd  de^no **  di  ricevere  il  libro, 
e  d'  aprire  i  suoi  suggelli,  perdocchò  tu 
sd  stato  ucciso,  e  col  tuo  sangue  d  hai 
comperati  a  Dio^  d' ogni  tribù^  e  lingua, 
e  popolo,  e  nazione  ; 
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Il  eanttoo  deW  AgnèUo. 


APOCALISSE,  ^7.      I  sei  primi  SfugffelU  aperti. 


10  E  ci  hai  fatti  re,  e  sacerdoti  al?  Id- 
dio nostro*;  e  noi  regneremo  sopra  la 
terra. 

11  Ed  io  ritardai,  e  udii  la  voce  di 
molti  angeli  intorno  al  trono,  e  agli  ani- 
mali, e  attecchì  ;  e  il  numero  loro  era  di 
migliaia  di  migliaia^  e  di  dedne  di  mi- 
gliaia di  decine  di  migliaia^  ; 

12  Che  dicevano  con  gran  voce:  Degno 
è  r  Agnello*,  che  è  stato  ucciso,  di 
ricever  la  potenza,  e  le  ricchezze,  e  la 
sapienza,  eia  forza,  e  V  onore,  e  la  gloria, 
e  la  benedizione. 

13  Io  udii  ancora  ogni  creatura'  che  è 
nel  cielo,  e  sopra  la  terra,  e  di  sotto  alla 
terra;  e  quelle  che  son  nel  mare,  e  tutte 
le  cose  che  sono  in  essi,  che  dicevano  : 
A  colui  che  siede  in  sul  trono,  ed  all'  A- 
gnello,  sia  la  benediàone.  e  1'  onore,  e  la 
gloria,  e  la  forza,  ne'  secoli  de'  secoli. 

14  E  i  quattro  animali  dicevano  :  Amen  1 
e  i  ventiquattro  vecchi  si  gettarono  giù, 
e  adorarono  colui  che  vive  ne'  secoh  de  se- 
coli 


6 


Apertura  dei  aei  primi  euggelU. 
POI*  vidi,  quando  1'  Agnello  ebbe 
aperto  l' uno  de'  sette  suggelli*»  ed  io 
udii  uno  de'  quattro  animali,  che  diceva, 
a  guisa  che  fosse  stata  la  voce  d' un  tuono  : 
vieni,  e  vedi. 

2  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  bianco  ; 
e  colui  che  lo  cavalcava  avea  un  arco  ;  e 
gli  fu  data  una  corona,  ed  egli  usci  fuori 
vincitore,  ed  acciocché  vincesse/. 

3  E  quando  e^li  ebbe  aperto  il  secondo 
suggello,  io  udii  il  secondo  animale,  che 
diceva  :  Vieni,  e  vedi 

4  E  usci  fuori  un  altro  cavallo  sauro; 
*  a  colui  che  lo  cavalcava  fu  dato  di  to- 
glier la  pace  dalla  terra,  acciocché  gli 
'uomini  SI  uccidessero  gli  uni  gli  altri;  e 
gli  fu  data  una  grande  spada. 

5  E  quando  egli  ebbe  aperto  il  terzo 
suggello,  io  udii  il  terzo  animale,  che  di- 
ceva: Viem,  e  vedi.  Ed  io  vidi,  ed  ecco 
un  cavai  morello;  e  colui  che  lo  cavtdcava 
uvea  una  bilancia  in  mano. 

6  Ed  io  udii  una  voce,  in  mezzo  de'  quat- 
tro animali,  che  diceva:  La  chenice  del 
frumento  per  un  danaro,  e  le  tre  chenici 
dell'  orzo  per  un  danaro;  e  non  danneg- 
giare il  vino,  né  l' olio. 

7  E  quando  e^li  ebbe  aperto  il  quarto 
suggello,  io  udii  la  voce  del  quarto  ani- 
male che  diceva  :  Vieni,  e  vedi. 

8  Ed  io  vidi,  ed  ecco  un  cavai  fulvo; 
e  colui  che  lo  cavalcava  avea  nome  la 
Morte;  e  dietro  ad  essa  seguitava  1'  in- 
ferno; e  fu  loro  data  podestà  sopra  la 
quarta  parte  della  terra,  da  uccider  con 


ispada,  con  fome,  é  con  mortalità  ;  e  per 
le  fiere  della  terra. 

9  E  quando  egli  ebbe  aperto  il  quinto 
suggello,  io  vidi  disotto  all'  altare  le  ani- 
me degli  uomini  uccia  per  la  parola  di 
Dio,  e  per  la  testimonianza  dell'  Agnello, 
la  quale  aveano  ; 

10  E  gridarono  ccm  gran  vóce,  dicendo  : 
Iniino  a  quando,  o  Signore,  che  sei  il 
santo,  e  il  verace,  non  fai  tu  giudicìo,  e 
non  vendichi  tu  il  nostro  sangue  sopra 
coloro  che  abitano  sopra  la  terra? 

11  E  furono  date  a  ciascuna  d'  esse  delle 
stole  bianche^,  e  fu  loro  detto  che  si  ripo- 
sassero ancora  un  poco  di  tempo,  infìno  a 
tanto  che  fosse  ancora  compiuto  il  nu- 
mero de  lor  conservi,  e  de  lor  fratelli,  che 
hanno  da  essere  uccisi,  com'  essi\ 

12  Poi  vidi  quando  egli  ebbe  aperto  il 
sesto  suggello;  'ed  ecco,  si  fece  un  gran 
tremoto^  e  il  sole  divenne  nero,  come  un 
sacco  di  pelo  ;  e  la  luna  divenne  tutta 
come  sangue'; 

13  E  le  stelle  del  cielo  caddero  in  terra, 
come  quando  il  fico,  scosso  da  un  gran 
vento,  lascia  cadere  i  suoi  ficucci. 

14  E  il  cielo  si  ritbrò,  come  un  libro 
convolto  <;  e  ogni  montagna  ed  isola  fu 
mossa  dal  suo  luogo. 

15  E  i  re  della  terra,  e  i  grandi,  e  i  ca- 
pitani, e  i  ricchi,  e  1  possenti,  e  ogni  servo, 
e  ogni  franco,  si  nascosero  nelle  spelonche, 
e  nelle  rocce  de'  monti"*. 

16  E  dicevano  a'  monti,  ed  alle  rocce*: 
Cadeteci  addosso,  e  nascondeteci  dal  co- 
spetto di  colui  che  siede  sopra  il  trono,  e 
dall'  ira  dell'  Agnello"  ; 

17  Perciocché  è  venuto  il  gran  giorno 
della  sua  ira^;  e  chi  potrà  durare? 

GV  Jtraeliti  fedeli  ealvati  dagli  imminenti  JUtr 
getti, 

"7  E  DOPO  queste  cose,  io  vidi  quattro 
•  angeli,  che  stavano  in  pie  sopra  i 
quattro  canti  della  terra,  ritenendo  i 
quattro  venti  della  terra^,  acciocché  non 
soffiasse  vento  alcuno  sopra  la  terra,  né 
sopra  il  mare,  né  sopra  alcun  albero. 

2  Poi  vidi  un  altro  angelo,  che  saliva 
dal  sol  levante,  il  qual»  avea  il  suggello 
dell'  Iddìo  vivente;  ed  egli  gridò  con 
gran  voce  a'  quattro  angeli,  a'  quali  era 
dato  di  danne^iar  U  terra,  ed  il  mare, 

3  Dicendo  :  Jì4on  danneggiate  la  terra, 
né  il  mare,  nò  gii  alberi,  finché  noi  ab- 
biam  segnati  i  servitori  dell'  Iddio  nostro 
in  su  le  fronti  loro*. 

4  Ed  io  udii  il  numero  de'  segnati,  che 
era  di  cenquarantaquattromila^  segnati 
di  tutte  le  tribù  de'  figliuoli  d' Israele. 

5  Della  tribù  di  Giuda,  dodicimila  se- 
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I  redenH  néUa  gloria. 


APOOAUSSEk  8p  9.        n  tettimo  mffgeUo  aperto. 


guati;  della  tribù  di  Buben,  dodicimila 
segnati;  della  tribù  di  Qad,  dodidmila 
segnati; 

6  Della  tribù  di  Aeer,  dodicimila  se- 
gnati; della  tribù  di  Neftaii,  dodicimila 
aerati;  della  tribù  di  Manasse,  dodici- 
mila segnati  ; 

7  Della  tribù  di  Simeon,  dodicimila  se- 
gnati; della  tribù  di  lievi,  dodicimila 
segnati;  della  tribù  d' Issacar,  dodicimila 
segnati; 

8  Della  tribù  di  Zàbulon,  dodidmila 
seminati  ;  della  tribù  di  Giuseppe,  dodici- 
mila segnati  ;  della  tribù  di  Beniamino, 
dodicimila  segnati. 

ViHone  dei  martiri  nella  ffloria. 

9  Dopo  queste  cose,  io  vidi,  ed  ecco 
una  turba  grande'*,  la  qual  niuno  iioteva 


vestiti  di  stole  bianche*',  e  aveano  delle 
pidme  nelle  mani  ; 

10  E  gridavano  con  gran  voce,  dicendo  : 
La  salute  appartiene  b3V  Iddio  nostro <*, 
il  quale  siede  sopra  il  trono;  ed  all'  A- 
gnella 

11  E  tutti  gli  angeli  stavano  in  piò  in- 
tomo al  tronOk  e  a'  vecchi,  e  a'  quattro 
animali  ;  e  si  gettarono  giù  in  su  le  lor 
tacce,  davantial  trono  ;  e  adorarono  Iddio, 

12  Dicendo  :  Amen  !  la  benedizione,  e  la 
gloria,  e  la  sapienza,  e  le  grazie,  e  Y  onore, 
e  la  potenza,  e  la  f  orza^  a^ppartengono  al- 
l' Iddio  nostro  ne'  secoh  de'  secoli  ^  Amen! 

13  Ed  uno  de'  vecchi  mi  fece  motto,  e 
mi  disse  :  Ohi  son  costoro,  che  son  vestiti 
di  stole  bianche?  ed  onde  son  venuti? 

14  Ed  io  ^11  dissi  :  Signor  mìo,  tu  il  sai. 
Ed  egli  mi  disse  :  Costoro  son  quelli  che 
son  venuti  dalla  gran  tribolazione/,  e  han- 
no lavate  le  loro  stole,  e  le  hanno  imbian- 
cate nel  sangue  dell'  Agnello^. 

15  Perciò  sono  davanti  al  trono  di  Dio, 
e  gU  servono  giorno  e  notte,  nel  suo  tem- 

Sio  ;  e  colui  che  siede  sopra  il  tremo  ten- 
era sopra  loro  il  suo  tabernacolo. 

16  Non  avranno  più  fame,  nò  sete  ;  e  non 
caderà  più  sopra  loro  nò  sole,  nò  arsura 
alcuna^; 

17  Perciocché  l' Agnello  che  ò  in  mezzo 
del  trono  li  pasturerà  \  e  li  guiderà  alle 
vive  fonti  delle  ac^ue  ;  e  Iddio  asciugherà 
ogni  lagrima  dagli  occhi  loro  K 

Apertura  del  tettimo  suggello.— I  tette  angeli 
colle  sette  trombe.— Le  quattro  prime  trombe. 

Q  E  QUANDO  TuiflméWo  ebbe  aperto  il 
^  settimo  suggello,  si  fece  silenzio  nd 
cielo  lo  spazio  ointomo  ad  una  mezz'  ora. 


2  Ed  io  vidi  i  sette  anfcèli,  ì  quali  sta- 
vano in  piò  davanti  a  Dio,  e  furono  loro 
date  sette  trombe. 

3  £  un  altro  angelo  venne,  e  si  fermò 
appresso  1'  altare^  avendo  un  turibolo 
d  oro;  e  gli  furono  dati  molti  profunai, 
acciocchò  ne  desse  alle  orazioni  di  tutti  i 
santi"*,  sopra  l' aitar  d' oro**,  che  era  da- 
vanti al  trono. 

4  E  il  fumo  de'  profumi,  dati  alle  ora- 
zioni de'  santi,  san,  dalla  mano  dell'  an- 
gelo, nel  cospetto  di  Dìo**. 

6  Poi  r  angelo  prese  il  turibolo,  e  V  em- 
pio dd  fuoco  dell'  altare,  e  lo  frettò  nella 
terra  ;  e  si  fecero  suoni,  e  tuom,  e  f olgoiì, 
e  tremoto. 

6  E  i  sette  angeli  che  avean  le  sette 
trombe  si  apparecchiarono  per  sonare. 

7  E  il  primo  angelo  sonò;  e  venne  una 
gragnuola,  e  del  fuoco,  mescolati  con  san- 
gue; e  furon  gettati  nella  terra;  e  la 
terza  parte  della  terra  fu  arsa;  la  terza 
parte  degli  alberi  «Itresi,  ed  ogni  erba 
verde  fu  bruciata. 

8  Poi  sonò  il  secondo  angelo  ;  e  fu  getta- 
to nel  mare  come  un  gran  monte  ardente  ; 
e  la  terza  parte  del  mare  divenne  sangue; 

.9  E  la  terza  parte  delle  creature  che  sùn 
nel  mare,  le  quali  hanno  anima,  morì;  e 
la  terza  parte  delle  navi  peri. 

10  Poi  sonò  il  terzo  angelo  ;  e  cadde  dal 
ddo  una  grande  stella,  ardente  come  un 
torchio^;  e  cadde  sopra  la  terza  parte 
de'  fiumi,  e  sopra  le  fonti  ddle  acque. 

11  E  il  nome  della  stella  si  chiania  As- 
senzio ;  e  la  terza  ^arte  ddle  acque  divenne 
assenzio;  e  molti  degli  uotnini  morironj 
di  quelle  acque;  perdocchò  eran  dive- 
nute amare. 

12  Poi  sonò  il  quarto  angelo;  e  la  terza 
parte  del  sole  fu  percossa,  e  la  terza  parte 
della  luna,  e  la  terza  parte  delle  stelle,  si 
che  la  terza  parte  loro  scurò;  e  la  tdrza 
parte  del  giorno  non  luceva,  nò  la  notte 
simigliantemente. 

13  Ed  io  riguardai,  e  udii  un  angelo  vo- 
lante in  mezzo  dd  ddo,  che  disse  con 
gran  voce  tre  volte:  Guai,  guai,  guai  a 
coloro  che  abitano  sopra  la  terra,  per  gli 
altri  suoni  della  tromba  de'  tre  angeli  che 
hanno  da  sonare! 

La  guÌTita  tromba,  ostia  il  primo  Ovaio, 

Q  POI  sonò  il  quinto  angelo,  ed  io  vidi 
^  una  stdla  caduta  dal  delo  in  terrai; 
e  ad  esso  fu  data  la  diiave  dd  pozzo  dd- 
r  abisso  **. 

2  Ed  egli  aperse  il  pozzo  ddl'  abisso»  e 
di  quel  pozzo  sali  un  fumo,  simigliante 
al  fumo  d' una  gran  fornace  ardente  ;  e  il 
sole  e  r  aria  scuro  ',  per  lo  fumo  aél  pozzo. 
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APOCALISSE,  10, 


H  libro  divorato. 


'3  £  di  quel  fumo  uscirono  in  terra  lo- 
custe'*; e  fu  loro  dato  potere,  Bimile  a 
Qudlo  degli  scorpioni  della  terra. 

4  E  fu  lor  detto,  che  non  danneggiassero 
r  erba  della  terra,  né  verdura  alcuna,  né 
albero  alcuno;  ma  solo  gli  uomini  che 
non  hanno  il  segnale  di  Dio  in  su  le  lor 
fronti*. 

5  E  fu  loro  dato,  non  di  ucciderli,  ma  di 
tormentarci  lo  spazio  di  cinaue  mesi  ;  e  il 
lor  tormento  era  come  quello  dello  scor- 
pione, quando  ha  ferito  1  uomo. 

6  E  in  que*  giorni  igli  uomini  cerche- 
ranno la  morte,  e  non  la  troveranno;  e 
desidereranno  di  morire,  e  la  morte  fug- 
girà da  loro^ 

7  Or  i  sembianti  delle  locuste  eremo 
simili  a  cavalli  apparecchiati  alla  batta- 
glia'' ;  e  avecmo  m  su  le  lor  teste  come 
delle  corone  d'  oro,  e  le  lor  facce  eraTio 
come  facce  d' uomini'. 

8  E  avean  capelli,  come  capelli  dì  donne  ; 
e  i  lor  denti  erano  come  denti  di  leoni. 

9  E  aveano  d^li  usberghi,  come  usbeiv 
ghi  di  ferro  ;  e  u  suon  delle  loro  ale  era 
come  il  suono  de'  carri,  o  di  molti  cavalli 
correnti  alla  battaglia/. 

10  E  aveano  delle  code  simili  a  quelle 
degli  scorpioni,  e  v'  erano  delle  punte  nelle 
lor  code  ;  e  il  poter  loro  era  di  danneggiar 
gli  uomini  lo  spazio  di  cinque  mesi. 

11  E  aveano  per  re  sopra  loro  V  angelo 
dell'  abissoVil  cui  nome  m  Ebreo  è  Abad- 
don^ed  in  Greco  Apollion  H. 

12  II  primo  Guaio  è  passato  ;  ecco,  ven- 
gono ancora  due  Guai  dopo  queste  cose. 

La  Ulta  tromba^  ossia  il  secondo  Quaio. 

13  Poi  il  sesto  angelo  sonò;  ed  io  udii 
una  voce  dalle  quattro  coma  dell'  aitar 
d' oro,  eh'  era  davanti  a  Dio  ; 

14  La  quale  disse  al  sesto  angelo  che 
avea  la  tromba:  Sciogli  i  quattro  angeli, 
che  son  legati  in  sul  gran  hume  Eufrate. 

15  E  furono  sciolti  que'  quattro  angeli, 
che  erano  apparecchiati  per  quell'  ora,  e 
giorno,  e  mese,  ed  anno;  per  uccider  la 
terza jpaite  degli  uomini. 

16  E  il  numero  degli  eserciti  della  ca- 
valleria era  di  venti  migliaia  di  decine  di 
migliaia'^  ;  ed  io  udii  il  numero  loro. 

17  Simigliantemente  ancora  vidi  nella 
visione  i  cavalli,  e  quelli  che  li  cavalca- 
vano, i  <iuali  aveano  degli  usberghi  di 
fuoco,  di  jgiacinto,  e  di  zolfo;  e  le  teste 
de'  cavalh  erano  come  teste  di  leoni;  e 
delle  bocche  loro  usciva  fuoco,  e  fumo,  e 
zolfo. 

18  Da  queste  tre  piaghe  :  dal  fuoco,  dal 
fumo,  e  dallo  zolfo,  che  usciva  delle  boc- 
che loro,  fu  uccisa  la  terza  parte  degli 
uomini. 


19  Perciocché  il  poter  de'  cavalli  era 
nella  lor  bocca,  e  nelle  lor  code;  concios- 
siachè  le  lor  code  fosser  simili  a  serpenti, 
avendo  delle  teste,  e  con  esse  danneg- 
giavano. 

20  E  il  rimanente  degli  uomini,  che  non 
furono  uccisi  di  queste  piaghe,  non  si 


e  di  lejQ^o,  i  quali  non  possono  né  vedere, 
né  udire,  né  camminare^. 
21  Parimente  non  si  ravvidero  de'  lor 
omicidii,  né  delle  lor  malie,  né  della  lorc 
fornicazione,  né  de'  lor  furti. 

n  libro  recato  dal  cielo  e  divorato  da  Giovanni^ 

1 A  POI  vidi  un  altro  possente  angelo 
^^  che  scendeva  dal  cielo,  intormato 
d' una  nuvola,  sopra  il  capo  del  quale  era 
V  arco  celeste  ;  e  la  sua  faccia  era  come 
il  sole''*,  e  i  suoi  piedi  come  colonne  di 
fuoco; 

2  E  avea  in  mano  un  libretto  aperto  ;  ed 

fli  ^.ò  il  suo  pie  destro  in  sul  mare,  e 
sinistro  in  su  la  terra  **; 

3  E  gridò  con  gran  voce,  nella  maniera 
chi:  I  : ,.  ì  il  leone;  e  quando  ebbe  gri- 
data i,  i  ^4te  tuoni  proferirono  le  lor  voci. 

4  K  qu:indo  i  sette  tuoni  ebbero  pro- 
feii^e  le  Jor  vod,  io  era  presto  pjer  iscri- 
verli.-, iiiii  io  udii  una  voce  dal  cielo,  che 
mi  \\U.^v\  Suggella  le  cose  che  i  sette 
tuó]it  luiiiQo  proferite,  e  non  iscriverle". 

6  1]  r  Ji  rigelo,  il  quale  io  avea  veduto 
stare  in  pie  in  sul  mare,  e  in  su  la  terra, 
levò  la  man  destra  al  cielo; 

6  E  giurò  per  colui  che  vive  ne'  secoli 
de'  secoli,  il  quale  ha  creato  il  cielo,  e  le 
cose  che  aorio  in  esso;  e  la  terra,  e  le  cose 
che  sono  in  essa;  e  il  mare,  e  le  cose  che 
sono  in  esso,  che  non  vi  sarebbe  più.  tem- 
po. 

7  Ma,  che  al  tempo  del  suono  del  setti- 
mo angelo,  quando  egli  sonerebbe^,  si 
compiereboe  U  segreto  di  Dio,  il  quale  egli 
ha  annunziato  a'  suoi  servitori  profeti. 

8  E  la  voce  che  io  avea  udita  dal  cielo 
parlò  di  nuovo  meco,  e  disse  :  Va',  prendi 
il  hbretto  aperto,  che  è  in  mano  dell'  an- 
gelo, che  sta  in  sul  mare,  e  in  su  la 
terra. 

9  Ed  io  andai  a  quell'  angelo^  dicendo 
gli  :  Dammi  il  libretto.  Ed  egli  mi  disse  : 
Prendi^  e  divoralo;  ed  esso  ti  recherà 
amaritudine  al  ventre  :  ma  nella  tua  bocca 
sarà  dolce  come  mele*. 

10  Ed  io  presi  il  libretto  di  mano  del- 
l' angelo,  e  lo  divorai  ;  e  mi  fu  dolce  in 
bocca,  come  mele;  ma,  quando  1'  ebbi 
divorato,  il  mio  ventre  senti  amaritudine. 

11  Ed  egli  mi  disse:  Ei  ti  bisogna  di 


•Es,  10,4.  >Apoc.  7.  8.  •Ger.8.8.  Apoc.  6. 16.  ««Gloel.Z.d.  •  Dan.  7. 8,  4, 8. 
/Gioel.  2.  5— 7.  'Ef.  2.2.  «  cioè  :  Z)trtru«orc.  *  Sai.  68. 17.  *1  Cor.  10.  20.  ^  Sai.  115.4. 
••  Mat.  17.  2.      "  Mat.  28. 18.      •  Dan.  8.  26  ;  12. 4, 9.     f  Apoc.  11. 15.      «  Ezec.  2. 8-10  j  8. 1-8. 
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APOCALISSE,  11,  12.         La  donna  e  il  dragone. 


nuovo  proféticzare  contro  a  molti  popoH, 
e  nazioni,  e  linfi^ue,  e  re. 

I  éM  tettimoM. 
1 1  POI  mi  fu  data  una  canna,  simile 
•^•^  ad  una  verga-  E  1*  angelo  si  pre- 
sentò a  me,  dicendo  :  Levati,  e  misura  il 
tempio  di  Dio",  e  V  altare,  e  quelli  che 
adorano  in  quello  \ 

2  Ma  tralascia  il  cortile  di  furai  del 
tempio,  e  non  misurarlo  ;  perciocdiò  egli 
è  stato  dato  a'  Crentili,  ed  essi  calche- 
ranno la  santa  dttà  lo  spazio  di  quaranta- 
due mesi*. 

3  £  io  darò  a'  miei  due  testimoni,  di 
profetizzare;  e  profetizzeranno  mille  du- 
gensessanta  giorni,  vestiti  di  sacchi. 

4  Questi  sono  i  due  ulivi,  e  i  due  can- 
dellierì,  che  stanno  nd  cospetto  del  Si- 
gnor della  terrai 

5  £  se  alcuno  li  vuole  offendere,  fuoco 
esce  della  bocca  loro**,  e  divora  i  lor 
nemici;  e  se  alcuno  li  vuole  ofièndere, 
oonvien  eh*  egli  sia  ucciso  in  questa  ma- 
niera. 

6  Costoro  hanno  podestà  di  chiudere 
il  cielo,  che  non  cada  alcuna  pioggia' 
a^  di  della  lor  profezia;  hanno  parimente 
podestà  sopra  le  acque,  per  convertirle  in 
sangue^;  e  di  percuoter  la  terra  di  qua- 
lunque piaga,  ogni  volta  che  vorranno. 

7  £  quando  avranno  finita  la  loro  testi- 
monianza, la  bestia  che  sale  dall'  abisso' 
farà  guerra  con  loro,  e  li  vincerà,  e  li 
ucciderà*. 

8  £  i  lor  corpi  morti  giaceranno  in  su 
la  piazza  della  gran  città,  la  quale  spiri- 
tualmente si  chiama  Sodoma  ed  Egitto  ; 
doveancora  è  stato  crocifisso  il  Sknor  loro. 

9  £  gli  uomini  d' infra  i  popofi,  e  tribù, 
e  lingue,  e  nazioni,  vedranno  i  lor  corpi 
morti  lo  spazio  di  tre  giorni  e  mezzo;  e 
non  lasceranno  che  i  lor  corpi  morti  sieno 
posti  in  monumenti  <. 

10  E  gli  abitanti  della  terra  si  ralle- 
greranno di  loro,  e  ne  faranno  festa,  e  si 
manderanno  presenti  gli  uni  agli  altri; 
perciocché  questi  due  profeti  avranno  tor- 
mentati gli  abitanti  della  terra. 

11  £  in  capo  di  tre  giorni  e  mezzo,  lo 
Spirito  della  vita,  procedente  da  Dio,  en- 
trò  in  loro,  e  si  rizzarono  in  pie',  -e 
grande  spavento  cadde  sopra  quelli  che  li 
videro. 

12  £d  essi  udirono  una  gran  voce  dal 
cielo,  che  disse  loro  :  Salite  qua.  Ed  essi 
salirono  al  cielo  nella  nuvola  ;  e  i  lor  ne- 
mici li  videro*". 

13  E  in  queir  ora  si  fece  un  gran  tre- 
moto, e  la  decima  parte  della  città  cadde, 
e  settemila  persone  furono  uccise  in  quel 


tremoto,  e  il  rimanente  fu  spaventato,  e 
diede  gloria  all'  Iddio  del  cielo**. 
14  II  secondo  Guaio  è  passato;  ed  ecco, 
tosto  verrà  il  terzo  Guaio. 

La  tettima  tromba. 

16  Poi  il  settimo  angelo  sonò,  e  si  fecero 
gran  voci  nel  cielo,  che  dicevano":  Il  re- 
gno del  mondo  ò  venuto  ad  esser  del  Sì- 
gnor  nostro,  e  del  suo  Cristo;  ed  egli 
regnerà  ne'  secoli  de'  secoli''. 

lo  £  i  ventiquattro  vecchi^,  che  seaeva- 
no  nel  cospetto  di  Dio  in  sui  lor  troni,  si 
gettarono  giù  sopra  le  lor  facce,  e  adora- 
rono Iddio, 

17  Dicendo:  Noi  ti  ringraziamo^  o  Si- 
gnore Iddio  onnipotente,  che  sei,  che  eri, 
e  che  hai  da  venire;  che  tu  hai  presa  in 
mano  la  tua  gran  potenza,  e  ti  sei  messo 
a  regnare. 

18  £  le  nazioni  si  sono  adirate;  ma 
l' ira  tua  ò  venuta,  e  il  tempo  de'  morti, 
nel  quale  conviene  eh'  essi  sieno  gual- 
cati'^  e  che  tu  dii  il  premio  a'  tuoi  ser- 
viton  profeti,  e  a'  santi,  e  a  coloro  che 
temono  il  tuo  nome,  piccoli  e  grandi;  « 
che  tu  distrugga  coloro  che  distruggon  la 
terra. 

19  £  il  tempio  di  Dio  fu  aperto  nel  cielo, 
e  apparve  l' arca  del  patto  d' esso  nel  suo 
tempio;  e  n  fecero  folgori,  e  suoni,  e 
tuoni,  e  tremoto^  «  gragnuola  grande. 

La  donna  e  il  droffone, 

IO  POI  apparve  un  gran  se^o  nel 
'^^  cielo.  Una  donna  intorniata  dei 
sole,  di  sotto  a'  cui  piedi  era  la  Iuiul  e 
sopra  la  cui  testa  era  una  corona  di  dooid 
steUe. 

2  £d  essendo  gravida,  gridava,  senten- 
do i  dolori  del  parto^  e  travagliava  da 
partorire. 

3  Apparve  ancora  un  altro  segno  nel 
cielo  :  Ed  ecco  un  gran  dragone  rosso,  che 
avea  sette  teste,  e  died  coma';  e  in  su  le 
sue  teste  v*  erano  sette  diadonL 

4  £  la  sua  coda  strascinava  dietro  atèìa, 
terza  parte  delle  stelle  del  delo,  ed  e^ 
le  gettò  in  terra  ;  e  il  dragone  si  fermò 
davanti  alla  donna  che  avea  da  partorire^ 
acciocché,  quando  avesse  partorito,  «gh 
divorasse  il  suo  figliuolo. 

é  £d  ella  partorì  un  figliuol  maschio,  il 
quale  ha  da  reggere  tutte  le  nazioni  con 
ver^  di  ferros  e  il  figliuol  d'  essa  fu 
rapito,  e  portato  appresso  a  Dio^  ed  ap- 
presso al  suo  trono. 

6  £  la  donna  fuggi  nel  deserto,  dove  ha 
un  luogo  apparecchiato  da  Dio»  accioc- 
chò  sia  quivi  nudrita  mille  dugensessanta 
giorni". 
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SaiamaifeUcao  in  terra. 


AP0GAII3SE,  13.        Le  due  bestie  e  U  dragone. 


y  E  BÌ  fece  battaglia  nel  cido;  Michelet 
e  i  sud  angeli,  combatterono  col  dragone  ; 
il  dragone  parimente,  e  i  suoi  angeli,  com- 
batterono; 

8  Ma  non  vinsero,  e  il  luogo  loro  non  fu 
più  trovato  ne)  cielo. 

9  £  il  (pran  dragone,  il  serpente  antico, 
che  è  chiamato  Diavolo  e  Satana,  il  qua! 
seduce  tutto  il  mondo,  fu  ^ttato  in 
ter»^;  e  furono  con  lui  gettati  ancora  i 
suoi  angeli. 

10  Ed  io  udii  una  gran  voce  nel  cielo, 
che  diceva:  Ora  è  venuta  ad  esser  del- 
l' Iddio  nostro  la  salute,  e  la  potenza,  e  il 
regno*';  e  la  podestà  del  suo  Cristo;  per- 
ciocché è  stato  gettato  a  basso  V  accusa- 
tore de'  nostri  fratelli,  il  quale  li  ac- 
cusava davanti  all'  Iddio  nostro,  giorno  « 
notte^. 

11  Ma  essi  l' hanno  vinto  per  lo  sangue 
dell'  Agnello*,  e  per  la  parola  della  loro 
testimonianza:  e  non  hanno  amata  la 
vita  loro,  fin  la  che  V  ha/imo  esposta  alla 
morte/. 

12  Perciò,  raUe^ratevi,  "O  cieli,  e  voi 
che  abitate  in  essi.  Guai  a  voi,  terra,  e 
mare!  perciocché  il  Diavolo  è  disceso  a 
voi,  avendo  grande  ira,  «apendo  che  egli 
ha  poco  tempo. 

13  E  quando  il  dragone  vide  eh'  egli 
e»  stato  gettato  in  terra^  perseguitò  la 
donna,  che  avea  partorito  il  Jìgliuol  ma- 
schio*^ 

14  Ma  furono  date  alla  donna  due  ale 
della  grande  aquila,  acciocché  se  ne  vo^ 
lasse  d'  innanzi  al  serpente  nel  deserto, 
nel  suo  luogo,  i)er  esser  quivi  nudrìta  un 
tempo,  de'  tempi,  e  la  metà  d' un  tempo*. 

15  E  il  serpente  gettò  della  sua  bocca, 
dietro  alla  donna,  dell'  acqua,  a  guisa  di 
fiume;  per  far  che  il  fiume  la  portasse 
via*. 

16  Ma  la  terra  soccorse  la  donna;  e  la 
terra  aperse  la  sua  bocca,  e  assorse  il 
fiume,  che  il  dragone  avea  gettato  della 
sua  bocca. 

17  E  il  dragone  si  adirò  contro  alla 
donna,  e  se  ne  andò  a  far  guerra  col  ri- 
manente della  progenie  d'  essa',  che 
serba  i  comandamenti  di  Dio,  ed  ha  la 
testimonianza  di  Gesù  Cristo. 

18  Ed  io  mi  fermai  in  su  la  rena  del 
mare 

La  bentia  che  tale  dal  mare, 

1 Q  POI  vidi  satìr  dal  mare  una  bestia"*, 
*•'  che  avea  dieci  coma  e  sette  teste**; 
e  in  su  le  sue  coma  dieci  diademi,  e  in  su 
le  sue  teste  un  nome  di  bestemmia. 
2  E  la  bestia  eh'  io  vidi  era  simìgliante 


ad  un  pardon  e  i  suoi  inedi  erano  come 
medi  a!  orso,  e  la  sua  bocca  come  una 
bocca  di  leone;  e  il  dragone"  le  diede  la 
sua  potenza,  e  il  suo  trono,  e  podestà 
grande. 

3  Ed  io  vidi  una  delle  sue  teste  come 
ferita  a  morte;  ma  la  sua  piaga  mortale 
fu  sanata;  e  tutta  la  terra  si  maravigliò 
dietro  alla  bestia^. 

4  E  adorarono  il  dragone,  che  avea  data 
la  podestà  alla  bestia  ;  adorarono  ancora 
la  bestia,  dicendo  :  Chi  è  simile  alla  be- 
stia, e  cm  può  guerreggiare  con  lei? 

5  E  le  fu  data  bocca  parlante  cose  gran- 
di, e  bestemmie^  e  le  fu  data  podestà  di 
durar  quarantadue  mesi''^ 

6  Ed  ella^perse  la  sua  bocca  in  bestem- 
mia contro  a  Dio,  da  bestemmiare  il  suo 
nome,  e  il  suo  tabernacolo,  e  quelli  che 
abitano  nel  cielo. 

7  E  le  fu  dato,  di  far  guerra  a'  santi',  e 
di  vincerìi;  le  fu  parimente  data  podestà 
sopra  ogni  tribù,  e  lingua,  e  nazione. 

8  E  tutti  gli  abitanti  della  terra,  i  cui 
nomi  non  sono  scrìtti,  fin  dalla  fonda- 
zione del  mondo,  nel  libro  della  vita* 
dell'  Agnello,  che  ò  stato  ucciso,  1'  ado. 
rarono. 

9  Se  alcuno  ha  orecchio,  ascolti. 

10  Se  alcuno  mena  in  cattività,  andrà  in 
cattività;  se  alcuno  uccide  con  la  spada, 
bisogna  che  sta  ucciso  con  la  spada.  Qm 
è  la  sofferenza,  e  la  fede  de'  santi. 

La  bentia  che  aale  dalla  terra. 

11  Poi  vidi  un'  altra  bestia",  che  saliva 
dalla  terra,  ed  avea  due  coma  simili  a 
quelle  dell'  Agnello,  ma  parlava  come  il 
dragone. 

12  Ed  esercitava  tutta  la  podestà  della 
prima  bestia,  nel  suo  cospetto;  e  facea 
che  la  terra,  e  gli  abitanti  d' essa  adoras- 
sero la  prima  bestia,  la  cui  piaga  mortale 
era  stata  sanata. 

13  E  faceva  gran  segni';  A  che  ancora 
faceva  scender  fuoco  dal  delo  in  su  la 
terra,  in  presenza  degli  uomini  ; 

14  E  seduceva  gli  abitanti  della  terra, 
per  i  segni '^  che  le  erano  datigli  fare  nei 
cospetto  della  bestia,  dicendo  agli  abi- 
tanti della  terra,  che  facessero  una  im- 
magine alla  bestia,  che  avea  ricevuta  la 
piaga  della  spada,  ed  era  tornata  in  vita. 

15  E  le  fu  dato  di  dare  spirito  all'  im- 
magine della  bestia,  si  che  ancora  l' im- 
mc^ne  della  bestia  parlasse;  e  -di  far  che 
tutti  coloro  che  non  adorassero  l' imma- 
gine della  bestia  fossero  uodsi'. 

16  Faceva  ancora  che  a  tutti,  piccoli  e 
grandi,  ricchi  e  poveri,  franchi  e  servi. 


■  Dftn.  10. 18,  21  :  12. 1.  »  Lna  10. 18.  Oiov.  12. 81.  '  Apoc  11. 15.  '  Giob.  1. 9  ;  2. 5. 
•  Rom.  8. 88,  ecc.  /  Lue.  U.  26.  '  ver.  6.  *  Dan.  7. 25  ;  12. 7.  *  U.  8».  19.  «  Gen.  8. 16. 
••  Dan.  7. 2,  eco.  "  Apoc.  17. 8,  ecc.  •  Apoc.  12.  8,  ecc.  J»  Apoc.  17. 8, 9.  «  Dan.  7. 8. 11, 26. 
'  Apoc.  11. 2, 8.  •  Dan.  7.  21.  *  E».  82. 82.  Apoc.  8. 5  ;  21. 27.  »  Apoc.  11. 7,  •  Mat.  24. 24. 
2TeB8.2.9.10.      '  2  Tess.  2. 9, 10.      'Apoc  20. 4. 
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fosse  poeto  un  caiattero  in  sulalor  mano 
destra,  o  in  sa  le  lor  fronti  ; 

17  £  che  niuno  potesse  comperare,  o 
vendere,  se  non  chi  avesse  il  carattere,  o 
il  nome  della  bestia,  o  il  nmnero  del  suo 
nome. 

18  Qui  è  la  sapienza.  Chi  ha  intendi- 
mento conti  il  numero  della  bestia;  con- 
ciossiachò  sia  numero  d'  uomo;  e  il  suo 
numero  è  Seioentosessantasei. 

L*  Affnello  e  i  $uoi  redenti  ni  monte  di  Sion. 

1 A  POI  vidi,  ed  ecco  V  Agnello  ^  che 
•^  *  stava  in  pie  in  sul  monte  di  Sion*  ; 
e  con  lui  erano  cenquarantaquattromila 
persane'',  che.  aveano  il  suo  nom&  e  il 
nome  di  suo  Padre,  scritto  in  su  le  lor 
fronti. 

2  Ed  io  udii  una  voce  dal  cielo,  a  guisa 
d'  un  suono  di  molte  acque,  e  a  guisa 
d' un  romoredi  gran  tuono  ;  e  la  voce  che 
io  udii  era  come  di  oeteratori,  che  sona- 
vano in  su  le  lor  cetere  ; 

8  £  cantavano  un  cantico  nuovo,  da- 
vanti al  tronOj  e  davanti  a'  quattro  ani- 
mali, e  davanti  a'  vecchi;  e  muno  poteva 
imparare  il  cantico,  se  non  que'  cenqua- 
rantaquattromila, i  quali  sono  stati  com- 
perati della  terra. 

4  Ck)sto]ro  son  quelh  che  non  si  sono 
contaminati  con  donne;  perciocché  son 
vergini'  ;  costoro  son  quelli  che  ses^ono 
r  Agnello,  dovunquee^li  va;  costoro  sono 
stati  da  Gesù  comperati  d'infragli  uomini, 
per  esser  primizie  *  a  Dio,  ed  all'  Agnello. 

5  £  nella  bocca  loro  non  è  stata  trovata 
menzogna/;  coneiossiachè  siano  irrepren- 
sibili^  davanti  al  trono  di  Dio. 

Tre  angeli  proclamano  i  giudizi  di  Dio, 

6  Poi  vidi  un  altro  angelo  volante  per 
lo  mezzo  del  cielo  \  avendo  V  evangelo 
etemo,  per  evangelizzare  agli  abitanti 
della  terra  S  e  ad  ogni  nazione,  e  tribù,  e 
lingua,  e  popolo, 

7 Dicendo  con  ^n  voce':  Temete  Id- 
dio, e  dateg[li  gloria;  perciocché  T  ora  del 
suo  giudicio  è  venuta;  e  adorate  colui 
che  ha  fatto  il  cielo,  e  la  terra,  e  il  mare, 
e  le  fonti  delle  acque. 

8  Poi  segui  un  altro  angelo,  dicendo: 
Caduta,  caduta,  è  Babilonia  ,  la  gran 
città  ;  perciocché  ella  ha  dato  a  bere  a  tut- 
te le  nazioni  del  vino  dell'  ira  della  sua 
fornicazione*^. 

9  E  dopo  quelli,  seguitò  un  terzo  angelo, 
dicendo  con  gran  voce  :  Se  alcuno  adora 
la  bestia  ^  e  la  sua  immagine,  e  prende  il 
suo  carattere  in  su  la  sua  fronte,  o  in  su 
la  sua  mano; 


10  Anch*  egli  berrà  del  vino  dell'  ira  di 
Dio^,  mesciuto  tutto  puro  nel  calice  del- 
la sua  ira  ;  e  sarà  tormentato  con  fuoco, 
e  zolfo  ^,  nel  cospetto  de'  santi  angeli,  e 
deli'  Anello. 

11  E  il  fumo  del  tormento  loro  salirà 
ne'  secoli  de'  secoli;  e  non  avranno  re- 
quie, né  giorno,  né  notte,  coloro  che 
adoran  la  oestia,  e  la  sua  immagine,  e 
chiunque  prende  il  carattere  del  suo 
nome. 

12  Qui  ò  la  pazienza  de'  santi;  qui  son 
coloro  che  osservano  i  comandamenti  di 
Dio,  e  la  fede  di  Gesù. 

13  Poi  io  udii  dal  cielo  una  voce  che  mi 
diceva:  Scrivi:  Beati *'i  morti,  che  per 
r  innanzi  muoiono  nel  Signore  *  ;  si  certo, 
dice  lo  Spirito  ;  acciocché  si  riposino  delle 
lor  fatiche^  ;  e  le  loro  opere  li  seguitano. 

La  mietitura  e  la  vendemmia, 

14  E  io  vidi,  ed  ecco  una  nuvola  bianca, 
e  in  su  la  nuvola  **  era  a  sedere  imo,  sonile 
a  un  fìgliuol  d' uomo,  il  quale  avea  in  sul 
capo  una  corona  d' oro,  e  nella  mano  una 
falce  tagliente. 

15  E  un  altro  angelo  usd  fuor  del  tem- 
pio, gridando  con  gran  voce  a  colui  che 
sedeva  in  su  la  nuvola  :  Metti  dentro  la 
tua  falce,  e  mieti  "  ;  perciocché  1'  ora  del 
mietere  é  venuta  ;  conciossiaché  la  ricolta 
della  terra  sia  secca. 

16  E  colui  che  sedeva  m  su  la  nuvola 
mise  la  sua  falce  nella  terra,  e  la  terra  fu 
mietuta. 

17  E  un  altro  angelo  usd  del  tempio,  che 
è  nel  cielo,  avendo  anch'  egli  un  pennato 
tagliente. 

18  E  un  altro  angelo  usd  fuor  dell'  al- 
tare, il  quale  avea  ixxiestà  sopra  il  fuoco; 
e  gridò  con  gran  grido  a  quello  che  avea 
il  pennato  tagliente,  (Hcendo  :  Metti  den- 
tro il  tuo  pennato  tagliente,  e  vendemmia 
i  grappoli  della  vigna  ddla  terra;  oon- 
dossiaché  le  sue  uve  sieno  mature. 

19  E  r  angelo  mise  il  suo  pennato  nella 
terra,  e  vendemmiò  la  vigna  della  terra,  e 
gettò  le  uve  nel  gran  tino  dell'  ira  di  Dio. 

20  E  il  tino  fu  calcato  '  fuori  della  dttà  ; 
e  dd  tino  usd  sangue,  che  gwmgeva  sino 
a'  freni  de'  cavalli,  per  mille  sdcento 
stadi. 

/  eette  angeli  e  le  eette  coppe,  oeaia  le  eette  nlUm» 
piaghe. 

1  R  poi  io  vidi  nel  cido  un  altro  segno 
■'■*'  grande,  e  maraviglioso  :  sette  angeli, 
che  aveano  le  sette  ultime  piaghe*  ;  per- 
ciocché in  esse  é  compiuta  F  ira  di  Dio. 
2  Io  vidi  adunque  come  un  mare  di 


»Apoc.5.6.  *  Sai.  2.  6.  Eb.  12. 22,  28.  «Apoc.7.5,4.  =<  2  Cor.  11.  2.  ,  •Guw.l.lS. 
/Sai.  ©^2.  'Ef.6.27.  »Apoc.8.1.Ì  «Ef. 8.8^-11,  *Aaxs.l5.4  "•  I».  IS.  19:  21. 9. 
aer.  51.  7, 9.  Apot.  18.  2.  •  Apoc.  17.  2,  5  ;  18. 8  ;  19. 2.  *  Apoc.  18.  J«— 16.  '  Sd.  75.  ^ 
4  Apoc.  19.  20  ;  20. 10.  *•  Apoe.  »).  6.  •  1  Tesa.  4. 16.  *  Eb.  4. 9, 10.  »  Apoc.  1. 7,  e  rif . 
•  Mat.  LS.  89.  ecc.       ■  Is  6:J.  1-6.       9  Apoc.  16. 1  ;  21. 9. 
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I  Bette  anoeh 


APOCALISSB.  16. 


e  le  tette  trombe 


Tetro",  mescolato  di  fuoco  ;  e  quelli  che 
aveano  ottenuta  vittoria  della  bestia,  e 
della  sua  immagine,  e  del  suo  carattere, 
e  del  numero  del  suo  nome  ^  ;  i  quali  sta- 
vano in  piò  in  sul  mare  di  vetro,  avendo 
delle  cetere  di  Dio  ; 

3  E  cantavano  il  cantico  di  Mosè^  ser- 
vitor  di  Dio,  e  il  cantico  dell'  A^rnello, 
dicendo*.  Grandi  e  maravigliose  son  le  o- 
pere  tue,  o  Signore  Iddio  onnipotente; 
giuste  e  veraci  aon  le  tue  vie  <*,  o  £e  delle 
nazionL 

4  O  Signore,  chi  non  ti  temerà  e  non 
glorificherà  il  tuo  nome?  condossiachò  tu 
solo  sii  santo  ;  certo  tutte  le  nazioni  verran- 
na  e  adoreranno  nel  tuo  cosjpetto  \  percioc- 
die  i  tuoigiudicii  sono  stati  manifestati. 

5  E  dopo  queste  cose,  io  vidi,  e  fu 
aperto  il  tempio  del  tabernacolo  della 
testimonianza  nel  cielo*. 

6  E  i  sette  angeli,-  che  aveano  le  sette 
IHaghe,  usdron  del  tempio,  vestiti  di  lino 
puro  e  risplendente  ;  e  cmti  intomo  a' 
petti  di  cinture  d' oro. 

7  E  r  uno  de*  quattro  animali^  diede 
a'  sette  angeU  sette  coppe  d'  oro,  piene 
dell'  ira  dell'  Iddio  vivente  ne'  secoli  de' 
secoli. 

8  E  il  tempio  fu  ripieno  di  fumo,  prò- 
cedente  àaììa  gloria  di  Dio^,  e  dalla  sua 
potenza,  e  niuno  poteva  entrare  nel  tem- 
pio, finché  non  fossero  compiute  le  sette 
piaghe  degli  angeli 

1 A  ED  io  udii  una  gran  voce  dal  tempio, 
^^  che  diceva  a'  sette  angeli  t  Andate, 
versate  nella  terra  le  coppe  dell'  ira  di 
Dio*. 

2  E  il  primo  andò,  e  versò  la  sua  coppa 
in  su  la  terrai  ;  e  venne  un'  ulcera  malìzia, 
e  dolorosa'  agii  uomini  che  aveano  il  ca- 
rattere della  bestia,  e  a  quelU  che  adorar 
vano  la  sua  immagine"*. 

3  Poi,  il  secondo  angelo  versò  la  sua 
coppa  nel  mare**;  ed  essodivennesangue  ^ 
come  di  corpo  morto;  e  ogni  anima  vi- 
vente mori  nel  mare. 

é  Poi,  il  terzo  angelo  versò  la  sua  cop- 
pa ne'  fiumi'*,  e  nelle  fonti  dell'  acque  ;  e 
divennero  sangue. 

5  Ed  io  udii  T  angelo  delle  acque,  che 
diceva  :  Tu  sei  giusto,  o  Signore,  che  sei, 
e  che  eri,  che  sei  H  Santo,  d'  aver  fatti 
questi  giudicii 

6  Condossiachò  essi  abbiano  sparso  il 
sangue  de'  santi,  e  de'  profeti  v  ;  tu  hai  lo- 
ro altresì  dato  a  bere  del  sangi^e;  percioc- 
ché ben  ne  son  degni 


7  Ed  io  ne  udii  un  altro,  dal  lato  del- 
l' altare,  che  diceva  :  Si  certo,  Signore 
Iddio  onnipotente,  i  tuoi  giudicii  eon 
veraci,  e  giusti 

8  Poi,  il  quarto  angelo  versò  la  sua  cop- 
pa sopra  il  sole**  ;  e  gli  fu  dato  d' ardere 
gli  uomini  con  fuoco. 

9  E  gli  uomini  furono  arsi  di  grande 
arsura  ;  e  bestemmiarono  il  nome  ai  Dio, 
che  ha  la  p9destà  sopra  queste  piaghe  ;  e 
non  si  ravvidero',  per  dargli  gloria. 

10  Poi,  il  quinto  angelo'  versò  la  sua 
coppa  in  sul  trono  della  bestia"  ;  e  il  suo 
regno  divenne  tenebroso,  e  ffli  uomini  si 
masticavano  le  lingue  per  l' afiÌEuino  ; 

11  E  bestemmiarono  l' Iddio  del  deio, 
per  li  lor  travagli,  e  per  le  loro  ulcere,  e 
non  si  ravvidero  ddle  loro  opere. 

12  Poi,  il  sesto  angelo  '  versò  la  sua  cop- 
pa in  sul  gran  fiume  Eufrate,  e  1'  acqua 
d'  esso  fu  asdutta;  acciocché  fosse  ap- 
parecchiata la  via  dd  re,  che  vengono  dal 
sol  levante. 

13  Ed  io  vidi  fucir  della  bocca  del  dra- 
gone, e  ddla  bocca  della  bestia,  e  della 
bocca  del  falso  profeta,  tre  spiriti  im- 
m<mdi  ',  a  guisa  cu  rane  ; 

14  Percio«:hé  sono  spiriti  di  demoni  >',  i 
quali  fan  segni',  ed  escon  fuori  ai  re  di 
tutto  il  mondo,  per  raunarli  alla  battaglia 
di  quel  gran  giorno  dell'  Iddio  onnipo- 
tente*». 

15  (Ecco,  io  vengo  come  un  ladrone**; 
beato  chi  veglia,  e  guarda  i  suoi  vesti- 
menti^ aociocdié  non  cammini  nudo  <^;  e 
non  SI  veggano  le  sue  vergogne.) 

16  Ed  essi  li  raunarono  m  un  luogo, 
detto  in  Ebreo  Armagheddon. 

17  Poi,  il  settimo  angelo  versò  la  sua 
coppa  nell'  aria;  e  ima  gran  voce  usd 
del  ,  tempio  dd  delo,  dal  trono,  dicen- 
do: E  fatto  *«. 

18  E  si  fecero  folgori  e  tuoni,  e  snoni, 
e  gran  tremoto;  tale  che  non  ne  fu  giam- 
mai un  simile,  né  un  ood  grande,  da  che 
gli  uomini  sono  stati  sopra  la  terra. 

19  E  la  gran  dttà  fu  divisa  in  tre  parti, 
e  le  città  delle  genti  caddero;  e  la  gran 
Babilonia  venne  amemoria  davanti  a  Dio, 
per  darle  il  calice  dell'  indegnazione  della 
suaira**. 

20  E  ogni  isola  fuggi-^,  e  i  monti  non  fu- 
ron  trovati. 

21  E  cadde  dal  cielo,  in  su  gli  uomini, 
una  gragnuola  grossa  come  del  peso  d' un 
talento  ;  e  gli  uomini  bestemmiarono  Id* 
dio  per  la  i>ìaga  della  gragnuola  ^^  ;  per- 
docchò  la  piaga  d' essa  era  grandissima. 
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La  meretrtee  tuOa  bestia.      APOCALISSE,  17,  18. 


"Caduta  è  Babiltmiar 


OadiUa  di  Babilonia- Visione  della  meretrice 
seduta  sulla  bestia. 

nED  lino  de*  sette  angeli,  che  aveano 
le  sette  coppe,  venne,  e  parlò  meco, 
dicendo  :  YienL  io  ti  mostrerò  la  con- 
dannazione della  gran  meretrice'*,  che 
siede  sopra  molt«  acque  ^  ; 

2  Con  la  quale  hanno  fornicato  i  re  della 
terra  ;  e  del  vino  della  cui  fornicazione 
sono  stati  inebbriati  gli  abitanti  deUa 
terra*. 

3  Ed  egli  mi  trasportò  in  ispirìto  m  un 
deserto;  ed  io  vidi  una  donna,  che  sedeva 
sopra  una  bestia  di  color  di  scarlatto, 
piena  di  nomi  di  bestemmia,  ed  avea 
sette  teste,  e  dieci  coma  ^. 

4  E  quella  donna,  eh'  «a  vestita  di  por- 
pora, e  di  scarlatto,  adorna  d'  oro,  e  di 
pietre  preàose,  e  di  perle,  avea  una  ooi>pa 
d' orom  mano,  piena  d' abbominaàoni,  e 
delle  immondizie  della  sua  fornicazione. 

6  E  in  su  la  sua  fronte  era  scritto  un 
nome  :  Mistero*,  Babilonia  la  grande,  la 
madre  delle  fornicazioni,  e  delle  abbomi- 
nazioni  della  terra. 

6  Ed  io  vidi  quella  donna  ebbra  del  san- 
gue de'  santi,  e  del  sangue  de'  martiri  di 
Gesù;  e  avendola  veduta,  mi  maravigliai 
di  c^an  maraviglia. 

7  E  r  angelo  mi  disse:  Perchè  ti  ma- 
ravigli? Io  ti  dirò  il  mistero  della  donna, 
e  della  bestia  che  la  porta,  la  quale  ha  le 
sette  teste,  e  le  dieci  coma. 

8  La  bestia  che  tu  hai  veduta,  «ra,  e  non 
è  più;  e  salirà  dell'  abisso,  e  poi  andrà  in 
perdizione;  e  gli  abitanti  della  teira,  i 
cui  nomi  non  sono  scritti  nel  libro  della 
vita,  fin  dalla  fondazione  del  mondo,  si 
maraviglìeranno,  veggendo  la  bestia  che 
era,  e  non  è,  e  pure  e. 

9  Qui  è  la  mente,  che  ha  sapienza:  le 
sette  teste  son  sette  monti,  sopra  i  quali 
la  donna  siede. 

10  Sono  ancora  sette  re;  i  cinque  son 
caduti,  r  uno  è.  e  T  altro  non  è  ancora 
venuto  ;  e  quando  sarà  venuto,  ha  da  du- 
rar poco. 

11  E  la  bestia  che  era,  e  non  è  jntSt,  è 
anch'  essa  un  ottavo  re,  ed  è  de'  sette,  e 
se  ne  va  in  perdizione. 

12  E  le  dieci  corna,  che  tu  hai  vedute, 
son  dieci  re,  i  quali  non  hanno  ancora 
preso  il  regno;  ma  prenderanno  podestà, 
oome  re,  in  uno  stesso  tempo  con  la  be- 
stia. 

13  Costoro  hanno  un  medesimo  con- 
siglio; -e  daranno  la  lor  potenza,  e  po- 
destà alla  bestia. 

14  Costoro  guerreggeranno  con  V  A- 
gnello,  e  V  Agnello  li  vincerà;  perciocché 
egli  è  il  Signor  de'  signori,  e  il  re  dei  re/; 


e  coloro  che  son  con  lui  ion  chiamati,  ed 
eletti  e  fedeli 

15  Poi  mi  disse:  Le  acque  che  tu  hai 
vedute,  dove  siede  la  meretrice,  «m 
popoli,  e  moltitudini,  e  nazioni,  e  lingue. 

16  E  le  dieci  comsL  che  tu  nai  vedute 
nella  bestia,  %(m  aueìli  che  odieranno  la 
meretrice,  e  la  renderanno  deserta,  e  nuda; 
e  mangeranno  le  sue  carni,  «  bruceranno 
lei  col  fuoco. 

17  Perdocchè  Iddio  ha  messo  nd  cuor 
loro  di  eseguire  la  sua  sentenza,  e  di 
prendere  un  medesùno  consiglio,  e  di 
dare  il  lor  regno  alla  bestia  ;  iinchè  sieno 
adempiute  le  parche  di  Dio. 

18  E  la  donna,  che  tu  hai  veduta,  è  la 
gran  città,  che  ha  il  regno  sopra  i  re  dèlia 
terra. 

Caduta  di  BabiUnàa^LametUi  delia  terra  su 
difssa. 

1 Q  E  DOPO  oneste  cose,  vidi  un  altro 
*'^  angelo',  che  scendeva  dal  cielo,  il 
quale  avea  sran  podestà;  e  la  terra  fa 
illuminata  della  noria  d' esso. 

2  Ed  egli  gridò  di  forza,  con  gran  voce, 
dicendo  :  Caduta,  caduta  è  Babilonia  la 
grande  ^;  ed  è  divenuta  albergo  di  demoni, 
e  prigione  d' ogni  spirito  immondo,  e  pri- 
gione d' ogni  uccello  immondo  ed  abbo- 
minevole  '. 

3  Perciocché  tutte  le  nazioni  hanno  be- 
vuto del  vino  dell'  ira  della  sua  fornica- 
zione, e  i  re  della  terra  hanno  fornicato 
con  lei;  e  i  mercatanti  ddla  terra  sono 
arricchiti  della  dovizia  delle  sue  deUde. 

4  Poi  udii  un'  altra  voce  dal  cielo,  -che 
diceva:  Uscite  d' essa,  o  popol  mìo';  ao- 
ciocchò  non  siate  partecipi  de'  suoi  pec- 
cati e  non  riceviate  delle  sue  piaghe. 

•5  Perciocché  i  suoi  peccati  son  giunti 
r  un  dietro  all'  altro  infino  al  cielo,  e  Id- 
dio si  é  ricordato  ddle  sue  iniquità"*. 

6  Rendetele  il  cambio,  al  pan  di  ciò  che 
ella  vi  ha  fatto  ;  anzi  rendetele  secondo 
le  sue  opere  al  doppio  ;  nella  coppa,  nella 
Quale  ella  ha  mesciuto  a  voi^  mescertele  U 
doppio. 

7  Quanto  ella  si  é  glorificata,  ed  ha  lus^ 
suriato,  tanto  datele  tormento  e  cordo- 
glio ;  perciocché  ella  dice  nel  cuor  suo  :  Io 
seggo  regina,  e  non  son  vedova»  e  non 
vedrò  giammai  duolo**. 

8  Perciò,  in  uno  stesso  giorno  verranno 
le  sue  piaghe:  morte,  «  cordoglio,  e  fame; 
e  sarà  arsa  col  fuoco;  perdoochò possente 
ò  il  Signore  Iddio,  il  quale  la  giuoicherà. 

9  E  1  re  della  terra,  i  quali  fornicavano, 
e  lussuriavano  con  lei,  la  piangeranno,  e 
faranno  cordoglio  di  lei,  aliando  vedranno 
il  fumo  del  suo  ibcendio'^  ; 

10  Standosene  da  lungi,  per  tema  del 


•  Apoc.  19.  2.  i  Ger.  51. 18.  "  Ger.  51. 7.  *  Apoc.  12. 8;  18. 1.  •  2  Tesa.  2.  7.  /l  Ttai. 
6. 15.  Apoc.  19. 16.  '  Apoc.  17. 1.  *  Apoc.  14. 8,  e  rif.  «  Ger.  50. 89  ;  ftl.  87.  '  Is.  48. 20; 
62.11.    Ger.  50. 8;  51.  6. 45.    2  Cor.  6. 17.       «Apoc.  16. 19.       "  la.  47. 7,  ecc.       •G«r.fi0.46w 
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suo  tormento,  dicendo:  Ahi!  ahil  Babi- 
lonia la  gran  città,  la  possente  città,  la 
tua  condannatone  è  pur  venuta  in  un 
momento  ! 

11  I  mercatanti  della  terra  ancora  pian- 
geranno, e  faranno  cordoglio  di  lei;  per- 
ciocché niuno  comprerà  più  delle  lor 
merci  ; 

12  Merci  d' oro  e  d' argento,  e  di  pietre 
preziose,  e  di  perle,  e  di  bisso,  e  di  por- 
pora, e  di  seta,  e  di  scarlatto,  e  d'  ocni 
aorte  di  cedro  \  e  d'  ogni  sorte  di  vaseTla- 
menti  d'  avorio,  e  d' o^^ni  sorte  di  vasel- 
lamenti  di  l^o  preziosissimo,  e  di  rame, 
e  di  ferro,  e  di  marmo; 

13  £  di  cinnamomo,  e  di  odori,  e  di  olii 
odoriferi,  e  d' incenso,  e  di  vino,  e  d' olio, 
e  di  fior  di  farina,  e  di  frumento,  e  di  giu- 
menti, e  di  pecore,  e  di  cavalli,  e  di  cazri, 
e  di  sciiìavì,  e  d' anime  umane. 

14  £  i  frutti  deir  appetito  dell'  anima 
tua  si  son  partiti  da  te  ;  e  tutto  le  cose 
grasse  e  splendide  ti  sono  perite,  e  tu  non 
le  troverai  giammai  più. 

15  I  mercatanti  di  queste  cose,  i  quali 
erano  arricchiti  di  lei,  se  ne  staranno  da 
lungi,  per  tema  del  suo  tormento,  pian- 
gendo, e  facendo  cordoglio, 

16  E  dicendo:  Ahil  ahil  la  gran  cit- 
tà, eh'  era  vestita  di  bisso,  e  di  porpora, 
e  di  scarlatto,  e  adorna  d  oro,  e  di  pie- 
tre preziose,  e  di  perle  ;  una  cotanta  ric- 
chezza è  stata  pur  distrutta  in  un  mo- 
mento! 

17  Ogni  padrone  di  nave  ancora,  ed  ogni 
durma  di  navi,  e  i  marinai,  e  tutti  coloro 
che  fanno  arte  marinaresca,  se  ne  staran- 
no da  lungi  ; 

18  £  sclameranno'',  vegsendo  il  fumo 
dell'  incendio  d'  essa,  dicendo:  Qual 
città  era  simile  a  questa  gran  dttà? 

19  £  si  getteranno  della  polvere  in  su  le 
teste,  e  grideranno,  piangendo,  e  facendo 
cordoglio,  e  dicendo:  Aliil  ahil  la  gran 
città,  nella  quale  tutti  coloro  che  aveano 
navi  nel  mare  erano  arricchiti  della  sua 
magnificenza;  ella  è  pure  stata  deserta  in 
un  momento  1 

20  Eallegrati  d' essa,  o  delo  \  e  voi  santi 
apostoli  e  profeti;  conciossiachò  Iddio 
abbia  giudicata  la  causa  vostra,  facendo 
la  vendetta  sopra  lei  ^. 

21  Poi  un  possente  angelo  levò  una  pie- 
tra grande,  come  una  macina  ;  e  la  gettò 
nel  mare  ^  dicendo  :  Cosi  sarà  con  impeto 
gettata  Babilonia,  la  gran  città,  e  non 
saràpiù  ritrovata; 

22  E  suon  di  cetcratori,  né  di  musici»  nò 
di  sonatori  di  flauti,  e  di  tromba,  non  sarà 
più  udito  in  te  ;  parimente  non  sarà  più 
trovato  in  te  artefice  alcuno,  e  non  si  u- 
dirà  più  in  te  suono  di  macina. 
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23  E  non  lucerà  più  in  te  lume  di  lam- 
pana;  e  non  si  udirà  più  in  te  voce  di 
sposo,  nò  di  sposa  \  perciocché  i  tuoi  mer- 
catanti erano  i  prmcipi  della  terra;  per- 
docchò  tutte  le  genti  sono  state  sedotte 
per  le  tue  malie. 

24  £  in  essa  ò  stato  trovato  il  sangue 
de'  profeti,  e  de'  santi,  e  di  tutti  coloro 
che  sono  stati  uccisi  sopra  la  terra. 

Caduta  di  Babilonia— Gioia  e  triorifb  nei  cieli. 

E  DOPO  queste  cose,  io  udii  nel 
delo  come  una  gran  voce  d'  una 
grossa  moltitudine,  che  diceva  <<:  Al- 
leluia 1  la  salute,  e  la  potenza^  e  la  gloria, 
e  r  onore,  appartengono  al  Signore  Iddio 
nostro. 

2  Perciocché  verad  e  giusti  sono  i  suoi 
giudicii;  oonciossiachò  egli  abbia  fatto 
giudicio  della  gran  meretrice,  che  ha 
corrotta  la  terra  con  la  sua  fornicazione, 
e  ha  vendicato  il  sangue  de'  suoi  servi- 
tori, ridoìnandamdoìo  dalla  mano  di 
essa. 

3  E  disse  la  seconda  volta  :  Alleluiai  e 
il  {umo  d' essa  sale  ne*  secoli  de'  secoU. 

4  £  i  ventiquattro  vecchi  e  i  quattro 
animali  ^  si  gettarono  giù,  e  adorarono 
Iddio,  sedente  in  sui  trono,  dicendo: 
Amen,  Alleluiai 

5  E  una  voce  procedette  dal  trono,  di- 
cendo :  Lodate  i'  Iddio  nostro/,  voi  tutti 
i  suoi  servitori,  e  voi  che  lo  temete, 
piccoli  e  grandi. 

6  Poi  io  udii  come  la  voce  d' una  gran 
moltitudine,  e  come  il  suono  di  molte 
acque,  e  come  il  romore  di  forti  tuoni,  che 
dicevano  :  Alleluia  1  peroiocché  il  Signore 
Iddio  nostro.  1'  Onnipotente,  ha  preso  a 
regnare^. 

7  Ballegrìamod,  e  giubiliamo,  e  diamo 
a  lui  la  gloria  ;  ]>erciocché  son  giunte  le 


Agnello,  e  la  sua  moglie  s' ò 


nozze 
appare 

8  E  le  é  stato  dato  d'  esser  vestita  di 
bisso  risplendente  e  puro';  perdocché  il 
bisso  son  le  opere  giuste  de'  santi. 

9  E  qtiella  voce  mi  disse  :  Scrivi  :  Beati 
coloro  che  son  chiamati  alla  cena  delle 
nozze  dell'  Agnello'.  Mi  disse  ancora: 
Queste  sono  le  verad  parole  di  Dio. 

10  £d  io  mi  gettai  davanti  a  lui  a'  suoi 
piedi»  per  adorarlo.  Ma  ^U  mi  disse: 
Guaraati  che  tu  noi  faccia  **  ;  io  son  con- 
servo tuo,  e  de'  tuoi  fratelli,  che  hanno  la 
testimonianza  di  Gesù;  adora  Iddio  ;  per- 
ciocché la  testimonianza  di  Gesù  ò  lo 
spirito,  della  profezia. 

Vittoria  di  Cristo  mila  betta  e  mlfàleoprofèta. 

11  Poi  vidi  il  cielo  aperto;  ed  ecco  un 
cavai  bianco  **  ;  e  colui  che  lo  cavalcava  si 


•18.28.14.          *Apoc.  19.2.          «Ger.51.64.          '  Apoc.  4. 11,  e  rif.  •  Apoc.  4.  4, 6, 10. 
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diiama  il  Fedele,  e  il  Verace  •;  ed  egli 
giudica,  e  ^erre^a  in  giustizia  ^. 

12  E  i  CUOI  occhi  erano  come  fiamma  di 
fuoco,  e  in  SU  la  sua  testa  v*  tran  molti 
diademi  ;  ed  egli  avea  un  nome  scrìtto,  il 
qual  niuno  conosce,  se  non  egli''; 

13  Ed  era  vestito  d'  una  vesta  tinta  in 
sangue**:  e  il  suo  nome  sì  chiama:  La 
Parola  dì  Dio*. 

14  E  gli  eserciti  che  9<m  nel  cielo  lo  se- 
guitavano in  su  cavalli  bianchi,  vestiti  di 
bisso  bianco  e  puro. 

15  E  della  bocca  d'  esso  usciva  una 
spada  a  due  tagli,  acuta/,  da  percuoter 
con  essa  le  gentil  ;  ed  egli  le  reggerà  con 
una  verga  di  ferro  \  ed  e^ì  stesso  cal- 
cherà il  tino  del  vino  dell'  mdegnazione, 
e  dell'  ira  dell'  Iddio  onnipotente'. 

16  Ed  egli  avea  in  su  la  sua  vesta,  e 
sopra  la  coscia,  questo  nome  scrìtto;  IL 
RE  DEI  RE.  E  IL  SIGNOR  DE*  SI- 
GNORI*. 

17  Poi  vidi  un  angelo  in  pie  nel  sole,  il 
qual  gridò  con  gran  voce,  dicendo  a  tutti 
gli  uccelli  che  volano  in  mezzo  del  cielo  ^  : 
Venite,  raunatevi  al  gran  convito  di  Dio  ; 

18  Per  mangiar  carni  di  re,  e  carni  di 
capitani,  e  carni  d' uomini  prodi,  e  carni 
di  cavalli,  e  di  coloro  che  li  cavalcano;  e 
carni  d'  ogni  sorte  di  genti,  franchi  e 
servi,  piccoli  e  grandi. 

19  Ed  io  vidi  la  bestia,  e  i  re  della  ter- 
ra, e  i  loro  eserciti,  raunati  "  per  far  guerra 
con  colui  che  cavalcava  quel  cavallo,  e 
col  suo  esercito. 

20  Ma  la  bestia  fu  presa,  e  con  lei  il 
falso  profeta,  che  avea  fatti  i  segni  da- 
vanti ad  essa,  co'  quali  egli  avea  sedotti 
quelli  che  aveano  preso  il  carattere  della 
bestia,  e  quelli  che  aveano  adorata  la  sua 
immagine;  questi  due  furon  gettati  vivi 
nello  stampo  del  fuoco  ardente  di  zolfo  **. 

21  E  il  rimanente  fu  ucciso  con  la  spa- 
da di  colui  che  cavalcava  il  cavallo,  la 
quale  usciva  della  sua  bocca;  e  tutti  gli 
uccelli  furono  satollati  delle  Icht  carni 

Satana  legato  per  mille  anni',  i  fedeli  regnano 
con  Criato. 

On  POI  vidi  un  angelo,  che  scendeva 
^^  dal  cielo,  e  avea  la  chiave  dell'  a- 
bisso^,  e  una  grande  catena  in  mano. 

2  Ed  esfli  prese  il  dragone^,  il  serpente 
antico,  che  è  il  Diavolo  e  Satana,  il  qual 
seduce  tutto  il  mondo,  e  lo  legò  per  mille 
anni 

3  E  lo  gettò  neir  abisso,  il  quale  egli 
serrò  e  suggellò  sopra  esso:   acciocché 


non  seducesse  più  le  jgentì,  finché  fossero 
compiuti  i  mille  anm  ;  e  poi  appresso  ha 
da  essere  sdolto  per  un  poco  di  tempo. 

4  Poi  vidi  de'  troni,  e  sopra  quelli  si 
misero  a  sedere  rf«'  personaggi^  a*  quali  fu 
dato  il  giudicio*';  vidi  ancora  le  anime 
di  coloro  che  erano  stati  decollati  per  la 
testimonianza  di  Gesù,  e  per  la  parola  di 
Dio  ;  e  che  non  aveano  adorata  la  bestia  ', 
nò  la  sua  immagine;  e  non  aveano  preso 
il  suo  carattere  in  su  le  lor  fronti,  e  in 
su  la  lor  mano;  e  costoro  tornarono  in 
vita,  e  regalarono  con  Cristo  que'  mille 
anni^ 

5  E  il  rimanente  de*  morti  non  tornò  in 
vita  finché  fossero  compiuti  i  mille  anni. 
Questa  è  la  prìma  risurrezione. 

6  Beato  e  santo  è  colui  che  ha  parte 
nella  prima  risurrezione;  sopra. costoro 
non  ha  podestà  la  morte  seconda*^;  ma 
saranno  sacerdoti  di  Dio,  e  di  Cristo  '  ;  e 
regneranno  con  lui  mille  anni. 

Satana  eeiolto  e  vinto  ver  tempre. 

7  E  quando  que*  mille  anni  saranno  com- 
piuti. Satana  sarà  sciolto  dalla  sua  pri- 
gione*, e  uscirà  per  sedurre  le  genti,  che 
sono  a  quattro  canti  della  terra,  Gog  e 
Magog^  per  radunarle  in  battaglia';  il 
numero  delle  quali-  è  come  la  rena  del 
mare. 

8  E  saliranno  in  su  la  distesa  della  ter- 
ra, e  intomieranno  il  campo  de'  santi,  e  la 
diletta  città. 

9  Ma  dal  cielo  scenderà  del  fuoco,  man- 
dato da  Dio,  e  le  divorerà. 

10  E  il  diavolo,  che  le  ha  sedotta  sarà 

rtato  nello  sta^o  del  fuoco,  e  dello  zol- 
,  dove  è  la  bestia,  e  il  falso  profeta^;  e 
saranno  tormentati  giorno  e  notte,  ne'  se- 
coli de' secoli  ^^ 

Il  giudizio  finale. 

11  Poi  vidi  un  gran  trono  bianco,  e  quel 
che  sedeva  sopra  esso,  d'  innanzi  a  cui 
fuggi  il  cielo  e  u  terra**  ;  e  non  fu  trovato 
luogo  per  loro. 

12  Ed  io  vidi  i  morti,  grandi  e  piccoli, 
che  stavano  ritti  davanti  al  trono;  e  i 
libri  furono  aperti**;  e  un  altro  libro  fu 
aperto,  che  è  U  libro  della  vita**  ;  e  i 
morti  furono  giudicati  dalle  cose  scritte 
ne'  libri,  secondo  le  opere  loro^. 

13  E  il  mare  rendè  i  morti  che>  erano  in 
esso;  parimente  la  morte  e  1'  inferno 
renderono  i  lor  morti  ;  ed  essi  furono  giu- 
dicati, ciascuno  secondo  le  sue  opere. 

14  E  la  morte  e  l' inferno  furon  gettati 


/Apoe.l.  16,erìf. 
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nello  stagno  del  fuoco".  Questa  ola  morte 

15  £  se  alcuno  non  fu  trovato  scritto 
nel  libro  della  vita,  fu  gettato  nello  stagno 
del  fuoco. 

I  nuovi  cieli  e  la  nuova  terra. 

OT  POI  vidi  nuovo  cielo,  e  nuova  terra  ^; 
^•^  perciocché  il  primo  cielo,  e  la  prima 
terra  erano  passati,  e  il  mare  non  era 
più*. 

2  Ed  io,  Giovanni,  vidi  la  santa  città  <*, 
la  nuova  Gerusalenmie,  che  scendeva  dal 
delo,  d'  appresso  a  Dio,  acconcia  come 
una  sposa,  adoma  per  lo  suo  marito  ^ 

3  Ed  io  udii  una  sran  voce  dal  cielo, 
che  diceva  :  Ecco  u  tabernacolo  di  Dio 
con  gli  uomini,  ed  egli  abiterà  con  loro  ; 
ed  essi  saranno  suo  popolo,  e  Iddio  stesso 
sarà  con  essi  Iddio  loro/; 

4  E  asciugherà  ogni  lagrima  dagli  oc- 
chi loro',  e  la  morte  non  sarà  più^  ;  ptari- 
mente  non  vi  sarà  i)iii  cordoglio,  né  grido, 
nò  travaglio  '  ;  perdocchò  le  cose  di  prima 
sono  passate. 

6  E  colui  che  sedeva  in  sul  trono  disse  : 
Ecco,  io  fo  ogni  cosa  nuova'.  Poi  mi 
disse  :  Scrivi  ;  perciocché  queste  parole 
son  veraci  e  fedeli.  . 

6  Poi  mi  disse  :  E  fatto.  Io  son  l'Alfa 
e  r  Om^;  il  principio  e  la  fine*"  ;  a  chi 
ha  sete  io  darò  in  dono  della  fonte  del- 
r  acqua  della  vita". 

7  Chi  vince,  crederà  queste  cose  ;  ed  io 
gli  sarò  Dio,  ed  egli  mi  sarà  figliuolo  ". 

8  Ma,  quantf  è  a'  timidi^  ed  agF  incre- 
duli, e  a^  Deccatori.  ed  agh  abbominevoli, 
e  a'  micidiali,  e  a'  lomicatori,  e  a'  maliosi, 
ed  agli  idolatri,  e  a  tutti  i  mendaci^,  la 
parte  loro  sarà  nello  stagno  ardente  di 
fuoco,  e  di  solfo,  che  é  la  morte  secon- 
da». 

La  nuova  Oehualemme. 

9  Allora  venne  uno  de'  sette  angeli  ^  che 
aveano  le  sette  coppe  piene  delle  sette 
ultime  piaj^he;  e  parlò  meco,  dicendo: 
Vieni,  io  ti  mostrerò  la  sposa,  la  moglie 
dell'  Agnello*. 

10  Ed  egU  mi  trasportò  in  ispirito 
sopra  un  grande  ed  alto  monte  -  e  mi 
mostrò  la  gran  città,  la  santa  Gerusa- 
lemme, che  scendeva  dal  cielo,  d' appresso 
a  Dio'; 

11  Che  avea  la  gloria  di  Dio  "  ;  e  il  suo 
luminare  era  smiile  ad  una  pietra  pre- 
ziosissima, a  guisa  d' una  pietra  di  diaspro 
tras^rente  come  cristallo; 

12  Ed  avea  un  grande  ed  alto  muro;  e 


avea  dodici  porte,  e  in  su  le  jporte  dodici 
angeli,  e  de  nomi  scritti  di  sopra,  che 
sono  i  nomi  delle  dodici  tribù  de  figliuoli 
d'Israele*. 

13  Dall'  Oriente  v*  erano  tre  porte,  dal 
Settentrione  tre  j)orte,  dal  Mezzodì  tre 
porte,  e  dall'  Occidente  tre  porte. 

14  E  il  muro  della  città  avea  dodici 
fondamenti,  e  sopra  quelli  eremo  i  dodici 
nomi  de'  dodici  apostoli  deir  Agnello'. 

15  E  colui  che  parlava  meco  avea  una 
canna  d' oro,  da  misurar  la  città,  e  le  sue 
porte,  e  il  suo  muro. 

16  E  la  città  era  di  figura  quadrango- 
lare, e  la  sua  lunghezza  era  uguale  alla 
larghezza;  ed  egh  misurò  la  città  con 
quella  canna,  ed  era  di  dodicimila  stadi  ; 
la  lunghezza,  la  larghezza,  e  l' altezza  sua 
erano  uguali. 

17  Misurò  ancora  il  muro  d'  essa;  ed 
era  di  cenquarantaquattro  cubiti,  a 
misura  d' uomo,  cioè  a  angelo. 

18  E  la  feibbrica  del  suo  muro  era  di 
diaspro  ;  e  la  città  era  cT  ogo  puro,  simile 
a  vetro  puro. 

19  E  i  fondamenti  del  muro  della  città 
eremo  adomi  d'  ogni  pietra  preziosa  ;  il 
primo  fondamento  era  di  diaspro,  il  se- 
condo di  zaffiro,  il  terzo  di  calcedonio,  il 
qiTrr-^-  "'  r.iT..-rEudo; 

2'^  il  .  :.  4i  saraonica,  il  sesto  di 
sanliu,  il  .-vttuiuo  di  grisolito,  V  ottavo  di 
berillo,  il  nono  di  topazio^  il  decimo  di 
crisi jprom),  r  imdecimo  di  giacinto,  il 
duodi^cLmo  di  ametisto. 

'21  E  ÌG  dodici  porte  erano  di  dodici 
perk;  c^aseutia  delle  porte  era  d'  una 
perla;  e  ìsl  p'mAz&  della  città  era  cT  oro 
purj,  a  ^ìì»&  jU  vetro  trasparente. 

22  Ed  IO  non  vidi  in  essa  alcun  tem- 
pio; conciossiachè  il  Signore  Iddio  on- 
nipotente, e  r  Agnello,  sia  il  tempio  di 
essa*'. 

23  E  la  città  non  ha  bisogno  del  sole, 
né  della  luna,  acciocché  risplendano  in 
lei  ;  perciocché  la  gloria  di  Dio  1'  illu- 
mina e  r  Agnello  è  u  suo  luminare'. 

24  E  le  genti  cammineranno  al  lume  61 
essa"*;  e  i  re  della  terra  porteranno  la 
gloria,  e  1'  onor  loro  in  lei. 

25  E  le  porte  d'  essa  non  saranno  giam- 
mai serrate  di  giorno  **,  perciocché  ivi  non 
sarà  notte  alcuna*^. 

26  E  in  lei  si  porterà  la  gloria,  e  1'  onor 
dellegenti. 

27  E  niente  d'  immondo,  o  che  com- 
metta abbominazione,  o  falsità,  entrerà 
in  lei  <^  ;  ma  sol  quelli  che  sono  scritti  nel 
libro  della  vita  dell'  Agnello**. 


•  1  Cor.  15.  28, 54.  55.  »  Is.  66. 17  ;  66.  22.  2  Piet.  8. 13.  '  Apoc.  20. 11.  «*  Is.  52. 1.  Eb.  11. 
10  ;  12. 22  ;  18. 14.  *  Ib.  54. 5  ;  61. 10.  /  Lev.  26. 11, 12.  2  Cor.  6. 16.  Apoc.  7. 15.  '  Apoc.  7. 17 
*  1  Cor.  15.  26,  54.  «18.85. 10.  *  2  Cor.  5. 17.  "»  Apoc.  1.  8,  e  rif.  *  Is.  55. 1.  ecc.  •Eb.8. 10. 
'Gal.  6. 19-21.  «  Apoc.  20. 14. 15.  '"Apoc.  15. 1.  ^  Apoc.  19.7.  <ver.2.erif.  "Apoc.  22. 6. 
»  Bzec.  48. 81-84.  ^Ef.  2.  20.  »Giov.4.28.  •  Is.  60. 19. 20.  "la.  60. 8-5.  »»lg.0O.ll. 
••Is.60.20.    Zac.  14.  7.       «w  ig.  35.  8;  52.  l.    Apoc.  22. 14, 15.       ••  Apoc.  8.  5.  e  rif. 
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R  fiume  e  V  albero  di  vita.       APOCALISSI;  S2. 


EèortcusMmi  finaU, 


OO  POI  egli  mi  mostrò  un  fiume  puro 
^^  d'  acqua  di  vita*,  chiaro  come  cri- 
stallo, il  qual  procedeva  dal  trono  di  Dio^ 
e  dell  Anello. 

2  In  mezzo  della  piazza  deUa  dttà,  e 
del  fiume  correTUe  di  qua  e  di  là^  v'  era 
l'albero  della  vita*,  che  fa  dodici  frutti, 
rendendo  il  suo  frutto  per  ciascun  mese  ; 
e  le  fiondi  dell'  albero  tono  per  la  guari- 
gione delle  genti. 

3  E  quivi  non  sarà  alcuna  esecrazione^; 
e  in  essa  sarà  il  trono  di  Dio  e  dell'  A- 
gnello;  e  i  suoi  servitori  gli  serviran- 
no: 

4  E  vedranno  la  sua  faccia^  e  il  suo 
nome  tara  sopra  le  lor  fronti  . 

5  E  quivi  non  sarà  notte  alcuna/;  e  non 
avranno  biso^o  di  lampana,  né  di  luce 
di  sole;  perciocché  il  signore  Iddio  li 
illuminerà,  ed  essi  regneranno  ne'  secoli 
de'seoolL 

AmmonimienH  •  pr<me$9eJlnali—Conelu9Ìone, 

6  Poi  mi  dis|e  :  Queste  parole  son  fe- 
deli e  veraci;  e  il  Signore  Iddio  degli 
spiriti  de'  profeti  ha  mandato  il  suo  an- 
gelo, per  mostrare  a'  suoi  servitori  le  cose 
che  hanno  da  avvenire  in  breve. 

7  Ecco,  io  vengo  tosto^  ;  beato  chi  ser- 
ba le  parole  della  profezia  di  questo  li- 
bro*. 

8  Ed  io  Giovanni  eon  quel  che  ho  udite, 
e  vedute  queste  cose.  E  quando  le  ebbi 
udite,  e  vedute,  io  mi  gettai  giù,  per 
adorar  davanti  a'  piedi  delP  angelo  che 
mi  avea  mostrate  queste  cose. 

9  Ed  egli  mi  disse:  Guardati  che  tu 
noi  faccia  *:  io  son  conservo  tuo,  e  de' 
tuoi  fratelli  profeti,  e  di  coloro  che  ser- 
bano le  parole  di  questo  libro;  adora  Id- 
dio. 

10  Poi  mi  disse  :  Non  suggellar  le  pa- 


ri ile  della  profezia  di  questo  libro';  per- 
ciò ohe  il  tempo  è  vicino*". 

)  I  Ohi  è  ingiusto  sialo  ancora  vie  più  ; 
e  eh  L  è  contaminato  contaminisi  vie  più"  ; 
e  ilii  è  giusto  sia  giustificato  ancora 
y\v  piò.;  e  chi  è  santo  sia  santificato  vie 
pitL 

]  '2  lUcco,  io  vengo  tosto,  e  il  mio  pre- 
mio è  meco,  per  rendere  a  ciascuno  se- 
condo che  sarà  l' opera  sua". 

13  Io  son  r  Alfa  e  1*  Ome^;  il  princi- 
pio, e  la  fine;  il  primo  e  Y  tuthno^. 

14  Beati  coloro  che  mettono  in  opera  i 
comandamenti  d' esso,  acciocché  abbiano 
ragione  nell'  albero  della  vita,  ed  entrino 
per  le  porte  nella  città. 

15  Fuori  i  cani  ^  e  i  maliosi,  e  i  fornica- 
tori, e  i  micidiali,  e  gl'idolati  i,  e  chiunque 
ama,  e  commette  fsdsità. 

16  lo  Gresù  ho  mandato  il  mio  angelo, 
per  testimoniarvi  queste  cose  nelle  chiese. 
Io  son  la  radice  e  la  progenie  di  Davide**  ; 
la  stella  lucente  e  mattutina'. 

17  E  lo  Spirito,  e  la  sposa  dicono: 
Vieni.  Chi  ode  dica  parimente  :  Vieni. 
E  chi  ha  sete,  venga  '  ;  e  chi  vuole,  prenda 
in  dono  dell'  acqua  della  vita. 

18  Io  protesto  ad  ognuno  che  ode  le 
parole  della  profezia  di  questo  libro,  che, 
se  alcuno  aggiunge  a  queste  cose**.  Iddio 
manderà  sopra  lui  le  pia^^e  scritte  in 
questo  libro. 

19  E  se  alcuno  toglie  delle  parole  del 
libro  di  questa  profezia.  Iddio  gli  torrà 
la  sua  parte  dell  albero  della  vito,  e  della 
santa  città,  e  delle  cose  scritte  in  questo 
libro. 

20  Colui  che  testimonia  queste  cose, 
dice  :  Certo,  io  vengo  tosto.  Amen.  Si, 
vieni,  Signor  Gesù. 

21  La  ^zia  del  Signor  €resù  Cristo  aia 
con  tutti  voi.    Amen. 


•Ezec.  47.1.  Zac.  14.8.  »Gen.2.9.  Apoc.2.7.  'Gen.8. 17.  ««Mat.5.8.  ICor.  1S.12. 
lGiov.8.2.  *Apoc.8.12.  /  Apoc.  21.  ii,  25,  e  rif.  'Apoc.3.1I.  *Apoc.  1.8.  <Apoc. 
19. 10,  e  rif.  i  Dan.  8. 26 ;  12. 4, 9.  Apoc.  10. 4.  •"  Apoc.  1.8.  "2  Tim.  8. 18.  •  Apoc.  20, 
-       "  -•         -  -  '    .-  -  -»~ *^.  .         -  5  •  Apoc  2. 2§re rif. 


12,  e  rif.         *»  Apoc.  l.  8,  e  rif.        »  Apoc.  21. 8,  e  rif.         ♦'Apoc.  5. 5. 
(  is.  56.  U  Giov.  7, 87.   Apoc. 21. 6.       «  Deut.  4. 2;  12.  SS.    Prov.  SO.  6. 
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